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AVVERTIMENTO  DEGLI  EDITORI 


L’istoria  civile  del  Regno  di  Napoli  del  Gian- 
none  che  imprendiamo  a ristampare  e la  stessa  pub- 
blicala per  cura  della  società  tipografica  de’ Clas- 
sici italiani  di  Milano.  Essa  prese  per  fondamento 
la  edizione  fattasi  in  Ginevra  colla  data  dell'Aia 
dall'anno  1780  al  17^3,  in  cinque  volumi  in  4*»  ! 
nella  quale  contcngonsi  le  giunte  postuma  dell'au- 
tore. Sono  esse  i brani  che  nel  corpo  dell'opera 
si  riscontrano  rinchiusi  tra  parentesi.  Per  mag- 
gior sicurezza  della  lezione  tennero  dì  continuo 
sottocchio  l'originale  edizione  pubblicata  a Na- 
poli nel  1723  in  quattro  volumi  in  4-  Credettero 
poi  di  aggiungere  merito  particolare  alla  loro  ri- 
stampa col  giovarsi  della  rara  edizione  data  fuori 
parimenti  in  Napoli  nel  1770  al  1777,  in  «1  vo- 
lumi in  8.,  per  cura  del  dottissimo  Lionardo  Pan- 
ami, ebe  accortamente  corresse  moltissimi  errori 
trascorsi  nelle  stampe  precedenti.  Ad  istruzione 
del  pubblico  ( cosi  egli  si  esprime  nella  prefazio- 
ne alla  citata  ristampa , §.  XI.  ) non  si  può  qui 
lasciar  di  avvertire  che  alcuni  piccioli  cambia- 
menti, aggiunzioni  ed  emendazioni  che  s* incon- 
trano nel  testo  dell’opera,  sono  della  mano  del- 
r autore  stesso ; dacché  io  ebbi  la  sorte  di  ritro- 
var fra  le  molle  sue  carte , capitate  qui  da  Gi- 
nevra dopo  la  di  lui  morte , un  foglio  di  corre- 
zioni, scritto  di  propria  mano  dell’ autore,  e la- 
vorato forse  dopo  che  ebbe  somministrato  al 
iraduttor  francese  della  sua  opera  quell* emen- 
dazioni ed  addizioni  che  comparvero  la  prima 
polla  al  pubblico  nella  traduzion  francese  del- 


la Storia  civile  ; e*/  quale  io  congetturo  che  sia 
quello  stesso  eh* entrò  a parte  della  vendita  di 
alcuni  manoscritti  del  Giannone,  che  fece  il  Si- 
gnor Isacco  Uemet  ad  un  libraio  olandese,  i qua- 
li per  la  morte  poco  dopo  accaduta  del  suddetto 
libraio  andarono  a male . A tenore  di  questo  fo- 
glio ho  io  emendato  que*  luoghi  che  sono  in  quello 
notati,  ed  alcun  di  essi  colle  proprie  parole  del- 
l'autore ivi  scritte.  Molti  falli  di  cronologia,  di 
nomi,  di  paesi,  e di  minute  circostanze  de* fatti 
sono  stati  da  me  corretti  nel  testo , dove  l* occa- 
sione V ha  richiesto , senza  essere  obbligato  ad 
ingrossare  i tomi  con  spesse  ed  oziose  note. 

E gli  editori  della  società  de'  Classici  italiani 
aggiungono  : Dacché  l'edizione  procurata  dal 
Fanzini  si  merita  tutta  la  fede,  sarebbe  stata 
mancanza  indegna  di  scttsa  non  farne  il  dovuto 
conto.  Per  questa  ragione  fummo  sommamente 
maravigliati  in  vedere  che  nelle  due  recentissi- 
me ristampe  della  Storia  del  Giannone  ( quelle 
degli  editori  della  Biblioteca  Storica,  nuche  di 
Milano,  c di  Guglielmo  Piatti  di  Firenze,  con  la 
data  d'Italia)  non  si  è posto  mente  alle  frequen- 
tissime emendazioni  che  si  ravvisano  nell'edi- 
zione Panziniana.  Ore  questa  fosse  stata  con- 
sultata, nelle  menzionate  due  moderne  edizioni 
non  si  rinverrebbero  parecchi  errori  ricopiati 
dalle  prime  stampe , dei  quali  alcuni  per  altro 
sono  tali  da  ravvi  sarsi  a prima  vista  da  chiun- 
que facciasi  anche  senz'altro  confronto  a leg- 
gere l’Istoria  Civile  del  Pegno  di  Napoli . 
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DEDICATORIA 


DELL  JVTOMM 

ALL’  IMPERADORE  CARLO  FI. 

PREMESSA  AU.'  EBISIOJt»  VI  HA  POH  est  MVCCXZIII 


Appestbrosa  e non  men  di  queste  pro- 
vinole fortunata  deggio  reputar-io  /'Istoria 
Civile  del  Regno  di  Napoli , che  ora  umil- 
mente e coll’animo , il  più  ch'io  poeta , ri- 
verente e divoto  alla  Cesarea  b Cattolica 
Maestà  Vostra  preiento;  non  soltanto  per 
aver  ella  la  torte  d'uscire  alla  luce  del  mon- 
do sotto  un  principe  non  meno  eccelso  e po- 
deroso, che  magnanimo  e benigno,  e di  cosi 
rara  e maracigliosa  bontà  , ch'estendo  le 
sue  grandezze  maggiori  della  fama,  non 
isdegna  di  prender  in  grado  le  piti  baste 
ed  umili  cose , allorché  da  ossequiosa  ma- 
no se  gli  porgono  in  dono  ; ma  ancora  per 
esser  venuta  a terminarsi  ne’  vostri  innu- 
merabili e segnalali  benefetide'  quali  avete 
colmo  questo  regno , e nelle  vostre  sublimi 
t gloriose  azioni  di  cui  avete  riempiuto  il 
mondo  lutto;  onde  la  beneficenza  e la  fa- 
ma di  tutti  gli  altri  principi  che  lo  domi- 
narono, di  gran  lunga  sopravanzando,  lo 
splendore  stesso  de’ vostri  augusti  anteces- 
sori avete  certamente  oscuralo. 

Se  mai,  per  effetto  di  vostra  naturai  cor- 
tesia, tra  la  moltitudine  delle  occupazioni 
gravissime  che  nel  governamento  di  si  nu- 
snerose provincie  edampii  regni  onde  il  vo- 
stro grand’imperio  si  compone,  lengon  de- 
bitamente ladn  ina  vostra  mente  occupata; 
dall’altezza  del  supremo  grado  delle  mon- 
dane cose , dove  non  men  per  retaggio  de" 
vostri  maggiori,  che  per  vostri  meriti  e 
virtù  siete  stalo  elevalo , degnerà  la  Mae- 
stà' fosisa  abbassar  l’occhio  a riguardare 


ciò  che  'fi  questa  Istoria  si  narra  per  lo  cor- 
so dipresso  a quindici  secoli  ; potrà  quindi 
chiaramente  comprendere  non  pur  questo 
suo  fedelissimo  regno  per  dignità  e per 
grandezza  non  cedere  a quanti  ora  ubbidi- 
scono al  suo  gran  nome;  ma  che  sotto  tanti 
c si  varii  principi  di  nazioni  diverse  onde 
e' fu  dominalo,  dopo  tanti  c si  varii  cam- 
biamenti del  tuo  governo  civile,  veduto  mai 
non  fu  nella  più  atta  ventura,  ed  in  tanta 
tranquillità  e splendore , come  ora  che  ri- 
posa sotto  il  di  Lei  giusto  e clementissimo 
dominio. 

Nello  scadimento  del  romano  imperio , 
sotto  quegli  ultimi  Cesari , fu  da  straniere 
nazioni  miseramente  combattuto  ed  afflitto. 
/ Longobardi  pugnando  co’  Greci  e coi 
Normanni,  e sovente  tra  lor  medesimi,  il 
renderon  teatro  miserabile  di  guerre  e di 
rapine.  Gli  Stevi  l'avrtbbon  certamente 
rilevalo,  se  non  fosse  lor  convenuto,  quasi 
sempre  colle  armi  in  mano,  dalle  altrui  in- 
traprese coprirlo  e difenderlo.  Gli  Angioi- 
ni, che  dal  favore  dei  romani  pontefei  ne 
riconobbero  l'acquisto , il  posero  in  mille 
soggezioni  e.  servitù  ; e dopo  la  morte  del- 
l’inclito re  Roberto,  essendo  caduto  sotto  la 
dominazione  di  femmine,  e tra  le  compe- 
tenze di  più  Reali  di  quella  stirpe  da  più 
parli  combattuto,  streme  miserie  ebbe  a sof- 
ferire. Fu  poi  dal  magnanimo  Alfonso  re 
d’ Aragona  restituito  nel  suo  antico  lustro; 
ma  avendolo  in  morte  separato  dagli  altri 
suoi  patemi  regni,  * lasciatolo  a Ferdi- 
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nando  suo  naturai  figliuolo,  non  tanto  sol - 

10  costui . auanto  sotto  i suoi  discendenti  ri» 
tornò  nelle  primiere  calamità  e disordini. 

11  savio  re  Ferdinando  il  Cattolico  restau - 
rollo  dalle  passate  sciagure , e sotto  l’im- 
perio dclvostrogran  zio  .dell’ invitto  e glo- 
rioso Carlo  V,  videsi portato  anche  a mag- 
gior fortuna.  Ma  Filippo  JI  di  lui  figliuo- 
lo, abbaglialo  da  altre  sue  vastissime  idee , 
poco  ne  curò  la  dechinazione,  e molto  me- 
no i suoi  discendenti.  Ma  essendosi  a ' nostri 
felicissimi  tempi  avventurosamente  resti- 
tuito sotto  il  vostro  alio  e potente  imperio , 
a tanta  grandezza  con  la  vostra  benefica 
mano  l'avete  sollevato , là  dove  non  fu  ve- 
duto giammai.  Stolta  cosa  mi  parrebbe  a 
dover  credere  chei  vostri  immensi  benefeii 
a quelli  degli  altri  re  vostri  predecessori 
comparar  si  potessero.  Voi  spinto  dalla  fe- 
deltà e dall' amore  de' nostri  cuori , e più 
dalla  grandezza  e generosità  del  proprio , 
che  non  saprebbe  donare  senza  arricchire , 
non  pur  Cantiche  degnaste  di  confermaret 
ma  di  nuove  e copiosissime  grazie  e tutte 
considerabili  fregiarne.  Onoraste  la  città 
vostra  e’  suoi  Eletti  di  nuovi  e più  rag- 
guardevoli titoli.  Anliponeste  i nativi  del 
regno  nelle  cariche , bene  fidi  e negli  uffizi , 
escludendone  i forestieri . Severamente  vie- 
taste. non  più  per  utile  del  vostro  erario 
che  de' vostri  sudditi,  l alienazione  de’ fon- 
ili dell' entrate  regali.  Imponeste  che  per 
/litui  modo  nelle  cause  appartenenti  alla 
nostra  S.  Fede  procedessero , se  non  gli 
arcivescovi  c gli  altri  Ordinarli  di  questo 
regno , come  Ordinarli,  e con  la  via  ordina- 
ria che  si  pratica  negli  altri  delitti  c cause 
criminali  ecclesiastiche.  Con  più  vostri  re- 
gali editti  comandaste  che  in  tutti  * benefi- 
ca, vescovadi , arcivescovadi  ed  altre  pre- 
lature del  regno  ne  fossero  esclusigli  stra- 
nieri. Accresceste  ì privilegi  a'  baroni,  ol- 
tre a' gradi  già  stabiliti  la  succession  feu- 
dale stendendo.  l'ostro  ordinamento  fu  che 
la  Ruota  del  Ce<luJario  si  togliesse  : contro 
del  regio  fisco  la  prescrizion  centenaria  si 
ammettesse , anche  nelle  regalie,  nulle  cose 
giurisdizionali , e nell' altre  vostre  fiscali 
ragioni.  E non  minor  beneficio  è quello  che 
ritrae  il  regno  oggi,  che  vive  sotto  le  vostre 
temute  insegne,  dal  venir  compreso  nelle 
tregue  che  si  fanno  Ira  l'Imperio  e'I  Tur- 
co; e dal  commerzio,  il  quale  Vostra  Mae- 
stà' è tutta  intesa  ad  apr  ire  ed  allargare 


ne'  nostri  porti  colla  Germania , e con  al- 
tre più  remote  regioni.  Cose  tutte  di  cui  i/t 
altri  tempi  vano  sarebbe  stato  il  desiderio, 
non  che  la  speranza. 

Ma  il  maggior  pregio  onde  dobbiamo  gir 
alteri  nel  suo  felicissimo  regno , è l'aver 
Ella  col  decoro  dell' imperiai  maestà  soste- 
nute e fatte  valer  Ira  noi  ed  a nostro  prò 
i suoi  regali  diritti  e le  sue  alte  e supreme 
regalie , affinchè  più  non  si  confondessero, 
come  già  fu,  i confini  trai  sacerdozio  e 
l'imperio.  Sotto  i vostri  cuspidi  furon 
queste  due  potenze  ridotte  aduna  perfetta 
armonia  e corrispondenza  ; e prendendo 
lodevolmente  la  cura  dell' estevior  polizia 
ecclesiastica , vi  mostrale  tutto  volto  a re- 
stituir la  disciplina  nella  Chiesa , di  cui 
per  istituzion  divina  siete  protettore  ed  av- 
vocato ; tal  che  oggi  ammirasi  la  giustizia 
e la  giurisdizion  ecclesiastica  nel  suo  giu- 
sto punto,  lasciandosi  al  sacerdozio  quel 
ch  e di  Dio , ed  all'imperio  quel  eh' è di  Ce- 
sare. 

Se  adunque  questa  Storia  non  si  troverà 
degna  d'altro  pregio  . si  n'avrà  ella  d'as- 
sai ; nè  potrò  io  pentirmi  di  avervi  logo- 
rati in  faticose  vigilie  molti  anni , coll' a - 
ver  manifestalo  a l mondo  quanto  Voi  nel 
beneficarci  e nell' illustrarci , e negli  atti 
di  magnanimità  e di  valore,  avete  superati 
i 6eneficiie  l' opere  di  tutti  gli  altri  re  vostri 
predecessori  ; e che  per  rendervi  per  fama 
immortale  ed  eterno  , immortale  ed  eterne 
cose  operando,  ogni  umana  grandezza  ad- 
dietro vi  lasciate. 

Il  vostro  grande  e sublime  intendimento 
ben  comprenderà  quali  e quanti  debban  es- 
sere i nostri  obblighi  per  si  rari  e stupen- 
di bencficii , la  cui  dolce  memoria  non  si 
se  non  col  mondo.  E se  le  gra- 
non  altronde  soglion  che  da  di - 
Itzion  provenire , quali  più  chiari  segni  e 
più  certi  potrà  mai  darne  il  vostro  paterno 
amore}  E perchè  essendo  Voi  ottimo  e nel 
più  sublime  grado  di  vera  virtù , non  po- 
tete amare  se  non  se'l  buono , e ciò  che  mag- 
giormente a quel  s'avvicina  ; dovrem  noi 
sempre  più  studiarci  d' esser  buoni  e grati, 
almeno  per  le  stesse  massime  de'  coltivi , 
cioè  per  proprio  interesse , per  non  inter- 
romperci il  corso  favorevole  delle  vostre 
benignissime  grazie. 

Vengono,  principe  eccelso,  in  quest'ope- 
ra , dove  l' opportunità  l'ha  richiesto , so - 


estinguerà 
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stentile  le  vostre  regalie  e preminenze , le 
ragioni  di  quelle  con  {schivila  e pura  veri- 
tà messe  in  chiaro  ; non  già  con  intendi- 
mento  che  s'abbia  punto  da  scemare  altrui 
ciò  che  dirittamente  se  gli  dee  ; che  questo 
alla  santa  smi  mente  non  s'ajfarcbbe  ; ma 
perchè  possali  riformarsi  con  modi  legit- 
timi quegli  abusi  a ' quali  la  debolezza  uma- 
na in  processo  di  tempo  ha  potuto  abban- 
donarsi; e per  quell' affezione  ed  ardore 
che  ciascun  vostro  fedel  vassallo  è tenuto 
d'aver  non  men  per  amore  delta  verità , c 
per  V obbligo  dovuto  ut proprio  signore.  che 
per  l'interesse  che  noi  medesimi  ci  abbia- 
mo. E quindi  fa , se  non  ni inganno , che 
non  solamente  non  abbia  a dispiacer  altrui 
se  vedrà  d averle  io  con  franchezza  cristia- 
na difese  ; ma  che  questa  Storia  si  renda 
meritevole  deli  alta  protezione  della  vostra 
potente  mono  : il  che  reputerò  indegna  mer- 
cede di  queste  mie  lunghe  fatiche , le  quali 
portando  in  fronte  la  gloriosa  scritta  del 
rostro  impenni  nome , ed  uscendo  alla  lu- 
ce , come  dono  ancorché  basso  e mal  con- 
veniente a tanto  principe , sotto  l'ombra 
de'  vostri  temuti  allori , saranno  sicure  di 
non  esser  percosse  dagli  ardenti  fulmini 


1 della  maledica  inridia , nè  pur  crollo  ve- 
runo o scossa  dovran  temere  d'ingiuriosa 
fortuna. 

La  vostra  sola  benignità  mi  fa  ragion 
dt  sperare  che  siate  per  accettarle  con  lieto  e 
favorevol  viso , onde  le  obbligazioni  ch’in- 
sieme con  questo  Comune  io  porto , me  con 
particolar  maniera  costringano  a pregare 
con  incessabili  voli  la  divina  Bontà  che  lun- 
gamente e sempre  più  prosperandola  t con- 
servi la  sua  eccelsa  persona , in  guisa  che 
non  ce  riabbiano  a portar  inridia  i nostri 
nipoti  : largamente  concedendole  ciò  che 
tanto  si  sospira , e che  sol  manca  per  com- 
pimento della  un  ire  rs  al  trunquillilà  e co  tir 
lentezza. 

Napoli , 12  febbraio  tj2j% 

Di  V.  S . C . cC.M . 


Umili**,  devoti**, 
ed  ossequiosi** . fax*,  e Sere. 
Pietro  Giappone 
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INTRODUZIONE 


(«tomi  clic  prendo  io  a «crivero  del  He* 
gito  di  Napoli , non  sarà  per  assordare  i leg- 
gitori collo  strepito  dello  battaglie  e col  ru- 
mor deU'armi  che  per  più  secoli  lo  renderon 
zniserabil  teatro  di  guerra  ; e molto  aieoo 
sarà  per  dilettar  loro  colle  vaghe  drsrmrioni 
degli  ameni  e del ‘itosi  sani  luoghi,  della  be- 
nignità del  suo  clima,  della  fendili  de’ suoi 
Campi , e di  tulio  ciò  che  natura  , per  dimo- 
strar suo  potere  e sua  maggior  pompa,  pro- 
fusamente gli  concedette  ; nè  sarà  per  arre- 
stargli nella  contemplatone  dell’antichità  e 
luagiiiftccnia  degli  atnpii  e superbi  edificò 
delle  site  città,  c di  ciò  che  l'nrti  meccaniche 
maravigliosamente  vi  operaismo  : altri  que- 
st'ufìcio  ha  foruito,  e. Corse  se  ne  trunva  dato 
alla  luce  vie  più  assai  che  non  si  converreb- 
be. Sarà  quest'istoria  tutta  civile , e perciò, 
se  io  uou  sono  errato,  tutta  nuova,  ove  della 
polizia  di  si  nobil  reame , delle  sue  leggi  e 
costumi  paratamente  tratterassi  : parte  la 
quale  veniva  desiderata  per  intero  ornamen- 
to di  questa  si  illustre  c preclara  regimi  d’I- 
talia. Conterà  nel  corso  poco  men  di  quin- 
dici secoli  i varii  stati  ed  i cambiamenti  del 
suo  governo  civile  sotto  tanti  principi  che  lo 
dominarono;  c per  quanti  gradi  giugoesse 
in  line  a questo  stalo  in  cui  oggi  ’l  voggia- 
mo  : come  variassi  per  la  polizia  ecclesiasti- 
ca in  esso  introdotta , e per  gli  suoi  regola- 
menti: qual  uso  cd  autorità  ebbouvi  le  leggi 
romane  durante  l'imperio,  e come  poi  dichi- 
nassero:  le  loro  obbiivuins,. i nstorainenti  o 
la  varia  fortuna  delle  taut'altre  leggi  intro- 
dotte da  poi  da  varie  nazioni  : l’accademie, 
i tribunali , i magistrati , i giureconsulti , le 
signorie,  gli  uffici,  gli  ordini  ; in  brieve, 
tutto  ciò  che  alla  forma  del  suo  governo  così 
politico  e temporale  , conto  ecclesiastico  e 
spiritual  s'appartiene. 

Se  questo  reame  fosse  surlo,  come  un’iso- 
la in  mezzo  all'Oceano,  spiccato  e diviso  da 
lutto  il  resto  del  mondo,  non  s'avrebbe  avuta 
gran  pena  a sostenere  per  compor  di  sua  ci- 
vile istoria  molli  libri;  imperciocché  sareb- 
be bastato  aver  ragione  de'  principi  che  lo 
dooiiuarouo , e delle  sue  proprie  leggi  ed 


istituti  co’qaali  fu  governato.  Ma  poiché  fu 
egli  quasi  tempre  soggetto , e parte  o d'im 
grand'imperio , eome  fu  il  romano  e da  poi 
il  greco,  o d’un  gran  regno,  pome  fu  quella 
d'Italia  sotto  i (ioti  e sotto  i Longobardi , o 
1 lealmente  ad  altri  principi  sottoposto  , che 
tenendo  collocata  altrove  la  regia  lor  sede, 
quindi- per  mezzo  de’ loro  ministri  ’l  regge- 
vano ; non  dovrà  imputarsi  se  non  a dura 
necessità,  che,  per  ben  intendere  la  sua  spe- 
cial polizia , si  dia  un  saggio  della  forma  e 
disposizione  dell'imperio  rumano , e come  si 
reggessero  le  sue  provincic , fra  le  quali  le 
più  degne  cb'ebbc  in  Italia,  fiiron  certamente 
queste  che  compongono  oggi  il  nostro  regno. 
Non  ben  potrebbe  comprendersi'!  loro  cam- 
biamento, se  insieme  non  si  manifestassero 
le  cagioni  più  generali  , onde  variandosi  il 
tutto:  venisse  anche  questa  parte  a mutarsi  : 
e poiebè  questo  regioni , per  le  loro  nobili 
prerogative,  invitarono  molti  priucipi  d'ICu- 
ropa  a conquistarle  , furon  perciò  lunga- 
mente combattute,  ciascheduno  pretendendo 
avervi  diritto,  c chi  come  tributarie,  chi  in 
protezione , e qual  finalmente  come  feudata- 
rie le  pretese  ; si  è riputalo  perciò  pregio 
dell'opera  che  i fonti  di  tutte  queste  preten- 
sioni si  scovrissero;  nè  potevano  altramente 
mostrarsi,  se  nou  col  dare  una  generai  idea 
c contezza  dello  stalo  d'Italia  in  varii  tempi, 
e sovente  degli  altri  principati  più  remoti, 

, a de’  trasportamenti  dei  reami  di  gente  in 
gente,  onde  sursero  le  tante  pretensioni  elm 
diernn  molo  all'impresa  c fomento. 

Nè  cotali  invosligainenli  sono  stati  sola- 
mente necessari!  per  dare  (inesatta e distinta 
cognizione  dello  stalo  politico  c temporale 
di  questo  regno , come  per  avventura  sarà 
da  alcuni  riputato;  ina  eziandio  per  quello 
che  s'aspetta  ad  ecclesiastici  affari;  imperoc- 
ché non  minori  furon  le  contese  fra' princi- 
pi del  secolo,  che  fra’inaggiori  prelati  della 
Chiosa.  Fu  anche  questo  regno  combattuto 
da'due  più  celebri  patriarchi  del  mondo,  da 
quel  di  Roma  iu  Occideute  , e dall'altro  di 
Costantinopoli  in  Oriente.  Per  tutte  le  ra- 
gioni apparteneva  il  governo  delle  n osi  fa 
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chiese  al  pontefice  romano  , non  pur  come  se  il  sacerdozio , oltrepassando  i confini  del 
capo  della  Chiesa  universale,  ma  anche  co-  suo  potere  spirituale,  intraprendesse  sopra 
me  patriarca  d’OccidCntc  , eziandio  se  l’aii-  l'imperio  e governo  politico , ovvero  se  fim- 
lorila  sua  patriarcale  avesse  voluto  restrin-  perio  rivolgcndocoutra  Dio  quella  forza  che 
gersi  alle  sole  città  su/ntr&icarie  ; ma  il  Co-  gli  ha  messa  tra  le  mani , volesse  attentare 
slanlinopolitnuo  con  temerario  ai  dire  alteri-  sopra  il  sacerdozio,  tutto  va  in  confusione 
tò  usurpare  le  costui  ragioni;  pretese  molle  ed  in  mina  ; di  che  potranno  esser  gran  do- 
chiqpedi  questo  reame  «il  soo  patriarcato  di  cumento  i molli  disordini  che  si  sentiranno 
Oriente  appartenersi  ; che  di  lui  fosse  il  di-  perciò  in  quest'istesso nostro  reame  accaduti, 
ritto  di  erger  le  città  in  metropoli,  c d’asse-  Nel  trattar  dell’uso  c dell’autorità  ch’cb- 
gnar  loro  que’  vescovi  suffragatici  che  gli  boro  in  queste  nostre  provincie  cosi  le  leggi 
fossero  piaciuti.  Era  perciò  di  mestiere  far  romane,  come  i regolamenti  ecclesiastici  o 
vedere  come  questi  due  patriarcati  dilatasse-  le  leggi  dcH’altre  nazioni,  non  si  è rinar- 
ro pian  piano  i loro  confini  : il  che  non  po-  iniato  uè  fatica  nè  travaglio  : e forse  il  ve- 
lea  bcu  farsi  senza  una  generai  contezza  cler  l’opera  in  questa  parte  abbondare , farà 
ilelln  polizia  dello  Stato  Ecclesiastico,  e della  scoprirla  min  professione,  palesandomi  al 
disposizione  delle  sue  diocesi  c provincie.  mondo  più  giureconsulto  che  politico.  Ve- 
L'istoria  civile,  secondo  il  presente  siste-  racemenle  meritava  questa  parte  che  fosse 
ina  del  inondo  cattolico,  non  paò  certamente  fra  noi  ben  illustrata  ; poiché  non  in  tutti  i 
andar  disgiunta  dall'istoria  ecclesiastica.  Lo  luoghi,  nè  in  tutti  i tempi  fu  colai  uso  cd 
Sialo. Ecclesiastico  , gareggiando  il  politico  autorità  delle  romane  leggi  sempre  uni for- 
e temporale  dei  principi , si  è per  mezzo  dei  me  : onde  avendo  i nostri  giureconsulti  tra- 
suoi  regolamenti  così  forte  stabilito  uell’iin-  scurala  questa  considerabilissima  parte,  sie- 
perio, e cotanto  in  quello  radicato  e con-  come  altresì  quella  dcU’originc  cd  uso  dei- 
giunto  , che  ora  non  possono  perfettamente  l’oltre  leggi  che  da  poi  nello  stesso  nostro 
ravvisarsi  li  cambiamenti  dell’uno  senza  la  regno  da  straniere  nazioni  s’introdussero , ò 
cognizione  dell’altro.  Quindi  era  necessario  stata  potissima  cagione  di’ abbia»  costoro 
vedere  come  e quando  si  fosse  l’Ecclesiasti-  riempiuti  i lor  volumi  di  gravi  escouci  e r ro- 
to introdotto  nell’imperio , e clic  di  nuovo  ri;  da’ quali  con  chiaro  documento  siamo  ali- 
ar recasse  in  questo  reame:  il  che  di  vero  fu  cora  ammaestrati  quanto  a ciaschedun  Pia 
una  delle  più  grandi  occasioni  del  cambia-  meglio  affaticarsi  per  andar  rintracciando  in 
mento  del  suo  stato  politico  e temporale  ; c sua  contrada  le  varie  fortune  cd  i varii  casi 
quindi  non  senza  stupore  scorgerassi  come,  delle  leggi  romane  c delle  proprie,  die  con 
contro  a tutte  le  leggi  del  governo,  abbia  dubbio  e poco  accertamento  andar  vagando 
potuto  un  imperio  nell’altro  stabilirsi , e co-  per  le  provincie  altrui.  Imperocché,  qua  ri- 
me sovente  il  sacerdozio , abusando  la  divo-  Itinque  si  possa  per  un  solo  tesser  esatta  islo- 
zion  dei  popoli  e’i  suo  potere  spirituale,  in-  ria  deU’origine  e progressi  delle  lettere  nel* 
traprcndesse  sopra  il  governo  temporale  di  Tnllrc  professioni,  e della  varia  lor  fortuna 
cjiieslo  reame:  che  fu  rampollo  delle  tante  per  tulle  le  parti  d’Europa,  siccome  reggia- 
controversie  giurisdizionali,  delle  quali  sarà  me  esser  ad  alcuni  talora  riuscito;  nienledi- 
seinprc  piena  la  repubblica  cristiana,  c que-  meno  quanto  è alla  giurisprudenza,  la  quale 
sto  nostro  regno  più  che  ogni  altro  ; onde  spesso  varia  aspetto  al  variar  de’ principi  e 
preser  motivo  alcuni  valentuomini  di  trava-  delle  nazioni , egli  non  è carico  che  possa 
gliarsi  per  riducere  queste  due  potenze  ad  già  per  un  solo  sostenersi,  ma  dee  in  più  es- 
ulta perfetta  armonia  e corrispondenza  , e sor  ripartito,  ciascun  de’ quali  abbia  a rng- 
comunicarsi  vicendevolmente  la  loro  virtù  girarsi  nell  uso,  nell  autorità  e nelle  vario 
ed  energia  ; essendosi  per  lunga  sperien/a  mutazioni  die  troverà  nella  propria  regione 
conosciuto  che  se  ^imperio  soccorre  con  le  esser  accadute.  Cosi  scorgiamo  essersi  ridia 
sue  forze  al  sacerdozio  per  mantenere  l’onor  giurisprudenza  romana  per  alcuni  eccellenti 
di  Dio,  ed  il  sacerdozio  scambievolmente  scrittori  compilata  qualche  istoria:  però  qua- 
stringecd  unisce  fa  fiction  del  popolo  all’ub-  si  lutti  si  son  affaticati  a renderla  chiara  ed 
bidienza  del  principe,  tutto  lo  Stato  sarà  Ilo-  illustre  , in  narrando  In  sua  origine  cd  i pro- 
rido e felice  ; ma  per  contrario , se  queste  grossi  ne’ tempi  che  l'imperio  romano  nac- 
que potenze  sono  discordanti  fra  loro,  come  que,  crebbe  e si  estese  alla  sua  maggior grati- 
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«1pz7.iV,  ih»  i vari!  casi  di  quella,  quando  l'im- 
perio cominciò  poi  a cader  dal  suo  splendo- 
re, la  sua  dichinn/.rone,  obblivioue  e rislora- 
mcnlo,  l’uso  e l’autoriià  che  le  fu  dala  ne' 
nuovi  doininii , dopo  l'inondazione  di  tante 
nazioni  in  Europa  stabilite;  quando  per  le 
nuove  leggi  rimanesse  presso  che  spenta  , e 
quando  ristabilita  quelle  oscurasse;  non  po- 
tranno certamente  in  tutte  le  parti  d'Euro- 
pa da  un  solo  esattamente  descriversi.  Per- 
ciò ben  si  consigliarono  alcuni  nobili  spirili, 
dopo  aver  dato  un  saggio  delle  cose  genera- 
li, nel  proprio  regno  o provincia  a figgersi 
i confini,  oltre  a’  quali  di  rado  o non  m ii  tra- 
passarono. 

Un  uomdi  Bretagna  c dal  mondo  diviso,  re- 
putando gli  altri  in  troppo  brevi  chiostri  aver 
ristretto  l'ardire  dell’ingegno  umano  , mo- 
strò d'aver  coraggio  per  lunl  impresa.  Fu  que- 
sti il  celebre  Arturo  Dutk  (•),  il  quale  oltre 
a' con  li  ni  della  sua  Inghilterra  volle  in  altri 
e più  vicini  e più  lontani  pao»i  andar  rin- 
tracciando l'uso  e l'autorità  delle  romane 
leggi  ne’ nuovi  domino  de’ principi  cristiani; 
e di  quelle  di  ciascheduna  nazione  volle  an- 
cora aver  conto  : le  ricercò  nella  vicina  Sco- 
zia e neiribernia  ; trapassò  nella  Francia  e 
nella  Spagna,  in  Germania,  in  Italia,  e nel 
nostro  regno  ancora  : si  stese  in  oltre  in  Po- 
lonia, Boemia,  in  Ungheria,  Danimarca, 
nella  Svezia,  ed  in  più  remote  parti.  iUa  l’i- 
stessa  insigne  sua  opera  ha  chiaramente  mo- 
strato al  mondo  non  esser  questa  impresa  da 
un  solo;  ppich?  sebbene  la  gran  sua  diligen- 
za , c la  peregrinazione  in  \ arii  paesi  d Eu- 
ropa , come  nella  Francia , nella  Germania 
c nell’Italia,  avessero  potuto  in  gran  parte 
rimuovere  le  molte  difficoltà  al  prosegui- 
mento della  sua  impresa;  nondimeno  il  suc- 
cesso poi  ha  dimostrato  essersi  ciò  ben  po- 
tuto da  lui  esattamente  adempire  nella  sua 
Inghilterra , nella  Scozia  , nel  I I bornia  cd  in 
alcune  rogioui  da  sé  meno  lontane;  ma  nel- 
l'altro parli , c spezialmente  nel  nostro  rea- 
me si  vede  veramente  essersi  da  pellegrino 
diportato  ; conciossiacosaché  , seguendo  le 
volgari  scorte , cadde  in  molli  errori,  non 
altro  avendoci  somministrato  che  una  molto 
leggier  contezza  dell’uso  e dell'autorità  delle 
leggi  cosi  romane,  come  proprie,  qui  intro-i 
dotte  da  vani  principi  che  lo  ressero.  Ned 

(•)  Arthur.  Duck  de  Usu  et  Aulii.  Jur.  Civ. 
Kuiu.  iu  Domimi*  Pauctpiru  CUrishauuruui. 


egli,  perla  sua  ingenuità,  nella  conchiusion 
ile!  libro  potè  dissimularlo  , promettendosi 
appo  stranieri  trovar  perdono , se , trattan- 
do delle  loro  leggi  e costumi,  cosi  parco  sta- 
lo fosse;  e confessò  altro  noti  essere  stalo 
suo  intendimeoto , che  d'invogliare  i giure- 
consulti d'altri  paesi , acciocché  prendendo 
esempio  da  lui,  quel  che  egli  aveva  adempiu- 
to nella  sua  Inghilterra  , volessero  essi  fare 
con  più  diligenti  trattati  ne’  proprii  loro  regni 
o provincie.  Per  questa  cagione , poco  pri- 
ma d'Arluro  , alcuni  scrittori , senz'andar 
molto  vagando,  alle  proprio  regioni  si  re- 
strinsero. lunocenzio  Cironio  (i)  caliceli  ter 
di  Tolosa  volle  raggirarsi  per  la  sola  Fran- 
cia, ancorché  assai  leggiermente  la  scorres- 
se. Ma  Alleserra  (a)  ciò  con  maggior  esat- 
tezza c più  minutamente  volle  ricercare  in 
quella  provincia  ove  ci  nacque,  cioè  nell'A- 
qu'tania.  E Giovanili  Costa  , eccellente  cat- 
tedratico in  Tolosa , promise  di  far  lo  stesso 
con  maggior  diligenza  in  tutto  il  reg  i di 
Francia  : ma  questa  sua  grand'opera , elio 
con  impazienza  era  aspettala  dal  Cironio  (3), 
da  Arturo  (4)  e da  tutti  gli  altri  eruditi, 
non  sappiamo  ancora  a* di  nostri  se  mai  usci- 
ta sia  alia  luce  del  inondo.  Giovanni  Doti- 
jat  (3)  fece  da  poi  lo  stesso,  non  oltrepassan- 
do i confini  della  Francia  ; e talora  è acca- 
duto, che  volendo  alcuni  esser  troppo  cu- 
riosi nelle  altrui  regioni,  abbiano  nelle  pro- 
prie trascurale  le  migliori  ricerche , cd  in 
mille  errori  esser  per  ciò  inciampati. 

Alla  Germania  non  manca  il  suo  isterico 
intorno  a questo  suggello.  Ermanno  Corin- 
gio  (fi)  compilò  un  trattato  dell'origine  e va- 
ria fortuna  delle  leggi  romane c germaniche, 
del  qual  Tassi  onorata  memoria  presso  a Gior- 
gio Pasquio  (7);  c a’di  nostri  Burcardo  Slru- 
vio  (8)  nc  I1.1  compilato  un  altro  più  diffuso, 
rapportando  altri  autori  che  per  l'Aleui.igna 
fecero  lo  stesso. 

Non  manca  all'Olanda  il  suo;  e Giovanni 
Voezio  compilò  un  libro,  intitolato  : Oc  Usu 
Jur  in  Ciò  ilit  et  Canonici  in  Belgio  unito • 

(1)  Cìron.  Olxcrvat.  Jnr.  Can.  lib.  5. 

(a)  Altcscrri  Rerum  Aquitnnic.  lib.  3. 

(3)  Ciron.  lib.  5.  Observ.  Jur.  Can.  cap.  6.  et  7. 

(4)  Arthur,  lib.  1.  cap.  5.  nutn.  43. 

(5;  I)  «jat.  Hist.  Jur.  Civ. 

(6  Era.  Coriugiu  ile  Orig.  Juris  Germanici. 

(7)  Georg.  Pasquìo  De  Novis  Inveiti. 

(8)  Slruv.  Hot.  Jur.  Cena.  cap.  C. 
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Per  la  Spagna  abbiamo  eh©  Michele  Mo- 
lino ne  distese  un  consimile  per  lo  reguo  di 
Aragona.  Giovanni  Lodovico  Cortes  scrisse 
l'Istoria  Juris  //ispanici:  c Gerardo  Erne- 
sto di  Frauckenati  sopra  questo  argomento 
si  distese  più  d'ogni  altro  (1).  Hanno  pure 
intorno  a ciò  i loro  istorici  la  Svezia , la  Da- 
nimarca, la  Norvegia  c l’allre  provi  urie  sct- 
tculrioualr.  Nè  ve  ne  mancano  ancora  in  al- 
cune parti  della  nostra  Italia,  come  in  Milano 
per  l'industria  di  Francesco  Grasso  (a) , ed 
in  nitri  paesi  ancora  della  medesima. 

Nel  nostro  regno  solamente  ciò  che  gli 
altri , tratti  dalFainor  della  gloria  della  loro 
nazione  fecero,  c stalo  sempre  trascurato. 
Nè  per  co  lo  dovrebb'essere  maggior  l'aspet- 
tazione c *1  desiderio  cl»e  vi  si  prevedesse, 
delia  maraviglia  come  in  un  regno  così  am- 
pio e fecondo  di  lauti  valorosi  ingegni,  che 
con  le  loro  opere  ban  dato  saggio  al  mondo, 
mill'altro  studio  esser  toro  più  a cuore)  che 
quello  delle  leggi,  abbini)  poi  tralasciato  ar- 
gomento sì  notabile  cd  illustre.  Impercioc- 
ché una  storia  esalta  dell'uso  cd  autorità 
che  nel  nostro  regoo  ebbero  le  leggi  roma- 
no , e de*  va  rii  accidenti  dell'altro  leggi  clic 
di  tempo  in  tempo  furon  per  diverse  nazioni 
in  esso  introdotte,  onde  nc  vennero  le  pri- 
me oscurale,  e come  poi  risorte,  avessero 
racquistato  il  loro  antico  splendore  ed  auto- 
rità, e siansi  nello  stato  in  cui  oggi  veggia- 
pio  restituite;  dovrebbe  jn  vero  essere  una 
delle  cose  appresso  noi  più  desiderabili,  non  1 
per  leggiere  e vane,  ma  per  gravi  ed  impor- 
tantissime cagioni.  Non  perchè  per  troppa 
curiosila  , c forse  inutile  , sj  dovesse  esser 
ansioso  di  spiar  le  varie  vicende  di  quelle  ; 
non  perchè  ne  ricevano  esse  maggior  pompa 
e lustro  , nè  per  ostentazione  di  peregrina  e 
non  volgar  erudizione;  ma  per  più  alle  ca- 
gioni: queste  sono,  perchè  da  un'esatta  no- 
tizia di  lutto  ciò  clic  abbiali)  proposto,  oltre 
all’  accrescimento  della  prudenza  , per  l’uso 
delle  leggi  e per  un  diritto  discernimento, 
ciascun  potrà  rilraruc  l’idea  d'un  ottimo  go- 
verno; poiché  notandosi  ncll  islom  le  per- 
turbazioni cd  i moti  delle  cose  civili,  i vizi  e 
le  virtù  e le  varie  vicende  di  esse,  saprà 
molto  boa  disccrncre  quale  sia  il  vero  , ed 
al  migliore  appigliarsi. 

Ma  , sopra  ogni  altro  , da  ciò  dipeude  iti 

(i)  V.  Struvio  in  Prolegom.  ad  Itisi,  j ur.  §u8. 

(*j  Fr.  Cros.  io  Libello  de  Orig.  Jur.  Medivi. 


gran  parici!  rischiaramenlo.iWllenostreleggt 
patrie , e de*  nostri  propri  istituti  e costumi  ; 
le  quali  cose  nou  per  altra  cagione  veggousi 
da' nostri  scrittori  si  rozzamente  trattate,  e 
sovente,  senza  comprendersene  il  scuso,  si 
stranamente  a noi  esposte  T se  noa  perdio 
ignari  della  storia  de’ tempi,  de' loro  autori, 
delle  occasioni  onde  fpnouo  stabilite,  del  fu- 
so c dcH'nulurità  delle  leggi  romane  e delle 
longobardo,  sdrucciolarou  perciò  in  quotati- 
ti errori  de  quali  veggonsi  pieni  i lor  volumi, 
c di  mille  puerilità  e cose  inutili  c vane  ca- 
ricati ; e lauta  iguorauza  area  loro  bendati 
gli  occhi,  che  si  pregiavano  d essero  sola- 
mente legisti , e non  istorici  ; non  accorgen- 
dosi clic  perchè  non  erano  istorici,  eran  per- 
ciò cattivi  legisti,  e rcndevansi  dispregevoti 
appo  gli  estranei,  ed  a molli  ancora  de'  loro 
compatrioti.  Carlo  Moliuco  (*)  di  quanti 
sconci  errori  riprese,  per  ignoranza  d’istoria, 
non  pur  Baldo,  ma  eziandio  il  nostro  Andrea 
d istimia?  E di  quanto  scherno  furono  per- 
ciò i nostri  agli  altri  scrittori?  Di  quanto  ri- 
so fu  a costoro  cagione  Niccolò  Bocrio  elio 
scrisse,  i Longobardi  essere  stali  certi  re  ve- 
nutici dalla  Sardegna  ; il  nostro  Matteo  de- 
gli Afflitti , e tanti  altri? 

Si  aggiugne  eziandio  l'utilità  grande  cho 
dalla  cognizione  di  tal  istoria  si  ritrae  per 
I l'uso  del  Toro  c de'  nostri  tribunali , e per  le 
controversie  medesime  forensi.  Nel  che  non 
possiamo  noi  in  questi  tempi  allegar  miglior 
testimonio  che  il  Cardinal  di  Luca  stalo  ce- 
lebre avvocato  in  Roma , cd  uomo  nel  foro 
compiutissimo , il  quale  in  quasi  tutti  i suoi 
influiti  discorsi , onde  furon  compilati  tanti 
volumi,  con  ben  lunga  esperienza  ha  dimo- 
stralo in  mille  luoghi  (i)  non  altronde  esser 
derivali  i tanti  abbagli  de'noslri  scrittori,  se 
non  dall’ignoranza  dell'istoria  legale  ; tanto 
clic  non  predica  altro,  così  a* giudici  corno 
agli  avvocali , clic  fesalla  notizia  di  quella, 
senza  la  quale  sono  inevitabili  gli  errori  c lo 
scipitezze.  Ma  fra’ nostri  , niuu  altro  rendè 
più  manifesta  questa  verità,  quanto  quel  lu- 
me maggiore  della  gloria  de'noslri  tribunati 
l'incomparabile  Francesco  d’ Andrea,  il  quale 
in  quella  dotta  deputazione  feudale  (2]  che 

(*)  Mo!in,  in  Comtn.ad  Constici.  Paris,  pir.  1. 
tit.  1 ■ mini.  91 . cl  96. 

(1)  Card,  de  Luca  do  Servii.  Diso.  1.  Di*  Jud. 
Disc.  35.  Dellcg.Dis.161.i11  Misccl.  et  alibi  saepc. 

(a)  Fr.  de  Andreys  Disc.  Au  Fra  tre*  in  Feudi 
nostri  Bega,  succisi,  eie. 
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diede  alla  luce  do!  mondo  , ben  n lungo  di- 
mostrò che  non  altronde  elle  da  questa  isto- 
ria potevan  togliersi  le  difficoltà  dove  sveli- 
no inviluppala  tal  materia  i nostri  scrìttoli; 
ondosi  videro  perciò  in  mi I Terróri  misera- 
mente caduti.  Ciò  che  dovea  essere  a tutti 
d'ammonimento  , quanto  la  cognizione  del- 
l'istoria legalo  sia  necessaria  à tutte  l'altro 
controversie  del  foro.  Nò  lasciò  questo  gran 
letterato,  per  quanto  comportava  il  suo  isti- 
tuto , di  darci  di  quella  non  debii  lume.  E 
veramente  nostra  disavventura  fu  elio  ciò 
che  gli  altri  scrittori  fecero  porgli  loro  pae- 
si , non  avesse  egli  tentalo  di  far  per  lo  no- 
stro reame , che  certamente  non  avremmo 
occasione  di  dolerci  oggi  di  tal  mancanza. 
Poiché  qual  cosa  non  ci  avremmo  potuto 
promettere  dalla  forza  del  suo  divino  inge- 
gno, dalla  gran  perìzia  delle  leggi , del  l'isto- 
ria e dell’erudizione,  da  quella  maravigli  osa 
eloquenza,  e dall'infaticabile  applicazione 
cd  esatta  sua  diligenza?  Nò  minori  preroga- 
tive, a mio  credere,  si  ricercano  per  ridu- 
cere una  tal  impresa  al  suo  compiuto  fine, 
le  quali,  se  disgiunte  pur  con  maraviglia  os- 
serviamo in  molti,  tutte  congiunte  in  lui  so- 
lo s'ammirava  no. 

Grave  dunque  e per  avventura  superiore 
alle  mie  poche  forze  sarà  il  peso  ond’io  ho 
voluto  caricarmi;  e tanto  più  grave,  eli 'aven- 
do riputato  che  non  ben  sarebbe  trattata  l’i- 
storia legale  senza  accoppiarvi  insieme  l’isto- 
ria civile,  ho  voluto  cougiungerc  in  uno  la 
polizia  di  questo  reame  con  le  sue  leggi,  Pi- 
storia  delle  quali  non  avrebbe  potuto  esal- 
tamento intendersi,  se  insieme,  onde  sorse- 
ro, equal  disposizione  e forma  avessero  que- 
ste provinolo,  che  con  quelle  ermi  governa- 
te, non  si  mostrasse.  E quindi  ò avvenuto, 
che  attribuendosi  il  lor  cambiamento  a’  re- 
golamenti dello  Stato  Ecclesiastico,  clic  poi 
leggi  canoniche  furouo  appellate,  siasi  ve- 
duta avvolgersi  questa  mia  fatica  in  piu  alte 
imprese,  cd  in  più  viluppi  essermi  intrigato 
da  non  poter  così  speditamente  sciormene  : 
perciò  fui  più  volle  tentato ^abbandonarla ; 
imperocché  pensando  tra  me  medesimo  alla 
malagevolezza  dell'impresa  , a'roinori  del 
foro  che  me  ne  distoglievano,  c molto  più  co- 
noscendo la  debolezza  delle  mie  forze , ebbi 
credenza  clic  non  solamente  ogni  mio  sforzo 
vano  sarebbe  per  riuscire  , ma  elio  ancora 
di  soverchia  audacia  potrebbe  essere  incol- 
pato; oude  talora  fu  che  atterrito  da  tante 
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difficoltà,  rimossi  dhU'nnimo  mio  ogni  pen- 
siero di  proseguirla,  riserbando  a tempo  mi- 
glior.' ed  a maggior  oZio  queste  cure. 

S'aggiungeva  àncora , che  fin  dalla  mia 
giovinezza  aveva  io  inteso  che  il  Padre  Pnr- 
tenio  G ian  net  tasi  o nelle  solitudini  di  Stir- 
rcnlo,  sciolto  da  tulle  le  cure  mondane, con 
grandi  aiuti  e grandi  apparati  crasi  accinto 
a scrivere  l’istoria  Napoletana;  e se  ben  mio 
intendimento  fosse  dal  suo  tutto  differènte, 
nientedimeno  dovendoci  nmcndue,  avvegna- 
ché con  fine  diverso,  raggirare  intorno  ad 
un  medesimo  soggetto,  e ch'egli  spiando  più 
dentro,  mi  pòtessc  toglier  la  novità  di  mollo 
cose  ch'io  aveva  notate , cd  altre  forse  me- 
glio esaminarle , che  non  poteva  io , a cui  o 
tanti  aiuti  e tant'ozio  mancava  ; fui  più  volto 
iti  pensiero  d'.tbbandonar  l'impresa. 

Ma  per  conforto  che  me  nc  davano  alcuni 
elevali  spiriti , non  tralasciai  intanto  di  pro- 
seguire il  lavoro,  con  intendimento  che  per 
me  solo  avesse  avuto  a servire,  e per  coloro 
clic  se  ne  mostrava»  vaghi  ; fra’  quali  non 
mancò  chi,  oltre  d’approvare  il  fatto  e di 
spingermi  al  proseguimento,  con  acuii  sti- 
moli, di  soverchia  viltà  accagionandomi,  più 
audace  perciò  ini  rendesse,  t'onsfderava  an- 
cora che  queste  fatiche  quali  elle  si  fossero, 
non  doveano  esporsi  agli  occhi  di  tutti:  esso 
non  doveau  trapassare  i confini  di  questo 
reame,  poiché  a curiosi  solamente  delle  no- 
stre cose  erano  indirizzate;  c che  se  mai  do- 
vessero apportar  qualche  utilità  , a noi  me- 
desimi fossero  per  retarla  , c specialmente  a 
coloro  che  ne’  magistrati  c nelVav votazione 
sono  impiegati,  l'umanità  datatali  essendo  a 
me  per  lunga  sperienza  manifesta,  tn 'assicu- 
ra va  non  dover  essere  questo  mio  sforzo  ripu- 
tato |x*r  andare,  e clic  appo  loro  qualunque 
difetto  avrebbe  trovato  più  volentieri  scusa 
c compatimento,  clic  biasimo  o disprezzo. 

Ma  mentre  io  cosi  spinto  per  tanti  stimoli 
proseguiva  l'impresa,  ceco,  cli'appena  giunto 
al  decimo  libro  di  (lucst’opera,  si  vide  uscire 
alla  luce  del  mondo  nell  anno  17*3  la  co- 
tanto aspettata  Istoria  Napoletana , dettata 
in  idioma  latino  da  quel  celebre  letterato. 
Fu  immai! tenente  da  me  Iella,  e,  contro  ad 
ogni  mia  cspcttazione,  non  si  può  esprimere 
quanto  mi  rendesse  più  animoso  al  prosegui- 
mento; poiché  conobbi  altro  quasi  non  es- 
sere stalo  I intendimento  di  quel  valentuo- 
mo, che  in  grazia  di  coloro  che  non  hanno 
, della  uosha  italiana  favella  per  fella  contcz- 
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va , trasportare  in  buon  latino  l'Istoria  del 
Summonte. 

Essendomi  pertanto  liberato  da  questo  ti- 
more, posso  ora  irnpromelter  eoo  franchezza 
a coloro  che  vorranno  soslenerc  il  travaglio 
di  legger  quest'istoria , d’oflcrirnc  loro  una 
tutta  nuova  c da  altri  non  ancor  tentata. 

Mi  sono  studiato  in  oltre,  tutte  quelle  cose 
che  da  me  si  narrano,  di  fortificarle  coll'au- 
torità d'uomini  degnissimi  di  fede,  e che  fu- 
rono o contemporanei  a’ successi  che  si  scri- 
vono, o i più  diligenti  investigatori  delle  no- 
stre memorie.  11  mio  stile  sarà  tutto  schietto 
c semplicissimo . avendo  voluto  che  le  mie 
forze , come  poche  e deboli  , s’impiegassero 
tulle  nelle  cose  più  che  nelle  parole  , con 
indirizzarle  alla  sola  traccia  della  verità  ; ed 
ho  voluto  ancora  clic  la  sua  chiarezza  dipen- 
desse assai  più  da  un  diritto  congiiingimetito 
de* successi  colle  loro  cagioni,  che  dalla  lo- 
cuzione , o dalla  commessura  delle  parole. 
ISioii  ho  voluto  nemmeno  arrogarmi  tanto 
d'autorità  , che  si  dovesse  credere  alla  sola 
mia  narrazione  ; ho  perciò  proccuralo  addi- 
tar gli  autori  nel  margine  i più  contempora- 
nei agli  avvenimenti  che  si  narrano,  o alme- 
no de*  più  esalti  e diligenti  ; c tutto  ciò  che 
non  s'appoggiava  a’ documenti  legittimi  , o 
come  favoloso  l'ho  ricusalo,  o come  incerto 
l'ho  tralascialo. 

Io  non  son  cotanto  ignaro  delle  leggi  del- 
l’istoria , che  non  m’avvegga  alcune  volle 
non  averle  molto  attentameli  te  osservale  ; e 
che  forse  l’aver  voluto  con  troppa  diligenza 
andar  ricercando  molte  minuzie,  abbia  tulor 
potuto  scemarle  la  dignità  ; c che  sovente, 
tirando  le  cose  da’ più  rimoti  principi!,  sia- 
mi soverchio  diluugalo  dnlfisliluto  dell’ope- 
ra- Ma  so  ancora  che  non  ogni  materia  può 
adattarsi  alle  medesime  forme;  e clic  il  mio 
suggello  raggirandosi  intorno  alla  polizia  e 
stalo  civile  di  questo  reame,  cd  intorno  alle 
sue  leggi,  siccome  la  materia  era  tutl’allra, 
cosi  ancora  doveasi  a quella  adattare  altra 
forma  : e pretendendo  io  clic  qualche  uti- 
lità debba  ricavarsene}  anche  per  le  cose 
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vostre  del  foro,  non  mi  s’imputerà  a vizio, 
se  discendendo  a cose  più  mimile,  venga 
forse  in  alcuna  parte  a scemarsene  la  gravi- 
tà; perchè  filialmente  non  dovranno  senza 
qualche  lor  frutto  leggerla  i nostri  professo- 
ri, a’ quali  per  la  sua  maggior  parie,  e mas- 
simamente in  ciò  che  s’atliene  all’istoria  le- 
gale, è indirizzala;  anzi  alcune  cose  avreb- 
bero per  avventura  richiesto  più  pesato  c 
sottile  esamiunmento  ; ina  non  polendomi 
mollo  giovar  del  tempo,  sarebbe  stato  lo 
stesso  che  non  venirne  mai  a capo.  E l’es» 
scrini  io  talora  dilungato  ue’ principi!  delle 
cose,  fu  perchè  non  altronde  polca  no  con 
maggior  chiarezza  congiugnersi  gli  avveni- 
menti alle  cagioni;  il  che,  oltre  alla  notizia, 
mena  seco  anche  la  chiarezza,  come  si  scor- 
gerà nel  corso  di  quest'istoria. 

Ma  sopra  quali  più  stabili  fondamenti  po- 
lca io  appoggiar  l'istoria  civile  del  nostro 
reame,  se  non  cominciando  da’ Romani,  dei 
quali  fu  propria,  per  cosi  dire,  l arle  del 
governo  e delle  leggi,  quando  queste  istessc 
nostre  provincie  ebbero  la  sorte  d’esser  per 
lungo  tempo  da  essi  signoreggiate?  Per  que- 
sto line  nei  primo  libro,  anzi  che  si  faccia 
passaggio  a’tempi  di  Costantino  Magno,  elio 
sarà  il  principio  della  nostra  Istoria,  si  darà, 
come  per  Apparalo  , un  saggio  della  forma 
e disposizione  del  l'imperio  romano  e delle 
suo  leggi:  de’ favori  de* principi  onde  furo» 
quelle  sublimate  : della  prudenza  delle  loro 
costituzioni:  della  sapienza  de’ giureconsul- 
ti ; e delle  due  celebri  accademie  del  mondo, 
una  di  Roma  in  Occidente,  l’altra  di  Iterilo 
in  Oriente;  poiché  conoscendosi  in  bricvt*  lo 
stato  florido  in  cui  eran  queste  provincie, 
così  in  riguardo  di  ciò  che  s’atliene  alln  loro 
polizia , come  per  le  leggi , ne’  tempi  ch’a 
Costantino  prcccderono,  con  maggior  chia- 
rezza potranno  indi  ravvisarsi  ildichinamen- 
to  e le  tante  rivolle  e mutazioni  del  loro  stato 
civile  che  seguirò»  da  poi  che  a questo  prin- 
cipe piacque  dì  trasferire  la  sede  dell’impe- 
rio in  Costanliuopoli,  c d’uno  ch’egli  era,  far 
due  iuipcriu 
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QcEST’ampùi  e possente  parte  d'Italia  che 
Regno  di  Napoli  oggi  s’appella,  il  qual  cir- 
condato dall'uno  e dall'altro  mare,  supcriore 
ed  inferiore,  non  ha  altro  confine  mediter- 
raneo che  lo  Stato  della  Chiesa  di  Roma, 
quando  per  le  vittoriose  armi  del  popolo  ro- 
mano fu  avventurosamente  aggiunta  al  suo 
imperio,  ebbe  forma  di  governo  pur  troppo 
diversa  da  quella  che  sortì  da  poi  ne' tempi 
degli  stessi  romani  imperadori.  Nuova  poli- 
zia sperimentò  quando  sotto  la  dominazione 
de' re  d'Italia 'pervenne.  Altri  cambiamenti 
vide  sotto  gl'imperadori  d'Oriente.  E vie  più 
strane  alterazioni  sofferse,  quando  per  va- 
ni casi  trapassata  di  gente  in  gente,  final- 
mente sotto  l'augustissima  famigl  ia  Austriaca 
pervenne. 

Non  fu  ne*  tempi  della  libera  repubblica 
divisa  in  provine ie , come  ebbe  da  poi  ; nè 
comunemente  altre  leggi  conobbe  se  non  le 
romane.  1 varii  popoli  che  in  lei  abitarono, 
presero  insieme,  o diedero  il  nome  alle  tante 
regioni  ond’clla  fu  divisa  ; e le  città  di  cia- 
scuna regione,  secondo  che  serbarono  ami- 
cizia c fedeltà  al  popolo  romano,  quelle  con- 
dizioni o dure  o piacevoli  ricevettero  che  s’a- 
veano  meritale.  Nè  bisogna  cercare  miglior 
forma  di  governo  di  quella  che  in  cotai  pri- 
mi tempi  v’introdussero  i providi  Romani, 
appo  i quali  l’arte  del  governare  fu  cosi  lor 
propria , che  per  quella  sopra  tutte  l’altre 
razioni  del  mondo  si  distinsero.  Testimonio 
è a noi  l'incomparabile  Virgilio  (i),  il  quale 

(i)  Tu  regore  Imperio  Populos , Romane,  me- 
mento : 

llao  libi  erunt  artes , etc. 

Viro.  jEncid.  111».  C.  v.  85 1. 
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dopo  aver  date  a ciascuna  nazione  le  lodi 
per  quelle  arti  onde  sopra  tutt’altre  preso» 
grido,  del  solo  popolo  romano  cantò,  essere 
stata  di  lui  propria  Darle  del  governare  e * 
del  ben  reggere  i popoli.  Per  questa,  non 
già  per  quella  del  conquistare,  si  rendè  que- 
sta inclita  gente  sopra  tiilt'allre  sublime  ; im- 
perocché se  si  vuole  por  incute  alla  grandezza 
del  suo  imperio,  posson  ancora  gli  Assirii  in 
alcun  modo  vantarsi  del  loro  per  Nino  acqui- 
stato; i Medi  ed  i Persi  di  quello  per  Ciro,  edi 
Greci  dell'altro  per  Alessandro  Magno  fon- 
dato. Gli  acquisti  de' Turchi  non  furono  in- 
feriori a quelli  de' Romani,  c sotto  i famosi 
imperadori  Maometto  II  e Solimano  il  loro 
imperio  non  fu  a quello  miuore  (i);  cd  an- 
che gli  Spagnuoli  con  maggior  ragione  po- 
tranno opporgli  quelle  de’ serenissimi  re  di’ 
Spagna  ; maggiore  , se  si  riguarda  l’ampiez- 
za de’ confini , di  quanti  ne  vide  il  mondo 
giammai  (2).  E quantunque  la  prudenza  dei 
consigli , l'intrepidezza  de’  loro  animi  , la 
felicità , e le  molte  virtù  onde  tulle  le  loro 
imprese  erano  ricolme,  fossero  siale  eccel- 
lenti ed  incomparabili  ; nulla  di  manco  il 
giudizio  del  mondo  e de’  più  gravi  scritto- 
ri (3),  che  riputarono  quasi  tutte  le  loro  spe- 
dizioni ingiuste,  c le  loro  anni  sovenle  senza 
ragionevol  cagione  mosse  e sostenute,  venne 

(1)  BoJIn  de  Repub.  lib.  I.  cap.  2.  Scranno 
Ammirai,  ne' suoi  Opusc.  Dibc.  8. 

(2)  Bodin  de  Hepubl.  Lib.  II.  cap.  «.  Lipsia* 
Adtniranda  Urbis  Rom.w*  e lib.  I.  cap.  3.  in  fine. 

l3jCyprian.  Lib.  de  Idolor.  vanii.  Minutili* 
Felix  in  Dialog.  Gelavi  us  Àrnobius.  Ad  ver.  Gen- 
ie* , lib.  7.  Hyeronym.  in  Com.  ad  cnp.  2.  Dan. 
Lact.  lib.  Divin.  Insti!,  cap.  18.  Augusta,  de  Ci- 
▼it.  Dei,  lib.  4.  cap.  4>  elc« 
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a’  medesimi  e alla  lor  gloria  non  picciol  detri- 
niento  a recare.  Solamente  in  celebrando  la 
sapienza  del  governo  e la  giustizia  delle  loro 
leggi  si  stancarono  le  penne  più  illustri  del 
mondo,  e per  questo  unico  pregio  meritamen- 
te sopra  tuU’altri  ne  andarono  gloriosi.  Chia- 
rissimo argomento  sarà  Tessersi  veduto  che 
rovinalo  ed  estinto  già  il  loro  imperio,  non 
per  questo  mancò  ne’ nuovi  dominii  in  Eu- 
ropa fondali  la  maestà  e l'uso  di  quelle.  Me 
per  altra  cagione  è ciò  avvenuto,  se  non 
perchè  le  leggi  de' Romani  con  tanta  matu- 
rità e sapienza  dettate  si  diifusero  c propa- 
garono per  tutte  le  parti  del  mondo  ; non 
tanto  per  la  potenza  del  loro  imperio,  nè 
perchè  secondo  la  ragion  delle  genti  fu  sem- 
premai  inalterabil  legge  di  vittoria  che  i 
Tinti  passassero  ne' costumi  e sotto  le  leggi 
de'  vincitori,  quanto  per  l'evidente  utilità  che 
• i popoli  soggiogali  ritraevano  dal  loro  -equa- 
bile e giusto  governo.  Quindi  avvenne  che 
le  nazioni  più  remote  e barbare  spontanea- 
mente ricevessero  le  loro  leggi , avendo  la 
giustizia  e prudenza -delie  medesime  per  con- 
forto della  loro  servitù.  Cosi  Cesare  mentre 
trionfa  in  Eufrate , ed  al  suo  imperio  si  sot- 
topongono quelle  regioni,  vittorioso  dava  a 
que' popoli  le  leggi,  ma  a' popoli  volenti  («). 
IS'è  vi  bisognava  meno  che  la  sapienza  del 
(or  governo  e la  giustizia  di  queste  leggi  per 
produrre  fra  tante  nazioni  diverse  e lontane 

Z nella  docilità  ed  umanità  di  costumi  che 
ibanio  (i)  esagerava  a coloro  clic  viveano 
secondo  gl'istituti  e leggi  romane;  e quella 
concordia  e quel  nodo  d’una  perfetta  socie- 
tà civile  che  ci  descrìve  Prudenzio  (a)  fra 
coloro  che  sotto  il  giogo  di  quelle  usavano. 
Anzi  non  sono  tnaucali  scrittori  (3)  gravis- 
simi , fra  quali  non  è da  tacere  l’iucoinpara- 
bile  Agostino  (4),  che  credettero  per  divina 
providenta  essersi  fatto  che  i Romani  signo- 
reggiassero  il  mondo,  affinchè  per  lo  loro 
governo  , ricolmo  di  sapienza  e di  giustizia, 
i costumi  e la  fierezza  di  tante  nazioni  si 
rendessero  più  trattabili  e mansueti;  perchè 
con  ciò  il  genere  umano  si  disponesse  con 

(a' Victorqne  volentes 

Per  populos  dat  Jura. 

Viro.  Georg,  lib.  4*  56 1. 

(i)  In  Panegyr.  Julian.  Cos. 

(a)  Lib.  b.  cantra  Sy  inaiarli. 

(3.1  Zonaras  ad  Canon,  et  Constitut.  Aposlol. 
lib.  7.  cap.  27. 

(4)  August.  lib.  5.  cap.  12.  et  i5.deCivit.Dei. 


maggior  facilità  a ricevere  quella  religione 
la  qual  finalmente  dovea  abbattere  il  Gen- 
tilesimo , e stabilita  in  più  saldi  fondamenti 
dovesse  illuminar  la  terra , e ridurla  ad  una 
vera  credenza;  laonde  in  premio  della  loro 
giustizia  fosse  stato  a loro  conceduto  l’iin- 
perio  del  mondo.  Gl'imperadori  Diocleziano 
e Massimiano,  in  un  loro  editto  che  si  logge 
nel  Codice  Gregoriano , ci  lasciarono  delle 
leggi  romane  questo  gravissimo  encomio  : 
Ninil  nifi  sanctum  ac  venerabile  nostra 
Jura  custodiunt : et  ita  ad  tanlam  magni - 
iudinem  Romana  majeslas  cunctorum  Au- 
minum  favore  pententi:  guoniam  omnes 
suas  leges  religione  sapienti , pudorisque 
observaiione  devinxit  (*).  Per  questa  ca- 
gione avvenne  che  le  nazioni -d'Europa,  non 
come  leggi  d'un  sol  popolo , ma  come  loggi 
universali  e comuni  di  tutte  le  genti  le  ripu- 
tassero , e che  i principi  e le  repubbliche  si 
studiassero  comporre  i loro  Stati  alla  forma 
di  quelle,  in  guisa  che  oggi  pare  che  l'orbe 
cristiano  si  regga  e si  governi  alla  lor  nor- 
ma , ond  e che  nell'accademie  ben  istituite 
pubblicamente  s'insegnino  e s’apparino  a 
questo  fine. 

- Ben  egli  è vero  che  a chiunque  riguarda 
la  felicità  deli'ai  mi  del  popolo  romano,  par- 
rà cosa  stupenda  come  in  così  breve  tempo 
avesse  potuto  stendere  il  suo  imperio  sopra 
tante  provincie  c si  lontane.  Nè  potrà  senza 
sorprendersi , sentire  come  nella  sua  infan- 
zia , quasi  lottando  co’ vicini,  tosto  gli  vin- 
cesse; che  soggiogata  indi  a poco  l’Italia, 
adulto  appena  , stendesse  le  sue  braccia  in 
più  remoti  paesi;  prendesse  la  Sicilia,  la 
Sardegna,  la  Corsica, e s’inoltrasse  poi  nel- 
l’ampie  regioni  della  Spagna;  e renduto  già 
virile  e posseute  soggiogasse  da  poi  la  Ma- 
cedonia, la  Grecia  , la  Siria  , la  Gallia,  l'A- 
sia, l'Affrica,  la  Brettagna,  l'Egitto,  la  Da- 
cia, l’Armenia,  l'Arabia  e Tullime  provin- 
cia dell’Oriente  ; tanto  che  alla  perfine  op- 
presso dal  grave  peso  di  tanta  e si  sterminata 
mole,  bisognò  che  cedesse  sotto  il  suo  inca- 
rico medesimo. 

Ma  forse  cosa  più  ammirabile  e degna  di 
maggior  commendazione  dovrebbe  sembrare 
Tistituto  e la  moderazione  che  praticò  col- 
le genti  vinte  e debellate.  E’ non  seguendo 
l'esempio  degli  Ateniesi  e de’  Lacedemoni, 
da’ quali  tutte  come  straniere  venivan  trat- 


(*;  lib.  5.  C.  Grcg.  tit.  de  ftupt. 
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tale , prendendo  di  loro  troppo  aspro  gover- 
no, quelle  cortdiiioni,  o dure  , o piaeevoli, 
lor  concedeva,  ehe  s’avesse  meritalo  o la  lo- 
ro fedeltà  ed  amiciira,  ovvero l’ostinaiione  e 
protervia.  Alcuni  popoli,  dice  Fiacco  (*), 
pertinacemente  eontra  i Romani  guerreg- 
giarono. Altri  conosciuta  la  virtù  loro,  ser- 
baron  a’medcsimhina  costante  pace.  Alcuni 
altri  sperimentando  la  loro  fedeltà  c giusti- 
aia  , spomaneamcnle  a color  si  reudettono, 
ed  unirono  e frequentemente  portarmi  k 
armi  eontra  loro  nemici:  onde  era  di  dove- 
re che  secondo  il-  merito  di  ciascuna  nazione 
ricevessero  le  leggi  e le  condizioni;  imper- 
ciocché non  sarebbe  slata  cosa  giusta  che 
con  eguali  tondizioui  s avessero  avuto  a trat- 
tare i popoli  fedeli,  c coloro  che  tante  volte 
violando  la  fede  ed  i giuramenti  dati,  rup- 
pero la  pace,  e portarono  guerra  a’Romani. 
Per  questa  cagione  fu  da  essi  con  diverse 
condizioni  governata  l'Italia  daifaltre  pro- 
vinole deU'imperio.  Quindi  avvenne  che  nel- 
le città  istesse  d Italia  fossero  stati  introdotti 
que’varii  gradi  e quelle  varie  ragioni  di  cit- 
tadinanza romana,  di  municipio,  di  colonie, 
dì  latinità , di  prefetture  e di  citladi  federa- 
te; e quindi  avvenne  ancora,  che  fendutisi 
signori  di  tante  e sì  remote  provincie  , con 
prudente  consiglio  si  fosse  istituito  che  altre 
fossero  velligali , altre  stipendiane  c tribu- 
tarie , altre  proconsolari  ed  altre  presidiali. 

CAPO  L 

Delle  condizioni  delle  città  d'Italia. 

I Romani,  avendo  cacciati’  i loro  re,  si 
vollero  esentare  affatto  dalla  signoria  pub- 
blica, per  godere  d'una  perfetta  ed  intera 
libertà , così  per  le  loro  persone  , come  per 
le  loro  facoltà.  In  quanto  alle  persone  , essi 
non  dipendevano  da  alcun  re  o monarca  : 
siccome  non  vollero  dipendere  da  alcun  ma- 
gistrato per  diritto  di  signoria , ycr  cui  po- 
tessero essere  chiamali  sudditi,  eli  è quel  che 
chiamavano^!/*  liòcrtatis  , il  quale  era  uuo 
de’dirilti  e privilegi  de  cittadini  romani.  Nè 
tampoco  vollero  astringersi  allatto  alla  po- 
tenza pubblica  de 'ma  gisU a li , avendole  tolto 
la  facoltà  di  condennare  a morte  e di  far 
battere  alcun  cittadino  romano,  lùl  egli  è da 

(*)  Siculus  Flatcus  de  condii,  agror.  io  pricc 


credere  che  sarebbonsi  eziandio  astenuti  di 
magistrati  se  avessero  potuto  trovare  altra 
forma  di  governarsi  : cotanto  odiavano  la  si- 
gnoria pubblica,  a cagion  della  tirannia  di 
alcuni  de’  loro  re,  i quali  se  n’erano  abusati. 
Era  ancora  diritto  dcr cittadini  romani  Tes- 
ser annoverati  nelle  tribù  e nelle  centurie 
da' censori  : dare  i suffragi  : poter  esser  as- 
sunti a’  primi  onori  e supremi  magistrali  : 
esser  soli  ammessi  nelle  legioni  romane , e 
partecipi  de’ benefìci!  militari  e del  pubblico 
erario  : goder  soli  della  podestà  patria  verso 
i figliuoli  (i)  , delle  ragioni  della  gentilità, 
dclladozioni-,  dcHa  toga  , del  commercio, 
dc'connubii,  e degli  altri  privilegi  spiegati 
dottamente  dal  Sigonio  (a). 

In  quanto  alle  facoltà  , vollero  ancora  i 
Romani  che  fioro  retaggi  fossero  interamen- 
te liberi , cioè  a dire  , esenti  dalla  pubblica 
signoria  , e che  appartenessero  a*  proprietà- 
ri  i di  quelli  optimo  jure , ovvero,  com’cssi 
dicevano  , jure  Quiritium . Ciò  che  spinse 
Il oditi  e (3)  a dire  ehe  la  signoria  pubblica 
sin  una  invenzione  df  popoli  barbari , c che 
i Romani  non  la  riconoscevano  nè  sopra  le 
persone,  nè  sopra  i beni;  la  qual  cosa  è ben 
vera  per  le  persone  de’cittadini  romani,  e di 
coloro  che  per  privilegio  craniali  divenuti;  ed 
intorno  a'beni,  per  le  terre  d Italie:  ma  egli  è 
facilissimo  avvisare  che  essi  la  riconoscevano 
a rispetto  di  coloro  che  non  erano  cittadini 
romani,  e che  per  conseguenza  uon  avevano 
quel  diritto  di  libertà  ch'era  lor  proprio  : c 
sopra  » retaggi  si t miti  fuori  d'Ualia , ben  la 
riconobbero  , come  si  vedrà  quinci  a poco, 
non  essendo  a?  provinciali  per  le  loro  robe 
conceduto-  quel  jus  Quiritium  che  si  cono- 
sceva per  quelTanlica  loso  divisione  rerum 
mancipi  et  net  mancipi* 

Questi  erano  i più  ragguardevoli  privile- 
gi de  cittadini  romani , cioè  di  coloro  ehe  in 
Roma  o nei  luoghi  a se  vicini  ebbero  la  for- 
tuna di  nascere  : e secondo  che  alcuni  di 
essi  erano  conceduti  per  ispezinl  grazia  e fa- 
vore agli  alti*» luoghi  d’Italia  , vonnero  quindi 
a formarsi  quelle  varie  condizioni  di  muni- 
cipi! , di  colonie , di  città  federate  c di  pre- 
fetture. 

La  condizione  de'muuicipii  era  la  più  pia- 

fi)  Justin.  lib.  t.  fusili . de  patr.  poi.  §.  jus 
aulcin  li b.  t . 

(a)  Sigon.  de  Anliq.  Jure  Cirium  Rem.  cap.  6 

(3)  Hudiu.  de  Rcp.  lib.  2.  cap.  a.  . * 
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ce\  ole  cd  onorala  che  potesse  alcuna  città 
d'Italia  avere,  particolarmente  quando  era 
a’medesimi  conceduto  anche  il  privilegio  de* 
suffragò  ; nel  qual  caso,  toltoue  l’ascrizione 
alle  curie  romane  ch’era  propria  de’cilUidi- 
ni  di  Roma,  i quali  in  essa  dimoravano,  i 
municipii  poco  differivano  da*  cittadini  ro- 
mani stessi  ; ed  erano  chiamati  municipes 
curri  suffragio,  per  distinguerli  da  coloro  a’ 
quali  tal  privilegio  non  era  conceduto,  delti 
perciò  municipes  sine  suffragio . Era  anco- 
ra lor  permesso  creare  i magistrati , e di  ri- 
tener (eleggi  proprie,  a differenza de’coloni 
che  non  polevan  aver  altre  leggi  che  quelle 
de’ Romani.  E quindi  deriva  che  inlino  ai 
nostri  tempi  le  leggi  particolari  d’un  luogo 

0 d’una  città  l’appelliamo  leggi  municipali  ; 
la  quale  prerogativa,  o permettendo  o dissi- 
mulando il  principe  , veggiaiuo  anche  oggi 
che  molle  città  di  queste  nostre  provincie  la 
ritengono  (*). 

A’  inuuicipii  seguivano  nell’onore  le  colo- 
nie. Non  possono  gli  scrittori  d’ogni  età  ali- 
bastanza  lodar  l’istituto  di  Romolo  , cosi  fre- 
quentemente da  poi  praticato  da’ Romani, 
di  mandare  nelle  regioni  vinte  o vote  nuovi 
abitatori,  che  chiamarono  colonie.  Da  que- 
sto meraviglioso  istituto  ne  derivavano  più 
comodi  : alla  città  di  Roma,  la  quale  oppres- 
sa dalla  moltitudine  de’ cittadini  per  lo  più 
impotenti  e gravosi,  veniva  perciò  a sgravar- 
sene: a’ cittadini  medesimi , i quali,  con  as- 
segnarsi loro  iu  quelle  regioni  i campi , ve- 
nivano ad  aver  conforto  e comodità  di  vive- 
re : agli  stessi  popoli  soggiogati,  perch’erano 

1 loro  paesi  più  frequentali , i campi  meglio 
coltivati , ed  il  tutto  riduccvasi  a più  grata 
forma  di  vivere,  onde  acquistava!!  essi  an- 
cora costumi  più  politici  e civili  ; e per  ulti- 
mo , allo  stesso  romano  imperio,  poiché  ol- 
tre ali’esser  colai  ordinamento  cagione  che 
nuove  terre  e città  s’cdiOcassero,  rendeva  il 
piiese  vinto  al  viucitor  più  sicuro,  e riempie- 
va d’abitatori  i luoghi  vóti,  e manteneva 
nelle  regioni  gli  uomini  ben  distribuiti;  di 
che  nasceva  che  abitandosi  in  una  regione 
più  comodamente,  gli  uomini  più  vi  molti- 
plicavano, ed  erano  aU’offcse  più  pronti  e 
nelle  difese  più  sicuri  ; perchè  quella  colo- 
nia la  qual  ♦;  posta  da  un  principe  in  paese 
nuovamente  occupato,  è come  una  rocca  cd 

(*)  Afflict.  in  prooem.  Consti  I.  Regni.  Vin.  lib.i . 
InsUt.  til.  i . 


una  guardia  a tenergli  altri  iu  fede.  Per  que- 
ste cagioni  le  colonie,  come  quelle  che  in 
tutto  derivavano  dalla  città  di  Roma,  a diffe- 
renza de’ municipii,  (che  per  se  soli  si  soste- 
nevano, appoggiati  a’ proprii  magistrali  ed 
alle  proprie  leggi  )nieute  di  proprio  a veono, 
ina  dovevan  in  lutto  seguir  le  leggi  e gl’in- 
sliluti  del  popolo  romano.  La  qual  condizio- 
ne, ancor  che  meno  libera  apparisse,  nulla- 
dimeno  era  più  desiderabile,  ed  eccellente 
per  la  maestà  e grandezza  della  città  di  Ro- 
ma, di  cui  queste  colonie  cran  piccioli  simu- 
lacri ed  immagini.  E col  sottoporsi  alle  leggi 
del  popolo  romano  per  la  loro  eccellenza  ed 
utilità,  era  più  tosto  acquistar  libertà  che 
servitù.  Oltre  che  le  leggi  particolari  e pro- 
prie de’ municipii,  come  rapporta  Agcllio  t*), 
erau  cosi  oscure  e cancellale,  che  per  l’igno- 
ranza delle  medesime  non  potevano  nè  an- 
che porsi  in  usanza.  Ma  laminiti  istruzione 
ed  il  governo  delle  colonie  non  d’altra  guisa 
era  disposto,  se  non  come  quello  della  città 
stessa  di  Roma  ; imperocché  siccome  in  Ro- 
ma eravi  il  popolo  ed  il  senato , così  nelle 
colonie  la  plebe  ed  i decurioni:  coslor  l'im- 
magine rappresentando  del  senato  , colei 
del  popolo.  Da’ decurioni  ogni  anno  eleg- 
gevausi  due  o quattro,  secondo  la  grandez- 
za o pvcciolezza  della  colonia,  appellati  c/u- 
wnviri,  o guatuorviri,  ebeavean  somiglian- 
za co’consoli  romani.  Vi  si  creava  l’edile,  il 
qual  dell'annona,  de’  pubblici  edifìcii,  delle 
strade  e delle  simigliasti  cose  teneva  cura: 
il  questore,  cui  davas’in  guardia  il  pubblico 
erario  ; ed  altri  magistrati  minori  a somi- 
glianza di  Roma.  In  breve  , vivcvas’in  tutto 
co’ costumi,  colle  leggi  c cogl'istituti  de’Ro- 
mani  stessi  : cd  a’ nuovi  abitatori  pareva  co- 
me se  vivessero  nella  stessa  città  di  Roma. 
Augusto  fu  che,  avendo  in  Italia  accresciu- 
te ventiotto  altre  colonie,  stabili  che  queste 
non  avessero  facoltà  indipendente  d’elegge- 
re dal  loro  corpo  i magistrali , ma  lor  con- 
cedette solamente  che  i decurioni  (lasserò 
essi  i suffragi  di  que*  magistrati  che  voleva- 
no, i quali  suffragi  dovessero  mandar  chiusi 
e suggellali  in  Roma  , dove  doveano  crear- 

si  ( <)^ 

Oltre  a’municipii  e alle  colonie,  furon  an- 
cora. prima  della  guerra  Italica, altre  cilia- 
ri A geli.  lib.  1 6.  Noci.  Alt. cap.  i3.  infili. 

(i)  Sud.  cap.  40-  m Augnai.  P.  Carac.  de 
•Sacr.  Eccl.  Neap.  mommi.  cap.  G.  scct.  i. 
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di  in  Italia  che  tendano  condizioni  assai  più 
onorale  e Ubere. Queste  erano  le  città  fede- 
rate , le  quali , toltone  qualche  tributo  che 
pagavan  a’  Romani  per  la  lega  e confedera- 
zione con  essi  pattuita,  ncll'altre  cose  erano 
riputate  in  tutto  libere.  Avevano  lalor  pro- 
pria forma  di  repubblica,  vivevano  colle  leg- 
gi loro,  creavano  esse  i magistrati , e spesso 
ancora  s’avvalevan  de’ nomi  di  senato  e di 
popolo.  Cosi  appresso  Livio  leggiamo  che 
Capua  nei  primi  tempi , quando  era  città  fe- 
derata, non  pcranchc  ridotta  in  prefettura, 
si  governava  in  forma  di  repubblica,  avendo 
magistrali,  senato  c popolo,  e proprie  leggi. 
De’  Tarcn  tini  ancor  si  legge , che  se  bene  vin- 
ti, furono  da'  Romani  lasciati  nella  loro  liber- 
tà: de’Napolitani,  dc'l’rencslini  (l),  di  que’di 
Tivolied’aitri  popoli,  csscreil  medesimo  ac- 
caduto, ben  ce  u’accerla  Polibio  (*);  le  città 
de'quali  eran  cosi  libere,  ch'era  permesso  ai 
condenuali  in  esilio  di  farvi  dimora,  e sod- 
disfar cosi  all’imposta  pena. 

Sieguono  nell'ultimo  luogo  le  prefetture. 
Non  v’ha  dubbio  che  fra  tutte  le  città  d'Ita- 
lia, quelle  ridotte  in  forma  di  prefettura  sor- 
tissero una  condizione  durissima  ; poiché 
quelle  città  che  ingrate  e sconoscenti  al  po- 
polo romano  la  fede  datagli  violavano  , ri- 
dotte di  nuovo  in  sua  podestà,  non  altra  con- 
dizione ricevevano  che  di  prefettura;  laonde 
siccome  alle  proviucie  ogui  anno  da  Roma 
solcvan  tnaiidars’i  pretori,  cosi  in  qucstecittà 
inandavaus’i  prefetti,  allaamministraziunee 
governo  de’quali  eran  commesse;  e perciò 
vennero  chiamate  prefetture.  Coloro  che  in 
esse  abitavano,  non  potevan  usare  o le  pro- 
prie leggi  ritenere  come  i municipi!,  nè  dal 
loro  corpo  creare  i magistrati , corno  i co- 
loni; ma  da’magistrali  di  Roma  venuti  eran 
essi  retti,  e con  quelle  leggi  vivevano  che  a 
coloro  d’imporre  piacevaTDi  questa  condi- 
zione fu  già  un  tempo  Capua  , cioè  dopo  la 
seconda  guerra  di  Cartagine  , ed  avautichè 
da  Cesare  fosse  stata  mutata  in  forma  di  co- 
lonia. Le  prefetture  ancora  erao  di  due  sor- 
ti. Dicce  città,  tutte  poste  in  questo  reame, 
erau  governate  da  dieco  prefetti , che  dal  po- 
polo romano  si  creavano,  e si  mandava»  al 
governo  delle  medesime.  Queste  furono  Ca- 

( i)  Palestrina. 

(*)  Esulibus  impune  degere  licei  Nespoli, Prac- 
resle,  Tiburc;  itrm  aliis  in  Urbibus,  quibns  hoc 
Jure  foedus  intercedi!  cuw  Romani*. 

Polis  .lib.n. 
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pua,  Cuma,  Casilino  (i),  Vulturno,  Linter- 
no,  Pozzuoli,  Acerra,  Suessuia  (a),  Alet- 
ta e Calatia  (3).  All’altro  soleva  il  prelor 
urbano  oguiauuonsaiulorei  proietti  per  reg- 
gerle, e queste  erano  Fondi  , Formia  (4), 
Ceri,  Venafro,  AUfe,  Piporno,  Anagni, Fru- 
llone, Rieti,  Saturnia,  Nursia  ed  Arpino. 

Fu  tempo  che  il  numero  delle  città  fede- 
rate in  Italia  era  maggiore  delle  colonie,  de* 
municipi!  o dello  prefetture:  ma  da  poi  si 
videro  varie  mutazioni,  passando  l una  città 
nella  condizione  dell’altra, e questa  iu  quella. 
Cosi  Capua  da  città  federata  passò  in  pre- 
fettura, indi  nel  consolato  di  C.  Cesare  in 
colonia:  Cuma  , Acerra,  Suessuia,  Atelia, 
Formia , Piperno  cd  Auagni  prima  mimici- 
pii,  indi  colonie,  e talora  anche  prefetture. 
Fondi,  Ceri  ed  Arpino  in  alcun  tempo  fu- 
rono municipi]  : Casilino,  Vulturno,  Linler- 
uo,  Pozzuoli  e Saturnia,  colonie:  c Calatia 
Venafro,  Alile,  Frnsilone,  Rieti  e Nurcia, 
mentre  durò  la  libertà  del  popolo  romano, 
furono  sempre  prefetture. 

Ma  non  dobbiamo  tralasciar  di  notare  che 
questi  varii  gradi  e varie  condizioni  delie 
città  d'Italia  ebbero  tutta  la  lor  fermezza 
mentre  durò  la  libertà  del  popolo  romano  ; 
poiché  dopo  ( tralasciando  che  Augusto  pri- 
vò della  libertà  molte  città  federate,  le  quali 
licenziosamente  troppo  di  quella  abusava- 
no (3))  essendosi  per  la  legge  Giulia  ade- 
guati i suifragi  di  tutti , e conceduta  pari- 
mente la  cittadinanza  a tutta  l'Italia  , sicco- 
me da  poi  da  Antonino  Pio  fu  conceduta 
alle  provincie,  lo  ragioni de'inunicipii,  delle 
colonie  e delle  prefetture  furono  abolite,  e 
cominciarono  questi  nomi  a confondersi,  iu 
guisa  che  alle  volte  la  colooia  veniva  presa 
per  municipio,  il  muuicipio  per  colonia,  ed 
anche  per  prefettura  : onde  dopo  la  legge 
Giulia  tutte  te  città  d'Italia,  alle  quali  fu  con- 
ceduto il  jus  de’ suffrago, potevan  municipi! 
nomarsi;  e da  poi  Antonino  Pio  fece  una  la 
condizion  non  pur  delle  città  d’Italia,  ma 
di  tutte  le  genti,  c Roma  fu  comuu  patria 
di  tutti  coloro  che  al  suo  imperio  eran  sog- 
getti (6). 

,, .•••  »,»% 

i)  Caslclluccio. 
a ) Scssuta. 

3)  Caiazzo. 

4)  Mula  di  Gaetà. 

(5)  Tranquil.  in  Aug  cap.  47- 

(6)  L.  Roma,  D,  Ad  Municipalca,  L.  6.  D.  de 
Escussi,  lui. 
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Queste  furono  le  varie  condizioni  delle 
città  d'Italia.  Non  dissimili  arreni  ora  da 
narrar  quelle  che  il  popolo  romano  conce* 
dette  alle  provincic  fuori  di  quella. 

. C A P 0 II. 

Delle  condizioni  delle  provinole  dell’im- 
perio. 

Le  terre  delle  provincie  non  lasciarono 
d'essere  nella  signoria  pubblica  dell’imperio 
romano,  e d’essere  tributarie  come  prima. 
I Romani  avendo  nel  corso  di  cinquecento 
anni  soggiogata  l’Italia,  portando  le  vittorio- 
so loro  armi  fuori  di  essa,  sottoposero  al  loro 
imperio  molti  vasti  ed  immensi  paesi , ebe 
divisero  non  in  regioni, ma  in  forma  di  prò- 
viucie.  Le  prime  furon  la  Sicilia,  la  Sarde- 
gna, la  Corsica,  le  due  provincie  della  Spa- 
gna, l’Asia,  l’Etolia.  la  Macedonia,  l'Illiri- 
co, la  Dalmazia,  l’Affrica,  l’Araia , la  Gre- 
cia , la  Gallia  Narboncnse , risole  Balcari, 
la  Tracia,  la  Numidia,  Cirene,  Cilicia,  Bili- 
nia,  Creta,  Ponto,  la  Siria  , Cipro  e la  Gal- 
lia Transalpina.  Alle  quali  da  poi  da’Cesari 
s’aggiunsero  la  Mauritania,  la  Pannonia,  la 
Mesia,  l’Egitto,  la  Cappadocia,  la  Bretagna, 
la  Dacia , l'Armenia  , la  Mcsopotamia , P As- 
siria e l’Arabia. 

Le  principali  condizioni  e le  comuni  a tutte 
queste  provincic  del  romano  imperio  furono, 
i.°  che  dovessero  ubbidire  al  magistrato  ro- 
mano, ond'é  che  da’varii  nomi  de’ magistrati 
fossero  altre  appellate  proconsolari , altre 
presidiali;  a.0  che  ricevessero  le  leggi  del 
vincitore;  3.®  che  fossero  al  medesimo  tri- 
butarie. Ma  nell’imporre  i tributi  fuvvi  infra 
loro  varietà  considerabile;  poiché  i Romani, 
de’ campi  (*)  occupati  a’ nemici,  alcuni  ne 
vendevano  , altri  venivan  assegnati  a’  vete- 
rani, altri  ancora  si  lasciavano  agli  antichi 
possessori , o per  grazia  , o per  amicizia , o 
per  altra  cagione  che  movesse  il  capitano. 
Quelli  a' quali  i campi  nou  erano  in  tutto  o 
in  parte  tolti , fecero  o vctligali , o stipen- 
diarli, ovvero  tributarli  ; per  la  qual  cosa  al- 
cune provincie  si  dissero  da  poi  vettigali,  al- 
tre stipendiano  e tributarie.  Lo  vettigali 
eran  quelle  clic  pagavano  certe  gabelle  o 
dazi  di  cose  particolari  e determinate , co- 

(*)  Fise,  de  condii,  agr.  Allestirà  Rcrtun 
Aquit,  lii>.  3.  cap.  i, 
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me  del  porto , delle  cose  venali , de*  metal- 
li, delle  saline,  della  pece,  e di  cose  simili, 
le  quali  solevano  affittarsi  a’ pubblicani.  Le 
stipendiarle  ovvero  tributarie  eran  quelle  le 
quali  un  certo  stipendio  o tributo  pagavano 
al  popolo  romano  : ed  ancorché  da  Ulpia- 
no  (i)  si  confondessero  qnesli  due  nomi  di 
stipendio  e di  tributo,  in  realtà  peré  erano 
diversi;  poiché  lostipcndio  era  un  peso  certo 
ed  ordinario,  il  tributo  era  incerto  e straor- 
dinario, che.  secondo  la  varietà  o necessità 
de’ tempi  o delle  cose  s'imponeva  (a). 

In  qnesta  guisa  alcune  provincie  dell’im- 
perio romano  furono  vettigali,  eome  l'Asia, 
la  Gallia  Narbonense  c l’Àquitania:  alcune 
altre  tributarie.  Ma  siccome  le  condizioni 
delle  città  d’Italia  non  furon  sempre  le  me- 
desime nè  costanti,  e furon  poscia  da'Cesari 
mutate  ; co9Ì  lo  stato  delle  provincie , co- 
minciando ad  introdursi  il  principato,  e l’au- 
torità dcgl'imperadori  sempre  più  crescendo, 
mutarono  anch’esso  le  condizioni , secondo 
il  volere  de’principi.  Così  l'Asia  fu  vetligalo 
infimi  che  Cesare , debellate  Pompeo , non 
la  trasformasse  in  tributaria  (3).  La  Gallia 
fu  mutata  parimente  da  vellicale  in  tributa- 
ria da  Augusto  , dappoiché  iutera  fu  mano- 
messa (4).  Ed  aH'incontro  ne' tempi  seguenti 
si  vide  che  Vespasiano  concedè  il  jus  Lalii 
alle  Spagne  (o).  Nerone  pur  egli  diede  la 
libertà  alla  Grecia  tutta  ; uia  Vespasiano  glia 
la  tolse  ben  tosto,  facendola  di  nuovo  veiti- 
galc , e la  sottopose  a’  magistrati  romani,  co- 
me quella  che , siccome  scrive  Pausatila  (ti), 
s’era  dimenticata  di  servirsi  a bene  della  li- 
bertà. 

Finalmente  gli  altri  imperadori  romani, 
che  nienl’aliro  badavano  che  di  ridurre  a 
poco  a poco  l’imperio  alla  monarchia,  per 
togliere  a’ Romani  tutti  i lor  privilegi,  sic- 
come erasi  fatto  delle  città  d Italia  che  per 
la  legge  Giulia  furono  tutte  uguagliate  a 
Roma  , fecero  anch’essi  delle  provincie  ; 
laonde  l’impcrador  Antonino  (7)  , non  osan- 
do alla  scoverta  togliere  questi  privilegi  al 
popolo  romano,  gli  comunicò  per  un  fino 
tratto  di  Stato  a lutti  i sudditi  dell'imperio, 

(t)  l’Ipian.  in  1.  ager.  D.  de  verb.  oblig. 

(2)  Allestirà  Iter.  Aqui!,  lib.  3.  cap.  1. 

(3)  Dio.  lib.  Ai. 

(4!  Alteser.  loc.  cit. 

(5/  Pila.  lib.  3.  cap.  3. 

(6;  Pausaniat  in  Aehaids. 

| (7)  L.  Roma  D.  Ad  Alita, 
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donando  a’ provinciali  la  cittadinanza  ro- 
mana (i)  con  fargli  lutti  romani;  il  che  al- 
tro non  fu  che  togliere  con  effetto  ed  abo- 
lire i privilegi  de' cittadini  romani , riducen- 
dogli in  diritto  comune  ; e come  ben  a pro- 
posito disse  S.  Agostino , (a)  oc  si  essel  om- 
nium, guod  erat  ante  paucorum.  Ciocché 
Rutiliti  Numaziano  spiegò  così  bene  in  quei 
tuoi  versi  (3). 

E lungo  tempoappresso,  Giustiniano  tolse 
icovertamente  questa  differenza  di  terre  d’I- 
talia e di  provinole;  e per  abolire  lutti  i vestigi 
e forme  della  libertà  popolare  , disse  final- 
mente che  questo  jus  Quiritium  era  un  no- 
me vano  e senza  soggetto  (4).  Ed  in  verità 
se  gli  tolse  tutto  il  suo  effetto , allorché , a- 
bolita  la  differenza  rerum  mancipi  et  nec 
mancipi  (3),  fu  stabilito  che  ciascuno  fosse 
arbitro  e moderatore  delle  sue  robe.  Cosi 
da  una  parte  i Romani  rimasero  senza  pri- 
vilegi ; e dall'altra  i provinciali,  a’ quali  fu 
conceduta  la  cittadinanza,  non  perciò  negua- 
dagnarono  cos’alcuna  ; imperocché  pian  pia- 
no si  ridusse  l'esser  riputati  cittadini  romani 
ad  un  nudo  e vano  nome  d'onore  ; poiché 
non  per  questo  non  erano  costretti  a pagare 
i dazi  ed  i tributi , come  scrisse  S.  Agostino 
medesimo  (6)  : Numquid  enim  illorum  agri 
tributa  non  solenni  f Anzi  negli  ultimi  tempi 
della  decadenza  del  loro  imperio  la  enndi- 
xione  de’ provinciali  si  ridusse  a tanta  bas- 
sezza e servitù  , che  impazienti  di  soffrire  il 
giogo  e la  tirannide  degli  ufficiali  romani, 
passavan  volentieri  alla  parte  de’ Goti  e dcl- 
l altre  nazioni  straniere.  Satviano  (7)  scrit- 
tore di  questi  ultimi  tempi , che  fiori  nel- 
l'imperio d'Anastasio  imperadore , rapporta 
che  i provinciali  passavano  frequentemente 
sotto  i Goti  ; nè  di  tal  passaggio  si  pentivano, 
eleggendo  più  tosto  sotto  specie  di  cattività 
viver  liberi,  che  sotto  questo  specioso  nome 

(■)  L.  in  orbe  17.  D.  de  stalu  hom. 

(а)  Augustin.  lib.  5.  de  Civit.  Dei  cap.  17.  et 
in  Psalm.  t>8. 

(3)  Frcisti  patrism  diversi,  gentibus  unam  : 

Profili t injustis , le  dominante , capi; 

Dumque  olfers  vieti»  proprii  consocila  juris , 
Crbem  fecisti,  quoti  prius  Orbi,  erat. 

Rem.  lib.  I.  ltiner. 

(4)  Justinian.  in  I.  unir.  C.  do  Jurc  Quirit.  tol. 

(Si  L.  unic.  C.  de  usucap.  et  sublata  dilferen-* 

tiarer.  mancipi  etnee  mancipi. 

(б)  August.  loc.  cit. 

(7)  Salvimi,  lib.  5.  de  gubcrnat. 
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di  libertà  essere  in  realità  servi  ; in  maniera 
che  e'  soggiunge  : nomea  Civium  Romano- 
rum  alijuando  non  solum  magno  aestima- 
tum , sed  magno  emptum,  nane  ultra  re- 
pudiatur,  ac  fugilur  ; nec  vile  tantum,  sed 
etiam  abominabile  pene  habetur.  Ed  Oro- 
sio  (*)  ed  Isidoro  parimente  rendono  testi- 
monianza che  i medesimi  eleggevano  più  to- 
sto poveri  vivere  fra’ Goti , che  esser  potenti 
fra’  Romaui,  e sopportare  il  giogo  gravissimo 
dc’tributi;  di  che  ci  sarà  data  altrove  più 
opportuua  occasione  di  lungamente  ragio- 
nare. 

Tali  e cosi  varie  furono  le  condizioni  della 
città  d’Italia  e delle  provincie  dell’imperio 
romano  ; ma  qual  forma  di  polizia , e quante 
divisioni  ricevesse  l’imperio  infino  a’tempi 
di  Costantino  il  Grande , uopo  è qui , por 
la  maggior  chiarezza  delle  coso  da  dirsi,  cha 
brevemente  trattiamo. 

capo  ni. 

Della  disposizione  dell" imperio  sotto 
Augusto. 

Quattro  divisioni , per  comun  consenti- 
mento degli  scrittori , le  quali  altrettanti  au- 
tori riconoscono,  e quattro  aspetti  c forme 
di  repubbliche  ebbe  l’imperio  romano  fino 
alla  sua  decadenza.  Della  prima  drcui  Ro- 
molo fu  l’autore,  come  troppo  a noi  remota, 
e che  niente  conduce  all'istoria;  presente, 
non  farem  parola  : ma  della  seconda  stabilita 
da  Augusto  , c della  terza  che  riconosce  per 
suo  autore  Adriano,  egli  ò di, mestiere  cha 
qui  ristrettamente  se  ne  ragioni , senza  la 
cui  notizia  non  cosi  bene  s’intenderebbe  la 

?uarta , che  introdotta  da  Costantino  Magna 
u poi  da  Teodosio  il  Giovane  ristabilita, 
della  quale  nel  secondo  libro,  come  in  suo 
luogo , ragioneremo. 

Tutte  quelle  regioni  che  nel  corsodi  uoo 
anni  furono  soggiogale  dal  popolo  romano, 
non  con  altro  generai  nome,  che  sotto  quello 
d’Italia  , furon  appellate.  Ma  questa  ebbe 
vari!  distendimenti  e varii  conimi;  poiché 
prima  i suoi  termini  erano  il  fiume  Eso  dal 
mar  superiore,  e il  fiume  Macro  dal  mar  in- 
feriore ; ma  dopo  vinti  e debellati  i Galli 
Senoni , si  distese  infin  al  Rubicone  ; e fi- 

(*)  Orosius  lib.  7,  eap.  aS . Isidorus  in  Chrom'c. 
Site  447. 
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nalmente  essendosi  a lei  aggiunta  anche  tutta 
la  Gallia  Cisalpina,  allargò  i suoi  confini 
infin  alle  radici  dell’Alpi  ; onde  furono  i di 
lei  termini,  verso  il  mare  superiore,  l’istria, 
il  castello  di  Pola  ed  il  fiume  Arsia;  nel 
mar  inferiore  il  fiume  Varo , che  da’  Liguri 
divide  la  Gallia  Narbonense;  c per  confine 
mediterraneo  ebbe  le  radici  dell’Alpi, 

Fu  l'Italia,  secondo  questa  estensione,  di- 
visa da  Cesare  Augusto  in  undici  regioni  (*), 
delle  quali  laid  abbracciava  il  vecchio  e ’1 
nuovo  Latio  c la  Campania;  la  li  i Piccinini; 
la  III  i Lucani,  i Brusi,  i Salentini  ed  i Pu- 
gliesi; la  IV  i Fenili, mi , i Marrucini,  i Pe- 
ligni,  i Alarsi , i Veslini,  i Sanniti  ed  i Sa- 
bini ; la  V il  Piceno;  la  VI  l’Umbria;  la  VII 
l’Etruria;  l'VIH  la  Gallia  Cispadana;  la  IX 
la  Liguria;  la  X Venezia,  Carni,  Iapigia 
ed  Istria;  c la  Xf  la  Gallia  Traspadana.  Que- 
ste regioni , com'abbiam  di  sopra  narrato, 
secondo  la  varia  condizione  delle  loro  città, 
eran  governale  da’  Romani  , e secondo  le 
costoro  leggi  viveansi,  nè  furon  divise  in 
provincie  giammai. 

In  provincie  furon  divisi  que’  luoghi  e 
quegli  ampli  paesi  che,  soggiogata  l’Italia, 
coll'aiuto  di  lei  conquistò  da  poi  il  popolo 
romano.  Le  prime  furono  la  Sicilia,  la  Sar- 
degna e la  Corsica  : quindi  avvenne  che  la 
Sicilia,  secondo  questa  descrizione  dell’im- 
perio, fosse  riputata  provincia  fuori  d’Italia; 
onde  Dione  lasciò  scritto  che  avendo  Augu- 
sto fatto  un  editto  che  i senatori  non  do- 
vessero andar  senza  licenza  di  Cesare  fuori 
d’Italia,  eccettochè  nella  Sicilia  e nella  pro- 
vincia Narbonense  , bisognò  che  espressa- 
mente eccettuasse  dall'edilto  queste  due  pro- 
vincie, perchè  altrimente  vi  sarebbero  state 
comprese.  Furono  poi  aggiunte  le  Spagne  e 
l'Asia  , l’Etolia  , la  Macedonia,  l’Illirico,  la 
Dalmazia,  l'Affriea , l’Acaia  , la  Grecia  , la 
Gallia  Narbonense,  l’isole  Baleari,  la  Tra- 
cia, Numidia,  Cirenaica,  Cilicia,  Bitinia, 
Creta , Ponto , l’Assiria , Cipro  e la  Gallia 
Transalpina. 

Nel  tempo  delia  libera  repubblica  il  go- 
verno di  queste  provincie  era  regolarmente 
•'presidi  commesso , che  da  Roma  in  esse 
mandavansì.  V’erano  ancora  delle  provincie 
consolari , «'consoli  o vero  proconsoli  date 
in  governo  : queste  sotto  Pompeo  e Cesare 

(*)  Plin.  lib.  S.  c»p.  5.  CamibPcllegr.in  Cam- 
pania disc.  i.  mun.  7, 
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furon  le  Spagne,  leGallie,  l'Illirico  eia  Dal-  • 
nìùzia  ; e la  Cilicia  e la  Siria  sotto  Cicerone 
e Bibulo  procoosoli:  altre  pretorie,  le  quali 
furono,  I Sicilia,  li  Sardegna  e Corsica,  III 
Affrica  e Numidia  , IV  Macedonia,  Acaia  e 
Grecia,  V Asia,  Lidia.  Caria,  Ionia  e Misia, 

VI  Ponto  c Bitinia,  VII  Creta,  ed  Vili  Cipro. 

Furon  (te  poi  da'  Cesari  aggiuntealtre  pro- 
vincie all'imperio  romano;  ciò  sono  la  Mau- 
ritania , la  Pannonia,  la  Mesia,  l'Affrica,  le 
Provincie  orientali , la  Cappadocia,  Britan- 
ni.! , Armenia,  Mesopotamia,  Assiria,  Ara- 
bia ed  altre  ; le  quali  provincie  da  Augusto 
altre  in  proconsolari  partite  furono,  altre  in 
presidiali.  Le  provincie  più  pacifiche  e quie- 
te , le  quali  senz'arme  , ma  col  solo  coman- 
damento potevan  governarsi,  le  died’egli  in 
guardia  e le  commise  alla  cura  del  senato, 
il  quale  vi  mandava  i proconsoli.  Le  più  fe- 
roci e le  più  torbide , che  senza  militar  pre- 
sidio non  potevan  reggersi,  riserbo  a sè,  od 
in  queste  mandava  egli  il  preside.  Ecco  in 
brieve  qual  fosse  la  disposizione  dell’impe- 
rio romano  sotto  Augusto. 

CAPO  IV. 

Della  disposizione  e polizia  di  giuste  re- 
gioni che  oggi  compongono  il  regno  di 
Scapoli  ; e della  condizione  delle  loro 
città. 

Questa  parte  d'Italia  adunque  che  ora  ap- 
pelliamo regno  di  Napoli,  non  era  partita  ili 
provincie,  come  fu  latto  da  poi  ne' tempi 
d'Adriano. 

Ella  fu  divisa  in  regioni,  e da  varii  popo- 
li che  in  esse  abitarono,  presero  insieme  o 
diedero  il  nome  agli  abitatori.  Abbracciava 
i Campani,  i Maarucini , i Pcligni,  i Veslini, 
i Precuzi , i Alarsi , i Sanniti,  gl  Irpini,  i Pi- 
centini,  i Lucani,  i Bruii,  i Salentini,  gl'ia- 
pigi ed  i Pugliesi. 

Ciascuna  di  queste  regioni  ebbe  città  per 
loro  medesime  chiaro  ed  illustri,  le  quali  se- 
condo la  varia  lor  condizione  cran  da'  Ho- 
maniammlnistrale,  e secondo  le  leggi  de’ me- 
desimi viveano.  Vi  furon  di  quelle  che  sor- 
tirono la  condizione  di  municipii , le  quali, 
oltre  alle  leggi  romane  , potevan  anche  ri- 
tener le  proprie  e municipali.  Di  questa  con- 

1 dizione  nella  Campania  furono  Fondi  c For- 
mia,  la  quale  da  poi  fu  da' triumviri  falla 
colonia  ; Cuma  ed  Acerra , altresì  da  Auge- 
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sto  rendula  colonia;  Sessa  rd  A iella,  le  quali 
parimente  lo  stesso  Augusto  in  colonie  da 
poi  mutò  ; Bari  iu  Puglia,  e molle  altre  città 
poste  in  altre  regioni. 

Ma  più  numerose  furon  in  queste  nostre 
regioni  le  colonie  che  da  tempo  in  tempo  e 
nella  libera  repubblica  e sotto  gl’imperadori 
furono  successivamente  accresciute. 

Colonie  nella  Campania  furon  Calvi,  Scs- 
sa,  Sinuessa  (i)  , Pozzuoli , Volturno,  Lin- 
terno,  Nola,  Suessula  , Pompei,  Capita, 
Casilino,  Calazia,  Acqua  vi  va.  Acerra,  For- 
inia,  A Iella , Teano,  Abella,  e poscia  la  no- 
sira  Napoli  ancora,  la  quale  da  città  fede- 
rata fu  trasformata  in  colonia. 

Colonie  parimente  furono  nella  Lucania, 
Pesto  (a),  Buxento  (2),  Conza  , ed  altre 
città.  Nel  Saniiio,  Satùrnia (3),  Casino,  Iscr- 
itta , Botano  , Telefc,  Saniiio,  Ve u afro,  Se- 
pino , Avellino  , ed  altre.  Nella  Puglia  , Si- 
ponto  , Venosa  , Lucerà , che  da  città  fede- 
rata passò  ancor  ella  in  colonia  ; e per  tra- 
lasciar l’altrc,  Benevento,  che  ne'tempi  d'Au- 
gusto , come  rapporta  Plinio  (4)>  non  già 
alla  Campania , come  fu  fatto  da  poi , ma 
alla  Puglia  appartenevasi  (5). 

Colonie  anche  furono  Brindisi,  Lupia  ed 
Otranto  ne' Salentini;  Valentia,  Tempsa, 
Desidia,  Reggio,  Crotone,  Mamcrlo,  Cas- 
sano, Locri,  Pelelia,  Squillare,  Neptunia, 
Rust  ia  c Turio  ne’Bruzi(G);  alcune  delle 
quali,  avvegnaché  prima  godessero  il  favor 
di  città  federale , furono  quindi  in  Colonie 
mutate  ; siccome  Salerno  , No  cera  ed  altre 
città  ne’  Picentiui,  ed  alcune  altre  poste  neh 
l'allre  regioni , che  non  fa  mestieri  qui  tes- 
ser di  loro  un  più  lungo  catalogo. 

In  tutte  queste  città  si  viveva  conforme  al 
costume , alle  leggi  ed  all'islìtuti  dcll’islessa 

i)  Rocca  di  Mondi-agone. 
a)  Buxento,  nella  Lucania,  è Pistesso  che  Pe- 
tclia;  e PHolstenio  dice  che  sia  Policastro.  Vedasi 
Binghamo  Orig.  Kccl.  voi.  3.  pag.  tiaS.  Furono 
due  Pctclie  , una  ne*  Rruzi , della  quale  fa  men- 
zione Livio  decad.  3.  lib.  3.  cup.  21;  f altra  nella 
Lucania,  di  cui  favella  Straboue  Georg,  lib.  6. 
a)  Policastro. 

3)  Saticula,  colonia  del  Sannio  , della  quale 
non  vi  è ora  vestigio. 

(4)  PI  in.  lib.  3.  cap.  5. 

fb'5  Camil.  Pelleg.  Camp.  disc.  t.  num.  7. 

(6) Lupia,  laRorca.  Valentin.  Bivona.  Tempsa, 
Maìvito.  Besidia,  Bisignano.  Mamerto,  Martora* 
no.  Locri,  Giracc.  Pelelia,  Policastro.  Rascia, 
Rossano.  Turio,  Terranova. 
c.tol.  1. 
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Roma.  A somiglianza  del  senato,  del  popolo 
e de’ consoli , aveano  ancor  esse  i decurio- 
ui,  la  plebe  e* duumviri.  Avcan  similmente 
gli  edili , i questori  e gli  altri  magistrali  mi- 
nori in  lutto  uniformi  a quelli  di  Roma , dì 
cui  erano  piccioli  simulacri  cd  immagini  : 
quindi  è che  si  valevau  de*  nomi  dì  Orcio, 
ovvero  di  Senalus  populusque  (1).  E per 
questa  ragione  in  aicuui  marmi  clic  sottraili 
dal  tempo  edace  son  ancora  a noi  rimasi, 
veggi  amo  che  indifferentemente  si  valsero 
di  questi  nomi.  Moltissimi  possono  osservar- 
si in  quella  stupenda  e laboriosa  opera  di 
Grutero  (2),  óve  fra  Pai  Ire  leggiamo  più  in- 
scrizioni poste  da*  Nolani  ad  un  qualche  loro 
benefattore,  che  tutte  finiscono  : S.  P.  Q. 
JVolanorum . Anche  i Sognini  nel  Lazio  ad 
un  tal  Volumnio  dirizzarono  un  inarmo  che 
diceva  cosi  (3)  : 

l.  volvmnio 

L.  F.  POUF 
1VLIAN0.  SEVERO 
liti.  VIRO.  COL.  SIGN 
PATRONO. COLONI AE.  SVAE 
S.  P.  Q.  S1CN1NVS 

E Minturno  pure  ad  un  tal  Flavio  eresse 
queU'altro  (*)  : 

M . FLAVIO.  POSTF 
C.  V.  PATII . COL 
ORBO.  ET.  POPV 
# MIN  r VRNEN 

Furonvi  in  queste  nostre  regioni  eziandio 
le  prefetture.  Erano  in  Italia,  secondo  il  no- 
vero di  Pompeo  Feslo,  ventidue  prefetture. 
A diece  città  , che  tutte  eran  in  questo  rea- 
me, cioè  Capua,  Clima,  Casilino,  Vultnr- 
no,  Linterno,  Pozzuoli,  Acerra,  Suessola, 
Atella  e Cataria , si  mandavan  da  Roma  die- 
ci prefetti  dal  popolo  romano  creati,  a’ quali 
il  governo  c ramministrazione  delle  mede- 
sime era  commessa.  A dodici  altre  i prefetti 
mandavansi  dal  prelor  urbano,  e secondo  il 
costui  arbitrio  si  destinavano  : queste  città 
eran  Fondi , Formia  , Ceri , Venafro , Alife 

(i)Sigon.  de  Antiq.  jur.  ftal.  lib.  2.  cap.  4* 

(e)  Gruter.  Inscriptioncs  anliquae  totius  Urbis 
Romani , p.  463. 

(3)  Iti.  ibid  pag.  490. 

Gruter.  lnscripl.  ant.  pag.  4*  * • 
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cd  Arpino,  tutte  nel  regno  ; Anagni,  Piper- 
do,  Frusilone,  Rieli.  Saturnia  c Nurcia, 
ncll’allre  regioni  d'Italia. 

La  condizione  di  queste  prefetture,  come 
s’è  detto  , era  la  più  dura  ; non  potevano 
aver  proprie  leggi , come  i municipi!  ; non 
potcvan  dal  corpo  delle  loro  città  creare  i 
magistrali , come  le  colonie , ma  si  manda- 
va n da  Roma  per  reggerle.  Sotto  le  leggi  de’ 
Romani  vivevano , c sotto  quelle  condizioni 
che  a’ magistrati  romani  toro  piaceva  d’im- 
porre. 

Non  manearon  ancora  in  queste  regioni, 
clic  oggi  formano  il  nostro  reame  , le  città 
federale.  Queste,  toltone  il  tributo  che  per 
la  lega  e confcdcrazion  pattuita  co’  Roma- 
ni pagavan  a’ medesimi,  erano  reputate  nel- 
l'allrc  cose  affatto  libere;  avevano  la  loro 
propria  Torma  di  repubblica,  vivevano  colle 
leggi  proprie,  crcavan  esse  i magistrati,  e 
spasso  ancora  valcvanside’nomi  di  senato  e 
di  popolo.  Di  tal  condizione  ne  fu  per  molto 
tempo  la  nostra  città  di  Ngpoli , furon  i Ta- 
rentini,  i Locrcsi,  i Reggini  (i),  alcun  tem- 
po i Lucerini  (2) , i Capuani,  ed  alcun’altre 
dello  città  greche . le  quali  cran  in  Italia, 
che  tali  furono  e Napoli  c Taranto  c Locri 
e Reggio,  le  quali  per  molto  tempo  non  solo 
Delleleggi  c ue’ costumi  c negli  abili  oon  si 
allontanarono  da’ Greci,  onde  ebbero  la  lor 
origine,  ma  uè  tampoco  nella  lingua.  Que- 
ste bitta  da’ Romani  furon  sempre  trattate 
con  tutta  piacevolezza,  e riputale  più  tosto 
per  amiche  e federate  , che  per  soggette  ; e 
toltone  il  tributo  clic  in  seguo  della  confe- 
derazione esigevan  da  esse,  lasciavanle  nella 
loro  libertà  ; tanto  che,  come  se  queste  città 
fossero  fuori  dell’imperio,  era  permesso  agli 
esuli  Romani  io  quelle  dimorare  (3). 

I.  Di  Napoli,  oggi  capo  e metropoli  del  regno. 

Napoli , ancorché  piccola  città  , ritenne 
tutte  queste  nobili  prerogative  : ebbe  pro- 
pria polizia  , proprii  magistrati  c proprie 
leggi.  Ma  quali  queste  si  fossero,  siccome 
dell  altre  città  federale,  ben  dice  il  Sigo- 
uio  (4),  esser  impresa  molto  malagevole  in 

( 1)  C.ie.  prò  Coro.  Balbo. 

(»)  Livio  chiama  i Lucerini  ionos  ac  file  le  t 
sodar . 

(3)  Polyb.  lib.  6. 

(4)  Slguu,  de  antiq.  juris  Italiac. 
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tanta  antichità  e fra  tante  tenebre  andarle 
ricercando.  Pure  per  essere  stala  ella  città 
greca,  non  sarà  fuor  di  ragione  il  credere, 
essersi  ne’suoi  priucipii  governata  colla  me- 
desima forma  di  repubblica  e di  leggi  ebo 
gli  Ateniesi.  Ella  ebbe  i suoi  arconti  ed  i 
demarchi  , magistrati  in  tutto  conformi  a 
quc'd’Alenc.  L’autorità  degli  arconti  prima 
non  durava  più  ebe  un  anno,  come  quella 
de’ consoli  in  Roma;  da  poi  fu  prorogata 
iufiuo  al  decim’anno.  Essi  erano  dell'ordine 
senatorio  ed  equestre;  sicoomc  i demarchi, 
a somiglianza  de’ tribuni  romani , apparte- 
nevau  al  popolo.  Quindi  non  senza  ragione 
i nostri  più  accurati  scrittori  (1)  , la  divisio- 
ne clic  oggi  ravvisiamo  in  questa  città  tra  i 
nobili  cd  il  popolo , la  riportano  fili  a que- 
sti antichissimi  tempi.  Altra  conghieltura  an- 
cora ci  somministra  di  ciò  credere  , dal  ve- 
der ch’essendo  stata  questa  città  greca,  anzi 
con  ispezialilà  così  chiamata  dagli  antichi 
scrittori,  siccome  dimostra  (2)  Giano  Dousa 
per  quel  luogo  di  Tacilo  (3)  , dove  di  Nero- 
ne scrisse  : Neapolim  quasi  Graecam  urbent 
dctegil , avea  altresì,  come  Alene,  le  sue 
curie,  che  i Napolitani  con  greco  vocabolo 
chiamavano  fi  al  rie . 

Fu  solenne  istituto  de’  Greci  distribuire  i 
cittadini  in  più  corpi  cb’cssi  appellavano  Ji- 
le  ; c quelli  sottodividerc  in  altri  corpi  mi- 
nori che  chiamavano  fraine.  Cosi  in  Atene 
il  popolo  era  diviso  in  Gle,  e le  file  in  fra- 
trie; non  altrimenti  che  i Romani,  i quali 
anticamente  erano  distribuiti  in  tribù,  e le 
tribù  in  curie.  Ma  non  in  tutte  le  città  gre- 
che oravi  questa  doppia  distribuzione  : al- 
cune aveauo  solamente  le  file,  altre  le  fra- 
trie ; ond  e che  i grammatici  spiegano  l’un 
per  l’altro,  e danno  l'istessa  potestà  cosi  al- 
l’uno che  all'altro  vocabolo.  Napoli  certa- 
mente ebbe  distribuiti  i cittadini  in  fratrie, 
nè  vi  furon  Ole. 

Queste  fratrie  o sian  curie  non  erano  al- 
tro che  confralauzc  , o vero  corpi  ne’  quali 
si  scrivevano  e univano  non  già  soli  i con- 
giunti o fratelli  d’un’istcssa  famiglia,  ma 
molt'insicme  della  medesima  contrada;  c per 
lo  più  la  fratria  si  componeva  di  trenta  fa- 
miglie. II  luogo  ove  univansi  era  un  edifi- 
cio , nel  quale  , oltre  a’  portici  cd  alle  loro 

(j)  Tutino  dcll’orig.  de’Seggi , cap.  7. 

(sj  Lib.  i.praecidan.in  Peiroil.  Arbilr.  cap.  S, 

I (3)  Taci),  i5.  Anual,  33. 
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Stanza , Vergevano  un  privato  tempio , che 
dedicavano  a qualche  loro  parlicolar  Dio,  o 
eroe;  e da  quel  nume  a cui  essi  dedica van 
la  confratanza,  si  distingueva  l’una  dall'nl- 
tra  fratria.  In  questo  hiogo  celebravano  i 
loro  privati  sacrifici!,  le  feste  , i conviti, 
l’cpulee  l’altra  cose  sacre,  secondo  » loro  riti, 
© cerimonie  distinte  e particolari-  e con  ve* 
nienti  a qncl  Dio,  o eroe,  a coi  era’l  tem- 
pio dedicato.  Frnnvi  i sacerdoti  , i quali  a 
sorte  dovean  eleggersi  da  questa  o da  quella 
famiglia;  e poiché  regolarmeli  te  le  fratrie  si 
componevano  di  trenta  famiglie,  da  ciasche- 
duna s’eleggevano  a sorte  i sacerdoti.  Con- 
venivano quivi  costoro  ed  i primi  della  con- 
trada: e non^olamen le  uni vansr  per  trattar 
le  cose  sacre,  i sacrilicii  e Pepale*  ran  anche 
trattavano  delle  cose  pubbliche  della  città, 
onde  presero  anche  nome  di  eoìlegii. 

In  Napoli  vi  ftiron  molle  di  queste  con- 
fratanze  dedicate  a loro  particolari  Dii.  Fra 
1 Dii  de’ Napoletani  i più  rinomati  e grandi 
furono  Eumelo  ed  Ebone:  onde  quella  fra- 
tria che  adorava  il  dio  Eumelo  , fu  detta 
phratria  Eumelidarum  : cosi  l’altra  ch’era 
dedicala  al  Dio  Ebone,  era  nomata  phra- 
trio  Jleboniontorum.  Fra  gli  Dii  patrii  ebe 
novera  Stazio,  ebbe  ancor  Napoli  Castore  e 
Polluce  e Cerere;  onde  vari i tempii  aAstoro 
fu r%n  da’  Napoletani  eretti , de’  quali  serba 
uniche  vestigio  ancora  : quindi  la  fratria 
edicata  a questi  nomi  fu  detta  phratria 
Caslorum ; intendendo  per  questo  dual  nu- 
mero così  Castore,  come  Polluce,  siccome 
l'nppcllavaD  gli  Spartani  , onde  i loro  giu- 
ramenti jrer  Castores  ; c quella  dedicata  a 
Cerere  chiamassi  perciò  phratria  Cerealen- 
siluri.  N’ebbero  ancora  un’altra  dedicata  a 
Diana  , delta  phratria  Artemisiorum , poi- 
ché presso  a’ Greci  Artemisia  era  chiamala 
la  dea  Diana  (•).  Non  pur  agli  Dii , ma  an- 
che agli  eroi  solevan  i Greci  dedicar  le 
fratrie  ; così  parimente  Napoli,  oltre  a quel- 
le che  consecrò  a’soo»  patrii  Dii , n’ebbe  an- 
che di  quello  dedicate  agli  eroi;  ed  mia  fun- 
ne  dedicata  ad  Aristea,  onde  fu  detta  phra- 
trio  Aristaeorum*  F u À risico  figliuolo  d’A- 
polline,  e regnò  in  Arcadia:  vren  commen- 
dato per  essere  stato  egli  H primo  inventore 
dell’uso  del  micie  , dell’olio  e del  coagulo  : 
non  fu  però  avuto  per  Dio,  ma  per  eroe. 
Delle  fratrie  de’  Napolitani  Pietro  Lascila 

(•)  Ant.  Aug.  diari.  li.  p.  iS6, 


avea  promesso  darcene  un  compiuto  Tratta- 
to; ma  la  sua  immatura  morte  siccome  cr 
privò  di  molt’nllre  sue  insigni  fatiche,  le 
quali  non  potò  egli  ridurre  a perfezione,  cosi 
anche  ri  tolse  questa.  Da  tali  fratrie  , sicco- 
me fu  anche  avvertito  dal  Tu  tini  (i),  nelle 
quali  s’univano  i primi  e*  più  nobili  della 
contrada,  non  pur  per  Ir  funzioni  sacre  , ma 
anche  per  consultare  de’pnbblici  affari,  han- 
no avuto  origine  in  Napoli  i sediti  de’ no- 
bili, i quali ne* monumenti  antichi  di  que- 
sta città  da’ nostri  maggiori  erau  chiamati 
Tocchi,  ovvero  Tocci , dal  greco  vocabolo 
Atoxo*,  che  i fantini  dicono  sedile,  ed  oggi  noi 
appelliamo  Seggi,  de’qnali  a più  opportuno 
luogo  ci  tornerà  occasione  di  lungamente 
favellare. 

Questi  greci  ìnst rtiitì  si  mantennero  fon- 
gamente  in  Napoli;  c Strattone,  che  fiori 
sotto  Augusto , ci  rendè  testimonianza  che 
fino  a* suor  tempi*  eran  quivi  rimasi  molti 
vestigi  de’ riti , costumi  ea  mstifnli  dc’Gre- 
ci  ; il  ginnasio,  di  cui  ben  a lungo  ed  accu- 
ratamente scrisse  P.  I.asenn-(2);  Tassernhlee 
de*  giovanetti,  e questo  con  fra  lenze  ch’ossi 
chiamavano  fratrie  , e confa  lire  usanze  : 
Plurima,  e’ dice  (3)  , graecorum  ins  tifato - 
rum  ibi  super  sunt  vestigio , ut  gymnasic, 
epheborum  cactus,  cu  ri  ac , ( ipsi  phra  trias 
rocant  ) et  gr  necci  nomina  Romania  inipo - 
sita;  c Varronc  (4)  , che  fu  coetaneo  di  Ci- 
cerone , pur  lo  stesso  rapporta  : Phratria- 
est  graecum  vocafrulum  partii  hominmu . 
ut  Neapoli  e tram  nane. 

Egli  è però  vero  che  tratto  tratto  questa 
città  andava  dismettendo  questi  usi  propri» 
de’ Greci;  ed  essendo  stata  lungamente  città 
federata  de  Romani , e da  poi  ridotta  in  for- 
ma di  colonia  , divencudo  sempre  più  sog- 
getta a’  Romani,  cominciò  a lasciare  i nomi 
de’  suoi  antichi  magistrati , come  degli  ar- 
conti e de’ demarchi,  dei  quali  par  che  si 
valesse  infino  a’ tempi  d’ Adriano;  giacché 
Sparziano  (U)  rapporta,  parlando  di  questo 
impcradore,  che  fu  demarco  in  Napoli;  poi- 
ché era  costume  d’ateuni  imperadori  rorna- 

( i)  Tutine  delPoitr*  de’  Segei , eop.  7. 

f?  P.  La  sona  del  Ginnasio  Napoletano. 

(3)  Strabo.  Geoera.  Vìb.  5. 

(\)  Varrò  lib.  4-  dt  Lorg.  lat.  cap.  »5.  lo* 
Sralig.  in  Va»,  do  Line-  lat.  roti.  \**c.  nani. 

(r»  1 Spari,  in  Vita  Adrian.  Apud  Rea potrai  De- 
marchili. 
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ni,  volendo  favorire  qualche  cillà  amica  , di 
accettare,  quando  si  trovavan  in  quella, i li- 
toti e gli  onori  de*  magistrali  municipali  (i). 
Ma  da  poi  divezzandosi  col  correr  degli  anni 
dagl'istituti  greci,  c divenuta  colonia  devo- 
niani . seguì  in  tutto  Torme  di  Roma , con 
valersi  de' nomi  di  senato,  di  popolo  e di  re- 
pubblica, e de*  magistrali  minori  a somiglian- 
za degli  edili, questori  ed  altri  ufficiali  di  quel- 
la città,  non  altrimenti  che  usavan  tulle  Tal- 
Ire  colonie  romane , come  di  qui  a poco  di- 
remo. 

Sono  alcuni  (2)  che  credono  non  esser 
mancati  affatto  in  Napoli , non  ostante  il 
lungo  corso  di  tanti  secoli,  questi  istituti  cd 
alcune  sue  antichissime  leggi;  ina  che  an- 
cora parte  delle  medesime  durino  fra  noi,  e 
sian  quelle  che  furon  registrale  nel  libro 
delle  Consuetudini  di  questa  città,  che  sotto 
Carlo  II  d’Angiò  si  ridussero  in  iscritto, 
traendo  quelle  Consuetudini  (che  non  può 
dubitarsi  essere  antichissime  ) origine  da 
ucste  leggi,  le  quali  se  bene  dalla  voracità 
cl  tempo  furon  a noi  tolte,  lasciarono  però 
uè' cittadini,  come  per  tradizione,  quegl’iii- 
sti tuli  c costumanze  che  nè  il  lungo  tempo, 
nè  le  tante  revoluzioni  delle  mondane  cose 
poleron  affatto  cancellare.  Ma  questo  punto 
sarà  meglio  esaminato  quando  della  compi- 
lazione di  quel  libro  ci  toccherà  di  ragio- 
nare. 

Riguardando  adunque  ora  questa  città, 
come  federata  a* Romani,  non  può  negarsi 
che  innanzi  e dopo  Augusto  , toltone  il  tri- 
buto che  pagava  a*Romani,  fu  da  essi  tratta- 
ta con  tutta  piacevolezza, c lasciata  nellasua 
libertà  , con  ritener  forma  di  repubblica  , e 
riputata  più  tosto  amica  che  soggetta.  Chia- 
rissimo argomento  della  sua  libertà  è quello 
che  ci  somministra  Cicerone  (*)  ; poich’ei 
narra  . clf  essendo  stalo  per  la  legge  Giulia 
conceduta  la  cittadinanza  romana  aH’Italia, 
fuvvi  fra  que’d'Eraclca  e*  nostri  Napoletani 
rati  contrasto  e grandissimi  dispareri , se 
ovessero  accettare  .0  rifiutare  quel  favore 
da  tulli  gli  altri  popoli  d'Italia  molto  avida- 
mente bramato  ; e reputando  alla  perirne 
esser  loro  più  profittevole  rimanere  nella 
lor  antica  libertà,  che  soggettarsi,  per  que- 

(1)  Pietro  Lascn a del  Ginnasio  Nap.  cap.  4- 

W 7*- 

(a)  Summontc  lib.  1.  cap.  6. 

(•)  Licer,  prò  Cor.  Balbo. 


P R I ALO 

sfonare  della  cittadinanza,  a'Romani,  ante- 
posero la  libertà  propria  alla  romana  citta- 
dinanza. In  brieve,  toltone  il  tributo  che  in 
segno  della  sua  subordinazione  pagava  ai 
Romani,  nel  resto  era  tutta  libera,  siccome 
crau  ancora  tutte  l’altre  città  federale,  e si 
reputavano  come  fuori  dell'imperio  romano; 
tantoché , come  s’ò  veduto  , gli  esuli  dei 
Romani  polevau  in  quelle  soddisfar  la  pena 
dell  imposto  esilio  (1). 

Ma  a qual  tributo  fosse  obbligata  Napoli, 
non  men  che  Taranto,  Locri  e Reggio,  città 
anch’esse  federate,  ben  ce  lo  dimostra n due 
gravissimi  scrittori  , Polibio  e Livio.  La  lor 
obbligazione  era  di  prestar  le  navi  a* Roma- 
ni nel  tempo  delle  loro  guerrg.  Queste  città 
come  marittime  abbondavan  di  vascelli,  e 
gli  studi  de' Napoletani  furon,  più  che  ia al- 
tro, nelle  cose  di  mare , come  ben  a propo- 
sito notò  Pietro  Lascna  (2)  ; onde  a quello 
gli  obbligarono,  che  polevan  esse  sommini- 
strare; come  in  fatti  nella  lor  prima  guerra 
navale  ch’ebbero  co’  Cartaginesi , i Napole- 
tani , i Locresi  ed  i Tarcntini  mandaron  loro 
cinquanta  navi.  E Livio  (3)  introducendo 
Minione  rispondente  a'Romani,  i quali cran 
venuti  a dissuadergli  la  guerra  che  in  nome 
d’Antioco  intendeva  fare  ad  alcune  città  gre- 
che le  quali  .stavan  alla  loro  divozione,  in 
colai  guisa  lo  fa  parlare:  Specioso  titillo , 
liti  vos  Romani  graecarum  civi taluni  libo* 
rondatimi,  video  ; sed  facta  ve  atra  ora  fio- 
rii non  conveniunt . et  atiud  Antiocho  juris 
statuisti.?,  alio  ipst  utimini.  Qui  enim  ma- 
gia Smymaei,  Lampi  acenique  Graecisunt , 
fjuam  Ne  a po  titani,  et  Rhegini , et  Taren  ti- 
ni, a qui 6 us  naves  ex  foedere  exigitis  ? 

I Capuani,  secondo  che  auspica  Tuceura- 
tissiifio  Pellegrino  (4)  , quando  la  loro  città 
era  a’ Romani  federata,  non  dovettero  pagar 
tributo  di  navi , ma  d’eserciti  terrestri  : per- 
ciocché dominando  eglino  una  fecondissima 
regione,  dovevan  i loro  eserciti  militari  esser 
di  fanterìa  e di  cavalleria;  cd  è ben  noto  che 
i Capuani  militarono  iu  gran  numero  negli 
eserciti  terrestri  de’Roraani.  Ma  siccome  l’in- 
fedeltà de' Capuani  verso  i Romani  portò  la 
mina  della  loro  città,  poiché  ridotta  in  pre- 
fettura , rimase  senza  senato , senza  popolo, 

(i)Polib.  lib.  6. 

(aj  Pietre  Lascila,  cap.  3.  dctT&nt.  Gin.  Nap. 

(3j  Liv.  lib.  3ì».  cap.  i4. 

(4.  Canali.  Peli,  in  Camp.  disc.  4-  num.  i5. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO 


23 


senza  magistrali , ed  io  più  dura  condizione 
e servitù  (1);  cosi  all'incontro  co*  Romani  iu 
ogni  loro  prospera  c contraria  fortuna,  esm- 
golarmeutc  nel  tempo  della  seconda  guerra 
cartaginese  , quando  le  frequenti  vittorie 
che  di  coloro  ottenne  Ànuibale,avean  riem- 
piuta tutta  Tltalia  e la  medesima  Roma  di 
confusione  e di  terrore,  hi  loro  sempre  fe- 
dele e costante.  Fu  ancora  questa  città' gra- 
tissima a*  Romani  per  gli  piacevoli  costumi 
ed  esercizi  de’ suoi  Greci,  e per  Taineuità 
del  suo  clima;  ond’i  Romani  d'ogni  grado  e 
d’ogni  età , non  che  i men  robusti  ed  i con- 
sumati dalle  fatiche  e dagli  anni  quivi  sole- 
vansi  conducere  a diporto.  Meritarono  per- 
ciò i Napoletani  che  nella  lor  città  non  si 
mandasse  alcun  presidio,  siccome  aU’incon- 
tro  per  la  loro  infedeltà  meritaron  i Capua- 
ni che  nella  loro  città  continuamente  dimo- 
rasse presidio  di  soldati  romani,  eziandio  ces- 
salo il  timore  delle  guerre  co' prossimi  San- 
niti, giacche  la  sua  incostanza  cosi  richiede- 
va (?.).  Ma  in  Napoli  non  fu  mandato  un 
tal  presidio,  nè  men  in  quel  pericoloso  tem- 
po della  suddetta  guerra  cartaginese,  fuor- 
ché a richiesta  de’ medesimi  Napoletani  (3)~ 

Cosi  ancora  per  la  loro  intera  ferie  meri- 
tarono che  niente  si  fosse  scemato  dell’altra 
condizione  , per  la  quale  agli  esuli  Romani 
era  permesso  di  potersi  ricovrarc  ip  Napoli, 
e dimorarvi  senza  timore  ; dove  conducer 
volevasi  a questo  fine  lo  scelerato  Q.  Plemi- 
nio,  quando  fra  via  fu  fatto  prigione  da  Q. 
Metello  (4).  Nè  è leggiero  argomento  ch’u- 
na  tal  franchigia  non  fosse  giammai  violata, 
Tessersi  anche  in  Napoli  salvato  Tiberio  Ne- 
rone (5)  allorché  nell'Imperio  romano  , per 
le  lunghe  guerre  civili  e per  le  fazioni , nè 
le  pubbliche  leggi , nè  altra  cosa  eran  più  ri- 
mase salve.  In  questa  guisa  adunque  fu  dai 
Romani  premiala  la  fedeltà  napoletana;  e fin- 
ché si  maulen  nero  nella  medesima  città  i suoi 
antichi  usi  e costumi  greci,  ella  quasi  sola  di 
tutte  Tallre  città  di  queste  regioni  non  provò 
mutazione,  avendo  solamente  avute  per  com- 
pagne Reggio,  Tarauto  e Locri  (6). 

MLiv.  lib.  36. 

(2)  Camiti.  Peli.  In  Capp.  disc.  4 num.  1*». 

(3)  Liv.  lib.  «3.  P.Cirac.deSocr.Eccl.  Ncap. 
Domini,  c.  6.  seet.  1. 

(4)  Livio  lib.  29. 

(5)  Suelon.  lib.  3.  cap.  4* 

(6)  P.  Carne,  de  Sacr.  Èccl.  Ncap.  menu  ni 
cap.  6.  scoi,  i» 


II.  Napoli  non  fu  repubblica  affatto  libera  ed 
inda  penderne  da * Romani. 

Ma  tulle  queste  prerogative  furon  demi  dei 
Romani  in  premio  della  sua  fedeltà , e per 
la  vita  gioconda  che  in  questa  città  solevaif 
essi  menare  (1);  non  già  che  Napoli  fosse  af- 
fatto libera  da  ogni  servitù  , e totalmente  in- 
dependente  repubblica,  anche  a dispetto  e 
con  tra  i sforzi  de’ Romani,  come  alcuni,  dal» 
Tamor  della  patria  pur  troppo  presi,  nonsi  ri- 
tennero di  dire. Potrà  alcun  forse  persuadersi 
mai  che  i vittoriosi  e trionfanti  Romani,  avi- 
dissimi d’imperio,  dopo  aver  fatto  acquisto, 
non  solamente  di  tutta  lltalia,  ma  quasi  del- 
Tiulera  terranei  loro  tempo  conosciuta,  aven-v 
do  soggiogati  re  potentissimi  e bellicosissima 
nazioni,  con  lunghissimi  terrestri  e marittimi 
viaggi  e con  faticosissime  imprese  per  la 
corso  di  molti  secoli,  non  avessero  avute  for- 
ze bastanti  a conquistare  una  città  sola  cha 
pur  era  su  gli  occhi  loro?  Mostrano  ben  co- 
storo non  avere  nè  pur  piccola  contezza  del- 
le romane  istorie  ,^e  molto  meno  della  ge- 
nerosità romana.  È egli  cosa  nuova  avere  i 
Romani  in  varii  modi  fatto  dono  della  liber- 
tà a molti  popoli  ed  a molle  città,  e singo- 
larmente alle  greche , dopa  averne  fatto  ac- 
quisto e talora  d’avernele  private  in  pena 
d alcun  lor  fallo? Ne  sono  pieni  d’esempi  i 
libri  d'Appiano  Alessandrino  (a) , di  Livio, 
di  Suetonio,  di  Strabono,  di  Tacilo,  di  Dio- 
ne. di  Velleio,  de' dure  Pii  dii , di  Diodoro  Si- 
culo, di  Giustino,  di  Piu  tareo  e d’altri  assai;  e 
per  non  andar  raccogliendo  ogni  detto  di  si 
gravi  autori  intorno  a questo  non  mai  dubi- 
talo punto,  potrassi  apprender  da  quello  che 
della  romana  monarchia,  come  in  un  epilo- 
go, raccolse  un  solo  Strabene  (3)  nel  fine 
de’ suoi  libri  della  Geografia;  cioè  che  fra 
le  varie  condizioni  de’  regi  c delle provincie, 
le  quali  ubbidivano  a qutiTimperio-,  eran 

(1)  Velleio  1. 1.  ITist.  parlando  di  Napoli  c d£ 
Cuma  : utriusque  urbis  eximiasempcr  in  Romano* 
fides  facit  eas  nobilitate  alque  amocnitale  sua  di- 
gn  issi  mas. 

(2)  Appian.  Alemndr.  delle  Gucr.  di  Milrid.  In- 
vio lib.  j3.  c.  45.  Suelon.  lib.  3.  cap.  3y.  Strali, 
lib.  la.Taait.  An.  lib.  4.  et  lib.  ia.  Dio  lib.  54» 
Velleio  lib.  8.  Plinio  ep.  24.  lib.  8.  et  ep.  g3. 
lib.  10.  Plinio  Hislor.  lib.  4-  cap.  6.  D10J.  Sicul. 
lib.  5.  Giustino  lib.  33.  Piotare,  in  Vita  Flani. 

(3 j Strofi,  in  fin.  libror.  Geogr. 
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ancora  alcuno  citlà  libero,  o rimase  in  liber- 
tà per  aver  durato  nell'antica  loro  confede- 
razione , o fatte  nuovamente  libere  in  pre- 
mio della  Ior  fede  : le  sue  parole  in  latino 
Bono  queste  : JEorum,  quae  Romania  obe- 
diunt,  partem  reqes  tcnent , aliam  ipsi  ha- 
leni,  protinciae  nomine,  et praefectos  et 
guaeslores  in  eam  mittunt.  Situi  et  non- 
ttullae  civitates  liberae  conditionis  : aline 
ab  inilio  per  amidi  iam  Romania  adjtmclae: 
aliac  ab  ipsis  honoris  gratia  liberiate  do - 
nalae.  Sani  et  principes  quidam  sub  eis, 
et  regali  et  sacerdoles  .■  his  permissum  est 
patria  seclari  insti  tuta. 

Erano  adunque  tutte  queste  prerogative 
loro  doni;  e dalla  forma  del  dire  del  roma- 
no Publio  Sulpicìo  rispondente  a Minionc 
su!  fatto  di  sopra  recato , quae  ex  foedere 
debent , exigimus  (r),  ben  si  dinota  avcrs’i 
Romani  riserbato  fi  tributo  dette  navi  per 
una  certa  spezie  di  servitù  ; tanto  è lontano 
rh’cssi  all’incontro  nc’bisogni  de' Napoleta- 
ni dovessero  anche  scambievolmente  contri- 
buir le  navi , come  pure  alcuni  hanno  so- 
gnato. Cicerone  (a)  ne  somministra  un  si- 
migl  lautissimo  tsempio  di  Messina,  città  pa- 
rimente confederata  coll’obbligo  di  dare 
una  nave,  declamando  conira  Verre  che  per 
doni  l'avesse  fatta  franca  di  qBel  tributo  nel 
tempo  della  sua  siciliana  pretura,  c con  ciò 
avesse  diminuita  la  maestà  della  repubblica, 
l’aiuto  del  popolo  romano,  c tolto  il  jus  del- 
l’imperio : Pretio  alque  mercede  minuisti 
tnajeslalem  reipublicae  ; minuisti  auxilia 
populi  romani , copiai,  majorum  ciriole, 
ac  sapienlia  comparalas.  Suslulisli  jus  im- 
perii , conditìoncm  sociornm,  memoriam 
j'oederis  ; soggiungendo  appresso  : incrut 
nescio  quomodo  in  ilio  foedere  societalis, 
gitasi  quaedatn  nota  sere itut i>.  Oltre  che 
l Romani  anche  sopra  i Napoletani  sovente 
«'assumeva»  corta  potestà  di  comporre  i loro 
litigii  co’ popoli  vicini;  onde  si  legge  appres- 
so Valerio  Massimo  (3)  che  il  senato  mandò 
1}.  Fabio  Labrone  come  arbitro  a stabilire 
i confini  fra’ Nolani  e Napoletani,  per  li 
quali  erano  venuti  in  contesa.  In  breve,  que- 
ste citlà  quanto  ritcnevan  della  loro  franchi- 
gia c libertà,  tulio  lo  riconoscevano  dalla 

(1)  Livi*  lib.  33. 

(2)  Cicero  lib.  5.  in  Vcrrem. 

(1 2 3)  Valer.  Max.  lib.  7.  can.  3.  Cicero  lib.  1. 
dcOffic. 
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moderazione  e dalla  generosità  romana  : 0 
sovente  molle  città  elio  di  questo  lor  dono 
abusavansi,  n'eran  esse  private  ; all'incon- 
tro alcune  , le  quali  sapevan  adoperarlo  in 
bene , erano  profusamente  di  maggiori  pre- 
rogative ed  onori  arricchite.  In  fatti  i Mas- 
siliesi  fnrono  liberali  anche  aal  tributo  ; e 
Strabono  (>)  oltre  al  Tese  m pio  di  Massilia, 
aggiunge  anche  quello  di  N'enmausra.  Cice- 
rone (a)  ancor  rapporta  che  per  decreto  del 
senato  fu  couceduta,  oltre  a Massilia  e aNen- 
mausio,  anche  ad  alcune  altre  cittadi  l’im- 
munità dalla  giurisdizione  de'  Romani, eren- 
dulc  esenti  da  ogni  potestà  di  qualunque  lor 
magistrato. 

Essendo  tale  H costarne , c tanta  In  gene- 
rosità de'  Romani , potè  credere  con  fonda- 
mento quel  diligentissimo  investigatore  delle 
nostre  antichità  Camillo  Pellegrino  (3)  clic  i 
Romani  in  decorso  di  tempo  avesser  anche 
fatti  liberi  i Napoletani  non  solamente  dal- 
l’obbligo  delle  navi,  ma  anche  d’ubbidire  a 
«.'dunque  lor  magistrato,  sì  per  gli  meriti 
ella  loro  costante  fedeltà,  come  per  gli  pia- 
cevoli diporti  che  in  Napoli  prender  soleva- 
no: ondo  e’ dice  che  non  sarebbe  da  ripu- 
tarsi cosa  strana  che  questa  città  cotanto  lor 
cara  fosse  stata  ila  essi  rcmlula  franca  del 
tributo  delle  navi  nella  universa!  pace  del 
mondo,  imperando  Augusto,  e che  l’avcsser 
anche  sottratta  da  ogni  polestàdi  qualunque 
lor  magistrato.  Cesare  ben  in  alcun  tempo 
ebbe  a sdegno  i N apoletani,  coinè  scrisse  Ci- 
cerone (f)  , forse  perch’essendosi  in  Napoli 
gravemente  infermato  Pompeo  nel  principio 
della  lor  gara,  i Napoletani  per  la  sua  salu- 
te offerirono  molti  sacrilicii,  e col  lor  esem- 
pio mossero  Patire  città  d’Italia  c grandi  c 
piccole  a far  perciò  molli  giorni  feriali  (5). 
Ma  Augnsln  alPiaconlre  gli  ebbe  mollo  cari; 
c che  d'aleun  segnalalo  privilegio  avesse  lor 
fatto  nobil  dono,  può  esserne  manifesto  ar- 
gomento, ch’essi  in  onor  suo  dedicaron  e cele- 
brarono un  nobil  giuoco  d'atleti , in  cui  egli 
stesso  bramò  d’esser  presente  (6).  La  sua  Li- 
via,  la  quale  condottavi  dal  suo  primo  marito 
Tiberio  ue  loro  maggiori  perigli , vi  s!  era 

(r)  Strab.  Grogr.  lib.  4-' 

(*)  Licer,  in  Orat.  de  l’rnv.  Cnnsular. 

(3)  Canni.  Pere-rio.  in  Camp.  dire.  4.  num.  ili* 

(4;  Cieer.  ad  Atticuni  Idi.  10.  epist.  11. 

(5)  Plutarc.  in  Vita  Peinp. 

(6)  Vcllcius  bb.  2. 
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ricoverato  (i);  il  suo  Virgilio,  cui  piacqucr 
tanto  gli  ozi  napoletani  (*2);  tulle  queste  co- 
se dovettero  essere  stali  soavi  mantici  d'un 
tanl'amore:  ond  ò che  non  senza  ragione 
s'attribuisca  ad  Augusto  d’aver  accresciuta 
ncsta  città  d'altre  nuove  prerogative  , e 
'averla  prosciolta  dall’obbligo  delle  navi, 
e sottratta  dalla  podestà  di  qualunque  ro- 
mano magistrato.  E per  questa  ragiono  al- 
cuni (3)  , su  la  falsa  credenza  che  Napoli 
fosse  interamente  divenuta  cristiana,  sin  dal 
primo  giorno  della  predicazione  ebe  si  nar- 
ra essersi  quivi  fatta  da  S.  Pietro  Apostolo, 
allorché  da  Antiochia  venendo  a Roma  , vi 
ordinò  il  primo  vescovo  Aspreno , tennero 
fermamente  chcr  in  Napoli  non  vi  fossero 
stati  martini  di  Cristiani, siccome  quella  che 
non  soggetto  a’ principi  gentili,  nè  ad  alcun 
altro  lor  magistrato , non  permise  quel  ma- 
cello in  sua  casa.  Ma  qnaulo  ciò  sia  dal  ver 
lontano , ben  fu  avvitito  da  Pietro  Lasc- 
ila (4)  c ben  a lungo  fu  dimostralo  dal  P. 
Caracciolo  (0),  e da  noi  sarà  esaminato  quan- 
do della  polizia  ecclesiastica  di  queste  regio- 
ni fa rcui  parola. 

Durarmi  in  Napoli  lungo  tempo  sotto  i 
successori  d’Auguslo  queste  belle  prerogati- 
ve c queste  piacevoli  condizioni.  Ma  dap- 
poiché i Napoletani  cominciarmi  pian  piano 
a svezzarsi  da’ costumi  natii  e dagli  usi  dei 
Greci,  e a quelli  de' Romani  accomodarsi, 
c lilialmente  ad  imitare  in  tutto  i costoro  an- 
damenti , prese  la  lor  città  nuovo  aspetto  c 
nuova  forma  di  repubblica.  Fulvio  (G)  Ur- 
tino credette  che  Napoli  da  Augusto  fosse 
stala  renduta  colonia  insieme  coll’altre  clic 
dedusse  in  Italia  ; ma  da  quanto  si  è finora 
detto,  e da  ciò  che  ne  scrive  il  P.  Caraccio- 
lo  (7)  , riprovando  lopinione  di  quest’auto- 
re, si  conosce  chiaro  cha  non  da  Augudo, 
ma  in  tempi  posteriori , o di  Tito , o di  Ve- 
spasiano, Napoli  fu  renduta  colonia.  Clic 
clic  nc  sia  , nè  perché  passasse  nella  condi- 
zione di  colonia,  perdè  quella  libertà  equel- 
la  polizia  intorno a'magislrali  che  prima  avea, 
non  essendo  a lei  intervenuto,  coma  a Capua, 

(1)  Suelon.  in  Tiberio  rapii.  4. 

(a)  Virg.4.  Georg,  in  line.Sd.  Italie,  lib.  xa. 

(3)  Frane,  de'  Pietri  lib.  1.  c.  5.  Istor.  Napol. 

(4)  P.  Laseno  Gin.  Nnp.  cap.  6.  pag.  104. 

(5)  Carne,  de  Sacr.  Ece.  Neap.  nio».  cap.  io. 

(C)  Fulv.  Urani,  de  Nummi*. 

(7)  Carac.dc Sacr.  Eccl.Ncap  monum.cap.6. 
seti.  1. 
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che  da  città  federala  passò  in  prefettura. 
Fila  come  colonia  latina  ritenne  quel  mede- 
simo istituto  di  poter  dal  suo  corpo  eleggerò 
i magistrali  (1)  : non  si  maudnvau  da  Roma 
i prefetti  per  governarla  : ritenne  ancora  il 
senato  , il  popolo  : ebbe  i censori,  gli  edili 
ed  altri  magistrali  a somiglianza  di  Roma. 
Se  le  permise  valersi  do' nomi  di  senato  e di 
popolo  e di  repubblica:  e molti  marmi  per- 
ciò leggiamo  co* noini  di  S.  P.  Q.  N.,  e fra 
gli  altri  quei  trascritti  da  Griderò  (2) , cha 
i Napolitani  ad  un  tal  Galba  Bcbio  censore 
della  repubblica  dirizzarono  : 

S.  P.  Q.  NEAP0L1TANTS 

D.  D.  L.  ABRVNTIO.  L.  W 
GAL.  B»KB. CENSORI 
RE1PV.  NE. 4P 

e quell’allro  : 

s.  P.^C.  NEAPOLITANVS 
L.  BARBIO.  L.  p.  GAL 
COMI  NIO  PATRONO  COLONIA! 

II  qual  nome  di  senato  mularon  poscia 
in  quello  d 'ordine  ^ onde  in  molti  marini  si 
legge  O.  P.  y.  N. , scambiandosi  regolar- 
mente questi  nomi,  come  osserviamo  indille- 
mitemente  iu  altri  marmi  d’altre  colonie. 

Nè  fu  delta  colonia  , perchè  da  Roma  o 
altronde  fossero  stati  in  lei  mandati  nuovi 
abitatori , ma  rimanendo  gli  antichi , se  lo 
concedcttono  le  ragioni  del  Lazio,  siccome 
a tutte  l'altro  colonie  latine,  le  quali  e della 
cittadinanza  e di  molte  altre  prerogative  era- 
no fregiate  (*)  ; e per  questa  cagione  poto 
ritenere  , a differenza  dell'altro  colonie,  le 
leggi  patrie  e municipali , senza  avere  in 
tutto  a dipendere  e a reggersi  collesole  leggi 
romane;  siccome  in  fatti  molte  patrie  leggi 
e molti  riti  grecanici  ritenne,  i quali  mai 
non  perdette  , e d’alcuui  d’essi  tuttavia  ne 
serba  oggi  vestigio. 

Grave  adunque  è Verro r di  coloro  che  ri- 
putaron  Napoli  repubblica  totalmente  libera 
ed  indipendente  dall'imperio  romano,  soia- 

fi)  Camil.  Peregr.  Castig.  in  Falc.  Bener. 
A.  n4°- 

(2)  Grutcr.  Inscript.  tot.  Orbis,  fol.  3G6.  et 
fol.  Sy4. 

(•)  Camil.  Pcrcgr.  in  C&stig.  ad  Falc.  Bcncr. 
ad  an.  u4u. 
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mente  perché  si  legge  il  nome  della  napole- 
tana repubblica  in  più  d'un’anlica  inscrizio- 
ne ed  in  più  d’un  antico  autore  : nou  aven- 
do avvertilo  che  ne’  tempi  d Adriano,  e molto 
più  di  Costantino  Magno  c degli  altri  impe- 
radori  suoi  successori . fu  città,  come  tutte 
l'altre,  al  consolare  di  Campagua  sottoposta, 
siccome  appresso  mostreremo. 

Mollo  maggiore  fu  l'crror  di  coloro  i quali 
diedousi  a credere  clic  inGn  a'  tempi  di  Rug- 
giero I re  normanno  non  fu  ella  in  alcun 
modo  soggetta  agl'impcradori  romani,  nè  da 
poi  a’ Goti  re  d’Italia , c inolio  meno  agl’ini- 
peradori  d Oriente  ; tanto  che  Alessandro 
abate  Telesiuo  (*)  nell'Istoria  sua  Norman- 
na parlando  di  Napoli  soggiogata  da  Rogie- 
ro , preso  da  quest’errore , non  potè  conte- 
nersi di  dire  che  questa  città , la  quale  tsix 
unquam  à quo  qua  ni subdita  fuil,  hunc  vero 
Jiogcrio , solo  verbo  praemisso , submilti- 
tur  ; imperciocché  non  perchè  Napoli,  come 
città  d'origine  greca  , fosse  da’  Romani  cosi 
benignamente  trattala  coll'onore  di  città  fe- 
derata; nè  perchè,  eziandio  dopo  divenuta 
colonia  latina  , ritenesse  lo  stesso  antico 
aspetto  di  repubblica  di  poter  dal  suo  corpo 
creare  i magistrati , e le  proprie  leggi  ser- 
vare, delle  dure  condizioni  dell'altro  prefet- 
ture non  aggravala  ; dovrà  dirsi  clic  fosse 
stata  esente  dal  romano  imperio;  e molto 
meno  ebe  non  fosse  da  poi  sottoposta  a’  Goti 
ed  agl'impcradori  greci.  Conciossiachè  ella 
certamente  in  potestà  di  costoro , non  sola- 
mente per  forza  d'armi,  ma  per  antichissima 
soggezione,  coll’Italia  passò,  ed  a’medcsimi 
ubbidì , come  nel  proseguimento  di  quest’i- 
storia si  farà  manifesto  ; e se  dagli  scrittori 
vien  nomata  repubblica , fu  perchè  ritenne 
quella  forma  di  governo  che  nè  da'Romani 
nè  da’ Goti  le  fu  vietala. 

Nè  veramente  dovea  muover  tanto  colali 
autori  quella  parolare/màà/i'ca,-  poiché  nella 
latina  favella  quel  vocabolo  denota  la  co- 
munità , non  la  dignità  dellepubbliclie  cose, 
e sovente  è usata  per  denotare  qualche  for- 
ma d’amministrazione  o di  governo  pubbli- 
co; anzi  nelle  prefetture  ancora  , le  quali 
cran  prive  d’ogni  pubblico  consiglio  , eroi, 
come  disse  Festo  (t)  , quaedam  eartim  lìe- 
spublica , n eque  lumen  mayislrutus  suos 


(*)  Alei.  Tele*,  lib.  eap.  a.  et  6. 
(i)  Fesl.  v.  Praefecturae. 


habebant  : a questo  lor  modo  sarebbero  stalo 
repubbliche  nel  tempo  di  Seneca  (i)  Capii» 
ancora  e Teano,  ovvero  Atella.ll  medesimo 
potrebbe  anche  dirsi  di  Nola,  di  Mintorno, 
di  Segna  , e di  molte  altre  colonie  che  puro 
si  cluamaron  repubbliche,  e nc’loro  marmi 
mettevano  parimente  a lettere  cubitali  quel 
S.  P.  Q.  Ne’ tempi  più  bassi  ancora  ve  no 
sono  ben  mille  esempi  appresso  buoni  auto- 
ri , ed  infiniti  ce  ne  somministra  il  Codice 
di  Teodosio  (a). 

Molto  meno  dovean  cadere  in  quest’erro- 
re, traendo  argomento  dal  dominio  ch’ebbe 
Napoli  dell’isola  di  Capri , e poi  dell'isola  di 
Ischia,  con  cui  quella  permutò  per  piacerò 
a Tiberio  (3)  ; poiché,  com4  ben  loro  rispon- 
do l’accuratissimo  Pellegrino  (4),  senza  che 
fossero  andati  molto  lontano , avrebbon  po- 
tut’osscrvare  che  Capua  altresì  , menlr’era 
colonia  , possedeva  nell'ìsola  di  Creta  la  re- 
gione Gnosia.  E se  questo  lor  argomento, 
aver  Napoli  avuta  signoria  di  quell’isola, 
fosse  bastante  a riputarla  libera  repubblica, 
nè  men  sarebbe  da  dubitarsi  che  questa  pre- 
rogativa non  l'avesse  ancora  ritenuta  per 
molti  secoli  seguenti  sotto  i Goti , sotto  gli 
imperadori  d'Oriente  c sotto  altri  principi  ; 
perciocché  ritenne  delle  sue  vicine  isole  il 
dominio  anche  nel  tempo  di  S.  Gregorio 
Magno  (*) , e più  innanzi  nel  tempo  ancora 
del  pontefice  Giovanni  XII,  e similmente 
nel  pontificato  di  Benedetto  Vili , ed  ezian- 
dio in  tempi  meno  a noi  lontani,  nc’ quali, 
come  si  conoscerà  chiaro  nel  corso  di  que- 
st'istoria, sarebbe  follia  il  credere  che  fosse 
stala  libera  repubblica  , ed  indepcudentc  da 
qualsivoglia  altra  dominazione. 

III.  Delle  altre  città  illustri  poste  in  queste 
regioni. 

Ecco  in  brieve  l’aspetto  e la  polizia  che 
arevan  , nell’età  di  cui  si  tratta  , quelle  re- 
gioni che  oggi  compongon  il  regno.  Non  era 
allora  diviso  in  provincie,  come  Tu  fatto  da 
poi,  ma  in  regioni,  ciascheduna  delle  quali 
aveva  città  clic  secondo  le  loro  condizioni, 

(i)  Seneca  de  Bcnef.  lib.  q.  cap.  4- 

(a)  Cod.  111.  Ut.  de  Rep.  et  de  Locai.  Fund. 
juris  empii,  et  Rrip. 

(3)  Suet.  lib.  b.  cap.  ga.  Slrab.  lib.  5.  ILo 

lib.  5b. 

(4 ì ('.amiti.  Teli,  in  Cam.  disc.  4-  num.  ili. 

(*;  Uregor.  lib.  3.  cp.  53.  indit.  3, 
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o di  municipio,  o di  colonin,  o di  prefettura, 
o di  cillà  federala,  si  governa  vano.  Si  viveva 
generalmente  colle  leggi  de' Romani , sieco- 
ino  quelle  clic  per  la  loro  eccellenza  Gran  ve- 
nerale da  tulle  le  gelili , corno  le  più  giuste, 
le  più  sagge  e le  più  utili  «Humana  .società. 
Solamente  si  permise  clic  i muuicipii  e le  cillà 
federato  potessero  ritener  le  proprie  e le  mu- 
nicipali; ma  queste  mancando,  si  ricorreva 
a quelle  come  a'  fonti  d’ogni  divina  cd  umana 
ragione.  Era»  i governi  secondo  le  condizioni 
di  ciascheduna  città  : molle  venivau  rette  da* 
prefetti  mandali  da  Roma,  moltissimo  da'  ma- 
gistrali, che  dal  proprio  seno  ora  lorpcrmcsso 
delegare , c quasi  tutte  si  studiavano  d imi- 
tare il  governo  di  Roma  lor  capo,  della  quale 
erano  piccoli  simulacri  cd  immagini. 

Non  , come  ora,  tutte  le  bellezze,  tulle  lo 
magnificenze  e le  ricchezze  stava»  congiunte 
in  una  città  sola,  che  fosse  capo  e metropoli 
sopra  l'altro  : ciascuna  regione  ave*  molte 
città  magnifiche  cd  illustri  per  se  medesime. 
Capua  solamente  un  tempo  innalzò  il  suo  capo 
sopra  tutte  le  altre  : già  cosà-chiara  ed  illu- 
stre, che  Lucio  Floro  (i)  attesta  essere  stala 
anticamente  paragonata  a Roma  ed  a Carta- 
gine, le  più  famose  e stupende  del  mondo; 
città  così  numerosa  di  gente  e di  tradirò, 
ch’era  riputala  l'emporio  d’Italia , in  guisa 
che  i nostri  giuriscotisulli  (2)  ragguaglia  va  11 
sempre  ad  Efeso,  e quasi  lutti  gli  esempi  che 
recano,  o di  casi  seguiti  per  contrattazioni, 
o di  rimesse  di  pagamenti  promessi  farsi  in 
Capti»  da  luoghi  remotissimi,  odi  traffichi 
tra  famosi  mercadanti , non  altronde  sono 
tolti  clic  do  Capua  e da  Efeso. 

Ebbe  la  Puglia  «india  famosa,  e per  gli 
scritti  di  Livio  c d’Ornzio  cotanto  celebrata 
.Lticcrin  : ebbe  Siponto,  che  per  antichità  non 
cedette  a qualsivoglia  altra  città  del  mondo: 
ebbe  Venosa  , cotanto  chiara  ed  illustre  per 
gli  natali  d 'Orazio  : ebbe  Benevento,  In  più 
famosa  e celebre  colonia  ile' Romani  : ebbe 
Bari,  ed  altre  cillà  per  se  medesime  rinoma  le 
cd  illusili. 

Ebbero  i Snlculini  Lupia , Otranto , c In 
vaghissima  e deliziosa  Brindisi , cillà  anche 
celebre  per  lo  famoso  suo  porto , c sovente 

(lì  Fior.  lib.  i.cap.  16. 

(a)  Scevolo  c Africane  nella  I.  3.  e I.  0.  tit.  4- 
D.  lib.  i3.  LUpiano  I.  9 Ut.  *.  1).  lib.  45.  (Rubano 
e Papin.  nella  I.  17.  et  1.  ìio.  lil.  1.  U.  lib.  40. 

0.  v.  1, 


dai  nostri  giuri  sconsulti  (*)  rinomala  a ragion 
«Ielle  spesse  navigazioni , clic  regolarmente 
quindi  s’inlrapreiidevano  per  Oriente.  Ebbe- 
ro i Brusi  tante  altre  chiare  ed  illustri  città, 
Taranto,  Crotone,  Reggio,  Locri,  Turio, 
Squillare,  città  feconde  e produttrici  di  tanti 
chiari  ed  insigni  matematici  c iilosoG , onde 
ne  sorse  una  «Ielle  più  nobili  selle  della  filo- 
sofìa , delta  perciò  Italica,  ch’ebbe  per  capo 
e gonfaloniere  Pitagora,  il  «|ual  in  esse  visse 
eil  abitò  per  lunghissimo  tempo,  cd  in  Cro- 
tone ebbe  tal  volta  lino  a scemilo  discepoli 
che  l'ascoltarono. 

Ebbero  i Lucani  Pesto  e Busscnto  ; i Pi- 
ccinini , Salerno  e Noterà  : i Sanniti , Per- 
nia, Venafro,  Telefo  c Saimio,  cotanto  chia- 
ra , che  diede  il  nome  alla  regione.  Ove  la- 
scio Sulmona  ancora  famosa  por  gli  natali 
d'Ovidio;  Nola,  Sorrento,  Pozzuoli,  e quel- 
I altre  amene  cui  antiche  città  Cuma,  Baja, 
Mise  no,  Li  u terno,  Volturilo,  Eraclea,  Pom- 
pei, e le  laute  altre  che  ora  appena  serbati 
vestigio  delle  loro  alle  rovine? 

IV.  Scrittori  illustri. 

E chi  potrebbe  annoverare  i tanti  chiari  «? 
nobili  spirili  elio  io  si  illustri  città  ebbero  i 
natali  : i filoso  li.  i matematici,  gli  oratori,  e 
sopra  lutto  li  tanti  illustri  c rinomati  poeti? 
In  breve,  quanto  «logli  antichi  oggi  abbiamo 
di  più  raro  e di  più  nobile  nella  filosofia  o 
nelle  matematiche,  nell’arte  oratoria,  c so- 
pra tutto  nella  jioesin , tutto  lo  dobbiamo  n 
quel  l'ingegni  che  o furono  prodotti  da  que- 
sto terreno , o che  nati  altrove,  in  esso  vis- 
sero, e quivi  coltivami!  i loro  studi. 

Così  fra  tanti  potessi  anch’io  annoverarvi 
perla  nostra  giurisprudenza  l'incomparabile 
Pnpininno,  come  han  fntto alcu ni  elicgli  die- 
dero per  patria  Benevento,  che  mollo  vo- 
lentieri 'I  farei  : ma  la  necessità  di  dire  il 
vero,  c di  non  dovere  ingannare  alcuno,  mi 
detta  ii  contrario;  poiché  della  patria  di  si 
valentuomo  niente  può  dirsi  di  certo,  e per 
vane  eonghietiure  si  mossero  colorir,  dall'a- 
mor  della  nazione  pur  troppo  presi,  a scri- 
vere che  Tosse  Beneventano.  Peggiore  e da 
non  condonarsi  fu  la  loro  ignoranza,  quando 
ciò  vollero  raccòrrò  dalle  nostre  Pandette,  e 

1*1  Servala  in  1.  qui  Koiuac  D.  de  verb.  oblig. 
§.  Calluuachus. 
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da  quella  logge  di  Pnpininno  (*)  che  solto  il 
titolo  sld  S.  C.  Treb . abbiamo  ; impercioc- 
ché ivi  dal  giurisconsulio  si  riferiscono  le  pa- 
role di  cerio  testamento  fallo  da  un  Beneven- 
tano, nel  quale  lasciava  egli  un  legato  Co - 
loniae  Beneventunorum  patriae  viene  ; c 
credendo  che  Papiuiano  di  se  medesimo  fa- 
vellasse, scrissero  che  la  patria  di  questo  giu- 
risconsulto  fosse  Benevento.  Ciò  che  ubbiaiii 
voluto  avvertire  , perchè  quest  errore  aven- 
do per  suo  parligiano  uno  scrillor  grave  fra 
noi,  qual  è Marino  Freccia  (i),  ritrovasi  ora 
sparsi»  c disseminato  in  molti  libri  de'  nostri 
professori , ed  anche  appresso  un  moderno 
scrittore  del  Sannio  (2),  a*  quali,  siccome 
autori  non  tanto  ignari  c negligenti  di  que- 
ste cose,  come  gli  altri,  avrebbe  forse  potuto 
darsi  facile  credenza. 

CAPO  V. 

Della  disposizione  df  Italia  e dì  (piale  no- 
stre proviti  eie  sotto  Adriano  in  Jin  a tem- 
pi di  Costantino  il  Grande . 

Durò  questa  forma  e disposizione  dello  re- 
gioni d'Italia  e delle  provincic  dell'imperio 
iiifiua’ tempi  d’Adriano.  Questo  principe  fu, 
che  siccome  diede  nuovo  sistema  alla  giuri- 
sprudenza romana , cosi  dopo  Augusto  de- 
scrisse in  altra  maniera  l’Italia,  poiché  la  di- 
vìse non  iu  regioni,  ma  in  provincie (3);  sic- 
come prima  le  sue  regioni  non  cran  più  che 
undici, cosi  egli  poi  distaisela  in  xvn  provin- 
cie. L’isolo,  come  la  Sicilia , la  Corsica  c la 
Sardegna  , che  Augusto  divise  e separò  dal- 
l’Ila I in,  annoverandole  con  Poltre  provincic 
dell  imperio  romano,  Adriano  alle  provincic 
d’Italia  unillc.  Dilatò  i conlini  della  Campa- 
gna ; poiché  quantunque  Augusto  vi  avesse 
raccolto  qualche  parte  del  Saunio,  i due  La- 
sii,  la  Campania  e i Piccutiui,  Adriano  vi  ag- 
giunse da  poi  gHibini;  tanto  che  Benevento 
venne  perciò  in  appresso  ad  esser  chiamata 
città  della  Campagna  ( t) . 

Mutò  anche  la  polizia  cd  i magistrali,  poi- 


(*)  L.  haeredes  raei,  D.  Ad  S.  C.  Trebcl. 
fi)  Freccia  de  Subfoud. 

(a)  Carimi,  del  Sannio,  lih.  3.  eop.  3. 

(3)  Sparlìan.  in  Vita  Adrian.  Appian. Alcssandr. 
nel  lih.  1 . delle  Guerre  civili. 

(4/  Caiuil.  Peli,  in  Camp.  disc.  1.  num.  8. 


che  i (istituì  quattro  consolari  (1),  a* quali  fu 
commesso  il  governo  delle  maggiori  provin- 
cie d’Italia,  c l’altre  secondo  la  lor  varia 
condizione  si  commisero  poi  a’ correttori  cd 
altre  a’ presidi,  che  furon  nomi  di  magistrati 
di  dignità  disuguale. 

Sotto  la  disposizione  de*  consolari  furono 
commesse  otto  provincic,  le  quali  furono,  I 
Venezia  ed  Istria,  Il  la  Umilia,  IH  la  Ligu- 
ria , IV  la  Flaminia  e’I  Piceno,  V la  Tosca- 
na e l'Umbria)  VI  il  Piceno  stiburbicario, 
VII  la  Campania,  VII!  la  Sicilia. 

Sotto  la  disposizione  de’ correttori  , due 
provincic , 1 la  Puglia  o la  Calabria , 11  la 
Lucania  cd  i Bruzi. 

Solto  i presidi,  setto,  I PAI  pi  Cozzie , II 
la  llczia  prima , 111  la  Rczia  seconda,  IV  il 
Sannio,  V la  Valeria,  VI  la  Sardegna,  Vii 
la  Corsica. 

Diede  alle  provincie  fuori  d’Italia  altra 
forma  e disposizione. 

La  Spagna  la  divise  in  sei  provincie, delle 
quali  altre  sortirono  la  condizione  di  presi- 
diali, altre  di  «Dnsnlari.  Divise  la  Galliacla 
Brilanuia  in  diciotlo  provincie;  l’Illirico  iu 
dicissctlc;  la  Tracia  in  sci;  l'Affrica  simil- 
mente in  sei:  c così  parimcule  fece  dell’Asia 
c dcU’allre  provincie,  delle  quali  non  ò uo- 
po qui  farne  più  lungo  catalogo. 

Presero  por  tanto  nuova  forma  di  gover- 
no queste  regioni  che  oggi  compongono  il 
regno  di  Napoli.  Allora  iucominciossi  a sen- 
tire in  Italia  il  nome  di  provincie;  c secondo 
questa  nuova  disposizione  d’ Adriano,  quei 
clic  ora  è regno,  fu  diviso  in  quattro  sole 
provincie:  1 parie  della  Campagna,  11  la 
Puglia  e la  Calabria,  JH  la  Lucania  e li 
Bru/i , 1 V il  Sau ilio. 

Nuovo  apparve  il  governo  e più  assoluto, 
loglieudosi  alle  città  molte  di  quelle  prero- 
gative che  o la  condizione  di  municipio  o di 
colonia  odi  città  federata  loroarrecavn  : inol- 
io perdette  Napoli  della  sua  antica  libertà; 
molto  l’altro  città  federale  e le  colonie.  L’au- 
torità c giurisdizione  de’ consolari , de’ cor- 
rettori e de’ presidi  era  pur  granile,  e maggior 
accrescimento  acquisto  , quando  Costantino 
Magno  traslocando  l'imperiai  seggio  in  Orien- 
te, commise  interamente  a coloro  il  governo 
di  queste  nostre  provincie.  che  fu  dar  rulli- 
ma  mauo  alla  rovina  ci  Italia,  introducendo  si 

fi)  Sparlìan.  toc  cit.  Qualuor  consiliare*  per 
omnetn  L&liuu»  jutìiccs  constiluit. 
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ra  e solida  filosofìa  derivarono,  c che  Tra 
Inde  le  nazioni  la  greca  foste  quella  la  <| ua- 
le  dimostratasi  nella  sapienza  supcriore  a 
tutt'altre,  mandarmi  perciò  in  Alene  e nel- 
! altre  città  della  Grecia  , eziandio  nelle  cil- 
là  greche  cirerano  in  Italia  , ed  in  quella 
parlo  ancora  che  Magna  Grecia  anticamen- 
te fu  della,  ove  fiorirono  i Pitagorici,  e que* 
due  celebri  legislatori  /elenco  c Co  ronda  (a) , 
de' quali  quegli  diede  le  leggi  a Locri , que- 
sti a Torio  (i).  Mandarono  ir  Lacedemoni.!, 
mandarono  nell'Ktruria  ; facendo  cou  ciò 
conoscere  con  nuovo  e rado  esempio  come 
la  filosofìa,  la  quale  appresso  i Greci  era  so- 
damente ristretta  ne’  portici  e nellaccade- 
mie,  potesse  recar  giovamento  ancora  alla 
società  civile  di  tulli  i cittadini  ; e come  le 
massime  ed  assiomi  di  quella  , maneggiali 
non  da  semplici  lilosoli , ma  da  giurecon- 
sulti, potessero  talora  all'timaii  commercio 
adattarsi  in  guisa,  sì  che  il  genere  umano  ne 
ritraesse  insieme  ed  utilità  c giustizia  , fonie 
di  tutte  le  tranquillità  e moudane  contentez- 
ze. Cosi  dalle  leggi  ed  inslitutidi  laute  chiare 
cd  illustri  città , e da  quelle  che  Roma  stes- 
sa ritenne,  fu  da’ decemviri , nella  maniera 
che  ci  vieti  largamente  rapportata  da  Riller- 
susio  (a) , compilala  la  ragion  civile  de*  Ro- 
mani , e si  composero  quelle  tanto  famose  o 
celebri  leggi  delle  xu  tavole,  che  furono  i 
primi  e perpetui  fondamenti  della  romana 
giurisprudenza,  ed  i fonti,  come  dice  Li- 
vio (3),  d ogai  pubblica  e privata  ragione,  e • 
delle  quali  ebbe  a dir  Cicerone  (4):  Fre- 
mant  omnes  licei , dietim  <juod  scntio  , òi- 
bliothetas  rneherc ule  omnium  philosopho- 
rum  unus  mifn  videtur  duodecim  talmlarwn 
Ulte  lliia  , gi  qui s legwn  fon  te  s et  capita  vi- 
derit  et  auc  tori  lati  3 pondere , et  utilitali '* 
ulte  riale  superare. 

Nò  minore  fu  la  loro  sapienza  nello  sta- 
bilimento dell*» lire  leggi  che  da  poi  dal  po- 
polo romano  furouo  promulgate;  poiché, 
discacciali  i re , la  maestà  deU’imperio  ri- 
manendo presso  al  popolo,  era  della  sua  po- 


4 LIBRO 

In  quella  nfltova  fonna  e disposizione  e clic 
sarà  più  distesamente  narrata  udì  secondo 
libro  di  quest’istoria. 

CAPO  VI. 

Delle  leggi. 

Non  bastava  aver  si  bene  distribuite  le 
provincie  e lo  regioni  , se  di  buone  leggi  ini 
iustituti  insieme  non  si  fosse  a quelle  prov- 
veduto. Nel  clic  non  minore  moslrossi  la  sa- 
viezza e prudenza  de' Romani;  poiché  se  si 
riguarda  Pungine  delle  loro  leggi,  e con 
quanta  maturità  e sapienza  furouo  stabilite, 
con  quanta  prudenza  da  poi  esposte,  ed  alla 
moltitudine  e varietà  degli  nlfari  adattale,  a 
ninno  la  loro  perpetuità  parrà  straua  o uia- 
ravigliosa. 

I Romani  quantunque  per  lo  spazio  di  più 
di  due  secoli  si  fossero  governati  colle  leggi 
de*  loro  proprii  re  («),  nulladiiaanco,  quelli 
poi  discacciali , cauccllaron  eziandio  le  leg- 
gi loro  (1),  alcune  poche  solamente  ritenen- 
done, cioè  le  leggi  Tullio,  le  Valerie  e le 
Sacrate  (9).  Del  rimanente  si  governavano, 
con  gli  antichi  loro  costumi , e con  alcune 
non  scritte  leggi , le  quali  essendo  varie  cd 
incerte,  eran  cagione  di  gravissime  contese 
c disordini.  Per  la  miai  cosa  considerando 
che  quelle  non  eran  bastanti  per  Io  stabili- 
mento d’una  perfetta  e ben  composta  repub- 
blica ; e che  le  peregrinazioni , e’I  conosce- 
re le  leggi  c gl'instituli  di  varie  genti , giova 
mollo  alla  scienza  di  beu  stabilirle,  come 
dice  Aristolelc  (3),  procurarono  che  le  leggi 
ed  i costumi  non  pur  d’una  città,  ma  di  mol- 
te si  conoscessero  ed  esaminassero,  affinchè 
ciò  che  in  esse  si  rinveniva  di  specioso  ed  il- 
lustre, si  ricevesse  ed  a loro  si  trasportasse. 
K considerando  altresì  che  lo  leggi  ottime 
doveva»!  esser  quelle  che  dal  seno  d’uua  ve- 

frtì  Lcges  Regiac  in  ordinetn  ex  co  rum  frag- 
lucnlis  redartac , notisque  ex  parte  iltu*tratac 
sniit  a Paulo  Ma  mito,  A.  Aug.  Francisco  Modio, 
Fulvio  IJrsiuo  , Lipsio,  Rusino,  Forstero  ac  Bai- 
duino. 

(1)  L.  a I).  de  orig.  jur,  in  princ. 

fa)  Dionis.  Alicarnas.  1.  5.  Fiutar,  in  Valer. 
Liv.  1.  3.  et  10. 

(3)  Arisi,  lib.  Reihoric.  ad  Theodcct.  cap.  4- 
Logum  fercndaruin  scici»  line  , terra  rum  peregri- 
nationcs  snnt  utile*,  exinde  enim  gentium  insti- 
tela , legcsque  licci  cognoicerc.  funuad.  Meni, 
obs.  1.  a.  cap.  10. 


fa)  Di  questi  due  grandi  legislatori  diffusamene 
te  trattò  Diodoro  Siciliano  nulla  sua  Biblioteca 
{storica  , lib.  ìft-  * 

(11  (ìunrad.  Rittersbus.  in  Coni,  ad  XII.  LL. 
tab.  c.  1. 

(a)  Bitter,  in  Com.  ad  L.  XX.  tab. 

(3)  Liv.  I.  3. 

(4j  Cic.  1. 1.  de  Orai. 
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tcstà  far  lo  leggi  (t).  Siccome  non  fu  minore 
ne’  plebisciti , av<] uali  per  la  legge  Ditemi» 
fu  «lata  forzo  ed  autorità  non  inferiore  a 
quella  delle  leggi  medesime  (a);  ne’ sena* 
Inconsulti,  che  non  avevan  inferiore  auto- 
rità (3);  e finalmente  negli  editti  de’mogi- 
strali , i quali  d’annuali  eh 'erano  , fatti  per- 
petui per  la  legge  Cornelia  , furono  sotto  A- 
driano  imperatore  per  opera  di  Giuliano  in 
ordine  disposti , che  chiamarono  Edilio  per- 
peluo  (4)  ; donde  surse  quella  bella  parte 
della  giurisprudenza  (5)  la  quale  fu  poi  co- 
tanto illustrata  da’giureconsulli  romani , che 
servì  in  appresso  per  chiusura  e base  di  quel- 
la ch'oggi  è a noi  rimasa  ne’lihri  di  Giusti- 
niano (6). 

CAPO  VII. 

De1 * * 4  giureconsulti , e loro  libri . 

Ma  quel  che  principalmente  alle  leggi  de’ 
Romani  recasse  maggior  autorità  e fermezza, 
fu  Tessersi  mai  sempre  lo  studio  della  giuris- 
prudenza avuto  in  sommo  pregio  ed  onore 
appresso  gli  nomini  nobilissimi  ci  quella  re- 
pubblica. Conoscevano  assai  bene  clic  non 
inai  abbastanza  si  sarebbe  provveduto  a’ bi- 
sogni dc’cittadini  colle  sole  e nude  leggi,  se 
nella  città  non  vi  fosse  eziandio  chi  la  lor 
forza  e vigore  intendesse  ed  esponesse , e 
nell'infinita  turba  delle  cose  e varietà  degli 
affari  non  potesse  al  popolo  giovare.  Perciò 
vollero  che  a si  nobile  esercizio  si  destinas- 
sero uomini  sapientissimi  ed  i più  chiari  lumi 
della  città  , i Claudi! , i Sempronii,  gli  Sei- 
pioni  , i Muzii , i Catoni , i Bruti , i Crassi , i 
Lucilii,  i Galli , i Sulpizii  (7)  ed  altri  d'illu- 
stre nominanza;  a’quali  è manifesto,  non 
altra  cura  essere  stala  più  a cuore  die  lo 
studio  della  giurisprudenza  , e la  cognizione 
della  ragion  civile,  giovando  al  pubblico  o 
colle  loro  interpretazioni,  o disputando,  o 
insegnando , ò veramente  scrivendo.  E qual 
altra  gente  possiamo  noi  qui  in  mezzo  rcca- 

(1)  § Lei  Inst.  de  jur.  nat.  geni,  et  civ.  Rodili. 
1.  1 . do  Kcpub.  c.  10. 

(a)  L.  a.  § iisdem  temporibus,  P.  de  orig.  jur. 

(3j  § S«natu*consullum  Insiti,  cit.  Kit. 

(4)  $ Prnclorudf  instit.  tit.  de  porpel.  et  trmp. 
aot.  Jtudeus  in  1.  a.  D.  destata  houi.  Rositi.  I.  <S. 
anliq.  c.  5. 

CS)  L.  si  quis  10.  C.  de  coiulit.  indoli. 

(fi  Joc.  Cotofr.  in  proto* . uù  Cod.  Tlieod . cap.  1 . 

(7 / L.  2.  D.  «le  Orig.  jur. 


re,  la  quale  colla  romana  polessein  ciò  con- 
tendere? Nou  certamente  l'ebrea , la  cui  le- 
gai disciplina  essendo  mollo  semplice  c vol- 
gare, non  fu  mai  avuta  in  molta  riputazio- 
ne (1).  Non  i Greci  stessi  ( per  tralasciar 
d’altri  ) presso  de’ quali  Tufficio  de’ giure- 
consulti si  restringeva  in  cose  pur  troppo  te- 
nui c basse,  e la  lor  opera  si  raggirava  so- 
lamente ncU'azioiii  , belle  formule  e nelle 
cauzioni  ; iti  guisa  che  i professori , come 
quelli  cITcrano  della  più  vile  c bassa  gente, 
non  venivano  decorali  col  venerando  nome 
di  giureconsulti , ma  di  semplici  prammatici; 
lauto  clic  Cicerone  (vi)  soleva  dire  clic  tutto 
le  leggi  e costumi  del  la  lire  nazioni  a fronte 
di  quelle  de*  Romani  gli  sembrava»  ridcvoli 
ed  iuctle.  Appresso  dunque  i Romani  sola- 
mente presiedevano,  quasi  custodi  delle  leg- 
gi , uomini  nobilissimi,  dotati  d’ogni  lettera- 
tura c di  sapienza  incomparabile,  gravi,  in- 
corrotti, severi  0 venerabili,  ne' quali  era 
riposto  tutto  il  presidio  do’cilladini  : a co- 
storo c per  le  pubbliche  e per  le  private  cose 
si  ricorreva  per  consiglio  : a costoro , o pas- 
seggiando nel  foro , o sedendo  in  casa , non 
solamente  per  le  cose  appartenenti  alla  ra- 
gion civile,  ma  per  ogni  altro  aliare  ricor- 
reva il  padre  di  famiglia , volendo  maritar 
la  figliuola  : ricorreva  dii  voleva  comperare 
il  podere,  coltivare  il  suocampo;  ed  in  somma 
non  vi  era  deliberazione  cosi  pubblica,  come 
privata  e domestica  , che  da’  loro  consigli 
non  dipendesse  ; tanto  che  soleva  dire  lo 
stesso  Cicerone  (3)  che  fa  casa  d uri  giure- 
consulto era  l’oracolo  della  città.  Àycvano 
essi  ancora  tre  altre  principali  fuuzioni  : il 
consigliar  le  parli,  ch’era  Tanica  funziono 
degli  «mlichi  pratici  : il  consultare  i giudici 
su  i punti  del  diritto  ne’ processi  clic  si  do- 
vean  giudicare  : e finalmente  Tessere  asses- 
sori de’ magistrati  per  istruire  e qualche  volta 
per  giudicare  i processi,  o con  loro,  o senza 
loro  (4).  Avevan  ancora  un'altra  autorità, 
cioè  che  quando  sopravveniva  qualche  dif- 
ficile questione  in  Roma,  essi  univansi  tutti 
insieme  per  disputarla  c concertarla,  0 que- 
sta conferenza  appclinvnsi  dì  sputa  (io  Jori , 
di  cui  Cicerone  la  menzione  nel  libro  primo 
ad  Q.  F.  e nelle  Topiche ; e quel  cl Tessi  ri- 

( 1)  Grog.  Pasq.  de  nor.  inventi*. 

(2)  Cic.  Iib.  de  Orai.  Viglius  in  Pracfiit. 

(3)  Licer,  lib.  de  Orat. 

(4)  Lojseau  des  Ordrcs,  cap.  8.  mun.  24. 
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solvevano  in  (ali  assemblee,  era chiamalo  de- 
c min  tu , ovvero  ree  e pia  sentenlia , In  «piale 
era  una  spezio  di  leggo  non  scritta , coinè 
tratta  mollo  melodicamente  Bcvardo  (i). 

Ma  94?  grande  ed  in  sommo  onore  fu  lo 
studio  della  giurisprudenza  ne*  tempi  della 
libera  repubblica,  non  minore  fu  certamen- 
te sotto  gl' ini  pe  rad  ori  infili  a’ tempi  di  Co- 
stantino M.  Poiché  essendo  negli  ultimi  tempi 
del  cadimento  della  repubblica  mancati  lauti 
insigni  giureconsulti,  e per  vizio  del  secolo, 
tratto  tratto  introdottosi,  che  ciascuno,  fi- 
dando solamente  ne’ suoi  studi,  pubblica- 
mente iiiter|>elrava  a suo  modo  le  leggi , ed 
a suo  talento  consigliava  e rispondeva,  ac- 
ciocché per  la  moltitudine  de' professori,  o 
per  la  loro  imperizia  e sordidezza,  una  cosa 
di  lauto  pregio  ed  importanza  non  s’avvilis- 
se; ovvero,  come  dice  Pomponio  (2)  ( o «piai 
altro  si  fosse  fasore  di  ijuel  libro),  affinché 
fosse  maggiore  Autorità  delle  leggi  ; fu  da 
Augusto  stabilito  clic  indifferentemente  nin- 
no potesse  arrogare  a se  questa  potestà  , co- 
mperasi fatto  per  lo  passato;  ina  persola  sua 
autorità  e licenza  iiilcrpctrasscro  c rispon- 
dessero ; e clic  ciò  dovessero  riconoscere  per 
suo  beneficio,  c per  premio  delle  insigni  lo- 
ro virtù , della  singola r erudizione,  e per  la 
]k*i  izia  delie  leggi  civili  : laonde  ingiunse 
egli  che  si  dovesse  prender  lettere  da  lui;  e 
quindi  avvenne  che  i giureconsulti  fossero 
riputati  coinè  ufficiali  dell'imperio;  di  che 
l’iinpcradorc  Adriano  «'offese  a ragione,  di- 
cendo che  non  era  dclfimperadore  dar  ca- 
rattere di  capacità,  qual  si  richiede  per  es- 
ser giureconsulto;  Ond’è  che  Pomponio  (3) 
saggiamente  scrisse:  Il  oc  non  peti,  aed prue- 
sturi  solere.  Di  maniera  rhe  da  allora  innanzi 
i giureconsulti  , consigliando  per  Ine  lori  là 
dell  iinperadorc , erano  come  ufficiali  pub- 
blici (À)  ed  in  perpetuo  magistrato  : almeno 
come  Mauilioqualifica  il  giureconsulto  : Per- 
petuità populi  privato  in  limine  praetor. 

ài  vide  Ancora  la  giurisprudenza  romana 
per  li  favori  de' principi  ne’medesimi  tempi 
al  colmodella  sua  grandezza  e dell'onore; 
poiché  i principi  stessi,  a’ quali  oggi  sola- 
mente si  commendati  le  discipline  matema- 
tiche, non  altro  studio  maggiormente  ave- 

fi)  Rcvard.  de  aulii.  Prud.  cap.  i4-  et  1 5. 

(«i  L.  a.  D.  deorig.  jur. 

(3)  L.  s.  I). deorig  jur.  in  fin. 

(4/  L jscau  dea  Ordros  c.  8.n.  *7. 


van  a cuore  che  quello  delle  leggi;  né  nitri 
che  i giureconsulti  negli  nllnri  più  ardui  o 
gravi  si  chiamatali  a consiglio.  Cosi  leggia- 
mo «l’Augusto  prudentissimo  prinicipc  , che 
volendo  ^codicilli  dar  quella  forza  ed  auto- 
rità che  poi  diede,  dice  il  nostro  Giustinia- 
no (1),  che  convocò  a sé  uomini  sapientis- 
simi , tra  i quali  fu  Trebazio , del  cui  consi- 
glio soleva  sempre  mai  valersi  nelle  dellbc- 
razioni  più  serie  c gravi. Così  parimente  a|>- 
prcsso  gl’islorici  «li  quo* tempi  osserviamo 
che  Traiano  avesse  in  sommo  onore  Ncrazio 
Prisco  e Celso  padre  : A «I riano  si  servisse 
«hd 'consiglio  di  Celso  figliuolo,  di  Sntvio 
Giuliano  e d'altri  insigni  giureconsulti  (2). 
Piacque  ad  Antonino  Pio  l’opera  di  Volusio 
Merlano , d’Ulpio  Marcello  e d’altri.  Marco 
Antonino  filosofo  ncllcdilibcrazioni  e nello 
stabilir  le  leggi  voleva  sempre  per  collega 
Cerbidio  Scevola  gravissimo  giureconsulto, 
al  quale  si  «là  il  pregio  «Pavere  avuti  per  di- 
scepoli molli  celebri  giureconsulti,  c fra  gli 
altri  Paolo , Trifonino  ed  il  grande  e l'in- 
comparabile Papiuiano.  Alessandro  Severo 
adoperava  i consigli  dUlpiano,  né  daini 
slabilivasi  costituzione  scusa  il  pareredi  venti 
giureconsulti  (3);  c Massimino  il  giovane  si 
serviva  di  Modcstino.  Né  per  ultimo  gli  stessi 
inipcradori  nelle  loro  costituzioni  medesime 
vollero  fraudare  quei  grand’uomini  del  me- 
ritato onore;  poiché  in  esso  con  sommi  eu- 
comii  si  valevano  della  coloro  autorità  , co- 
me fecero  Ciro,  Carino  e Niuneriaiio  di  Pn- 
piuiano  (4)  , e come  f«*ce  Diocleziano  che 
con  elogi  si  vaie  dell'autorità  di  Scevola , e 
fecero  altri  iinperadori  degli  altri  giurccou- 
sulli  (i>). 

E nel  vero  chi  attentamente  considererà 
quel  clic  oggi  è a noi  rimaso  dell’opcrc 
di  questi  giureconsulti  (poich  !*  di  coloro  che 
fiorirono  ne’ tempi  della  libera  repubblica 
poche  cose  ci  restano  ) , la  maggior  parte 
delle  quali  non  so  se  dobbiamo  dolerci  di 
Giustiniano  che  per  quella  sua  compilazione 
ci  tolse , ovvero  lodarci  di  lui,  perché  per 
le  vicende  e revoluzioui  delle  cose  monda- 
ne , senza  quella , forse  niente  nc  sarebbe 

(1)  Justin.  in  Instil.  lib.  a.  Ut.  ai». 

(a;  Spartian.  in  vita  Adrian. 

(SlLatnprrd.  in  Alciand. Sever. 

(4)  L.  rum  virum  16.  C.  de  fidcicomm. 

(5  L.  casus  mujoris,  C.  do  tcsUiu.  I.  3.  C. 
cod.  lit. 
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a noi  pervenuto  ; conoscerà  chiaramente  non 
solamente  quanto  fosse  stata  ammirabile  la 
loro  saviezza  c dottrina,  ma  s’accerterà  ezian- 
dio che  niente  dalla  loro  esattezza  fu  trala- 
sciato per  la  dilihcrazione  di  quanto  mai  po- 
tesse occorrere  , o nel  foro,  o negli  altri  af- 
fari della  repubblica.  Perciocché  a'pramma- 
tici  e forensi  si  provvide  abbastanza  co’libri 
delle  Questioni  e de’  Responsi , de’Decrcti, 
delle  Costituzioni,  dell'Epistole  e de’ Dige- 
sti. A coloro  che  uè' magistrati  ed  all'ufficio 
di  giudicare  venivan  assunti  , erao  ben 
pronti  ed  apparecchiati  moltissimi  libri  de- 
gli uffici  de’varii  magistrali, e della  loro  au- 
torità e giurisdizione.  Quei  che  delle  cose 
teoretiche  erau  vaghi  per  apprendere  la  di- 
sciplina legale,  avevan  abbondantissimi  fonti 
onde  il  loro  disiderio  potessero  adempiere  : 
trovatali  chi  con  note  pienissime  a loro  spo- 
reva  le  leggi  del  popolo  romano,  i senalus- 
consulli,  gli  editti  de’ magistrati , l’orazioni, 
le  costituzioni  do’ principi  ed  i responsi  de- 
gli antichi  giureconsulti;  e chi  compilasse 
speciali  trattali  di  quasi  tutte  le  materie  che 
alla  giurisprudenza  potessero  inai  apparte- 
nere. Né  mancarono  ancora  i libri  delle  Va- 
rie lezioni:  e per  ultimo,  chi  pensasse  di 
ridurre  a certo  metodo  ed  ordine  la  giuris- 
prudenza istcssa,  come,  oltre  di  quel  che 
di  sé  lasciò  scritto  Cicerone  (*)  , lo  ci  di- 
mostrai! 1 iscrizioni  de' loro  volumi  che  ra- 
gionevolmente oggi  deploriamo , gli  Euchi- 
ridii , le  Pandette,  le  Regole,  le  Sentenze, 
le  Definizioni , i Brevi  ed  i libri  delle  Insti- 
tuzioui.  In  guisa  che  se  il  corso  di  tanti  se- 
coli c le  funeste  vicende  del  mondo  siccome 
n’ha  involati  molti  altri  pregi  dell’antichità, 
non  ci  avesse  lolt  i libri  ancora  di  cosi  emi- 
nenti giureconsulti , non  avremmo  certa- 
mente oggi  bisogno  dcll’opere  di  coloro  che 
nella  barbarie  de’  tempi  a questi  succedette- 
ro; o per  meglio  dire,  non  sarchile  slata  data 
lor  occasione  di  gravar  la  giurisprudenza  di 
lauti  nuovi  ed  insipidi  volumi. 

Né  minore  alla  prudenza  o diligenza  dei 
medesimi  fu  la  dignità  e l’eleganza  dell’ora- 
tione.  Egli  è veramente  cosa  degna  d'annui- 
razione  che  l’eleganza  del  dire  sia  in  tutti 
così  uguale  e perfetta  , ancorché  noti  fioris- 
sero ni  un  tempo  medesimo,  ma  distanti  per 
secoli  interi , che  uieute  si  possa  aggiungc- 

(*)  A.  Celi.  1.  j.  Noci.  Attic.  c.  xz.  Bud.  Aa- 
not.  in  Pand.  1. 1.  de  just. 
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re , o desiderare  ; e se  vuole  porsi  mente  ài 
loro  stile  ed  al  carattere,  non  saprebbesi  di* 
slingtiere  di  leggieri  a qual  di  loro  dovesse 
darsi  il  primo  luogo:  ed  é degno  ancora  da 
notarsi , ciocché  Lorenzo  Valla  ( i)  e Gu- 
glielmo Budco  (2)  di  questa  ugualità  e net- 
tezza di  parole  e di  sentenze  de’  loro  libri 
parlando , lasciarono  scritto  , che  se  ad  essi 
fu  di  maraviglia  l’ugualità  che  nell’epistola 
di  Cicerone  s’osservava,  quasi  che  non  da 
molti  ma  da  un  solo  Cicerone  fossero  stale 
scritte;  maggiore  senz'aleuti  dubbio  era  quel- 
la clic  dalloperedi  questi  giureconsulti  rac- 
colto nelle  Pandette  prendevano , siccome 
quelli  i quali  non  in  un  istesso  tempo,  ma 
ut  tempi  lontanissimi  e per  secoli  distanti 
ebbero  vita;  poiché  incuminciando  da  Au- 
gusto iirfin  a’ tempi  di  Costantino  M.,  sotto 
di  cui  pur  furoti  iu  pregio  Krmogeniauo, 
Arcadie  Carisio,  Aurelio  « Giulio  Aquila  ( le 
inemuriè  de’ quali  anche  da  Giustiniano  si 
veggono  sparse  ne' suoi  cinquanta  libri  dei 
Digesti)  corsero  ben  Ire  secoli,  ne' quali, 
se  appresso  gl’isterici , oratori  e poeti  c ne- 
gli altri  scritturi  osserviamo  lunga  differen- 
za di  siile  , in  questi  giureconsulti  però  fu 
sempre  uguale  e costante. 

Nou  dovrà  adunque  sembrar  cosa  strana, 
se  iu  decorso  ili  tempo  (e  precisamente  sotto 
Valeutiuiano  III)  acquistassero  lauta  auto- 
rità c forza  le  sentenze  e l’opiiiion!  di  que- 
sti giureconsulti,  che  dice  Giustiniano  (*) 
essere  stalo  finalmente  deliberalo  che  i giu- 
dici nou  potessero  nel  giudicare  allontanar- 
si da’ loro  responsi. 

Ma  poiché  questo  è un  pini  io  d’istoria  che 
non  ben  inteso  ha  cagionato  in  alcuni  molti 
errori , però  siami  lecito  avvertire  che  ciò 
non  dee  sentirsi , come  han  credulo  alcuni, 
che  questa  autorità  l acquislasscro  quando 
Augusto  ingiunse  di  prender  lettere  da  lui, 
quasi  che  consigliando  per  l’autorità  dcU’itn- 
peradore , avossero  i loro  responsi  tanta  for- 
za ed  autorità,  sì  clic  i magistrati  dovessero 
nel  giudicarescguilargli.  Ciò  repugna  a tutta 
l’istoria  legale;  poiché  fin  da’lcmpi  della  li- 
bera repubblica  fu  data  loro  qiiest’aulorità, 
ina  nel  caso  solamente,  come  abbinili  di  so- 
pra narrato,  quaudo  sopravveniva  qualche 
difficile  quisliouo  iu  Roma , ed  essi  uni  valisi 

1)  Valla  F.lcg.  I.  3. 

s ) fluii.  Annoi,  in  PP.  1.  I.  de  just,  et  jur. 

(*)  Jusliu.  iu  Iuslit,  lib.  j.  lil.  1.  § Ucsponsa. 
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tutti  insieme  per  disputarla  e difilli  irla  ; c 
quel  che  da  loro  risolvcvasi  in  tali  assemblee 
era  chiamalo  decrtlum,  ovvero  rece/ila  seti- 
ieiilia  , ch’era  una  spezie  di  legge  non  scrit- 
ta , dalla  «piale  non  potevan  certamente  i 
giudici  allontanarsi  nel  deciderei  piali;  co- 
me '«piclla  che  nel  foro  lungamente  disputa- 
ta e ricevuta,  avea  acquistala  forza  c vigore 
non  iuferior  alle  leggi  medesime.  Il  clic  fu 
da  poi  anche  praticato  di  «pialctic  lor  sen- 
tenza nel  l'oro  ricevuta  a’  tempi  d'Auguslo , 
e sotto  gli  nllr'impcradori  suoi  successori. 
Ma  è all'atto  repiignanle  al  vero  clic  senza 
questo  ogni  semplice  lor  sentenza  ed  opinio- 
ne avesse,  tosto  clic  proferita  , tanta  auto- 
rità , si  elio  i magistrati  dovessero  inviola- 
bilmente seguitarla  ; e ciò  lauto  meno  ne’ 
tempi  d’Auguslo,  quando  le  contese  fra  giu- 
reconsulti proruppero  ili  manifeste  fazioni, 
onde  si  renderono  cosi  famose  le  sette  de' 
Sakiniani  e dc’Cassiaui  da  una  parte,  c dei 
Proctilciani  e l’egasiani  dall'altra  (*).  Nè 
giammai  queste  contesesi  videro  più  ostinate 
che  sotto  Augusto,  quando  la  repubblica  co- 
minciava a prender  forma  di  principato  ; 
poiché  sotto  il  di  lui  imperio  erano  per  una 
parte  sostenute  da  Atleio  Capitone  discepolo 
d'Ofilio,  c per  l’altra  da  Antistio  La.brnne 
discepolo  di  Trebazio  : sotto  Tiberio , da  Mas- 
simo Sabino  ch'ebbe  per  antagonista  Nerva 
padre  : sotto  Caio  , Claudio  e Nerone  , da 
Cassio  Longino,  onde  preser  nome  i Cassia- 
ili  ; c da  Proculo  , onde  i Prociilciaui  : sotto 
i Vespasiani,  da  Celio  Sabiuo,  onde  sursero 
i Sabiniani,  e da  Ncrva  figliuolo,  e Pegaso, 
onde  i Pegasiaui.  E sotto  Traiano,  Adriano, 
ed  infili  a' tempi  d'Antonino  Pio  , furimi) 
dalla  parte  du'Sabiuiani  c Cassiani  Prisco, 
Javoleno , Alburnio,  Valente,  Tusciano  c 
Salvio  Giuliano;  e da  quella  de'Prociileiaui 
c Pegasiaui , Celso  padre , Celso  figliuolo  c 
Prisco  Nerazio. 

E se  bene  dopo  Antonino  Pio  fosse  man- 
cato il  fervore  di  cosi  acerbe  contese  , e le 
discolie  non  fossero  cotanto  ostinale,  ondi- 
ne sursero  i giureconsulti  Mediani  (i),i  quali 
non  volendo  soflcrirc  la  servitù  di  giurare 
nelle  parole  de’  loro  maestri  , prendessero 
altro  parlilo  ; uon  perciò  cessarono  le  con- 
troversie cTopininni  dilformi , in  guisa  che 
fu  d'uopo  poi  elio  alcune  si  terminassero 

(*:  Coni,  i . success,  is.  Doujal  llist.  jur.  civ. 

(■)  Elminti.  Morii.  1.  i.  obsl.  c.  S.  et  6, 


M 

collo  decisioni  de’ principi.  Nò  Giustiniano, 
ancorché  si  vantasse  per  quella  sua  eompi- 
lazionc  aver  tolte  tutte  queste  dissensioni, 
otò  molto  lodarsi  della  diligenza  del  suo 
’ribouiano,  il  quale  se  bene  desse  ciò  ad 
intendere  a quel  principe,  non  però  moltis- 
sime no  scapparono  dalla  sua  accuratezza, 
ed  oggi  giorno  se  ne  veggono  i lor  vestigi 
nelle  Pandette;  tanto  che  coloro,  i quali  vi- 
vendo in  tal  prcgiudicio  per  li  vanti  di  Giu- 
stiniano, si  dieder  a credere  non  esservi  in 
quella  coinpilazioneantlnomia  alcuna,  quan- 
do poi  s’abbattevano  nella  contrarietà  di  duo 
leggi , sudavano  ed  ansavano  per  conciliar- 
le, nè  altra  impresa  in  fine  ti  Irovavan  ave- 
re per  le  inani,  se  non  come  suol  dirsi  Pe- 
liam  tarare;  ed  in  fatti  sovente  osserviamo 
Ulpiano  di  proposito  discordar  da  Africano, 
c cosi  un  giurisconsullo  dall'altro  (i). 

In  tanta  varietà  di  pareri  sarebbe  scioo 
clic/za  il  credere  che  fosse  a'  magistrali  im- 
posta necessità  di  seguire  le  coloro  opinioni, 
toltone  però  quelle  che  dopo  lungo  dibatti- 
melo fossero  state  nel  foro  ricevute.  E mol- 
to meno  ne' tempi  d'Augusto  e degli  altr'im- 
peradori  infino  a Costantino  M.,  ne' quali 
prcsedevnno  magistrali  adorni  di  molte  rado 
ed  insigni  virtù  , e ad  essi  per  la  loro  dottri- 
na e prudenza  era  pur  troppo  nolo  quali  sen- 
tenze di  ginrecousulti  erano  state  nel  Toro 
ricevute , e seguentemente  quali  dovessero 
rifiutare  c di  quali  tener  conto  ne'  loro  giu- 
dicò ; senza  che  alla  lor  esperienza  e sommo 
sapere  nulla  confusione  potò  mai  recare  la 
varietà  dcll'opinioni.  La  loro  prudenza  c dot- 
trina ed  il  fino  gitidicio  non  era  infcrior  a 
quello  ile' giureconsulti  medesimi  ; poiché  i 
tloinani  mostrarono  la  lor  sapienza  non  pur 
nello  stabilire  lo  leggi  e neU'intcrpctrarle; 
ma  conoscendo  , come  dice  Pomponio  (z), 
clic  non  si  sarebbe  abbastanza  provveduto  a* 
bisogni  de' cittadini  colle  solo  leggi  e colla 
iiilerpclrazitmi  che  a quelle  si  davano  dai 
giureconsulti,  se  non  si  deputassero  ancora 
giudici  gravissimi,  severi  , incorrotti  c sa- 
pientissimi che  potessero  a ciascheduno  ren- 
der sua  ragione,  grandissima  per  tanto  fu 
la  cura  e la  diligenza  clic  posero  a creare  ot- 
timi magistrati.  Onde  ciò  che  dice  Giustinia- 

(i)  I,.  gingillarla  T>.  de  reb.  credit.  1.  qui  nc- 
£Olia,  II-  mandai,  et  ibi  Cuiac.  V.  in.  qu.iiluslr. 
lib.  i.  cap.  4". 

(a)  L.  i.  0.  de  orig.  jur. 
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no  essersi  deliberalo  che*  i giudici  non  potes- 
sero dalle  opinioni  e sentente  de*  giurecon- 
sulti allontanarsi , non  dee  attribuirsi  nò  ad 
Augusto,  come  credettero  Cuiacio  ed  altri, 
del  (| itale  certamente  non  può  recarsi  sopra 
ciò  veruna  costituzione;  nò  a ninno  degli 
altri  iinperndoii  di  cjuc'  tempi , ne’ (j itali  la 
giurisprudenza  era  nel  colmo  della  sua  ma- 
gnificenza e grandezza  : ma  tener  per  fermo 
clic  Giustiniano  parlasse  degli  ultimi  tempi, 
rd  intendesse  della  costituzione  (*)di  Vnlen- 
tiniano  HI , quando  caduta  già  la  giurispru- 
denza romana  dal  suo  splendore , c mancati 
quei  chiarissimi  giureconsulti  e quc’gravi  ed 
incomparabili  magistrali,  e succeduta  l’igno- 
ranza delle  léggi,  delle  sentenze  ede’ respon- 
si di  que’lumi  della  giurisprudenza,  si  ri- 
dusse la  bisogna  in  tanta  confusione  c disor- 
dine, clic  i giudici  per  la  loro  dappoco gui  ie 
non  sapeva»  ciò  che  dovessero  Farsi  noi  giu- 
dicare , e sovente  dagli  avvocati  eran  con 
false  allegazioni  aggirali.  Per  riparar  dun- 
que a tanti  mali,  fu  d'uopo  a Yalcnliniaito 
dar  norma  a'giudici  e stabilir  loro  di  quali 
giureconsulti  dovessero  valersi  nel  giudica- 
re , c dalle  sentenze  de* medesimi  non  par- 
tirsi. Rifiutò  le  note  da  Paolo  e da  Ulpiauo 
fatica  Papiniano  ( ina  intorno  a ciò  fu  da 
poi  contraria  la  sentenza  di  Giustiniano);  or- 
dinò in  olt/eche  recitandosi  diverse  senten- 
ze, dovesse  vincere  il  maggior  numero  de- 
gli autori;  e se  fosse  il  numero  uguale,  do- 
vesse preporsi  quella  parte  per  la  quale  era 
Papiniano:  c per  uliimo  che  dovesse  rimet- 
tersi alla  moderazione  ed  arbitrio  del  giudi- 
ce, se  le  sentenze  riuscissero  iti  tulio  pari. 
Tanto  riparo  tic*  tempi  di  Valenti  aia  no  Iti 
fu  mestiere  darsi,  minata  già  la  legai  disci- 
plina: il  che  nou  era  necessario  uè' tempi 
diyquc’chiartssimi  giureconsulti  infili  al  gran 
Costantino,  dove  par  che  Cessassero,  dopo 
Modcslino  , Erinogeuinuo  ed  Arcadio  Cari- 
sio, questi  famosi  oracoli  di  giurisprudenza  ; 
poiché  alcun  altri  che  fiorirono  sotto  di  lui 
c de’ suoi  figliuoli  d’oscura  fama,  niente  di 
preclaro  diedero  alla  luce  del  mondo,  man- 
cato già  quell’aulico  e grave  instilu lo  delle 
iwlerpelrazioni  e de*  responsi;  o solamente 
furono  coutenti  nelle  scuole  insegnare  ciò 
che  da  que’ primi  si  era  scritto  c trattalo, 
come  audrem  appresso  divisando. 

(*)  L.  un.  Cod.  TU.  de  Rcq».  pmd.  Jacob.  Gol. 
in  prol. 


Abbiamo  riputato  trattenerci  alquanto  in 
parlando  di  questi  giiiriseonstiUi  e dello  loro 
opero,  solamente  perchè  il  corpo  delle  leg- 
gi che  dopo  Costantino  vagò  por  POrienlc  e 
per  ('Occidente,  era  composto  per  la  maggior 
parte  delle  loro  sentenze;  poiché  delle  leg- 
gi dePc  xif  tavolo,  dopo  l'incursione  do’ Goti 
in  Italia  e’I  devastamento  di  Roma,  nel  qual 
tempo,  al  creder  di  Riltersusio  (i)  , quello 
si  perderono,  non  ne  fu  tramandalo  altro 
a’ posteri  che  alcuni  frammenti , i quali  in 
Cicerone,  Livio,  Dionisio,  Agcllio  (*)  , c 
singolarmente  in  alcuni  libri  di  quegli  giu- 
reconsulti si  leggono;  e ciò  che  oggi  di  esso 
abbiamo,  tutto  si  dee  alia  felicità  de' nostri 
tempi  c de*  nostri  avoli , ed  all  indu&tria  di 
alcuni  valeul'uomini  che  lo  raccolsero  ed  iu- 
te r pel  raro  no  : fra’ quali  i primi  furono  Ri- 
valilo (3)  , Oldendorpio . Punterò.  Oaìdui- 
no  , Conilo  , Ottomano , Rcvardo,  Crispino, 
llosiuo  , Pigino  e<l  Adriano  Turnebo  , ni 
quali  succcdcrouo  TeodoroiMarcilio,  Fran- 
cesco Pitco,  Giusto  Lipsio  e Corrado  Riller- 
susio;  ed  ultimamente  alla  gran  diligenza  ed 
accuratezza  di  Gìacopo  Golofredo  dobbiamo 
clic  nelle  sue  tavole,  secondo  che  furono  dai 
decemviri  composte  , le  ordinasse  c dispo- 
nesse. E dcil’aUre  leggi  die  dai  popolo  ro- 
mano fu.ono  da  poi  stabilite  , de’  plebisciti, 
de’senaluscousuUi  c degli  editti  de’ magistra- 
li , non  altra  notizia  a’ nostri  maggiori  nc 
pervenne,  se  non  quella  ebe  nell  o pere  dei 
riferiti  antichi  scrittori  e sopra  tutto  nc' libri 
di  questi  stessi  giureconsulti  si  ritrova  nota- 
to; nel  che  parimente  fu  ammirabile  la  dili- 
genza degli  scrittori  degli  ultimi  tempi , clic 
con  istancnbile  fatica  l’andaron  da’varii  mar- 
mi e tavole  e da’rudcri  deR'aulichità  racco- 
gliendo ; e stupenda  certamente  fu  in  ciò 
quella  di  Barnaba  Brissonio  (*)  , di  Antonio 
Angustino,  di  Fulvio  Ilesino,  di  Bahluino, 
di  Francesco  Ottomano,  di  Lipsie  c di  umili 
altri  amatori  dcU’antichità  romana.  Sola- 
mente de*  volumi  diquesti  giureconsulti  ,che 
• * • • - • *«'■  1 • •:* 

(lì  Ritlcrshus.  Comm.  in  xn  Tab.  c.  5. 

(a)  A geli.  1.  ao.  c.  i.  I * : <• 

(3;  Rivali,  lib.  a.  bìst.  jur.  cir’.  Oldcndorp. 
lib.  var.  IcC.  od  jur.  civ.  mU-rp.  Forsleru» lib.  i. 
liislor.J.  C.  Rum.  c.  aa.  Bolijiiin.  Corniti,  ad  m 
Tab.  I>L.  Cojit.  I.  z.  su  lisce.  Irci.  Rosili.  Antiif. 
Roin.  lib.  8.  cap.  fi.  Pighitis  lib.  3.  Anna!.  S.  P. 
i>.  R.  Tunicb.'in  Ad  versar,  lib.  i3.  cap.  aC.  et 
seqq. 

\*)  Bris.  de  Forinul.  A.  Aug.  de  Logib. 
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dopo  Augusto  fiorirono  ne* tempi  che  a Co- 
stantino precedettero,  era  pieno  il  inondo, 
e da*  quali  si  regolavano  i tribunali  ; lauto 
che  da  poi  ue’  tempi  di  Valeuliniano  III  per 
la  lor  con  fusione  bisognò  darvi  proved  mieti- 
lo ; e ne' tempi  che  seguirono,  per  la  loro 
moltitudine  fu  data  occasione  a Giustiniano 
di  far  quella  sua  compilazione  delle  Pan- 
dette che  ne’ seguenti  secoli  i tifino  a’ dì  no- 
stri formarono  uua  delle  due  parli  più  cele- 
bri della  nostra  giurisprudenza. 

CAPO  Vili. 

Delle  costituzioni  de  princìpi. 

Se  grande  era  il  numero  de*  libri  de* giu- 
reconsulti, non  minore  poi  apparve  l'ampiez- 
za delle  costituzioni  de'  principi  ; tanto  che 
vennero  a farsi  delle  medesime  più  compi- 
lazioni e Codici.  E quindi  tutto  il  corpo  delle 
leggi  si  vide  ridotto  a queste  due  somme  par- 
ti : cioè  a*  libri  de'  giureconsulti , per  li  quali 
poi  se  ite  compilarono  dal  nostro  Giustinia- 
no le  Pandette;  ed  alle  costituzioni  do' prin- 
cipi , onde  ne  sorsero  le  compilazioni  di  più 
Codici , e le  molte  collazioni  per  le  costitu- 
zioni Novelle  ; e ciò  oltre  alle  Iustituzioni, 
che  solamente  per  istruire  la  gioventù  vaga 
dello  studio  legale  furono  compilale.  E poi- 
ché la  narrazione  di  questi  fatti  n'ha  trat- 
tenuti più  di  ciò  che  per  avventura  non  ri- 
chiedeva una  generai  contezza,  con  vieti  ora 
che  con  ugual  diligenza  facciam  altresì  di- 
stinta memoria  delle  costituzioni  di  que*  prin- 
cipi che  prima  di  Costantino  regnarono  nella 
floridezza  della  romana  giurisprudenza:  con 
che  si  renderà  aucora  di  più  chiara  intelli- 
genza quei  che  avrà  a dirsi  nel  prosegui- 
mento di  quest'istoria. 

Approvato  che  fu  dal  popolo  romano  il 
riocipato , come  alla  repubblica  più  satu- 
re ed  espediente  ( ncque  enim . dice  Dio- 
ne (l)*/cri  poterai , ut  sub  populi  imperio 
ea  diutiusesòet  incolumis ),  tutta  quella  po- 
testà che  teneva  egli  iti  promulgar  le  leggi, 
fu  trasferita  al  principe,  niente  in  sostanza 
presso  di  sé  rimanendo  ; imperocché  il  sen- 
timento d'alcuni  che  credettero  il  popolo  ro- 
mano non  essersi  spogliato  della  sua  autori- 
tà, ma  che  solamente  al  principe  l'avesse  co- 
municata , è un  errore  cosi  conosciuto , e da 

(i)  Dio  lib.  53. 

G.  YOL.  I. 


valentissimi  scrittori  dimostrato  , che  Stime- 
remmo , nitro  d 'esser  fuori  del  nostro  istitu- 
to, abboudar  d’ozio  a volerlo  qui  confutare. 
E somma  semplicità  certamente  sarebbe  darsi 
a credere  che  il  popolo  romauo  non  si  fosse 
o oou  fosse  stalo  affatto  spoglialo  di  quella 
potestà,  solamente  perché  gl’iinperadorì  ro- 
mani si  fossero  astenuti  de'  nomi  di  re  e di 
signore.  Fu  questo  un  tratto  di  fina  politica; 
poiché  conoscendo  esser  questi  uouii  al  po- 
polo odiosi , mostraron  uucii’cssi  d 'abbotto- 
nargli; e di  vantaggio,  per  non  introdurre 
nella  repubblica  in  un  tratto  uuova  forma 
totalmente  diversa,  vollero  ritenere  i mede- 
simi magistrali , e ristesse  solennità  de* co- 
mizi e del  seuato  (i)  : ma  in  sostanza  sotto 
queste  speziose  apparenze  esercitavano  (a 
piena  potestà  regia,  come  ce  « accertano  (2) 
Appiano  Alessandrino  e Dione  (3)  , il  qual 
dice  : Uaec  omnia  eo  fere  tempore  ita  sunt 
instituta  ; al  re  ipsa  Caesar  unita  in  omni- 
bus rebus  plenum  eroi  imperium  bubiturus  ,* 
soggiungendo  più  innanzi:  Hoc  poeto  onme 
populi  se  no  tua  qu  e imperium  ad  Angustimi 
rediil.  Fumilo  meno  doveano  cadere  in  que- 
st’errore, perciocché  al  popolo  rimanesse 
quella  imaginaria  e vana  ragione  di  dare  gli 
suffragi,  o quella  precaria  e finta  autorità  del 
senato  nello  stabilir  le  leggi  ; poiché  iu  que- 
sti tempi  erano  ancor  rimasi,  come  savissi- 
mamcnte  dice  Tacilo,  vestigio  morientis  li- 
bertari ; onde  cou  verità , del  popolo  roma- 
no parlando,  disse  Giovenale  (*)  , che  colui 
il  quale  innanzi  dava  l'imperio  , i fasci  le  le- 
gioni e tutto,  ne* suoi  giorni  solamente  duo 
cose  a rdeu temente  desiderava,  panem  et  cir- 
etnses. 

Egli  è però  vero,  che  proccurando  gl’im- 
peradori  di  mantener  quella  medesima  app.i- 
renzadi  repubblica,  s*usurparono  non  in  un. 
tratto,  ma  a poco  a poco  la  sovranità  di  quel- 
la; e che  nel  corso  di  molt*anni  si  rende- 
rono da  poi  veri  monarchi  ; poiché  il  senato 
romano  dopo  le  guerre  civili  avendo,  sia  per 
timore  o per  lusinga,  conferito  a Giulio  Ce- 
sare il  nome  d impcradore , questo  sopran- 
nome o titolo  d'onore  fu  continuato  in  ap- 
presso da  Augusto,  e poi  da' suoi  successo- 
ri , che  lo  trovarono  mollo  acconcio  a'  loro 

fi)  Suet.  in  Tiber.  c.  So. 

(s>  Appian.  Alex,  io  prooem.  hlst, 

(3)  Dio  lib.  53. 

(*)  Juych.  Salyr.  io. 
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disegni , prendendolo  a doppio  senso  in  cu- 
mulando e giungendo  insieme  le  sue  due  si- 
gnificazioni , la  cui  prima  attribuiva  loro  il 
puro  comandamento  in  ultimo  grado,  quale 
è il  comando  militare  d’un  generai  d arma- 
la , c l’altro  rendeva  la  lor  carica  perpetua 
e continua  in  lutti  i luoghi;  la  qual  cosa  non 
era  degli  altri  uffici  della  repubblica  roma- 
na. E benché  nel  cominciameli  lo  quest'  im- 
peradori  facessero  sembiante  di  contentarsi 
del  comando  militare  libero,  ed  esente  dalle 
forme  alle  quali  i magistrali  ordinarli  erano 
astretti , cou  soggezione  alla  sovranità  della 
repubblica;  nondimeno  essi  comandatali  as- 
solutamente, e disponevano  della  repubblica 
come  loro  piaceva,  per  la  «piai  cosa  Sueto- 
nio  chiamava  la  loro  dominazione  specie  in 
princi/mlus  (i). 

Se  tanta  autorità  dunque  aveansi  usurpata 
i primi  intperadori,  allorché  nella  languente 
repubblica  conservavansi  ancora  reliquie 
<1  antica  libertà  , essendo  poi  di  questua  poco 
a poco  ogni  imagine  affatto  svanita , non  si 
può  dubitare  che  gfimpcradori  seguenti  di 
veri  monarchi  e di  sovrani  principi  il  carat- 
tere c l’assoluta  potestà  indopeiìdentemente 
nou  esercitassero;  e più  quelli  che  ritrova- 
rou&i  poscia  in  Oriente,  paese  di  conquista. 

Trasferita  per  tanto  nel  principe  questa 
potestà,  ciò  che  a lui  piacque  ebbe  vigor  di 
legge;  ma  per  accorta  politica  chiamami! 
que'loro  ordinamenti  Editti,  o Costituzioni, 
e non  leggi  ; simulando  di  voler  lasciare  in- 
tatta al  popolo  la  potestà  di  far  le  leggi  (2). 
Queste  costituzioni  de’ principi  non  erano 
d’una  medesima  spezie , ma  si  distinguevano 
dal*£uc  e dall'occasione  che  aveva  i)  prin- 
cipe quando  le  stabiliva.  Alouncrau  chia- 
mate Editti;  ed  era  allorché  il  principe  per 
se  medesimo  si  moveva  a promulgar  qual- 
ch’ordine  generale  per  l'utilità  ed  onestà  dei 
suoi  sudditi,  indirizzandolo  o al  popolo,  o 
a' provinciali , ovvero,  ciò  che  accadeva  più 
frequentemente,  al  prefetto  del  pretorio.  Al- 
tr’eran  nomate  Rescritti,  i quali  dagfimpera- 
dori  alle  domande  de’ magistrati , o\  vero  alle 
preghiere  de’ privati  s’indirizzavano.  Eran  an- 
cora di  quelle  appellate  Epistole  ; ed  accadeva 
uà  mio  il  principe  rescriveva  a’ privati  die 
ella  loro  ragione  il  richicdeano  ; e venivan 

( 1)  Lnyscflu  des  Scigneuries , cnp.  2.  num.  C. 
Vedi  Bodin.  lib.  1.  de  Rcp.  c.  S. 

Lo|seau  Joc.  ci(. 


dette  eziandio  Epistole  quelle  che  per  oeca- 
sion  simile  dirizzava  egli  talora  al  senato,  a* 
consoli,  a* pretori  , a’ tribuni  ed  a’ prefetti  dei 
pretorio.  Vi  furono  anche  di  quelle  le  quali 
cbiamaronsi  Orazioni , indirizzate  al  senato, 
colle  quali  grimperadori  confermavano  i se- 
natusconsnlli  ; e sovente  si  scrivevano  anche 
a richiesta  del  senato,  o del  senato  e del  po- 
polo insieme.  Costituzioni  parimente  si  disse- 
ro i decreti  che  si  profferivano  su  gli  atti  fab- 
bricati nel  concistoro  del  principe;  ed  era 
quando  il  principe  stesso  conoscendo  della 
causa , intese  le  parli , profferiva  il  decreto. 
Fu  questo  lodevol  costume  degl'imperador- 
non  abbastanza  commendalo  da  tutti  gli  scriti 
tori  dell’Istoria  Augusta,  e molli  esempi  n’ab- 
biamo nel  Codice  di  Teodosio  (1),  siccome 
altresì  uno  molto  elegante  nelle  Pandette  di 
Giustiniano  (2).  E questi  decreti  ancorché 
interposti  in  causa  particolare,  per  la  dignità 
cd  eminente  grado  di  chi  gli  profferiva,  nvean 
in  simiglianti  casi  forza  c vigor  di  legge  (3). 

Si  leggono  ancora  nel  Codice  Teodosia- 
no  (4)  alcune  costituzioni  appellate  Pram- 
matiche , promulgate  in  occasione  di  doman- 
de venute  da  qualche  provincia,  città  o col- 
legio: cd  il  principe  comandava  ciò  che  ere- 
dea  convenire;  nelle  quali  quando  ordinava 
doversi  far  qualche  cosa , chiamavansi  jus- 
siotics ; quando  si  proibiva  e vietava  di  far- 
si , eran  dette  saudiane  s.  Ve  n’eran  in  fino 
dcll’allre  che  si  dissero  mandati  de’  princi- 
pi, cd  erano  per  lo  più  alcuni  ordinamenti 
dirizzali  a’reltori  delle  provincie,  a’censitori, 
inspettori , tribuni , e ad  alcun’altri  ufficiali, 
in  occasione  d:  qualche  particolar  loro  bi- 
sogno che  per  bene  e quiete  della  provìn- 
cia richiedeva  speziai  providenza  ; de’  quali 
mandati  nel  Codice  di  Teodosio  se  ue  ha  un 
titolo  intero  (5). 

Tutta  questa  sorte  di  costituzioni , delle 
quali  ne  sono  pieni  i Codici  di  Teodosio  e dì 
Giustiniano,  atre  spezie  furono  da  Ulpìa- 
ne  (6)  ristrette;  a gli  editti,  a’ decreti  ed 

(i)  L.  liti.  C.  Th.  Qui  boa is  cedere  ctc.  L.uìt. 
de  off.  Judic.  I.  1.  de  bis  qui  aduliti.  1.  5.  et.  8, 
de  fide  test. 

(9)  L.  3.  D.  de  bis  qui  in  test.  del. 

(3)  L.  1.  § a.  I).  de  ilonst.  Princ.  I.  tilt . C. 

de  Log. 

(4;  L.  3.  C.  Th.  de  deenr.  et  sileni.  I.  3G.  de 
ami.  et  trib.  I.  5*  de  baereticis. 

(5)  C.  Th.  de  Mandati*  Principimi. 

(6;  L,  1.  D.  de  Coust.  Priac. 
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aQVpìstole ; ciò  che  volle  anche  far  Giusti- 
niano quando  a queste  tre  parimente  le  re- 
atrinse  (i). 

Fu  veramente  cosa  di  somma  maraviglia 
che  fra  quelli  romani  iinperadori  che  resse- 
ro l'imperio  fino  aCostanlino;  essendovi  sta- 
ti alcuni  iniqui , crudeli  e più  tosto  mostri 
sotto  spezie  umana , come  Nerone , Domi- 
ziano , Commodo , 1C 1 ioga  baio  , Caracalla  ed 
altri  ; le  loro  costituzioni  nondimeno  ugual- 
mente splendessero  di  saviezza  , di  giustizia 
e di  gravità  : tutte  sagge,  tutte  prudenti,  ele- 
ganti, brevi,  pesanti,  e lutto  diverse  da  quelle 
prolisse  che  da  Costantino  e dagli  altri  suoi 
successori  furon  da  poi  promulgate,  conve- 
nienti più  tosto  ad  oratori  che  a princ  ipi  (*). 
)1  che  non  altronde  derivò  se  non  da  quel 
buon  costume  ch’ebbero  di  vaierai  nel  loro 
Btabiliihento  dell'opera  di  celebri  giurecon- 
sulti, senza  il  consiglio  de’ quali  cosi  nell’am- 
ministrazione della  repubblica,  come  in  Ritte 
le  altre  cose  più  gravi , niente  si  faceva.  Per 
questa  ragione  dee  presso  di  noi  esser  in 
maggior  pregio  il  Codice  di  Giustiniano,  che 
quello  dì  Teodosio;  imperocché  Giustiuia- 
uo  compilò  il  suo  anche  delle  costituzioni 
degl’imperadori  avanti  Costantino , ciò  che 
non  fece  Teodosio , che  solamente  volle  rac- 
còrrò quelle  de’principi  che  da  Costantino 
M.  infino  al  suo  tempo  regnarono.  E per 
questa  ragione  parimente  osserviamo  che  al- 
cune costituzioni , delle  quali  i giureconsulti 
fanuo  menzione  nelle  Pandette , si  trovano 
nel  Codice  di  Giustiniano , ma  non  già  pos- 
sono leggersi  in  quello  di  Teodosio. 

CAPO  IX. 

Ve’  Codici  Patinano . Gregoriano  ed  Er~ 
mog  emano. 

t ; l\.  • 

Le  costituzioni  di  questi  principi , eHe  do- 
po Augusto,  incominciando  da  Adriano  ia- 
lino a Costantino  M. , fiorirono  , furono  per 
la  somma  loro  eccellenza  anche  raccolte  in 
certi  Codici.  La  prima  compilazione , ancor- 
ché non  universale  di  lutti  i principi  ebepre- 
eedettono , per  quanto  n’é  stato  a no»  tra- 
mandato , fu  quella  che  Papirio  Giusto  fece 
delle  costituzioni  di  Vero  e d'Antonino.  Que- 
sto celebre  giureconsulto,  del  quale  Giusti- 

fi)  Insiti.  Li.  tit.  *.  5 et  quod  Principi. 

{*)  Àrtur.  Dock.  lib.  i.  c.  3.  n.  9.  et  io> 


ninno  ce  ne  lasciò  anche  memoria  nelle  Pan- 
dette , fiorì  ne’ tempi  di  Settimio  Severo , e 
le  costituzioni  dì  questi  due  fratelli  compilò, 
artendole  in  venti  libri  (1).  Giacomo  La- 
itto  (a)  in  quella  sua  opera  ingegnosa  e 
molto  utile,  MY  Indice  deile  Leggi , fa  un 
catalogo  di  tutte  le  leggi  ehe  da  questi  venti 
libri  di  Papirio  raccolse  Triboli  iano.  Nè  do- 
po questa  compilazione  s’ha  memoria  ehe  se 
ne  fosse  fatta  altra  ne’  tempi  che  seguirono, 
se  non  quelle  dnc  di  Gregorio  e d'Ermoge- 
niano  giureconsulti  che  fiorirono  ne’ tempi 
di  Costantino  M.  c de-’  snoi  figliuoli . e da 
coloro  presero  il  nome  i due  Codici  Grego- 
riano ed  Eriuogeniauo.  In  questi  due  Codici 
fnron  raccolte  le  rostilncioni  di  più  prìnci- 
pi, cominciando  da  Adriano  imprradore  fi- 
no a’ tempi  di  Costantino;  poiché  nei  Codice- 
Gregoriano  sì  riferisce  una  costituzione  sotto 
il  consolato  di  Diocleziauo  nell'anno  296, 
dirce  anni  prima  dell'imperio'  di  Costanti- 
no (3).  Questi  dite  giureconsulti  sr  propose- 
ro ristesse  epoca  , e ne’ loro  Codici  amendue 
raccolsero  le  cosliluzioui  indistintamente  di 
quelli  principi  che  da  Adriano  fino  a Costan- 
tino M.  ressero  l'imperio,  come  è manife- 
sto dalle  leggi  che  in  essi  si  leggono  ; onde 
meritamente  fu  da  Giacomo  Gotifredo  (4) 
notato  d’errorCnizcio,  che  stimò  aversiGre- 
gorio  cd  Ermogeniano  proposte  epoche  di- 
verse. e che  ne.’ loro  Codici  riferissero  le  co- 
stituzioni di  diversi  principi , non  senza  di- 
stinzione alcuna  come  fecero,  ma  bensì  Gre- 
gorio dal runi , ed  Ermogeniano  d'altri. 

Credette  Giacomo  Gotifredo  non  fuor  di 
ragione  che  intanto  questi  giureconsulti  aves- 
sero cominciata  la  loro  compilazione  da  A- 
driano.  e non  da’ principi  predecessori,  per- 
chè Adriano  fu  creduto  autore  d’iiua  ocrta< 
nuova  giurisprudenza  per  quel  celebre  suo 
Editto  perpetuo  che  stalliti,  la  cui  ma  torta  ed 
ordine  servi  per  cinosura  cd  archetipi  dell»' 
giurisprudenza  , e che  fu  il  corpo  più  nohiltr 
della  legge  de’  Romani , e capo  della  giuris- 

Srudenza  che  a noi  è oggi  rim  asa.  E forte  in- 
izio n’è , che  Ermogeniano  (5)^  «tesso  a«f 
Libri  Epitomatici,  le  reliquie  de  queir- pur 
le  dobbiamo  a Giustiniano , si  propone  voler 

(1)  Jacob.  Gol.  prolcgom.  ad  C.  TIi.  c.  1.  An- 
ge' Polii,  ep.  9.  I.  5.  ad  Jat-obuiu  Mode  slum. 

(t)  J a co  bus  Labiltiis  in  Indire  Irgum. 
f3)  Jàc.  Gol.  in  proiegont.  ad  G.  Ih. e;  r. 

(4)  Jacob.  Got.  I.  c. 

(5)  Erniog.  1.  y.  R.  de  slalu  bora»- 
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arguire  lardine  medesimo  dell'Editto  perpe- 
tuo. Fu  ancora  d'Adriano  singolare  e nota- 
bile lo  forma  che  diede  per  l’amministrazio- 
ne degli  uffici  pubblici  e palatini , e della 
milizia  parimente;  la  qual  forma  fu  costan- 
temente osservata  fino  a Costantino,  il  quale 
« ominciò  a variarla,  e poi  a’ tempi  di  Teodo- 
sio il  giovane  fu  aU'intulto  variata  e muta- 
ta, e prese  la  giurisprudenza  altro  aspetto, 
come  sì  farà  vedere  nel  corso  di  quest'isto- 
ria. Nò  pare  inverisimile  ciò  che  suspica  Go- 
tifredo  (*)  che  questi  Codici,  quando  si  per- 
venne all'età  di  Costantino  e de' suoi  figliuoli 
iinperadori  cristiani , fossero  continuati  da 
questi  giureconsulti  gentili,  per  ritenere  al- 
meno qualche  aspetto  dell'antica  giurispru- 
denza, giacché  per  le  nuove  leggi , le  quali 
da  coloro  e da  altri  cristiani  impcradori  fre- 
quentemente si  promulgavano,  veniva  a ca- 
gionarsi in  quella  notabile  mutazione.  E che 
colali  giureconsulti  de1  tempi  di  Costantino 
e de'suoi  figliuoli  fossero  pur  anche  gentili, 
con  assai  forti  conghietture  ce  n’assicura  il 
lodato  Gotifrcdo. 

Egli  è però  a noi  incerto,  se  per  autori- 
tà pubblica  o per  privata  fossero  stati  que- 
sti due  Codici  compilali  da  Gregorio  e da 
Ermogeniano , parendo  che  un  luogo  d E- 
giuela  riferito  da  Gotifredo  possa  persua- 
derne a credere  che  fossero  stali  scritti  per 
privata  autorità.  Ma  che  che  sia  di  eiò,  egli 
è indubitato  che  l'autorità  di  questi  Codici 
fu  grandissima;  e furono  pubblicamente  ri- 
cevuti , in  maniera  che  gli  avvocati  c gli 
scrittori  di  que' tempi,  e de' più  bassi  an- 
cora , degli  interi  loro  libri  si  servirono, 
quando  dovevan  allegar  qualche  costituzio- 
ne. Di  essi  va  levasi  S.  Agostino  (i)  , come 
è manifesto  nel  lib.  a.  ad  Pollentium , ove 
s'allega  del  Codice  Gregoriano  una  costitu- 
zione d'Antonino  che  fu  pretermessa  nel  Co- 
dice di  Giustiniano.  De’ medesimi  ancora  si 
servi  l’autore  della  Collazione  delle  leggi  mo- 
sa ielle  colle  romane  , che  secondo  Frcerof 2) 
e Gotifredo  (3)  fiori  nel  sesto  secolo  , prima 
però  di  Giustiniano,  e nel  ristessi  età  di  Cas- 
siodoro.  Si  allega  da  costui  una  costituzione 
di  Diocleziano  dal  Codice  Gregoriano  nel 

(•)  Gol.  in  prol. 

(1)  Augusl.  lib.  a.  ad  Pollentium  , de  Adulte- 
rio, cap.  0. 

(a)  Frclier.  parerg.  g. 

(3)  Got.  iRproleg.  c.  3. 


lib.  0.  de  nuptiis . parte  della  quale  fu  inse- 
rita da  Giustiniano  nel  suo  Codice  (1)  ; e 
dcll'istesso  Codice  Gregoriano  se  ne  rapporta 
un'altra  , con  notarsi  ancora  il  consolato  di 
Diocleziano  nell'anno  2^6.  Se  ne  servi  pa- 
rimente l'autore  di  quell  antica  consultazio- 
ne che  serbata  dall'ingiuria  del  tempo  ancor 
oggi  leggiamo  per  l'industrin  di  Cuiacio  fra 
le  sue,  citandosi  del  Codice  Ermogeniano 
la  1.9.  de  Calumniatoribus  : se  ne  valse  per 
ultimo  Tribouiano,  il  quale  da  questi  due 
Codici  e da  quello  di  Teodosio  compilò  il  suo 
per  ordine  di  Giustiniano.  E del  Compendio 
ovvero  Breviario  di  essi  si  servirono  da  poi, 
oltre  all'autore  della  suddetta  antica  consul- 
tazione, Papiniano  nel  libro  de' Responsi, 
ed  altri  scrittori  de’ tempi  più  bassi , come  a 
suo  luogo  dirassi.  Di  questi  due  Codici  oggi 
appena  sono  a noi  rimase  alcune  reliquie  e 
certi  frammenti  che  dopo  lo  scempio  fatto- 
ne da  Triboniano  sono  a noi  pervenuti,  e 
che  pur  le  dobbiamo  alla  diligenza  di  Cuiacio. 

Della  compilazione  del  Codice  Teodosia- 
no , come  quella  che  si  fece  molti  anni  da 
poi  ne’ tempi  di  Teodosio  il  giovane,  avrem 
occasione  di  lungamente  ragionare,  quando 
de'  fatti  illustri  di  quel  principe  ci  toccherà 
favellare. 

CAPO  X. 

Delle  Accademie . 

Non  solamente  in  quest»  fioritissimi  tempi, 
e specialmente  sotto  l’imperio  d'Adriano, 
per  tanti  celebri  giureconsulti,  e per  la  sa- 
pienza di  questo  principe,  per  quel  suo  e- 
dillo . c per  le  tante  costituzioni  degli  altri 
savissimi  principi,  era  lo  studio  della  giuris- 
prudenza nel  maggior  suo  splendore  e nel 
colmo  della  sua  grandezza;  ma  lo  rendevan 
ancor  florido  e rilevato  le  due  celebri  acca- 
demie del  mondo , l’Ateneo  di  Roma  in  Oc- 
cidente e la  Scuola  di  Rerito  in  Orieute. 

I.  Dell* Accademia  di  Roma  in  Occidente. 

Prima  d'Adriano  nell'Inclita  città  di  Roma 
non  v erano  pubbliche  accademie.  I maestri 
nelle  loro  private  stanze,  ch’essi  chiamavar» 
pergole  , insegnavano  alla  gioventù  (*); 
ed  i giureconsulti  stessi , oltre  a quelle  com- 
f1 ) L.  7.  C.  de  inccst.  nupt. 

(*)  Sucion.in  C rossi  lio  grammatico. 
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mondatili  loro  funzioni  d'interpetrare,  scri- 
vere, rispondere,  consigliare,  cd  altre  rap- 
portate «li  sopra , avean  ancora  per  costume 
nelle  lor  case  insegnare  «'giovani  la  ragion 
cibile  ; e Cicerone  racconta  di  sè,  ch'egli  at- 
tese a questi  studi  sotto  la  disciplina  di  Q. 
Scesola  , figliuolo  di  Publio,  ancorché  que- 
sti, coni' e' dice  , nera  ini  ad  docendum  se 
dabat  (i).  Labeone  (a)  cosi  s'avra  diviso 
l’anno , che  sei  mesi  era  ili  Roma  frequenta- 
to da'  studiosi  che  andai  mi  da  lui  ad  appren- 
der la  legai  disciplina  , e sei  altri  mesi  si  ri- 
tirava in  villa  n comporre  libri , onde  lasciò 
quattrocento  volumi.  Sabino,  come  anche 
narra  Pomponio  (3)  , poiché  non  era  de’ be- 
ni di  fortuna  abbastanza  Tornito,  sovente  da’ 
suoi  scolari  era  sovvenuto:  buie  nec  amplile 
Jacultates  fnerunt;  sed  pturimum  a tuie 
auditoribus  sustenlalus  est;  e cosi  anche 
si  praticava  nell'altre  professioni  , siccome 
per  le  matematiche  n’abhiamo  il  testimonio 
di  Suetonio  (4)  , e per  la  grammatica  l'au- 
tore del  libro  degl'illustri  Grammatici. 

Adriano  fu  il  primo  che  nella  regione  viri 
del  Foro  romano  fondò  l’Ateneo , ove  pub- 
blicamente dovessero  insegnarsi  le  discipli- 
ne e le  lettere  ; e quel  luogo  ch'è  posto  alle 
radici  del  monte  Aventino,  ancor  oggi  ritie- 
ne la  memoria  delle  scuole  dc'Greci  (5),  im- 
perocché in  esso  si  facea  professione  non 
meno  della  latina  che  della  greca  eloquen- 
za , e non  meno  i retori  e poeti  latini  che  i 
greci  vi  avevan  il  loro  luogo.  Fanno  di  que- 
sto Ateneo  onorata  memoria  Dione  (6),  Lam- 
pridio,  Capitolino,  Gordiano  e Simmaco  (7). 

Alessandro  Severo  l'ampliò  e ridusse  in 
forma  piò  nobile.  Stabili  il  salario  a’ retori, 
medici,  grammatici,  ed  a tutti  gli  altri  pro- 
fessori. Instimi  gli  auditori  pubblici,  ed  as- 
segnò ancora  alcune  rendite  a' studenti  fi- 
gliuoli di  poveri,  pur  che  però  fossero  inge- 
nui (8).  I Romani  di  queste  genti  di  let- 
tere non  farevan  ordine  a parte , ma  le  la- 
sciavano mescolate  nel  terzo  stalo , c non 
avean  tante  persone , quante  noi,  che  prcn- 

(1)  Bud.  in  annoi,  ad  Pan.l.  1.  de  Just,  et  Jur. 

(а)  L.  9.  D.  de  or.  Jur. 

(3)  Cit.  1.  9.  D.  de  orig.  Jur. 

(4)  Suet.  in  Augusto. 

(5)  Jacob.  Gntofr.  in  C.  Th.  1.  1.  de  Medie. 

(б)  Dio  in  Juliano.  Lampe,  in  Alex.  Scv.  Ca- 
pi'olin.  in  Pertinace. 

(7)  Simmac.  I.  1.  episl.  1$. 

(b;  Lampr.  in  Alcxaad.  Severo. 


desser  le  lettere  per  profi-ssione  e vocazione 
loro  speciale  (1):  da  poi  quelle  poche  cho 
essi  n'aveano  , le  ridussero  in  milizie,  li] 
quali  eran  uffici  quasi  perpetui,  di  maniera 
che  facevan  di  loro  più  stima  che  noi , e di 
grandissimi  privilegi  onoravangli , come  si 
vede  nel  Codice  di  Teodosio. 

Or  per  la  celebrità  di  questa  famosa  Ac- 
cademia concorrevano  in  Roma  in  gran  nu- 
mero i giovani  da  tutte  le  parti  per  appren- 
der le  buone  lettere , e spezialmente  la  le- 
gni disciplina.  Non  eran  sole  queste  nostre 
provincie,  ch'oggi  formali  il  regno  di  Napo- 
li , a mandar  lor  giovanetti  a studiare  in  l\«v 
ma , ma  le  provincie  piò  remote  e lontane 
eziandio;  e non  pur  dalle  Gallie,  ma  dnl- 
la  Grecia  e dall'Atfrica  ancora  ne  veniva- 
no. Nelle  nostre  Pandette  sono  ancor  rimasi 
alcuni  vestigi  che  n'accertano  di  quest'usan- 
za di  mandars'in  Roma  i giovani  a studiare: 
abbiamo  un  responso  di  Scevoln  clic  diede 
a favor  d'un  giovane  che  studiarmi  cau- 
sa Komae  agebat , rapportato  da  1 * 3 4 5 (б) 7 Ulpia- 
no  (2) , il  qual  anche  parla  del  viatico  so- 
lilo assegnarsi  da' padri  a' figlinoli  qnando 
gli  mandavan  in  Roma  a studiare:  e qnestn 
medesimo  giureconsulto  altrove  (3)  fa  anche 
memoria  di  quest'usanza  di  mandare  i gio- 
vani a Roma  a studiare , della  quale  ne  fa 
altresì  menzione  Modestino  (4)  ed  altri  no- 
stri giureconsulti.  E venivano,  particolar- 
mente per  dare  opera  allo  studio  delle  leg- 
gi , sin  dalla  Grecia  i giovani  in  Roma  : on- 
de si  rendè  celebre  anche  perciò  la  sfacciata 
libidine  di  Domiziano , che  imprigionò  Arca 
avvenente  fanciullo  , il  qual  fin  dall’Arcadia 
era  venuto  in  Roma  per  apprender  la  giu- 
risprudenza , solamente  perché  con  rado  c 
memorando  esempio  non  volle  acconsentire 
alle  sue  impudiche  voglie  (S):  di  che  il  gio- 
vanetto appresso  Filostralo  (6)  tutto  do- 
lente accagionava  suo  padre , che  poten- 
do farlo  instniire  delle  greche  lettere  in  Ar- 
cadia, l'avea  mandato  in  Roma  per  appren- 
der le  leggi.  I Greci  medesimi , che  non  so- 
gliono esser  paghi  se  non  di  loro  stessi  o 
delle  cose  proprie , pur  furoua  costretti  con- 
fi) Loyscau  do»  Ordres,  cap.  8. 

(»j  l'Ipinn.  I.  rum  lilius,  1).  de  rei».  crei. 

(3  lllpian.  in  I.  longius,  § utt.  1).  de  Jndie. 

(4)  Moduslions  I.  Titio,  II.  ad  Municip. 

(5)  Allrser.  Krr.  Aquitan.  Itb.  3.  cap.  5. 

(6)  l’bilcslr.  lift.  7.  de  vii.  Apollo,  e.  17. 


AG 


LIBRO 

lessare  che  dalle  leggi  romane  solamente  po- 
tatasi apprender  una  giusta  e diritta  nor- 
ma di  costumi  ; onde  Dione  Crisostomo  (i) 
orando  presso  a' Corinti , e volendo  persua- 
der loro  ch'egli  essendo  dimorato  per  lun- 
go tempo  in  Roma  appresso  l’imperadore 
Traiano,  avea  sempre  onestamente  vivuto, 
di  quest'argomento  si  valse:  ch’egli  stando 
in  Roma,  era  stato  in  mezzo  alle  leggi,  non 
potendo  traviare  chi  fra  quelle  conversava. 
Ne  vennero  anche  dall' A lirica,  come  ne’  lem- 

i più  bassi  testimonia  d’ Alipio  1 incoili  para- 
li Agostino  (2) , del  quale  narra  che  fio- 
mam  processe  rat , ut  jus  discere t.  Dalla 
Gallia  e dall'altro  provincic  occidentali  in 
questi  medesimi  tempi  meu  a noi  lontani  era 
frequente  il  concorso  de’ giovani  in  Roma  per 
lo  studio  delle  leggi.  Di  Germano  vescovo 
Allissiodorcnse  nò  testimone  Errico  Àltfssio- 
dorcnse  in  que'suoi  versi  (3).  E Costanzo  (4) 
nella  di  lui  vita  pur  dice:  Post  Auditorio, 
Gallicana , intra  uròem  Jiomam  juris  scien - 
tiam  plenitudini  perfectionis  adjecit.  Ru- 
tilio  JVumaziano  (5)  favellando  di  Palladio 
gentil  giovane  franzese  , pur  disse  ch'era 
stato  mandato  in  Roma  ad  apprender  legge. 

E Sidonio  (6)  Apollinare  persuade  Eutro- 
pio che  vada  ad  apprender  giurisprudenza 
in  Roma , che  perciò  chiamoila  domici lititn 
le  ginn.  Onde  non  pur  dagli  scrittori  di  que- 
sti tempi , ma  anche  de'  tempi  che  seguiro- 
no, meritò  Roma  questi  encomii  non  sola- 
mente per  la  giurisprudenza  , ma  per  l’elo- 
quenza c per  tutl’altre  discipline.  Così  leg- 
giamo appresso  Claudiano,  Roma  esser  chia- 
mata armorum , legumepie  parentela , quae 
prima  dedit  cunabula  juris  (7)  ; ed  altrove, 
Jegum genitricem : appresso  Simmaco,  La - 
tiaris  facondi ae  domicilium  (8)  : c cosi  ap- 
presso Ennodio  , Girolamo , Cassiodoro , e 
moll’allri  scrittori. 

(1)  Dio  Chrysost.  orat.  87.  Altes.  loc.  cit. 

fa)  Àugust.  1.  6.  Conf.  c.  8. 

(3)  Erric.  Altissiodor.  lib.  1.  de  vit.  S.  Gcrm. 

Incitus  hisanimis,  talique  cu  pilline  raptus, 

Qua  caput  est  orbi*  terranno  maxima  Roma 

Tendit  iter,  Latii  nodos  addifccre  Juris 

Et  didicit,  palmamque  brevi  tulit  lite  laboris. 

(4)  Constant,  in  vit.  S.  German.  cap.  1. 

(5)  llutil.  Numat.  lib.  1.  Itin. 

Facundus  juvenis,  Gallorum  mi  per  ab  arvis 
Missus  Romani  ibsoere  Jura  fori. 

(6)  Sidon.  lib.  1.  epist.  6. 

(7  1 Claudian.  in  panegyr.  3.  StiUconis. 

(8)  Simulai;.  1.  8.  epist.  08. 
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E fu  cotanta  la  rnra  degl’imperadon  cò 
il  loro  studio  d’invigilar  sempre  al  decoro  e 
ristabilimento  di  auest’Accademia , ch’essen- 
do  ne'  tempi  di  V alentiniano  il  vecchio  Ro- 
ma già  cadala  dal  suo  antico  splendore  , ed 
i giovani  dati  in  braccio  a'  lussi  e ad  ogni 
sorte  di  vizio  , tanto  che  l'Accademia  era 
molto  scaduta  dal  suo  instituto , ed  intro- 
dotti in  essa  molti  abusi,  pensò  questo  prin- 
cipe, di  cui  era  molto  grande  la  sollecitudine 
de’ studi  di  Roma,  riparare  a colali  disordini, 
e promulgò  quivi  a tal  effetto  qnella  celebre 
costituzione  che  dirizzò nelTannoSyoad  Oli- 
brio  prefetto  di  quella  città,  parie  della  quale 
ancor  si  legge  nel  Codice  di  Teodosio  (1),  ove 
stabili  undici  leggi  accademiche  per  rimediare 
a tanti  abusi,  delle  quali  in  più  opportuno  luo- 
go farem  parola. Tanto  che  ristorata  per  que- 
ste leggi,  potò  poi  lungamente  mantenere  il 
suoluslro,  e tirarea  se  come  innanzi  i giovani 
da  tutte  le  parli  d’Occidente  per  apprender  le 
lettere,  e massimamente  la  giurisprudenza. 
Così  ne’  tempi  di  Teodorico  ostrogoto  vediamo 
ancor  dorare  quest’usanza  dimandarsi  a Ro- 
ma i giovani  ad  apprender  le  discipline  ; an- 
zi volle  questo  principe  che  non  dovesse  con- 
cedersi licenza  a’  medesimi  di  far  ritorno  alle 
paterne  case,  se  non  compiuti  hi  quella  città 
i loro  studi.  In  fatti  negò  tal  licenza  a Fila- 
gne, ancorché  suo  benemerito,  il  qual  aven- 
do mandat  ili  Roma  a studiare  alcuni  suoi 
nipoti,  e volendo  richiamargli  , ordinò  a 
Festo  che  non  gli  lasciasse  partire,  esage- 
rando cotanto  la  stanza  di  Roma  per  li  gio- 
vani : Aulii  sii  ingrata  Roma  , <juac  di- 
ci non  potest  aliena  : ilio  eloyuentiae  foc - 
curnla  water  : illa  r irtutum  omnium  latis - 
situimi  templum  (2).  La  negò  parimente  a 
Valeriane»,  il  quale  avea  mandali  li  suoi  fi- 
gliuoli a Roma  a studiare,  e scrisse  a Sim- 
maco che  non  lasciassegli  partire  (3).  Que- 
sto medesimo  instituto  fu  da  poi  continuato 
da  Atalarico  suo  nipote,  il  qual  imitando 
Yalentiniano  ne  prese  anche  speziai  cura  e 
pensiero;  e si  legge  ancora  appresso  Cassio- 
doro (4)  una  lettera  che  volle  scrivere  per- 
ciò al  senato  di  Roma , nella  quale  riordina 
i studi,  e stabilisce  i solili  slipeudii  per  co- 
loro che  militavano  hi  quell’ Accademia,  nel- 

(1  C.  Th.  1. 1 .C.  de  stud.  liberal,  nrb.  Romac. 

(a)  Cassiodor.  1.  1.  var.  cp.  3g. 

(3)  Cassiod.  1.  4-  c.  6. 

(4)  Cassiod.  1.  9.  c.  ai. 
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la  quale  altre  a’ grammatici , oratori  ed  altri 
professori , V aveau  ancor  luogo  gli  esposi- 
tori delle  leggi  : onde  per  questo  nuovo  ri- 
storamenlo  potè  da  poi , eziandio  ne’  tempi 
più  barbari,  meritar  Roma  que’ pregi  e que- 
gli encomii  che  le  danno  più  scrittori  di  que- 
sta bassa  età  , raccolti  dal  Savarone  (*}  so- 
pra Sidonio  Apollinare  (a). 

II.  Dell* Accademia  dì  Berito  in  Oriente. 

Berito  è città  posta  nella  provincia  di  Fe- 
nicia in  Oriente , e fu  cotanto  benemerita  a 
Teodosio  il  giovane,  che  la  decorò  del  titolo 
di  metropoli  della  Fenicia,  come  Tiro,  città 
per  lo  studio  delle  leggi  non  men  celebre  in 
Oriente  , che  Roma  nell’Occidente;  e sicco- 
me in  Roma  la  legge  civile  era  insegnata  in 
latino,  così  a Berito  in  greco.  Per  la  famo- 
sa Accademia  in  essa  stabilita  fu  chiamata 
la  città  delle  leggi , e che  riempieva  perciò 
il  mondo  delle  medesime.  Da  chi  qucst’Àc- 
cademia  fosse  stata  insti tuita , non  se  ne  sa 
niente  di  certo:  quel  che  però  non  può  por- 
s'in  disputa,  è che  fiorisse  molto  tempo  pri- 
ma di  Diocleziano  imperadore , coin  è ma- 
nifesto da  uua  costituzione  di  questo  impe- 
radore  che  si  legge  nel  Codice  ui  Giustinia- 
no (1) , indirizzata  a Severino  e ad  altri  sco- 
lari dell'Arabia,  i quali  per  apprender  la 
disciplina  legale  dimoravan  in  Berito. 

A questa  città  , come  domicilio  delle  leg- 
gi , concorrevano  i giovanetti  di  tutte  le  pro- 
vinole dell’Oriente. Chiarissima  testimonianza 
è quella  che  cc  ne  dà  Gregorio  Taumaturgo 
vescovo  di  Neocesarea  nell’orazion  panegiri- 
ca ad  Origene  (2),  ove  narra  aver  egli  ap- 
presa la  giurisprudenza  romana  11  eli1  Accade- 
mia di  Berito,  celebre  per  lo  studio  di  tutte 
le  professioni , ma  singolarmente  per  quella 
delle  leggi.  Nè  minore  fu  la  fama  di  questa 
Accademia  sotto  Costanzo  c Costante  circa  gli 

(*)  Savaro  in  Sidon.  1.  1.  ep.  6. 

(a)  Giustiniano , ricuperala  per  Narsctc  l'Ita- 
lia, ristabilì  anche  l'Accademia  di  Roma,  coman- 
dando ohe  fossero  pagali  i salarii  a’  professori, 
sire. ime  faccvasi  a'  tempi  di  Toodorico.  Leggasi 
la  sua  Prammatica  al  cap.  22,  che  vedesi  impres- 
sa dopo  le  di  lui  Novelle,  dove  si  fa  menzione 
de' grammatici,  oratori,  medici  e giurisperiti  che 
insegnavano  alla  gioventù. 

(1  ) L.  1 . C.  qui  aetat.  voi.  profess.  se  neui.I.io. 

{«)  Gregor.  Thaumat.  in  paneg.  ad  Orìz.  So- 
crat.  1.  4.  c.sa.AUeser.  Iter.  AquiUui.iib.  3.C.5. 
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anni  di  Cristo  35o.  II  Geografo  antico  (1) 
( il  qual  autore  dobbiam  noi  alla  diligenza 
deU’erudilissiroo giurisconsullo G.  Goti! redo) 
che  fiorì  ne' tempi  medesimi,  parlando  della 
città  di  Berito  e dell’Accademia  delle  leggi, 
dice  così,  secondo  l'antica  traduzione  latina  : 
Berilli s civiias  t falde  deliliosa  et  auditorio 
legum  ha  bene , ver  quae  omnia  judicia  Ho - 
manorum.  Inde  e nini  viri  dodi  in  o/nnem 
ovbem  ter  rarum  adsidenl judicibus,et  se  i en- 
te s leges  ciutodiunt  prò vincias,quibtis  mit- 
ili n tur  legum  ordinationes.  Per  ciò  Non- 
no (2)  nelle  Dionisiache  diceva  che  Berito 
riempieva  la  terra  tutta  di  leggi.  Eunapio  (3) 
ancoraché  fiori  sotto  Costanzo,  Zaccaria  Sco- 
lastico (4)  e Libami)  (5),  che  visse  sotto  Va- 
lente,chiamano  perciò  Berito  madre  delle  leg- 
gi. E ne’ tempi  dell’imperador  Valente  fu  tan- 
to il  concorso  de  giovani  a questa  città  per 
apprender  le  leggi,  eh  e Li  bau  io  stesso  si  da  ole 
esserti  perciò  tralascialo  lo  studio  dell’ elo- 
quenza. Ed  Agatia  (6)  favellando  della  mi- 
na di  Berito  a cagione  del  trcmuolo  che  ab- 
battè quasi  tutu  la  città,  afferma  esservi  ac- 
caduta strage  grandissima  de’ cittadini , e di 
gran  numero  di  coloro  che  ivi  dimoravano 
per  apprender  le  ’eggi  romane.  Finalmente 
il  nostro  Giustiniano  (7)  pur  nomò  Berito  cit- 
tà delle  leggi , ed  altrove  (8)  nutrice  delle 
medesime;  donde  egli  fece  venir Doroteo cd 
Auatolio,  perchè  unitamente  con  gli  altri 
avesser  parie  nella  fabbrica  de' Digesti,  non 
concedendo  licenza  d'esplicar  le  leggi  in  O- 
rienlc  ad  altre  Accademie,  fuorché  a quello 
di  Berito  e di  Costanti  no  poli  (perchè  questa 
si  trovava  nc’suoi  tempi  fondata  già  da  Teo- 
dosio il  giovane  l’anno  4**5  ) , siccome  ucl- 
rOccidentc  a quella  di  Roma. 

Vi  furon  ancora  in  questi  tempi  in  alcune 
città  d’Driente  altre  Accademie  ove  si  pro- 
fessavan  lettere,  come  in  Laodicea,  della  qua- 
le Alessandro  Severo  fece  menzione  in  una 
sua  costituzione  che  ancor  oggi  leggiamo  uel 
Codice  di  Giustiniano  (9)  : in  Alessandria, 

(1)  Vetus  Orbis  deaeri  pila,  n.  17.  § 3. 

(2)  Nona.  I.  4i.  D onys.  v.  174. 

(3)  Eunap.  in  vit.  Pro.  pag.  i5o. 

(4,i  Zacch.  Schnlast.  de  Opif.  Mund. 

(5)  Lihan.  orai.  26.  Apolog.  p.  225.  etep.  3 29. 
et  5ao.  ad  Anatol. 

(6^  Agai.  I.  2.  hist. 

(7)  Justin.  in  prooem.  Dlg. 

(8)  Justin.  io  Consti!,  ad  Antecessore),  § 7. 

(9;  L.  a.  C.  de  Incoi». 
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intitolata  il  Museo , della  quale  parla  Ala- 
lia (i)  ; ed  in  Cesarea  : siccome  in  Occiden- 
te, oltre  di  quella  famosa  di  Roma,  alcune 
città  avevan  similmente  le  loro  scuole,  ove 
polcvan  i giovani  apprender  lettere.  Nè  la 
nostra  Napoli  ne  fu  priva,  poiché,  come  di- 
rassi  quando  deU'instiluziono dell'Accademia 
napoletana  favelleremo , Federico  11  impe- 
ratore non  fu  il  primo  che  da'  fondamenti  la 
ergesse; ma  l'essere  stata  sempre  questa  città, 
come  Federico  stesso  la  chiama,  antiqua  ma- 
la-  et  domus  sitidii  (2) , si  mosse  egli  per- 
ciò a rinovar  questi  suoi  antichi  studi,  e ad 
ingrandirgli  in  una  più  nobile  v magnifica 
forma  , innalzando  l’Accademia  napoletana 
sopra  tutt’altre , e comandando  perciò  che  i 
giovani  cosi  di  questo  regno,  come  di  quello 
di  Sicilia  andassero  in  Napoli  ad  apprender 
le  discipline , come  più  a lungo  si  diviserà 
quando  di  tal  ristoramento  fa  rem  parola.  Nè 
mancarono  scuole  nellaltre  città  greche  di 
queste  nostre  provincie , in  quella  maniera 
clic  richiedeva  il  loro  istituto  ; ma  questi  stu- 
di, allorché  fioriva  Roma , rimasero  tutti  oscu- 
rati ed  estinti,  tosto  che  sorse  l’Ateneo  ; e da 
poi  avendo  Roma  riempiuto  l’imperio  tutto 
delle  sue  leggi,  le  provincie  d Occidente  man- 
da van  i loro  giovani  in  quella  città,  come  lor 
madre,  ad  apprenderle  : siccome  quelle  d’O- 
riente  mandavangii  a Beri  tu.  £ si  diede  fi- 
lialmente rulliina  inano  alla  mina  di  tutte 
queste  scuole  minori,  quando  Giustiniano  a 
tre  sole  città  concedè  licenza  d’esplicar  le 
leggi,  cioè  alfuna  e all’altra  Roma  ed  aBc- 
rito;  non  ad  Alessandria,  non  in  Cesarea,  non 
alla  perfine  ad  alcuna  altra  città  dclfuno  o 
dell’altro  imperio. 

Dell’Accademia  di  Costantinopoli  non  era 
qui  luogo  di  favellare,  come  quella  che  mol- 
to tempo  da  poi  nelfanno  4 -20  fu  da  Teodo- 
sio il  giovane  instituita  e ridotta  nella  sua 
forma  ; onde  se  ne  darà  saggio  nel  libro  se- 
guente di  quest’  Istoria. 

III. 

Ecco  in  qual  floridissimo  stato  erano  que- 
ste nostre  provincie  ne' tempi  che  a Costan- 
tino precedettero  : quando  ciascheduna  città 
si  studiava  di  comporre  la  sua  polizia  e go- 
verno, ad  imitazion  di  Roma , della  quale 

fi)  Agat.  lib.  a. 

(a)  Pclr.  de  Via.  I.  3.  epist.  10. 


vantavano  essere  piccioli  simulacri  ed  imma- 
gini : quando  secondo  le  sue  leggi  vivevano; 
e quando  la  giurisprudenza  romana  , ch'era 
la  lor  norma  c regola  , era  giunta  nel  colmo 
e nella  più  alta  stima  , se  si  pou  mente  o a* 
lavori  de’ principi,  o alla  prudenza  delle  loro 
costituzioni,  o alla  sapienza  de.' giureconsul- 
ti , o alla  maestà  dell’Accademie  e dottrina 
de’ professori , o alla  probità  de’ magistrati. 
Non  è occulto  che  alcuni  pur  troppo  vaghi 
di  novità,  volendo  rendersi  per  qualche  stra- 
vaganza rinomati,  nou  si  sono  ritenuti  di  bia- 
simar le  leggi  romane  come  troppo  sottili  e 
ricercale,  e che  sovente  s'oppongono  al  buon 
seyso  ed  al  comunale  intendimento  degli  uo- 
mini. Si  è veduto  ancora  chi  ha  voluto  per- 
ciò prendersi  briga  d’andnrle  esaminando, 
con  riprovarne  alcune,  come  alla  ragione  ed 
all'equità  contrarie.  Altri  ne  dettaron  parti- 
colari trattati  , che  vengon  rapportati  da 
Giorgio  Pasquio  (1)  : e fra’ nostri  volle  an- 
che tentarlo  il  Cardinal  di  Luca,  che  nc  di- 
stese più  discorsi  (2).  Ma  ben  si  sarà  potuto 
conoscere  quanto  costoro  sieno  traviali  , i 
quali  col  debile  e corto  lume  de’ loro  inge- 
gni lian  preteso  affrontare  una  verità  per 
lauti  secoli  conosciuta,  c professata  da' mag- 
giori uomini  che  fiorirono,  quando  il  genere 
umano  si  vide  in  tant’elevamento  ed  eminen- 
za , in  quanta  non  fu  inai  per  l’addielro  , e 
che  non  sappiamo  se  mai  potrà  ritornare  in 
uella  sublimità  in  cui  fu  ammirato  mentre 
uro  il  roman  imperio.  I Romani  ci  diedero 
le  leggi  savie  e giuste,  conte  per  (sperimen- 
to si  conobbe  che  erano  le  più  utili,  confor- 
mi all'equità  naturale  , e adattate  per  la  so- 
cietà civile  ed  all’umano  commercio  : che  se 
fosse  ad  ognuno  lecito  farsi  giudice  sopra  le 
leggi , ed  a suo  giudicio  e capriccio  dar  re- 
gola a questa  bisogna , vorrebbe  ciascuno, 
fidando  nel  suo  ingegno,  sostenere  al  pari  di 
chiunque  altro  la  propria  opinione;  ed  ecco 
i disordini  e le  confusioni , ed  ecco  alla  per 
fine  introdotto  fra  noi  un  deplorabile  scetti- 
cismo. Soloue  perciò  dimandato  s’cgli  avea 
date  a gli  Ateniesi  le  più  giuste  e le  più  sa- 
vie leggi , rispose , le  migliori  che  si  confa- 
cessero a’ loro  costumi , e le  più  acconce  a* 
loro  profitti  ; imperocché  la  giustizia  e.  la 
sapienza  delle  leggi  non  dipende  da  ragioni 
astratte  e metafisiche,  ma  dall'utilità  che  re- 
fi) Georg.  Pasq.  de  nov.  inventi*. 

(2)  Card,  de  Luca  Cvuflict.  legis  et  rat. 
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can  a* popoli,  al  commercio  ed  alla  vita  ci- 
vile : di  che  per  pili  secoli  ne  diedero  ba- 
stanti riprove  le  romane;  onde  avvenne  che 
minato  l'imperio  , non  per  questo  ne' nuo- 
vi doiuiuii  in  Europa  stabiliti  cessò  la  mae- 
stà e l’uso  delle  medesime.  L’utilità  e l’one- 
stà sono  la  norma  delle  leggi , e quelle  sa- 
ranno sempre  le  giuste  che  riescono  a’ popoli 
utili  ed  oneste  : ciò  che  meriterebbe  un  trat- 
tato a parte,  non  essendo  del  nostro  instituto. 

Altri  vi  sono  i quali  empiono  il  mondo  di 
querele  conira  i Romani  per  la  moltiplicità 
di  tante  leggi  : questa  querela  non  è nuova, 
ma  molto  antica,  e fin  da' tempi  della  libera 
repubblica  s’intese  ; tanto  che  Cesare  (i)  c 
Pompeo  pensarono  di  darvi  qualche  compen- 
so con  ridurre  ad  un  ccrt  ordine  la  giuris- 
prudenza romana  : il  che  se  non  potè  mal  ri- 
dursi ad  cITetlo  da  uomini  sì  illustri , molto 
meno  s’è  potuto  da  poi  sperare  dagli  altri, 
come  impresa  allatto  disperata  ed  impossibi- 
le , non  che  dura  e malagevole.  Ma  queste 
querele  oli  quanto  meglio  farebbon  costoro 
so  le  scagliassero  con  tra  i depravati  costumi 
degli  uomini,  contra  la  lor  ambizione  e dis- 
solutezza, anzi  che  contro  alle  leggi  ! Ben  è 
egli  vero  che  moltitudine  di  vizi  e moltitu- 
dine di  leggi  si  secondano  c si  producono  Tu- 
ra l’altra  quasi  sempre  : ond’è  che  Arccsi- 
lao  (2)  soleva  dire  che  siccome  dove  sono 
molte  medicine  e molti  medici , quivi  sono 
infermità  abbondanti  ; così  dove  abbondali 
le  leggi,  ivi  essere  ingiustizia  somma  ; nul- 
ladimanco  non  è somma  ingiustizia,  nè  sono 
molti  vizi  perchè  sieno  molle  leggi , ma  ben 
sono  molte  leggi  perchè  sono  molli  vizi.  Per 
riparare  a’cor  io  Ili  costumi  degli  uomini,  non 
v'ora  altro  rimedio  che  quello  delle  leggi. 
L'imperio  romano  mollo  tempo  prima  avreb- 
be veduta  la  sua  rovina  , se  di  quando  in 
cjuando  la  prudenza  di  qualche  principe  non 
v’avesse  dolo  riparo  per  mezzo  delle  leggi. 
Eran  a' Romani  sempre  innanzi  a gli  occhi 
molli  domestici  esempi  clic  gli  ammonivano, 
innn  altro  freno  esser  più  potente  alla  disso- 
lutezza degli  uomini,  quanto  le  leggi.  Sapc- 
van  benissimo  che  fin  da' primi  tempi  della 
loro  repubblica  niente  altro  più  ardentemen- 
te bramavasi  dalla  licenziosa  gioventù  roma- 
na, salvo  che  non  esser  governati  dalle  leg- 
gi, ma  che  dovesse  al  re  ogni  cosa  rimetter- 
li Suoi,  in  Jul.  cap.  24.  Licer.  1.  1.  de  Orai. 
Hi  Job.  Slob.  scrm.  41  • 


si  , cd  al  suo  arbìtrio  ; nè  ciò  per  altra  ca- 
gione, se  non  per  quella  che  con  molla  ele- 
ganza  vicn  rapportata  da  Livio  (1)  : Regent , 
c’dicevano,  hominem  esse  a quo  ìmpetres 
ubi  jiis  , ubi  injuria  opus  sii  : esse  gratino 
toc  uni , esse  benejicio,  et  irusci  et  ignosce - 
re  posse  : inter  amictim  et  inimicum  discri - 
meri  nosse.  Leo  e 8 , rem  surdam  . irierora - 
bili  tn  esse,  saìubrioretn , me liorc mque  ino - 
pi.  quarti  potenti  ; nihil  loxamenti  nec  re- 
tiiae  h abere,  si  modum  excesseris  : pcricu- 
fosutn  esse , in  tot  htimattis  crroribus , sola 
innorentia  vivere.  Senliinenti  pur  troppo  li- 
cenziosi e danncvoli , e che  dirillainente  si 
npjiongono  a quel  che  insegnò  Aristotele  nel- 
la sua  Politica  (2).  Ove  sia  repubblica  senza 
vizi,  certamente  mal  fa  chi  vuol  caricarla  di 
leggi  ; siccome  mal  fa  chi  «ad  un  corpo  sano 
vuol  applicar  medicamenti.  Ma  se  quella, 
già  data  in  preda  a’iussi.  minaccia  rovina, 
non  v’è  altro  riparo  che  ricorrere  alle  leggi. 
E meglio  in  questi  casi  sarà  clic  nella  repub- 
blica abbondino  le  leggi  le  quali  provegga- 
no e soppongano  ad  ogni  vizio  (3),  che  ri- 
metter tulio  «ill’arbilrio  de’ magistrati,  il  giu- 
dichi de* quali  sta  sottoposto  agli  aflelli  cd 
alle  macchiuazioni  e tranelli  de' litiganti. 

Egli  è pur  vero  che  alla  corruttela  de* co- 
stumi non  si  rimedia  abbastanza  colle  leggi; 
ed  in  ciò  non  si  può  non  commendare  quel 
gravissimo  ammaestramento  d*  Bacone  diVo- 
rulamio  (4)  che  dovrebbon  i principi  aver 
sempre  innanzi  agli  occhi,  dicendo  egli  che 
la  maggiore  lor  cura  e pensiero  dovrebbe  es- 
sere non  tanto,  coinè  fanno,  di  rimediar  agli 
abusi  ed  alle  corruttele  colle  leggi  , quanto 
d'invigilare  su  Teducazionede’giovani.  Sopra 
il  buono  allevamento  do'inedesimi  dovrebbon 
impiegare  per  mezzo  delle  leggi  tutto  il  lor 
rigore;  poiché  in  questa  maniera  in  gran  par- 
te si  scemerebbe  il  numero  de’vizi,  e per  con- 
seguenza il  numero  delle  leggi.  Star  tult’iii- 
tesi  a ben  ristabilire  e fornir  di  buoni  insti- 
tuti  e di  professori  (accademie  e Tuniversilà 
de’sludi,  ed  in  ciò  porre  ogni  lor  cura.  Frasi 
negli  ultimi  nostri  tempi  eominciatoa  veder 
qualche  riparo  da’eollegi  instituili  per  la  gio- 
ventù , nel  che  furon  eminenti  i Giesuili.  Ma 

(1)  Livio  I.  1. 

(a.  Arisi.  1.3.  Polii. 

(3)  Georg.  Pasq.  c.  '6.  de Tar.  forimi,  dori,  Jur, 
§ 3.  Adam.  Ruprrt.  in  Con.  ad  Puro}),  c.  6. 

(4;  Baco  de  Auguni  scient.  lib.  1. 
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par  ora  che  scaduta  già  in  quelli  la  prima  disci- 
plina, veggasi  ancora  andare  scemando  quel- 
l'antico fervore, e corrompersi  sempre  più  ogni 
buon  instiiuto.  Richiederebbero  veramente 
queste  cose  più  tosto  un  censore  che  un  isto- 
neo  ; onde  potendo  fin  qui  bastare  ciò  che  se 
n'ò  divisato  come  per  un  apparato  delle  cose 
die  avranno  a seguire,  fareiu  passaggio,  do- 
po aver  narrata  la  polizia  ecclesiastica  di  que- 
sl'elà,  a'  tempi  di  Costantino,  donde  quest'i- 
storia prende  suo  principio. 

CAPO  XI. 


Dilla  polizia  ecclesiastica  de * (re  primi 
secoli . 

La  nuova  religione  cristiana,  che  da  Cristo 
Signor  nostro  cominciò  nc' tempi  di  Tiberio 
a disseminarsi  fra  gli  uomini , ci  fece  cono- 
scere due  potenze  in  questo  mondo  , per  le 
quali  e’bisognava  che  si  governasse,  la  spiri- 
tuale e la  temporale , riconoscenti  un  mede- 
simo principio  eh’ è Iddio  solo  (*)  : la  spiri- 
tuale nel  sacerdozio  o Stato  ecclesiastico,  che 
amministra  le  cose  divine  e sacrate  ; la  tem- 
porale nell'inipcrio  o monarchia,  o vero  Sta- 
to politico,  che  governa  le  cose  umane  e pro- 
fane : ciascuna  di  loro  avente  il  suo  oggetto 
separato  ; i principi  perchè  sopraintendano 
alle  cause  del  secolo  , i sacerdoti  alle  cause 
di  Dio.  Ciascuna  ancora  ha  suo  potere  diver- 
so e distinto  ; de’  principi  il  punire  o premia- 
re con  corporale  pena  o premio,  de’ sacer- 
doti con  spirituale.  In  breve,  a ciascuna  fu 
dato  il  suo  potere  a parte  ; laonde  siccome 
non  senza  cagione  il  magistrato  porta  la  spa- 
da , così  ancora  i sacerdoti  le  chiavi  del  re- 
gno de’  cieli. 

Non  così  era  prima  presso  «'Pagani,  i quali 
non  riconoscevano  nel  inondo  queste  due  po- 
tenze infra  loro  separate  e distinte,  ma  in  una 
sola  persona  runirouo;ond’èche  iloro  te  soli 
n’eran  capi  e moderatori:  c la  ragion  era, 
perch’  essi  della  religione  si  serviva»  per  la 
sola  conservazioue  dello  Stato,  e non  la  indi- 
ricavano,  come  [acciaili  noi,  ad  un  altro  più 
sublime  fine.  Cosi  presso  a’  Romani  il  ponti- 
ficato massimo  lungo  tempo  durò  nella  stessa 
persona  degl'  imperadori  ( i)  ; c se  bene  aves- 

(#)  Nord.  6.  Can.  dnosunt.gG.  «flsl.can.  Quu- 

niaru.  et  cun.Prineipescaiis. quno  t.!». 

( l)  Dìo  lib.  54.  Arasi.  Gcrmun.  lib.  1 . de  Sacr. 
immisi),  cap.  9.  aura.  3. 


sero  separali  collegii  di  sacerdoti , a*  qnali 
la  cura  della  lor  religione  era  commessa, 
nientedimeno  come  che  della  medesima  si  ser- 
vivano per  la  sola  conservazione  dello  Stato, 
dovean  per  conseguenza  le  deliberazioni  più 
gravi  al  principe  riportarsi , che  n’era  il  ca- 
po : istituto  che  ad  essi  fu  tramandato  da’ loro 
maggiori  , appo  i quali,  come  dice  Cicero- 
ne (1) , oui  rerum  potiebantur , iidem  augu- 
rio tenehant ; ut  enim  sapere,  sic  divinare , 
regale  ducebatur.  Quindi  Virgilio  (2)  del  re 
Ànnio  cantò  : 

/far  Jnius-y  Rexidem  hominum , Phaebique 
Saeerdos. 

Appresso  gli  antichi  Greci  questo  medesi- 
mo costume  veggiamo  che  ci  rappresenta  O- 
mero,  dove  gli  eroi,  cioè  i principi,  erau  quel- 
li che  faceva»  i sacrifizi:  degli  Ateniesi  e di 
molte  altre  città  della  Grecia  lo  stesso  narra 
Platone:  appresso  gli  Etiopi,  scrive  Diodoro 
che  i re  eran  i sacerdoti;  siccome  ancora  ap- 
presso gli  Egizi,  narra  Phitarco,  ed  appresso 
gli  Spartani  Erodoto  (3). 

Ma  presso  a Cristiani  la  religione  non  è in- 
dirizzata alla  conservazione  dello  Stato  ed  al 
riposo  di  questo  mondo  , ma  ad  un  più  alto 
line  che  riguarda  la  vita  eterna , e che  ha  il 
sno  rispetto  a Dio,  non  agli  uomini  : e quindi 
presso  di  noi  il  sacerdozio  è riputato  tanto  piu 
alto  e nobile  deU’imperio,  quanto  le  cose  di- 
vine sono  superiori  all  umane,  e quanto  l'ani- 
ma c più  nobile  del  corpo  e de’  beni  tempo- 
rali. Ma  dall’altra  parte,  essendo  stata  data 
da  Dio  la  spada  all  imperio  per  governar  le 
cose  mondane,  vien  ad  essere  questa  potenza 
più  forte  in  se  medesima,  cioè  a dire  in  que- 
sto inondo  , che  non  è la  potenza  spirituale 
data  da  Dio  al  sacerdozio,  al  quale  proibì  l’u- 
so della  spada  materiale  ; poscia  che  ha  sola- 
mente per  oggetto  le  cose  spirituali,  che  non 
sono  sensibili,  cd  il  principale  effetto  della  sua 
forza  è riserbato  al  cielo;  come  ce  ne  fece  te- 
stimonianza l’istesso  nostro  buon  Redentore, 
dicendo  , il  suo  reame  non  essere  di  questo 
mondo,  e die  se  ciò  fosse,  le  sue  genti  com- 
òatterebbono  per  lui. 

Riconosciute  fra  noi  queste  due  potenze 
procedenti  da  un  medesimo  principio  ch'èld- 


( i ) Ciò.  de  Divio. 

(a)  Virgil.  I.  3.  ver*.  So. 

(3;  Croi . de  impciiosumin.  polcstat.cap.a.  n.4. 
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dio,  «la  cur  deriva  ogni  potestà,  e irmi inanli 
ad  un  medesimo  fine  ch’ò  U beatitudine,  ve- 
ro fine  delfnomo;  è stato  necessario  si  proc- 
eurasse  che  queste  due  potenze  avessero  una 
corrispondeuza  insieme  ed  una  sinfonia  (*), 
cioè  a dire  oui'arinonia  ed  «accordo  composto 
di  cose  differenti , per  comunicarsi  vicende- 
volmente la  loro  virtù  ed  energia  ; dima- 
iiicrachè  se  l'imperio  soccorro  colle  sue  for- 
ze al  sacerdozio  per  mantenere  l’onor  di 
Dio,  ed  il  sacerdozio  scambievolmente  strin- 
ge ed  unisce  falfczion  de  popol^all’ ubbidien- 
za del  principe  , lutto  lo  Stato  sarà  felice  e 
florido:  per  contrario,  se  queste  due  potenze 
sono  discordali  ti- fra  loro,  come  se  il  sacerdo- 
zio abusandosi  della  divoziou  de’ popoli, intra- 
prendesse sopra  l’imperio  o governameuto  po- 
litico e temporale  ; ovvero  se  firn  per  io  vol- 
tando centra  Dio  quella  forza  che  gli  ha  posta 
fra  le  mani,  attentasse  sopra  ilaacerdozio,  tut- 
to va  in  disordine,  in  confusione  ed  in  ruina. 

Egli  è Iddio  clic  ha  messo  quasi  da  per. 
tutto  queste  due  potenze  in  diverse  mani , e 
r ha  fatte  amendue  sovrane  in  loro  spezie , 
affinché  funa  servisse  di. contrappeso  all’al- 
tra, per  timore  che  la  loro  sovranità  infinita 
non  degenerasse  in  disregolamento  o tirannia. 
Così  vedesi  che  quando  la  sovranità  tempo- 
rale vuole  emanciparsi  conira  le  leggi  di  Dio, 
la  spirituale  le  si  oppone  incontanente;  e me- 
desimamente la  temporale  alla  spirituale  (i): 
la  qual  cosa  c gratissima  a Dio  quando  si  fa 
per  via  legittima,  e sopra  tutto  quando  si  fa  di- 
rettamente e puramente  per  suo  servigio  e per 
lo  ben  pubhlico,uon  già  per  fin  teresse  parti- 
colare, e per  intraprender  funa  sopra  l'altra. 

E poiché  queste  due  potenze  si  rincontra- 
no per  necessità  insieme  in  tutti  i luoghi  ed 
in  lutili  tempi,  ed  ordinariamente  in  diverse 
personé  ; e dalfaUra  parte  tutte  due  sono  so- 
vrane in  loro  spezie , niente  affatto  dipenden- 
do l una  dall’altra  ; f infinita  Sapienza , per 
evitare  il  disordine  estremo  che  nasce  inevi- 
tabilmente dalla  loro  discordia  , Iva  piantati 
limiti  si  formi  ed  lui  messe  separazioni  si  evi- 
denti fra  loro,  che  chiunque  vorrà  «tare  ben- 
ché piceni  luogo  alla  ragione,  non  si  potrà 
ingannare  nella  distinzione  delle  loro  appar- 
tenenze ; poiché  qual  cosa  è più  facile  a di- 
stinguere che  le  cose  sacrate  dalle  profa- 
ne, e le  spirituali  dalle  temporali  ? Non  hi- 

<*>  Navali.  4».Jnat. 

fi)  Loyscau  des  Scigli,  cap.  i5.  n.  4* 
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sogna  dunque  so  non  praticare  qnrsta  bella 
regola  «die  il  nostro  Redentore  ha  pronun- 
ciata di  sua  propria  bocca  : Jleddite  quae 
$unl  Cattat  i s Coesori  t qua  e suiti  Dei  Deo. 
Regolamento  assai  breve  , ma  per  certo  as- 
sai netto  e chiaro;  perchè  quando  la  enra 
dell’  anime  e delle  rose  sacrate  appartiene  al 
sacerdozio^  egli  bisogna  che  il  monarca  stes- 
so se  gli  sottometta  in  ciò  che  concerne  diret- 
tamente la  religione  ed  il  culto  di  Dio,  sesen- 
te d’avere  un’anima,  e se  vuol  essere  nel  nu- 
mero de’ figliuoli  di  Dio  e della  Chiesa. Chia- 
ro e famoso  l’esempio  delfimperador  Teo- 
dosio, il  quale  alla  censura  d’un  semplice  ar- 
civescovo si  rendè,  ed  adempiè  la  penitenza 
pubblica  che  gli  era  stata  da  rollìi  ingiunta. 
L'attcsta  ancora  l’esempio  di  Davide:  Qui  et 
si  regali  unedona  saccrdotibus  et prophetis 
pr  a cerai  in  causi?  saeculi,  lanieri  ruberai 
eis  in  causa  Dei  (i). 

Reciprocamente  ancora  , poiché  la  domi- 
nazion  dell  ocose  temporali  appartiene  a' prin- 
cipi, c la  Chiesa  è nella  repubblica,  come  di- 
ce Ottato  Milevilano,  e non  già  la  repubbli- 
ca nella  Chiesa,  bisogna  che  tutti  gli  ecclesia- 
stici ed  anche  i prelati  della  Chiesa  ubbidi- 
scano al  magistrato  secolare  in  ciò  ch’è  della 
polizia  civile  (a).  Si omnis  anima potes/ati 
bus  sub  di  la  est , erga  et  vestra  ( dice  S.  Ber- 
nardo(3)  ad  Errico  arcivescovo  di  Sena):  yttis 
vos  excepit  ab  universi  tot  e ? Certe . (fui  ten- 
tai excipere } tentai  decipere ; e S.  Gin:  Cri- 
sostomo sponendo  il  passo dtfS.  Paulo:  Omnis 
anima  potestatibus  sublimioribus  subdiin 
est , dice,  edam  si  Juerts  Apostoli  li  , Evan- 
gelista , Propheta  , Sacerdos  , Monachusy 
hoc  vero  pietà  lem  non  laedit  (4).  1»  breve-, 
il  papa  & Gregorio  (5)  il  grande,  Jgnosco. 
dice,  imperalorema  Deo  concessum  non  trit- 
ìi tibus  solum , sed  et  saccrdotibus  tiiamdo- 
minori. 

Poiché  dunque  la  distinzione  di  queste  due- 
potenze  è tanto  importante , egli  è stato  ben 
necessario  dar  loro  nomi  differenti  ; cioè  coc- 
iore i quali  hanno  la  potenza  ecclesiastica', 
sono  chiamati  pastori  e prelati  ; e gh  altri 
che  possedono  la  temporale,  sono  par  ticolar* 
mente  nominati  signori  o dominatori.  Appch 

(i)  Can.4*-  § Rem  cvm  David,  oanr.  a.  q;  7. 
(a)  Dupin.  de  Antiq.  Esci.  disc.  diss.  7. 

(3)  Beni.  cp.  4a. 

(4)  Chrysoat.  adcpisl.  Paul,  ad  itimi.  r3_ 

(5)  Gregor.  lib.  a.  cp.  94* 


L I lì  R 0 PRIMO 


ia/.ionc  eh’  e in  tordella  agli  ecclesiastici  di 
propria  boera  di  N.  S. , il  quale  in  due  diver- 
si tempi,  cioè  nella  domanda  de’  figliuoli  di 
Zcbodeoe  nel  contrasto  di  precedenza  soprav- 
venuto fra  suoi  Apostoli , poco  avanti  la  sua 
santa  passione,  reiterò  loro  questa  lezione: 
Prìncipes  gentium  dominantur  eorttm , vos 
tiulnn  non  sic,  oc.  Lezione  che  S.  Pietro  ha 
ben  raccolta  nella  sua  prima  lettera,  dicendo 
a’  vescovi  : Pascile,  qui  in  t'obis  est,  gregem 
Dei , non  ut  dominantrs  in  cleris  , sedj'or- 
ma  fatti gregis ; cioè  adire,  stabilito  in  for- 
ma di  greggia,  il  cui  pastore  non  è il  signore 
e proprietario,  ma  il  ministro  e governatore 
solamente  ( i)  Cos  Dio  gli  dice:  Pasce  oves 
meas,  e non  già  Ittas  (4i). 

Ed  in  verità  la  potenza  ecclesiastica  essen- 
do diretta  sopra  le  cose  spirituali  e divirie 
che  non  sono  propriamente  di  questo  mondo, 
nou  può  appartenere  a gli  uomini  in  proprie- 
tà , nè  per  diritto  di  signoria  , come  le  cose 
mondane,  ma  solamente  per  esercizio  ed  ani* 
niiuistraziouc,  fin  a tanto  che  Iddio  ( il  qual 
solo  è il  maestro  e signore  delle  nostre  ani- 
me) commette  loro  ouesta  potenza  sopranna- 
turale, per  esercitarla  visibilmente  in  questo 
mondo  sotto  suo  nome  ed  autorità,  come  suoi 
vicari!  c luogotenenti,  ciascuno  però  secondo 
il  suo  grado  gerarchico;  appunto  come  nella 
polizia  civile  più  ufficiali,  essendo  gli  uni  sot- 
to gli  altri,  esercitano  la  potenza  del  sovrano 
signore. 

Tutto  ciò  si  dice  per  ispicgare  la  proprietà 
de’ termini  del  soggetto  della  presente  opera, 
non  già  per 'diminuire  in  parte  alcuna  la  po- 
tenza ecclesiastica,  la  quale  per  contrarie  ri- 
ferendosi direttamente  a Dio,  dee  essere  sti- 
mata ben  più  degna  di  quella  de’  prìncipi  della 
terra,  i quali  ancora  non  avean  nel  principio 
la  loro  che  per  ufficio  e per  amministrazione, 
appartenendo  la  sovranità,  o,  per  meglio  di- 
re, la  libertà  perfetta  allo  Stato  in  corpo.  Cosi 
in  que*  tempi  erano  pur  essi  chiamali  pastori 
do'popoli,  come  vengono  qualificati  da  Ome- 
ro Ma  l’oggetto  della  lor  potenza,  che  ton- 
siste  nelle  cose  terrene,  essendo  adattalo  a 
ricever  la  signoria  o potenza  in  proprietà,  essi 
1‘ hanno  da  lungo  tempo  guadagnala  ed  otte- 
nuta in  tutti  i paesi  del  mondo:  de’ quali 
molli  parimente  ve  ne  sono , dove  essi  han 

( i)  Loyseau  loc.  cit.  n,  io. 

(a;  Augustio.  ad  c.  21.  Jo«n.  Rirhcrius  par.  3. 
azioni.  uO.  in  apologia  prò  Jo.  Gcrsomo. 


ottenuto  non  solamente  la  signoria  pubblica, 
ina  ancora  la  privata,  riducendo  il  lor  popolo 
in  ischiaviludine. 

IVon  si  possono  ritrovar  pruove  più  consi- 
derabili della  distinzione  di  queste  due  ma- 
niere di  potestà , nò  più  solenni  esempi  del 
cambiamento  della  potestà  per  ufficio  e per 
esercizio  in  quella  di  proprietà  e per  diritto  di 
signoria,  clic  in  quel  che  accadde  nel  popolo 
di  Dio,  quando  annoialo  d’esser  comandato 
da’ giudici  ch’esercitavano  sopra  di  lui  In  so- 
vranità per  ufficioed  amministrazione  assolu- 
tamente , egli  volle  avere  nn  re  il  quale  da 
allora  innanzi  avesse  la  sovranità  per  diritto 
di  signoria.  Ciò  che  dispiacque  grandemente 
a I):o , il  quale  disse  a Sainucllo  ultimo  dei 
giudici  : essi  non  hanno  te  ricusato,  ma  mey 
ajjinchè  io  non  regni  più  sopra  loro  /e  po- 
co da  poi:  Tale  sarà  il  diritto  del  re,  ec.(i). 
II  che  significa  che  Iddio  stesso  era  il  re  di 
questo  popolo,  ed  aveva  sopra  Ini  la  proprit  - 
là  e la  potenza  allorché  era  governato  da 
semplici  giudici  o ufficiali  (2)  ; ma  che  ciò 
non  sarà  più  quando  avrà  iti»  re,  il  quale  s’a- 
buserà  di  questa  potenza  in  proprietà.  Bella 
istruzione  agli  ecclesiastici  di  lasci  re  a Dio 
la  proprietà  della  potenza  spirituale,  e conten- 
tarsi dell’ esercizio  di  quella,  come  suoi  vi- 
cari! e suoi  luogotenenti,  qualità  la  più  alta  c 
la  più  nobile  che  potesse  essere  sopra  la  terra. 

Ecco  la  distinzione  della  potenza  spirituale} 
e della  temporale,  che  ben  dimostra  che  Cu- 
na non  include  e non  produce  l'altra,  mede- 
simamente non  è superiore  all'altra  ; ma  cho 
nmendue  sono  o sovrane  o subalterne  in  di- 
ritto loro  e in  loro  spezie. 

Ma  nientedimeno  questa  distinzione  non 
impedisce  che  l’ima  e l’altra  non  possano  ri- 
siedere in  una  istessa  persona,  e talora,  eh’ a 
più  , a ragion  d ona  medesima  dignità.  Tul- 
tavoita  bisogna  prender  cura  che  quando  es- 
se risiedono  nella  medesima  dignità,  fa  me- 
stiere che  ciò  sia  una  dignità  ecclesiastica, 
c non  già  mia  signoria  o ufficio  temporale; 
oidio  la  potenza  spirituale  essendo  più  110- 
ile  della  temporale  , non  può  dipendere  nò 
essere  accessoria  a quella  , siccome  non  può 
appartenere  agli  uomini  laici, a'qoali  appar- 
tengono ordinariamente  le  potenze  tempora- 
li ; e sopra  tutto  la  potenza  spirituale  non  può 
tenersi  per  diritto  di  signoria , uè  deferirsi 

(1)1.  Re£  8.  vm  7. 

(a  Loyseau  1.  c n.  1 3. 
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per  successione,  nc  possedersi  eredita  riamen-  ! 
le.  come  le  signorie  temporali. 

Donde  siegue,  per  dir  ciò  di  passaggio, 
che  è errore  cotilro  al  senso  comune  d’avere 
in  Inghilterra  voluto  attribuire  al  re  o alla 
reina  la  sovranità  della  Chiesa  anglicana,  in 
uel  modo  che  se  t'attribuisce  la  temporalità 
el  suo  reame,  quasi  fosse  da  questa  depen- 
dente (*):  ebbe  ciò  swo  comincia  mento  da 
collera  e da  nna  parlicolar  indegnazione  d’Er- 
rico  Vin  conlra  ’l  papa  , il  qual  negò  d'ap- 
provare il  di  Ini  divorzio;  di  che  prese  egli 
tanto  sdegno  , che  ricusò  per  l'innanzi  di  pa- 
gargli più  quel  tributo  che  lungo  tempo  avanti 
si  pagava  in  Inghilterra;  e quel  ch’è  più,  se- 
gnimelo lo  sfrenato  impeto  dell’ira,  si  dichiarò 
capo  della  Chiesa  anglicana  immediatamen- 
te dopo  Gesù  Cristo,  e costrinse  il  suopopolo 
n giurare  che  lo  riconosceva  signor  sovrano 
tanto  nelle  cose  spirituali  che  temporali:  er- 
ror  che  apparve  poi  visibilmente  quando  la 
reina  Elisabetta  sua  figlinola  venne  a regna- 
re, imperocché  si  ville  allora  nna  femmina 
per  capo  della  Chiesa  anglicana,  e la  sovra- 
nità spirituale  caduta  nella  conocchia. 

Ora  benché  per  qualche  tempo  queste  due 
potenze  sieno  state  nelle  medesime  persoue 
fra  il  popolo  di  Dio,  cotesto  però  si  fece  in 
modo  che  la  temporale  era  sempre  accesso- 
ria al  sacerdozio:  ma  da  poi  che  il  popolo  vol- 
le esser  dominato  da’ re.  questi  re  non  ebbero 
la  potenza  spirituale;  e se  pur  talora  la  vol- 
lero essi  intra  prendere,  ne  luron  aspramente 
puniti  da  Dio,  come  è manifesto  per  ristoria 
d’Ozia  (i).  Ed  in  quanto  a’ Pagani , s è già 
veduto  die  in  più  nazioni  i re  sono  stati  sa- 
cerdoti, sommetlendo  la  religione  allo  Stato, 
c non  se  nc  servivano  che  in  qnanto  ella  era 
necessaria  allo  Stato  : ma  noi.  instrniti  in  mi- 
gliori scuole,  abbintn  appresa  di  preferire  la 
religione  c’ha  il  suo  rispetto  a Dio,  e riguar- 
da la  vita  eterna,  allo  Stato , che  non  riflette 
se  non  agli  uomini  ed  al  riposo  di  questo  mon- 
do. Ma  non  vi  è però  alcun  inconveniente  nè 
repugnanza  rhc  la  potenza  temporale  sia  an- 
nessa e rendasi  accessoria  e dependente  dal 
sacerdozio;  come  ne’ seguenti  libri  di  quest’i- 
storia osserveremo  nella  persona  del  ponte- 
fice romano  c negli  altri  prelati  della  Chiesa  : 

(•)  Lojpcan  1.  c.  n.  ifi. 

(*)  2.  Paralipomen.  26.  Grot.  cap.  9,  de  itnp. 
salimi,  potasi,  nuiu.  5.  V.  Cov&ddla  Polii.  1.  2. 
e.  17. ò 18. 
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non  già  perchè  fo$sc  stata  prodotta  dalla  so- 
vranità spirilùhle,  e fossi?  lina  delle  sue  appar- 
tenenze necessarie,  ma  si  è da  loro  acquista- 
ta di  volta  involta  per  titoli  umani,  per  con- 
cessioni di  principi , o per  prescrizioni  legit- 
time , non  già  apostolico  jure , come  dice 
S.  Bernardo  (*);  nec  enim  i Ile  libi  dare , 
qurul  non  ha  tuba  t , poluit. 

Ecco  il  rincontro  *ìi  queste  dne  potenze 
in  sovranità  independenti  l’una  dall’altra,  e 
riconoscenti  un  sol  principio  eh'è  Iddio , di- 
stinte con  ben  fenili  limiti  per  propria  borea 
del  nostro  Salvatore,  in  guisa  che  l una  non 
Ua  che  impacciarsi  coU’allra- 

§ 1. 

Polizìa  ecclesiastica  de9 tre  primi  i scoli 
in  Oriente. 

Riconoscendo  noi  adunque  per  la  religio- 
ne cristiana  nel  mondo  queste  due  potenze, 
bisognerà  che  si  narri  ora  come  la  spirituali! 
fosse  cominciata  ad  nmnunòfrarsi  fra  gli  uo- 
mini , e come  perciò  tratto  tratto  neH’iinpe- 
rio  ed  in  queste  nostre  provincie  si  fosse  sta- 
bilita la  polizia  e lo  stato  ecclesiastico  , che 
nc’ secoli  tegnenti  portò  uno  ile’ maggiori 
cambiamenti  dello  stalo  politico  e temporale 
di  questo  renine. 

In  qne'tre  primi  secoli  deirnmana  reden- 
zione, prima  che  da  (’ostantiuo  Magno  si 
fosse  abbracciala  la  cristiana  religione,  non 
potrà  con  fermezza  ravvisarsi  nelFimporio 
alcuna  esterior  polizia  ecclesiastica.  Gli  A- 
posloli  ed  i loro  successori  intenti  alla  sola 
predicazione  del  Vangelo,  non  molto  ba- 
darono a stabilirla  , e ne  furon  impediti  an- 
cora dalle  persecuzioni  che  gli  costringeva- 
no in  privato  e di  soppiatto  a mantenere  l’e- 
sercizio della  loro  religione  fra’ Fedeli. 

II  nostro  buon  Redentore  adonqHe,  do- 
vendo ritornar  al  Padre , che  lo  mandò  in 
questo  inondo  per  mostrarci  mia  più  sicura 
via  di  nostra  salute , volle,  dopo  averci  dati 
tanti  buoni  regolamenti,  lasciare  in  terra 
suoi  Inogotenenti , a' quali  questo  potere  spi- 
rituale comunicò  , perchè  come  suoi  vicarii 
mantenessero  e promulgassero  da  per  tulio  la 
sua  religione.  E volle  valersi  non  già  del 
ministero  degli  Angioli , ma  piacendogli  in- 
nalzare il  geàerc  umano  , volle  eleggere, 

(*;  Beni.  1.  2.  do  Consid.  c.  ». 
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por  piu  profondi  misteri , non  i più  potenti 
uomini  della  terra , ma  i più  Vili  ed  abbiet- 
ti ; volendo  con  ciò  darci  un'altra  nota  di  di- 
stinzione tra  queste  due  potenze , che  l’una 
non  riguarda  nè  stirpe , nè  altri  pregi  che 
il  mondo  stima,  ma  solamente  lo  spirito,  non 
il  sangue  e gli  altri  umani  rispetti.  lasciò 
per  tanto  questa  potenza  agli  Apostoli  suoi 
cari  discepoli,  i quali,  mentre  egli  conversò 
fra  noi  in  terra,  lo  seguirono;  a' medesimi 
diede  incombenza  d'insegnare  e predicare  la 
sua  legge  per  tutto  il  mondo  ; e diè  loro  il 
potere  di  legare  e sciorre , come  ad  essi  pa- 
reva, impegnando  la  sua  parola  che  sarebbe 
sciolto  in  cielo  quel  ch'ossi  prosciogl lessero 
in  terra , e legato  quel  che  legassero. 

Gli  Apostoli  ancorché  riconoscessero  per 
lor  capo  S.  Pietro , nel  principio  a tutt'altro 
pensare»  , che  a stabilire  un'estcrior  polizia 
ecclesiastica  ; poiché  intenti  solamente  alla 
predicazion  del  Vangelo , ed  a ridurre  Fu- 
mali genere  alla  credenza  di  quella  religio- 
ne ch'essi  proccuravano  di  stabilire,  e di 
stenderla  per  tutte  le  provincie  del  mondo, 
non  badarono  che  a questo  solo  : si  sparsero 
perciò  e s'incamminarono  per  diverse  parti, 
ove  più  il  bisogno  ovvero  l'occasione  gli  por- 
tava. Le  prime  provincie  furon  quelle  a 0- 
rienle,  come  più  a Gerusalemme  ed  alla  Pa- 
lestina vicine  : scorsero  in  Antiochia  , in  I- 
smirna  , in  Efeso,  in  Alessandria , e iiell’al- 
tre  cittadelle  provincie  d’Orien  le,  nelle  quali 
fecero  miracolosi  progressi , riducendo  que* 
popoli  alla  vera  credenza  ; nel  che  non  molto 
venivano  frastornati  ed  impediti  dagli  uffi- 
ciali dell'imperio  ; poich  essendo  queste  pro- 
vincie lontane  da  Roma  , capo  e sede  degli 
ìmperadori , non  erano  cosi  da  presso  i loro 
andamenti  osservati;  onde  poterono  stabilire 
in  molte  città  di  quelle  provincie  la  religio- 
ne , e fare  in  più  luoghi  più  unioni  di  Fede- 
li , ch'ossi  chiamaron  Chiese . Ma  in  questi 
rincipii , come  dice  S.  Girolamo  (*) , fon- 
ate ch'essi  avevano  nelle  città  le  chiese, 
erano -quelle  governate  dal  comun  consiglio 
del  presbiterio,  come  in  aristocrazia.  Da  poi 
cresciuto  il  numero  de’ Fedeli,  c cagionan- 
dosi dalla  moltitudine  confusioni  e divisioni, 
si  pensò,  per  ovviare  a’ disordini,  di  lasciare 
bensì  il  governo  al  presbiterio,  ma  di  dar  la 
soprantendenza  ad  uno  dq^’ preti,  il  qual  fos- 
se lor  capo,  che  chiamaron  vescovo,  cioè  a 

(•)  Hicron.  io  cpist.  ad  Titani. 
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dire  ^ispettore,  il  quale  collocalo  in  più  su- 
blime grado,  avea  la  soprautendenza  d»  tutti 
i preti  , ed  al  quale  apparteneva  la  cura 
cd  il  pensiero  della  sua  chiesa , governan- 
dola però  insieme  col  presbiterio;  tanto  che 
il  governo  delle  chiese  divenne  misto  di  mo- 
narchico cd  aristocratico  ; onde  Pietro  di 
Marca  (i)  ebbe  a dire  che  il  governo  monar- 
chico della  Chiesa  veniva  temperato  coU’ari- 
stocratico. 

Alcuni  han  voluto  sostenere  che  in  questi 
primi  tempi  il  governo  e polizia  delle  chiese 
tosse  stato  semplice  e puro  aristocratico  pres- 
so a'  preti  solamente,  niente  di  più  conceden- 
do a’ vescovi  che  a' preti , non  reputandogli 
di  maggior  pptere  ed  eminenza  sopra  gli  al- 
tri : ma  ben  a lungo  fu  tal  errore  confutato 
dnH’inconiparabile  Cgone. Grazio  (2);  ed  il 
contrario  ci  dimostrano  i tanti  cataloghi  dei 
vescovi  che  abbiamo  appresso  Ireneo , Eu- 
sebio, Socrate,  Teodoreto  ed  altri,  da' quali 
è manifesto  che  fin  da’ tempi  degli  Apostoli 
ebbero  i vescovi  la  sopran tendenza  della  chie- 
sa, e collocati  in  più  eminente  grado,  sopra- 
stavano a’ preti,  come  loro  capi.  Cosi,  non 
parlando  de’ vescovi  di  Roma  , come  cosa  a 
tutti  palese,  in  Alessandria,  morto  che  fu 
S.  Marco  Evangelista  , il  quale  sopraslava  a 
quella  chiesa , narra  san  Girolamo  (3)  che 
i preti  sempre  ebbero  uno  che  elegge  vati  per 
loro  capo,  et  in  celsiori  qradu  collocatimi , 
episcopum  nominabant.  Mori  S.  Marco  nel- 
l’anno  62  della  fruttifera  Incarnazione , e 
nell'ottavo  anno  deH'impcriu  di  Nerone  (4)  ; 
c dopo  lui  fu  in  suo  luogo  rifatto,  vivendo 
ancora  S.  Giovanni  Apostolo,  Aniano;  ad 
Aniano  succedette  nel  governo  di  quella  chie- 
sa Abilio;  ad  Abilio,  Cordone;  c così  di  ma- 
no in  mano  gli  altri  (5).  In  Antiochia , Evo- 
dio , Ignazio , ec.  In  Gerusalemme,  vivente 
ancor  S.  Giovanni , dopo  la  morte  di  S.  Gia- 
como, tennero  il  vescovato  di  quella  città  Sì- 
mone  , Giusto  ,ec.  In  Ismirna  dagli  Apostoli 
stessi,  cioè  da S. Giovanni,  fu  preposto a’prc ti 
per  vescovo  Policarpo,  che  governò  quella 
chiesa  fin  ad  un’età  provetta.  Cosi  ancora  la 
chiesa  d’Efeso , ancorché  ammiuistrata  da* 

(1)  Pct.  de  Marc,  de  Patriarci!.  Justa  reception 
ab  omnibus  theologis  axioma  , monarchicuin  Ec- 
clesìac  regiiuen  aristocratico  tempcrari. 

(a)  Croi,  de  irop.  simun,  potasi.  C.  li.  n.  5. 

(3)  Hiernnym.  cpist.  83. 

(4)  Eusebio. 

1 (S;  Croi.  I,  c. 
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preli , a costoro  però  «no  era  che  presede- 
va ; e dopo  Timoteo , ne  fu  per  qualche  tem- 
po capo  S.  Giovanni  medesimo , detto  per- 
ciò principe  del  clero  ed  Angelo  della  Chie- 
sa : succedettero  quindi  'l'ito  , ed  altri  in  ap- 
presso ; tanto  che  nel  concilio  di  Calcedo- 
ni (i)  per  bocca  di  Leonzio Magncsiano  leg- 
giamo: A Sancì  a Timotheo  usgue  nutic  xxru 
episcopi  Jacti,  omnei  in  Ephtso  ordino  ti 
tuiit. 

Nò  dovrà  sembrar  cosa  strana,  per  dir  ciò 
di  passaggio , che  gli  Evangelisti,  il  cui  im- 
piego era  d'andar  girando  |»er  te  provinole 
dell'imperio,  c predicare  il  Vangelo,  aves- 
sero potuto  essere  vescovi  d'alcune  città  ; poi- 
ché, come  ben  avvisa  Ugon  Grozio  (2) , essi 
avean  anche  per  costume  di  fermarsi  in  qual- 
che luogo , ove  scorgevano  che  la  loro  piò 
lunga  dimora  potesse  essere  di  maggior  pro- 
fitto: c fermali,  adempievano  tutte  le  parli 
d’uu  buon  vescovo , prcsedendo  al  presbite- 
rio. E per  questa  cagione  noi  leggiamo  che 
gl  istessi  Apostoli  furono  vescovi  d’alcune 
città  , perchè  in  quelle  lungamente  dimora- 
ti , aveano  governate  le  loro  chiese , come 
lutti  gli  altri  vescovi , da  essi  in  altre  città 
inslituiti , facevano. 

Cosi  col  correr  degli  anni,  disseminata  la 
religion  cristiana  per  tutte  le  provincie  del- 
l'imperio , ancorché  mancassero  gli  Aposto- 
li, succedettero  in  lor  luogo  i vescovi,  i quali 
soprastando  al  presbiterio  ressero  le  chiese  ; 
e si  videro  perciò  nelle  città  costituiti  i ve- 
scovi , come  dice  S.  Cipriano  : Jam  guidali 
per  omnet  provincias  et  per  urbes  singu- 
ias  consultili  stilli  epìscopi.  Onde  da  poi 
fu  stabilmente  costituito  che  nel  governo 
delle  chiese  uno  de’ preti  dovesse  soprastare 
agli  altri , ed  al  quale  dovesse  appartenere 
la  cura  della  Chiesa  , come  testilica  S.  Ge- 
ronimo (3)  : In  loto  Orbe  decretimi  est,  ut 
tinus  de  presbyleris  elcclis  cartel  is  stiper- 
ponerelur , ad  ijuetn  omnis  cura  ecclesiae 
per  linere  t. 

Egli  è però  vero  che  quantunque  S.  Ci- 
priano dica  che  in  ciascheduna  città  fosse 
stato  il  vescovo  instituito  , si  sa  nondimeno 
che  moltissime  non  l’ebbero,  e furon  gover- 
nate e rette  dal  solo  presbiterio;  poiché  gli 
Apostoli  non  in  ogui  chiesa  instituirono  i vc- 

1)  Conc.  Clialccdoncnse  act.  II, 
a)  Grot.  loc.  cit. 

(3)  Uicipnjm,  cpist.  83, 


scovi , ma  molte  ne  lasciaron  al  solo  gover- 
no del  presbiterio,  quando  fra  essi  non  v'era 
alcuno  che  fosse  degno  del  vescovato , come 
diceS.  Epifanio  (1):  Presbyleris  opus  erat, 
et  diaconis  ; per  hot  enim  duos  ecclesiasti- 
ca compier i possunl  : ubi  cero  non  inven- 
tus  est  guis  dignus  episcopato,  permansi t 
locus  sine  episcopo  ; ubi  vero  opus  fuit,  et 
erant  di</ni  episcopato,  constituti  sunt  epi- 
scopi. E quelle  chiese  che  rimanevan  senza 
vescovo,  diceS.  Girolamo  che  communi  prt- 
sbyterorum  Consilio  gubemabantur.  Cosi 
di  Marcete  città  dell'Egitto  testifica  S.  Ata- 
nasio (2) , che  fino  a' suoi  tempi  non  avea 
avuto  vescovo,  e si  governava  dal  solo  pre- 
sbiterio; e cosi  di  molte  altre  città  dell'im- 
perio testificano  molti  scrittori  di  que’  tempi. 

Tale  fu  la  polizia  in  questi  primi  secoli 
dello  Stato  ecclesiastico  ; nè  altra  gerarchia 
si  ravvisò  , uè  altri  gradi  distinti , se  non  di 
vescovi , preti  e diaconi , i quali  come  loro 
ministri  tentano  anche  cura  dell’oblazioni , 
e di  ciò  che  al  sacro  ministero  era  necessa- 
rio. Questi  componevano  un  sol  corpo  , di 
cui  il  vescovo  era  capo,  e gli  altri  ministri, 
o meno  o più  principali  erano  i membri,  eil 
era  come  un  consiglio  o senato  del  vescovo, 
che  insieme  con  lui  governava  la  chiesa. 
Quindi  S.  Girolamo  (3)  ragionando  de’  ve- 
scovi , dieta  che  anche  quelli  aveano  il  lor 
senato,  cioè  il  celo  de’  preti  ; siccome  anchn 
dicea  San  Basilio  (4)  ; ed  Ignazio  scrivendo 
a'Tralliani  affermava  che  i preti  fossoroi  con- 
siglieri del  vescovo , gli  assessori  di  quello, 
c che  dovessero  riguardarsi  come  succeduti 
in  luogo  del  senato  apostolico  : quindi  era 
che  S.  Cipriano  non  soleva  trattar  cos'aleu- 
na  di  momento  senza  l’intorveuto  o consiglio 
de’  suoi  preti  c diaconi , come  si  raccoglie 
dallo  sue  epistole  (3). 

Alcuni  credettero  (6)  che  questa  polizia 
di  dar  la  snprantendenza  a’ vescovi  e supe- 
riorità su  i preti  fosse  stata  introdotta  anche 
ad  esempio  de’ Gentili , appresso  i quali  nel 
sacerdozio  parimente  si  notavano  più  gradi  : 
e si  vede  ciò  non  solamente  essersi  praticato 

fi)S.  Epiph.  haercs.  7S. 

(2)  Dupin.  deanliq.  Ere!,  disc.  dissert.  1.  §8. 

(3)  ilicron . in  cap.  a.  Isaiae.  Et  ncs  babemug 
senatuin  nostrum,  roctum  presbyteroruin. 

l4)  8.  Bnsil.  epist.  3 1 q . 

(5)  Ciprian.  epist.  io.  iib.  i.  epist.  7.  Ub.  a, 
epist.  a.  Iib.  4.  epist.  io.  t.  3.  cpist.  io.  I.  4. 

(6)  Vedi  Claud.  Fonteio  in  dissert.  de  anti {. 
jur.  presbyt.  in  reg.  Ecci.  c.  7.  9. 


56  LIBRO 

da’ Greci  e da’ Romani  , ma  essere  stata  an- 
che disciplina  antichissima  de' Druidi  nella 
Gallia,  coinè  narra  Cesare  ne' suoi  Cominella 
iarii  (i):  Druidi  bus  pracest  unus,  qui  sum- 
mam  inter  eos  habet  authoritalem.  Presso 
a'  Burgundi  fuvvi  ancora  il  sacerdote  massi- 
mo , come  narra  Marcellino  (2):  e nella  re- 
pubblica giudaica  questo  stesso  costume  ap- 
provò anche  Iddio  S.  N.  quando  a tutti  i sa- 
cerdoti prepose  uno  di  maggiore  autorità. 

Ma  quantunque  fosse  ciò  probabile,  e che 
li  loro  imitazione  si  fosse  insinuilo  tal  ordine, 
nulladimaneo  dovrà  sembrare  a ciascuno  più 
yerisimile  ciò  che  Grozio  (3)  auspica,  essersi 
questa  polizia  introdotta  ad  esempio  delle  si- 
nagoghe degli  Ebrei , delle  quali  par  che  le 
chiese  fondate  dagli  Apostoli  fossero  simula- 
cri ed  immagini.  Ed  in  fatti  osserviamo  che 
in  molti  luoghi  le  sinagoghe  erano  senz’im- 
perio; siccome  la  Chiesa  da  sè  non  ha  impe- 
rio alcuno,  e tutta  la  sua  potenza  è spiritua- 
le. Si  vede  ancora  che  gli  Apostoli  predican- 
do per  la  Palestina  e per  le  provinole  d' in- 
torno il  Vangelo,  trovavano  in  que’ tempi 
molte  sinagoghe  ben  insinuile  fui  da' tempi 
della  dispersione  babilonica  : e ricevendo 
queste  per  la  predicazione  degli  Apostoli  la 
fede  di  Cristo  , giacche  ad  esse  prima  d ogni 
altro  fu  predicato  l'Evangelo,  non  vi  era  ca- 
gione perchè  dovessero  mutar  polizia,  ed  al- 
lontanarsi da  quella  che  l’esperienza  dimoiti 
secoli  aveva  approvata  c commendata  per 
buona.  Si  aggiungeva  ancora  , che  riusciva 
agli  Apostoli  più  acconcia  al  loro  fine,  per- 
chè in  cotal  guisa  , dovendo  disseminar  una 
nuova  religione  nell*  imperio  gentile,  si  ren- 
deva la  novità  meno  strepitosa , nè  dava  tan- 
to su  gli  occhi  agli  ufficiali  dell' imperio  , a' 
quali  poco  importava  che,  niente  mutandosi 
della  lor  esteriore  polizia,  le  sinagoghe  dive- 
nissero chiese  ; e fondandosi  altrove  altre 
chiese,  perchè  all'intutto  conformi  ngl'iusti- 
tuti  giudaici,  a' quali  già  essi  s'orano  acco- 
modati, picciola  novità  loro  s’arrecava,  nè 
tanta  che  potesse  turbar  lo  stato  civile  del- 
l’ imperio.  Cosi  in  ogni  sinagoga  essendovi 
uno  il  quale  soprastava  agli  altri,  che  chia- 
mavan  il  principe,  in  suo  luogo  sustituirono 
il  vescovo  : erano  in  quelle  i pastori,  ed  a co- 
storo succedettero  i preti  : v’eran  ancora  gli 

fi)  Caesar  de  BMlo  Collie.  I.  fi. 

(2)  Amili ian.  Marceli,  lib.  28.  List . c.  5. 

(3;  Croi.  1.  c.  c.  11.  n.  8. 
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elemosinieri,  i quali  nvean  in  gran  parte  cor- 
rispondenza co' diaconi. 

su. 

Polizia  ecclesiastica  in  Occidente  ed  in  queste 
nostre  regioni. 

Sparsa  intanto  per  le  provincie  d'Oricnte 
questa  nuova  religione,  ed  avendo  in  quello 
parti  avuto  mirabili  progressi , si  proccurò 
nuche  stabilirla  nell'Occidente.  Alcuni  degli 
Apostoli  e molti  loro  discepoli  s'incammina- 
ron  perciò  verso  queste  nostre  regioni.  Nar- 
rasi che  S.  Pietro  stesso  lor  capo,  lasciando 
la  cattedra  d’Antiochia,  avendo  instituito  ve- 
scovo in  quella  chiesa  Evodio,  navigasse  con 
molti  suoi  discepoli  verso  Italia  per  passare 
in  Roma  : che  prima  approdasse  in  Brindisi , 
quindi  ad  Otranto  (*),  e di  là  a Taranto,  nel- 
la qual  città  vi  predicasse  la  fede  «li  Cristo, 
con  ridurre  molti  di  que* cittadini  alla  nuova 
credenza,  c vi  lasciasse  Aniasiano  per  vesco- 
vo (1).  Alcuni  anche  hall  voluto  (a)  che  vi- 
sitasse eziandio  Traili , Oria , Amb  ia  , e per 
l'Adriatico  navigasse  infino  a Siponto  ; indi 
voltando  le  prore  indietro  , costeggiando  i 
nostri  lidi  capitasse  a Reggio,  nelle  quali  cit- 
tà piantasse  la  religione  cristiana  : poi  da 
Reggio  partitosi  con  suoi  compagni , navi- 
gando il  mar  Tirreno  , c giunto  nel  nostro 
mare , riguardando  l'amenissimo  silo  della 
città  di  Napoli,  determinossi  di  sbarcarvi  per 
ridurla  alla  vera  credenza  : e qui  vogliono, 
che  incontratosi  nella  porta  della  città  con 
una  donna  chiamata  Candida,  molli  prodigi! 
con  lei  e con  suo  fratello  Àsprcno  adoperas- 
se; di  che  mossi  i Napoletani,  riceverono  da 
lui  il  baltesimo  , e prima  di  partirsi  per  Ro- 
ma, instiluisse  vescovo  di  questa  città  Aspre- 
no  che  fu  il  primo.  Narrasi  ancora  che  in 
questo  passaggio  medesimo  S.  Pietro  s'inol- 
trasse infino  a Capua,  e che  dopo  aver  ridot- 
ta questa  città,  vi  lasciasse  per  vescovo  Pri- 
sco, uno  degli  antichi  discepoli  di  Cristo,  nel- 
la cui  casa  fece  apparecchiar  la  Pasqua  , e 
nel  cenacolo  cihossi  co’ suoi  discepoli.  Che  in 
oltre  essendosi  portalo  fin  ad  Atina,  città  ora 
distrutta,  v'avesse  istituito  Marco  per  vesco- 
vo: e finalmente  prendendo  il  cammino  per 

(*)  P.  Carne,  de  sacr.  Ncapol.  Eccl.  Mon. 
rap.  3.  scct.  4. 

( 1)  Juven.  Iiislor.  Tar.  1. 8,  c.  1.  et  lib.  ult.  c.  t . 

(3)  Suolinomi,  lib.  1.  c.  la. 
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Roma,  noi  passar  por  Torracinn,  avesse  qui- 
vi ordinalo  vescovo  Kpnfrodito.  1 Baresi  si- 
milmente pretendono  che  S.  l’ielro  in  onesto 
passaggio,  non  meno  elio  a Taranto  ed  Otran- 
to, fosse  capitato  anche  in  Bari  (i):  i Bene- 
ventani , che  pure  ad  essi  avesse  lasciato  il 
primo  vescovo  Felino  (a).  (Jue’di  Sessa  pre- 
tendono il  medesimo , c che  avesse  lor  dato 
Simisio  per  vescovo.  In  brieve,  se  si  vuol  at- 
tendere a si  fatte  novelle,  11011  vi  rimati  città 
in  queste  nostre  regioni  che  non  pretenda 
avere  i suoi  vescovi  iiistiluili  o da  S.  Pietro 
o dall'Apostolo  Paolo,  come  vanta  Reggio 
del  suo  primo  vescovo  Stefano,  o da  gli  sct- 
taiiliuluc  discepoli  di  Cristo  nostro  Signore, 
o finalmente  da' discepoli  degli  Apostoli.  Ili 
fatti  Pozzuoli  tiene  il  suo  primo  vescovo  es- 
sere stato  Patroba  uno  de’  72  discepoli , e di- 
scepolo di  S.  Paolo  , del  quale  egli  fa  men- 
zione nell’epistola  a’  Romani  ; e clic  ordinato 
vescovo  da  S.  Pietro,  capitato  iu  Pozzuoli, 
vi  seminasse  la  fede  cristiana. 

Narrasi  ancora  che  questa  prima  volta 
giunto  S.  Pietro  in  Roma,  bisognò  che  tosto 
scappasse  via,  a engion  de’  rigorosi  editti  che 
avea  allora  pubblicati  l' imperador  Claudio 
rontra  gli  Ebrei , volendo  che  tutti  uscissero 
di  Roma  (3).  Che  ritornato  perciò  in  Geru- 
salemme , dopo  avere  ordinati  molt’altri  ve- 
scovi nelle  città  d’Orienle , se  no  venisse  di 
nuovo  iu  Italia  per  passare  la  seconda  volta 
in  Roma.;  e che  in  questo  secondo  passaggio 
capitando  nella  villa  di  Resina  presso  aNajio- 
li,  e quivi  colle  sue  predicazioni  convertendo 
c battezzando  quella  gente,  vi  lasciasse  Am- 
pellonc  per  meglio  instruirgli  nella  fede  di 
Cristo  : donde  ritornato  poscia  in  Napoli,  fu 
da  Aspreno  è da’ Cristiani  napoletani  rice- 
vuto con  infiniti  segni  di  stima  e di  giubilo, 
fondandovi  una  chiesa  : e che  in  questo  se- 
condo passaggio  scorresse  per  molle  altre 
città  della  Puglia.  Indi  passato  in  Roma,  sta- 
bilisse in  quella  città  la  sua  sede  , ordinan- 
dovi vescovo  Lino,  il  quale  dopo  patito  il 
martirio,  ebbe  per  successore  Clemente,  indi 
Cleto  ed  Anacleto , e gli  altri  vescovi,  secon- 
do H catalogo  ch’abbiamo  de’ vescovi  di  Ro- 
ma (4). 

( 1)  Beati!.  Ist.  di  Bari  1.  1. 

(a)  Carac.  desacr.  Eeclcs.  mon.cap.  3.  secl.  3. 

(3)  Suct.  in  Cianci . cap.  36.  Judaeos,  impul- 
sore Chrislo,  assidue  tumultuantes  Ruma  expulit. 

(4)  Oliato,  Rufino,  S.  Agoslin.  Croi,  de  Imp. 
Sum.  poi.  c.  11.  n.  5. 
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Altri  all’ incontro  con  un  sol  fiato  han  pre- 
teso mandar  a terra  tutti  questi  racconti  , e 
rendergli  favolosi  ; poiché  si  sono  impegnati 
con  pari  temerità  che  pertinacia  a sostenere 
che  S.  Pietro  non  solamente  non  fosse  capi- 
tato in  queste  nostre  parti,  ma  sfacciatamen- 
te han  ardito  d'alfermarc  che  nemittcn  fosse 
stato  in  Roma  giaminai.il  più  impegnato  per 
questa  parte  si  vede  esser  Salmasio  (1),  il 
quale  centra  ciò  che  credettero  i Padri  (2) 
antichi  della  Chiesa,  c ciò  che  a noi  per  an- 
tica tradizione  fu  tramandato  da' nostri  mag- 
giori, vuol  egli  per  ogni  verso  che  8.  Pietro 
11011  fosse  mai  stato  a Roma  ; ponendo  in  di- 
sputa quel  che  con  fermezza  ha  tenuto  sem- 
pre e costantemente  tiene  la  Chiesa  : il  elio 
diede  motivo  a Giovanni  Ovveno  (*)  di  cre- 
dere falsamente  che  rimanesse  questo  punto 
ancor  indeciso  : An  Petrus  fuerit  lìumuc, 
stii  judicc  lis  est. 

Ma  che  che  sia  di  questa  disputa,  la  quale 
tutta  intera  bisogna  lasciarla  agli  scrittori  ec- 
clesiastici che  ben  a lungo  hanno  confutalo 
quest’errore  : a noi,  per  quello  che  richiedo 
il  nostro  instituto,  basterà  che  sia  incontra- 
stabile che  o da  S.  Pietro  stesso,  o da  gli  al- 
tri Apostoli , ovvero  da' loro  discepoli , o da 
altri  lor  successori,  fosse  stala  in  molte  città 
di  queste  nostre  regioni  introdotta  la  reli- 
gione cristiana  , e fondate  molte  chiese  , o 
sien  unioni  di  Fedeli  , ed  instituiti  perciò 
molti  vescovi  assai  prima  che  da  Costantino 
M.  si  fosse  abbracciata  la  religione  nostra, 
cioè  ne’ tre  primi  secoli  delPnmniia  reden- 
zione. Si  rende  tutto  ciò  manifesto  non  pure 
da’ frequenti  e spessi  martini  che  seguiron 
in  queste  nostre  regioni,  ma  da' cataloghi  an- 
tichi che  ancor  ci  restano  de’  vescovi  di  ipoile 
città.  Napoli  prima  di  Costantino  M.  ne  conta 
moltissimi  : Aspreno,  Epatimito,  Mauro,  Pro- 
bo , Paolo  , Agrippino  , Eustazio  , Eusebio, 
Marciano,  Cosma  ed  altri.  Capua  novera  an- 
cora i suoi  : Prisco , Sinoto , Rufo , Agosti- 
no, Aristco,  Protcrio  c Proto  ; Nola,  Felice, 


(1)  Salmas.  in  apparali!  ad  libro*  de  primato 
Papae  : de  quo  ndiniralur  Groliu»  defendere  scn- 
tcntiAni  a toto  orbe  dcvtitutani.  Grot.  ep.  33. 

(»)  Ircnaeus  f.  4 c.  1 . Terlullian.  depraescript. 
Cj'prian.  de  unii.  Eccl.  Arnob.  ad»,  genie».  Lacl. 
1.  4.  e.  1.  Cajus,  Dionysius,  Corintluus,  ed  altri 
riferiti  da  Leone  Allacci  de  Eccl.  Oocideot.  et 
Orient.  consen.  I.  1.  cap.  «.  num.  7. 

(*)  Ovvcn.  1.  1.  cpigr.  8. 
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Calionio,  Aureliano  e Massimo;  Pozzuoli,  Pa- 
troba , Celso  e Giovanni  ; Cuma , Ma7.enz.i0. 
Benevento  anche  ha  i *1101 , fra  i quali  il  fa- 
moso Gennaro  che  sotto  Diocleziano  sosten- 
ne il  martirio.  Aiina  vauta  , fin  da'  tempi  de- 
gli Apostoli , Marco , da  poi  Fulgenzio  ed 
Mario.  Sipoulo  novera  parimente  1 suoi.  Bari, 
Otranto.  Taranto,  Reggio,  Salerno  ed  altre 
città  di  queste  nostre  provincio  prima  di  Co- 
stantino ebbero  i loro  vescovi,  de' quali  lungo 
catalogo  ne  fu  tessuto  da  Ferdinando  IJghd- 
lo  in  quella  sua  laboriosa  opera  dell'Italia 
Sacra. 

Ma  siccome  non  può  mettersi  in  disputa 
che  la  religione  cristiana  tosse  stala  introdot- 
ta in  molle  città  di  queste  uoslre  provincie 
ne*  primi  secoli,  e che  vi  fosse  in  ciascuna  di 
esse  molto  numero  di  Fedeli  riconoscenti  i 
vescovi  per  loro  moderatori  ; cosi  non  potrà 
dubitarsi  che  l’esercizio  di  questa  religione 
si  fosse  da  essi  usalo  con  molta  cautela  e di 
soppiatto,  e ne'  nascondigli  più  riposti  delle 
lor  case,  e sovente  nelle  grotte  pili  sconosciu- 
te e lontane  dal  commercio  delle  genti,  t.on 
minor  libertà  certamente  poterono  i nostri 
primi  vescovi  in  queste,  provincia  cotanto  a 
Roma  vicine  mantener  tra’  Fedeli  questa  re- 
ligione , di  quel  che  far  polevan  coloro  delle 
provincie  orientali,  come  da  Roma  più  lonta- 
ne. Erano  gl’imperadori  romani  luti’  intesi  a 
spegnere  allatto  questa  nuova  religione.  Il 
solo  nome  di  Cristiano  gli  faceva  esosi  ed  ab- 
hominevoli  ; e per  rendergli  più  esecrandi, 
gli  accagionava»  d»  molti  delitti  e scelJerag- 
gini;  ch’essi  fossero  omicidi  , aegiugnendo 
che  ammazzassero  gl’  infanti  , e si  cibassero 
delle  loro  carni;  che  fossero  incestuosi,  e che 
nelle  loro  notturne  assemblee  mischiati  con 
esecrande  libidini  si  contaminassero  (1).  Ed 
a coloro  che  per  la  manifesta  lor  probità  non 
potevan  imputar  queste  scclleratezrp,  rende- 
vano detestabili  presro  ael'imperatori , come 
disprezzatori  del  culto  degl’lddii;  che  defrau- 
dassero gl’imperadori  del  lor  onore,  mettes- 
sero sottosopra  le  leggi  romane,  ed  i loro  co- 
stumi e tutta  la  natura,  non  volendo  invocar 
gi'fddti , nè  degnando  di  render  loro  i sacri- 
fili;  laonde  venivan  chiamati  atei , saerile - 
^4»,  perturòatnri  dello  Stalo  e de’ costumi, 
e pestilenza  eterna  del  genere  umano  e della 

fi)  Min.  F<d.  Terlull.  Apoi.  cop.  7.  S.p.Oris. 
Cnnt.  Cela.  c.  6.  png.  u^.Vos*.  in  Coro,  ad  epi*t. 
Riin.  ad  Trajnn.  de  Christian,  por*ec. 


natura;  poiché  col  disprezzo,  dicevan  essi, 
che  i Cristiani  faceva»  de' loro  Dii,  ne  stimo- 
lavan  l'ira  alla  vendetta . onde  eran  cagione 
di  molli  mali  negli  uomini  e nelle  nazioni; 
tanto  che  presso  de’  Gentili  passò  per  comu- 
ne e perpetua  querela  che  i Cristiani  fossero 
cagione  di  tutti  i loro  inali:  la  qual  perversa 
opiuione  durò  in  Roma  fin  a’ tempi  di  Alari- 
co,  quando  prese  quella  città,  attribuendo 
questa  lor  disgrazia  all’ira  degl'iddii , i quali 
per  lo  disprezzo  che  di  lor  si  faceva  , e della 
loro  religione  , vendicavansi  in  colai  guisa 
de*  Romani  : ciò  che  mosse  S.  Agostino  con- 
tra  questa  vana  credenza  a scrivere  i libri 
della  Città  di  Ilio,  e di  far  si  cheOrosio  scri- 
vesse  la  sua  Orchestra , ovvero  i suoi  libri 
dell’  Istoria  coutra  i Pagani  (1). 

Per  queste  cagioni  gl'imperadori  comincia- 
rono a perseguitargli  : e terribile  sopra  ogui 
altra  fuJa  persecuzione  di  Nerone,  che  cou 
severi  editti  gli  condannò,  come  pubblici  ini- 
mici dello  Stato  e del  genere  umano,  a pena 
di  morte  (*).  Domiziano  seguitò  le  sue  orme. 
Traiano  non  fu  contro  d'essi  cotanto  crude? 
le;  poiché  rescrivendo  a Plinio  proconsole 
allora  in  Ponto  ed  in  Bitinta,  che  lo  richie- 
deva come  dovesse  punirgli,  atterrito  dal  nu- 
mero grande  che  alla  giornata  vedeva  cresce- 
re in  quelle  provincie , gli  ordinò  che  accu- 
sati e convinti,  contro  di  loro  severamente 
procedesse,  ma  non  accusati,  non  dovesse  far- 
ne altra  inquisizione,  usando  più  tosto  con- 
nivenza. Nel  che,  come  nota  Vosrio,  fu  mag- 
giore la  demenza  di  Traiano  gentile  coutra 
i Cristiani,  che  degli  stessi  nostri  Cristiani  non 
pur  contea  i Maomettani,  ma  coutra  i Cri- 
stiani medesimi  imputati  d'eresia,  contro  ai 
quali  Hnquisizionc,  tribunale  nuovamente 
introdotto. procede  con  molto  rigore, per  in- 
quisizione c senz’accusa  : del  quale  tribunale 
altrove  ci  tornerà  occasione  di  lungamente 
ragionare.  Crudelissimi  nemici  de!  nome  cri- 
stiano ancora  furon  Adriano  c gli  Antonini, 
Severo, Massimino,  Decio,  Valeriano,  Diocle- 
ziano,Massimiano, Galerio,  e finalmente  Mas- 
senzio. F.  se  cotali  persecuzioni  furono  nell’al- 
tre  provine 'iedcll'iuiperio  feroci,  assai  più  ter- 
ribili si  patirono  senza  dubbio  nella  nostra 
Campagna  c nell'altre  provincie,  delle  quali 
ora  si  compone  questo  reame,  come  più  allo- 


(1)  Voss.  1.  c. 

(•)  Sueton.  in  Neron.  c.  16.  Tacil.  An,  i5. 
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ma  vicine.  Gli  ufficiali  da’ quali  vcnivan  go- 
vernate, per  aderire  al  genio  de*  principi , e 
per  farsi  conoscere  zelanti  del  lor  servigio, 
essendo  più  da  presso  osservati , eseguivau 
con  rigore  e prontezza  i loro  editti.  Quindi  è 
che  dalla  Campagna  e da  queste  nostre  pro- 
vincia a ragione  si  vantino  tanti  martiri  (i), 
c che  quasi  tutti que’  primi  vescovi  delle  loro 
città  s’adorino  oggi  per  Santi,  siccome  quelli 
che  in  mezzo  a si  fiere  tempeste  costantemen- 
te confessarono  la  fede  di  Cristo,  ed  intrepi- 
di non  curarono  nè  stragi  nè  morti.  Sono  an- 
cor oggi  a noi  rimasi  i vestigi  del  eimilerio 
Nolano;  le  memorie  de’martirii  (a)  praticati 
in  Pozzuoli  ne’  tempi  di  Diocleziano,  e tanti 
altri  cimiteri  de’  martiri  ncU'altrc  provili  eie. 
che  da  poi , data  la  pace  da  Costantino  alla 
Chiesa,  furon  da*  Fedeli  scoverti  e manifesta- 
ti; onde  è che  concorrendo  alle  tombe  de  mai  - 
tiri  per  devozione  i popoli  delle  città  convi- 
ene, si  fossero  in  appresso  que  luoghi  Ire-  j 
quentali.e  rendtili  pieni  d'abitatori,  e costruì-  j 
levi  nuove  terre  e castelli:  e quindi  è nato  j 
che  prendessero  li  nome  di  quel  Santo;  e che 
oggi  nel  nostro  reame  le  nuove  terre  non  al- 
tronde s'appellino,  clic  da  qualche  Santo  lor 
tutelare  (2). 

In  questi  tempi  cotanto  turbati  ninna  cstc- 
rior  polizia  ecclesiastica  poteva  certamente 
ravvisarsi  in  queste  nostre  proviiicie:  i Fe- 
deli, per  lo  più  nascosi  e fuggitivi,  e con  tante 
turbolenze,  se  non  di  soppiatto,  non  potei au 
attendere  agli  esercizi  della  lor  novella  reli- 
gione. I vescovi  badavano  con  molto  lor  pe- 
ricolo alle  sole  conversioni  , e praticando  iti 
città  tutte  gentili  , secondo  che  la  necessità 
gli  astringeva,  scorrevan  or  in  una  or  in  altra 
città;  tanto  era  lontano  che  potessero  pensare 
al  governo  politico  delle  lor  chiese. 

(1)  P.  Carac.  de  Sacr.  Neap.  EocL  mommi. 

c.  a.  sect.  a.  5. 

(a)  Delle  memorie de’marti ri,  e del  concorso  del 
popolo  alle  loro  tombe,  onde  si  rendesser  poi  que* 
luoghi  abitati,  parlando  Crisostomo  ne’Coinm.  (a) 
dice  : Contemplare  civitales  mi  marti/rum  .te- 
pulchra  concorrente e , et  populos  eorutn  amore 
injlammatos  Leggasi  la  dotta  Epistola  che  Vaic- 
elo scrisse  sopra  questo  soggetto,  la  quale  va  dietro 
l'Istoria  Ecclesiastica  di  Eusebio  Cesuricnse  : c 
quanto  dottamente  trallonne  Giuseppe  Biuglia- 
(b). 

(*)  Camil.  Per.  in  Falcon.  Bcncv.  p.  173. 

(ai  Sai.  i.5.  Tom  3. 

(b;  Orig.  Licci.  L 8.  «.  ».  § 8.  et  9. 


Per  queste  cagioni  mima  mutazione  ocam- 
hiamento  potè  recarsi  nella  polizia  dell’impe- 
rio, e tanto  meno  in  queste  nostre  proviiicie 
a tali  tempi,  per  la  nuova  religione  cristiana. 
Le  citta  crau  tutte  gentili , gentile  era  la  re- 
ligione che  pubblicamente  si  professava,  i ma- 
gistrati, le  leggi,  1 costumi,  1 riti  lutti.  1 Cri- 
stiani erano  riputati  come  pubblici  inimici, 
perturbatori  dello  Stato,  e come  tali  fuori 
della  repubblica:  le  loro  adunanze  severa- 
mente proibite;  non  poteva»  aver  collegii  se- 
parati, non  potevan  le  lor  chiese  posseder 
cos’alenila,  Tutte  le  città  di  queste  nostre 
provtncie  . ancorché  nelle  medesime  molti 
Cristiani  vivessero  di  nascosto  . e tuttavia  il 
numero  do’  Fedeli  crescesse,  eran  gentili,  ed 
il  gentilesimo  era  pubblicamente  professato. 
Ciascuna  ruta  governandosi  ad  esempio  di 
Roma  , e molte  da' magistrati  romani,  si  stu- 
diava anche  nella  religione  imitare  il  suo  ca- 
po: e ciò  non  pur  facevano  1 municipii,  le  co- 
lonie e le  prefetture,  ma  anche  le  città  fede- 
rate che  maggior  liberta  avevano. 

§ HI. 

Afapoli,  siccome  tutte  /* "altre  città  di  questo  regno 
erano  universalmente  gentili. 

Napoli  non  già,  come  altri  crede,  divenne 
tutta  intera  cristiana  fin  dal  primo  di  della 
predicazione,  che  dicesi  esserti  siala  fatta  da 
S.  Pietro.  Ben  è probabile  che  alcuni  de’ Na- 
ni etani  abbracciASser  incontanente  la  fede  di 
risto . e con  molta  cautela  seguendo  il  lor 
vescovo  A spratto,  vi  vinsero  occulti  in  tal  cre- 
denza; ina  tutto  ii  resto  era  idolatra,  e que- 
sto culto  veniva  pubblicamente  professato: 
anzi  che  fra  le  città  greche  di  queste  nostre 
regioni,  Napoli  fu  certamente  la  più  supersti- 
ziósa c la  più  attaccala  a gli  errori  degli  Et- 
nici ed  all  autira  sua  religione.  Aveva  varie 
Deità  e pubblici  templi  a varii  Dii  dedicati  : 
ad  E unirlo  , suo  patrio  Dio;  ad  Ebotie  (*), 
che  per  l’aggiunto  se  gli  dava  di  chiarissimo 
ovvero  risplendenlis&imo  Dio  , si  erede  lo 
stesso  rhc  Apollo,  ed  era  ancor  detto  Dio 
Mitra;  a Castore  e Polluce;  a Diana;  a Ce- 
rere, cd  a tanti  altri  Numi.  Ebbe  altresì  le 


(•)  Marrob.  Salumai.  I.  1.  c.  18.  Tu  tino  del- 
rorig.  de’ Seggi , c.  I«J. 
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fratrie  (come  s’è  già  notalo)  dedicate  non  so- 
lamente a’ suoi  pirli  Dii,  ina  anche  agli  eroi, 
dove  ne  privali  templi  il*  quello  costrutti  sa- 
criGcavasi  dalle  famiglie  che  quivi  si  ratina- 
vano- Infiniti  cran  ancora  i giuochi  che  per 
celebrare  con  maggior  pompa  c solennità  le 
lor  feste  in  questa  città  si  facevano , c rino- 
mati tanto,  che  tirava»  dalle  più  remote  prti 
gli  spettatori  : famosissimi  fra  i quali  cran  i 
giuochi  lainpdici,  celebrali  con  tanto  studio 
c maestria,  che  invogliavano  gli  stessi  Cesari 
ad  esserne  spettatori  : nè  inferiori  ammira- 
vansi  i festeggiamenti  al  tempio  di  Cerere 
presso  alla  marina  , onde  perciò  questa  Dea 
vieu  da  Stazio  nomata  Aclia  Ceres  (o). 

Vanamente  credono  alcuni  che  iu  Napoli 
cessassero  queste  festività  e questi  tempii, 
tantosto  che  fuvvi  da  S.  Pietro  predicato  il 
Vangelo.  Imperocché  è manifesto  che  vi  si 
mantenner  quelli  per  molto  spazio  da  poi. 
Stazio , che  scrisse  sotto  Domiziano , nelle 
sue  Selve  ed  altrove  fa  di  queste  feste  e di 
questi  giuochi  frequente  menzione.  Più  scioc- 
camente ancora  si  sono  altri  persuasi  che 
nel  ginnasio , il  qual  era  in  Napoli  dedicato 
ad  Ercole,  vi  si  facessero  esercizi  di  lettere, 
c che  fosse  stato  onorato  da  Ulisse,  come 
ascoltatore;  quasi  che  in  mezzo  a que’ tanti 
suoi  lunghi  e faticosi  errori  se  gli  fosse  sve- 
gliato l'appetito  di  metterseli  Napoli  ad  ap- 
prender lettere.  Era  il  ginnasio  insti! uito per 
esercitarvi  il  corpo  nel  corso  , nel  cesto, 
nelle  lutto,  c negli  altri  giuochi  ginnici  ed 
atletici  : e tanto  celebre  ea  illustro  era  que- 
sto ginnasio  per  lo  rado  e stremo  valore  de- 
gli atleti , clic  non  solamente  tirava  a se  pe- 
regrini di  remotissimi  paesi , ma  ( eli  e più 
notabile  ) fino  gli  stessi  impcradori , i quali 
portavansi  spesso  iu  questa  città  , e godeva» 
«Tesserne  spettatori  insieme  e spettacolo.  Fu 
tal  ginnasiò  favorito  da  Augusto,  da  Tiberio, 
da  Caligola , da  Claudio,  cd  assai  più  da  Ne- 
rone: Tito  ne  fu  sommamente  vago  ; cd  ab- 
battuto dal  tremuoto  , il  rifece  : lonoraron 
ancora  Domiziano,  Traiano,  Adriano,  M. 
Aurelio  il  filosofo,  Comodo,  Settimio  ed  A- 
lessandro  Severo  , e quasi  lutti  gTimperado- 
ri  che  a Costantino  preceder ono.  Venendo 

(a)  Straboncf*)  parlando  di  un  tempio cTApol- 
loposlo  presso  alla  marina  nel  litiorale  A m brado, 
pure  lo  chiamò  cosi  .*  Adii  ( quasi  litoralcm  Ui- 
cera)  Apoi  lini*  Tempi  um. 

(•)  Iter.  Gcog.  1.  7. 


dunque  Napoli , a ragion  di  tali  spettacoli, 
cotanto  da  questi  imperadori  frequentata,  la 
più  parte  de’ quali  essendo  stati  nemici  fieri 
ed  acerbi  e crudelissimi  persecutori  della 
cristiana  religione;  qual  mai  potrà  persua- 
dersi che  questa  città , dopo  il  passaggio  di 
S.  Pietro  per  Roma,  avesse  il  gentilesimo 
deposto , e pubblicamente  abbracciata  la  re- 
ligione cristiana,  c professata?  Non  i costu- 
mi de’ Napoletani  tenacissimi  del  culto  dei 
loro  patrii  Dii  ; non  le  frequenti  dimore  dei 
romani  imperadori  in  questa  città  ; non  il  co- 
storo mortai  odio  contro  de'  Cristiani  il  pos- 
sono certamente  persuadere  ; ina  ben  più  to- 
sto chiaramente  convincon  il  contrario , e 
ne  dimostrano  quanto  grave  errore  sia  stato 
il  credere  che  in  Napoli  non  vi  furon  marti- 
ni, quando  è indubitato,  siccome  nemmen 
potè  negarlo  lo  stesso  P.  Caracciolo  , che  ve 
n'ebbero , e molti  c spessi  ; ed  il  Cardinal  Ba- 
ronie (*)  , favellando  de’  SS.  Fausto  e Giuli- 
ta,  rapporta  in  Napoli  essere  stali  martoriati. 
Conciosiarhè  la  città , quantunque  creder  si 
volesse  clic  come  federala  non  fosse  stala  sot- 
toposta a' romani  editti , era  ella  nondimeno 
per  se  stessa  idolatra,  onde  acerbissima  ne- 
mica de’  Cristiani  ; e tali  parimente  eran  co- 
loro che  ne  ministrava»  il  governo.  Anzi  per 
la  gran  superstizione  de’  Napoletani , e per 
la  somma  loro  venerazione  verso  i patrii  Nu- 
mi , eziandio  dappoiché  Costantino  M.  diede 
la  pace  alla  Chiesa,  si  penò  gran  tempo  in- 
nanzi che  il  falso  culto  potesse  interamente 
nbolirvisi  ; siccome  in  altre  città  dell'imperio 
altresì  ed  in  Roma  stessa  fino  a'  tempi  degli 
imperadori  Arcndio  ed  Onorio , principi  re- 
ligiosissimi e risoluti  di  sterminare ìicU  impe- 
i io  l'idolatria,  non  vi  si  potè  affatto  estingue- 
re. Ed  è tutta  mal  tessuta  favola  ciò  che  nar- 
rasi delle  tante  chiese  ed  altari  in  Napoli 
eretti  da  Costantino  M-,  come  chiaro  vedras- 
si  ne’ seguenti  libri  di  quest’istoria.  Onde  a 
ragione  reputò  il  Giordano , seguitato  dal 
Tutini  (i) , che  il  tempio  dedicato  iu  Napoli 
da  Tiberio  Giulio  Tarso  a Castore  e Polluce, 
fosse  stato  poscia  da’ Napoletani  consecrato 
al  vero  Nume  iu  onor  di  S.  Paolo  Apostolo, 
non  già  nel  tempo  di  Costammo  M.,  ma  di 
Teodosio  imperadorc.  Simmaco  (2)  , il  qual 

(*)  Baroli.  Annot.  ad  Mari,  ib  maii.  P.  Lese- 
na Ginn.  Napol.  cap.  6. 

f i)Tutin.  dell'Origine  de’ Seggi,  cap.  4* 

(2)  Siuunac.  cp.  27.  lib.  8.  , 


• LIBRO  PRIMO 


ti! 


*Lbc  vita  nel  quarto  secolo,  ci  fa  vedere  che 
ella  si  manteune  gentile  per  moli  anni  dap- 
poiché da  Costantino  fu  abbracciata  la  reli- 
gione cristiana  ; laonde  per  questa  costanza 
di  non  aver  seguitato  l'esemplo  del  l ai  tre  cit- 
tà, ma  d’aver  ritenuta  l’antica  religione,  vien 
da  lui  lodata  c fregiata  del  titolo  di  città  re- 
ligiosa. Ecco  le  sue  parole  : Quamprimum 
J\ capolini  peli tu  civium  suonivi  visere  stu- 
dio : illic  hotiori  urbis  religiosa e interval- 
lum  bui  tu  deputalo.  Deàinc,  si  bene  Dii  ju- 
verint , Capuano  ilinere , v enerabilem  no- 
lie Rotnam , laremgue  pc tennis.  Ciascun  sa 
che  Simmaco  fu  fiero  ed  atroce  nemico  dei 
Cristiani  ; onde  chiamando  Napoli  città  reli- 
giosa y uon  poteva  a patto  veruno  intendere 
della  cristiana  religione;  ma  solamente  per- 
chè minando  da  ogni  iato  il  gentilesimo,  re- 
putò egli  Napoli  cospicua  e religiosa  per 
quella  falsa  religione  che  da  lei  costantemen- 
te si  riteneva  e professava. 

Camillo  Pellegrini  (i)  lasciò  alletterati 
napoletani  la  cura  di  sciogliere  il  nodo  che 
questo  passo  di  Simmaco  gli  metteva  per  le 
inani  ; poiché  veramente  è incompatibile  colla 
comuu  credenza  de’ Napolitani  che  questa 
città  fosse  divenuta  cristiana  fin  dalla  prima 
predicazione  di  S.  Pietro.  Ma  questo  dilficil 
passo  ben  fu  assai  prima  scoverto  dal  nostro 
accuratissimo  Chioccargli  (*z)  ( cui  a ragio- 
ne P.  Lesena  suo  amicissimo  solca  chiamare, 
per  le  sue  diligenti  investigazioni,  can  brac- 
co) , e s'impegnò  di  superarlo  con  dare  di- 
verso senso  a quella  parola  religiosae  ; cioè 
che  volesse  intender  bimmaco,  non  già  della 
religione  pagana  , ma  della  cristiana  : intcr- 
petrazione  la  quale  in  vero  pur  troppo  s'al- 
lontana dalla  condizione  dique*  tempi,  cdalla 
religione  di  quell’autore, alla  quale  fu  egli  tan- 
to tenacemente  attaccato , quanto  alla  cristiana 
implacabilmente  nemico.  Un  Frate  carmeli- 
tano scalza  (*)  a’ nostri  tempi  ha  voluto  an- 
cor egli  prendersi  questa  briga  ; ma  non  eran 
da  ciò  le  sue  pcvne,  onde  assai  più  infelice- 
mente ne  venne  a capo.  Se  però  la  verità 
dee  esserne  più  amica  d’ogni  altra  cosa,  e se 
liberi  dalla  passione  d’un  affettato  ed  ozioso 
amore  verso  la  patria  vorremo  con  diritto  oc- 

(i)  Cam.  Pcllegr.  nella  Camp,  in  fin. 

(«)  Chioccar,  de  Eniscop.  Rcapul.  in  Severo. 

(*)  Discorso  del  P.  Fr.  Girolamo  Maria  di  San- 
t’Anna Carm.  Seal.  Dell’ ani.  Calici,  ltclig.  c No- 
biltà di  Nap. 


cbio  guardarvi , agevolissima,  per  nostro  av- 
viso , la  soluzione  del  nodo  si  troverà  ; anzi 
niun  nodo  esservi  certamente  scorgeremo, 
quando  si  voglia  por  mente  allo  stato  d'allora 
di  queste  città  cotanto  a Roma  vicine , della 
quale  si  pregiavan  come  di  lor  capo  imitare 
ogni  andamento , ed  a queste  nostre  provin- 
cie  d'Occidentc  , dove  non  si  finì  d’abbatter 
l'idolatria  fiu  a’ tempi  d'Areadio  e d'Onorioi 

Ncllaltre  provincie , c più  in  quelle  d'O- 
riente  poteva  un  poco  meglio  ravvisarsi  la 
olizia  ecclesiastica , e professarsi  con  più  li- 
ertà  la  cristiana  religione,  come  quelle  do- 
, ve  le  persecuzioni  non  furon  cotanto  rabbio- 
se  e feroci  ; ma  non  per  tutto  ciò  recossi  al- 
terazione alcuna  allo  stato  civile,  o altro  cam- 
biamento ; imperocché  come  perseguitata  e 
sbandita  daH'impcrio  non  poteva  pubbliea- 
meute  ritenersi , e molto  raeuo  professarsi. 

§ IV. 

Gerarchia  ecclesiastica  e sinodi. 

Non  conobbe  la  Chiesa  io  questi  tre  pri- 
mi secoli  altra  gerarchia  né  altri  gradi , se 
non  di  vescovi,  preti  e diaconi.  1 vescovi, 
ch’avevan  la  soprantendenza  c a’ quali  tutti 
gli  ordini  della  Chiesa  ubbidivano , col  loro 
sommo  zelo  e carità  , se  per  avventura  di- 
visione alcuna  scorgevan  tra’  Fedeli  , to- 
sto la  componevano,  e sedavano  gli  animi 
perturbali.  La  carità  era  uguale  cosi  negli 
uni  che  negli  altri;  ne*  primi  di  servirsi 
con  moderazione  della  loro  preminenza  , ne* 
secondi  d’ubbidir  loro  con  intera  rassegna- 
zione. Se  occorreva  deliberarsi  affare  alcu- 
no di  momento  intorno  alla  religione  , ac- 
ciocché si  mantenesse  fra  tutte  le  chiese 
una  stabile  concordia  c legame , e non  fosse 
discordante  dall'altra , sofevau  i vescovi  in- 
fra di  lor  comunicare  ciò  che  accadeva,  c per 
mezzo  di  messi  o di  lettere,  che  chiamava» 
formate , manteneva»  il  commercio;  e cosi 
tulli  uniti  con  istretto  nodo,  rappresentanti  la 
Chiesa  universale,  si  muuivano  contro  le  di- 
visioni e scismi  che  mai  avessero  potuto  in- 
sorgere (*). 

Quando  lor  veniva  fallo , e le  persecuzio- 
ni davan  qualche  tregua  , sicché  avesser  po- 
tuto da  varie  città  unirsi  insieme  in  mia,  rati- 
na vansi  essi  uc’ sinodi  per  far  delle  dccisio- 

i \ 

(*)Crot.  de  imp.  sum.  pot.  e.  n.  n.  8. 
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ni  sopra  la  vera  fede , per  regolar  la  polizia 
e' costumi  de'  Cristiani , ovvero  per  puuire  i 
colpevoli,  edeliberavano  ciò  che  altro  occor- 
reva ; seguitando  in  ciò  Torme  degli  Aposto- 
li , e di  S.  Pietro  lor  cago , il  quale  in  Gie- 
rusalemme  ragunati  i Fedeli,  tenne  conci- 
lio , che  fu  il  primo , detto  perciò  Gierosolì- 
milano , e che  negli  Atti  degli  Apostoli  fu  da 
S-  Luca  inserito  (i). 

Nel  secondo  secolo,  quando  crasi  più  dis- 
seminala la  religione,  cosi  nelle  provincie 
d'Oriente,  come  d'Occidente,  si  tennero  altri 
sinodi.  I primi  furono  nell'Asia  , nella  Siria 
c nella  Palestina.  In  Occidente  ancora  co- 
minciaron  in  questo  secolo , essendosene  in 
Roma  c nella  Gallia  tenuti  contra  Teresie  di 
Montano,  de  Catafrigi , e per  la  controversia 
Pascale  (z). 

Nel  terrò  secolo  si  fecero  più  spessi  in  Ro- 
ma controNovato  c’suoi  seguaci, ma  più  nel- 
l’Asia c nell Affrica. 

§V. 

De  regolamenti  eeeletiatlici. 

Non  ebbe  la  Chiesa  ne’ primi  tempi  altri 
regolamenti , se  non  quelli  eh’  erano  nella 
Scrittura  santa,  nè  altri  libri  erano  conosciu- 
ti : da  poi  per  l'occasione  de'concilii  tenuti 
furon  alcuni  altri  regolamenti  in  quelli  stabi- 
liti , onde  erano  le  chiese  di  quelle  provincie 
governale. 

Questi  non  eran  che  regolamenti  apparte- 
nenti alla  disciplina  delia  Chiesa,  non  essen- 
do stato  giammai  negato  al  sacerdozio  il  co- 
noscimento delle  differenze  della  religione, 
ed  il  far  regolamenti  appartenenti  alla  lor  di- 
sciplina. Anche  a’ sacerdoti  del  paganesimo 
era  ciò  lecito  di  fare  ; ed  era  diritto  comune 
cosi  di  Romani  comedi  Greci,  che  ogni  comu- 
nità legittima  conoscesse  de' suoi  propri  nego- 
si,  evi  facesse  de’ regolamenti.  Caio  nostro 
giureconsulto , favellando  di  simili  comunità 
« collegi,  dice  : Hit  aulem  poleslatemjacil 
lex,  paclionem  guani  velini,  libi  forre,  dum 
ne  guid  ex  publica  lego  corrumpant  ; e rap- 
porta una  legge  di  Solone,  nella  quale  lo  stes- 


iti Act.  cap.  iS. 

(a)  Voti  Manine,  de  or.  et.  pr.  lur.  Can.csp.  I. 
Doujat  hùt.  jur,  con.  par.  i.  cap.  i. 


so  era  stabilito  fra’ Greci  (i).  Giovanni  Dot»- 
jat  (a)  e Dopino  (3),  gran  teologo  di  Parigi, 
insegnarono  che  la  Chiesa  non  solamente  ab- 
bia tal  autorità  per  diritte  comune  , per  cui 
ciascuna  società  dee  aver  qualche  forma  di 
governo  per  mantenersi  senza  confusione  c 
disordini,  e per  potervi  stabilire  de’ regola- 
menti ; ma  che  fu  anche  da  Cristo  conceduta 
agli  Apostoli  questa  potestà  di  far  de’ canoni 
appartenenti  alla  disciplina  della  Chiesa-,  es- 
sendo indubitato  che  N.  S.  diede  autorità  a’ 
suoi  Apostoli  e loro  successori  di  governare  i 
Fedeli  in  lutto  ciò  che  riguarda  la  religione, 
cosi  circa  il  rischiaramento  de’ ponti  della  fe- 
de , come  intorno  alla  regola  de’ costumi.  E 
questi  furono  i primi  fondamenti  ed  i princi- 
pii  onde  trasse  origine  la  ragion  canonica,  la 
quale  da  poi  col  lungo  correr  degli  anni, 
emula  della  ragion  civile , maneggiata  da’  ro- 
mani pontefici , ardì  non  puf  pareggiare,  ma 
interamente  sottomettersi  le  leggi  civili;  tan- 
to che  dentro  un  imperio  medesimo  , conira 
tutte  le  leggi  del  governo,  due  corpi  di  leggi 
diverse  si  videro,  intraprendendo  l’ima  sopra 
l’altra.  Origine  ohe  fu  ne’  seguenti  secoli  del- 
le tante  contese  giurisdizionali  e de'  tanti  can- 
giamenti dello  stato  politico  e temporale  deb- 
Timperio  e di  queste  nostre  provincie , come 
nel  corso  di  quesl’lsloria  partitamente  si  co- 
noscerà. 

In  questi  primi  secoli  però  ninna  alterazio- 
ne recaron  alla  polizia  dcU'impero  tali  rego- 
lamenti : essi  eran  solamente  ristretti  per  le 
differenze  della  religione  , ed  a ciò  che  con- 
cerneva il  governo  delle  chiese  e la  lor  disci- 
plina; nè  delle  cose  civili  e dell'imperio  s’im- 
pacciavano, lasciando  tutto  intero  a’ principi 
il  governo  della  repubblica , come  prima. 

§ VI. 

Della  conoscenza  nelle  caute. 

Ebbe  ancora  la  Chiesa  in  questi  tempi,  co- 
me cosa  attenente  alla  sua  disciplina,  la  cen- 
sura e correzion  de' costumi  fra'  Cristiani.  Se 
qualche  Fedele,  deviando  dal  diritto  cammi- 

(t)  L.  Sodale».  4-  D.  de  Colleg.  V.  Desider. 
Herald.  observat.  et.  emend.  lib.  c.  4>.  Salma:, 
observat.  ad  Jus  Attic-  et  Rom.  cap.  4- 

(s)  Doujat  hist.  du  Droil  canonique,  part.  i. 
cap.  i. 

(8j  Dupìn,  de  Ani.  Eccl,  disc.  disseti,  i.  ’ 
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feo,  inciampava  in  qualche  eresia , ovvero  per 
qualche  pubblico  e notorio  peccato  scandaliz- 
zava gli  altri , era  prima  secretamente  ripre- 
so, perchè  si  ravvedete  : se  non  s'emendava, 
denunciatasi  alla  chiesa  , cioè  al  vescovo  e 
presbiterio  co' Fedeli , daila  quale  era  la  se- 
conda volta  ripreso;  e se  per  fine  ciò  non 
ostante  s'ostinava  nell'errore  e nella  libertà 
del  vivere,  era  scacciato  dalla  loro  comunio- 
ne, ed  avuto  come  tutti  gli  altri  Gentili  e 
Pubblicani , privandolo  di  lutto  ciò  che  dava 
la  Chiesa  a'suoi  Fedeli,  e '1  lasciavan  nella  so- 
cietà civile  con  gli  altri  Gentili;  nè,  se  non 
dopo  uu  vero  pentimento  ed  una  rigorosa  pe- 
niteuza,  veniva  di  nuovo  ammesso  nella  loro 
comunione. 

Questa  correzion  di  costumi , durante  lo 
stato  popolare  di  Roma , risedeva  presso  ai 
censori , chiamati  perciò  magistri morum,  i 
quali  avevan  potere  di  notar  d 'ignominia  ogni 
sorta  di  persone  per  li  casi  di  cui  la  giustizia 
non  arca  costume  d'inquirere,  come  saggia- 
mente e ben  a lungo  tratta  Bodino.  Institelo 
certamente  assai  commendevole,  il  qual  es- 
sendo mancato  sotto  gl'imperadori , fu  rile- 
valo da'  primi  Cristiani,  che  per  tuezzodi  que- 
sta censura  mantenevansi  in  uuasingolnrpu- 
ri'.à  di  costumi , come  testimonia  Piiuio  dei 
Cristiani  de’ suoi  tempi  : ed  è quello  che  dice 
Tertulliano  uel  suo  Apologetico,  parlando 
dcll'asseniblee della  Chiesa:  Ibidem,  dic  agli, 
exhortutiones , casligaliones  et  censura  di- 
vina. Ond’è  ch’essi  chiamaron  il  capodieia- 
scuna  chiesa  Episcopon,  come  che  signifi- 
casse iospettor  de’ costumi  della  sua  chiesa  : 
per  la  qual  cosa  le  scomuniche  ed  altre  pene 
della  Chiesa  sono  chiamate  ancor  oggi  cen- 
suro ecclesiastiche  : materia  che  richiedereb- 
be più  lungo  discorso,  ma  quello  di  Bodino 
può  supplire. 

Erasi  ancora  in  questi  tempi  introdotto  co- 
stume fra’ Cristiani  di  sottomettere  le  loro 
differenze  al  giudicio  della  Chiesa,  a fine  di 
non  piatire  avanti  a' giudici  pagani,  secondo 
il  precetto  di  S.  Paolo  nella  prima  a’ Corin- 
ti. Talmente  che  si  vede  in  Tertulliano,  in 
Clemente  Alessandrino  ed  in  altri  autori  di 
uesti  tempi,  che  coloro  i quali  non  volen- 
ovisi  sottomettere, faceva»  litigarci  Cristia- 
ni dinanzi  a’ magistrali  gentili , erano  ripu- 
tati presso  che  Infedeli , o almeno  catti  vi  Cri- 
stiani : ma  questi  giudico  che  davausi  da  've- 
scovi , non  eran  che  pareri  arbitrali , nè  ob- 
bliga van  i litiganti  che  per  onore  ; come  al- 
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lorebè  persone  ragguardevoli  intromettonsi 
alla  composizione  di  qualche  differenza.  Del 
rimanente  nè  eran  costretti  a soltomettervi- 
si  , nè  proferito  il  parere  potevan  essere 
astretti  ad  eseguirlo , lasciando  loro  la  li- 
bertà di  ricorrere  a' magistrati  secolari. 

Sopra  queste  Ire  sole  occorenze  prese  la 
Chiesa  a conoscere  nel  suo  cominciamento  : 
ciò  sono  , sopra  gli  affari  della  fede  e della 
religione , di  cui  ella  giudicava  per  forma  di 
polizia  : sopra  gli  scandali  e minori  delitti, 
di  cui  ella  couosceva  per  via  di  ceusura  e di 
correzione  : e sopra  le  differenze  fra' Cristia- 
ni che  a lei  riportavasi , le  quali  decideva 
per  forma  d'arbitrio  e di  caritatevole  com- 
posizione. Donde  si  vede  che  gli  ecclesiasti- 
ci non  avevan  quellacoguizione  perfetta  che 
nel  diritto  chiamasi  giurisdizione  ; ma  la 
loro  giustizia  era  chiamata  notio,  judicium, 
audte ulta,  non  giammai  jurisdictio. 

$ vii. 

Elezione  de’ ministri 

Era  ancor  cosa  appartenente  alla  disci- 
plina della  Chiesa  di  fornirla  de’ suoi  mini- 
stri : e Dupino  (i)  scrisse  essere  stata  da  Cri- 
sto cooceduta  anche  questa  potestà  a gli  Apo- 
stoli di  sostituire  nelle  chiese  i loro  succes- 
sori , cioè  i vescovi , i preti  ed  altri  ministri. 
Ed  in  vero  gli  Apostoli , come  si  raccoglie 
dall’istorie  sacre  (a)  , in  molti  luoghi  ordi- 
naron  i vescovi , e gli  lasciaron  al  governo 
delle  chiese  ch’essi  aveaoo  fondate.  Ma  da 
poi  mancati  gli  Apostoli,  quando  per  la  mor- 
te d’alcun  vescovo  rimaneva  la  chiesa  vacan- 
te , si  procedeva  all'elezione  del  surcessore; 
ed  allora  si  chlamavan  i vescovi  più  vicini 
della  medesima  provincia , almeno  al  nume- 
ro di  due  o di  tre  ; ch’era  difficile  in  questi 
tempi  il  tener  cnncilii  numerosi , se  non  ne- 
gl'intervalli delle  persecuzioui;  ed  alle  volte 
le  tedi  delle  chiese  restavano  gran  tempo 
vacanti;  e quelli  unendosi  insieme  col  pre- 
sbiterio e col  popolo  fedele  della  città,  pro- 
cedevan  all'elezione  (3).  Il  popolo  propo- 
neva le  persone  che  desiderava  s’eleggesse- 
ro , e rendeva  testimonianza  della  vita  c co- 
ti) Dnpin.  de  Ani.  Eccl.  dine.  disi.  i. 

(a)  Act.  i4  v.  a3.  a.  ad  Corinth.  8.  ve».  19. 

(3)  Can.  Bicromia,  disi.  63.  cao.  quanto'  can, 
nosce , ead.  disi. 
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slume  di  ciascuno , e Gnalmcnle  unilo  col 
clero  e i vescovi  preseti  ti  acconsentiva  al- 
l’clezione,  onde  tosto  il  nuovo  eletto  era  da’ 
"vescovi  consecralo.  Alcune  volle  il  clero  cd 
il  popolo  avean  nell’elezioni  maggiore  o ini- 
nor  parte,  poiché  in  alcune  esponeva  sola- 
mente i suoi  desiderii,  e rendeva  le  testimo- 
nianze della  vita  e costumi;  in  altre  s'avan- 
zava ad  eleggere  (i),  come  accadde  nell’cle- 
xionc  di  S.  Fabiano  vescovo  di'Roma  , che 
al  riferir  d’Eusebio  fu  eletto  a viva  voce  di 
popolosi  quale  aveagli  veduta  sul  capo  fer- 
marsi una  colomba.  Il  ebe  quando  accade- 
va, cd  i vescovi  lo  stimavan  conveniente, 
era  da  essi  reiezione  approvata,  ed  ordinato 
lelctto:  e neU’istcsso  tempo  si  faceva  reie- 
zione e la  consecrazione,  ed  i medesimi  ve- 
scovi erano  gli  elettori  c gli  ordinatori.  Nè  | 
visi  ricercava  altro;  imperciocché  in  que- 
sti tre  primi  secoli  non  era  stata  ancor  di- 
chiarala da' canoni  la  ragion  de' metropoli- 
tani sopra  l'ordinazioni  de’  vescovi  della  lo- 
ro provincia, come  fu  fatto  da  poi  nel  quar- 
to secolo  ; di  che  tratteremo  net  libro  se- 
guente, quando  dell'esterior  polizia  eccle- 
siastica del  quarto  è quinto  secolo  ci  tornerà 
occasione  di  favellare. 

Questa  in  brieve  fu  la  disciplina  ecclesia- 
stica intorno  all'clezioni  de' vescovi  di  que- 
sti tre  primi  secoli , secondo  si  ravvisa  dal- 
l’cpistolc  di  S.  Clemente  papa  c di  8.  Cipria- 
no scrittore  del  terzo  secolo  (2).  L'elezione 
de’  preti  e de  iliaco ui  s’appartcucva  al  vesco- 
vo , al  qual  unicamente  toccava  (ordinazio- 
ne, ancorché  nell’elezione  il  clero  cd  il  po- 
polo v'avessero  la  lor  parte. 

§ vin. 

Beni  temporali 

Non  furon  nella  Chiesa  in  questi  primi 
tempi  tante  facoltà  e beni , sicché  dovesse 
molto  badare  nll'aniministrazionc  c distribu- 
zione de' medesimi,  e stabilire  anche  sopra 
ciò  suoi  regolamenti.  Ne’ suoi  principi i non 
ebbe  stabili , nè  perauchc  decime  (*)  certe 

( 1 ) Ciron . in  cap.  1 . de  reslilut.  spoliai.  Marca 
de  Concord.  lib.  8.  c.  2.  § 2. 

(2)  Ciprian.  cp.  33. 

(*)  Tcrtull.  Nam  nemo  compellitur,  sed  sponte 
confort.  Dupiu.  ad  Cena,  in  Bibl.  t.  6.  iu  fin. 
c.  3.  § i3. 


e necessarie  : i beni  comuni  delle  chiese  non 
consistevano  quasi  che  in  mobili , in  provi- 
gioni  da  bocca  ed  in  vestimenti  ed  in  dana- 
io contante,  che  offerivano  i Fedeli  in  tutte 
le  settimane,  in  tutti  i mesi,  o quando  vole- 
vano, atteso  che  non  vi  era  cos'alenila  di  re- 
golato nè  di  forzato  in  quelle  offerte.  Quan- 
to agl’immobili,  le  persecuzioni  non  permet- 
tevano di  acquistarne,  o vero  di  lungo  tem- 
po conservargli.  I Fedeli  volontariamente 
dava»  oblazioni  e primizie,  per  le  quali  fu 
destinata  persona  che  le  conservasse,  e nei 
tempi  di  Cristo  Salvator  nostro  nc  fu  Giuda 
il  conservatore  i^ma  non  v’era  altro  uso  del- 
le medesime , se  non  che  di  servirsene  per 
loro  bisogni  d’abiti%  per  vivere , e tutto  il  di 
più  che  sopra  vantggfta,  distribuì  vasi  a*  pove- 
ri della  città. 

Quest'istesso  costume , dopo  la  morte  del 
nostro  Redentore,  serbarono  gli  Apostoli,! 
quali  tutto  ciò  clic  raccoglieva»  da' Fedeli, 
che  per  seguirli  si  vendeva»  le  case  ed  i po- 
deri , offerendone  ad  essi  il  prezzo , ripone- 
van  in  comune  : c non  ad  nllr'uso,  come  se 
detto , del  denaro  si  servivano  , se  non  per 
somministrare  il  bisognevole  a loro  mede- 
simi, ed  a coloro  che  destinavano  per  la  pre- 
dicazione del  Vangelo,  e per  sostentare  i po- 
veri e bisognosi  de' luoghi  dove  scorrevano. 
E crescendo  tuttavìa  il  numero  de’ Fedeli, 
crescevano  per  conseguenza  l’oblazioni  ; e 
quando  essi  le  vedevano  cosisoprabboudanù 
che  non  solamente  bastavan  a’ bisogni  della 
chiesa  d una  città  , ma  sopravanzavnno  an- 
cora , solcvan  anche  distribuirle  nell'alta 
chiese  delle  medesime  provìucie  , c sovente 
mandarle  in  provincie  più  remote,  secondo 
l’indigenza  di  quelle  ricercava.  Cosi  osser- 
viamo nella  Scrittura  che  S.  Paolo  dopo 
aver  fallo  molle  raccolte  in  Macedonia,  in 
Acaia,  Galnzia  c Corinto,  soleva  mandarne 
ran  parte  alle  chiese  di  Gerusalemme. E 
opo  la  morte  degli  Apostoli , il  medesimo 
costume  fu  osservalo  da’ vescovi  loro  succes- 
sori. Da  poi  fu  riputato  più  utile  ed  espe- 
diente che  i Fedeli  non  vendessero  le  loro 
possessioni,  con  darne  il  prezzo  alle  chiese; 
ma  che  dovessero  ritenersi  dalle  chiese  stes- 
se, acciocché  da’ frutti  di  quelle  e dall’altro 
oblazioni  si  potesse  sovvenire  a*  poveri  ed  ai 
bisogni  delle  medesime.  Ed  avvenga  che 
ramministrazione  appartenesse  a’ soli  vesco- 
vi, nulla  di  manco  costoro  intenti  ad  opere 
più  alle,  alla  predicazione  del  Vangelo  e 
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conversion  de’Gentili,  lajciavan  il  pensiero 
di  dispensar  li  danai  a'diaeoni  : ma  non  per 
ciò  fu  mutato  il  modo  di  distribuirgli;  poi- 
ché una  porzione  si  dispensava  a' sacerdoti, 
e ad  altri  ministri  della  chiesa,  i quali  per  lo 
più  vivean  lutti  insieme  ed  in  comunità,  e 
l'altra  parte  si  consumava  per  gli  poveri  del 
luogo. 

In  decorso  di  tempo  nel  pontificalo  di  pa- 
pa Simplicio  intorno  all'anno  $£7 , essendosi 
scovcrta  qualche  frode  de’ministri  nella  di- 
alribuzione  di  queste  rendite , fu  introdotto, 
che  di  tutto  ciòche  si  raccoglieva  dalle  ren- 
dite e dall'oblazioni , se  ne  facessero  quattro 
parti , l'una  delle  quali  si  serbasse  per  li  po- 
veri , l'altra  servisse  per  li  sacerdoti  ed  altri 
ministri  della  chiesa , la  iena  si  serbasse  al 
vescovo  per  lui , c per  li  peregrini  che  sole- 
va ospitare,  e la  quarta,  cominciandosi  già 
ne’ tempi  di  Costantino  M.  a costruire  pub- 
blici templi , e farsi  delle  fabbriche  più  son- 
tuose, e ad  accrescersi  il  numero  degli  orna- 
menti e vasi  sacri , si  spendesse  per  la  restau- 
razione e bisogni  de'medesimi.  Nè  questa  di- 
stribuzione fu  in  tutto  uguale;  poiché  se  li 
poveri  erano  numerosi  in  qualche  città  , la 
lor  porzione  era  maggiore  dell'altro  ; e se  i 
tempii  non  avean  bisogno  di  molta  repara?  io- 
ne , era  la  lor  parte  minore. 

Ecco  in  breve  qual  fosse  la  polizia  eccle- 
siastica in  questi  tre  primi  secoli  della  Chie- 
sa , che  in  si  sola  ristretta  , niente  alterò  la 
polizia  dcU’imperio  , e molto  meuo  lo  stato 
di  queste  nostre  provincie , nelle  quali  per 
le  feroci  persecuzioni  a pena  era  ravvisata. 
In  diverso  sembiante  la  riguarderemo  ne’ic- 
eoli  seguenti,  da  poi  che  Costantino  le  diede 
pace;  ma  assai  mostruosa  e con  più  strane 
forme  sarà  mirala  nell'età  meu  a noi  lonta- 
ne , quando  non  bastandole  d'aver  in  tante 
guise  trasformato  lo  stalo  civile  e temporale 
de' principi,  tentò  anche  di  sottoporre  inte- 
ramente l'imperio  al  sacerdozio. 

J OI  / ;>• 
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Il  principio  del  quarto  secolo  dell'umana 
Redenzione,  ed  il  decorso  de' seguenti  anni 
vien  a recare  nel  romano  imperio  si  strane 
revoluzioni , che  mostruosamente  deformato 
nel  suo  capo  e nelle  membra,  prendendo  al- 

c.  VCL. 1, 


tri  aspetti  e nuove  forme,  più  non  ti  ricono- 
sce per  quello  che  già  fu.  Ecco  ebe  mancato 
ogni  generoso  costume,  i Romani  dati  in  pre- 
da agli  agi  ed  alle  morbidezze, da  forile  ma- 
gnanimi, reuduti  effeminali  e deboli  ; da  gra-  * 
vi , severi  ed  incorrotti , pieui  d'ambizione  e 
di  dissolutezze.  Vedevi  perciò  snervala  e sca- 
duta la  militar  disciplina;  e queU’armi  eh» 
prima  avrai!  portato  il  terrore  e le  vittoriosa 
insegne  fui  a gli  ultimi  confini  del  mondo, 
divenire  cotanto  vili  ed  imbelli,  che  non  va- 
glion  più  a reprimer  le  forze  di  quelle  mede- 
sime nazioni  delle  quali  esse  tante  e tante 
volte  avevan  gloriosamente  trionfato  ; ma  con 
eterna  lor  ignominia  cedendo  e lasciandosi 
vergognosamente  vincere  , ne  vien  in  brieve 
l'imperio  lutto  fracassato  e miseramente  tra- 
fitto. Vcdesi la l’annonia.  la  Kezia,la Mesia,  la 
Tracia  e l'illiria  soggiogale  (lugli  Unni:  le  Gal- 
lò’ perdute  : le  Spagne  da'  Vandali  e da’  Goti 
manomesse:  l’ Aurica  già  occupata  da’ Vanda- 
li , la  Brettagna  da' Sassoni  : e l'Italia  regina 
delle  provincie  da'  Goti  già  debellata  e vai- 
la, e Roma  stessa  saccheggiala  e distrutta. 
Nè  miglior  fortuna  ebbero  col  correr  degli 
anni  le  cose  de’  Romani  in  Oriente.  Vedesi 
la  Siria,  la  fenicia  , la  Palestina,  l'Egitto, 
la  Mesopolauiia  , Cipro , Rodi , Creta  e l'Ar- 
menia occu;ate  da  Saraeini.  Ecco  perduta 
l'Asia  minore.  Ecco  Qualmente  tutte  debel- 
lale evinte  le  provincie  dell'imperio  romano. 

Vedesi  nel  cader  dell'imperio  declinare  an- 
cor lo  lettere  c le  discipline  tutte.  Comincia 
la  giurisprudenza  a perder  quel  suo  lustro, 
e quella  dignità  in  cui  per  si  lungo  corso  d an- 
ni l'avcvan  mantenuta  e conservata  tanti  pre- 
clarissimi giureconsulti,  il  favor  de’ principi, 
la  sapienza  delle  loro  costituzioni,  la  pruden- 
za de’ magistrati,  la  dottrina  de’ professori,  e 
l'eccellenza  ilell’accademie.  Più  non  s’udiran- 
no i nomi  di  Papiniano,  di  Paolo,  odi  Afri- 
cano : tacquero  questi  oracoli , nè  altri  re- 
sponsi per  l’avvenire  ci  saran  dati  da’loro  suc- 
cessori ; i quali,  d'oscura  fama  essendo,  mag- 
gior peso  non  s'addossarono,  che  d'insegnare 
nelle  accademie  ciò  che  que'maravigliosi  spi- 
riti avean  lasciato  delle  loro  illustri  fatiche. 
E pure  di  queste  ( tanto  calamitosi  e lagrime- 
voti  tempi  succcdierono  ) appena  una  rada  ed 
oscura  notizia  a’ posteri  nera  pervenuta,  la 
quale  sarebbesi  eziandio  in  tatto  certamente 
spenta,  se  la  prudenza  di  Valentisiano  111 
non  fosse  opportunamente  con  le  sue  costi- 
tuzipni  accorsa  al  riparo.  E vedesi  ascora  la 
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scienza  delle  leggi, clic  prima  era  solamente 
professata  da’maggiori  lumi  della  città  di  Ro- 
ma, vilmente  maneggiata  c ridotta  ad  esser 
mestiere  de’ più  vili  nomini  del  mondo. 

Non  si  leggeranno  più  con  ammirazione  e 
stnpore  quelle  prudenti  e savie  costituzioni 
de’principi  con  tanta  eleganza  c brevità  com- 
poste; ma  da  ora  avanti  prolisse  e tumide,  e 
più  convenienti  ad  un  declamatore  che  ad  un 
principe , da  non  paragonarsi  dì  gran  lunga 
colle  prime  nè  per  eloquenza,  nè  per  gravi- 
tà, uè  per  prudenza  civile. 

1 magistrati , perduta  quella  severità  e dot- 
trina , prenderanno  altri  nomi . e coi  nuovi 
nomi , nuovi  costumi  ancora  : da  incorrotti, 
venali  : da  sapienti  e gravi , ignoranti  e leg- 
gieri; da  moderali,  ambiziosi  : ed  alla  (ine 
ripieni  di  tanta  rapacità  e dissolutezza  , che 
Se  la  prudenza  di  Costantino,  di  Valenthiialio 
v.  d’alcuni  altri  principi  di  quando  in  quando 
non  avesse  repressa  la  loro  venalità  rii  ambi- 
zione per  mezzo  di  molti  editti  {*)  elle  pub- 
blicarono a questo  fine  più  gravi  ed  enormi 
disordini  avrehkon  infallibilmente  partorito. 

L’aceademie  già  per  l'ignoranza  dc’profcs- 
sori  e per  li  pravi  costumi  dc’giovani  rcnd li- 
te inutili  e piene  di  sconcerti  : i giovani  dati 
già  in  braccio  a’iussi,  ngl  inlemperali  convi- 
ti , a’giuochi , agli  spettacoli , alle  meretrici, 
ed  a mille  altro  scelleratezze,  di  rado  le  fre- 
quentavano; tanto  che  sarehbou  affatto  man- 
catelo la  previdenza  dì  Valcntiui.ino  il  vec- 
chio non  fosse  stala  presta  a darvi  riparo  con 
quelle  sue  zi  leggi  accademiche  che  in  Roma 
ad  Olibrio  prefetto  di  quelle  città  dirizzò  ud- 
ranno 3jo- 

Tante  e si  strane  mutazioni  non  solamente 
alla  corrotta  disciplina  od  a’ depravati  costu- 
mi dcon  attribuirsi  ma  ancora  a quella  nuo- 
va divisione  e nuova  forma  che  a Costantino 
piacque  di  dare  all’imperio  romano.  Egli  fu 
il  primo  che  volle  recare  ad  effetto  ciò  che 
Diocleziano  avea  prima  tentato  , di  divider 
l’orbe  romano  in  due  principali  parti,  e di  uno 
far  due  imperi  (i).  Imperocché  quantunque 
fossero  stati  innanzi  più  imperadori  talora  a 
regnare  insieme,  nientedimeno  non  feron  fra 
«li  loro  giammai  divisione  alcuna  ; nè  l’impe- 
rio^ le  provinole,  nè  le  legioni  ftironagiiiza 
d’eredità  mai  partite.  Costumino  fu  il  primo 

(*)  Si  leggono  sotto  i!  tit.  de  offic.  Recl,  Pro- 
vili. nrlCoil.  Teodos. 

(i)  Pagi  Disscrl.  de  Consulibus,  pag.  79. 


E C O fi  D 0 

che,  come  dice  Eusebio  fi)  divise  tutto  l’im- 
perio romano  in  due  parti,  quoti r/uiilem  twn- 
i/uam  antea  factum  esse  memoratili- ■ Perciò 
|Ktse  tutto  il  suo  studio  a fondar  nell’Oriente 
Costantinopoli , ed  impiegò  per  quest’opera 
tutta  la  sua  magnificenza  e tutto  il  suo  pote- 
re, acciocché  emula  di  Roma  fosse,  come 
questa  capo  nell'Occidente  , cosi  quella  nel- 
l’Oriente (#).  Divise  per  tanto  l’imperio  in 
orientale  ed  occidentale , assegnando  a cia- 
scuno le  suo  proviiicie.  Tutte  quelle  provin- 
ole orientali  ollramari ne  che  sono  dallo  stretto 
della  Proponlido  insino  alle  bocche  del  Nilo, 
l'Egitto,  l’Illirico,  Epiro,  Aoaia,  la  Grecia, 
la  Tessaglia,  la  Macedonia,  la  Tracia,  Creta, 
Cipro,  (ulta  la  Dacia, la  Mesia, e l’altro  pro- 
vincie  di  quei  tratto,  all’imperio  orientale  ed 
alla  città  di  Costantinopoli  suo  capo  le  sotto- 
pose^ sotto  più  diocesi  comprese.  All’impe- 
rio occidentale  ed  alla  città  di  Roma  lasciò 
leSpague,  In  Brettagna,  le  Gallie,  il  Nori- 
co , la  Pannonia , le  proviiicie  delta  Germa- 
nia , la  Dalmazia,  tutta  l’Affrica  e l’Italia; 
disponendole  iti  guisa  che  due  imperadori 
potessero  regger  l'imperio , l'imo  nell’Occi- 
denle  , l’altro  ncll’Oricnle.  Divise  parimente 
il  senato;  e que' senatori  ch’eran  eletti  dal- 
le proviiicie  deU'imperio  occidentale,  toI le 
che  rimanessero  in  Roma;  quelli  d’Orienle, 
ili  Costantinopoli  : e lo  stesso  stallili  de’ con- 
soli. Diede  a Costantinopoli . come  a Roma, 
il  prefetto  con  uguali  preminenze  c privile- 
gi: c tutte  le  parti  deU'imperio  in  altra  gui- 
sa distòlse,  l.a  qual  nuova  divisione  è di  me- 
stiere qui  distintamente  rapportare,  poìcliò 
gioverà  non  solamente  per  ben  intendere  la 
speziai  polizia  ostato  temporale  di  queste  no- 
stre proviiicie,  ma  servirà  ancora  in  appresso 
per  capire  con  maggior  chiarezza  la  polizia 
ecclesiastica,  e come  siasi  in  quella  maniera 
che  oggi  si  vede  , introdotta  nell'imperio  od 
in  questo  reame.  *b 


Disposizione  tltìl' imperio  sotto 
Costantino  M. 

Costantino  adunque  dubitando  , per  l'e- 
sempio de' suoi  predecessori , del  troppo  po- 

(tì  Easrh.  !.  S,  cap.  17.  Vale*.  ibidem. 

(v)  Jacob.  Gulhcr.  do  off.  dornus  Aug.  lib.  1, 
cap.  4S. 
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lem  del  prefetto  pretorio  che  sovente  s’avea 
usurpato  l’imperio , divise  il  suo  ufficio  io 
quattro  parti , e questo  fu  per  moltiplicazio- 
ne , facendo  quattro  prefetti  ; e con  ciò  veu- 
ne  a dividersi  tutto  l'orbe  romano  in  quattro 
climi,  q vero  tratti.  Questi  abbracciavano  un 
immenso  spazio  di  cielo  e dì  terra , e dentro 
i loro  coulini  più  diocesi  si  comprendeva- 
no (i)  ; e furono,  l’Oriente,  rillirico,  le  Gal - 
lice  l’Italia,  a’quali  diede  quattro  rettori, 
che  con  nome  aulico,  ma  di  uuova  ammini- 
strazione, chiami)  prefetti  al  pretorio,  E noi 
abbiam  collocala  ìu  ultimo  luogo  Dulia,  per- 
chè in  essa  dovremo  fermarci. 

ORIENTI 

Sotto  la  disposi/ione  del  prefetto  pretorio 
dell’Oriente  ^ose  cinque  diocesi  ; ed  erano, 
f Oriente , l’Egitto,  l’Asiana,  la  Politica  e la 
Tracia  : le  quali  diocesi , secondo  è manife- 
sto dal  Codice  Teodosiauo , e dagli  atti  d’al- 
cuni  antichi  concilii , in  questi  tempi  compo- 
ne va  usi  di  più  provincia  (2). 

I.  Nella  diocesi  d’Orh'iitc,  capo  della  quale 
era  la  città  d’Autiochia,  erano  XV  prò  vi  11- 
cic  : I Palestina  prima  ; Il  Palestina  seconda  ; 
III  Fenicia  prima;  IV  Siria;  V Cilicia;  VI 
Cipro  ; VII  Arabia  ; VII!  Isatiria  ; IX  Palesti- 
na salutare;  X Feuicia  del  Libano;  XI  Eu- 
fraterne  ; XII  Siria  salutare  ; XIII  Osdrocna  ; 
XIV  Mesopotauiia  ; XV  Cilicia  seconda. 

II.  Nella  diocesi  dell’Egillo,  il  cui  capo 
era  Alessandria,  eran  sei  provincie:  I In  Li- 
bia superiore  ; li  la  Libia  inferiore;  111  la 
Tebaitlc;  IV  l’FgiUo;  Y l’Arcadia;  Vll'Au- 
gustauica. 

III.  Nella  diocesi  Asiana,  capo  essendo  Efe- 
so, erano  dieci  provincie:  I Panfilia;  Il  El- 
lesponto; 111  Lidia;  IV  Pisklia;  V Licaonia; 
VI  Frigia  Pacaziana;  VII  Frigia  salutare; 
Vili  Licia;  I\  Caria;  X L’ isole  di  Rodi, Le- 
sbo e le  Cicladi. 

IV.  Ludici  provincie  ebbe  la  Politicatili 
capo  era  Cesarea  } c queste  furono:  I Palla- 
gouia;  Il  la  Gala/ia  ; III  Bitinia;  IV  Onoria- 
dc  ; Y Cappndocui  prima  ; V I Cappadocia 
seconda;  \Ù  Ponto Polemoniaco ; \ f.i  Eie- 

( 1)  Jacob.  (ìulfier  de  *&.  domus  August.  c.  6. 

(a)  Pelr.  de  Marca  do  l'atriar.  Constant,  insl. 
de  anliq.eccl.  dfrc.disser.  ».  §8.  L.9.  C.  Th.  9. 
de  logalis,  lib.  3 C.  Ih.  de  equor.  coniai.  Bal- 
samo in  cap.  9.  Cune  il.  Chalccdou» 
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noponto  ; IX  Armenia  prima  ; X Armenia  se- 
conda; XI  la  Galuzia  salutare. 

V.  lai  Tracia,  della  quale  prima  ne  fu  ca- 
po Eraclea , da  poi  Costantinopoli , si  com- 
poneva dì  sei  proAÙicie:  I Europa;  11  Tracia; 
ìli  Emìnoulo;  IV  Rodane;  V Mesia  seconda; 
VI  Svizia. 

ILLIRICO 

Sotto  l’amministrazione  del  prefetto  pre- 
torio dell’Illirico  erauo  due  diocesi:  la  ma- 
cedonia e la  Dacia. 

I.  La  Macedonia  , di  cui  fu  capo  Tessa  Io- 
nica , si  componeva  di  sei  provincie:  I Aca- 
ia  ; Il  Macedonia  ; III  Creta  ; IV  Tessaglia  ; 

V Epiro  vecchio  ed  Epiro  nuovo;  VI  parie 
della  Macedonia  salutare. 

,11.  La  Dacia,  di  cinque:  I la  Dacia  Medi- 
terranea;  li  la  Dacia  Ripense  ; 111  Mesia  pri- 
ma; IV  Dardania;  V Prcvalilana  c parte 
della  Macedonia  salutare. 

GALLI* 

Sotto  l’aimmnistra/ione  del  prefetto  proto* 
rio  delle  Gallie  etano  Ice  diocesi  : le  Gallie, 
le  Spagne  e la  Brettagna. 

I.  La  diocesi  delio  Gallie  era  composta  da 
dieissetLc  provincie  ; e furono  : l Vienucnse; 
Il  Lugduueuse  prima;  IH  Germania  prima; 
IV  Germania  seconda  ; V Belgio  primo;  VI 
Belgio  secondo  ; VII  l’Alpi  Marittime;  Vili 
l’Alpi  Pennino  ; l\  Maxima  Scquana;  X A- 
quitauia  prima;  XI  Aquitnniu  seconda;  XII 
Novcmpopiilana  ; Xlll  Narboueuse  prima; 
XIV  Nsrboncnse  seconda;  XV  Lugduueuse 
seconda;  XVI  Lugduueuse  Turonia  ; XVII 
Lugduueuse  Senonica. 

II.  Quella  delle  Spague  era  composta  di 
sette  provincie:  I Belica  ; Il  Lusitania;  111 
Galizia;  IV  Tarracoucnse ; V Cartagineusc ; 

VI  Tingitana  ; VII  le  Balcari. 

III.  L'altra  della  Brettagna,  di  cinque:  I 
Maxima  Cesarieuse;  Il  Valentia;  IH  Brilan- 
uia  prima;  IV  Bri  Umilia  seconda  ; V Flavia 
Cc sancii  se. 

ITALIA 

Finalmente  sotto  la  disposizione  del  pre- 
cetto pretorio d* Italia  erano  tre  diocesi:  l’I- 
talia, l lllirico  e l'Affrica.  Li  diocesi  dell’ Il- 
lirico, della  quale  Siruiio  fu  la  priucipal  cit- 
tà , era  composta  di  sei  provincie:  1 Pnuno- 
[ uia  seconda;  11  Savia  ; ili  Dalmazia  ; IV  Pan- 
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nonla  prima  ; V il  Norico  Mediterraneo;  VI 
il  borico  Ripeuse  .'L'Affrica,  di  cinque:  1 Af- 
fi ira,  ove  era  Cartagine;  Il  Uixaccna  ; 111 
Mauritania  Sitifense;  IV  Mauritania  Cesa- 
riense ; V Tripolilaua. 

L'Italia  fu  divida  in  diciselte  provincie, 
siccome  furon  distinte  sotto  Adriano  ; e 
questa  divisione  durò  nell’età  più  bassa  in  litio 
a*  tempi  di  Longino:  l’ordine  delle  quali, 
secondo  si  legge  ne!  libro  della  Notizia  del - 
r lmpciio  ( die  per  cornuti  parere  non  può 
dubitarsi  che  sia  antichissimo,  e composto 
a’ tempi  di  Teodosio  il  giovine),  è questo 
che  siegue:  I Venezia;  Il  Emilia;  III  Ligu- 
ria ; IV  Flaminia  e Piceno  Annonario  ; V Tu- 
scia eJ  Umbria  ; VI  Piceno  Suburbicario; 
VII  Campania;  Vili  Sicilia  ; IX  Puglia  e Ca- 
labria ; X Lucania  e Bruzi  ; XI  Alpi  Cozzie; 
XII  Ilezia  prima  ; XIII  Rezia  seconda  ; XIV 
Sannio;  XV  Valeria;  XVI  Sardegna;  XVlI 
Corsica. 

Paolo  Warnefrido  (•)  diacono  d’Aquileia 
dà  a quelle  divers’ordine , perciocché,  per 
cagion  d'esempio,  la  Liguria  che  qui  è posta 
nel  terzo  luogo , e l’Emilia  nel  secondo,  le 
colloca  nel  secondo  e nel  decimo.  Ma  vi  è fra 
loro  una  più  notabile  varietà  , poiché  Paolo 
dividendo  la  proviucia  dell* Alpi  in  due  pro- 
vincie, chiamando  l’altra  Alpi  Appennino, 
accrebbe  il  numero  con  una  di  più  di  quelle 
che  nella  Notizia  souo  descritte,  nella  quale 
solamente  il  nome  deiVAIpi  Cozzie  si  ritro- 
sa. Ma  egli,  come  ben  dice  Camillo  Pellegri- 
no (1) , par  che  abbia  ciò  fatto  di  suo  pro- 
prio arbitrio,  poiché  cita  a favor  suo  la  for- 
ma dei  ragionare  d’Aurelio  Vittore  contra 
coloro  che  non  le  sliinavan  due,  e non  più 
tosto  alcun  imperiai  rescritto,  il  quale  iu 
questo  proposito  sarebbe  stato  il  proprio  e 
fermo  autore  in  cui  avrebbe  avuto  da  appog- 
giare il  creder  suo  ; sicché  ancor  di  suo  pa- 
rere dovette  mutar  l’ordine  suddetto,  che 
molto  meno  importava. 

Tutte  queste  provincie  non  sortiron  una 
medesima  condizione;  imperocché  , avve- 
gnaché tutte  ubbidissero  e stassero  sotto  la 
disposizione  del  prefetto  pretorio  d'Italia, 
aveva n però  altri  più  immediati  amministra- 
tori , a’quali  era  particolarmente  commesso 
il  loro  governo.  Erano  prima  divise  in  due 
vicariati,  uno  detto  di  Roma,  l'altro  d’Italia. 

(•)  Paol.  Diac.  Ist.  Long.  ltb.  s.  cap.  ix. 

\i)  Pelicgr.  nella  Campania. 
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Nel  vicariato  di  Roma  erano  dieci  provincie; 
la  Campagna , l'Etrnria  e l’ Umbria  , il  Pice- 
no Suburbicario  , la  Sicilia  . la  Puglia  e Ca- 
labria, la  Lucania  e Bruzi,  il  Sannio , la  Sar- 
degna, la  Corsica  e la  Valeria.  Nel  vicariato 
d'Italia,  il  cui  capo  era  Milano  (t),  furono 
sette  provincie:  la  Liguria,  l’Emilia,  la  Fla- 
minia e Piceno  Annonario,  Venezia,  a cui 
da  poi  fu  aggiunta  l’Istria,  l’ Alpi  Cozzie  e l u- 
na e l’altra  Rezia.  Le  prime  erano  sotto  la 
disposizione  del  vicario  di  Roma,  onde  perciò 
si  dissero  anche  provincie  suburbicarie.  Le 
seconde  tenevansi  sotto  la  disposizione  del 
vicario  d’Italia,  e perciò  da  alcuni  scrittori 
vengono  semplicemente  chiamale  provincie 
d’Italia,  distinguendole  daH’altre,  le  quali 
ancorché  racchiuse  tra  l'Alpi  e l’uno  e l’altro 
mare,  e perciò  comprese  nell’Italia  (pren- 
dendo questo  nome  nella  sua  ampia  signifi- 
cazione), nulla  di  meno  ristrettamente  pro- 
viucie  d’Italia  eran  nomate  quelle  che  al  vi- 
cario d’Italia  ubbidivano,  la  cui  sede  era 
Milano.  Cosi  osserviamo  negli  Atti  del  con- 
cilio di  Sardica  celebrato  uell’anno  34 7* 
che  correndo  al  lori  I costume  di  sottoscriversi 
i vescovi  che  intervenivano  ne’concilii , non 
solamente  col  nome  della  propria  città,  ma 
anche  della  provincia,  alcuni  si  sottoscrisse- 
ro in  questa  maniera  : Januarius  a Campa- 
nia de  Benevento. Maximus  a Tuscia  de  Lu- 
ca. Lucius  ab  Italia  de  Verona.  Fortuna- 
ta* ab  Italia  de  s IqttUeia . Stercorius  ab  A- 
pulia  de  Canusio.  Sectirus  ab  Italia  de  Ra- 
venna. Ursacius  ab  Italia  de  Brilla.  Rro- 
tasius  ab  Italia  de  Mediolano , ec.  E que- 
sto era  perchè  Verona,  Aquileia,  Ravenna, 
Brescia  e Milano  erano  nelle  provincie  che. 
al  vicario  d'Italia  ubbidivano  : ciò  che  non  po- 
tea  dirsi  di  Benevento,  di  Lucca  e di  Cano- 
sa,  le  quali  erano  nelle  provincie  del  vicaria- 
to di  Roma,  non  già  del  vicariato  d'Italia(*}. 

Ebbero  ancora  queste  provincie  altri  più 
immediati  ufficiali,  a ciascuno  de* quali  era 
particolarmente  il  governo  d’uua  provincia 
commesso;  ma  non  erano  d’un  medesima 
grado  e condizione.  Alcune  eran  dette  con- 
solari . perchè  per  loro  moderatore  sortiro- 
no un  Consolare;  come  furono  Venezia  , E- 
milia,  Liguria,  Flaminia  e Piceno  Annona- 
rio, la  Toscana  e 1‘Uuibria,  il  Piceno  Subur- 
bicario e la  nostra  Campania.  Altre  si  disse- 

(i  \ P.  de  Marca  de  Concor.  1. 1.  cap.  3.  n.  ia. 

Caxu.Peregrin.  diss.a.  deFinib.Duc.Bencv* 
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ro  eorrettoriali , perché  da’  correttori , non 
già  da' consolari,  eraD  amministrate;  le  quali 
furono  la  Sicilia  . la  Puglia  e Calabria  , la 
Lucania  e'  Brusi.  E per  ultimo  alcune  si  no- 
marono presidiali,  perchè  a' presidi  sottopo- 
ste; e queste  furono  l'Alpi  Corsie,  la  Re- 
zia prima  e seconda,  il  nostro  Sannio,  Vale- 
ria, Sardegna  e Corsica.  Cosi  i primi  mode- 
ratori di  queste  provincie  erano  i prefetti 
prctorii , i secondi  li  vicarii , gli  ultimi  e’ più 
immediati  erau  i consolari , i correttori  ed  i 
presidi , dell'itllìcio  ed  impiego  de’ quali  è di 
mestiere  che  qui  brevemente  si  ragioni. 

CAPO  II. 

Degli  ufficiali  dell'  imperio. 

T prefetti  al  pretorio  eran  quelli  ne’ quali 
dopo  i Cesari  s'univano  i primi  onori  e le  pri- 
me dignità  dell’imperio  (*).  A costoro  si  da- 
va la  spada  dall'imperatore  per  iusegna  del- 
la loro  grandissimi;  autorità  ( i)  : sotto  la  cui 
ammialslrasione  c governo  erano  più  dioce- 
si , e colle  diocesi  Te  tante  proviucie  che  le 
componevano.  Avevan  sotto  di  loro  i vicarii, 
i rettori  delle  proviucie  , i consolari , i cor- 
rettori, i presidi,  e tutti  i magistrati  di  quelle 
diocesi  alla  cui  anubinistrazioue  soprnslava- 
no.  l'issi  dovevano  con  vigilanza  attendere  e 
provvedere  ai  difetti  di  questi  magistrati  (a), 
ammonirgli,  iustuuar  loro  le  leggi,  ed  in  som- 
ma invigilare  a tutte  le  loro  azioni:  i quali 
magistrati  all'incontro  a’prefelli  dovevan  ri- 
correre, riferire,  e consigliarsi  di  ciò  che  di 
dubbio  e scabroso  loro  veniva  per  le  mani. 
Potevasi,  oltre  a ciò,  da  lutti  i tribunali  sud- 
detti appellare  a’  prefetti  prctorii , da’ quali 
riconoscovansi  le  cause  dcH'nppcllazioui , e 
le  coloro  scnleuze  discusse  o lo  rifiuta van,  o 
le  annnettevan,  senza  clic  dalle  deliberazio- 
ni de’prefelli  prctorii  ad  altra  appellazione 
alcuna  si  dasse  luogo,  ina  solamente  alla  rc- 
traltazionc  , che  noi  ora  diciamo  reclamazio- 
ne (3). 

A' prefetti  per  Io  più  gl'iinpg^atori  solevan 
dirizzare  le  loro  costituzioni,  aflìuch’essi  le 
promulgassero  per  le  proviucie  di  lor  dispo- 

(*)  Jacob.  Guthcr.  de  OIT.  donius  Aug.  lib.  2. 
OS[>.  1. 

(t|  Plin.  in  Pancg. 

(*)  Guthcr.  loc.  cit.  con.  2.  de  OT.  dom.  Aug. 

(3)  Culli,  loc.  cit. 
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sizione.  Avovano  sotto  la  lor  censura  anche 
i proconsoli , e d’infinite  altre  prerogative 
eran  adorni,  delle  quali  dottamente  scrisse- 
ro Codiuo,  Golofrcdo  e Giacomo  (1)  Gule- 
ro.  Furon,  oltre  a costoro,  due  altri  prefetti 
destinali  al  governo  delle  due  città  princi- 
pali del  mondo  , cioè  Roma  e Costantinopo- 
li, sotto  la  disposizione  de' quali  eran  i pre- 
fetti dell'annona,  e molt’allri  magistrati  che 
alla  cura  e governo  di  quelle  città  sotto  va- 
ni impieghi  veuivan  destinati  : de' quali  non 
accade  qui  far  parola. 

Uopo  i prefetti  seguivan  i proconsoli;  di- 
gnità pur  illusive  ed  ornata  dcll'alle  insegne, 
delle  scuri  ede’fasci.  Nell'Oriente  ve  ne  fu- 
ron due,  cioè  nell'Accia  c nell'Asia,  ed  alcu- 
ne volte  fuvvi  il  terzo  in  Palestina.  Nell'Oc- 
cidente solamente  uno,  e questi  ncll’Alfrica. 

Tcncvan  il  terzo  luogo  i vicarii , inferiori 
a’ proconsoli,  ma  di  grati  lunga  superiori  ed 
eminenti  sopra  tutt’altri  magistrali.  Questi, 
che  taji  si  dissero  , perchè  le  veci  e la  per- 
sona de' prefetti  rappresentavano,  onde  nel- 
l’an licite  iscrizioni  si  chiamano  propraejecti , 
erano  preposti  al  reggimento  delfiniere  dio- 
cesi e delle  provincie,  delle  quali  si  compo- 
nevano. Soprastavano  a' rettori  ed  agli  altri 
magistrati  inferiori.  La  loro  principiti  cura 
era  d'invigilare  a’tribnli  ed  all'annona  , ga- 
stigar  i deseriori  ed  i vagabondi,  c custodir- 
gli infitto  che  al  principe  se  ne  desse  noti- 
zia (2).  Non  solamente  giudicavano  ex  or- 
dine, tua  sovente  ex  appellatione,  ed  alcu- 
ne volte  anche  ex  delegato  (3).  Ebbero  i vi- 
carii l'Asia,  la  Politica,  la  Tracia,  l’Oriente, 
la  Macedonia,  l'AITrira,la  Spagna,  la  Galli» 
c la  Brettagna.  Fuvvi  ancora  il  vicario  della 
città  di  Roma  , sotto  la  cui  disposizione  era- 
no, comes'è  detto,  alcune  provincie  d'Italia, 
che  si  dissero  perciò  provincie  suburbirarie. 
Italia  similmente  ebbe  il  suo  vicario,  e del  di 
lui  governo  furon  alcun'altre  provincie,  on- 
de provincie  d’Italia  propriamente  si  dissero. 
E tutti  questi , per  esser  d'alto  ed  eminente 
grado,  erau  chiamati  judicee  maioret  (4). 

Sieguono  in  appresso  gli  ufficiali  di  miuor 

fi)  Godin.  deOIT. aul.Const.  Gol.  inNotit.PP. 
t.  6.  C.  Th.  Gutb.  de  GIF.  dom.  Aug. lib.  2.  cap. 
i.  a.  3.  4- 

(2  Pclr.  de  Morea  de  Patriar.  Const.  insti!. 

(3t  Jacob.  Gol.  in  JN'otitia,  to.  6.  C.  Theod. 

(4)  L.  5.  C.do  otr.  Iteri.  Provine.  Ilevnrd.  Col- 
teci. 3. 10.  Gol.  I.  unic.C.  Th.  de  oui.ac^iinpctr. 
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grado  , detti  perciò  judices  minore*  ; e fra 
questi  il  primo  luogo  era  de' rettori  delle  pro- 
vincic,  a’ quali  il  governo  e lamminislrazio- 
ne  d’alcune  d’esse  era  commessa. Questi  era- 
no sotto  la  disposizione  del  prefetto  preto- 
rio , al  quale  dagli  alti  di  coloro  polevasi 
appellare.  Tenevan  il  ju*  g ladii;  e la  lor 
principal  cura  era  di  spedir  le  liti  tanto  civili 
uanlo  criminali,  ove  della  roba  c della  vita 
egli  uomini  si  trattava,  c d’invigilare  che 
a’ provinciali  non  si  facesse  ingiuria  e dauno 
dagli  ufficiali  minori;  e perciò  eran  tenuti 
in  certo  tempo  dell'anno  a scorrere  tutta  la 
provincia,  e non  pur  uelle  città,  ma  in  tutti 
i villaggi,  per  ricevere  le  querele  de’ pro- 
vinciali, e con  diligenza  ricercar  l'insolenze 
e*  disordini  ivi  accaduti  , per  darvi  riparo. 
A costoro  fu  diretto  da  Costantino  M.  quel- 
l’aureo editto  con  cui  si  puniscono  così  se- 
veramente te  venalità  c rapacità  de*  giudici, 
che  si  legge  nel  Codice  di  Teodosio  (i). 

Sicguono  in  secondo  luogo  i consolari, a’ 
quali  il  governo  c ramininislrazione  d’una 
sola  provincia  si  commetteva.  Questi  eran  in 
maggior  dignità  che  i correttori  ed  i presi- 
di; c per  insegne  tenevano  aucor  essi  i fasci, 
ed  erano  disliuti  col  nome  di  durissimi.  So- 
levano anche  a’  consolari  gl’impcradori  di- 
rizzare le  loro  costituzioni  ; e perciò  le  pro- 
viucie  consolari  erano  di  maggior  dignità 
che  le  corrcltoriali  c le  presidiali.  Fra  l’al- 
tre  la  Fenicia  ebbe  il  consolare,  che  ora  in 
Tiro,  ora  in  Borito , ora  in  Damasco  faceva 
residenza,  ed  al  quale  da’ Cesari  molle  leggi 
furon  dirizzate.  Sotto  il  governo  de*  conso- 
lari furono  quasi  tutte  le  provincia  più  ri- 
guardevoli  d’Italia,  1’Emilia,  la  Liguria,  Ve- 
nezia, il  Piceno,  la  Sicilia,  la  Flaminia  e la 
nostra  Campauia. 

Dopo  i consolari  erano  i correttori,  a’quali 
parimente  si  commettevano  i governi  delle 
provincie,  che  sotto  la  disposizione  del  pre- 
fetto pretorio  amtniuis  Ira  vano,  ed  erano  pa- 
rimente ornali  col  uouie  di  alarissimi.  Que- 
sti quasi  in  niente  eran  inferiori  a’ consola- 
ri, di  gran  lunga  però  avanzavano  nella  di- 
gnità i presidi  ; ed  anche  ad  essi  i principi 
dirizzavano  le  loro  costituzioni.  Alcune  pro- 
vincie d'Italia  furon  governate  da’ corretto- 
ri , come  la  Toscana,  la  cui  sede  fu  Firen- 
ze (*)  : la  Puglia  e Calabria , e la  Lucania 

(i)  Cod.  TI»,  tit.  de  off.  Rect.  prov. 

L.  8.  C.  Th.  de  accus. 
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e*  Bmzi,  delle  quali  più  innanzi  distintamen- 
te tratteremo. 

Vengono  neU’itllirao  luogo  i presidi , a* 
quali  i governi  delle  provincie  erano  pari- 
mente commessi.  Questi  altresì  venivan  no- 
mati alarissimi;  aveano  per  insegue  le  ban- 
diere, e sotto  la  disposizione  dei  preletto 
pretorio  erau  collocati.  L’allreproviucie  d'I- 
talia furono  aU’auiministrazione  de’ presidi 
assegnate,  come  il  Sauuio,  la  Valeria,  l’Al- 
pi,  Te  Rezie,  la  Sardegna  e la  Coreica:  e 
rade  volte  gPimperadori  dirizzavano  a co- 
storo le  loro  costi tuzi oui.  Giacomo  Gule- 
ro  (i)  tiene  altro  ordine,  collocando  in  pri- 
mo luogo  i presidi,  indi  i consolari,  i corret- 
tori, e neU’ultimo  i rettori  delle  provincie» 
seguendo  l’ordine  tenuto  da  Zenone  («)  in 
una  sua  costituzioue  che  leggiamo  nel  Codi- 
ce di  Giustiuiano.  A noi  però  giova  con  Go- 
tofrede  (3)  seguir  meglio  l'ordine  leu  ut» 
dall’iiuperadorc  Graziano  nel  Codice  Teodo- 
siano,  ove  i presidi  leugouo  Pultimo  luogo» 

CAPO  III. 

Dogli  ufficiali  a'  quali  era  commesso  il  go- 
verno delle  nostre  provincia. 

Ciò  che  dunque  ora  npi  appelliamo  regno 
di  Napoli , o si  riguardi  la  disposizioue  d’A- 
driano,  o quella  di  Costantino,  era  diviso  in 
quattro  sole  provincie:  anzi  la  Campania 
non  èora  tutta  intera  dentro  a’suoi  confini, 
ma  parte  di  quella  è ri  ma  sa  fuori,  ed  occu- 
pa molto  altro  paese  ch’ora  è dello  Stalo 
della  Chiesa  Romana.  Queste  provincie  era- 
no: I la  Campagna;  Il  la  Puglia  e la  Cala- 
bria; III  la  Lucania  ed  i Bruii  ; IV  il  San- 
uio.  Una  consolare,  due  corrcltoriali;  e l’al- 
tra presidiale.  Tulle  del  vicarialo  della  città 
di  Roma , e perciò  tulle  suburbicarie  ap- 
pellate. 

Richiede  per  tanto  l’ordiue  di  quest’opera 
che  partitameli  le  di  ciascheduna  di  queste 
provincie  si  ragioni;  de’ magistrali  a quali 
uè  fu  commesso  il  governo,  delle  leggi  e de’ 
loro  ordinamenti;  perchè  si  vegga  qual  for- 
ma di  polizia  avessero  ne’ tempi  di  Costanti- 
no fin  agli  ultimi  imperadori  d'Occi Joule. 

(i)  Gulhcr.  de  Off.  dotnus  Aug.  lib.  i.cap.  5, 

6.  7.  8. 

la;  Zeno  in  1.  1.  C.  ut  omn.  Jud.  lam  civil. 

(3)  L.  i3.  C.  Th.  de  accusatici]. 
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•Unno  secondo 


Betta  Campagna,  e tati  eontolari. 


Quella  regione  clic,  al  dir  di  Paolo  (*) 
Warncfrido,  per  gli  ubertosi  e piani  campi 
che  intonili  a Capua  sono,  Campania  fu  detta, 
ebbe  già  in  varii  tempi  ora  più  ristretti  ora 
più  spasiosi  contini  diquelcb'oggi  non  sono. 
Si  distese  in  alcun  tempo  dal  territorio  ro- 
mano inaino  a Silaro  fiume  della  Lucania  ; 
abbracciava  Benevento  , c dilatò  per  altra 
jiartc  i suoi  termini  fino  ad  Equo  Tutico, 
oggi  appellato  Ariano.  Fu  perciò  riputata 
una  delle  più  celebri  ed  illustri  provincie 
d'Italia,  e per  l'ampiezza  e vastità  de’ suoi 
confini , e per  le  molle  e preclare  città  che 
Vado  rilavano,  ma  soprattutto  per  Capua,  suo 
capo  c metropoli,  cotanto  chiara  ed  illustre. 
Perciò  al  governo  ed  amministrazione  di 
questa  provincia  non  furon  mandali  corret- 
tori o presidi  , ma  consolari  : magistrato, 
come  s’è  dello  , se  bene  interior  al  prefetto 
pretorio  ed  al  vicario  di  iloiua  , sotto  la  cui 
disposizione  reggevasi,  era  nondimeno  or- 
nalo di  più  grandi  prerogative  di  quelle  de' 
correttori  e ile’ presidi.  La  loro  sede  era  Ca- 
pita : c Tu  tanta  la  stima  ed  il  lor  grado  ap- 
presso gl’imperadori , che  sovente  venivan 
loro  indirizzale  molle  costituzioni  e mandati 


in  Italia  si  restituì;  enelPanno3i5  in  Aqui- 
leia  fermatosi,  passò  poi  in  Roma  ed  a Mila- 
no ;c  dopo  altri  viaggi  nc'scgucnli  anni  fatti 
nella  Dacia  e nella  Gallia,  ritornò  in  Roma 
nel  3ig,  ove  per  li  seguenti  quattro  anni  si 
trattenne,  nò  ad  altro  intese,  se  non  per 
mezzo  di  varii  editti  a restituire  quanto  più 
fosse  possibile  nell’antica  forma  le  cose  di 
Roma  c d'Italia. 

Ma  passato  da  poi  in  Oriente,  e vinto  nel- 
l'anno  3a5  e spento  Licinio  , fittosi  già  mo- 
narca di  tutto  l'imperio,  cominciò  (secon- 
do che  contro  lacoinun  credenza  pruova  Pa- 
gi (*)  ) a gettare  i fondamenti  della  nuova  Ro- 
ma; ed  ancorché  nel  seguente  anno  3a6  tor- 
nando in  Italia  , da  Aquileia  passasse  a Mila- 
no c quindi  a Roma,  partissi  nondimeno  da 
poi  da  questa  città  , nò  inai  più  fecevi  ritor- 
no, ma  nell’Oriente  trasferì  per  sempre  la 
sua  sede, dove  nell'anno  3n8  volendo  ridur- 
re a fine  la  gran  mole  di  Costantinopoli,  a- 
dopcrovvi  tutta  la  sua  cura  e lutto  lo  studio, 
consumandovi  il  resto  della  sua  vita,  contento 
di  mirar  da  lontano  le  cose  di  queste  nostre 
parli.  Quindi  nacque  il  principio  d'ogni  male 
iu  Occidente,  clic  in  progresso  di  tempo  portò 
la  ruioa  di  Roma  e la  dissoluzion  dell'Impe- 
rio. Quindi  le  tante  querele  de  Romani  ; on- 
de l'orfirio  nel  Panegirico  a Costantino  di- 
rizzato, scongiurandolo  gli  dico: 


imperiali. 

Costantino  il  Grande,  dopo  avere  sconGtlo 
e morto  Massenzio  ( che  fattosi  acclamar  in 
Rama  Augusto,  per  sci  anni  con  vera  tiran- 
nide uvea  signoreggiata  l’Italia  ) trionfando 
in  Roma,  e sottomettendosi  volentieri  al  suo 
dominio  l'Italia  , e tutte  le  altre  provincie 
dell'Occidente  , come  prima  aveau  fatto  le 
(rullio  , la  Spagna  e la  Brettagna  , mentre 
nell’anno  3 13  risedeva  in  quella  città,  comin- 
ciò n ristorar  l'Italia  de' passati  danni,  cd  a 
provvedere  a'di  lei  bisogni.  Promulgò  quivi 
a tal  fine  molto  utili  e salutari  costituzioni, 
clic  dirizzò  al  popolo  romano,  o che  ancor 
oggi  abbiamo  nel  Codice  di  Teodosio .(**).  Ed 
•indi  passato  in  Milano  , per  mezzo  d'altri 
editti , che  pubblicò  in  quella  città  , ristabi- 
lì, come  potè  il  meglio, le  cose  d'Italia.  Pas- 
gosscuedapoi  nella Gallia  elicila  Panuonia; 
e quindi  fatta  la  pace  con  Liciuio,  nuovamente 


Va  reparala  jagant  mori  li  divorila  muniti, 
Ortet  junge  pareti  del  leget  Ho  eia  vofeutct 
Principe  u in  popvlot. 

Per  la  qual  cagione  alcuni  lo  riputarono  piut- 
tosto distruttore  dell'antica  Roma  , die  Taci- 
tar della  nuova;  poiché  avendo  egli  commes- 
so il  governo  d'Italia  a' suoi  ufficiali,  comin- 
ciò n veuir  meno  ogui  buona  disciplina  ; e 
stando  egli  lontano , questi  abusando  l’alta 
potestà  a lor  coucedutn  , si  videro  in  breve 
declinar  le  forze  ed  il  vigore  di  queste  uostre 
provincia.  Lasciò  l’uinniinistrazioue  al  pre- 
fetto pretorio,  a’ vicarii , nell'ultimo  luogo 
a'consolari , a'corrcllori  ed  a'presidi,  a'quali 
immediatamente  era  commesso  il  governo  di 
ciascuna  provincia. 

Ebbe  l'Italia  per  prefetto  pretorio  sotto 
questa  principo  nell'anno  3ai  Monandro. 
Negli  anni  seguenti  334, 335e33fi  ebbe  Fe- 
lice, quegli  che  da  preside  che  fu  di  Corsica 


(•)  Paolo  Diac.  lib.  *.  eap.  Jt. 

(**)  Lib.  ì.  de  Ccns.lib.  ì.  de  petit,  et  delal. 


ir 


(•)  Pagi  in  disjcr.  de  Consulib.  pag.  i45, 
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nell’anno  3 19,  fu  poi  in  quest’anni  innalzato  I 
da  Costantino  a cotal  sublime  dignità.  Que- 
sii  per  suo  successore  ebbe  nello  stesso  an- 
no 336  Gregorio, di  cui  soveute  ragiona  Ol- 
iato Milevitano  ne’suoi  libri.  De’vicarii  di 
Roma  che  ressero  sotto  Costantino,  non  s’ha 
altra  notizia  , se  non  che  d’un  tal  Gennaro 
ovvero  Gennarino  (1)  nell’anno  3so. 

Ma  de’ consolari  di  questa  nostra  provin- 
cia di  Campagna  è di  mestiere  che  dal  lun- 
go obblio  ove  fin  ora  sono  stati  sepolti , qui 
se  ne  sottragga  la  memoria. 

11  primo  consolare  del  quale  possa  da  noi 
aversi  contezza,  che  sotto  Costantino  M.  aves- 
se immediatamente  governata  e retta  la  no- 
stra Campagna,  fu  Barbario  Pompeiano. Ten- 
ne questi, siccome  tutti  gli  altri  consolari  di 
questa  provincia,  la  sua  residenza  in  Capua, 
la  quale  n’era  capo  e metropoli.  A costui, 
che  ne  fece  richiesta , dirizzò  Costantino  M. 
nell’anno  333,  mentre  risedeva  nella  Tra- 
cia, e propriamente  in  Apri,  luogo  nou  molto 
distante  da  Costantinopoli,  quella  cotanto  ce- 
lebre e famosa  costituzione  (a)  per  la  quale 
s’impone  a’ magistrali  che  debba 00  inchiede- 
re della  verità  delle  preci  ne* rescritti  otte- 
nuti dal  principe,  in  guisa  che  uon  possano 
eseguirgli  se  l'esposto  dalle  parli  nonsiacou- 
forme  al  vero  : della  quale  sì  compiacque 
tanto  Giustiniano  , che  volle  inserirla  anche 
nel  suo  Codice  (3)  : ciò  che  poi  vollero  ezian- 
dio imitare  i romani  pontefici , inserendola 
pelle  lpro  Decretali  (4). 

L’altro  consolare  della  nostra  Campagna 
che  governò  sotto  questo  stesso  principe, 
fu  Mavorzio  Lolliano,  per  la  testimonianza 
che  cc  ne  dà  Giulio  Finnico  (5).  A costui 
dedicò  Finnico,  sotto  l’Imperio  di  Costan- 
tino, i suoi  Libri  Astronomici,  celebrando 
nella  prefazione  dell’opera  (6) gli  alti  meriti 
d’un  tal  sublime  spirilo,  il  quale  dopo  aver 
deposte  l’i  oscene  di  consolare  di  Campagna, 
fu  da  Costantino  innalzato  a’più  eccelsi  ono- 
ri , dandogl’il  governo  di  tutto  l’Oriente , e 
finalmente  k’insegne  d'ordinario  console;  e 
morto  Costantino,  fu  poi  nell’anno  34*2,  sotto 
Costante,  rifallo  prefetto  della  città  di  Ro- 

i fi)  Gol.  in  Notilia  Digit,  tom.  6.  C.  Thcod. 

(2)  L.  4*  C.  Th.  de  direr.  rescript. 

(3)  L.  et  si  4*  C.  contr.  jus.  eie. 

(4)  Cap.  de  carierò  5.  extr.  de  sentent. 

(5)  Gol.  in  Prosopogr.  verb.  Lollianus,  to.  6. 
C.  Th. 

(6;  Firaic.  in  praclat.  opcris  et  lib.  8,  c.  ib\ 
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ma  , e sotto  Coslanzio  suo  fratello  fu  anche 
prefetto  pretorio  d'Italia.  Di  lui  fassi  ezian- 
dio memoria  presso  ad  Ammiano  Marcellino, 
appo  il  qual  autore  ne'gcsti  dell’anno  35G  si 
legge  anche  il  di  lui  elogio  (1). 

Né  d'altri  consolari  di  questa  provincia  del 
tempo  di  Costantino  obbiatn  noi  notizia  ; se 
non  chein  un  marmo  irovalo  nell’anno  1713 
nel  lenimento  della  terra  di  Atripalda . ov’era 
l’antica  città  d’Avellioo,  si  legge  la  seguente 
iscrizione,  nella  quale  fassi  memoria  di  un 
tal  Tazianoche  fu  cousolare della  Campa gn  a . 

TATIANI 

c.  ivtio  Rvrmrtxo 
ABLAVIO  TATIAKO  C.  V.  RVFI 
RIAMI  ORATORI*  PILIO  FISCI  PA 
TRONO  RATIOFIVM  S VMM  4R VM 
ADLECTO  INTP.R  COXSVL4RRS  IVDI 
CIO  RIVI  CONSTANTINI  LEGATO  PRO 
VINCHE  A8IAB  CORRECTORI  TVSCIAE 
ET  VMBRIAE  CONSVLARI  AE 
MILUE  ET  LTGVRME  PONTIFICI 
VBRT1E  MATRIS  ET  IN  COME 
CIO  PONTIPfCVM  PROZIA 
CI8TRO  SACERDOTI  HER 
CVLIS  CONSOLARI  CAM 
PANI AE  H VI  C OR  DO  SPLFN 
DIDISSIMVS  ET  POPVLVS 
A BELLI  N ATI  VM  OB  INSIGNE* 

ERGA  SE  BENlVOLENTIAM  ET  R ELI 

GIONEM  ET  INTERRIVATE*  E1VS  9TATVA9C 
CONLOCANDAM  CENSVIT 

Questa  iscrizione  maggiormente  conferma 
ciò  fu  da  noi  dimostrato,  die  anche  dopo  Co- 
stantino Magno  non  fu  presso  noi  olfatto 
abolita  l’antica  religione  pagana,  leggendosi 
quivi  che  questo  consolare  era  del  collegio 
de*  pontefici  e sacerdote  d'Èrcole  : de*  quali 
pregi  gli  Avellinesi  non  vollero  fraudano  in 
una  sì  pubblica  iscrizione  , riponendogli  fra 
gli  altri  suoi  titoli,  come  furon  quelli  di  cor- 
rettore della  Toscana , di  consolare  dell’Emi- 
lia c della  nostra  Campagna.  La  Toscana  fn 
pure  provincia  correttoriale  , e la  sede  de" 
correttori  era  Fiorenza  , siccom’è  manifesto 
da  più  leggi  del  Codici»  Teodosiano:  di  che 
è da  vedersi  Giacomo  Gotofredo  ; onde  ben 
si  legge  nel  marmo  correctori  tvsciae. 

(»)  Ammian.  Marceli  in.  1. 16.  pag.  7*.  in  gesl. 

Aa.  3 j6. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO 


Nè  eli  CostMHino  si  leggono  nel  Codice  di 
Teodosio  altre  costituzioni  dirizzale  ad  al- 
tri consolari  della  nostra  Campagna.  Non 
mancati  però  in  quello  altri  suoi  editti  indi- 
rizzati al  prefetto  pretorio  d'Italia  , o al  vi- 
cario di  Roma,  a' quali  non  solamente  la  cu- 
ra delle  diocesi  a lor  commesse  generalmente 
s’incarica , ma  particolarmente  per  questa 
provincia  in  più  sue  leggi  altri  particolari 
provvedimenti  si  danno. 

Tolto  intanto  a' mortali  nel  mese  di  mag- 
gio dell'anno  337  questo  prìncipe,  le  cui  alte 
c magnanime  imprese  gli  portaron  il  sopran- 
nome di  Grande,  succede  all’imperio  d'Oc- 
eidente  Costante  suo  figliuolo,  al  quale  nella 
divisione  fatta  cogli  altri  fratelli  toccò  l'Af- 
frica, l'Illirico,  la  Macedonia,  la  Grecia  c 
l’Italia,  ed  in  conseguenza  queste  nostre  pro- 
vincic.  Per  tal  cagione  molte  costituzioni  si 
leggono  di  questo  principe  nel  Codice  di  Teo- 
dosio , che  riguardati  il  governo  di  quelle, 
c particolarmente  della  Campagna  ; e se  non 
sappiamo  quali  consolari  avesse  questa  pro- 
vincia sotto  Costante,  si  veggou  però  sue 
leggi,  per  le  quali  appare  aversi  presa  di 
essa  particolnr  cura  e pensiero.  Di  questo 
principe  è quella  legge  registrata  nel  suddet- 
t o Codice  sotto  il  titolo  de  Salgamo,  letta  ed 
accettala  in  Capua,  metropoli  di  questa  pro- 
vine ia,  promulgata  da  Costante  nell'aiuto  3 4-n, 

fcr  reprimere  l'insolenza  de' soldati, che  col- 
occasione  della  guerra  che  allora  faceva  in 
Italia  con  Costantino  suo  fratello  ( il  qual  in 
questo  stess'anno  presso  Aquileia  fu  vinto  e 
morto  ) inquietavano  la  Campagna , e per  li 
fastidiosi  lor  tratti  e licenza  militare  l'onore 
c le  sostanze  de*  provinciali  malmenavano. 
E forte  argomento  di  credere  che  Costante 
in  quest'anno  avesse  per  qualche  tempo  fatta 
dimora  in  Capua,  ce  ne  dà  Attanasio  , per 
quel  che  scrive  nella  sua  Apologia  aCostan- 
*0  (1). 

Ma  morto  in  appresso  Costante  nell’an- 
no  35o , dieci  anni  dopo  Costantino  suo  fra- 
tello, rimase  solo  imperadore  l'altro  suo  fra- 
tello Costanzo  ; onde  queste  nostre  provinole 
col  l'Italia  caddero  sotto  il  di  lui  imperio.  Re- 
gnando dunque  Costanzo , fnron  prefetti  al 

firelorio  d’Italia  negli  anni  33a  e 333  Med- 
io Uariano,  a cui  suceedè  Mavorzio  Lollia- 
no  nell'istesso  anno  353 , quegli  che  fu  con- 
dì Ath.  in  Apoi.  ad  Constant,  pag.  6jS,  edit. 
Lips. 
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solare  della  nostra  Campagna  ; e negli  anni 
seguenti  Tauro  : a’quali  da  Costanzo  furono 
indirizzate  molle  sue  costituzioni . Governò 
anche  in  questi  medesimi  tempi  per  vica- 
rio dì  Roma  Yolusiatio  , al  quale  parimen- 
te Costanzo  indirizzò  alcune  sue  leggi  i 1 ) . 
E quantunque  sotto  questo  principe  sino 
ignoti  i consolari  della  Campagna,  ne  si  sap- 
piano i loro  nomi , in  modo  che  non  si  leg- 
gono editti  indirizzati  a coloro  da  Costanza, 
vi  sono  però  molle  di  lui  Costituzioni  dirette 
a’  prefetti  preterii  d Italia,  per  le  quali  si 
prende  cura  di  questa  provìncia.  In  falli  nel- 
l amio  33!)  dirizzò  una  sua  costituzione  a Ma- 
vorziol.olliaim  allora  prefetto  pretorio  d'Ita- 
lia, la  quale  perchè  toccava  i bisogni  di  que- 
sta provincia,  fu  Iella  e pubblicata  in  Capua, 
come  porta  la  sua  inscrizione  (*).  K questo 
principe  fu  colui  che  per  torre  le  contese 
giurisdizionali  che  sovente  sorgevano  fra  i 
prefetti  preterii  d’Italia  ed  i prefetti  di  Roma 
intorno  all’appeliazioni,  separò  leprovincic; 
e mcntregli  risedeva  a Sirmio , città  assai 
illustre  della  l’aiinonia  , dirizzò  nell’anno 
357  a Tauro  prefetto  pretorio  d’Italia  quella 
celebre  costituzione  (3)  ove  stabili  che  lutto 
l'appellazioni  che  dalla  Sicilia  , dalla  Sarde- 
gna, dalla  nostra  Campagna,  dalla  Puglia  0 
Calabria,  dalla  Lucania  e llrnzi,  Piceno,  tì- 
mida , Venezia , c dall'altro  provincia  d’Ils- 
lia,  si  rijiortaran  in  Roma,  non  già  dal  pre- 
fetto di  Roma,  ma  da  quello  d’Italia  si  do- 
vessero conoscere  o giudicare. 

Resse  Costanzo  l'imperio  undici  anni,  aven- 
do finito  siici  giorni  nell'anno 36 1 ;e  gli  suc- 
cedo Giuliano  , al  quale  perciò  ricaddero 
queste  nostre  provinole.  Fu  sotto  lui  prefetto 
pretorio  d’Italia  Mamertioo.  e vicario  di  Ro- 
ma Imerio:  a costoro  Giuliano , c partico- 
larmente al  primo,  dirizzò  molte  leggi.  Duali 
fossero  stati  i consolari  della  Campagna  nei 
tempi  di  Giuliano,  Simmaco  ( i)  chiaramente 
ce  l’addita  nei  libro  decimo  delle  sue  episto- 
le. Quivi  volendo  dimostrar  la  congiunzione 
che  in  questi  tempi  era  fra  i Pozzolani  e'  Ter- 
racinesi , poiché  stendendosi  allora  i confini 
della  Campagna  inlino  a Terracina , erano 

(1)  Golofr.  in  Prosowvzr.  toro.  6.  C.  Theod. 

(?)  !..  a5.  C.  Th.  de  appellai. 

(3)  L-  7.  C.  Tli.  de  appo!. 

(4)  Sjmmac.  Kp  53.  1.  10.  Divo  luliano  mo- 

derante Renip.  cura  Lupus  consiliari  jure  Campa- 
niae  proesidens,  Terraeinctmiim  conteiaplarclur 
angustiai.  • 7 i-_ 
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gli  imi  e gli  nitri  sotto  un  sol  moderatore 
ch’era  il  consolare  : dice  Simmaco  che  Lupo, 
essendo  sotto  Giuliano  consolare  della  Cam- 
pania, ben  s’avvide  e considerò  langustie 
nelle  quali  vivevano  i Terraoinesi.  Di  questo 
Lupo  consiliare  della  Campania  ancor  oggi 
in  ( a]«a  se  ne  serban  le  memorie  in  una 
iscrizione  di  marmo  attaccata  alla  chiesa  dei 
Frali  del  Carmelo,  dove  si  leggono,  benché 
alquanto  tronche , qoeste  parole  (*)  : 

..  ri vs  LVPVS 
....  v.  c 
. . ONS.  CAMP 
. . VRAV1T 

Da  qnest’islessa  epistola  di  Simmaco  si  rac- 
coglie eziandio  che  a Lupo  in  quella  carica 
fosse  succedalo  Campano.  In  Napoli . come 
città  al  consolare  di  Campagna  pur  sottopo- 
sta, serbasi  ancor  la  memoria  d’uu  altro  con- 
solare chiamato  PosUunio  Lampadio.  11  mar- 
mo si  vede  oggi  prostrato  in  terra  avanti  la 
chiesa  della  Rotonda  , dove  si  legge: 

postvmivs 

LAMP  401VS 
v.  c.  corvs.  CAMP 
CVRAVIT 

Ma  nel  Codice  di  Teodosio  non  vi  e alcun 
vestigio  che  da  Giuliano  o dal  successore 
fosse  stato  a costoro  indirizzalo  editto  o man- 
dato alcuno  imperlale. 

Morto  Giuliano  nella  guerra  de*  Persi  nel- 
l’anno 363  , ed  indi  a poco  anco  Gioviano, 
non  durando  più  l'imperio  di  questo  religio- 
sissimo principe  (t  ) che  olio  mesi,  se  voglia- 
mo prestar  fede  a Zosimo  (2)  e Sozomcuo, 
ovvero  dieci,  secondo  Filostorgio(3)  , fu  as- 
sunto all’imperio  Valcntininno,  il  quale  creò 
Augusto  Valente  suo  fratello , e Ira  di  loro 
fu  in  colai  guisa  diviso  l’imperio  (4)« 

Vnlentiniano  serhossi  1 intcTo  Occidente, 
cioè  lutto  l'Illirico  colla  Macedonia,  TAffrica, 
Jc  Gallie,  le  Spagne,  la  Brettagna  c 1 Italia. 
Ed  a Valente  si  lasciò  tutlo  l'Oriente  (5). 

Vnlentiniano  adunque,  a cui  l’Italia  fu  sot- 
toposta, dopo  avere  scorse  l’altre  regioni  del 
suo  imperio , c dati  a quelle  i provvedimenti 

(*)  Cam.  Poli,  in  Camp. 

( 1)  Idalius  in  Fasti*. 

(a)  Zosim.  liirifS.  c.  3$.  Sozomcn.  1.  6.  C.  6. 

(3)  Philostnrg.  lib.  8. 

4)  Golbofr.  prolog . C.  Th.  c.  8. 

5)  Pagi  disscrt.  de  Consulib.  |>ag,  «fy. 
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opportuni,  venne  in  Italia,  e prima  in  Aqui- 
lina , ove  in  due  soli  mesi , settembre  ed  ot- 
tobre di  quest'anno  364,  dieci  costituzioni 
pubblicò  , ed  allo  staio  d Italia  ed  al  gover- 
no della  medesima  attese  ; c vaili  editti  , e 
per  la  Campagna  diretti  al  consolare , e per 
la  Lucania  e Bruzi  c Toscana  a'  correttori  , 
ed  a Maincrtino  allora  prefetto  d ltalia,  fu- 
ro n da  questo  savissimo  principe  promulga- 

lì  (;)• 

Governarono  nel  suo  imperio  come  pre- 
fetti preterii  d’Italia  Manierimi»  ( cotanto  ri- 
nomato neJl’opcre  d'Aiiuniano  Marcellino  ), 
Bulino,  Probo,  cd  ultimamente  Massimino. 
Viearii  di  Roma  furono  nell'anno  365  Severo, 
neU  cHino  367  Magno  , nell'auuo  3 7 1 M ansi- 
mino, nell'anno  872  Aginario,  e nellanuo 

4 Simplicio  (2) . Si  leggono  ancora  più  con- 
solari della  nostra  Campagna,  a’ quali  varie 
leggi  furono  dirizzale. 

lira  in  quest'anno  364  consolare  della 
Campagna  Bidcforo,  al  quale,  risedendo  Va- 
leiitiinano  in  Aitino  cilici  di  Venezia,  furono 
dirizzate  due  costituzioni,  che  si  leggono  nel 
Codice  di  Teodosio,  una  sotto  il  titolo  Qui- 
bus  e quorum  ustis , l’altra  sotto  il  titolo  (!• 
su 8 iulerd. , per  le  quali , affinchè  da  que- 
sta provincia  s'estirpassero  i ladronecci  e 
moli  altri  disordini , fu  proibita  severamente 
l'asportazione  de’ cavalli  e dell’anni,  coman- 
dando che  ninno  senza  sua  licenza  potesse 
quelle  muovere.  A qucst'islcsso  Btilcforo, 
menti-era  consolare  della  Campagna,  dirizzò 
nell’anno  seguente  365  qucll'allra  costitu- 
zione (3)  che  si  legge  sotto  il  titolo  de  Cur- 
stt  publico,  risedendo  egli  in  Milauo.  Diede 
ancora  questo  principe  opportuni  provve- 
dimenti perchè  fossero  esterminati  i ladro- 
ni , che  allora  grandemente  infestavano  la 
Campagna,  proccurando  che  fosse  restituita 
la  pace  e tranquillità  a questa  provincia.  Sue 
parimente  furono  la  1.  1.  de  Pascuis,  ed  al- 
cune altre  costituzioni,  per  le  quali  alla  quie- 
te d’Italia,  e precisamente  di  queste  regioni 
ch’oggi  forman  il  regno , con  somma  appli- 
cazione e studio  intese.  Egli  ancora  in  que- 
st’istess’anno  365,  mentr’era  in  Verona,  pro- 
vide a’ bisogni  del  comune  d’A  veliino,  città 
posta  dentro  a’ confini  di  questa  provincia, 
comandando  con  sua  parlicolar  coslituzio- 

(1)  Am.  Marceli,  lib.  «7.  e.  3. 

(a)  Gotofr.  in  Prosopocraph.  C.  Th,  toni.  6. 

(3;  L.  c4.  C.  Th.  de  Curs.  pub. 
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Tie  ( i),  ch'aneor  leggiamo  nel  Codire  di  Teo- 
dosio, che  s’abolisse  lutto  ciò  che  dall’ordina- 
rio giudice  crasi  fatto  in  pregiudicò*  di  (|ucl 
comune,  contra  l’antica  lor  consuetudine. 

Succede  a Bulcforo  in  quest'anno  365  per 
consolare  Felice  , a cui  parimente  in  questo 
anno,  risedendo  Yalenliniano  in  Milano,  in- 
dirizzò quella  costituzione  (a)  che  si  legge 
nel  Codice  Teodosiano- sotto  H tit.  ad  S.  C. 
Claudienum , della  quale  fece  anche  men- 
zione l’autore  di  quell’antica  consultazione 
inserita  da  Cuiacio  tra  le  sue  nel  cap.  io.  E 
se  bene  quel  l’autore  in  vece  di  Campania e 
legga  jY«ce</o/iiY/e, -nondimeno,  siccome  notò 
il  diligentissimo  Gotofredo  (3)  , si  convince 
d’errore  per  la  soscrizione  che  porla,  donde 
è chiaro  essere  stata  soscrilta  da  Valentin  in- 
no imperatlorc  d’Occidente  , mentr’era  in 
Milano , e per  conseguenza  dover  quella  ap- 
partenere airOcciden le , noti  già  alI’Oricu- 
te,  nel  quale  è posta  la  Macedonia. 

A Felice  sotto  Yalenliniano  stesso  succe- 
de netta  carica  di  consolare  della  Campagna 
Anfilodiki.  A costui  nell’anno  370,  stando 
Yalenliniano  inTrevcri,  fu  indirizzata  quella 
legge  che  sotto  il  tit.  de  Decurioniòus  ancor 
si  vede  nel  Codice  di  Teodosio  (4)« 

Resse  Valer  tiniano  l’Occidente,  e con  tanta 
prudenza  l’Italia  e queste  nostre  provineie, 
che  niente  era  da  desiderare:  ristabilì  l’Ac- 
cadetnia  di  Roma  , e molto  riparò  la  giuris- 
prudenza già  inchinata , e quasi  affatto  ca- 
duta dal  suo  antico  lustro  e splendore  : re- 
presse per  varii  editti  la  rapacità  o venalità 
de’ giudici;  Principe  religiosissimo,  al  quale 
dopo  Costantino  Magno  mollo  dee  la  cristia- 
na religione,  e maggiori  utilità  certamente 
n’avrebbe  l’Italia  ritratte,  se  dopo  soli  dodici 
anni  d’imperio  non  fosse  stato  tolto  dal  mondo. 

Morì  Yalenliniano  nell'anno  3j5,  e fu  do- 
po se»  giorni  nella  Pannonia  fatto  imperato- 
re il  fi  gl  iuol  Valentiniano,  il  quale  con  Gra- 
ziano suo  fratello  in  questa  guisa  si  divise 
l’imperio  d’Occidente  ( perchè  l’Oricnle  era 
retto  da  Vaiente  lor  zio).  A Graziano  lacca- 
rono le  Gallie,  le  Spagne  e la  Brettagna  ; a 
.Yalcutioiano  rillirico.,  l’Alfrica  e l’Italia. (5). 

Sotto  Valentiniano  il  o Graziano  furono 

(1)  L.  68.  C.  Th.  de  Decurioni!). 

(a)  L.  6.  C.  Tli.  ad  S.  C.  Claudia», 

(3)  Col.  in  d.  1.  5. 

(4)  L.  71.  C.  Th.  de  Decurioni!». 

(5)  Gol.  prvlegom.  C.  Th.  c.  8. 


prefetti  preterii  d’Italia Massimino,  Antonio, 
Esperio  , Probo , Severo , Siagrio  , Ipazio  e 
Flaviano.  Sotto  Valentiniano  solo,  Princi- 
pio., Eusigiu»,  Protestato,  Trifolio,  Polemio, 
Tnzinno,  Apodeinio  ed  Eusebio.  I vicarii  «li 
Roma  furono  Polito,  Aulitilo,  F.l lento  edO- 
rienzio(i). 

Ma  quali  fossero  sotto  questo  imperadore 
i consolari  della  Campagna  , non  se  ne  tro- 
va alcun  vestigio.  Non  rnancan  però  di  Va- 
leutiiiiano  II  moltissime  costituzioni,  come 
quegli  che  resse  l'imperio  dickitlo  anui,  eol- 
ie quali  al  governo  ed  amministrazione  di 
queste  prov  ineie  c dell’ Italia  generai  incute 
provide.  Quella  legge  (a)  che  sotto  il  tit.  de 
Erlraord.  leggiamo  nel  Codice  Teodosiano, 
è di  questo  principe,  che  l’anno  38  a dirizzò 
a Siagrio  prefetto  pretorio  d Italia  , perla 
quale  sì  prende  cura  della  Campania  , Pu- 
glia e Calabria  , Lucania  e Bruzi , in  questi 
tempi  mollo  turbate  ed  afflitte. 

Mori  Valentiniano  li  presso  a Vienna  l’an- 
no 39*3 , dopo  aver  regnato  diciolto  anni  ; e 
tennero  dopo  lui  I imperio  Teodosio  M.  ed 
Arcadio  ed  Onorio  suoi  figliuoli.  Ad  Onorio 
toccò  C Occidente ; onde  l’Italia  e queste  no- 
stre provineie  a lui  sì  sottoposero-  E morto 
Teodosio  iiclPauno  3^5,  pur  Onorio  ritenne 
rOccidcn le,  avendo  Arcadio  suo  maggior  fra- 
tello regnato  in  Orienti.  Molti  furono  i pre- 
fetti preterii  d'Italia  sotto  Onorio,  come  co- 
lui che  lungamente  visse , lenendo  I impe- 
rio d’Occklenle  treni  uomini  : e quelli  lu- 
rono  Messala,  Destro,  Teodoro,  Adriano, 
Longiuiano , Senatore,  Curzio,  Teodoro  11, 
Cccìliano,  Giovò*,  Giovanni.  Faustino.  Palla- 
dio, Melìzio,  Liberio,  Felice,  Faustino,  Gio- 
vanni, Selcuco,  Adriano,  Palladio,  Giovan- 
ni c Proculo.  1 vicarii  di  Roma  che  ressero 
in  tempo d Onorio,  ftjron  Varoe  Benigno (3). 
E do’ consolari  della  Campagna,  pur  sotto  di 
lui  si  leggono  Decio  e Gracco.  A costui, 
mentre  risedeva  Onorio  in  Milano,  dirizzò 
uell  anno  397  quella  costituzione  elu*  leggia- 
mo nel  Codice  di  Teodosio  sotto  il  tit.  de 
Collegiali*  (4).  A questa  provincia  ancor 
pravide  Onorio,  concedendole  qualche  indol- 
enza nel  pagared  tributi,  comò  mani  fusto 
a quella  sua  costituzione  (5)  che  dirizzò  a Dc- 

(1)  Gol.  in  Prosop.  C.  Th.  t.  6. 

(a)  L.  »4.  C.  Th.  d«*  Ettraocd. 

(3)  Gol.  in  Prosopogr.  C.  Th. 

(4)  L.  1.  C.  Th.  de  Colleg. 

(5j  Lu  1.  G.  TU.  de  imluig.  debit. 
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Biro  prefetto  pretorio  d* Italia.  E molte  altre 
«uè  leggi  abbiamo,  per  le  quali  govcrnòque- 
sle  nostre  provìncie , nel  medesimo  tempo 
che  io  Oriente  imperava  Teodosio  il  giovane 
figliuolo  d’ Arcadio. 

Morto  finalmente  Onorio  in  Ravenna  l’an- 
no 4 ì»'aS , ancorché  Teodosio  il  giovane  per 
un  anno  reggesse  solo  l’uno  e l'altro  impe- 
rio, nulladimeno  nell’anno  seguente  4-24- creò 
in  Occidente,  per  Augusto  Valentiniano  III, 
al  quale  coll’Italia  furono  sottoposte  queste 
nostre  provìncie.  Enron  sotto  di  lui  prefetti 
prelorii  d’Italia  Volusiano  o Teodosio.  E 
quantunque  non  si  leggano  di  questo  Valcn- 
tiuiano  costituzioni  dirizzai  a’ consolari  del- 
la Campagna , fu  non  però  egli  un  princi- 
pe a cui  molto  dee  uou  solamente  V Italia, 
e queste  nostre  provincia  per  la  particolar 
cura  e provido  governo  che  nc  prese,  ma  an- 
che la  nostra  giurisprudenza  , che  già  vacil- 
lante fu  da  lui  ristabilita  in  Occidente,  nel- 
Tislesso  tempo  che  Teodosio  suo  collega  avea 
posto  tutto  if  suo  studio  a ripararla  in  Orien- 
te; di  che  a più  opportuno  luogo  ci  tocche- 
rà distesamente  ragionare. 

Questi  dunque  sono  stali  gli  ufficiali  per 
li  quali  da’ tempi  di  Costantino  M.  infino  a 
quest* ultimi  di  Valcntiuiano  III  fu  ammini- 
strata c retta  la  nostra  Campagna.  l*cr  que- 
sta cagione  osserviamo  noi  alcuni  marmi  d’an- 
tichi edifici!  che  nelle  città  di  questa  provin- 
cia. per  opera  de’ consolari  della  Campagna, 
d rizzavano  i Campani,  i Napoletani,  i Bene- 
ventani, ed  altri  elio  possono  vedersi  in  quel- 
la laboriosa  opera  di  Grutero  dell’ Iscrizioni 
dell'Orbe  antico  romano;  cd  in  Capua  ed  in 
Napoli  ancor  oggi , come  s*ò  veduto,  si  ser- 
ba di  lor  memoria.  Capua  fu  la  lor  sede,  sic- 
come quella  che  in  questi  tempi  era  capo  e 
metropoli  della  Campagna , come  la  chiamò 
anche  Atanasio  (i)  ; il  quale  favellando  tiel- 
1* Epistola  ad Solilarios  del  concilio  di  Sar- 
dicac de’ legati  da  lui  spediti,  fra  i quali  Vin- 
cenzo vescovo  di  Capua  , acciocché  l’iinpe- 
rador  Costanzo  facesse  ritornare  alle  loro  se- 
di que* vescovi  che  avea  discacciati,  dice: 
Mi* sis  a sondo  concilio  in  legationem  epi - 
scopia  Yinccntio  Capua  e,  guae  metropolis 
est  Componine , ec.  E per  questa  cagione 
ancora  s osservano  molte  costituzioni  nel  Co- 
dice di  Teodosio  lette  ed  accettate  inCapua, 
perchè  il  consolare  che  faceva  sua  residenza 

(i)  Alhanas.  Epist.  ad  Solilarios. 
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in  questa  città,  doveva  pubblicarle,  ed  ave* 
cura  che  si  spargessero  per  l’al tre  città  di  que- 
sta provincia,  acciocché  fossero  note  a tutti 
i provinciali. 

s-  »• 

Della  Puglia  6 Calabria,  e suoi  correttori , 

Alla  Campagna  sicgue  la  Puglia  accompa- 
gnata con  la  Calabria  , nella  quale  è la  re- 
gione Salentina,  che  unite  insieme,  secondo 
il  libro  della  Notizia  dell’uuo  e dell’altro 
Imperio,  formavano  la  nona  provincia  d’I- 
talia, e secondo  il  novero  di  Paolo  Diaco- 
no (i),  la  decima  quinta.  Si  distendeva  que- 
st’ampia  provincia  da  oriente  fino  al  mar  A- 
driatico , che  ebbe  per  confine  ; e verso  oc- 
cidente e mezzodì  i suoi  termini  furono  il 
Sannio,  i Bruzi  e la  Lucania.  Le  sue  più  ce- 
lebri cd  abbondanti  città  furono  Lucerà,  Si- 
ponto,  Canosa , Acerenza,  Venosa,  Brindisi  e 
Taranto  ; c nel  sinistro  corno  d’Italia  , che 
si  distende  per  cinquanta  miglia,  ebbe  Otran- 
to , città  assai  comoda  ed  allatta  a qualun- 
que traffico,  e che  suo  emporio  meritamente 
potò  nomarsi. 

1 Pugliesi  adunque  ed  i Calabresi  eran  go- 
vernati e retti  da  un  solo  moderatore.  L’am- 
piezza ed  estensione  di  questa  provincia  me- 
ritò che  non  fosse  presidiale,  ma  correltoria- 
le,  cioè  che  ratnminislrazione  di  essa  si  com- 
mettesse a*  correttori,  non  a’ presidi,  ufficiali 
a coloro  inferiori.  Ma  quali  fossero  stati  ì 
correttori  di  questa  provincia , ed  ove  aves- 
sero fermata  la  lor  sede,  niente  può  affer- 
marsi di  certo.  Nel  Codice  di  Teodosio  non 
si  legge  alcun  imperiai  editto  che  a questi 
correttori  fosse  stato  indirizzato.  In  Venosa 
solamente  città  della  Puglia  , fra  gli  antichi 
monumenti  che  serba  , sì  legge  u Descrizione , 
nella  quale  d’un  tal  Emilio  Resti tuziano  cor- 
rettore della  Puglia  e della  Calabria  Tassi 
memoria  con  queste  parole  (*)  : 

LVCVLLANORVM  . PROLE  . ROMANA 
AEMILIYS  . REST1TVT1ANVS 
V . C . CORRECTOR  . A P V L I A E . ET  . CALABRIA! 
IN  . HONOREM 

SPLENDIDAE  . CIVITATIS  . VENVSINORVM 
CONSECRAV1T 

Simmaco  (2)  fa  anche  menzione  de’corret- 

( 1)  Paul.  Diac.  1.  2.  e.  »t. 

(•)  Si  logge  presso  righelli  lui.  Sacr.  de  E- 
piseopis  Vcnus. 

(2)  Sym.  lib.  io.  cp.  5.  et  53. 
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tori  della  Puglia , i quali  impropriamente 
chiamò  auche  rettori.  Solcasi  ancora  in  luogo 
«li  correttore  mandarsi  talora  alle  provinole 
magistrato  d'ugual  potere , che  appellavasi 
Juridicus.  E di  questo  nella  nostra  Puglia  ne 
serbano  ancora  la  memoria  due  iscrizioni  rap- 
portate da  Gutero  (i);  in  una  si  legge: 

JIERCVLl  . CONSERVATORI 
PRO  . SALVTE  . L . RAGONI 
1VBIDIC  . PER  . ATTS.UK 
FRA  ET  . 1 . D. 

in  un’altra  eli'  è in  Roma  : 

C . BALIO  . ARISTA ESETO  . C . V. 

STRIDILO  . PER  . PICENVjt  . ET 
APTLIAH 

S'incontrano  ancora  bene  spesso  nel  Tco- 
dosiauo  Codice  molte  leggi , per  le  quali  ai 
bisogni  di  questa  provincia  si  diede  parlico- 
lar  provediinento.  Era  quella  posta  ( oltre 
del  correttore  , dal  quale  immediatamente 
veniva  governata  ) sotto  la  disposizione  del 

5 reietto  pretorio  «l'Italia  , al  quale  per  via 
'appellazione  potevasi  aver  ricorso  ; e so 
mancano  costituzioni  dirette  «'correttori,  non 
maucan  però  di  quelle  che  al  prefetto  pre- 
torio d’Italia  per  lo  governo  della  medesima 
si  mandavano.  Sotto  l'imperio  di  Yalenlinia- 
no  il  vecchio  fu  travagliata  cd  infestata  da’ 
ladroni , in  guisa  che  a quel  prudentissimo 
principe  fu  uopo  con  severe  leggi  darvi  ri- 
paro , c proccurarne  sollecitamente  lo  ster- 
minio , indirizzando  a tal  fine  quella  sua  co- 
stituzione a Rufino  allora  prefetto  pretorio 
d'Italia  in  luogo  di  Mamertino,  a cui  appar- 
teneva ancora  tener  c ura  di  questa  provin- 
cia, come  dcll'altrc  d'Italia;  per  la  quale  co- 
stituzione (a)  a' mali  si  gravi  di  questa  prò- 
vieta  fu  dato  opportuno  rimedio. 

Osservasi  parimente  in  questo  codice  una 
altra  legge  dello  stesso  Valeutiaiano  data  in 
Lucerà  nell'anno  363  , che  porta  questa  so- 
scrizionc:  f'ill.  Kal.  Oclobris.  Dal.  La- 
cerine ad  Iiufnwn  ( in  locum  Mamertini ) 
I‘F.  P.  Ilaliac.  Giacomo  Gotofrcdo  (3)  su- 
spica  che  questa  Lucerà  non  fosse  quella  di 
Puglia,  ma  l'altra  che  nella  Gallia  Circum- 
padana, fra  Milano,  Verona  ed  Aquileia  è 
posta,  oggi  detta  Luzara.  Ma  dall'argomcnlo 
di  quella  legge,  e da  quanto  in  essa  si  con- 
fi) Cut.  de  ottìc.  <lom.  Aug.  lib.  I.  c.  8. 

(SI  L.  I.  C.  Th.  Qui  bus  rquof.  US. 

(3;  Gut.  in  Chronol.  C.  Tli.  ad  A.  3GS. 
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tiene  intorno  a’pascoli,  per  più  veementi  con- 
ghietture  dobbiamo  creder  esser  questa  di 
Puglia,  siccome  quella  che  tiene  i più  uber- 
tosi c piani  campi  che  altra  regione  non  eb- 
be giammai , per  la  pastura  degli  armenti  o 
delle  greggie  assai  celebri  e considerabilis- 
simi presso  a' Romani , cd  appo  tutti  i scrit- 
tori delle  cose  rusticane  e pastorali , e che 
anche  tengono  il  vanto  presso  di  tutte  le  re- 
gioni d'Europa.  Ma  ciò  che  sia  di  qu«*slo, 
egli  è certissimo  che  non  minore  dcU’ultre  fu 
la  cura  di  questa  provincia  appo  gli  altri 
iinpei adori  occidentali,  a’ quali  il  governa 
dell'Italia  s'apparteneva. 

Era  la  Puglia  e la  Calabria  ne*  tempi  d’O- 
norio  molto  infestata  da' Giudei,  i quali  li- 
cenziosamente vivendo  , di  non  poca  confu- 
sione eran  cagione,  e non  piccol  detrimento 
da  essi  si  recava  alia  religione  cristiana.  Ri- 
trovavasi  in  questo  medesimo  tempo  prefetto 
pretorio  d'Iuuia  Teodoro,  uomo  religiosissi- 
mo, appo  il  quale  pari  era  l'abbominazionc  a 
questa  nazione,  che  l'amore  ardentissimo  ver- 
so la  religione  cristiana  ; tanto  che  meritò 
quella  stima  che  della  di  lui  persona  ebbe 
b.  Agostino,  dedicandogli  quel  suo  libro  inti- 
tolalo de  L'ila  beala , coni  egli  stesso  testifi- 
ca (i).  Per  dare  a tanti  mali  qualche  com- 
penso proccurò  Teodoro  che  si  reprimesse  in 
questa  provincia  tanta  insolenza  e licenziosa 
vita  de  Giudei  ; onde  nell’anno  3g8  ottenne 
da  Onorio  quella  cotanto  laudevole  e non  mai 
abbastanza  celebrata  costituzione  (a) , colla 

3 naie  fu  repressa  la  lor  insolenza , ed  a ben 
ure  condizioni  gli  sottopose. 

Da  Onorio  eziandio  fu  a questa  provincia 
nell'anno  4>3  conrcdula  l'immunitò  e qual- 
che indulgenza  de'  tributi , come  si  legge  in 
una  sua  costituzione  (3)  di  cui  a più  oppor- 
tuno luogo  ragioneremo  : c non  mancan  an- 
cora altre  costituzioni  riguardanti  il  governo 
e retta  amministrazione  che  gli  altri  principi 
presero  di  si  vasta  e considerabile  provincia, 
a'  prefetti  d'Italia  indirizzate , delle  quali  se- 
condo l'opportunità  farem  parola. 

5.  in. 

Delta  Lucania  e Bruzi,  e tuoi  correttori. 

La  Lucania  stese  i suoi  ampii  confini  molto 

(i)  Aug.  lib.  iS.  de  Civil.  Dei,  cap.  ult, 
in)  I..  «38,  C.  Th  <!e  Dee  tir  ioti. 

(3)  L.  j.  0.  Thcud.  tic  Indulg.  debit. 
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più  che  oggi  non  ti  mirano.  Incominciando 
dal  fiume  Silaro  abbracciava  non  pur  quel 
ch’ora  appellasi  Basilicata  , ma  dall’altra 
parte  si  dilungava  infili  a Salerno  ; ami  que- 
sta stessa  città  era  dentro  a’ suoi  confini,  poi- 
ché i correttori  della  Lucania  anche  quivi 
solevano  risedere.  A lei  in  quanto  all’ammi- 
nistrazione furon  congiunti  i Bruii , che  s’e- 
stendevano oltre  a Reggio  fino  allo  Stretto 
siciliano  nell'ultima  punta  d’Italia. 

Erano  i Lucani  e’  Bruii  sotto  un  solo  mo- 
deratore. Il  correttore  che  dagl’ impcrad ori 
si  mandava  al  governo  di  queste  regioni, 
reggeva  con  piena  autorità  ametidue  queste 
provincic.  La  sua  dignità,  ancorché  non  tan- 
ta quanto  quella  de’ consolari , era  di  gran 
lunga  supcriore  al  grado  de’  presidi , e sola- 
mente eran  dependenti  e sottoposti  a’ prefetti 
pretorii  d’Italia  ed  a’  vicarii  di  Uoma,a’qua!i 
polca  aversi  ricorso. 

La  loro  sede  era  collocata  nella  città  di 
Reggio , capo  c metropoli  di  questa  provin- 
cia , avvegnaché  talora  solessero  i correttori 
trasferirla  anche  in  Salerno  nella  Lucania, 
secondo  richiedeva  il  bisogno  de’ pubblici  af- 
fari. Quindi  è che  in  queste  due  città  ancor 
oggi  si  veggano  gli  avanti  d’alcuni  marmi 
che  a’ correttori  erano  stati  dirizzati.  In  Reg- 
gio nella  chiesa  della  Cattolica  si  legge , an- 
corché dal  tempo  iuqualchc  parte  rosa,  que- 
sta iscrizione  : 

CORRKCTORI  . 1VCAH UR 
KT  . BR1TTIORVM  . 1MT* 

CRITATIS  ■ COH5TARTIAE 
MODERATI  OR  1S  . ARTI 
STI  . ORBO  . PorvLVSQVR 
RHIG1HTS 

E nella  città  di  Salerno  in  un  arco  che 
prima  era  ove  oggi  è il  Sedile  di  Portarete- 
se , vi  s’osservavano  alcune  statue  di  marmo 
sopra  le  loro  basi , in  una  delle  quali  si  leg- 
gevano queste  parole  (*)  ; 

AIZIO  ■ VICTOHIIO  . y , c 
CORRECTORI  . LVCAR1AC 
ET  . SnvTlORVM  . OB 
JNSIG.NEM  . BENEVOLE!* 

TI  A M . IIVS  . ORDO  . POPV 
LVSQVE  . SALEaniTAHVS 

(*)  Vengono  rapportate  da  Mozza  de  Ikb.  Sa- 
lem, 


ECORDO 

Solevano  gl’  imperadori  eziandio  a que- 
sti correttori  indirizzare  le  loro  costituzioni 
che  per  utilità  delle  provinole  , e per  dar 
compenso  a’ disordini  che  ivi  nascevano , so- 
vente cran  costretti  di  promulgare;  e può 
pregiarsi  questa  provincia  sopra  l’altre , che 
le  prime  leggi  che  Costantino  M.  ,dopo  scoli- 
li tlo  Massenzio,  promulgasse  per  Italia,  fos- 
sero quelle  che  a’  correttori  della  Lucania  e 
de’Bruzi  si  mandarono;  tanto  che  a noi  è più 
antica  la  memoria  de’  correttori  di  questa 
provincia,  che  de’ consolari  della  Campagna. 

Il  primo  che  ne’primi  anni  doll'imperio 
d’Italia  di  Costantino  reggesse  questa  pro- 
vincia, fu  Claudio  Ploziano,  al  quale  fin  dal- 
l'anno 3 1 3 , poco  dopo  la  sconfitta  di  Mas- 
senzio, dirizzò  Costantino,  stando  in  Treve- 
ri,  quelle  due  costituzioni  che  si  leggono  nel 
Codice  dì  Teodosio  (i),  per  le  quali  diette 
nuova  forma  e modo  alle  consulte  che  sole- 
vano i giudici  dubbiosi  fare  allimperadore 
nelle  cause  dc’privati. 

Sncccdè  a Claudio  nell’anno  3i6  Morbi- 
llo liariano,  a cui  da  Costantino  in  quesl’f- 
stesso  anno  fu  mandata  quella  legge  che  nd 
Codice  di  Teodosio  (a)  vedesi  sotto  il  tìt.  de 
Dtcur.,  e che  dal  nostroGiustiniano, portan- 
do l’istessa  iscrizione  d’ilariano  correttore 
della  Lucania  e de’Brnzi,  fu  inserita  nel  sue 
Codice  sotto  il  medesimo  titolo  (3).  Ed  a 
quest’ istesso  correttore  s’indirizzò  l'altra  co- 
stituzione che  si  legge  sotto  il  tìt.  ad  l.  Corn. 
de  Falso  nel  Teodosiano  (4). 

Ad  Ilarìano  snccedé  nel  3ig  alla  dignità 
di  correttore  di  Lucania  Ottaviano,  al  quale, 
risedendo  egli, in  Reggio,  dirizzò  Costantino 
M.  la  1.  i.  de  Filìis  miti!,  apparii. , che  fu 
letta  ed  accettata  in  Reggio,  poiché  quivi 
era  la  sede  de’ correttori  (5). 

Ma  niun'altra  memoria  è si  chiara  ed  illu- 
stre , che  faccia  vedere  in  quanta  stima  ed 
eminenza  fossero  ì correttori  della  Lucania, 
quanto  quella  famosa  e celebre  costituzione 
di  Costantino  che  si  legge  nel  Codice  di  Teo- 
dosio (6)  sotto  il  tit.  de  Episeopis  , clic  a 
questo  Ottaviano  correttore  della  Lucania  in 
quest'anno  3ig  dirizzò  ; per  la  quale  rendè 

(i)  L.  i.  C.Th.  io  Rclat.  1. 1,  C.  Th.  de  Appcl. 

(i)  L.  5.  C.  Th.  de  Peeur. 

(3>  L.  i5.  de  Decur.  lib.  io. 

(4)  L.  i.  C.  Th.  nd.  I.  Coro,  de  Falso. 

(5;  L.  i.  C.  Th.  de  Filìis  milil.  «ppar. 

(6;  L.  z.  C.  TU.  de  Epis. 
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■ chcrici  immuni  da’pcsi  civili , adìncliì:  non 
si  dis'logliesscro  dagli  ossc«|uii  delle  cose  sa- 
cre e divine.  Coslanliuo  una  consimile  leg- 
ge, dcllala  coU’istessc  parole,  aveva  dirizza- 
la selle  anni  prima  ad  Anulino  proconsolo 
dell'Affrica;  e come  accuratamente  notò  Co- 
lofredo  , quella  costituzione  era  simile,  uon 
però  la  stessa  clie  poi  mandossi  ad  Ottavia- 
no. Quella  fu  proferita  molli  anni  prima, cioè 
nell'anno  3i5,  ovvero  nel  fine  dell'anno  3 1 a; 
questa  nell’anno  319:  quella  fu  indirizzata 
ad  altro  magistrato,  cioè  ad  Anulino;  questa 
ad  Ottaviano  : quella  apparteneva  ad  altra 
parte  del  suo  imperio,  cioè  all’ Affilo,  della 
quale  allora  Anulino  era  proconsole;  questa 
alla  Lucania  eda'Bruzi,  della  quale  Otta- 
viano era  correttore.  Fu  tal  rinomata  costi- 
tuzione pretermessa  da  Giustiniano  nel  suo 
Codice , perchè  in  esso  molle  consimili  leggi 
s’inserirono  ; ma  lini  dal  Cardinal  Baronio  (1) 
vien  riferita , c ucll'istcsso  anno  319  fu  puu- 
tua  finente  notata. 

Quali  fossero  i correttori  di  Lucania  sotto 
l’imperio  di  Costante,  di  Costanzo  c di  Giu- 
liano, non  vi  è di  loro  memoria  alcuna  ; non 
potendo  noi  mostrare  alcun  editto  che  da 
questi  principi  fosse  stalo  a costoro  indiriz- 
zato. Ma  uon  inancan  però  loro  costituzio- 
ni spedile  a prefetti  d’Italia,  le  quali  mostra- 
no quanta  cura  e sollecitudine  avessero  delle 
cose  d'Italia  c di  questa  provincia  in  parti- 
colare. 

Ma  de' correttori  della  Lucania  che  sotto 
Yalenliniano  ebbero  il  governo  e Pammini- 
strazione  di  questa  provincia,  ben  possiamo 
dal  lungo  c profondo  obblio  trar  fuori  i loro 
nomi.  Artemio  fu  il  primo,  quegli  di  cui  so- 
vente s incontrano  memorie  nell'Istoria  d’Am- 
miano  Marcellino  (a).  A costui,  risedendo 
A alciilinianoin  Aquileia , indirizzossi  nel  364- 
quella  costituzione  che  sotto  il  lit.  de  privil. 
appari!.  Magislr.  leggiamo.  E dall' iscrizio- 
ne di  questa  leggasi  vede  che  qucsl'Artemio 
trasferisse  sovente  la  sua  residenza  in  Saler- 
no , poiché  in  Salerno  fu  quella  letta  ed  ac- 
cettala. A quest'Artemio  stesso  furono  da  Va- 
lentiiiinuo,  permanendo  ancora  in  Aquileia, 
indirizzate  in  questo  medesimo  anno  la  I.  fi. 
de  privileg.  eor.  fui  in  tacr.  pala!.  0 la 
L s r . de  Curiti  publico. 

Ma  da  niuii’allra  apparirà  meglio  la  digiti- 
ti! Raron.  ad  A.  3iq.  nnm.  So.  \ 

(v)  Animimi.  Marceli,  liti.  17.  0.  1*. 
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là  o la  stima  appo  grimpcrndori , de’ corret- 
tori della  Lucania  e di  questo  Artemio, 
quanto  da  quella  costituzione  (1)  non  mai 
abbastanza  celebrata  di  Valenliuiauo  I,  elio 
sotto  il  tit.  de  officio  liectoris  Provinciae  si 
vedo.  Fu  quella,  quando  ancora qiiesto  prin- 
cipe risedeva  in  Aquileia,  nell'anno  364  in* 
dirizzata  ad  Artemio.  I piti  ragguardevoli  e 
chiari  titoli  che  dalla  generosità  e magnani- 
mità d'alcun  principe  possono  sperarsi , craa 
profusamente  a questo  correlor  della  Luca- 
nia conceduti  : Carissime  bis  : GraciJas 
tua:  Sublimila^ tua,  ed  nitri  consimili, eran 
i più  frequentati.  A costui  indirizzò  quella 
costituzione , nella  quale  inculcava  a’giudici 
1 integrità  e la  diligenza  nella  spedizione 
delle  liti  : che  dovessero  conoscere  c delibe- 
rar nelle  cause , o si  trattasse  della  vita  o 
delle  sostanze  degli  uomini,  pubblicamente 
c nel  cospetto  c sotto  gli  occhi  di  tutti , non 
privatamente  e ne' secreti  delle  case,  ove 
davasi  luogo  a’ negoziati  ed  a' traffichi  : che 
le  sentenze  una  volta  proferite,  dovessero 
pubblicarsi  e leggersi  al  cospetto  di  lutti, 
perchè  sotto  gli  occhi  d'ognuno  si  ponesse 
ciò  che  i giudici  facevano,  0 se  secondo  le 
leggi  e l’ordine  della  verità  avesser  giudica- 
to, ovvero  perversamente  c per  gratificare 
I una  delle  parti  ; ond’è  ohe  ne’ tribunali  di 
«pioto  regno  fu  sempre,  ed  nucor  oggi  dura 
lo  stile  di  leggersi  e pubblicarsi  le  sentenze, 
ancorché  ridotto  ora  a pura  cerimonia  e for- 
malità. Proibì  a cotali  giudici  i pubblici  spet- 
tacoli ed  i giocosi  trattenimenti , acciocché 
non  si  allontanassero  e trascu rassero  la  cura 
della  pubblica  e privata  utilità,  e si  sottraes- 
sero perciò  dagli  atti  serii  e gravi. 

Sotto  \ aleiitiniano  I ancora  resse  la  Lu- 
cania c'  Bruzi  Simmaco,  clic  succede'  ad  Ar- 
temio nel  seguente  anno  363.  Quella  costi- 
tuzione (*)  clic  sotto  il  tit.  de  Cursu  publi- 
co si  legge  pel  Codice  Tcodosiano,  fu,  men- 
tre questo  principe  era  in  Milano,  maudala 
a Simmaco  allora  correttore  di  qu«sla  pro- 
vincia. Nè  d'altri  correttori  della  Lucania 
più  innanzi  trovasi  vestigio  in  quel  Codice,  c 
non  pur  sotto  questo  , ma  nè  anello  no'  tem- 
pi degli  altri  impcradori  che  seguirono;  poi- 
ché, se  bene  sotto  il  tit.  de  conir . empi,  si 
legga  una  costituzione  (a)  di  Teodosio  M. 

(t)  L.  a.  C.  Theod.  de  officio  Rcctor,  ProT. 

(*)  L.  sa.  C.  Theod.  dcCursu  publico. 

(®)  L.  5.  C.  TU.  de  conlr.  euipt. 
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che  porta  anche  il  nome  di  Valcnliniano  II, 
accettata  e pubblicata  in  Reggio  nell'anno 
384,  ed  uiùiltra(i)pur  accettata  in  Reggio 
«otto  il  tit.  de  operi b.  publicis  ; non  dee  pe- 
rò intendersi  di  Reggio  città  posta  nc’Brtizi, 
ma,  come  nota  il  diligentissimo  Gotofredo,  di 
un’altro  Reggio  posto  neH’Oriente,  dodici 
miglia  lontano  da  Costantinopoli.  Il  che  si 
rende  manifesto , non  solamente  perché  al- 
l’imperio di  Teodosio  M.  non  fu  assegnata 
l’Italia,  ma  quella  essendo  toccata  coll'Occi- 
dente a Valcnliniano  li,  veniva  da  costui 
retta  ed  amministrata  ; ina  ancora  perche 
quelle  leggi  da  Teodosio  furono  indirizzate, 
la  prima  a Ciliegio  , l'altra  a Cesario , ninen- 
due  prefetti  pretorii  deU’Orienlc,  di  cui  Teo- 
dosio fu  imperadorc.  Ed  in  questo  luogo  non 
dee  tralasciarsi  di  notare  il  costume  degl'im- 
pcradori  di  questi  tempi , i quali , ancorché 
diviso  fra  loro  l'orbe  romano , ciascuno  reg- 
gesse la  sua  parte , nè  dell'altra  s'impaccias- 
se, con  tutto  ciò  le  leggi  che  da  essi  ne’ loro 
domimi  si  promulgavano,  portavan  il  nome 
di  tutti  quegli  imperadori  che  allora  regge- 
vano Vituperio,  avvegnaché  da  uno  solamen- 
te fosse  stata  ordinata  (a)  : siccome  ne’ pub- 
blici monumenti  B’osserva  , che  quantunque 
l’opera  ad  un  solo  fosse  stala  eretta , porta 
nondimeno  il  nome  di  tulli  gl’imperadori  re- 
gnanti. L'ignoranza  del  qual  costume  fu  ca- 
gione a molli  scrittori  di  gravissimi  errori , c 
che  le  leggi  d’un  principe  riferissero  ad  un 
altro  ; di  che  secondo  l’opportunità  se  ne  ve- 
dranno gli  esempi. 

Occorrono  ancora  nello  stesso  Codice  di 
Teodosio  molte  altre  costituzioni  de’  principi, 
le  quali  (so  bene  non  dirette  a’ correttori  di 
questa  provincia,  ma  o a' prefetti  d’Italia, 
ovvero  ad  altri  magistrati)  mostrano  de’ Lu- 
cani e de’ Brusi  averne  somma  cura  e previ- 
denza tenuta.  Dovevano  questi  popoli,  come 
tutti  gli  altri  di  queste  provincie  , portare  il 
vino  in  Roma  per  prevedere  all'annona  di 
quella  città;  ma  come  che  da  questa  crau  al- 
quanto lontani  , fu  loro  conceduto  che  po- 
tessero soddisfare  in  danaro  ciò  ch'ossi  eran 
tenuti  in  vino,  (3). 

Onorio  concedè  loro  anche  l’immunità  dei 
tributi  e gabelle,  come  si  vede  da  quella  sua 


(i)  L.  3S.  C.  Th.  de  oper.  puldie. 
h)  Gol.  in  Prolog.  Cnd.  Theod,  cap.  8. 
3j  C.  Theod.  Ut.  de  Usuris. 


costituzione  (i)  clic  sotto  il  tit.  de  indulg. 
debit.  leggesi  nel  Codice  di  Teodosio.  E fin 
qui  sia  detto  a bastanza  delia  Lucania  c dei 
Bruzi , e suoi  correttori. 

5 IV. 

Del  Satinio , e suoi  presidi. 

Tiene  l'ultiino  luogo  il  S.mnio:  provincia 
ancorché  assai  nota  ed  illustre  presso  agli 
antichi  Romani  per  la  ferocia  e valore  de'suoi 
popoli  e per  la  felicità  delle  lorarmi,  elio 
spesso  ebbero  il  vaolo  d'abbatter  quelle  de’ 
Romani  stessi,  non  fu  però  decorala  ne'tem- 
pi  più  bassi  d’altri  magistrati  , che  de’ presi- 
di , inferiori  io  dignità  a tutti  gli  altri  mode- 
ratori di  prouucie. Sorti  per  tanto  la  condi- 
zione di  provincia  presidiale  ;c  perchè  rade 
volte  solcvan  gli  imperadori  indirizzar  le  loro 
costituzioni  a’prcsidi,  perciò  di  essi  e de' loro 
nomi  6 a noi  affatto  incerta  cd  oscura  la  me- 
moria. Varii  furono  i suoi  confini,  secondo 
il  variar  de' tempi.  Paolo  Diacono  la  ripone 
fra  la  Campagna , il  mare  Adriatico  e la  Pu- 
glia; cfuvvi  tempo  nel  qualo  abbracciava 
mollo  piò  di  ciò  ch'ora  comprcndon  l'Ab- 
bruzzi,  il  contado  di  Molise  e la  Tallo  Bene- 
ventana. Le  sue  piò  rinomale  città  furon 
Iscrnia,  Scpiuo,  Thcate  (oggi  Chicli  ),  Ve- 
na fro  , Teleria , Boinno  , Alfidcna  c Saunio, 
che  diede  il  nome  all'intera  provincia. 

Era  questa  provincia,  oltre  del  preside  da 
cui  immediatamente  reggevasi , sotto  la  di- 
sposizione e governo  del  prefetto  pretorio 
d'Italia  c del  vicario  di  Roma.  Nè  fu  trascu- 
rata da  ValcDliniano  il  vecchio,  il  quale,  es- 
sendo pervenuto  a sua  notizia  che  veniva  in- 
festala da'ladroni,  pensò  tosto  al  riparo,  man- 
dando per  qucsl’ciTctto  al  prefetto  suddetto 
d’Italia  quella  costituzione  (*)  che  oggi  an- 
cor si  legge  nel  Codice  Teodosiano. 

Non  fu  eziandio  trascurala  da  Onorio  , il 
quale  nell’anno  4 1 3 concedè  a questa  pro- 
vincia, non  mediocremente  aggravala,  al- 
cun rilascio  di  tributi,  come  dalla  costituzio- 
ne (**)  di  qucst’imperadore  che  dirizzata  al 
prefetto  suddetto  d'Italia  leggiamo  nel  Codi- 
ce di  Teodosio.  Nè  mancali  altre  leggi , per 
le  quali  diedesi  dagli  altri  imperadori  provi- 
li) L.  «7-  C.  Theod.  de  Indulg.  debit. 

(*)  L.  i.  C.  Theod.  Quii),  equ.  usus. 

(••)L.  7.  C.  TU.  de  Indulg.  debit. 
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denta  agli  a (Tari  di  questa  provincia,  dirotte 
a prefetti  d'Italia  , a'  quali  era  sottoposta. 

CAPO  IV. 

Prima  invasione  de’  ff'rstrogoti  a’  tempi 
d’ Onorio. 

Non  sentirono  queste  provincic nel  regno 
di  Costantino,  né  degli  altri  suoi  successori 
infili  ad  Onorio,  quc'mali  e quelle  calamità 
che  nvevau  già  comincialo  a portare  ì Goti 
ncll'allrc  provine»!  dell'imperio.  Questi  (io- 
poli,  usciti  dalla  Scandinavia  ne' tempi  di 
Costa utitio  M . e prima  ancora,  vissero  in  co- 
nnine fortuna,  quantunque  sotto  un  sol  ca- 
po militassero,  fino  a Erinaoarico,  clic  si  fece 
loro  re.  Ma  morto  costui,  fra  di  loro  si  divi- 
sero , e ne’  tempi  di  Valente  imperadorc, 
quelli  che  cliiainavansi  Westrogoii  s’elessero 
per  lor  capitano  Fridigerno,  c poi  per  loro 
re  Atanarico.  Teodosio  il  Grande  anialor  della 
pace  seppe  si  ben  contenergli  nc' loro  limiti, 
clic  couessi  non  pur  ebbe  continua  pace,  ma 
gli  ridusse  in  tale  stato,  che  morto  Alanari- 
co  loro  re, senza  prendersi  essi  cura  di  eleg- 
gerne un  altro,  tutti  si  sottoposero  al  romano 
imperio,  e fecero  della  milizia  un  sol  corpo, 
mililardo  sullo  rinscgue  di  Teodosio,  che  gli 
ebbe  per  suoi  confederati  ed  nusiliarii.  Ma 
estinto  questo  principe  nell’anno 3<)5, csuc- 
eeduto  all'imperio  d Oriente  Arcadio  suo  fi- 
gliuol  maggiore,  e reggendosi  l'Occidente 
dall'altro  suo  figliuolo  Onorio;  comiuciaron 
questi  principi , lussuriosamente  vivendo,  a 
turbar  la  repubblica,  ed  g togliere  a’Weslro- 
goti  lor  ausiliarii  qtie’doni  e quelli  slipeudii 
die  Teodosio  lorpadre,  per  contenergli  sotto 
l'imperio  romano  c sotto  le  sue  insegne,  lar- 
gamente avea  loro  assegnali.  Del  clic  mal- 
contenti i Weslrogoli,  e dubitando  che  per 
si  lunga  pace  potesse  nell’ozio  snervarsi  il 
lor  valore  c fortezza , deliberarono  far  di 
presente  ciò  ebe  avean  trascurato  nc’ tempi 
di  Teodosio  , creandosi  un  re , clic  fu  Alari- 
co,  uomo  che  per  la  sua  bizzarria  avessi  ap- 
po i suoi  acquistalo  soprannome  d Audace  ; 
e come  quegli  che  Iraeva  sua  origine  dall'il- 
lustre stirpe  de’ Baiti,  lo  ripularon  abilissi- 
mo a poter  con  decoro  e magnificenza  soste- 
nere la  regni  dignità.  Questi  considerando 
che  di  sua  maggior  gloria  c della  sua  nazio- 
ne sarebbe  stato  acquistar  con  proprii  sudori 
i regni, che  vivere  oziosi  cicali  iu  quelli  dc- 
s.voi.i. 


gli  altri  , persuase  a’suoi  di  cercar  nuovi 
paesi  per  conquistargli  ; onde  raccolto  , co- 
me [Mite  il  meglio,  un  competente  esercito, 
avendo  superata  la  Pannonia,  il  Norico  c la 
Rezia , entrò  iu  Italia  , che  trovatala  vola  di 
truppo  ed  iu  lungo  ozio  , con  molta  celerilà 
cominciò  ad  invaderla,  e presso  a Ravenna 
formassi  , sede  allora  dell'imperio  d'Occi- 
dente (*). 

Avea  già  Onorio,  lasciato  Milano,  in  que- 
st’anno \ai  trasferita  la  sua  residenza  in  Ra- 
venna, da  lui  destinata  sede  dell'iinperio,  ac- 
ciocché potesse  con  più  facilità  opporsi  all’ir- 
ruzione che  per  questa  parte  solevan  tentare 
le  straniere  nazioni.  Ma  gli  venne  cotanto 
improvviso  ed  inaspettato  quest’insulto  degli 
NVcstrogoti,  che  trovandosi  sorpreso,  nè  po- 
tendo con  quella  celerità  che  sarebbe  stata 
necessaria,  ragunar  eserciti  per  reprimergli, 
fu  obbligato  a prestar  subitamente  orecchio 
a' trattati  di  pace  da  Alarico  offertagli;  il 
quale  se  bene  proccurasse  co’suoi  fermarsi 
in  Italia,  nulladimcito  fu  accordalo  che  do- 
vessero i Goti  abbandonarla,  dandosi  loro  in 
iscambio  l’Aquitauia  c le  Spagne  , provincie 
quasi  che  perdute  da  Onorio  , poiché  da  Gi- 
zerico  rede'  Vandali  erano  state  ingrati  parte 
occupate.  Consentirono  iGoli  ;e  lasciata  l'I- 
talia, alla  conquista  di  quelle  regioni  erano 
tutti  i loro  animi  rivolti;  nè  per  questo  lor 
primo  passaggio  pati  l'Italia  cos’aldina  di 
male.  Ma  furon  irritali  da  poi  per  gl’ingan- 
nevoli tratti  di  Stilicone,  il  quale  presso  a 
Potenzia  , città  della  Liguria  , inentr'essi  a 
lutto  altro  pensavano,  gli  attaccò  improvvi- 
samente ; c quantunque  dissipati  c vinti  (**), 
n ni  Lidi  tuono  ripreso  da  poi  tantosto  animo,  a 
raccolti  insieme,  dall’inganno  e dall'ingiuria 
stimolati,  furiosamente  si  rivolsero,  e lascian- 
do la  destinala  impresa, posero  in  fuga  Stili- 
cone col  suo  esercito , e nella  Liguria  ritor- 
nati, proseguirono  a devastar  con  quella  l’E- 
milia , la  Flaminia , la  Toscana  , e tutto  ciò 
che  altro  lor  veniva  tra' piedi,  fin  a Roma 
trascorrendo,  ove  tutto  il  circostante  paese 
similmente  depredarono  e saccheggiarono. 
Alla  fine  entrali  in  Roma,  la  spogliarono  so- 
lamente , non  permettendo  Alarico  che  s'iu- 
cendiassc,  nò  ch'alcuua  ingiuria  a’ tempii  si 
facesse. 

(*■)  Prudcnt.l.  a.adv.  Sitnmac.Claud.  de  Bello 
Gelici!. 

(**;  GLud.  lib.  de  Bello  Gotico. 
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Non  pur  Roma  più  volle  e le  provinole  so- 
praddette patirono  questi  travagli  e questi 
mali , ma  non  mollo  «la  poi  ristesse  calumila 
sostennero  l ai  tre  ancora  ch’oggi  compongon 
il  nostro  regno.  La  Campagna  , la  Puglia  c 
la  Calabria,  la  Lucania  od  i Ili-tizi  ed  il  San* 
nio  solfersero  lo  stesso  destino.  Scorrevano 
i Coli  portando  in  ogni  parte  flagelli  e mi- 
ne ; uè  si  fermarono, se  non  arrivati  nell’ul- 
tima punta  d’Italia , ove  Iraltniuti  dallo  Stret- 
to siciliano,  ne’  Bruzi  posero  la  ior  sede  ; e 
quivi  mentre  a nuove  imprese  della  Sicilia 
e dell  A lirica  si  dispone  Alarico,  essendosi  in 
quello  stretto  naufragate  le  navi  die  per  ciò 
aveva  disposte,  dall’avversità  di  si  funesto 
accidente  toccato  amaramente  iieU'auiuio, 
lini  suoi  giorni  con  morte  immatura  presso 
a Cosenza,  e non  mai  abbastanza  pianto  da' 
suoi,  fu  nel  fondo  del  fiume  Boseulo,  con 
molle  ricchezze  depredate  in  Roma,  seppel- 
lito (i). 

La  morte  d’Alaricofu  cagione  die  le  cose 
«flialia  e di  queste  nostre  provincie,  ripi- 
gliando sotto  l'imperio  dello  slesso  Onorio 
qualche  tranquillità,  assai  pacifiche  ritornas- 
sero. Poiché  se  bene  Alaulfo  (-2),  die  ad  Ala- 
i ieo  suo  parente  succede,  ritornato iu  Roma, 
avesse  a guisa  delle  locuste  raso  ciò  che  iu 
«jnella  città  dopo  le  tante  prede  c sacchcg- 
giameuli  era  restalo,  ed  avesse  da  capo  mi- 
seramente spogliala  ( Italia,  ed  Onorio  esau- 
sto di  forze  11011  potesse  contrastargli  ; nien- 
tedimeno, essendosi  da  poi  Ataulfo  congiunto 
in  matrimonio  con  Galla  Placidia  sorella  d’O- 
jiorio,  potè  tanto  famor  che  portava  a que- 
sta principessa  , ed  il  vincolo  del  nuovo  pa- 
rentado appresso  lui,  che  racchetatosi  con 
Onorio,  tutta  libera  1 asciogli  I Italia,  ed  egli 
co'suoi  nelle  Gallie  fece  ritorno,  contro  a’ 
Franchi  cd  a* Borgognoni , che  quelle  infe- 
stavano , portando  -‘e  sue  armi  ; donde  si 
dittarono  iu  quelle  regioni  i primi  semi  del 
loro  reame.  Imperocché  dopo  la  morte  d A- 
taulfo.  ed  indi  a poco  di  Sigerico,  essendo 
succeduto  Val I ia  , gli  fu  da  Onorio  stabil- 
mente assegnata  l’Aquilania  con  moli  altre 
ritta  della  provincia  di  Narbona,  ove  fermala 
la  residenza  in  Tolosa,  si  dissero  re  dcWc* 
s trogoli,  cioè  de’ Goti  occidentali,  a diffe- 
renza degli  Ostrogoti  che  le  parti  orientali  e 
l'Italia  da  poi  signoreggiarono, come  più  in- 
nanzi diremo. 

fi) Jornand. cap. 3o. 

(*)  Paul.  vKmil.  de  Reb.  Frane,  lib.  t» 


Onorio  adunque,  morto  Alarico,  e pnr- 
gala  di  Goti  flialia  per  la  pace  indi  falla  con 
Ataulfo,  volendo  ristorar  de’ passati  danni 
queste  provincie,  nell'anno  4i3  promulgò 
quella  costituzione  (*)  ch’oggi  ancor  leggia- 
mo nel  Codice  di  Teodosio.  Erano  la  Cam- 
pagna, la  Toscana,  il  Piceno,  il  Sannio,  la 
Puglia  e la  Calabria,  la  Lucania  c’ Bruzi  in 
istalo  pur  troppo  lagrimevole  ridotte;  e per- 
ciò, risedendo  egli  in  Ravenna  , sede  allora 
dell’imperio  d'Occidenlc,  dirizzò  a Giovanni 
prefetto  pretorio.  d’Italia  quella  legge,  nella 
quale  a tulle  queste  provincie  concedè  in- 
dulgenza di  non  potere  i suoi  provinciali  es- 
ser astretti  a pagare  interamente  i tributi, 
ma  conlenlossi  che  pagaudo  solamente  la 
quinta  parte  di  ciò  ch’cssi  solevano,  tulio  il 
resto  Ior  si  rimettesse. 

Nè  minore  ne'seguentianni  fu  la  cura  che 
prese  Onorio  di  queste  provincie  ; poiché, 
risedendo, come  si  disse,  in  Ravenna  , molte 
leggi  per  la  buona  amministrazione  di  esse 
promulgò.  Sua  parimente  fu  quella  data  in 
Ravenna  (1),  per  cui  passato  il  decennio  si 
tolse  a* testamenti  ogni  vigore , la  qual  oggi 
pur  abbiamo  nel  Codice  «li  Giustiniano.  K 
nell'anno  4*8  nuovo  indulto  di  tributi  con- 
cedè alla  Campagna  , al  Piceno  cd  alla  To- 
scana ; e lincile  visse,  al  riparo  delie  cose 
d'italici  fu  tutto  inteso  c pronto. 

Ma  essendo  egli  iu  Kavcuua  , nell'an- 
no 4**3  Uni  * giorni  suoi  ; ondo  Teodosio  il 
giovane,  clic  nell'imperio  d’Oriculc  era  suc- 
ceduto ad  Arcadio  suo  padre  (a)  , quantun- 
que per  breve  tempo  avesse  e’solo  governato 
l'imperio,  fece  tantosto  dichiarar  Augusto  cd 
imperador  d'Occ niente  Valenliniano  ili  fi- 
gliuolo di  Costanzo  e di  Placidia  , la  quale 
dopo  la  morte  d’Alaulfo,  restituita  ad  Ono- 
rio,» Costanzo  fu  sposala. Valenliniano  por- 
tatosi iu  Ravenna,  ed  indi  a poco  in  Roma, 
rassettò  molte  cose  di  quella  città,  e a dar 
riparo  alla  giurisprudenza,  ne’suoi  tempi  già 
caduta  dall'antico  splendore , pose  ogni  cu- 
ra ; mentre  nello  stesso  tempo  Teodosio  pen- 
sava in  Oriente  a ristabilirla  mdf  Accademia 
di  Costantinopoli  ; ed  alla  iabbrica  del  nuovo 
Codice,  che  dal  di  lui  nome  fu  detto  Teo- 
dosiano  , uvea  rivolti  i suoi  pensieri. 

Questo  fu  dunque  lo  stalo  delle  provincia 
1 

(*)  I,.  y.  C.  Tti.  «le  indui  debit. 

fi)  L 6.  C.  Th.  detestimi. 

(i ij  Pagi  Diuerl.  de  Consulib.  pag.  aSa.  . 
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ch’oggi  formali  il  nostro  regno,  da’ tempi  di 
Costantino  fino  a Valenliniano  III,  ne’ quali 
tempi  furon  dominate  du  quelli  Cesari  a’q u fl- 
it , secondo  le  varie  divisioni  dell'imperio, 
l'Italia  appartenne.  Questi  sono  Costantino 
M. , Costante  e Costanzo  suoi  figliuoli,  Giu- 
liano, Gioviniano,  Valrniiiiiaiio  I,  Valcn- 
tiniano  II,  Onorio  e Valentininuo  IH.  Furo- 
no parimente  sotto  la  disposizione  e governo 
de* prefetti  d'Italia  e de’ vicarii  di  Roma.  Ed 
ebbero  in  oltre  altri  più  immediati  modera- 
tori ; un  consolare,  due  correttori  ed  iiu  pre- 
side, da’qwali , risedendo  nelle  provinole  a 
loro  commesse , eran  più  da  presso  rette  e 
governale. 

Secondo  le  leggi  romane  e le  costituzioni 
di  questi  principi  venivan  amministro  le  ; nò 
il  nome  d'altre  leggi  s'udiva.  Toltone  alcune 
città,  nelle  quali  essendo  ancor  rimase  qual- 
che vestigio  ueU'an lichc  ragioni  di  municipio 
c di  città  confederata  , conforme  a’ loro  par- 
ticolari istituti  si  vivea;  in  ogni  provincia 
non  si  riconobbero  altre  leggi,  elio  quelle 
de' Romani,  allo  quali  solcvan  quesl'istesse 
città  , in  raaucauza  delle  loro  municipali, 
aver  ricorso,  siccome  a* fonti  d’ogui  umana 
c divina  ragione. Nò  quel  primo  turbamento 
che  sotto  Alarico  portarono  i Weslrogoti  a 
queste  nostre  provincie,  recò  verun  oltrag- 
gio alla  polizia  ed  alle  leggi  dello  mani  ; poi- 
ché questo  principe  in  mezzo  all  armi  non 
potò  pensare  alle  leggi  ; non  foce  che  scor- 
rere queste  regioni  ; c quantunque  per  qual- 
che tempo  si  fosse  fermato  ne' Brini,  nuove 
leggi  da  lui  non  furon  introdotte  : nò  tampoco 
dopo  lui,  dal  suo  successore  Alan Uo,  il  quale 
pacificatosi  finalmente  con  Onorio,  tutta  li- 
bera lasciò  a costui  l'Italia,  la  quale  egli  po- 
scia e Valenliniano  IH  resse  ed  amministrò, 
come  uvean  fatto  gli  altri  iuipcradori.  d'Oc- 
cidcnlc  loro  predecessori. 

f L 

Non  furono  queste  provincia  ad  altri  cadute 
o donate. 

Nella  considerazione  delle  quali  cose  se 
ti  fossero  pur  un  poco  forinatr  gli  scrittori  di 
questo  regno  , c massimamente  i nostri  giu- 
reconsulti, non  sarebbou  certamente  incorsi 
in  quelli  cosi  gravi  e sconci  errori  de*  quali 
bau  riempiuti  i lor  volumi  ; nò  cotanto  leg- 
giermente sarebbousi  Lisciali  persuadere  a 
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creder  quella  favolosa  donazione  di  tiiU’Ita- 
lia , che  voglion  supponere  l’alta  da  Costan- 
tino udranno  'S?\  a Silvestro  romano  pon- 
tefice , quattro  giorni  da  poi  clic  fu  da  co- 
stui in  Roma  battezzato.  Errore  che  sparso 
negli  scrittori  italiani,  e più  ne’ libri  de' no- 
stri professori,  toltone  mi  solo  Bartolo,  fu 
cagione  il  'infiniti  altri  abbagliamenti,  andie 
ili  cose  di  più  perniziose  conseguenze.  Im- 
perciocché alcuni  di  essi  si  sou  avanzati  fino 
a porre  in  istumpn  die  dopo  questa  donazio- 
ne gli  al tr’imperadori  succeduti  a Costantino 
non  ebbero  ragione  o diritto  alcuno  sopra 
queste  nostre  provincie  , come  quelle  che 
s'appartenevano  a’ pontefici  romani , ed  era- 
no del  patrimonio  di  San  Hietro:  c quindi 
esser  nata  la  ragione  dell'iii vestiture  date  poi 
da  essi  ad  altri  diversi  principi  ; aggiugnendo 
che  fin  da  tali  tempi  il  nostro  regno  f«*sso 
stato  distaccato  dall'imperio,  e perciò  non 
mai  più  sottoposto  agl’  impcradori  d Occiden- 
te, e molto  meno  a quelli  d Oriente.  Il  no- 
stro consiglierò  Matteo  degli  Afflitti  (i)  arri- 
vò a tal  estremità  , che  non  si  sgomentò  di 
dire  clic  dopo  questa  donazione  tutte  l’altro 
costituzioni  promulgate  dagli  altr'imperadori 
succeduti  a Costantino,  por  difetto  di  pote- 
stà, non  ebbero  in  queste  nostre  provincie 
forza  né  vigor  alcuno  di  legge  scritta.  1 reg- 
genti (a)  stessi  del  nostro  Consiglio  Collate- 
rale non  érrottiron  eziandio  di  scrivere  elio 
dopo  questa donazione  i successori  di  Costan- 
tino non  ebbero  giurisdizione  alcuna  di  far 
leggi  sopra  questo  provincie,  eolie  perciò 
dovea  ricorrersi  alla  ragion  canonica, e non 
alla  civile.  Merita  pertanto  che  qui  non  si 
defraudi  della  meritata  lode  Marino  Frec- 
cia (i)  nostro  giureconsulto.  Egli  fra'noslri 
fu  il  primo  clic  per  avere  avuto  buon  gusto 
dell'Istoria , rimproverò  a’  nostri  scrittori  er- 
ror  si  grave  ; ne  l perdonò  tampoco  al  con- 
siglierò A filino , di  cui  professava  esser  con- 
giunto per  affinità  ; nò  con  altra  difesa  zeppo 
di  tal  errore  scusarlo , se  non  col  dire  , ajji- 
nis  incus  bistorte  un  non  est. 

Ma  se  questi  scrittori , per  l’ignoranza  de’ 
tempi  ne’ quali  vissero,  meritai!  qualche  scu- 
sa , o a loro  non  già  , ma  al  vizio  del  secolo 

(»)  Afflici,  in  Consti!,  in  procinti,  q.  2.  nuiu.  2. 
et  qu.  20.  uuru.  1 . 

(»;  Tamha  de  jur.  Regni  lib.  1 . de  Lcgib.  L*. 
mini.  li.  (‘olile  de  palchi,  Rroreg.  tiL  11.  11.  *li. 

(3)  Erte,  de  Subfeud.  lib.  1 . pag.  53. 
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si  volessero  questi  di  felli  imputare;  non  me-  ' 
filano  però  compatimento  veruno  i nostri 
moderni , ì quali  dopo  tante  riprove  dilet- 
tatisi per  impegno  teocr  chiusi  gli  occhi,  ac- 
ciocché non  ricevati  un  poco  di  lume  che 
tanto  basterebbe  per  isgombrare  le  lor  te- 
nebre, nelle  quali  si  compiacion  di  vivere. 
È oggi  mai  stato  dimostralo  abbastanza  per 
tanti  chiari  e valentuomini  (i)chc  quel  finto 
istromenlo  di  donazione  fu  opera  che  non 
forse  prima  delimitavo  o nono  secolo,  come 
che  da  poi  siasi  proccuralo  di  farlo  anche  in- 
serire ne' Decreti  di  Graziano  (a)  , quando 
negli  antichi , secondo  attestano  S.  Antoni- 
no (3) ed  il  Cardinal  Cusano  (4)»  non  si  leg- 
geva: nè  prima  di  quel  tempo  s’ebbe  di  lui 
notizia  alcuna.  Ora  disputasi  solamente  fra 
gli  scrittori,  qual  abbia  potuto  essere  fautore 
che  da  prima  diedu  corpo  e moto  a questa 
larva.  Alcuni  contendono  che  fosse  stata 
opera  di  qualche  Greco  scismatico , il  quale 
o per  rifondere  tutta  la  grandezza  della  Chie- 
sa in  Roma  agfimpcradori  d’Orienle,  ovvero 
per  aver  campo  da  declamare  e burlarsi  della 
Chiesa  latina  e de’ romani  pontefici,  secondo 
il  costume  della  nazione  a quelli  avversissi- 
ma, avesse  proccurato,  colf  iscovrimcnlo  poi 
di  colai  falsa  invenzione , di  discreditargli  e 
rendergli  odiosi  al  mondo;  siccome  imputa- 
van  ad  essi  parimente  moll'allri  fatti  strani 
e portentosi  eccedenti  la  lor  potestà.  E con- 
forme nel  progresso  di  quesf Istoria  vedre- 
mo , i Greci  di  Gregorio  II  scrissero,  ch'a- 
vesse scomunicato  fimperador  Lione,  depil- 
atolo dall'imperio,  ordinato  a’ sudditi  di  non 
pagargli  tributi,  e perciò  assolutigli  dal  giu- 
ramento; e mille  altri  eccessi  narrali  nelle 
loro  storie , non  per  altro  , che  per  render- 
gli esosi , c per  mostrargli  al  mondo  usurpa- 
tori dell'altrui  ragioni  ; ancorché  poi  i più 
impegnati  per  la  corte  di  Roma , di  ciò  che  i 
Greci  scrissero  per  un  line,  se  ne  valessero 
per  un  altro. 

Altri,  fra  i quali  è Pietro  di  Marca  (!>), 
scrissero  che  quell'  istrumeuto  fosse  stato  fin- 
to, e supposto  non  già  da  alcun  Greco  o 

(i)  Marca  lib.  3.  c.  12.  et  1.  6.  c.  6.  § 6.  Schei- 
tirai,  antiq.  illusi,  part.  a.  diss.  3.  c.  8. 

(e)  Crai,  dislint.  96.  r.  Constantinus  i4- 

(3)  D.  Anlonin.  Àrchicp.  Florent.  1.  part.  Itisi. 
8-  cap.  1 

(4;  Nicol,  de  Cosa,  Concord.  Calhol.  lib.  3. 

(5)  Marca  1.  3.  c.  12.  11.  3.  de  Conccr.  Saccr. 
Ct  lmp. 


Scismatico , ma  «la  Latino  e Fedele.  Tulli 
però  concordano  esser  favoloso  ; e tanto  più 
se  ne  persuasero,  quanto  che  molti  esemplari 
veggonsene  tutti  infra  loro  vani  c difformi. 
D’una  maniera  si  legge  questa  donazione  nel 
Decreto  di  Graziano  (1)  ; di  un’altra  è quella 
trasferita  dal  greco  in  latino , rapportala  da 
Teodoro  Balsnmone  (2),  e trovata  nella  libre- 
ria Vaticana:  di  diverso  tenore  la  riferisco- 
no fistessi  romani  pontefici  Nicolò  III  e Lio- 
ne IX  (3);  d'altro  modo  Pier  Damiano  (4), 
Matteo  Blastarc , Ivonc  di  Chartres  e Fran- 
cesco Bursatto(ò');  ed  altrimente  la  rapporta 
Alberico  (fi):  in  bri  e ve , sin  a dodici  c più 
esemplari  se  ne  leggon  tulli  infra  loro  vari! 
e differenti. 

Ma  se  a colali  rapportatori  furon  ignoti  i 
fatti  di  Costantino , e niente  curaron  d’Euse- 
bio  c degli  altri  scrittori  contemporanei,  ap- 
po i quali  d’ un  fallo  si  strepitoso  e grande 
evvi  un  profondissimo  silenzio  ; almeno  avreb- 
be» dovuto  disingannarsi  dal  solo  Codice 
Teodosinno , e dalle  costituzioni  dello  stesso 
Costantino  che  in  quello  si  leggono.  Voglion 
comunemente  costoro  che  Costantino,  men- 
tr’cra  in  Roma  nella  primavera  di  quest’an- 
no 324,  avesse  usata  questa  cotanta  prodi- 
galità con  Silvestro  , quattro  giorni  dopo  il 
suo  battesimo.  Ma  certa  ed  indubitata  cosa  è 
che  Costantino  in  questi  stessi  supposti  mesi 
del  3a4  mai  in  Roma  non  fu  , siccome  colui 
che  di  quel  tempo  trovavasi  in  Oriente  lutto 
occupato  nella  guerra  contra  Licinio  ; la  quale 
terminala  , con  averlo  sconfitto , e riportata- 
ne piena  vittoria , è noto  altresi  che  passato 
in  Tossalonica,  quivi  si  fermasse,  od  in  que- 
sti stessi  mesi  appunto  di  quest’ istess’anno 
3 «4  non  partissi  da  quella  città  (7).  Il  che 
manifestamente  si  prova  per  due  sue  costitu- 
zioni clic  nel  suddetto  Codice  Teodosiano  an- 
cor si  leggono  : ciò  sono  per  la  1.  4-  sotto  il 
lit.  de  Nuviciilariis , la  quale  fu  promulgata 
da  Costantino  in  quesf istesso  tempo,  mentre 
era  in  Tcssalonica , e dirizzata  ad  Elpidio, 

(t)  (ìratinn.  disi.  96.  c.  Constantinus  i4- 

(2)  Balsam.  in  Pbolii  Nomocnn.  tit.  9.  c.  1. 

(3)  Culi,  futuram  12.  qu.  1.  c.  fu  mi  animi  a , de 
clcct.  in  6.  Leo  IX.  Episl.  1.  ad  Michael.  Coust. 
c.  i3. 

(4)  P. Dannali,  disccp.  Sjrnod.  Blastar. Sjnop. 
Jur.  Can.  C.  de  Bulgar.  Cypr.  et  Ibcr. 

(.*>)  Borsai,  in  fin.  i.voluoi.  Cons. 

(6)  Alboric.  in  I.  1.  C.  de  off.  Pracfecl.  nrb. 

(7)  V.  Zosimuw  1.  a.  et  Anonjuuun  Sirmondi. 
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Follo  il  consolalo  di  Costantino  IH  e CrispolIJ, 
clic  porta  questa  data  : Dal.  Vili.  Id.  Mar I. 
Tfiessalonicae  , Crispo  III  et  Constanti - 
no  III  Cast.  ; e per  quell'allra  sua  famosa 
costituzione  (i)  ove  si  prescrive  la  nonna 
delle  dispense  dell'età  cosi  a maschi  come  a 
femmine , clic  alquanto  guasta  c tronca  fu 
inserita  anche  da  Triboniano  nel  Codice  di 
Giustiniano  (3).  Questa  legge  Costantino  la 
fece  quando  in  quest'istesso  anno  3a4  era  in 
Tcssalonica,  come  narra  Zosimo  (3),  e porla 
la  sua  data  : Dal.  VI.  Id.  Aprili*  T/tessa- 
lonicae  , Crispo  III  et  Conslanlino  III 
Cast.,  come  emenda  Gotofredo  : e fu  indiriz- 
zala a Liirrio  Verino,  il  quale  in  quest'anno 
era  prefetto  della  città  di  ltoma  , com’è  ma- 
nifesto dalle  parole  della  Notizia  de’ Prefetti 
di  lloina , ove  si  legge  Crispo  III  et  Cons  tan- 
tino 111  Coss.  Lucr.  Verinus  Praefeelus 
Urbi.-  ond'è  che  scorrettamente  si  legga  la 
iscrizione  di  questa  legge  nel  Codice  di  Giu- 
stiniano: ad  Verinum  P.  Praetorio. 
f Queste  leggi  convincono  per  favolosa  non 
meno  questa  donazione,  che  il  battesimo  di 
Costantiuo  per  mano  del  pontefice  Silve- 
stro (4).  Nò  doveau  nitri  moversi  per  gli  Atti 
di  questo  pontefice , i quali  dallo  stesso  Ra- 
ronio  non  sono  ricevuti , ma  riputati  per  fa- 
volosi : e favola  certamente  è ciò  che  in  essi 
si  narra , che  in  quest'anno  324  fosse  stato 
prefetto  di  Roma  Calfumio,  quando  dalle 
date  delle  riferite  leggi  è manifesto  che  fu 
prefetto  di  quella  città  I-ucrio  Verino.  Do- 
vrà più  tosto  movergli  l'Istoria  d'Euscbio  di 
Cesarea  (5) , uom  grave  ed  ingenuo , che 
fiori  ne’  medesimi  tempi,  e che  i gesti  di  que- 
sto principe  minutamente  descrisse , c dove 
fatti  si  grandi  e memorabili  se  fossero  ve- 
ramente accaduti , egli  non  è credibile  che 
dalla  diligenza  ed  accuratezza  di  si  fatt'uomo 
si  fossero  potuti  tralasciare  , e trascurargli 
in  un’istoria  che  pochi  anni  dopo  la  morte 
di  Costantino  fu  pubblicata  alla  luce  del  mon- 
do , e girava  fra  le  mani  di  tutti,  i quali  con 
mollo  scorno  e biasimo  d'Euscbio  avrebbe» 
allora  potuto  rinfacciargli  tant'ignoranza , e 
smentirlo  ancora  di  ciò  ch'avea  narralo,  d’es- 
sersi  Costantino  battezzato  in  Nicomcdia  uc- 

(1)  L.  un.  C.  TIi.  de  bis  qui  veniam  actat. 

(il  !..  s.  C.  cod.  tit. 

(3)  Znsini.  I.  2. 

(4)  (ìot.  in  t'.lirunot.  C.  Tli.  A.  3 2 4- 

(5 ) buscò.  Jib.  4dc  vita  Constant,  c.  61.  ctCs. 


gli  ultimi  giorni  di  tua  vita,  nou  già  in  Roma. 

Ma  di  ciò  ch'ora  alcuni  dubitano , non  no 
dubitaron  certamente  gli  antichi  scrittori  cosi 
greci,  come  latini.  Teodoreto,  Sozomcno, 
Socrate , Fozio  ed  altri  greci  autori  scrisse- 
ro (1) , Costantino  aver  ricevuto  il  battesimo 
non  già  per  le  mani  di  papa  Silvestro  in  Ro- 
ma , ma  in  Nicomedia , essendo  per  morire  : 
c fra' Latini , S.  Ambrogio,  S.  Girolamo  , il 
concilio  d'Arimini  pur  tennero  la  medesima 
credenza  (2).  Quindi  c che  i nostri  più  gravi 
e dotti  teologi  ed  i più  diligenti  scrittori  ec- 
clesiastici , quali  furou  il  Cardinal  di  Pcrro- 
nc,  Spandano,  Pctavio , Morino  e l’incom- 
parabile Arnaldo  (3) , contro  il  sentimento 
del  llnronio,  come  favoloso  riputarono  ciò 
che  volgarmente  si  crede  del  battesimo  di 
Costantino  finto  in  Roma  per  mano  di  Silve- 
stro romano  pontefice  in  quest'anno  3*4, 
quattro  giorni  prima  della  favolosa  donazio- 
ne.Ciò  clic  dovea  bastare  ad  Emanuello  Schei- 
strale  (4) , e non  ricorrere , come  fece , a 
quella  strana  ed  infelice  difesa  che  Costnnli- 
110  battezzalo  già  in  Roma  , Tu  da  Eusebio 
fallo  ribattezzare  in  Nicomedia  ; poiché  an- 
che se  si  volesse  concedere  che  Costantino 
nell'ultimo  di  soavità  inchinasse  alla  dottrina 
d’Arrio  c de’  suoi  seguaci , non  avevano  però 
gli  Arriani  in  questi  primi  tempi  del  loro  er- 
rore usato  mai  di  ribattezzare  i Cattolici  cho 
passavano  nella  loro  credenza  , come  ben 
pruova  Cristiano  Lupo  ; nè  se  non  molto  da 
poi  S.  Agostino  (5)  intese  tal  novità  che  al- 
cuni Arriani  pretcmlevan  di  fare,  di  che  egli, 
come  di  cosa  assai  stravagante  e nuova  , co- 
tanto si  maravigliava  c biasimava. 

Nè  dovrà  sembrar  cosa  strana  ( quantun- 
que questo  sia  uscire  alquanto  dal  nostro 
cammino  ) che  Costantino , cotanto  zelante 
della  cristiana  religione , e clic  nell'anno  se- 
guente 3aS  volle  esser  presente  al  gran  con- 
cilio di  Nicea,  ove  diede  ('ultime  provedella 
sua  pietà , operasse  , essendo  ancor  catecu- 
meno , tanti  pietosi  c generosi  atti  verso  que- 

(1)  Tcodoret.  lib.  1.  Risi.  cap.  32.  Sorom. 
liti . 2.  cap.  34-  Sdorai,  lib.  1.  cap.  3g.  Furio 
cod.  127.  pag.  aio. 

fi)  Ambrus.  Serra,  de  obitu  Thoodos.  llieron. 
in  Chronic.  Conc.  Arimi»,  aputl  Sorom.  lib.  4- 
cap.  18. 

(3)  Arnald.  Ars  cegitand.  pari.  4-  e.  iS. 

1 4 1 Emanuel  Scbclstrat.  Anliq.  itluslr.  pari.  >. 
disscrt.  a.  c.  6. 

(5)  August.  lib.  de  bacrcsib.  c.  49- 
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sla  sua  novella  religione.  Niuna  stranezza 
apparirà  , se  si  distingueranno  i (empi  nei 
quali  Costantino  abbracciò  questa  religione, 
da  quelli  del  suo  battesimo;  e se  si  conside- 
rerà il  costume  che  correva  allora  tra’  Gran- 
di di  ditTerire  il  battesimo  fin  al  tempo  della 
lor  morte. 

Costantiuo  non  molto  dopo  la  sconfitta  di 
Mazenzio , assai  prima  dell’anno  324  In  cui 
si  narra  il  suo  battesimo  in  Roma , area  ab- 
bracciata la  religion  nostra,  dando  segni  ma- 
nifestissimi di  se  , e del  suo  amore  e benefi- 
cenza inverso  di  quella.  Prima  di  quest’an- 
no 3-4  molte  costituzioni  aveva  promulgate 
attinenti  o all  immunità  de’  cherici  da’  pesi 
civili,  o alla  costruttnra  de' suoi  tempii,  o 
alla  distruzione  ed  abbattimento  di  quelli  dei 
Geutili  ; ed  eziandio  quella  cotanto  rinomata 
sua  costituzione  (*)  per  la  quale  fu  conceduta 
licenza  alle  chiesa»  di  potere  acquistare  robe 
stabili,  ed  a tulli  data  libertà  di  poter  lascia- 
re a quelle  nc’loro  testamenti  ciò  che  vole- 
vano ( onde  nacque  il  principio  delle  loro 
ricchezze , e massimamente  della  chiesa  di 
Roma  sopra  ogni  altra  ) non  fu  alt  rim  ente 
promulgata  da  poi , ma  tre  anni  innanzi  che 
seguisse  in  Roma  questo  favoloso  battesimo. 
Non  dee  adunque  sembrar  cosa  strana  , se 
negli  anni  seguenti  ancor  catecumeno  prose- 
guisse con  tenor  costante  a favorirla , e di 
tante  prerogative  e pregi  adornarla. 

Era  ancor  in  questi  tempi  costume , come 
s’c  accennalo , che  i maggiori  e più  illustri 
personaggi  dell'imperio  , ancorché  abbrac- 
ciassero questa  religione,  solevan  però  per 
pessima  usanza  digerire  il  battesimo  fino  a’ 
maggiori  loro  pericoli  di  vita , c quando  s'c- 
sponevan  a qualche  dubbia  e perigliosa  im- 
presa. Nè  tal  costume  si  spense  ne’ tempi  di 
Costantino,  o de’ suoi  figliuoli,  ma  durò  mol- 
to da  poi  anchenel  regno  degli  altri  suoi  suc- 
cessori , quantunque  vi  fossero  de’  principi 
per  altro  religiosissimi.  Cosi  leggiamo  di  Teo- 
dosio il  Grande,  il  qual  ancorché  abbraccias- 
se la  religione  cristiana,  e chiarì  segni  della 
sua  pietà  mostrasse,  visse  però  sempre  cate- 
cumeno ; e nou  prima  volle  battezzarsi  , se 
non  quando  gravemente  infermato  in  Tcssa- 
lonica  l’anno  38o , vedendosi  in  pericolo, 
fece  chiamare  asè  il  santo  vescovo  Acolio,  da 
cui  fu  battezzato  , c non  meno  la  salute  dcl- 
1 anima,  che  quella  del  corpo  recuperò  (**). 

(*)  L.  4.  C.  Th.  de  Epizc. 

(**/  Social.  1.  a.  c.  6.  8 ozoni.  1.  7.  c.  4* 


ECONDO 

Valentiniono  II,  principe  di  cui  soleva  dir- 
si, che  siccome  tutto  il  male  nel  suo  regno  a 
Giustina  stia  madre  dovrà  attribuirsi , cosi  a 
lui  tutto  il  bene , come  ben  si  conobbe  dopo 
la  costei  morte  ; essendo  ancor  catecumeno, 
non  prima,  che  quando  fu  nel  procinto  d'an* 
dare  a combatter  co’  Bnrbari,  sollecitò  S.  Am- 
brogio a venire  prestamente  a battezzarlo,  àia 
mentre  quel  santo  vescovo  traversava  i’Alpi 
per  rendersi  a Vienna , ove  questo  principe 
dimorava  , intese  la  sua  fnuesta  morte  ; poi- 
ché Arbogasto  mal  contento  d’cssergli  da  lui 
stalo  tolto  il  comando  dell’esercito , guada- 
gnatosi alcuni  suoi  ufficiali  e gli  eunuchi  del 
palazzo,  lo  fece  strangolar  nel  proprio  letto, 
mentre  donni  va  , ìa  notte  del  sabato  a’  io 
maggio  dell'anno  3q2,  vigilia  di  Pentecoste. 
11  qual  funesto  accidente  meritò  esser  com- 
pianto per  una  dotta  e molto  elegante  ora- 
zion  funebre  di  quel  vescovo  (*)  , che  recitò 
nelle  di  lui  magnifiche  c pompose  esequie; 
nella  quale  mostrò  die  il  battesimo  desidera- 
to da  questo  principe,  c domandato  con  tau- 
l’ardore , avealo  purificato  di  tutte  le  mac- 
chie de’ suoi  peccati,  c portatolo  al  godimen- 
to delle  delizie  d una  vita  eterna. 

E nota  parimente  V istoria  di  S.  Ambrogio 
stesso , a cui  non  prima  che  fosse  promosso 
al  vescovato  di  Milano,  fu  dato  battesimo.  E 
narrasi  ancora  di  quel  famoso  e celebre  Be- 
nevolo primo  cancelliere  dell’  imperatrice 
Giustina,  che  per  non  islromentar  quell'edit- 
to per  cui  davasi  licenza  agli  Arriani  di  pro- 
fessar liberamente  il  lor  errore,  fece  quel  si 
generoso  e nobil  rifiuto,  e ritiratosi  dalla  cor- 
te , volle  allora  ricevere  il  battesimo , ch’a- 
vea,  secondo  il  costume  de’ Grandi , agli  ul- 
timi tempi  differito  ; e moli»  altri  esempi  po- 
trebbon  qui  recarsi  , tratti  dalle  profane  c 
sacre  storie.  E di  questo  costume  è da  cre- 
dersi che  intendesse  il  nostro  Torquato  (**), 
e clic  fosse  ancor  in  Etiopia  nel  regno  di  Se- 
nnpo , allorché  favoleggiando  di  Clorinda  e 
dei  suo  dìiferilo  battesimo , cantò  : 

A me,  che  le  fui  servo,  c con  sincera 
Mente  ramai  ti  diè  non  battezzala  ; 

INò  già  po leva  allor  batlesmo  darli , 

Clic T uso  noi  soslien  di  quelle  parli. 

Crcdevasi  che  differendosi  il  battesimo  fin 

(•)  Atnbr.  in  Orat.  fan.  Vaìent. 

(•*)  Torq.  Tasso  canto  1*.  ott.  7^.  C.  L. 
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«gli  uUiiui  momenti  di  vita , venivan  perciò  | 
a sfuggirsi  i colanti  rigori  delle  pubbliche 
penitenze  che  di  quei  tempi  usava  la  Chiesa 
co'  Cristiani  penitenti  ; c che  fosse  di  mag- 
gio' accertamento  por  la  lor  salute  eterna 
prolungarlo.  Poiché  polendo  ciascuno  esser 
ministro  di  questo  sacramento,  eziandio  l'In- 
fedele , il  neofita  ed  ogni  vii  femminella , ed 
essendo  la  sua  materia  sempre  presta , qual 
èl'arqua,  e la  sua  forma  mollo  spedita  c 
facile , consistendo  in  poche  e semplici  pa- 
role; rado  <J_  non  mai  al  più  disgraziato  e 
sfortunato  uomo  dot  mondo  potrebbe  acca- 
der morte  cosi  improvvisa , che  non  vi  fosse 
un  poco  di  tempo  da  poter  esser  tocco  da  si 
salutifere  acque,  le  quali  in  un  istante  , per 
griufiniti  ineriti  di  Cristo  , rendendolo  mon- 
do di  tutte  le  sozzure  in  questa  mortai  vita 
contratte,  lo  sbalzavan  con  certezza  nella  fe- 
licità d'uu'allra  immortale  ed  eterna. 

Ma  avvedutisi  da  poi  che  per  un  si  reo  co- 
stume si  dava  occasione  a gli  uomini  di  me- 
nare una  vita  licenziosa  e prona  ad  ogni  enor- 
mità e scelleratezza  ; e fatti  ancora  dall'espe- 
rienza accorti  che  molli  cosi  ne  morivano, 
come  vissero  ; c che  sovente  il  caso  polca  es- 
ser cosi  improvviso  che  mancassero  questi 
■aiuti,  nel  che  terribile  dovette  sembrar  loro 
il  funesto  accidente  di  Valeuliiiiaiio;  coiniti- 
riarou  per  lauto  i l’adri  della  Chiesi  a decla- 
mare contro  a questa  perniziosa  usanza  : on- 
de Basilio  e 'I  suo  fratello  Gregorio  (i)  di 
IN  issa  fecero  lutti  i loro  sforzi  in  questo  me- 
desimo secolo  per  abolire  colai  pericoloso 
costume  ; e S.  Ambrogio,  che  l'aveva  segui- 
to. dopo  aver  compianto  il  suo  infortunio, 
si  diede  a combatterlo,  e fece  quanto  |ioté 
per  Eradicarlo , declamando  spesse  volle  e 
foctissiiuaineute  conlra  questo  abuso  (a)  j tan- 
to clic  alla  bue  fu  dalla  Chiesa  affatto  discac- 
ciato, nè  giammai  più  tollerato,  ondo  oggi 
il  suo  contrario  lodevolmente  si  pralira. 

Ma  ritornando  là  onde  siam  partili , que- 
ste nostro  proviiicie,  nel  regno  di  Costantino, 
ad  altri  non  furon  sottoposte  ne  donate.  Da 
questo  medesimo  principe  dopo  l'anno  32  i, 
come  prima  , e finché  visse,  ftirou  dominate 
e rette  : egli  n’ebbe  la  cura  ed  il  pensiero, 
commettendo  a' prefetti  d’Italia,  a' consolari, 
»’ correttori  ed  a' presidi  il  governo  od  am- 
niuvistraziouc  di  quelle;  c moltissime  leggi 

fi  )Cregor.  Nys».  io  Orai,  adver.cos  qui  bapt. 

(*)  Ambio»,  iu  Seria,  de  Sancì,  et  alibi. 
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a costoro  dirette  stabilì,  per  le  quali  furon 
molti  provcdimcnti  dati  intorno  alla  retta  lor 
amministrazione.  Cosi  spedito  clic  fu  Costan- 
tino dal  concilio  nicenoc dagli  altari d'Orien- 
le,  tornò  nell’anno  seguente 326  per  la  Pan- 
nonia  in  Italia,  ed  in  Aquileia  fcrmossi , ove  nel 
mese  d’aprile  di  quest  anno  promulgò  alcune 
costituzioni  (i);  indi  passalo  in  Milano,  ne 
promulgò  dell’altre  (2)  nel  mese  di  luglio; 
c finalmente  nello  stesso  mese  venuto  per 
l’ultima  volta  a Roma , lungo  tempo  vi  si 
trattenne  con  dona  sua  madre , la  quale  in 
questo  medesimo  anno  3aG  del  mese  d'ago- 
sto tra  gli  abbracciamenti  del  figliuolo  e de' 
nipoti  quivi  trapassò  c fu  sepolta  (3).  In  que- 
sto anno  stesso  molle  leggi  (4.)  in  Roma  fu- 
ron da  Costantino  promulgate  intorno  al- 
l’annona della  medesima  città  ; c per  altre 
bisogne  di  queste  provinole  d Italia  molte  co- 
se luron  da  questo  principe  stabilite  , i 11  li  no 
che  tornalo  in  Oriente,  al  ristabilimento  del 
nuovo  impcriocdi  Constati liuopoli  volse  ogni 
suo  pensiero. 

Ma  non  per  questo  si  trascurarono  le  roso 
d’Occidente  c (li  queste  nostre  provineio,  lo 
quali  commesse  a prefetti  d Rafia,  e più  im- 
mediatamente a’ronsolari , correttori  e pre- 
sidi , furon  cosi  da  Costantino  . come  dagli 
altri  principi  suoi  successori  fino  a Valenlr- 
uiano  III,  coma  si  é veduto,  rette  e domina- 
le: tanto  ò lontano  elle  altri  avessero  avuto 
sopra  di  quelle  diritto  o superiorità  alcuna. 

Favola  dunque  dee  riputarsi  ciò  clic  di 
Napoli  a questo  proposito  si  narra,  riessen- 
do in  questi  tempi  dentro  a’ conimi  della  Cam- 
pagna ed  al  consolare  d essa  provincia  sotto- 
posta, fosse  stata  da  tal  donazione  solamente 
eccettuala,  essendo  piaciuto  a Costantino  per 
sé  ritenerla,  per  quella  graziosa  cagione  che 
dovendo  fare  frequenti  c spessi  viaggi  da  Ro- 
ma alle  parli  orientali  diramarmi'  , volesse 
serbarsi  una  città  nella  quale  potesse  Ira  via 
fermarsi  un  poco , e dagli  incomodi  e stra- 
pazzi del  viaggio  ristorarsi.  Più  favolosi  an- 
cora sono  e più  inetti  gli  altri  raeeonli  de’ 
viaggi  fatti  da  questo  principe  con  papa  Sil- 
vestro iu  Napoli;  e quel  ohe  più  degno  si  fa 
di  riso  , è ch'entrambi  si  fossero  imbarcati 

fil’L.  unir.  C.  Tli.  si  quis  eam  cujus  tal. 

fsl  |j.  3.  f..  Th.  ile  falsa  moneta. 

(3)  Fuseli.  iu  vita  Constant  1.  S.eap.  46.  r 4 7 ■ 

(4)  b-  5,  C.  Th.  ile  Navicai.  b 3.  et  4-  de  in- 
fimi, bis  quac  sub  Tyran. 
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nel  porto  di  questa  città , ed  andati  insieme  I 
in  Nicea  metropoli  della  Bitinia,  e quivi  Iut- 
iero intervenuti  a quel  gran  concilio:  e ri- 
tornando poscia  Costantino  in  Italia  nell'anno 
3a6  , si  fosse  fermato  in  Napoli , ove  fu  di 
nuovo  accolto  dalla  repubblica  napoletana 
con  grandissimi  segni  di  stima  e di  giubilo  ; 
e «die  avesse  quivi  tante  chiese  edificate , e 
cento  altre  seccaggini,  delle  quali  hanno  sin 
al  vomito  ripieni  i lor  volumi.  Tanto  che  co- 
loro che  considerano  si  favolosi  racconti,  c 
che  questo  principe  nel  passare  in  Italia,  non 
per  altra  strada  vi  si  conducea , che  per  la 
i'anuonia;  e che  se  pur  voleva  di  Roma  por- 
tarsi nelle  {sarti  orientali  per  viaggi  maritti- 
mi , avea  pronta  e spedita  la  via  Appia,  che 
iu  continuata  fin  a Brindisi , ove  polca  con 
più  agio  imbarcarsi  ; tantoché  il  1’.  Carac- 
ciolo (*)  , il  quale  ci  vuol  render  vcrisiniilc 
lo  sbarco  di  8.  Pietro  a Brindisi,  non  per  al- 
tra cagione  si  mosse  a crederlo,  se  non  per- 
ché questa  era  la  strada  più  battuta  da  co- 
loro i quali  per  viaggi  marittimi  voleano  da 
Roma  portarsi  in  Oriente , o quindi  a Ro- 
ma : per  queste  ragioni  ragionevolmente  du- 
bitano se  mai  Costantino  avesse  veduta  Na- 
poli, tanto  è lontano  che  quivi  fosse  dimo- 
ralo, e tante  chiese  avessevi  ediGcate,  co- 
me se  non  per  altra  ragione  che  per  fondar- 
vi tempii  sacri  egli  vi  si  conducesse  (i);  quan- 
do al  contrario  qualche  vestigio  di  greca 
struttura , che  vediamo  ancor  rimaso  in  al- 
cune chiese  di  questa  città , non  all'età  di 
Costantino  M.  dee  riportarsi,  ma  a- tempi  più 
bassi  degli  altri  Costantini  imperadori  d'Orien- 
te  verso  gli  ultimi  tempi  de' Greci , quando  il 
ducato  napoletano  era  a gl'  imperadori  greci 
sottoposto  : di  che  ci  tornerà  occasione  a più 
opportuno  luogo  di  ragionare.  Ed  il  P.  Ca- 
racciolo (a)  stesso  non  potò  negare  che  mol- 
le chiese  le  quali  s'attribuiscono  a Costantino 
M. , fossero  stale  erette  in  Napoli  da  altri  in 
tempi  posteriori  ; ancorché  persuaso  egli  che 
questo  imneradore  fosse  stato  con  Elcna  sua 
madre  in  Napoli,  abbia  creduto  clic  quella 
di  S-  Rcsliluta  e l'altra  de’ SS.  Apostoli  fos- 
sero state  da  lui  ediGcate:  ciò  che  non  po- 
tendo provare  colla  testimonianza  d'autori 

(*)  P.  Carac.  de  Sacr.  Neap.  Eccl.  mon.  cap. 
3.  scrt.  4- 

(il  Tutin.  delfOrig.  de'Seggi,  c.  t, 

(a)  P.  Carac.  de  Sacr.  Neap.  Eccl.  mommi, 
c.  ai.st'ct.  5.  et  6. 


contemporanei,  ricorre  alla  tradizione,  e ad 
Anastasio,  ed  a gli  altri  scrittori  de'  tempi  più 
bassi  (i), 

CAPO  V. 

Delle  nuore  leggi  e nuova  giurìiprtirlenza 
eolio  Coetantino  e suoi  successori. 

La  nuova  disposizione  dell'imperio  di  Co- 
stantino siccome  portò  tante  mutazioni  nello 
stalo  civile  delle  sue  provincie , cosi  ancora 
all’antica  giurisprudenza  de'  Romani  fu  ca- 
gione dì  varii  cambiamenti.  Cominciò  quella 
a prender  nuova  forma  e nuovi  aspetti  dappoi- 
ché cominciaron  da  lui  le  nuove  leggi , po- 
nendo tutto  il  suo  studio  a cancellar  fanti- 
che  , ed  introdurre  nuovi  costumi  nell’impe- 
rio. Quindi  è che  Giuliano  soleva  chiamarlo 
Aovalore , e perturbatore  dcU’anliche  leggi 
e costumi  (a).  Ecco  per  lui  mutati  i giudizi, 
ed  abolite  ('antiche  forinole  , e nuovi  modi 
d' instruirgli  introdotti.  I magistrati  prcudon 
altro  nome  ; e se  talora  si  ritiene  l'antico,  di- 
versa però  è la  loro  giurisdizione  e vario 
l'impiego.  S'introducono  nuove  dignità  , e 
differenti  veggonsi  non  pur  gli  ufficiali  del 
palazzo , ma  della  milizia  ancora  : varie  fra' 
essi  e nuove  sono  le  precedenze  ; onde  av- 
venne clic  nuovi  nomi  c nuovi  titoli  attenenti 
alla  loro  giurisdizione  ed  autorità  si  leggano 
nel  Codice  di  Teodosio  (3). 

Sfa  per  niun'altra  più  potente  cagione  si  re- 
cò alla  giurisprudenza  antica  de'Romam  tanto 
cambiamento  , quanto  che  per  la  veneranda 
religione  cristiana,  che  abbracciala  con  tanto 
ardore  da  Costantino,  lo  rendè  lutto  inchi- 
nalo c desideroso  di  stabilir  nuove  leggi , lo 
quali  , secondo  le  massime  di  questa  nuova 
religione,  dovettero  essere  alquanto  contra- 
rie e difformi  da  quelle  de’ Gemili.  Fu  egli 
imprima  tutto  inteso  a mutare  i costumi  dei 
Romani,  c la  lor  antica  religione.  A questo 
fine  promulgò  molti  editti  al  popolo  romano 
indirizzati  ed  a' prefetti  ili  quella  città,  ed  in 
tutti  que'quattr'anni  che  dimori)  in  Roma, 
cioè  dall’anno  3ig  Gii  all'anno  3as  , non  ad 
altro  attese.  Proibì  in  Roma  , che  fu  la  città 
più  attaccata  alle  superstizioni  delfaiitica  re- 
ligione , che  gli  aruspici  potessero  privala- 

(i)  Idem  Aut.  1.  c.  soci.  a.  et  3. 

(*)  Am.  Marcel.  I.  si.  c.  io. 

(3;  Gol.  in  l’rolegom.  C.  Th.  c.  I * 
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mente  presagire  de  futuri  avvenimenti , an- 
corché in  pubblico  il  permettesse  : che  i pa- 
droni non  potessero  valersi  della  potestà  che 
avevano  sopra  i servi,  se  non  moderatamente 
e con  sommo  ritegno  (i)  ; c ciò  secondo  le 
massime  della  nuova  religione,  e per  quel 
ch'esagera  vano  i Padri  della  Chiesa , fra  i 
quali  era  Lattanzio , che  non  inculcava  al- 
tro, se  non  che  i servi  come  fratelli  dovesse- 
ro trattarsi  da’ loro  signori.  Nuovi  modi  di 
manumissioni  introdusse  nelle  chiese,  perché 
«i  costoro  fosse  più  agevole  e pronto  l’acqui- 
sto della  libertà  (a).  Diede  nuovo  sistema  ai 
rrpudii , agli  sponsali  ed  a'matrimonii  (3); 
represse  la  leggerezza  de’ divorzi,  e stabili 
con  più  tenace  nodo  la  santità  degli  sponsali 
e delle  nozze.  Abolì  le  pene  del  celibato  (4.), 
e scosse  altri  pesanti  gioghi , ehc  l’antica 
legge  romana  su  lacervicc  degli  uoininiuvea 
imposto  (5). 

Seguendo  i dettami  di  questa  nuova  reli- 
gione, fu  terribile  co* rapitori  delle  vergini, 
ccon coloro  che  deprezzando  la  santità  delle 
nozze  si  dilettavano  di  venere  vaga  (6)  : pose 
freno  al  concubinato,  contro  al  quale  già 
prima  avea  cotanto  declamalo  e scritto  Lat- 
tanzio (7).  Vietò  qualsivoglia  opera  nel  dì 
di  domenica,  e secondo  il  nuovo  rito  della 
Chiesa  , rendè  feriali  altri  giorni  che  prima 
non  erano  (8).  Volle  clic  per  qualunque  for- 
inole o parole  che  nelle  chiese  si  facessero 
le  manumissioni , s'acquistasse  a’  maimmessi 
piena  libertà  (9).  Concedè  a tutti  licenza  che 
liberamente  potessero  lasciare  alle  chiese  per 
testamento  ciò  ch’essi  volessero  (io):  od  ol- 
tre di  prender  lodevolmente  la  cura  e la  pro- 
tezione della  Chiesa  e de’ suoi  canoni  , volle 
anche  intrigarsi , più  di  quel  che  forse  com- 
portava la  dignità  sua  imperiale.,  nelle  qui- 
siioni  sorte  fra  i Padri  d’essa.  Onde  rende 
perciò  le  contese  più  strepitose  , e si  diede 
maggior  fomento  alle  discordie  e contenzio- 
ni, che  non  si  sarebbe  fatto  se  quelle  dispute 

1)  L.  f . C.  Th.  de  emendat.  serr. 

9)  L.  un.  C.  Th.  de  bis  qui  a non  Domino. 

(3)  L.  7.  C.  Th.  de  Sponsalib. 

(4)  L.  un.  C.  Th.  de  infir.  poen.  codili. 

(5)  L.3.ad  S.  C.  Ciaudian.  L.  un.  dccommis. 
rwein. 

(6)  L.  1.  C.  Th.  de  rapi.  rirg. 

(7 » Nazar  in  Panegir.  Porfir.  carni.  6. 

L.  1 . C.  1 li.  de  Fcriis. 

(9)  L.  un.  C.  Th.  do  inanimi,  in  Ecclcs. 

(10)  L.  4*  C.  Th.  deEp  se. 

6.  TOL.  I, 


a coloro  si  fossero  interamente  lasciate,  ai 
quali  beue  stavano  : uè  si  sarebbe  veduta  la 
Chiesa  poco  dappoi  ardere  fra  raccese  faci 
degli  Arriani , che  così  la  mal  menarono  ; 
ma  forse  si  sarebbe  mantenuta  cou  quella 
schiettezza  e semplicità  colla  quale  si  man- 
tenne in  que’lre  primi  secoli , e nella  quale 
Cristo  Redentor  nostro  l'avea  lasciata. 

Reputò  a lui  doversi*  appartenere  il  go- 
verno e la  polizia  esteriore  della  Chiesa  : 
perciò  molte  leggi  attinenti  a questo  furou 
da  lui  promulgale,  vietando  a’  benestanti,  ed 
a coloro  ch’orano  idonei  per  l'amministrazio- 
ne de* pubblici  uffici,  di  potere  assumere  il 
chericalo , permettendolo  solamente  ad  uo- 
mini di  tenne  fortuna  e di  bassa  condizio- 
ne (f);  e diede  inoltre  altri  provvedimenti 
intorno  alle  persone  e beni  delle  Chiese. Quin- 
di avvenne  che  gli  altr’iinperadori  a lui  suc- 
ceduti nell'imperio  e nella  medesima  religio- 
ne, seguitando  le  stesse  pedate,  varie  altre 
cosliluzioui  aggiugnessero  appartenenti  alla 
polizia  esteriore  della  Chiesa  , ed  alle  perso- 
ne de*  vescovi  e de’cherici , ed  all  aimuiui- 
slrazionee  governo  de’  loro  beni.  E quantun- 
que di  Valentiniano  l scriva  Sozoineno  (a) 
che  poco  s'impacciò  di  queste  cose , mente 
imponendo  a sacerdoti , nè  fu  studioso  di 
mutar  nulla  di  meglio  o di  peggio  nell’osser- 
vanze  della  Chiesa;  couluttociò  pur  si  leg- 
gono nel  Codice  di  Teodosio  alcune  sue  co- 
stituzioni riguardanti  alla  sua  polizia,  e par- 
ticolarmente intorno  aU’elezion  de’cheric»  e 
degli  altri  ministri  della  Chiesa.  Ma  moltis- 
sime altre  cosliluzioui  aggiunsero  da  poi  tutti 
gli  altri  suoi  successori  Valentiniano  11,  Teo- 
dosio , Graziano , Arcadio  , Onorio  e gli  al- 
tri ; tantoché  ne’  tempi  di  Teodosio  il  gio- 
vane di  queste  leggi  ne  fu  compilato  un  in- 
tero libro,  ch’è  I ultimo  di  quel  suo  Codice; 
c si  vide  perciò  la  giurisprudenza  romana, 
per  quella  parte  che  s'apparteneva  alla  ra- 
gion divina  e pontificia  , tutta  diversa  da 
quel  di  prima  , <mÌ  all'alto  nuova  e d « quella 
difforme.  Il  qual  istituto  essendosi  da  poi 
continuato  dagli  altri  imperadori,  e partico- 
larmente dal  nostro  Gìusliuiauo,  cadde  final- 
mente negli  ultimi  imperadori  d’Oriente,  i 
quali  abusando  la  loro  potestà,  ridussero  ne- 
gli ultimi  secoli  deH'imperio  la  cosa  in  tale 
stalo  , che  aU'arbilrio  del  priucipc  sottoim- 

(1)  L.  3.  C.  de  Episc.  et  Cler, 

(a/  Svzemcu.  1.  6.  c.  7.  cl  ai. 
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sero  interamente  la  religione.  Per  la  qual 
cosa  fu  ila  valentuomini  (•)  saviamente  av- 
vertito, esser  error  grave  di  coloro  che  dalle 
costituzioni  novelle  di  quesfultimi  impera- 
dori  vogliono  prendere  una  sicura  norma 
per  porre  i giusti  confini  fra  il  sacerdozio  e 
firaperio  , e fra  luna  e l'altra  potestà.  Ma  di 
ciò  più  diffusamente  ci  toccherà  ragionare 
quando  della  polizia  ecclesiastica  di  questi 
tempi  tratteremo. 

11  zelo  adunque  della  nostra  religione,  di- 
rettamente opposta  a quel  l’antica  de’  Gentili, 
impresso  nel  cuore  d'un  principe  a cui  ub- 
bidiva l’uno  e l’altro  imperio  , potò  variare  i 
costumi , le  leggi  c gl'istituti  degli  uomini. 
Questo  non  solamente  gli  fece  pensare  alla 
costrulliira  di  nuovi  tempii  ) ed  alTabbalti- 
inento  degli  antichi  ; ma  ciò  clic  fra  le  leggi 
loro  scmbravagli  o troppo  superstizioso , o 
soverchio  sottile,  mutava  egli  e cancellava  : 
di  che  chiarissima  testimonianza  ne  danno 
le  molte  sue  costituzioni  che  a questo  fine  fu- 
ron  da  lui  promulgale  , e che  si  leggono  nel 
Codice  di  Teodosio  (i).  Fi  Costanzo  suo  fi- 
gliuolo , che  all  impcrio  gli  succede  , tenne 
pure  il  medesimo  ordine , e volle  ancor  egli 
in  molle  cose  allontanarsi  dagli  antichi  isti- 
tuti , ed  in  cose  di  religione  massimamente, 
coin’è  chiaro  da  molte  sue  costituzioni  che 
fci  leggon  in  quel  Codice  (2). 

Dal  che  ne  nacque  clic  Costantino  lasciò 
di  se  varia  e diversa  fama  appo  i Cristiani  e 
presso  a’  Gentili.  1 nostri  per  questi  falli  il  cu- 
mularon  d’eccelse  lodi  ; e quindi  prese  argo- 
mento Nazario  (3)  nell’Orazion  panegirica 
ohe  udranno  3*2 1 gli  fece,  d'innalzar  le  sue 
lodi , con  dire:  Novae  lega , regendis  mo- 
ribus  et  frangendis  vitiìs  constilutae , rete- 
rum  calumniosae  ambage*  recisae , Ita  eque 
captando*  0 nmpUcilatis  laqueos  per  di  de- 
ntri t.  Isidoro  (4)  nel  libro  deH’Origini  pur 
disse  che  da  Costantino  cominciarono  le  nuo- 
re leggi ; e Prospero  Aquitanico  (ì>)  chiamò 

(*)Tommasin.dissort.  inConc.prnefat.i.mim.5. 
Ciò.  Filesaco  Traci,  de  sacr.  epis.  auth.  c.  7.  § 7. 
«t  Tract.  de  idolatr.  polizie,  c.  9. 

(1)  li.  un.  C.  Th.  dedomin.  rei  qune  pasci t. 
1*.  3.  C.  Th.  de  contr.  empt.  Toto  tit.  C.  Th.  ad 
S.C.  Claudian.  et  de  longa  consuet. 

(2)  L.  10.  C.  Th.  de  operib.  pubi.  L.  5.C.  Th. 
de  sopntch.  vini. 

(3)  Nazar.  in  Orat.  paneg. 

(4)  Isìdor.  Uh.  Origin.  5.  rnp.  t. 

(5)  Prosp.  Aquit.  1.  prior.  Chron. 


principi  legittimi  gli  autori  ditali  1 eggi,  per- 
chè da  principi  cristiani  furono  promulgate» 

Ma  presso  a’ Gentili  i quali  mal  volentieri 
soffrivano  queste  mutazioni  , cosi  lui  come 
Costanzo  suo  figliuolo  furon  acerbamente 
biasimati  c mal  voluti.  Perciò  Gregorio  ed 
Ermogcniano  giureconsulti  ambedue  genti- 
li , che  fiorirono  sotto  Costantino  e suoi  fi- 
gliuoli, dubitando  che  per  queste  nuove  co- 
stituzioni di  principi  cristiani  la  giurispru- 
denza de*  Gentili  non  venisse  affatto  a man- 
care , si  diedero  a compilare  i loro  Codici, 
ne’quali  le  leggi  degl  imperadori  gentili,  co- 
minciando da  Adriano  infino  a Diocleziano, 
uuiron  insieme,  pcrihòquanto  più  fosse  pos- 
sibile , si  ritenesse  i’anlica.  E quindi  avven- 
ne, che  assunto  all'imperio  Giuliano  nipote 
del  G.  Costantino,  come  quelli  che  nacque  da 
Costanzo  suo  fratello,  avendo  pubblicamente 
rinunziala  la  religione  cristiana  , cd  abbrac- 
cialo il  paganesimo,  ingeguossi  a tutto  pote- 
re ( ancorché  non  gli  paresse  usare  Tarmi 
della  crudeltà,  coinè  avean  fatto  gli  altri  im- 
pera dori  gentili  suoi  predecessori  ) di  rista- 
bilire il  culto  dell’antica  religione  e Tanliche 
leggi  > P<>r  Abbattere  il  cristianesimo  : onde 
fu  tutto  rivolto  a cancellare  ciò  che  Costan- 
tino a vea  fatto,  chiamandolo  perciò , come 
narra  Annoiano  Marcellino  (*)  , Novatore*  e 
perturbatore  delie  antiche  leggi  e degli  anti- 
chi costumi  : Jttlianum  memoriam  C orisi  an- 
imi, ut  novatori s , turbatorisque  priscarum 
legtim  , et  moris  anliquitus  recepii,  v exas- 
se. Molle  sue  leggi  perciò  ancor  ora  nel  Co- 
dice di  Teodosio  si  leggono , per  lo  quali  c 
manifesto  non  avere  avuto  ad  altro  lammo 
rivolto  , che  ad  abolir  le  leggi  di  Costantino 
e restituir  Tanliche.  Ecco  quali  fossero  Io 
sue  frequenti  formole  sopra  di  ciò  : Amputa- 
ta constitulione  Constanti  ni  palmi  tneì,  oc. 
antiqtmm  jus  cum  omni  frinitale  serve - 
/ur(i),*  ed  altrove:  (2)  Pairui  tnei  Con- 
stant ini  constitutionemjubenius  aboleri  ,ec. 
Vclus  igitur  jus  revncamus.  Ed  avendo 
questo  principe  secondo  l’antica  disciplina 
di  molte  costituzioni  accresciuta  la  ragion 
civile,  c sopra  tutto  invigilalo  alla  spedizio- 
ne delle  liti,  avendo  anche  in  gran  parte  re- 
cise Tira  posizioni  che  tiravan  i suoi  prede- 
cessori, e dati  chiari  documenti  della  sua  vi- 

(*)  Am.  Marceli.  1.  16.  c.  a. 

(1)  L.  un.  C.  Th.  de  dominio  rei  <piac« 

(2;  L.  3.  C.  Th.  de  contr.  empi. 
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gilanza,  valor  militare  e di  molte  altre  vir- 
tù , fu  che  non  pure  prptso  a'Genlili  acqui- 
stasse fama  d uu  principe  saggio  c prudente, 
come  Libali  io  (i)  per  questo  stesso  I innalza 
e lo  magnifica  nell'Orazion  funebre  che  gli 
fece;  ma  clic  ancor  da  Zouara  riportasse  que- 
sti eocomii  ; e ciò  che  sembrerà  strano,  ezian- 
dio dagli  scrittori  di  questi  ultimi  nostri  lem- 

£i,  fra  quali  tiene  il  primo  lungo  Michele  di 
lontagna  (a),  il  quale  ollrp  a prender  la  di 
lui  difesa  dell'apostasia  e d'altri  misfatti  che 
comunemente  se  gl  imputauo,  di  eccessive 
lodi  lo  cumula , e fin  al  eielo  l'estolle. 

Ma  perchè  l'imperio  di  questo  principe  non 
durò  più  che  due  anni,  essendo  stato  nel  fiore 
della  sua  età  ucciso  da’  Parli , non  avendo 
che  3i  anni;  sacceduto Valrnliniano  il  vec- 
chio nell'Occidente , e Valente  suo  fratello 
nell  Oriente,  principi  a'quali  non  era  meli  a 
cuore  la  religione  cristiana  di  quello  che  fu 
a Costantino;  riuscì  perciò  vano  ogni  sforzo 
di  Giuliano,  contro  di  lei  , la  quale  fu  pari- 
mente dagli  altri  principi  successori  ritenu- 
ta, avvegnaché  mal  concia  e depravata  per 
la  pestilente  eresia  d’Arrio,  che  attaccatasi 
ne  capi  dell'imperio,  si  diffuse  per  tulio  l'or- 
be cristiano,  e penetrò  ancora  ne'  petti  delle 
nazioni  straniere.  Ed  essendo  da  questi  prin- 
cipi state  calcate  le  medesime  orme  di  Co- 
stantino , ed  alle  costui  leggi  altre  lor  pro- 
prie aggiunte  , si  venne  a dare  alla  giuri- 
sprudenza quell'aspetto  e quella  forma  che 
nel  Codice  ai  Teodosio  ora  ravvisiamo. 

CAPO  VI. 

De  giureconsulti  e loro  libri,  e dtli Acca- 
demia di  Roma. 

Quantunque  la  giurisprudenza  de’  Roma- 
ni per  la  nuova  divisione  dell'imperio , por 
la  nuova  disposizione  degli  ufficiali,  e per 
la  nuova  polizia  e religione  iu  esso  introdot- 
ta , prendesse  altri  aspetti  e nuove  forme  ; 
noli  può  uulladimeno  dubitarsi  che  In  cagio- 
ne del  suo  cambiamento  e della  sua  declina- 
zione non  iu  gran  parte  fosse  anche  stala  In 
perduta  anliea  disciplina,  e la  mancanza  di 
una  buona  educazione  uc’giovaui.  Mancala 
dunque  la  disciplina  e l'educazione,  si  vidc- 
to  i giovani  dati  in  braccio  a' lussi,  a'fre- 

(')Liban.  orai.  in.  p.  in  fon.  Jul. 

(zi  Michel,  di  Moni,  ne' suoi  Saggi, l.z.c.  19. 
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queliti  conviti,  alle  delicatezze,  a* giuochi 
ed  alle  meretrici , siccome  di  questo  secolo 
appunto  si  doleva  Annoiano  Marcellino  (*)  ; 
onde  non  potè  certamente  produrre  quegli 
incori  otti  e gravi  magistrali  , que'  saggi  o 
prudenti  giureconsulti , gli  Alfricani,  i Mar- 
celli, i l'apiniaiii , i Paoli,  rii  i lant’altri  in- 
signi c rinomati  che  ne’preccdnti  secoli  fio- 
rirono. L'opera  de’  giureconsulti  che  ne'  tem- 
pi di  Costantino  c de"  suoi  figliuoli  a que' pri- 
mi lumi  suceederono  , ( esse.  dovi  Ira  ossi 
stailo  un  cerio  Innoccnzio  colatilo  da  Etnia- 
pio  celebralo,  A uà  lo  I io  ed  alenili  altri  d’o- 
scuro nome  ) non  si  raggirava  iu  altro,  se 
non  ad  insegnare  ed  esporre  iieH  aecademie 
ciò  che  da  que’ preclari  ed  incomparabili  spi- 
rili trovava»!  scritto,  c di  raccogliere,  conno- 
tar® e a miglior  lezione  ridurre  i loro  libri. 
Ed  essendo  mancato  l’uso  deH’interpetraiio- 
ne  c de’ responsi,  e ridotto  l’esercizio  de’ giu- 
reconsulti a due  cose  solamente,  cioè  all'in- 
scguareiiciraccadeiuie,  eaH’arringnreoscri- 
vere  per  le  Irti  nel  foro,  che  tratto  tratto  ©u- 
minciò  a farsi  per  danaio  centra  l’antica  leg- 
ge Cincia  ; si  ridusse  il  mestiere  in  questi 
tempi  a tal  vilipendio,  che  alla  line  divenne 
arie  di  liberti.  Perciò  Ma  meri  ino  (i)  soleva 
compiangere  quest*  perdutadignilà  della  giu- 
risprudenza , anche  prima  di  Giuliano,  ed 
amaramente  dolersi  o diro  : Juris  cicilis 
scieniia , f/uac  Manlios , Scneeo/as , Ser- 
ti os  in  amplissimutn  gradum  diga  itali*  c ve- 
lerai , hf/crtorum  a rii /ivi  a ni  diceòatur. 
Presso  a Fozio  (a)  sr  legge  che  A storio  ve- 
scovo di  A 1 nasca  ,c he  v isso  rii  torno  l’anno 4-00  > 
raccontava  esser  egli  sialo  (lisci  polo  d’un 
cerio  Scila  , servo  comprato  da  yu  cil ladino 
d’Anliocliia  , che  pubblicamente  professava 
giurisprudenza;  quando  presso  agli  antichi 
Koiiiaui  l'esercizio  degli  oratori  o padroni 
ilclle  cause,  chi?  erano  gli  avvocati  parlanti, 
era  si  onorevole,  che  f senatori  romani  e gli 
altri  personaggi  grandi  vi  mcnavan  la  lor  gio- 
vanezza. Parimeli  ti  era  il  prinripal  modo  nello 
stato  popolare  di  giungere  alle  cariche  gran- 
di, poiché  difendendo  le  caMse  gratuitamen- 
te, siccom’essì  facevano,  obbligavano  stret- 
tamente molle  persone,  ed  acquistavano  per 
conseguenza  un  gran  numero  di  clienti  , c 
quindi  nu  grandissimo  rispetto  ed  autorità 

(♦)  A min.  Marceli.  1.  .“lo. 

(i)  Mauier li n . in  gr-at.  net.  prò  Cnmulntu. 

(«)  Aslcrms  AuiOdùuius  ilo  uni  7.  «pud  Pitti. 
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fra  il  popolo , olio  lor  importava  inolio  per 
conseguire  i grandi  uffici.  Saggi ungea,  che 
coloro  che  sapeva!)  ben  arringare  , nvean  UT) 
gran  vantaggio  nel!  assemblee  del  popolo,  il 
uale  si  mena  volentieri  per  l’orccchie:  on- 
e avviene  che  nello  stato  popolare  gli  avvo- 
cati sono  ordinariamente  quegli  che  hanno 
più  potenza  ed  autorità.  Ma  sotto  glimpera- 
dori  l'autorità  degli  avvocati  Tu  assai  dimi- 
nuita , come  dice  l'autore  del  Dialogo  de  G~ 
ratoriòus , attribuito  a Tacito  , perciocché  il 
favor  popolare  non  serviva  più  a niente  per 
ottener  lo  grandi  cariche;  ed  allora  fa  che 
non  potendo  più  esser  ricompensali  se  non 
con  danari,  divennero  per  tanto  mercenari». 
Gli  imprradori  però  non  volendogli  affatto 
abbassare,  gli  ridussero  in  milizia,  attribuen- 
do loro  in  conseguenza  lotti  que’  belli  privi- 
legi cheavevan  i soldati,  ed  ancora  altri  par- 
ticolari, spezialmente  questo,  che  dopo  aver 
esercitata  la  loro  carica  per  lo  spazio  di  29 
anni , divenissero  conti  (*).  Ma  se  tanto  ab- 
bassamento si  fosse  solamente  veduto  ne’ giu- 
reconsulti , sarebbe  stato  più  comportabile  : 
enetrò  egli  neli'accademie  ancora  e ne’tri- 
unali. 

L’Accademia  di  Roma  erasi  per  l'ignoran- 
*a  e viltà  de' professori,  e per  le  dissolutezze 
degli  scolari,  ridotta  a lai  lagrimevole  stato, 
<\fce  Valentiniano  il  vecchio,  perchè  non  fos- 
se afTatto  estinta,  fu  necessitalo  nell'anno  370, 
essendo  in  Tre  veri,  promulgare  una  ben  lun- 
ga costituzione,  che  dirizzò  ad  Olibrio  pre- 
fetto della  città  di  Roma,  nella  quale  undici 
leggi  accademiche  stabili , dando  riparo  a 
molti  abusi  iu  quella  introdotti.  Volle  pri- 
mierameute  che  gli  scolari  i quali  dalle  pro- 
vi noie  dell'imperio  andavan  a Roma  per  islu- 
diarc,  portassero  lettere  dimissoriali  spedile 
da’ rettori , ovvero  da’  consolari , correttori 
© presidi  di  quelle  provrneie  donde  partiva- 
no : nelle  qnali  lettere  si  esprimesse  la  loro 
patria  , i loro  natali , ed  i meriti  e la  dignità 
de.’ loro  progenitori  e della  loro  razza. 

Per  11  ordinò  che  giunti  in  Roma , doves- 
sero presentar  queste  lettere  al  maestro  del 
censo  ed  a’censnali.  III.  Che  questi  ufficiali 
avesser  il  pensiero,  subito  che  gli  scolari 
eran  entrati  in  Roma  , di  domandar  loro  a 
quale  professione  intendevan  applicare,  se 
all'eloquenza  romana  o greca  , ovvero  se  vo- 
lessero attendere  a' più  profondi  studi,  come 

(*)  L.  1.  C.  Advocat.  dìver.  judic. 
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I della  filosofia  o giurisprudenza.  IV.  Che  Tosse 
i enra  e pensiero  de' medesimi  ufficiali  asse- 
gnare agli  studenti  gli  ospizi  in  luoghi  lon- 
tani e remoti  da  ogni  disonestà.  V.  Che  do- 
vessero invigilare  a’ lor  andamenti,  e star 
tull'aecorti  per  allontanargli  dalle  prave  con- 
versazioni, molto  per  la  gioventù  pericolose. 
VI.  Proibì  Valentiniano  a’ medesimi  scolari 
la  troppo  frequenza  de’ pubblici  spettacoli, 
dando  riparo  con  ciò  a quegli  abusi  che  Aiu- 
miauo  Marcellino  si  doleva  d essersi  intro- 
dotti per  questi  giovani  che  consumava»  il 
tempo  in  continui  lussi , in  araoreggiamenti 
ed  in  frequenti  spettacoli , come  corruttela 
di  costumi,  e cagione  d'allontanarsi  dagli 
studi.  Vii.  Proibì  loro  parimente  gl’ intem- 
pestivi e frequenti  conviti , ne’ quali  solevan 
>er  gran  parte  del  giorno  e della  notte  menar 
ore  in  crapule  e tra  mille  licenziosi  ragio- 
namenti. Vili.  Che  quegli  scolari  che  con- 
tro queste  leggi  menassero  vka  licenziosa,  e 
indegnamente  si  portassero,  dovessero  seve- 
ramente punirsi , con  battergli  pubblicamen- 
te, indi  scacciargli  dalla  città,  e fargli  im- 
barcare , per  mandargli  donde  eran  venuti. 
IX . Stabili  il  tempo  de’  loro  studi  ; che  il  ven- 
tesimo anno  della  loro  età  sia  il  fine  di  quel- 
li , quando  prima  ne’ tempi  di  Diocleziano 
era  nelfelà  di  20  anni  ; c che  cinque  anni 
dovessero  impiegare  agli  studi  più  gravi:  sic- 
come della  giurisprudenza  particolarmente 
stabilì  ancora  il  nostro  Giustiniano.  X.  Or- 
dinò che  si  doxessero  in  un  libro  notare  i no- 
mi degli  studiosi  in  ciascun  mese  , quali  essi 
fossero,  e donde  venissero,  per  sapersi  quanto 
tempo  eran  dimorati  iu  Roma  , ed  il  tem- 
po ancora  de’ loro  studi  : ciò  che  ancora 
oggi  noi  diciamo  matricolarsi  e descriversi 
nella  matricola. XI.  Valentiniano  stabilì  che 
dovesse  ogni  anno  mandarsi  a lui  la  matrico- 
la . per  conoscere  quali  fossero  gli  studiosi 
in  quella  descritti,  acciocché  secondo  H me- 
rito ed  istituzione  di  ciascuno  potesse  egli 
premiargli , e servirsene  nel  governo  della 
repubblica. 

Cotanto  questo  provido  principe  ebbe  a 
cuore  l’educazione  de’  giovani  e la  riforma 
di  questa  Accademia;  tanto  che  ristorata  per 
queste  leggi,  potè  no' seguenti  anni  richia- 
mare a sé,  e dall' A lirica  c dalla  Francia  e 
dali'altre  provrneie  occidentali,  in  gran  nu- 
mero i giovani  ad  apprender  le  buone  lette- 
re e la  legge  civile  iu  Roma  , che  fu  perciò 
poi  detta  il  domicilio  delle  leggi. 
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Si  ripari  da  Vnlcntiniano  nel  miglior  mo- 
do che  si  poli  la  mina  della  giurisprudenza 
nell'accademie  ; ma  nel  foro  e ne' tribunali 
era  pur  troppo  miserabile  lo  scempio  e l’a- 
spro governo  che  di  quella  facevasi  da  giu- 
dici e dagli  avvocati.  La  dappocaggine  do’ 
magistrati , e sovente  la  loro  rapacità  ed  am- 
bizione, l’ignoranza  ancora  degli  avvocati, 
e più  la  malizia  ed  i lor  inganni  avevan  po- 
sto in  confusione  tutte  le  costituzioni  de’  prin- 
cipi ed  i libri  de’ giureconsulti. 

Da’  soli  Codici  Gregoriano  ed  Ermogcnia- 
no  poteva  aversi  certezza,  quando  s’allegava 
qualche  costituzione  imperiale  per  la  deci- 
sione d’alcun  litigio  , e a quelli  si  dava  tutto 
il  pesoeautorità  : del  resto,  tutto  eradisordi- 
ne  e confusione.  Perocché  ila  Costantino  e da 
suoi  successori  molle  costituzioni  eranostate 
promulgate  di  condizioni  Arie,  appartenenti 
alle  diverse  regioni  de’ due  imperi , ed  a va- 
rii  magistrali  secondo  il  bisogno  indirizzate, 
e spesse  volte  fra  loro  opposte  ; delle  quali 
prima  che  da  Teodosio  il  giovane  si  fossero 
in  un  certo  volume  raccolte  e partite  , non 
l’aveva  distinta  notizia , e moltissime  ne  sta- 
van  sepolte  ; onde  ciascun  allegava  e caccia- 
va fuori  quella  costituzione  che  pareagli  con- 
durre alla  decision  favorevole  della  sua  cau- 

» . 

De’libri  di  tanti  famosi  e celebri  giurecon- 
sulti non  minor  era  la  confusione  ed  il  disor- 
dine. La  notizia  che  se  n’aveva,  era  assai  con- 
fusa ed  incerta  : quale  sentenza  avesse  per  la 
deputazione  del  foro  acquistala  forza  di  leg- 
e,  e dovessero  i giudici  seguire , era  uscito 
alla  lor  memoria  : s’allegava  indilferenle- 
mente  e ìovente  si  recitava  un  responso  al- 
l’altro contrario  ; delle  contrarietà  de' quali 
era  allora  il  numero  grandissimo  ; tanto  che 
Giustiniano  con  tutti  i suoi  sforzi  non  potò 
nella  sua  compilazione  toglierli  affatto.  A 
questa  confusione  se  n’aggiungeva  un'altra 
considerabilissima  , che  que’Codiei , i quali 
giravano  attorno  fra  le  mani  degli  uomini, 
non  essendo  ancor  in  Europa  introdotto  l'uso 
delle  stampe  , eran  , per  l'incuria  de' librari 
e degli  antiquari , scorrettissimi  e pieni  di 
mille  errori. 

A riparar  tanti  danni  che  per  lungo  tempo 
avevan  ne'  tribunali  a questo  Ingrimcvolc  sta- 
to ridotta  la  giurisprudenza  , sorse  alla  fine 
Valcotiniano  111  nell'Occidente  , c Teodosio 

(*)  Ammira.  Marceli,  lib.  3o. 
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il  giovane  nell’Oriente.  Questi  principi  fu- 
rono che,  cospirando  ad  un  medesimo  fine, 
unirono  insieme  la  lor  opera  ed  il  loro  stadio, 
prendendosi  ciascuno  a riparar  per  la  sua  par- 
te mali  cosi  gravi:  Valenliniano  a dar  com- 
penso a' disordini  che  per  la  dubbia  autorità 
delle  costituzioni  de’  principi , e varietà  dei 
libri  di  giureconsulti  antichi  ne  seguivano; 
e Teodosio , ad  impresa  piti  nobile  e gene- 
rosa accingendosi,  alla  fabbrica  d’un  nuovo 
Codice,  ed  al  ristabilimento  dell'Accademia 
di  Costantinopoli  volse  tutti  i suoi  pensieri. 

Valenliniano  adunque  nell’anno  4*8  , ri- 
sedendo in  Ravenna  , dove  aveva  trasferita 
la  sede  dell'imperio,  mandò  al  senato  di  Ro- 
ma una  ben  lunga  e prolissa  orazione  , per 
la  quale,  fra  le  molte  cose,  a tutti  qnesti  dis- 
ordini spezialmente  diede  riparo.  Parte  di 
questa  orazione  si  legge  nel  Codice  di  Teo- 
dosio , sotto  il  tit.  de  liesponsts  prudenlmn, 
e parte,  ancorché  in  questo  Codice  oggi  non 
sia  , fu  da  Giustiniano  (x)  però  inserita  nel 
suo  sotto  il  tit.  de  Legibus.  In  questa  parte 
registrata  da  Giustiniano  dassi  la  norma  quali 
costituzioni  imperiali,  quali  rescritti  potesse- 
ro ne’giudicii  leggersi  ed  allegarsi  per  le  de- 
cisioni delle  cause,  e quali  fra  quelle  doves- 
sero appresso  i giudici  aver  forza  e vigore  : 
quali  leggi  , come  generali  , dovessero  da 
tutti  ugualmente  osservarsi , con  eccettuar- 
ne que*  rescritti  che  a relazione  e particolar 
richiesta  furono  in  qualche  particolar  nego- 
zio emanati  : che  non  tulli  i rescritti  de’ prin- 
cipi , che  dalle  parli  si  producevano  ne  giu- 
dico , avessero  vigore;  non  quelli  clic  con- 
tro alle  disposizioni  delle  leggi  da’ litiganti 
erano  stati  estorti  ; non  quegli  altri  né  meno 
che  conteneva!!  surrezioni  ed  orrezioni  : 1 
quali  tutti  volle  che  da’ giudici  si  rifiutassero 
e non  s’eseguissero  (a). 

In  quell’ altra  parte  della  sua  orazione  da 
Teodosio  approvata , e nel  suo  Codice  inse- 
rita, dassi  particolar  previdenza  intorno  a li- 
bri degli  antichi  giureconsulti,  che  senz’or- 
dine sparsi  in  questa  età  erano  di  non  poca 
confusione. 

Volle  primieramente  che  agli  scriilidi  que- 
sti cinque  giureconsulti  , cioè  di  Papiniano, 
Paolo,  Caio,  Ulpiano  cModcstino,  si  prestas- 
se intera  fede,  ed  allegati  e nc’giudicii  letti, 

(i)  L.  «.  et  3.  C.  de  Legili. 

(a  L.  7.  C.  do  prccib.  liop.  oCTcrcnd.  L.  pcn. 
C.  si  coutra  jus. 
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avessero  appo  i giudici  tutta  la  forza  e tutta 
l’autorità  per  la  decisione  delle  cause.  II.  Che 
quest’ istessa  forza  avessero  le  sentenze  ed  i 
trattati  di  Scevola,  di  Sabino,  di  Giuliano,  di 
Marcello,  e degli  altri  giureconsulti , che  da 
que*  cinque  nelle  lor  opere  fossero  stali  inse- 
riti, o clic  da  essi  si  celebrassero.  Gli  scritti 
di  questi  antichi  giureconsulti  eranin  Oriente 
allora  ancor  in  essere,  se  bene  nel  regno  di 
Tolosa  appo  i Goti  ne'  tempi  posteriori  fosse- 
ro dispersi,  come  tesliGca  Pintcrpetre  su  que- 
sta costituzione  di  Valentiniano.  In  Oriente 
però  si  conservarono  sino  a*  tempi  di  Giusti- 
niano, il  quale  di  questi  scritti  si  valse  nella 
sua  compilazione  delle  Pandette.  HI.  Diede 
le  cautele  e la  norma  in  qual  maniera  i giu- 
dici potessero  sicuramente  degli  scritti  di 
uesti  giureconsulti  valersi  nella  decisione 
elle  cause  ; e come  i causidici  dovessero  al- 
legargli,cioè  die  quelli  che  perlopiù  si  por- 
tavan  attorno  inemeudati  e scorretti , si  ri- 
scontrassero co’  Codici  emendati.  Per  le  quali 
correzioni  soleva»  in  quest’età,  non  solamen- 
te per  li  libri  di  giurisprudenza  , ma  di  tul- 
t'allre  professioni  scegliersi  uomini  i più  dot- 
ti ed  i più  esatti  grainatici  di  questi  tempi; 
de’ quali  non  altro  era  la  loro  cura  c studio, 
se  non  di  ridurre  ad  una  perfetta  lezione,  col 
confronto  de’ più  esatti  ed  emendati  testi,  gli 
scritti  che  correvano  per  le  mani  de’ profes- 
sori. Siccome  altresì  all’ emendazione  degli 
esemplari  di  Livio,  c de’ libri  della  Scrittura 
Sacra  spezialmente,  ove  le  scorrezioni  erano 
più  pcrniziose,  furo»  impiegali  uomini  avve- 
dutissimi. Di  Luciano  testimone  dignissimo 
ne  è Suida  ; ed  Ireneo  scongiurava  il  suo  li- 
braro  per  dominum  nostrum  Jesum  Chri - 
stani,  et  gloriosum  ejus  adventum , quo  ju- 
dicaturus  est  vivos  et  mortuos,  ut  conferai 
postqua m transcripseril , et  emendet  ad 
cxanpUtrundedcscripsit.  L’istcssa  sollecitu- 
dine ebbero  Apouio , Girolamo  ed  Agostino, 
i quali  non  mollo  si  curri  vano  de’ ricchi  e vi- 
stosi Codici , ma  lulttTil  loro  studio  era  d’a- 
vergli  esatti  ed  emendati  (*).  Cotanto  in  que- 
sti tempi  s’invigilava  a tal  opera , come  quel- 
la che  ripa  lavasi  di  somma  importanza  ; poi- 
ché da  ciò  sovente  dipendeva  la  decisione  di 
molte  controversie  nella  Chiesa , e d’ infinite 
cause  nel  foro. 

Dilfinì  in  oltre  Valentiniano,  siccome  al>- 
biamo  anche  altrove  ricordalo  , che  quando 

(*;  Euscb.  Ilisl.Eccl.lib.5.  Hicron.init.Ciiron. 


ne’giudicii  venivan  allegate  diverse  ed  oppo- 
ste sentenze  di  questi  antichi  e famosi  giure- 
consulti,  dovesse  il  maggior  numero  degli  au- 
tori prevalere , cioè  che  le  loro  senleuze  si 
numerassero  , non  si  pesassero , ed  a quello 
dovesse  il  giudiceappigliarsi  ; di  che  ebbe  poi 
contrario  sentimento  Giustiniano.  Ma  se  il  ca- 
so portasse  che  il  numero  deU’uua  parte  e del- 
l'altra fosse  uguale,  volle  che  fra  tutti  sopra- 
stasse  Papiniano , in  guisa  che  prevalesse 
quella  parte  che  dal  suo  canto  Irovavasiavere 
si  illustre  giureconsulto  : la  qual  prerogativa 
non  dovrà  sembrare  strana  per  Papiniano.  ri- 
putato in  ogni  età  il  più  insigne  di  lutti  gli  al- 
tri, quando  ne’ tempi  de’ nostri  avoli  si  narra 
che  simile  prerogativa  per  decreto  regio  fosse 
stata  ancora  conceduta  a Bartolo  per  la  Spa- 
gna e per  la  Lusilania , se  dobbiamo  prestar 
fede  aGio.  Ballisi  de  Gazalapis,  clic  lo  rap- 
porta^). Maggiore  fu  quella  di S.  Gio.  Criso- 
stomo nellin  te  rpet  razione  delle  Scritture  Sa- 
cre; giacche  nella  Chiesa  orientale  fu  per  in- 
vecchiata consuetudine  introdotto  che  la  di 
lui  inlerpetrazione  dovesse  preporsi  a quanto 
mai  dagli  altri  Padri  della  Chiesa  si  fosse  va- 
riamente esposto  : siccome  nell’occidentale 
di  gran  peso  furon  anche  le  sue  inlerpctra- 
zioni  ; di  che  ben  chiari  testimoni  posso»  es- 
sere a noi  Girolamo  ed  Agostino.  Di  vantag- 
gio stabili  Valentiniano , che  se  in  tutto  e di 
autorità  e di  numero,  fossero  pari  le  senten- 
ze allegate,  in  questo  caso  al  prudente  arbi- 
trio del  giudice  il  tutto  si  rimettesse,  il  quale 
fra  se  medesimo  con  giusta  bilancia  pesando 
l'opinioni,  a quelle  dovesse  attenersi  che  più 
giuste  e all’equità  conformi  reputasse. 

Per  ultimo  le  note  di  Paolo  e d’Ul piano  fat- 
te al  Corpo  di  Papiniano  lor  maestro  rifiutò,  e 
volle  che  niuna  autorità  avessero  ne’giudicii. 
Edili  questo  altresì  fu  poi  differente  il  senti- 
mento di  Giustiniano  , il  quale  uou  all'alto  lo 
rifiutò  , ma  molte,  e particolarmente  quelle 
di  Paolo,  nella  compilazione  de’ Digesti  me- 
scolò e ritenne.  Le  sentenze  di  Paolo  però 
ordinò  Valentiniano  clic  sempre  valessero, 
ed  avessero  ogni  autorità  e vigore.  E di  que- 
sta costituzione  di  Valentiniano,  e dell’ altre 
simili  in  questi  tempi  promulgale,  intese  Giu- 
stiniano , quando  disse  ch’era  stato  ordinato 
clic  le  sentenze  de’ giureconsulti  avessero  tan- 

(•)  Jo.  Balt.  de  Cazalup.  de  S.  Severino  in 
Traci,  «le  mo«to  slud.  in  ulroque  iure , qui  subjc- 
clus  est  Vocabulario  juns,  p.  *i>4* 
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la  autorità,  sicché  non  fosse  lecito  a’ giudici 
allontanarsi  da' loro  responsi,  siccome  fu  an- 
che da  noi  avvertito  nel  primo  libro  di  questa 
Istoria. 

Tale  fu  la  previdenza  di  Valentinian»  III, 
acciocché  nel  foro  si  toglicsscro  que’  perpe- 
tui disordini  c quelle  confusioni  che  recava 
la  poca  notizia  delle  costituzioni  de' principi, 
e de’libri  de' giureconsulti:  onde  fu  in  Occi- 
dente restituita  la  giurisprudenza , nel  mi- 
glior inotlo  che  fu  possibile,  a qualche  digni- 
tà e splendore. 

5-  !■ 

Deir  Accademia  di  Costantinopoli. 

Ma  maggiori  furon  gli  sforzi  di  Teodosio  il 
giovane  per  ristorare  la  giurisprudenza  in  O- 
riente.  Egli  cominciò  dodici  anni  prima  della 
fabbrica  del  suo  nuovo  Codice  a ripararla 
nell'accadcmic.  Costantino  il  Grande  iìn  dal- 
l'anno 333  per  fornir  la  città  di  Costantino- 
poli di  lutto  ciò  che  mai  fosse  di  rado  ed  ec- 
cellente, e por  renderla  in  lutto  emula  di  Ro- 
ma , aveva  posta  ogni  sua  cura  c diligenza 
ad  invitare  in  quella  molli  professori  dì  lette- 
re. Costanzo  suo  figliuolo  verso  l'anno  334 
l'adornò  d'una  famosa  biblioteca , onde  Te- 
inistio  perciò  il  cumulò  di  tante  lodi.  Valente 
J uell'aano  3q a l'accrebbe  graudissiinamente, 
lauto  elle  volle  che  alla  conservazione  drlla 
medesima  vi  fossero  sette  antiquarii,  quattro 
greci  e tre  Ialini , i quali  badassero  a com- 
porre i codici,  ed  a riparar  quelli  dal  tempo 
consumali;  ed  altri  ministri  destinò,  perché  ne 
avessero  cura  e pensiero.  Ni  uno  però  infino 
«'tempi  di  Teodosio  il  giovane  pensò  a stabi- 
lire in  questa  città  un'  accademia  clic  potesse 
pareggiar  quella  di  Ruma. Teodosio  adunque 
fu  colui  che  nell’anno  4*5  pensò  di  stabilirla. 
Il  suo  luogo  fu  il  Campidoglio  nella  regio- 
ne v 1 1 z,  lontana  dal  mare  e mediterranea, ricca 
di  molli  portici  costrutti  a questo  fine  , c fu 
perciò  chiamata  Copti  olii  Auditorium.  Ac- 
ciocché abbondasse  di  professori  e di  scola- 
ri, e ritenesse  quella  dignità  e grandezza  ohe 
egli  intendeva  di  dargli , stabili  che  i profes- 
sori non  potessero  insegnar  la  gioventù  fuori 
di  questo  Auditorio  nelle  private  celle,  come 
poma  soleva  farsi  in  Roma.  Assegnò  a qiie- 
«àccademia  molti  professori  secondo  le  fa- 
tuità che  dovevao  appararsi  ; e tutti  arriva- 
van  al  numero  di  trenl’uno  : tre  oratori  por 
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laromana  eloquenza, e dicce  gramatici.  Per 
l'eloquenza  greca  stabili  cinque  sofisti,  e pa- 
rimente dicco  gramatici  : onde  vent'otto  erari 
coloro , parte  gramatici , parte  oratori  e so- 
fisti , perché  di  queste  facoltà  istruissero  la 
gioventù.  Per  coloro  poi  clic  a più  profon- 
de scienze  volevan  impiegarsi , ne  stabilì  tre 
solamente,  uno  per  la  filosofia,  e per  la  giu- 
risprudenza due  , i quali  iu  essa  insegnas- 
sero te  leggi  civili  (i).  A’ tempi  dello  stesso 
Teodosio  vi  spiegò  le  leggi  Leonzio  famoso 
giureconsulto,  che  IraTcgisli  fu  il  primo  ad 
aver  l’onoro  e ’l  grado  di  conte  Palatino  : nò 
mancaron  da  poi  altri  celebri  professori  che 
la  renderò»  chiara  ed  illustre.  A’ tempi  di 
Giustiniano  professarou  quivi  giurisprudenza 
Tcofilo  e Gratino,  que’ medesimi  che  chia- 
mati da  lui  intervennero  alla  fabbrica  de' Di- 
gesti (a). 

Né  fu  minore  in  quest' Accademia  il  con- 
corso de’ giovani  per  apprender  legge  civile, 
di  quello  che  neU’Oecideiite  teneva  Roma  e 
Iterilo  nell'Oriente.  E maggiore  eziandio  si 
vide,  quando  da  Giustiniano  fu  vietato  all’al- 
tre  accademie , come  a quella  <f  Alessandria 
e di  Cesarea,  d’esplicar  le  leggi , non  conce- 
dendo licenza  ad  altre  , fuorché  nell’Oriente 
n quella  di  Borito  ed  a questa  di  Costantino- 
poli, e nell'Occidente  a quella  di  Roma. 

CAPO  VII. 

Delle  costituzioni  de  principi, onde f ormoni 
il  Codice  Teodosiano. 

Non  bastò  a Teodosio  d’avere  in  colai  gui- 
sa dato  riparo  alla  cadente  giurisprudenza, 
e d’averla  in  cotal  modo  restituita  nell’acea- 
dcinie  : erano  ancora  pochi  coloro,  come  di- 
ce l’islcsso  Teodosio  (3) , qui  jttris  civili t 
sdentili  ditarentnr  , et  soliditatem  verno 
doctrinae  reecperinl.  L'immensa  copia  de’  li- 
bri (4) , la  gran  mole  delle  tante  costituzio- 
ni imperiali  fra  sé  discordanti  tenevngli  an- 
cor in  una  profonda  oscurità  e densa  raligi- 
ne.  A toglier  queste  tenebre  volse  finalmen- 
te Teodosio  l'animo  suo  ; onde  alla  fabbrica 
d un  nuovo  Codice  tutto  inteso,  rifiutate  le 

fil  L.  nnic.  C.  Theod.  de  profess.  qui  in  urbe 
Constant. 

(a)  L.  a.  §.  quan  omnia,  C.  de  vet.  jur.  enncL 

(iì)  Novell,  i.  Teod. 

(4;  Eunap.  in  vita  jEdisii  , pag.  qe. 
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tante  eCraere  costituzioni  de' principi  detta- 
te secondo  l'occasion  de' tempi,  eie  molte 
inutili  e fra  di  lor  contrarie , raccolse  iu  un 
volume  solamente  quelle  che  credè  bastare  a 
quanto  mai  potesse  occorrere  ne’ tribunali 
per  la  decisione  delle  cause. 

Adunque  nell'anno  4.38,  come  ben  pruova 
l'avvedutissimo  Golofredo  ( non  già  nell’an- 
no 43o,  come  stimò  Cironio  e credettero  al- 
tri, ingannati  dalla  erronea soscrizione della 
Novella  di  Teodosio  (i)  ) , fu  tal  Codice  da 
questo  principe  compilato  e pubblicato:  alla 
fabbrica  del  quale  elesse  otto  insigui  c nobili 
giureconsulti , e , come  e' ci  testifica  , di  co- 
nosciuta fede  , di  Taniosa  dottrina , e tali  in 
somma  da  potersi  paragonare  agli  antichi. 
11  primo  che  vi  ebbe  la  maggior  parte , fu 
Antioco,  già  prefetto  pretorio  ed  ez-console, 
di  cui  s’incontrano  sovente  presso  a Marcel- 
lino , Suida  e Teodoreto  onorate  memorie. 
Fuvvi  Massimino  , tir  illustris , come  lo 
chiama  Teodosio  istesso  (a) , exquaestor  no- 
stri palatii,  eminent  ornai  genere  lilera- 
rum.  Fuvvi  Martirio,  vir  illustri! , Comes 
et  quaestor,  nostrae  clementiae Jidus  inter- 
pres.  Furonvi  Speraniio,  Apollodoro  e Teo- 
doro, viri  speclabiles,  comites  sacri  nostri 
consistorii.  Fuvvi  Epigenio,  rir  spettabi- 
lis , comes  et  magi  ster  memorine  ; e per  ul- 
timo Procopio , tir  spectabilis  . Comes  ex 
tnagistro  libellorunt  ,jure  omnibus  vele  ri- 
bus comparandi  : tutti  delle  più  sublimi  di- 
gnità fregiali,  e della  dottrina  legale  esper- 
tissimi. 

L'impiego  a lor  dato  in  quest’opera  fu  di 
raccoglier  le  costituzioni  di  molli  principi 
ebe  stavano  nascose  ed  iu  tenebre  sepolte, 
cd  in  un  corpo  unirle  : quelle  poi  raccolte, 
emendarle,  e dalle  molte  brutture  cd  errori 
purgarle;  per  ultimo  colla  maggior  brevità 
in  compendio  raccorciarle. 

Era  senza  alcun  dubbio  assai  grande  la 
selva  delle  costituzioni  degl’imperadori  cri- 
stiani che  da  Coslantiuo  M.  in  (tuo  a questi 
tempi  s’erano  nell’imo  e nell'altro  imperio 
diffuse  e sparse;  onde  uod  bisognò  meno  a 
questi  compilatori  che  il  numero  di  sedici  li- 
bri , De’ quali , ancorché  accorciate,  potes- 
sero accorte  ed  unirle.  Imperciocché  se  si 
riguarda  il  tempo  che  si  framezza , non  è 
meno  di  cento  ventisei  anni,  cioè  dagli  anni 

(i)  Cit.  Novell,  t. 

(aj  CU.  NotcU.  I. 


di  Costantino  3 ta  infine  a questo  anno  438  i 
se  gl’imperadori , te  cui  costituzioni  in  que- 
sto Codice  si  raccolsero , il  lor  numero  non 
è minore  di  sedici  : Costantino  M.  , tre  suoi 
figliuoli  Costantino  , Costanzo  e Costante; 
Giuliano,  Gioviano,  Valenliniano  , Valen- 
te, Graziano,  Valentiuiano  il  giovane,  Teo- 
dosio M.  Arcadio,  Onorio,  Teodosio  il  gio- 
vane, Costanzo  e Valenliniano  HI  ; se  le  va- 
rie sorte  delle  costituzioni , in  esso  s’incon- 
trano non  pur  gli  editti , ma  eziandio  i varii 
rescritti , te  inoll’epislole  a’ magistrali  diret- 
te, Iterazioni  al  senato,  te  prammatiche,  gli 
atti  ed  i decreti  fatti  nel  concistoro  de’ prin- 
cipi , e finalmente  i molli  lor  mandali  a’  ret- 
tori delle  provincic  ed  a gli  altri  ufficiali  in- 
dirizzati. 

Non  fu  certamente  tralasciata  niuna  parte 
della  pubblica  c privata  ragione, che  in  que- 
sto Codice  non  si  fosse  trasferita,  come  è pur 
troppo  manifesto  dall’argomento  de’ suoi  li- 
bri e dal  novero  dc'titoli.  Delle  costituzioni 
de'principi  appartenenti  alia  ragion  privata, 
a’ contratti,  a’ testamenti , alte  stipulazioni, 
a’ patti,  all’eredità  e ad  ogni  altro  a questa 
attenente, se  ne  compilarono  ben  cinque  li- 
bri. l’er  quel  che  s'attiene  alla  ragion  pub- 
blica, niente  evvi  che  desiderare:  qui  si  de- 
scrivono le  funzioni  di  tutti  i magistrali; 
dassi  la  notizia  delle  dignità,  dassi  la  uorma 
per  te  cose  militari;  dispongonsi  gl'impieghi 
degli  ufficiali  ; si  stabiliscono  l'accusazioni 
criminali;  ti  dichiarano  le  ragioni  del  lisco; 
si  dispongono  le  cose  appartenenti  all’anno- 
na ed  a’tributi  ; si  dà  previdenza  al  comune 
delle  città,  a' professori,  agli  spettacoli,  alla 
pubbliche  opere,  agli  ornamenti, ed  in  somma 
si  prende  cura  e pensiero  di  tutto  ciò  che  alla 
pubblica  pace  e tranquillità  possa  mai  con- 
ferire. Nè  si  tralasciò  la  ragion  pontificia  ; 
anzi  un  intero  libro  si  compilò  di  varie  costi- 
tuzioni a questa  appartenenti , nelle  quali 
varii  negozi  ecclesiastici  ed  alla  religione  at- 
tinenti si  diffiuiscono:  iu  guisa  che  non  v'à 
parte  della  ragion  privata,  pubblica,  o di- 
vina,che  in  questo  Codice  non  si  racchiuda. 

I nomi  de' principi  che  le  proferirono,  il 
luogo , il  tempo , le  persone  a cui  furon  in- 
dirizzate , perchè  non  s’invidiasse  a'  lor  au- 
tori la  gloria , e s'evitasse  ogni  confusione  c 
disordine,  non  furon  soppressi , ma  con  ogni 
diligenza  lasciali  intatti. 

Nondimeno  l’opera  non  riuscì  cosi  esatta 
e compiuta,  che  in  essa  non  s’osservino 
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molli  diretti  cd  errori.  Lungo  «li  lor  cata- 
logo ne  lessò  il  diligentissimo  Golofrodo  (*) 
che  non  fa  uopo  qui  rammemorargli.  Ma  non 
dee  passarsi  sotto  silenzio  quello  gravissimo» 
e non  da  condonarsi  a Teodosio  principe  cri- 
stiano» da  vervi  anche  in  esso  molle  leggi 
empie, e alla  sua  religione  iu  tutto  opposte, 
inserite.  Il  proponimento  suo  fu  delle  costi- 
tuzioni de*  principi  cristiani  solamente  far 
raccolta»  incominciando  da  quelle  del  G.  Co- 
stantino : perciò  Prospero  Aquitauio  chiamò 
questo  Codice,  libro  uel  quale  le  leggi  de* 
princìpi  legittimi  furoii  raccolte;  principi  le- 
gittimi appellando  egli  i principi  cristiani» 
delle  cuisole  costituzioni  era  composto.  Inol- 
tri* il  suo  disegno  ed  il  line  in  compilarlo  fu, 
affinchè  potesse  servir  nel  foro,  e nelle  co- 
lidiane  controversie  allegarsi , e secondo  le 
sue  leggi,  quelle  terminarsi,  in  tempo  che 
la  rcligion  cristiana  erasigia  fermamente  nel 
suo  soglio  stabilita.  Coinè  dunque  potrà  con- 
donar£Ìisi  d’avere  ancor  quivi  mescolate  mol- 
te costituzioni  di  Giuliano  Apostata,  affatto 
contrarie  a molle  altre  di  principi  cristiani, 
ed  oltre  ciò,  del  titolo  di  Divo  decorarlo? 
coinè  inserirvi  quelle  costituzioui  che  « suoi 
tempi  nvevan  acquistala  nota  pur  troppo  chia- 
ra d'empietà  e di  superstizione, come  lai.  i. 
de  Patj ani$  di  Costantino  Magno,  nella  quale 
si  permeile  l’uso  pubblico  dciraruspiciua  ? c 
J altra  di  Valenliuianoil  vecchio,  per  la  quale 
v/en  permessa  la  libertà  di  qualunque  reli- 
gione, ed  approvato  anche  l’oso  dell’cruspi- 
cina(**)?  leggi  ancorché  tollerabili,  quando 
da  quelli  principi  perdura  necessità  si  pro- 
ferirono , da  non  riferirsi  però  iu  un  Codice 
che  all  uso  di  un’altra  età  dovea  servire,  ed 
in  tempi  nc’  quali  la  religion  cristiana  avea 
già  poste  profonde  radici  nc’pctli  umani.  Chi 
potrà  sotlrirc  in  esso  la  1.  4 c 6 di  Giuliano 
de  Scpulchris  vi  ola  ti s , le  quali  sono  piene 
di  superstizione  e di  gentilesimo;  chi  lai.  ult. 
di  Vnlentiniano  il  giovane  collocata  sotto  il 
titolo  de  Fide  cal/iolica , per  la  quale  con- 
fermandosi il  conciliabolo  d'Arimini,  diedesi 
alla  pestilente  eresia  d’Arrio  maggior  vigore 
c forza  , clic  non  le  potermi  dare  gli  autori 
medesimi  ed  i suoi  maggiori  fautori  e parte- 
giani?  Dovrebbe  certamente  Taniino  suo  es- 
sere stato  rimosso  da  questo  misfatto  , per 
quello  generoso  insieme  e pietoso  rifiuto  di 

(•i  Golofr.  in  Prologora,  c.  a. 

(**.  L.  a.  3.  et  y.  C.  Tii.  de  MalcGc.  ctMatlic.n. 

c.  VOL.  i. 


Benevolo,  che  ritrovandosi  primo  cancelliere 
dell’imperadrice  Giustina,  runica  promotri- 
ce di  quella  legge,  non  volle  in  alcun  modo 
segnarla  , e contculossi  anzi  vivere  privata- 
mente  nelle  sue  paterne  case, che  rimanersi 
pieno  di  stima  iu  corte,  partecipe  di  opera  si 
indegna.  Chi  per  ultimo  le  leggi  da  Arcadio 
promulgale  apertamente  conira  i Cattolici, e 
contra  Crisostomo  e’ suoi  Joanuili  (*)  ? 

Noti  cosi  certamente  si  portarmi  i compi- 
latori del  Codice  di  Giustiniano,  i quali  tulle 
queste  costituzioni  rifiutarono  , come  si  di- 
rà , quando  dovrem  favellare  della  compila- 
zione di  quello,  seguila  uel  sesto  secolo  del- 
fumana  Redenzione. 

§ I. 

* Deir  tino  e autorità  di  quelito  Codice  nell'Occi- 
dente ed  in  queste  nostre  provinole. 


(♦)  L.  4.  5.  6.  C.  Th.  de  hìs  qui  sup.  rclig. 

lì 


Compilato  adunque  che  fu  in  questo  an- 
no 43 s il  Codice  di  Teodosio,  e per  pubblica 
autorità  promulgalo,  fu  subito  ricevuto  non 
meno  per  l'Oriente,  che  per  l’Occidente.  Nel- 
l'Oriente acquistò  i minante nen te  tutto  il  vi- 
gore , perché  Teodosio  suo  autore  , appena 
pubblicalo,  cacciò  fuori  mìa  sua  Novella  di- 
retta a Florenzio  prefetto  pretorio  dell’Orien- 
te, che  porta  il  titolo  de  T/ivodosiani  Codici s 
auctor  itale,  per  la  (piale  vietò  chcd’allora  iti 
poi  a ninno  fosse  lecito  nel  foro  valersi  delle 
costituzioni  d'altri  principi,  se  non  di  coloro 
clic  in  questo  Codice  fossero  inserite  ; inca- 
ricandogli ancora  clic  per  mezzo  di  pubblici 
editti  a tutti  i popoli  ed  a tulle  le  provincia 
facesse  noto  questo  suo  divieto,  ed  alla  lor 
notizia  portasse  la  promulgazione  cd  autorità 
ch’egli  dava  a questo  volume. 

Nell’Occidente  non  fu  minore  la  sua  for- 
tuua.  Ancorché  Teodosio  , come  quegli  a 
cui  ubbidiva  solamente  1 Oriente,  non  potes- 
se in  queste  parti  occidentali  dargli  quell’au- 
torità che  gli  diede  nel  suo  imperio;  nulla- 
dimcno,  perchè  prima  con  Vnlentiniano  suo 
collega  n’avcva  egli  comunicalo  il  consiglio, 
anzi  di  concerto  avevnnogni  lor  opera  a que- 
sto stesso  fine  indirizzata , non  tantosto  fu  v 

quello  ricevuto  nel  l'Oriente , che  Valenti- 
ninno  gli  diede  tutta  l’autorità  c forza  nel- 
l’Occidente. Ancora  avea  prima  questo  prin- 
cipe mandato  a Teodosio,  cd  a coloro  dia 


irttzed  by  Google 


95 


LIBRO  SECONDO 


furoa  eletti  alla  fabbrica  di  questo  Codice, 
suoi  scrigni  deile  costituzioni  promulgate  in 
Occidente da'principi  suoi  predecessori  che’l 
dominarono  (*) , ed  insieme  con  esse  aveva 
raccolte  ancora  le  costituzioni  sue  , che  per 
tutto  l'anno  4’-5  aveva  ( risedendo  ora  in  A* 
quileia  , ora  in  Roma  , e finalmente  in  Ra- 
venna , ove  trasferì  la  sua  sede  ) promulga- 
te ; e fra  queste  ancor  quella  sua  famosa  ora- 
zione.che  molto  all'intento  di  Teodosio  con- 
feriva , per  la  quale  a’  disordini  delle  tante 
costituzioni  e de'iibri  dc’giureconsulti  si  da- 
va riparo  : In  qual  orazione  da  Teodosio  fu 
inserita  in  questo  Codice,  cioè  quella  parte 
solamente  in  cui  traltavasi  de'iibri  de' giu- 
reconsulti , riputando  superflua  l'altra  per 
le  costituzioni  de' principi,  imperocché  egli 
sopra  di  ciò  dava  più  esatta  c minuta  provi- 
denza  in  questo  stesso  suo  Codice. 

Per  questa  cagione  Valentiniano gli  diede 
nell'Occidente  il  medesimo  vigore  che  gli 
uvea  dato  Teodosio  nell’Oriente;  e sebbene 
non  si  legga  sopra  ciò  alcuna  speziale  sua  co- 
stituzione, non  può  nondimeno  cadervi  dub- 
ito veruno;  poiché  anche  dopo  scorsi  diece 
altri  anni,  acquali  da  Teodosio s'erano  pro- 
mulgale inoU'aUre  sue  Novelle  , e che  in  un 
nitro  volume  separalo  furon  pubblicale,  Va- 
lentininuo  con  espressa  sua  Novella  (i)  , la 
qual  è fra  ie  Teodosiane,  quelle  parimente 
confermò  , aggiungendovi  questa  ragione, 
ut  sicul  u terrjue  Orbi»  indivìdui s ordinatio- 
nibus  regi  tur , iisdem  quoque  legibus  tem- 
peretur.  Oltre  che,  il  rispetto  e l’obbligazio- 
ni  che  Valentiniano  teneva  con  Teodosio, 
eran  pur  troppo  grandi,  essendo  da  lui  stato 
creato  Augusto  , e da  poi  fatto  suo  genero  ; 
ond'èche  Valentiniano  il  soleva  chiamar  pa- 
dre , e Teodosio  a lui , suo  figliuolo.  Quindi 
è che  nell’istessa  Novella,  facendo  menzione 
di  questo  Codice , come  di  già  ricevuto  nel 
suo  imperio , conquesti  segni  di  stima  ne  Li- 
velli : Gloriosissimus  principimi  donnnus 
Theodosius  clementine  mene  pater , l egee  a 
se  posi  Codicem  numinis  sui  latas , nuper 
ad  noe  , sicul  repetitis  constilutionibus  ca- 
verat , proseguente  sacra  praeceptione  di- 
reni. Anzi  fu  tanta  la  venerazione  in  cui 
Valentiniano  ebbe  questo  Codice,  che  nelle 
Bue  Novelle,  le  quali  da  tempo  in  tempo  in- 

(+) Ritienimi,  in  jure  Justiman.  in  proocm. 
t.  5.  n.  ia.  Gol.  in  prolcgooi. 

(i)  Novel.  i3. 


fino  all'anno  4^2  poco  prima  della  sua  morie 
promulgò  , sovente  in  confermazione  de  suoi 
editti . e per  dar  loro  maggior  autorità  , va* 
levasi  delle  leggi  che  nel  Codice  di  Teodo- 
sio eran  inserite.  Cosi  nellu  Novella  (i)  io 
delTanno  4$i , e nella  Novella  12  de  epi- 
scopali judicio  del  4^2,  e nell'altra  sotto  il 
tit.  de  bonoratis,  ec.  48, sì  vede  essersi  ser- 
vito delle  leggi  d’Onorio,  d’Arcadio  e di  Gra- 
ziano , che  in  questo  Codice  furono  da  Teo- 
dosio inserite. 

Ma  quel  che  parrà  strano,  assai  più  for- 
tunati successi  ebbe  questo  Codice  nell’Occi- 
dente, che  neirOrionle;  poiché  nelle  parli 
orientali  la  sua  durata  non  s'estese  più  clic  a 
novnnl’anni,  cioè  fin  a’ tempi  di  Giustiniano, 
il  quale  facendosi  autore  d’un  nuovo  Codi- 
ce, quello  eslinse  e cancellò.  Ma  ncH’Occi- 
dcnle  ebbe  eziandio  presso  a quelle  nazioni 
che  barbare  si  dicevano,  assai  miglior  fortu- 
na ; poiché  presso  agli  Ostrogoti  in  Italia,  a* 
Weslrogoli  nelle  Gallio  e nelle  Spagne,  e 
presso  a’ Borgognoni , Franzesi  e Longobar- 
di fu  in  tanta  stima  ed  onore  avuto,  che  con- 
forme alle  leggi  che  in  quello  si  conteneva- 
no , a lor  piacque  di  reggere  non  pure  i po- 
poli che  soggiogavano,  ina  loro  medesimi  an- 
cora , siccome  nel  progresso  di  quest'istoria 
ne' seguenti  libri  più  partilamente  dirassi.  E 
per  ultimo  ne*  nostri  tempi  e de' nostri  avoli 
meritò  questo  Codice  che  per  la  sua  sposizio- 
ne e rischiaramento  s’impiegassero  le  fatiche 
de’più  valorosi  e sublimi  ingegni  che  fiorissero 
ne’due  ultimi  secoli,  quando  risorto  dalle 
lunghe  tenebre  nelle  quali  era  giaciuto , per 
opera  di  Giovanni  Sicardo,  che  al  sentir  di 
Doujal  (2)  fu  il  primo  che  lo  cavò  fuori  alla 
luce  del  mondo  in  Basilea  , ancorché  assai 
tronco  e mutilato;  ridotto  poi  in  miglior  for- 
ma nell'anno  iS4<>  in  Parigi  daGiovanniTil- 
lio,  (3)  (quegli  che  da  protonotario  della 
corte  del  Parlamento  di  Parigi , e ch’ebbe 
parte  nella  fabbrica  del  processo  della. cotan- 
to famosa  causa  del  principe  di  Condè,  fu  da 
poi  crealo  vescovo  di  Meaux)  meritò  che  in- 
torno a tant'opera  impiegasse  la  sua  dottrina 
c diligenza  eziandio  Pincomparabile  Cuiacio, 
ed  alla  fine  che  con  perpetui  e non  mai  abba- 
stanza lodati  commcntarii , ricolmi  della  più 

(1)  Nov.  io. de  confinnand.his  quao  administr* 

(*)  Doujat  hist.  jur.  civ. 

(3;  C'.herard.  Von.  Mastrich.  hist.  jur.  pontif, 
num.  46. 
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lina  Pii  elevata  erudizione , ponesse  lutto  se 
slesso  e tulio  ii  suo  sapere  ed  accuratezza  il 
diligentissimo  Giacopo  Gotofredo,  il  quale 
morto  al  piacere  dell'immorlal  suo  nome, 
dopo  le  sue  cotanto  lunghe  ed  ostinate  futi- 
che,  non  potò  aver  la  fortuna  di  sopravvi- 
vere a questa  sua  impnreggiabil  opera , c 
degna  d immortale  ed  eterna  memoria. 

Ecco  quali  furono  le  vicende  della  giuri- 

Srudenza  romana  da’  tempi  di  Costantino 
. insino  all’imperio  di  Teodosio  il  giovane 
e di  Valenliniano  111  suo  collega  : ecco  con 
quali  leggi  essi  governarono  l'uno  e l'altro 
imperio.  I volumi  che  giravau  intorno,  on- 
de dovean  prendersi  ed  allegarsi  .le  leggi 
per  le  controversie  del  foro  , ed  insegnarsi 
nell’accadcniie , furono:  de* giureconsulti,  i 
libri  di  Papiniano,  Paolo,  Caio,  Ulpinnoe 
Modesti  uo  tenevano  il  primo  luogo  : i trat- 
tali di  Scevola , Sabino,  Giuliano.  Marcel- 
lo, e degli  altri  giureconsulti  celebrali  dai 
sopraddetti  cinque  ne’ loro  scritti,  avevnn 
parimenti  tutta  ['autorità  e forza  : le  note  di 
Paolo  e di  U1  piano  fatte  al  Corpo  di  Papi- 
niano furon  in  questi  tempi  da  Valenliniano 
rifiutale,  ancorché  da  poi  da  Giustiniano  ri- 
cevute ed  ammesse  : ma  le  scutcuzc  di  Paolo 
sopra  ogni  altro  furono  stimate,  c di  somma 
autorità  e vigore  riputale. 

Delle  costituzioni  de’  principi  : i due  Co- 
dici, Gregoriano  ed  Ermogcniano,  ne' quali 
le  leggi  de’ principi  gentili  da  Adriano  sin 
a Diocleziano  furon  raccolte,  facevan  in 
questi  tempi  piena  autorità  , ancorché  per 
privato  studio  , senza  coinmission  pubblica, 
da  que’due  giureconsulti  fossero  stati  com- 
pilali : le  costituzioni  de’ principi  quivi  rac- 
colte, s’allegava  no  cou  piena  fiducia  nel  foro 
e nelle  consultazioni  : desse  si  servi , come 
s’è  veduto  nel  primo  libro,  S.  Agostino  (*), 
allegando  una  costituzione  d’Antonino  regi- 
strata nel  Codice  Gregoriano  : se  ne  valso 
l’aulor  della  Collazione  delle  Leggi  molai- 
che colle  romane,  che  secondo  Gotofredo 
fiori  nel  decorso  del  sesto  secolo  ne  tempi 
di  Cassiodoro  : l’adoperò  ancor  l’autor  «li 
queliti  litica  consultazione  ch’oggi  fra  quelle 
di  Cuiacio  leggiamo  ; e ne' seguenti  tempi 
anche  Tribolila  no  , c nel  suo  Compendio 
àniano  ed  altri  scrittori  de*  tempi  più  bassi. 
E per  ultimo  era  tenuto  nel  maggior  vigore 
autorità  il  Codice  di  Teodosio,  colle  fto- 

(*)  Aug.  1.  g.  ad  Pulleut. 


SCORDO 

velie  rocco  temente  da  questo  principe  c da 
Valenliniano  suo  collega  promulgale. 

Questi  adunque  furon  i libri  ne’«juati  ni 
quota  età  conlenevasi  tutta  la  ragion  civile 
de’  Kotiiani  ; da’quali  nc’ tribunali  e nelle 
accademie,  presso  a’  professori  c causidici,  e 
presso  a’ magistrati  e giudici  si  prendeva.! 
le  norme  del  giudicare,  dello  scrivere  e del- 
l’i  agognare.  Insino  a tali  tempi  non  s udilo! 
leggi  straniere  in  queste  provinole  che  oggi 
forni. tuo  il  nostro  regno.  Il  venerando  come 
solamente  della  legge  romana  era  inteso  e 
riverito,  e conforme  a’ suoi  dettami  furon 
quelle  rette  ed  amministrate , fin  che  uon 
furon  nuovamente  infestale  da  quelle  mede- 
sime nazioni  che  già  in  questi  tempi  slessi 
avenule  cominciate  a perturbare , le  quali 
ancorché  non  osassero  di  fare  alle  romane 
leggi  alcun  oltraggio , anzi  dassero  a quelle 
fra  loro  onoralo  luogo , non  polcron  però 
fra  lauti  ravvolgimenti  di  cose  rimaner  cosi 
intere  e salde,  che  non  restassero  contami- 
nale, ed  in  maggior  declinazione  appresso 
non  si  vedessero,  comesi  mostrerà  ne’ se- 
guenti libri  di  quest'istoria. 

CAPO  Vili. 

Deir csterior polizia  ecclesiastica  da  tempi 
dell’ imperador  Costantini t Al.  infino  a 
/ alentiniuno  111. 

Dopo  over  Costagtino  M.  abbracciata  la 
religione  cristiana,  c posta  in  riposo  la  Chie- 
sa , si  vide  quella  in  un  maggiore  esterior 
splendore,  ed  in  una  più  ampia  e nobile 
gerarchia.  I vescovi  clic  in  que’lre  primi 
secoli,  in  mezzo  alle  persecuzioni,  nelle  città 
dell’imperio  governavano  le  cSiiese.  ora  che 
pubblicamente  da  tulli  poteva  professarsi 
questa  religione  , c che  cominciavi!!  ad  er- 
gersi tempii  ed  altari  per  mantenere  il  cullo 
di  quella,  si  videro,  secondo  la  maggioran- 
za delle  città  nelle  quali  reggevau  le  chicco, 
in  varii  e diversi  gradi  disposti,  ed  in  mag- 
gior eminenza  costituiti.  Cominciarono  per- 
ciò a sentirsi  i nomi  di  metropolitani,  di 
primati  ,d’csarchi,  ovvero  patriarchi,  cor- 
rispondenti a quelli  de’ magistrati  secolari, 
secondo  la  maggiore  o minor  estensione  delle 
provinole  ch’ossi  governavano. 

Pietro  di  Marca  arcivescovo  di  Parigi  (li), 

(i)  Marcai.  6.  de  Cono.  c.  i.  Lupo  con.  6.  Nic. 
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Cristiano  Lupo  dotlordi  LovanÌo,Ernnnnello 
Schelslrate  teologo  d’Anvcrsa,  Lione  Allac- 
ci ed  «litri  con  ben  grandi  apparali  sforza- 
rousi  di  sostenere  che  così  la  dignità  di  me- 
tropolitano , come  la  patriarcale  dagli  Apo- 
stoli riconoscessero  il  lor  principio  , e che 
da  essi  fossero  state  inslilnilc.  Ma  Lodovico 
Eli  ics  Dupin  (i)  , insigne  teologo  di  Parigi, 
ben  a lungo  riprova  il  loro  errore,  c confu- 
tando gli  argomenti  recati  dal  l'arcivescovo 
di  Parigi , dimostra  con  assai  forti  e chiare 
pruovc  che  nè  da  Cristo  nè  da  gli  Apostoli 
tali  dignità  fossero  state  insliluite  ; ma  che 
in  questi  tempi  , data  che  fu  la  pace  da  Co- 
stantino alla  Chiesa,  cominciarmi  ad  insti- 
tuirsi,  c che  secondando  Indisposizione  delle 
provinole  dell'imperio,  e le  coudizioni  delle 
città  metropoli  di  ciascheduna  di  quelle  , fos- 
se stala  introdotta  nella  Chiesa  questa  poli- 
zìa e questa  nuova  gerarchia. 

E la  maniera  colla  quale  ciò  si  facesse, 
fu  cotanto  naturale  e propria,  che  sarebbe 
stata  maraviglia  se  altrimenti  fosseavvenulo. 
Già  dalla  descrizione  delle  provmcicdcU'im- 

I torio  fatta  sotto  Costantino  s'è  ravvisato  che 
e diocesi , componendosi  di  più  provincic, 
avena  alcune  città  primarie  ovvero  metro- 
poli , dalle  quali  Patire  della  medesima  pro- 
vincia dipendevano:  a queste  si  riporlavan 
tulli  i giudicii  dclPaltrc  città  minori:  a que- 
ste per  li  negozi  civili  e per  gli  altri  alfari, 
come  suole  avvenire,  tutti  i provinciali  ri- 
correvano. La  Chiesa, essendo  stata  fondata 
nell’Imperio , come  dice  Citato  Milevitauo, 
non  già  l 'imperio  nella  Chiesa,  prese  per  ciò, 
data  che  le  fu  pace,  nelle  cose  ecclesiastiche 
Lisi  essa  polizia  , adattandosi  a quella  mede- 
sima disposizione  delle  provincie  ed  olle  con- 
dizioni delle  città  che  ritrovò.  Cosi  quando 
dovrà  ordinarsi  o deporsi  qualche  vescovo, 
quando  nelle  chiese  occorreva  qualche  divi- 
sione o disordine,  quando  (fovea  deliberarsi 
sopra  qualche  affare  ch’era  comune  a tutte 
Polire  chiese  della  provincia,  non  essendovi 
gli  Apostoli a’qunli  prima  per  queste  cose  so- 
lca aversi  ricorso,  era  mestiere  che  si  ricor- 
resse al  vescovo  della  città  metropoli  e capo 
della  provincia.  Ed  in  colai  guisa  cominciò 
prima  per  consuetudine  tratto  tratto  ad  iu- 

part.  t.  Schclslrat.  antiq  illuslr.  pari.  i.  diss.2. 
c.  3.  art.  i.  Leo  Aliai,  de  Ecel.  Occid.  et  Oricnt. 
consci),  lib.  i . c.  8. 

(i  ,i  Dupin.  de  antiq. Eccl. discipl.  di&s.  I.  § 6. 


tradursi  questa  polizia;  onde  la  distribuzione 
delle  chiese  si  fece  secondo  la  forma  dell’im- 
perio, e le  città  metropoli  delTimperio  diven- 
nero anche  metropoli  della  cfiiesa,edi  vescovi 
che  vi  presedevano,  acquistarono  sopra  Tin- 
tore provincie  la  potestà  così  d’ordinare  o 
deporre  i vescovi  delle  città  soggette , e di 
comporre  le  loro  discordie , come  anche  di 
rauuare  ì sinodi,  e sopra  altre  bisogne.  Ma 
questa  potestà  non  era  assoluta,  poiché  senza 
il  consiglio  de’ vescovi  della  stessa  provincia 
niente  potevan  fare.  Questa  consuetudine  fu 
nel  quarto  secolo,  e ne* seguenti  ancora  per 
molli  canoni  in  alcuni  concilii  stabiliti,  con- 
fermata ; onde  tutta  la  Chiesa  al  modo  della 
civil  polizia  fu  disposta  e distribuita. 

Questa  distribuzione  c gerarchia  della 
Chiesa  , conforme  alla  polizia  dell'imperio, 
apparirà  più  chiara  e distintale  avremo  in- 
nanzi agli  occhi  quella  disposizione  delle  dio- 
cesi e delle  provincie  che  in  questo  libro  ab- 
biam  descritta  sotto  l’imperio  di  Costantino. 
Quivi  si  vide  l'imperio  diviso  in  quattro  par- 
ti, al  governo  delle  quali  altrettanti  modera- 
tori destinali  : ‘l’Oriente,  l’Illirico,  le  Gallie 
e l’Italia. 

( Questa  istessa  disposizione  delle  diocesi  e 
provincie  delTimpcrio,  alla  quale  si  confor- 
mò la  divisione  delle  provincie  della  Chiesa, 
viene  parimente  descritta  da  Binghamo  (*)•) 

ORIENTI 

Fu  TOrientc  diviso  in  cinque  diocesi,  cia- 
scuna delle  quali  abbracciava  più  provincie. 
Oriente , Egitto  , Asia  , Ponto  e Tracia. 

La  diocesi  d’Orienle  ebbe  persila  città  pri- 
maria, capo  di  tulle  Taltrc,  Antiochia  nella 
Siria;  ond’era  ben  proprio  che  questa  città 
anche  nella  polizia  ecclesiastica  innalzasse  il 
capo  sopra  tutte  Tal  tre,  e che  il  vescovo  che 
reggeva  quella  cattedra  , s’innalzasse  pari- 
mente s^pra  tutti  gli  altri  vescovi  delle  chiese 
di  tutte  quelle  provincie  delle  quali  questa 
diocesi  si  componeva.  Si  aggiugneva  an- 
cora l’altra  prerogativa  d’avere  in  Antio- 
chia il  capo  degli  Apostoli  S.  Pietro  fondala 
la  Chiesa  , e predicatovi  il  primo  TEvange- 
lo;  ancorché  poi  gli  fosse  piaciuto  di  trasfe- 
rir la  sua  cattedra  in  Roma. 

Le  provincie  clic  componevano  la  diocesi 
d’Orienle,  prima  non  eran  più  che  dieci,  la 

(•}  Orig.  Ecclcs.  lib.  g.  cap.  i.  § 5.  c 6. 
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Palestina  . la  Siria,  la  Fenicia , l’Arabia,  la 
CiVicia  , risatina , la  Mesopotamia  , Osdroe- 
na,  Eufratense  e Cipro  : ma  da  poi  crebbe  il 
lor  numero  infin  a quindici , imperocché  la 
Palestina  fu  partila  in  tre  provincia  la  Siria 
in  due , la  Cilicia  in  due  , e la  Fenicia  pari* 
niente  iu  due.  Ecco  come  ora  ravviseremo  in 
ciascuna  di  queste  provinole  i loro  metropo- 
litani , secondo  la  polizia  dell'imperio. 

La  Palestina,  prima  clic  fosse  divisa, non 
riconosceva  altra  città  sua  metropoli*,  che  Ce- 
sarea ; onde  il  suo  vescovo  acquistò  le  ragioni 
di  metropolitano  sopra  i vescovi  dell'altro 
città  minori:  cd  essendo  poi  stata  divisa  in 
più  provincie,  ebbe  in  una  per  metropoli  la 
città  di  Scitopoli,  e nell’altra  quella  di  Gie- 
rusalemmc.  Ma  non  perché  d’ima  provincia 
ne  fossero  fatte  tre,  Tenue,  per  questa  nuova 
divisione  ed  accrescimento  di  due  altre  me- 
tropoli , a derogarsi  le  ragioni  di  metropoli- 
tano al  vescovo  di  Cesarea,  ma  rimasero,  co- 
me già  erano,  i vescovi  di  Scitopoli  ediGie- 
rusaTcmme  sufFraganei  al  metropolitano  di 
Cesarea  ; e quando  cclebrossi  il  gran  conci- 
lio di  Nicea,  ancorché  a Gerusalemme  città 
santa  molli  onori  e prerogative  fossero  stale 
concedute,  in  niente  però  vollero  que’ Padri 
che  si  recasse  pregiudizio  al  metropolitano  di 
Cesarea.  Metropoli  propria  dignitatc  ser- 
vata, dice  il  settimo  canone  di  quel  concilio; 
e non  per  altra  ragione  , se  non  perchè  es- 
sendo una  la  provincia  della  Palestina,  e Ce- 
sarea antica  sua  metropoli,  trovandosi  acqui- 
state già  tutte  le  ragioni  di  metropolitano  da 
quel  vescovo,  non  era  di  dovere  clic  per 
quella  nuova  divisione  venisse  a perderle  o 
n scemarsele.  Nè  se  non  molto  tempo  da  poi 
la  chiesa  di  Gicrusalemme  fu  decorala  della 
dignità  patriarcale,  come  più  innanzi  ve- 
dremo. 

L’altra  provincia  di  questa  diocesi  fu  la 
Siria,  ch’ebbe  per  metropoli  Antiochia, capo 
ancora  di  tutta  la  diocesi  ; ma  poi  divisa  in 
due,  olire  ad  Antiochia,  riconobbe  l’altra, 
che  fu  Apamea. 

La  Cilicia,  che  parimente  fu  iti  due  pro- 
vincic  divisa  , riconobbe  ancora  due  metro- 
poli , Tarso  cd  Anazarbo. 

La  Fenicia , divisa  che  fu  in  due  provin- 
cie , riconobbe  anche  due  metropoli,  Tiro  e 
Damasco.  Bravi  ancora  nella  Fenicia  la  città 
di  IWito,  celebre  al  mondo,  come  s’è  veduto 
nel  primo  libro,  per  la  famosa  Accademia 
ivi  eretta.  No* tempi  di  Teodosio  il  giovane, 


Eustazio  vescovo  di  questa  città  ottenne  da 
quel  principe  rescritto  col  quale  Borito  fu  in- 
nalzata a metropoli:  per  la  qual  cosa  Eusta- 
zio ili  un  concilio  clic  di  que*  tempi  si  tenne 
in  Costantinopoli,  domandò,  ch’cssendo  la 
sua  città  stata  fatta  metropoli , si  dovesse  in 
conseguenza  far  nuova  divisione  delle  chiese 
dj  quella  provincia,  ed  alcune  di  esse  che 
prima  s’appartcncvan  al  metropolitano  di  Ti- 
ro, dovessero  alla  sua  nuova, metropoli  sot- 
toporsi. Fozio,  che  si  trovava  allora  vesco- 
vo di  Tiro,  scorgendo  l’inclinazion  di  Teodo- 
sio, bisognò  per  dura  necessità  che  appro- 
vasse la  divisione.  Ma  morto  l’iraperador  Teo- 
dosio , c succeduto  neirimperio  d Oriente 
Marciano  , portò  il  vescovo  Fozio  lo  sue  do- 
glianze al  nuovo  imperadore  del  torto  fatto- 
gli, chiedendo  che  alla  sua  città  antica  me- 
tropoli si  restituissero  quelle  chiese  che  fo- 
rano state  tolte.  Fece  Marciano  nel  concilio 
di  Calcedouia  riveder  la  causa,  c parve  a qt  e* 
Padri  che  tal  alfnrc  non  secondo  la  nuova  di- 
sposizione di  Teodosio  e secondo  le  novelle 
costituzioni  dc'principi  dovesse  regolarsi,  ma 
a tenor  de' canoni  antichi:  c lettosi  nell’as- 
semblea il  canone  del  concilio  niceno,  col 
quale  si  stabiliva  che  iu  ciascheduna  provin- 
cia un  solo  fosse  il  metropolitano,  fu  deter- 
minato a favor  del  vescovo  di  Tiro  , e resti- 
tuite alla  sua  cattedra  tutte  le  chiese  di  que- 
sta provincia;  poiché  secondo  l'antica  dispo- 
sizione delle  provincie  della  diocesi  d’Orieu- 
le,  la  Fenicia  era  una  provincia,  cd  un  solo 
metropolitano  riconobbe. 

Così  quando  i vescovi  volevan  intrapren- 
dere sopra  le  ragioni  del  loro  metropolitano, 
solcvau  ricorrere  agl  imperadori,  ed  ottener 
divisione  della  provincia  , c che  la  lor  città 
s’iiiualzassc  a metropoli,  affinchè  potessero 
appropriarsi  le  ragioni  di  metropolitano  so- 
pra-quelle  chiese  che  toglievano  al  più  an- 
tico. In  falli  l impcrador  Valente  in  odio  di 
Basilio  divise  la  Cappadocia  in  due  parti , c 
cosi  facendosi  nell'alt  re  provincie,  seguì  an- 
cora là  divisione  delle  provincie  della  Chie- 
sa , come  testimonia  Nazario;  perocché  ne* 
tempi  clic  seguirono,  non  fu  ritenuto  il  ri- 
gore del  concilio  niceno,  il  quale,  possiam 
dire  nella  sola  consa  di  Fozio  vescovo  di  Tiro 
essere  slal'osserv.ilo,  giacché  da  poi  secondo 
eran  le  città  dagl  imperadori  innalzale  a me- 
tropoli, e divise  le  provincie,  si  mutava  per 
ordinario  anche  la  polizia  ecclesia  alien  ; anzi 
dallo  stesso  concilio  calcedonensc  fu  anche 
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ciò  permesso,  per  quelle  parole  del  can.  17:  tre  primi  secoli  non  s’intese,  nè  si  legge  mai 

Sin  aaleni  etiam  aliqua  civitas  ali  impera - lai  nome.  Cominciò  nel  quarto  secolo  a seii- 
loria  auctoritale  innovata  fuerit , civile s tirsi , prima  presso  ad  Atanasio  , e da  poi  iu 
et publicas  furmas , ecclesiasticarum  quo-  alcuni  altri  scrittori,  ma  di  rado.  Nel  quinto 
tjtte  purochiarum  ordo  consenuatur.  Quia-  secolo  fu  più  usitato,  e cominciò  a darsi  ai 
di  poi  nacque  che  mutandosi  fa  disposizione  vescovi  di  Roma,  a quelli  di  Antiochia,  d'A- 
e polizia  dell* imperio  , si  videro  anche  tante  lessandrìa,  di  Costantinopoli  , di  Gicrusa* 
mutazioni  nello  stato  ecclesiastico,,  siccome  lemme,  d'Efeso  e di  Tessalouica.  Nel  sesto 
si  vedrà  chiaro  nel  corso  di  questa  istoria,  diedesi  anche  a quel  di  Tiro,  d'Apamea,  e 
In  colai  guisa  Patire  proviucic  ancora  di  ad  alcuni  altri,  bau  Gregorio  Magno  diede 
questa  diocesi  d'Oriente,  come  l'Arabia,  L’I*  da  poi  questo  nome  a’ vescovi  di  Corinto,  di 
suqria,  la  Mesopolamia  , Osdroena,  Eufra-  Cagliari  e di  Ravenna.  E ne’ seguenti  tempi 
tense  c Cipro,  secondo  la  disposizione  e po-  del  secolo  ottavo  fu  dato  a questo,  e ad  altri 
lizia  dell'imperio  riconobbero  i loro  metro-  insigni  metropolitani , come  di  Nicopoli , di 
politaui , i quali  furon  così  chiamati  perchè  Salona,  d’Aquileia,di  Cartagine  e d’altre  cit- 
presedevan  nelle  chiese  delle  città  principali  tà.  Ma  negli  ultimi  tempi  e ne’ secoli  tnen  a 
delle  provincie,  e per  conseguenza  godevan  noi  lontani  quwsto  nome  promiscuamente  se 
d'alcunc  ragioni  c prerogative  che  non  avea-  l'allribuirono  tutti  i metropolitani;  anzi  sor 
no  gli  altri  vescov  i preposti  all'altre  chiese  venie  fu  dato  a' semplici  vescovi  che  non  era* 
delle  città  minori  della  provincia.  Cosi  essi  no  metropolitani  ; donde  avvenne  che  presso 
ordinava!!  i vescovi  eletti  dalle  chiese  della  a’ Greci  degli  ultimi  tempi  fossero  più  gliar- 
provincia  ; convocavan  icoucilii  provinciali,  civescovi  che  i melropolilaui , perchè  fu  fa- 
ed  aveano  la  sopranlendenza  e ìa  cura  per-  cile  a' semplici  vescovi  d'attribuirsi  questo 
che  nella  provincia  la  fede  c la  disciplina  si  spezioso  nome,  ma  non  così  facile  di  sotto- 
serbasse;  ch’orano  le  ragioni  e’ privilegi  de*  porsi  le  chiese  altrui.  E per  questa  cagione 
metropolitani,  per  li  quali  si  distingueauo  si  veggon ancora  nel  nostro  regno  molli  ar- 
sopra  i vescovi:  cd  in  colai  maniera,  dopo  civescovi  senza  suffragane!  : di  che  più  ain- 
il  concilio  niceuo,  intesero  il  noine  di  metro-  piamente  trallcrassi  quando  della  polizia cc- 
politano  lutti  gli  altri  coucilii  che  da  poi  se-  clesiastica  di  questi  ultimi  tempi  ci  toccherà 
gu irono,  e gli  altri  scrittori  ecclesiastici  del  ragionare. 

quarto  c quinto  secolo.  Ecco  come  nelle  provincie  della  diocesi 

Egli  è ancor  vero  che  vi  furon  alcuni  ve-  d’Oriente  ravvisiamo  i metropolitani,  secon- 
scovi  ch’ebbero  solamente  il  nome  di  metro-  do  la  disposizione  delle  città  metropoli  del- 
politano  , e per  sol  onore  furouo  così  chia-  l’imperio.  Ecco  ancora  come  in  questa  diu- 
rnali , iiqii  già  perchè  ritenessero  alcuna  di  cesi  ravviseremo  il  suo  esarca  ov  vero  patriar- 
quelle  ragioni  e prerogative.  Così  il  vescovo  ca,  che  fu  il  vescovo  d’ Antiochia,  corneque- 
di  Nicea  solamente  per  onore  otteune  il  no-  gli  che  presedendo  in  questa  città  capo  dol- 
ine di  metropolitano,  con  essere  anteposto  I intera  diocesi,  presedeva  ancora  sopra  tutti 
a tutti  gli  altri  vescovi  di  quella  provincia;  i metropolitani  di  quelle  provincie,  delle  quali 
ma  non  già  restò  esente  dal  metropolitano  questa  diocesi  era  composta , e di  cui  erano 
di  Nicomedia,  di  cui  era  suflraganco.  Cosi  le  ragioni  e privilegi  patriarcali , cioè  d’or- 
anche  furon  i vescovi  di  Calcedonia  c di  Ile-  dinaro  i metropolitani , convocare  i sinodi 
rito.  E secondo  questo  inslituto , negli  ulti-  diocesani,  ed  aver  la  sopranlendenza  eia  cura 
mi  nostri  tempi  pur  veggiamo  nel  nostro  re-  che  la  fede  e la  disciplina  si  serbasse  neU’iu- 
gno  molti  vescovi , come  quelli  di  Nazaret,  tera diocesi.  Prima  questi  erano  propriamen- 
di  Lanciano  e di  Rossano,  ed  in  Sardegna  ledetti  esarchi , perchè  alle  principali  città 
il  vescovo  Arborense  o sia  d'Oristagui  , i delle  diocesi  erano  preposti , e più  provincie 
quali  per  onore  godono  il  titolo  di  metropo-  sotto  di  essi  avevano;  onde  nc’ canoni  del 
litano , ancorché  non  avessero  provincia,  o concilio  di  Calcedonia  in  cotal  guisa  e per 
vescovo  alcuno  per  sutTraganeo.  questa  divisione  di  provincie  e di  diocesi  si 

Il  nome  d’arcivescovo  non  è di  potestà,  distinguevano  gli  esarchi  da’ melropolilaui. 
come  il  metropolitano,  ma  solo  di  dignità;  Cosi  Pila  le  te  vescovo  di  Cesarea  c Teodoro 
c prima  non  soleva  darsi  se  non  a*  pròni  e più  vescovo  d’Efeso  furon  chiamati  esarchi.  per- 
insigni  vescovi,  cd  anche  mollo  di  rado. Nei  che  il  primo  avea  solto  di  sé  la  diocesi  di 
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Ponto  , ed  il  secondo  quella  dell'Asia.  Egli 
è però  vero  che  alcune  volte  questo  nome  fu 
dato  anche  a' semplici  metropolitani,  ed  i 
Greci  negli  ultimi  tempi  lo  diedero  profusa- 
mente a più  metropolitani , come  a quel  di 
Anrira  , di  Sardica,  di  Nicomedia,  di  Nicea, 
di  Caleedonia,  di  Larissa,  cd  altri.  Nulladi- 
meno  la  propria  signifìcazion  di  questa  voce 
et arca  non  denotava  altro  che  un  vescovo  il 

3uale  a tutta  la  diocesi  presedeva  , siccome 
melropolitanoallaprovincia.  Alcuni  di  que- 
sti e carchi  furon  detti  anche  patriarchi , il 
qual  nome  in  Oriente , in  decorso  di  tempo, 
a soii  cinque'si  restrinse,  fra  i quali  fu  l'An- 
tiocheno. 

I confini  dell’esarcato  d' Antiochia  non  si 
estesero  oltre  a’ confini  della  diocesi  d’Orien- 
te:  poiché  l’altre  provincie  convicine  essen- 
do dentro  i confini  dell'altro  diocesi , appar- 
tenevano a gli  altri  psarehi.  Cosi  la  diocesi 
d'Egitto  , come  quinci  a poco  cedrassi , era 
all’esarca  d’Alessandria  sottoposta  , e Polire 
tre  diocesi  d'Oripnte,  come  l’Asiana,  In  Pon- 
tica  e la  Tracia,  erano  fuori  del  suo  esarcato  ; 
anzi  nel  concilio  costantinopolitano  espressa- 
mente  la  cura  di  queste  tre  diocesi  a proprii 
vescovi  si  commette.  Nè  quando  il  vescovo 
di  Costantinopoli  invase  queste  tre  diocesi, 
cd  al  suo  patriarcato  le  sottopose  , comi»  di- 
remo più  innanzi,  si  legge  clic  il  vescovo  di 
Antiochia  glie  l'avesse  contrastato , conica 
lui  appartenenti. 

La  seconda  diocesi  ch’era  sotto  la  disposi- 
zione del  prefetto  pretorio  d'Oriente,  fu  l’E- 
gitto. l a città  principale  di  questa  diocesi  fu 
la  cotanto  famosa  e rinomata  Alessandria  : 
quindi  il  suo  vescovo  sopra  lutti  glialtrialzò 
il  capo,  c la  sua  chiesa  dopo  quella  di  Roma 
tenne  il  primo  luogo.  S’aggiungca  ancora 
un’altra  prerogativa,  che  in  questa  cattedra 
vi  sedè  S.  Marco  Evangelista,  primo  suo  ve- 
scovo. - • 

Fu  questa  dioeesi  prima  divisa  in  tre  sole 
provincie  , l’Egitto  strettamente  preso  , la 
Libia  e Pentapoli;  e quindi  è che  nel  sesto 
canone  del  concilio  uiccno  si  legga  : Ànti'/ua 
co ntxieludo  tervelurper  jEgyptum,  Lybiam 
ti  Penlapolim , ila  ut  jilexandrinus  Epi- 
i topus  horum  omnium  habeat  poletlatem. 
I»  Libia  fu  da  poi  divisa  in  due  proviniie, 
1» supcriore  e l'inferiore:  s’aggiunse  l'Arca- 
dia , la  Tebaidc  c l'Auguslamniea  ; e final- 
mente U diocesi  d’Egitto  si  vide  divisa  in 
dieci  provincie , ed altrettantecittà  metropoli 
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sursero,  onde  dieci  metropolitani  furon  a 
proporzion  del  numero  delle  provincie  indi 
accresciuti.  Questi  al  vescovo  d'Alessandria, 
come  loro  esarca , e rapo  della  diocesi,  era- 
no sottoposti , sopra  i quali  esercitò  tutte  le 
ragioni  c privilegi  esarcali.  I confini  del  suo 
esarcato  non  si  distendevano  oltre  alla  diocesi 
d'Egitto , clic  abbracciava  questo  dicci  pro- 
vincie. Nè  s'impacciò  mai  deU’Affrica  occi- 
dentale , come  ben  pruova  l'accuratissimo 
Dupino  (*)  : onde  furon  in  gravissimo  errore 
coloro  che  stimarono  tutta  l'Affrica  . come 
terza  parte  del  mondo,  al  patriarcato  d'Ales- 
sandria essere  stala  sottoposta.  Anche  que- 
sto esarca,  come  quello  d Antiochia,  acqui- 
stò da  poi  il  nome  di  patriarca,  e fu  uno  dei 
cinque  più  rinomati  nel  quintoesesto  secolo, 
come  diremo  piu  innanzi. 

lai  terza  diocesi  disposta  sotto  il  prefetto 
pretorio  d'Oriente  fu  l'Asia,  nella  quale  una 
provincia,  detta  ristrettamente  Asia,  fu  pro- 
consolare; c metropoli  di  questa  provincia 
ed  insieme  c.-po  delfiniera  dioeesi  fu  la  città 
d' Efeso.  L’altre  provincie , come  Panfilia, 
Ellesponto  , Lidia,  Pisidia.  Lienonia.  Licia, 
Caria  c la  Frigia  , clic  in  due  fu  divisa  . pa- 
caziata  e Salutare,  erano  al  vicario  dell'Asia 
sottoposto , c ciascuna  ebbe  il  suo  metropo- 
litano. Oltre  ciò,  era  un  metropolitano  nel- 
l'isola di  Rodi,  od  un  altro  in  quella  di  Lesbo. 

La  diocesi  Asiana  divenne  una  delle  auto- 
cefale . come  quella  che  nè  al  patriarca  d'A- 
lessandria , nè  a quello  d’Antiorhia  fu  giam- 
mai sottoposta.  Riconosceva  solamente  il  ve- 
scovo d'Efeso  per  suo  primate , come  colui 
che  nella  città  principale  di  tutta  la  diocesi 
era  preposto.  Per  questa  ragione  Teodoro 
vescovo  d’Efeso  fu  licito  esarca,  siccome  fu- 
ma appellati  tulli  gli  altri  che  ressero  quella 
chiesa  ; poiché  la  loro  potestà  si  distendeva 
non  pure  in  una  sola  provincia,  ma  in  luna 
la  diocesi  Asiana.  Ma  non  poterono  questi 
esarchi  conseguire  il  noine  di  patriarca,  per- 
chè tratto  tratto  <|uello  di  Costantinopoli  non 
pur  restrinse  la  loro  potestà  , ma  da  poi  sot- 
topose al  suo  patriarcato  tutta  intera  questa 
dioeesi. 

La  quarta  fu  la  diocesi  di  Ponto , la  cui 
città  principale  era  Cesarea  in  Cappadocia. 
Prima  questa  diocesi  si  componeva  di sei solo 
provincie,  che  furono  Cappadocia,  Galazia, 
Armenia,  Ponto,  Pafiagonia  c Bitinia.  Tutto 

(*)  Rupia  de  Aaliq.  Eeeles.  discipt.  dite.  z. 
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queste  da  poi , toltone  Bitinta,  furori  divise 
in  due;  onde  di  sei,  che  prima  erano,  si  vide 
il  lor  numero  niulliplicato  in  undici,  che  al- 
trettanti metropolitani  conobbero.  In  questa 
diocesi  era  la  città  di  Nicea,  che  nel  civile  e 
nell'ecclesiastico  ebbe  la  prerogativa  d'esse- 
re dagl'iinperadori  Valcntiniano  e Valente 
innalzata  in  metropoli.  S oppose  a tal  innal- 
zameli lo  il  vescovo  di  ISicomedia,  ch'era  la 
città  metropoli  di  quella  provincia  , preten- 
dendo che  ciò*  non  dovesse  cagionar  detri- 
mento alcuno  alle  ragioni  e privilegi  della 
sua  chiesa  metropolitana.  Ma  perchè  Valen- 
tiniano  e Valente  avevan  bensì  conceduta  a 
Ricca  quella  prerogativa , ma  non  già  che 
perciò  intendessero  togliere  le  ragioni  altrui  ; 
per  ciò  furon  al  metropolitano  diNicomedia 
conservali  i privilegi  della  sua  chiesa,  e che 
quella  di  Nicea  potesse  ritener  solamente  l'o- 
nore ed  il  nome,  ma  non  già  le  ragioni  e pri- 
vilegi di  metropolitano.  Sopra  tulli  questi  me- 
tropoli lani  presedeva  il  vescovo  di  Cesarea 
ch’era  la  città  principale  di  questa  diocesi.  Per 
questa  ragione  fu  anch'egli  appellalo  esarca, 
come  quelli  d'Anliochia,  d’ Alessandria  e d’E- 
feso  , ma  non  già  come  quc’due  primi  potè 
acquistar  l’onor  di  patriarca , poiché  la  sua 
diocesi  fu  da  poi,  non  altrimenti  che  l'Asiana 
sottoposta  al  patriarcato  di  Costantinopoli. 

La  quinta  cd  ultima  diocesi  clic  ubbidiva 
al  prefetto  pretorio  d'Orienlc,  fu  la  Tracia, 
capo  della  quale  era  Eraclea.  Si  componeva 
di  sei  provincia  , Europa,  Tracia,  llodopc, 
Emimonlo , Mcsia  c Scizia  ; e ciascuna  rico- 
nobbe il  suo  metropolitano.  Ma  da  poi  io 
questa  diocesi  si  videro  delle  molte  c strane 
mutazioni  così  nello  stato  civile  che  ecclesia- 
stico. Prima  per  suo  esarca  riconosceva  il 
vescovo  d'Eraclca  , come  capo  della  diocesi, 
il  qual  avea  per  suffraganco  il  vescovo  di  Bi- 
zanzio.  Ma  in  appresso  che  a Costantino  piac- 
que ingrandir  cotanto  questa  città  , che  fat- 
tala capo  d’im  altro  imperio,  volle  anche  dal 
suo  nome  chiamarla , non  più  Bizanzio , ma 
Costantinopoli,  il  vescovo  di  questa  città  in- 
nalzossi,  secondando  la  polizia  deli’ imperio, 
sopra  tutti  gli  altri:  e non  solamente  non  fu 
contento  delle  ragioni  di  metropolitano  ovve- 
ro d’esarca,  con  sopprimer  quello  d'Eraclca; 
ma  decorato  anche  dell’onore  di  patriarca, 
pretese  poscia  stender  la  sua  autorità  oltre 
a*  confini  del  suo  patriarcato  , ed  invadere 
ancora  le  provincie  del  patriarcato  di  Roma, 
come  più  innanzi  dirassi. 
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Ecco  in  breve  qual  fosse  in  questi  tempi, 
che  a Costantino  seguirono,  la  polizia  dello 
stalo  ecclesiastico  nella  prefettura  d'Orieute, 
tutta  conforme  e adattala  a quella  deU'tnipe- 
rio. 

illirico 

Non  disuguale  potrà  ravvisarsi  l'ecclesia- 
stica polizia  in  quello  diocesi  che  al  prefetto 
pretorio  deH'Illirica  ubbidirono , cioè  nella 
Macedonia  e nella  Dacia.  La  diocesi  di  Ma- 
cedonia, che  abbracciava  sei  provincie,  cioè 
Acaia,  Macedonia,  Creta , Tessaglia  , Epiro 
vecchio  cd  Epiro  nuovo,  ebbe  ancora  la  cit- 
tà sua  principale , che  fu  Tcssalonica  , dalla 
quale  il  suo  vescovo,  come  capo  della  dioce- 
si, reggeva  l altre  provincie,  c sopra  i metro- 
politani di  quella  esercitava  le  ragioni  esar- 
cati. La  diocesi  della  Dacia  di  cinque  pro- 
vincia era  composta,  della  Dacia  Mediterra- 
nea e Ripense,  Mesia  prima,  Darci  a uia  e par- 
te della  Macedonia  Salutare.  Ci  tornerà  oc- 
casione della  polizia  di  queste  diocesi  più  op- 
portunamente favellare,  quando  del  patriar- 
cato di  Roma  tratteremo.  E potendo  liu  qui 
bastare  ciò  che  della  polizia  dello  stalo  ec- 
clesiastico d'Oriente  fin  ora  s*è  narrato , per 
la  conformità  ch’ebbe  con  quella  dell’ impe- 
rio, passeremo  in  Occidente,  per  potere  fer- 
marci in  Italia,  e più  da  presso  in  queste  no- 
stre proviucie  ravvisarla,  per  conoscere  ciò 
che  di  nuovo  ne  recasse , e qual  mutazione 
portasse  al  loro  stato  politico  e temporale. 

G A L L I E 

Ma  prima  bisogna  notare  ciò  che  da’ va- 
lenti investigatori  delle  cose  ecclesiastiche  fu 
osservato,  che  più  esattamente  corrispose  la 
polizia  della  Chiesa  a quella  dell' imperio  iu 
Oriente  e neU'lllirico , che  in  Occidente  ed 
iu  queste  nostre  provincie.  NcU'O ricale  ap- 
pena potrà  notarsi  qualche  diversità  di  pic- 
col  momento  ; ma  nell'Occidente  se  n’osser- 
vano molte.  Nelle  Gallie  se  ne  veggon  delle 
considerabili  : urli’ Italia  pur  alcune  se  ne 
ravvisano  : ma  mollo  più  nell'Affrica  occiden- 
tale, ove  le  metropoli  ecclesiastiche  lion  cor- 
rispondono per  niente  alle  civili. 

Le  Gallie,  secondo  la  descrizione  di  sopra 
recala,  che  a quel  prefetto  ubbidivano,  cran 
divise  in  tre  diocesi  : la  Gallia  , che  abbrac- 
ciava dicisette  proviucie  ; la  Spagna  , che  s, 
componeva  di  sette,  eia  Brettagna  di  cinque. 
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La  Gallia  non  v'è  alcun  dubbio  cbc  prima 
tenesse  disposte  le  sue  chiese  secondo  la  di- 
sposizione delle  proviucic  che  componcvaiio 
la  sua  diocesi , in  maniera  che  ciascuna  me- 
tropoli ecclesiastica  avea  corrispondenza  col- 
la civile:  ed  in  questi  primi  tempi  non  rico- 
nobbe la  Gallia  niun  primate  ovvero  esarca, 
siccome  le  diocesi  d’Oriente,  ma  i vescovi 
eo'loro  metropolitani  reggevano  in  comune 
la  chiesa  gallicana.  E la  cagiou  era  , perchè 
arila  Gallia  non  vi  Fu  una  città  cotanto  prin- 
cipale ed  eminente  sopra  tutte  altre , si  che 
da  quella  dovessero  tutte  dipendere , sicco- 
me nell’alt  re  parti  del  inondo.  Ma  da  poi  si 
videro  molte  di  quelle  città  iu  contesa  per  li; 
ragioni  di  primate.  Nella  provincia  di  Nar- 
bona  fuvvi  gran  contrasto  Fra  i vescovi  di 
Vienna  e f Arelatense  (*),  di  cui  ben  a lungo 
tratta  Dupiuo  (i).  Nell’Aquilanra  nc' tempi 
posteriori  altra  contesa  s’accese  Fra  i vescovi 
Uiluriccuse  (a)  e Uurdegalense  (3)  , che  po- 
trà vedersi  appresso  Alicscrra  (4).  In  que- 
st* ultimi  tempi  nell'Occidente  que’ vescovi  i 
quali  di  qualche  principalissima  città  erano 
mclropolitaui , s arrogarmi  molto  altre  pre- 
rogative sopra  gli  altri  metropolitani,  osi  «lis- 
acro primati , ancorché  prima  questo  titolo 
s'attribuiva  indilFcrentementc  a lutti  i metro* 
poli  Uni.  Cosi  nella  Francia  il  metropolitano 
eli  Lione  appellasi  primate,  c ritiene  assai  più 
prerogative  che  non  gli  altri  metropolitani. 

La  Spagna  riconobbe  in  questi  primi  tem- 
pi q uncjie  polizia  ecclesiastica , conformo  a 
quella  dell' imperio  : ma  da  poi  mutandosi  il 
suo  governo  politico,  Fu  tutta  mutata;  e se- 
comlo  che  una  città  o per  la  residenza  dei 
priiieipi  o per  altra  cagione  s' innalzava  so- 
pra l’altre  di  più  proviucic  , così  il  vescovo 
ili  quella  chiesa,  non  contento  delle  ragioni 
di  metropolitano,  s’arrogava  molle  preroga- 
livc  sopra  gli  altri , e primate  diccasi.  Cosi 
oggi  la  Spagna  ha  por  suo  primate  l'arcive- 
scovo ili  Toledo,  come  la  Francia  quello  di 
Lione. 

La  Brettagna  ancorché  prima  riconosces- 
se qualche  polizia  ecclesiastica,  conforme  al- 
la civile  dei  l’imperio;  nullndimeno  occupata 
clic  fu  poi  da’  Sassoni,  perde  allatto  ogni  ili- 

(•)  Di  Arici. 

(i  i Dunin.  1.  c. 

(t)  Di  Bourges. 

(3  Di  Bordeaux. 

(4)  Allcscr.  Rcr.  Aipiitm.  I.  4*  4* 
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sposi/ione,  nè  in  essa  si  ritenne  alcun  vesti- 
gio dell’antica  polizia  cosi  nello  stalo  civile, 
come  iicirecclesiastico. 

ITALIA 

Ahhiam  riserbato  in  questo  ultimo  luogo  la 
prefettura  d’Italia,  poiché  in  quella  secondo 
il  nostro  istituto  dovremo  fermarci  per  co- 
noscere più  minutamente  la  polizia  ecclesia- 
stica delle  nostre  provincie  in  questi  tempi. 

Sotto  il  prefetto  d'Italia,  eouie  s’è  veduto, 
erano  tre  diocesi, l’Illirico, l’Aflrica  e l'Italia. 
Delle  due  prime  non  accade  qui  favellare  : 
ina  dell'Italia,  nella  (piale  vegliamo  iustitui- 
lo  il  più  celebre  patriarcato  del  inondo,  è di 
mestieri  che  un  poco  più  diffusamente  si  ra- 
gioni. Ciò  che  anche  dovrà  riputarsi  imo  de* 
maggiori  pregi  di  questa  diocesi , che  «pian- 
do gli  altri  patriarcati  e quell’  istesso  ili  Co- 
stantinopoli , che  attentò  di  usurpar  eziandio 
le  costui  ragioni , sono  già  lutti  a terra,  il  so- 
lo patriarca  di  Roma  sia  in  piedi  ; ed  unen- 
dosi anche  nella  sua  persona  le  prerogative 
di  primo  e di  capo  sopra  tutte  le  chiese  del 
mondo  cattolico  , e sopra  quanti  patriarchi 
vi  furcn  giammai,  meritamente  può  vantarsi 
la  nostra  Italia  e Roma  esser  ella  la  princi- 
pal  sede  della  religione  , siccome  un  tempo 
fu  dell'  imperio. 

AI  prefetto  d’Italia,  come  s'è  detto,  duo 
vicariati  erano  sottoposti,  il  vicariato  di  Ro- 
ma e quello  d’Italia.  Nel  vicariato  di  Roma 
erano  poste  dieci  provincie. Tutte  le  «piatirò 
nostre  provincie  onde  ora  si  compone  il  re- 
gno, cioè  la  Campagna,  la  Puglia  e Calabria, 
la  Lucania  c'Brnzi  od  il  Sannio,  appartene- 
vano al  vicariato  di  «pudla  città.  Vi  amlavan 
ancora  comprese  l’Etruria  «;  l’Umbria,  il 
Piceno  Suburhirario,  la  Sicilia,  la  Sardegna, 
la  Corsica  e In  Valeria. 

Sotto  il  vicarialo  d’Italia  , il  cui  capo  fu 
la  città  di  Milano  , erano  sette  provincie:  la 
Liguria  , 1*  Emilia  , la  Flaminia  ovvero  il 
Piceno  Annonario,  Venezia,  n cui  da  poi  fu 
aggiunta  risina,  l’Alpi  Cozzie,  e Cuna  e l'al- 
tra Rezia. 

Questa  divisione  ’d*  Italia  in  due  vicinati 
portò  iu  conseguenza  che  la  polizia  ecclesia- 
stica d’Italia  non  corrispondesse  a quella  d'O- 
riente.  Poiché  non  ogni  provincia  d'Il.tlia, 
siccome  avea  la  città  metropoli , ebbe  il  s io 
metropolitano,  come  in  Oriente;  ma  le  città, 
come  prima  , ritennero  i semplici  vescovi  j o 

j4 
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questi  non  ad  alcun  metropolitano , ma  o al 
vescovo  di  Roma  , o a quello  di  Milano  era- 
no suffragane!  : quegli  del  vicarialo  di  Roma 
al  vescovo  di  quella  città,  gli  altri  del  vica- 
riato d'Italia  al  vescovo  di  Milano  (i). 

Le  provincie  che  al  vicariato  della  città  di 
Roma  s'appartenevano  . come  ben  pruova  il 
Siroioudo  (a) , per  questo  stesso  s 'appellaro- 
no suburbicarie  : onde  le  chiese  suburbica- 
rie  eran  quelle  che  nel  vicariato  di  Roma 
cran  comprese.  G.  Gotofredo  e Claudio  Sal- 
masio  sono  d'altro  sentimento.  Essi  restrin- 
gono in  troppo  angusti  confini  le  provincie 
e le  chiese  suburbicarie , e pretendono  che 
fossero  state  quelle  che  per  cento  miglia  in- 
torno a Roma  , e non  oltre,  si  distendevano, 
e che  al  prefetto  della  città  di  Roma  ubbidi- 
vano. Altri  diedero  in  un'altra  estremità,  e 
sotto  nome  di  provincie  suburbicarie  iutese- 
ro  chi  l’universo  imperio  di  Roma , e chi  al- 
meno tutto  ('Occidente,  come  con  grandi  ap- 
parati sludiaronsi  provare  Einanuello  Schel- 
slrate  e Lione  Allacci  (3). 

Ma  Lodovico  Etlies  Dupin  (4)  non  può  non 
commendare  per  vera  l’opinione  di  Sirmon- 
do,  e riprovando  cosi  l una  come  l'altra  del- 
le opposte  sentenze  , sopra  ben  forti  e validi 
fondamenti  stabilisce,  le  provincie  e le  chie- 
se suburbicarie  essere  state  quelle  che  al  vi- 
cario di  Roma  ubbidivano , c che  da  quel 
vicariato  cren  comprese. 

Per  questa  cagione  avvenne,  che  secon- 
dando la  polizia  della  Chiesa  quella  dell'im- 
perio , il  vescovo  di  Roma  sopra  tutte  que- 
ste provincie  esercitasse  le  ragioni  di  metro- 
politano. Non  polca  chiamarsi  propriamente 
esarca  , perchè  non  Y intera  diocesi  d'Italia 
fu  a lui  commessa  , siccome  cran  nomati  gli 
csarchi  d’Oriente  , i quali  dellintere  diocesi 
avean  il  pensiero  ; ma  la  diocesi  d'Italia  es- 
sendosi divisa  in  due  vicariali , questo  fece 
che  non  si  stendesse  più  oltre  la  sua  autori- 
tà , nè  fuori  nè  dentro  l’istessa  Italia  ; poi- 
ché fuori  di  queste  provincie  suburbicarie, 
i metropolitani  di  ciascuna  provincia  ordi- 
navano tutti  i vescovi  , ed  essi  da’ vescovi 
della  provincia  eran  ordinati  (5).  E se  si 
legge  avere  i roinaui  pontefici  in  questi  me- 

(i)  P.  de  Marca,  de  Conc.  lih.  x.  c.  3.  n.  is. 

(a)  Sirraond.  de  Suburb.  Rogion.  Li. 

(3)  Schei.  Antiq. illusi,  par.  i.dis.s.  c.  3.  Leo 
Allat.  de  Occid.  et  Orient.  Eccl.  coni.  1. 1.  c.  9. 

(4)  Dupin.  loc.  cìt. 

(5)  Gotofr.  Topog.  pag.  420*  Cod.  Th.  Iojd*  6. 


desimi  tempi  mimato  talora  da  tutte  le  pro- 
v in  eie  d'Occideule  numerosi  sinodi , cotesto 
avvenne  non  per  ragion  deU'aulorità  sua  di 
metropolitano,  ma  per  ragion  del  primato 
che  tiene  sopra  tulle  le  chiese  del  mondo 
cattolico.  La  qual  cosa  in  progresso  di  tem- 
po (confondendosi  queste  due  autorità)  por- 
tò quell'estensione  del  patriarcato  romano 
che  si  vide  da  poi,  quando  non  contento  del- 
le provincie  suburbicarie , si  sottopose  Tllli* 
rico,  dove  mandava  suoi  vicari! ; ed  indi  non 
solamente  si  dilatò  per  tulle  le  provincie  d’I- 
talia , ma  per  le  Gallie  e per  le  Spagne  an- 
cora ; tantoché  acquistò  il  nome  di  patriar- 
ca di  tutto  rOccideule  , come  si  vedrà  più 
innanzi. 

Ma  in  questi  tempi,  ne’  quali  siamo  , di 
Costantino  infino  all'imperio  di  Valenlinia- 
no  HI  l'autorità  sua,  che  per  ordinario  di- 
ritto esercitava,  non  s'estendeva  più  che  nel- 
le sole  provincie  suburbicarie  (1).  E perciò 
avvenne  ancora  che  il  romano  pontefice  eser- 
citasse in  queste  provincie  la  sua  autorità  con 
maggiore  e più  pieno  potere,  che  non  face- 
van  gli  esarchi  d'Oriente  nelle  provincie  del- 
le loro  diocesi  ; imperciocché  a lui  come 
metropolitano  s’appartenevano  Tordi  nazioni 
non  solamente  de*  vescovi  delle  città  metro- 
poli , ma  anche  di  tulli  gli  altri  vescovi  di 
quelle  provincie  : quando  in  Oriente  gli  esar- 
chi l’ordinazione  di  questi  vescovi  la  lascia- 
vano a' loro  metropolitani. 

Nè  il  nome  di  patriarca  dato  al  pontefice 
romano  fu  cotanto  antico,  come  agli  esar- 
chi d’Oriente.  Se  voglia  riguardarsi  l'anti- 
chità della  Chiesa,  fu  prima  questo  nome  di 
patriarca  dato  in  Oriente  per  encomio  an- 
che a’ semplici  vescovi  (2):  poi  si  ristrinse 
agli  esarchi,  che  avean  cura  dell  intere  dio- 
cesi ; per  la  qual  cosa  presso  a' Greci  lutti 
gli  csarchi  cou  onesto  nome  di  patriarca 
eran  chiamati.  Ma  in  Occidente  infra  i La- 
tini, il  primo  che  si  fosse  nomato,  fu  il  pon- 
tefice romauo;  ed  i Greci  medesimi  furono 
i primi  a dargli  questo  encomio  , ma  non 
prima  de' tempi  di  Valentiniano  III.  In  que- 
sti tempi  Lione  romano  pontefice  fu  dai  Greci 
e da  Marciano  stesso  imperador  di  Oriento 
chiamato  patriarca;  nè  prima,  come  notò 
l’accuratissimo  Dupino,  da’  Latini  stessi  o da’ 
Greci  se  gli  diede  tal  nome  : cd  il  Sirmon- 

1)  Dupin.  I.  c.  § ii. 

a)  Dupin.  de  antiq.  Eccl.  disc.  diss.  1.  5 
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do  (1)  non  potè  conira  Claudio  Sntmasio  al* 
legar  «opra  ciò  esempi  più  antichi  clic  de- 
gl’imperadori  Anastasio  e Giustino,  i quali 
aTeano  chiamato  patriarca  Ormisda  vescovo 

di  Roma. 

Per  questa  cagione  nelle  nostre  provinole 
non  leggiamo  noi  metropolitano  alcuno  ; t*d 
ancorché  dopo  Costantino  si  fosse  veduta  in 
maggior  splendore  la  gerarchia  ecclesiastica, 
le  città  delle  nostre  provincie  però  non  eb- 
bero che  i soli  vescovi,  come  prima,  non  ri- 
conoscenti altri  che  il  vescovo  di  Roma  per 
loro  metropolitano.  Ciò  che  non  accadde 
nelle  provincie  d’Orienlc;  nelle  quali,  co- 
me s’è  veduto , ciascuna  provincia  ebbe  il 
suo  metropolitano  , il  quale  sopra  i vescovi 
di  quella  provincia  esercitava  le  ragioni  sue 
di  metropolitano.  Presso  di  noi  fu  diversa  la 
polista;  poiché  ancorché  la  provincia  della 
Campagna  avesse  la  sua  città  metropoli , la 
quale  fu  Capo»,  non  per  questo  il  suo  vescovo 
sopra  gli  altri  vescovi  della  medesima  provin- 
cia alzò  il  capo,  con  rendersegli  suffragatici  : 
nè  se  non  ne*  tempi  a noi  più  vicini , c pro- 
priamente nell  anno  968  la  chiesa  di  Capua 
fu readuta  metropoli,  ed  il  suo  vescovo  acqui- 
stò le  ragioni  di  metropolitano  sopra  molti 
vescovi  di  quella  provincia  suoi  suffragatici. 
La  Puglia  parimente  e la  Calabria  non  rico- 
nobbe se  non  mollo  da  poi  i suoi  metropo- 
litani; e se  non  voglia  tenersi  conto  di  ciò 
che  dal  patriarca  di  Costantinopoli  si  dispo- 
neva intorno  alle  chiese  di  questa  provincia, 
Bari , Canosa  , Brindisi , Otranto  , Taranto, 

S.  Se  verina  d'altre  città  della  medesima  non 
gli  riconobbero  se  non  ne*  secoli  seguenti  ; 
e Siponto  più  tardi  da  Benedetto  IX  fu  ud- 
ranno io34  costituita  metropoli.  Lo  stesso 
s’osserva  nella  provine»  della  Lucania  e dei 
llruzi , dove  Reggio  e Salerno,  che  secondo 
la  polizia  dell'imperio  erano  in  questi  tempi 
le  città  metropoli  della  medesima  provincia-, 
non  ebbero  che  * soli  vescovi  ; c Reggio  co- 
nobbe da  poi  ì metropolitani,  mercè  del  pa- 
triarca di  Costantinopoli , siccome  Salerno  da 
Benedetto  V nell'anno  984,  e cosi  gli  altri 
eh e veggiam  ora  in  questa  provincia,  fi  San- 
alo ancora  gli  conobbe  mollo  tardi.  Bene- 
vento  fu  innalzato  a questo  onore  da  Giovan- 
ni XIII  nel  1'anoo  969,011  anno  dopo  Capua. 
Rialti  gli  altri  metropolilhni  che  ora  scor- 
gono moltiplicali  in  tanto  numero  in  tutte 

0)Sinnond.  da  Eccl.  suburb.  1.  ».  c.  7. 
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queste  nostro  provincie,  hanno  men  antica 
origine,  come  si  vedrà  chiaro  più  innanzi  nel 
corso  di  questa  Istoria. 

Nc*  tempi  adunque,  ne'quali  siamo,  di 
Costantino  lino  a Valeuluiiauo  HI  le  chiese 
di  queste  nostre  provincie,  come  suburbica- 
rie , ebbero  per  loro  metropolitano  il  solo 
onlcfìcc  romano.  A Ini  solo  s’apparteneva 
ordinazione  de’ vescovi  (1):  c quando  man- 
cava ad  una  città  il  vescovo,  il  clero  ed  il 
popolo  eleggeva»  il  successore:  poi  si  man- 
dava al  romano  pontefice  perchè  lordiuas- 
so  (2),  il  quale  sovente  o faceva  venir  reiet- 
to a Roma  , ovvero  delegava  ad  altri  la  sua 
ordinazione  ; 0 ila  poi  s introdusse,  che  quan- 
do accadevan  contese  intorno  all' eiezione, 
egli  le  decideva,  o per  compromesso  si  termi- 
navano. Il  qual  costume  vedivi  continualo 
ne’ tempi  di  S.  Gregorio  M.,  del  quale  ci  ri- 
mangono aucora  nel  Registro  delle  sue  epi- 
stole molli  provvedimenti  che  diede  per  l’e- 
lezione de’ vescovi  di  Capua  , di  Napoli , di 
Cuma  e di  Miscuo,  nella  Campagna  ; c nel 
Sannio,  de’ vescovi  di  Apru/zi  (3)  (a). 

Ed  iu  Sicilia,  come  provincia  suburbica- 
ria , pur  osserviamo  la  medesima  autorità 
esercitata  da’ romani  pontefici  intorno  alle- 
lezion  de' vescovi , come  è manifesto  dalf’e- 
pistoledi  Lione c da  quelledi  Gregorio M. (4)* 

Ecco  in  brieve  qoal  fu  del  quarto  e quinto 
secolo  la  polizia  ecclesiastica  in  queste  no- 
stre provincie.  Ebbero,  come  prima,  i soli 
vescovi , nè  riconobbero  sopra  le  loro  città 
alcun  metropoli iano.  Solo  il  pontefice  ro- 
mano esercitava  le  ragioni  di  metropolitano 
sopra  quelle,  c vi  teneva  speziai  cura  e peu- 

(1)  Dupin.  I.  ctl.  § 1 1. 

(a)  P.  Carnee,  de  Sacr.  Ncap.  Eccl.  rnoniun. 
de  Severo  Ep. 

(3)  I>i  Capua  Epist.  i3.  lib.  4-  et  Ep.  26.  I.  8. 
Di  Napoli  Epist.  \o.  I.  8.  et  Epist.  i5.  lib.  2.  Di 
Cuma  Epist.  9.  I.  9.  Di  Mìschio  Epist  *5.  lib.  7. 
Di  Apru/zi  Epist.  i3.  lib.  10. 

(u)  Api-uzzi,  del  cui  Vescovo  parla  S.  Grego- 
rio M.  in  questa  li  pi  si.  tJ.  lib.  so.  , è lo  stes- 
so che  Teramo , da * Latini  chiamato  Intera  moia. 
Luca  Otstcnio  nelle  note  alla  Geografia  di  Car- 
lo da  S.  Paolo , in  Piceno  Suburbìcario  , § Inte- 
rainnia,  di  aerosi:  tu  teramani  Aprulùim  jaui  oli  ni 
dieta  , eoi  Opportunum  Episcopum  constituen- 
dum  srribit  Gregorius  M.  tib.  10.  ep.  i3.  In  ve- 
tori  MS.  Amobti  apud  Card.  BarfHirinum  Ahrup- 
tiensis  Ecclesia  vocalur;  sed  nomcn  illud  a Prae- 
gullis  detortum  cxislioio. 

(4)  Lco.Ep.  16.  ad  Kp.Sicii.  Grog.  Ep.  i3. 1.5» 
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siero.  Per  questa  cagione  nè  l’eresia  d’Àrrio, 
nè  là  Pelagiaua  polcron  giammai  in  questo 
provincie  por  piede  (i).  Nè  i patriarchi  di 
Costantinopoli  eran  ancora  entrali  nella  pre- 
tensione di  volere  al  loro  patriarcato  sotto- 
porre queste  provincie,  siccome  tentarono 
da  poi  a tempo  di  Lione  Isaurico  c del  pon- 
tefice Gregorio  II , e posero  in  effetto  nei 
tempi  seguenti  ; diche  altrove  avrem  oppor- 
tunità di  favellare.  Nè  in  queste  nostre  pro- 
viucie  $ì  conobbe  fin  a questo  tempo  altra 
gerarchia,  che  di  diaconi,  preti,  vescovi  e di 
metropolitano,  qual  era  il  vescovo  di  Roma, 
capo  insieme  e primo  sopra  tutte  le  chiese 
del  mondo  cattolico.  Alcuni  anche  a questo 
tempo  mettono  1’  ^istituzione  de1  sotlodiaco- 
ni,  degli  acoliti,  esorcisti,  lettori  ed  osliarii, 
ed  eziandio  d’alcuni  altri  ministri,  che  non 
s’nppnrlcugono  punto  all  ordine  gerarchico, 
ina  alla  custodia  ed  alla  cura  delle  tempora- 
lità della  Chiesa  : di  che  altrove  ci  tornerà 
l'occasione  di  ragionare. 

fi- 

De*  Monaci. 

In  Oriente  però  s’erano  già  cominciati  a 
Sentire  i Solitari!  , appellati  in  lor  favella 
monaci : ma  questi  non  cran  che  uomini  del 
secolo,  senza  carattere  c senza  grado,  i quali 
nelle  solitudini  c ne’ deserti  dell’ Egitto  per 
lo  più  menavano  la  lor  vita.  Data  che  fu  pace 
n)la  Chiesa  dalTimperador  Costantino,  co- 
minciò a rilasciarsi  nella  comunità  de’Cri- 
sliani  quella  virtù  che  ne’ tre  primi  prece- 
denti secoli  io  mezzo  alle  persccuzioui  era 
esercitala  : e siccome  non  era  più  di  pericolo 
Tesser  cristiano,  molli  no  fa  ce  va  n professio- 
ne, senz’essere  ben  convertili,  nè  ben  per- 
suasi del  disprezzo  de’ piaceri, delle  ricchez- 
ze e della  speranza  del  ciclo.  Cosi  coloro  che 
vollero  praticare  la  vitacristinna  in  una  mag- 
gior purità,  trovarono  più  sicuro  il  separarsi 
dal  mondo  ed  il  vivere  nella  solitudine  (*). 

I primi  monaci  che  ci  comparvero  , furou 
in  fra  di  lor  divisi  e distinti  in  due  ordini  ; 
ciò  sono,  Solito  rii  eCcnobiti.I  primi  si  chia- 
inarou  anche  Eremiti , Monaci , Mouazontt 

(0  Carne,  de  Sacr.  Ecd.  Ncap.  monum.  e.  À. 
sect.  4. 

(•)  V.  Fleurj  Costura,  de’ Cria.  par.  3.  c.  iti. 
par.  4.  c.  1. 


ed  Anacoreti.  Alcuni  lian  voluto  tirar  l’ori- 
gine del  monachiSmo  da'Terapeuti,che  cre- 
dettero essere  una  parlicolnr  società  di  Cri- 
stiani stabilita  da  S.  Marco  nc’conlorni  d’A- 
lessandria;  de’ quali  Filone  descrive  la  vita. 
Ma  sebbeue  Eusebio  avesse  creduto  che  i 
Terapeuti  fossero  cristiani , ed  avesse  loro 
attribuito  il  nome  di  Asceti;  nulladimanco  è 
cosa  afTatlo  inverisitnile  riputar  quelli  cri- 
stiani c discepoli  di  S.  Marco.  Poiché  quan- 
tunque la  vita  che  di  lor  ci  descrive  Fifone, 
fosse  molto  conforme  a quella  de’  Cristiani, 
le  molle  cose  però  che  e’ soggiunse  de’ loro 
riti  c costumi,  come  l'osservanza  del  sabato, 
la  mensa  sopra  la  quale  offerivano  pani,  sale 
ed  issopo,  in  pnor  della  sacra  mensa  ch’era 
dentro  al  vestibolo  del  tempio,  c mille  altre 
usanze  clic  non  s’accordano  co’costumi  degli 
antichi  Cristiani,  convincono  c fan  vedere 
che  coloro  fossero  ebrei,  non  cristiani.il  no- 
me di  Asceti , che  Eusebio  loro  attribuisce, 
non  deve  fargli  passar  per  monaci;  poiché 
siccome  il  termine  d’Asccti  è un  termine  ge- 
nerale che  significa  coloro  che  meuauo  una 
vita  dì  quella  degli  altri  più  austera  e più  re- 
ligiosa , cosi  non  si  può  conclmidcre  aver 
egli  creduto  elicgli  Asceti  fosser  monaci  («). 

Comunque  ciò  siasi,  egli  è cosa  certa  cho 
erano  nel  quarto  secolo  questi  monaci  molti- 
plicati in  guisa,  che  non  vi  fu  provincia  del- 
J’Or iente  che  non  nc  abbondasse.  La  diocesi 
d’Orieutc , il  cui  capo  era  Antiochia  , ne  fu 
piena.  In  Egitto  il  numero  era  infinito.  Nel- 
l’ A Urica  c nella  Siria  parimente  abbondava- 
no. Ed  in  Occidente  crac  ancora  in  questi 
tempi  penetrati  fin  dentro  a’ confini  del  ve- 
scovato romano,  nella  nostra  Campagna  o 
nelle  circonvicine  provincie,  siccome  è chia- 
ro da  una  costituzione  di  Valentin  inno  il  vec- 
chio dirizzata  mdl’anuo  370 a Dainaso  vesco* 
vo  di  Roma  (i).  Palladio  (2)  ancor  rappor- 
ta, in  queste  nostre  provincie,  come  nella 
Campagna  e luoghi  vicini , verso  la  fine  del 
quarto  secolo , molli  aver  menata  vita  ere- 
mitica e solitaria  : ed  ilP.  Caracciolo  (3)  non 

(a)  Della  differenza  fra  gli  Asceti  e Monaci, 
son  da  vedersi  Valosio,  Noi. in  Eusch.  1.  a.  c.  17. 
Ringhiamo  ,1.7.0.  1.  § a.  e 3. 

(1)  L.  so.  C.  Th.de  Epìsc.  et  Clcr.  Got.  in  Pa- 
rai. in  C.  Tli.  1.  1.  de  Monadi. 

(a!  Pai  bui.  Ilist.  Laus  Et  Romae  , et  in  Cam- 
pania, et  in  iis  quae  sunt  circa  cas  parti  bus. 

(3j  P.  Carac.  de  Sacr.  Eccl.  Ncap.  mommi, 
c.  2.  scct.  5. 
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pur  nella  Campagna , ina  anclic  nel  Sannio 
' e nella  Lucania  uc  va  inulti  ravvisando. 

Questi  vivenno  nelle  solitudini  e ne’ de- 
serti, ed  ivi  menavano  una  vita  tutta  divota, 
sciolti  da  ogni  cura  mondana,  e lontani  dalle 
città  e dal  commercio  degli  uomini.  Si  fab- 
bricavano per  abitare  povere  cellette,  e pas- 
savano il  giorno  lavorando,  facendo  stuoie, 
panieri  ed  altre  opere  facili  ; o questo  lor  la- 
vorio bastava  non  solo  per  alimentargli , ma 
ancora  per  far  grandi  elemosine.  I Gentili 
» reputavano  questa  lor  vita  oziosa  ed  infingar- 
da, onde  ne  furono  acerbamente  calunniali 
da’loro  scrittori  (i), accagionandogli  clic  in 
queste  solitudini  si  contaminassero  dogai 
sozza  libidine  e di  nefandi  vizi.  Non  avevan 
certa  regola,  nè  si  legavan  a voto  alcuno. 
La  lurvita  quieta  liravadctla  molta  gente  al 
bosco;  tantoché  ne  venner  tosto  a nascere 
degli  abusi  ; perche  molti  per  isfnggire  i pesi 
della  curia  e gli  altri  carichi  della  repubbli- 
ca, e per  menare  una  vita  affatto  oziosa,  e 
sottrarsi  da  ogni  nltra  obbligazione  , sotto 
finto  pretesto  di  religióne  lasciavano  le  città, 
e audavausi  nel  unire  con  questi  Solilarii  ; 
lauto  clic  fu  di  mestieri  a Valente  di  proibire 
questi  loro  recessi , e ordinare  che  si  richia- 
massero da  q ne’ luoghi  nelle  città, a portare 
i carichi  lor  dovuti  (a). 

Ma  i Solilarii,  non  guari  da  poi , degene- 
rando dal  lor  inslilulo , troppo  spesso  fre- 
quentavano lo  città  , e s'intrigavano  negli 
affari  del  secolo;  névi  occorreva  lite  nc’lri- 
bunnli , nò  faccenda , o qual  altro  si  fosse 
negozio  nelle  piazze,  ch'ossi  non  ne  volessero 
la  lor  parte:  e crescendo  vie  più  la  lor  au- 
dacia , furori  sovente  cagione  nelle  città  di 
molti  disordini  e tumulti.  Di  clic  se  ne  leg- 
gono molti  esempi  appresso  Euuapio  (3), 
Crisostomo,  Teodoreto  , Zosimo  , Libanio, 
Ambrosio , Basilio,  Isidoro  Prlusiota  , Gero- 
nimo ed  altri  : tanto  che  bisognò  che  i giu- 
dici e gli  altri  magistrati  ricorressero  al Tim- 
pcrador  Teodosio  M. perché  rimediasse  a di- 
sordini si  gravi  ed  alla  repubblica  pernixio- 
si;  e da  quel  principe  fu  proferita  legge,  colla 
quale  fu  comandato  cheuon  partissero  dalle 
loro  solitudini , nè  capitassero  mai  più  nelle 

(i)  Eunap.  ed  altri  che  possono  vedersi , fra 

altri , presso  Am.ua  I.  uù.  C.de  Dccurion.  I.  io. 

<*)L.  «6.  C.  de  Decunan.  I.  io. 

(3)  Eunap.  Aid**,  p.  78.  Clirjsost.  Or.  17.  ad 
Bop.  Teodor.  I.  5.  e.  19.  Zosiiu.  1.  5.  e.  a3.  Li- 
bali. Orai.  A mbr.  Episl.  2<j. 


città:  ma  non  pnssnron  veoti  mesi, che  Teo- 
dosio in  grazia  de*  medesimi  Solilarii  rivocò 
la  legge  (1). 

Ebbero  costoro  per  loro  gonfaloniere  nella 
Tebaide  Paolo, detto  perciò  primo  Eremita: 
nella  Palestina  , Barione  , e ne’ deserti  d'E- 
gitto, Geronimo,  i quali  coti  iutento  d'imi- 
tare, rosi  vivendo,  Elia  e Giovanni  prccur- 
sor  di  Cristo,  si  renderono  por  la  loro  au- 
sterità assai  rinomati  e celebri. 

Gli  altri  s'appcllnron  Ccnobiti,  ovvero  Re- 
ligiosi , perché  essi  aveva  usi  prescritte  certo 
regole  di  vita, ed  in  comunità  vivevano.  Trag- 
gon  questi  la  lor  origine  dagli  Esscni,  ch’era 
una  setta  di  Giudei  distinta  da’ Terapeuti;  a 
la  maniera  del  loro  vivere  era  mollo  diversa 
da  coloro,  siccome  quelli  che  menavan  una 
vita  tutta  contemplativa  e molto  divola,  della 
quale  Filone  (a)  appresso  Eusebio  fa  lungo 
racconto,  descrivendola  tutta  simile  a quella 
de*  nostri  religiosi. 

Il  primo  lor  duce  nella  Tebaide  fu  Antonio; 
in  Grecia , Basilio  , il  quale  gli  obbligò  a tre 
voti,  clic  diciamo  ora  esser  essenziali  alla  re- 
ligione; cioè  d'ubbidienza  per  combattere 
l’alterigia  del  uo^trospirilo,di  castità  riguar- 
dante i moli  nel  nostro  corpo,  e di  povertà 
per  una  totale  abhoiuiuazi  ..ie  a’ beni  di  for- 
tuna. 

( Altri  vogliono  clic  Basilio  non  fosse  stato 
inslitulorc  di  alcun  nuovo  ordine,  ma  solo 
il  direttore  di  quc’chc  si  erano  già  resi  mo- 
naci, siccome  iufra  gli  altri  credette  Bi figlia- 
mo (3)  ). 

S.  Benedetto  gl'introdusse  in  Italia,  e pro- 
priamente nella  nostra  Campagna:  ma  ciò 
avvenne  nel  principio  del  sesto  secolo  sotto 
il  regno  di  Tolda.  l)i  clic  uc’libri  che  seguo- 
no, ci  verrà  a proposito  di  ragionarne  più  a 
lungo,  come  d una  pianta  pur  troppo  in  que- 
sto uostro  terreno  avventurosa  , che  distese 
i suoi  rami  e dilatò  i germogli  in  più  remote 
regioni. 

S.  Pacomio  diede  anche  perfezione  al  Por- 
din  monastico,  ed  uni  molli  monasteri  in  con- 
gregazione: loro  diede  una  regola  , e fondò 
monasteri  di  donzelle.  Erano  state  già  prima 
introdotte  alcune  comunità  di  donzetle  le 
quali  facevano  voto  di  virginità,  c dopo  un 

(1)  b.  1*.  C.  TI»,  de  Monne.  Gol.  ibid. 

(2)  Filon.  in  Euscb.  de  Prue  por.  Evan.  Lojscau 
ib*s  Ordre*». 

(3;  Lib.  7.  c.  2.  § 12. 
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certo  tempo  ricevevano  con  solennità  il  ve- 
lo. Cosi  essendo  la  vita  monastica  dell'uno 
e dell’altro  sesso  divenuta  più  comune  , fu- 
rono stabiliti  monasteri  non  solo  vicino  alle 
città  grandi , ma  eziandio  dentro  le  stesse 
città;  ed  in  quelli  i monaci  viveano  in  soli- 
tudine in  mezzo  al  mondo, praticando  la  loro 
regola  sotto  un  abate,  ovvero  archimandrita. 
Ed  il  monachiSmo  da  Oriente  passò  in  Occi- 
dente verso  il  fine  del  quarto  secolo. 

Di  questi  Ccnnbiti  ne' secoli  seguenti  ne 
germogliaron  infiniti  altri  ordini  di  regole 
diverse , che  potranno  vedersi  presso  a Poli- 
doro Virgilio  (*),  de’ quali  nel  corso  di  que- 
sta Istoria, secondo  l'opportunità, se  ne  farà 
menzione. 

S.  Agostino  pur  volle  nell' Affrica  intro- 
durre un'altro  ordine  di  regolarità  : egli  fu 
l'autore  de’ Canonici  regolari , avendo  posti 
in  vita  religiosa  i suoi  preti  della  chiesa  d'ip- 
pona.  Non  gli  chiamò  nè  Monaci , nè  Reli- 
giosi, ma  Canonici,  cioè  astretti  a regole 
ch'eran  mescolale  di  chnrichcria  e della  pura 
vita  monastica:  e fu  chiamala  vita  apostolica 
per  l’intento  che  s'avea  di  rinnovare  la  vita 
comune  degli  Apostoli.  Eran  essi  astretti  agli 
accennali  tre  voti,  ed  avean  clausura  (■). 

( S.  Agostino  vieti  anche  daUuareno  (a) 
riputato  autore  de’  Canonici  regolari.  Ciò 
che  lo  stima  mollo  probabile  anche  Bingha- 
mo  (3)  , sebbene  Onofrio  Panvinio  (4)  ed 
Ospiniano  (3)  credano  che  ne  fosse  stato  au- 
tore papa  Gelasio  I intorno  l’annoAy^*  E cer- 
to però  che  S.  Agostino  non  fuinstitutore  de- 
gli Eremiti  Agostiniani,  siccome  costoro  van- 
tano, poiché  nè  quel  dottore  fu  mai  romito,  nè 
»i  legge  aver  dettale  regole  per  loro  uso,  sic- 
come saviamente  ponderò  Binghamo  (6). 
Delle  origini  ed  istituzioni  dilatiti  nuovi  or- 
dini de’ monaci  venuti  da  poi  nel  mondo,  ol- 
tre Polidoro  Virgilio,  son  da  vedersi  Ospi- 
tano (7)  e Creccelio  (8)  ). 

Sorsero  da  poi  i Mendicanti,  i quali  agli 
tre  descritti  voti  aggiunsero  il  quarto  della 

(•)  Poi.  Virg.  1.  6. 

( 1 ) Loyscau  des  Ord. 

(»)  Duar.  de  Ministr.  et  Bonefic.  1. 1.  e.  *1. 

(3j  Binjb.  I.  7.  c.  a.  5 9. 

(4)  Onofr.  Panvin.  Aduot.  in  PEatin.  vit.Cclasii. 

(5)  Ospinian.  do  Orig.  Mouac.  1.  3.  cap.  26. 

(6j  l,oc.  cit.  § 9. 

(7)  Ospiti,  de  Ori".  Mnnac. 

. (8)  Creaceli.  Colicclanea  de  Orig.  et  fundat. 

Ord.  Moussi. 


mendicità  , cioè  di  vivere  di  elemosina.  Indi 
seguiron  i Fratelli  Cavalieri  , come  furou 
quelli  di  S.  Giovanni  in  Gerusalemme , i 
Teutonici,  i Templari, che  furono  sterminali 
per  Clemente  V,  i Commendatori  di  S.  An- 
tonio , i Cavalieri  di  porlaspada  , di  Cristo, 
di  S.  Lazaro.ed  altri  annoverati  da  Polidoro 
Virgilio,  i quali  erano  chiamati  Fratelli  Ca- 
valieri, ovvero  Cavalieri  religiosi,  a differen- 
za de’ Cavalieri  laici  di  nobiltà, de’quali  trat- 
teremo ne' seguenti  libri  di  questa  Istoria. 

Di  questi  nuovi  ordini  di  religiosi , ne' 
tempi  nc’qualisi  manifestarono,  faremo  qual- 
che racconto:  donde  non  senza  stupore  scor- 
gerassi  come  in  queste  nostre  provincie,  col 
correr  degli  anni,  abbian  potuto  germogliar 
tanti  e si  varii  ordini,  fondandovi  sì  uumerosi 
e magnifici  monasteri , che  ormai  occupano 
la  maggior  parte  della  repubblica  e de’nostri 
averi , formando  un  corpo  tanto  considera- 
bile, che  ha  potuto  mutar  lo  stato  civile  e 
temporale  di  questo  nostro  reame. 

In  questi  secoli,  ne’quali  siamo,  di  Costan- 
tino M.  fino  a Valentiniano  III , niuna  al- 
terazione recaron  allo  stato  politico;  peroc- 
ché quantunque  molti  Solilarii  fossero  già 
nel  vescovato  di  Roma  allignali , pur  quello 
che  si  ricava  dalla  riferita  costituzioue  di  Va- 
lentiniano il  vecchio,  ed  in  queste  nostre  pro- 
vincie fossero  ancor  penetrati,  dove  ristretti 
in  qualche  solitudine  menavano  la  lor  vita  ; 
niente  però  porlaron  di  male,  o di  turbamen- 
to allo  Stato,  nè  furon  osservati  nè  avuti  in 
alcuna  oonsiderazione , e niento  perciò  s’ac- 
crcbhc  all’ecclesiastica  gerarchia. 

( E manifesto  che  a questi  tempi  i monaci 
non  si  appartenevano  alla  gerarchia  eccle- 
siastica, rigettandosi  nell'ordine  de’  laici,  da 
quel  che  ne  scrisse  Isacco  Uaberto  (1)  , di- 
cendo ; Monachi , quales  primo  erant  acro 
extra  ordinerà  conitituti,  ad  hierarchiam 
. Lindano(a)  pur 
Qui  omnes  siculi 
na  cum  reliauis 
templi  choro,  rjucm  dicimus,  erant  cxclusi. 
In  fine  Grazia  no  confessò  che  fino  a'tempi  di 
Slricio  e di  Zosìmo,  monachos  simpliciler 
et  non  clerico s fuisse,  ecclesiastica  testa- 
tur  historia.  come  sono  le  sue  parole  (3)  ). 
1 Cenobiti  è manifesto  che  prima  di  S.  Be- 
li) Ilnbert.  Archicratieon , p.  601. 

(21  Lindan.  Panopl.  lib.  c.  4-  7*>. 

(3)  Gralian.  ctus.  16.  qu.  1.  post.  cau.  39. 


imperantem  non  pertinent 
de  monaci  parlando,  disse  : 
erant  ordinis  laici , ila 
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Dentello  eran  radissimi,  ed  i lor  monasteri  as- 
sai piò  radi  e di  niun  conto.  Poiché  ciò  che 
si  narra  del  monastero  eretto  in  Napoli  da 
Severo  vescovo  di  questa  città,  che  fiori  nel- 
l'anno 375  sotto  il  nome  di  S.  Martino,  quan- 
do questo  Santo  era  ancor  vivo  (1)  ; dell’al- 
tro di  S.  Gaudioso,  che  si  pretende  fondalo 
daS.  Gaudioso  stesso  vescovo  di  Bilinia  nel- 
]’anno4.38,il  qual  fuggendo  la  persecuzione 
di  Gizerico  re  dell’ A lìrica  si  ricoverò  in  Na- 
poli (2);  quando  quello  ebbe  i suoi  principi! 
circa  l'anno  770  da  Stefano  II  vescovo  di 
questa  città  (3):  e di  alcuni  altri  fondali  in 
altre  città  di  queste  nostre  proviocie  (4),  e 
rapportali  a questi  tempi;  sono  tutte  favole 
mal  tessute,  c da  non  perderci  inutilmente 
l'opera  ed  il  tempo  in  confutarle. 

§u. 

Prime  collezioni  di  canoni. 

I regolamenti  che  tratto  tratto,  da  poi  che 
Costantino  diede  pace  alla  Chiesa,  comincia- 
re n a stabilirsi  dalloStato  ecclesiastico,  seb- 
bene tuttavia  per  lo  corso  d’un  secolo  c mez- 
zo Gno  a Teodosio  il  giovane  e Valentin  ia- 
no  111  moltiplicassero;  nulladiineno  non  da- 
van  in  questi  tempi  aleuti  sospetto  o gelosia 
a gfimperadori.  Imperciocché  allora  non  fi 
poneva  indubbio,  ed  era  cosa  ben  mille  volte 
confessata  , anzi  non  mai  negala  dagli  stessi 
ecclesiastici , che  i principi , per  la  loro  au- 
torità e protezione  che  lencvau  della  Chie- 
sa , potevano  lodevolmente  della  stessa  ca- 
nonica disciplina  preuder  cura  e pensiero,  ed 
emendar  ciò  che  allo  Stalo  avrebbe  potuto 
esser  di  nocumento  e di  disordine:  di  che  ne 
rende  ben  ampia  e manifesta  testimonianza 
l'intero  libro  dec’unoscsto  del  Codice  di  Teo- 
dosio, compilato  unicamente  per  dar  prov- 
vedimento a ciò  che  conccrucva  le  persone 
e Io  robe  ecclesiastiche. 

All'incontro  appartenendo,  come  s’ò  detto 
nel  primo  libro, alla  Chiesa  la  potestà  di  far 
de* canoni  attenenti  alia  di  lei  disciplina  , a- 
vendo  già  per  la  pietà  di  Costantino  acqui- 
stato maggior  splendore)  e posta  in  uua  più 

(0  Chiorcar.de  Epis.  Neap.  in  Sancto  Severo. 

(*)  Ugholl.  de  Epis.  Neap.  toro.  6.  pag.  49 

(5)  p.  Cara c.  de  Sacr.  Eccl.  Neap.  moouui.  de 

S.  Gaudioso. 

(4,  Lgh.  1.  c.  p.  61.  e q3. 


Ili 

ampia  e numerosa  gerarchia, ebbe  in  conse- 
guenza maggior  bisogno  di  far  nuovi  regola- 
menti per  lo  buon  governo  della  medesima, 
c peraccorrcrea'disordini  cheseinpre  cagio- 
na la  moltitudine.  Perciò  oltre  a’Iibri  del  Te- 
stamento vecchio  e nuovo  , e ad  alcuni  ca- 
noni stabiliti  in  varii  sinodi  tenuti  in  quelli 
tre  primi  secoli,  se  ne  forinaron  poi  degli  al- 
tri in  maggior  numero  ne'concilii  più  univer- 
sali che  si  tennero  a questo  fine  ; poiché  data 
che  fu  pace  da  Costantino  alla  Chiesa,  fu  più 
facile  che  inulte  chiese  unite  insieme  comu- 
nicassero e trattassero  sopra  ciò  che  riguar- 
dava la  disciplina;  poiché  intorno  a tutti  gli 
altri  affari  esteriori  gli  ecclesiastici  ubbidiva- 
no a'raagtslrati  ed  osserva van  le  leggi  civili. 

Da  questo  tempo,  e non  da  più  antica  ori- 
gine, cominciarono  i canoni, de' quali  si  for- 
marmi da  poi  più  collezioni . Poiché  quantun- 
que alcuni  abbiau  creduto  che Gn  dal  princi- 
pio del  nascente  cristianesimo  vi  fossero  stati 
alcuni  regolamenti  falli  dagli  Apostoli , che 
anche  a*  nostri  dì  si  veggono  raccolti  al  nu- 
mero di  85  sotto  il  titolo  di  Cunones  Apotto- 
tortini;  nulla  di  meno  nè  l’opiniouedel  Tur- 
riauo(i),  che  stimò  tulli  essere slal'opera  de- 
gli Apostoli,  nè  quella  del  Barouio  e del  Bel- 
larmino, i quali  credettero  che  cinquanta  so- 
lamente di  qiie'cauoni  fossero  apostolici,  sono 
stale  da  savii  critici  abbracciate,  i quali  co- 
illunemente  giudicano  esser  quella  una  rac- 
colta d’antichi  canoni,  c propriamente  de’ca- 
noni  fatti  ne’concilii  congregati  prima  delNi- 
ceno  , come,  per  non  entrare  in  dispute,  po- 
trà vedersi  appresso  Guglielmo  Bevcreg- 
gio  (2) , Gabriel  d’Aubespine,  Lodovico  Du- 
piuo  ed  altri;  e quel  ch'é  più  notabile  , Ge- 
lasio papa  gli  dichiara  apocrifi  nel  can.£an- 
cta  llomana  , dist.  ili. 

Lo  stesso  si  dice  del  libro  delle  Costituzioni 
Apostoliche  falsamente  attribuito  a S.  Cle- 
mente, per  la  grande  autorità  di  quel  santo 
pontefice.  0 che  da  prima  sia  stalo  supposto 
sotto  il  nome  di  Clemente,  o elicila  poi  fosso 
stalo  dagli  eretici  corrotto  , egli  è certo  che 
non  tiene  alcuna  autorità  nelle  materie  di 
religione,  essendovi  stale  aggiunte  varie  coso 
in  diversi  tempi  ; onde  sebbene  in  esso  si  rap- 
presenti fiuterà  disciplina  , almeno  della 

(1)  Frane.  Turrian.  lib.  singular.  adver.  Mag- 
debur.  Conlur. 

(a)  fiuilicltn.  Bcvereg.  Cod.  Can.  Eccles.  pri- 
rait.  vindicatus. 
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Chiesa  orientale,  conchiudono  tuttavia  gli  j 
nomini  più  sensali  che  non  possa  esser  più 
aulico  del  terzo  secolo(i).  Ed  ancorché  pri- 
ma di  questo  tempo  dobbiann  credere  che  va- 
rii  concili!  si  fossero  dagli  ecclesiastici  rati-  . 
nati  secondo  le  varie  occorrenze  della  purità 
della  dottrina  cristiana,  o dell'integrità  della 
disciplina,  quanto  la  persecuzione  quasi  con- 
tinua de’ Pagani  e l’infelicità  de’ tempi  loro 
permetteva  ; nondimeno  i veri  canoni  di 
quelli  si  son  perduti , c son  tutti  apocrifi  gli 
altri  che  si  millantano  ; cd  in  ispczic  gli  Atti 
del  concilio  di  Sinuessa  per  l'apostasia  di 
Marcellino  papa,  e’I  decreto  che  la  prima 
Sede  da  niuuo  possa  venir  giudicala  , essere 
certamente  cose  tutte  apocrife,  hen  lo  dimo- 
stra Baronio  (2)  per  autorità  di  S.  Agostino, 
come  invcntaloda  Donati$ti;anzi  Cirouio  (3) 
prova  che  l’accusa  di  Marcellino  non  fu  mai 
vera , che  che  ne  dica  fra’  nostri  il  P.  Carac- 
ciolo (4). 

Filialmente  in  quanto  all’epislolc  de’ som- 
ini  pontefici,  benché  di  queste  se  ne  trovin 
antichissime  del  primo  e secondo  secolo; 
ure  , toltone  due  lettere  di  S.  Clemente  a’ 
orintii,  che  sono  ascetiche  più  tosto  che  de- 
cretali, oggi  è costantissima  sentenza  de’più 
diligenti  ed  accurati  critici , non  dico  fra  i 
Protestanti,  come  Biondello  e Saimasio,  ma  j 
tra’ piissimi  Cattolici,  come  i cardinali  Cusa- 
no e Baronio,  Marca,  Petavio,  Sirmondo, 
Labbeo,  Tomasino , Pagi  ed  altri , che  tulle  ; 
le  decretali  che  si  leggono  scritte  da’ ponte- 
fici romani  prima  di  Siricio  papa  che  mori 
nell’anno  3q8  , c che  si  trovano  nella  rac- 
colta d*  Isidoro  Mercatore,  il  quale  compar- 
ve al  moudo  verso  la  Due  dell’ imperio  di 
Carlo  Magno,  sieno  iu  verità  spurie  e sup- 
poste, c da  quell’impostore  a suo  talento  for- 
mate. De  hac  Isidori  impostura , dice  To- 
masino (5)  , inter  doctosjam  conventi. 

1 primi  canoni  aduuque  donde  comincia- 
rono le  tante  collezioni,  sono  quelli  che  si 
trovano  ne’ coucilii  del  quarto  secolo.  I primi 

(1)  Baron.  ad  A.  3«.  § 17.  Bollami,  do  script. 
Ecdes.  in  Clcmcn.  Perrou.  in  Rcplic.  ad  Kcg. 
Bri  Iti  11.  C.  24. 

(2)  Baron.  ad  An.5o2.  Pagi  ad  An.3oa.  S.  Aug. 
contra  Petilian.  c.  »6. 

(3)  Ciron.  4*  obs. 

' (4)  P.  Car&o.  de  Sacr.  Eccles.  Neapol.  mon. 

cap.  «.soci.  3. 

(5)  Tomas.  de  vct.  Eccles.  disc.  pari.  2.  1.  1. 
c.  9.  Quia,  io» 


concilii  fra  gli  ecumenici  furono  quel  diNì- 
cca  in  Bitinia,  congregato  per  ordine  di  Co- 
stantino ueH'anno  323  , e quello  di  Costan- 
tinopoli per  comandamento  di  Teodosio  M. 
nell'anno  3Si.  I più  antichi  de’ concilii  pro- 
vinciali (benché  variamente  se  ne  fissi  l’e- 
poca da’cronologisli , nò  possa  additarsene 
certamente  l’anno  ) furono  quel  di  Gangra 
nella  Paflngonia , di  Neocesarca  in  Ponto, 
d’Ancira  iu  Galazia  , d'Anliochia  iu  Siria  e 
di  Laodicea  iu  Frigia;  fuor  di  molli  altri 
falli  in  Alfrica,  in  Ispagua  ed  altrove  meno 
rinomati* 

Dopo  questo  tempo, cioè  verso  la  fine  del 
quarto  secolo,  intorno  l’anno 383  si  pubbli- 
cò la  prima  collezione  di  canoni  per  opera 
d’un  certo  vescovo  d’Cfeso  chiamato  Stefano, 
come  su  la  fede  di  Crislofano  Justello  attesta 
Pietro  di  Marca  (1).  fn  essa  si  veggono  cento 
sessantacinquecaiioni  presi  da  que  selle  con- 
cilii, due  generali  e cinque  provinciali,  del- 
la chiesa  d’Oricnle  poco  fa  mentovati , ci  uà 
20  dal  concilio  di  Nicca,  da  quello  d’An- 
cira, 4 da  quello  di  Neocesarca,  20  da  quel- 
lo di  Gangra,  20  dal  concilio  d’Anliochia, 
!>9  da  quello  di  Laodicea  , e 3 da  quello  di 
Costantinopoli  (2).  Ed  è da  notare  clic  i 
primi  canoni  appartenenti  alla  polizia  c di- 
sciplina ecclesiastica  furono  stabiliti  nel 
concilio  d’Ancira  celebrato  fanno  3 1.4,  poi- 
ché negli  altri  più  antichi  concilii  solo  si 
trattò  di  cose  appartenenti  a’ dogmi  ed  alla 
dottrina  della  Chiesa.  Questa  collezione, 
o sia  stala  fatta  da  Stefano  per  proprio 
studio,  o per  autorità  d’alcun  concilio  d’O- 
ricntc  , non  può  di  certo  stabilirsi.  Vero 
è però  die  iu  tal  maniera  fu  applaudita  o 
cosi  universalmente  ricevuta,  che  il  concilio 
di  Calcedonia  a quella  si  rapportò,  c volle 
che  da  essa  i canoni  si  leggessero , appro- 
vandola con  quelle  parole:  Regulas  a San- 
cii* Pai  rii)  us  in  unaquaque  st/nodo  ttsguo 
nunc prolatas  teneri  statubnus  (3).  E per- 
ché questi  canoni  erano  tulli  scritti  in  greco, 
per  comodità  delle  chiese  occidentali  se  ne 
fece  una  traduzione  latina,  il  cui  autore  ò 
incerto.  Nè  la  chiesa  romana  e le  chiese  di 
queste  provincia  si  servirono  d’altra  raccol- 
ta , se  non  di  questa  cosi  tradotta,  fino. al 
sesto  secolo , quando  comparve  la  Compila- 

(iì  Marca  1.  3.  de  Concerti,  c.  3. 

(ai  Doujat  liist.  du  Droit  Canon,  par.  1.  c.  64 

(3)  Cono.  Chalced.  con.  1. 
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tiono  di  Dionisio  il  Piccolo;  c la  chiesa  gal- 
licana c germanica  continuarono  a servirse- 
ne fin  al  secolo  nono.  Lilla  , secondo  Justcl- 
lo , ebbe  per  titolo  : Code x Cnnotium  Ec- 
clesiuc  universue  ; e secondo  Fiorente,  qnc- 
st'altro  : Collodio  Canoiiuin  Orientaiium, 

In  processo  però  di  tempo,  per  una  secon- 
da collezione  o sia  giunta,  autor  della  quale 
crede  Doujal  (i)  essere  stato  l’istesso  vesco- 
vo Stefano,  fatta  dopo  l'anno  4'j * , vi  si  ag- 
giunsero tutti  i sette  canoni  del  primo  con- 
cilio di  Costantinopoli,  de'qiiali  tre  solamen- 
te erano  nella  prima, otto  canoni  del  conci- 
lio d'Efeso,  e ventiuovc  di  quello  di  Calcc- 
douia,  lutti  generali;  dimodoché  tutta  que- 
sta collezione  era  composta  di  zoG  canoni. 
Alcun  tempo  ita  poi  furou  aggiunti  lì  canoni 
del  coucilio  di  Sardica,  c cinquanta  degli 
Sa  canoni  clic  cliianiansi  apostolici,  c GS  ca- 
noni di  S.  Basilio;  e l'autore  di  questa  nuova 
giuula  o sia  collezione  creile  Doujal  (2)  es- 
sere stato Tcodorcto vcscovodi Cirro.  È ma- 
nifesto dunque  clic  Gn  a' tempi  di  Valenti- 
niauo  III  l'una  c l’altra  chiesa  non  conobbe 
altri  regolamenti , clic  quelli  che  furono  in 
questo  Codice  raunnti.  . 

iùl  é ila  notare  che  non  avendo  in  (in  a 
questi  tempi  la  Chiesa  niente  di  giustizia  per- 
fetta c di  giurisdizione  , questi  regolamenti 
obbligavano  per  la  forza  della  religione,  non 
per  temporale  costringimento  ; nè  gli  tra- 
sgressori erari  puniti  con  pene  temporali,  ma 
con  censure,  ed  altri  spirituali  gaslighi  che 
poteva  imporre  la  Chiesa.  Ond'è  clic  i Padri 
della  Chiesa,  quando  aveau  finito  il  concilio, 
dove  molti  cauoni  scruno  stabiliti  perchè  fos- 
sero da  tutti  osservati, dubitando  che  non  lo 
fossero  per  la  condizione  di  quo'  tempi  tor- 
bidi e sediziosi  c pieni  di  fazioni  ( particolar- 
mente fra  gli  ecclosiaslici.ulcssi , i quali  so- 
vente non  ostante  le  decisioni  del  concilio 
vqlevan  ostinarsi  ne' loro  errori  ),  solevano 
ricorrere  agUimpcradori,  per  la  cui  autorità 
erano  i concilii  convocali , e dimandar  loro 
che  avessero  per  rato  ciò  clic  nel  concilio 
erasi  stabilito,  e comandassero  clic  inviola- 
bilmente da  tulli  fossero  osservali.  Cosi  nar- 
ra Eusebio  (3)  clic  fecero  i Padri  del  conci- 
lia di  Nicea,  i quali  da  Costantino  M.  otten- 
nero lo  conferma  de’ loro  decreti.  Ed  i l’a- 

(1)  tV.ujat  loc.  cit.  cap.  7. 

(ii  Doujal  loc.  cit.  c.  8. 

(S)Eu,l>.  iu  vita  Constant,  lih.  3.  C,  17. 

C.  SUL.  I. 


dri  del  concilio  roslnnlinopnlilnnn  I ricorse- 
ro oli’ imperador  Teodosio  M.  per  In  confer- 
ma de' canoni  di  quello  («).  E Marziano  im- 
pcradorc  promulgò  un  editto,  col  qn»|c  con- 
fermò lutto  ciò  clic  dal  concilio  di  Calcedo- 
nia  erasi  stabilito  con  i di  lui  canoni  (*).  E 
generalmente  tutti  gli  altri  impcradori, quan- 
do volevano  clic  con  effetto  si  osservassero, 
solevano  per  mezzo  dello  loro  costituzioni 
comandare  che  fossero  osservati,  c lor  ilavnn 
forza  di  legge  con  inserirgli  nelle  loro  co- 
stituzioni, pubblicandogli  colle  leggi  loro; 
roinc  è chiaro  dal  Codice  di  Teodosio,  dalla 
Raccolta  di  Giovanni  Scolastico,  dal  Norao- 
canonc  di  L'ozio,  c da  ciò  clic  poi  gli  altri 
principi  d'Occidculc  e Giustiniano  impera- 
dorè  ordinò  per  essi,  come  si  conoscerà  me- 
glio quando  de’  falli  di  questo  principe  ci 
toccherà  favellare. 

§ III. 

Della  conoscenza  nelle  cause. 

Im  Stalo  adunque  ecclesiastico  ancorché, 
da  Costantino  posto  in  tanto  splendore,  aves- 
se acquistala  una  più  nobile esterior  polizia, 
c fosse  accresciuto  ili  suoi  regolamenti , non 
però  in  questi  tempi  e 6110  alleni  di  Giusti- 
ninno  iuiperadvre,  per  quel  che  s'attiene  11 1- 
la  conoscenza  dello  cause , trapassò  i ruoli- 
ni del  suo  potere  spirituale.  Egli  era  aucor 
ristretto  nella  conoscenza  degli  alfari  della 
religione  e della  fede , dove  giudicava  per 
forma  di  polizia  ; nella  eorreziou  de' costu- 
mi, dove  conosceva  per  via  di  censure  ; e so- 
pra le  differenze  tra  Cristiani , le  quali  de- 
cideva per  forma  d'arbitrio  e di  caritatevole 
composizione. 

Non  ancora  avea  la  Chiesa  acquistata  giu- 
stizia contenziosa  uè  giurisdizione,  nè  uvea 
foro  o territorio  nolla  forma  e potere  ch'el- 
la tien  oggi  iu  tutta  la  cristianità;  poiché 
quella  non  dipende  dalle  chiavi,  nè  è pro- 
priamente di  diritto  diviuo,  ma  più  tosto  di 
diritto  uinauo  0 positivo,  procedente  prio-a 
cipalinentc  dalla  concessione  o permissione! 
de' principi  temporali , com»  si  vedrà  chiaro 
nel  progresso  di  questa  Istoria. 

(,)  Conc.  Constant.  I.  Epist.  synodiia,  Sor.raf. 
1.  5.  Iiisl.  F.ccl.  c.  8. 

(*)  J nateli  in  l’racfat  ad  Cod-  Can,  Eccl. 
Africanac. 

ili 
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Vi  è gran  differenza  tra  la  spada  eie  chia- 
vi, ed  ancor  tra  le  chiavi  del  cielo  ed  i liti- 

§i  de* magistrati.  Ed  i teologi  sono  d’accor- 
o che  la  tradizione  delle  chiavi,  e la  poten- 
za di  legare  e di  sciogliere  data  da  Cristo  Si- 
gnor nostro  a*  suoi  Apostoli,  importò  sola- 
mente la  collazione  de'  Sacramenti,  ed  in  ol- 
tre l’effetto  importantissimo  della  scomuni- 
ca , ch  e la  sola  pena  che  ancor  oggi  posso- 
no gli  ecclesiastici  imponere  a loro  ed  a*  lai- 
ci , oltre  all'  ingingnere  della  penitenza.  Ma 
tutto  ciò  dipende  dalla  giustizia  , per  dir  co- 
sì, penitenziale  , non  già  dalla  pura  conten- 
ziosa (*)  ; o più  tosto  dalla  censura  e corre- 
zione, chedalla  perfetta  giurisdizione. Questa 
porta  un  costringimento  preciso  e formale, 
che  dipende  propriamente  dalla  potenza  tem- 
porale de’ principi  della  terra  , i quali,  come 
dice  S.  Paolo,  portano  la  spada  per  vendet- 
ta de’cattivi  c per  sicurtà  de’buoni.  E di  fatto 
le  nostre  anime,  «opra  le  quali  propriamente 
si  stende  la  potenza  ecclesiastica  , non  sono 
capaci  di  preciso  costringimento,  ma  solamen- 
te dell’eccitativo , che  si  chiama  dirittamente 
persuasione.  Quindi  è che  i Padri  tutti  della 
Chiesa,  Crisostomo  (t),  Lattanzio,  Cassio- 
doro,  Bernardo  ed  altri  altamente  si  protesta- 
no che  a loro  non  era  stata  data  potestà  d'im- 
pedire gli  uomini  da’ delitti  coll’autorità  delle 
senteuze:  non  est  nobisdata  tali*  potcstas , 
ut  auctoritate  seni  enti  a e cohibenmu&tomi - 
7 tes  a delictis,  dice  Crisostomo  (a)  ;ma  tutta 
la  loro  forza  era  collocata  nell’esoWare,  pian- 
gere . persuadere , orare , non  già  d'impera- 
re. Per  la  cjual  cosa  fu  reputato  necessario 
che  anche  nella  Chiesa  i principi  del  mondo 
esercitassero  la  lor  potenza  , affinché  dove  i 
sacerdoti  non  potessero  privare  co’ loro  ser- 
moni ed  esortazioni , vi  giugnesse  la  potestà 
secolare  col  terrore  e colla  forza  (3). 

A*  principi  della  terra  egli  è dunque  che 
Dio  ha  data  in  mano  la  giustizia  : f)eus  jjudi - 
cium  suum  regi  dedii , dice  il  Salmista.  Ed 
il  popolo  d’Isrnello  domandando  a Dio  un  re, 
disse  : Constitue  nobis  regvm  , olii  judicet 
nos.  sicut  caeterae  nationes  babent . E quan- 
do Iddio  diede  al  re  Salomone  la  scelta  di  ciò 


che  volesse  , questi  dimandò  : Cor  inletli- 
gens  , ut  populum  suum  judicare  positi  r 
domanda  che  fu  grata  a Dio  : laonde  S.  Gi- 
rolamo disse  che  regutn  proprinm  officium 
est  J 'acere  judiemm  et  justitiam  (i).  In  brie- 
ve . in  tutta  la  Sacra  Scrittura  la  giustizia  è 
sempre  attribuita  e comandata  a’ re,  e non 
mai  a* preti,  almeno  in  qualità  di  prete  ; per- 
chè nostro  Signore  i$tes$o  essendo  stato  pre- 
gato da  certo  uomo  perché  imponesse  la  di- 
visione fra  lui  e suo  fratello  , rispose  : /fo- 
rno , guis  me  constituit  judicem  aut  diviso- 
re m super  vos  (a)  ? Fd  in  quanto  agli  Aposto- 
li . ecco  ciò  che  ne  dice  S.  Bernardo  ad  Eu- 
genio : Stetisse  Apostolo*  leqo  judicandos, 
judicantes  sediate  non  lego.  Nè  in  quelli  tre 
primi  secoli , siccome  si  è veduto  nel  primo 
libro  , toltone  quelle  tre  accennale  conoscen- 
ze , ebbero  i preti  quest’ampia  giustizia  con- 
tenziosa che  hanno  al  presente. 

ftè  tampoco  l’ehhero  nel  quarto  e quiitto 
secolo  : imperocché  quantunque  l'imperio 
fosse  governato  da  iinneradori  cristiani , tol- 
tone la  conoscenza  delle  sole  cause  ecclesia- 
stiche, essi  venivan  da’ magistrati  secolari  (3), 
così  ne’giudicii  civili  come  criminali,  giudi- 
cati , c riguardali  essi  ancora  come  membri 
della  società  civile;  e non  essendo  stata  loro 
conceduta,  neper  diritto  divino,  nè  fin  allo- 
ra per  legge  d’alcun  principe,  immunità  o 
esenzione  alcuna,  dovevan  in  conseguenza 
da’  magistrati  secolari  nelle  cause  del  secolo 
esser  giudicati.  E di  fatto  nel  concilio  n?c«v 
no  accusandosi  i vescovi  l’un  l’altro,  porta- 
ron  i libelli  dell’accuse  a Costantino , perche 
gli  giudicasse;  ancorché  a questo  principe 
fosse  piaciuto,  per  troncar  le  contese',’  di 
buttargli  tutti  ài  fuoco.  Costantino  stesso  giu- 
dicò la  causa  di  Ceciliano;  ed  Attanasio  ac- 
cusato di  delitto  di  maestà  lesa  , con  sua  sen- 
tenza fu  condannato  in  esilio.  Costanzo  suo 
figliuolo  ordinò  che  la  causa  di  Stefano  ve- 
scovo d’Antiochia  si  trattasse  ilei  silo  palaz- 
zo (4»)  ; ed  essendo  stato  convinto , fu  coi\ 
suo  ordine  deposto  da’  vescovi.  Valenliniano 
condannò  alla  multa  il  vescovo  Cronopio, 
e maudò  in  esilio  (Jrsicino  e’suoi  compagni. 


(*)  Cap.  curo  non  abbonine  io.  Extr.  de  judic. 
(i)  Chrisost.  i.Tiraot.  33.  lìt.  17.  Lact&nt.l.  5,  ■ 
c.  i3.  Cas'Àod.l.  a.  epist.  17.  Remar.  scr.  66. in 
Canile. 

(a)  Di  risosi,  de  Consid.  1.  1. 

(3)  Can.  Principcs  a3.  qu.  3.  Can.  inter  33. 
gu.  x. 


(1)  Can.  Regum.  a3.  qu.  3.  • * 

ìa)  Lucae  is.  Apost.  ad  Roman.  i3.  Irenaeus 
1.  6.  c.  s4.  Origen.  epist.  ad  Rom. 

(3)  Chrisost.  ilomil.  »3.  in  epist.  ad  Rom.  Ara* 
hros.  in  Lue.  1. 4-  c.  5.  Augustin.  in  Joan.  traci.  6« 
Gela*.  epist.  8. 

(4)  Tbeodorct.  lib.  a.  c.  9* 
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come  perlnrbalori  della  pubblica  tranquilli- 
tà (i).  Priscilliano  cd  (stanzio  furono  coil- 
deuuati  per  loro  delitti  ed  oscenità  da' giu* 
dici  secolari,  come  testifica  Sulpi/io  Severo. 
Del/a  causa  di  Felice  Apluugitauo,  di  Ceci- 
liano  c de*  Donatisti  conobbero  ancora  i ma- 
gistrati secolari  (a).  Ed  i vescovi  d’Italia  ri- 
corsero a Graziano  e a \ alentiniauo , pre- 
gandogli clic  prendesser  a giudicare  Dainaso 
calunniato  dai  fautori  di  Ursicino. 

Nè  si  fece  nelle  cause  civili  di  questi  se- 
coli mutazione  alcuna,  essendo  noto  che  non 
volendo  i litiganti  acquetarsi  al  giudicio  dei 
vescovi,  che  come  arbitri  solevano  spesso  es- 
ser ricercati  per  comporle,  e volendo  in  tulle 
le  maniere  piatire  e venire  al  positivo  costrin- 
gimento, dovevan  ricorrere  a’rettori  delle 
proviucie,  cd  agli  altri  magistrati  secolari, 
ed  insti tuire  avanti  a’ medesimi  i giudicii  , e 
proponcre  In  loro  azioni  ovvero  eccezioni, 
come  i due  Codici  Tcodosiano  e Giustinianeo 
ne  fanno  piena  testimonianza  (3):  e quando 
venivan  citati  in  alcuno  di  questi  tribunali, 
doveva»  dar  mallevadoria  judìcio  siali  (4)* 

Nell'eslra vagante  ed  apocrifo  titolo  de  E - 
piscopali  Judicio  che  fu  collocato  in  luogo 
sospetto,  cioè  nell'ultimo  line  del  Codice  di 
Teodosio,  si  legge  ima  costituzione  (a)  di 
V alentiniauo , Teodosio  ed  Arcadio,  colla 
quale  pare  che  si  dia  a’ vescovi  la  cognizione 
delle  cause  fra  ecclesiastici,  e parimente  che 
non  siano  tirati  a piatire  altrove , che  avanti 
di  loro  stessi.  Ma  quantunque  tal  legge  sia 
supposta  , come  ben  a lungo  dimostra  Goto- 
fredo,  6 tengono  per  certo  tutti  i dotti,  niente 
però  da  quella  poterou  cavarne  i preti  ; poi- 
ché con  espresse  e precise  parole  ivi  si  tratta 
delle  sole  cause  ecclesiastiche,  la  conoscen- 
za delle  quali  l'ehbc  sempre  la  Chiesa  per  for- 
ma di  polizia.  Ecco  le  sue  parole:  Quantum 
ad  causai  tamen  ecclesiastica s per  linei. 
Oraziano  (6) , al  quale  ciò  dispiacque,  glie 
le  tolse  affatto  , e nei  suo  Decreto  smembrò 
la  legge  e variò  la  sua  sentenza  : ciò  che  non 
fu  nuovo  di  questo  compilatore  , siccome  al- 
trove ce  ne  saranno  somministrati  altri  riscou- 

(ì)  L.  a.  C.  Th.  Quorum  appo]. 

(«)  Dupin.  diss.  ult.  § ult. 

(3)  L.  33.  et  37.  C ri»,  de  Ep.  et  Cler.  L.  si 
quis , C.  de  Kpis.  audieal.  ISo»el.  Valent.  Ul. 
in.  12.  do  Episc.  judic. 

(4  L.  ouuics  33.  C.  de  Episc.  et  Clcr» 

(5)  !..  3.  Eztrav.  de  Episc.  judie. 

(6;  Con.  continua  j.  li.  qu.  t. 
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tri.  Anselmo  (1)  sii  questa  legge  pur  fece  si- 
mili scempi,  e maggiori  ih  cose  più  rilevanti 
se  ne  seiiliranuo  appresso. 

Oppongono  gli  ecclesiastici  alcune  altre 
costituzioni  di  simil  tempra,  e molti  canoni 
contro  a verità  si  conosciuta.  Ma  risponde 
loro  ben  a lungo  cd  a proposito  Dupmo  (a) 
gran  teologo  di  Parigi,  il  quale  meglio  do- 
gli» altro  ci  dimostrò  che  i onerici,  cosi  nelle 
cose  civili  e politiche . coinè  nelle  cause  cri- 
minali . non  furono  per  diritto  divino  esenti 
dalla  potestà  secolare  , siccome  nè  da'  tubu- 
li , nè  dalle  pene;  ma  che  in  decorso  di  tem- 
po per  beneficio  degi'imperadori  e de' prin- 
cipi in  alcuni  casi  riinmuuità  acquistarono  ; 
ciò  che  si  vedrà  chiaro  nel  cor^o  di  questa 
Istoria. 

Cosi  è,  che  la  Chiesa  fin  a questi  tempi 
non  aveva  acquistata  quella  giustizia  perfetta, 
che  il  diritto  chiama  giurisdizione,  sopra  i 
suoi  preti , e molto  meno  sopra  gli  altri  del 
secolo;  uè  allora  avea  territorio,  cioè  jus 
terrendi , come  dice  il  giureconsulto  nò 
per  conseguenza  perfetta  giurisdizione  che 
inerisce  al  territorio,  nè  preciso  costringi- 
mento; nè  i giudici  di  essa  erano  magistrali 
che  potessero  pronunciare  quelle  tre  parole 
essenziali,  do,  dico , a lui  ivo.  Per  la  qual 
cosa  essi  non  potevano  di  lor  autorità  lare 
imprigionar  le  persone  ecclesiastiche  ; sicco- 
me oggi  il  giorno  ancora  s’osserva  in  Fran- 
cia , cnc  non  possono  farlo  senza  implorare 
l’aiuta  del  braccio  secolare  (4)*  E perchè  per 
consuetudine  s’era  prima  tolleralo  e poi  in- 
trodotto , che  il  giudice  ecclesiastico  polesini 
fare  imprigionar  coloro  che  si  trovavano  nel 
suo  auditorio , tosto  Bonifacio  Vili  alzò  l’in- 
gegno e cavò  fuori  una  sua  decretale  (5)  con 
cui  stabilì  che  i vescovi  potessero  da  per  tut- 
to, e dove  essi  volessero,  potiere  il  lor  audi- 
torio , per  farvi  in  conseguenza  da  per  tulio 
le  catture  : la  qual  opera , perchè  non  pote- 
va nascondersi , fece  clic  quella  decretine  in 
molti  luoghi  non  fosse  usseri  ala  ; ed  in  Fran- 
cia , come  testifica  iiions.  Le  Maitre  (6)  , si 
pratica  il  contrario.  In  fine  gli  ecclesiastici 

(1)  Ansclm.  1.  3.  c.  109,.  et  Poi.  1.  tiL  19. 

(91  Dupin.  dis.  ult.  § ult. 

(3)  L.  pupillo*,  § t erri  tur  i u m . D.  de  rcTbor. 
signi  f. 

(4)  Càio.  Galli  qu.  io3.  *45.  #76-  he  Maitre 

travi,  de  Appel.  e.  5.  I*»yw*nu  do*  Sign.  c.  »5. 

(5)  Gap.  Kpiscopus  de  odio.  ord.  in  6. 

(G  Le  Ma>tre  tic  Appcl.  c.  5. 
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non  ebbero  carcere  fin  al  tempo  d’Eugenio I, 
come  c’insegna  ii  VoUlcfrano  (i). 

Egli  è altresì  ben  certo  che  in  questi  se- 
coli la  Chiesa  non  avea  potere  dimponer  pe- 
ne alUilti ve  di  corpo,  d’esilio,  e mollo  meno 
di  inutilnzion  di  membra  o di  morte;  e nei 
delitti  più  gravi  d’eresia  toccava  n’  principi 
di  punire  con  temporali  pene  i delinquenti. 

1 quali  principi  per  tenere  in  pace  e tran- 
quilli i loro  Stati , e purgargli  di  qncsti  se-, 
diziosi  che  Imbavali  la  qnietc  della  repubbli- 
ca, stabilirono  perciò  molti  editti  dove  pre- 
scrissero le  pene  ed  i gastighi  a color  dovu- 
ti. Di  queste  leggi  ne  sono  pieni  i libri  del 
Codice  di  Teodosio,  e di  Giustiniano  ancora. 
Nè  in  questi  tempi  i giudici  delia  Chiesa  po- 
tevano condannare  al IViiK'nde  pecuniarie  (a); 
c la  ragion  em , pcrch’essi  non  avevan  terri- 
torio (3)  ; e secondo  il  diritto  de*  Romani , i 
soli  magistrati  cli’hamio  il  pieno  territorio, 
potevano  condenuaro  all’emenda  (4)-  Ma 
poi , ancorché  la  Chiesa  non  tenesse  nè  ter- 
ritorio nè  fisco,  intraprese  di  poterlo  Fare, 
con  applicare  a qualche  pietoso  uso,  come  a 
monaci , a prigioni  , a fabbriche  di  chiese , 

© altro , la  inulta  ; di  che  altrove  avremo 
nuovo  motivo  di  ragionare. 

Non  potendosi  adunque  dubitare  che  tutto 
ciò  che  oggi  tiene  la  Chiesa  di  giustizia  per- 
fetta c di  giurisdizione,  dipenda  da  beneficio 
e concessione  de* principi,  alcuni  han  credu- 
to che  queste  concessioni  cominciassero  da 
Costantino  il  Grande , quegli  che  le  diede 
pace  ed  incremento.  Credettero  che  questo 
principe  per  una  sua  costituzione  estrava- 
gante, che  si  vede  inserita  nel  fine  del  Codi- 
ce di  Teodosio  (5),  avesse  stabilito  c he  ii  reo  i 
© l’attore  in  tulle  le  materie  ed  in  lotte  le  j 
parti  della  causa  possa  domandare  che  fosse  I 
quella  al  vescovo  rimessa  : che  non  gli  possa  | 
esser  denegato,  avvegnaché  l’altra  parte  Tira-  1 
pedisse  c contraddicesse:  e per  ultimo,  che 
ciò  che  il  vescovo  proferirà  , sia  come  una  ! 
sentenza  inappellabile,  c che  tosto  senza  con- 
traddizione, e non  ostante  qualunque  impe- 
dimento, debbano  i magistrati  ordinarli  ese- 

(i)  Volalcr.  I.  22. 

(a)  Cap.  i.  de  dolo  et  conlum.  Cnp.  licei , de 
poenis.  Cap.  irrefragnb.  $ ull.  de  offie.  crdin. 

(3)  Loyscftu  loe.  eit. 

(4)  L.  olimi  est  fraus  i3i.  § i.dcvcrb.  signif. 
L.  i.  si  qn.  jus  dicotili  non  oblciu. 

(*V  L.  j.  C.  TU.  de  Kpi*coji.  j lidie. 


guirla  ; cosa  che  se  fosse  vera , la  giurisdi- 
zione temporale  sarebbe  perduta  affatto  o 
almeno  non  servirebbe  ciré  por  eseguire  i 
comandamenti  degli  ecclesiastici. 

Fu  in  alcun  tempo  questa  veramente  stra- 
vagante costituzione  reputata  per  vera , ve- 
dendosi parte  dì  quella  inserita  ne*  Capitola- 
ri di  Carlo  M.  (i),  ed  ancora  ne’Brcviarn 
del  Codice  Teodosiano;  e Giovanni  Selde- 
no  (2)  , perchè  la  trovò  in  un  codice  antico 
manoscritto  di  Guglielmo  monaco  Malmesbu- 
ricnse , credette  che  veramente  fosse  di  Co- 
stantino. 

Altri  rattribuiscono  non  già  a Costantino, 
ma  a Teodosio  il  giovane  , come  fecero  In- 
nocenza) (3),  Graziano  (4),  lvonc,  Ansei- 
mo, Palermitano,  c gli  nitri  compilatori  di 
Decreti , mossi  perchè  in  alcuni  codici  ma- 
noscritti portava  in  fronte  questa  inscrizione: 

ARCO).  IlONOft.  *T  TI1EODOS. 

Ma  oggi  mai  s’èrenduto  manifesto  per  va- 
lenti e gravi  scrittori  esser  quella  finta  c sup- 
jM>sla  , non  altramente  che  In  donazione  del 
medesimo  Costantino  (5).  Giacomo  Gotofrc- 
do  (fi)  a mimilo  por  cento  prnovc  dimostra 
la  sua  falsila , tanto  che  bisogna  non  aver 
occhi  per  poterne  dubitare.  Si  vede  ella  ma- 
nifestamente aggiunta  al  Codice  di  Teodosio 
in  luogo  sospetto,  tioè  nelTultimo  fine  di 
quello , intitolata  con  queste  parole  : tìic  /r- 
tulut  deerraùnt  a Codice  Thedosiaiio  : si 
porta  ancora  senza  console  e senza  data  del- 
l’anno^ tutta  opposta  a molt’altre  costituzio- 
ni inserite  in  quel  Codice  stesso:  non  si  vede 
posta  nel  Codice  di  Giustiniano,  nè  di  lei 
presso  gli  scrittori  dell’istoria  ccclcsiaslica 
bassi  memoria  alcuna. 

Coloro  che  laUribuiscono  a Teodosio,  di 
cui  la  vera  legge  (7)  si  vede  dopo  questa 
supposta  costituzione,  vanno  di  gran  lunga 
errati;  imperciocché  questa  vera  legge  di 
Teodosio  è tutta  contraria  a quella,  determi- 
nandosi per  essa  che  i vescovi  hon  possano 
aver  cognizione  se  non  dello  materie  dì  re- 
ligione, e che  gli  altri  processi  degli  ecclesia- 
stici sieno  determinati  e sentenziati  da’ gin- 

fi!  Capitul.  Caroli  M.  1.  6.  c.  281. 

(a)  Solden.  in  uxor. hebraca  1.3.cop.i8.p.3G4* 
et  do  Syned.  I.  1.  c.  10.  p.  3»8. 

(3)  lnn.  c.  noYit.  i3.  de  Judie. 

(4)  Crai.  11.  qi».  1.  can.  35.  3G.  37. 

(5i  Loyscau  de*  Sigi»,  c.  »5. 

(61  Gol.  t.  6.  in  fin.  C.Th.  1.  1.  dcEpìsc.  Judic. 

(7)  L.  3.  ile  Epis,  indie. 
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dici  ordinarli.  E non  c credibile  clic  Teodo- 
sio avesse  voluto  inserire  nel  suo  Codice  una 
legge  tutta  contraria  alla  sua.  Di  vantaggio 
le  leggi  degli  altri  imperadori  rapportale  in 
quel  Codice,  benché  fatte  in  favor  dellaChic- 
sa,  non  Taltribuiscon  però  tal  giustizia  ; c spe- 
zialmente la  Novella  (i)  di  Valentiniano  III 
è direttamente  contraria,  dicendo  che  secon- 
do le  leggi  degl  imperadori  la  Chiesa  non  ha 
giurisdizione,  c che  seguendo  il  Codice  Tro- 
dosiano  , ella  non  può  couoscere  che  delle 
materie  di  religione. 

Ma  oltre  alla  vera  legge  di  Teodosio  di 
sopra  rapportala,  si  vede  clic  in  tempo  d’ Ar- 
cadio e d’Onorio  la  Chiesa  non  aveva  se  non 
la  sua  primitiva  ragione  di  conoscere  per  for- 
ma d’arbitrio , ancorché  ciò  eziandio  le  ve- 
nisse contrastato;  laonde  promulgaron  essi 
una  legge  per  mantenergliela,  di  cui  ecco  le 
]>arole  : Si  qui  ex  consentii  apttd  sacrae  le- 
gis  aulisti  lem  litigare  voluerinl , non  ve - 
ientur , sedexperientur  il  litui,  incivili  dum- 
taxat  nego t io.  more  arbitri  sponte  redden- 
tis  judicium  (*).  E questa  fu  la  pratica  del- 
la Chiesa  in  questi  secoli,  clic  i vescovi  s*iin- 
piegavano  per  forma  d'arbitrio  in  comporre 
le  liti  che  loro  per  consenso  delle  parli  erano 
riportale,  come  ne  fanno  testimonianza  Basi- 
lio  (3),  e,  con  addurne  gli  esempli,  Grego- 
rio ftcocesariense  , Ambrogio,  Agostino,  e 
gli  scrittori  dell*  istoria  ecclesiastica  Socrate 
c Kiccforo  (4).  Ciò  che  durò  lungamente  fi- 
no a* tempi  di  Giustiniano,  il  quale  fu  il  pri- 
mo che  cominciò  ad  nugumcnlarc  la  cono- 
scenza de’ vescovi  per  le  sue  Novelle,  come 
vedremo  nel  sesto  secolo:  poiché  negli  ulti- 
mi tempi  ne* quali  siamo,  di  Valentiniano  111, 
egli  è costante  elici  vescovi  non  avevano  né 
foro  nè  territorio  , né  potevau  impacciarsi 
d’altre  cause  che  di  religione,  cosi  tra’ cheti- 
ci , coinè  Ira' laici,  siccome  Valentiniano 
stesso  n accerta  per  una  sua  molto  notabile 
Novella  (5)  , di  cui  eccone  le  principali  pa- 
role ; (/u  ontani  constai  episcopo s forum  le - 
gibus  non  /tubero , ncc  de  aliis  causis, 


q turni  de  religione  posse  cognoscerc  , ut 
T/teodosianum  Corpus  o s tendi t ; atilcr  cos 
j tuli ces  esse  non  palitnttr,  nisi  ro/untas 
jurgnntium  sub  rinculo  compromissi  prò- 
cedui.  Qttod  si  alteruter  notti,  sire  latcìts, 
sire  clericus  sii , agcnt  publicis  legibus  et 
jurc  communi  ; aggiungendo  clic  i oberici 
possano  esser  citati  innanzi  al  giudice  seco- 
lare : ciò  che  senza  dubbio  era  i!  diritto  e la 
pratica  innanzi  Giustiniano,  come  si  vede  in 
molte  leggi  del  suo  Codice  ( i).  E questo  solo 
privilegio  era  dato  agli  ecclesiastici , di  non 
poter  esser  tirali  a piatire  fuori  del  lor  domi- 
cilio e dimora  ; c nelle  provincie  nonpolcvan 
essere  convenuti  innanzi  altro  giudice  , elio 
avanti  il  rettore  della  provincia , siccome  a Co- 
stantinopoli innanzi  al  prefetto  pretorio  (a). 

Cosi  è , che  intorno  la  conoscenza  della 
Chiesa  nelle  cause , non  si  mutò  niente  in 
questi  tempi  di  quel  che  pralicavnsi  negli  tro 
primi  secoli.  Né  in  queste  nostre  provincia 
ebbero  i nostri  vescovi  giustizia  perfetta,  nò 
foro,  né  territorio  ; nè  , per  quel  che  s’nltic- 
ne  a questa  parte,  Io  Stalo  ecclesiastico  por- 
tò fino  a questo  tempo  alcuna  mutazione  rei 
politico  e temporale  , restringendosi  la  sua 
conoscenza  alle  cause  di  religione , che  giu- 
dicava per  via  di  polizia,  ed  a queiraltre  due 
occorrenze  dette  di  sopra  : c tutta  la  giuris- 
dizione ed  imperio  era  de* magistrati  secola- 
ri, innanzi  a’quali,  sia  prete,  sia  laico , si  ri- 
correva per  le  cause  cosi  civili , come  crimi- 
nali , senza  eccezione  veruna. 

Ma  quantunque  per  questa  parte  non  s'ap- 
portasse allo  stato  civile  alterazione  alcuna, 
non  fu  però  che  in  questi  medesimi  tempi 
non  si  ragionasse  qualche  disordine  per  ciò 
che  concerne  l’acqnisto  de’  beni  temporali, 
che  trailo  tratto  agli  ecclesiastici  ed  alle  chie- 
se per  la  pietà  de* Fedeli  si  donavano,  ovve- 
ro per  In  troppa  avarizia  de’  chcrici  si  proc- 
uravano. 

§ IV. 

Beni  temporali . 


(ì)  Nov.  Valcnl.  de  Episc.  Judic. 

(a)  L.  7.  C.  de  Epis.  audicnt. 

(3)  Basii,  c.  #47- 

(4)  Grcgor.  Niss.  in  vita  Grog.  Neocncsnr.  Am- 
bra*. Ep.  «4*  et  I.  ».  oflic.  c.  »4-  August.  in  Psal. 
1*8.  et  I.  de  Opor.  Monac.  c.  ao.  et  homil.  de 
pwott.  5o.  c.  1 a • et  Ep.  ad  Pruòul.  Donatista!» 
fcp  1 vj.  Socral.  lib.  7.C.  36.  Niccf.  I.  >4-  C.  Su. 

(5>Nov.  i*.  V aleni. 


Chi  dice  religione,  dice  ricchezze,  scrisse 
il  nostro  Scipione  Ammiralo  (3)  clic  fu  cano- 
nico in  Firenze  : c la  ragione  é in  pronto,  o* 

(1)  L.  coiti  Clmcis  »5.  1.  orancs  33.  C.  do 
Epis.  et  Clcr. 

(a)  Lojscao  de*  Sigi»,  c.  i5. 

(3)  Annuir,  uc*  suoi  Opusc.  disc.  7. 
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soggiunge  ; perche  essendo  la  religione  un 
conio  che  si  tiene  a parte  con  M.  Domene- 
dio , ed  avendo  i mortali  in  molte  cose  biso- 
gno di  Dio,  o ringraziandolo  de’ beni  ricevuti 
o de’  mali  scampati , o pregandolo  che  que- 
sti non  avvengano,  e che  quelli  felicemente 
succedano , necessariamente  segue  che  dei 
nostri  beni , o come  grati  o come  solleciti, 
facciamo  parte , non  a lui , il  quale  signor 
delTuniverso  non  ha  bisogno  di  noi , ma  ai 
suoi  tempii  e a’ suoi  sacerdoti.  Data  che  fu 
dunque  uà  Costantino  pace  alla  Chiesa  , po- 
tendosi professar  da  tutti  con  piena  libertà 
la  nostra  religione,  cominciò  in  conseguenza 
a crescer  quella  di  beni  temporali.  Prima 
di  Costantino  le  nostre  chiese,  come  una  cer- 
ta spezie  d'unione  ed  assembramento  repu- 
tato illecito,  non  potevan  certamente  per  te- 
stamento acquistar  cosa  alcuna , non  meno 
clic  le  comunità  de' Giudei  c gli  altri  collegi! 
che  non  aveano  in  ciò  alcun  privilegio  (i). 

Questi  corpi  erano  ancora  riputati  come 
persone  incerte , e per  conseguenza  i legati 
a loro  fatti  non  aveano  alcun  vigore.  ISe’tem- 
pi  poi  deirimperador  M.  Aurelio  (a)  fu  fat- 
to un  seuatusconsullo , col  quale  si  diede  li- 
cenza di  poter  lasciare  a’ collegii  o ad  altre 
comunità  ciò  che  si  volesse (3).  Fu  perciò  ri- 
lasciato il  rigore  che  prima  vi  era;  e quan- 
tunque le  nostre  chiese,  come  collegii  illeci- 
ti , non  potevan  esser  comprese  sotto  la  di- 
sposizione del  senalusconsulto,  con  tutto  ciò 
s'osserva  die  nel  terzo  secolo , sia  per  tolle- 
ranza , sia  per  connivenza  , cominciavano  ad 
avere  delle  possessioni.  Ma  subito  che  Co- 
stali tinp  nell'anno  3 12  abbracciò  la  religio- 
ne cristiana  , rendendo  con  ciò  non  pur  le- 
citi , ma  veuerandi  e commendabili  i nostri 
collegii , si  videro  le  chiese  abbondar  di  be- 
ni temporali.  E perchè  non  vi  potesse  sopra 
di  ciò  nascer  dubbio,  e maggiormente  si  sti- 
molasse la  liberalità  de' Fedeli  a lasciargli, 
promulgò  udranno  3ai  un  editto,  che  di- 
rizzò al  popolo  romano,  col  quale  si  diede  a 
tutti  licenza  di  poter  lasciare  ne*  loro  testa- 
menti ciò  che  volessero  alle  chiese,  ed  a 
quella  di  Roma  spezialmente  (4)*  Così  Co- 

fi)  L.  a.  D.  de  Colle".  L.  1.  C.  de  Judaois- 
L.  S.  C.  de  haered.  insti!. 

(a)  V.  Rittcrsbus.  Com.  in  1.  12.  tab.  de  Col- 
le" . iur.  c.  S. 

(3)  L.  20.  D.  de  reb.  dub. 

(4)  L.  4*  C.  TU.  de  Episc.  et  Clcr.  1.  C.  Just, 
de  83.  Etcì. 
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starnino,  cotanto  della  cristiana  religione  be- 
nemerito , arricchì  le  nostre  chiese , e non 
solamente  per  questa  via,  ina  anche  per  ave- 
re ordinato  che  si  restituissero  a quelle  tutte 
le  possessioni  che  ad  esse  appartenevano  , e 
che  ne’  tempi  di  Diocleziano  e di  Massimia- 
no eran  loro  state  tolte;  sopra  di  che  promul- 
gò anche  un  altro  editto  rapportato  da  Eu- 
sebio (1).  In  oltre  stabilì  che  i beni  de*  mar- 
tiri, se  non  aveano  lasciati  eredi , si  dessero 
alle  chiese,  come  afferma  l’autor  della  sua 
vita  (2). 

Ma  siccome  questo  principe,  per  la  nuova 
disposizione  che  diede  all'imperio,  fu  riputa- 
to più  tosto  distruggitore  dell'antico,  che  fa- 
citore d’un  nuovo;  cosi  anche  fu  da  molti 
accagionato  che  più  tosto  recasse  danno  alla 
Chiesa  per  averla  cotanto  arricchita,  che  rap- 
portasse utile  ; poiché  in  decorso  di  tempo  gli 
ecclesiastici  per  l’avidità  delle  ricchezze  ri- 
dussero la  faccenda  a tale,  che  oltre  a dimen- 
ticarsi del  loro  proprio  ufficio  , ad  altro  non 
badando  che  a tirare  c rapire  l’eredità  de’dc- 
funli , furon  cagione  di  molti  abusi  e gravi 
disordini  che  perciò  nella  repubblica  si  in- 
trodussero; tanto  che  obbligaron  i principi 
successori  di  Costantino  a por  freno  a tanta 
licenza. 

No  suoi  tempi  S.  Giovan  Crisostomo  (3) 
deplorava  questi  abusi,  e si  doleva  che  dalle 
ricchezze  delle  chiese  n’erano  nati  due  mo- 
li; l’uno  che  i laici  cessavano  d’esercilaisi 
nelle  limosine;  l’altro  che  gli  ecclesiastici, 
trascurando  l'ufficio  loro,  ch’è  la  cura  dcl- 
l’aniinc,  diventavano  procuratori,  economi 
e dazieri  , esercitando  cose  indegne  del  loro 
ministero. 

Non  erano  ancora  cinquantanni  passati 
da  che  Costantino  promulgò  quelle  leggi,  che 
per  l’avarizia  degli  ecclesiastici  sempre  ac- 
corti in  profittarsi  della  simplicilà,  massima- 
mente delle  donne,  fu  costretto  Valentinia- 
110  il  vecchio  nell’anno  370 , a richiesta  for- 
se, come  sospirano  alcuni,  di  Damato  vesco- 
vo di  Roma , di  promulgare  altra  legge  (i), 
con  cui  severamente  proibì  a’preli  ed  a*  mo- 
naci di  poter  ricevere. sia  per  testamento,  sia 
per  alto  tra’ vivi,  qualunque  eredità  o roba 

(1)  Euseb.  lib.  io.  c.  3.  Socratcs  1.  1.  Sozo- 
meous,  Eutrop.  et  nlii. 

(»)  Euseb.  Vii.  Constant,  lib.  2.  cap.  20. 

(3;  Chrisost.  in  Mallli.  hoin.  «6. 

(4)  L.  20.  C.  Tb.  de  Episc.  et  Cl. 
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da  vedove,  da  vergini,  o da  qualsivoglia  al* 
tra  donna,  proibendo  loro  che  non  dovesse- 
ro  con  quelle  con  versare,  siccome  purtroppo 
licenziosamente  facevano;  contro  alla  quale 
cattiva  usanza  declamarono  ancora  Ambro- 
gio c Girolamo.  E questa  legge,  oltre  ad  es- 
sere siala  dirizzata  a Da  ma  so.  fu  ancora  fatta 
pubblicare  in  tutte  le  chiese  di  Roma,  per- 
chè inviolabilmente  s’osservasse.  Estese  in 
oltre  Valenliniano  questa  sua  costituzione  a’ 
vescovi  ed  allo  vergini  a Dio  sacrale,  a'qunii 
insieme  con  gli  altri  cherici  e monaci  proibì 
simili  acquisti  (i). 

Venti  anni  appresso  per  le  medesime  ca- 
gioni fu  astretto  Teodosio  il  Grande  a pro- 
mulgarne un’altra  consimile  (a),  per  In  quale 
fu  vietato  alle  diaconesse,  per  la  soverchia 
conversazione  che  teneva»  con  gli  ecclesia- 
stici , di  poter  lasciare  a’ monaci  o cherici  le 
loro  robe,  iu  qualunque  modo  che  tentassero 
di  farlo.  Anzi  questo  principe  vietò  ancora 
alle  medesime  diaconesse  di  poter  lasciare 
eredi  le  chiese,  e nemmeno  i poveri  stessi  ; 
ciò  che  Valenliniano  non  osò  di  fare:  seb- 
bene Teodosio  dopo  due  mesi  rivocò  in  parte 
questa  sua  legge,  permettendo  (3)  alle  dia- 
conesse di  poter  lasciare  a chi  volessero  i mo- 
bili; ancorché  l'imperador  Marciano  nella  sua 
Novella  (4)  reputasse  in  tutto  aver  rivocaia 
Teodosio  la  sua  legge,  siccome  infine  volle 
far  egli;  di  che  è da  vedersi  Giacomo  Golo- 
fr cdo  oe’suoi  lodatissimi  fomentar»  (5). 

1 Padri  delia  Chiesa  di  questi  tempi  non  si 
dolevano  di  tali  leggi,  nè  che  i principi  non 
potessero  stabilirle, nè  lor  passò  mai  per  pen- 
derò cho  perciò  si  fosse  olle  sa  rimmunità  o 
libertà  della  Chiesa.  Erano  in  questi  tempi 
colali  voci  inaudite,  nè  si  sapevano:  ma  so- 
lamente doleva»*!  delle  cagioni  che  produ- 
ce vano  tali  effetti , e che  mossero  quegl’  im- 
f;  erodo  ri  a stabilirle,  cioè  di  loro  modesimi,  e 
dei  In  por  troppa  avarizia  degli  ecclesiastici 
cho  *e  l'arcano  meritale.  Ecco  come  ne  parla 
S.  A mhrogio  (6):  Nobis  etiam  privatae  suc- 
cessi ortis  emo lamenta  recentibus  legibus  de- 
negarti tir , et  nemo  conqueriiur.  Aon  enim 
putum us  injurìam  , quia  dispendium  non 

(t)  L.  ai . C.  eod.  lit. 

(a;  E.  87.  C.  TI»,  de  Episc.  et  CI.  Sozom.  1.  7. 

tzp.  16. 

(3)  L.  «S.  C.  Th.  eod.  tit. 

(4)  Ma  rei»  n.  Novell,  do  tcslam.  CI.  alt. 

(5)  Col.  ad  i.  «8.  C.  TI»,  eod.  tit. 

(6)  Amliros.  Ep.  Si. ad  Valcnt.  al.  1. 
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do/enwiyC c.  Più  chiaramente  lo  disseS. Gi- 
rolamo (1) , scrivendo  a Nepoziano:  Pudel 
dicere , sacerdote  s idolorum,  mimi  et  auri- 
ga* et  scorta  haereditates  capiunt , solis  de- 
rida ac  monac/iis  hoc  lege  vrobibetur  : et 
non  probibetura  persecutoribus,  sed  a prin- 
cipibus  ebris/ianis.  Aec  de  lege  congueror f 
sed  dolco  tur  meruerimus  batic  legem.  Cau- 
terium  òotium  est  ; sed  gito  mi/ti  vulnus,  ut 
tndigeam  cauterio  ? Provida  seeurague  le - 
gts  cautio  ; et  tamen  nec  sic  refraenatur 
a vari lm  , per  Jideicommissa  legibus  illudi - 
Mtl,  ec.  Cosi  è,  che  in  questi  tempi  s’np- 
parlcneva  alia  giurisdizione  e potestà  del 
principe  il  rimediare  a questi  abusi,  c dar 
quella  licenza  o porre  quel  freno  intorno 
agli  acquisti  de’ beni  temporali  delle  chiese, 
chV reputava  più  conveniente  al  bene  del 
suo  Stato.  Ciò  rhe  ne* secoli  inen  a noi  re- 
moti in  tutti  i dolili  11  i i d’Europa  fu  dagli  al- 
tri principi  lodevolmente  e senza  taccia  di 
temerità  imitato.  Cosi  Carlo  M.  di  gloriosa 
memoria  praticò  nella  Sassonia,  c nell'In- 
ghilterra Òdoardo  II  e III  ed  Errico  V (a). 
Nella  Francia  Io  slesso  fu  osservalo  da  S.  Lo- 
dovico (3)  , ch’c  cosa  molto  notabile  ; e poi 
successivamente  confermato  da  Filippo  III, 
da  Filippo  il  Bello  , da  Carlo  il  Bello , da 
Carlo  V , da  Francesco  I,  da  Errico  II,  da 
Carlo  IX  e da  Errico  III.  Ed  abbiamo  un  ar- 
resto presso  a Paponio(4)  , per  cui  il  senato 
di  Parigi  proibì  inuovi  acquisti  a'Cnrtusiani 
e Celestini.  Nella  Spagna  Giacomo  re  d’Ara- 
gona  (5)  statuì  simili  leggi  ne’ regni  soggetti 
a quella  corona;  siccome  nellk  Casliglia.in 
Portogallo,  ed  in  tutti  gli  altri  regni  di  Spa- 
gna osservarsi  il  medesimo  ci  attestano  Nar- 
bona  c Lodovico  Molina  (6).  Ed  in  vari»  luo- 
ghi di  Germania  e «Iella  Fiandra  si  osserva- 
no consimili  statuti  (7).  Nell'Olanda  Gugliel- 
mo 111  conte  con  suo  editto  dell’anno  i3*ìo 
Io  proibì  severamente  (8).  E nell'Italia  in  Ve- 

(1)  llier.  Ep.  a.  ad.  Nepot.  devit.Cler. 

(s)  Pel.  Grog,  di*  Hepul».  lib.  li.  cap.  iC.  Po- 
lid . Virg.  lih.  »3.  Ilist.  Anglic. 

r3)  Jo.  Fab.  ad  1.  quali Q«,  C.  de  rei  vind. 

(4)  Pap.  !.  1.  TUp^'d  nr.  7.  art.  3. 

(5)  Petr.  Bclluga  in  Sproni.  Princ.  tit.  i4- 

(6)  Nnrbon.  1.  Sii.  Gl.  5.  num.  3o.  tit.  3.  1.  1. 
nov.  recoinpil.  Molina  de  conlr.  lit.  a.d.  i4o.lib. 
a.  t.  8. 

(vi  Galli.  lib.  2.  obscnr.  3*.  num.  3.  Chopin. 
de  domali.  Frane.  1.  2.  tit.  i4>  Chrislin.  L de- 
ci». 201 . 

(8)  Brani.  1.  Itisi,  dos  Rcform.  1.  p.  «3.  Ani. 
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li  eli  a pii  in  Milano  si  praticali  medesimo  (i). 
Né  vi  è provincia  in  Europa  nella  quale  i 
principi  noo  riconoscami  appartenere  ad  essi 
ed  alla  loro  potestà  fornire  i loro  Stati  di  si- 
mili provcdinicnli. 

Nelle  proviocie  ch’ora  compongon  il  no- 
stro reamedi  Napoli, sesi riguardano  i tempi 
elio  corsero  da  Costantino  fino  aValenlinia- 
no  HI , le  nostre  chiese , che  già  tuttavia  in 
Napoli  e nelle  altre  città  s’audavan  da’  ve- 
scovi ergendo  , non  fecero  considerabili 
acquisti  : e si  conosce  chiaro  dal  vedersi  che 
non  possono  recar  in  metro  altri  titoli , se 
non  procedenti  da  concessioni  falle  loro  da’ 
principi  longobardi  o da  normanni , elio  fu- 
ro» più  profusi  degli  altri,  o finalmente  da- 
gli Svevi  e dagli  Angioini.  1 monasteri  comin- 
ciarono ne!  principio  del  regno  de’Longo- 
hardi  a rendersi  per  ali  acquisti,  considera- 
bili ; ed  ancorché  S.  Benedetto  nel  tempo  di 
Totila  fosse  stato  il  primo  ad  introdurgli  in 
Italia  , noti  si  vide  però  quello  di  monte  Ca- 
sino nella  Campagna  cotanto  arricchito,  se 
non  nell’età  de're  longobardi.  Ma  col  correr 
degli  anni  moltiplicossi  in  guisa  il  numero 
delle  chiese  e de  monasteri  in  queste  nostre 
provinole  , e gli  acquisti  furono  così  ecces- 
sivi , elio  non  vi  fu  città  o castello , piccolo 
o grande , che  non  ne  rimanesse  assorbito. 
Fu  tal  eccesso  ne’ tempi  dell  impcrador  Fe- 
derico H represso  per  una  sua  icggeche  oggi 
giorno  aucor  si  vede  nelle  nostre  costituzio- 
ni (a), per  la  quale,  imitando,  come  e'dice, 
ì vestigi  de'suoi  predecessori  ( forse  inten- 
dendo di  quésti  unperadori , o , confò  più 
verisimile,  de’  re  normanni  suoi  predecesso- 
ri , la  costituzione  de' quali  ciò  riguardante 
si  trova  ora  essersi  dispersa  ) , proibì  ogni 
acquisto  di  stabili  alle  chiese. 

(La  costi  t (grippe  di  Federico  II  riguardan- 
te la  proibizione  degli  acquisti  de’hcni  sta- 
bili alle  chiese  , monasteri,  Templari  ed  al- 
tri luoghi  religiosi , è una  rinovazione  della 
costituzione  antica  elio  era  nel  regno  ili  Si- 
cilia di  quandi  là  dal  Faro;  non  giù  clic  J’itn- 
pcradoreriguardasscalle costituzioni  del  Co- 
dice di  Teodosio  o di  Giustiniano.  Nelle  ri- 

Maltlt.  nianml.  ad  Jus  Can.  !■  s.  Ut.  i.  Bodin.  de 
Rep.  I.  5.  c.  ». 

( i)  Bosiiusde  poenis  num. 43- Signore! . dello- 
tncdeis  eons.  Si.  Statuì.  Civit.  Medio). nov.  com- 
pii. tit.  de  poca.  colie- . 

(»)  Consti!.  Roga,  de  Ridi,  stali.  Eccl.  non 
alienami. 


sposto  che  diedero  i vescovi  di  Erbipoli , di 
Worms,  di  Vercelli  o di  Parma  a papa  Gre- 
gorio IX  sopra  l’aceusc  fatte  a questo  impc- 
radore,  che  avesse  spogliati  i Templari  c gli 
Ospitalieri  degli  stabili  elio  possedevano, di- 
cono che  Federico  non  fece  altro  che  rivo- 
care  alcuno  compre  che  essi  aveano  fatte  in 
Sicilia  di  beni  burgensalici  contro  il  prescrit- 
to di  questa  antica  costituzione , clic  avea 
avuto  nel  regno  di  Sicilia  sempre  vigore  ed 
osservanza.  Le  parole  dell’aecus.1  e della  di- 
fesa sono  le  seguenti,  le  quali  si  leggono  non 
meno  presso  Goldasto  (ì)  che  presso  Lu- 
nig  (a).  I’bopositio  Ecclesia r : Tempiarii 
et  H ospitala  rii  ionie  moiitiius  et  ittimo- 
iiliius  spollaii  ,juTta  tenorem  parie  non 
sunt  integre  restituii.  Rtsm-tsio  I urtai  ìlis  : 
De  Templariis  et  Ilospilalariis  rerum  est, 
quod  per  judieium  et  per  antiquam  consti- 
tutionem  regni  itici  line  revocata  sunt  feti- 
dalia  et  burgasaticayuao  habucrunt per  con- 
ccssionem  invasorum  regni,  qui  bus  equos, 
arma  , vici  un  hit  et  rinviti,  et  omnia  neces- 
sariaminislrabant  abunde,  quando  infesta- 
boni  impcratorem , et  imperatori , tane  re- 
gi , pupilla  et  destìtuto  , omne  omnino  sub- 
sidium  denegabant.  Mia  Un  non  fcttdalia  et 
liurgasalica  dimlssa  sunt  eis  , qualilerenm- 
que  ea  aequisierunt  et  tenuernnt  anta  mor- 
tori regie  IFillielmi  il . scu  de  guibus  ha- 
bertnl  eoncessionema  lioufur  antecesso  rum 
suortun.  Nonnulla  pero  bnrgasaliea  quae 
emerunt , revocata  sunt  ab  eis  secundum 
formata  anliqvae  eonstitutionìs  regni  Sì- 
eiliae , quod  nihil  potrei  eis  sine  consentii 
principio  de  burgasaticii  inter  vieos  conce- 
di, rei  in  ultima  voluntatè  legttri,  ginn  post 
tmnum,  menstnn,  septimmam  et  diem,  nliis 
burgensibus  seeularibus  rendere  et  concede- 
re teneautur.  Et  hac  propterea  fait  ab  an- 
tiguo  statatimi , quia  si  libere  eis  et  perpetuo 
burgnsatica  licere/  emere  sire  aceipere, mo- 
dico tempore  totani  regnata  Siciliae  ( quod 
inter  regione;  mundi  sibi  kabilitts  reputò- 
reni)  emeretU  et  adguirerenl:  et  baie  cadetti 
constilutio  obline t ultra  mare  ). 

Ma  essendosi  nel  tempo  degli  Angioini  in- 
trodotte presso  di  noi  altre  massime  che  per- 
suasero non  potere  il  principe  rimediare  * 

(i)  Goldasto  Collect.  Comi.  Imp.  t.  a.  Edit. 
Francf.  an.  171$.  p.  79.  . 

(a)  Lunig.  loia.  z.  dot  Codice  Diplomatico  di- 
luiti , p.  8S*. 
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quelli  abusi,  e riputata  per  ciò  la  costituzio- 
ne di  Federico  empia  «d  ingiuriosa  ali'umnu- 
n ita  delie  chiese,  si  ritornò  a’tlisordiui  di  pri- 
ma. E se  la  cosa  fosse  stata  ristretta  a (pie’ 
termini,  sarebbe  stata  comportabile:  ma  da 
poi  ti  videro  le  chiese  e’monasteri  abbondare 
di  Unti  Stati  e ricchezze,  ed  in  tanto  nume- 
ro, ebe  piccola  fatica  resta  loro  d'assorbire 
quel  poco  ch'è  rimaso  in  potere  de'secolari. 
Ma  di  ciò  più  opportunamente  si  favellerà  ne’ 
libri  seguenti , polendo  bastare  quel  che  fi- 
nora z’è  dello  della  polizia  ecclesiastica  di  que- 
ste nostre  provìucie  del  quarto  e metà  del 
quinto  secolo. 
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I vanii  moti  civili,  le  grandi  mutazioni  di 
Stato  e le  vicende  della  giurisprudenza  ro- 
mana che  avvennero  dopo  la  morte  di  Va- 
ientiniano  III  iufino  al  regno  di  Giuslino  II 
imperadorc, saranno  il  soggetto  di  questo  li- 
bro. Si  narreranno  gli  avvenimenti  di  un  se- 
colo, uel  quale  nuovi  doininii,  straniere  geuli 
e nuove  leggi  vide  l’Ilalia,  e videro  (preste 
nostre  provicele  che  ora  compongono  il  re- 
gno diNapoli.  Iufino  a questo  tempo  non  al- 
tri magistrati  si  conobbero,  non  altre  leggi, 
se  non  quelle  de' Romani  : da  ora  innanzi  si 
vedranno  mescolate  con  quelle  di  strauierc 
nazioni , le  quali , ancorché  barbare , meri- 
lan  però  ogni  commendazione,  non  solo  per 
le  molte  ed  insigni  virtù  loro,  ma  anche  per- 
chè furon  delle  leggi romanecosi  ossequiose 
e riverenti , che  non  pur  non  osaron  oltrag- 
giarle , ma  con  somma  moderazione , contro 
alle  leggi  della  vittoria,  che  dettavano  di  far 
passare  i vinti  sotto  le  leggi  de' vincitori,  le 
ritennero.  Non  aspettino  per  tanto  i lettori 
che  dovendo  io  in  questo  e ne' seguenti  libri 
favellar  de’ Goti , de' Longobardi  e de’ Nor- 
manni , che  hanno  una  medesima  origine, 
debbia , come  hau  fatto  moltissimi, aspramente 
trattargli  da  inumani , da  fieri  e da  crudeli, 
ed  avere  le  loro  leggi  per  empie,  ingiuste  ed 
asinili,  come  vengon  per  lo  più  da'nostri  scrit- 
tori riputale.  Splenderà  ancora  nelle  gesta 
déloro  principi  non  meno  la  fortezza  e la 
.magnanimità  , che  la  pietà , la  giustizia  e la 
temperanza  ; c te  loro  leggi  e i loro  costumi, 
I.  vot.  i. 
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se  bene  non  potranno  paragonarti  con  quelli 
degli  antichi  Romani,  non  dovranno  però 
posporsi  a quegli  degli  ultimi  tempi  dello  sca- 
dimento dell'imperio,  ne' quali  la  condizione 
d esser  Romano  divenne  più  vile  ed  abbietta 
che  quella  di  coloro  che  barbari  c stranieri 
furon  riputati. 

Dovendo  adunque  prima  d’ogni  altro  fa- 
vellar de’ Goti . non  è del  mio  instituto  che 
venga  da  più  alti  principi!  a narrar  la  loro 
origine,  e da  qual  parte  del  Settentrione  usci- 
ti, venissero  ad  inondare  queste  nostre  con- 
trade. Non  mancano  scrittori  che  ci  descris- 
sero la  loro  origine,  i progressi  e le  conqui- 
ste sopra  varie  regioni  d’Europa  ; ed  ultima- 
mente riocomparabile  tigone  Grozio  (*)  ne 
trattò  con  tanta  esattezza  e dignità,  che  oscu- 
rò tulli  gli  altri.  Quel  che  però  dee  somma- 
mente importare  , sarà  il  disliugucrc  con 
chiarezza  i Goti  orieutali  dagli  occidentali  ; 
poiché  dall'avergli  alcuni  nostri  autori  con- 
fusi, e non  ben  distinti,  bau  parimente  con- 
fusa le  loro  leggi  e costumi , ed  appropriato 
agli  uni  ciò  che  s'apparteneva  agli  altri,  co- 
me si  vedrà  chiaro  più  innauzi  nel  corso  di 
questo  libro. 

L'origine  del  loro  nome  uonòmoito  oscu- 
ra : essi  che  per  l'ospitalità  e cortesia  verso  i 
forastieri  furouo  assai  rinomati  e celebri, 
anche  prima  che  abbracciassero  il  cristiane- 
simo, s'acquistarono  presso a'Germaui  il  no- 
me di  buoni  : Boni,  dice  Grozio  {**), Germa- 
ni s sunt  Gotcn  . aut  Guten  : oude  avvenne 
che  poi  presso  a tutte  l’altra  nazioni  d Euro- 
pa Goti  s’appellaisero.  Furono  disisi,  secon- 
do i sili  delle  regioni  che  abitarono,  in  Goti 
orientali  o siano  Ostrogoti , e Goti  occiden- 
tali ovvero  Westrogoli , che  i Latini  corrot- 
tamente chiamarono  Visigoti.  Quegli  cli’abi- 
tarano  le  regioni  più  all’Oriente  rivolle  verso 
il  Ponto  Eussino  , insino  al  fiume  Tira»,  e 
che  poi  con  permissione  degP  imperudori 
orientali  ebbero  la  Pannonia  , la  Tracia,  ed 
ultimamente  l'Illirico  per  loro  sede,  furou 
appellati  Ostrogoti;  ea  cren  governali  da’ 
principi  della  non  meno  antica  che  illustra 
casa  degli  Amali,  donde  trasse  la  sua  origina 
Teodorico  Ostrogoto  che  resse  queste  nostra 
provincie.  Gli  altri  che  verso  Occidente  fu- 
rono rivolti, e che  a tempi  d'Onorio  ressero 
l'Aqiiilania  e la  Narboua,  e da  poi  molte  pro- 

(*)  Crai,  in  Pro!--,  in  Hist.  Got. 

(**)  Gr.il.  in  Prolcgom.  psg.  18. 
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viucie  della  Spagna,  Weslrogoti  furon  no- 
mali : questi  erano  comandali  da* principi 
della  casa  de' Baiti  : genie  illustre  altresì,  ina 
non  quanlo  la  stirpe  degli  Amali,  la  quale  in 
nobiltà  teneva  il  vanto:  Tolosa  fu  la  lorose- 
de  , capitale  della  Provincia  , delta  poi  per 
la  loro  residenza  questa  contrada  Guascogna, 
che  lauto  vuol  dire  in  loro  lingua,  quanto 
Gozia  occidentale  (i) ; benché  altri  dicano 
che  da’  Yascotii  popoli  di  Spagna,  che , var- 
cali i Pirenei,  occuparono  questa  provincia, 
fosse  della  Guascogna. 

CAPO  I. 

De  Goti  occidentali , e delle  loro  leggi. 

I principi  westrogoli  della  stirpe  de'Balli, 
essendo  stata  loro  sotto  l'imperio  d’Onorio  da 
quusto  pri  ncipe  stabilmente  assegnata  I* Aqui- 
tania  c molte  altre  città  della  Narbona , in 
Tolosa  fermaron  la  loro  sede,  onde  poi  re  di 
Tolosa  si  dissero.  Essi  a tutto  potere  j>roc- 
curavano  stendere  il  lor  dominio  nell  altre 
provincia  della  Gali ia  e delle  Spagne , le 
quali  erari  da’Vandali  malmenale  ed  oppres- 
se. Più  volte  a Vallia,  che,  come  si  disse  nel 
precedente  libro,  a Rigcrico  successor  d'A- 
taulfo  succede,  fortunatamente  avvenne  che 
nelle  Spagne  trionfasse  d'essi , e lor  desse 
molte  gravi  e memorabili  rotte.  Mori  Val- 
lia, dopo  aver  riportale  contro  a’ Vandali 
tante  vittorie  , in  Tolosa  Fanno  di  Cristo 
4*8 , ed  a lui  succedè  nel  regno  Teodori- 
co (2).  Gli  scrittori  variano  nel  nome  di 
questo  principe:  Gregorio  di  Tours'fS)  lo 
chiama  Tendo:  Isidoro,  Teudorido:  Idacio, 
Teodoro  : ina  noi  seguendo  Giornattdcs(4)> 
scrittore  il  più  antico  e’1  più  accurato  delle 
cose  de*  Goti , lo  chiameremo  con  Altcscr- 
ra  (5)  Teodorico.  Resse  questo  principe  FA- 
quitania  anni  ventitré;  prode  cd  eccellente 
capitano,  che  contro  ad  Attila  ne’ campi  dì 
Chaalons  diede  Fullime  prove  del  suo  valo- 
re : fu  egli  in  questa  battaglia  gravemente 
ferito,  c sbalzalo  da  cavallo  restò  tutto  in- 
franto , ed  indi  a poco  mori.  Lasciò  di  lui 
sei  figliuoli  maschi , Torrismondo,  Tcodori- 

(1)  Paulus  A2mìl.  de  Rcb.  Frane,  lib.  i« 

(a)  Paul.  jEmil-  loc.  cit. 

(3)  Greg.  1.  a.  Hist.  Frane,  cap.  7. 

(4)  Jornand.  de  Reb.  Celie,  cap.  24» 

{ 5 ) Altes.  Rcr.  Aquit.  lib.  5.  cap.  ia. 
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co  il  giovane,  Frederico,  Evarico,  Roleme- 
ro  ed  Annerino,  cd  una  figliuola,  che  col- 
lorolla  in  matrimonio  con  Unncrico  figliuo- 
lo di  Gizerico  re  de’ Vandali. 

Torrismondo  adunque  succedè  nel  rea- 
me , il  quale  ancorché  si  fosse  trovato  insie- 
me col  padre  contro  ad  Attila  , e fosse  stalo 
iu  quella  battaglia  ferito,  intesa  ch’ebbe  la 
inorledel  medesimo,  tornò  subito  in  Tolosa, 
ove  con  universale  acclamazione  fu  nel  tro- 
no regio  assunto  (i).  Il  regno  di  questo  prin- 
cipe ebbe  brevissima  durala  ; e se  dee  pre- 
starsi fede  ad  Isidoro,  non  imperò  più  die 
un  sol  anno,  poiché  per  opera  di  Teodorico 
e Frederico  suoi  fratelli , che  mal  soffriva» 
il  suo  governo,  fu  crudelmente  ucciso  (2). 

Teodorico  il  giovane,  suo  fratello,  gli 
succedè  nel  regno;  principe,  secondo  Sido- 
n io  Apollinare  (3) , dolalo  di  nobili  cd  ec- 
cellenti virtù  ; ed  ancorché  il  genio  degli 
VVcstrogoti  mal  s’adattnssc  alle  leggi  roma- 
ne, conira  il  costume  degli  Ostrogoti,  che 
l’ebbero  sempre  in  somma  stima  e venera- 
zione , fu  non  però  Teodorico  li  amantissi- 
mo delle  medesime,  e n’ebbe  grandissima 
stima. 

Gli  Westrogoli , per  le  continue  guerre 
ch’ebbero  co’ Romani,  furon  non  poco  av- 
versi alle  leggi  romauc;  tanto  che  parlando 
de*  loro  tempi , ebbe  a dire  Ciaudiano  (4)  : 
Moerent  cap  ti  v ac  ì pallilo  j udire  leges.  A- 
laulfo  loro  re  , che  , come  si  disse  , ad  Ala- 
rico 1 succedè,  per  la  ferocia  del  suo  animo, 
già  meditava  d’eslurminarle  in  lutto  ; ma 
raddolcito  per  le  continue  persuasioni  e con- 
forti di  Placidia  sua  moglie  cotanto  da  lui 
amata,  se  n’astenne  e mutò  consìglio;  cd 
ancorché  i suoi  Goti  mal  ciò  soffrissero,  pur 
egli  appresso  Orosio  (5)  confessò  che  non 
poteva  senza  quelle  la  repubblica  perfetta* 
mente  conservarsi , nè  gli  dava  il  cuore  di 
toglierle  affatto  : Negus  Gothos , ei  dice, 
ulto  modo  parere  legibus  pome , propltr 
effraenatam  barbar  lem  . negue  reip . in  In- 
dici leges  o por  te  re , sine  guibus  resp . non 
est  respublica.  Onde  narrasi  (6)  che  questo 

fi)  Jornand.  de  Reb.  Getic.  cap.  4*-  Raul.  /E- 
mil.  de  Reb.  Fran.  1.  1. 

(2)  Altes.  loc.  cit.  cap.  i3. 

(3)  Sidon.  lib.  1.  ep.  9. 

(4)  Glaud.  1.  a.  ad  Rullìi. 

f5)  Oros.  1.  7.  c.  29. 

(6)  Artur.  Duk  do  usu  et  aulii,  jur.  cir.  1.  1 1 
c.  6.  nuui.  14. 
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principe  nell’anno  4>«  «resse  per  pubblico 
«•dillo  comandato  a*  suoi  sudditi  elio  le  leggi 
de*  Romani  insieme  co' costumi  de' Goti  os- 
servassero. Goldasto  (i)  tra  le  costituzioni 
imperiali  ue  rapporta  l'editto,  ma  si  vede 
esser  conceputo  col  ristesse  parole  poc’aiui 
riferite  d’Orosio,  c molte  cose  in  esso  ag- 
giunte che  iu  quell’autore  non  sono. 

Ma  a Teodorico  il  giovane,  del  quale  si 
favella,  fu  in  tanto  pregio  lo  studio  delle  ro- 
mane leggi , che  Sidonio  Apollinare  (2)  in- 
Iroduceudolo  in  un  suo  carme  a parlar  con 
Avito  , così  gli  fa  dire  : 

mi  hi  Romula  dudum 

Per  le  j ura  place  ni. 

Ed  altrove  (3)  chiamò  questo  Tcodoriro.... 
Romanae  co  lumen,  saltisene  genita,  dap- 
presso Claudiaiio,  parlandosi  di  questo  prin- 
cipe, come  osservò  Grozio  (4) , pur  si  leg- 
ge: V indice  t Arcione  viola  lue  mi  vena  le- 
ga. Nè  gli  Weslrogoli  , ne’ tempi  di  questo 
re  , o de’ suoi  predecessori , ebbero  proprie 
leggi  scritte , nè  si  presero  mai  cura  di  for- 
marle. 

Ma  morto  Teodorico  nel  decimo  terzo  anno 
del  suo  regno , essendogli  stato  reudulo  da 
Evarico  ciò  ch’egli  fece  a Torrisinondov  suc- 
cedette nel  reame  Evarico  suo  fratello.  Que- 
sti fu  il  primo  che  diede  a’Goli  le  leggi  scritte, 
come  ce  n’accerta  Isidoro  (5):  Suo  hoc  Rc- 
ge  Gothi  le yiun  insti  luta  scriptis  hahere 
coeperunt , nam  unica  tantum  movihus  et 
consuetudine  Unciali  tur  : per  la  qual  cosa 
da  Sidonio  (fi)  iu  una  epistola  clic  dirizzò  al- 
J’imperadore  Lione  , fu  celebrato  Evarico 
per  principe  saggio  e comi it or  delle  leggi  : 
Alodo  per  proinutac  limitali  sortii  , ut  po- 
jmlus  sui  armi s , sic  fruconi  ai'inu  suh  le- 
gibus. 

IV el  regno  di  questo  principe  cominciaron 
le  leggi  de' Romani  ad  oscurarsi,  non  giàiu 
Italia,  ma  nell  AqiiiLinia  c nella  Narbona, 
cd  in  alcuu’altre  provincie  della  Spagna; 
poiché  queste  nuove  leggi  che  Tcodoriciane 
furo  11  dette,  proposte  per  opera  de' Goti  ai 
Provinciali,  si  fece  iu  modo  che  le  Teodo- 
si) Guidasi.  Const.  Imp.  Ioni.  3. 

(t)  Saloli . carni.  7. 

(3)  Carni,  de  Nnrbon. 

(4)  Croi,  in  Prolog.  in  Iliit.  Got. 

(li,  Liti.  in  Cliron.  Era  5o4. 

(6;  Saio  u.  iti».  8.  episl.  3. 


siane  non  cotanto  s’apprezzassero;  ed  al  de- 
terioramento di  quelle  non  poco  vi  cooperò 
ancora  la  malvagità  de*  propri  romani  nifi* 
ziali,  e particolarmente  di  Scrollato  prefello 
allora  delle  Gallio,  il  quale  favorendo  le 
parti  de’ Goti,  e tradendo  il  suo  proprio  prin- 
cipe. era  a*  Romani  avversissimo  ; tanto  che 
da  Sidonio  (1)  era  chiamato  it  Caldina  di 
quel  seeoln.  Costui  Fu  pernizioso  a' Romani 
stessi,  non  solamente  per  le  gravi  perdite 
cagionale  dalla  sua  ribalderia  al  l'imperio  di 
Occidente  nella  GnlJia,  ma  molto  più  per  lo 
disprezzo  e vilipendio  che  faceva  delle  leggi 
Tcodosiane  , con  innalzare  nll  incontro  quel- 
le de* Goti.  Ancor  oggi  appresso  Sidonio  (n) 
si  leggono  le  querele  de*  Provinciali  contra 
costui:  Exullans  Gothìs , instdlans  Roma- 
nie. illuderle  Praefvclis , colludavi  (pi  e nu- 
mera rii  s , tega  Theodoitianas  calcane, 
Tbeadorìcianusguc proponenti , r etera  cui- 
pus,  nova  tributa  pe*'guiril.  Onde  si  vide 
iu  questi  tempi  la  condizione  de’  Romani,  per 
la  rapacità  di  quesfuomo  pestilente  che  di 
eccessivi  ed  esorhitauti  tributi  gli  caricava, 
ridotta  in  tale  stato,  che,  come  fu  detto  nel 
I libro,  i Provinciali  deggevan  più  tosto  la 
servitù  de' Goti,  che  la  libertà  de’  Romani; 
ondeSalviano  (3)  d’essi  parlando  «lisse  : Pas- 
sim, vel  ad  Gothos , vel  ad  Bagaudas,  rei 
ad  alias  ubigue  dominatila  Rarbaros  rni- 
grani , et  commigrasse  non  pocnitet  ; ma' 
lunl  eniui  sub  specie  capi  hi  tal  is  vivere  li- 
beri, guani  sub  specie  liberlutis  esse  ca- 
ptici. lingue  nomea  ci  cium  Romanortsm 
a lin  wui  do  non  solimi  magno  acsti  mal  tini, 
sed  magno  empiimi , nane  ultra  repudia  tur, 
ac  fugilur , nec  vile  tantum,  sud  etiam abo- 
minabile pene  habetnr.  Paolo  Orosio  ( i)  at- 
tcsta ancora  che  i Provinciali  eleggevano  più 
tosto  tra’bnrbnri  vivere,  che  tra’ Romani: 
Qui  mulini  in/er  Barbaros  pauperem  liber- 
ta lem  , guani  inter  Romano s tributammo 
so  Ilici t udì tieni  subslinere  » Q u md  i Isidoro  (Bi- 
polo conchi  udore  : lindo  et  hucusgue  Homo- 
ni,  gui  in  regno  Gothorum  consistimi,  adeo 
(impicci  un  tur  , ut  melimi  sii  illis  cum  Go - 
Ibis  patiperes  vivere,  guani  inter  Romanos 
potente s esse.,  et  grave  juguin.  tributi  por - 

(1)  Sirfon.  I.  3.  c.  1. 

(a)  l«l.  hb.  2.  ep.  1, 

(3)  Sii  viari,  lib.  j.  de  Gubcr.  Dei. 

(4i  Oro*.  lib.  7.  cap.  <*8. 

(5j  Lui.  in  ChroMic.  Era  447* 
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lare.  Ma  cotanta  ribalderia  di  Serenato  non 
rimase  lungo  tempo  impunita  , poiché  stra- 
scinato in  Roma  , fogli  tronco  il  capo,  in 
colai  guisa  soddisfacendo  la  pena  di  tante 
sue  scelleratezze. 

Furono  le  leggi  da  divarico  stabilite  chia- 
mate Teodoriciaue,  non  perché  riconosces- 
sero per  loro  autori  i due  Teodorici  di  sopra 
memorati,  come  diedesi  a credere  il  Baro- 
nie (*),  che  ne  fece  autore  Teodorico  il  gio- 
itane predecessore  d' E va  rico,  poiché  a tem- 
po de' medesimi  niuna  legge  scritta  ebbe  que- 
sta nazione.  Molto  meno  furon  cosi  appel- 
late , perchè  forse  l'autore  di  quelle  tosse 
stato  Tcodorico  Ostrogoto  re  d'Italia,  come 
altri  si  persuasero  : perocché  questo  princi- 
pe , come  diremo  più  innanzi , ebbe  senti- 
menti assai  diversi  intorno  alla  cura  delle 
leggi  romane , c regnò  mollo  tempo  da  poi 
in  Italia,  morto  già  Sidonio  Apollinare,  il 
quale  non  poteva  nomar  queste  leggi  Teodo- 
riciane , perchè  questo  Teodorico  ne  fosse 
autore.  Teodorico  Ostrogoto,  come  diressi, 
regnò  in  Italia  ne’ tempi  d’Anastasio  impera- 
d r (l'Oriente  nell’anno  493  e 5oo,  quando 
Sidonio  Apollinare  era  già  morto  , com'è 
manifesto  appresso  Gregorio  di  Toors  (i); 
laonde  meritamente  fu  da  Cironio  (a)  incol- 
pato d'errore  Cuiacio,  che  autore  di  queste 
leggi  ne  fece  Teodorico  re  d'Italia. 

Sirmondo  e Dadino  Alteserra  (3)  savia- 
mente dissero  che  fossero  queste  leggi  chia- 
mate Teodoricianc  perparanomasia,  perop- 
porle  alle  Teodosiane  , acciocché  siccome  i 
Romani  valevansi  delle  Teodosiane , cosi  i 
Goti  avessero  leggi  proprie  che  con  diverso 
senso , ma  con  conforme  suono  si  dicessero 
Teodoricianc  : ma  , siccome  osservò  Ciro- 
nio (4)  i sarebbe  questa  una  paranomasia 
troppo  insulsa  , se  Èva  rico  non  fosse  stalo 
ancora  chiamato  Teodorico  ; onde  il  dottis- 
simo Savarone  (3)  sopra  quid  luogo  di  Si- 
donio Apollinare  assai  chiaro  dimostra  che 
il  vero  nome  di  questo  priocipe  fosso  stato 
quello  di  Teodorico  : Grazio  ( *)  poi  nel  suo 
Moni  eliciuto  re  ci  fa  vedere  clic  questo  re  si 

(*)  Baron.  Ann.  terni.  5.  A.  486-  n.  ir. 

(i)  Gregoc.  Tur.  Risi.  Frane,  lib.  e.  eap.  *3. 
a)  Ciron.  obs.  jur.  can.  I.  5.  C.  I. 

3t  Altea.  Rer.  Amiii.  lib.  5.  cop.  ij. 

(4)  Ciron;  I.  II.  c.  i. 

(5)  Savaro  in  t.  a.  Sid.  cp.  I. 

(**)  Croi,  in  Itomene).  in  Risi.  Gol. 


fosse  eh  iamato  anche  Èva  rico  per  questo  stes- 
so che  fu  il  primo  fra’ re  goti  a compor  leg- 
gi : Evarix , e’  dice , aliai  Etaricut.  Eira 
riech  , Legióni  pallet  li.  In  glotiit  Lex, 
Eoea. 

fi. 

Del  Codice  tC Alarico. 

Poterono  sotto  it  regno  «TEvarico,  ma 
molto  più  per  la  ribalderia  di  Serenato  sofle- 
rire  questi  oltraggile  leggi  romane;  ma  tol- 
to dal  mondo  sì  re#  uomo , essendo  da  poi 
nell'anno  484  morto  Evarico,  sorsero  quel- 
le di  bel  nuovo , e tornarono  nell’antico  lor 
vigore:  poiché  <f Alarico  fìgliuol  d’Evarico, 
che  nel  reame  gli  succedè , furono  i senti- 
menti assai  diversi  ; imperocché  le  querele 
de’ Provinciali,  che  mal  soiferìvan  l'abbassa- 
mento delle  medesime , trovaron  quel  luogo 
presso  ad  Alarico  che  appo  al  padre  non  eb- 
bon  giammai.  Erano  note  a questo  prìncipe 
le  doglianze  degli  Aquilani  e degli  altri  suoi 
sudditi,! quali  mal  volentieri  sì  sarebbon  ac- 
comodati alle  leggi  Teodoricianc , e che  a 
gran  torlo  lor  involavansi  le  leggi  romane, 
colle  quali  cren  nati  e cresciuti.  Era  altresi 
a lui  noto  con  quanta  stima  venivan  ricevute 
da  Teodorico  Ostrogoto,  che  già  ne’ suoi 
tempi  regnava  in  Italia,  la  cui  figliuola  Teo- 
delusa  egli  aveva  per  moglie , e perciò  da 
Teodorico  veniva  suo  figliuolo  chiamato,  co- 
me si  vede  appresso  Cassiodoro  in  quella  af- 
fettuosa epistola  che  gli  scrisse  (i).  Fu  per 
tanto  risoluto  nel  ventesimo  secando  anno 
del  suo  regno  di  compiacergli  ; onde  avendo 
trascelti  uomini  prudentissimi,  ed  i più  insi- 
gni giureconsulti  che  fiorissero  nella  sua  età, 
a’quali prepose  Goiarico  (a),  non  altramente 
che  di  Tribonìano  fece  fimperador  Giusti- 
niano nella  compilazione  delle  Pandette  e 
del  suo  Codice,  impose  a'medesimi,  che  dal- 
le costituzioni  del  Codice  Teodosiano  e dalle 
sentenze  di  varii  giureconsulti  sparse  in  di- 
versi libri  ne  formassero  un  nnovo  codice. 
E perché  non  si  diminuisse  la  maestà  del  suo 
imperio  , quasi  che  di  leggi  straniere  d'altri 
principi  avesse  bisogno  per  governare  i po- 
poli a sé  soggetti,  volle  che  questo  nnovo  co- 
dice in  suo  nome  si  pubblicasse,  e che  le  leggi 
in  quello  contenute  da  lui  ricevessero  la  forza 

(li  Cassiod.  T.  3.  var.  e.  i. 

(»J  Gol.  in  i’relcgom.  C.  Tb,  e.  li.  u.  6. 
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rd  il  nerbo , perchè  potessero  costringersi  i 
suoi  sudditi  ad  ubbidirle. 

1 più  vulgati  e celebri  libri , ne' quali  in 

fuesli  tempi  contenovasi  la  ragion  civile  dei 
Lontani , se  riguardanti  le  costituzioni  dei 
prìncipi , ermi  i Codici  Gregoriano  , Ermo- 
geniano  e quel  di  Teodosio  con  le  di  lui  No- 
velle, c l'aftre  di  Valentiuiano  a quello  ag- 
giunte; e fra  i volumi  de' giureconsulti  iìo- 
rivan  in  questa  età  sopra  tutti  le  Sentenze  di 
l’aolo  e rinstiluzioni  di  Caio  : perciò  per  ope- 
ra di  que’ valenti  uomini  (i)  fu  dalle  costi- 
tuzioni di  que'  codici,  dal  corpo  di  quelle  No- 
velle c dalle  sentenze  di  questi  giureconsulti 
compilalo  questo  nuovo  ristretto  codice;  la- 
onde perciò  anche  Breviario  del  Codice  Tco- 
dosiauo  fu  dagli  scrittori  di  que' tempi  c del- 
la seguente  età  nominato,  il  quale , secondo 
il  computo  del  Gotofredo  (a),  fu  condotto  a 
line  l'anno  5o6.  La  cui  compilazione  dee  a 
Goiarico  e suoi  colleglli  attribuirsi  (3),  non 
già  ad  Ardano  caucellicr  d'Alarico , come 
stimarono  Giovanni  Tillin  eCuiacio,  ingan- 
nati forse  da  ciò  che  scrisse  Sigebrrto  (4). 
A ulano  nella  fabbrica  del  medesimo  non 
v'ebhc  alcuna  parte,  ma  solamente  da  lui 
l'ordine  d'Alarico  fu  pubblicato  e sottoscrit- 
to in  Ajre  città  della  Guascogna  nel  conci- 
lio d ambedue  gli  ordini  (5)  , cioè  degli  ec- 
clesiastici e de’  nobili  ; poiché  di  questi  tem- 
pi in  Francia  il  terso  ordine  non  era  d’alrun 
momento,  nè  d'autorità  veruna  (6).  La  qual 
pubblicazione  e sottoscrizione  d'Aniano  rcu- 
desi  manifesta  dal  Commonitorio  d’Alarico 
diretto  al  conte  Timoteo , che  va  innanzi  al 
Codice  Teodosiano,  nel  quale  si  leggono  que- 
ste parole  (7)  : Anianus  tir  spettabili»,  ex 
praecepto  D.  N.  gloriosissimi  A/arici  re - 
gis,  /tutte  Codicemde  Theodosianis  legi&us , 
ait/ue  sententi/»  juris  , tei  diversis  libri s 
e ledimi,  Aduns  anno  ut//  eo  regnante  edi- 
dit.  a Igne  subscripsit. 

Alcuni  per  questo  stesso  rispetto  bnn  cre- 
duto che  nel  medesimo  tempo  Auiano  avesse 

lì  Col.  in  Prolog.  C.  Th.  c.  5. 

*)  Gotof.  in  Proleg.  C.  Th.  c.  5. 

(3)  Altcs.  Rer.  Aquit.  I.  3.  c.  7. 

.(4)  Sigebert.  de  Eccles.  Scrij».  c.  70.  Anianus 
spcctabilis  , jubente  Alarico  R.,  volutiteli 
Mura  de  legibus  Thcodosii  imp.  edidit. 

(5)  Gol.  in  Proleg.  c.  S. 

(GjLoyscau  des  Ordres. 

(7  Altcs.  Ine.  cit.  Cironio  I.  5.  obi.  jur.  can. 
e.  a . Gotofr.  in  Prolog,  c.  5. 
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composte  ancora  le  Note  nelle  Sentenze  di 
Paolo  e nell  lnstituzioni  di  Caio,  coinè  scris- 
sero Deciano  (1)  ed  Arturo  (a)  con  manife- 
sto errore;  poiché  in  questo  Breviario,  oltre 
alle  leggi  trascelle  dal  Codice  Teodosiano, 
vi  furou  anche  riposte  le  sentenze  di  questi 
giureconsulti  da’ mentovati  compilatori,  non 
già  da  Aniauo.  E quelle  interpetrazioni  che 
s'osservano  nel  Codice  di  Teodosio . non  ad 
Aninno,  ma  a coloro  debbon  attribuirsi , co* 
me  diligentemente  osservò  Gotofredo  ne’Pro- 
legomeni  di  quel  codice  (3).  E da  notarsi  an- 
cora, ch’essen do  stale  unite  queste  note  ed  in- 
terpol razioni  a quel  codice,  ne  nacque  presso 
agli  scrittori  de  seguenti  secoli  un  errore, 
che  volendo  allegar  le  leggi  di  quel  codice, 
allega van  sovente,  coinè  costituzioni  del  me- 
desimo, una  di  queste  interpetrazioni,  o nolo 
di  Paolo  giureconsulto,  siccome  fu  avvertilo 
da  Savarone  (4)  sopra  Sidonio  Apollinare. 
Cosi  reggiamo  che  lvoue  di  Chartres  (d), 
che  fiori  nell  auno  1093,  sovente  allega  per 
leggi  di  questo  codice  ciò  ch’era  dell’  nler- 
pclrazione  di  Paolo  giureconsulto.  Grazia- 
no (6)  poi  nel  suo  Decreto  prende  mollissi- 
mi di  somiglianti  abbagli,  siccome  fu  da  Go- 
tofredo (7)  e da  altri  osservato. 

5 u. 

Traslazione  della  sede  reqia  degli  ìVestrogoti 
da  Tolosa  di  Francia  in  Toledo  nelle  Spagne . 

Questa  fu  la  varia  fortuna  che  la  romana 
giurisprudenza  sostenne  appresso  gli  urestro- 
goli  re  di  Tolosa,  che  all’  Aqtiilanta  ed  a molti 
luoghi  della  Galtia , oltre  alle  provinole  del- 
la Spagna,  imperavano  : ma  vedi  le  vicende 
dcll’uniane  cose.  Alarico,  che  dopo  ventitré 
auni  d'imperio  avea  si  bene  stabilito  il  suo 
regno  in  Francia , c che  di  lutt’altro  poteva 
temere  che  di  dover  esser  egli  l’ultimo  re  di 
Tolosa  , fu  del  regno  e della  vita  privo,  ed 
in  lui  sV^linse  la  dominazione  de' Goti  nella 
Gallia.  Clodovco  re  di  Francia , sia  per  lo 

(f  i Perìan.  in  Apoi.  adrer.  Alciat.  lib.i.  cap.7. 

(а)  Arthur.  Puck  I.  9.  c.  6.  n.  i4* 

(3)  Gol.  in  Prolog  c.  5. 

(4)  Savaro  sup.  Sidon.  1.  a.  ep.  r. 

(5)  Ivo  Gnrnut.  ep  1 ni  quod  et  legih.  Thcod. 
laudai,  id  habetex  interpretai  ad  PauI.S.sent  iv. 

(б)  Gratiaii.  «.  qu.  6.  o.  id  et  interpretai,  in 
5.  Paul.  xeni.  tit.  « rau  et  pocnis  appellai.  $ 1. 

(l)  Gol.  in  Prolog,  c.  6. 
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zelo  di  religione,  aia  per  ragion  di  Sialo , di 
mal  animo  solfriva  avere  Alarico  per  compa- 
gno nell’ imperio  delle  Gallie  (i).Era  in  fatti 
Alarico,  come  furon  tutti  i Goti,  ariano  : Ciò- 
doveo , ardente  di  zelo  per  la  religion  catto- 
lica recentemente  da  lui  abbracciata, dilibe- 
rò movergli  contra  Tarmi , e dalla  Gallia  di- 
scacciarlo : così  questo  principe  , come  si 
legge  appresso  Gregorio  di  Tours  (a),  parlò 
a'suoi  soldati:  Valde  moleste  fero  quod  ài 
Ariani  parlati  tcneant  Galliururn  : eamus 
cum  Dei  adjutorio , et  superati»  redigamus 
Serrani  in  ditionati  nostrani.  Ecco  che  as- 
sembrati gli  eserciti,  assale  i confini  de’ Goti, 
si  pugua  ferocemente  ne’ campi  di  Viijue  ; ed 
Alarico  sbalzalo  di  cavallo,  rimane  dalle  ma- 
ni proprie  di  Clodovco  estinto.  I Goti  per  la 
m irto  del  loro  re  in  somma  costernazione 
posti,  furon  dispersi,  e quasi  che  in  tutto  al- 
la perii  ne  distrutti.  Trionfa  Clodoveo,  e pren- 
de molte  città  c castelli  : Teodorico  suo  fi- 
gliuolo penetrando  nelTinteriori  parti  dell’A- 

3uitania,  tutte  si  sottomette  quelle  città  : Clo- 
oveo  con  trionfai  pompa  entra  in  Tolosa, 
sede  che  fu  già  gran  tempo  de’  re  Goti , e 
tulli  i tesori  d' Alarico  vi  prende.  Ecco  il  fine 
della  dominazion  de’ Goti  nelTAquitania  , e 
vedi  intanto  la  mano  del  Signore  come  tra- 
sferisce i regni  di  gente  in  gente. 

Conquistatasi  da  Clodoveo  l’intera  Aqui- 
tania  con  Tolosa,  rimasero  sotto  F imperio 
dii’ Goti  le  Spagne,  ed  ancor  parte  della  pro- 
vincia di  Narhona,  per  la  quale  lungo  tem- 
po da’ Goti  fu  poi  guerreggiato  co’  Francesi: 
cd  avvegnaché  lilialmente  se  uc  fossero  que- 
sti rcnduli  padroni,  però  nella  Francia  INar- 
lmnesc,  come  dice  Grozio  (*) , non  s’cslinse 
allatto  il  sangue  gotico , nè  quivi  mancò  in 
tutto  la  stirpc.de'  Baiti , rimanendovi  ancora 
ciucili  della  famiglia  di  Bau*,  i quali  non  al- 
tronde che  da  questi  Goti  tirano  la  lor  ori- 
gine , c conserva van  tuttavia  ili  quella  pro- 
vincia parte  del  principato  d'Orange.  Un  al- 
tro ramo  di  questa  stessa  famiglia  di  Francia 
fu  trasferito  nel  nostro  regno  di  Napoli,  do- 
ve si  disse  appresso  noi  di  Baucio , ovvero 
del  Balzo,  che  tenne  il  principato  d’Altamu- 

(i)  Goldast.  lom.  i.  Const.  imp.  rapporta  le 
querele  di  Teodorico  re  d’Italia  contro  Clodoveo, 
trattandolo  da  usurpatore  e tiranno,  perché  senza 
giusta  causa  avesse  mosso  le  armi  contro  Alarico. 
(«)  C.rcg.  Tur.  I.  «.  Ilisi.  Frane,  cap.  3. 

(*)  Croi,  in  Prolog.  Jlist.  Gol. 


ra , il  ducato  d’Àndrìa  ed  il  contado  d’À vel- 
luto; del  che  non  vogliamo  altro  miglior  te- 
stimonio che  Grozio  stesso:  ecco  le  sue  pa- 
role : A lingue  ejusdem  familiae  propago  in 
regno  Neapolilano  principatum  Allamu- 
rae , ducutimi  Andriae , comitalurn  Avelli - 
noe,  virtutis  non  degeneranti s monumenta 
tentili . 

Gli  Westrogoti  discacciati  da  Tolosa  c da 
Francia  posero  la  loro  sede  regia  in  Toledo 
nelle  Spagne.  Quivi  per  lungo  tempo  tenne- 
ro il  regno  infiu  alla  spaventosa  e terribile 
irruzione  de’ Saraceni.  Tonitelo  Gesalarico, 
e da  poi  Teodorico  ostrogoto  re  d’Italia , il 
quale  volendosene  poi  ritornar  iu  Italia  , la- 
sciò quello  ad  Amnlarico  suo  nipote.  Ten- 
nelo  anche  sotto  Giustiniano  imperadore  po- 
co men  che  diciotto  anni  Teudio,  e dopo  lui 
Teudiscolo  per  un  solo  anno  : Agila  per  cin- 
que : Atanagildo  quattordici  ; c dopo  la  di  lui 
morte  seguita  in  Toledo,  Liuba  (i).  Leovi- 
gildo  suo  fratello  gli  succedette  nel  regno  ; 
principe  di  vasti  pensieri , e che  fu  tutto  in- 
teso ad  ampliare  i confini  del  suo  impero. 
Vinse  i Cantabri , che  sono  i Biscaini  ed  i 
Navarresi  ; A maya  e molt’altre  ribellanti  città 
si  sottopose  : egli  fu  perciò  detto  il  Conqui- 
statore, perchè  gran  parte  della  Spagna  coi i- 
uislò  : Di  a ni  antea  Gens  Gotàorum  ( come 
ice  Isidoro  (2)  ) angustia  finibus  arctaàa - 
tur.  Ma  tante  suo  virtù  furon  oscurale  per  le 
persecuzioni  che  diede  a’ cattolici;  e per  la 
ferocità  e crudeltà  del  suo  animo,  non  per- 
donò nè  meno  ad  Ermenegildo  suo  figliuolo. 

$ HI. 

Del  nuovo  codice  delle  leggi  degli  eslrogolì. 

Presso  a tutti  questi  principi  le  leggi  ro- 
mane non  furon  in  molta  stima  avute,  c molto 
meno  presso  a Lcovigildo , il  quale  portando 
gli  stessi  sentimenti  d’Evarico,  volle  alle  sue 
leggi  gotiche  aggiungerne  delTaltre;  c ciò 
che  nelle  medesime  egli  credette  fuor  d’ordi- 
ne, o superfluo,  volle  correggere  c togliere, 
e con  miglior  metodo  ordinare  : In  legibtis 
quoque  ( narra  Isidoro  (*)  ) ea , quue  ab  E- 
carico  ine  ondile  CQiis  litui  a videbantur,  cor- 
ti) Isidor.  Era  592.  Grot.  in  Prolcgom.  Uist. 
Gol. 

(9)  Isidor.  Era  6ofi. 

(*)  Gid.  in  Gitimi.  Era  608. 
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rexit , plurima*  ìeges  praelermissas  adji- 
ciens  , piurimasf/Htì  superflua*  auferens. 
Accrebbe  ancora  questo  principe  di  molto  l’e- 
rario. e dopo  diciotlo  anni  di  regno,  nell'an- 
no 586  morì  in  Toledo  sua  sede  regia. 

Won  diversi  sentimenti  intorno  alle  leggi 
romane  portarono  i suoi  successori  : Recea- 
redo  suo  figliuolo  ( che  fu  il  primo  il  quale 
lasciò  lariancsimo  per  abbracciare  la  religio- 
ne cattolica , dal  che  fu  nomalo  il  Re  Catto- 
lico. sopranome  poi  ripigliato  da  Alfonso  e 
Ferdinando  re  d’Aragona  , c dai  suoi  succes- 
sori), Liuba  II,  Witterico,  Guudemaro,  Si- 
sebuto  , Reccnredo  11 , Svilitila , Sisenando, 
Cintila,  Taira  e Chiudesvimlo , principi  lutti 
cattolici  e religiosi,  aggiungendo  le  loro  leg- 
gi all'altro  de’ loro  predecessori , fecion  si 
che  ne  surse  col  correr  degli  anni  questo  nuo- 
vo codice  , delle  Leggi  westrogote  detto  (i). 
Le  leggi  che  si  hauno  in  quello,  alcune  por- 
tano in  fronte  il  nome  degli  autori,  come  di 
Cundcrnaro  re,  c dogli  altri  che  regnarono 
dopo  E vari  co  e Lcovigildo  ; altre  sono  sotto 
il  nome  di  legge  antica , che  potrebbero  at- 
tribuirsi ad  Evarico , o più  tosto  a Lcovigil- 
do , che  corresse  ed  accrebbe  le  costui  leg- 
gi. Fu  tanta  l’autorità  di  questo  codice,  che 
oscurò  in  queste  provincic  affatto  lo  splendo- 
re delle  leggi  romane;  poiché  Cbindcsvin- 
<)o  ( a)  re  de  Westrogoti , che  a Tulca  «ac- 
cedè, promulgò  un  editto,  per  cui  sbandi 
la  legge  romana  da  tutti  i confini  del  suo  re- 
guo,  e ordinò  clic  solo  questo  codice  s osser- 
vasse, sotto  vano  e stupido  pretesto  perchè 
quella  ricercava  troppo  sottile  interpelrar.io- 
nc.  Ecco  le  parole  del  suo  editto  (3)  : Alie- 
nar g enti s legibus , ad  exercitiiim  utili  tali* 
imbuì , et  penni/timus,  et  optamus  ; ad  ne- 
gol  ir  ir  tnn  vero  discussianem , et  restii 'tarmi*, 
et  pro/iibemus.  Qua m vis  enim  eloguiis  pol- 
ir ani , tamen  difficili tatibus  haerent:  adea 
cu/n  * ufficiai  ad jus/itiae  plenitudinem , et 
prarsentatio  va  ti  omini  , et  competerti  iti  m 
ordo  veròorutn,  yuae  Codici*  hujus  serie* 
agno.se i tur  con tino  e . nolumus,  sire  roma- 
ni* le  gibus  , sire  alieni*  institutionibus 
amodo  ampliti*  convexari.  Questa  costitu- 
zione ritrovandosi  per  errore  di  Benedetto 
Levita  registrata  tra  Capitolari  di  Carlo  M-, 

(i)  Ciron.  I.  5.  obser.  jur.  can.  c.  a. 

(«ì  Altes.  Ber.  Aquit.  1.  3.  c.  n.  Got.  in  Pro- 
leg.  C.  TI»,  c.  7. 

(3)  Log.  Wisig.  lib.  a.  lit.  ì.  c.  g. 
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diede  occasione  al  Gonzalez  (1)  di  crederò 
che  Carlo  fosse  stato  il  primo  a sterminare 
dal  foro  l’uso  delle  romane  leggi.  Reciswin- 
do  suo  (igliuolo,  che  nel  regno  gli  succedet- 
te , rinnovò  gli  ordinamenti  del  padre , c 
volle  che  fuor  di  questo  codice  non  si  ubbi- 
dissero altre  leggi , siano  romane , ovvero 
tcodosianc,  o d’altre  straniere  genti.  ISiillus, 
e’ dice,  prorsus  ex  omnibus  regni  nostri 
praeter  mine  librum,  jui  tiupcr  est  e di  tu s, 
atgue.  secundurn  serietà  bujus  numi  mode 
translatum , alium  librum  guocu/nguc  ne- 
gozia in  judicio  ojferre  pertentet  (a).  Ten- 
ne Rccistviudo  il  regno  dopo  la  morte  del  pa- 
dre tredici  anni , e mori  in  Toledo  l'anno  di 
nostra  salute  672  (3),  nel  quale  Vauiba  fu 
eletto  suo  successore. 

Egli  operò  vero  elle  questo  codice  ad  emu- 
lazione di  quello  di  Giustiniano  fu  compila- 
to, e diviso  perciò  in  dodici  libri.  I compi- 
latori ebbero  presente  ancora  il  Codice  Teo- 
dosiano  e quello  d’Alarico,  come  è manifesto 
dalle  costituzioni  che  iti  esso  si  leggono  (4). 
Si  valsero  ancora  del  Codice  di  Giitstiiiiuno, 
connumerando  (5)  i gradi  della  eonsangui- 
n ita  col l'istesso  ordine,  e quasi  eoiristesse  pa- 
role di  cui  si  valse  Giustiniano  ne' libri  delle 
Inslituzioni;  e quel  cli'c  più  notabile,  fu  con 
puro  Ialino  scritto,  e non  già  con  quello  stile 
insulso  e barbaro,  del  quale  vulevansi  l’altro 
nazioni  ; tanto  che  Cuiacio(6)  perciò  ne  pren- 
de argomento  che  fosse  quella  gente  più  culla 
di  tutte  I altre.  E fu  cotanta  l'autorità  di  que- 
sto codice,  che  non  solo  presso  agli  Wcstro- 
goli,  ma  anche  appo  l’allre  nazioni  ebbe  vi- 
gore e fermezza  , siccome  presso  a’  Borgo- 
gnoni ed  a’ Sassoni  ; anzi  ne’ concili  tenuti  in 
Toledo  spesso  le  sue  costituzioni  s'allegano, 
e di  quelle  sovente  fassene  illustre  ed  onora- 
la memoria  : onde  si  videro  nella  Spagna  in 
rotai  guisa  mescolate  le  leggi  romane  con 
quelle  de’ Goti;  e non  pure  in  questa  età, 
ma  anche  nc*  tempi  susseguenti  furo»  osser- 
vale non  solo  da’ Goti , ma  anche  da’ Sa- 


fi)  Gonzo!,  in  r super  specula,  de  prtvil.num.  a. 

(а)  Cod.  LL.  Wisig.  lib.  a.  tit.  1.  c.  10.  Got. 
in  Prolog.  Cod.  Th.  c.  7. 

(3j  Got.  in  Prolog.  I lisi . Colli. 

God.  LL.  Wisig.  I.  5.  tit.  S.  c.  9.  1.  1.  C. 
Th.  de  usuris  Cod.  LL.  Wisig.  lib.  3>  tit.  1.  c. 
1.  1.  un.  C.  Th.  de  nupl. 

(5'  LL.  Wisig. .1.  4.  c.  11. 

(б)  Cujac.  de  Fcud.  1.  a.  lit.  1 r. 
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raecni  (■),  ! quali  dopo  Tanno  7 1 S avendo 
inondata  la  Spagna,  le  ritennero,  nè  nuove 
leggi  v’introdussero,  salvo  che  alcune  poche 
intorno  a’ giudico  criminali , come  della  be- 
stemmia del  falso  lor  profeta  Maometto  ; ed  ul- 
timamente questi  essendo  scacciati,  da' re  spa- 
gnuoli  stessi  furon  ritenute,  come  per  la  te- 
stimonianza di  Roderico  scrisse  Groiio  («), 
fino  al  regno  d’Alfonso  IX  o X il  quale , es- 
sendo cancellale  in  buona  parte  per  disusan- 
za le  leggi  de’ Goti,  introdusse  nella  Spagna 
le  romane , che  nell’idioma  spagnuolo , per 
opera  di  Pietro  Lopez  e di  Bartolomeo  d A- 
rienza,  fece  tradurre  e divulgare,  le  quali  ora 
ritengono  tutto  il  vigore  , c leggi  delle  Par- 
tite s'appellano  (a). 

Questo  codice  delle  leggi  degli  VVestrogo- 
ti , noi  lo  dobbiamo  alla  diligenza  di  Pietro 
Fileo,  il  quale  fu  il  primo  che  comunicollo 
a Giacomo  Cuiacio,  della  qual  cortesia  tanto 
se  gli  dimostra  tenuto.  Nè  io  voglio  che  mi 
rincresca  di  qui  recarne  le  sue  parole  (3)  : 
Gothorum,  tire  ll'iiigothorum  retjet , qui 
Hispaniam  et  Galiciam  Tolcto  tede  regia 
lenuervnt,  edidenmt  XII  Comtitutionum 
libro! , acmulatione  Codicis  Juttiniani, 
quorum  aucloritate  utimur  taepe  libenler, 
quod  tini  in  eit  omnia  fere  pelila  ex  jure 
civili,  et  ter  mone  latino  conscripta,  non  ilio 
intuito  caeterarum  gentium,  quem  nonnum- 
quum  legimut  ingratit  ut  geni  illa  maxi- 
me , quae  comedi t in  II ispani  a , piane  cui- 
tior  caelerit , hoc  argumento  fuitte  vi dea- 
tur.  Cnmmunicuvit  autein  mihi  nitro  l’e- 
trui  Pilheut , quem  ego  hominem,  et  ti 
amore,  et  perpetuo  quodam  judicio  meo  di- 
teli temper  vix jam  ex  ephebo profatus  fa- 
re , ut,  probitate  et  erudilione  aequalium 
suorum,  nemini  cederei:  lumen  prò  tingu- 
lari  itto  beneficio , maximam  modo  animi 
benevolentiam  , et  tumma  ac  lingularia 
studia  omnia  me  e i debere  confiteor,  idem- 
gue  erit  erga  eum  anima t honorum  omnium, 
si , quod  vehementer  exoplo , eoi  librot  in 

(1)  Artur.  Duck  1.  s.  c.  6.  n.  i5. 

(a)  Grot.  in  Proleg.  Risi.  Got.  Poslquaro  e Sa- 
raccnorum  manu  recuperar!  partes  Uispaniae  eoe- 
pere,  resuscitatae  a Vcremundo,  Aldelfunso,  Fer- 
dinando, ut  Rodovicus  nos  docci,  Golthicao  leges  : 
oariim  Corpus  Forom  Judicum,  et  olim,  et  nuoc 
icitur  fons  venia  Hiapanici  juris. 

(«)  Covar.  1. 1.var  Resol.  c.  >4.  n.  S.  Arthur. 
Dock  lib.  t.  c.  6.  n.  16. 

(3;  Cujac.  de  Fcud.  lib.  s.  Ut.  t. 
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publicum  conferve  maturaverit.  Ciò  eli» 
Cuiacio  desiderava  , fu  da  Piteo  già  adem- 
piuto; poiché  non  guari  da  poi  permise  che 

uesti  libri  si  dessero  alle  stampe  , come  ei 

ice , scrivendo  ad  Odoardo  Moleo  : Imo 
etìani , ne  quid  Orienti  Oceident  de  eadem 
gente  inriderei , legit  H'itigolhorum  li- 
briti XII  ut  tandem  aliquando  ederentur, 
concetti  (1).  A costui  parimente  dobbiamo 
l'editto  di  Teodorico  ostrogoto  re  d'Italia,  di 
cui  più  innanzi  favelleremo. 

Nè  perchè  la  Spagna  fu  poi  invasa  da' Sa- 
raceni , mancò  ivi  adatto  il  nome  e'i  sangue 
de'  Goti,  siccome  non  mancarono  le  loro  leg- 
gi. Yanta  con  ragione  la  maggior  parte  della 
nobiltà  di  quel  regno  ritenerne  non  meno  il 
sangue  che  i nomi  ; ed  in  fatti,  come  osservò 
Grozio  (a)  , nomi  gotici  sono  quelli  di  Fer- 
dinando , di  Fredcrico , Roderico,  Ermanno 
e altri  consimili  che  gliSpagnuoli  ritengono. 
I re  medesimi  di  Spagna  vantarono  e vollero 
esser  creduti  discender  essi  dal  figliuolo  di 
Favilla  Pelagio,  nato  di  regia  stirpe,  il  quale 
nell'irruzione  saracinesca  avendo  raccolte  le 
reliquie  delle  sue  genti  in  Asturia  , quivi  si 
mantenne , ancor  che  in  tenue  fortuna,  ma 
con  nome  regio,  sperando  che  la  sua  posterità 
unjempo,  come  poi  avvenne,  potesse  ricu- 
perare i loro  aviti  regni  : Ad  hunc,  come  di- 
ce Mariana , Ut spanine  reget  nunquam  in- 
territa tene  cum  temper  , aut  parenhbus 
flit  , aut  fratrei  fratribut  luccesiennt, 
clarittimut  genut  refenuU.  Frouliba  moglie 
di  Pelagio  fu  ancor  ella  Gota , ed  il  suo  ge- 
nero A Idefonso  fu  parimente  goto  del  sangue 
del  re  Rcccaredo.  Goti  furon  dunque  , e 
della  regai  stirpe  de' Baiti , i re  di  Spagna  ; i 
quali  per  lo  spazio  di  settecento  anni  avendo 
con  islaocabili  e continue  fatiche  purgata  la 
Spagna  dall’ inondamento  arabico  , stesero 
finalmente  il  loro  dominio  non  pure  sopra 
gran  parted'Europa,deirAITrica  e dell'Asia, 
ma  si  sottoposero  un  nuovo  e sconosciuto 
mondo  , e ressero  ancora  per  lunga  serie  di 
anui  queste  nostre  provincie  che  ora  com- 
pongono il  regno  di  Napoli. 

Abbiam  riputato  diffonderci  alquanto  in- 
torno alla  serie  di  questi  principi  westrogoli, 
ed  intorno  alla  varia  fortuna  della  giurispru- 
denza romana  ch'ebbe  presso  a'  medesimi  ncl- 

ft)  Piteli!  ad  Edoard.  in  ep.  praeposita  ad  E- 
dictum  Tlieodorici  in  oper.  C&ssiod. 

(s)  Grot.  in  Prolog.  Hist.  Got.  p.  Si. 
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la  Francia  e nella  Spagna  , con  parlarne  se- 
paratamente da  quello  clic  n'avvcnue  fra  gli 
Ostrogoti  neU’ltalin,  non  solamente  per  ad- 
ditar Parigine  do*  re  di  Spagna,  da’  quali  nei 
secoli  più  a noi  vicini  fu  questo  nostro  rea- 
me governato,  ma  anche  perchè  si  distingues- 
sero le  vicende  della  giurisprudenza  romana 
appresso  queste  due  nazioni , le  quali  non 
ebbero  in  ciò  uufformi  sentimenti , ma  total- 
mente op'posti  e diversi.  K tanto  maggiormen- 
te dovea  ciò  farsi , quanto  che  gli  scrittori 
mischiano  le  leggi  degli  uni  e degli  altri  ; nò 
ponendo  niente  alia  serie  e genealogia  di  que- 
sti principi,  e alle  varie  abitazioni  ch’ebbero, 
confondono  gli  uni  cogli  altri,  e crodon  che 
in  Italia  appresso  gli  Ostrogoti  avesse  avuta 
parimente  autorità  questo  codice,  cou  ascri- 
vere a’  principi  ostrogoti  ciò  che  gli  weslro- 
goti  fecero.  Nel  qual  errore  non  jiossiamo 
non  maravigliarci  d’esservi  incorso  eziandio 
il  diligentissimo  Arturo  Duci  (i),  il  quale 
senza  tener  conto  de’ tempi  e delle  regioni  di- 
verse dominale  da  questi  principi , fra  i re 
tvestrogoti  confondo  Atalarìco  ostrogoto , c 
cou  ordine  alquanto  torbido  e confuso  tratta 
questo  soggetto. 

CAPO  II. 

De  Goti  orientali , e loro  editti. 

Degli  prìncipi  ostrogoti  dell'illustre  rasa 
degli  Amali  lunga  serie  ne  fu  daGiornandes 
tessuta  nelle  sue  Istorie  (a)  : prima  d’Erma- 
narico  se  nc  contano  ben  sei , Amalo,  Isnr- 
na,  Ostrogota  che  fiori  ncH’imperio  di  Filip- 
po , Coiva,  Araricoe  Geperico.  Frinanarico 
poi  fu  quegli  che  distese  più  d’ogni  altro  i 
confini  del  suo  regno  , c soggiogò  molte  na- 
zioni. Egli  fu  un  principe  di  mollo  valore, 
ma  d’assai  maggior  feliciti  : la  sua  morte  re- 
cò olla  condizione  degli  Ostrogoti  non  pic- 
ciolo detrimento;  poiché  lui  estinto,  i \Ve- 
Blrogoli  si  separarono  , cd  a’ tempi  deH'im- 
perador  Valente  elessero  Fridigeruo  perlor 
capitano  , indi  Atanarico  per  loro  re,  c dopo 
costui,  neU’impeno  d’O  norio  , Alarico  * la 
ferie  de* cui  successori  , che  reguaron  prima 
in  Francia  e poi  in  Ispngna,  s’è  di  sopra  rap- 

(i)  Artur.  Duch  de  usu  et  aut.  jnr.cir.  cap.  6. 
rum  14. 

(si  Jornand.  llisl.  Got.  c.  43.  Grut.  in  Prolog, 
liisl.  Got. 
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portata.  Winifarìo  dcU’istossn  stirpo  degli  A- 
inali  ad  Fnnanarico  succede;  ma  cosi  ni  quan- 
tunque ritenesse  le  medesime  insegne  del 
principato,  nulladimeno  rimasero  gli  Ostro- 
goti sottoposti  agli  Unni , come  quelli  dia 
nelle  loro  regioni  dimoravano.  Mal  sofTeren- 
do  perciò  NVinilario  l'imperio  degli  Unni,  an- 
davasi  pian  piano  studiando  di  sottrarsi  dal 
giogo  loro,  infili  che  gli  venne  fatto  d'impa- 
dronirsi della  persona  di  Box  loro  re,  de'siioi 
figliuoli,  e di  settanta  de’ principali  signori 
del  suo  reame , che  lutti  per  terribile  esem- 
plo degli  altri  affisse  in  croce,  c per  più  gior- 
ni fece  veder  pendenti  i loro  cadaveri;  ina 
non  potè  godere  della  libertà  del  suo  imperio 
che  per  un  sol  anno;  perchè  avendogli  mos- 
sa guerra  il  re  Balambro,  ancorché  nella  pri- 
ma e seconda  battaglia  rimanesse  costui  vin- 
to, e molta  strage  degli  Unni  seguisse,  nella 
terza  però  fu  Winitario  ucciso  per  un  colpo 
di  saetta,  che  gli  percosse  il  capo,  da  Balam- 
bro stesso  avventatagli.  Confusi  perciò  e co- 
sternati gli  Ostrogoti,  tutti  all'imperio  di  Ba- 
lambro si  sottoposero;  ma  per  aversi  questo 
principe  sposala  Waladamarca  nipote  di  Wi- 
nitario, ricevettero  molte  onorevoli  condi- 
zioni di  pace  ; poiché , avvegnaché  rimanes- 
sero agli  Unni  sottoposti,  non  mancavan  però 
con  consiglio  o permissione  de’ medesimi  di 
eleggersi  sempre  mi  loro  re  che  gli  gover- 
nasse. Ebbero  perciò , dopo  la  morte  di  Wi- 
nitario, Unimondo  figliuolo  del  già  famosa 
e potente  re  Erinannrico.  A costui  succedi» 
Torrisuiondo  suo  figliuolo,  prode  e valente 
giovane  , che  contra  i Gepidi  riportò  sovente 
grandi  vittorie:  In  memoria  del  quale  fu 
tanto  cara  appo  gli  Ostrogoti,  che,  fui  estin- 
to, per  quarant'anni  vollero  vivere  senza  re, 
insino  a Walamiro.  Fu  Walamiro  figliuola 
di  Wandal&rio  nato  da  un  fratello  d’Erma- 
narico,  c perciò  di  Torrisraondo  consobri- 
no  (*).  Da  co?‘ui  nacquero  tre  figliuoli,  Wa- 
lamiro , Teodemiro  e Widemiro , nc’quali 
conserva  vasi  l'illustre  famiglia  degli  Amali. 
Walamiro  fu  assunto  al  regno;  ina  fra  que- 
sti fratelli  fu  cotanto  l’amore  c Ingratitudine, 
che  scambievolmente  l'uno  all’altro  porgeva 
la  sua  opera  perchè  conservassero  in  paca 
il  regno.  Erano  però  sottoposti  ad  Attila  re 
degli  Unni,  al  cui  imperio  era  uopo  ubbidire; 
uè  era  lor  permesso  di  ricusare  di  combat- 
tere sovente  contra  gli  Weslrogoti  stessi  loro 

(*)  Grot.  in  Prolog.  Ilist.  Got. 
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parenti,  cosi  portando  la  necessità  della  sug- 
gelimi©  bella  quale  trovai  ansi. 

' Ma  la xlominazione  degli  -Unni  nelle  parti 
orientali'.,  per  la  morie  d’Attilalor  ■valoroso 
ed  invitto  re  , verni©  aniscniuieut©  a ma  ma- 
re ; poiché  avendo  questo  principe  di  se  © 
«Ielle  molle  sue  mogli  procreali  iiiriumorabili 
figliuoli ,r mentre  essi  Ira  loro  pugnano©  con- 
tendono per  la  successione  del  regno,  ven- 
nero tulli  a perderlo;  perocché  Ardarico  re 
de’Gepidi  approfillandosi  delle  loro  contese, 
fere  d essi  misera  strage,  « gli  disperse,  in 
guisa  che  l'altro  nazioni  le  «piali  erano  sol  lo 
gli  Unni',  per  sì  prosperi  avvenimenti,  po- 
terono scuole  re  il  giogo  dello,  servitù , ed  in- 
sieme co*  tiepidi  licori-ere  a Marciano  elio 
allora  imperava  nell’Oriente , perché  stabil- 
mente a loro  distribuisse  quelle  regioni  clic 
resimi  proprio  valore avevauo  soUrnll©  dalla 
tirannid<*  degli ‘Unni. 

Era  Marciami  nel  Tanno  4*>°  succeduto. a 
Teodosio  il  giovane  nel  l'imperio  d'Oriente, 
il  quale  con  gratissimo  animo  ricevendogli 
in  protezione , concedè  loro  In  pace , -e  asse- 
gnò a’Gopidi  interamente  la  Dacia,  sede  che ^ 
fu  degli  Unni . da’qiinli  essi  1 avevano  ricu- 
pemta.  I -Goti  scorgendo  che  i Gcpidi  se  Ta- 
Vrehlmno:  ben  difesa,  per  non  con  trastar  con 
resi , nninmn  meglio  che  si  Rftscgnasser  loro 
«lei  romano  imperio  al  tri»  terre,  come  fu  fallò; 
«inde  nella  Paunoiiia  trasferirono  la  loro  sede. 

! confini  «Iella  Pjuuiou in  erano  allora  Verso 
l'oriente  la  Alesia  superiore , dal  mezzo  gior- 
no la  Dalmazia  , dall'occidente  il  Norie©,  e 
«lai  settentrione  il  Danubio:  provincia  ornata 
«li  più  città  , fra  le  quali  sonni  tutte  s'inoal- 
7xi va  Simun , ove  gfinipcrauori  sovente  sole- 
va» fermarsi.  t 

Trasferita  adunque  dagli  Ostrogoti  la  lor 
sede  nella  Pam  ionia , vissero  lungo' tempo 
iai| lo  il  regno  di  Walamiro  loro  re,  e di  Tco- 
«I emiro  <v  Wi«l emiro  suoi  fraUdli;  i «piali  an- 
corché diiisi  di  luoghi  che  Tra  essi  riparti* 
rotisi,  erari  però  ite* consigli  c mdle  delibera- 
r oni  così- strettamente  uniti  c congiunti,  che 
d t un  solo  sembrava  esser  la  Pannonia  retta 
c governata  (*).  Questi  spesso  ributtarono  le 
urini  che  loro  venivan  mosse  da’ figliuoli  d’At- 
tila,  i quali  riputandogli  «lesertori  del  loro 
imperio,  sovente  gli  assalivano,  sin  clic,  scon- 
fìtti da  Walamiro,  nella  Scizia  non  furon 
confinali.  Nacque  a Teodemiro  , in  questo 

(*j  J ornami.  Ilist.  Gol.  c.  48. 
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stesso  gioioso  tempo  «Iella  vittoria  riportati 
contro  a’ figliuoli  d'Auila  , Tcodorioov  quoj 
gli  che  fin  da’ suoi  natali  dando  «li  sé  alta 
t>pei*auze,  per  le  sue  n«>bili  maniere  ed  ee- 
«•elidili  virtù  , entrato  in  somma  grazia  del* 
ritn|>erador  Zenone,  ebbe  la  fortuita  per 
molti  aiiui  con  nome  regio  di  signoreggiar 
l ltalia  © queste  nostre  |M»oviiide. 

Con  ti  mi  a vasi  intanto  fra  Pini perador  Mar- 
ciano e Walamiro  ©suoi  fratelli  una  perfetta 
«•  stali ìl  pace;  ma  offesi  questi  clic  nella  «iurte 
imperiale  di  Costantinopoli  «in  lai  Tenderà© 
figliuolo  di  un  soldato  veterano:  se  ben  (itolo, 
però  nou  della  stirpe  degli  Amali , aveva  ti- 
ralo a sé  gli  annui  di  tutti , e che  daH'linpe-» 
radure  lima  conto  -d'essi  face  vasi , sottraen- 
dosi loro  gli  stipendi  clic  soleva»  dalJ’impe* 
rio  ricevere:  sdegnati  perciò  acerbamente^ 
mossero  iucontauente  contea  l ini  porlo  l'ormi, 
e posero  sossopra  la  Dalmazia  © HI  lirico.  Pre- 
stamente l’imperadore  mutò  sentimenti  : la- 
onde per  tenergli  ornici-,  .mondò  ambascia* 
dori  a stabilir  cou  essi  con  piu  furie  nodo  una 
più. ferma  e stabil  pam» , olferendo  loro  m>n 
pur  <|uegli  stipendi  ebe  per  Jo  passato  Aveva 
denegali , ma  anche  lutto  cip  clic  fin  a quel 
tempo  dovevano  conseguire  , obbligandosi 
eziandio  di  roll'i spoliticagli) neiravvenire  , 
purché  <*ssi  si  collidessero  ne* loro  confini, 
uè  guerra  all'imperio  pjoeiaijseco. Furono  ac- 
corciale le  condizioni  ; ma  l'itnperadore  per 
islar  maggiormente  sicuro , volle  che  per 
ostaggio  si  tiesse  il  fanciullo  Xeodorfcu,  fi- 
gliuolo di  Teodemiro.  Ripugnava  l'affettuoso 
padre , nò  poteva  soffrire  che  ai  caro  pegno 
se  gli  togliesse;  ma  finalmente  persuaso  dalle 
preghici©  di  suo  fratello  Walamiro  , glie  lo 
con  ceti  ette,  l'u  per  lauto  fermala  tra  Goti  e 
Romani  una  ferma  e alabil  pace,  pegno  della 
quale  fu  Teodorico , che  dato  in  ostaggio, 
fu  in  Costantinopoli  portato  nelle  mani^lel- 
l imporador  Lione  il  Trace,  cb’allora  era  iu 
Orò* lite  a Marciano  succeduto , il  quale  per 
Tuvvcneuza  c gentili,  maniere  del  fammi  Ilo, 
cosi  caro Tebbc,  che  più  «li  proprio  figliuolo 
l’amò  c ritenne.  • , 

Essendosi  adunque  i Goti  con  si  forte  no- 
do di  pace  stretti  co' Romani,  cou  tra  varie 
nazioni  che  con  loro  confinavano,  sovente 
mossero  Ianni:  ina  ecco  che  mentre  Wala- 
miro  valorosamente  comlNitle  i Scili , sbal- 
zalo dal  suo  cavallo , fu  da  osi  ucciso  : onde 
i Goti  per  vendicare  lomprtc  del  re  loro,  pu- 
gnarono si  fortemente  contro  a*  medesimi^ 
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che  affatto  H ^stinsero  c debellarono.  Muovo 
altresì  Teodemiro  Farmi  contro  « Stavi  ed 
Alemanni,  e di  essi  fa  credei  macello*,  gli 
disperde,  6 quasi  allatto  gii  estinguo:  c 
tue» tre  trionfando  ritorna  nella  Pannonia 
sua  sede  , ecco  che  Tepdorico  suo  figliuolo 
dato  in  ostaggio  se  uc  ritorna  da  Costati  tino- 

riii  onusto  di  doni,  liceiizintodalliniperador 
oue  , perchè  in  libertà  piena  godesse  il  pa- 
trio suolo,  i *- 

« Ritornato  Teodorico  nella  Pannonia ap- 
pena uscito  dalla  puerizia,  non  avendo  di- 
ciatto anni  finiti , comincia  a dar  di  sè  raggi 
d'iiuredihil  valore  ; poiché  senza  che  Teo- 
demiro  suo  padre  il  sapesse , ragtimi  molte 
truppe  de 'suoi  più  hen  affezionali , ed  il  mi* 
mero  di  poco  uicn  clic  sei  mila  uomini  unen- 
do, valica  il  Danubio,  e conira  Babai  re  eh 
Sarmali  porta  le  sue  armi , il  quale  jwtco  an- 
zi aveva  trioufalo  di  Cauniiidio  rapi  i;  miro  ma- 
no ; lo  vince , l'uccide , e sopra  lui  piena  vit- 
toria riportando,  sorprende  anche  la  città 
di  Senzandria  che  da' Sarmali  era  stala  occu- 
pata , nè  la  rende  a'Uomaui,  ma  ai  suo  rea- 
me la  sottomette. 

Ma  mentre  i Goti  così  depredano  » lor  vi- 
cini, vie  più  cresce  l’ardore  di  dilatarci  lor 
confini , e cercare  in  altre  parli  più  agiato 
sedi  : Widemiro  per  lauto  si  dispone  co’ suoi 
di  passar  in  Italia  , come  fece;  ma  appena 
ivi  giunto,  furon  da  inaspettata  morte  tron- 
cali. tutti  ì suoi  disegni  ; onde  succedutogli 
nel  regni)  il  figlinolo  che  Widemiro  pari- 
mente u omessi , questi  confortalo  da  Glice- 
rio  ch’aHora  imperava  nell’Occidenle  , da 
Italia  nella  Gallia  volse  il  suo*  cammino,  ed 
unitosi  cogli  Weàlrogoti  suoi  parenti,  poti: 
co' medesimi  purgar  la  Gallia  e le  Spagne 
da  molte  nazioni  che  f infestavano , c difen- 
dere quelle  provincia  centra  l'invasione  de' 
Vandali. 

, , Teodemiro  a U’inéofi (ro  suo  zio  con  Toodo* 
rico  suo  figliuolo,  stimolalo  ancia*  da  Geze- 
rico  re  «le*  Vandali,  verso  la  Dabnazia  c l’Il- 
lirico portò  le  sue  anni , prende  Ne  issa  prin- 
cipat  città  di  questa  provincia,  indi  bipiano 
e tutti  gli  altri  luoghi  ,•  ancorché  inaccessibili 
quelli  si  finsero::  sottomelte  al  suo  imperio 
Eraclea  c La  rissa  città  della  Tessaglia , tra- 
scorre più  oltre  , ed  all'impresa  di  Tessalo- 
aiea  ancop  aspira-  Trovatasi  alla  guardia  di 
•questa  città  Liariano  patrizio  c capitoli  ronui- 
i no . il  quale  collo  cosi  inaspettatamente  dn 
-Xccnihiiiro , c considerando  le  sue  forze  non 
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suflìcicnti  a potergli  Mtistcre , gli  mandò  le- 
gati con  molli  doni  , perchè  dall’assedio  di 
quella  città  si  rimanesse.  Furon  accordato 
tosto  le  condizioni  ili  pace,  lasciandosi  a’ Goti 
tutti-  quo'  luoghi  e Ih?  ermi  si  a loro  renduti, 
cioè  Ceropellas  , Kuropo,  Mediana  , Felina, 
Becco  o gli  altri  paesi  dell'Illirico,  ove  iGoti 
col  toro  re,  deposte  farmi,  tranquillamente 
si  posarono.  Non  molto  da  poi  gravemente 
in  feri  nessi  Teodemiro,  il  quale  convocali  i 
Goti , avellilo  disegnalo  ad  essi  Toodorico 
suo  figliuolo  per  loro  re  e sin»  successore,  da 
lutti  compianto  lini  i- giorni  suoi  (i). 

5 L 

- Di  Tiodorico  ostrogoto , nr  d* Italia. 

Intanto  l'Italia  perla  morte  ili  Valentinla- 
uo  111  accaduta  nell'anno  4^5  (*i)  era  per  la 
variazione  di  lauti  principi  e imperadovi  tutta 
sconvolta  e miseramente  alili  Ita  : Massimo, 
autor  dell'infame  assassinamento,  sì  fece  oc* 
cluinar  imperadorc  d’Occidenle,  e sposò  Ln- 
dossta  moglie  di  Vah*ntruÌano  c figliuola  ili 
Teodosio;  ma  avendole  manifestalo  ch'egli 
era  stata  la  cagione  della  morte  del  suo  pri- 
mo marito , ella  chiamò  dall’Affrica  Gemer.* 
co  re  de’ Vandali,  il  quale  venne  con  potente 
armala  in  Italia  , ed  entralo  ih  Unum  intera* 
mente  la  devasta  e saccheggia  ; e Massimo, 
mentre  fogge,  fu  cini  popolo  romano  lapi- 
dato e sbranato.  Dopo  aver  Genserico  scorse 
umile  provincie , volgesi  indietro  con  propo- 
sito- d abbandonarla  e ripassare  in  Affrica: 
scorre  per  la  nostra  Campagna,  e tutta  la  de- 
vasta e scompiglia  ; prende  Capita  c Nola  ; e 
molte  altre  città  ili  questa  provincia  sono  di- 
strutte e poste  a sacco  : indi  a Cartagine  fece 
ritorno.  Avito  in  queste  lurbolenzecoi  favor 
degli  Wcstrogoti  si  fece  in  Francia  gridar 
iinpcradore  ; ma  Ihmi  presto  lasciò  la  porpo- 
ra; poiché  Marciano  imperadorc,  che,  co- 
me si  disse,  era  succeduto  nell  imperio  d’O- 
riente  a Teodosio  if  giovane , avendo  intera 
la  morte  di  Massimo  , proecurò  che  dal  w> 
nato  e da’ soldati  si  creasse  iinpcradore  Mag- 
gioi  ianci,  come  segui  nell’anno  'P7.  Fu  que- 
sti non  molto  da  poi  per  opera  di  Severo  fallo 
uccidere,  il  quale  s'iutruse  nell'Imperio;  ma 
non  passò  il  terzo  «nino  die  Severo  fu  fatto 

. i • / » ■ 

(i)  J ornami,  de  Rcb.  Gel. 

(a)  P&gi. Untivi  V.  de  Cousulib.  p.  a8S. 
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privar  di  vita  da  Riconterò,  il  «pialo  stabili 
in  tuo  luogo  Antonio  : ebbe  questi  ancora  il 
favor  di  Lione,  clic  nell’amio  4 ■' 7 per  la  morte 
di  Marciano  era  nell'imperio  d Oriente  suc- 
ceduto. Ma  essendosi  da  poi  cpntra  Antemio 
dichiarato  Ricottimi,  fu  da  costui  parimente 
fallo  morire  nell'anno  Ì73,  e fece  in  suo  luo- 
go collocare  Olibrio,  il  quale  non  regnò  più 
che  otto  mesi  ; e G licerlo  più  per  In  sua  po- 
tenza, e per  essere  sostenuto  da’ Wcslrogo- 
ti,rhc  per  libera  elezione,  fu  in  Ravenna  di- 
chiarato imperadore. Ma  questi  appena  finì  un 
anno  d'imperio,  clic  Giulio  Nipote  nell’an- 
no 474  lo  fece  deporre,  e prese  egli  il  titolo 
d'impcradore  : Oreste , stabilito  da  lui  gene- 
rale delle  site  armi , si  ribellò  contro  di  es- 
so, c feccdicliiararc  in  Ravenna  suo  figliuolo 
Augustolo  imperadore. 

I principi  stranieri  vedendo  tanta  confu- 
sione e disordine  presso  allontani,  ben  pen- 
sarono d’approfittarsene  , siccome  fece  già 
Evarico  weslrogolo,  e fecero  molti  altri; ma 
nel  regno  d’Auguslolo  crescendo  via  più  il 
disordine , venne  fatto  agli  Eruli  e Turiugi, 
sotto  Odoacre  lor  capitano,  invitato  anche 
dagli  amici  di  Nipote,  d’occupar  finalmente 
l'Italia:  uccide  Oreste,  e discacciato  dall'im- 
perio Augustolo , lo  manda  in  Napoli  in  esi- 
lio nel  castello  di  Lueullo  cho  ora  noi  di- 
ciamo dell’Uovo  (1).  Ed  ecco  in  Augustolo 
estinto  l’imperio  de'Romani  in  Occidente  in 
«juesl’anno476  ; tanto  che  ebbe  a dire  Gior- 
nalaio : Aie  guogue  Uesperium  Romance 
gentis  imperituri,  t/uod  septingenlesimo  vi- 
ge s imo  terho  Crini  conditile  anno,  primui 
Anrju  stornili  Octavianus  Augtislus  tenere 
coepit,  cum  hoc  Augustolo  perii t,  anno  de- 
cessorum , praedcccssorumgue  regni  gnin- 
gcntesvno  sexto;  Golhorum  dehinc  regibus, 
Romam  , / ialiamgue  tenentibus.  Terminò 
ancora  nella  sua  persona  il  nome  d’impera- 
dor  d'Occidentc , perchè  Odoacre  essendosi 
rcmluto  padrone  d’Italia  , non  prese  altra 
qualità  che  di  re. 

Tenne  Odoacre  il  regno  d'Italia,  secondo 
Giornandc,  poco  meu  che  quattordici  anni  (a) 
infitto  che  ila  Tcodorico  ostrogoto  nell'an- 
no 4-^g  non  ne  venne  scacciato  e confinalo 
in  Ravenna,  ove  lo  cìnse  di  stretto  assedio. 

(1)  Joroand.  ir  Rrb.  Gel.  Augustahim  filinm 
FJIIS  de  Regno  putsum,  in  Lucuiiono  Campouiac 
castello  evilii  pocna  damnarit. 

(t)  V.  Pagi  m Frolcg.  de  Coiuulib.  num.  4». 
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Non  ebbe  lTlalie,  non  ebbero  queste  nostre 
provinole  tempi  più  miserabili  di  quelli  che 
eorserudallu  morte  di  Valentinianolll  infitto 
al  regno  di  Teodorico;  poiché  se  vorrà  con- 
siderarsi di  quanto  danno  sia  cagione  ad  una 
repubblica  o ad  un  regno  variar  principe  o 
governo,  si  potrà  quindi  facilmente  immagi- 
nare quanto  in  tali  tempi  patissero  queste 
nostre  provincie  per  la  variazione  di  tanti 
principi  ed  itnperadori.  T ulto  era  disordine, 
tutto  confusione  e sconvolgimento:  le  leggi 
avvilite,  e più  la  giustizia.  Gfimperadori, 
clic  si  sposso  eran  rifalli , a tutfaltro  bada- 
vano : solamente  alcune  Novella  di  Marcia- 
no , di  Maggioriano,  dì  Severa  e d’ Antemio 
sono  a noi  rimase , le  quali  da  Giacopo  Go- 
tofredo  furou  raccolte , quelle  che  veggonsi 
impresse  dopo  il  suo  Codice  Teodosiano.  Ma 
assunto  al  regno  Teodorico , meritò  questo 
principe  non  mediocre  lode  ; poiché  egli  fu 
il  primo  che  facesse  cessare  tante  calamità, 
tal  che  per  lo  spazio  poco  meno  di  38  anni 
che  reguò  in  Italia,  la  ridusse  ili  Unita  gran- 
dezza , che  gli  antichi  mali  e desolazioni  più 
in  lei  non  si  conoscevano;  imperocché  reg- 
gendola fecondo  gl’instituti  e leggi  de’  Ro- 
mani, la  restituì  nell'antico  splendore  c mae- 
stà. Per  la  qual  cosa  conviene  a noi  narrar 
particolarmente  i gesti  di  questo  eccelso  prin- 
cipe , a cui  molto  debbon  queste  nostre  pro- 
vincie ch'ora  compongon  il  regno  di  Napoli. 

Teodorico,  dopo  la  morte  di  Tcodcmiro 
suo  padre,  assunto  al  paterno  reame,  domi- 
nava ncirillirico , ove  gli  Ostrogoti , come 
dicemmo , dopo  quelle  conquiste  posando  le 
armi,  si  fermarono.  Reggeva  allora  l'Orien- 
te Zenone,  il  quale  nell'anno  474  era  all'im- 
perador  Lione  succeduto  in  Oriente  : questi 
avendo  inteso  cho  Tcodorico  era  stato  dagli 
Ostrogoti  eletto  re  ,•  dubitando  che  per  lo 
troppo  suo  potere  non  inquietasse  il  suo  im- 
perio, stimò  richiamarlo  in  Costantinopoli, 
ove  giunto , con  incredibili  segni  di  stima 
laccolsc , e fra  i primi  signori  del  palazzo  lo 
fece  in  prima  arrotare;  non  guari  da  poi  per 
suo  figliuolo  l’addottò , c erettilo  ordinario 
console,  dignità  in  que’  tempi  la  più  eminente 
del  mondo  : nè  gli  bastò  questo , ma  volle 
aucora  che  per  gloria  d’un  si  ragguardevol 
porsonaggio  gli  fosse  eretta  avanti  la  raggia 
dell' imperiai  palagio  una  statua  equestre.  Ma 
mentre  qnesto  principe  godeva  in  Costanti- 
nopoli tutti  quegli  ogi  e quegli  onori  che  da 
rnauo  imperiale  potevan  dispensarsi,  ri  gene- 
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roso  suo  annuo  però  mal  sofTeriva  di  veder 
la  sua  genie,  clic  nell'Illirico  era  trnlleniria, 
invilita  nell'ozio , ed  iti  povertà  ed  nugustie, 
ed  egli  starsene  oziosamente  godendo  quelle 
delizie,  menando  una  vita  neghittosa  e leu* 
ta  : da  si  potenti  stimoli  riscosso , si  risolve  a 
pia  magnanime  imprese , c portatosi  all’im- 
perator  Zenone,  secondo  elio  narra  Gior- 
nande  (*)  , cosi  gli  parla  : Ancorché  a me 
ed  a*  miei  Goti  clic  al  vostro  imperio  ubbi- 
discono,  niente  manchi  per  la  vostra  magna- 
nimità e grandezza,  piacciavi  nondimeno 
udire  i voti  e i desidero  del  mio  cuore  che 
son  ora  liberamente  per  esporvi.  L’imperio 
d’Ocridcnlc , che  lunga  stagione  fu  gover- 
nato da* vostri  predecessori , va  tutto  in  guer- 
ra , e non  vi  è barbara  nazione  che  non  lo  de- 
vasti , scompigli  e manometta  : Homi»,  che 
•fu  già  capo  e signora  del  inondo  , con  l'Ita- 
lia tutta  dalla  tirannide  d'Odoacre  è oppres- 
sa : voi  solo  pennellerete  che , stando  noi 
qui  oziosi  e infingardi , altri  depredino  si 
bella  parte  del  vostro  imperio?  die  nou  man- 
di me  rolla  mia  gente  a portar  ivi  le  nostre 
anni?  Noi  vendicheremo  i vostri  torli  eie 
vostre  onice,  ed  oltre  ehe  risparmierete  le 
gravi  spese  che  , stando  noi  qui , sostenete, 
se  io  roirniulo  del  Signore  vincerò  , risone- 
rà la  fuma  della  vostra  pietà  c del  vostro 
onore  per  tutto  il  mondo,  lo  son  vostro  ser- 
vo c vostro  figliuolo  ancora  , onde  sarà  più 
espediente  e ragionevole  che  se  vincerò,  ab- 
bia io  per  vostro  dono  a posseder  quel  regno 
che  ora  è premuto  dalla  tirannide  di  stra- 
niere genti  che  tengono  il  vostro  senato  e 
gran  parte  della  vostra  repubblica  in  vile  ser- 
vitù c cattività:  se  io  triouferò  d’esse,  per 
vostra  munificenza  possederò  l’Occidente;  se 
resterò  vinto,  al  vostro  imperio  ed  alla  vo- 
stra pietà  nieute  ri  toglie,  anzi  ne  guada- 
gnerete queste  gravi  e rilevanti  spese. 

Si  magnanima  risoluzione  di  Tcodorico 
ancorché  forte  spiacesse  ail’iinperador  Ze- 
none, che  mal  sofrerivA  il  suo  allontanamen- 
to , pure,  e per  non  contristarlo,  e seco  me- 
desimo pensando  che  meglio  fosse  che  i sooi 
Goti , di  riposo  impazienti , portassero  altro- 
ve le  loro  armi  e non  inquietassero  le  parti 
orientali , volle  compiacerlo;  e concedendo- 
gli tutto  ciò  che  domandava , caricatolo  di 
ricchissimi  doni,  lo  lasciò  andare,  raccontali- 

(*>  Jornand.  de  Rcb.  Gct. 
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dandogli  sopra  ogni  altra  cosa  II  senato  ed 
il  popolo  romano. di  cui  dovesse  averne  ogni 
stima  e rispetto.  Esce  fuor  di  Costantinopoli 
Teodorico  ripieno  d'altissime  speranze»,  e ri- 
tornando a’  suoi  Goti , fa  si  clic  molti  lo  se- 
guissero , e per  calumili  diritto  , avviandosi 
per  la  Panuonia , verso  ItaliA  drizza  il  suo 
esercito.  Indi  entrando  ne' confini  di  Vinczia, 
presso  al  ponte  di  Lisonzo,  non  lungi  d’A- 
quileia,  pone  i snoi  alloggiamenti. 

1 messi  intanto  di  questa  mossa  ernn  pre- 
corsi ad  Odoacre , il  quale  sentendo  essersi 
Teodorico  gin  accampato  in  quel  ponte,  gli 
muove  incontro  il  suo  esercito.  Ma  Teo- 
dorico  prevenendolo  ne'  campi  di  Verona, 
gli  presenta  la  battaglia  ; pugnasi  feroce- 
mente, e Teodorico  delle  genti  nemiche  fa 
strage  crudele  ; onde  audacissimamente  en- 
trando in  Italia,  passato  il  Po,  presso  a Ra- 
venna accampa  il  suo  esercito,  ed  all'assedio 
di  questa  imperiai  città  è tutto  rivolto.  Odoa- 
cre , che  si  ritrova  dentro  , fa  ogni  sforzo  in 
munirla , e sovente  con  notturne  scorrerie  in- 
quieta V esercito  de*  Goti;  cd  in  questa  guisa 
pugnando , ora  perdente , ora  vincente , si 
giunge  al  terzo  anno  di  quest'assedio  : ma  in- 
vano s'aifatica  Odoacre , poiché  fra  tanto  da 
tutta  Italia  era  Teodorico  por  suo  re  e signo- 
re acclamalo,  ed  ogni  cosa,  cosi  pubblica  co- 
inè privata,  isuoi  voli  secondava.  In  tale  sti- 
lo scorgendo  Odoacre  esser  ridotta  In  stia 
fortuna  , e riguardandosi  solo  in  Ravenna,  e 
che  già  per  lo  continuo  e stretto  assedio  man- 
cavano i viveri,  deliberò  rendersi,  onde  man- 
dò legali  a Teodorico  n chiedergli  pace:  fugli 
accordata  ; ma  da  poi  entrato  in  sospetto  chi; 
Odoacre  gl'insidinsso  il  regno,  gli  fece  to- 
glier la  vita. 

Intanto  di  sì  avventurosi  successi  diede 
Teodorico  distinti  ragguagli  all’ imperador 
Zenone,  avvisandolo  non  rimanergli  altro 
clic  Ravenna  sola  per  1 intera  conquista  del- 
l’Italia : ebbene  sommo  piacere  Zenone,  on- 
de con  suo  imperiai  decreto  ronfcrmogli 
l'imperio  d'Italia;  e per  suo  consiglio  depo- 
uciido  l'abito  goto , non  già  d'impcrial  dia- 
dema, ina  di  regie  insegne  e di  regale  am- 
manto si  cuopre  , e re  de’ Goti  e ih)  Romani 
é proclamato  (*).  ludi  nel  secondo  nn.io  dcl- 

f*)  Jornand.  de  Rcb.  Gct.  Zcnonìsq.  impera- 
toria consulto  privatimi  Inibitimi,  suacque  genlis 
vestì  limi  deponens  , insigne  regii  «inictus,  quasi 
jaiuGotlioruui,  Ruuiaiiuruuiquc  rcgnator,a<lsumit. 
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l'imperio  d' Anastasio  , clic  a Zenone  succe* 
delle , prese , per  la  morie  di  Odoacre , Ra- 
venna, cuciranno  4 4)3  renilo  in  questa  erti», 
come  a ve  vau  fallo  i suoi  predecessori , la  re- 
gia sedo. 

Se  fu  mai  principe  al  mondo  hi  faror  del 
quale  nell'acquisto  de’ suoi  regni  concorres- 
sero lauti  giusti  tiloli . certamente  dovrà  re- 
putarsi Teodorico  a rispetto  del  regno  d’Ita- 
lia. Era  già  a' suoi  di  l'imperio  d’Occidciile, 
per  la  morte  d’Augustolo,  finito  a Hallo  ed 
estinto  : la  Spagna  da’ Vandali,  dagli  VVeslro- 
goli  e da’ S ve  vi  era  occupata  : la  Galliq  da* 
Fra n rosi  e da’ Borgognoni  : la  Germania  da- 
gli Alemanni  e da  altre  più  iucullo  e barba- 
re nazioni  : filai  in  non  potendo  esser  difesa 
dagl  iuiperadori  dOriente , era  stata  da  essi 
abbandonala  , e lasciala  in  preda  di  più  bar- 
bare genti  : (itterico  re  de’  Y nudali  la  deva- 
sta e depreda  ; Odoacre  l'iuvadc , e sotto  la 
sua  tirannide  la  fa  gemere.  Git&ugc  Tendo- 
rico  a liberarla,  ed  a suo  costo  per  mezzo 
distaili  perigli , coi  valor  delle  sue  armi  e 
colle  forze  della  sua  propria  nazione  supera 
il  tiranno , lo  discaccia  e f uccide.  Tulli  i po- 
poli per  loro  re  e signore  l'acclamano  , ed  il 
suo  regno  desiderano.  Se  v’era  chi  sopra 
Italia  avesse  alcun  diritto,  era  fimperador 
d’Oriente  ; ma  Tcodorico  mandalo  da  lui 
viene  a conquistarla  ed  a discacciarne  l'inva- 
sore. Conquistata  che  l'ebbe  colle  proprie 
forze,  gli  vicn  da  Zenone  confermalo  l'im- 
perio , e per  suo  consiglio  ed  autorità  deL- 
l’ insegno  regali  s’adorna , c re  d’Italia  è gri- 
dato , transfondendo  nella  sua  persona  i più 
supremi  diritti.  Nel  che  non  vogliamo  altri 
testimoni  che  i Greci  stessi;  niente  dico  di 
Gioraamle,  clic  come  Goto  potrebbe  forse 
ad  alcuni  sembrar  sospetta  ; niente  d’Enno- 
dio , quel  santo  vescovo  di  Pavia  , che  per  la 
. giustizia  del  suo  regno  gli  stesti  un'orazione 
panegirica  (i)  : vagliami  Procopio  (a)  di  na- 
zione greca  , il  quale  nella  sua  Storia , sicco- 
me tanto  si  compiace  de’ suoi  Greci,  così  a* 
Goti  non  fu  mollo  favorevole  : ecco  ciò  cli’ei 
narra  di  questo  fallo  , secondo  la  traduzione 
di  Grozio  : Al  Zeno  imperalor , ynarus  re- 
lais uti,  ut  dubant  tempora , Theo  dorico 
boriai  or  est , ut  in  Jtaham  irci , Odoacro • 
que  devicto , sibi  ipse  ac  Gothis  pararet 
Occidenti  regnutn.  Quippe  satius  homi  ni 

(i)  Ennodii  Panrgyrieus,  apud  Casriod. 

(a)  Proc.  1.  i.  Risi.  Gol. 
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in  senatvm  alitelo,  Homne , atipie  Italia 
imperate , invasore  pulso  , Oliera  nrma  in 
imperai ortns  curii  jjericulo  erpetici.  Per 
la  qual  cova'  i miserabili  Goti  -,  quando  nel 
regno  di  Te»  ultimo  loto  re  furono  costretti 
da  Giustiniano  a lasciar  l’Italia,  ricorrendo 
a’  Kranzesi  per  aiuto . fra  1 altre  cose  che  per 
movergli  alla  lor  difesa  poser  loro  innanzi 
gli  occhi,  fu  il  dire  che  ciò  «he  i Romani 
allora  facevano- ad  essi,  nvrebbon  un  dì  fatto 
a loro  altresì;  poiché  or  clic  vedovati  le  loro 
forze  abbai  tute , con  .ispeziori  pretesti  move- 
an  loro  guerra,  con  dire  che  Teodorico-  in* 
vnse  l’Italia  che  a’ Romani  «'apparteneva  : 
Cwn  /amen,  essi  dicevano  appresso  A ga- 
tta (i),  Theodoricus  non  ipsis  nolenti  bus , 
sed  Z elioni  s quondam  imperaloris  conce  usti 
tetti s tei  in  Jtaiiam , ncque  eam  Honnmis 
ubstidisset.  qui  pridem  cani  ami  scruni,  sed • 
depulso  Odoacro  invasore  peregrino , Uniti 
juro  quacsivisset  quantunque  il  le  posse* 
derni. 

E morto  fimperador  Zenone  , Anastasio; 
che  gli  succede  nell’imperio  d’Oriente  , por- 
tò gii  stessi  sentimenti  del  suo  predecessore, 
avendolo  per  giusto  e legittimo  principe; 
poiché  se  bene  appressò  l’Anonimo  Va  testa- 
no, clic  fti  fatto  imprimere  da  Errico  Valerio 
dopo  Allindano  , rapportato  da  Pagi  nella 
sua  dissertazione  I/ypatica  de  Constdibus , 
si  Vejggq  che  i Goti , morto  nell’anno  4<)& 
Odoacre,  sibi  conjìrm  aver  uni  7'heodorictw» 
regetn , non  expec/antes  jussionem  novi 
principis  ( intendendo  d’Anastasio  che  allo* 
ra  era  a Zenone  succeduto  ) ciò  che , roano 
avverte  Pagi  (a),  tarino  ad  ora  fu  ignoralo; 
nulladimanco  dallepistole  di  Casriodoro  si 
vedo  che  Anastasio  approvò  poi  ciò  che  i 
Goti  aveano  per  propria  autorità  fatto  ; anzi 
finché  visse,  mantenne  con  Teodorico  una 
ben  ferma  e sicura*  amicizia  , esortandolo 
sempre  che  amasse  H senato,  abbracciasse 
le  leggi  de’ principi  romani  suoi  predecesso- 
ri , e proccurasse  sotto  il  suo  regno  mante- 
ner l’Italia  unita  in  una  tranquilla  e sicura 
pace:  di  che  Teodorieo  ne  1 accertava  con 
promesse  c con  elTettì , come  si  vede  dalle 
sue  epistole  che  appresso  Cassiodoro  si  leg- 
gono dirizzate  ad  Anastasio  (3). 

Giustiniano  stesso  che  discacciò  i Goti  d’1- 

i)  Agalla  ?.  i. 

a)  Pagi  Disscrt.  de  Consulta,  p.  3oo. 

(3)  Casriod.  I,  i*  ep.  i« 
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talia  , non  poi’1  non  riputar  pillalo  o legilii-, 
mo  il  ire-gnu  di  Tei 'dorico  e degli  nitri  re  d'I- 
Inliii  suoi  successori  ; poiché  nmquislnta  clic 
l'ebbe  [mh*  opera  di  i|ae'dtiP  illustri  capitani 
Bellisario  e \arsote.  a ludi  sì  bene'  Aliti  gli 
atti , concessioni  e privilegi <li  Telila  da  lui 
reputalo  invasóre  v tiranno,  ma  non 'già 
quelli  di  <|iiesto  principe  c degli  altri  sho( 
successori  (i  ). 

• ( La snbordinaaioneeriverenrn  nella  quale 
furono  i re  goti  agt'inipcradnri  (l'Oriente, 
si  convince  :i  porta  mented. ilio  monete  di  que- 
sti re  « Ite  si  eonservan»  nneorn  ne’più  rino- 
mati musei  d'Kimip.i  . nelle  quali  ili  min 
parte  si  vede  l'efligie  ilegl’iinperndori , nel- 
l'altra ima  gin  imaginr  nlciinn  di  re  goto, 
ma  solo  i loio  nomi;  toltone  alcune  monete 
di  mine,  nelle  quali,  forse  per  concessione 
avutane  dagTimperadori , se  ne  vede  anche 
lofigie.  Iti  quelle  d'argento  nel  museo  ce- 
sareo di  Vicnnn  se  ne  veggono  alcune  le 
quali  da  una  parte  hanno  l'clfigic  deU'impe- 
radorcGiiisliniano, e dall'altra  inomi  di  que- 
sti re:  Atiuhiwcys  Jicx.  Tiif.odatvs  Ucx. 
Vitiois  ìlei.  IUdvìlv  Ucx.  il  Uamlurin  le 
ha  pure  impresse;  ed  il  Partila  porla  alleile 
unii  columbi  moneta  del  re  Tei».  Il  dubbio 
elle  sorge,  come  (ìiiistiniano  permettesse  a 
Baditela , che  è lo  stesso  che.  Tolda , coniar 
monete  colla  sua  imagine  ed  il  di  liti  nome, 
quando  lo  riputava  invasoree  tiranno,  viene 
scioltodol  Bandurio,  al  quale  volentieri'  ci 
rimettiamo  ). 

In  fatti  Teodorico,  ancorché  non  gli  fosse 
piaciuto  d'assumere  il  nome  d' imperali, ire, 
era  in  realtà  da  tutti  i suoi  popoli  temilo  per 
tale  ; c Prodopio  stesso  dice  che  niente  gli 
inaura  va  di  quol  decoro  che  mi  uno  hnpera- 
slor  si  con\cnivm;  ausi Castiodum  reputò  clic 
(picsto  nome  stava  assai  più  bene  a lui  che 
si  <|  uni  inique  altro,  ancorché  chiarissimo,  im- 
perai! or  romano;  ed  in  elfetlo  questo  princi- 
pe , sia  per  rive  rema  ilfgl'iinpernilori  d'O- 
rieute,  sia  perchè  Olioacre  non  prese  Altra 
qualità  che  di  re,  sia  perchè  qncsle  tintinni 
straniere  riputasssero  più  profittevole  e vi- 
goroso il  titolo  di  ré,  come  dinotante  una  si- 
gnoria all'alto  indipendente  e libera  /che 
quello  dimpcradore , non  volle  giammai  as- 
sumere tal  nome  d imperadore  d'Occidente, 
come  fece  di  poi  Carlo  M.  E pure,  o si  ri- 
guardi l'estensione  del  dominio,  o l'cinincnli 

(i)Pragnr.  SanclioJastia.postKoT.cap.  i.cla. 
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virtù  clic  l’ailornavano,  non  meno  che  Carlo 
M.  sarebbe  stato  meritevole  di  tal  onorò,  fi- 
gli possedeva  l’Italia  con  tutte  le  sue  provin- 
eie,  e la  Sicilia  nncora.  [Se  questa  parte  di 
Europa  solamente  era  sotto  la  sita  domina- 
zione. Tenne  la  Iteri»,  il  Nerico  , la  Palma- 
ria eolia  l.ibuènìa,  f Istria,  e parte  della  Sve- 
lta; quella  parte  della  l’annonia  ovp  sono 
posto  SigelilM*  e Sirmio;  alenila  phrte  della 
Gallia,  per  la  quale  eu*  Eranzesi  sovente  ven- 
ne aH’arnii  ; e per  ultimo  reggeva  , come  td- 
We  d'Amalaricosiio nipote,  la. Spagna  ; tanto 
che  Ginrnandc  fi)  ebbe  a dire:  Ace  J'nit  in 
porlo  Occìduo  gens,  gioie  Theodoriro,  doni 
virerei,  otti  tnnicitiu , ani  suljectionc  non 
deserrirel. 

Non  ancora  in  Occidente  crasi  introdotto 
quel  costume  che  i re  s’ungessero  ed  incoro- 
nassero per  mano  de’ vescovi  della  città  me- 
tropoli. tu  Oriente  cominciava  già  a praticar- 
si questa  cerimonia;  ed  in  questi  medesimi 
tempi  leggiamo  che  Lione  il  Trace  dopo  es- 
sere stato  nel  senato  di  Costantinopoli  eletto 
imperadore,  fu  incoronato  da  Auatolio  pa- 
triarca di- quella  città.  Se  questa  usanza  si 
fosse  trovata  introdotta  io  Italia  , e fisse  pia- 
mmo a Teodorico  portarsi  in  Rollili  a farsi 
incoronare  imperadore  da  papa  Gelasio,  sic- 
come fece  Carlo  M.  con  papa  Lione  111.  certa- 
mente che  oggi  pure  si  direbbe  essere  stalo 
trasferito  l'imperio  (l'Occidente  da' Romani 
ne' Goti  per  autorità  della  Sede  apostolica  ro- 
mana. 

- § »■ 

• t'I  J iJiii  si-  Ili  I»"!  ■U  dii,  * .%  - l.'i J 

Leggi  romane  ricevute  da  Teederir e in  Italia, 
e tuoi  editti  conformi  alle  medesime.  i 

Ma  avvegnaché  a questo  principe  non  fosso 
piaciuto  assumere  il  nome  dimpcrador  d'Oe- 
cidenle  , pgli  però  ressa  l'Italia  e queste  no- 
stre provine»*  min  come  principe  straniero, 
ma  come  tutti  gli  altri  iuiperadori  romani. 
Ritenne  le  medesime  leggi , i medesimi  ino. 
gistTnti,  l'islcssn  politica  e la  medesima  distri- 
Imzionc  delle  provineie.  Egli  divise  prima  gli 
Ostrogoti  perde  terre  co’  capi  loro , aceioe- 
chè  nella  guerra  gli  comandassero  e nella 
pace  gli  reggessero  , ed  eccetto  òhe  la  disci- 
plina militare,  rendi:  a’ Romani  ogni  onore. 
Comandò  in  prima  elio  le  leggi  JOiuapu  si  ri- 
tenessero , ed  inviolabilmente  s'osservassero, 

,i.  !..  . l‘l  III  .Vii 

(i)  Jornaiid.  de  Kob.  Celie.  1 • ! 0{i) 
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•■J  avessero  quel  medesimo  vigore  ch'ebhcro 
rollo  gli  .illri  impcradori  d’Occidcnto ; ami 
fu  egli  di  quelle  colmilo  riverente  e rispetto- 
so, die  sovente  appresso  Cassiodoro  in  colai 
guisa  ne  favella  : Jttra  ve  tempi  ad  nostrum 
cupimus  recerentiam  custodivi.  Ed  altrove  : 
IJclectnmiir  jurc  romano  viceré  ; ed  in  altri 
luoghi:  Scverenda  legum  antiguilas,  eie.  ( t ) 
Laonde  i pontefici  romani  si  rallegravano 
con  Tcodorico , clic  coinè  principe  saggio  e 
prudente  avesse  ritenuta  la  legge  romana  in 
Italia.  Cosi  Gelasio , secondo  rapporta  Goto- 
frodo  (a),  ovver  Simmaco- suo  successore, 
secondo  vuole  Allescrra  (3) , si  congratula- 
va con  Teodorico  : Certe  est  nuìtjnijiccn- 
tiac  restrac,  leges  romanorum  principimi, 
gttas  in  negotiis  hominum  custodicnda s es- 
se praecepit , multo  magis  circa  lieati  Ve- 
tri Apostoli  sedali  prò  suae  felicitati*  au- 
gumentu  velie  servavi.  E per  questa  cagione 
nc' primi  cinque  libri  di  Cassiodoro,  cliedel- 
Trpistolc  ed  editti  di  Teodorico  si  compongo- 
no, non  vedasi  inculcar  altro  a' giudici  od  ai 
magistrati,  clic  la  debita  osservanza  e rive- 
renza dello  leggi  romane:  c moltissime  costi- 
tuzioni del  Codice  Teodosiano  c molle  No- 
velle di  Teodosio , di  Vaientiniano  c di  Maio- 
riano , in  que'  libri  s'allegano , delle  quali 
lungo  catalogo  ne  tesse  il  diligentissimo  Go- 
tofredo  no’  suoi  Prolegomeni  a quel  codi- 
ce (4)- 

Nè  altra  fu  l'idea  di  questo  principe,  che 
mantenere  il  regno  d'Italia  con  quelle  stesse 
leggi  e col  medesimo  spirilo  ed  unione  con 
cui  Onorio,  Vaientiniano  MI  e gli  altri  iin- 
peradori  d’Occidenlc  l'avcnn  governato.  Cosi 
egli  se  uc  dichiarò  con  Anastasio  iinperador 
d'Orienle  : (tuia  pati  vos  non  crcdiimis  in- 
ter utrasgue  respubliens  , guarani  semper 
unum  corpus  sub  anliquis principibus  fuis- 
sc  declnralur , aliguid  discordine  perma- 
nere; guas  non  solimi  oportet  inter  se  otiosa 
dilectione  conjungi,  veruni  eliam  docet  mu- 
„ tuie  viribus  adjuvari.  Somani  regni  unum 
velie,  una  semper  opinio  sii  (5).  Per  la  qual 
cosa  da  Teodorico  nuove  leggi  in  Italia  non  fu- 
rono introdotte,  credendo  bastar  lo  romane 

(1)  Cassiod.  I.  3.  c.  4L  eli.  i.  c.  a|. 

(a)  Got.  in.  Prolog.  ci  Gctasii  PI*.  Bp.  in  de- 
creto Ivonis  pari.  ì.  c.  iS.  nd  Tlicodoricum. 

(3)  Alte».  Rcr.  Acpiit.  1-  3-  c.  i4-  ex  Decreto 
Grntiani  ran.  certuni  la.  disi,  io, 

41  Gol.  in  Prolog,  c.  3. 

5}  Cassicd.  lib.  >.  Ep.  I. 


per  le  quali  lungo  tempo  serti  governala.  E 
se  beve  amor  oggi  si  legga  un  Suo  editto  ( i ) 
contenente  eeuto  cinquanta  quattro  capi  ( il 
quale  lo  debbiamo  alla  diligenza  di  Pietro 
l'ileo  che  lo  fece  imprimere  ) però , toltone 
alenili  capi  clic  del  gotico  rigore  sono  asper- 
si , come  il  capo  ali,  li  i ed  alcuni  altri,  tutto 
il  rimanente  è tolto  dalle  leggi  romane,  sic- 
come Teodorico  stesso  lo  confessa  nel  fiue  del 
medesimo:  J\ec  cnjiislibcl  dignilatis,  aut 
substiintiac,  aut  potentine,  aut  cingùli,ret 
honoris  persona , cantra  bare , guae  salti- 
briter  statuto  sani , guolibet  moda  credei 
esse  venicndum , girne  ex  novellie  legibus, 
ac  velerie  juris  sanctimonia  prò  aligua 
parte  collegimus.  Nè  vi  è quasi  capo  dol 
suddetto  editto  che  disponga  cosa  la  quale 
nelle  leggi  romane  non  si  trovi.  Onde  soven- 
te Tcodorico,  per  corroborar  il  suo  romando 
o divieto , alle  medesime  si  rapporta.  Cosi 
nel  cap.  ®4  secundwn  legnili  veterwn  con- 
sultila : c nel  cap.  ali  secondimi  leges  : e nel 
cap.  'iti  legum  censura m,  ed  altrove. 

Ala  ciò  che  rende  piò  commendabile  que- 
sto principe , fu  che  volle  eziandio  cho  que- 
ste leggi  fossero  comuni  non  solo  a'Koinani, 
ma  a' Goti  stessi  che  fra’lloiimni  vivevano, 
come  è manifesto  per  questo  suo  editto,  la- 
sciando a' Goti  poche  leggi  proprie  le  quali, 
come  più'a  loro  usuali , più  loslo  lor  proprie 
costumanze  erano  che  leggi  scritte  : ma  in 
ciò  ch'era  di  momento  , come  di  successioni, 
di  solennità  , di  testamenti , d'adozioni , di 
contratti , di  pene , di  delitti , ed  in  somma 
per  tutto  ciò  clic  s'apparlicue  alla  pubblica  e 
privala  ragione,  le  leggi  romane  erano  a lutti 
comuni. Nò  altre  leggi,  contendendo  il  Goto 
col  Romano , o il  Romano  col  Goto  , volle 
clic  i giudici  riguardassero  por  decidere  le 
loro  liti , come  espressamente  Tcodorico  re* 
scrisso  ad  un  tal  Gennaro  preside  del  nostro 
Sunuio:  intra  itague  provinciali!  Samnii, 
si  guod  negatimi!  Stimano  cimi  Gotbis  est, 
ani  Gotho  cmerserit  a/iguod  cani  Homanis , 
legum  consideratione  dejìnias;  neo  pernii  I- 
limus  discreto  pure  vivere , gtios  uno  voto 
volumus  Cintile  uro  ('!).  Solamente  quando  le 
liti  s agitava!!  fra  Goto  e Goto , volle  che  si 
decidessero  dal  proprio  giudice , ch'egli  de- 
stinava iti  ciascuna  città,  secoudo  i suoi  edit- 
ti, i quali , come  s’è  detto , ancorché  conte- 

fi)  EJict.  Thcoil.  in  operili.  Cossiod. 

(a)  Gassici!.  1.  a.  tot.  ep.  i3.  * 


LIBRO 

misero  aldino  coso  di  gotica  disciplina,  non 
molto  però  s'allontanavan  dalle  leggi  roma- 
ne: ma  in  ciò  i Romani  anche  veni  fan  privile- 
giati, poiché  solo  se  la  lite  era  fra  Goto  e Go- 
to. poteva  procedere  il  lor  giudice  ; ma  se  in 
essa  occorreva  clic  v’avesse  anche  interesse 
il  Romano  , attore  o reo  che  questi  si  fosse, 
dorerà  ricorrersi  al  magistrato  romano  : cd 
in  questa  maniera  era  conceputa  da  Teodo- 
rico la  forinola  della  Comitiva  che  si  dava  a 
coloro  che  da  lui  erano  eletti  per  giudici  de’ 
Goti  in  ciascheduna  provincia,  rapportata  da 
Cassiodoro  nel  settimo  libro  fra  le  molt’altre 
sue  formule  (i). 

§ III. 

La  medesima  polizia  e magistrati  ritenuti  da 
Ttodorico  in  Malia . 

Siccome  somma  fu  la  cura  di  Teodorico  di 
ritenere  in  Italia  le  leggi  romane,  non  mino- 
re certamente  fu  il  suo  studio  di  ritenere  an- 
cora I isléssa  forma  del  governo,  cosi  per  quel 
che-s’alliene  alla  distribuzione  delle  provin- 
cia, come  de’ magistrati  c delle  dignità.  Egli 
ritrovando  trasferita  la  srdc  imperiale  da  0- 
norio  e Valcnliniauo  suoi  predecessori  in  Ra- 
venna , che  non  a caso , c per  allontanarsi 
da  Roma,  ivi  la  collocarono,  ma  per  esser 
più  pronti  ed  apparecchiali  a reprimer  l’ir- 
ru/ioni  de’barliari  che  per  quella  parte  s’i- 
noltravan  nc’ confini  d’Italia;  ivi  parimente 
volle  egli  fermarsi;  onde  le  querele  de’ Ro- 
mani erano  troppo  ingiuste  e irragionevoli, 
quando  di  lui  si  dolevano  perché  in  Ravenna 
c non  in  Roma  avesse  collocata  la  sua  sede 
regia.  Ren  del  suo  amoru  inverso  qucU’incli- 
la  città  lasciò  egli  manifestissimi  documenti, 
ornandola  di  pubbliche  e .'dare  memorie 
della  sua  grandezza  e rcgal  animo,  e della 
sua  magnificenza , cingendola  ancora  di  ben 
forti  c sicure  mura.  Non  fu  minore  il  suo 
amore  e riverenzit  verso  il  senato  romano, 
come  ne  fanno  pienissima  fede  le  tante  alfel- 
tuose  epistole  da  lui  a quel  senato  dirizzate, 
piene  d egni  stima  e rispetto,  che  si  leggono 
presso  a Cassiodoro.  In  Ravenna  adunque, 
come  avean  fatto  i suoi  predecessori . collo- 
cò la  sua  regia  sede  ; e quindi  resse  l'Italia  e 
queste  nostre  provincia , clic  ora  compongo- 
no il  regno  di  Napoli , con  quelli  magistrati 
medesimi  co' quali  era  stata  governata  dagli 
impcradori  romani. 

(i  Cassiod.  lib.  7.  c.  3, 

».  m.  z. 
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De’ magistrati  e degli  altri  ufficiali  del  pa- 
lazzo e del  regno , ancorché  alcuni  nc  fosse- 
ro stali  sotto  il  suo  governo  nuovamente  ri- 
fatti, c tic' nomi  e ne’ gradi  qualche  diversi- 
tà vi  si  notasse,  se  ne  ritennero  però  moltis- 
simi , se  non  in  tutto  nella  potestà  e giuris- 
dizione simili  a quelli  ile'  Romani,  molti  pe- 
rò nel  nomo  ed  assaissimi  anche  in  realtà  ai 
medesimi  conformi.  Si  ritennero  i senatori, 
i consoli,  i patrizi,  il  prefetto  al  pretorio,  i 
prefetti  della  città  cd  i questori.  Si  ritennero 
i consolari , i correttori , i presidi  e moltissi- 
mi altri.  Qualche  mutazione  solamente  fu 
negli  ufficiali  minori  , essendo  stata  usanza 
de'  Goti  in  ogni  benché  piccola  città  manda- 
re i romiti  e particolari  giudici  per  l'ammi- 
nistrazione del  governo  e della  giustizia,  e di 
creare  alcuni  altri  ufficiali,  di  cui  nella  Noti- 
zia delle  dignità  dell'imperio  é ignoto  il  nome. 

Ma  se  in  questo  divario  de’ magistrali  in- 
trodotto da’ Goti  vogliamo  seguire  il  senti- 
mento dell’accuratissimo  Ugon  Grazio,  biso- 
gnerà dire  che  in  ciò  fecero  cosa  assai  più 
commendabile  che  i Romani  stessi  ; imper- 
ciocché, e’dice,  appresso  a’ Romani  furati 
molti  nomi  di  dignità  affatto  vani  oscura  sog- 
getto: Multa  apttd  Romano 1 ejustnodi  ina- 
ni sono  constantia,  Facantium , llonora- 
riorum , eie.  (1).  All'Incontro  i Goti  ebbero 
sentimenti  contrari , come  si  legge  in  Cas- 
siodoro (2)  : Grata  sani  omnino  nomina, 
ijuae  designimi  prolinus  acliones , quando 
tota  ambiguità s audiendi  tollilur  ubi  in  vo- 
cabolo concluditur , quid geratur.  Inoltro 
Grazio  riflette  clic  i Romani  mandando  per 
ciascheduna  provincia  un  consolare  o un 
preside,  il  quale  dovesse  avere  il  governo 
e la  cura  di  tutte  le  città  c castelli  della 
provincia,  molti  de’ quali  ermi  assai  distanti 
dalla  sua  sede;  quindi  avveniva  che  nou  po- 
tendo il  preside  esser  presente  in  tutti  que” 
luoghi , venirmi  perciò  a gravarsi  i provin- 
ciali d’immense  e rilevanti  spese , poiché  bi- 
sognava ch’essi  ricorressero  a lui  da  parti  re- 
motissime. Presso  a' Goti  la  bisogna  in  altro 
modo  procedeva  : avevan  bensì  le  provincia 
i loro  consolari,  i correttori  ed  i presidi,  ntil- 
ladimeno  non  solamente  alle  più  principali 
città,  ma  eziandio  n ciascheduno  benché  pìc- 
colo castello  mandavansi  i corniti,  o altri  ma- 
gistrali inferiori, fedeli,  incorrotti, cd.il  cou- 

1)  Grot.  in  Prolepom.  ad  Ilist.  Golhor. 

2}  Cassiod.  Idi.  6.  cap  7. 
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sentimento  de* popoli  approvati , acciocché 
■potessero  render  loro  giustizia , ed  aver  cu- 
ra de*  tributi  e altri  bisogni  di  quo*  luoghi. 

Tanto  che  questa  disposizione  di  magistrali 
che  oggidì  ancora  nel  nostro  regno  osservia- 
mo, dimandarsi  govcrnadori  e giudici  ad 
ogni  città  , la  dobbiamo  non  a’ Romani , ma 
a’ Goti. 

E se  ne* tempi  nostri  sì  praticassero  quei 
rigori  e quelle  diligenze  che  a* tempi  di  Teo- 
dorico usavnnsi  nella  scelta  di  tali  mini- 
stri , cioè  di  mandare  uomini  di  conosciuta 
integrità  e dottrina  e a’ popoli  accettissimi, 
vietando  perciò TnppeHazroni  od  altri  tribu- 
na li  lontani , c sol  -permettendole  quando 
o la  gravità  degli  alfnri  o una  manifesta  in- 
giustizia il  richiedesse,  certamente  d'inGni- 
te  liti  c di  tanti  gravi  dispendi  vedrébbousi 
libere  queste  nostre ■provincie , ch’ora  non 
sono.  E per  -questa  cagione  presso  a molti 
scrittori  tanto  s’esagera  il  governo  de’ popoli 
orientali  cd  aflricaui,  che  noi  sovente  nelle 
comuni  querele  sogliamo  perciò  invidiargli^ 
perocché  questi  non  pur  nelle  città,  ma  in 
ogni  piccolo  castello  hanno  i lor  giudici  sem- 
pre pronti  cd  apparecchiati;  e le  liti  uon 
tantosto  sono  fra  essi  insorte,  che  subito  veg- 
g onsi  terminato,  rarissime  volte,  o non  mai, 
nminelteudo  appellazioni;  perchè  la  gente 
tenendo  nella  venerazióne  dovuta  il  magistra- 
toa’  suoi  decreti  tosto  s’ocq lieta , e soilrc 
più  volentieri  clic  se  le  tolga  la  roba  contro- 
vertila, che  andar  girando  in  parti  lontane  c 
remote  con  maggiori  dispendi , e col  l’incer- 
tezza di  vincere,  e sovente  col  timore  di  tor- 
nar a perdere  ; e stimali  esser  di  loro  mag- 
gior profitto  che  ad  essi  s'usi  una  ingiustizia 
pronta  e sollecita  , che  una  giustizia  stentata 
v larda.  Perciò  Clenardo  (*)  avendo  lasciala 
Europa,  e in  Affrica  nel  regno  di  Fon  rico- 
vralosi , soleva  a molti  suoi  amici  europei 
scrivere , ch’egli  non  invidiava  le  magnifi- 
cenze c grandezze  di  tante  belle  città , sola- 
mente perchè  non  dovea  più  nel  foro  rivol- 
tarsi tra  tanta  gente  malvagia  e piena  di  ca- 
villi : nè  ivi  faceva  uopo  de’  loquaci  causidici, 
ma  se  occorreva  tra  quegli  Aflricaui  qualche 
lite  , era  sempre  presto  il  giudice  a decider- 
la , nè  lornavan  a casa  i litiganti , se  non 
terminato  il  litigio.  Ma  questo , nello  stato 

(*)  CIcnardi  Fpistolae  ad  A molti  uni  Stroytc- 
rium  et  nd  Jacobiiia  La  toni  uru  À.iì>4(-  Gcor.  Pa- 
squius  de  rwv.  in?,  do  varia  l’orlun.  Uoct.  juris. 
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delle  cose  presenti , è più  tosto  da  desiderarsi 
ehc  da  sperarsi , poiché  il  male  è nella  ra- 
dice : ollracChè  nell’elezione  de’  magistrali 
non  s’alteudon  più  quelle  prerogative  elio 
forse  in  quei  tempi , ch’ora  noi  chiamiamo 
barbari , accuratamente  s'attendevano  : ciò 
die  allora  era  rimedio  , presentemente  in 
mortifero  veleno  si  trasmuterebbe;  giacché 
fin  da’ tempi  d’Alfonso  I Aragonese  si  trasfu- 
se il  male  di  concedere  n' baroni  del  regno 
ogni  giurisdizione  ed  imperio.  £ oggi  sono 
più  i governi  che  si  concedono  da’  medesimi, 
clic  quelli  elio  sono  dal  re  provveduti  ; c la 
maggior  parte  del  regno  è governata  da  essi 
nelle  prime  istanze;  onde  era  espediente  che 
s’ammettessero  que* tanti  ricorsi  a’ tribunali 
superiori  che  oggigiorno  osserviamo  ; giac- 
ché non  potè  praticarsi  il  disegno  che  Car- 
lo Vili  re  di  Francia,  hi  que’ pochi  mesi 
che  tenue  questo  regno,  avéa  concepulo,  di 
togliere  a’ baroni  ogni  giurisdizione  ed  im- 
perio, c ridurgli  a somiglianza  di  quelli  di 
Francia  c deli-altre  provincie  d’Europa‘(i). 

Ma  ritornando  onde  siamo  dipartiti,  i Go- 
ti, secondo  dieci  rappresentano  i libri  diCos- 
siodoro,  furon  molto  avvertili  nella  scelta 
de* magistrati , e non  meno  nell’elezione  dei 
maggiori  -officiali , che  in  quella  de’ minori 
che  mandavano  in  ciascuna  città,  ponendo- 
vi ogni  lor  cura  c diligenza:  quindi  presso 
a Cassiodoro  leggiamo  tanti  nuovi  ufficiali, 
i cancellieri , i canonicarii , i cornili , i refe- 
rcndarii  ; c le  tante  forinole  colle  quali  eran 
tante  c si  varie  dignità  conferite  a’ soggetti 
di  conosciuta  bontà  e dottrina.  Pietro  Pon- 
ti no  (2)  scrisse  un  nondisprcgevol  libro  delle 
dignità  della  Camera  gotica:  ma,  come  fu 
osservato  da  Grozio  (3),  senza  la  costui  fa- 
tica e diligenza  ben  potevano  quelle  ravvisar- 
si c comprendersi  dal  libro  sesto  e settimo 
di  Cassiodoro,  ove  tulle  queste  diguilà  ci 
vengono  rappresentale  e descritte. 

§ IV. 

Jm  medesima  disposizione  delle  provincie  rite- 
nuta in  llulia  dal  re  Teodorico. 

Ritenne  ancora  questo  principe  la  stessa  di- 
visione delle  provincie  che  sotto  rimpcrio  di 

(1)  V.  Afflici,  in  Praclud.  ad  Conslit.  regu. 
Pliil.  Gomiti.  Koppin.  de  Domani,»  Franchie. 

(2)  Pel.  Panlimis  de  Dignil.  Culli.  Aulac. 

(3j  Croi,  in  Prolog,  ad  itisi,  GoLhor, 
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Costantino  c de*  suoi. successori  componeva- 
no l llalia:  era  ancora  il  medesimo  numero 
di  quel  d’Adriauo;  ed  in  diciassette  ermi  an- 
corati intinte  ; nè  etòch’ora  «appelliamo remilo 
di  Napoli,  in  più  proviucic  Cu  p.'irlilo  : quallro 
ancora  furono  sotlo  la  dominazione  di  Teo- 
dorico; I.  La  Campagna,  11.  la  Calabria  colla 
Puglia,  111.  la  Lucania  c’Rrtizi , IV.  il  Sanr 
dìo.  Alia  provincia  della  Campagna  furono 
mandali , come  prima  , » consolari  a gover- 
narla : all'allre  duo  di  Calabria  e Lucania  i 
correttori  *r  ed  al  Sanino  i presidi. 

Della  Campagna , e suoi  consolari. 

Il  primo  consolare  della  Campania  ohe 
ne* cinque  libri  di  Cassiodoro  (*)s’iiicoutra, 
fu  un  tal  Giovanni , a cui  'teodorico  maudò 
una  epistola,  nella  quale  Unito  gli  raccoman- 
dava la  giustizia  c la  cura  delta  pubblica 
utilità,  decorandolo  col  titolo  di  P irò  Se- 
natori , come  dall’iscrizione  : Joanni  Pr .S. 
Consiliari  Campanule,  Thcod.  Ilei.  A que- 
sto Giovanni  indirizzò  Tcodorico  quel 

suo Mrtto, clic  presso  a Cassiodoro  (i)  anche 
si  legge,  per  cui  fu  severamente  proibita  quel- 
la pes>iina  usanza  che  nella  Campania  e noi 
Sauuio  crasi  introdotta,  ebe  il  creditore  senza 
pubblica  autorità,  ma  per  privala  licenza  si 
preudeva  U roba  del  debitore  per  pegno,  nè 
J a restii  ui  va,  sedei  suo  ereditò  nou  fosscslalo 
soddisfatto  ; auzi  sovente  si  preudeva  la  ro- 
ba nou  del  debitore,  ma  d’im  suo  amico,  vi- 
cino, o congiunto,  che  in  Italia  sou  chia- 
mate rappresaglie:  si  violò  tal  costume  se- 
veramente, e s* impose  pena  della  perdita  del 
credilo,  e di  restituire  il  doppio , nel  caso 
che  si  fosse  fatta  rappresaglia  non  al  debito- 
re,ina  alTamico,o  congiunto.  Zenone  impc- 
radorc  quest.’ is tesso  a vea  comandato  per  l’O- 
riente con  una  sua  consimile  costituzione  (2): 
onde  Teodorico  , clic  intendeva  reggere  l’I- 
talia colle  medesime  massime,  volle  anche 
in  ciò  imitarlo  : Giustiniano  poi  lo  ripetè 
nelle  sue  Novelle  (3).  Nò  volle  mai  Teodo- 
rico permetterò  che  s’usassero  simili  violen- 
ze nel  suo  regiio;  ma  che  i creditori,  secon- 
do ebo  parimente  dellavauo  le  leggi  roma- 

(*)  Cassiod.  1.  3.  e.  «7# 

(1  > !d.  1.  4-  e.  10. 

(x)L.  un.  Li  nullus  ex  Vicanis  prò  alien,  vi- 
coli. deb.  len.  J.  11. 

(3)  Nuvoli.  et  i34« 


ne,  per  vie  legittime  dì  pubblici  giudizi  spe- 
rimeli Ussero  le  loro  ragioni. 

Trovandosi  questo  priucipo  esausto  a ra- 
gion delle  guerre  sostenute  alcun  tempo  coi 
Frantesi,  ebbe  necessità  di  far  da  questa 
provincia  provveder  di  vettovaglie  i suoi  eser- 
citi; e si  leggo  perciò  un  altro  suo  editto  (1), 
imponendo  a'  navicularii  della  Campagna  elio 
trasportassero  que’  viveri  nelloGnllie.  Medi- 
tava ancora  d’imporle  altri  pesi  ; ina  orando 
a prò  di  questa  provincia  Boezio  Severino  (2), 
c ponendogli  avanti  agli  occhi  le  tante  suo 
miserie  c lo  tante  afflizioni  u desolazioni  elio 
per  l’invasione  de’  Vandali  aveva. patite,  cle- 
mcnlissimamcnlc  Tcodorico  le  concedè  ogni 
indulgenza,  nè  di  nuovi  pesi  volle  maggior- 
mente caricarla;  anzi  avendo  i Campani , c 
parli  col  armento  i Napoletana  od  i Nolani, 
por  l'irruzione  del  Vesuvio  accaduta  in  que- 
sti tempi,  patiti  danni  gravissimi , concedè 
a’ medesimi  indulgenza  nuche  de*  soliti  tri- 
buti , come  scorgesi  presso  a Cassiodoro  in 
quel  l’altro  suo  ed  ilio  (3),  nel  quale  con  mol- 
lo spirito  e vivezza  si  descrivono  i fremili. 
Torride  nubi  ed  i torrenti  di  Cuoco  clic  suolo 
mandar  fuori  quel  monte.  Cassiodoro  è ma- 
ravigliosoiu  simili  descrizioni;  ma  quel  che 
non  se  gli  può  condonare,  òche,  oltre  al 
valersi  d’alcune  ardite  iperboli  e (Talamo 
metafore  soverchio  licenziose,  introduce  in 
sì  fatta  guisa  a parlar  Tcodorico,  clic  non 
saprebbesi  sccrncrc  se  voglia  ordinar  leggi 
e dar  provvidenza  a’  bisogni  del  le  sue  provin- 
cie,  come  era  il  suo  scopo,  o pure  voglia 
far  il  declamatore,  inlroduccndolo  sovente 
a parlare  in  una  maniera  che  non  si  com- 
porterebbe nè  anche  a’ più  stravolli  panegi- 
risti de’ nostri  tempi. 

Aveva  veramente  la  Campania,  quando 
Gezerico  dall’Alfrica  si  mosse  con  polente 
arm.'ila  ad  invader  l’Italia , palili  danni  in- 
sopportabili. Fu  allora  da*  Vandali  aspra- 
mente trattata  , devastando  il  suo  paese  ; e 
Capua,  ch’era  la  sua  metropoli,  fu. barbara- 
mente saccheggiata  c poco  uien  clic  distrut- 
ta. Queste  stesse  calamità  sofferirono  Nola  e 
molte  altre  città  della  medesima.  Napoli  so- 
lamente per  engion  del  suo  sito  fu  dal  furor 
di  quei  barbari  esente:  città  allora  , ancor- 
ché piccola , bea  difesa  però  dal  valore  dei 

(1)  Cassiod.  I.  4*  e.  5. 

(a)  Petrus  Kcrtius  in  Vita  Bovili. 

(3)  Cassiod.  1.  4*  e.  ilo. 
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suoi  ciltadiiii,  dal  silo,  e pili  dalle  mura  Torli 
che  la  cingevano.  E per  questa  varia  fortu- 
na che  sortirono,  avvenne  da  poi  che  molte 
città  di  queste  nostre  provincie  da  grandi  si 
fccionpiceiolc,  e le  picciole  divennero  gran- 
di ; quindi  avvenne  ancora  che , minata  Ca- 
pila e molte  città  di  questa  proviucia,  Napoli 
cominciasse  pian  piano  ad  estollersi  sopra 
tutte  l’altrc , e ne’ tempi  de'  Greci  c Longo- 
bardi si  rendesse  capo  d’uno  non  picciol  du- 
calo. 

Ne'tempi  di  Tcodorico,  niuna  altra  città 
di  questa  provincia  leggiamo  che  si  fosse  ral- 
legrata cotanto  dell'imperio  di  questo  prin- 
cipe, quanto  Napoli,  no  altra  che  avesse 
con  tanti  e si  cospicui  segni  di  fedeltà  e di 
stima  mostrata  la  sua  divozione  ed  ossequio 
verso  di  lui.  Assuuto  che  fu  Tcodorico  nel 
trono,  gli  eressero  i Napoletani  nella  mag- 
giore lor  piazza  una  statua,  quella  clic  ila 
poi  s’ebbe  per  infausto  presagio  dell'infelice 
fine  della  dominazione  de’ Goti  in  Italia  ; 
poiché , come  narra  Procopio  (*)  , avevan  i 
Napoletani  innalzata  a Tcodorico  questa  sta- 
tua composta  con  maraviglioso  artificio  di 
picciolc  pclruzzc  di  color  vario , c cosi  bene 
tra  lor  commesse,  che  al  vivo  rappresenta- 
vano l’cfiigic  di  quel  principe.  Essendo  an- 
cor vivente  Teodorico, si  vide  il  capo  di  que- 
sta statua  da  sé  cadere,  disciogliendosi  quel 
compagiuameoto  di  pietruzic  che  lo  forma- 
vano , c non  guari  da  poi  si  seppe  in  Napoli 
la  morte  di  qpesto  principe, ed  iu  suo  luogo 
esser  succeduto  Atalarico  suo  nipote.  Passati 
otto  anni  del  regno  di  costui, si  videro  in  un 
subito  da  loro  scomporsi  quelle  clic  forma- 
van  il  ventre,  e nellistesso  tempo  s’iutcse  la 
morte  d'Atalarico.  Non  molto  da  poi  cadde- 
ro Poltre  che  componcvan  le  parti  genitali, 
ed  insieme  s'ebbe  novella  della  morte  d’Ama- 
lasunta  figliuola  di  Tcodorico.  Ma  quando 
ultimamente  si  vide  Roma  assediata  da’ Goti 
per  riprenderla,  ecco  che  vanno  a terra  tutte 
quell'altre  che  le  coscie  e’  piedi  formavano; 
c tutta  cadde  da  quel  luogo  dove  era  collo- 
cala : dal  qual  fallo  conghietluraroiio  i Ro- 
mani dover  l’esercito  dell’imperadore  d’O- 
riente  rimaner  superiore,  interpetrando  per 
li  piedi  di  Teodorico  non  denotarsi  altro  che 
i Go(i,a’quali  egli  avea  imperato:  e questo 
vano  c ridicolo  presagio  fu  di  tanta  forza  ap- 
presso le  genti  volgari,  le  quali  soglionsi  muo- 
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vere  più  per  sì  fatte  cose  , che  per  qnalnn- 
que  più  culla  diceria  di  capitano,  che  fattesi 
ardile,  presero  non  leggiera  speranza  della 
vittoria.  Nel  che  parimente  giovaron  certi 
versi  sibillini , posti  fuori  da  alcuni  senatori 
romani,  molto  adattati  ad  imposturar  la  gen- 
te , il  senso  de'  quali , come  ponderò  assai 
bene  Procopio,  prima  dell’esito  delle  cose 
non  potea  in  vermi  conto  capirsi  per  intel- 
letto umano;  poiché  que* versi  cran  cotanto 
disordinati  c confusi,  e veramente  fanatici, 
che  sbalzando  da' mali  dcll’AlTrica  alla  Per- 
sia , indi  falla  menzione  de'  Romani , passa- 
va» poi  a parlar  degli  Assirii:  ritornava»  a 
favellar  de’  Romani,  e poi  a cantar  delle  ca- 
lamità de’ Briltanni  : quando  poi  si  vedeva  il 
successo,  allora  si  ponevano  in  opera  mille 
graziose  interpetrazioni  , c scoprivano  per 
l’evento  seguilo  il  senso  degli  oscuri  c fanta- 
stici versi. 

Ma  ritornando  al  nostro  proposito,  fu  Na- 
poli a Tcodorico  molto  fedele  c divota  : ed 
all’incontro  questo  gratissimo  principe  trattò 
i Napoletani  con  non  minori  segni  d'amore 
e di  gratitudine  : nè  picciot  segno  di  stima 
dee  riputarsi  quello  che  tra  le  forinole  delle 
Comitive  del  primo  ordine,  che  da  Teodo- 
rico solcvan  darsi  a coloro  a' quali  egli  com- 
metteva il  governo  di  qualche  illustre  città, 
si  legga  ancora  appresso  Cassiodoro(i)  quel- 
la destinala  per  Napoli  ; poiché  questo  au- 
tore le  forinole  solamente  rapporta  che  a* 
personaggi  destinati  al  governo  di  qualche 
famosa  città  si  solevan  dare,  non  già  quella 
delle  minori.  Leggonsi solo  quelle  delle  città 
di  Siracusa , di  Ravenna,  di  Roma  , ed  altri 
luoghi  cospicui  : per  I'altrc  città  minori  una 
generale  solamente  se  nc  legge  adattala  per 
tutte;  e le  Comitive  che  davausi  per  lo  go- 
verno di  queste,  non  cran  del  primo,  ma  del 
secondo  ordine  , com’è  manifesto  dalla  for- 
inola stessa  appresso  Cassiodoro  (2).  Nè  si 
tralasciano  nella  Comitiva  ( oppure  se  ci 
aggrada  nomarla  col  linguaggio  de’ nostri 
tempi,  Cedola,  ovvero  Patente)  le  prero- 
gative di  questa  città  , le  sue  delizie  , la  sua 
eccellenza,  quanto  sia  decoroso  l’impiego, 
quanto  ampia  l’autorità  e giurisdizione  che 
se  gli  concedo , e quanto  pieno  di  maestà 
il  suo  tribunale  : ella  è chiamata  (3);  Urba 

(1)  Cas.  1.  6.  c.  a4> 

(ai  Id  I.  a.  c.  a6. 

(3;  Id.  1.  fi.  c.  *3, 


hgrtized  t 


(*)  Procop.  1, 1.  Risi.  Col, 
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tornata  moltitudine  cirittm , abutidans  ma- 
rini s , terrea  issile  deliciis  : ut  du/cissi- 
mam  titani  te  ibidem  invenisse  dijudices, 
si  n filli s amaritudinibus  miscearis . Prae- 
loria  tua  officia  replent,  miti tu/n  turba  cu- 
stodii. Consce ndi s gemmatimi  tribunal,  sed 
tot  testes  patene , guot  te  agnina  circum - 
dare  cognoscis.  Pr  aeterea  li  torà  tisgue  ad 
praefnilum  locwn  data  jussione  custodie. 
Tua  e roluntati  parcnt  peregrina  commer- 
cia. PraestaM*  icnlibus  de  pretio  suo  , et 
gratiac  tuae  pro/icis , tpiod  avidus  merco - 
ior  acguirit.  Sed  inter  baco  praeclara  fa- 
stigio , optimum  esse  judicem  decet , etc. 
Nò  minori  sono  l'affettuosc  dimostra uzc  che 
da  questo  principe  eran  espresse  nella  lette* 
ra  solita  darsi  al  provisto  , scrivendo  alla 
città  di  Napoli  in  commendazione  del  mede- 
simo ; la  forinola  della  quale  pur  la  dobbia- 
mo a Cassiodoro  (i)  ; e da  essa  può  anche 
raccorsi  che  Teodorico  lasciasse  a'  Napole- 
tani quclfislessn  forma  di  governo  ch’ebbe- 
ro ne’ tempi  de’ Romani , cioè  d’aver  la  cu- 
ria o senato,  come  prima  , dove  degli  aflnri 
di  quella  città  per  quel  che  s’altieue  alla 
pubblica  annona,  al  riparo  delle  strade  ed 
altre  occorrenze  riguardanti  il  governo  della 
medesima , avesser  cura  ; e solamente  loro 
togliesse  il  poter  da* decurioni  eleggere  i ma- 
gistrati, i quali  quella  giurisdizione  avessero 
che  concedeva  egli  al  governadore,  o cornile 
clic  vi  mandava.  Kb  he  ancora  questa  pro- 
vincia il  suo  cancellicro,  la  cui  carica  e fun- 
zioni ci  sono  rappresentate  da  Cassiodoro 
nclfundecimo  e duodecimo  libro  dello  sue 
opere  (2). 

Della  Puglia  e Calabria , e suoi  correttori. 

Siccome  non  volle  Teodorico  mutarè  il 
governo  della  Campagna  ne’  magistrati  su- 
periori , lasciando  i consolari  in  essa , come 
ebbe  sotto  i Romani:  cosi  nè  meno  piacque 
al  medesimo  mutarlo  nella  provincia  della 
Puglia  e Calabria.  Non  divise  egli , intorno 
al  governo,  la  Puglia  dalla  Calabria  ; nè  mu- 
tarono queste  provinole  nomi,  come  nc’lcmpi 
che  seguirono  , furon  variali  : sotto  un  solo 
moderatore  furon  amministrate  , ancorché 
al  governo  di  ciascuna  città  particolari  co- 

fi)  Cassiod.  1.  6.  e.  tfr-  a1?* 

(*)  ld.  Var.  1.  11.  e.  3j;  et  1.  12.  c.  1.  et  3. 
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initi,  o siano  gpvernadori,  mandasse,  secon- 
do la  commendabile  usanza  de' Goti. 

Il  primo  moderatore  della  Puglia  c Cala- 
bria che  ne’ primi  cinque  libri  di  Cassiodoro 
s’incontra  , fu  un  tal  Pesto , ovvero  Fausto, 
come  altri  leggono  ; a costui  si  vede  da  Teo- 
dorico indirizzata  quell’epistola  (1)  per  la 
quale  si  concede  a’ pubblici  negoziatori  della 
Puglia  c Calabria  la  (Yanchigia  de’ dazi  c ga- 
belle ; e sono  da  notarsi  i sjicziosi  c decorosi 
titoli  co’ quali  Teodorico  tratta  questo  mi- 
nistro. 

Tenne  Teodorico  particulnr  cura  di  que- 
sta provincia  , c dc’suoi  campi  ; e molte  sa- 
lutari previdenze  egli  vi  diede,  come  in  più 
luoghi  appresso  Cassiodoro  potrà  osservar- 
si (2).  Fra  le  città  della  Puglia  più  cospicue 
fu  un  tempo  Siponto,  che  ora  delle  sue  alle 
mine  appena  serba  alcun  vestigio  : città 
quanto  aulica,  altrettanto  nobile  e potente, 
tanto  che  i suoi  Sipoutiiii  ne’ seguenti  tempi 
poteron  sostenere  lunghe  guerre  co’ Napo- 
letani e co’ Greci , come  nel  suo  luogo  dire- 
mo. Dalle  comuni  calamità  che  per  l'irru- 
zione de’  Vandali  e per  la  tirannide  d’Odoa- 
cre  travagliarono  l’Italia  , non  restò  libera 
questa  città;  furono  i suoi  cittadini  in  quei 
tre  ultimi  anni  di  guerra  che  Odoagre  so- 
stenne con  Teodorico  , per  essersi  renduti  i 
Siponlini  a questo  principe,  crudelmente  da 
Odoncre  trattali,  ed  i loro  campi  devastati, 
tanto  che  i negozianti  siponlini  in  grand’e- 
stremità ridotti , ricorsero  alla  clemenza  di 
Teodorico,  chiedendogli  fi  min  un  ila  de’ tri- 
buti e qualche  dilazione  per  li  loro  credito- 
ri : fu  loro  per  tanto  pietosamente  da  questo 
principe  conceduto  che  per  due  «inni  non 
potessero  esser  travagliati  per  li  tributi,  nò 
molestali  da’  loro  creditori,  come  da  nn’oltra 
epistola  diretta  al  suddetto  Fausto  modera- 
tore di  questa  provincia  , o pure,  come  altri 
leggono , ad  Alemidorò , si  scorge  presso  al 
Seuatorc  (3). 

Della  Lucania  e Druzi , e suoi  correttori. 

Siegue  la  provincia’  dello  Lucania  e dei 
Rruzi,  intorno  al  cui  governo  niente  ancora 
fu  da  Teodorico  variato.  Si  ritennero  i cor- 
rettori ; uè  i Rruzi  da’  Lucani  furon  divisi, 

(1)  Cassiod.  1.  v.  c.  26. 

(*)  ld.  lib.  3.  c.  7.  et  3i. 

(3;  ld.  1.  a.  cap.  37. 
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ma  sotto  un  sol  moderator*,  carne  prima,  ri- 
masero. Reggio  tu  la  lor  sede  , ond'è  che 
appresso  Cassiodoro  (i)  si  raccomandano  i 
cittadini  di  questa  città  ad  Anastasio  cancel- 
liere della  Lucania  e de’  Brusi , c l’origino 
del  nome  di  Reggio  è descritta  : Rhegien- 
ses  eira,  ultimi  Brutiorum , quos  a Sici- 
liae  corpore  violenti  quondam  mane  impu- 
tili segregarit , undt  visitai  eorum  nomea 
accepit  ; divisio  enim  pr,yr,avs  gracta  lin- 
gua voci  latta-,  etc. 

Non  dee  riputarsi  picciol  pregio  d»  que- 
sta provincia  l’avere  avuto  ne’  tempi  di  Teo- 
dorico per  suo  correttore  Cassiodoro  mede- 
simo, che  tu  il  primo  personaggio  di  questa 
età  cui  Teodorico  profusamente  cumulò  di 
tutte  le  dignità  che  dalla  sua  rcgal  mano  po- 
levan  dispensarsi.  Nel  priucipiodcl  suo  re- 
gno , essendo  le  cose  della  Sicilia , per  lo 
nuovo  dominio,  ancora  fluttuanti,  fu  Ira- 
scelto Cassiodoro  al  governo  di  quell'isola. 
Indi  dato  bastante  saggio  degli  attissimi  suoi 
talenti,  nella  Lucania  e ne  Brusi  per  cor- 
rettore di  questa  provincia  fu  mandato.  Non 
molto  da  poi  alla  dignità  di  prefetto  pretorio 
fu  assunto,  e finalmente  al  supremo  onore 
del  patriziato  fu  da  Teodorico promosso(a), 
conte  per  la  formola  clic  Cassiodoro  stesso 
ne’ suoi  libri  ci  propone,  è manifesto  (3); 
dalla  quale  par  che  possa  senza  dubbio  ri- 
cavarsi , come  il  Barrio , Pomerio  , Romeo 
e moltissimi  altri  autori  scrissero  (4),  essere 
stala  il  Brusio,  e propriamente  Squillacc  pa- 
tria di  si  nobile  spirito,  e che  al  suo  terreno 
debba  darsi  tutto  il  vanto  d’aver  pianta  si 
nobile  prodotta  , come  anche  da  quelle  pa- 
role di  Tcodorico  si  raccoglie  : Sed  non  eo 
pracconiortun  fine  contenti,  Brutiorum  et 
Lucaniuc  Ubi  dedimus  morcs  regendos  : ne 
bornia i , guod peregrina  provincia  ( inten- 
dendo della  Sicilia  ) meruisset , genitali t 
tali  fortuna  nescirct. 

Fu  dopo  Cassiodoro  , sotto  questo  stesso 
rincipe,  correttore  della  Lucania,  c dei 
ruzi  Venanzio,  al  quale  Tcodorico  scrisse 
quell'epistola  in  cui  l’ esazion  de’  tributi  di 

2uc$ta  provincia  gl’incarica;  cosi  appresso 
assiodoro  leggiamo  (a)  : Venantio  Uro 

f ‘ 

(i)  Cnssiod.  1.  12.  c.  l4* 

(a)  ld.  1.  i.  c.  3. 

?3)  Id.  1.  12.  c.  i5. 

(4)  P.  Garclius  iu  Vita  Cassiod. 

(5)  Cussiud.  1.  3.  c.  8. 


senatori  corre  dori  Lueaniac  d Brutiorum , 
Theod.  rex.  Di  questa  stesso  Venanzio  fassi 
da  Tcodorico  onorala  menzione  ia  quel  suo 
editto  (i)  indirizzato  ad  Adeodato,  dove  sì 
legge  : Viri  s pedo  Ini  is  Vtnantii  Lucamae 
et  Brutiorum  praesulis  (a)  ; e del  corretto- 
re di  questa  provincia  pur  nel  capo  seguente 
presso  Cassiodoro  fassi  menzione,  come  da 
quelle  parole:  Corrector  Lueaniac , Bru- 
tiorumque.  Tenne  ancora  la  Lucania  c ’l 
Brusio  il  suocanoclliero,  couje  può  vedersi 
appresso  Cassiodoro  (3)» 

A’  navicularii  della  Lucania  , siccome  a 
quelli  della  Campagna , ancora  fu  da  Teo- 
dorico  comandalo  il  trasporto  delle  vetto- 
vaglie in  Francia,  come  si  leggo  appresso  il 
Senatore  (4).  Nò  da  Atalarico  suo  nipote  fu 
questa  provincia  trascurata.  Egli  diede  op- 
portuni provvedimenti  , perchè  una  gran 
nera  eòe  si  faceva  in  questi  tempi , ‘c  dove  « 
coucorreva  molta  gente  di  tutte  Tal  tre  pro- 
viucie,  ed  una  gran  festività  che  si  ccU'Àrjf- 
va  nel  dì  di  S.  Cipriano,  non  fosse  distia#  * , 
Lata  : donde  fu  data  occasione  a Cassiodo-  f 
ro  (d)  , come  altrove  ((5)  fece  del  Foiììb  A- 
rctusa  posto  nel  territorio  di  Squillace  , di 
descriverei  il  maraviglioso  Fonte  Marc  il  ia- 
no ch’era  nella  Lucania,  ed  impiegare  nella 
descrizione  del  medesimo , secondo  il  solilo 
'stile,  tutte  le  sue  arditezze  cd  iperboli  : o 
quel  ch’ò  più,  ponendole  in  bocca  d'un  prin- 
cipe che  non  aveva  altro  scopo  che  con  se- 
veri editti  proibire  clic  tanta  celebrità  non 
fosse  da' rei  c perversi  uomini  disturbala. 

( Il  Fonte  Marcitiano  in  Lucania  , de- 
scritto da  Cassiodoro  lib.  8.  ep.  3J-,  era  vi- 
cino alla  città  chiamata  Cosilìna,  oggi  di- 
strutta , la  quale  avea  un  sobborgo , chia- 
mato Marchiano  , dove  poi  andò  ad  abitare 
il  vescovo,  onde  promiscuamente  fu  da  poi 
nominato  ora  Episcopus  Marcellianensis , 
ora  Cosilinus.  Ecco  come  ne  parla  Oiletiio 
nelle  note  a Carlo  S.  Paolo  in  Lucania  et 
Bruzia:  Cosilianum  antiquissima  Lucamae 
Civitas  ( Cassi  od  or.  Var.  lib.  8,  cp-  33) 
Subw'bicuni  habuil  Marchia  num,  si  ve  Mar- 
celliinuia , tuide  Marcellianensis  Episco- 
pi) Cassiod.  1.  3.  c.  48. 

(«)  Jurct.  id  est  corrcclorif. 

(3)  Cassiod.  1.  n.  c.  3<i.  et  L i*.  C.  12.  i4* 
et  iì>. 

4)  Id.  L 4.  c.  5. 

5)  Id.  t.  8.c.  33. 

(G)  Id.  1.  12.  c.  ia. 
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pus  et  Cosffirttis  promiscue  dicebatur.  Con- 
trastano i vicini  abitatori  per  appropriarse- 
ne i ruderi  ; c chi  vuole  che  sian  quelli  onde 
sorse  la  città  di  Marsico  , altri  pretendono 
che  da  que*  ruderi  fosse  sorta  gou  già  Mor- 
sico, ma  la  città  di  Sala). 

Del  Sannìo,  c suoi  presidi . 

Viene  in  ultimo  luogo  il  Sannìo , provin- 
cia , siccome  appo  i Romani , così  ne’ tempi 
di  Teodorico  non  decorata  d'altro  che  di 
preside.  In  questa  provincia  si  legge  presso 
a Cassiodoro  (i)  essersi  da  Tcodorico  man- 
dato a preghiere  de’Sanniti  un  tal  Gennaro, 
ovvc?ro  , come  altri  (a)  leggono,  Sunhivado 
per  lor  moderatore  c giudice,  imponendo- 
aggli  che  accadendo  litigio  nella  medesima 
tra’ Romani  con  Goti,  ovvero  fra' Goti  con 
Jtoinam',  dovesse  secondo  le  leggi  romane 
yliffiiiirlo  ; non  volendo  egli  permettere  che 
Sotto  varice  diverse  leggi  i Romani  co* Goti 
ero,  le  cui  parole  già  furou  da  noi  ad 
nltr? sproposito  recale.  ICbbc  anche  questa 
provincia  i suoi  cancellieri,  come  è chiaro 
appresso  Cassiodoro  (3)  ; e del  Sannio  pur 
altrove  (4-)  tassi  da  Tcodorico  memoria  ; 
tanto  che  non  v’è  stata  provincia  di  quelle 
che  ora  compongon  il  nostro  regno , che, 
per  le  memorie  che  a noi  sono  rimase  di 
questo  priucipc,  le  quali  tutte  fra  gli  altri 
scrittori  le  debbiamo  a Cassiodoro , non  si 
vegga  da  Tcodorico  provatameli  le  ammini- 
strata , e dati  giusti  ed  opportuni  rimedi  per 
lo  governo  loro. 

J medesimi  rodici  ritorniti , e le  medaime  con- 
dizioni delle  portone  e de'  retaggi. 

Quindi  può  distintameli  lo  conoscersi  che 
le  nostre  provincie , estinto  l’imperio  roma- 
no d’Oecidenlc,  ancorché  passassero  sotto 
lu  dominazione  de’Goti,  non  sentirono  quelle 
nuitaiàoui  clic  regolarmente  ne’nuovi  dmni- 
nii  di  straniero  genti  soglion  accadere.  Non 
furou  in  quelle  nuore  leggi  introdotte  , ina 
ti  ritennero  le  romane  ; e la  legge  comu- 
ni Cnssiod.  I.  3.  e.  i3. 

(«)  P.  Corel . 

(3)  Coment.  T.  it.  c.  36. 

(4)  U.  L 5.  c.  27. 


no  de’ nostri  provinciali  fu  quella  de’ Ro- 
mani, ch’allora  ne* Codici  Gregoriano,  Kr- 
mogeniano  , e sopra  ogni  altro  nel  Codico 
di  Teodosio  c nel  corpo  delle  Novelle  di 
questo  imperadorc , di  Valentiniano , Mar- 
ziano , Magioriano , Severo  ed  Anlemio  suoi 
successori  si  contenevano  : ed  a’Iibri  di  quelli 
giureconsulti  che  Valentiniano  trascelsc,  era 
data  piena  autorità  e forza. 

Non  s’introdusse  nuova  forma  di  governo, 
c si  ritennero  i medesimi  ufficiali;  nè  la  va- 
riazione do’ magistrati  fu  tanta  , che  non  si 
ritenessero  le  dignità  più  cospicue  c sublimi. 
Poiché  l’idea  di  Teodorico , e poi  del  suo 
successore  Atalarico  fu  di  reggere  l'Italia  o 
queste  nostre  provincie  col  medesimo  spirito 
c forma  colla  quale  si  resse  l’imperio  sotto 
gl’imperadori  ; ed  è costante  opinione  de’ 
nostri  scrittori  che  le  cose  d’Italia  sotto  il 
suo  regno  furon  più  quiete  c tranquille  elio 
nc’tempi  degli  ultimi  imperadori  d’Occiden- 
tc , c ch’egli  fossu  stato  il  primo  che  facesse 
quietare  lauti  mali  c disordini. 

Quindi  è avvenuto  che  ancor  che  questo 
nostre  provincie  passassero  ila’Uomani  sotto 
la  dominazione  de’Goti , non  s’introdiiccssc- 
ro , siccome  ncH’allre  provincie  dell’imperio 
romano , quello  servitù  ne’ popoli  che  pas- 
sati sotto  altre  nazioni solTerirono.  Cosi  quan- 
do la  Gallia  fu  conquistala  da’Franzesi , fu 
trattata  come  paese  di  conquista  ; essendo 
cosa  certa  che  si  fecero  signori  delle  perso- 
ne e de’  retaggi  di  quella , cioè  si  fecero  si- 
gnori perfetti , cosi  nella  signorìa  pubblica, 
come  nella  proprietà  e signoria  privata  (1)  s 
ed  in  quanto  alle  persone , essi  fecero  i na- 
turali del  paese  servi  ; non  già  di  un'intera 
servitù , ma  simili  a quelli  che  i Romani 
chiamatali  censiti  , ovvero  ascrittizi,  o colo- 
ni addetti  alla  gleba  (a).  Non  così  trattarmi 
i Goti  l'Italia  , la  Sicilia  e queste  nostre  pro- 
vicele , ma  lasciaron  intatta  la  condiziono 
delle  persone,  poiché  non  gli  governava  un 
principe  straniero,  ma  un  re  che  si  pregiava 
di  vivere  alla  romana  , c di  serbare  le  mede- 
sime leggi  ed  instituti  de’Romani . Furon  bensì 
in  molti  villaggi  delle  nostre  provincie  di 
questi  ascrittizi  e censiti  (siccome  vi  furon 
anche  de’ servi,  perche  a’ tempi  de’  Goti  l’uso 


(1}  Loyscau  des  Scign.  e. 

(a)  Cod.  de  Agrie.  et  Ccns.  1.  11,  Cojnnan.  ia 
Cuia.  jur.  civ.  Lili.  a.  hi.  G. 
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de* medesimi  non  s’era  dismesso  (i)  ) , ma 
quelli  slessi , o loro  discendenti  , in  quella 
maniera  che  prima  si  tenevano  da' Romani, 
e di  essi  ci  restano  ancora  molli  vestigi  ne' 
Codici  di  Teodosio  e di  Giustiniano,  che  poi 
i secoli  seguenti  chiamarmi  angarii  e parmi- 
giani (a).  Ciò  che  si  conferma  per  un  avve- 
nimento rapportato  da  Ugone  Falcando  in 
Sicilia  a*  tempi  del  re  Guglielmo  li , poi- 
ché essendo  i cittadini  di  Caccamo  ricorsi  al 
re  contra  Giovanni  Lavardino  franzese , il 
quale  affliggeva  i terrazzani  con  esigere  la 
metà  delle  tur  entrale,  secondo  che  dice- 
va esser  la  consuetudine  delle  sue  terre  iu 
Francia;  e riportale  queste  querele  al  G. 
cancellerò,  ch'ora  allora  Stefano  di  Parziò, 
perchè  questi  era  ancor  egli  franzese  , lasciò 
la  cosa  senza  provvedimento,  onde  i suoi 
nemici  gli  concilaron  l’odio  di  lutti  i Sicilia- 
ni e di  molti  cittadini  e terrazzani,  gridando 
cbVssi  orati  liberi,  c che  non  dovea  permet- 
tere, secondo  l’uso  di  Francia,  Ut  tiniversi 
popoli  Sìciìiae  reddilus  annuo s et  ciadia- 
ne s solvere  cogcrentur  juxta  Galline  con- 
suetudincm,  guae  cires  liùeros  non  haòerct. 

Ed  in  quanto  a*  retaggi  c terre  delta  (ì al- 
ita , i Frantesi  vittoriosi  le  confiscnrou  tutte, 
attribuendo  allo  Sialo  l'ima  e l'altra  signo- 
ria di  quelle  (•).  E fuori  di  quelle  terre  che 
ritennero  in  dominio  del  principe,  distribui- 
rmi tutte  Fai  tre  a*  principali  capi  e capitani 
della  loro  nazione;  a tal  uno  dando  una  pro- 
vincia a titolo  di  ducalo.,  ad  un  altro  un  pae- 
se di  frontiera  a titolo  di  marchesato;  a co- 
stui una  città  col  suo  territorio  adiacente  a 
titolo  di  contea , c ad  altri  de’  castelli  e vil- 
laggi con  alcune  terre  dintorno  a titolo  di 
baronia,  castellatila,  o semplice  signoria, 
secondo  i meriti  particolari  di  ciascheduno 
ed  il  numero  de'soldali  ch’aveva  solio  di  sé, 
poiché  davansi  così  per  essi  clic  per  li  loro 
soldati.  Non  così  fecero  j Goti  in  Italia  cd  in 
queste  nostre  provincia*,  poiché  si  lasciaro- 
no le  terre  a’ loro  posseditori , né  s'iuquictò 
alcuno  nella  privala  signoria  dc’loro  retag- 
gi; e le  province  e le  città  cran  ammini- 
strale da’medcsimi  ufficiali  che  prima , se- 
condo che  si  governavano  sotto  l'imperio  di 

(1)  Leon.  Ositens.  in  Ctonie.  Cassin.  Glossator 
in  noti»,  c.  6.  num.  53a. 

(2)  Got.  in  Cod.  Thcod.  1.  8.  Ut.  de  care.  pub. 
et  angar.  I.  4* 

(*;  Lojseau  des  Scign.  c. 
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Valcntiniano  c degli  altri  impcradori  d’Oc- 
cidente  suoi  predecessori.  Nò  iu  Italia  ed  in 
queste  nostre  provinole  l'uso  de* feudi  e de* 
ducati  e contadi  fu  introdotto,  se  non  nel 
regno  de'  Longobardi  , come  diremo  nel 
quarto  libro  di  questa  Istoria. 

5 vi. 

Insigni  virtù  di  Teodorico , e sua  morte . 

Fu  veramente  Teodorico  di  tutte  quelle 
rade  e nobili  virtù  ornalo,  che  fosse  mai 
qualunque  altro  più  eccellente  principe  che 
vantassero  tulli  i secoli.  Per  la  sua  pietà  e 
cullo  al  vero  Iddio,  fu  con  immense  lodi 
celebralo  da  Eunodio  cattolico  vescovo  di 
Pavia.  E se  bene  istruito  nella  religione  cri- 
stiana , i suoi  dottori  gliela  avessero  renda- 
la torbida  c contaminala  per  la  pestilente 
eresia  d’Arrio  , siccome  fecero  a lutti  i Goti, 
questa  colpa  non  a' Goti  dee  attribuirsi,  ma 
a’ Romani  stessi,  c spezialmente  all'impcra- 
dor* Valcnie , clic  mandando  ad  istruir  que- 
sta nazione  nella  religione  cristiana,  vi  man- 
dò dottori  arriani ; tanto  clic  Salviano  (1), 
quel  santo  vescovo  di  Marsiglia , nomò  que- 
sta loro  disgrazia,  fallo  non  già  do* Goti,  ina 
del  magistrato  romano  ; e testifica  questo 
santo  vescovo  che  nel  medesimo  lor  errore 
non  altro  fu  da  essi  riguardato  se  non  che  il 
maggior  onore  di  Dio  ; e per  questa  pia  lor 
credenza  cd  alfelto  non  dover  essere  i Goti 
reputati  indegni  della  fede  cattolica,  i quali, 
comparate  le  lor  opere  con  quelle  de’ catto- 
lici, di  gran  lunga  cran  a costoro  in  bontà 
c giustizia  superiori,  o si  riguardi  la  vene- 
razione delle  chiese  , o la  Ibdc  , o la  speran- 
za, o la  co  ri  là  verso  Dio;  quindi  é clic  So- 
crate (a)  , scrittore  deli  Istoria  Ecclesiastica, 
a molti  Goti,  che  por  la  religione  forono  da* 
Pagani  uccisi , dà  il  titolo  di  martiri,  come 
quelli  che  con  semplice  e divolo  moro  cransi 
a Cristo  lor  redentore  dedicati.  E se  per  a Ir 
trui  colpa  incorsero  i Goti  in  quest'errore, 
ben  fu  questa  macchia  lolla  c compensala 
col  merito  di  Riccaredo  del  loro  sangue, 
che  purgò  daH’arriancsiino  tutta  la  Spagna. 

E fu  singoiar  pietà  de* Goti  e diTeodorico 
precisamente  d’astenersi  da  ogni  violenza 
co'suoi  sudditi  intorno  alla  religione;  nò 

(1)  Sai  viari.  1.  a.  de  Cuberà.  Dei. 

(2)  Soc.  lib.  4.  c.  33. 
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porche  etti  cran  de’ dogmi  nrriani  aspersi, 
proibiva  perciò  a* suoi  popoli  di  confessar  la 
fede  del  gran  concilio  di  Nicca  (i);  anzi 
Teodorico,  in  lutto  il  tempo  che  resse  l’Ita- 
lia e queste  nostre  provincie , non  pure  la- 
sciò inviolata  ed  intatta  la  religione  cattolica 
a'suoi  sudditi , ma  si  permetteva  ancor  ai 
Goti  stessi,  se  volessero  dalParrianesiino  pas- 
sare alla  fede  di  Nicea,  che  liberamente  fosse 
a lor  lecito  di  farlo. 

Maggiore  rilucerà  la  pietà  di  questo  prin- 
cipe, in  considerando  che  della  cattolica  re- 
ligione, ancorché  da  lui  non  professata,  ebbe 
egli  tanta  cura  c pensiero,  che  non  permet- 
teva clic  al  governo  della  medesima  s’elegges- 
sero se  non  vescovi  di  conosciuta  probità  e 
dottrina,  de’ quali  fu  egli  amantissimo  c ri- 
verente : di  ciò  presso  a Cassiodoro  (a)  ce 
ne  dà  piena  testimonianza  il  suo  nipote  stesso 
Atalarico  : Oportebat  enim  arbitrio  boni 
princìpi s obediri,  qui  sapienti  deliberalione 
pcrtractans , quamvis  in  aliena  religione, 
talem  visus  est pontificem  delcgissc , ut  agno- 
scalis  illurn  hoc  optasse , praecipue  , qua- 
terna bonis  saccrdotibus  ecclesiarum  om- 
nium religio  pullularci. 

Quindi  avvenne,  come  Paolo  Warncfrido 
c Zonara  raccontano  (3) , ch’esscndo  nato 
nc’suoi  tempi  quel  grave  scisma  nella  Chiesa 
romana , tosto  fu  da  lui  tolto  col  convoca- 
meli Io  d’un  concilio,  e le  cose  restituite  iu 
una  ben  ferma  e tranquilla  pace.  Si  leggon 
ancora  di  questo  principe  rigidissimi  editti, 
come  similmente  di  Atalarico  suo  nipote, 
perii  quali  severamente  vengo»  proibite  tutte 
qdcllc  ordinazioni  di  vescovi  che  per  ambi- 
zione o interveniente  danaro  si  facessero, 
annullandole  a (Tallo , c di  niun  momento  e 
vigore  riputandole  (*)  , siccome  più  distesa- 
mente  diremo , quando  doHa  polizia  eccle- 
siastica di  questo  secolo  favelleremo.  E pur 
di  Teodoricosi  legge,  che  quantunque  nu- 
d risse  altra  religione,  volle  che  i vescovi  cat- 
tolici per  lui  porgessero  calde  preghiere  a 
Dio,  delle  quali  sovente  credette  giovarsi. 
Per  la  qual  cosa  non  dee  parere  strano,  sic- 
come dice  Grozio  , che  Silverio  vescovo  cat- 
tolico romano  fosse  stato  a*  Greci  sospetto, 
quasi  che  volesse  c desiderasse  più  la  signo- 
ri) tfrot.  in  Prolog.  TlisC.  Golii, 

(ijCossiod.  I.  8.  c.  i4. 

(3'  Grot.  loc.  cit. 

(•;  Cassi  od.  I.  q.  C.  l5, 
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ria  de* Goti  in  Italia,  che  quella  de* Greci 
stessi . a 

Ed  alla  pietà  di  questo  principe  noi  dob- 
biamo che  queste  nostre  provincie  ch’ora  for- 
mano il  regno  di  Napoli , ancorché  sotto  la 
domi  unzione  de' Goti  nrriani  poco  nien  elio 
settantanni  durassero,  non  fossero  di  quel 
pestilente  dogma  infestale,  ma  ritenessero 
In  cattolica  fede  cosi  pura  ed  intatta,  come 
i loro  maggiori  l'aveva»  abbracciata,  e elio 
potò  poi  star  forte  e salda  alle  frequenti  in- 
cursioni de* Saraceni  clic  ne’ seguenti  tempi 
l'invasero  e le  combatterono  : imperaceli  j 
piacque  a Tcodorico  non  pur  lasciarla  così 
stare , coinè  travolta,  ma  di  favorirla,  ed 
esser  eziandio  della  medesima  custode  e di- 
fensore : dal  cui  esemplo  mossi  Atalarico  e 
gli  altri  Goti  suoi  successori,  si  fece  in  modo 
che,  durante  il  loro  dominio,  non  restò  ella 
né  perturbata  , né  iu  qualunque  modo  con- 
taminata. 

Della  giustizia  , umanità , fede,  e di  tutte 
l'altro  più  pregiabili  e nobili  virtù  di  questo 
principe,  non  accade  che  lungamente  se  un 
ragioni  : Cassiodoro  ne’suòi  libri  ci  fa  rav- 
visare una  immagine  di  regno  cosi  culto, 
giusto  e clemente,  che  a ragione  potè  Gra- 
zio (i)  dire:  Plancque  si  quis  coltissimi 
clemcntissimique  imperi i formarti  conspi- 
ccre  volucrit , ei  ego  legendns  censemn  He - 
gum  Osi rogo thorwn  epistola» , qua»  Cas - 
siodorus  collectas  edidit.  Onde  non  senza 
cagione  potevan  i Goti  appresso  Belisario 
vantarsi  di  questa  lode  (a)  : nò  senza  ragio- 
ne Tcodorico  stesso  potè  dire  : jfiquitati 
fave  : eminentiam  animi  viriate  defende, 
ut  inter  nationum  consueludinem  perver- 
sarti , Gothorum  possis  demonstrare  fusti - 
tiam  : ed  altrove  : Imitami  ni  certe  Gothos 
nostros , qui  fyris  praelia , intuì  norunt 
exercerej ustitiam . E r¥  cotànlo  lo  studio  o 
la  cura  di  questo  principe  nel  reggere  i suoi 
sudditi  con  una  esalta  e perfetta  giustizia, 
che  si  dichiarò  co’ medesimi  volersi  portar 
con  esso  loro  in  modo  che  si  dolessero  più 
tosto  d'esser  così  tardi  venuti  sotto  l'imperio 
de* Goti.  Procopio,  ancorché  Greco,  non 
può  uon  innalzare  queste  regie  ed  iuiigni 
sue  virtù  : egli  custode  delle  leggi  ; giusto 
nel l'assegua re  i prezzi  deU’aiinoua  ; esatto 
ne’ pesi  è nelle  misure;  e ucH'iiuporre  tributi 

( i)  Grot.  in  Prolerom.  ad  Risi.  Golii. 

(s)  Proc.ip.  itisi.  Golii. 
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fu  marn viziosa  la  sua  equabilità , c sovente 
por  giuste  cagioni  era  pronto  a rimettergli. 
Se  i suoi  eserciti  in  passando  danneggiava» 
i paesani . soleva  Teodorico  a’  vescovi  man- 
dare il  danaio  per  risarcirgli  de* patiti  danni: 
se  vYra  bisogno  di  materia  per  fabbricar 
navi,  o di  munire  d’altra  guisa  i suoi  campi, 
pagava  immonlcnente  il  prezzo  : egli  infra- 
lissi no  co’  poveri;  e la  maggior  parte  del  suo 
regni  impiego  era  il  sovvenitnenlo  e la  cura 
de’  pupilli  e delle  vedove  , di  che  chiara  te- 
stimonianza ce  n’Iin  data  Cassiodoro. 

I.i  moderazione  di  questo  principe da’suoi 
fatti  di  sopra  esposti  è pur  troppo  nota;  ei 
putendo  far  pass.» re  i vinti  sotto  le  leggi  dei 
Coti  vipeijori,  volle  che  colle  leggi  proprie, 
colle  quali  era  u nati  <*  inni  riti , vivessero. 
Permise  che  sotto  il  suo  regno  Roma  fosse 
dallo  stesso  romano  senato  governata  : che 
giudicasse  il  Romano  ira* Romani;  tra*  Goti 
è Romani,  il  Goto  ed  il  Romano.  Che  quella 
religione  ritenessero  ch’avevan  succhiata  col 
Ètte  (*);  avversissimo  d’introdurre  novità, 
come  quello  che  sogliono  essere  sempremai 
alle  repubbliche  ;>enrziosissiuie  , e cagione 
di  umili  v gravi  disordini. 

l.a  sua  temperanza  Tu  da  Lunedio  chia- 
mata modestia  sacerdotale  : e*,  secondo  l’u- 
ftaiixa  della  sua  nazione,  parchissimo  ne* cibi, 
c mollo  più  sobrio  nelle  vesti.  Nel  suo  regno 
i Goti  si  mantennero  continentissimi  e casti, 
jin  fu  insidiali  la  pudicizia  delledonne  : Quae 
Montani  polloerant  J omicatione . dice  Sal- 
\iano  (*')  , mondani  barbari  casti  tate  : cd 
altrove:  Impudici l toni  nos  diligi  mus , Gotti 
e recrantor  ,*  purità  lem  nos  jogimus , illi 
umani.  Viveva»)  di  cibi  semplicissimi,  di 
pane,  di  latte,  di  cascio,  di  butirro, di  carne, 
e sovente  cruda,  macerata  solamente  nel 
Sale.  Tralascio  per  brevità  le  sue  virtù  regie: 
infm  oggi  s’am mirano  in  Roma  od  in  Ravenna 
i moiiiimetili  delia  *un  magnificenza  negli 
edifici»,  negli  acquedotti  ed  in  altre  splen- 
dide opere.  Dal  corso  de* suoi  falli  egregi, 
incominciando  dalla  puerizia,  è pur  troppo 
noto  il  suo  valore,  la  fortezza,  la  sua  ma- 
gnanimità, il  suo  sublime  spirilo,  ed  il  suo 
genio  sempre  a grandi  e difficili  imprese  pron- 
tissimo. Principe  c uclla  guerra  e nella  pace 
espertissimo,  donde  neU’una  fu  sempre  vin- 
citore, e nell'altra  beneficò  grandemente  le 

(*i  P.  fiorel.  in  Vita  Ca«.  par.  i.  § la. 

(**,  Sai  viali,  de  Gub.  Dei. 
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citta  cd  i popoli  suoi  : e la  virtù  sua  giunse 
a tanto,  che  seppe  contenere  dentro  a' ter- 
mini loro  , senza  tumulto  di  guerre,  ma  solo 
con  la  sua  autorità,  tutti  i re  barbari  occn- 
patori  delPimperio.  E per  restituire  fltalia 
nell'antica  pace  e tranquillila,  molte  terre  e 
fortezze  edificò  iu  fra  In  punta  del  mare  Adria- 
tico e PAI  pi , per  impedire  più  facilmente  il 
passo  a' nuovi  barbari  che  volessero  assalirla. 
Tanto  che  è costantissima  opiuione  di  lutti 
gli  scrittori  che  mediante  la  virtù  e la  bontà 
sua  non  solamente  Roma  ed  Italia,  ma  tutte 
Pulire  parti  dclfoccidental  imperio  libere 
dalle  continue  battiture  che  per  tanti  anni 
da  tante  inondazioni  di  barbari  avevan  sop- 
portate, si  sollevarono,  cd  in  buon  ordine 
cd  assai  felice  stato  si  ridussero. 

So  e!»e  alcuni  credono  esser  queste  tante 
virtù  di  Teodorico  stale  imbrattale  da 1 1 *i risi- 
die  c morie  finalmente  falla  dare  ad  Odoa- 
cre;  e ncH'ultimo  della  sua  vita  da  alcune 
crudeltà  cagionale  per  vani  sospetti  del  regno 
suo,  con  avere  ancora  Tatto  morire  Simmaco 
e Boezio  suo  genero  senatori  ed  al  cousolato 
assuntf  : uomini  di  nobilissima  stirpe  nati, 
nello  studio  della  filosofia  consumatissimi, 
religiosissimi , e per  fama  di  pietà  c di  dot- 
trina assai  insigni. 

Ma  se  vogliano  questi  fatti  attentamente 
considerarsi,  la  ragione  di  Stato  difende  il 
primo  ; e dell'essere  stato  crudele  con  Sim- 
maco c Boezio , dobbiamo  di  quello  stesso 
incolpar  Teodorico,  di  che  fu  incolpalo  dai 
suoi  domestici  : Id  illi  injoriae  , come  dice 
Procopio,  i/i  suùdi/os  primom  , ac  post  re- 
mino fuit , guQfl  non  adhibita  , ut  solcbat , 
in  gius  ili  otte  , de  viris  tantis  slatucrat.  lo 
questo  solamente  mancò  Teodorico  , ch*es- 
scndo  stali  per  invidia  imputali  Simmaco  c 
Boezio  di  macchinar  contro  alla  sua  vita  ed 
al  suo  regno,  gli  avesse  senza  ugare  inolia 
inquisizione  in  caso  sì  grave,  in  cui  riebie- 
devasi  somma  avvedutezza , condolutali  a 
morte;  del  resto,  come  bene  osservò  Gro- 
zio  (*),  Aduni  ibi,  non  de  religione  , girne 
Bo  et  Ilio  satis  Platonica  fuil , sed  de  imperii 
stalo.  Non  fu  mosso  certamente  Teodorico 
da  leggier  motivo,  ma  per  cagione  di  Stato, 
noti  già  di  religione,  come  alcuni  credono. 
Ben  si  sono  scorti  quali  sentimenti  fossero 
di  questo  priucipc  intorno  a lasciare  iu  li- 

(*)  Croi,  in  Prol.  ad  lllsl.  Go’.L. 
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bori à le  coscienze  degli  uomini , cd  appi- 
gliarsi a quella  religione  che  lor  piacesse. 
Né  per  Boezio  poteva  accader  ciò,  la  cui 
religione  fu  piò  platonica  che  cristiana.  E 
se  dee  credersi  a Procopio  , ben  di  quel  suo 
fallo  poco  prima  di  morire  ne  pianse  Teodo- 
rico amaramente  con  intensissimo  dolore  del 
suo  spirito;  poiché  essendoseli i , mentre 
cenava  , apprestato  da'suoi  ministri  un  pe- 
sco di  grossissimo  capo  , so  gli  attraversò 
nella  fantasia  cosi  al  vivo  V immagino  di 
Siimnaco  , che-parvegli  quello  del  pesce  es- 
sere il  costui  capo  , il  quale  con  volto  cru- 
dele cd  orribile  lo  minacciasse,  c volesse 
della  sua  morte  prender  vernicila-;  tanto  che 
spaventato  per  si  portentosa  veduta  , corse- 
gli per  le  vene  un  freddo , che  obbligatolo 
a mettersi  a giacere  , si  fece  cont  ir  di  molti 
panni  ; cd  avendo  raccontalo  ad  Elpidio  suo 
medico  ciò  che  gli  era  occorso  , in-  Stoma- 
cuni  ac  Boethium  guod nec curerai,  dcjfovil  : 
poenitentiaeqne , ac  dolori*  magnitudine , 
non  multo  post  oà*Y/,come  narra  Procopio. 

Giomando  niente  dice  di  si  strano  suc- 
cesso , ma  lo  fa  morire  di  vecchiezza  , nar- 
rando che  Teodorico  noshjuam  ad  seni  uni 
pcrvenisset,  et  se  in  brevi  ab /me  luce  egres- 
surum  copnosceret , fece  avanti  di  lui  con- 
vocare i Goti  e*  principali  signori  del  regno, 
a*  quali  disegnò- per  suo  successore  Alalnri- 
co  , figliuolo  d’Ainalasunta  sua  figliuola  , il 
quale,  morto  Eularieo  suo  padre  pur  dell’il- 
lustre stirpe  degli  Amali,  non  avendo  piti 
che  dicci  anni , sotto  In  cura  ed  educazione 
di  sua  madre  viveva.  Non  tralasciò  moren- 
do di  raccomandare  a* medesimi  la  fedeltà 
che  dovevan  portare  al  re  suo  nipote;  rac- 
comandò loro  ancora  l'amore  c riverenza 
verso  il  senatoe  popolo  romano,  csoprn  lut- 
to incaricò  che  dovessero  mantenersi  amico 
c propizio  l'impcradore  d’Oriente,  col  quale 
proccurassero  tener  sempre  una  ben  ferma 
e stnbii  pace  e confederazione:  il  qual  con- 
siglio avendo  religiosamente  custodito  Ama- 
lasunla  , Te  cose  de’ Goti , in finché  visse  il 
suo  figliuolo  Atalnrico , audaron  assai  pro- 
speramente, poiché  per  lo  spazio  d'otto  anni 
die  regnarono , mantennero  il  loro  reame 
in  una  beìi  ferina  c tranquilla  pace.  Tale  fu 
la  morte  di  questo  illustre  principe,  che  av- 
venne nell’anno  5a6  di  nostra  salute,  dopo 
aver  regnato  poco  inen  che  38  anni,  e ridot- 
ta I II  ia  e queste  nostro  proviucic  nell  au- 
lica pace  c tranquillità* 


§ VII.  W 

Di  Aiutar i co  re  d*  Italia. 

Prese  il  governo  del  regno,  per  In  giova- 
nezza di  Atalarico,  Amal.isuuin  sua  madre, 
principesca  ornala  di  molte  virtù  , la  quale 
uguagliò  la  sapienza  de’ più  savi  re  della  ter- 
ra; ella  governò  il  reame  e In  giovanezza 
del  suo  figliuolo  con  tanta  prudenza  , che 
non  cedeva  guari  a quella  di  Teodorico  suo 
padre.  Ella , appena  hforio  costui , ricorde- 
vole* de' suoi  consigli,  fece  da  Alala*  reo  scri- 
vere a Giustiniano  I Impera  dorè  ( il  quale 
essendo  succeduto  ad  Anastasio  . allora  im- 
perava neirOrientc)  calde  ed  officiose  let- 
tere , per  conservare  tra  essi  quella  concor- 
dia che  Teodbrico  aveva  incaricata.  Altre 
parimente  ne  fece  scrivere  al  senato  ed  al 
popolo  romano  affettuosissime  e pieno  d’ogui 
stima  , le  quali  ancor  oggi  appresso  Cassio- 
doro  leggiamo  (r). 

Mantenne  jpiell’istossa  forma  cd  istituto 
nel  governo  cneTcodorico  tenue;  né  duran- 
te il  regno  di  suo  figliuolo  permise  che  al- 
cuna cosa  sr  mutasse:  le  medesime  leggi  si 
ritennero  (*2)',  gUstessi  magistrati , rimessa 
disposizione  delle  provinole  e la  medesima 
amministrazione.  Tutti  i suoi  studi  erano  di 
far  allevare  il  giovine  principe  alla  romana, 
con  farlo  istruire  nelle  buone  lettere  e nelle 
virtù,  lenendo  per  questo  effetto  molli  mae- 
stri che  ^insegnassero.  Ala  i Goti  ed  i glan- 
di della  corte- dimenticatisi  presto  mente  dei 
consigli  di  Teodorico  , mal  sofferivano  che 
Anmlasnnta  allevasse  cosi  tpie.>lo  principe; 
e gridando  ch’cssi  volevano  un  re  che  fesse 
nudrilo  fra  Tarmi  come  i suoi  antecessori, 
fu  ella  in  Gne  costretta  d’nbhandouarlo  alla 
lor  condotta,  la  quale  lutatilo  funesta  a que- 
sto povero  principe,  cho  caduto  in  molle 
dissol u lezzc, .perde  affatto  la  salute,  e venne 
in  tale  languidezza  che  lo  condusse  ben  tosto 
alla  tooiha  ; poiché  appena  gitsn la  al  l'ottavo 
anno  del  suo  regnare,  fini  nel  i suoi 
giorni.  Origine  che  fu  de* nudi  e della  mina 
do’ Goti  ili  Italia,  de’ disordini  e delle  tanto 
rivoluzioni  che  da  poi  seguirono  , mentre 
già  all’imperio  d Oriente  era  stato  innalzato 
da  Giustino,  Giustiniano  suo  nipote  , quegli 

(1)  Cai.  I.  8.  c.  1 . a,  3. 

(a)  Id.  I.  8.  c.  3. 
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che  per  le  lanlc  sue  famose  gesta  sarà  il  sug- 
gello del  segue» le  capitolo. 

capo  in. 

Di  Giustiniano  impcr odore,  c sue  leggi» 

Mentre  in  Italia  per  la  prudenza  di  Ama- 
lasunla  conservavasi  quella  stessa  pace  e 
tranquillità  nella  quale  Teodorico  aveala  la- 
sciata, cd  il  regno  d’Atalarico,  come  unifor- 
me a quello  del  re  suo  avolo , riusciva  a po- 
poli cleuìculissimo , fu  da  Giuslino  , richie- 
dendolo il  popolo  costantinopolitano,  fallo 
suo  collega  cd  iuipcradore  Giustiniano  suo 
nipote  nel  dì  primo  d’aprile  dell  anno  di  uo- 
sira  salute  5*7»  E morto  quattro  mesi  da  poi 
Giuslino , cominciò  egli  solo  a reggerc  i im- 
perio d’Orienle  (*).  Questi  fu  quel  Giusti- 
niano cui  i suoi  falli  egregi  acquista ron  il 
soprannome  di  Grande,  sotto  di  cui  1 impe- 
rio ripigliò  vigore  e fona,  non  rocn  in  tem- 
po di  pace  che  di  guerra,  a cagion  de’  famosi 
giureconsulti  che  fiorirono  nella  sua  età  , e 
del  valore  di  Belisario  e di  Narsele  suoi  illu- 
stri capitani.  Le  sue  prime  grand’ imprese 
furon  quelle  adoperate  in  tempo  di  pace,  ti- 
gli ne’ primi  anni  del  suo  regno  s’accinse  a 
voler  dare  una  più  nobil  forma  alla  giuri- 
sprudenza romana;  ed  invidiando  non  men  a 
Teodosio  il  giovane  clip  a Valenliniauo  III 
quella  gloria  che  acquislaronsi,  l’uno  per  la 
compilazione  del  famoso  Codice  Teodosia- 
110,  e l’altro  per  la  providenza  data  sopra  i 
libri  de’ giureconsulti,  volle  non  pur  imilar- 

J'ii,  ma  emulargli  in  guisa,  che  al  paragone 
a fama  di  coloro  rimanesse  oscura  e spenta, 
c nell’Oriente  non  meno  che  nell  Occidente 
non  più  si  rammentassero  i loro  egregi  fatti. 

§1. 

Del  primo  Codice  di  Givi/ intano. 

Adunque  non  ancor  giunto  al  secondo 
anno  del  suo  imperio,  nel  mese  di  febbraio 
dell’anno  5a8  promulgò  un  editto,  al. 'sena- 
to di  Costantinopoli  dirizzato,  per  la  compi- 
lazione d’un  nuovo  codice.  Trascelse  alla 
fabbrica  di  questa  opera  da  tre  ordini  gli  uo- 
mini più  insigni  del  suo  tempo,  da' magistra- 
ti, da’  cattedratici  e da  quello  degli  avvoca- 
ci Pagi  Diss.  hjp.  de  Consulib.  p.  3oo. 
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ti  : dall’ordine  de’  magistrati  furon  eletti 
Giovanni,  Leonzio,  Foca,  Basilide,  Tomaso, 
Triboniano  e Costantino  : de’ professori  fu 
trascclto  Teofilo, e dall’ordine  degli  avvocati 
Dioscoro  c Presentino  , a’ quali  lutti  fu  pre- 
posto il  famoso  Triboniano , come  lor  capo. 

La  forma  che  a costoro  si  prefisse , fu  di 
dover  da’  tre  Codici  Gregoriano , Frinoge- 
ninno  è Tcodosiano  raccorre  le  costituziooi 
de’ princìpi  che  quivi  erano,  ed  oltre  a que- 
sto di  aggiugnervi  ancora  l’altre  cbedaTeo- 
dosio  il  giovane  e dagli  altri  imperadori  suoi 
successori  infin  a lui  erano  stale  di  tempo  in 
tempo  promulgale  , eziandio  quelle  che  si 
trovasse  egli  medesimo  aver  emanate  ; lo 
quali  tutto  in  un  volume  dovessero  racco- 
gliere. Prescrìsse  lor  ancora  l’istituto  ed  il 
modo,  cioè  di  troncar  quello  che  io  esse  tro- 
vava» d’inutile  e superfluo,  togliere  le  pre- 
fazioni , levare  aflatlo  quelle  ch’eran  tra  lo- 
ro contrarie,  raccorciarle,  mutarle,  correg- 
gerle e render  più  chiaro  il  loro  sentimento; 
collocarle  secondo  l’ordine  de’ Lem  pi  c se- 
condo la  materia  che  trattano.  Non  trala- 
sciassero a ciascheduna  costituzione  di  por- 
v’i  nomi  degl  impcradori  che  le  promulga- 
rono , il  luogo  , il  tempo  e le  persone  a chi 
furon  indirizzale:  il  tutto  ad  emulazione  di 
Teodosio,  come  ò manifesto  dall’editto  di 
Giustiniano  che  leggiamo  sotto  il  tit.  de  no * 
vo  Cod.  f adendo. 

Impiegarono  per  tanto  quest’! n signi  giu- 
reconsulti le  lor  fatiche  poco  più  d’un  anno 
per  la  compilazione  di  questo  nuovo  codice, 
tanto  che  nel  principio  del  terzo  anno  del 
suo  imperio  , e propriamente  in  aprile  dcl- 
l’anno  seguente  529  fu  compiuto  e promul- 
galo: e con  altro  editto,  che  si  leggo  sotto 
fl  tit.  deJusiìnianeo  Cod.  confirmando,  or- 
dinò che  questo  codice  solamente  nel  foro 
avesse  autorità,  che  i giudici  di  quello  si  ser- 
vissero, e che  gli  avvocati  non  altronde  che 
da  questo  allegassero  nelle  contese  forensi 
le  leggi  ; proibì  affatto  i tre  primi  codici,  1 
quali  volle  che  rimanessero  senza  alcuna  au- 
torità , nè  in  giudicio  potessero  più  allegar- 
si ; donde  nacque  che  in  Oriente  s’oscurò  il 
Codice  di  Teodosio.  Il  che  però  non  avven- 
ne in  Occidente  e in  Italia  precisamente, 
ove,  durante  la  dominazione  de’ Goti,  que- 
sto di  Giustiniano  non  fu  ricevuto,  c furono 
perciò  più  fortunali  i successi  del  Codice  i’ co- 
dosiano  in  Occidente  che  nell’ Orienti; , per 
opera  di  Giustiniano. 
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Le  costituzioni  che  in  questo  nuovo  codi- 
Cc , in  dodici  libri  distinto  , uni  rotisi  , come 
raccolte  d a*  tre  primi  codici,  coni  i n eia  vati  da 
Adrinuo  infili  a Giustiniano , e le  leggi  prò* 
inulgateda  cinquanlaquallroiiiipéradnri  con- 
tenevano. E quindi  è clic  alcune  cftstituzioui 
allegate  da* giureconsulti  nelle  Pandette  , in 
questo  nuovo  codice  si  leggano  , che  non 
possono  leggersi  nel  Codice  di  Teodosio,  co- 
me quello  clic  comincia  da  Costnntiuo  M., 
ma  clic  ben  erano  uc* Codici  dì  Gregorio  e 
di  Ermogene,  da’  quali  anche  fq  questo  ulti- 
mo compilato. 

in. 

Delle  Pandelie  ed  Ini t Unzioni. 

Per  emular  Giustiniano  la  fama  di  Teodo- 
sio, non  contcntossi  del  solo  codice:  volle 
clic  ad  impresa  più  nobile  e difficile  si  pones- 
se mano,  cioè  a raccòrrò  ed  unire  insieme  i 
monumenti  di  tutta  ratifica  giurisprudenza, 
e con  ordine  disporgli;  e siccome  crasi  fatto 
delle  costituzioni  dc'priucipi  clic  da  Adriano 
infili  a lui  fiorirono,  cosi  anche  si  facesse 
de' responsi  degli  antichi  giureconsulti,  delle 
note  loro  ch'cssi  si  trovassero  aver  fatte  alle 
leggi  de*  Romani , e precisamente  all'Editto 
pt  i peltio;  de* loro  trattati;  de*  libri  melodici, 
e finalmente  di  tulli  i lor  commentari  ; l'opero 
dc'qiialì  erano  cosi  ampie  e numerose,  che  se 
nccontavan  infili  a duemila  volumi. Nel  quar- 
to anuo  del  suo  imperio  diede  Giustiniano  fuo- 
ri un  altro  editto  (i)>  a Triboniauo  indirizza- 
to , dove  quest'opera  si  comanda , ed  al  me- 
de imo  Tribou inno  ed  a sedici  altri  suoi  col- 
leglli si  dà  l’impiego  di  cosi  ardua  e malage- 
vole impresa.  Furono  (fascelti  ingegni  i mi- 
gliori di  quel  secolo,  e quali  veramente  ri- 
chiede votisi  per  opera  si  difficile.  Oltre  a Tri- 
boli iano  furou  eletti  Tcofilo  eCratino,  cele- 
bri professori  di  legge  nell'Accademia  di  Co- 
stantinopoli ; Dorodeo  ed  Aualolio  pur  an- 
che professori  nell'Accademia  di  Borito  : del- 
l'ordine  de*  magistrali  intervenne  pure  Co- 
stantino; e dell'ordine  degli  avvocati  undici 
ne  furono  trascelli,  Stefano,  Menna,  Pros- 
dncio  , Eutolmio,  Timoteo,  Leonide , Leon- 
zio, Platone , Jacopo,  Costantino  e Giovan- 
ni (t).  . . . 

Mentre  costoro  sono  tulli  intesi  a questa 

(t)  V i.  C.  do  vet.  jur.  muri. 

(a)  L.  a.  C.  de  vct.  jur.  cuucl. 
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gran  fabbrica  , che  dopo  il  corso  di  tre  anni 
condussero  a (ine,  piacque  al  medesimo  Giu- 
stiniano d'ordinare  a Triboniano  , Tonfilo  o 
Dorodeo  che  in  grazia  della  gioventù  com- 
pilassero le  Inslitiizioni,  ovvero  gli  Elementi 
e'Principii  della  legge,  perchè  i giovani,  in- 
camminandosi prima  per  questo  sentiero  pia- 
uo  e semplicissimo  , potessero  poi  inoltrarsi 
allo  studio  delle  Pandette  che  già  si  prepa- 
ravano: siccome  infatti  da  quelli  tre  insigni 
giiirccousulti  ad  esempio  degli  antichi , cioè 
di  Caio,  Plpiano  e Fiorentino, furou  tanto- 
sto compilate;  equantunque  la  fabbrica  do* 
Digesti  fosse  stala  innanzi  comandata,  nul- 
ladimciio  per  questi)  fine  si  proccurò  che  lo 
1 {istituzioni  si  pubblicassero  prima  delle  Pan- 
dette, come  in  eletto  un  mese  prima,  cioè 
a novembre  dell'anno  1)33  nel  settimo  anno 
del  suo  imperio  furono  promulgate  e divol- 
gale. Divisero  questi  Elementi  in  quattro  li-? 
bri,  in  uovaiitaiiovo  titoli  ; ose  miche  si  vo- 
gliano numerare  i priucipii  dr’iuedesimi , in 
ottocento  e sedici  paragrafi.  Opera, secondo 
il  sentimcntodciriucom  parabile  Cuiacio, per- 
fettissima ed  elegantissima,  che  non  dovreb- 
be caricarsi  tanto  di  cosi  nmpii  e spessi  com- 
mentari, come  a’di  nostri  s‘è  fallo,  ma  da 
aversi  sempre  per  le  mani , e col  solo  aiuto 
di  prcciolc  note,  e per  via  semplicissima  a* 
giovani  insegnarsi,  siccome  fu  l'idea  di  co- 
loro che  la  composero,  e di  Giustiniano  stesso 
che  la  comandò. 

Pubblicati  questi  Elementi,  si  venne  pre- 
stamente a fine  della  grand'opera  delle  Pan- 
dette, le  quali  un  mese  di  poi,  e propriamen- 
te nel  decembre  deHistessanno  533  si  pub- 
blicarono per  tutt’Oiicntc  e nell'Illirico.  Ap- 
pena nata  sorti  due  nomi,  l'uno  latino  di  Di- 
gesti, l'altro  greco  di  Pandette,  mulinine  da- 
gli antichi  giureconsulti  tolti  ed  usurpati  : 
Tulle  dato  nomo  di  Digesti,  perchè  ne* libri 
che  contengono , furono  con  certo  ordine  o 
sotto  ciascun  titolo  collocale  le  sentenze  de- 
gli antichi  giureconsulti,  editante,  per  quan- 
to fu  j ossibile,  secondo  il  metodo  e la  serio 
dell'Editto  perpetuo:  si  dissero  anche  Pan- 
dette J come  quelle  che  abbracciano  tutta  la 
giurisprudenza  antica  (*). 

Donde,  da  quali  giuroronsiilli  e da  quali 
loro  libri  furou  composti  i Digesti , è cosa 

(*)  V.  Ant.  Angus!.  in  libo!,  de  nominib.  pro- 
priift  Puniteci,  llorcns.  e.  de  Puniteci,  uow.  et 
gcucr. 
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mollo  facile  a raccoglier  dal  catalogo  degl» 
antichi  giureconsulti  c del To pere  loro , che 
ancor  oggi  vergiamo  prefisso  alle  Pandette 
fiorentine.  Ivi  leggousi  3 7 autori , chiarissi- 
mi giureconsulti  da  noi  sovcnlelodati,  quan- 
do nel  primo  libro,  facendo  memoria  de’gin- 
reconsulti  che  da  Augusto  infiu  a Costantino 
M.  vissero,  notammo  sotto  quali  iuipcradori 
fiorissero:  oltre  a questi  Tassi  onorata  ine- 
tti iria  di  molti  altri,  i quali  meritarono  es- 
ser nominali  e lodali  ncll’opere  loro,  ovvero 
die  meritarono  esser  con  giusti  commenta- 
ri , ocon  perpetue  note  esposti  ed  illustrati. 
Nel  che  non  dobbiamo  defraudar  della  me* 
ritata  lode  Iacopo  Labitlo,il  quale  con  som- 
ma diligenza  ed  accuratezza  compose  un  in- 
dice delle  leggi  che  sono  nelle  Pandette,  cia- 
scheduna  delle  quali,  oltre  al  disegnarlcl’au- 
torc,  va  distintamente  notando  da  qual  li- 
bro o trattato  di  questi  antichi  giureconsulti 
sia  stata  presa,  separando  fra  di  loro  le  leg- 
gi che  si  trovano  sparse  in  tutto  il  corpo  de* 
Digesti,  e poi  arrolaudo  ciascuna  delle  me- 
desime sotto  quel  trattato  o libro  dd  giure- 
consulto  onde  fu  tolta.  Fatica  quanto  inge- 
gnosa , altrettanto  utilissima  per  poter  ben 
intendere  il  vero  senso  delle  medesime;  es- 
sendo cosa  maravigliosa  il  vedere  come  Tu- 
tta riceva  lume  dall’altra  , quando  sotto  i li- 
bri oude  furon  prese  si  dispongono  ; il  qual 
lume  non  potrà  mai  sperarsi , quando  cosi 
sparse  si  leggono.  E boa  qucsTautorc  diffu- 
samente dimostra  con  più  esempli  quanto  con- 
duca l’uso  di  quell'indice  alla  vera  interpe- 
trazione  delle  leggi:  e quanto  fosse  stato 
commendalo  daCuiaciosuo  maestro,  il  quale 
fu  quegli  che  t'animò  a proseguire  questa 
bell  opera,  e di  darla  alle  stampe.  Confermò 
Cuiacio  col  suo  esempio  ciò  che  da  Labitto 
era  stalo  dimostrato,  mettendo  in  opera  e ri- 
ducendo in  effetto  ciò  che  colui  aveva  inse- 
gnalo: quindi  si  vede  che  questo  incompa- 
rabile giureconsulto  nel  commentar  le  leggi 
delle  Pandette  tenne  altro  metodo  ed  altro 
sentiero  calcò  di  quello  ch’erasi  pcrl'jJdie- 
Iro  calcato  dagli  altri  commentatori  : cioè  di 
separare  le  leggi;  q quelle  clTerand*  A firma- 
no, e prese  da’ suoi  libri , unille  insieme,  e 
sotto  i propri  titoli  le  dispose,  indi  con  que- 
st'ordine le  commentò,  come  altresì  fece  so- 
pra Papiniano,  Paolo,  Scevola,  ed  alcuni 
altri  giureconsulti;  il  maraviglioso  uso  del 
quale,  e di  quanti  comodi  sia  cagione,  ben 
anche  l intese  Antonio  Angustino  che  com- 


pilò un  altro  non  dissimit  Ìndice,  e lo  scn- 
tonoaucora  tutti  coloro  che  della  nostra  gru- 
risprudenza  sono  a fondo  intesi. 

Piacque  intanto  a Triboli iano  ed  a' suoi 
colleglli  p^ftire  questa  grand’opera  de*  Dige- 
sti in  sette* parli  principali , distinguerla  in 
cinquanta  libri,  e dividerla  in  43o  titoli.  Se 
vogliati*  riguardare  le  Pandette  fiorentine 
eh  oggi  con  molta  stima  si  conservali  in  Fi- 
renze nella  biblioteca  de’ Medici,  le  vedre- 
mo in  due  volumi  ben  grandi  divise*:  se  ben 
Crispino(*)-rapporta  elle  aulicamente  di  tutti 
i ho  libri  nc  lusso  fatto  un  sol  volume;  ma 
quelle  che  vanno  or  attorno  per  le  inani  d’o- 
guuno,  sortirmi  varia  divisione  , secondo  le 
varie  edizioni.  Delle  molle  ch'oggi  s’osser- 
vano, e particolarmente  iu  quest’ ultimi  nostri 
tempi  che  sono  infinite,  tre  sono  le  più  ce- 
lebri , c ricevute  nelTaccadcmic  c nc*  tribu- 
nali d’Europa.  La  prima  edizione  , cioè  la 
volgare  e meno  corretta,  è quella  della  quale 
si  valsero  Accursio  e gli  altri  antichi  glos- 
satori. La  seconda  vieu  detta  Nerica, orvero 
di  Norimberga , cd  ò quella  clic  Gregorio 
Aloandro  neU'anno  ij3i  fece  imprimere. 
La  ter *a  appellasi  Fiorentina,  ovvero  Pi- 
sana. la  quale  da  noi  densi  a Francesco  Tau- 
rcllo  che  nell’anno  1 553  dalla  libreria  de* 
Medici  fece  darla  alle  stampe. 

La  vulgata  partizione  di  quest'opera  in  tre 
volumi  è assai  più  antica  di  ciò  ch’altri  cre- 
de; poiché  fin  da' tempi  di  Pileo,di  Bulgaro 
e di  Azonc,  per  maggior  comodità  Fu  in  taf 
maniera  divisa  (**),  essendo  la  mote  sua  cosi 
vasta,  che  comprendendosi  in  uno  sol  volu- 
me, non  avrebbe*  potuto  senza  gran  disagio 
leggersi  c maneggiarsi.  Come  poi  a ciascun 
volume  fosse  dato  il  nome , al  primo  di  Di- 
gesto vecchio,  al  secondo  d’inforzfato,  cd  al 
terzo  di  nuovo,  quando  tutti  e tre  nacquero 
in  un  istesso  tempo,  egli  è assai  malagevole 
a recarne  la  ragione.  Essersi  detto  il  primo 
vecchio  e l’ultimo  nuovo , non  sarebbe  cosa 
molto  strana;  ma  quel  di  mezzo  appellarsi 
con  istrano  vocabolo  inforzialo , è quello 
clic  ha  esercitate  le  penne  di  più  scrittori,  » 
quali  in  cose  cotanto  tenui  bau  voluto  pure 
abbassare  il  lor  ingegno. 

Alcuni  han  creduto  essersi  chiamato  infor- 
ziate dalla  voce  greca  Qopriox , che  in  Ialino 
significa  onus,  perchè  quel  volume  contiene 

(•)  Crispinusin  serie  PP.  in  princi 

Bj.rfios.  ad  rubr.  1).  Solut.  watr.  nnm.  3. 
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Je  leggi  più  obbliganti,  come  di  restituzioni 
di  dote,  di  tutele,  eredità , alimenti,  presta- 
zioni di  fidecom olissi , ed  altro  (i).  Più  tol- 
lerabile è la  congliieltura  di  Bernardo  Wal- 
tero  (a),  il  qual  disse  che  corrottamente  siasi 
cosi  chiamato  por  vizio  degli  scrittori,  i quali 
io  vece  $ infarcitomi  come  posto  iu  mezzo 
Ira’l  vecchio  e’I  nuovo,  lo  dissero  infortia- 
tum.  Ma  sopra  tutte  l’altre  migliore  par  che 
sembri  quella  d’Alciato  che  la  riputò  voce 
barbara  ed  insulsa  (3);  ovvero  l’altra  che  ul- 
timamente comunicò  a Giovanni  Doujal  (4) 
Claudio  Cappellano  dottor  della  Sorbonn,  e 
regio  professor  di  lingua  ebraica  iu  Parigi  : 
questi  suspica  esser  derivato  dal  eMcoJor- 
l Inala  , la  qual  voce  da’ rabbini  fu  sovente 
presa  per  significar  testamento  ed  ultima  vo- 
lontà dell’uomo  ; onde  potè  avvenire  che  ta- 
luno, o per  ischcrzo,  o per  ostentar  novità, 
volendo  dir  testamento,  avesselo  chiamalo 
infornato,  ed  indi , trasferita  questa  voce  a 
quel  volume  de*  Digesti  ove  de’  testamenti  si 
tratta,  avesse  preso  questo  nome  ; ma  ciò  che 
siasi  di  questo  iu  cui  certamente  noli  sono 
liposte  le  ricchezze  della  Grecia,  rimetten- 
doci in  via , egli  è costantissimo  che  pubbli- 
cati i Digesti  da  Giustiniano , e sparsi  per 
lutto  Volente , essendo  sialo  commesso  a’ 
prefetti  dell’Oriente,  dell’Illirico  e della  Li- 
bia, che  gli  notificassero  a tutti  i popoli  alla 
loro  giurisdizione  soggetti,  come  c manifesto 
dalla  prefazione  che  Giustiniano  prepose  a' 
Digesti  ed  altrove  (*),  non  polerou  però  pene- 
trare allora  in  Italia  ed  iu  queste  nostre  re- 
gioni, come  iu  quelle  elio  sotto  alieno  princi- 
pe esulto  la  dominazione  de’ Goti  ancor  dura- 
vano ; nè  in  questo  terreno  polcron  esser 
piantati, ed  acquistarquella  autoritàe quella 
forza  che  poi  dopo  il  corso  di  più  secoli  for- 
luuatamcnle  ottennero,  ed  in  lauta  stima  c 
riputazione  sursero,  quaulo  è quella  nella 
quale  oggi  si  veggono. 

$ in. 

Del  secondo  Codice  di  Giustiniano  di  rcpelita 
prelezione. 

Posto  fine  a quest’opera  veramente  regia, 
non  perciò  quieiossi  questo  eccelso  priuci- 

(t)  Rainald.  Corsa*  r.  indagai,  jur.  i. 

(t)  Ber.  Walther,  in  Misceli,  obs.  lib.  2.  cap.  5. 
3}  Alciat.  lib.  1.  Disputici. 

4:  D.iujat  in  llist.  jur.  cir.  in  fin. 

(*)  L.  tanta  , C.  ite  vct.  jur.  conci. 
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pe;  egli  essendo  stato  avvertito  che  nel  com- 
pilar de’  Digesti  crasi  osservato  che  molle 
controversie  reslavan  ancor  indecise  negli 
scritti  di  quegli  antichi  giureconsulti , e elio 
bisognava  terminarle  colla  sua  autorità  im- 
periale; e di  vantaggio  avendo  egli  fra  tan- 
to, dopo  pubblicato  il  primo  codice,  promul- 
gate altre  sue  costituzioni  le  quali  vagavano 
sparse  e non  affisse  ad  alcun  volume  ; cd  es- 
sendosi osservato  eziandio  che  molle  cose  nel 
codice  già  compilalo  mancavano  ; comandò 
nel  seguente  anno , che  fu  l'ottavo  del  suo 
regno,  e propriamente  neU’auuo  534,  che 
quel  codice  s’emendasse  e ritrattasse , con 
farsene  un  altro  più  compiuto  e perfetto  (1). 
Diedesi  pertanto  il  pensiero  a cinque  di  color 
eh  intervennero  alla  fabbrica  de’Digesti,  cioè 
a Triboninno  e Doroteo,ed  a tre  altri  avvo- 
cali, Menna, Costantino  e Giovanni:  questi 
secondo  l’ordine  prescritto  loroda  Giustinia- 
no , che  si  legge  nel  suo  codice  fa)  , levaro- 
no dal  primo  quelle  costituzioni  che  slimnron 
oziose  c superflue,  o che  fossero  stale  dal- 
l’altre  emanate  da  poi , corrette  ed  abolite. 

Krauo  corsi  cinque  auni  ira  il  primo  co- 
dice e questo  secondo,  e nello  spazio  di  que- 
sto tempo  molle  costituzioni  fransi  da  Giu- 
stiniano stabilite.  Nel  consolato  di  Decio,  do- 
po la  promulgazione  del  primo  codice  , ne 
furou  pubblicate  da  Giustiniauo  alcuno,  fra 
le  quali  fu  assai  famosa  quella  che  leggiamo 
sotto  il  til.  c/e  bon.tjuae  lib.  (3),  dove  fu  ge- 
neralmente stabilito  clic  ciò  clic  il  figliuolo 
altronde  acquistava  , non  ex  paterna  sub - 
stantia , fosse  suo  peculio  avventizio,  c l’u- 
sufrutto solamente  fosse  del  padre,  contra 
ciò  che  ncll'nnlica  e mezza  giurisprudenza 
era  disposto.  Da  poi  nel  consolato  di  Lam- 
padio e d’Oreste  furono  promulgate  quasi 
tutte  le  cinquanta  decisioni , che  per  toglie- 
re le  controversie  cd  ambiguità  degli  antichi 
giureconsulti,  piacque  a Giustiniano  stabili- 
re^) ; molle  delle  quali  abbiamo  sotto  il  til* 
de  usufr.  come  la  /.  12 , i3 , >4,  ifi  c iG, 
poiché  la  17,  ancorché  sia  uua  delle  fio  do 

( 1)  Auctor  Clironici  Alex.  apudPagi  in  Disscrt. 
Ilypatica  de  Cousulib.  png.  3oi.  Ili»  Coss.  Justi- 
niancus  Codex  renovatus  est.  adjuuctis  novis,  post 
priorom  Codice»»,  Consti  tutioiubus,  jussusque  est, 
antiquato  priore,  suani  oblinere  vira,  sivc  aucto- 
rilatera  IV.  knl.  jun.  indici.  XII. 

It 2)  CoJ . de  emendai.  C.J usti  11.  elsccuada  edit. 
(3)  L.  G.  C.  do  bon.  quac  lib. 

(*;  V.  Eiuund.  Meni,  in  dccis.  Justin.. 
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cisionitlu  ralla  Tanno  seguente  dopo  il  con- 
solato di  Lampadio.  Non  purè  in  questo  con- 
solato si  promulgaron  quasi  tutte  queste  de- 
cisioni , ma  anche  furon  fatte  altro  costitu- 
zioni , come  la  /.  7 che  leggiamo  sotto  il  tit. 
de  òon.  quae  liO.  dove  fu  stabilito  che  non 
s’acquistasse  al  padre  l’usufrutto  delle  robe 
donate  al  figliuolo  dal  principe  o dall’impe- 
radrice , e l'altra  nobilissima , cioè  la  /.  un. 
C.  de  rei  tix.  aci.  Fu  anche  in  quest’anno 
53o,  clic  fu  il  quarto  dell’imperio  di  Giusti- 
niano, promulgata  qucll’allra  sua  costituzio- 
ne che  si  leggesotto  il  tit.  de  vet.jur.enuci. 
ove , come  si  disse  , Giustiniano  comandò  a 
Tribon inno  ed  a sedici  altri  giureconsulti  la 
fabbrica  de’ Digesti. 

Nell’anno  seguente  dopo  il  consolato  di 
Lampadio,  e quinto  dell'imperio  di  Giusti- 
niano , ne  furon  promulgate  mollissime,  co- 
me la  l.  2 de  Corniti,  pccun.  ove  fu  abolita 
l’azione  receplizia  ; la  1. 2 C.  Com.  de  legai . 
ove  fu  tolta  la  differenza  de’ legati  c fidecoin- 
nicssi  particolari  ; In  /.  a C.  de  indie,  viduit. 
dove  restò  abolita  la  lagge  Giulia  Misceli»; 
la  l.  3 C.  de  Edict . D.  Hadrian.  tali,  per 
la  quale  si  tolse  e cancellò  l'editto  d'Adriauo 

Jier  la  vigesimn  dell'eredità  ; e la  l.  C.  de 
iùcr.  proci.  ove  rimase  abolita  la  differen- 
za del  sesso  nclTcscrcdazionc.  In  questo  me- 
desimo anno  furono  ancora  promulgale  quel- 
le nobili  costituzioni , cioè  la  /.  si  quia  ar- 
gentimi. 33  C.  de  donai. , la  /.  ult.  C.  de 
jur.  deliò. , la  /.  ult . C.  qui  poi.  in  pign 
cd  alcune  altre. 

Nel  secondo  anno  dopo  il  consolalo  di 
Lampadio  e d’Oreste  si  pubblicò  la  /.  2 Cod. 
de  v et.  jur . etiucl. , 0 nell’anno  seguente 
533,  settimo  del  suo  imperio,  furon  pubbli- 
cate risoluzioni , e , come  si  disse , un  mese 
da  poi  le  Pandette.  Questi  due  anni  si  nota- 
no cosi,  perchè  furono  senza  consoli. 

Aggiunsero  perciò  i compilatori  in  questo 
nuovo  codice  tutte  queste. costituzioni  che 
secondo  Balduino  (1)  e Rillcrsusio  (2)  oltre- 
passano il  numero  di  200,  promulgate  dopo 
il  primo  codice  fra  lo  spazio  di  cinque  anni, 
che  possono  anche  vedersi  appresso  Aloan- 
dro  nel  catalogo  de’ consoli  al  suo  codice  ag- 
giunto, delle  quali  Francesco  Raguellio  (3) 

(1)  Balduin.  in  Justiniano  pag.  497* 

(a)  Rillcrsus.  in  Jurc  Just  in.  in  proocm.  c.  1. 

».  4- 

(3)  Fr.  Raguci*  x*  Commcnt.  ad  Consti tut.  et 
dccis.  J listini 
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ne  compilò  particolari  commentari  : siccome 
fece  anche  Emondo  Morii lio  sopra  le  5o  de- 
cisioni (1).  Per  queste  si  variò  non  poco  il 
sistema  di  varie  matericalla  nostra  giurispru- 
denza attinenti , e particolarmente  restò  va- 
riala la  dottrina  de’ pcculii,  de’ legati  e d’al- 
tre moltissime  cose.  Donde  ne  siegue,  sic- 
come anche  avvertirono  Balduino  (2)  e l\it- 
tersusio  (3) , che  sia  error  grave  il  credere 
che  io  questo  nuovo  codice  vi  si  fossero  sola- 
mente aggiunte  le  cinquanta  decisioni,  e clic 
toltone  queste  decisioni , in  niente  altro  di- 
scordano le  Pandette  da  questo  Codice  di 
rapatila  prelezione. 

Ridotte  adunque  in  questa  miglior  forma 
cd  in  questo  nuovo  codice  le  costituzioni  dei 
principi,  nel  quale  anche  furono  inserite  al- 
cune costituzioni  de'  successori  di  Teodosio 
e di  Valcntiniano  , come  di  Marciano  , Lio- 
ne, Antemio,  Zenone,  A nastasioc Giustino, 
comandò  Giustiniano  che  il  primo  codice 
non  avesse  più  autorità  , nè  vigore  alcuno  : 
ma  che  questo  secondo,  che  ad  esempio  de- 
li antichi  chiamò  di  repelita  prelezione , 
ovesse  solamente  ne’trrbunali  iti  tutti  i giu- 
dicii  aver  forza  c vigore;  nè  d'altronde  che 
da  esso  potessero  le  costituzioni  nel  foro  al- 
legarsi , cassando  tutte  Taltrc  che  forse  si 
trovassero  andare  sparse  c vaglie  fuori  del 
medesimo;  ond’ò  che  alcuni  assai  a propo- 
sito avvertirono  che  di  niun  vigore  sien 
quelle  costituzioni  di  Zenone  o d’altro  im- 
pcradore  che  non  veggiamo  inserite  in  que- 
sto codice,  le  quali  solo  dobbiamo  alla  dili- 
genza ed  erudizione  di  qualche  scrittore,  che 
dalle  lunghe  tenebre  ove  cran  sepolte  le  ca- 
vò fuori,  alla  luce  del  mondo  restituendole; 
molte  delle  quali  si  debbono  all’industria  di 
Conzio,  di  Giacopo  Cuiacio,  di  Dionisio  c di 
Giacopo  Gotofredo  e d’alcuni  altri  eruditi; 
l’uso  delle  quali  sarà , non  di  valersene  co- 
me costituzioni  di  principi  che  ci  facciano 
legittima  autorità,  ma  solo  per  ricever  da  es- 
se qualche  lume  per  inteuder  meglio  le  ri- 
cevute , e quelle  che  per  antirn  usanza  han- 
no acquistato  appresso  noi  nel  foro  forza  di 
legge.  E quantunque  la  costituzione  di  Ze- 
none stabilita  intorno  agli  cdificii  e prospet- 
to del  mare  sia  difesa  da  molti  per  legittima 
e d'autorità  , cioè  perchè  quella  si  vede  da 

fi)  EmunJ.  Morii,  ad  5o.  dee.  Just. 

(<j  Balduin.  in  Justin.  pag.  497* 

(3;  il rilers.  loc.  cit. 
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Giustiniano  confermata  nelle  sue  Novelle, 
e nel  Codice  vien  dichiarala  non  essere  stata 
locale  per  Costantinopoli  solamente,  ma 
comprendere  tulle  la  II  re  provincic  dell’ im- 
perio (i). 

Fu  cotanto  rigido  Giustiniano  in  non  vo- 
lere ammettere  altre  costituzioni  clic  quelle 
le  quali  in  questo  codice  fossero  insieme  uni- 
tee  congiunto,  clic  tutte  qncll'altrc  che  per 
qualche  grave  bisogno,  o per  dare  altra  pre- 
videnza, fossero  per  emanarsi  nel  l'avvenire, 
volle  che  si  raccogl iessero  a parte  in  altro 
volume,  al  quale  si  desse  il  nome  non  di  Codi- 
ce, ma  di  Novelle  Costituzioni,  c che  formas- 
sero un  altro  corpo  separalo  dal  suo  codice  : 
onde  se  bene  il  nome  di  Codice,  general- 
mente parlando  , potesse  convenire  ad  ogni 
libro,  a caudiciOus  aròorum  dedurlo  v oca- 
buio ; nulladimcno  i nostri  giureconsulti 
per  antonomasia  Codice  solamente  appella- 
rono quel  libro  ove  con  certo  ordine  erano 
raccolte  le  costituzioni  imperiali  : poiché, 
siccome  dopoCuiacio  avverti  Golofredo  (2), 
le  costituzioni  c rescritti  de' principi  soleva- 
no scriversi  ne* codici  e pupillari,  ch’eran 
tavole  di  legno,  cd  anche  di  rame  o d’avorio, 
le  quali  per  conservarne  la  memoria  sorbn- 
vansi  negli  scrigni , o sia  caucellarin  del 
principe;  ond’èche  leggiamo  clic  Teodosio  il 
giovane,  quando  fece  compilare  il  suo  co- 
dice , mandò  a ricercare  a*Valeniiiiiano  HI 
lo  costituzioni  da  lui  fatte  per  l'Occidente 
che  conservava  nc*suoi  scrigni  per  poterle, 
unire  colle  sue  c degl’  imperatori  suoi  pre- 
decessori, c compilarne  quel  codice.  All’in- 
conlro  i responsi  de*  prudenti,  onde  si  com- 
pilarono i Digesti  , solcano  scriversi  nelle 
membrane,  non  già  in  legno  o in  rame. 

Abolito  dunque  il  primo  codice,  del  qua- 
le se  n’estinsc  allatto  la  memoria  , a questo 
secondo  si  diede  tutta  l'autorità,  cd  è quello 
ch’oggi  ci  va  per  le  mani,  e del  quale  si  ser- 
vono lutti  i tribunali,  tulle  raccademic  d'Eu- 
ropa, diviso  , come  ognun  vede,  in  dodici 
libri  e distinto  in  77G  titoli.  Le  sue  costitu- 
zioni furon  quasi  tutte  dettate  in  lingua  la- 
tina , c contiene  le  costituzioni  di  54  impc- 
radori , cominciando  da  Adriano  ialino  a 
Giustiniano,  siccome  ò.manifesto  dal  loro 
catalogo  che  Aloandro  e Dionisio  Gotofredo 
prefissero  a*  loro  codici.  L'indice  delle  leggi 

1)  V.  Card,  de  Luca  de  servii,  disc.  1. 

2)  Golii,  ad  tit.  denov.  cod.  facicado  in  princ. 

C.YOL.I. 
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promulgate  da  ciascheduno  imperndore  pur 
lo  dobbiamo  all'industria  c diligenza  di  In- 
copo  Labillo  e d’Antonio  Agostino,  clic  agli 
studiosi  della  nostra  giurisprudenza  riesce 
non  rneu  utile  e comodo  clic  quello  compo- 
sto da’ medesimi  de’  respousi  de’ giurecon- 
sulti nelle  Pandette. 

Alcuni  lian  ripreso  Giustiniano  principe 
colmilo  cattolico, che  in  questo  codice  abbia 
ratto  inserire  molte  costituzioni  non  degne 
della  sua  pietà  c religione.  Il  nostro  Mailer» 
degli  A (Il  itti,  seguitando  questo  errore,  scris- 
se che  molte  leggi  inique  avesse  falle  inse- 
rire nei  tre  ultimi  libri  : ma  ben  ne  fu  ri- 
preso dal  Valenzuola.  Altri  dissero  che  mal 
facesse  Giustiniano  a trasferir  nel  suo  codi- 
ce la  legge  di  Valente  contra  i Solilarii , ed 
Amaia  non  ardisce  in  ciò  difenderlo  : ma  si 
vede  chiaro  che  quella  legge  non  fu  stabi- 
lita contra  i veri  Soli  la  rii,  ma  contra  coloro 
che  solto  pretesto  di  religione  , allenando 
lo  esserci,  s’univano  con  quelli  per  Sfuggi- 
re i pesi  della  curia.  Alcuni  altri  lo  ripren- 
dono perchè  molle  leggi  riguardanti  l’usurc 
ed  i repudii  stabilisse,  con  permettergli;  ma 
Godelino  (1)  , Lcolardo  (2)  ed  altri  lo  di- 
fendono. Altri  perchè  molti*  leggi  attinenti 
«U’esterior  polizia  ecclesiastica  v’inserisse; 
ma  costoro  sono  degni  di  scusa , perocché 
non  posero  mente  alla  condizione  di  quei 
tempi  ne’quali  furono  promulgale,  ma  se- 
condo le  massime  de’ secoli  ne’quali  scris- 
sero, reputarono  non  convenirsi  all'autnrità 
del  principe  di  stabilirle;  ciò  clic  meglio  si 
vedrà,  quando  della  polizia  ecclesiastica  di 
questo  secolo  tratteremo. 

§ IV. 

Delle  Novelle  di  Giustiniano. 

Se  bene  abbastanza  si  fosse  provveduto 
da  Giustiniano  allo  studio  della  giurispru- 
denza con  queste  tre  sue  lodevoli  opere, 
cioè  dcU  lnslitiizioni , de’ Digesti  e del  Co- 
dice; iHilladimeno,  come  che  col  correr  de- 
gli anni  , secondo  le  varie  bisogne  e nuovo 
emergenze,  fu  d’uopo  dar  nuove  previdenza 
ed  emanar  nuove  costituzioni,  si  fece  in  mo- 
do che  non  molto  da  poi  crebbero  questo 
tanto,  che  bisognò  unirle  in  un  altro  volu- 

1)  Godelino  de  jur.  novis.  r.  io  in  fin. 

9)  LcoUr.  de  usur.  qu.  6.  n.  28. 
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mfc,  il  quale  delle  Novelle  Costituzioni  fu 
dello.  Enron  Tjueslc  di  tempo  in  tempo  da 
Giustiniano  emanale,  e non  già  in  sermon 
Ialino,  come  l’allre  racchiuse  nel  codice,  ma 
quasi  tulle  in  greca  lingua  concepule  (i), 
toltane  la  Novella  9,  11,  a3,  62,  i43,  io» 
che  furono  dettate  in  latino  (2),  nelle  quali 
veramente  ovvi  molto  che  disiderarc  intor- 
no a l relega n za,  brevità,  gravità  c dottrina; 
e quanto  le  costituzioni  de' principi  che  da 
Costantino  M.  infino  a lui  fiorirono,  cedono 
«Ile  costruzioni  degli  altri  più  antichi  impe- 
radori , da  Adriano  fino  a Costantino;  tanto 
queste  Novelle  di  Giustiniano  cedono  in  bre- 
vità ed  eleganza  alle  seconde,  in  guisa  che 
s'c  sempre  retroceduto  ed  andato  di  peggio 
in  peggio  , leggendosi  queste  ora  con  molla 
nausea  piene  di  loquacità,  tumide  e prive  af- 
fatto di  quella  brevità,  gravità  ed  eleganza 
delle  prime:  ma  ciò  che  più  importa,  osser- 
vasi nelle  medesime  una  certa  incostanza  c 
leggerezza  inescusabile,  mutandosi  c varian- 
dosi ciò  che  non  molto  prima  crasi  stabilito, 
c quel  che  poco  anzi  piacque , poco  da  poi 
si  muta  c si  cancella.  I-a  qual  cosa  ha  dato 
motivo  a molti  di  credere  che  tanta  insta- 
bilità procedesse  dalla  leggerezza  femminile 
di  Teodora  , moglie  dì  Giustiniano  , che  so- 
vente s'intrigava  in  si  fatte  cose;  e dall'ava- 
rizia di  Ti  ibouiano  , che  per  danaro  sovente 
mutava  c variava  le  leggi  a sua  posta  (3). 

Di  queste  Novelle  solamente  novanlasci 
furono  a notizia  degli  antichi  nostri  {dosa- 
tori, ancorché  Giuliano  professor  di  legge 
nell'Accademia  di  Costantinopoli,  poco  da 
poi  di  Giustiniano  avendole  in  compendio 
ridotte  e trasportate  dalla  greca  nella  lingua 
latina,  infino  al  numero  di  centovcnticinquc 
ne  traducesse.  Nc’ tempi  meno  a noi  lonta- 
ni ne  fumi)  da  Aloandro  ritrovale  deH’altrc, 
rd  infino  al  numero  di  ceutosessantacinque 
accresciute:  Giacopo  Cuiacio  n'aggiunse  al- 
tre tre,  tanto  che  il  loro  numero  arriva  oggi 
a quello  di  cenlosessanlolto  (4). 

Ma  non  dee  tralasciarsi  d’avvertire  che 
neU’unire  insieme  queste  Novelle  non  fu 
osservalo  con  esattezza  Cordine  de' tempi, 

(0  Ani.  Auguslin.  in  Parai,  ad  Nov. 

(a)  Riiter*,  in  proo.  m.  c.  4-  fui®.  1. 

'3  Procop.  lib.  1 .* de  Bello  Persico.  Suidas  in 
didime  Triboniamis. 

(4)  Houjai.  Hist.  jur.  civ.  Rillcrsus.  in  jur. 
Justin. 


scorgendosi  molle  di  esse  che  furono  pro- 
mulgate negli  ultimi  tempi  dell'imperio  di 
Giustiniano,  esser  preposte  a quelle  che  si 
fecero  prima,  ed  all'incontro  alcune  pubbli- 
cate prima  , occupare  l'ultimo  luogo.  Cosi  nel 
nono  anno  drU’imperio  di  Giustiniano,  nel 
consolalo  di  Belisario,  quando  cominciarono 
a stabilirsi,  furono  promulgale  JeNovelIe  f, 
2,  3,  4,  a , 6, 7 , 8. 9,  10,  11,  12,  i3, 
1 4 , i5  , 16  , 17  , 18  ; e nel  medesimo  anno 
ancora  la  Novella  24,  2!) , 26 , 27 , 28 , 29, 
3*2,  42.  5 1 , 102,  io3,  107,  ilo,  116,  118 
e 157.  Nel  seguente  anno,  dopo  il  consolato 
«li  Belisario,  si  promulgò  la  Novella  19,  20, 
21,  22,  Si,  38,  39,  4°»  4-3, 45,  122;  e nel- 
l'anno Seguente , un  de  ci  ino  del  suo  imperio, 

si  fecero  le  Novelle  41»  I»2,  33,  !>4,  3d,  66, 
158 , 59,  60  , 61 , cd  altre  moltissimo. 

Ned  consolato  di  Giovanni,  e duodecimo 
deH’imperio  di  Giustiniano,  furon  pubblicato 
le  Novelle  63,  6t,  66,  67,  68,  69,  70,  71 , 
72,  73.  74,  76;  siccome  uellanno  appresso 
le  Novelle  78,  79,  80,  81, 83.  97,  99,  101, 
i33  , 162  ; e nel  seguente,  nel  consolato  di 
Giustino,  la  Novella  98. 

Nel  consolato  di  Basilio,  c decimoquinto 
dell'imperio  di  Giustiniano  si  proferirono  lo 
Novelle  108,  109,  111,  11 3,  1 15,  117,119, 
120,  isf,  123,  124,  i2j,  128,  139,  i3o, 
i3i,  i32,  > 34-,  i33, 1 36, 137,  i45,i46,i47» 
l53.  NVsegueuti*anni  niente  da  Giustiniano 
promulgassi;  ma  nell'anno  32,  ultimo  del 
suo  imperio,  fu  emanata  la  Novella  i4*.  on- 
de Tulliiiia  di  tulle  dee  riputarsi  questa , co- 
me quella  che  si  fece  nell  anno  008. 

Queste  Novelle  insieme  co*  tredici  editti 
prò  iiulgnti  dì  tempo  in  tempo  da  Giustinia- 
no furono  unite  c raccolte  in  un  volume,  non 
per  ordine  di  Giustiniano  (1),  ma  dopo  la 
sua  morte  per  privala  diligenza  ed  industria, 
come  mostrano  Cuiacio  ed  Antonio  Agostino, 
senza  tenersi  altr'ordinc  di  quello  che  di  so- 
pra s’è  detto.  Fu  tutta  opra  degl  interpetri 
poi  dividerle  in  nuove  Collazioni , le  quali  h 
simili  indine  de' libri  contengono  ciascheduna 
iù  titoli.  E fu  nominato  da  poi  ne*  tempi  di 
Autentico , o pefché  a queste  costi- 
tuzioni, come  quelle  che  promulgate  dopo  Io 
leggi  de!  codice , loro  si  desse  maggiore  au- 
torità e peso;  ovvero,  confò  più  probabile, 
che  al  paragone  dell* Epitome  latina  fatta  da 

fi)  Rittersus.  in  Jurc  Justin.  c.  1.  n.  iS.  in 
proo  cimo. 


Giuliano,  questa  opra,  come  quella  elio  con- 
teneva le  Novelle  intere , e come  furon  da 
Giustiniano  promulgate  , doveva  riputarsi 
l'originale  e laulenlua  (i). 

Abbiniti  di  queste  novelle  tre  vcrsionilnli- 
nc:  una  antica  , della  quale  si  crede  autore 
Bulgaro  ; ma  Cniacio  (a)  ed  altri  vi  dìsseuli- 
scono:  l’altra  fatta  da  Aloaudro  ; e la  terza 
da  Errico  Agilco.  Non  convengono  glf  auto- 
ri uè  nel  uoine  , uè  nell'età  di  questo  antico 
interpetre.  Alcuni  lo  credettero  o più  antico, 
ovvero  coetaneo  di  S.  Gregorio  M.,  allegati- 
dò  e trascrivendo  questo  pontefice  limiti  pas- 
si di  queste  Novelle  ne*  suoi  libri  ; della  quale 
opinione  fu  anche  Bulduiuo  (3).  Ma  Antonio 
Agostino  (4)  seguitato  da  nittersusio  rapporta 
che  uè’ tempi  di  Irnerio  e di  Bulgaro  fu  per 
opra  d’uu  certo  monaco  trovalo  il  volume 
greco  di  queste  Novelle,  il  quale  lo  tradusse 
in  latino.  Fu  questi  chiamato  Bcrgoiiziouo 
Pisano,  del  quale  anche  si  narra  che  tradu- 
cesse in  latino  quelle  clausole  greche  che  si 
trovano  ite* libri  de’  Digesti. 

J.a  traduzione  fatta  da  Aloamlro  seguì  in 
questo  modo.  Couservavasi  in  Firenze  un  vo- 
lume MS.  delle  greche  Novelle,  dal  qual  li- 
bro fiorentino  fu  copiato  quello  di  Bologna  : 
di  questo  si  servi  Aloaudro,  e fu  il  primo  che 
diede  alle  stampe  le  Novelle  greche  da  lui 
tradotte  in  latino.  La  prima  edizione  si  fece 
neirmmo  1 53  f non  senza  gloria  del  senato 
di  Norimbergh,  il  quale  somministrò  le  spese. 
Errico  Scrimgero  molti  anni  dopo  avendo 
avuto  in  mano  in  Venezia  un  altro  esemplare 
MS.  più  esatto,  clic  fu  del  cardinale  Beva- 
none, supplì  da  questo  nuovo  volume  molto 
di  ciò  che  mancava  uclfodiziono  di  Norim- 
bergh,  stampi)  le  Novelle  in  quell’idioma, 
cioè  greco;  donde  uc  nacque  poi  la  terza  tra- 
duzione di  Errico  Agilco,  il  Oliale  tradusse 
ancora  le  Novelle  di  Lione  ; e Conzio  ne  tra- 
sporlo ancora  alcune  altre  nella  Ialina  favella. 

A Vernerò,  ovvero,  come  i nostri  lappella- 
no-,  Irnerio  , con  nou  piccini  comodo  degli 
studiosi  avendole  accorciate  . a ciascuna  leg- 
ge del  codice  che  per  le  Novelle  venisse  cor- 
retta, o che  trattasse  di  siinil  argomento,  ag- 

(i  i Riltorsus.  in  Jure  Juitin.  in  proocm.  c.  I. 
n iS.  c.  ì . n.  io,  1 1,  la. 

(t)  Cujac.  1.  S.obs.  cap.  ult.  Doujal.  Ilis.  jur. 
cifiL 

(3)  Balduini  Justin.  n.  573. 

(4)  Ant.  August.  in  Parai.  Nor.  90.  Rittcrs.  ili 
prouem.  c.  4-  n-  9* 


giunse  il  ristretto  delle  medesimo,  perchè  po- 
lisse conoscersi  ciò  che  su  quel  soggetto  crasi 
innovato  per  queste  novissime  costituzioni  di 
Giustiniano,  che  perciò  acquislaron  il  nome 
d Autentiche  , le  quali  cautamente  dchhon 
co' suoi  fonti  onde  derivano  confrontarsi,  poi- 
ché alle  volte  si  discostano  da'  medesimi  ; c 
Giorgio  Uillersusio  (•)  figliuolo  di  Corrado 
novera  70  luoghi  che  discordano  da' loro  ori- 
ginali. 

È ancora  d’avvertire  che  in  tre  cose  prin- 
cipalmente differisce  dal  codice  questo  volu- 
me delle  Novelle.  La  prima , die  il  codice 
abbraccia  le  costituzioni  di  più  principi,  comin- 
ciando da  Adriano  infìtto  a Giustiniano;  e lo 
Novelle  sono  costituzioni  del  solo  Giustinia- 
no. La  seconda , che  le  leggi  del  codice  fu- 
rono quasi  tutte  dettate  in  sormon  latino,  eie 
Novelle  in  greco.  La  terza,  che  nel  codice  le 
costituzioni  sono  ripartile  in  certe  classi  c col- 
locate sotto  varii  titoli,  secondo  la  varietà 
del  soggetto  clic  trattano,  e molle  volte  uc 
sono  stale  più  disposte  sotto  un  titolo;  quan- 
do nel  volume  delle  Novelle  ciascheduna  co- 
stituzione ha  il  suo  titolo,  e furono  senz’or- 
dine unite  insieme  , con  serbarsi  solamente 
lordine  del  tempo;  il  qual  ordine  nemmeno 
fa  tiu  tutto  osservalo , come  di  sopra  s’è  ve- 
duto. 

5 v. 

Dell' Uto  ed  autorità  di  questi  li/>ri  in  Italia  ed 
in  queste  nostre  provincie . 

Quantunque  Giustiniano,  per  queste  insi- 
gni sue  opere  , avesse  nell’Oriente  oscurala 
la  fama  di  Teodosio , tutto  che  s’eslinse  af- 
fatto il  nome  del  costui  codice,  nè  altrove  che 
a questi  suoi  libri  poteva  ricorrersi  o nel  fo- 
ro , o^nelT accademie  ; c fossero  stali  nell’iui- 
pcrio  d’Orieiite  questi  soli  ricevuti,  e rifiutali 
tutti  gli  altri  ; n filladi  me  no  nell’Occidente  **d 
in  Italia  precisamente  diversa  fu  la  lor  for- 
tuna ; poiché  essendo  stali  da  Giustiniano 

CbblicaU  negli  ultimi  anni  del  regno  d Ata- 
vico, mentre  ancor  durava  la  dominazione 
de’  Goti , non  furono  in  Italia  , nè  in  queste 
nostre  provincie  ricevuti  , uè  qui , come  in 
alieno- terreno  poterono  esser  piantati  e met- 
ter profonde  radici  ; ma  si  ritennero  gli  an- 
tichi codici,  e gli  antichi  libri  dc’giurecoji- 

(*)  Georg.  Ili  Iteri,  in  appendice  ad  Jus  J astio  • 
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culli , ed  il  codice  di  Teodosio  niente  perdo 
di  stima  e di  autorità;  anzi  appresso  gliWc- 
s trogoli  per  raiilorilà  d’ Alarico  fu  in  somma 
riputazione  avuto  ; tanto  che  il  suo  Compen- 
dio che  essi  ehiamavnn  Breviario , non  pure 
appresso  agli  Ostrogoti  e presso  a molte  altre 
nazioni , come  Borgognoni,  l'ranzesi  c Lon- 
gobardi, niente  perde  di  pregio  e d'autorità  ; 
c ciò  ch'era  legge  de’ -Romani,  in  questi  libri 
era  racchiuso. 

E se  bene  dopo  la  morte  di  Atalarico,  ed 
indi  a poco  d'Amalasunta , le  cose  dc’Goli 
in  Italia  si  riducessero  ad  infelicissimo  stalo, 
e Giustiniano  col  valore  di  Belisario  riportas- 
se di  loro  più  vittorie , ed  avesse  con  parli- 
eolar  editto  (*)  ordinato  l'osservanza  delle 
leggi  romane  ne’ suoi  libri  contenute  per  tutte 
le  provincia  d'Italia;  c da  poi  die  Belisario 
nel  deciin’nnno  del  suo  imperio  ebbe  espu- 
gnata IN  apoi  i , la  Puglia,  la  Calabria,  il  San- 
ino e la  Campania , avesse  lolle  a’  Goti  que- 
ste provincia;  nulladinieno  avendo  poi  costo- 
ro sotto  Tot  ila  valorosissimo  e prudentissimo 
principe  ripreso  l'antico  spirito  e valore , e 
poste  in  tanta  revolnzione  le  cose  d'Italia  che 
a tuti’altro  potè  badarsi  che  alle  leggi  in  mez- 
zo a tan tarmi  c guerre  sì  crudeli  e feroci, 
rimasero  perciò  dinnovo  senza  vigore  ed  au- 
torità alcuna  lo  leggi  romane  nc'  libri  di  Giu- 
sliuiano  contenute.  E quantunque  alla  4ine 
negli  ultimi  anni  del  suo  imperio  avesse  ripor- 
tala de’ medesimi  intera  vittoria,  e sotto  Téla 
ultimo  loro  re  gli  avesse  per  mezzo  di  Nor- 
ie te  interamente  debellati  c sconfitti  ; con- 
% lutlociò  sopraggi unto  non  molto  da  poi  dalla 

morte,  c succedutogli  Giustino  il  giovine, 
principe  inettissimo  , non  andò  guari  cho 
l ltali'a  passò  sotto  il  dominio  de' Longobar- 
di, i quali  seguitando  gli  esempi  de’ Goti, 
non  altre  leggi  riconobbero  se  non  le  pro- 
rie, c quelle  de’ Romani  che  nel  codice  di 
Vodosio  eran  comprese , e ciò  che  per  tra- 
dizione era  rimaso  delle  medesime  nella  me- 
moria de’  Provinciali  ; nulla  curando  de’ libri 
di  Giustiniano,  de’quali  poca  e rada  era  la 
notizia,  come  quinci  a poco  pari  itameli  te  vc- 
drassi. 

Si  aggiunse  ancora , che  non  passarono 
molti  anni  che  questa  medesima  fortuna  co- 
minciarono ad  avere  in  Oriente , ove , come 
diremo  ne’  seguenti  libri , parte  per  imperi- 
zia ed  inerzia  de' suoi  successori,  parte  per 

(•)  Pragm.  Jusiin.  post.  Novcl, 


invidia , vennero  in  tanta  dimenticanza  , per 
le  tant’altre compilazioni  che  ad  emulazione 
di  Giustiniano  seguirono , che  di  questa  di 
Giustiniano  rimase  ogni  fama  oscurata  e spen- 
ta. E vedi  intanto  le  strane  vicende  delle  mon- 
dane cose:  questa  grand’opera  di  Giustinia- 
no con  tanta  cura  e studio  compilala , che 
per  tutti  i secoli  avrebbe  dovuto  correre  glo- 
riosa e immortale,  appena  mancato  ri  suo 
autore  , che  restò  anch’ella  per  lo  spazio  di 
cinque  secoli  sepolta  in  tenebre  densissime 
ed  in  una  profonda  oblivione  ; risorta  poi  in 
Occidente  a’  tempi  di  Loiario,  fu  cosi  avven- 
turosa, clic  alzò  i vanni  c la  fama  sopra  tutte 
l’altro  provincia  del  mondo,  nò  trovò  nazio- 
ne alcuna  culla  o barbara  che  fosse , che  in 
somma  stima  e venerazione  non  l’avesse , o 
che  non  In  preferisse  alle  medesime  loro  pro- 
prie leggi  c costumi. 

CAPO  IV. 

Espedizionc  di  Giustiniano  contra  Teo- 
dato re  d*  Italia  successor  d'Atalarico. 

Dopo  aver  Giustiniano  in  così  fatta  guisa 
posta  l'ultima  mano  a dar  certa  c stabil  for- 
ma alla  giurisprudenza  romana , disbrigato 
dalle  leggi , passa  con  non  disugual  fortuna 
aH’armi.  Principe  cosi  nella  pace  come  nella 
guerra  fortunatissimo;  poiché  siccome  per 
condurre  a fine  quell’ impresa  dello  leggi, 
uanto  magnanima  e nobile , altrettanto  ar- 
ea c difficile,  ebbe  ne’suoi  tempi  giurecon- 
sulti insigni , quali  furono  Triboniano,  Teo- 
filo, Dorodco,  e tutti  quegli  altri  de’quali 
s’è  fatta  onorata  menzione , clic  potermi  ri- 
durla a perfezione  ; cosi  ncH'armi  ebbe  capi- 
tani valorosissimf  cd  insigni,  un  Belisario, 
un Narsele,  Mondo  ed  alquanti  altri,  i quali 
per  le  loro  incomparabili  virtù  e gloriose  ge- 
sta accrebbero  non  meno  la  sua  gloria  cho 
per  tante  conquiste  l'imperio  ; onde  potè  il 
suo  nome  andarne  appresso  la  posterità’ fre- 
gialo con  tanti  titoli,  d’Alemannico,  Gotico, 
Francico,  Germanico,  Antico,  Alanico,  Van- 
dalico cd  Alfricano , per  le  tante  genti  vinto 
c debellale.  Nè  minor  fu  la  sua  fortuna  per 
li  tanti  illustri  e valorosi  capitani  che  fiori- 
rono a’ suoi  tempi , quanto  per  le  opportu- 
nità che  se  gli  presentarono  per  agevolar  lo 
conquiste  ; e particolarmente  nella  guerra 
che  mosse  a’ Goti  per  l’impresa  d'Italia,  di 
cui  saremo  brevemente  a narrare  i successi» 
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Da  poi  che  Belisario  ebbe  trionfato  de’  Van- 
dali nell’ A lirica  e presa  Cartagine,  avendo 
fatto  prigioniero  Giliinere  loro  re,  e porta- 
tolo in  trionfo  a Costantinopoli  , vedendo 
Giustiniano  sottomesso  al  suo  imperio  quel 
vastissimo  regno,  rivolse  tutti  i suoi  disegni 
nlfirnpresa  d Italia,  per  sottrarla  dalla  domi- 
nazione de* Goti;  ed  una  opportunità  assai 
prospera , che  preseli  tosscgli , accelerò  Tini- 
presa,  c diede  maggiori  stimoli  all'esecuzione. 

Amalasunta  principessa  prudentissima,  co- 
me vide  suo  figliuolo  Atalarico  per  la  sua 
dissolutezza  caduto  in  una  mortale  langui- 
dezza clic  non  vera  più  da  sperare  di  sua  vi- 
ta, dubitò  che  dopo  la  morte  di  suo  figliuolo 
nou  sarebbe  potuta  vivere  in  sicurezza  fra* 
Goti,  i quali  I odiavano  a morte,  perciocché 
non  poteva  ella  soffrire  i loro  disordini  e dis- 
sol utezze;  c perch’cra  ella  infinitamente  sti- 
mala dalTiinpcrador  Ginsliuiano , c tenuta 
dal  medesimo  così  cara  e in  tanl'onorc , clic 
venne  fiuo  ad  insospettirsene  e rendersene 
gclosaTeodora  sua  moglie,  incominciò  cela- 
ta niente  a trattar  cou  Giustiniano,  come  po- 
tesse mettere  il  renme  d’Italia  fra  le  sue  ma- 
ni, pensando  che  iu  questa  maniera  otterreb- 
be la  sua  miietc  c sicurezza  ; ma  la  morte 
iinprovisa  di  suo  figliuolo  non  le  diede  tanto 
tempo  di  potere  adempiere  il  suo  disegno  ; 
per  la  qual  cosa  dubitando  che  i Goti , non 
volendo  soffrire  il  suo  governo,  non  facesse- 
ro prontamente  un  re  a lor  capriccio,  destra- 
mente gli  prevenne,  mettendo  sul  trono  Teo- 
dato  suo  cugino,  figliuolo  d'Amalnfrida  so- 
rella del  gran  Teodorico,  pur  egli  dellillu- 
stre  gente  Amala  (i).  Era  costui  un  principe 
che  aveva  menala  sua  vita  nelle  solitudini 
di  Toscana,  e nello  studio  della  filosofia  pla- 
tonica era  tutto  iminerso(2)  ; uomo  di  molte 
lettere  , e per  la  lingua  Ialina  sopra  ogni  al- 
tro eccellente,  la  quale  a'suoi  tempi  era  tanto 
caduta  daUsuo  candore,  che  rcpulavasi  a 
gran  pregiochi  fosse  di  quella  a pieno  esper- 
to : anzi , se  dobbiamo  prestar  fede  a Cassio- 
doro  (3)  , poiché  Procopio  nnlla  ne  dice,  fu 
Tcodnlo  anche  versato  uclla  teologia  c negli 
studi  ecclesiastici  ; imperocché  ncITepistola 
d’Auinlasuuta  scritta  al  senato  di  Kouia,  o vegli 

(i)  Procop.  de  Bello  Got.  Cassiod.  I.  io.  c.  i, 
2 > L 

(*\  Joruand.  de  Iteli.  Gei. 

(3j  Cassiotl.  I.  io.  c.  3.  Princcps  vester  elioni 
ecclcauslicù  est  li  Ieri s erudilus. 
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dà  conto  dcITinnalznmento  al  trono  del  me- 
desimo , fra  gli  altri  pregi  e lodi  che  si  dan- 
no a Tcodato,  è Tessere  ancora  un  principi} 
molto  erudito  nello  discipline  ecclesiastiche . 
Ma  tutte  queste  lettere  e queste  erudizioni 
non  furou  bastanti  a mutar  la  sua  natura  o 
la  bassezza  della  sua  mente  ; poiché  del  rima- 
nente fu  un  nomo  inespertissimo  delle  coso 
militari,  timido,  pigro , c sopra  tutto  avaris- 
simo, senza  onore,  senza  probità,  e pieno 
di  tanta  perfidia  c malvagità  , ch’era  capace 
di  faro  le  più  cattive  azioni  del  moudo,  quan- 
do gli  fossero  ispirale  o dalle  sue  proprie  o 
dall'altrui  passioni. 

Ben  di  questa  sua  perfida  natura  sen’ac- 
corse  da  poi  con  suo  estremo  periglio  Ti u fe- 
lice principessa  Amalasunta  ; poiché  assunto 
al  li  orto,  ohbliando  tutte  le  promesse  ch'a- 
veva fatte  alla  sua  benefattrice,  si  lasciò  go- 
vernare da’  parenti  di  coloro  che  questo  prin- 
cipessa avea  fatti  morire  per  loro  falli;  e se- 
guendo il  consiglio  di  queste  genti , la  fece 
levare  dal  palagio  di  Ravenna (*),  e condur- 
re in  prigione  in  un’isola  posta  nel  mezzo  del 
lago  di  lìolsena,  e dopo  scorsi  alquanti  gior- 
ni la  fece  harbaramen le  strozzare  nel  bagno, 
nel  medesimo  tempo  ch'egli  domandava  la 
pace  nU’impcrador  Giustiniano  : avendo  co- 
stretta prima  questa  miserabile  principessa  a 
scrivere  alTimperadore  per  ottenerla.  Non 
mancano  scrittori  che’ narrali , Tcodato  es- 
sers'indotto  a tanta  scelleratezza  nou  puro 
per  la  malvagità  della  sua  natura  c per  K 
consigli  di  quelli  di  sua  corte,  ma  anche  per 
opera  e per  le  persuasioni  di  Teodora  mogi  io 
di  Giustiniano,  la  quale  ingelosita  per  Tainor 
che  suo  marito  portava  a questa  principessa, 
dubitò  che  questi  un  giorno  nou  dovesse  ab- 
bandonar lei  per  Amalasunta. 

Giustiniano  intanto  furiosamente  sdegnato 
per  si  orribile  brutalità  di  Teodato  e degli 
Ostrogoti , si  risolse  di  vendicar  la  morte  di 
Amalasunta;  c dall’altro  canto  ardente  di  de- 
siderio di  riunire  l’Italia  all'imperio,  pensò  ^ 
questa  esser  la  miglior  opportunità  che  mai 
potesse  presentanogli  per  mover  guerra  ai 
Goti,  e discacciargli  d’Italia. 

(Un  altro  pretesto  ebbe  Giustiniano  per 
l'invasione  di  Sicilia,  c fu  per  la  restituzione 
del  promontorio  o sia  castello  Lilibeo  di  Si- 
cilia , che  Giustiniano  pretendeva  apparte- 
nersi all' Affrica.  Oue> lo  promontorio,  aucoc- 

(*)  Joruand.  de  llcb.  Gel. 
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chè  parie  della  Sicilia,  Teodorico  avcalo  dato 

Ì>cr  dolo  alla  sua  sorella  Amalafrida,  quando 
a maritò  a Trasimondo  re  de*  Vandali , sic- 
come narra  Procopio  itb.  1.  Belli  f' andai. 
c.  8.  Avendo  dunque  Giustiniano  per  Beli- 
sario estinto  il  regno  vandalico,  c restituita 
l*ÀIFrica  al  l'imperio , pretendeva  che  il  Lili- 
beo,  come  parte  accessoria  ed  appartenente 
all'Alinea,  dovesse  Amalasunta  restituirlo  al- 
l'imperio; ma  questa  savia  regina  destramente 
andava  sfuggendo  la  diinauda  con  umilmente 
rispondergli  che  di  quella  dotazione  fatta  da 
Teodorico  non  dovea  aversi  conto , come 
contraria  alle  leggi  de*  Goti,  le  quali  proibi- 
scono potersi  alienare  alcuua  parte  del  regno, 
siccome  Procopio  istesso,  rapportando  le  vi- 
cendevoli pretensioni,  scrisse  nel  lib.2,c.  5. 
Amalasunta  vedendo  che  colla  forza  non  po- 
lca resistere  a Giustiniano , gli  risponderà 
con  ogni  rispetto,  dicendo  : iÀltjbcumest  Co- 
litici juris.  , neque  tanta  odia  meretur , co- 
me lo  ripete  Procopio  anche  nel  lib.  I.  Bel - 
li  Cothici  c.  r c 3 ; e con  maniere  rispet- 
tose ritenne  l’ imperadore  a nou  dare  alcu- 
na mossa.  Ma  morta  questa  infelice  prin- 
cipessa, Giustiniano  non  ebbe  più  quel  ri- 
spetto che  avea  fin  allora  avuto  ; onde  con 
qucsl'allro  pretesto  del  Lilibco  invase  tutta 
la  Sicilia,  per  la  qual  cosa  saviamente  pon- 
derò Ludewig  in  vita  J usiini  a ni  AI,  c.  8 , 
§ 91 , n.  ipG?  pag.  4* 7>  dicendo  : Quilibet 
Jacile  intei  ligit  hoc ; non  tam  Lilgbei  /tic 
causarti  adatti , quatti  viae  tei  claudendae , 
vel  aperiendae , Siciliae  universae  ). 

Adunque  nell'anno  del  Signore  535  aven- 
do scelto  Belisario  per  quesl'iinprcsa,  e fatti 
molti  preparativi  per  mare  e per  terra,  spe- 
dillo  con  polcnl'arinata  verso  la  Sicilia , ri- 
putando non  d'altronde  doversi  cominciar  le 
conquiste,  che  dalla  Sicilia,  la  quale,  come 
nutrice  di  quelle  provincie  ch’oggi  formano 
il  nostro  regno,  dovea,  quella  presa,  ren- 
dergli più  Tacile  la  conquista  delle  medesime. 

Tentò  ancora  Giusliniauo  tutte  lo  strade 
per  agevolar  questa  impresa , e fece  tutti  i 
può  sforzi  per  avere  in  aiuto  i Fra  mesi , por- 
tando a*  medesimi  le  sue  doglianze  con  tra  i 
Goti,  ed  allegando  le  cagioni  ch'egli  ripu- 
tava giustissime  per  questa  guerra.  I Goti, 
c’dice  appresso  Procopio  (*) , rapta  Italia , 
quae  nostri  haud  d tibie,  est  juris . 11011  pur 
non  curano  di  restituirla  all  imperio , ma  di 

(•)  Pracop.  I.  j.  de  Bell.  Gol. 


vantaggio  han  cercato  il  mio  disprezzo  nella 
morte  crudelmente  data  ad  Amalasunta,  da 
ine  cotanto  stimata  cd  in  tanto  pregio  avuta, 
nel  li  stesso  tempo  clic  mi  dimandava!!  pace. 

Ma  i Franzesi  non  si  mossero  ad  aiutarlo; 
anzi  irritalo  da  poi  Teodcbertoloro  principe, 
nipote  del  gran  Clodovco , che  Giustiniano 
ne'  suoi  editti  a tanti  elogi  aveva  anche  ag- 
giunto il  prenome  di  Francico  , quasi  che 
pur  avesse  debellata  la  sua  inclita  gente, 
gli  mossero  i Franzesi  guerra,  e presero  far- 
mi contro  di  lui  a favore  di  Teodato,  e poi  di 
Yilige. 

Frattanto  Belisario  giunto  in  Sicilia , non 
travagliò  molto,  per  la  confusione  ch'ivi  era, 
n conquistarla  : la  prende,  e da  Messina  iin- 
maiilcnenlc  passa  a Reggio,  ove  gli  furou 
aperte  le  porte  ; ed  indi  prendendo  il  cam- 
mino per  terra,  verso  Roma  indirizzossi.  Tutti 
i luoghi  che  per  via  incontrava  , spontanea- 
mente gli  si  rendevano.  Prende  por  lauto 
senza  molto  contrasto  i Bruii,  la  Lucania,  la 
Puglia,  la  Calabria  ed  il  Santiio:  Benevento, 
e quasi  tulle  le  città  principali  di  queste  pro- 
vincie a lui  si  renderono  per  lo  terrore  delle 
sue  anni , e mollo  più  per  lo  spavento  dei 
Goti,  e per  la  stupidezza  e timore  di  Tcodato. 

La  Campania  solamente  contrastò  per  quanto 
le  sue  forze  poterono.  In  questa  provincia  lo 
città  clic  polevan  difendersi  crauo  Napoli  c 
Cuma  : Napoli  s’oppose  con  mollo  valore  o 
intrepidezza,  c sofferse  molli  giorni  Tasseti io 
senza  volerei  rendere  ; ma  da  poi  sco  ver  tosi 
da  un  soldato  fortuuamenlc  un  acquedotto 
che  si  stendeva  fin  dentro  la  città  , per  quo- 
sto,  con  somma  costanza,  ancorché  più  volte 
costernati , alla  fine  i Greci  penetrarono  fin 
dentro  alla  medesima  , e con  islordimcnlo 
degli  assediati , entrati’  che  furono  , posero 
sossopra  la  città;  e più  lagrimevole  c funesto 
sarebbe  stato  il  sacco  che  le  diedero  , se  Be- 
lisario non  avesse  posto  freno  alla  rapacità/ j 
de' soldati.  Siegue  Belisario,  dopo  la  conqui-t 
sta  di  queste  nostre  provincie , il  cammino 
verso  Roma  , ed  in  fine  la  prendo  neU’undo- 
cimo  anno  dell'imperio  di  Giustiniano , dopo 
sessanta  anni  ch'era  stala  da  straniere  nazioni 
occupata. 

Intanto  per  lo  spavento  di  queste  armi  o 
per  le  tante  vittorie  di  Belisario , vie  più  in- 
timorito Teodato,  tenta  tutte  le  strade  per 
ottener  la  pace  da  Giustiniano  : manda  più 
legati  iu  Costantinopoli,  fra'quali  Agapito 
R.  P. , olfcrcndogli  patti  c condizioni  per 
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rendersi  (*).  Aveva  pure  Giustiniano  man- 
dalo in  Italia  per  trattar  questa  pace  un  tal 
Pietro,  uomo  assai  venerabile,  e ne' maneggi 
di  Stato  espertissimo  : Teodato  fa  molti  pro- 
getti al  medesimo , il  quale  senza  espressa 
volontà  dcll’imperadore  non  potendogli  ar- 
renare, fece  si  che  si  mandassero  a dirittura 
a Costantinopoli.  Offeriva  Teodato  a Giusti- 
niano la  Sicilia  : che  il  popolo  romano  nei 
giorni  solenni  e festivi,  o in  qualunque  altra 
pubblica  funzione,  onci  teatro,  o nelle  piazze, 
potesse,  avanti  il  nome  diTeodnto,  celebrare 
il  nome  delfini peradore;  che  non  potesse  di- 
rizzarsi alcuna  statua  , o sia  di  marmo , o di 
bronzo,  o di  qualsivoglia  altra  materia,  nè 
veruna  medaglia  colla  sola  immagine  di  Teo- 
dato, ma  dovesse  insieme  dirizzarsi  o impri- 
mersi quella  deirimperndore  ancora  , con 
darsi  all'effigie  delfini  peradore  il  miglior  luo- 
go alla  destra  di  Teodato. 

Mentre  s'attendevano  i sentimenti  di  Giu- 
stiniano, non  cessava  Teodato  di  domandare 
spesso  alfambasciadore,  di  cui  aveva  somma 
stima  e venerazione,  coinè  dalle  sue  epistole 
presso  a Cassiodoro,  se  sarebbe  fini  peradore 
por  accettare  Coffe  rie  condizioni.  Lago  a va  si 
ftarc  con  Pietro  altamente  di  Giustiniano, 
che  per  leggiero  cagioni  avesscgli  mossa  si 
erudel  guerra , e che  sotto  vani  pretesti  cer- 
casse togliere  a’ Goti  l'Italia  con  somma  in- 
giustizia, quando  ch’ossi  l'aveva n ricuperala 
dalle  mani  d’Odoncrc  colle  proprie  lor  forze, 
c col  consentimeli  lo  dell’islesso  im  peradore 
Zenone.  IV  è a tutte  queste  querele  altro  ri- 
spondevasi  da  Pietro,  come  ancora  si  faceva 
da’ capitani  greci , se  non  col  dire,  che  non 
disrouveuivaa  Giuslinano  di  ricuperar  quelle 
provincie,  le  quali  a lutti  era  noto  essere  state 
lolle  all* imperio;  c che  a lui,  al  qualora  com- 
messa la  cura  del  medesimo , conveniva  far 
tutti  gli  sforzi  per  restituirle  là  donde  furon 
di  velie  (i).  I progetti  intanto  mandali  da  Teo- 
dato  a Giustiniauo  furon  da  costui  derisi,  non 
altrimenti  che  derise  Alessandro  M.  quelli 
offertigli  da  Dario,  il  quale  offeriva  perdute 
della  figliuola  tulli  que’  luoghi  ch’era  no  tra 
l’EHesponto  cd  il  fiume  liali , i quali  erano 
già  stali  da  lui  conquistati  (a);  nè  altrimenti 

(•)  P.  Garet.  in  Vita  Cassiod.  p.  t . 

(i)  Procop.  de  Bell.  Gol.  Al  illuni  non  dedccet 
repelrre  terrnm  , quatti  constai  frisse  ejiis,  quod 
ipsi  commissmn  est,  imperii. 

(*)  Cori.  1.  4* 
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di  ciò  che  fece  il  popolo  romano  con  Volo- 
geso  re  de'Pnrti*(i),  c che  fece  da  poi  Carlo 
M.  con  Niceforo,  il  quale  offeriva  la  Sasso- 
nia già  soggiogata  (a)  ; imperocché  Teodato 
offeriva  la  Sicilia  ch’era  stata  già  occupata 
da  Belisario  con  le  provincie  del  nostro  rea- 
me : onde  ributtate  queste  condizioni,  crebbe 
via  più  il  timor  di  Tcodalo  c lo  sgomento  dei 
Goti. 

I miserabili  Goti,  vedutisi  in  tanta  coster- 
nazione, e scorto  il  timor  di  Tcodato,  celie 
per  la  di  lui  dappocaggine  cransi  ridotti  a 
stato  si  lagrimcvole,  vollero  tentare  se  cou 
Belisario  almeno  potessero  riuscire  questi 
trattati  di  pace;  onde  mandaron  legati  al 
inedesiino'pcrchc  gli  esponessero  le  loro  giu- 
ste querele,  e lo  trattenessero  dall’impresa. 
Ammessi  da  Belisario,  coui inciaron  ad  espor- 
gli i torti  che  per  questa  ingiusta  guerra  si 
facevan  a’ Goti.  Grande  ingiuria,  e’ dicea- 
no  (*) , è questa  che  ci  fanno  i Romani , i 
quali  contro  di  noi,  essendo  ad  essi  confede- 
rali cd  amici,  prendon  farmi  senza  ragione 
alcuna.  1 Goti  non  per  forza  hanno  tolta  ai 
Romani  l’Italia  : Odoacre  fu  quegli  che  cou 
molta  str  ige  rapilla,  mentre  Zenone  impe- 
rava nell’Oriente  ; il  quale  non  potendo  ven- 
dicare e ritorgli  In  grande  ingiusta  preda,  ne 
avendo  forze  tali  che  potesse  opporsi  alla  ti- 
rannide degli  Eruli , chiamò  il  nostro  pria- 
ripe  Teodorico,  che  raiuncciavagli  allora, 
per  alcuni  disturbi  fra  di  loro  insorti,  di  vo- 
lerlo assediare  dentro  a Costantinopoli  me- 
desima; c lo  pregò  che  volesse  perdonare  al 
nuovo  inimico  per  In  memoria  dello  dignità 
del  patriziato  c consolato  romano  ch’avengli 
conferito,  c della  stima  ch’aveva  fatto  sempre 
della  di  lui  persona;  c che  lutto  il  suo  valore 
e tutta  la  ferocia  della  sua  gente  dovesse  al- 
trove indirizzare  ; prendesse  farmi  conira 
Odoacre , e vendicasse  la  morte  d’Auguslolo 
infamemente  da  colui  ucciso;  dovesse  ritorgli 
l’Italia  ch’egli  liberamente  concedeva  a lui 
ed  a’  suoi  Goti,  affinché  potessero  per  sempre 
in  ogni  futura  età  reggerla,  e ritenersela  con 
si  giusto  titolo  ed  ottima  ragione.  VenncTco- 
dorico  in  Italia,  e col  suo  valore  e colle  pro- 
prie forze  de’ suoi  Goti  discaccia  il  tiranno, 
e col  consenso  e confederazione  di  tutti  i prin- 
cipi d’Oricntc  resse  cosi  bene  per  tanti  anni 

( 0 Tac.  Anna!.  1.  i5. 

(il)  Avrnt.  1.  4*  Annal.  Bojof, 

{*)  Procop.  1,  2.  ile  Beilo  Gol. 
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rilalin , la  quale  ora  dapo  la  di  lui  morte  è 
da*  suoi  Goti  governata  : dm  qual  ragione 
dunque  si  pretende  muover  guerra  si  ingiu- 
sta a coloro  che  la  posseggono  con  si  giusti 
titoli,  dopo  averla  tanti  anni  con  tanta  giu- 
stizia posseduta  ed  amministrata? 

Ma  Belisario  che  vedeva  volar  dal  suo  canto 
la  vittoria,  non  era  in  istato  di  muoversi  per 
si  fatte  cose , le  quali  se  non  souo  accompa- 
gnale colla  forza , a niente  giovano  : risposo 
loro  in  volto  assai  severo  e grave,  eli’essi  so- 
verchio eransi  avanzati  nel  dire  che  Teodo- 
rico fu  ben  mandato  da  Zenone  per  combat- 
tere Odoacre , ma  non  già  che  da  poi  avesse 
da  insignorirsi  d'Italia;  poiché  non  importava 
nulla  all'imperadore,  che  non  ricuperandosi 
all'imperio,  slasse  sotto  la  servitù  o dell'imo 
© dell  altro  tiranno  ; ma  che  si  li  Ih*  rosse  Ita- 
lia, c sotto  le  leggi  imperiali  vivesse  : ma 
Teodorico  essendosi  valorosamente  portalo 
conira  Odoacre,  sj  fece  poi  lecito  molte  cose, 
ricusando  di  renderla  al  vero  padrone.  A me, 
dicca  egli,  sono  in  ugual  grado,  c chi  rapisce 
per  forza,  c chi  ritiene  la  roba  clic  non  è sua, 
contro  alla  volontà  del  padrone  : onde  quella 
regiouc  che  s'appartiene  all  imperìo  , io  non 
sarò  mai  per  concederla  a persona  vcruu a 
del  mondo. 

5 1.  . 

Dì  Vitige , lidi  baldo  ed  Erotico  re  <T  II  alia. 

Per  sì  dura  risposta  datisi  i Goti  in  braccio 
alla  disperazione,  usaron  tutti  i loro  sforzi  c 
tutte  le  loro  arti  per  trovare. qualche  riparo 
aU’imininente  precipizio.  Non  lasciarmi  im- 
punita la  stupidezza  di  Tendalo;  c veggendo 
per  sua  cagione  esser  caduti  in  tanta  mina, 
cd  esser  inutile  il  di  lui  imperio  per  la  sua 
inerzia  , prima  lo  discacciarono,  e poi  l’ucci- 
sero, cd  in  suo  luogo  elessero  in  mezzo  all'e- 
sercito Vitige,  gridandolo  loro  re.  Golda- 
sto(*)  rapporta  un'altra  cagione  di  sua  morte: 
cioè  avere  i Goti  scoverlo  che  Teodato  atte- 
diato per  si  lunghe  c travagliose  guerre,  erasi 
finalmente  convenuto  con  Giustiniano  di  la- 
sciargli il  regno,  purché  gli  dasse  una  grossa 

? ►elisione  annua,  per  potersi  ritirare  nelle  so- 
iludini,  o vivere  a sé  cd  a' suoi  studi  di  filo- 
sofia; e le  lettere,  cosi  quella  di  Teodato 
scritta  a Giustiniano,  come  la  risposta  del 
medesimo , sono  rapportate  dali'islesso  Gol- 

(♦)  Goldosl.  ti  i»  Const.  imp» 


dasto.  Teneva  Vitige  per  moglie  Matasucnda 
figliuola  della  principessa  Àriialasuuta  : prin- 
cipe di  mollo  valore  c prudenza,  di  cui  ce 
ne  rcudon  testimonianza  i suoi  egregi  fatti, 
ed  alcune  sue  orazioni  ed  epistole  che  ancor 
si  leggono  appresso  Cassiodoro  (i)  c Golda- 
Bto  (2). 

Questi  appena  assunto  al  trono,  dopo  aver 
tentata  in  vano  la  pace  con  Giustiniano  (3), 
cinse  d’uno  stretto  assedio  Roma  , e leu  ne  la 
un  anno  e nove  giorni  assediata,  fin  clic  riuscì 
a Belisario  di  liberarla  nell'anno  538.  Onde 
vedutosi  deluso  dalle  sue  speranze,  ritiratosi 
con  sua  moglie  in  Ravenna,  non  passò  guari 
che  Belisario  vittorioso  da  per  tutto  l’impri- 
gionasse  insieme  con  la  principessa  sua  mo- 
glie, e fortunatamente  gli  riuscisse  ( richia- 
mato da  Giustiniano  ) di  nuovo  trionfare  in 
Costantinopoli  di  Vitige  re  de’  Goti , conio 
aveva  fatto  di  Gilimcre  ré  de*  Vandali. 

Avendo  l imperador  Giustiniano  richiamato 
Belisario  in  Costantinopoli  per  sospetti  dista- 
to, c mandati  in  Italia  in  suo  luogo  Giovanni 
e Vitale  difformi  in  tutto  da  colui  di  valore 
c di  costumi , fece  sì  che  i Goti  riprendendo 
animo,  crearmi  per  loro  re  lldihaldo  (4)  ch’era 
governador  in  Verona  ; ma  questi  per  la  sua 
crudeltà  fu  tantosto  da’ Goti  ucciso,  ed  eletto 
in  suo  luogo  Erarico,  clic  anche  poco  da  poi 
fu  dagli  stessi  Goti  morto,  per  lo  sospetto 
ch’ebbero  di  lui  d’essersi  confederalo  co*  Gre- 
ci ; c fu  Volila  innalzato  al  trono. 

5 IT. 

Di  Volila  re  d'Italia. 

Sotto  (furelo  principe,  por  la  singolar  sua 
virtù  c<l  estremo  valore , i Goti  ripresero  ar- 
dire , c ricuperarono  inulte  proviiicic  da  Be- 
lisario occupale  : ruppe  egli  le  genti  dcll  im- 
peradore,  e raequistò  la  Toscana.  Non  guari 
da  poi  ricuperò  queste  nostre  provincie  che 
ora  forman  il  regno.  Kiacquisla  il  Snnnio,  e 
devasta  Benevento  che  prese  a fona  d'arme, 
Buttando  a terra  le  sue  mura.  Passa  indi  nella 
nostra  Campagna,  e pone  l’assedio  a Napoli, 
c fra  tanto  prende  Cuoia,  c tutte  (altre  piazzo 

(1)  Cassiod.  I.  io.  c.  3i , Ss , 33 , 34,  35. 

(a)  Goldast.  Const.  imp.  tom.  i. 

(3)  Cassiod.  1.  io.  c.  3 3. 

(4)  Di  lldibaldo  presso  Goldast.,  t.  i.  Const, 
imp. , si  leggono  alcuni  editti. 
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lungo  il  mure  ; e durando  ancor  Tassodio  di 
Napoli , con  ciò  sia  che  la  sua  annata  sera 
rendula  potentissima  per  un  infinito  numero 
di  Goti  i quali  accorsero  a lui  da  tutte  le  parti , 
cghYiinpadroni  senza  resistenza  per  suoi  luo- 
gotenenti della  Puglia,  della  Calabria  e del- 
J altre  provincie,  dalle  quali  ne  tirò  somme 
immense  che  serali  unite  per  Giusliniauo.  I 
Napoletani  alla  fine  renderonsi  ; e quantun- 
que dubitassero  che  per  la  fatta  resistenza 
npn  fossero  da  Tot  ila  severamente  trattati, 
sperimontaron  nondimeno  la  mansuetudine 
di  questo  principe,  il  quale  non  pur  fu  di- 
fensore e custode  della  pudicizia  delle  donne 
napoletane  (*)  , ma  trattogli  assai  benigna- 
mente e con  somma  umanità.  Ed  in  si  fatta 
maniera  per  valore  di  Totila  ritornarono  que- 
ste nostre  provincie  di  nuovo  sotto  la  domi- 
nazione de’ Goti,  che  per  inezia  di  Teodato 
cransi  perdute. 

Infili  a questi  tempi  i pontefici  romani  non 
cransi  intrigali  uegli  affari  di  Stato  e de' prin- 
cipi; nè  motto  erausi  curati  che  T Italia  dai 
Romani  passasse  ora  sotto  il  dominio  de' Goti, 
ora  de’ Greci.  I loro  studi  erano  tulli  indiriz- 
zati alla  riunione  della  chiesa  d’Occidente  con 
quella  d’Oriente,  c a dar  sesto  in  varii  con- 
eilii  alle  varie  controversie  insorte  tra*  vescovi 
«l'Oriente  intorno  a'dogmi  ed  alla  disciplina . 
1 pontefici  Silverio  e Vigilio  furon  i primi: 
Silverio  rcndutosi  perciò  sospetto  a* Greci, 
quasi  che  desiderasse  in  Italia  più  la  domina- 
zione de* Goti  che  quella  de’ Greci,  fu  da  Be- 
lisario accusato  d'avere  avuta  intelligenza  coi 
Goti.  Era  Silverio  per  la  morte  di  papa  Aga- 
pito stato  eletto  in  sua  vece  in  Roma,  c rico- 
nosciuto dal  clero  e dal  popolo  romano  per 
vescovo  legittimo  di  quella  città.  A (rincon- 
tro Vigilio  diacono  della  chiesa  di  Roma,  che 
mandato  per  affari  di  religione  in  Costanti- 
nopoli era  riinnso  in  quella  città,  aspirando 
aneli  egli  al  papato,  c vedendosi  prevenuto 
da  Silverio  ehera  sostenuto  da’  Romani  c 
da’  Goti , mette  in  opera  tutti  i maneggi  con 
Giustiniano,  per  indurlo  a mandar  Belisario 
di  nuovo  in  Italia  con  potente  armata  per  to- 
gliere a*  Goti  tutto  ciò  che  sotto  Totila  nvean 
ricuperalo  : e già  lo  persuade  a mandarlo. 
Usa  ancora  tutte  Tarli  cd  ingegni  coU’impc- 
radrice  sua  moglie,  permettendole  di  ricever 
Teodosio , Antimo  e Severo  alla  sua  couiu- 

(*)  Croi,  in  Prolegom.  ad  Tlist.  Gol. 
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ninne,  c d’approvare  la  loro  dottrina  , sella 
lo  faceva  elegger  papa. 

Ritorna  per  tanto  Belisario  in  Italia  por 
discacciarne  i Goti;  ma  ritornato  con  podio 
forze,  perde  più  tosto  In  riputazione  dello 
cose  prima  fatte  da  lui , che  altra  maggioro 
ne  racquietasse  ; imperocché  Totila,  trovan- 
dosi Belisario  con  le  sue  truppe  ad  Ostia, 
sdito  gli  occhi  suoi  espugnò  Roma , e vog- 
gcndo  non  potere  nò  lasciarla,  nò  tenerla, 
in  maggior  parte  la  disfece,  e monomio  il 
popolo,  menando  seco  i senatori;  c stimando 
poco  Belisario,  andò  coll'esercito  in  Calabria 
ad  incontrar  le  genti  che  di  Grecia  in  aiuto 
.di  Belisario  venivano.  Belisario  vedendo  ab- 
bandonata Roma,  la  ripigliò  tantosto,  ed  en- 
trato nelle  romane  mine,  rou  quanta  più  ce- 
lerità potò  , rifece  a quella  città  le  mura  , n 
vi  richiamò  dentro  gli  abitatori.  Vigilio  , ri- 
presa da  Belisario  Roma  , parli  da  Costanti- 
nopoli con  ordine  secreto  dell’iinperadrica 
diretto  a Belisario  per  far  riuscire  il  suo  di- 
segno. Giunto  a Roma  lo  diede  a Belisario, 
e gli  promise  del  danaio,  purché  lo  ponesse 
in  quella  sede:  Belisario  fece  venire  a sò  Sil- 
verio , cd  accusatolo  d iulelligenza  co’Goti, 
lo  stimolò  a riconoscere  Antimo  : negando 
di  farlo  Silverio,  fu  spogliato  dogli  abiti  sa- 
cerdotali, e mandato  a Tatara  in  esilio,  fa- 
cendo in  sua  vece  elegger  Vigilio.  Ma  a* pro- 
gressi che  si  speravano  di  Belisario  tosto  sup- 
pose la  fortuna,  perche  Giustiniano  in  quel 
tempo  assalito  da’ Parli,  richiamò  Belisario. 
Questi  per  ubbidire  al  suo  signore  abbandonò 
l'Italia. e rimase  questa  provincia  a discrezione 
di  Totila,  il  quale  di  nuovo  prese  Roma;  m.t 
non  fu  con  quella  crudeltà  trattala,  che  prima, 
perchè  pregato  da  S.  Benedetto,  il  quale  Tu 
que’tempi  aveva  di  santità  grandissima  fama, 
si  volse  più  tosto  a rifarla.  Giustiniano  intan- 
to aveva  fatto  accordo  co*  Parti , e pensando 
di  mandar  nuova  gente  al  soccorso  d’Italia, 
fu  dagli  Sciavi,  nuovi  popoli  settentrionali, 
ritenuto,  i «inali  aveva»  passato  il  Danubio, 
ed  assalita  I llliria  e la  Tracia;  in  modo  die 
Totila  ridusse  quasi  liniera  Italia  sotto  la  sua 
dominazione. 

Ma  non  molto  goderon  i Goti  de* frutti  di 
tante  vittorie , perchè  vinto  ch’ebbe  Giusti- 
niano gli  Sciavi , mandò  in  Italia  con  potenti 
eserciti  Narsete  eunuco,  uomo  iti  guerra  eser- 
citatissimo , il  qual  accrebbe  i suoi  eserciti 
colTislcsse  genti  straniere , e fra  l’altré  na- 
zioni , come  Eruli , li  uni  e Gip  idi , servi  vasi 

si 
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nuche  de*  Longobardi  che  portò  dalla  Palino- 
li ia;  i quali  ila  poi  seppero  co  i ben  valersi 
della  notizia  di  si  bel  paese  e deiroccasioni 
che  loro  si  presentarono,  clic  da  ausiliari  fc- 
ciotisi  comunista  lori , come  più  innanzi  dire- 
mo. Non  ancor  N arsele  erasi  sbrigato  dall'im- 
presa della  Tracia  per  venire  in  Italia  , che 
il  goverondor  di  Taranto,  lasciando  le  parli 
ed  il  servìgio  di  Tolda  , renóse  la  sua  piazza 
fra  le  inani  d’alciin'iinperìuli  ch’eran  calali  a 
Coirono;  onde  Tolila  sorpreso  per  queste 
perdite,  e slordilo  dalla  grandezza  dell’ap- 
pareechio  della  guerra  , che  la  fama  pubbli- 
cava ed  ingrandiva  per  lutto,  che  IV  arse  te  fa- 
ceva contro  di  lui , inviò  Teia  valorosissimo 
capitano  per  arrestar  N arsele  al  passo;  ma 
non  essendo  riuscito  a Teia  d'ini ped irlo,  cct*o 
clic  N arsele , rotto  ogni  argine',  inonda  con 
polenti  eserciti  le  campagne  ; nè  potè  farsi 
altrimenti  che  non  si  venisse  ad  una  campai 
battàglia  ; nella  (piale  Tolda  avendo  dati  gli 
ultimi  segui  del  suo  valore,  non  potendo  re- 
sister!* alle  forze  di  gran  lunga  superiori  del 
suo  nemico,  rimase  vinto  e morto , ed  i suoi 
Iloti  sconfìtti  e debellati;  onde  g fin  felici  riu- 
1 1 lisi , conio  potcrou  il  meglio,  dojK>  si  cru- 
de! battaglia,  si  ritirarou  in  Pavia,  dove  crea- 
rono loro  re  Teia  , nel  cui  valore  ed  auda- 
c la  era  riposta  ogni  speranza  , per  ò labili  re 
i:  loro  imperio  in  Italia.  Al  l'incontro  darsele 
dopo  questa  vittoria  prese  Roma , c fai  tre 
città  a lui  si  rciulorouo. 

Potè  questa  sconfitta  abbattere  in  guisa  le 
forze  de' Goti  in  Italia  , che  in  appresso  più 
j on  valsero  a ristahilirvisi;  ma  assai  maggior 
nocumento  recò  loro  la  perdila  di  Tolila  va- 
lorosissimo loro  re  : principe  clic  col  suo  va- 
!..-«• , e molto  più  colla  sua  prudenza  e bontà 
s.’ppc  ristorar  in  modo  le  fortune  de'  suoi 
Goti , che  quasi  avcalc  ridotte  in  quel  mede- 
simo stalo  in  cui  lasciolle  Teodorico.  Egli, 
per  lo  spazio  poco  inen  di  dieci  anni  che  re- 
gnò , tanti  monumenti  lasciò  del  suo  valore, 
della  sua  bontà  e di  raoll’allrc  virtù  delle 
quali  era  ornato,  che  non  v’è  scrittore  il  quale 
non  lo  commendi , c per  tante  sue  virtù  infin 
al  cielo  non  l’oslolga:  egli  ancor  clic*  Goto, 
dice  Paolo  Warnefrido  , abitò  co’ Romani, 
come  un  padre  co’ suoi  figliuoli , niente  mutò 
delle  loro  leggi  e de' loro  istituii.  L’islessa 
amministrazione  c la  medesima  forma  delle 
provincie  e del  governo  ritenne  , come  Teo- 
dorico avente  lasciato;  amantissimo  della  giu- 
stizia e dcll'cquilà  ; cd  è veramente  ammira- 
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bile  l'orazione  (•)  che  questo  principe  fece 
a*  suoi  soldati , dopo  aver  preso  Napoli . in 
commendazione  della  giustizia  e del  Pai  tre  vir- 
tù , che  presso  a Procopio  ancor  leggiamo. 
La  sua  bontà  e mansuetudine  verso  i vinti 
vici»  celebrati»  sovente  da  questo  istesso  sto- 
rico , ancor  che  greco.  Egli  serbò  intatta  o 
sicura  d’ogni  disprezzo  Rmticiana  moglie  che 
fu  di  Boezio,  femmina  infesta  al  nome  goto, 
c della  quale  i Goti  non  erano  niente  soddi- 
sfatti. 

Nè  men  della  sua  temperanza  potcrou  la- 
cere gl'  istorici  : egli  fu  che  sovente  salvò  la 
pudicizia  c la  libertà  delle  matrone  romane, 
e che,  presa  Napoli , fu  dell’onor  delle  don- 
ne zelantissimo,  e che  severamente  punisse 
gli  altrui  misfatti  : che  di  semplicissimi  cibi 
fosse  contento  co* suoi  Goti,  come  di  pane, 
latte  , cacio  , butirro  , c di  carni  salvagge  e 
ferine , c di  queste  allo  spesso  crude  cd  alle 
volle  salale,  'l'auto  che  per  ('esempio  di  que- 
sto principe  poterono  i Goti  avere  il  vanto 
d'esser  essi  reputati  i temperati  , i giusti  ed  i 
mansueti,  non  gfistessi  limi.. ini  , ne’ quali, 
come  disse  Sai  viano  (**),  era  da  desiderare  la 
virtù  , la  giustizia  c la  tcuiperama  de'  Goti 
medesimi. 

§ HI. 

Di  Teia  ultimo  re  de * Goti  in  Italia. 

Gl'in felicissimi  Goti , dopo  la  battaglia  per 
loro  funestissima  datagli  da  Narsete,  usando 
tutti  i loro  sforzi  e industria  per  trovar  mezzi 
pronti  per  ristorarsi  delle  passate  perdite,  ol- 
ir aver  eletto  per  loro  re  Teia  valorosissimo 
principe  , tentarono  i soccorsi  de' principi 
vicini.  Ricorsero  u*  Pranzici , e mandarmi  ad 
essi  amhasciadori  per  movergli  al  loro  soc- 
corso. Merita  veramente  esser  da  tutti  letta 
cd  ammirata  l’orazione  di  questi  legali  tutta 
piena  d'alfutli  e di  nobilissimi  sensi , ch’espo- 
sero a* Frantesi,  la  quale  presso  Agalla  (***) 
ancor  si  legge,  a Se  il  nome  de*Goti,essi  di- 
cevano , mancherà , ecco  che  i Romani  sa- 
ranno pronti  ed  apparecchiati  contro  di  voi 
a rinovar  fan  ti  clic  guerre.  Nè  alla  loro  cu- 
pidigia mancheranno  pretesti  speziosi  c ricer- 
cati colori.  Vi  ricorderanno  i Marii,  i Cannili, 

(•)  Presso  Goldast.,  toro.  i.  Comi.  irap.,  si  leg- 
gono molte  orazioni  di  Totila. 

(**)  Salvia».  I.  7.  de  guber,  Dei. 

(***)  Agalli.  1.  1.  Instar. 
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c»  » moli' imperatori  elio  guerreggiarono  co’ 
Gemmili,  e che  oltre  al  Reno  estesero  i con- 
fini del  lor  imperio.  E per  queste  ragioni 
voglio»  esser  riputati , non  come  rapitori  de- 
gli altrui  Stati , ma  come  se  niente  fosse  d’al- 
trui, ed  il  tutto  lor  proprio:  vantano  di  non 
far  altro,  clic  collarini  loro  giuste  e legittime 
ricuperare  ciò  clic  da’ loro  maggiori  era  stillo 
posseduto:  non  per  altre  cagioni  mossero  a 
noi  cosi  ingiustamente  la  guerra  ; come  se  il 
nostro  sempre  glorioso  principe  ed  autore  di 
questa  impresa,  Teodorico  , a torto  e per  in- 
giuria avesse  ad  essi  tolta  l'Italia:  perciò  lian 
creduto  esser  loro  lecito  di  toglierci  le  nostre 
sostanze,  estinguere  la  maggior  parte  della 
nostra  gen Te , e de1  capitani  Ira  noi  i più  su- 
blimi ed  eminenti:  incrudelire  conila  le  no- 
stre mogli,  contra  i propri  nostri  figliuoli, 
cd  a portargli  in  dura  servitù  ; quando  Teo- 
dorico  non  con  loro  rcpiignauza,  ma  con  jmr- 
ticolar  concessione  e pcrmessione  di  /elione 
lor  imperadore  venne  in  Italia,  nou  già  to- 
gliendola a llontani,  i quali  lavcan  perduta, 
ma  colle  proprie  sue  forz^*,  e col  suo  proprio 
valore,  avendo  discacciato  Odoacre  invnsor 
peregrino  jttre  Belli,  acquistò  ciò  clic  questi 
avea occupato.  Ma  i Romani  da  poi  che  si  vi- 
dero ristabiliti , niente  curando  del  giusto  c 
del  ragionevole,  eoi  pretesto  della  morte  *1  A- 
rnalasunta  si  finsero  in  prima  irati  con  tra  Teo- 
dato, e da  poi  nou  tralasciamo  di  innoverei  in- 
giusta guerra,  e per  forza  rapirci  ogni  cosa . E 
pure  quoti  sono  clic  ventali  esser  soli  i sapien- 
ti, essi  soli  esser  tocchi  del  tiniòr  di  Dio,  essi 
tutte  le  cose  dirizzare  secondo  la  norma  della 
giustizia.  Perchè  dunque  non  v’aecada  un 
giorno  quel  elio  da  noi  presentemente  si  pa- 
tisce , cd  il  pculiinenlo  non  vi  giunga  tardi 
quando  più  non  potrà  giovarvi , debbo»  ora 
prevenirsi  gli  inimici,  nè  dee  da  voi  trala- 
sciarsi l'occasione  presente  di  mandar  contro 
a’ Il  umani  un  pari  esercito  , al  quale  presie- 
da mi  vostro  valoroso  capitano , che  adope- 
randosi con  prudenza  e valore  contro  d essi, 
proccuri  disturbargli  dall'impresa  d’Italia,  e 
noi  restituisca  nella  possessione  della  mede- 
sima. i 

Ma  riuscì  inutile  questa  lor  ambasceria  co’ 
Franzesi,  da* quali  niente  polerou  ottenere; 
perocché  avendo  Tcodiberlo  dopo  la  guerra 
mossa  a Giustiniano,  poco  prima  di  morire, 
stabilita  una  ferina  e stabile  pace  col  medesi- 
mo nell'anno  la  quale  poi  Tu  confermala 
da  Tcodobaldo  suo  figliuolo,  non  vollero,  ri- 


cordevoli di  questi  patti , in  conto  alcuno  in- 
dursi a romper  la  pace  ; tanto  c he  si  tratteli- 
nero  e di  muover  l’armi  contro  a’ Goti  ad  isti- 
gazione ili  Giustiniano , e di  portarle  contra 
i Romani,  ancorché  i Goti  glielo  richiedes- 
sero con  calde  istanze:  e se  bene  dopo  editila 
già  la  dominazione  de’ Goti,  nell’anno  555 
morto  il  re  Tcodobaldo,  Leotaro  ed  il  suo 
fratello  Hueellino generale  delle  truppe  d’Au- 
strasia  , co* Franzesi  c cogli  Alemanni  aves- 
sero tentata  Pimnresa  d'Italia,  e si  fosse  il 
primo  avanzato  fin  in  Puglia  e Calabria , ed 
il  secondo,  oltre  all’aver  devastalo  il  Saunio, 
fosse  scórso  lino  in  Sicilia;  milladiiiicnn  i loro 
eserciti  furon  non  mollodn  poi  disfatti  : quello 
di  Leotaro  da  un  fiero  morbo,  che  in  una 
stale  l’estinse;  e Poltro  di  Bucelliiio  fu  da 
IVnrsclc  a Casilino  interamente  sconfìtto.  E 
fu  questa  la  prima  volta  che  i Fi  nn /osi  ten- 
tassero di  sottoporre  alla  loro  dominazione 
queste  nostre  pmviucie:  presagio  che  fu  pur 
troppo  infausto  di  dovere  le  loro  armi  nel- 
l'impresa d’Italia  aver  sempremai  infelicissi- 
mo fine  , siccome  sovente  rosporionza  ha  di- 
mostrato ue* secoli  mcn  a noi  lontani,  cho 
que* gigli  più  volte  piaulali  in  questi  nostri 
terreni  nou  polcrou  mai  mettervi  profonde  o 
ferme  radici. 

Esclusi  per  tanto  i Goti  dal  soccorso  de’ 
Franzesi  , tutte  le  speranze  furon  collocato 
nel  valore  di  Teia  , il  quale  fece  sforzi  i più 
inaia vigliosi  che  potessero  mai  desiderarsi 
in  casi  cosi  estremi , per  ristorare  le  fortune 
de’ (ioti.  Egli  incontralo  da  N arse  lo  a piedi 
del  nostro  Vesuvio,  accampò  cosi  bene  il  suo 
esercito,  che  con  tutto  elicle  due  armate  hot» 
fossero  separate  clic  dal  fiume  Sarno,  dimo- 
raron  nondimeno  due  mesi  a scaramucciare; 
non  polendo  Narsele  tentare  il  passaggio 
avanti  l'esercito  di  Teia  ch’era  signore  del 
ponte,  nò  ritirarsi,  per  paura  clic  i Goti  nou 
portassero  soccorso  a Fuma:  ma  alla  Pine  es- 
sendo riuscito  a Narsele,  ch’era  di  gran  lun- 
ga superiore  di  forze,  di  dar  battaglia,  Teia 
facendo  l’ultime  pruo've  del  suo  valore  cd  ar- 
dire, rimase  in  quella  miseramente  ucciso; 
onde  i Goti  già  costernati , veggendosi  orivi 
di  si  glorioso  capitano  , risolsero  di  remìersi 
a Narsele,  il  quale  lor  accordò  che  se  ne  p >- 
tessero  andare  dalle  terre  dell’imperio  con 
tutti  gli  argenti  ch’essi  avevano,  e di  vivere 
secondo  le  loro  leggi.  Cosi  fu  accordato  il 
trattato  di  buona  fede  da  una  parte  e dall'al- 
tra dopo  18  aiiui  di  guerra . in  maniera  cho 


Jitized  by  Google 


1G4 


LIBRO 

tutte  le  piazze  essendosi  messe  fra  le  mani 
«lc*coinniessarIi  di  Narsete  , i Goti  uscirò» 
d’Italia  l'anno  del  Signore  553,  dove  G4  an- 
ni , da  Teodorico  loro  re  infin  a Tela , ave- 
vano regnato. 

Ecco  il  fine  della  dominazione  de’ Goti  in 
Italia  ed  in  queste  nostre  provincia:  gente 
assai  illustre  e bellicosa , clic  tra  gli  strepiti 
di  Marte  non  abbandonò  mai  gli  esercizi  della 
giustizia . della  temperanza,  della  fede  c del- 
l'allre  insigni  virtù  ond’era  adorna  ; non  cosi 
barbara  ed  inumana  , coni ‘altri  a torlo  la  re- 
puta. Lasciò  vivere  i popoli  vinti  e debellati 
colle  stesse  leggi  romane,  colle  quali  eran 
nati  e cresciuti  , c delle  quali  era  somma- 
mente ossequiosa  e riverente:  che  non  mutò 
la  disposizione  o lordine  di  queste  nostre  pro- 
viitcie;  non  variò  i magistrali;  ritenne  i con- 
solari, i correttori  ed  ì presidi,  c molt’allri 
costumi  cd  istituti  mantenne,  siccome  cran 
in  tempo  degl'istossi  iinperndori  romani  : tan- 
to che  queste  nostre  provincic  ricevettero  al- 
tra forma  e nuova  amministrazione  , non 
già  quando  stettero  sotto  la  dominazione  de’ 
Goti,  ma  quando  passarono  sotto  gl’impera- 
dori  d’Oriente;  i quali  mandando  in  Italia 
gli  csarchi,  e dividendo  le  provincic  in  più 
lineati,  diedero  perciò  alle  medesime  dispo- 
sizione diversa  da  quella  di  prima,  come  di 
qui  a poco  vedremo. 

Non  si  poterono  però  evitare  quc’disordi- 
ni  e quelle  confusioni  che  le  tante  feroci  c 
crudeli  guerre  soglion  apportare  alle  disci- 
pline ed  alle  lettere:  certamente  in  Italia  in 
questi  tempi , per  quel  s appartiene  alla  giu- 
risprudenza , non  potevano  sperarsi  giure- 
consulti cotanto  rinomati,  nò  così  insigni  pro- 
fessori cd  avvocali  che  avessero  potuto  resti- 
tuirla nell’antico  splendore  nel  Toro  c nell’ac- 
cademic.  Non  dee  però  riputarsi  di  piccol 
momento  in  mezzo  a tante  c si  feroci  armi, 
che  pensassero  i re  goti,  come  fecero  Atala- 
rico  e Teodalo,  di  mantener  quanto  più  fos- 
se possibile  l’antico  lustro  del  senato  romano 
e dell'accademia  di  lloma , con  provederla 
•li  professori  esperti  nella  legai  disciplina, 
come  Fece  Alalarieo  (*) , c d'illustri  gram- 
matici , perchè  la  lingua  latina  non  affatto  si 
perdesse  fra  tante  lingue  straniere  e bar  bare: 
cd  infatti  ili  quesl’istessi  tempi  sarebbe  man- 
cala all  intuito  , se  non  si  fosse  ristabilita  in 
quell'accademia,  e Teodato  col  suo  esempio, 

(*)  Cas.  Iil>.  9.  cop.  si. 
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essendone  vaghissimo , non  v'avesse  dato  ri- 
paro. Fin  da  questi  tempi  si  lodava  Roma 
per  la  purità  della  lingua  latina , perchè  ia 
tutte  l'allre  provincic  d'Italia  era  già  di  bar- 
barie ricolma;  e gl’istromenti  che  per  mano 
di  tahellioni,  ch’oggi  diciamo  notai,  si  stipu- 
lavano , non  eran  di  miglior  condizione  in- 
torno alla  lingua  di  quel  ch'oggi  s’usa  in  Ita- 
lia. Narra  Fornerio  (*)  in  Cassiodoro,  ser- 
barsi in  Parigi  nella  libreria  d^fre  un  antico 
istroineiito  di  transazione  concopulo  con  for- 
inole non  migliori  di  quelle  che  usiam  oggi, 
nella  quale  un  tal  Slelano  tutore  di  Graziano 
pupillo  si  transigè  col  medesimo  per  una  cer- 
ta lite , che  fu  rogato  in  Ravenna  ncH'ulli- 
in’anno  dell'imperio  di  Giustisiaiio , cioè  nel 
38  all'indizione  12  che  cade  nel  564  di  Cri- 
sto. E perciò  anche  in  questi  tempi  sì  ripu- 
tava cosa  di  sommo  pregio  chi  di  lingua  Iali- 
na fosse  intendente,  siccome  fra  laltro  lodi 
che  si  davan  a Teodato  per  le  sue  molle  let- 
tere, una  era  questa.  Pure  con  tutto  ciò  vi- 
de l'Italia  in  quest’età  un  Ennodio,  un  Gior- 
narnlc,  un  Boezio  Severino  , un  Simmaco, 
un  Cassiodoro , un  Aratore,  ed  alcun’altri 
valcn t’uoiniui  non  in  tutto  sforniti  di  scienze 
e d’erudizione. 

Giustiniano  , sconfitti  ch’ebbe  per  mezzo 
di  Narsete  i Goti,  e ritolta  l’Italia  dalle  lor 
mani , a richiesta  , com’e*  dice  , di  Vigilio 
pontefice  romano  , promulgò  nel  pcnulli- 
m’anno  del  suo  imperio  una  prammatica  (**) 
di  più  capi,  nella  quale  a’ disordini  Gn  allo- 
ra patiti  iu  Italia  , c ncH’allrc  parli  occiden- 
tali , pensò  dar  qualche  riparo;  fu  questa  in- 
dirizzata ad  Antioco  prefetto  d'Italia,  e data 
in  Costantinopoli  nel  37  anno  del  suo  impe- 
rio. In  quella  siccome  si  confermano  tutti 
gli  atti  e donazioni  fatte  da  Atalarico  c da 
Amnlasunta  sua  madre  e da  Teodalo  istesso, 
così  aH'inconlro  riputando  Totila  per  tiranno, 
tutti  gli  atti  c donazioni  fatte  da  costui  nel 
tempo  delta  sua  tirauuidc,  gli  abolisce,  gli 
abbondila,  e vuol  che  di  quelli  non  se  n’ab- 
bia ragione  alcuna  : vuol  che  nelle  prescri- 
zioni di  3o  e 4o  anni  non  debba  computarsi 
il  tempo  ch'Italia  Mie  sotto  la  tirannide  di 
Totila:  che  nelle  liti  insorte  fra'Romnni  non 
si  mescolassero  giudici  militari,  ma  che  i ci- 
vili l'avessero  a decidere  : diede  previdenza 
a’  super  indilli  imposti  a1  negoziatori  delle 

(*)  Fornrr.  in  Cafs.lib.  io.  var.  cap.  7. 

(•*;  Progni.  Justiu,  post,  Nov. 
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provincie  di  Calabria  e di  Puglia:  e inoliai 
tre  leggi  promulgò  allo  stato  d’Italia,  c di 
queste  nostre  proviucie  appartenenti  , che 
posson  osservarsi  in  questa  prammatica  in 
più  capi  distinta , la  quale  si  legge  dopo  le 
Novelle.  Ma  cosa  assai  più  notabile  osser- 
viamo nella  medesima:  alcuni  per  conghiot 
Idre  ed  argomenti  scrissero  che  per  essersi  la 
pubblicazione  delle  Pandette  e del  Codice  com- 
messa da  Giustiniano  al  prefetto  dell'Illirico, 
per  questo  dobbiam  credere  che  in  Italia  si  fos- 
sero anche  pubblicate.  Non  bisognati  argo- 
menti in  cosa  si  manifesta:  per  questa  pramma- 
tica abbiamo,  che  Giustiniano  per  suo  partirò- 
lar  editto  ordinò  clic  le  leggi  inserite  nc’suoi  li- 
bri s’osservassero  per  tu t l’Italia.  Ma  perchè 
poi  nel  regno  di  Tolda  le  cose  de’ Greci  Ali- 
da ron  iu  mina,  ed  i Goti  ritornarono  nel  pri- 
stino dominio,  in  mezzo  a tante  rivoluzioni  di 
cose,  non  poterono  certamente  aver  luogo  le 
sue  leggi.  Ristorali  da  poi  per  N arse  te  gli  af- 
fari de  Greci,  e debellati  adatto  i Goti,  volle 
per  questa  prammatica  che  non  solamente 
quelle  leggi  s’osservassero  per  lult'Ilalia,  ma 
anelli»  quell’altre  sue  costituzioni  Novelle,  che 
avea  da  poi  promulgate,  in  guisa  che  formata 
col  voler  di  Dio  una  repubblica , una  c sola 
anche  iosse  l’autorità  delle  leggi  per  tutte  le 
sue  parli,  come  sono  le  parole  della  pramma- 
tica, clic  come  notabili  per  lo  nostro  istituto, 
e da  altri  fin  qui,  ch’io  sappia,  non  mai  os- 
servate, sarà  bene  di  trascriverle  : Jura  tn- 
super,  rei  lega  Codicibui  nostris  insertai , 
aiuti  jjm  su//  edittali  programmate  in  Ita- 
liani dudum  misimus  , ob  liner  e sancitimi  ; 
sed  et  cas , guai  poste j promulgavimut  con - 
slifuliones , ju  degna  sub  edictali  proposi- 
iione  vulgari  ex  eo  tempore , gito  sub  edictali 
programmate  evulgatac  Jucrint  etiam  per 
parta  Ita  Hoc  obliarti  te,  ut  una , Deo  volen- 
Je.jacta  republiea,  Itgum  etiam  nostrarum 
lil/igue  prola  tetur  atte  (or  ila  s. 

Ma  non  perchè  si  fosse  spento  il  nome  dei 
Goti  in  Italia  , si  mantennero  queste  provin- 
cic  lungo  tempo  sotto  gl’imperadori  d’Oricn- 
le,  ed  i libri  di  Giustiniano  ebbero  forse  Ilia- 
ca durata  : morto  Giustiniano,  ritornarono 
di  bel  nuovo,  se  non  sotto  la  dominazione 
de  Goti,  sotto  quella  de*  Longobardi,  i quali 
traggon  la  lor  origine  da’ Goti  stessi,  e dei 

3 uali  sono  rampolli  e germogli,  come  si  ve- 
ra quando  d'essi  farcia  memoria. 

Nè  perchè  queste  proviucie  passassero  sotto 
Tini  peno  Ji  Giustiniano , vi  fu  tanto  di  spa- 


zio che  potessero  le  di  Ini  leggi  stabilirvi», 
c che  I insigni  sue  compilazioni  avessero  po- 
tuto in  esse  poncr  piede  , e metter  qui  pro- 
fonde radici  ; se  pur  ci  vennero  , tosto  delle 
medesime  si  spense  affatto  la  memoria  ed  ogni 
vestigio  ; poiché  appena  Giustiniano  ebbe  la 
gloria  d'aver  liberata  Italia  da' Goti , che  di- 
stratto per  la  seconda  guerra  della  Persia  c 
per  ('invasioni  degli  Unni , fu  dalla  morte 
non  guari  da  poi  nell'anno  363  sopraggiunta 
in  età  già  matura  di  anni  8*4  , dopo  averne 
imperato  38  e mesi  otto.  Principe,  clic  se 
non  avesse  nell'ultimo  disila  vita  oscurata  la 
fama  per  l’eresia  Kulicliiana  (i)  che  volle 
abbracciare  , nè  mai  abiurarla,  avrebbe  su- 
perala la  gloria  di  niolt'impcradori  per  la  pie- 
tà. per  la  magnificenza  , per  li  tanti  egregi 
suoi  fatti , e per  le  tante  insigui  vittorie,  clic 
e nella  pace  e nella  guerra  lo  renderò»  im- 
mortale; come  celo  rappresentano  lutti  i più 
famosi  storici  de’ suoi  tempi,  e quelli  ancora 
che  dopo  lui  fiorirono  , Teofilo  abate  suo 
maestro  (s)  , Procopio , Agatia , Teofane, 
Zouara,  Marcellino,  Evagrio  e Nictforo  fra* 
Greci  ; e fra’  Latini , Cassiodoro,  Waruofri- 
do,  ed  altri  moltissimi  (3)  : tanto  che  si  ren- 
ile ora  inescusabile  l'error  di  coloro  che  re- 
putarono, perla  testimonianza  di  Suida,  que- 
sto principe  cosi  illillerato  c tanto  rozzo,  che 
nemmeno  sapesse  l'abici  ; quando  Giustinia- 
no egli  medesimo  testifica  d'aver  letti  c ri- 
conosciuti i libri  delle  sue  Istituzioni.  L’er- 
ror  nacque  dalla  scorrezione  del  lesto  di  Sui- 
da, che  fece  stampare  in  Milano  Demetrio 
Calcondila  , ove  in  vece  di  Giustino  , co- 
me leggesi  in  lutti  i codici  di  Suida  del  Va- 
licano, si  leggeva  Giustiniano  (•)  ; onde  ciò 
clic  con  errore  s’ascrive  a Giustiniano,  deo 
attribuirsi  a Giustino , zio  e padre  adottivo 
di  Giustiniano,  come  il  manifesta  Procopio 
testimonio  di  veduta  , asserendo  che  Giusli- 
no da  pecoraio  divenuto  soldato  ed  indi  co- 
mite, finalmente  con  maraviglioso  ravvolgi- 
mento di  fortuna  si  vide  al  trono  imperiale 
innalzato  e che  non  sapendo  scrivere  , fir- 
mava gli  atti  pubblici  con  certo  istromcnto  o 
seguo  fatto  apposta  , siccome  usava  di  far 

fi)  Anastas.  15ib!iot.  Paul.  Diacon. 

(a)  Thcnphilu»  abbos  Jusliniani  praeccpior  er- 
ta t a pud  Photium. 

(3)  Giplianius.  Conlius.  Alemannus  in  nolis  ad 
Procopium. 

(*)  Nicol.  Àicman.  ad  Trocop.  pag.  zS. 
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Teodorico  ancora,  il  quale  se  bene  Tosse  quel 
principe  colmilo  gratile,  quanto  s’è  narrato, 
era  nondimeno  di  lettere  ignaro;  e come  nei 
tempi  piò  bassi  si  legge  di  Wilredo  re  di  Can- 
zia,  e di  Tassilone  duca  di  Baviera.  E da  al- 
cuni fu  anche  detto  che  Carlo  M.  islcsso  non 
sapeva  scrivere , quantunque  sapesse  leg- 
gere, c fosse  dottissimo. 

CAPO  V. 

Di  Giustino  II  imperatore;  e della  nuova 
polizia  introdotta  in  Italia  ed  in  queste 
nostre  provinole  da  Longinq  suo  primo 
esarca , 

Morto  Giustiniano,  si  fransero  tutti  i suoi 
disegni  , e le  fortune  degl'iinpcradori  orien- 
tali tornaron  alla  declinazione  di  prima;  poi- 
ché essendo  succeduto  nell’imperio  Giustino 
il  giovane  figliuolo  di  Vigilanzia , sorella  di 
Giustiniano  , troppo  da  lui  diverso  , e per  là 
sua  stupidezza  essendosi  dato  tutto  in  braccio 
al  governo  di  Sofia  sua  moglie,  per  consiglio 
della  medesima  rivocò  Narscte  d'Italia,  c gli 
mandò  nell'anno  568  Longino  per  successo-  | 
re  (i). 

Giunto  Longino  in  Italia  con  assoluto  po- 
tere cd  imperio  datogli  dall'islcsso  Giustino, 
tentò  nuove  cose,  c trasformò  tostato  di  quel- 
la : egli  fu  il  primo  che  desse  all’Italia  nuova 
forma  e nuova  disposizione,  c che  nuovo  go- 
verno v’introducesse,  il  quale  agevolò  e ren- 
dè piò  facile  la  risina  della  medesima  : egli  se 
bene  fermasse  la  sua  sede  in  Ravenna,  comrf 
avevan  fatto  gl’impcradori  occidentali  e Teo- 
dorico co’ suoi  Goti , volle  però  dare  all’Ita- 
lia nuova  forma  (a).  Tolse  via  dalle  provin- 
cic  i consolari,  i correttori  ed  i presidi  contra 
ciò  ch'avevan  fatto  i Romani  cd  i Goti  stessi, 
e fece  in  tutte  le  città  e terre  di  qualche  mo- 
mento. capi,  i quali  chiamò  duchi,  assegnan- 
do giudici  in  ciascheduna  d’esse  per  l’ainmi- 
nistrazion  della  giustizia.  Nè  in  tale  distribu- 
zione onorò  piò  Roma  che  l’altre  città  (#)  ; 
pòrche  tolto  viai  consoli  cd  il  senato,  i quali 
nomi  infili  a questo  tempo  eranvisi  man  leu  u- 

(i)  Marquard.  F rehef . in  Chronologia  Exarc. 
Ravcn.  apuil  Iji’imclaviuin. 

(9.1  Sigon.  il<‘  R.  (tal.  1.  i. 

(*j  Biood.  Ilist.  I.  8.  decad.  ult.  Jo.  Slcidan. 
de  quatuor  Sum.  lmp.  1.  2. 


ti,  la  ridusse  sotto  un  duca  che  ciascun  anno 
di  Ravenna  vi  si  mandava,  onde  surse  il  no- 
me del  ducato  romano:  ed  a colui  clic  per 
l’imperadore  risedeva  in  Ravenna  e governa- 
va tutta  l'Italia,  non  duca,  ma  esarca  pose  no- 
me , ad  imitazione  dell’esarca  dell  Affrica. 
Presso  a’ Greci,  esarca  diceasi  colui  che  pre- 
siedeva hd  una  diocesi , cioè  a piò  provi  noie, 
delle  quali  la  diocesi  si  componeva:  cosi 
nella  gerarchia  della  Chiesa  si  vide  che  quel 
vescovo  il  quale  ad  una  diocesi , e seguente- 
mente a piò  provincic,  delle  quali  si  compo- 
neva, era  preposto,  non  metropolitano,  che 
aveva  una  sola  provincia,  ma  esarca  era  chia- 
mato. Cosi  l’Italia  pati  maggiori  trasforma- 
zioni sotto  l'imperio  di  Giustino  impcrador 
d’Oriente,  che  sotto  i Goti  medesimi,  i quali 
avevan  proccuralo  di  mantenerla  ncll'istessa 
forma  cd  apparenza  con  cui  dagli  antichi  iin- 
peradori  d’Occideule  Tu  retta  ed  amministrata. 

Le  provincic,  in  quanto  s'appartiene  al  go- 
verno. furono  mutate  c divise;  e siccome  pri- 
ma ciascuna  aveva  il  suo  consolare,  o corret- 
tore, o il  preside,  a’ quali  stava  raccomandata 
l'aininiiiislrazione  cd  il  governo  delle  medesi- 
me, per  questa  nuova  divisione  poi  dandosi 
a ciascuna  città  o castello  il  suo  duca  cd  un 
giudice,  ciascheduno  d’essi  sol  s impacciava 
del  governo  di  quelle  paratamente  , e sola- 
mente ni  Teso  rea,  che  da  Ravenna  governava 
tutta  l'Italia,  stavan  sottoposti, sotto  la  cui  di- 
sposizione erano,  od  a cui  ne’ casi  di  gravame 
si  ricorreva  da' prov  inciali.  Quindi  nelle  no- 
stre provincic  trassero  origine  quo* tanti  du- 
cali che  ravviseremo  nel  regno  de' Longobar- 
di, parte  sotto  la  dominazione  de’ Greci , co- 
me fu  il  ducato  di  Napoli,  tli  Sorrento  e d’A- 
malfì , il  ducato  di  Gaeta  e l’altro  di  Bari;  e 
parie  sotto  i duchi  longobardi,  i quali  aven- 
do ritolto  a’ Greci  quasi  tutta  l’Italia  0 gran 
parte  di  queste  nostre  provincic,  ritennero 
questi  medesimi  nomi  di  ducali  : onde  poi 
sopra  tutti  gli  altri  s'avanzaron  il  ducato  di 
Benevento,  quello  di  Spole  li  c l'altro  del  Friu- 
li, come  diremo  piò  ampiamente  nel  libro  se- 
guente di  questa  Istoria. 

Ma  non  durò  guari  in  Italia  l’imperio  de* 
Greci,  nò  Longino  potò  mollo  lodarsi  di  que- 
sta nuova  forma  che  le  diede;  poiché  questa 
minuta  divisione  delle  provincic  in  tante  parti 
cd  iu  piò  ducali  rendè  piò  facile  la  mina  d'I- 
talia , e con  piò  celerilà  diede  occasione  a* 
Longobardi  d’occu parla; imnrrocchc  Nnrseta 
fortemente  sdegnalo  conira  i’impcradore,  per 
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essergli  stalo  tolto  il  governo  di  quella  pro- 
vincia che  con  la  sua  virtù  e col  suo  valore 
aveva  acquistala,  e non  essendo  bastato  a So- 
fia di  richiamarlo,  che  ella  vi  volle  nuche  ag- 
giungere parole  piene  d'ingiuria  c di  scher- 
no, dicendogli  che  fa  irebbe  fatto  tornare  a 
filar  con  gli  altri  eunuchi  c femmine  del  suo 
palazzo  ; questo  capitano  portò  tanto  innanzi 
la  sua  collera  , che  mal  poteudo  celar  anche 
con  parole  il  suo  acerbo  dispetto , rispose, 
ch'egli  all’incontro  l'avrebbe  ordita  uua  tela 
che  nè  ella,  uè  suo  marito  a vrcbhon  potuto 
districarla  ; cd  avendo  licenziato  il  suo  eser- 
cito , da  Roma  , o v-’egli  era , poi  tossi  in  Na- 
poli, da  dove  cominciò  a trattar  con  Alboino, 
suo  grand’amico,  re  de* Longobardi,  ch’allo- 
ra  regnava  nella  Pannonia,  e tau t'operò,  fin- 
ché lo  persuase  di  venire  co* suoi  Longobar- 
di ad  occupare  Italia.  Ma  poi  che  per  la  ve- 
nula de’  Longobardi  in  Italia  le  cose  di  quella 
presero  altra  forma;  esiccomeiu  essa  s'intro- 
dusse nuova  polizia  c nuove  leggi,  cosi  anco- 
ra queste  nostre  provincic  furo»  in  altra  ma- 
niera divise,  e prendendo  nuovi  nomi , sotto 
altri  dinasti  si  videro  disposte  cd  amministra- 
te, ed  in  un  medesimo  tempo  sottoposte  alla 
dominazione  non  pur  d'uu  sol  principe , ma 
di  varie  nozioni,  di  Greci  c di  Longobardi, 
c»  talora  anche  Saraceni  ; sarà  util  cosa  per 
la  novità  del  soggetto , c per  la  grandezza  e 
varietà  degli  avvenimenti,  che  dopo  aver  nar- 
rata fa  polizia  ecclesiastica  di  questo  secolo, 
nel  seguente  libro parlitamculc  se  uc ragioni. 

CAPO  VI. 

Deir e&lerior  polizia  ecclesia*  lica. 

La  Chiesa  ancorché  sotto  gfimperadori 
A pendio  ed  Onorio  principi  religiosi,  i quali 
quasi  lerminaron  di  distruggere  l'idolatria 
nell'imperio  romano,  si  vedesse,  per  quel  che 
riguarda  questa  parte,  inistalo  florido  e tran- 
quillo ; nulladimcuo  fu  combattuta  da  tante 
e si  varie  eresie,  che  nè  li  numerosi  e si  fre- 
quenti concila  , nè  le  molte  costituzioni  de- 
til  impera  dori  pubblicate  conira  gli  eretici, 
Laslnron  per  darle  pace.  La  religione  paga- 
na, se  bene  sotto  gl’imperadori  cristiani,  imi- 
tando i sudditi  ('esempio  de*  loro  sovrani , si 
Lese  veduta  in  grandissima  declinazione, 
nientedimeno  non  essendosi  reputalo  colla 
f orza  estinguerla  affatto,  anzi  avendo  gl’iin- 
peradori  suddetti  per  lungo  tempo  tolleralo 


i templi  de*  Gentili,  molte  superstizioni  paga- 
ne ed  il  cullo  degli  Dei  (i)  , era  quella  da’ 
più  professata,  ancorché  il  numero  de* Cri- 
stiani era  mollo  maggiore  di  quello  de’  Pa- 
gani. Ma  sotto  gl'impcradori  Arcadio  cd  0- 
norio,  il  eultogeutileera  quasi  ridotto  a nulla 
in  tulle  le  città  dell'imperio  : solamente  ne* 
castelli , in  pagi*  od  in  campagna  era  l’eser- 
cizio di  quella  religione  mautcuulo.  Da  que- 
sto venne  il  nome  de’ Pagani,  che  s'incontra 
spesso  nel  Codice  di  Teodosio  (2),  per  signi- 
ficar gl'idolatri  : nome  cbclorera  allora  dato 
comunemente  dal  popolo  cristiano,  in  vece  di 
quello  di  Gentili.  Gl'imperadori  Teodosio  il 
giovane  c Valcutiniano  111  avvilirò»  poi  i Pa- 
gani in  guisa,  che  vietando  d’nmmeltergli 
alla  milizia,  ovvero  ad  altro  ufficio,  gli  ridus- 
sero a segno,  che  l i stesso  impcrador  Teodo- 
sio mette  ili  dubbio  se  a' suoi  tempi  ve  ne  fos- 
se rimaso  pur  uno  : Vagano*  qui  supersunt, 
quamquam  jam  nullo*  esse  credavi u*  (3). 
In  fine  gli  condanna  e gli  proscrive,  ed  ordi- 
na clic  se  pur  v’erano  ancor  rimasi  lor  tem- 
pii o cappelle,  siano  distrutte  e convertile  in 
chiese  (4). 

Ma  con  tutti  gli  sforzi  di  qucst'impcradori, 
restarono  in  campagna,  in  pagi*,  più  antichi 
tempii  ne* quali  il  culto  degli  Dei  era  soste- 
nuto; c per  maggior  tempo  vi  si  mantenne, 
come  quelli  che  sono  gii  ultimi  a deporre  lo 
antiche  usanze  e costumi;  tanto  che  nella  no- 
stra campagna  pur  si  narra  che  S.  Benedetto 
a' tempi  del  re  'rotila  abbattesse  una  reliquia 
di  gentilità  ancor  ivi  riiuasa  presso  a' Goti, 
cd  in  suo  luogo  v ergesse  una  chiesa.  Resta- 
va ancor  un'infinità  di  unzioni  barbare  nello 
tenebre  dell'idolatria  ; ma  soprattutto  assai 
più  in  questi  tempi  perturbavano  la  Chiesa  lo 
scorrerie  de* Barbari,  ed  i nuovi  domimi  sta- 
biliti nell'imperio  da' principi  stranieri:  que- 
sti o non  in  tutto  spogliati  del  paganesimo, 
ovvero  per  la  maggior  parte  arriani,  tutta  la 
sconvolsero  c malmenarono;  esc  l'Italia  e 
queste  nostre  provincic  non  sofferirono  si 

(1)  L.  io.  C.  Th.  de  Pagan.  I.  1.  et  ».C.  Th. 
de  Malcfic. 

(a)  L.  18.  C.  Th.  de  Episc.  L.  46.  C.  Th.  de 

lincici.  Lenii  Ics,  quos  vulgo  Paganos  appellali!. 
S.Aug.lib.  ».  Recitaci. 4-3.  Dcorum  fatami m.  rau- 
toruinquo  cultore*  . quos  usi In lo  nomine  Pagano» 
appdlaui us.  V.  Coiti,  in  noli*  ad  Ut.  C.  TU.  de 
Pagan  is. 

(3i  L.  sa.  C.  Th.  de  Pagani». 

(4)  L.  21 , «3,  C.  TU.  de  Pagan. 
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strane  revotiuioni,  tatto  si  dee  alla  pietà  e 
moderazione  del  re  Teodorico , il  quale,  an- 
corché arriano,  lasciò  in  parole  nostre  chie- 
se; e siccome  non  variò  la  polizia  dello  stalo 
civile  e temporale , cosi  ancora  volle  mante- 
nere in  Italia  l'istcssa  forma  e polizia  dello 
stato  ecclesiastico  e spirituale. 

Lo  stesso  avvenne  , ma  per  altra  cagione, 
alla  Gallia , mercé  della  conversione  del  fa- 
moso Clodoveo  re  de'  Kranzcsi , il  quale  nel- 
I giiini  5<)G  ricevette  la  religione  cristiana  tutta 
pura  c limpida  , non  già  contaminata  dalla 
pestilente  eresia  d'Arrio.  Non  ebbero  prima 
di  Iteccaredo  questa  fortuna  le  Spagne;  non 
ì'Alfrica  manomessa  da’ Vandali;  non  la  Ger- 
mania soggiogata  dagli  Alemanni  c da  altre 
più  incutile  e barbare  nazioni;  non  la  Bretta- 
gna invasa  da’Sassoni;  non  finalmente  tutte 
paltre  provincia  dell’imperio  d’Oecidente. 
Ma  "glori  revolimoni  c disordini  si  videro 
nelle  provincia  d’Orienle.  Gli  Unni  sotto  il 
loro  famoso  re  Attila,  gli  Alani,  i Gepidi,  gli 
Ostrogoti,  ed  ultimamente  i Saraceni  posero 
in  scompiglio  non  meno  lo  stato  dell'imperio 
clic  della  Chiesa. 

A tutti  questi  mali  s’aggiunse  l'ambizione 
de*  vescovi  delle  sedi  maggiori,  c l’abuso  della 
potestà  degl’imperadori  (l'Oriente,  i quali  ri- 
dussero il  sacerdozio  in  tale  stato , che  negli 
ultimi  tempi  ad  arbitrio  del  principe  sottomi- 
sero interamente  la  religione.  Queste  furono 
le  cagioni  di  quella  variazione  che  nello  stato 
ecclesiastico  osserveremo  dalla  morte  di  Va: 
lenliniano  HI  fin  iilPimpcrio  di  Giustiniano. 
Vedremo,  come  quasi  depressi  e posti  a terra 
tre  patriarcali,  l’Alessandrino,  l’Antioeheno 
e quello  di  Gerusalemme,  fossero  surti  quelli 
di  Noma  in  Occidente , l’altro  di  Costantino- 
poli in  Oriente , le  cui  chiese  discordanti  fra 
loro  cagionoron  una  implacabil  ed  ostinata 
divisione  fra’  Latini  c Greci  : e come  quel  di 
Costantinopoli,  non  essendo  la  di  lui  ambizio- 
ne da  termine  o confine  alcuno  circoscritta, 
tentasse  eziandio  invadere  il  patriarcato  di 
Roma  e queste  nostre  provincie  , ancorché 
come  suhurhicarie  a quello  di  Roma  s appar- 
tenessero. 

§1. 

Del  patriarca  df  Occidente. 

Il  pontefice  romano  che  in  questi  tempi 
non  mcn  da’ Greci  che  da’ Latini  cominciò  a 
chiamarsi  patriarca]  ragionevolmente  ottenne 


il  primo  luogo  Tra  tulli  i patriarchi , cosi  per 
esser  fondata  la  sua  sode  in  Roma  , città  un 
tempo  capo  del  inondo,  come  anche  per  esser 
egli  successor  di  S.  Rielro  clic  fu  capo  degli 
Apostoli.  Nella  sua  persona  s'unirnn  perciò 
le  prerogative  di  primate  sopra  tulle  le  chie- 
se del  mondo  cattolico , appartenendo  a lui, 
come  capo  di  tulle  le  chiese,  aver  delle  me- 
desime cura  e pensiero,  iuv igilare  ch’ili  quelle 
la  fede  fosse  conservata  pura  ed  illibata,  c la 
disciplina  conforme  a’ canoni,  celie  questi 
fossero  esattamente  osservali  (*).  L’ordinaria 
sua  potestà , siccome s’è  veduto  nel  precedente 
libro,  non  si  estendeva*  oltre  alle  provincie 
suhurhicarie  , cioè  a quelle  clic  ubbidivano 
al  vicario  di  Roma,  fra  le  quali  cran  tul- 
le le  quattro  nostre  provincie  onde  ora  si 
compone  il  regno;  cd  in  questi  limili  s’è  ve- 
duto essersi  contenuta  Gu  al  tempo  di  Valen- 
liniano. 

In  decorso  di  tempo,  perchè  nella  sua  per- 
sona andavan  anche  unite  le  prerogative  di 
primate,  fu  cosa  molto  facile  di  stenderla  so- 
pra l’altrc  provincie.  Per  ragion  del  primato 
s’apparteneva  anche  a lui  averne  cura  e pen- 
siero ; quindi  cominciò  in  alcune,  provincie, 
dove  credette  essercene  hi  sogli  q,  a mandarvi 
suoi  vicarii.  I primi  che  s’istituirono,  furon 
quelli  che  mandò  ncU'lllirico.  Tessalonica, 
ch’era  capo  della  diocesi  di  Macedonia,  nella 
quale  il  suo  vescovo  esercitava  le  ragioni 
esarcali,  da  poi  che  riconobbe  i vicarii  manda- 
li dal  pontefice  romano,  si  vide  sottoposta  al 
patriarca  di  Roma , il  quale  per  mezzo  dei 
medesimi  non  pur  le  ragioni  di  primate  , ma 
anche  le  patriarcali  v’esercitava  : e cosi  av- 
venne ancora , oltre  alla  Macedonia , nello 
altre  provincie  dell'Illirico.  Col  correr  poi 
degli  anni  non  solo  aU'autorità  sua  patriar- 
cale sottopose  liniera  Italia,  ma  anche  le 
Gallie  c le  Spagne;  ond’ò  che  non  solo  dai 
Latini , ma  da’  Greci  medesimi  degli  ultimi 
tempi  era  reputato  il  romano  pontefice  pa- 
triarca di  tutto  rOccideulc  ; siccome  allin- 
contro  volevano  che  quel  di  Costantinopoli  si 
reputasse  patriarca  di  tutto  l’Oriente.  S'ag- 
giunse ancora , che  a molte  provincie  e na- 
zioni che  siriduccvan  alla  fede  della  religion 
cattolica  , erano  pronti  e solleciti  i pontefici 
romani  a mandarvi  prelati  per  governarle  ed 
in  questa  maniera  al  loro  patriarcato  le  Sog- 
gettavano ; siccome  accadde  alla  Bulgaria,  la 

(•)  Dupin,  de  vct.  Eccl.  discip.  disscrt.  2. 
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quale  ridolUi  che  fu  alla  fede  di  Cripto,  tosto 
le  si  diede u ii  arcivescovo; onde  nacquero  le 
tante  contese  per  questa  provincia  col  patriar- 
ca diCostnntinopoli  che  a sé  pretendeva  aggiu- 
dicarla. In  colai  guisa  tratto  tratto  i pontefici 
romani  estesero  i confini  del  loro  patriarcato 
per  tull'Occidculc  ; ond' 'avvenne  ( non  senza 
però  gravissimi  contrasti)  che  s’arrogaron  essi 
la  potestà  d’ordinare  i vescovi  per  tutto  l’Oc- 
cidente , ed  in  conseguenza  d'abbattere  e 
mettere  a terra  le  ragioni  di  tutti  i metropo- 
litani. Di  vantaggio  trassero  a sé  l'ordina- 
zioui  de’ metropolitani  stessi.  Cosi  quando 
prima  l’arcivescovo  di  Milano,  ch’era  l’esar- 
ca di  tutto  il  vicarialo  d'Italia,  era  ordinalo 
da’ soli  vescovi  d'Italia,  come  sì  legge  ap- 
presso Tcodorilo  (i)  dell  ordinazione  di  S. 
Ambrogio,  in  processo  di  tempo  i romani 
pontefici  alla  loro  ordinazione  vollero  clic 
si  ricercasse  ancora  il  loro  consenso  , come 
rapporta  S.  Gregorio  nelle  sue  epistole  (a). 
Trassero  a se  ancora  tutte  le  ragioni  do’ me- 
tropolitani intorno ell’ord inazioni  per  la  con- 
cessione del  pallio  che  lor  mandavano,  poi- 
ché per  quello  si  dava  da’ sommi  pontefici 
piena  potestà  «V metropolitani  d'ordinare  i 
vescovi  della  provincia  ; onde  ne  seguiva 
clic  a’ medesimi  insieme  col  pallio  si  conce- 
deva tal  potestà  : quindi  fu  per  nuovo  di- 
ritto interdetto  a*  metropolitani  di  poter  eser- 
citare tutte  le  funzioni  vescovili,  se  non  pri- 
ma ricevevano  il  pallio;  e fu  introdotto  an- 
cora di  dover  prestare  al  papa  il  giuramento 
della  fedeltà  che  da  lui  ricerca  vasi.  Fu  an- 
cora in  progresso  di  tempo  stabilito  che  l’ap- 
pel lozioni  de’ giudicii  che  da’ metropolitani 
erano  proferiti  intorno  alle  controversie  che 
occorrevano  per  reiezioni , si  devolvessero 
al  pontefice  romano  : che  se  gli  elettori  fos- 
sero negligenti,  ovver  l’eletto  noti  fosse  ido- 
neo , elio  l'elezione  si  devolvesse  al  papa  : 
che  di  lui  solo  fosse  il  diritto  d'ainincllere  le 
cessioni  de’  vescovati , e di  determinare  le 
traslazioni  e le  coadiutori  colla  futura  suc- 
cessione : e finalmente  clic  a lui  s’apparte- 
nesse la  confermazione  dcU’elczioui  di  tulli 
i vescovi  delle  proviucie. 

Ma  tutte  queste  intraprese  che  si  videro 
sopra  Patire  provincied’Òccidculc,  non  por- 
tarono variazione  alcuna  in  queste  nostre 
onde  ora  si  compone  il  regno;  poiché  esse  ti- 
fi) ThcoJorit.  1.  4-  Hi«t,  c.  7. 

(*)  Grog.  I.  s.  Ep.  fi.  • 


do  quelle  stibtirbicnrie,  c strie  quali  il  papa 
fin  da  principio  esercitò  sempre  le  sue  ra- 
gioni patriarcali , furono  come  prima  a lui 
sottoposte  ; nè  perciò  si  tolse  ragione  alcuna 
a’ metropolitani,  poiché  non  ve  n’erano;  nò 
intorno  airordinazioui  de’ vescovi  si  variò  la 
disciplina  de’ precedenti  secoli.  Non  ancora 
le  nostre  chiese  erano  innalzato  ad  esser 
metropoli;  nò  anche,  per  la  conecssion  del 
pallio,  a*  loro  vescovi  eran  concedute,  come 
fa-fallo  da  poi,  le  ragioui  de’ metropolitani; 
uè  fin  a questo  tempo  erano  stato  invase  dal 
patriarca  di  Costantinopoli  ; poiché  ciò  elio 
si  narra  di  Pietro  vescovo  di  Bari  (*) , elio 
nell’anno  fi3o  sotto  il  pontificato  di  Felico 
IV  avesse  dal  patriarca  di  Costantinopoli  ri- 
cevuto il  titolo  di  arcivescovo  e l’autorità  di 
metropolitano  , con  facoltà  di  poter  consa- 
crare dodici  vescovi  per  la  sua  provincia  di 
Puglia  , non  dee  a quell’anno  riportarsi, 
quando  queste  proviucie  11011  erano  stale  an- 
cora da’ Greci  invase,  ed  erano  sotto  la  do- 
minazione d’Atalarico  re  de* Goti,  ina  nca 
tempi  seguenti , quando  sotto  gl'irnperadori 
d Oriente  essendo  ritnasa  parte  della  Puglia 
e Calabria,  della  Lucania  e Bruzio,  e mollo 
altre  città  marittime  dell’allrc  proviucie,  i 
patriarchi  di  Costantinopoli  col  favore  de- 
gl’iiupcradori  s’usurparono  in  quelle  le  ra- 
gioui patriarcali,  come  diremo  uu  seguenti 
libri. 

§ IL 

Del  patriarca  d' Oriente. 

Se  grandi  furono  l'intraprese  del  patriar- 
ca di  Roma  sopra  tutte  le  proviucie  d’Occi- 
dcule,  maggiori  c più  audaci  senza  dubbio 
furon  quelle  del  patriarca  di  Costantinopoli 
in  Oriente:  egli  non  solamente  sottopose  al 
suo  patriarcato  le  tre  diocesi  autocefale,  l’A- 
siana , quella  di  Ponto  e la  Tracia  ; ma  col 
correr  degli  anni  quasi  esliuse  i tre  celebri 
patriarcati  d’Orienlc,  l’Alessandrino,  l’An- 
tiocheno e l ui  limo  di  Gerusalemme.  Nò 
contenta  la  sua  ambizione  di  questi  conGni, 
invase  anche  molte  provincic  d’Occidenlc 
nè  perdonò  a queste  nostre,  che  per  tulio  I 
ragioni  al  patriarcato  di  Roma  s’appartene- 
vano. 

Da  quali  bassi  e tenui  priucipii  avesse  il 

(*)  Ughel.  de  Ep.  Bar.  Bcalillo  Uist.  di  Bari, 
p.  9. 
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patriarcato  di  Costantinopoli  coinincinmeu- 
lo,  si  vide  nel  precedente  libro.  Il  vescovo 
di  Biznuzio  prima  non  era  die  mi  semplice 
su  (Fraga  neo  del  vescovo  d’Eradca,  il  quale 
presiedeva  come  esarca  nella  Tracia  (*).  So- 
pra tulli  erano  in  Oriente  celebri  ed  emi- 
nenti due  patriarcali,  l’Alessandrino  e PAu- 
tiorlieno.  Quello  d'Alessaudria  teneva  il  se- 
condo luogo  dopo  il  patriarca  di  Roma,  forse 
perchè  Alessandria  era  riputala  dopo  Roma 
la  seconda  città  del  mondò  : l’altro  d'Aulio- 
chia teneva  il  terzo  luogo,  ragguardevole  an- 
cora per  la  memoria  che  si  serbava  da  vervi 
S.  Pietro  temila  la  sua  prima  cattedra.  Cosi 
le  tre  parti  del  mondo  tre  chiese  parimente 
riconobbero  superiori  sopra  tutte  l’altro  : 
rOccidenlc  quella  di  Roma.  l’Oriente  quella 
d’ Antiochia,  ed  il  mezzogiorno  quella  d’A- 
lessnndria.  Non  è però  che  sopra  tutta  En- 
roj>a  esercitasse  .la  sua  potestà  patriarcale 
quel  di  Roma;  ovvero  quello  d Antiochia 
per  tutta  l’Asia,  c l'altro  d' A lessami  ria  in 
tutta  l’Affrica  : ciascuno,  come  s’è  veduto 
nel  secondo  libro,  non  estendeva  la  sua  po- 
testà che  nella  diocesi  a sè  sottoposta;  l’altre 
ubbidivano  agli  esarebi  propri  ; e molli  al- 
tri luoghi  ebbero  ancora  i loro  vescovi  au- 
tocefali, cioè  a niun  sot'.oposti.  Tali  furon 
in  Oriente  i vescovi  di  Cartagine  e di  Cipro. 
Tali  furon  un  tempo  nell'Occidente  i vesco- 
vi della  Gallia,  della  Spagna,  della  Germa- 
nia c ilei  Tal  tre  più  remote  regioni.  Le  chie- 
se de’  Barbari  certamente  non  furon  sogget- 
te ad  alcun  patriarca,  ma  si  governava»  da’ 
loro  propri  vescovi.  Cosi  le  chiese  d’Etiopia, 
della  Persia  , delITndie  e dell'altro  regioni 
ch’eran  fuori  del  romano  imperio,  da’lor 
propri  sacerdoti  venivan  governale. 

Vide  ancora  i’Orienlo  un  altro  patriarca, 
e fu  quello  di  Gerusalemme.  Se  si  riguarda 
la  disposizione  dell  imperio,  non  meno  che 
il  vescovo  di  Bisanzio , meritava  lai  prero- 
gativa il  vescovo  di  Gerusalemme;  e sicco- 
me quegli  era  siiffragaiieo  al  metropolitano 
d’Eraclea  nella  Tracia  , cosi  questi  era  suf- 
fraga neo  al  vescovo  di  Cesarea  metropoli 
della  Palestina.  Ma  forse  con  più  ragione 
si  diedero  gli  onori  di  patriarca  al  vescovo 
di  Gerusalemme.  Fin  ila’ tempi  degli  A po- 
stilli fu  riputato  un  gran  pregio  il  sedere  in 
questa  cattedra  posta  nella  città  santa,  dove 
il  nostro  Redentore  istituì  la  sua  Chiesa  , e 

{*)  Gelai.  Epìst.  I. 
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dalla  quale  il  Vangelo  per  tutte  l'allre  parti 
ilei  mondo  fu  disseminalo  ; dove  V Autor  della 
vita  conversò  fra  noi  , ove  di  mille  sangui- 
nosi rivi  lasciò  asperso  il  lerrcuo  : 

Poto  morì  , dove  sepolto  fuo, 

Dove  poi  rivesti  te  membra  sue. 

Ma  se  altrove  in  ben  mille  esempi  si  vide 
coinè  la  polizia  della  Chiesa  secondasse  quel- 
la dell’imperio  , e come  al  suo  variare  mu- 
tasse ancor  ella  forma  e disposizione,  certa- 
mente per  niun  altro  convincesi  più  forle- 
mentequesla  verità, che  per  l’ingrnndimento 
del  pati iarcnlodi Costantinopoli.  Da  che  Co- 
stantino il  Grande  rendè  cotanto  illustre  e 
magnifica  quella  città  , che  la  fece  sede  del- 
l’imperio  d’Oriente,  con  impegno  di  render- 
la uguale  a Roma,  e che  fosse  riputata  dopo 
quella  la  seconda  città  del  mondo  ; comin- 
ciò il  suo  vescovo  anch’egli  ad  estollere  il 
capo,  cd  a scuotere  il  giugo  del  proprio  me- 
tropolitano. Per  essere  stala  riputata  Costan- 
tinopoli un’altra  Roma,  ecco  che  nel  conci- 
lio costantinopolitano  (*)  vengono  al  suo 
voscovaconcoiiuli  i primi  onori  dopo  quella, 
eo  (juod  sii  nova  lioina.  Go$ì  quando  pri- 
ma, dopo  il  romano,  i primi  onori  erano  del 
patriarca  d'Alessaudria,  sottentra  ora  quello 
di  Costantinopoli  ad  occupare  il  suo  luogo. 
Egli  c vero,  come  ben  pruovn  Dopino  (**), 
clic  i soli  onori  furon  a lui  dal  concilio  con- 
ceduti, non  già  veruna  patriarca!  giurisdi- 
zione sopra  le  tre  diocesi  autocefale  : ma 
tanto  bastò,  clic  col  specioso  pretesto  di  que- 
sti onori  cominciasse  egli  le  sue  intraprese; 
non  passò  guari  che  invase  la  Tracia  , ed 
esercitando  ivi  le  ragioni  esarcali , si  rendè 
esarca  ili  quella  diocesi  ed  oscurò  le  ragioni 
del  vescovo  di  Eraclea. 

Dopo  essersi  stabilito  nella  Tracia,  lo  spin- 
se la  sua  ambizione  a dilatar  più  oltre  i suoi 
confini:  invade  le  vicine  diocesi,  cioè  l’Asia 
c Ponto,  ed  in  fine  al  suo  patriarcato  le  sot- 
topone. Non  in  un  tratto  le  sorprende , ma 
di  tempo  in  tempo  col  favor  de’  concilii , e 
più  dqgPimpcradori.  San  Giovanni  Crisosto- 
mo più  di  tutti  gli  altri  vescovi  di  Costanti- 
nopoli aprì  In  strada  d’inleramentc  occu- 
parle: in  fine  venne  ad  appropriarsi  non 
solo  la  potestà  d'ordinar  egli  i metropolitani 

(*l  Conc.  Constant  in.  cap.  3. 

(**)  Dupin.  loc.  cit.  «lisscrt.  f . 


LIBRO 

cTcU*Asia  c di  Porzio  , ma  ottenne  legge  d«l- 
fiuiperadorc , che  ninno  senta  autorità  dei 
patriarca  di  Costantinopoli  potesse  ordinarsi 
vescovo;  onde  appoggiato  sii  questa  legge, 
si  fece  lecito  poi  ordinare  anciic  i semplici 
vescovi.  Ecco  come  i patria» eli i di  Costanti» 
nopoli  occuparono  l'Asia  e Ponto;  ciò  clic 
poi,  per  render  più  ferme  le  loro  conquiste, 
si  fccion  confermare  dal  concilio  di  Calce* 
donia  c dagli  editti  degl'impcradori  (i).  Si 
opposero  a tanto  ingrandimento  i pontefici 
romani  : Lione  il  Santo  glie  le  contrastò:  il 
simile  fecero  i suoi  successori , e sopra  tutti 
Gelasio  (a),  che  tenne  la  cattedra  di  Roma 
dall’anno  .J.92  fino  alTanno  4<)6.  Ma  lutti  i 
loro  sforzi  riuscirmi  vani;  poiché  lenendo  i 
patriarchi  di  Costantiuopoli  lutto  il  favor  de- 
gi*iinpcradori  , fu  loro  sempre  non  meno 
confermato  il  secondo  grado  d'onore  dopo 
il  patriarca  di  Roma,  ciie  la  giurisdizione  in 
Ponto  , nell'Asia  e nella  Tracia.  L’impora- 
dor  Basilisco  in  un  suo  editto  rapportalo  da 
Evagrio  (3)  glie  le  ratificò:  l'imperador  Ze- 
none fece  l'islesso  per  una  sua  costituzione 
ch’ancor  si  legge  nel  nostro  Codice  (4}  ; e 
finalmente  il  nostro  Giustiniano  con  tosila 
Novella  (5)  secondando  quel  che  da  canoni 
del  concilio  di  Calcedonio  era  stato  statuito, 
comandò  il  medesimo.  Ciò  che  poi  fu  ab- 
braccialo dal  consenso  della  Chiesa  univer- 
sale; poiché  essendo  stati  inseriti  i canoni 
de'couciiii  costantinopolitano  c calccdonese 
uè* Codici  de* canoni  delle  chiese,  fu  ne' se- 
guenti secoli  tenuto  per  costante,  il  patriar- 
ca di  Costantinopoli  tener  il  secondo  grado 
d’onore , c la  giurisdizione  sopra  tutte  e tre 
quelle  diocesi. 

Ecco  come  questo  patriarca  si  lasciò  in- 
dietro gli  altri  tre  ch’era  110  in  Oriente.  Quel- 
lo tre  sedi  non  pure  per  lo  di  lui  ingrandi- 
mento c per  le  frequenti  scorretto  de*  Bar- 
bari clic  invasero  le  loro  diocesi,  ma  assai 
più  per  le  sedizioni  e contrasti  clic  sovente 
insorsero  fra  loro  intorno  aU'elczioui  c in- 
torno a* dogmi  ed  alla  d sciplina,  pcrdcrotio 
ii  loro  antico  lustro  c splendore;  e da  allora 
innanzi  con  quest'ordine  si  cominciarono  a 
numerare  le  sedi  patriarcali,  la  Romana,  la 

(il  Liberal,  in  Breviar.  c.  i3. 

(*)  Gola*.  Kpifft.  4-  et  Ep.  i3  nd  Episeopos. 

(3  Kvttgr.  I.  3.  c.  3. 

(4)  h deccrnimus  16.  C.  de  Sacro*.  Etcì. 

(5j  Jbt.  j3i.  c.  1. 
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Costantinopolitana  , l’Alessandrina  f Antio- 
chena e la  GierosoUuiilaiia.  Quesl'ordme 
tenue  il  concilio  di  Costantinopoli  celebrato 
iiolTanno  536.  Questo  medesimo  tenne  Giu- 
stiniano nel  Codice  e nelle  sue  Novelle,  e 
tennero  tutti  gli  altri  scrittori  noti  meno 
greci  che  latini.  Non  ancora  però  il  nome 
di  patriarca  crasi  ristretto  solamente  a que- 
sti cinque:  alcune  volle  soleva  ancor  dorsi 
ad  insigni  metropolitani  : cosi  nel  sopracci- 
tato concilio  di  Costanti  nopoli  si  diede  an- 
che ad  Epifanio  vescovo  di  Tiro;  C Giusti- 
niano così  nel  (1)  Codice  come  nelle  (2) 
Novelle  dà  generalmente  questo  nome  «gli 
«•sarchi  eh  a ve  va  11  il  governo  di  qualche  dio- 
cesi: non  mollo  da  poi  però  in  Oriente  que- 
sto nome  si  restrinse  a que’soli  cinque. 

Ma  in  Occideulesi  continuò  come  prima 
a darsi  ad  altri  vescovi  c metropolitani.  In 
Italia  il  nostro  re  A la  In  rico  appresso  Cassi  o- 
doro  (3)  chiamò  i vescovi  patriarchi  , ed  il 
romano  pontefice  lor  capo  lo  chiamò  per  tal 
riguardo  vescovo  do*  pnlri.trvhi.  Da  Paolo 
Wuriiefrido  (4)  i vescovi  d’A  quii  eia  e di 
Grado  sono  anche  nourati  patriarchi,  lu 
E rancia  questo  nome  fu  nuc!»e  dato  a’  più 
celebri  metropoli taui  ed  a' primati.  Grego- 
rio di  Tour»  (.>)  chiamò  ISicczio  patriarca  di 
Lione.  Il  concilio  di  Mascon,  celebralo  nel- 
l’anno chiamò  Prisco  vescovo  di  quella 
città  anche  patriarca  (6).  Desiderio  di  Ca- 
bors  appellò  ancora  SuìpiYo  vescovo  di  Bour- 
ges  patriarca  : ed  lncmaro  di  Rems  non 
distinguo  i patriarchi  da’  primati  (7).  Cosi 
ancora  nell*  Affrica  il  primo  vescovo  de* Van- 
dali assunse  il  nome  di  |>alrìarca , ciò  che 
non  senza  riso  fu- inteso  da*  vescovi  cattoli- 
ci ; ed  in  decorso  di  tempo  presso  a quelle 
nazioni  diesi  riducevan  alla  Fede  di  Cristo, 
il  primo  vescovo  ch’era  loro  dato  , fu  detto 
patriarca.  Ridotta  la  R.tlgaria  alla  nostra 
fede,  l’arcivescovo  che  se  le  diede,  ed  i suoi 
successori  presero  il  no  ne  Ji  patriarca.  Si- 
mili patriarchi  hanno  ora  i Cristiani d'Uricu- 

(1)  Cad.  1.  1.  tit.  3.  c.  47-  et  tit.  c.  34. 

(а)  Nov.  3.  c.  a.  Aov.G.  c.3.  Epi'og.  Xov.  7. 
et  ia3.  c.  «a.  *3. 

(3)  Cai.  I.  y.  ,c\  1 U. 

f4>  Paul.  Warncfr.  1.  3.  c.  7.  1.  6.  c.  11.  et 
I.  4*  c.  IO. 

(5)  Grog.  Turoi.  I.  3.  liist.  c.  ir». 

(б)  Totu.  3.  (loncil.  col.  cjSìi. 

(j)  llineiuar.  iu  Ito.  Capò.  55.  c.  1-7. 
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te  (i),  dove  follone  quelli  che  propriamente 
si  dicono  Greci,  i quali  ritengo»  tuttavia  i 
quattro  patriarchi  , il  Costantinopolitano, 
l 'Alessandrino  , l'Antiocheno  e ’l  Gierosoli- 
niitnno,  ancorché  i pontefici  romani  soglian 
essi  parimente  creargli  titolari  : quante  sette 
vi  sono,  altrettanti  patriarchi  si  contano. 
Cosi  i Giacobiti  hanno  il  lor  patriarca  : han- 
nolo  i Maroniti,  e gli  uni  c gli  altri  prendon 
il  nome  di  patriarca  d’Antiochia.  i Cophli 
hanno  ancora  il  patriarca  che  si  fa  chiama- 
re Alessandrino,  e tien  la  sua  sede  in  Ales- 
sandria. Gli  Abissini  hanno  il  loro  che  reg- 
ge tutta  l'Etiopia,  ancorché  al  patriarca  dei 
Cophti  sia  in  qualche  maniera  soggetto.  I 
Giorgiaui  hanno  un  arcivescovo  autocefalo 
a niun  sottoposto.  Gli  Armeni  hanno  due 
generali  patriarchi  : il  primo  siede  in  Arad 
città  dell’Armenia , l'altro  in  Cis  città  di  Ca- 
ramania. 

Abbiam  veduto  quanto  s'innalzasse  il  pa- 
triarca di  Costantinopoli  sopra  gli  altri  pa- 
triarchi d’Oriente,  e quanto  stendesse  i con- 
futi del  suo  patriarcato  in  questo  secolo  Gu 
all'imperio  di  Giustino.  Ne’  due  secoli  se- 
guenti lo  vedremo  fallo  assai  più  grande, 
volare  sopra  altre  provincie  e nazioni  ; poi- 
ché non  contenta  la  sua  ambizione  di  questi 
confini , ne’  tempi  di  Lione  Isaurico  lo  ve- 
dremo occupare  l’Illirico,  Epiro,  Acaia  e la 
Macedonia  : lo  vcdrcin  ancora  soggettarsi 
al  suo  patriarcato  la  Sicilia  e molle  chiese 
di  queste  nostre  provincie,  e contendere  in 
fine  col  pontefice  romano  per  la  Bulgaria  e 
per  allre  regioni. 

$ III. 

Polizia  eceldsiastica  di  quest*  nostre  provincie 

sotto  i (ioti  e sotto  i Greci  fin  a' tempi  di  Giu- 
stino IL 

Teodorico  e gli  altri  re  Ostrogoti  suoi  suc- 
cessori, ancorché  emani,  lasciarono,  come 
si  è dello,  le  nostre  chiese  in  pace  ; c quella 
medesima  polizia  che  trovarono  , fu  da  lor 
mantenuta  inviolata  ed  intatta.  Il  pontefice 
romano  vi  fu  mantenuto  , ed  in  queste  no- 
stre provincie  , come  subtirhicnrie,  esercita- 
va come  prima  l’autoiità  vita  pati  iarcale, 
anzi  era  riconosciuto  come  patriarca  insie- 
me c metropolitano;  poiché  iniiu  a questi 

(t)  Dupin.  loc.  cit.  discr.  i. 


tempi  le  nostre  metropoli  , in  quanto  alla 
polizia  ecclesiastica  , non  ebbero  arcivesco- 
vo o metropolitano  alcuno.  Nelle  città , co- 
me prima  , erano  semplici  vescovi  , rico- 
noscenti il  pontefice  romano  come  lor  me- 
tropolitano : quindi  A lalarico  (i)  , cho  a* 
vescovi  soleva  dar  anche  il  nome  di  patriar- 
ca , chiamollo  vescovo  de’  patriarchi.  E se 
in  alcune  città  d’Italia  nel  regno  dei  Goti 
e de’ Longobardi  ancora,  i quali  furon  pa- 
rimente arriani , si  videro  in  una  stessa 
città  due  cattedre  occupato  da  due  vescovi, 
l’uno  cattolico,  l’altro  nrriano  ; in  queste  no- 
stre provincie  , le  quali  si  mantennero  sem- 
pre salde,  e non  furon  mai  contaminale  da- 
gli errori  d’Arrio,  i vescovi  professaron  lutti 
la  fede  di  Nicea,  e serbaron  le  lor  chiese 
pure  ed  illibate  , e mantennero  gli  antichi 
dogmi  e quella  disciplina  che  serbava  la  ro- 
mana Chiesa  loro  maestra  e condotliera.  I 
vescovi  govcrnavan  le  lor  chiese  col  comua 
consiglio  del  presbiterio.  Non  si  ravvisava 
in  quelle  altra  gerarchia  , se  non  di  preti, 
diaconi,  sotlodiuconi,  accoliti,  esorcisti,  let- 
tori ed  ostiarii. 

1 vescovi  cran  ancora  eletti  dal  clero  e 
dal  popolo,  e ordinati  dal  papa  , come  pri- 
ma, ancorché  il  favor  de* principi  vi  comin- 
ciasse ad  avere  la  sua  parte.  Grozio  (a)  por- 
tò opinione  che  i re  goti , o arriani  o catto- 
lici che  fossero , stmper  episcoporum  eie - 
ctiones  in  sua  po(cs(ate  haluere  ; e rap- 
porta essersi  anche  ciò  osservato  da  Giovan- 
ni Garzia:  ma  da’  nostri  re  goti  non  si  vide 
sopra  ciò  essersi  usata  altra  potestà,  se  non 
quella  ch’esercilarono  gl*  ituperadori  , così 
«{‘Occidente,  comed’Oiicntc.  Essi,  come  cu- 
stodi e protettori  della  Chiesa,  o come  quelli 
che  reputavano  appartener  loro  anche  il  go- 
verno e l’esterior  polizia  della  medesima, 
credettero  essere  della  lor  potestà  cd  incum- 
henza  di  regolare  con  loro  leggi  delezioni, 
proibire  fambizioni , dar  riparo  a’  disordini 
c tumulti  sediziosi,  e sovente  prevenirgli  ; ri- 
parar gli  sconcerti  che  allo  spesso  accadcvan 
per  le  fazioni  delle  parli , e far  decidere  le 
controversie  che  per  queste  elezioni  soleva» 
sorgere:  ma  l'elezione  al  clero  ed  al  popolo 
la  lasciavano,  siccome  l'ordinazione  a’ ve- 
scovi provinciali,  ovvero  al  metropolitano. 
Odoacrc  re  degli  Eruli,  più  immediato  suc- 

(i)  Cas.  1.  9.  c.  i5. 

(a)  Croi,  in  Prolog,  ad  List.  Gct. 
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eessor  di  Tcodorico  in  Italia  alle  ragioni  de- 
gl’ imperadori  d’Occidente,  nell'elezione  del 
vescovo  di  Roma  e degli  altri  d'Italia  vi  vol- 
le avere  la  medesima  parte:  Basilio  suo  pre- 
fetto pretorio  v'invigilò  sempre,  anche  come 
e diceva  , per  ammonizione  del  pontefice 
Simplicio,  il  quale  gl'incaricò  , che  moren- 
do, ninna  elezione  si  facesse  senza  il  suo 
consiglio  e guida  (*). 

Ad  esempio  di  quel  che  fece  l’imperndor 
Onorio  nello  scisma  della  Chiesa  di  Roma 
fra  Bonifacio  ed  Culai  io,  si  osserva  clic  Teo- 
dorico  usasse  della  medesima  autorità  per 
l'altro  insorto  ne’ suoi  tempi  in  Roma  fra 
Lorenzo  e Simmaco.  Per  la  morte  accaduta 
nel  line  dell'anno 498  di  papa  Anastasio,  pre- 
tendevano ambedue  essere  innalzati  su  quella 
sede.  Simmaco  diacono  di  quella  Chiesa  fu 
da  maggior  numero  eletto  ed  ordinalo:  ma 
Festo  senalor  di  Roma , ch’avca  promesso 
airiuiperador  Anastasio  di  far  eleggere  un 
papa  che  sarebbe  stato  ubbidiente  a’ suoi  de- 
sideri!, fece  eleggere  ed  ordinare  Lorenzo. 
1 due  partili  portorous’  in  Ravenna  a ritro- 
vare il  re  Tcodorico  , il  quale  giudicò  che 
dovesse  rimaner  vescovo  di  Roma  colui  il 
quale  fosse  stato  eletto  il  primo,  ed  avesse 
avuto  il  maggior  numero  dei  suffragi.  Sim- 
maco nvoa  sopra  Lorenzo  ambedue  questi 
vantaggi;  onde  fu  confermato  nel  possesso 
i li  quella  sede , c nel  primo  anno  del  suo 
pontificato  tenne  un  concilio  , dove  formi 
di  nuovo  fatti  alcuni  canoni  per  impedir 
nell’avvenire  le  competenze  in  simili  ele- 
zioni. Quelli  che  s'eran  opposti  all’ordina- 
zione  di  Simmaco,  vedendolo  lor  mal  grado 
in  possesso,  fecero  tulli  i loro  sforzi  perchè 
ne  fosse  scaccialo;  gli  attribuirmi  perciò 
molti  delitti,  sollevaron  una  gran  parte  del 
popolo  c del  senato  contro  di  esso  , c do- 
iiiniidarou  al  re  Teodorico  un  visitatore,  cui 
delegasse  la  conoscenza  dj  queste  accuse. 
Teodorico  nominò  Pietro  vescovo  di  Aitino, 
il  quale  precipitosamente  c contro  il  diritto 
spogliò  incontanente  il  papa  dcUmumini- 
Strazione  della  sua  diocesi  c di  tulle  le  fa- 
coltà della  Chiesa.  Questa  azione  si  preci- 
pitosa eccitò  in  Roma  gravi  sconcerti  c per- 
n iti  osi  tumulti:  Teodorico  per  acquetargli 
fece  tosto  nell'anno  5oi  convocare  un  con- 
cilio iu  Roma,  al  quale  invitò  tulli  i vescovi 


d’Italia  (1).  Vandaron  quasi  tutti  i vescovi 
della  nostra  Campagna  , quel  di  Capun  , di 
Napoli,  di  Nola,  di  Coma,  di  Miseno.di  Poz- 
zuoli , di  Sorrento  , di  Stabia  , di  Venafro, 
di  Sessa,  d' Ali fe,  d'Avellino,  ed  alcuni  altri 
dell'altro  città  di  questa  provincia.  Dal  San- 
nio  vi  si  portarono  i vescovi  di  Beneven- 
to, d’Isernia,  di  Boiauo,  d'Alina  , di  Chicli, 
di  Amitcrno  ed  altri. 

Da  queste  due  provinole,  come  più  a Ro- 
ma vicine,  ve  ne  andaron  mollissimi:  dal- 
l'allrcdue,  come  dalla  Puglia  e Calabria,  c 
dalla  Lucania  c Bruzio,  come  più  da  Roma 
lontane  e più  a’Crreci  vicine,  ve  ne  andoron 
molto  pochi.  Vi  vennero  ancora  i vescovi 
d’Emilia,  di  Liguria  e di  Venezia,  i quali 
passaudo  per  Ravenna  , parlarmi  a Teodo- 
rico in  favor  di  Simmaco;  cd  essendo  giunti 
in  Roma , senza  volere  imprendere  ad  esa- 
minare Pace  use  proposte  contro  Simmaco, 
lo  dichiararono  innanzi  al  popolo  innocen- 
te ed  assoluto  , e s’adopcraron  in  guisa  col 
re  Teodorico,  che  si  contentò  di  quella  sen- 
tenza; ed  il  popolo  col  senato  clic  erano 
molto  irritati  contro  al  papa  , si  placaro- 
no , e lo  riconobbero  per  vero  pontefice. 
Restarono  tuttavia  alcuni  mal  coutenti  elio 
produssero  conira  quel  sinodo  una  scrittura: 
ma  Ennodio  vescovo  di  Pavia  vi  fece  la  ri- 
sposta, la  quale  fu  approvala  in  un  altro  con- 
cilio tenuto  in  Roma  nell'anno  5o3,  nel 
qnnlc  la  sentenza  del  primo  stnod(ifu  con- 
fermata. Le  calunnie  inventate  coiìTra  Sim- 
maco passarmi  lino  in  Oriente  , e l'impcrn-» 
dor  Anastasio  ch’era  separato  dalla  comunio- 
ne della  Chiesa  romana  , glie  le  rinfacciò  : 
Simmaco  con  una  scrittura  apologetica  si 
giustificò  assai  bene;  il  quale  malgrado  dei 
suoi  nemici  dimorò  pacifico  posscssordi  quel- 
la sede  liu  al  1'aiiiio  5 14  clic  fu  quello  della 
sua  morte. 

Fu  in  questi  tempi  riputato  così  proprio 
de’  principi  di  regolare  queste  elezioni , per 
evitargli  ambimenti  e le  sedizioni,  cheAta- 
Inrico  mosso  da’  precedenti  scismi  accaduti 
iu  Roma  per  l’elezione  de’ loro  vescovi,  vo- 
lendo dare  una  norma  neU'avvcuirc  , affin- 
chè non  accadessero  consimili  disordini,  imi- 
tando gl'iiupcradori  Lione  ed  Auleinio  , fe- 
ce un  rigoroso  editto  (clic  dirizzò  a Giovan- 
ili li  romano  pontefice  , il  quale  ncU’aiiiio 


(*)  Conc.  Koioau.  sub  Sjmmac.  c.  bene  1. 
disi.  96. 


(1)  Paul.  Warnefrid.  Zouaras.  Grot.  in  Pro- 
lcgoui.  cd  Bis.  Gol. 
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1>32  era  succeduto  a Bonifacio  su  la  sede  di 
Roma)  con  cut  regolò  reiezioni  non  sola- 
mente de' pontefici  romani,  ma  anche  di 
tulli  i metropolitani  e vescovi  ; imponendo 
gravissime  pene  a coloro  i quali  per  ambi- 
zione o per  danaro  aspirassero  ad  occupar 
le  sedi,  dichiarandogli  sacrilegi  ed  infami, 
celie  oltre  alla  resliluzioii  del  danaro  ed 
altre  gravi  ammende,  da  impiegarsi  alla  re- 
parazione  delle  fabbriche  delle  chiese  cd  ai 
ministri  di  quelle . sarebbono  stati  severa- 
mente puniti  da' suoi  giudici;  e le  lor  ele- 
zioni , come  simoniache , avute  per  nulle  ed 
invalide.  Diede  con  questo  editto  altre  pre- 
videnze per  evitar  l'allercazioui  e litigi  »ul- 
]’clezioui,le  quali  riportale  alsuo  palazzo  dai 
popoli,  egli  navrebbe  tosto  presa  cura  c 
dato  provedimeuto  : dichiarando  che  ciò  che 
egli  stabiliva  per  questo  suo  editto,  s'appar- 
tenesse non  solo  per  reiezione  del  vescovo  I 
di  Roma  , sed  e Lia  ni  ad  universos  patriar- 
chas , alque  metropolitana*  ecclesias.  Fu 
questo  editto  islromcnlalo  per  Cnssiodoro(i), 
il  quale  ancorché  cattolico  c nelle  cose  ec- 
clesiastiche versatissimo,  tanto  che  oggi  vicn 
annoveralo  fra  li  non  inferiori  scrittori  del- 
la Chiesa  , c da  alenili  riputato  per  santo, 
forse  perche  mori  monaco  Cassinesc  (2), 
non  ebbe  alcun  riparo  di  non  solamente 
isirumenlarlo  , ina  consigliarlo  ancora,  co- 
me assai  opportuno  al  suo  principe  ; nè  fu  ri- 
putato, secondo  le  massime  di  questo  secolo, 
estranio  e lontano  dalla  suarcal  potestà.  Fu 
dirizzalo  a papa  Giovanni  II , clic  lo  ricevè 
con  mollo  rispetto  e stima , nè  se  ne  dolse  ; 
anzi  se  ò vero  esser  sua  quell'epistola  clic 
leggiamo  fra  le  leggi  del  Codice  (3),  scritta 
ali  impcrador  Giustiniano,  dove  tanto  com- 
menda il  suo  studio  intorno  alla  disciplina 
ecclesiastica  ( poiché  Ottomano  (-i)  ed  al- 
tri (5)  ne  dubitano,  ancorché  venga  difesa 
da  Fachiueo  (0))  si  vede  che  questo  ponte- 
fice non  contrastò  mai  a*  principi  quella  po- 
testà che  s'attribuivano  sopra  la  disciplina 
della  Chiesa.  E di  vantaggio  Alalarico  lo 

% 

(1)  Cassiod.  I.  9.  c.  i5. 

(ti)  P.  Carct.  in  Vita  Cnssiod. 

(3)  L.  intcr.  eia  ras  , Cod.  de  summa  Trinit.  et 
fui.  cntli. 

(4)  Hot-  t.  obi.  7.  c.  2. 

(а)  V.  Alciat.  I.  li.  par.  c.  2 3.  Cujac.obs.  3z. 
C.  *G. 

(б)  Fachin.  controv.  1.  8.  c.  1. 


mandò  ancora  a Salvanzio  (1)  , che  si  Irò* 
vava  allora  prefetto  della  città  di  Roma,  ac- 
ciocché dovesse  senza  frapporvi  dimora  pub- 
blicarlo al  sonalo  e popolo  romano  : anzi 
perché  di  ciò  nc  rimanesse  perpetua  me- 
moria ne' futuri  secoli  , oblinogli  che  lo  fa- 
cesse scolpire  nelle  tavole  di  marmo,  le  quali 
dovesse  egli  porre  avanti  l'atrio  di  S.  Pie- 
tro Apostolo  per  pubblica  testimonianza  (2). 

Vollero  i re  goti,  come  successori  degli  ira- 
peradori  d'Occidenté,  mantener  tutte  quel- 
le prerogative  che  costoro  avevan  esercitalo 
intorno  all'csterior  polizia  ecclesiastica,  delle 
quali  ne  rendono  testimonianza  le  tante  loro 
costituzioni,  registrate  neirullimo  libro  del 
Codice  di  Teodosio.  Così  appartenendo  ad 
essi  lo  stabilire  i gradi  dentro  a’ quali  pote- 
va n contraerei  le  nozze  (3),  vietare  i inatii- 
monii  ne* gradi  più  prossimi,  dispensargli 
per  mezzo  di  loro  rescritti  (4*)  % ©d  aver  la 
conoscenza  delle  cause  matrimoniali  ; non 
dee  parer  cosa  nuova  se  tra  le  forinole  det- 
tate da  Cassiodoro  (5)  si  legga  ancora  quella 
de' nostri  re  goti  formala  per  le  dispense  che 
solcvati  concedere  nc’ gradi  proibiti  dalle 
leggi.  Cosi  ancora  imitando  ciò  che  fecero 
gl  impcradori  U Occidente  cd'Orienle, di  non 
permettere  assolutamente  e senza  lor  con- 
senso a'  loro  sudditi  di  ascriversi  alle  chiese 
o monasteri,  di  che  uè  restano  molli  vestigi 
nel  Codice  Teodosinno  , fu  de’  Goti  ancora, 
come  scrive  Grozio(6),  non  minus  laudan- 
do caulio , r/uod  sub  di  tornili  suornm  nenù- 
nem  per  mi  sere  se  Ecclesiis , aul  tuonaste- 
rii  s maticipare , suo  impermissu. 

La  medesima  polizia  intorno  a ciò  fu  rite- 
nuta in  queste  nostre  proviucie,  quando  dai 
Goti  passarono  sotto  gl'iinperadori  d’OrieH- 
te , e molto  più  sotto  l'imperio  di  Giustinia- 
no. Gl’iinperadori  d'Orienle calcaron  ancora 
le  medesime  pedate;  c dcll  imperador  Mar- 
ciano, che  iu  cip  fu  il  più  moderalo  di  lutti, 

(i)Cassiod.  I.  9.  c.  16. 

(•a)  -Logos  ohm  in  alrii*i  Ecclesiae  loeabantiiK 
Cujac.  i.  1.  Feud.  til.  17-Jurel.  ad  Ca*s:oi.  i.  9. 
c.  16. 

(3)  L.  3.  I.  ifi.  C.  Th.  de  inre*!.  n*ipt  Ambr. 
Epist.  63.  ad  Palerò.  1.  8.  I.  si  quis,  C.  de  ince- 
sti*. nup.  I.  in  cclebrandis,  C.  de  nupt. 

(4  b.  1 . C.  si  nupt «ae  ex  rescriplo  petanhir.  V . 
LiV.inojo  in  Traci.  Regia  in  inalrimen.  po.es  Uls 
pari.  3.  art.  1 . 

1(5)  Cnssiwd.  I.  7.  C.  4^* 

(6;  Croi,  in  Prolog,  ad  Risi.  Col. 
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siccome  scrisse  Facondo  (i)  vescovo  d’Er- 
miana  iu  Affrica , si  leggono  molli  oslitli  ap- 
nnrlenenti  aU'csterior  polizia  della  Chiesa. 
L’impcrador  Lione,  imitalo  da  poi  da  Ala* 
Idrico,  proibì  ancora  a’ vescovi  reiezione  per 
ambizione  e per  simonia;  cd  oltre  alla  pena 
della  degradazione  imposta  dal  concilio  di 
Calcedonio  , v'aggiunse  egli  ((nella  dell'in* 
faiiiia  ; ed  Aiiteuiio  fece  il  medesimo  (9).  Ma 
sopra  tulli  gli  altri  iinperadori  d Oriente, 
Giustiniano  Iti  quegli  clic  della  disciplina 
eccIcMastica  prese  maggior  cura  c pensiero  : 
donde  nacque  che  gli  ultimi  iinperadori  di 
Oriemlc,  non  sapendo  tener  poi  in  ciò  regola 
nè  misura  , s'avauza rou  Uni  innanzi,  clic  fi- 
palmento  sottoposero  interamente  il  sacer- 
dozio all’autorità  del  principe.  Le  sue  {Vo- 
velle per  la  maggior  parte  sono  ripiene  di 
tanti  editti  sopra  la  disciplina  della  Chiesa, 
che  vicn  perciò  egliarroiato  nel  numero  de- 
gli autori  ecclesiastici.  Egli  più  leggi  stabili 
intorno  ollordinazion  de’ vescovi,  della  loro 
età,  de*  requisiti  che  debbo»  aver  coloro  per 
esser  eletti  e promossi  al  vescovado,  della 
loro  residenza,  della  lor  nazione  e privilegi, 
ed  infinite  altre  coso  a quelli  appartenenti. 
Regolò  le  convocazioni  de* sinodi  c de’ con- 
cili!, e loro  prescrìsse  il  tempo.  Diede  varii 
provvedimenti  intorno  a' costumi  e condotta 
«ic* preti,  diaconi  e sottodiacoui , alle  loro 
esenzioni  c cariche  personali.  Fece  molli 
editti  riguardanti  la  degradazione  de'cheri- 
ci,  cd  iiitorno  alla  regolarità  c professione 
de’ monaci.  Diede  con  le  sue  leggi  maggior 
forza  c vigore  a’ canoni  clic  furono  stabiliti 
in  varii  coucilii , imponendo  a’ metropolita- 
ni, a’ vescovi  cd  a tutti  gli  ecclesiastici  l’os- 
servnnzn  di  essi;  aggiungendo  gravi  pene  a 
coloro  che  a quelli  contravvenissero,  d 'es- 
ser deposti  e degradati  dal  loro  ordine  : e 
moltissimi  altri  editti  sopra  le  cose  ecclesia- 
stiche stabili  , che  possono  vedersi  uelle  sue 
Novelle  e nel  suo  Codice. 

Appartenevasi  ancora  all’ economia  del 
principe  impedire  a* vescovi  l'abuso  delle 
(biavi..  Cosi  quando  essi  s'abusavano  delle 
scomuniche,  toslo  lor  s’oppoucvano  ; e Giu- 
stiniano stesso  con  sua  legge  (3)  proibì  ai 
vescovi  le  scomuniche,  se  prima  la  cagione 

(i)Facund.  I.  n.  e.  3. 

(a)  Jacob.  Gol.  in  Cod.Tb.  t.  6.  Anlhcm.  I.  si 
quciufpiAai , C.  de  Kpisc.  et  Clericis. 

(3)  Aov.  3*3. 
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non  fosse  giustificata  : c ne’  Rasiliei  ancor  si 
vede  con  pnrticolnr  logge  (i)  proibito  a’ ve- 
scovi di  scomunicar  senza  giusta  cagione , « 
quando  non  concorrano  i requisiti  da' canoni 
prescritti.  Quindi  avvenne  che  i principi  nei 
loro  reami , che  in  Europa  stabilirono  dopo 
la  decadenza  dell'Imperio  romano,  vi  volle- 
ro mantenere  questo  diritto,  come  praticano 
gli  Spaglinoli  ed  i Franzesi,  e comcnncora 
vcggiauio  tuttodì  in  questo  nostro  reame;  di 
che  altrove  ci  sarà  data  occasione  d'uu  più 
lungo  discorso.  Nè  in  questi  tempi  furono 
queste  leggi  reputale  come  (recedenti  la  po- 
testà imperiale;  anzi  furono  queste  di  Giu- 
stiniano comunemente  ricevute  non  meu  in 
Oriente  che  in  Occidente  , come  ne  reudon 
testimonianza  Gjo vanni  Scolastico  patriarca 
di  Costantinopoli,  S.  Gregorio  M.(a),  Incuo- 
ro (3)  ed  altri.  E se  non  è apocrifa  la  sua 
epistola  clic  si  legge  nel  nostro  Codice  (4), 
di*  si  fatta  cura  c pensiero  ch'egli  mostrò 
verso  l'ecclesiastica  disciplina  , 11 'ebbe  per 
commendatore  e panegirista  l’istesso  Gio- 
vanili Romano  pontefice. 

Le  medesime  pedate  furon  calcate  da  Giu- 
stino suo  successore,  sotto  ('imperio  del  quale 
ora  reggiamo  queste  nostre  provincie.  Per 
la  qual  cosa  non  fu  infili  a questo  tempo  ( per 
ciò  che  s'attiene  a questa  parte)  variata  la 
polizia  ecclesiastica  di  queste  nostre  provin- 
cie , ma  da' Goti  e da’ Greci  fu  ritcuuia  la 
medesima  che  si  vide  no'  secoli  precedenti 
sotto  i successori  di  Costantino  fin  a Valen- 
ti niauo  ili  iuipcrador  d Occidente. 

$ IV. 

De*  monaci. 

Cominciarono  però  in  questo  secolo  le  no- 
stre provincie  a sentir  qualche  mutazione 
per  riguardo  del  monachiSmo,  che  di  tali 
tempi  ebbe  nelle  medesime  la  perfezione  e 
lo  stabilimento.  Come  si  vide  nel  precedente 
libro,  non  ancora  (ino  a' tempi  di  Valenli- 
niano  cransi  in  queste  nostre  parli  stabiliti 
i solitarii  o ccnobili.  Ma  ecco  cb'csscudosi 
l’ordine  monastico  perfezionato  in  Oriente, 

(1)  Basii,  lib.  So.  C.  de  Episcopi*  et  Clericis. 

fa)  Grog.  lib.  a.  Epist.  54* 

(3)  Rincular,  opusc.  cap.  17. 

(4)  L.  intcr  cloros,  C.  desunimaTrinit.  ctFid. 
Calli. 
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tanto  per  le  leggi  degl’imperadori , quanto 
da’  vani  trattali  ascetici,  e divenuto  sopra 
lutti  gli  ordini  quello  di  S.  Basilio  celebre  e 
numeroso,  che  in  due  nostre  provincie  più 
n'  Greci  vicine,  cioè  nella  Puglia  «Calabria, 
nella  Lucania  c Bruzi,  cominciali  a fondarsi 
in  alcune  città  delle  medesime  monasteri  dì 
quclTordinc  che  Basiliaui  furon  appellali. 

Nelle  due  altre,  quanto  più  a' Greci  lon- 
tane, lauto  più  a Roma  vicine,  cioè  nella 
Campagna  e nel  Saniiio,  vedi  stabilito  il  mo- 
nachiSmo per  molle  regole  , ma  sopra  tutto 
per  quella  di  S.  Benedetto,  il  cui  ordine  fu 
sì  avventuroso  , clic  stabilito  nella  nostra 
Campagna,  si  sparse  in  poco  tempo  non  solo 
per  l'Italia  , ma  eziandio  per  la  Francia  c 
per  ringhiltcrra. 

S.  Benedetto  nacque  in  Norcia,  città  della 
diocesi  di  Spoleto,  verso  lanno  4^o.  Fu 
condotto  giovane  in  Roma  a studiare  (*), 
ina  fastidito  delle  cose  del  secolo  , si  ritirò 
in  Subiaco  4®  miglia  da  Roma  distante , e 
si* chiuse  iti  una  grotta,  ove  dimorò  per  lo 
spazio  di  tre  anni,  senza  che  alcuno  ne  avesse 
notizia,  toltone  Romano  monaco , il  quale 
gli  somministrava  dal  suo  vicino  monastero 
il  mangiare:  essendo  stato  poi  conosciuto,  i 
monaci  d'un  monastero  vicino,  per  la  morte 
del  lóro  superiore , l'elessero  abate  ; ma  i 
loro  costumi  nou  con  facendosi  con  quelli  di 
Benedetto,  egli  si  ritirò  di  nuovo  nella  soli- 
tudine , dove , visitato  da  molte  persone,  vi 
fabbricò  dodici  monasteri , de*  quali  l'abate 
della  Noce  rapporta  i nomi  c i luoghi  dove 
furon  fondati  (i).  Di  là  passò  neH’annooag 
nella  nostra  Campagna  (a) , c fermossi  nel 
monte  che  da  Casino,  antica  colonia  de’ Ro- 
mani , la  qual  è nella  sua  costa  , prende  il 
nome,  lontano  da  Subiaco  intorno  a 5o  mi- 
glia , e da  Roma  70.  Quivi  giunto , abbatte 
una  reliquia  di  gentilità  ch'era  in  queUan- 
golo  ancor  rimnsa  presso  a’  Goti , cd  iu  suo 
luogo  v’erge  un  tempio  che  dedicò  a'SS.  Mar- 
tino e Giovanni.  I suoi  prodigiosi  fatti  ivi 
adoperati  e la  santità  della  sua  vita  liraron 
in  quel  luogo  della  gente , e molti  sotto  la 
sua  regola  ivi  rimasero.  Si  rendè  vie  più  fa- 
moso per  l'opiuione  e stima  che  s’acquistò 
presso  a Totila  re  d’Italia , e presso  a molti 

(*)  S.  Grog,  in  VitaS.  Benedici!. 

1)  Ab.  de  Nuce  in  not.  ad  Vrt.  S.  Benedici!. 
a)  V.  Carni!.  Pellegr.  in  Serio  ab.  Cassiod. 
in  princ, 


nobili  romani  : crebbo  perciò  il  numero  dei 
suoi  monaci , e vi  s'arrolavan  i personaggi 
più  insigni  ; ond’egli  stese  la  sua  regola  , e 
gettò  gli  stabili  fondamenti  di  un  grand'or- 
dine. I 

La  divozione  de*  popoli  eia  fama  della  sua 
santità  tirò  ancora  la  pietà  di  molli  nobili  ad 
arricchirlo  di  poderi  c di  facoltà.  Tertullo 
patrizio  romano,  vivendo  ancor  S.  Benedet- 
to , gli  donò  tutto  quel  tratto  di  territorio 
ch’ò  d’mtorno  al  monastero  Cassincsc(i)  ; 
onde  Zaccheria  in  suo  diploma  disse  esser 
quel  monastero  edificato  in  solo  Tertulli  (2): 
donogli  ancora  molte  altre  possessioni  clic 
e’ teneva  in  Sicilia;  e Gordonio  padre  di 
S.  Gregorio  M.  gli  donò  una  sua  villa  che 
possedeva  ne’ contorni  d’Aquino.  Così  tratto 
tratto,  nou  ancor  morto  S.  Benedetto,  co- 
minciò questo  monastero  a rendersi  nume- 
roso ed  illustre  per  la  qualità  de’ suoi  mona- 
ci, cad  arricchirsi  perletante  donazioni  che 
alla  giorhala  gli  si  facevano.  La  sua  fama 
non  potè  contenersi  nella  sola  Campagna  : 
si  manda van  anche  monaci  di  sperimentala 
probità  e dottrina  a foudar  nell'altro  nostre 
provincie  altri  monasteri.  Cassiodoro,  uno 
de' più  illustri  personaggi  di  questo  secolo, 
nell’età  di  70  anni  ritiratosi  dalla  corte  si 
fece  monaco,  e tratto  dalla  fama  di  S.  Bene- 
detto ch’aucor  vìveva,  volle  uè’ Bruii,  c pro- 
priamente in  Squillncc  suo  natio  paese,  fon- 
darvi un  monastero',  che  secondo  pruova  il 
P.  Garczio  (3) , e rapporta  Dupiuo  (4) , lo 
pose  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto  , nella 
quale  egli  viveva  ; e venuto  poi  a governarlo, 
menò  in  quello  venticinque  anni,  che  fu  il 
resto  di  sua  vita . essendovi  morto  vecchissi- 
mo d’età  di  più  di  guaimi,  verso  rannob6u 
di  nostra  salute,  onde  Bacon  di  Verulamio(o) 
lo  fa  quasi  che  centenario. 

Questo  ò il  monastero  Vivariese  , ovvero 
Castellesc,  di  cui  tratta  ben  a lungo  il  P.  Ga- 
rczio monaco  Benedettino  della  congrega- 
zione di  S.  Mauro  (6)  , fondato  da  Cassio- 
doro}di  cui  ne  fu  abate,  uou  mollo luugi  da 

1)  Leo  04.  in  Chron.  1.  r.  c.  1. 
e)  Ab.  de  Nuccad  Chr.  Cassiod.  loc.  cit. 

(3)  P.  Garct.  in  disser.  de  Vita  Monast.  Gas- 
siod. 

(4)  Dupin.  in  Biblioth.  t.  ferculo  G. 

(5)  Baco  Ilist  vilac  et  mortis  , p.  534* 

(6)  P.  Garet.  invila  Casi.  par.  a.  §G.  7.  8.  9. 
io.  ci*  1*. 
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Squillaci*  n pie  del  monte  volgarmcnlc  chia- 
malo Moscio,  ovvero  Caslellese,  da  una  villa 
eli  lai  nome  quivi  vicina  , le  cui  radici  ven- 
ono  bagnale  dal  fiume  Polena  , oggi  dello 
i Squillace.  Fu  nomato  Vivaricse,  perdio 
Cagsiodoro,  mentre  occupava  i primi  onori 
nella  corte  de1  re  goti,  sovente  soleva  andar 
a diporlo  a Squillace  sua  patria,  ediu  quella 
villa,  per  la  comodità  ed  abbondanza  del  Tac- 
que di  quel  fiume  che  irrigava  le  radici  del 
monte,  fece  costruire  molti  vivai (i).  Aven- 
do da  poi  per  la  caduta  de*  Goti  abbandonata 
la  corte,  rendutosi  monaco,  quivi  ritirassi, 
c costrussc  iu  quel  luogo  ove  aveva  i suoi 
vivai  e poderi,  questo  monastero,  dove  com- 
pose la  maggior  parte  delle  sue  opere,  c nel 
quale  ancora  ebbe  per  compagno  Dionigi  il 
Piccolo  (2).  Lo  arriccili  delle  sue  possessioni 
e d’una  biblioteca , e lo  rende  illustre  e nu- 
meroso per  molti  monaci;  Facendo  anche 
nella  sommità  di  quel  monte  costruire  molte 
celle  per  coloro  i quali  dalla  vita  monastica 
volcvan  passare  all'eremìtica , e da  ccnobiti 
rendersi  anacoreti  e solitari!  (3).  Prima  di 
morire  lasciò  ivi  per  abati  Calcedonio  c Ge- 
ronzio,  Tulio  perchè  reggesse  gli  eremitiche 
nella  sommità  del  monte  Castellerò  crauti 
ritirali,  l’altro  i ccuobili  del  monastero  Vi* 
varierò.  Il  P.  Garezio  (4)  rapporta  ancora, 
che  dopo  la  sua  morte  per  molli  anni  Fu  ri- 
tenuto da' monaci  Benedettini;  nia  che  poi 
vi  soUculrarono  io  lor  luogo  i fiasiliaui,  che 
lungamente  il  tennero,  ausino  clic  per  le  sus- 
seguenti irruzioni  de’  Saraciui  non  Fosse  stato 
disFatto  e minalo.  Cosi  non  pur  nel  vicino 
Sannio  c nella  Puglia  cominciarono  in  que- 
sti tempi  a Fondarsi  monasteri  di  quest’ordi- 
ne , ma  anche  nelle  proviucie  più  remote  c 
lontane. 

ISell’iiltimoanno  di  sua  vita  mandò  S.  Be- 
nedetto Placido  suo  discepolo  in  Sicilia  a 
fondarvi  de’ monasteri  del  suo  ordine,  dove 
colle  donazioni  di  Tcrliillo  e divozione  di 
que*  popoli  Fu  propagalo  per  tutta  quell’isola. 
Altre  missioni  in  questi  medesimi  tempi  si 
fecero  nella  Francia,  dove  S.  Mauro,  Fau- 
sto e’ suoi  compagni  vi  Fecero  meravigliosi 
progressi.  Mori  S.  Benedetto,  secondo  Lio- 

1)  Cass.  lib.  12.  var.ep.  i5. 
a)  hi.  I.  Divin.  lect.  c.  29.  S.  Grog,  .vi  Jo. 
Epsc.  Scyl  Iacea  in,  cp.  33. 1.  j.Hcgist.  ludkt.  j. 

1 3)  C «ss.  1.  Divin.  lect.  c.  3*. 

(4)  Carct.  loc.  cil.  § ia. 
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ne  Ostiense  ed  altri,  nell'anno  543,  ovvero 
secondo  alcuni  altri  ncITanuo  547,  1,011  es- 
tendo ancor  appurato  presso  agli  scrittori  il 
preciso  giorno  ed  anno  della  sua  morte  ; di 
che  l’abate  della  Noce  (1),  come  d’un  punto 
d’istoria  mollo  importante,  tanto  s'affatica  e 
si  travaglia.  Ma  per  la  di  lui  morlecrebbero 
c s'avan/aron  più  tosto  le  Fortune  al  suo  or- 
dine ; imperocché  da  poi  assai  più  multipli- 
carotisi  i monasteri,  e si  stese  non  pur  in  Ita- 
lia, Sicilia  e nella  Francia,  ina  ancora  nel- 
T 1 ngìi i I terra  c uclTnllrc  più  lontane  proviu- 
cie dell'Kuropa. 

In  colai  guisa  queste  nostre  due  proviu- 
cie, la  Campagna  cd  il  Sanuio,  videro  in 
maggior  numero  i monasteri  di  quest’ordine, 
i quali  nel  Tal  tre  due  proviucie,  come  più  re- 
mote, furon  più  radi  ; ma  ben  al  Ti  neon  Irò 
più  numerosi  quelli  Fondati  sotto  la  regola 
di  S.  Basilio.  La  Puglia  e la  Calabria,  il  Bru- 
zio  e la  Lucania,  e le  città  marittime  della 
Campagna,  corno  Napoli,  Gaeta,  Amalfi  ed 
alcune  altre,  che  per  la  maggior  parte  lungo 
tempo  dimorarono  sotto  gTimpcradori  d O- 
rienle  , come  più  a’ Greci  vicine,  é co' quali* 
aveauo  assai  più  frequenti  commerci , rice- 
vettero con  maggiore  prontezza  i loro  istituti; 
cd  in  Oriente  essendo  la  regola  di  S.  Basilio 
assai  celebre  e rinomata  , quindi  avvenne 
che  tulli  o la  più  parie  de’ monasteri  che  vi 
si  Fondavano  , sotto  qucITordiuc  erano  isti- 
tuiti. In  Napoli  S.  Agnello  Fu  il  primo , per 
quanto  si  sa,  che  vi  stabilisse  mi  monastero, 
comincialo  prima  da  S.  Gaudioso,  di  cui  egli 
ne  fu  abate.  Alcuni  (a)  credettero  che  S.  A- 
gnello  seguitasse  la  regola  di  S.  Benedetto  ; 
ma  il  P.  Caracciolo  (3)  pruova  assai  chiaro 
che  Fu  monaco  Basiliano  , il  quale  trovando 
che  S.  Gaudioso  , quando  si  ricovrò  in  Na- 
poli, dove  mori  l’anno  4*5*1,  avanti  che  fossa 
nato  S.  Benedetto,  v’avea  eretto  un  mona- 
stero, egli  vi  stabilì  la  regola  di  S.  Basilio; 
ordine  che  in  qnc’ tempi  crasi  rundulo  assai 
celebre  e rinomalo.  Nè  quello  passò  sotto  la 
regola  di  S.  Benedetto,  se  non  ne’  tempi  po- 
steriori, morto  Aguello,  dopo  l’aùno  iiyo, 
quando  i Benedettini  cominciarmi  ad  osserq 
più  considerali  c si  rcuderon  più  famosi. 
Mollo  tempo  da  poi,  no’ secoli  men  a noi  re- 
fi) Ah.  de  Muco  p.  93. 

(a  i Bzov.  in  Itisi.  Trillimi. 

(3)Carac.  Mori  uni.  Sucr.  Neap.  deS.  Agnello 
Abbate.  Ugball.  de  Episc.  fteaj».  tom.  6.  p.  7$. 

*3 
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moti,  verso  l'anno  1017,  fu  abitalo  da*  ca- 
nonici regolari  della  congregazione  del  Sal- 
vatore (1),  siccome  oggigiorno  vi  dimorano. 
E cosi  iu  questo  sesto  secolo,  come  ne*  secoli 
seguenti  si  videro  in  Napoli  molti  di  questi 
monasteri  sotto  la  regola  di  S.  Basilio,  co- 
me il  monastero  Gazaresc  nella  piaggia  ili 
mare,  de’ SS.  N leandro  e Marciano,  di  S. Se- 
bastiano, de* SS.  Basilio  ed  Anastasio  nella 
regione  Amelia,  dì  S.  Demetrio  nella  regio- 
ne Albina, di  S.SpÌritoowrroSpiridione,di 
S.  Gregorio  Armeno  nella  regione  Nostria- 
na  , di  S.  Maria  di  Agnoue  , di  S.  Samnnn, 
de' SS.  Quirico  e Giuiiltaed  altri  ed  in  Na- 
poli ed  altrove  (2). 

Ecco  come  in  queste  nostre  provincie  fos- 
sero stati  introdotti  i monasteri.  I primi  elio 
vi  comparvero , furono  sotto  la  regola  di 
S.  Basilio  e di  S.  Benedetto  ; e quindi  essen- 
dosi già  introdotte  le  comunità  di  donzelle, 
le  quali  faceva»  volo  di  virginità,  e dopo 
certo  tempo  ricevevano  con  solennità  il  velo, 
si  videro  parimenti  i monasteri  didonuesoUo 
la  regola  di  S.  Benedetto,  ci. 'ebbero ancora 
per  loro  condottieri!  Scolastici!  di  lui  sorella, 
e sotto  quella  di  S.  Basilio,  che  sono  i più 
antichi  che  ravvisiamo  in  queste  nostre  pro- 
vi ncie.  Coni  presso  di  noi  fu  stabilito  l'ordi- 
ne monastico,  il  quale  però  in  questi  tempi 
nou  avea  fatti  que’  maravigliosi  progressi  che 
si  sentiranno  iu  appresso.  Nò  gli  ubalie* mo- 
naci erano  stali  ancora  sottraiti  dalla  giuri- 
sdizione de' vescovi , nè  lor  conceduti  quei 
tanti  privilegi  da' pontefici  romani,  i quali 
per  averli  a sé  devoti  e ligii  da  poi  lor  con- 
ccdcllono.  Si  rendè  perciò  il  monte  Casino 
uno  de*  più  celebri  santuari!*  ch’ebbero  in 
quest’età  le  nostre  provincie , ove  concorrc- 
vau  i peregrini  da  tutte  le  partì  del  mondo. 
Un  altro  in  questi  medesimi  tempi  era  surto 
in  Puglia  nel  monte  Gargano  per  l’appari- 
zione di  S.  Michele,  che  narrasi  accaduta  iu 
quella  grotta  a tempo  di  papa  Gelasio,  men- 
tre la  sede  di  Smonto  era  occupata  dal  ve- 
scovo Lorenzo.  Santunrii  che  nel  regno  dei 
Longobardi  e de’ Normanni  si  renderon  così 
chiari  e rinomati,  che  per  la  loro  miracolosa 
fama  liraron  a sè  non  pur  i peregrini  dalle 
più  remote  parti  del  mondo,  ma  anche  i 
maggiori  re  e monarchi  d Europa,  ed  i più 
potenti  priucipi  della  terra. 

(lì  Ugh.  loc.  cit.  p.  80. 

(*;  P.  Carac.  loc.  cit.  Ugh.  loc.  cit. 


§v. 


Regolamenti  ecclesiastici , e nuove  collezioni. 


I regolamene  ecclesiastici  si  videro  in  que- 
sti tempi,  non  men  intorno  a’  dogmi , che 
alla  disciplina , assai  più  ampii  e numerosi. 
Coll’occasione  d’essersi  convocati  piùsinodi 
e concilii,  si  stabilirò»  in  conseguenza  mol- 
lissimi canoni.  Si  cominciò  a stabilirne  an- 
che di  quelli  che  s'appartenevano  alla  pote- 
stà de’  principi.  I gradi  di  parentela  che  pri- 
ma si  regolavano  secondo  le  leggi  civili,  fu- 
ro» anche  regolati  da’ canoni,  e le  proibi- 
zioni dello  no/ze  furono  stese  a*  cugini  ei 
a’  figliuoli  de’cugini.  Teodosio  M.  avea  pri- 
ma proibite  le  nozze  fra'cugini;  il  che  con- 
fermaro»  Arcadio  ed  Ouorio  suoi  figliuoli, 
come  attesta  S.  Ambrosio  (1)  : Giustiniano 
poi  le  permise  (2);  onde  Triboniaiio  volen- 
do inserir  nel  suo  Codice  la  legge  di  Teodo- 
sio (3)  , la  smozzicò  scouciaincute  per  non 
farla  contraddire  a ciò  che  Giustiniano  avea 
>u  ciò  variato  (\).  I canoni  ora  le  proibisco- 
no , non  pur  fra'cugiui  , come  avea  fallo 
Teodosio  , ma  anche  fra’figliuoli  di  quelli; 
ed  iutrodusser  poi  un  nuovo  modo  di  com- 
putare i gradi,  cheCuiacio  (3)  stima  no»  es- 
ser più  antico  di  S.  Gregorio  NI.  c del  papa 
Zaccheria.  Non  s’eran  ancora  intesi  regola- 
menti intorno  alle  facoltà  delle  chiese  ; ma 
essendo  in  questi  tempi  cresciute  c malme- 
nate dagli  ecclesiastici,  si  cominciò  a far  dei 
canoni  per  impedirne  il  dissipamento  e l’a- 
liennzioni.  Era  della  potestà  de*  priucipi  il 
proibir  l'operc  servili  nel  di  di  domenica  , e 
gl  ifiiperadori  ne  stavano  in  possesso  , come 
si  vede  dalle  leggi  di  Lione  e d'An  tornio  (6): 
ed  ora  si  vede  sopra  di  ciò  essersene  anche 
fatti  canoni.  Il  dichiarar  lechiese  per  asili  (7,) 
s'apparteneva  agli  stessi  imperatori  , corno 
se  ne  leggono  molte  costituzioni  nel  Codi- 
ce di  Teodosio;  ma  ora  questo  diritto  vien 
anche  dichiarato  da' canoni.  Ne  furon  ezian- 
dio stabiliti  molli  su  l'usure  e divorzi  e so- 
pra altre  materie  , la  cui  provvidenza  e re* 

(1)  S.  Amb.  Ep.  66.  ad  Patcrnum. 

(%)  § (inorimi,  Inst.  dcNuptiis. 

(3)  L.  si  quis  5.  C.  deincest.  Nuptiis. 

(4)  L.  in  cclcbraiulis,  C.  de  Nuptiis. 

(Si  Cujac.  ti  t.  decretai,  de  consanguln.  et  affili. 

(G)  L.  ult.  C.  de  Ferita. 

(<)  V.  P.  Sarp.  de  jorc  Asjlor, 
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golnmento  ^apparteneva  ed  era  della  pote- 
stà ed  imperio  de’ principi.  Quindi  si  vide  il 
lur  numero  crescere  in  immenso;  onde  sor- 
sero altri  Codici  e nuove  compila zumi. 

INVI  precedente  libro  s'è  veduto  clic  Gii  ai 
tempi  di  Valentin  inno  III,  cosi  la  Chiesa  Oc- 
cidentale, come  l'Orientale  non  conobbero 
altri  regolamenti  che  cj nell i che  furono  rati- 
nali nel  Codice  de  canoni  della. Chiesa  uni - 
versale,  compilato  per  Stefano  vescovo  d’E- 
Feso.  Ma  da  poi  nel  primo  anno  dell'iinperio 
di  Giustiniano,  nel  H27  usci  fuori  la  Colle- 
zione di  Dionit/i  il  Piccolo . Questi  fu  un 
monaco  scila  abitante  in  Roma  , c fu  il  pri- 
mo clic  introdusse  l'uso  di  numerar  gli  anni 
dalla  nascita  di  Cristo  S.  N. , come  noi  fac- 
ciamo ancora  (i);  poiché  prima  si  compu- 
tavano o nella  maniera  dell'antica  Roma  per 
li  consoli,  o per  li  primi  stabilimenti  de’prin- 
cipi  greci  successori  d’Alessandro  , ovvero 
per  li  tempi  de’ martiri  clic  zuffe  r 'irono  il 
martirio  sotto  Diocleziano  : ed  iulnpagua  per 
l’Era  il* Augusto  im|»cradnre , che  procede 
38  anni  alla  nascita  di  Cristo.  Egli  fu  ami- 
cissimo di  Cassiodoro,  dal  quale  fu  ricerca- 
to che  istruisse  nelle  discipline  c particolar- 
mente nella  GlosoOa  i suoi  monaci  nel  mo- 
nastero Vivane**  (a)  : lesse  quivi  insieme 
con  Cassiodoro  la  dialettica,  e più  anni  ili- 
inorò  suo  compagno  in  quel  mngislcrio.  Gli 
encniiiii  che  da  Cassiodoro  gli  vengon  dalir 
si  leggono  ancora  nelle  sue  opere  (3).  Egli 
arricchì  la  Chiesa  latina  di  molle  traduzioni 
fedeli  dcU'opcre  de* Greci;  ed  a richiesta  di 
Stefano  Vescovo  di  Salona  (4)  in  Dalmazia 
tradusse  in  Ialino  la  raccoltale' canoni  greci 
più  fedelmente  che  non  era  la  traduzione  an- 
tica latina,  delia  quale  si  servivano  gli  Occi- 
dentali : a questa  aggiunse  tutto  ciò  che  Vera 
nel  Codice  greco,  cioè  i Ho  canoni  apostolici, 
i canoni  del  coni  ilio  di  Calcedoni.!,  di  Sardi- 
ca  , di  Cartagine  e d’altri  eoneilii  d 'Affrica. 

Aggiunse  parimente  IV pistole  decretali 
da  Siririo  papa,  clic  mori  ranno  3yS.  fino  a 
papa  Ormisda  che  morì  udranno  ivi 3 : ar- 
gomento che  l'epistola  che  si  rapportano  pri- 
ma di  Siricio  sicoo  apocrife.  Si  chiama  vano 
lettere  decretali  quelle  che  ipouteGci  scrive- 

(i)  Pnujat.  loft.  du  Proil  Con.  pnr.  ».  cap. 17. 

(*  P.  Garrì,  in  vita  Cas.  par.  a.  § «o  ut  ai. 

(3;  C aM.  lib.  Div.  Irci.  cui»,  aa. 

(4.  Cas.  loc.  cit.  Doujai.  lutti,  du  UroitCon. 
pari.  i.  c.  17. 


vano  sopra  le  consultazioni  de* vescovi  per 
decidere  i pilliti  di  disciplina,  e le  quali  si 
mettevano  fra’ cationi.  Così  i Greci  mette- 
vano fra  i canoni  le  tre  lettere  di  S.  Basilio 
ad  Anfìloehio,  ed  alcune  altre  de’ più  famosi 
vescovi  ilcllc sedi  maggiori  (1).  A queste  poi, 
dopo  la  morte  di  Dionigi,  furon  aggiunti  i 
decreti  di  Gregorio  II , compresi  in  17  capi- 
toli , come  fu  osservato  da  Pietro  de  Marca 
arcivescovo  di  Parigi  (2).  Quel  clic  reca 
maraviglia  , si  è , clic  benché  il  Codice  gre- 
co, di  cui  si  servì  Dionigi,  finisse  nel  conci- 
lio costantinopolitano  1 , al  quale  ormisi  poi 
aggiunti  discoiitiuiialanirule  i canoni  del  con- 
cilio calccdotiesc,  come  afferma  il  medesimo 
Dionigi  nella  profusione  a Stefano  vescovo 
di  Salona  ; tuttavia  avendovi  dovuto  aggiun- 
ger tanto  del  suo  . come  i canoni  sardircnsi 
ed  nffrienni , non  fa  ninna  menzione  del  con- 
cilio efesino,  o de’  suoi  cationi  fatti  ncH'au- 
no  ,|3 1 , quando  questi  canoni  si  trovano  nel 
('.«dice  greco  dato  in  luce  da  «Listello  nell'an- 
no §6so;  onde  si  rifiuta  l'opinione  di  colo- 
ro clic  stimano  che  Giustiniano  nella  Novel- 
la j 3 1 , fatta  nell  anuo  4.01  , avesse  confer- 
malo e da  la  forza  di  legge  al  Codice  de*  ca- 
noni compilalo  da  Dionigi;  poiché  quivi  Giu- 
stiniano conferma  anche  i canoni  fatti  nel 
concilio  efesino,  ivi  : Sancì mus  ricevi  letjum 
oòtincre  sonda t ecclesias/icas  rrtjnlas,  ve. 
iti  E /di  esina  prima  , in  tjua  Nentorius  est 
damnatuSf  ec.  Doujat  (3)  però  dice  clic  Dio- 
nigi non  ne  fere  menzione,  perché  quel  con- 
cilio non  stabili  canoni  attenenti  alla  disci- 
plina, ma  solameli  le  ea  noni  riguardanti  l ’ese- 
cuzione della  condanna  di  Nestorioesuoi 
aderenti. 

Questa  collezione  di  Dionigi  in  Occidente 
« dki  queste  nostre  prov:ncie  ebbe  tutta  l’au- 
lorilà  c tutto  il  vigore (4);  e da  Niccolò  I . R. 
I*.  (H)  vicn  ebbi m ala  per  eccellenza  Cader 
Canon  a m , e d»l  diritto  canonico  Corpus 
Canon  uni  (fi).  E nc'iempi  seguenti  ebbe  tanta 
forza,  clic  nell’anno  787  data  in  dono  da 
Adriano  I n Carlo  Magno  (7)  , questo  prin- 
cipe comandò  a' ve  scovi  di  Francia  clic  invi- 

fi)  Fleorr  in  Imi.  .tur  Cnn.  in  p-inc 
i P.de  Marra  d-  Coneord.  lib.  3.  cap.  3. 

3)  V.  Doujat  I02.  c;t  n.  a.  et  pari.  1.  cap.  7. 
num.  4- 

(4)  Gas*,  lib.  Div.  Ieri.  cap.  «a. 

(Hi  Can.  1.  (lisi.  19. 

(6;  In  Inscr.  cap.  3.  de  praobend. 

(7 ) Strinomi,  lo.  a.  Cune.  Gali,  od  A.  787. 
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gi  lasserò  «1  l’osservanza  de’ canoni  in  quella 
racchiusi  ; e comprese  qu e’ decreti  nel  suo 
Capitolare  d’Àix  la  Chapclie,  elio  fece  com- 
porre nell’anno  789 , secondo  che  narra  Ju- 
stello  (1). 

Intorno  «al  medesimo  tempo  nell’anno  5.5.7, 
Fulgenzio  Ferrando  diacono  di  Cartagine 
fece  un’altra  raccolta  di  canoni  (2),  ina  con 
diverso  ordine,  più  tosto  citaydogli  che  rap- 
portandogli, c sotto  ciascun  capo  raccolse  i 
canoni  di  diversi  condili , della  quale  fa 
menzione  Graziano  nel  suo  Decreto  (3). 

Il  Cardinal  Ha  roti  io  (4)  stima  che  circa 
questi  medesimi  tempi  sieno  state  fatte  le  col- 
lezioni di  Martino  di  Draga  c di  Crcsconio. 
Altri  credono  (5) che  quella  di  Martino  fos- 
se fatta  intorno  alTanuo  572 , e l’altra  di 
Crcsconio  circa  Tanno  670.  Martino  , di  na- 
zione unghero  e monaco  Benedettino  , fu 
vescovo  di  Braga  in  Portogallo.  Fece  la  sua 
raccolta  per  uso  delle  chiese  di  Spagna,  tra- 
duccndo  i sinodi  greci , cd  aggiungendovi 
altri  canoni  diconcilii  latini  c spezialmente 
de’Toletani:  questa  collezione  però,  fuori 
«Ielle  Spagne  , non  ha  avuto  uso  nè  autori- 
tà , se  non  quanto  avesse  servito  per  illu- 
strazione (6). 

Crcsconio  vescovo  d’ Affrica  compose  la 
sua  collezione  di  canoni , della  quale  ci  re- 
sta un  compendio,  il  cui  titolo,  secondo  un 
MS.  che  rapporta  il  Baronio,  era  questo: 
Concordia  Canonum  a Cresconio  Africa- 
no Episcopo  digesto  sub  capìtibus  trecen- 
ti». E perchè  ivi  fassi  anche  menzione  d'un 
poema  in  versi  esametri  composto  dal  mede- 
simo Cresconio  per  celebrar  le  guerre  e le 
vittorie  riportate  da  Giovanni  Patricio  con- 
tro i Saracctii  d’A Urica  , fa  conto  il  Baronio 
ch'egli  vivesse  intorno  ai  tempi  di  Giustinia- 
no itnpcradore. 

Giovanni  Scolastico , clic,  mandalo  Eu- 
tichio  in  esilio,  fu  innalzalo  al  patriarcato 
di  Costantinopoli  da  Giustiniano  iinperndo- 
rc  (7)  > e visse  anche  dopo  di  lui , fu  il  pri- 
mo clic  in  Oriente  avesse  fatta  raccolta  do- 

(i) V.  Justel.  in  prnef.  ad  Coti.  Eccl.  Un. 

(u)  Doujat  Itisi,  du  Bruii  Con.  par.  i.cap.  sa. 

(3;  (irai.  Can.  sacror.  34-  dist.  63. 

(4 1 Baron.  ad  An.  'ó*j.  uum.  76. 

(ì>)  Doujat  loc.  cil.  num.  a.  et  3. 

< 6 1 V.  Aut.  August.  par.  9.  epitemi,  jur  ponti- 
fic.  cap.il>.  et  in  («rat.  Dialog.  10.  11.  cli  a. 

(yj  V.  Mie.  Al  emana  uxu  ad  Itisi,  arcua.  Proco- 
pii.  Juslel.  lue.  cil. 


ve  s’unissero  Insieme  i canoni  colle  leggi, 
spezialmente  le  Novelle  di  Giustiniano;  la 
qual  spezie  di  libro  fu  chiamala  poi  Nomo « 
canone  da’ scrittori  seguenti.  E benché  que- 
sta collezione  , divisa  in  cinquanta  titoli,  da 
principio  ebbe  qualch’uso;  nondimeno  Teo- 
doro Balsamone  nel  supplimento  osserva  che 
a tempo  suo,  cioè  nella  fine  del  secolo  duo- 
decimo, non  aveva  alcuna  stima  , come 
quella  ch’era  stata  adombrata  dal  Nom oca- 
none  di  Fozio,  più  utile  e piu  abbondati- 
te  (1). 

Queste  furono  le  collezioni  de’  canoni  che 
dopo  il  codice  de’  canoni  della  Chiesa  uni- 
versale sursero  ne’ seguenti  tempi  infin  al- 
l’imperio di  Giustino  successor  di  Giustinia- 
no (2)  : le  quali  non  avevan  forza  di  legge, 
se  non  quando  dagTimperadori  e principi 
era  lor  data.  La  Chiesa  non  avea  pcrauchc 
in  questi  tempi  acquistala  giurisdizione  per- 
fetta, si  che  potesse  far  vklcre  i suoi  regola- 
menti come  leggi , e obbligare  i fedeli  eoa 
lem  pomi  costringimento  all’osservanza  dei 
medesimi,  o punire  i trasgressori  con  pene 
temporali  : obbligavan  solamente  per  la  for- 
za della  religione  le  loro  anime;  e le  pene 
e’gastighi  erano  spirituali , di  censure,  pe- 
nitenze c deposizioni.  I principi  per  mezzo 
delle  loro  costituzioni  lor  davano  forza  di 
legge,  obbligando  i sudditi  ad  osservargli 
con  temporale  costringimento , come  il  ma- 
nifestano in  Oriente  le  Novelle  di  Giustinia- 
no , la  collezione  di  Giovanni  Scolastico,  1 
Nomocanoni  di  Fozio  e di  Balsamone  ; ed  in 
Occidente,  nella  Francia  i Capitolari  di  Car- 
lo M.,  in  lspagna  le  leggi  di  quc’re,  per  le 
quali  a* canoni  stabiliti  ue’coucilii  tenuti  in 
Toledo , o altrove , dnvan  tutta  la  forza  cd 
autorità  ; ed  in  Italia  i tanti  editti  di  Teodo- 
rico e d'Atalarico , che  appresso  Cassiodoro 
si  leggono. 

§ VI. 

Della  conoscenza  nelle  cause. 

Lo  Stato  ecclesiastico,  durante  In  domi- 
nazione de’ Goti  in  queste  nostre  provincie, 
non  Acquistò  maggior  conoscenza  o nozione 
nelle  cause,  di  quella  che  ebbe  ue’precedenti 

(1)  V.  Frane.  Florent.  de  Orig.  Jur.  Con. 
par.  3.  § 3.  J usici,  loc.  cil.  P.  de  Marca  de  Cou- 
curii,  liti.  3.rap.  3.  $ S. 

(9)  V.  Ficury  in  Imiti.  Jur.  Con. 
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secoli  solto  i successori  «li  Costantino  iofino 
all'imperio  di  Valcntiuiano  111.  Era  ancor 
ristretto  nella  conoscenza  degli  a ira  ri  della 
fede  e della  religione,  di  cui  giudicava  per 
forma  di  polizia;  nella  correzione  de’ costu- 
mi, di  cui  conosceva  per  via  di  censure;  e 
sopra  le  differenze  insorte  fra* Cristiani , le 
quali  decideva  per  forma  d'arbitrio  e d’ami- 
chevole composizione.  Non  ancora  aveva 
acquistata  giurisdizione  perfetta,  nèavca  fo- 
ro , o territorio,  nè  i suoi  giudici  ermi  dive- 
nuti magistrali.  Teodorico  e gli  altri  re  suoi 
successori  lo  contennero  ne' suoi  limiti,  nè 
la  di  lui  conoscenza  trapassò  i confini  del  suo 
potere  spirituale.  Toltone  la  conoscenza  in 
quelle  tre  sole  occorrenze  già  ricordale  , in 
tutto  il  resto  gli  ecclesiastici  osservavano  le 
leggi  civili , e come  membri  della  società  ci- 
vile ubbidivano  , come  tutti  gli  altri , a’  inn- 
gistratf  secolari , così  ne’ giudicò  criminali, 
come  civili , da’ quali  eran  giudicati  e puni- 
ti. L'accusa  siriportavan  ni  principe,  perchè 
o egli  le  giudicasse,  o delegasse  ad  altri  In 
loro  cognizione;  e sovente  per  li  loro  delitti 
cran  mandati  iu  esilio  c deposti  dalle  loro 
cariche.  Si  è veduto  come  il  popolo  romano 
Taccusc  che  iu  ventò  centra  Simmaco  , le 
portò  Gn  a Ravenna  al  re  Teodorico,  perchè 
prendesse  a giudicarle , dimandandogli  un 
visitatore,  siccome  gli  fu  dato,  peri-bèlo 
sentenziasse;  non  altrimenti  di  ciò  che  fece- 
ro j vescovi  d’Italia  conira  Dmnaso  , i quali 
ricorsero  agl’iinperadori  Graziano  e Valen- 
tiniano,  pregandogli  che  prendessero  a giudi- 
care quel  papa  da  loro  accusato.  Non  reca- 
va maraviglia  in  questi  tempi  mandarsi  dal 
re  i vescovi,  come  loro  sudditi,  ed  il  papa 
stesso  iu  varie  parli,  ove  portava  il  bisogno, 
c chiamargli  a lor  posta,  nel  che  sempre 
erano  pronti  ed  ubbidientissimi.  Papa  Gio- 
vanni 1 fu  mandato  dal  reTcodorico  fiuo  in 
Costantinopoli  per  ottener  dall’ impcrndor 
Giustino  1 Ja  revocazione  d'un  suo  editto, 
col  quale  esprimeva  che  le  chiese  degli  Ar- 
riani  si  fossero  date  a*  Cattolici  : e non  aven- 
do avuta  questa  imbasciata  quel  successo  da 
Teodorico  speralo,  imputandosi  alla  sospetta 
fede  di  Giovanni,  e poca  buona  condotta  da 
lui  usata  , quando  egli  era  di  ritorno  per 
Italia  , lo  fece  arrestare  in  Ravenna  , dove 
mori  il  dì  uj  di  marzo  dell’anno  E Teo- 

dato  mandò  papa  Agapito  a Costantinopoli 
per  trattar  con  Giusliuiauo  la  pace  cotanto 
da  lui  bramala. 
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Il  re  Atalnrico  stabili  con  suo  editto,  istro- 
mcntnto  da  Cassiodoro  (*),  che  quelli  i quali 
per  simonia  ed  ambizione  erano  stati  eletti, 
fosser  accusati  avanti  i suoi  giudici  e puniti 
severamente,  stabilendo  prcinii  agli  accusa- 
tori, con  dar  loro  In  terza  parte  di  ciò  a che 
venissero  condeiiunti  , ed  il  rimanente  da 
doversi  impiegare  alle  fabbriche  delle  chie- 
se, e por  sovveni mento  de’ loro  ministri. 

Intorno  alle  loro  cause  civili  fu  sorbita 
a* magistrati  secolari  la  medesima  giurisdi- 
zione che  prima  avevano;  dovevau  innanzi 
a loro  istituire  i giudicò  , propouer  le  loro 
azioni , e citali  dar  malleveria  judicio  sisti. 
Solamente  il  re  Atalarico  favori  iu  ciò  la 
Chiesa  romana  , approvando  una  consuetu- 
dine che  s’era  introdotta  nel  clero  di  quella, 
di  doversi  prima  i suoi  preti  convenire  o ac- 
cusare avanti  il  loro  vescovo.  I magistrati 
secolari  clic  iu  Roma  da  quel  principe  erano 
stali  destinali  ad  amministrar  giustizio,  secon- 
do ciò  die  prnticnvasi  in  tutte  l’altro  provìu- 
cie,  ad  istanza  del  suo  creditore,  costrinse- 
ro un  diacono  di  quella  chicsn  a soddisfar  il 
debito;  e lo  strinsero  con  tanta  acerbità, 
che  Io  diedero  in  inano  del  medesimo  credi- 
tore a custodirlo.  Un  altro  prete  della  me- 
desima chiesa  per  leggieri  cagioni  accusato 
lo  trattarono  assai  aspramente  e cou  molli 
strazi.  Il  clero  di  Roma  con  flebili  lamenti  e 
preghiere  ricorse  al  re  Atalarico,  esponen- 
dogli che  nella  lor  chiesa  per  lunga  consue- 
tudine, affinchè  i lor  preti  intrigali  nelle 
liti  del  foro  c tra*  negozi  del  secolo  non  si 
disloglicsscro  dal  cullo  divino,  crasi  intro- 
dotto che  avanti  il  loro  vescovo  dovessero 
convenirsi;  c che  ciò  non  ostante  da’ suoi 
magistrati  erano  stali  un  lor  prete  c un  dia- 
cono acerbamente  e con  molte  contumelie 
trattati:  pregavano  pertanto  la  clemenza  di 
quel  principe  a darvi  opportuno  provvedi- 
mento. Il  re  alle  loro  preci  rispose,  che  per 
la  riverenza  ed  onore  elicsi  doveva  a quella 
sede  apostolica  (*•),  d allora  innanzi  stabili- 
va che  se  alcuno  avea  da  convenire  qualche 
prete  del  riero  romano  ir.  qualsivoglia  causa, 
dovesse  prima  ricorrere  al  giudicio  del  vesco- 
vo di  quella  sede,  il  quale  dovesse  o egli  co- 
. noscere more  suor,  suuctitutis  de’  meriti  «Iella 
causa,  ovvero  delegarla  , ucyuitatis  studio 

(•)  Cassimi.  lil>.  g.  cap.  i5. 

ld.  lib.  8.  cap.  »4*  considerante*  aposlo- 
Iicac  sedia  bouorciu. 
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ierminandam ; ma  se  Pallore o lacriisatore, 
usando  di  questa  riverenza , si  vedesse  de- 
luso c diflcrilo  nelle  sue  dimando,  o quelle 
dispreizate  , lune  ad  saecutaria  forajur- 
ya turni  occurrat.  All'incontro  se  , preter- 
messo questo  suo  comandamento,  ricorrerà 
alla  prima  a’ tribunali  secolari,  gl'imponc 
pena  di  dieci  libbre  d'oro,  da  doversi  da’suoi 
tesorieri  iimnanleucnle  riscuotere,  e per  le 
mani  del  vescovo  dispensari  a* poveri , c di 
vantaggio  cadesse  dal  la  causa,  e con  tal  dop- 
pia pena  fosse  punito.  Ma  non  tralasciò  Ala- 
la rico  uell'islesso  tempo  d'a  in  raon  irgli , che 
vivessero  come  si  conveniva  al  loro  stato, 
dicendogli  : Magnimi  scelus  est  Crimea  ad - 
tnitterc,  quo » nec  conversationem  decelha- 
òere  taecularcnv  profeta  io  vestra  vita  cae- 
leslis  est.  Notile  ad mortalium  vota  turni i Ha 
et  evrores  de  scendere.  Manda  ai  coève  can- 
tar fiumano  jure , vos  sanctis  moriòus  obe- 
ri ite. 

Ecco  come  in  questi  tempi  in  tutte  l'allre 
chiese  de' magistrati  secolari  era  la  conoscen- 
za c giurisdizione  delle  cause  cosi  civili  co- 
me criminali,  c gli  ecclesiastici  erano  sot- 
toposti a’  loro  giudico  ed  ammende:  ne  per- 
chè al  solo  clero  di  Roma,  per  riverenza  di 
quella  sede,  volle  Alalarico  usar  questa  in- 
dulgenza , fu  perciò  al  suo  vescovo  , o pure 
a quelli  a*  quali  egli  delegava  le  cause,  data 
per  giudicarle  giurisdizione  alcuna  ; ina  solo 
che  dovessero  terminarle  more  snae  sancii - 
tati s et  acquila tis  studio , in  forma  d'arbi- 
trio e di  caritatevole  composizione,  non  già 
in  forma  di  giudicio  c di  giustizia  conten- 
ziosa. 

Giustiniano  adunque  fu  il  primo  che  co- 
minciò ad  accrescere  la  conoscenza  de’ ve- 
scovi nelle  cause  degli  ecclesiastici,  c diede 
a quelli  privilegio  di  non  piatire  avanti  giu- 
dici laici.  Questo  principe,  srccom’egli  era 
pietoso  c religioso  , cosi  accrebbe  la  cono- 
scenza de’ vescovi.  ordinando  per  le  sue  No- 
velle (*)  die  negazioni  civili  i monaci  ed  i 
cherici  sarebbero  convenuti  in  prima  innanzi 
al  vescovo,  il  quale  deciderebbe  le  loro  dif- 
ferenze prontamente  senza  processi  c seuz’al- 
cun  rumore  o strepito  di  giudic  o;  a condi- 
zione però  che  se  una  delle  parli  dichiaras- 
se fra  dieci  giorni  di  non  volere  acquetarsi 
al  suo  giudicio,  il  magistrato  ordinario  pren- 
desse cognizione  della  causa,  non  per  for- 

(*) Nov.  83.  et  193. 


ma  d’appellazione,  come  alcuni  credettero,  e 
come  in  ciò  superiore  al  vescovo  , ma  lutto 
di  nuovo:  e se  giudicava  come  aveva  arbitra- 
lo il  vescovo,  non  vera  appellazione  da  lui; 
ma  se  dirimente,  si  dava  in  questo  caso  luo- 
go all  appcllazione.  E (pianto  alle  cause  cri- 
minali, era  permesso  d’indirizzarsi  contro 
il  cbcrico , o innanzi  al  vescovo,  ovvero  al 
giudice  ordinario,  salvo  ne* delitti  ecclesia- 
stici , come  d'eresia,  simonia,  inobbedienza 
al  vescovo  , ed  ogni  altro  concernente  la 
loro  qualità,  la  cui  conoscenza  era  attribuita 
al  solo  vescovo  : come  altresì  delle  diflcren- 
ze  concernenti  alla  religione  ed  alla  polizia 
ecclesiastica  ancheconlro  a’  laici.  Stabilì  an- 
cora che  se  nelle  cause  criminali  il  cberico 
fosse  condennato  dal  giudice  laico  , la  sua 
sentenza  non  potesse  eseguirsi , nò  il  prete 
degradarsi  senza  l'approvazione  del  vesco- 
vo: che  se  egli  non  lo  volesse  fare  , èra  ne- 
cessario di  ricorrere  all’imperndore.  Ed  in 
quanto  a’  vescovi,  diede  loro  particolarmen- 
te questo  privilegio  dì  uou  piatire  per  niente 
innanzi  a’ magistrali  laici,  il  qual  privilegio 
diede  ancora  alle  religiose  per  In  Novel- 
la 79,  che  gl*  interpreti  hanno  malamente 
steso  a* religiosi.  E questo  regolamento  di 
Giustiniano  contenuto  nella  Novella  ia3  è 
quasi  interamente  reiterato  dalle  costituzio- 
ni dclTimperador  Costantino  111  figliuolo  di 
Eraclio  cd'AlessioComneno,.  rapportate  per 
Balsamonc  nel  titolo  sesto  del  suo  Nomoca- 
none.  Ecco  come  per  privilegio  del  princi- 
pe si  cominciò  ad  ingrandire  la  conoscenza 
de’ vescovi  : non  è però  ch’ali  ora  acquistas- 
sero giustizi i perfetta  , che  il  diritto  chia- 
ma giurisdizione,  sopra  i preti,  non  avendo 
di  que*  tempi  territorio , cioè  jux  ter  rendi, 
nè  preciso  costringimento.  Per  la  qual  cosa 
non  potevano  di  lor  autorità  imprigionare 
le  persone  ecclesiastiche;  uè  aveva»  carce- 
ri ; nè  poteva»  imporro  pene  afflittive  di  cor- 
po, d'esilio,  c molto  meno  di  mulilazione  di 
membra  o di  morte,  anche  ne*  più  gravi  de- 
litti; nècoudennare  all'ainmcnde  pecuniarie. 

Le  pene  clic  usavano,  erano  deposizioni 
o sospensioni  dagli  ordini,  digiuni  c peni- 
tenze: e questa  forma  di  disciplina  conti- 
nuossi  per  lutto  I ottavo  secolo  : ciò  e ie  ot- 
timamente notò  Gregorio  11  in  quella  bella 
epistola  clic  dirizzò  a Lione  Isaurico  (i), 

(i)  G rogar.  II.  Epitt.  i3.  aJ  Leon.  Kitir.  Ri- 
chcr.  in  Apolog.  Ju.  Gcrson.  por.  3.  ox.  30. 
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dove  fa  vedere  quando  sia  grande  la  diffe- 
renza fra  le  pene  dcU'iinpcrio  e della  Chie- 
sa . Gfimperadori  condannano  a morte,  im- 
prigionano, mandano  i rei  in  esilio  e rile- 
gano: non  cosi  i pontefici:  Sed  ubi , come 
sono  le  sue  parole,  peccarti  qttis  et  confes- 
siti f ueri  t,  s us pendìi , re/  amputationis  ca - 
pitia  loco,  Ecangeliwn  et  crttcem  ejus  cer - 
vicibus  circumponuni  , dunque  la  ni  q intuì 
in  carcereni , in  secretoria , sacrorwnq ue 
r (isorurn  aerarla  conjiciunt . in  ecclesia  e 
diaconia  et  in  catecwnena  ablegant , ac  ri- 
se t ribus  cor  uni  jejunium , oculisf/uc  vigilias 
et  laudalioncni  ori  ejus  indicati  t.  Cun  ufi  te 
probe  castiyarint , probeque  fame  affi  ute- 
rini, tum  pretiosum  illi  Uomini  corpus  im- 
partiunl , et  sondo  illuni  sanguine  po- 
loni : et  cum  illuni  vas  eleclionis  restii  ite- 
ri ni , ac  immunem  peccati , sic  ad  Dettiti, 
purum  insontemque  transmiitunl.  Kides, 
Imperator,  ecclcsiarutn  imperio rumque  di- 
scrimen , ec. 

Avevan  però  gli  ecclesiastici  in  questi  tem- 
pi comincialo  ad  usurparsi  la  potestà  di  bru- 
ciare i libri  degli  eretici , perchè  nell’an- 
no \'ó 3 il  pouteiire  Lione  il  Santo  bruciò  in 
Roma  molli  libri  de’  Manichei , quando  pri- 
ma la  ceusiira  solamente  apparteneva  alla 
Chiesa,  ma  la  proibizione  o bruciamento  al 
principe  (i)  ; di  che  altrove  ci  tornerà  occa- 
sione di  più  lungamente  ragionare. 

5 VII. 

Beni  temporali. 

Non  al  pari  della  conoscenza  nelle  cause 
fu  ringraudimento  de*  beni  temporali  nelle 
nostre  chiese  : Tu  questo  di  gran  lunga  a 
quello  superiore.  1 principi  intorno  agli  ac- 
quisii che  tuttavia  facevano,  non  molto  vi 
linda  vano;  e non  solo  poca  cura  si  presero 
d impedire  gli  eccessivi,  come  fecero  Teo- 
dosio M.  e gli  altri  imperadori  suoi  succes- 
sori , ma  ancli'cssi  vi  contribuirono  con  do- 
nazioni c privilegi  (sì).  Quando  prima  gli 
acquisti  faccvausi  dalle  sole  chiese,  ora  co- 
minciando in  queste  nostre  provincie  a fon- 
darvi de*  monasteri,  ancor  essi  ne  tiravano 
la  lor  parte  , e molli  buoni  presagi  ne  die- 
dero, fin  da’  loro  natali , i monasteri  di  S.  Be- 
nedetto. 

(i)  Feurct.  1.  8.  c.  «.  n.  7, 

{•*)  Cassi  od.  1.  is.  c.  i3. 


S’aprirono  ancora  nuovi  altri  fonti  don- 
de ne  scaturiva  maggior  ricchezza  : sorsero 
in  questi  tempi  isatiluarit,  c allargossi gran- 
demente la  venerazione  delle  reliquie  dei 
Santi.  I tanti  miracoli  clic  si  predicavano, 
('apparizioni  angeliche,  le  particolari  devo- 
zioni a*  Santi  e ('esortazioni  de' monaci  tira- 
vano le  genti  per  la  loro  devozione  ad  offe- 
rire a*  loro  monasteri  ampie  ricchezze.  Fu 
riputalo  ancora  in  questi  tempi  il  donare  o 
lasciare  per  testamento  allo  chiese , essero 
un  fortissimo  rimedio  per  ottener  la  remis- 
sione de’ peccati.  Sai viano  (1),  che  fiorì  nel- 
1 imperio  di  Anastasio,  esortava  a molli  pietosi 
che  soccorressero  le  loro  anime  ultima  re- 
rum suarum  oblatione.  Quindi  sovente  leg- 
giamo nelle  donazioni  fatte  alle  chiese  quella 
clausola  : prò  redemptione  ammarimi , cc. 

Si  stabili  ancora  un  nuovo  fondo  assai  più 
stabile  di  quel  di  prima,  donde  sene  ritrae- 
vano buoni  emolumenti.  Le  decimo  che  nei 
tre  primi  secoli  erano  libere  e volontarie , e 
nel  quarto  e quinto  secolo,  per  la  tepidezza 
de’ Fedeli  in  darle,  erano  avvalorate  da’ser- 
inoni  de’  PP.  e dalle  loro  esortazioni  perché 
non  le  tralasciassero  ; in  questo  sesto  secolo 
divennero  debite  e necessarie  (2).  Vedendo 
che  niente  allora  giovavano  le  prediche  e 
('esortazioni , fu  bisogno  ricorrere  ad  aititi 
più  forti  e vigorosi;  onde  si  pensò  a stabi- 
lirle per  via  di  precetti  e di  canoni.  Cosi 
molti  concilii  d Occidente  e più  decretali  de* 
romani  pontefici  fecero  passare  in  legge  l’u- 
so di  pagarle.  Per  queste  cd  altre  vie  le  ric- 
chezze delle  chiese  comiucinron  ad  essere 
assai  più  ampie  c considerabili , ed  a posse- 
der esse  particolari  patrimoni!.  La  Chiesa  di 
Roma  sopra  tutte  l'allre  si  rendè  ricchissima, 
tanto  che  narra  Paolo  Wnrnefrido  (3) , che 
avendoTrasimondo  re  de’ Vandali  in  Affrica 
mandato  in  esilio 220  vescovi, Sitmnaco, che 
allora  sedeva  nella  catte  dra  di  Roma  , fece 
a lutti  somministrar  ciò  che  lor  bisognava 
per  sostenersi.  Nè  si  pensò  solo  a’ modi  di 
acquistar  le  ricchezze,  ma  anche  a* modi  di 
conservarle;  poiché  colle  ricchezze  essendo 
congiunto  il  rilasciamento  della  disciplina  o 
dei  costumi,  quelle  appropriandosi  gliccele- 
siastici,  come  facoltà  proprie,  dove  prima 

(1)  Salvian.  lib.  2.  et  sequ.  ndver.  nvarit.  Ant. 
Mail,  ntanuil.  ad  Jus  Can.  I.  2.  tit.  2. 

(2)  Fr.  de  Roye  Instit.  Canon,  lib.  2.  de  dccia. 

1 (3)  Paul.  lib.  li».  iul>.  Anast. 
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non  eran  considerale  se  non  come  patrimonio 
dei  poveri,  venivan  in  conseguenza  mal  ini* 
piegate  e peggio  distribuite:  onde  più  conci' 
jii  (quando  clic  prima  non  crasi  per  «1001)6 
fatto  alcun  regolamento  sopra  questa  mate- 
ria ) si  mossero  a stabilire  un  gran  numero 
di  canoni  , proibendo  l’alicuazioui  , rego- 
lando il  modo  di  distribuirle,  c badando  so- 
pra lutto  alla  loro  conservazione  e sicurez- 
za. Egli  è però  ancor  vero  che  non  perciò  i 
principi  lasciarono  di  stabilir  leggi  intorno 
a*  beni  ecclesiastici  , regolando  gli  acquisti, 
c talora  anche  te  maniere  di  distribuirgli , c 
vietando  gli  abusi  : e Giustiniano  ci  accerta 
d'aver  egli  di  suo  diritto  stabilite  molle  leg- 
gi intorno  a* medesimi  (i). 

La  divisione  de"  frutti  di  questi  beni  in 
quattro  parli,  una  dcirammiuistralorc  o he-  ! 
ufficiato , l’altra  alla  Chiesa , la  terza  a*  po- 
veri, c la  quarta  a’cherici,  clic  s’attribuisce 
n papa  Simplicio,  il  qual  fu  eletto  nell'anno 
4(3 S , non  fu  iu  questi  tempi  sempre  costan- 
te, nò  la  medesima  per  tulle  le  proviucic  di 
Occidente.  In  Francia  nel  concilio  I d Or- 
leans (a)  raglinolo  latino  5 1 1 s’assegna  la 
metà  al  vescovo , c l’altra  metà  al  clero.  In 
Ispngna  dal  concilio  I di  Braga  (3)  tenuto 
ncU'anno  i>63  la  divisione  dell’oblazioni  si 
liserva  a’ oberici  lutti  in  comune.  Ma  da  poi 
ucl  concilio  IV  di  Toledo  convocato  sotto  il 
re  Siscnaudo  nell'anno  633,  fu  stabilito  che 
i vescovi  avessero  la  terza  parte  delle  rendi- 
te (4).  Cosi , come  assai  a proposito  notò 
Graziano  (5),  secondo  la  diversità  de’ luo- 
ghi e consuetudine  dello  regioni,  al  vescovo 
era  riservali),  in  alcune  la  terza,  in  altre  la 
quarta  parte:  nè  tali  divisioni  furon  sempre 
c da  per  tutto  invariabili  e perpetue. 

Grande  che  fosse  stalo  in  questo  sesto  se- 
colo l’accrescimenlo  de* beni  temporali  delle 
nostre  chiese  c de’ monasteri,  a riguardo  pe- 
rò degli  altri  immensi  ed  eccessivi  acquisti 
che  poi  si  videro  nel  reguo  de’  Longobardi  e 
de’ Normanni,  era  comportabile,  nò  molla 
alterazione  recossi  perciò  allo  Stalo  civile  : 
maggiore  lo  ravviseremo  sotto  i Longobardi, 
il  regno  de*  quali  saremp  ora  per  narrate. 

(1)  P.  de  Marca  de  Coocor.  Sac.  et  Imp.  I.  a. 
C.  11.  n.  3. 

(a)  Cap.  16. 
fi)  Cap.  ai. 

(4)  Can.  conslitulum  6a.  caos.  16.  qu.  1. 

(5j  Crai.  post.  cau.  possessione  $ citd.caus  .el.qu. 


I Longobardi  non  Altronde  che  da* Goti  ri- 
conoscono la  loro  origine  ; eia  penisola  di 
Scandinavia  fu  dclluiia  e dell'ultra  gente  la 
comune  madre  : regione  che  a dovere  fu 
da  Giornande  appellata  Pagina  genlium,  0 
che  può  meritamente  vantarsi  di  avere  pro- 
dotti tutti  quelli  principi  che  lungamente  lo 
Spagne  , buona  parte  delle  Gallie  , e sopra 
tulio  1'ltaliu  signoreggiarono:  la  quale  an- 
corché veggasi  di  questi  tempi  sottratta  dal 
dominio  de’  Goti,  ben  tosto  ricaddesollo  quel- 
lo de’  longobardi  ; e questi  poi  mancati,  sot- 
to i Normanni  che  pure  vantano  la  medesi- 
ma origine  (1).  1 Cu  pidi,  che  dalla  prosapia 
de* Goti  discesero,  usciti  da  quella  penisola 
insieme  co’  Goti,  alla  Vistola  fermarousi  (•->.): 
indi  superali  i Borgognoni  , si  avanzarono, 
come  uarra  Procopio  , ncll’una  e nell  altra 
riva  del  Danubio,  dove  furono  a' Romani 
infesti  per  le  varie  incursioni  c scorrerie  che 
fecero  in  quella  regione,  secondo  che  scrive 
Vopisco.  Finalmente  regnando  in  Oriente 
Marziano  imperadore,  avendo  discacciatigli 
Unni  dalla  Pannonia , quivi  fermarono  le 
loro  sedi.  Egli  è altresi  appresso  sì  gravi  scrit- 
tori costantissimo,  che  divisi  fra  loro  » Gc- 
pidi , da  questa  divisione  nc  sorsero  i Lon- 
gobardi ; ond’ò  che  Salmasio  (3)  remica  noi 
testimonianza  d’aver  egli  in  alcuni  antichi  li- 
bri greci,  non  ancora  impressi,  osservato  che 
i Gcpidi  si  nomavano  Longobardi  : Gepidae , 
qui  dicuntur  Longobardi  : e Costantino  Por- 
firogcnilo  iinperador  di  Costantinopoli  dal- 
l'istoria di  Teofane  (quegli  ebe  da*  Greci  fra 
il  numero  dei  santi  fu  venerato  ) trascrisse  an- 
cora che  dalla  divisione  de'Gopidi  surscro 
i Longobardi  (4). 

Chi  primamente  di  lor  facesse  memoria, 
egli  è Prospero  Aquitanico  vescovo  di  Reg- 
gio, che  scrisse  innanzi  Paolo  Warncfrido 
diacono  d’Aquiloia.  Parla  egli  di  questi  Lon- 

1)  Jomandes  Risi.  Gol. 
a)  Grot.  in  Protegom.  ad  Misi.  Got. 

(3)  Sai  mas.  apud  Grot.  loc.  cit. 

(4)  Constant.  Proplijrog.  de  Admin.  Imperio 
c.  n5.  ex  llistoria  S.  Thcopbanis.  EiGepidcs  qui- 
dem,  ex  qui  bus  postfa  Longobardi,  alque  A varca 
per  succcssioneia  oriuadi  suut. 
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gnbardi , dando  loro  la  medesima  origine , i 
quali  dalla  Scandinavia  giunti  a’ lidi  dell'O- 
ceano , avidi  di  nuove  sedi , primieramente 
sotto  lbonc  ed  Aione  loro  capi  vinsero  i Van- 
dali, e si  dissero  Winili , cioè  vaghi,  non 
avendo  allora  alcuna  ferma  sede  ; ma  da  poi 
avendo  eletto  per  loro  re  Agilmotido,  dopo 
avere  scorse  varie  regioni,  lilialmente  nella 
Pannonia  si  fermarono.  Dopo  Agilmondo  eb- 
bero successivamente  per  loro  re  Lamisco, 
Lcla,  lldcoc,  Gudeoc,  Goffo , Tato  (i),  c 
dopo  questi  Waltau  ; del  qual  principe  ap- 
presso altri  uon  bissi  memoria . siccome  co- 
lui che  regnò  piceiol  tempo  ed  in  eonliuuc 
guerre.  Succcderono  poscia  Waco,  Audoino, 
c finaimente  Alboino  ; quello  che  avendo  sta- 
bilito con  Ni arsele  una  ben  ferma  e tirella 
pace  ed  amicizia  , fu  poi  riserbato  alla  con- 
quista d'Italia. 

Come  questi  popoli  prendessero  il  nome  di 
Longobardi,  non  bisogna  volerne  più  di  quel- 
lo clic  con  molta  assicuratila  no  scrisse  Paolo 
\V  urne  fruì  o (2)  ; cioè  die  questi  Winili  si 
dissero  Longobardi  per  la  lunghezza  dello 
loro  barbe,  lo  quali  con  tanto  studio  serba- 
vamo essi  intatte  dal  ferro;  imperciocché  se- 
condo il  lor  linguaggio  Umg  non  significa  al- 
tro clic  lunga . e òneri , òaròu  * nel  che  s’ac- 
cordano Costantino  Porfìrogcnilo  (3)  , Otto- 
ne Erisingcnse  (4)  * Guntero  (S>)  e Grozio. 

So  che  alcuni  moderni  scrittori  non  con- 
tenti di  quel  clic  si  antichi  egravi  autori  rap- 

P orlano  , bau  voluto  ricercare  in  altri  paesi 
origine  di  questi  popoli , ed  il  nome  dei 
longobardi  non  dalla  lunghezza  delle  loro 
bai  he,  ma,  come  credette  l’abate  della  No- 
ce ((*>),  dalla  lunghezza  delle  loro  alabarde  ; 
cd  altri , altronde  esser  derivato. 

Alcuni  niegano  essere  dalla  Scandinavia 
usciti , ma  dalla  interior  Germania.  Dicono 
clic  molto  prima  di  quel  clic  narrasi  della 
loro  uscita  da  quella  penisola,  de’ Longobar- 
di fecero  menzione  Strabono , Tacito , Tolo- 


(1) Grot.  in  Prolegora.  ad  Risi.  Got. 

(a  Paul.  Warncfr.  1.  1.  c.  9. 

(3)  Constant.  Porph.  do  Them.  lib.  a.  Tliemn 
XI.  Longi  bardia  a pruinósa  barba  incolaruui  di- 
eta est. 

(4)  Odio  Frising.  1.  9.  c.  i3.  de  gest.  Fred. 

laser. 

(SjGunlcr.  1.  9.  Grot.loc.  cit. 

'CiAb.de  Muco  in  Notò  ad  Chron.  Lcoo.O- 
Stiens.  pag.  95. 


meo  c Patercolo  (1),  corno  di  popoli  elio 
nella  iuterior  Germania  viveano;  onde  il  no- 
me loro  essendo  più  aulico,  non  dalla  barba 
lunga,  come  dice  Paolo  Warnefrido,  ma  al- 
tronde uopo  è che  derivi.  Il  nodo  con  molta 
facilità  fu  sciolto  daM’incomparahile  Ugoii 
Grozio  (2)  ; poiché  questo  nome  non  signi- 
fica altro  che  uomini  di  barba  lunga,  coma 
Io  riconobbero  tulli  i Germani  c Warnefrido 
islesso.  Ora  i nomi  di  questa  sorte,  che  de- 
rivano da  varii  abili  od  aspetti,  soglion  ora 
appresso  un  popolo,  ora  presso  ad  un  alito, 
in  varii  luoghi  ed  in  varii  tempi  distantissimi,  * 
secondo  che  appare  la  novità  e stranezza, 
nascere  e spandersi  tra  quella  gente  la  quale 
della  novità  si  maraviglia.  Presso  a’  Germa- 
ni, come  narra  Tacito,  era  cosa  usualissima 
farsi  crescerò  i capelli  c la  barba  ; nè  sole- 
vau  quelli  tosarsi , se  non  dopo  sconfitta  l’o- 
ste nemica  ; ma  qualora  avveniva  che  1111 
grande  stuolo  d'uomini  compariva  in  altra 
regione  con  un  aspetto  assai  nuovo  e strano, 
certamente  che  presso  a coloro  eran  deno- 
minali per  quel  nuovo  e strano  aspetto  , on- 
de eran  sorpresi  ; c quindi  non  è maraviglia, 
se  quella  novità , ora  in  un  luogo , ora  in  un 
altro  avesse  prestala  occasione  al  nuovo  no- 
me. Che  fu v vi  di  comune  tra  Domizio  Eno- 
barbo»  Federico  Barbarossa,  ed  alcuni  famosi 
corsari  di  questo  nome?  nipote,  se  non  din 
essendo  simili  d'as|>clto  , fu  anche  a lor  co- 
mune il  nome.  Ogni  ragion  vuole  adunque 
die  in  si  falle  cose  crediamo  a’ vecchi  scrii- 
lori  , c dello  cose  do*  Longobardi  precisa- 
mente a Paolo  Wamcfrido,  che  ancorché 
italo  in  Italia,  fu  d'origine  longobardo,  il 
quale  è l’unico  ed  il  proprio  scrittore  dei 
fatti  loro.  Ove  manca  questo  scrittore,  pos- 
simi! ricorrere  ad  Ercbempelo,  e dopo  costui 
agli  altri  scrittori  contemporanei  che  non  na 
mancano  (*).Ondo  saviamente  n’ammonisca 
Grozio,  che  dobbiamo  credere  a’ vecchi, 

3uando  questi  nuovi  scrittori  nulla  ci  recali 
i più  credibile  e di  più  certo;  c tenere  coi 
primi,  che  i Vandali,  gli  Ostrogoti  c Wc- 
slrogoli,  iGepidi  ed  1 Longobardi , tulli  alla 
Scandinavia  debbiano  la  loro  origine. 

Ma  ciò  che  siasi , egli  è presso  a tutli  co- 
stante che  i Longobardi , dopo  avere  scorse 

(i)Tacil.  1.  9.  Annoi.  Ve!.  Patere.  I.  9.  llist. 

(9)  Grot.  in.  Prolog,  ad  Misi.  Got.  p.  98. 

(mj  Questi  sono  l’ Anonimo  Salernitano,  od  nitri 
raccolti  da  Canali.  Fcllcg.  in llól.  Brine.  Longob* 
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vario  regioni  d’Europa,  finalmente  nella 
Paiinonia  si  fermarono;  la  qual  provincia 
fu  da  essi  dominata  per  anni , e si  conia- 
no da  Agilmondo  fino  ad  Alboino  dieci  re, 
sotto  i quali  vissero.  Nel  regno  d’Aiboino,  es- 
sendo stato  mandato  in  Italia  Narsete  da  Giu- 
stiniano ]>er  discacciarne  idoli  che  sotto  lu- 
tila avevan  riacquistala  quella  provincia,  egli 
essendo  già  molto  tempo  prima  in  lega  eoi 
Longobardi,  mandò  ambasciadori  ad  Àlboi- 
uo  , dimandandogli  soccorso  contra  i Goti. 
Allora  fu  che  Alboino  gli  mandò  una  eletta 
banda  di  guerrieri , i quali  aiutassero  i Ro- 
mani contra  i Goti  (*).  Costoro  passando  per 

10  golfo  del  mare  Adriatico  , vennero  in  Ita- 
lia ; e fu  la  prima  volta  che  questi  popoli 
videro  queste  belle  contrade,  e in  una  di  que- 
ste nostre  provinole,  cioè  nel  Sannio,  pones- 
sero il  piede,  come  diremo.  Uniti  intanto  co’ 
Romani,  vennero  a battaglia  co' Goti;  ed  es- 
sendo loro  riuscito  di  rompergli  in  quella 
battaglia  ove  rimase  Totila  ucciso,  carichi 
di  molti  doni  e vincitori  fi  tornarono  alle  pro- 
prie stanze.  Ed  in  lutto  il  tempo  che  i Lon- 
gobardi possederono  la  Pannonia,  furono  in 
aiuto  de' Romani  contra  i nemici  de’ medesi- 
mi ; e Narsete  mantenne  c conservò  sempre 
una  stretta  c fedel  amicizia  con  Alboino;  on- 
de non  fu  a lui  impresa  molto  difficile  allet- 
tarlo (per  vendicarsi  del  torto  fattogli  da 
Sofia  moglie  delfinipcrador  Giustino)  a ve- 
nire alla  conquista  d'Italia , siccome  colui  al 
quale  erano  altresì  note  le  ricchezze  di  que- 
sta provincia  , c le  molte  altre  prerogative 
onde  era  fornita.  Risolse  intanto  questo  prin- 
cipe, agli  inviti  di  Narsete , di  mettersi  egli 
in  persona  alla  testa  del  suo  esercito  ; ed 
avendo  anche  per  questa  impresa  sollecita- 
to l'aiuto  degli  Sassoni.,  lasciata  la  Pannonia 
agli  Unni  (donde  questa  provincia  prese  poi 

11  nome  d’Ungheria  ) con  legge  che  so  por 
qualche  sinistro  accidente  non  gli  riuscisse 
l’impresa  per  cui  partiva , e gli  bisognasse 
ritornare,  dovessero  restituirgli  ciò  che  loro 
si  biscia  va  ; si  pose  co’ suoi  Longobardi  e lo- 
ro famiglie  , e co’  Sassoni  ed  altri  popoli, 
in  cammino,  enei  mese  d’aprile  dell’anno 
o63 , regnando  nell’Oriente  Giuslino  irape- 
radore , entrarono  in  Italia  (i).  Trovavasi 

(*)  Paul.  Warnefr.  lib.  «.  c.  i. 

' (1)  ll.sioriola  ignoti  Monaci  Cnssinen.  apud  Ca- 
nni. Peli.  Hisluria  Princ.  Long.  P.  Warnefr.  I.  2. 
c.  12.  Cortina  est  aulem,  lune  Album  nmllos  sc- 


nllora  questa  provincia  sprovisla  d’ogni  aiuto 
e divisa  in  laute  parli  per  la  nuova  forma 
che  Longino  esarea  di  Ravenna  le  aveva 
data  ; onde  potò  Alboino  in  un  tratto  occu- 
par A (pii  loia  con  molle  terre  della  provincia 
ih  Venezia  ; ed  in  questo  stesso  anno  5(>8 
prese  anche  Friuli  capo  di  questa  provincia, 

[ e quivi  formatosi  fin  verno,  ridotta  quella  iu 
forma  di  ducalo  , ne  creò  Gisulfo  suo  nipote 
! duca.  Ecco  l’origine  ed  il  nome  del  ducato 
Foroiuliensc , che  fu  il  primo  costituito  dai 
Longobardi  nella  provincia  di  Venezia. 

Tolta  da  Alboino  questa  provincia  a’Grc- 
ci.  passò  nel  seguente  anno  069  ad  occupar 
Tri  vigi  ed  Oderzo  ; indi  lasciatosi  addietro 
Padpva,  Monte  Selice,  Mantova  e Cremona, 
sorprende  Vicenza,  Verona  e Trento,  e l’al- 
tre  terre  di  quella  provincia  ; c secondo  che 
queste  città  venirmi  in  suo  potere,  così  a cia- 
scuna d’esse , oltre  a lasciarle  un  valido  pre- 
sidio de’ Longobardi,  vi  creava  un  duca  clic 
la  reggesse.  Questi  duchi  nel  lor  principio,  a 
somiglianza  de’ ducili  di  Francia,  che  ci  de- 
scrive Paolo  Eiuilio (1),  non  furono  che  sem- 
plici ufficiali  o governadori  di  città , e la  lor 
durata  pendea  dall’arbitrio  del  principe  che 
gli  creava. 

CAPO  I. 

Di  Alboino  Ire  d' Italia  che  fermò  la  sua 

sede  regia  in  Pavia,  e degli  altri  re  suoi 

successori . 

Non  furono  nel  seguente  anno S70  minori 
gli  acquisti  che  Alboino  fece  nella  Liguria. 
Avendo  egli  passato  il  fiume  Adda,  listo  pren- 
de Brescia  , Bergamo  , Lodi , Como , e tutte 
I altre  castella  della  Liguria  infuso  all’Alpi  ; 
indi  alfimpresa  di  Milano  capo  della  provin- 
cia s’accinge , che  dopo  breve  assedio  si  ren- 
de alle  sue  armi.  Passata  questa  città  sotto 
il  suo  dominio,  i Longobardi  subito  gridaro- 
no Alboino  re  d’Italia,  e con  acclamazioni 
giulive  per  tale  lo  salutarono,  dandogli  l’a- 
sta ch’era  allora  l’insegna  del  regio  nome.  I 
riti  c le  cerimonie  che  si  praticavano  da  quo- 
rum ex  di  versi* , qua!  Telali!  Rogo*,  rei  ipsc  car- 
perai gentibu*  ad  Italiani  addu* òse  ; unde  u$- 
quo  liodic  «•«•rum.  in  qutbus  habitaut  . vico*  Copi- 
ci os,  Bulgaro*.  Surmalns,  Pannonios,  Sucvos,  No- 
rùos,  alila,  vivi?  Imjusinndi  nomi  ni  bus  appcllumus. 

(1)  Paul.  /Eiail.  de  Rcb.  Frane. 
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Ste  nazioni  nella  creazione  de  loro  re,  non 
erano  che  d’innalzare  le  letto  sopra  uno  scu- 
do in  mezzo  all'esercito  (*),  e con  acclama- 
zioni  gridarlo  c salutarlo  re,  dandogli  in  ma- 
no l'asta  in  segno  della  reni  dignità.  Qnesto 
fu  il  principio  del  regno  de'  Longobardi  in 
Italia  sotto  Ahoiuo  1 re  d'Italia  , ma  \1  re 
de’  Longobardi,  se  tra  la  serie- da' loro  prin- 
cipi che  ressero  la  Pnuuouia  , vuoisi  anche 
an noverare  Waltau  ebe  regnò  poco,  cà  il  suo 
imperio  fu  mollo  contrastalo.  Noi , a’ (jouli 
nulla  giova  tener  con  lo  de'rc  della  Palinodia, 
lo  diremo  iu  questa  istoria  primo  re  d'Italia, 
e secondo  quest’ordine  nomineremo  gli  altri 
suoi  successori  : e dui  mese  di  ^dinaro  di 
quest'anno  570  numereremo  il  principio  del 
reguo  d'Alboino  e de*  Longobardi  iu  Italia, 
non  dalla  loro  entrata  , come  hanno  fallo  al- 
tri , che  fu  ucU  aniio  568.  L'abate  llaccbini 
nelle  sue  dissertazioni  sopra  il  libro  pontifi- 
cale dì  Agnello  Ravennati!,  avverte  che  due 
epoche  si  debbono  stabilire  per  togliere  ogni 
confusione;  Luna  presa  dall'entrata  de’Lou- 
gob.irdi  in  Italia  nei  508  a'  u di  aprile  ; l'altra 
dal  cominciameli  lo  del  regno  di  A limino  iu 
Italia,  che  corrisponde  a’  29  di  dicembre  del- 
l'auuo  568.  Con  queste  due  epoche  mostra 
le  ragioni  per  le  quali  s’ingauiiò  il  Barouio, 
che  fa  morire  Alboiuo  nel  5ji  dopo  tre  anni 
e mezzo  di  regno  assegnatigli  da  Paolo  Dia- 
cono , e difende  il  chiarissimo  Sigonio  cen- 
surato da  Camillo  Pcllegriuo  intorno  a que- 
sto particolare  , confrontando  esattamente  i 
computi  deli'uiio  edillaltro  dal  suddetto  an- 
no primo  del  regno  de'  Longnliardi  fino  alla 
morte  di  Rotati  seguita  nel  67  1 secondo  Pao- 
lo Diacono  ed  ilSigouio,  i quali  mirabilmen- 
te convengono. 

Ma  che  <*he  no  sia.  non  essendo  del  nostro 
insti  tato  esaminar  tanto  sottilmente  i tempi, 
Alboino  avendo  ridotta  hi  Liguria  sotto  la 
sua  dominazione,  con  non  minor  felicità  ncl- 
l allrc  vicino  proviene  stende  il  mio  dominio. 
Assedia  Pavia;  ma  per  la  difficoltà  del  sito 
non  essendogli  riuscito  di  prenderla , vi  la- 
scia ucll’assedio  parte  del  suo  esercito , e col 
rimanente  invade  l'Emilia,  la  Toscana  el’  Um- 
bria. Prende  molle  città  dell’ Emilia  , Torto- 
na . Piacenza , Parma  , Brissello , Reggio  e 
Modena.  La  Toscana  è quasi  tutta  in  sua  po- 
testà ; e passando  ncirllnibria  , occupa  in 
prima  Spoleto  , città  un  tempo , quaulo  ftiili- 

(*)  V.  Patrie,  in  Morte  Gallico. 


co , altrettanto  nobili»  ; clic  se  bene  dai  Coli 
fosse  stata  minata , era  stata  nulladimcuo  da 
poi  da  Narsete  restituita  al  suo  stato  primie- 
ro; c da  Alburno  non  solo  conservata,  ma  fu 
adornata  ancora  d'altre  prerogative,  aven- 
dola fatta  metropoli  dell  Umbria  , la  quale 
ridotta  da  lui  in  lonua  di  ducato  , a Spoleto 
h»  sottopose  , dove  costi! ui  duca  Faroaldo 
che  ne  fu  il  primo  duca  (*).  E quindi  |K>i  il 
ducato  spulciano  cominciò  a celebrarsi  , e 
sopra  gli  altri  si  rendè  cospicno,  onde  fra  gli 
tre  fammi  ducati  de' Longobardi  fu  annove- 
rato; e cosi  parimente  da  va  minuto  Alboino 
ni  Tal  tre  città  ancora  fioro  duchi  che  l'ammi- 
nistrassero, come  aveva  fatto  nelle  provincie 
di  Venezia  e della  Liguria.  Ma  disbrigato 
questo  principe  dall'impresa  di  qin’sta  città, 
fece  tantosto  ritorno  al  l'assedio  di  Pavia  , ed 
alla  fine  dopo  il  terzo  anno  ridusse  questa  al- 
la sua  ubbidienza  ; cd  ancorché  fieramente 
sdegnato  contro  a*  suor  cittadini  per  lauta  re- 
sistenza usalagti . pensasse  eli  passargli-  tutti 
a fìl  di  spada,  persuaso  uulladitncno  dagli 
stessi  Longobardi  del  contrario  , se  ne  riten- 
ne , cd  entrato  nella  città,  fu  chi  tolti  per  re 
acclamato  c salutato.  E quivi , come  in  città 
forte  cd. opportuna , volle  stabilire  In  sua  se- 
de regia  ; onde  por  avvenne  che , durante  la 
dominazione  de'  Longobardi-  iu  Italia,  Pavia 
fosse  sopra  tutte  le  altro  sue  città  iunalzi.ta 
per  capoe  metropoli  di  tutto  il  regno  d’Italia. 

Alboino,  per  gli  tanti  c si  veloci  acquisti 
credendo  aver  già  ridotta  l’Italia  sotto  la  sua 
signoria,  portatosi  a Verona,  volle  celebrar- 
vi un  solenne  convito.  Teneva  questo  prin- 
cipe per  moglie  Rosmonda  figliuola  di  Co- 
mmnlo  re  de’  (lepidi , al  quale  in  una  batta- 
glia colla  vita  aveva  tolto  anche  la  Pannonia, 
*r  spinto  dalla  sua  fiera  natura  , fece  del  te- 
schio di  Conili  mio  fare  una  tazza,  nella  quale 
iu  memoria  di  quella  vittoria  solea  bere  (**)• 
Essendo  dunque  Alhoino  in  questo  convito 
divellalo  allegro , avendo  il  teschio  di  Co- 
inundo  pieno  di  vino , lo  fece  presentare  a 
Rosmonda* regina,  la  quale  dirimpetto  a lui 
sedeva  , dicendo  a voce  alta , che  voleva  in 
tanta  allegrezza  avesse  ella  bevuto  con  suo 
padre:  la  qual  voce  fu  come  min  ferita  nel 
petto  della  donna  ; onde  deliberala  di  ven- 
dicarsi, sopendo  che  Almuchildo,  nobile  lon- 
gobardo e giovane  feroce,  amava  uua  sua  (la- 
ppati!. Warnefr.  I.  3.  c.  7. 

(**j  Iil.  lib.  a.  cap.  i4* 
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midolla,  trattò  con  costei  checcla  tornente  des- 
se opera  che  A linachilde  in  suo  cambio  dormis- 
se con  lei  : ed  essendo  Àlinachilde , secondo 
l’ordine  della  damigella  , venuto  a ritrovarla 
in  luogo  oscuro,  giacque,  non  sapendolo,  con 
Rosmonda , la  quale  dopo  il  fatto  se  gli  sco- 
perse,c dissegli  eh  era  in  suo  arbi trio  o ammaz- 
zare Alboino  c godersi  sempre  di  lei  e del  re- 
gno, o esser  morto  dal  re , come  stupratore 
della  moglie.  Consenti  Almacbilde  di  ammaz- 
zare Alboiuo  ; ma  da  poi  che  eglino  l’cbhero 
ucciso  veggendo  come  non  riusciva  loro  di  oc- 
cupare il  regno,  anzi  dubitando  di  non  esser 
morti  da’  Longobardi,  per  Tamore  che  adÀl- 
boino  portavano,  con  tutto  il  tesoro  regio  se 
ne  fuggirono  in  Baverina  a Longino,  dal  quale 
furono  onorevolmente  ricevuti.  Ma  Longino 
riputando  essere  allora  il  tempo  comodo  a 
poter  diventare,  mediante  Hosmouda  ed  il 
suo  tesoro,  re  de' Longobardi  c di  tutta  Italia, 
conferì  con  lei  questo  suo  disegno,  e la  per- 
suase ad  ammazzare  Almacbilde  , e pigliar 
lui  per  marito.  11  che  da  lei  accettato  , ordi- 
nò una  coppa  di  vino  avvelenato , e di  sua 
mano  la  porse  ad  Ahnachildc  che  assetato 
usciva  dal  bagno , il  quale  come  l’ebbe  be- 
vuta mezza , sentendosi  cornino  vere  le  visce- 
re , ed  accorgendosi  di  quel  ch’era,  sforzò 
ltosmonda  a bere  il  rèsto;  e cosi  in  poche 
ore  l’uuo  c l’altro  di  loro  morirono;  e Lon- 
gino restò  privo  della  speranza  di  diventare  re. 

§1. 

Di  Clefi  II  re  d'Italia. 

I Longobardi  intanto,  morto  Alboino  che 
regnò  tre  anni  e sei  mesi , dopo  averlo  ama- 
ramente pianto,  ratinatisi  in  Pavia  principal 
sede  del  loro  regno,  fecero  Clefi  loro  re  (•)  ; 
uomo  quanto  nobile  , altrettanto  di  spiriti  al- 
tieri c crudeli  , il  quale  appresso  Ravenna  : 
riedificò  Imola  stala  rovinata  da  Narsete,  oc- 
cupò Biinini,  c quasi  infino  a Buina  ogni  ni- 
tro luogo:  ma  nel  corso  delle  sue  vittorie 
mori  per  tnanod’tin  suo  famigliare,  non  aven- 
do regnalo  che  diciotlo  mesi.  Fu  Clefi  in  mo- 
do crudele  non  solamente  centra  gli  stranie- 
ri , ma  eziandio  contrai  suoi  Longobardi, che 
questi  sbigottiti  della  potestà  regia , punto 
non  curaron  d’eleggersi  subito  altro  re,  ma 
per  dicci  anni  continui  vollero  più  tosto  a' 

(•)  Paul.  Waracfr.  lib.  i.  cap.  i4» 
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duchi  ubbidire;  ciascun  de’ quali  ritenne  il 
governo  dell?  sua  città  e del  suo  ducato  con 
piena  facoltà  e dominio , non  riconoscendo 
come  prima  l’autorità  reale  o altro  supremo 
dominio.  Questo  consiglio  fu  cagione  clic  i 
Longobardi  non  occuparono  allora  tutta  l’I- 
talia, e che  Roma,  Ravenna,  Cremona, Man- 
tova , Padova  , Monselice , Parma , Bologna, 
Faenza,  Forti  e Cesena,  parte  si  difesero  un 
tempo  , parte  non  furon  mai  da  loro  conqui- 
state; imperocché  il  non  avere  re  gli  fece 
men  pronti  alla  difesa  , c poiché  di  nuovo  il 
crearono,  divennero  (percssc!*c  stati  liberi 
un  tempo  ) meno  ubbidienti  e più  Tacili  alle 
discordie  fra  loro.  La  qual  cosa,  prima  ritar- 
dò le  loro  conquiste,  e da  poi  in  ultimo  fu 
cagione  che  fossero  d’Italia  cacciali. 

Non  dee  qui  tralasciarsi  di  notare  con  Ca- 
millo Pellegrino  (*)  Ferror  fatto  già  comune 
tra’ moderni  scrittori,  i quali  seguitando  il 
Sigonio,  o qualche  altro  scrittore  più  antico 
di  lui , credettero  che  i Longobardi , abbo- 
minando  la  potestà  regia , mutassero  la  for- 
ma dei  regno , c che,  morto  Clefi,  creassero 
allora  trenta  duchi,  fra  i quali  fu  diviso  il 
loro  regno;  perocché  chi  attentamente  con- 
sidererà le  parole  di  Paolo  Warnefrido  (**) 
che  di  questa  mutazione  favella,  scorgerà 
che  i Longobardi , morto  Cicli , trascurando 
d’elegger  subito  il  loro  re  , forse  atterriti 
della  crudeltà  di  quel  principe  , c spaventati 
dall’infelice  fine  ch’ebbero  Alboino  e Clefi, 
seguitarono  a vivere  sotto  i loro  duchi  : i quali 
non  furono  allora  la  prima  volta  istituiti  per 
dar  nuova  forma  c mutar  l’antica  del  regno 
loro,  ma  fin  da’ tempi  del  re  Alboino  c di 
Clefi  si  ritrovavano  già  eletti,  secondo  l’u- 
sanza dc’Longobardi  presa  da’Groci,  clic  do- 
po la  conquista  delle  città,  per  governo  delle 
medesime  vi  destinavano  un  duca;  siccome 
in  falli  lo  stesso  AVarncfrido  ne  accerta  che 
nella  morte  di  Clefi  si  ritrovavano  preposti 
come  duchi , al  governo  di  Pavia , Zaban  : a 
a quel  di  Milano,  Alboino:  di  Bergamo, 
Wallari  : di  Brescia  , A Indù  : di  Trento, 
Eviti  :.dcl  Friuli , Gisulfo  : ed  oltre  a costo- 
ro , nell’altre  città  a’  Longobardi  soggette 
v’erano  trenta  duchi,  a ciascun  de’quali  il 
governo  d’esse  era  commesso.  Per  la  qual 
così»,  dall’essersi  differita  l’clezioue  del  re, 

(*)  famil.Pcllegr.  in  Disscrl.  de  Ducalu  Bcnc- 

, vcnl.  dissert.  i. 

[**)  Paul.  Waracfr.  lib.  2.  cap.  ult. 
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non  altra  novità  Tu  introdotta  , so  non  che, 
siccome  prima  questi  duchi  erano  a’  re  in 
tutto  subordinali , e come  suoi  ministri  di- 
pendevau  da' loro  cenni;  essendo  poi  per  lo 
spazio  di  dieci  anni  mancati  li  re,  ciascun  il 
ducato  a sè  commesso  governava  con  assolu- 
ta potestà  ed  arbitrio  : cagione  che  fu  di  tanti 
disordini , e che  da  poi  gli  fece  pensare  ad 
elegger  di  coiiiun  consiglio  c parere  Autari 
figliuolo  di  Cieli , perchè  agli  incessanti  dan- 
ni facesse  argine  e desse  ristoro.  Nè  dee  al- 
tresì tralasciarsi  clic  , conforme  n’accerta  lo 
stesso  AVarnvfrido,  non  trenta  furono  questi 
duchi,  come  comunemente  si  ernie,  ma  giun- 
sero fino  al  numero  di  36,  dicendo  espressa- 
mente questo  scrittore  che  trenta  furon  de- 
stinati al  governo  delle  altre  città,  oltre  n’sei 
de' anali  aveva  egli  fatta  menziono,  cioè  de’ 
duchi  di  Pavia , di  Milano,  Bergamo,  Bre- 
scia, Trento  e Friuli.  Del  ducalo  di  Bene- 
vento  non  si  fa  parola  , come  quello  che  non 
era  stalo  ancora  istituito,  continuando  tutta- 
via queste  nostre  provinole  nel  dominio  de’ 
Greci  sotto  Tiberio  successor  di  Giuslino , il 
quale  dopo  anni  i3  d’imperio  era  per  sover- 
chi travagli  morto,  ed  in  suo  luogo  creato 
Tiberio,  che  occupato  nella  guerra  de’Parti 
non  poteva  sovvenir  l’Italia,  uè  impedirò  i 
progressi  de’  Longobardi. 

Le  cose  di  costoro  , durante  questo  inter- 
regno, ancorché  andassero  alquanto  prospe- 
re per 'quel  che  riguarda  alle  guerre  che  fe- 
cero a* Greci,  avendo  iieU’anuo  579  colle 
nuove  conquiste  di  Sutri , Bomarzo,  Orla, 
Todi , Amelia  , Perugia  , Luceoii  ed  altre 
città  ingrandito  lo  Stalo;  nulladiineuo  tosto 
s’avvidero  che  volendo  in  sì  fatta  guisa  tener 
diviso  il  lor  reame,  non  poteva  durar  lunga- 
mente. Imperocché  essendosi  data,  per  qual- 
che discordia  fra  ossi  insorta  , facile  e pronta 
occasione  d’essere  assaliti  da  nazioni  stranie- 
re , conobbero  con  manifesto  lor  danno  , di 
quanto  nocumento  fos«e  questa  loro  divisio- 
ne : perchè  assalili  da’  Frauzcsi , avevau  di 
questa  nazione  avute  molte  strane  rotte  ; c 
oltre  a ciò,  ad  istigazione  del  re  di  Francia, 
si  ribellarono  tre  duchi  (1)4  Aggiugnevasi  a 
tutto  questo,  eh’essendo  nel  5ott  morto  Ti- 
berio imperndore , il  qual  avea  retto  sette 
anni  l'imperio,  lodevole  più  per  la  sua  pietà 
cristiana  clic  per  la  prudenza  militare,  e suc- 
cedutogli Maurizio  di  Cappadocia  suo  capila- 

fi)  Paul.  zEaul.  dcRcb.  Frane. 


no,  al  quale  egli  aveva  sposata  una  sua  fi- 
gliuola , principe  c per  valore  e per  pruden- 
za di  grau  lunga  superiore  a’  suoi  predeces- 
sori Giustino  e Tiberio;  costui  considerando 
seriamente  i gravi  danni  che  i Longobardi 
gli  avevano  portato  in  Italia  , pensò  porre  in 
opera  tutti  i mezzi  passibili  per  discacciargli. 
E considerando  altresì  clic  non  era  peso  dello 
spalle  di  Longino  (la  cui  fedeltà  crasi  ancor 
resa  sospetta)  di  poter  venire  a capo  di  que- 
sta impresa , lo  richiamò  a sè,  ed  in  suo  luo- 
go coti  nuovo  esercito  ncU’anno  584*  mandò 
per  esarca  in  Ravenna  Smaragdo  (1)  , uomo 
in  guerra  esercitatissimo  c prudentissimo  ; e 
fece  duca  di  Roma  un  tal  Gregorio,  a cui  fu 
il  governo  del  romano  ducato  coiiiiik'sso,  cd 
insieme  fece  maestro  di  soldati  iu  Roma  Ca- 
storio; poiché  avevano  i Greci  in  costume  di 
tener  nella  città, oltre  al  duca,  anche  il  mae- 
stro de’ soldati  che  no  leu  esse  cura;  onde  ò 
che  in  Napoli,  la  quale  lungo  tempo  sotto 
l’imperio  de  Greci  si  mantenne,  oltre  al  du- 
ca , leggiamo  ancora  esservi  stato  questo  al- 
tro ufficiale. 

Giunto  Smaragdo  in  Ravenna,  non  tardò 
guari  a porre  in  opera  i suoi  disegni.  Fero 
egli  che  Doctrulfo,  uomo  in  guerra  espertis- 
simo, si  ribellasse  da’  Longobardi , e passas- 
se alla  sua  parte;  e non  molto  da  poi  prose 
Brissello,  cd  all  imperio  de*  Greci  lo  sotto- 
pose. E mentre  Smaragdo  faceva  questi  pro- 
gressi in  Italia,  non  cessava  intanto  Maurizio 
di  prender  altri  mezzi  per  discacciar  dii  que- 
sta provincia  i Longobardi;  procurava  egli 
con  ogni  studio  tirar  alla  sua  parte  i Franse* 
si , c filialmente  gli  venne  fallo  per  via  di  da- 
naro d'indurre  Childeborto  re  di  Francia  a 
mover  guerra  a’ longobardi  : i quali  temen- 
do allora  ragionevolmente  del  gran  danno 
che  per  questo  apparecchio  e confederazione 
poteva  lor  venire  di  là  dell’ Alpi , o conside- 
rando clic  non  d'altra  maniera  potevasi  a 
tanti  mali  riparare,  e resistere  agli  sforzi  de* 
Frauzcsi  e de'Romani , se  non  col  rimettersi 
sotto  il  dominio  di  un  solo;  subito  radunali, 
crearono  di  commi  consentimento  per  loro 
re  Autari  figliuolo  di  Cicli  ncll'anuo  585. 

§ IL 

Di  Autari  111  re  d*  Italia. 

Fu  Autari  un  principe  di  tanto  valore  c 

(1)  Mnrquar.  Fnlier.  in  Cbronolog.  Exarc. 
Ratea,  apud  Lcuuclavium. 
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prudenza,  che  di  gran  lunga  avanzò  Alimi* 
no;  cd  i suoi  progressi  in  Italia  furo»  tanti, 
clic  a lui  debbono  i Longobardi  la  lunga  du- 
rala del  regno  loro  in  Italia  per  lo  spazio  di 
duceuto  anni.  Poiché  appena  egli  assunto  al 
trono,  cinse  di  stretto  assedio  BrissHIo,  c per 
punir  cou  memorando  esempio  la  fellonia  di 
lloctrulfo,  pose  in  opera  lutti  i suoi  sforzi 
per  averlo  nelle  mani  ; imperocché  questo 
traili  mento  avealo  rendalo  in  modo  sospet- 
toso , che  temè  sempre  , fin  che  regnò  , che 
gli  altri  duchi  non  facessero  a lui  il  somi- 
gliante; tanfo  che  fo  più  agitato  nel  trovar 
uiodo  di  recare  i suoi  duchi  all't&bbidienza, 
che  nel  resistere  agli  sforzi  de' suoi  nemici. 
Questi  fu  un  prìncipe  cotanto  savio  e pru- 
dente, che  più  d’ogni  al  Ira  cosa  pensò  a’tnez- 
zi  per  li  quali  potesse  darsi  al  suo  regno  mi 
piò  decoroso  aspetto  e una  poi  stabil  forma 
di  governo.  Instituì  ii>  prima  che  i re  longo- 
bardi a somiglianza  degl'impcradori  romani 
si  dovessero  nomar  Flavi»,  siccome  egli  volle 
esser  chiamalo,  perchè  dal  suo  esempio  i 
successori  tenessero  questo  prenome  che  da 
poi  lutti  gli  susseguenti  re  longobardi  felice- 
mente usarono  (1  j.  E considerando  che  i du- 
chi avvezzi  per  lo  spazio  di  dieci  anni  a go- 
vernar con  assoluto  imperio  e potestà  i loro 
ducati  , mai  soffrirebbero  che  avesse  loro  a 
togliersi  ogni  autorità  e dominio,  cd  esser  ri- 
dotti all'antico  stato  ; affinchè  s’evitassero 
maggiori  disordini,  e non  si  venisse  aU'armi, 
compose  con  molta  prudenza  le  cose  in  que- 
sta maniera  (a)  : che  ciaschcdun  di  loro  des- 
se al  re  ed  a’ suoi  successori  la  metà  de’ dazi 
e gabelle , perche  servisse  a sostenere  il  re- 
gio decoro  c la  reai  maestà,  e che  dovesse 
nel  regni  palazzo  trasportarsi  ; l’altra  metà  se 
la  ritenessero  per  impiegarla  nel  governo  de’ 
ducati  loro,  per  le  spose  e soldi  de’  ministri 
ed  a fin  bisogni  ; lasciò  loro  ilgovemo  clam- 
mìnislrazbmo  dello  città  , delle  quali  erano 
stati  duchi  iusliluiti , ritenendosi  però  il  do- 
minio e la  suprema  ragione  ed  autorità  re- 
gia, con  logge  che  venendo  il  bisogno,  do- 
vessero subito  esser  pronti  ad  assisterlo  colle 
loro  forze  ed  armi  con  tra  i *uoi  nemici  ; e se 
bene  potesse  privargli  del  ducato , quando 
piu  gli  piaceva,  nulladinieuo  Autari  mai  non 
volle  dar  loro  do’  successori , se  non  quando 

i'  Paul.  Wnrncfr.  lib.  3.  c.  16. 
a)  Regin.  lib.  1.  A.  5*7.  Paul.  Warncfr.  1.  3. 
cap.  16.  Sigon.  do  llcg.  Italia®,  1.  1. 


o fosse  estinta  la  loro  maschile  stirpe,  o quan- 
do se  ne  fossero  resi  numeri levoli  per  qual- 
che gran  fellonia  commessa  {*). 

§ UH 

Origine  de* fendi  in  Itali*. 

Ecco  donde  teassero  Ih  Italia  origine  i feu- 
di, i quali  a somiglianza  del  Nilo  par  che  te- 
nessero tanto  nascosto  il  lor  capo , e cosi  oc- 
culta la  loro  origine,  che  presso  a’scriltori  de1 
passati  secoli  ripa  tossi  la  ricerca  tanto  difficile 
e disperata,  che  ci.;  schedo  no  sforzandosi  a tul- 
io potere  dr  rinvenirla  , le  diedero  così  strani 
9 differenti  principii,  che  più  tosto  ci  aggiun- 
sero maggiori  tenebre  ed  oscurità  , che  chia- 
rezza. Non  è però  con  tutto  questo  da  avan- 
zarsi tanto,  e dire  che  i Longobardi  fossero 
siali  i primr  ad  introdurgli , e che  ad  imita- 
zione di  essi  le  altre  nazioni  gli  avessero  poi 
ne* loro  domi  11  ii  ricevuti;  poiché  noll’isloric 
di  Frauda,  secondo  che  rapporta  il  Papinia- 
no  franzesc  Carlo  MoUnee  (i>,  de' feudi  si 
trova  memoria  sin  da’ tempi  del  re  Childober- 
to  1 , e ne*  loro  Annali  e presso  A imoiuo  (a)  e 
Gregorio  di  .Tauri  (3)  pur  si  legge  il  mede- 
simo. Si  legge  ancora  che  intorno  a questi 
stessi  tempi  del  re  Autari , anzi  undici  anni 
prima  , nel  regno  di  Childerico  1,  e propria- 
mente nell'anno  074  Gnu  Iranno  re  privò 
Erponc  del  suo  ducalo,  dandogli  (4)*il  suc- 
cessore ; c PaoIoEmilio  (5)  e Giacomo Cuia* 
rio  (C)  ne  accertano  che  avevano  pure  i re 
di  Francia  questo  stesso  costume  di  crear 
nelle  città  i duchi  ed  i conti  ; e siccome  da 
principio  , quando  ciò  s’introdusse , era  in 
arbitrio  de’ re  cacciamogli , quando  piò  lor 
piaceva , s'introdusse  poi  una  cotmicludiue 
che  non  si  potessero  privare  dello  Stalo,  se 
non  si  provava  d’aver  commessa  qualche  gran 
fellonia.  E finalmente  gli  stessi  re  con  giura- 

f*)  Sigon.  de  IL  Tini.  1.  1.  Guido  PanciroL 
Thcraur.  rar.  Icct.  I.  1.  e.  90.  la  Ducihus  urbes, 
domìnio  supremo  albi  reserralo,  concessi t , quas 
ad  slirpom  virilem  tantum  trancili  itti  voluti. 

(1)  Molin.  in  Consuet.  Paris,  lit.  1.  C.  des  Fi- 
cfs  , nutn.  1 3. 

{'iì  Airnun.  lib.  i.cap.  i4* 

(3)  Grog,  Tu ron.  Hist.  Frane.  1.4-  c.  4^-  V. 
AIIomt  Òrig.  Feuil.  c.  1. 

(4)  Grog.  Turon.  I.  7.  c.  aa.  et  I.  10.  § 19. 

Paul.  /Kmd.  de  lteb.  Frane.  L 1. 

(6/  Lujac.  deFeud.  in  priuc. 
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incuto  con  renna  valigli  in  quegli  Stali  «legnali 
per  loro  cortesia  gli  avean  fatti  signori.  Egli 
è vero  che  nel  principio , come  s’è  detto, 
questi  duchi  e conti  non  erano  che  governa* 
dori  di  città,  ma  poi  si  diedero  non  in  uffi- 
cio, ma  in  signoria  (i). 

Ed  in  vero , nè  i Romani , nè  i Greci . nè 
altri  qualunque  amichi  popoli  riconobbero 
giammai  altre  dignità,  che  gli  ortiini  e gli 
uffici.  Furono  gli  antichi  Francesi , e questi 
popoli  settentrionali , i quali  stabilendosi  ne* 
paesi  altrui,  inventarono  i feudi , e per  con- 
seguenza la  terza  spezie  di  dignità  ciré  la  si- 
gnoria. Non  è però  che  in  qualche  maniera 
questa  invenzione  non  cominciasse  per  gl’im- 
peradori  romani  (2)  , i quali  per  assicurar 
maggiormente  le  frontiere  delTimperio , so- 
levano a*  capitani  od  ai  soldati  che  si  erano 
segnalati  nelle  conquiste,  conceder  in  ricom- 
jiensa  delle  lor  fatiche  alcune  terre  posto  in 
quelle  frontiere,  delle  quali  ne  avevano  tulio 
1 utile,  tanto  elio  questa  concessione  la  chia- 
marono beneficiavi : e ciò  perchè  con  più 
coraggio  e valore  fossero  obbligati  a conti- 
nuar la  milizia , difendendo  le  proprie  terre; 
ut  attentius  militar  e ut , propria  vura  de • 
fendente 1,  come  dice  Lainpridio  (3). 

Quel  che  non  potrà  porsi  in  dubbio , si  è 
che  quasi  nc’medesimi  tempi  le  genti  setten- 
trionali, i Frànzesi  nella  uallia  ed  i Longo- 
bardi nciritalia  , introdussero  i feudi  ([) , se- 
guendo forse  queste  due  nazioni  l'esempio 
de’ Goti,  che,  come  vuole  il  nostro  Orazio 
Montano  (5)  , furono  i primi  a gettarvi  i 
f ondamenti.  Carlo  Molineo  (6)  vuole  che  i 
Frànzesi  fossero  stati  i primi  ad  introdurgli 
nella  Gallia , da’quali  rappresero  i Longo- 
bardi che  l’introdussero  poi  in  Italia,  c pro- 
priamente i Longobardi , donde  poi  si  spar- 
sero in  Sicilia  e nella  nostra  Puglia  ; e cre- 
de che  in  queste  nostre  regioni  i primi  ad 
introdurgli  fossero  stati  i Normanni  venutici 
dalla  Neustria,  che  ora  diciamo  N’ormannia. 
bla  i nostri  maggiori  molto  prima  della  ve- 
nuta de’ Normanni  conobbero  i feudi;  cd  i 

(1)  Lnjsean  Dos  OfT.  1.  1.  cap.  3. 

(а)  Mulin.  in  Consuet.  Par.  tit.  (Ics  fiefs,  ti.  11. 

(3>  Lamprid.  in  Aiez.  Sev.  o.  58.  LoyseauDes 

Off.  I.  1 . c.  1.  io  fin.  f 

(4)  TU.  Gragius  1.  1.  dieg.  5.  Jo.  Sliillems 
Coro,  ad  Rubr.  num.  io4-  Jur.  Feud.  Aleni.  §8. 

(5)  Montan.  in  Prael.  Feud. 

(б)  Molla,  in  Consuet.  Paris,  (il.  des  Fiefs. 
num.  i3. 


primi  che  gli ntrod ussero  nella  provincia  de! 
Sannio  e nella  CrfThpngna  , furono  i Longo- 
bardi : provincie  che  furono  le  prime  ad  es- 
sere conquistate  da’  Longobardi  ; e la  Puglia 
e la  Calabria  gli  riceverono  più  lardi  dn’N’or- 
mnuni , come  quelli  che  ne  discacciarono  in- 
teramente i Greci,  presso  a* quali  l’uso  de* 
feudi  non  era  conosciulo;  come  vedrnssi  con 
maggior  distinzione  nel  progresso  della  pre- 
sente Istoria. 

Egli  è però  ancor  vero  che  tutto  il  loro  ac- 
crescimento e tulle  le  consuetudini  e leggi 
che  da  poi  intorno  ad  ossi  furono  introdotta 
e promulgate,  si  debbono  a’ Longobardi  che 
in  Italia  gli  stabilirono,  e lor  diedero  certa  o 
più  costante  forma  (*)  ; onde  perciò  s’innal- 
znron  tanto,  che  in  appresso  tutte  l'al tre  na- 
zioni non  con  altre  leggi  c costumi , che  con 
quelli  de’  longobardi  , vollero  regolare  la 
loro  successioni , gli  acquisti,  le  investiture, 
e tutte  l’altre  cose  a’ fendi  attenenti;  dondo 
ne  sorse  un  nuovo  corpo  di  leggi  che  feudali 
appelliamo.  Ma  di  ciò  a più  opportuno  luo- 
go favelleremo,  quando  de*  libri  loro,  che 
oggi  nel  nostro  regno  formano  una  dello 
principali  parti  delia  nostra  giurisprudenza, 
ci  tornerà  occasione  di  più  dilTusamcntc  ra- 
gionare. 

Dopo  avere  Autori  in  ni  fatta  guisa  soddi- 
sfatti i suoi  duchi , non  tralasciò  di  provve- 
dere a* bisogni  del  suo  regno,  c sopra  tutto 
a far  che  in  quello  la  giustizia  e la  religione 
avesse  il  dovuto  luogo  (**).  Volle  che  i furti, 
le  rapine,  gli  omicidii,  gli  ndulterii  e tutti 
gli  altri  delitti  fossero  severamente  puniti. 
Si  spogliò  e doposc  il  gentilesimo,  ed  ab- 
bracciò la  religione  cristiana  da* Longobardi 
non  prima  ricevuta,  i quali  ad  esempio  del 
loro  re  passarono  per  la  maggior  parte  nella 
nuova  religione  del  loro  principe.  Ma  la  con- 
dizione di  quetempi , e l’esempio  assai  fre- 
sco de’ Goti , fece  che  non  la  ricevessero  pu- 
ra cd  incorrotta , ma  parimente  contaminata 
daU’arrìanesimo:  il  che  cagionò  che  essendo 
i loro  vescovi  arriani , molti  disordini  c di- 
scordie insorsero  fra  essi  ed  i vescovi  cattoli- 
ci ch'erano  nelle  città  a lor  soggette. 

Non  minori  furono  i progrossi  d’Aiilari 
noi  valor  militare,  cho  nella  prudenza  civile. 
Ricuperò  ben  tosto  Hrissol lo;  e perche  nel- 
l’avvenire più  non  potesse  esser  ricetto  dei 

(•1  nomili»  in  Jurispr.  Feudal.  c.  1 . 5 8. 

(**)  Sigon.  de  tt.  lui.  1.  j. 
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suoi  nomici , gilio  a forra  e demolì  lo  Torli 
mura  clic  lo  cingevano.  Ma  aopra  tulio  la  sua 
prudenza  e valore  si  dimostrò,  allorché aven-^ 
do  già  Childeberlo  re  di  Francia  passate  l’Alpi 
con  potente  esercito,  egli  conoscendosi  inte- 
rior di  forate , e che  non  poteva  ostargli  in 
campagna,  ordinò  a' suoi  duchi  che  munis- 
sero le  loro  città  con  forti  prcsidii , e senza 
uscir  dn'Ioro  recinti,  aspettassero  sopra  le 
mura  il  nemico.  La  cjual  condotta  ebbe  si 
prospero  avvenimento,  ebe  Childeberlo  con- 
siderando che  impresa  molto  lunga  e difficile 
era  di  porre  l’assedio  a tante  città,  tosto  si 
piegò  alle  lusinghe  d'Aulnri , il  quale  avea- 
gli  mandali  amhasciadori  con  ricchissimi  doni 
per  rimovcrlo  da  quell'impresa,  ed  a diman- 
dargli la  pace,  siccome  in  fatti  l'ebbe.  Umle 
poi  nacquero  le  forti  doglianze  di  Maurizio 
impcradore,  il  quale  altamente  dolendosi  di 
uesla  mancanza  dì  Childeberlo  , non  lasciò 
i continuamente  sollecitarlo,  ocbegli  resti- 
tuisse riumicnsc  somme  di  danaro  che  aveasi 
preso  per  far  laguerra  a’I/ongobardi,  ovvero 
osservasse  la  promessa  dì  tornare  di  nuovo 
in  Italia  a combattergli  ; e furono  così  conti- 
nuo e spesse  queste  querele  di  Maurizio  e 
questi  rimproveri , clic  alla  fine  mosso  Chil* 
deberto  dagli  stimoli  d'onore  , deliberò  di  ri- 
tornare in  Italia  cpn  esercito  più  polente  di 
quello  di  prima.  Allora  fu  che  Amari  diede 
l’ultimc  prove  del  suo  valóre  ; porche  seria- 
mente considerando  che  doveausi  impiegar 
tutte  le  forze  e far  gli  ultimi  sforzi  per  abbat- 
tere questo  polente  inimico,  affinchè  nell  a v- 
vcnircnon  venisse  più  inquietalo  il  suo  regno 
da’  Franzcsi , c per  lo  costoro  esempio  se  uc 
ritenessero  ancora  Faltrc  nazioni  ; deliberò 
di  disporre  la  milizia  in  altra  guisa  di  ciò  che 
aveva  prima  fatto.  Volle  dunque  prevenirlo 
ed  au da rgl’ incontro  in  campagna  aperta;  ed 
avendo  ratinato  da  tutto  il  regno,  i suoi  eser- 
citi, ammogli  ad  impreso,  quanto  dura  c dif- 
ficile, altrettanto  gloriosa  , c che  sarebbe  ca- 
gione, se  riusciva,  di  dare  una  perpetua  pace 
e tranquillità  al  suo  regno:  incoraggiava  i suoi 
Longobardi  a dar  ['ultime  pruovc  del  lor  va- 
lore : ricordava  le  tante  vittorie  riportate  so- 
pra i Gepidi  nella  Panponia;  aver  essi  per  la 
fortezza  de’ loro  animi  soggiogala  ritalia  : e 
finalmente  che  non  tra  Ila  vasi  ora,  come  pri- 
ma, di  guerreggiar  per  l impcrio,  o per  l’in- 
grandimento  di  quello,  ma  per  la  libertàpro- 
pria , e per  la  salute  di  loro  medesimi.  Fu- 
rono queste  parole  di  lauto  stimolo  a'  Lougo- 
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bardi,  clic  toccati  nel  più  vivo  del  cuore, 
datosi  il  seguo  della  battaglia,  ne’ primi  at- 
tacchi si  portarono  con  tanto  valore  ed  intre- 
pidezza, che  si  vide  tosto  inclinar  l’ala  ne- 
mica ; onde  prendendo  maggior  animo  per 
cosi  prospero  comìncianicnto , rincalzarono 
con  tanta  ferocia  e valore , che  ridussero  i 
Franzesi  ad  abbandonare  il  campo,  c a cer- 
care nella  fuga  lo  scampo.  Fugati  dunque  o 
dispersi  i nemici , molti  restarono  presi  cd 
uccisi;  moltissimi  che  fuggendo  la  loro  ira  si 
nascosero,  di  fame  e di  freddo  perirono.  Per 
j cosi  celebre  e rinomata  vittoria  il  nome  di 
Autari  si  rendè  illustre  c luminoso  per  tutta 
l'Europa;  c vedutosi  già  libero  dalle  incur- 
j sioni  di  straniere  genti , pensò  a soggiogare 
| il  reslod’ltalia  eli  ancor  era  iu  mano  de  Greci. 

C A P 0 II. 

Del  ducalo  beneventano , e dì  Zotone 
suo  primo  duca. 

Aveva  Autari,  ciò  clic  non  fecero  i suoi 
maggiori,  soggiogala  quasi  tutta  l’Italia  ci- 
teriore: toltone  il  ducato  romano  e IVsarcato 
di  Havcnnn  clic  allora  veniva  governato  da 
Komano  (*).  avendone  poco  prima  l’iinpera- 
dor  Maurizio  levato  Smaragdo,  lutto  il  resto 
era  in  sua  mano;  ma  rcstavagli  ancora  da 
conquistare  la  più  bella  c preclara  parte  d’I- 
talia, cioè  quella  parte  e quelle  provincic 
che  ogsi  compongono  questo  regno  di  Na- 
poli. Infino  a questi  tempi  cransi  queste  pro- 
vinole mantenute  sotto  l’imperio  dcglimpc- 
radori  orientali,  che  le  governavano  secondo 
quella  forma  che  da  Lougino  v’era  introdot- 
ta. Avcvan  quasi  tutte  le  città  più  principali 
il  lor  duca  : Napoli  aveva  il  suo  , Sorrento, 
Amalfi  , Taranto,  Gaeta  , e cosi  di  mano  in 
mano  l’allrc  ; tanto  che  quello  che  ora  è re- 
gno, intorno  aU'amministrnzione,  in  più  du- 
cali era  distinto,  tutti  però  immediatamento 
sottoposti  all’esarca  di  llavenna , e dopo  co- 
stui agl’imperadori  d’Orientc.  E se  bene  nella 
forma  del  governo  tenessero  apparenza  di  re- 
pubblica, nuilndirueno  è somma  sciocchezza 
il  credere  che  fossero  cosi  liberi,  che  non  ri- 
conoscessero l'impcradorc  d’Orientc  per  loro 
sovrano,  sotto  la  cui  dominazione  vivevano: 
quantunque  per  la  debolezza  degli  csarchi  di 

(*)Marq.  Frcher.  in  Chranol.  Exar,  Eav.  Soaa- 
r agd us  A.  li 34.  Romania  A.  5$ 7. 
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Ravenna,  e per  la  lontananza  della  sede  im- 
periale, il  governo  de* duchi  si  rendesse  un 
poco  più  libero  e pieno,  tanto  che  sovente 
arrivavano  infimi  a manifeste  fellonie , con 
ribellarsi  dal  loro  principe;  la  qual  cosa  più 
volle  lentaron  di  fare  i duchidi  Napoli, come 
più  innanzi  nel  suo  luogo  diremo. 

Queste  provincie , come  (incile  eh 'erano 
più  lontane  da  Pavia,  sede  de’ Ivongobardi, 
e che  potevano,  in  caso  che  fossero  assalile, 
ricever  tosto  soccorsi  per  mare,  onde  sono 
quasi  tutte  circondale,  con  picciolissimi  pre- 
sidia da’ Greci  ermi  guardale.  Onde  Autori 
espertissimo  priucipe  (musò  dalle  provincie 
mediterranee  cominciar  le  sue  conquiste:  e 
lasciandosi  in  dietro  Roma  e Ravenna,  delle 
quali  non  cosi  di  leggieri  polcvasi  venire  a 
capo,  avendo  nella  primavera  di  qiicsl'auno 
58<)  uel  ducato  di  Spoleti  unito  il  suo  esercito, 
fìngendo  di  dirizzare  il  suo  cammino  in  altre 
parti,  di  repente  lo  torse,  c nel  Sauuio  si 
gillò.  Colli  cosi  all  iuiprovviso  i Greci,  entra- 
rono iu  tale  stordimento  e costernazione,  che 
senza  molto  contrasto  venne  fatto  ad  Aulari 
di  conquistare  in  un  tratto  tutta  questa  pro- 
vincia , e finalmente  Benevento,  città,  come 
credette  il  Sigonio,  fin  da  questi  tempi  capo 
e metropoli  del  Sannio.  Indi  si  narra  che 
questo  priucipe  al  calore  di  si  ragguardevole 
conquista  spingesse  olire  il  suo  cammino,  e 
traversando  tutta  la  Calabria  insino  a Reggio 
scorresse,  città  posta  nell'ultima  punta  d Ita- 
lia lungo  il  mare,  c che  quivi,  essendo  an- 
cor a cavallo,  porco  tendo  colla  sua  asta  una 
colonna  posta  ne*  lidi  di  quel  mare , dicesse  : 

Fin  qui  saranno  i confili  do  Longobardi^*)’, 

ond’c  che  l’Ariosto  de*  fatti  di  questo  glorioso 
principe  cantando , disse  che 

Corse  il  suo  stendardo 

Da*  piè  de’ monti  al  Matncrouo  lido. 

Narrasi  ancora  che  ritornato  a Benevento, 
riducesse  quella  provincia  in  forma  di  ducalo, 
c che  ne  creasse  duca  Zoloue;  ed  a’ due  ce- 
lebri ducati  di  Friuli  c Spoleti  v aggiungesse 
il  terzo,  il  quale  col  correr  degli  anni  si  rendè 
tanto  sui>eriorc  agli  altri  due  primi , quanto 

3uesti  sopravanzavan  gli  altri  ducali  minori 
'Italia. 

{*j  P.  Warnefr.  1.  3.  c.  33. 

o*.  v.  i. 


Ma  poiché  del  principio  ed  instiamone  del 
ducato  beneventano  non  è di  tutti  conformo 
il  parere,  c questo  ducato  dee  occupare  una 
gran  parte  della  nostra  Istoria,  per  lo  spazio 
di  iioo  e più  anni , siccome  quello  il  qualo 
non  solamente  per  la  durata,  ma  per  la  sua 
ampiezza  si  stese  tanto,  che  abbracciò  quasi 
lutto  quel  ch'è  ora  regno  di  Napoli;  non  rin- 
crescevo! cosa  dovera  perciò  essere  che  di 
esso  più  pnrtitamcute  si  ragioni. 

11  ducato  di  Benevento  credesi  comune- 
mente che  da  Autari  iu  questo  anno  089  fosse 
stato  la  prima  volta  instiluito,  e che  /olone 
ne  fosse  stalo  creato  duca  da  questo  stesso 
principe.  Passa  per  indubitato  presso  a tutti 
gl  istorici , che  questo  /olone  fosse  il  primo 
duca  di  Benevento;  ma  chi  ve  l’avesse  fatto 
ed  in  quali  tempi , non  è di  lutti  concorde  il 
sentimento.  Carlo  Sigonio  (1)  e Wol fango 
Lazio  (2) , nou  avendo  ben  esaminate  le  pa- 
role c la  frase  usala  da  Paolo  Wamefrido  (J), 
quando  di  questa  iustiluzioiic  favella,  tennero 
costali temen te  per  la  costui  autorità  che  fosso 
slato  iiistituilo  da  Aulari  iu  questo  stesso  an- 
no ch’egli  conquistò  il  Sanuio  o Benevento, 
credulo  da  essi  in  questi  tempi  capo  di  questa 
provincia.  Ma  dal  modo  istesso  con  cui  no 
parla  Wamefrido,  che  non  con  fermezza, 
ma  con  un  pulatur  , re  f or  tur , fama  est,  so 
ne  disbriga  , e da  ciò  che  ne  vien  da  lui  sog- 
giunto , che  /olone  tenne  il  ducato  di  Bene- 
vento  venti  anui  : il  che  non  s'accorderebbo 
colla  serie  dellccosc  da  poi  avvenute,  c eolia 
cronologia  de*  tempi  degli  altri  duchi  che  se- 
guirono, se  da  questo  aiuto  i>S()  si  volessero 
cominciare  a numerare  i venti  anni  dei  du- 
cato di  /olone;  perciò  alcuni  altri,  fra  iquali 
Scipione  Ammirato  nella  dissertazione  de*  du- 
chi e principi  di  Benevento,  ed  Antonio  Ca- 
racciolo (4)  hanno  cominciato  a dubitare  se  si 
dovesse  tic*  tempi  più  antichi  fissar  l'epoca  di 
questo  ducato.  Ma  ciò  che  poi  loro  fece  rifiutar 
deliberatamente  lopinioue  tenuta  dal  Sigo- 
uioc  dal  Lazio,  fu  l'autorità  di  Lione  Ostien- 
se (5) , il  quale  ancorché  fiorisse  trecento 
anui  dopo  Wamefrido,  non  con  incertezza, 
ma  coti  molla  asseveranza  scrisse  nella  sua 
Cronaca,  secondo  Adizione  napoletana,  cho 

fi)  Sìgon.  de  R.  Ttal.  I.  1. 

(*)  Wolfgan.  Lì».  lib.  12.  de  Migrai,  geni. 

(3)  P Warn.  I.  3.  c.  34  et  35. 

(4)  Ani.  C.irac.  in  Propyleo  ad  qualuor  Chron. 

(b)  Leo  Oslicns.  Cbrou.  1.  1.  c.  4&* 
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i Greci  ritolsero  a’ Longobardi  Beneveuto 
ìiell'niino  891 , dopo  trecento  venti  anni  da 
che  Zotone  ne  fu  duca  ; onde  secondo  l'Ostien- 
se, il  principio  del  ducato  di  Zotone  dovreb- 
be riportarsi  nell’anno  5*7 1 , o siccomevuolc 
('Ammirato . all’anno  570  : il  quale  per  ac- 
cordarlo colla  serie  delle  cose  accadute  da 
poi  , e colla  cronologia  degli  altri  duchi  te- 
nuta dnll’istesso  Warnefrido,  emenda  il  luo- 
go dell'Ostiense,  e vuol  che  si  legga,  non  tre- 
cento venti,  ma  trecento  diciotto:  in  guisa 
che , secondo  il  parer  di  costoro  , il  ducato 
beneventano,  prima  che  Autari  conquistasse 
il  Sannio,  ed  alquanti  anni  dopo  la  venuta 
d’Alboino  iu  Italia , ebbe  il  suo  principio. 
Altri  trovarono  l'origine  di  questo  ducato  in 
tempi  piti  lontani,  cioè  neiristcssoanno568, 
quando  Alboino,  uscito  dalla  Pannonia,  ven- 
ne alla  conquista  d'Italia;  e che  oltre  alla 
provincia  di  Veneria  , una  banda  di  Longo- 
bardi s'inoltrasse  infino  a Benevento,  e quivi 
fermati  eleggessero  Zotone  per  loro  duca  : 
il  che  comprovano  per  un  catalogo  antico  dei 
duchi  e principi  beneventani  Tatto  da  un  igno- 
to monaco  del  monastero  di  S.  Sofia  di  Be- 
nevento, che  va  innanri  all'Istoria  dell’Ano- 
nimo Salernitano  , ove  questo  scrittore  di- 
ce (*)  : mirino  nò  fveamatione  Domini rptin- 
y intestino  scxogeximo  oc  lavo  , principe  s 
cooperimi  principari  in  prineipalu  Bene - 
rcntanoy  gvoHtm  primus  vocabolur  Zollo  ,• 
al  quale  dà  egli  ventidue  anni  di  ducato,  non 
venti , come  Warnefrido. 

Ma  non  finisce  qui  la  varietà  do’ pareri,  nè 
si  contentano  i piti  diligenti  investigatori  di 
questo  principio  , ma  un  altro  più  remolo  ed 
in  tempi  più  lontani  se  ne  cerca.  Questo  vie- 
ne additato  da  Lione  Ostiense  medesimo  nel  la 
sua  Cronaca , nella  quale  se  bene  giusta  l'e- 
dizione napoletana  si  legga  che  corsero  tre- 
cento venti  anni  da  che  fu  crealo  Zotoue 
duca  infino  all'anno  891  , che  fu  da' Greci 
riacquistato  Benevento  ; nulladimanco  il  suo 
originale,  che  si  conserva  nell'archivio  Cas- 
sinesc  , è molto  discorde  dall'edizione  napo- 
letana ; poiché  ivi  si  legge  che  da  Zotone  in 
lino  all'anno  891  non  320  ovvero  3 18,  ma 
ben  33o  anni  passarono.  Conformi  a questa 
lezione  sono  l'cdizioni  di  Venezia  , quella  di 
Parigi,  e 1 ultima  data  fuori  dall'abate  della 
Noce  : l’una  e l'altra  inolio  più  appurate  che 

(•)  Leggesi  presso  Carnil.  Pel.  io  Hist,  Prioc. 

Long. 


quella  di  Napoli  intorno  al  numero  degli  an- 
ni. in  guisa  che.  secondo  questo  conto,  biso- 
gnerà confessa  reche  il  ducato  di  Benevento  a- 
vesse  il  suo  principio  da  Zotone  nell'anno  H6 1 . 
Ma  sembrerà  senza  alcun  dubbio  cosa  molto 
strana  e n<sai  nuova  , che  in  questo  annosi 
dovesse*  dire  di  essersi  instiluito  quel  ducato, 
quando  verrebbe  ad  aver  il  suo  principio  sette 
anni  prima  che  : Longobardi  useiron  dalla 
Pannonia  per  . impresa  d'Italia  , e quando  i 
Greci  dominavano  con  vigore  tutte  le  provin- 
cie  della  medesima. 

In  tanta  varietà  a noi  giova  seguitare  il  pa- 
rere del  diligentissimoCamillo  Pellegrino  (*), 
scrittore  accuratissimo , e che  eoo  più  dili- 
genza di  tutti  gli  altri  trattò  di  proposito  que- 
sto soggetto  : parere  che  vien  sostenuto  da 
ciò  che  sull’arrivo  de' Longobardi  in  Bene- 
vento  ci  lasciò  scritto  Costantino  Porfiroge- 
nito  : autore  ancorché  alquanto  favoloso  in- 
torno a ciò  che  scrive  della  venuta  de’ Lon- 
gobardi in  Italia  ; nulladimeno  in  mezzo  delle 
sue  favole  riluce  pure  qualche  raggio  di  ve- 
ro . che  può  in  cosa  tanto  difficile  e dubbia 
additarci  il  cammino  per  trovare  il  principio 
e istituzione  di  questo  ducato.  Narra  questo 
scrittore  (**) , che  chiamali  i Longobardi  da 
Narsete  in  Italia  , questi  venissero  con  le  loro 
famiglie  in  Benevento , ma  che  non  ammessi 
da' Beneventani  dentro  alla  città,  fuori  delle 
' mura  si  fabbricassero  le  loro  abitazioni , e 
con  ciò  venisse  a formarsi  una  picciola  città 
che  fin  da’  suoi  tempi  riteneva  ancora  il  no- 
me di  Città  Nova  : e che  quivi  fermali , nc* 
temni  seguenti  loro  venisse  fatto  per  ingan- 
no a entrare  in  Benevento  armati , e posta 
sossopra  la  città,  uccidessero  tutti  i cittadi- 
ni ; e che  preso  Benevento , scorser  da  poi 
per  tutta  la  provincia,  e la  sottoposero  al  do- 
minio de’ Longobardi , estendessero  il  loro 
imperio  dalla  Calabria  infino  a Pavia,  tolto- 
ne le  città  d’Otranto,  GalHpoH,  Rossano,  Na- 
poli , Gaeta , Sorrento  ed  Amalfi. 

Ciò  che  narra  costui , che  i Longobardi 
usciti  da  Benevento  stendessero  il  loro  impe- 
rio per  tutta  Italia,  ben  si  vede  esser  favolo- 
so, e contrastare  a tutta  l'istoria,  dalla  quale 
abbiamo,  che  usciti  dalla  Pannonia  sotto  Al- 
beino,  i primi  acquisti  furono  nella  provin- 
cia di  Venezia  , e da  poi  tratto  tratto  nella 
Liguria,  nell'Emilia,  nella  Toscana  e nell'at- 

(*)  Cam.  Pel.  in  dia.  Bue.  Ben.  dis.  1. 

Constant.  Porpbyr.  de  Admin.  Iinp.  c.  27. 


Digitized  by  Google 


f~ 


LIBRO  C 

Ire  provincie.  Favola  eziandio  è rio  che  dice 
della  Città  Nova,  la  quale  mollo  tempo  dopo 
laveuuta  d'Alboino  in  Italia , cioè  uuceulo 
anui  appresso,  fu  da  Arechi  per  tini  ir  dei 
Franse»  costrutta,  come  diremo  a suo  luogo. 
Ala  ciò  che  questo  autore  uni  rà  de’  Lungo* 
bardi  che  sotto  Narsetc  si  rieovraronoiu  Be- 
nevento, non  è crrtainentr  favoloso;  poiché 
da  quel  che  si  è di  sopra  narrato  , è costan- 
tissimo clic  Narsetc,  prima  dcll'iift vita  fatto 
ad  Aiboino.  e della  univcrsal  loro  trasmigra- 
zione, in  quasi  tutte  le  sue  guerre  soleva  va- 
lersi in  Italia  de’ Longobardi.  Nè  fu  questa 
la  prima  volta  che  furono  da  lui  eli  amali  : 
gli  ebbe  ausiliarii  nella  guerra  contro  a To- 
lda; e,  siccome  ilice  Warnefrido,  avvegna- 
ché dopo  aver  riportata  quella  vittoria,  cari- 
chi di  molti  doni y fossero  stati  rimandati  alle 
proprie  stanze  , iu  tutto  il  tempo  però  che 
|M)sscderono  la  Pamionia  , furo n sempre  ili 
aiuto  de’ Domani.  Onde  è inolio  probabile, 
clic  quantunque  N’arsele  gli  licenziasse,  non 
però  tutti  ritornassero  alle  paterne  case,  ma 
che  iutoruo  all’anno  ovvero  553  molli 
di  essi  ritenuti  daU’aniciiità  del  paese,  iu 
Italia  si  fermassero,  ed  a guisa  di  predoni 
andassero  vagando  ora  in  questo  ora  mquel- 
l'allro  luogo . del  che  Procopio  ancora  ren- 
di* testimoni. mza  ; e che  iu  line  spontanea- 
mente, o pure  per  comandamento  di  Narscle 
jier  tenergli  in  freno,  e per  impedire  que* di- 
sordini che  l’andar  cosi  dispersi  cagionava, 
fosse  stata  loro  assegnata  per  abitazione  la 
città  di  Bene  vento  *,  e clic  poi  nell'anuo  5fu 
l’avessero  occupala , nella  qual  azione  aves- 
sevi  avuta  la  principal  parte  Zotouc  lor  ca- 
o.  Cosi  da  quest' anno  potremo  dire  con 
Ostiense  che  cominciassero  i Longobardi  a 
dominar  Benevento  sotto  Zotone,  perché  iti- 
li no  all'anno  81^1 . nel  quale  furou  discacciali 
da’ Greci,  corsero  appunto  trecento  trenta 
anni  : m.i  non  già  che  iu  questi  tempi  si  fosse 
iiislituito  il  ducalo,  e che  quando  la  domina- 
zione de' Greci  era  iu  questa  provincia  vi- 
gorosa e potente , avessero  quei  pochi  Lon- 
gobardi potuto  ridurre  il  Sanniti  in  forma  di 
ducato,  e stabilirvi  Zotone  per  duca.  Per  ac- 
cordare poi  gli  aulii  del  ducalo  che  Warne- 
frido dà  a Zotone , colla  serie  de’ fatti  e cro- 
nologia degli  altri  duchi  successori  tenuta 
da’ quest  istesso  scrittore,  bisognerà  porre  p.*r 
primo  anno  di  questo  ducato  l amio  H71, 
cioè  quando  essendo  entrato  già  Alboiuo  in 
Italia  c conquistate  più  provincie  , fatti  piu 
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audaci  que*  Longobardi  ch’orano  in  Bene- 
vento.  scossero  apertamente  il  giogode’ Gre- 
ci, e ribellandosi  da  loro  , avessero  occupata 
la  regione  couvieina,  e n’a vessare  poi  in  que- 
sto anno  l>7  1 creato  Zotouc  della  lor  pro- 
pria gente  ducn  , il  quale  per  cosi  oscuro 
rincipio  avesse  cominciato  a governargli, 
euuto  poscia  Aulari  ad  invadere  la  nostra 
Cistibcriiia  Italia  , ed  avendo  al  suo  dominio 
sottoposta  liniera  provincia  del  Santi  io  tro- 
vando Benevento  occupalo  da’ Longobardi, 
i quali  ubbidivano  a Zotone  lor  duca,  ne  cqii- 
fcrmò  a costui  il  governo , e f ittolo  tributa- 
rio, come  furono  in  appresso  tutti  i duciti  di 
Benevcuto  a’  re  longobardi  , lasciò  quel  du- 
cato sotto  la  sua  Ainniiiiistraziane.  Onde  av- 
venne che  presso  agli  scrittori  il  principio 
del  du/ato  di  Zotone  si  prese  non  dal  tempo 
elio  A it lari  occupò  il  Sanno,  « ridottolo  iu 
formi  di  ducalo,  lo  commise  al  suo  governo; 
ma  dal  tempo  che  Zotone  cominciò  per  que- 
gli oscuri  priucipii  e per  questo  ordine  di  co- 
se ad  avere  il  governo  di  Benevento  c di  quei 
Longobardi  clic , come  narra  Porli rogeu ito, 
prima  l'avevano  occupalo. 

Il  d icalo  adunque  di  Benevento  da  sì  bassi 
e tenui  priucipii  ebbe  il  suo  nascimento  : qual 
narrasi  che  sortirono  ancora  le  più  celebri  re- 
pubbliche ed  i piò  famosi  principali  del  mot  - 
do.  Col  correr  poi  degli  anui  , non  pur  ag- 
guagliò quello  di  Spoleti  e di  Friuli,  ina 
di  gran  lunga  superogli,  c lo  vedremo  un 
tempo  occupare  quasi  tutta  l’Italia  Cisti  ber  i- 
ua , anzi  verso  settentrione  stendere  i suoi 
confini,  più  di  quel  che  presentemente  verso 
quella  parte  si  stende  il  nostro  reguo.  Inco- 
mincio da  que’  pochi  Longobardi  elio  sotto 
N arsele  in  Beneveuto  si  fermarono;  e sopra 
si  deboli  fondamenti  pian  piano  veune  da  poi 
ad  iulrodurvisi  quel. a polizia  e quella  Torma 
di  governo  che  sotto  i duchi  successori  dì  Zo- 
lline per  più  secoli  si  mantenne.  Aulari  fu  il 
primoche  gli  diede  più  stabile  e certa  forma, 
e che  cominciò  a dilatare  i suoi  confini  ; impe- 
rocché tutta  la  provincia  dclSaunio  sottopo- 
se egli  a questo  ducalo;  e,  coinè  vedremo, 
gli  altri  re  longobardi  suoi  successori  per 
mezzo  de’ duelli  maravigliosamente  Tacereb- 
bero. Benevento  ebbe  la  fortuna  d’esser  ca- 
po e metropoli  di  un  tanto  ducato,  non  per 
elezione,  uè  perchè  forse  nel  regno  d’Airtari 
questa  città  s* innalzasse  tanto  sopra  tutte  le 
altre  città  di  quelle  provincie , clic  poi  domi- 
no, onde  forse  per  questa  tua  eminenza  aves- 
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*c  avuto  da  anteporsi  a tante  altre.  Vi  erano 
nel  Manilio  altre  città  non  meno  celebri  e<l 
antiche,  come  Isernia,  Bonino  ed  altre;  ed 
assai  più  ragguardevoli  ve  n’erano  nella  Cam- 
pagna. All  incontro  Benevento  quantunque 
a tempo  de' Romani  fosse  stata  una  delle  più 
celebri  colouie  che  avesse  quella  repubblica;  | 
uulladimeno  per  le  invasioni  de' Goti  patì  so* 
venie  di  quelle  calamità  che  soglion  nascere 
da  si  strani  ravvolgimenti  ; nò  m tempo  di 
costoro  riteneva  piu  quella  sua  antica  digni- 
tà ; anzi  sotto  il  regno  di  Tolda,  per  aver  lat- 
to demolire  questo  principe  le  sue  mura  (*), 
si  ridusse  in  istato  pur  troppo  lagriinevoie. 
4 u dunque  per  cerio  fato  e per  sua  prospera 
fin  luna  , che  Benevento,  costituita  sede  di 
questo  ducato,  si  rendesse  dn  poi  capo  c me- 
tropoli delle  proviucie  a se  vicine  ; ma  que- 
sto pregio  lo  venne  ad  acquistar  mollo  da  poi. 
Ben  ne  tempi  ne  quali  scrisse  VVarncfndo, 
avea  questa  città  innalzala  la  fronte  sopra 
tutte  1 altre  ; ma  questo  fu  due  secoli  dopo  il 
regno  d Anturi.  i'er  la  qual  cosa,  quando 
questo  autore  descrivendo  le  dicisette  pro- 
Yincie  d Italia,  e collocando  nel  Sannio  Be- 
nevento, nomò  questa  città  capo  delle  pro- 
vi  nei  e circonvicine , ciò  disse  avendo  riguar- 
do a' tempi  che  scriveva  , ne’ quali  la  sede  di 
questo  ducato  sera  i ondula  ampissima  e ric- 
chissima, c tfcueveiito  fu  innalzato  ad  esser 
capo  non  pur  d’uua  , ma  di  molte  provincie, 
come  del  ballino,  delta  (.‘ainpauin,  della  Pu- 
glia, della  Lucauia  e de’  Bruzi , o in  tutto, 
ovvero  iu  parte,  come  appresso  diremo.  Sic- 
come tulio  a rovescio,  quando  questo  scritto- 
re collocò  Benevento  nel  Sanu  io,  ciò  non  fece 
riguardando  i tempi  ne’  quali  dominarono  i 
Lungobaidi  , ma  tenne  presente  la  vecchia 
di  ‘sci  izionedhaiia  de'  tempi  degli  antichi  San- 
niti; poiché  sevoiulo  l’altra  piu  recente  d’Au- 
gti&lo,  come  ce  n’assicura  Plinio  (i)  , Bene- 
vento  non  nel  Sannio,  ma  nella  Puglia  era 
collocalo  ; e nelle  a lire  descrizioni  slguiteap- 
p tesso , si  vide  questa  città  posta  dentro  ai 
couliui  dellaCau. pania  : oud’è  che  negli  Alti 
di  Gfenuaro,  quei  santo  vescovo  di  Benevento, 
oggi  primo  tutelare  di  Napoli , osserviamo 
clic  patendo  egli  il  martirio  sotto  Dioclezia- 
no, fu  al  pi  esule  della  Campania,  cui  appar- 
teuevasi,  commesso  quelTaliare.  E ritrovia- 
mo ancora,  die  Ausonio  favoleggiando  di 

Procop.  Goti*,  lib.  3. 

(i;  Pini.  1.  3 , C.  iti. 


coloro  che  mutarono  sesso  , e narrando  che 
in  Benevento  non  avea  molto  tempo  che  uu 
giovanetto  divenne  femmina,  chiamò  Bene- 
vento  Città  Campana. 

Xec  sali*  antiquum , quod Campana  in  Benevento 

Lnus  epheborum  virgo  repente  fuit . 

E per  questa  ragione  nell*  Itinerario  cho 
s’attribuisce  ad  Antonino,  il  confine  della 
Campania  si  figge  ad  Equo  Tutico  , che  se- 
condo l’osservazione  di  Filippo  Cluvcrio  (i) 
è quella  città  che  noi  oggi  volgarmente  chia- 
miamo Ariano,  posta  più  in  là  di  Benevento; 
come  sono  le  parole  dell’  Itinerario  : A Ca- 
pita Equo  Tutico  M . P.  LI  E.  ubi  Campa- 
nia limitcm  Aabet.  C a udis  M.  P.  XXL  Be- 
nevento M . P.  XI.  Equo  Tutico  AI.  P.  XXL. 

Nò  per  altra  ragione  ancora  avvenne  che 
i Beneventani , come  s’è  detto , posero  più 
marini  cogli  elogi  de’ consolari  della  Campa- 
nia, siccome  altresì  facevano i Capuani,  i Na- 
poletani , e le  altre  città  che  dal  consolare 
della  Campania  eran  governate.  Da’  quali  do- 
cumenti manifestamente  apparisce,  per  qual 
ragiona  l’altro  Gennaro , pur  vescovo  di  Be- 
nevento, essendo  anch'egli  intervenuto  nel 
concilio  di  Sardica  celebralo  nell’anno  347  » 
c correndo  allora  il  costume  di  sottoscriversi 
i vescovi  col  nome  della  propria  città,  c del- 
la provincia  ove  quella  era  posta , si  fosse  ivi 
sottoscritto  in  questa  forma:  Januarius  a 
Campania  de  Benevento. 

Non  allrimente  fece  Warncfrido  , quando 
ci  descrisse  le  dicisette  provincie  d’Italia,  rap- 
presentandole siccome  le  ritrovò  nella  Noti- 
zia dell’uno  e dell’altro  Imperio,  fatta  sotto 
Teodosio  il  giovane  intorno  l’anno  del  Signo- 
re 4i«*  Poiché  ne’ suoi  tempi  le  provincie  d’I- 
talia, ancorché  ritenessero  r medesimi  nomi 
presso  agli  scrittori  (come  anche  facciamo 
oggi,  che  per  ostentar  erudizione  nello  scri- 
vere, non  pur  ricorriamo  a’ tempi  di  Teodo- 
sio, ma  a più  alto  principio  volgendoci , dia- 
mo i nomi  a ciascuna  delle  dodici  nostre  pro- 
vincie che  oggi  compongono  il  regno  , se- 
condo erano  ne’ tempi  della  libera  repubblica, 
con  nomare  i loro  popoli  Sanniti,  Lucani.  IJir- 
pini,  Salenlini  e simili),  nulladimcuo  erà  va- 
riata in  lutto  la  loro  amministrazione,  c fu 
divisa  l’Italia  in  più  ducati  che  non  furono 
prima  provincie;  onde  avvenne  che  di  quel- 

(i)  Cluvcr.  in  Aotìq.  lui.  I.  4>  c.  & 
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Io  che  oro  e regno,  e che  prima  non  era  di-  I 
viso  che  iu  quattro  provincia  , se  ne  fossero 
da  poi  formate  dodici,  clic  acquistarono  altri 
nomi  ed  altri  conimi,  come  nel  proseguimen- 
to di  questa  Istoria  vedremo. 

Or  ritornando  in  cammino,  {'istituzione  di 
questo  ducalo , se  si  riguardano  i suoi  bassi 
prineipii,  fu  a caso,  non  ad  arte  in  Benevento 
stabilita;  siccome  furono  non  solo  tutti  gli 
altri  ducati  miuori  da'  Loti  goliardi  in  diverse 
cìt\à  istituiti,  ma  quel  di  Friuli  ancora,  e 
l’altro  di  Spoleti , e siccome  sogliono  essere 
tutte  le  altre  cose  di  questo  mondo  : che,  se 
si  riguarda  la  lor  origine,  surte  a caso  da  te- 
nuissimi prineipii  «'innalzano  al  sommo,  ove 
poi  giunte,  uopo  è che  retrocedano,  ed  allo 
stato  di  prima  ritornino,  come  portano  le 
leggi  delle  inoudane  cose  ; leggi  indispensa- 
bili, adequali  l'umana  sapienza  non  vale  ad 
opporsi , uè  a darvi  riparo.  Non  è però  , che 
stabilite  col  correr  degli  anni  le  fortune  dei 
Longobardi  in  Italia,  avendo  i loro  re  scorto 
che  il  perpetuare  con  lunga  serie  tanti  ducati 
sarebbe  tener  troppo  diviso  il  loro  regno, 
non  pensassero  da  poi  d'eslinguerne  moltissi- 
mi, e ritener  quelli  solamente  che  potevano 
più  giovare  alla  conservazione  dello  Stato, 
iu  fatti  Warnefrido  istesso  ne  accerta  elio  ni 
suoi  tempi  molli  erano  estinti , non  facendo 
questo  scrittore  ne’ seguenti  anni  della  sua 
istoria  menzione  d'altri  ducati,  se  non  di  quel 
di  Trento,  di  Turino,  di  Bergamo  di  Bre- 
scia , e di  questi  altri  tre  che  sopra  tulli  s’e- 
stolsero, cioè  di  Spoleti,  di  Friuli,  c questo 
di  Benevento. 

Nè  egli  è fuor  di  ragione  il  credere  che 
questi  ultimi  tre  sopra  tutti  gli  altri  si  Casse 
procurato  avanzargli,  perchè  stando  cosi  di- 
stribuiti, veniva  il  Regno  a conservarsi  con 
più  sicurtà  , cd  a poter  estendere  assai  più 
oltre  i suoi  confini.  Imperocché  essendo  si- 
tuato il  ducato  del  Friuli  all'ingresso  dell’Ita- 
lia , si  poteva  quindi  con  maggior  prontezza 
resistere  alle  incursioni  di  straniere  genti  che 
tentassero  invaderla  : dall'altro  di  Spoleti, 
collocato  in  mezzo  l'Italia  , si  poteva  con  più 
facilità  contrastare  a*  moli  de’  Romani  e dei 
Greci , da’ quali  in  Kavenua  e in  Roma  forti- 
ficati veni  vau  sovente  con  va  rie  scorrerie  mo- 
lestati : ed  il  terzo  di  Benevento  era  posto  a 
reggere  l’inferior  parte  d’Italia,  donde  si  po- 
tesse Tare  argine  a’ Greci  stessi  od  a*  Romani, 
da’ quali  spesso  per  questi  lati  marittimi  era- 
no assaliti  ed  iu  continue  guerre  esercitali. 


Per  la  qual  cosa  Matteo  Palraerio  (*)  accu- 
ratainenle  ci  rappresentò  la  polizia  e forma 
del  governo  de*  re  longobardi , quando  disse 
che  avendo  costituita  la  loro  reggia  ili  Pavia, 
avevano  vani  principati  por  Italia  distribuiti, 
a’ quali  preponevano  i duelli;  fra’quali  i più 
cospicui , e per  successione  osservati , erano 
quel  di  Friuli  uell'ingresso  dell’Italia,  l’altro 
di  Spoleti  posto  quasi  nell’unibilicodi  quella, 
cd  il  terzo  di  Benevento  per  regger  l’iiiferior 
parte  della  medesima  ; dappoiché  questi  tre 
ducati  furono  sempre  a’ re  sottoposti  , c con 
uno  spirito  c colle  medesime  leggi  si  gover- 
navano, formando  mia  sola  repubblica  ; cd 
iu  questa  maniera  stabiliti  si  rendermi  più  ce- 
lebri , e pian  piano  stendendo  i lor  confini 
( nel  che  sopra  tutti  gli  altri  s’avanzò  quel  di 
Benevento)  poterono  lungamente  conservare 
in  Italia  il  dominio  de' Longobardi. 

Nel  registrare  i fatti  de’ duchi  di  Benevento 
noi  seguiremo  l’ordine  de’  tempi  e degli  anni 
tenuto  dal  diligentissimo  Pellegrino,  coinè 
quegli  eh’è  più  accurato  di  tutti  gli  altri, 
eziandio  dello  stesso  Warnefrido.  E ponendo 
noi  il  principio  del  ducalo  di  Zotone  nell'an- 
no del  Signore  , non  neU’aniio  i>8!>,  co- 
me fece  Warnefrido  ( il  quale  però  confessa 
ancor  egli  che  il  di  lui  dominio  durò  anni 
venti,  tempo  certamente  che  è il  più  sicuro), 
verremo  perciò  a mettere  il  suo  fine  nell’an- 
no i , non  nel  Gol»  o nel  1)1)8 , coinè  fa  il 
Sigonio.  Laonde  quel  che  questo  scrittore 
narra  del  sacco  e della  preda  di  Crotone, 
che  indubitatamente  sorti  nell'anno  5^6,  non 
sottp  Zotone,  ma  sMto  Arechi  suo  successore 
avvenne.  Donde  mani  festa  melile  si  veggono 
gli  abbagli  clic  nascono,  e de’ quali  non  s’av- 
vide l’istesso  Sigonio , se  si  voglia  fissare  il 
principio  del  ducalo  di  Zotone,  com’ei  fece, 
nell'anno  38q , poiché  il  line  del  suo  ducato 
e la  sua  morte  avrebbe  egli  dovuto  porre  nel- 
l’anno 6oo  dopo  scorsi  li  20  anni,  non,  come 
fece,  nel  IÌ98,  nel  qual  anno  non  ne  sarebbon 
passati  più  che  nove  del  suo  ducalo. 

I fatti  di  Zotone  primo  duca  di  Benevento 
non  meritano  commendazione  ; poiché  appe- 
na ritornato  Aula  ri  in  Verona,  dopo  aver 
sottoposto  il  Sannio  al  suo  ducalo , e lascia- 
tone a Zotone  il  governo,  e’ ci  diede  saggi 
ben  chiari  della  sua  rapacità,  ed  ancora  della 
sua  poca  religione,  per  quanto  dal  seguente 
fatto  si  può  comprendere.  11  monastero  Cas- 

(•;  Al.  Palmer,  in  Cliron.  ad  A.  776. 
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sinese  circa  60  anni  prima  edificalo  da  S.  Be- 
nedetto , cosi  per  la  fama  del  suo  fondatore, 
come  per  la  santità  e dignità  de*  monaci  assai 
celebre  al  mondo  , aveva  tiralo  a sé  la  mu- 
nificenza di  varii  principi  che  con  donazioni 
grandissime  a ve  valilo  meravigliosamente  ar- 
ricchito. Zolonc,  uomo  avarissimo,  co’ suoi 
Longobardi,  avido  di  queste  ricchezze,  im- 
provvisamente di  notte  Tassali,  c non  conten- 
to della  preda,  e (Taverne  tolto  lutto  ciò  che 
più  di  pregevole  v’era,  devasta  e getta  a terra 
i edificio;  e mentre  i Longobardi  sono  lutti 
intenti  alla  proda  , ebbe  campo  Bonito,  che 
n era  allora  aliate , di  fuggir  con  i suoi  mo- 
naci in  Roma , ove  accolti  con  molla  beni- 
gnità da  Pelagio  papa , cd  assegnate  loroal- 
cunc  stanze  vicino  Latcrauo,  quivi  si  fabbri- 
carono essi  un  monastero , dove  per  cento 
trenta  anni  si  fermarono  ; e rimase  in  lauto 
quel  monastero  di  Cascino  abbandonato  per 
tutto  questo  tempo  , infinocbè  Pctronace  ai 
conforti  dì  Gregorio  II  ue  prese  cura.  Costui 
avendovi  ridotti  molti  monaci  e nobili  che 
l'elessero  abate,  rifece  ('abitazione,  e Io  re- 
stituì alla  pristina  dignità. 

Il  sacco  di  questo  monastero  non  pnò  porsi 
in  dubbio,  che  da  Zolone  fa  commesso  non 
molto  tempo  prima  della  sua  morte,  verso  la 
fino  di  quest'anno  58y,  come  quello  che  ac- 
cadde sotto  Pelagio  papa,  il  qual  mori  neU’an- 
no  5qo,  non  mollo  innanzi  che  S.  Gregorio 
M.  scrivesse  i suoi  Dialoghi,  ne' quali  facen- 
do menzione  di  questo  sacco,  lo  narra  come 
d'on  successo  di  fresco  accaduto  (1).  Ed  ò 
costantissimo , come  accurata  mente  osservò 
il  Baronio,  che  S.  Gregorio  scrisse  i suoi 
Dialoghi  nell'anno  5g3 , oude  si  vede  aper- 
tamente l'errore  di  VVarnefrido  che  pone 
questo  fallo  nell'* mio  60 a,  e l'altro  di  Sigi- 
berto,  clic  questa  devastazione  vuol  che  sia 
seguita  nell'anno  iiyfi,  non  avvertendo  il  te- 
stimonio certissimo  di  S.  Gregorio,  e quel 
che  si  raccoglie  dalla  Cronica  di  Lione  0- 
sliense  ; ciò  che  meriterebbe  un  più  lungo 
discorso,  ma  supplirà  quello  del  Tana  te  della 
IN  oc c (a)  che  esaminò  con  molla  diligenza 
questo  punto. 


(1)  S.  Grog.  M.  I.  a.  Piafog.  C.7.  Nociamo 
tciujM*re  nupcr  illic  Longobardi  ingressi  sunt. 

(ai  Ab.  de  Nuce  Cbrun.  Cas.  1.  1.  c. t».  in  Ex- 
cur.  Clurotioìog. 


CAPO  III. 

Di  Agilulfo  IV  re  de’  Longobardi  , e di 

Aree  hi  II  duca  di  Bene  cento. 

Mentre  queste  cose  accadevano  nelle  no- 
stre provincie,  Autari  non  avendo  potuto  otte- 
ner per  moglie  la  sorella  di  Childeberto  re  di 
Francia  , la  quale  fu  da  questo  principe  spo- 
sala a Reca  redo  re  di  Spagna,  da  poi  che  ebbe 
costui  abbracciala  la  fede  cattolica,  e con  me- 
mo rabil  esempio  discacciato  Tarriaursimo  dai 
suoi  regni  ; rifiutato  dunque  Autari  da  CbiN 
do  berlo,  dimandò  a Garibaldo  re  de'  Baioari 
la  figliuola  Teodolinda  per  isposa:  femmina 
prudentissima,  le  cui  eccelse  virtù  dovrauno 
sovente  rammentarsi  in  questa  Istoria.  Ed 
avendola  nell  anno  .*190  sposata  in  Verona, 
fu  da  poi  questo  principe  intrigato  in  una 
nuova  guerra  co*  Fraintesi  ; poi  chi  Cliildo- 
berto  volendo  restituirsi  nel  perduto  onoro 
per  la  sconfitta  ricevuta  gli  anni  precedenti, 
ritornò  con  potente  esercito  in  Italia  , e fu 
tanto  il  terrore  delle  sue  armi  c le  promes- 
se, che  rivolti  ducili  longobardi  si  ribellaro- 
no. Si  diede  al  suo  partito  Minolfo  duca  di 
Novara  , Gaudolfo  duca  di  Bergamo  e \ af- 
fari duca  di  Trivigi.  Narrasi  (1)  clic  in  que- 
sti tempi , occupata  Pavia  da  Papio  duca  dei 
Franchi , ne  avesse  questa  città  preso  il  no- 
me che  oggi  tuttavia  ritiene,  0 foresi  aboli- 
to l'antico  di  Ticimim.  Ma  non  fu  più  felice 
delTaltre  questa  impresa  de'  Franzesi  , poi- 
ché infestato  il  loro  esercito  dal  morbo  di 
dissenteria,  essendosi  Autari  con  suoi  duchi 
ben  munito  nelle  sue  piazze  , i Franzesi,  an- 
corché per  tre  mesi  andassero  vagando  per 
l'Italia  , alla  fine  incrudelendo  il  morbo  . fu- 
rori astretti  ritornare  alle  paterno  case;  onde 
Autari  preseil  tempo  opportuno  di  far  diman- 
dar la  pace  a Childeberto  da  G unirà ndo  re 
di  Francia  zio  del  re  Childeberto,  il  quale  si 
frappose  per  trattarla.  Ma  uon  passò  guari 
clic  Autari  fu  tolto  a'  mortali  , poiché  parti- 
tosi da  Verona  per  Pavia  , gli  fu  data  una 
bevanda  attossicala  (•*)  ; onde  finì  la  vita  in 
settembre  di  questo  stesso  anno  090,  dopo 
aver  regnato  in  Italia  poconicu  che  sei  unni. 
1 Longobardi  intesa  la  morte  del  loro  prin- 
cipe, tosto  ratinati  ili  Pavia,  pensarono  ali'e- 

Sigon.  de  Rcg.  Ilal.  lib.  1.  An.  ogs. 

(11)  P.  Warn.  1.  3. 
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lezione  del  successore  ; ed  intento  manda- 
rono ambasciadori  a G mitrando  , dandogli 
avviso  di  questo  successo  , e insieme  a pre- 
garlo che  proseguisse  i suoi  uffici  interpo- 
sti per  trattar  la  pace  con  Childebcrto  suo 
nipote.  Ma  venutosi  aU'clezionc  d’uu  nuovo 
principe  . non  parendo  loro  doverne  alcuno 
che  fossi?  ben  alto  a sostener  questa  dignità, 
deliberarono  che  Teodolinda  gli  governas- 
se , e a colui  ch’ella  s’eJeggesse  per  inorilo 
fra  i dm  hi.  si  conferisse  laregai  dignità.  Fra 
i duchi  longobardi  era  allora  al  durato  di 
Torino  preposto  Agilulfo,  principe  di  san- 
gue ad  A u tari  congiunto , ed  in  cui  alla  bel- 
lezza del  corpo  s accoppiava  anche  quella 
deH'animo  veramente  regio  e adatto  a qua- 
lunque governo.  Teodolinda  fra  tanti  tra- 
scelse costui , che  con  univcrsal  giubilo,  sta- 
bilite le  nozze,  fu  da  tulli  per  re  proclamato. 

Fra  le  molte  e pregiate  doti  di  Teodolin- 
da, non  fu  riputata  la  minore  in  questi  tempi, 
essere  slata  ella  zelantissima  della  religion 
cattolica,  nella  quale  era  allevala  e nudrila; 
onde  ne  divenne  carissima  a S.  Gregorio  M. , 
il  quale  le  mandò  i quattro  libri  delle  V ite 
de*  Santi  che  aveva  composto  , siccome  que- 
gli che  la  conosceva  affezionata  alla  fede  di 
Cristo,  non  meno  che  costumatissima  ed  ec- 
cellente in  tutte  le  buone  arti.  E ancorché’ 
fossero  riusciti  vani  tutti  i di  lei  sforzi  per 
ridurre  Aulari  suo  primo  marito  a rinunzia- 
re i'arrian etimo;  nulladimeno  credè  non  do- 
ver ritrovare  in  Agilulfo  la  stessa  durezza, 
non  solamente  per  le  sue  pieghevoli  c dolci 
maniere,  ma  molto  più  per  la  gratitudine  d’a- 
verlo  al  trono  innalzato.  Abbraccia  per  tan- 
to Agilulfo  la  religion  cattolica  ; e seguitan- 
do i Longobardi  l’esempio  del  loro  principe, 
moltissimi  di  loro  detestarono,  chi  il  gentile- 
simo, altri  l’arrianesimo  de’ quali  eran  infet- 
ti, c renderonsi  cattolici.  E potè  Unto  in  A- 
giltilfo  il  zelo ‘di  questa  religione,  che  a’ con- 
forti di  Teodolinda  rifece  molti  monasteri, 
e molle  chiese  ristorò , le  quali  per  le  passa- 
te guerre  eran  poco  inen  che  distrutte,  e do- 
nò a quelle  molte  possessioni  , restituendo 
l'onore  e la  riputazione  a’ vescovi,  i quali, 
quando  i Longobardi  erano  nell’errore  del 
paganesimo  , furono  in  depressione  cd  abiel- 
U(>). 


(t)  Paul.  Warnefr.  1.  4* 


§.  I. 

Di  Arechi  II  duca  di  Benevento. 

Nel  regno  di  Agilulfo,  conforme  a!  conto 
del  Pellegrino,  in  quest’anno  591  accadde  la 
morte  di  Zotone  duca  di  Benevento,  celebre 
più  per  la  sua  rapacità  e per  lo  memorabile 
sacco  del  monastero Cassinese,  che  per  altro; 
onde  per  la  costui  morte  fu  dal  re  Agilulfo 
nel  ducato  di  Benevento  eletto  Arechi  con- 
giunto per  ronsanguinità  a Gisulfo  dura  del 
Friuli  (1).  Secondo  la  polizia  introdotta  da 
Alitat  i nel  regno  dc’I.o!)gobardi  in  Italia,  non 
solevan  questi  duchi  levarsi  se  non  o per  fel- 
lonia, o per  morte;  e dopo  la  morte  venne 
anche  ad  introdursi  di  anteporre  a qua- 
lunque altro  i figliuoli  del  morto  , se  il  re 
gli  reputava  abili.  Cosi  reggiamo  che  dopo  il 
lungo  ducato  di  questo  A rechi,  che  durò  cin- 
quantanni, succede  nello  stesso  Aione  suo 
figliuolo.  E accadendo  di  morire  il  duca  sen- 
za figliuoli , il  re  o eleggeva  altri  in  luogo 
suo , ovvero  estingueva  il  ducato , senza  sur- 
rogarvi successore.  Il  che  s’osserva  essersi  co- 
minciato a praticare  negli  ultimi  anni  del  re- 
gno di  questo  principe  : ciocché  facevano  essi 
per  ragion  diStato,  fomentata  dall'ambiziono 
de’ duchi,  i quali  bene  spesso  tentavan  di 
scuotere  il  giogo  della  dipendenza  e rendersi 
assoluti  : onde  furon  obbligati  a pensare 
di  sopprimere  , quando  potevano , molli  di 
questi  ducati;  tanto  che  pian  piano  gli  ridus- 
sero a ben  pochi,  ritenendo  solamente  quelli 
che  potevano  , ro»nc  s’è  di  sopra  osservato, 
giovare  alla  maggiore  sicurtà  e custodia  del 
regno.  Tanto  maggiormente,  che  i re  longo- 
bardi non  meno  perle  guerre  esterne  di  stra- 
niere nazioni,  quanto  per  quelle  che  venivan 
mosse  da’  loro  proprii  duchi , erano  in  conti- 
nue sollecitudini  ed  angustie,  comesi  è ve- 
duto nel  regno  d’A alari,  e potrà  osservarsi 
in  questo  d’Agilulfo,  il  quale  dopo  avere  nel- 
l'anno 599  di  nostra  salute  fatta  la  pace  co* 
Romani,  c dopo  avere  ristabilita  la  lega  con 
Teodiberto  nuovo  re  di  Francia,  ebbe  a com- 
battere co* suoi  duchi  ch'eransegli  ribellati, 
e con  memorando  esempio  sconfitti  che  gli  eb- 
be, senza  che  potessero  trovar  perdono,  pri- 
vò di  vita  tre  di  loro , Znngrulfo  in  V prona, 
Gandolfo  in  Bergamo  c Varnccauso  in  Pavia. 

(1)  Sigoo.  de  Rcb.  lini.  An.  $98. 
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Per  questa  ragione»  mancando  per  morie 
o per  fellonia  alcuno  di  essi , o proccuravan 
surrogarvi  altri,  della  cui  fedeltà  ed  amore 
era»  ben  certi , come  fece  Agilulfo , quando 
morto  Evino  duca  di  Trento,  surrogò  in  quel 
ducalo  Gondoaldo  uomo  cattolico  ed  insigne 
per  la  sua  pietà  (1):  ovvero  non  curavan 
darvi  successore , siccome  avvenne  al  duca* 
to  di  Crema,  al  quale,  morto  Crcincte  senza 
figliuoli , non  se  gli  diè  successore  (a). 

Il  ducato  bcncveulano sotto  il  governo  d*  A- 
recbi , che  fu  il  più  lungo  di  quanti  mai  uc 
furono,  durando  cinquantanni , dal  U91  in- 
fine al  64»?  «lese  molto  i suoi  contini;  tanto- 
ché , secondo  Paolo  Umilio  (3)  ed  altri  scrit- 
tori , i suoi  termini  da  un  lato  s estesero  iu- 
siuo  a Napoli , e dall’altro  sino  a Siponto, 
la  anale  città  dopo  il  ponlcficato  di  Grego- 
rio M.  si  rendè  anche  a’ Longobardi , ed  al 
ducalo  beneventano  fu  aggiunta.  Nè  infine 
a questi  tempi  allargò  egli  tan l'ollrc  i suoi 
confini  , quanto  fortunatamente  gli  distese 
poi  negli  anni  seguenti , allorché  abbraccia- 
rmi quasi  lutto  quello  cli’è  ora  regno  di  Na- 
poli. Nè  perchè  i Longobardi  sotto  questo 
duca  di  Benevento  , che  secondo  l’epoca  del 
Pellegrino  non  potè  esser  ccrtaraen le  Zotonc, 
ma  A rechi,  avesser  presa  e saccheggiala  la 
città  di  Crotone  , e tatti  quivi  molti  prigio- 
nieri, dovrà  dirsi  che  sin  da  questi  tempi  i suoi 
confini  verso  oriente  si  fossero  stesi  sino  a 
Crotone;  poiché  il  costume  dei  Longobardi 
era , quando  loro  uon  riusciva  di  conquistar 
piazze  nelle  quali  potessero  mautenervisi  e 
lasciarvi  presidio  , di  scorrere  a guisa  di 
predoni  il  paese  e saccheggiarlo , con  por- 
tarsi seco  i paesani , che  riducevano  iu  cat- 
tività e n’esigevan  grosse  somme  per  gli 
riscatti.  Come  appunto  avvenne  a’Croloncsi, 
che  per  ricomprarsi  fu  d’uopo  sWsar  gran 
denaro  ; e da  una  epistola  di  S.  Gregorio  M. 
ove  deplorandosi  la  cattività  de’  medesimi, 
si  leggono  gli  sforzi  che  da  questo  ponte- 
fice si  facevan  per  riscattargli , si  conosce 
chiaramente  che  presa  ch’ebbero  questa  cit- 
tà , dopo  averla  saccheggiata , carichi  della 
reda  si  condussero  con  essoloro  molli  no- 
di , non  perdonando  nè  ad  età  nè  a sesso, 
© la  lasciarono  , nè  vi  posero  presidio , es- 
sendo allora  molto  lontana  da’  confini  del 

(iì  P.  Warnefr.  L4-  o.  11 . 

(a)  Sigon.  de  Reg.  tini . An.  fina. 

(3;  Ptml.  j£juil.  deRcb.  Frane. 


loro  ducato , ed  in  mezzo  all’altro  città  de* 
Greci  loro  inimici.  Fu  questo  un  costume 
praticato  anche  fra'  Cattolici , i quali  ancor- 
ché non  riducessero  in  servitù  i presi , sole- 
vano nondimeno  custodirgli  infino  che  non 
fossero  con  danaro  riscossi  : di  che  rendono 
a noi  testimonianza  gravissimi  autori  (*).  Non 
dee  perciò  riputarsi  acerbità  o furor  de* soli 
Longobardi,  i quali,  parte  gentili  ed  altri  ar- 
riani , praticassero  lo  stesso  co’  loro  nemici. 
Cosi  anche  sotto  Zotonc,  non  perchè  dessero 
il  sacco  al  monastero  Cassinesc , s’allargò  in 
quel  tempo  questo  ducato  tanto  verso  quella 
parte,  come  si  stese  da  poi.  E per  questa  ra- 
gione ancora  più  sconcio  crror  sarebbe  so  fin 
da’  tempi  d'Autari  re  volessimo  dire  ehc  il 
ducato  beneventano  si  fosse  disteso  sino  a 
Reggio,  perchè  A 11  lari  infìtto  a quest  ultima 
parte  facesse  correre  il  suo  stendardo;  poi- 
ché da  questo  stesso,  e da  ciò  che  narrasi 
aver  detto  questo  principe  quando  col  l’asta 
percosse  quella  colonna,  che  fin  quivi  dovea 
egli  stendere  i confini  del  suo  regno,  si  cono- 
sce manifestamente  che  allora  tutti  que’  luo- 
ghi erano  , come  furono  per  mollo  tempo  da 
poi , sotto  la  dominazione  degl'  imperadori 
d’Oricnte. 

Ecco  come  quello  che  ora  è regno  di  Na- 
poli , in  questi  tempi  non  riconosceva  come 
prima  un  sol  signore  ed  un  sol  principe , ma 
ben  due.  Il  ducato  beneventano  ubbidiva  al 
suo  duca  immediatamente,  e per  lui  al  re  de’ 
longobardi  ; la  Puglia  c la  Calabria,  la  Luca- 
nia ed  i Bruzi , il  ducato  napolitano,  quelli 
di  Gaeta , di  Sorrento,  di  Amalfi  e gli  altri 
ducati  minori , a*  loro  duchi  immediatamen- 
te, e per  essi  all'esarca  di  Ravenna  e agl'im- 
peradori  d'Orieule. 

CAPO  IV. 

Del  ducalo  napoletano , e suoi  duchi . 

Poiché  nel  ducato  napoletano  abbiamo  de* 
duchi  che  lo  ressero,  una  continuata  serie,  e 
fu  quello  che  solo  restò  esente  dalla  domina- 
zione de’ Longobardi , e che  poi , estinti  gli 
altri  ducali  minori , abbracciò  molle  città 
ch’eran  in  quelli  comprese , onde  perciò  si 
rendè  anche  più  cospicuo;  non  sarà  fuor  di 
proposito  che  parlando  de’duchi  di  Bencven- 

(*)  Croi,  de  Jure  belli  et  pac.  1.  3.  c.  7.  n.  9. 
Yinn.  Inslit.  1,  1.  tit,  3.  § servi,  n.  4- 
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to,  noi  tempo  stosso  si  parli  «li  quelli  di  Na- 
poli, perchè  si  conoscano  iu  ciò  le  vicende 
delle  mondane  cose , come  per  le  continue 
guerre  ch'ebbero  questi  popoli,  i Beneventa- 
ni, co' Napoletani , avanzandosi  sempre  più 
il  ducato  di  Benevento,  quel  di  Napoli  all'in- 
contro e la  dominazione  de' Greci  iu  lutto  il 
resto  dell'altre  provincie  venisse  ad  estenuar- 
si : e come  da  poi  siasi  veduto  che  del  ducalo 
di  Bcuevenlo  appena  siane  a noi  rimasto  ve- 
stigio , ed  al  rincontro  Napoli  si  fosse  innal- 
zala tanto,  fino  ad  esser  non  pur  capo  di  un 
picciol  ducato  , quale  era . ma  capo  e metro- 
poli d'uu  vastissimo  e floridissimo  regno, qual 
oggi  con  ammirazione  e stupore  di  tulli  si 
ravvisa. 

Il  ducato  napoletano,  che  nel  suo  nascere 
ebbe  augustissimi  confini,  la  città  sola  di  Na- 
poli colle  sue  pertinenze  abbracciando  , ne' 
tempi  di  Maurizio  iinperadore  d'Orientc  fece 
notabili  acquisti;  poiché  questo  principe  ag- 
giunse stabilmente  al  suo  dominio  f isole  vi- 
cine , come  Ischia  , Nisida  e Crocida , nella 
cui  possessione  confermò  i Napoletani , sic- 
come scrive  S.Grregorio  M.  (*).  S aggiunse- 
ro da  poi  Cuma,  Slabia,  Sorrento  ed  A malli 
ancora , la  quale  insino  a’  tempi  d'Adriano 
papa  c di  Carlo  M.  fu  del  ducalo  napoleta- 
no, come  è chiaro  per  una  epistola  di  quel 
pontefice  rapportata  dal  Pellegrini  ; tanto  che 
ridotto  questo  ducato  quasi  iu  forma  d una 
provincia  , venne  volgarmente  chiamato  nu- 
che Campania.  : onde  sovente  il  duca  di  Na- 
poli dicevasi  dux  Campanule,  come  S.  Gre- 
gorio (i)  chiama  Scolastico  dux  Campaniae 
od  altrove  (2)  Godisealco  dux  Campaniae 
Questa  abbracciava  molte  città  di  «pici  lido, 
clic  a'  Napoletani  ed  al  lor  duca  eran  sogget- 
te ; ed  i vescovi  di  qiftate  città  solevan  per- 
ciò appellarsi  vescovi  napoletani  ; ond'è  che 
sovente  nelfepistole  di  questo  poulefice  (3) 
si  legga  : episcopis  neapolitanis. 

INoii  potè  stendere  più  oltre  i suoi  coufini 
verso  occidente,  settentrione  e oriente;  poi- 
ché il  ducato  beneventano  già  verso  quelle 
parti  stendeva  , fatto  poteute  , le  sue  fol  li 
braccia.  Caj.ua  col  suo  territorio iufino  a Cu- 
nia,  ed  a'lidi  che  non  hau  porto,  di  Minturno, 
Vul turno  c Patria  , detta  anticamente  Lin- 

(•)  S.  Grrg.  M.  1.  9.  Imi.  4-  Ep.  53.  Cara.  Pel. 
diss.  de  Kinib.  Due.  Ben.  od  mcrid. 

( 1 ; Grog.  M.  I.  2.  Ind.  1 1.  Epis.  1.  8 et  1 5. 

(a  i Episi.  te.  I.  8.  Ind.  3. 

(3)  Epist.  24.  1.  12.  Ind.  7. 

fi.T.l. 


terno,  era  gin  passata  sotto  la  dominazione 
de'  Longobardi.  Non  molto  da  poi  stesero  1 
Longobardi  i confini  «lei  ducato  beneventano 
iufiiio  a Salerno;  c molte  altre  città  verso 
oriente  infino  a Cosenza  , con  tutte  l’altro 
terre  mediterranee,  furono  a’  Greci  tolte.  Ed 
anche  questo  ducalo  napoletano  sarebbe  pas- 
sato sotto  il  dominio  de*  Longobardi , conio 
passarono  nel  correr  degli  anni  tutte  l’altro 
città  mediterranee  del  regno,  e da  poi  le  ma- 
rittime ancora,  toltone  Gaeta,  Amalfi,  Sor- 
rento, Otranto,  Gallipoli  e Rossano,  se  duo 
cagioni  non  l'avessero  impedito.  Ciò  sono,  il 
non  essere  i 1 <011  goliardi  forniti  di  armate  di 
mare,  nè  molto  esperti  agli  assedi  di  piazzo 
marittime;  e l’aver  i Napoletani,  per  ragion 
auclie  de' loro  siti,  ben  fortificata  Nap«>li  e 
fallre  piazze  marittime  a loro  soggette.  Tanto 
che  potrà  meritamente  vantarsi  Napoli  eoi 
suo  picciolo  ducalo  , che  non  ostante  d’esscr 
passale  sotto  la  dominazione  de’  Longobardi 
quasi  tutte  le  città  del  regno,  toltone  quello 
poche  dianzi  rammemorate , c d’essersi  reii- 
duti  i Longobardi  signori  di  quasi  tutto  ciò 
che  ora  è regno,  non  poterono  però  mai  sog- 
giogar allatto  i Napoletani,  ancorché  da  poi 
negli  ultimi  anni  a’  principi  di  Benevento 
fossero  fatti  tributari , come  nel  progresso 
di  questa  Istoria  diremo  ; in  guisa  che  non  è 
condonabile  l'error  del  Biondo  (1)  che  scris- 
se, i Longobardi  non  molto  tempo  dopo  il 
governo  de’  36  duchi  avere  soggettata  Napoli. 

Al  ducato  napoletano  solcvansi  mandare  i 
duchi  per  reggerlo,  o da  Costantinopoli  a di- 
rittura dagl'iiuperadori  «l'Oriente  ; o pure, 
quando  il  bisogno  non  permetteva  d'aspettar 
molto  tempo  che  venisse  da  parti  sì  remote, 
lVsarea  di  Ravenna,  ch'era  allora  in  Italia 
il  primo  magistrato  degl  Lnperadori  greci, 
soleva  «'gli  mandarvelo. 

Ne' tempi  ne’ «piali  siamo,  sotto  il  dinoto 
di  Arechi , imperando  in  Oriente  Maurizio, 
essendo  Napoli  senza  duca  , e meditando  A- 
reehi  insieme  con  Arnulfo  duca  di  Spoleli 
assalirla  : S.  Gregorio  M.  a cui  molto  impor- 
tava la  sua  difesa,  e che  invigilava  per  gl'in- 
teressi dell’imperadore  contro  a*  Longobardi, 
dubitando  che  costoro  ron«|uistaudo  il  resto 
d'Italia,  ch'era  iu  poter  d«;’ Greci,  finalmente 
non  soggiogassero  Roma  ancora , scrisse  (2) 

(1)  Blond.  Doraci.  I.  Ilist.  lib.  8. 

(a;  S.  Greg.  Ab  lib.  a.  Imi,  10.  Ep.  Sa.  Cam. 
Pel.  in  thss.  de  Due.  Ben. 
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nel  I>9«  con  molla  sollecitudine  a Giovanni 
vescovo  di  Ravenna , perchè  affrettasse  l’e- 
sarca a mandar  prestamente  in  Napoli  il  du- 
ca per  difenderla  dali’insidic  d'Arechi , poi- 
ché altniiieule  egli  senza  dubbio  la  vedeva 
perduta. 

E da  un'altra  epistola  (i)  di  questo  stesso 
pontefice , data  nell’anno  £99  , osserviamo 
che  non  molto  tempo  da  poi  fu  mandalo  in 
Napoli  per  duca  Maurenzio  , il  quale  con 
tanta  vigilanza  si  pose  a custodir  questa  cit- 
tà, che  oltre  ad  averla  munita  con  valido 
presidio , costrinse  anche  i monaci  a far  la 
sentinella  sopra  le  mura  , senza  perdonar 
nemmeno  a Teodosio  abate;  onde  fortemente 
se  ne  dolse  Gregorio  (a)  e perchè  Paffligge- 
va  oltre  alle  sue  deboli  forze,  e perchè  avea 
mandato  ancora  molli  soldati  ad  alloggiare 
in  un  monastero  di  monache , costringendo 
Angela  loro  badessa  a ricevergli. 

Ma  essendo  sialo  Pimperador  Maurizio 
scacciato  dall’imperio  nelPonnofioa  da  F oca, 
questi  si  fece  acclamare  impcradore  dall’eser- 
c*ito  nella  Pannonia,  e giunto  in  Costantino- 
poli , vi  fu  riconosciuto,  e fece  morir  Mau- 
rizio co’  suoi  figliuoli  ; ed  avendo  mandalo  il 
suo  ritratto  in  Roma  , fuvvi  parimente  accla- 
malo impcradore , con  consenso  anche  di 
S.  Gregorio,  che  lo  riconobbe  ili  Roma,  co- 
me avea  fatto  in  Costantinopoli  il  patriarca 
Ciriaco.  Foca  adunque  assunto  al  trono,  in 
luogo  di  Callinico  , ch’era  stato  da  Maurizio 
sostituito  a Romano,  mandò  di  uuovo  in  Ra- 
venna per  esarca  Smaragdo  (3)  , ed  in  Na- 
poli per  duca  Goudoino. 

Perla  morte  di  Goudoino,  fu  mandato  da 
Foca  in  Napoli  per  duca  Giovanni  Compsi- 
no  costantinopolitano,  quegli  che,  violando 
la  fede  al  suo  IM'  .eipe,  tentò  rendersi  asso- 
luto signore  della  città  a sè  commessa.  Poi- 
ché essendo  sialo  ucciso  nelPanno  610  Fo- 
ca (4)i  e succeduto  uelfiinperio Eraclio  suo 
competitore,  non  polendo  i Ravignani  sofferir 
la  superbia  e le  gravezze  di  Giovanni  Lemi- 
gio(;>)  nuovo  esarca,  mandato  ueiraimo6i2 
da  Irradio  in  Ravenna,  prcser  le  armi,  e tu- 
multuando , con  gran  concorso  del  popolo, 
giunti  al  palazzo , l’uccisero  insieme  co  suoi 

(1)  Ep.  74. 1-  7.  Ind.  a. 

(aj  Ep.  iot.  K 7.  Ind.  a. 

(3i  Marq.  Freher.  in  Chron.  Evarc.  Rav. 

(4)  P.  Pagi  de  Cousulib.  p.  34*. 

(5)  Marq.  Freher.  loc.  cit. 


giudici.  Pervenuto  mirsto  fatto  a notizia  di 
Giovanni  Gompsino  duca  di  Naj>oli . pensò 
non  dovere  aspettar  miglior  occasione  per  im- 
padronirsi della  città;  onde  tantosto  per  sa 
occupolla  , e con  forte  presidio  munilln  con- 
tra  gli  sforzi  che  temeva  dell’imperador Ere- 
elio;  il  quale  in  fatti , avvisato  de' tumulti  di 
Ravenna,  e della  fellonia  di  Comprino,  man- 
dò subito  in  Italia  per  esarca  Eleuterio  (1) 
patrizio  e suo  cubiculario,  noni  prode  di  ma- 
no c più  di  consiglio.  Questi  avendo  compo- 
sti i rumori  in  Ravenna,  passò  con  sufficiente 
esercito  in  Napoli,  dove  entrato  pugnando, 
uccise  il  tiranno , riducendola  coinè  prima 
sotto  la  dominazione  d’Eraclio  ; c lasciato- 
vi nuovo  duca,  vincitore  ili  Ravenna  fece  ri- 
torno («). 

Non  ha  del  verisimile  l’opi ninne  del  Sum- 
montc  , o ciò  che  egli  suspica  , che  il  nuovo 
duca  lasciato  in  Napoli  da  Eleuterio  fosse 
quel  Teodoro  che  si  porla  fondator  della  chie- 
sa de’ SS.  Pietro  e Paolo,  già  posto  nclquar- 
tier  di  Nido  ; poiché  l'iscrizione  greca  che  in 
un  marmo  ivi  si  leggeva*  e nella  quale  si  no- 
minava per  fondatur  di  quella  chiesa  Teodo- 
ro console  e duca,  portando  la  data  della  iv 
indizione,  viene  a cadere  in  tempi  più  bassi, 
cioè  nell’anno  y3G,  nel  qual  tempo  governò 
questo  duca  , come  da  valentuomini  è stato 
osservato.  Ed  all’incontro  è vero  che  Elcu- 
terio  fu  mandalo  da  Eraclio  in  Ravenna  nel- 
l’anno fi  16,  dove  poco  più  di  due  anni  tenne 
l'esarcato,  poiché  nell'anno  619  vi  fu  man- 
dato Isacio  patrizio  per  suo  successore  (3). 

Su  questa  fellonia  di  Comprino  sono  stu- 
pende le  favole  che  i nostri  moderni  scrittori 
hanno  inveii  late.  Dicono  che  questo  duca  dopo 
aver  occupato  Napoli  si  rendesse  ancor  signo- 
re della  Puglia  c della#Calahria,  e d’altri  luo- 
ghi del  nostro  regno  : che  di  più  se  n’avesso 
fatto  incoronare  re , e che  prima  andasse  a 
Bari  a farsi  coronare  della  corona  di  ferro, 
e poscia  in  Napoli  con  quella  dell’oro;  e che 
perciò  egli  fosse  il  primo  che  s’avesse  usur- 
pato il  titolo  di  re  di  Napoli;  aggiungendo 
che  i Normanni  da  poi , coH’escmpio  di  que- 
sto 1 re  di  Napoli , vollero  puro  farsi  prima 
coronare  in  Bari  colla  corona  del  ferro , e 


(1)  Marq.  Freher.  loc.  cit. 

(a)  Anasias.  Bihliotliec.  in1 * * 4 5  Deusdedil.  C&mil, 
Pcllcg.  in  dissert.  5.  de  Due.  Bea. 

(3)  Marq.  Freher.  loc.  cit. 
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poi  ìnPalerrho  con  quella  del  loro  (i).  Sono 
tutù  quegli  racconti  sogni  din  fermi.  Nè  mai 
Coinpsino  s'insignorì  della  Puglia  e della  Ca- 
labria, nè  d'altre  provincia  , le  quali  per  la 
maggior  parte  erano  passate  in  questi  tempi 
sotto  la  dominazione  de' Longobardi.  Invase 
egli  Napoli  solamente  colle  sue  pertinenze;  | 
e Paolo  Warnei’rid©  (*)  narra  che  do|>o  non 
molti  giorni  ne  fu  cacciato  da  deuterio  patri- 
zio. Gran  coso  dovea  far  costui  in  così  bre- 
ve tempo  , domando  non  pure  i Greci , ina  i 
Longobardi  allora  potentissimi  ; uè  presso  ad 
autori  di  conto  si  legge  mai  che  s'avesse  fallo 
incoronare  re.  Cosa  anche  più  ridicola  è il 
dire  che  fosse  andato  fino  a Ilari  a prender 
la  corona  di  ferro,  e poi  iu  Napoli  quella  di 
oro  ; essendo  tutto  favoloso1  ciò  che  si  narra 
di  questa  coronazione  di  ferro  in  Ilari , nè  da 
alcuno  de*  nostri  re  mai  praticata,  come  si  ve- 
drà chiaro  ne’ seguenti  libri  di  questa  Istoria. 

CAPO  V. 

Di  Adalualdo  ed  Arioyaldo,  V e VI  re 
de  Longdéardi. 

Ridotta  già  la  dominazione  de*  Greci  iu 
Italia  a declinazione  grandissima . tentarono 
i Longobardi  sotto  il  re  Agilulfo  finire  di  in- 
teramente discacciargli  da  tutte  Tal  tre,  regio- 
ni eli 'erano  a lor  rimase.  Nel  che  conferiva 
molto  Paver  i Longobardi  iu  gran  parte  (se- 
guitando l'esempio  di  Agilulfo)  deporto , chi 
il  gentilesimo  e moltissimi  l’arriancsimo , ed 
abbracciata  la  veligion  cattolica  ; ciò  che  gli 
rendè  a' provinciali  men  odiosi,  ed  il  lor  do- 
minio men  grave  e pesante.  In  fatti  ad  Agi- 
lulfo , che  de' re  Longobardi  fu  il  primo  ad 
abbracciar  questa  religione,  e clic  in-  tutto  il 
corso  di  sua  vita  lasciò  monumenti  di  molta 
pietà  e munificenza  verso  le  chiese  e mona- 
steri, si  dee  ebe  lungo  tempo  il  rognosi  man- 
tenesse in  pace.  Poiché  egli  morto,  lascian- 
do per  successore  AdaluaUlo  suo  figliuolo, 
che  ancor  vivente  I aveva  per  suo  collega  as- 
sunto al  trono;  questi  seguitando  l'esempio 
di  suo  padre,  e molto  più  imitando  Teodo- 
linda sua  madre,  che  nel  regnare  volle  averla 
per  compagna,  ridussero  le  fortuue  de'  Lon- 
gobardi in  istato  cosi  placido  c tranquillo, 
che  niuno  strepilo  di  Marte  turbò  la  loro  pa- 

(ì)  Beati I.  hist-  Bar.  p.  ra.  hist.  S.  Nic.  1.  li. 

(*)  Warncfr.  I.  c.  ó j. 
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ce  ed  il  loro  ri  poso  ; e sotto  costoro  furono  ri- 
uovate  le  chiese  , e latte  molle  donazioni  a’ 
luoi’hi  sacri  ( i). 

Ma  non  potè  motto  Adalnaldo  goder  di 
tanta  quiete;  poiché  nell'oltavo  anno  del  suo 
regno,  avendogli  mandato  l'iinperador  Era-  . 
elio  pernmhasciadore  un  tal  Eusebio  per  trat- 
tar seco  della  pare  e d'altre  cose  rilevanti, 
questi  o per  proprio  consiglio,  o pure  per 
comandamento  avuto  dal  su»  signore,  men- 
tre il  re  usciva  dal  bagno,  gli  porse  una  be- 
vanda come  a lui  salutifera  . la  qual  bevuta, 
cominciò  ad  uscir  di  senno  e ad  impazzire  (2)  : 
il  che  scorgendosi  dall'accorto  Eusebio,  dic- 
degli  a sentire  che  dovesse  per  sua  maggior 
sicurtà  far  morire  i più  potenti  Longobardi. 
Questo  consigli»  , come  giovane  e stolto,  es- 
sendo da  lui  abbracciato,  fece  uccider  tosto 
dodici  nobili  de'  pròni  ; la  qual  cosa  scorgen- 
dogli altri  Longobardi,  e veggeiidonon  islar 
e<si  più  sicuri  dalla  stolidezza  di  costui,  aven- 
do eccitalo  mt.  grau  tumulto,  e gridandolo 
per  empio  e tiranno-,  lo  discaccinrou©  dal 
Irono  insieme  colla  regina  Teodolinda  sua 
madre  , ed  in  suo  luogo  riposero  Ariovaldo 
duca  di  Torino  , che  aveva  per  moglie-Guu- 
deherga  sorella  di  Adalualdo. 

Questo  successo  divise  i Longobardi  in  due 
fazioni.  Ariovaldo  era  sostentilo  da  que' no- 
bili che  tumultuarono,  a* quali  s’erano  ag- 
giunti tutti  i vescovi  delle  città  di  là  del  Po, 
che  a lutto  potere  sludinvansi  con  altri  d’in- 
grossare il  lor  partito.  Adalualdó  dall'altra 
parte  era  aiutalo  da  Onorio  pontefice  rotila* 
•:or  il  quale  aveva  forte  cagione  di  sostener- 
lo , cosi  per  riguardo  di  Teodolinda  , alla 
cui  pietà  doveva  molto  la  religioo  catto *.ca, 
come  anche  perchè  Ariovaldo  era  da’ Catto- 
lici abbonito  per  l’eresia  a cria  nav  in  cui  era 
nato  e cresciuto  : e fu  tanta  l’opera  d'Ono- 
rio,  che  tirò  a sè  anche  Isacio  allor  esarca  iu 
Italia  , ed  obbligollo-a  restituir  nel  irono  A- 
d.dualdo  con  potente  esercito.  Proecurò  an- 
che toglier  dal  partito  di  Ariovaldo  que*  ve- 
scovi clic  lo  favorivano,  minacciandogli  elio 
non  lagnerebbe  impunita  lauta  loro  scelle- 
ratezza. .Ma  non  veggendosi  ridotta  a com- 
piuto lìtui  l’opera  d’Isacio,  e morto  opportu- 
namenteAdalualdo  di  veleno,  ottenne  final- 
mente Aj-iovaldo  il  regno;  cd  essendo  egli 


(1)  Wamefr.  L 4-  c.  43. 
(a)  Sigon.  ad  Ai».  6*3. 
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infesto  a’  Cattolici,  cagiono  in  Italia  non  leg- 
gieri disturbi. 

Nel  regno  di  costui , non  passarono  molli 
anni,  che  Teodolinda  vedendosi  così  abiet- 
ta , e priva  d’ogni  speranza  di  ricuperar  la 
pristina  dignità  regale  , piena  di  mestizia  e 
d'estremo  dolore  vcune  a morte  nell'an- 
no 627.  Principessa,  e per  le  eccelse  doli  del 
ano  animo  e per  In  sua  rada  pietà  , degnissi- 
ma di  lode,  c da  annoverarsi  fra  le  donne 
più  illustri  del  mondo,  la  quale  non  merita- 
va esser  posta  in  novella  da  Giovanui  Boc- 
cacci nel  suo  Decameronc  (*). 

Ariovaldo  regnò  altri  nove  anni  dopo  la 
morte  di  Teodolinda,  e morì  senza  lasciar  di 
se  stirpe  maschile  nell'anno  636.  Per  la  qunl 
cosai  longobardi , convocati  i duchi,  pen- 
sarono di  crear  un  nuovo  re;  nè  vedendo 
chi  dovesse  innalzarsi  al  trono , diedero  a 
Gundeberga,  come  avean  prima  fatto  a Teo- 
dolinda, il  poter  ella  creare  per  re  colui  che 
si  eleggesse  per  marito.  Gundeberga  , come 
donna  prudentissima  e molto  savia  , elesse 
per  suo  marito  e re  Rota  ri  duca  di  Brescia,  in 
questo  stesso  anno  636  , secondo  il  computo 
del  Pellegrino. 

C A P O VI. 

Di  Bolari  VII  re , da  cui  in  Italia  furono 
le  leggi  longobarde  ridotte  in  iscritto . 

Rotari  fu  un  principe  in  cui  del  pari  eran 
congiunti  un  estremo  valore  ed  una  somma 
prudenza  ; ma  sopra  tutto  fu  grande  amatore 
della  giustizia  : c se  alcuna  ombra  di  colpa 
rendè  non  chiari  i suoi  pregi  , fu  Tessere 
macchiato  dell’eresia  arriana  ; onde  avvenne 
che  ai  suoi  tempi  in  molte  città  d’Italia  era- 
no due  vescovi  , l’un  cattolico  e l’altro  ar- 
riano  (1). 

Questo  principe  fu  il  primo  che  diede  le 
leggi  scritte  a’ suoi  Longobardi  (a),  dal  cui 
esempio  mossi  gli  altri  re  suoi  successori, 
sorse,  col  correr  degli  anni,  in  Italia  un 
ruoto  volume  di  leggi,  longobarde  chiama- 
te, le  quali  nel  regno  nostro  ebbero  un  tem- 
po tal  vigore  e dignità  , che  fu  forza  che  le 
leggi  romane  retrocedessero.  Ma  prima  che 
delle  leggi  longobarde  facciam  parola,  con- 

(•)  Boccac.  Gior.  3.  Nov.  s, 

(1)  Warncfr.  1.  4-  c.  44* 

(s;  Paul.  Warncfr.  toc.  crii. 


vencvol  cosa  è che  si  vegga  lo  stato  nel  qua- 
le a’ tempi  di  questo  principe  e de’ re  suoi 
successori  si  era  ridotta  la  giurisprudenza 
romana  in  Italia  , e nelle  provincie  che  oggi 
compongono  il  nostro  regno,  ed  in  quali  li- 
bri era  compresa. 

Giustiniano  imperadore  ancorché  avesse 
proccurato  sparger  per  Italia  i suoi  volumi, 
c strettamente  avesse  comandato  che.  aboliti 
tulli  gli  altri , quelli  solamente  per  Italia  si 
ricevessero  insieme  colle  sue  costituzioni  no- 
velle ; nutladimeno  l’autorità  de' medesimi 
quasi  s'esliusc  insieme  con  lui.  Poiché  egli 
morto,  e succeduto  Giustino  inettissimo  prin- 
cipe, ricadde  Italia  di  bel  nuovo  in  mano  di 
straniere  genti;  e toltone  Tesarcelo  di  Ra- 
venna, il  ducalo  di  Roma  , que’  piccioli  di 
Napoli,  Gnela,  Amalfi,  e di  alcune  altre  cit- 
tà marittime  di  Puglia  , di  Calabria  e di  Lu- 
cania,’4 Longobardi  dominavano  in  tutte  l'al- 
tro sue  provincie,  senza  che  gli  altri  impe- 
radori  che  a Giuslino  succedcrono , molta 
cura  si  prendessero  di  ricuperarle,  e lauto 
meno  delle  leggi  dbGiustiniano;  anzi  non  vi 
mancaron  di  colori^  come  si  dirà  a suo  luo- 
go , che  o per  invidia  o per  emulazione  cer- 
carono anche  nel  l'Oriente  d’esliiigucrlc  af- 
fatto. S’aggiungeva  in  oltre,  che  presso  a* 
Longobardi  , per  le  continue  guerre  fra  di 
essi  accese,  il  nóme  de’ Greci  era  nbbomina- 
tissimo;  e tutto  ciò  che  da  loro  procedeva, 
con  somma  avversione  era  rifiutalo  e scac- 
ciato. Quindi  nacque,  che  sebbene  a’ provin- 
ciali permettessero  l’uso  delle  leggi  romane, 
ed  a’ Romani  di  poter  sotto  le  medesime  vi* 
vere,  con  tutto  ciò  vollero  che  quelle  ap- 
prendessero dal  Codice  di  Teodosio  ; onde 
presso  i Longobardi  fu  in  più  stima  e riputa- 
zione ij  Codice  Teodosiauo , che  quello  di 
Giustiniano  (1). 

Al  che  s’aggiungeva  l'esempio  dc'Westro- 
goti , che  signoreggiavano  allora  la  Spagna, 
i quali  coutenti  del  Codice  fatto  per  ordine 
d’Alarico,  e del  novello  compilalo  dalle  leg- 
gi de*  AVeslrogoli,  ad  imitazion  di  quello  di 
Giustiniano,  non  riconosccvan  i costui  libri. 

S’aggiungeva  ancora  l’esempio  de’Fran- 
zesi , » quali  infino  a’  tempi  di  Carlo  il  Calvo 
non  riconobbero  altre  leggi  romane  , se  non 
quelle  ch'era  no  racchiuse  nel  Codice  Teo- 
dosiauo,  o nel  suo  Breviario  fatto  per  ordì- 

(1)  Golofr.  in  Prolog,  ad  Cod.  TU,  c.  3 et  7. 
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ne  d’AIarico  (i).  Ami  Carlo  M.  stesso,  vo- 
lendo ristorar  la  giurisprudenza  romana,  cho 
a'  suoi  tempi  era  ridotta  in  istato  pur  troppo 
lagrimevole  , posposti  i libri  di  Giusliuiuno, 
si  diede  a riparare  il  Codice  di  Teodosio  , e 
ad  emendarlo,  come  mostrano  quelle  parole 
aggiunte  al  commonitorio  d’Alarico  che  va 
innanzi  al  Codice  Tcodosiano:  Et  iterwu 
anno  xx  regnante  Carolo  rege  Frane,  et 
Longobard.  et  Patritio  Romano . E fu  tanta 
la  cura  di  questo  glorioso  principe  ed  il  ri- 
spetto che  tenne  di  questo  Codice,  clic  mol- 
te leggi  di  esso  volle  trasferire  ne’suoi  Capi- 
tolari (a). 

Ne’  tempi  di  Carlo  il  Calvo  par  che  in  Fran- 
cia si  cominciassero  a sentire  le  leggi  di  Giu- 
stiniano, come  mostrano  gli  autori  di  quel- 
l'eia, i quali  spesso  allegando  le  leggi  di  Giu- 
stiniano , deile  Teodnsiane  tacciono.  Così 
Ifincmaro  di  Rems  : Et  saeri  Africa*  pro- 
vincia* canone t et  lex  Jus lituana  decer- 
suuit  (3)  ; ed  altrove  (4)  • Leges  Justiniani 
dicunt.  Il  che  comprovasi  da  quel  che  Gio- 
vanni Italo  (ii)  scrisse  di  Abbone  padre  di 
Odone  Cluuiacensc,  il  quale  Justiniani  Ao- 
Vellam  memoriter  teueùaf  : sebbene  non 
mancarono  ne’ tempi  seguenti  autori  i quali 
anche  si  valsero  dell'autorità  non  meno  de’ 
libri  di  Giustiniano  , che  delle  leggi  Tendo- 
siane,  come  fecero  Ivoae  di  Chartres  (6), 
Graziano  ed  altri. 

lu  Italia  solamente  studia vansi  i pontefici 
romani  di  mantenere  l’autorità  delle  leggi  di 
Giustiniano  e degli  altri  imperadori  d Orien- 
te, mostrando  di  quelle  somma  stima  e vene- 
razione. Erano  i loro  disegni  di  sostenere  in 
Italia  a tutto  potere  l’autorità  degl’impera- 
dori  greci  con  riconoscergli  per  sovrani,  per- 
chè in  colai  guisa  potessero  far  contrappeso 
ti  Ile  forze  de’  Longobardi,  c tener  divisa  l’Ila- 
Jia  tra  due  eguali  potenze,  acciocché  l’una 
intraprendendo  sopra  l’altra,  Roma  non  ca- 
desse sotto  la  servitù  dcll’una  o dell’altra. 
Amavano  essi  meglio  1’iniperio  de’ Greci, 
perchè  questi , come  lontani , non  erano  in 

(i)  Alte».  Rer.  Aquilini.  lih.  5.  cap.  i3. 

(?)  Capitolar.  Caroli  M.  c.  i84>  Addii,  et 
c.  ahi.  I.  6. 

(3;  Ilinc.  Rem.  ep.  7. 

(4  Hmcm.  in  Opusc.  advers.  Jlincmartim  Lati* 

donensrui. 

(5)  Jo.  Ila!,  in  Vita  S.Odoa.  A bb.  Cluni  ac.  Al- 

te*. loC.  CÌI.  p.  IIJQ. 

(6)  ivo  Epist.  aia.  »43.  aSo. 
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istato  di  badar  mollo  ad  impedire  i loro  pro- 
gressi, o’  disegni  che  avevano  d’impadronirsi 
di  Roma;  e perciò  quando  i Longobardi  ava n- 
zavausi  tanto,  onde  si  potesse  temere  che  li- 
lialmente non  occupassero  quella  città , la 
cui  perdita  sarebbe  stata  seguila  dalla  lor 
mina,  ricorrevan  tosto  a* Greci,  perchè  s’op- 
ponessero di  tutto  potere  n’ioro  sforzi.  1 11 
elicilo  S.  Gregorio  M.,  che,  corno  s’è detto, 
era  mollo  sollecito  che  i Greci  non  fossero 
in  tutto  discacciati  «l 'Italia  , portava  somma 
venerazione  alle  leggi  degfimperadori  (fu- 
riente, c sopra  tulio  a quelle  di  Giustiniano, 
delle  quali  sovente  valevasi,  e delle  Novelle 
più  freqticnlemcnle.com  è manifesto  apprès- 
so Graziano  e ne’ Decretali  (1).  Questo  isti- 
tuto ancora  ritennero  da  poi  i suoi  succes- 
sori , c fra  gli  altri  Gregorio  III  (a),  Nicco- 
lò I , Lucio  HI , Giovanni  Vili  (3)  , ed  altri 
rapportati  da  Dadiuo  Allcscrra  (4).  Per  que- 
sta cagione  seguitando  Lione  IV  i vestigi  de* 
suoi  predecessori , scrisse  quell’epistola  che 
si  legge  in  Graziano  (5)  all  iinperadore  Lo- 
iario I,  in  cui  lo  prega  a conservare  la  leg- 
ge romana  : Festram  Jlagitamirt  clemen- 
liam,  ut  sicut  bactenus  Romana  lex  vìguit 
absf/ue  universi»  procellis  . et  prò  nullitis 
persona  hominis  reminiscitnr  esse  eorru- 
pta  ; ita  nunc  suum  robur  .propriumque  vi- 
gor em  obtineat.  Ond’è  che  Ivone  di  Char- 
tres (6)  disse  : Dicunt  enim  insti  tuia  legum 
norellarttm,  quas  commendai  et  servai  Ro- 
mana Ecclesia  : c che  poi  siasi  veduto  gli 
ecclesiastici , così  nel  novero  degli  anni  per 
la  lor  minore  età,  come  ili  molle  altre  cose, 
seguire  le  leggi  romano.  Quindi  i libri  di 
Giustiniano  nel  ducato  romano  ebbero  in 
questi  tempi  maggiore  autorità  e vigore,  che 
nell’altro  parti  d’Italia  , siccome  l’ebbero  in 
Ravenna  (7)  sede  dell’esarcato  de’Greci;  on- 
de narrasi  (8)  che  in  questa  città  sì  fosse lun- 

(tì  Gregor.  1.  1 s.Epist.  5i.  et  Epist.  54-  L 1 1. 
Piov«*ll.  i«3.  Grat.  c.  38.  c.  11.  q.  1.  et  c.  2. 
de  Teslib.  c.  ult.  Nov.  90.  V.  Àllescr.  Rer.  Aquil. 
c.  16.  p.  218.  et  srq. 

(*;  (>rrg.  HI.  c.  Lalor.  de  pignortb. 

(3i  Jo.  Vili.  Can.  fin.  16.  q.  3.  Seti  vcncrnn- 
dae  Roin.  leges  , ec. 

(4)  Altes.  ioc.  cit.  p.  219. 

(5)  In  Decret.  Grat.  disi.  10.  c.  i3.  Alle*.  Rer. 
Àquit.  lib.  3-  c.  i4. 

(6)  Ivo  Ep.  «80. 

(7)  Bslduin.  In  Prolog.  Commcnt.  in  Instit. 

(8j  Arlur.  Duck  De  Usu  Jur.  civ.  1.  l.c.  5. 

num.  ia« 
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gam  ente  conservato  quel  volume  de’ Digesti 
che  ora  chiamiamo  luforziato,  a cui  i (invi- 
gilati i solevano  ricorrere  per  la  decisione 
delle  loro  cause  : ondi*  chea  ragione  potè 
conchiudere  Ennando  Con,- ingiù  (i)  che  in 
Italia  prima  di  Lotario  li , Juris  Romani,  et 
guiderà  maxime  Justinianeì , tuus  aliguis 
arbitraria*  superjluil  exiguus  ubi  vis  ; fre- 
giseli li  or  tarnen  Jtiomae , ingue  aliis  Exar- 
chatus  locis , guata  in  Regno  Longobardi- 
co  , Novellarum  praecipua  fuit  auciori- 
tas  in  rebus  ecclesiasticis  nonnullis . 

Ma  i Longobardi , per  le  ostinate  e cru- 
deli guerre  ch’ebbero  co' Greci»  sebbene  ad 
esempio  de’  Goti  lasciassero  vivere  i provin- 
ciali colle  leggi  romane»  non  da  altri  libri, 
se  non  dal  Codice  di  TeoJosio  e dal  Brevia- 
rio d'Atarico  vollero  che  quelle  s’apprendes- 
sero, ed  avessero  forza  e vigor  di  legge,  imi- 
tando anche  in  questo  la  pratica  de’  Goti  ; nè 
ijn lino  ad  ora  per  sessanta  sei  anni , da  che 
vennero  iu  Italia,  ebbero  essi  per  loro  legge 
alcuna  scritta  (a) , ma  governava  nsi  sola- 
mente secondo  i lori  costumi , c secondo 
quegl* isti*  uli  che  tramandali  come  per  tra- 
dizione da’loro  maggiori,  con  molta  osser- 
vanza e religione  mantenevano. 

Rotei  ri  adunque  fu  il  primo  che  assunto 
al  trono, dopo  avere  ingrandito  il  suo  reame 
coll’acquisto  delle  Alpi  Cozzie  e di  Oderzo, 
pensò  a dare  anche  le  leggi  scritte  a’ suoi 
Longobardi. 

I^a  maniera  colla  quale  i re  longobardi 
stabilivano  le  loro  leggi,  fu  cotanto  corno 
mendaia  da  Ugon  Grozio  (3), che  antepone 
in  cibi  Longobardi  a’ Romani  stessi.  Questi 
sovente  dall’arbitrio  d’un  solo  ricevevano  le 
leggi,  il  quale  le  mutava  e variava  a sua  po- 
sta ; onde  tutto  ciò  che  al  principe  piaceva, 
ebbe  vigor  di  legge.  Al  rincontro  i re  longo- 
bardi non  s’arrogavano  soli  questa  potestà, 
ma  nello  stabilirle  vi  volevano  ancora  il  pa- 
rere e consiglio  de  principali  signori  e ba- 
roni del  regno  , e l’ordine  del  magistrato  vi 
avea  ancora  la  sua  parte.  Nè  altrove  stabili* 
vansi , che  nelle  pubbliche  assemblee  a que- 
sto (ine  convocate,  nelle  quali  oon  s’ammet- 
teva all’uso  di  Francia  l’ordine  ecclesiastico, 
ma  solo  l’ordine  de* signori  e de’ magistrati  : 
nè  la  plebo  appresso  loro  faceva  ordine  a 

(1)  Conring.  De  Orig.  Jur.  Ger.  c.  so. 

(2  : P.  Warn.  I.  4-  c.  44» 

(3;  Croi,  in  Pruleg.  ad  Itisi.  Golii. 
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parte , ma  , secondo  che  scrisse  Cesare  del- 
1 antica  Gallia  : Plebe  piane  servorum  bobe- 
batur  loco , guae  per  se  nil  audel , nulli gue 
adhibetur  concilio . 

Avendo  adunque  Rotari,  secondo  l’epoca 
di  Camillo  Pellegrino,  nell'anno  644» intima- 
la una  dieta  in  Pavia,  ragunati  quivi  i signo- 
ri e’ magistrati , stabili  molte  leggi,  le  quali 
fece  egli  ridurre  in  iscritto,  ed  inserille  in  un 
suo  editto  clic  fece  pubblicare  per  tutto  il 
suo  regno  : non  altriuiente  che  fece  Teodo- 
rico ostrogoto , quando  pubblicò  i!  suo  per 
tutta  Italia , del  quale  nei  precedente  libro 
si  è (atto  menzione.  Fra  gli  altri  monumenti 
dell'antichità  clic  serba  ('archivio  del  mona- 
stero della  Triuilà  della  Cava  dell’ordine  di 
S.  Benedetto,  ( il  qual  dopo  quello  di  M. Ca- 
sino è il  più  antico  che  abbiamo  nel  regno) 
evvi  uh  codice  membranaceo  da  noi  cou  pro- 
pri occhi  attentamente  osservato , scritto  in 
lettere  longobarde,  dove  non  Baiamente  gli 
editti  de're  longobardi  (cominciando da  que- 
sto di  Rotari)  ma  anche  degl*  imperadori 
fra  11  ze hi  e germani,  elle  furono  re  d’Italia,  vi 
sono  inseriti.  In  questo  editto  di  Rotari  dopo 
il  proemio , che  si  vede  trascritto  anche  dal 
Sigonio  (*)  nella  sua  Istoria  d’Italia,  si  leg- 
gono i titoli  di  ciascun  capitolo  , ed  il  primo 
comincia  : Si  guis  bominum  contro  animata 
Regie  cogitaverit  ; e questi  terminali,  sie- 
gue  la  coiichiusionc  dell’editto  in  colai  gui- 
sa : ’Praesentis  vero  Hisposilionis  noslrae 
Ediclwn , ec.  (**)  Seguono  da  poi  le  leggi» 
ovvero  capitoli,  secondo  il  numero  de*  titoli 
precedenti;  e contiene  questo  editto  trecen- 
to ottanta  sei  capitoli,  ovvero  leggi.  11  com- 
pilatore de' libri  delle  leggi  longobarde,  che 
vanno  ora  impressi  nel  volume  delle  Novel- 
le di  Giustiniano  , prese  da  questo  editto  di 
Rotari  le  leggi,  delle  quali  compilò  quasi  in- 
teramente il  primo  e secondo  libro;  enei 
terzo  libro  due  o Ire  se  ne  leggono  di  questo 
re.  siccome  diremo  più  distesamente,  quando 
della  compilazione  di  quel  volume  detleleg- 
gi  longobarde  ci  tornerà  occasione  di  fa- 
vellate. 

L’eiompio  di  Rotari  fu  imitalo  da  poi  da- 
gli altri  re  longobardi  $ mi  successori,  come 
da  Grimoaldo,  Luilprando  , lincili  ed  Astol- 
fo. Ma  di  tutti  questi  re  lutino  lasciò  laute 

(*)  Sigon.  de  R.  Itali&e,  lib-  a.  ad  A.  t>4L 

(**)  La  conchiusionc  di  questo  Editto  si  legge 
parimente  in  Sigonio  1.  ot. 
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leggi,  quanto  Rotar! , essendo, come  s’é  det- 
to , il  lor  numero  arrivato  inaino  a 386.  Fe- 
ce egli  pubblicare  il  suo  editto  in  questo  an- 
no 644 > ©he  fu  1’ottavo  del  suo  regno,  per 
tulle  le  provinole  ch’erano  sotto. la  sua  signo- 
ria , e -sopra  tutto  nel  ducato  beneventano, 
die  avendo  allora  stesi  assai  più  i suoi  confi- 
ni , era  riputalo  la  più  ampia  e nobil  parie 
dei  regno  d’Italia. 

CAPO  VII. 

Di  A ione  e Radoaldo  III  e IV  duchi  di 
Benevento . 

Il  ducato  di  Benevento, per  la  morte  acca- 
duta nell'almo  64.!  d’A rechi, che  cinque  me- 
si prima  di  morire  avea  associato  al  ducato 
Aione  suo  figliuolo,  da  costui  era  governa- 
to (1);  ma  conoscendolo  il  padre  di  poco  sen- 
no , e men  atto  a sostenere  questo  peso , lo 
raccomandò  morendo  a Radnnldo  e Grimoal- 
do,  figliuoli  ambedue  di  Gisulfo  già  duca  del 
Friuli , i quali  nella  sua  corte  erano  stali  al- 
levali e ritenuti.  Eran  questi  amali  da  Are- 
chi,  come  proprii  figliuoli, e gli  aveva  anche 
sostituiti  al  ducato  in  mancanza  d’A  ione  suo 
figliuolo.  Tonendo  adunque  il  ducalo  di  Be- 
nevento Aione  sotto  la  cura  di  questi  due 
fratelli,  cominciarono  la  prima  volta  a farsi 
sentire  in  queste  nostre  contrade  gli  Schia- 
vo» lì. 

Erano  gli  Schiavoni  originar»  della  Sar- 
mazia  europea,  di  qua  c di  là  del  Boriatene; 
e seguendo  l'esempio  e le  orme  degli  altri 
popoli  barbari,  s’avanzarono  (iti  alle  rive  del 
I)auuhio  , e le  valicarono  sotto  1’imperio  di 
Giustiniano (2). Gettatisi  poi  nell’Illirico,  ne 
occuparono  finalmente  una  gran  parte,  par- 
ticolarmente quella  che  sia  tra  la  Orava  e la 
Sava,  tirando  verso  l’occidente,  chiamata  an- 
cor oggidì  dal  lor  nome  Schiavonia. 

Questi  calando  dalia  Dalmazia,  ebe  già 
avevano  occupala,  sbarcati  a Siponto , co- 
minciarono a depredare  la  nostra  Puglia. 
Aione  intesa  l’irruzione  degli  Sciavi  nella 
Puglia,  la  quale  era  stata  in  gran  parte  ai 
ducato  beneventano  aggiunta , unite  al  me- 
glio che  potè  alquante  truppe,  andò , in  as- 
senza di  Radoaldo,  prestamente  per  combat- 
tergli ; ma  venuto  presso  al  fiume  Ofanto  ai- 
tarmi , cadde  in  un  fosso , dove  soprag- 

(1)  Wamcfr.  L 4-  c-  4$* 

(*)  Procop.  de  Bell.  Gol.  1.  3. 
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giungendo  gli  Schiavoni  , Io  ammazzaro- 
no (*).  Non  tenne  Aione  più  il  ducato  di  Be- 
nevento, toltone  i cinque  mesi  che  regnò  in- 
sieme col  padre  , che  un  solo  anno.  Ma  lui 
morto,  trionfando  gli  Sciavi  della  vittoria 
riportata  sopra  il  medesimo,  sopraggiunse  op- 
portunamente con  valide  forze  Radonldo,  il 
quale  investitigli  con  incredibil  valore,  gli 
scon Gsse  e disperse  ; e dopo  aver  si  forte- 
mente vendicata  la  morte  d’Aione,  al  ducalo 
di  Benevento  fu  assunto  con  Grimonldo  suo 
fratello;  conforme  alfistiluzione  d Areclii, 
il  quale  cd  a sè  ed  al  figliuolo  avea  provve- 
duto di  successore. 

Resse  questo  principe  il  ducato  beneven- 
tano insieme  con  Grimonldo  suo  fratello  cin- 
que anni.  Invase  costui  altre  regioni  de’Gre- 
ci,  e presso  Sorrento  portò  le  sue  armi.  As- 
sediò questa  città , sforzandosi  di  prenderla 
per  assalto  ; ina  i Sorrentini  respinsero  le 
sue  truppe  , incoraggili  anche  da  Agapito 
lor  vescovo  ; onde  Radoaldo  sciolse  l'asse- 
dio, e Sorrento  fu  liberata  (1).  Governando 
costoro  il  ducato  di  Benevento  , s’intesero 
la  prima  volta  in  queste  provincie  , che  ora 
compongono  il  nostro  regno,  le  nuove  leggi 
scritte  de’  Longobardi  pubblicate  da  Rotar! 
col  riferito  suo  editto.  Quindi  le  città  del  no- 
stro regno  che  in  quel  ducato  eran  compre- 
se , cd  inostri  provinciali,  ancorché  quelle 
per  li  soli  Longobardi  fossero  stale  fatte,  co- 
minciaron  pian  piano  ad  apprenderle  e ren- 
dersele familiari  tanto,  che  ne* tempi  se- 
guenti bisognò  che  le  romane  cedessero  , e 
si  conservassero  solo  come  antiche  usanze 
presso  alla  plebe,  la  quale  è l’ullitna  a de- 
porre le  leggi  ed  i costumi  de’suoi  maggiori, 
siccome  più  innanzi  vedremo. 

Morto  Radoaldo  in  Benevento  nell'anno 
64-7  1 restò  al  governo  solo  Grimoaldo  di  lui 
fratello.  Tenne  costui  il  ducato  anni  sedici, 
senza  però  comprendervi  gli  altri  anni  cin- 
que che  avea  regnalo  col  fratello. 

CAPO  Vili. 

Di  Grimoaldo  V duca  di  Benevento  : delle 
gvsrre  da  lui  mosse  a napoletani  ; e 
morte  del  re  Rotori . 

Grimoaldo  V duca  di  Benevento  fu  un 
principe  d’animo  si  grande  e intraprenden- 

(•)  Cam.  Peli,  in  dissert.  Due.  Ben.  diss.  7. 

( i ) Acta  SS.  Rettati  et  Valer»  sub  Agap.  EpiS. 
Surrcnt.  opud  Ughel.  de  Archiep.  Surrent. 
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tfc , che  non  contento  d’aver  distesi  i confini 
del  suo  ducato  , e riportate  molle  vittorie  so* 
pra  i Napoletani  e’ Greci , aspirando  sempre 
ad  imprese  più  alte  e generose  , finalmente 
dal  suo  destino  fa  esaltato  al  trono,  e resse 
il  regno  d'Italia , dopo  i sedici  del  suo  duca- 
to . altri  anni  nove. 

Mentre  fa  egli  duca  di  Benevento,  cblie 
sovente  a combatter  co'  Napoletani  ; ed  in 
questi  tempi  si  narra  esser  accaduto  ciò  che 
Paolo  Warnefrido  (i)  rapporta,  di  aver  egli 
impedito  a’Grcci  il  sacco  della  basilica  di  S. 
M iclielc  posta  nel  monte  Gargano,  e dover- 
gli interamente  sconfini.  Vico  riferito  anco- 
ra che  quindici  anni  da  poi,  asceso  già  al  re- 
gal  trono  in  Pavia, avesse  un'altra  volta  scon- 
fitti i Napoletani , c che  questi  per  tale  av- 
versità tocchi  nel  cuore,  avessero  mutala  re- 
ligione, e da  Gentili  ch’erano,  avessero  ab- 
bracciata la  religione  cristiana,  siccome  nar- 
rano l’autore  degli  Atti  dell'Apparizione  Au- 
ge! ca  (a)  e l’ignoto  Monaco  Cassinese  (3). 

Ma  poiché  questi  successi  variamente  da- 
gli scrittori  si  narrano,  alcuni a'Saraceni  im- 
putando ciò  che  Paolo  ascrive  a’ Greci,  altri 
con  manifesto  anacronismo  più  indietro  por- 
tando questi  successi , gli  fingono  a’tenipi  di 
Teodorico  ed'Odoacrc,  quando  i longobar- 
di non  erano  ancora  in  Italia  conosciuti;  ed 
altri  con  maggior  verità  1’  attribuiscono  a 'me- 
desimi Longobardi  : perciò  sarà  a proposito 
più  distesamente  mostrare  che  non  i Greci,  o 
i Napoletani,  ovvero  i Saraceni,  ma  i Lon- 
gobardi diedero  il  sacco  a quel  santuario,  e 
che  la  conversione  dal  gentilesimo  al  calto- 
licismo,  la  quale  a’ Napoletani  s’iinputa,  dee 
a’ Longobardi  beneventani , non  già  agli  al- 
tri attribuirsi. 

11  monte  Gargano,  posto  nella  Puglia  so- 
pra Sipoalo,  dirimpetto  al  risole  Diomedoc 
del  mare  superiore  ( oggi  delle  di  Tremiti, 
nome  ancor  egli  antichissimo  e da  Tacito  (4) 
usalo  ) , fu  prima  rendulo  celebre  al  moudo 
da  Virgilio  e da  Orazio  ; ma  da  poi  a tempo 
di  Gelasio  I pontefice  romano  fu  assai  più  ri- 

i)  P.Warn.  I.  4- c-  47 . 
a)  Acta  Augolicac  Apparit.  apud  Surium, 
toni.  5.  p.  3aa. 

(3)  llistoriola  Ignoti  Monaci  Cassin.  presso  Ca- 
nili. Peli.  List.  Princ.  Long.  par.  i.  1».  97. 

(4)  Taci!.  Annal.  4.  ©.  71.  Juliaro  Augusti  nep- 
tem  adulteri!  con  vie  timi,  projectam  ab  eo  fuisse 
•in  Insalali  Tremolimi  haud  procul  A?pulis  litori- 
bus , ibìque  ao  aunis  eiilium  tolerassc. 
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nomato  per  la  maravlgliowi  apparizione  in 
questo  luogo  accaduta  dell’Arcangelo  Miche- 
le. E discacciali  d’Italia  i Goii  dall'impcra- 
dor  Giustiniano  per  Belisario  e Narscte,  ed 
all  iiuperio  d’Orieutc  finalmente  restituita, 
fu  incredibile  la  venerazione  de’Greci  verso 

?ueslo  Santo.  Non  vi  ebbe  città  cosi  nella 
rrecia  , come  in  Italia  , che  non  gli  fabbri- 
casse tempii  e non  gli  dirizzasse  altari.  Nar- 
ra Procopio  (1)  che  da  Giustiniano  nella  sola 
città  di  Costantinopoli  gli  furon  molti  nuovi 
tempii  eretti,  ed  altri  antichi  rifatti:  il  cui 
esempio  imitarono  ancora  fai  tre  città  greche 
d’Italia.  In  Napoli  massimamente  la  di  lui 
venerazione  fu  maravigliosa  , avendogli  i 
Napolitani  innalzalo  ancor  essi  un  tempio, 
che  poi  secondo  il  rito  della  chiesa  romana 
fu  in  tempo  di  S.  Gregorio  M.  dedicato  ; e lo 
stesso  pontefice  di  questa  dedicazione  in  110.1 
sua  epistola  fa  memoria  (*).  Di  molti  altri 
imperadori  greci  e particolarmente  d'Eraclio 
si  narra  lo  stesso,  i quali  di  ricchi  e preziosi 
doni  arricchirono  quel  santuario:  in  guisa 
che  non  potrà  porsi  iu  dubbio  che  ì Napole- 
tani per  lungo  tempo  a'Greci  congiunti  non 
avessero  una  pari  religione  e venerazione  a 
questo  Arcangelo  portala:  ed  il  voler  impu- 
tare i Napoletani  in  quesli'tempi  d’infedeltà 
e d’idolatria , egli  è un  error  così  grande, 
che  la  sola  cronologia  de’ vescovi  cattolici  di 
questa  città  , e ciò  che  nel  precedente  libro 
si  è narrato,  può  renderlo  manifesto  e indu- 
bitato. 

All'incontro  è certissimo  che  quando  i 
Longobardi  ritolsero  a’Greci  l’Italia,  non 
altra  religione  professavano,  se  non  quella 
de'Pagaui.e  molti  l'arrinnesimo : equanimi- 
que  nel  regno  d’Agilulfo,  seguendo  i Lon- 
gobardi l’esempio  del  loro  priucipe,  averse- 
ro molli  di  essi  lascialo  l'arriancsimo  c l’ido- 
latria; nientedimeno  perseverando  gli  ollfi 
re  suoi  successori  nel  rarrianesimo,  fu  cagio- 
ne che  i Longobardi  e particolarmente  que 
di  Benevento  tornaron  di  nuovo  nc’primi  er- 
rori,de’quali  non  fluirmi  d'iutcramente  spo- 
gliarsi fino  al  fa  uno  GG3,  quando  fugalo  (.0- 
stauzo  iinperadore,  per  opera  di  S.  Barbalo 
vescovo  di  Benevento,  alla  religion  cattolica 
furon  convertili,  coinè  quindi  a poco  diremo. 

E altresì  notissimo  a chi  attentamente  con- 
sidererà l’Istoria  de’  Longobardi  di  Paolo 

f 1 ) Prccop.  1.  1 . de  ACJific.  Just.  Imp. 

(*j  Epist.  ia.  1.  7.  lu«L  a. 
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Wnrnofrido , clic  questo  seri  doro , zirconio 
furono  tulli  gli  altri  di  tal  nazione  , per  es- 
ser longobardo,  si  è studialo  a tutto  potere 
di  scusare  i suoi  da  questa  nota  d’infedeltà  e 
dagli  errori  d’Arrio;  anzi  in  lutto  il  corso 
della  sua  Istoria  non  favellò  mai  della  reli- 
gione che  tennero  questi  popoli;  lauto  che 
nemmeno  della  loro  conversione  per  opera 
di  S.  Barbalo  alla  cattolica  credenza  ne  dice 
parola  , per  fuggire  di  non  esser  costretto  a 
far  menzione  degli  antichi  errori,  come  ac- 
curatamente notò  il  diligentissimo  Pelicgri- 
»<>(')• 

Quindi  nella  Storia  sua  molle  cose  sono 
imputale  a’Greci,  che  da’Longobardi  si  com- 
misero , siccome  con  verità  osservò  anche  il 
Cardinal  Baronio(a):  e chiarissimo  docu- 
mento no  sarà  questo  stesso  successo;  con- 
ciossiachò  è olfatto  incredibile  che  i Greci 
cotanto  veneratori  di  quel  santuario  avesse- 
ro potuto  avere  un  animo  cosi  perverso, co- 
me e’dice,  di  saccheggiarlo,  e che  perciò 
venuti  all’armi  co’ Longobardi  , fossero  da  j 
costoro  stati  distolti  di  cosi  esecrando  c sa-  ! 
cri  lego  eccesso.  Tutto  al  rovescio  ò da  cre- 
dersi che  andasse  la  bisogna,  cd  appunto  co- 
me ce  la  descrive  il  Pellegrino  (3),  cioè  che 
i Longobardi  contendendo  co’Greci  della 
possessione  di  quel  luogo,  dopo  una  lunga 
cd  ostinata  pugna,  finalmente  fosse  loro  riu- 
scito di  vincere  i Greci;  c siccome  quegli 
ch’eran  già  avvezzati  a somiglianti  scellera- 
tezze , ciò  che  essi  sotto  Zolone  avevan  al- 
tra volta  fallo  nel  monte  Casino,  vollero  sot- 
to Griinoaldo  replicar  nel  monte  Gargano, 
saccheggiando  quel  santuario  che  ricco  per 
Tarli  doni  de’  Greci  potè  invitar  la  loro  ra- 
pacità a quel  sacrilegio.  Ed  in  falli  dagli 
Atti  medesimi  di  S.  Barbalo  vescovo  di  Be- 
nevento (che  non  ancore  impressi  si  conser- 
vano nel  monastero  delle  monache  di  S.  G io. 
Ballista  delia  città  di  Campagna , c che  fu- 
rono da  poi  da  Giovanili  Bollando  (f)  dati 
alla  luce  colle  sue  note,  e parte  d essi  si  veg- 
gono ora  anche  impressi  ueU’oltavo  volume 
di  Fcrdinaudo  Ughcllo  (b)  ) si  vede  con  chia- 
rezza che  quella  basilica  pali  allora  iu  realtà 

(i)  Cam.  Peli,  in  disserl.fines  Due.  Benereo!. 

ad  septenlrioucm. 

(a;  Baro»,  ad  an.  585.  n.  s. 

(3)  Caini  II.  Peli.  loc.  cit. 

(4>  Boi  land.  t.  3.  Aclor.  Sanctor.  3.  Felir. 

(5)  figlici.  lui.  Sac.  t.  8.  do  Archiep.  ttvncv. 

G.  V.  I« 


il  sacco  : tanto  è lontano  che  fosse  stato  im- 
pedito da’ Longobardi  beneventani,  restando 
così  incolta  e desolata  , ut  nec  sedulum  Mie 
tìfjicium  persolci  , come  dice  S.  Bar- 

buto. Nè  cominciò  a restituirsi  al  suo  antico 
lustro,  se  non  quindici  anni  da  poi,  quando 
discacciato  Costanzo  da’  Longobardi,  a’ con- 
forti di  Barbalo  abbracciarono  la  religio  i 
cattolica  , deponendo  l'infedeltà  ; la  qual 
conversione  all’autore  degli  Atti  dell’Appa- 
rlziouc  Angelica  , essendo  parimente  loug.v- 
bardo , piacque  ancora  d’addossarla  a'  napo- 
letani Greri.  come  vedremo  più  innanzi:  rio 
che  maggiormente  confermerà  quanto  ora  si 
è detto. 

E por  questa  stessa  ragione  si  vede  elio 
vanno  eziandio  errali  coloro  (i)  i quali  vo- 
gliono imputare  i Saraceni  di  cièche  Paolo 
Wnr  no  Irido  narra  de’ Greci,  scrivendo  essi 
che  Griinoaldo  nel  monte  Gargano  in  questi 
anni  del  suo  ducalo  avesse  combattuto  co*  Sa- 
raceni, i quali  volendo  saccheggiar  quel  san- 
tuario , furono  da  Griinoaldo  sconfitti  e de- 
bellati. Poiché  questa  guerra  fu,  come  War- 
nefrido  la  scrive,  tra’  Longobardi  e Greci,  o 
non  co’  Caracolli,  i quali  in  questi  tempi  non 
erano  ancora  venuti  a depredare  queste  no- 
stre provincia  ; e poi  quando  ci  vennero,  non 
nel  Gargano,  ove  uon  mai  si  fermarono,  se 
non  negli  ultimi  tempi , ma  nel  Garigliano 
sua  aliquando  domicilia  hubuerunt , conio 
dice  il  Pellegrino.  Nèè  vero  che  fu  impedito 
il  sacco,  perchè  segui  veramente;  onde  la 
sconfina  che  si  narra  data  a’ Saraceni  nel 
Gargano  da  Griinoaldo,  è ugualmente  favo- 
losa di  quell’allra  che  dalSmnmonte  e da  al- 
tri vien  riferita  di  aver  ricevuta  in  Napoli  da 
S.  Agnello  abate,  in  tempo  clic  questi  popoli 
I in  Italia  non  erano  stali  ancor  conosciuti,  nò 
il  nome  loro  era  stato  iu  queste  nostre  parli 
pera  nelle  inteso. 

Ma  mentre  i Longobardi  beneventani  so- 
no occupati  in  queste  guerre  co’  Greci  napo- 
letani , accadde  nell'anno  Uba  in  Pavia  la 
funesta  morte  di  Rotori  re,  il  quale  morendo 
lasciò  erede  e successore  nel  regno  Rodoal- 
do  suo  unico  figliuolo  , non  restando  altri 
della  sua  virile  stirpe,  che  questo  unico  ram- 
pollo. Resse  Rotari  sedici  anni  il  regno  roti 
tanta  prudenza  e giustizia,  clic  tra  i principi 
più  illustri  della  terra  fu  meritamente  anno- 
verato ; c l’aver  egli  Liscialo  in  libertà  i suoi 

(i)  Ciarlai!,  del  Sanalo. 
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sudditi  di  poter  vivere  in  quella  religione 
che  volessero,  permettendo  che  in  quasi  tutte 
le  città  del  suo  regno  fi  fossero  due  vesco? i, 
l'uno  cattolico  e l'altro  arriano,  diede  que- 
sto pernìzioso  esempio  nuovo  stimolo  agli 
empii  politici  di  confermare  la  loro  massima 
che  il  principe  non  dovesse  mollo  impac- 
ciarsi della  religione  de’ sudditi , nè  sforzar- 
gli a dover  credere  c professar  quella  ch’egli 
reputasse  la  più  vera.  Onde  Rodino  (i)  di- 
fensor  di  questa  perversa  dotti hia,  all’esem- 
pio di  Teodosio  M.  di  cui  credè  che  avesse 
medesimamente  permesso  a’ suoi  sudditi  si- 
mile libertà  di  coscienza, senta  curarsi  punto 
se  fossero  Arriaui  o Cattolici,  non  si  dimen- 
ticò d’aggiunger  questo  altro  di  Rota  ri , il 
quale  permise  lo  stesso.  Non  è però  da  tra- 
lasciarsi di  notar  qui  di  passaggio  l’errore  di 
questo  scrittore,  rhe  reputò  Teodosio  M.  es- 
sere stato  autore  di  quella  legge (2),  la  quale 
quantunque  nel  Codice  Teodosiano  portasse 
iu  fronte  così  il  nome  di  Teodosio  M.  come 
l’altro  di  Valenliniano  II,  egli  è però  co- 
stante presso  a tutti  gli  scrittori  che  autore 
di  quella  nc fosse  solo  Valentiriiauo,  il  quale 
per  impulso  dell’imperadrice  Giustina  sua 
madre,  e ad  istanza  de’ Goti  arriaui,  residen- 
do  in  quell’anno  in  Milano,  la  fece  pubbli- 
care, contro  alla  qualcdeclamò  tautoS.  Am- 
brogio vescovo  di  quella  città.  Ed  è altresì 
nolo  che  ancorché  gfimperodori  reggessero 
allora  l’imperio  diviso  in  occidentale  ed 
orientale , ntiUadimanco  il  costume  era  che 
le  leggi  che  si  promulgavano  o dall’uno  o 
dall’altro,  portavano  in  fronte  i nomi  di  tutti 
coloro  che  governavano  allora  l’imperio  : 
ciò  che  osserviamo  ancora  ne’ marmi  ; od  in- 
finiti altri  esempi  ne  somministra  il  Codice 
stesso  Teodosiano , siccome  fu  anche  osser- 
vato dal  diligentissimo  Iacopo  Gotofredo(3), 
il  quale  deu  istesso  errore  notò  Francesco 
Baldovino,  che  per  quella  tscririjne  credè 
parimente  che  Teodosio  M.  fosse  stalo  au- 
tore di  quella  legge. 

CAPO  IX. 

Di  Rodo  aldo  . Ariperto , Partorite  e Gun- 
deferto , V III , /.Y,  X e XI  re  de  Lon- 
gobardi. 

Siccome  nel  lungo  e savio  regno  di  Ilo- 

fi)  Bodin.  de  Repuhl.  1.  4-  c-  7* 

2}  L.  ult.  C.  Th.  de  FW  Calli. 

1)  Juc.  (iotofr.  in  d.  I.  ult.  et  in  Prolcgom.  c.  8. 
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tari  le  cose  de’  Longobardi  andarono  molto 
prospere  in  Italia,  cosi  il  molto  hreveeseon- 
sigliato  di  Rodoaldo  suo  figliuolo , e più  la 
discordia  de1  suoi  successori  pose  le  loro  for- 
tune in  pericoloso  stato.  Ilodoaldo,  ancor- 
ché Warnefrido  rapporti  aver  regnalo  cin- 
que nnui , appena  governò  solo  un  anno; 
poiché  avendo  stuprata  la  moglie  d on  certo 
Longobardo , fu  dal  marito  ammazzato  ; e 
ne’ suoi  cinque  anni  di  regno  , Paolo  anno- 
verò quelli , quando  regnò  iusieme  col  pa- 
dre che  lo  fece  suo  collega. 

Essendo  mancata  per  tanto  la  maschile 
stirpe  di  Rolari  , raunati  i Longobardi  per 
creare  un  nuovo  re,  elessero  Ariperto  fi- 
gliuolo di  Gundòaldo  fratello  di  Teodolin- 
da. Tenne  costui  il  regno  de’ Longobardi 
nove  anni , secondo  Warnefrido  (1)  ; nè  in 
tutto  il  corso  del  suo  imperio  l’istoria  rap- 
porta cosa  di  lui  degna  di  memoria  ; se  gì k 
non  se  gli  volesse  ascrivere  a lode  l’opinio- 
ne che  di  lui  nvevasi,  che  fosse  alla  religion 
cattolica  assai  inclinato  , contro  aU'eseinpio 
di  Rotari  e del  figliuolo  Rodoaldo. 

Morì  neU’anno  (56 1 Ariperto,  e lasciò  di 
sé  due  figliuoli,  Parlante  e Giiudeberfo,  tra 
i quali  partì  con  pessimo  consiglio  il  regno. 
Cosi  Gundeberlo  tenne  la  sede  del  suo  regno 
in  Pavia,  e Parlante  nella  città  di  Milano  ; 
che  fu  cagione  onde  a Grùnoaldo  nostro  du- 
ca di  Benevento  s’offerse  l’opportunità  di 
scacciare  ambedue  dalle  loro  sedi , e di  ren- 
dersi signore  di  tutto  il  regno.  Poiché  nata 
fra’ due  fratelli  discordia  e odio  grandissimo) 
ciascuno  cercava  d’occupare  il  regno  dell’al- 
tro; onde  non  contento  Gundebei  to  di  sua 
sorte,  vcnncgli  talento  di  tener  solo  fiaterò 
regno,  e discacciarne  il  fratello.  Ma  non  fi- 
dandosi delle  proprie  forze,  mandò  Garibal- 
do  duca  di  Torino  a Grimoaldo  duca  di  Be- 
nevento, perchè  a questa  impresa  l’aiutasse, 
promettendogli  in  premio  la  sorella  per  ino- 
g!ie. 

Ma  il  duca  di  Torino  tutto  altro  espose  a 
Grimoaldo,  e tradendo  il  suo  signore)  lo 
persuase  a non  dover  trascurare  d’approfit- 
tarsi di  questa  discordia  che  poteva  porgli  in 
mano  il  regno;  nè  durò  molta  fatica  a per- 
suaderlo. Onde  preso  Grimo.ildo  dall’avidità 
di  regnare,  unì , corno  potè  il  megtio,  al- 
quante truppe  , e lasciato  iu  Benevento  per 
duca  llomualdo  suo  figliuolo  , verso  Pavia 

(1)  P.  Warnefr.  1.  4*  C.  18.  5o.  et  33. 
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incamminossi.  Giunto  a Piacenza  spedi  a 
Gundeberto  coll'avviso  della  di  lui  venuta 
Grifi  baldo  , il  quale  falla  l'imbasciata  , volle 
in  oltre  persuaderlo  a dovergli  andare  in- 
contro; e se  pure  avesse  di  qualche  cosa  so- 
spettato, poteva  sotto  le  regali  vesti  armarsi 
di  corazza  ; dall'altro  canto  con  inaudita  per- 
fidia avverti  Grimoaldo  che  si  guardasse  be- 
ne di  Gundeberto,  poiché  armalo  veuiva  ad 
incontrarlo.  Credette  Grimoaldo  al  tradito- 
re ; e tanto  più  stimò  vero  il  sospetto , c’ie 
essendosi  poi  incontrati,  tra  i saluti  egli  ab- 
bracciamenti , toccò  veramente  esser  Gun- 
deberto di  corazza  armato,  onde  punto  non 
dubitò  ebe  tutto  si  fosse  apparecchiato  per 
ucciderlo  , nel  qual  impelo  sfoderando  la 
spada  lo  trafisse,  e morto  lo  distese  a terra, 
ed  in  un  subito  occupò  il  regno,  facendose- 
ne signore.  Aveva  allora  Gundeberto  uu  pic- 
colo figliuolo  chiamalo  Regiberto  , il  quale 
secretameli  te  fu  trafugato  da’ suoi  fidali  , e 
fatto  di ligen temente  allevare  ; uè  Grimoaldo 
si  enrò  mollo  di  averlo  iu  mano,  perciocché 
era  ancora  bambino. 

Non  così  tosto  ebbe  di  questo  successo  av- 
viso Parlante,  che  pien  di  paura  , con  cele- 
rilà grande  lasciando  iti  abbandono  lo  Stalo, 
Rodo! inda  sua  moglie  c Cuniperlo  picciolo 
suo  figliuolo,  se  ne  fuggi,  e sotto  Cacano  re 
degli  Avari  rico? rossi.  GrirnoalJo  preso  che 
ebbe  Milano,  confinò  in  Benevento  Rodolin- 
d.i  e Cuniperlo;  c passato  da  poi  in  Pavia, 
fu  proclamalo  re  dagli  stessi  Longobardi  nel 
fine  di  questo  anno  662  ; cd  avendosi  sposa- 
ta la  sorella  di  Gundeberto  con  estrema  al- 
legrezza dì  tutti , rimandò  carico  di  doni 
l'esercito  in  Benevento  , e seco  ritenne  solo 
alcuni  suoi  più  fidati,  che  innalzò  poi  a' pri- 
mi onori  del  regno. 

CAPO  X. 

Di  Grimoaldo  XII  re  de * Longobardi , di 
Jiomualdo  fi  duca  di  Benevento  fedeltà 
spedizione  italica  di  Costanzo  impera- 
dor  d'Oriente, 

Met  ? Grimoaldo  regnava  in  Pavia , c 
Rotnualdo  suo  figliuolo  in  Benevento  con 
tanta  felicità  , ecco  clic  lor  s’appre.la  una 
guerra  oltramodo  travagliosa  e crudele,  la 
quale  portava  il  pericolo  sommo  d'esser  dai 
loro  Stati  interamente  discacciali.  Iufino  a 
qui  gfimpcradori  greci  poco  curando  delle 


rose  d'Italia  , e contenti  solamente  d’avere 
in  lei  l'esaccato  di  Ravenna  , il  ducalo  di 
Roma,  e quelli  di  Napoli,  di  Gaeta  e d’À- 
malfi  , con  alcune  altre  città  della  Calabria 
e de'  Bruzi , niuu  pensieri*  prendevamo  di 
restituirla  al  loro  imperio.  L'iinperador  Era- 
elio  appena  potè  contenere  i Longobardi 
ne'  loro  limili , perchè  interamente  non  fi- 
nissero di  scaccia  re  d'Italia  i Greci;  ma  mor- 
to costili  nel  mese  di  maggio  dell'anno  0 fi , 
lasciò  per  successore  Costantino  suo  figliuo- 
lo. Fu  allora  veduta  la  sede  di  Costantino- 
poli in  tanto  revolnzioui,  clic  non  potè  pen- 
sare alle  cose  d Italia  ; conciossiar.ic  Co- 
stantino non  istelle  più  sul  trouo  che  quat- 
tro, o,  secondo  altri  (*),  sei  mesi,  avendolo 
fatto  morire  Martina  sua  madrigna,  per  met- 
tervi Kracleone  suo  figliuolo.  Ma  questi  nc 
fu  cacciato  in  capo  a sei  mesi  , e relegalo 
insieme  cou  sua  madre.  Costanzo  figliuolo 
di  Costantino  gli  succede  nell'anno  fi  fi,  in 
tempo  del  quale  l'imperio  d'Oriente  conila* 
ciò  ad  aver  qualche  respiro.  Questo  prin- 
cipe s'invogliò  talmente  di  riunire  l'Italia 
nll'iiuperio  drOrieule  , che  reputò  indegna- 
mente portar  la  corona  di  quell' imperio, 
se  non  avesse  d'Italia  affatto  i Longobardi 
! discacciali;  e fu  tanta  l'ardenza  sua  iu  ese- 
guire questo  disegna,  che  timi  soddisfallo 
| dr  mandarvi  capitoni  per  questa  impresa,  vol- 
le egli  stesso,  lasciando  in  abbandono  la  sede 
di  Costantinopoli,  portarsi  di  persona  in  que- 
ste nostre  contrade,  e porsi  alla  lesta  del- 
l'esercito : cosa  veramente  nuova , nè  altre 
volte  accaduta,  essendo  stata  questa  la  prima 
volta  che  Li  veduto  ou  iinperador  d Oriente 
portarsi  in  Italia  ed  iu  Roma.  La  novità  c 
stravaganza  del  qual  fallo  diede  molto  da 
pensare  per  «covrire  i consigli  c le  cagioni 
dì  tal  mossa. 

Alcuni  crcdeitero  che  avendo  scelleratissi- 
ma mente  ammazzalo  Teodosio  suo  fratello,  il 
quale  sovente  con  immagini  tetre  c formida- 
bili lo  spaventava,  agitato  da  si  funeste  lar- 
ve, proccurasse  allontanarsi  da  quella  città 
e da  que*  luoghi  a lui  già  fatti  odiosi  c fune- 
sti (•*).  Altri  attribuivano  questa  sua  mossa 
allodio  che  i Costantinopolitani  porta  valigli 
per  aver  egli  abbracciata  l’eresia  de’  Mono* 
teliti , e che  perciò  proccurasse  trasferir  la 

(* j Frclicr.  in  Chrontiiog  Ex.  Rav, 

(••)  Sigoiì.  de  li.  lizzi,  ad  A.  56^. 
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sede  del  l'imperio  in  Roma.  Ma  i più  sensati 
autori.  Ira  i quali  sono  Anastasip  Biblioteca- 
rio  e Warnefridof*),  dicono  che  non  peral- 
tro si  fu  mosso , se  non  per  la  cupidità  di  re- 
cuperare l'iialia,  e per  la  speranza  di  potere 
con  le  sue  forze  discacciare  da  questi  luoghi 
i Longobardi.  Perciò  nella  primavera  di  que- 
sto annoGG3  apprestata  una  grande  armala 
di  mare,  da  Costantinopoli  partissi,  e verso 
Taranto  dirizzò  il  cammino.  Molle  città  di 
queste  provicele,  che  ora  formano  il  nostro 
regno,  lenevansi  tuttavia  ne’  tempi  di  Co- 
stanzo sotto  la  signoria  de’  Greci,  i quali  ol- 
tre al  ducalo  napoletano , c agli  altri  ducati 
minori,  vi  avevano  parimente  molte  altre 
città  marittime  della  Calabria  , siccome  Ta- 
ranto altresi  , non  ancora  da' Longobardi 
beneventani  occupala.  Giunto  Costanzo  in 
questa  città,  e sbarcatevi  le  sue  truppe,  alle 
quali  iinironsi  poi  i Napoletani,  verso  Bene- 
vento  dii  izzossi.  Questa  non  aspettata  com- 
parsa de' Greci  pose  da  principio  in  tanta  con- 
slcrnazioue  e spavento  i Beneventani , che 
molte  città  della  Puglia  furon  da  essi  abban- 
donate; onde  con  leggier  contrasto  polo  Co- 
stai. zo  prender  e devastar  Lucerà,  città  da 
ftponlo  non  molto  lontana  ; ina  uou  potò 
già  far  lo  stesso  di  Àcercnza , per  esser  posta 
in  fortissimo  luogo;  e uon  volendovi  con- 
sumare più  lungo  tempo,  audosseue  presta- 
mente a campo  sotto  Benevento,  e di  stretto 
assedio  la  cinse. 

SI. 

Di  Romualdo  VI  duca  di  Pene  vento. 

Romualdo  duca  di  Benevento  vedutosi  in 
questo  stato  , tosto  spedì  Scsualdo  suo  balio 
al  re  Grimoaldo  suo  padre  in  Pavia,  perchè 
gli  mandasse  validi  soccorsi  : ed  intanto  i 
Longobardi  beneventani,  ancorché  da’Gre- 
ri  fosse  più  volte  stala  assalita  la  città,  sem- 
pre però  gli  ributtarono,  ed  alle  volle  an- 
cora gli  assalirono  ne'  propri i alloggiamenti 
coi»  varie  sortile,  e per  ogni  parte  danni  c 
rotte  considerabili  lor  diedero.  Nella  difesa 
della  quale  città  non  conferì  poco  l'opera  di 
Barbato  prete,  e poi  suo  vescovo,  il  quale 
declamando  sempre  che  di  questi  mali  eran 
puniti  i Longobardi  beneventani  con  guerre 
sì  crudeli,  perchè  non  ancora avcandcposla 

(•)  Warn.  L 5.  c.  6. 
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la  superstizione  de’Gentili,  ed  alcnni  l’arria- 
ncsimo,  tanto  lece,  che  ridusse  que* popoli 
a deporre  l’idolatria,  e ad  implorare  per  lo 
scampo  delle  imminenti  calamità  il  divino 
aiuto  e la  proteziou  de’ Santi;  e ad  esserci» 
poi  persuasi  che  ne  fossero  scampati  per  ope- 
ra divina.  Ma  mentre  Costanzo  era  in  questo 
assedio,  ecco  che  il  re  Grimoaldo  vien  di  per- 
sona con  potente  esercito  a soccorrere  il  fi- 
gliuolo; ed  intanto  manda  Sesualdo  a dargli 
avviso  che  stesse  di  buon  animo,  ch’egli  era 
ben  tosto  per  liberarlo.  Ma  1'infelice  giunto 
al  campo  nimico , mentre  tenta  di  gettarsi 
dentro  l'assediala  città,  fu  preso  e portato 
innanzi  all’  impcrador  Costanzo,  il  quale  sen- 
tendo che  Grimoaldo  già  sen  veniva  con 
forte  esercito  a soccorrere  il  figliuolo  , e 
ch’era  già  vicino,  turbossene  grandemente; 
c risoluto  di  levar  l’assedio,  tentò,  perchè  si- 
curamente potesse  farlo,  e potesse  anche  ri- 
cavarne qualche  onesta  condizione  di  pace, 
che  Scsualdo  tutto  al  rovescio  esponesse  a 
Romualdo  l’ambasciata  ; onde  fattolo  con- 
durre sotto  le  mura,  il  costrinse  a chiamar 
Romualdo,  al  quale  voleva  egli  che  dicesse 
di  uon  potere  iu  conto  alcuno  venir  suo  pa- 
dre per  soccorrerlo;  ma  Scsualdo  con  ani- 
mo intrepido  c forte  , veduto  Romualdo  so- 
pra la  muraglia,  con  alla  voce,  perchè  tulli 
i Greci  ch’eran  presenti  anche  il  sentissero, 
gli  disse:  a Sta  forte,  e di  buon  animo,  o 

> signore,  e non  ti  smarrire  ; ecco  tuo  pa- 

> dre  è già  vicino  con  potente  esercito  per 
» tuo  soccorso,  e questa  notte  al  fiume  San- 
* grò  dee  esser  giunto.  Ben  ti  raccomando 
ì la  mia  cara  moglie  e i miei  cari  figlinoli, 
» perchè  son  certo  che  questi  ribaldi  Greci 
j mi  faran  tosto  morire  (*)  ».  Sdegnalo  fie- 
ramente Costanzo  per  cosi  generoso  c ma- 
gnanimo allo,  fecegli  tosto  mozzar  il  capo, 
clic  cou  una  briccola  il  fece  buttar  dentro 
le  mura  della  città.  Il  duca  Romualdo  pre- 
solo, ed  affettuosamente  baciandolo,  dimoi- 
le lagrime  il  bagnò;  cosi  onorando  la  singu- 
ltir sua  virtù  c l’amor  del  suo  fedele,  con  far- 
gli inoltre  dare  sontuosa  e nobile  sepoltura. 

Temendo  perciò  l’ iinperadorc  della  ve- 
nuta di  Grimoaldo,  sciolse  l’assedio  ; e men- 
tre verso  Napoli  sua  città  frettoloso  si  avvia, 
il  conte  Mitula  di  Capua  nei  cammino  diede 
al  suo  esercito  una  grande  rotta  al  fiume 
Calore,  che  uou  poco  1 afflisse.  Giuulo  Buoi- 

fi)  Warncfr.  1.  3.  c.  8.  etg. 
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monte  in  Napoli  con  animo  di  voler  quindi 
passare  in  Roma,  essendosi  esibito  Saburro 
elicgli  dava  il  cuore,  se  l'imperadoro  la- 
sciasse sotto  al  suo  comando  ventimila  sol- 
dati, di  debellar  lutti  i Longobardi,  c ripor- 
tarne certa  vittoria;  Costanzo  glie  li  conce- 
dette , c lasciollo  sul  passo  di  Formia  , che 
ora  dicono  esser  Castcllone  o Mola  di  Gnelu, 
almeno  perchè  gli  servissero  per  tenera  fre- 
no il  nemico  che,  andando  egli  in  Roma,  la- 
sciavasi  indietro.  L'esercito  di  Saburro  era 
misto  di  Greci  e di  Napolitani,  popoli  che 
furati  sempre  rivali  ed  implacabili  nemici 
de’  beneventani , e co*  quali  ebbero  sempre 
crudeli  ed  ostinale  guerre.  Kra  Grimonldo 
giunto  in  Benevento  , quando  intese  i vanti 
di  Saburro  ed  i disegni  de  Grecie  fu  per  an- 
darvi egli  di  persona  per  combattergli;  ma 
pregalo  da  Romualdo  suo  figliuolo,  elica 
lui  commettesse  questa  impresa,  bastandogli 
il  cuore  di  vincergli , egli  ne  fu  contento , e 
gli  diede  una  parte  del  suo  esercito.  Con  in- 
trepidezza incomparabile  affrontò  Romualdo 
l'esercito  nemico  ; c mentre  fieramente  si 
combatte  , ed  era  ancor  dubbia  la  pugna, 
ecco  che  ini  Longobardo,  Àmclongo  noma- 
lo, ch'era  solilo  di  portar  la  lancia  innanzi 
al  re,  con  animo  forte,  col  fi  stessa  lancia 
percosse  un  cavalier  greco  con  tanta  forza 
ed  empito , che  levatolo  da  sella  l’alzò  al- 
laria  in  alto  , e per  sopra  il  suo  capo 
lo  fece  precipitare  in  terra.  Per  cosi  valo- 
roso fatto  tanto  terrore  c spavento  entrò  ne* 
Greci,  che  vilmente  abbandonando  il  campo, 
dierousi  a fuggire  ; ed  i Longobardi  segui- 
tandogli fecero  di  loro  strage  crudelissima, 
c piena  vittoria  ne  riportarono.  Romualdo 
pien  di  gioia  trionfando  in  Benevento  tor- 
nosscuc,  ove  accolto  dal  padre  c da'  Bene- 
ventani con  applauso  grande  , da  tutti , co- 
me liberator  della  patria  c dello  Stato,  fu 
onorato  e commendato.  Intanto  l’impefador 
Costanzo  quando  vide  vana  ogni  sua  opera, 
parendogli  essere  fuori  di  ogni  speranza  di 
superare  i Longobardi,  perché  all* intuito 
Don  paresse  inutile  la  sua  venula  in  Italia, 
peusò  pieno  di  cruccio  andare  in  Roma,  ove 
ancorché  fosse  stato  accollo  con  molli  segni 
di  stima  e di  venerazione  da  Vitaliano  ro- 
mano pontefice , iu  dodici  giorni  clic  vi  di- 
inorò  , non  attese  ad  altro  che  a spogliarla 
de'più  ricchi  ornamenti  che  vi  ritrovò;  e 
toltone  quanto  oravi  di  più  rado, d'oro,  d’ar- 
gento , di  brouzo  e di  marmo,  c fattolo  im- 


barcar ne*  suoi  legni  per  condurlo  in  Costan- 
tinopoli, egli  per  cammin  terrestre  tornos- 
sene  a Napoli , e quindi  a Reggio,  ove  la 
terza  volta  furono  le  sue  truppe  dn’Bencven- 
ta ni  battute  : indi  a Sicilia  portassi.  Quivi 
essendo  egli  dimorato  qualche  tempo  , fu  in 
Siracusa  . mentre  si  lavava  nel  bagno,  nel- 
l'almo 668  da' suoi  stessi  miseramente  ucci- 
so (*);  e le  sue  inestimabili  predee  ricchez- 
ze, che  da  Roma  e da  altri  luoghi  aveva  rac- 
colte, capitate  in  mauo  de  Saraceni,  non  già 
in  Costantinopoli,  ma  iu  Alessandria  furori 
condotte. 

Ecco  qual  fine  perse  e per  li  Greci  fune- 
sto ebbe  l'impresa  di  Costanzo,  il  quale  pro- 
mettendosi di  restituire  l'Italia  al  suo  impe- 
rio, rendè  più  prospere  le  fortune  de  Lon- 
gobardi : spedizione  quanto  infelice  per  li 
Greci  , a’quali  mancò  poco  che  non  fossero 
interamente  scacciali  d ltalia  , altrettanto 
avventurosa  e prospera  per  li  Longobardi,  i 
quali  maggiormente  stabiliti  ne'loro  Stali, a 
niente  altro  da  poi  furono  intenti , clic  a di- 
scacciare i Greci  da  quelle  città  ch'essi  ancor 
ritenevano.  Per  queste  illustri  vittorie  Ro- 
mualdo ampliò  poi  tanto  il  ducalo  beneventa- 
no, clic  discacciati  i Greci  da  Bari, Taranto, 
Brindisi,  e da  tulli  que'  luoghi  della  Calabria 
che  oggi  Terra  d Otranto  diciamo  , gli  ri- 
dusse al  solo  piccolo  ducato  di  Napoli  c di 
AuinlG  , ed  Otranto,  Gallipoli.  Gaeta  , e ad 
alcune  altre  città  marittime de’Bruzi che  og- 
gi Calabria  ulteriore  chiamiamo. 

Queste  furono  le  memorabili  rotte  che 
gl'istorici  in  questi  tempi  narrano  essersi 
date  da’  Beneventani  a*  Napoletani,  ne'quali 
per  opera  di  S.  Barbalo  i Longobardi  bene- 
ventani abbandonarono  interamente  l’idola- 
tria e la  superstizione,  il  culto  della  reli- 
gione cattolica  tenacemente  abbracciando. 
La  qual  conversione  volendo  a sommo  stu- 
dio tener  nascosta  Warnefrido,  e lo  scrit- 
tore degli  Atti  dell’Apparizione  Angelica  nel 
monte  Gargano , ambedue  di  nazione  lon- 
gobarda , perchè  con  ciò  non  si  scovrisse 
che  sino  a questi  tempi  i Longobardi  avevau 
ritenuto  il  gentilesimo:  di  ciò  ch’essi  fecero, 
n'imputarono  i Napoletani,  i quali,  comesi 
è veduto  , e di  quel  santuario  e della  fede 
cattolica  erano  riverenti  c tenaci.  Nè  tnag- 

Sior  pruova  di  questo  potrà  averci , se  non 
agli  Alti  di  S.  Barbalo  istcsso,  dati  ora  alla 

(•)  P.  Pagi  de  Constili!».  p.  348. 
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luce  dal  Bollando  e daII’Ughello(*)  : il  qua- 
le Sanlo  dopo  aver  persuaso  al  duca  di  Be- 
nevento cd  a' Longobardi , per  opera  divina 
e dell'Arcangelo  Michele  essere  scampati  da 
tante  calamità  , questi  , deposto  ogni  rito 
pagano  , ed  abbracciata  la  religiou  cattoli- 
ca , lo  elessero  per  vescovo  di  quella  città  ; 
ed  avendogli  il  doca  proferto  molli  c ricchi 
doni  , il  santo  vescovo  gli  rifiutò , persua- 
dendo a Romualdo  cbe  que*  doni  offerisse 
alla  basilica  del  monte  Gargano  , la  quale  a 
cngion  del  preceduto  sacco  essendo  rimasta 
incolla  e mcn  frequentala,  proccurassc  egli 
renderla  più  culla,  e col  suo  esempio  la  vc- 
ncrazion  di  quel  luogo  a’ suoi  Longobardi 
insidiasse;  ed  inoltre  , che  tutto  ciò  ch'era 
nel  lenimento  del  vescovato  sipontino,  alla 
sua  sede  beneventana  sottoponesse  , perchè 
que' luoghi  allora  incolti,  posti  sotto  la  sua 
cura,  meglio  da  lui  potessero  custodirsi  e 
governarsi,  siccome  da  Grimoaldo  fu  fatto. 
Quindi  nacque  cbe  (in  da  questi  tempi  di  Vi- 
taliano romano  pontefice  il  vescovato  di  Si- 
ponto  e la  cura  della  basilica  garganicn  alla 
sede  beneventana  si  appartenne;  com  ò pur 
manifesto  da  alcune  epistole  di  Vitaliano 
papa  a Barbato  islesso  dirette, rapportale  da 
Mario  Vipera  nel  libro  primo  della  sua  Cro- 
nologia de’ Vescovi  ed  Arcivescovi  Beneven- 
tani; onde  da  poi  ne' tempi  seguenti  lunga- 
mente si  è veduta  la  chiesa  sipontina  e la  gar- 

atiica  a’  vescovi  beneventani  soggetta  , in- 
no che, minando  già  il  principato  di  Bene- 
vento,  fu  a Siponto  dato  il  suo  arcivescovo, 
alla  cui  cura  ritornarono  assolutamente  que- 
ste chiese,  come,  quando  della  polizia  ec- 
clesiastica di  questi  tqmpi  ci  tornerà  occasio- 
ne di  trattare,  più  distesamente  diremo. 

Per  questa  cagione  crebbe  la  venerazione 
di  questo  santuario  appresso  i Longobardi 
beneventani;  tanto  che  per  lor  protettore 
lo  riconobbero  : c siccome  i longobardi  su- 
balpini ebbero  per  loro  protettore  il  Precur- 
sor  di  Cristo , i Longobardi  spolelàni  S.  Sa- 
bino vescovo  e martire;  cosi  i nostri  Lon- 
gobardi cisliberini  ebbero  l'Arcangelo  Mi- 
chele (i).  Onde  si  fece  poi  che  tutte  le  vit- 
torie che  ne*  seguenti  tempi  riportarono  i Be- 
neventani sopra  i Napoletani , coinè  che  so- 

(•)  Botland.  loc.  cit.  Ugliell.  tom.  4-  Ilal.Sacr. 
loc.  cit. 

( i ) P.  Warn^fr.  I.  4*  C.  7.  Cam.  Peli.  Diss.  de 
Due.  Ben.  di&.  7. 
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venie  accadute , siccome  fu  questa  , agli  ot- 
to di  maggio,  giorno  dell'Apparizione  An- 
gelica , tutte  t'attribuirono  all’ intercessione 
di  questo  lor  protettore  (1).  Quindi  pari- 
mente si  manifesta  i’error  di  coloro  i quali, 
ignari  di  questi  fatti,  riportano  indietro  que- 
sti avvenimenti  sino  a’  tempi  di  Teodorico 
ostrogoto  ; e vedendo  clic  ancor  prima  di 
que' tempi  erano  i Napoletani  cattolici,  vol- 
lero che  ciò  che  diceasi  de'  Napoletani  infe- 
deli, dovrà  intendersi  de*  Vandali  clic  allora 
sotto  Odoncrc  erau  congiunti  ai  Napoletani 
coutra  i Goti- 

5 «. 

Venuta  de  Bulgari  ; ed  origine  della  lingua 
italiana. 

Ma  ritornando  al  re  Grimoaldo  da  noi  in 
Benevento  lasciato , questo  principe  veden- 
do già  tutte  a terra  le  fortune  de'  Greci , da 
poi  ch'ebbe  premiato  Trasiinoudo  conte  di 
Capita  , al  quale  oltre  di  aver  data  per  ispo- 
sa  una  suà  ligi  inoli» , per  In  morte  di  Zolone, 
lo  fece  anche  duca  di  Snolcli;  a Pavia  sua 
regai  sede  si  restituì.  Mentre  quivi  c lutto 
inteso  a gnstignr  la  fellonia  di  Lupo  duca  del 
Friuli,  ecco  che  viene  a lui  Aiczeco  duca  de' 
Bulgari  (*)  , il  quale  abbandonando , uè  si 
saper  qual  cagione, i suoi  proprii  parsi,  en- 
trato pacificamente  in  Italia  co' suoi  Bulgari, 
offre  a Grimoaldo  il  suo  servigio,  cercando- 
gli di  voler  abitare  co'suoi  in  qualche  luogo 
elicgli  destinasse  del  suo  dominio.  1 Bulgari 
erano  usciti  da  quella  parte  della  Snrmazia 
asiatica  clt’c  bagnata  dal  fiume  Volga  , e 
dopo  avere  traversati  tutti  que' vasti  paesi  clic 
si  stendono  da  questo  fiume  fio  alle  bocche 
del  Danubio,  lo  passarono  per  la  prima  volta 
al  tempo  dcll'iniperador  Anastasio,  e diede- 
ro spesso  grandissimi  guasti  alla  Tracia  ed 
all'Illirico,  c slabilironsi  finalmente  lungo  il 
Danubio  , in  quel  tratto  di  paese  che  com- 
prendo le  due  Mille  con  la  picciola  Scizia, 
che  vien  detta  oggidì  Bulgaria  dal  nome  di 
questi  popoli. 

Il  re  accoltolo  benignamente,  pensando 
potergli  mollo  giovare  a soccorrere  e aiuta- 
re suo  figliuolo  coutra  i Greci , Io  mandò  in 

( 1)  Nisloriola  Ignoti  Monaci  Cassili,  num  3.  et 
25.  «pud  Cani.  Peli,  in  Itisi.  Princ.  Lmi^obar. 

{*)  1*.  Warncfr.  1.  5.  c.  16.  et  soq. 
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Benevento  a Romualdo,  ni  quale  impose  che  I 
a lui  colla  sua  gente  assegnasse  alcuni  luoghi 
del  ducato  beneventano  ove  potessero  abita- 
re.  II  duca  Romualdo  graziosamente  riceven- 
dogli , diede  per  loro  abitazione  molle  buo- 
ne città  di  quel  ducato  , cioè  Sepino,  Boia- 
no  ed  Isernia,  con  altro  città  e tcrritorii  vi- 
cini : ma  volle  che  lascialo  il  titolo  di  duca 
(come  che  que’luoghi  glie  li  assegnava  non 
in  signoria  , nò  pcrpctualmente  ) , chiamar 
si  facesse  per  l'avvenire  gaslaldo,  riputando 
forse  ancora  cosa  inconveniente  che  non 
avendo  egli  altro  titolo  che  di  duca, potesse 
anche  un  altro  a sè  soggetto  ritenerlo.  Quin- 
di anche  avvenuti  clic  divisoli  ducato  bene- 
ventano in  più  contee,  essendo  tutte  al  duca 
dì  Booevenio  soggette,  non  avessero  altro 
nome  coloro  eh  erano  destinati  al  governo 
delle  medesime , che  di  conti , o di  gastaldi, 
e ritenessero  qne'luoghi, conto  diccCuiacio, 
jure  g asta  Idia  e,  non  perpetuo,  proprioque 
feudi  jure  (*). 

Ed  ecco  circa  questo  anno  6B7  introdotta 
nel  nostro  regno  unii  nuova  nazione  di  Bul- 
gari: gente  che  per  molti  secoli  abitò  in 
quelle  contrade  che  ora  contado  di  Molise 
chiamiamo , e che  sebbene  cento  cinquanta 
e piu  anni  da  poi, quando  Warnefrìdo  scris- 
se la  sua  Istoria  , avessero  appreso  il  nostro 
comune  linguaggio  italiano,  non  aveano  pe- 
rò ne’lempi  di  qnest’istorico  ancora  perduto 
l'uso  della  lor  propria  favella  ; come  egli  rap- 
porta nel  lib.  5 de’ Gesti  de* Longobardi  al 
capo  11.  Nel  qual  luogo  dovrà  notarsi  , che 
scrivendo  egli  che  i Bulgari  ritenessero  nella 
sua  età  il  proprio  linguaggio , sebbene  par- 
lassero ancora  latinamente,  guamvis  e/iam 
latine  loquantur , non  perciò  dovrà  inten- 
dersi , comesi  diedero  a credere  alcuni  (1), 
che  favellassero  colla  lingua  latina  romana, 
la  quale  ne’tempi  ne* quali  scrisse  Warne- 
frido , cioè  verso  il  fine  del  nono  secolo,  era 
già  andata  presso  al  comune  in  disusanza, e 
solo  nelle  scritture,  ma  molto  corrotta,  era 
ritenuta:  ed  un'altra  nuova  popolare  e co- 
mune , dalle  varietà  e mescolamenti  e con- 
fusione di  tante  straniere  lingue  colla  latina 
cagionata,  erasi  già  in  Italia  introdotta,  ebe 
italiana  appellossi. 

Nè  bisogna  dubitar  punto  se  in  questa  sta- 
gione avesse  la  lìngua  italiana  preso  piè  e 

(*)  Cujac-  lib.  t,  deFeud.  tit.  1.  § 3, 

(1)  Ciarlant.  nel  Sa&nio , ed  Altri. 
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I vigore,  essendo  ella  più  antica  che  altri  non 
crede.  Fin  da’ tempi  di  Giustiniano  impera- 
I dorè  attesta  Foriierio  (1)  essersi  in  Ravenna 
stipulato  islroinento,  conceptum  eo  fere 
sermone  , quo  mine  vulgus  ftaliae  ut i tur. 
Costantino  Porfirogenito  pur  ne’ suoi  tempi 
verso  l'anno  9 1 0 chiamò  città  nova  Beneven- 
to e Veneziana).  L’autore  degli  Alti  di  Ales- 
sandro 111  presso  il  Cardinal  Baronio  (3)  ri- 
ferendo f ingiurie  detto  dalle  donne  romane 
ad  Ottaviano  antipapa,  diceche  lo  chiama- 
vano lingua  vulgari : smania  compagno. 
Ne’  tempi  poi  di  Federico  11  già  era  comu- 
nissima , c resa  ormai  già  vecchia.  Oltre  di 
quel  romito  calabrese  che,  secondo  narra 
Riccardo  di  S.  Germano  (4),  andava  gridan- 
do: Benedilla , laudata  e santificata  lu  Pa- 
tte : Benedilla  , laudatu  e santi/ìcatu  lu 
Filiti  : Bene  ditta , laudata  e santificata  lu 
Spirita  Santa ; del  fi  stesso  Federico  , d’En- 
zio  suo  figliuolo  bastardo,  di  Pietro  delle  Vi- 
gne , e di  tanti  altri  di  quel  secolo , si  leg- 
gono molte  composizioni  dettate  iu  italiana 
favella. 

Questa  vennedngli  scrittori  di  questa  età, 
c delle  seguenti  ancora, delta  anche  latina; 
poiché  si  usava  comunemente  da  que' mede- 
simi antichi  Provinciali  che  Latini,  o Roma- 
ni , per  distinguerli  o da' Greci  o da’Longo- 
bnrdi  , o dalfaltrc  nazioni  che  vennero  in 
Italia,  erano  appellali,  il  linguaggio  dc'quali, 
prima  della  corruzione,  era  il  prisco  latino; 
onde  è che  non  solo  presso  Paolo  Warnefrì- 
do  , ma  appo  gli  scrittori  molto  a lui  poste- 
riori, il  parlar  latino  comune  e popolare  era 
lo  stesso  che  il  volgar  italiano.  Così  Ottone 
Frisingense  (5)  loda  i Longobardi  de’ suoi 
tempi  già  falli  Italiani , per  l’eleganza  del 
sermon  Ialino,  cioè  dell'italiano  , col  quale 
parlavano  cosi  bone. ed  espeditamente.  Nò 
in  questi  tempi  il  nostro  idioma  italiano  al- 
tro nome  avea,  che  di  volgar  latino*,  tale  fu 
appellato  nella  line  del  primo  capitolo  di  ser 
Brunetto.  Cosi  anche  latine  logui  presso 
Dante  Alighieri , Petrarca  (6)  e Giovanni 
Boccacci  (7)  sono  delti  coloro  i quali  non 

(1)  Foni,  in  notis  ad  Cass.  lib.  io.  cop.  7. 

(а)  Constant,  de  admin.  Imp.  cap.  «7.  et  aS. 

(3)  Baron.  An.  ann.  n54- 

(4)  Rie.  in  Cbron.  ann.  t«3«. 

(5)  Otho  Frising.  de  Gest.  Frid.lib.s.  cap.  t.f. 

(б)  Pctrar.  nel  Trionfo  d* Amore , cap.  a.  ed 
altrove. 

(7)  Boccac.  Novcl.  2.  Giorn.  5. 
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del  prisco  latino , ma  col  sermon  nostro  ita- 
liano parlavano,  come  accuratamente  osser- 
vò anche  il  diligentissimo  Pellegrino  (i). 

E da  questa  residenza  ch'ebbero  varie  na- 
zioni in  molte  parli  del  nostro  regno,  è nata 
quella  lauta  diversità  di  linguaggi  , ancor- 
ché lutti  parlassero  italicamente,  che  oggi 
osserviamo  nelle  nostre  proviticie.  Imperoc- 
ché fermali  i Bulgari  per  più  secoli  in  quelle 
città,  ancorché  essi  a luogo  andare  Fenduti 
già  italiani  , deponessrro  il  sermon  proprio, 
cd  il  popolar  linguaggio  apprendessero,  e 
l'antico  cedesse  al  comune  italiauo  ; niente- 
dimeno questa  mescolanza  di  due  nazioni  in 
un  medesimo  luogo  portò  che  l'italiano,  seb- 
ben  supcriore,  rimanesse  alquanto  contami- 
nato; ed  olire  alle  nuove  parole  di  quella 
straniera  nazione,  quell'aria  , o accento  , o 
pur  vocabolo  dello  straniero  ritenesse.  Cosi 
anche  nell  altre  parli  nel  nostro  regno  , co- 
nte nel  Sauiiio  e negli  Apruzzi,  ove  i Lon- 
gobardi piu  lungamente  si  mantennero , la- 
sciarono , oltre  a'  vocaboli , un’impressione 
diversa  dalla  comune  italiana  favella.  Ed  in 
quelle  regioni  ove  i Greci  lungo  tempo  do- 
minarono , come  in  alcune  città  della  Cala- 
bria , ed  in  Napoli  particolarmente , ancor 
oggi  si  ritiene  molta  aria  di  quel  parlare,  e 
sì  ritengono  ancora  molli  vocaboli  ; né  è 
mancalo  chi  di  essi  abbia  voluto  tesserne 
lungo  catalogo,  come  fece  il  Capaccio  (2) 
de’ vocaboli  greci  ritenuti  anche  oggi  da’Na- 
polelani,  e dc'quali  nel  commi  parlare  sca- 
gliono. E non  essendo  finita  qui  la  novità  e 
varietà  delle  straniere  genti  che  invasero  il 
regno,  ma  succeduta  una  nazione  all’altra 
in  vani  tempi , ed  anche  in  varie  regioni  di 
esso;  quindi  nacque  il  tanto  vario  e strano 
mescolamento  che  oggi  si  vede. 

Anche  gli  Arabi  o $ieno  Saraceni  lascia- 
rono a noi  la  lor  parte.  Questi  fermati  pri- 
ma nel  Garigliano  , indi  sparsi  per  le  Cala- 
brie, per  la  Puglia  ed  in  Pozzuoli , lascia- 
rono fra  noi  varie  parole,  come,  per  darne 
un  saggio,  sono  quelle  di  meschino , maga - 
sino,  maschera,  gibel,  che  significa  monte  ; 
onde  Gibel  l'Etna  per  eccellenza  s’appellò, 
e poi  corrottamente  Mongibello  , dicendosi 
due  fiate  lo  stesso,  ed  altre.  Evi  è chi  scrisse 
che  la  rima  data  a’ versi , non  altronde  che 
dagli  Arabi  l'avessero  prima  i Siciliani } e 

fi)  Camil.  Pellegr.  in  dìss.  de  Due.  Ben. 

(s;  Capac.  nel  Forastica 
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poi  gli  altri  Italiani  appresa  , e che  la  por- 
tassero anche  alle  Spagne  ; e Tomaso  Cani* 
panella  in  conferma  di  ciò  ne  recava  in  te- 
stimonio una  canzone  schiavona  , ove  ciò  si 
affermava,  e ch’egli  a memoria  recitar  sole- 
va. Donde  poi  l'appresero  l'allre  provincie 
d'Europa  , ed  arrivò  sino  in  Germania  , sic- 
come vedesi  da  quel  poema  o siau  versi  ri- 
mali d'Olfrido,  che  visse  sotto  Lodovico  Pio, 
il  quale  crede  Aulonio  Maltei  (*)  che  fosso 
il  più  antico  scrittore  che  oggi  riconosca  la 
Germania.  Anzi,  come  vedremo  ne*  seguenti 
libri  di  questa  Istoria  , non  altronde  che  da- 
gli Arabi  venne  a noi  la  filosofia , la  medi- 
cina, la  matematica,  e l'allre  discipliueche 
per  più  secoli  tennero  occupale  le  nostre 
scuole. 

Ma  essendo  poi  a* Longobardi , a’ Greci, 
a' Saraceni  succeduti  i Normanni , e da  poi 
i Svevi , i Pranzesi  , gli  Spagnuoli , gli  li- 
banesi , e chi  no?  si  venne  per  questo , an- 
corché tutte  le  nostre  provincie  ritenessero 
la  medesima  italiana  favella  , a quella  di- 
versità c mescolanza  che  ora  vediamo  con 
tanta  maggior  maraviglia,  quanto  clic  non 
vi  è luogo  benché  picciolo  clic  fosse  nel  re- 
gno, che  o nell'aria  , o nell'accento , e so- 
vente ne’  vocaboli  nou  differisca,  e dall'altro 
non  si  distingua.  Ma  dì  ciò  sia  detto  abba- 
stanza , e forse  non  mancherà  occasione  di 
ragionarne  altrove  ad  altro  proposito. 

$ HI. 

Leggi  di  Grimoaldo , e sua  morte. 

Liberato  intanto  Grimoaldo  da  tutti  gli 
sospetti  e dalle  cure  militari,  nel  sesto  anno 
del  suo  regno  fu  lutto  rivolto  agli  studi  della 
pace , ed  a ristabilir  con  nuove  leggi  il  suo 
imperio.  Le  leggi  di  Kotnri , per  ventiquat- 
tro anni  da  che  furon  promulgate,  avevano 
nell’Italia  poste  profoude  radici.  A quelle 
cominciavano  ad  accomodarsi  non  pure  i 
Longobardi,  per  li  quali  crauo  state  fatte, 
ma  i provinciali  medesimi , ancorché  loro 
non  fosse  stalo  mai  interdetto  l'uso  delle  ro- 
mane. Ma  col  correr  degli  anni,  come  suole 
accadere , fu  osservato  non  essersi  per  le 
medesime  preveduto  a tutto  ciò  che  era  di 
mestieri , c molte  di  esse  venendosi  all'uso 

(*)  Anton.  Matlhaeus  de  Criminibus  ad  L.  Ju* 
liaai  Majcst.  c.  1.  uuiu.  io. 
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cd  alla  pratica  , sembravano  alquanto  dure 
e crudeli  (i).  Quindi  Grimoaldo  prudentis- 
simo principe  , volendo  riformar  in  parte 
l’editto  di  Kotnri,  cd  accrescerlo  d’altre  leggi 
clic  gli  parvero  più  utili,  convocati,  come 
era  il  loro  costume,  nell'anno  608,  clic  fu  il 
sesto  del  suo  regno , i Longobardi  e’  loro 
giudici,  all  edillo  di  Kotnri  aggiunte  nuove 
leggi  , e riformò  le  già  falle,  ed  uu  nuovo 
editto  promulgò  eoo  questo  proemio:  Supc- 
riore pagina  hujus  alidi  legitur , quoti  u ti- 
fale , annuente  Domino , memorare  po/ori- 
mtts , tle  striglili»  causi*  t/uac  praesenti  non 
esserli  alfe  tue,  in  hoc  etite  lo  a di  ungere  lie- 
te anni  s , ita  ut  causae  quae  judicatue  et  fi- 
nitae  sunt,  nonrevolcanlur.  Ideo  ego  Cri • 
nwaldtis  r ir  excellentissimus , rex  genti s 
Longohardnrum , anno , Deo  propicio  , se- 
rto regni  rnei,  mense  Julio,  Jndictione 
undecima , per  suggestione m jtt il ic u in , om- 
nium que  consenswn,  qua  e illis  dura  et  im- 
pia tn  hoc  edicto  viso  sunt , ad  meliorem 
semmai  revocare  praevidimus  (a). 

Questo  editto  di  Grimoaldo  si  legge  nel 
meulovato  Codice  Cavcnse  dopo  quello  di 
Rotori , c non  contiene  piu  che  undici  capi- 
toli , i cui  titoli  questi  sono.  J.  Si  quis  ho • 
mi  tieni  no  tendo  occiderit.  II.  Ut  causa  e 
finitile  non  revolvantur . HI.  De  servo  qui 
3o  anno  servir  it . IV.  De  ilo  annuruiu  liber- 
iate. V.  De  culpa  servar  uni.  VI.  De  do  un- 
no  rum  possessione.  VII.  De  successione 
nv poloni.  Vili.  De  uxorilms  dimittendis. 
IX.  De  crimine  uxorie.  X.  Si  mulier  aut 
pur  ila  super  alia  ad  maritimi  itilravcrit. 
XI.  Si  ancilla  I urtimi  fecerit.  Dopo  i quali 
sieguono  i capitoli , o vero  le  leggi. 

Il  compilatore  de*  Ire  libri  delle  leggi  lon- 
gobarde inserì  ancora  alcune  di  queste  leggi 
ìli  Grimoaldo  nel  primo  c secondo  libro, 
sino  al  numero  di  selle.  La  prima  si  legge 
rei  libro  primo  sotto  il  tit.  de  furti s,  et  zer- 
vis  J'ttgacibus  ; la  sccouda  sotto  il  tit.  de  ati- 
pia servorum  ; la  ter/a  nel  libro  secondo 
sotto  il  tit.  de  eo  qui  uxorem  suoni  dimise - 
rii  ; tre  altre  nello  stesso  libro  sotto  il  tit.  de 
pritescrip/iott. , e la  settima  nel  medesimo 
libro  secondo  sotto  il  tit.  quuliter  quisque 
se  def'crt  de  re  debeat . 

(»)  P.  TVarnefr.  1.  5.  c.  33. 

(a;  Si  legge  nel  Codice  Carensc,  e nel  Corpo 
delle  Leggi  Longobarde  , Saliche,  Alemanne  cc. 
defedinone  di  IJ  isilea  dell’anno  presso  Si- 

gonio  de  llcg.  Ilal.  I.  a.  ad  A.  CCS. 

G.  T.  I. 
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Dopo  aver  Griinoaldocosl  bene  adempiute 
le  parti  d’uu  ottimo  principe  , ecco  che  per 
un  accidente  stranissimo  è tolto  a*  mortali  ; 
poiché  avendosi  fatto  salassar  nel  braccio, 
dopo  nove  giorni  del  salasso,  mentre  egli  fa 
forza  in  caricando  un  areo,  gli  si  apre  la 
veua  ; né  con  lutti  gli  argomenti  possibili 
polendosi  chiudere,  esangue  se  ne  mori  nel 
nono  nunodeUuo  regno,  che  cadde  nel 67  c 
dell'uinaiia  Redenzione.  Fu  Grimoaldo  for- 
nito d’ogui  tara  virtù,  e per  la  sua  sagai  ità 
e singoiar  accortezza  meritamente  fu  al  tro- 
no portalo.  Principe  che  volle  anche  per  la 
sua  pietà  lasciar  di  sé  lodevole  ed  onorata 
memoria;  poiché  sebbene  nell’eresia  d’Arrio 
fosse  nato  e cresciuto,  a’  conforti  di  Giovanni 
vescovo  di  Bergamo,  uomo  di  singoiar  bontà 
c dottrina  , l’ahbominò  , abbracciando  la  re- 
ligione cattolica;  nè  contento  di  ciò,  molto 
chiese  rifece,  ed  altro  di  nuovo  costrussc, 
fra  le  quali  celebre  fu  quella  dedicala  ad 
Alessandro  nell'isola  di  Fulelieria  , e l'altra 
in  Pavia  al  santo  vescovo  Ambrogio  (*).  K 
fu  questo  esempio  cosi  memorando,  che  gli 
altri  re  suoi  successori  furon  tulli  cattolici, 
e s’esliuse  in  lui  rarriaucsiuo  appo  tulli  i 
Longobardi  in  Italia. 

CAPO  XI. 

Di  G aribai  do  , Per  tari  te , Cimi  per  io  , etl 

altri  re  c duchi  di  Benevento , infitto  a 

Lui  tpr  andò. 

Lasciò  Grimoaldo  , oltre  a Romualdo  che 
regnava  in  Benevento,  un  altro  piccolo  suo 
figliuolo  Goribaldo  nominato,  al  quale  lasciò 
morendo  il  regno.  Non  fu  Romualdo  dura 
di  Benevento  al  regai  sol  10  assunto  , ancor- 
ché maggiornato,  poiché  era  comunemeiita 
riputalo  suo  (igliuol  bastardo.  Ma  Garibaldi» 
non  potè  mollo  goderlo,  perchè  appena  in- 
nalzato al  trono,  Portante,  ch’esule  dimo- 
rava in  Francia  , avuta  novella  della  morto 
di  Grimoaldo,  tosto  veunc  in  Italia,  ove  ap- 
pena giunto,  accolto  con  incredibile  con- 
tentezza da  moltitudine  grande  de’ Longo- 
bardi, passò  in  Pavia.  Quivi  fugato  G a ri- 
baldo , che  non  più  che  tre  mesi  dopo  la 
morte  del  padreavea  regnato,  fu  da’ Longo- 
bardi nel  regno  restituito;  ed  avendo  richia- 
mala a sé  K’  dolindu  sua  moglie  u Cunipcrlo 

(•)  Sigon.  de  R.  Ilol.  ad  A.  678. 

*8 
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suo  figliuolo,  clic  in  Rene von lo  in  lungo 
esilio  er.m  dimorali,  resse  da  poi  il  regno 
con  lanta  quiete  e giustizia,  cilene  violenze 
nè  ruberie  ne  tradimenti  furono  nel  suo  go- 
verno intesi. 

Assunse  questo  principe  nell’anno  678  per 
compagnone!  regno Cuniperto suo  figliuolo, 
il  quale,  morto  finalmente  Perforile  nell'an- 
no 690,  continuò  solo  a governarlo.  Fu  pe- 
rò la  sua  quiete  e tranquillila  alquanto  in- 
terrotta per  Alachi  duca  di  Trento,  il  quale 
invase  il  regno,  ma  ne  fu  ben  presto  il  ti- 
ranno fugato,  e Cuuiperio  vittorioso  seguitò 
ad  amministrarlo  con  In  prìstina  ed  antica 
quiete.  Mori  Cuniperto  nell'anno  700,  la- 
sciando per  successore  al  regno  Luilperto 
unico  suo  figliuolo  ancor  infante,  e perciò 
lasciollo  sotto  la  cura  d'Asprando  uomo  di 
chiara  nobiltà,  ina  sopra  tutto  di  grande 
prudenza  e saviezza.  Fu  Cuniperto  , come 
dice  AVarnefrido,  un  principe  di  rada  c ma- 
ravigliosa  venustà,  e di  costumi  Soavissimi, 
d’audacia  singolare,  ed  uomo  cattolico  e di 
somma  pietà  ; tanto  che.  il  regno  de’l-ongo- 
bardi  non  fu  veduto  iusino  a qui  inni  in  tanta 
pace  e tranquillità,  quanto  nel  regno  suo, 
c di  Pcrlarilc  suo  padre. 

§ I. 

Di  Grimo  al  do  //,  Gittulfo  I,  Romualdo  71,  A- 

delat , Gregario,  Godesculco , Gt'suljo  li  e 

Luitprando  duchi  di  /ienevento. 

Intanto  al  ducato  di  Benevento,  essendo 
morto  Romualdo  nell’anno  677  , era  succe- 
duto Grimoaldo  II  suo  figliuolo  , al  quale 
lasciò  il  ducato  molto  più  grande,  avendolo 
accresciuto  col  le  conquiste  di  Taranto,  Brin- 
disi, Bari , e di  tutta  la  regione  d’intorno, 
che  tolse  egli  airimpcrador  d'Orientc.  Ma 
si  godè  Grimoaldo  poco  il  suo  ducato,  poi- 
ché appena  fini  tre  anni,  ne*  quali  insieme 
con  Gisti! fo  suo  fratello  avea  regnalo,  che 
sopraggiunto  dalla  morte  lasciò  suo  fratello 
solo  nel  ducalo. 

Gisti! fo  tenne  il  ducato  beneventano,  no- 
verandovi i tee  anni  che  regnò  con  suo  fra- 
tello Grimoaldo,  anni  dicisselte;  e cominciò 
solo  a reggerlo  nel  fìnedciramio  fiSo.  Que- 
sti fu  che  a tempo  di  Gio.  V pontefice  ro- 
mano intorno  all'anno  fiSo,  secondo  il  com- 
puto del  Pellegrino  , devastò  la  campagna 
romana. 
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Ma  morto  Gisnlfo  nell’anno  succe- 
dette al  ducato  Romualdo  II  suo  figliuolo,  e 
mentre  egli  reggeva  Benevento  , fu  da  Pe- 
t renne  e restituito  al  suo  antico  lustro  il  mo- 
nastero Cnssinese.  Il  ducato  di  Romualdo  fu 
ben  lungo  , durando  ventimi  anni , c trava- 
gliò molto  i Napoletani,  togliendogli  Cuma: 
ma  i Nnjfolelani  istigali  da  Gregorio  H pon- 
tefice romano.,  ben  tosto,  militando  sotto  il 
loro  duca  Giovanni,  glie  lo  ritolsero,  e molla 
strage  de' Longobardi  fu  fatta  (*). 

A Romualdo  nell'anno  720  successe  Ade- 
lai,  die  non  regnò  più  clic  due  anni.  Di  co- 
stui fu  successore  Gregorio,  che  tenne  il  du- 
cato anni  sette;  c morto  nell’anno  728  , fu 
assunto  al  ducato  Godescnlco,che  poco  men 
che  quattro  anni  lo  resse. 

Succede  nell’anno  732  Gisnlfo  II  di  que- 
sto nome,  il  quale  per  ammenda  del  sacco 
di  /olone,  arricchì  il  monastero  di  monte 
Casino  di  molti  poderi  , c d’immensi  doni 
accrebbe  quel  luogo.  Furonglì  allora  donali 
que’  luoghi  e terre  dello  Stato  di  S.  Germa- 
no, clic  col  correr  degli  anni  , accresciuto 
d’altre  donazioni,  Io  renderon  tanto  ricco, 
che  i loro  abati  fatti  signori  di  più  vassalli, 
vennero  in  tale  altezza  , che  iiiautcuucro 
truppe  a’  loro  stipendiò 

Resse  Gisulf»  il  ducato  beneventano  anni 
dicissette:  principe  di  molta  pietà,  e libera- 
lissimo verso  le  chiese,  alle  quali  fece  pro- 
fuse do-  azioni,  c molte  ne  costrussc , fra  le 
quali  celebre  rirquclln  di  S.  Sofia  , che  in 
Benevento  da’ fondamenti  eresse.  Mori  nel 
fine  dell'anno  7Ì9, esuo  successore  fu  Luit- 
prando , ultimo  che  fu  duca  di  Benevento. 
Questi  tenne  il  ducalo  anni  otto  e mesi  tre, 
e lui  morto  nell’anno  758,  fu  da’ baroni  be- 
neventani e dal  re  Desiderio  sostituito  Are- 
chi  suo  genero  : quegli  cho  , estinto  già  il 
regno  de’ Longobardi  ili  Italia  per  Carlo  M., 
fu  il  primo  a mutare  il  ducato  di  Benevento 
in  principato,  e che  nuova  polizia  introdu- 
cendovi , di  molli  conti  e gastaldi  empiè  il 
suo  Stato;  0 che  lasciando  il  titolo  di  duca, 
prese  quello  di  principe,  e fattosi  ungere 
da’ suoi  vescovi,  volle  assumere  la  corona, 
lo  scettro  c la  clamide  , c tutte  l’allre  inse- 
gne regali  : i cui  fatti  egregi  ci  somministre- 
ranno abbondatile  materia  nel  sesto  libro  di 
questa  Istoria. 

(*)  Jo.  Diacon.  apud.  Ughell.  de  Episc.  Neap. 

p.  86. 
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Di  Luit perla,  Rag  Umberto , Ariperto  11  ed  A- 
spi  ando  re  de'  Longobardi. 

Intanto  nel  regno  dita  Ha  a Ltiilperlo,clic 
non  regnò  più  die  otto  mesi,  era  succeduto 
Ragumbcrto.  Questi  era  duca  di  Torino,  c 
fu  figliuolo  del  re  Gmleberto,  che  lo  lascio 
mollo  piccolo  quando  fu  egli  ucciso  dal  re 
Grimoaldo.  Invase  costui  il  regno  per  la 
minorità  di  Luilperto  , e lilialmente  lo  scac- 
ciò  dalla  sede. 

A Ragumberlo  , che  mori  nel  Pistesso  an- 
no, succede  Ariperto  li  di  questo  nome  suo 
figliuolo,  di  cui  si  nana  aver  conlìrmnto 
alia  Chiesa  romana  il  patrimonio  delle  Alpi 
Coszic  : ma  egli  Ri  da  poi  fugalo  e morto  da 
Asprando,  il  quale  occupò  il  regno.  E que- 
sti essendo  parimente  morto  dopo  tre  mesi. 
Io  lasciò  a Luiiprando  suo  figliuolo,  nel  cui 
tempo  germogliarono  que*  mali  che  furon 
non  molto  da  poi  cagione  della  translazione 
del  regno  d'Italia  da’  Longobardi  a’Franze- 
si  ; donde  nacque  il  principio  del  dominio 
temporale  in  Italia  de' romani  pontefici,  e 
nacquero  tante  e si  strane  mutazioni  in  que- 
ste nostre  provincia  , che  per  la  uovilà  c 
grandezza  de* successi;  meritano  cito,  dopo 
aver  narrala  la  polizia  ecclesiastica  di  que- 
sti teinpr,  si  cipol  lino  ai  seguente  libro  della 
nostra  Istoria*. 

CAPO  XII. 

Dell'  est  ti-ior  polizia  ecclesiastica  nel  re- 
gno de’  longobardi  da  Autori  insino  al 
re  Luiiprando  ; e iteli’ imperio  de' Greci, 
sla  Giustino  11  insino  a Lione  Isaurico. 

Grandi  che  fossero  stati  in  questi  tempi  i 
progredì  de’  patriarchi  di  Costantinopoli  in 
Oriente,  non  aveauo  però  infili  ad  ora  stesa 
la  loro  patriarcale  autorità  sopra  queste  no- 
stre proviucie.  Cominciavano  brusi  pian 
piano  , sostenuti  dal  favore  degfiinperado- 
ri , ri  metter  mano  in  alcune  chiese  poste  in 
quello  città  che  ancor  ubbidivano  all'impe- 
rio greco.  Prima  introdussero  di  dar  a' ve- 
scovi il  titolo  d'arcivescovo,  poiché  non  es- 
sendo questo  nome  di  potestà  , come  il  me- 
tropolitano , ina  solo  di  dignità  , fu  cosa 
mollo  facile  a’  semplici  vescovi  d’oltauerlo, 


ed  a*  patriarchi  d'Orienlc  di  darlo.  Cosi  leg- 
giamo che  siu  da’ tempi  deiriuiporador  Fo- 
ca, clic  resse  qucirimpcrio  dall’anno  6o« 
insino  al  Rio,  cominciarono  i patriarchi  di 
Costantinopoli , secondo  il  solilo  fasto  dei 
Greci  , a dare  a molli  nostri  vescovi  delle 
città  che  a loro  ubbidivano,  questo  spezi  oso 
nome  d’arcivescovo,  come  fecero,  non  scu- 
ra collera  e sdegno  di*'  romani  pontefici,  con 
quello  d'Olrnnlo , di  Bari,  e da  poi  nuche 
con  quel  di  Napoli  (*).  Questi  furono  i pri- 
mi passi  che  diedero  in  questa  nostre  parti. 
Ma  iu  Oriente,  per  essere  siate  le  altre  città 
patriarcali  occupate  da’ barbari , e posti  a 
terra  que*  tre  patriarchi,  lauto  che  no  i potè 
di  lor  conservarsi  continuata  successione,  si 
rendè  il  Costantinopolitano  più  altiero  c fa- 
stoso. Quindi  Giovanili  il  Digitiuaiorc , che 
fu  delio  patriarca  di  Costati  li uopoli  udran- 
no 58a,  imperando  Maurizio,  prese  il  fasto- 
so titolo  di  patri  irca  Ecumenico. 

Ma  dall’altra  parte  nmi  erano  minori  i 
progressi  del  patriarca  di  Roma  in  Occiden- 
te, sicché  non  si  potesse  contrastare  a t inta 
alterigia  e far  contrappeso  a tanta  potenza. 
E sopra  ogni  altro  in  questi  medesimi  tempi 
crasi  la  cattedra  di  Roma  grandemente  in- 
nalzala per  la  santità  c dottrinagli  Gregorio 
il  Grande,  die  nell'anno  5g«p  vi 'sedette. 
Questo  pontciice  mantenne  l'autorità  e di- 
ritti della  sua  seder,  e fece  valere  la  sua  au- 
torità in  tutto  Occidente  : si  oppose  al  pa- 
triarca Giovanni  , non  approvando  il  titolo 
fastoso  d'Ecumenico,  come  ambizioso,  e che 
riguardava  a diminuire  la  potestà  e la  giuri- 
sdizione degli  altri  vescovi  ; onde  fu  il  primo 
clic  volle  nomarsi  e sottoscriversi  Servo  dei 
servi  di  Dio,  per  opporlo  al  titolo  fastoso  d’E- 
cuhumiìco  del  patriarca  di  Costantinopoli  (i). 

Proccurò  ancora  a questo  line  mantener- 
si: nella  grazia  degfimperailMi  ì d'Orienle,  di 
cui  egli  si  professava  suddito  (2)  , poiché 
Roma  ubbidiva  a que’  principi  *,  o per  ren- 
dersi a coloro  benemerito,  si  oppose  sempre 
agli  sforzi  de  Longobardi , veggi) ia lido  non 
pure  alla  difesa  di  quella  città,  ma  di  tutte 
le  altre,  c di  Napoli  particolarmente,  per- 
chè si  fosse  mantenuta  in  Italia  la  signoria 
degfìmperadori  d’Orieulo , per  far  coutrap- 

(*i  Ughcll.  de  Episc.  Hydruntin.  Bcalil.  bist. 
di  Biri, 

(1  j Epist.  Grog.  M.  1,  Lp.  ila.  et  80. 

{*)  Lib.  a.  Ep.  Gì. 
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peso  «Ile  forre  de'  Longobardi  clic  aspirava- 
no alia  universa!  monarchia  di  lulla  Italia, 
e discacciarne  da  quella  alfallo  i (j reci.  Soc- 
correva perciò  i popoli  colle  sue  grandi  li- 
beralità; e nel  sacco  che  i Longobardi  die- 
dero a Crotone,  ove  ridussero  que' cittadini 
in  cattività  , egli  s'adoperò  tanto  con  opere 
e con  ulGci,  che  ne  furono  riscattati.  Attese 
perciò  con  vigilanza  particolare  alla  cura 
delle  chiese  d'Jinlia  e di  Sicilia  , e di  tulle 
queste  nostre  proviocie,  lo  quali  come  pri- 
ma non  riconoscevano  altro  patriarca  che 
lui , e gli  altri  romani  pontefici  suoi  succes- 
sori. Così  vergiamo  che  per  le  ordinazioni 
ile’ vescovi  di 'Sicilia,  di  Napoli,  di  Capua, 
di  Mischio,  di  Benevento,  deila  Puglia,  della 
Calabria,  della  Lucania  e d’Apruzzo  , a lui 
si  ricorreva,  e le  contese  insorte  per  reie- 
zioni da  lui  si  terminavano.  Pose  ancora 
lotta  la  sua  applicazione  agli  a ira  ri  della 
Chiesa  universale,  e s'affaticò  non  solo  d'e- 
stinguere la  divisione  ch'era  nella  Chiesa  tra 
i Latini  ed  i Greci,  ma  eziandio  per  liberar 
9 l’Affrica  dallo  scisma  de’ Donatisti  ; c mandò 
il  monaco  Agostino  co’ suoi  compagni  in  In- 
ghilterra per  convertire  que’  popoli.  Pose 
ogni  studio  perchè  per  mezzo  di  Teodoliuda 
i .Longobardi,  deposta  l'idolatria  e l’nrriane- 
siino  , passassero  nella  fede  cattolica.  Vietò 
nondimeno  di  costringere  gli  Ebrei  colla  vio- 
lenza a farsi  Cristiani.  E sopra  tutto  attese 
alta  conservazione  della  disciplina  ecclesia- 
stica , e di  fare  osservare  inviolabilmente  i 
canoni  in  tutte  le  chiese,  tenendo  per  fermo 
che  in  ciò  massimamente  risplendesse  la  po- 
testà c l'autorità  che  gli  concedeva  il  prima- 
to della  sua  sede. 

Le  medesime  pedate  furon  calca  te  da’suc- 
cessori  di  Gregorio  ; poiché  sebbene  morto 
costui  nell’anno  6o4  , gli  succedesse  Sabi- 
niano,  che  non  tenue  quella  sede  più  di  un 
anno  c cinque  mesi, succeduto  che  vi  fu  Bo- 
nifacio 111 , questi  come  che  era  stato  lungo 
tempo  nunzio  appresso  l’impcrador  Foca 
successor  di  Maurizio , aveva  colla  sua  pru- 
denza trovato  modo  d'insinuarsi  nella  di  lui 
grazia.  E se  dee  prestarsi  fede  ad  Anastasio, 
Bcda,  Warnefrido,  ed  a molti  altri  autori, 
nella  pretensione  nella  quale  erano  entrati 
i patriarchi  di  Costantinopoli  intorno  al  pri- 
mato sopra  tutte  le  chiese,  ottenne  Bonifa- 
cio dn  Fora  rescritto  con  cui  dichiaravasi 
che  la  Chiesa  romana  dovesse  avere  il  pri- 
mato sopra  tutte  le  chiese , e'1  solo  pontefice 
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romano  avesse  portato  il  titolo  di  patriarca 
Ecumenico  : il  che  narrasi  fosse  stalo  fatto 
dall  imperador  Foca  in  odio  di  Ciriaco  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  ch’era  succeduto 
a Giovanni  il  Digiuualore  nell'anno  fiy6,  e 
ben  presto  mori. 

Bonifacio  IV,  che  succede  al  III,  proccu- 
rò  anch'egli  mantenersi  nella  grazia  dell  iui- 
peradore  contra  i Longobardi  ; onde  ottenne 
da  Foca  il  tempio  del  Panteon  ch'era  in  Ro- 
ma , per  farne  una  chiesa  , come  fece,  ch'ò 
quella  che  ora  chiamano  la  Rotonda  , dalla 
sua  figura.  Tulli  gli  altri  suoi  successori  ten- 
nero questo  stesso  tenore  ; ed  il  pontefice  Vi- 
taliano, allorché  l’imperadore  Costanzo  ven- 
ne in  Roma  l'anno  663 , 1 accolse  con  molti 
segni  di  stima  e di  rispetto  : siccome  fecero 
tulli  gli  altri  romani  pontefici , che  stettero 
sempre  fermi  nell’ubbidienza  degl’impcra- 
dori  d'Oricnte  contra  i Longobardi,  itifino  a 
Lione  lsaurico  ; il  quale  volendo  sostenere 
l’errore  degli  Iconoclasti  contra  gli  sforzi  de* 
pontefici  Gregorio  11  e III , pose  tutto  in  di- 
sordine , come  si  vedrà  uel  libro  seguente 
di  questa  Istoria. 

Dal l'ol tra  parte  i Longobardi,  quantun- 
que per  la  maggior  parte  idolatri  ed  altri  ar- 
cani , non  turbarono  la  pace  delle  nostre 
chiese  , e sotto  la  cura  de' pontefici  romani, 
così  come  prima  erano , le  lasciarono.  Il  re 
Alitar!  verso  l’anno  590  depose  il  paganesi- 
mo cd  abbracciò  la  religione  cristiana  ; ma 
seguendo  l’esempio  de’ re  Goti,  la  ricevette 
imbrattata  dall'eresia  arriana.  I Longobar- 
di, ad  esempio  del  loro  re,  fecero  il  mede- 
simo; quando  lasciandosi  a' provinciali  in- 
tatta la  loro  religione  , si  videro  in  alcune 
città  d’Italia  due  vescovi,  l’uno  arriano,  che 
presedeva  a’ Longobardi  convertili;  l’altro 
cattolico,  che  governava  le' chiese  cattoliche 
de' provinciali.  Le  nostre  provincie  però  non 
videro  questa  difformità;  poiché  quelle  che 
ancor  rimanevano  sotto  l’iibbidienza  degl’im- 
pcradori  d’Oriente,  erano  tutte  cattoliche: 
ì’altre  che  passarono  sotto  la  dominazione 
de’ Longobardi,  ritennero  intatta  quella  me- 
desima religione  che  i Goti  e sopra  lutto  il 
gran  re  Teodorico  loro  avea  conservata, 
nella  quale  il  re  Aulari  e gli  altri  re  suoi 
successori  le  mantennero.  A lutto  ciò  s'ag- 
giunse da  poi  la  pietà  della  regina  Teodolin- 
da , donna  religiosissima  e cattolica,  la  qua- 
le ancorché  col  suo  primo  marito  Aulari 
nou  le  fosse  riuscito  di  far  loro  deporre  l'ar- 
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ria  n esimo , con  Agilulfo  però  suo  secondo 
marito  potè  tanto,  per  le  grandi  obbligazio- 
ni che  a lei  professava,  che  gli  fece  abbrac- 
ciar la  religione  cattolica  ; ond  e»  che  S.  Gre- 
gorio M.  cotanto  si  mostra  obbligato  a que- 
sta principessa,  alla  quale  dedichi  suoi  quat- 
tro libri  delle  Vite  de’  Santi  (i),  e laute  af- 
fettuose epistole  di  lui  si  leggono  piene  d'en- 
eomii  e di  lodi  dirette  a questa  regina  (*2). 
Quindi  avvenne  che  molti  Longobardi,  se- 
guendo l’esempio  del  loro  priucipe,  si  ren- 
dessero ancor  essi  cattolici , e perciò  molte 
chiese  e monasteri  nel  regno  di  Agilulfo  fos- 
sero edificali  (3)  : donale  perciò  molte  pos- 
sessioni a' medesimi , e che  i vescovi , che 
prima  nelle  città  di  Longobardi  eran  de- 
pressi, fossero  stati  sollevali  cd  in  sommo 
onore  avuti.  E quantunque  nel  regno  di  A- 
riovaldo  perfido  arriano , che  ad  Agilulfo 
succede  , fossesi  turbata  quella  pace  che 
Agilulfo  gli  avea  data;  uuliadiinauco  succe- 
duto poi  ai  trono  Rolari,  principe,  ancorché 
arriano,  di  piacevoli  costumi,  c che  lasciò 
in  libertà  di  vivere , cosi  i Longobardi  come 
i provinciali , con  quella  religione  elidessi 
volessero,  ritornarono  le  cose  nella  pristina 
quiete  e tranquillità  , nella  quale  maggior- 
mente si  stabilirono  sotto  il  regno  di  Ariper- 
to,  molto  propenso  ed  inclinato  alla  religion 
cattolica. 

Ma  poscia  i nostri  cisliberini  Longobardi 
furono  i primi  a lasciare  olfatto  larrianesi- 
ino,  mercè  di  due  illustri  vescovi  , Barbato 
di  Benevento  c Decoroso  di  Capua.  Barba- 
to, dopo  la  scondita  elio  i Longobardi  be- 
neventani sotto  il  loro  duca  Romualdo  die- 
dero a'Grcci,  purgò  quella  naziouenon  rnen 
dell'idolatria  che  deli’arrianesimo , e diven- 
nero lutti  cattolici.  Il  simile  avvenne  de’ Lon- 
gobardi capuani  per  Decoroso  loro  vescovo  ; 
tanto  che  in  tutte  quelle  provii. eie  che  eran 
passate  sotto  il  loro  dominio,  rarrianesimo 
presso  a’Longobardi  istessi  restò  allatto  abo- 
lito. Le  altre  regioni  che  ancor  duravano 
sotto  i Greci,  ancorché  l'Oriente  spesso  par- 
torisse dell’eresic  e degli  errori  intorno  a’ 
dogmi,  onde  mal  s’accordavano  quelle  chiese 
cou  queste  nostre  d’Occidente,  e sopra  tutto 
in  questi  tempi  per  quella  dc'Monolelili  ; 
nientedimeno  la  vigilanza  de' romani  ponte- 

fi)  P.  Warner.  lib.  4-  c.  3. 

(*)  (iregor.  M.  1.  3.  cp.  4*  et  33. 1.  7.  en.  4*- 

(3)  P.  VVarnef.  1.  4-  c.  *>• 


fici , sotto  la  cui  custodia  e governo  ancor 
duravano , fece  sì  che  non  rimasero  di  que- 
gli errori  le  nostre  chiese  contaminate. 

Ma  non  molto  da  poi,  ciò  che  avventuro- 
samente avvenne  a’ nostri  cistiborini  Longo- 
bardi sotto  Romualdo  duca  di  Benevento, 
accadde  a' Longobardi  subalpini  sotto  Gri- 
moaldo  re  d'Italia.  Questo  principe  fattosi 
cattolico}  favori  tanto  le  chiese,  cd  ebbe  tonta 
avversione  alla  dottrina  degli  Àrriani , che 
estiusc  a ITa ilo  in  tutta  Italia  l'arriaoesimo. 
Quindi  s’accrebbero  le  tante  lor  ricchezze, 
donde  parimente  ne  nacque  la  sregolatezza 
de; la  maggior  parte  de' Cristiani , e lo  scadi- 
mento della  disciplina  ecclesiastica. 

Questi  principi  Longobardi , ad  esempio 
di  tutti  gli  altri  principi  dell'Occidente  e 
degl’  imperadori  d Oriente , ancorché  falli 
cattolici , mantennero  però  ne*  loro  domimi 
quelle  medesime  prerogative  e preminenze 
che  i re  goti  ritennero,  per  quel  che  s'attie- 
ne all’eslerior  polizia  ecclesiastica.  Ed  avve- 
gnaché i pontefici  romani  facessero  valere  la 
loro  autorità  in  Occidente  , millndimanco  i 
principi,  e spezialmente  nella  Francia  e 
nella  Spagna,  vollero,  fra  l’altre  cose,  au- 
torizzare colle  loro  leggi  ed  editti  i sinodi 
provinciali,  che  in  questo  secolo  furono  as- 
sai frequenti,  e di  lor  ordine  fatti  convocare 
per  dar  riparo  agli  abusi  ed  alla  corrotta  di- 
sciplina e sregolatezza  degli  ecclesiastici. 
Dall'altra  parie  gl'imperadori  d’Orieute  non 
pur  seguitavano  le  vestigio  de*  loro  prede- 
cessori , ma  presero  molla  parte  negli  affari 
della  religione,  non  potendo  i pontefici  ro- 
mani farvi  tutta  quella  resistenza  cheavreb- 
bono  voluto.  L iinperador  Maurizio,  calcan- 
do fc  medesime  pedate  degli,  altri  iraperado- 
ri  suoi  predecessori , promulgò  legge  proi- 
bente che  i soldati  si  ricevessero  ne’ mona- 
steri. S.  Gregorio  (1)  si  doleva  della  legge,  ma 
noti  attaccava  la  potestà  del  legislatore , e 
con  molta  riserva  esagerava  che  quella  fos- 
se ingiusta  c contra  il  servigio  di  Dio;  quasi 
che  volesse  con  ciò  impedirsi  agli  uomini  il 
cammino  d una  maggior  perfezione.  Mau- 
renzio  nostro  duca  di  Napoli  obbligava  i mo- 
naci a far  le  sentinelle  per  guardia  della 
città,  e ripartiva  Je  truppe  per  l’alloggio  in 
ogni  quartiere  , non  perdonando  uè  anche 
a'mouaslcri  di  douue;  di  che  parimente  ab- 


(1)  Epist.  6-2.  lib.  11. 
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biamo  le  doglianze  di  questo  pontefice  (i). 

In  Oriente  gli  ini  pera  dori  disponevano  pu- 
re delle  diocesi  e delle  metropoli,  c regola- 
vano i troni  e le  precedenze , accrescevano 
cd  estenuavano  le  pertinenze  de* metropoli- 
tani a lor  talento.  L dall'altra  parte  i nostri 
duchi  di  Benevento  fecero  il  medesimo  nel  lor 
ampio  ducato.  A richiesta  di  Barbato  vesco- 
vo di  quella  città  , il  duca  Romualdo  unì  al 
vescovato  di  Benevento  quello  di  Siponto. 
Ecco  le  richieste  di  Barbato  a Romualdo,  co- 
me si  legge  ne' suoi  Atti  : Si  tnunuSy  e*  dice, 
tuae  saluti s offerre  studes  , unum  impende 
ùenejìcium , ut  I!.  Michaèlis  Archangeli  do - 
mus  quae  in  Gargano  sita  est,  et  omnia 
guae  sub  ditione  Sipontini  Epi scopa  tus 
sani,  ad  sedem  Beatissirnae  Gcnitricis  Dei , 
ubi  mine  indigne  praesttni  , in  omnibus 
suini ax  ; et  quoniajn  ab s (pie  cultoribus  om- 
nia depr  avantar  , unde  nec  sedultim  offi- 
cium  per  so  Ivi  palesi,  melitis  a nobis  dispo- 
sila tibi profetati in salntcm.  Romualdo  as- 
sentisce a questa  dimanda , e ne  gli  fa  diplo- 
ma : litico  princeps  viri  Dei  consentii pc- 
titionibus , eo  ordine , ut  foli  sunius , et,  si- 
ati mos  est,  per  pkjeceptuiu  Genitrici  Dei 
universa  concessit  / et  ut  resone  t in  futa- 
rum  , anat/iemaliza  verni  pii  con  tra  hacc 
ayens  irritata  hanc  f avere  roluerit  conccs- 
sionem.  Ciò  che  da  poi  volle  Barilaio  che 
nuche  se  gli  concedesse  da  papa  Vitaliano; 
poiché  de’ romani  pontefici  (a' quali  il  San- 
ino c la  Puglia,  come  provincie  suburbicarie, 
tappartene vansi)  uffìzio  era  d'unire  c separa- 
re le  lor  chiese , siccome  sovente  erosi  prati- 
cato dal  pontefice  Gregorio,  che  nell'anno 
?)92  uni  la  chiesa  di  Cumn  a quella  di  Mise- 
no  (2)  (ancorché  tal  unione  poco  durarle  ), 
ed  crasi  praticato  uelfaltre  provincie  subur- 
bicarie. Perciò  appresso  Vipera  ed  Ugbcllo(3) 
si  legge  il  Breve  di  Vitaliano  diretto  al  ve- 
scovo Barbato,  ove  fra  fai  tre  cose  si  leggono: 
Concedetti xs  tibi,  Inacquo praefatae  Beve- 
rendissimac  Benerentanensì  Ecclesiae,  IH - 
bitumi , A$ villani , Larinum  et  Ecclesiam 
Sancii  Michaèlis  Archangeli  in  Gargano, 
par  iter  que  Sipontinam  Ecclesiam  , quae 
in  magna  inopia  et  paupcrtate  esse  vide • 
tur  , et  ab  s que  cultoribus  et  ecclesiasli- 

(1)  Gregor.  lib.  7.  E pisi.  74.  et  107.  Camiti. 
Pellegr.  Fino*  Due.  Ben.  ad  mcrid. 

(2)  Ugli.  de  Epis.  Cumatiù. 

(3)  Ugh,  dcEpu.  lkncv. 


cis  offici is  mine  cernii  ter  esse  depravata, 
cum  omnibus  quidem  corniti  perlincntiis  et 
omnibus  praediis  cum  Ecclesiis , re.  On- 
de avvenne  che  da  questi  tempi  di  papa  Vi- 
taliano la  chiesa  sipoulitia  fosse  unita  a quel- 
la di  Benevento,  e che  i vescovi  beneventa- 
ni nel  corso  di  molti  anni , finché  di  nuovo 
quella  non  fu  separata , sì  dicessero  audio 
vescovi  di  Siponto. 

Non  fu  pertanto  cosi  nelle  provincie  che 
eran  passale  sotto  la  signoria  de’  Longobar- 
di , come  in  quelle  ch'crano  rimasto  sotto  i 
Greci  , variata  la  polizia  ecclesiastica  ; ma 
per  ciò  che  s’attiene  a questa  parie , fu  ri- 
tenuta quella  stessa  forma  che  leu  nero  sotto 
i goti  re  d’Italia  , e sotto  Giusliuiano  e Giu- 
stino impcradori  d Oriente. 

si. 

Elezione  de*  vescovi,  e laro  disposizione  nelle 
città  di  queste  nostre  provincie. 

I vescovi  erano  ancora  eletti  dal  clero  e 
dal  popolo , ed  ordinati  dal  pontefice  roma- 
no r come  prima  ; ma  i principi, come  se  dal 
popolo  fosse  a loro  devoluta  tal  potestà,  nel- 
l'elezione ne  volevauo  la  maggior  parte  ; 
onde  ne  nacque , che  facendo  essi  eleggere 
alcutii  che  non  avevano  nò  incoili  uè  scienza 
né  capacità,  erano  le  chiese  mal  governate. 
Dal  registro  dell’epislole  di  S.  Gregorio  si 
legge  che  il  pontefice  romano  esercitando 
nelle  nostre  chiese  l'autorità  sua  di  metropo- 
litano insieme  e di  patriarca  , non  pur  ordi- 
nava gli  eletti  dal  clero  e dal  popolo,  ma  re- 
golava reiezioni , dilli  ulva  le  contese  che 
forse  insorgevano,  e sovente  spogliava  i ve- 
scovi delle  loro  sedi , quando  gli  conosceva 
immeritevoli.  Così  de* vescovi  di  Napoli  leg- 
giamo , che  lenendo  nell'anno  ;>yo  la  catte- 
dra di  Napoli  Demetrio,  fu  costui  per  li  molti 
e gravi  suoi  delitti  nel  seguente  anno  scac- 
cialo da  Gregorio  , il  quale  dopo  averlo  de- 
poslo  , scrisse  al  clero  e agli  ordini  di  que- 
sta città , cioè  a'  nobili  etl  al  popolo  , che  in 
luogo  di  Demetrio  n'eleggessero  un  altro  ; 
ed  intanto  egli  vi  mandò  il  vescovo  di  Ncpi 
Paolo  a regger  quella  chiesa  , insiuo  che  a 
quella  non  si  fosse  dato  il  successore.  1 Napo- 
letani si  trovavano  così  ben  soddisfalli  di 
Paolo,  che  scrissero  al  pontefice,  pregan- 
dolo clic  l'avesse  lor  dato  per  vescovo.  Gre- 
gorio prese  tempo  per  deliberare  ; cd  intanto 
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avendo  Paolo  nel  fastello  di  Cuculio,  che 
oggi  chiamiamo  deiriJovo , ricevuto  un  af- 
fronto da  alcuni  servi  d’una  dama  napoleta- 
na chiamata  Clemenzia,  pregò  Gregorio  che 
lo  facesse  ritornar  presto  alla  sua  chiesa  ; 
onde  i Napoletani  non  convenendo  fra  loro 
nella  elezione  d'tin  lor  cittadino,  e scorgen- 
do che  Paolo  non  l'avrebbe  accettalo,  eles- 
sero Florenzio  soltodiacono  del  papa  , che 
allora  si  trovava  in  Napoli  : ma  questi  tosto 
scappò  via  , e fuggi  in  Roma , rifiutando  il 
carico;  tanto  che  Gregorio  scrisse  (i)  a Sco- 
lastico duca  di  Napoli  , esortandolo  a con- 
vocare i nobili  cd  il  popolo  della  città  per 
Pozione  d'altra  persona  ; e quella  eletta, 
mandassero  il  decreto  iti  Roma , perchè  po- 
tesse ordinarla:  dicendogli  ancora  , giacché 
due  volto  avevano  eletti  uomini  stranieri,  che 
se  non  trovava n rra’ciltndini  persona  idonea 
a tal  carica  , almeno  eleggessero  Ire  uomini 
savi  e dabbene  , n’quali  tutti  gli  ordini  des- 
sero la  lor  facoltà  , c gli  mandassero  in  Ro- 
ma , affinchè  facendo  le  veci  della  città,  ve- 
nuti in  Roma  potessero  insieme  col  pontefi- 
ce consultare  , e far  sì  che  lilialmente  tro- 
vassero persona  irreprensibile  , nella  quale 
consentissero  , e stante  la  loro  elezione  po- 
tesse il  papa  ordinarla  e mandarla  alla  ve- 
dova chiesa. 

Consimile  epistola  (?.)  scrisse  Gregorio  a 
Pietro  sottodiacono  della  Campagna  , clic 
reggeva  il  patrimonio  di  S.  Pietro  di  questa 
provincia,  al  quale  incaricò  che  facesse  con- 
vocare il  clero  della  chiesa  di  Napoli,  impo- 
nendogli eòe  parimente  eleggessero  due  o 
tre  di  loro,  a* quali  classerò  la  facullà,  e gli 
mandassero  in  Roma,  dove  uniti  con  gli  altri 
rappresentanti  la  nobiltà  c ’l  popolo , si  po- 
tesse trattar  dell’elezione  ed  ordinazione  del 
nuovo  vescovo. 

Chiamavasi  questa  elcziono  per  compro - 
inissimi)  la  quale  soleva  praticarsi  ne’ casi  di 
divisione  c di  discordie,  acciocché  unendosi 
la  volontà  ed  i suffragi  di  molti  ili  «lue  o tre 
persone  savie,  potessero  quelle  , per  evitare 
i tu i n ti 1 1 i , senza  contrasto  elegger  colui  elio 
stimassero  più  meritevole  e degno  (3),  In 
colai  maniera  fu  in  fine  da’  coni  promessola 
eletto  iu  Roma  nel  mese  di  giugno  dcllanuo 

(i)  Ep.  Grog,  a pud  Chioc.  de  Episc.  Ncap. 

(aj  Ep.  a puu  Chioc.  I»»c.  cit. 

(3)  Fr.Florcns  ad.  tit.  deElcct.  et  El.pot.  lit. 
4.  p.  tj5.  et  seq.  io.  a Costa  in  Suoi.  ad  d.  tit. 
Ant.  Matthacus  .Mau.  ad  jus  Can.  1.  i.  tit.  12. 
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!>()3  Fortunato;  ed  ordinato  che  fu  dal  papa, 
se  ne  venne  in  Napoli,  dove  fu  da’  Napoleta- 
ni suoi  figliuoli  cortesemente  ricevuto;  e res- 
se questa  chiesa  per  molli  anni  con  tanta 
prudenza  e vigilanza,  che  ne  fu  da  Gregorio 
sommamente  commendato  , leggendosi  per- 
ciò molte  sue  epistole  dirizzate  a questo  ve- 
scovo (i). 

Morto  Fortunato  , per  dargli  successore 
insorsero  nuovi  contrasti  ; ed  essendosi  divisi 
i su  Ili-agi , due  vescovi  dal  clero  c dal  popolo 
furono  eletti  : un  partito  elesse  Giovanni 
diacono  ; l'altro  Pietro  parimente  diacono. 
Tosto  si  ebbe  ricorso  al  pontefice  Gregorio, 
perchè  fra  i due  eletti,  quello  che  reputasse 
il  più  degno,  confermasse  ed  ordinasse.  Ma 
ni  un  di  essi  piacque.  Giovanni  fu  notalo  d’in- 
coulinenza  , perchè  teneva  ima  figliuola  , te- 
stimonio di  sua  debolezza  : Pietro,  corno  usu- 
raio e troppo  semplice,  fu  riputato  indegno 
ed  inutile  ; onde  fu  rescritto  a’ Napolitani, 
clic  eleggessero  altri , come  poi  fecero  (*). 

Questo  medesimo  costume  vediamo  prati- 
cato ncHYlczioni  de*  vescovi  capuani , di  Cli- 
ma, di  Miseno,  di  Benevento,  ili  Salerno,  di 
Apruzzi , e di  tutte  le  altre  chiese  di  queste 
nostre  provincie,  che  come  suburbicarie  al 
pontefice  romano  s'appartenevano.  Palermo 
ancora , Messina  e l'altro  chiese  di  quell’iso- 
la . poiché  la  Sicilia  fu  anche  provincia  su- 
burlo  caria,  serbavano  il  medesimo  istituto.  * 

L’elezione,  secondo  il  prescritto  de’  canoni, 
dovea  cadere  in  uno  che  fosse  della  chiesa 
stessa  , o a quella  incardinato , non  già  di 
altre  chiese  ; e solo  quando  fra*  cittadini  non 
si  trovava  persona  idonea  , il  che  rade  volta 
accadeva , ricorrevasi  agli  stranieri  i quali 
fossero  o nella  pietà  , o nella  prudenza  a 
dottrina  eminenti.  Cosi  leggiamo  che  Gre- 
gorio , dovendosi  eleggere  il  vescovo  in  Ca- 
pila , discordando  i Capuani  nell’elezione, 
cd  alcuni  facendo  nomina  di  soggetti  stranie- 
ri, col  pretesto  che  de'  nazionali  non  vi  fosso 
persona  degna  , rispose  clic  ciò  parcvagli 
molto  strano,  e che  pertanto  facessero  miglio- 
re scrutinio  sopra  de’ loro  cittadini;  e se  ve- 
ramente nò  pur  uno  ve  ne  fosse  degno,  allo- 
ra avrebbe  egli  provveduto  di  persona  meri- 
tevole. 

Per  la  morte  di  Liberio  vescovo  di  Cuma, 
accaduta  ucU’amio  bya  , quest  is  lesso  ponte- 

fi  ì Eplst.  Grcgor.  apuil  Chiocc.  loc.  cit. 

(*)  Id.  ibid. 
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lìce  mandò  Bcncnnto  vescovo  di  Miscno  a go- 
vernarla ialino  che  non  se  gli  desse  il  suc- 
cessore. Discordavano  i Cuinani  per  l’eletio- 
ne,  intendendo  alcuni  elegger  persona  d'al- 
tra chiesa  ; ma  Gregorio  fece  sentire  a Be- 
nenato , che  non  pennellesse  far  eleggere 
persona  straniera , se  non  nel  caso  che  a lui 
costasse  non  esservi  fra'Ciimani  uomo  alcu- 
no meritevole  dessero  innalzato  a quella 
dignità. 

Qucst’istesso  vedesi  praticato  nellVlezione 
del  vescovo  di  Palermo.  Per  la  morte  di  Vit- 
tore era  rimasta  vedova  quella  chiesa:  S. Gre- 
gorio vi  mandò  tosto  Barbalo  vescovo  di  Be- 
nevento , perchè  la  governasse  fin  tanto  che 
fàfos&c  «lato  il  successore  (#) . I Palermitani 
discordi  nell'elezione  d'un  nazionale , pensa- 
vano eleggere  cherico  straniere.  Si  oppose 
loro  Gregorio,  c scrisse  a Barbalo,  che  non 
permettesse  che  si  eleggesse  persoua  d'altra 
chiesa , visi  forte  in  ter  clerico  s ipsius  ci - 
r itatis  nullità  ad  episcopo  tum  diynus,  t/uod 
evenite  non  credunus,  polerit  inre  airi. 

In  tal  maniera  si  facevano  reiezioni  de’ve- 
bcovì,  quando  volevasi  attendere  l'antica  di- 
sciplina della  Chiesa  ed  il  prescritto  de’ sacri 
canoni.  Così  ancora  avrebbe  dovuto  farsi  l'e- 
lezione del  vescovo  di  Roma  dal  clero  c dal 
popolo  ; nè  avevano  in  ciò  da  impacciarsene 
gli  iinperadori  d'Oriente.  Ma  cominciavano 
già  in  questi  tempi  i principi  ad  occupare  le 
ragioni  del  popolo  e del  clero  in  queste  ele- 
zioni : sia  per  timore,  sia  per  compiacenza, 
sovente  colui  era  eletto  che  al  principe  pia- 
ceva. Gl' impera  dori  d’Oriente,  come  padro- 
ni di  Roma , aveano  gran  parte  ncU’elezione 
de’ papi  ch’erano  loro  sudditi  ; e fu  anche  in- 
trodotto costume  che  senza  lor  cointnessione 
iiiuno  potesse  esser  ordinalo  ; onde  reietto 
dovea  mandare  iu  Costantinopoli  a richie- 
derne il  consenso  o la  permissione  deU'iin- 
peradore  (1).  Scrive  Paolo  Warnefrido  (a) 
che  quando  dopo  la  morte  di  Benedetto  Bo* 
noso,  fu  neH'anno  £77  innalzalo  a quella  se- 
de Pelagio  li  , perchè  Roma  in  que' tempi 
era  cinta  di  stretto  assedio  da’ Longobardi, 
nè  alcuno  poteva  uscire  da  quella  città,  11011 

rotò»  Pelagio  mandare  in  Costantinopoli  al- 
imperadore  perchè  v’assentisse,  onde  fu  or- 

(*ì  Epìst.  Gregor.  apud  Chioce. 

(1)  Ànasi.  Biblìolh.  in  Vigilio.  Idem  in  Pela- 
gio II. 

(%)  Wftrnef.  lib.  3.  cap.  20. 


dinato  pontefice  senza  eommessione  de?  prin- 
cipe. Levali  poi  gli  impedimenti  , solevano  t 
pontefici  romani  mandar  lettere  agl’  impera- 
dori,  nelle  quali  allegando  gl'impedimenti 
avuti,  cercavano  di  scusarsi,  e che  alla  fatta 
ordinazione  consentissero.  S.  Gregorio  il 
Grande  eletto  papa  , ricusando  d esserci, 
scrisse  all  impcradore  Maurizio,  istantemente 
supplicandolo  che  non  prestasse  il  suo  assen- 
so all’eleziouc  ; ma  ) 'impera doro  , che  tanto 
si  compiacque  dell’elezione,  non  volle  far- 
lo (1). 

IN  elle  nostre  provinole  pure  i nostri  prin- 
cipi nell'ehzione  de’  vescovi  delle  loro  città 
vi  vollero  la  lor  parte.  Cosi  leggiamo  alcuna 
volli  esser  accaduto  neirelezioue  de’  vescovi 
di  Benevento,  come  fu  reiezione  di  Barbato 
nell’ anno  6B3  , seguila  per  opera  del  duca 
Romualdo.  De’vescovi  napoletani  pur  lo  stes- 
so si  legge , e particolarmente  del  vescovo 
Sergio,  il  quale  dal  duca  di  Napoli  Giovanni 
fu  , dopo  la  morte  di  Lorenzo  , innalzato  a 
quella  sede.  Ma  questi  casi  avvenivano  fuori 
d ordine.  La  disciplina  era  , che  reiezione 
s’appartenesse  al  clero  ed  al  popolo,  siccoino 
l'ordinazione  al  romano  pontefice. 

La  disposizione  de’ vescovi  iu  queste  no- 
stre provincie  era  la  medesima  de’ secoli  pre- 
cedenti. E per  quel  che  s’attiene  alla  loro  au- 
torità c giurisdizione,  la  loro  conoscenza  era 
ristretta  come  prima  nelle  cause  ecclesiasti- 
che , dove  procedevasi  per  via  di  censura. 
Non  avevano  giustizia  perfetta,  non  tribuna- 
li, non  magistrati  , c la  loro  cognizione  non 
più  si  stese  di  quella  che  Giustiniano  avea 
lor  data  in  quella  sua  Novella  (*)»  Intorno 
all’onore  e potestà  , era  l’istessa , e cirro- 
scritta  da’ medesimi  confini.  Erano  nelle  città 
vescovi  solamente  : non  avea  alcun  d’essi 
acquistato  ancora  autorità  di  metropolitano; 
nè  alcuno  sotto  disc  avea  vescovi  suffragatici 
c dipendenti;  ma  ciascuno  de  vescovi  regge- 
va la  sua  chiesa  ed  il  popolo  a sè  commesso. 
Non  ancora  i patriarchi  di  Costantinopoli 
aveano  invase  le  chiese  nostre , sicché  alcu- 
ne ne  avessero  potuto  render  metropoli , ed 
innalzare  i loro  vescovi  a metropolitani , con 
sottoporle  al  trono  di  Costantinopoli,  siccome 
fecero  da  poi  nell’imperio  di  Lione  Isa urico, 
e degli  altri  imperadori  d’Oriente  suoi  suc- 
cessori. Solo,  come  si  è detto  d'alcuni  ve- 

(1)  Jo.  Diac.  Vita  S.  Grog.  lib.  i.  c.  3<j.  4o* 

{*)  Novell.  83.  et  ia3. 
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scovi  «lolle  citlà  all’  imperio  greco  soggette, 
comincia  vano,  secondo  il  fasto  de’ Greci,  ad 
esser  decorali  del  nome  di  arcivescovi , non 
senza  sdegno  però  de'  romani  pontefici , i 
quali  riprcndcvan  acerbamente  que’  vescovi 
che  lo  prendevano  (i). 

Alcuni  credettero  che  il  vescovo  di  Na- 
poli prima  di  S.  Gregorio  M. , o almeno  da 
questo  pontefice , fosse  stato  innalzato  agli 
onori  di  metropolitano  c darci  vescovo.  Lo 
provano  da  quella  iscrizione  che  si  leg- 
ge nel  Decretale  (a),  sotto  il  titolo  de  statu 
Monne.  , ivi:  Gregorius  Archiepiscopo 
Nea polis;  e sotto  l'altro  de  religiosi s domi- 
bus,  ivi  : Gregorius  Victori  Archiep.  Neap. 
Ma  chi  non  vede  la  manifesta  scorrezione 
del  Codice  vulgato  ? poiché  negli  emendati 
la  prima  si  legge  così  : Gregorius  Fortuna • 
lo  Episcopo  Neapolitano , siccome  anche 
legge  Gonzalez  (3);  c la  seconda:  Gregorius 
Victori  Aeapolis  Episcopo.  Oltreché  nel 
registro  dell’ epistole  di  S.  Gregorio  ricono- 
sciuto ed  emendato  in  Roma,  donde  quel  te- 
sto si  dice  trascritto,  questo  titolo  non  si  ve- 
de ; né  tra  ('epistole  di  S.  Gregorio  si  legge 
questa  decretale  che  si  dice  indirizzata  a Vit- 
tore. Quindi  i nostri  più  accurati  scrittori, 
come  il  Caracciolo  (4)  e ’l  Chioccarelli  (5), 
riprovarono  con  molla  ragione  questa  lor  cre- 
denza , ed  in  tempi  posteriori  pongono  l'ele- 
vazione di  questa  sede  in  metropoli. 

Altri  dalla  disposizione  che  presero  queste 
nostre  provincic  nel  ponteficaio  di  Gregorio, 
presero  argomento  che  fin  da  questi  tempi  si 
fosse  Napoli  fatta  metropoli.  Napoli,  essi  di- 
cono, avea  in  questi  tempi  il  suo  duca;  fal- 
tre  citlà,  conti  e governadori.  Il  duca  secon- 
do la  polizia  dell’ imperio  presedeva  a più 
città  «Iella  provincia  che  compongono  il  du- 
cato. 11  conte  presedeva  ad  una  città  sola  ; 
ond’é  che  nelle  leggi  degli  Westrogoli  si  di- 
ce duca  di  provincia,  e conte  di  città;  eFor- 
tunato  al  conte  Sigoaldo  gli  dice  : 

Qui  modo  dui  cornili» , del  tibi  jura  duci». 

Regolarmente  dodici  città  erano  a* duchi 
sottoposte,  c questo  città  si  nomavano  con- 
fi) Chioc.  de  Rpisc.  Neap.  Anno  l'io, 

(*)  Gap.  i.  de  htalu  Monne. 

(i)  Gonzalez.  d.c.  i.  et  de  relig.  domib. 

(4)  Garac.  de  Sacr.  Feci.  Neap.  Montini. 

(5 ) Chioc.  de  Episc.  Neap. 
c.v.i. 
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ladi,  onde  il  duca  precideva  a dodici  conti, 
siccome  notò  Pietro  Piteo  per  quel  luogo 
d’Yimonio:  Pi  pi  rum  domani  reversus , Gri - 
fonerà  more  ducuta  duodecirn  comi  la  ti  bus 
donavi! ; c Camillo  Pellegrino  (•)  , a ragion 
di  molli  esempi  elicsi  leggono  appresso  Gre- 
gorio Turoncse  nella  sua  Appendice.  Quin- 
di Guglielmo  Durando  osservò,  che  a«lat- 
tandosi  la  polizia  della  Chiesa  a quella  dcl- 
fimpero , le  citlà  ducali  ebbero  gli  arcive- 
scovi , e le  contee  i vescovi , avendo  corri- 
spondenza gli  arciv«»scovi  co'duchi , ed  i ve- 
scovi con  li  conti.  Cosi  Napoli  fatta  ora  città 
ducale,  ed  il  suo  ducato,  ancorché  fin  qui 
non  m«dto  si  stemh'sse , come  si  stese  da  p«\:, 
abbracciando  nulladiinanco  le  città  vicine  in- 
torno al  cratere,  siccome  Pompei,  Erculano, 
A corra , Nola,  Pozzuoli,  Cutna  , Miseno, 
Baia  ed  Ischia , potè  in  questi  tempi  divenir 
iiK'lropoli,  ed  il  suo  vescovo  rendersi  metro- 
politano. 

Ma  siccome  egli  è vero  che  la  polizia  di 
queste  nostre  chiese  col  correr  degli  anni  si 
andava  adattando  alla  disposizione  o polizia 
dell'imperio,  come  vedremo  ne’ secoli  se- 
guenti ; nientedimeno  , ne'  tempi  ne’  quali 
siamo  , alla  disposizione  de’ducali , siano  de* 
Longobardi , siano  «le*  Greci , non  si  adattò 
la  polizia  ecclesiastica;  e la  disposizione  dello 
nostre  chiese  e di  quelle  d'Italia  fu  tutta  di- 
versa ; onde  fallace  argomento  è questo  di 
dare  ora  arcivescovi  alle  citlà  ducali.  Puossi 
vedere  in  questi  tempi  città  più  cospicua  e«l 
eminente  in  queste  nostre  regioni  , quanto 
Benevento  , capo  di  un  durato  c«>si  vasto  elio 
abbracciava  molte  provincie,  c sede  de*  du- 
chi beneventani?  e pure  il  suo  vescovo  non 
era  metropolitano,  né  arcivescovo , aveudo 
ari]  «listata  questa  prerogativa  mollo  tempo  «la 
poi,  cioè  nell'anno  g fig  nel  pouteficato  di 
Giovanni  XIII , come  diremo.  Spoleto,  capo 
d'un  al  transigile  ducato,  non  ebbe  arcive- 
scovo. Brescia,  Trento  . e«l  altre  città  di  Lon- 
gobardi» decorate  da'principi  longobardi  con 
titoli  di  ducati,  non  ebbero  in  questa  età,  ma 
molto  dapoi  i loro  arcivescovi;  anzi  nè  Bre- 
scia , nè  Spoleto  l'acquistarono  mai.  Gaeta 
ebbe  pure  il  suo  duca,  ma  non  mai  arcive- 
scovo. Capua,  Bari,  Reggio,  Salerno,  città 
cospicue , e molle  altre  di  quelle  regioni 
che  ubbidivano  a' Greci,  non  ebbero  se  non 
nel  decimo  secolo  , ed  altre  in  tempi  più 

(•)  Pcllegr.  in  disscrt.  de  Due.  Ben?v.  disf.  3, 
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posteriori , i loro  metropolitani  da’  romani 
pontefici  ; ancorché  i patriarchi  di  Costanti- 
nopoli altramente  ne  disponessero,  coinè  ne’ 
seguenti  libri  diremo.  Non  fu  dunque  Napo- 
li , come  lo  confessano  l islesso  P.  Caracciolo 
ed  altri  nostri  scrittori  , fatta  metropoli  in 
questi  tempi.  Fu  ella  adorna  di  questa  di- 
gnità nel  decimo  secolo  nel  ponteficato  di 
Giovanni  XIII,  dopo  Capita  e Benevento, 
come  diremo  a suo  luogo.  Non  tutte  Poltre 
eh  iese  di  queste  nostre  provincie  aveano  an- 
cora ottenuto  questa  prerogativa.  Erano  soli 
vescovi  coloro  che  presidevano  alle  città, 
per  grandi  ed  illustri  che  fossero , c sedi  dei 
duchi.  Egli  è però  vero  che  col  correr  degli 
anni,  innalzandosi  alcune  città  ad  esser  capo 
e metropoli  o d’un  ducalo  o d'un  principato, 
e cominciando  nel  decimo  secolo  i pontefici 
romani  ad  esercitare  in  queste  nostre  provin- 
cie nuove  ragioni  patriarcali , con  ergere  i 
vescovi  a metropolitani  in  mandandogli  il 
pallio;  la  polizia  e disposizione  ecclesiastica 
venne  ad  adattarsi  e a corrispondere  alla  po- 
lizia dell'Imperio. 

Egli  però  è altresì  vero  che  fin  da  questi 
tempi  s'incominciarono  a gittarei  fondamenti 
della  nuova  polizia  cosi  dell'iinporio , come 
del  sacerdozio,  ('osi  da  questi  tempi  vediamo 
che  al  vescovo  di  Benevento  s’unirono  le  chie- 
se di  Siponto,  di  Bovino,  Ascoli  c Lariiio. 
Al  vescovo  di  Napoli  quelle  di  Curila  , Mise- 
no  e Baia  s'appartenevano;  non  già  che  i ve- 
scovi di  queste  città  lo  riconoscessero  per 
metropolitano , ma  per  onore  della  città  du- 
cale , e corno  loro  metropoli , per  quel  che 
riguardava  la  polizia  dell'imperio,  gli  accor- 
davano i primi  onori , poiché  tra' vescovi  di 

3 nel  ducalo  era  riputato  il  primo.  Col  corso 
egli  anni , oltre  al  ducato  di  Benevento  e 
uello  di  Napoli , sorsero  ancora  il  ducato 
i Capua  e l’altro  di  Salerno , i quali  con 
quello  di  Benevento  s’innalzarono  poi  a prin- 
cipati. A malli  ebbe  in  appresso  anche  il  suo 
duca,  siccome  Sorrento , e si  eressero  in  du- 
cati. Bari  poi  ebbe  anche  il  suo  duca.  Al- 
cune città  delia  Puglia  e della  Calabria, 
de’  Bruzi  c Lucania  , fatte  parimente  capi  ! 
e metropoli  di  quelle  regioni,  si  renderono 
più  cospicue  dell'altro  ; onde  secoudo  la 
]>olizia  dell  imperio  ricevettero  poi  i mclro- 
tropolilani , ed  i vescovi  delle  città  minori 
di  quelle  provincie  rimasero  lor  sulfraganci. 
Quindi  avvenne  che  quanto  più  si  stendeva 
il  lor  ducalo  o provincia  , più  suffragatici 


avessero  : c per  questa  cagione . poiché  il 
ducato  beneventano  distese  più  di  tulli  gli  al- 
tri i suoi  confini,  il  suo  arcivescovo  ebbe  tanti 
vescovi  sulfraganci , che  sopra  lutti  gli  altri 
metropolitani  oggi  ue  ritiene  in  gran  numero. 
Quindi  ancora  è avvenuto  che  il  principato 
di  Salerno,  se  non  quanto  quel  di  Benevento, 
avendo  pure  molto  ampliato  i suoi  confini,  il 
suo  arcivescovo  ancor  egli  ritenesse  molti  suf- 
fragatici ; e quel  di  Capua  per  la  stessa  ra- 
gione anche  moltissimi  : ed  aU  iiiconlro  il  du- 
cato di  Napoli,  quel  di  Sorrento  e l'altro  di 
Ama  ili , come  che  mollo  ristretti , non  aves- 
sero cosi  numeroso  stuolo  di  vescovi  suffra- 
gane! , siccome  gli  altri  metropolitani  dello 
altre  città  di  queste  nostre  provincie,  come 
osserveremo  quando  della  lor  polizia  eccle- 
siastica degli  ultimi  tempi  ci  sarà  data  occa- 
sione di  trattare. 

Ecco  adunque  qual  fosse  la  disposizione 
e la  gerarchia  ecclesiastica  di  queste  nostre 
provincie  in  questa  età.  11  romano  pontefice, 
t*oine  metropolitano  insieme  e Patriarca  : ve- 
scovi, preti,  diaconi  , sottodiaconi,  i quali 
già  in  questi  tempi  eransi  ligali  al  celibato, 
e il  lor  ordine  posto  nel  rango  de*  maggiori 
ordini:  acoliti,  esorcisti,  lettori  ed  osliarii. 

Sentirono  ancora  negli  scrittori  di  questi 
tempi,  e sopra  lutto  iieHepistole  di  S.  Gre- 
gorio, i preti  cardinali , i diaconi  cardinali 
e soltodiaconi  cardinali;  e molte  chiese  ave- 
re avuti  di  questi  cardinali  , come  , oltre 
alla  romana,  quella  d’Aquilcia,  di  Ravenna, 
di  Milano,  di  Pisa  , di  Terracina,  di  Siracu- 
sa; e nelle  nostre  provincie  ancora,  come 
le  chiese  di  Napoli,  di  Capua,  di  Benevento, 
di  Venafro,  e forse  ogni  altra.  Ma  in  questi 
tempi,  siccome  ben  pruovano  Fiorente  c Ba- 
luzio  (*)  , cd  è chiaro  dalle  epistole  stesse  di 
S.  Gregorio,  questi  cardinali  non  erano  cho 
preti,  diaconi  e soltodiaconi  stranieri,  i quali 
erano  uniti  ed  affissi,  o , come  diciamo,  inzep- 
pali ad  una  certa  chiesa  ; la  quale  uuiotm 
chiamavano  incardinatone , e questo  unirò 
dicevano  incardinare , poiché  per  questo 
inzeppamento  si  univa  colui  a quel  corpo,  co- 
me nel  suo  cardine  ; inguisa  cileno»  più  stra- 
niero, ma  proprio  di  quella  chiosa  riputavasL, 
e nomatasi  perciò  incardinato,  ovvero  car- 
dinale: nome  che  sebbene  nella  sua  origine 
non  denotava  dignità  o superiorità  alcuna, 

(*)  Baluz.  ia  anno!,  ad  Anton.  August.  in  De- 
creto Grat. 
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s’intese  poi  ne’segncnti  secoli  risonare  cotanto 
magnifico  c fastoso,  elio  s'c  proccurato  ne- 
gli ultimi  tempi  uguagliarlo  al  nome  regio; 
e coloro  che  u’erano adorni,  di  pareggiargli 
a* più  polenti  re  della  terra. 

Sursero  , egli  è vero  , in  questi  tempi, 
anche  in  Occidente,  vnrii  ufficiali . ed  altri 
nomi  si  intesero  , come  di  Cimeliarca  , di 
Rettore  , Cartulari! , ed  altri  ; e nella  chiesa 
d'Oriente  altri  più  assai , di  cui  lungo  catalo- 
go abbiamo  appresso  Codino  (i)  e Leuncla- 
vio  (a).  .Ma  questi  ufficiali  porlo  più  sursero 
per  la  cura  che  si  dovea  avere  della  tempo- 
ralità delle  chiese  e delle  loro  ricchezze.  1 
vescovi , per  la  pietà  de' principi  e de’ Fedeli 
profusi  iu  donare  alle  loro  chiese,  si  diedero 
a costruirne  altre  di  nuovo , e eou  maggior 
magnificenza,  c singolarmente  i nostri  ve- 
scovi napoletani  (3)  ; siccome  i vescovi  di 
tutte  le  altre  chiese  di  queste  provi  noie  molli 
11'iugrandirono  nelle  loro  città  , e mollissime 
nuovamente  ue  cosi  ri  isserò.  Quando  prima  i 
vasi  erano  di  legno,  di  vetro  o di  creta  , le 
vesti  sobrie,  e lutti  gli  altri  ornamenti  sem- 
plici c schietti;  ora  i vasi  divengono  d'oro  e 
d'argento,  le  vesti  ricche  e pompose  . e gli 
ornamenti  tutti  preziosi  e magnifici.  Perciò 
bisognava  che  ad  uno  del  clero  si  desse  il 
pensiero  di  custodirgli,  ed  averne  esatta  cur 
ra  e provvidenza:  quindi  il  custode  appresso 
noi  (4)  fu  chiamalo  cimeliarca , ed  appresso 
i Greci  (5)  Magntu  va  tarimi  cut  tot.  Ebbe  la 
chiesa  di  Napoli  il  suo  cimeliarca,  siccome 
ancor  oggi  lo  ritiene,  ma  con  impiego  diver** 
so:  lYbbero ancora  le  altre  chiese  di  queste 
nostre  provincic,  ancora  quelle  di  Roma,  di 
Ravenna  , ed  in  line  l'ebbero  tutte.  Le  pos- 
sessioni, i poderi  e Tampie  lor  rendite,  po- 
ste ancora  in  paesi  remoli  e distanti , ricer- 
cavano par  ti  colar  persona  che  avesse  di  lor 
cura  c pensiero.  Quindi  sursero  i rettori 
de* quali  sovente  S.  Gregorio  favella  , che 
aveano  il  governo  de*  pnlrimouii  delle  chie- 
se ; ed  in  conseguenza  i eartularii.  gli  econo- 
mi od  altri  ufficiali.  Ma  tutti  questi  11  Ilici  nac- 
quero per  le  temporalità  delle  chiese,  non 
già  che  fossero  gradi  gerarchici,  e che  punto 
s’appartenessero  al  suo  potere  spirituale. 

(i)  Codia,  de  Olfic.  Erri.  Constant. 

(9)  Leuncl.  t.  a.  Jur.  C ranco- Kom. 

f 3)  io.  Diacon.  de  Episc.  Nuap.  CJùoc.  de  E- 
pine.  Ncap. 

(4)  Chine,  de  Episc.  Neap. 

(li)  Codiu.  Leuncl.  loo.  ciL 


su.  • 

Monaci. 

Non  meno  le  chioso  che  i monasteri  rende-  ' 
rotisi  iu  questi  tempi  più  spessi  c magnifici, 
ai  loro  monaci  più  numerosi.  I Longobardi, 
come  suolo  avvenire  ne*  pi  imi  ardori  delle 
novelle  religioni,  abbracciata  ch'ebbero  la 
religione  cattolica  romana,  furono  in  questo 
nostre  provinole  assai  più  profusi  colle  chiese 
e monasteri,  che  i Greci  cristiani  vecchi.  Il 
re  Agilulfo,  fatto  cattolico,  molti  monasteri 
rifece  per  l’Italia,  cd  altri  nuovi  ne  costriisso. 

Il  re  Àriperto  fu  cosi  profuso  nel  donare  ni 
monasteri,  alle  chiese,  e particolarmente  alla 
romana  . che  per  la  restituzione  degli  ampii 
e grandi  poderi  che  Ir  fece  nirll* Alpi  Cozzie, 
onde  tanto  ili  qirella  provincia  crebbe  il  pa- 
trimonio di  S.  Pietro,  diede  occasione  ad  al- 
cuni di  credere  che  l«a  provincia  tirila  del- 
l Alpi  avesse  Àriperto  donalo  alla  chiesa  ro- 
mana. 

I nostri  duchi  di  Ib'iievcnto,  ancorché  sotto 
Zotone  I duca  pagano  e idolatra  Y il  mona- 
stero Cassinosi*  avessi*  patito- quel  miserando 
sacco;  uullnditncno,  abbracciato  che  poi  eb- 
bero per  opera  di  Barbato  il  cattolicisino,  fa- 
vorirono le  chiese  ed  i monasteri  ; tantoché 
rifatto  quel  monastero  nell’anno  7^0  da  Pi** 
tronace,i  duchi  di  Benevento  lo  arricchirono 
grandemente,  e fra  gli  altri  Gisnlfo  11  d im- 
mensi doni  e di  grandi  poderi  Tacerebbe. 
Quei  luoghi  e quelle  terre  poste  nello  Stato 
di  S.  Germano  passarono  in  gran  parte  in 
dominio  di  quel  monastero;  tantoché  poi  coi 
correr  degli  anni  accresciuto  per  altre  ampie 
dnna/ioni,  si  rendè  cotanto  ricco  e possente, 
che  i loro  abati  fatti  signori  di  più  terre  c vas- 
salli, vennero  in  tale  stato,  che  mantenevano 
a’  loro  stipendii  eserciti  armati , conte  ne’  se- 
guenti secoli  vedremo. 

Perciò  i monasteri  dell’ordine  di  S.  Bene- 
detto renderonsi  più  numerosi  nel  ducato  be- 
neventano , che  abbracciava  in  que'  tempi 
ciò  che  ora  diciamo  i due  Apruzfei , il  conta- 
do di  Molise  e Gap  Innata,  quasi  tutta  la  Cam- 
pagna , c buona  parte  della  Lucania  , della 
Puglia  e dell'antica  Calabria,  Taranto,  Brin- 
disi , e tutto  quei  Larghissimo  paese  che  gli  i 
intorno  (1).  Molli  e d'uomini  c di  donuc  uo 


(1)  P.  Warncfr.  I.  6.  e.  r. 


228 


LIBRO  QUARTO 


furono  in  queste  provincie  nuovamente  eretti 
nel  regno  de  Longobardi,  in  Benevento  nei 
tempi  di  S.  Gregorio  ne  leggiamo  moltissi- 
mi (i)  : il  monastero  di  monache  di  S.  Na- 
ia rio  martire,  l’altro  a quello  vicino  de’  Frati 
eli  S.  Maria  ad  OUvolam ; e a' tempi  di  Gri- 
moaldo  V duca  di  Benevento  leggiamo  quello 
di  S.  Modesto,  arricchito  da  Grimoaldo  di 
grandi  possessioni  (2)  ; e Teodorata  , moglie 
del  duca  Roiuoaldo  suo  figliuolo,  fuori  le 
mura  di  Benevento  fondò  un  monastero  di 
donne  ad  onore  di  S.  Pietro  Apostolo.  L’e- 
sempio de’ principi  fu  da  poi  seguitalo  da’ loro 
sudditi  benestanti,  cosi  Longobardi  come 
provinciali  ; tanto  che  nel  ducalo  beneventa- 
no, per  tutte  quelle  provincie  che  esso  ab- 
bracciava, i monasteri  di  S.  Benedetto  si  vi- 
dero in  questi  tempi  più  numerosi  che  nel  se- 
colo precedente. 

Nel  ducato  napoletano , ed  in  tutte  quelle 
città  che  a’ Greci  ubbidivano,  ancorché  molti 
altri  di  questo  ordine  se  ne  fossero  nuovamen- 
te costrutti,  milladininnco  il  numero  de’ mo- 
nasteri cosi  di  uomini  come  di  donne  posti 
sotto  la  regola  di  S.  Basilio  era  maggiore. 
Napoli  n’ebbe  molti,  come  si  è veduto  nel 
précedenle  libro  : non  erano  meno  frequenti 
in  Otranto,  Brindisi,  Reggio,  c cosi  in  tulle 
lai  tre  città  della  Calabria  c de’Bruzi. 

Fu  per  tanto  lo  stato  monastico , non  men 
che  nella  Francia  e nell’ Alemagna  ed  in  tutte 
l'ailre  parti  d'Occideute , steso  ed  arricchito 
in  queste  nostre  provincie  ; tantoché  già  gli 
abati  c’ monasteri  cominciavano  a pretendere 
di  scuotere  il  giogo  de*  vescovi , ed  a diman- 
dare de’privilegi  e dolTesenzioni  per  rendersi 
in  libertà.  Se  sono  veri  gli  Atti  del  concilio 
che  si  narra  aver  tenuto  S.  Gregorio  in  Ro- 
ma neiranno  601  in  favore  de’ tuonaci,  fu  in 
quello  stabilito  che  i monaci  dovessero  avere 
la  libertà  di  eleggere  il  loro  abaie , e di  sce- 
gliere un  monaco  della  lor  comunità,  o d’un 
altro  monastero  : clic  i vescovi  non  potessero 
trar  monaci  da  un  monastero  per  fargli  che- 
rici,  ovvero  per  impiegargli  alia  riforma  d’un 
altro  monastero,  senza  il  consenso  dell  abate: 
che  i vescovi  non  dovessero  impacciarsi  nel 
temporale  de' monasteri , né  celebrare  l'uffi- 
cio solenne  nella  chiesa  de' monaci,  nè  eser- 
citarvi alcuna  giurisdizione.  Per  tutte  queste 
cagioni  lo  stalo  monastico  si  rendè  liu  da  que- 

(1)  Ugfcdl.  de  Episc.  Bcncv, 

(a;  P.  Diac.  1.  6.c.  x. 


sii  tempi  considerabile,  e cominciò  non  poro 
ad  alterare  lo  stato  civile  e temporale  de* 
principi,  i quali  invece  di  fare  argine  a tanti 
acquisii , più  tosto  gli  accrescevano  colle  loro 
immense  donazioni. 

$ III. 

Regolamenti  ecclesiaetici. 

I canoni  che  in  varii  concilii  furono  stabi- 
liti in  questo  settimo  secolo  in  Occidente , e 
particolarmente  in  Toledo  ed  in  Francia,  ri- 
pararono in  gran  parte  la  sregolatezza  della 
maggior  parte  de'  Cristiani , e la  disciplina 
degli  ecclesiastici  ch’era  in  declinazione.  Fu- 
ronoancora  avvalorali  dagli  editti  de’  sovrani; 
e S.  Gregorio  gran  pontefice  riparò  in  Italia 
la  cadente  disciplina  delle  nostre  chiese:  ve- 
gliò sopra  la  conservazione  di  quella,  e s’ap- 
plicò tutto  a fare  osservare  inviolabilmente 
i canoni  in  tutte  le  chiese.  Scrisse  perciò  una 
gran  quantità  di  lettere  ne' quattordici  anni 
del  suo  pontificato,  le  quali  contengono  una 
grandissima  copia  di  decisioni  sopra  il  gover- 
no c la  disciplina  della  Chiesa. 

Se  si  voglia  aver  per  vero  ciò  che  scrisse 
il  Baronio  di  Cresconio  vescovo  d’Affrica,  e 
ciò  che  i più  gravi  autori  dicono  della  Colle- 
zione d'isidoro  Mercatore , niuna  collezione 
di  canoni  fu  fatta  in  questo  settimo  secolo. 
11  Baronio  credette  che  il  vescovo  Cresconio 
fiorisse  intorno  a’tempi  di  Giustiniano  impera- 
dore;  onde  la  sua  ampia  raccolta  de’ canoni  fu 
per  ciò  da  noi  rapportata  nel  libro  preceden- 
te. Se  poi  si  voglia  seguire  l’opinione  di  Dou- 
jat  ( 1),  riputala  vera  da  Pagi  (2),  cd  abbrac- 
ciata ultimamente  da  Burcardo  Gotthelf  Slru- 
vio  (3) , la  Collezione  di  Cresconio  cadcrcb* 
bc  in  questo  luogo,  come  quella  che,  secon- 
do il  sentimento  di  costoro,  si  fece  intorno 
l’anno  690  in  questo  settimo  secolo.  Quella 
di  Isidoro  Mercatore  bisognerà  certamente 
riportarla  al  libro  seguente , poiché  questo 
scrittore  fiori  ueirollavo  secolo , verso  Tan- 
no 700. 

Se  si  volesse  farne  autore  Isidoro  di  Spa- 
gna vescovo  di  Siviglia,  certamente  che  que- . 
sto  sarebbe  il  suo  luogo.  Sedè  egli  iu  quella 

(1)  Doujat  hir.t.  du  Droit  Cnn.  par.  1.  c.  «a. 

(2;  Pagi  in  Crìtica  in  Ann.  buiou.  ad  A*  8*7. 
nurn.  14. 

(3)  Struvius  Lisi.  Jur.  Caa.  c.  7.  $ 11. 
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cattedra  dopo  la  morte  di  suo  fratello  Lean- 
dro , a cui  succede  verso  Tanno  :>i)5 , e la 
governò  quasi  per  lo  spazio  di  quaranta  an- 
ni. Ma  è cosa  certa  che  non  ne  fu  egli  il 
compilatore , cosi  perchè  in  quella  raccolta 
si  rapportano  molli  canoni  stabiliti  in  varii 
conciiii  tenuti  in  Toledo  molto  tempo  dopo 
la  sua  morte  che  accadde  ncITanuo  63f>,  ed 
alcune  epistole  di  Gregorio  II  e 111  e di  /ac- 
caria (i)  che  sederono  nella  cattedra  di  Ro- 
ma uelTotlavo  secolo  ; come  anche  perchè 
tra  le  molte  opere  che  si  numerano  di  que- 
sto insigne  scrittore,  niuno  ha  fatto  menzio- 
ne di  questa  raccolta  (2). 

5 iv. 

Beni  temporali. 

Le  tante  profuse  donazioni  che  non  mcn 
da' privati  che  da' principi  di  tempo  in  tempo 
s'erano  fatte  alle  chiese  nel  corso  poco  nieu 
di  due  secoli , fuma  cagione  che  le  chiese,, 
non  men  che  il  principe  ed  i privali  avessero 
i loro  particolari  patrimonii.  Le  possessioni 
ampissime  che  acquistarono  non  pur  nel  di- 
stretto delle  loro  città , ma  anche  in  lontani 
paesi,  onde  tante  rendite  c frutti  se  ne  ritrae- 
vano, le  appellavano  patrimonii,  secondo 
l'uso  di  que’  tempi,  ne' quali  le  possessioni 
di  qualunque  famiglia  c i retaggi  pervenuti 
da' loro  maggiori  si  chiamavano  il  fMtrimo- 
tìio  di  quella.  Così  ancora  chiamavasi  patri- 
monio del  principe  quel  fondo  ch’ci  possede- 
va in  proprietà,  e per  distinguerlo  non  me- 
no da'  patri mouii  de' privati  , che  dal  fisco 
dclTistesto  principe,  si  nominava  sacrimi  pa - 
Irimoniwn , come  si  legge  in  molte  costitu- 
zioni del  Codice  di  Giustiniano  (*)  : ciò  che 
da  poi  ne'nuovi  regni  iu  Europa  stabiliti  fu 
detto  domanio  reyale . Per  queste  istessc  ca- 
gioni si  diede  poi  il  nome  di  patrimonio  alle 
possessioni  di  ciascuna  chiesa.  Così  nell'epi- 
ttolc  di  8.  Gregorio  si  veggon  nominati  non 
solo  i patrimonii  della  chiesa  romana  , ma 
anche  il  patrimonio  della  chiesa  di  Raven- 
na , il  patrimonio  della  chiesa  di  Milano, 
il  patrimonio  della  chiesa  di  Rimini  , e di 

(1)  Pelr.  de  Marc,  de  Cono.  Sac.  et  Imp.  I.  3. 
can  5.  num.  a. 

(a)  V.  Gwttlez  in  Apparati!  de  orfg.  et  progr. 
Jur.  (Jan.  nuin.  46-  V.  llunoldum  IMctlcnbcrgium 
In  roduct.  ad  Jus  (Jan.  c.  11.57. 

t*;  Col.  J usila.  1.  li.  et  in. 


molte  altre.  Le  chiese  delle  citta  grandi,  co- 
me di  Roma , Ravenna  e Milano , come  città 
imperiali , e dove  abitarono  senatori , grandi 
ufficiali  ed  altre  persone  Hlustri , acquistaro- 
no patrimonii  non  pur  dentro  i loro  confini, 
ma  in  diverse  parti  ael  mondo.  Le  altre  chiese 
poste  in  città  minori , come  fra  noi  Napoli, 
Benevento,  Capua , Salerno.  Bari,  Reggio 
e tante  altre  , e che  avevano  abitatori  di  for- 
tune mediocri , e tutte  riposte  uc’loro  confi- 
ni , non  arcano  patrimonii  fuori  del  loro  di* 
stretto. 

Fra  tutte  le  chiese  delle  città  imperiali,  la 
chiesa  romana  fu  quella  che  avea  acquistati 
in  questi  tempi  più  ampii  e vasti  patrimonii 
nou  pur  in  Italia,  ma  anche  nelle  provincia 
più  remote  d'Europa  (*).  Nel  pontificalo  di 
Gregorio  il  Grande,  come  si  raccoglie  dalle 
sue  lettere  , ebbe  la  chiesa  romana  ampio 
patrimonio  in  Sicilia,  scrivendo  questo  pon- 
tefice a Giustino  pretore  di  quella  isola , la 
qualcda  lui  reggevasi  per  l'imperio  d'Oriente, 
che  proccurasse  far  togliere  ogni  indugio 
per  lo  trasporto  d’alcuni  grani  raccolti  dalle 
possessioni  del  patrimonio  di  S.  Pietro , che 
ci  voleva  in  Roma  ove  ve  n'era  penuria.  E 
poiché  queste  possessioni  eran  molte , ed  al- 
cune divise  in  pezzi , secondo  le  donazioni 
che  da*  Fedeli  di  volta  in  volta  eransi  fatte, 
per  ciò  rescrive  a Pietro  sollodiacono  rettore 
di  quel  patrimonio  , ch’essendone  state  do- 
mandate alcune  in  enfiteusi , talora  se  n'era 
contentalo,  e talora  non  l'avea  permesso.  Eb- 


n Gonnadio  patrizio  ed  esarca  di  quella  pro- 
vincia , che  pur  si  teneva  per  l’imperadore 
d’Orknte,  eh  essendo  molti  luoghi  di  questo 
patrimonio  stati  abbandonali  da' coltivatori, 
egli  mandandovi  molti  di  que'popoli  da  lui 
vinti , avessogli  grandemente  ristorati.  Avea 
anche  patrimonio  in  Francia  , alla  cura  del 
quale  avendo  Gregorio  preposto  un  prete  , il 
cui  nome  fu  Candido,  lo  raccomanda  calda- 
mente non  meno  alla  reina  Brunichilda,  che 
a)  re  Childebcrto  suo  figliuolo,  Tanno  5g6, 
mostrando  che  quel  carico  innanzi  di  Can- 
dido era  stato  raccomandato  a Dinamo  pa- 
trizio; anzi  scrive  a Candido  a qual  uso  quello 
entrale  si  dovessero  dispensare  : e verso  il 
fine  del  suo  pontificato  Tanno 6o4  raccoman- 
dò quel  patrimonio  ad  Asclepiodato  patrizio 

(*)  V.  Ammirai,  ne' suoi  Opusc.  disc.  7. 
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de’ Galli.  Ebbe  eziandio  patrimonio  in  Dal- 
mazia , a cui  era  preposto  Antonio , ovvero 
Antonino  sollodiacono. 

In  Italia  ed  iu  queste  nostre  provincie  an- 
cora ebbe  la  chiesa  romana  molli  patriinonii. 
biella  provincia  dell  Alpi  Cozzie  ebbe  un  ben 
ampio  patrimonio , che  occupato  per  molto 
tempo  da’  Longobardi , fu  da  poi  restituito 
alla  medesima  dal  re  Ariperlo  nel  pontificato 
di  Giovanni  VII  , scrivendo  Paolo  Warne- 
frido  che  Ariperlo  re  de'  Longobardi  resti- 
tuì la  donazione  del  patrimonio  dell' Alpi 
Cozzie  appartenente  alla  Sede  Apostolica , 
ma  per  mollo  tempo  stato  levato  da’  Lon- 
gobardi; e mandò  a 1 toma  questa  donazio- 
ne scritta  con  lettere  d'oro.  La  qual  dona- 
zione, al  dir  dello  stesso  autore,  fu  da  poi 
confermala  dal  re  Luilprando,  diceudo:  In 
quel  tempo  il  re  Lui  tarando  confermò  alla 
chiesa  di  Roma  la  clonazione  del  patrimo- 
nio dell’  Alpi  Cozzie.  Nell’esarcato  di  Ra- 
venna pur  S.  Pietro  ebbe  il  suo  patrimonio; 
anzi  nel  pontificato  di  S.  Gregorio  vi  fu  lite 
tra  lui  ed  il  vescovo  di  Ravenna  per  li  patri- 
moni! d'ambeduc  le  chiese,  che  s accomodò 
anche  per  transazione.  Nel  nostro  ducato  be- 
neventano pur  ebbe  la  ehiesa  romana  il  suo 
patrimonio.  L’ebbe  in  Salerno;  l’ebbe  in  Nola, 
dove  scrisse  San  Gregorio  (i)  che  delle  ren- 
dite di  quello  si  sovvenisse  alla  povertà  di 
certe  monache.  L’ebbe  ancora  in  Napoli,  do- 
ve , come  si  vede  da  alcune  epistole  (2)  di 
questo  pontefice,  da  Roma  rnandnvansi  i ret- 
tori che  n'avessero  cura,  a’quali  buona  parte 
delle  loro  rendite  imponeva  che  dispensas- 
sero a 'poveri.  Furono  in  Napoli  rettori  di 
questo  patrimonio  successivamente  Pietro, 
Fantino,  Antcmio,  Teodimo  ed  altri,  tutti 
sottodiaconi  della  chiesa  romana.  Questi  in 
Napoli  aveano  le  loro  diaconie  costituite,  le 
quali  erano  certi  luoghi , ovvero  stazioni,  in 
cui  il  sollodiacono  rettore  del  patrimonio 
soccorreva  i poveri  della  città,  e dispensava 
a quelli  {elemosine , a somiglianza  di  Roma, 
la  quale  avea  molte  di  queste  diaconie  (3). 
L'ebbe  in  fine  in  alcune  altre  città  di  questa 
provincia  della  Campagna;  l'ebbe  in  Apruz- 
zo;  l'ebbe  nella  Lucania,  e nella  Calabria 
ancora. 

1 vescovi  di  queste  sedi  maggiori,  siccome 

(1)  Lìb.  1 . Epist.  «3. 

(m  L.  5.  Epist.  1 1. 

(3,  V.  Ani.  Mal  ih.  manud.  ad  Jus  Can.  I.  1. 
tiC.  «7. 


anche  dell’al tre  minori , per  Tir  rispettare 
maggiormente  le  possessioni  delle  loro  chie- 
se , solevano  dar  loro  il  nome  del  Santo  che 
quella  chiesa  avea  in  ispczial  venerazione. 
Cosi  la  chiesa  di  Ravenna  nominava  le  pos- 
sessioni sue  di  S.  Apollinare,  e quella  di 
Milano  di  S.  Ambrogio,  e la  Romana  diceva 
il  patrimonio  di  S.  Pietro  in  Sicilia , in  Af- 
frica, in  Francia,  in  Dalmazia,  in  Calabria, 
in  Apruzzo,  in  Benevento,  in  Napoli,  od 
altrove  ; non  altrimenti  che  a Venezia  le  pub- 
bliche entrate  si  chiamano  di  S.  Marco.  Co- 
sì ancora  le  chiese  delle  città  minori  , per 
fine  di  maggior  rispetto,  nomavano  i loro 
patriinonii  col  nome  del  Santo  ch’esse  aveva- 
no in  più  divozione,  come  Napoli  il  patrimo- 
nio di  S.  Aspremo,  Beneveuto  di  S.  Barba- 
to , Brindisi  di  S.  Leoei  ; e poi  Amalfi  di  S. 
Andrea , Salerno  di  S.  Matteo;  e cosi  di  ma- 
no in  mano  tufte  le  altre. 

Ma  egli  è ben  da  notare  che  questo  nome 
di  patrimonio , che  la  chiesa  di  Roma  avea 
in  quelle  provincie,  non  significava  qualche 
dominio  supremo,  o qualche  giurisdizione 
della  chiesa  romana,  o del  pontefice,  che 
avesse  sopra  tali  patrimonio  eran  essi,  a ri- 
guardo de’ principi  nelle  cui  provincie  sta- 
va» collocati,  come  tutti  gli  altri  particolari 
patrimoni!* , sottoposti  alla  giurisdizione  ed 
al  dominio  eminente  di  quel  principe  , den- 
tro al  cui  Stato  quelli  erano.  Tentarono,  egli 
è vero , alcuni  ecclesiastici  della  chiesa  ro- 
mana di  farvi  del  l'intraprese  ; ma  riusciron 
vani  questi  pensieri  ed  1 lor  disegni.  Poiché 
ne’palrimonii  de'principi , quando  non  erano 
assegnati  a'soldati , era  posto  un  governado- 
re  con  giurisdizione  per  le  cause  che  intor- 
no a quelle  possessioni  poteva»  nascere,  per 
la  più  facile  esazion  delle  lor  rendite  , c per 
lo  costringimento  dc’debitori.  Queste  istessc 
ragioni  tentarono  usurpare  alcuni  ecclesia- 
stici ne’ patriinonii  di  quella  chiesa  : voleva- 
no farsi  ragione  per  se  stessi,  e farsi  In  giusti- 
zia colle  mani  proprie,  c non  ricorrere  al 
pubblico  giudizio  de* magistrati.  Ma  S.  Gre- 
gorio istesso , prudentissimo  e saggio  ponte- 
fice, riprese  questa  introduzione,  e coman- 
dò e proibì  sotto  pena  di  scomunica , che 
non  si  facesse  ; uè  i principi  uc’  loro  domimi 
vollero  in  conto  alcuno  tollerarla. 

Pagavano  perciò  le  possessioni  ecclesiasti- 
che i tributi  al  principe , coinè  tulli  gli  altri 
patriinonii  do’ privati,  siccome  manifesta- 
incute  appare  ual  can.  si  tributimi } che  di 
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S.  Ambrogio  (i)  : cd  è chiaro  clic  Timpcrn- 
dor  Costantino  Pogonato  nel  68 1 concede 
esenzione  da*  tributi  che  la  chiesa  romana 
pagava  per  lo  patrimonio  di  Sicilia  c di  Ca- 
labria. E Tìmpcrador  Giustiniano  limoline -lo, 
successor  di  Costantino,  nel  687  remise  il 
tributo  che  pagavano  i palrimouii  d'Apruzzo 
e di  Lucania.  Queste  indulgenze  da  tributi 
ottennero  i pontefici  romani  dagl'imperadori 

Oriente , finché  fra  essi  fu  buona  amicizia 
e corrispondenza.  Ma  quando  da  poi  per  le. 
novità  insorte  ncirimpcrio  di  Lione  Isuurico 
nacquero  tra  i pontefici  romani  egTimpera- 
dori  «l'Oriente  quelle  acerbissime  contese  che 
saranno  il  soggetto  del  seguente  libro , le 
unii  finalmente  proruppero  ili  manifeste  sc- 
izioni  cd  inimicizie;  Lione  Isaurico  nel  7^2 
non  pur  non  gli  fece  franchi , ina  tolse  alla 
chiesa  romana  i palrimouii  di  Sicilia  e di  Ca- 
labria. e gli  applicò  al  suo  fisco.  E gli  scrit- 
tori che  narrano  questi  successi,  rapportano 
che  questi  palrimouii  confiscati  rendevano 
d* entrala,  tra  lutti,  tre  talenti  e mezzo  d’oro 
in  ciascun  anno  (2),  che  fanno  iu  nostra  mo- 
neta ( per  non  far  minuto  conto  sopra  la  va- 
rietà delle  opiuioni  quanto  precisamente  cor- 
risponda ad  un  talento  ) la  somma  di  »5oo 
scudi;  ed  il  patrimonio  di  Sicilia  anche  mollo 
ampio  non  rendeva  più  di  scudi  2100  Tanno. 

I)a  questi  palrimouii  che  teneva  la  chiesa 
romana  in  varie  provincie  , dove  sovente  gli 
ecclesiastici,  quando  lor  veniva  ili  acconcio, 
si  usurpavano  ancora  qualche  giurisdizione 
nelle  cause  a quelli  appartenenti,  ne  nacque 
Ira  gli  scrittori  de*  tempi  più  bassi  quell'er- 
rore , e fu  data  poi  agli  nitri  che  seguirono, 
occasione  di  crederlo,  e di  tesserne  altre  fa- 
vole : cioè  , che  alla  chiesa  romana  s’appar- 
tenessero la  provincia  dell*  Alpi  Cozzie,  la 
Sicilia,  il  ducalo  beneventano,  il  ducatospo- 
letano , parte  della  Toscana  e della  Campa- 
gna, e tante  altre  provincie,  perchè  in  quelle 
vi  avea  il  suo  patrimonio  ; confondendo  il 
patrimonio  che  avea  nclTAlpi  Cozzie  colla 
provincia  istessa  : Tallio  che  teneva  nella  Si- 
cilia colla  stessa  isola  ; il  patrimonio  bene- 

fi)Can.  si  tributarti  97.  C.  XI.  q.  1. 

(a)  Thtophanes  in  Cbronogr.  an.  16.  Leon. 
Laur  Appellala  palrimcniasanctomm  Principimi 
Apo>t>ilorum  , qui  apud  vtlcrrm  Romani  in  ve- 
nera tiene  su  ut,  il loru ni  ecclesia  jaiu  olita  perdi- 
vi solila  , miri  talenta  tria  , et  scmis  aerarlo  pu- 
blko  solvi  jussil.  V.  I)c  Marca  de  Concord.  t>a- 
cerd.  et  luip.  1.  3.  c.  1 1 . n.  4* 
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ventano  col  ducato;  il  patrimonio  salernita- 
no con  quel  principato  ; il  patrimonio  Napo- 
letano, e gli  altri  che  teneva  nella  Campa- 
gna , colla  provincia  istessa;  e cosi  delle  al- 
tre provincie-  Nel  qual  errore  non  possiamo 
non  meravigliarci  esservi  fra  gli  altri  caduto 
anche  il  nostro  Scipione  Ammirato  (*) , per 
altro  diligentissimo  istorico,  il  quale  colla  te- 
stimonianza di  Paolo  Warnefrido  istesso  volto 
darci  ancor  egli  a sentire  clic  la  donnziona 
del  Re  Ariperlo  conteneva  la  restituzione  e 
conferma  delle  Alpi  Cozzie,  ohe  fece  quel 
principe  a papa  Giovanni  VII;  quando  dalle 
parole  di  sopra  da  noi  rapportate  di  questo 
scrittore  si  vede  chiaro  che  si  parla  del  patri- 
monio delle  Alpi  Cozzie,  non  già  di  quella 
provincia  che  abbracciava  gran  tratto  di  pae- 
se , e si  stendeva  disino  a Genova,  ornata  di 
tante  città  e terre,  che  sarebbe  stolidezza  il 
erodere  aversene  voluto  quel  principe,  in 
tempi  per  altro  molto  gelosi  e sospettosi,  spo- 
gliare, e donarla  a* pontefici  romani  confede- 
rali allora  cogTiuipcradori  d Oriente,  impla- 
cabili nemici  de’ Longobardi. 

Questo  equivoco  ancora  scopriremo,  quan- 
do delle  cotanto  celebrale  donazioni  di  Carlo 
M.  c di  Lodovico  Pio  ne* loro  tempi  avremo 
occasione  di  ragionare,  dove  vedremo  elio 
ciò  che  in  esse  si  legge  di  Napoli  , Salerno, 
e soprattutto  di  Reneveiilo  ( volendosi  puro 
riputar  per  vere),  non  già  de* loro  ducati  e 
principali,  ma  de’ patrimoni!  che  la  chiesa 
romana  teneva  in  queste  provincie,  favella- 
no ; i quali  ,*  secondo  il  costume  che  correva 
allora,  dagTimperadori  che  successivamente 
dominarono  nel  regno  d’Italia,  furori  per  mez- 
zo de  loro  precelti  confermali  e conceduti 
alla  chiesa  romana  ; siccome  del  patrimonio 
beneventano  fece  Ludovico  Pio  nell’817  con 
papa  Pascale  I , che  poi  fu  di  nuovo  confer- 
mato e conceduto  da  Ottone  I e da  Ottone  ro 
di  Germania  suo  figliuolo  a Giovanni  XII 
nel  962  ; non  già  del  ducalo  ovvero  della 
città  di  Reneveiilo,  la  quale  è certo  che  ven- 
ne in  poter  della  Chiesa  nell’anno  io5a  con 
titolo  di  permuta  fatta  da  Errico  II  figliuolo 
di  Corrado,  con  papa  Lione  IX  colla  chiesa 
di  Bamberga,  come  al  suo  opportuno  luogo 
diremo. 

Cotanto  fu  in  questi  tempi  l'accrescimento 
de  boni  temporali  delle  nostre  chiese,  e so- 
pra tutto  della  chiesa  di  Roma  loro  maestra 


(*)  Annuir.  Opusc.  disc.  7. 
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c condottiera  ; c secondo  la  situazione  dello 
stato  presente  maggiori  acquisii  sene  vedran- 
no ne’ secoli  avvenire. 

Moltiplicate  le  chiese  ed  i monasteri,  vie 
più  s'accrebbe  il  culto  de' Santi,  delle  loro 
reliquie  e loro  immagini.  1 santuari»,  e sopra 
ogni  altro  quello  del  monte  Gargano  non 
men  da’ Greci  che  da’ Longobardi  erano  più 
frequentati  ed  arricehiti  di  preziosi  doni.  1 
miracoli  vie  più  Crescevano,  nt  olire  alle 
prediche  ed  a’ sermoni , cominciavano  già  a 
tessersi  di  loro  infiniti  racconti , ed  a racco- 
gliersi in  volumi;  e S.  Gregorio  ne  pubblicò 
molti  ne’ suoi  quattro  libri  de’ Dialoghi  che 
dedicò  alla  regina  Teodolinda.  Si  accrebbero 
nelle  chiese  le  feste,  l’ottava  di  Natale,  quella 
dell’epifania,  l'altra  della  Purificazione,  dcl- 
l’Annunziazione  della  Vergine,  della  sua  mor- 
te, della  sua  natività,  e finalmente  quella  di 
tulli  i Santi.  A pari  del  culto  e della  divozio- 
ne crebbero  le  ricchezze , promettendosi  an- 
che i Fedeli  da’ Santi  non  pur  conseguimento 
di  beni  spirituali,  ma  anche  di  temporali,  di 
sanità  , di  abbondanza  , di  ricchezza  , buoni 
successi  ne’  traffichi  e ne’ negozi,  nelle  navi- 
/ gazioui  cnc’ viaggi  terrestri. 

Da  tanti  c si  diversi  fonti  che  cominciava- 
no a scoprirsi , vie  più  s'accrescevano  alle 
chiese  le  possessioni  ed  i retaggi  ; e la  cagio- 
necra,  perchè  se,  comescrissc  il  nostro  Am- 
mirato, essendo  La  religione  un  conto  clic  si 
tiene  a parte  con  Dio  , e avendo  i mortali  in 
molte  cose  bisogno  di  lui,  o ringraziandolo 
de’beni  ricevuti  o de’ mali  scampati , o pre- 
gandolo che  questi  non  avvengano , e che 
quelli  felicemente  succedano;  necessariamen- 
te siegue  che  de’  nostri  beni  , o come  grati  o 
come  solleciti , facciamo  parte,  non  già  a lui 
che  non  ne  ha  bisogno,  ma  a’ suoi  tempii  ed 
a' suoi  sacerdoti;  quanto  più  dovettero  allora 
crescere  i doni  e le  offerte,  quando  s'ebbe  a 
tenere  non  pur  un  sol  conto  con  Dio  sola- 
mente, ma  con  tanti  Santi,  dalfintercessiou 
de’ quali  promeltevansi  i Fedeli  questo  me- 
desime cose.  Ed  essendo  tanto  cresciuto  il 
lor  culto  c venerazione , ed  eretti  per  ciò  in 
lor  nome  più  monasteri  e tempii,  e multipli- 
cali  i loro  santuarii , ben  potcron  per  conse- 
guenza tirar  la  gente  ad  offerir  loro  , ed  ai 
loro  tempii  ancora  e sacerdoti , in  maggior 
copia  e noni  c ricchezze.  Cominciossi  ancora 
a donare  non  pur  alle  chiese,  maa’parrochi, 
a’ preti  ed  altri  ministri  per  li  loro  sacrifirii, 
a fin  di  liberar  L anime  de’  loro  defonti  dal 
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Purgatorio  (i)  ; onde  stinta,  al  credere  di 
Mornacio  (9) , l'autorità  che  s’assumevano  di 
fare  i testamenti  a coloro  che  morivano  inte- 
stati ; di  che  altrove  ci  tornerà  occasione  di 
ragionare. 

Mantennero  le  nostre  chiese,  intorno  alla 
distribuzione  delle  rendile  c beni  loro  tem- 
porali , il  medesimo  istituto  di  dividergli  in 
quattro  parti,  una  al  vescovo,  l’altra  al  cle- 
ro , la  terza  a’ poveri,  e Inquarta  per  lachie-’* 
fa  materiale.  Della  chiesa  di  Napoli,  che  sin 
da’ tempi  di  S.  Gregorio  sotto  il  vescovo  Pa- 
sca? io  teneva  un  clero  numeroso,  contando- 
sene fin  a cento  venlisei , oltre  a’  preti,  dia- 
coni e cherici  peregrini  ; abbiamo  dall’epi- 
stole  di  questo  pontefice  (3)  , che  trascuran- 
do Pascasio  di  distribuire  come  si  conveniva 
a’ poveri  ed  al  clero  le  rendite  di  quella  chie- 
sa, fu  costretto  egli  a far  la  distribuzione; 
e riserbando  la  porzione  al  vescovo,  vi  stabi- 
lisce ciò  che  dovesse  somministrarsi  al  clero 
ed  a' poveri,  imponendo  anche  ad  Antemio 
suo  sottodiacono,  ch’era  rettore  del  patri- 
monio di  S.  Pietro  in  Napoli,  che  unitamente 
col  vescovo  sopra  in  tendesse  a dividere  , se- 
condo il  bisogno  de’  poveri , la  quantità  del 
danaro,  e tener  modo  anche,  secondo  la  sua 
prudeuza,  di  distribuirlo  a tempo  opportuno. 

La  chiesa  di  Benevento  tenne  ancora  que- 
st’istesso  costume  di  dividere  le  sue  rendile 
in  quattro  parti.  S.  Barbato  suo  vescovo  non 
volle  in  ciò  dipartirsi  dal  prescritto  de’ cano- 
ni : e ne' suo»  Atti  si  legge  che  da  poi  che  il 
duca  Romualdo  arricchì  la  sua  chiesa  di  tanti 
doni , ed  alla  quale  uni  quella  di  Siponto, 
volto  con  particolar  previdenza  stabilire  in 
perpetuo  questa  distribuzione,  la  quale  si 
dovesse  tenere  sempre  ferma  nella  sua  chie- 
sa. Ecco  ciò  che  in  quegli  Atti  (4)  si  legge: 
Impetrati s omnibus  ut  poposcerat  riv  san- 
ctus , non  estoblitus  manda  forum  Dei  : in 
qualuor partes  cunei um  ecclesiae  redditum 
omni  tempore  sanxit  fdelitcr  di  spar  tiri, 
una/n  egentibus , seounda/n  bis  qui  Domino 
sedulas  in  ecclesiis  exhibent  laudes,  tertiarn 
prò  ecclesiarum  restauratone  distribuì, 

(1)  V.  Boti  in  lib.  5.  de  Rep.  c.  a. 

(2)  Mi  rnac.  ad  I.  1.  C.  de  Sacrosnnct.  Eccl. 
Ant.  Mattò.  marnili,  ad  JusCan.  I.  a.  tit . 1. 

(3)  Lib.  9.  Ep.  99.  V.  Chioc.  de  Episc.  Neap. 
in  Pasrasio. 

(4)  Si  leggono  presso  Ugliel.  de  Episc.  Bencv. 
inb.  Barbalo. 
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juxta  (filari am  snis  peragendis  utilitai!- 
òus  episcopus  habeal ; et  haclenus , siciit 
ab  eo  disposila  sunl , in  pvacsenti  cititela 
videa  tur. 

Questo  medesimo  istituto  tennero  tutte  lo 
altre  chiese  di  queste  nostre  provincie , le 
quali  per  altro  erano  in  ciò  commendabili, 
poiché  non  era  fraudata  a'  poveri  la  lor  por- 
zione, od  i vescovi  praticavano  co’ peregrini 
qucirospitnlità  che  i canoni  gli  obbligava  a 
mantenere. 


LIBRO  QUINTO 


Lditpr  andò  redo'  Longobardi  avendo  nel- 
la uno  71 ‘A  fermato  il  soglio  del  suo  regno  in 
Pavia,  siccome  i suoi  predecessori  aveau  fat- 
to, cominciò  a dar  saggi  grandissimi  della  sua 
bontà  c prudenza  civile,  Egli , imitando  suo 
padre  e gli  altri  re  suoi  predecessori , nella 
religion  cattolica  fu  costantissimo,  ed  alla  di 
lui  pietà  dee  Pavia  Tossa  gloriose  d'Agosli- 
no,  poiché  egli  le  vendicò  dalle  mani  de  Sa- 
raceni, dopo  avergli  discacciati  da  Sardegna, 
dove  trova  vasi  il  prezioso  deposito.  Egli , se- 
guendo l’esempio  di  llolnri  e di  Grimoaldo, 
volle  eziandio  esser  partecipe  della  gloria  di 
savio  facitor  di  leggi  ; poiché  nel  primo  anno 
del  suo  regno,  avendo  in  Pavia,  secondo  il 
costume,  ragioniti  gli  ordini  del  regno,  or- 
dinò altre  leggi,  c raggiunse  agli  editti  di 
Hotari  e ili  Grimoaldo  (*)  : né  di  ciò  ben  sod- 
disfatto, ne*  seguenti  anni,  secondo  che  il  bi- 
sogno richiedeva,  altre  nc  stabili  ; tanto  che 
fra  i re  longobardi  , dopo  Rotaci,  Luilpran- 
do  fu  quegli  che  più  d’ogni  altro  empiè  il  suo 
regno  di  leggi. 

ih 

Leggi  di  Luitprando. 

Molte  leggi  di  questo  principe  piene  di 
somma  prudenza  ed  utilità  sono  ancor  oggi 
a noi  rimaste  nel  volume  dello  leggi  longobar- 
de, ma  nel  Codice  membranaceo  Cavensc  si 
leggono  interi  i suoi  editti , donde  le  prese  il 

(•)  P.  Warnefr.  1.  6.  c.  58.  Bernard.  Saccus 
Btsl.  Ticin.l.  9.  c.  5.  Sigon.  ad  A.  7*3. 
a.v.i. 
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compilatore  di  quel  volume.  Ivi  si  legge  il 
suo  primo  editto  che  e*  promulgò  nel  primo 
anno  del  suo  regno,  contenente  sei  capitoli, 
fra'quali  il  primo  ha  questo  titolo:  desucces- 
sione JUiarum.  Si  leggono  ancora  gli  altri 
editti  che  e’ fece  ne’ seguenti  anni;  poiché 
nel  quinto  del  suo  regno  nc  promulgò  un  al- 
tro che  contiene  sette  altri  capitoli  : nellol- 
lavo,  dieci:  nel  decimo  anno,  cinque  : nel- 
l’undecimo,  trentatrà  : nel  decimo  terz’anno, 
cincjue:  nel  deeiinoquarto,  quattordici  : ne! 
deciinoquinto,  dodici  : nel decimosesto,  otto: 
nel  deciinosettiino,  tredici:  nel  decimonono, 
tredici:  nel  ventunesimo,  nove:  nel  vcnlc- 
simasecondo,  quattro:  nel  ventesimoterzo, 
cinque;  cd  alcuni  altri  nc  promulgò  negli 
anni  seguenti.  I)i  maniera  che  le  leggi  di 
questo  principe,  siccome  vengono  registrato 
nello  stesso  Codice  che  si  conserva  nell’archi- 
vio della  (lava  , arrivano  al  numero  di  cento 
ciiiquaiiladue , alle  quali  nel  Codice  suddetto 
si  veggono  aggiunti  sette  altri  capitoli , i cui 
titoli  o somma  rii  sono  : I De  Mercede  Marji- 
stri  ; II  De  Muro  ; III  De  Annona  ; II'  De 
Opera  ; F De  Cantinata  ; PI  De  Forno  ; 
FU  De  Puleo. 

Di  queste  leggi  solamente  i3y  furono  in- 
serite nel  volume  delle  leggi  longobarde  dal 
suo  compilatore.  Nel  primo  libro  se  ne  leg- 
gono 48  , e nel  secondo  89 , poiché  nel  ter- 
zo non  ne  abbiamo.  La  prima  che  si  leggo 
nel  primo  libro,  è sotto  il  tit.  de  illicito  Con- 
silio : T altra  sotto  il  tit.  8 : nove  altre  se  no 
leggono  sotto  il  tit.  de.  bomicidiis  : un'altra 
sotto  quello  de  Parricida»  ,*  un’nltra  sotto  il 
titolo  deeiinoquarto  del  listesso  libro  : quat- 
tro sotto  quello  de  injnriis  muli  e muri  : irò 
nel  titolo  decimoscllimo;  una  sotto  il  til.  da 
sedilione  contra  judicem:  altra  nel  titolo 
decimonono:  utTal tra  sotto  quello  de  pnn- 
perie : quattro  nel  titolo  vigesiinoterzo  ; do- 
dici sotti»  quello  de  ftirlis  et  serri s fuyaci- 
bus;ix na  sotto  il  tit.  de  invasionibus  : un’al- 
tra sotto  il  vigesiraonono  ; altra  sotto  il  tit.  de 
rapiti  mulierum  : un’altra  sotto  quello  da 
fornicatione  ; tre  sotto  il  tit.  de  adulterio  ; 
una  nel  titolo  trigrsimoquarlo  : e l’altra  sot- 
to quello  de  ctilpis  servoruin , eh*  è l’ultima 
del  primo  libro. 

Nel  secondo  ne  leggiamo  assai  più  inaino 
ad  ottanlanove;  due  sotto  il  titolo  secondo  ; 
una  sotto  il  terzo  : tre  nel  quarto  ; una  nel 
quinto:  altra  nel  sesto:  un'altra  nel  settimo: 
otto  sotto  il  tit.  de  prohibitis  nupliis  : una 

So 
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nel  nono:  Di/altra  noi  decimo : altra ncll'iin- 
decimo  : Ire  sotto  q noi  lo  de  conjugiis  serro- 
non  : altra  sotto  il  titolo  dcciinotcrzo:  un'al- 
tra sotto  quello  de  donationibns  : un'allra 
sotto  il  Ut.  de  ullimis  vo/untalibu*  : tre  sot- 
to il  ventennio:  sedici  nel  tit.  de  debili s et 
guadinomi*  : una  sotto  quello  de  treugi*  : 
duo  sotto  il  ventesimo  quinto:  utf altra  sotto 
il  ventesimo  sesto:  altra  sotto  quello  de  de - 
posili*  : altra  sotto  il  tit.  de  rebus  interca- 
li* : sette  nel  tit.  de prohibita  alietialiotie : 
due  sotto  il  trentesimo:  una  sotto  quello  de 
jji-ohibtla  alienai  ione  servorvm  : quattro 
sotto  il  tit.  de  praesvriptionibus  : due  sotto 
quello  de  evie tioni bus  : quattro  sotto  l'altro 
de  sanctivwnialibus  : due  nel  tit.  de  ario- 
ii8  : quattro  sotto  il  tit.  de  rererentia  Ec- 
ciesiae , seu  i rumimi  la  tiùus  debita  : cinque 
, sotto  l’altro  , (jualiter  judices  judicare  de - 
m ò eant  : una  sotto  il  tit.  de  consuetudine ; 
un’altra  sotto  quello  de  teslibus  : quattro 
sotto  il  tit.  (jualiter  (juis  se  deferì,  deb.  : ed 
una  in  quello  de perjuriis,  ch’è  il  penultimo 
tit.  nel  libro  secondo. 

Nel  terzo,  leggi  di  Luitprando  non  abbia- 
mo, comc«jncllo  che  per  lo  più  fu  composto 
dalle  leggi  di  quegl’  imperadori  die  l’Italia 
come  successori  de’ re  de' Longobardi  signo- 
leggiarono,  dopo  avergli  da  questa  provincia 
discacciati  : tuttoché  alcune  pochissime  leggi 
«li  Rotaci,  di  tlacbi  e di  Astolfo  pure  i compi- 
latori v’inserissero.  Alcune  altre  leggi  di  que- 
sto re  (tossouo  vedersi  appresso  Marcolfo  (*) 
e Goldasto. 

Ma  la  saviezza  clic  mostrò  questo  principe 
in  comporre  il  suo  regno  con  si  provide  leg- 
gi , e tutti  gli  altri  suoi  pregi  fur  non  poco 
oscurati  dalia  soverchia  ambizione  di  domi- 
nare , e dal  desiderio  estremo  di  stendere  i 
confini  del  suo  regno  oltre  a quello  che  i suoi 
predecessori  gli  avean  {asciato;  la  quale  por- 
tò egli  tanto  avanti,  che  finalmente  ragionò 
ne’ suoi  successori  la  mina  dell’  imperio  dei 
Longobardi  in  Italia.  Poiché  non  contento  di 
aver  ritolto  al  pontefice  romano  il  patrimonio 
delle  Alpi  Cozzie,  che  poco  innanzi  il  re  A ri- 
porto avea  confermato  alla  chiesa  romana, 
invase  anche  il  patrimonio Sabincnse;  e tutto 
intento  ad  approfittarsi  c ad  investigar  qua- 
lunque opportunità  d'ampliare  il  suo  domi- 
nio , secondando  gli  avidi  consigli  con  una 

(*)  Marcili,  tit.  et  Leg.  Imp.  Goldast.  in 
Colteci.  Consuct. 


presta  c destrissima  esecuzione  , gli  venne 
fatto  d’allargare  grandemente  il  suo  regno 
sopra  le  rovine  de* Greci.  Tanto  che  la  sua 
potenza  rendutasi  orinai  sospetta  a’  pontefici 
romani , finalmente  veggendo  costoro  de- 
pressa e poco  men  che  estinta  in  Italia  1 au- 
torità dcgl’impcradori  d'Oricnte,  e non  fi- 
dandosi piu  de’ Greci  clf erano  divenuti  loro 
capitalissimi  nemici,  pensarono  nella  manie- 
ra che  ora  diremo,  di  ricorrere  alle  forze  stra- 
niere per  abbassare  imperio  sì  grande. 

5 IL 

Novità  intorte  in  Italia  per  gli  editti  di  Lione 
Jsuurtco. 

Reggeva  in  questi  tempi  l'oriente  Lione 
Isaurico , il  quale  calcando  le  orme  di  Bar- 
dane soprannomalo  Filippico  (che  fu  il  pri- 
mo imperadord  Oriente  che  cominciò  a muo- 
ver guerra  alle  immagini),  era  chiamato 
Iconomnco  , come  colui  che  fuor  d'ogni  mi- 
sura e sopra  tutti  gli  altri  avea  quelle  in 
odio  ed  abbominazione  ; poiché  persuaso,  con 
abbatterle,  di  discacciar  l'idolatria  , che  cre- 
dette per  l’adorazione  e cullo  delle  medesi- 
me essersi  introdotta  nel  cristianesimo  , si 
prometteva  felicità  nel  suo  imperio  ; ed  in 
premio  di  si  magnanima  e pietosa  impresa, 
come  e’ la  riputava,  lusingatasi  di  dovere 
colla  prosperità  de* successi  stendere  il  suo 
imperio  , reintegrargli  l'Italia  da’  Longobar- 
di occupata , ed  alla  prisliua  dignilà  e gran- 
dezza restituirlo.  Nè  mancò  chi  per  accre- 
scer l'Inganno  c la  lusinga  con*  presagi  cd 
auguri!  alcune  volte  dal  caso  confermati , 
gliene  promettesse  facile  e sicuro  adempi- 
mento. E la  politica  di  questo  principe,  la 
quale  non  può  negarsi  che  non  sia  stala  gran- 
de, rimase  da  si  vani  vaticino  delusa  e scher- 
nita. Imperocché  non  ponderando  egli  che 
appresso  i popoli , e particolarmente  agl’i- 
taliani , sì  strana  e nuova  impresa  dovea  ec- 
citar turbolenze  c tumulti  grandissimi,  sicco- 
me coloro  i quali  avvezzi  già  per  molto  tem- 
po nelle  chiese  ed  altrove  a venerar  quelle 
immagini,  c a promettersi  per  rinlercessiono 
de’ loro  prototipi  felicità  non  meno  spirituali 
che  temporali,  non  potevano  i loro  animi, 
percossi  da  si  strana  novità,  non  riempiersi 
di  grandissimo  orrore  in  veggendo  ardere  per 
mano  di  uomini  vilissimi,  con  sommo  disprez- 
zo abbattere  cd  in  minutissimi  pezzi  frangere 
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quelle  statue  che  ila*  loro  maggiori  con  ugual 
pietà  e magnificenza  erano  stale  ne'  tempii  e 
su  le  porle  delle  città  a pubblica  venerazio- 
ne collocato. 

Nè  certamente  avrebbe  giammai  mento 
d'uomo  potuto  investigare  novità  più  rimar- 
chevole o più  penetrante  di  questa,  permet- 
tere in  iscompiglio  le  provincie  tutte  dell'I- 
talia ; avvegnaché  l’altre  eresio , non  aven- 
do avuto  niente  del  popolare  e del  tragico, 
ancorché  si  fossero  d illuse  per  la  incute  de- 
gli uomini,  e precisamente  farriana.  non  por- 
tarono nel  disseminarsi  tauti  tumulti  e scon- 
certi, quanti  ne  doveva  suscitar  questa,  la 
quale  non  poteva  porsi  in  citello  se  non  per 
mezzo  di  modi  strepitosi,  d'iiiccndii , d’ ab  bat- 
timenti , e per  altri  tragici  avvenimenti.  Lio- 
ne, come  principe  prudente  c savio,  sul  prin- 
cipio tenne  perciò  modi  soavi  c placidi:  proc- 
curò  prima  con  ragioni  e scongiuri  persua- 
der negli  altri  quel  ch'egli  erodeva  ; poi  veg- 
gendo  che  ciò  niente  giovava,  diede  fuori  un 
editto,  col  quale  non  si  comandava  altro , se 
nou  che  si  toglicssero  le  immagini  da  quei 
luoghi  solili  dove  trovavatisi  riposte  per  es- 
servi adorate,  e si  collocassero  nelle  sommità 
de’  tempii,  ove  non  potessero  ricever  culto  uè 
adorazione  alcuna.  Ma  avendo  da  poi  scorto 
negli  animi  di  molti  dell’orrore,  anzi  dell'av- 
versioue  a colali  suoi  ordinamenti , preso  da 
stizza  e da  furore  , rompendo  ogni  maggior 
indugio  e deponendo  qualunque  moderazio- 
ne, imperversò  tanto- nell'impresa , che  fatto 
unire  il  senato , con  pubblica  dichiarazione 
ordinò  che  tutte  le  immagini  Cossero  abbat- 
tute, c che  nè  pur  uua  ne  fosse  permessa  den- 
tro alle  chiese  di  Costantinopoli  ; essendo  egli 
persuaso  che  quanto  |>iù  tardasse  a condur- 
re ni  suo  fine  questa  eroica  c gloriosa  opera- 
zione, tanto  più  sarebbe  tardalo»  riceverne 
il  premio  conforme  alle  concepute  idee. 

In  Oriente  a questo  disegno  dell’ impera- 
dorc  si  opposero  Germano  patriarca  di  Co- 
stantinopoli e S.  Giovanni  Damasceno  ; ma 
Lione  fece  deporre  Germano,  e nel  y3o  fece 
metter  in  suo  luogo  Anastasio.  Sono  alcuni 
che  scrissero  che  facesse  ancora  colla  forza 
eseguire  iti  Costantinopoli  l'editto  , con  far 
ardere  e rovesciare  tutte  le  immagini,  c lut- 
to ciò  ch’era  di  rado  e pellegrino  in  quella 
città;  e che  alla  vista  di  tulio  il  mondo  fa- 
cesse anche  abbattere  la  statua  del  Salvato- 
re, che  s’innalzava  sopra  la  gran. porla  del 
palagio  imperiale  , fatta  ivi  ergere  da  Co- 
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scantino  il  Grande.  Altri  riputano  favoloso 
ciò  che  si  narra  dell’abbattimento  della  sta- 
tua del  Salvatore , e vogliono  che  in  questi 
principii  Lione  non  imperversasse  tanto.  Che 
che  ne  sia  , egli  voleva  far  valere  il  suo  edit- 
to , e che  s’eseguisse  non  meno  in  Costan- 
tinopoli ed  in  Oriente , che  in  tulle  le  altre 
provincie  dell’Occidente  ch’erauo  rimaste  sot- 
to il  suo  domiuio.  Comandò  per  tanto  ga- 
gliardamente a'  suoi  ufficiali  eh  era n desti- 
nali al  governo  di  quelle  , che  facessero 
nelle  città  a loro  soggette  eseguir  l'editto,  e 
sopra  ogni  altro  impose  a Scolastico  patrizio, 
che  Si  trovava  allora  esarca  di  Ravenna,  che 
facesse  eseguire  puntualmente  i suoi  ordini, 
con  far  rovesciare  in  quella  città  tutte  le  im- 
magini, senza  permetterne  alcuna. 

Ma  in  Occidente , e particolarmente  in  1- 
talia  , non  poro  non  fu  ubbidito  l'editto  , ma 
vennero  i popoli  in  tanto  abborrimeuto  di 
quello,  clic  apertamente  proruppero  in  ma- 
nifesta sollevazione.  I principi  dell’Ofcidcnte 
che  non  orano  sotto  il  di  lui  imperio,  i Lon- 
gobardi re  d’Italia  ed  inostri  ducili  di  Beue- 
vcuto  lo  detestarono,  nè  vollero  che  ne’  loro 
domimi  si  ricevesse.  Questa  stessa  avversió- 
ne era  ne*  popoli  soggetti  all’imperio  greco; 
nè  tutti  gli  sforzi  degli  ufficiali  che  volevua 
in  lutti  modi  farlo  eseguire,  poterono  giam- 
mai nulla  spuntare  centra  l'ostinata  univer- 
sa! repugiiauza.  Niente  valsero  hi  Roma  ed 
in  tutto  il  ducato  romano;  niente  nel  duca- 
to napoletano,  e- negli  altri  ducali  e città  che 
ubbidivano  agl'miperadori  d* Oriente.  Alia 
l'esarca  Scolastico  in  Ravenna,  volendo  coi» 
violenza  obbligare  quel  popolo-  all’osservan- 
za del  Tedi Uo,  cagionò  più  gravi  e daminoli 
disordini;  poiché  avendo  comandato  die  a 
viva  forza  si  rovesciassero  in  quella  città 
l'immagioi,  eccitò  tali  tumulti,  che  il  popolo 
spinto  a manifesta  rivolta  contro  fimperado- 
re,  ridusse  la  cosa  in  tale  estremità , clic  fi- 
nalmente i Ravignani  passarono  sotto  la  do- 
minazione di  Luitprando.  Imperocché  questo 
accortissimo  principe,  die  invigilava  sempre 
ad  ingrandire  il  suoreguo  a danni  dell  ìrn- 
p™ rado  re  , avendo  intesa  la  sollevazione  di 
coloro-,  portò  subito  l’assedio  a quella  città», 
e strettala  per  mare  e per  terra  , dopo  avere 
sconfitta  l'armata  navale  de'  Greci  die  veni- 
va per  soccorrerla,  se  ne  remi  rio  pochi  gior- 
ni padrone  (*).  Molle  altre  citta  dell  esarca- 

Auast.  io  Greg.  il.  P.  War.  1.  6.  c.  34 
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10  tantosto  muleronsi  a lui;  c finalmente  ri- 
dusse l'esarcato  in  forma  di  ducato,  ed  agii 
nitri  ducati  de' Longobardi  aggiunse  questo, 
dandogli  nuova  forala , e ne  creò  duca  lldc- 
prando  suo  nipote  (quegli  che  poi  fu  innal- 
zalo al  soglioreale),  al  quale,  essendo  ancor 
fanciullo,  diede  per  direttore  Peredco  duca 
di  Vicenza. 

Reggeva  in  questi  medesimi  tempi  il  pon- 
tificato romano  Gregorio  II  di  questo  nome, 

11  quale  era  succeduto  a Costantino  nella  se- 
de di  Roma  l'anno  71 5.  Questi  sebbene  uni- 
to co' Romani  si  fo.se  grandemente  opposto 
a' disegni  di  Lione,  nulìadimanco  avendo  so- 

polla,  come  ebbero  sempre  i suoi  predeces- 
sori , la  potenza  de*  Longobardi , non  poteva 
solfrire  che  il  loro  regno  sotto  Luilprando 
principe  ambizioso  si  stendesse  lauto',  che  fi- 
nalmente potesse  portar  la  ruina  della  sua 
sede  e del  pontificalo.  Per  questi  rispetti, 
come  fece  l'altro  Gregorio,  invigilava  sem- 
pre agl’ interessi  degl’  imperadori  greci  che 
tenevano  in  Italia,  e proccurova  clic  le  loro 
forze  non  declinassero,  a {finché  potessero  op- 
ponersi  a' disegni  de*  Longobardi , e fosse 
rntilorilà  loro  ritegno  e freno  a tanta  poten- 
za. Perciò  si  oppose  al  duca  di  Benevento, 
ed  aiutò  i Greci  napoletani,  perchè  Clima 
non  fosse  da’  Longobardi  beneventani  sog- 
giogala. E quantunque  per  aversi  egli  dovu- 
to opponerc  agli  sforzi  di  Lione  in  queste  no- 
vità dell’ abbattimento  delle  immagini , fosse 
stalo  daH’imperadoreiiidegnissiuianienle  trat- 
tato , fino  a minacciarlo  di  volerlo  scacciare 
dalla  sua  sede  e di  mandarlo  in  esilio  (*); 
eoo  tutto  ciò  posponendo  le  privale  ingiurie 
alla  pubblica  causa  , dirizzò  tutti  i suoi  pen- 
sieri per  impedire  la  rivolta  de  popoli  d'Ita- 
lia che  a lui  ubbidivano  , e per  difendere  le 
terre  dell’imperio  dall' invasione  de’ Longo- 
bardi. 

Non  aveva  egli  in  Italia  principe  vicino  a 
chi  potesse  ricorrere  per  poter  l ontra  coloro 
far  argine.  Le  sole  forze  de’ Greci  non  ba- 
stavano. La  repubblica  di  Venezia  solamen- 
te, ohe  da  tenuissimi  principi)  surta,  in  que- 
sti tempi  erosi  renduta  di  qualche  considera- 
zione in  Italia,  vi  restava,  tanto  clic  l’esarca 
ivi  crasi  salvato.  Si  raccomandò  e si  rivolse 
per  tanto  Gregorio  a’ soccorsi  de*  Veneziani, 
ed  avendo  s*  Ito  una  ben  forte  lettera  ad 
Lrso  lor  duce,  lauto  fece  ed  operò  co' suoi 

(*)  Migon.  ad  A.  yal». 


uffici , che  finalmente  ridusse  Ì Veneziani  a 
ristabilir  l’esarca  in  Ravenna  ; la  quale  essi 
con  tanta  celerità  ritolsero  a’  Longobardi , 
che  Luitprando  da  Pavia  non  potè  mandarvi 
soccorso.  Furono  dunque  i Longobardi  scac- 
ciali , rimanendo  Ildeprando  prigione  in  ma- 
no de’  Veneziani  ; e Pcredeo , mentre  fuggi- 
va, fuvvi  miseramepte  ucciso. 

Credette  il  papa  che  Lione  sarebbe  stato 
riconoscente  d un  servigio  tanto  considera- 
bile; onde  si  mise  a sollecitarlo  più  fortemen- 
te che  inai  per  lettere  (*)  affinchè  abbando- 
nasse Ja  sua  impresa.  Ma  fu  ben  deluso  Gre- 
gorio nelle  sue  speranze  ; poiché  questo  prin- 
cipe, a cui  era  noto  che  Gregorio  più  per 
proprio  suo  interesse  , che  per  l’ imperio, 
erasi  mosso  in  suo  aiuto,  irritato  vie  più  in 
veggendo che  c’ continuasse  d’opporsi  sempre 
pi»  al  suo  disegno,  e che  con  manifeste  ri- 
volte si  tentasse  scuotere  il  suo  dominio , e 
conoscendo  la  fermezza  del  papa  clic  l’avreb- 
be impedito  per  sempre,  pensò  seriamente  a 
rimovere  ogni  ostacolo;  e vedendo  clic  sa- 
rebbe stata  cosa  difficile  di  venirne  a capo 
colla  forza , pensò  di  ricorrere  alle  arti  ed 
al  tradimento.  J)  ducato  romano , come  s’è 
più  volle  detto,  durava  in  Italia  sotto  la  sua 
dominazione,  e da  lui  si  mandavano  i duciti 
a Roma  per  reggerlo.  Era  stalo  mandato  in 
questi  tempi  per  duca  in  Roma  Marino  Spa- 
lano : a costui  diede  segretissimi  ordini  di 
favorire  tre  suoi  ufficiali , che  si  ritrovavano 
in  Roma  , li  quali  insidiando  la  vita  del  pon- 
tefice , avevano  data  parola  a Lione  di  con- 
durlo in  Costantinopoli  vivo  o mor'.o.  Ma  non 
riuscito  a costoro  il  disegno,  e pensando  l'im- 
pera dure  clic  dalla  negligenza  de’ suoi  prin- 
cipali ufficiali  fosse  stato  frastornalo , inviò 
Delfianno  72 5 Paolo  patrizio  in  Italia  per  co- 
mandar in  Ravenna  in  qualità  d’esarca  (**), 
al  quale  incaricò  questo,  fatto  ; ed  allora  i 
tre  congiurati  lenendosi  sicuri  d una  polen- 
te protezione,  si  affrettarono  di  fare  il  dise- 
gnato colpo.  Ma  prima  che  ne  venissero  al- 
l’esecuzione, la  congiura  fu  scoperta  dai  Ro- 
mani , vigilantissimi  alla  conservazione  di 
un  pontefice  ch’essi  avevano  tanto  caro  ; ed 
avendone  incontanente  arrestati  due,  gli  fe- 
cero subito  morire  ; e l’altro  che  culla  fuga 


(*)  Ep.  1.  el  9.  Crcg.  ad  Leon. 

(**)  Man].  Freisi-,  in  Clironul.  Esar.  IWcn. 
on.  7 ali. 
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crasi  posto  In  salvo  dentro  un  monastero,  qui- 
vi rondatosi  monaco  (ini  i suoi  giorni. 

Intanto  il  nuovo  esarca,  clic  veniva  solle- 
citalo da  Lione  con  premurosissimi  ordini  di 
trovar  ogni  strada  per  avere  in  inano  il  pa- 
pa , vedendo  riuscir  vane  tulle  le  sue  arti  ed 
insidie,  perchè  il  papa  era  troppo  ben  guar- 
dato dai  Romani , finalmente  impaziente  d o* 
gui  indugio  si  risolse  d’impiegar  la  forza  aper- 
ta per  mauteuer  la  parola  che  egli  aveva  data 
a Lione  di  mettergli  nelle  mani  Gregorio  (*). 
Raglino  dunque  più  presto  clic  gli  fu  possi- 
bile alcune  truppe,  raccolte  parte  da  Raven- 
na e parte  dall  armata  ch’egli  teneva  in  piedi 
per  essere  sempre  in  istalo  di  difendersi  da- 
gl'insulti de’ Longobardi  vicini,  e le  mandò 
ad  unirsi  agl'imperiali , cli’erano  in  Roma 
più  deboli , con  ordine  di  menar  via  il  papa 
e di  condurlo  a Ravenna. 

Ma  Luitprando  scaltro  ed  accortissimo 
principe,  ancorché  si  tenesse  offeso  da  Gre- 
gorio, il  quale  avea  suscitati  i Veneziani  con- 
tro di  lui  per  fargli  perdere  Ravenna,  come 
la  perdette,  deliberò  in  questa  necessiti  di 
soccorrere  il  papa  ed  i Rumimi  conira  i Gre- 
ci , acciocché  lenendo  in  bilancio  i due  par- 
tili , per  gli  aiuti  più  o meno  forti  che  lor 
avrebbe  somministrati  secondo  le  occasioni, 
venissero  in  questa  divisione  a poco  a poco 
ad  indebolirsi  e gli  uni  e gli  altri , onde  po- 
tesse poi  della  lor  debolezza  approfittarsi. 
Diede  pertanto  pronto  ordine  a’ governadori 
delle  piazzo  cli’egli  aveva  ne' contorni  di  Ra- 
venna e di  Roma,  d’unirsi  a' Romani,  i quali 
con  si  valido  soccorso  trovandosi  più  forti  di 
quelli  dell’esarca,  gli  fermarono  vicino  Spo- 
leto , e coslriusougli  finalmente  ad  abbando- 
nar la  loro  impresa  e a ritornare  in  Ravenna. 

Lione  intanto , il  quale  per  altro  nelfarle 
del  regnare  e del  dissimulare  non  era  cotanto 
inesperto , ancorché  vedesse  essergli  si  mal 
riuscita  la  forza  cd  il  tradimento , lasciossi 
talmente  trasportar  dalla  collera,  che  non 
curando  i danni  gravissimi  che  poteva  por-  I 
tar  seco  una  risoluzione  tanto  bizzarra,  come  j 
era  quella  che  egli  volle  prendere  quando 
men  dovea , credette  che  (autorità  sua  per 
sé  sola  «disarmata  avrebbe  fallo  senza  fatica 
ciò  che  nou  potè  eseguire  collarini  c colle 
insidie.  Perciò,  trascurato  ogni  rispetto,  e 
consigliandosi  solamente  eolia  sua  passione, 
reiterò  quanto iulcinpcstivuincnle,  altrettanto 

(•)  Anaaias.  Bihl.  in  Crcgor.  IL 


con  molta  veemenza  e fervore , gli  órdini  al- 
l’esarca di  far  pubblicare  cd  eseguire  in  Ro- 
ma, ed  in  tutte  le  città  del  suo  imperio  che 
teneva  in  Italia,  l’editto  che  poco  anzi  dveva 
in  Costantinopoli  formato.  Conteneva  l’edit- 
to , come  s’ò  detto  , che  si  loglicssero  dallo 
chiese  tutte  le  immagini,  come  tanti  idoli  : 
prometteva  di  più  ngui  sorte  di  favore  al  pa- 
pa , purché  ubbidisse , ed  all’incontro  lo  di- 
chiarava reo  e decaduto  dal  pontificalo  nel 
caso  che  ricusasse. 

Non  fu  veduta  mai  più  pronta  nè  più  ge- 
neralo nè  meglio  concertata  risoluzione  di 
quella  diesi  fece  per  lutto,  e principalmente 
a Roma,  subito  che  vi  fu  pubblicalo  questo 
editto. 

Gregorio  assicuralo  già  degli  animi  di  tutti 
disposti  in  suo  aiuto  , assicuralo  ancora  dai 
Longoliardi,  e vedendo  che  Lione  nou  osser- 
vava più  nè  misura  nè  modo,  e clic  attacca- 
va già  apertamente  nou  pur  la  sua  persona, 
ma  anche  la  religione;  si  risolse  d'impiegare 
alla  prima  tutta  l'autorità  sua  pontificalo  , e 
le  anni  spirituali  del  suo  ministero,  per  im- 
pedire che  un  così  detestabile  editto  nou  fosse 
ricevuto  in  Italia.  Cominciò  a scomunicarti 
solennemente  l’esarca , e tutti  i di  lui  com- 
plici. Poi  mandò  lettere  apostoliche  a’  Vene- 
ziani , al  re  Luitprando,  cd  a’ duchi  de* Lon- 
gobardi , ed  a tutte  le  città  dell'imperio,  per 
le  quali  gli  esortava  a tenersi  saldi  cd  immo- 
bili nella  felle  cattolica , e ad  opporsi  con 
tulle  le  forze  all'esecuzione  di  questo  editto. 

Queste  lettere  fecero  tanta  iin pressione  so- 
pra gli  spirili,  che  tutti  i popoli  d’Italia,  ben- 
ché di  parliti  differenti , c che  spesso  fra  di 
loro  guerreggiavano,  come  i Veneziani,  Ro- 
mani e Longobardi,  s’unirono  lutti  in  un  sol 
corpo,  animato  d’un  medesimo  spirito  , che 
gli  fece  operare  di  concerto  per  difender  la 
fede  callolica  e la  vita  del  papa,  protestando 
(ulti  insieme  di  voler  conservarla  fino  ad 
esporre  la  propria  per  una  causa  sì  glorioso. 
Ma  come  è difficile  nel  calore  d’uu  primo 
molo  di  conservar  eziandio  nel  bene  le  giusto 
misure  che  egli  dee  avero , non  si  tennero 
ne* limili  d’ima  legittima  difesa  , perocché 
non  solo  i Romani  e quelli  di  Penta  poli , che 
è oggidì  la  Marca  d’Ancona,  presero  le  ar- 
mi e s’unirono  a’  Veneziani,  che  furono  i pr’> 
j mi  ad  armarsi , ma  portando  più  innanzi  il 
loro  zelo,  scosscroapcrlamcnte  il  giogo.  Non 

1 contenti  d’aver  abbattute  le  immagini  di  Lio- 
ne, non  vollero  piu  conoscerlo  per  loro  im- 
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pcradore,  e si  elessero  ila  loro  stessi  nuovi  potente  principe,  dal  quale  potrcbbono  cs- 
magistrati  per  governarsi  nell'Interregno  che  sere  attaccati  in  un  tempo  in  cui  altri  inte- 
prelendevano  fare  di  propria  loro  autorità,  ressi  sarcbhon  forse  d’nnpediroeiito  a*  loro 
Andarono  nuche  più  avanti , e portarono  fi-  amici  di  soccorrergli.  Dimodoché  quelle  cit- 
nalmente  la  cosa  quasi  all’ultrma  estremità  ; tà  , non  seguitando  in  questo  movimento  se 
perciocché  erari  risolati  di  creare  im  altro  non  i consigli  che  lor  venivano  ispirati  dal- 
imperadore  , e di  condurlo  a Costantinopoli  l’odio  c dal  timore  mischiati  di  zelo  e d’amore 
con  una  potente  armata,  per  metterlo  nel  per  la  religione,  dopo  avere  scosso  il  giogo 
luogo  di  Lione.  Ma  il  papa  non  riputando  dell'imperio,  si  misero  sotto  l'ubbidienza  del 
questo  consiglio  opportuno,  nè  proprio  di  Longobardo.  Documento  che  può  mostrare 
quel  tempo,  lo  riGulò,  e vi  si  oppose  in  in*-  a*  principi  quanto  possa  nell'animo  de’ popoli 
nicra  che  non  ebbe  nessun  effetto  (*).  la  forza  della  religione , e da  ciò  apprende* 

Ma  questo  non  impedì  il  destino  di  Lione,  ranno  non  potersi  quella  alterare,  senza  po- 
che terminò  finalmente  di  fargli  perdere  in  ricolo  di  violentemente  scuotere  fino  da’  pri- 
llali l’esarcato  di  Ravenna  , il  ducato  di  Ilo-  ini  cardini  gli  Stati  da  loro  governati, 
ma , e mancò  poco  che  non  perdesse  il  du- 
cato di  Napoli , e con  esso  tutta  la  sua  auto-  $ 111. 

rilà  in  Italia  ; perocché  sollevati  i popoli, 

tantosto  si  divisero  in  fazioni  e partiti.  In  II  ducalo  napoletano  si  mantenne  nella  fede  di 
Ravenna  Paolo  esarca  n’avea  guadagnato  Itone  Jeaurico. 

molti,  o per  vile  compiacenza,  o per  interes- 
se , o per  la  s|>eranza  di  salire  in  posti  mag-  Mancò  poco  che  ciò  clic  r predecessori  di 
giori.  Ma  il  contrario,  che  sosteneva  il  papa,  Luilprnndo  per  lungo  corso  di  anni  e di 
più  forte  e numeroso,  non  potendo  soffrire  guerre  nqp  potermi  conseguire,  egli  in  un 
l'esarca,  si  sollevò,  ed  insorta  mia  furiosa  tratto  non  ne  venisse  a capo,  occupando  il 
sedizione,  anzi  nna  spezie  di  guerra  civile  ducato  napoletano,  coincavca  fallo  rii  molte 
tra  i due  parlili , presero  ranni  per  dislrug-  città  ddl’esareatodr  Ravenna.  Era  il  ducato 
gersi  Fini  con  l'altro.  La  fazione  de  Cattol i-  di  Napoli , come  si  disse,  governato  da  un 
c»,  come  più  forte,  essendo  nel  conflitto  ri-  dnca  , die  anche  da  Costantinopidi  soleva n 
inasta  superiore , fece  strage  grandissima  di  mandare  o creare  gl’imperadori  orientali,  a' 
tutti  gl'iconoclasti , senza  risparmiar  nei n-  qual»  era  sottoposto.  Ne’  tempi  di  Lione  go- 
nidio l’esarca  , che  fu  ammazzato  in  questo  vernava  questa  città  per  Fimperadore , Ksi- 
luuiuilo.  Queste  furono  le  cagioni  le  quali  taralo,  successore  di  Giovanni,  il  qnalespin- 
feccro  perdere  agl’imperadori  d’Orieiilemol-  loda  precisi  ordini  di  Lione  , sollecitava  i 
te  città  della  Romagna  ch’eran  dell'esarcato,  popoli  della  Campagna  a ricevere  Fcdilto, 
e tutte  Faltre  città  della  Marca,  che  si  ren-  ed  a seguitare  la  religione  del  loro  princì- 
deronoa  Luitprando  re  de’  Longobardi.  Iin-  pe.  Aveva  medesimamente  subornali  nomini 
perocché  questo  scaltro  principe , il  quale  per  fare  ammazzare  il  papa,  promettendo 
non  era  per  altro  entrato  in  questa  guerra  loro  grandi  ricompense  , se  facessero  questo 
che  per  profittar  dell’occasione  d’ingrandirsi  colpo  , ch’egli  diceva  esser  assolutamente 
a*danni  degli  uni  e degli  altri , non  mancò  necessario  per  riposo  d’Italia.  Questa  ©se- 
di tirar  tutto  il  vantaggio  ch’egli  poteva  spc-  era  mia  viltà  scoperta  da’ Napoletani , devo- 
rnre  di  questa  rivolta,  e di  far  valere  il  pre-  fissimi  che  furono  sempre  de’ pontefici,  e In- 
testo della  religione  , secondo  la  massima  mirissimi  in  sostenendo  la  dottrina  della 
della  politica  umana  , per  conseguire  i suoi  chiesa  romana , parve  loro  cosi  orrenda  e 
fini.  Pece  dunque  comprendere  a questi  po-  mostruosa  , che  chiudendo  gli  occhi  ad  ogni 
poli,  da  una  parte,  che  non  potrebbono  mai  altra  considerazione , fuorché  a quella  che 
conservar  la  religione  sotto  un  iinperadore  animava  la  loro  indegnazione  alla  vendetta 
non  solamente  eretico,  ma  ancora  perseci!-  di  questo  attentalo,  presero  le  armi,  ed  cc* 
tor  degli  ortodossi  ; e che  dall’altra  , erano  | citalo  avendo  turbolenza  c tumulti , rivolta- 
troppo deboli  per  resistere  alle  forze  d’un  si  rotisi  conira  il  duca  Esilarato,  il  quale  non 

avendo  di  che  far  loro  resistenza  in  una  si 
(*)  1*.  Warn.  1.  6 Regino  1. 1.  Chron.  Sigon.  generalo  sollevazione , l'ammai/arono  insie- 
ad  uni.  7*6.  me  con  Adriano  suo  figliuolo,  e ad  uno  do' 


LIBRO  QUINTO 


Buoi  principali  ufficiali,  «Vessi  accusarono 
d'aver  composto  un  sedizioso  scritto  contro 
il  papa . parimente  tolsero  la  vita  (*). 

Ma  i Napoletani  non  portarono  più  avanti 
il  loro  sdegno  , nò  mancarono  alla  Tede  do- 
vuta al  loro  principe  , come  fecero  ('altre 
città;  nò  vollero  avere  aleuti  ricorso  «Lon- 
gobardi , i quali  sebbene  avessero  subito 
aperti  gli  ocelli  a sì  bella  opportunità,  nul- 
ladiincuo  i Napoletani  per  non  irritar  mag- 
giormente lo  sdegno  dcU’imperadore,  o,  co- 
me è più  vcrisimilc  , essendo  sempre  stalo 
fra  questi  due  popoli , per  le  lunghe  e con- 
tinuate guerre,  odio  implacabile,  non  volle- 
ro usar  tanta  viltà  di  sottoporsi  a’  Longobar- 
di , avuti  da  essi  sempre  per  fieri  ed  impla- 
cabili nemici.  Tauto  che  non  riuscì  a Luit- 
prando  , nè  a' Longobardi  beneventani  di 
potersi  approfittar  di  si  bella  occasione.  Per 
colai  modo  si  mantenne  questo  ducato  ( quan- 
do tutte  le  altre  signorie  che  gl’imperadori 
orientali  tenevano  in  Italia  cominciavan  a 
mancare)  saldo  e costante  neirubhidicnza 
del  suo  principe  : onde  in  luogo  d'Esilaralo 
sostituendosi  Teodoro  per  duca  di  questa 
città  , continuarono  essi  a vivere  sotto  l'im- 
perio de1  Greci  , in  final  tanto  che  da’ Nor- 
manni non  fu  il  lor  ducato , dopo  il  corso 
di  molti  e molli  anni  , a*  Greci  final  mente 
tolto,  come  diremo  ne’segi  lenti  libri. 

Lione  stordito  alla  notizia  d’una  sì  gene- 
rale rivoluzione  , in  vece  di  levar  la  cagione 
(l'un  si  grati  male,  non  fece  altro  che  mag- 
giormente innasparlo,  fino  a renderlo  incu- 
rabile, ciò  che  finalmente  fcccgli  anche  per- 
dere il  ducato  di  Roma,  senza  speranza  di 
più  ricuperarlo  ; e clic  l’avrebbe  anche  inte- 
ramente spoglialo  di  (tucllo  di  Napoli,  e di 
tutta  l'autorità  sua  in  Italia  , se  la  costanza 
de’ Napoletani , e l'avversione  cb’essi  tene- 
vano a*  Longobardi , non  l’avcsse  impedito. 
Egli  imperversando  sempre  più  contro  alla 
vita  del  pontefice,  credendolo  autoredi  tutti 
questi  mali , subito  ch’ebbe  intesa  la  morte 
di  Paolo  esarca,  e la  sollevazione  della  Cam- 
pagna conira  il  duca  di  Napoli,  mandò  nel- 
1 l'anno  727  l'eunuco  Euticliio  in  Ravenna  in 
qualità  d’esarca  (1)  , uno  dc'pii’i  scellerati 
uomini  della  terra  , e de’ più  atti  ad  eseguire 
le  più  empie  c più  difficili  imprese.  Si  sfor- 
zò costui  di  corrompere  i govcruadori  delle 

(*)  Sigon.  ad  an.  7 afi.  Maimb.  flint.  Iconocl. 

(tj  Frchcr.  in  Chronol.  Esarc.  llaven. 
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piazze ch'crano  sotto  la  dominazione  de*Lon- 
gohardi  nc  conlorni  di  Napoli  e di  Roma, 
solamente  per  obbligargli  a dissimulare  , ed 
a non  far  tutto  quello  che  potrebbero  per 
difendere  il  papa.  Ma  non  ebbe  questo  vile 
artificio  tutto  il  successo  ch’egli  n’aspettava  ; 
poiché  un  uomo  mandalo  da  questo  eunuco 
segretamente  a Roma,  fu  preso  da’  Romani,  e 
trovatolo  carico  degli  ordini  espressi  delfini- 
pcradore  a tutti  i suoi  ufficiali  di  porre  a ri- 
schio ogni  cosa  per  ammazzare  il  papa,  furo- 
no per  porlo  in  pezzi , se  Gregorio  non  l’a- 
vesse impedito,  contentandosi  solo  di  scomu- 
nicare Eulicbio  (1). 

§ iv. 

Originatici  dominio  temporale  de* romani  pon - 
tejici  in  Italia. 

Trova  vasi  veramente  Gregorio  in  angu- 
stie grandi;  poiché  sebbene  Luitprnndo  co* 
Longobardi  mostravano  di  difenderlo  còntra 
gli  sforzi  di  Lione,  conosceva  però  assai  be- 
ile clic  questo  zelo  lo  dimostravano  non  tan- 
to per  di  Ini  servigio  c conservazione,  quanto 
per  approfittarsi  sopra  faltrui  discordie;  per 
la  qual  cagione  non  aveva  in  che  molto  fi- 
darsi di  loro,coinereventoildimostrò.  Quin- 
di i Romani akbominando  dall’un  canto  l’em- 
pietà di  Lione,  alla  quale  voleva  tirargli  per 
quel  suo  editto,  c dall’altro  essendo  loro  so- 
spetta l’ambizioue  di  Luitprando , che  non 
cercava  altro  in  questi  torbidi  clic  d’impa- 
dronirsi del  ducato  romano  ; si  risolsero  fi- 
nalmente, scosso  il  giogo  di  Lione,  mante- 
nersi uniti  sotto  l'ubbidienza  del  papa  , al 
quale  giurarono  di  volerlo  difendere  contra 
gli  sforzi  e di  Lione  e di  Luilpraudò.  Questa 
fu  l'origine  e questi  furono  i primi  fonda- 
menti che  si  buttarono,  sopra  de’ quali  col 
correr  degli  anni  venne  a stabilirsi  il  domi- 
nio temporale  de'pontcfici  romani  in  Italia. 
Cominciò  il  lor  dominio  da  questo  interregno 
che  fecero  i Romani  , i quali  liberatisi  da 
Lione,  eran  lutti  uniti  sotto  il  papa  lor  capo, 
ma  non  già  ancora  lor  principe. 

Ma  non  perche  tanta  avversità  a 'suoi  dise-* 
gai  scorgesse  Euticliio,  si  perdè  d'animo  a 
proseguire  il  suo  disegno  ; imperocché  rifatta , 
come  potè  meglio,  la  sua  armata,  si  portò 
in  Ravenna , e duxaudo  ancora  le  fazioni  in 


(1)  Sigon.  ad  ano.  797, 
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quella  città,  gli  fu  Tacila,  vergendosi  i suoi 
partigiani  soccorsi  con  si  valide  forze,  ricu- 
perarla , o ridurre  i Ibi  vigna  ni  nella  fede  del 
suo  principe.  Questi  ponderando  che  tutta 
l’Italia  era  per  lui  perduta , e che  non  po- 
trebbe mai  opprimere  il  papa  e Tosti  nazione 
de  Romani,  sempre  che  Luitpraudo  era  per 
soccorrergli , impiegò  tutta  la  sua  destrezza 
e politica  per  distaccar  questo  principe  da- 
gl'interessi  dei  pontefice  e de’  Romani , ed 
obbligarlo  ne’suoi.  Erasi  iu  questo  incontro 
ribellalo  a Luitpraudo,  Trasimondo  duca  di 
Spoleto^  e trovandosi  Luitpraudo  impiegato 
a reprimer  la  coiiui  fellonia,  ardeva  di  de- 
siderio di  farne  aspra  e presta  vendetta.  Si 
era  ancora  il  re  accorto  per  la  resoluzionc 
ferina  deKomani  di  darsi  al  papa,  che  nien- 
te potrebbero  giovargli  con  essi  le  arti  c le 
lusinghe  per  tirargli  alla  sua  ubbidienza,  ma 
clic  restava  la  sola  forza  per  far  questo  col- 
po. Per  questi  rispetti  offerendogli  l’esarca 
il  suo  esercito  per  reprimere  prima  la  fello- 
nia di  Trasimondo,  come  che  non  per  altri 
{ini  s’era  intrigato  in  questa  guerra,  clic  per 
approfittar  delle  occasioni  ch'ella  gli  avreb- 
be somministrate  dì  tirar  grandi  vantaggi  o 
dalTuna  o dall’altra  parte  ; non  ebbe  Éuti- 
cliio  a durar  molta  fatica  per  tirarlo  nc’suoi 
disegni.  Per  questo  dimenticatosi  delTohbli- 
go  cnVgli  aveva  co* Romani , e della  parola 
da  lui  data  di  difendere  il  papa  e la  religio- 
ne contra  gl'insulti  delTimperadore,  accettò 
queste  offerte,  e conciliuse  con  Eulichio  il 
trattato;  il  quale  in  fatti  congiunse  tosto  la 
sua  armata  a quella  del  re,  e seguitoli»  alla 
guerra  ch’egli  andò  a portare  contra  il  duca 
di  Spoleti  suo  ribelle.  La  quale  non  durò 
troppo,  poiché  Trasimondo  restò  cosi  sor- 
preso di  questa  colleganza  , la  quale  non 
aspettava  punto  , che  subito  che  Luitpran- 
do  fu  arrivato  innanzi  Spoleti , venne  a gii- 
tarsi  a’di  lui  piedi,  chiedendogli  perdono,  e 
.Tolteli  ne  : fu  medesimamente  ristabilito  nel 
suo  ducato,  facendo  di  nuovo  al  re  il  giura- 
mento , e dandogli  ostaggi  della  sua  fedeltà. 

Mancato  cosi  tosto  l’occasione  d’impiegar 
le  ormi  contra  ribelli,  in  adempimento  del 
trattato  con  Eulichio , furori  quello  voltate 
contra  i Romani , e venne  Luitprando  con 
le  due  armate  a presentarsi  sotto  Roma , ac- 
campandosi nelle  praterie  di  Nerone , che 
sono  tra ’1  Tebro  e la  chiesa  di  S.  Pietro, 
dirimpetto  al  Castel  S.  Angelo.  Presenten- 
do Gregorio  [apparecchio  di  Luitpraudo, 


aveva  fatto  munire,  come  potè  il  meglio,  la 
città  di  Roma;  ma  scorgendo  che  inai  eolia 
forza  poteva  resistere  a tanto  apparalo  di 
guerra  , avendo  innanzi  agli  occhi  l’esempio 
del  duca  di  Spoleti,  che  colle  preghiere  ot- 
tenncdalla  pietà  di  Liiilprando  quel  clic  non 
avrebbe  potuto  sperar  colle  armi;  volle  imi- 
tarlo. E senza  consultar  la  prudenza  umana, 
la  quale  non  poteva  mai  persuadere  ch’egli 
fosse  andato  a mettersi  nelle  mani  de’suoi  ne- 
mici, senza  grandi  precauzioni,  e senza  aver 
ben  prima  prese  le  sue  misuie,  accompagnato 
dal  clero  c da  alcuni  baroni  romani,  andò  egli 
stesso  a trovare  il  re.  Sorpreso  Luitpraudo  da 
quest'atto  non  preveduto,  non  potè  resistere 
«gl’impulsi  della  cortesia  elicgli  erano  molto 
naturali , e di  riceverlo  con  tutto  il  rispetto 
dovuto  alla  santità  della  vita  ed  all'angusto 
carattere  del  sovrano  pontificato.  Allora  fu 
clic  Gregorio  pigliando  quelTaria  di  innesta 
che  la  sola  virtù  suprema  accompagnata  da 
lina  sì  alta  dignità  può  ispirare,  cominciò 
con  tutta  la  forza  immagiuahilc  temperata 
con  una  grave  benignità  a spander  fiumi  d’e- 
loquenza, rimproverandogli  la  fede  promes- 
sa , il  torto  che  faceva  alla  religione,  della 
quale  era  tanto  zelante,  e ponendogli  avanti 
gli  occhi  i danni  gravissimi  che  poteva  ap- 
portare al  suo  regno,  se  mancasse  di  proteg- 
ger la  Chiesa:  lo  scongiurava  a desistere  dal- 
l’impresa , altrove  le  sue  armi  rivolgendo. 
Luitprando,  o tocco  internamente  dagli  sti- 
moli di  religione , o che  vedesse  in  quell’i- 
stante molte  cose  ch'egli  non  aveva  conside- 
ralo nell’ardore  della  sua  passione,  o perche 
siccome  gli  uomini  non  sanno  essere  in  tutto 
buoni,  nemmeno  sanno  essere  iu  lutto  cat- 
tivi, rimase  così  tocco  di  queste  dimostrante 
di  Gregorio , che  senza  pensare  nè  a giusti- 
ficar la  sua  condotta,  nè  a cercare  scusa  per 
metter  iu  qualche  modo  a coperto  Tonor  suo, 
gcltossi  alla  presenza  di  tutti  a'di  lui  piedi, 
e confessando  il  suo  errore,  protestò  di  voler 
ripararlo  allora,  e di  non  mai  soffrire  per 
l’avvenire  che  si  facesse  alcun  lorica’  Roma- 
ni, nè  che  si  violasse  nella  di  lui  persona  la 
maestà  della  Chiesa,  di  cui  era  egli  padre  o 
capo.  Ed  istando  l’esarca  che  s’adc«npiessero 
gli  ordini  delTimperadore  (*),  non  solo  non 
vi  diede  orecchio , ma  per  dare  al  papa  un 
più  sicuro  pegno  della  sua  parola,  pregollo 
che  andassero  insieme  nella  basilica  di  S.  Pie- 

(•)  Sigon.  ad  aa.  7*9. 
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trofia  qual  erti  «incora  in  quei  tempo  Inori 
delle  mura  della  città;  c quivi  in  presenza 
di  tutti  i capi  della  sua  armata,  clic*  l’a  ve  va- 
no seguitato , fallosi  disarmare,  pose  sopra 
il  sepolcro  dell’Apostolo  le  sue  armi,  la  cinta 
e la  spada  , il  bracciale,  l'ammanto  regale, 
la  sua  corona  d'oro  ed  una  croce  d’argento  : 
supplicò  da  poi  il  papa  che  ricevesse  nella 
sua  grazia  l'esarca  Eutichio,  di  cui  noi»  po- 
teva» più  temere,  quando  non  avesse  l’aiuto 
de’  Longobardi.  Gregorio  sperando  sempre 
die  Lione  avrebbe  un  dì  riconosciuti  i suoi 
errori , acconsenti  a questa  dimanda,  dimo- 
doché ritiratosi  Luitprando  coll’esercito  nei 
suoi  Stati , l’esarca  fu  ricevuto  in  Roma  , e 
trallennevisi  qualche  tempo  molto  quieto  in 
buona  intelligenza  col  papa;  in  guisa  che  es- 
sendo succeduto  medesimamente  in  questi 
tempi  che  un  impostore, il  quale  facevasi  chia- 
mar Tiberio,  oche  vanlavnsi  della  stirpe  de- 
gTimperadori,  aveva  sedotti  alcuni  popoli 
della  Toscana  che  lo  proclamarono  Augu- 
sto (i);  Gregorio  che  noi»  trascurava  occa- 
sione d’obbligarsi  Lione,  reggendo  che  l’e- 
sarca n’era  entrato  in  pensiero  per  non  over 
forze  bastanti  ad  opprimerlo,  si  maneggiò 
tanto  appresso  i Romani,  die  l’accompagna- 
rono in  questa  guerra  cOutrn  il  tiranno,  il 
uale  fu  assedialo  e preso  in  un  castello,  don- 
efu  mandala  la  di  lui  testa  aU’impcradore. 

Ma  Lione  indurato  sempre  più  , portò  la 
sua  passione  fino  all’ultimè  estremità,  perché 
in  Oriente,  ove  era  più  assoluto  il  suo  im- 
perio, e che  non  aveva  chi  se  gli  opponesse, 
riempie  di  stragi,  di  lagrime  e di  sangue  il 
tutto  : fece  cancellar  quante  pitture  erano 
in  tutte  le  chiese  : indi  fece  pubblicar  un  or- 
dine,, col  quale  s’incaricava  a timi  gli  abi- 
tanti , principalmente  a quelli  che  nvcvnn 
cura  delle  chiese , di  riporre  nellé  mani  dei 
suoi  ufficiali  tulle  le  immagini , acciocchir  in 
un  momento  potesse  purgar  la  città,  facen- 
dole bruciare  tutte  iusieme.  Ma  lesecuzione 
riuscendo  strepitosa , non  perdonandosi  nè 
t sesso  tic  ad  età,  fu  questa  finalmente  la 
* ragione  che,  senza  speranza  di  riacquistarlo, 
lece  perdere  a Lione  cd  a’ suoi  successori  ciò 
che  restava  loro  in  Occidente.  Imperocché 
il  papa  disperando  alHnluttO  In  riduzione  di 
questo  principe,  e temendo' che  un  giorno 
non  si  facesse  nello  provinole  d’Occidcnte 
ciò  che  egli  vedeva  con  estremo  dolore  cs- 
hx  . * ir  s.  «à . ‘ t.  tì  ' . - ««  * 

(i)  A nasi.  Bibliot.  in  Grog.  II. 
o.  v.  i. 
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«ersi  fatto  in  quelle  d’Orìentó,  rallentò  quel 
freno  che  e’ per  lo  passato  avea  temilo  forte 
a non  pennellerò  che  i Romani  sco tessero 
alluno  il  giogo  del  lor  principe;  ma  lasciando 
al  loro  arbitrio  di  far  ciò  che  volessero,  ap- 
provò fi  noi  urrn  le  quello  che  egli  infino  allora 
crasi  sempre  studiato  impedire  , e ciò  cho  i 
popoli ‘a ver» no  già  comincialo  a fare  da  loro 
stessi.  Onde  i Romani,  lolla  ogni  ubbidienza 
a Lione  , si  sottrassero  affatto  dal  suo  doinr- 
nio,  impedendo  che  più  se  gli  pagassero  i 
tributi,  e s’unirono  insieme  sotto  l'ubbidienza 
di  Gregorio  come  lor  capo,  non  già  conni 
lor  principe. 

Alcuni  nostri  scrittori,  per  l'autorità  di 
Teofane,  Cedrano,  Zonara  e di  I\  ice  foro 
autori  gieci,  e che  fiorirono  mollo  tempo 
dopo  Gregorio,  Paolo  Warnefrido  ed  Ana- 
stasio Bibliotecario,  rapportano  che  i Roma- 
ni , scosso  il  giogo , elessero  Gregorio  per 
lor  principe,  dandogli  il  giuramento  di  fe- 
deltà; e che  il  papa  , accettato  il  principato 
di  Roma  , ordinasse  a'  Romani  ed  a lutto  il 
resto  d’Italia  che  non  pagassero  più  tributo 
aH'impcradoie , e che  di  più  assolvesse  dal 
giuramento i vassalli  dell  imperio;  scomuni- 
casse con  pubblica  e solenne  celebrità  l'iiu- 
perador  Lione  ; lo  privasse  non  pur  de’ do- 
mimi che  egli  avea  iu  Italia,  ma  anche  di 
tutto  rimperio  : e che  quindi  fosse  suri»  il 
dominio  iudepemlente  del  papa  sopra  di  Ro- 
ma c del  suo  ducalo  , che  poi  per  la  munifi- 
cenza di  Pipino  e di  Carlo  M.  si  stese  sopra 
l’esarcato  di  Ravenna^  di  Pcnlapoli , e di 
molle  altre  città  d'Italia. 

XUi  scrittori  franzesi , frn’quali  l’arcive- 
‘ scovo  di  Parigi  P.  di  Marca  (i)  , e quo’ duo 
celebri  teologi  Natale  e Dopino  (a)  mogano 
clic  Gregorio , savio  c prudente  pontefice, 
avesse  dato  in  tali  eccessi.  Le  epistole  di  que- 
sto stesso  pontefice  (3) , Warnefrido  , Ana- 
stasio Bibliotecario , Damasceno  , l’cpislole 
ancora  di  Gregorio  III  e di  Carlo  M.  a Co- 
stantino ed  Irene , convincono  per  favolosi 
questi  racconti:  per  la  testimonianza  de  quali 
tanto  ò lontano  clic  Gregorio  avesse  scomu- 
nicato Lione,  accettalo  il  principato  di  Ro- 
ma ^sciolti  i vassalli  dell'imperio  dal  giura- 
mento e da’  tributi,  c deposlo  l’imperadore  ; 

sii  * 

(i)  P.  de  Marca  de  ConcorJ.  Suoer.  et  Irop.  L 3< 
c.  ii.  miai.  ». 

(a)-Dup.  ile  Autiq.  Lee),  disc.  dira.  7. 

(5)  Crrg.  IL  iu  Kp.  1.  ad  Looncui. 
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che  anzi  ci  accedano  che  Gregorio  , ancor-  lulli  avversi  alla  Chiesa  romana,  © per  com- 
ehù  in  mille  guise  offeso  , fosse  stalo  sempre  movergli  animi  di  ludi  ad  odio,  c per  recar 
a Lione  ufficioso  e riverente,  ed  avesse  in  invidia  ir  pontefici  romani,  gli  rappresenta- 
tutte  le  occasioni  impedite  le  rivolte  de’po-  rono  al  mondo  per  autori  di  novità  e di  ri- 
poli, e proeeurato  che  non  si  sollevassero  soluzioni , imputando  ad  essi  la  mina  dei- 
contro  al  lor  principe.  Si  oppose,  egli  è ve-  l'imperio  d’Occidente  , accagionandogli  di 
ro  , agli  editti  di  Lione  per  l'abolizione  delle  novatori,  ambiziosi,  usurpatori  dell'autorità 
immagini,  comandando  c!  e non  s'ubbidisse-  temporale  de' principi , e che  mal  imitando 
ro  . ed  esortando  quel  principe  che  lasciasse  il  nostro  capo  e maestro  Gesù,  fossero  dive- 
il  disegno  in  cui  era  entrato  ; ma  appresso  nuli  da  sacerdoti , principi, 
si  gravi  autori  non  si  legge  che  Io  scornimi-  Le  favole  di  questi  Greci  scismatici  furo- 
ra-sc.  Il  primo  pontefice  tornano  (he  si  die  no  poi  cou  avidità  e con  applauso  ricevute 
santo  di  aver  adoperati  i suoi  fulmini  sopra  dai  moderni  novatori,  e da' più  rabbiosi  ere- 
li'  teste  imperiali,  fu  il  famoso  Ildeprando  lici  degli  ultimi  nostri  tempi.  Essi  ancora, 
Gregorio  VII , come  noteremo  a suo  luogo,  per  l aulorìlà  di  costoro  , vogliono  in  tulli  i 
J oh  già  Gregorio  IL  Ciò  che  più  chiaro  si  modi  che  veramente  Gregorio  scomunicasse 
manifesta  per  quello  thè  scrive  Anastasio  (*),  Lione  , che  assolvesse  i vassalli  dell'imperio 
narrando  che  Avendo  Lione  deposto  dal  pn-  dal  giuramento,  che  deponesse  l'iinpcrado- 
triareato  di  G>*tanlinopoli  Germano  , per  re,  ordinasse  che  non  se  gli  pagassero  i tri- 
jon  aver  voluto  acconsentire  al  l'editto  , e liuti,  e che  da' Romani  ribellanti  essendogli 
sostituito  Anastasio  iconoclasta  ; dice  egli  offerta  la  signoria  di  Roma,  avesse  accettalo 
< he  Gregorio  scomunicò  bensì  Anastasio  d'esscrne  signore,  onde  ne  divenisse  pnnei- 
j erseverando  nell’errore  , ma  chfic  allimpe-  pe.  Spannino  (*)  , fra  gli  altri,  si  scaglia 
j odore  solo  sgridava  con  lettere, ammoniva,  contra  gli  scrittori  fra nzesi  che  hanno  per 
esortava  che  desistesse  dall’impresa,  non  gin  favolosi  nella  persona  di  Gregorio  questi 
che  lo  scomunicasse,  come  scrisse  di  Anusla-  racconti  ; dice  che  essi  scrivendo  sotto  il  re- 
si o.  Piu  favolosa  è la  deposizione  che  si  narra  gno  di  Lodovico  il  Grande,  han  voluto  nc- 
fatla  da  Gregorio;  poiché  questo  pontefice  gar  questi  falli,  ne  sub  Ludovico  M,  in 
riconobbe  Lione  per  imperadore  finché  vis-  liomuno  Pontefice  bujusmodi  potestalem 
se  ; e Io  stesso  fece  il  suo  successore  Grego-  aynoscere  viderentur  : ma  essi  intanto  vo- 
rio  111 , il  quale  comunicò  col  medesimo , e gliouo  che  fossero  veri,  per  farne  un  tal 
di  lui  si  leggono  molte  lettere  dirizzate  al-  paragone  tra  Cristo  S.  N.  ed  il  pontefice  ro- 
J’imperadore  piene  di  molta  umanità  e rive-  mano*  Cristo,  volendo  quella  in  numerabile 
ronza.  Anzi  tanto  è vero  che  lo  riconobbe  turba  traila  da* suoi  miracoli  farla  re,  tosto 
sempre  per  tale,  die  le  date  delle  sue  lette-  fuggi , c loro  rispose  che  il  suo  regno  non 
re  portano  gli  anni  del  suo  imperio,  come  era  di  questo  mondo;  il  papa  , avendo  i ri- 
è ([nella  di  Gregorio  dirizzala  a Bonifacio,  bollanti  Romani  scosso  il  giogo  di  Lione,  ed 
imperante  domino  piissimo  Augusto  Leo-  offerto  il  principato  a Gregorio  , tosto  acculi- 
ne . imperii  ejus  xxm  (**).  senti  e ne  divenne  principe.  Cristo  espressa - 

I nostri  moderni  scrittori  latini,  tratti  dal-  mente  comandò  che  si  pagasse  il  tributo  a 
l'autorità  dique* Greci,  riceverono  come  ve-  Cesare;  il  papa  ordinò  che  non  si  pagassero 
re  le  loro  favole  ; ma  non  avvertirono  che  ; *-:L  *!  - ' •»- 

dovea  preponderare  assai  più  l'autorità  dei 
nostri  antichi  latini  scrittori  che  fiorirono 
prima , c che  narravano  cose  accadute  in 
tempo  ed  in  parte  da  loro  non  cotanto  riinola 
r lontana.  Non  avvertirono  ancora  che  i 
Greci  di  quegli  ultimi  tempi . oltre  al  carat- 
tere della  lor  nazione  elicgli  ha  sempre  pa- 
lesali al  mondo  mendaci  e favolosi,  erano 

(*j  Anad.  Bihl’o'ee.  in  Gres.  TI. 

Grog.  Ili  cp.  3.  ad  Rondar.  P.  de  Marca 
de  Gnc.  Sac.  et  lnq>.  1.  3.  c.  il.  num.  5. 


* »«  iuuu  « uiunr.  ■ v i » j il i su  v simili  an- 
titesi, per  queste  vie,  non  lenendo  né  mo- 
do né  misura  , han  prorotto  poi  in  quella 
bestemmia  di  aver  il  papa  per  Anticristo* 

Or  chi  crederebbe  che  i più  parziali  dei 
Greci  scismatici  , ed  i maggiori  sostenitori 
di  questi  rabbiosi  eretici , sieuo  ora  i mo- 
derni Romani,  e gli  scrittori'  più  addetti  a 
quella  corte?  Qliesii,  ancorché  ad  «Uro  fi- 
ne,  pur  vogliono  clic  Gregorio  avesse  sco- 


(*)  Spanern.  contra  Maini  b-irg.  in  Ilislor.  Imag. 
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mnnicato  Lione  , avessero  deposto , coman- 
dando clic  non  se  gli  pagasse  il  tributo  , e, 
quel  che  è più  , che  àfleren  dose  gli  il  princi- 
pato da’ ribellanti  Romani  Pavere  accettato  ; 
onde  surse  il  dominio  temporale  de’  romani 
pontefici  in  Italia,  ficco,  per  tacer  degli  al- 
tri, come  ne  scrive  il  nostro  istorico  Gesuita  i 
autor  della  nuova  Istoria  Napoletana  (*)  : j 
Tum  tandem  Romani  Orienlalis  Imperli  ju-  ; 
guai  excusscrunl,  Gregoriani  Dominimi  sa- 
lti far  uni,  e.  igne  Sacra  meni wn  dixernni,  ec. 
Gregorius  oólalwn  ultra  prrncipalnni  stt- 
scepit : (jfuetn  non  arma . non  fiumunae  vi- 
ve* , arieggile , *ed  poputorwn  studia  an- 
no 727  auspicato  contu/erunt . Questo  prin- 
cipio appunto  ■vorrebbero  gli  eretici  dare  al 
dominio  temporale  de*  papi,  fondarlo  su  la 
fellonia  de’Roinaui,  e clic  Gregorio  mal  imi- 
tando Cristo  N.  S.  avesse  accettalo  il  prin- 
cipato , ed  il  Servo  de’  Serri  fossi*  divenuto 
Signore . Ma  per  quel  rhe  diremo  più  inumi- 
si , si  conoscerà  chiavali»  Mite  che  sebbene 
da  questi  deboli  priucipii  si  cominciasse, 
non  fu  però  elio  il  papa  acquistasse  allora  la 
signorìa  di  Roma,  ma  ben  molli  anni  in  ap- 
presso; nè  con  lottò  l'interregno  che  Tar  pre- 
sero i Romani  di  loro  propria  autorità, 
mancarono  affatto  gli  ufficiali  del  fini  perndor 
greco  in  Roma.  E possiamo  con  verità  dire 
elio  i primi  acquisti  furono  nell’esarcato  di 
Ravenna , in  Peutapoli , e poi  net  ducalo 
romano,  per  quelle  occasioni  clic  saremo  or 
ora  a narrare,  non  giù  nella  città  di  Roma. 

5 V. 

Primi  ricorsi  avuti  in  Francia  da  papa  Grego- 
rio Il  e dal  suo  successore  Gregorio  111. 

L’impcrador  Lione  avvisato  di  questi  suc- 
cessi di  cotanta  importanza , imperversando 
assai  più  contro  al  pontefice,  confiscò  iiu- 
mantenente  tutti  i patrimoni!  che  in  Sicilia, 
nella  Calabria  e negli  altri  suoi  Stati  posse- 
deva la  Chiesa  romana  ; e già  s’nppcestava 
con  potente  armala  di  punire  la  fellonia  dei 
Romani,  ridurre  l 'altre  terre  al  suo  imperio, 
e prender  aspra  vendetta  del  papa,  ch’ei  re- 

f lutava  l’autore  di  tutte  queste  rivolte.  Per 
a qual  cosa  Gregorio  conoscendo  eòe  un 
colpo  di  tanta  importanza  avrebbe  potuto 
cadere  sopra  di  lui  ed  opprimerlo , se  non 

(*;  GianncUas.  Risi.  Neap.  I.  5.  pag.  $4- 


fosse  9tnto  sostenuto  da  tuia  potenza  che  po- 
tesse opporsi  con  vigore  a quella  di  Lione, 
pensò  di  scegliere  un  protettore,  dove  tro- 
vasse tutto  il  sostegno  e l'appoggio  necessa- 
rio. Non  poteva  fidarsi  de' Longobardi , ilei 
quali  con  lunga  sperienza  aveva  conosciuti 
i disegni  e provata  l’infedeltà.  I Veneziani, 
benché  zelantissimi  per  la  difesa  della  Chie- 
sa, non  erano  ancora  cosi  ben  forti  in  Italia 
per  contrastare  soli  a tutte  le  forze  del  gre- 
co iuijieradorc,  particolarmente  quando  fos- 
sero in  diffidenza  de*  Longobardi  ch’orano 
fastidiosi  vicini.  E in  quanto  alla  Spagna, 
ella  era  in  un  lagrimoso stalo  ili  quel  tempo, 
e poco  mcn  clic  tutta  oppressa  da’ Saraceni. 
Risolse  pertanto  d’aver  ricorso  alla  potenza 
de’  Eranzesi , la  cui  costanza  nella  fede  cat- 
tolica era  stata  sempre  fermissima.  Erano 
questi  già  da  più  di  quindici  anni  governali 
da  Carlo  Martello  , il  quale,  per  la  insuffi- 
cienza e poco  spirito  del  re,  assunto  al  pri- 
mo onore  del  regno  , di  maggiordomo  della 
casa  reale  , reggeva  con  assoluto  arbitrio 
quel  reame;  e fatto  celebre  per  indie  glo- 
riose spedizioni  di  guerra  nelleGalliee  nella 
Germania,  e sopra  tutto  per  la  memorabile 
sconfitta  data  a* Saraceni  ne* campi  di  Tour», 
era  reputalo  universalmente  il  primo  capi- 
tino ed  il  vero  eroe  del  suo  tempo. 

A questo  gran  principe  mandò  Gregorio, 
ciò  che  nissun  papa  avea  ancora  fatto  , una 
magnifica  ambascierò!  con  molti  belli  doni 
di  divozione,  per  ricercarlo  di  soccorso  con- 
tri gli  allcnlati  di  Lione  , e di  ricevere  i IW 
inani  e la  Chiesa  sotto  la  di  lui  protezio- 
ne (*).  Furono  i legati  ricevuti  da  Carlo  con 
onori  straord inani  e con  magnificenza  degna 
del  più  augusto  principe  del  suo  secolo  ; cd 
in  poco  tempo  fu  concbinso  il  trattalo,  per 
cui  obblignvnsi  Carlo  di  passare  in  Italia  per 
difendere  la  Chiesa  ed  i Romani , se  venis- 
sero ad  essere  attaccati  da’ Greci  o da’  Lon- 
gobardi: ed  i Romani  aU'incontro  di  ricono- 
scerlo per  loro  protettore  , eoa  deferirgli 
l’onore  del  consolato , come  altra  volta  ave- 
va fatto  l’imperador  Anastasio  al-  gran  Clo- 
doveo,  da  poi  ch’ebbe  sconfitti  gli  VVeslro- 
golf.  E rìnvmdati  i legati  pieni  dr  ricchi  do- 
nativi, e soddisfatti  d’unasi  felice  negoziazio- 
ne, Gregorio  non  avendo  più  che  temere 
per  la  Chiesa , alla  quale  lasciava  un  cosi 
potente  proiettore,  fini  i giorni  suoi  nell’au- 

(*)  Ana  l.  Bibl.  in  Siepi»  III. 
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no  73 1 eoo  fama  d'iin  ponlcfieo  «li  rnrc  ed 
eminenti  virtù  , che  gli  fecero  meritare  so- 
j >1  a la  terra  gli  onori  che  uou  si  rcudouo  se 
non  a1  Santi  del  cielo. 

Successe  nel  pontificato  Gregorio  III,  di 
cui  altri  (*)  scrissero,  essere  stata  questa  le- 
gazione mandata  a Carlo  Martello  , per  oc- 
casione che  Luitprando,  sconfitto T rasimon- 
do duc^  di  Spoleli  ohe  di  nuovo  crasi  a lui 
ribellalo,  profittando  al  solilo  delle  vittorie, 
si  fosse  portento  ad  invadere  di  bel  nuovo  il 
ducato  romano,  irritalo  contra  Gregorio  HI 
che  n\ea  accolto  il  ribelle,  e si  fosse  avan- 
zalo a porre  la  seconda  volta  l'assedio  a Ro- 
ma ; e che  non  essendo  al  papa  giovale  le 
preghiere  c l'eloquenza  , come  al  suo  prede- 
cesscre  ; filialmente  al  soccorso  di  Carlo  si 
fosse  rivolto,  per  In  cui  mediazione  ottenne 
che  Luilpiando  contento  solo  di  quattro  cit- 
tà , scingi ‘osso  l'assedio,  e lasciasse  a*  Roma- 
ni ed  al  papa  Roma  col  rimanente  di  quel 
durato.  Che  che  sia  di  ciò  , egli  è certo  clic 
per  questi  ricorsi  cominciarono  iFranzesind 
i alligarsi  iiogl'mlrressi  d'Italia,  per  li  quali 
con  reciproco  aiuto  , c cospirando  ciascuna 
delle  parli  a’proprii  avanzamenti,  finalmen- 
te, discacciati  i Longobardi,  furori  essi  ve- 
duti dominare  l'Italia  , essersi  da’ Merovingi 
nella  stirpe  de' Carolingi  trasferito  il  reame 
«li  Francia  ; ed  nll'iuconlro  i pontefici  ro- 
mani essersi  stabiliti  in  Roma  c nel  ducato 
romano  , coki  molta  parte  ancora  dell'esar- 
cato di  Ravenna  c i’eutapoli,  come  più  in- 
nanzi diremo. 

5 vi. 

Costantino  Copronimo  succede  a Liane  suo  pa- 
tirti e motte  di  Luiiprundore  ti  e Lonyobumi. 

In  tanta  turhazionc  cssen«Io  le  cose  d'Ita- 
lia. e con  va  rii  accidenti  sempre  più  deterio- 
rando le  forze  dcU* imperadore  Lione,  era 
solamente  rimasta  quivi  ima  immagine  della 
sua  autorità.  L'esarcato  di  Ravenna,  scan- 
tonalo in  gran  parte  dalle  conquiste  de’ Lon- 
gobardi , già  minacciava  In  total  rovina  sen- 
za speranza  di  riaversi.  Il  ducato  romano  era 
nelle  mani  de' Romani  e del  pontefice  lor 
capo,  a’ quali  ubbidiva;  e sebbene  rimanes- 
sero ancora  in  Roma  alcuni  vestigi  «Iella  so- 
vranità , lenendovi  ancora  Lione  i suoi  nlfi- 

(*)  Sigon.  ad  A.  739. 


eia  li , vi  era  nondimeno  il  suo  imperio  cosi 
debole,  che  ben  mostrava  di  dovere  in  bre- 
ve rimaner  affatto  estuilo.  IS'cl  solo  ducato 
napoletano,  nella  Calabria  e tie’Bnizi,  c 
nelle  altre  città  marittime  del  regno  che  non 
ancora  erano  pervenute  nelle  maui  de'  Lon- 
gobardi beneventani,  esercitava  egli  il  pieno 
potere  c dominio.  Ma  morto  Lione  (satirico 
in  quest'anno  7 ^1 , e succeduto  ncU'Oricule 
Costantino  Copremmo  suo  figliuolo,  diedesi 
I ultima  mano  alla  fatai  mina  ; poiché  Co- 
stantino non  avendo  niente  delle  buone  qua- 
lilà  clic  aveva  avuto  suo  padre,  lo  superò  in- 
finitamente nelle  ree;  e se  si  voglia  in  ciò 
prestar  fede  a’ greci  scrittori,  egli  fu  il  più 
scellerato  c sozzo  mostro  eh*  avesse  giam- 
mai avuto  la  terra  (*).  Appena  si  vide  solo 
i’iniperadore , che  imperversando  assai  peg- 
gio di  suo  padre  contra  le  immagini  , diede 
fuori  un  editto,  col  quale  non  solamente 
condannava  le  immagini  de'Sanli,  ina  proi- 
biva d’iuvocnrgli,  e di  dar  loro  titolo  di  San- 
to; c portando  più  avanti  il  suo  furore,  im- 
perversò ancora  contra  le  loro  reliquie , si- 
no ad  ordinare  i maggiori  oltraggi  c disprez- 
zi del  mondo.  Perseguitò  per  tanto  i difen- 
sori delle  immagini,  c inandò  per  questa  ca- 
! gioite  molli  vescovi  in  esilio.  Ma  si  rende  vie 
più  empio  c da  tutti  abborrito  per  l'odio  da 
lui  conccputo  contro  alla  Madre  di  Dio, 
proibendo  che  si  celebrasse  festa  alcuna  a 
di  lei  onore,  e che  non  s'implorasse  l’aiuto 
di  Dio  per  la  di  lei  intercessione,  asserendo 
non  aver  ella  nessun  potere  nel  cielo,  nè 
sopra  la  terra. 

Questa  esecranda  impietà,  unita  alle  tan- 
te altre  peggiori  praticate  in  appresso  ed  a 
tanti  abbomiuevoii  suoi  vizi,  lo  rendè  cosi 
odioso  a’ sudditi, che  non  pur  gli  fecero  por- 
tiere nuellombra  di  dominio  cl»V teneva  in 
Roma  ed  in  Ravenna,  ntn  mancò  poco  die 
non  perdesse  insieme  tutto  ('imperio. 

Era  uell'istcsso  anno  che  mori  Lione,  tra- 
passalo anche  Gregorio  111,  ed  assunto  al 
pontificato  Zaccaria.  Dcbhe  a costui  la  Chiesa 
romana,  molto  più  che  a’dueGregorii,  il  do- 
minio temporale  che  sopra  le  spoglie  dcH'no- 
perio  greco  seppe  parte  ristabilire  c mollo 
più  acquistare;  imper«>echò  questi  appena 
assunto  al  trono  , mandò  l«'gnti  a Luitpran- 
do a chiedergli  le  quattro  città  che  per  la 
mediazione  di  Carlo  Martello  craugli  stale 

(*.;  Sigoa.  ad  A.  74*» 
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lasciale,  quando  la  seconda  volta  sciolse  da 
Homo  l’assedio.  E sebbene  da  Luitprando 
fossero  i di  luiainbascindori  ricevuti  con  ono- 
re, e n’avessero  riportala  qualche  sperauza 
per  la  restituzione;  con  tutto  ciò  Zaccaria 
vedendo  fallare  mandarsi  in  lungo,  volle 
anche  egli  imitar  Gregorio  li?  c portatosi 
di  persona  con  lutto  il  clero  romano  a ritro- 
vare il  re,  ricevuto  da  costui  con  slraordi- 
narii  segni  di  stima,  furono  cosi  forti  ed  effi- 
caci i suoi  uffici,  che  non  solamente  ottenne 
dalla  pietà  di  (|iicsto  principe  la  dimandala 
restituzione,  ma  stabilita  Ira  loro  In  pace 
per  venti  anni,  riebbe  ancora  il  patrimonio 
Sabinense , e molli  altri  acquisti  fece  oltre 
ad  ogni  sua  espettazione.  E fu  cotanto  for- 
tunato questo  poutclìce  appresso  Luitpran- 
do,  ed  in  tanta  sua  buona  grazia,  che  aven- 
do in  questi  ultimi  tempi  del  suo  regno,  di 
riposo  impaziente,  conforme  al  suo  naturai 
coturno,  voluto  attaccar  di  nuovo  Ravenna; 
Kutichio  esarca  essendo  ricorso  alla  media- 
zione del  papa  , operò  costui  lauto  co»  Luil- 
prando , che  fecclo  astenere  da  quella  im- 
presa^ restituire  anche  alcuni  luoghi  occu- 
pali, e prima  d’ogni  altro  Cesena. 

Ma  ceco  , che  mentre  queste  cose  succe- 
dono in  Italia  , Luitprando,  dopo  aver  re- 
gnato 3 ' anni,  finì  i giorni  suoi  in  Pavia  nel 
mese  di  luglio  dell'anno  74.3  (i).  Morte  (inali- 
lo improvvisa,  altrettanto  a*  Longobardi  do- 
lorosissima , da’  quali  non  abbastanza  com- 
pianto, con  solenne  pompa  fu  sepolto  nel 
tempio  di  S.  Adriano  martire  in  Pavia  con 
elogio  ricolmo  di  eccelse  lodi  (a).  Principe, 
se  ne  togli  la  soverchia  ambizione  del  domi- 
nare, fornito  di  tutte  le  perfezioni  desidera- 
bili in  un  re,  o per  la  pace,  oper  In  guerra: 
egli  , capitano  quanto  valoroso  , altrettanto 
fortunato  nelle  sue  imprese,  dilatò  i confini 
del  suo  regno  (3)  , c uudrito  siu  da  fanciul- 
lo in  mezzo  airarmi,nou  aveva  niente  di  fie- 
ro c di  feroce,  anzi  cortesissimo  ed  inchina- 
lo sempre  ad  usar  clemenza  anche  verso  co- 
loro c'.ie  l’avevano  offeso:  egli  savissimo,  fu 
più  abile  di  quanti  erano  del  suo  consiglio. 
Lo  sue  leggi , tulle  savie  e prudenti  ; c quan- 
tunque non  avesse  coltivalo  il  suo  spirito 
cullo  studio  delle  buone  lettere  , aveva  egli 

( i ) F.nhrtnp.  dcscr.  5.  apud  Caiuill.  Pcllcg. 

Itisi . Priiie.  L<<n gol». 

(a,  P.  Warn.  de  gost.  Long.  1.  6.  c.  58. 

Lidi,  apud  Pcllcg.  lue.  cit. 
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pure  trovato  da  se  stesso  nel  suo  proprio 
fondo  tutta  la  forza  e sottigliezza  d’un  filo- 
sofo. 

Della  sua  pietà  verso  Dio  restano  ancora 
insigni  monumenti  : egli  magni  fico  ili  fondan- 
do grandi  chiese  e belli  monasteri,  dei  quali 
Warnefrido  (i)  rapporta  il  numero, ed  ancora 
oggi  in  Lombardia  se  ne  ammirano  i vesti- 
gi : egli  casto  c misericordioso  co*  poveri , Q 
d*un  cosi  buon  naturale,  che  di  quanti  prin- 
cipi longobardi  ressero  l'Italia,  meritamen- 
te a lui  lutti  gli  scrittori  rendono  il  vanto 
•maggiore.  Lasciò  il  regno  ad  Ildeprando  suo 
nipote,  clic  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  vol- 
le anche  averlo  per  compagno.  Ma  durò 
poco  la  costui  signoria;  poiché  appena  scor- 
si sette  mesi  (■)  che  i Longobardi  , non  po- 
tendo per  la  sua  inettitudine  promettersi  di 
lui  felice  e buon  governo,  lo  discacciarono 
dal  soglio,  cd  in  suo  luogo  innalzarono  Ra- 
chi  duca  del  Friuli  , principe  adorno  di  no- 
bili virtù  e d'incomparabile  pietà. 

CAPO  I. 

Di  lì  adii  re  de  Longobardi , e sue  leggi. 

Rnchi  con  incredibile  piacer  di  tulli  as- 
sunto al  trono  regale  nell’anno  7ÌÌ,  diede 
ne*  primi  anni  del  suo  regno  saggi  ben  chiari 
del  suo  animo  quieto  ed  inchinevole  ad  ogni 
studio  di  pace;  poiché  fermò  con  Zaccaria 
la  pace  che  aven  Luitprando  pochi  anni  pri- 
ma pattovila  ; c seguitando  l'esempio  degli 
aO ri  re  longobardi,  volle  anche  aggiungere 
nuove  leggi  a quelle  de’ suoi  predecessori, 
ed  ammollire  il  rigore  che  in  alcune  di  esse 
era  ancor  rimasto.  Egli  avendo  convocati  in 
Pavia  udranno  7^6  gli  ordini  del  regno,  le 
stabili,  e per  un  suo  editto,  secondo  il  costu- 
me do* suoi  maggiori,  le  fece  nronyilgaro 
per  lutto  il  suo  regno.  Questo  editto  ancora 
si  legge  intero  nel  più  volle  mentovato  Co- 
dice Cavense,  il  qual  contiene  undici  capitoli. 

Il  primo  comincia:  Ut  unusquis.ytie  ju- 
dex  in  stia  citila  te  debeai  quali  di  e in  j li- 
die io  resi  dere  ; e l'ultimo  ha  questo  lit.  : de 
Annullino  quomodo  cimi  judice  suo  cabal- 
licore  debeat.  Da  questo  editto  nove  solo 
leggi  prese  il  compilatore,  le  quali  abbiamo 
nel  volume  delle  leggi  longobarde.  Tre  uc 

(1 1 P.  Warn.  1.  6.  cap.  j'8. 

(*}  Lidi,  apud  Pcllcg.  lue.  cit. 
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abbiamo  nel  primo  libro,  una  sotto  il  tit.  de 
seditione  cantra  judicem , e due  sotto  l’altro 
de  invasionibus.  Nel  libro  secondo  ne  ab- 
biamo quattro  : una  sotto  il  tit.  de  debiti s et 
guadi moniis  ; un’altra  nel  tit.  de  praescri- 
ptionibus  : altra  sotto  il  tit.  de  officio  judi- 
ci8:  un’altra  sotto  quello  : Quali  ter  guis  se 
defendere  debeai;  e due  altre  nel  terzo  li- 
bro , una  sotto  il  tit.  de  bis  qui  secreta  He- 
gis  inquirunt;  e l’altra  sotto  quello  , ubi 
intcrdictum  sii  Legalum  alìcui  mi  t te  re , 
ove  con  sommo  rigore  vico  proibito  mandar 
legati  senza  licenza  del  re  a Roma  , Raven- 
na, Spolcli,  Benevento,  in  Francia,  Bavie- 
ra, Àiemagna  , Grecia  e Ncivarra. 

Ma  Rnchi  dopo  aver  cosi  ben  coltivati  gli 
Studi  della  pace,  c si  ben  composto  il  suo  re- 
gno con  sagge  e provide  leggi  , non  passa- 
rono molli  anni  che  gl’ intermise  : e preso 
dall’ambizione  di  dilatare  i confini  del  regno, 
come  avea  fallo  il  suo  predecessore , volle 
imitarlo;  il' perchè  posto  in  piedi  l'esercito, 
portò  in  Peulapoli  la  guerra  , e presi  alcuni 
luoghi  di  quella  regione,  s’inoltrò  nel  ducato 
romano  , e finalmente  cinse  Perugia  di  stret- 
to assedio  (*). 

In  questi  tempi  fu  che  Zaccaria  Pontefice 
romano  ebbe  occasioni  si  prospere  , che  lo 
portnrouo  ad  imprese  cotanto  rinomate  ed 
eccelse  , che  meritamente  il  suo  nome  dee 
andarne  glorioso  sopra  tutti  gli  altri  ponte- 
fici romani  ; imperocché  seppe  gettar  fonda- 
menti tali  e sì  profondi  per  distender  l’au- 
torità ed  il  dominio  della  sua  sede , che  a 
uiun  altro  in  appresso  venne  mai  cosi  accon- 
ciameli le  fatto. 

s i. 

Transazione  del  reame  di  Francia  da9  Mero- 
vingi a’  Carolingi . 

Dopo  la  morte  di  Carlo  Martello  , Pipino 
eCarlomanno  suoi  figliuoli  presero  il  gover- 
no del  regno  frauzese.  Childerieo, ultimo  re 
della  prima  stirpe,  non  riteneva  altro  per  la 
sua  dappocaggine  , che  il  solo  nome  regio. 
Ma  scorsi  sei  anni,  Carlomanno  rinunciando 
al  fratello  il  governo  , nell’anno  74.7  accom- 
pagnato da  molli  Franzesi  se  ne  venne  a 
Roma . ed  acceso  di  fervente  zelo  di  religio- 
ne, volle  thè  Zaccaria  l’ascrivesse  nel  uuuic- 

(*)  Erchewp.  apud  Carnil.  PclJcg.  toc,  cil. 
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ro  dc’chorici  ; indi  ritiratosi  nel  monte  So- 
ralte , vi  fondò  un  monastero  , che  volle  de- 
dicare a S.  Silvestro  papa,  narrandosi  che 
in  Soralte  fosse  stato  questo  pontefice  nasco- 
sto rn  tempo  delle  sue  persecuzioni  , prima 
che  Costantino  M.  ricevesse  la  religione  cri- 
stiana. Ma  essendo  questo  luogo  di  continuo 
frequentalo  da' Franzesi  che  venivano  o di 
proposito  o di  passaggio  a visitarlo,  volle, 
per  distaccarsi  affatto  da  tutti  gl'interessi 
del  secolo,  ritirarsi  in  monte  Casino,  ove 
consacratosi  a Dio  si  fece  monaco  (*). 

Rimase  intanto  solo  a reggere  In  monar- 
chia di  Francia  Pipino  , con  quello  stesso 
arbitrio  ed  autorità  colla  quale  Carlo  Mar- 
tello suo  padre  aveva  governato,  anzi  mag- 
giore ; poiché  Childerieo  111,  ultimo  che  fu 
della  stirpe  de’  Merovingi , per  la  sua  scioc- 
chezza ed  inettitudine  era  stimato  meno  de- 
gli altri  re  suoi  predecessori,  i quali  intorno 
a cento  anni  non  avevano  avuto  altro  che  il 
nome  regio , soffercndo  vilmente  la  reggen- 
za de' maestri  del  palazzo  che  n’avevano  tutta 
l'autorità.  All  incontro  Pipino  per  le  nobili 
sue  maniere  c per  le  sue  gloriose  nzioui  ave- 
va tiraló  a sé  gli  animi  di  tulli  i Franzesi , i 
quali  di  buona  voglia  avrebbero  riconosciuto 
più  tosto  per  loro  re  lui,  che  Childerieo  prin- 
cipe stupido  ed  inetto.  Non  trascurò  Pipino 
sì  bella  occasione  di  trasferir  il  reame  di 
Francia  dalla  stirpe  del  gran  Clodoveo  nella 
sua  casa  , e adoperowi  ogni  più  fina  indu- 
stria. Ma  sebbene  i Franzesi  secondassero  i 
suoi  disegni,  non  volevano  però  per  se  stessi 
farlo , persuasi  di  non  avere  questa  autorità 
di  trasferire  il  reame  dalle  mani  del  legitti- 
mo erede  in  altra  casa  , nò  per  sé  soli  libe- 
rarsi dal  giuramento  della  fedeltà  che  aveaa 
dato  al  lor  principe.  Pipino  ponderando  l’ar- 
duità del  fallo  , e che  Carlo  Martello  suo 
padre,  ancorché  formidabile  ed  illustre  per 
tante  vittorie , non  aveva  avuto  ardimento 
di  tentarlo,  e [musando  altresì  che  lauta  osi 
nuova  impresa  non  per  altro  modo  avrebbe 
potuto  rendersi  meno  strepitosa,  anzi  com- 
mendabile , che  col  ricorrere  all’autorità 
della  sede  apostolica  , riputata  fio  da  questi 
tempi  il  seminario  d’ogni  virtù  c d’ogm  san- 
tità, la  quale  se  non  avesse  approvalo  il  fal- 
lo , avrebbe  potuto  concitargli  contro  tanti 
inimici  ch'egli  non  avrebbe  potuto  eolie  sue 
forze  abbattere  ; pensò  con  somma  prudeu- 

(*)  Ercbcmp.  apud  Canali.  Pcllegr.  loc.  cit» 
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za  sotto  il  manto  deiraulorilà  della  medesi- 
ma coprire  la  deformità  del  fatto.  E man- 
dato in  Roma  al  pontefice  Zaccaria  il  vesco- 
vo Werspurgcnse , fece  da  costui  esporgli  il 
desiderio  suo  e di  tulli  i Frnnzesi,  richie- 
dendolo del  suo  parere,  se  per  la  comune 
utilità  del  regno  sarebbe  ben  fatto  di  trasfe- 
rire lo  scettro  da  uno  stupido  re  in  Pipino 
prode  e saggio  principe  (*).  E dopo  avergli 
il  vescovo  dimostralo,  che  approvando  egli 
questa  traslazione,  s’acquisterebbe  maggior 
gloria,  che  Carlo  Martello  d’aver  trionfalo 
de  Saraceni , lo  richiese  d’interporre  l'auto- 
rità sua,  c di  sciorre  dal  giuramento  i Fran- 
cesi , perchè  potessero  innalzar  al  trouo  Pi- 
pino. Questa  fu  la  pubblica  ambasciata  del 
legato;  ma  le  secreto  istruzioni  erano,  di 
promettere  al  pa|>a , se  assentiva  , di  difen- 
derlo cootra  tulli  i suoi  nemici,  e spezial- 
mente conira  i Longobardi,  da’ quali  potreb- 
be stare  sicuro  che  non  solamente  non  gli 
farebbe  far  oppressione  , ma  di  proccurar 
maggiori  avanzi  alla  sua  sede. 

Zaccaria  non  trascurò  punto  sì  bella  ed 
opportuna  occasione,  ove  si  dava  campo  di 
mostrare  insieme  e la  grandezza  della  sua 
autorità,  e di  stabilire  non  solo  il  dominio 
temporale  che  cominciava  a tenere  in  Italia, 
ma  di  stenderlo  piò  oltre  nel  ducalo  romano 
e iidlesarcelo  di  Ravenna.  Non  solamente 
dunque  consigliò  che  potessero  farlo  ; ma 
perchè  rimanesse  a’  posteri  un  solenne  do- 
cumento dell'autorità  sua  , aggiunse  del  suo 
anche  un  decreto  , col  quale  annullando  il 
regno  di  Clnlderico,  come  re  insufficiente,  e 
liberando  i Frauzcsi  dalla  religione  del  giu- 
ramento , ordinò  clic  in  suo  luogo  fosse  Pi- 
pino sustiluito.  I Fra  mesi  ottenuto  filereb- 
bero, ingollatisi  aSoissous,  scaccialo  dal 
regno  Clnlderico , e ridotto  questo  povero 
principe  a farsi  monaco,  con  rinchiudersi 
dentro  un  inouaslcro , elessero  Pipino,  e lo 
fecero  solenuemcnle  incoronare  per  Bonifa- 
cio arcivescovo  di  Magonza , dal  quale  an- 
cora ricevè  la  sacra  unzione,  acciocché  ella 
il  rendesse  più  venerabile  a’ suoi  sudditi  ; c 
fu  il  primo  re  di  Francia  che  l’usasse. 

Alcuni  scrittori  frauzcsi  , c largamente 
Dopino  (i),  dimostrano  che  i Frantesi  man- 
da rono  quosl  ambasciala  a Zuccaria  per  con- 
sultarlo solameli  te  come  dottore  c padre  dei 

(*)  Paul.  vFmil.  dr  Rcb.  Frane. 

(»)  Dupin.  de  Anliq.  Feci.  disc.  disscrt.  7. 


Cristiani , e che  d’altro  non  Io  ricercassero, 
salvo  clic  del  suoavviso  ed  approvazione,  per 
rendere  la  loro  elezione  più  plausibile  n 
tutta  la  cristianità  ; e quindi  che  Zaccaria 
non  facesse  altra  opera,  che  dare  il  suo  pa- 
rere o consiglio.  Altri  per  l’autorità  di  Egi- 
uardo  (1),  di  Regiuouc  e degli  Annali  stessi 
di  Francia,  rapportano  clic  questo  papa  non 
si  ritenne  solo  di  approvar  quesl’elciione, 
ina  , come  egli  è facile  di  far  più  di  quello 
che  vieti  richiesto,  allorché  vale  ad  esten- 
dere ed  allargare  la  propria  autorità  , volle 
anche  passar  più  innanzi , cioè  ad  ordinarlo 
e a farne  decreto.  11  che  però  essi  dicono  che 
non  apportasse  a loro  per  l’avvenire  ninna 
conseguenza  o pregiudizio , come  si  rendo 
chiaro,  quando  ducento  trciitasetl’anni  da 
poi  i Frauzcsi  elessero  di  conni n consenti- 
mento ed  incoronarono  Ugono  Capoto,  scac- 
ciandone Carlo  di  Lorena  , eh  era  il  legitti- 
mo erede  della  stirpe  di  Carolingi,  scuzaclie 
fosse  d'uopo  di  consultarne  il  papa,  coinè 
erasi  fatto  per  Pipino.  Che  che  ne  sia  , egli 
è certo  che  questi  rispetti  c trattali  passaro- 
no allora  fra  Zaccaria  c Pipino:  quegli  d'as- 
sentire alla  traslazione  del  regno  che  Pipino 
pretendeva  fare  sortire  nella  sua  casa  , e di 
prestargli  ogni  aiuto,  come  fece;  questi  al- 
l'incontro di  proteggere  la  sede  apostolica, 
e difenderla  contra  i suoi  nemici,  e partico- 
larmente contra  i Longobardi,  con  proccu- 
rarle  maggiori  vantaggi  (*).  Ciò  clic  lasciò 
in  dubbio , se  maggior  beneficio  avesse  ri- 
portato la  sede  apostolica  da  Pipino,  e dalle 
armi  che  impugnò  por  difenderla  contra  gli 
sforzi  de’  Longobardi , e di  ristabilire  il  suo 
tempora I dominio  in  Italia  ; o veramente  Pi- 
pino dall'autorità  di  quella  sede,  la  quale 
fu  a’  Franzesi  colante  propizia  , clic  rendè  i 
suoi  discendenti  padroni d’I Inlia,  cd  agevolò 
il  discacciuiueiilo  de’ Longobardi  da  quella. 


S li. 

lìachi  abbandona  il  regno  e fatai  monaco 
Cassinetc. 

Intanto  Zaccaria,  mentre  «incora  non  ave- 
va concimisi  questi  trattali  con  Pipino,  non 
trascurava ’gl'iutcressi  della  sua  sede  con  Ra- 


(ì)  Eginard.  ad  A.  780.  Hoc  anno  sccundunt 
romani  ponti  (ìris  sanrlionrm  ec. 

I*)  P . yEmiL  de  Refi.  Frane. 
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chi , il  quale  trascorso  nel  ducato  romano  o 
nel  suo  tenimento,  aveva,  come  si  disse, 
cinln  Perugia  di  stretto  assedio,  e minaccio* 
va  ulteriori  progressi.  L’impcradorc  lonta- 
no, e delle  cose  d’Italia  noncurante;  Pesar- 
ea impotente  a segno  che  appena  poteva  di- 
fendersi in  Kavcuna,  tanto  era  lontano  clic 
potesse  ostargli  ; altro  non  restava  a Zacca- 
ria per  isgnmbrar  questo  turbine,  che  ricor- 
rere alla  sua  autorità  ed  al  proprio  valore 
dell’animo.  Preso  dunque  ardire,  volle  egli 
con  decoroso  accompagnamento  portarsi  di 
persona  nel  campo  ove  Lincili  era  presso  alle 
mura  di  Perugia.  Ivi  da  questo  principe  ac- 
colto con  mollo  onore,  fu  tanta  la  fi»rza  e 
veemenza  del  suo  dire,  che  istillò  in  lincili 
a (retti  così  vivi  di  pietà  e di  religione,  che 
tosto  questo  principe  non  solo  abbandonò 
l’assedio  di  Perugia  , ma  alquanti  castelli  dì 
Penlapoli  , clic  aveva  occupati  , immanti- 
nente gli  rendette.  E fu  il  colpo  si  profondo, 
clic  mi  anno  da  poi,  preso  dalla  maestà  del 
pontefice  , e vinto  da  occulta  forza  di  reli- 
gione, volle  passare  in  lloma  con  Tasiasua 
moglie  c Rat  nula  sua  figliuola  a visitarlo;  c 
quivi  prostrato  a'suoi  piedi,  rinunciando  al 
regno  , volle  farsi  inouaco  insieme  colla  mo- 
glie e figliuola;  e preso  l’abito  dalle  mani 
del  pontefice,  ritirassi  in  monte  Casino  a fi- 
nire i suoi  giorni  in  quei  monastero  sotto 
la  regola  di  S.  Benedetto.  Seguirono  il  di 
lui  esempio  Tasia  c Katruda  , le  quali  aven- 
do a proprie  spese  eretto  dalle  foudamenta, 
non  mollo  distante  da  Casino,  un  magnifico 
monastero  di  vergini,  ivi  vestilo  l’abito  mona- 
stico, menarono  santamente  la  loro  vita  (*). 

Menò  Bachi  il  resto  de’ suoi  anni  noi  mo- 
nastero Cassincsc.  Principe  memorando  per 
aver  amministrato  il  regno  con  tanta  pru- 
denza c moderazione,  e con  sì  provide  leggi 
ch'egli  promulgò;  ma  mollo  piàrenduto im- 
mortale e commendabile  nella  memoria  de- 
gli uomini  peraverlo  deposto  con  tanti  segni 
di  pietà  e di  religione  ; ond’c  che  i monaci 
di  quel  monastero  lo  venerino  oggi  per  San- 
to. Ne' tempi  ne' quali  Lione  Ostiense  com- 
pose la  sua  Cronaca , si  vedea  vicino  quel 
monastero  una  vigna  clic,  come  itàrra  Lio- 
ne (i),  era  comunemente  chiamata  la  vigua 
di  Plachi , dicendo  qua* monaci  che  Bacili  la 

{*/  Erchemp.  apud  Peli.  bist.  Princ.  Long, 
n.  3.  Leo  Ostati*.  Cbr.  1.  i.  c.  S. 

(i)  Leo  Ostiens.  Gir.  1.  i* c.  S. 


avesse  piantata  e coltivata.  L’abate  della  No- 
ce (i),  poi  arcivescovo  di  Rossano,  nel  tem- 
po che  vi  fu  abate,  fece  ricercar  questo  luo- 
go , che  lo  trovò  lutto  incollo  : vi  fece  rifar 
la  vigna  di  cui  non  era  rimasto  vestigio,  o 
fccevi  anche  fabbricar  una  chiesetta  in  suo 
onore. 

Giovanni  Villani  fiorentino  (2)  portò  opi- 
nione che  quella  statua  di  metallo  che  ora 
si  vede  nella  piazza  di  Barletta  , fosse  stata 
da’ Longobardi  beneventani  eretta  a questo 
principe  , eh  V chiama  Era  eco.  L’autorità  di 
quello  islorico  fece  anche  credere  a Beati- 
lo (3)  , e,  quel  ch'è  più,  allabite  della  No- 
ce (4-)  e ad  alcuni  altri , che  quella  vera- 
mente fosse  di  Bachi.  Ciò  che,  se  si  riguar- 
da l’estensione  del  ducato  beneventano  di 
questi  tempi,  non  sarebbe  stala  cosa  impos- 
sibile; couciossiachè  estendendo  da  questa 
parto  i suoi  confini  oltre  Siponlo,  insiuoa 
Bari , veniva  quella  terra  ad  esser  compresa 
nel  ducalo  beneventano  ; il  quale  ancorché 
tenesse  i suoi  particolari  ducili  a' quali  im- 
mediatamente s apparteneva  il  suo  governo, 
liti ll;*di manco  costituendosi  il  regno  de*  Lon- 
gobardi in  Italia,  non  pure  per  quel  tratto 
di  paese  che  ora  chiamiamo  Lombardia , e 
per  gli  altri  ducati  minori,  ma  sopra  lutto 
per  que'tre  celebri  ducati,  di  Spoleto,  di 
Frinii  c questo  dì  Benevento  maggiore  di 
tulli  gli  altri,  i quali  erano  subordinati  n’ re 
de’ Longobardi  che  tenevano  la  loro  sede  in 
Pavia;  non  sarebbe  stala  cosa  molto  strana 
che  i Longobardi  beneventani  avessero  a 
Bacili  loro  re  innalzata  quella  statua. 

Ma  due  ragioni  fortissime  convincono  per 
favolosa  ed  erronea  l'opinione  del  Villani. 
Sembra  primieramente  affatto  iuvcrisimile 
che  i Longobardi  beneventani  una  statua  cosi 
grande  c magnifica  avessero  voluto  collo- 
carla in  Barletta , terra  in  quest’età  piccola 
e di  niun  conto,  e posta  quasi  ne' confini 
dei  lor  ducato,  e*  non  in  Benevento  città 
metropoli,  ovvero  in  qualcb'nltra  città  ma- 
gnifica di  quel  ducato  , che  n'ebbe  molle  ; 
non  a Capua  , non  a Salerno  , non  a Bari, 
c non  a tanl’altre.  Barletta  prima  non  era 
che  una  torre  posta  noi  mezzo  del  cammino 

(1)  Ab.  de  Noce  ad  Oftirns.  Ioc.  cit. 

(2)  VilUn.  I.  a.  c.  9. 

(3)  V.  Beatili.  Ut.  di  San  Sabino  vescovo  di 
Caiiosa. 

(4;  Ab.  de  Nucc  loc.  cit. 
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fra  Tran»  c la  ci  Ila  di  Canno  cotanto  rino- 
mala per  la  celebro  rolla  data  quivi  «la  An- 
nibale a Romani  : ella  serviva  per  alloggio 
de  passeggeri , c,  confò  uso , teneva  per 
insegna  una  barileUa.  La  comodità  del  sito, 
essendo  scile  miglia  discosto  dall'uiia  o sello 
dall  altra  di  (fucsie  due  cillà  , tirò  a sé  alcu- 
ni do  lor  cittadini  ad  abitarvi , ondo  poi  il 
luogo  prese  il  nome  di  Barletta;  e crescendo 
tuttavia  gli  abitatori  sotto  I imperio  di  Zeno- 
ne  e uel  pontificato  di  Gelasio,  S.  Sabino 
vescovo  di  Canosa  la  giudicò  luogo  oppor- 
tuno dove  si  fabbricasse  una  chiesa  per  la 
divozione  degli  abitanti , come  fu  eretta  in 
(moro  di  S.  Andrea  Apostolo.  Narrasi  an- 
cora die  trovandosi  papa  Gelasio  nel  monte 
Gargano  per  lo  miracolo  delfapparizioncdi 
S.  Michele  , Gelasio  a preghiere  del  vesco- 
vo Sabino  intorno  l'anno  4 .)3  calasse  a con- 
sacrarla insieme  con  Lorenzo  vescovo  di  Si- 
ponto  , Palladio  di  Salpi , Gulichio  di  Tra- 
iti* Giovanni  di  Ulivo  , K ustorio  di  Venosa, 
c Ruggiero  vescovo  di  Canne;  e fatta  (juesta 
consacrazione,  di  tempo  in  tempo  crescen- 
dovi gli  abitanti,  divenne  una  bu  ina  terra, 
passando  dalla  città  di  Gamie  ad  abitare  in 
issa  per  maggior  comodila  molti  cittadini. 
Tale  ora  lo  sialo  di  Barletta  nel  regno  di  Ba- 
rbi. Crebbe  poi  e cominciò  a prender  forma 
di  città  molli  secoli  appresso,  e sotto  il  re- 
gno do’ £>  ve  vi , Manfredi , a cui  fu  mollo  ca- 
ra questa  parte  di  Puglia  , ed  ove  soleva 
per  lo  più  risedere,  ouqroSla  sovente,  c vi 
fece  qualche  dimora  menlr'era  tutto  inteso 
alla  fabbrica  del  nuovo  Sipouto,  clic  dal  suo 
prese  il  nomo  di  Manfredonia,  innalzala  da 
questo  principe  potè  poi  insorgere  contro 
Cinnc  sua  madre,  e contendere  con  lei  dei 
coufi  ni  e del  territorio  che  per  molti  anni 
ebbero  comune  ; onde  Carlo  1 d’Angiò  , per 
togliere  via  le  contese  clic  sogliou  per  ciò 
nascere  fra’ vicini,  fece  partirgli  (i).  Fu 
(iuta  allora  di  mura,  c furo  per  ordine  di 
questo  re  inquadrate  le  strade  c fatte  lo 
porle.  Fu  fatta  poi  sede  degli  arcivescovi 
di  [Sa/aret , c ridotta  in  quella  macnificen- 
’ii  che  oggi  si  vede.  Giovanni  Villani,  che 
bori  nel  Regno  di  Carlo  il  d’Atigiò  , c di 
Giovanna  I sua  nipote  , in  tempo  che  Bar- 
letta era  già  divenuta  una  delle  città  rag- 
guardevoli  della  Puglia,  credendola  ancor 

fi)  Regtsfr.  Caroli  f.  An.  isoa.  ctAn.  iao3. 
Bei  tran.  Dcscr.  del  Li.  di  flap. 

C.T.I. 
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tale  nel  regno  di  Raelii,  e vedendo  giacerò 
iwl  porto  di  quella  città  questa  statua,  che  i 
Barlellaui  chiamavano  corroltniiieule,  sicco- 
me eliminiamo  ancor  oggi , di  Aracliio  , cre- 
dette clic  fosse  di  questo  re  longobardo.  Don- 
de anche  si  vede  l'errore  di  Scipione  Amrni- 
ralo  (j)  il  quale  scrisse  che  questa  statua  fos- 
se stata  da'Baricttani  dirizzata  ad  Gradi»  ini- 
per.)  do  re  in  seguo  di  gratitudine , per  avere 
quell  impera  do  re  per  comodità  de’mercatauti 
fatto  il  molo  «iella  loro  città;  quando  nei 
tempi  d’Froclio  Barletta  era  piccola  terra, 
ed  il  in  alo  fu  fatto  molli  secoli  dono  Kraal  io 
da' cittadini  barlellaui , i quali  non  prima 
dell’anno  i.jzji  trasportarono  quella  statua, 
clic  mezza  fracassata  giaceva  nel  porlo,  den- 
tro la  città  nella  piazzi  dove  sta  oggi,  acco- 
modandovi le  gambe  e ternani  nel  modo  (‘In: 
ora  si  vede. 

L’altra  ragione  che  convince  non  ussero 
([nella  statua  di  Bacili,  è il  volto  che  ci  rap- 
presenta tutto  raso,  l'abito  greco  che  veste, 
e l’avere  in  una  mano  la  croce  e nell’altra  il 
pomo,  simbolo  del  mondo.  Questi  segni  sic- 
come provano  esser  quella  una  statua  di 
qualche  iinpcradorc  (l'Oriente , cosi  dimo- 
strano non  essere  di  Bachi , o di  qualch’al- 
tro  re  longobardo.  Nel  laute  volle  rammen- 
tato Codice  Cavense  , ove  sono  gli  editti  de' 
longobardi  re  (l'Italia , veggOnsi  alcuni  ri- 
tratti miniati  d’alcnui  di  questi  re,  autori  di 
quegli  editti,  i quali  ancorché  malfatti,  e se- 
condo Ir  dipinture  di  que  tempi,  sconci  e gof- 
fi, millndimaiico  ci  rappresentano  i volti  con 
barba  lunga , gli  abili  lunghi  con  clamide  u 
scettro , non  già  croce  nè  pomo  , e colla  co- 
rona sul  capo.  Quindi  non  è fuor  di  ragione 
il  credere  per  vera  l'antichissima  tradiziono 
de’  Barlellaui,  i quali  la  riputano  statua  (fio- 
raci io  imperali  or  d'Oriente. 

Questi, dicono  essi,  per  la  divozione  gran- 
dissima portata  non  pur  da  lui  solo,  ma  da 
tutti  gli  altri  iinpcrndori  suoi  predecessori 
all'Arcangelo  Michele  , al  quale  era  usi  in 
Costantinopoli  eretti  tanti  tempii  ed  altari, 
essendosi  a’  suoi  di  re. Muto  cosi  celebre  il 
santuario  del  nioute  Gargano  c cotanto  fa- 
moso, che  tirava  a sé  la  munificenza  de* più 
potenti  re  della  terra  ; volle  ancor  egli  man- 
dare ad  oUerire  a questo  tempio  molti  doni, 
c fra  gli  altri  la  sua  statua,  acciocché  si  ren- 
desse eterna  la  memoria  del  culto  che  e’  rcn- 

(«)  A miuir.  nel  lib.  delle  Fam.  del  II.  di  Nap. 
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deva  a quel  Santo.  Aggiungono,  che  la  nave 
la  quale  questi  doni  conduceva,  sbattuta  nel- 
TAdriatico  da’ venti  e da  procelle,  fosse  nau- 
fragata in  quel  mare  vicino  a’  lidi  di  Barlet- 
ta. dove  la  statua  giaciuta  per  lungo  tempo 
jictl'acque,  fessesi  a lungo  andare  poi  scover- 
ta, indi  portala  al  lido,  e propriamente  nel 
porlo  di  quella  città , ove  mezza  fracassala 
giacque  ancora  per  altro  lungo  tempo;  G- 
nalmente  i Barletlani  nell'anno  1 4<) i l’aves- 
sero trasportata  dentro  la  città  , e collocala 
in  quel  luogo  dove  ora  $i  vede.  Certamente 
la  barba  rasa,  Tubilo  greco  e corto,  In  croce 
cd  il  pomo  la  dimostrano  d’  un  qualche  im- 
peradore  d’Oriente:  In  fama,  la  tradizione, 
il  viso,  conforme  a quello  che  scrivono,  d’ Ir- 
radio, il  nome,  ancorché  corrotto,  col  qua- 
le fu  sempre  nomala  da’ Barletlani,  la  fanno 
non  senza  ragione  credere  che  fosse  di  que- 
sto impera  dorè. 

( Cedreti o parlando  dell’  imperador  Era- 
elio,  narra  che  sebbene  prima  d’essere  stato 
innalzalo  al  trono  si  avesse  falla  crescer  la 
Larba  , nulladimanco  , fatto  imperadore,  se 
la  fece  radere,  siccome  dice  in  // erudii  An- 
no /,  <jvod  imperato?'  facius , barbara  ra - 
gerii , quam  al ucr it  ante). 

L’opinione  del  Naszella  (*) , il  qual  cre- 
dette questa  stallia  essere  delTimperadore 
Federico  11  , è cotanto  falsa  ed  inetta  , che 
sarebbe  consumare  inutilmente  il  tempo  a 
convincerla  per  ripugnante  a tutta  Tisloria. 

CAPO  IL 

Di  Astolfo  re  de*  Longobardi  ; sua  spedi- 
zione in  Jiaveima,  e fine  di  quell' esar- 
cato. 

I Longobardi,  tosto  che  lincili  sì  fece  mo- 
naco, sustitu irono  nel  soglio  del  regno  Astol- 
fo suo  fratello  : principe  prode  di  mano , e 
più  di  consiglio, il  quale  avendo  portalo  il  suo 
regno  all’  ultimo  periodo  della  grandezza, 
questo  stesso  cagionò  la  sua  declinazione  e la 
mina  de’ Longobardi  in  Italia.  Mostrò  nel 
principio  del  suo  governo  sentimenti  di  mo- 
derazione e di  quiete  : con  ermo  con  Zacca- 
ria la  pace  altre  volle  stabilita  con  Luitpran- 
do  c con  Bachi  suo  fratello,  cd  accordò  al 
medesimo  tutte  quelle  coudizioui  clic  co’suoi 

{*)  Mazzel.  Descr.  del  Regno  di  Napoli  e sue 
Provin. 
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predeeessori  erano  siate  pattuite.  Questo 
pontefice,  dopo  aver  con  Astolfo  stabilita  la 
pace , e dopo  aver  cosi  prosperamente  com- 
posti giunteresti  della  sua  sede,  uscì  da  que- 
sta mortai  vita  nell’anno  702.  Pontefice,  a 
cui  molto  debbe  la  Chiesa  romana,  che  sep- 
pe far  tanto  per  la  di  lei  grandezza , e per 
l’aiigumento  della  sua  autorità.  Egli  lasciò 
a*  suoi  successori  fondamenti  molto  stabili  e 
ben  fermi , onde  con  facilità  poterono  da 
poi  condurre  la  lor  potenza  in  tutte  le  parti 
d'Occidentc  a quella  grandezza  che  final- 
mente si  rendè  a’ principi  sospetta  ed  a po- 
poli tremenda. 

Morto  Zaccaria,  il  clero  e popolo  romano 
sustiluiroBo  Stefano  11.  Ma  questi  non  teune 
più  quella  sede,. eliti  tre  o quattro  giorni; 
perocché  oppresso  da  grave  letargo  per  tre 
giorni  continui , nel  quarto  rendè  lo  spirito. 
Tosto  ne  fu  eletto  1111  altro , anche  Stefano 
nomato,  il  quale  dagli  antichi  scrittori  vico 
appellalo  anche  11,  noti  avendo  ragione  del 
suo  predecessore , che  mori  senza  esser  cou- 
sccralo;  poiché  in  questi  tempi  l’elezione  so- 
la non  dava  il  papato,  ma  la  consacrazione; 
onde  se  alcuno  eletto  moriva  innanzi  d’esser 
cousecralo,  non  era  posto  nel  catalogo  e nu- 
mero de' pontefici.  Cosi  vergiamo,  per  tra- 
lasciar altri , che  Ercbemperlo  ed  Ostien- 
se (*)  chiamano  questo  Stefano  , Il  , c non 
111.  Al  presente  però  si  tiene  per  articolo, 
conira  quello  che  l'antichità  ha  creduto,  che 
per  la  sola  elezion?  de’ cardinali  il  papa  ri- 
ceva tutta  l'autorità  ; e per  ciò  gli  scrittori 
di  questi  ultimi  tempi  si  sono  travagliati  per 
metter  ili  numero  ed  in  catalogo  questo  Ste- 
fano, laonde  è lor  convenuto  mutare  il  nu- 
mero agli  altri  Stefani  seguenti , chiamando 
il  secondo  terzo,  ed  il  terzo  quarto,  e cosi 
fino  al  nono,  clic  lo  dicono  decimo  , con 
molta  confusione  Ira  gli  scrittori  vecchi  e 
nuovi,  nata  solo  per  interesse  di  sostenere 
questo  articolo. 

Quello  pontefice  assunto  ai  trono,  imi- 
tando i vestigi  de’ suoi  predecessori  .mandò, 
dopo  tre  mesi  del  suo  pontificato , legati  ad 
Astolfo  con  molti  doni,  perchè  con  lui  rista- 
bilisse quella  pace  che  Zaccaria  aveva  fer- 
mata. Astolfo  la  ratificò,  e fu  accordata  per 
4o  attraimi. 

Ma  questo  principe,  che  non  nudriva  ucl- 

(*j  Krdiciup.  apuil Pcllcgr.  a.  4<  Ostico,  lib.i. 
cup.  8. 


Digitized  by  Google 


251 


LIBRO  QUINTO 


l’nuimo  pensieri  meno  ambiziosi  «li  quelli  ili 
Luitprando,  aveva  fermata  questa  pace  col 
papa,  acciocché  non  potesse  il  medesimo  fra- 
stornargli i disegni  clic  aveva  «li  sottoporre  al 
suo  dominio  Ravenna  con  tutto  il  resto  tlel- 
l'esarcato  che  ancorerà  in  mano  de*  Greci, 
e die  veniva  governato  dall'esarca  Botici» io. 
Avrà  egli  per  questa  impresa  , ila  clu*  fu  in- 
nalzato al  trono,  per  lo  spazio  di  due  anni 
sotto  altri  colori  unito  tutte  insieme  le  sue 
forze  . e rendetele  più  poderose  che  mai  ; e 
scorgendo  che  Costantino  Copremmo  , il 
quale  in  questi  tempi  aveva  assunto  per  com- 
pagno al  trono  Lione  suo  figliuolo,  era  di- 
stratto in  altre  imprese  nella  Grecia  e nel- 
l'Asia, c che  punto  non  badava  alle  cose  «l'I- 
talia, nè  volendo  avrebbe  potutosi  tosto  soc- 
correrla ; si  mosse  in  un  subito  con  tulle  le 
sue  forze  centra  Biilicbio,  ed  a Ravenna 
capo  dell'esarcato  dirizzo  il  suo  cammino, 
cingendo  «li  stretto  assedio  quella  imperiai 
città.  Bit  tic  biocfdto  cosi  all'improvviso,  mal 
potendo  sostener  l'assalto  , nè  a tanta  fona 
resistere,  gli  convenne  pertanto  render  la 
piazza  , e con  quella  ogni  speranza  di  ricu- 
perarla; poiché  lontano  da  qualunque  soc- 
corso , c spro veduto  di  gente  e di  danaro, 
rbhandonnudo  ogni  co -a  , se  uè  ritornò  in 
Gr«*cia.  Ad  Astolfo,  presa  Ravenna,  con  fa- 
cilità si  renderono  lette  le  altre  città  dellV- 
sarcalo  e di  l'enlapoli;  e trionfando  de  suoi 
nemici  , uni  al  suo  rejjno  l'esarcato  di  Ra- 
venna, per  cui  tante  volto  i suoi  preces- 
sori s’erano  indarno  affilienti  , t quali  ora 
perditori,  ora  vincitori,  inai  non  poterono  ill- 
usamente e stabilmente  unirlo  alla  lor  co- 
rona, senza  timore  di  perderlo  , come  fortu- 
natamente accadde  ad  Astolfo  , ed  alla  feli- 
cità delle  sue  armi. 

Ecco  il  fine  dell'esarcato  di  Ravenna  edel 
suo  esarca:  magistrato  clic  per  lo  spazio  di 
j83  anni  aveva  in  Italia  mantenuta  la  poten- 
za e l'autorità  degriinperadori  d 'Oriento:  fi- 
ne ancora  del  maggior  lustro  e splendore  di 
quella  città,  la  quale  da  Onorio  c da  Vnlcu- 
tiniauo  Augusti , posposta  Roma  , avendo 
avuto  l’onore  «Tesser  perpetua  sededegl’im- 
eradori  e da  poi  degli  «sarchi,  a* quali  ub- 
idivano i duchi  di  Roma , d»  Napoli,  e di 
tutte  lailre  italiche  città  dell'Imperio,  c che 
i suoi  vescovi  contesero  con  quell»  di  Roma 
istcssa  della  maggioranza  ; ora  ritolta  da' 
Longobardi  a’ Greci , mutata  fortuna,  c ri- 
dotta iu  forma  di  ducalo , non  fu  da  essi  trat- 


tata da  più  che  gli  altri  ducati  minori,  onde 
il  regno  de’ Longobardi  era  composto:  ori- 
gine clic  fu  della  sua  fatai  mina  , e dello 
stato  in  cui  oggi  la  reggiamo.  Mar«|ttardo 
Preero  (*)  tifila  Cronologia  ch'ei  tessè  degli 
«■sarchi  di  Ravenna,  da  Longino  primo  esar- 
ca sotto  Giustino  11  iitlino  all'ultimo  che  fu 
questo  Rutichio,  scrisse  clu?  questo  esarcato 
<!urò  17!»  anni.  Ma  dal  computo  degli  anni 
die' medesimo  ne  fa,  si  vene  clic  essendo, 
comVgli  stesso  dice,  cominciato  da  Longino 
udranno  568  , c fluito  in  Rutichio  , dopo 
aver  Astolfo  presa  Ravenna  secondo  Ini  nel- 
l’anno 7;»!,  «furò  l'esarcato  non  già  175,1110 
ben  i83  anni.  E secondo  coloro  che  portano 
In  caduta  di  Ravenna  ueU'aiiuo  73a,  l’esar- 
cato durò  i$4  aulii. 

5 1. 

Spedizione  d*  Astolfo  nel  durato  romano. 

Astolfo  dopo  si  grande  c gloriosa  impre- 
sa, ripieno d'elalissimi  spiriti,  minacciava  già 
di  stendere  il  suo  imperio  sopra  gli  altri  mi- 
seri avanzi  che  restavano  in  Italia  all  impe- 
rador  de* Greci.  Egli  impadronito  dell’esar- 
cato di  Ravenna  , credendosi  succeduto  a 
tutte  quelle  ragioni  che  portava  seco  l’esar- 
cato., le  quali  erano  la  maggioranza  c la  so- 
vrana autorità  sopra  il  ducato  di  Roma  e di 
tutto  il  resto , pretendeva  di  dovere  anche 
dominare  le  città  del  ducato  romano,  e molto 
più  la  città  di  Roma,  nella  quale  agfimpc- 
ra  Jori  d'Orienle,  dopo  l'accordo  fallo  da  Luit- 
proiulo  con  Gregorio  II,  era  rimasto  ancor 
vestigio  della  biro  superiorità,  lenendovi  tut- 
tavia i loro  ufficiali.  Minacciava  pertanto  lo 
terre  del  dominio  della  Chiesa  e Roma  stes- 
sa: e rotti  e violati  i tanti  trattati  di  paco 
stabiliti  da  Ini  c da’ suoi  predecessori  co’ ro- 
mani pontefici , mosse  il  suo  esercito  verso 
Roma,  ed  avendo  presa  Narni,  mandò  legali 
al  ponteGce  con  aspre  ambasciate,  dicendo- 
gli che  avrebbe  saccheggiata  Roma  , e fatti 
passare  a lil  di  spada  tutti  i Romani,  se  non 
si  fossero  sottoposti  al  suo  imperio , con  pa- 
gargli ogni  anno  per  tributo  uno  scudo  per 
uomo  (**).  A si  terribile  ambasciata  tutto 
commosso  il  papa , tentò  placarlo  per  una 

(•1  Frch.  npud  Lcunclav.  t.  1.  Juris  Gracoo- 
Uom  ni. 

(**)  Sigon.  ad  A.  -jì*. 
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locazione  cospicua  ili  due  celebri  abati  che 
fiorivano  in  quel  tempo.  Gli  spedì  l'abate  di 
inutile  Casino, e l'altro  di  S.  Vincenzo  a Vol- 
turno, e pii  accompagnò  con  molli  e preziosi 
doni , incaricando  loro  che  procurassero  c 
ron  ragioni  c con  preghiere,  rammentando- 
gli la  pace  poco  prima  firmala,  di  persua- 
derlo a non  romperla  , e voltare  altrove  le 
sue  armi  (i). 

Aveva  il  pontefice  fin  dal  principio  deHlr- 
ruzione  di  Aslolfo  sopra  Ravenna,  preveden- 
do questi  mali , fatto  inteso  l’impcrador  Co- 
stantino dedisegni  de’  Longobardi,  c solleci- 
tatolo a .mandare  all'esarca  validi  soccorsi 
per  impedirgli.  Ma  Costantino  volendo  co- 
prire In  sua  debolezza  sotto  il  manto  dell'au- 
torità , dando  a sentire  che  questa  sola  ba- 
stasse per  rimovere  i Longobardi  da  tale  im- 
presa , mandò , in  vece  di  eserciti , un  genti- 
luomo della  sua  camera  chiamato  Giovanni 
Silcnziario,  cou  ordine  al  papa  di  farlo  ac- 
compagnare con  sue  lettere  ad  Astolfo,  per 
obbligarlo  a rcudere  ciò  ch’egli  nteva  pre- 
so {•?').  Furono  dal  papa  spedili  non  solo 
lettere , ma  legati  ancora  ad  accompagnar 
Giovanni.  Ma  arrivali  in  Ravenna  ove  A- 
slolfo  dimorava  , ed  espostogli  l'imbasciata 
di  restituire  ciò  ch'egli  s’avea  preso  , fu 
intesa  da  quel  principe  con  riso  , e tosto 
ne  furono  rimandali  senz'alcun  frullo  , co- 
me ben  potevano  immaginare,  l'or  la  qual 
cosa  «'incamminarono  i legali  del  papa  in- 
sieme con  Giovanni  a dirittura  in  Costanti- 
nopoli per  supplicar  di  nuovo  l'impcradorc 
in  nome  del  papa  di  venir  egli  stesso  con  po- 
derosa armala  in  Italia  per  salvar  Roma , e 
gli  altri  avanzi  rimasti  al  suo  imperio  in  Ita- 
lia , che  i Longobardi  tentavano  tuttavia  di 
rapirgli.  Ma  Costantino  ch’era  intrigalo  in 
altre  guerre,  e che  non  badava  ad  altro  che 
per  un  nuovo  concilio  , che  in  quest'an- 
no 7.53  aveva  fallo  unire  di  338  vescovi  ad 
abbattere  le  immagini,  non  era  in  istato  d'in- 
traprendere altre  briglie  coi  Longobardi. 
Perciò  vedendo  Stefano  clic  in  vano  si  ricor- 
reva a Coprouimo  (*) , il  quale  non  poteva 
nè  meno  difender  sè  stesso  da' Longobardi, 
c cb'era  mollo  lontano  per  protegger  la  sua 
chiesa  ; c che  all'iucoulro  Astolfo  entrato 

(i)  Ercfcomp.  apud  PeJlcg.  n.  4-  loc.  cit. 

(#)  A n asta*,  in  vita  Slcphani  II. 

(*)  Anartiu.  loc.  cit.  Omens  ab  imperiali  po- 
Iciiliu  uul lu ni  esse  subvuniciftdi  auxiliuui. 


coll’esercito  nel  ducato  romano  , devastava 
tutto  il  paese , c minacciava  stragi  e servitù 
a Romani , se  non  si  rendevano  a lui  ; si  ri- 
solse finalmente  , ad  esempio  di  Zaccaria  e 
de' due  Gregorii,  di  ricorrere  alla  protezione 
della  Francia  , e d’implorare  l’aiulo  di  Pipi- 
no. Mandò  nascostamente  un  suo  messo  in 
Francia , per  cui  espose  a Pipino  le  sue  an- 
gustie, c ch’egli  desiderava  venir  di  persona 
in  Francia  , se  gli  mandasse  legati , per  po- 
tersi quivi  condurre  con  sicurtà.  Pipino  non 
mancò  subito  di  mandargli  due  de*  primi  uf- 
ficiali della  sua  corte,  Crodcgando  vescovo 
ed  il  duca  Aulcario,  per  condurlo  in  Fran- 
cia. Giunti  il  vescovo  ed  il  duca  in  Roina> 
ritrovarono  che  l’esercito  de' Longobardi, 
dopo  avere  presi  tutti  i castelli  ne’ contorni 
di  Roma,  era  in  prociulod'invcstir  quella  cit- 
tà; e che  ritornati  i due  legati  del  papa  con 
l'inviato  deU  imperadore  da  Costantinopoli, 
niente  altro  avevan  riportalo  da  costui,  so 
non  un  secondo  ordine  al  papa  d'andar  egli 
in  persona  a ritrovar  Aslolfo  per  sollecitarlo 
a restituir  Ravenna  e le  altre  città  da  lui  oc- 
cupate. Non  vi  era  alcuna  apparenza  che 
questa  andata  potesse  riuscir  di  profitto;  o 
pure  il  pontefice  volle  ben  ancora  ubbidire, 
per  far  l'ultimo  esperimento  di  poter  piegar 
quel  principe.  Ma  quando  vide  che  al  vento 
si  gillava  ogni  opera,  c clic  Aslolfo,  il  quale 
gli  aveva  insieme  proibito  di  parlargli  d'al- 
cuna  restituzione,  faceva  tutti  gli  sforzi  suoi 
per  fermarlo,  lasciossi  finalmente  condurre 
dagli  ambasciadori  di  Pipiuo  in  Francia. 

5 11. 

Papa  Stefano  in  Francia:  suoi  tra’tati col  re 
Pipino  ; e donazione  di  questo  principe  fatta 
alia  Chiesa  romana  di  Penta  poli  e dell’ esar- 
cato di  Itavenna  tolto  a’  Longobardi. 

Giunto  il  pontefice  in  Francia,  fu  accollo 
da  Pipino  con  ogni  seguo  di  stima  e di  ve- 
nerazione: l'adorò  come  pontefice  c padre 
della  cristianità  , e gli  rendè  i maggiori 
onori  clic  si  potessero  rendere  a'  piu  polenti 
re  della  terra.  Espose  Stefano  i suoi  bisogni 
al  re,  e l'angustic  nelle  quali  i Longobardi 
Caveau  ridotto;  donandogli  il  suo  aiuto  e 
protezione,  ol ferendosi  aU'incoutro  d impie- 
gar tutta  l'aulorilà  della  sede  apostolica  in 
suo  vantaggio.  Allora  Pipino  , allineilo  si 
rendesse  più  venerando  a suoi  sudditi}  e per 
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m a "glorine  n te  stabilirò  il  regno  di  Francia 
nella  sua  persona  e nella  sua  posterità,  volle 
elio  Stefano  colle  sue  inani  lo  comecrasse 
re,  ed  insieme  elio  i due  suoi  figliuoli  Carlo 
v Carlomnuno  ricevessero  parimente  da  lui 
Tondone  sacra,  siccome  segui  nella  chiesa 
di  S.  Dionigi  (i).  All'incontro  Pipino,  oltre 
ad  assicurarlo  che  avrebbe  frenato  l’ardire 
de’ Longobardi,  falligli  restituire  i luoghi  oc* 
cupati  nel  ducato  romano,  gli  promise  an- 
cora ch’egli  avrebbe  scaccialo  Astolfo  dal- 
l'esarca lo  di  Ravenna  e da  Pcniapoli,  e tolti 
al  Longobardo  questi  Stati,  gli  avrebbe  non 
già  restituiti  all'Imperio  greco  a cui  scappar- 
tene vano  , ma  donati  a S.  Pietro  ed  ni  suo 
vicario.  Stefano  lodò  la  magnanima  offerta 
che  si  faceva  con  tanta  profusione  dell'altrui 
roba,  esagerandola  ancora  come  mollo  pro- 
fittevole per  la  salute  della  stia  anima;  on- 
de da  Pipino  ne  fu  stipulata  e giurata  la  pro- 
messa della  donazione  , facendola  firmare 
anche da’suoi  figliuoli  Carlo  oCarlomnnno. 

Questa  promessa  di  futura  donazione,  nel 
caso  fosse  riuscito  a Pipino  di  scacciare  i 
Longobardi  dall’esarcato  e da  Pcutapoli,  non 
abbracciava  clic  questi  Stati.  Lione  Ostien- 
se (a)  confuse  ciò  che  Anastasio  Biblioteca- 
rio  avea  scritto  della  donazione  fatta  poi 
da  Carlo  M.  a papa  ?Vdriauo,  con  questa 
promessa  tli  Pipino  a papa  Stefano.  Anasta- 
sio narra  (3)  che  Carlo  M.  confermò  e pose 
in  effetto  ciò  che  Pipino  suo  padre  avea  pro- 
messo , anzi  c!te  accrebbe  la  paterna  dona- 
zione; ed  re  che  da  Carlo  con  nuovo  istro- 
in-Mito  furono  donale  a S.  Pietro  ed  al  suo 
vicario  molte  città  e lerritorii  d Italia  per 
designali  confini , incominciando  da  Limi 
città  della  Toscana , posta  ne* confini  della 
Liguria,  con  l’isola  di  Corsica,  c calando  nel 
Sorauo  e nel  monte  Bordone  abbracciava 
Ve  ree  tri,  Parma  , Reggio,  Mantova  e Moli- 
se! ice;  ed  insieme  tulio  Tesarcalodi  Raven- 
na, siccome  fu  anticamente,  colle  provineie 
di  Venezia  e d’Islria  ; e tutto  il  ducalo  spo- 
lettino c beneventano.  Lione  (4)  (come  av- 
verti anche  l'abate;  della  Noce  (a)  ) parlan- 
do nel  capo  8 della  douazioue  di  Pipino , si 

(i)  L.  0>tiens.  I.  i.  c.  8.  Pipinnm  , et  duos  fi- 
lios  ejuf  Carni  uni  et  Carolomanuumj  uuxitin  Rc- 
ges  Francorum. 

(a)  L Osticns.  1.  i.  c.  8. 

(3)  Anast.  in  Ihidriauo. 

(4)  Leo  Osli'os.  I.  i.  c.  8.  et  c.  ia. 

(5;  Ab.  de  ftucc  in  noli*  ad  Leon.  cit.  1.  c.  8. 


serve  di  queste  isl esse  parole  d*  Anastasio  che 
riguardano  la  donazione  di  Carlo  suo  figliuo- 
lo; c quando  poi  nel  capo  12  tratta  de’ fatti 
di  Carlo,  e di  questa  sua  donazione,  non  mi- 
niera, come  Anastasio , i luoghi  o le  città; 
ma  come  se.  Carlo  non  avesse  fatto  altro  elio 
solamente  confermare  quella  di  Pipino,  col 
supposto  clic  quella  abbracciasse  tulli  que* 
luoghi  da  lui  ncli*8°capo  deseri Ui,  dice  elio 
Carlo  borio  adibenti  animo  a Ha  ni  donai  io- 
ni# promissionent  instar  priori ..  describi 
praccepit.  Ma  che  questa  donazione  di  Pi- 
llino non  abbracciasse  altro  che  Pcutapoli  c 
l'esarcato  di  Ravenna , che  dovenn  togliersi 
ad  Astolfo,  si  conosce  chiaro  dolPesecuzione 
che  ne  fu  fatta  dal  fisi  esso  Pipino,  quando, 
come  diremo , calato  in  Italia,  e toltigli  al 
Longobardo,  ne  fece  dono  alla  sede  aposto- 
lica, scrivendo  l’istesso  Lione  (*)  che  Pipi- 
no simili  cum  prò  e fato  Romano  Pontifica 
Italiani  veniehs  et  Ravennani  , et  vigiliti 
alias  civitates  siipradicto  Mstulfo  abstulit , 
et  iub  jure  Apo&tolicac  Sedis  vede  gii. 

Si  convince  ciò  ancora  dalla  Cronaca  del 
monastero  di  S.  Clemente  dell’isola  di  Pe- 
scara , clic  ora  impressa  leggiamo  nel  sesto 
tomo  dell’Italia  Sacra  d'Uglicllo,  dove  nnr- 
randovisi  quest’istcssi  successi  di  Papa  Ste- 
fano con  Pipino,  si  legge  clic  Pipino  avendo 
scaccialo  Astolfo  e liberata  Ravenna,  la  do- 
nò con  venti  altre  città  a S.  Pietro.  Quando 
poi  questo  autore  favella  della  donazione  di 
Carlo  , dice  clic  questo  principe  restituii 
Beato  Retro  rjiuic pater  ejns  (lederai  et  De- 
sideritts  abstulcrat , jodk.ss  elioni  Ducu- 
timi Spolelanuni  et  Reneventanum,  cc.  Ma 
quanto  sia  vero  ciò  clic  Anastasio  narra  della 
donazione  di  Carlo  M.,  volendo  clic  abbrac- 
ciasse la  Corsica,  il  ducato  di  Spoleto,  il  Be- 
neventano, le  Venezie,  l isina,  e tanti  altri 
luoghi  non  mai  presi  nè  posseduti  da  Carlo, 
lo  vedremo  più  innanzi,  quando  di  quella  ei 
tornerà  occasione  di  favellare. 

Accordali  clic  furono  questi  trattati  tra 
Stefano  e Pipino,  questi,  essendo  il  pipa  ri- 
ma-io m Francia  presso  di  lui,  immantinente 
interpose  i più  fervorosi  uffici  con  Astolfo, 
parche  restituisse  i luoghi  occupali,  e gli  re- 
plicò ben  tre  volte.  Ma  nulla  giovando  uè 
preghiere  nò  minacce,  finalmente  stimolalo 
dal  papa,  si  risolvette  di  marciare  con  tutte 
le  sue  truppe  in  Italia  coulro  di  lui,  c segui- 

(•j  Leo  dici.  c.  8. 
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tato  da  Stefano,  sforzando  il  passo  delle  Al- 
pi, fugò  Peserei  lo  d’Astolfo  che  se  gli  oppo- 
neva , e rincalzò  sino  alle  porte  di  Pavia, 
dove  assediollo  , coslringendolo  finalmente 
a dure  condizioni,  con  obbligarlo  , ricevuti 
jnnanii  gli  ostaggi,  a promettere  di  rendere 
le  terre  della  Chiesa  da  lui  occupate  nel  du- 
cato romano:  gli  tolse  Ravenna  con  venti 
altre  città,  ed  in  quest'anno  «pile  aggiunse 
al  dominio  di  S.  Pietro  (i)  c prestamente  in 
Francia  si  restituì,  e papa  Stefano  in  Roma. 

Ma  no»  fu  cosi  tosto  ritornato  Pipino  in 
Francia,  che  Astolfo  poco  curandosi  degli 
©staggi  che  aveva  dati  in  mano  di  Pipino, 
rom|tendo  tutti  i giuramenti  da  Ini  fatti,  ven- 
ne con  tutte  le  forze  del  suo  regno  a pian- 
tar l’assedio  innanzi  a Roma,  dopo  averdato 
un  terribil  guasto  ne’ contorni.  Allora  Ste- 
fano vedendosi  ridotto  all’ultima  estremila, 
ebbe  ricorso  al  suo  protettore  nella  maniera 
più  forte  e compassionevole  che  potesse  mai 
farsi.  Gli  scrisse  quelle  Ire  lettere  clic  ci  re- 
stano ancora  (2),  le  più  veementi  c le  più 
sommesse  che  si  possano  ri n magi  11  a re  ; e con 
esempio  nuovo  le  scrisse  sotto  nome  di  S-  Pie- 
tro a cui  erasi  fatta  la  donazione,  indirizzan- 
dole al  re,  a’ di  lui  due  figliuoli,  ed  a lutti 
gli  ordini  della  Francia  , di  questo  tenore  : 
Petrus  vocaius  Apostolus  a Jcsu  divisto 
Dei  vìvi  Jilio,  ec.  f 'ins  cxcellentissimis  Pi- 
puOy  Carolo  et  Carol ornanti  o tri  bus  r eli- 
bus, ec.,  dove  introducendo  quoto  Apostolo 
a parlargli  cosi  : Etjo  Petrus  Apostolus  dum  a 
Christo , Dei  vivi  /ìlio,  vocatus  sum  super - 
uae  clementine  arbitrio,  cc.  (*),  si  serve  in 
quelle  di  (ulti  i più  pressanti  scongiuri  da 
parte  di  Dio,  perchè  lo  soccorra  ; che  facen- 
do altrimenti,  sarà  alienato  dal  regno  di  Dio 
e fuori  dalla  vita  eterna,  movendo  tutto  ciò 
ch  e più  atto  a scuotere  un  cuore  cristiano. 

Me»  di  questo  sarebhc  bastalo  per  obbli- 
gar Pipino  a ripigliar  quanto  prima  le  armi. 
Aveva  già  ragunale  le  sue  truppe  alia  prima 
novella  venutagli  de' movimenti  d’Astolfo  ; 
e con  quelle  incamminatosi  di  nuovo  verso 
Italia,  ruppe  l’esercito  d*  Astolfo,  che  aveva 

fi)  Leo  Od.  1.  1.  c.  8.  Ravennani , et  vìginli 
ali  ns  rivi tato*  supradirto  Àistulfo  abstulit,  et  sub 
jure  Apoilolicac  Sedir.  rcilegit. 

(«)  ltarou.  ad  A.  755.  cl  ioni.  6.  Condì,  edit. 
Paris. 

{*)  Vii.  Fran.  du  Chcsne  t«m.  5.  Risi.  Frane, 
pag.  700.  elseq.  Alemaun.  de  Parici.  Lalcranens. 
cap.  10. 


voluto  contrastare  a’Franzesi  il  passaggio 
delle  Alpi;  ed  avendogli  minacciata  l’estre- 
ma sua  rovina,  se  durasse  nell'impresa  , ob- 
bligò Astolfo  a levar  l'assedio  da  Roma  già 
tre  mesi  durato  , e di  buttarsi  dentro  Pavia 
col  resto  del  le  sue  truppe. 

Intanto  Costantino  Copremmo  avvisato  di 
questi  trattati  avuti  sopra  i suoi  Stali  fra  Ste- 
fano e Pipino,  e che  Astolfo  cedeva  l'esarca- 
to di  Ravenna  a Pipino  per  darlo  al  papa, 
mandò  tosto  due  arnhasciadori  al  re  Pipi- 
no perchè  glielo  restituisse,  come  appar- 
tenente all’imperio,  Intesero  questi  a Mar- 
siglia , dov’erano  venuti  da  Roma  con  un 
legato  del  papa , di  aver  già  Pipino  pas- 
sate l’Alpi  , e sconfitto  l'esercito  de’  Lon- 
gobardi ; perciò  l’uno  de’  due  pigliando 
più  velocemente  innanzi  il  cammino,  men- 
tre l’altro  tratteneva  il  legalo  , si  portò  sol- 
lecitamente appresso  il  re  Pipino,  che  non 
era  mollo  lontano  da  Pavia  nel  proc  in  lo  d’as- 
sediar la.  * 

Fu  Tarn  base  indore  tosto  introdotto  all'u- 
dienza del  re,  nella  quale  dopo  aver  esaltalo 
Pipino  per  le  due  vittorie  da  lui  riportate 
sopra  i Longobardi,  nemici  comuni  dell'im- 
perio e della  Francia  , e commendate  alta- 
mente le  gloriose  sue  gesta  , espose  in  nome 
del  suo  principe  barn  bit  sciala  (*)  : esagerò, 
l’esarcato  essere  senza  alcun  dubbio  dell'im- 
perio, usurpatogli  da  Astolfo,  il  quale  pi- 
gliava tutte  l'occasioni  d'ingrandirsi  a’ danni 
de  suoi  vicini,  mentre  il  suo  principe  faceva 
la  guerra  a’ Saraceni:  che  poiché  il  re  l’ave- 
va ritolto  dalle  inani  dì  questo  usurpatore, 
era  giusto  che  rimettesse  anche  nelle  mani 
del  l’impera  dorè  ciò  ch’ora  suo  : che  lilial- 
mente il  papa  era  suo  suddito,  celie  lascian- 
dolo godere  tranquillamente  quanto  gli  era 
stato  dato  dngl’imperadori  e da*  privati  per 
mantener  la  sua  dignità,  non  sarebbe  cosa 
giusta  ch'egli  usurpasse  ancora  le  terre  del 
suo  sovrano  : essere  del  resto  Costantino,  il 
quale  in  questo  non  dimandava  altro  che  la 
giustizia  , prontissimo  a praticarla  anch’egli 
dal  suo  canto  : e clic  poiché  il  re  aveva  già 
falle  grandi  speso  in  questa  guerra  , gli  of- 
feriva in  rifacimento  tutto  quello  ch’egli 
avrebbe  potuto  desiderare  da  un  imperr.dore 
ugualmente  liberale  e riconoscente. 

Pipino,  a cui  non  giunse  nuova  questa 
imbasciata  , e che  aveva  preveduto  ciò  elio 

(*)  Anasl.  in  Vita  Slcph.  II. 
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dovrebbe  Tambascindore  dimandargli,  uma- 
namente gli  rispose  : appartenere  l’esarcato 
al  vincitor  de’ Longobardi,  i quali  l'avevano 
jure  belli  conquistato,  come  aveano  fatto 
anche  i loro  predecessori  d una  gran  parto 
d'Italia  sopra  gl’iinperadori  greci:  essere  me- 
desimamente cosa  nota  che  la  maggior  parte 
di  que' popoli  , indolii  sforzatameute  a mu- 
tar religione,  s'erauo  dati  al  re  Luitpraudo  : 
che  cosi  presupponendo  il  dritto  de*  Longo- 
bardi , del  quale  non  era  luogo  di  dubitare 
più  che  di  quello  de' Francesi  i quali  aveva- 
no conquistate  le  Gallic  sopra  i Romani  e 
Weslrogoli , era  molto  sicuro  del  suo  pro- 
prio ; poiché  egli  aveva  costretto  Astolfo 
per  via  delle  armi  a cedergli  l’esarcato,  del 
quale  andava  a mettersi  in  possesso  per  la 
medesima  via  ; che  poi  essendone  padrone, 
n’avca  potuto  disporre  a suo  arbitrio  e vo- 
lontà (i).  Ed  aveva  trovalo  espediente  di 
darne  il  dominio  al  papa  , perchè  in  quello 
la  fede  cattolica,  violata  per  tante  infami 
eresie  do’ Greci,  si  mantenesse  intera,  e l’am- 
bizione ed  avarizia  de' Longobardi  non  l’oc- 
cupasse ; per  le  quali  considerazioni  egli 
aveva  prese  l’armi  contro  coloro  che  oppri- 
meva:! la  Chiosa  (a)  : che  per  lutti  i tesori 
del  mondo  nou  avrebbe  malata  risoluzione, 
c che  manterrebbe  coi. tra  tulli  il  papa  c la 
Chiesa  nel  possesso  di  lutto  ciò  ch’egli  ave- 
va loro  donalo. 

Rimandalo  pertanto  , senza  voler  sentir 
altra  replica  , su  l’ora  rambasciadore,  andò 
a por  l'assedio» innanzi  Pavia,  e la  strinse 
cosi  Torte,  che  Astolfo  ridotto  a non  poter 
piu  resistere,  fu  costretto  a dimandargli  In 
pace,  la  quale  ottenne  n condizione  clic  met- 
tesse prontamente  in  esecuzione  il  trattato 
deli  anno  precedente,  e restituisse  le  città 
dell'esarcato,  dell'Emilia  oggi  della  Roma- 
gna , e della  Penlapoli , che  diciamo  Marca 
d Ancona  (3) , ncNe  mani  di  Fulrado  abate 
di  S.  Dionigi,  da  Pipino  destinato  suo com- 
niessario.  Ciò  che  fu  eseguito  prontamente; 
imperocché  desi  inali  anche  da  Astolfo  i com- 
messa rii,  Fu  (rado  avendo  fatto  uscire  dall'e- 
sarcato c dagli  altri  luoghi  tutti  i Longobardi, 
c ricevuti  gii  ostaggi  di  tutte  le  città , andò 
a portarne  le  chiavi  al  papa  , ch’egli  pose 

(i)  Anosl.  I.  c. 

(a)  P.  de  Marca  de  Concor.  Sac.  et  Iran.  1.  3. 
c.  n. 

(3j  Auast.  1.  c.  Leo  Oslicns.  1.  i.  c.  8.  , 
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1 sopra  il  sepolcro  de* Santi  Apostoli  colla  do- 
nazione di  Pipino  instrumenlala  con  tulle  lo 
• solennità  e forme  necessarie,  ech’egli  ajreva 
fitta  anche  sottoscrivere  da  tine  suoi  figliuoli 
darlo  e Carlomaiino,  e da' primi  baioni  o 
prelati  della  Francia.  L’esarcato,  se  d ce  pre- 
starsi fedo  al  Sigonio  (i),  abbracciava  le 
città  di  Ravenna,  Bologna,  Imola.  Faenza, 
Fori  impopoli , Forlì,  Cesena,  Bobbio,  Fer- 
rara , Comnccliio,  Adria,  Cervia  e Secchia. 
Tutte  formio  consegnate  al  papa,  eccetto  elio 
Faenza  e Ferrara. 

Peiilapoli,  ovvero  Marca  d’Ancona,  com- 
prendeva Ariuiiiii,  Pesaro,  Conca,  Fano, 
Smigaglia  , Ancona,  (Limo  , Umana  (ora 
disfatta),  Jesi,  Fossombroue  , M onici  Irò, 
Urbino,  il  territorio  B.ilnense , Cagli,  Lu- 
ceolo  e Gubio  con  li  castelli  e lerrilorii  ajv- 
pnrlcuciili  alle  medesime  , come  appare  dal 
privilegio  di  Lodovico  l’io , col  quale  vieti 
confermata  questa  donazione  di  Pipino:  della 
verità  del  quale  si  parlerà  a suo  luogo. 

il  pontefice,  ricco  di  tante  città  edominii, 
all’arcivescovo  di  Ravenna  commise  t’ammi- 
lustrazione  dell'esarcato;  oud’è  che  alcuni 
scrissero  che  gli  arcivescovi  di  quella  città 
s’iulilolavaiio  anche  csarclii , nou  già  come 
arcivescovi , ma  come  ufficiali  del  papa,  già 
principe  temporale.  Ecco  per  dove  i papi 
hanno  comincialo  a divenir  potenti  signori 
in  Italia,  congiungendo  al  sacerdozio  il  prin- 
cipato , e lo  scettro  alle  chiavi.  Perocché  la 
donazione  di  Costnntiuo  M.  particolarmente 
intorno  a ciò  che  riguarda  Roma  e l'Italia, 
per  quel  che  si  disso  nel  secondo  libro  di 
questa  Gloria,  c per  ciò  che  i più  dotti  isto- 
rici, giureconsulti  c teologi  tengono  per  in- 
dubitabile, fu  grossamente  finta  da  uu  so- 
lenne impostole  del  decimo  secolo  ; o,  coma 
Pietro  di  Marca,  molto  prima  ne’ tempi  di 
Adriano  e di  Carlo  Magno.  ISc  quantunque 
si  volesse  supponcrc  per  vera  , ebbe  ella  al- 
cun effetto,  essendosi  veduto  che  gl’iuipera- 
dori,  e gli  altri  re  stranieri  che  a coloro suc- 
ccdcllouo,  ne  furouo  da  quel  leiqpo  sem- 
pre padroni.  Nò  i papi  vi  pretendevano  al- 
tro, che  quegli  patrimoni!  che  vi  possede- 
vano per  muuifìccuza  di  alcun  principe  o 
privato,  per  la  loro  sussistenza  donatigli, 
come  si  disse,  e siccome  appunto  tengono 
oggi  gii  altri  ecclesiastici  i loro  negli  altri 
Siali  per  tutta  la  cristianità.  Pipàio  vera- 

fi)  Sigon.  ad  Ann.  755* 
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cipi  d’Italia  possono  al  di  (foggi  legitti- 
mamente la  sovranità ch'essi  si  hanno  acqui- 
stata sopra  l’Occidente. 

Pietro  di  Marca  (i)  fa  vedere  come  e su 
quali  fondamenti  a poco  a poco  i poti  telici 
romani  a lor  trassero  la  sovranità  sopra  Ro- 
ma: ciò  che  .non  fu  certamente  in  questi 
tempi.  Egli  dice,  che  ceduto  che  fu  da  Pipi- 
no L'esarcato  di  Ravenna  al  romano  ponte- 
fice, per  ragion  del  medesimi)  appartenovnsi 
anche  a lui  la  soprauteudenza  ed  il  governo 
di  Roma , non  allrinienle  che  «'apparteneva 
all'esarca  «li  Ravenna  . sotto  il  quale  erano 
posti  tulli  i ducali  de’ Greci,  e quello  di  Ro- 
ma ancora:-  la  sovranità  «'apparteneva  agli 
imperatimi  di  Oriente  , Tarn  mi  distrazione 
agli  esarchi;  quindi  i romani  pontefici  come 
osare  hi  la  pretesero.  Ma  creali  Pipino  e Carlo 
Magno  patrizi  di  Roma  , importando  'I  pa- 
triziato l'aver  cura  di  quella  città , si  vide- 
ro insieme  il  papa  c '1  patrizio  prendere  il 
governo  di  «[nella , siccome  s’osservò  nella 
persona  di  Papa  Adriano  e di  Cario  Magno. 
Essendo  poi  morto  Adriano,  ed  in  suo  luo- 
go creato  Lione  III,  questi  lasciò  a Carlo 
finterà  a mio  iu  nitrazione  il  quale  da  patrizio 
ama  liuto  alla  dignità  d'iinperadorp,  essendo 
con  ciò  passata  anche  a Carlo  la  sovranità 
di  Roma , i pontefici  più  non  s’intrigarono 
nel  governo  di  quella  ; inaino  che  decaden- 
do pian  piano  {'autorità  dcgl'.iinperadori 
successori  di  Carlo  in  Italia,  finalmente  Car- 
lo il  Calvo  non  si  fo^e  nellaimo.  87 fi  spo- 
glialo «fogni  sua  ragione,  cedendo  alla  se- 
de a postulici»  la  sovranità  di  Roma  ed  ogni 
suo  diritto.  Quindi  è che  Costantino  Porli- 
rogonito  (*)  descrivendo  i Temi  d'Europa, 
c lo  stato  di  quella  del  suo  secolo  intorno 
j all'anno  910,  dica  elio  Roma  si  teneva  dai 
romani  pontefici  jure  domimi.  Quindi  co- 
minciò il  costume  uè*  diplomi  di  notarsi  gli 
anni  de' romani  pontefici,  quando  prima  ciò 
era  de' soli  principi  ed  imporadori. 

L'abate  Giovanni  Vigno!»  ne' nostri  ulti- 
mi tempi  v cioè  neU’niino  1709  , ha  dati»  in 
luce  un  libretto  intitolato:  Anliqniorts  Pon- 
ti fìcwn  Ho  mano  rum  De  nani , ove  contro  a 
questa  opinione  che  tengono  i Franarsi  ■>  w 
sforza  dimostrare  che  il  senato  e popolo  ro- 
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niente  fu  quegli , da  poi  che  ì papi  s’ebbero 
aperte  si  opportune  vie  per  rendersene  me- 
ritevoli , che  dalla  bassezza  d’una  fortuna  si 
mediocre  gli  arriccili  delle  spoglie  de’  re 
longobardi  t*  degfimperadori  greci,  donan- 
do loro  città  c proviti  eie.  Che  se  voglia  il 
vero  confessarsi,  fu  delle  medesime  libera- 
lissimo, come  sogliono  essere  lutti  coloro 
che  niente  del  proprio,  ma  dell’altrui  pro- 
fondono. Queste  spellavano  in  verità  a Co- 
stantino imperador  d’Oriente;-*  se  voglia 
dirsi  giusta  questa  donazione  , dovea  esser 
fatta  non  da  Pipino,  ma  da  Costantino,  di 
cui  erano;  onde  perciò  alcuni  (*)  scrissero 
che  questa  donazione  fosse  stala  fatta  sotto 
nome  di  Costantino,  c quindi  esser  unta  la 
favola  della  donazione  di  Costantino  M.  Da 
questo  tempo  cessarono  i pontefici  nelle  loro 
epistole  e diplomi  di  notare  gli  anni piissi- 
morum  Aiigu* tortini,  come  prima  facevano. 
Assicurati  cltetyurono  del  patrocinio  de’  F ran- 
nosi , scossero  ogni  ubbidienza  agl’impcra- 
dori  d'Orieute,  nè  vollero  esser  riputati  piti 
loro  sudditi.  Ala  nU’incontro  questa  gran- 
dezza de’  pontefici  romani  riuscì  a Pipino 
tanto  profittevole,  che  portò  al  suo  figliuolo 
Carlo,  che  gli  succedè,  non  pur  il  regnò  «li 
Italia,  discacciandone i Longobardi,  ma  l'im- 
perio d'Occidente,  che  il  papa  volle  far  ri- 
sorgere nella  persona  di  Carlo,  come  nel  se- 
guente libro  diremo. 

I Franzesi,  oltre  a voler  essere  riputati 
autori  della  grandezza  e del  dominio  tempo- 
rale della  sode  apostolica  ( ciò  che  non  può 
loro  contrastarsi),  s'avanzano  piò,  con  dire 
che  di  tulle  poesie  città  da  Pipino  alla  Chie- 
sa donate,  ne  avessero  i papi  il  solo  dominio 
utile  (siccome  il  Sigonio  in  più  luoghidella 
sua  Istoria  non  potè  negarlo  ) , rimanendo 
la  sovranità  appresso  Pipino,  c gli  altri  re 
di  Francia  suoi  successori  ; essendo  cosa  ma- 
nifesta , essi  dicono,  che  i discendenti  di  Pi- 
pino vVbbero  la  sovrana  autorità,  la  quale 
essi  esercitavano  in  quasi  tutta  l'Italia.  E non. 
fu  che  lungo  tempo  da  poi , che  i pontefici 
romani  divennero  sovrani  di  quelle  provin- 
cie,  come  «Incora  di  Roma,  non  per  la  pre- 
tesa cessione  che  Pimperador  Carlo  il  Calvo 
fece  de’ suoi  diritti,  ragioni  c preminenze, 
ma  per  la  decadenza  dell’imperio,  da  che  fu 
limitalo  e racchiuso  nella  sola  Alemagna,  in 
quella  mauier*  appunto  che  tanti  altri  prin- 

(*)  Spanem.  de  Ixnag.  coatra  Maimburg, 


(1)  P.  de  Marca  1.  3.  e.  1 1.  num.  7.  1 1.  et  1*. 
(•j  Const.  Por.  «le  Tlieniat.  1.  2.  Th.  \ • Roma 
Redimii  depooiit  principiti un,  et  propria!»  adiui- 
nisirati'  nei»  ac  jurisdictioiicm  obli nu-l  , cique 
proprio  domioalur  quidam  suo  tempore  Papa. 
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matto,  dopo  avere  scosso  il  giogo  degl'iinpe- 
radori  d'Orienle,  si  Tosse  sottoposto  a’  roma- 
ni pontefici , riconoscendogli  come  loro  so- 
vrani; e che  aon  pure  il  dominio  utile  riten- 
nero di  Roma,  ina  anche  il  supremo.  Preten- 
de ricavarlo  dalle  monete  che  si  trovano  dei 
pontefici;  e quantunque  ve  ne  fossero  più 
antiche,  nulludimauco  riguardandosi  solo 
quid  le  elio  ancora  si  veggono,  queste  comin- 
ciano da  Adriano  I , e furono  continuate  a 
battere  da  Lione  ili , e dagli  altri  suoi  suc- 
cessori. Ed  ancorché  alcune  d'esse,  come 
quelle  di  Lione  III  e d'altri  romani  pontefi- 
ci, portassero  anche  il  nomcdcgl'iinperailori, 
come  di  Carlo  Al. , di  Lodovico,  di  Ottone  e 
d’altri  (tantoché  per  quesl’istcsso  si  diede 
occasione  a Le-Blanc  franzeso  di  comporre 
un  trattato  col  titolo  di  Dissertazione  in  lo- 
rica sopra  alcune  Monete  di  Carlo  M di 
Lodovico  Pio  e di  Lotario , e de’  loro  suc- 
cessori, battute  in  Homo;  con  le  quali  vici» 
confutata  l'opiuionc  di  coloro  clic  pretendo- 
no clic  questi  principi  non  abbiano  mai  avu- 
to in  Roma  alcuna  autorità,. se  non  col  con- 
seiilimeulo  de' papi);  conluttociò  il  dello 
abate  Viguoli  si  studia  dimostrare  che  mol- 
te monete  de’  papi  non  ebbero  il  nome  de- 
glimpcradori , come  una  di  Gio.  Vili , la 
quale  é solameli  le  segnata  del  nome  di  que- 
sto pontefice.  Che  che  ne  sia,  l'opera  di  Le- 
Binili*  fa  veliere  quanto  poco  sicura  sia  l'opi- 
nione del  Viguoli,  e mollo  più  fonduta  quella 
do' Frantoti. 

§ IR. 

Leggi  <f  Astolfo,  e sua  morte . 

Astolfo  intanto,  ancorché  da  sì  strane  scos- 
se sbattuto,  non  restava  però  dì  volger  i pen- 
sieri alla  conservazione  del  suo  regno.  Egli 
non  aveva  mancato  per  nuove  leggi  riordi- 
narlo, aggiungendone  altre  a quelle  de  simi 
predecessori,  c variandole  ancora  , secondo- 
thè  stimava  più  utile  ed  opportuno  a’ suoi 
tempi.  Avendo  per  lauto  in  Pavia  nel  quin- 
to auuo  del  suo  regno  convocati  da  varie  parti 
ivprincipali  signori  e magistrati  del  suo  re- 
gno , seguendo  gli  esempi  de' suoi  predeces- 
sori , promulgò  un  editto  nel  quale  molle 
leggi  stabili.  Pure  abbiamo  quest'editto  d’A- 
stot fo  nel  Codice  ('avente  per  intero  , che 
contiene  ventidue  capitoli:  il  primo  cornili  eia: 
JJonationcs  illac  guacj'aclae  su  ut  a Hachis 
fl.T.Ii 
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Urge  et  Tassia  conjuge . T/allimo  ha  per  ti- 
tolo : Si  quis  in  servitium  cujuscumque  prò 
bona  volunlate  introierit.  Alcune  di  questo 
leggi  il  compilatore  del  volume  delle  leggi 
longobarde  le  inserì  in  quo* libri.  Tre  se  no 
leggono  nel  primo  libro:  una  sotto  il  tit.  da 
Scandali s,  l’altra  sotto  il  tit.  de  Cxercita li- 
bus,  ed  un’altra  sotto  quello  de  Jure  malie- 
rum  : quindici  nel  lib.  a : una  sotto  il  tit. 
un'altra  sotto  quello  de  Succcssionibus , al- 
tra sotto  il  tit.  de  ullimis  volani. , un'altra 
sotto  il  tit.  30,  due  sotto  illil.  de  Manwnis- 
sionibus , due  altre  sotto  quello  de  Praescri - 
ptionibus , e sette  sotto  il  tit.  Qual  iter  quia 
se  defendere  deb.  E nel  lib.  3 ancor  se  ne 
legge  una  sotto  il  tit.  io  ch’è  l'ultima  de’ re 
longobardi;  poiché  Desiderio  suo  successo- 
re , e nel  quale  s'cslinse  il  regno , passan- 
do ne’  Prauzesi , applicato  a cure  più  trava- 
gliose, non  potè  d'altre  leggi  fornir  queste 
regno,  che  infelicemente  ebbe  a lasciare. 

Ala  mentre  questo  principe,  dopo  aver 
per  dura  necessità  restituito  l esarcato  e tan- 
te altre  città  , è tutto  intento  a meditar  nuo- 
vi disegni  per  vendicarsi  dell’oppressione  dei 
Prauzesi,  c di  riordinar  nuovamente  la  guer- 
ra, essendosi  un  giorno  portalo  alflk  caccia, 
spinto  da  un  cignale  , ovvero,  com’allri  rap- 
portano, casualmente  sbalzalo  da  cavallo,  o, 
come  dice  Erchcui pcrlo  (•),  percosso  da  mia 
saetta,  il  caso  fu  per  lui  cotanto  fatalo,  elio 
in  pochi  giorni  rendè  lo  spirilo,  lasciando 
in  qiicsl'anuo  706  il  regno  pieno  di  calajni- 
là  e di  sospetti,  uon  avendo  di  sé  lasciata 
prole  alcuna. 

capo  ni. 

Il  ducalo  napoletano , la  Calabria , il  Brìi- 
zio , ed  alcune  altre  città  marittime  di 
queste  nostre  provincia  si  mantengono 
sotto  la  fede  dell'  imperadore  Costanti - 
no,  e di  Lione  suo  figliuolo. 

Grandi  che  fossero  stato  le  scosse  che  gli 
imperadori  d'Orienle  ebbero  in  Italia,  il  du- 
cato napoletano,  che  allora,  stendendo  piu 
oltre  i suoi  confini,  abbracciava  anche  Amal- 
fi; il  ducato  di  Gaeta,  quasi  tutta  la  Calabria 
c’I  Brusio  rimaner  fermi  o costanti  ncll'iib- 
bidienza  de' loro  antichi  principi.  Perduto 

(*)  Erclicmpcrt.  l.c.  n.4*  Astulphusposl  kacc, 
in  venali  una  sagilta  percusMis,  inorimi*  est. 
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l'csarfnlo,  e tutto  ciò  clic*  in  Italia  ubbidiva 
al  l'imperio  greeo  non  por  ciò  mancò  il  do- 
minio dogi  iinporadori  d Oriente  in  queste 
nostre  parli.  1 Napoletani  si  mauienevnno 
sotto  l'ubbidienza  de' loro  duchi , chiamati 
ancora  maestri  di  soldati , siccome  sotto  gli 
iinporadori  d'Oriente  erano  appellali  i dii-  : 
chi  (*).  Questi  era  un  magistrato  greco  elio 
da  Costantinopoli  soleva  destinarsi.  Fuvviin 
questo  secolo  udranno  722  Esilarato.  Fuvvi 
Teodoro  ncUvanno  73o,  di  cui  questa  città 
serba  anche  vestigio,  portandosi  egli  per 
fondatore  della  chiesa  de' SS.  Pietro  c Pao- 
lo, ora  disfatta,  siccome  dimostrava  la  la- 
pide elio  prima  ivi  si  leggeva , ed  oggi  nella 
chiesa  di  Donnaromata.  Fuvvi  intorno  a 
questi  tempi , dopo  la  morte  d’Aslolfo,  Ste- 
fano, il  quale  avendo  per  dodici  anni  gover- 
nalo con  tanta  prudenza  il  ducalo  di  Napo- 
li, morta  sua  moglie  , fu  anche  fatto  vesco- 
vo di  questa  città. 

Nel  tempo  clic  Teodoro  reggeva  Napoli 
in  qualità  di  duca  , avendo  l'impcrodor  Co- 
stantino nell'anno  704.,  come  si  disse,  fatto 
convocare  un  concilio  in  Costantinopoli  di 
338  vescovi,  questi  stabilirono  in  quel  con- 
cilio un  decreto  contro  l'adorazione  delle  im- 
magini. Costantino  e Lione  suo  figliuolo  as- 
sociato all'imperio  fecero  per  mezzo  de’ loro 
editti  valere  il  decreto  per  tutto  Oriente,  ed 
impiegarono  anche  In  forza  per  l'osservanza 
di  quello.  Tentarono  anche  di  farlo  valere 
in  Occidente,  donde  nacquero  que’  disordini 
e rivolte  che  si  sono  vedute.  Renderò  usi  per 
ciò  più  aspre  ed  irreconciliabili  le  contese, 
e s’maspriron  più  Uniiuicizic  che  passavano 
allora  tra*  politene»  romani  e gUmpcndnri 
d’Oriente.  Era  in  quest'anno  707  morto  pa- 
pa Stefano  , il  quale  ebbe  per  successore 
Paolo  I.  Questi,  non  meno  che  i suoi  prede- 
cessori , era  odioso  agl’iinperodori  d'Oriente, 
i quali  «'erano  impegnati  a far  valere  il  de- 
creto di  quel  concilio  anche  nel  ducalo  na- 
poletano, e negli  altri  luoghi  che  ancor  ri- 
manevano in  queste  proviucie  sotto  la  loro 
ubbidienza.  I Napoletani  ancorché  avversi 
ad  eseguirlo,  corno  quelli  che  erano  più  di 
tutti  gli  altri  popoli  d'Italia  attaccati  all’ado- 
razione delle  immagini,  nuiladimanco,  per- 

(*) P.  Carne,  de  Sacr.  Eccl.  Nflap.  mommi,  c. 
3o.  soci.  a.  Vedi  Pellegrino  di  questi  Maestri  de' 
soldati,  diss.  5.  de  Fin.  Due.  Benov.j  fAlutlc 
della  Noce  in  notis  ad  Clirou.  Cassio.  1.  a.  c 58. 


che  ciò  non  {.'imputasse  a loro  disubbidienza, 
proccuravano  in  tutto  il  rimanente  mostrarsi 
tutto  riverenti  ed  esalti  in  aderire  al  volere  o 
potestà  de’ loro  signori.  Laonde  essendo  in 
questi  tempi  accaduta  la  morte  del  lor  vesco- 
vo Calvo,  ed  essendo  stato  dal  pontefice  or- 
dinalo Paolo  diacono  della  chiesa  di  Napoli, 
suo  mollo  amico  e familiare,  ripugnava  l’im- 
pcradorc,  per  esser  costui  aderente  al  papa, 
che  fosse  ricevuto  in  quella  chiesa,  corno 
quegli  che  avrebbe  in  Napoli  fatti  riuscir 
vani  i suoi  disegni  di  far  ricevere  il  decreto 
del  concilio  di  Costantinopoli.  I Napoletani 
aderirono  in  ciò  al  volere  del  loro  imperado- 
rc  e de' Greci,  ed  impedirono  perciò  Caudata 
di  Paolo  in  Roma  per  farsi  conserrare  dal 
papa.  Scorsi  nove  mesi , Paolo  di  nascosto 
andò  in  Roma,  ed  il  papa  immantinente  lo 
consecrò.  Ma  tornalo  a Napoli,  narra  Gio- 
vanni diacono  nella  Cronaca  de’ vescovi  di 
questa  città,  che  i Napoletani  suoi  cittadini, 
per  l’aderenza  che  aveano  co’ Greci , non  lo 
vollero  ricevere  dentro  la  città,  ma  tenuto 
fra  di  loro  consiglio,  lo  mandarono  fuori, 
nella  chiesa  di  S.  Gennaro,  posta  non  molto 
lontana  dalla  città,  dove  stette  per  lo  spazio 
di  quasi  due  anni;  non  mancando  intanto 
cosi  il  clero  come  il  popolo  universalmente 
d'uhhidirlo  ed  averlo  come  lor  pastore,  di- 
sponendo egli  senza  ostacolo  delle  cose  della 
chiesa , e facendo  ivi  tutte  le  funzioni  ponti- 
ficali. Intanto  i nobili , scorgendo  che  per 
l'assenza  di  un  tanto  lor  pastore  la  città  lan- 
guiva , si  risolsero  tulli  Qualmente  di  ut  ro- 
darlo nella  città , e con  molta  letizia  e cele- 
brità andarono  a prenderlo,  c l’introdussero 
nel  «■  ovato,  dove,  dopo  aver  governata  la 
sua  intesa  per  due  altri  anni,  finì  i giorni  suoi. 
Si  scusarono  essi  coll'iinperadore,  allegando 
di  non  potere  maggiormente  soffrire  la  vedo- 
vanza della  chiesa. 

Per  la  morte  di  Paolo  i Napoletani  elesse- 
ro nell  l'inno  76}.  l’islcsso  duca  Stefano  per 
lor  vescovo.  Questi  ancorché  eletto  vescovo 
non  lasciò  il  ducato,  ma  lo  governò  insieme 
con  Cesario  suo  figliuolo , che  assunse  per 
suo  collega.  Cesario  premorì  all'infelice  pa- 
dre; onde  Stefano  continuò  solo  il  governo 
fin  al  789,  anno  della  sua  morte.  TeoGlallo 
gli  succedette  nel  ducato.  Costui  era  suo  ge- 
j nero,  come  quegli  che  s’avea  sposala  E11- 
prassia  sua  figliuola  , ed  avealo  anche,  dopa 
(Cesario,  fatto  suo  collega;  onde  morto  Sle- 
! fauo , reità  egli  solo  cousole  e duca.  A Teo- 
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filali»  succedette  nel  fine  di  questo  secolo 
Antiuio  (i),  di  cui  si  narra  che  nel  tempo  del 
suo  consolalo  avesse  costrutta  in  Napoli  la 
chiesa  di  S.  Paolo  Apostolo,  «si  il  monaste- 
ro de' SS.  Quirico  c Giubila.  Quegli  furono 
i duchi  che  ressero  in  quest'olla vo  secolo  il 
ducato  napoletano  per  gl'iinperadori  d’O- 
r ic ntc , a*  quali  ubbidiva.  Furono  anche  no- 
mali consoli.  Ma  come  i duchi  di  Napoli  si 
chiamassero  anche  consoli,  uiuiio  de  nostri 
scrittori,  per  quel  eli  io  uè  sappia , ebbe  cu- 
i iosità  di  saperne  la  cagione. 

Il  nome  di  console,  dagli  imperadori  ro- 
nani  oda  poi  dagl'iiupcradori  d'Orieiilc  te- 
nuto iu  lauto  pregio,  e del  quale  essi  s’ndor- 
i .avano,  negli  u I limi  (empi dell'iinperiogrcco 
fu  da  costoro  dispreizalo,  eliualuieatealfutlo 
tralascialo.  Il  vedere  che  di  quello  valevausi 
anche  i principi  da  essi  riputali  barbari  ed 
usurpatori  deliiiiiperio,  glielo  foce  deporre. 
Carlo  M.,  per  mostrare  esser  egli  succeduto 
a tutte  le  ragioni  e premi nctr/.e  degli  anliclii 
imperadori  d 'Occhimi  lo , ne’ suoi  tiloli  se  ne 
fregiava.  Il  simile  fecero  tulli  gli  altri  impc- 
raclori  fraudi  suoi  successori.  Al  costoro 
esempio  lo  stesso  fecero  gl'iinperadori  italia- 
ni, Berengario  duca  di  Friuli,  c Guido.duca 
di  Snolrti  (a).  In  fine  sinoi  Saraceni,  da  poi 
ch’ebbero  conquistila  la  Spagna,  ad  esempio 
(iegfimperadoii  di  Costantinopoli,  vollero 
pure  chiamarsi  consoli.  Abderamo  rode’ Sa- 
raceni iu  Ispagua , che  cominciò  a regnare 
in  Cordova  nell'anno  Bui  , Maomat  suo  fi- 
gliuolo e successore  nel  regno,  secondo  che 
ce  n’accertano  ('opere  di  S.  Kulogio  (3), 
ne’  loro  diplomi  notavano  non  meno  gli  aulii 
del  loro  imperio  , clic  del  consolalo.  Anzi 
nel  nono  secolo  della  Chiesa  , siccome  nel- 
l’Oriente gfiinperadori  creavano  altri  con- 
soli onorarli,  così  i re  saraceni  non  solose 
medesimi , ma  nuche  i principali  magistrali 
del  loro  regno  chiamavano  consoli  (4)*  Quin- 
di uac<|ue  che  secondo  il  fasto-  de'  Greci, 
questi  uou  potendo  comportile  che  titolo  si 
spezi  oso  fosse  usurpato  da  nazioni  straniere  e 
barbare,  si  proccurò  avvilirlo,  e davanlo-a’ 
loro  magistrali,  ancorché  di  non  molto  emi- 
nente grado,  insili»  clic  essi  poii  secondo  che 
prova  face  malissimo  Pagi  (ò),  intorno  l’anno 

(ri  Di  Antimo  V.  Chine,  de*  Vose.  Nap*  p.  78. 

(«)  P.  Pagi  tle  Cumulili.  p.  II70. 

(3,  S.  Kulug.  in  Memoriali  Saacloruin  1.  s.c.  l. 

(4)  Kulog.  1. 1.  r.  6% 

(J;  P.  Pagi  de  Consutb.  p.  370. 


933  noi)  lo  depouessero  affitto;  donde  av- 
venne che  un'ombra  ed  immagine  di  quella 
dignità  e titolo  rimanesse  in  molti  loro  uffi- 
ciali, e si  vedeste  cosi  diffuso  iu  tanti  ordini, 
anche  di  p Tsnno  private. 

I Saraceni  «(dovano  dar  questo  non  re  agli 
ammiragli  ili  mare  ; onde  poi  avvenne  che 
coloro  ch'craiio  preposti  agli  emporii  cui  a* 
porti , si  chiamarono  con  mi  i ; e ('odino  (i), 
Pachi  mere  (m)  e Gregora  (3)  osservano  che 
i magistrali  de'  Pisani  e degli  AiiconiUini  che 
dimoravano  in  Gostantinopujkcraitchia  nati 
consoli.  Quindi  il  consolalo  Muarc;  e quindi 
negli  autori  della  bassa  età,  rapportali  nel 
G ossario  di  Dii  fresile  , questo  uomo  lo  ve- 
diamo sparso  nelle  comunità  tra’ giudici  c 
vani  ordini  di  per-ouc  , insino  agli  artegia- 
ni.  Non  dee  dunque  sembrar  cosa  nuova  se 
iu  questo  ottavo  secolo  il  nome  di  console 
proprio  dogfioiperadori,  c pri  un  colatilo  il- 
lustre e rinomalo,  si  senta  nelle  perso  io  de* 
duchi  di  Napoli,  ulfìciali  ch’era  no  delfini  pe- 
no greco,  al  quale  questo  ducalo  ubbidiva. 

CAPO  IV. 

Di  Desiderio  ultimo  re  de’ Longobardi, 

Per  la  morto  d’Astolfo,  non  avendo  di  sò 
lasciala  prole,  e Bachi  suo  fratello  ancorché 
vivo,  essendosi  fallo  monaco,  ri. naso  il  regno 
vacante.  Desiderio  duca  di  Toscana  , elio 
Aslolfo  oUread  avergli  dato  questo  ducato, 
Cavea  ancora  fatto  contestabile  del  regno, 
non  trascurò  l’occasione,  co* voti  dc’suoi  Lon- 
gobardi losca  ni , di  farsi  proclamare  re.  Ila- 
chi  avendo  ciò  inteso,  ne  arse  di  sdegno,  © 
diede  iu  tali  eccessi , oli©  iu  tulli  i coni»  vo- 
leva uscir  dal  monastero',  e rinunciando  al 
monacato,  ritornare  al  regno;  nò  mancò  chi 
questa  sua  risoluzione  favorisse,  e proccu- 
rasse  di  farla  venire  ad  eifeUot  Ma  Desiderio 
essendo  ricorso  a. Stefano  pontefice  romano, 
a chi  offerse  in  ricompensa  Faenza,  Guvello 
e Ferrara,  città-eli^  non  erauo$Ule  restituite 
(Li  Vstolfo,  se  in  questa  congiuntura  l’aiu- 
lassc;  scmh»  far  tanto  questo  papa  con  Bachi, 
clic  lilialmente- lo  fece  quietare,  e deporre 
que’suoi  pensieri  d’uscire  dal  monastero,  ed 
iu  premio  della  sua  mediazione  ricevè  da  Do- 

(I)  Codia,  c.  7.  n.  9. 
fa)  Pacliyuicres  I.  a.  c.  3s. 

(J)  Gregoras  I.  4- 
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siderio  le  città  promessegli  ; e poco  dopo 
«vere  stabilito  nel  regno  Desiderio,  (ini  Ste- 
fano i giorni  suoi  a’ 26  d’aprile  di  quest  an- 
no 707.  Pontefice  a cui  la  Chiesa  romaua'dec 
molto  più  che  a’ suoi  predecessori,  che  seppe 
ampl'arla  di  sì  belle  città  e Stati,  e che  lasciò 
le  fortune  della  medesima  in  tanta  prosperi- 
la, clic  i suoi  successori  non  mancarono  dap- 
profittarsene,  come  fece  Paolo  che  gli  suc- 
cesse, e dopo  lui  un  altro  Stefano;  ma  molto 
più  Adriano,  che  ridusse  per  trattali  avuti 
con  Carlo  M sua  potenza  in  più  alto  gra- 
do, come  di  qui  a poco  vedremo. 

Desiderio  dopo  due  anni  del  suo  regno 
volle  , ad  esempio  de’ suoi  predecessori , as- 
sumere per  collega  Adelgiso  suo  figliuolo  ; 
ma  non  passò  guari  che  sospettando  il  pon- 
tefice Stefano  III,  o sia  IV,  il  quale  a Paolo 
succedette,  de’ di  lui  andamenti,  e credendo 
ogni  sua  mossa  in  pregiudizio  de’proprii Sta- 
ti, cominciarono  i soliti  sospetti  c le  consue- 
te gelosie  fra  di  loro.  Finalmente  ruppero 
in  aperta  discordia,  poiché  avendo  il  re  De- 
siderio fallo  conferire  l’arcivescovado  di  Ra- 
venna ad  un  certo  chiamato  Michele  suo  fe- 
dele c domestico , Stefano  lo  fece  scacciare 
da  quella  sede.  Il  re  per  vendicarsene  fece 
cavar  gli  occhi  aCristofano  cd  a Sergio  man- 
dati dal  papa  in  Pavia  per  domandare  le  fa- 
coltà che  appartenevano  alla  Chiesa  di  Ro- 
ma ; e prevedendo  dove  avrebbero  dovute 
andare  a terminar  queste  discordie  , prec- 
ettava di  congiungersi  strettamente  coT’ran- 
icsi,  perché  non  così  volentieri  dessero  que- 
sti a’continui  inviti  de’pontefici orecchio.  Era 
in  questi  tempi  già  morto  Pipino,  cd  i suoi 
figliuoli  Carlo  e Cnrlomanno  avendosi  fra  di 
loro  diviso  il  regno,  sebbene  concordi  ia 
prima  , non  cosi  da  poi  senza  gelosia  regna- 
vano. Desiderio  reputò  per  sua  sicurezza 
stringer  parentado  con  questi  duo  principi, 
olferendogli  due  sue  figlinole  por  mogli.  Ste- 
fano avendo  ciò  presentilo,  scrisse  immolite- 
ne n lo,  per  distornar  queste  nozze,  una  mol- 
to forte  lettera  a Carlos  Cnrlomanno  , mi- 
nacciando loro  , se  v’acconsentissero  , ana- 
t fu  ma tis  vinculum,  et  uelerni  cum  diabolo 
inccndii poenam  (*).  Ma  no»  ostante  i suoi 
sforzi,  si  sposarono  felicemente  le  duosorel- 
le figliuole  ambedue  del  re  Desiderio,  il  qua- 
le seppe  cosi  bene  impegnar  Rerlrada  madre 
di  Carlo  e Cnrlomanno  , che  per  impulso 

(*)  Tom.  6.  Cono.  col.  1717. 


QUINTO 

della  medesima  si  concRinsero  i matrimoni!. 
Il  dispiaceredcl  pontefice  non  fu  minore  del 
contento  di  Desiderio,  il  quale  credeva  in 
colai  maniera  avergli  chiusa  ogni  strada  di 
soccorsi.  Ma  questa  alleanza  non  durò  gua- 
ri, poiché  non  mancarono  modi  di  far  si  che 
Carte  ripudiasse  la  principessa  sua  sposa, 
sotto  pretesto  d'essorle  scoverla  un'Infermità 
che  la  rendeva  inabile  d aver  figliuoli.  Nò 
alla  slrapczzn  del  fatto  mancò  il  presidio  e 
l’autorità  della  legge  , perché  furono  presti 
molti  vescovi  a dichiarar  il  matrimonio  nul- 
lo, ed  a permettere  che  Carlo  l'anno  seguen- 
te si  sposasse  Ildegarda  di  Svcvia.  Si  accese 
per  questo  ripudio  d’ira  edi  sdegno  il  re  De- 
siderio; ed  essendo  accaduta  poco  tempo  da 
poi  la  morte  di  Carlomauno,  la  regina  Berla 
rimasta  vedova  con  due  figliuoli,  temendo  di 
non  star  sicura  in  Francia  , c che  Carlo  non 
insidiasse  la  vita  dc’suoi  no  poti , come  aveva 
loro  tolto  il  regno  , andò  precipitosamente  a 
gettarsi  co'figliuoli  tra  le  braccia  di  Deside- 
rio suo  padre , il  quale  ricevè  di  buon  animo 
quest’occasione  per  potersi  un  giorno  vendi- 
car di  Carlo  che  gli  aveva  poco  innanzi  ri- 
mandala la  figliuola. 

Tentò  Desiderio,  postisi  in  mano  i figlino- 
li di  Carlomanno,  di  formar  un  potente  par- 
tito , c di  mettere  la  Francia  in  divisione  e 
sconcerto,  perchè  occupata  ne’  proprii  inali 
non  potesse  pensar  alle  cose  d’Italia.  Era  in- 
tanto, morto  Stefano  , stalo  eletto  nel  772 
Adriano  I , il  quale  sul  principio  ael  suo  pon- 
tificato trattò  con  Desiderio  di  pace,  e tra 
loro  fermarono  convenzione  di  non  distur- 
barsi l’un  coll’altro.  Perciò  Desiderio  cre- 
dendo che  questo  nuovo  pontefice  fosse  di 
contrnrii  sentimenti  de’  suoi  predecessori, 
pensò  , per  meglio  agevolar  i suoi  disegni, 
(l'indurlo  a consccrare  i due  figliuoli  di  Car^* 
lomannn  per  re.  Impiegò  quanto  potè  equan- 
lo  seppe  con  preghiere  e promesse  per  ob- 
bligarlo di  venire  ad  ungere  questi  due  prin- 
cipini.ed  a fargli  riconoscere  per  redi  Fran- 
cia. Dall’esempio  di  Pipino  e de’suoi  figliuoli 
crasi  gin  pian  piano  introdotta  tra' principi 
cristiani  la  cerimonia  della  consccrazionc,  la 
quale  appresso  i popoli  era  riputala  come 
una  inarca  e nota  del  principato,  e chequclli 
i quali  fossero  stati  unti,  dovessero  riputarsi 
per  re  giusti  c legittimi,  ed  esser  da  tutti  co- 
nosciuti per  tali.  Ma  Adriano  clic  interna- 
meu te  covava  le  medesime  massime  de’ suoi 
predecessori , c che  non  meno  di  coloro  ave- 
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va  per  toletta  In  potenza  ({«'Longobardi  in 
Italia,  non  volle  a patto  alenilo  disgustarsi  il 
re  Carlo,  ni  a'couliimi  impulsi  che  gli  dava 
Desiderio,  fu  sempre  immobile.  Onde  questi 
sdegnato,  e finalmente  perduta  ogni  pazien- 
za , credendo  colla  forza  ottener  quello  a 
clic  le  preghiere  non  erano  arrivate , invase 
l'esarcato,  ed  in  un  tratto  avendo  presa  Fer- 
rara , Comacchio  e Faenza  , designò  portar 
l'assedio  a Ravenna.  Adriano  non  mancava 
por  legati  di  placarlo,  e di  tentare  per  mezzo 
degli  stessi  la  restituzione  di  qucllcciltà  ; nè 
Desiderio  si  sarebbe  mostralo  renitente  a 
farlo,  purché  il  pontefice  fosse  venuto  da  lui, 
desiderando  parlargli  e seco  trattar  dcllA 
pace.  Ma  Adriano,  rifiutando  rinvilo  ed  o- 
pili  ufficio,  si  ostinò  a non  voler  inai  compa- 
rirgli avanti , se  prima  uon  seguiva  la  resti- 
tuzione delle  piazze  occupate.  Così  comincia- 
vano pian  piano  i pontefici  romani  a nega- 
re a* re  d’Italia  qtie’ rispetti  c quegli  onori  che 
prima  i loro  predecessori  non  {sdegnavano 
di  prestare.  Desiderio  irritato  maggiormen- 
te per  queste  superbe  maniere  di  Adriano, 
comaudòsubitanicntecbe  il  suo  esercito  mar- 
ciasse in  Pcntnpoli,  ove  fece  devastar  Siniga- 
glia,  Urbino,  e molte  altre  città  del  Patri- 
monio di  S.  Pietro  sino  a contorni  di  Roma. 
Questo  fu  che  accelerò  il  corso  della  fatai 
risina  de’  Longobardi , perchè  Adriano  non 
mancò  tosto  di  ricorrere  in  Francia,  e di- 
mandar non  pure  soccorsi  da  Carlo,  ma  invi- 
tar questo  principe  all'acquisto  del  regno 
d'Italia;  e perchè  tenevan  i Longobardi  chiu- 
se tulle  le  strade  di  terra  , spedigli  per  ma- 
re un  legato  a sollecitar  la  sua  venuta. 

Non  mancò  Desiderio  al  rincontro,  subito 
che  fu  avvisato  di  questo  ricorso,  di  mostrare 
al  re  Carlo  rincliuazione  eh  egli  diceva  di 
aver  tenuto  sempre  alla  pace  Con  Adriano, 
altamente  dolendoci  della  costui  durezza,  che 
avendo  egli  offerta  la  pace  e dimandalo  di 
parlargli,  aveva  ricusalo  di  farla.  INè  cessa- 
va ili  oltre  con  lettere  a varii  principi,  c con 
pubblici  manifesti  difendersi  dalfaccuse  d'A- 
driauo,  il  quale  lo  pubblicava  appo  i Frau/.e- 
si  per  distrnttor  della  Toscana,  per  barbaro, 
inumano,  fiero,  crudele,  dipingendolo  reo 
di  molli  delitti;  tanto  che  per  purgarsene  si 
trovò  Desiderio  nella  necessità  di  spedir  le- 
gati a Carlo  in  Francia  , ed  assicurarlo  ch’e- 
gli avrebbe  fermala  ogni  pace  col  papa,  e 
fendutogli  ciò  eliVpolcvada  lui  pretendere. 

Ma  Carlo , che  uou  aspettava  altro  che  si 


bella  opportunità  di  vendicarsi  di  Desiderio, 
il  quulccoti  tenere  in  suo  potere  i suoi  nepo- 
ti , tentava  dividergli  il  regno,  c che  non  po- 
teva aspettar  miglior  occasione  por  discacciar 
d'Italia  i Longobardi,  ricevè  con  incredibi! 
contentezza  I invito  fattogli  da  Adriano.  Figli 
trovnv.isi  allora  ( per  le  tante  vittorie  ripor- 
tale in  Aquitauia  ed  in  Sassonia  ) tutto  glo- 
rioso e formidabile  in  Tionvilln  su  le  spon- 
de della  Mosclln.  Quivi  ricevè  il  legato  del 
papi.c  diede  insieme  udienza  agli  ambascia- 
dori  di  Desiderio, da’qnali  subito  disbrigato- 
si , con  rimandargli  indietro  senza  niente 
conchi  udore,  accettò  con  sommo  piacer  suo 
la  proposta  del  pontefice,  c tosto  ponendosi 
alla  lesta  d’iin  poderoso  esercito  , sforzò  il 
passo  dell' Alpi  in  due  luoghi  , tagliando  a 
pezzi  que*  Longobardi  che  lo  difendevano. 

Desiderio  dall'altra  parte  accorse  anch’c- 
gli  ili  persona  col  suo  esercito  per  impedir- 
lo; ma  incalzato  da  Carlo,  fu  il  grosso  del 
suo  esercito  disfatto  e costretto  a ritirarsi  ; 
onde  rimise  di  difendersi  in  Pavia  , ove  si 
chiuse.  Carlo  non  mancò  subito  di  stretta- 
mente assediarla,  e fra  tanto  con  una  parlo 
dèlie  truppe  sforzò  Verona,  dentro  della  qual 
città  crasi  ritirato  Adalgiso  per  difenderla, 
insieme  con  Rcrta  ed  i due  suoi  figliuoli. 
Quando  questo  principe  videsi  stretto  , di- 
sperando della  fortuna  di  suo  padre,  e di 
poter  difendere  quella  piazza,  se  ne  fuggi, 
prima  clic  ella  cadesse  in  poter  di*Carlo  ; c 
dopo  esser  andato  lungo  tempo  ramingo,  ve- 
dendo finalmente  che  lutto  era  perduto  per 
li  Longobardi , salvassi  per  mare  in  Costan- 
tinopoli,ove  fu  dall’iinperador Lione  figliuo- 
lo di  Copremmo  con  molto  piacere  ricevuto 
sotto  In  sua  protezione.  Que' di  Verona  su- 
bito che  videro  uscir  Adalgiso  dalla  piazza,  si 
diedero  in  poter  di  Carlo,  il  (piale  presa  Berta 
co’suoi  figliuoli,  tosto  gli  mandò  in  Francia, 
senza  che  siasi  potuto  saper  da  poi  ciò  che 
seguisse  di  questi  due  infelici  principi  , dei 
quali  non  s’è  mai  più  dentilo  parlare.  Tutto 
l'altro  città  de’  Longobardi  , sovvertite  per 
opera  c macchinazione  del  pontefice,  da  loro 
stesse  renderonsi  a Carlo.  Restava  Pavia  so- 
lamente, la  quale  difesa  da  Desiderio  si  man- 
teneva ancor  in  fede. 

Carlo , cinta  ch’ebbe  Pavia  di  stretto  as- 
sedio, volle  passar  in  Roma  alle  Teste  di  Pa-# 
squa  dell'anno  77  Gli  eccessi  d'allegrezza 
che  mostrò  Adriauo,  gli  ouori  elicgli  furo» 
falli  da'  Romani  0 dal  clero , guidando  ogui 
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cosa  il  pontefice,  furono  incredibili.  Fu  sa- 
lutato re  di  Francia  odo’  Longobardi  insie- 
me, e patrizio  romano,  incontralo  un  miglio 
fuori  delle  porte  di  Roma  da  tutta  la  nobiltà 
e magistrati,  c dal  clero  in  lunghi  ordini  di- 
stinto con  croci  cd  inni  ricevuto.  Dopo  gli 
applausi  c le  feste  , si  venne  a ciò  clic  più 
importava.  Fu  tosto  dal  papa  ricercalo  Car- 
lo a confermar  le  donazioni  di  Pipino  suo 
padre,  che  aveva  falle  alla  Chiesa  di  Roma, 
non  volle  costui  esser  mollo  pregato  a cori- 
fei marie,  come  fece  di  buona  voglia,  e fa- 
cendone stipulare  nuovo  strumento  per  m i- 
pò  di  Eterio  suo  notaio  , sottoscritto  da  lui, 
da  tutti  i vescovi  cd  abati,  da*  ducili,  e da 
tulli  que*  Grandi  ch’crnn  seco  venuti,  super 
Aliare  B.  Petri  manti  propria  posuil , co- 
me dice  rOsticnsc  (*). 

Anastasio  Il  bli Giocarlo , come  si  è detto, 
molto  ingrandisce  questa  donazione  di  Carlo. 
Oltre  all'esarcato  di  Ravenna  c Penlapoli, 
vi  aggiunge  l'isola  di  Corsica,  tulio  quell'. un- 
pio  paese  clic  da  Limi , calando  nel  Sorano 
enei  monte  Rordone , abbraccia  Vcrcclri, 
Farina,  Reggio,  Mantova  e Moliseli cc,  le  pro- 
vincic  di  Venezia  c dlslria  , ed  i ducali  di 
Spoleli  e di  Benevento.  La  Cronaca  del  mo- 
nastero di  S.  Clemente  narra  che  Carlo  ag- 
giunse alla  donazione  di  Pipino  solamente 
questi  due  ducali.  Sigonio  poi  e gli  altri  più 
moderni  scrittori,  di  ciò  non  ben  soddisfatti, 
aggiungono  il  territorio  Sabiucnsc  , posto 
tra  l'Uuibria  cd  il  Lazio,  parte  della  Tosca- 
na. c della  Campagna  ancora.  Pietro  di  Mar- 
ca (**),  ciò  clic  dee  recar  più  maraviglia,  trat- 
to anch’egli  da' vanagloriosi  Franzesi  che  co- 
lauto ingrandiscono  questa  donazione  per  ma- 
gnificar in  conseguenza  In  liberalità  frauze- 
sc,  vi  aggiunge  tutta  la  Ca  incigna,  e con  es- 
sa Napoli,  gli  Apruzzi  eia  Puglia  ancora, 
additando  con  ciò  ('origine  delle  nostre  pa- 
pali investiture.  Altri  vi  aggiungono  auclic 
la  Sassonia  da  Carlo  allora  soggiogala;  di 
più  , die  facesse  anche  dono  di  proviucic 
non  sue,  c clic  non  acquietò  giammai  , cioè 
della  Sardegna  c della  Sicilia  ; c che  sopra 
tutte  queste  proviucic  c ducati  s'avesse  egli 
sola mcule  riserbala  la  sovranità.  Ma  e gli 
antichi  annali  di  Francia,  c la  soric  delle  co- 
se seguenti,  cd  il  uou  averci  potuto  l'arcbi- 

(•)  li.  Ostiens.  I.  i.  c.  la. 

{**)  P.  de  Marca  de  Coucord.  Sac.  et  Iiup.  1.3. 
c.  io.  u.  J. 


vio  del  Valicano  dare  Pistromento  di  questa 
donazione,  dal  quale  n’escono  tanti  altri  d in- 
forior  dignità  , dimostrano  per  favolosi  tmti 
questi  racconti,  e convincono  che  Carlo  non 
fece  altro  che  confermare  la  donazione  di 
Pipino  dell’esarcato  e di  Penlapoli.  Ed  in- 
tanto alcuni  scrissero  che  l'avesse  anche  ac- 
cresciuta , perchè  molti  luoghi  dell’esarcato 
e dì  Penlapoli  che  da*  Longobardi  erano  stati 
occupati,  insieme  co*  patrimonii  che  la  Chiesa 
roui  ina  possedeva  nel  ducato  di  Spoleti  c in 
nello  di  Rcucveulo,  nella  Toscana  , nella 
aitipngna  ed  altrove  , cli’crano  stati  pari- 
mente occupati  dai  Longobardi,  fece  egli  r«*- 
stiluire.  Ed  in  questi  scusi  Paolo  Emilio  (*) 
c gli  altri  autori  dissero  che  Carlo  uou  solo, 
avesse  confermati  i doni  di  Pipino  suo  pa- 
dre, ma  anche  accresciuti.  Ciò  clic  si  con  vin- 
ce manifestamente  dall'istoria  delle  cose  se- 
guile appresso;  poiché  Carlo  sotio  il  nome 
del  regno  d'Italia  si  ritenne  la  Liguria  , la 
Corsica,  Emilia  , In  proviucic  di  Venezia  e 
dcll'Alpi  Cozzie,  Piemonte  ed  il  (ìenovesalo, 
clic  avea  tolti  ai  Longobardi , e fatti  passare 
sotto  la  sua  dominazione  : nè  si  legge  che 
questa  parie  d'Italia  fosse  stala  mai  posseduta 
da’ pontefici  romani. 

Molto  più  chiaro  ciò  si  manifesta  dal  ve- 
dersi che  que’trc  famosi  ducali,  del  Friuli, 
di  Spoleli  ed  il  nostro  di  Benevento , mai 
non  furono  posseduti  da' romani  pontefici; 
come  uel  seguente  libro  di  questa  Istoria  si 
conoscerà  chiaramente  : ciocche  questi  tre 
ducali  ebbero  i loro  duchi , nè  Carlo  vi  pre- 
tendeva altro , che  quella  sovranità  clic  v’a- 
vevano avuti  i re  Longobardi  suoi  predeces- 
sori: anzi  i nostri  ducili  di  Rcticvcnlo  scos- 
sero nlfalto  il  giogo,  osi  sottrassero  totalmen- 
te da  lui,  negandogli  qualunque  ubbidienza, 
c vissero  libevi  ed  iodependeuti.  Nè  la  filladi 
Benevento,  se  uou  molti  e molti  anni  appres- 
so , fu  cambiala  colla  chiesa  di  Bamberga  , e 
conceduta  alla  sede  di  Roma;  ma  non  già  il 
suo  ducalo  , che  fu  sempre  posseduto  da* 
nostri  principi. 

Dall’aver  Carlo  falli  restituire  i patrimoni! 
che  la  Chiesa  romana  possedeva  nell’ Alpi 
Cozzie,  ne’ ducali  di  Spoleli  c di  Benevento, 
nacque  l’errore  di  quegli  scrittori , i quali 
confondendo  il  patrimonio  dcll’Alpi  Cozzie 
colla  provincia,  il  patrimonio  di  Benevento 
col  ducalo  beueveutuuo  , dissero  elio  Carlo 

Paul.  ASutil.  Ber.  Frane,  p.  18. 
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donò  a S.  Pietro  quc'diieali  e quella  provin- 
cia. Cosi  ciò  che  nell’cpislolc  <!' Adriano  si 
legge  do’ ducali  di  Spolcli  e di  Benevoli  lo 
donali  a S.  Pietro  , non  d'altro  , se  non  di 
questi  patri ruon ii  si  dee  intendere  ; siccome 
quando  l'imperador  Lodovico  Pio,  Ottone  III 
c Poltro  Ottone  redi  Germania  confermaro- 
no a Pasquale  I ed  a Giovanni  XII  ipatrimo- 
nii  beneventano,  salernitano  e nopoletano  , 
siccome  anche  fece  l’imperador  Errico  IV  a 
Pasquale  II  non  altro  intesero  se  non  di 
quelle  terre  e possessioni  clic  la  Chiesa  ro- 
mana, come  patrimonio  di  S.  Pietro  , posse- 
deva di  queste  provincie,  che  anche  i nostri 
antichi  chiamarono  jttslilias  Ecclesiae  (a). 
Solo  dunque  Pesa  reato  di  Ravenna,  Penta- 
poli  ed  alcuni  luoghi  del  ducalo  minano  pas- 
sarono nel  dominio  della  Chiesa  di  Roma  . 
riserbaudosi  il  re  Carlo  la  sovranità.  Anzi 
in  Roma  stessa  e nel  ducato  romano  ermi 
ancora  in  quelli  tempi  rimasti  vestigi  della  do- 
minazione dcgrimpcrndori  d Oriente,  i (piali 
tuttoché  deboli  vi  tenevano  tuttavia  i loro 
ufficiali , ed  erano  ancora  riconosciuti  per 
sovrani,  insino  clic  a*  tempi  di  Lione  III  sne- 
cessor  d*  Adriano  non  si  po.se  il  popolo  roma- 
no sotto  la  fede  c soggezione  del  re  Carlo, 
che  vollero  anche  da  patrizio  innalzare  ad 
imperai! or  romano.  Niente  dico  dell' Isole  di 
Sicilia  e di  Sardegna  non  mai  da  Carlo  con- 
quistate , le  quali  furon  lungamente  posse- 
dute dagrimperadori  greci,  iiiiiuchè  i Sara- 
ceni non  gliele  rapirono. 

Carlo  adunque  , dopo  aver  in  rotai  guisa 
soddisfatto  il  papa  ed  i Romani,  fece  ritorno 

(a)  Ael  diploma  della  conferma  osta  precetto 
fatto  da  Ottone  AI.  ulponltfee  nel 96  2y  rappor- 
tato dal  Uaronio  un.  962,  n.  3t  espressamente 
ciò  ti  logge  in  quelle  parole  : Siculi  el  patri  mo- 
li ium  Bencventanum  et  patrimonium  Ncapolita- 
nuai  et  pairiiooniuro  Calabriac  superiori»  el  Infe- 
riori!. De  Livi  tale  au  toni  NcApnlilanacuin  castelli* 
et  territorio»  et  Uuibus  et  insulis sui» siili  pertinen- 
ti bus,  tieni  ad  easdem  respicere  videnlur;  noe  non 
peltri  mon  ili  in  Sicilia?  , si  Deus  nostris  illud  traili- 
dcril  minibus;  simili  modo  cirilntem  Cdjetaui  et 
fundurn  rum  omnibus  cor  uni  porti  neo  li  is  ec.  Mi- 
nio in  Nolis  ad  (ione.  Laterali.  A.  ma,  n.  7, 
Conci! . par.  1,  fol.  544»  rapporta  un  consimile 
precetto  dell*  imperatlor  Errico  1E  fatto  a Pa- 
squale JI,  ove  pur  si  legge  : Jurejurando  firma- 
vit  de  Apostolici  ipsius  vita  et  honore  , do  mem- 
bri^, de  m. Va  captione,  de  rega'ibus  ; etiam  patri- 
moni is  B.  Retri  , et  nominatili!  de  Apulia , Cala- 
bria, Sicilia  Capuanoquc  Pmcipalu  factis  Sacra- 
menti!. 


al  campo  appreiso  Pavia  ; né  restandogli  al- 
tra impresa,  clic  di  ridurre  quella  città  sotto 
la  di  lui  ubbidienza , pose  ogni  sforzo  per 
impadronirscoe»  perché  quella  presa,  c inon- 
do capo  del  regno,  non  restasse  altra  spe- 
ranza a’ Longobardi  di  ristabilirsi  nelle  città 
perdute.  La  strinse  perciò  più  strettamente, 
c togliendole  ogni  adito  di  poter  esser  soc- 
corsa ; Desiderio  che  sin  nd'estremo  proccu- 
rò  difenderla,  essendo  la  gente  afflitta  non 
uien  dalla  fame  che  dalla  peste,  che  tutta  la 
consumava;  filialmente  in  quest’anno  774 
fu  costretto  di  render  ia  piazza  , se  stesso, 
sua  moglie  e i di  lui  figliuoli  alla  discrezione 
di  Carlo,  che  falligli  condurre  lutti  in  Fran- 
cia , finirono  quivi  i giorni  loro  in  Corheia, 
senza  che  inai  di  toro  si  fosse  inteso  più  par- 
lare. Cosi  Carlo  iu  una  sola  campagna  si 
rendè  padrone  della  maggior  parte  d llalia, 
ma  non  già  di  quelle  provincie  ond’orn  si 
compone  il  nostro  regno  ; non  del  ducato 
beneventano  , uè  di  quel  di  Napoli,  nè  del— 

1 «altre  città  della  Calabria  e de’ Bruzi , che 
lungamente  si  mantennero  sotto  ia  domina- 
zione degl’ impcrndori  d'Oricnte,  come  ve- 
dremo nel  seguente  libro. 

Ecco  come  cominciarono  i romani  ponte- 
bei  a trasferire  i regni  da  gente  in  gente. 
Quindi  avvenne  che  calcandosi  con  maggior 
espertezza  e desici  ìlà  le  medesime  pedale  da* 
loro  successori,  si  rendessero  a’  principi  tre- 
mendi; i quali  per  avergli  amici,  poco  cu- 
rando la  sovranità  de’ loro  Stati  c la  propria 
dignità,  soggcltavansi  loro  insino  a rendersi 
ligi  e tributarli  dì  quella  sede.  Ecco  ancora 
il  fine  del  regno  de’ Longobardi  iu  Italia: 
reguo  ancorché  nel  suo  principio  aspro  ed 
incollo,  pure  si  rendè  da  poi  cosi  placido  e 
culto,  che  per  lo  spazio  di  duccnlo  anni  elio 
durò,  portava  invidia  a tulle  l’allrc  nazioni. 
Assuefalla  l’Italia  alla  dominazione  de’ suoi 
re  , non  più  come  stranieri  gli  riconobbe, 
ma  come  principi  suoi  , aturali  ; poiché  essi 
non  arcano  altri  regni  o Stati  collocati  altro- 
ve, ina  loro  proprio  paese  era  già  fatta  l’Ita- 
lia; la  quale  perciò  non  poteva  dirsi  serva 
e dominala  da  straniere  genti , come  fu  ve- 
duta poi,  allorché  sottoposta  con  deplorabili 
e spessi  cambiamenti  a varie  nazioni,  pianse 
lungamente  la  sua  servitù.  Questa  era  vera- 
mente cosa  mnravigliosa , dice  Paolo  War- 
nefrido  (•),  e con  esso  lui  Paliate  di  Wespcr- 

(*j  P.  Waro,  Disi.  Long.  lib.  3.  c.  6. 
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gn,  che  nel  regno  de’ Longobardi  non  si  fa-  | 
cova  alcuna  violenza,  non  sortiva  tradimen- 
to, uè  ingiustamente  si  spogliava  o angaria- 
va alcuno:  non  eran  ruberie, non  ladronec- 
ci, e ciascuno  senza  paura  andava  sicuro  do- 
ve gli  piaceva.  I pou telici  romani,  c sopra 
tulli  Adriano,  clic  mal  potevano  solici- irgli 
r.cll'lialia , come  quelli  che  cercavano  di 
rompere  tutti  i loro  disegni,  gli  dipinsero  al 
mondo  per  crudeli, inumani  e barbari  : quindi 
avvenne  che  presso  alla  gente  e agli  scrittori 
clcllYià  seguenti  acquistassero  fama  d’incolti 
e di  crudeli.  Ma  le  leggi  loro  cotanto  saggio 
e giuste,  che  scampale  dall’ingiuria  del  tem- 
po ancor  oggi  si  leggono,  potranno  esser  ba- 
stanti documenti  della  loro  umanità  , giusti- 
zia e prudenza  civile.  Avvenne  a quelle  ap- 
punto ciò  che  accadde  alle  leggi  romane. 
Rumalo  l’imperio  , non  per  questo  mancò 
fautori. à e la  forza  di  quelle  ne’ nuovi  do- 
min  il  in  Europa  stabiliti:  rovinato  il  regno 
de'  Longobardi , non  per  questo  in  Italia  le 
ioro  leggi  veunero  meno. 

CAPO  V. 

Leggi  de  Longobardi  ritenute  in  Italia , 
ancorché  da  juella  ne  fossero  stati  scac- 
ciati: loro  giustizia  e saviezza. 

Le  leggi  de*  Longobardi  se  vorranno  con- 
ferirsi colle  leggi  romane,  il  paragone  cer- 
tamente sarà  indegno  ; ma  se  vorremo  pareg- 
giarle con  quelle  dell’allre  nazioni  che  do- 
po lo  scadimento  dell'imperio  signoreggia- 
rono in  Europa  , sopra  Tallre  tutte  si  rende- 
ranno ragguardevoli  ; così  se  si  considera  la 
prudenza  e i modi  clic  usavano  in  inslabilir- 
Jc,  come  la  loro  utilità  c giustizia,  e lilial- 
mente il  giudicio  de’ |>iù  gravi  e saggi  scrit- 
tori che  le  commendarono.  Il  modo  che  ten- 
nero, c la  somma  prudenza  e maturità  che 
praticarono  i re  quando  volevano  stabilirle, 
merita  ogni  lode  e commendazione.  Essi, co- 
me s’è  veduto,  convocavano  prima  in  Pavia 
gli  ordini  del  regno,  cioè  i nobili  c'  magistra- 
ti ; poiché  l'ordine  ecclesiastico  nou  era  da 
essi  conosciuto,  nè  avea  luogo  nelle  pubbli- 
che deliberazioni,  e nè  meno  la  plebe,  la 
quale,  come  disse  Cesare  parlandode' Galli, 
nulli  adhibcbalwr  consilio.  Si  esaminava 
quivi  con  maturità  e discussione  ciò  che  pa- 
reva più  giusto  ed  utile  da  stabilire  ;cquello 
stabilito;  era  poi  pubblicato  da' loro  re  negli 
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editti.  Maniera  , secondo  il  sentimenio  di 
Ugon  Grozio  (*),  forse  migliore  di  quella 
che  tennero  gl’imperadori  stessi  romani,  lo 
cui  leggi  dipendendo  dalla  sola  volontà  lo- 
ro , soggetta  a \ arii  inganni  e suggestioni, 
cagionarono  lant’  incostanza  e variazione, 
che  del  solo  Giustiniano  vediamo  in  una. stes- 
sa cosa  aver  tre  e quattro  volle  mutalo  e va- 
rialo parere  e sentenza.  Presso  a’  Longobar- 
di , prima  di  pubblicarsi  le  leggi  per  mezzo 
de' loro  editti,  erano  dagli  ordini  del  regno 
ben  esaminate  c discusse;  onde  ne  seguiva- 
no più  comodi.  Il  primo,  che  non  v'era  timo- 
re di  potersi  stabilire  cosa  nociva  al  ben  pub- 
blico , quando  v’erano  tanti  occhi  e tanti  sa- 
vii.  ai  quali  non  poteva  esser  nascosto  il  dan- 
no che  n’avesse  potuto  nascere.  Il  secondo, 
ch’era  da  tutti  con  pronto  auimo  osservalo 
ciò  clic  piacque  al  comuii  consentimento  di 
stabilire.  E per  ultimo,  clic  uon  cosi  facil- 
mente ermi  soggette  avariarsi,  se  non  quan- 
do una  causa  urgentissima  il  ricercasse;  cel- 
ine nbhiam  veduto  essersi  fallo  da  que'ro 
che  dopo  Ilolari  successero  , i quali  se  non 
facto  / ferie ulo , e dopo  lunga  esperienza,  co- 
noscendo alcune  leggi  de’ loro  predecessori 
alquanto  dure  ed  aspre,  e non  beu  confor- 
marsi a’ loro  tempi  renduti  più  docili  e culti, 
le  variavano  e mutavano  coi  consiglio  degli 
ordini.  Il  qual  si  prudente  e saggio  costume 
lodò  anche  e commendò  presso  a’Sueoui, 
popoli  del  Settentrione , quella  prudente  e 
saggia  donna  Brigida , a cui  oggi  rendiamo 
noi  gli  onori  che  nou  si  danno  se  uon  a’ Santi. 

Se  si  voglia  poi  riguardare  la  loro  giusti- 
zia ed  utilità , e prima  di  ogni  altro  le  leggi 
accomodate  agli  affari  e negozi  de' privati, 
ed  alla  loro  sicurità  e custodia,  come  sono  i 
matrimoni!,  le  tutele,  i contratti , le  aliena- 
zioni, i testamenti,  le  successioni. ab  intesta- 
to, la  sicurezza  del  possesso,  non  potremo 
riputarle  se  non  tutte  utili  e prudenti. 

Per  li  matrimoni!  molle  provide  leggi  si 
ammirano  nel  libro  secondo  di  quel  volu- 
me (**).  L'ingenuo  non  s’accoppiava  con  la 
libertina,  nè  il  nobile  coll’ignobile  ; quindi 
essendo  i re  collocati  sopra  la  condizione  di 
tutti,  quelli  morti,  le  loro  vedove  non  si  col- 
locavan  poi  con  altri , se  non  eran  di  regai 
dignità  decorali.  Ma  Giustiniano  prese  Teo- 

(*)  Ug.  Grot.  in  Prolegom.  ad  Hist.  Gol.  pag. 
63.  et  seq. 

(**)  LL.  Longob.  I.  2.  Ut.  4-  3.  6.  7.  8.  9. 
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dora  dalla  «orna  con  gran  vituperio  del  prin- 
cipato .Quelli  elle  non  crau  nati  da  giuste  noz- 
ze,  non  si  creavano  cavalieri,  non  eran  am- 
messi al  magistrato  , anzi  nè  meno  a render 
testimonianza.  Le  profuse  donazioni  tra  ma- 
riti e mogli  crau  vietate.  Prudentissima  fu 
perciò  la  legge  di  Luilprando  , colla  quale 
fu  posto  freno  al  dono  mattutino,  clic  so- 
levan  i mariti  fare  alle  mugli  il  mnltiuo  do- 
po la  prima  uotte  del  loro  congiungimen- 
to, che  i Longobardi  chiamavano  morqen- 
gn/t  (i).  Soleva n sovente  i mariti  d'amor 
caldi,  allettali  da’ vezzi  delle  novelle  spose, 
donar  tulio.  Luilprando  (a)  proibi  lauta 
profusione  , c slabili  clic  non  potessero  ec- 
cedere la  quarta  parte  delle  loro  sostanze. 
E per  gli  emmpi  clic  rapporta  Ducangc, 
si  vede  che  per  lutto  l'undecimO  secolo  fu 
la  legge  osservata.  Ed  è veramente  nuovo 
e singolare  ciò  che  l'abate  Foutanini  nel 
suo  libro  conira  il  P.  Gerinonio  rapporta 
di  alcuni  «Li  elle  pubblicò  d una  notizia 
privata  dell’anno  ufia,  nella  quale  si  leg-  I 
ge  clic  un  tal  Folco  da  Cividale  del  Friuli 
dona  aGerlint  sua  moglie  tulio  il  suo,  omnia 
tua propter  preti wu  in  mane  quando  sur- 
rrxit  de  ledo.  Gli  adultero  erano  severa- 
mente puniti  ; le  nozze  fra’  congiunti,  secon- 
do il  prescritto  noti  meu  delle  leggi  civili 
clic  ile’ canoni  , erano  vietale;  c Luitprau- 
do(3)  istesso  rende  a noi  testimonianza  che 
fu  mosso  a vietarle  anche  con  suo  leggi  : 
Quia,  corn  ei  dice  , Deo  lette  , pupa  uriit 
Jtomae,  qui  in  ornai  mando  caput  eeclesia- 
rum  Dei  et  tócerdotum  est , per  suam  epi- 
ilolum  nos  ad/iorlatus  est , ut  tale  conju- 
gium  fieri  niillaleuut  permilte remus. 

Alcuni  s'otfendono  che  in  quello  secondo 
libro  delle  leggi  de'  Longobardi  (4)  si  legga 
permesso  il  concubinato  , vietandosi  sola- 
mente che  in  un  istesso  tempo  si  possa  tener 
moglie  e concubina,  non  altrimenle  che  due 
mogli , essendo  anche  presso  a'Longobardi 
vietata  ogni  poligamia.  Ma  tralasciando  che 
quella  legge  fu  di  Lotario,  uon  già  d’alcuno 
de' re  Longobardi;  questa  maraviglia  nasce 
dal  non  sapere  clic  presso  a’Horaaui  il  cou- 
cubiuato  fu  uua  congiunzione  legittima  (5), 

(•)  Yedi  Croi,  in  Levieo. 

(■)  Luitprand.  LL.  laing.  I.  a.  t t.  fi, 

(3)  l.uitpranH.  leg.  4.  tit.de  proli,  nupt. 

(4)  LL.  l.ong . lìti.  a.  tit.  iJ  I.  7. 

(f)  L.  si  qua  illusi.  C.  ad  S.  C.  Orf. 

a.v.i. 
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nou  pur  tollerala,  ma  permessa,  ed  era  per- 
ciò detto  semimatrimonium , c la  Concubina 
era  chiamala  perciò  temiconjux  (1)  , e le- 
citamente I uomo  poteva  avere  per  sua  eom- 
pigua  o la  moglie  o la  concubina , non  però 
I 1,1  V"  me<|csimn  tempo  e moglie  e concubi- 
na insieme,  perchè  questa  era  riputata  poli- 
gamia  , non  altrimenle  se  tenesse  due  mo- 
gli  (s).  Questo  istituto  fu  continuato  an- 
j c:'e  da  poi  clic  per  Costantino  Magno  l'im- 
perio abbracciò  la  nostra  religione,  il  quale 
ancorché  ponesse  freno  al  concubinato,  non 
pero  lo  tolse;  ed  appresso  i Cristiani  di  più 
unzioni  d Europa  per  molti  secoli  fu  rileuii- 
tp;  di  che  fra  gli  altri  ce  ne  rende  certi  un 
concilio  ili  Toledo  , ove  fu  parimente  stabi- 
lito clic  l'uomo,  sia  laico  sia  cherico,  d’una 
sola  debba  contentarsi,  o di  moglie  o di  con- 
cubina, non  già  che  possa  riteucre  in  uno 
stesso  tempo  tutte  due  (3).  Ma  vietatosi  poi 
nella  Cuiesa  Ialina  a’  preti  affatto  di  aver 
moglie  , ed  in  conseguenza  di  tener  anche 
concubine,  poiché  gli  ecclesiastici  per  la  lo- 
ro incontinenza  non  poinvau  vivere  soli  si 
ritennero  le  concubine.  Fu  perisradic«r  que- 
sto costume  in  varii  concili!  severamente 
proibito  loro  di  tenerle.  Non  ebbero  queste 
proibizioni  gran  successo,  e furon  di  poco 
profitto:  rada  era  l’osservanza, ed  i pretinou 
potevano  a patto  alcuno  distaccarsene.  Fu- 
rono perciò  replicali  i divieti  : non  vi  era 
concilio  clic  si  convocasse  , dhe  con  severo 
minacce  non  inculcasse  sempre  il  medesimo, 
detestandosi  il  concubinato , e predicandosi 
pegfiior  dcll’ndultcrio, dell'incesto,  c piò  gra- 
ve d’ogui  altro  vizio.  Quindi  nelle  seguenti  età 
il  nome  del  concubinato,  elio  prima  era  ripu- 
talo una  congiunzion  legittima,  fu  rcnditlo 
odioso  ed  orrendo  in  quella  maniera  ch’oggi 
si  sente.  Nel  regno  d Italia  uon  pur  presso  a’ 
Longobardi,  ma  anchequando  passò  soflo  la 
dominazione  deFranzesi,  durava  ancora  l’isti- 
tuto do’  Romani.  Appresso  alcune  altre  na- 
zioni d’Europa  era  anche  il  concubinato  ri- 
putato legittimo , e Coiai-io  testimonia  che 
ancho  ai  suoi  tempi  era  ritenuto  da’  Guasco- 
ni oda  altri  popoli  presso  i l’irenei  (4).  In 

fi)  Cujac.  in  Parnt.  in  Pand.  tit.  de  Conculi. 
(*}  V.  Connan.  lib.  8.  comincili.  Jur.  civ.  Ar- 
nia. dcjur.  domiuli. 

(3)  (iratian.  in  Dccret.  Disi.  34-  ean.  fi.  et  5. 

_ (4)  Gujac.  loc.  cit.  Audio  tanica  cum  rctincre 
districhi  Vascoacs,  et  l’jrenot». 
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Oriento  por  le  Novelle  di  Bnsilio  Macedo- 
ne (i)  e ili Lioue  fu  il  concubinato  proibito; 
ma  quelle  non  ebbero  alcun  vigore  nelle 
provincia  d'Europa  , come  quelle  ch'era  no 
state  sottratte-ila  11’  imperio,  ed  ubbidivano  ai 
loro  principi  iiidepeiidcnlcmeritc  dagl*  im- 
pcradori  «TOrjenlc  : ciò  che  meriterebbe  un 
discorso  n parte  ; ma  tanto  basterà  perciò 
clic  riguarda  il  nostro  istituto. 

Intorno  alle  tutele  fnron  dati  savii  prov- 
vedimenti. Ermi  i pupilli  raccomandati  ugual- 
mente agli  agnati,  che  a* cognati  ; ina  de’pu- 
pilli  nobili  il  principal  tutore  era  il  re  (*). 
Quindi  appresso  noi  nacque  l’istituto  di  darsi 
dal  re  il  balio  a* baroni  , e prendersi  da  lui 
le  lettere  del  ballato.  Davano  ancora  alle 
donne  per  la  loro  imbecillità  un  perpetuo 
tutore  , ch’essi  chiamavano  mundtialdo  , il 
quale  s'assomigliava  in  gran  parie  al  tutore 
ccssizio  de' Romani  antichi,  sotto  la  cui  au- 
torità eran  sempre  le  donne  di  qualunque 
età  fossero,  cd  ancorché  a nozze  passassero; 
ond  ò che  ancor  oggi  in  alcuni  luoghi  del 
rostro  regno  sia  rimasto  di  loro  alcun  ve- 
stigio. 

Ne'  contratti  l'equità  e la  giustizia  fu  uni- 
camente ricercata.  I contratti  de* maggiori, 
definendo  la  maggior  età  nell'anno  deciin’ol- 
tavo,eran  ben  fermi,  nè  alle  restituzioni  sog- 
getti. 1 creditori  cd  i compratori  erano  si- 
curi di  non  esser  fraudati  c delusi  per  le  ta- 
cile ipoteche  c per  gli  occulti  fcdccommc*- 
si  ; imperocché  si  facevan  passare  tulli  i con- 
tralti, le  vendite,  i pegni,  i testamenti  stessi 
sotto  gli  occhi  ed  avanti  i magistrati , ed  ai 
cospetto  del  popolo.  L’ordine  di  succederò 
ab  intestalo  era  semplicissimo:  colui  ch’era 
più  prossimo  in  grado,  era  l'istesso  che  l'ere- 
de, eccetto  solamente  che  i ligi  inoli  e’Ior 
descendenti  erano  preferiti  a* genitori. 

1 giudicii,  che  appresso  i Romani  eran 
trattati  in  immenso  con  grave  dispendio  del- 
le proprie  sostanze  e cruccio  dell'animo,  ap- 
po i Longobardi  eran  brevi  e meno  travaglio- 
si. La  temerità  de’ litiganti  era  frenala  dai 
pegni  e dalle  pieggierie.  A'giudict  niente 
ora  più  facile  e spedilo:  nelle  quistioui  di 
fallo  portava  l'nltorc  i suoi  testimoni , ed  il 
reo  i suoi;  e colui  guadagnava,  che  dal 
suo  cauto  avea  di  lor  maggior  numero  ed 

(i)  Novel.  Basii.  Maccd.  npud  Lcunc).  Jur. 
Gr.  Roman.  li!>.  ?..  nuin.  a.  toni.  i. 

(*;  Grot.  in  Prolcgoin.  ad  Ria.  Gol.  pag.  GG. 
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autorità.  Nelle  cose  dubbie  ed  ambigue  si 
ricorreva  alla  religione  de' giuramenti.  Que- 
sto si  dava  al  reo , ma  con  molto  riguar- 
do, cioè  so  produceva  testimoni  di  provata 
fama  che  depouessero  ed  attcstassero  della 
di  lui  probità  c religione  , c che  essi  vo- 
lentieri crederebbero  al  suo  giuramento  (*). 
Rade  crai»  le  quistioui  di  legge;  e se  pur 
accadevano  , non  dagli  infiniti  volumi  de- 
gl’ inlerpelri , ma  da’  semplici  c piani  delti 
delle  lor  leggi  , dal  giusto  c dal  ragione- 
vole prestamente  eran  decise.  Pronto  era 
il  rimedio  nelle  perturbazioni  di  possesso, 
c subita  la  restituzione  , andando  il  giudice 
co*  testimoni  in  sul  luogo  a conoscer  dello 
spoglio  , e ad  immantenente  ripararlo. 

Nella  cognizion  criminale  de’ delitti  eran 
due  cose  saggiamente  osservalo  : la  viola- 
zione della  ragione  c società  pubblica , o di 
quella  del  privato.  Per  questo  due  mulle 
furono  introdotte:  coll’uua  si  riparava  al 
dan uo  del  privato  , che  chiamarono  we~ 
drigeidium  , cioè  quel  clic  si  dava  per  lo 
taglione;  coll’altra  si  riparava  alla  pubblica 
pace,  che  dissero  per  ciò  Jedra , c si  dava  al 
re,  o al  comune  di  qualche  città.  Commen- 
da (Jgonc  Grozio  (**)  questo  lor  istituto  di 
non  spargere  il  sangue  de*  cittadini  per  leg- 
gieri cagioni,  ma  solo  per  gravissime  e capi- 
tali. Ne’ minori  delitti  bastava  che  per  da- 
narosi componessero,  ovvero  clic  il  colpe- 
vole passasse  nella  servitù  dell’oiTeso  iu  cui 
s’era  peccalo. 

I beni  de’ condannati  erano  salvi  a*  loro 
figliuoli,  nò  stavano  soggetti  a confìscazioni. 
Nelle  cause  criminali  non  ammettevano  ap- 
pellazioni ; nè  questo  portò  a Grozio  alcuna 
maraviglia,  come  non  debbono  altri  averla; 
poiché  i Pari  della  curia  con  somma  religio- 
ne e clemenza  de’  lor  pari  giudicavano. 
Quindi  presso  di  noi  nacque  l’istituto  che  le 
cause  capitali  de’ baroni  non  potessero  deci- 
dersi senza  quelli, che  diciamo  Parts  Curine . 

I riti  e le  solennità  cli’essi  usavano  nello 
manumissioni  e nell’adozioui , eran  confor- 
mi a* lor  costumi  feroci  e guerrieri.  Le  ma- 
numissioni , come  c’insegna  Paolo  Warnc- 
frido,  si  facevano  per  sagiUam , le  adozioni 
per  arma , siccome  le  alienazioni  per  glebat 
fvslucaevc  conjcciionem  in  sinwn  c/nplons. 

Dispiacque  a molli  queU'aulicacousucUi- 

(*ì  V.  Sfruviuin  IJòt.  Jur.  Crim. 

(**j  Ugo  Grot.  iu  Prolog,  ad  imi.  Gol. 


Digitìzed  by  Google 


267 


LIBRO  QUINTO 


dine  de  Longobardi  , clic  in  alcune  cause 
dubbie  ed  ambigue  e ne’ gravi  delitti  se  ne 
commettesse  la  decisione  alta  gingillar  lin- 
gua di  due,  clic  chiamiamo  duello.  Fu  vera- 
mente-il  duello  aulica  usauza  de' Longobar- 
di, che  poi  passala  in  legge,  fu  per  mollo 
tempo  praticala  non  pur  da  loro , ma  da 
molle  altre  nazioni,  le  quali  da’  Longobardi 
l'appresero.  In  fatti  Pistone  loro  sono  piene 
di  questi  duelli  ; e memorando  fu  quella  di 
\dalulfo  , che  di  adulterio  aveva  tentala  la 
regina  Gundebcrga  (i),  ed  avutane  ripulsa, 
per  vendicarsene  ricorse  al  re  Ariovaluo  suo 
primo  marito,  al  quale  accusandola  Dilsa- 
ucute  che  insieme  con  Tusoue  tinca  della 
Toscana  gl’insidiasse  In  vita  ed  il  regno,  fe- 
ce imprigionare  quella  infelice  principessa. 
Di  che  offeso  Clolario  re  di  Francia,  dal  cui 
mugiic  discendeva  , mandò  legati  ad  Ario- 
valdo  con  gagliarde  richieste  di  dover  tosto 
liberarla.  Al  ebeaveudo  il  re  risposto  ch’egli 
aveva  cagioni  giustissime  di  tenerla  prigione, 
e negando  i legali  ciò  elle  s’imputava  alla 
regina,  afferma  lido  che  mentivano  gli  autori 
di  tal  impostura;  lilialmente  Ausoaldo  imo 
di  essi  richiese  al  re  che  per  duello  il  dub- 
bio dovesse  terminarsi.  Vennero  alla  pngua 
Fittone  per  la  regina,  e l’impostore  Adalulfo 
pel  re,  nella  quale  restando  l'ultimo  vinto, 
fu  la  regina  liberata  e restituita  al  suo  anti- 
co onore.  Questo  genere  di  purgazione  fu 
cotanto  commendalo  presso  a tulle  le  nazio- 
ni , che  Cuiacio  (a)  dice  che  anche  fra’ Cri- 
stiani, così  nelle  cause  civili,  come  nelle 
accusazioni  criminali  , fu  il  ducilo  lunga- 
mente praticato,  ed  i nostri  Franzcsi  nor- 
manni, finche  tennero  questo  regno,  sovente 
i’usarono.  Fra  ben  da  re  longobardi  islcssi 
riputalo  un  esperimento  fiero  ed  irragione- 
vole ; ma  assuefalli  quo’ popoli  luugamculc 
n tal  usanza,  c reputando  minor  male,  per 
placar  l’ira  c lo  sdegno  di  quegli  animi  fe- 
roci, commetter  l'affare  al  periglio  di  pochi, 
clic  di  vedere  ardere  di  discordie  civili  le 
intere  famiglie , loro  non  parve  gravo,  se 
non  necessario  , il  ritenerlo.  Luitprando, 
principe  prudentissimo,  ben  lo  conobbe;  ma 
ad  esempio  di  Solone,  che  dimandalo  se  egli 

(i)  Sigon.  ad  A.  6fa. 

(a)  Cujao.  lib.  i.  de  Feud.  th.  i.  $ si  aulcai 
controversia  : Et  hoc  genere  pur  gattoni  a diti  usi 
suni  Chris  ti  uni , tam  in  civili  bus,  guani  in  cri - 
mi  rudi  bus  causis , re  urani  duello  commi  ssa. 


avesse  »l. ile  le  migliori  leggi  che  aveva  saputo 
agli  Ateniesi , rispose  , le  migliori  che  polc- 
vau  confarsi  a’ loro  costumi  ; cosi  egli  in  una 
sua  legge  altamente  dichiarò  questi  suoi  sen- 
si, dicendo  che  ben  egli  era  incerto  del  giudi- 
ciò  di  Dio,  c molli  sapeva  clic  per  duello  senza 
giusta  causa  restatali  perditori;  ma  soggiun- 
se : Seti propter  consueltuli tieni  genti*  no- 
slrae  Lo  tig  ubar  doni  in  legati  itti  piani  vcltl' 
re  non  posswnus  (*).  La  religione  cristiana 
tolse  poi  questa  usanza , ma  non  si  veggono 
tolte  le  radici  onde  con  tanta  facilità  colali 
effetti  germogliano:  ella  è nata  per  {sradi- 
carle interamente , ma  noi  medesimi  siamo 
quelli  che  le  facciamo  contrasto  e frappou- 
ghiamo  impedimenti.  La  tolsero  poi  gli  ajtri 
pi  iuci pi , e presso  a noi  l’iinperadoru  Fede- 
rico Il , e più  severamente  gli  altri  re  suoi 
successori . 

Dispiacque  ancora  qucH’ailro  genere  di 
prova  del  ferro  rovente,  dell’acqua  ferven- 
te , ovvero  ghiacciala  (**).  Ma  di  ciò  non 
debbono  imputarsi  i soli  Longobardi , ma 
tulle  l'altrc  nazioni  d’Europa,  e più  i Cri- 
stiani nostri , i quali  lungamente  lo  ritenne- 
ro e l'abbracciarono  più  tenacemente;  im- 
perocché credettero  derivare  il  costume  da 
Mose  istcsso,  il  quale  comaudò  clic  si  desse 
alle  donne  imputale  di  stupro  certa  pozione 
per  conoscere  il  loro  Dillo,  o l'innocenza. 
Non  fu  dunque  maraviglia  se  i Longobardi, 
portando  la  cosa  più  avanti,  ne  stabilissero 
anche  sopra  ciò  delle  leggi,  per  le  quali  co- 
mandarono che  per  determinare  le  liti  si 
servissero  anche  de’ vomeri  infocali,  ovvero 
dcU’acqua  fredda,  o bollente.  S’aggiunse, 
perchè  l’error  durasse , c tal  costume  si  ri- 
tenesse, la  crudeltà  cslupidezza  degli  uomi- 
ni , i quali  crau  cosi  persuasi  e corti  ili 
questa  pruova  , che  sovente  diedero  facile  c 
sicura  credenza  a ciò  che  gli  storici , o altri 
che  se  ne  spacciava^  testimoni , ne  favoleg- 
giavano, c per  cosa  certa  gliele  descriveva- 
no. Nè  mancarono  di  raccontar  fatti  vera- 
mente strani  e maravigiiosi,  non  perchè  ossi 
veri  fossero  in  realtà  ; ma  prodotti  da  una 
fantasia  sì  fortemente  accesa,  clic  faceva  lor 
vedere  uomini  posti  dentro  il  fuoco  non  ar- 
ciere , e buttali  dentro  i fiumi  non  sommer- 
gersi. Celebre  appresso  gl’ istorici  èquel  fatto 
accaduto  ne’ tempi  d’Otloue  a quella  inno- 

(*)  Lib.  i.  I.  «3.  tit.  9.  de  hotnicid.  lihcr.  boni* 
V-  Struvium  Histor.  Jur.  cri  min. 
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tenie  contessa,  che  accusata  falsamente  dal- 
l'imperadrice  , se  nè  purgò  con  un  fèrro  ro- 
vente , da  cui  non  fu  tocca. 

( I più  accurati  scrittori  riputano  favolosi 
tutti  questi  racconti  dclTimperadrice  moglie 
dOltone,  e della  pruova  del  ferro  rovente. 
Intorno  a che  son  da  vedersi  coloro  che  ven- 
dono rapportali  daStruvi#'  in  Syntag.  Misi. 
(Jentì.  in  Ottone , pag.  *>71  ). 

Ma  assai  più  celebre  e memorabile  è quei- 
raltro a*  tempi  d’Alessandro  II , accaduto  in 
Firenze,  di  Pietro  Aldobrandino,  che  uscì 
al  cospetto  di  tutto  il  popolo  immune  e salvo 
dalle  fiamme,  onde  acquistonne  il  nome  di 
Pietro  Igneo.  Non  senza  ragione  adunque 
Federico  imperadore  tra  le  sue  leggi  militari 
stabili  ancora  , che  questa  pruova  si  prati- 
casse neHe  cause  dubbie,  come  Radevico  c 
Olia  ciò  (o)  testificano.  Ma  conosciutasi  da 
poi,  seriamente  pensandovi,  la  sua  incertez- 
za , e che  molti  innocenti  ne  riportarono 
pena  maggiore  di  quella  che  anche  legitti- 
mamente convinti  per  rei  non  avrebbero  po- 
tuto temere,  e che  all’incontro  ne  uscivan 
liberi  i colpevoli,  e che  con  troppo  ardimen- 
to si  pretendesse  tentar  i giudicii  divini  ; fu 
da*romani  pontefici  proibito.  E Cuiacio  (*) 
rapporta  che  questo  costume  nella  Lombar- 
dia cominciò  prima  di  tutti  gli  altri  paesi  a 
mancare  e ad  andare  in  disusanza.  Presso 
a noi  andò  parimente  in  obblivione  : ed  an- 
corché i Baresi  lungamente  ritenessero  fu- 
sa uze  de*  Longobardi,  onde  il  libro  delle  loro 
Consuetudini  fu  compilato;  pur  confessano 
che  fin  da*  tempi  del  re  Ruggiero  era  già  tal 
costume  afTalto  mancato  : Ferri  igniti , 
Hf/uae  ferventi s , tei  frigidae , aut  quodli- 
6et  judicium , guod  vulgo  pariòole  nunctt- 
paltir  , a nostris  civiùus  penitus  exula- 
tu  (1). 

(a)  Tertium  gemi»  pur  gattoni 8 est  periculum 
aqune  ferventi s,  v et  frigido*,  t tei  laminile  can- 
denti*, quo  elium  diu  usi  *unt  Chr isti ani,  duolo 
more , argumento  nescie  an  Sono,  a pollone  i/ta, 
guata  stupri  insimulutis  muti eri bus  dori  jussit 
Moses,  quod  usque  eo  processi l,  ui  et  Itges  seri- 
plac  jubetenl  ad/, tètri  ignito s vomeres  , tei 
aquam  frigidam , aut  cali  da  tu  Ultimi  dirimenda- 
rum  causa , ut  Longobardi le  saepe,  et  mililares 
Friderici  imperatoria  a pud  Hadevicum.  Cujac. 
3 il».  1.  de  Feud.  toc.  cit. 

(*)  Cujac.  loc.  cit.  Quod  tatnen  primum  om- 
nium rxolcvit  in  Longoburdia. 

. (1)  Corisuct.  Bar.  Kubr.  de  Iwmunit.  § Mono- 
macina. 
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Parve  anche  a molli  fiero  e crudele  quel 
costume  di  render  cattivi  i Cristiani,  e rice- 
verne per  la  libertà  riscatti,  come  s'è  veduto 
che  fecero  co’Crotonesi , e con  altre  genti 
delle  città  ch’eran  in  poter  de’  Greci  loro  ne- 
mici : del  che  altamente  si  querelava  S.  Gre- 
gorio M.  Ma  questo  costume,  siccome  fu 
narrato  nel  precedente  libro  , era  allora  in- 
di fieren  temente  da  tutti  praticato;  nè  man- 
cano scrittori  che  lo  difendono  per  giusto. 

Per  queste  cagioni  leggiamo  noi  ne*  più 
gravi  autori  cotanto  commendarsi  sopra  tutte 
le  straniere  nazioni  la  longobarda  porgente 
savia  c prudente,  e che  meglio  di  tutte  le  al- 
tre avesse  saputo  stabilire  le  leggi,  con  tanta 
perizia  ed  avvedimento  dettate.  Niente  dico 
di  Grozio  (1)  che  perciò  tante  lodi  l'attribui- 
sce  ; niente  di  Paolo  Warnefrido.  Cimiero 
segretario  che  fu  di  Federico  1 imperadore, 
e famoso  poeta  di  que’ tempi,  cosi  nel  suo 
Ligurino  coniò  de* Longobardi: 

Gens  astuta , sagax,  prtidens , industria , solere , 
Provida  consi Lo , teguia  jurisque  perita. 

Nè  lo  siile  con  cui  furono  queste  leggi 
senile,  è cotanto  insulso  ed  incolto,  come 
ur  troppo  lo  riputarono  i nostri  scrittori, 
cn  furono  elle  giudicate  dall'incomparabile 
Grozio  degno  soggetto  delle  sue  fatiche  e dei 
suoi  elevatissimi  talenti  : aveva  ben  egli  ap- 
parecchiato loro  un  giusto  commentario,  sic- 
come dell  allre  leggi,  dell'altro  nazioni  set- 
tentrionali, cosi  ancora  di  queste  de'  Longo- 
bardi.  Ma  pur  troppo  presto  tolto  a noi  da  im- 
matura morte,  non  potè  perfezionarlo.  È ben- 
sì a noi  di  lui  rimasto  un  Sillabo  (2)  di  tutti  i 
nomi  c verbi  ed  altri  vocaboli  de’  Longobar- 
di, per  cui  si  scuoprono  i molti  abbagli  presi 
da’ nostri  scrittori  che  vollero  interpetrarle. 
E Giacomo  Cuiacio  (3)  ne'suoi  libri  de' Feu- 
di , i quali  in  gran  parte  da  queste  leggi  di- 
pendono, sovente  ne  mostra  molte  voci  del- 
le medesime  reputate  dalla  comune  schiera 
per  barbare  ed  incoile, ed  a cui  diedero  altro 
senso,  essere  o greche,  o latine,  o dipende- 
re con  perfetta  analogia  da  queste  lingue. 
Cosi  quella  voce  arga , che  s’incontra  spesso 
in  queste  leggi , riputata  barbara  , e che  i 
nostri  vogliono  che  significhi  cornuto , come 
fra  gli  altri  espose  Mnxilla  nelle  Consuetu- 

(1)  Ugo  Croi,  in  Prolcgotn.  ad  hist.  Gol. 

(*)  Questo  Sillabo  si  legge  appresso  l'Istoria 
de ’ (ioli  di  Grazio. 

(3J  Cujac.  d v Fcud.  I.  1.  Ut.  2. 
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dlni  di  Bari  (i),  clic  da  queste  leggi  in  gran 
parte  derivano,  presso  a PaoloWarnefridofs) 
non  significa  altro  che  inerte , scimunito, 
stupido  ed  inutile  ; e la  voce  deriva  dal  gre- 
co argot , che  appo  i Greci  significa  lo  stes- 
so , come  dice  Cuincio  (3) , e lo  conferma 
coiraulorità  di  Didimo.  E ciò  che  sovente 
occorre  in  questi  libri  , astalium  facere, 
non  vuol  dir  altroché  ingannare,  e mancare 
a)  principe  o al  commilitone  del  suo  aiuto  e 
soccorso,  mentre  nella  pugna  ne  tiene  il 
maggior  bisogno,  ed  è in  periglio  di  vita. 
Cosi  ancora  farsi  una  cosa  asto  animo , co- 
me sovente  leggiamo  in  queste  leggi , da 
voce  latinissima  deriva , ch’è  il  medesimo 
che  d'animo  vafro  ed  ingannevole.  Plauto 
in  Poenulo,  act.  5 , se.  4* 

ìica  sotot  I ita  stupida  est  sine  animo  asto. 

Ed  Accio  appresso  Nonio  : 

Pitti  ut  asta  ingenivm  lingua  laudem. 

Parimente  queiraltra  voce  Slrigae  , che  in 
queste  leggi  s’incoulra,  e che  presso  a Festo 
è Tistesso  che  malefica , si  ritrova  aucora  iu 
Plauto  in  Pseudulo , act.  3 , se.  7 : 

Sed  Strigi  bus  ...  Fi  vis  convivi s iutestinaque 

exedurU  : 

che  i Longobardi  con  voce  propria  della  na- 
zione chiamarono  anche  Mosca,  ed  oggi  noi 
chiamiamo  Maga  , o Strega. 

L’uso  del  lalenone  dichiarato  da  Festo, 
Vrgezio  ed  Isidoro,  viene  anche  nettamente 
spiegato  da  queste  leggi  (4).  Il  lalenone, 
copie  anche  spiega  la  legge,  non  era  altro 
clic  una  trave  librata  sopra  una  forca  di  le- 
gno, per  la  quale  si  tirava  con  secchi  l’acqua 
da’  pozzi. 

il  chiamare  le  donne  non  casate  vergini 
in  capillo , non  altronde  deriva  , che  dall'i- 
stituto de’ Romani,  i quali  distingueva!!  le 
vergini.da  quelle  cheavean  contratte  nozze, 
pcrcliò  queste  velavano  il  lorcapo,  cd  all'in- 
contro le  vergini  andavano  scovarle  e mo- 
stravano i loro  capelli. 

fi)  Maxilla  in  Consuet.  Bar.  Rub.  de  Àrga. 
J*tud  nomea  Arqa  est  fangobardorum,  et  idem 
importai,  quod  vacare  alìqucm  cornatura.  Vedi 
Girlo  Du-Fresne  in  Lciic-  Lu tino- barbar. 
t*  i Paul.  Wanefr.  I.  6.  c.  8. 

(3)  Cujac.  loc.  cit. 

(4)  LL.  Longob.  iib.  s.  tit,  de  hoaicid.  libcr. 
bom.  I.  *4* 
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Galeno  credette  che  i cavalli,  e,  toltone 
i cani , ogni  sorta  di  quadrupedi  non  potes- 
sero esser  mai  rabbiosi.  All'incontro  Aborto 
c Jerocle  Mulomedici  (1)  e Porfirio  ancora 
contra  il  sentimento  di  Galeno  scrissero  che 
potevan  ancora  quelli  esser  rabbiosi.  I Lon- 
gobardi in  queste  loro  leggi  (2)  ricevettero 
l’opinione  di  costoro  , e rifiutarono  come 
falsa  quella  di  Galeno.  Molt'altri  consimili 
vestigi  di  loro  erudizione  si  scorgono  in  quelle 
e molte  altre  voci  di  questo  genere , che  ad 
altri  sembrano  barbare,  quando  Iraggon  la 
loro  origine  dalla  greca  o Ialina  lingua,  e 
sono  sparse  in  questi  libri  , che  uou  accado 
qui  tesser  di  loro  più  lungo  catalogo.  Cia- 
scuno per  sè  potrà  avvertirle,  e potrà  anche 
osservarle  nel  Sillabo  che  ne  fece  Grozio, 
del  quale  poc'anzi  si  fece  da  uoi  memoria, 
e nel  Glossario  dei  Ducange. 

/.  Leggi  Longobarde  lungamente  ritenute  nel 
ducuto  beneventano  , e poi  disseminate  in 
tutte  le  nostre  provincic'ond’ora  si  compone  il 
regno . 

L'eminenza  di  qucsle  leggi  sopra  tulio  le 
altre  delle  nazioni  straniere,  eia  loro  giusti- 
zia e sapienza  potrà  comprendersi  ancora 
dal  vedere,  che  discacciali  che  furonoi  Lon- 
gobardi dal  regno  d'Italia,  c succeduto  iti 
quello  i Franzesi,  Carlo  re  di  Francia  c d'I- 
talia lasciolle  intatte  ; anzi  non  pur  le  con- 
fermò , ma  volle  al  corpo  delle  medesime 
aggiungerne  altre  proprie,  che  come  leggi 
pure  longobarde  volle  che  fossero  in  Lom- 
bardia , e nel  resto  d'Italia  che  a lui  ubbidi- 
va , osservate. 

Egli  ne  aggiunse  molte  altre  agli  editti 
de’ re  longobardi  suoi  predecessori,  che  sta- 
bilì non  come  impcradore  , o re  di  Francia, 
ma  come  re  d’Italia,  ovvero  de' Longobardi. 
E siccome  la  legge  longobarda  non  ebbe  vi- 
gore presso  a’  Franzesi,  cosi  ancora  la  legge 
salica  o francica  non  fu  da  Ciarlo  nè  da’ suoi 
successori  introdotta  in  Italia.  Onde  si  vede 
l’error  del  Sigonio  (*) , il  quale  tre  leggi 
vuole  che  nell  imperio  de’ Franzesi  fiorissero 
in  Italia:  la  romana  , la  longobarda  c la  sa- 
lica. Se  non  se  forse  volesse  intendere  che 
appo  i soli  Franzesi  che  Yeuuero  con  Carlo 

(1)  De*  Mulomedici  vedi  G.  Gotofredo  nel  Cod. 
Th.  ad  1.  3 1.  de  Curso  pubi  irò.  ^ + 

(a)  LL.  Longobar.  de  Paupcric  J.  8. 

{*)  Sigun.  de  K.  lini.  1.  4*  ùùt* 
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io  Italia,  quella  avesse  fona  e vigore.  Pipi- 
no, suo  figliuolo,  e successore  nel  regno  di 
Italia  , e gli  altri  re  ed  impcradori  che  gli 
succederemo  , come  Ludovico , Lotario,  Ot- 
tone, Corrado , Errico  e Guido , non  pur  le 
mantennero  intatte  ed  iu  vigore,  ma  altre 
leggi  proprie  v’aggiunsero.  E quindi  nacque 
che  l’antico  compilatore  di  queste  leggi  rac- 
colse iu  tre  libri  non  pur  le  leggi  di  quei 
cinque  re  longobardi,  ma  anche  quelle  dì 
Carlo  M.  e degli  altri  suoi  successori  insino 
n Corrado , che  come  signori  d’Italia  le  sta- 
bilirono , le  quali  tulle  leggi  longobarde  fu- 
rou  delle. 

Ma  presso  di  noi  peraltro  più  rilevanti  ca- 
gioni furono  mantenute  e lungamente  osser-  I 
vale.  Nel  ducalo  beneventano , che  abbrac- 
ciava la  maggior  parie  di  queste  nostre  pro- 
vince che  ora  compongono  il  regno,  sotto  i 
re  longobardi  loro  autori , furono  con  som- 
ma venerazione  ubbidite.  Questo  ducalo,  che 
era  ancor  parte  del  regno  loro , si  reggeva 
colle  medesime  leggi*.  1 re  avevano  la  sovra- 
nità di  quello,  ed  i ducili  che  lo  governavano, 
erano  a loro  subordinati  ; c Desiderio  , ulti- 
mo re,  vi  avea  creato  , come  s’c  detto,  duca 
Arechi  suo  genero.  Ma  mancati  in  Italia  i 
re  longobardi , non  per  questo  mancarono 
nel  ducalo  beneventa  no  i duchi  ; anzi  A re- 
chi, come  diremo  nel  seguente  libro,  toltasi 
ogni  soggezione  de’  Frauzesi,  lo  resse  con  as- 
soluto ea  indepcndcnte  imperio.  Volle  di 
regali  insegne  ornarsi , con  scettro , corona 
e clamide,  c farsi  ungere  cd  elevare  in  prin- 
cipe sovrano;  c lo  mantenne  perciò  esente 
da  qualunque  altra  dominazione  : onde  mag- 
gior piede  e forza  presero  in  questo  ducato 
le  leggi  longobarde,  le  quali  poi  si  ritennero 
costantemente  da  tutti  i principi  beneventa- 
ni successori.  E divìso  aa  poi  il  principato, 
c moltiplicato  in  tre,  cioè  nel  Beneventano, 
Salernitano  e Capuano , clic  abbracciavano 

?uasi  lutto  il  regno  , maggiormente  si  dif- 
uscro  le  leggi  longobarde.  Il  ducato  napo- 
letano c le  altre  città  della  Calabria  c de’ 
Bruzi , Gaeta  , cd  alcune  altre  città  marit- 
time, che  anche  da  poi  durarono  per  qual- 
che tempo  sotto  la  dominazione  de’ Greci, 
ricevettero  più  tardi  queste  leggi.  Questi 
luoghi , come  soggetti  agrimperadori  d’O- 
riculc  , si  governavano  colle  leggi  loro;  c 
quali  queste  si  fossero , sarà  esaminato  nel 
settimo  libro,  ove  delle  loro  Novelle  c delle 
tante  loro  compilazioni  faremo  parola.  Ma 


discacciati  che  ne  furono  i Greci  da’ Nor- 
manni, e ridotte  tulle  queste  provincie  sotto 
il  dominio  d’un  solo,  i Normanni,  ai  Lon- 
gobardi succeduti , ritennero  le  loro  leggi, 
c le  diffusero  per  lutto,  anche  nelle  città 
che  essi  tolsero  a’ Greci , come  voti  remo  nei 
seguenti  libri  : onde  avvenne  che  dall’essere 
state  queste  leggi  mantenute  in  Italia  sotto 
altri  principi  che  nou  erano  longobardi,  lun- 
gamente quelle  durassero,  e mettessero  più 
profonde  radici  in  queste  nostre  provincie. 
Quindi  avvenne  ancora , che  sebbene  si  la- 
sciassero intatte  le  leggi  romane  , e che 
ciascuno  potesse  vivere  sotto  quella  legge, 
o romana  o longobarda  fch’  e’  si  elegges- 
se (i)  ; nulladimeno  per  più  secoli  la  forti*- 
na  delle  longobarde  fu  tanta  , che  bisognò 
che  le  romane  cedessero.  Poiché  essendo  iu 
Italia  c nelle  nostre  provincie  introdotti  in 
iù  numero  i feudi  , e per  conseguenza  più 
aroui,  i quali  non  con  altre  leggi  vivevano 
che  con  quelle  de’  Longobardi , si  fece  che 
tulli  i nobili,  al  loro  esempio,  vivessero  collo 
medesime  leggi;  onde,  toltone  gli  ecclesia- 
stici, i quali  anche  per  esecuzione  dell’editto 
di  Lodovico  Pio  (2)  viveano  (di  qualunmio 
nazione  si  fossero)  colle  sole  leggi  de’  Ro- 
mani, queste  appo  gli  altri,  come  per  tradi- 
zione e come  per  antico  costume,  ebbero  uso 
e vigore  ; ed  essendosi  per  l'ignoranza  del 
secolo  trascurali  tulli  i Codici  ove  cran  regi- 
strale, si  rimasero  presso  alla  gente  volgare 
ed  iguobitc;  la  quale  così  nelle  leggi  come 
ncirusanzc  ò l’ultima  a deporre  gli  antichi 
istituti  de’ loro  maggiori  , come  più  minuta- 
mente vedremo  nc’ seguenti  libri. 

E quindi  parimente  nacque  clic  nel  nostro 
regno  , a riguardo  delle  nuove  costituzioni 
che  s’ introdussero  da  poi  da  altri  principi 
normanni , svevi  c frauzesi , la  legge  longo- 
barda fu  della  Jus  commiine,  siccome  quel- 
la de’  Romani  (3)  ; ma  con  questa  differenza, 
clic  il  Jus  colmine  de’ Longobardi  era  il  do- 
minante cd  in  più  vigore,  quello  de’  Romani 
di  minor  autorità  , cd  al  quale  ricorrevasi 
quando  mancassero  le  longobarde  ; e ciò 
nemmeno  sempre  ed  indistintamente.  Per 
questa  cagione  avveune  ancora,  che  la  legge 
longobarda  fosse  allegala  uc’ tribunali,  coiu- 

(1)  Tu  LL.  Longob.  1.  a.  til.  58. 

(sy  Ed.  Luti.  Pii  in  LL.  Longob.  1.  3. 1.  87. la 
LL.  Rinuar.  cap.  Ecclesia  juro  Romano  vivit. 

(3)  lloasl.  Guglicl.  Purilalcm  1.  1.  lit.  63. 
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mondala  da  tulli  , c riputala  fonie  ancora  l 
dell'altra  leggi  che  si  andavano  da’nuovi 
principi  stabilendo. Cosi  vegginmo  che i pon- 
tefici romani  spesso  no’ loro  decreti  se  ne 
valsero  e l’approvarono  (1).  La  legge  feu- 
dale, che  oggi  appresso  tutte  le  nazioni  d’Eu- 
Topa  è una  delle  parti  più  nobili  del  Jtis 
c ommunc,  non  altronde  clic  dalle  leggi  lon- 
gobarde ricevè  il  sostegno , sopra  le  «piali  è 
l'ondata  , come  non  solo  fra’  nostri  scrisse- 
ro Andrea  d’iscrnia  ed  il  vescovo  Liparulo, 
ina  l’avverti  ancora  l'incomparabile  L'gon 
Grozio. 

Le  costituzioni  stesse  di  Federico  II  del 
nostro  regno  quasi  tutte  dalle  leggi  de’  Lon- 
gobardi procedono  , come  , oltre  a’ nostri, 
scrisse  anche  Grozio  (*)  , ed  è per  so  mede- 
simo palese.  Le  Consuetudini  di  Bari  dalle 
leggi  longobarde  derivano  , come  diremo 
quando  della  compilazione  di  quel  volume 
ci  tornerà  occasione  di  favellare. 

Ma  ciò  che  non  dee  tralasciarsi  , e che 
maggiormente  fa  conoscere  l’autorità  loro, 
cd  il  eredito  col  quale  lungamente  si  man- 
tennero in  queste  nostre  provincie  , egli  è 
il  vedere  che  restituita  già  la  giurispruden- 
za romana  nell’accademie  d’ Italia  ne’ tem- 
pi di  Lotario  II  dopo  l’avventuroso  ritrova- 
mento delle  Pandette  in  Amalfi,  c posto  an- 
cor piede  nella  nostra  Accademia  a’tempi 
dell’  impcrador  Federico  II , non  per  questo 
mancò  l’uso  e l’autorità  delle  medesime. 
Anzi  i nostri  scrittori  allora  più  che  mai  po- 
sero la  maggior  cura  e studio  in  commen- 
tarle ; non  altrimente  che  fecero  Gregorio 
cd  Ermogeniano,  i quali  allora  compilarono 
i loro  Codici , per  li  quali  proccurarono  che 
l’antica  romana  giurisprudenza  non  si  per- 
desse, quando  videro  che  Costantiuo  M.  col- 
le nuove  leggi  tirava  a distruggere  Cantiche 
de’  Romani  gentili.  Cosi  veggiatno  che  le  fa- 
tiche postevi  da  Carlo  di  Tocco  commentan- 
dole, non  furon  fatte  se  non  a tempo  di  Gu- 
glielmo re  di  Sicilia;  e qucll’altro  commen- 
to ch’abbiamo  delle  medesime  d’Amlrea  da 
Barletta  , avvocalo  fiscale  che  fu  dcll’impe- 
rador  Federico  11 , mostra  più  chiaramente 
che  sino  a’  tempi  di  questo  principe  le  leggi 

(■)  Grcgor.  e.  8.  9.  io.  can.  ia.  qu.  a. 

(*)  Grot.  in  Prolegutn.  ad  hist.  Gol.  J am  vero 
qua  e in  regno  Nea  militano  Siculogue  valimi 
Conetitutionee  a Federico  li  collectae,  itene 
umnei  Jluunt  e legióne  Longobanlonm, 
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longobarde  nel  nostro  regno  alle  romana 
erano  superiori  ; c più  ancora  ne’ tempi  po- 
steriori, per  l’altro  che  vi  fece  Biase  daMor- 
coue,  che  fiorì  sotto  il  re  Roberto. 

Nella  considerazione  delle  quali  cose  sa 
per  un  poco  si  fossero  fermali  i nostri  scrit- 
tori, a’ quali  l’istoria  fu  sempre  inimica,  a 
clic  non  fece  loro  distinguere  i tempi  coma 
in  ciò  si  conveniva,  non  aveebbono  ricolmi 
i loro  commentarli  d’infinita  sciocchezze,  in- 
siuo  a dire  ( nou  sapendo  quali  si  fossero  gli 
autori  di  queste  leggi  ) ch’elle  furono  fatto 
da  certi  re  che  si  chiamavano  longobardi, 
cioè  pugliesi , i quali  venuti  dalla  Sardegna, 
prima  si  fermarono  nella  Romagna  ; ed  iodi 
passarono  nella  Puglia,  come  scrissero  Odo- 
fredo  , Baldo  , Alessandro  e Francesco  di 
Gurle , e , quel  che  è più  strano , seguitati 
da  Niccolò  tiocrio,  clic  volle  più  tosto  cre- 
dere a questi  sogni , che  dare  orecchio  alla 
vera  istoria. 

Nè  Luca  di  Penna,  seguitato  da  poi,  coma 
spesso  arcade,  inconsideratamente  da  Cara- 
vita  , Maranta,  Fabio  d’Anna,  e da  altri  no- 
stri scrittori,  avrebbe  avuta  occasione  di  de- 
clamar tanto  conira  il  Jus  de’ Longobardi, 
e di  chiamarlo  asinino,  barbaro  ed  incolto, 
e fecce  più  tosto  che  legge.  Egli  diceva  cosi, 
perchè  non  seppe  distinguerei  tempi  ne’ quali 
scriveva,  da’ secoli  trascorsi,  ne’quali  questa 
leggi  furono  reputate  le  più  colte  e prudenti 
di  quante  mai  ne  fiorissero  in  Italia.  Egli 
scrisse  nc’ tempi  ultimi  sotto  il  regno  di  Gio- 
vanna I,  dalla  quale  nell'anno  1 3tk>  fu  creato 
giudice  della  gran  corte,  quando  avanzan- 
dosi sempre  più  l'autorilàe  lo  splendore  delia 
legge  romana,  cominciava  già  fra  gli  avvo- 
cali a disputarsi  qual  delle  due  leggi  dovessa 
prevalere;  onde  è che  egli  trovando  altri  che, 
centra  il  suo  sentimento,  contendevano  a fa- 
vor delle  longobarde,  si  scagliava  contro  di 
loro,  cumulando  di  tante  ingiurie  queste  leg- 
gi. E non  fu  se  non  a' tempi  degli  Aragonesi, 
che  queste  leggi  dal  nostro  regno  finalmente 
con  disusanza  mancassero  allatto,  e le  ro- 
mane si  restituirono;  come  buon  testimonio 
è a noi  Matteo  degli  Afflitti,  il  quale  sebbene 
dica  che  a'  suoi  tempi  non  vide  mai  che  nei 
nostri  tribunali  lo  leggi  de’ Longobardi  pre- 
valessero a quelle  de’  Romani,  testifica  però 
di  avere  inteso  dagli  avvocati  vecchi  che  nei 
tempi  antichi  fu  osservato  il  contrario.  Ma 
delle  vicenda  c varia  fortuna  di  queste  leggi 
non  mancheranno  nel  progresso  di  questa 
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Istoria  più  opportune  occasioni  di  lungamen- 
te ragionare. 

CAPO  YI. 

Della  polizia  ecclesiastica . 

Lo  chiese  d'Occidente  si  videro  in  questo 
ottavo  secolo  iu  grandi  disordini,  e quella 
di  Roma  , che  dovea  esser  chiaro  esempio 
per  l’altre,  fu  la  più  disordinata.  Morto  che 
fu  Paolo  nell'anno  767,  invase  la  cattedra 
Costantino  fratello  di  Tolone  conte  di  Nepi. 
Questi  con  violenza  e per  via  di  trattati  si 
fece  prima  elegger  papa,  e poi  fcccsi  ordinar 
sotlodiacono,  diacono  e vescovo.  Alcuni  uf- 
ficiali della  Chiesa  di  Roma,  non  potendo 
Eotfrire  questa  violenza,  ricorsero  a Deside- 
rio re  de*  Longobardi,  ed  avendo  ottenuto  il 
suo  braccio , ritornarono  a Roma  con  una 
truppa  di  genti  annate.  Tolone  gli  assali,  ma 
nel  combattimento  essendo  rimasto  ucciso, 
Costantino  fu  scaccialo,  ed  in  suo  luogo  fu 
eletto  Filippo  sacerdote  e monaco.  Ma  nou 
essendo  stalo  trovalo  abile  al  posto,  fu  co- 
stretto ritirarsi  in  un  mouasteno,  c Stefano 
IV  fu  di  comun  consenso  eletto  uel  mese  d’a- 
gosto dell'anno  768.  Dopo  la  costai  elezione, 
Costantino  fu  iguomitiiosaiitenle  dcposlo  , e 
trattato  d una  maniera  crudele:  fu  posto  pri- 
gione, e gli  furono  cavati  gli  occhi.  Stefano 
non  trovandosi  ben  sicuro,  inviò  uu  depu- 
tato in  Francia,  a fine  di  far  regolare  quanto 
apparteneva  agli  affari  della  Chiesa  di  Ro- 
ma. Carlo  eCarlomaano,  a’ quali  il  deputalo, 
dopo  la  morie  del  loro  padre  Pipino,  conse- 
gnò le  lettere,  inviarono  dodici  vescovi  in 
Roma , i quali  odunatisi  in  iiq  concilio  con 
molli  vescovi  della  nostra  Campagna  d’Iia- 
lia  , confermarono  Stefano , e dichiararono 
nulla  l’ordina*:one  di  Costantino.  Stefano 
restò  pacifico  possessore  di  questa  sede.  Ma 
poi  insorte  per  reiezione  dell’arcivescovo  di 
Ravenna  , c per  altre  cagioni  rapportate  di 
sopra , gravi  discordie  tra  lui  e Desiderio, 
questi  portando  l'assedio  a Roma , esercitò 
ivi  tanto  rigore,  che  il  papa  picn  di  spavento 
se  ne  mori  il  primo  di  febbraio  dell’anno  772, 
lasciando  successore  Adriano. 

Non  minori  disordini  accadevano  nell'ele- 
zione delle  altre  sedi  miuori.  I favori  dei 
principi,  le  violenze,  i negoziali  e le  simonie 
vi  aveano  la  maggior  parte.  La  disciplina 
era  quasi  che  alì’iutuUo  mancala  ; vi  era 
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molla  ignoranza  e molla  licenza  fra  i vescovi 
e fra  i cherici.  Non  vi  era  dissolutezza  che 
non  commette  vasi  : tenevano  femmine  in 
casa,  andavano  alia  guerra,  si  arrotavano 
alla  milizia,  militando  sotto  gli  altrui  stipeti- 
dii;  c scolando  il  giogo,  nou  ubbidivano  più 
a’ loro  vescovi,  i pontefici  romani  divenuti 
potenti  signori  nel  temporale  per  la  dona- 
zione fatta  alla  Chiesa  di  Roma  da  Pipino  c 
da  Carlo  suo  successore,  cominciarono  sopra 
i principi  a stendere  la  loro  potenza.  Zac- 
caria, per  aver  avuto  gran  parte  alia  trasla- 
zione del  regno  di  Francia  ne’  Carolingi,  ed 
Adriano  del  reguo  d'Italia  nc’Pranzesi , re- 
seli tremendi.  Si  pensava  con  maggiore  sol- 
lecitudine alle  cose  temporali , che  alle  di- 
vine e sacrale;  e seguitando  gli  altri  vescovi 
il  loro  esempio , venne  a corrompersi  ed  a 
mancare  affatto  l’antica  disciplina. 

Dall’altro  canto  i principi  del  secolo  ve- 
dendo la  ala  corruzione,  s'alTulica  vano  a lutto 
potere  alla  riforma  del  clero  e della  Chiesa; 
ed  oltre  a ciò  , dandosi  loro  così  opportuna 
occasione,  s’intriga  vano  molto  più  che  prima 
nell’elezione  de’  vescovi  e degli  altri  ministri 
della  Chiesa,  ed  a disporre  delle  loro  en- 
trate. Lione  Isaurico  c gli  altri  impcradori 
d Oriente  suoi  successori  volevano  esser  te- 
nuti per  moderatori  non  meno  della  polizia 
ecclesiastica  e della  disciplina,  che  de’ dogmi 
ancora  : promulgavano  editti  intorno  'alla 
adorazione  deil’iinmagiui , e toltone  il  solo 
minisicrio  del  sacrificare,  essi  volevaa  esser 
riputali  j monarchi  e presidenti  delle  chiese. 
Preside  vano  a*  sinodi , e lor  davauo  vigore  : 
davano  le  leggi , e componevano  gli  ordini 
ecclesiastici  : soprasta  vano  alle  liti  ed  a*  giu- 
dica de’ vescovi  e de' cherici,  alle  elezioni 
che  doveano  farsi  nelle  sedi  vacanti , e ne* 
suffragi  che  doveano  darsi  : trasferivano  i 
vescovi  da  una  sede  ad  uu’allra  : abbassa- 
vano ed  innalzavano  le  cattedre  a lor  modo, 
dal  vescovado  al  metropolitano  cd  arcive- 
scovado : disponevano  essi  i gradi  ed  i tro- 
ni por  la  gerarchia  : partivano  le  diocesi  a 
lor  modo,  ed  ergevano  le  chiese  iu  nuovi 
vescovadi  o metropoli.  Quindi  cominciassi 
il  disegno  d'attribuire  al  patriarcato  di  Co- 
stantinopoli molte  chiese  cou  toglierle  a • 
quello  di  Roma,  siccome  nel  seguente  secolo 
fu  ridotto  a compimento.  Gli  tolsero  in  fra 
l’allrc,  come  diremo  a suo  luogo,  la  Sicilia, 
la  Calabria,  la  Puglia  c la  Campania,  le  quali 
quel  patriarcato  ritenne , finché  per  l’opera 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUINTO 


de' nostri  Normanni,  o particolarmente  del 
nostro  Ruggiero  1 re  di  Sicilia,  non  si  fos- 
sero restituite  a quello  di  Roma.  Maggiori 
stravaganze  si  videro  nc’segticiili  tempi  nella 
declinazione  del  loro  imperio,  quando  proc- 
curarono  interamente  sottoporre  il  sacerdo- 
zio all’imperio:  intorno  n che  potranno  ve- 
dersi Giovanni  Filosaco  (i)eTommasiuo(a) 
che  distesamente  ne  ragionano. 

1 principi  d’Occidcnte  ancorché  non  osas- 
sero tanto,  nondimeno  collo  spczioso  prete- 
sto di  riparare  alla  deformità  del  clero  cd 
alla  perduta  disciplina  , s'intrigavano  assai 
più  di  ciò  che  importava  la  protezione  e la 
tutela  delle  lor  chiese  ; anzi  ne' primi  anni  di 
questo  secolo,  non  meno  elio  gli  ecclesia- 
stici , deformarono  lo  stato  di  quelle.  Carlo 
Martello  dopo  aver  preso  il  governo  del  re- 
gno di  Fraticia , in  vece  d'apportar  rimedio 
a’disordini  che  regnavano  , si  pose  in  pos- 
sesso de*  beni  delle  chiese,  donò  le  badìe  ed 
i vescovadi  a’ laici , distribuì  le  decime  a’sol- 
dali , e lasciò  vivere  gli  ecclesiastici  ed  i mo- 
naci in  maggiore  dissolutezza. 

In  Italia , ed  in  queste  nostre  provincia 
che  ubbidivano  a'duchi  di  Beuevenlo  , i re 
cd  i duchi  longobardi,  perle  continue  ini- 
micizie che  tenevano  co* romani  pontefici  fau- 
tori prima  de’  Greci , e poi  de’Frnnzesi , ca- 
gionarono non  minore  deformità.  11  re  De- 
siderio per  le  contese  avute  col  pontefice 
Stefano  IV  iutorno  al  l’elezione  fatta  da  lui 
di  Michele  in  arcivescovo  di  Ravenna , fatto 
scacciare  dal  papa,  per  vendicarsene  fece 
cavar  gli  occhi  a Crislofano  ed  a Sergio  uo- 
mini del  papa,  o poi  fece  anche  morir  Cri- 
sto Tino  , ed  intimorì  di  maniera  il  papa,  che 
gli  accelerò  la  morte. 

Furono  i Longobardi  , non  meno  ebe  i 
Goti  c gl’ini pcradori  d’Occidente  suoi  prede- 
cessori , molto  accorti  a ritenere  lutti  i di- 
ritti clic  lor  dava  la  ragion  dell’imperio.  Il 
dichiarare  le  chiese  per  asili,  e prescrìver  le 
leggi  per  quali  delitti  potessero  i sudditi  gio- 
varsi dell’asilo , e per  quali  il  confugio  ad 
essi  non  giovasse,  era  della  loro  potestà.  Il 
re  Luitprando,  imitando  gl’imperadori  d’Oo 
cidente , do’  quali  ci  restano  molte  loro  costi- 
tuzioni nel  Codice  di  Teodosio  c di  Giusti- 
niano a ciò  attinenti , stabili  ancor  egli  che 

(i)  Fi  lotte,  de  Sacr.  Episc.  ani.  c.  7.  § 7. 

(*)  Tornasi».  Vet.  et  nov.  £ccl.  disc.  pag.  !. 
1.  1.  c.  4*.  n.  10. 
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gli  omicidi  cd  altri  rei  di  morte  non  potesse- 
ro giovarsi  dell’asilo  (*).  Impone  vescovi, 
abati , e ad  altri  rettori  delle  chiese  o mona- 
steri , di  non  ricettargli,  di  non  impedire  il 
magistrato  secolare  volendogli  estrarre;  e se 
daranno  mano  a fargli  fuggire  o occultargli, 
ovvero  ad  impedire  che  non  siano  cerniti, 
loro  si  prescrive  ancora  pena  pecuniaria  di 
600  soldi  (1).  Ritennero  ancora  i nostri  ra 
longobardi  1 1 ragione  di  stabilire  leggi  sopra 
i maininomi  (a) , di  vietargli  con  chi  l’one- 
stà o parentela  o affinità  recava  impedimento, 
diffìnire  l’età  di  contrarrgli  , dichiarare  l’il- 
Icgiuimità  delle  nozze,  degli  sponsali  e della 
prole , e di  stabilire  lutto  ciò  che  riguarda  il 
maggior  decoro  ed  onestà  di  quelli  ; com’à 
chiaro  dalle  loro  leggi  (3). 

Gl’imperadori  d'Orienle,  a’quali  ubbidi- 
vano in  questi  tempi  il  ducato  napoletano, 
gran  parte  della  Calabria  c della  Puglia  , o 
molte  città  marittime  di  queste  nostre  pro- 
viucic  , parimente  inimici  de*  romani  ponte- 
fici , esercilavauo  sopra  le  chiese  delle  città 
a lor  soggette  assoluto  arbitrio.  Costammo 
e Lione  suo  figliuolo  volevano  far  valere  in 
quelle  i loro  editti  per  l’abolizione  delle  im- 
magini : non  vollero  far  ammettere  Paolo 
eletto  vescovo  di  Napoli , come  aderente  al 
pontefice  , e fecero  che  i Napoletani  nou  lo 
ricevessero  dentro  la  lor  città.  Nè  fu  veduta 
maggior  deformità  nella  chiesa  di  Napoli, 
che  in  questi  tempi.  Si  vide  nel  medesimo 
tempo  Stefano , clic  n’era  duca  , e che  conio 
ufficiale  deU’imperadore  teneva  il  governo 
del  ducato  , morta  sua  moglie,  essere  stalo 
eletto  vescovo,  e non  dcponeudol’antich  ca- 
rica , amministrare  insieme  le  umane  c le 
divine  cose.  Morto  che  fu  , e succeduto  nel 
ducato  Teofilallo  suo  genero  , dovendosi  ve- 
nire all’elezione  del  nuovo  pastore,  Eupras- 
sia,  figliuola  di  Stefano’  c moglie  di  Tcofi- 
latto  , crucciata  cootra  il  clero  che  avea  mo- 
strato della  morte  di  suo  padre  gran  con- 
tento ed  allegrezza,  giurò  che  non  avrebbe 
fatto  eleggere  niun  di  loro  per  vescovo;  ed 
il  duca  suo  marito,  sia  per  uon  contristarla, 

(•)  L.  a.  De  hi*  qui  ad  Eccl.  confugiunt.  tit. 
3g.  1.  a.  in  LIj.  Longob. 

fi ) L.  4*  cit.  lit.  39.  I.  a. 

(a)  Launojus  Regia  in  uiatrim.  polcst.  pari.  3* 
art.  a.  c.  7. 

(3)  LL.  Longob.  I.  a.  tit.  de  proliibitis  aoptiif 
1.  a.  tit.  1.  de  spousalib. 
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o por  avarili  a , fa  et1  va  perciò  differire  reie- 
zione ; tanto  che  i Napoletani  attediali  della 
lunga  vedovanza  della  lor  chiesa  «,  nudarono 
uniti  insieme  e clero  e popolo  a gridare  avAnli 
il  ducal  palagio,  che  loro  dessero  per  vesco- 
vo chi  volevano.  Allora  Euprassia  tutta  d'ira 
c di  furore  accesa  prese  dal  popolo  un  uo- 
mo laico , chiamato  Paolo,  e loro  il  diede 
per  vescovo  ; nè  alcuno  avendo  ardire  di 
contrastarle,  preselo  Paolo,  lo  tosarono , e 
l'elessero  vescovo;  il  <jualc  gito  a Roma  , il 
poulelice  per  la  corruttela  del  secolo  non 
ebbe  alcuna  difficoltà  di  cousecrarlo  e con- 
fermarlo (*). 

In  tanta  corruttela  , ed  essendo  giunte  le 
cose  in  tale  estremità,  si  scossero  filialmente 
non  meno  i prelati  della  Chiesa  che  i prin- 
cipi del  secolo  a darvi  qualche  riparo.  In 
Francia  , morto  Carlo  Martello  udranno 
7 4i  , avendosi  diviso  il  regno  Cariotnu mio 
c Pipino  suoi  figliuoli  , .benché  non  avesse- 
ro la  qualità  di  re  , formarono  il  disegno 
di  operare  in  guisa  che  fosse  in  qualche  mo- 
do riformata  la  disciplina.  Carlomanno  prin- 
cipe d'Austrasia  fece  nel  convocare  un 
concilio  in  Alemagna,  e vi  pubblicò  col  con- 
senso de'  vescovi  molti  regolamenti  per  rifor- 
ma della  disciplina  e de'costuini  ; vietò  agli 
ecclesiastici  d'andare  alla  guerra  : ordinò  ai 
curati  di  essere  sottomessi  a' loro  vescovi:  fece 
degradare  e mettere  in  penitenza  alcuni  ec- 
clesiastici conviuli  di  delitti  d'impurità.  E 
lielTaUra  adunanza  che  Tanno  seguente  fece 
teuere  in  Lcstincs  vicino  a Cambray , oltre  ■ 
di  aver  confermato  tutto  ciò,  vietò  ancora 
gli  adultero,  gTincesti,  i maininomi  illegit- 
timi e le  superstizioni  pagane. 

Pipino  principe  di  Ncuslria  si  affaticò  pa- 
rimente dal  suo  canto  perchè  la  disciplina 
ecclesiastica  fosse  riformata.  Fece  tener  un'a- 
duuanza  di  s3  vescovi  e molti  Grandi  del  re- 
guo  iu  Soissons  nell'anno  744  > nella  quale 
furono  confermali  i canoni  de'concilii  pre- 
cedenti , ed  ordinalo  ebe  inviolabilmente 
fossero  osservali  : che  iu  ogni  auno  dovessero 
convocarsi  i siuodi  : che  i sacerdoti  dovessero 
esser  soggetti  a' loro  vescovi  : clic  i eh  e ri  ci 
non  potessero  aver  femmine  nelle  lor  case, 
eccettuatene  le  loro  madri,  sorelle  e nipoti; 
nè  i laici  vergini  a Dio  sacrate.  Ne* seguenti 
anni  75»,  7Ì>5,7Ì>6e  757  furono  tenute  altre 

(•)  Jo.  Diac.  de  Episc,  Neap.  Chi  oc.  do  Episc. 
IS’cop.  An.  7y5. 


consimili  adunanze,  nelle  quali  si  stabilirono 
altri  regolamenti  sopra  i costumi.  E Pipino 
sopra  ogni  altro  quasi  ogni  anno  fece  tener 
queste  adunanze,  nelle  quali  furono  stabiliti 
molli  Capitolari  per  mantenere  la  disciplina, 
rinnovando  gli  antichi  canoni,  e facendo 
de' nuovi  regolamenti  sopra  i pressanti  biso- 
gni della  Chiesa.  Queste  adunanze  non  era- 
no propriameute  concilii  : elle  non  erano 
composte  solamente  di  vescovi,  ma  eziandio 
di  signori  e di  Grandi  del  regno  convocati 
da’ principi.  1 vescovi  stendevano  gli  articoli 
per  la  polizia  ecclesiastica,  ed  i signori  per 
quello  apparteneva  allo  Stato  ; e poi  erano 
autorizzati  e pubblicati  da' principi,  affiucliò 
avessero  forza  di  legge.  Questi  articoli  erano 
chiamati  Capitoli,  ovvero  Capitolari.  E que- 
sta fu  la  maniera  colla  quale  era  regolala 
la  disciplina  della  Chiesa  di  Francia  e di  Ale- 
magna sotto  la  seconda  stirpe  di  que'rc  in 
questo  secolo. 

In  Italia  furono  parimente  da  alcuni  pon- 
tefici romani  slab  di  li  molti  canoni  per  riparo 
della  caduta  disciplina.  Papa  Zaccaria  tenue 
perciò  due  concilii  iu  Roma  , uno  nell'an- 
no 7^  .composto  (l’intorno  a quaranta  ve- 
scovi d'Italia,  ove  fu  rinnovatala  proibizione 
fatta  tante  volte  a' vescovi,  a’ sacerdoti  ed 
a’diaconi  di  abitare  insieme  con  femmine,  e 
dati  altri  provvedimenti;  Pulirò  nel  74$,  com- 
posto di  selle  vescovi  e d'alcuni  sacerdoti  e 
diaconi,  dove  furono  discusso  alcune  accuse 
falle  a due  falsi  vescovi  francesi , Adalberio 
e Clemente  , e trattati  alcuni  dogmi  intorno 
all'idolatria  , e dichiarato  clic  molti  Angioli 
die  venivano  iu  vocali,  erano  i loro  nomi  ignò- 
ti , e che  non  si  sapevano  se  non  i nomi  di 
Ire  , cioè  Michele , Raffaele  e Gabriele.  An- 
che in  Civxlal  del  Friuli  Paoliuo  patriarca 
d’Aquileia  nell’anno  791  tenne  uii  concilio, 
ove  dopo  una  confessione  di  fede  stabili  quat- 
tordici canoni  sopra  la  disciplina  de'cherici, 
sopra  i matrimoni!,  e sopra  le  obbligazioni 
delle  monache,  e sopra  altri  bisogni. 

In  Oriente,  da  poi  ohe  Timperadrice Irene 
prese  il  governo  dclTìmperio , si  pensò  a ri- 
stabilir la  disciplina.  Prese  risoluzione  di  far 
raguuare  uu  nuovo  concilio  per  esaminare 
ciò  che  l’nl Irò  fatto  tenere  da  Costantino  Co- 
prouimo  nell'anno  7H4  avea  stabilito  intorno 
al  culto  delie  immagini.  Ne  diede  ella  avviso 
al  pontefice  Adriano,  ebe  vi  coodescese,  o 
vi  mandò  due  sacerdoti  per  tenervi  il  suo 
luogo.  L'aduuauza  del  concilio  cominciò  in 
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Costantinopoli  udranno  78G  ; ma  emendò 
stata  turbata  dagli  ufficiali  dcll’esrrcilo  , e 
da’ soldati  eccitati  da' vescovi  opposti  al  culto 
delle  immagini , fu  trasferita  in  Nicea  Pan- 
no 787. 

1 legati  del  papa  vi  tennero  il  primo  luo- 
go; Tarasio  patriarca  di  Costanti  11  opoli  il 
secondo;  i deputati  de’ vescovi  d'Orieule  il 
terV.o;  dopo  essi  Agapio  vescovo  di  Cesarea 
in  Ceppadocia  , Giovanni  vescovo  di  Efeso, 
Costantino  metropolitano  di  Cipri,  con  35o 
arcivescovi  e vescovi , e più  di  cento  sacer- 
doti e monaci.  Vi  assisterono  ancora  due  com- 
niessarii  delJ'imperadorc  e delPimperadrice; 
ed  io  più  azioni  fu  lungamente  dibattuto  il 
dogma  del  culto  delle  immagini,  e stabiliti 
sopra  ciò  molti  regolamenti.  Non  meno  che 
a’ dogmi,  fu  provveduto  sopra  la  disciplina 
ecclesiastica  per  22  canoni.  Fu  data  norma 
all'esame  de’ vescovi,  prescrivendosi  di  non 
poter  esser  ammessi , se  non  fossero  atti  ad 
ammaestrare  i popoli,  e se  non  sapevano  il 
Salterio,  il  Vangelo,  ('epistole  di.S.  Paolo 
ed  i canoni.  Si  dichiarano  nulle  tutte  reie- 
zioni de'  vescovi  o sacerdoti  fatte  da’  princi- 
pi , e l’elezione  d’un  vescovo  si  commette  ai 
vescovi  con  vicini.  Si  procede  severamente 
con  tra  i vescovi  die  ricevessero  danari  per 
deporre  , ovvero  fulminar  le  scomuniche. 
Si  ordina  che  tutte  le  chiese  ed  i monasteri 
debbiano  avere  i loro  economi  : che  i vescovi 
c gli  abati  non  possano  senza  necessità  ven- 
dere o donare  le  tenute  delle  loro  chiese  o 
monasteri  : che  non  debbano  le  loro  case 
vescovili  e’  monasteri  fargli  servire  per  oste-  1 
rie  : che  un  cherico  non  possa  essere  ascritto 
a due  chiese  : che  i vescovi  e gli  altri  eccle- 
siastici non  possano  portare  abiti  pomposi. 
Si  proibisce  la  fabbrica  degli  oralorii  ovvero 
cappelle,  se  non  vi  si  possiede  uu  fondo  suf- 
ficiente per  somministrar  le  spese.  Si  vieta 
alle  femmine  d’abitare  nelle casede’  vescovi, 
ovvero  nc’ monasteri  d’uomini.  Si  proibisce 
di  prendere  cos’alcuna  per  gli  ordini,  uè  per 
l'ingresso  ne’ monasteri , sotto  pena  di  depo- 
sizione a’  vescovi  cd  a’ sacerdoti;  ed  in  quanto 
alle  badesse  ed  agli  abati  che  uvn  sono  sa- 
cerdoti, di  essere  cacciati  da'  monasteri  : per- 
mette però  a coloro  che  sono  ricevuti  nei 
monasteri , ovvero  a loro  parenti , il  donar 
volontariamente  o danaio  o altro,  sotto  la 
condizione  però  che  que' donativi  debbano 
rimanere  a’ monasteri,  o che  colui  che  v’eu- 
tra  vi  dimori , o che  n'esca , quando  i supe- 


riori non  siano  cagione  della  loro  uscita.  Si 
vieta  il  far  monasteri  doppii  d'uomini  e di 
femmine;  e si  comanda  elle  rispetto  a quelli 
che  sono  già  stabiliti,  i monaci  e le  monache 
debbiano  abitare  in  due  case  diverse,  e che 
non  possano  vedersi,  nè  aver  fiiniliarità  in- 
sieme. Si  proibisce  a*  monaci  il  lasciar  i loro 
proprii  monasteri  per  andarsene  in  altri  ; e 
per  ultimo  il  mangiar  insieme  con  femmine, 
quando  ciò  non  fosse  necessario  per  lo  bene 
spirituale,  ovvero  per  accogliere  qualche  pa- 
rente. oppure  in  occasione  di  viaggio. 

Tali  c tanti  provvedimenti , perchè  la  ca- 
duta disciplina  in  qualche  modo  si  ristabilisse, 
ftir  dati  in  questi  tempi.  Dove  i vizi  abbon- 
davano , bisognavano  molte  leggi  per  repri- 
mergli; ma  questa  non  era  bastante  medicina 
a tanti  mali.  A questo  fine  alcuni  vescovi  per 
riformar  il  lor  clero , fecero  vìvere  i loro 
preti  in  comune  dentro  un  chiostro,  ed  alla 
lor  vigilanza  è debitrice  la  Chiesa  dell’ordine 
de’ Canonici  regolari,  de’ quali  Crodegando 
vescovo  di  Metz  sembra  essere  stato  Fi  osti- 
tutore,  ovveroil  restauratore.  Le  chiese  delle 
nostre  provincie,  le  quali  parte  ubbidivano 
agli  imperadori  d'O  rieri  le,  parte  a*  duchi  lon- 
gobardi, furono  perciò  alquanto  rialzate , 
ma  non  tanto,  sicclw*  per  la  barbarie  ed  igno- 
ranza del  secolo  non  si  vedessero  per  anche 
disordinate , e pochi  vestigi  in  quelle  rima- 
nessero dell’antica  disciplina. 

Raccolta  de* canoni. 

In  quest’età  bisogna  collocare  la  colle- 
zione d’Isidoro  Mercatore,  o sia  Peccatore. 
Ella  ò Ialina  , ed  è compilala  di  vani  cano- 
ni de' conditi  tonali  in  Grecia,  in  Affrica, 
in  Francia  ed  io  ispagna  , e di  molle  lettera 
decretali  di  più  papi , inaino»  Zaccaria  che 
morì  nell’anno  732  (1).  Davide  Biondello  (») 
fa  vedere  l'impostura  di  molte  di  queste  epi- 
stole attribuite  a varii  papi  di  cui  non  sono; 
c Pietro  di  Marca  (3)  ancorché  condanni  il 
modo  troppo  aspro  tenuto  da  questo  autore, 
non  è però  che  uou  confessi  la  supposizioue 

(1)  Doujat  Ilist.  da  Drt>it  Canon,  part.  x. 
cap.  *1. 

a)  Blondel,  in  Pseudo-lsidoro  edit.  an.  1&2S, 
h Marca  de  Concor.  Sac.  et  Imp.  lib.  3.  cap. 
5.  num.  1. 
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e 1’iinposlura.  SI  disputa  ancora  dell’autore 
di  i|ticsta  collezione.  Incniaro  (i)  arcivesco- 
>o  di  Kems  ne  fece  autore  Isidoro  di  Sivi- 
glia , e narra  che  Bicollo  vescovo  Magonti- 
no , il  quale  tenne  quella  chiesa  dall'anno 
787  inaino  all'anno  8i4,  dalla  Spagna  la 
portasse  in  Francia,  dove  sotto  il  regno  di 
Carlo  M.  ne  furono  fatti  molli  esemplari,  e 
sparsi  per  lutto.  Ma  da  ciò  che  si  disse  nel 
precedente  libro , e da  quello  che  ne  dice 
l’istesso  Baronio  e Marca , non  può  farsene 
autore  Isidoro  vescovo  di  Siviglia,  il  qual 
mori  nel  anno  G36 , quando  questa  colle- 
zione abbraccia  anche  ('epistole  di  Zaccaria 
morto  nel  752.  Altri  (2)  perciò  l’ascrivono 
ad  Isidoro  vescovo  di  Sepulveda , che  mori 
nell’auuo  8o5  , il  qual  seguendo  il  costume 
di  que’ tempi,  ne’ quali  i vescovi  per  umiltà 
solevano  sottoscriversi  ne’concilii  ed  altrove 
Peccatori,  si  fosse  detto  perciò  Isidoro  Pec- 
catore , e che  poi  per  vizio  degli  amanuensi 
in  alcuni  esemplari  di  questa  collezione  in 
vece  di  Peccatore , si  leggesse  Mercatore. 
Emanuel  Gonzalez  (3)  rapporta  che  questa 
collezione  d'isidoro  Mercatore  fu  pubblicata 
sotto  nome  d’Isidoro  di  Siviglia  per  darle 
maggior  autorità,  o perchè  realmente  da 
costui  fosse  cominciata  un'altra  collezione, 
ridotta  poi  a compimento  da  Mercatore,  con 
averci  inserite  molte  altre  epistole  sino  a’ 
tempi  di  Zaccaria. 

Non  solo  in  questi  tempi  fu  veduta  sorge- 
re questa  nuova  collezione  d'Isidoro,  ma  an- 
che se  no  vide  all'altra  sotto  nome  di  Capi- 
toli di  Papa  Adriano,  che  in  Francia  fu 
divulgata  da  Ingilramno  vescovo  di  Metz 
l’anuo  785.  Ma  questa  raccolta, secondo  che 
ci  testifica  Incniaro  (4)  di  Heims,  non  fu  ri- 
cevuta nel  rango  de’canooi;  di  che  ò da  ve- 
dersi Pietro  di  Marca  (5).  Anche  in  Roma 
in  questo  medesimo  secolo  fu  fatta  un’altra 
raccolta  di  forinole  antiche,  intitolata:  Oi- 
urmis  Homanorum  Pontifica»»;  della  quale 
si  servivano  solamente  i papi  nelle  loro  spe- 
dizioni. 

fi)  Rincular.  F,p.  7.  c.  la.  et  in  Opusc.  53. 
cap.  »4. 

a)  Harem.  An.  863.  mim.  3.  Mariana  lih.  6. 
de  Iteli.  flisp.  cap.  3.  (ihmnic.  iulioni  Tul.  Pa- 
ris. rtlit.  a Latircnlio  Itamires. 

(3)  Oouzalcz  in  Appurata  de  ori”,  cl  progr. 
Jur.  Camm.  num.  46. 

(4)  Rincular,  in  Opusc.  adver.  Rincora.  Laud. 
cap.  *4. 

(5)  P.  de  Marca  lue.  cit.  num.  4. 


in. 

Monaci,  e beni  temporali. 

I nostri  princìpi  ed  i signori  grandi  non 
cessavano  di  far  delle  donazioni  considera- 
bili alle  chiese,  ed  a fondare  de' nuovi  mo- 
nasteri , ed  arricchire  i già  costrutti.  Fu  ve- 
ramente questo  il  secolo  de’ monaci.  L'igno- 
ranza e la  saperstizione  non  mcn  de' laici  che 
de’preli  era  neU'ullimo  grado  : solo  ne'  mo- 
naci eravi  rimasta  qualche  letteratura  , onde 
con  facilità  tiravano  per  le  orecchie  la  gente 
a ciò  ch'essì  volevano.  I tanti  miracoli  , le 
tante  nuove  divozioni  inventate  a qualche 
particolar  Santo,  ('istruir  essi  per  l'ignoranza 
e dissolutezza  de’ preti  il  popolo,  operò  tanto, 
che  tirarono  a sè  la  divozione  e rispetto  di 
tutti.  Il  re  Luitprando  costrinse  non  pur  da 
per  tutto,  dove  soleva  dimorare , molte  chie- 
se, ma  anche  ben  ampii  monasteri.  Costui 
edificò  il  mooasterodi  S.  Pietro  fuori  le  mura 
di  Pavia,  che  a’ tempi  di  Paolo  Warnefri- 
do  (*)  per  la  sua  ricchezza  si  chiamava  Ciclo 
d'Oro.  Edificò  ancora  in  cima  delle  Alpi  di 
Bardane  il  monastero  di  Bercelo  ; ed  oltre  a 
ciò  fabbricò  in  Olonna  un  tempio  con  rai- 
rabil  lavoro  in  onore  di  S.  Anastasio  martire, 
dove  fece  anche  costruire  un  ampio  mona- 
stero. Egli  con  molta  magnificenza  per  tutti 
i luoghi  ordinò  chiese, e fu  il  primo  che  den- 
tro il  suo  palazzo  edificò  un  oratorio  dedi- 
calo al  Salvatore,  ordinandovi  sacerdoti  e 
chcrici,  i quali  ogni  giorno  vi  cantassero  i 
divini  uffici.  Quindi  cominciarono  appo  noi 
a rilucere  con  maggior  dignità  e splendore 
le  cappelle  regie,  le  quali  da' sommi  ponte- 
fici arricchite  poi  di  molte  prerogative  ed 
esenzioni  per  compiacere  a’ principi  che  glie 
le  richiedevano , non  meno  esse  che  i loro 
cappellani  s'elevarono  cotanto , quanto  rav- 
viseremo ne’ seguenti  libri  di  quest'istoria. 

I nostri  duchi  di  Benevento,  seguitando 
l’esempio  de’ loro  re,  non  meno  in  Benevento 
clic  in  latto  il  loro  ampio  ducato  ne  fonda- 
rono de’ nuovi,  ed  arricchirono  igià  costrut- 
ti, c sopra  ogni  altro  quello  di  M.  Casino. 
Arechi  ingrandì  quello  di  S.  Sofia  in  Bene- 
vento  , c di  profuse  donazioni  lo  cumulò.  A 
questi  tempi  circa  nell'anno  700  fu  costrutto 
da  que’  tre  famosi  unitili  longobardi  heueveu- 

(*)  Paul.  Wamcfr,  lib.  6.  C.  US. 
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Lini  Palilo,  Taso  e Tato  il  famoso  monaste- 
ro di  S.  Vincenzo  a Volturno  (i)  con  tanta 
magnificenza  , che  ne* seguenti  tempi  quasi 
emulo  di  quello  di  M.  Casino,  innalzò  i suoi 
abati  a tanta  dignità  , ch’ernno  adoperati  ne* 
più  importanti  affari  della  sede  di  Roma  e 
de*  più  potenti  signori  d 'Occidente.  Non  me- 
no iu  questo  ducato  che  nel  napoletano,  e 
nelle  altre  città  sottoposte  ngfiinpcradori  di 
Oriente,  i monasteri  si  moltiplicarono,  non 
pure  quelli  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto 
che  di  S.  Basilio,  non  solamente  degli  uomi- 
ni che  delle  donne.  In  Napoli  Stefano  duca 
e vescovo  coslrusse  molte  chiese  e più  mo- 
nasteri , dotandogli  d'ampii  poderi  e rendi- 
te; cosi  quello  di  S.  Festo martire,  ora  imito 
a quello  di  S.  Marcellino,  come  l’altro  di 
S.  Pau  Ut  Icone,  di  cui  oggi  non  vi  è vestigio; 
e restituì  in  più  magnifica  forum  quello  di 
S.  Gaudioso  (2).  Antimo  console  e duca  nc 
fondò  altri , quello  de’SS.  Quirico  e Giubi- 
la , la  chiesa  di  S.  Paolo,  che  fa  congiunse 
col  monastero  di  S.  Andrea,  e così  anche 
fecero  non  meno  i vescovi  e’ duchi  di  Napo- 
li , che  gli  altri  ufficiali  e’  prelati  delle  altre 
città  di  queste  provincie  onde  ora  si  compo- 
ne il  regno;  i quali  possono  osservarsi  nella 
laboriosa  opera  dell  Italia  Sacra  d'Ughello. 
Crebbero  perciò  i monaci , e le  loro  ricchez- 
xe  in  immenso;  e non  minore  fu  l'accresci- 
mento della  loro  autorità  e riputazione  a ca- 
gioni dell'ignoranza  negli  altri,  c delle  lette- 
re che  nel  miglior  modo  che  si  potè  iu  lauta 
barbarie,  fra  loro  si  conservavano. 

Fondati  perciò  lauti  monasteri,  i monaci 
cotanto  arricchiti,  e vedutisi  in  tanta  eleva- 
tezza , tentarono  ora  più  clic  mai  di  scuote- 
re adatto  il  giogo  de’  vescovi.  Cominciarono, 
egli  è vero,  nel  precedente  secolo  i mona- 
steri ad  eseuzionarsi  dalla  giurisdizione  dei 
vescovi  ; ma  ciò,  secondo  narra  Allcserra^*), 
non  si  usava  che  di  radissimo. 

( Ne*  precedenti  secoli  furon  rarissime  le 
esenzioni  de’mouaci  ;ed  Isacco  Ilaberto,  Ar- 
di ic»  pag.  5g5,  crede  che  il  primo  aliate  esen- 
te fotte  stato  quello  del  inonnstcrio  Lirinen- 
8e,  a cui  dal  concilio  Arclntcnse  III  fosse 
stata  conceduta  la  prima  volta  escuziouc  in- 
torno l’anno  \6o). 

fi)  Ostiens.  lib.  1.  cap.  4*  V.Pellegrin.  in  serie 
Abbai.  Cos.  sin.  Theodcmar.  Vedi  llghel.  toni.G. 
ove  si  leirge  la  Cronaca  d’Aulperto  Abate. 

(%)  Chine  de  Kpis.  Ncap.  in  Stallano  A.  7G4 • 

(*;  Altcscr.  Asceti tun  lib.  7.  cap.  12. 


L’esempio  che  in  questo  secolo  diede  Zac- 
caria col  monastero  di  monte  Casino  , fece 
che  gli  altri  di  tempo  in  tempo  si  rendessero 
tutti  esenti.  Lo  splendore  nel  quale  era  il 
mrdoiino  in  questi  tempi , trasse  a sé  lutto 
il  favore  de  romani  pontefici  , i quali  come 
se  bisserò  presaghi  che  da  quello , come  dal 
cavallo  troiano,  nc  doveano  uscire  lauti  pon- 
tefici suoi  successori , non  mai  si  stancaro- 
no di  cumularlo  di  privilegi  e di  preroga- 
tive. Lo  rendevano  più  augusto  essersi  ivi 
resi  monaci , oltre  a Raclii , Carlouianuo,  e 
tanti  altri  personaggi  regali  ed  illustri.  Per- 
ciò ristabilito  col  favore  de’ due  Gregorii  11 
olii  da  Petronacc  in  quella  magnifica  for- 
ma, Zaccaria,  emulando  i suoi  predecessori, 
volle  di  maggiori  preminenze  arricchirlo. 
Volle  egli  di  sua  man  propria  consecrarlo, 
cd  ivi  portatosi  con  tredici  arcivescovi  c ses- 
santotto vescovi,  rendè  più  angusta  c magni- 
fica la  consecrazione.  Furono  i monaci  pronti 
a richiederlo  che  si  famoso  ed  illustre  mona- 
stero dovesse  esentarsi  affatto  dalla  giurisdi- 
zione del  proprio  vescovo,  nella  cui  diocesi 
era.  Zaccaria  volentieri  gli  concedè  ampia 
esenzione,  e ne  spedi  privilegio,  col  quale 
non  solo  quel  monastero , ina  tutti  gli  altri 
appartenenti  a quello,  ovini  pie  posti,  fos- 
sero esenti  e liberi  dalla  giurisdizione  di  tutti 
i vescovi,  ita  ut  nullius  juri  xubjaccat , ni  si 
solius  Romani  Ponti  fìcis , come  sono  le  pa- 
role di  Lione  Ostiense  (*).  Oltre  a ciò,  lo 
decorò  ancora  d’altre  preminenze  : clic  in 
tutti  i concilii  fallate  Casincnse  sopra  tulli 
gli  altri  abati  sedesse,  c prima  degli  altri 
desse  il  suo  volo  ; ch’eletto  da’  monaci  doves- 
se consacrarsi  dal  pontefice  romano;  che  il 
vescovo  entrando  nella  sua  giurisdizione, 
non  potesse  celebrare  , nè  far  altra  pontifi- 
cai funzione,  se  non  fosse  invitato  dalfabatc 
o dal  proposito;  c he  non  gli  fosse  lecito  esiger 
decime  da  lui , nè  interdire  i suoi  sacerdoti, 
nc  chiamarli  a' concilii  sinodali;  che  gli  abati 
di  questo  monastero  potessero  tener  ordina- 
zioni , consecrar  altari,  c ricevere  per  qual- 
sisia  vescovo  il  crisma.  Gli  confermò  ancora 
con  suo  precetto  la  iiossessione  di  tutti  quei 
beni  che  per  munificenza  di  tanti  principi 
longobardi  e di  vnrii  signori  avea  acquistati. 
Gli  altri  pontefici  successori  ,•  seguitando  le 

(•)  Ostiens.  lib.  9.  cap.  4 V.  f Abete  della  No- 
ce, che  testifica  sifvorsi  ancora  quieto  privilegio 
nel  i’ Archi  v.  Ca>sm. 
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medesime  pedate , accrebbero  questi  privi- 
legi , de’ quali  l'abate  della  Noce  (*)  ne  ba 
tessuto  un  lunga  cataloga. 

Gli  altri  monasteri  lotto  altre  regole  ed  i 
loro  abati  di  non  inferior  fama  e valore  con 
facilità  impetravano  da' romani  pontefici  di 
esser  ricevuti  sotto  la  protezion  di  S.  Pietro, 
ed  immediatamente  sutto  alia  zoggezion  pon- 
tificia , perdio  questa  esenzione  accresceva 
in  gran  parte  la  lor  potenza,  e portava  gran- 
de estensione  della  loro  autorità  appresso 
tutte  le  nazioni  del  l'Oc  ridente  ; poiché  co- 
struendosi tuttavia  grandi  e numerosi  mona- 
steri retti  da  abati  di  grau  fama,  i quali  per 
la  lor  dottrina  oscuravano  i vescovi,  nacque 
infra  di  loro  qualche  gara;  onde  gli  abati, 
per  sottrarsi  dalla  loro  soggezione,  ricorre- 
vano al  papa , e tosto  impetravano  esenzio- 
ni, con  sottoporsi  immediatamente  sotto  alla 
soggeziou  pontificia.  Ne  ricevevano,  oltre  a 
ciò  , altri  privilegi , di  far  essi  li  lettori  per 
■ loro  monasteri , d'esser  ordinali  da’core- 
vescovi , e tanti  altri.  Quindi  nacque  che  il 
pontificato  romano  acquistasse  molti  defen- 
sori  della  sua  autorità  e potestà  ; poiché  otte- 
nendo i monaci  tanti  privilegi  c prerogative, 
per  coaservarsegli  erano  obbligati  di  soste- 
ner l'autorità  dei  concedente  : il  che  facen- 
do ottimamente  i monaci,  ch’crano  i più  let- 
terali del  secolo,  non  passarono  molti  anni 
clic  si  videro  tutti  i monasteri  esentati.  Ed 
in  decorso  dì  tempo  i capitoli  ancora  dette 
cattedrali,  essendo  per  la  maggior  parte  re- 
golari, co’ medesimi  pretesti  impetrarono au- 
cli'essi  esenzione.  E finalmente  le  congrega- 
zioui  Cluniacense  e Cistcrciense  tutte  intere 
fnrouo esentale congrue  augumetitodeHàu- 
torità  pontificia, la  quale  veniva  adaver  sud- 
diti propri)  in  ciascun  luogo,  ancorché  da 
limila  lontanissimo . (t  quali  nell  islesso  tem- 
po ch'crauo  difesi  e protetti  dal  papato, 
scambievolmente  erano  i difensori  e protsl- 
lori  della  sua  potestà.  S.  Bernardo  ancorché 
Cisterciense  non  lodava  l'invenzione  , e di 
tal  corruttela  ue  portava  spesso  le  doglianze 
non  pur  ed  Arrigo  arcivescovo  di  Seus  (i), 
ma  ammoniva  I islesso  pontefice  Eugenio  HI 
a considerare  che  tutti  erano  abusi  , nò  si 
doveva  aver  per  bene  se  un  abate  ricusava 

(*)  Ab.  della  Noce  la  Eicurs.  hist.  ad  Chron. 
O-a.  lite.  i.  cap.  4- 

(*  ) S.  Bei.  Epist.  4a.  et  Ub.  3.  de  censiti,  ad 
Eugea. 
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di  sottomettersi  al  vescovo,  ed  il  vescovo  al 
metropolitano.  Riccardo  arcivescovo  di  Catt- 
torbery  (i)  por  lo  stesso  esclamava  con  A- 
Icssandrollf.  Ma  costoro  che  non  ben  inten- 
devano questi  tratti  di  Stato,  non  furono  in- 
tesi , uè  alle  loro  querele  si  diede  orecchio. 
Anzi  ne’ tempi  posteriori  battendosi  la  me- 
desima via,  si  procede  piò  avanti  ; poiché  da 
poi  gli  ordini  mendicanti  non  solo  ottennero 
ogni  esenzione  daU’autorilà  episcopale  , c 
generalmente  ovunque  fossero,  ma  anche 
facoltà  di  fabbricar  chiese  in  qualunque  luo- 
go, ed  in  quelle  eziandio  ministrar  sacra- 
menti. E negli  ultimi  secoli  s'era  tanto  in- 
nanzi proceduto,  che  ogni  privato  prete  con 
poca  spesa  s’impetrava  im'escnzione  dalla 
superiorilà  del  suo  vescovo  noo  solo  nelle 
cause  di  correzione,  ina  anche  per  poter  es- 
ser ordinalo  da  chi  gli  piaceva  , ed  in  som- 
ma di  non  riconoscere  il  vescovo  in  conto 
alcuno.  E quantunque  nel  concilio  di  Go- 
stanza alle  calde  c ripetute  querele  del  fa- 
moso Gcrsono  (a)  moltissime  esenzioni  s’au- 
nnllasscro , ed  ultimamente  uel  concilio  di 
Trento  (3)  si  proecurasse  a tanti  eccessi  qual- 
che compenso  ; noo  sono  però  da  poi  man- 
cati modi  alla  corte  di  Roma  ili  far  ricadere 
la  bisogna  , salva  l'autorità  del  medesimo, 
in  i|uelh>  stato  che  oggi  tutti  veggtaino. 

Questi  iugraudiuieiiti  dello  stato  monasti- 
co imi  tarono  non  solo  a’  monaci  grandi  ric- 
chezze , ina  in  conseguenza  assai  più  alla 
corte  di  Roma  ,ove  finalmente  vennero  quelle 
a terminare.  Si  proccurava  non  solo  favori- 
re gli  acquisti,  e tener  sempre  aperto  le  sca- 
turigini , ma  con  severi  anatemi  proibir  le 
alienazioni , e scagliargli  ancora  contro  chi 
ardiva  di  turbar  l'acquistato.  Per  l’ignorau- 
za  e superstizione  de’ popoli  i pellegrinaggi 
erano  più  frequenti  : I orazioni  ed  i sacrifici! 
a fin  di  liberar  làmine  de'  loro  defonti  dal 
purgatorio,  erano  vie  più  raccomandati  e 
molto  più  praticati.  Si  vide  per  ciò  in  que- 
sto secolo  una  gran  cura  del  canto  , de'  riti 
e di  ben  ufficiare:  levimi  pane  cominciarono 
ad  esser  comuni  in  tutte  le  chiese  e mona- 
steri; e le  particolari  devozioni  a'Sanli,  dei 
quali  eransi  composte  io  numerabili  vite  e 
miracoli , tiravano  molti  a donare  alle  lor 

fi)  P.  Blesen.  Epist.  68. 

(»;  Cerson.  traci,  de  palesi.  Ecoles.  caos.  io. 
et  de  statiti.  Eecl.  consid.  j. 

(3)  Sui.  14.  de  retar.  <4.  ed  altrove. 
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chiese  e monasteri.  Ma  i monaci  non  con- 
tenti ili  ciò,  favoriti  da’ pontefici  romani, in- 
vasero anche  le  decime  dovute  a'  vescovi  ed 
a’parrochi  da' loro  parrocchiani.  Pretesero,  c 
l'ottennero  da' creduli  devoti,  elio  impiegan- 
dosi essi  assai  meglio  che  i preti  alla  cura 
delle  loroanimc,  come  quelli  che  più  esperti 
sapevan  far  delle  prediche  e de’ sermoni,  «ni 
istruirgli  nella  dottrina  cristiana,  le  decime 
non  a’parrochi,  ma  ad  essi  dovessero  pagar- 
le; ed  in  effetto  per  lungo  tempo  vi  diedero 
un  guaslograndissimo  non  inferiore  a quello 
che  v’avea  dato  in  Francia  Carlo  Martello  ; 
tanto  che  bisognò  ne* secoli  seguenti  penar 
molto  a ritoglierle  e restituirle  a'proprii 
preti , a’ quali  s’erano  involate. 

Nion’altra  provincia  del  mondo , quanto 
il  nostro  reame,  ha#  fatto  conoscere  quanto 
importava  a Roma  la  ricchezza  de' monaci. 
Le  maggiori  commende,  i più  grandi  bene- 
fizi ch'ella  oggi  dispensa  a*  suoi  cardinali  e 
ad  altri  suoi  prelati  per  mantener  la  pompa 
e lo  splendore  della  sua  corte,  non  altronde 
dipendono , ed  hanno  la  di  loro  origine,  se 
non  da  queste  profusioni  dc’nostri  principi  e 
de*  nostri  Fedeli.  I monasteri  più  ricchi  per- 
ciò si  videro  dare  in  commende.  Quelli  che 
il  tempo  consumò,  sono  rimasti  fondi  di  tante 
rendite  che  ora  ne  traggono;  e le  entrate  di 
que’tanti  monasteri,  di  che  ora  appena  se  ne 
serba  vestigio,  tutte  in  Roma  vanno  a cola- 
re. Quindi  i pontefici  romani  gareggiando 
co'principi , siccome  quelli  investono  i loro 
fedeli  de’fetidi,.  cosi  essi  a1  suoi  conferiscono 
benefizi  : e siccome  per  la  materia  feudale  ne 
è surto  un  nuovo  corpo  di  leggi,  cosi  per  la 
benefiziarla  se  n’è  fatta  una  nuova  giurispru- 
denza , che  occupa  tanti  volumi , quanti  ne 
ha  occupali  la  feudale.  Ma  di  ciò  a piu  op- 
portuno luogo. 
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Il  regnod’Ilalia  trapassato  dn’Longobardi 
a*  Francesi  sotto  la  dominazione  di  Carlo  re 
di  Francia  , che  da  ora  avanti  si  dirà  anche 
re  d’Italia,  ovvero  de’ Longobardi , non  fu 
da  questo  principe  in  nieute  alteralo  intorno 
aH'aminiiiistrazioiie  e sua  polizia.  Egli  non 
ne  pretendeva  altro , se  non  clic  si  reggesse 
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con  quel Tislessa  forma  che  Io  ritrovò  : dispo- 
se che  sotto  le  medesime  leggi  romane , o 
longobarde,  secondo  che  a ciascuno  piaceva 
vivere,  si  vivesse;  anzi  alle  longobarde  ag- 
giunse altre  sue  proprie.  Non  inquietò  i Gre- 
ci sopra  quelle  città  de*  Bruii  e della  Cala- 
bria che  ancora  ubbidivano  agl  impcradori 
d’Orieute:  nè  intraprese  alcuna  cosa  sopra 
il  ducato  napoletano,  nè  sopra  l’altro  d’A- 
malfi  e di  Gaeta  a’Grcci  appartenenti.  Sopra 
i tre  famosi  ducali  del  Friuli , di  Spoleti  e 
di  Benevento  non  ne  pretendeva  altro  , clic 
siccome  prima  erano  a*  re  longobardi  sotto- 
posti , e da  costoro  ricevevano  le  leggi , for- 
mando col  rimanente  d'Italia  una  repubbli- 
ca; cosi  anche  riconoscessero  lui  per  re  d’I- 
talia, protestando  di  voler  lasciare  ad  essi 
tutto  quel  potere  ed  autorità  che  avran  go- 
duto ne’ tempi  de’ re  longobardi  suoi  prede- 
cessori. L’esarcato  di  Ravenna,  Penlapoli  e 
poi  il  ducato  romano,  ritenendosi  solo  la  so- 
vranità. furono  alla  Chiesa  di  Roma  aggiu- 
dicali. Tulle  l'altro  provi  noie,  come  la  Ligu- 
ria , l'Emilia  , Venezia  , la  Toscana  e le  Alpi 
Cozzie  si  ritenne  egli  con  nomedi  regno  (•), 
ch'è  quella  parie  d'Italia  che  poi  fu  detta 
Lombardia. 

Lasciò  agli  altri  minori  duchi  il  governo 
libero  de’ loro  ducati,  contento  sol  del  giu- 
ramento che  gli  prestavano  di  fedeltà  ; nò 
trasferiva  da  essi  ad  altri  il  ducato,  se  non 
per  fellonia,  ovvero  se  senza  figliuoli  man- 
cassero : e questa  traslazione  quando  si  face- 
va in  un  altro,  fu  della  investitura  : onde  nac- 
que che  i feudi  non  si  concedevano  se  non  per 
investitura,  come  s’osservò  da  poi  negli  altri 
feuilatarii  e vassalli,  ne’ conti,  capitani  ed 
altri  che  si  dissero  valvnsori.  Le  città  di  quello 
provincie  che  componevano  il  suo  regno  chia- 
mato poi  Lombardia,  cran  governale da’con- 
li,  a' quali  ogni  giiirisdizion  concedette.  Ne* 
confini  del  regno  erano  preposti  per  lor  cu- 
stodia parimente  questi  magistrati,  da'  quali 
alcuni  vogliono  che  sorgesse  il  nome  de’ mar- 
chesi ; poiché  chiamando  i Frantesi  ed  i Ger- 
mani i limiti  Marche,  i conti  ch'crauo  prepo- 
sti al  governo  de’ medesimi , si  dissero  an- 
che da  poi  marchesi , quantunque  altri  al- 
tronde dicono  esser  quella  voce  derivala,  co- 
me diremo  più  innanzi.  Questi  erano  gli  or- 
diunrii  magistrali  preposti  al  governo  delle 

(•)  Sigrni.  lib.  4-  Uut.  de  R.  Ital.  Ipse  sibi  no- 
mine  regni  ret  nuit. 
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città  ede’confinulcl  regno.  Vi  erano  ancora 
aironi  altri  magistrati  est  morii  iuarii,  abitali 
concedendosi  maggior  autorità  e giurisdizio- 
ne di  quella  solita  darsi  a' conti , invigilava- 
no da  per  tutto  airanitiiiuislrazioiiedcl  regno, 
e cbiamaroosi  messi  regali.  Divise  egli  e di- 
stinse i campi  di  ciascheduna  città  clic  sotto  i 
Longobardi  erano  pur  troppo  con  fusi  ; sorgi- 
va eli  era  di  tante  liti  di  confini  fra’popoli. 
Egli  assegnò  a ciascuna  i proprii;  e per  lo 
più  seguitando  la  natura,  per  limiti  si  valse 
eie’ monti,  delle  paludi,  de’ fiumi,  de* rivi, 
valli , o altri  confini  perpetui  e durabili , ac- 
ciocché il  tempo  non  gli  variasse,  cd  a lungo 
andare  non  si  confondessero. 

Volle  che  le  città  ancora  gli  prestassero 
giuramento  di  fedeltà;  ed  impose  alle  mede- 
sime, a’  feudatarii,  alle  chiese  ed  a 'monasteri 
certa  spezie  di  tributo,  che  dovessero  pagar- 
lo particolarmente  quando  di  Francia  il  re 
calava  in  Italia.  Questi  tributi  furon  delti  fo- 
drum.parata,  et  mansionaticum,  i quali  da 
poi  per  generosità  del  medesimo  e de’  suoi 
successori  in  parte  furono  tolti,  ed  altre  vol- 
te in  tutto  rimessi.  Volle  ancora  che  in  Italia 
si  ritenesse  qualche  simulacro  di  libertà;  e 
siccome  l'istituto  praticato  in  Francia  era,^ 
che  quando  il  re  aveva  da  deliberar  sopra 
cose  gravissime , e che  concernevano  gli  af- 
fari più  rilevanti  dello  Stato,  convocava  lutti 
gli  ordini  del  regno,  l'ordine  ecclesiastico  e 
ucllo  de’ baroni  e magnati,  così  egli  intro- 
usse anche  in  Italia;  onde  sempre  che  quivi 
ritornava,  soleva  egli  convocare  un  generai 
parlaménto  di  vescovi,  abati  e di  baioni  d'I- 
talia, nel  quale  delle  cose  del  regno  più  gravi 
si  deliberava.  1 Longobardi  non  riconosceva- 
no che  un  sol  ordine  di  baroni  c giudici:  i 
Franzcsi  a tempo  di  Carlo  M. , due , eccle- 
siasilco  e nobiltà  , poiché  il  terzo  ordine  fu 
da’  Frati  resi  aggiunto  da  poi.  La  qual  con- 
suetudine durò  in  Italia insinoa’tempi  di  Fe- 
derico I imperadore  ; ond'c  che  appresso 
gl'imperadori  d Occidente,  quando  calavano 
in  Italia,  solevano  spesso  convocar  queste 
adunanze,  e sovente  presso  Roncaglia,  luo- 
go non  molto  distante  da  Piacenza  (•) , ove 
molle  leggi  promulgarono,  corno  si  vedrà  nel 
progresso  di  quest'istoria  più  partilamentc. 

Composte  in  colai  maniera  da  Carlo  leco- 
sc  d ltalia, lasciando  iu  Pavia  un  valido  prc- 

(*)  V.  Frnnckcnslein.  dissert.  de  Majumis, 
Moicampis  et  Runcaliis,  V . Dufresnc  in  Lede. 
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sidio,  ritornossene  neiranno77Ì  in  Francia, 
ove  parimente  fece  condurre  Desiderio  con 
sua  moglie  per  render  piu  maestosi  i suoi 
trionfi.  Ciascuno  avrebbe  credo  lo  che  l'Italia 
sulto  la  dominazione  di  un  tanto  principe,  e 
quando  le  anni  de’  Franzcsi  crau  per  tutta 
Europa  cotanto  gloriose  e formidabili,  avesse 
dovuto  durar  lungamente  in  una  quieta  e 
tranquilla  pace.  Ma  i tre  famosi  duchi,  quello 
del  Friuli,  l'altro  di  Spoleto,  e sopra  lutti 
il  nostro  duca  di  Benevento,  sdegnando  di 
sottoporsi  a' re  stranieri,  e reputando  mal 
convenire  al  loro  grado  , se  estinto  il  re- 
gno de'  Longobardi  in  Italia  , a’  Franzcsi 
dovessero  ubbidire,  si  risolsero  scuotere  iu 
lutto  il  giogo;  ed  il  dominio  ch'ossi  sotto  i re 
Longobardi  Aveanode'loro  ducati,  da  dipen- 
dente ch’egli  era,  renderlo  assoluto  e sovra- 
no. Erano  ancora  favoriti  da  Adalgiso , fi- 
linolo di  Desiderio , il  quale  ritiratosi  in 
ostnntinopoli  appresso  l'imperadorc  greco, 
da  cui  era  stato  onorato  col  titolo  di  patri- 
zio, tenendo  secrcte  intelligenze  co'  medesi- 
mi, avea  impegnalo  l'imperadorc  a sommini- 
strar loro  una  flotta  per  venire  in  Italia. 

Il  primo  fu  Rmlgauso  duca  del  Friuli , il 
quale  mentre  Carlo  slava  implicalo  nella 
guerra  co' Sassoni,  gli  tolse  ogni  ubbidienza, 
e con  titolo  di  sovrano  lo  città  del  suo  du- 
cato si  sottopose.  Ma  il  re  sbrigato  dalla  guer- 
ra sassona,  e ritornalo  in  Francia,  conside- 
rando questo  fatto  poter  essere  di  pessimo 
esempio,  se  non  reprimevausi  in  sul  princi- 
pio queste  rivolto , volle  egli  calar  di  nuovo 
in  Italia,  e sopra  il  Friuli  giunto  con  potente 
armala,  sconfisse  l'esercito  del  rubello;  e 
preso  Rodganso , con  terribile  esempio  gli 
fe’ troncar  il  capo.  Non  concedè  ad  altri  il 
ducalo,  ma  per  allora  feslinse,  èd  al  suo  re- 
gno aggiunse  le  città  del  medesimo  , dando 
a ciascuna  i conti  che  le  amministrassero, 
siccome  aveva  fatto  a tutte  le  altre  città  di 
Lombardia.  Ecco  il  fine  del  ducalo  del  Friu- 
li, il  primo  che  fu  a sorgere  sotto  Alboino, 
il  primo  ancora  a rimaner  estinto  per  Carlo 
M.  Egli  è però  vero,  se  dee  prestarsi  fede  a 
Paolo  Emilio  (*)  , che  Carlo  da  poi  restituì 
questo  ducato , creandone  duca  un  tal  Erri- 
co franzese;  ma  non  ebbe  lunga  durata,  nò 
poi  si  è inteso  tanto  di  quelio  parlare,  quan- 
to dell'altro  di  Spoleto  e del  nostro  di  Bene- 
vento. 

(*)  Paul.  .Finii,  de  Rcb.  Frane. 
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Ildebrando  duca  dì  Spoleto  spaventato  da 
sì  terribile  esempio,  e mosso  dalla  prosperila 
di  Carlo  clic  aveva  riportate  ancora  ianiimc- 
rabili  vittorie  c nella  Spagna  c nella  Sasso- 
nia,  stimò  meglio,  rendendogli  onori  slraor- 
diuarii,  mantenersi  nella  sua  grazia,  e sotto- 
porsi a lui  come  aveva  prima  fallo  cure  Lon- 
gobardi suoi  predecessori. 

CAPO  I. 

Del  ducato  beneventano  ; sua  estensione  c 
polizia . 

Solamente  il  ducato  di  Benevento,  ciò  clic 
parrà  forse  incredibile,  nou  potè  da  si  po- 
tente c glorioso  principe  esser  domato.  Que- 
sto solo  restò  esente  dalla  dominazione  dei 
Franzcd  , ancorché  Carlo  « Pipino  suo  fi- 
glinolo, fatto  re  «l’Italia  da  suo  padre,  vi 
avessero  piti  volte  impiegate  le  loro  forze  c 
tutta  la  loro  industria.  Ma  se  si  considererà 
lo  stalo  florido  di  quello,  la  sua  estensione 
c le  forze  dove  era  arrivalo  in  questi  tempi, 
non  parrà  né  strano  né  tmravigiioso  se  non 
potè  conquistarsi  da' Franzcsi. 

Reggeva  il  ducalo  di  Benevento  , quando 
Desiderio  ed  i Longobardi  furono  vinti  in  Ita- 
lia , Arechi  suo  genero  ; né  mai  si  videro  i 
suoi  confini  distesi  lauto  , quanto  sotto  il  re- 
gno di  costui.  Abbracciava  quasi  tutto  ciò 
che  ora  diciamo  il  regno  di  Napoli  ; e toltone 
Gaeta,  il  ducalo  napoletano  ^he  da  Conia 
insino  ad  Amalfi  non  estendeva  più  oltre  il 
suo  dominio,  ed  alcune  città  de* Bruzi  e di 
Calabria  che  ancora  ubbidivano  a gl’i  n pera- 
dori  d 'Oriente,  tutto  era  a*  Longobardi  bene- 
ventani sottoposto.  Secondo  i confini  che  gli 
prefigge  l'accuratissimo  Pellegrino  (i)  si  di- 
stendeva dalla  parte  d'occidente  insino  a’con- 
iìui  del  ducato  romano  c di  Spoleto;  abbrac- 
ciava Sora,  Arpino,  Arce,  Aquino  e Casino; 
ed  avrebbero  anche  i Longobardi  per  que- 
sta parte  esteso  più  olire  i suoi  termini,  se 
i pontefici  romani  ora  con  doni,  ora  con  pre- 
ghiere non  l’avessero  impedito  , e fatti  desi- 
stere da  ulteriori  progressi. 

Dilla  parte  di  mezzogiorno  aveva  per  ron- 
fine Gaeta.  Non  mai  questa  città  fu  a’ Lon- 
gobardi sottoposta  : era,  siccome  molte  altre 
città  marittime,  per  anche  rimasta  sotto  l’ini- 

(i)  Pellegr.  in  Dissert.  de  Finii).  Ducat.  Bcnev. 
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perio  de’ Greci  (i);  o sebbene  Carlo  Magno 
l’avesse  tolta  a’ medesimi,  e come  soleva  usar 
delle  spoglie  ile’ Greci,  n’avesse  fatto  un  do- 
no alla  Chiesa  romana;  nulladimeiio  da  poi 
cooperandovi  A rechi,  fece  costui  tanto,  elio 
ritornasse  di  nuovo  in  mano  de’ Greci;  onde 
nacquero  lo  tanto  querele  d'Adriano  (<*) 
R.  P.  presso  Carlo  M.  contro  i Beneventani. 
Ma  non  passarono  molli  anni  che  ì romani 
pontefici  , vigilanti  a ritenere  ciò  che  una 
volta  hanno  acquistato,  pretesero  clic  ap- 
partenesse a loro;  tanto  che  Giovanni  Vili, 
ancorché  fosse  da’ Greci  posseduta,  non  ehbo 
ripar»)  di  concederla  a Pandolfo  conte  di  Ca- 
pita. K Terrnciua  , che  parimente  fu  al  con- 
solare della  nostra  Campagna  sottoposta,  sic- 
come si  ò veduto,  ed  a’ Greci  oppa  rione  vasi  9 
pur# passò a’romaui  pontefici;  diche  altrove 
ci  sarà  data  occasione  d’un  parlicolar  discor- 
so. Dislcndevnsi  con  lutto  ciò  da  questa  parie 
il  ducalo  beneventano  infino  a Coma  , ab- 
bracciava Miuturno,  Volturno  e Patria>dngli 
antichi  delta  Ciani  uni , luoghi  non  mollo  re- 
moti da  Capua , che  era  già  passata  sotto  la 
dominazione  de’duchi  di  Benevento,  celie 
da'  con  ti , i quali  essi  vi  mandavano,  era  am- 
ministrata c retta.  Invasero  ben  una  volta  i 
Beneventani  c presero  anche  Cuina;  ma, 
come  si  disse  , furono  da’  Napoletani  con 
molta  strage  respinti,  e glie  la  ritolsero.  Non 
poterono  prender  Miscno  , ancorché  non 
mollo  lontana  da'lor  confini;  non  l’altro  città 
del  mar  Tirreno,  Slabia,  Sorrento  ed  Amal- 
fi, le  quali  ni  ducato  napoletanoerau  in  questi 
tempi  unite;  ma  tutte  le  altre  città  e luoghi 
mediterranei  della  Campagna  passarono,  fi- 
no da' tempi  del  duca  Grimoaldo,  sotto  il  du- 
cato di  Beneveulo , come  Tiauo,  Caudio, 
Sarno,  Nola,  che  in  questi  tempi  chiamavasi 
Coemeteriwn , c Salerno  ancora.  Estendeva 
ancora  da  Salerno  i suoi  confini  oltre  Cosen- 
za. Toltone  Acropoli  ed  il  Promontorio  cho 
ora  volgarmente  chiamiamo  Capo  della  Li- 
cosa, e gli  altri  luoghi  marittimi  con  Reggia 
che  rimasero  sotto  1 imperio  de' Greci,  tulli 
gli  altri  luoghi  mediterranei  della  Lucania  e 
de’B-uzi,  Pesto , Cassano  , Cosenza,  Laina 
e altre  città  al  ducato  beneventano  ciana 
sottoposte. 

(0  Constant.  PorphjT.  de  Admin.  Imperio,  cap. 
27.  Aurtor  Itinerari!  S.  Willibaldi  apud  Sanimi 
die  7 julii. 

(2;  Epist  liadr.  64  et  73. 


c.  v.l. 
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Non  minore  fu  la  sua  estensione  verso 
oriente.  Un  tempo  Aulari  portò  le  vittoriose 
sue  insegne  insino  n Reggio;  ma  fu  questa, 
come  si  disse,  una  scorreria  simile  a quella 
che  i Longobardi  fecero  da  poi  in  Coirono. 
Fu  questa  punta  d’Italia  conservala  sempre 
da' Greci,  nò  oltre  a Cosenza  e Cassano  stese- 
ro i Longobardi  beneventani  da  questa  parte 
il  lor  ducalo  : ma  dall’altra  parte  occuparono 
anche  Taranto,  e tennero  ancora  gran  parte 
della  Calabria;  c toltone  Gallipoli  cd  Otran- 
to , s’estesero  sino  a Brindisi. 

Nel  settentrione  occuparono  tutta  la  Pu- 
glia non  pur  mediterranea  , ma  marittima 
ancora,  da  Bari  sinoaSiponto;ed  il  promon- 
torio Gargano  con  tutta  la  regione  adiacente 
era  sotto  la  lor  dominazione.  Per  questa  parte 
il  lor  dominio  non  potò  stendersi  nell’isola 
di  Tremili,  perchè  non  avendo  i Longobardi 
forze  marittime , non  potò  cader  iu  lor  po- 
tere. I/ebbe  poi  Carlo  M.,  o vi  mandò  iu 
esilio  Paolo  Diacono.  Stendeva  verso  questa 
parte  più  oltre  i suoi  confini,  poiché  oltre  ai 
luoghi  mediterranei  della  Puglia,  come  Lu- 
cerà, Tcrmoli,  Orlotia  , cd  altri  luoghi  ma- 
rinimi , e tutta  quella  parte  che  oggi  appel- 
liamo Apruzzi,  tutto  era  sottoposto  a questo 
ducato;  Chicli  colla  regione  adiacente,  c 
tulli  gli  altri  luoghi  mediterranei  di  quella 
arie  del  Sanino  che  poi  sì  disse  contado  di 
Tolise,  come  Scpiro,  Boinno,  Isernia  cd 
altre  città,  e tutto  il  contado  de’Marsi  che 
con  quello  di  Sora  confinava. 

Ecco  fra  quali  confini  si  racchiudeva  il  du- 
calo beneventano.  Lo  componevano  quasi  che 
tutte  quelle  quattro  provincia  nelle  quali  fu 
questa  parte  d'Italia  divisa  da  Costantino  M. 
e dagli  altri  impcradori  suoi  successori  : la 
Campania , il  Snnnio  , la  Puglia  e la  Cala- 
bria , la  Lucauia  cd  i Bruzi.  In  breve , tol- 
tone il  ducato  napoletano,  Amalfi,  Gaeta  ed 
alcune  altre  città  marittime  della  Calabria  c 
de’  Bruzi , abbracciava  lutto  ciò  che  ora  di- 
ciamo regno  di  Napoli;  c delle  dodici  pro- 
vicele che  oggi  compongono  questo  regno, 
nove  nel  duca  lo  beneventano  era n comprese. 
Queste  sono  oggi  Terra  di  Lavoro,  il  con- 
tado di  Molise,  Apruzzo  citra,  Capitanala, 
Terra  di  Bari,  Basilicata,  Calabria  citra  , e 
l’uno  c l’altro  Principato.  Meritò  per  tanto 
questa  parte  per  la  sua  estensione  esser  chia- 
mata da’ Greci , ed  anche  dagli  scrittori  la- 
tini di  uuest’clà , Italia  cis  liberino , ed  i 
Greci  solcvan  appellarla  ancora  Lonyobar* 


dia  minore,  per  dislinguerto  dalla  maggiore, 
che  nella  Gallia  cisalpina  di  qua  e di  là  del 
Po  da’ Longobardi  era  dominata  , c che  an- 
cora oggi  ritiene  il  nome  di  Lombardia.  Cosi 
la  chiamarono  Costnuliuo  Porfirogenilo  (i), 
Cedrcno  in  più  luoghi , e Zooma  in  Basilio 
Macedone;  c Porfirogenilo  nc’suoi  Tcmi(,i), 
parlando  dell’irruzione  de’ Saraceni  iu  Ba- 
ri , la  chiamò  semplicemente  Lonyabardia. 
Quindi  avveune,  ch’esseudo  Benevento  in- 
nalzato ad  esser  capo  d’un  si  vasto  ducalo  ; 
come  Pavia  , da' Latini  della  Ticinum , era 
capo  c sede  de* re  longobardi,  fosse  ancora 
uesla  città,  per  esser  capo  della  Longobar- 
di minore,  chiamala  da’ latini  scrittori  di 
questa  età  e della  seguente  parimente  Tici- 
rumi,  come  mostra  l’accuratissimo  Pellegrino 
nella  prefazione  all'Anonimo  (3)Salernilano. 

Meritò  anche  in  questi  tempi  da  Paolo  Dia- 
cono (4)  esser  chiamalo  Benevento  città  opu- 
lentissima, c capo  di  più  provincie.  Città  re- 
putala allora  la  più  culla  e la  più  magnifica 
di  quante  n’erano  in  queste  nostre  provincie; 
e mollo  più  estolse  il  suo  capo,  quando  Are- 
chi  avendovi  da  presso  costrutta  Città  Nova, 
la  rendè  più  ampia  e d’abitatori  più  mime- 
rosa.  E quando  iu  Italia  ermi  le  lellere  quasi 
che  spente,  e,  toltone  i monaci,  presso  gli 
altri  vi  era  una  somma  ignoranza,  Benevento 
solamente,  in  mezzo  di  tanta  barbarie,  seppe, 
nel  miglior  modo  che  potò,  mantener  fa  let- 
teratura. Narra  l’Anonimo  Salernitano  (li) 
che  ne’ tempi  dell’impcrador  Ludovico,  in 
Benevento  fiorivano trentadue filosofi  : Tetti* 
pore  quo  Ludovicus  praecrat  Sa/nnitibus , 
triginta  duos  philosophos  Beneventani  ha - 
bebat  : non  già  , come  osservò  il  diligentis- 
simo Pellegrino,  che  questi  fossero  veramente 
tali,  ina  secondo  era  il  costume  di  que’  tem- 
pi , erano  chiamati  filosofi  tutti  coloro  che 
professavano  lettere  umane.  11  nostro  Paolo 
Warnefrido,  diacono  della  chiesa  d'Aquilcia, 
fo  per  la  sua  letteratura  di  stupore  a Carlo  M .; 
c quantunque  essendo  egli  attaccato  a' suoi 
Longobardi  l'avcsse  tante  volto  offeso,  lo  ri- 
sparmiò sempre  in  considerazione  della  sua 
dottrina , uè  altro  gasligo  gli  diede,  che  di 

(i)  Lib.  do  administr.  Imp.  cap.  aq. 

(a)  Const.  Porph.  de  Tlcin.  I-  a.  Tbcm.  XI. 

(3)  Peregr.  Prarf.  ad  Ali.  Soler.  nutn.  9. 

(4)  Paul.  Diac.  lib.  2.  c.  90. 

(5)  Anon)  111.  Salem,  in  llist.  Longob.  apud  Pel. 
Icg.  in  praefat.  ad  Auonym.  Bcncv. 
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mandarlo  in  Tremiti  esiliato.  Dal  nome  (Imi- 
tino di  lai  magnifica  città  prose  il  suo  que- 
st’ninpio  ducalo;  e quindi  avvenne  ancora 
clic  da  l.iouc  (i)  Ostiense  si  appellasse  Pro- 
vincia di  Benevento,  ovvero  assolutamente 
Benevento , come  fu  anche  chiamalo  da  Er- 
chcinperlo  (2).  Quindi  presso  l’A  minimo  Sa- 
lernitano , que*  vescovi  clic  si  mandarono  da 
Arechi  ad  incontrar  Carlomngiio  per  tratte- 
nere il  suo  rigore,  si  dissero  Beneventani 
Anlistitcs , non  altrimenti  che  presso  S.  Gre- 
gorio M.  Napolitani  Episcopi  crau  chia- 
mali coloro  clic  alle  chiese  del  ducalo  napo- 
letano erano  preposti. 

Portò  ancora  questa  estensione,  che  in- 
torno alfammiiiislrazioiicdovesse  darsi  nuova 
polizia  , c diviso  il  ducato  in  minori  provin- 
cic  , che  si  dissero  contadi  o gusla  Mali , di 
ciascuna  parliUmeule  dovesse  prendersi  go- 
verno, c che  le  città  del  ducato  si  commet- 
tessero alla  cura  di  più  ufficia  Li , non  poten- 
dosi immediatamente  dal  solo  duca  ammini- 
strarsi. Perciò  furono  molte  di  esse  conce- 
dute in  uflicio  ed  amministrazione  a' primi 
magnati  e signori  longobardi,  clic  nelle  armi 
sacrano  segnalati  e distinti,  chiamali  conti, 
o gastaldi , inferiori  però  a'duclii,  da'quali 
eran  dcpcudcnli;  c quindi  in  queste  nostre 
contrade  sumero  i conti.  Sin  da* tempi  di  Gri- 
monldo,  M itola  essendosi  cosi  ben  portalo  nel- 
la guerra  contro  Costanzo , fu  iu  premio  del 
suo  valore  fatto  conte  di  Capila  da  Grimonldo, 
dopo  che  Trascino  mio,  clic  prima  u’era  conte, 
fu  innalzato  ad  esser  duca  di  S|x>lclÌ,  come  si 
c detto;  c cosi  da  tempo  in  tempo  mollecillà 
di  questo  ducato  furono  a’ conti  concedute, 
perchè  le  reggessero  con  piena  ina  dipenden- 
te autorità.  Nè  dal  governo  ed  amministra- 
zione delle  medesime  eraa  rimossi , se  non 
per  fellonia  o per  morie;  e poi  col  correr  de- 
gli anni  venne  a costumarsi , che  se  non  ri- 
maneva estinta  la  loro  maschile  stirpe,  non 
si  trasferiva  il  contado  in  altra  famiglia. 

lu  colai  umilierà  cominciarono  presso  di 
noi  ad  introdursi  i contadi  ed  i feudi,  Prima 
il  contado  non  denotava  signoria,  ina  ufficio. 
Si  chiamavano  conti,  perche  il  loro  portico- 
lar  uflicio  era  di  presedere  alle  comitive  ov- 
vero celo  d'uomini  che  si  mandavano  in  qual- 
che spedizione.  Bende  vano  ancor  ragione  e 
precedevano  a’pubblici  giudicò  , c nelle  liti 

fi) Leo  Os*..  lib.  v.  e.  19. 

(a)  Erchcut.  apud.  Bell.  num.  f« 
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fra* popoli  a lorsolloposli  ammiiiislravaii  giu- 
stizia, siccome  è chiaro  nelle  leggi  longobar- 
de (*).  Si  dava  a costoro  il  governo  delle 
città  e delle  regioni  coiivieiue , in  uflicio, 
non  in  signoria.  Alle  volle  si  concedeva  il 
contado  durante  il  corso  della  lor  vita,  altre 
volle  a certo  e determinato  tempo;  ma  cou 
tutto  ciò  i principi  longobardi  solevano  in 
ogni  anno  confmuargli , per  tenerli  sempre 
dubliii  ed  incerti,  ed  affinchè  uou  potessero, 
per  la  certezza  di  non  poter  esser  rimossi, 
macchinar  cosa  in  prcgiudicio  dello  Stalo. 
Ma  quando  per  lunga  esperienza  era  usi  as- 
sicurali della  loro  fedeltà,  e che  il  contado 
a lor  commesso  era  stato  da  loro  amili  ini- 
strato  con  somma  rettitudine  c giustizia , si 
introdusse,  che  ciò  che  prima  crasi  Ioni  con- 
ceduto in  ufficio,  il  principe  a cui  s erali  resi 
cotanto  benemeriti,  glielo  concedesse  infeu- 
do ed  iu  dominio,  non  trapassando  però  la 
loro  persona.  E quindi , come  notò  assai  a 
proposito  il  nostro  Marino  Treccia  (**)  , il 
contado  uou  passava  agli  eredi;  da  clic  pro- 
cede anche  che  sovente  nelle  antiche  cario 
leggiamo  appellarsi  taluno  Comes  et  Domir 
nwt , denotandosi  con  ciò  clic  la  contea 
che  prima  oragli  stata  conceduta  in  ufficio, 
aveola  per  gli  suoi  segnalati  servigio  fedeltà 
ottenuta  anche  in  feudo  ed  iu  signoria.  Col 
correr  degli  anni  poi  fu  introdotto  che  pas- 
sasse il  feudo  a'proprii  figliuoli,  non  però 
giammai  agli  eredi,  compassionando  lo  stato 
di  coloro  i quali,  morto  il  padre,  togliendosi 
loro  il  feudo , si  sarebbero  in  un  tratto  ve- 
duti cadere  in  un'estrema  miseria  e povertà, 
la  quale  noti  ben  si  unisce  colla  nobiltà  del 
sangue,  anzi  quella  deturpa  ed  affatto  estin- 
gue. Ecco  come  prima  delle  altre,  clic  ubbi- 
divano a’ Greci,  cominciarono  in  queste  pro- 
vince , sottoposte  a' prìncipi  longobardi  be- 
neventani, i feudi  e le  contee.  Si  iniilliplica- 
ron  perciò  in  appresso  in  buon  numero  nel 
ducalo  beneventano  i contadi  ond’era  quello 
diviso.  Il  primo  fu  il  contado  di  Capua,  elio, 
come  diremo,  divenne  poi  un  ben  ampio  e 
nobil  principato. Sfatescroi contadi  di  Mar- 
si,  di  Sora,  il  contado  di  Molise,  l aUro  d’A- 
pruzzi,  di  Coesa,  e molli  altri  ohe  poi  diede- 
ro il  nome  alle  provinole  nelle  quali  ora  il 
, regno  è diviso.  Si  videro  perciò  i principi 
di  Bcucvculo  per  io  numero  de’ suoi  conti  iu 

(•)  Lib.  a.  lit.  5«. 

(**;  Freccia  do  Subfeud  pag.  71* 
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maggior  splendore.  Molti  se  ne  annoverava- 
no, da' quali  traggono  l'origine  alcune  delle 
più  illustri  famìglie  del  regno  : i cnnli  d’A- 
quitio,  i conti  di  Teano,  di  renna,  d'Accrcn- 
za  , di  S.  Agata,  d’Alife,  d'Albi , di  Boiano, 
ili  Caiazzo,  di  Calvi,  di  Ca|ma,  di  Celano,  di 
Chicli,  di  Consa,  di  Carinola,  di  Kondi,  d'I- 
sernia,  di  latrino,  di  Lesi na, di M arsi,  di  Mi- 
gliano , di  Molise,  di  Morano,  di  Pie tr ab- 
bondante, di  Pontccorvo,  di  Piesenzano, 
(li  Sangro,  del  Sesto,  di  Sora , di  Telese,  di 
Temoli,  di  Traietto,  di  Valve  e di  Yena- 
fro. Tanto  che  siccome  di  Carlo  M.  dicevasi 
essere  stato  il  più  grande  facitor  de’ paladi- 
ni, così  de'uoslri  prìncipi  beneventani  i più 
grandi  facitori  de' conti. 

Fransi  ancora  introdotti  sin  dalla  venata 
d'Alczrco  duca  de' Bulgari  i gesta  Ida  li.  1 ga- 
sila Idi  ermi  minori  a'conti;  e siccome  notò 
accuratamente  1 incomparabile  Cuiacio,  non 
eran  propriamente  feudatari  : erano  come 
custodi,  e che  ricevevano  le  città  o ville  /li- 
re gustai  dm  e ; non  le  ricevevano  jurt  fen- 
di, quasi  che  perpetuamente  dovessero  go- 
dere del  benefìcio;  ma  loro  se  ne  dava  il  go- 
verno e l'amministrazione  a tempo  colla 
clausola  sin  tanto  che  ci  piacerà,  cd  era  in 
arbitrio  del  concedente  toglierla  quandoché 
gli  piaceva,  siccome  fece  Grimoaldo  quando 
ad  Alczcco  concede  Supino,  Boiano,  Isrrnia, 
cd  alcuni  luoghi  intorno  in  gastaldato,  e 
volle  perciò  che  non  duca , ma  gaslaldo  fes- 
sesi nomalo.  Onde  Irggiamo  sovente  presso 
Erchemperlo  (*)  cd  Ostiense,  che  coloro  che 
d'una  città  cran  fatti  gnstaldi,  ambivano  poi 
farsi  conti,  come  lo  pretese  Atenulfo,  che  di 
gaslaldo  ch’era  di  Capita  , coll'aiuto  di  Ata- 
nasio vescovo  c duca  di  Napoli  si  fece  conte 
di  quella  (i)  città.  Quindi  si  vede  chiara- 
mente che  l'ufficio  de' gnstaldi  non  era  di 
così  vile  condizione,  e che  fosse  solamente 
ristretto  al  governo  delle  case  regali  o siano 
corti,  ovvero  ville  e poderi  ; ma  soleva»  darsi 
ancora  alle  città.  Solevano  anche  questi,  a' 
uali  si  commetteva  la  custodia  de' poderi  e 
elle  ville,  dirsi  altresì  gnstaldi , e di  questa 
spezie  parlano  le  leggi  longobarde  in  più 
luoghi  (a),  e le  nostre  leggi  feudali  ancora. 
.Ycuue  anche  a darsi  questo  nome  a coloro 

(*)  Erchcmp.  nuin.  63  cl  62.  Ostiensi*  IiL.  j. 
cap.  49- 

(11  Krch.  nura.  62. 

(2)  Lib.  1.  lil.  34-  cl  b a.  tit.  17. 


clic  avevano  il  governo  de’ poderi  degli  ec- 
clesiastici, che  da  Urbano  II  si  chiamano  am- 
ministratori delle  robe  ecclesiastiche  (1); 
onde»  monasteri  anche  delle  monache  ebbe- 
ro i loro  gnstaldi , come,  oltre  di  più  antichi 
esempi  rapportati  dal  Pellegrino,  ne  può  es- 
sere a noi  buon  testimonio  Gìo.  Boccaccio, 
del  cui  ufficio,  in  premio  delle  sue  continue 
fatiche,  ne  Tu  anche  onoralo  Masetto  da  Lam- 
porecchio da  quelle  inouache.  Con  tutto  ciò 
gastaldi  ancora  eran  chiamati  coloro  ch’era- 
do a particolari  città  preposti  con  pubblica  au- 
torità, cd  alla  cura  e governo  civile  delle  me- 
desime invigilavano;  cd  oltre  alla  custodia 
delle  Cose  pubbliche,  solevano  anche  prese- 
dere ne’giudicii,  onde  perciò  erano  ad  essi  co- 
stituiti i salarii  dal  pubblico,  cd  assegnate  al- 
cune rendile,  che  nelle  nostre  leggi  feudali  si 
dice  essere  a loro  dovute  nomine  gas  taldia  f 
Kra  del  lor  ufficio  parimente  a’  popoli  soggetti 
render  ragione  c sovrastare,  non  altrimcnte 
che  i conti  nc'giudicii  c nelle  liti  ammini- 
strar loro  giustizia,  come  è chiaro  dalle  leggi 
longobarde  (a)  ; ciò  che  essi  non  soleva»  fa- 
re senza  il  volo  d’uno  o più  giureconsulti  (3) 
ch’crono  gli  assessori  : onde  il  costume  che 
nel  nostro  regno  vige  di  dar  gli  assessori  o 
siano  giudici  a’govcruadori,  trac  più  antica 
origine  di  ciò  che  altri  credettero.  Aozii  ga- 
staldi , oltre  della  civile  potestà , ebbero  al- 
cun tempo  anche  la  militare,  come  è chiaro 
per  una  legge  di  Rotnri  (4) , e da  ciò  che 
narra  Anastasio  Bibliotecario  della  guerra 
di  Cuma,  nella  quale  dal  duca  di  Napoli  fu- 
rono uccisi  quasi  trecento  Longobardi  col  lo- 
ro gastaldo  che  gli  guidava,  e che  aveva  il 
pensiero  di  quell'impresa.  Onde  se  noti  vo- 
glia aversi  per  vero  quel  che  dice  Cuiacio 
della  differenza  di  questi  gastaldi  co' veri  feu- 
datari!, cioè  clic  questi  come  custodi  erano 
a tempo  costituiti , non  perpetuamente , non 
si  sapranno  distinguere  con  segni  più  chiarì 
i conti  da’ gastaldi. 

E sebbene  Camillo  Pellegrino  , non  pia- 
cendogli il  sentimento  di  Cuiacio  , avesse 
proecurnto  di  distinguergli  con  dire  che 
quantunque  i gastaldi  convenissero  co' conti 
in  molle  cose,  nulladimcuo  il  proprio  loro 

(l)  Causa  1.  qu.  3.  can.S.  Salvai  jr.  Du-fresue 
in  Lciic.  . 

(a)  Lib.  a.  tit.  5*.  1.  ig.  ex  Pfpini  Rcgis  con- 
stitutionc. 

(.1;  Carni!.  Peli.  diss.  81  de  Due.  Ben. 

(4;  Lib.  1,  Ut.  i4* 
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ufficio  ora  «Parer  rum  delio  eo-c  pubbli- 
chef  derivando  ciò  dnU'etiuiologia  del  no- 

• ine  guast  cd  halden  , voci  del  l'idioma  tede- 
sco, del  (piale  sovente  i Longobardi  servi- 
ronsi  (*) , che  non  denota  altro  che  /tospi- 
iium  tenere . come  notò  Vito  Auierbachio 
nelle  note  a’ Capitoli  di  Carlo  M.  ; e l'ospizio 
non  denotando  le  case  private,  ma  le  pubbli- 
che, cd  il  pretorio  del  magistrato;  perciò 
egli  portòopinione  che  la  particolar  cura  del 
gastaldo  essendo  delle  cose  pubbliche,  non 
delle  familiari  c delle  private,  per  questo  si 
distinguesse  dal  conte:  nnlladimeno  ciò  clic 
siasi  di  questa  derivazione,  ed  ancorché  nel- 
l’origine fosse  sta  In  so  amente  questo  l'ufficio 
de’ gatta  Idi , essendo  da  poi  siali  anche  pre- 
posti alle  ciltà  intere  con  altri  luoghi  adia- 
centi, cd  avendo,  comesi  è veduto,  avuta 
tiiltajn  potestà  cosi  civile  che  militare,  sic- 

* Ctonie  PebbcrO  i conti  : sempre  queste  due  ca- 
S Yichc  si  confonderanno  fra  loro,  se  non  di- 

* - remo  che  Luna  era  a tempo,  e l’altra  perpe- 
‘ tua,  c conceduta  proprio  jure  feudi  : e seb- 
bene nel  principio  con  venissero  a oche  in  que- 
sto con  li  conti,  nullodimciio  in  decorso  di 
tempo  i conti  non  erano  so  non  per  fellonia 
o morte  privati  del  contado,  c poi  si  vide  clic 
lo  tramandavano  anche  nella  loro  stirpe  ma- 
schile. Vi  era  anche  un  altro  marchio  onde 
crau  distinti,  poiché  il  titolo  di  contado  de- 
notava dignità;  quello  di  gnstaldo,  ufficio; 
onde  sovente  nell  auliche  carte  leggiamo: 
dignitate  cornei  , muncre  gastaldtts. 

Fu  pertanto  il  ducato  beneventano  diviso 
in  più  contadi  cgaslaldati,  coinè  in  provin- 
cie , siccome  è manifesto  dal  Capitolare  di 
ltndclr liisio  principe  di  Benevento.  Non  è 
appurato  presso  gli  istorici  il  lor  numero,  c 
«| nauti  fossero.  1 più  insigni  però  furono 
quel  di  Taranto , di  Cassano  , di  Cosenza,  di 
Laino  , di  Lucania  ovvero  Pesto  , di  Montel- 
la, di  Salerno,  e quel  di  Capita.  I più  distesi 
furono  quelli  di  Capua  e di  Cosenza:  quello 
di  Capua  si  stendeva  verso  occidente  inaino 
a Sora;  l'altro  di  Cosenza  nirineontro  inst- 
ilo a S.  Eufemia  e Tropea.  Fulvi  ancora  il  ga- 
stnldato  d»  Chieti,  che  abbracciava  molte  città 
e terre;  l’altro  di  Bninno  co'  luoghi  adiacenti, 
istituito  da  Gritnooldo  nella  persona  di  Aic- 
zeco Bulgaro,  che  dopo  duccuto  anni  fu  da 
Guaudelperlo  (**)  posseduto.  Passò  questa 

(•'  L.  i5.  tit.  »4-  L i.  LL.  Longob. 

(**)  Erchcinp.  n.  sy. 


] prerogativa  da  Boiano  in  Molise  luogo  vici- 
i no  , onde  fu  prima  detto  il  contado  di  Mo- 
lise, e da  poi  provincia  del  contado  di  Mo- 
; lise,  il  qual  nome  oggi  perauche  dura.  (Oravi 
quello  di  Telette,  l’altro  di  S.  Àcala,  d’A vol- 
li no,  di  Acereti  za,  di  Bari,  di  Lucerà  e diSi- 
i ponto;  ed  in  somma  a quasi  tutte  le  città  più 
j cospicue  di  questo  ducato  erano  i gas ta Idi, 

' ovvero  conti  preposti.  Né  si  tenne  nella  loro 
distribuzione  alcun  conto  delPantica  polizia 
o disposizione  delle  proviucic  secondo  la  di- 
visione fat.jne  sotto  Costantino,  e degli  altri 
suoi  successori:  quella  mancò  affatto,  cd  al- 
tra nuova  ne  siirsc. 

In  tale  floridissimo  stato  era  il  ducato  di 
Benevento,  quando  in  Pavia  furono  i Lo  - 
goliardi  vinti  c debellati.  Né  languiva  prc  - 
so  i Longobardi  beneventani  la  disciplina 
militare.  bUsi  venivano  perpetuamente  eser- 
citali da’ Greci  napoletani  , co' quali  scm- 
pr ebbero  fiere  ed  ostinate  guerre,  sempre 
vigilando  i Longobardi  di  ridurre  sotto  la 
loro  dominazione  il  ducato  napoletano , sic- 
come avevano  già  fatto  di  quasi  tutte  l'altro 
parti  di  quelle  proviucie  clic  ora  compongo- 
no il  nostro  regno.  Nel  che  maggiormente 
rilusscla  fortezza  ed  il  valore  de’ Napoleta- 
ni , che  dovendo  sempre  combattere  con 
forze  disuguali,  e da  contrastar  con  inimico 
quanto  vicino,  altrettanto  più  numeroso  e po- 
tente, gli  resisterono  con  tanta  intrepidezza 
c valore , che  non  poterono  i Beneventani 
aver  questa  gloria  di  sottoporsi  quel  ducato, 
c non  se  non  negli  ultimi  tempi  se  lo  rende- 
rono tributario.  Sarà  dunque  ancor  bene, 
dopo  aver  mostralo  in  quale  stalo  erano  i 
Longobardi  beneventani  , quando  i re  loro 
furou  d’Italia  scacciali,  che  ancora  si  parli 
della  fortuna  c dominio  de' Greci  che  ancor 
ritenevaii  in  queste  parli,  e che  poi  ritenne- 
ro, non  altrimenti  che  i Beneventani,  da  poi 
che  Carlo  M.  si  fece  re  deilTlalia. 

CAPO  IL 

Del  ducalo  napoletano  ; sua  estensione 
e polizia . 

L’imperio  di  Oriente,  da  poi  che  fu  da* 
Barbari  invaso  ( i quali  resi  padroni  del- 
l’Egitto, dell’Affrica,  della  Siria,  della  Per- 
sia , c dell’altro  gran  proviucic  dell'Asia,  lo 
ristrinsero  all  Asia  minoro,  alla  Grecia,  alla 
Tracia , c ad  una  piccioia  parie  d Italia  col- 
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l’isolo  vicine) , non  tenne  più  conto  dell'an- 
tica distribuzione  delle  sue  provincie, e cam- 
biato nella  sua  forma,  nuove  divisioni  s’in- 
trodussero.  Fur  quelle  cambiate  in  molli  di- 
stretti più  o meno  grandi,  a’ quali  fu  dato 
il  nome  di  temi,  i quali  avevano  i loro  gover- 
natori particolari.  Costantino  Porlirogcni- 
to  (i)  ne  compose  due  libri  : nel  primo  an- 
noverò i temi  , ovvero  provincie  dell'Asia, 
che  erano  dicisetle  ; nel  secondo  quelli  di 
Europa  , ed  il  loro  numero  era  di  dodici. 
Fra  i temi  d’Europa  il  X è la  Sicilia,  e t’XI 
la  Longobardi.  Chiamavano  così  i Greci 
questa  picciola  parte  ch'era  a lor  rimasta  in 
Italia , secondo  il  proprio  fasto  e costume  di 
ritenere  almeno  nel  nome  ciò  che  altri  ave- 
va!) di  quell'imperio  occupato;  del  rimanente 
cosi  la  Longobardi  maggiore  sotto  » Fran- 
zesi , come  la  minore  sotto  i Longobardi  bc- 
ueventaui  era  già  trapassata.  Le  terre  che 
Costantino  (2)  novera  sotto  il  tema  di  Lon- 
gobardi, che  ubbidivano  all'imperio  d’O- 
rienlc,  sono  quelle  del  ducalo  di  Napoli,  In 
qual  città  egli  decora  perciò  con  titolo  di 
metropoli , essendo  capo  d’uno  non  disprc- 
gcvol  ducato,  e l’altre  dell’antica  Calabria 
die  ancor  ritenevano.  I Bruzi  , e con  essi 
Reggio,  Girace,  Santa  Sovcriua,  Coirono 
ed  altre  terre,  quibus  practor  Calala- ine 
domina  tur,  come  sono  le  sue  tradotte  paro- 
le (3)  , al  teina  di  Sicilia  vengono  attribuite. 

Da  poi  che  in  Italia  restò  estinto  l’esarcato 
di  Ravenna , ch’era  il  primo  magistrato  che 
in  queste  parti  occidentali  ancor  ritenevano 
gt’impcradori  d’Oricnlc,c  dal  quale  tutti  gli 
altri  ducali  cran  drpeudenti , non  essendo  a’ 
Greci  rimasto  altro  in  Occidente  che  la  Sici- 
lia , la  Calabria , il  ducalo  di  Napoli,  quello 
di  Gaeta  ed  alcune  altro  città  marittime,  isti- 
tuirono per  l'amministrazione  e governo  di 
queste  regioni  un  nuovo  magistrato  , clic 
essi  chiamavano  patrizio  , ovvero  Stralici»; 
ed  a ciaschedun  tema  si  mandava  un  parli- 
cular  patrizio  per  governarlo.  Costantino  (*) 
medesimo  in  qirelt’allro  suo  libro  de  adminì- 
s trattilo  Imperio , mescolando,  come  suole, 
i fatti  veri  co’ favolosi,  c niente  ricordandosi 
di  ciò  che  avea  scritto  nel  secondo  libro  de’ 

(1)  Corni.  Porph.  de  Thcuatibns  Tmp.  Orioni. 

(2)  Colisi,  lue.  cil.  Th.  11.  Ncapulii  indio- 
polis. 

(3) Const.  loc.  cil.  Tliom.  10. 

(*)  De  Allumi.  lui  per.  c.  27. 


suoi  Temi , dice  che  sin  da  clic  la  sede  del- 
l'imperio fu  trasferita  in  Costa ntiuopoli , fu- 
rono dall’  imperadore  costantinopolitano 
mandati  in  Italia  due  patrizi,  dc’qunli  uno 
sovrastava  al  governo  della  Sicilia , della  Ca- 
labria, di  Napoli  e d’Amalfi  ; l’altro  al  go- 
verno di  Benevento  , di  Capua  , di  Pavia , e 
degli  altri  luoghi  di  quella  provincia;  celio 
ciascheduno  ogni  anno  pagava  i tributi  al  fi- 
sco dcH’iinpcradorc*  Soggiunge  ancora,  elio 
Napoli  era  l’antico  pretorio  de*  patrizi i cho 
si  mandavano;  echi  governava  questa  città, 
avea  ancora  sotto  la  sua  potestà  la  Sicilia  ; o 
quando  il  patrizio  giungeva  in  Napoli  , il 
duca  di  Napoli  andava  in  Sicilia.  Quantun- 
que questo  racconto  repugnasse  a tutta  l’i- 
storia , poiché,  trasferita  la  sede  imperiale 
in  Costantinopoli  , l’Italia  nou  da’  patrizia 
ma  da’  consolari , correttone  presidi,  tutti 
sottoposti  al  prefetto  d’Italia , o a quello  di 
Roma  , era  governala  , c uon  se  non  negli 
ultimi  tempi  di  Giuslino  imperadore  fu  mu- 
tata la  sua  polizia,  essendovi  da  Longiuo  in- 
trodotti i duchi , e stabilito  in  Ravenua  l'e- 
sarcato, nè  poi  il  duca  di  Napoli  s’iinpaccii» 
mai  al  governo  della  Sicilia,  andando  que- 
sto ducalo  compreso  insieme  coll’antica  Ca- 
labria nel  tema  della  Longobardi»:  nulladi- 
meno  ciò  ch’egli  dice  , che  il  patrizio  clic  si 
destinava  per  la  Sicilia,  aveva  anche  l'am- 
ministrazione ed  il  governo  della  Calabria, 
c di  lutti  gli  altri  luoghi  che  ancor  si  tene- 
vano per  gl’imperadori  d Oriente  , se  si  ri- 
guardano i tempi  uc’quali  siamo  di  Carlo  AL, 
non  è mica  favoloso. 

Dall’ampiezza  fin  ora  rapportata  del  du- 
calo di  Benevento,  sarà  facile  il  conoscere 
ciò  ch'era  rimasto  a’ Greci  nella  antica  Cala- 
bria c ne’Bruzi , e quanto  fi  estendesse  il  du- 
calo napoletano,  c l'altro  di  Gaeta,  clic  pur 
sotto  la  loro  dominazione  per  lungo  tempo 
rimase.  Nella  Calabria  aulica  ritenevano  i 
Greci  in  questi  tempi  , dopo  aver  perduto 
Taranto  e Brindisi  , solamente  le  città  di 
Gallipoli  cd’Olrauio;  ma  no'Uriizi ritennero, 
oltre  a Reggio,  molte  altre  città  , G era  co. 
Saula  ScYCi'ina  , Colemie  ed  altre  terre  di 
quella  regione.  Rimasero  ad  essi  ancora  A- 
mantea  , Agropoli  ed  il  Promontorio , clic 
oggi  diciamo  Capo  della  Licosa.  Tutti  que- 
sti luoghi,  ancorché  avessero  magistrali  par- 
ticolari da' quali  venivano  immediatamente 
governali  , furono  in  questi  tempi  intera- 
mente attribuiti  al  governo  del  patrizio  di 
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Sicilia , poiché  prima  solamente  i Bruii  ilei 
Mediterraneo,  ornare  inferiore  di  qua  del 
baro,  andavano  colla  Sicilia  , come  vicinis- 
simi ; imperocché  gli  antichi  Calibri  del  ma- 
re supcriore  , che  diciamo  oggi  Adriatico, 
siccome  ancora  Napoli  ed  Amalfi,  non  eran 
di  quel  tema,  ma,  come  disse  l’istcsso  l’or- 
JÌPDgoiiiln  nel  libro  n dc’snoi  Temi , al  terna 
di  Longobardi  s’appartenevano.  Ma  da  poi 
avendo  i Greci  perduto  Taratilo  c Brindisi, 
e (toltone  Gallipoli  ed  Otranto)  tutte  le  al- 
tre terre  della  Calabria  antica  , le  città  che 
essi  ritennero  in  questa  provincia,  con  quelle 
che  loro  rimasero  ne’  Bruii  , ed  in  quella 
parte  della  Lucania  antica  che  oggi  chiamia- 
mo Calabria  cilra  , c nel  ducato  napoletano, 
furono  pure  al  tema  di  Sicilia  attribuite  (i) 
insieme  con  Gaeta;  onde  il  patrizio  destinato 
al  governo  di  qnello  avea , come  dice  Por- 
firogenito , anche  la  sopra ntendcnxa  della 
Calabria,  di  Napoli  od’ Amalfi.  Il  che  quan- 
tunque sembri  strano  per  Amalfi  o per  Napo- 
li, di  Gaeta  però  non  può  dubitarsene,  costa  li- 
do ciò  dall  epistole  d' Adriano  I romano  pon- 
tefice, il  quale,  avendogli  Carlo  M.  ceduta 
(.anta  clic  poco  prima  avea  tolta  n’Greci,  ed 
avendo  Arechi  proccuralo  che  si  restituisse 
a medesimi , scrivendo  egli  a Carlo  M.  si  la- 
gna de  Longobardi  beneventani,  chiatnan- 
dogli  nefandissimi,  perchè  confederati  col 
patrizio  di  Sicilia  , avean  sottratta  dal  suo 
dominio  quella  città-,  e sottopostala  a quel 
patrizio  clic  risedeva  allora  in  Gaeta  (a). 
Nò  I accuratissimo  Pellegrino  potè  negare, 
rapportando  questo  luogo  d'Adriano,  clic  al 
patrizio  di  Sicilia  ed  al  suo  governo  s’appar- 
tenevano in  questi  tempi,  oltre  di  quell’isola, 
molte  altre  città  ancora  di  qua  del  Paro, 
delle  quali  avea  la  soprantendenza.  Anzi  di 
Napoli  pur  si  narra,  ch'essendo  perla  morte 
d Antimo,  che  succede  a Teofilo  nel  ducalo 
napoletano  , sorta  lite  intorno  aH'clc/iouo 
del  nuovo  duca,  essendosi  i Napoletani  di- 
visi in  fazioni , bisognò  per  sedarle,  ricorre- 
re non  già  all’esarca  di  Ravenna  , come  To- 
ccasi prima  , ma  per  esser  quello  inaurato, 
al  patrizio  di  Sicilia  , il  quale  per  quietare 
que  minori  vi  mandò  Trotisto  per  lor  duca; 
ma  ben  tosto  costui  ne  fu  levato  dall’impc- 
radore , poiché  pervenute  le  notizie  in  Co- 

f i) Pellcgr.  de  Finib.  Durai.  Bcnov.  dissor.  8. 

(a)  llaili  imi.  Kp.  fi.  Pellcgr.  in  Fin.  Due.  Be- 
nev.  uu  wcriil.  5. 
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stniilinopoli  di  queste  contese,  subito  fu  man- 
dato per  duca  Teodoro  l’rotospa lario  , al 
quale  bisognò  che  Teolisto  cedesse  il  luogo. 
Donde  ricava  il  Capaccio  , o qual  altro  si 
fosse  l’autore  dell’Istoria  di  Napoli,  che  i no- 
stri duchi  o solcvan  mandarsi  da  Costanti- 
nopoli a dirittura  , o eleggersi  da' Napoli-la- 
"i,  ed  aspettare  dalli  mpcradore  la  confer- 
ma dell’elezione  da  essi  fatta:  ciò  clic  Ca- 
millo  Pellegrino  ha  troppo  ben  chiaramente 
dimostrato. 

Da  questa  sopranlcndcnza  che  in  questi 
tempi  vediamo  nella  persona  del  patrizio  di 
Sicilia  sopra  queste  regioni  di  qua  del  Fa- 
ro, creilo  io  (se  in  cose  cotanto  oscure  sia 
lecito  oltre  avanzare  le  congiunture  ) elio 
sia  poi  derivato  presso  a’uoslri  principi  nor- 
inanni  e svevi  il  costume  di  chiamar  questa 
parte  di  qua  del  Faro  anche  col  nomo  di 
Sicilia  ; onde  poi  i romani  pontefici  , per 
maggior  distinzione,  avessero  chiamalo  que- 
sto regno  Sicilia  cilra,  c l’altro  Sicilia  oltre 
il  l aro.  Certamente  fino  da’tempi  de’ Nor- 
manni questo  nome  di  Sicilia  fu  comuuc  ad 
ambedue  questi  regni  ; e se  non  vi  è errore 
in  quella  carta  rapportata  dall’  Ughcllo  (*) 
di  Ruggiero  normanno,  che  fu  fatta  nell’an- 
no del  mondo  66*3 , cioè  intorno  l’anno  di 
Cristo  ilio,  <-d  islromentala  in  idioma  gre- 
co a favor  della  chiesa  di  Santa  Severina  in 
Calabria,  si  vede  che  sin  da  que' tempi  fu 
usalo  il  nome  di  Sicilia  cilra  Forum,  sicco- 
me sono  le  parole  di  quella,  chiamandosi 
Ruggiero  Comes  Calabriac  et  Siciliae  ci- 
lra /•  arum.  Ciò  che  poi  seguitarono  i nostri 
re  normanni , e comunemente  i Svevi , ve- 
dendosi che  presso  que’ re  sotto  il  nome  del 
regno  di  Sicilia  non  men  quella  isola  che 
questo  nostro  reame  era  compreso  ; di  che 
altrove  so  nc  avrà  un  più  lungo  discorso. 

Nò  qui  è da  tralasciare  un’altra  forte  con- 
gh lettura  dell'accuratissimo  Pellegrino  , elio 
suspicn  quindi  esser  nata  la  mutazione  c’I 
trasferimento  de  nomi  di  queste  duo  proviti- 
eie,  cioè  che  quella  che,  secondo  l'antica 
distribuzione,  era  chiamata  il  Brusio  e parto 
della  Lucania,  fessesi  da  poi  appellala  Ca- 
labria ; ed  all'incontro  l’antica , perdendo  il 
suo  nome  vetusto,  prima  Longobardi.!  o Pu- 
glia, c da  poi  Terra  d’Otrauto  o Terra  di 


. (*)  Pghcl.  t.  Q.  Ital.  Sacr.  in Arcllic p.  S.  Sere- 
nimi.'. 
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Bari  fosse  stala  chiamata.  Poiché,  come  ab- 
binili dello,  i Greci  prima  della  venuta  di 
Costa n 70  iinperadore  in  Benevento,  ritenen- 
do In  Sicilia  rd  i prossimi  Bruii , ed  esten- 
dendosi In  lor  dominazione  oltre  Coseni»  in 
tulli  qne'lidi  insiiio  ad  Acropoli,  c nelle  cit- 
tà marittime  della  Campagna,  ia  Amalfi, 
Sorrento,  Stallia  , Napoli , Cu  ma  , itisiuo  a 
Gaeta,  da  questa  parte  del  mare  inferiore; 
c dall  ultra  parte  del  mare  superiore  ritenen- 
do quasi  che  tutta  la  Calabria  aulica  , e le 
città  marittime  della  medesima  , Taranto, 
Brindisi , Otranto  e Gallipoli,  iusino  a Bari; 
tutti  questi  luoghi  indue  temi  gli  descrissero, 
cd  in  due  provincia  furono  divisi.  La  I fu  la 
Sicilia  ed  i vicini  Bruzi.  La  JI  comprendeva 
tulli  gli  altri  luoghi  , ancorché  molto  di- 
sgiunti c fra  lor  divisi  , che  sotto  il  nome  di 
Calabria  aulica,  e da  poi  di  Longobardi», 
che  allora  era  la  più  ricca  c distesa  provin- 
cia da  essi  posseduta  , ermi  designati.  Ma 
rotto  Costanzo  da  Grimonldo,  e fugato  il  suo 
esercito,  portò  questa  sconfina  , comesi  vi- 
de , quasi  che  finterà  rovina  de’ Greci  in 
quella  provincia;  poiché,  toltone  Gallipoli 
cd  Otranto,  tutte  le  città  della  Calabria  cosi 
mediterranee  come  ma  riti  ime  furono  da  Ro- 
mualdo duca  di  Benevento  occupate  , ed  al 
suo  ducato  stabilmente  aggiunte.  Quindi 
avvenne  che  gfimperadori  che  a Co>tan/o 
succedcrono,  secondo  il  solito  fasto  (jc'Gre- 
ci , perché  non  apparisser  dimiiiule  o mino- 
ri le  provincia  del  loro  imperio,  c perché 
non  interamente  crasi  perduta  l'aulica  Ca- 
labria , restando  loro  Otranto  e Gallipoli, 
ritennero  si  bene  Tisiesso  nome,  ina  lo  tra- 
sportarono ne* vicini  Bruzi.  E poiché  la  sede 
de’prclori  di  questa  provincia  era  stata  da’ 
Greci  costituita  in  Taranto,  essendo  questa 
città  passala  in  inano  de' Longobardi  bene- 
ventani , bisognò  trasferirla  altrove,  ed  iu 
|>arle  ove  la  lor  dominazione  era  più  ampia; 
onde  tra'Bruziia  Reggio  fu  quella  traviatala. 
E quindi  ritenendosi  fistesso  nome  di  Cala- 
bria, cd  essendosi  Reggio  costituita  sede  del 
primo  magistrato  clic  governava  quella  pro- 
vincia, si  fece  che  anche  il  Bruzio  acquistas- 
se il  nome  di  Calabria  , che  poi  parimente  si 
estese  nelle  parti  della  Lucania  , onde  biso- 
gnò nc'tempi  seguenti  dividerla  in  due  pro- 
vincie,  che  furou  dette  di  Calabria  cilra,  ed 
ultra;  ed  in  colai  guisa  da’Greci  fu  il  Bruzio 
chiamalo  Calabria.  1 Longobardi, come  suole 
accader  tra*  vicini  » a loro  esempio , quc’luo- 
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ghi  mediterranei  die  nel  Bruzio  possedeva- 
no , chiamarono  anche  Calabria  ; ed  i luo- 
ghi che  da  Taranto  insino  a Brindisi  essi  ave- 
va n tolti  a’ Greci  dclfaulica  Calabria  , non 
più  con  questo  nome,  ma  di  Puglia  l'appel- 
larono, come  adiacenti  alla  aulica  Puglia 
cb'essi  già  possedevano  : ed  i Greci  all’inron- 
tro  ciò  dfessi  nveano  perduto  nella  Cala- 
bria aulica  nel  mar  supcriore , e che  in  ma- 
no de’  Longobardi  era  passato,  non  più  Ca- 
labria , ma  Longobardi  chiamarono.  Kd 
ecco  come  si  perde  a ira  Ito  il  nome  aulico  di 
quella  provincia  } e come  ad  uu'allra  fosse 
stato  trasferito. 

Tale  era  io  questi  tempi  la  distribuzione 
e polizia  che  i Greci  ne’ luoghi  clic  ermi  lor 
rimasti  in  queste  provincia,  praticavano.  Ma 
quale  fosse  in  questa  età  lo  stalo  del  ducato 
napoletano  , e sin  dove  steudessc  i suoi  con- 
fini, e come  avesse  potuto  contrastare  per  la 
libertà  co* Beneventani  , c di  bcue  che  qui 
partiiauicntc  se  nc  ragioni. 

Era  il  ducalo  napoletano  dopo  Teodoro, 
del  quale  si  fece  memoria  , e dopo  Sergio 
Crispano,  Giovanni , Esilaralo  e Pietro,  che 
successivamente  faveauo  governato,  passalo 
in  questi  tempi  sotto  l*àm  minisi  razione  di 
Stefano  duca  c console  : quegli  che,  come  si 
disse  nel  precedente  libro,  morta  sua  mo- 
glie, fu  anche  da’ Napoletani  eletto  e da  Ste- 
fano 111  confermalo  vescovo  di  Napoli  , il 
quale  per  questa  nuova  c differente  dignità 
non  depose  la  cura  e governo  del  ducato, 
ma  solo  per  confarlo  e sostegno  della  sua 
vecchiaia  proccurò  dnll’imparador  Costanti- 
no Cnprouimo  che  allora  imperava  nell'O- 
riente, che  gli  fosse  dato  collega  e successore 
Cesario  suo  figliuolo  . come  Tollerine.  Mi 
non  potè,  siccome  I ebbe  per  collega,  averlo 
per  successore , perché  toltogli  nel  più  bel 
fiore  degli  anni  da  immatura  morte  , lo  ren- 
dè padre  infelice  al  mondo  ; nè  mancò  per 
rimostranza  del  suo  dolore  erigergli  un  tu- 
mulo, ove  iu  versi  acrostici,  ue’quali  in  quo* 
tempi1  era  riposto  lutto  V acume  e perizia  do* 
poeti , pianse  la  sua  sciagura  , ed  innalzò  lo 
lodi  ed  i pregi  del  suo  diletto  figliuolo.  Ve- 
devasi  prima  la  lapide  di  questo  tomolo  nel 
cimilerio  di  S.  Gennaro  fuori  lo  mura  di  que- 
sta città;  cd  ora  nou  già  è dispersa  , corno 
credette  il  novello  scrittore  dell’Istoria  lati- 
na di  Napoli , ma  per  caso  incerto  si  ritrova  • 
trasferita  in  Salerno,  c proprio  nella  chiesa 
dc’uiiuori  Conventuali  ; e se  nou  avea  egli 
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mai  Ietto  il  Chioeearelli  (*) , Camillo  Pelle- 
grino e'I  Mazza  , che  la  rapportano , poteva 
egli  vederla  co’proprii  occhi  in  Salerno  ,*da 
Sorrento  uon  molto  lontana. 

Sotto  il  governo  di  Stefano  i confini  di 
questo  ducato  si  stendevano  verso  occidente 
insino  a Cuina:  Pisolo  lunaria  (che  oggi  di- 
ciamo Ischia  ) Risila  c Precida  con  gli  altri 
luoghi  marinimi  di  quel  contorno,  Pozzuoli, 
Baia , Mise  no , e le  favolose  foci  della  palu- 
de Stigc  col  lago  d’Averuo  e*  Campi  telisi, 
cran  compresi  nel  suo  dominio.  Abbraccia- 
va ancora  verso  mezzogiorno  le  città  marit- 
time di  quella  riviera,  Stabia  (che  ora  di- 
ciamo Cnsicllamare),  Sorrento  cd  Amalfi  an- 
cora coll’isola  di  Capri. 

Amalfi  non  pure  in  questi  tempi  d’Arechi 
ma  insino  a'teuipi  di  Sicardo  principe  di  Be- 
nevento era  cori  Sorrento  ancor  nel  ducato 
napoletano  compresa.  Non  ancora  eresi  dal 
medesimo  staccata , come  fu  da  poi , che  fa- 
cendo un  ducato  a parte,  stese  i suoi  confi- 
ni ; tanto  che  nc  divenne  uno  Stalo  il  più 
florido  e potente  qbc  vi  fosse  in  queste  con- 
trade , essendosi  Uor  cittadini  reuduti  per 
la  nautica  i più  famosi  e rinomati  presso  a 
tutte  le  nazioni  dell'Oriente,  come  ci  torne- 
rà più  opportuna  occasione  di  favellarne  al- 
trove. Insino  ad  ora,  e per  molli  anni  ap- 
presso, se  non  vogliamo  andar  dietro  le  fra- 
sche pascendoci  di  vento  , è chiaro  essere 
stala  Amalfi  al  ducato  napoletano  unita  , ed 
a’duchi  di  Napoli  sottoposta;  poiché  uno  de- 
gli sforzi  e degli  attentati  che  praticò  Arechi 
sopra  il  ducato  napoletano,  fu  l'impresa  che 
mosse  contro  gli  Amalfitani,  che  con  potente 
armata  cinse  di  stretto  assedio , incendiando 
tutti  i luoghi  aperti  posti  nel  contorno  d’ Amal- 
fi ; e se  non  fossero  accorsi  i Napoletani  adi- 
fender quella  città  ch’era  del  lor  ducalo,  e 
con  incredibile  valore  non  avessero  fugati  e 
dispersi  i Beneventani,  che  parte  presero  in 
battaglia, e moltissimi  n'uccisero,  certamen- 
te gli  Amalfitani  sarebbero  stati  vinti  c sog- 
giogati da  Arechi.  Adriano,  che  mal  sofferi- 
va queste  intraprese  de'  Longobardi  bene- 
ventani sopra  i Greci,  ne  diè  del  successo 
distinti  ragguagli  a Carlo  M.  ; e si  legge  og- 
gi giorno  questa  sua  epistola  (i),  nella  qua- 

(*)  Chioccar,  de  Ep.  Neap.  in  Stcph.  CamiU. 
Peli.  Ilist.  Trine.  Long.  inTumul.  Mazza  ile  Ucb. 
Salmi . 

(i)  Epist.  66.  al.  18. 

fi.  v.  i. 


le  apertamente  chiama  gli  Amalfitani  elei 
ducato  napoletano , e che  perciò  i Napoleta- 
ni accorsero  in  loro  aiuto.  , 

Ne’tcmpi  di  Sicardo  principe  di  Beneven- 
to , Amali! , non  altrimeute  che  Sorrento, 
ora  al  ducato  napoletano  sottoposta , coinè  ò 
manifesto  dal  capitolare  di  questo  principe 
impresso  fra  gli  altri  monumenti  de’ nostri 
principi  longobardi  da  Camillo  Pellegrino, 
ove  Sicardo  nell'anno  $3(5  promette  al  duca 
di  Napoli  di  voler  osservare  quelle  capitola- 
zioni che  dopo  una  fiera  guerra  stabilirono, 
cosi  per  Napoli  come  per  le  città  sue , cioè 
per  Sorrento,  Amalfi,  c per  tutti  gli  altri  ca- 
stelli che  erano  al  duca  di  Napoli  soggetti.  E 
presso  E rei  i emporio  (i)  pur  si  legge  che  il 
duca  di  Napoli  mandò  gli  Amalfitani  a com- 
battere coulrò  i Longobardi  capuaui  per  far 
cosa  grata  ni  principe  di  Salerno  , con  cui 
crasi  confederalo  contro  i Capuani.  L* Ano- 
nimo Salernitano  nell' Istoria  uon  ancora 
impressa  in  più  luoghi  ciò  passa  per  indubi- 
tato; anzi  dice  che  gli  Amalfitani  avevano  i 
conti  annali,  che  ogni  anno  eran  preposti  al 
governo  della  città  , ed  ai  duchi  di  Napoli 
cran  sottoposti , come  ne  rende  a noi  anche 
testimonianza  l'accuratissimo  Pellegrino.  E- 
gli  è però  certo  che  da  poi  Sorrento  passò 
sotto  la  dominazione  de'  Longobardi,  perchè 
leggiamo  che  Landolfo  creò  un-suo  figliuolo 
duca  di  questa  città;  eGuaiinaro  principe  di 
Salerno  s* impadronì  di  Sorrento  e d’ Amalfi, 
e di  Sorrento  ne  investì  Guidone  suo  fra- 
tello (*z). 

Ma  verso  oriente  e settentrione  fin  dove 
il  ducalo  napoletano  stendesse  i suoi  confini, 
non  avremo  mollo  da  dilungarci  ; poiché 
non  potè  da  questa  parte  il  ducato  stenderò 
più  oltre  ne’ luoghi  moditcrrauei  i suoi  con- 
imi , come  già  tutti  occupali  da’Bcnevenla- 
ni;  c Capua , ch’era  in  loro  potere  , restrin- 
geva mollo  i suoi  termini  per  questo  lato, 
siccome  dall’altra  parlo  Nola  , Sarno  o Sa- 
lerno erano  altresì  da  costoro  dominali.  Po- 
tè solo  ritenere  quelle  campagne  ed  alcuni 
luoghi  dintorno,  che  dal  presidio  della  città 
e dal  valore  delle  loro  armi  poterono  esser 
difesi.  Solamente  Nocera,  che  ora  diciamo 
dei  Pagani,  città  mediterranea,  si  manteone 
sotto  il  ducato  napoletano,  tanto  che  nell’an- 
no  839  ^addebbio  principe  di  Benevento 

(i)  E.-chcmp.  nu.  a6  et  «7. 

I («/  Pcllegr.  in  Stein.  Trine.  Long. 
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avendo  mandato  in  esilio  Datiforio,  questi 
in  Noccra  audossene,  nipote  urbi  lune  juris 
Duca f us  Ncapolitani , come  dice  il  Pelle- 
grino (1):  non  nllrimeiile  che  i Romani,  i 
quali  esiliali  soddis  face  vano  all'Imposta  pe- 
na con  portarsi  in  Napoli  e nel  l'alt  re  città 
federalo.  Le  città  marittime  di  questa  con- 
trada erauo  sostenule,  perchè  difese  dal  ma- 
re, ed  erano , per  ragion  de’  loro  sili , inac- 
cessibili a*  Longobardi , che  d’annate  navali 
crnn  privi  ; donde  nvveune  che  i maggiori 
conquisti  gli  facessero  sopra  le  città  medi- 
terra  noe. 

Ritenne  ancora  questo  ducato  una  polizia 
consimile  a quella  di  Benevento,  poiché  le 
città  del  medesimo  ebbero  i loro  particolari 
rettori , da’quali  immediatamente  venivano 
amministrate,  ette  pure  si  dissero  conti , ed 
ai  duchi  di  Napoli  cran  subordinali.  D'A- 
malfi  lo  scrisse  l’ Anonimo  Salernitano  ; del 
coutc  di  Miseno  ne  rende  a noi  certa  testi- 
monianza S.  Gregorio  M.,  il  quale  in  una 
epistola  (*)  fa  memoria  di  questo  conte  : di 
Sorrento,  Stabbi,  Conia, Pozzuoli  e degli  al- 
tri luoghi,  ancorché  presso  gli  autori  non  se 
ne  incontri  alcun  vestìgio,  egli  operò  da  cre- 
dere che  da  simili  magistrati  fossero  siati  au- 
dio governali.  Certamente  dal  duca  di  Na- 
poli fu  istituì  il  conte  d*  A versa  ne'  tempi 
de’ Normanni  perche  i Normanni  fondaro- 
no questa  città.  JWa  questi  conti  non  cran 
femlalarii , come  nel  ducalo  beneventano  : 
orano  semplici  ufficiali  , ed  a certo  tempo, 
perchè  i Greci  non  conobbero  feudi;  onde 
nacque  che  la  provincia  della  Calabria  e ’l 
Brusio,  come  Napoli , conobbero  più  lardi, 
clic  quelle  che  componevano  il  ducato  bene- 
ventano, i feudi.  Ma  con  quali  leggi  Napoli 
col  suo  ducalo  e le  altre  città  che  ubbidiva- 
no agl*  impcradori  dT) nenie  , si  reggessero 
in  questi  tempi,  se  per  quelle  di  Giustiniano, 
le  cui  Pandette  si  ritrovarono  poi  in  Amai  fi, 
ovvero  per  le  leggi  degli  altri  impcradori  di 
Oriente  suoi  successori , ci  (ornerà  altrove 
più  opportuna  occasione  di  favellare,  quan- 
do delle  nuove  compilazioni  fatte  dagl’impc- 
radori  d’Oricnlc  ad  emulazione  di  Giustinia- 
no dovremo  far  racconto. 

Ecco  lo  stato  nel  quale  erano  queste  pro- 
vincia clic  oggi  compongono  il  regno  di  Na- 
poli, quando  Carlo  re  di  Francia  dopo  aver 

(i)  Pcllegr.  in  Stein.  Prlne.  Long. 

(*}  L.  ii.  Indit.  6.  Epiòl,  3i. 


vinti  e debellati  i Longobardi  in  Pavia,  e po- 
sto fra  ceppi  il  re  Desiderio  ultimo  clic  fu 
di  quella  gente,  assunse  il  titolo  di  re  d’Ita- 
lia e de’ Longobardi,  ondo  per  (mesta  ragio- 
ne pretendeva  sopra  il  ducato  beneventano 
esercitar  tutta  quella  sovranità  che  gli  altri 
re  longobardi  suoi  predecessori  vi  aveva n 
ritenuta. 

CAPO  1IL 

Come  Arechi  mutasse  il  ducato  beneventano 

in  principato , e tentasse  di  sottrarrsi 

affatto  dalla  soggezione  de'  Francesi  » 

Arechi,  a cui  Desiderio  avea  sposata  Adel- 
perga  sua  figliuola,  e creatolo  duca  di  Bene- 
vento,  ciò  che  avea  egli  sofferto  con  suo 
suocero  , e ciò  che  gli  altri  suoi  predecessori 
usarono  con  gli  re  Longobardi,  non  volli! 
sofferir  con  Carlo,  e sdegnando  di  sottoporsi 
a’ principi  stranieri  , ne  scosse  ogni  giogo  , 
e fidato  nelle  forze  del  suo  Stato  elicgli  ani- 
mi de’ suoi  Longobardi , da  duca  ch’egli  era 
nomalo,  volle  assumere  il  titolo  di  principe, 
per  mostrar  con  ciò  più  chiaramente  i suoi 
sensi,  ch’crano  di  voler  essere  libero,  non 
ad  altri  sottoposto.  Egli  fu  il  primo  che  prin- 
cipe di  Benevento  si  dicesse,  e fu  la  prima 
volta  clic  in  queste  nostre  provincic  s'intro- 
dusse questo  titolo,  di  cui  se  si  riguardi  l'an- 
tichità, è posteriore  a quello  di  duca,  di  con- 
te, o di  marchese;  ma  se  la  sua  dignità  e pre- 
rogative, di  gran  lunga  è superiore  a tulli 
gli  altri.  L’Anonimo  (1)  Salernitano,  seb- 
bene non  favoloso , come  a torlo  lo  reputa 
il  Baronie  (a)  in  alcuni  falli,  d’ingegno  però 
e di  dottrina  puerile,  narra  ad  Arechi,  quan- 
do era  in  vita  privala  , essere  avvenuto  mi 
prodigioso  accidente,  per  cui  fugli  presagita 
questa  nuova  dignità  di  principe,  alia  quale 
egli  doveva  essere  innalzalo.  Dice  egli  elio 
■neutre  un  giorno  nella  chiesa  di  S.  Slefauo, 
ch’era  posta  ueli’anlica  Capua , ft’erauo  col 
duca  Luitprando,  che  allora  reggeva  Bene- 
vento,  radunati  molli  b.u-oui  longobardi,  i 
quali, secondo  la  loro  usanza,  cran  tutti  cinti 
di  spada , tra  gli  altri  fuvvi  anche  Arechi  al- 
lora giovanetto , e postosi  ciascuno  a fare 
orazione , cominciò  Arcuili  in  voce  bassa  a 

(i)  An.  Sa’cr.  e.  ig. 

(»)  Bar.  ad  An.  7S7.  num.  101.  Vedi  Pcllegr. 
de  Auou.  Soler,  uu.u.  i>. 
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recitar  il  Misererò;  r quando  venne  a quel 
versetto , Spiri  tu  principati  confrma  me, 
senti  tutta  tremar  In  sua  spada  , come  se  al* 
cuno  la  agitasse.  Pien  di  spavento  o di  pau- 
ra , dopo  imita  l'orazione , Arcchi  narrò  ai 
suoi  amici  il  successo.  Allora  proruppe  uno 
di  essi  riputalo  il  più  saggio,  e si  gli  dis- 
se : Pioti  sarai  per  uscire  ai  questa  instai) il 
vita,  per  quanto  io  prereggo,  avanti  che  il 
Signore  non  i' innalzi  ad  una  pr itici  pai  di- 
gnità. Il  che  da  poi,  come  soggi unge  l’Ano- 
nimo, comprovò  rovento;  poiché  essendo 
mancato  Luitprn ndo , tutti  gridarono  Are- 
chi  principe  di  Benevento,  ed  a dignità  si 
illustre  T innalzarono. 

Ma  si  sollazzi  chi  vuole  coll'Anonimo  con 
queste  ed  altre  simili  puerilità,  delle  quali 
è ripiena  la  sua  Istoria  : egli  è costante  presso 
Erchemperto  (i),  Ostiense  (a),  e presso  tutte 
leCronache  che  abbiamo  deducili  cde’prin- 
cipidi  Benevento,  che  Arechi  fu  il  pruno  che 
appo  noi  titolo  di  principe  s'arrogasse.  Non 
si  contenne  in  questo  solo,  tua  pe?  dimostrar 
maggiormente  il  suo  assoluto  imperio,  volle 
d’insegne  regali  adornarsi:  si  copri  con  cla- 
mide ed  ammanto  regale , strinse  lo  scettro, 
c si  cinse  di  coroua  il  capo:  o perchè  nulla 
ntaacassegli  di  regia  dignità  , si  fece  anche 
tingere  da’  suoi  vescovi,  siccome i re  di  Fran- 
cia o di  Spagna  facevano,  ed  in  line  de’siioi 
diplomi  ordinò  che  si  notasse  la  data , nella 
quale  erano  stati  spedili  , iu  questo  modo  : 
Dut.  in  sacratissimo  nostro  palatio.  E sic- 
come nelle  solenni  acclamazioni  degl'irnpe- 
radori  cristiani  il  costumò  era  di  ponerc  le 
loro  immagini  nelle  chiese,  nelle  quali  que- 
ste cerimonie  solevau  farsi,  cosi  anche  Are- 
chi fece  collocare  i suoi  ritratti  coronali  nel- 
le chiese  del  suo  dominio , e con  assoluto  ed 
indepcndeulc  arbitrio  cominciò  a reggere 
queste  provincic.  S’arrogò  anche  il  potere 
di  far  leggi  , ed  o«gi  giorno  ancor  leggia- 
mo i suoi  Capitolari,  uè’ quali  molli  regola- 
menti stabilì;  iu  alcuni  capi  con  formandosi 
alle  leggi  longobarde , ili  altri  derogando 
alle  medesime  ; e ciò  che  i re  longobardi  fe- 
cero in  tutta  Italia  , volle  praticar  egli  uel 
suo  principato. 

Nel  Codice  Cavensc,  altre  volte  riferito, 
fra  gli  editti  de*  re  lougobgrdi , se  ue  legge 
.'luche  uno  di  questo  principe  che  contiene 

(i)  Erchemp.  num.  a. 

1 (s)  Ostica*.  I.  i.o.  y. 


dirrscltc  capitoli,  fi  primo  romincia  : si  qiiis 
homo , c l’ultimo  finisce  : si  guix  hominutn . 
('amil lo  Pellegrino  (i)  lo  trascrisse  per  intero 
nella  sua  Istoria  de' principi  longobardi,  an- 
notandovi iu  che  quello  si  conforma  ed  in 
ciò  che  differisca  dalle  leggi  longobarde,  l/e- 
seinpio  d'Arechi  seguitarono  da  poi  gli  altri 
principi  suoi  successori , corpe  Adelchi , Si- 
cardo,  lladelcliiso  ed  altri,  come  si  vede  dai 
loro  Capitolari  impressi  dal  medesimo  (3)  : 
onde  iu  queste  nostre  proviucie  alle  leggi 
de'  re  longobardi  s accrebbero  quelle  de’  prin- 
cipi di  Benevento,  per  le  quali  venivano  ani- 
ministrato,  e secondo  le  medesime  i giudici 
componeva»  le  liti  c aumiiuislravau  giusti- 
zia. Il  deliberar  delle  guerre,  o delle  leghe 
e dolle  paci,  al  principe  Arechi  era  riserba- 
to; e molte  ne  mosse  a'  Napoletani , moltis- 
sime ne  sostenne  co*  Francesi  ; fornir  di  ma- 
gistrali ed  ufficiali  il  suo  Stalo  ; tener  cura 
della  giustizia;  coniar  colla  sola  sua  imma- 
gine le  monete;  e tulle  le  maggiori  e più  su- 
preme regalie  egli  solo  s’arrogò  e ritenne  : 
in  breve , tutta  In  cura  dello  Stato  , cosi  net 
politico  come  nel  militare,  con  tutti  i diritti 
di  sovranità  ad  Arechi  fu  trasferita. 

Carlo  re  di  Francia,  il  quale  dopo  aver 
neiranno  7S1  dichiaralo  Pipiuosuo  figliuolo 
per  re  d’Italia,  in  altre  imprese  era  intrigalo, 
avendo  inteso  che  Arechi  avea  scosso  il  gio- 
go , c che  arrogatesi  tulle  le  regali  insegne 
come  sovrano  dominava  Benevento,  stimo- 
lalo anche  da  Adriano  pontefice  romano,  al 
quale  queste  intraprese  de’  Beneventani  era- 
no pur  troppo  sospette,  ritornò  nell’anno  786 
con  polente  armata  in  Italia;  c da  poi  nel 
mese  d’aprile  dell'anno  seguente  787  scor- 
rendo sopra  il  principato  di  Benevento , mi- 
nacciava anche  quella  città  di  stretto  assedio. 
Uilrovavasi  in  questo  anno  787  A rechi  anche 
egli  intrigato  iu  una  guerra  che  soprai  campi 
nolani  aveva  mossa  a*  Napoletani  ; onde  in- 
tesa la  venula  di  Carlo,  il  quale  con  formi- 
dabile esercito  devastava  i suoi  Stali,  con* 
chiuse  tosto  la  pace  co'  Napoletani , per  so- 
spetto clic  questi  non  s’  11  n isserò  co’  Frantesi, 
c concedè  loro  alcune  sovvenzioni,  ovvero 
Diaria , come  le  chiama  Erchempcrlo  (*), 
nella  Liburia  e Cemeterio , campi  che  sono 

(1)  Petlegr.  Capitular.  Arcch.  Principia,  ia 
ilist.  Bri  ac.  Long.  loia.  3. 

(*)  P Hcgr.  cit.  Ilist.  t.  3. 

(*/  Erchemp.  hot.  apuJ  Pellegr,  num.  a. 
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intorno  Noi*  fertilissimi  e di  frumenti  e di 
vini. 

Giunto  pertanto  sopra  BeneTento  l'esercito 
francese , Areclii  prima  gli  feee  valida  ed 
ostinata  resistenza  ; ma  non  potendo  bastare 
le  sue  forze  ad  innunicrabile  oste  die  a guisa 
di  locuste  dalle  radici  rodeva  ciò  che  para- 
vasi  innanzi,  monito,  come  potè  meglio,  con 
forti  ripari  Benevento , rilirossi  in  Salerno. 
10  fu  allora  die  questo  principe  di  torri  ec- 
celse e mora  fortissime  cingesse  questa  città, 
e che  pensassero  i nostri  Longobardi  a forti- 
ficarsi nelle  città  marittime,  per  trovare  scam- 
po dall'Irruzione  de’Franzesi , da' quali  non 
Mavano  sicuri  nelle  mediterranee , siccome 
. >n  quelle  di  mare,  per  non  avere  i Fra  mesi 
allora  armate  marittime,  per  le  quali  l’aves- 
aero  potuto  assalire  : reso  accorto  ancora 
dall'esempio  di  Desiderio,  che  per  non  aver 
nvuto  un  simile  scampo,  restò  miseramente 
w Pavia  prigione.  L'esercito  di  Carlo  intanto 
devastava  il  paese , e giunto  inaino  a Capua 
scorreva  da  per  tulio,  inferendo  danni  gra- 
vissimi alle  campagne,  cd  a’ Capuani  sopra 
ognialiro.  Allora  A rechi  posponendo  Timore 
de  suoi  propri  figliuoli  alla  saluto  de’  suoi 
M'dditi , mandò  molti  vescovi  beneventani 
ad  incontrarCarlo,  ed  offerendogli  por  ostag- 
gi Grimoaldo  e Adclgisa  suoi  figliuoli,  gli 
fece  da’ medesimi  dimandar  la  pace.  Sono 
pnr  troppo  graziosi , c perciò  da  non  trala- 
sciarsi . i colloqui!  che  l'Anonimo  Salernita- 
no (*)  fa  passare  Ira  Carlo  e questi  vescovi, 
i quali  rinfacciali  dal  re  com'essi  ardivano 
comparirgli  davanti , dopo  aver  unto  c posta 
la  corona  sul  capod’Arechi  lor principe,  non 
gli  seppero  dar  altra  risposta,  se  non  che 
pieni  di  paura  si  prostrarono  colla  faccia  per 
terra  avanti  i suoi  piedi.  Il  pietoso  re,  de- 
posta ogni  collera  , umanamente  trattogli, 
facendogli  alzare  ; e da  poi  ch’essi  furono 
«urti,  disse  loro  : Io  reggo  i pastori , ma 
senza  le  loro  pecore.  Al  che  i vescovi  pren- 
dendo dall’umanilà  di  Carlo  pur  troppa  fi- 
ducia, non  ebbero  alcun  ritegno  di  risponde- 
re : y enne  il  lupo , e ha  disperso  le  pecore. 

Il  re  dimandò,  qual  fosse  questo  lupo;  ed 
essi  risposero  : Tu  se’  quegli.  Finalmente 
dopo  mille  seccaggini  lo  pregarono  che  con- 
tento degli  ostaggi  desse  loro  pace,  e rispar- 
miasse la  salute  ad  A rechi  ed  a’ suoi  popoli. 

Ma  replicandogli  Carlo  ch’egli  non  poteva 

. (*)  Anon.  Salem,  c.  il. 
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arrestarsi  dal  comincialo  cammino,  avendo 
giurato  di  non  voler  più  vivere , se  col  suo 
scettro  non  fiaccava  il  petto  ad  Arechi  ; al- 
lora un  di  loro  chiamalo  Rodoperto,  vescovo 
ili  Salerno,  allegandogli  in  contrario  l'esem- 
pio del  giuramento  d'Erodc , lo  consigliava 
| a rompere  il  giuramento  da  lo.  Del  che  il  re 
non  hen  pago,  chiese  loro  miglior  consiglio. 
I vescovi  cercarono  di  deluderlo;  poiché  gli 
promisero  di  dargli  in  mano  Arechi,  purché, 
adempiuto  il  giuramento,  lo  lasciasse  regnare 
ne’ suoi  Stati.  Mentre  Carlo  con  desiderio  era 
portato  dai  vescovi  di  qua  e di  là,  perchè  si 
adempiesse  da  loro  la  promessa , finalmente 
lo  fecero  entrare  nella  chiesa  di  S.  Stefano, 
e quivi  mostratagli  una  ben  grande  immagi- 
ne d’Arechi  che  era  in  un  angolo  della  chiesa: 
Ecco  Arechi,  dissero,  che  tu  cerchi.  Allora 
| il  re  lutto  pieno  d’ira  e di  rabbia  minacciò 
volergli  mandare  in  esilio  in  Francia,  se  non 
attendevano  ciò  ch’aveau  promesso.  Mai  ve- 
scovi tulli  atterriti,  prostrati  di  nuovo  a terra 
cominciarono  a dimandar  misericordia,  e cer- 
cando con  molti  passi  della  Scrittura  rattem- 
perare il  suo  sdegno , narra  l’Anonimo  che 
tanto  efficacemente  adoperaronsi,  che  in  fine 
giunto  il  re  rabbioso  sopra  il  ritrailo  d’Arc- 
cbi , percolendolo  fortemente  collo  scettro 
che  teneva  in  mano , e dandogli  più  colpi 
nel  petto  e nel  capo,  ove  era  dipinta  la  co- 
rona, e ridottolo  in  più  pezzi,  dicesse  : Que- 
sto atterrà  a colui  che  sopra  di  sé  s'arroga 
ciò  che  non  gli  è lecito;  e fallo  questo , i 
vescovi  prostrali  di  nuovo  gli  chiesero  per 
Arechi  la  pace.  Carlo  iu  fine  ad  intercessimi 
| di  tanti  gliela  concedette.  Creda  chi  vuole 
queste  puerilità  dell’Anonimo,  egli  è però 
costante  appresso  Frcbempcrlo,  che  Carlo 
| non  passò  oltre  di  Capua  , e quivi  contento 
I degli  ostaggi,  fermò  la  pace  con  Areclii,  e 
[ lasciogli  il  ducalo  beneventano  come  lo  reg- 
I geva.  I palli  furono,  che  Arechi  s’obbligasse 
prestargli  ogni  anno  certo  tributo.  Che  per 
I ostaggi  restassero  in  suo  potere  Grimoaldo 
e Adclgisa  suoi  figliuoli;  e se  gli  consegnasse 
| il  suo  tesoro.  Tulli  gli  .furono  accordati;  e 
Carlo  maudando  un  suo  gentiluomo  in  Sa- 
I terno  , ove  Arechi  dimorava  , a firmargli , 
furono  tosto  eseguiti,  c consegnali  ai  re  gli 
| ostaggi  col  tesoro.  Fece  poi  il  re  ritorno  iu 
Francia,  e seco  portonuc  Grimoaldo;  ma 
| Adclgisa  fu  per  molle  preghiere  restituita  in 
| Salerno  al  suo  genitore.  E se  ciò  è vero, 

| com’è  verissimo,  che  Carlo  M.  non  passasse 
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oltre  a Capila,  e quindi  ritornalo  in  Francia 
non  facesse  piò  ritorno  in  queste nostre  parti, 
non  so  dove  s abbia  Scipion  Mazzelln  trovato 
che  Carlo , siccome  fece  in  Parigi  ed  in  Bo- 
logna , avesse  in  Salerno  nell'anno  802  isti- 
tuito quel  collegio,  quando  questa  città  non 
passò  mai  sotto  la  sua  dominazione,  ma  fu 
sempre  il  sicuro  ricovero  de' principi  bene- 
ventani nelle  tante  guerre  ch’ebbero  da  poi 
con  Pipino,  lasciato  dal  padre  re  d'Italia. 

Ma  non  cosi  tosto  il  re  Carlo  da  Capita  fu 
dilungato,  ed  in  Francia  restituito,  che  Are- 
chi poco  curandosi  de' pegni  dati,  cominciò 
a trattar  leghe  con  Costanliuo  figliuolo  d’i- 
re 11  e imperadore  d’Ori ente  , e Ira  di  loro 
erano  già  venuti  ad  una  stretta  confedera- 
zione contro  di  lui  ; poiché  Àrechi  aveva 
mandato  suoi  ainbasciadori  in  Costantinopoli 
cercando  aiuto  da  Costantino , ed  insieme 
l'onore  del  patriziato;  e , ciò  che  più  impor- 
tava, cercogti  ancora  il  ducato  napoletano 
cou  tutti  i luoghi  appartenenti  al  medesimo, 
e che  con  valide  forze  gli  mandasse  Adalgiso 
suo  cognato,  figliuolo  del  re  Desiderio,  che, 
come  si  disse,  erasi  ricovralo  in  Costantino- 
poli , da  poi  che  suo  padre  fu  fatto  prigione 
da  Carlo  ; promettendogli  egli  all'incontro 
di  voler  sottoporsi , ciò  che  non  voleva  far 
cou  Carlo , al  suo  imperio,  e di  vivere  all'u- 
sa nza  de'  Greci , così  nella  tonsura  come  nelle 
vesti  (1). 

In  effetto  Costantino,  abbracciando  il  par- 
tito, mandò  subito  due  suoi  legali  io  Napoli 
perchè  lo  creassero  patrizio,  i quali  gli  re- 
carono le  vesti  in  tesso  te  d’oro  , la  spada  , il 
pettiue  e le  forbici,  perchè  di  quelle  Arechi 
si  coprisse  e si  tosasse , come  aveva  promes- 
so : nò  altro  da  lui  richiese,  se  non  che  gli 
desse  per  ostaggio  Romualdo  altro  figliuolo 
d’Arechi.  Giunti  gli  ambasciadori  in  Napoli, 
furono  da’ Napoletani  ricevuti  con  solenne 
apparato  , cum  bandi s et  siynis,  dice  Adria- 
no (2)  ; ma  furono  guasti  lutti  questi  disegni 
per  due  intempestive  morti.  Morì  , mentre 
ueste  cose  trattavansi,  nel  mese  di  luglio 
i quest’anno  787  Romualdo  promesso  al- 
l’imperadore  per  ostaggio , la  cui  morte  im- 
matura accelerò  quella  dell’infelice  padre, 
e fu  non  abbastanza  pianto  da’  Beneventani. 
Il  loro  vescovo  Davide  al  suo  tumulo  eretto- 
gli scolpì  que'  versi  che  vengono  rapportali 

(1)  Epist.  44.  Hadriani  Poulif. 

(*)  Cit.  Epist.  44- 


da  Camillo  Pellegrino  (1)  ne’ tumuli  de’  prin- 
cipi longobardi.  Poco  da  poi  fu  seguita  que- 
sta morte  da  quello  d'Arechi  suo  padre  , il 
quale  dopo  aver  regnato  in  Benevento  trenta 
anni,  uel  seguente  mese  di  agosto  di  qucst’i- 
stesso  anno  fu  tolto  a'  Beneventani  in  tempo 
quando  era  piò  a loro  necessario,  lasciando- 
gli in  islato  così  deplorabile,  che  rimanendo 
senza  chi  gli  reggesse  , furono,  come  dire- 
mo, da  dura  necessità  costretti  ricorrere  alla 
benignità  di  Carlo,  sottomettendosi  alni  cou 
condizioni  troppo  dure  e pesanti,  purché  ri- 
mandasse loro  Grimoaldo  ch’e’  teneva  in 
ostaggio.  Lo  piansero  perciò  » Beneventani 
amaramente,  e gli  eressero  un  maestoso  tu- 
mulo nella  loro  città,  ove  Paolo  Waraefri- 
do,  che  dopo  il  suo  esilio  erasi  quivi  ricovra- 
lo,  pianse  ancor  egli  la  loro  sciagura  , e lo- 
dò 1 eccelse  virtù  di  questo  principe  in  molti 
versi  che  pur  leggiamo  presso  Pellegrino.  Ci 
restano  ancora  di  questo  principe  alcune 
leggi,  che  vedersi  possono  ne’ suoi  Capito- 
lari impressi  dal  medesimo  autore  ; fra  le 
quali  non  dee  passarsi  sotto  silenzio  quella 
per  cui  vietò  le  monache  di  casa  , chiamato 
altramente  Bizxoche.  Aveale  nel  suo  regno 
il  re  Luitprando  ammesse,  anzi  in  una  sua 
legge  (2)  commendava  l'istituto.  Ma  Arechi 
avendo  scoverto  che  sotto  quel  velame  si 
contaminavano  di  mille  laidezze  e libidini, 
sotto  gravi  pene  tolse  l'abuso,  ed  ordinò  che 
fossero  chiuse  dentro  monasteri.  Fu  Arechi 
un  principe  assai  magnanimo  e generoso,  cd 
in  lui  di  pari  gareggiavano  la  pietà , la  giu- 
stizia, la  fortezza  e tulle  le  altre  virtù.  Egli 
con  somma  magnificenza  ridusse  a fine  in 
Benevento  il  tempio  di  S.  Sofia  da  Gisulfo 
incominciato.  Eresse  due  superbi  palagi,  uno 
in  Benevento , l'altro  in  Salerno , cingendo 
questa  città  d'alte  torri  e ben  forti  mura.  Fu 
amante  delle  lettere,  ©careggiò  molto  i let- 
terali di  que’ tempi , avendogli  in  somma  sti- 
ma ed  onore.  Accolse  con  molli  rispettosi  se- 
gni Paolo  Warnefrrdo,  quando  fuggito  da 
Tremili,  ove  da  Carlo  M.  era  stato  esiliato, 
ricovrossi  in  Benevento:  lo  ricevè  benigna- 
mente, e l’ebbe  tra’ più  cariefcdcli  suoi  ami- 
ci; onde  Paolo,  in  segno  della  sua  gratitudi- 
ne, compose  quell'elogio  che  fece  scolpire 
nel  suo  tumulo. 

( 1)  Candii.  Pelle#,  de  Tura.  Prìncip.  Lon- 
gob.  t.  3. 

(«)  Lib.  a.  LL.  Longob.  Ut.  57.  I.  1. 
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CAPO  IV. 

Di  Grimoaldo  II  principe  di  Benevento, 

e delle  guerre  sostenute  da  lui  con  Pipi - 

ho  re  d Italia . 

I Beneventani,  morto  Arechi,  mandarono 
anibasciadori  al  re  Carlo  a dimandargli  cou 
molla  somniessione  c preghiere  Grimoaldo  ; 
i quali  giunsero  in  tempo,  quando  non  era- 
no stali  ancora  scoverti  ai  re  i trattati  che 
Arechi  avea  avuti  con  Costantino  iinperador 
d'Orieule,  de' quali  non  se  non  dopo  un  an- 
no ne  fu  av  visalo  dal  pontefice  Adriano,  che 
gli  aveva  scovcrti  per  mesto  d’un  prete  ca- 
puano chiamato  Gregorio  (*).  Per  la  qual 
cosa  |K»lerono  con  minore  difficoltà  tirare  il 
re  ad  assentire  alle  loro  dimando,  conceden- 
do Grimoaldo  per  loro  principe;  ma  innanzi 
che  partisse,  volle  legarlo  cou  questi  palli: 
Ch'egli  facesse  radere  a' suoi  longobardi  le 
barbe:  che  nelle  scritture  e nelle  monete 
prima  si  ponesse  il  suo  nome,  e da  poi  quello 
di  Grimoaldo;  c clic d«i’ fondamenti  facesse 
abbattere  le  mura  di  Salerno , d'Acereuza  e 
di  Colisa. 

(Queste  parole  della  pace  tra  Carlo  M.  e 
Grimoaldo  il  principe  di  Bcnevcuto  sono 
conformi  a ciò  che  scrisse  ErclieniperU)  in 
Chronico,  n.  4 : charlasguc  vero , uununo- 
srjue  uomini  a sui  characteribus  superscribi 
juberct . . . in  suis  aurei s cjus  nomen  ali - 
gnau diu  figurati  placuit  : scheda*  similiter 
u Usuando  jussit  tempore  exavari.  Quindi 
<] ucsto  articolo  di  pace  riceve  maggior  fer- 
mezza e lume,  c nel  liste  sso  tempo  tniega 
nella  niente  quella  moneta  d'oro  di  Cario  Si. 
rapportata  da  tur.  Le  filane,  che  diede  a più  dì 
uno  de' nostri  antiqua  rii  gran  travaglio  per 
intenderne  le  iscrizioni;  poiché  portando  da 
una  parte  il  nome  di  Carlo  M. , e dall'altra 
quello  di  Grimoaldo,  credendo  che  si  voles- 
se dinotare  Grimoaldo  rede’  Longobardi,  cd 
i tempi  non  concordando,  si  videro  in  mag- 
giori inviluppi.  Queste  monete  si  coniarono 
così,  in  esecuzione  di  questa  pace;  ed  il  no- 
me di  Grimoaldo  dinota  questo  principe  di 
Bcuevcnlo  , c non  già  re  alcuno  de*  Longo- 
bardi. Nel  museo  cesareo  di  Vienna,  fra  le 
altre  monete  d'oro  clic  conserva,  si  vede  an- 
cor questa  di  indubitata  fede  cd  antichità). 

(*)  Epist,  HaUrian.  44. 
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Assai  maggiori  condizioni  e più  dure  avreb- 
be potuto  il  re  esigere  da  Grimoaldo,  essen- 
do in  suo  potere.  Ma  questi  tornato  in  Itane- 
vento,  c ricevuto  con  infinito  giubilo  da'  be- 
neventani , per  qualche  tempo  fece  correre 
le  monete  c le  scritture  col  nome  di  Cado, 
mostrandosi,  per  assicurarlo  maggiormente 
delle  sue  promesse,  in  questi  rincontri  voler 
da  lui  dipendere,  sebbene  della  demolizione 
di  quelle  piazze  non  se  ne  parlasse.  Anzi 
Grimoaldo  per  togliere  ogni  sospetto  che 
mai  [volesse  aversi  di  lui , da  poi  che  Carlo 
scopri  i trattali  d’Arechi  suo  padre,  avendo 
già  i'impcrador  Costantino  mandalo  nell’an- 
no 788  in  Sicilia  Adalgiso  con  alquante  trup- 
pe, perchè  passalo  iu  Calabria, coll'anno  de* 
Beneventani  si  facessi;  gridar  re  d'Italia; 
crucciato  ancora  I'impcrador  greco  cou  Car- 
lo, il  quale  avendogli  promessa  una  sua  fi- 
gliuola per  moglie,  mutato  consiglio,  glie  l'a- 
veva poi  negata  ; Grimoaldo  non  solo  non 
I volle  concorrere  co*  disegni  d’Adalgiso  suo 
zio,  ma  avvisando  Pipino  di  queste  intrapre- 
se , pensò  meglio  unirsi  eon  lui , c con  Ilde- 
brando duca  di  Spoleto,  e con  Guinigiso 
mandato  cou  alquanti  Francesi  in  suo  aiuto 
da  Carlo  M.  E fu  allora  che  ('infelice  Adal- 
giso , dopo  essere  sbarcato  con  molti  Greci 
iu  Calabria  , pugnando  valorosamente  , fu- 
galo e vinto  il  suo  esercito  , restasse  fra  le 
spoglie  preda  dell’inimico , che  postulo  nei 
tormenti  lo  foco  spietatamente  cou  morte 
crudele  spirare  l'Anima,  come  narra  il  S (go- 
nio (1).  Ma  il  couliuuatorc  d’ Annoino  (*.<), 
Maiiuburg  (3),  e coloro  clic  bau  letto  iu  gre- 
co Teofane,  scrivono  clic  colui  clic  fu  fallo 
morire  ne* tormenti , non  fu  Adalgiso,  ma 
Giovanni  generate  dell'annata  de’ Greci;  poi- 
ché questo  misera  hi  le  principe  sai  vessi  dalla 
battaglia , c ritornò  cou  poco  seguilo  a Co- 
stantinopoli , dove  invecchiò;  e cedendo  fi- 
nalmente alla  sua  fortuna  non  meno  che  il 
padre,  passò  ivi  quietamente  il  resto  della 
sua  vita  nella  dignità  di  patrizio  ; com’ù  il  so- 
lito destino  de' principi  spogliati  , de' quali, 
coloro  a cui  hanno  ricorso,  si  contentano  per 
ordinario  di  compatir  la  disgrazia , conser- 
vando loro  un  vano  titolo  di  ciò  clic  sono 
siati,  senza  clic  ardiscano,  o clic  possano,  o, 
quando  il  potessero,  clic  vogliano  inlraprcu- 

(1)  Sigon.  nn.  788. 

(2)  Il  Contili,  d' A uno  I 4-  c.  4°- 

(3)  Mamib  Disi.  Uon.  1.  3.  un.  77Ì». 
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fiere  di  ristabilirli,  abbracciando  altri  inte- 
ressi , che  stimano  esser  loro  pi»  considera- 
bili e profittevoli. 

Grinioaido  intanto , sebbene  per  togliere 
ogni  sospetto  a Pipino  ed  a Carlo  suo  padre, 
posposta  ogni  ragion  di  sangue  e di  natura, 
fessesi  in  colai  guisa  portalo,  noti  depose  però 
dal  suo  cuore  gl'istcssi  sentimenti  del  padre, 
e di  volgere  lutti  i suoi  peusicri  come  potesse 
giungere  a reggere  il  principato  di  Beneven- 
to con  autorità  assoluta  cd  independenle. 
JVon  pensava  più  alla  demolizione  di  Saler- 
no, dAcercnzn  e di  Consa,  secondo  le  capi- 
tolazioni stabilite  con  Carlo,  e pian  piano 
nello  monete  e nelle  scritturo  faceva  trala- 
sciare il  noine  di  Carlo,  c per  aversi  sposala 
Wanzia  nipote  dcll’imperador  greco , dava 
di  sé  maggiori  sospetti.  Si  venne  perciò  a 
nuova  guerra  co’Franzcsi,  e lauto  più  osti- 
nata, quanto  clic  Carlo  distratto  altrove,  Pi- 
pino giovane  spiritoso  ed  ardente , essendo 
egli  rimasto  in  Pavia  re  d'Italia , non  poteva 
solfriro  in  conto  alcuno  quest’imperio  asso- 
luto che  Grimoaldo  s'arrogava  del  principato 
di  Benevento.  Non  passarono  perciò  molti 
anni,  clic  Pipino  nel  793  gli  mosse  incontro 
innumerabile  osto  de' suoi  Francesi,  che  d’o- 
gni  intorno  lo  cingevano  e gli  minacciavano 
guerre  crudeli.  Pensò  allora  Grimoaldo  di 
placarlo  con  rimovcre  ogni  ornerà  di  sospetto 
clic  si  potesse  avere  della  sua  persona  per 
cagione  d'aversi  poco  prima  sposata  Wanzia. 
Ilipudiolla  come  sterile,  e con  inaudita  inu- 
manità la  fece  per  forza  condurre  in  Grecia 
alle  proprie  case.  Ma  niente  giovarono  a Gri- 
nioaido queste  simulazioni  ed  astuzie,  poiché 
Carlo,  oltre  d’aver  comandato  a Pipino  di 
combatterlo,  gli  avea  anche  in  suo  soccorso 
mandato  Lodovico  suo  fratello,  clic  dall'A- 
quila» ia,  ove  era,  si  condusse  in  Italia,  cd 
unite  le  loro  milizie  furouo  sopra  il  princi- 
pato di  Benevento.  Fu  per  più  anni  guerreg- 
giato ferocemente  ; c narra  Krcheinperlo(i) 
clie  sebbene  Carlo  co' suoi  figliuoli,  che  ave- 
va già  costituiti  re  , con  immensi  eserciti 
avesse  procctiralo  impiegar  le  sue  più  valide 
forze  per  soggiogar  Grimoaldo  o’suoi  Lon- 
gobardi beneventani  ; non  per  tutto  ciò  sotto 
questo  valoroso  principe  potè  porre  in  elfelto 
i suoi  disegni;  anzi  sovente  attaccatasi  ne1 
suoi  eserciti  la  peste,  bisognò  che  pica  di 
scorno  se  ne  ritornasse.  Solamente  dopo  il 

(1)  Disi.  Erclicmp.  num.  5. 


SESTO 

corso  di  sette  anni,  c dopo  tante  fiere  cd  osti- 
nate contese  gli  riuscì  negli  anni  800  cd  801 
prender  Chicli  in  Ahbmzzo  con  alcuni  luo- 
ghi d'intorno  ; c sebbene  nel  seguente  anno 
prendesse  ancor  Lucerà  in  Puglia,  fu  questa 
ben  tosto  da  Grimoaldo  ricuperata,  e vi  fece 
prigione  anche  Guinigiso  dura  di  Spoleto, 
con  tutto  il  presidio  clic  qui  Pipino  perguar- 
dia  di  quella  città  aveva  lasciato.  In  breve, 
in  tutto  quel  tempo  che  Pipino  regnò  in  Pa- 
via, e Grimoaldo  in  Benevento,  narra  Er- 
chcmpcrlo  (1)  clic  fra  essi  non  fu wi  un  sol 
momento  di  pace  ; imperocché  erano  questi 
due  principi  amendue  giovani,  ed  alle  guer- 
re propensi,  ciascuno  impegnato  con  tulle  lo 
forze  clic  aveauo  a sostener  il  proprio  pun- 
to. Pipino  per  vedersi  cinto  di  tanti  prodi  e 
valorosi  capitani  e d'eserciti  poderosissimi; 
Grimoaldo  sostenuto  con  forze  pari  da' suoi 
più  grandi  baroni,  e per  le  molte  città  ch’ei 
s'aveva  pure  mimile  e presidiate,  deludeva 
gli  sforzi  dcll’iuimico,  c per  più  dispregio 
mostrava  far  poco  conto  de*  suoi  eserciti* 
Soleva  spesso  Pipino  mandar  legati  a Gri- 
moaldo conquesto  ambascialo:  Volo qxndcm 
et  ita  poUnter  disponete  conor , ut  siculi 
Arie  hi  s gè  flit  or  illius  suòjectus  Juit  (/tinn- 
dtmi  Desiderio  retji  Italia  e , ita  sit  mi  hi  et 
Grimo  alt.  A quali  proposte  rispondeva  iu 
contrario  Grimoaldo  questi  versi  : 

Li  ber  et  ingemma  aum  natua  utroque  parente . 

Semper  ero  li  ber , credo , tuente  Deo. 

In  colai  guisa  Grimoaldo,  finche  regnò  iti 
Benevento , represse  l'ardire  e le  forze  de* 
Franzesi.  Mori  questo  invitto  principe  nel- 
l'anno Kofi,  senza  lasciar  di  se  prole  maschi- 
le, poiché  Golofrcdo  suo  figliuolo,  di  cui 
nella  chiesa  di  S.  Sofia  in  Benevento  si  vedo 
il  tumulo  , rapportalo  anche  dal  Pellegri- 
no (2),  premorì  a lui.  I Beneventani  dopo 
averlo  amaramente  pianto,  gli  alzarono,  non 
meno  che  ad  Arechi , un  magnifico  tumulo, 
celebrando  e scolpendo  in  quello  le  sue  ec- 
celse virtù  c famose  gesta.  Fu  non  meno  co* 
Franzesi  clic  co’ Greci  sempre  vittorioso,  ei 
i versi  posti  nel  suo  tumulo  (3)  dimostrano 
ancora  il  suo  valore  contro  i Francesi , i 

(1)  Risi.  Erchomp.  num.  6. 

(*)  Pcllegr.  Tumul.  Pr.  Long.  t.  3. 

(3)  Si  leggono  presso  il  medesimo  Aulì  loc.cit. 
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quali  non  poterono  darsi  vanto  doverlo  sog- 
giogato giammai. 

Pertulit  adversa*  Francorttm  saepe  pbalanges, 
So  ivo  vii  patri  am  srd  y Bene  cent  e , tuoni: 

Sed  f/uid  jdttra  Jernm?  Goi/orum  forila  regna 
Aon  va/uere  hvjus  luùdere  colia  sibi, 

CAPO  V. 

Carlo  M.  da  patrizio  diviene  imperador 
romano  : sua  elezione , e guai  parie  deb- 
ite Lione  III  romano  pontefice. 

Mentre  che  i Frantesi  sotto  Pipino  con 
tanta  ferocia  ed  ardire  gtierreggiavan  co’ Be- 
neventani sotto  Griinoaldo  , Carlo  M.  dopo 
aver  debellali  i Sassoni,  e scorsi  molli  luoghi 
del  suo  vasto  imperio,  fermossi  lilialmente 
ncIPanno  79^  in  Aquisgrano,  della  qual  città 
per  lameuità  del  silo  c de’ suoi  luoghi  co- 
tanto si  compiacque,  che  di  un  nobilissimo 
tempio  adornolla  , costituendola  sua  reggia. 
Quivi  trovandosi,  gli  fu  recala  novella  della 
morte  d’ Adria  no  accaduta  in  Roma  l'anno 
796  ovvero  nella  fine  del  79ÌL  Fu  da  Carlo 
inconsolabilmente  pianto  ; e fu  tanto  il  do- 
lore che  n’ebbe,  che  volle  auche  manife- 
starlo per  uu  elogio  da  lui  medesimo  compo- 
sto , che  fece  porre  al  suo  sepolcro.  Intese 
ancora  poco  da  poi  che  il  popolo  e dero  ro- 
mano aveva  in  suo  luogo  eletto  Lione  prete 
cardinale,  che  Lione  Hi  fu  detto.  Da  costui 
gli  fu  data  parte  della  sua  elezione  per  suoi 
ambasciadori , dimostrandogli  ancora  (a  sua 
mente,  ch'era-,  seguitando  i vestigi  de' suoi 
predecessori , di  non  voler  riconoscere  altro 
che  lui  ppr  prò  lettor  suo  e della  Chiesa  : di 
vantaggio,  come  a patrizio  ch'egli  era  di  Ro- 
ma , gli  mandò  lo  stendardo  della  città  con 
molti  altri  doni,  pregandolo  nel  medesimo 
tempo  di  mandare  un  de' signori  della  sua 
corte  per  ricevere  da  parte  sua  il  giuramento 
di  fedeltà  che  gli  presterebbe  il  popolo  ro- 
mano (1),  il  quale  da  lungo  tempo  aveva 
comincialo  a scuotere  il  giogo  de' Greci,  e 
voleva  già  assolutamente  liberarsene.  Carlo 
accettò  li  donativi  e l'omaggio  che  gli  rende- 
va la  prima  città  del  moiido,  c scelse  A ngel- 
bcrlo  abate  di  Ccntula  per  ricevere  il  giura- 
mento de' Romani,  che  lo  riconobbero  per 
loro  signore.  Ed  io  fa'.ti , per  questi  trattali 

fi)  Eginhar.  in  Anna!.  A.  796.  Sigon.  A.  796. 
Vedi  Marca  de  Conccr.  1.  3.  c.  li.  n uui.  8. 


avuti  da  Lione  con  Carlo , il  patriziato  mu- 
tassi in  dominio , e da  questa  tempo  fu,  che 
egli  esercitò  in  Roma  il  diritto  di  sovrano, 
rendendovi  giustizia  per  suoi  coomiessarii  e 
per  se  stesso , come  fu  avvertito  saviamente 
da  Pietro  di  Marca  (1).  Ed  oltre  a ciò,  usan- 
do delia  sua  regai  munificenza  e generosità, 
mandò  al  papa  per  Angelberto  uua  gran 
parte  di  que’  tesori  immensi  ch’egli  a vea  gua- 
dagnati nella  guerra  contra  gli  Unni,  da  lui 
poco  prima  felicemente  terminata  per  la 
conquista  della  Pnnnonia.  Ed  in  tutti  i rin- 
contri che  gli  s'olferirona , emulo  di  Pipino 
suo  padre,  pose  tutto  il  siiosludio  ad  aiutarlo 
nelle  persecuzioni  che  sofferse,  c di  proteg- 
gere ed  iiinalr-ar  quanto  più  potè  la  Chiesa 
romana  , coinè  aveva  fatto  con  Adriano  suo 
predecessore.  Poiché  avendo  Lione  inimicati 
Pasquale  c Campalo  nipoti  d’Àdriauo  , o 
molti  principali  signori  di  quel  partito  che 
mal  solferivano  che  il  nuovo  pontefice  inno- 
vasse molte  cose  fatte  da  Adriano;  costoro 
oltre  d 'averlo  accusato  , c fatto  reo  di  molti 
e scellerati  delitti,  non  potendone  mostrar 
poi  documenti  per  pruovargli , un  giorno 
menlr’era  in  una  pubblica  e sacra  funzione 
tutto  inteso,  gli  corsero  sopra , e presolo  gli 
diedero  più  colpi  mortalissimi,  lo  strascina- 
rono per  le  strade , e si  sforzarono  di  cavar- 
gli gli  occhi  e di  troncargli  la  liugua  ; ma  ri- 
paratasi corno  potè  meglio , fu , dopo  molte 
ferite,  tutta  bruttato  di  sangue,  chiuso  nel 
monastero  di  S.  Erasmo  io  una  stretta  pri- 
gione. Ma  liberalo  da  poi  da’ suoi  parlegiani, 
ed  accorso  in  suo  aiuto  Guinigiso  duca  di 
Spoleto , questi  , dopo  averlo  condotto  in 
Spoleto,  lo  mandò  in  Francia  a Carlo  iusic- 
ine  con  molli  vescovi  ed  altri  nobili  che  vol- 
lero seguirlo  nel  viaggio.  Fu  ricevuto  da 
Carlo  iu  Paderbona  con  eguale  stima  che  fu 
da  Pipino  suo  padre  ricevuto  Stefano,  trat- 
tandolo con  infinito  onore  e somma  magni- 
ficenza; ove  Lione  ebbe  campo  di  mostrare 
la  sua  innocenza , e ciò  che  a torto  aveva 
sofferto , ed  in  che  falsamente  era  stata  da* 
suoi  ni.nici  accusato. 

Ma  neU'istesso  tempo  i suoi  congiurati  in 
Roma , per  l’assenza  del  pontefice  fatti  più 
altieri,  non  mancarono  di  opporsi  agli  sforzi 
di  Lione.  Essi  mandarono  a Carlo  molte  ac- 
cuse , per  le  quali  mostravano  Lione  reo  di 
molti  e gavi  delitti.  Parve  al  re  rimandarlo 

(1)  Marca  lue.  cit.  aura.  9. 
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in  Romn  accompagnalo  magnificamente,  per 
doverti  ivi  conoscere  giuridicamente  i meriti 
di  qucita  causa , e lo  fece  accompagnare  da 
dicci  commcssarii , due  arcivescovi,  cinque 
vescovi  e tre  conti,  c molli  Frantesi,  per  co- 
noscere di  questo  negozio.  Fu  ricevuto  il  pa- 
pa in  Roma  con  solenne  applauso  c molta 
pompa;  e venendosi  all’esame  «lo’ carichi  che 
gli  cran  dati  da  Pasquale  e Campulo , e da' 
loro  complici,  per  cscusar  l'esecrando  atten- 
tilo da  essi  commesso  nella  sua  persona,  non 
provandosi  niente  de* delitti  de* quali  veniva 
imputalo,  i commessa  rii  di  Carlo  mandarono 
gli  accusatori  sotto  buona  guardia  al  re.  ta- 
rasi Carlo,  dopo  aver  gloriosamente  trionfato 
de’ Sansoni  e degli  Unni,  incamminato  già 
verso  Italia,  invitato  da  Pipino,  il  quale  mal 
potevi!  solo  abbattere  l’alterigia  di  Griinoal- 
do,  che  il  principato  di  Benevento  reggeva 
già  con  libero  ed  assoluto  imperio  ; e giunto 
io  Italia,  volle  essere  di  persona  in  Roma 
per  conoscer  di  questa  causa , c render  al 
papa  quella  giustizia  che  egli  dimandava. 

Fu  da  Lione,  a’&4  novembre  di  questo 
anno  800,  dal  clero  e dal  popolo  romano  ri- 
cevuto Carlo  con  segui  di  venerazione  c di 
stima,  i maggiori  che  polevau  inai  praticarsi  : 
fatto  questo  prìncipe,  dopo  alquanti  giorni 
del  suo  arrivo,  ratinare  nella  chiesa  di  S. 
Pietro  gli  arcivescovi , vescovi  cd  abati,  c 
tutti  i signori  romani  e franzesi , assiso  egli 
col  ponlcGcc  in  questa  grande  assemblea,  fe- 
ce esaminar  questa  causa,  e proccurò  che  si 
facesse  esalta  discussione  de' delitti  de’  quali 
era  stato  Lione  accusato.  Ma  non  essendovi 
dall’ima  parte  pruova  alcuna,  nè  alcun  testi- 
monio che  si  presentasse  per  sostenere  que- 
ste calunnie;  e dall’altra  protestandosi  tulli  i 
prelati, non  dover  la  santa  sedo  ed  il  papa  esser 
giudicato  da  nessuno,  e che  toccava  a lui  stesso 
di  giudicarsi;  allora  il  pontefice  disse,  che  se- 
guendo le  vestigia  de’ suni  predecessori , egli 
era  lutto  pronto  di  giustificarsi  nella  medesi- 
ma maniera  che  coloro  avevano  fatto  più  d’u- 
na  volta.  Perciò  il  giorno  seguente  montando 
egli  sopra  la  tribuna , lenendo  in  mano  il  li- 
bro de’ santi  Vangeli , nel  cospetto  di  tutti 
volle  con  solenne  giuramento  come  inno- 
cente purgarsi,  altamente  protestando  e giu- 
rando sè  essere  innocente  di  tulli  i delitti 
impostigli  da’ suoi  persecutori.  Sopra  di  che 
tutta  la  chiesa  rimbombò  dell’acclamazioni 
d’uua  si  augusta  assemblea,  che  ricevè  que- 
sta protesta  e giuramento  del  papa  come  un 
0.  v.i. 


oracolo  elio  rassicurava  pienamente  della 
sua  innocenza.  Cosi  Lione  essendosi  giustifi- 
cato appresso  lutti , ciò  ch’era  la  cosa  cho 
Carlo  M.  stimava  più  importante,  fu  rimesso 
ad  un’altra  assemblea  il  giudicio  di  Pasquale 
e de’ di  lui  complici. 

Ma  questo  pontelicc  riconoscendo  da  Car- 
lo tanti  benelieii , pensò  più  seriamente  co- 
me potesse  rendergliene  quella  gratitudine 
cho  meritavano  (•),  e corno  iu  avvenire  po- 
tesse la  Chiesa  romana  star  più  che  sicure 
della  sua  protezione  e del  suo  aiuto,  giacché 
dagl’  iinperadori  d’Orìenlo  non  era  più  cho 
sperarne  , anzi  mollo  da  temerne.  Allora  fu 
clic  si  pose  in  opera  il  più  bel  ritrovato  cho 
mai  potesse  uom  immaginare,  a fin  di  render 
questo  principe  più  tenuto  che  mai  alla  sedo 
apostolica;  e che  si  proccurassc  «la  poi  dai 
pontefici  romani  una  funzione,  che  non  es- 
sendo in  questi  tempi  reputata  altro  che  una 
pura  e semplice  cerimonia,  d’inlerpetrarla 
per  una  delle  più  polenti  ragioui  del  domi- 
nio temporale  ch'essi  vantati  tenere  sopra 
tutto  il  mondo  cattolico  , e che  gli  adulatori 
di  quella  corto  seppero  tanto  ben  colorire 
cd  inorpellare  , clic  lo  persuasero  per  più 
secoli  a quasi  tutta  l’Italia  , cd  a molte  parti 
ancora  dell’Occidente.  Questo  fu  d?inna!znr 
Carlo,  da  patrizio  ch’egli  era,  in  imperndoro 
romano;  ciò  che  dissero  la  traslazione  del- 
l’imperio d’Occidente  ne’ Franzesi , e che  in 
verità  non  fu  altro  nella  persona  di  Carlo, 
che  un  volersi  assumere  un  nome  più  spe- 
cioso ed  augusto:  il  che  gli  nitri  re  d’Italia, 
come  Teodorico,  pure  avrebbero  potuto  far- 
lo, ma  non  vollero  mai  porre  in  effetto. 

Alcuni  scrittori  franzesi  (1  ) vogliono  darci 
a credere  cho  Carlo  fosse  stato , ad  esempio 
di  Teodorico  , anche  alieno  di  pf occuparsi 
questo  spezioso  titolo;  e che  Lione  cotanto 
a lui  obbligalo,  guidando  questa  cosa,  aves- 
se concertalo  il  tutto  co' Romani  , e con  gli 
altri  popoli  che  allora  si  trova van  in  Roma, 
senza  eie  Carlo  niente  ne  sapesse,  di  accla- 
marlo imperndor  romano,  mentre  egli  nello 
feste  del  santo  Natale  dovea  condursi  in 
chiesa,  e ponorgli  la  clamide  eia  corona  im- 
periale , come  si  fece.  Ma  ciò  lo  credano  i 
più  semplici , c coloro  che  ignorano  le  cir- 
costanze che  procederono  a questo  fatto  ; 

(•)  Tlieopìinnns  in  Cliron. 

( 1 j Manali.  Risi.  IcuMucl. 
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poiché  Carlo,  per  altri  riscontri  clic  ci  resta- 
no nell’isloric  (i),  è manifesto  clic  ambisse 
questo  titolo,  dovuto  per  altro  a’ suoi  meriti 
ed  al  suo  vasto  imperio , clic  nvevnsi  parie 
per  ragion  di  successione , parte  per  armi 
conquistato , come  qui  a poco  diremo. 

Certamente  il  gran  Tcodorico  re  d'Italia 
avrebbe  forse  con  maggior  ragione  potuto 
assumere  questo  titolo  d’imperador  d’Occi- 
dente , nel  che  avrebbe  avuto  auche  il  con- 
sentimento di  Lione  imperador  d'Orientc. Ma 
egli,  come  si  è dello  nel  libro  terzo  di  que- 
sta Istoria  , deponendo  l'abito  gotico  , non 
già  d'imperial  diadema , ma  di  regie  insegne 
volle  coprirsi,  c re  de*  Goti  e de*  Romani  vol- 
le esser  proclamalo  : e narra  Procopio  che 
a questo  principe  solamente  il  nome  d*  impe- 
ratore , ch’egli  non  volle  assumere,  manca- 
va, ma  che  in  realtà  era  tale,  così  se  si  riguar- 
dava la  sovranità  del  suo  imperio,  come  l'e- 
stensione de' suoi  dominii.  Egli  non  solo,  ad 
esempio  degli  altri  impcradori  d'Occideute, 
aveva  stabilita  la  sua  sede  iu  Ravenna , do- 
minando quindi  tutta  l’Italia;  ma  tenne  an- 
cora sotto  la  sua  dominazione  la  Sicilia  , la 
Kezia  , il  Norico , la  Dalmazia  colla  Libur- 
nia  e lTslria , ed  una  parte  della  Svcvia , e 
quella  parte  della  Pannonia  ov’era  Sigeli- 
noeSirinio.  Riteneva  ancora  parte  della  Gal- 
li*, per  la  quale  co’  Franzesi  venne  sovente 
alle  anni;  e per  ultimo  reggeva,  come  tuto- 
re d’Amnlarico  suo  nipote , la  SpAgna.  Onde 
se  a Tcodorico  fosse  venuta  voglia  d'assumer 
questo  titolo,  e portarsi  in  Roma  a farsi  por- 
re  la  corona  dal  papa  ch’era  suo  suddito  , e 
farsi  ungere,  come  cominciarono  adusare 
in  appresso  i principi  cristiani , da’ suoi  ve- 
scovi , si  sarebbe  anche  detto  che  i pontefici 
romani  trasferirono  da’  Romani  l’ imperio 
d’Occidente  ne’ Goti  , come  si  dice  ora  di 
questa  traslazione  da  essi  fatta  ne’ Franzesi. 

Ma  perchè  si  vegga  chiaramente  che  per 
questo  fatto  uiciilu  altro  s'acquislò  a Carlo 
che  il  solo  nome  d’imperador  romano,  nien- 
te più  gli  diedero  o poteva»  darei  Romani  ed 
il  papa,  che  tale  lo  acclamarono,  che  questo 
titolo,  il  quale  non  portò  a lui  ragione  alcu- 
na sopra  gli  altri  Stati  e regni  d'Occideute, 
i quali  per  lungo  corso  danni  furono  sotto 
la  dominazione  d'altri  princìpi;  egli  sarà  be- 
ne di  ponderare  che  molto  tempo  prima  che 
questo  principe  fosse  nomalo  Augusto,  J 'bu- 
fi) Sigon.  Hkt.  lui.  A.  801.  , 


pernii  or  greco  aveva  già  perduto  il  dominio 
di  quasi  tutte  le  provicicd  Occidente,  le  qua* 
1 \ jtire  belli  erano  passate  sotto  la  domina- 
zione d’altri  principi , e dì  Carlo  medesimo 
per  la  maggior  parte;  tanto  che  per  questa 
acclamazione,  siccome  egli  non  si  fece  più 
ricco,  cosi  niente  per  lei  si  tolse  all’iinpera- 
dor  d’Orientc,  nè  agli,  altri  principi  sopra  i 
loro  reami  e Stati  ch’essi  possedevano. 

Aveva  già  Carlo  discacciali  da  Italia  ì 
Longobardi  che  n'erano  signori,  e al  suo  im- 
perio avella  soggettata.  Ruma  , che  un  tem- 
po fu  sede  dell'imperio  d'Occideute,  sin  dal 
tempo  di  Lione  Isaurico  avea  cominciato  a 
scuotere  il  giogo  ; e sebbene  lungo  tempo  i 
Greci  v’avessero  tenuta  un'ombra  di  lor  si- 
gnoria, erasi  quella  finalmente  data  a Carlo 
M. , che  ne  ricevette  il  giuramento  di  fe? 
deità  per  Augeiberlo,  coinè  narrano  i più 
gravi  istorici  ; e prima  d’assumer  questo  ti- 
tolo aveva  esercitato  in  essa  le  ragioni  di 
sovraito,  coinè  può  esser  ben  chiaro  a chi 
riflette  l'accuse  date  a Lione;  poiché  sebbe- 
ne lasciasse  i Romani  vivere  colle  proprie 
leggi  e sotto  i medesimi  magistrali , però  la 
potestà  suprema  era  come  patrizio  a lui  ri- 
serbata  , c la  ritenne  da  poi  come  impera  - 
dorè  ; e l’esarcato  di  Ravenna,  sede  che  pri- 
ma fu  degl’iinperadori  d'Occideute  e poi  de- 
gli esarchi,  primo  magistrato  in  Italia  de- 
gl’ impcradori  d’Oriente,  ancorché  tolto  ai 
Longobardi,  fosse  staio  conceduto  alla  Chie- 
sa romana , si  ritennero  però  in  quello  cosi 
Pipino  come  Carlo  le  ragioni  della  sovranità 
e del  dominio  eminente.  In  breve,  quasi 
che  tutta  Italia , toltone  queste  nostre  pro- 
vincie , era  già  passala  sotto  la  dominazione 
di  Carlo  prima  dell'assunzione  di  questo  tito- 
lo. Parimente  egli  è certo  che  questo  princi- 
pe per  successione  e per  conquista  possede- 
va tanto  di  dominio  nell’Occidente,  quanto 
uon  ebbe  mai  nessuno  imperadore  dal  tem- 
po delia  divisione  dell’imperio;  poiché  oltre 
alle  Gallìe , dove  egli  regnava  per  succes- 
sione come  re  di  Francia,  aveva  conquistala 
parte  della  Spagna  infili  all'Ebro.  Per  lo 
medesimo  diritto  di  conquista  possedeva  IT- 
stria , la  Dalmazia  , tutta  la  Pannonia  sino 
a' confini  de’ Bulgari  e della  Tracia,  ed  an- 
cora tutta  la  Dacia , contenente  la  Vaia- 
ci» ia,  Moldavia  eTransilvania.  E se  egli  non 
ebbe  la  Spagna  di  là  dall  Ebro , e quella 
parto  dell' A lìrica  ch'era  dell’imperio  d*  Occi- 
dente prima  che  i Vandali  e lungo  tempo  da 
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poi  i Saraceni  se  ne  fossero  impossessali, 
aveva  egli  dalfallra  parie  ciò  che  i Romani 
con  poterono  mai  conquistare , cioè  tutta 
quella  vasta  estensione  di  paese  ch’è  tra’l 
Reno  e la  Vistola , l’Oceano  settentrionale 
ed  il  Danubio,  divisa  ora  tra  tanti  principi, 
città  libere  e repubbliche,  di  cui  una  sola 
parte  compone  ciò  che  si  chiama  oggi  giorno 
l'imperio  romano.  Ed  Eginardo  (i)  scrive 
che  i re  che  dominavano  allora  nella  G.  Bret- 
tagna , gli  erano  talmente  sommessi,  che 
nelle  loro  lettere  lo  chiamavan  sempre  lor 
signore  , cou  sottoscriversi  di  lui  servidori  c 
sudditi. 

Vacando  dunque  per  Ire  secoli  l'imperio 
d’Occidente,  e diviso  in  tanti  principati  e re- 
gni , essendocene  molli  uniti  nella  persona 
di  Carlo,  parte  per  ragion  di  successione,  e 
mollissimi  per  diritto  di  conquista  , tanto 
che  arrivò  a posseder  in  Occidente  mollo 
più  che  gli  altri  imperadori  occidentali  , e 
que'che  vi  furono  da  Ouorio 
gustolo  ; non  deve  per  questa 
parte  riputarsi  cosa  molto  impropria  e stra- 
na , se  i sudditi  di  Carlo  , ciò  ch'egli  era  in 
realtà  , avessero  voluto  anche  proclamarlo 
impe  rado  re,  e dargli  quest'augusto  titolo  ben 
proprio  e corrispondente  al  suo  vasto  impe- 
rio clic  teneva  in  Occidente.  In  effetto  que- 
sto nome  non  dal  solo  romano  pontefice, 
che  guidò  questa  azione,  gli  fu  dato,  nè  so* 
lamentc  da’ Romani , ma  da  tulli  i popoli  di 
varie  uazioni  clic  portò  seco  Carlo  in  Italia. 
Marrano  Paolo  Emilio  (2),  e molti  altri  scrit- 
tori più  antichi  di  lui , che  questo  principe 
fu  accompagnato  in  Italia  uon  solamente  da 
moltissimi  signori  franzesi  , ma  da  infiniti 
altri  di  nazioni  diverse  chea  lui  ubbidivano, 
Sassoni , Borgognoni , Teutonici , Dalmazi, 
Bulgari,  Palinomi,  Transilvani  ed  altri. 

Ed  è anche  presso  a medesimi  certissimo 
che  dopo  il.  terzo  dì  che  fu  discussa  la  causa 
di  Lione,  essendo  quello  in  cui  celebravasi 
il  giorno  natalizio  di  Nostro  Signore,  si  portò 
questo  principe  nella  chiesa  di  S.  Pietro  a 
solennizzarlo  con  grande  apparecchio  , ed 
entrò  in  essa  accompagnato  dal  papa  e molli 
prelati  e magistrati  romani , c seguitato  da 
tutti  i signori  franzesi  e romani , e da  tutto 
il  corteggio  degli  altri , ove  ritrovò  un’infì- 
uita  moltitudine  di  popolo  uoq  solo  romano, 

1 ) Egin.  in  vit.  Carol.  Maga. 

2)  Paul.  j£mil.  de  llJt.  Erano. 
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ma  mischialo  di  tante  altre  nazioni.  Mentre 
Curio  orava  a piè  del  sepolcro  de’sauti  Apo- 
stoli , il  papa , che  per  quest’effetto  teneva 
pronto  ed  apparecchiato  il  manto  imperiale 
cd  una  ricca  corona  doro , da  poi  ch’ebbe 
Carlo  liuila  la  preghiera,  diede  segno  a' ma- 
gistrali romani  ed  a que’ baroni  che  erano 
iutorno,  e che  stavano  intesi  di  ciò  olle  do- 
veasi  fare,  e postogli  la  corona  sul  capo,  con 
lutti  gli  altri  cominciò  a gridare:  A Carlo 
augusto  da  Dio  coronato,  grande  e pacifico 
impcrador  de  Ho  mani , vita  e vittoria  (1): 
e risonando  queste  voci  in  ogni  cantone, 
lutti  ìusgmie  comedi  concerto , il  papa,  il 
senato,  1 Roniaui , i Franzesi  ed  il  popolo 
misto  di  laute  nazioni , in  una  voce  ed  in  uu 
medesimo  spirilo  si  misero  a gridare  con 
tutta  la  lor  forza  la  medesima  cova,  rh’cssi  ri- 
pigliarono sino  a tre  volte  (2).  Sedata  che  fu 
I acclamazione  del  popolo , Lione , che  ave- 
va apparecchiato  ogni  cosa  per  una  sì  augu- 
sta cerimonia,  gli  diede  funzione  sacra,  non 
mai  più  per  finnauzi  ricevuta  da  uiun  im- 
peradorc  d Occidente , e lo  vestì  d'un  lungo 
ammanto  imperiale  alla  romana  : unse  an- 
cora Pipino , che  si  ritrovò  preseule  a que- 
sta funzione,  come  re  d'Italia  : e da  poi  che 
Carlo  ricevè  dal  papa , dal  senato  c da  lutti 
gli  altri  che  vi  furono  presenti , tulli  gli 
onori  soliti  praticarsi  verso  gli  antichi  impe- 
radori romani , riconoscendolo  per  lor  so- 
vrano; egli  aifiuconlro  giurò  che  sarebbe 
stalo  sempre  protettore  e difensore  della 
santa  Chiesa  romana  , per  quanto  saprebbe 
e potrebbe.  Da  indi  iu  poi , deposto  il  titolo 
di  patrizio,  prese  quello  d’Àuguslo  e d’im- 
peradore , ch’egli  trasmise  alia  sua  poste- 
riii  (*)• 

Ecco  ciò  che  si  chiama  traslazione  dell  im- 
perio d’Occidente  a* Franzesi;  dal  qual  fatto 
niente  possono  ricavare  i pontefici  romani 
per  sostentar  le  alte  loro  pretensioni.  Perchè 
sebbene  Lione,  come  uno  de*  principali  della 
città  di  Roma,  avesse  guidata  quotazione, 
a cui  più  d'ogni  altro  ciò  importava,  per  ob- 
bligar iiiaggiormeii le  Carlo  a protegger  la  sua 
Chiesa , e venisse  con  ciò  intieramente  a ce- 

(1)  Eginhar.  A.  801. 

(a  Amsfa*ius  in  Vita  Leon.  III.  Ab  omnibus 
constfltuu*  est  impe  rat  or  Rominorum. 

(•lEginh.  in  Aaoal.  1.  cit.  More  antiquorwn 
orifici pum  adoro  tue  est  : ac  leinde  otnisso  ra- 
Iridi  nomine,  imperator  et  Aujmtvs  appellatur. 
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<lcre  (ulto  quello  che  » suoi  predecessori  s'n- 
vcano  guadagnalo  sopra  Roma;  è però  presso 
coloro  che  sono  intesi  dcH'lstoria  Augusta, 
noto  abbastanza  che  nou  altrimenti  si  sole- 
vano acclamare  anticamente  griiuperadori 
i umani.  Le  acclamazioni  si  facevano  dal  po- 
polo e da' soldati,  ma  da  alcuni  privati  era 
n lor  proposta  la  persona  ch’cssi  dovevano 
acclamare.  IViuu  però  soguò  d'attribuire  l’e- 
lezione  a que’  pochi  che  proponevan  la  per- 
sona, e non  al  popolo  ed  Asoldati  che  lo  gri- 
davano ed  acclamavano  imperadore;  ed  in 
oltre,  queste  acclamazioni  denotavano  non 
solo  il  presente,  ma  anche  t'anteccdcnto  con- 
senso del  popolo.  Mollo  meno  potranno  so- 
stentar le  loro  pretensioni  per  la  coronazio- 
ne ed  unzione  che  Carlo  ricevè  per  Lione; 
poiché  crediamo  essere  oggi  mai  a tutti  no- 
tissimo , queste  essere  pure  cerimonie  che 
non  s'appartengono  punto  alla  sostanza  del- 
l'imperio , in  guisa  che  potesse  dirsi  che  chi 
le  fa  , dia  con  esse  l’imperio,  o il  regno.  Fu- 
rono queste  cerimonie  introdotte  da’principi 
cristiani,  forse  seguendo  l’esempio  degli  an- 
tichi re  della  Giudea  , che  usavano  farsi  un- 
gere da’ sacerdoti  ; ed  i primi  che  l’intro- 
dussero in  Occidente,  furono  i re  di  Spagna 
v quelli  di  Francia , seguitali  da  poi  dagli 
nitri , il  che  gli  Orientali  anche  abbraccia- 
rono (*).  In  Francia  il  re  Cristianissimo  dal 
vescovo  di  Reims  riceve  questa  cerimonia  : 
in  Ispagua  quel  re  dall'arcivescovo  di  Tole- 
do. 1 re  d’Italia  solevan  farsi  ungere  ed  in- 
coronare dagli  arcivescovi  di  Milano:  que' 
d’Inghilterra  dall'arcivescovo  di  Cantuberi; 
quei  d'Ungheria  dal  vescovo  di  Strigonia: 
e gli  altri  re  , ciascuno  da'  suoi  vescovi.  Jn- 
fìno  il  nostro  Arechi,  come  si  è veduto,  prin- 
cipe di  Benevento,  volle  farsi  ungere  e co- 
ronare da’suoi  vescovi  beneventani.  E sa- 
rebbe privo  d'ogni  buon  senso  chi  dicesse 
che  da  questi  vescovi  si  facessero  o costituis- 
sero tanti  principi , re , o impcradori. 

Anche  in  Oriente  nel  sesto  secolo  Giustino 
imperadore  si  fece  coronare  da  Giovanni  (i) 
patriarca  di  Costa ulinopoli  ; e pure  questo 
imperadore  dono  sei  anni  volle  essere  di  nuo- 
vo incoronalo  da  Giovanili  romano  pontefice. 
Molti  principi  non  una  , ma  più  volle  volle- 
ro usar  queste  cerimonie.  Pipimi  padre  di 

(*)  Vedi  il  Mnrs  Gnllirus  d’Alcs.  Patrizio. 

(i)  Knrst.  Jo.  Patr.  ad  Hermisdam  V.  Dupitt. 
de  ani.  Feci.  disc.  diss.  7.  c.  3.  $ 3. 
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Carlo  M.  si  fece  ungere  la  prima  volta  da 
Bonifacio  arcivescovo  di  Mngonza , e tre  an- 
ni da  poi  da  Stefano  romano  pontefice.  Carlo 
stesso  ben  due  volte  fu  unto  ed  incoronato, 
ed  imitando  suo  padre  fece  far  l’islesso  a* 
suoi  figliuoli  Pipino  re  d’Italia  e Lodovico 
re  dell'  Aquilania  ( 1)  .Queste  cerimonie  adun- 
que non  danno  imperii  o regni,  ma  suppon- 
gono colui  che  le  vuole,  già  imperadore  o 
re  ; siccome  non  minor  vanità  sarebbe , dal 
giuramento  che  diede  Carlo  di  voler  esser 
protettore  e di  Tensore  per  quanto  potrà  della 
Chiesa  romana,  ricavarne  alcun  frutto,  co- 
me se  quello  fosse  stato  un  giuramento  di 
fedeltà  0 dì  ligio  omaggio,  come  alcuni  han- 
no pur  sognato. 

Ma  siccome  i pontefici  romani  niente  pos- 
sono ricavar  da  questo  fatto  , mollo  meno 
ne  potè  ricavar  Carlo  stesso,  o gli  altri  im- 
pcradori suoi  successori, da  si  augusto  e spe- 
zioso  titolo , rispetto  agli  altri  principi  che 
a lui  nou  erano  sottoposti.  Ninna  ragione 
potè  di  nuovo  recarscgli  a riguardo  degli 
altri  ; e perciò  que’ principi  ritennero  i loro 
reami  liberi  ed  indepeudeuti , onde  con  ra- 
gione vantano  essere  veri  monarchi,  ed  i lo- 
ro Stati  vere  monarchie.  Perciò  i re  di  Spa- 
gna , che  liberi  ed  assoluti  signori  furon 
sempre  de’ loro  reami , vantano  con  ragiono 
il  regno  loro  esser  monarchia,  nè  per  conto 
alcuno  airiinporio  d*  Occidente  sottoposto. 
Il  regno  d'Inghilterra  , dicono  i Franzesi , o 
con  essi  Cuiacio  (a),  che  un  tempo  salutò 
l’imperio  come  feudatario;  ma  gl'inglesi , o 
per  essi  Arturo  Duck  (3)  , costantemente  lo 
niegano.  Carlo  istesso,  siccome  tutti  gli  altri 
imperadori  suoi  successori  usarono  in  Italia 
la  loro  sovranità  e signoria,  non  perchè  forse 
questo  titolo  d’imperadore  portasse  loro  que- 
sta ragione,  ma  come  re  d’Italia  ch’egli  era, 
e siccome  furono  i suoi  successori,  i quali  si 
fecero  perciò  in  Milano  acclamar  per  tali 
ed  ungere  ed  incoronare  da  quellarci vesco- 
vo; ed  aggiunsero  alle  leggi  longobarde  al- 
tre lor  proprie , non  come  imperadori , ma 
come  re  d’Italia  e successori  de’ re  longobar- 
di. Venne  sì  bene  in  pensiero  a Carlo  M., 
come  narra  Paolo  Emilio  (4) , d’unire  al- 

(1)  V.  Patrie,  in  Marte  Gali. 

(2)  Cujnc.  I.  1 . de  Forni,  tit.  1. 

(3)  Artur.  Duck  Dcusu  etauel.i.  R.  1.  9.  par, 
3.  num.  1.  c.  8. 

(4)  Paul.  iEmd.  I.  3.  in  Car.  M. 
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l'Imperio  la  Francia  , e sottoporla  alle  leggi 
di  quello;  ma  i Granili  di  Frauda  abboni- 
rono tal  unione  ; Cur  milite»  tua»  , dice- 
vano , rctjnttm  twim , Francia  tuam  , im- 
perii provinciam  fatare  ttuJet , imperio- 
file  tubjicerc  ? Ood'ó  die  i Fra  mesi  preten- 
dono clic  più  torlo  1'iniperio  fosse  membro 
della  mouarchia  francese  , che  la  Francia 
dell'imperio. 

Che  che  ne  sia,  egli,  per  quel  che  riguar- 
da il  nostro  institelo , è da  notare  che  Carlo 
M.  con  tutto  questo  suo  augusto  titolo  d’im- 
pcradore  niente  rilevò  sopra  il  nostro  ducato 
di  Beneveoto,  sopra  quel  di  Napoli , e sopra 
ciò  che  ritenevano  ancora  i Greci  in  queste 
nostre  provincie;  ond’è  che  questo  regno 
dall'imperio  novellamente  surlo  d'Occidente 
fu  riputato  sempre  diviso  ed  indipendente, 
e perciò  con  ragione  vanta  i pregi  d'unn  ve- 
ra monarchia.  Si  renda  più  che  mai  Augu- 
sto , e con  titoli  e cou  fatti  eccelsi  Carlo  M., 
che  all’incontro  Grimoaldo  principe  di  Be- 
nevento non  vuol  al  suo  imperio  sottoporsi. 
Le  guerre  mosse  da  lui  e dal  suo  figliuolo 
Pipino  contro  Grimoaldo  ora  più  elio  mai 
proseguono  ostinate  e crudeli  ; e Grimoaldo 
altamente  si  protestava  di  voler  esser  sempre 
libero  cosi  come  egli  era  nato  , resistendo 
sempre  a lutti  i Frantesi , ed  a Pipino  impe- 
gnato per  abbatterlo,  c di  ridurre,  benché 
invauo,  sotto  la  sua  dominazione  Benevento. 
£ non  pure  i popoli  di  quelle  città  del  no- 
stro regno  ch'erano  rimaste  sotto  rimperinde’ 
Greci,  non  riconoscevano  Carlo  per  iinpe- 
rador  romano,  reputando  questo  titolo  pro- 
P' io  dell' impcrador  di  Costantinopoli;  ma 
gli  stessi  Beneventani  erano  ancora  di  ciò 
persuasi;  tanto  che  l’Anonimo  Salernitano 
non  merita  que'riinprovrri  dal  Pellegrino,  se 
nel lu  sua  Istoria,  introducendo  que'vescovi 
che  davano  questo  titolo  a Carlo  M.,  dice 
che  essi  glie  io  davano,  perchè  così  lo  chia- 
mavano lutti  i suoi  cortegiani , e quella 
gente  che  portava  seco;  poiché,  e'dire,  non 
può  in  niun  modo  chiamarsi  imperadore,  so 
non  colui  che  presiede  nel  regno  rumano, 
cioè  costantinopolitano , e che  i re  di  Fran- 
cia allora  s'usurpavano  quel  nome  che  essi 
prima  non  avevano  mai  avuto  (*)  : nome 

(*)  Anon. Solerà,  apnd  Pctlogr.  par.  i . num.  ». 
pag.  170.  Imperniar  i/uippt  ovini  mmto  non  itici 
potai,  mti  i/ui  in  ttegno  homunu  praecil,  Hoc 
etl  Constantmopoiilano, 


che  per  lunga  serie  d’anni  fu  sempre  contra- 
stalo a’ successori  di  Carlo  dagl"  imperadnri 
di  Oriente  ; poiché  se  bene  l' impcradrice  Ire- 
ne e poi  Niceforo  avessero  proccuralo  tener 
alleanza  con  Carlo,  e regolando  i termini  de* 
due  imperii,  per  porvi  ben  fermi  limili,  e per 
togliere  ogni  occasion  di  contesa,  avessero  ri- 
putato avere  il  principato  di  Benevento,  co- 
me un  confine  ed  una  barriera,  e col  trattato 
che  fu  tradì  loro  conchiuso,  a vesserò  confer- 
mato il  titolo  d'impcradore  a Carlo  M.  ; nul- 
ladimeoo  gli  imperadori  d’Oriente  successori 
di  Niceforo,  rompendo  tutti  i preceduti  trat- 
tati, mossero  a’di  lui  successori  non  solamen- 
te guerra  per  le  provincie  che  pretendevano 
esscrestate  tolte  al  lor  imperio,  ma  anche  per 
questo  nome  d'imperadore,  che  non  vollero 
a patto  veruno  accordargli  ; nè  mai  impera- 
dori o re  d’Italia,  ma  solamente  ro  di  Fran- 
cia erano  du  essi  nomati.  Ami  l'imperadore 
Basilio,  avendogli  i legati  del  pontefice  Adria- 
no II  recate  alcune  lettere,  nelle  quali  il  re 
Lodovico  si  chiamava  imperadore,  ordinò  che 
si  radesse  in  quelle  il  nome  d'imperadore, 
e mandò  un  suo  legato  a Lodovico,  al  quale 
per  sue  lettere  esortò  che  per  l’avvenire  s’a- 
stenesse dal  nome  d'imperadnre.  Ma  alle 
querele  di  Basilio,  Lodovico  rispose  con  una 
ben  grave  e forte  lettera,  che  vico  rapporta- 
ta dal  Baronio  (1)  nomini  Annali, e da  Fe- 
derico Morelli  (a)  nelle  note  a’ Temi  di  Co- 
stantino Porli  rogeuito;  il  quale  pure  Imitando 
l'esempio  di  Basilio  suo  avo , non  diede  mai 
nome  d'imperadore  a’  successori  di  Carlo, 
chiamandogli  semplicemente  re  di  Francia, 
ltimasero  adunque  queste  nostre  proviucin, 
sin  dal  tempo  che  risurse  il  nuovo  imperio 
d'Occidente,  distaccale  ed  independeoti  dal- 
l'imperio, quando  lo  tennero  i Fra  mesi , e 
molto  più  quando  ristretto  in  una  parte  della 
Germania  pervenne  in  manodegli  Alemanni 
e d'altre  nazioni,  come  chiaramente  vedrassi 
nel  corso  di  questa  Istoria. 

Carlo  intanto  mandati  che  ebbe,  ad  inler- 
cession  di  Lione , in  esilio  i suoi  accusatori 
( poiché  egli  l'aveva  condennati  a pena  ca- 
pitale), trattenendosi  nel  principio  di  que- 
st'anno 8ot  in  Roma,  partì  poi  da  questa  cit- 
tà nel  mese  d’aprile, e porlossi  in  Pavia,  dove 
volle  agli  editti  de' re  longobardi  suoi  prede, 
cessori  aggiungere  nuove  leggi  che  allo  sta. 

^-4  Of  a . . ik.’  . , . 

(1)  Raron.  An.  an.  871.'  • ■ ■.  * 

(a)  Fed.  Morelli  in  noi.  ad  I.  ».  Tb.  11.  ■- 
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lo  presente  (Vitella  fossero  più  conformi  o 
necessarie.  Molle  altre  leggi  stabili  intorno 
alle  cose  ecclesiastiche,  praticando,  all'uso 
di  Francia,  di  convocare,  prima  di  promul- 
garle , non  pur  l'ordine  de’  nobili , de'  magi- 
strati c de' giudici,  come  facevano  i Longo- 
bardi, ma  anche  l’ordine  ecclesiastico  de’ ve- 
scovi , abati  ed  altri  prelati  della  Chiesa, 
poiché  in  questi  tempi  l’ordine  del  terso  sta- 
to non  era  ancora  entrato  in  Francia  a parte 
Decornimi  affari  e deliberazioni  (i).  Queste 
Sue  leggi,  ch'egli  stabilì  in  Pavia  come  re 
d'ifalia  , si  leggono  ancora  nel  Codice  Ca- 
veuse  dopo  gli  editti  degli  altri  re  longo- 
bardi suoi  predecessori  : ond’è  che  ne’ tre  li- 
bri delle  leggi  longobarde  il  compilatore  dei 
medesimi  v'inseri  anche  alcune  di  quelle,  fra 
le  quali  una  (a)  ve  n’è  dove  non  meno  a' Ro- 
mani si  lasciano  intatte  le  laro  leggi , c che 
secondo  quelle  dovesser  vivere , che  a’  Lon- 
gobardi le  loro;  e testifica  Carlo  Sigonio  (3) 
conservarsi  anche  in  Modena  queste  leggi, 
rapportando  il  proemio  delle  medesime  con- 
simile a quelli  che  ire  longobardi  aolevnn 
preporre  a' loro  editti.  Ciò  ebe  i Goti  ed  i 
Longobardi  chiamarono  editti,  i Frantesi 
appellarono  Capitolari.  Furono  così  cliia-, 
mali  perchè , come  dice  Doujat  (4) , erano 
disposti  per  capitoli , ovvero  capi.  Al  di  loro 
esempio  gli  altri  prideipi  cliiamaron  pure  le 
loro  leggi  Capitolari.  Anche  i nostri  princi- 
pi longobardi,  con  tutto  che  fieri  cd  ostinali 
nemici  do’ Frantesi , non  si  sdegnarono  in 
ciò  imitargli;  onde  le  leggi  che  nel  principa- 
to di  Benevento  furono  slabilitcda  que’prin- 
cipì,  Capitolari  si  dissero  ; e presso  Camillo 
Pellegrino  si  leggono  perciò  i Capitolari  d’A- 
reclii  , di  Sicardo  , di  Kadcichisio  , e d altri 
principi  beneventani. 

Non  pure  lasciò  Carlo  intatte  le  leggi  ro- 
mane e le  longobarde,  ma  per  quanto  la 
condizione  di  qne’ barbari  ed  oscuri  tempi 
comportava,  si  sforzò  di  restituire  la  giuri- 
sprudenza romana  in  qualche  lustro.  Si  ri- 
conosceva questa,  e si  racchiudeva  non  gii, 
come  si  è veduto  , da’  libri  di  Giustiniano, 

(t)  Loyseau,  Des  OrJ.  pag.  48. 

(a)  Lib.  a.  tit.  57.  lib.  1. 

(3)  Sigan.  ad  An.  801 . 

(4)  Duujat  Itisi.  Jur.  civ.  pag.  60.  Be’ Capito- 
lari di  Carlo  M.  e delle  Raccolte  fatte  da  Ansc- 
giso,  da  Benedetto  Levita  c da  altri , san  da  ve- 
dersi Balurio  toro.  i.Van  Espen  inUist.Jur.  cau. 
Slruv,  c.  S.  Unti.  Jur.  Gennai).  $ io.  11.  et  ti. 
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de’ quali  in  questi  tempi  in  Occidente  poca 
era  la  notizia,  e inolio  miliare  l’autorità;  ma 
dal  Codice  di  Teodosio  , e dal  suo  Breviario 
compilalo  per  Alarico.  E quantunque  di- 
stratto da  varie  militari  cure,  e per  la  man- 
canza de’ professori , e per  l'ignoranza  del 
secolo,  non  potesse  ridurrre  ad  effetto  il  suo 
desiderio,  emendò  però  come  potè  meglio 
il  Breviario  d’ Alarico,  donde  la  legge  roma- 
na era  nel  foro  a’ giudici  allegata. 

L’esempio  del  padre  imitò  Pipino  re  d'I- 
talia. Ci  restano  ancora  di  lui  f suoi  Capito- 
lari (1),  che  come  re  d'Italia  promulgò,  i 
quali  parimente  dopo  gli  editti  de’ re  longo- 
bardi leggiamo  nel  mentovato  Codice  Ca- 
vense.  Molte  sue  leggi  perciò  da  quelli 
estratte  vediamo  inserite  nel  volume  delle 
leggi  longobarde  (a).  Donde  si  vede  chiaro 
clic  le  leggi  che  Carlo  e gli  altri  imperadori 
d'Occidenle  suoi  successori  stabilirono  come 
re  d'Italia,  e clic  si  vedono  inserite  nel  Cor- 
po delle  leggi  longobardo  , ebbero  in  Italia 
forza  e vigore,  non  perchè  fatte  come  im- 
peradori,  ma  come  re  d’Italia  ch'cssi  erano. 
Così  Pipino  che  non  fu  mai  imperadorc  ( on- 
de devono  emendarsi  nel  volume  delle  leggi 
longobarde  quelle  iscrizioni  che  portano  al- 
cune sue  leggi  d 'Imperniar  Pipimi»  ) , per- 
chè viveute  l imperador  Carlo  suo  padre  era 
stalo  costituito  re  d'Italia  , fece  perciò  corno 
tale  le  sue  leggi,  le  quali  in  essa  ebbero  tut- 
to il  vigore,  e fra  le  leggi  longobarde  de’ro 
d'Italia  furono  annoverate. 

Mori  Pipino  sul  fine  dell’anno  810,  da  poi 
che  Carlo  suo  padre  avea  conchiusa  in  A- 
quisgrano  la  pace  con  Niccforo,  e morì  as- 
sai giovane  in  età  di  Irentalrò  anni,  l’anno 
ag  del  suo  regno,  non  lasciando  che  un  fi- 
gliuolo naturale  chiamalo  Bcruardo  in  età 
di  dodici  in  tredici  anni  , il  quale  due  anni 
da  poi  fu  dall’avo  creato  re  d’Italia. 

(In  anno  appresso  sul  fine  dell’Sn  tra- 
passò ancora  Carlo  primogenito  dell’impe- 
radore,  a cui  il  padre  avea  destinata  la  Fran- 
cia colla  Tureua  , ed  una  parte  del  regno  di 
Borgogna , e mori  senza  lasciar  figliuoli  ; 
di  maniera  che  de’ tre  figliuoli,  che  egli  avea 
destinali  per  successori  no’ suoi  Stali  , non 
gli  rimase  che  Lodovico  re  dcU’Aquitauia; 

(l’iEztat  Capitalare  Piaini Regis  llaliac  dal. A. 
7^3.  apud  Balulium  t.  1.  p.  &33Ì.  Ejusdeia  Capi- 
tuia  czccrpta  et  Loge  Ungali,  p.  b4i. 

(a)  Lib.  a.  lit.  57.I.  a.  et  Ut.  1.  3.  et  4- 
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perciò  ossociollo  all'imperio,  e lo  fece  coro- 
nare iu  Aquisgrauo  nel  mese  dii  scUcmbre 
dell'almo  seguente  Si 3.  Morì  pure  in  fine, 
dopo  aver  regnato  47  anni, in  età  di  70  l'in- 
vitto Carlo,  principe  che  riempiè  il  mondo 
della  sua  faina  , e che  meritaiiicnle  acqui - 
stossi  il  sopra  unoine  di  Grande.  Morì  in  A- 
quisgrano  Tanno  8i4i  il  di  *8  del  mese  di 
ggunaio , lasciando  per  succcssor  dell’iinpe- 
rio  e 'de*  regni  di  Francia,  di  xVquitania  e di 
Germania,  Lodovico  suo  figliuolo,  sopranno- 
minato il  Pio  , ovvero  il  Buono,  e Bcruardo 
suo  uipolc  re  d1  Italia. 


U CAPO  VI. 

Di  Grimoaldo  II,  Sicone  e Sicanfo , pi  lli- 
ci pi  di  Be  rie  renio  ; della  voce  che  ferma- 
rono co’ Pranzai,  0 delle  guerre  che 
viosiero  a Napoletani. 


Intanto  al  principato  di  Benevento,  per 
la  morte  accaduta  nelT8oG  di  Grimoaldo  sen- 
za lasciar  di  sè  prole  maschile  ( poiché  Gol- 
tifredo  era  a lui  premono  ) era  stato  innal- 
zato un  altro  Grimoaldo, che  fu  suo  tesoricro  ; 
onde  con  manì/csto  errore  il  Sigonio  reputò 
un  solo  Grimoaldo  questi  due.  Fu  questi  un 
principe  di  genio  lultodiverso  dal  suo  prede- 
cessore, di  soavi  costumi,  c mollo  alla  pace  in- 
chinalo; il  quale  per  liberar  il  suo  Stalo  dalle 
continue  scorrerie  de'  Francesi , si  risolse  di 
pattuire  con  quelli  una  ben  forma  pace;  ed 
essendo  morto  Pipino  , mandò  a questo  line 
suoi  legali  alTimperadore , il  quale  non  an- 
cora aveva  dichiarato  re  d' Italia  Bernardo 
suo  nipote.  Carlo,  diesi  trovava  allora  di- 
stratto contro  i ribellali  Brettoni  e contro  gli 
Schiavoni , vi  diede  orecchio , c contentan- 
dosi del  tributo  olforlo  da  Grimoaldo,  fer- 
mò con  lui  la  pace  (*).  Da  questo  tempo  in- 
nanzi il  principato  di  Benevento  rimase  tri- 
butario agl’iinpcradori  d’Occidcnte  come  re 
d’Italia  , ed  i Beneventani  per  lungo  tempo 
furono  in  pape  con  i Franzcsi. 

* Diede  Grimoaldo  all'incontro  la  pace  a* 
Napoletani.  Questi  due  popoli  beneventani 
e napoletani  furono  quasi  sempre  in  coulese; 
e non  mancavano,  come  emoli  e vicini,  con- 
tinue occasioni  di  guerre.  Questo  principe 
pose  fra  loro  pace  ; ma  il  di  lui  destiuo  por- 
tò ebe  quella  non  guari  durasse , per  uu  oc- 


(•)  Disi.  Ercbe-np.  num.  7. 


casionc  che  saremo  a raccontare.  Governava 
ili  questi  tempi  il  ducato  napoletano  per  i no- 
pe rad  or  Lione  sopraunomato  l'Armeno,  Teo- 
listo  duca  o maestro  de'soldati,  il  quale  fer- 
mata ch'ebbe  la  pace  con  Grimoaldo,  am- 
ministrava il  ducato  con  somma  quiete  e tran- 
quillità. Ma  uu  nobile  beneventano  chia- 
malo Dauferio,  e per  difetto  di  lingua  so- 
prannoinalo  i!  Balbo,  di  torbido  ingegno  e 
di  spirili  ambiziosi,  turbò  pace  si  tranquilla; 
poiché  questi  con  somma  ingratitudine  con* 
giurando  contro  Grimoaldo,  da  cui  in  molta 
sliuia  era  tenuto,  «ragli  venuto  iu  pensiero, 
dovendo  passar  questo  principe,  mentre  ap- 
prossiinavasi  a Salerno  , per  un  ponto  , di 
sbalzarlo  e precipitarlo  in  mare  (*).  Ma  sco- 
pertasi la  congiura  , passando  egli  sano  e 
salvo  il  ponte  , fece  imprigionar  tosto  i con- 
giurati. Dauferio,  che  non  ritrovossi  pre- 
sente , ciò  conosciuto  , tosto  si  pose  in  fuga, 
e verso  Napoli  «avviò,  dove  da’ Napoletani 
fu  accolto  , ed  il  duca  Tcolisto*lò  ricevè 
sotto  la  sua  protezione.  Se  ne  offese  a dove- 
re il  principe  Grimoaldo;  oude  per  vendicar 
questi  torti , ragù  nato  all’istanle  come  potè 
meglio  le  sue  forze  così  terrestri  «urne  ma- 
rittime, verso  Napoli  incauuuiuossi;  e giunto 
vicino  alle  mura  , vide  opporsi  a.  lui  molta 
gente,  che  lutti  erano  iu  armo, per  ribut- 
tarlo. Allora  Grimoaldo  tutto  acoeso  d’ira  e 
di  sdegno  tentò  osti  nata  in  ente  dì  combat- 
terla. Si  pugnò  ferocemente  e per  mare  e 
per  terra;  e fu  tanta  la  strage  dc’Napnl eta- 
ni, che  perselte  e più  giorni  si  videro  Tac- 
que del  lido  del  maro  bruttale  del  sangue  de* 
morti  ; narrando  Erchem  porlo  (**)  che  sino 
n'suoi  di  in  terra  si  vedevano  i tumuli  de’ca- 
daveri  degli  uccisi , essendo  restali  sul  cam- 
po cinque  mila  morti  in  quella  battaglia.  So- 
iameule  il  duca  Tcotisto  e T infame  Dauferio 
scamparono  dalla  battaglia  salvi,  e datisi  in 
fuga  , cd  iuscguili  , riuscì  loro  lìnalmeute 
porsi  dentro  le  mura  della  città  ; ma  non 
perciò  trovarono  quivi  riposo,  poiché  piene 
d’ira  e baccanti  colle  armi  alle  mani  gl’ inse- 
guirono le  donne  napoletane  , i mariti  delle 
quali  erau  rimasi  uccisi  nella  precedente 
battaglia,  ad  alta  voce  sopra  di  essi  gridan- 
dogli per  traditori  cd  infami , e che  rendes- 
sero loro  i mariti  , giacché  per  essi  erano 
stali  morti,  avendo  mossa  cosi  ingiusta  guer- 
ci Erchemp.  n.  7 et  8,r 
(•*)  Erchemp.  n.  8. 
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ra  a* Beneventani.  Intanto  Griraoaldo  inse- 
guendo i fuggitivi  giunse  irisino  alla  porta 
Capuana,  che  trovatala  chiusa,  col  suo  stoc- 
co la  percosse,  nè  quivi  era  chi  potesse  resi- 
stergli. 1 Napoletani , serrate  tutte  le  porte, 
dentro  le  mura  si  chiusero  della  città , pen- 
sando a difendersi  come  si  poteva  il  meglio. 
Sedali  intanto  per  opra  del  duca  i tumulti  e 
gli  schiamazzi  delle  donne,  cominciò  a ma- 
neggiarsi la  pace;  e fu  cotanta  la  destrezza 
e l'efficacia  di  Teotisto  , che  placato  Gri- 
ino. lido,  principe  per  altro  mitissimo  e molto 
inclinato  alla  misericordia  , glie  la  conce- 
dette. Si  contentò  per  ammenda  d'oUomila 
scudi  d'oro , e che  gli  fosse  restituito  Dau- 
ferio;  c fu  tanta  la  sua  clemenza , che  non 
solo  gli  perdonò  tutti  i tradimenti  e ribal- 
derie, ma  anche  raccolse  nella  sua  grazia  e 
nel  suo  pristiuo  favore.  • 

Ma  il  destino  di  questo  principe  non  finì 
qui  per  perderlo  ; poiché  non  cosi  tosto  Gri- 
moaldo  fu  salvo  di  questa  congiura,  che  po- 
chi anni  dapoi  gliene  fu  ordita  un'altra  irre- 
parabile,  per  la  quale  finalmeute  riuscì  a' 
congiurati  d'ammazzarlo.  Capi  di  questa  con- 
giura furono  Radetelo  conte  di  Cousa,  e Si- 
cone gastaldo  d’Acerenza.  Era  Sicone  uomo 
di  grande  autorità  in  Spoleto,  e per  essersi  op- 
posto a disegni  di  Pipino,  era  entrato  in  sua 
disgrazia, onde  di  lui  temendo, ricovrossi  come 
■in  sicuro  asilo  a Bene  vento , ed  accollo  dal 
principe  Radechi  lo  creò  gastaldo  d'Aceren- 
za  , lo  nudri  presso  di  lui  con  tanta  affezione 
e grazia , che  lo  pose  in  isperanza  di  doverlo 
lasciare  suo  successore  (i).  Ori  moaldo  suo  fi- 
gliuolo l'amò  anche  ; ma  vedutosi  egli  da 
poi  posporlo  a questo  II  Grimoaldo,  di  mal 
animo  lo  sofferiva  , aspiraudo  sempre  al  prin- 
cipato. Unitosi  perciò  con  Kadelchi  , lese 
insidie  a questo  infelice  principe,  il  quale 
fu  ucciso  da  costoro  nell'anno  817,  ed  in 
suo  luogo,  guidando  il  tutto  Radelcbi  , fu 
da'Beuevcutani  al  principato  di  Benevento 
innalzato  Sicone  , ancorché  straniero.  Ka- 
delchi pentitosi  poscia  d'una  tanta  scellera- 
tezza , si  rendè  poco  da  pui  monaco  ìu  mon- 
te Casino  (2).!* 

si. 

Di  Sicone  1F  principe  di  Benevento. 

Sicone  quarto  principcdi  Benevento,  per 

1)  Tumul.  Sicon.  «pud  Pellcgr. 
a)  Erchcinp.  auui.  9. 


regger  con  piò  sicurtà  c stender  piò  oltre  H 
suo  principato  sopra  i Napoletani , nel  pri- 
mo anno  del  suo  regno  ristabilì  di  nuovo  la 
pace  già  prima  latta  da  Grimoaldo  co'Fran- 
zesi , ed  iu  quest'anno  818  confermolla  con 
Lodovico  il  Buono,  il  quale  , per  la  morto 
di  Bernardo,  era  succeduto  anche  nel  regno 
d’Italia,  promettendogli  parimente  il  tributo. 
Da  poi  dal  suo  genio  torbido  ed  ambizioso 
fu  portalo  a movere  aspra  e credei  guerra 
a'Napoletani , avendo  intanto  assunto  per 
collega  Sicardo  suo  figliuolo,  a cui  diede  per 
moglie  la  figliuola  di  Dauferio  (1). 

Il  pretesto  si  narra  che  fosse  per  aver  i 
Napoletani  discacciato  Teodoro  Protospala- 
rio  loro  duca,  molta  suo  stretto  e caro  auli- 
co , e per  aver  eletto  in  suo  luogo  Stefano. 
Cinse  Napoli  per  mare  e per  terra  di  stretto 
assedio,  inlinchè  buttata  a terra  una  parte 
della  muraglia  verso  il  mare  , per  quivi  già 
meditava  col  suo  esercito  entrar  trionfando  ; 
e sarebbegli  certamente  riuscito  allora  , ciò 
clic  i suoi  predecessori  non  poteron  mai  con- 
seguire , di  sottopor  Napoli  al  suo  princi- 
pato , se  l'astuzia  e l'inganno  del  duca  Sic- 
fano  c de'Napolelani  non  fossero  stati  pron- 
ti. Poiché  avendogli  il  duca  dimandata  la 
pace,  con  offerirgli  la  città  che  si  rendeva 
già  al  vincitore  , gli  chiese  che  per  allora 
trattenesse  d entrarvi , pulendo  ciò  fare  la 
mattina  del  giorno  seguente,  nella  quata 
avrebbe  più  gloriosamente  potuto  entrar 
trionfando  (»):  ed  acciocché  Sicone  prestas- 
se a lui  tutta  la  fede , gli  mandò  per  ostaggi 
|iegui  assai  cari,  la  propria  madre  e due 
suoi  figliuoli.  Gli  credette  Sicone,  e mentre 
s'apprestava  la  mattina  del  seguente  giorno 
per  entrar  nella  città  tutto  fastoso  e trion- 
fante , i Napoletani  presto  presto , la  notte 
che  si  frappose,  rifecero  la  muraglia , e tutti 
la  mattina  per  tempo  si  fecero  veder  pronti 
alla  difesa.  Arse  di  rabbia  e di  sdegno  Sico- 
uc  con  Sicardo  suo  figliuolo  , nè  lasciarono 
di  batter  la  città  piò  ferocemente  0 con  mag- 
gior ostinazione  , per  obbligarla  a rendersi. 
Ma  ostinati  ugualmente  i Napoletani  respin- 
sero con  ugual  ardire  c ferocia  gli  assalti  ; 
tanto  che  per  molto  tempo  appresso  durò 
questa  guerra  vie  piò  ostinala  e crudele.  I 
Napoletani  da  dura  necessilà  costretti  , e 
vedutisi  negli  estremi  perigli  , filialmente 

t)  Pellcgr.  in  Slemm.  Pria.  Salem. 
•jErdicmp.  num,  10. 
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pensarono  di  ricorrere  agli  aiuti  di  straniere 
forze.  Lontani  ermi  gli  aiuti  del  Tini  per  ad  or 
d’Oricnte,  il  quale  implicalo  in  altre  impre- 
se, a lutto  altro  avea  l’animo  rivolto,  elio 
di  soccorrer  Napoli.  Risolsero  per  tanto  di 
ricorrere  al  presidio  de' Fra nzesi;  ed  aven- 
do mandalo  a sollecitar  l'imperador  Lodo- 
vico  , furon  loro  dal  medesimo  sommini- 
strali aiuti,  e ancorché  piccioli,  nulladimcno 
furon  tali , che  per  qualche  tempo  poterono 
prolungare  la  difesa,  e render  vani  gli  sforzi 
di  Siconc.  Ma  poiché  da  questi  principi  stra- 
nieri , come  distratti  in  cose  più  premurose 
non  si  continuavano  i soccorsi,  e dall’altra 
parte  in  Sicone  non  si  vedeva  per  niente  sce- 
mata la  ferocia  e l’ostinazione  ; non  polendo 
i Napoletani  sostenere  piti  lungamente  l’asse- 
dio. procurarono  per  mezzo  del  loro  vesco- 
vo Orso  di  trattar  la  pace  con  Sicone  con 
quelle  condizioni  meno  dure  che  si  potesse. 
Fu  tale  l'efficacia  ed  il  modo  di  questo  prela- 
to, che  portatosi  da  Sicoue,  tanto  lo  pregò, 
che  finalmente  glie  la  concedette  con  questi 
palli  : che  da  allora  avanti  dovessero  i Napo- 
letani pagar  a’ principi  di  Benevento  ogni 
anno  il  tributo,  che  chiamarono  collatum : 
c che  il  corpo  di  S.  Gennaro,  vescovo  che 
fu  di  Bcncveuto,  che  i Napoletani  tenevano 
nella  sua  basilica  fuori  le  mura  , e ch’egli  si 
avea  già  tolto,  seco  nel  potesse  portare  in  Be- 
nevento. Furono  accordali  i patti , c dati  gli 
ostaggi . con  solenne  giuramento  prometten- 
do il  duca  ed  i Napoletani  di  pagar  ogni  an- 
no il  tributo  infra  loro  accordato.  Ecco  co- 
me rimase  il  ducalo  di  Napoli  tributario  ai 
principato  di  Benevento,  siccome  fu  per 
molti  anni  appresso  nel  tempo  degli  altri 
principi  suoi  successori.  Sicone  fece  ritorno 
in  Benevento,  ove  seco  con  gran  tripudio 
condusse  il  corpo  di  S.  Gennaro,  die  ivi  per 
molto  tempo  fu  venerato  (*).  Altri  aggiun- 
ono  clic  il  duca  Stefano  fosse  stato  scaccialo 
a Napoli , c che  per  opra  di  Sicone  fosse 
stato  fatto  uccidere  da’ Napoletani  stessi  , i 
unii  in  suo  luogo  crearono  Buouo  per  loro 
uca. 


(*1  Anon.  Salerai!,  oap.  4q-  Princep s Sieo 
5.  Januarii  Mùrtyris  Corpus  de  Itasi/ica , ubi 
per  lunga  temporvm  spaliti  requi evit , elevai is, 
el  cum  magno  tripudio  Ueneocntum  regredì lur. 
o.  f.l. 


§ n. 

Prima  invasione  de*  Saraceni  *»  queste  nostre 
contrade. 

Intorno  a questi  medesimi  tempi  ( narra 
Erchcmpcrlo  scriltor  contemporaneo  ) co- 
minciarono le  scorrerie  de’  Saraceni  in  que- 
ste nostre  contrade  ; poiché  venuti  daU’Alfri- 
ca,  a guisa  di  sciami  d’api  ingombrando  hi 
Sicilia  , dopo  aver  preso  Palermo , e deva- 
state le  città  c terre  di  quell’isola  , oltrepas- 
sando il  mare,  assalirono  queste  regioni  , e 
prima  ili  Brindisi  e Taranto  sbarcati,  porta- 
rono a’  Greci  e poi  a’  Longobardi  beneven- 
tani tante  rivoluzioni  e disordini  che  mise- 
ramente afllissero  queste  nostre  provincic. 

Li  Saraceni  egli  é certo  che  sono  venuti 
da  quegli  Arabi  che  erano  discesi  da  Ismaele 
figliuolo  della  fantesca  Agar,  i quali  per  que- 
sto furono  chiamati  Ismaeliti  ed  Agareui. 
Perciò  per  coprire  questa  origine , che  ve- 
niva loro  rimproverata,  presero  un  nome  più 
onorevole,  e si  chiamarono  Saraceui,  come 
se  Ismaele  loro  padre  fosse  venuto  da  Sara 
moglie  d'Àbramo.  Cosi  ne  discorre  un  autor 
greco  (i);  benché  i dotti  (2)  nella  lingua  e 
nell  istoria  arabica  stimino  che  gli  Arabi  ab- 
hinn  preso  questo  nome  da  una  delle  più  no- 
bili parli  del  loro  paese  nominato  Sarac.  Al- 
tri dissero  che  gli  Arabi  presero  il  nome  di 
Saraceni  dal  modo  di  vita  pastorale  0 vagante 
che  menavano  in  campagna  fra  le  arene  in- 
felici della  Beriara,  i quali  secoudo  rinvilo 
del  pascolo  mutavano  abitazione. 

(Ma Adriano  Belando,  nella  sua  Palesti- 
na illustrala  crede  che  gli  Arabi  chiama- 
vano Saraceni  questi  popoli,  perché  abitava- 
no luoghi  rivolti  ad  oriente;  ed  Eduardo  Po- 
cockio  in  polis  ad  Atmljaraxum , pag.  34, 
dice  lo  stesso,  che  i Saraceui  universalmente 
siano  li  stessi  che  Orientali , onde  Ludevvig 
in  f 'ita  J 'usti mani M.  c.  8,  § 1 38,  num . S47 , 
pag.  585,  confermando  lo  stesso,  scrisse: 
S ha  rak  Or  iene , Saraceni  Orientales  uni - 
vtrsìui  incoine  praesertim  Arabiae  ). 

Avanti  a .Maometto  erano  divisi  iu  molti 
piccioli  regui,  e professavano  anche  di lle- 
rculi  religioni.  Gii  uni  avevano  abbraccialo 
il  giudaismo,  erano  gli  altri  Samaritani  ; ve 

(1  ■>  So/om.  I.  6.  c.  8. 

(9)  Abrah.  Echel.  llislor.  Arali,  c.  3 ei  5. 
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ne  furono  medesimamente  de’ Cristiani,  e la 
maggior  parlo  erano  Pagani.  Ma  da  poi  clic 
nell’anno f>22  questo  impostore  ebbe  pubbli- 
cata la  sua  leggo,  e stabilita  a forza  (Tanni, 
tutti  lilialmente  la  riceverono,  e si  sottomi- 
sero al  di  lui  imperio , riconoscendolo  non 
meno  per  padrone  che  per  profeta. 

Dopo  la  morte  di  questo  famoso  imposto- 
re, accaduta  nell’anno  63 1,  i principi  arabi 
di  lui  successori  gettandosi  sopra  le  terre 
delTimnerio,  si  renderono  in  pochi  anni  pa- 
droni della  Palestina,  Giudea , Siria , Feni- 
cia , e dell'Egitto.  Impadrouironsi  poi  della 
Mrsopotamia , di  Babilonia  e della  Persia  : 
indi  fatti  più  polenti  e formidabili,  v’aggiun- 
sero  l'Armenia,  donde  si  diffusero  nelle  pro- 
vinole dell’Asia  minore;  c fatti  anche  potenti 
in  mare,  conquistarono  le  isole  di  Cipro  e di 
Rodi.  Dall’altra  parte  verso  mezzogiorno 
passati  dall'Egitto  in  Affrica,  ne  scacciarono 
facilmente  i Greci , e vi  presero  in  line  Car- 
tagine. Quindi  rendiitisi  signori  di  tutto  il 
paese  in  pochissimo  tempo,  c rinforzati  da 
quella  moltitudine  i liuti  mera  bile  di  Mori  af- 
fricani  i quali  abbracciarono  il  inaomeltesi- 
nio , presero  l'opportunità  che  loro  si  pre- 
sentò d'invadere  la  Spagna. 

Passati  anche  da  ITA  lìrica  in  Sicilia  , po- 
sero verso  Tanno  8«o  in  iscompiglio  quell’i- 
sola , e con  incendii  e saccheggia  menti  me- 
navano in  cattività  i Cristiani.  Distesero  le 
leggi  del  l’Alcorano  sopra  tutte  le  proviucie 
debellate.  Da  Abubekir,  Omar,  Othman  od 
Alt  tiglio  di  Aboulalib , che  furono  i primi 
califfi  e successori  di  Maometto , ed  esposi- 
tori del  suo  Alcorano,  ne  uscirono  le  quat- 
tro sette:  l’ima  fu  abbracciata  dagli  Arabi  c 
Mori  ; l’altra  da’  Persiani  ; la  terza  da’  Tur- 
chi , e Tulli  ma  da*  Tartari. 

Dalla  Sicilia  sbarcati  a Taranto,  ne  di- 
scacciarono i Greci,  c posero  in  ispaveuto  e 
terrore  quella  regione.  Ma  maggiori  furono 
le  calamità,  quando  per  le  discordie  interne 
de’  nostri  principi  furono  da  essi  chiamati 
per  ausiliarii  ; onde  tutto  andò  in  ruìna  e de- 
solazione, come  più  innanzi  narreremo. 

Avca  intanto  Timperador  Lodovico  in  una 
adunanza  generale  tenuta  in  Aquisgrauo 
nell’anno  817  associato  all’imperio  Lotario 
suo  primogenito,  dichiarandolo  anche  re  di 
Italia;  ed  a’duc  altri  suoi  figliuoli,  a Pipino 
diede  TAquilania,  ed  a Lodovico  la  Baviera. 
Confermò  poi  questa  divisione  nell'anno  8*21 
in  un'altra  adunanza  tenuta  in  Niwcga.  Ma 


entrata  per  questa  divisione  nella  famiglia 
regale  gravediscordia,  l'imperio  si  rese  molto 
indebolito;  tanto  chea  lungo  andare,  uscito 
dalle  inani  de’  Franzesi , si  vide  ristretto  in 
una  parte  d’Alemagna  sotto  principi  d’altre 
nazioni.  S’aggiunse  ancora  , che  Lodovico 
dopo  aver  divisi  i suoi  Stati  fra  i suddetti  tre 
figliuoli  natigli  da  Krineiigarda,  casatosi  con 
Giuditta  sua  seconda  moglie,  n’ebbe  da  que- 
sta un  altro  nomato  Carlo,  al  quale  a per- 
suasione della  medesima  fu  assegnala  da 
principio  TAIemagna,  la  Rezia  eia  Borgo- 
gna. E poiché  ciò  diminuiva  la  parie  degli 
altri,  eglino  se  tic  mostrarono  mal  soddi- 
sfatti : origine  che  fu  di  sì  crudeli  ed  aspre 
guerre  tra  costoro  contro  il  proprio  padre  e 
la  madrigna , che  posero  sossopra  non  meu 
la  Francia  che  TAIemagna.  La  morte  poi  di 
Pipino  re  d’Aqiiitania  , accaduta  nell’an- 
no 838,  tornò  a sconvolgere  l'imperio  che 
si  vedea  alquanto  in  riposo  ; poiché  avendo 
questi  lasciato  due  figliuoli,  Pipino  e Cario, 

1 iinpcradrice  Giuditta  avea  stabilito  di  pri- 
vargli del  regno  d’Aqiiilauia,  e di  dividerlo 
fra  il  suo  figliuolo  Carlo  e Lotario,  senza 
fame  parte  a Lodovico  di  Baviera.  Ma  Lo- 
dovico postosi  alta  testa  delle  sue  truppe, 
tentava  impedire  questi  disegni;  e dall’altra 
parie  gli  Aquilani  gridarono  per  loro  re  uno 
de*  figliuoli  di  Pipino.  Ed  all’incontro  Tim- 
perador Lodovico  vi  accorse,  e vi  fece  rico- 
noscere per  re  Carlo  iu un’adunanza  tenuta  ìli 
Chiaramente  : poi  lasciata  sua  moglie  c suo 
figliuolo  Carlo  in  Poitiers,  passò  iu  Aquisgra- 
no,  e di  là  entrò  in  Turiugia , e costrinse 
Lodovico  a ritirarsi  in  Baviera.  Convocò  poi 
un'adunanza  io  Worms.dove  infermossi,  cd 
essendosi  fatto  trasportare  iti  un’isola  dirim- 
petto ad  Iogelheim  vicino  a Magonza,  finì 
quivi  i suoi  giorni  a’2o  giugno  dell'anno  84*>, 
mandando  prima  di  morire  a Loiario  la  co- 
rona , la  spada  e lo  scettro,  insegne  della 
dignità  imperiale,  che  riuunziava  ad  esso. 

Ci  rimangono  ancora  del  Timperador  Lo- 
dovico il  Pio,  come  re  d’Italia,  alcuni  suoi 
capitolari,  che  volle  aggiugncrli  a quelli  di 
Cirio  M.  suo  padre,  cd  agli  editti  degli  altri 
re  d’Italia  longobardi  suoi  predecessori  ; c si 
leggono  nel  mentovato  Codice  Cavensc  insie- 
me con  quelli  di  Lotario  suo  figliuolo  e suc- 
cessore nelTimperio  enei  reguo d'Italia,  sta- 
biliti nel  ponlihcato  di  papa  Eugenio  li.  Ste- 
fano B.duzio  raccolse  molli  altri  capitolari 
di  Lodovico  il  Pio,  che  come  impoi  adoro 
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fece  in  A q ii isgraito,  nò  si  dimenticò  di  que- 
sii  che  da  lui  stabiliti  come  re  d'Italia  fra  le 
leggi  longobarde  s’annoverano  (*). 

Intanto  i nostri  principi  beneventani,  an- 
corché avessero  fermata  co'Napoletani  quella 
pace,  non  durò  guari  che  non  si  venisse  di 
nuovo  n romperla  , cd  a ritornarsi  agli  alti 
ostili.  Col  pretesto  ebe  i Napolitani  fossero 
pigri  e lenti  a pagargli  il  tributo,  si  rinnovò 
colfislesso  principe  Sicone  la  guerra,  la  qual 
continuò  fin  ch’egli  visse.  Mori  Sicoun  nel- 
l'anno 83'ì,  dopo  aver  regnato  in  Bcuevenlo 
quindici  anni  ; ed  i Beneventani  gli  ersero  un 
magnifico  tumulo,  in  cui  in  molti  versi  esal- 
tarono i suoi  gloriosi  fatti , che  posto  avanti 
la  porta  della  chiesa  cattedrale  di  Beneven- 
to, ora  si  legge  presso  Camillo  Pellegrino 
fra  gli  altri  tumuli  de’  principi  longobar- 
di  (i). 

§ ni. 

Di  S icardo  V principe  di  Benevento. 

Sicardo  suo  figliuolo,  che  ancor  vivente 
suo  padre  fu  partecipe  del  governo,  gli  suc- 
cesse net  principato  : il  quale  vedutosi  solo 
a regnare  , volle  nella  ferocia  e crudeltà  di 
gran  lunga  superar  suo  padre.  Prosegui  la 
guerra  co’  Napoletani  col  pretesto  che  non 
gli  pagavano  il  tributo;  i quali  però  gli  fe- 
cero tal  resistenza  sotto  Buono  loro  duca,  a 
Stefano  succeduto,  ch’essendosi  i Beneven- 
tani fortificati  in  Acerra  cd  Atella,  dirocca- 
rono questi  castelli,  e posero  in  fuga  il  pre- 
sidio. barante  il  breve  ducalo  di  Buono,  che 
iioii  Tu  più  d’un  anno  c mezzo,  sotto  l'impe- 
rio di  TeoGlo  , il  quale  per  la  morte  di  Mi- 
chele H Balbo  suo  padre  reggeva  allora  fo- 
ricele, le  cose  de’ Greci  iti  queste  nostre  re- 
gioni e nella  I^ongobardia  citliberiua  anda- 
rono assai  prospere  (a).  Ma  morto  questo 
duca  nell’anno  S3j.,  ritornarono  i Napoleta- 
ni ncll’anliche  angustie.  Perciò  essi  piansero 
amaramente  una  tanta  perdila,  c rizsarongli 
io  memoria  del  lor  dolore  un  magli ilico  tu- 
mulo , ove  in  versi  acrostici  colmarono  di 
eccelse  lodi  le  sue  virtù  cd  il  suo  infinito  va- 
lore , per  avere  respinti  i Bcueveutain  , an- 
corché formidabili  e per  forze  di  gran  lunga 
a’ Napoletani  superiori,  c discacciatigli  da 

Batuz.  tom.  i.  p.  56i  et  pag.  689. 

(1)  Peli.  Tinniti.  Princ.  Ijoitgob.  t.  5. 

(a)  Ccdren.  pag.  Cantili.  Peli.  inTumul. 
Boni,  Uist.  Princ.  Long.  t.  3* 
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A iella  e da  Acerra,  luoghi  ch'ossi  aveau  cosi 
ben  muniti  e fortificali.  Questo  tumulo  au- 
cor  oggi  si  vitle  in  Nap  oli  nella  chiesa  di  Saul» 
Maria  a Piazza  uel  quartiere  di  Porceli»  , e 
vieti  anelli*  rapportato  dal  Chiocca  rei  I i (*)  c 
dal  Pellegrino  nell’Istoria  de’ Principi  Lon- 
gobardi. Morto  Buono,  fu  creato  duca  Lione 
suo  figliuolo , il  quale  non  governò  più  il 
ducato  di  Napoli  che  sei  mesi , poiché  tosto 
ne  fu  scaccialo  da  Andrea  suo  suocero. 

Ma  siccome  i Napoletani  per  poco  gode- 
rono le  tante  virtù  di  Buono,  cosi  all’incon- 
tro i Beneventani  per  mollo  ebbero  a solfe* 
rire  la  crudeltà  c gfiti umani  costumi  di  Si- 
cardo;  poiché  questi  datosi  in  braccio  a Kof- 
frido  suo  cognato  , figliuolo  che  fu  dcll’iu- 
fame  Dauferio,  il  quale  d’iniquità  sormon- 
tava il  padre,  per  li  rei  consigli  di  costui  si 
portò  cosV  crudelmente  co’Bcnevcnlaiii,  che 
gli  pose  nell’ultima  disperazione.  Per  le  sue 
ingannevoli  arti  e modi  accorti  avevnsi  llof- 
frido  posto  in  mano  il  cuore  di  Sica  rito,  e 
ridottolo  in  tanta  servitù,  che  niente  opera- 
vasi  senza  il  suo  consiglio.  Roffrido  fu  l’au- 
tore di  tulle  le  scelleratezze  adoperale  da 

?[iicsto  principe.  Egfi  in  prima  colle  sue  arti 
aliaci  l'indusse  senza  cagione  veruna  a man- 
dar a perpetuo  esilio  Sicouolfo  fratello  di 
Sicardo:  fece  imprigionare  quasi  tulli  i no- 
bili beneventani,  e molli  coodcniiarc  a mor- 
to ; e ciò  per  fine  si  reo  , affinchè  Sicardo 
abbandonato  cosi  da’  congiunti  , come  da 
suoi  baroni,  essendo  interamente  posto  nelle 
suo  mani,  potesse  un  di  più  facilmente  farlo 
morire,  ed  egli  occupare  il  principato.  Per 
questi  medesimi  perversi  disegni  fece  che  Si- 
cardo  facesse  tosare  i capagli  a Maionc  suo 
cognato,  ed  iu  un  monastero  lo  chiudesse: 
fece  strangolar  Alfano , il  più  fedele  e forte 
ed  il  più  illustre  uomo  die  avesse  quell'età; 
tanti>  che  i Beneventani  non  potendo  più 
soffrire  tanta  indignilàe  si  dura  tirannia,  fi- 
nalmente furono  risoluti  di  trovar  modo  di 
uccidere  il  proprio  lor  principe. 

Intanto  uà  Sicardo  con  ugual  ardore  si 
prosegti i va noie  guerre  co'Napoletani,  i quali 
non  potendo,  a lungo  andare,  sostener  le 
forze  d'un  si  potente  c crudel  nemico,  si  ri- 
solsero finalmente  per  mezzo  del  loro  vesco- 
vo Giovanni , accoppiandovi  anche  l’auto- 
rità di  Lotario  1 iuiperadorc  cd  insieme  re 
d’Italia , a chi  erano  ricorsi  , di  ristabilir 

(#)  Chioccar,  de  Epis.  Neap.  A.  818. 
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«li  nuoto  la  pare  to' Beneventani.  L'opera 
«■  l'industria  del  vescovo  Giovanni  fu  co- 
tanto efficace,  clic  sebbene  da  Sicardo  non 
potesse  ottener  pace  perpetua  , l' ottenne 
per  cinque  anni.  Al  che  Sicardo  nemmen 
sarebbe  venuto,  se  Andrea,  che  allora  no- 
vero uva  il  ducalo  napoletano , avendo  chia- 
malo in  suo  aiuto  i Saraceni  , non  l'avesse 
per  timore  dc’mcdesiini  fallo  venire  a conclu- 
derla (*)  : siccome  l'evenio  lo  rese  chiaro; 
perchè  rimandati  che  n’ebbe  Andrea  iSara- 
«•cui,  Sicardo  cercava  differirne  la  concliiu- 
sionc.  bla  essendo  ricorsi  i Napoletani  a bo- 
tai io,  vi  mandò  questi  Contardo,  il  quale 
«però  che  la  pace  fosse  con  effetto  stabilita 
( dopo  il  corso  di  sedici  anni  di  continua  c 
rrmlcl  guerra)  nell’anno  836,  e furono  di 
buona  fede  accordati  i patti  con  Giovanui 
vescovo  ed  Andrea  duca.  • 

L’istromcnto  di  questa  pace,  o sia  il  capò 
tolare  di  Sicardo  fallo  per  la  medesima,  noi 
lo  dobbiamo  alla  diligenza  di  Camillo  Pelle- 
grino (i)  , dove  molte  cose  notabili  s’incon- 
trano intorno  a'riti  ed  allo  leggi  di  questi  po- 
poli. Si  rende  ancora  per  questo  istromenlo 
manifesto  quanto  in  quc’tempi  si  stendesse- 
ro i confini  del  ducato  napoletano  , e quali 
l'ussero  i luoghi  adiacenti  ed  a quello  sog- 
getti. Si  vede  chiaro  che  oltre  a Sorrento, 
«d  alcuni  altri  vicini  castelli,  abbracciava 
nuche  AmaIG  : che  i patti  e le  convenzioni 
si  regolavano  secondo  le  leggi  longobarde, 
che  in  questi  tempi  erano  la  ragion  domi- 
nante. Si  conviene  ancora  espressamente 
che  i Napoletani , siccome  avean  promesso 
in  vigor dcllaitra  pace  firmala  con  Sicone 
padre  di  Sicardo,  continuassero  a pagare  a’ 
principi  di  Benevento  ogni  anno  il  solito  tri- 
buto; altrimenleche  potessero  essere  pegno- 
rati. Che  fra  questi  due  popoli  vi  fosse,  du- 
raudoicinque  anni  della  pace,  perfetta  ami- 
cizia, c che  vicendevolmente  non  s'impedis- 
sero i loro  negozi  e traffichi,  fossero  per  mare 
o per  fiume , o per  terra  : clic  si  restituisse- 
ro con  buona  fede  i fuggitivi  dell'una  e del- 
l’altra parte  , e le  loro  robe;  e molle  altre 
capitolazioni  ivi  si  leggono , che  non  fa  me- 
stieri qui  rapportare.  „ 

Conchiusa  questa  pace, narrasi  che  i Sa- 
raceni da  Sicilia  sbarcali  a Brindisi,  occu- 

(*)  Jo.  Piic.  in  Cbron.  Epis.  N’cap.  in  Joan. 

Ep.  nnm.  44- 

(i)  Peli.  llist.Princ.  Loncob.  de Capitulari  Pr. 

S. circi  t.  3. 


passero  quelle  eliti  , e depredassero  i luo- 
ghi convicini.  Ma  accorsevi  tosto  Sicardo 
per  reprimere  questa  irruzione  ; ed  ancor- 
ché fosse  stato  ue’ primi  incontri  rispiuto, 
ristabilito  meglio  il  suo  esercito,  di  nuovo 
andò  ad  assalirgli  ; onde  vedendo  i Sara- 
ceni non  poter  resistere  , datovi  prima  il 
sacco  , bruciarono  Brindisi . e fatti  schiavi 
molli  di  que'ciltadini , ro’medesimi  c con  la 
preda  fecero  in  Sicilia  ritorno. 

Narrasi  ancora  che  intorno  a’ medesimi 
tempi,  surte  fra  gli  Amalfitani  gravi  discor- 
die, molte  famiglie  di  quella  città  fossero  an- 
date ad  abitare  in  Salerno,  dove  da  Sicardo 
furono  benignamente  accolte;  il  quale  appro- 
fittandosi della  congiuntura,  c vedendo  qua- 
si vola  quella  città  d'abitatori,  le  medesime 
truppe  che  egli  avea  unite  contra  i Saraceni, 
le  drizzò  per  l'assedio  d’A  malli;  c rompendo 
la  pace  fatta  co'Niapolctaui,  ritornò  a deva- 
stare i confini  di  questo  ducato.  Di  clic  An- 
drea duca  fieramente  sdegnalo  , vedendo 
non  poter  colle  proprie  forze  reprimere  la 
ferocia  del  nemico  , spedi  di  nuovo  aitiba- 
sciadori  all’iinperador  Lotario , pregandolo 
di  nuovo  soccorso.  ( Ricorrevasi  agl'impera- 
dori  d'Occidenle,  poiché  da  quelli  d'Orien- 
te,  per  le  rivoluzioni  della  corte  di  Costan- 
tinopoli, niente  potea  sperarsi,  ed  i soccorsi 
eran  molto  tardi  e lontani).  Loiario  beni- 
gnamente ricevutigli  , rimandò  in  Napoli 
Contardo.  Ma  questi  quivi  giunto,  trovò  che 
era  cessalo  ogni  pericolo  per  la  morte  op- 
portunamente accaduta  di  Sicardo  (*)  , il 
quale  da’Bcneventani  stessi  era  stalo  poc'anzi 
ucciso;  poiché  questo  principe  imperversan- 
do vie  più  contra  i medesimi , e dando  l’ul- 
tiine  pruove  della  sua  tirannide  ed  estrema 
avarizia  , diede  in  eccessi  orribili.  Per  avi- 
dità di  danaro  carcerò  Dcusdedil  celebre 
abate  di  monte  Casino,  spogliò  molte  chiese 
e monasteri  dc'loro  poderi.  Tolse  per  vio- 
lenza a molti  nobili , ed  anche  a gente  di 
minor  condizione  le  loro  sostanze , ed  in- 
sultò di  stupro  una  nobilissima  matrona  be- 
neventana. A tutto  ciò  s'aggiungeva  la  su- 
perbia di  Adelgisa  sua  moglie , e l'ignomi- 
nia alla  quale  espose  molte  matrone  bene- 
ventane , che  le  fece  denudare  con  esporle 
in  pubblico  per  ludibrio  della  gente,  per 
vendetta  che  un  di  fu  lei  per  casualità  ve- 
duta nuda  da  un  Beneventano. 

(*)  Camiti.  l’ellogT.  1.  e. 
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Ridoni  por  tonto  i Beneventani  nolfuUi- 
ma  disperazione,  si  risolsero  (l'ucciderlo,  ed 
avendo  ben  disposti  i mezzi,  fu  il  tiranno 
da’suoi  più  domestici  trucidalo  ranno  83c), 
con  giusto  compenso;  poiché  siccome  Sifo- 
ne suo  padre  fece  uccidere  Grimoaldo,  cosi 
Sicnrdo  suo  figliuolo  riportò  condegna  pena 
della  colpa  del  padre,  e delle  sue  crudeltà  e 
scelleratezze.  Non  fu  pianto da’Bcnevculani, 
C perciò  di  lui  non  si  legge  tumulo  alcuno 
infra  gli  altri  dc'principi  beneventani.  Morto 
adunque  il  tiranno,  fu  concordemente  eletto 
per  principe  di  Benevento  Hadelcliisio,  elio 
fu  lesoricro  di  Si  cardo,  pincipe  di  nobili 
maniere,  e di  costumi  d'ogni  virtù  adorni  : 
nel  cui  principato  cominciarono  le  cose  de1 
nostri  Longobardi  a declinare, non  pure  per 
le  scorrerie  di  straniere  nazioni  , ma  molto 
più  per  notarne  discordie  de’priunpi  stessi 
longobardi  ; onde  si  vide  filialmente  questo 
principato  diviso  in  Ire  dinastie:  origine  clic 
fu  della  caduta  (Ic'lxnigobardi  in  queste  no- 
stre provinolo,  come,  dopo  aver  narrato  la 
polizia  ecclesiastica  di  questi  tempi , si  ve- 
drà ucl  seguente  libro  di  questa  Istoria. 

CAPO  VII. 

Polizia  ecclesiastica  delle  chiese  e monasteri 
del  principato  beneventano. 

Divisa  la  Chiesa  greca  dalla  Ialina  , e vie 
più  crescendo  le  occasioni  d'una  irreconci- 
liabile separazione,  e rimanendo  sotto  l'im- 
perio greco  molte  città  di  queste  nostre  prò- 
■viu eie,  si  vide  la  polizia  delle  nostre  chiese 
non  in  tutte  uniforme,  ma  molto  varia  e di- 
scorde, secondando  la  polizia  della  Chiesa 
quella  dell’imperio.  Il  regno  d'Italia  Irapas-  , 
salo  da*  Longobardi  a’Fraozesi  sotto  Carlo 
M.,  ebe  fu  eletto  ancora  imprradore  d Occi- 
dente , era  governato  da  questo  principe 
non  tanto  con  questo  spezioso  titolo,  (pianto 
come  re;  ed  amava  non  meno  intitolarsi  re 
d’Jtalia,  ovvero  de’ Longobardi,  diedi  Fran- 
cia cd  imprradore.  Quiudi  ancorché  i nostri 
principi  beneventani  si  opponessero  alla  so- 
vranità ch’egli  come  re  d'Italia,  e succeduto 

10  luogo  de’rc  longobardi,  pretendeva  sopra 

11  principato  di  Bcucvento;  nuiladimanco  il 
titolo  d’imperadore  il  rendè  da  poi  più  au- 
gusto e piu  tremendo;  e le  occasioni  che  si 
presentarono  così  a lui , come  agl'iuipcra- 
dori  Lodovico  c Loiario  suoi  successori  > re- 


sini 

sero  i nostri  principi  longobardi  beneventa- 
ni ngrimperAdori  d’Occidente  tributarli.  On- 
de avvenne  che  1a  polizia  di  tutte  le  chiese 
clt  erano  dentro  i confini  d’un  si  vasto  ed 
ampio  principato,  s'adattò  a quella  dell’im- 
perio d'Occidente , ed  alla  disposizione  che 
Carlo  M.  egli  altri  imperadori  suoi  succes- 
sori diedero  alle  chiese  occidentali  , delle 
quali  , anche  di  quelle  ch’crano  dentro  il 
principato  di  Benevento,  ne  presero  cura  e 
protezione.  Furono  in  conseguenza  le  chiese 
di  questo  principato  sottoposte  alla  Chiesa 
latina,  e dal  patriarca  d'Occidente  , come 
prima,  erano  rette  e governate  ; in  niente 
potendo  in  quelle  prevalere  il  potere  c faro» 
bizionc  del  patriarca  d'Orieute. 

Carlo  M.  adunque  eletto  impcradore  di 
Occidente  , e rcndutosi  per  li  segnalati  ser- 
vigi prestati  alla  C.iiesa  romana  cotanto  di 
lei  benemerito,  spinse  Adriano  e Lione  III 
romani  pontefici  a ricolmarlo  de  pili  grandi 
onori  clic  si  fossero  ginmnni  intesi.  Fuvvi 
una  viceudcvol  gara  fra  essi  di  liberalità  e 
cortesia  : Carlo  in  profondere  provincia,  città, 
giurisdizione  ed  altri  beni  temporali;  i pon- 
tefici al  rincontro  lo  ricompensavano  di  beni 
spirituali.  In  colai  guisa  termiuaronsi  a con- 
fondere le  due  potenze;  e quando  prima  i 
confini  che  le  separavano,  era n ben  chiari 
c distinti , si  resero  da  poi  assai  più  coufusi 
ed  iucerti.  Onde  da’savi  (•)  fu  creduto  che 
Cnrlo  M.  venne,  assai  più  di  quel  che  fece 
Costantino  M.,  ad  accelerare  non  meno  la 
mina  della  potestà  politica  dell'imperio,  che 
della  Chiesa  stessa  . corrompendo  vie  più  la 
sua  antica  disciplina. 

Quantunque  il  Bnronio  fi)  e Pietro  di 
Marca  (2)  riputino  favoloso  il  concilio  late- 
ranense  , che  Stgebcrlo  (3)  narra  essersi 
convocato  da  Adriano  in  Roma  , da  poi  che 
Carlo  rbbe  trionfato  del  re  Desiderio,  cre- 
duto per  vero  da  Graziano  (4)  che  segui  la 
fede  di  Sigeberto  , dove  narrasi  essersi  con- 
ferita a Carlo  M.  la  potestà  d eleggere  il 
papa,  ed  ordinare  la  sede  apostolica  ; nul- 
ladimaiico,  se  a Carlo  non  fu  tal  facoltà 
espressamente  conceduta  da  Adriaoo  per 
quel  sinodo , siccome  fece  da  poi  Lione  \ III 

(*)Riclier.  Ap  dog.  Jo.Gcrson.par.  3. azioni. 36. 

m B-ron.  ad  A.  774. 

(«/  Marca  de  Cono.  1.  8 c.  12.  V.  M&imb.  de 
Cas.t  Imperi!,  I.  1.  ad  A.  *j 6 i . 

(3  Sigcber.  in  Girmi,  ad  A.  77$. 

(4)  Crai,  in  Dccr.  disi.  03.  C.  lladriams  ss. 


Digitized  by  Google 


libro  sesto 


310 

a Odono T,  ebbe  egli  inctrclto  «pici  la  ragione 
che  Diluì  jiapa  senta  il  suo  consenso  e per- 
messo potesse  consce rarsi.  Siasi  ciò  inlro- 
dolto  per  consuetudine  , coinè  dice  Floro 
Magistrali)  , c||q  visse  nc’tempi  di  Lodovi- 
co  * '°i  s'as*  per  concessione  di  papa  Zacca- 
ria , corno  credette  Lupo  Ferraricnse  (2); 
aia  perchè  non  volle  egli  esser  riputato  me- 
no degl  impcradori  d’Orienle,  i «piali  erano 
m possesso  di  confermare  il  papa  eletto,  nè 
poteva  esser  consecrato , se  prima  l’impera- 
dorè  non  ['approvava;  egli  è certo  che  Carlo 
disponeva  della  sede  apostolica  a suo  modo, 
con  compiacimento  degli  stessi  romani  pon- 
lonci,  li  quali  volentieri  lo  permettevano , 
cosi  per  rendersi  grati  a Carlo  per  li  lauti  e 
Gl  segnalati  bencncii  ricevuti , come  anche 
per  togliere  adatto  ogni  speratila  agl'impe- 
radori  d’Orienle  di  racquislare  sopra  la  Chie- 
sa di  Roma  questa  preminenza,  della  quale, 
perduto  l'esarcato  c Roma,  n'crauo  stali  spo- 
gliali. T 

Stabili  per  tanto  Carlo  l’elezione  del  pon  - 
leltce  romano  nella  stessa  guisa  appunto  co- 
m’era stabilito,  quando  gl  impcradori  d’O- 
rienle dominavano  Roma  ; cioè  che  fosse  il 
papa  eletto  dal  clero  e dal  popolo  , ed  il  de- 
creto dell’elezione  fosse  mandato  ail’impera- 
dore,  il  quale  so  l'approvasse  , fosse  l’eletto 
consecrato.  Morto  Carlo,  li  suoi  successori 
Lodovico  l’io  e Lotario  ti  mantennero  in 
questo  possesso.  E quantunque  alle  volte  i 
papi  eletti  dal  clero  e dal  popolo  si  fossero 
fatti  eonsecrare  senz’aspettar  decreto  del- 
l'impcradore , come  accadde  nell’elezione  di 
Pasquale;  nulladimanco  questi  mandarono 
tosto  a scusarsi  con  Lodovico  figliuolo  di 
Carlo,  che  non  era  ciò  proceduto  per  sua  vo- 
lontà, ma  per  forza  del  popolo  elio  così  ave- 
va voluto.  Restituì  bensì  Lodovico  per  suoi 
Capitolari  la  libertà  dell'elezioni  non  pur  de’ 
papi , ma  di  tutti  i vescovi  ; ma  non  perciò 
derogò  all’assenso  ed  aH’approvazione  del 
principe,  come  ben  pruova  farci  vescovo  di 
Parigi  (*).  Anzi  questo  insigne  scrittore,  per 
la  testimonianza  di  Floro  Magistro  autore 
contemporaneo,  dimostra  ebe  Lodovico  sem- 
pre fu  richiesto  dell’assenso , nè  permetteva 
la  consccrazione  senza  il  suo  permesso,  rap- 
portando ancora  che  ueU’anno  827,  essendo 

(1)  Fior.  Magistr.  Tract.  dcelcct.  Episc, 

(*)  Lup.  Forar,  apad  P.  de  Marca  loc.  oit. 
Bum.  0. 

(*)  P.  de  Marca  1. 8,  c.  14. 


stato  eletto  Gregorio  IV  , non  fu  prima  or- 
dinato , so  non  da  poi  che  il  legato  di  Cesa- 
re  giunto  a Roma  non  esaminò  l’elezione: 
tanto  è lontano  ciò  clic  alcuni,  ingannali 
0*11  apocrifo  C.  Ego  Ludorieus  (1),  dissero 
che  Lodovico  a vesse  riuunziata  questa  facoltà 
di  confermare  il  papa  eletto.  Essendo  ancor 
certo  che  non  pur  Lodovico,  ma  anche  Lo- 
tario di  lui  figliuolo,  c Lodovico  II  suo  ni- 
pote confermarono  tulli  i papi  eletti  nelle 
loro  età  (a)  ; e non  se  non  quando  s'estinse 
in  Italia  la  posterità  di  Carlo  M.  nell’anno 
™*i,  Adriano  III  fece  decreto  clic  il  ponto* 
lice  si  consacrasse  senza  Fi  in  fermio  re. 

Si  prese  anche  Carlo  pensiero  d'ordinare 
le  chiese  d Occidente  con  suoi  Capitolari, 
convocando  di  sua  autorità  i sinodi,  dove 
jeep  intervenire  non  meno  i prelati  della 
Chiesa,  che  i signori  del  secolo,  stabilendovi 
regolamenti  non  meno  |>er  lo  temporale  elio 
per  la  disciplina  delle  chiese  stesse,  facendo 
egli  diverse  leggi  ecclesiastiche  per  le  per- 
sone de’cherici  e de* monaci-,  per  la  dislribu- 
sione  delle  rendite  e delle  decime  ecclesia- 
stiche, per  Io  buon  governo  ed  usodclle pos- 
sessioni delle  chiese;  rinnovando  molti  degli 
antichi  canoni  eh  erano  andati  iti  disuso. 

Ma  assai  maggiore  autorità  s'assunse  Car- 
lo, eletto  che  fu  imperadore,  intorno  all'ele- 
zione ed  ordinazione  de*  vescovi  ; ed  il  tutto 
fece  con  permissione  degli  stessi  romani  pon- 
tefici. Restituì  egli  bensì  la  libertà  a*  popoli 
ed  al  clero  d’eleggere  li  vescovi,  ma  prescris- 
se loro  piti  leggi  intorno  all’elezione:  che 
dovessero  eleggere  uno  della  propria  chiesa 
o diocesi  : che  i monaci  dovessero  eleggere 
l’abate  dal  loro  proprio  monastero;  e con 
autorità  della  sede  apostolica  e consenso  de’ 
vescovi, fogli  ancora  attribuito  che  dopo  eletto 
il  vescovo,  o lobate,  si  fossero  presentali 
all  imperadore , e quando  fossero  da  lui  ap- 
provali, dovess’egli  investirgli,  dando  loro 
il  pastorale  e I anello  (*),  e poi  dovessero  es- 
sere consecrali  da  vescovi  vicini:  dondcnac- 
ue  la  ragione  delle  investiture,  per  cagioti 
elle  quali  ne*  seguenti  secoli  sursero  tante 
discordie  e contese  tra  i papi  e gl’impera- 
dori. 

I*  intento  suo  era,  rendendosi  in  cola!  gui- 
sa ligi  i vescovi  e gli  abati , stabilir  meglio 

1)  Dccrct.  Gral.  disi.  63.  con.  3o. 
a)  Marca  loc.  cit. 

Richer . Apolog,  Jo.  Gcrson.  par.  3. pag. i gì , 
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il  suo  imperio,  n contenere  i suoi  sudditi  con 
più  stretti  legami  ncH'iibbidicnza.  Perciò  egli, 
oltre  di  aver  cotanto  innalzata  la  Chiesa  ro- 
mana, e resala  signora  di  tante  città  e terre, 
arricchì  anche  l'altro  chiese  e monasteri  di 
baronie,  di  contadi,  e di  ben  aiupii  e ricchi 
feudi,  rendendogli  signori  temporali  de’ luo- 
ghi ove  tenevano  i loro  benefizi , con  unire 
alla  dignità  spirituale  la  temporale,  come  a 
quella  accessoria  e dependente;  cd  investi- 
tagli por  la  temporalità  con  lancilo  e col  pa- 
storale, ricevendone  perciò  il  giuramento  e 
Pubblico  di  molle  prestazioni  cd  angario,  an- 
che del  servizio  militare  , come  qualunque 
altro  feudatario.  Ciò  che  da  Guglielmo  Mal- 
roeshuriense  (i)  fu  riputato  un  saggio  tratto 
di  fina  politica  , dicendo  ohe  Cario  omues 
pene  terra e cecie  sii»  confereùai , carisi  Ho- 
s issi  me  perpendens  , nulle  sacri  ordirne 
homines  toni  facile  rjuam  laicos  fide  Ut  aleni 
domini  rcj  ice  re.  Prue  ter  ea , si  laici  reò  fi- 
lare nt  , ili 01  posse  excommunicationis  au - 
dori  tate  cl  polentine  sereritate  compcscere. 

Accrebbe  Carlo  eziandio  la  conoscenza 
de*  vescovi,  e mollo  più  di  quello  di  Roma  : 
concedè  loro  territorio  ed  il  jus  carceris  (2), 
del  quale  i pontefici  prima  di  Carlo  M.  non 
erano  in  Roma  stessa  stati  mai  in  possesso  ; 
e gli  altri  principi  a sua  imitazione  lo  conce- 
dettero a*  vescovi  delle  loro  città.  Ordinò 
Carlo  di  vantaggio  uè' suoi  Capitolari  che  in- 
disi i 11  la  me  11  le  lutti  i cherici  e monaci  o mo- 
nache non  potessero  essere  accusali  uvanti  il 
magistrato  secolare,  ma  solamente  avanti  il 
vescovo  ; e nel  civile,  che  potessero  diman- 
dar la  remissione  d’ogni  causa  innanzi  al  ve- 
scovo (3).  Questo  privilegio  fu  poi  general- 
mente in  ogni  causa  civile  e criminale  con- 
fermalo dall’impcrador  Federico  I ; c la  sua 
ordinanza  fu  incorporata  nel  Codice  di  Giu- 
stiniano (4),  tanto  che  passò  in  legge  comu- 
ne ; onde  nacque  poi  quella  distinzione,  che 
vi  erano  due  generi  d’uomini , cherici  e lai- 
ci ; i laici  erano  subordinati  alla  giurisdizio- 
ne secolare , ed  i cherici  aU’ccdcsiastica.  E 
se  la  bisogna  fosse  rimasta  a questi  termini 
sarebbe  stata  comportabile;  ma  in  decorso 
di  tempo , oltre  ad  essersi  la  giustizia  eccle- 
siastica maravigliosamente  accresciuta  per  le 

(i)Gtdiclm.  Malm.  1.  5.  degeslis  Rcg.  Anglic. 

11)  Ricber.  loc.  c. 

(3)  V.  Loyscau  des  Off.  des  Scigli,  c.  i5. 

(4>  Aulii.  Slatuiuius , C.  de  Episc.  et  Clcr. 


cagioni  che  si  noteranno  nel  progresso  di 
questa  Istoria,  i papi  ed  i vescovi,  a’ quali 
per  privilegio  de*  principi  Tur  conceduti  e 
feudi  o giurisdizione  , spogliarono  i principi 
delTinvestilurc  cd  assensi  nelle  loro  elezio- 
ni, e si  ritennero  i feudi  e la  giurisdizione, 
vantando  di  vantaggio  che  non  per  loro  con- 
cessione o privilegio  , ma  per  diritto  divino 
esercitava!!  essi  giurisdiziouc  sopra  le  perso- 
ne ecclesiastiche. 

I medesimi  favori  , morto  Carlo , furono 
continuati  da'  successori  del  suo  sangue  al- 
l'ordine ecclesiastico;  c Loiario  I gli  conce- 
dè giurisdizione  sopra  i loro  patrimonii,  con- 
cedendo, a richiesta  degli  abati  4;  degli  altri 
preposti  alle  chiese  , un  giudice  particolare 
in  quel  luogo,  che  chiamatasi  Difensore,  il 
quale  avesse  la  conoscenza  delle  cause,  proi- 
bendo ni  pubblico  magistrato  di  polervisi  in- 
gerire (•). 

Da  questo  mescolamento  di  potenze  vi- 
cendevolmente comunicate  fra’ principi  del 
secolo  e i prelati  della  Chiesa  , ne  nacquero 
in  questo  secolo  e nel  seguente  quc’tauti  di- 
sordini c mostruosità  : si  videro  i vescovi  ed  i 
maggiori  prelati  frequentare  le  corti  de’prin- 
cipi , ed  esser  de’  loro  consigli  : guidare  co- 
inè feudatarii  truppe  d’eserciti  armati  : im- 
pacciarsi ne’governi  e nelle  consulte  di  Sta- 
lo. Nè  in  questi  tempi  era  riputata  defor- 
mità il  vedersi  che  chi  era  vescovo  di  Napo- 
li , no  fosse  insieme  duca,  e quello  di  Capua 
essere  insieme  vescovo  c conte  di  quella  cit- 
tà: ciò  che  fece  loro  tener  a vile  ogni  altro 
esercizio  delle  cose  sacre  e spirituali. 

Quindi  nelle  proviucie  che  nel  principato 
di  Benevento  erano  comprese , come  tribu- 
tarie agl’iiupcradori  d'Occidcnte,  seguitan- 
dosi la  medesima  polizia,  cominciarono  i 
monasteri  e le  chiese  ad  acquistar  feudi  0 
baronie;  poiché  prima  di  Carlo  M.  i re  Lon- 
gobardi nè  a’ monaci  nò  a’cherici  concede- 
vau  feudi  (1),  riputando  non  ben  ciò  con- 
venire al  loro  stato.  Ma  i pontefici  romani 
non  vi  trovarono  nòni  inconveniente,  ifò  ri- 
cusarono la  liberalità  di  Carlo  , nè  degli  al- 
tri principi,  i quali  a sua  imitazione  di  molti 
feudi  c contadi  arricchirono  le  chiese  c’mo- 

(*)  Diploma  Loth.  apud  Schiltrrium  Comracnl. 
ad  Jus  r'eud.  Aloman.  c.  1.  § 7.  V.  Struvium 
Ilist.  Jur.  pubi.  c.  ult.  $ 4* 

(t)  Duarcn.  in  Comuicnt.  ad  Constici.  Fcud.  I. 
I.  c.  6.  u.  xS. 
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misteri;  et!  avendo  avuto  Pardire  Arnoldo 
da  Brescia  di  sostenere  che  i feudi  non  si  po- 
tevann  concedere  alle  chiese,  fu  nel  conci- 
lio di  Luterano  condenualo  per  eretico  (i). 

Non  fu  riputalo  inconveniente  clic  la  po- 
tenza temporale  sia  annessa  e resa  accesso- 
ria e dependente  dal  sacerdozio,  e che  le 
chiese  e monasteri  investili  de’ feudi,  per  ciò 
che  riguarda  la  temporalità,  riconoscessero 
per  signor  sovrano  il  principe  dal  quale  n’c- 
rano  investiti  ; e perciò  che  s’appartiene  alla 
spiritualità  ed  in  tutte  l'altre  cose,  il  sommo 
pontefice  loro  capo  e moderatore.  Quindi 
in  decorso  di  tempo  si  videro , particolar- 
mente nella  Geruia n ia  (2),  più  vescovi,  a- 
bnli  e priori  essere  signori  temporali  delle 
città  , villaggi  e luoghi  dove  i loro  benefizi 
erano  situati,  ne' quali  fanno  essi  esercitare 
in  nome  loro  e sotto  la  loro  autorità  tutta  la 
giustizia  civile  c criminale,  come  signori  lai- 
ci. E sembrando  cosa  molto  strana  che  per 
se  medesimi  esercitassero  la  giustizia  crimi- 
nale, la  fanno  esercitare  da*  loro  ufficiali, li 
quali  per  le  ordinanze  del  nostro  regno,  non 
altrimente  che  si  pratica  in  Francia , devo- 
no essere  laici.  Per  la  qual  cosa  queste  loro 
signorie  temporali  si  governano  col  le  mede- 
sime regole  che  le  altre  che  sono  in  inano 
de’ secolari  ;e  non  ci  si  può  niente  notare  di 
particolare , se  non  che  quelle  essendo  fra  i 
beni  ecclesiastici,  nou  sono  nè  vendibili  nè 
ereditarie, ma  restano  perpetuamente  altac- 
.cate  co’bcneCzi;  donde  dipende,  affiochè  la 
sovranità  che  vi  tiene  il  principe,  nou  riesca 
inutile  ed  infruttuosa,  togliendosele  per  ciò 
ogni  speranza  di  devoluzione,  che  siano  ob- 
bligati a tutte  quelle  prestazioni  a che  gli 
altri  baroni  sono  tenuti,  esigendosi  perciò, 
in  vece  di  rilevi , i qiiindcunii  (3) , c ripu- 
tandosi in  ciò  come  tulli  gli  altri  fctidalnrii. 
Quindi  parimente  deriva  clic  presso  di  noi, 
secondo  l’uso  di  Francia  e di  Germania,  le 
appellazioni  clic  s’inlcrpongoiio  nelle  cause 
«li  queste  loro  giustizie  temporali,  vanno  in- 
nanzi a’magistrali  regali , non  davanti  a’  su- 
periori ecclesiastici  (4)  * e clic  le  cause  deb- 
liano  essere  decise  secondo  le  nostre  costi- 
tuzioni cd  ordinanze  del  re  , e de’ costumi 

fi*  Srgon.  de, Re».  Ilal.  1.  ir. 

(2)  V.  Struvium  Uist.  Jur.  Frud.  c.  S, 

V.  Biscard.  in  Jur.  Rcspons.  do  Quimlen. 

(4)  Freccia  de  Suhfeud.  1.  2.  in  iiu.  diti.  i3. 
R.  de  Tonte  dee.  2.  num.  i. 


de’  luoghi , non  già  secondo  il  diritto  ca- 
nonico (1). 

Il  primo  fra  noi  che  per  concessione  dei 
nostri  principi  longobardi  abbia  posseduto 
castelli  c baronie,  fu  il  monastero  di  M.  Ga- 
sino; onde  a ragione  il  suo  abate  oggi  van- 
ta essere  egli  il  primo  barone  del  reguo , e 
che  ne*  parlamenti  generali  fra  tutti  i baro- 
ni gli  appartenga  il  primo  luogo  (2).  Mari- 
no Freccia  (3) , dando  forse  credenza  alle 
Tavole  di  Pietro  Diacono  (4)  continuatore 
della  Cronaca  di  Lione  Ostiense,  scrisse  che 
Giustiniano  imperadore  avesse  douatoaque- 
slo  monastero  più  città  c terre  del  regno  ; 
quando  Lione,  che  nella  sua  Cronaca  par 
che  non  avesse  avuto  altro  in  pensiero  che 
far  un  inventario  di  tutte  le  donazioni  e con- 
cessioni fatte  a quel  monastero  da  varii  prin- 
cìpi e signori , e da  persone  private  ancora, 
di  cose  anche  di  picciol  momento,  non  nc  fa 
alcun  motto:  tralasciando  che  Pietro  Diaco- 
no accenna  privilegi  nou  pur  di  Giustiniano, 
ma  anche  di  Giustino  seniore  che  regnò  ia 
Oriente,  quando  iGoti  dominavano  tutta  1*1- 
talia,  c quando  S.  Benedetto  non  ancora  era 
passalo  nella  nostra  Campagna,  e gito  a Ca- 
sino. 

( Niccolò  Alemanni  nelle  Note  ad  ) listo - 
riatti  Arcati.  Procop.  c.  6 , dove  questo 
istorico  rapporta  che  Giustino  per  non  sa- 
per scrivere  fecesi  formare  certo  istroincu- 
to  di  legno  per  sottoscrivere  i diplomi  , per 
lo  quale  potesse  esprimere  con  quattro  sole 
lettere  la  sua  firma  , accuratamente  ponde- 
rò che  i diplomi  di  Giustino  , che  dicousi 
conservarsi  nell’ archivio  di  Montecasino, 
avendo  l'intiero  suo  nome,  siano  aperta- 
mente apocrifi  , dicendo  : Audieram  in  Ar- 
elùvio  Cassinensi  liuberi  J usiini  diplomata 
ejtisdem  munii  consigliata  : ex  qutbus  for- 
matti il  la  rum  (jualuor  litcrarwn  exciperc, 
carumyuc  longitudinem  latitiidinemque  , et 
apicum  ipsorum  ingettium,  summa  qua  fieri 
poluissel  industria , adamussim  ex  primeve, 
ti  biotte  , lector  f propnnrre  constitueram. 
Sed pcrj erlur  ad  me  ibi  Justiui  nomea  inte- 
(jrum  esse.  Quare  diplomala  , quae  alùs 

(1)  V.  L ijseau  des  Scigli.  Eccl.  c.  5. 

(2)  Aldus  de  Nucc  in  Eicurs.  hist.  in  c.  3.  Li. 
Leon.  Osi. 

( 3 Frcc.  de  Suhfeud.  1.  1.  tit.  de  Antiq.  Regni 
Stai  nurn.  5^.  fol.  53. 

(4)  Pclr.  Dioc.  ad  Cliron.  Cass.  I.  4.  c.  1 17 
et  1 18. 
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etiam  de  causi e suspee/ae  fidci  ohm  Baro- 
nia risa  suiti,  tx  hoc  Procopii  loco  intpo- 
Sltirac  jtun  iptisipte  facile  convinca/ J. 

Gisulfo  duca  di  Beuevento,  come  fu  dello 
fu  il  pruno  che  di  castelli  e baronie  arricchì 
questo  monastero;  onde  in  decorso  di  tempo 
per  munificenza  d’altri  principi  si  vide  signo- 
re  anche  della  stessa  città  di  Casino  , c pos- 
seder  eziandio  feudi  in  altro  provincie,  come 
m Calabria  il  Cetraro , nel  contado  di  Moli- 
le S.  Pietro  di  Avellana,  neU'Apnizii  Serra 
de  Monaci,  e molli  altri  in  altri  luoghi,  di 
cui  il  Registro  di  Bernardo  Abate  c la  Cro- 
naca di  Lione  soijo  buoni  testimoni.  Quindi 
gli  abati  del  monastero  Cassinese  «glimpc- 
radon  d'Occidcute,  da' quali,  secondo  il  co- 
stume , si  proccuravau  le  conferme  o sian 
procctli  (chiamati  anche  inumiiburdii)  delle 
precedute  concessioni , prestavano  il  giura- 
mento  di  fedeltà,  siccome  fecero  con  Loia- 
rio  Il  nnperadore,  riputandosi  perciò  quel 
monastero  camera  imperialo  (i).  E nella  di- 
visione seguita  del  principato  di  Benevento 
tra  lladelchisio  e Siconolfo  fu  perciò  ccect- 
tuato  questo  monastero  , come  immediata- 
mente posto  sotto  la  protezione  dell’impora- 
dore;  ed  Errico  VI  concedè  all'abate  Rof- 
frido  privilegio,  esentandolo  dalla  presta- 
zione di  soldati , alla  quale  come  feudatario 
era  obbligalo;  ciò  che  poi  non  fece  il  re  Gu- 
glielmo il  Buono  , il  quale  nella  spedizione 
di  lerra  Santa  ricevè  da  quosto  monastero 
sessanta  soldati  e ducente  servienti  fa). 

Non  meno  i monasteri  dell’ordine  di  S.  Be- 
nedetto, che  tulli  gli  altri  , in  decorso  di 
tempo  sotto  i nostri  principi  normanni  si  vi- 
dero signori  di  castelli  e baronie.  Cacciati 
interamente  da  queste  nostre  proviucie  i Gre- 
ci, e I uso  de  feudi  disseminalo  da  per  tutto 
anche  i monasteri  sotto  l’ordine  di  S.  Itasi- 

i°  I S°rl!'’  “I'?  rc«0,e  ellbero  feudi.  Quello 
di  S.  Elia  dell  ordine  di  S.  Basilio  ebbe  la 
terra  di  Carbone  intorno  .il  civile.  Gli  abati 
di  S.  Marco  in  Lamis,  di  S.  Demetrio,  c tanti 
altn;  gli  ordini  di  S.  Giovanni  Gerosohuni- 
Inno  , di  S.  Stefano , c moltissimi  altri  di  di- 
verse  religioni,  che  possono  vedersi  presso 
1 Ughello  , tengono  baronie. 

, f'ion  de’ monasteri , le  nostre  chiese 
c vescovi  ne  furono  ampiamente  arricchiti. 

L arcivescovo  di  Salerno  possedè  un  tempo 
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Io  terre  dell’Olibano  e di  Monte  Corvino  - 
quello  di  Taranto  la  terra  delle  Grolta«lia 
intorno  al  civile;  l’nltro  di  Consa  pure  “nel 
ernie  le  terre  di  S.  Menarne  di  S.  Andrea 
L arcivescovo  di  Bari  ebbe  un  tempo  Bitrit- 
lo,  (.assalili.  Casamassima,  Modugno,  Later- 
za  ed  altre  terre  (•)  ; quello  di  Brindisi  la 
terra  di  S.  I .murario  : quello  di  Roggio  ri- 
tiene ancor  oggi  li  castelli  di  Beva  e“Castel- 
hice  ; e I altro  d'Olranlo  altre  terre  ; il  ve- 
scovo di  Lecce  S.  Pietro  in  Lama  , a Verno- 
lico  ed  altri  feudi.  Il  vescovo  di  Boiano  do- 
mino pn  tempo  la  terra  di  S.  Paolo:  quello 
di  Incarico  la  terra  di  Montemoro.  E mollo 
altre  chiese,  come  quella  di  Cassano,  di  Te- 
ramo , ili  S.  Niccolò  di  Bari , ed  altre  molti 
rendi  e castelli  possedouo  ; le  quali,  per  non 
tesserne  qui  un  più  lungo  catalogo,  possono 
vedersi  ue  volumi  dell't/ghello  della  sua  Ita- 
lia sacra.  Per  la  qual  cosa  quantunque  nel 
nostro  regno  lo  slntoccclesiaslico  non  faccia 
ordine  a parte,  come  in  Francia;  ne’ pria- 
menti  generali  intervengono  i vescovi  e gli 
abati  per  mezzo  de’ loro  prpecuvatori , m i 
come  dell’ordine  de’ baroni  e de'signori,uoit 
già  dell'ordine  ecclesiastico. 

Questa  era  la  polizia  delle  chiese  e de’  mo- 
nasteri in  questo  nono  secolo  del  principato 
di  Benevento,  dipndenli  come  prima  dal 
patriarca  d’Occidenle,  ed  alla  Chiesa  Ialin  i 
in  tutto  uniti.  Lo  stato  monastico  si  vide  sem- 
pre più  in  maggior  splendore  e grandezza  : 
molti  altri  monasteri  dell’ordine  di  S.  Bene- 
detto tuttavia  in  quello  vi  si  andavano  er- 
gendo per  munificenza  de’ principi  beneven- 
tani , e degl'ini  pcradori  stessi  d’Occidente. 
Surse  nell’anno  872  pr  opera  di  Lodovico 
nnperadore  il  monastero  di  Casalina  ovvero 
di  S.  Clemente  nell'isola  di  Pescara  dell'or- 
dine di  S.  Benedetto  (1):  nel  Gargano  e 
presso  Siponto  quelli  di  Calona  e di  Pulsano, 
de’ quali  ora  appena  serbasi  vestigio. 

Benevento  si  vide  auche  ornala  d’un  mio- 
vo  santuario;  poiché  i Saraceni  avendo  oc- 
cupato la  Sicilia,  e devastando  verso  l’an- 
no 84.0  l’isola  di  Lipari , ove  narrasi  che  fin 
dall  lndia  fossero  state  trasferite  Tossa  dell’A- 
postolo Bartolomeo , violarono  anche  il  sa- 
cro deposito , e gettate  per  terra  le  gloriose 
ossa,  furono  per  revelazionc  del  lo  stesso  San- 
to ,la  un  certo  mouaco  raccolte,  c da  Lipari 


(1)  Prtr.  Dine.  I.  cap.  118. 
(*)  V . Abb.  de  Nucc  loc.  cil. 
0.  V.  I, 


(•)  Boatil.  Istor.  di  Bari, 
(1)  Bghol.  t.  6. 
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in  Benevento  trasportate  (i).  Il  principe  Si* 
cardo  le  accolse  con  somma  slima  e venera- 
zione , e per  lungo  tempo  furon  ivi  adorate  ; 
ed  i Beneventani  persuasi  che  non  fossero 
itale  pofda  Ollone  trasferite  in  Roma  , ren- 
dono a quelle  tuttavia  i medesimi  onori  ed 
adorazioni. 

J.  Polizia  delle  chiese  del  ducato  napoletano , e 

delle  altre  città  sottoposte  all* imperio  preco. 

Ancorché  nella  Chiesa  greca  non  si  osser- 
vasse tanta  deformità  e rilasciamento  de*  co- 
stumi, e cotanta  ignoranza,  quanto  nella  la- 
tina, ne1  preti  e ne' monaci;  nè  i suoi  vesco- 
vi , nè  gli  abati  si  fossero  veduti  possedere 
castelli  e baronie,  poiché  i Greci  non  conob- 
bero feudi  : nul ladini; meo  assai  maggior  di- 
scordanza in  quella  si  ravvisava  per  l'ambi- 
zione del  patriarca  di  Costantinopoli , e per 
la  dottrina  che  sosteneva  difforme  in  alcuni 
dogmi  a quella  clic  insegnava  la  Chiesa  lati- 
na discordante  ancora  da  quella  sopra  alcuni 
punti  didisciplina,  oltrca'riti  varii  «diversi; 
onde  la  divisione  si  rendè  maggiormente  osti- 
nata e irreconciliabile.  Impugnavano  i Greci 
il  primato  del  vescovo  di  Roma,  al  quale 
volevano  preferire , o per  lo  meno  render 
uguale  quello  di  Costantinopoli.  Insorsero 
uerciò  varii  contrasti  intorno  a*  confi  ni  dei 
loro  patriarcati , e quello  di  Costantinopoli 
invase  perciò  molte  provincie  che  scapparle- 
irevano  al  patriarcato  di  Roma.  Fuvvi  gran 
contrasto  sopra  la  Bulgaria,  pretendendo  i 
patriarchi  d’Orienle,  ch'esscndo  stalo  quel 
paese  tolto  a' Greci , e prima  governato  dai 
vescovi  greci,  al  patriarca  di  Costantinopoli 
doveva  esser  soggetto.  Ebbero  in  ciò  anche 
il  favore  dell’impcrador  Basilio,  e di  Lione 
suo  figliuolo,  che  a ve  a associato  aU’impcrio; 
onde  In  Bulgaria  , non  ostante  le  opposizioni 
ed-  i protesti  de* legali  del  papa,  fu  aggiudi- 
cata a* Greci,  e cacciati  i vescovi  e’ sacerdoti 
latini. 

L'ambizione  de' patriarchi  di  Costantino- 
poli , favoriti  dalla  potenza  degl’iaiperndori 
d’Orienle,  tolse  al  patriarcato  d’Occidentc 
molte  altre  chiese,  le  quali  al  trono  di  Co- 
stantinopoli furono  attribuite.  Onde  nacque, 
che  siccome  fu  fatta  nuova  descrizione  delle 
|>rovincie  dell'imperio  d’Orienle,  partendolo 
in  più  temi  , de*  quali  Costantino  Porfiroge- 

(i)  Leo  Osi.  1.  i.  c.  «4*  Sigebcrl.  ad  ann.S3s. 


nito  compilò  due  libri;  e nuova  descrizione 
degli  ufficiali  del  palazzo  e della  camera  co- 
stantinopolitana, de*  quali  Codino  (i)  e Gio- 
vanni Cnropnlata  (2)  tesserono  lunghi  catalo- 
ghi : cosi  perciòchcs’atlienealla  polizia  della 
Chiesa  greca  e del  trono  costantinopolitano, 
i loro  patriarchi  procurarono  dagli  stessi 
imperndori  d’Orienle  che  si  facesse  nuova 
descrizione  cosi  delle  chiese  sottoposte  al 
trono  costantinopolitano  , molle  delle  quali 
eransi  tolte  al  trono  romano,  come  degli  uf- 
ficiali della  gran  Chiesa  di  Costantinopoli, 
ile’ quali  similmente  Codino  e Curopalata  ed 
altri  presso  Lcunclavio  (3)  rapportano i nomi 
e gli  uffici  : affinchè  quelle  chiese  che  si  tol- 
sero al  patriarcato  d'Occideute  , facendosi 
per  autorità  imperiale  tal  disposizione,  ov- 
vero notizia  , rimanessero  stabilmente  af- 
fisse e dipendenti  dal  suo  trono. 

Comunemente  si  crede  che  intorno  all’an- 
no 887,  a* tempi  di  Lione  soprannominalo  il 
Filosofo,  da  poiché  il  patriarca  Fozio  fu 
scacciato  dalla  cattedra  di  Costantinopoli,  si 
fosse  fatta  tal  disposizione;  e Lcunclavio  (4) 
fra  le  Novelle  di  Lione  il  Filosofo  la  rapporta. 
Ma  Lione  Allacci  (li)  sostiene  che  quella 
fosse  fatta  alcuni  anni  prima  ncH’8i3  nel- 
l'imperio di  Lione  Armeno.  Che  che  nc  sia, 
si  vede  per  questa  disposizione  quanto  in  que- 
sti tempi  avessero  i patriarchi  d'Orienle  stesa 
la  loro  autorità  sopra  molte  chiese,  e parti- 
colarmente sopra  quelle  di  queste  provincie, 
che  prima  s’appartenevano  al  trono  romano, 
come  provincie  suburbicarie. 

Nilo  archimandrita , cognominalo  Doxa- 
patrius , in  un  suo  trattato  Ihrjuinipic  Thro - 
nis  Pa  Ir  iarc/tali6us(9)  (eh' eg\i  scrisse  nel  l’an- 
no u43  a Roggicro  I nostro  re  di  Sicilia, 
per  una  occasione  che  sarà  da  noi  rapportata 
quando  de' fatti  di  questo  principe  ci  tocche- 
rà ragionare)  fa  vedere  quanto  prima  posse- 
deva il  romano  patriarca  , e ciò  che  poi  fa- 
gli tolto  da  quello  di  Costantinopoli.  Posse- 
deva , egli  dice , tutta  l’Europa , le  Spagne 

(1)  Codin.  de  Offic.  Auìae  Constant. 

(a)Curopal.  1.  de  Officiali!».  Palai.  Constant. 

(3)  Le uncl.  toni.  1.  Jur.  Graec.  Roman. 

(4)  hi.  Ibid. 

(5?  Leo  Allac.  de  Feci.  Occitl.  ed  Orioni . per- 
pet  consens.  I.  1.  c.  «5.  p.  4»6. 

(*)  Fu  in  gran  parie  trascritto  da  Lione  Allacci 
loc.  cit.  I.  1.  c.  IO.  et  c.  «4-  p.4i#.,  e da  Lina* 
u ucic  SchcLtral.  Anliq.  illuslr. 
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insino  alle  Colonne  d’Èrcole,  collisole  del- 
1* Oceano  occidentale , leGnllie,  risole  Uri- 
tanno,  la  Paunonia , tutto  l'Illirico,  il  Pelo- 
ponneso, gli  Avari,  i Sciavi,  i Sciti  insino  al 
Danubio,  la  Macedonia,  la  Tessaglia,  la  Tra- 
eia  insino  a Bizanzio,  In  Mauritania  , risole 
del  Mediterraneo,  Creta,  Sicilia  , Sardegna 
e Maiorica.  Tutta  l'Italia,  cioè  superiore*  Al- 
pe* et  quae  ultra  eas  ex  tenda  n tur  ; nec  non 
inferiores  Callidi,  quae  II  alide  sunt,  sive 
Lombardi  am,  quae  nane  dici  tur  Longibar - 
dia,  el  Apuliam,  et  Calabria //i,  et  Campa - 
ni  ani  ovine  m , et  Fenetiam , et  Provincia* 
quae  ultra  sinum  Iladriaticum  te  se  ejjìui- 
dunt.  Ilaec  omnia  , e’conclu'ude  , Homano 
su/nle  boni  ar . 

Ma  da  poi  al  trono  costantinopolitano  fu- 
rono sottomesse  molle  provinole  e città  non 
meno  d’Oriente  che  d’Occidente.  I metropo- 
litani di  Tessalonica  e di  Corinto  si  sottopo- 
sero al  patriarca  di  Costantinopoli,  c molti 
altri  metropolitani  ed  arcivescovi  seguitarono 
il  loro  esempio.  Sicilia  praetvrca,  e'  soggiun- 
ge, et  Calabria  te  Cunstuntinopolitano  s ap- 
po sue  r uni,  et  Sane  ia  Severi  ria,  quae  et  Ni • 
copolis  dici  tur. 

Sicilia  anlcm  universa  unum  Metropo- 
litani habebat , Syracttsanum  ; reliquac  ve- 
ro Siciliae  eeelesiae  Siracusani  erunt  tipi- 
scopa  tu  s,  et  inm  ipse  Panonnus , et  T henna, 
et  Ciphaludimn,  et  reliquae. 

Calabria  quoque  unum  Metropolitani 
Rhvginum  ; reliquat  l'ero  ecclesia t Episco- 
palus  Rheginus  sibi  vindicabat  : 

Tauri anam  , in  qua  Sancii  Fantini 
monasleritun  est  ; 

Jiibo  nevi,  cujus  locu  vi  occupar  il  Mi - 
letum  ; 

Constantiam , quae  Cosentia  nunc  ili- 
ci tur,  et  reliquos  omnes  Colubrine 
subjectos. 

Fruì  et  Sa  nota  Scverina  Metropoli* , fia- 
be ns  et  in  sa  sub  se  vario s Episcopatus  : 

C alli po lini , Asyla , Achcrontiam , et 
reliquat  : et  sunt  hae  eeelesiae  de- 
scriptnc  in  Tacticis  IVomocanonis 
sub  Tfirono  Constali /in o polita n o . 

Adnexae,  ilaque  Siciliae , Calabriae,  San- 
ctae  Secerinae  sede s TArono  Constantino - 
politano  , a Homano  avulsae  : quemadmo - 
dnm  et  Creta,  sub  Homano  cum  cssct , sub 
Conslantinopolitano  facta  est.  Nihilomi- 
nus  Ponlifex  vile*  qua» (la m parte*,  et  Epi- 
scopatus nonnullos  in  Sicilia  et  Calabria 


haberc  deprehenditur.  Metropoli ‘t  cairn  et 
urbe*  in  eadem  tllnstmores  et  il  igni  or  et 
ConstantinopoHtanus  possidebat.  usque  ad 
Francorum  adeentum  ; intendendo  de’  Nos- 
manni,  i quali  avendo  discacciato  i Greci  da 
queste  provincic,  restituirono  al  trono  ro- 
mano tutte  queste  chiese,  le  quali  a quel  pa- 
triarcato s'erauo  da'Greci  tolte,  come  al  suo 
luogo  diremo. 

Sic  etiam, soggiunge  Nilo,  in  Longobardi 
et  Apuha,  et  m omnibus  bis  regionibus , ma- 
ntimas  Me/ropolcs  antea  possidebat  Con - 
stantinopolitanus , reliquas  Homanus , ut 
regione*  iltac  per  potrei  possidcrentur. 
I\ amque  melodus  ac  poeta  dominns  Marcus 
J/gdruntum  a Conslantinopolitano  missus 
fuisse  comperi  tur.  Cum  attieni  un  iter  sue 
Longobardiae  Ducutili , quae  t ictus  II  alias 
crai,  sub  imperatore  erat  Constanti  napolita- 
no , Papa  vero  separatus  sub  aliis  geniibus 
virebat,  proptcrca Patriarchìi  ecclesia s obli- 
nebal ;nam  Hrundusium  et  lami  latri  a Con - 
stan/inopolitano  sacerdote s accipiebant  / 
idqiie  mi  llum  laici. 

Conforme  a quanto  scrisse  Nilo  ò la  dispo- 
sizione ovvero  notizia  de' metropolitani  e dei 
vescovi  a costoro  suflraganei  , sottoposti  al 
trono  costantinopolitano  , descrittaci  dalla 
Novella  di  Lione  rapportala  da  Lcuuclavio. 
Egli  nc  fece  tal  pianta  cou  questo  ordiue. 

Oedo  praesidentiae  Me  tropo! il  a no  ru  rn  , qui  * uò- 
sa ni  Apostolico  Throno  (lonstantinopolis  et 

subjectuntm  eis  Kpiscoporum . 

Novera  tulli  i metropolitani  co*  loro  vesco- 
vi suifiMgauei , ed  in  primo  luogo  colloca  il 
metropolitano  di  Cesarea  di  Cappadocia;  nel 
secondo  I Efesino  dell* Asia, e di  mano  in  ma- 
no tutti  gli  altri  sino  al  numero  di  lvii  me- 
tropoli. Nel  xxxii  luogo  vion  collocato  il  tro- 
no di  Reggio,  ovvero  di  Calabria,  co’ suoi  ve- 
scovi sulliagauei  in  culai  guisa  : 

XXXII.  Rhegiensi , sive  Calabriae. 


i.  Rihonensis. 

а.  Taurianac. 

3.  Lorridis. 

4.  llusiani. 

5.  Scylacii. 

б.  Tropoci. 

7.  Amante*©. 


8.  Crulonac. 

9.  CiinsUiulii-nsis. 

10.  Nicotcrcnsis. 

11.  Hisuniani. 

ia.  iSovocastreosif» 
l3.  Cassoni. 
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Nel  luogo imi  vìen  collocato  il  irono  ai 
S.  Severiua  co’ suoi  vescovi  suffragauei. 

XL1X.  Severianae,  Calabria. 

l.  Eurjatensis.  4-  Aisyloruin. 

x.  Arrrcnlinus.  5.  Castri  veleria. 

3.  CallipuliUnus. 

Si  pongono  appresso  quelle  metropoli  le 
quali  non  hanno  Irono  a sè  soggetto  , cioè 
non  han  vescovi  suiTraganei , e fra  le  altro 
nel  ly  luogo  si  pone  Otranto. 


SESTO 

pes  et  Ordinatore s tini  ; sed  qttod  primi 
Episcojwrum  kabtantur  (*).  Quindi  nella 
disposizione  delle  chiese  sottoposte  al  trono 
di  Costantinopoli,  oltre  a* gradi  de’ metropo- 
litani , si  legge  nel  ristessa  Novella  di  Lione, 
ed  anche  nei  libro  delle  Sentenze  sinodiche 
impresso  pure  da  Leunclavio  (*•)  un  catalo- 
go d’arcivescovi  sottoposti  al  Patriarca  d’O- 
riente , ed  infra  gli  altri  al  luogo  xiv  si  leg- 
go l’arcivescovo  di  Napoli,  e dopo  lui  quello 
di  Messina  in  questa  maniera; 

Arch  iepitcopatut. 


LV.  IJydmntino  qui  tubati,  nuli  ut  etl  Thronut. 

Ed  in  fine  separatamente  si  noverano  i 
metropolitani  co’ vescovi  lor  sufTraganei  che 
ftiron  tolti  al  trono  romano  , e sottoposti  al 
costantinopolitano.  Quelli  che  furon  tolti 
dalle  diocesi  d’Occidente , si  osserva  essere 
i metropolitani  di  Reggio  in  Calabria  e di 
Siracusa  in  Sicilia. 


Avulsi  a Dioecesi  Romana  , jamque  Throno 
Conslantinopoltiano  subjecli  Metropolitani, 
et  qui  subaunt  eit  Episcopi,  tutti  hi: 

i.  Thcssaloniccnsis.  5.  Nicopolilanus. 
s.  Syracusanus.  G.  Athenicnsis. 

3.  C orinili  ms.  7.  Patrensis. 

4-  Rbegiensis. 

Sub  Siracusano,  Si  ci  li ae . 


1.  Tauromìnitamis. 

а.  Mcssnnensis. 

3.  Agri  gentili  ut. 

4-  Crontcnsis. 

5.  Liljbci. 

б.  Drcpani. 

7.  Panormi  tanti*. 


8.  Thormarum. 

9.  Cepbaludii. 

10.  Alcsae. 

11.  Tyndarii. 
is.  Meli  tennis. 
x3.  Liparcnsis. 


1 Greci  non  potendo  alle  volte  innalzar 
i vescovi  in  metropolitani,  perchè  forse  loro 
non  veniva  in  acconcio  toglier  le  chiese  al- 
l’antico metropolitano  vicino,  ed  attribuirle 
al  nuovo,  solevano,  quando  volcvan  ingran- 
dire alcun  vescovo  , decorarlo  col  nome  di 
arcivescovo,  del  quale  (essendo  solo  di  di- 
gnità , non  di  potestà,  come  il  nome  di  me- 
tropolitano) coloro  clic  n’eran  fregiati,  non 
acquistavano  altro , che  un  maggior  splen- 
dore e prerogativa  sopra  gli  altri  vescovi  di 
quella  proviucia  , a’ quali  negli  onori  erano 
preferiti  ed  anteposti:  Quosaatn  Anlistiles , 
dice  Balsamoue , non  propterea  vocari  Ar - 
c/iiepiscopos , quod  Episcopo!  um  Er itici- 


14.  Nespoli*. 

15.  M essano. 

Similmente  Nilo,  dopo  aver  narrali  i Irò* 
' ni  metropolitani  soggetti  al  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, novera  34  sedi  arcivescovili 
1 non  soggette  ad  alcun  metropolitano,  e che 
non  aveauo  sotto  di  sè  sulfraganco  alcuuo. 
Tra  queste  vi  sono  al  numero 

it.  Ncapolis. 

xxvi.  Colro. 

La  polizia  ed  il  governo  delle  chiese  del 
ducato  napoletano,  come  compreso  nella 
Campagna,  provincia  suburbicarin,  s’appar- 
teueva  di  ragione  al  patriarca  di  Roma , il 
quale  in  effetto  , coin’ è manifesto  dall  epi- 
stole di  S.  Gregorio  M.,  vi  esercitava  tut- 
te le  ragioui  patriarcali,  ancorché  nel  poli- 
tico e temporale  all’ imperio  d’Oriente  s’ap- 
parteuesse.  Ma  da  poi  i patriarchi  di  Co- 
stantinopoli, favoriti  dalla  potenza  degriru- 
pcradori  greci , cominciarono  a trattar  i ve- 
scovi di  Napoli , come  di  città  metropoli  di 
un  non  dispregevol  ducato,  cou  fastosi  e ri- 
splendenti titoli  di  arcivescovi , ed  attribuir 
loro  molti  onori  e prerogative,  per  le  quali 
sopra  tutti  gli  altri  vescovi  del  ducato  fos- 
sero distinti.  Si  è veduto  come  Sergio  vesco- 
vo di  Napoli  a’ tempi  di  Lione  Isaurico,  dal 
patriarca  costantinopolitano  ricevè  la  pre- 
rogativa d’arcivescovo;  ma  ripreso  dal  pon- 
tefice romano,  pentitosi  dell’errore,  impetrò 
da  costui  il  perdono  (***). 

(*)  V.  Carac.  de  Sacr.  Eocl.  Neap.  mommi. 

c.  1 . sect.  10. 

(**)  Leu  nel.  loe.  cit.  I.  3.  Jur.  Graec.  Rota. 

(***,  Jo.Diacoo.  inChron.Episc.Neap.mini.37. 
Eie  dum  a Graccorutn  pontijicc  archi epitcopa- 
tura  nanciscerefur , ab  Antistite  Romano  coire- 
plus , v emani  impetrai . 
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Si  opponevano  a lutto  potere  i romani 
pontefici  a queste  intraprese  de’  patria  reti» 
di  Costantinopoli  ; ma  dopo  Lione  Isaurico 
e Costantino  Copremmo  impcradori  d Orien- 
te crescendo  vie  più  la  divisione  fra  queste 
due  Cinese,  e resi  più  audaci  i patriarchi  co- 
stantinopolitani per  Iti  polenta  e favore  de- 
gl’imperadori  implacabili  nemici  de’  romani 
pontefici , pretesero  che  i vescovi  di  quelle 
chiese  che  erano  rimaste  sotto  l’imperio  gre- 
co, dovessero  riconoscergli  per  loro  patriar- 
chi ; da  essi  dovessero  ricevere  le  bolle  del- 
la confermazione  e della  consecrazinne , ed 
in  tutto  ciò  che  riguardava  lo  spirituale  do- 
vessero ubbidirgli , siccome  nel  temporale 
ubbidivano  agl'  imperi  dori  d*  Oriente.  E 
quantunque  Bari , Taranto  , Brindisi  ed  al- 
tre città  deila  Puglia  e di  Calabria  si  vedes- 
sero ora  sotto  la  dominazione  de’  principi 
longobardi  ; nulladimeno , essendogli  state 
poi  da’ Greci  ritolte  , e ritornate  sotto  l'im- 
perio d’Orietile,  come  diremo  ne' seguenti 
libri,  i Greci  parimente  soggettarono  le 
chiese  di  quelle  città  al  patriarcato  di  Co- 
stantinopoli. 

La  chiesa  di  Napoli  adunque  , se  voglia 
riguardarsi  ciò  che  osarono  i patriarchi  co- 
stantinopolitani, (in  da  questi  tempi  fu  rea- 
duia  arcivescovile , non  £Ìà  metropolitana, 
perchè  da  que'  patriarchi  sol  per  onore  fa- 
gli dato  quel  .titolo  di  dignità.  In  metropoli 
fu  eretta  poi  nel  decimo  secolo  da  Giovanni 
romauo  pontefice  , come  diremo  al  suo  luo- 
go; e per  questa  cagione  nella  Novella  di 
Lioue  e nel  libro  delle  Sentenze  sinodiche 
Napoli  non  vien  posta  nel  numero  delle  me- 
tropoli subordinate  al  trono  di  Costantino- 
poli, ma  fra  quello  degli  arcivescovadi  che 
il  patriarca  d’Oricnle  pretendeva  a sè  sog- 
getti. Del  rimanente,  toltone  quest’onore  e 
questa  pretensione  che  que’  patriarchi  vi 
aveauo,  non  s’avanzarono  alla  consecrazio- 
ne,  poiché  ì vescovi  di  Napoli  eletti  ch'era- 
no  dal  clero  e dal  popolo  , andavano  come 
prima  in  Roma  a farsi  cousecrar e da’  roma- 
ni pontefici. 

Da  ciò  nacque  che  la  chiesa  di  Napoli, 
non  essendosi  mai  separala  dalla  Chiesa  la- 
tina , ed  all’incontro  essendo  città  a’  Greci 
sottoposta,  e per  lo  continuo  commercio  che 
avea  co’ popoli  orientali  , frequentata  dai 
Greci , ebbe  sacerdoti  c chcrici  dell’uno  e 
dell’altro  riio;  due  capitoli , l'uno  greco  (*) 

(*)  V.  Capacium  1.  ».  fai.  57.  Fron.  Àut.  Pur- 


e  l'altro  latino;  e più  parecchie  e chiese  non 
men  latine  che  greche  furono  erette , lo 
quali  a questi  tempi  ed  a tali  occasioni,  non 
già  a quelli  di  Costantino  M.  devono  ripor- 
tarsi. Si  noveravano  ancora  nel  decimo  ter- 
zo secolo  iiisiuo  a sei  greche  chiese  parroc- 
chiali : quella  di  S.  Gregorio  ad  Forttm , 
l'altra  diS.  Gennaro  ad  Diaconiam;  la  chie- 
sa de’ SS.  Giovanni  e Paolo,  di  S.  Andrea 
ad  Nidutn , di  S.  Maria  Rotonda,  e diS.  Ma- 
ria in  Cosmedii*  (1):  nelle  quali  i sacerdoti 
secondo  il  rito  greco  celebravano  i sacrifici! 
ed  i divini  uffici,  i quali  uè’  di  stabiliti  unen- 
dosi co*  Latini  nella  maggior  chiesa  , con 
promiscui  riti  e cauto  Ialino  e greco  lodava- 
no il  Signore  (2). 

Dal  la  ver  avuto  Napoli  due  cleri,  un  Iali- 
no e l’allro  greco,  credette  il  nostro  Chioc- 
carelli  (3)  elio  in  Napoli  vi  fossero  pari- 
mente siati  due  vescovi , l’uno  greco  e l'al- 
tro Ialino,  non  altrimenti  di  ciò  che  narrasi 
di  Cipri  a tempo  di  papa  Innocenzio  IV,  di 
aver  avuti  due  arcivescovi,  ano  lattilo  e l’al- 
tro greco:  cosi  egli  interpetrando  gli  Alti 
della  vita  di  S.  Attanasio  vescovo  di  Napo- 
li. Ma  ciò  ripugna  a tutta  l'istoria,  cd  a’  tanti 
cataloghi  che  abbiamo  de’ vescovi  di  questa 
città,  ne'qiiali  non  inaisi  legge  tal  deformi- 
tà nella  chiesa  di  Napoli;  onde  il  P.  Carac- 
ciolo (4)  riprovò  quest'errore  , spiegò  l’am- 
biguità degli  Atti  di  quel  Santo  compilali 
per  Pietro  diacono  Casinese  , che  diedero 
la  spinta  maggiore  al  Chioccarelli  di  cosi  cre- 
dere. 

11  vescovo  adunque  di  Napoli , ancorché 
decorato  dal  patriarca  di  Costantinopoli  con 
nome  di  arcivescovo,  sopra  i vescovi  del  suo 
ducato  non  esercitava  ragione  alcuna  di  me- 
tropolitano ; gli  precedeva  solamente  nell'o- 
nore e in  dignità,  come  vescovo  di  città  du- 
cale; ed  in  quest'età  i vescovadi  del  suo  du- 
cato erano  Cuma  , Miseno , Baia  , Pozzuoli, 
Nolo,  Stabia,  Sorrento  ed  Amalfi.  In  decor- 
so di  tempo  Sorrento  ed  Amalfi  furono  in- 
nalzate a metropoli,  e Cuma  , Miseno,  Baia 
e Stabia  distrutte.  Ma  se  Napoli  perdette 

param  Respons.  pro  Monachi*  Basiiian.  in  causa 
praecedcnliae  cura  Monadi.  Caasin. 

(1)  V.  Eugcnium  in  Eccl.  S.  Georg,  et  S.  Ma- 
rine in  Cosinedin. 

(a)  Chioccarci,  de  Episc.  Neap.  ad  An.  878. 

(3 ) Chtoc.  loc.  cit. 

(4)  Carac.  de  Sacr.  Eccl.  Ncap.  monuoi.  cap. 

35.  seet.  a. 
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queste  città , resa  poi  anch’ella  metropoli, 
acquistò  Aversa  , edificata  da’  Normanni, 
Ischia,  Acerra , Nola  e Pozsuoli , che  luogo 
tempo  al  suo  trono  furono  suffragatici. 

Nelle  altre  nostre  chiese  delle  città  sotto* 
poste  al  greco  imperio,  maggiore  autorità  fu 
veduta  esercitarsi  da' patriarchi  di  Costanti* 
nopoli  , c particolarmente  nella  chiesa  di 
Reggio , di  S.  Severina  e di  Otranto  ; e da 
poi  ch'ebbero  i Greci  ricuperato  Taranto, 
Brindisi  e Bari , cd  altre  città  di  Puglia  e di 
Calabria  , la  medesima  autorità  iu  quelle  vi 
pretesero  esercitare. 

Costituirono  Reggio  metropoli,  e gli  attri- 
buirono , come  si  è veduto , tredici  vescovi 
suffragane!.  Eressero  in  metropoli  S.  Seve- 
rina, ed  al  suo  trono  sottoposero  cinque  ve- 
scovi. Al  metropolitano  d’Otranto  timi  asse- 
gnarono trono;  ma  a* tempi  di  Niceforo  Fo- 
ca intorno  ranno  968,  sedendo  nella  Chiesa 
di  Costantinopoli  Polieulto  patriarca,  gli  fu- 
rono dati  i vescovi  d'Acerenza  , di  Turcico, 
di  Gravina,  di  Matera  e di  Tricarico  per  suf- 
fragane!; la  consecrazionc  de’ quali,  come 
narra  Luilprando  vescovo  di  Cremona  (•), 
volle  che  al  metropolitano  d'Olranto  s'appar- 
tenesse; e dilatò  cotanto  Niceforo  i confini 
di  questa  metropoli  e’1  rito  greco,  che  coman- 
dò che  in  tutta  la  Puglia  e la  Calabria  i di- 
vini uffizi  non  più  latinamente,  ma  in  greco 
si  celebrassero;  ed  ampissimi  altri  privilegi 
furono  a quello  conceduti,  che  possono  ve- 
dersi appresso  Ughello  nella  sua  Italia  Sa- 
cra (1). 

Brindisi  e Taranto,  da  poi  che  furono  re- 
stituite all’imperio  greco,  dice  Nilo,  a Con- 
stant inopo Ulano  sacerdote s acci/ricbant. 

Ritolte  anche  da’ Greci  a’ Saraceni  e Lon- 
gobardi Bari,  Traui,  ed  altre  città  della  Pu- 
glia, si  videro  parimente  le  chiese  loro  sot- 
toposte a quel  patriarca.  Teodoro  Balsainone 
nell'esposizione  ch'egli,  regnando  Pimpera- 
dor  Andronico  Paleologo  il  vecchio  , fece 
delle  sedi  al  patriarcato  di  Costantinopoli 
sottoposte,  oltre  le  orientali,  novera  tra  le 
occidentali  la  chiesa  di  Bari  nel  numero  3i, 
quella  di  Traili  nel  44*  » quella  d'Olranto  al 
6(3,  c quella  di  Reggio  in  Calabria  al  38. 

Quiudi,  secondo  che  ci  testificano  il  Bea- 


(*)  Luitpr.  Legalio  ad  Niceph.  Phoc.  prò  Ot- 
toni h. 

(1)  lighcl,  de  Archicpisc.  Ilydrun. 


lido  (1)  e*!  Cliioccarelli  (a),  nel  Parchi  vio 
del  duomo  di  Bari  si  conservano  molte  gre- 
che bolle  originali  spedile  da’ patriarchi  di 
G>stantiuopoìi  agli  arcivescovi  di  quella  cit- 
tà, per  le  quali  agli  arcivescovi  eletti  si  con- 
ferma l'elezione  : ciò  che  durò  per  tutto  il 
tempo  che  Bari  ( renduta  anche  metropoli 
d'uno  non  dispregevol  ducato,  dove  il  ma- 

f;istrato  greco  fece  sua  residenza  ) fu  colla 
biglia  al  greco  imperio  soggetta , e fin  che 
da  questa  provincia  i Greci  non  furono  scac- 
ciati da’ nostri  valorosi  Normanni.  Quindi 
è che  ancor  oggi  serbino  tutte  queste  città 
molti  vestigi  di  greci  riti  e costumanze , o 
ritengano  ancora  molti  nomi  greci  denotanti 
dignità  ed  uffici,  come  Reggio  ancor  ritiene 
il  protopapa,  ed  altre  città  i ciinilinrclii,  ed 
il  clero  non  men  latino  che  greco.  E quindi 
eziandio  avvenne,  come  notò  anche  Lione 
Allacci  (*),  che  per  lungo  tempo  nel  nostro 
regno  la  dottrina  della  Chiesa  orientale  ai 
vide  anche  sostenuta  da’ monaci,  particolar- 
mente dell’ordine  di  S.  Basilio;  nel  che  si 
rendè  celebre  appresso  noi  il  famoso  Bar- 
bato , di  cui  a suo  luogo  farem  parola. 

Quando  gli  Ottoni  imperavano  in  Occi- 
dente, fu  tentato  da  Questi  imperadori  to- 
gliere nella  Puglia  e nella  Calabria  questa 
servitù  dalle  nostre  chiese,  e ridurle  tutte 
come  prima  sotto  il  patriarca  d’Oecidente. 
Fu  spedito  perciò  intorno  Panno  968  all’im- 
peradore  Niceforo  Foca  Luilprando  vescovo 
di  Cremona,  ma  con  inutile  ed  infruttuoso 
successo;  poiché  questa  riduzione  di  tutte 
le  nostre  chiese  al  pontefice  romano  slava 
riscrbala  a’ nostri  principi  normanni,  i quali 
avendo  dalla  Sicilia  c da  queste  nostre  pro- 
vincia discacciati  non  meno  i Sara  ceni  che 
i Greci,  renderonsi  cotanto  benemeriti  della 
Chiesa  di  Roma,  che  oltre  agl'ini  portanti  altri 
servigi  a lei  prestati,  unirono  tutte  le  nostre 
chiese,  com'erano  prima,  sotto  la  cura  e 
disposizione  del  romano  pontefice  , al  quale 
di  ragione  s'appartenevano , comesi  vedrà 
ne*  seguenti  libri  di  questa  Istoria» 


(1)  Beati!.  Ilìst  di  Bari.  I.  r. 
a , Chtoc.  do  Epis.  Neap.  A.  7U0. 

*)  Allac.  lib.  a.  cap.  17.  pag.  828. 
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Lo  scadimento  de* nostri  principi  longo- 
bardi , e ’l  rialzamento  de' Greci,  le  scor- 
rerie de’ Saraceni,  ed  i tanti  mali  c calamità 
che  portarono  in  queste  provincie,  saranno 
il  soggetto  di  questo  libro.  Saremo  per  nar- 
rare avvenimenti  pur  troppo  funesti  ed  in- 
felici , che  le  ridussero  in  una  forma  assai 
misera  e lagrimcvole.  I principi  longobardi 
per  discordie  interne  fra  lor  divìsi  desolarono 
i loro  Stati.  Lo  loro  discordie  renderono  più 
vigorosa  l'autorità  degl'iinpcradori  d’Occi- 
deute  , i quali  da  tributarli  renderongli  feu- 
datari!*. 1 Saraceni  dall'altra  parte,  chiamati 
da’ nostri  principi  stessi,  finirono  di  devastar- 
gli. Il  principato  di  Benevento,  tutto  scon- 
volto e diviso  in  pezzi,  diede  pronta  occasio- 
ne all'altrc  nazioni , approfittandosi  di  tante 
rivoluzioni  e disordini,  d’essere  per  ogni  lato 
invaso,  e di  soffrire  la  signoria  d’altri  popo- 
li, che  finalmente  lo  soggiogarono.  Origine 
di  tanti  mali  fu  la  protervia  de’ Capitani,  ina 
mollo  più  la  malvagità  di  Landulfo  loro  ca- 
staido. 

I Capuani  intesa  ch’ebbero  l’elezione  di 
Radelchisio  in  principe  di  Benevento,  ne  fu- 
rono mai  soddisfatti  : temevano  che  questo 
principe  non  dovesse  coni  portare  la  loro  mal- 
vagità, e molto  più  ne  temeva  Landulfo.  Era 
costui  incolpato  che  fosse  inteso  d’una  con- 
giura che  Adelchisiofigliuolodi  Boifridoavea 
macchinata  coulra  Radelchisio  , il  quale 
avendola  scoverta,  fece  buttar  da  una  iene* 
stra  Adelcliisio,  e cercava  aver  nelle  maoi 
Landulfo;  di  che  questi  avvisalo,  tosto  scap- 
pò via  e fuggisscne.  Dall'altro  canto  Sico- 
nolfo,  fratello  diSicardo,  era  sotto  duro 
carcere  stato  confinato  da  suo  fratello;  ma 
non  mollo  da  poi  scappalo  dalia  prigione,  e 
tenuto  occulto  per  mollo  tempo  da  Urso 
conte  di  Consa  suo  cognato,  finalmente  in 
Taranto  ricovratosi , quivi  dimorava.  E Ila- 
dclcbisio  tosto  che  fu  innalzato  al  pincipato 
di  Benevento  , avendo  mandato  in  esilio  ; 
Dau ferie,  fece  che  costui  portatosi  in  No- 
cera  , ch’era  città  do!  ducalo  di  Napoli , co- 
minciasse a sollecitare  i Salernitani,  perché 
si  uu isserò  con  Laudulfo  conte  di  Capua 
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contro  Radelchisio,  e portassero  al  soglio 
Siconolfo  fratello  di  Sicardo  (*). 

In  fatti  i Capuani,  avendo  tirato  anche  al 
loro  partito  alcuni  Beneventani,  chiamarono 
da  Taranto  Siconolfo.e  lo  fecero  venire  in  Sa- 
lerno, dove  accorsi  non  meno  i Capuani  che 
i Beneventani , lo  acclamarono  e l'elessero 
principe  inqaesl’anno84o.  Landulfo s’unisre 
con  lui,  occupa  Sicopoli,e  nell  istesso  tempo 
fanno  stretta  lega  co1  Napoletani , i quali  di 
n ull’altro  desideroshabbracciarono  volentie- 
ri la  congiuntura  vendicarsi  de'  Beneven- 
tani loro  antichi  ed  òìltiuati  nemici.  Siconolfo 
rend utosi  più  animoso  per  l’accrescimento 
di  laute  forze,  ed  insignoritosi  di  Salerno, 
dopo  aver  rollo  l’esercito  di  Radelchisio, 
occupa  in  un  tratto  tutta  la  Calabria  e gran 
parte  della  Puglia,  ed  al  suo  imperio  la  sot- 
topone; indi  voltando  le  vittoriose  sue  inse- 
gne verso  Benevento,  molte  città  e castelli 
di  quel  contorno  prese,  e finalmente  ebbe 
anche  ardire,  portato  dal  corsodi  sì  prosperi 
successi,  di  assediar  Benevento  stesso;  ma 
animosamente  respinto  da’  Beneventani,  tor- 
uosscne  in  Salerno. 

s.  i. 

Divisione  del  principato  di  Benevento , donde 
sur  se  ti  principato  di  SaJemo. 

Radelchisio  velluto  sconvolto  il  suo  Stato, 
pien  di  riabbia  e di  furore  mosse  tulle  le  sue 
forze  contra  Siconolfo,  altamente  giurando 
di  non  voler  più  vivere,  se  non  lo  stermina- 
va dalla  terra.  Ma  scorgendo  che  le  proprie 
forze  e de’ suoi  Beneventani  non  eroi»  ba- 
stanti per  reprimere  un  tarilo  nemico  che 
alla  giornata  acquistava  maggior  vigore, 
trasportato  dal  suo  furore,  niente  curandosi 
de’ mali  gravissimi  a*  quelli  esponeva  il  suo 
Stato,  volle  a tanti  mali  applicarrimedi  peg- 
giori. Erano,  come  si  disse,  dalla  Sicilia  ca- 
lati per  nostro  danno  molti  Saraceni,  i quali 
sotto  Calfo  lor  capo  devastavano  la  Japigia 
ed  i contorni  di  Bari.  Reggeva  questa  città, 
per  Radelchisio,  Pandone.  A costui  coman- 
dò che  avesse  in  suo  aiuto  chiamalo  i Sara- 
ceni ; e Pandone  ubbidendogli , fece  venir 
| molle  truppe,  le  quali  collocò  per  quartiere 
fuori  le  mura  di  Bari  a’ lidi  del  mare.  Ma  i 

(*)  Erchcmp.  num.  i4  et  i5.  Osticns.  lib.  f. 
cap.  a li. 


Digitized  by  Google 


320 


LIBRO  SETTIMO 


Saraceni  accorti  seppero  ben  tosto  approfit- 
tarsi della  congiuntura,  poiché  riguardando 
il  presidio  della  città,  ed  i siti  che  potevan 
superare,  all  improvviso  una  notte  per  al- 
enili luoghi  nascosti  entrarono  dentro  Rari, 
dove  fecero  stragi  inaudite  de' Cristiani , ed 
occuparono  la  città.  Così  Bari  da' Longo- 
bardi passò  sotto  la  signoria  de1  Saraceni, 
ed  i Greci  ne  discacciarono  poi  i Saraceni, 
e per  lungo  tempo  la  dominarono. 

Radelchisio,  a cui  daU’un  canto  premeva 
abbattere  Siconolfo,  epe  implicalo  in  que- 
sto impegno  , mal  avrefJbe  potuto  solfi  ir  al- 
tra guerra  contro  i Saraceni  per  discacciar- 
gli da  Bari  , dissimulò  il  fatto,  c volle  con 
tutto  ciò  avergli  per  ausiliari.  L'invita  per- 
ciò a combattere  contro  Siconolfo  ; onde 
unite  alle  sue  forze  quelle  de* Saraceni  co- 
minciarono cosi  fiera  ed  ostinata  guerra,  che 
miseramente  afflissero  queste  nostre  regio- 
ni, poiché  Siconolfo  dall'altra  parte  con  non 
disugual  rabbia  e furore  volle  opporsi  agli 
sforzi  di  Radelchisio  per  qualunque  manie- 
ra. Resistè  a' primi  incontri;  e perchè  niente 
mancasse  ad  accelerar  la  ruiua  d’amendue, 
con  peggior  consiglio  chiamò  anche  in  suo 
aiuto  da  Spagna  i Saraceni.  Non  si  videro 
in  queste  nostre  contrade  stragi  più  c&ideli 
c spaventose,  che  quelle  che  furon  fatte  a 
questi  tempi  da' Saraceni  cosi  dell'oiia  come 
dell'altra  parte.  Capua  fu  da'medesiini  ridotta 
in  cenere;  molle  città  arse  e distrutte;  e 
quc’che  risedevano  in  Bari,  avendo  occu- 
pato Taranto,  devastarono  la  Calabria  e la 
Puglia , c giunsero  lìuo  a Salerno  ed  a Be- 
nevento. Tutto  era  pieno  di  stragi  c di  mor- 
ti, e scorrevano  i Saraceni  come  raccolto  di- 
luvio, inondando  i nostri  ameni  campi.  Con- 
tinuarono queste  calamità  per  lo  spazio  di 
ben  dodici  anni;  lauto  che  i Beneventani 
stessi  conoscendo  le  loro  miserie,  lardi  avve- 
duti de’ loro  errori,  furono  costretti,  accioc- 
ché calmasse  una  sì  Aera  tempesta  , a ricor- 
rere agli  aiuti  de' Franzcst,  perchè  fugando 
i Saraceni , si  proccurasso  la  pace  fra  questi 
due  principi. 

Hegggeva  in  questi  tempi  l'imperio  d’Oc- 
cidenic  e l’Italia,  come  si  è detto,  Lotario 
imperadore,  il  quale  aveva  eletto  re  d'Italia 
Lodovico  11  suo  figliuolo,  che  poi  nell'impe- 
rio gli  succedette.  11  re  Lodovico  fu  umil- 
mente richiesto  da  Landouc  conte  di  Capua, 
figliuoltTdi  Landolfo,  da  Adimario  e da  Bns- 
sacio  illustre  abate  di  monte  Casino  ( clic  iu 


quest’incontri  fu  da  Siconolfo  più  volte  sac- 
cheggiato), perchè  portatosi  nel  principato 
di  Benevento  con  potente  armala  discaccias- 
se i Saraceni , e ponesse  pace  fra  que’duo 
principi.  Lodovico  ancorché  giovanetto,  pun- 
to da  stimoli  di  gloria,  facilmente  assentì 
alle  toro  dimando,  e tosto  in  Benevento  por- 
tossi;  ove  uccisi  e fugati  come  potè  meglio  i 
Saraceni,  e confinatigli  in  Bari  già  lor  sede, 
purgò  da  questa  peste  l'altre  proviucie  di 
Beucvculo.  ludi  interponendovi  la  sua  auto- 
rità, fu  tutto  inteso  ad  accordar  quo'  principi, 
che  finalmente  gli  ridusse  ad  una  ferma  con- 
cordia , dividendo  infra  di  loro  tutta  la  pro- 
vincia di  Benevento  in  due  parti,  onde  furon 
d'imo  fatti  due  principati rquello di  Benevento 
fu  ritenuto  da  Radelchisio,  l'altro  di  Salerno 
a Sicouolfo  fu  confermato  ; ambidue  questi 
principi  giurando  fedeltà  a Lodovico  , che 
finalmente  come  lor  sovrano  riconobbero. 
Ecco  come  queste  nostre  proviucie , toltone 
il  ducalo  napoletano  e quelle  città  che  agli 
iinperadori  greci  ubbidivano,  furono  rese 
soggette  agl’ iinperadori  d’Occidente,  i quali 
come  re  d’Italia  vi  pretesero  esercitare  quelle 
ragioni  che  i re  longobardi  vi  possedevano. 

Queste  furono  le  perniciose  conseguenze 
che  riportarono  i nostri  Beneventani  per  le 
guerre  civili  che  infra  di  loro  vollero  movere 
c sostenere.  I.  Di  riconoscere  Lodovico  per 
lor  sovrano,  e giurargli  fedeltà  ; ciò  che  ri- 
stesso Carlo  M.  e Pipino  suo  figliuolo  non 
poteron  conseguire  da  Arechi  e da  Grimoal- 
do.  E sebbene  l’altro  Grimoaldo  terzo  prin- 
cipe di  Benevento,  Sicone  e Sicardo  che  gli 
succederono  , si  fossero  rcnduli  tributarli  ai 
brattzcsi,  non  però  s'avanzarono  tanto  di 
rendersi  feudatari.  Il  che  quantunque  non 
avesse  tolto  ch’essi  non  restassero  sovrani  dei 
loro  principati,  perchè  la  fedeltà  giurala  e 
fassislenza  in  guerra  non  diminuisce  uè  la 
libertà  del  vassallo  iu  se  medesimo,  nè  pari- 
mente la  potenza  assoluta  ch'egli  stesso  ha 
sopra  i suoi  sudditi  ; non  può  negarsi  però 
che  noti  abbassi  e diminuisca  il  lustro  dello 
stalo  sovrano,  il  quale  senza  dubbio  non  è sì 
puro  nè  si  maestoso  quando  è soggetto  a que- 
ste cariche:  tanto  che  Bodino  (*)  tenne  opi- 
nione che  sebbene  i principi  tributarti  o in 
proiezione  debbano  riputarsi  sovrani,  uou  è 
fiero  che  i feudatarii  s'abbiano  a riputar  tali; 
ilei  che  ci  tornerà  altrove  maggior  opportu- 

(*j  Byiin,  dcR^publ.  1.  I.  cap.  q. 
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nilà  di  ragionare,  II.  Di  federai  un  princi- 
pato parlilo  in  due,  il  che  per  conseguenza 
porlo  la  seconda  di  visione,  sorgendo  l’altro  di 
Capita,  onde  bisognò  che  finalmente  rumasse 
e fosse  preda  d'altre  nazioni.  III.  Di  aversi 
proccuralo  ancora  una  molestissima  spina 
dentro  le  lor  viscere,  come  furono  i Sarace- 
ni, i quali  stabiliti  in  Bari,  non  passò  guari 
ehc  di  bel  nuovo  inondAronoainbeduei  prin- 
cipali ; lauto  che  non  bastando  le  proprie 
forze , fu  d’uopo  spesso  ricorrere  alle  stra- 
niere per  reprimergli,  e con  ciò  render  più 
polente  l'autorità  che  in  essi  s’aveano  acqui- 
stata i Frantesi. 

Fu  fatta  questa  divisione  nelTanno  85 1 tra 
Radelchi$ioeSiconolfo,nella  quale  interven- 
nero anche  quasi  tutti  i conti  e gastaldi  del 
principato  di  Benevento,  e moltissimi  di  loro 
insieme  col  principe  Radelchi  vollero  fir- 
marla. Si  legge  ancor  oggi  presso  il  Pelle- 
grino il  Capitolare  Tatto  da  Radelcliisio  di 
questa  divisione,  ove  i con  lì  ni  di  questi  duo 
principati  distintamente  vengono  descritti. 

Sotto  il  principato  di  Salerno  furono  com- 
presi molli  gaslaidati  e castelli.  Tarmilo, 
Laliniano,  Cassano,  Cosenza  , Laino,  Luca- 
nia, da  altri  de'ta  Pesto,  Consa,  Montella, 
Rota,  Salerno,  Sarno,  Cotmelerium , Fur- 
culo , Capua  , Teano , Sora  , e la  metà  del 
gastaldalo  d’Acerenza  per  quella  parlo  ove 
è congiunto  con  Laliniano  e Consa. 

Tra  Benevento  e Capua  fu  assignalo  per 
contine  S.  Angelo  ad  Cerrot,  che  s’estende 
per  la  Serra  di  moule  Vergine  insi  no  al  luo- 
go detto  Feneslclla.  Tra  Benevento  e Saler- 
no fu  designalo  per  limite  il  luogo  detto  alli 
Pellegrini.  Fra  Benevouto  e Consa  fu  dato 
per  limite  Stallilo. 

Partila  in  questa  maniera  l'intera  provin- 
cia di  Benevouto,  venne  la  parte  boreale,  che 
finisce  col  mare  Adriatico,  a rimanere  a Ra- 
dclchisio  principe  di  Beucvenlo  : la  parte  me- 
ridionale , che  termina  col  mar  Tirreno , a 
Sicouolfo  principe  di  Salerno.  Quindi  Saler- 
no divenuta  sede  de’  principi , cominciò  ad 
estollere  il  suo  capo  sopra  le  altre  città  di 

?|uesta  provincia:  città  in  questi  tempi  molto 
orlc  c munita  , per  averla  Àrechi , come  si 
disse,  fortificata  , e di  validissime  torri  e muri 
cinta,  onde  potò  averla  per  asilo  e presidio 
in  tutte  l a v versila  della  fortuna. 

Furono  ancora  in  questa  divisione  accor- 
dati molti  palli  , fra’ quali  i più  importanti  e 
principali  furono,  di  promettere  Radclchisio 
a.  v .t. 
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per  qualunque  occasione  di  non  turbar  il 
principato  di  Salerno,  e riconoscere  per  prin- 
cipi legittimi  Sieonolfo,  e,  dopo  la  sua  mor- 
te, quello  ch’egli  eleggerà  per  suo  successo- 
re: di  congiungere  insieme  le  forze  per  dis- 
cacciar da* loro  Stati  i Saraceni:  che  fra* po- 
poli dell'uno  e l'altro  principato  uon  debba 
praticarsi  ninna  ostilità,  ma  permettersi  a 
ciascuno  d'abitar  ove  lor  piace,  e far  ritorno 
alle  proprie  città  e castelli  ove  tengono  do- 
micilio, e ciascuno  con  quiete  godersi  delle 
proprie  sostanze  : che  non  debba  darsi  niuua 
.Molestia  a coloro  che  dal  principato  di  Saler- 
no vorranno  portarsi  al  santuario  di  S.  Mi- 
chele nel  monte  Gargano,  compreso  nel  prin- 
cipato di  Benevento,  ma  lasciargli  passare 
scusa  contraddizione  e senza  danniGcargli  : 
che  tutti  i vescovi,  abati  ed  ogni  altro cheri- 
co  d*in ferior  grado  debbano  ritornar  a' ve- 
scovadi delle  loro  proprie  diocesi , ed  alle 
loro  chiese  e monasteri;  e se  saranno  reni- 
tenti , nò  porteranno  legittime  scuse,  si  ob- 
bligheranno a ritornar  per  forza  alla  loro  re- 
sidenza , così  i vescovi , come  tutti  gli  «tiri 
chcrici,  eccetto  però  quelli  che  serviranno 
al  principe  in  palazzo,  ovvero  quelli  chepee 
forza  fossero  stati  chcricali  : che  tutti  i ino- 
liaci e monache  ritornino  a*  loro  monasteri 
ove  prima  abitarono,  eccetto  coloro  che  per 
volontà  d'altri  ivi  entrarono  per  forza,  a 
quelli  clic  servissero  nel  palazzo  : ebe  di  tutto 
le  robe  delle  chiese,  de’ vescovadi  e monasteri 
che  vivono  Sotto  regola  , ovvero  degli  spedali, 
se  ne  prenda  ragione,  e secondo  il  loro  va- 
lore si  lassi  il  censo  solilo  a contribuirsi  al 
principe;  eccetto  però  i monasteri  di  monte 
Casino  e di  S.  Vincenzo  a Volturno,  li  quali 
stando  sotto  l’immediata  protezione  dell'im- 
perador  Lotario  c del  re  Lodovico  suo  fi- 
gliuolo, debbano  ritener  interi  i loro  privile- 
gi, prerogative  e primato;  eccettuatone  an- 
cora le  robe  degli  abati  e canonici  che  ser- 
vono nel  palazzo.  Molte  altre  capitolazioni 
furono  accordate,  promettendo  ciascuno  con 
solenni  giuramenti  Tosscrvanza,  interpopen- 
dovi  anche  per  maggiore  stabilirne n lo  1 auto- 
rità imperiale  , e dando  anche  parola  a Lo- 
dovico , clic  fu  presente , ed  a Loiario  suo 
padre,  chiamandolo  anche  essi  nostro  ini- 
peradorc  ( per  lo  giuramento  dato  di  fedel- 
tà ) , di  fedelmente  custodirle.  Fermata  la 
pace,  furono  restituiti  i prigionieri  : a Sico- 
nolìo  fu  restituito  Pietro  figliuolo  di  I^ando- 
i nc,  c Poldefrit  figliuolo  di  IVuidulfo;  ed  ai- 
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rincontro  a Kadelchisio  furono  rendali  À- 
dclgiso  e Ladelgiso  suoi  figliuoli , c Fotone 
suo  nipote.  E Lodovico,  parendogli  aver  se- 
date le  rivoluzioni  dì  queste  proviocie,  in 
Francia  toruosscne. 

Stabilita  che  fu  questa  pace  , non  potè 
inolio  goderne  il  frutto  Siconolfo  priucipcdi  ! 
Salerno,  poiché  non  passò  guari  clic  in  que- 
st i stesso  anno  85 1 dalla  morte  prevenuto, 
non  potè  dar  maggiore  stabilimento  al  suo 
novello  imperio.  Mori  Siconolfo  primo  prin- 
cipe di  Salerno,  dal  giorno  che  fu  acclamato  1 
principe,  che  fu  nel  84o , dopo  dieci  anni  e . 
pochi  mesi  d’inquieto  e perturbato  regno, 
che  col  suo  estremo  valore  seppe  stabilire; 
ma  morì  al  piacere  di  poter  godere  de!  frullo 
de’ suoi  tanti  sudori.  Lasciò  Sicone  suo  uni- 
co figliuolo  ancor  lattante,  erede  nel  princi- 
pato, e diedegii  per  tutore  Pietro  suo  padri- 
no (i). 

Alcuni  mesi  da  poi  accadde  parimente  la 
morte  di  Kadelchisio  ; nò  mancarono  i Be-  > 
neventani  di  ergerli  un  superbo  tumulo,  ove 
in  molti  versi  celebrarono  le  sue  virtù.  Il  me- 
desimo fecero  a Carctruda  sua  moglie,  dalla 

3uale  Radelchisio  ebbe  dodici  figliuoli.  Ra- 
elgario  fu  in  suo  luogo  al  principato  eletto, 
che  lo  resse  pochi  anni,  e mori  nell  anno  854; 
e i Beneventani  gli  eressero  pure  un  gran 
tumulo  (n).  Aione  (3)  altro  suo  figliuolo  fu 
vescovo  di  Benevento  ; Adelgiso  , morto  suo 
fratello,  fu  il  suo  successore:  gli  altri  furo- 
no conti  e valorosi  capitani. 

Ma  ecco  iutanio  che  nell’anno  852  i Sa- 
raceni che  in  Bari  fermarono  la  lor  sede, 
inondando  la  Puglia  e la  Calabria,  s’avauza- 
rono  inaino  a Salerno  e Benevento;  nè  per 
reprimere  tanto  impeto  bastavano  le  forze  di 
Radelgario  e di  Sicone.  Bisognò  che  di  nuo- 
vo si  ricorresse  a Lodovico,  e perciò  furono 
destinali  i due  celebri  abati  Bnssacio  diS.  Be- 
nedetto e Giacopo  di  S.  Vincenzo,  i quali 
avendo  esposto  a Lodovico  le  crudeli  stragi 
che  i Saraceni  sopra  i Beneventani  facevano, 
lo  pregarono  che  tosto  venisse  per  discacciar- 
gli ; offerendosi  all'incontro  i Beneventani  di 
dichiararsi  suoi  fedelissimi  servi,  c di  dargli 
autorità  di  soggettargli  anche  a qualunque 


i)  Peli.  Stemmi.  Pr.  Salem. 
a)  Questi  tumuli  si  leggono  parimente  ncll’I* 
storia  di  Pellegrino. 

(3;  De  quo  Joou.  Vili,  epist.  33  et  157. 


iiilimo  de’ suoi  (t).  Lodovico  toslo  venne  in 
Italia  , e verso  Bari  incanì  minossi.  Ma  1 Ca- 
puani e’ Salernitani,  scordatisi  delle  promes- 
se, avendo  sottratto  ogni  loro  aiuto  necessa- 
rio per  agevolar  l'impresa  contro  i Saraceni, 
s'erano  nascosti.  Del  che  fortemente  sdegnato 
Lodovico,  essendosi  accorto  della  loro  infe- 
deltà, gli  trattò  aspramente;  e vedendo  che 
Sicone  per  la  tenera  sua  età  era  inetto  al  go- 
verno, commettendo  il  principato  di  Salerno 
sotto  il  governo  d'Adcmario  valoroso  ed  il- 
lustre capitano,  figliuolo  di  Pietro  sopraddet- 
to (2) , egli  tornossene  in  Lombardia  , seco 
condncendo  Sicone  ancor  infante. 

Ecco  come  i nostri  principi  longobardi  co- 
minciarono a sentire  il  giogo  gravoso  della 
altrui  dominazione  , che  arrivò  insino  a dis- 
porre de’ loro  Stati , e trasportargli  da  una  in 
altra  famiglia;  poiché  Adcmario  non  molto 
tempo  da  poi,  nell’anno  856,  fatto  morire 
Sicone,  cominciò  ad  usurparsi  assotu  (amento 
il  principato,  che  lo  tenne  per  sei  anni , an- 
corché non  finiti,  insino  all'auuoS6j,  quan- 
do a persuasione  di  L.indone  conte  , e di 
Lnndulfo  vescovo  di  Capua  fu  imprigionato 
da  Guaiferio  , che  gli  succede  , figliuolo  di 
Dauferio  il  Balbo,  e da  poi  nell’anno  866 
ritornalo fimperador  Lodovico  II  uella  cisti- 
beriua  Italia  gli  furono  cacciati  gli  occhi  (a). 

5 IL 

Origine  del  principato  di  Capua. 

Peggiori  furono  imali  che  seguirono,  per 
essersi  Capua  staccata  dal  principato  di  Sa- 
lerno; poiché  Laudulfo  gaslaido  di  Capua 
non  più  al  priucipe  di  Salerno , a cui  era  il 
suo  gastaldato  sottoposto,  secondo  la  divisio- 
ne fatta  con  Kadelchisio,  volle  ubbidire,  ma 

(1)  Erchemp.  mira.  ao.  Et  siraus,  inquiunt , fi- 
diissimi  famuli  illius,  constitualque  noi  subessc 
| cuilibrt  ultimo  suorum. 

(a)Ignot.  Cassin.  num.  x 3 . Anon.  Saler.  ined. 
ì opud  Pellegr. 

(a)  Chron. Salem.  Erchemp.  num.  eC.Anonirn. 
i Salem,  c.  et  seq.  Historiola  Ignoti  Cassiti. 

u.  a3.  A de  mari  un  junctus  cutn  Mcapolitanis  nilc- 
j baiar  quiddara  dolose  erga  suo*  ; ob  hoc  oculi  ejus 
avulsi,  spemitur  a Principalu,  et  Warferius Saler- 
ai farina  est  Princcps.  Mani  Dominu*  Ademarius 
Surara,  Àrpinum,  Vicum  Album  et  Atinum  trndi- 
dit  Francis,  id  est  Widoni  Corniti.  In  bis  Jocis 
j praccrat  Landulfus  Caslaldius , qui  dura  amisissct 
| loca  ; prac  minia  est  (risiili*  dcfuuclus. 


id by  Coagle 


LIBRO  SETTIMO 


323 


resosi  signore  di  quello,  «l'un  principato  ven- 
itesi a farne  Ire,  quello  «li  ll<‘.icvcnto,  l'altro 
di  Salerno,  ed  il  terzo  di  Capna.  E sebbene 
Landulfo  non  volle  assumere  il  titolo  di  prin- 
cipe, ma  di  conte,  onde  da  lui  cominciò  In 
serie  de* conti  di  Capua;  nulladimeno regge- 
va il  suo  contado  con  assoluto  arbitrio  ; ed 
essendo  morto  egli  nel  ranno  84?  , l.a  mimi  e 
suo  tigliuolo  , che  gli  succede,  resse  anche  il 
coutado  diciannove  anui  e nove  mesi  con 
assoluto  cd  independente  imperio.  Costui 
dall'aulica  Capua,  chiamala  anche  Sicopoli, 
trasportò  gli  aiutatori  nella  nuova,  ch'eresse 
nell'anno  85(>  presso  il  ponte  Casilino , tre 
miglia  distante  daU'anlica  ; cd  è quella  che 
ora  munita  con  forti  torri  e mori  è riputata 
il  più  valido  propugnacolo  del  regno. 

L’altro  Landonc  suo  figliuolo,  terzo  conte 
di  Capita,  resse  il  coutado  non  inen  dell'avo 
e del  padre  con  indepeiidenza  da'  priucipi  di 
Salerno.  Così  ancor  fece  Pandoue  suo  sio, 
quarto  conte  di  CApua,  che  spogliò  del  con- 
tado il  suo  nipote.  Ed  in  colai  guisa  ncli'uv- 
venire  per  luiign  serie  di  colili  aimuinislran- 
dosi  questo  contado  con  assoluto  arbitrio, 
rimase  distaccato  da'due  principali  di'Bene- 
vento  e di  Salerno.  Anzi  si  legge  (•)  clic 
Landulfo  nelfulliino  giorno  di  sua  vita,  meu- 
tr'era  per  spirare,  chiamò  a sé  i suoi  figliuoli, 
e Insertigli  questo  precetto,  che  a vesserò  proc- 
curato  sempre  di  niidrir  discordie  c risse  tra 
il  principe  di  Benevento  c quello  di  Salerno; 
perchè,  allriineule  facendo,  essi  non  poteva- 
no sperare  clic  lungamente  potessero  conser- 
varsi lo  Stato  da  lui  sopra  le  spoglie  di  que- 
sti «lue  principali  acquistato,  se  fra  questi 
principi  fosse  stala  pace  c concordia.  In  falli 
i figliuoli  osservarono  diligentemente  il  pre- 
cetto paterno,  con  tutto  che  contrario  fosse 
n quello  che  Cristo  diede  a’ suoi  Discepoli; 
poiché  morto  che  fu,  scossero,  come  s’è  det- 
to, affatto  il  giogo,  ed  in  niun  modo  vollero 
più  ubbidire  a Siconolfo  principe  di  Salerno; 
e sopra  tutti  Landonulfo,  uno  de'  figliuoli  sud- 
detti, gli  fu  sempre  contrario  cd  ingrato;  c 
questo  precetto  non  solamente  essi  l'osserva- 
rono, ma  lo  tramandarono  nella  loro  poste- 
rità, come  un  perpetuo  fedecouunesso , la- 
sciandolo per  retaggio  a' loro  successori  (**). 

(•)  Ercliomp.  num.  sa. 

Erclieinp.  nmw.  «a.  Àtquc  suis  liacredibus 
in  jus  perpetuimi , sicut  a patre  occcperant,  reli- 
q«ierunt. 


Cosi  diviso  il  principato  di  Benevento,  Tu 
nuova  polizia  introdotta,  e nuovi  disordini 
incominciarono  a confondere  e porre  sosso- 
pra  queste  nostre  provincie;  perche  tra  que- 
sti principi  comiiieiaudo  le  gare  e l'inimici- 
zia , sovente  si  videro  ardere  di  guerra , o 
contro  di  essi  convertendo  le  loro  armi,  die- 
dero a’  Frantesi  nuove  occasioni  di  spessi  ri- 
torni, e«l  a’  Saraceni  di  combattergli , odi 
farsi  più  potenti  in  que'ltioghi  ch'cssi  aveva- 
no occupati.  Nò  finirono  qui  i disordini;  im- 
perocché i Napolitani  approfittandosi  di  que- 
ste divisioni , e resi  perciò  più  restii  a pagar 
a*  Beneventani  il  tributo,  perchè  sovente  soc- 
corsi da' principi  rivali,  si  resero  più  animosi, 
e continuarono  per  ciò  fra  di  loro  più  irre- 
conciliabili e crudeli  le  ostilità. 

Peggiore  fu  la  polizia  clic  tratto  tratto  si 
introdusse  in  appresso;  perchè  sebbene  pri- 
ma il  principato  di  Benevento  era  distinto  in 
più  contadi  e gastaldali,  ciascuno  però  si  go- 
vernava coU’utesso  spirito,  e «la  un  sol  prin- 
cipe dipendeva;  ma  dopo  i principi  di  Bene- 
vento,  quei  di  Salerno,  e sopra  tutto  i conti 
di  Capita,  fra  i loro  figliuoli  divisero  i gastal- 
dali e' contadi,  onde  «fogni  principato  si  fe- 
cero  più  contadi;  «;d  i conti,  ancorché  sotto- 
posti, cominciarono  a governare  per  sò  stossi; 
onde  si  videro  in  laute  guise  moltiplicati  i 
feudi  nel  nostro  regno.  Cosi  Lmdulfo  conto 
inferno  e vescovo  di  Capua  , «livise  il  conta- 
do di  Capua  con  tanta  imprudenza  tra  i fi- 
gliuoli di  Ire  suoi  fratelli,  che  in  ogni  tempo 
infra  «li  loro  insorsero  risse  e guerre  inestin- 
guibili (•). 

$ IH.  , 

Spedizione  dell' imperati nr  Lodovico  contro  ] 

i Saraceni;  e tua  prigionia  in  Benevento. 

Di  tanti  sconcerti  ben  sene  profittarono 
i Saraceni , che  da  Bari  spesso  inondando  la 
provincia  di  Benevento  e quella  di  Salerno 
c le  città  sottoposte  ancora  all'imperio  greco, 
cd  a sangue  e fuoco  tutto  infettando,  obbli- 
garono i Beneventani  a ricorrere  a'  Franze- 
si.  Anzi  mal  polendosi  difendere  colle  pro- 
prie forze  e con  quelle  de'Pranzesi,  ricorse- 
ro ancora  ad  altri  aiuti  ; poiché  Maiclpoto 
gnstaldo  di  Tclese,  e Gua ndd per to  gasliddo 
di  Boìnno  con  sommissione  e preghiere  si  ri- 
dussero a ricorrere  sino  a Lamberto  duca  di 

(*j  Ereticai,  num.  si.  sS  et  3i. 
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Spoleti  per  reprìmere  le  forre  de* Saraceni, 
i quali  pure  non  ostante  tutti  questi  aiuti  po- 
sero sossopra  i loro  gaslaldati  e gli  sconfìssero. 

Fu  pertanto  bisogno  a’ Beneventani  e ai 
Capuani  ricorrere  di  nuovo  all'imperador 
Lodovico,  il  quale  tosto  calando  per  Soia  in 
Benevento  nell’anno  8ti6  , fu  incontrato  da- 
gli ambasciadori  di  molto  città,  implorando 
il  suoainto.  Vcnneanchead  incontrarlo  Lau- 
dili fo  vescovo  insieme  e conte  di  Capua,  che 
al  fratello  Bandone  IV  conte  di  Capua  errf 
succeduto  co' suoi  nepoti.  Fu  ricevuto  da 
(iuaiferio,chcad  A dema  rio.  succede  in  Saler- 
no, e finalmente  da  Adelghiso  in  Benevento. 

Cosi  Lodovico  resosi  in  quest'anno  867  po- 
tente per  le  proprie  forze,  e per  quelle  dei 
nostri  principi  longobardi  , verso  Bari  indi- 
rizzando il  suo  esercito,  sconfisse  i Saraceni, 
imprigionò  Scoda m loro  re,  espugnò  Bari, 
che  fu  restituita  al  principe  di  Benevento, 
prese  Molerà , presidiò  Canosa  , e portò  le 
vincitrici  sue  armi  fino  a Taranto  , ove  i Sa- 
raceni s’erano  fortificati , cingendo  questa 
città  di  stretto  assedio  ; indi  pien  di  gloria  e 
tutto  trionfante  a Benevento  fece  ritorno.  E 
spinto  dal  corso  di  sua  fortuna  pretese  an- 
cora sopra  gli  Amalfitani  e sopra  il  ducato 
klesso  di  Napoli  esercitare  la  soa  sovranità, 
prendendola  protezione  e prestando  aiuti  ora 
agli  uni , ora  agli  altri.  Di  clic  offeso  a dovere 
Basilio  il  Macedone  imperndor  d’Oriente , a 
cui  ilducato  napoletano  egli  Amalfitani  ubbi- 
divano, si  dolse  acremente  di  Lodo  vico,  que- 
relandosi de’suoi  modi  imperiosi  che  pratica- 
va sopra  que’  popoli',  quasi  che  volesse  sog- 
gettargli al suoimperio.  Lodovico, a cui  non 
conveniva  nelle  presenti  congiunture  attac- 
car nuove  brighe  co’ Greci , per  sedare  Pa- 
nimo  di  Basilio,  scissegli  una  ufficiosa  let- 
tera , nella  quale  protestava  ch’egli  niente 
ora  per  imprendere  sopra  il  ducato  napole- 
tano appartenente  all’ imperio  greco,  c che 
Unicamente  per  soccorrere  gli  oppressi  crasi 
intrigalo  in  quegli  affari. 

Ma  mentre  Lodovico  dimorava  in  Bene- 
vento  accaddegli  un  incontro  , non  altre 
volte  inteso  nelle  persone  degl’ impera d ori 
d’Occidente.  J Franzesi  resi  boriosi  per  la 
fortuna  presente,  nè  sapendo  reprimere 
l’impeto  di  quella,  malmenavano  i Beneven- 
tani , trattandogli  con  alterigia , e pur  trop- 
po crudelmente.  Ciò  che  mal  polendo  soffri- 
re , scossero  finalmente  Adelgiso  lor  prin- 
cipe a pensare  di  torsi  l’indegno  giogo;  ed 


avendo  Lodovico  dentro  la  loro  città , pre- 
sero risoluzione  d’nrreslarlo  , e farlo  pri- 
gione. Altri  rapporta ’O  die  Adelgiso  fu  a 
ciò  mosso  non  tanto  per  gli  stimoli  de’ suoi 
Beneventani , quanto  per  gl'impulsi  clic  gli 
venivan  dati  dall’imperador  Basilio,  a cui 
niente  piacevano  i tanti  progressi  di  Lodo- 
vico  , del  quale  raostravasi  per  le  accennate 
cagioni  mal  soddisfallo.  Alcuni  ancora  scri- 
vono che  Adelgiso  fu  a ciò  spinto  dai  consi- 
gli del  Snidano,  preso  prigione  in  Bari,  il 
quale  condotto  a Benevento , s’era  forse  in- 
trinsecato con  Adelgiso  e collo  stesso  Lodo- 
vico.  Che  che  ne  sia,  trovandosi  Lodovico 
aver  licenziato  il  suo  esercito  , dimorava 
dentro  Benevento  con  poca  guarnigione; 
onde  nel  mese  d'agosto  di  quest  anno  871 
improvvisamente  fu  arrestato  da*  Beneven- 
tani, e posto  ùn  sicuro  carcere  (1):  furono 
occupate  le  di  lui  robe,  e i Franzesi  ch’era- 
no  in  stia  guardia,  dopo  essere  stati  spoglia- 
ti, furono  astretti  a fuggire.  Lodovico  fu  per 
circa  quaranta  giorni  tenuto  prigione  j nò  si 
pensava  a liberarlo;  se  non  che  avendo 
inondato  di  nuovo  i Saraceni  la  provincia 
di  Salerno,  e cresciuto  il  lor  numero  a tren- 
tamila , posero  l’assedio  a Salerno,  dando 
terrore  a tutti  i principi  longobardi,  e ad  A- 
delgiso  principe  di  Benevento  sopra  ogni  al- 
tro. Fu  in  tanta  re  voi  azione  di  cose  liberato 
Lodovico;  ma  volle  Adelgiso  che  prima  sot- 
to solenni  giuramenti  promettesse,  in  tutto 
il  tempo  di  sua  vita  di  non  mai  più  entrare 
iie’ confini  di  Benevento,  nò  dì  ciò  die  avea 
sofferto  in  quest’incontro  prendere  coutra  * 
Beneventani  mai  vendetta.  Il  che  Lodovico 
promise  muli»*  adjtmctis  creerai lonibut } 
giurando  sopra  le  reliquie  de’ Santi  c sopra 
i santi  Evangeli  di  Dio. 

Parti  Lodovico  da  Benevento  nelPuscir  di 
quest  istesso  anno  871,  ed  iu  Veroli  ferniossi 
per  undici  mesi  : nel  qual  tempo  portatosi 
in  Roma,  prese  la  corona  per  mano  d’Adria- 
no  II  nell’anno  872,  prima  di  morir  questo 
pontefice  , come  vuole  Aimoino  (a);  ancor- 
ché alcuni  moderni  scrittori  nell’anno  pre- 
cedente vogliano  che  fosse  stato  da  Adriano 
incoronato.  Lodovico  ancorché  premiesso 
ora  la  corona,  era  stato  però  assunto  ali  im- 
perio  sin  dall’anno  855  , quando  Loiario 

(i)Erchcmp.  num.  34- Leo  Oslicns.  lib.  r. 
cap.  36. 

(a)  Lib.  5.  e.  aS. 
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imperatore  suo  padre  resosi  monaco,  divise 
* l'imperio  fra  Ire  suoi  Gelinoli,  assegnando  a 
Lodovico  Boma  ed  Itali.»,  a Loiario  I*  Austri* 
aia.  onde  poi  si  disse  Lola ringia,  cd  a Carlo  ia 
Borgogna  e la  Provenza,  come  fu  dello. 

Ancorché  Lodovico  con  solenni  giura- 
menti avesse  promesso  di  non  mai  onlrar 
uè’ confini  di  Beneveuto,  non  fu  però  che 
nel  leu  trare  dell'anno  873  non  rompesse 
questi  patii,  ed  insino  a Capua  con  forte  ar- 
mata non  s'inoltrasse. 

Siccome  in  quest»  tempi  la  forza  della  re- 
ligione era  in  vigore  ne*  petti  de*  principi , e 
Don  mai,  o di  rado  si  violavano  i giuramen- 
ti; cosi  all* incontro  avean  cominciato^  Gii 
da  Gregorio  II  e Zaccaria,!  pontefici  roma- 
ni a trovar  modo  di  romper  quest;  lacci , e 
prosciogliere  le  loro  coscienze  ; donde  nac- 
que la  facoltà , che  poi  non  pure  i pontefici 
romani,  uia  anche  i vescovi  s’assin.s<*ro  del- 
l’asso limone  de' giuramenti  ne’ giudicò  ed 
altrove.  Si  renderono  perciò  anche  per  que- 
sf altro  verso  a* principi  tremendi  e necessa- 
ri» % non  altrimenti  che  per  le  dispense  nei 
inatrimonii  , le  quali  prima  da’priticipi  si 
concedevano.  Lodovico,  acui  non  dava  il 
cuore  di  far  ritorno  in  Benevento  con  tra  i 
giuramenti  fatti , fu  tosto  soccorso  da  Gio- 
vanni Vili,  che  ad  Adriano  il  poco  prima 
era  succeduto,  il  quale  dichiarando  non  po- 
ter essergli  d'ostacolo  i giuramenti  dati  così 
per  forza  e con  tanta  indegnità,  l’assolvè  di 
tutte  le  promesse  fatte  a*  Beneventani.  Vi  è 
chi  scrive  (*)  che  Lodovico  con  tutta  l’as- 
soluzione ottenuta , per  non  esser  riputato 
spergiuro , non  volle  egli  porsi  alla  testa 
del  suo  esercito,  ma  in  suo  luogo,  usando 
fraudo  a se  medesimo,  che  vi  avesse  sostitui- 
ta la  regina  sua  moglie  Engilberga,  e che  in 
suo  nome  e sotto  la  sua  autorità  si  guerreg- 
giasse. Venne  in  Capua  , e nel  passar  diede 
strane  rotte  a’ Saraceni  confinandogli  a Ta- 
ranto; fu  per  vendicarsi  d'Adolgiso,  e tentò 
d occupargli  Benevento,  e perciò  altri  scris- 
sero che  intimorito  se  ne  fuggisse  nell'isola 
di  Corsica  ; ma  o che  non  gli  riuscisse,  come 
narra  Frchemperto , o che  frappostisi  moiri 
Conti  ed  il  papa  «stesso  per  accordargli , fu 
fra  di  loro  concliiusa  pace,  ed  Adclgiso  con 
quelli  del  suo  partito  nella  grazia  di  Lodo- 
vico  furou  reintegrati.  Landulfo,  conte  in- 
sieme e vescovo  di  Capita  , fu  anche  ammes- 

(*) Sìgon.  de  Rcgn.  Ild.  I.  5.  An.  873. 


so  nella  grazia  c familiarità  di  Cesare,  il 
quale  sommi nislrò  in  quosl'inconlri  validi 
soccorsi  contro  1 Saraceni. 

Fu  cotanta  la  familiarità  che  acquistò  Lan- 
dulfo  presso  I imperadore  , che  oltre  d'aver 
conseguito  dal  medesimo  i primi  onori,  pre- 
tese da  lui  che  la  provincia  intera  di  Bene- 
vento  alni  si  concedesse, come  arcivescovo, 
c che  Capua  fosse  innalzala  ad  esser  metro- 
poli. Il  che  , come  narra  Frchemperto  (*), 
iioii  potè  ridurre  ad  effetto  , poiché  Gtpua 
non  prima  dell'anno  y(iS  ricevè  questa  pre- 
rogativa da  Giovanili  XIII  pontefice  roma- 
no, e Beneveuto  un  anno  da  poi  dnifistcsso 
pontefice  fu  eretta  in  metropoli;  essendosi 
da  poi  in  queste  nostre  regioni  introdotto 
che  non  pivi  i prìncipi,  ma  i pontefici  roma- 
ni eoa  innalzar  i vescovi  in  metropolitani  in- 
nalzavano le  città  in  metropoli  ; di  che  al- 
trove ci  tornerà  più  opportuna  occasione  di 
ragionare. 

Lodovico  dopo  esser  dimorato  nn  anno  in 
Capua  ed  in  queste  nostre  contrade,  e date 
anche  molle  e strane  rotte  a’ Saraceni,  ncl- 
l’aa no  seguente  87^  passò  in  Francia  per 
non  mai  far  piu  ritorno  in  queslc  nostre  par- 
ti; poiché  in  quest'anno , come  alcuni  nota- 
rono , o nel  seguente  , come  gli  Annali  di 
Francia  ed  i moderni  autori  tengono  , in 
Francia  , non  già  iu  Milano,  finì  i giorni 
suoi.  Principe  gloriosissimo  , ed  a cui  molto 
devono  queste  nostre  provincie,  che  se  non 
l’avesse  soccorse  laute  volte , per  le  si  spesse 
e grandi  inondazioni  de’  Saraceni , sarebbe- 
ro tutte  c stabilmente  radute  sotto  la  loro  do- 
minazione. Abbiamo  di  questo  principe  molli 
vestigi  di  pietà  , per  molti  monasteri  dell’or- 
dine di  8.  Benedetto  da  lui  fondali  noll’A- 
prazzi  , de’  quali  Lione  Ostiense  non  si  di- 
menticò nella  sua  Cronaca.  La  donazione  o 
sia  conferma  delle  precedenti  donazioni  di 
Pipino  e di  Carlo  M.  fatte  alia  Chiesa  roma- 
na , non  a questo  Lodovico,  co<ne  credette 
l’abate  della  Noce  (1),  ma  a Lodovico  Pio 
figliuolo  di  Carlo  M.  dee  attribuirsi,  il  quale 
la  fece  a Pasquale  I romano  pontefice;  uè 
quella  abbraccia  più  di  quanto  Pipino  e Car- 
lo donarono,  com’  è manifesto  dalla  Crona- 
ca di  Lione  (a). 

Per  la  morte  accaduta  di  Lodovico  in  que- 

(•)  Erclierm».  num.  36. 

fi)  Ab.  de  Nucc  in  Indice,  ver.  Ludovico^. 

(a;  Leo  (_hLcuj.  lib.  1.  cap.  16, 
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st’anno  874.,  ovvero  nel  seguente,  si  conosce 
chiarair.cn le  Terrore  di  coloro  i quali  ere* 
dellcro  che  Lodovico  avendo  ritolto  Bari  ai 
Saraceni,  l'avcsse  restituita  a Basilio  impera* 
dor  d'Oriente;  poiché  i Saraceni,  parlilo 
che  fu  Lodovico  da  Italia  , e restituito  io 
Francia  , tosto  usciti  da  Taranto  ov'erano 
siali  confinati,  tornarono  a depredar  Bari  ed 
i luoghi  vicini  ; oude  i Baresi  ncU’amio87<>, 
morto  già  Lodovico , non  potendo  più  sop- 
portare la  crudeltà  de’  medesimi, dimorando 
io  Otranto  Gregorio  Strafico  di  quella  città, 
Jo  chiamarono  c l'introdussero  co’ suoi  Greci 
iu  Bari,  siccome  narrano  Ercliempcrto  (i) 
e Lupo  Prolospata  (a). 

CAPO  I. 

Carlo  il  Calco  succede  nell’ imperio  <T Oc- 
cidente: nuoce  scorrerie  de’  Saraceni, 

accompagnate  da  altre  rivoluzioni  e di- 
sordini. 

La  morie  di  Lodovico  porto  tali  sconvol- 
gimenti, che  non  pur  queste  nostre  regioni, 
ma  molle  parti  d'Italia  nfllissero  , e di  nuove 
calamità  le  ricmpicrono.  Da  Carlo  (VI.  infìiio 
ad  ora  non  s’erano  eccitate  turbe  per  la  suc- 
cessione dell'imperio.)  testameli  li  de’ princi- 
pi , mondale  viu  tutte  le  dubbictà  c le  tante 
sottigliezze  d'oggi , con  somma  venerazione 
erano  ricevuti  da’  successori  .•  ciò  che  essi  or- 
dinavano, era  prontamente  eseguito;  e ba- 
stava che  o iu  vita  o in  morte  l’impcrador 
regnante  designasse  il  suo  successore  , o 
J’assumesse  per  collega  , perchè  si  osser- 
vasse il  suo  volere  , come  legge  inviola- 
bile. Così  leggiamo  che  Carlo  M.  facesse 
con  Pipino  e Lodovico;  Lodovico  con  Lo- 
dano, e finalmente  Loiario  con  l'altro  Lo- 
dovico. lufiuo  ad  ora  per  eleggere  Tini  pe- 
rfido re  iu  Occidente  non  era  mestieri  con- 
vocar assemblee,  o comizi:  solo  per  una 
semplice  e pura  cerimonia,  introdotta  già 
per  costume,  si  ricorreva  a’ pontefici  ro- 
mani per  lacousecrazione  ed  incoronazione. 
Ma  non  avendo  Lodovico  di  se  lasciata  prole 
maschile,  cominciarono  a gara  i Franzesi 
cd  i nostri  Italiani  ad  aspirare  a sì  sublime 
dignità.  Iu  Francia  due  furono  i più  ostinali 
prctcnsori  , ameudue  zìi  del  defunto  Lodo- 

fi)  Erchemp.  mira.  38. 

X*)  Prot.  ad.  A.  875. 


vico,  Carlo  il  Calvo  re  di  Francia  figlinolo 
di  Giuditta  e fratello  di  Loiario  padre  di  Lo- 
dovico, e Lodovico  re  di  Germania  fratello 
dell'istesso  Lotario,  al  quale  secondo  la  di- 
visione fatta  era  toccata  la  Germania  e parte 
dxrlla  Lorena,  che  pochi  anni  prima  s’ave- 
van  di  buon  accordo  divisa  col  suo  fratello 
Carlo. 

Altre  volte  nel  corso  di  qucslTstoria  ab- 
biamo in  molle  occasioni  veduto  che  le  con- 
tese de*  principi  finalmente  ban  sempre  ter- 
minalo in  augumcnto  della  dignità  ed  auto- 
rità de’ pontefici  romani.  Ma  se  iu  altra  con- 
giuntura è avvenuto,  iu  questa  precisamen- 
te si  è ciò  più  chiaramente  veduto.  Poiché 
contendendo  questi  due  principi  dell’imperio 
d'Occideute,  bisognava,  perchè  alcuno  d’e*si 
restasse  vincitore,  che  due  cose  prima  del- 
l'altro competitore  proccurasse , cioè  d'esser 
il  primo  ad  entrar  armato  in  Italia , e per 
seconda , *di  proccurarsi  il  primo  la  benevo- 
lenza del  papa  , perchè  tosto  agevolasse  l’o- 
pra colla  solennità  dell  incoronazione , fun- 
zione che  appresso  i popoli  era  stimata  il  se- 
gno più  certo  del  l'assunzione  al  Irono  impe- 
riale. C irlo  il  Calvo  appena  avvisato  della 
morte  del  nipote,  non  frappose  dimori  al- 
cuna ad  entrar  tosto  iu  Italia,  c fu  più  sol- 
lecito che  suo  fratello  Lodovico  , il  quale 
sebbene  avesse  mandalo  prima  Carlo  il  Gros- 
so suo  figliuolo  ad  impedir  il  passaggio  a 
Carlo,  poco  dopo  Carlamanno  altro  suo  fi- 
gliuolo, tardi  però  giungendo,  nulla  pote- 
rono; di  che  Lodovico  fortemente  sdegnalo, 
egli  col  suo  terzo  figliuolo  Lodovico  invaso 
la  Francia, portando  ivi  la  sua  collera,  osti- 
natamente combattendola. 

lutatilo  Carlo  il  Calvo  approssimatosi  a Ro- 
ma , Avendo  sollecitilo  il  pontefice  Giovan- 
ni Vili  ad  agevolar  il  suo  disegno,  questo 
pipa  non  volle  perdere  sì  bella  congiuntu- 
ra, onde  potesse  dal  suo  canto  ricavnrue  «in- 
cile i suoi  vantaggi  perse  e per  la  sua  sede. 
Dopo  aver  portati  alia  sua  volontà  i Roma- 
ni, mandò  due  vescovi  ad  invitar  Carlo,  che 
tosto  entrasse  in  Roma  a prender  la  corona 
imperiale  ch'egli  lénevagli  apparecchiata, 
avendolo  scelto  sopra  tuttigli  altri  pretenso- 
ri.  Carlo  veline  a Roma,  e nella  basilica  Va- 
ticana con  gran  applauso  e solennità  fu  il 
giorno  di  Natale  dell’anno  878  incoronato 
da  Giovanni , ed  Augusto  acclamalo;  giu- 
rando alTincoulro  di  portar  sempre  le  sue 
armi  coatra  i nemici  della  santa  sede  . c di- 
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fenderla  con  tulle  le  sue  forte.  Il  papa  per 
questo  fatto  volle  appropriarsi  assai  più  di 
quello  die  gli  altri  suoi  predecessori  avean 
fallo  io  congiunture  simili;  perchèse  è vera 
nella  orazione  che  di  lui  si  legge  presso  il 
igonio(*)  falla  a’ vescovi , parla  iu  maniera 
come  se  Carlo  assolutamente  da  lui  avesse 
ricevuto  l'imperio,  c che  la  sua  elezione  to- 
talmente a lui  s’appartenesse;  onde  da  ora 
in  poi  fu  riputalo  e preteso  da’  pontefici  ro- 
mani che  il  titolo  d’impcradore  fosse  un  pu- 
ro e sincero  benefizio  del  pontefice , e co- 
minciarono per  questo  a noverar  gli  anni 
dell'imperio  dal  giorno  della  cousecrazionc 
pontificia:  tanto  elio  non  ebbero  ritegno  i 
successori  di  rinfacciar  agl’imperadori  ({‘Oc- 
cidente , l'imperio  esser  loro  benefizio;  di 
che  ci  tornerà  altrove  più  acconciamente  di 
ragionarne. 

Si  narra  ancora  che  Carlo  riconoscente  di 
ta nli  benefizi  avuti  dal  papa  in  questa  occa- 
sione, oltre  d’aver  con  preziosi  doni  arric- 
chita la  basilica  di  S.  Pietro,  avesse  anche 
ceduta  al  papa  la  sovranità  che  gli  altri  iui- 
peradori  frauzesi  suoi  predecessori  ritenne- 
ro sempre  sopra  Roma,  e che  non  prima  di 
questo  tempo  passasse  questa  città  sotto  fiu- 
depeudente  ed  assoluto  dominio  del  papa. 
Ma  tulli  questi  racconti  si  rendono  favolosi 
da  ciò  che  gli  Ottoni  imperadori  d'Occiden- 
te  praticarono  sopra  Homa  , come  si  vedrà 
più  innanzi. 

Disbrigato  che  fu  Carlo  da  Roma  , segui- 
tando il  costume  degli  altri  re  d’Italia  , pas- 
sò in  Pavia  neU’anno  87G,  ed  ivi  dall’arci- 
vescovo di  Milano,  come  fecero  i suoi  pre- 
decessori , volle  prender  la  corona  regale,  e 
re  d’Italia  fu  acclamato:  quindi  non  molto 
da  poi  nella  medesima  città  molli  regola- 
menti stabili  per  lo  buon  governo  della  me- 
desima. 

Potè  Carlo  intanto  , finché  visse , godersi 
senza  contrasto  l'imperio  c il  regno  d Italia, 
c quello  di  Francia,  perchè  Lodovico  Ger- 
manico suo  fratello,  essendo  morto  in  Franc- 
fort  il  di  28  agosto  dclTanno  876 , lasciò 
ampia  materia  a’ suoi  figliuoli  di  guerreggia- 
re per  altre  imprese.  Lasciò  Lodovico  tre  fi- 
gliuoli, fra’ quali,  secondo  il  dannabile  co- 
stume introdotto  in  Francia,  si  divise  il  re- 
gno paterno.  A Carlomanno  toccò  la  Bavie- 
ra , la  Boemia , la  Cariulia  , la  Schiavonia, 

(*)  Sigon.  de  Reg.  Hai.  I.  S.  A.  S76. 


l’Austria  ed  una  parte  delì'Uiigberia  : a Lo- 
dovico, la  Franconia  , la  Sassonia,  la  Fri- 
sia , la  Turiugia,  la  bassa  Lorena,  Colonia 
e molt’allre  città  sulle  sponde  del  Reno:  a 
Carlo  il  Grosso  l’Alemagna , dal  Meno  sino 
all'Alpi,  e l'altra  parte  della  Lorena. 

Ma  ecco,  mentre  Carlo  imperadore  regge 
la  Francia  e l’Italia,  che  i Saraceni  , i quali 
da  Lodovico  II  erano  stati  confinali  a Turati- 
lo , tornando  di  bel  nuovo  ad  infestare  que- 
ste nostre  provincia,  e scorrendo  sin  sopra 
Bari  , minacciavano  stragi  e ruine  all’allre 
provincia  ancora.  Furono  obbligati  perciò  i 
[Napoletani  , gli  Amalfitani  e i Salernitani, 
non  avendo  a chi  ricorrere  , per  sottrarre  i 
loro  Stati  dalle  imminenti  irruzioni , allo 
quali  essi  colle  proprie  lor  forze  non  poteva- 
no far  argine  , di  trattar  co’  Saraceni  come 
meglio  poterono  la  pace  , la  quale  non  vol- 
lero costoro  ricevere,  se  non  sotto  condizio- 
ne che  dovessero  con  le  proprie  unire  lo 
loro  anni,  affinchè  insieme  aggiunte,  sopra 
il  ducalo  romano  c contro  Roma  istcssa  po- 
tessero portarle.  Fu  accordata  la  lega  con 
si  dure  condizioni  (1);  di  che  avvisato  il  pa- 
pa Giovanni  Vili , tosto  ricorse  aU'iinpcra- 
dore,  il  quale  in  suo  aiuto  mandogli  Lam- 
birlo duca  di  Spoleto  , c Guido  suo  fratello. 
Venne  il  papa  islesso  iu  quest’anno  877  ac- 
compagnalo da’ medesimi  in  Napoli,  ed  in 
queste  nostre  parli,  guidando  egli  l'impresa. 
Fu  questa  la  prima  volta  che  si  videro  i pa- 
pi alla  testa  d'eserciti  armati, per  cagion  per 
altro  apparentemente  pietosa , per  reprime- 
re la  ferocia  de’ Saraceni , che  tentavano 
sconvolgere  i loro  Stati , e mettere  sossopra 
il  ponleficalo.  Usò  Giovanni  tutti  i suoi  sfor- 
zi per  romper  questa  lega , e tirare  alla  sua 
parte  questi  principi  che  s erano  collegati 
co’Saraccni;  c fu  tale  l'opera  sua  con  Guai- 
ferio  principe  di  Salerno  e co'duchi  d’Ainalfi 
e di  Gaeta  , che  non  solo  gli  distaccò  dalla 
lega,  ma  contra  i Napoletani  ostinali  fccegli 
voltar  le  armi. 

Era  in  quest'anno  duca  di  Napoli  Sergio, 
il  quale  per  aver  imprigionalo  Attanasio  suo 
zio  vescovo  di  Napoli,  era  nell'indignazione 
di  molti.  Costui  non  volle  in  conto  alcuno 
distaccarsi  da* Saraceni,  non  ostante  l’incre- 
pazioni  del  papa.  Fu  perciò  il  medesimo  im- 
mantinente scomunicato  da  questo  pontefi- 
ce , e gli  mosse  contro  Guaiferio , il  quale 

(1)  Érdieup.  num.  38  et  3g. 
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combattè  co’Nnpolclnni , e fattone  ventidue 
prigionieri,  il  papa  fccegli  lutti decapitarc( i ). 

Era  vescovo  di  Napoli  in  questi  tempi  At- 
tanasio fratello  di  Sergio,  cito  all'altro  Atta- 
nasio suo  zio  era  nella  cattedra  succeduto; 
il  quale  per  fare  cosa  grata  al  papa,  concul- 
cando tulle  le  leggi  del  sangue  c della  natu- 
ra , portalo  aiiclie  dall'ambizione,  imprigio- 
nò il  proprio  suo  fratello,  e cavatigli  gli  oc-  , 
dii  lo  presentò  al  papa  in  Roma.  Giovanni 
gradi  molto  il  dono,  e fattolo  rimanere  a 
Roma,  tini  quivi  miseramente  la  sua  vita (•). 
Proci* uro  da  poi  Attanasio  che  in  luogo  di 
Sergio  fosse  egli  eletto  duca,  c cosi  con  esem- 
pio non  nanvo  si  vide  Attanasio  insieme  ve- 
scovo e duca  di  questa  città.  Fu  questo  Atta- 
nasio uomo  dì  torbidi  pensieri,  eche  durante 
il  suo  governo  inquietò  gli  altri  principi  suoi 
vicini  e pose  sossopra  queste  nostre  provin- 
ole. Egli  per  salvare  il  proprio  ducato,  pos- 
posto ogni  rispetto,  ancorché  fosso  in  dignità 
vescovile , portato  dalla  sua  ambizione,  non 
ebbe  alcun  rilegi  odi  riuovar  la  lega  co*  Sa- 
raceni ; gli  apparecchiò  quartieri  presso  Na- 
poli, e gli  uni  co  Napoletani , mandando  in 
{scompiglio  i Beneventani,  i Capuani  od  i 
Salernitani,  scorrendo  insino  a’ confini  di 
Koina,ovc  non  vi  era  cosa  indegna  che  uou 
si  tentasse  , tutto  depredando. 

Il  papa  ciò  vedendo,  fulminò  contro  At- 
tanasio i suoi  anatemi  terribili  nel l anno  88 1: 
lo  scomunicò,  lo  maledisse,  e secondo  ciò  che 
narra  Ei  chemperlo,  riflesso  fece  a Napoli  cit- 
tà sua  : di  che  uc  rendono  a noi  testimonian- 
za le  stesse  epistole  di  questo  pouteliccelie  an- 
cor ci  restano  (u).  Scomunicò  eziandio  gli  A- 
inaili laui  (3).  11  medesimo  sarebbe  avvenuto 

(i)  Frchemp.  n.  ftg.  Octavo  die  analhcmatìs 
xxn  Rea  poli  les  m ili  Ics  npprebciisos  decollar!  fe- 
ci! : sic  en ini  juonurr.il  Papa. 

(*)  Erchemp.  mini.  3q. 

(a)  Epistola  4*  • Jo.  Vili,  o ce  parlando  de*  Na- 
poletani conj etterati  con  i Saraceni  dice  : Nane 
aulein  vel  illis  incorreetis  existentìbus,  et  ad  per  cu- 
ti en  lem  se  redire  nolentibiu;  voi  tibi  cu  in  ipsis  ba* 
bilami, et  idei  reo  a Divini*  omnibus  pariter  seque- 
strato, quo  pacto,  antequam  rcsipisccntes  ad  viam 
saluti*  etjuslili.il*  rovrrtaiiiini,  parecre,nut  anetu 
Ecclesiali  Liei  vos  judicii  valeraus  absolvcre?  Absnl- 
vite  ergo  vos  prius  ci>lligatii>nr*s  impiotali*,  et 
foedus  impium,  quoti  cum  inimieis  ('.liristi  liabelis 
cum;>osi(uui , et  nos  illico  miscricordiam , cc. 

(3.i  Kpist.  as*.  Virtutn  S.  Spìrilus  , et  autliori- 
tate  S.  Po' ri , cui  ligandi  et  so!  vendi  in  cucio  et 
in  terra  a Domino  est  concessa  potestà*,  ornai  sa- 


a’ Salernitani, ed  a Gttaifcrio  lo r principe,  ?o 
atterrilo  da  tali  fulmini  non  si  fosse  distaccalo 
dalla  lega.  E vedendo  di  vantaggio  il  papa 
inondar  eoo  pieni  torrenti  i Saraceni  per  lutti 
i lati , scrisse  anche  più  lettere  e mandò  più 
legati  a Carlo  il  Calvo , al  quale  ricordando 
i benefìzi  fattigli,  lo  stimolava  istautcmcnlo 
che  tosto , ad  esempio  del  suo  predecessore 
Lodovico,  calasse  in  Italia  con  potente  ar- 
mala per  discacciargli  ; altrimenle  lutto  sa- 
rebbe nudalo  in  rovina  , e caduta  in  mano 
de*  Barbari  Roma  con  irreparabil  mina  delia 
sua  sede  , di  cui  egli  avea  giuralo  esserne 
difensore. 

Questi  esempi  dovrebbero  far  ricredere  a 
molti,  esser  poco  sicura  l'opinione  di  coloro 
che  scrissero,  gl'interdetti gcuerali  locali  non 
essere  più  antichi  de’lcmpi  di  Gregorio  VII, 
c che  questo  pontefice  fosse  stato  il  primo 
clic  gli  avesse  introdotti  nella  Chiesa,  casti- 
gando cosi  i popoli  per  le  scelleratezze  de* 
principi  ; poiché  , se  è vero  ciò  che  narra 
Erchemperlo , che  fiori  intorno  a questi  me- 
desimi tempi , o poco  da  poi , la  città  di  Na- 
poli pali  veramente  tal  disavventura  per  li 
perfidi  e scellerati  costumi  del  suo  vescovo 
e duca,  che  obbligò  i Napoletani  a far  lega 
co'Saraceni.  Oltreché,  tralasciando  più  an- 
tichi esempi  d altri  paesi,  abbiamo  noi  tilt 
altro  esempio  illustre  nel  principato  di  Be- 
nevento , dove  Errico  li  imperadorc  aven- 
dovi (tosto  per  reggerlo  Pandolfo,  perchè  i 
Beneventani  non  vollero  ubbidirlo,  l’impc- 
radore  ; che  andava  di  concerto  con  papa 
Clemente,  procctirò  l’anno  io47  che  il  pon- 
tefice scomunicasse  i Beneventani;  nè  furo- 
no assoluti  , se  non  quattro  anni  da  poi, 
quando  Lione  IX  , che  a Clemente  succede, 
venuto  in  Benevento  , ne  tolse  1* interdetto. 

Ma  nell’istesso  tempo  che  Carlo  s’appa- 
recchiava di  calare  in  Italia  per  soccorrere 
il  papa,  giunto  con  picciol  numero  di  truppe 
in  Pavia , dove  il  papa  venne  a trovarlo, 
ecco  che  Carlomauiio  lo  previene,  e calato 
egli  in  Italia  con  polenti  eserciti,  tentò  di- 
scacciarne il  Calvo,  aspirando  all’ imperio 
ed  al  regno  d'Italia.  Carlo  sorpreso  di  tal 
mossa,  ripigliò  il  cammino  verso  la  Frauda, 

era  communione,  san  eia  viilclicct  enrporis  et  san- 
guini* I).  N.  J.  (.liristi,  vos  mia  cum  tol*us  Apo- 
stolica * Scili  s consensi!  privavimus  rf  ab Ècciedae 
Pei  società  te  separa  vi  mus,  ut  in  caJem  oxcouimu- 
nicalione  muncatis,  doncc  resi  pi  scrii  Ics  ab  iinpia 
i vos  p.igauoruiu  fucilerò  separé :is. 
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e giunto  all'Alpi,  .issili lo  da  una  febbre, 
non  senza  so  spello  di  veleno,  finì  quivi  i 
giorni  suoi  nel  dì  i3  del  mese  d’ollobre  dei- 
ranno  877,  in  eli  di  1>4  anni.  Il  suo  corpo 
fu  seppellito  in  una  chiesa  della  diocesi  di 
Lione,  e poco  Icuipo  da  poi  fu  portalo  in 
S.  Dionigi. 

S I. 

Maggiori  di  tordi  ni  e calamità  in  queste  nostre 
provi  nei t per  la  morte  di  Carlo  il  Calvo  ne * 
tempi  di  Cari  ornanti  o. 

Morto  il  Calvo,  c succeduto  in  Italia  Car- 
lomanno,  s’accrebbero  i disordini  c le  cala- 
mità ; poiché  Carlouiauno  non  polendo  soc- 
correre le  nostro  provinole  , per  essere  im- 
piegalo in  altre  imprese , i Saraceni  imper- 
versando assai  più  , misero  il  tulio  iu  i scom- 
piglio e desolazione. 

S'aggiunse  ancora  la  discordia  de* nostri 
principi  stessi  ; poiché  i Capuani  , per  la 
morie  accaduta  di  Landolfo  nell'anno  879, 
si  divisero  in  fazioni.  Lasciò  costui  più  ne- 
poli , i quali  accelerarono  maggiormente  la 
ruina  dì  questo  contado  , perchè  fra  di  loro 
egualmente  se  lo  divisero.  À Pandonulfo 
conle  di  Capua,  elicgli  succede,  toccò 'l'inno 
c Casa  mirti,  che  altri  dicono  Caserta:  a Lan- 
douc,  Berolassi  c Sessa  : all'altro  Lamlonc, 
Calinio  e Cai. izza  (*)  : e cosi  vennero  d’uno 
Stalo  a farsene  molti  divisi  in  più  pezzi,  che 

f torlo  finalmente  la  ruina  de’ nostri  principi 
ongobardi,  perchè  infra  di  loro  divisi,  le  cose 
terminarono  in  fazioui  e guerre  intestine, 
onde  diedesi  pronta  occasione  alle  allre  na- 
zioni d’approfittarsi  de’ loro  sconcerti  e disor- 
dini. Sorse  perciò  anche  qnell’antica  con- 
suetudine appresso  i medesimi,  di  non  pre- 
porre il  primogenito  nel  le  successioni  de 'feudi 
agli  altri  fratelli  minori,  ma  ammetter  tutti 
egualmente  (**),  contro  l'istituto  de'Franzesi, 
che  per  non  dividere  i Stali,  al  primogenito 
gli  deferivano.  E quindi  ia  questo  nostro  re- 
gno s’introdusse  quella  distinzione,  che  nelle 
successioni,  alcuni  feudi  si  regolavano  secon- 
do il  jus  de’ Longobardi,  altri  secondo  il  jus 

(*)  Erchcmp.  mun.  4o. 

(**  1 Froc.  de  Subfeud.  p 54*  Li  isti  sueccJcbant 
Co  mi  te*  in  Regno  omnes  par  iter  itlii,  sicui  in  Lom- 
bardia : cimi  vulcaniti*  ex  hlslorici*,  uno  codcai- 
que  tempore  in  codoni  Cornila!»  duo*  et  piare*  ( o- 
niitcs,  in  Comititu  Tlicuoi , tu  Comi  tatù  Vena  tri 
et  Aquini,  et  uliormu. 
q.  v.i. 


Francorum,  clic  prevalse  finalmcnle,  coma 
più  pruvido  c saggio,  cornea  più  opportuno 
luogo  diremo. 

È sebbene  a Pandonulfo  fosse  stata  da  Gio- 
vanni Vili  conceduta  Gaeta,  non  furono 
però  i Capuani  cosi  dolci  nel  trattar  i Gae- 
tani , clic  perciò  non  ne  sorgessero  nuovi 
sconcerti  e ravvolgimenti,  siccome  in  tutto  il 
suo  Stato;  tanto  che  dopo  tre  anni  ed  otto 
mesi  ne  fu  Pandonulfo  cacciato,  ed  eletto 
in  suo  luogo  nell’anno  882  Landone,  il  quale 
governando  inettamente  Capua,  non  durò 
più  che  due  anni  a reggerla.  Poiché  dato  i 
con  ciò  occasione  ad  Atcuulfo  suo  fratello 
d'invaderla  , fece  si  questo  valoroso  e proda 
capitano,  clic  discacciandolo  nell’anno  887, 
ristabilì  in  miglior  forma  il  contado  di  Ca- 
pila, e portalo  dal  corso  della  sua  fortuna, 
fu  al  principato  di  Benevento  innalzato,  ve- 
nendo cou  ciò  ad  unirsi  questi  due  Stali,  * 
dopo  il  corso  di  molti  anni,  in  una  medesima 
persona  , come  diremo.  V 

Non  minori  furono  i disordini  nel  princi- 
pato di  Benevento;  perchè  Adclgiso, menila 
tutto  festante  ritorna  in  Benevento  dopo  l i 
presa  del  castello  Trcbetcnse,  che  alcuni 
dicono  essere  Tri  vento,  per  una  congiura  fa 
da’ suoi  nepoti  ed  amici  crudelmente  ucciso  « 
nell'anno  878,  dopo  aver  domiualo  in  Bene- 
vento  anni  «4  e mezzo.  Quindi  di  quest  » 
principe  non  si  legge  nlciiu  tumulo,  coma 
degli  altri  appresso  il  Pellegrino.  Si  legga 
però  presso  il  medesimo  un  suo  Capitolari’, 
ove  molte  leggi  stabili,  alcune  conformi  alla 
antiche  de’ re  longobardi,  altre  dittarmi  dal- 
le medesime. 

Nacquero  perciò  disordini  gravissimi  nel- 
lo Stalo;  perdio  succedutogli  nel  principa- 
to Gaideri  suo  nipote  , figliuolo  di  Radclga- 
rio,  che  per  forza  d’atnbiziouc  n’escluse  Ra- 
dclcbi  figliuolo  primogenito  dell’ucciso  Adel- 
giso , i Beneventani  dopo  due  anni  e mezzo 
lo  deposero,  e lo  diedero  prigione  in  mano 
de’Franzesi , portando  al  sogno  Radetchi  fi- 
gliuolo, come  si  disse , d’Adelgiso  nell’an- 
no 8S1.  Ma  non  tardò  guari  che  Gaideri  fug- 
gito dalla  sua  prigione,  si  ritirò  in  Bari  solfo 
la  protezione  de  Greci;  poiché  questa  città,  la 
quale  era  prima  governata  da’gaslaldi  che  vi 
mandavano  i principi  di  Benevento,  perchè  si 
vide  sovente  in  mano  de’ Saraceni , conside- 
rando elici  Beneventani  per  più  volte l’aveano 
perduta,  echc  non  potevano  difenderla  con- 
tro le  spesse  incursioni  de’  medesimi , era  in 

4* 
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questi  tempi  passata  sotto  il  tlominio  dc’Grc- 
ci  ; perditi  i Baresi,  come  fu  detto,  si  diede- 
ro a Gregorio  Slraticò,  che  chiamarono  da 
Otranto,  città  che  pure  era  ritornata  sotto 
la  dominazione  dc’Grcci  (*).  E portatosi  per 
ciò  Gaideri  in  Costantinopoli  all'iiupcrador 
Basilio,  fu  da  costui  ricevuto  cortesemente, 
concedendogli  il  governo  per  lutto  il  tempo 
di  sua  vita  della  città  d'Oria  , donde  non 
cessò  mai  di  molestare  i Beneventani  che  da 
quel  dominio  Barrano  scacciato  (i). 

Nè  Rndclchi  combattuto  da  laute  altre 
parli  potè  inolio  godersi  del  suo  principato; 
poiché  insorta  non  molto  da  poi  guerra  trai 
Napoletani  ed  Amalfitani  da  un  canto,  e 
tra'Capuani  c Beneventani  dall’altro  , lutto 
nudò  in  confusione;  c dopo  il  dominio  di 
pochi  anni  ne  fu  scacciato  iicITauuo  884,  c 
posto  in  suo  luogo  Aionc  suo  fratello  (2). 
Ma  nè  pure  questo  principe  potè  molto  go- 
dersi e con  tranquillità  il  suo  Stato;  'poiché 
preso  da  Guido  duca  di  Spoleto  , sebbene 
per  opera  dc’Siponliui,chc  in  questo  incon- 
tro mostrarono  gran  fedeltà  al  lor  signore, 
fosse  stato  sprigionato  c restituito  a Bene- 
vento;  Gaideri  forse,  che  la  città  d’Oria  te- 
neva, gli  mosse  contro  i Greci,  co’ quali  eb- 
be spesso  a combattere.  E morto  dopo  sette 
anni  di  regno  perturbato , succedutogli  ud- 
ranno 890  Orso  suo  figliuolo , che  non  avea 
più  che  dieci  anni,  si  diede  l’ultima  mano  alla 
ruina  de’ principi  longobardi  in  Benevento;  e 
che  finalmente  presa  questa  città  da'Greci, 
passasse  da’Lougobardj,  dopo  33oauuichcla 
tennero,  sotto  la  dominazione  di  Lione  impe- 
radore  d’Orienlc  figliuolo  di  Basilio.  Poiché 
questo  principe  fortemente  cruccialo  contro 
Aionc,  e stimolato  da  Gaideri , nel  seguente 
anno  891  mandò  un’armata  formidabilissi- 
ma in  queste  nostre  regioni  sotto  il  coman- 
do di  Simbaticio  Protospatario  per  debellar 
Benevento,  il  quale  cinta  che  l'ebbe  di  stret- 
to assedio , dopo  tre  mesi  se  ne  rese  signore 
insieme  con  altri  luoghi  del  suo  dominio, 
scacciandone  l’infelice  Orso,  che  non  più 
d’un  anno  l’avea  tenuta.  Cosi  Benevento  do- 
po 33o  anni , da  Zolonc  primo  duca  insitio 
ad  Orso,  passò  sotto  gl’iinperadori  d’Oricn- 
te,  c venne  governata  per  un  anno  daH’islcs- 
so  Simbaticio  che  la  conquistò  ; dopo  il  quale 

(*)  Poli,  in  Stein.  Princ.  Ben, 

f il  Ercbemp.  mun.  3n.  48. 

(ftj  Ertbcwp.  nula.  48.  49* 


fuvvi  mandato  dall’imporadore  per  succes- 
sore Giorgio  Patrizio  , che  iusiuo  all'anno 
89’J  la  governò. 

5-  n. 

Calamità  nel  principato  di  Salerno. 

Ma  più  gravi  e lagrimevoli  furono  le  ca- 
lamità di  Salerno  , la  quale  più  volle  invasa 
da' Saraceni,  sostenne  le  più  crudeli  stragi  c 
scorrerie  non  mai  intese;  tanto  che  furono 
più  volle  obbligali  i suoi  cittadini  colle  in- 
tere lor  famiglie  andar  cercando  ricovero  al- 
trove. Non  bastarono  i Saraceni  solamente, 
ma  a loro  danno  s’unirono  anche  i nostri 
principi  medesimi  , c sopra  tutto  il  nostro 
duca  di  Napoli  Attanasio,  il  quale  unito  con 
que’ barbari  devastò  tutto  il  suo  paese,  ridu- 
ccudo  il  principe  Gunimnrio,  che  aGuaifcrio 
suo  padre  era  nel  principato  di  Salerno  suc- 
ceduto nell'anno  880,  iti  tali  angustie,  clic 
per  far  argine  a tante  inondazioni , non  ba- 
stando le  proprie  forze,  fu  da  dura  necessità 
costretto  di  ricorrere  insino  ad  Oriente  agli 
aiuti  degl*  impcradori  Lione  ed  Alessandro 
figliuoli  di  Basilio  , da’ quali  fu  opportuna- 
mente soccorso,  e dichiarato  patrizio  (1): 
ed  oltre  a ciò  , gli  spedirono  una  bolla  d’oro 
rapportata  anche  dal  Smumonlc  (2)  , colla 
quale  gli  co u firma rono  il  principato  di  Sa- 
lerno , nella  guisa  appunto  che  era  stata  fai* 
ta  la  divisione  tra  Siconolfo  e Undclch  i.io  (3). 

Non  fu  veduto  al  mondo  uomo  più  perfido 
ed  infido  di  questo  Attanasio,  il  quale , ora 
Tacendo  lega  co* Saraceni  , ora  distaccando- 
sene secondo  il  bisogno,  pose  in  Scompiglio 
queste  nostre  pniviucie.  Quando  i Saraceni 
inondavano  i principati  vicini , e con  felicità 
portavano  le  loro  armi  da  per  tutto,  egli  por 
ispegnere  l’incendio  che  vedeva  negli  altrui 
Stali,  temendo  che  non  s' inoltrasse  infino 
alla  propria  casa , proccurava  unirsi  co’  prin- 
cipi vicini  con  dar  loro  soccorso  : quando 
poi  per  qualche  strana  rolla  data  loro  dai 
Greci,  oda* principi  longobardi  , mancava 
il  timore,  s’allontanava  da  questi, e riuuivasi 

(1)  Ercbemp.  num.  54  et  G7. 

(h)  Sminatili,  loia.  j.  png.  4*8. 

(3)  Pellegr.  in  Stein.  Princ.  Salerò.  Profossus 
est  in  publicis  Tabul is  , concessimi  sibi , ac  pcr- 
inissu»  fuiasr  suina  Principatum  ab  (tracci»  Imj». 
Leone  et  Alex,  siculi  divisus  lucrai,  intuii , inlcr 
Sicboaolphuiu  et  iliulclcb.suui  Principali. 
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co*  Saraceni.  Cosi  una  valla  accadilo,  die 
tcueiido  in  quartiere  molle  schiere  di  Sara- 
ceni alle  radici  dei  Vesuvio,  mandò  sin  in 
Sicilia  a chiamar  Sicaimo  re , perché  facen- 
dosi de’  medesimi  capo,  gli  guidasse  ; ma  es- 
sendogli avvenuto  da  poi,  clic  costui  comin- 
ciò a devastar  il  proprio  paese  , e a fare  ai 
Napoletani  oltraggi  c danni  insopportabili, 
commosso  da  sì  fiero  turbine,  tosto  pensò  di 
unirsi  c far  lega  con  Guaiinario  principe  di 
Salerno  e con  li  Capuani,  per  discacciargli, 
siccome  ili  fatti  gli  riusci.  Narra  Ercliompcr- 
to  (*)  che  in  quest’ incontro  fu  punto  Atta- 
nasio dagli  stimoli  di  coscienza  , e che  pen- 
sasse far  questa  lega  per  discacciargli , af- 
finchè anche  per  jsì  pietosa  impresa  potesse 
meritar  dal  papa  l’assoluzione  dalle  ccireuro, 
delle  quali  egli  e Napoli  sua  città,  fin  dal 
mese  d’aprile  dell’anno  88 1,  era  stato  legato. 

Cosi  per  l'ambizione  e por  le  gare  de’ no- 
stri principi  non  videro  queste  provincic, 
die  ora  comjmngono  il  regno,  tempi  più  ca- 
lamitosi di  questi , ne’  quali  erano  combat- 
tute insieme  e laceralo  non  mcn  da’ propri i 
principi , che  da  straniere  nazioni.  Pugna- 
vano insieme  i Beneventani  , i Capuani  , i 
Salernitani,  i Napoletani,  gli  Amalfitani  ed 
I Greci;  c quando  questi  stanchi  «le* propri*! 
mali  cessavano,  Gran  sempre  pronti  ed  ap- 
parecchiali i Saraceni,  i quali  sparsi  da  per 
tulio,  ed  avendosi  in  più  luoghi  del  regno 
stabiliti  Leu  forti  e sicuri  presidi!,  nel  Gari- 
gliauo , in  Taranto,  in  Bari  c finalmente 
nel  monte  Gargano,  afflissero  così  misera- 
mente queste  provincic,  che  non  vi  fu  luogo 
ove  non  portassero  guerre,  saccheggia  incu- 
ti, calamità  c morti.  Onde  non  pure  i due 
più  celebri  c ricchi  monasteri  di  M.  Casino 
c*  di  S.  Vincenzo  più  volte  ne  patirono  de- 
solazioni e incendo  , ma  queste  islesse  cala- 
mità furono  sofferte  anche  da  città  più  co- 
spicue c da  provincia  intere. 

Non  era  donde  sperar  aiuto  , e ricever 
soccorso,  poiché  le  forze  degl* imperadori 
d’Orienlc  eran  lontane  e deboli.  Molto  me- 
no era  da  sperarne  dngl’imporadori  d’Occi- 
denlc.  Morto  Lodovico  11 , clic  si  rese  cele- 
bre al  mondo  per  avergli  tante  volle  scaccia- 
ti da  queste  provincic,  c confinatigli  nell’ul- 

(•)  Erchcm.  nura.  4<J-  Hoc  turbine  cxarlus,  et 
ut  A postol icuru  nnalliema,  quo  crai  innod.Uus,  a 
kv  ci  urbe  sua  espellerei,  Guaimariuiu  Brinci- 
pen , ec. 
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lime  città,  non  poteva  alcun  prometterai  dai 
suoi  suerissori  soccorso»  perchè  Carlo  ilCal- 
vo  che  gli  succede  , impedito  da  Carloman- 
uo  suo  competitore  , altrove  fu  uopo  che 
drizzasse  lo  sue  armi.  E Carlomanno,  che, 
morto  il  Calvo,  per  ire  anni  tenue  il  regno 
d'Italia,  come  quello  che  aveva  altre  impre- 
se per  le  mani , per  aversi  dovuto  opporre 
agli  sforzi  di  Lodovico  il  Balbo  figliuolo  del 
Calvo  , che  per  sè  lo  pretendeva  , non  potè 
pensare  a queste  nostre  remote  parti. 

S’aggiunsero  alle  proseliti  altre  calamità 
in  tutta  Italia  ; poiché  perla  morte  del  Cal- 
vo stando  vacante  l'imperio  , ancorché  Car- 
loiunuiio  tenesse  il  regno  d’Italia,  che  con 
molta  celerilà  occupollo,  Lamberto  duca  di 
Spoleto  sorprese  lioiua  , c preteso  dal  papa 
la  corona  imperiale.  Il  pontefice  fuggi  in 
Francia,  e soccorso  da  Lodovico  III  detto  il 
Ila  Ilio  , volendo  ricompensarlo  per  tanti  bc- 
neficiì  prestali  in  qiicst’oceo r ronza  , locou- 
secrò  in  Francia  imperadore,  ciò  fece  accla- 
mare Augusto.  Ma  Lodovico , ancorché  ac- 
clamalo imperadore,  non  ebbe  in  Italia  do- 
minio alcuno,  ritenendo  il  regno  Carlomau- 
no  ; e si  vide  il  regno  d'Italia  nella  persona  di 
Carlomanno,  ancorché  egli  non  fosse  ìiiijm?- 
radorc.  Ciò  clic  maggiormente  mule  chiaro 
e manifesto  quel  clic  spesse  volte  abbinili 
notato  in  questa  Istoria  , che  gl’iinperadori 
(l’Occidente,  risorto  I imperio,  non  douiiuq- 
rono  Italia  coinè  imperadori  , ma  come  re 
ch’cssi  ii’crano  ; nè  Girlo  M . aggiunse  all’im- 
perio l'Italia,  siccome  non  fece  membro  del 
medesimo  la  Francia  ; c le  leggi  loro  che 
per  l’Ilalin  furono  lungamente  osservale,  e 
che  alle  longobarde  furon  aggiunte,  non  co- 
me imperadori,  ma  come  re  della  medesima 
ebbero  lutto  il  vigore.  In  falli  gli  antichi  no- 
stri scrittori  nel  catalogo  delle  leggi  longo- 
barde, noverando  le  leggi  de’  re  (l'Italia, 
dopo  quelle  stabilite  da’ re  longobardi  nume- 
rano l'allrc  di  Pipino  sino  a Corrado , come 
re,  non  come  imperadori. 

S’uuirono  però  ben  tosto  queste  due  su- 
preme dignità  nella  persona  di  Carlo  il  Gros- 
so; poiché  morto  ticil’auuo  88o  Carlomanno 
suo  fratello,  con  incrcdibil  sollecitudine  si 
portò  in  Italia  , ove  accolto  bcnignnmctilo 
dagl’italiani,  fu  dall’n  rei  vescovo  di  Milano, 
secondo  il  costumo,  per  re  d’Italia  incorona- 
to cu  unto;  e non  molto  da  noi  richiamalo 
da  Giovauui  in  Italia,  prese  da  questo  jmmi- 
I teficc  nel  giorno  di  Natale  dell’anno  8bi  la 
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corona  imperiai#,  c fu  Augusto  proclamato. 

Ben  fu  Carlo  il  Grosso  spesse  volle  chia- 
mato dal  papa  perchè  soccorresse  queste  pro- 
TÌncie,  che  erano  tuttavia  da' Saraceni  mal- 
menale ; e ben  egli  sino  a Ravenna  a questo 
line  porlossi  ; ma  bisognò  che  tosto  ritornas- 
se in  Francia  ed  in  Germania,  ove  lo  richia- 
mavano mali  più  gravi  e più  perniciose  mi- 
ne. Fu  in  questi  tempi  che  la  prima  volta  i 
popoli  normanni  si  ferono  sentire  , li  quali 
liscili  dall  ultima  Scandinavia  ? scorrendo  e 
luetici: do  sossopra  In  Francia,  portarono  l’as- 
sedio iusino  a Parigi;  tanto  che  finalmente 
per  quietargli  bisognò  assegnar  loro  per  se- 
de la  Neustria,  quella  provìncia  che  iusino 
i*d  oggi  per  essi  ritiene  il  nomedi  Normandia. 

Peggiori  furono  gli  sconvolgimenti  in  quel 
l egno  per  le  contenzioni  insorte  dopo  la  morte 
di  Lodovico  re  di  Francia  nell'anno  SSs , e 

poi  di  Garlomannosuo  fratello  nell'Anno  834i 

ie  quali  finalmente  trasportarono  l'imperio 
da'  Franzcsi  agl'italiani.  Allora  fu  clic  ve- 
dendo i nostri  Italiani  minata  e divisa  la 
Francia,  cominciaronoa  pensare  che  se  Car- 
lo il  Grosso  venisse  a mancare  senza  lasciar 
di  sè  stirpe  maschile , non  bisognava  badar 
ad  altro,  clic  d’eleggere  uu  imperadore  ita- 
liano, affinchè  nou  essendo  distratto  in  altri 
governi  ed  in  paesi  lontani,  potesse  meglio 
reggere  l’Italia  , e difendere  la  sede  aposto- 
lica, la  quale  per  le  spesse  incursioni  de’Sa- 
raceni  iusino  alle  porle  di  Roma  sovente  cra- 
si veduta  in  pericoli  gravissimi  ; riputando 
in  Italia  l’amico  valore  non  essere  per  an- 
che estinto,  e che  ben  v’erano  personaggi 
tali  a chi  potesse  appoggiarsi  questa  digitila. 
Fcrsuasero  perciò  ad  Adriano  111,  che  allo- 
ra reggeva  la  sede  apostolica  , d’interporre 
a lor  richiesta  ( se  dee  prestarsi  fede  al  Si- 
gonio  (*)  che  ne  rapporta  le  parole  ) questo 
decreto  : Ut  morienìe  liege  Crasso  sine  Ji - 
iiis,  liegnum  Italicis  Principibus  una  ciim 
titillo  ìmpcrii  truderclur . Siccome  io  falli 
morto  nel  mese  di  gennaio  dell’anno  888 
questo  imperadore , il  quale  nella  sua  sola 
persona  aveva  unito  i tre  più  insigni  regni 
d'Europa.  Germania,  Italia  e Francia,  e che 
perciò  uguagliò  le  grandezze  di  Carlo  il 
grande  : postisi  in  su  i nostri  Italiani  di  far 
ricadere  presso  la  lor  nazione  il  regno  d’Ita- 
lia e ('augusto  titolo  d'impcradorc , e pen- 
sando con  ciò  ristabilir  meglio  le  sue  pro- 

{*)  Sigon.  de  Rcg.  Italiae  I.  5.  A.  8S4. 


vincie,  portarono  nelle  medesime  tali  scon- 
volgimenti e tali  disordini,  che  noti  fu  ve- 
duta mai  l’Italia  così  miseramente  afflitta  e 
travagliata  per  le  discordie  interne  de'po po- 
li , e per  la  perfidia  c scelleratezze  de*  prin- 
cipi, se  non  in  questi  tempi , ne*  quali  giac- 
ile sotto  i Berengari  ed  i Guidi , Fuo  duca 
el  Friuli,  c Fai  irò  di  Spoleto,  come  più  in- 
nanzi diremo. 

capo  ir. 

Dello  sialo  nel  quale  eransi  ridotte  in  que- 
sti tempi  la  giurisprudenza  e l'alt  re  di- 
scipline ; e delle  nuove  compilazioni 
delle  leggi  fatte  per  gl’itnperadori  d'  0* 
rifalle. 

Ecco  lo  stilo  infelice  e lagriincvole  nel 
quale  erano  ridotte  queste  nostre  provincia 
nel  declinar  del  nono  secojo;  cd  avesse  pia- 
ciuto al  cielo  che  qui  fossero  terminate  le 
loro  sciagure.  Sarebbe  veramente  imperti- 
nenza pretender  in  tempi  si  fei  che  le  disci- 
pline fra  tanti  scou  volgimenti  si  fossero  man- 
tenute nella  loro  purità  o nettezza.  Tutto 
era  disordine  , lutto  confuriqiic  : solamente 
in  Remarne!  che  tutta  l'obbligazione  de  veri 
a’ romani  pontefici  ed  a’  inoliaci  e cherici  ) 
si  rilcnuo*qualche  letteratura  , e la  lingua 
ialina  non  rimase  affatto  estinta  , almeno 
nelle  scritture.  Quindi  avvenne  clip  gli  uo- 
mini di  lettere  fossero  stali  poi  chiamati  clie- 
ricf,  siccome  gl'illetterati  si  nomavano  laici; 
onde  nacque  che  presso  gli  scrittori  della 
più  bassa  età,  come  in  Dante,  in  Passavanli 
ed  in  altri , per  cherici  ìutendpvaiisi  ì lette- 
rali, e per  laici  gl’idioti.  Nel  che  tanto  più 
sono  degni  di  commendazione  , quanto  cho 
sebbene  Gregorio  I romano  pontefice  avesse 
loro  vietato  d'impiegare  i loro  studi  sopra 
gentili  autori,  per  cancellare  ogni  memoria 
dell’antiche  discipline,  e quindi  con  molto 
calore  rampognasse  Desiderio  vescovo  di 
Vienna,  perchè  insegnava  la  gramntica  (i); 
pure  tra  tante  inondazioni  la  Chiesa  roma- 
na, per  quanto  la  condizione  da’ tempi  com- 
portava, ritenne  qualche  reliquia  della  gen- 
tile erudizione,  la  quale  altrimcnte  sarebbe 
affatto  perduta  e posta  in  obblivione  (a). 
Chi  crederebbe  che  la  filosofia,  ia  medicina, 

(i)  Gregor.  1.  g.  Epist  48. 

(2;  Baco  de  Verulam.de A ugum.  scient.  lib.  i. 
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l'astrologyi  e Innt'alirr  scienze,  i Saraceni 
l'avessero  ili  que>ti  tempi  fra  i.oi  fatte  risor- 
gere , per  lo  studio  che  gli  Arabi  posero  so- 
pra i libri  d'A ristatele,  di  Gnieuo  c d’altri 
autori  ; onde  Àverroe,  Avicenna  e lauti  altri 
si  resero  cotanto  celebri  e rinomali  ? Quindi 
nelle  nostre  scuole  per  lungo  tempo  si  vide- 
ro le  discipline,  la  filosofìa  e la  medicina  sì 
malamente  trattate;  c posti  in  dimenticanza 
tanti  altri  insigni  filosofi  , tener  solo  Aristo- 
tele il  camp  j,  e contaminarsi  ambe  per  ciò 
la  teologìa,  la  matematica  e tulle  l'altro  scien- 
ze, coinè  diremo  a più  opportuno  luogo. 

E perciò  che  riguarda  la  nostra  gior», pru- 
denza , erano  iti  iu  bando  i libri  di  Giusti- 
niano , ed  in  Italia  quasi  che  sconosciuti , e 
la  legge  romana  sol  per  tradizione  era  ri- 
masta nell'infima  pTebc  cb’èrullima  a depor- 
re gli  antichi  istillili  e le  leggi  de* suoi  mag- 
giori. Solamente  il  Codice  e le  Novelle  di 
Giustiniauocrnuodagliécclcsiasiici  ritenute, 
e dai  romani  pontefici  sovente  allegate  (*)  ; 
e del  Codice  Teodosiauo , come  quello  che 
fu  da  Carlo  M.  tenuto  in  conto  ed  emenda- 
to, avevasi  qualche  uso.  All'incontro  le  leggi 
longobarde  erano  le  dominanti , alle  quali 
aggiunte  le  altre  clic  da  questo  prìncipe  e 
dagli  altri  suni  successori  come  re  d’Italia 
erano  stale  promulgate,  si  dava  tutta  l'auto- 
rità e tutto  il  vigore  ne’  nostri  tribunali , e 
secondo  quelle  ogni  lite  era  terminata. 

E poiché  tratto  tratto  eransi  già  introdotti 
in  queste  nostre  provincie  i feudi  in  più  nu- 
mero, cominciarono  quindi  a sorgere  le  con- 
suetudini, non  già  leggi  feudali,  poiché  il 
primo  che  avesse  fra  noi  sopra  dc’incdesimi 
promulgata  legge  scritta,  fu  Corrado  il  Sa- 
lico, come  diremo.  Le  loro  regole  ed  usi 
per  la  maggior  parte  ermi  tratti,  come  s’è 
detto,  dalle  leggi  longobarde  ; ma  vi  ebbero 
parte  ancora  le  leggi  e le  costumanze  d’al- 
tre nazioni.  Da’S.issoni  eTuriugi  In  perpe- 
tua-esclusione delle  femmine  dalla  loro  suc- 
cessione : da’ Nòrman ni  e Borgognoni  il  co- 
stume di  preferire  i primogeniti  : dagl’istcssi 
Normanni  l’uso  di  pagare  i rilevi  nelle  rino- 
vazioni  delle  antiche  investiture:  da* Lon- 
gobardi l’aiilcporrc  la  donzella  , che  chia- 
mavano in  capii  li s , alla  sorella  maritata  e 
dotata,  ne’ luoghi  ove  le  femmine  ( come 
nel  nostro  regno  ) son  capaci  di  feudi  : dai 

(•;  Jo.  Vili.  Epist.  iG3.  V.  Slruy.  Xiisl.  Jur. 

Just.  c.  5.  j 7. 


medesimi  Longobardi  fuso  de* sacramentali; 
e il  determinalo  numero  de' dodici  non  tan- 
to da*  Longobardi  quanto  da'  Ripuarii  fu  de- 
rivato. Parimente  la  necessità  d’avere  ad 
intervenire  i Pari  della  corte  cosi  nelle  nò- 
ve investiture,  come  ne'gitidicii  di  privazio- 
ne de* feudi,  dagli  Alemanni  i nostri  mag- 
giori l’appresero;  siccome  le  loro  succèssi  O- 
•hi  secondo  le  consuetudini  dc’luoghisi  rego- 
lavano, non  già  per  leggi  scritte,  onde  la  ra- 
gion di  succedere  divenne  cosi  varia  e di- 
versa. Quindi  i compilatori  di  questo  dritto 
saggiamente  le  dispero  Consuetudini  ; del 
che  ci  tornerà  occasione  di  uii  più  lungo 
discorso,  quando  delia  compilazione  de*  Li- 
bri Feudali  farcii»  parola.  Quindi  parimen- 
te avvenne  che  la  legge  romana  declinasse 
lauto,  e solo  fra  la  plebe  come  antica  usan- 
za si  ritenesse;  perché  riempiendosi  queste 
nostre  provincie,  per  la  mullipliciià  dc'feu- 
di,  di  uoo  mediocre  numero  di  baroni,  era- 
no solamente  le  leggi  longobarde,  e queste 
cousueludini  feudali , le  quali  in  gran  par- 
te dalle  medesime  derivano,  riverite  ed  os- 
servate , ed  era  quasi  come  una  marca  di 
nobiltà  di  coloro  i quali  secondo  la  legge 
longobarda  e non  romana  viveano.  Ed  an- 
corché Carlo  M.,  Pipiuo,  Lotario  e Lodo- 
vico  avessero  lascialo  in  libertà  a*  provinciali 
di  vivere  sotto  quella  legge  che  volessero, 
per  la  inapgior  parte  però  la  longobarda  era 
eletta.  S'aggiuugeva  ancora,  che  le  donno 
maritandosi,  se  pure  viveano  sotto  la  roma- 
na , dovean  poscia  vivere  sotto  la  longobar- 
da , secondo  la  quale  regolarmente  viveano 
i loro  mariti , del  che  presso  Doujat  (*)  ne 
abbiamo  un  chiarissimo  e singoiar  esempio. 

Ma  le  leggi  longobarde  e le  consuetudini 
feudali  aveano  solamente  in  quelle  provin- 
cie ch'era  no  sottoposte  a*  principi  longobar- 
di, tutta  la  loro  Terza  e vigore;  poiché  iu- 
sino  a questi  tempi  non  l’aveano  ancora  ac- 
quistata nel  ducAto  napoletano  , ed  in  tutte 
quelle  città  e luoghi  dove  ancor  durava  l'im- 
perio de'Grcci , i quali  non  riconobbero  le 
longobarde,  c perciò  né  meno  i fetidi.  Forse 
perciò  alcuno  stimerà  che  almeno  iu  questi 
tempi  nel  ducato  napoletano  , in  Amalfi, 
Gaeta,  ed  in  tulle  quelle  regioni  sottoposte 
n’Grcci  si  vivesse  secoudo  le  leggi  di  Giusti- 
niano , e lauto  più  iu  questi  tempi,  acquali 

(•)  Doujat  ILsl.  Jur.  Civ. 
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i Greci  avean  ritolti  molti  luoghi  a*  nostri 
principi  longobardi , c Bari , Taranto  e Be- 
nevento erano  ritornali  sotto  la  loro  domi- 
nazione. 

Ma  resterà  sorpreso  quando  intenderà  che 
i libri  di  Giustiniano  noi»  ebbero  minore  di- 
savventura in  Oriente  di  quella  s’avessero 
in  Occidente,  e perciò  nò  meno  da  quelle 
città  c provinole  che  lun^o  tempo  si  man- 
tennero sotto  l'imperio  dcureci  , furono  ri- 
conosciuti. Questo  nacque  parte  per  dappo- 
caggine di  Giustino  clic  a Giustiniano  suc- 
cesse , ma  mollo  più  per  invidia  che  ebbero 
gli  altri  imperadori  successori  alla  gloria  di 
Giustiniano,  i quali  procurarono  per  mezzo 
di  nuove  costituzioni  e Novelle  c di  nuove 
compilazioni  di  oscurare  i suoi  libri.  E poi- 
ché la  maggiore  scossa  che  riceverono , fu 
in  questo  medesimo  nono  secolo,  nel  quale 
siamo,  quando  nell’nnno  870  Fimpcrador 
Basilio , e poco  da  poi  Lione  c Costantino 
suoi  figliuoli  ordinarono  quella  cotanto  cele- 
bre compilazione  do’  Basilici;  perciò  saia  be- 
ne clic  delle  tante  compilazioni  falle  da’  Gre- 
ci, e delle  opere  de' loro  giureconsulti,  i 
quali  intorno  a questo  soggetto  impiegarono 
le  loro  fatiche,  qui  distesamente  se  uc  ra- 
gioni. Donde  si  scorgeranno  le  vere  cagioni 
perchè  le  leggi  di  Giustiniano,  cosi  nel  du- 
cato Napoletano,  come  in  tutte  Fallre  città 
a’ Greci  sottoposte,  non  avessero  avuto  quel 
vigore  e quella  autorità  la  quale  fu  veduta 
poi  in  queste  regioni  avere  , quando  risorte 
in  Italia  a*  tempi  di  Lotario  II , cd  esposte 
nelle  nostre  accademie,  acquistarono  poi  ne’ 
nostri  tribunali  quella  forza  che  ognun  ora 
vede*  E mi  lascio  tanto  più  volentieri  con- 
durre a farlo  in  questo  luogo,  iu  quanto  che 
rincrescendomi  tra  tante  sciagure  c miserie 
nudarmi  più  ravvolgendo,  sì  possa  prendere 
alcun  respiro  con  le  lettere,  clic  in  Grecia 
non  erano  in  questi  tempi,  come  in  Italia, 
affatto  mancale  c spente. 

I.  Nuove  compilazioni  di  leggi fatte  in  Grecia; 

e /iial  u-to  riderò  fra  noi  tu  futile  città  che 

ubbidivano  a*  Greci. 

T libri  di  Giustiniano,  cioè  le  compilazioni 
delle  Pandette,  del  Codice,  c dell'ailrc  co- 
stituzioni w>re//e,  morto  il  suoaulore,  presso 
a'Greci  medesimi  riceverono  sì  strane  muta- 
zioni, che  (ina Iiikui le  mandati  ili  bando,  non 
in  quelli , ma  in  altri  volumi  coulcnuvasi  il 


diritto  de’  Romani.  In  Oriente  accadde  questa 
loro  obblìvioiie  principalmente  per  due  ra- 
gioni. La  prima  per  le  laute  altre  nuove  co- 
stituzioni che  da'segucnli  imperadori  ( Inco- 
minciandosi da  Giustino  il  giovane  dall'anno 
5GG  insitio  a Michele  Pa teologo  nell’anno 
1 «60  ) furono  da  tempo  in  tempo  promul- 
gale , per  le  quali  snesso  variandosi  e cor- 
reggendosi ciò  che  Giustiniano  aveva  stabi- 
lito ne’suoi  libri,  cagionarono  tali  cangia- 
menti e novità , che  i professori  e gli  avvo- 
cati , qucllùabbandonali , sgnaccarono  ad 
esse,  come  quelle  nelle  quali  era  riposto  ciò 
clic  per  l’uso  del  foro  bisognava , c per  la 
decisione  delle  cause,  nulla  curando  dc’Co- 
dici  di  Giustiniano,  alla  leggi  dc'quali,  per 
le  tante  correzioni  da  poi  seguite , poco  o 
nulla  autorità  si  dava , e perciò  l’uso  dello 
medesime  andava  mancando. 

L’altra  cagione  furono  le  tante  altre  colle- 
zioni ovvero  compilazioiu  da  poi  fatto,  al- 
enile più  ristrette,  altre  più  ampie,  dagli  im- 
peradori  suco-cssori,  le  qua  li  oscurarono  quel- 
le fatte  da  Giustiniano.  Le  collezioni  più  ri- 
strette, essendo  di  varie  sorti , acquistarono 
perciò  diversi  nomi.  Altre  furon  dette  /Vo- 
ckira , cioè  Prompiuaria  : altre  Enc/tiridia, 
cioè  M annulla  : alcune  altre  Ecloglic,  cioè 
Delcctus , ovvero  collezioni  di  cose  più  scelte , 
dette  ancora  Sinoptis , Epitome , cioè  com- 
pendo. Le  collezioni  più  ampie  quasi  tulle 
suri  irono  un  istcsso  nome  di  Basilici  , cioè 
Imperiali;  non,  come  credettero  alcuni,  elio 
prendessero  tal  nome  da  Basilio  imperndorc, 
che  fu  il  primo  a comporle.  Presso  i Greci 
Jfasileos  è Pislosso  che  Re,  o linperadorc; 
perciò  le  collezioni  che  contenevano  le  loro 
costituzioni , si  dissero  Basilici , cioè  impe- 
riali. 

E per  quanto  s’attiene  alla  prima  cagiono 
delle  tante  costituzioni  imperiali,  per  togliere 
le  confusioni,  bisogna  divìderle  in  due  classi. 
Quelle  stabilite  da  Giustino  il  giovine  fino 
alFimpcrador  Basilio  il  Macedone,  e suoi  fi- 
gliuoli , è duojto  separarle  dalle  posteriori 
promulgale  dopo  Basilio  le  quali  prima  va- 
gando sotto  il  nome  di  Novelle,  furono  fi- 
lialmente raccolte  insieme,  serbandosi  per 
lo  più  l’ordiue  de’ tempi  nc’quali  furono  sta- 
bilite. 

Si  numerano  dicci  imperadori  , da’ quali 
furono  le  prime  promulgate.  Essi  furono 
Giustino  il  giovane  , Tiberio  parimente  il 
giovane,  Eraclio,  Costanti  no  V Pogouato, 
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Lione*  III  Imnoainco  > Lione  V Armeno, 
Tonfilo  , e Basilio  Macedone  con  Lione  e 
Costantino  suoi  figliuoli.  Per  quarant  anni 
dopo  la  morte  di  Giustiniano  sotto  grilline- 
radori  Giustino,  Tiberio  e Maurizio,  i libri 
di  Giustiniano  , cosi  Ialini  come  furon  det- 
tati , ebbero  in  Costantinopoli  nel  Tacca dc- 
inie  e nel  foro  tutta  In  loro  autorità  n vigo- 
re (i).  Ma  succeduto  nell  ‘imperio  d’Oriculo 
nell’anno  fina  Foca  inettissimo  principe,  co- 
stui , siccome  non  seppe  reprimere  le  inva- 
sioni di  tante  straniere  nazioni  che  gran 
parte  del  suo  imperio  occuparono,  nè  tam- 
poco seppe  conservare  le  leggi  ; onde  sebbe- 
ne non  allatto  fosse  mancala  l'autorità  «le* li- 
bri di  Giustiniano,  si  videro  però  trasfor- 
mati e trasportati  in  idioma  greco,  e da’greci 
giureconsulti , come  nuovo  corpo  di  legge 
greca  riputati;  dal  quale,  e dalle  Novelle 
che  tuttavia  amia  valisi  stabilendo,  erano  nel 
foro  le  leggi  allegale;  onde  iu  Oriente  i Co- 
dici di  Giustiniano  cominciarono  a perdere 
Politico  vigore  (2). 

Ma  scossa  maggiore  ricevettero  per  le  tante 
altre  costituzioni  novelle  che  seguirono  in 
appresso  dopo  Basilio  e*  suoi  figliuoli.  Si 
noverano  sino  a diciassetti*  impcradori  che 
nel  corso  del  loro  imperio  le  stabilirono. 
Questi  furouo  Costantino  Vili  Po  rii  rogo  n ilo, 
Romano  Loca  peno  il  vecchio,  RomanoPorfi- 
rogenilo  il  giovane.  Nicoforo  II,  Foca.  Basilio 
il  giovane,  Romano  IV.  Argiropilo,  Zoe  iin- 
pcrndrice  , Isanrio  Commino,  Michele  VII 
Duca,  N ice  foro  Bolo  n ia  te,  Alessio  Coiuneuo, 
Giovanni  Cotnncno , volgarmente  dello  Cn- 
logiovanni  ; Emanuele  Couineno,  Alessio 
III  Couineno,  Isaacio  Angelo,  Giovanni  III 
Duca,  che  regnò  nell’Asia  minore  ed  in  Ni- 
oea  , mentre  i Franzesi  tennero  Costantino- 
poli ; c Michele  Paleologo , che  , discacciali 
i Latini,  recuperò  Costantinopoli. 

La  notizia  di  queste  Novelle  non  se  non 
dopo  molti  secoli  pervenne  a noi  , quando 
restituite  in  Francia  ed  in  Italia  le  discipline 
e l’erudizione,  furonodalle  tenebre  alla  luco 
del  mondo  esposte,  non  da  un  solo  e tulle 
insieme,  ma  a poco  a poco  da  più  eruditi  scrit- 
tori amatori  dell'antichità.  Non  ebbero  esse 
alcuna  forza  o autorità  in  queste  nostre  con- 
trade, uè  a* tempi  ne’quali  furono  pubblica- 
li) Arlur.  Duk.  de  Aut.  Jur.  Ci  vii.  1. 1.  cap.  5. 
num.  a. 

(*;  Zonor.  Annui,  toni.  3. 


le,  per  essere  quasi  tulle  locali  o attinenti 
al  governo  di  Costantinopoli  , e dall'altro 
città  dell'Oriente,  nè  da  poi  che  in  Italia  fu- 
rono restituiti  i libri  di  Giustiniano;  poiché 
nc’votumi  antichi , i quali  (ratto  tratto  co- 
minciarono ad  esser  ricevuti  prima  neU’ac- 
cadcmie  d Europa , c poi  per  la  forza  della 
ragione  nc’lribunali , non  vi  si  leggevano.  I 
nostri  primi  restauratori  non  ebberodi  quelle 
alcuna  notizia,  e dopo  molti  secoli  furono 
da  alcuni  eruditi  riuvcntile,  i quali  le  tra- 
dussero in  latino,  e poi  proccuraroiio  elicsi 
aggiungessero  alle  nuove  «'dizioni  che  da 
tempo  in  Jcmpo  occorreva  fare  de*  vulgati 
Codici.  Molte  ne  fece  dare  in  luce  Emmondo 
Bona  fede  , moltissime  altre  Giovanni  lucim- 
ela vio  c Carlo  Labbro  ; e gran  parto  desso 
possono  leggersi , cosi  greche  come  latine, 
appresso  Leunclavio,  c nel  Corpo  di  Dioni- 
sio Gotofredo , il  quale  parte  per  interpreta- 
meli lo  d’ Errico  Agilco  , parte  di  Bouafede, 
le  uni  a’suoi  volumi.  Per  queste  cagioni  mal 
farebbe  chi  di  quelle  oggi  volesse  valersi  mi* 
tribunali  nostri  per  le  decisioni  delle  cause, 
non  avendo  esse  mai  acquistato  vigor  di  leg- 
ge in  queste  nostre  parti  ; e lo  stesso  si  dica 
de’ Basilici  (i).  Ben  son  degni  di  lode  chi 
dalle  tenebre  cavnndolcove  giacca n sepolto, 
hannole  date  fuori  alla  luce  del  mondo,  per- 
chè sovente  rischiarano  quelle  già  ricevute, 
e danno  maggior  lume  a ciò  elio  concerno 
Ustoria  de*  tempi  e de’ fatti  di  quelle  nazioni; 
e questo  sol  oso  ed  utilità  dalle  medesime  e 
da' Basilici  potrà  aversi , nè  «lcbbon  i nostri 
giureconsulti  da  quelli  altro  promettersi.  Cosi 
molle  Novelle  di  questi  impcradori  abbiamo 
intorno  a*  costumi  e greche  usanze,  e per  al- 
tre rousiinili cose  a’ Greci  appartenenti, pro- 
mulgale per  alcuni  luoghi  e città  di  certe  a 
determinate  provincio,  clic  altrove  non  eb- 
bero nè  vigore  nè  autorità  alcuna  (2). 

Sopra  tutti  gli  altri  impcradori  d'Oriente, 
non  vi  fu  chi  tante  costituzioni  promulgasse, 
e molte  cose  innovasse  , quante  Lione  VI  fi- 
gliuolodi  Basilio.  Questi  fu  un  principe  aman- 
tissimo delle  buone  lettere  , il  quale  per  lo 
studio  e somma  perizia  delle  leggi,  dclTislo- 
ria  c della  filosofia  acquislogsi,  ad  imitazione 
d’Antonino  , il  cognome  di  Filosofo.  Si  con- 
tano di  questo  impcradorc  1 1 3 Novelle  di- 
vulgale intorno  l’auuo  890  , che  Agilco  Ira- 

fi)  Slruv.flist.  Jur.  Craec.  cap.  § 8. 

(a)  V.  Cujac.  1.  6.  ohscr.  cap.  io. 
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snorlo  nella  latina  Tavella.  Ma  quasi  tulle  non 
ebbero  altro  uso,  nè  altra  autorità , che  nei 
tribunali  di  Costantinopoli , e moltissime  nei 
tempi  stessi  di  Lione  andarono  in  disuso  (t). 
Restano  di  questo  principe  molti  monumenti 
della  sua  dottrina  e del  suo  amore  verso  le 
buone  arti,  come  sono  i lauti  libri  che  com- 
pose , e che  sottratti  dal  l'ingiuria  dei  tempi, 
Ju ugo  tempo  nella  biblioteca  Palatina  ed  in 
quella  di  Costantinopoli  si  son  serbati.  Egli 
scrisse  molti  libri  dctTApparato  e Disciplina 
militare  , che  meritarono  esser  trasportali 
nella  lingua  latina  ed  italiana:  un  libro  della 
Caccia  ; varii  Oracoli  e Vaticinii  ili  Roma  e 
di  Costantinopoli,  ed  alcune  operette  teolo- 
giche cd  isteriche.  Ma  soprattutto  la  maggior 
sua  cura  ed  applicazione  fu  intorno  allo  studio 
delle  leggi,  perchè  emulo  di  Giustiniano,  ciò 
che  questi  fece  a Teodosio  il  giovane , volle 
render  a lui  per  le  nuove  compilazioni,  c 
per  li  suoi  Basilici  e Promptuarii , che  insie- 
me con  Basilio  suo  padre,  per  oscurar  iu  tutto 
la  fama  di  Giustiùiano,  ridusse  in  miglior  or- 
dine ed  in  più  nobile  forma  (*). 

Il  primo  adunque  ( per  venire  alla  secon- 
da cagione  dello  scadimento  de'  libri  di  Giu- 
stiniano) che  vie  più  interruppe  il  corso  alla 
legge  di  Giustiniano  per  mezzo  di  nuove  col- 
lezioni , fu  Basilio  Macedone.  Basilio  essen- 
do stalo  con  istra no  esempio  di  fortuna  nel- 
l’anno 866  acclamato  imperadore  , fu  un 
principe  d’animo  grande,  il  quale  avendo 
più  volle  debellali  i Saraceni , ristabilì  colla 
sua  prudenza  l'imperio  ch’era  stalo  minalo 
da  Michele  suo  predecessore;  cd  avendo  as- 
sociato aU’imperio  Costantino,  e nominali  Ce- 
sari Lione  cd  Alessandro  suoi  figliuoli,  diede 

£oi  udranno  879  il  titolo  d’imperadore  a 
ione  dopo  la  morte  del  suo  figliuolo  primo- 
genito e collega  Costantino.  Avendosi  perle 
sue  magnanime  imprese  acquistata  gran  fa- 
ma , entrò  nel  disegno  di  emulare  la  gloria 
di  Giustiniano,  e per  mezzo  di  nuove  compi- 
lazioni oscurare  il  suo  nome  cd  i suoi  libri. 
Ordinò  pertanto  verso  I anno  870  ( associan- 
do anche  a quest’opera  Costantino  e Lione 
suoi  figlinoli)  che  si  compilasse  un  Prontua- 
rio , ovvero , come  i Greci  Io  chiamarono, 
Prochyron  di  leggi,  nel  quale  si  restringesse- 
ro in  breve  da  molli  volumi  i fonti  più  priuci- 


(1)  Cujae.  obs.  17.  c.  3i.  Doujat  Hiat.  Jur.  Civ. 

P 47* 

(*;  V.  Arlur.  loc.  cit.  n.  3 et  4* 


pali  della  legge,  onde  derivano  i rivoli  mi- 
nori. Secondo  ciò  clic  testifica  Àrmeuopo- 

10  (•),  era  ristretto  in  quaranta  titoli,  non  in 
sessanta,  come  Cuiacio  scrisse;  e fra  i codici 
manoscritti  leggesi  oggi  ancor  nella  bibiiotc- 
ca  Vaticana,  dove  dalla  Palatina  fu  traspor- 
talo. Corre  sotto  il  nome  ora  di  Basilio,  di 
Lione  e di  Costantino,  ora  sotto  il  nome  di 
Lione  e Costantino  solamente,  ed  ancora  sotto 

11  solo  nomo  di* Lione , con  varie  c diverso 
prefazioni;  onde  è mollo  probabile  clic  da 
Lione  il  Filosofi»  fosse  quest’opera  di  Basilio 
ritoccala  cd  in  miglior  forma  ridotta. 

Non  soddisfatto  Lione  d’aver  in  miglior 
forma  ridotto  il  Prochiro  di  suo  padre,  e d’a- 
ver empiuto  l'Oriente  di  tante  -*e  Novelle, 
diede  fuori  anche  gli  Epitomi  della  Legge, 
opera  assai  elegante , la  quale  componevasi 
di  pure  definizioni  e di  regole.  Ma  maggiore 
fu  il  suo  studio  e pensiero  nella  fabbrica  dei 
Basilici.  Fu  questa  grand'opera  compilata  in- 
torno Tanno  886,  distinta  in  sessanta  libri,  o 
per  maggior  comodità  divisa  in  sci  volumi. 
Narra  Cedrano  essersi  comincialo  questo  la- 
voro da  Basilio;  ma  il  suo  compimento  lo  ri- 
cevè da  Lione  suo  figliuolo,  il  quale  per  ope- 
ra di  Sabbalicio  Prolospalario  ( forse  colui 
che,  come  dicemmo,  venne  in  queste  nostre 
parti  mandato  dall'imperador  per  discacciare 
i Saraceni)  la  fece  promulgare,  come  dopo 
Matteo  Bluslarc  scrisse  Antonio  Angustino. 

Ciò  che  si  fece  in  questa  nuova  compila- 
zione non  fu  altro , se  non  clic  serbandosi  per 
lo  più  l*istes>o  ordine  delle  leggi  tenuto  da 
Giustiniano  , prendendosi  anche  la  materia 
da’ suoi  libri , da’suoi  i3  editti  c dalle  costi- 
tuzioni novelle  cosi  sue,  come  de' seguenti 
iuiperadori  sino  a Basilio,  si  risecò  tulio  quello 
clic  fu  reputalo  soverchio,  e fu  lolloqucl  clic 
per  l’uso  de*  tempi  posteriori  era  andato  iti 
desuetudine,  ed  all  incontro  aggiunto  ciò  che 
per  le  nuove  costruzioni  de*  seguenti  ini  pera- 
dori  era  stato  stabilito.  Per  la  qual  opera,  in 
sei  volumi  racchiusa  ed  in  60  li  bri  [divisa,  ne 
sursc  un  nuovo  corpo  di  leggi,  Basilici  detto, 
che  iu  greca  lingua  distesero.  In  miniera 
clic  ciò  che  Giustiniano  di  ciascuna  tn  uccia 
separatamente  aveva  trattalo  iu  più  libri, 
cioè  nelle  Istituzioni,  nelle  Pandette,  nel 
Codice  e ne'  libri  delle  Novelle  , fu  collocato 
sotto  tiu  modesimo  titolo  , serbandosi  però 
quasi  Tislcsso  ordine  clic  a Triboniauu  pia- 

(*)  Arateti,  in  pracfal.  1. 
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eque  tenere  intorno  alla  disposizione  delle 
materie. 

Questi  furono  i Basilici,  e si  dissero  Prio- 
ri, perchè  la  faccenda  non  fini  qui  ; poiché 
Costautino  Vili  figliuolo  di  Lione,  cognomi- 
nalo Porfirogenito,  volle  pure  intornila  que- 
sto soggetto  impiegar  la  sua  cura  e la  sua 
maggior  applicazione.  Non  meno  di  suo  avo  e 
disuo  padre  fu  mosso  Costantino  da  stimoli  di 
gloria,  e col  medesimo  diseguo  di  abolire  af- 
fatto la  memoria  de* libri  di  Giustiniano  (i). 
Egli  nella  giurisprudenza  e nell’istoria  volle 
di  sé  dar  saggio  d uomo  a cui  le  lettere  era- 
no sommamente  a cuore.  Ritrattò  l’opre  dei 
Basilici,  Temendo  in  molle  sue  parti , e nel- 
l'anno 920  ne  fece  dar  alla  luce  del  inondo 
un'altra  di  repelita  prelezione  più  espurgala 
e corretta,  e volle  esserne  riputalo  egli  l'au- 
tore, e che  de’ Basilici  priori  non  più  se  uc 
avesse  conto,  ma  che  nel  foro  e nelle  scuole 
questi  suoi,  che  perciò  si  dissero  Posteriori, 
avessero  tutto  il  vigore,  ed  andassero  per  le 
mani  de' studiosi  e de' causidici  d'Oriente.  In 
effetto  questa  nuova  compilazione  de'  Basilici 
fu  nell’Oriente  conosciuta,  e rimase  per  fon- 
damento del  Jus  greco  iu&iuo  aita  fine  del 
l'imperio  de’  Greci  (a);  e fu  riputalo  Costan- 
tino per  primo  autore  de’ medesimi,  siccome 
dopo  Luitprando  riputollo  Erveo.  Questi  fu- 
rono sempre  riputati  i veri  libri  de' Basilici, 
a’ quali  l’istesso  Costantino  ha  fatto  precede- 
re un  nuovo  Prochyron , ovvero  iulroduzio- 
nc,  la  quale  oggi  giorno  si  vede;  e sono 
quelli  che  dopo  il  corso  di  tanti  secoli  per  la 
industria  e diligenza  d’aicu  ni  benemeriti  «Iella 
nostra  giurisprudenza,  prima  da  Genziano  I 
,Erveo,  ed  ultimamente  con  maggior  accura-  j 
tozza  da  Annibale  Pabrotto  furono  a noi  re- 
stituiti (3),  e sopra  i quali  gl'interpreti  greci 
posero  il  loro  studio  in  commentargli  ed  il- 
lustrargli per  mezzodelle  loro  insigni  fatiche. 

Non  minor  fama  acquisissi  questo  prin- 
cipe per  l’altre  famose  sue  opere  che  pur 
oggi  ci  restano  inlorno  all’istoria , avendo 
fatto  raccòrrò  in  un  corpo  tutti  gTistorici,  di- 
sponendogli per  53  luoghi  comuni;  ancorché 
l'Istoria  di  Porfirogenito,  come  fu  consueto 
stile  de*  Greci , in  molte  parti  si  reputi  favo- 

( 1)  V.  Maro.  Frcher.  in  Praefat.  ad  JusGraec. 
Bora.  Struv.  Risi.  Jur.  Gracci,  c.  4-  $ 2- 
a)  Struv.  toc.  cìt* 

3)  Di  quelle  edizioni  Y.  Suarez  Notili*  Basi- 
licor. 


Iosa,  siccome  in  più  luoghi  di  questi  nostri 
libri  si  è potuto  vedere. 

S’ affaticarono  intorno  a questi  Basilici 
molti  iulerpetri  greci , in  maniera  che  essi 
ebbero  in  Oriente  non  minor  turba  di  com- 
mentatori greci,  che  i libri  di  Giustiniano, 
da  poi  che  furono  risorti  in  Occidente  , eb- 
bero di  commentatori  ed  espositori  Ialini. 
Cuiacio  ne  annovera  moltissimi  : Stefnno,  Ni- 
ceo , Taleleo , Isidoro , Kustazio , Eudossio, 
Calociro , Sesto  , Cai  lisi  rato  , Lione , Foca, 
Modeslino,  Domnino,  Gobidas,  Cimano,  Gio- 
vanni , Àgioleodorcto , Doxa pater  , Grego- 
rio, Caridas,  Bestes,  Baffo  e Teofilo  : a'  quali 
Freero aggiunge Patzo,  TeoGlilzen,  Fobeno, 
Teodoro  Ermopolila  , Demetrio  e Cartofila- 
cc.  In  quali  precisi  tempi  questi  fiorissero, 
non  può  dirsi  cosa  dì  certo.  Contullocciò  se 
voglia  numerarsi  Taleleo  tra  i giureconsulti 
che  coinentarouo  i Basilici . bisognerà  dire 
clic  fosse  questi  un  altro  Taleleo,  e non  que- 
gli che  molto  prima  fiori  a’ tempi  di  Giusti* 
niano , della  cui  opera,  conio  si  è da  noi  al- 
trove detto  , si  valse  nella  fabbrica  delle 
. Pandette. 

Cosi  ancora  un  altro  Stefano  bisogna  che 
fosse  questi,  e non  già  quegli  che  per  coman- 
damento dell’istesso  Giustiniano  sparse i suoi 
sudori  intorno  a’ Digesti,  i quali  anche  furo- 
no da  lui  tradotti  in  greca  f ivella;  nè  questi 
Teodoro  e Isidoro  potevau  esser  quelli  elio 
molto  tempo  prima  furono  da  Giustiniano 
impiegati , tra  qu e’ diciassette  , alla  fabbrica 
de’  latini  Digesti. 

Molto  meno  quel  Teofilo  che  insieme  con 
Triboniano  e Dorotoo  compose  l’Istituzioni  ; 
e quel  Foca,  uno  che  fa  de’ dieci  preposti  alla 
fabbrica  del  latino  Codice.  Di  Callistralo  o 
Modellino  non  accade  pordubbio,  ciascun  sa- 
pendo che  questi  giureconsulti  Fiorirono  molto 
tempo  prima  di  Giustiniano  rilesse,  non  che 
del  Porfirogenito.  Per  la  qual  cosa  se  non  si 
dirà  che  furono  più  giureconsulti  in  diversi 
tempi  co*  medesimi  nomi , non  possono  cer- 
tamente questi  annoverarsi  tra  gPinterpetri 
de' Basilici;  ancorché  alcuni  di  essi  si  fossero 
prima  affaticali  intorno  ai  volumi  di  Giusti- 
niano, trasportandogli  nella  greca  favella, 
siccome  ( se  dee  prestarsi  fede  a Matteo  Bla- 
slares  rapportato  da  Antonio  Augustino ) (1) 
fece  Stefauo  delle  Pandette,  oppure  Taleleo, 

(1)  Aug.  ad  Novel.  in  Prolegom, 
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gì  romane  per  le  incursioni  de* Saraceni  e I 
d'altre  nazioni , e per  le  discordie  da' nostri 
medesimi  principi,  era  ito  in  bando,  al  l'incon- 
tro i Greci  lo  coltivarono  con  somma  diligen- 
za inaino  agli  ultimi  tempi  che  Costanti nopoli 
j»assò  sotto  nazioni  barbare,  e clic  l'imperio 
d’Oriente  patì  l'ultimo  eccidio.  E sebbene  le 
loro  fatiche  non  lo  impiegarono  sopra  i libri 
di  Giustiniano,  non  è però  che  non  lo  faces- 
sero sopra  le  altre  compilazioni  fatte  da  poi 
ad  emulazione  del  medesimo,  la  cui  materia 
trassero  da' libri  suoi  , ancorché  non  poco  ne 
togl lessero,  e molto  più  vi  aggiungessero. 

Per  queste  cagioni  avvenne,  elio  sebbene 
il  ducato  napoletano  e molle  altre  città  ma- 
rittime di  queste  protincie  si  mantennero 
^ungameute  sotto  l’imperio  de’ Greci,  con- 
tuttociò  non  fossero  stati  i libri  di  Giustinia- 
no ricevuti.  E se  no* tempi  di  Lotario  II  im- 
pcradorc  si  trovarono  le  Pandette  in  Autalli, 
non  fu  perché  ivi,  come  città  un  tempo  del 
ducato  napoletano,  c soggetta  agl’iinperadori 
d’Orieule,  fossero  siate  riputale  come  corpo 
delle  loro  leggi , per  le  quali  gli  Amalfitani 
si  governassero  , ma  si  trovarono  in  quella 
città  per  l'occasione  delle  spesse  navigazioni 
che  gli  Amalfitani  facevano  in  Costantino- 
poli , da  poi  che  per  l'eccellenza  dell’arte 
nautica  e per  ti  continui  traffichi  si  fecero 
conoscere  per  tutto  Levante  ; poiché  in  altro 
modo,  siccome  di  loro  non  v’era  rimasto  ve- 
stigio nell'altro  città  di  queste  provincie  ai 
Greci  soggette,  il  medesimo  sarebbeavvenu- 
to  in  Amalfi.  E quel  che  dice  il  Summonte, 
e con  maggior  asseveranza  Francesco  de’  Pie- 
tri, clic  ancora  in  Napoli  furono  trovate  le 
Pandette , è una  bugia  cosi  sfacciata  , che  é 
gran  maraviglia  come  si  possa  trovare  in  un 
uomo  fronte  tanto  dura  , che  senza  appoggio 
d'alcuuo  scrittore  clic  lo  dicesse  , non  abbia 
un  poco  di  rossore  di  francamente  affermar- 
lo. Solamente  per  l'Epistolc  di  Ivone  Camo- 
tense  e dal  Decreto  di  Graziano  possiamo  di- 
re che  in  Francia  net  decimo  cd  uudecimo 
secolo  se  no  vedesse  andar  attorno  qualche 
altro  esemplare  , allegando  sovente  Innno 
nelle  suo  Epistole  (*)  e Graziano  nel  suo  De- 
creto » Digesti  non  meno  che  le  Istituzioni, 
leNovelle  ed  il  Codice  (**).  In  queste  nostre 
provincie  che  ora  compongono  il  regno,  pri- 

(•)  Ivo  Epìst.  46.  t»9-  i34-*i3.«94.  «44-  *33. 

V.Pancirol.  1.  3.  c.  a.  Slruv.  llist.  Jur. 
Can.  c.  7.  $ 17. 
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ma  del  loro  rinvenimento  in  Vinai  fi  , furono 
a questi  tempi  ignoti  ; e presso  a’ nostri  prin- 
cipi longobardi  le  leggi  loro  erano  le  domi- 
nanti , ui:  delle  romane  s'ebbe  altro  riscon- 
tro, se  non  quanto  per  tradizione  era  rimasto 
tra  i provinciali,  e quanto  dal  Codice  di  Teo- 
dosio enieudato  per  Carlo  M.  potevano  rac- 
còrrò. 

Egli  è pero  verisimile  che  più  tosto  nel- 
l'ultima Calabria  aavesse  qualch'uso  de*  lìa- 
silici,  e dell  opere  di  que*  greci  giureconsulti 
poc'anzi  annoverati;  giacché  in  Taranto  Gio- 
vanni Sambuco  ritrovò  l'Ecloga  de’ Basilici, 
ed  il  Galateo  n'accerta  che  in  Otranto  nel 
monastero  de' monaci  di  S.  Basilio  molti  li- 
bri greci  furono,  anche  dopo  espugnala  Co- 
stantinopoli, trovati,  e trasportati  da  pii  in 
Rotila  nella  biblioteca  Vaticana.  Oud’é  da 
credere  die  in  Napoli , e ueH'altre  città  ai 
Greci  sottoposte,  avessero  tenuta  più  forza  lo 
novelle  costituzioni  promulgate  dopo  Giusti- 
niano dagli  ultimi  imperadori  4'Orienle,  e 
queste  loro  ultime  compilazioni  onde  forinossi 
il  J iis  greco,  che  i libri  di  Giustiniano;  e elio 
forse  le  consuetudini  napoletane  da  questo 
ultime  leggi  de*  Greci,  non  già  daUanlicbe 
( come  suspicò  il  Summonte  ) , traessero  la 
loro  origine,  siccome,  auando  ci  tornerà  oc- 
casione di  favellare  della  compilazione  delle 
medesime , noteremo. 

Ciò  si  dice  in  riguardo  della  condizione  di 
questi  tempi,  no'quali  i Greci  aveano  racqni- 
stala  maggior  forza  in  queste  provincie.  roi- 
ché  essendosi  da  poi  indebolite  presso  di  noi 
le  loro  forze , e |»arlicolarmentc  nel  ducato 
napoletano,  overavi  rimasta  solamente  ima 
ombra  dcH'autorità  degl' imperadori  d’Orien- 
le,  osservandosi  che  i ducili  con  purtroppo 
indepeudente  arbitrio  governavano  questo 
durato  ; e molto  poi  quando  i Normanni  vi 
comparvero,  da’ quali  furono  finalmente  i 
Greci  discacciati  : allora  non  si  tenne  più 
conto  di  costoro  , e mollo  meno  delle  loro 
leggi  ; cd  i Napoletani,  pur  troppo  a’ Longo- 
bardi vicini . s'adattarono  alle  loro  leggi,  cd 
alle  antiche  romane,  non  già  alle  greche  sic- 
come fecero  tutte  l'altro  provincie  ond’ora  si 
compone  il  regno.  Poiché  essendo  stati  i Gre- 
ci discacciati  da’Nortnanni,e  ritenendo  que- 
sti le  leggi  longobarde,  vollero  clic  in  lutti  i 
luoghi  si  osservassero  non  meno  le  romane 
clic  le  longobarde,  dando  a queste  maggior 
autorità  e vigore.  Anzi  si  vide  che  prima  della, 
venula  de’Noruiauni,  nella  pace  fatta  ucll'ani 
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H091 1 Ira  Gregorio  duca  di  Napoli  con  Ale- 
nullo  principe  di  Benevento,  rinovnta  da  poi 
iietTanno  y33  dal  duca  Giovauni  suo  nipote 
con  Landolfo  1 , fu  in  fra  l'altre  cose  accor- 
dalo ebe  nelle  cause  o discordie  che  potesse- 
ro mai  sorgere  tra  Longobardi  e'  Napoletani, 
si  giudicasse  abstjue  ovini  dilatione  secan- 
ti wn  le  tieni  Homo  no  rum  , aut  Longobardo- 
rum,  aosque  ma lit iosa  occasione  (*).  Sicco- 
me praticavasiueiTallrcproviiicie  ccittà  del 
regno,  nette  quali  non  meno  le  romane  che 
le  longobarde  erano  da’provinciali  nelle  loro 
contese  osservale,  leggendosi  presso  Lione 
Ostiense  (i)  cli’essendo  intorno  Tanno  1017 
insorta  'ite  avanti  il  principe  di  Cipria  tra’l 
monastero  di  M.  Casino  co’duchi  di  Gaeta, 
e’cunti  di  Traielto,  intorno  al  dominio  di  al- 
cune terre  e di  alcune  selve  ne’ confi  ni  d’A- 
«I  ni  no  , fu  da’giudici  che  intervennero  nella 
cognizione  di  lai  causa  , giudicato  a favore 
di  M.  Casino  la  ni  ex  llomanis  legibus,  quam 
ex  Longobardis.  E da  due  libelli,  ovvero 
notizie  di  due  sentenze  profferite  a’tempi  de* 
Normanni, fi  pròno  delTanno  1 « iy  sotto  il  re 
Roggicro,ed  il  secondo  delTanno  1171  sotto 
il  re  Guglielmo,  > quali  pure  dobbiamo  alla 
diligenza  di  Camillo  Pellegrino  (a)  , si  vede 
che  la  legge  longobarda  era  da  tutti  abbrac- 
ciata, e secondo  quella  si  giudicavano  le  cau- 
se, dandosi  Tullìiiio  luogo  alla  romana;  ciò 
che  da  poi  anche  sotto  principi  d*altre  nazioni 
che  ressero  questo  regno,  fu  per  lungo  tempo 
osservato  , come  nel  corso  di  quest’istoria 
negli  opportuni  luoghi  nuderemo  notando. 

capo  ni. 

il  regno  cT Italia  da9  Fr arnesi  passa  ne- 
gl' Italiani  ; maggiori  rivoluzioni  perciò 
accadale  in  queste  nostre  provincie  ; e 
rialzamento  del  ducalo  d9 Amalfi, 

Morto  Carlo  il  Grosso  senza  lasciar  di  se 
prole  maschile,  risoluti  i principi  italiani  di 
non  far  uscir  dalle  lor  mani  il  regno  d’I Li- 
lia ed  il  titolo  d’imperadore..  posero  ogni  lor 
cura  di  farlo  cadere  nelle  loro  persone.  So- 
pra gli  altri  Berengario  duca  del  Friuli  e 

(•)  Visir  omento  di  questa  pace  legge» i pres- 
so Camil.  Peli.  Ilist.  Princ.  Long.  p.  aa8. 

(1)  Oslien.  in  Chron  1.  2.  c,  35. 
fa)  Pellcgr.  Hist.  Princ.  Long.  1.  3.  p.  «67. 
et  273. 
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Guido  duca  di  Spoleto,  ambedue  di  forze 
uguali , ed  aiutali  da  numerosi  partili , aspi- 
rarono al  regno.  Non  potè  tentarlo  il  nostro 
principe  di  Bencveulo,  siccome  in  altri  tem- 
pi assai  meglio  di  loro  avrebbe  potuto  ese- 
guirlo, essendosi  veduto  in  quauta  declina- 
zione fosse  il  suo  principato,  che,  diviso  in 
tante  parti,  avea  patito  tante  calamità  c di- 
sordini. Berengario  adunque  e Guido,  affin- 
chè Ira  di  loro  non  nascesse  disordine,  e l’u- 
no non  impedisse  l’altro  ne’ loro  disegni , si 
proposero  due  differenti  imprese  : Beren- 
gario d’invadere  Thalia,  e Guido  la  Francia. 
Adunque  morto  Carlo,  Berengario  aiutalo 
da' suoi,  tosto  senz’alena  contrasto  occupò 
il  regno  d’Italia  , poiché  i Franzesi  sostitui- 
rono tosto  Eudonc  conte  di  Parigi , lutofe 
di  Carlo  il  Semplice,  che  poi  fu  re  di  quel 
reame  ; onde  Guido  vedendosi  escluso  , tor- 
natosene in  Spoleto,  cominciò  a pensare  co- 
me potesse  scacciarne  Berengario , il  quale 
già  pacificamente  entrato  in  Pavia , s’avea 
fatto,  secondo  il  costume,  incoronare  da  An- 
seimo vescovo  di  Milano , avendo  in  quella 
città  collocata  la  smb  sede  regia  , siccome  i 
suoi  predecessori  avevau  fatto.  Guido  intan- 
to, avendosi  proccuralo  il  favore  del  ponte- 
fice c de’  Romani , accresciuto  anche  di  nu- 
meroso partilo,  si  fece  da’suoi  contro  Beren- 
gario salutar  re  d’Italia.  Cosi  con  pessimo  e 
pcrnizioso  esempio  si  vale  l’Italia  divisa  in 
due  parliti , ed  i popoli  divisi  in  contrarie 
fazioni  due  re  riconobbero.  Ancorché  la  cau- 
sa di  Berengario  fosse  più  giusta , nulladi- 
meno  il  partito  di  Guido  per  lo  favore  del 
pontefice  e de’ Romani  s’accrebbe  assai  ; on- 
de posta  in  piedi  una  potente  armala,  uscito 
da  Spoleto,  fu  lutto  inteso  a scacciar  il  ne- 
mico di  sede.  Fu  guerreggiato  per  ambedue 
ferocemente,  e dopo  i successi  di  dubbia 
guerra,  fu  finalmente  Berengario  rotto , e 
costretto  a sgombrar  dal  regno.  Guido  en- 
trato in  Pavia  nell’anno  890  , con  molta  fa- 
cilità s’insignori  di  tutta  la  Lombardia,  ed 
essendo  stato  acclamato  da  tutta  Italia , fu 
portato  nel  seguente  anno  891  anche  alla 
sede  imperiale;  poiché  venuto  in  Roma,  fu 
da  Stefano  romano  ponteGce  incoronato  im- 
peradore,  ed  Augusto  proclamato.  Così  do- 
po tanti  ravvolgimenti  si  vide  l'imperio  nelle 
mani  degl’ltaliaut;  e Guido  riconoscente  di 
così  segnalati  servigi,  narrasi  che  avesse 
confermato  al  pontefice  tutte  le  donazioni 
ed  i privilegi  che  Pipino,  Carlo  M.  e Lodo- 
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vico  Pio  avcano  conceduto  alla  Chiesa  ro- 
mana. 

Fu  allora  che  tornato  in  Pavia  , secondo 
il  costume  degli  altri  re  d'Italia,  avendo  con- 
vocalo gli  ordini  ecclesiastici  e de' nobili, 
molti  privilegi  alle  chiese  e città  concedette; 
c per  stabilire  in  più  perfetta  forma  (ostato 
del  suo  regno  d'Italia,  molle  leggi  in  Pavia 
in  questo  anno  891  nel  me*e  di  maggio  pro- 
mulgò. Dì  Guido  imperadore  ci  restano  an- 
cora oggi  nel  volume  delle  leggi  longobar- 
de altre  sue  leggi , che  i compilatori  delle 
medesime  vollero  anche  in  quei  volume  uni- 
re, siccome  quelle  che  furono  da  lui  stabi- 
lite come  re  d'Italia,  le  quali  ebbero  nella 
medesima  tutta  la  lor  forza  e lutto  il  lor  vi- 
gore. Una  se  ne  legge  nel  libro  primo  sotto 
il  titolo  De  Convita*  ; un'altra  nel  medesi- 
mo libro  nel  titolo  Ih  Inrationibu* ; l’altra 
nel  libro  secondo  del  decimo  titolo;  un’al- 
tra nel  medesimo  libro  sotto  il  titolo  Ih  Sue- 
cestioniòu s;  e due  altre  nel  libro  terso  sotto 
il  duodecimo  e tersoderimo  (itolo. 

Per  la  morie  accaduta  in  quest’ istesso 
anno  891  di  Stefano  V romano  punteli  ce  si 
accrebbero  in  Italia  c Roma  maggiori  scon- 
volgimenti ; porche  dello  in  suo  luogo  Ser- 
gio, altri  del  partito  contrario  elessero  For- 
moso; e siccome  Guido  favoriva  il  pariitodi 
Sergio,  cosi  al  l'incontro  Berengario  sera  di- 
chiarato per  Formoso.  Era  Berengario  ri- 
corso agli  aiuti  di  Arnolfo  re  di  Germania, 
figlinolo  naturale  di  Carlomanno , dichiaralo 
parimente  per  lo  papa  Formoso,  perchè  unite 
le  sue  forre  alle  proprie  gli  ricti|K»rnssc  il  re- 
gno; e questo  principe,  che  aspirava  all'im- 
perio d'Occidente,  ricevè  l'occasione  con  pia- 
cere, e mandò  io  Italia  Zuendebaldo  suo  fi- 
gliuolo con  potente  armata.  Ma  niente  pote- 
rono questi  sforzi  contro  Guido , perchè  do- 
po varii  incontri  riinasto  sempre  perditore, 
bisognò  che  alla  perfine  Zuendebaldo,  ab- 
bandonando l'impresa . io  Germania  facesse 
ritorno  ; c Guido  per  questa  vittoria  tutto  al- 
tiero associò  seco  all' imperio  Lamberto  suo 
figliuolo. 

Ma  non  potè  molto  Guido  godersi  di  tanta 
fortuna,  perchè  Berengario  ritornato  di  nuo- 
vo in  Vormazia,  ove  Arnolfo  aveva  fatto 
convocar  una  dieta  nell'anno  893  , tanto 
seppe  adoperarsi,  che  dispose  questo  princi- 
pe a calar  egli  in  persona  in  Italia  per  di- 
scacciar Guido,  e riporre  lui  nel  regno  d’I- 
talia; siccome  per  questa  volta  gli  riuscì, 
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perchè  preso  Bergamo  , e dandosi  da  poi  a 
lui  senza  mollo  contrasto  i Milanesi , quo’ di 
Pavia  e di  Piacenza,  e mandato  Ottone  in 
Milano,  avo  clic  fu  del  grand'Ottone,  di  cui 
sovente  ci  accaderà  far  memoria,  restituì 
Berengario  nel  regno;  e Guido  col  suo  fi- 
gliuolo fuggendo  verso  Spoleto,  furono  dalle 
vincitrici  sue  armi  insegnili.  E morto  poco 
da  poi  Guido  nell  anno  89 f per  un  repenti- 
no vomito  di  sangue,  potè  Berengirio  asso- 
darsi meglio  nella  su  i sede  ; laonde  ferma- 
tosi in  Pavia,  a ristabilir  il  suo  regno  era 
lutto  rivolto. 

Ma  per  la  mor’e  di  Guido,  non  per  que- 
sto cessarono  le  contese  in  Italia;  imperoc- 
ché quelli  del  suo  partito  persevcrand joslé* 
tamenle  nell’impegno,  si  strinsero  con  più 
forti  legami  con  l«ambcrto  suo  figliuolo,  che 
in  Spoleto  crasi  ritirato,  ed  olfertogli  il  loro 
aiuto,  conira  Berengario  lo  sollecitarono. 

Nè  riuscirono  vani  i loro  sforzi,  perchè  Be- 
rengario abbandonato  da’  suoi,  e premuto  da 
Lamberto,  fu  costretto  lasciar  Pavia.  In  quale 
tosto  fu  occupata  da  Lamberto,  ove  con  gran 
giu bdo  de’ suoi  fu  re  acclamato.  Ma  discac- 
ciato Berengario,  ebbe  costui  nuovo  ricorso 
ad  Arnolfo,  al  quale  anche  era  ricorso  il 
papa  Formoso;  c stimolalo  Arnolfo  da  que- 
sti due,  fu  alla  perfine  risoluto  di  calar  egli 
di  nuovo  iu  Italia  , ove  giunto  , prende  Ro- 
ma, ne  discaccia  Sergio  e tutti  i Sergiani,  e 
dal  papa  Formoso  si  fece  nell’anno  896  co- 
ronare imperadore,  ricevendo  dal  popolo 
romano  il  giuramento  dì  fedeltà.  Fu  questi 
il  primo  Tedesco  cheti  vide  im]>erador (l'Oc- 
cidente. dopo  i Frantesi  e gl'italiani; esi  vi- 
dero in  breve  tempo  in  Italia  tre  itnperado- 
ri,  Guido,  Arnolfo  e Lamberto,  poiché  Be- 
rengario fin  ora  fu  solo  re  d’Italia.  Arnolfo 
perseguitò  da  poi  Lamberto.  Ma  dopo  varie 
vicende,  morto  il  papa  Formoso,  e declinan- 
do il  suo  parlilo,  ed  all’incontro  innalzan- 
dosi la  fazion  contraria,  essendo  stalo  eletto 
Stefano  VI,  questi  sterminò  il  partito  del 
papa  Formoso  , ed  annullando  tutti  gli  atti 
filiti  da  lui , lo  coudanuò  come  simoniaco,  e 
fu  da’ Sergia  ni  il  suo  cadavere  buttato  nel 
Tevere.  Dichiarò  nulla  l'elezione  d’ A molto 
in  imperadorcj  ed  all  incontro  unse  impera- 
dore  Lamberto.  Ma  essendo  poi  divenuto  de- 
bile il  suo  parlilo,  fu  Slefanoda’  Romani  po- 
sto in  prigione , dove  fu  strozzato  sul  fine 
dell’anno  897,  ed  eletto  in  suo  luogo  Roma- 
no. Costui  rovesciò  quanto  avea  fatto  il  suo 
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predecessore,  fece  condennare  e dichiarar 
nullo  tulio  ciò  clic  contro  Formoso  eras» 
fatto;  ed  avendo  tenuto  quella  sede  pochi 
mesi , succedutogli  Teodoro,  questi , segui- 
tando l'istessa  carriera  di  Romano , restituì 
tallii  coloro  che  Stefano  avea  discacciali* 
Mancato  dopo  venti  giorui  papa  Teodoro,  i 
due  coutrarii  parliti  elessero  di  nuovo  due 
pontefici.  L'uno  elesse  Sergio,  quello  stesso 
ch’era  stato  eletto  papa  negli  auui  addietro 
in  concorso  di  Formoso.  L'altro  elesse  e con- 
sccrò  Giovanili  I\,  che  cacciò  di  Roma  Ser- 
gio e* suoi  fautori.  Non  fu  mai  veduta  Roma 
iu  tanta  confusione  e sconvolgi  mento , che 
in  questi  tempi  vcraineule  deplorabili.  Nòia 
Ghie  mi  romana  si  vide  in  istato  cotanto  com- 
passionevole, quanto  ora,  dovei  papi  secon- 
do i partiti  si  eleggevano  ; e tutti  gl  islorici 
convengono  ch’ella  era  in  un  orribile  disor- 
dine ; e l’istesso  Cardinal  Baronio  dice  cSi’e- 
ra  caduta  sotto  il  dominio  di  due  femmine 
dissolute,  che  mcttevauo  sulla  sede  di  S. 
Pietro  i loro  drudi , indegni  di  portar  il  no- 
me di  pontefici  romani,  c che  perciò  la  Chie- 
sa stette  per  molli  anni  senza  capo  visibile, 
ma  che  da  Cristo  Signor  nostro,  cue  non  I ab- 
bandonerà mai,  era  comesuo  capo  spirituale 
conservala. 

Non  minori  furono  le  rcvoluzioni  e disor- 
dini tra’ principi  del  secolo.  Reso  grave  I im- 
perio dì  Lamberto  agl  Italiani , riiornossi  di 
bel  nuovo  alle  sedizioni:  fu  ucciso  Lamber- 
to, e rialzalo  Berengario,  il  quale  tosto  oc- 
cupò il  regno.  Ciascuno  avrebbe  credulo 
che  almeno  ora  que' del  partito  di  Lamberto 
avessero  dovuto  por  fine  alle  fazioni , ed 
unirsi  cou  Berengario;  ina  il  successo  si  vide 
contrario  ad  ogni  espettazione.  Poiché  , ac- 
ciocché non  mancasse  l'oppositore,  posero  m 
pretensione  Lodovico,  che  regnava  allora 
iu  Provenza , nipote  delPimperndor  Lodovi- 
co Il , invitandolo  che  venisse  in  Italia,  pro- 
mettendogli che  se  ne  discacciava  Berenga- 
rio , l’avrebbero  proclamato  re.  Tosto  calò 
Lodovico  in  Italia,  discacciò  Berengario,  il 
quale  iu  Baviera  ricovrossi;  ed  essendo  stalo 
incoronato  re  d’Italia  dall’arcivescovo  di  Mi- 
lano , fu  anche  da  poi  acclamalo  e coronato 
impcradore  da  papa  Benedetto  J\  che  a Gio- 
vanni IX  era  succeduto  nell’anno  900,  e ri- 
cevuto cou  grand’apparecchio  da  Adelberto 
marchese  di  Toscana. 

Intanto  Berengario  mossosi  da  Baviera  con 
polenti  forze,  loruò  in  Italia,  pugnò  coulro 


Lodovico,  lo  imprigionò,  e donandogli  la 
vita,  gli  fece  cavar  gli  occhi.  Cosi  rimase 
solo  egli  a regnare  iu  Italia  : e da  poi  da 
Giovanni  X romano  pontefice  fu  coronato 
imperadore  nell'anno  91?).  Non  si  fermò  qui 
l'incostanza  degli  Italiani.  Annoiati  già  della 
dominazione  di  Berengario,  chiamarono  nel- 
l'anno 921  Rodolfo  re  della  Borgogna,  e re 
d'Italia  contro  Berengario  lo  acclamarono; 
onde  infra  questi  due  principi  s’accese  aspra 
e crude!  guerra;  ed  in  fine  Berengario  fu 
dalle  genti  di  Rodolfo  ucciso  in  Verona  nel- 
l’anno 924.  Ma  Rodolfo  potè  poco  godersi 
il  regno  , perchè  secondo  i disordini  porta- 
vano e le  intestine  fazioni  , gl’llaliaut  per 
dargli  oppositore,  chiamarono  iu  Italia  un 
altro  principe.  Fu  questi  IJgone  duca  e mar- 
chese di  Provenza,  nipote  di  Lotario  re  della 
Lolnringia.  Venuto  in  Italia,  avendo  fugalo 
Rodolfo  , tosto  fu  incoronato  re  da  Lam- 
berto arcivescovo  di  Milano  nell  anno  9*46. 
Rioniina  il  regno;  e perchè  potesse  più  lun- 
gamente durarvi , sbigottito  dagli  esempi  de* 
suoi  predecessori,  s’unisce  con  stretta  ami- 
cizia con  Ferirò  re  di  Germania  , e con 
Romano  imperadore  d’Orienle.  Associò  da 
poi  al  regno  Loiario  suo  figliuolo,  affinché 
vivendo  egli  potesse  stabilirlo  in  Italia.  Ma 
tutti  questi  sforzi  furono  vani.  Fu  richia- 
mato di  nuovo  Rodolfo;  ma  questi  per  non 
esporsi  a nuove  vicende  non  volle  venire.  Fu 
imitato  alla  conquista  dell’Italia  Arnoldo  du- 
ca di  Baviera  e di  Carinlia.  Ma  questi  tro- 
vando forse  resistenza  nel  re  Ugoue , se  ne 
tornò  indietro.  Non  perciò  mancò  a chi  si  ri- 
corresse. Fu  elevalo  a queste  speranze  Beren- 
gario li,  nato  da  uua  figliuola  di  Berenga- 
rio I , il  quale  acclamato  dagl'italiani , fu  ro 
contro  tigone  proclamato,  contro  al  quale 
aveano  couceputo  odio  implacabile.  Loiario 
suo  figliuolo,  deplorando  l'infortunio  di  suo 
padre  , mosse  finalmente  i Milanesi  a dover 
almeno  accettar  lui  per  sovrano;  onde  regnò 
per  brevissimo  tempo  egli  solo.  Ma  morto 
indi  a poco  ncll'amio  900  , fu  Berengario 
con  Adelberto  suo  figliuolo  re  d’Italia  inco- 
ronato. Nò  qui  sarebbero  finiti  i travagli 
della  misera  ed  a libila  Italia  , se  per  ultimo 
gli  Italiani  spinti  dalla  tirannia  di  Berenga- 
rio , e da  miglior  consiglio  avvertiti , non 
fossero  ricorsi,  guidando  ogni  cosa  il  papa, 
ad  un  principe  polente  e glorioso,  che,  scac- 
ciali questi  più  tosto  tiranni  che  re  , desse 
tregua  a lauti  mali.  Questi  fu  il  grande  Ot- 
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Ione  re  di  Germania  , i cui  fatti  gloriosi  da* 
ranno  occasione  di  spesso  ricordarlo  nel  se- 
gue ile  libro  di  queslTsloria. 

Ecco  in  che  lacrimevole  stalo  giacque  l’I- 
talia per  più  di  scasatila  anni , da  che  man- 
calo l'imperio  nella  stirpe  maschile  di  Carlo 
M*  , da’ Francesi  fu  trasportalo  negl  Italiani  : 
i quali  nell’istesso  tempo  ciie  abhorrivano  la 
dominazione  degli  stranieri  , non  sapevano 
però  essi  meglio  governarsi.  Nò  vi  era  chi 
potesse  darvi  qualche  ristoro,  sedaglTtuliani 
nou  si  fosse  trasportata  negli  Aleiuauui  in 
persona  del  grand’Ottoue. 

I.  Staio  di  queste  nostre  provincie  ; t rialza- 
mento U’Aiualfi. 

Intanto  i nostri  prìncipi  longobardi  , ed  i 
Greci  che  avevano  in  mano  il  governo  di 
queste  uostre  provincie,  vedendo  lutto  andar 
in  ruiua,  nò  esservi  chi  potesse  porre  freno 
a1  loro  ambiziosi  pensieri , nou  mancarono  l'u- 
no intraprender  sopra  l’altro.  Il  nome  d'ini- 
peradorc  d'Occideulc  o di  re  d Italia  era  per 
essi  poco  uieu  ch'estinto,  nò  nulla  di  loro 
preudevau  cura,  oricevevan  timore.  Quiudi 
il  potere  degrimperadori  d’Orieule , cessan-  i 
do  quello  degl’uuperadori  d'Occidenle , co-  | 
iniuciò  in  quelle  ad  acquistar  più  accresci- 
mculo,  c le  forze  de’ Greci  a farsi  più  consi- 
derabili. Quindi  nacque,  che  i Greci  avendo 
racquislata  buona  parte  della  Puglia  e della 
Calabria,  essendosi  pure  resi  padroni  di  Be- 
nevento, tentassero  anche  di  sorprender  Sa- 
lerno. Quindi  tulio  il  presidio  per  opporsi  a’ 
Saraceni , siccome  prima  lo  riponevano  in 
quelli  d’Occideulc,  era  riposto  ncgl'iniperu- 
dori  d’Orienle;  e che  i principi  stessi  longo- 
bardi si  proccuravauo  il  lor  favore,  e spesso 
gli  richiedevano  dell'onore  del  patriziato,  di- 
• gn ila  in  que’  tempi  maggiore  che  potesse  inai 
darsi  da' Greci.  Quindi,  come  s’ è detto.  Cai- 
mano principe  di  Salerno , per  meglio  assi- 
curar i suoi  Siati,  si  fece  dagl'impcradori 
Lione  ed  Alessandro  confermare  il  princi- 
pato in  quella  guisa  che  a Siconolfo  per  la 
divisione  falla  con  iladclchisio  era  stalo  ag- 
giudicalo. 

Lo  stato  delle  nostre  provincie  nel  decli- 
nar del  uouo  secolo  era  tale.  Il  principato  di 
Benevento,  pur  troppo  ristretto  cd  impiccio- 
lito per  li  principali  di  Salerno  e di  Capua, 
era  in  mano  de’  Greci,  e governato  da  Gior- 
gio patrizio  mandato  daglimpei  adori  d'O- 


rìcnte  , i quali  ora  solevano  mandare  in  Be- 
nevento gli  ufficiali  a reggerlo.  Ma  i Greci 
per  la  loro  alterigia  e fasto  , malmenando  i 
Beneventani , ridussero  costoro  a risolversi 
di  scuotere  il  giogo , cd  a discacciargli  da 
quella  città. 

Il  principato  di  Salerno  era  governato  da 
Guaiolarlo,  del  quale  era  stalo  assicuralo 
dagl'imperadori  Lionecd  Alessandro  figliuoli 
di  Basilio.  Capua  ubbidiva  ad  Atenullo,  ri 
quale  avendone  scaccialo  Laudulfo  e Lan- 
donc  suoi  fratelli,  se  ne  fece  conte.  Abbrac- 
ciava il  contado  di  Capua  in  questi  tempi 
( secondo  che  l'ignoto  Monaco  Cassinense  ( i ) 
ed  Ercliemperto  n’accertano  ) tutto  ciò  che 
da  Caserta  e Suessula  in  lungo  si  distende 
iusino  ad  Aquino,  e s’estese  alle  volte  sino 
a Sora  ; la  sua  larghezza  era  da  Caiazzo  in- 
siuo  a*  lidi  del  mar  Tirreno , di  qua  e di  là 
del  le  bocche  di  Liuterno,  Vultnrno  e Liri  (2). 

Buona  parte  della  Puglia  e di  Calabria 
era  passata  sotto  la  dominazione  de’ Greci, 
alle  cui  città  manda vansi  i patrizi  ovvero  i 
Slraticò  per  governarle.  Gaeta  col  suo  pic- 
ciol  ducalo  a*  Greci  parimente  s'appartcue- 
va,  i quali  vi  destinavano  un  duca  per  reg- 
gerlo. Lo  resse  nell'812  il  duca  Gregorio, 
ed  in  questi  tempi  tic  furono  i duchi  Docibi- 
le  e Giovanni  suo  figliuolo.  Napoli  col  suo 
ducato  era  con  indepeodenle  arbitrio  gover- 
nalo da  Attanasio,  che  n’era  insieme  duca  e 
vescovo.  Ma  i confini  d»  questo  ducato  si  vi- 
dero a questi  tempi  mollo  ristretti , per  es- 
sersi Amalfi  staccata  da  quello  , governan- 
dosi da  un  duca  a parte  che  riconosceva  l’im- 
peiador  greco  per  suo  sovrano. 

Amalfi,  di  cui  alcuni  min  portano  più  an- 
tica orìgine,  se  non  ciie  fosse  edificata  intor- 
no l'anno  600,  prima  era  governata  da’prc- 
fetli  annali  ; poi  ebbe  i suoi  duchi  perpetui 
non  altramente  che  Napoli  ; c divisa  dal  du- 
cato napoletano  cominciò  piau  piano  a sten- 
dere i suoi  confini,  ed  a governarsi  sotto  tm 
duca  in  forma  di  repubblica.  Stese  i suoi  li- 
miti da  oriente  sino  a Vico  vecchio  ; da  oc- 
cidente vicino  al  Promontorio  di  Minerva, e 
da  questo  lato  s’aggiunsero  da  poi  l’isola  di 
Capri,  e le  due  altre  de' Galli.  Lodovico  im- 
pcradore  prendendo  la  protezione  degli  A- 
malfitaui  contro  i Napoletani,  di  che,  come 

(1)  Tgnot.  Cassia,  a pud.  Prncgr.nuni.s3  et  s6. 

(a)  V.  Prltrgr.  Cliron.  Coni.  Capo.  pag.  1 35. 
t.  3.  liist.  Pr.  Long,  et  de  Fin.  Pu<j.  Ben.  diss.  8. 
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si  disse , se  iToffese  Basilio,  assegnò  stabil- 
mente ad  Amalfi  queste  isole.  Quindi  leg- 
giamo che  Lodovico  mandasse  gli  Amalfita- 
ni a liberar  Attanasio  vescovo  ch'era  stalo 
fatto  prigione  da  Sergio  duca  di  Napoli  ; e 
per  questa  ragioue, anche  per  cièche  riguar- 
da la  polizia  ecclesiastica,  l’arcivescovo  d’A- 
malG  , non  già  quello  di  Napoli  , ebbe  per 
suflraganco  il  vescovo  di  Capri.  Verso  set- 
tentrione abbracciava  questo  ducato  la  città 
di  lettere,  detta  anticamente  il  Castello  di 
Stiibia , cou  Oravamo  Pirio , detto  ora  Gra- 
gnauo,  Piinonlio  ed  il  Casale  de’ Franchi;  e 
da  mezzogiorno  Amalfi  stessa  , Scala  , Ba- 
velle , Minori  c Maiuri,  Alrani,  Tramonti, 
Agerula,  Cilara  , Praiauo  e Posilano. 

In  decorso  di  tempo  questo  ducato  estolse 
tanto  il  suo  capo  , che  resisi  per  la  naviga- 
zione gli  Amalfitani  celebri  per  tutto  Orien- 
te, crebbero  di  forze  e di  grandi  ricchezze. 
Molle  guerre  perciò  mossero  e sostennero. 
S’assunsero  il  potere  di  stabilir  leggi  che  ri- 
guardavano i traffichi  e’1  commercio  del  ma- 
re : onde  presso  di  noi  ebbero  quel  medesi- 
mo vigore  e forza  che  presso  i Romani  la 
legge  Rodia;  e Marino  Freccia  (•)  ci  rende 
tcsiimouiauza  che  tutte  le  controversie  di  na- 
vigazioni e di  traffichi  marittimi  dalle  leggi 
amalfitane  erano  decise.  Ed  a chi  è ignoto 
la  uiaravigliosa  invenzione  della  bussola  do- 
versi a Flavio  Gisia , nato  in  Pollano  pic- 
ciol  castello  di  questo  ducato  ? S’appropria- 
rono ancora  la  regalia  di  coniar  mouete  , le 
quali  presso  tutte  le  nazioni  d'Orieule  si 
spendevano  ; onde  renderonsi  tanto  celebri 
i tarmi  amalfitani,  de*  quali  Tassi  ancora  me- 
moria nelle  nostre  cousueludiui  ed  iu  molle 
auliche  carte.  Dal  corpo  loro  eleggevano  i 
duchi , ancorché  dagl'imperadori  d’Orienle 
erau  da  poi  confermati  e fatti  patrìzi.  Assai 
più  celebri  e rinomati  si  renderono  a*  tempi 
de’ Normanni,  come  nel  corso  di  quest’isto- 
ria si  vedrà  ; e si  goderono  di  questa  libertà, 
insiuo  che  da  Roberto  Guiscardo  intorno  al- 
l’anno 1070,  debellato  Salerno , non  fosse 
stato  questo  ducalo  al  suo  imperio  aggiunto; 
ancorché  ri  tenessero  aucora  per  mollo  tem- 


(*) Frecc.  de  SubTeud.  pag.  «7.  In  Regno  non 
lege  Rhodi  a marittima  decernuntur,  sed  Tabula 
spumi  A malphi tanara  Tocnnt,  omnes  conlrovcmiar, 
oinnes  litro,  oc  omnia  moris  discrimina,  ea  lego, 
ac  sonclionci  usque  ad  Uaec  tempora  fini  un  tur. 


po  in  appresso  alcuni  vestigi  di  questa  ca- 
dente libertà. 

Ecco  Tra  quanti  principati  e governi  era 
in  questi  tempi  diviso  ciò  che  ora  è un  sol 
regno.  Scorrendo  poi  da  per  tutto  i Sarace- 
ni, che  miseramente  in  ogni  parte  portavano 
desolazioni  e mine,  non  Tu  meraviglia  se  col 
correr  degli  anni  finalmente  cedessero  ad 
una  potenza  maggiore , per  la  quale  debel- 
lati i Greci , i Saraceni  ed  i Longobardi , si 
sottoponessero  a' forti  e valorosi  normanni. 

CAPO  IV. 

Del  principato  di  Benevento  ritolto  a Gre- 
ci ; e come  a quello  ti  riuni  il  contado 
di  Capua . 

I Beneventani,  come  si  è detto,  mal  sof- 
ferendo  l’aspro  e duro  governo  che  d’essi 
faceva  Giorgio  patrizio,  si  risolsero  sottrarsi 
dal  giogo  de'  Greci  (•):  essi  ch'erano  avvez- 
zi a dominare , fremevano  ora  vedendosi  in 
servitù.  Scrissero  perciò  a Guaimario  prin- 
cipe di  Salerno,  che  s’aveva  sposata  Jota  so. 
rella  di  Gufilo  III  duca  di  Spoleto,  che  soll©. 
citasse  suo  cognato  a venire  in  Bene  vento 
con  polenti  forze,  perch’essi  si  sarebbero  dati 
a lui.  Non  fu  questo  Guido  quegli  ch*aspirb 
aU'iniperio , e che  lungamente  contese  con 
Berengario,  come  altri  si  diedero  a credere. 
Fu  questi  figliuolo  di  Guido  U duca  di  Spo- 
leto, del  quale  Tassi  menzione  iu  Erchem- 
. perto  (1)  ; poiché,  siccome  si  è narrato,  Gui- 
do iniperadore  per  un  repentino  vomito  di 
sangue  spirò  l’auiina  uell’auno  894.  E Gior- 
gio fu  scacciato  da  Benevento  da  quest'allro 
Guido  nell’auuo  895,  o 896,  Tosto  dunque 
venne  Guido  in  Saleruo,  accompagnato  da 
valorosi  soldati , sotto  il  pretesto  di  riveder 
sua  sorella  ; e poi  sollo  Benevento  portatosi 
con  sufficienti  forze,  i Beneventani,  che  uou 
uè  volevano  altro  che  questo , si  diedero  a 
lui,  scacciandone  Giorgio,  al  quale  per  cin- 
quemila ducali  donarono  la  vita.  Cosi  i Gre- 
ci perderono  Benevento , dopo  quattro  anni 
che  lo  presero. 

Tenne  Guido  il  principato  di  Benevento 
meno  di  due  anni  ; poiché  avendo  fatto  ri- 
torno in  Spoleto,  e distratto  in  altre  impre- 
se, deliberò  cederlo  a Guaimario  suo  cogna- 

(•)  Anon.  Salcr.  e.  » 5 1 et  seq, 

(1)  Ercheoq».  num.  79. 
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lo.  G inumarlo  lento  d’occuparlo  ; ma  non 
volendo  i Beneventani , per  li  suoi  crudeli  e 
pessimi  andamenti,  ammetterlo,  ne  avvisaro- 
no Adelforio  gallai  do  d' Avellino,  affinchè  iu 
istrada  gli  tendesse  agnato  , e frastornasse  i 
suoi  disegni.  Adelferio  lo  sorprese  di  notte 
tempo,  c cavatigli  gli  occhi,  lo  costrinse  ncl- 
l'auno  898  a ritirarsi  iu  Salerno  (1).  I Be- 
neventani , ciò  inteso . si  risolsero  restituire 
nel  priucipalo  lladelchi , dal  (filale  gli  anni 
addietro  l’aveano  discacciato-  Cosi  dopo  do- 
dici anni  fu  Rad elchi  reiulegrato  in  Bene* 
Tento  Tanno  898. 

Ma  perchè  non  era  niente  istrutto  del  l'ar- 
te del  regnare  , per  la  sua  semplicità  e dap- 
pocaggine tornò  , come  altre  volle,  a perde- 
re il  principato;  poiché  datosi  in  braccio  di 
Yirialdo  uomo  crudele,  e che  pcssimameulc 
trattava  i Bone  ve  titani,  tosto  di  nuovo  ne  fu 
scacciato.  Egli  stimolato  da  Virialdo  diede 
Tesilio  a molti  nobili  beneventani,  i quali  ri- 
covratisi  in  Capua,  ed  ivi  trattali  splendida- 
mente dal  conte  Alenuifo , seppe  tanto  que- 
sto accorto  principe  rendetegli  benevoli,  che 
questi  cominciarono  a pensare  come  potes- 
sero scacciare  da  Benevento  Radelchi,ed 
innalzare  a quel  soglio  Alenuifo;  e sebbene 
tra  i conviti  e tra  i giuochi  più  volte  i Bene- 
ventani gli  avessero  insinuato  questo  lor  pen- 
siero, Alenuifo  fingendo  ch’essi  lo  dicessero 
per  burla,  penetrando  però  a dentro  la  lor 
voglia  , occultamente  cominciò  anch'egli  a 
pensar  i modi  da  poterne  venire  a capo. 

Affinchè  da  quest’impresa  non  fosse  di- 
stolto da  Guaimano  juuiore  principe  di  Sa- 
lerno, pensò  unirsi  eoa  costui  iu  islretto  pa- 
rentado , e per  una  ambasciala  molto  umile 
ed  affettuosa,  con  preghiere  e scongiuri  chie- 
scgli  per  Landulfo  suo  figliuolo  la  figliuola 
del  principe  Guaimano  seniore  di  lui  padre,  ! 
protestando  di  voler  essergli  soggetto,  sicco- 
me furono  i suoi  predecessori  a’  principi  di 
Salerno  (*).  Ma  erano  ributtate  tutte  queste 
preghiere  per  istigazione  di  Landulfo  e ban- 
done, che  scacciati  da  Capua  da  Àtenulfo 
loro  fratello , in  Salerno  eransi  ricoverati. 
Questi  si  opponevano  millantando  fra  breve 
volerlo  discacciare  dalla  sede  che  ad  essi 
aveva  usurpalo,  c perciò  non  si  dovesse  con 
lui  aver  pace. S’univa  ancora  a costoro  Jóla 
moglie  del  principe  Guaiolarlo  seniore , la 

1)  Anon.  Saler.  c.  i5a. 

•)  Anoo.  Satcr.  c.  1ÌÌ7. 
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quale  sdegnando  di  dare  sua  figliuola  a Lan- 
dolfo, soleva  dire  ch’ella  nata  di  regai  stir- 
pe ( poiché  era  figliuola  di  Guido  II  di  Spo- 
icli  ) non  poteva  iu  conto  alcuno  imparen- 
tarsi con  un  suo  suddito.  Diceva  ella  così  per- 
chè i conti  di  Capua  prima  erano  soggetti  a* 
principi  di  Salerno,  poiché  nella  divisione 
che  si  fece  di  questi  due  principali , Capua 
andò  compresa  con  quel  di  Saicrao  , e non 
di  Benevento. 

Veduto?»  perciò  Alenuifo  cosi  deluso,  rup- 
pe ogni  indugio,  e non  riuscitogli  questo  suo 
disegno,  tentò  unirsi  con  Attanasio  vescovo 
insieme  c duca  di  Napoli.  Avea  questo  duca 
una  sua  figliuola  Gemma  nomata:  la  chiese 
per  Landulfo  suo  figliuolo;  al  che  Attanasio 
tosto  acconsentì , e per  mezzo  di  questo  le- 
game si  strinsero  fra  loro  in  una  ben  ferma 
e stabil  pace  (*). 

Intanto  crescevano  i disordini  in  Beneven- 
to , e molti  cittadini , ancorché  non  scaccia- 
li, volontariamente  la  propria  lor  patria  fug- 
gendo lasciarono,  ed  in  Capua  ricovraron- 
si  ; onde  moltiplicati  i Beneventani  iu  Capua 
cominciarono  co’loro  parenti  ivi  rimasti  a ma- 
neggiar la  congiura  ; ed  aveudo  comunicalo 
il  tutto  con  Àtenulfo,  armati  essi  con  pochi 
altri  Capuani  che  Àtenulfo  volle  condur  se- 
co , celatamcnte  si  portarono  in  Benevento, 
ove colTiutelligenza  di  color  di  dentro,  en- 
trali di  notte  nella  città,  lasorprcsero,  ecinto 
il  palagio  ove  era  Radelchi,  lo  fecero  imman- 
leucnle  prigione,  ed  intanto  tutti  i malcon- 
tenti e gli  esiliati  scorrendo  per  la  città,  uni- 
tisi in  un  tratto  così  i nobili  come  il  popolo, 
tutti  uuitamenle  salutarono  Àtenulfo  loro 
principe.  Àtenulfo  vedutosi  con  tanta  con- 
formità di  voleri  innalzato  a grado  si  eccel- 
so , non  mancò  dal  suo  cauto  portarsi  cou 
tulli  con  estrema  mansuetudine  ed  umiltà, 
profondendo  molti  doni , perchè  maggior- 
mente stringesse  a lui  gli  animi  de’Bcucvea- 
tani.  Così  Alenuifo  da  gastaldo  ch*era  , do- 
po aver  tredici  anni  come  conte  governata 
Capua  , fu  in  quest’anno  900  fatto  principe 
di  Benevento  , unendosi  con  ciò  nella  sua 
persona  il  contado  di  Capua  al  principato  di 
Benevento,  e di  due  fattosi  uno  Stato  in  una 
medesima  persona  ; con  indignazione  della 
madre  stessa  d’ Alenuifo , e d’alcuni  del  par- 
tito di  Radelchi,  che  mal  soffrivano  esser  do- 
minali da  uno  straniero,  cont  essi  chiamava - 

(•)  Anon.  Salcr.  loc,  cit. 
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no  Aleuti !f»,  per  non  «som  discendente,  nè 
della  stirpe  degli  antichi  duchi  e prìncipi  di 
Benevento. 

Non  divise  A tonni  fo  questi  Stati,  ma  si 
ritenne  la  stessa  polizia  ; nè  da  qui  comin- 
ciarono i principi  di  Capua,  come  alcuni  cre- 
dettero, o che  perciò  il  contado  di  Capila 
passasse  in  principato.  Poiché  Atenulfo,  sic- 
come i suoi  figliuoli , furon  principi  chiama- 
ti, perchè  tennero  il  principato  di  Beneven- 
to ; esc  alle  volte  in  alcuni  monumenti  delle 
nostre  antichità  son  delti  principi  capuani, 
fu  perchè  cosi  Atenulfo,  come  i suoi  figliuoli 
Laudulfo  ed  Atenulfo,  che  gli  suceederono, 
non  lasciarono  di  tenere  la  lor  sede  in  Ca- 
pila , dove  continuarono  la  loro  residenza. 
Per  questo  si  fece  clic  tratto  tratto  , secondo 
l'uso  del  volgo , si  cominciassero  a chiamar 
principi  capuani,  perche  dimoravano  in  Ca- 
pita, ma  non  già  perche  Atenulfo  avesse 
istituito  di  Capita  un  nuovo  principato  sepa- 
rato da  quello  di  Benevento,  siccome  si  ve- 
de chiaro  dal  concordato  fallo  tra  Gregorio 
dura  di  Napoli,  c Laudulfo  ed  Atenulfo  prin- 
cipi , rinovato  dopo  nel  q33  da  Giovanni  ni- 
pote di  Gregorio,  che  al  zio  succedette, ove 
tra  le  altre  cose  si  legge  : In  tolo  Principato 
v estro  Beneventano  cum  omnibus  sui.t  per*- 
titient ti s , nec  in  tolo  Comitato  Capuano, 
tiec  in  Teano  cwn pertinenti! a stiis  ,*ciò  che 
ben  pruova  Camillo  Pellegrino  sopra  l’Ano- 
nimo Salernitano. 

Atenulfo  per  istabilircon  maggior  fermez- 
za il  principato  nella  sua  maschile  discen- 
denza , associò  tosto  a quello  nell'anno  901 
Lnndulfo  suo  figliuolo,  il  quale  da  quest'an- 
no insieme  col  padre  lo  governò  ; c dopo  es- 
ser dimorato  qualche  tempo  in  Benevento, 
fece  ritorno  a Capua  , ove  volle  continuar 
la  sua  residenza,  lasciando  il  governo  di 

3 uri  la  città  a Pietro  vescovo  della  medesima, 
cl  quale  però  non  potè  mollo  lodarsi , per- 
chè scovrì  che  costui  per  macchinazione  d’aU 
cuni  Beneventani  tentava  con  orribile  infe- 
deltà rendersi  di  quella  signore  (*).  Onde 
immanletieulc  Atenulfo  ritornato  in  Beneven- 
to, imprigionò  i ribelli , e no  discacciò  tosto 
il  vescovo , il  quale  pien  di  vergogna  si  ri- 
covrì) a Salerno  sotto  la  protezione  del  prin- 
cipe Gnaiinario  , che  per  far  dispetto  ad  A- 
teutilfo  suo  inimico  l'accolse,  c lo  provvide 
di  ciò  che  gli  era  necessario.  Per  questa  ca- 

(•)  Aoon.  Soler,  c.  i5g. 
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gionc  la  città  di  Benevento  cominciò  pian 
piano  a scadere  dal  suo  splendore,  perchè 
la  sede  de' suoi  principi  trasferiti  in  Capua 
fecegli  mollo  perdere  della  sua  maestà , e 
che  poi  devastata  da'Sarnceni  perdesse  ogni 
pregio  rd  eminenza  ; ed  all'incontro  avven- 
ne che  Capua  cominciasse  a risorgere , e si 
rendesse  più  sublimo. 

In  questi  medesimi  tempi  ancora  accad- 
dero in  Salerno  disordini  grandissimi;  poiché 
i Salernitani  mal  solfercndo  l'aspro  c rrudel 
governo  che  d'essi  faceva  Guaimario,  da  poi 
che  da  Adclferio  gnslaldo  d’Avcllino  gli  fu- 
ron cavati  gli  ocelli , tumultuarono  aperta- 
mente, e ricorsi  tutti  a Gunimariostio  figliuo- 
lo, strepitando  ch'ossi  non  potevan  più  sof- 
frire la  crudeltà  del  suo  padre  cieco , vole- 
vano lui  per  loro  signore;  e così  detto  , lo 
presero  , e portatolo  dentro  la  chiesa  del  R. 
Massimo,  proclamarono  Guaimario  per  loro 
principe  (•).  Cosi  avendo  nell’anno  901  de- 
posto il  padre  crudele,  lungamente  sotto  il 
placido  governo  di  suo  figliuolo  vissero  tutto 
giulivi  e festanti  ; onde  è che  nelle  Cronache 
de' principi  di  Salerno  il  primo  Guaimario 
vien  chiamato  moine  memorie se,  ed  il  secon- 
do suo  figlinolo  ùonae  mornoriae , non  al- 
trimeiitc  che  presso  i Normanni  fu  detto 
Guglielmo  il  malo,  c Guglielmo  il  buono. 

I.  Nuove  scorrerie  de*  Saraceni,  e ricordi  per- 
ciò fatti  agl* imper adori  d' Oriente. 

Intanto  i Saraceni  clic  nel  Garigliano  s’c- 
rano  ben  fortificali,  e che  scorrendo  da  per 
lutto  infestavano  il  principato  di  Benevento 
cd  il  contado  di  Capua , non  potevano  da 
forze  minori  o ugnali  essere  impediti.  Telilo 
una  volta  Atenulfo,  unitosi  con  Gregorio 
duca  di  Napoli  (che  ad  Attanasio  era  succe- 
duto nell’anno  903  ) e con  gli  Amalfitani, 
presso  Tra  ietto  di  sterminargli  ; ma  non  riu- 
scitogli il  colpo  secondo  i suoi  voti,  s'avvido 
che  ogni  sforzo  sarebbe  stato  vano,  se  non 
s'univano  alle  proprie  le  forze  straniere.  Era 
vano  il  ricorrere  come  prima  agli  aiuti  dc- 
gl’impéradori  d'Occideule;  non  minori  era- 
no i bisogni  di  costoro  per  le  tante  rivolu- 
zioni nelle  quali  erano  iuvolU.  Fu  adunque 

(*)  Lcgcs  Bajoariorum  Tit.  11.  Non  invalidum 
Duerni  suo  c regno  ah  (ìlio  suo  dcjici,  sed  Duerni 
virihus  animi  cor|iori>quo  constatitela,  atquc  non 
caccimi , vel  non  surdum  , ycIaìmuI. 
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con  provido  consiglio  tulio  rivolto  agli  aiuti 
dellùnperador  Lione  , a Basilio  suo  padre 
succeduto, il  quale  allora  imperava  in  Orien- 
te , e spedi  iu  Costantinopoli  per  questo  il 
proprio  suo  figlinolo  e compagno  nel  regno 
LanduJfo,  al  quale,  essendo  stalo  cortese- 
mente ricevuto  da  Lione  , furon  promessi 
tutti  gli  aiuti  che  richiedeva.  Non  allrioiente 
che  fecero  gl'imperadori  d’Occideule , ambi- 
vano ora  que’  d’Oriente  soccorrere  i nostri 
principi,  perche  con  ciò  potessero  restituire 
in  queste  nostre  provincic  la  loro  sovranità 
già  abbassala  per  la  potenza  di  quelli  d’Occi- 
deule;  perciò  oltre  di  far  uuire  un  irniente 
esercito  per  mandarlo  iu  queste  provincic 
contro  i Saraceni , p rocco rò  ancora  Lione 
rendersi  benevoli  lì  nostri  principi  con  deco- 
rargli colla  mollo  stimata  in  questi  tempi  di- 
gnità del  patriziato:  ne  ornò  perciò  Landol- 
fo , siccome  fece  da  poi  a (1  logorio  duca  di 
Napoli  ed  a Giovanni  duca  di  Gaeta. 

Atcnuifo  intanto  , essendo  Lamlulfo  lon- 
tano , associò  anche  iu  qiiesl’anuo  910  al 
suo  principato  l’altro  suo  figliuolo,  che  co- 
me fui  Atenulfo  era  nomato;  e con  molla 
ansietà  attendeva  i promessi  soccorsi , lutto 
ardendo  di  desiderio  di  sterminare  i Sara- 
ceni da  queste  (iroviocie.  Ma  furono  rotti 
tutti  i suoi  disegni  da  pur  troppo  importuna 
cd  inaspettata  morte.  Morì  egli  in  Capita 
nel  mese  d'aprile  di  quesfauno  910,  ed  al- 
cuni rapportano  la  sua  morte  nell’anno  se- 
guente nel  mese  di  luglio.  Fu  in  Capua  se- 
polto; c quindi  non  più  in  Benevento,  ma 
in  Capua  si  leggono  i tumuli  de’ principi 
suoi  successori,  ove  formarono  la  loro  scile. 
Fini  con  danno  universale  i suoi  giorni,  do- 
po aver  tenuto  Benevento  dieci  anni  e sei 
mesi.  Principe  veramente  glorioso , c che 
seppe  colle  sue  proprie  mani  fabbricarsi  la 
sua  fortuna , e colla  sua  incomparabile  ac- 
cortezza da  semplice  gasialdo  esser  portalo 
al  soglio  de’ Principi  di  Benevento  ; ma  mol- 
to più  commendabile  per  aver  proccurato 
d'unire  questi  due  Stati , Benevento  c Ca- 
pita , acciocché  potessero  più  lungamente 
aver  durala,  e non  cosi  prestamente  ruma- 
re, come  già  sarebbe  accaduto  e siccome  da 
poi  avvenne;  e per  aver  educati  i suoi  figliuo- 
li con  animi  cotanto  concordi  e docili . d e 
con  raro  esempio  dopo  la  sua  morte  si  videro 
ambedue  cou  grandissima  concordia  reggere 
il  principio  senza  il  minimo  disturbo. 

Laminilo , che  ritrova  vasi  iu  Costautiuo- 


poli,  intesa  la  morte  del  padre,  tosto  in  Ca- 
pua fece  ritorno , ove  accolto  dal  fratello 
Atenulfo  , ambedue  con  mirabile  concordia 
ressero  uniti  lo  Stalo,  né  Vollero,  seguitan- 
do i consigli  del  padre,  in  fra  di  loroprlir- 
lo,  o che  uno  presedesse  ili  Benevento  e 
l'altro  Iu  Capua  , ma  ambedue  , fermata  co- 
me prima  la  loro  residenza  in  C^apua  , dalla 
medesima  attesero  a reggerlo. 

Giunse  in  questo  mentre  l’esercito  man- 
dato daU'iiiipcrador  Lione  sotto  il  comando 
ili  Nicolò  Piatigli  patrizio  , il  quale  |>er  as- 
sicurarsi vie  più  deir  animo  de  vicini,  portò 
seco  da  parte  dell’imperadorc  la  dignità  del 
patriziato  a Gregorio  duca  di  Napoli  ed  a 
Giovanili  duca  di  Gaeta.  Kd  avendo  con- 
giunto il  suo  esercito  eoli  quello  di  questi 
(lue,  e colle  forze  di  Guaiolano  principe  di 
Salerno , accresciuto  anche  cou  gran  nume- 
ro di  Pugliesi  e Calabresi,  che  erano  allora 
ritornati  in  gran  prie  sotto  la  dominazione 
de’ Greci,  potè  il  campo  lungo  il  Garigliuno 
contro  i Saraceni.  Giovanni  X,  osia  \1,  co- 
me altri  scrissero,  romano  pontefice,  a cui 
egualmente  premeva  ('espulsione  di  questi 
barbari , c che  perciò  ne  avea  anche  scritto 
molle  lettere  all’iinperador  Lione,  volle  an- 
che aver  parte  in  sì  gloriosa  impresa  ; e spin- 
tovi parimente  Alberigo  marchese  di  Came- 
rino suo  fratello,  vi  corse  con  inolia  gente, 
clic  fcceatteudare  dall’altra  parte  del  fiume. 
Il  Sigouio  (1)  credette  clic  Giovanni  X fosse 
il  primo  papa  che  si  fosse  veduto  alla  lesta 
d’eserciti  armati;  ina  non  fu  questi  corta- 
mente il  primo,  poiché,  come  si  è veduto, 
questo  pregio  non  dee  togliersi  n Giovan- 
ni Vili,  che  fu  il  primo,  lasciando  le  chiavi, 
ad  imbrandir  la  spada. 

i Saraceni  per  tre  mesi  sostennero  cou 
estremi  disagi  quesl’asscdio.  Ma  finalmente 
essendo  loro  mancata  ogni  sorte  di  vettova- 
glie, portati  dalla  disperazione  misero  fuoco 
alla  Imm  fortezza,  ed  incendiarono  lutto  ciò 
clfessi  avevano  , non  perdonando  uè  meno 
a’ loro  tesori,  clieda  varo  ijoglii  clic  aveano 
depredato,  ivi  avean  congregali;  poi  si  die- 
dero lutti  stretti  insieme  a fuggire  con  ina- 
ra viglioso  impelo  per  le  selve  , cd  a salvarsi 
mi  leeóne  de* monti;  ma  inseguiti  sempre 
da’ nostri,  nc  fu  dessi  falla  strage  infinita. 
Cosi  in  quest’auuo  916,  secondo  ciò  che  ne 

(t)  Sigon.  ad  A.  io53.  Post  Joanncm  X.  Pon- 
lifci  uomo  ad  bclluiu  prodiera t. 
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scrisse  Lupo  Prolospata  (i)  , furono  i Sara- 
ceni scacciali  dal  Garigliano.  Ma  sebbene 
di  questa  peste  se  nc  fosse  veduta  libera  que- 
sta provincia  , non  è però  che  l'avanzo  dei 
medesimi , accresciuto  da  poi  da  coloro  che 
dalla  Sicilia  e dall'Africa  vennero,  tornali 
delusi  per  l'assedio  di  Roma,  che  vergogno- 
samente lasciarono  , e ricovrati  finalmente 
in  Puglia  nel  monte  Gargano,  costruitasi  ivi 
una  Forte  rocca,  non  avessero  inquietali  i 
luoghi  di  quesf altra  provincia  c della  Cala- 
bria , e che  finalmente  scorsi  iusino  a Bene- 
vento  , non  dasscro  a questa  città  un  sacco 
memorabile,  con  metter  tutto  a Fuoco:  essi 
fortificati  nel  Gargano  tenevan  tutta  la  Pu- 
glia in  iscompiglio.  e le  parli  ancora  vicine. 

Non  bastarono  in  questa  provincia  i soli 
danni  che  i Saraceni  inferivano  , che  volle- 
ro i popoli  stessi  cagionarsene  de' maggiori; 
poiché  i Pugliesi  e’  Calabresi  mal  potendo 
soffrire  il  gravoso  giogo  de*  Greci,  si  ribella- 
rono da  essi , e datisi  in  potere  di  Landulfo 
principe  di  Benevento,  venne  questi  in  ispe- 
rauza  di  restituire  Bari  e molle  città  della 
Puglia  al  principato  di  Benevento,  onde  con- 
tro i Greci  rivoltò  le  sue  armi.  Ma  ritorna- 
rono ben  tosto  i Pugliesi  ed  i Calabresi  sotto 
il  doni  in  io  de' Greci,  poiché  questi  fortemen- 
te crucciati  contro Loudulfo,  si  voltarono  da 
poi  agli  aiuti  de’ Saraceni  stessi , che  fecero 
venire  sin  daH’AlFrica  , e nell’anno  919  gli 
Ridussero  alla  lor  ubbidienza,  rendendo  vani 
gli  sforzi  di  Landulfo.  E perchè  la  città  di 
Bari,  sede  degli  Stratigò,  insieme  colla  Pu- 
glia fosse  ben  retta,  vi  mandò  l’imperadore 
un  nuovo  Stratigò , Ursileo  nomato , prode 
e valoroso  capitano,  il  quale  con  somma  vi- 
gilanza alla  custodia  di  questa  provincia  con- 
tro i disegni  di  Landulfo  tutto  era  inteso.  Ed 
essendo  filialmente  neilanno  921  stato  pro- 
vocato a combattere  da  Laudulfo,  andò  egli 
ad  incontrarlo  ad  Ascoli , ove  ferocemente 
combattendosi,  fu  ne' primi  impeti  da' Greci 
preso  Landulfo,  ma  sul  meglio  del  furor 
della  battaglia  restò  Ursileo  ucciso  ; perciò 
i Greci  avviliti  e sconfitti , il  principe  non 
solo  ricuperò  la  libertà  , ma  riportandone 
piena  vittoria  invase  la  Puglia,  la  quale  poi, 
secondo  che  narra  Lupo  Protospatu  (2),  nel- 
l'anno 929  essendosi  confederato  con  Guai* 
mario  principe  di  Salerno  , proccurò,  colle 

(1)  Ad.  An.  91G. 

(*)  A.  9*9. 


armi  già  invasa,  ritenersela  per  se,  siccome 
per  selle  anni  la  ritenne. 

Fu  perciò  in  questi  tempi  varia  la  fortuna 
de*  nostri  principi  longobardi  sopra  i Greci. 
Si  guerreggiò  sovente  in  fra  di  loro,  e presso 
Malora  una  volta  ferocemente,  ove  lmoga- 
laplo  Stratigò  restò  morto;  ed  i Greci , ora 
perdenti  ed  ora  vincenti,  finalmente  sebbe- 
ne ricuperassero  dalle  mani  de’ Longobardi 
la  Puglia  e la  Calabria , non  è però,  come 
credette  il  Baronio  (1)  , che  ritogli  essero  ai 
Longobardi  quella  parte  della  Campagna  che 
bagna  il  YuUurno:  poiché  da’ principi  di  Be- 
nevento, insieme  conti  di  Capua,  fu  in  que- 
sti tempi  e da  poi  sempre  ritenuta,  come  ben 

10  dimostra  Camillo  Pellegrino  (2).  Cosi  av- 
venne ancora  che  i nostri  principi  longo- 
bardi con  gl’imperador»  greci  Romano  c Co- 
stantino, chea  Lione  VI  succcderono , ora 
farono  inimici,  ora  amici,  confederati  c de- 
pendenti,  rendendosi  tali  con  ricevere  da 
essi  l’onore  del  patriziato.  Ben  egli  è vero 
ch'essendo  ritornata  sotto  la  dominazione  dei 
Greci  la  Puglia  c la  Calabria,  si  restrinsero 
mollo  più  i confini  del  principato  di  Bene- 
vento  c di  Salerno , dì  quello  che  i nostri 
principi  longobardi  tenevan  prima  , quando 

11  ducalo  di  Benevento  si  estese  tanto  , che, 
come  s’è  detto,  abbracciava  quasi  lutto  ciò 
che  ora  è regno  di  Napoli. 

Il  principe  Landulfo  regnò  insieme  col  suo 
fratello  Atcnulfo  II  ventiline  anni  iusino  al- 
l’anno 932.  Fu  da  poi  questo  principe  di- 
scacciato, ed  essendosi  ricovralo  in  Salerno, 
fu  da  Guaimario  II  suo  genero  accolto.  Volle 
però  Landulfo  che  ne’ diplomi  si  ritenesse  e 
scrivesse  ancora  il  nome  del  suo  fratello  scac- 
cialo; e perciò  in  questi  tempi,  essendo  a 
Gregorio  nel  ducato  di  Napoli  succeduto 
Giovanni  suo  nipote,  fu  da  costui  rinovalo 
il  concordato  fatto  neilanno  911  tra  il  sud- 
detto Gregorio  con  Alenulfo  I:  nel  quale 
concordalo  Giovanni  console  e duca  promette 
a Landulfo  1 e ad  Alenulfo  li  suo  fratello, 
ancorché  questi  si  trovasse  profugo  in  Sa- 
lerno, e ad  Atcnulfo  IH  figliuolo  di  Lamini- 
lo I , di  non  inquietare  il  principato  di  Be- 
nevento colle  sue  pertinenze  , nè  il  contado 
di  Capna,  nè  Teano  colle  sue  pertinenze,  nò 
gli  uomini  di  questi  Stati,  ma  continuare  fra 
essi  una  concorde  amicizia  : e cosi  ali'incon- 

(1)  Ad  A.  942.  nnm.  u. 

(*)  Pellcgr.  ad  Lup.  Prc>to*p.  nani.  940. 
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Irò  promcltcvasi  a questi  popoli  una  stabile 
e ferma  pace,  e di  giudicare  nelle  loro  cause 
secundum  legem  Jtàmanortim , aut  Longo- 
bardo rum  ; e molti  altri  patti  s’accordarono 
fra  loro  secondo  le  disposizioni  delle  leggi 
longobarde;  donde,  come  altrove  Tu  avver- 
tilo, si  scorge  chiaro  che  sin  da  questi  tem- 

£i  presso  questi  popoli  la  legge  de*  Longo- 
ardiera  la  dominante,  ed  indifferentemente 
osservata.  Notasi  ancora  in  esso  la  subordi- 
nazione e depeudeuza  ch’ebbero  sempre  i 
duchi  di  Napoli  dagfimpcradori  d’Oiienlc; 
poiché  imperando  in  questi  tempi  Costantino 
e Romano  in  Costantinopoli,  perchè  per  que- 
ste promesse  e concordati  non  si  pregiudi- 
casse dal  duca  di  Napoli  in  niente  alla  sovra- 
nità che  iu  questo  ducato  vi  ritenevano  gli 
imperadori  d'Oriente,  si  soggiunse  dal  duca 
Giovanni  : JJaec  omnia  voltn  obscrraùimus, 
talva  filettiate  tane  forum  Impera  forum. 

Morto  in  Salerno  nell'anno  t)4<>  Atemil- 
fo  11 , l.andulfo  associò  al  principato  Atc- 
nulfo  HI  suo  figliuolo,  ed  un  altro  Landulfo 
pur  suo  figliuolo,  che  Laudulfo  II  diremo. 

Mori  Laudulfo  seniore  verso  l’anno  y4^ • 
lasciando  per  successori  questi  due  suoi  fi- 
gliuoli. Ma  nell'anno  seguente  y44  restò 
solo  Landulfo  11  a regnare.  Nè  mai  Bene- 
vento  da  Capua  fu  intorno  all'ammiuislra- 
tione  egoverno  separato,  formando  sempre 
appo  costoro  una  sola  dinastia , ancorché, 
per  la  loro  sede  che  era  in  Capua , fossero 
stati  appellali  Principe s licntvenfanorum 
et  Capuanorum  (i). 

Il  principe  Landulfo  11  pur  in  sua  vita  as- 
sociò al  principato  nell  auno  il  suo  fi- 
gliuolo Pandulfo,  clic  Ostiense  e gli  altri 
scrittori  chiamarono  Capo  di  ferro  ( di  cui 
spesso  ci  tornerà  far  memoria  per  le  sue  fa- 
mose gesta,  e perchè  nella  sua  persona  s'uui 
anco  il  principato  di  Salerno  ) , e nell'an- 
no 909  l'altro  suo  figliuolo  Landulfo,  che 
perciò  lo  diremo  III , li  quali,  morto  Lan- 
dulfo  II  intorno  all’anno  9!)!,  gli  succedcro- 
110  nel  principato.  Ma  Lnuiulfo  111  essendoci 
diviso  < ol  fratello,  e toccatogli  in  sorte  il  prin- 
cipato beneventano,  fissela  sua  sedo  in  Bene- 
vento  (a);  onde  si  videro  un'altra  volta  divisi 
questi  due  Stati,  in  Benevento  precidendo 
questo  Laudulfo,  ed  iu  Capita  Pandulfo  Ca- 
po di  ferro.  Ma  da  poi  nel  968  essendo  morto 

( 1)  Pellegr.  pari.  5.  ad  Ani  n.  Salrrnit. 

(a,  IMlcgr.  m Sicui.  A. un.  iu  Laudul.  IH. 


Landulfo  IH,  ancorché  «vesso  lasciato  uri 
suo  figliuolo  Pandulfo  II , nulladimeno  Pan- 
dulfo  Capo  di  ferro  , per  l'Impetuosa  brama 
di  dominare,  aggiudicò  il  principato  di  Be- 
nevento a se  ed  al  suo  figliuolo  Landulfo IV, 
escludendone  il  suo  nipote  Pandulfo  II , il 
quale  però  finalmente  neU’auno  981  , aven- 
done discacciato  Landulfo  IV  , lo  ricuperò, 
ed  a'suoi  posteri  lo  trasmise,  come  nel  se- 
guente libro  diremo. 

Nel  principato  di  Salerno  intanto  , per  la 
morte  di  Guaiolano  accaduta  nell'anno 
933  (i),cra  succeduto  Gisulfo  suo  figliuolo. 
Resse  costui  con  varia  fortuna  lungamente 
il  principato;  cd  a’suoi  tempi , secondo  elio 
narra  Lione  Ostiense  (a)  , fu  nell'anno  yfoj. 
scoverto  in  Pesto  città  della  Lucania  il  cor- 
j»o  dell'Apostolo  Matteo , pure  per  rivela- 
zione del  medesimo  Santo;  cd  affinché  Sa- 
lerno non  avesse  anche  in  ciò  che  cedere  a 
Benevento  , ove  da  Lipari  fu  trasportalo 
quello  di  S.  Bartolomeo,  fu  da  Pesto  tras- 
ferito il  corpo  di  S.  Matteo  in  Salerno.  Ven- 
ne a noi,  noualtrimente  che  quello,  da  parli 
lontanissime:  quello  dall'India,  questo  dal- 
Eliopia , dove  pati  il  martirio;  dall’Etiopia 
narrasi  che  fosse  stato  trasportalo  fino  nella 
Bretagna  , indi  iu  Pesto  nella  Lucania,  c 
quindi  in  Salerno  (3). 

( A* tempi  ne’quali  dimorò  Gregorio  VII 
in  Salerno,  par  che  si  fosse  perduta  la  me- 
moria di  questo  sacro  deposito;  poiché,  se- 
condo che  narra  Paolo  Bernriedense , nella 
di  lui  Vita,  pag.  2 io,  fu  scoperto  nuova- 
mente il  corpo  dell’Apostolo  da  Gregorio, 
del  qual  nuovo  ritrovamento  si  fece  tanta 
festa,  scrivendo  egli,  pochi  anni  prima  della 
sua  morte  , quella  lieta  e festevole  lettera 
che  ora  leggiamo  ne’toini  de’Conciliidel  Lab- 
be,  lib.  8,  ep.  8.  Ecco  le  parole  ilei  Bern- 
riedense, il  qual  favellando  del  cadavere  di 
Gregorio  , che  fu  sepolto  quivi  vicino,  scris- 
se: Corpus  ejus  scjnillurae  tradi  funi  est  apud 
B.  Matlhacum  Evanyelislam  , de  cujus  no - 
va  invertitone  laetabundam  scripseraf  ante 
pane os  anno s K/ns folata  ). 

Sentiremo  accorti  in  Ainalfi  venerarsi  il 
corpo  di  S.  Andrea  , ed  in  Ortoua  quello  di 
S.  Tomaso,  e pregiarsi  iu  fiuc  molte  città 


Pellegr.  in  Stein.  Trine.  Salem, 
m Ostici!*,  lib.  «.  cap  5. 

(3;  V.  Burini,  ad  Au.  y et  Pagi. 
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del  regno  delle  ossa  e delle  reliquie  di  quasi 
tulli  i sauli  Apostoli. 

CAPO  V. 

Polizia  ecclesiastica . 


Non  ricerchi  alcuno  una  vera  forma  e 
faccia  dello  sialo  ecclesiastico  in  questi  tem- 
pi. La  Chiesa  era  in  uno  sialo  compassione- 
vole, e in  un  orribil  disordine,  cd  in  un  caos 
d'empietà.  Furono  scomunicali  papi  da’ioro 
successori , cassati  gli  alti,  ed  annullati  i sa- 
cramenti ministrali  da  toro:  sei  papi  scac- 
ciali da  quelli  che  volevano  mettersi  iu  luo- 
go loro;  e due  anche  uccisi.  Fu  fatto  papa 
da  Teodora  famosa  meretrice  romana  , per 
la  fazione  che  avea  in  Roma,  uno  de* suoi 

Pubblici  drudi,  che  si  chiamò  Giovanni  X. 

u anche  fatto  papa  in  età  di  venti  anni  Gio- 
vanni XI,  ch'era  ligliuolo  bastardo  di  papa 
Sergio , morto  venti  anni  prima.  Papa  Ste- 
fano Vili  fu  da  Alberigo  fatto  sfregiare  nella 
faccia  in  tal  maniera  , clic  non  si  lasciò  mai 
più  vedere  in  pubblico.  Nò  i papi  erano  più 
eletti  dal  clero,  ma  la  sede  di  lloma  era  di- 
venuta  la  preda  della  cupidigia  c dell'ambi- 
zione.  In  breve,  nacquero  in  questi  tempi 
tali  c tanti  disordini  ed  inconvenienti , che 
tutti  gli  storici  convengono  non  esservi  stati 
pontefici , ma  mostri  ; ed  il  Cardinal  Rai  on  io 
scrisse  clic  la  Chiesa  allora  stelle  senza  pon- 
tefice, non  però  senza  capo,  restando  il  suo 
capo  spirituale  Cristo  in  cielo,  che  non  Tab- 
bandoua. 

Può  ciascuno  da  se  stesso  giudicare  come 
fossero  trattate  le  altre  chiese  d Italia  , e 
quelle  di  queste  nostre  proviucie , conside- 
rando qual  dee  essere  lo  sialo  di  tutte  le  mem- 
bra nelle  gravi  indisposizioni  del  capo.  Si  è 
veduto  ili  Capita  Landulfo  vescovo  insieme 
c coole  di  quella  città:  iu  Napoli  Attanasio 
vescovo  e duca  trattar  Tarme,  guidar  Irup* 
pe  d'eserciti  armali,  far  leghe  cu*  Saraceni 
istessi  contro  il  papa  e gli  altri  principi  cri- 
stiani, e mettere  iti  iseompiglio  queste  nostre 
proviucie.  Nò  fuori  d'Italia  stavano  meglio 
queste  cose  disposte.  1 Grandi  davano  i ve- 
scovati ed  i monasteri  «fioro  soldati , ed  «in- 
cora «'fanciulli  d'età  infantile.  Eribcrlo  con- 
te, Zio  d'Ugo  Capcto  , fece  suo  ligliuolo  di 
età  di  cinque  anni  arcivescovo  di  Ruims  , c 
papa  Giovanni  X confermò  quella  elezioue. 
Noti  si  tuaucò  con  lutto  ciò  nel  decorso 


di  questo  nono  secolo  o nel  principio  del  de- 
cimo di  stabilir  dc'canoni  in  varii  sinodi  per 
far  argine  a tanto  rilasciamento;  ma  il  tutto 
in  vano,  e restarono  senza  successo  e mal 
eseguili.  Alcuni  vescovi  perciò  ed  eziandio 
alcune  persone  private  si  diedero  a racco- 
gliere di  questi  canoni  ; ma  quasi  tutti  s’af- 
fa lutarono  a far  raccolta  di  canoni  e di  libri 
penitenziali.  Era  surto  fino  dal  settimo  secolo 
il  peuileuziale  d»  Teodoro  monaco  greco  ed 
arcivescovo  di  Canlorberì;  e quindi  a sua. 
imitazione  altri  libri  penitenziali  furono  com- 
posti da  Beda  e da  altri.  Sorsero  nel  nono 
secolo  i penitenziali  di  Àlitgario,  di  Kabatio 
Mauro,  e di  tanti  altri  (i).  Vi  furono  anco- 
ra alcune  raccolte  di  canoni , corno  quella 
di  Jarlando  Crisopolilano  , intitolata  £Vm- 
dcla  : l'altra  disseco,  sopra  mi  ornato  il  Buo- 
no, vescovo  di  Imngres,  di  Erardo  vescovo 
di  Tours , e di  Gunllcro  vescovo  d Orleaus. 
Ma  sopra  tutte  queste  raccolte  quella  di  Re- 
ginone  abate  di  Prom , fatta  nel  906  per  co- 
mandamento  di  Ualbodo  arcivescovo  di  Tre* 
vcri , fu  la  più  generale  , che  comprende 
tutta  la  legge  ecclesiastica,  e la  più  melodi- 
ca che  si  fosse  veduta  iu  questi  tempi  (a); 
per  ciò  Uurcardo,  lvonedi  Sciartresed  altri 
compilatori  dc'canoni , che  Tbauno  segnilo, 
se  ue  sono  sovente  serviti , c T hanno  quasi 
clic  trascritta  nelle  loro  collezioni. 

Ma  se  cotanto  scadimento  si  vide  nello 
Stalo  ecclesiastico  nella  disciplina  e nelle 
cose  spirituali,  non  perciò  fu  punto  scemato 
l'ingrandimento  della  giurisdizione  e de  be- 
ni temporali.  I papi  facevano  valere  la  loro 
autorità  non  meno  sopra  i laici  per  le  cen- 
sure c per  le  dispense , clic  sopra  i metropo- 
litani c sopra  i vescovi;  fecero  nuove  dispo- 
sizioni abbassando  1 dir  Iti  c preminenze  do* 
metropolitani  c de'  vescovi , e voliere  anche 
avere  la  sopraulendenzu  di  lutti  gli  affari  ec- 
clesiastici nelle  loro  proviucie  e diocesi. 

Si  ricorreva  spesso  iu  questi  tempi  a Ro- 
ma , non  f'ià  per  divozione , ma  per  ottener 
dispense  d ogni  cosa,  c l'ambizione  e l’ava- 
rizia si  copriva  con  la  dispeusazione  aposto- 
lica. 1 divieti  che  si  subiti  vano  da'canoiti  in 
lauti  concilii , servivano  per  far  correre  in 
Roma  più  gente  per  ottenerne  dispensa  ; i 
gradi  vietati  per  Io  matrimonio  furono  stesi 

(1)  V.  Struv.  Uist,  Jur.  Can.  § i4. 

(a)  Haluz.  Braciai,  ad  Autou.  Augusl.  de  emen- 
dai. Graliau.  5.  17. 
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Frrciò  sino  al  quarto  grado;  e «'introdusse 
nflì  nilì  spirituale  fra’l  compare  e la  comare, 
il  figliuolo  c la  bambina  , clic  anche  a gradi 
più  lontani  fu  estesa.  Ma  i papi,  essendo 
quali  abbiam  di  sopra  descritto,  dispensa- 
vano ogni  cosa  , ancorché  fosse  contea  i ca- 
noni e contro  gli  usi  ecclesiastici;  tiè  face- 
vano distinzione  di  quello  che  potessero  e 
non  potessero,  stimando  aumento  della  loro 
grandezza  ogni  cosa  clic  fosse  sostenuta  da 
coloro  clic  vi  ricorrevano.  Questi , se  erano 
polenti,  difendevano  per  loro  interesse  quello 
che  impetravano.  Il  popolo,  parte  per  sua 
semplicità  , parte  per  lo  terrore  de* polenti, 
approvava  quello  clic  non  poteva  impedire; 
onde  si  stabilì  un’opinione,  che  di  qualun- 
que cosa  , subito  clic  si  avesse  la  conferma 
da  Roma,  ogni  errore  passato  fosse  coverto. 

Non  pochi  crcdercbbono  che  la  piccola 
cura  la  quale  si  vedeva  ncH'ordiue  ecclesia- 
stico delle  cose  spirituali,  e il  rilasciamento 
della  disciplina  , avesse  Tutto  raffreddar  il 
fervore  dc'sccolari  a donar  alle  chiese  ed  a’ 
monasteri  , e si  fosse  posto  (me  a’nuovi  ac- 
quisti degli  ecclesiastici.  Nondimeno  non  fu 
cosi;  perché  quanto  era  diminuita  ne’prol.ili 
la  cura  spirituale,  tanto  più  erano  intenti  a 
conservare  i beni  temporali,  ed  acquistarne 
degli  altri,  servendosi  dell'ignoranza  esuper- 
stizionede’popoli  elicila  debolezza  dc'principi 
per  far  più  grandi  e luminosi  acquisti  di  poderi 
e terre,  di  feudi , di  castelli , di  regalie,  di 
pubblici  pesi  ed  altre  simili  cose.  Ed  avevano 
convertitole  armi  Spirituali  della  scomunica, 
che  prima  s'usava  solamente  per  la  corre- 
zione dc’ppccntori,  a difesa  delle  possessioni 
temporali , ed  anello  per  ricuperarle  , se  per 
caso  la  poca  cura  de’ predecessori  fa' esse  la- 
sciale perdere.  Non  si  tennero  concilii  a que- 
sta età  , ne 'quali  fra  l’altrc  cose  non  si  pro- 
nunziassero delle  scomuniche  contro  coloro 
che  s’impadronivano  de* beni  della  Chiesa, 
ovvero  li  alienavano.  Il  terrore  che  a que- 
sti tempi  portavano  al  popolo  le  censure,  era 
tanto  , che  nessuna  cosa  metteva  maggior 
spavento;  ed  era  cosa  mirabile  elio  i capita- 
ni ed  i soldati  , del  resto  scelleratissimi  c 
senz'alcuu  timor  di  Dio , che  usurpavano 
uello  del  prossimo  senza  alcun  risguardo 
'offendere  S.  D.  M.,  guardavano  con  gran 
rispetto,  per  timor  delle  scomuniche,  le  cose 
della  Chiesa.  Da  questo  nacque  clic  molti 
di  poco  potere , desiderosi  d’assicurar  il  suo 
dalle  violenze,  tic  facevano  donazione  alla 


Chiesa  con  condizione  ch’ella  glielo  lornnsso 
a dare  in  feudo  con  min  leggiera  ricognizio- 
ne. Questo  assicurava  i beni,  che  da’ polenti 
non  erano  toccali , come  quelli  il  cui  domi- 
nio diretto  era  della  Chiesa  : mancando  poi 
la  successione  mascolina  de’  feudatarii,  corno 
spesso  avveniva  per  le  frequenti  guerre  c 
sedizioni  popolari  , i beni  ricadevano  alla 
Chiesa.  Quindi  nacque  la  deferenza  tra’  feudi 
dati  ed  oblati  (a)  di  cui  ben  a lungo  tratta- 
rono Slruvio  (i),  Tommaso  cd  Krzio  (2). 
Quindi  l'origine  delle  nostre  papali  investi- 
ture, di  cui  tratteremo  a suo  luogo;  c quindi 
finalmente  s iutrodiisse  il  costume  di  ricor- 
rere non  meno  agl'iiupcradori  ed  a’ principi, 
elio  a’ pontefici  romani,  affinchè  per  mezzo 
de* loro  precetti,  delti  altramente  mundibur- 
dii,  difendessero  le  possessioni  poste,  sotto 
la  lor  protezione  c custodia  , minacciando 
agli  invasori  e perturbatori  di  quelle  anate- 
mi terribili , condensando  le  loro  anime  in 
compagnia  con  quella  di  Giuda  traditore  a 
pena  eternale,  a’ sempiterni  incendia  dell’A- 
bisso in  mezzo  a* più  neri  e tristi  diavoli  del- 
riuforno,  servendosi  perciò  di  forinole  lo 
più  spaventose  ed  orribili. 

In  tante  confusioni  e disordini  erano  ri- 
dotti a questi  tempi  non  meno  lo  stalo  poli- 
tico c temporale,  che  l’ecclesiastico  di  que- 
ste provincic  c di  queste  nostre  chiese,  fin- 
ché 11011  polendo  più  i nostri  Italiani  cd  i 
papi  stessi  soffrire  tante  calamità  e miserie, 
si  risolsero  alla  fine  ricorrere  agli  aiuti  d’Ol- 
loue  re  d’ Alemagna,  il  regno  del  quale,  sic- 
come dogli  altri  Ottoni  suoi  successori,  sa- 
remo nel  seguente  libro  a narrare. 

LIBRO  OTTAVO 


Mfxtre  l'Italia  sotto  la  tirannide  dell’ul- 
tiuio  Berengario  c di  Adclbcrlo  suo  figliuolo 

(a)  Di  questi  feudi  oblati  frequentissimi  a 
q uè' tempi  par  lamio  /lento  I tenario  nel  Itb.  a.  Iter. 
(■Orman,  tenete  .*  quidam  ctiam  in  ilio  recenti 
Clirislinnjsrno  re*  sua»  Ecclesiae  dnnahant  , et 
rursus  agro*  aut  doni  uni  in  bcncfìcii  rondimi  re- 
cipiebanl  ad  vilac  siine  toni  pus,  non  citra  tamoit 
usitat  ioncin.  Nec  filius  post  morlcm  patri»,  aut 
eros  vendicare  . sic  data  , poterai. 

(ì)  V.  Slruv.  ilist.  Jur.  Feud.  c.  8.  § 6. 

(a)  Thomas,  iicrt.  do  Fcudis  Oblalis. 
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gemeva,  grTjJilìan»  ridotti  ndl'iillnne  miserie 
pensarono  ili  ricorrere  a*  soccorsi  di  Ottone 
figliuolo  d’Errico  re  di  Germania,  il  quale 
a vendo  domali  i Sassoni  ed  i Schiavoni,  avessi 
per  le  sue  gloriose  gesta  acquistala  faina  non 
minore  di  quella  di  Cario  M.,e  s era  rcnduto 
per  tutta  Europa  celebre  e rinomato.  Acce- 
lerò l'invito  Adelaide  vedova  di  Lotario,  la 
quale  possedendo  la  citta  di  Pavi.i  assegnata 
a lei  per  dote  dal  marito  Lotario  (*),  ed  es- 
sendo ancor  giovane  e d’avvenenti  maniere, 
fu  fatta  dimandare  da  Berengario  per  isposa 
di  suo  figliuolo  Adclberto.  Ma  ricusando  ella 

10  sposo  , sopra  il  suo  rifililo,  Berengario  la 
assediò  in  Pavia,  la  prese,  e la  mandò  pri- 
gione nel  castello  di  Garda.  Ella  ebbe  ta- 
lento di  fuggirsene,  ed  implorò  il  soccorso 
del  re  Ottone , offerendogli  di  prenderselo 
in  isposo,  e di  cedergli  le  sue  ragioni  sopra 

11  regno  d’Italia.  Adelaide,  Porfirogenito(i), 
Luilprando  (2)  ed  altri  comunemente  In  ri- 
putano figliuola  di  Berla  e di  Kodolfo  re  della 
Borgogna;  ma  Lione  Ostiense  (3)  dice  esser 
discesa  da’ Proceri  della  Toscana,  ed  il  no- 
stro Anonimo  Salernitano  (4)  la  fa  sorella 
di  Gisulfo  principe  di  Salerno.  Che  che  nc 
sia  , Ottone , a cui  non  erano  ignote  le  sue 
virtù  ed  avvenenza,  tosto  venne  in  suo  soc- 
corso, calò  in  Italia  con  potente  esercito  nel- 
l’anno q5  1,  la  liberò  dall’oppressione  di  Be- 
rengario , ed  invaghitosi  della  di  lei  grazia 
e venustà  , la  sposò  in  moglie  , e seco  »u 
Alemngna  la  condusse,  lasciando  Corrado 
duca  di  Lorena  a perseguitar  Berengario  e 
suo  figliuolo,  i quali  furon  costretti  ad  an- 
dare a ritrovar  Ottone  in  Alemngna,  c sot- 
tomettersi alla  sua  volontà  (li).  Oltoiicavon- 
do  ricevuto  da  essi  il  giuramento  c l’omag- 
gio , gli  restituì  ne’ loro  Stati , eccettuato  il 
Veronese  e’I  Friuli,  che  furono  da  esso  dati 
n suo  fratello  Errico  duca  di  Baviera.  Ma 
Berengario  cd  Adclberto  appena  restituiti  nei 
loro  Stati,  cominciarono  a cospirare  contro 
Ottone,  e malmenare  i suoi  sudditi  : afflig- 
gevano l’Italia  con  inudite  oppressioni,  c mal- 
trattavano il  papa  , c tutti  gli  altri  vescovi  c 

(*)Pulean.l.4>  Ab.  de  Noce  in  Cliron.Osticns. 
iib.  1.  c.  Gì. 

1)  Por.  Iib.  6.  de  admin.  Imp.  cap.  26. 
a)  Luìlpraml.  I.  4*  e.  0. 

(3)  Oslicus.  I.  1.  c.  61. 

(4)  Anon.  Salcr.  c.  iG3. 

(5;  Fmmgeni.  L 1.  c.  19. 


signori  d'fialin.  Portarono  per  ciò  eglino  le 
loro  querele  0’ lamenti  ad  Ottone,  e lo  pre- 
garono della  sua  protezione , invitandolo  a 
calar  di  nuovo  in  Italia  per  discacciarne 
questi  tiranni.  Il  papa  Giovanni  XII  ed  i Ilo- 
mani  gli  offerirono  il  regno  e la  corona  im- 
periale; Valperto  arcivescovo  di  Milano  gli 
offerì  parimente  di  volerlo  incoronare  ed 
ungere  re  d’Italia;  egli  spedirono  per  ciò 
una  magnifica  legazione. 

Ottone  assicurato  del  concorde  animo  di 
tulli  gl’italiani , non  volle  trascurare  occa- 
sione cosi  opportuna;  ed  avendo  tenuta  una 
dieta  in  Vorms,  fece  coronare  in  Aquisgra- 
110  re  di  Germania  Ottone  II  suo  figlinolo, 
che  non  avea  più  di  sette  anni  ; ed  egli,  sta- 
bilite le  cose  d Alemngna,  avendo  ratinalo 
un  numeroso  esercito , tosto  traversando  la 
Baviera  , per  la  via  di  Trento  , insieme  con 
Adelaide  sua  moglie,  in  Italia  portassi  nel- 
l’auno  961.  Fu  ricevuto  dagl'italiani  con 
universale  applauso  ; e quantunque  Adal- 
berto avesse  proccurato  d’oppursegli  con  con- 
siderabili forze,  nulladimaneo  abbandonato 
da’ suoi  abbandonò  anch’egli  l’impresa  , e 
fuggendo,  non  ebbe  altro  scampo,  se  noti 
diricovrnrsi  nell'isola  di  Corsica  (*).  Entrato 
pertanto  Ottone  senza  contrasto  iti  Pavia, 
costrinse  Berengario  a fuggirsenecon  Guilla 
sua  moglie  e con  tutta  la  sua  famiglia:  indi 
assando  in  Milano  fu  ricevuto  con  iucredi- 
ile  giubilo  da  tutti  i Milanesi.  Allora  l’ar- 
civescovo Valperto  memore  della  promessa 
fattagli , avendo  convocato  un  concilio  di 
vescovi,  al  cospetto  di  tutta  la  città  ed  in 
presenza  di  tutti  fu  Berengario  con  Adclberto 
privalo  del  regno , ed  Ottone  per  re  d’Italia 
proclamato  : indi  condotto  nella  chiesa  di  S. 
Ambrogio , con  grande  apparato  c con  so- 
lenne cerimonia,  concorrendovi  lutto  il  po- 
polo, lo  unse,  e cosi  ronsecrato  sopra  il  suo 
capo  pose  la  corona  del  ferro.  Così  Ottone, 
ciré  ora  lo  diremo  re  di  Germania  insieme  e 
d'Italia,  avendo  in  quesl’anno  961  con  tanta 
prosperità  acquistato  un  tanto  regno , con 
solenni  giuramenti  premine  di  voler  difen- 
dere l'Italia  con  tutti  i suoi  sforzi  contro  l’In- 
vasione di  qualunque  tiranno.  Indi  tornalo 
in  Pavia, si  condusse  nel  seguente  anno  ipiu 
coll’arcivescovo  Valperto  iti  (Ionia  e con  fio- 
ritissimo esercito , per  ricevere  dal  papa  la 
corona  imperiale  : portò  anche  seco  Addai- 

(*)  Aaon.  Salerò,  c.  .iG*. 
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de,c  fu  da'Romani  ricevuto  con  non  minore 
applauso  od  allegrezza,  che  fu  Carlo  M.  in 
quella  città  introdotto.  Pari  fu  il  giubilo  ed 
il  concorso  e ('ardente  desiderio  de'  popoli  di 
acclamarlo  impcrndore  d’Occidcnte  ; sicco- 
me eguali  furori  le  solenni  cerimonie  che  pa- 
pa Giovali  ni  XII  volle  usar  con  Ottone,  niente 
dissimili  da  quelle  che  praticò  Lione  con 
Cadili  Al.  Egli  incontralo  da  Giovanni  entrò 
nella  chiesa  del  Vaticano,  ove  essendo  pronto 
cd  apparecchiato  tutto  ciò  che  a si  augusta 
cerimonia  richiedeva*!,  fu  daM'nrcivrsrovo 
Valperto  presentato  al  pontefice,  il  quale 
tosto  lo  unse,  e finalmente  gli  poso  il  diade- 
ma imperiale,  gridando  intanto  lutto  il  po- 
polo ivi  accorso  felicità  e vittoria  ad  Ottone 
Augusto  impcrador  romano  (•).  Da  poi  aven- 
do egli  solennemente  giurato  difender  l’Ita- 
lia contro  gli  sforiti  di  Berengario , e di  chi 
avesse  Imitalo  perturbarla,  in  Pavia  fece  ri- 
torno. Carlo  Sigonio  narra  che  Ottone  fece 
ancora  restituire  al  papa  alcune  terre  della 
Chiesa,  che  nello  precedenti  rivoluzioni  d’I- 
talia gli  crauo  stale  Occupate  ; rapportando 
appresso,  che  Ottone  III  confermò  le  dona- 
zioni che  da  Carlo  M.  e da  Lodovico  Pio  c'ra-l 
no  state  falle  alla  Chiesa  di  Roma;  onde  mal 
fa  il  Chinccarelli  (i)  attribuendo  questo  pri- 
vilegio di  confermazione  ad  Ottone  I,  non 
al  III , come  fece  il  Sigonio. 

Ecco  ciò  che  si  dite  traslazione  dell'Impe- 
rio dagl'italiani  a’ Germani,  della  quale  pu- 
re i romani  pontefici  vogliono  esserne  ripu- 
tati autori  , non  altrimenti  che  lo  pretesero 
di  quella  nella  persona  di  Carlo  M.  (a).  Cosi 
l’imperio  d’Occidcnte  essendo  prima  passalo 
da’  Eranzesi  negl’italiani,  Tu  pii  trasportalo 
negli  Alemanni  in  persona  d’Ottonc,  che 
l’ebbe  perii  diritti  della  sua  Conquista, e per 
1 elezion  libera  de’ popoli  oppressi,  i quali 
non  potevano  trovare  allora  altro  protettore, 
che  lui , per  liberarsi  dalla  tirannia  di  Be- 
rengario. Comunemente  da’  nostri  scritto- 
ri  (3)  Ottone  vien  chiamato  il  primo  uopo- 
radore  tedesco,  ancorché  prima  di  lui  fosse 
stato,  come  s’ò  detto,  Arnolfo;  perchè  dico- 
no che  da  Lione  Vili  romano  pontefice  nel- 
l'anno 964  col  consenso  di  tutti  i Romani  fu 

(*)  Anonim.  Salem. c.  ifia.  Lnitprand.  I.  6.  c.  fi. 

(1/  Chiocc.  in  Indie,  1.  1.  Keg.  Jurixlict. 

la)  V.  Dupm.  Eccl.  disciplin.  disscrt.  ult.c.  3. 

5 *■ 

(3)  Frisingcn.  1.  G.  cap.  17.  et  c.  a4.  Uadcvic. 
I.  1.  cip.  6. 

<i.  v.i. 
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l'imperio  aggiudicato  ad  Ottone,  ed  a tolti 
i suoi  successori  in  perpetuo , e fu  l'imperio 
romano  con  iudjssolubil  nodo  unito  col  re- 
gno germanico  (1)  : ciò  che  non  può  dirsi 
d’ Arnolfo,  il  quale  in  quella  rivoluzione  di 
cose  in  mezzo  a tante  razioni  fu  più  per  istu- 
dio  delle  parli,  cho  per  libera  cd  universale! 
acclamazione , eletto  imperadore. 

CAPO  I. 

Ottone  riordina  il  regno  ri’ Italia  : sue  spe- 
dizioni cantra  i Greci;  ed  innalzamen- 
to del  contado  di  Caputi  in  principato . 

Stabilito  Ottone  uel  regno  dTtalia  , furo- 
no rivolti  tutti  i suoi  pensieri  a riordinarlo 
con  migliori  leggi  ed  istituti  : ,,011  allrimen- 
tc  elio  fece  Carlo  M. , proccurò  , calcando 
le  sue  pedale,  ristabilirlo  dopo  tante  rivolu- 
zioni in  miglior  forma.  Molle  leggi  di  lui 
perciò  si  Reggono , e Goldaslo  (9.)  no  inserì 
molte  ne' suoi  volumi,  per  le  quali  non  meno 
il  rej»no  germanico  che  l’Italico  fu  riordina- 
lo. Non  è però,  come  per  ('autorità  del  Si- 
gonio  credette  l’abate  della  Noce  (3)  , elle 
Ottone  avesse  più  distintamente  di  quello  che 
fece  Carlo  M.  stabilite  le  leggi  sopra  i feudi; 
poiché  il  primo  faeilor  di  leggi  feudali  fu  Cori 
rado  il  Salico,  come  diremo.  Ma  sopra  que- 
ste nostre  provincic  assai  maggiore  autorità 
acquistossi  Ottone,  clic  Carlo  M.  islcsso ; e 
la  sovranità  che  vi  esercitò,  fu  di  colui  assai 
maggiore.  Non  erauo  i nostri  principi  lon- 
gobardi, come  il  principe  di  Benevento,  quel- 
lo di  Salerno  ed  il  conte  di  Capua  , in  istato 
di  opporsi  alla  sua  dominazione,  siccome  fe- 
cero Arechi  e Grimoaldo  principi  di  Bene- 
vento  con  Carlo  M.  e Pipino  suo  figliuolo; 
anzi  dichiararonsi  di  lui  ligi  c fcudalarii, 
sottoponendo  a Ini  i loro  Stati,  e riconoscen- 
dolo re  d’Italia  con  quella  medesima  sovra- 
nità che  i loro  maggiori  riconobbero  gli  an- 
tichi re  longobardi;  e ciascuno  di  loro  a gara 
mostravasi  lutto  a lui  ossequioso  e riverente, 
per  acquistarsi  la  sua  grazia  e protezione. 

Reggeva  in  questi  tempi,  come  se  detto, 
il  principato  di  Benevento  ed  il  contado  di 

(il  V.  Struv.  Ilist.  Juris  Pulii.  c.  uIt.  5 ». 

(*)  Guidasi.  Conni,  tuip.  umi.  1.  s , 5. 

Scqq.  tom  3.  nag.  3o3.  seqq. 

(Si  Ab.  do  Nuc.  in  noi.  ad  Cliron.  Osticn.  Li. 
cip.  ult.  in  fin. 
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Capila  Pnndulfo  Capo  di  Terrò  insieme  con 
Laudulfo  111  suo  fratello,  il  quale  tosto  che 
seppe  che  Ottone  s’incamminava  verso  Capii  a 
per  assicurarsi  maggiormente  della  fedeltà 
di  questi  principi,  e di  Gisulfo  precisamente 
( il  quale  sebbene,  al  creder  dell’Anonimo, 
era  suo  cognato,  dava  però  di  se  qualche 
sospct  lo  d i di  pendere  da’  G rcci , da’  q u a I i a vea 
ricevuto  l’onore  del  patriziato  ) , e che  seco 
conduceva  Adelaide  sua  moglie,  uscì  loro 
incontro  con  grande  apparecchio,  ed  in  Ca- 
pila , ove  avea  sua  residenza  , condottigli, 
furono  dà  questo  principe  splendidamente  e 
con  sommo  onore  trattati  (*).  l^uivi,  corren- 
do l’anno  963  , fermandosi , spedirono  una 
legazione  in  Salerno  al  principe  Gisulfo,  in- 
vitandolo con  molti  doni  di  venire  in  Capita 
a riveder  sua  sorella.  Gisulfo  ancorché  dub- 
bioso sospettasse  di  qualche  sinistro  incontro, 
lilialmente  accompagnato  da’ suoi  verso  quel- 
la città  iucnmmiuossi,  ed  incontrato  da  Pan- 
dulfo  e Landolfo,  lo  presentarono  alPiinpe- 
rador  Ottone,  il  quale  con  molta  allegrezza 
surto  dal  trono  scese  ad  incontrarlo , ed  ab- 
bracciatisi si  baciarono  con  molti  segui  d’al- 
legrezza . L’imperadricc  Adelaide  ( se  dee  pre- 
starsi fede  all’Anonimo  ) veduto  suo  fratello 
corse  ad  abbracciarlo,  e strettasi  al  suo  collo 
baciollo  più  volle,  rimproverandogli  come 
senza  lor  invito  non  era  venuto  tosto  a rive- 
der sua  sorella.  Gisulfo  , dopo  abbraccia- 
menti si  cari  di  sua  sorella  e di  suo  cognato, 
con  grande  sua  allegrezza  e di  tutti  i suoi, 
ritoruossenc  in  Salerno. 

Allora  fu  che  Pandulfo  Capo  di  ferro  en- 
trato in  somma  grazia  d’Ollone,  ottenne  per 
imperiai  autorità  che  il  contado  di  Capita 
fosse  innalzato  ad  esser  principato,  e ad  es- 
ser egli  nomato  principe  di  Capua  , siccome 
da  poi  furono  gli  altri  che  a lui  succedettero 
in  Capua;  e da  questo  tempo , non  da  Ate- 
nulfol,  cominciarono  i principi  di  Capua, 
come  dimostra  il  nostro  Pellegrino.  Al  quale 
onore  successe  da  poi , che  Capua  nell’an- 
no 968  fosse  stata  parimente  innalzata  ad 
esser  metropoli,  e che  Giovanni  fratello  di 
l^indulfo,  da  vescovo  ch’era  di  questa  città, 
fosse  stato  sublimato  in  arcivescovo  da  Gio- 
vanni XIII,  come  diremo  più  diffusamente 
quando  della  polizia  ecclesiastica  di  questo 
secolo  farem  parola. 

Cosi  i nostri  principi  riconobbero  per  lor 

(•)  Anon.  Salernit.  c.  i63. 
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sovrano  Ottone  imperadore  come  re  d’Italia, 
il  quale  per  qnest’istesse  ragioni  intraprese 
di  scacciare  dalla  Puglia  e dalla  Calabria  ì 
Greci  che  possedevano  questo  provincie-,  e 
di  ridurre  anche  il  ducato  napoletano  sotto 
la  sua  dominazione. 

Era  in  quest’anno  g63  succeduto  nell'im- 
perio d'Orienle  Ni  ce  foro  Foca,  il  quale  mal 
soffcrcndo  che  Oltoiie  avesse  in  Italia  acqui- 
stata tanta  autorità,  e che  pensasse  di  scac- 
ciar i Greci  dalla  Puglia  e dalla  Calabria, 
aveva  munite  queste  provincie  con  forti  prc- 
sidii.  Erano  governate  le  città  delle  mede* 
sitile  dagli  Strafico,  magistrato  che  lunga- 
mente durovvi  sino  a'Catapaui;  ed  in  Bari 
città  metropoli  della  Puglia  avea  unito  il 
maggior  nerbo  delle  sue  forze  : uè  meno  po- 
teva soffrire  che  non  si  dassea  lui  altro  cha 
il  titolo  d’knpcrador  de'  Greci , c che  all'in- 
contro Ottone  prendesse  quello  d itnperador 
de’  Romani. 

Ma  Luitprando  vescovo  di  Cremona,  suo 
intimo  familiare  , consigliò  ad  Ottone , cho 
prima  di  sperimentar  le  anni  contro  Nice- 
foro, volesse  tentare  se  per  mezzo  d’una  stretta 
parentela  potesse  da  lui  ottener  ciò  che  sa- 
rebbe stato  incerto  di  ottenere  per  mezzo 
d’una  dùbbia  e Gi  udei  guerra.  A questo  ef- 
fetto riputò  mezzo  assai  pronto  ed  efficace, 
se  Niccforo  volesse  dare  in  moglie  la  prin- 
cipessa Anna,  ovvero  Teofania  ad  Ottone 
suo  figliuolo , e per  titolo  di  dote  gli  conce- 
desse le  due  provincie  di  Puglia  c di  Calabria. 
Era  questa  principessa  figliuola  dcll  impera- 
dor  Romano  Argiro  e deil’impcradrice  Teo- 
fania, la  quale  per  un  esecrabile  parricidio 
avea  avvelenato  Argiro  , affinch'ella  potesse 
sposarsi  Niceforo.  Allorfi  fu  che  Ottone  spedi 
in  Costantinopoli  una  magnifica  legazione  a 
Niceforo  nell’anno  968,  mandandovi  per  am- 
basciatore il  famoso  Luitprando  vescovo  di 
Cremona  a dimandarla  : quegli  diesi  rendo 
celebre  al  mondo  nou  meno  per  questa  lega- 
zione , che  per  le  molte  sue  opere  che  ci  ha 
lasciale. 

Riuscì  però  inutile  l’ambasceria  di  Luil- 
praudo  presso  Niccforo,  il  quale  mal  poten- 
do ancora  celare  col  medesimo  l’astio  che  co- 
vava in  ternamente,  contro  Ottone , lo  trattò 
indegnamente , e dopo  averlo  fatto  trattene- 
re inutilmente  quattro  mesi  in  Costantinopoli, 
ne  lo  rimandò  senza  conchiusione  alcuna. 

Intanto  Ottone  lusingalo  che  dovrebbero 
aver  effetto  i suoi  disegni , avea  a sé  riebia- 


LIBRO  OTTAVO 


mato  Ottone  suo  figlinolo  , il  quale  fermato- 
ti col  padre  in  Roma,  fu  associato  in  questo 
anno  967  al  l'imperio  , e dal  pontefice  era 
stato  unto  ed  incoronato  eolia  corona  impc- 
naie.  E Ni  ce  foro  in  qucsl'istesso  tempo,  per 
ingannar  maggiormente  Ottone,  e perdio 
potesse  riuscirgli  il  disegno,  prima  elicne 
rimandasse  Luitprando, gli  mandò  ambascia- 
dori  offerendogli  la  suo  parentela,  che  avreb- 
be mandata  la  principessa  Teofania  in  Cala- 
bria, e che  perciò  mandasse  (‘gli  al  l'incontro 
gente  quanto  più  tosto  potesse  iu  Calabria 
per  riceverla. 

Ottone,  a cui  non  era  nota  abbastanza  la 
fede  greca  , il  credè  , e ne  scrisse  anche  ai 
duchi  di  Sassouia  , dando  loro  speranza  che 
iti  breve  avrebbe  ricuperata  la  Puglia  e la 
Calabria,  c riportato  in  Germania  Ottone 
suo  figliuolo  già  casato,  e mandò  tbsto  gente 
in  Calabria  per  questo  fine.  Ma  giunti  ap- 
pena, furono  improvvisa  incute  culti  per  una 
imboscata  che  Niceforo  fece  lor  preparare, 
ove  molli  restarono  morti,  c glinltri  presi,  fu- 
rono’in  Costantinopoli  fatti  portar  prigionieri. 

Allora  Ottone  detestando  i Greci , fiera- 
mente sdegnato  invase  i confini  della  Cala- 
bria, depredandola  e ponendo  sossoprn  tutta 
quella  provincia.  In  questa  congiuntura  s'u- 
nirono con  lui  i nostri  principi  longobardi, 
i quali  come  suoi  feudatari  erano  obbligati 
seguirlo  iu  guerra;  e Pandulfo  Capo  di  fer- 
ro si  portò  anche  iu  Calabria  contro  i Greci 
c contro  i Saraceni  , i quali  erano  stati  dai 
Greci  chiamati  in  lor  aiuto  : e Gisulfo  prin- 
cipe di  Salerno  , ancorché  di  sospetta  fede 
per  l'aderenza  che  teneva. co’ Greci,  mostrò 
nondimeno  in  quest'occasione  ( essendosi 
poco  prima  rimesso  sotto  la  protezione  e 
elicmela  d'Ollone  ) di  volerlo  soccorrere  in 
questa  impresa. 

Fu  pertanto  ostinatamente  combattuto  coi 
Greci  e Saraceni  ; e mentre  Pandulfo  con 
Ottone  era  in  Calabria  , gli  venne  l'avviso 
che  il  priucipe  Landolfo  suo  germano  era 
morto.  Aveva  costui  *enulo  il  principato  di 
Benevento  anni  otto  ; e sebbene  di  se  avesse 
lasciato  Pandulfo  suo  figliuolo,  nuiladiman- 
co  Pandulfo  tosto  che  seppe  la  di  lui  morte, 
lasciando  l'imperadore  iu  Calabria  , si  portò 
in  Benevento,  ed  avendo  escluso  suo  nipo- 
te, sublimò  in  priucipe  Landulfo  suo  figliuo- 
lo, che  perciò  Landulfo  IV  fu  detto  (*)* 

(*)  Anon.  Salem,  c.  i63. 
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ludi  essendosene  Ottone  ritornato  iu  Ra- 
venna, ottenne  dal  medesimo  uniranno  9(19 
molli  aiuti  per  invadere  la  Puglia  , siccome 
con  gli  aiuti  ricevuti  da  Ottone,  e con  al- 
quanti giovani  beneventani  e capuani  l'inva- 
se , e presso  Bovino  col  suo  esercito  accam- 
pasi. Ma  i Greci  usciti  furiosamente  dalla 
città,  gli  combatterono,  e dopo  una  dubbia 
pugna  , finalmente  restò  Pandulfo  vinto  e 
fatto  prigione  da*  Greci.  Erano  questi  sotto 
il  comando  d'Eugenio  patrizio  , ch'era  lo 
Slralicò,  il  quale  tosto  lo  fece  condurre  pri- 
gioniero in  Costantinopoli.  Intanto  Gisulfo 
principe  di  Salerno  crasi  avvialo  per  soccor- 
rere Pandulfo;  ma  tardi  ginngetulo,  o finse 
stato  per  impedimenti  avuti,  o pure  a r li  fi  ci  o- 
s<  malizia  di  moversi  inlcmpcslivauiciilc,  to- 
sto ritornossenc  in  Salerno. 

1 Greci  spinti  dal  furor  della  vittoria  in- 
vasero i confiui  di  Benevento,  prendono  A- 
vellino,  c verso  Cnpua  s'inoltrano;  e depre- 
dando tutto  il  paese,  cingono  la  città  (stessa, 
e per  quaranta  giorni  la  tennero  strettameli- 
te  assediala.  « 

Allora  i Napoletani  vedendo  la  fortuna 
de* Greci  andar  molto  prospera,  s'unirono 
presso  Capita  con  Eugenio  patrizio.  Prese- 
deva in  questi  tempi  per  duca  in  Napoli  Ma- 
rino, la  notizia  del  quale  noi  la  dubbiamo 
alt'Anonimo  Salernitano,  poiché  presso  gli 
Altri  scrittori  nitida  memoria  abbiamo,  dopo 
Giovanili,  de' duchi  di  Napoli  che  fiorirono 
in  questi  tempi  ; e quella  carta  rapportata 
dal  Sununonlc  , c credula  per  vera  dal  no- 
vello isterico  Giannetiasi»  tradutlor  del 
Suinmoule,  dove  si  fa  menzione  di  Oligamo 
Stella  duca,  chc'l  Giannettasio  lo  fa  succes- 
sore di  Giovanili , e di  Ginetlo  Cnpece , Bai- 
dosare  Giovanni  e Sarro  Brancaccio  con- 
soli , fu  grossamente  supposta  , così  perchè 
in  questi  tempi  l'uso  de' cognomi  non  crasi 
ancora  ripigliato  , come  perchè  il  Capac- 
cio (1)  cd  altri  testificano  quella  carta  uou 
essersi  mai  trovala  fra  le  scritture  delle  mo- 
nache di  S.  Sebastiano,  ove  fu  finto  conser- 
varsi. Tanto  che  il  nostro  Pellegrino  (a)  dice 
as>ai  bene  che  non  è da  sperare  una  tiou  in- 
terrotta serie  de’ duchi  di  Napoli,  come  d’A- 
inaili  : nel  che  uè  mcuo  ci  possono  giovare 
alcune  auliche  carie  date  in  Napoli,  non 
esprimendo  altro  che  i uotui  ed  i tempi  dei 

(1)  Cap.  Forasi. 

(2)  Pcilcgr.  in  Tumulo  Boni  Cons. 
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greci  imperati  ori,  alla  dominazione  de’ quali 
era  questo  ducalo  sottoposto. 

Marino  co' suoi  Napoletani  presso  Capila 
accampassi,  nò  si  impiegò  ad  altro  , che  a 
devastare  il  paese  d'intorno  con  incendii  e 
rapine.  Eugenio  vedendo  clic  inutilmente  si 
raggiravano  intorno  Capua,  e temendo  d"Ot- 
loue , di  cui  crasi  sparsa  voce  che  con  eser- 
cito numerosissimo  di  Alemanni,  Sassoni  e 
Spolettili  verso  Capua  s'incamminava  per 
soccorrerla,  perchè  non  fossero  colti  in  mez- 
zo, pensò  d'abbandonar  l'assedio , ed  in  Sa- 
lerno ritirossi , accolto  da  (ìisulfo , che  lo 
trattò,  sin  ebe  ivi  si  trattenne,  con  molta 
splendidezza,  avverando  per  questo  fatto  il 
concetto  che  di  lui  nveasi  di  non  essersi  mai 
distaccalo  da*  Greci  , e che  simulatamente 
mostrasse  aderire  alle  parti  d'Oltone  , e che 
perciò  cosi  tardi  mandasse  il  soccorso  a Pan- 
tlulfo.  Eugenio , dopo  essersi  trattenuto  in 
Salerno  alquanti  giorni,  fece  ritorno  in  Pu- 
gUa  (•)  : nò  passarono  molli  giorni  che  so- 
praggiunse in  Capua  l'esercito  numerosissi- 
mo d Ottone , e non  trovati  ivi  i Greci , si 
mise  a porre  sossopra  ed  a devastare  lutto  il 
territorio  de' Napoletani , ed  unito  co' Ca- 
ptiani  cinse  di  stretto  assedio  la  città  di  Na- 
poli* Ma  non  potendo  espugnarla  , ritorna- 
rono in  dietro,  c sopra  Avellino,  che  era  in 
poter  de  Greci,  a'quali  poco  prima  s'era  re- 
so, s accamparono  ; nè  si  travagliò  mollo, 
che  tosto  fu  da’ Beneventani  ricuperala;  in- 
di in  Benevento  se  ne  tornarono , con  pro- 
posito di  passar  in  Puglia  , per  discacciarne 
da  questa  provincia  i Greci,  ove  tenevano 
raccolte  tutte  le  loro  forze , e che  in  Bari  si 
erano  con  numerosi  presidii  fortificali. 

Non  è da  tralasciarsi  in  questo  luogo  ciò 
che,  trattando  della  polizia  ecclesiastica,  in 
appresso  più  diffusamente  diremo,  che  fer- 
malo l'esercito  d Ottone  in  Benevento  in 
quest'anno  9(19,  prima  d’accingersi  a si  dub- 
bia impresa  e di  muovere  Tarmi  terrene, 
parve  ad  Ottone  cominciare  di  là  onde  con- 
fidisi, cioè  di  ricorrere  agli  aiuti  del  Cielo. 
Era  stalo  fin  qui  la  chiesa  di  Benevento  go- 
vernata da’ vescovi;  ma  ora  Giovauni  XIII 
ciò  che  aveva  fatto  un  anno  prima  di  Capua, 
▼olle  a coulemplazion  d’Oltone  , e de’ prin- 
cipi Pandulfo  e Land  ulto  , far  il  medesimo 
di  BcuevtMito;  {'innalzò  perciò  a metropoli, 
e per  suffragauee  le  assegnò  molle  chiese  ; 

(•)  Anon.  Salem,  c.  16^. 


ed  il  primo  arcivescovo  che  vi  consti  luì  in 
quest  anno  9694  fu  Laudulfo,  a cui  conce- 
dette l'uso  del  pallio,  e confermogli  le  chie- 
se siponliua  c gnrganica.  Mentre  adunque 
l'esercito  d'Oltone  accingevasi  a quest'im- 
presa , Laudulfo  arcivescovo  con  sacra  ceri- 
monia celebrò  solennemente  la  messa  , che 
fu  da  tutti  intesa , e dopo  questo  furono  dal 
medesimo  arcivescovo  comunicati  del  corpo 
c del  sangue  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo: 
iudiricevuia  la  benedizione  dallo  stesso  pre- 
lato, s'avviarono  con  grande  allegrezza  ver- 
so la  Puglia  (1).  Ove  è da  notare  che  iu  que- 
sti tempi  era  ancora  ritenuta  iu  queste  uo- 
slre  parti  cd  in  Italia  la  comunione  sotto 
furia  e l’altra  specie,  ed  amiuctlcvansi  tulli 
alla  parlicipaziouc  cosi  del  corpo  come  del 
sangue , nò  presso  noi  se  non  in  tempi  più 
bassi  fu  quella  tolta. 

L'esercito  d’Oltone  , che  si  componeva  di 
Beneventani,  Alemanni,  Sassoni  e Spoleli- 
ni, giunto  in  Ascoli  fu  incontralo  da  Abdila 
patrizio,  che  con  buon  numero  di  Greci  pre- 
tese attaccarlo,  poiché  Eugenio  per  la*  sua 
estrema  crudeltà  era  stalo  da' suoi  preso  , o 
mandato  iu  Costantinopoli  prigione.  Fu  com- 
battuto ferocemente  presso  Ascoli , e filial- 
mente furouo  i Greci  vinti  ; e fatto  un  gran 
bollino,  se  ne  ritornarono  i Beneventani 
trionfanti  in  Avellino  (2). 

Intanto  Ottone  indi  izzò  le  sue  genti  ver- 
so Napoli , le  quali  nel  contorno  depreda- 
rono lutto  il  bestiame:  e mentre  Ottone  se 
ne  ritornava,  fu  tutta  doleute  ad  incontrarlo 
Aloara  moglie  del  principe  Pandulfo  cou 
un  suo  figliuolo,  pregandolo  della  liberazio- 
ne di  suo  marito,  che  iu  Coslauliuopoli  era 
da  Niceforo  crudelmente  trattato  iu  oscura 
prigione  (3).  Ottone  tosto  ritornò  in  Puglia 
nella  quale  diede  guasti  grandissimi , cinse 
di  stretto  assedio  Bovino,  e molti  luoghi 
d'inloruo  fece  bruciare.  Ma  mentre  queste 
cose  succedevano  in  Puglia,  Niceforo  in 
quesTanno  970  fu  di  morte  violenta  tolto  al 
mondo;  poiché  Teofania  sua  moglie  insieme 
con  Giovanni  Zimisce  crudelmente  lo  fecero 
ammazzare,  cd  iu  quest’ istesso  anno  Gio- 

(1)  Anon.  Salem,  c.  1 65.  Missamquc  ab  Ar- 
di iepiscopo  Laudulfo  audicrunt,  et  torpori*  et 
sanguini»  Domini  nostri  Jesu  Còristi  parlici  pati 
sunì.  Et  sic  accepla  benedici  ione  a pracdiclo  sa.11- 
clissimo  Pontifico,  Apuliani  lenmmt. 

( 2 j Ani  n.  Salem,  i c.  C. 

(3j  Anon.  Soler,  c.  166. 


Digitized  by  Google 


357 


LIBRO 

vaimi  fu  elello  imperatore  d’Orioute.  Gio- 
vanni rivocamlo  ciò  elio  il  suo  predecessore 
aveva  fallo,  lotto  sprigionò  Pandulfo,  l’as- 
Hilvò  , c lo  mandò  iu  Puglia  , raccoman- 
dandolo anclie  ad  Ollouc  clic  ue*  suoi  Stali 

10  riponesse.  Z unisce  volle  avere  amicizia  con 
Ollouc, e (ciò  cheavevagli negalo Niceforu) 
gli  mandò  Teofania , perché  si  sposasse  con 
Ollouc  suo  figliuolo , la  quale  fu  condotta 
in  Roma , ove  con  molta  splendidezza  fu  da 
Ottone  sposala,  ed  Augusta  proclamata  ud- 
ranno 972  (1).  Giunto  Pandulfo  iu  Bari,  fu 
lesto  chiamato  da  Ottone.  Aldilà  glielo  man- 
dò assai  ouorilicauicule , c ricevuto  da  Otto- 
ne , fu  restituito  tic’ suol1  Stali  c nella  pristi- 
na dignità* Laonde  Pandulfo  per  gratificare 
Giovanni  della  libertà  donatagli,  tanto  6Ì 
adoperò  con  Ottone,  che  gli  fece  abbando- 
nar l’ impresa  ; onde  fatta  la  pace , Ottone 
ai  ritenne  d'invadere  lo  Puglia  e la  Calabria; 
c queste  proviucie  perciò  non  furon  mai  da 
Ottone  conquistate  , come  ai  diedero  a cre- 
dere molli  scrittori  coutro  ciò  clic  narra  l’A- 
nouimo scrittore  cou temporaneo.  Pai  li  Otto- 
ne, ed  in  Francia  fece  ritorno,  né  più  potò 
rivedere  queste  nostre  regioni;  poiché  so- 
p raggiunto  poco  da  poi  dalla  morte,  nell'an- 
no 973  fiui  i giorni  suoi,  cd  acquistatosi  per 
le  coso  maravigliose  adoperate  il  sopranno- 
me di  Maguo,  meritò  esser  comparalo  a Car- 
lo il  grande* 

capo  n. 

Ottone  II  succede  al  padre:  disordini  nel 

principato  di  Salerno  , nel  quale  final- 
mente vi  succede  Pandulfo • 

Essendo  morto  in  quesl'nnno  Ottone  il 
grande,  Ottone  11  suo  figliuolo,  che  viveute 

11  padre  era  stalo  associato  all'iniperio  , co- 
minciò a regger  solo  il  regno  d'Italia,  e ad 
esercitare  quivi  tutta  quella  sovranità  che 
suo  padre  aveusi  acquistala,  la  quale  sopra 
queste  nostre  proviucie  assai  accrcbbesi  per 
la  discordia  de*  nostri  principi  longobardi; 
poiché  mentre  Pandulfo  Capo  di  ferro,  re- 
stituito in  Capua  sua  sede,  insieme  couLau- 
duifo  IV  suo  figliuolo,  che  sedeva  iu  Beuc- 
vento,  reggevano  questi  due  principati , ac- 
caddero iu  Salerno  si  strane  rivoìuzioui  a 
sccn volgimenti , che  posero  sossopra  lutto 

(1)  Sigon.  A.  97*. 
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quel  principato.  Origine  di  tanti  inali  fu  la 
soverchia  fidanza  eli  ebbe  Gisulfo  ue*  suoi 
congiunti,  i quali  da  esuli  ch'uraiio,  avendo 
voluto  richiamargli  ed  ingrandirgli , porta- 
rono con  inaudita  ingraliludiue  la  ruiua  del 
suo  Stato. 

Aluiuilfo  IT,  quegli  che  , comesi  disse, 
discacciato  da  Capua  crasi  ricovrato  in  Sa- 
lerno sotto  Guaiinnrio  11  suo  genero,  lasciò 
più  figliuoli,  ch’esuli  insieme  col  padre  lun- 
go tempo  ermi  andati  raminghi.  Uno  d’essi, 
Lnudulfo  chiamato,  si  ricovrò  prima  col  pa- 
li re  in  Salerno,  da  poi  audosscuc  ad  abitare 
in  Napoli;  ma  da  poi  ad  intercessione  di  Gai* 
delgrimn  sua  sorella,  moglie  che  fu  di  Guai- 
mario  U e madre  di  Gisulfo  I , fu  da  questo 
principe,  ch'era  suo  nipote,  per  non  disgu- 
starsi sua  madre,  richiamalo  in  Salerno;  o 
Gisulfo  oltre  averlo  affettuosamente  accollo, 
diedegli  anche  il  contado  di  Coust.  Ma  per- 
ché era  un  uomo  assai  crudele  ed  i risolvibi- 
le. i Consaui  non  potendolo  più  soffrire,  lo 
discacciarono  da  Consa , nè  Gisulfo  potè  tol- 
lerarlo guari  in  Salerno,  onde  discaccialo  bi- 
sognò clic  di  iiuovo  in  Napoli  facesse  ritorno 
con  la  sua  casa.  Avea  procreali  Landulfo 
quattro  figliuoli , Guaimario , Indulto,  Lau- 
di! Ifo  e Landenulfo. 

Accadde  che  mentre  Landulfo  con  questi 
suoi  figliuoli  erano  in  Napoli,  Gisulfo  s’am- 
malasse  ; onde  Gaidelgrima  sua  madre , col- 
tolo a tempo , cominciò  tutta  dolente  c la- 
gninola a piangere:  di  che  Gisulfo  accor- 
tosi , dimandò  che  s'avesse.  Ella  rispose  im- 
mantinente: Piango  perché  avendo  perduto 
mio  marito,  ora  veggo  le  infermo;  ne  ho 
chi  in  tanta  amaritudine  possa  consolarmi, 
poiché  anche  il  mio  fratello  c da  me  lontano. 
Che  dunque  ( rispose  Gisulfo)  avrò  da  fare? 
Che  si  richiami  ( replicò  ella  ) con  tutta  la 
sua  famiglia.  Gisulfo  vinto  dalle  lagrime  di 
sua  madre , che  si  richiami,  le  rispose:  o 
risanato  da  quella  infermità  , fu  Landulfo 
tosto  richiamalo  in  Salerno,  c portò  seco  tre 
suoi  figliuoli,  lasciando  in  Napoli  Landulfo, 
uomo  d’ingegno  astuto  c pieno  d’ingauui. 

Fu  accollo  Landulfo  dal  principe  con 
molti  segui  di  stima  : di  molli  poteri  l’ arric- 
chì , c restiluigli  ancora  il  contado  di  Con- 
sa ; e niente  prevedendo  di  ciò  che  poteva 
accadergli,  ( innalzò  tanto,  che  narra  l'Ano- 
uimo  Salernitano  (*)  suo  contemporaneo. 


(*j  Aiiun.  Soler,  c.  167. 


353 


LIBRO  OTTAVO 


che  Io  costituì  dopo  Ini  nel  primo  grado  io 
Salerno.  Co'suoi  figliuoli  fu  ancora  libera- 
lissimo. A Guamiario  diede  il  contado  di 
Marsico  nel  principato  di  Salerno , conce- 
dendogli quasi  tutte  le  ragioni  ed  emolu- 
menti del  suo  Esco.  Ad  Indotto  donò- il  con- 
tado di  Sarno  : a Landcnutfo  il  contado  di 
Laurino,  pure  nel  principato  di  Salerno;  ed 
essendosene  costui  poco  da  poi  morto  nel- 
l’anno  971,  fu  richiamato  da  Napoli  Landol- 
fo, al  quale  Gisulfo  concedè  il  contado  stes- 
so di  Laurino,  non  senza  indignazione  dei 
Salernitani  e do’ nobili  di  quella  città , che 
vedevano  con  lauta  imprudenza  di  Gisulfo 
sublimali  questi  principi. 

Landulfo  padre  entrato  in  tanta  grandez- 
*a  , tosto  cominciò  a pensar  modi  come  po- 
tesse invadere  il  principato  di  Salerno.  Egli 
vedutosi  con  tante  forze  , si  proccuró  anco- 
ra il  favore  de’duchi  d'AmalK  e di  Napoli, 
perchè  l’assistessero  a quest’impresa  ; ed  aiu- 
tato da  quelle  de'suoi  figliuoli,  c da  Landulfo 
precisamente,  uomo  accorto  ed  astuto,  aven- 
do con  alquanti  congiurato  il  modo  , nna 
notte,  avendo  corrotti  i custodi , ebbe  modo 
d’entrare  nel  palazzo  del  principe  : ivi  avendo 
preso  l’iifclice  Gisulfo  insieme  con  l’iiifelice 
principessa  Gemma  sua  moglie,  figliuola  d’AI- 
fano  ed  agliata  di  Lamberto  duca  di  Spoleto, 
furono  imprigionati,  edando  a sentire  agli  al- 
tri esscrcstati  ammazzati,  fu  la  città  posta  sos- 
sopra.  I Salernitani,  credutigli  morti,  si  pose- 
ro in  somma  costernazione,  ncsa pendo  chesi 
fare  in  tanta  rcvoluzione,  furono  costretti  di 
ginrare  per  principe  Landulfo  lor  tiranno,  il 
quale  temendo  non  si  scoprisse  esser  vivi  Gi- 
sulfo e la  principessa  Gemma  tosto  gli  fece 
levare  da  Salerno,  ed  in  Amalfi  gli  fece  con- 
durre; indi,  discacciali  che  gli  ebbe,  assun- 
se aochc  per  collega  al  principato  Landulfo 
suo  Ggliuolo  in  qucst'istcsso  anno  973  , ov- 
vero 973. 

Presedeva  in  questi  tempi  per  duca  in  À- 
roalfi  Mansone  patrizio,  ed  in  Napoli,  come 
si  disse  , Marino  patrizio.  Questi  intesi  della 
congiura , subito  che  udirono  essere  stato 
Gisulfo  da  Salerno  scacciato,  vennero  in  Sa- 
lerno con  alquante  truppe  per  soccorrere 
Landulfo,  e stabilmente  fermarlo  nel  prin- 
cipato (*).  Non  si  vide  maggiore  ingratitudi- 
ne di  quella  che  usò  Marino  duca  di  Napoli 
in  qucst'incontri,  il  quale  dimenticatosi  tosto 

(*)  Ansa.  Salem,  c.  163. 


de’beneficii  ricevuti  da  Gisulfo,  dimenticatosi  . 
ancora  de'tanti  giuramenti  fatti  di  soccorrer- 
lo , ora  s'unisce  col  tiranno  per  discacciarlo 
dalla  sede. 

Ma  furono  questi  disegni  ed  iniqui  consi- 
gli dissipati  ben  tosto;  poiché  ricredutisi  i 
Salernitani  che  Gisulfo  e la  principessa  Gem- 
ma non  eran  morti,  ma  vivi  erano  in  Amalfi, 
tosto  cominciarono  a tumultuare  e a freme- 
re contro  essi  medesimi  di  tanta  crednlilà 
e de’  passi  die  avean  dati.  S'aggiunse  an- 
cora , die  Indolfo , che  aveva  veduto  assun- 
to per  collega  al  principato  Landulfo  suo 
fratello  , e di  lui  uiun  conto  tenersi , con- 
tro ciò  che  il  padre  con  più  sacramenti  gli 
avea  promesso  , cominciò  ad  aspirare  al 
principato,  sollecitando  perciò  Marino  du- 
ca di  Napoli*  che  l’aiutasse  in  quest'impre- 
sa. Fu  perciò  , per  sedare  hi  parte  i tu- 
multi, risoluto  di  prendere  Indolfo,  e man- 
darlo in  Amalfi  ; siccome  preso  che  fu  , na- 
scostamente fu  maudalo  in  quella  città  ; e 
tolto  l’oppositore,  i Salernitani  furono  co- 
stretti a giurare  a Landulfo  il  giovane,  prin- 
cipe assai  crudele  c scaltro.  Ma  con  per- 
nizioso  consiglio  richiamato  non  molto  da 
poi  Indolfo  in  Salerno,  questi  dissimulando 
il  torlo,  cominciò  a rendersi  i Salernitani 
benevoli,  co’ quali  profusamente  trattava; 
e ridotti  al  suo  parlilo  i più  principali  e’con- 
giunti  del  principe  Gisulfo , cominciò  ad  in- 
sinuar loro,  chediscacciati  itiranni  sidassero 
a Paudulfo  Capo  di  ferro , il  quale  saprebba 
colle  sue  forze  restituirgli  Gisulfo,  ed  intan- 
to proccurassero  fortificarsi  nc’ castelli  , af- 
finchè alla  venuta  di  Paudulfo  jiolcssoro 
tosto  portargli  aiuto  e soccorso.  In  fatti 
molti  proceri  salernitani , e fra  gli  altri 
gl’islcssi  Riso  e ttomoalt,  duo  celebri  per- 
sonaggi , pentitisi  di  quanto  aveano  coope- 
ralo nella  congiura  , si  portarono  in  Amalfi 
avanti  i principi  discacciali,  ed  ivi  con  molli 
giuramenti  e pianti  dolutisi  del  torto  che  sì 
era  a loro  fatto , promisero  fare  ogni  sforzo 
di  ritornargli  nella  pristina  dignità. 

Il  principe  Pandulfo  invitato  da'congiunti 
del  principe  Gisulfo  e da’Salernitani , i quali 
iu  varii  castelli  s'erano  fortificati  per  rice- 
vere il  suo  aiuto , compassionando  il  caso  di 
quell'infelice  principe  che  era  suo  consobri- 
no,  prese  con  incredibile  allegrezza  l’iinpe- 
uo  di  restituire  Gisulfo  iu  Salerno;  ed  aveu- 
o unito  alquante  sue  truppe,  s’incaininiiiò 
verso Saleruo,  Fu  incontralo  da  Indolfo, che 
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li  cercò  per  sò  il  contado  di  Consn  ; ma  Pan- 
nilo dichiarandosi  clic  non  poteva  ciò  fare, 
questi  pien  di  mestizia  ponsò,  tornare  in  Saler- 
no, ove  fu  preso da’suoi  stessi,  ed  a Landolfo 
consegnato.  Intanto  Capo  di  ferro  unitosi  co* 
Salernitani  che  stavano  no’cnstclli,  espugnò 
tutti  i luoghi  del  principato  di  Salerno,  de- 
predando il  paese  intorno,  e cinse  Salerno 
ili  stretto  assedio.  I Laminili  padre  e figliuolo 
gli  fecero  molta  resistenza,  c non  Gdandosi 
de'Salernilani , valcvansj  di  Mansonc  patri- 
zio , che  tenevan  presso  di  loro  ne!  palazzo 
co'suoi  Amalfitani , annali  diede  la  custo- 
dia delle  torri  che  circondavano  la  città.  Ma 
non  poleron  lungo  tempo  resistere  alle  forze 
di  Paudulfo,  il  quale  lilialmente  nell’anno 
97 i ('espugnò  c discacciali  i tiranni,  non 
per  se  occupolla,  ma  in  qucsl'islesso  anno  la 
restituì  al  legittimo  principe  Gisulfo  c Gem- 
ma , o perchè  così  fra  di  loro  fossero  conve- 
nuti, o pure  per  gratitudine  di  lauti  benefi- 
ci!, non  lenendo  figliuoli  , adoltaronsi  per 
loro  figliuolo  Paudulfo  figliuolo  di  Paudulfo, 
che  vollero  anche*istituirlo  principe  di  Sa- 
lerno ; c Gisulfo  volle  averlo  per  compagno 
nel  priucipato  infili  che  visse,  cioè  sin  al- 
fanno 978  (1).  Ed  egli  morto  in  quest'anno, 
restando  Paudulfo  successore  in  Salerno, 
volle  anche  Paudulfo  suo  padre  assumere  il 
titolo  di  principe  insieme  col  figliuolo,  on- 
de si  fece  che  nella  persona  di  Paudulfo  Ca- 
po di  ferro  s'unissero  tre  titoli , e fosse  dello 
principe  insieme  di  Capila  , di  Benevento  e 
di  Salerno.  Quindi  l Anonimo  Salernitano, 
che  in  questi  tempi  vivea,  c che  Gn  qui  con- 
tinuò la  sua  Istoria  , che  a questo  principe 
dedicolla,  in  un  carme  che  compose  in  lode 
del  medesimo  , lo  chiamò  principe  di  queste 
tre  città , dicendogli  : 

Tempore  praeterilo  Tellu»  divisa  maligne 
Uni  tur  tuo  ecce , tuenle JJeo  (a). 

Siccome  il  valore  c prudenza  di  Atcnulfo 
I potè  far  argine  alla  mina  de'Longobardi, 
la  quale  per  Je  tanto  revnluzioni  e disordini 
di  queste  provincic  era  imminente;  cosi  ora 
la  poteiiza  di  Paudulfo  Capo  di  ferro  trat- 

(1)  Pcllcgr.  in  not.  cd  Anon.  Saler.  c.  170  In 
Archivili  Cavcnsi:  Kos  Paudulfus  l’rinccps  filini 
b.  m.  L).  Pandulfi  Princ.  dcclaru , quud  Gisolfus 
et  Gemina  alupta  veruni  in  filium. 

(a)  Leggeri  questo  Carme  presso  Ptllcgr.  in 
cale.  An.  Saler.  p.  $17. 
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tenne  alquanto  il  corso  della  loro  caduta. 
Ma  s’avrebbe  potuto,  sperare  dal  valore  di 
questo  principe  qualche  buon  frutto,  se  non 
avesse  già  poste  profonde  radici  quella  pes- 
sima usanza  de*  Longobardi  di  partir  ugual- 
mente i loro  Stati  tra*  loro  figliuoli , i quali 
sebbene  presentemente  si  vedevano  nc’  ti- 
toli uniti  in  una  sola  persona , non  è però 
che  Capo  di  ferro  non  avesse  aggiudicalo  il 

firincipalo  di  Benevento  a Landolfo  IV  suo 
igliuolo,  e quello  di  Salerno  a Pandulfo  al- 
tro suo  Ggliuolo.  Tutti  i principi  longobardi 
delia  razza  di  Landulfo  I conte  di  Capua, 
que*  di  Benevento  ancora  e gli  altri  di  Saler- 
no ebbero  costume  di  provvedere  lutti  i lord 
figliuoli  di  proprii  feudi;  e sebbene  nel  prin- 
cipio gli  amministravano  indivisi,  ancorchò 
ciascuno  riconoscesse  la  sua  parte  e sotto  lo 
medesime  leggi,  nulladimanco  la  condizione 
umana  dovea  portare  per  conseguenza  la 
discordia  fra  di  loro,  onde  poi  divisi  in  fa- 
zioni diedesi  agli  esterni  pronta  occasiono 
d'oceupargli.  Le  massime  della  politica  s'ap- 
prendevano allora  dalla  Scrittura  santa,  non 
avendo  per  la  barbarie  de*  tempi  altri  libri 
donde  fossero  meglio  istrutti.  Essi  leggendo 
quivi  l'ammonizione  di  Davide  dicotile,  nou 
esservi  cosa  più  gioconda  clic  habitare  fra - 
Ires  in  umwìT%\  regolavano  da  questo  detto. 
Ma  non  vedevauo  che  ciò  era  ben  da  desi- 
derare, e conseguito  da  tenersi  caro;  ina  per 
la  condizione  umana  era  difficile  a porsi  in 
pratica;  e potevano  dalla  medesima  Scrittura 
apprendere  che  ogni  regno  diviso  per  se 
stesso  si  dissolverebbe.  Comunque  siasi,  non 
gli  dava  il  cuore  che  al  primogenito  si  dasse 
tutto;  per  ciò  fallosi  luogo  alla  successione, 
la  città  principale  era  ritenuta  dal  primoge- 
nito, e gli  altri  fratelli  erano  investiti  di  con- 
tadi cd  altri  feudi,  dc’quali.  per  essere  i pos- 
sessori della  stessa  razza , da  dcpcndenli  si- 
gnori clic  n’erano,  se  nc  rendevano  assoluti. 
Cosi  ahkiarn  veduto  di  Hadelchisio  principe 
di  Benevento,  il  quale  avendo  da  Carrtruda 
generati  dodici  figliuoli  , oltre  Radelgario 
che  gli  succedette,  gii  altri  furono  tutti  con- 
ti. Lo  stesso  accadde  del  principato  di  Saler- 
no . il  quale,  come  si  c detto , diviso  da  Gi- 
sulfo, con  indignazione  de’  Salernitani , in 
lauti  contadi  tra  i figliuoli  di  Landulfo,  fu 
veduto  possedersi  da  tanti  , oltre  i proceri 
salernitani , i quali  ne’loro  castelli  viveano 
beu  for li  beati  con  assoluto  cd  indepeudento 
arbitrio. 
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Ma  sopra  tulio  il  principato  di  Cnpua  pali 
questa  deformazione*;  poiché  dalla  razza  di 
ÀltMiulfo,  come  dal  cavallo  troiano,  ne  usci- 
rono tanti  conti  e signori  che  riempierono 
non  meno  Capita  che  Benevento  di  contadi 
e signorie.  Dal  sangue  di  questo  principe 
uscirono  i conti  di  Venafro,  di  Sessa,  d’fser- 
nia,  di  Morsico.  diSarno,  di  Aquino,  di  Calaz- 
io, di  Teano,  e tanti  altri.  Li  quali  sebbene, 
come  si  è altre  volte  detto,  nel  principio  fosse- 
ro stati  conceduti  in  feudo,  nulladimanco  poi 
ciò  che  era  loro  stato  dato  in  amministrazio- 
ne, passò  in  signoria;  ed  infino  a questi  tem- 
pi la  cosa  era  comportabile  , perché  la  con- 
cessione por  la  morte  o fellonia  del  conte 
restava  estinta,  nè  il  contado  passava  all’e- 
rede. Ma  in  questi  tempi  indifferentemente 
pratica  vasi  , per  la  ragione  altrove  rappor- 
tata , che  passasse  a’figliuoli  cd  credi,  con- 
cedendosi rinvestiture  prò  se  et  haeredibus 
siccome  tra  gli  antichi  monumenti  si  legge 
investitura  falla  nell’anno  964.  in  Capita  da 
Paudulfo  Capo  di  ferro , e da  Landolfo  suo 
figliuolo  della  città  d'Iscrnia  colle  sue  perti- 
nenze a Land ul  fo  e suoi  eredi  (*). 

Cosi  concedendosi  tanti  contadi  e feudi, 
non  solo  vennero  a multiplicarsi  e poi  divi- 
dersi in  tante  parti,  ma  investendone  quelli 
del  medesimo  loro  sangue  , s’invogliavano 
ad  aspirare  alla  signorìa  independentc,  e po- 
sero con  ciò  in  Scompiglio  e disunii  ne  gli 
Stati  che  per  ultimo  restarono  preda  d’altre 
nazioni. 


Cognomi  Hi  famiglie  restituiti  presso  di  noi , 
che  per  lungo  tempo  erano  andati  in  disuito. 

* 1 .i 

Dal  numero  di  tanti  feudi  e contadi  pos- 
seduti da  varie  famiglie  sursero  cognomi  per 
disegnarle;  poiché  1 Longobardi  uon  aven- 
do cognomi  per  denotare  le  particolari  fa- 
miglie , dalle  città  e terre  che  possedevano, 
cd  ove  aveono  fermata  residenza,  presero  i 
cognomi.  E cominciossi  tratto  trailo  in  que- 
ste nostre  parti  a restituire  il  oostumo Megli 
antichi  Romani.  I quali  cognomi  sebbene  in 

(*)  Leggesti  questa  investitura  presso  Ciar- 
loni..net  Sannioy  pag.  a.ii.  Conccdiimis  et  con- 
fi mi. un  us  libi  supr  anonimato  Land  ulto  Co  inili  dic- 
to  fra  tri  nostro,  et  lirroJibus  tuis  praedictain  civi- 
totem  Is  *raiac  cmn  omnibus  Caitellis,  ole.  ad 
ate»tdum,él  p ttsidemlum  , et  fruendum,  domi- 
minimi  v ufi,  et  bere  dibus  v est  ris. 


questi  tempi  degli  ultimi  nostri  principi  lon- 
gobardi sì  cominciassero  a restituire  , succe- 
duti da  poi  i Normanni , questi  furono  che 
gli  accrebbero  in  immenso;  onde  si  restitui- 
rono in  tulli  i cognomi , che  diedero  da  poi 
distinzione  alle  famiglie. 

1 Romani,  che  non  conobbero  feudi,  tras- 
sero i cognomi  altronde,  non  da’luoghi  die 
forse  avessero  i loro  maggiori  posseduti.  Ma 
come  che  presso  i medesimi  la  pastorizia  15 
I agricoltura  era  avuta  in  molta  riputazione, 
moltissime  famiglie  trassero  il  cognome  dalle 
cose  rusticane  a queste  appartenenti  : quin- 
di i Lattuzii , i Melii , gli  Frondisti,  i Fnhii, 
i Pisoui,  i Leu  tuli,  ed  i Ciceroni;  e dalla 
pastorizia,  i Buhulci,  i Bubecii , Juvenci, 
i Porzii,  Scrofe,  Pilmnni , Junii,  Satini, 
Tauri,  Viiuli , Vitellai , Suilli , Capròmi. 
Ovini,  Caprilli,  Equini,  ed  altri,  de’ quali 
fece  lungo  catalogo  il  Tffaqufello  (1). 

Anche  presso  i medesimi  sortirono  le  Ta- 
migi ic  il  cognome  dalla  natura  , che  ora  pro- 
pizia , ora  inimica  deformò  loro  il  corpo  <> 
l’animo  d’aleuti  vizio,  o Parricdi’i  di  qual  chi» 
speziale  avvenenza,  o di  buon  costume.  Cosi 
dalla  larghezza  de’piedi  surse  il  cognome  de’ 
Planci,  dalla  grassezza  quello  delirassi,  da- 
gli eapegli  l’altro  dc’Cincinnati , da’ nasuti  i 
Nasoni,  e tanti  altri.  Sovente  da* costumi, 
come  Metello  Celere,  dalla  Sua  celerità:  al- 
tronde dal  caso,  come  Valerio  Corvino:  al- 
trove dal  luogo  conquistato  , come  Scipione 
A (Fr  ira  no,  e cosi  degli  àliti  (2). 

Ma  presso  questi  ultimi  nostri  Longobardi1 
per  la  maggior  parte  i cognomi  sursero  dalle 
città  e castelli  che  Moro  antenati  possederono, 
c nc’qual  i essi  trasferì  vano  la  loro  abitazione, 
ed  ivi-  dimoravano  in  tutto  il  tempo  della  Io-’ 
ro  vita.  Cosi  dal  castello  di  Presentano  <tiF- 
se  il  cognome  di  Presensano  , la  qual  fami- 
glia iusieine  col  castello  mancò  incapila  do- 
po il  tempo  del  re  Roberto,  Così  aurora 
presso  Ercheinpcrlo  (3)  àjnrino  fu  cognomi^ 
uato  Mal  fi  la  no,  perché  prcsqdeva  iu  Amalfi* 
della  quale  città  fu  duca  ; e presso  il  medesi- 
mo autore  (4)  Latidulfo  fu  appellato  Suessti- 
Idiio,  perchè  prcsedeva  a Sucssula  ; ed.»  L ni- 
fi) Tiraq.  denobitit.  cap.  St.nnm.  io.  TMrt. 
ab  Alex.  dier.  gen.  V.  Sirin.  in  Sidon.  loto.  r.  in 
praelat. 

(i)  V.  RnipscUild.  de  Fideicom.C.  I.  Bum.  20. 

(3)  Erclicmp.  tinnì.  26.  * 

(4)  Efvlic.up,  num.  27  cl  67. 
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m* Ostiense  ( i)  Grrgorio  fu  cognominato  Na- 
poletano , perchè  fu  duca  di  Napoli;  e il  me- 
desimo autore  (•>)  cognominò  Landulfo  di 
Sant’Agnta  ( del  quale  più  innanzi  parlere- 
mo), non  peraltro,  perchè  fu  contedi  quella 
città.  E poiché  lutti  questi  proceri  da  Capua, 
dalla  prosapia  d'Atenulfo  discesero,  perciò 
presogli  scrittori  di  questi  tempi  furono  a n- 
che  delti  nobili  Capuani , oude  surse  il  co- 
gnome della  illustre  famiglia  Capuana,  e fu- 
rori detti  per  lungo  tempo  nobili  Capuani 
tutti  coloro  che  furono  della  razza  de*  con  ti 
e principi  di  Capua,  ancorché  fossero  divisi 
in  più  famiglie,  come  il  dimostra  con  somma 
accuratezza  il  diligentissimo  Pellegrino  (3). 
Quindi  si  fece  clic  alcuni  ritenessero  anche 
da  poi  il  cognome  di  Capuani , o di  Capua; 
ed  altri  dn’luoghi  che  possederano , ancor- 
ché dell’istesso  genere,  si  cognominarono. 
Cosi  la  famiglia  di  Sesto  surse  da!  castello  di 
questo  nome  nel  contado  di  Venofro,  che  da’ 
conti  di  questo  luogo  eda  Pnndulfo,  al  quale 
fu  dato  il  cognome  di  Sesto,  usci,  della  quale 
parla  Pietro  Diacono  (i);  la  qual  famiglia 
sotto  il  re  Guglielmo  II  ancor  si  legge  es- 
sersi mantenuta  con  sommo  splendore  , ed 
occupare  i primi  posti  della  milizia , come 
potrà  osservarsi  presso  Luigi  Lello  (5). 

E lincile  tre  famiglie  di  Franco,  di  Citel- 
lo e di  lioselle,  siccome  furono  della  gente 
longobarda  , cosi  ancora  devono  reputarsi 
esser  surte  dalla  razza  d’Atenulfo  principe; 
e da’ luoghi  posseduti  da’ loro  antenati  esser 
derivate,  ben  lo  dimostra  il  Pellegrino.  E 
molte  altre  famiglie  longobarde  che  trassero 
l'origine  da  questi  principi  di  Capua  e da  A- 
teoulfo  , anche  discacciati  i Longobardi , si 
mantennero  in  queste  nostre  parli  sotto  i Nor- 
manni , come  più  distintamente  diremo  in- 
nanzi, quando  de’ popoli  di  questa  nazione 
ci  tornerà  occasione  di  trattare  : tanto  che 
ebbe  a dire  Lione  Ostiense  che  Atenulfo  ed 
i suoi  dcscendeuli  per  molte  loro  generazio- 
ni tennero  il  principato  per  cento  settauta- 
aette  anni  in  questi  nostri  contorni  di  Bene- 
veuto  e di  Capua;  poiché  per  molto  tempo 
ne*  principati  di  Capua  e di  Benevento  molli 
baroni  furono  del  sangue  d’Atenulfo,  chesi- 

i)  Ostiens.  lib.  i.  cap.  5o. 
a)  Lib.  a.  cap.  i5. 

(3)  Pellegr.  de  Stein.  Princ.  AtcmuJPi. 

(4)  In  Aactuar.  ad  CMieiu.  lib.  4-  cap.  y5. 

(5)  Atop.  LeltiH  in  Elencbo  privi legior  un  Ar- 
ebiepiscopalisEcclcaiac  Montis  Regalia,  nurn,  44* 
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gnori  di  varii  feudi  stabilirono  le  loro  parti- 
colari famiglie,  dandosi  a’Ioro  congiurili 
l’investiture  di  molti  feudi;  e sursero  quindi 
in  tutta  l’Italia  cistiberina  molli  conti  r ba- 
roni, ed  altri  nobili;  e l’istesso  si  fece  nel 
principato  di  Salerno.  Parimente  la  famiglia 
Colimcnla,  donde  prnova  il  Pellegrino  esser 
surta  la  famiglia  Barrile , non  altronde  cho 
dal  castello  Colimcnto,  che  ora  diciamo  Col- 
I e mezzo  , deriva;  siccome  il  cognome  della 
nobil  famiglia  Gaetana,  da  Gaeta;  poiché 
da  Lione  (i)  Ostiense  (ladani  sono  appella- 
ti coloro  che  come  duchi  tennero  la  città  di 
Gaeta.  Cosi  ancora  il  cognome  della  illustre 
famiglia  d'Aquino  non  altronde  che  dai  conti 
di  quella  città  è surto;  siccome  quelle  de* 
Sangri,  de’ Sanseverini , degli  Acquavivi,  e 
tante  altre,  dalle  città  e terre  da* loro  mag- 
giori possedute  derivarono  (2). 

Anche  presso  questi  ultimi  nostri  Longo- 
bardi sursero  i cognomi , sebbene  più  di  ra- 
do, da*  nomi  de* loro  progenitori.  Così  la  fa- 
miglia Atenulfo  ebbe  tal  nome  da  Atenulfo, 
padre  che  fu  di  Pietro  Cardinal  di  S.  Chie- 
sa; e moltissime  altre.  Trassero  eziandio  i 
cognomi  origine  da* magistrati  ed  uffizi,  cosi 
ecclesiastici  come  secolari , e per  qualche 
mestiere  da’  loro  antenati  esercitato.  La  fa- 
miglia Mastrogiudice  quindi,  al  dir  di  Frec- 
cia (3),  ebbe  origine  : siccome  quella  de* Du- 
ci, degli  Alfieri,  de’  Conti , de*  Ferrari,  Ca- 
valcanti, Filastoppa,  e tante  altre.  Da’costu- 
rai  ancora  e dalla  propria  indole;  dn’colori, 
dagli  abili,  dalle  narbe  , dal  mento;  dalla 
piante,  fiori,  animali , e da  tante  altre  occa- 
sioni ed  avvenimenti  che  sono  infiniti  (4)* 

Ma  egli  è da  avvertire  che  questa  usanza 
di  tramandar  i cognomi  a’ posteri,  perché 
meglio  si  distinguessero  le  famiglie , comin- 
ciò si  bene  appo  noi  nel  fine  di  questo  x se- 
colo, ma  molto  di  rado;  onde  ne’ diplomi  ed 
altre  carte  di  questi  tempi  assai  di  rado  si 
leggono  cognomi.  Si  frequentarono  un  poco 
più  nell’xi  e xn  secolo  appo  i Normanni;  ma 
nel  xiii  c xiv  furono  talmente  disseminati  e 
stabiliti,  che  comunemente  tutte  le  persone, 
ancorché  di  basso  lignaggio,  si  videro  avere 
proprii  cognomi , con  tramandargli  a’  loro 
posteri  e discendenti  (*). 

(1)  Ostiens.  1.  2.  c.  35. 

{*)  V.  Ammirai.  Fani.  Napol. 

(3)  Freccia  de  Subfeud.  1.  1.  pag.  «4* 

(4)  V.  Dufresne  in  Glos.  ▼.  Cognom. 

{*)  V.  Mah  ilio  n de  Be  Diplom.  I.  2.  c.  7. 
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Spedizione  infelice  <C  Ottone  JJ  contro  a*  Gre- 
ci ; e morte  di  Pandulfo  Capo  di  ferro. 

fi  costume  de' nostri  ultimi  I/Ongobardi,  in 
tante  parti  di  dividere  i loro  Stali , cagionò 
finalmente  la  loro  mina  , e diede  pronta  e 
spedita  occasione  a* Normanni  di  discacciar- 
gli da  queste  nostre  provincia  ; perchè  que- 
sti baroui  ancorché  riconoscessero  le  inve- 
stiture de* loro  contadi  da’  principi  di  Capila, 
di  Benevento  e di  Salerno,  nulladimanco  es- 
sendo dellistessa  razza  d’A  le  nulfo  , c molti 
aspirando  a’  principali  stessi  di  Capita,  di  Be- 
nevento e di  Salerno,  d’onde  alcuni  n’e- 
rauo  stati  discacciati  ; ancorché,  come  sic 
detto,  Pandulfo  Capo  di  ferro  col  suo  valore 
e felicità  reggesse  insieme  con  Landulfo  IV 
c l’altro  Pandulfo  suoi  Ggliuoli  Capua  , Be- 
nevento e Salerno;  nullndimeuo  morto  Ca- 
po di  ferro  in  Capua  l’anno  981  (1),  comin- 
ciarono di  bel  nuovo  in  queste  provinole  le 
rivoluzioni  e’ disordini.  S’aggiunse  ancora, 
che  Pandulfo,  il  quale  avea  procctiralo  che 
fra  grimpcradori  d’Oriente  con  quelli  de- 
cidente si  mantenesse  uua  stabile  c ferma 
amicizia  , appena  mancato  , si  videro  rotte 
tutte  le  corrispondenze,  c rinovale  Cantiche 
gare;  poiché  Ottone  II,  che  ma)  sofferiva  la 
Puglia  e la  Calabria  essere  in  mano  dc’Greci 
lotto  grimpcradori  Basilio  c Costantino,  che 
erano  al  Ziinisce  succeduti  nel  976 , disbri- 
atosi  come  potè  meglio  degli  alf-iri  di  là 
a’tnonli,  armato  coll’iinpcradricc  Teofania 
calò  in  Italia  in  quest’anno  9S0  (2). 

Erasi,  come  si  disse,  già  introdotto  costu- 
me che  quando  glinipcradori  d’Occidcnlc 
venivano  in  Italia,  presso  Roncaglia  ferma- 
ti, luogo  non  molto  lontano  da  Piacenza,  ivi 
solevano  intimar  le  diete,  ove  univausi  i du- 
cili , marchesi  e conti  di  molli  luoghi  d’Ita- 
lia, i magistrali  delle  città,  ed  anche  l'ordi- 
ne ecclesiastico,  per  trattar  degli  affari  d’Ita- 
lia più  rilevanti.  Si  esaminavano  le  querele 
dc’sudditi  contro  i potenti,  si  davano  fin  ve- 
stiture de*  feudi,  si  decoravano  molti  baroni 
di  titoli , si  stabilivano  molle  leggi  attenenti 
ancora  allo  stato  ecclesiastico  , ed  a’  prece- 
denti mali  da  vasi  qualche  compenso.  Ottone 

1)  Pellegr.  in  Stein.  Atcnul.  Trine . Capuac. 
*)  Sigon.  A.  979.  980. 


in  quest’anno  giunto  in  Piacenza,  assemblò 
la  dieta  in  Roncaglia  , ove  diede  molli  utili 

firovved intenti.  Di  questo  Ottone  sono  quelle 
eggi  che  abbiamo  nel  libro  secondo  dello 
leggi  longobarde,  e mollo  sotto  il  til.  q utili - 
ter  qtti.sq.  se  defen.  debeat  (1),  ove  ripro- 
vandosi la  prova  per  li  giuramenti,  si  riten- 
ne quella  del  duello;  e mollissime  altre  sono 
stale  raccolte  da  Melchior  Goldaslo  ne’  suoi 
volumi  (2). 

Dato  perciò  qualche  ristabilimento  alle 
cose  d’Italia , passossene  Ottone  in  Roma, 
ove  in  un  pranzo  fece  inumanamente  truci- 
dare molli  proceri  a sé  sospetti  d’infedeltà  : 
indi  col  suo  esercito  nel  seguente  anno  981 
venne  in  Capua  cd  in  Benevento , dove  Fer- 
mossi  per  qualche  tempo.  Eu  anche  in  Na- 
poli ricevuto  da’ Napoletani , i quali  poco 
curandosi  di  violar  la  fedeltà  dovuta  agì’itn- 
peradori  d Oriente  loro  sovrani,  gli  diedero 
anche  soccorso.  E mentre  si  tratteneva  in 
queste  nostre  regioni , proccurò  ingrossare 
le  sue  truppe  con  quelle  che  gli  era»  som? 
miui>lrate  da  Benevento,  da  Capua,  da  Sa- 
lerno e da  Napoli , per  invadere  la  Puglia. 
Trattenendosi  quivi , volle  conoscer»  dello 
spoglio  che  Giovanni  abate  di  S.  Vincenzo 
a Vullurno  si  doleva  aver  patito  da  Landul- 
fo  conte  d’Iscmia,  che  avea  occupali  tre  ca- 
stelli di  quel  monastero  : pronunziò  a favor 
del  monastero,  e glie  ne  spedi  diploma  in  Be- 
nevento inquest’aiino9Si  a'iodiottobre(3). 

Iti  quest’ islcsso  anno,  come  si  è dello,  ac- 
cadde in  Capita  la  morte  di  Paudulfo  Capo 
di  ferro;  cd  avendo  la  casualità  portalo  che 
il  Vesuvio  in  qiicsl’istcssi  tempi , siccome 
suole,  eruttasse  fuoco  e fiamme,  nacque  ap- 
presso il  volgo  quella  credenza,  che  quando 
da  quel  monte  (lavatisi  cotali  segni,  o era 
preceduta,  odovea  seguire  la  morte  di  qual- 
che uom  ricco  e polente  , ed  insieme  scelle- 
rato; c che  la  di  lui  Anima  era  da*  demoni 
per  quella  voragine  portala  all’in Terno  : la 
qual  credenza  ebbe  orìgine,  siccome  sempre 
accade  in  questi  casi,  dalla  visione  d’un  So- 
litario, al  quale,  come  narra  Pier  Damiano, 
parve  aver  veduta  l’anima  di  Pandulfo  esser 
portata  da’ diavoli  al  fuoco  pcuuace  deU’in- 

(1)  LL.  Long.  lil».  3.  1.  35.  36.  37.  38.  89. 
4o.  4«-  fa-  43.  44- 

(2)  Goldasi.  Tomo  1.  pag.  sa5,  826.  Tomo  3. 
pag.  3o5. 

(3)  Baroli.  A.  981.  n.  4- 
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forno  (i).  Infatti  Gipo  di  ferro  fu  il  più  ric- 
co c potente  in  queste  nostre  provincia  iu 
quel  l'età.  Egli  non  solo  fu  principe  di  Ca- 
pii», dj  Benevento  e di  Salerno,  ma  era  an- 
córa marchese  di  Spoleto  c di  Camerino, 
pós-scdendo  perciò  poco  meno  che  la  meli 
d'Italia  (a)  : ed  ancorché  di  lui  si  leggessero 
molte  opere  di  pietà,  d'aver  in  sommo  onore 
avuto  il  pontefice  Giovanni  XIII  , c d'aver 
di  molti  doni  e privilegi  arricchito  il  mona- 
stero Casinensc  in  quel  tempo  che  risse,  che 
al  dir  di  Lione  Ostiense  (3)  fu  il  più  accet- 
tabile per  li  monaci  ; nulladimeno  la  visiono 
di  quel  Solitario  feee  perdere  tutta  la  stima 
a- quelli  fatti,  c fece  credere  di  avergli  ope- 
rati non  per  animo  sincero  di  pietà  e di  re- 
ligione, ma  per  mondani  rispetti  : al  che  si 
aggiungeva  l'enorme  discacciamento  dal 
principato  di  Benevento  di  Landulfo  suo  ni- 
pote. 

Co»!  ancora  essendo  negli  anni  seguenti 
accaduta  la  morte  di  Giovanni  prìncipe  di 
Salerno,  che  fti  avo  dell'ultimo  Guaiiuario, 
il  qualo  neH'auno  io.*>a  da' tuoi  fu  ucciso; 
vomitando  in  quel  tempo  il  monte  fiamme, 
Giovanni,  che  vive»  in  questa  credenza,  dis- 
se : Procul  dubir>  tcelcraJtts  aliquìs  dives 
in  proxitno  morii  urti*  eri,  ulquc  in  Infer- 
tilirli desccnsurus  : il  che  fu  poco  da  poi  ac- 
comodato all  isleiso  principe  Giovanni  , il 
quale  la  vegnente  notte  si  trovò  inopinata- 
mente morto  in  braccio  d'una  sua  putta  (.{.); 
onde  maggiormente  presso  il  volgo  crebbe 
quella  credenza  che  ha  duralo  lungamente 
sino  a' tempi  de' nostri  avoli,  -e  di  credere 
ancora  scioccamente, che  il  Vesuvio  fosse  una 
bocca  deU’iiiferno. 

àia  ritornando  invia,  morto  Pandulfo, 
lasciò,  come  si  disse,  in  Benevento  Landul- 
fo  IV  suo  figliuolo,  al  quale  in  suavilaavea 
egli  aggiudicato  quel  principato,  ed  anche 
per  pochi  mesi  dopo  la  morte  del  padre  resse 
Gapua»  Lasciò  Lamini  forni  altro  suo  figliuolo 
principe  in  Salerno,  quegli  il  quale  era  stato 
adottato  da  Gisulfo  , e che  dopo  la  morte  di 
suo  (ladre  per  alcuui  mési  resse  questo  prin- 
cipato ; ed  insieme  Altri  suoi  figliuoli,  Ate- 
uulfu  conte  e marchese,  Landcnulfo,  Gisul- 


i)  V.  Pdlcgr.  ad  c.  170.  Ànon.  Salem, 
a)  Pellcgr.  loc.  cit. 

(3)  Lib.  a.  cap.  a. 

(4)  Pcllegr.  loc.  oii.  I.  a. 
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fo  , che  fu  conte  di  Tiano , c Laidolfo  (1). 

Ma  la  morte  di  questo  priucipc  tosto  dissi-  • 
pò  queU'iiniono  cne  non  (mica  lungamente 
durare;  poiché  Paudulfo  II  che  fu  da  lui  di- 
scaccialo dal  principato  di  Benevento,  subito 
elio  rinfese  esliuto,  volle  vendicarsi  del  torlo 
ricevuto,  c discacciouue  dal  principato  Lan- 
dolfo IV,  appropriandosi  a sè  Benevento, 
che  poi  lo  trasmise  a'  suoi  posteri.  E Landolfo 
poco  da  poi  fiui  ancora  i giorni  suoi  ; impe- 
rocché Ottone  avendo  indirizzato  il  suo  eser- 
cito ( ch’era  composto,  oltre  di  molle  nazio- 
ni, anche  di  Beneventani,  fra’ quali  volle  «an- 
che accompagnarsi  questo  Laudulfo  con  A- 
tenulfo  suo  fratello  ) verso  Taranto  per  de- 
bellare i Greci  ed  i Saraceni  ch'crano  siati 
chiamali  da* Greci  in  lor  aiuto , nella  batta- 
glia clic  nel  seguente  anno  982  si  diede,  fu 
l'esercito  d'Oltone  disfatto,  ed  uccisi , fra  ^li 
altri  principi,  Landolfo  ed  Atcnulfo,  eli- 
stesso Ottone  appena  potè  scampare  (2). 

Quindi  accadde  che  al  principato  di  Ca- 
pua,  morto  Landolfo,  fossero  succeduti  Lau- 
Uentilfo  suo  fratello  ed  Aloara  sua  madre; 
e che  Ottone,  rifatto  come  potè  meglio  il  suo 
esercito  , ritornato  in  Capita  , confermasse 
questo  principato  di  Gapua  ad  Aloara  e a 
La  mieti  u(  fo  , che  lo  ressero  dal  suddetto  an- 
no 982  insiuo  all'anno  993  , quando  morta 
quattro  mesi  prima  Aloara , fu  nel  mese  di 
aprile  Landcnulfo  da* suoi  miseramente  uc- 
ciso (3). 

Fu  cosi  infelice  questa  spedizione  d’Otto- 
ne  contro  i Greci , e cosi  grande  In  rotta 
data  al  suo  esercito  , che  fu  costante  opinio- 
ne che  se  i Greci  avessero  saputo  servirsi 
della  vittoria,  avrebbero  insiuo  a Roma  por- 
tate le  loro  armi.  Ma  in  questo  conflitto,  sic- 
come Ì Greci  s'avvidero  della  poca  fedeltà  dei 
Napoletani  e degli  altri  loro  sudditi , cosi,  e 
molto  più,  Ottone  imputava  la  perdita  a* Be- 
neventani ed  a’  Romani  (4)  ( appresso  i quali 
era  venuto  in  abbomiiiazione  per  Penorine 
uccisione  fotta  di  molti  proceri  in  quel  con- 
vito, onde  appo  d’essi  acquistassi  il  cognome 
di  Sanguinario),  i quali  nel  meglio  della 
battaglia  l’avcan  abbandonato.  Quindi  si  nar- 
ra clic  nel  seguente  anno  q83  ritornato  Ot- 
tone a Gapua,  e rifatto  al  meglio  il  suo  eser- 

ì (1)  Pcllegr.  in  Stetn.  Alcnul. 

(a)  Sigon.  A.  989. 

• Ì3;  Pellcgr.  in  Stein.  Alcnul.  J 
\ (4)  Sigun.  A.  98». 
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cilo , sopra  BcncTrnto  improvvisamente  lo 
dirizzasse  ; c dato  in  questa  cittì  un  mcmo- 
r.'i ini  sacco,  per  recar  a' Beneventani  mag- 
gior dolore  gl’involassc  Tossa  di  S.  Bartolo- 
meo, di  cui  eran  lauto  divoti,  cd  in  Roma  le 
facesse  condurre  per  trasportarle  da  poi  in 
Germania  ; ina  prevenuto  dalla  morte  in  qjie- 
ut  islesso  anno  accadutagli  in  Roma  , non 
potò  condurre  a fine  il  suo  disegno  ; onde  ri- 
masero in  quella  città,  ove  oggi  nella  mede- 
sima s’adorano  in  un  tempio  nell'Isola  Licao- 
nia  del  Tevere , resa  oggi  assai  più  celebre 
ul  mondo  per  quesl’ossa,  che  per  ciòchcdel 
suo  sorgimento  ne  scrisse  Livio  nella  sua  in- 
comparabile Istoria. 

1 Beneventani  non  possono  soffrire  ciò  che 
di  questa  traslazione  narrano  Ottone(i)  Tri- 
singcnse,  Goffredo  di  Viterbo  (*),  il  Bion- 
do (3)  ed  il  Sigonio  (4)  ed  altri  più  moder- 
ni. Essi  per  l'autorità  di  Roberto  Tuitru- 
se  ($)  appresso  il  Barouio , e delTOstien- 
»c  (6),  vogliono  clic  verso  l'anno  iooo  Ot- 
tone III,  non  il  H,  essendo  dal  monte  Gar- 
gano ritornato  a Benevento,  avesse  cercato 
a Beneventani  il  corpo  del  S.  Apostolo  , i 
quali  non  avendoardirc  di  negarglielo,  fos- 
sero ricorsi  alla  fraude;  e tenendo  ancor 
i ssi  con  somma  venerazione  il  corpodi’S.  Pao- 
lino vescovo  di  Nola,  in  vece  di  quello , gli 
avessero  dato  questo  di  S.  Paolino  : di  che 
poi  accortosi  Ottone,  grandemente  offeso  di 
lui  frode,  fosse  di  nuovo  da  poi  ritornato  in 
Benevento,  ed  avendo  tenuta  assediata  per 
ciò  questa  città  più  giorni , non  avendo  po- 
tuto espugnarla , fu  d’uopo  che  in  Roma  se 
sie  tornasse.  Ma  Martino  Paiono  (7)  secon- 
dando il  genio  de'Romaui,  che  lo  vogliono 
nel  Tcbro,  narra  si  bene  che  Ottone  III  dai 
Gargano  ritornasse  in  Benevento,  ma  che 
a’  Beneventani  non  altro  clic  il  corpo  di 
S.  Paolino  cercasse,  i quali  senza  usar  frau- 
do alcuna  glie  lo  diedero.  Cosi  insorta  fra 
gli  scrittori  moderni  acerba  contesa  sopra 
quest  ossa,  clra’Romanic'Bcncvenlaui,  ven- 
go:! due  corpi  iu  diversi  luoghi  adorali  d’un 
medesimo  Santo  ; cd  i Napoletani  pure  pre- 
tendono che  il  capo  di  questo  Apostolo  uon 

li*  Otho  Frisingens.  lib.  6.  c.  s5. 
v)  Gofrùlus  Viterb.  par.  17.  de  Olt. 

(.1  Riami.  Hìst.  Itom.  dee.  9.  lib.  3. 

(J)  Si  "«11.  tic  Ile",  Unirne  lib.  7. 

(5)  Kob.  Tui  temi  s !ib.  ».  cap.  24* 

(6)  Leo  Osticns.  lib,  t . eap.  24* 

(7;  Io  Cimane.  lib.  4* 


sia  nò  a Roma  nè  a Benevento,  ma  in  Napoli 
nel  monastero  delle  monache  di  Donna  Re- 
gina , per  donazione  fattagliene  da  Maria 
moglie  di  Carlo  II  d’Angiò  figliuolo  di  Gir- 
lo I , il  quale  dopo  avere  sconfitto  Manfre- 
di, da' Beneventani  l’ebbe  ; ed  il  nostro  islo- 
rico  Gianncltasio  il  tiene  per  rosa  certa,  con 
tutto  clic  accenni  la  fiera  contesa  clic  sopra 
ciò  ancor  arde  fra’ Romani  c'  Beneventani. 
Ed  abbiamo  veduto  in  questi  ultimi  puslpi 
tempi  miseramente  affannarsi  sopra  questo 
soggetto  molti  scrittori , a’  quali,  dappoi  pl(e 
si  saranno  affaticati  a dimostrare  clic  sia  stata 
questo  corpo  trasferito  in  Roma  , ovvero  es- 
ser rimasto  in  Benevento,  molto  più  loro  re- 
sta da  travagliare  per  render  vcrisimilu  co- 
me fino  dalffndia,  siccome  narra Sigeberlo, 
si  fosse  trasportato  in  lupare  Ma  tulle  que- 
ste dispute  non  essendo  del  nostro  istituto, 
volentieri  le  lasciamo  ad  essi , a cui  bensì 
stanno.  . ..  ; 

CAPO  III. 

1;  . al 

I Greci  riacquistano  maggior  rigare  nella 
Puglia  e nella  Calabria  ; ti  innalza- 
mento del  ducalo  di  Bari , sede  ora  dei 
Catapani.  \ ■ ...  ?■ 

s'  1‘ 

I Greci , che  sotto  gl'iuiperadori  Basilio  e 
Costantino  aveano  contro  Ottone  11  riportala 
così  insigne  vittoria,  si  ristabilirono  più  fer- 
mamente nella  Puglia  e nella  Calabria  ; e 
reggendo  queste  prò vincie  con  mot  lo  vigore, 
distesero  i confini  di  quellesopra  i principati 
di  Benevento  e di  Salerno,  protendendo  anco- 
ra sopra  i principi  longobardi  esercitar  sovra- 
nità. Ma  avvertiti  per  le  cose  precedute  dcl- 
rjiifedcllà  de  loro  sudditi,  per  tenergli  a fre- 
no , pensarono  a ben  presidiarle.  Temevano 
ancora  che  i germani  sotto  Ottone  non  tor-> 
nasscro  ad  assalirle;  c che  i Saraceni , an- 
corché confinali  in  alcune  rocche,  uou  lo 
turbassero  colle  solite  loro  scorrerie,  giac- 
chi' fortificati  ucl  monte  Gargano  non  trala- 
sciavano , (piando  lor  veniva  fatto,  di  scor- 
rere c scompigliar  la  Puglia.  Edificarono 
perciò  a questi  tempi  molti  ben  forti  castelli, 
r ondarono  nella  Puglia  piana  una  città,  che 
chiamarono,  per  rinovare  il  glorioso  nome 
<1  Ilio  , Troia:  città  che  ancor  dura,  poiché 
anche  i Normanni , dopo  Melfi,  la  distinsero 
sopra  tutte  le  altre  città  di  quella  provincia 
che  Capitanata  orasi  appella.  Fondarono au* 
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chi?  quivi  Drnronnria  , Civitado,  e Firenziio- 
In , città  ora  distrutte,  ed  nitro  torre  (i).  l'or 
mantenere  più  iti  freno  i loro  sudditi,  istitui- 
rono in  Puglia  un  nuovo  magistrato  chiamato 
in  loro  lingua  Catapano,  il  (piale  avesse  pie- 
no potere,  non  ristretto  da  alcun  limite,  ma 
por  sè  medesimo,  senza  richiederne  permes- 
so dalla  corte  di  Costantinopoli , potesse  go- 
vernare queste  provincia  con  assoluto  impe- 
rio. Bari  , ove  prima  solevan  risedere  gli 
Stralici)  , fu  assimilata  iter  sua  sede  , onde 
questa  città  si  vide  estollere  il  suo  capo  sopra 
tutte  Taltre  città  della  Puglia. 

Donde  questo  noine  di  Catapano  derivas- 
se , il  nostro  Guglielmo  Pugliese  (2)  uè  fa 
derivar  l'origine  da  questo  stesso  sterminato 
potere  che  fu  dato  a questo  ufficiale , e dice 
clic  si  chiamasse  Catapano, 

Quoti  Catapan  Graeci , no*  juxta  dicimu*  orano. 
Quis[un  apud  Danno * vice  fungilur  h uju*  An- 
ni >ri* , 

Dispa*  il  or  pò  pulì  partii  omne  tjuod  erpedit  UH, 
Ki  juxta  quodcuiyue.  duri  ducei,  omin*  ministrai. 

Ma  Carlo  Du-Fresne  nelle  note  alfAIcssiadc 
della  principessa  Anna  Coinneua  deride  que- 
sta etimologia  di  Guglielmo,  c vuole  che  Ca- 
ia panna  appresso  i Greci  sia  ristesso  che  pres- 
so i Latini  Capiianeus.  Quindi  deride  ancora 
Lione  Ostiense, il  quale  nella  sua  Cronaca  (3), 
oltre  di  riputar  questo  nome  proprio  d'uoino, 
quando  si  vede  essere  di  dignità  , stimò  che 
la  provincia  di  Capitanala,  che  da  questi  uf- 
ficiali prese  il  nome,  corrottamente  dal  vol- 
go venga  chiamata  cosi,  dovendosi  appellare 
Catapultata;  sostenendo  Du-Fresne  che  es- 
sendo l'istesso  presso  i Greci  Ca/apanus, che 
fra  i Latini  Capiianeus , non  già  Catàpana- 
•ta  , ina  Capitanata  giustamente  si  appelli; 
chiamando  ancora  Niceta  (4)  Capitanala 
quella  prefettura  la  quale  composta  di  più 
città  o terre  ad  un  capitano  è sottoposta. 

Avendo  i cntapaui  collocata  la  loro  sede 
in  Bari , Lupo  Protosputa  , che  , secondo  di- 
mostra il  Pellegrino  (li),  non  può  dubitarsi 
che  fosse,  se  non  di  Bari,  almeno  Pugliese 
di  nazione  , tessè  di  loro  lungo  catalogo  ; ed 
il  primo  che  intorno  a questi  tempi  nell'auuo 

fi)  Leo  Ostico*,  lib.  a.  cap.  5o. 

(9)  Guil.  Appul.  lib.  1. 

(3)  Osi  imi*,  lib.  «.  enn  5o. 

(4-  Niceias  in  Man.  lib.  a. 

(5)  Pellegr.  in  Praef.  od  laip.  Prolo*p. 
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999  presso  il  medesimo  leggiamo  aver  go- 
vernata questa  provincia  , fu  Tracomoto, 
ovvero  Gregorio,  il  cjunle  assediò  Gravina  e 
preso  Teofi  lutto.  INell  anno  1006  fu  mandato 
per  catapano  in  Puglia  Xifea , che  nel  1007 
morì  in  Bari  , a cui  succede  nell'anno  se- 
guente 1008  Curciia.  Sotto  il  magistrato  di 
costui  i Baresi  ribellatisi  , elessero  per  lor 
principe  Melo  di  sangue  longobardo  , che 
dimorava  in  Bari,  quegli  che  sarà  celebre 
nell'Istoria  de’ Normanni  ; ma  repressi  da* 
Greci,  Melo  fuggissenc  con  Dato  suo  cogita* 
lo,  ed  andarono  raminghi.  Prima  se  ne  nudò 
in  Ascoli  ; ina  dubitando  di  tradimento,  si  tra- 
sferì in  Benevento,  di  là  in  Salerno,  e noi  a 
Capua,  sollecitando  que’  principi  longobardi 
perchè  l'aiutassero  a liberar  Bari  dalla  tiran- 
nia de’ Greci.  Morto  Curata  nell’anno  1010, 
gli  succedette  Basilio  catapano,  nel  tempo  di 
cui  dice  Freccia  (1)  che  Bari  facta  est  sedes 
magnorum  virorwn  Graccorwn.  Indi  nel 
1017  venne  per  campano  Adronico,  che  pu- 
gnò còti  Melo , e lo  viusc  (2). 

Nell'anno  seguente  1018  gli  succede  Ba- 
silio Bugiano,  clic  da  Guglielmo  Pugliese  (3) 
vien  chiamalo  Bugiano  , c dn  Lione  Ostien- 
se (4)  Boiauo.  Questi  fu  che  per  lasciar  di 
se  memoria  in  Italia  , tolta  dal  rimanente 
della  Puglia  una  parte  verso  il  principato  di 
Benevento,  e fattane  una  nuova  provincia 
col  nome  di  Capitanala  , vi  fabbricò  , come 
fu  detto,  alcune  terre  e città  , come  Troia, 
Draconaria,  Fiorentino  ed  altre.  Nel  1028 
Cristoforo  fu  fatto  catapano;  indi  Palo,  che 
governò  sino  al  io3i  , e nell’anno  seguente 
fu  catapano  Auatolico.  Nel  io33  venne  per 
campano  Cos'alitino  Prot' «sputa,  che  si  chia- 
mò Uno.  Indi  nell’anno  io38  Maniaco,  a cui 
succede  nell'anno  io3q  Niceforo,  che  nel- 
l'anno 104.0  mori  in  A.scoli.  A costui  succede 
Michele,  che  fu  anche  detto  Duellano*  odo- 
no costui  finalmente  fu  nel  io4*  campano 
Exaugusto,  figliuolo  di  Bugiano,  sotto  il  cui 
governo  essendo  stato  costili  vinto  da’ Nor- 
manni, furono  scacciati  da  queste  provineic 
i Greci,  e fu  egli  preso  in  battaglia  io  Be- 
nevento. Ed  ancorché  queste  provincio  pas- 
sassero da  poi  sotto  la  dominazione  dc’Nor- 

(1)  Apud  Pellcgr.  in  Cast,  ad  Lup.  ProLosp. 
A.  1010. 

(1)  Cliron.  Anon.  Rarcns.  apud  Pcllcgr. 

(3)  Guil.  Appul.  lib  1 . 

(4)  Ostico»,  lib.  9.  c.  4®  et  5o. 
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Bianni , come  clic  non  tulle  in  un  trotlo  vi 
passarono , perciò  anche  dopo  Exauguslo  si 
leggono  presso  Lupo  e f Anonimo  di  Bari  aL 
tri  campani,  de’ quali,  secondo  ['opportunità, 
farcino  memoria. 

Il  potere  de*  Greci  adunque  dopo  questa 
rotta  ch'ebbe  Ottone  11 , insino  che  comin- 
ciasse in  queste  provinole  la  dominazione  de* 
Normanni , eresi  reso  molto  più  considera- 
bile di  quello  che  fu  negli  anni  precedenti, 
così  per  ciò  che  riguarda  l'ampiezza  de’con- 
fini  che  distesero  , come  per  l'assoluto  impe- 
rio che  riacquistarono  non  meno  gl’impcra- 
dori  d'O ridite  sopra  il  governo  politico  e 
temporale  , che  i patriarchi  di  Costantino- 
poli per  lo  governo  ecclesiastico  e spirituale 
sopra  i metropolitani  «'vescovi  della  Puglia 
e della  Calabria. 

La  Puglia  , che  ne*  tempi  d’Àrcchi  c degli 
altri  principi  di  Benevento  suoi  successori 
era  al  principato  beneventano  attribuita,  ora 
distraila  cd  in  poter  de'G reci  ricaduta,  dimi- 
nuì notabilmente  quel  principato.  I Greci 
per  questa  parte  si  distendevano  insino  a 
Troia  ed  Alcoli , e toltone  Si  ponto  ed  il  M« 
Gargano , che  a quel  principato  erano  an- 
cor uniti , verso  Oriente  tutta  quella  esten- 
sione insino  all'ultima  punta  d'Italia  era  de* 
Greci.  Soggiungeva  ancora  la  Calabria  se- 
condo la  moderna  appellazione,  che  abbrac- 
ciava non  solo  il  Bruzio,  Reggio,  Cotrone 
c l’altre  città  vicine , ma  anche  abbracciava 
gran  parte  dell'antica  Lucania,  c per  questa 
paricela!  principato  di  Salerno  era  terminata, 
-il  quale  perciò  aveva  ristretti  i suoi  condili; 
uè  ili  questi  tempi  abbracciava  quell'esten- 
sione di  paese  che  a*  tempi  di  diconolfo  a 
questo  principe  ubbidiva.  Qu  est’ i stessa  am- 
piezza restrinse  ancora  per  un  altro  lato  i con- 
tini del  principato  di  Cnpua;  tanto  che  non 
mai  in  altri  tempi  si  videro  dilatati  tanto  i 
.confini  del  dominio  de  Greci , che  in  questi, 
ne'quali  tirandosi  una  linea  dal  monte  Gar- 
gano insino  al  Promontorio  di  Minerva,  ch'è 
la  maggior  latitudine  del  reguo  , tutto  ciò 
che  riguarda  l'oriente  e mezzogiorno,  era  al 
dominio  de'  Greci  sottoposto , siccome  l'altra 
parie  che  riguarda  occidente  c settentrione, 
^'principi  longobardi.  Ma  siccome  il  princi- 
pato di  Salerno  si  distendeva  fuori  di  questa 
linea  verso  oriente  e mezzogiorno;  cosi  an- 
cora L Greci  non  s'erauo  affatto  spogliali 
della  loro  dominazione  verso  l’altra  parte 
che  noa  interamente  era  a*  nostri  principi 


longobardi  sottoposta  : imperocché  in  que- 
sta ancora  v'erauo  i tre  ducali  di  Ainallì, 
di  Napoli  e di  Gaeta,  i quali  ancorché  si  reg- 
gessero in  forma  di  repubblica , e sovente 
dal  corpo  desse  non  solo  s’eleggessero  i ma- 
gistrati, ma  anche  i duchi;  nulladimeno  sem- 
pre grimperadori  greci  in  essi  ducati  ivi  man- 
tennero non  deboli  vestigi  della  loro  auto- 
rità e supremo  dominio;  siccome  del  ducato 
di  Napoli  s dalle  cose  già  altre  volte  dette, 
si  è veduto;  e nel  ducato  d‘ Amalfi  ancora  so- 
levano i duchi  confermarsi  dagl' impernilo  ri 
d'Orienlc,  da'quaii  ne  ricevevano  la  digni- 
tà del  patriziato. 

Di  Gaeta  nemmeno  di  ciò  può  dubitarsi; 
poiché  sebbene  Lione  Ostiense  (•)  rapporti 
clic  Gaeta  ubbidiva  al  papa,  e che  perciò  Gio- 
vanni Vili  l'avesse  conceduta  o Pandulfo 
conte  di  Capua,  nulladimanco  fu  quella  bea 
tosto  ricuperata  da*  Greci.  I papi  pretende- 
vano questa  città  per  quelle  ragioni  che  gli 
forni  Carlo  M.  quando  pretese  toglierla  ai 
Greci,  c farne  un  dono  alla  Chiesa  romana, 
siccome  avea  fatto  di  Terracina  e delle  altre 
spoglie  de* Greci:  ma  Àrcclii  iinraanlcnenUt 
i oppose  , c fece  sì  che  tosto  questa  città  ri- 
tornasse nel  dominio  greco,  onde  da*  patrizi 
prima  e poi  da*  duchi  fu  governala.  Ma  per- 
chè i pontefici  romani  non  si  dimenticano 
così  di  leggieri  de* loro  diritti,  una  volta  che 
credono  avergli  acquietati,  mantennero  sem- 
pre vivo  le  loro  pretensioni;  e quando  le  con- 
giunture cd  i tempi  gli  favorivano,  non  po- 
lendo ritenerla  per  sé,  la  concedevano  a qual- 
cho  principe  potente , acciocché  potesse  di- 
fendersela da' Greci,  siccome  fece  Giovan- 
ni Vili  concedendola  a Pandulfo.  Ma  per- 
chè da  costui  faccvasi  dc’Gactani  aspro  go- 
verno , Docihilc,  che  si  trovava  allora  dùca 
di  Gaeta,  ricorse  sino  agli  aiuti  de' Saraceni 
per  discacciarlo;  onde  si  vede  che. negli  stessi 
tempi  che  narra  Ostiense,  Gaeta  ubbidire  al 
papa,  si  fa  menzione  de* duchi  che  furono 
in  quella  città  di  pendenti  dagl'imperadori 
greci,  come  fu  Giovanni , Gregorio , Doci- 
bilc  ed  altri.  Ed  in  molte  carte  fatte  in  que- 
sti medesimi  tempi  in  Gaeta , alcune  dello 
quali  le  dobbiamo  aU’lJghello,si  vedo  perciò 
notalo  il  nome  degli  iinperadori  d'Oriente 
che  allora  regnavano.  Cosi  in  una  fatta  nel- 
l'anno 812  si  legge  : Impevantibus  domino 
nostro  piissimo  imperudore  Augusto  Mi - 

(*;  Osliens.  lib.  a.  cap.  43* 
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cimèlio  et  Thcophilo  magni*  pacifici*  im - 
peraioribu* . Ed  in  un'allrn  fatta  dopo  il  tem- 
po del  quale  pirla  Ostiense,  nclT884>  si  di- 
ce : Jmperanlibu*  domino  nostro  Leone  et 
Alex  andrò  paci fieis  magni*  imperatori - 
bus  (i).  Ciò  che  manifestamente  si  conosce 
dal  vedersi  che  i Normanni,  dopo  averne 
discacciati  i Greci , si  vollero  intitolare  non 
meno  principi  di  Capita,  clic  duchi  di  Gaeta; 
ancorché  lasciassero  in  quella  città  la  mede- 
sima polizia  e forma  di  governo,  e che  i suoi 
particolari  duchi  e consoli  la  governasse- 

ro  W- 

Per  questa  cagione  avendo  i Greci  tanto 
dilatati  i loro  confini , e non  riconoscendo 
feudi,  non  si  leggono  cosi  nella  Puglia  come 
nella  Calabria  in  questi  tempi  nè  contadi  nè 
ducati , uè  altri*  baronie;  ma  ben  se  ue  leg- 
gono moltissime  nelle  provincie  a’ principi 
longobardi  sottoposte.  Quivi,  come  si  è ve- 
duto , si  sono  intese  le  contee  di  Marsieo,  di 
Molise,  d’Isernia , d'Apruzzi,  di  Tiauo,  e 
tante  altre.  Ma  la  Puglia  e Ja  Calabria  noti, 
se  non  quando  passarono  sotto  la  domina- 
zione de’ Normanni,  conobbero  i feudi;  poi- 
ché i Normanni,  traendo  la  medesima  ori- 
gine de*  Longobardi , gli  riceverono  insieme 
colle  loro  leggi  e costumi.  Quindi  in  tutti  quei 
luoghi  che  tolsero  a’  Greci , v'introdusse: o i 
feudi;  e sorsero  quindi  ( oltre  i conti  di  Pu- 
glia e di  Calabria  ) i conti  di  Capitanala,  di 
Principato , di  Lavello,  di  Loritello;  i conti 
di  Conversano,  la  memoria  de’ quali  spesso 
s incontra  non  meno  nelfanticbc  carte,  che 
ucITAIessiade  della  principessa  Anna  Coni* 
netta,  nella  Cromica  di  Lione,  presso  Mala- 
terra  , Orderico  Vitale,  e di  tanti  altri  scrit- 
tori (*)  ; i conti  di  Catanzaro  , di  Sinopoli  c 
di  Cosenza;  i conti  df Aversa,  e quelli  di  tac- 
ce; i conti  d'Avelliuo , di  Fondi,  di  Gravi- 
na , di  Moti leseag lioso  , di  Tricarico,  e lami 
altri,  de' quali  ne’ tempi  de' Normanni  ci  tor- 
nerà occasione  di  favellare.  Prima  , quando 
questi  luoghi  erano  in  potere  de'  Longobar- 
di, furono,  comesi  disse,  divisi  in  gastaldali, 
clic  non  erano  veri  feudi,  ma  le  loro  città 
erano  commesse  in  amministrazione  ed  iu 
ufficio  a que* proceri  longobardi  ; nò  potero- 
no essere  mutale  iu  feudi , come  fu  fatto  iu 

(OUglicl.  tom.  i.  It.il  Sicr.  de  Episcop.  Cajet. 

<s)  Ali.  de  Nucc  ad  Osticns.  1.  i ■ c.  43. 

(*l  V.  Dn -Fresile  in  Nat.  ad  Alcii&d.  Annoe 
Co  amen. 
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quelle  provincie  che  lunga  stagione  si  man- 
tennero presso  i Longobardi , perchè  i Gre- 
ci, che  le  tolsero  parte  a’ Saraceni , ì quali 
1'Avean  occupale  a’  Longobardi,  e parte  agri- 
stessi Longobardi , coinè  s’è  detto  , non  co- 
li  osco  va  no  feudi. 

Questo  maggior  vigore  de* Greci,  ed  esten- 
sione del  loro  dominio,  portò  ancora  in  con- 
seguenza che  le  chiese  di  queste  provincie, 
che  secondo  la  disposizione  delfimperador 
Lione  furono  sottoposte  al  trono  di  Costanti- 
nopoli , fossero  con  maggior  vigore  astretta 
ntl  ubbidire  a' patriarchi  di  Costantinopoli. 
Quindi  si  resero  più  vigorose  le  proibizioni 
di  Niccforo  Foca  contro  il  rito  Ialino,  e che 
i patriarchi  di  Costantinopoli  s'a  va  usassero 
tanto,  sino  a comandare  a tutti  i vescovi  della 
Puglia  e della  Calabria  , che  per  l'avvenire 
ne*  sacrilici  non  si  servissero  più  del  pano 
azituo  secondo  il  rito  Ialino,  ma  del  fermen- 
tato conforme  all  uso  de' Greci;  onde  s’itiua- 
sprirouo  le  contese  co'  pontefici  romani  , i 
quali  nou  vollero  in  conto  alcuno  permetter- 
lo, impegnando  perciò  Ti mperad or  Ottone 
a spedire,  come  si  disse,  LuitprauHo  vescovo 
di  Cremona  iti  Costantinopoli  : le  quali  con- 
tese s'accrebbero  assai  più  ne'  tempi  di  Lio- 
ne IX,  quando  il  patriarca  Michele  Cerula- 
rio  scomunicò  tutti  i Latini,  comprenden- 
dovi anche  fistesso  pontefice  Lione,  perchè, 
fra  la  lire  cagioni,  non  osservavano  il  divieto 
loro  imposto  di  non  consecrare  più  in  azìmo, 
ma  clic  dovessero  servirsi  di  pane  fermenta- 
lo. Donde  è nato  che  insiiio  a' nostri  tempi 
siano  limasti  in  questi  luoghi  alcuni  vestigi 
del  rito  greco,  e che  molte  chiese  insinoal  dì 
d'oggi  il  ritengano;  ancorché  i pontefici  ro- 
mani , per  abolire  alfatlo  questi  vestigi  della 
potestà  esercitata  quivi  dal  patriarca  d'Oricn- 
Ic,  non  abbiano  trascurate  le  occasioni  col 
tempo  d'abolirgli  : il  che  se  bene  fosse  loro 
riuscito  in  moltissime  città,  non  è però  che 
oggi  siasi  affatto  estinto , e non  sia  ritenuto 
iu  alcune. 

Per  qucst'i  stessa  ragione  non  è fuor  d i pro- 
posito il  credere  che  a tali  tempi  in  questi 
luoghi  le  Novelle  dcgl'imperadori  d’Orienlo 
c le  compilazioni  de’ Basilici,  l'Ecloghe  egli 
altri  libri,  de'quali  abbiati!  fatta  iuciiioi-ìa 
nel  precedente  libro , avessero  quivi  avuto 
qualche  uso  ed  autorità;  c forte  conghiellura 
cc  ne  diede  Tessersi , come  si  disse , iu  Ta- 
ranto ritrovata  THcloga  de  Basilici,  o Tes- 
sersi mantenuta  iu  Otranto  lungo  tempo  quel» 
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la  famosa  libreria  d’autori  greci , della  quale 
favella  Antonio  Galateo.  Egli  è però  vero 
elio  ae  pure  di  questi  libri  s’ebbe  qualche 
«so , non  potè  durare  se  non  per  poco , poi- 
ché tosto  questi  luoghi  essendo  caduti  sotto 
la  dominazione  de’ Normanni,  i quali  abbrac- 
ciarono le  leggi  longobarde,  non  riconobbe- 
ro da  poi  altre  leggi  che  quelledi  questi  prin- 
cipi e le  longobarde  : ciò  che  dimostrano  chia- 
ramente lo  consuetudini  stesse  della  città  di 
Bari,  le  quali  quasi  che  tulle  derivano  dalle 
leggi  longobarde,  onde  i cittadini  di  quella 
città  l’appresero,  quando  la  medesima  fu 
lungo  tempo  sotto  la  loro  dominazione , e 
quando  da  loro  gastaldi  era  governata;  di 
che  altrove  ci  tornerà  occasione  di  favellare. 

Ecco  dunque  lo  stalo  uel  quale  erano  «luc- 
ale provincia  che  oggi  compongono  il  nostro 
regno  nel  declinar  del  decimo  secolo  dopo  la 
morte  d'Olloue  11 , mentre  in  Oriente  impe- 
ravano Basilio  e Costantino  germani.  La  Pu- 
glia c la  Calabria  ( provincie  clic,  dilatando 
mollo  i loro  confini , abbracciavano  tutta  la 
Puglia,  la  Japigia,  la  Mesapia,  l’un»  c I altra 
Calabria,  con  quella  parte  della  Lucania  die 
si  distende  verso  il  mare  Jonio,  e che  perciò 
aventi  ristretti  i tre  principati  di  Cipua,  Be- 
nevento e Salerno)  erano  sotto  la  domina- 
tone de’ Greci.  I!  ducato  d Amalfi,  labro  di 
Napoli  e quello  di  Gacla  , ancorché  ritenes- 
sero aspetto  di  repubblica,  erano  però  per 
antichissime  ragioni  dipendenti  dagl  imjiera- 
dori  d’Orieulc.  In  Capua  reggeva  Aloara  con 
Landenulfo  suo  figliuolo:  in  Salerno,  Pan- 
dulfo  suo  fratello,  e dopo  la  di  lui  morte 
Giovanni  di  Umberto:  in  Benevento  , Pan- 
dulfo  II,  il  quale  aveudo  discaccialo  Lnn- 
dulfo  IV  figliuolo  di  Capo  di  ferro,  aveva 
anche  non  mollo  da  poi  associato  al  princi- 
pato Landulfo  suo  figliuolo,  che  perciò  Lan- 
dulfo  V lo  diremo. 

Ma  sarebbe  stalo  mono  disordine  se  que- 
sti tre  principali,  ancorché  in  gran  parte 
estenuati  da’Greci,  almeno  avessero  ricono- 
sciuti tre  soli  signori.  Essi  non  solo  ricono- 
scevano per  loro  sovrani  gTimperadori  «l'Oc- 
cidente come  re  d’Italia,  i quali  in  quest  ulti- 
mi tempi  v’esercitavano  vigoroso  potere  ed 
autorità;  ma  divisi  ancora  infra  se  stessi  in 
più  contadi,  diedero  più  pronta  occasione  alla 
lor  ruina.  Il  principino  di  Capua  era  diviso 
nel  contado  di  Fondi  c di  Sessa , ne’ contadi 
di  Aquino,  di  Teano,  d’Alife,  di  Caserta,  ed 
altri  ; quello  di  Benevento  , ue'  contadi  di 


Marsi,  dTsomia,  di  Chicli,  ed  in  alcuni  al- 
tri ; l’altro  di  Salerno,  nel  contado  di  Consa, 
«li  Capaccio,  di  Cornetoedel  Cilento  ; e molti 
proceri  de’ castelli  di  quel  principato  cransi 
renduti  già  signori;  tanto  che  molti  di  quo- 
sti  conti  reputandosi,  come  lo  erano,  dell  i- 
stessa  razza  d'Atenulfo,  altri  come  nati  da' 
principi  di  Salerno,  da  dependenli  cb’erano, 
si  fecero  assoluti  signori «le’conindi,  come  lo 
pretesero  i conti  d' Aquino,  di  Marsi,  d Iscr- 
nia,  di  S.  Agata  ed  altri,  lnsioo  i monaci 
Cassinesi , tutti  quelli  castelli  ehe  per  muni- 
ficenza di  varii  principi  longobardi  aveau 
tratto  tratte  acquistato,  pretesero  come  libe- 
ri dominargli;  e l'abate  della  Noce  (*)  ha 
voluto  sostenere  che  gli  possederono  in  allo- 
dio , non  già  in  feudo  , e che  non  riconosce- 
van  diretto  signore  , non  pagando  perciò 
adoa  ; e perciò  li  muiiirotiu  di  baluardi , ed 
assoldavan  gente  per  intendergli,  e si  videro 
mantener  truppe  di  snidati,  non  altrimenti 
che  gli  abati  di  S.  Gallo  ed  altri  prelati  si 
facciano  in  Germania. 

Sarebbe  dunque  stala  maraviglia  se  più 
lungamente  fosse  durata  la  dominazione  de* 
Longobardi  in  questi  principati,  giacché  tal 
polizia  v’introdussero , che  diede  perciò  op- 
portuna e ben  aperta  via  a' Normanni  d oc- 
cupargli. Nè  tampoco  de’ Greci  potea  spe- 
rarsi in  quelle  provincie  lunga  dominazione; 
poiché  rendutisi  insolenti  a’ sudditi , e non 
essendosi  multo  curati  di  scacciar  da  quelle 
i Saraceni , caglonaronsi  perciò  essi  medesi- 
mi la  loro  ruina  ; onde  e per  Luna  e per  l’al- 
tra cagione  riuscì  a’  Normanni  occupare  tutte 
queste  nostre  provincie  , c di  ridurle  in  de- 
corso di  tempo  sotto  un  solo  priucipe,  e sta- 
bilirvi una  ben  ampia  e regolata  inouarchia, 
coinè  ue’  seguenti  libri  vedremo. 

CAPO  IV. 


Ottone  III  succede  nel  regno  e nell  impe- 
rio : nuoce  rivoluzioni  accadute  per  ciò 
in  Italia  ed  in  queste  nostre  provincie  ; 
e sua  morie. 


Morto  Ottone  li  in  lloma  nell'anno  883(0), 


(*)  Ab.  de  Nucc  Cbr.  Osi.  I.  «.  c.  5.  et  I.  3. 
c.  37. 

(a)  ( Non  i da  tralasciare  la  favola  rappor- 
tata dilli'. -tutore  del  Frammento  Urstisiano  t-m. 


e,  pag.  Ss,  di  una  singoiar  cagione  di  morie  di 
questo  impcradoieg  e tanto  maggiormente  per - 
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C giunta,  quando  meu  si  pensava,  in  Ger- 
mania questa  novella,  empiè  di  confusione 
quc'pi  iucipi  ; poiché  ancorché  Olloue  il  la- 
sciasse un  altro  Ottone  suo  figliuolo,  non  es- 
sendo questi  clic  di  anni  quattro  (a),  diere- 
si occasione  aU'aiubiziono  d Errico  duca  di 
Baviera,  palme  le  del  morto  Ottone,  di  aspi- 
rare al  regno  di  Germania.  I ilo. urnii  diman- 
davano per  impera. loro  uu  Italiano  nomalo 
Crescenzio;  1114  gli  Alemanni  tosto  ruppero 
questi  disegui,  clic  non  potevano  loro  reca- 
lo se  non  rivoluzioni  e disordini  ; onde  uni- 
lisi  elessero  per  loro  re  Olloue  III,  col  con- 
senso anche  del  pontefice  Benedetto. 

Ma  Tesser  questo  principe  di  età  cosi  te- 
nera , e mal  adattala  a reggere  uu  lauto  re- 
gno, cagionò  non  meno  in  Aicmagua  che  in 
Italia  disordini  gravissimi;  poiché  mentre  Ot- 
tone era  tutto  inteso  a sedar  i tumulti  di 
Germania  nati  per  questa  sua  elezione  , iu 
Italia  accaddero  sedizioni  e gravi  turbolen- 
ze. Iu  lloiua  morto  Benedetto  romano  pou- 

chè  riguarda  il  santuario  del  monte  Gargano , 
ed  una  tradizione  che  ancor  dura  in  quel  luogo. 
Anno  Domini,  e' scrive , occccxci,  Olilo  Rei,  pe- 
rennila Italia,  TCiiit  in  Montoni  Cardani  , et  co- 
gnovit  a rcfmeulibm , Angoloruui  obsequia  noe* 
turno  tempore  ibi  esso,  noe  ullum  merlai. u:n  vo- 
lint  interasse,  cnjus  causa  notiliam  cuin  disposas- 
se l curiosius  indagare,  A postoli  cu  ut  convenir  su- 
per li. ic  re  prilliti  iu.  Cui  cuoi  Apostolicus  congi- 
Ì nini  siium  imlidissct,  sibi  mious  piacere  illum  An- 
gelici*} ministeri!*  interosse  , parvi  pemlil  cousi- 
hum  Papac,  et  so  ignoranti!  proludaci  tur  in  Mon- 
tem  Gargatii.  lim  tluin  perooclaret , inlcr  colera 
quae  cognovit  Sanclorutu  Myslcria , veuiain  con* 
srquutus  est  Angelorum  , quud  temere  sacratimi 
loco  in  iiilroiorat  ; tantum  ub  Angeli*  prostrati!*, 
prò  quodamjudicio,  quod  perfccisse  dcbueral,  noe 
feci!,  prò  ucgligenlia,  trunsverheralu*  est.  Do  in- 
do Sanctus  Michael  jit*sii  cuoi  Komam  rem  care, 
statuto  siili  die , quo  curii  vcllet  inviscrc.  Si  equo 
cniciitalus  Re*  liuuiatu  repedavit , et  Benditelo 
Papac*  cuncta  a se  visa  relcxuit.  Igilur  Rcx  valido 
languore  Cactus, vita  decessi!, et  abArchangelo  re- 
ceptus,sirpcrisestsociutus  Anno  Domini  occccXcit. 
lìurcardo  Struvio,  llist.  Germ.  dis.  i3.  § 6,  do- 
po aver  rapportato  questo  frammento , soggi  un- 
ge  : Scd  quis  crederei  basco  tabu  lus  ob  Chronolo- 
giam  etiurn  liaud  convcuicntcm  suspcctos?  Ljus- 
dom  farinae  suut  nugae  quos  de  Laureti tio  Mar- 
tire, quasi  ullt*re  , al  1 i linguai , de  quibus  Baro- 
ni us  ad  annulli  y$3,  § il.) 

(a  ) ( Alcuni  scrittori  Germani  rapportati  dal- 
lo stesso  S trucio , loc.  cil.  $ 8.  p.  662  , scrisse- 
ro che  Ottone  J li,  quando  succedi  al  i*idrct  era 
ih  età  piu  tenera ; e (ìo  bel  ino  Persona  non  lo  fa 
che  pucrulus  duorum  annotimi  iEt.  VI.  C.  L.) 
o.  r.i. 


tefice,  fu  eletto  in  suo  luogo  Pietro  vescovo 
di  Pavia,  elle  Giovanni  XIV  nomo.si  (*);  ed 
è verisimile , eh' essendo  egli  cancelliere  di 
Ottone,  por  la  raccomandazione  di  questo 
priucipe  e’ fosse  stato  innalzato  a quella  di- 
gnità. Ma  Bonifacio  Cardinal  diacono,  il  (ina- 
lo avendo  prima  occupala  questa  sede,  ti  era 
stalo  poi  discacciato,  e rifuggito  iu  Costanti- 
nopoli , fremendo  del  torlo  elio  riputava  es- 
sergli stato  fallo,  tornato  da  Costantinopoli, 
venne  iu  Roma  Tanno  98 4;  ed  aveudo  risve- 
gliati quelli  del  suo  partito,  e guadagnato  il 
popolo,  si  rese  il  più  forte  di  Roma  : carce- 
rò il  papa  Giovanni,  c lo  rinchiuse  nel  ca-  . 
stei  di  S.  Angelo,  dove  lo  f*  *e  mori  re  di  fa- 
me in  capo  a nove  mesi.  Ma  Bonifacio  uou 
sopravvisse  che  solo  quattro  aitò,  mesi  ; on- 
de da  repentina  morte  tolto  al  mondo , fu 
iu  suo  luogo  assuuto  al  pouteficalo  Giovan- 
ni XV,  quegli  che  confermò  la  metropoli  di 
Salerno  ad  Amato  vescovo  clTcra  di  quella 
città,  innalzalo  arcivescovo  poco  prima  da 
Benedetto. 

Ma  Crescenzio,  il  quale  avea  preso  contro 
Olloue  il  titolo  di  colisele,  e sera  impadci- 
uilo  del  castello  di  S.  Angelo,  lo  costringe 
per  timore  a ritirarsi  iu  Toscana  , ed  a pre- 
gare Ottone  di  veuire  in  Italia  a ristabilirlo 
nella  sua  sede.  1 Romani,  che  sapevano  per 
esperienza  quanto  lor  costassero  le  visilcdc- 
gl'iinpcradori , richiamarono  Giovanni:  ma 
Crescenziocoututtociò  conservava  la  sua  au- 
torità iu  Roma.  Olloue  venuto  in  Italia  nel- 
Tanno  996,  stelle  per  qualche  tempo  in  Ra- 
venna, c nel  tempo  di  questo  suo  soggiorno 
in  quella  città  papa  Giovanni  mori.  I Ro- 
mani furono  costretti  per  comandamento  # 
delTimperadore  ad  elegger  papa  iu  suo  luo- 
go Bruitone  suo  fralel  cugino,  che  prese  il 
nome  di  Gregorio  V ; ma  Crescenzio  ben 
presto  lo  cacciò,  e pose  sulla  sede  Giovami! 
vescovo  di  Piacenza.  Questa  azione  non  istet- 
tc  gran  tempo  senza  gastigo , perché  Ottone 
venne  subito  colTesercilo  di  Gcruiauia,  e 
con  picciolo  contrasto  ristabilì  Gregorio. 
Giovanili  si  salvò  cou  Crescenzio  nel  castel 
di  S.  Angelo;  ma  Timperadore  assediò  la 
fortezza  , e vi  sarebbe  stata  gran  difficoltà  a 
prenderla,  se  Crescenzio,  che  vigorosamente 
la  difendeva , non  fosse  stato  ucciso  a tradi- 
mento. 11  uuovo  papa  Giovanni  fu  preso, 
gli  furono' cavali  gli  occhi } troncati  il  naso 


(*;  Sigon.  An.  984. 
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c l'orecchic , c condono  in  quello  stato  per 
le  strade  della  città  sopra  un  asino  col  capo 
rivolto  verso  la  codn  del  l'animale.  Tali  fu- 
rono i disordini  e le  rivoluzioni  di  Roma  ; 
nè  minori  furono  per  simili  cagioni  le  sedi- 
zioni in  Milano  (*). 

Ma  in  queste  nostre  provincie  i disordini 
furono  maggiori,  ed  in  Capua  piu  d’ogni  al- 
tra parte.  Reggeva,  come  si  è detto,  in  que- 
sti tempi  il  principato  di  Capua  Laudeuulfo 
con  Aloara  sua  madre  ; ma  essendo  questa 
principia  morta  dopo  undici  anni  che  resse 
col  suo  figliuolo,  non  fissarono  quattro  mesi 
che  alcuni  malvagi  suoi  sudditi  iu  quest’an- 
no 9q3  congiurati  empiamente  lo  ammazza- 
rono fuori  la  chiesa  di  S.  Marcello,  donde 
allora  era  jpcilo  ; c fu  eletto  in  suo  luogo 
per  principe  di  Capua  Laido! fo  suo  fratello. 
Ma  non  restò  invendicata  la  morte  di  questo 
infelice  principe',  poiché  Trnsraondo  conte 
di  Chieti  suo  congiunto,  avendo  chiamato  in 
suo  aiuto  Rinaldo  edOderisio  conte  di  Mar- 
si  , indi  a due  mesi  sopra  Capua  n’andò , e 
tcnnela  assediata  quindici  giorni,  dando  il 
guasto  n’ luoghi  dintorno;  ed  indi  a poco 
pervenuto  alla  notizia  d’Ottone  Ili  l’infame 
assassinamento  di  Laudeuulfo,  vi  mandò  di 
nuovo  i medesimi  col  marchese  U^o,  i quali 
non  mai  dall’assedio  si  levarono,  sinché  non 
furon  dati  loro  i malfattori , sei  de’ quali  fu- 
rono fatti  impiccare  , e gli  altri  con  diversi 
tormenti  furono  fatti  penosamente  morire. 
Ed  essendo  da  poi  venuto  a notizia  d’Olloue 
che  Laidolfo,  il  quale  al  principato  era  suc- 
ceduto, aveva  tenuta  mano  nella  morte  del 
fratello,  parendogli  cosa  mollo  scellerata  che 
• un  empio  avesse  iu  quel  luogo  a regnare, 
pri  volto  del  principato  nel  la  a no  999,  man- 
dandolo in  esilio  di  là  da’ monti,  e vi  costituì 
principe  Adcmario  capuano,  figliuolo  di  Bal- 
samo suo  famigliare,  che  da  fanciullo  aveasi 
egli  educato,  ed  a cui  poco  prima  avea  dato 
il  titolo  di  marchese  (*•).  Onde  Laidolfo, se- 
condo il  vaticinio  del  B.  Nilo,  fu  Tulliino 
che  imperò  in  Capua  ex  semine  Aloarae. 
Ma  Ademario  godè  poco  di  tal  fortuna,  per- 
chè fattosene  indegno,  fu  tosto  da’Capuani 
scacciato , c fu  sublimato  al  principato  Lan- 
dulfo  diS.  Agata,  figliuolo  di  Landolfo  prin- 
cipe di  Benevento,  e fratello  di  Pandulfo  li 

) Sigon.  An.  990  991. 

•)  Usticns.  lib.  a.  cap.  i5.  V.  Cam.  Pellegr. 
in  Serie  Com.  Cap.  t.  3.  Iiist.  Long. 


che  reggeva  Benevento , dopo  averne  scac- 
ciato Lamlulfo  IV.  Nou  mancarono  ancora 
le  calamità  in  quesfislessi  tempi,  che  appor- 
tarono i Saraceni  iu  questo  principato;  poi- 
ché scorsa  e devastata  la  Campagua  da  que- 
sti fieri  nemici,  nel  millesimo  anno  invasero 
Capua  e la  presero.  Di  che  avvisato  Ottone, 
tosto  calò  in  Italia,  disfece  i Saraceni,  egli 
cacciò  da  Capua  e da* suoi  confini. 

Nel  principato  di  Salerno  accaddero  non 
minori  disordini;  poiché  morto  Capo  di  fer- 
ro, rimase  principe,  come  si  disse,  Pandulfo 
suo  figliuolo,  per  essere  stato  questi  adottato 
dal  principe Gisulfo  1.  Ma  non  potè  Pandulfo 
se  non  per  pochi  mesi  dopo  la  morte  di  suo 
padre  ritenerlo,  perchè  privo  di  tal  aiuto,  in 
quel  medesimo  anno  981  che  morì  il  padre, 
perde  tosto  il  principato  , e s’intruse  nel  me- 
desimo Mansouc  dura  d'Amalfì  , il  quale  in- 
sieme con  Giovanni  I suo  figliuolo  lo  telino 
dueanni (1).  Ottone  11  subito  in  quesl’istesso 
anno  981  nel  mese  dì  decembre,  non  polen- 
do soffrire  l'intrusione  di  Mansonc,  assediò 
Salerno  per  discacciamelo,  come  illegittimo 
principe;  ma  da  poi  avendo  proccu rato  Mau- 
soue  placare  l’iwpcradorc  , tanto  operò  fin- 
ché ottenne  dal  medesimo  che  potesse  rite- 
nere il  principato. 

Nè  Ottone  ebbe  pensiero  che  fosse  resti- 
tuito a Pandulfo,  forse  perchè  da  lui  era  pa- 
rimente riputalo  principe  illegittimo,  essen- 
do succeduto  in  quel  principato  per  l’adozio- 
nc  falla  da  Gisulfo;  e le  cou'ueludiui  feu- 
dali (a)  che  tratto  tratto  eransi  introdotte  in 
questi  luoghi,  vietavano  a* figliuoli  adottali 
poter  succedere  ne’ feudi  del  padre  adottivo. 
Comunque  siasi , Mansonc  ritenne  il  princi- 
pato di  falerno  per  due  anni,  come  rapporta 
la  Cronaca  salernitana,  associando  ancora  a 
quello  Giovanni  I suo  figliuolo , come  fu  det- 
to. Ma  morto  da  poi  Ottone  11  nell’anno  98$, 
i Salernitani  mal  softercndo  il  domìnio  di 
Ma  tigone  duca  d' Amalfi,  per  le  continue  ini- 
micizie e gare  che  tra  gli  Amalfitani  c Saler- 
nitani furouo  sempre,  tosto  ne  discacciarono 
Maosone,  il  quale  già  era  stato  anche  discac- 
ciato dal  ducato  d’Amalfì  ( sebbene  da  poi  lo 
ricuperasse  e lo  reggesse  per  altri  sedici  an- 
ni)* ed  io  suo  luogo  rifecero  Giovanni  di 
Lamberto  , che  fu  uelto  li  per  distinguerlo 

(1)  Cbron.  Salerò. apodPelleg. ia Slem. Princ. 
Salcr. 

(9)  Lib.  i.  tit.  sG. 
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da  Giovanni  I figliuolo  di  Mansone,  chiamalo 
di  Ijainberto  dal  nome  di  tuo  padre , forse 
consanguineo  de* duchi  di  Spoleto  , i quali 
sovente  valevansi  de*  nomi  di  Lamberto  e di 
Guido;  siccome  questo  Giovanni,  Guido  no- 
mò un  suo  figliuolo,  che  associò  al  princi- 
pato. Regnò  Giovanni  II  con  Guido  dall'an- 
110983  insino  01988(1);  ma  essendo  morto 
Guido  in  qiiest’auuo,  associò  al  soglio  l’altro 
suo  figliuolo  Guaiolano  appellalo,  col  quale 
regnò  sino  all'anno  99 i-  In  quest’anno  ucl- 
l'islesso  tempo  che  il  Vesuvio  cominciò  a vo- 
mitar Gamme,  mentre  giaceva  con  una  me- 
retrice, si  trovò  una  notte  morto  Giovan- 
ni (1)  ; Unto  che  sicoufermò  viepiù  ciò  che 
• il  volgo  credeA  , che  quando  il  Vesuvio  vo- 
mitava fiamme,  t'anima  di  qualche  ricco  scel- 
lerato era  portata  neiriiiferno.  Rimanendo 
nel  principato  Guaiolano  ( che  III  fu  detto, 
per  esser  vene  siati  altri  due  prima  in  Saler- 
no , e maggiore  ancora  appellalo  da  Ostien- 
se (3),  per  dislinguerlod.il  minore,  che  fu 
Guainiario  suo  figliuolo , il  quale  al  princi- 
pato gli  succedette  ) , resse  solo  Salerno  do- 

K»  la  morte  di  suo  padre  insiilo  all’anno  1 o 1 8. 

a poi  avendo  associato  al  soglio  il  suddetto 
suo  figliuolo  GuaimariolV,  Io  tenne  iu  com- 
pagnia del  medesimo  insino  al  io3i  , nel 
qual  anno  mori.  Sua  moglie  fu  Gaidelgrim.i 
figliuola  di  Paudiilfa  II  principe  di  Beneven- 
to , e sorella  di  Paudulfo  IV  principe  di  Ca- 
pua  , che  perciò  Ostiense  (4)  lo  chiama  suo 
cognato. 

I11  Benevento  non  si  ravvisava  più  quella 
maestà  e floridezza  di  prima,  e per  gli  scon- 
certi e tumulti  poco  prima  accaduti  per  lo 
discaccia  mento  di  Landulfo  IV  reggeva  il 
principato  Paudulfo  II  con  continui  soqietli 
cgarc  co* principi  di  Capita.  Egli  però  per 
mantenere  il  princi|uito  nella  sua  posterità, 
avea  nell  anno  987  associalo  al  soglio  Lau- 
dulfo  suo  figliuolo,  che  V fu  detto.  E da  poi 
avendo  La  udii  Ifo  procreato  un  figliuolo  chia- 
mato Landulfo,  associò  ancora  al  principato 

Questo  suo  nipote  nell'anno  loia , che  Patt- 
uita Ili  fu  detto;  e regnò  insieme  col  fi- 
gliuolo e col  nipote  insino  all’anno  lori* 
nel  qual  tempo  morì  (5).  Rimase  uel  princi- 
pi) Pellegr.  in  Stem.  Princ.  S.iler. 

(*)  Pclr.  liutnian.  lib.  1.  Episl.  q. 

(3;  O-ticns.  lib.  1.  c.  87. 

(4)  Ostiens.  I.  a.  c.  58. 

(5;  Pellegr.  io  Sion.  Pr.  Sai. 


palo  Laminilo  V insieme  con  Paitdulta  111, 
instilo  che  morì  nell’aln  o io33.  Questi  as- 
sociò ancora  un  suo  figliuolo  nel  l’anno  io38, 
che  tenendo  anche  il  nome  di  Landulfo,  \ 1 
perciò  fu  dello.  Alle  calamità  di  Benevento 
s’aggiunse,  che  Ottone  III  mal  soddisfatto 
de’  Beneventani,  perciò  che  veniva  loro  im- 
putato di  aver  abbandonato  insieme  co*  Ilo- 
mani  Ottone  suo  padre  nella  battaglia  coi 
Greci,  non  poteva  solfarirgli  : quindi  si  nar- 
ra , clie  ritornalo  dal  santuario  di  (targano 
in  Benevento  lutto  cruccioso,  per  l'odio  clic 
portava  a'  Beneventani , avesse  loro  tolto  il 
corno  di S.  Paul iuo,  e portatolo  in  Roma(i). 

Ottone  intanto  per  quietare  in  Roma  i 
molti  disordini  clic  per  la  fellonia  di  Cre- 
scendo crau  rimasti,  non  essendogli  Instai») 
di  aver  fatto  uccidere  questo  tiranno , per 
dubbio  che  i Romani  non  tentassero  nuove 
cose,  portassi  a questa  città  in  queiCanuo 
1001.  Ma  non  potendo  reprimere  una  uuova 
congiura  tramatagli,  non  lenendo  allora  for- 
ze basta  oli,  riputò  meglio  uscir  di  Roma,  c 
verso  Lombardia  incamuiiuossi.  Narrasi  che 
nel  partire,  la  moglie  di  Crescenzio,  la  qua- 
le l’iinperadore  colla  speranza  del  regno 
aveala  allettala  al  suo  amore  r vedutaci  ora 
fuor  di  speranza,  affissegli  tutta  dolente, 
ma  simulando  il  dolore,  dato  in  dono  un 
paio  di  guanti  avvelenati  (a),  dal  qual  vele- 
no Ottone  insensibilmente  essendomi  conta* 
minato,  se  ne  mori.  Lione  Ostiense  (3)  e 
l'arcivescovo  di  Firenze  Antonino  (.J.)  narra- 
no che  morisse  di  veleno  apprestatogli  in 
una  bevanda,  non  gin  ne'guanti  : ciò  che 
sembra  più  credibile , ripugnando  iu  fisica,, 
secondo  le  osservazioni  del  Redi,  clic  il  ve- 
leno in  colai  guisa  data  possa  aver  lauta  far- 
sa e vigore  di  coagulare  o sciogliere  il  san- 
gue, sì  che  Tuoni  ne  muoia.  In  fatti  Oltane 
appena  giurilo  presso  Paterno,  non  mollo 
distante  dalla  città  di  Castellana  , ammatas- 
si, c quivi  prima  di  reuder  lo  spirilo  confes- 
sò morire  di  veleno.  Alcuni  vogliono  che 
morisse  io  Sutri  in  qucst’istcsso  anno  1001, 
come  l'Anonimo  Cassinense;  altri,  come  il 
Sigonio  seguitalo  da  Barouio , nell'anno  se- 
guente looa.  Ci  sotto  ancor  rimaste  di  que- 
sta uupcradore  molle  leggi , raccolte  puro 

(1)  Sigon.  ad  An.  1001 . 

(al  Sigiai,  et  Baroli.  ad  A11.  tooa. 

(3 ) O . tieni.  I.  a.  c.  *4. 

(4)  An  Lenin.  %.  pari.  tit.  16.  cap.  3.  $ 4* 
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dal  Goldasto  (*).  Ma  non  avendo  di  $è  la- 
sciala prole  maschile,  e restando  estinta  in 
lui  la  progenie  degli  Ottoni,  si  videro  i Ger- 
mani in  confusione  grandissima  per  la  nuo- 
va elezione,  la  quale  doveva  per  necessità 
cadere  in  altro  principe  fuori  di  quella  casa. 
Si  diede  perciò  occasione  a’ nostri  Italiani  di 
nuovamente  aspirare  aU'impmo  ed  a)  regno 
<H lalia  , come  lo  pretesero  , ponendo  in  sti 
Arduino  figliuolo  di  Dodone  marchese  d’I- 
vrea  ; onde  lornossi  agli  autichi  disordini. 

CAPO  V. 

J si  Unzione  degli  elettori  dell'  imperio  ; ed 
elezione  d Errico  duca  di  Baviera . 

Comunemente  a questi  tempi  si  erede  che 
avesse  avuto  principio  l'istituzione  degli  elet- 
tori dell'Imperio;  poiché  si  narra  che  Otto- 
ne 111  disperalo  di  prole,  prevedendo  i gravi 
disordini  che  dovean  sorgere  in  Germania 
per  l’elezione  del  suo  successore , pensasse 
in  vita,  col  consiglio  ed  autorità  di  Grego- 
rio V , stabilire  il  modo  di  questa  elezione, 
c che  por  levare  i torbidi  restringesse  ciò 
ch’era  di  tulli  i principi  della  Germania  , a 
soli  sette  elettori , e quindi  aver  origiue  gli 
elettori  che  oggi  diciamo  delPimpcrio. 

Ma  siccome  il  modo  e l’autore  da  chi  fos- 
se stalo  questo  collegio  istituito,  è incerto, 
cosi  ancora  è più  incerto  il  tempo  nel  quale 
lu  tal  costume  introdotto,  variandogli  scrit- 
tori , e portando  fra  di  loro  sentimenti  pur 
troppo  diversi.  Alcuni  (**)  la  riportano  ai 
tempi  più  remoti , volendo  che  da  Carlo  M. 
cominciasse.  Ma  questa  opinione  vien  con- 
dannata da  tutti  gli  scrittori  per  falsa  e ripu- 
gnante a tutta  l’istoria,  essendo  manifesto 
che  molto  tempo  da  poi  fu  tal  collegio  isti- 
tuito; e da  ciò  che  s’éHìirrato  fi  e’  libri  pre- 
cedenti di  quest’istoria  , c molto  chiaro  che 
i successori  di  Carlo  M.  non  da  certi  principi 
della  Germania,  ma  da  tutti  i principi  della 
Francia  e della  Germania,  e molto  più  dal- 
l’elezione del  predecessore,  in  vita  o ne’ te- 
stamenti eran  eletti  imperndori  ; e come  se 
fosse  ereditario,  non  usci  l’imperio  da  [la  stir- 
pe di  Carlo  M.;  e Lodovico  III  figliuolo  di 
Unione , ultimo  che  fu  del  sangue  di  Carlo, 

(#)  Gold.  tom.  3.  p.  5i i. 

(*•)  Jordanrs  in  Clironico  et  Tnn.  UT.  incap. 
Veuorabilcuj,  de  Elcct.  et  elecli  po’. osiate. 
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non  lasciando  di  sé  prole,  vìnto  da  Berenga- 
rio in  Verona  perde  insieme  gli  occhi  e l'im- 
perio. Quindi,  come  si  è veduto  ne' prece- 
denti libri,  cominciò  l'imperio  a scadere,  poi- 
ché i nostri  Italiani  ed  i Romani  non  ricono- 
scevano altri  per  re  d’Italia  ed  imperadori, 
se  non  quelli  che  per  via  delle  anni  restava- 
no superiori  a’ lor  nemici.  Cosi  Berengario, 
Guido  e Lamberto  suo  figli»  *o,  Lodovico 
figliuolo  di  Rosone,  Ugone  ..relatensc,  Lo- 
tario suo  figliuolo  , Rodolfo  di  Borgogna  ed 
altri  occupando  l'Italia  , affrettarono  aurora 
di  esser  riputati  iinpcrndori.  Dall'altra  parto 
i principi  della  Francia  e della  Germania  ri- 
conoscevano per  iniperadore  Corrado  re  di 
Germania  della  stirpe  di  Carlo  , il  quale  es- 
sendo prossimo  alla  morte,  come  narra  fr  au- 
derò (*),  persuase  qne*  principi,  che  per  suo 
successore  eleggessero  Errico  duca  di  Sasso- 
nia. Marosi  Corrado  come  Errico  non  eb- 
bero mai  il  titolo  d’iinperadore , inaino  che 
dopo  questi  avvenimenti  non  fu  eletto  ab 
omni  p opti  io  Fr  nnc  ornili  et  Saronum  (co- 
me dice  frauderò  ) Ottone  il  Grande,  il  qua- 
le avendo  conquistata  l’Ifalia,  acquistò  an- 
cora col  consenso  del  popolo  romano  il  no- 
me e la  dignità  d’imperadore,  c dal  papa  in 
Roma  fu  unto  ©incoronato.  E coloro  clic  ad 
Ottone  successero,  come  il  II  ed  il  III  Otto- 
ne , quasi  come  se  ad  essi  per  ragion  eredi- 
taria appartenesse,  furono  parimente  da  tutti 
i principi  della  Germania  eletti  imperadori, 
come  si  è veduto  ; tanto  clic  il  voler  riporta- 
re questo  costume  sin  a’ tempi  di  Carlo  M.  è 
un  solenne  errore  a crederlo. 

Perla  falsità  di  questa  credenza,  surse  l’al- 
tra, che  teneva  che  il  principio  di  questo  col- 
legio dovesse  porsi  ne’ tempi  d'Ottonc  III,  il 
quale  disperato  di  prole, prevedendo  gli  scon- 
volgimenti che  dovea  no  acca  de  re  nel  Lei  ezio- 
ne  del  suo  successore,  col  consiglio  ed  auto- 
rità di  Gregorio  V avesse  ristretta  questa  fa- 
coltà ch’era  di  tutti  i principi  della  Germa- 
nia , per  toglier  le  divisioni , a soli  scile. 

Ma  Onofrio  Panvinio  (i)  riprova  ancora 
quest’opinione,  e vuole  che  non  prima  della 
morte  di  Federico  fosse  stato  questo  collegio 
di  sette  elettori  istituito  da  Gregorio  X ro- 
mano pontefice;  poiché,  c’dice,  per  mollo 
tempo  dono  la  morte  d’Ottonelll  tulli  i prin- 
cipi della  Germania,  come  prima,  cosi  vescovi 

(•)  Naucl.  generai.  Si.  An.  9^7. 

(1;  llyiiufr.  in  frb.  de  Comitiis  Imperli. 
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clic  laici,  eleggevano  gl’imporadon , c<l  in 
quello  modo  essere  stali  eletti  Errico  II,  Cor- 
rado li  e HI,  Krricolll,  IV  e V,  Lotario  11, 
Federico  I e Arrigo  VI.  Ma  queet'opiniono 
limi  contieno  minor  errore  della  prima,  poi- 
ché molto  tempo  intimiti  di  Gregorio  X hassi 
presso  agli  scrittori  antichi  memoria  di  que- 
sti sette  elettori.  Di  essi  parlano  Martino  Po- 
lono  che  scrisse  sotto  liinoccntio  IV , Lione 
Ostiense  che  fiori  sotto  Urbano  II,  ed  il  con- 
cilio di  Lione  celebrato  sotto  risiesso  Iiiuo- 
ceitio  IV.  Quindi  il  Baronio  per  isluggire 
l'errore  di  Onofrio  ne  cade  in  un  altro,  cre- 
dendo perciò  che  non  da  Gregorio  X , ma 
da  Innocentio  IV  nel  concilio  di  Lione, fosse 
la  prima  volta  stabilito  il  collegio  de’ selle 
elettori.  Ma  si  vede  anche  esser  erronea  tal 
opinione  per  quell’isleSsd  che  si  dice  di  Gre- 
gorio X , poiché  gli  scrittori  che  fiorirono 

I avanti  il  concilio  di  Lione,  o in  quel  torno, 

parlano  di  questo  collegio  come  di  cosa  mol- 
to antica,  L/autore  del  libro  de  Regimine 
Principimi  (malamente  attribuito  a S.  To- 
maso, onde  a gran  tortoli  nostro Cuiacio(i) 
caricò  d’ingiurie  questo  Santo  su  la  eroden- 
ta  ch’egli  ncfosseautore,diccndog'i  che  de- 
lirasse per  tutto  il  libro)  fiori  prima  del  con- 
cilio di  Lione.  Ostiensi-,  che  avanli  questo 
concilio  scrisse  la  soa  Cronaca,  ed  Agostino 
Trionfo  che  poco  da  poi  scrisse  del  l'Istituzio- 
ne de’ sette  Elettori,  a’ tempi  di  Gregorio  V 
la  riportano,  e ne  parlano  come  di  cosa  mol- 
lo aulica  ; ond'è  mollo  verosimile  che  avesse 
avuto  il  suo  principio  nc’tempi  del  concilio 
di  Lione.  Di  vantaggio  i selle  elettori  che  si 
noverano  in  questo  concilio,  sono  diversi  sla 
coloro  che  sono  ora  e che  furono  aulicamen- 
te. Martino  Pollino  sin  ne’ suoi  tempi  narra 
essere  stati  i tre  cancellieri,  cioè  l'arcivesco- 
vo di  Mngouza  cancelliere  della  Germania, 
quello  di  Treveri  cancelliere  della  b rancia, 
c l'altro  di  Colonia  cancelliere  d'Italia;  e 
quattro  altri  principi  pure  officiali  dell  im- 
perio, il  marchese  di  llrendeburgo  gran  ca- 
roerario , l’eleltor  Palatino  dapifero,  il  duca 
di  Sassouia  portaspada , ed  il  re  di  Boemia 
pincerna.  Quelli  però  che  si  contano.  nel 
concilio  di  Lione,  sono  altri  : i ducili  d’Au- 
stria , di  Baviera,  di  Sassonia  e di  Braban- 
lia;  cd  i vescovi  sono  quelli  di  Colonia,  di 
Magousa  o di  Salisburgo. 

In  tanta  varietà  di  pareri, sembra  più  veri- 

fi)  Cu] ac.  ile  Foud. 
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simile  che  a questi  tempi  d’Oltone  TU  fissesi, 
istituito  il  collegio  degli  oletlori  ; ma  che  ne 
susseguenti  poi  si  ponesse  in  uso  e fosse  pra- 
ticalo clic  nell’eledone  intervenissero  sola- 
mente sette  elettori  (*):  poiché  gravissimi  au- 
tori narrano  clic  Ottone  disperato  di  prole, 
perche  non  accadessero  sedizioni  nell  elezio- 
ne del  suo  successore,  avesse  consultato  con 
Gregorio  V il  modo  da  tenersi  nell  avvenire 
per  l'elezione  degl’impcradori . Nel  che  hiso-  , 

guò  anche  che  l’iiilcrvenhse  il  consenso  de 
principi  della  Germania, a’qoali  s’apparteneva 
tal  elezione  : ed  egli  è credibile  che  per  lo  bene 
della  pace  alcuni  cedessero  quesla  lor  ragio- 
ne, con  restringere,  per  evitar  le  confusio- 
ni ed  i parliti,  il  numero  degli  elettori  a set- 
te; sebbene  l'istoria  ne  accerta  che  non  cosi 
tosto  si  ponesse  in  pratica  tal  istituto,  poiché 
molti  principi  non  volendo  cedere  questa  loro 
prerogativa  , vollero  anche  intervenire  nel- 
l’elezioni.  Cosi  leggiamo  ch’Errico  successo- 
re d’Ollone,  non  da  sette  elettori,  randa  prin- 
cipi della  Germania  , dice  Nniiclero  , essere 
sialo  eletto,  e restano  ancora  altri  esempi 
consimili  di  essere  intervenuti  più  principi  e 
prelati  della  Germania  ; tanto  che  tra  le  epi- 
stole di  Gregorio  VII  n'nbbiamo  una  di  que- 
sto pontefice  drizzata  a tutti  i vescovi , a du- 
cili c conti  della  Germania  per  l’elezione 
, Pulì  nuovo  re  nel  caso  che  Errico  non  s'c- 
mendasse.  Cosi  facilmonle  s'accorderanno 
fra  loro  quelli  clic  dicono,  il  collegio  de’ 
sette  elettori  sotto  Ottone  HI  essere  istituito, 
c quelli  che  non  prima  di  Gregorio  X od  In» 
noccnziolV  vogliono  avesse  avuto  principio, 
poiché  questi  parlano  dell’uso  e della  pratica, 
quelli  del  solo  istillilo. 

Dal  che  si  conosce  ancora  In  vanita  del 
Bellarmino  , in  questo  proposito  , e de’snoi 
seguaci  non  esser  inferiore  a qucll’allra  della 
transizione  dell'imperio  a’  Fraintesi  nella 
persona  di  Carlo  M.,  <>  ne’Germani  in  quella 
d'Ollonc,  in  voleodoall’autorità  del  papa  at- 
tribuire questa  istituzione;  poiché  né  il  pa- 
pa , né  l’imperadorc  istesso,  senza  il  consen- 
so dc’prinCipi  della  Germania  , del  eni  pre- 
giudizio trattava» , potevano  restringere  a’ 
soli  sette  principi  questa  facoltà,  con  spo- 
gliarne gli  altri;  né  polevan  farlo,  siccomo 
in  fatti  nqn  lo  fecero  ; e gli  scrittori  leslimo- 
niauo  clic  col  consenso  degli  altri  principi 

f*)  V.  Dupin.  dcanliq.  Eccl.disc.  dis.  7.  c.  3. 
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zi  restringale  a sette  questa  prerogativa.  La 
Cronaca  antica , della  quale  alcuni  vogliono 
che  ne  fosse  autore  Alberto  Sladeuse , nel- 
l'anno 124.0  porta  che  per  consenso  de’priu- 
eipi  i vescovi  di  Treveri  c di  Magonza  eleg- 
gono l’iinperadorc;  ed  Agostiuo  Triuufo  (1) 
narra  che  nel  tempo  di  Ottone,  Gregorio  V 
avendo  convocati  e richiesti  i principi  d' Ale- 
magna  , avesse  istituiti  i sette  elettori.  Leo- 
poldo (2)  rapporta  ancora  che  in  tempo  di 
Ottone  III , che  non  ebbe  figliuoli , fu  isti- 
tuito che  per  certi  principi  deila  Germania 
ufficiali  dell'imperio  , ovvero  della  corte  im- 
periale , s'eleggesse  ì’iuiperadorc.  Ma  sopra 
tulli  ninno  più  diligentemente  ci  descrisse 
questa  istituzione , di  Nauclero  (3),  il  quale 
dice  che  Ottone  III  non  avendo  prole  ma- 
schile, per  consiglio  de' principi  della  Ger- 
mania stabilì  che,  morto  l’imperadore , in 
Franeofort  dovesse  farsi  reiezione  , costi- 
tuendo per  elettori  tre  arcivescovi  c quattro 
altri  ufficiali  dell'  imperio  di  sopra  rapporta- 
ti ; onde  poi  fu  introdotto  clic  a soli  questi 
elettori  s'appartenesse  eleggere rintperadore, 
il  quale  irou  era  cosi  chiamato,  ma  solamente 
Cesare  e re  de'Rotnani , te  non  dappoiché  in 
Bontà  dal  pooleGee  non  fosse  stato  incoro- 
nato. Cosi  l’impcradorc  Ottone  trascelse  tra 
tanti  principi  sette  ufficiali  dell'imperio  per 
elettori , forse  per  consiglio  ilei  papa , ma 
priuci|>alineulc  per  consenso  de’prìncipi,  che 
cedcrouo  alla  lor  ragione  ; ed  il  poutelice 
Gregorio  V approvò  lo  stabilimento  fatto  por 
consenso  de’ principi.  Tanto  che  tal  istitu- 
itone non  al  papa  , ma  più  tosto  aH’impera- 
dore,  e sopra  lutto  a’priucipi  stessi  della  Gcr- 
mauia  deve  attribuirsi , siccome  osservò  an- 
cora il  Cardinal  Cusano  (4).  E sebbene  , co- 
me si  è veduto,  non  cosi  tosto  che  fu  ciò 
stabilito , si  fosse  posto  in  pratica;  nulladi- 
meuo  da  poi , col  correr  degli  aiuti , i prin- 
cipi della  Germania  anteponendo  il  ben  pub- 
blico a’privati  interessi,  cedendo  a' loro  di- 
ritti , a sette  solamente  restrinsero  gli  elet- 
tori; i quali  riconoscono  tal  autorità  non  dal 
papa , nè  dall'imperadore , ma  dal  consenso 
comune  di  tutti  coloro  abitali  prima  appar- 
teuevasì  tal  elezione  ; e 1 autorità  imperiale 

(1)  Augost.  Triumphus  1.  de  polcst.  Ecclesiali, 
qu.  39. 

(s)  Leopold.  de  Jurc  Impero,  c.  3. 

(3)  Naud.  generai.  Sa.  A.  994. 

(4)  Cord.  Cusan.  de  Cuocer.  Caffi.  1.  3.  0.  4. 


tutta  dalla  loro  elezione  dipende  , non  da 
altri.  E se  il  costumo  Tu  di  prender  la  coro- 
na d’oro  iu  Buina  dal  papa , ciò  noti  fu  ri- 
putalo elle  per  una  solennità  e cerimonia, 
siccomedcgli  altri  principi  che  sogliono  farsi 
ungere  ed  incoronare  da'proprii  vescovi,  co- 
rno abbiati!  veduto  de're  d'Italia,  ili  Francia , 
di  Spagna  , ed  altri  : lauto  che  Massimiliano 
imperatlore  presso  al  Guicciardiuo  (i),  in 
una  coucione  che  fece  agli  elettori  prima  di 
passar  iu  Italia , si  protestò  e lor  disse , che 
egli  avea  deliberalo  di  passare  iu  Italia  per 
ricevere  la  corona  dell  imperio  eoa  solenni- 
tà ( come  è nolo  , più  di  cerimonia , che  di 
sostanza)  , perchè  la  dignità  e l'autorità  im- 
periale dipende  in  tutto  dalla  vostra  elezione. 

L'istituzione  adunque  di  questo  collegio 
elettorale,  sebbene  avesse  avuto  il  suo  prin- 
cipio sin  da'lempi  d'Ottooc  111,  non  fu  però 
messa  in  esecuzione  nell'elezioue  d'Errico 
duca  di  Baviera  che  gli  succede;  poiché  que- 
sto priocipe,  secondo  il  solito  modo,  fu  latto 
re  di  Germania  da’principì  e prelati  di  essa. 
Intanto  i nostri  Italiani , scorgendo  che  Ot- 
tone non  avea  di  sè  lasciati  figliuoli , aspi- 
rarono di  nuovo  a ridurre  l'imperio  e il  re- 
gno d'ilalìa  nelle  loro  mani.  Infatti  Arduino 
iu  Pavia  fu  re  d'Italia  proclamato,  e tenne  il 
regno , ancorché  combattuto  da  Errico , po- 
co più  di  due  anni.  L’arcivescovo  di  Milano 
reputando  a suo  disprezzo  ciò  che  sera  fatto 
in  Pavia  iutorno  all'esaltazione  d'Ardoiuo 
senza  sua  autorità,  mosse  Errico  a discac- 
ciarlo dal  Irono.  Non  solo  i pontefici  roma- 
ni, ma  sino  gli  arcivescovi  di  .Milano  preten- 
devano cho  reiezione  de're  d’Italia  apparte- 
nesse a loro  ; e ciò  che  prima  fu  istituito  per 
sola  solenuilà  e cerimonia  di  farsi  i re  da 
loro  ungere  ed  incorouure , da  poi  la  prete- 
sero di  necessità , e che  assolutamente  ad 
essi  «'appartenesse  l'clezioue.  Documento 
(siccome  infiniti  altri  se  nc  scorgeranno  noi 
corso  di  questTsloria)  elio  devono  i popoli 
ed  i principi  guardarsi  mollo  bene  ne'  pro- 
prii  affari,  in  tutto  ciò  che  appartiene  ad 
essi,  di  non  farvi  ingerire  i preti,  poiché 
costoro  ciò  cho  prima  ricevono  per  cortesia, 
o riverenza  dovuta  alla  loro  dignità , da  poi 
lo  pretendono  di  necessità;  auzi  con  somma 
ingratitudine  niegano  poi  riconoscerlo  da 
essi , ed  alla  loro  autorità  e carattere  l'attri- 
buiscono. Così  Arnulfo  arcivescovo  di  Mtia- 


(t)  Guicc.  Risi.  I.  7. 
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no  (se  dee  prestarsi  fede  al  Sigonio)  tenne 
un  concilio  di  suoi  vescovi  c di  magnali  , e 
depose  Àrdoino,  conferendo  il  regno  d’Italia 
ad  Errico.  Tanto  che  por  questo  fatto  ne  re- 
starono gravemente  offesi  i pontefici  romani, 
per  le  deposizioni  che  vantano  di  poter  essi 
soli  fare  di  regni  ed  imperli , giacche  allora 
fiu  gli  arcivescovi  di  Milano  tentarono  di 
farlo  per  li  re  d’Italia . Mandò  per  tanto  Er- 
rico , invitalo  da  Arnulfo,  in  Italia  il  duca 
Ottone  per  discacciarne  Ardoino,  e fu  guer- 
reggiato con  dubbia  sorte.  Ma  Arnulfo  scor- 
gendo che  non  poteva  cosi  facilmente  discac- 
ciar d’Italia  Àrdoino,  ilquale  devastava  lutto 
il  Milanese  , s’adoperò  in  maniera  per  lega- 
ti, che  Errico  in  persona  calasse  in  Italia. 
Vennevi  questo  priticipecon  potente  annata, 
prende  Verona  ove  Ardoino  crasi  presidia- 
to, e lo  confina  in  Pavia,  e cintala  di  stretto 
assedio  tosto  la  riduce  in  sua  potestà,  c con 
incrudii  e saccheggia  menti  la  riduce  in  ce- 
nere (*).  Da  poi  portatosi  a Milano,  fu  in 
uesla  città  imtnanlcuenle  incoronalo  re 
Italia  dall'arci vescovo  ; onde  molti  de*  no- 
stri Italiani  , abbandonato  Àrdoino,  s'uni- 
rono al  parlilo  dell’arcivescovo  c d’ Errico. 

Fu  allora  che  avendo  Errico  debellato  c 
distrutto  il  sno  muoio,  portossi  in  quest’anno 
ioi3  presso  Roncaglia  , dove,  seguitando  i 
vestigi  dr’suoi  maggiori , tenne  una  dieta,  e 
molte  leggi  da  lui  furono  stabilite,  le  quali 
come  re  d'Italia  le  stabili , non  avendo  an- 
cora assunto  il  nome  d’irnperadorc.  Conven- 
nero nella  dieta  y secondo  il  solito  , molti 
principi,  marchesi,  conti,  giudici,  ed  anche 
molli  dell*  ordine  ecclesiastico,  come  arci- 
vescovi e vescovi.  Fu  allora  che  stabili  que- 
sto principe  quelle  leggi  che  abbiamo  nel 
libro  primo  e fecondo  delle  leggi  longobar- 
de (i)  , le  quali  dall'antico  compilatore  di 
quc’libri  furono  al  Pai  tre  aggiunte,  come  sta- 
bilite da  Errico,  che  se  non  ancora  impera- 
dorè  , era  stato  però  re  d’Italia  acclamato 
dopo  fugalo  Ardoino.  Altre  leggi  accenna  il 
Sigonio  (a) , e moltissime  altre  furono  rac- 
colte dai  Goldasto  (3). 

Portossi  ìndi  a poco  Errico  in  Ravenna, 

(*)  V.  Pcllegr.  in  Appcnd.  Ilist.  Princ.  Long, 
(i)  Lib.  i.  1.  36.  37.  de  liomicid.  libcr.  bum. 
1. 4-  de  parricid.  lib.  a.  1.  16.  de  prohib.  nupt.  V. 
Struv.  Itisi.  Jur.  Corni.  $ i5. 
a)  Sigon  od  A.  ioi3. 

3;  Guidasi,  tura.  3.  p.  3n.  3ia, 
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donde  spedi  legati  in  Roma  al  pontefice  Be- 
nedetto Vili,  per  li  quali  gli  espose  esser  ap- 
parecchiato veuir  in  Roma  a prender  Tinse* 
gne  c la  corona  imperiale  (1).  Tosto  s'incam- 
minò per  quella  città  , ove  accolto  benigna- 
mente dal  papa  e da’  Romani,  secondo  il  co- 
stume fugli  con  solita  cerimonia  e celebrità 
da  quel  pontefice  posta  la  corona  imperiale, 
ed  Augusto  dal  popolo  Tu  proclamalo  : indi 
avendo  confermati  i privilegi  alla  Chiesa  ro- 
mana conceduti  da' suoi  predecessori  , non 
molto  da  poi  tornossene  in  Germania  ove 
rra  richiamalo.  Così  l’imperio  ed  il  regno 
d’tlalia  dalla  stirpe  degli  Ottoni  passò  nella 
casa  de’duchi  di  Baviera  nella  persona <f Er- 
rico II;  ed  Ardoino  che  poco  più  di  due  anni 
tenne  il  reguo  d'Italia,  perduta  ogni  speran- 
za di  riacquistarlo,  si  vesti  monaco  in  un  mo- 
nastero presso  Turino. 

Ma  mentre  Errico  imperava  nell’Occiden- 
te, c Basilio  e Costantino  nell’Oriente  , ac- 
caddero in  queste  nostre  regioni  avvenimenti 
cosi  portentosi  e graudi,  che  finalmente  tutti 
terminarono  nella  dominazione  d’una  nuova 
gente , la  quale  da  tenuissimi  principi! , per 
mezzo  delle  loro  valorose  azioni,  potè  unire 
queste  nostre  provincia , già  in  tante  parti 
divise  e a tanti  principi  sottoposte,  sotto  1*1 
solo  moderatore,  e che  finalmente  in  forma 
d’un  ben  fondato  e stabi  1 regno  le  riduces- 
se. Furono  questi  i prodi  e valorosi  Nor- 
manni, l’origine  de' quali  e le  loro  famoso 
gesta  saranno  ben  ampio  e luminoso  soggetto 
de’ seguenti  libri  di  questa  Istoria. 

CAPO  Vf. 

Polizia  ecclesiastica  di  queste  nostre  prò - 
vincie  per  tutto  il  decimo  secolo  i usino 
alla  venuta  de  Normanni . 

M 

La  polizia  ecclesiastica  che  si  vide  a que- 
sti tempi  introdotta  presso  di  noi , comincia 
ad  avere  qualche  rapporto  alla  presente, 
per  quanto  s’attiene  all  innalzamento  de’ ve- 
scovi in  metropolitani.  I papi,  per  la  con- 
cessione del  pallio,  trassero  a sé  per  nuovo 
diritto  la  ragione  sopra  i vescovi , obbligan- 
dogli ad  andare  in  Roma  a riceverlo,  innal- 
zandogli a metropolitani.  Trasse  quindi  ori- 
gine la  pretensione  che  le  cause  delle  loro 
diocesi  per  appellazione  o per  negligenza  in 

(1)  Ostiens.  1.  a.  c.  li.Sigon.  A.  ioi4* 
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trattarle  dovessero  portarsi  a Roma  : ed  in- 
fine di  voler  sopraiilnidere  a tulli  i loro  af- 
fari; ed  eressero  perciò  molti  nuovi  metro- 
politani e vescovi.  Ebbero  in  ciò  tutto  il  Ta- 
vole degli  Ottoni  iinperadoii  d’Occidenlc,  e 
d Ottone  1 sopra  ogni  altro,  li  quali  contro 
l'ambizione  de’  patriarchi  di  Costantinopoli 
gli  difesero,  facendo  valere  la  loro  autorità 
anche  sopra  alcuni  di  quegli  Stati  che  s'np- 
pa rtenonno  all'imperio  greco.  Aveva  Otto- 
ne I forte  cagione  di  sostenergli  , poiché 
niue.o  impcradorc  fu  cotanto  ila*  romani 
pontefici  favorito,  quanto  lui.  Se  tra  gli 
scrittori  ancor  si  disputa  del  sinodo  tenuto 
da  Adriano  in  Roma , dove  narrasi  essere 
stata  data  a Carlo  M.  la  potestà  di  eleggere 
il  papa  ; non  si  dubita  però  che  Lione  Vili 
in  uu  generai  concilio  tenuto  nell'anno  yf»4 
in  Lalcrano  avesse  ad  Ditone  M.  ed  a tutti 
gl’iinperadori  germani  suoi  successori  con- 
ceduto in  perpetuo,  non  pure  il  regno  d’Ita- 
lia ed  il  patriziato  romano , ed  avesse  con 
indissoliibil  nodo  unito  l'imperio  d’OccMcu- 
Ic  col  regno  germanico,  oud’è  che  Ottone 
rd  i suoi  successori  furono  poi  sovrani  di 
Roma;  ina  ancora  d'ordinare  la  santa  sede, 
ed  eleggere  il  papa  a suo  arbitrio  e piacere. 
Cotifermogli  ancora , ciò  clic  Adriano  bvea 
conceduto  a Carlo  M.,  il  diritto  dcll'invpsti- 
lurc,  dandogli  potestà  coll'anello  e col  ba- 
stone d'investire  gli  arcivescovi  ed  i vescovi 
delle  loro  chiese.  Di  questo  concilio  tenuto 
in  Roma  ne  rendono  testimonianza  l.uitpra  li- 
do (1),  I >one  Cani  ole  nse  (a).  donde  il  pre- 
se Gmziàno  (3), clic  volle  pure  inserirlo  nel 
suo  Decreto;  e Teodorico  di  Meni  da  un 
antico  codice  fiorentino  lo  inserì  anche  nel 
suo  trattato  delle  Ragioni  c Privilegi  del- 
l'Imperio (4). 

Cosi  vicendevolmente  favorendo  l'un  l’al- 
tro, vennesi  molto  più  a corrompersi  l’anti- 
ca disciplina,  cd  a mutarsi  l’antica  disposi- 
zione delle  chiese.  I papi  perciò  più  vesco- 
vi ordinarono,  c più  metropoli  eressero.  Ma 
l'innalzamento  di  queste  si  vide  che  face- 
vasi  secondando  la  disposizione  delle  città 
deH'impcrio,  con  adattarsi  sempre  la  polizia 
ecclesiastica  alla  temporale;  siccome  appun- 
to accadde  iu  queste  nostre  provincie. 

(i)  Luitpr.  1.  6.  c.  6.  il. 

(a,  Ivo  in  Panom.  I.  8 c.  1 36 . 

(3;  Grat.  c.  a3.  disi.  63. 

(4)  V.  Struv.  llist.  Jur.  pubi.  c.  ult.  $ a, 


Principato  di  Capua, 

Tra  le  cfttà  più  cospicue  ch’orano  in  quello 
provincie  sottoposte  a*  Longobardi , si  è ve- 
duto essere  state  Bei  evento  e Salerno  ; ma 
ora  Capua  sopra  ogni  altra  estolse  il  capo. 
Quindi  ( non  volendosi  tener  conto  di  ciò 
che  si  facessero  i paliinrchi  di  Costantino- 
poli nelle  città  al  greco  imperio  sottoposte  ) 
la  prima  città  del  nostro  regno  che  fosse 
stata  da' romani  pontefici  innalzata  ad  esser 
meli opoli,  fu  Capua.  A Ludovico  imperadn- 
re  eia  venuto  iu  pensiero  nell’anno  873  di 
render  Capua  metropoli  ; ma  , come  narra 
Frcliempcrto  (1),  frastornalo  per  altre  cure, 
non  ebbe  questo  suo  pensiero  effetto.  Ma 
uri  pontificato  di  Giovanni  XIII  patendo 
costui  lieic  persecuzioni  da’ principali  signo- 
ri romani,  clic  lo  discacciarono  da  Roma, 
vedendo  a Capita  , fu  coriesemeutc  accolto 
dal  principe  Pandulfo  Cupo  di  ferro.  Il  papa 
riconoscente  di  questo  beneficio,  nell’anno 
968  iu  grazia  sua  innalzò  Capua  ad  esser 
metropoli,  e eoesccrò  arcivescovo  di  quella 
Giovanni  fratello  del  principe (2).  Ebbe  per 
suffragatici  i vescovi  d'Aliua,  il  qual  vesco- 
vado a' tempi  di  papa  Eugenio  III  fu  sop- 
presso; quello  d'Isernia,  che  prima  andava 
unito  colle  chiese  di  Veuafro  e di  Bui.iun; 
l’altro  di  Sessa , che  poi  si  sottrasse  da  que- 
sta metropoli , e fu  jmslo  sotto  l’i  inni  cibata 
soggezione  del  pontefice  romano  : ed  in  de- 
corso di  tempo  moltiplicandosi  tuttavia  ili 
questo  principato  più  vescovi,  ebbe  aurora 
per  suffragatici , siccome  oggi  ritiene , i ve- 
scovi di  Caiazzo,  di  Curinola,  di  Calvi  . di 
Caserta,  di  Teano  e di  Veuafro.  F urono  an- 
che suoi  suffraganei  i vescovi  d'Aquiuo,  di 
Fondi , di  Gaeta  c di  Sora  ; ma  sottratti  «la 
poi  dalla  chiesa  di  Capua , furono  inimedia- 
lamente  sottoposti  alla  sede  apostolica* 

Principato  dì  Benevento, 

11  principato  Benevento,  non  meno  cho 
quello  di  Capua,  meritava  ancora  quest'ono- 
re ; la  sua  estensione  sopra  tulli  gli  altri  prin- 
cipati e ducati  maggiormente  lo  richiedeva. 

(1)  Erchemp.  n.  36. 

(a)  Leo  Ostia».  I.  a.c.  9.  Stgon.I.  7.  A.  966. 
Buron.  Annoi,  ad  A.  968.  Pclicgr.  in  Scric  Ab. 
Cass.  in  Aligera. 


377 


LIBRO  ( 

Quindi  si  vedo  , sopra  tutti  i metropolitani 
dd  nostro  regno,  l'arcivescovo  di  Benevento 
aver  ritenuti  aucora  piu  vescovi  suffragane!. 
F ii  pure  un  anno  appresso  nel  tjiitj  innalzilo 
Benevento  dallo  stesso  poutefice  Giov.  XIII 
ad  esser  metropoli  ; o siccome  era  quella  ri- 
putata capo  d'uu  si  ampio  principato,  cosi 
secondando  la  polizia  della  Chiesa  quella 
dell'imperio,  si  vidi?  il  vescovo  di  Benevento 
capo  di  tutte  le  chiese  v>o  principato.  Fu 
in  grazia  dell’impendor  Ottone  e del  princi- 
pe Paudulfo  costituito  arcivescovo  di  Bene- 
vento  Laminilo,  a cui  papa  Giovanni  conce- 
dè il  pallio  ed  il  titolo  di  metropolitano  (* (**)). 
Ciò  che  di  particolare  si  osserva  in  questa 
chiesa,  si  è che  il  vescovo  beneventano,  pri- 
ma d’essere  innalzato  al  grado  di  metropo- 
litano , ebbe  Siponto  e molte  altre  chiese 
cattedrali  a sò  soggette.  Egli  fu  il  più  favo- 
rito non  men  da'  pontefici  romani , che  da- 
gli imperadori  e da’ suoi  principi  d’iittiumc- 
rabili  prerogative  c privilegi.  Costui  un  tem- 
po videsi  fregiato  di  quelle  due  insigni  pre- 
rogative le  quali  oggi  al  solo  pontefice  ro- 
mano sono  riserbale,  cioè  di  portar  la  mitra 
rotonda  a guisa  dell'antica  tiara  pontificia 
con  una  sola  corona  fregiata  d'oro;  e di  por- 
tare, mentre  andava  visitando  la  provincia, 
il  venerando  Sacramento  dell’altare  ; ed  orn 
pur  ritiene  a guisa  de* romani  pontefici  l’uso 
di  segnare  eoi  sigillo  di  piombo  le  sue  bolle. 
Un  tempo  l’arcivescovo  di  Benevento  ebbe 
la  lemporal  signoria  della  città  di  Varano 
con  molte  altre  terre  e castelli , ed  esercita- 
va giurisdizione  in  molli  luoghi;  ed  ora  i 
suoi  vicarii  sono  giudici  ordiunrii  in  grado 
d'appellazione  delle  cause  civili  tra’  laici  ; 
c sopra  le  ville  di  S.  Angelo  c della  Molla, 
secondo  che  rapporta  Ughel lo  (••), ritengo- 
no ancora  il  mero  c misto  imperio. 

L’estensione  del  suo  principato  portò  an- 
cora in  conseguenza  che  il  numero  de*  ve- 
scovi sufTraganei  fosse  maggiore  di  quanti 
mai  metropolitani  fossero  in  queste  pfovm- 
cic.  Nc  riconobbe  un  tempo  fino  a trenta- 
duo,  insino  che  alcuni  di  essi  non  fossero 
innalzati  o a metropolitani , come  fu  quello 
di  Siponto,  che  poi  distaccatosi  da  questa 
chiesa  , resse  per  sé  medesimo  la  sua  calle- 

(•)  Anon.  Salem,  cap.  »65.  ed  ivi  Pellegr. 
riiron.  Miniasi.  S.  Bari,  de  Carpinolo,  1.  i.  V. 
Baron.  ad  A.qGS.  n.  66.  Mariuw  Vipcr.ia  Cliron. 
Epinc.  el  Archiep.  Ben.  1.  a. 

(**)  V.  Ughel.  lui.  Sacr.  de  Archlop.  Ben. 
o.  v.i. 
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drn;  ovvero  non  fossero  stali  sottratti  e sot- 
toposti immediatamente  alla  scdca|»osloliea;’ 
o altri,  per  la  distruzione  del  lo  loro  città,  non 
fossero  stati  soppressi.  Ebbe  sin  da  questi 
tempi  per  surrogatici  i vescovi  di  S.  Àgata 
de’ Goti,  di  Avellino,  di  Qnintodeoiuio,  ora 
soppresso,  di  Armino,  d A scoli , di  Bovino, 
di  Volturara,  di  Lavino,  di  Telcsc,  di  Ali- 
fa  c ili  Sipnnto.  Esseud  »si  poi  nel  regno  da’ 
romani  pontefici  fritti*  più  vescovi , e molle 
chiese  rendete  cattedrali  che  prima  non  era- 
no , fu  veduto  , come  si  ò dotto  , il  numero 
de*  suffragatici  mollo  maggiore.  Quindi  ora 
si  vede  , essendosi  per  nuova  distribuzione 
diviso  il  rognoin  più  provincie.  che  questo 
metropolitano  abbia  vescovi  sulfraganei  non 
pure  nel  Principato  Ultra  , ma  in  altre  pro- 
vincic  fuori  di  quello.  Nel  contado  di  Molise 
vi  ha  il  vescovo  di  Boiano,  c l’altro  di  Guardia 
Albera.  Nel  Principato  Citra  vene  Itti  cinque, 
quello  di  A veliino, e gli  altri  d’Arriano,  di  Tri- 
vico,  di  Volturara  odi  Monte  Marnilo.  In  Ten- 
ni di  Lavorone  ritiene  tre,  quel  di  S.  Agata  do* 
Goti,  d’Alife  e di  Telese:  in  Capitanala  se|, 
cioè  Ascoli,  Bovino,  Larino,  S.  Severo,  Ter- 
inoli  e Lucerò.  Li  vescovadi  di  Draconara, 
di  Civitade , di  Firenzuola,  di  Frigeoto , di 
Lesina  , di  Monlecorviuo  e di  Turtiboli,  ch<* 
tulli  furono  sufTraganei  a ll’a  rei  véscovo  di  Be- 
nevento, per  la  desolazione  delle  loro  ci!  ! A ; 
restano  oggi  estinti,  ed  unite  le  loro  rendita 
ad  altre  chiese  cattedrali  ; e quelle  di  Lesi- 
na, distrutta  dn’Saraceni,al  magnifico  ospe- 
dale della  Nunziata  di  Napoli. 

Teneva  ancora  in  questa  provincia,  quan- 
do Siponto  c’I  monte  Garganò  erano  com- 
presi nel  principato  di  Benevento , la  chiesa 
siponiina  e la  garganica  attribuite  al  vescovo 
di  Benevento  sin  da’ tempi  di  S.  Barbato  dal 
duca  Romualdo,  acconsentendovi  anche  Vi- 
tagliano  romano  pontefice,  il  quale  nell’an- 
no 66S  a Barbato  e suoi  successori  confermò 
la  chiesa  sipontiua*;  e poco  men  di  quattro- 
cento  anni  i vescovi  beneventani  s’intitolava- 
no anche  Sipontini,  ond’ò  che  Lanilulfo,  che 
fu  il  primo  arcivescovo  di  Benevento,  si  nomi- 
nava anche  di  Siponto.  Ma  tolta  da  poi  quest  i 
provincia  da’Grcci  a’ Longobardi,  e passai. i 
quindi  sotto  la  dominazione  de’ Normanni, 
furono  da  Benevento  separate,  e Siponto  an- 
tica sede  de*  vescovi  fu  innalzata  a metropo- 
li. La  chiosa  sipoutma  sin  da'prirni  tempi  eb- 
be i suoi  Vescovi;  c negli  Atti  del  concilio 
romano  celebralo  ucll’uuuo  465  sotto  Hai  io 
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romano  pontefice  si  logge  la  soscrizionc  Hi 
Felice  vescovo  di  Sipouto.  Un  altro  Felice 
pur  vescovo  di  questa  città  troviamo  ne* lem* 
pi  di  S.  Gregorio  M . , a cui  da  questo  pon- 
tefice si  veggono  dirizzate  molle  sue  episto- 
le, c nei  Decreto  di  Graziano  (i)  Tassi  me- 
moria di  Vilagliano  vescovo  di  Sipouto , a 
cui  S.  Gregorio  drizzò  parimente  sue  lette- 
re. Caduta  poi  per  le  fiere  guerre  Ira*  Lon- 
gobardi beneventani  e’  Greci  napoletani  in 
islato  lagrimevole  , Tu  , come  si  disse , d'uo- 
po unirla  a quella  di  Benevento;  dpiule  non 
si  staccò  se  non  in  questi  tempi,  quando  se- 
dendo in  Roma  ReuedeltoIX,  nel  la  uno  io34- 
la  divise  da  Benevento,  c la  decorò  della  di- 
gnità arcivescovile  ; e quindi  ne’DecrcUli  (a) 
s'incontra  spesso  il  nome  degli  arcivescovi 
sipoiitini.  Pasquale  li  da  poi  le  diede  per  suf- 
fragane© il  vescovo  di  Vesti,  clic  ancor  og- 
gi ritiene. 

Ritengono  questi  arcivescovi  il  nome  di 
Siponlini,  ancorché  Sipouto  sia  ora  distrut- 
ta, ed  in  suo  luogo  sopra  le  mine  di  quella 
dal  re  Manfredi  fossesi  edificata  un’altra  città 
chiamata  dal  suo  nome  Manfredonia.  I pon- 
tefici romani , e per  serbarle  il  pregio  della 
antichità , e per  l'odio  che  tengono  al  nome 
di  Manfredi,  le  bau  fatto  conservare  l'auli- 
co uouie.  I canonici  e*  cittadini  garganici  pu- 
re pretesero  , che  avendo  gli  arcivescovi  si- 
pontini, o per  ('amenità  del  luogo,  ovvero 
per  occasion  di  guerre,  soveute  trasferita  la 
loro  residenza  nel  Gargano , che  dovessero 
chiamarsi  non  mena  Siponlini , che  Galva- 
nici , e che  la  loro  chiesa  uon  meno  che  Si- 
ponto  dovesse  godere  degli  stessi  onori  e pre- 
rogative: n’allega  vati  anche  una  bolla  di  papa 
Eugenio  III , e nc  mossero  perciò  lite  iu  Ro- 
ma che  ha  durato  più  secoli. Ma  Alessandro  III 
profferì  contro  di  essi  la  sentenza,  poiché  es- 
sendosi riconosciuta  la  bolla  d’Eugenio,  vi- 
desi  rasa  e viziata  in  quella  parte  ove  ripo- 
nevan  tutta  la  loro  difesa.  I successori  d À- 
lcssandro,  Lucio,  Celestino,  Innoccn/io III, 
e lutti  gli  altri  papi  confermarono  la  senten- 
za d'Alessandro  ; onde  ora  la  chiesa  sipon- 
iina  solamente  ritiene  l'ouore  di  metropoli, 
a cui  i Garganici  sono  sottoposti. 

Non  mancò  chi  credette  che  al  metropo- 
litano di  Sipouto,  quando  Benedetto  IX  lo 
innalzò  a tal  dignità,  avesse  discordali  qual- 

(i)  l>ccr.  can.  si  juslos,  «7.  qn.  a. 

(*)  Decretai,  c.  le  referente,  de  Celebrai,  mia. 

C.  a.  , 


tro  vescovi  per  suffragane!  , cioè  quello  di 
Troia  , l’altro  di  Melfi,  c quelli  di  Monopoli 
e di  Rapolla.Ma,  coinè  ben  pruova  PUghel- 
lo , questi  o non  mai , o per  poco  tempo  sa- 
lutarono l’arcivescovo  di  Sipouto  come  lor 
metropolitano;  poiché  nel  concilio  Lalcra- 
nense  celebralo  nel  fanno  1 179  sotto  Ales- 
sandro Ili  i vescovi  di  Melfi  c di  Monopoli 
si  sottoscrissero  con  gli  altri  vescovi  imme- 
diatamente sottoposti  alla  sede  apostolica,  e 
que’di  Troia  e di  Rapoila  non  v’iulerveiinc- 
ro  ; e nel  vecchio  Provincia!  romano,  scritto 
da  più  di  cinquecento  anni  addietro , questi 
due  si  dicono  appartenere  alla  proviucia  ro- 
mana : e negli  ultimi  tempi  quello  di  Ita- 
polla  fu  estinto, ed  unito  al  vescovo  di  Melfi. 

Non  si  vede  ora  l'arcivescovodi  Benevento 
avere  suffragatici  ne’ due  A prezzi,  che  prima 
era n compresi  uel  principato  di  Benevento; 
poiché  i vescovadi  di  queste  due  provinole 
quasi  tulli,  come  a Roma  vicini,  ftirouo  im- 
mediatamente sottoposti  alla  sede  apostolica. 
L’Aquila  ediGcata  dall'  imperador  Federi- 
co II  sopra  le  rumo  d'Ainitcrno,  del  cui  ve- 
scovo Tassi  spessa  memoria  iiell'epistole  di 
S.  Gregorio  M. , fu  fatta  sede  vescovile  da 
Alessandro  IV  , il  quale  da  Forcone,  col 
consentimento  di  Bernardo  che  nera  vesco- 
vo, intorno  fanno  1207  traslalò  quivi  la  se- 
de, ed  avendola  collocata  nella  chiesa  dei 
SS.  Massimo  e Giorgio,  ordinò  che  non  si 
nomasse  più  vescovo  di  Forcone,  ma  dell’A- 
quila, secondo  che  appare  per  la  bolla  so- 
pra di  ciò  spedita  , riferita  dal  Bzovio  negli 
Annali  Ecclesiastici,  e se  ne  conserva  copia 
autentica  iu  pergamena  nelfarchivio  del  con- 
vento di  S.  Domenico  di  Napoli,  fatta  estrar- 
re ad  istanza  del  vicario  di  Paolo  suo  vesco- 
vo nell’anno  i363.  E questa  chiesa  uon  è ad 
alcun  melropolilauo  sulfraganca  , ina  imme- 
diatamente sottoposta  a quclludi  Roma.  Chic- 
li parimente  ebbe  il  suo  vescovo  sotto  l'Im- 
mediata subordinazione  del  papa  , e uon  fu 
se  non  negli  ultimi  tempi  da  Clemente  VII 
nell'anno  i527renduta  metropoli,  a cui  per 
sutfragauci  furou  dati  i vosco  vi  di  Penna,  d’A- 
dria  c di  Lanciano.  E questi  pure  da  poi  se 
ne  sottrassero , e ritornarono  sotto  l'imme- 
diata soggezione  di  Roma;  e Lanciano  fu 
poi  in  metropoli  innalzalo,  ma  senza  darseli 
suffragane©  alcuno,  ritenendo  solamente  le 
preminenze  ed  il  titolo  di  arcivescovo  ; c solo 
il  vescovo  di  Orlona  rimane  ora  suffragane*} 
al  metropolitano  di  Chicli* 
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Principato  di  Salerno. 

fi  principato  salernitano  meritava  pire 
che  in  questo  decimo  secolo,  siccome  quello 
di  Capita  c di  Benevento,  avesse  il  suo  metro- 
politano; onde  é die  Giovanni  principe  di 
Salerno  ne  richiese  il  pontefice  Benedet- 
to VII , il  quale  nel  ranno  <)S4*  innalzò  que- 
sta cillà  in  metropoli,  ed  istituì  arcivesco- 
vo di  quella  Amato  (*).  Gli  fu  poi  confer- 
mata questa  prerogativa  dal  pontefice  Gio- 
vanni XV  ; onde  l'indice  aggiunto  all  Istoria 
del  Regno  d'Italia  del  Sigouio,  clic  rapporta 
l'istituzione  di  questo  arcivescovado  a Ser- 
gio IV nel  1009,  contiene  manifesto  errore* 
Ebbe  prima  per  suffragatici  molti  vescovi, 
fra*  quali  furono  quelli  di  Cosenza,  di  Biso- 
gnano e di  Acerenza.  Questi,  secondo  la  di- 
sposizione delle  sedi  sottoposte  al  trono  co- 
stantinopolitano , rapportata  nel  libro  sesto 
di  quest’istoria,  furono  altrihuiii  daU’iinpe- 
rador  Lione , cioè  i vescovi  di  Cosenza  e di 
Bisignano  al  metropolitano  di  Reggio  di  cui 
erano  su  Braga  nei,  ed  il  vescovo  d’Accrenza 
al  metropolitano  di  S.  Severina  ; ma  da  poi 
furono  restituiti  a!  trono  romano,  ed  al  me- 
tropolitano di  Salerno  aggiudicati.  Il  vesco- 
vo di  Consa  parimente  era  suo  suffraga neo, 
siccome  quello  di  Pesto,  di  Melfi , della  Ca- 
va , di  Lavello  e di  Nola;  ina  da  poi  quel  di 
Pesto  fu  unito  a quello  di  Capaccio;  gli  al- 
tri di  Melfi  , di  Lavello  e di  Bisignano  , se 
ne  sottrassero  , >e  si  sottoposero  immediata- 
mente alla  sede  apostolica,  e quello  di  Noia 
fu  fatto  suffraganeo  all’arcivescovo  di  Na po- 
li. I!  monastero  della  Cava , essendo  surto 
in  questi  tempi,  di  cui  Alferio  ne  fu  il  primo 
abate,  innalzato  poi  in  amplissima  dignità,  e 
da  Urbano  II  nel  1091  decorato  il  suo  abate 
Pietro  dell'iiso  della  mitra  , fu  da  Bonifa- 
cio IX  eretto  in  cattedrale  (1).  Ma  Lione  X 
diede  poi  alla  Cava  particolar  vescovo,  e fu 
quello  sottoposto  immediatamente  alla  sede 
apostolica.  Tre  altri  di  questi  vescovadi  fu- 
rono dn  poi  ancor  innalzati  a metropoli , c 
furono  que’di  Consa  , di  Acerenza  e di  Co- 
senza. 

li  vescovo  di  Consa  da  chi  ed  in  quali  tem- 
pi fosse  stato  innalzato  a metropolitano  , è 
molto  incerto.  Forte  cougbiellura  è quella 

(*;  V.  Ughel.  Ita!.  Sac.  de  Archicp.  Satcr. 

(1)  Ab.  de  Nuce  m Oit.cm.  lib.  a.  cap.  3o. 


deirUglicllo(i),  che  crede  da  Alessandro  II, 
ovvero  da  Gregorio  VII  suo  successore  es- 
sersi Con  sa  resa  metropoli;  poiché  si  vede 
che  nell'anno  io!>i  sotto  il  pontificato  di  Lio- 
ne IX  il  vescovo  di  Consa  era  ancor  suffra- 
gane» ni  l’arcivescovo  di  Salerno;  ed  il  pri- 
mo che  s'incontra  nominarsi  arcivescovo  di 
Consa,  Tu  Lione  che  visse  sotto  il  ponleficato 
di  Gregorio  VII,  e da  questo  Lione  poi  suc- 
cessivamente sctiz’ interruzione  si  veggono 
tutti  gli  altri  nominali  arcivescovi.  (* I i furois 
dati  per  MiBraganci  i vescovi  die  di  tempo 
iti  tempo  s'nnd.ivan  ergendo  uè' luoghi  vici- 
ni ; onde  se  gli  diede  il  vescovo  di  S.  Angelo 
de’  Loiigob  irdi , quell»  di  Bisaccia,  di  Lacc- 
dogua  , di  Monteiiiuro.  di  Muro  c di  Satria- 
110;  ma  qucst’ullimo  passò  poi  soli»  il  metro- 
politano di  Salerno.  Dell’altro  di  Belficnse, 
di  cui  nel  Provinciale  romano  f.issi  memo- 
ria, come  sottoposto  al  metropolitano  dì  Coli- 
sa , non  ve  iik  ora  presso  di  noi  alcun  ve- 
stigio. 

11  vescovo  d’Accrenza,  che  prima,  secondo 
la  novella  di  Lio  ie,  era  suffraganeo  al  metro- 
politano di  S.  Severina.  sottoposto  al  patriar- 
ca di  Costantinopoli,  restituito  al  romano,  ri- 
conobbe per  metropolitano  l'arcivescovo  di 
Salerno;  e si  h’gge,  dall’anno  993  insili»  al 
1 o:>  1 essere  stalo  a costui  suffragane».  Fu  poi 
da  Niccolò  II  innalzalo  e rendalo  metropolita- 
no ; poiché  ciò  che  alcuni  scrissero,  questa  di- 
gnità essergli  stata  conferita  da  Benedetto  V, 
s’asserisce  sctiZJV  vermi  legittimo  documento. 
Alessandro  II, che  a Niccolò  succede  nell'an- 
no iof>7  , confermò  all'arcivescovo  Arnolfo 
questa  prerogativa  di  metropolitano , c l'uso 
del  pallio;  egli  diede  per  sii  Braga  noe  le  chiese 
di  Venosa,  Montoiuilone , di  l’utenza,  T «li- 
ba , Tri  idrico, Monlepeloso, Gravina,  Obla- 
no, Torri,  Tursi,  Lntiniano,  S.  Qnirico  e Vi- 
role co' suoi  cnsleìli,  ville,  monasteri  e ple- 
be; onde  il  nome  degli  arcivescovi  d’ Ace- 
renza cominciò  a sentirsi,  di  cui  anche  nelle 
nostre  Decretali  (*)  sovente  accade  farsene 
ricordanza.  Ma  tu  decorso  di  tempo  , deso- 
lala Acerenza,  per  le  continue  guerre,  d’abi- 
tatori , bisognò  che  a lei  per  sostenerla  s’u- 
nissc  la  chiesa  di  Matera,  la  quale  da  Inno- 
ceuzio  11  essendo  stata  rendnta  cattedrale, 
fu  con  perpetua  unione  congiunta  a quella 
d’Acercnza,  con  legge  che  l’arcivescovo  d'A- 

(lì  llghcll.  f lai . Sacr.  de  Archicp.  Comps. 

(*)  Decretai,  cap.  cum  clamor,  53.  de  testili* 

| Imi.  IL  in  cap.  cum  ohm,  de  Clcric.  conjug. 
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c-rrenza  , per  accrescer  dignità  alla  chiesa 
sii  Matera  , si  chiamasse  ancora  arcivescovo 
di  Matera,  celie  quando  dimorava  in  Ace- 
lenza,  nelle  scritture  il  nome  di  Accrenza 
fosse  posto  innanzi  a quello  di  blatera^;  e 
tutto  al  rovescio  poi  si  praticasse  quando  l ar- 
civescovo trasferiva  sua  residenza  in  Alate- 
la. Questa  alleanza  non  durò  guari,  poiché 
sotto  Eugenio  IV,  per  togliere  le  discordie 
fra  i capitoli  e'cilladini  dell  una  e dell  altra 
> iuà , furono  divise , cd  assegnalo  a Materna 
il  proprio  vescovo. Tornaronsi  poi  ad  unire; 
ma  sotto  Lione  X insorte  nuove  contese  , fi- 
nalmente nel  ponteficato  di  Clemente  A 111 
iu  dalla  Ruota  romana  deciso  il  litigio  a fa- 
sor  d’Acercuza  , conservandole  le  auliche 
Sue  ragioni  e preminenze.  Ma  questa  città 
ridotta  neil'ultiuio  scadimento,  avendo  per- 
duto l’antico  suo  splendore,  ed  alfiucoutro, 
siccome  portano  le  vicende  delle  mondane 
tose,  Matera  essendo  divenuta  più  ampia, 
e d’abilntori  più  numerosa  , bisognò  trasferi- 
re la  sede  degli  arcivescovi  di  Aceronza  in 
blatera,  ove  ora  tengono  la  loro  residenza; 
e le  restano  ancora  cinque  vescovi  suffraga- 
i.ci  , quello  d’Angloua  trasferito  nell’an- 
no ia46  da  Paolo  ili  per  la  sua  desolazione 
tu  Tursi , quello  di  Gravina  , e gli  altri  di 
Potenza,  di  Tricarico  e di  Venosa. 

Il  vescovo  di  Cosenza  prima  suffragane© 
al  metropolitano  di  Reggio  , e sottoposto  al 
trono  costantinopolitano,  tolto  da  poi  u’Gre- 
ci  e restituito  da' Normanni  al  romano,  fu 
suffragane©  dell’arcivescovo  di  Salerno;  ma 
in  qual  anno  c da  qual  pontefice  ne  fosse 
stato  sottratto,  ed  innalzata  Cosenza  ad  es- 
ser metropoli , uou  so  ne  sa  niente  di  cer- 
to (*)■  Comunemente  si  crede  che  nel  prin- 
cipio dcU  undccimo  secolo  fosse  slt^a  deco- 
rala di  questa  dignità;  poiché  nell'anno  ioii6 
nella  Cronaca  di  Lupo  Pròto  pata  si  fa  me- 
moria di  un  tal  Pietro  arcivescovo  di  Cosen- 
za ; ed  altri  reputano  che  questo  trasmuta- 
inciito  fossesi  fatto  sotto  il  ponteficato  di 
Gregorio  IX,  o poco  prima.  Ancorché  le 
rendite  clic  code,  siano  grandi,  non  ha  ette 
un  solo  suffraganeo  ; e questi  è il  vescovo  di 
Martora  no,  essendo  tulli  gli  altri  vescovi  vi- 
cini esenti,©  sottoposti  immediatamente  alla 
sede  di  Roma . 

Ala  sopra  tulli  gli  altri  metropolitani  di 
queste  nostre  proviucie,  ninno,  come  farci- 

(•}  V.  Ughel.  Ilal.  Sacr.  de  Archicp.  Coment. 
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vescovo  di  Salerno , può  pregiarsi  della  pre- 
rogativa di  primate,  della  qunlo  fu  egli  de- 
corato da  Lrbano  11,  dichiarandolo  primate 
di  tutta  la  Lucania  ; onde  ancorché  i vesco- 
vi di  Consa,  di  Accrenza  e di  Cosenza , che 
erano  suoi  suffragane’! , fossero  stali  poi  in- 
nalzali a metropolitani,  Lrbano  li,  per  una 
sua  bolla  istromenlata  iu  Salerno  nell’anno 
1091) , sopra  questi  e sopra  tutti  i loro  suf- 
fragane! lo  costituì  primate.  Ferdinando  U- 
ghctlo  trascrive  la  bolla  , parte  della  quale 
viene  anche  rapportata  dal  Baronie  , dove 
ad  Alfano  arcivescovo  di  Salerno,  od  a'  suoi 
successori  si  concedono  le  preminenze  di  pri- 
mate sopra  gli  arcivescovi  di  Accrenza  e di 
Consa,  e sopra  lutti  i loro  suffragatici,  i quali 
dovessero  promettere  prestargli  ogni  ubbi- 
dienza. Prescrisse  eziandio  il  modo  della 
loro  elezione  : che  presente  il  legato  della 
sede  apostolica  c l’orcivcscovo  primate  nelle 
loro  metropoli,  col  consiglio  cd  autorità  do’ 
m<  desimi  si  dovessero  eleggere,  e dopo  elet- 
ti , colle  loro  patenti  mandarsi  in  Roma  a 
consccrarsi  e a ricevere  il  pallio,  ed  a giu- 
rar da  poi  ubbidienza  all'arci vosco  di  Saler- 
no, come  loro  primate.  Ma  queste  preroga- 
tive col  correr  degli  anni  andarono  in  disu- 
so, ed  ora  l'arcivescovodi  Salerno  solamente 
sopra  i vescovi  suffragatici  che  gli  sono  ri- 
masti, esercita  le  ragioni  di  metropolitano. 
Gli  restano  oggi  i vescovi  d* Acerno,  di  Cam- 
pagna, di  Capaccio,  di  Morsico  Nuovo,  di 
Nocera  do'  Pagani,  di  Nusco,  di  Policaitro, 
di  Satriano  e di  Samo. 

I.  Disposizione  tirile  chiese  sottoposte  al  pretto 
imperio , restituite  poi  tini  normanni  ai  trono 
romano . - — Puglia . 

La  principnl  sede  del  magistrato  greco, 
donde  era  amministrata  nou  meno  la  Puglia 
che  la  Calabria  , la  veggiamo  ora  collocata 
in  Bari.  Quindi  dagli  scrittori  fu  chiamata 
capo  di  tutte  le  città  della  Puglia  , e ch’ella 
teneva  il  primato  in  questa  provincia.  Il  suo 
vescovo  perciò  e-tolsc  il  capo  sopra  tutti  gli 
altri  vescovi  della  Puglia.  S'aggiunsero  i fa- 
vori de’ patriarchi  di  Costantinopoli,  i quali 
avendoselo  appropriato , e sottoposto  al  tro- 
no costantinopolitano,  di  molti  privilegi  e 
prerogative  lo  ricolmarono.  Ma  sopra  ogni 
altro  si  estolse  per  lo  trasferimento  quivi 
fatto  delle  miracolose  ossa  del  santo  vescovo 
di  Altra  Niccolò  ; le  quali  fin  dalla  Licia, 
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na vìgnnd a alcuni  Baresi  per  Levante,  e ri- 
tornando da  Antiochia  per  mare,  dando  a 
terra  nelle  maremme  di  Licia  , venne  lor 
fatto  d'involar  di  colà  il  sacro  deposito,  c 
nell'anno  1087  trasportarlo  in  Bari.  Cosi 
Bari  gareggiando  ora  con  Beucvenlo  e cou 
Salerno,  se  costoro  pregiavansi  de*  corpi  di 
due  santi  Apostoli,  ella  si  vanta  di  quello  di 
S.  Niccolò  ; e cou  lauta  maggior  ragione, 
unnlo  che  coloro  ne  conservano  Tossa  ari- 
e cd  asciutte,  ma  Bari  le  ha  tutte  grondanti 
di  prezioso  liquore;  di  che  nc  abbiamo  una 
illustre  testimonianza  , quanto  è quella  del- 
rioiperadore  Emanuel  Comneno,  il  quale  in 
una  sua  Novella (*) lo  testifica.  Ebbe  la  chie- 
sa di  Ilari  suoi  vescovi  antichi.  Uassi  memo- 
ria di  Gervasio,  che  nell'anno  347  interven- 
ne nel  coucilio  di  Sardica  : di  Concordio, 
che  si  sottoscrisse  nel  concilio  romano,  sotto 
il  pontefice  llario,  nell'anno  465  ; c di  altri 
che  non  erano  clic  semplici  vescovi.  Anto- 
nio Bealillo  nella  sua  Istoria  di  Bari  vuole 
che  sin  dall'anno  53o,  nel  pontcficato  di  Po 
lice  IV,  da  Eugenio  patriarca  di  Costanti- 
nopoli fosse  stalo  Pietro  vescovo  di  Bari  in- 
nalzato al  titolo  cd  autorità  di  arcivescovo 
c di  metropolitano  , essendo  manifesto  dalle 
rechc  bolle,  elicsi  conservano  ancora  nel 
uomo  di  Bari,  che  i patriarchi  di  Costanti- 
nopoli confermavano  gli  eletti,  e uè  spedi- 
vano le  bolle.  Ma  siccome  è vero  che  Bari, 
quando  era  sottoposta  al  greco  imperio , fu 
ancora  attribuita  al  trono  costantinopolita- 
no, leggendosi  in  Baiamone,  nell'esposizio- 
ne ch'egli  fa  de' vescovadi  a quel  patriarcato 
soggetti,  fra  gli  altri,  quello  di  Bari  al  nu- 
mero xxxi,  quello  di  Trani  al  numero  xliv, 
l'altro  d’Olrnnto  al  Livi , c gli  altri  di  Cala- 
bria al  xxxvm  ; nulladimanco  ciò  non  deve 
riportarsi  a tempi  cotanto  in  dietro  c remoti 
infine  all'anno  53o,  quando  queste  proviu- 
cic  con  vigore  erano  governale  da*  Goti , e 
nelle  quali  non  avean  che  impacciarsi  cosi 
nel  politico  c temporale  , come  neU’cecIe- 
siastico  e spirituale  i Greci;  essendo  allora 
tutte  le  nostre  chiese  amministrate  dal  pon- 
tefice romano  ; nè  l'nuibizione  d< 'patriarchi 
di  Costantinopoli  s’era  in  que*  tempi  distesa 
tanto  , sicché  avesse  potuto  invadere  anche 
queste  nostre  provincio,  siccome  si  vide  da 
poi  ne*  tempi  di  Lione  Isnurico,  e più  sotto 
gfimperadori  Liono  Armeno  0 Lione  il  Fi- 
(*/  Nnvol.  . de  Kuriis,  $ 4*  b>  lionoicn»  inir.f 
culis  Celebris,  unguc  toque  scaturien'.ia  Nicolai. 


losofn  , che  si  portnno  per  tintori  della  di- 
spedizione  delle  chiese  sottoposte  al  trono 
di  Costautinopoli.  Ond  ò da  credere  che  i 
vescovi  di  Buri,  decorali  prima  secondo  il 
solilo  fasto  de’ Greci  col  titolo  di  arcivesco- 
vi , si  fossero  da  poi  renduli  metropolitani 
da’ patriarchi  di  Coitanliuopoli , cou  altri* 
bui r loro  dodici  vescovi  sulfraganei  , molto 
da  poi  che  Reggio,  S.  Spvcriua  ed  Otranto 
furono  sottoposti  al  trono  costantino|»olila- 
no,  quando  viudicaU  Bari  da'  Longobardi  e 
da' Saraceni,  pervenuc  finalmente  sotto  la 
dominazione  de’  Greci. 

La  città  di  Cauosa  in  tempo  della  sua  flo- 
ridezza gareggiò  con  Bari  in  quaulo  a'  ve- 
scovi : ebbe  ancor  ella  suoi  vescovi  antichi, 
e lungo  di  lor  catalogo  ne  tessè  il  Bealillo, 
incominciando  dall'anno  347  l'uo  all  auuo 
800;  ned  quale  egli  dice  che  Pietro  Longo- 
bardo, affine  di  Giimonldo  principe  di  Be- 
nevento, fu  eletto  vescovo  di  Cauosa,  il  qual 
egli  crede  che  fosse  l'ultimo,  poiché  ci  sog- 
giunge che  fu  poi  la  sua  sede  innalzala  iu 
metropoli  nell'anno  818,  ond'cgli  fu  l'ulti- 
mo vescovo  e*l  primo  arcivescovo  di  Callo- 
sa. E non  potendo  dirsi  che  a questo  grado 
favesse  innalzalo  il  pontefice  romano,  (mi- 
che verrebbe  ad  essere  più  antico  di  quello 
di  Capna,  quando  tutti  i nostri  più  appurali 
scrittori  questo  pregio  d'antichità  lo  attri- 
buiscono a Capita,  è da  credere  che  dal  pa- 
triarca di  Costautinopoli,  non  già  dal  roma- 
no, fosse  stato  a questi  tempi  il  vescovo  di 
Canosa  renduto  arcivescovo.  Chechc  nc  sia, 
distrutta  da  poi  Cauosa  da'Saraccni,  si  vide- 
ro uniti  questi  due  arcivescovadi  nella  per- 
sona di  un  solo,  c la  chiesa  di  Cauosa  fu 
unita  a quella  di  Bari;  cd  Angclario,  che  .1 
Pietro  succede,  fu  ilprimoclie  nell'anno 845 
si  chiamasse  arcivescovo  insieme  di  Bari  o 
di  Caiiosa,  siccome  da  poi  ubarono  lutti  i suoi 
successori.  Tolte  da  poi  queste  chiese  al  tro- 
no costantinopolitano , c restituite  da* Nor- 
manni al  romano,  i pontefici  romani  lascian- 
dole colla  medesima  dignità,  cominciarono 
n disporne  come  u sé  appartenenti , conce- 
dendo all'arcivescovo  di  Bari  Tuso  del  (tal- 
lio che  prima  non  avea;  c Gregorio  VII  a 
richiesta  del  duca  Roberto  nell’anno  107S 
creò  arcivescovo  di  Bari  Urso  cotanto  fami- 
gliare di  quel  principe;  e da  poi  uell'auno 
1089  Urbano  II  da  Melfi,  ove  tenne  un  con- 
cilio, gito  .1  Bari,  a preghiere  del  duca  Rug- 
gicro  c di  Bounoudo  suo  fratello  concedette 
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c confermò  ad  Elia  ( allora  arcivescovo  di 
Bari,  suo  grande  amico,  per  essere  dimorati 
Insieme  monaci  nel  monastero  della  Trinità 
della  Cava  ) ed  a*  suoi  successori  per  suITra- 
ganee  le  diocesi  di  Cauosa,  di  Trani,  di  Ri- 
tetto,  di  Ritmilo,  di  Giovenuzzo,  di  Molfct- 
ta,  di  Rovo,  d'Andria,  di  Canne,  di  Miner- 
emo, di  Lavello,  di  Rapolla  , di  Melfi  , di 
Salpi , di  Conversano  , di  Polignano,  ed  ol- 
tramnre , anche  di  Cattaro  , e le  chiese  di 
Modugno,  d'Acqualetla,  di  Monlemiloro,  di 
Biselpi , di  Cisterna  con  tutte  le  altre  chiese 
delle  città  c terre  a queste  diocesi  apparto* 
retiti,  con  spedimele  bolla,  che  si  legge 
presso  Ughelio,e  vien  anche  rapportata  dal 
Beat  ilio. 

Ma  di  tanti  suffragano!  al  metropolitano  di 
Bari  assegnali,  molti  in  decorso  di  tempo  ne 
furono  sottratti,  passando  chi  sotto  riuime- 
diata  soggezione  della  sede  apostolica  , altri 
soppressi,  altri  dati  a Trani,  la  quale  da  poi 
fu  innalzata  anch’ella  in  metropoli.  L’arcive- 
scovo di  Trani  ò fra’ moderni  il  più  antico, 
leggendosi  molte  epistole  d Innocenti»  IH 
dirizzate  al  medesimo;  ma  la  sua  istituzione 
non  deve  riportarsi  a’icmpi  di  Urbano  II, 
ne*quali  non  era  ancora  che  semplice  ve- 
scovo. Quindi  erra  il  Bcatillo  (•)  , che  da 
questa  bolla  di  Urbano,  vuol  ricavare,  che 
noverandosi  anche  Trani  fra  Patire  chiese 
attribuite  per  siiirraganec  al  l’arcivescovo  di 
Bari , nvcsscle  crealo  per  ciò  anche  primate 
della  Puglia , non  altramente  clic  l’istesso 
Urbano  creò  quello  di  Salerno  primate  della 
Lucania,  e siccome  l’istcsso  pontefice  sublimò 
al  grado  e dignità  di  primate  in  Jspagna  l'ar- 
civescovo di  Toledo,  c l’altro  di  Tarracona; 
poiché  nel  ponteficaio  d'Urbano  II  Tratti  non 
era  stala  ancora  innalzata  a metropoli.  Eb- 
be quesl’oiiore  intorno  a’teinpi  d’Iniiocenzio 
III , o poco  prima,  e poscia  gli  furono  attri- 
buite la  città  di  Barletta  ( la  quale  all’arci- 
vescovo di  Trani , non  al  {Nazareno , è sot- 
toposta ),  Corato  cd  il  Castello  della  Trinità. 
Fu  poi  uuita  a questa  metropoli  la  chiesa  di 
Salpi,  che  per  lungo  tempo  tenne  i suoi  ve- 
scovi, ma  da  poi  nell'anno  i54-7  si  riuni  a 
quella  di  Trani , siccome  dura  ancora.  Tie- 
ne ora  per  suffragane!  i vescovi  d’Andria  c 
di  Bisceglia  ; poiché  in  quanto  al  vescovo  di 
Monopoli  sta  immediatamente  sottoposto  alla 
sede  di  lioma. 

(•;  Bealii.  Istor.  di  Bori,  lib.  2. 
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Si  sottrassero  ancora  dal  metropoli  ano  di 
Bari  il  vescovo  di  Melfi  , passando  sotto  l’im- 
mediata soggezione  del  papa,  e l'altro  di  Can- 
ne , il  quale  sottratto  da  questa  sede  , fu  at- 
tribuito all’arcivescovo  di  {Vaiarci.  Gli  re- 
stano adunque  ora  per  suffragatici  li  vesco- 
vi di  Diletto,  di  Bitonlo,  di  Conversano,  di 
Giovenazzo , di  Lavello,  di  Minervino,  di 
Polignano  e di  Rovo;  e ciò  che  parrà  strano, 
ritiene  ancora  per  suffragando  il  vescovo  di 
Cattaro , città  della  Dalmazia  sottoposta  a' 
Veneziani,  la  qual  prima  era  sufTraganea  al- 
l’arcivescovo di  Raglisi , poi  a quello  d’An» 
tivari , e finalmente  a quello  di  ilari  (*).  Ma 
non  è però  clic  insieme  col  vescovo  fosse  a 
lui  sulfraganca  la  sua  diocesi.  Ella  ora  in 
buona  parte  viene  occupata  dal  Turco,  il 
rimanente  ritiene  ancora  il  rito  greco  scisma- 
tico , c con  issi  molti  errori  : mogano  il  pri- 
mato al  pontefice  romano  ; mogano  il  Pur- 
gatorio, c la  processione  dello  Spirito  Santo 
dal  Padre  c dal  Figliuolo;  e gli  ordini  sacri 
dal  vescovo  di  Rascia  comprano.  Ritiene  an- 
cora l'arcivescovo  di  Ilari  la  giurisdizione  di 
conoscere  in  grado  d’appellazione  le  causo 
delle  corti  di  Mol fetta,  di  Canosa  , di  Terliz- 
zo  e di  llutigliano. 

Risplcude  eziandio  la  Puglia  per  un  altro 
arcivescovo,  che,  collocato  nella  città  di 
Barletta, conserva  ancorale  memorie  antiche 
della  sua  prima  sede:  egli  è l'arcivescovo  di 
Nazaret.  Fu  Nazaret  città  della  Galilea  al 
mondo  cotanto  rinomala  per  li  natali  del  tuo 
Redentore  , che  da  lei  volle  cognominarsi 
Nazareno.  Liberata  che  fu  Geiusalcmuio 
dal  glorioso  Golfrcdo,  fortunato  aucora,  elio 
dopo  il  corso  di  tanti  secoli  trovò  chi  di  lui 
si  altamente  cantasse  ; i Latini  costituirono 
Nazaret  metropoli.  Ma  ritolta  a costoro  nel- 
l’anno 1 igo  la  Palestina,  cd  in  poter  de’ Sa- 
raceni ricaduta,  si  vide  quest’inclita  città  in 
servitù  de*m  ed  esimi,  ed  il  suo  arcivescovo  ra- 
mingo e fuggitivo,  non  trovò  altro  scampo  dio 
in  Puglia  ; e quivi  accollo  dal  romano  pon- 
tefice, affinché  si  ritenesse  la  memoria  cd 
il  nome  d’un  cosi  venerando  sacerdote,  gli 
piacque  costituirgli  in  Italia  una  sede  ono- 
raria , cd  in  Barletta  città  della  diocesi  di 
Trani  stabilì  la  sua  residenza.  Fugti  non  lun- 
gi dalle  mura  di  questa  città  assegnala  una 

(*)  Bulla  Urbani  IL  apud  Ugliol.  Simul  et  Ca- 
4 ra,  quac  iu  Irausiaarmi  litons  ora  sita  csscco- 
& ausai  ur. 
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chiesa  con  tutte  le  ragioni  c dignità  di  me- 
tropolitano ; cd  indi  a poco  molle  chiese 
parrocchiali  furou  a Ini  sottoposte.  Non  pas- 
sò guari  , che  due  chiese  cattedrali  al  suo 
trono  furono  attribuite:  quella  di  Mnnlcver- 
de  11  elKa mio  i43-i,  avendola  Clemente  VII 
unita  alla  chiesa  di  Nazaret  ; e l’altra  di 
Canne,  che  nel  l'anno  Calisto  IH  pari- 
mente a quella  Punì.  Rumata  da  poi  per  le 
guerre  la  prima  chiesa  assegnatagli , fu  tra- 
sferita nell'anno  ih66  per  autorità  di  Pio  V 
la  sede  dentro  la  città , nella  badia!  chiesa 
di  S.  Ita  rtol  muco.  La  rei  vescovo  Bernardo 
da'fonda menti  la  rifece,  c co  i molla  magni- 
ficenza l’ampliò  e l'adorno.  Tiene  quest'arci- 
vescovo la  sua  diocesi  distratta  in  varie  par- 
ti : ha  chiese  a lui  sottoposte  in  Bari , in  Àce- 
ronza , in  Potenza  , nella  terra  di  Vadula 
della  diocesi  di  Capaccio  , nella  Saponari* 
della  diocesi  di  Morsico , ed  altrove;  e gode 
di  molti  benefìzi  chiamati  semplici.  Egli  s’in- 
titola arcivescovo  Nazareno,  e vescovo  di 
Canne  e di  Monteverde  per  ispessii  privile- 
gio concedutogli  da  Clemente  VI,  confer- 
matogli da  poi  da  In nneen zio  Vili,  da  Cle- 
mente VII  e da  Pio  V romani  pontefici.  Tie- 
ne una  sin  gelar  prerogativa  di  portar  la  cro- 
ce, if  pallio  e la  mozzelta  , non  solo  in  Bar- 
letta e nelle  altre  chiese  della  sua  diocesi , 
ma  per  tutto  il  mondo  cattolico  ; nè  sotto 
qualunque  pretesto  di  concessione  apostoli- 
ca possono  gli  altri  arcivescovi  contrastar- 
gliela. Egli  non  è sottoposto  ad  altri,  che  al 
romano  pontefice,  cd  esercita  nella  sua  chie- 
sa e diocesi  tutta  quella  giurisdizione  che  gli 
altri  arcivescovi  eserciiauo  nelle  chiese  loro. 

• Calabria . 

La  metropoli  più  cospicua  della  Calabria 
sotto  i Greci  fu  (aclticsadi  Reggio.  I patriar- 
chi di  Costantinopoli  al  trono  toro  I avran 
sottoposta  , e come  si  vide  nel  sesto  libro  di 
quest’istoria,  le  aveano  assegnati  tredici  ve- 
scovi s u (fraga nei  : i vescovi  di  Bivona,  di  Tau- 
rina, di  Locri , di  Rossano,  di  Sqtiillace, 
di  Tropcia.  di  Àinanlca,  di  Cotrone,  di  Co- 
senza, di  Nicotcra,  di  Bisignnno,  di  Nica- 
slro  e di  Cassano.  Restituita  poi  da’ Norman- 
ni questa  metropoli  al  trono  romano  , ri- 
tenne la  medesima  dignità  , onde  nelle  an- 
tiche carte  istromentatc  a’iempi  di  questi 
Normauui , e spezialmente  del  duca  Ruggie- 
ro intorno  l’anno  1086,  si  chiamano  sempre 
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arcivescovi;®  Gregorio  VII  intorno  Panno 
1081  consccrò  arcivescovo  Àrnulfo  , a cui 
il  duca  Roberto  fece  profuse  donazioni , ar- 
ricchendo la  sua  chiesa  di  molli  beni.  In  de- 
corso di  tempo  perde  poi  alcuni  di  questi 
suoi  vescovi  suffragane». 

Il  vescovo  di  Rossauo  , restituì  Le  queste 
chiese  al  trono  romano,  fu  innalzato  a me- 
tropolilauo,  e ne’ tempi  di  Ruggiero  I re  di 
Sicilia,  o poco  prima,  Rossano  fu  rcnduta 
sede  arcivescovile  ; ond  ò che  fra  le  memo- 
rie che  oggi  ci  restano  di  papa  Innoccnzio HC 
c dell'iinperador  Federico  li , spesso  degli 
arcivescovi  di  Rossano  si  favella.  Fu  questa 
chiesa  la  più  attaccata  al  rito  greco;  ed  an- 
corché fosse  stala  restituita  al  trono  romano, 
non  volle  mal  abbandonarlo;,  tanto  che  i 
suoi  cittadini  non  vollero  rendersi  al  duca 
Ruggiero,  se  prima  non  concedesse  loro  un 
vescovo  del  rito  greco  ; poiché  questo  prin- 
cipe ne  avea  nominalo  un  altro  del  rito  la- 
tino in  vece  dell'ultimo  ch’era  morto  , ondo 
Ruggiero  gli  concedette  il  greco  (*).  Ebbe 
sette  monasteri  dell’ordine  di  S.  Basilio,  on- 
de tanto  più  la  lingua  ed  i greci  riti  si  man- 
tennero in  quella.  Le  furono  ancora  dato 
alcune  chiese  per  suffragane®;  ma  da  poi  fu- 
rou tutte  sottratte,  poiché  alcune  passarono 
sotto  la  immediata  soggezione  di  Roma,  ed 
il  vescovo  di  Cariati, che  Pera  rimasto,  pas- 
sò poi  sotto  il  metropolitano  di  S.Sevcriua, 
tanto  che  ora  Rossano  non  meu  clic  Lancia- 
no nou  ha  suffraga  neo  alcuno. 

Il  vescovo  di  Cosenza  fu  pure  sottratto 
dal  metropolitano  di  Reggio,  e passò  sotto 
quello  di  Salerno;  ma  poi  anch’egli,  come 
si  disse  , fu  innalzato  a metropolitano.  Gli 
altri  parie  furou  soppressi,  come  quello  di 
Tauriaua  , ora  disfalla,  nel  cui  luogo  c suc- 
ceduta Scminara  ; parie  passarono  sotto  al- 
tri metropolitani  ; ed  ora  le  restano  ì vesco- 
vi di  Bova , di  Cassano,  di  Catanzaro,  di 
Colrone,  di  Gcracc,  di  Nmastro,  di  Nico- 
tcra , di  Oppido , di  Squillane  e di  Tropeia. 

Il  metropolitano  di  S.  Sevcrina  al  trono  co- 
stantinopolitano sottoposto, restituito  al  roma- 
no, ritenne  pure  la  medesima  prerogativa,® 
nelle  carte  date  a’tempidcl  Duca  di  Calabria 
Ruggiero  si  ha  memoria  degli  arcivescovi  di 
questa  città.  Dal  patriarca  di  Costantinopoli 
gli  furou  dati  cinque  vescovi  per  suffraga- 
ne!; ma  da  poi  quellod’Àccreuza  fu  renduto 

(*)  V.  Ughel.  Lai.  Sacr.  do  Archiy.  Rossan, 
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metropolitano,  l’altro  di  Gallipoli  passi»  sotlo 
il  metropolitano  <J  Otranto  , ed  alcuni  sop- 
pressi. Ma  i ii  lor  vece  essendosene  altri  crea- 
ti , si  vede  ora  il  metropolitano  di  S.  Seve- 
rina  avere  per  suffraga  nei  i vescovi  di  Caria- 
ti , dTJmbriatico , di  Strangoli , d'isola  e di 
Belcastro.  Teneva  ancora  il  vescovo  di  S. 
Lione,  ma  fu  poi  soppresso,  e le  sue  rendite 
furono  Unite  alla  metropoli:  ave»  eziandio  i 
vescovi  di  Milcto  e di  S.  Marco  ; ma  questi 
furori  sottratti,  e posti  sotto  l’immediata  sog- 
gezione di  Roma. 

Otranto. 

Al  metropolitano  d'OlrAnlo , se  si  riguar- 
da la  disposizione  de' troni  sottoporli  al  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  fatto  dolPimpcra- 
dor  Lione,  non  si  vede  assegnato  alcun  suf- 
fraga u co.  Ma  da  poi  Niceforo  Foca  , secon- 
do che  ci  testifica  Luitpraedo  (*)  vescovo  di 
Cremona,  intorno  l'anno  qfi8,  sedendo  nella 
Chiesa  di  Costantinopoli  Folieiitto  patriarca, 
dilatò  la  provincia  di  questo  metropolitano, 
c gli  diede  per  suflYnganee  le  chiese  diTur- 
cicOjd’Acercnza,  di  Gravina,  di  Malora  e di 
Tricarico,  comandando  al  patriarca  PolictiUo 
che  consacrasse  i suoi  vescovi-  Ma  non  ebbe 
questo  comandamento  gran  successo  ; ed  al 
inctropolilanod'Otrauln,  resiituitochc  fu  dai 
Normanni  al  Irono  romano,  furono  assegnati 
altri  vescovi  per  suffraganei,  e fu  mantenuta 
questa  chiesa  colla  medesima  prerogativa, 
leggendosi  che  nell’assemblea  tenuta  nell'an- 
lio  1068  da  Alessandro  II  in  Salerno,  v’inlcr- 
venne  anche  Ugo  arcivescovo  d'Oiranlo.  Gli 
furono  poi  da'  romani  pontefici  assegnati  al- 
tri suffraganei,  i quali  oggi  ancor  ritiene  , c 
sono  i vescovi  di  Lecce,  d A lessano,  di  Ca- 
stro , di  Gallipoli  e d'Ugento. 

Brindisi  c Taranto  restituite  stabilmente 
da  Lupo  Prolospata  cnlapano  intorno  Tan- 
no 980  all’imperio  greco,  a Consiantinopo- 

(*)  Luitprand.  Nicepliurus cum  omnibus  rcclc- 
BÌis  homo  sitimpius,  livore  quo  in  nosabund.it, 
Constanlinopolilano Palriarcliaepraeccpit,  ut  Hy • 
druntinam  Ecclesiam  in  Archiepìscopatus  hono- 
rem dilati*!  ; nec  permitlat  in  ornili  Apulia  et  Ca- 
labria, Latinae  ampliti* ‘,  sed  Grnece  divina  my- 
s'eria  celebrari.  Scripsit  itoquc  Polyeuetus  Con- 
st.inlinopolitanus  Patriarclia privilegium  liydmn- 
tino  Episcopo,  qualcnussua  auc’orilate  habr.it  li- 
ccntiam  Episeopog  consccrandi  in  Acircntia, Tur* 
cico,  Gravina,  Malora,  Triedrico,  qui  ad  couse* 
cralioucm%postolici  per  li  a ere  vidoatur. 


Ulano  saccrdotcs  accipieltant , come  «risse 
Nilo  Arcliimnudriln.  Ma  Roberto  Guiscardo 
duca  dc’Normanni  avendo  tolta  Brindisi  ai 
Greci  , restituì  la  sua  chiesa  al  trono  rom  »- 
no.  Fu  riconosciuta  per  sede  arcivescovi  lo 
da  Urbano  li,  il  (piale  nel  1088  la  consecrò; 
c le  fu  dato  per  suflVaganeo  il  vescovo  d’O- 
slnni.  Un  tempo  stette  unita  colla  chiesa  di 
Oria,  onde  g'i  arcivescovi  si  nominavano  di 
Brindisi  e d’Oria  ; ma  poifuron  quiete  cine- 
se divise,  e quella  d’Oria  rimase  suffragane.! 
al  metropolitano  di  Taranto,  e Brindisi  ri- 
tenne solamente  quella  d’Osluni. 

Taranto  restituita  da’ Normanni  al  trono 
ramino,  fu  il*’ sommi  pontefici  reuduta  me- 
tropoli intorno  l'anno  1 100,  e le  furono  dati 
per  suffraganei  i vescovi  di  Moltula  e di  Ca- 
stcllaocla  , a' quali  da  poi  s’aggiunse  l’altro 
d’Oria. 

Ducato  di  Napoli  e di  Gaeta . 

La  chiesa  di  Napoli,  come  si  è veduto  nel 
sesto  libro  di  questa  Istoria,  non  fu  da’ Greci 
innalzata  a metropoli  ; iua  i patriarchi  di  Co- 
stantinopoli solamente  decorarono  il  suo  ve- 
scovo coll'onore  e titolo  d’arcivescovo  ; onde 
avvenne  che  sopra  lutti  i vescovi  del  suo  du- 
calo teneva  egli  i primi  onori  e preminenze. 
Fu  ella  innalzata  al  grado  di  metropoli  dai 
romani  pontefici  nel  decbinar  di  questo  de- 
cimo secolo,  nc‘  tempi  stessi  che  Capila,  Be- 
nevento, Salerno,  Amalfi,  c tante  altre  chie- 
se furono  da*  pontefici  innalzate  a questa  di- 
gnità. Nè  Napoli,  sottoposta  ancora  al  greco 
imperio,  poteva  esser  frastornata  dagl  impe- 
ratori d’Orientc,  o da’ patriarchi  di  Costan- 
tinopoli a ricevere  dal  romano  questo  innal- 
zamento. I pontefici  romani  fnron  sempre  te- 
naci a non  rilasciare  la  loro  autorità  sopra 
uesta  chiesa , e fortemente  riprendevano  i 
i lei  vescovi,  i quali  da’  patriarchi  di  Oriento 
rieevevan  l’onore  d’arcivescovi.  Ma  assai  più 
in  questi  tempi  invigorissi  la  loro  ragione, 
quando  nel  ducalo  napoletano  era  rimasta  so- 
lamente un’ombra  della  sovranità  degli  im- 
peradori  d’Orieulc,  governando  i duetti  con 
assoluto  e quasi  iudcpendcnle  imperio  que- 
sto ducalo,  ridotto  ora  io  forma  di  repubbli,  a. 

Ma  da  qual  romano  pontefice  fosse  stala 
innalzala  Napoli  in  metropoli,  ed  in  qu.il 
anno,  non  è di  lutti  concorde  il  sentimento. 
Il  1*.  Caracciolo  (i),  per  Taulorilà  di  Gio- 

* (1)  P.  Cane,  de  Sacr.  Kccl.  Netp.  Mouuiu. 
cap.  1 . scct.  10. 
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vanni  monaco,  sostiene  elio  da  Giovanni  IX  ' 
intorno  l’anno  go{.foisc  stata  rendala  metro- 
poli , ma  dal  Citologo  de’  Vescovi  tessuto  dal 
Chioccarelli , clic  giunge  sino  a Nicola  . il  1 
qual  resse  questa  chiesa  dall’anno  962  sino  ! 
ni  inno,  e da  (piantosi  è finora  veduto,  non 
a Giovanni  IX  in  quell'anno,  ina  a Giovan- 
ni XIII  dee  attribuirsi  tal  innalzamento,  fatto 
in  que*  medesimi  anni  ne' quali  Capua  , Be- 
nevento ed  Amalfi  furono  rendale  metropoli: 
ciò  che  ben  dimostra  il  Chioccarelli  (i) . fa- 
cendo vedere  clic  da  Niccta  cominciarono  a 
chiamarsi  tutti  gli  altri  suoi  successori  arci- 
vescovi. Ebbe  un  tempo  per  suffragane!  i 
vescovi  di  Coma  e di  Miseno  ; ma  minalo 
queste  città  nell'anno  1 207 , restarono  estinti, 
c furono  unite  le  lo  o chiese  colle  rendite 
alla  chiesa  di  Napoli.  Edilirata  Avervi  dai 
Normanni , ebbe  pure  Napoli  per  suffraga- 
neo  il  di  lei  vescovo  ; ma  questi  poi  se  ne  sot- 
trasse. ponendosi  sotto  l'immediata  soggezio- 
ne del  papa.  Ritiene  ora  solamente  i vescovi 
d'Acerra,  di  Pozzuoli  e d’Isrhia  , «'quali  si 
aggiunse  poi  il  vescovo  di  Nola,  che  tolto 
all  arcivescovo  di  Salerno,  di  cui  prima  era 
suffraganeo,  fu  poco  prima  del  pouleficatodi 
Alessandro  111  a quel  di  Napoli  sottoposto. 
Questi  pochi  vescovi  furono  attribuiti  a Na- 
poli ; ed  a chi  considera  lo  stato  presente 
delle  cose,  sembrerà  mollo  strano  come  Be- 
nevento, Salerno,  Capua,  e tante  altrecittà 
d’inferior  condizione  ritengano  tanti  vesco- 
vi suffragane!,  e Napoli  capo  d’uu  floridissi- 
mo regno  tanto  pochi.  Ma  chi  porrà  mente 
a'sccoli  trascorsi,  e considererà  quanto  era- 
no ristretti  i confini  del  ducalo  napoletano, 
quando  Napoli  fu  innalzata  ad  esser  metro- 
poli , ed  all'incontro  quanto  fossero  più  di- 
stesi i principati  di  Benevento , di  Salerno  c 
«li  Capua,  e quanto  gli  altri  ducati  e provin- 
ce sottoposte  al  greco  imperio,  cesserà  di 
maravigliarsi.  E se  questa  città  nei  tempo 
che  fu  rcndula  metropoli  ebbe  sì  ristretto 
ducalo,  e per  conseguenza  si  pochi  suffraga- 
ne!, ben  in  decorso  di  tempo  gli  auspicii  suoi 
felici  la  portarono  ad  uno  stalo  cotanto  su- 
blime, che  ella  sola  potesse  pareggiare  le  più 
ampie  e più  numerose  provincie  del  regno. 

Città  ch'a  le  provincie  emula  apparo» 

Mille  cittadinanze  in  sé  contiene. 

Gaeta  pur  sottoposta  al  greco  imperio, 

(1)  Chioc.  dcEpisc.  Neap.  A.  962. 

«.  v.  i. 


perchè  pretesa  da* pontefici,  ed  a Roma  pur 
troppo  vicina,  quando  fu  da’ Noruiaiiui  ai 
Greci  tolta,  non  fu  nè  data  per  suflraganea 
ad  alcun  metropolitano  vicino,  nè  innalzala 
a metropoli,  perchè  il  suo  picciolo  e ristretto 
ducato  noi  comportava  ; onde  il  suo  vescovo 
fu  sottoposto  immediatamente  alla  sede  apo- 
stolica , siccome  ora  a niun  altro  soggiace» 

Ducato  d' Amai Ji  t di  Sorrento . 

Amalfi  in  questi  tempi  meritava,  non  me- 
noclie  Napoli,  essere  innalzala  in  metropoli. 
Ella  per  la  navigazione  erasi  renduta  assai 
celebre  in  Oriente,  e diveuuta  sopra  tutte  le 
altre  città  la  più  ricca  e più  numerosa,  con- 
correndo in  lei  per  li  continui  traffichi  non 
niello  i Greci  die  gli  Arabi , gli  Alfricaui, 
insinoagli  Indiani;  c Guglielmo  Pugliese  (•) 
ne' suoi  versi  l'innalza  perciò  sopra  tulle  le 
città  di  quote  nostre  proviucie.  Ebbe  questa 
città  suoi  vescovi  sin  dal  suo  nascimento,  e 
ne'  tempi  di  S.  Gregorio  M.  si  porta  per  ve- 
scovo Èiineiiio  . uè  questi  vien  riputato  il 
primo.  La  Chiesa  di  Roma  era  loro  molto  te- 
nuta , cosi  per  le  tante  cniese  che  gli  Amal- 
fitani ersero  in  Oriente,  mantenendovi  il  rito 
latino,  come  per  essere  stati  i primi  nel<a 
Palestina  a fondar  l’insigne  e militar  ordino 
de'  Cavalieri  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano. 
Era  perciò  di  dovere  clieiniialaandosi  a que- 
sti tempi  da' romani  pontefici  tante  chiese  in 
metropoli , ad  Ainalii  se  le  reudesse  queso 
onore;  la  quale  ancorché  per  antica  sogge- 
zione dipendesse  dal  greco  imperio,  nulladi- 
mauco  innalzala  a si  sublime  stato,  e gover- 
nandosi in  forma  di  repubblica  da' suoi  pro- 
pri! duchi , solo  un'immagine  ed  uu’oinbra 
della  sovranità de'Greci  in  quella  era  rimasta. 
Tenendo  ad  unque  questo  ducato  Mausouedu- 
ca  , quegli  che  per  qualche  tempo  occupò  il 
principato  di  Salerno,  fu  a preghiere  di  questo 
duca,  del  clero  e del  popolo  amalfitano,  da 
Giovanni  XV  nell'anno  987  innalzato  il  ve- 
scovo d'Ainalfi  a metropolitano,  e gli  furono 
attribuiti  per  suffragatici  i vescovi  del  suo 
ducato;  poiché  ciò  che  scrive  Freccia  , che 
nell’anno  904  dal  pontefice  Sergio  III  fosse 
stata  Amalfi  renduta  metropoli,  non  avendo 
fondamento  alcuno,  vien  da  lutti  «wmtine- 
meute  riprovato.  I suoi  suffragatici  sono  li 
vescovi  di  Scala  , di  Minori , di  Lettere , o 

(•)  Guil.  Appul.  lib.  3.  Rcr.  Nortman. 
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vuoilo  dell’isola  di  Capri,  i quali  ancor  oggi 
ritiene. 

Sorrento  ebbe  pure  suoi  vescovi  antichi  ; 
e trovandosi  a questi  tempi  capo  d un  pic- 
ciol  ducato  , fu  anche  ella  innalzala  in  me- 
tropoli. Marino  Freccia  pure  autore  di  questa 
istituzione  ne  fa  Sergio  HI  intorno  al  mede- 
simo auno  che  crede  essere  stata  innalzata 
Amalfi  : ma  comunemente  si  tiene  che  da 
Giovanni  XIII,  dopo  Capua,  si  fosse  nell  an- 
no 968  renduta  questa  chiesa  metropolita- 
na, c che  Leopardo  ultimo  suo  vescovo  aves- 
se avuto  quest’onore.  I vescovi  suffragatici 
ch'egli  tiene , sono  quel  di  Stabia  , che  ora 
diciamo  di  Caslellamare  , e Pallio  di  Massa 
Lubrense,  a' quali  da  poi  s’aggiunse  l'altro 
di  Vico  Equense. 

Ecco  la  disposizione  delle  chiese  delle  no- 
stre provincie  cominciata  a questi  tempi  nel 
declinar  del  decimo  secolo , e perfezionata 
poi  nel  principio  della  dominazione  de’Nor- 
maftni.  La  quale  siccome  ha  tutto  il  rap- 
porto alla  presente  che  vediamo  a’  tempi 
nostri, cosi  in  niente  corrisponde  alla  dispo- 
sizione c polizia  temporale  dello  nostre  pro- 
vincia , per  eagion  che  quando  fu  fatta  la 
nuova  distribuzione  delle  provincie  di  que- 
sto regno,  mulliplicate  poi  in  dodici , sicco- 
me ora  vegliamo  , v’erano  già  stabilite  le 
metropoli- * le  quali  secondando  la  polizia 
dell’imperio,  quella  forma  e disposizione 
resero , nella  quale  trovarono  allora  gli 
tati  , quando  e dove  furono  stabilite.  E 
quantunque  molte  città  cangiassero  poi  for- 
tuna, e da  grandi  divenissero  piccole,  ovve- 
ro da  piccole  grandi,  nulladimauco  i ponte- 
fici romani  non  vollero  mutar  la  disposizio- 
ne delle  metropoli  già  stabilite,  cosi  perchè 
si  ritenesse  il  pregio  dell’antichità,  come  an- 
che per  non  fare  novità,  cagione  di  qualche 
disordine.  Empierono  bensì  di  più  vescovi 
il  regno , con  ergere  molte  chiese  iu  catte- 
drali che  prima  non  erano,  per  quelle  ca- 
gioni che  saranno  altrove  rapportate  ad  al- 
tro proposito,  ma  non  mutarono  la  disposi- 
zione de’ metropoli laui.  S’aggiunge  ancora 
che,  come  diremo  al  suo  luogo,  la  uuova 
distribuzione  delle  nostre  provincie  in  dodi- 
ci principalmente  fu  fatta  per  distribuir  me- 
glio l’entrate  regali,  e de*  ministri  che  si  de- 
stinarono, chiamati  tesorieri,  per  l’esazione 
di  quelle,  si  mulliplicò  il  numero;  tantoché 
fu  veduto  nel l’istesso  tempo  il  numero  de’ 
go  ver  uadori,  ovvero  giustizieri}  essere  mollo' 
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minore  di  quello  de’ tesorieri,  c negli  ultimi 
tempi  furon  falli  pari  ; ed  i luoghi  destinati 
per  loro  residenza  furon  sempre  varii,  spes- 
so mutandosi , secondo  il  bisogno  del  regai 
erario  ovvero  l’utilità  pubblica  richiedeva  : 
onde  1uesla  nuova  disposizione  non  potò 
portare  alterazione  alcuna  alla  polizia  dello 
stalo  ecclesiastico. 

lo  questo  stato  di  cose  trovarono  i Nor- 
manni queste  nostre  provincie,  quando  ven- 
nero a noi.  Altra  forma  fu  data  alle  medesi- 
me, quando  passaron  sotto  la  loro  domina- 
zione. e quando  uniti  tutti  questi  Stati , che 
erano  in  tante  parli  divisi,  nella  persona  di 
un  solo,  stabilirono  il  regno  in  una  ben  am- 
pia e nobile  monarchia. 
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I Normanni  , che  nel  nostro  linguaggio 
non  altro  significano  che  uomini  boreali  (1), 
siccome  i Goti  ed  i Longobardi  , non  da  al- 
tra parte  del  Settentrione  che  dalla  Scandi- 
navia uscirono  ad  inondare  l’Occidente.  Essi 
cominciarono  la  prima  volta  a farsi  sentire 
ne’ lidi  della  Francia  a tempo  di  Carlo  M. 
verso  il  fine  del  secolo  ottavo;  e quaranta 
anni  da  poi,  o poco  meno , cominciarono  a 
travagliare  i marittimi  Fiaminghi  e’  Frisii, 
sotto  i cui  nomi  si  comprendevano  allora 
Traietlo  al  Reno,  l’Olanda  e la  Walcrìar.  1 
re  di  Francia  per  trattenergli  furono  a buon 
patto  costretti  nell’anno  882  di  dar  loro  la 
Frisia  per  abitazione  (a).  Ma  non  essendo 
abbastanza  soddisfalli  di  questa  provincia, 
cominciarono  ad  invadere  altri  luoghi  d’ in- 
torno con  incrudii  e rapine  sotto  llollonc 
lor  capo , famoso  e valorosissimo  pirata  , il 
quale  oeU’isiesso  tempo  che  i Saraceni  con 
non  minor  crudeltà  inondavano  la  nostra  ci- 
suberina  Italia  , egli  co'  suoi  Normanni  tra- 
fi) Goffredo  Malaterra  lib.  i.cap.  3.  Ilist.  Si- 
cui.  in  toin.  3-  Hisp.  illust.  Guglielmo  Pugliese 
lib.  1.  de  Cesi.  N ori  man.  in  Italia  in  prine.  Gu- 
glielmo Gemmeticcnse  lib.  9.  Ilist.  Norlmnnn. 
cap.  4-  Nortmanni  dicun’.ur  quia  lingua  eormu 
Borea*  Nortb  vocatur,  homo  vero  Man  : ideai  ho- 
mines  Boreale*  per  denominationem  nuncupantur. 

1.8)  Gol.  in  rrolcgoui.  ad  ilist.  Got.  pog. 
el  seqq. 
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vagliava  miseramente  c ron  inaudita  barba- 
rie la  Francia.  Portarono  questi  popoli  l'as- 
sedio insino  a Parigi,  invasero  l'Aquiiania, 
ed  altre  parli  ancora  di  quel  reame  sotto  il 
regno  di  Carlo  il  Semplice;  onde  non  poten- 
do questo  principe  resister  loro,  pensò  aver- 
gli per  amici  c per  confederali.  Laonde  con- 
vennero che  Carlo  dovesse  stabilmente  asse- 
gnar loro  la  Neustria  , una  delle  provincic 
della  Francia , per  loro  sede , e dovesse  dar 
a Uollone  per  moglie  Gisla  sua  figliuola,  co- 
inè scrive  Dudone  di  S.  Quintino  ( 1).  o sua 
parente,  secondo  il  parere  del  Pellegrino  (a); 
ed  aU'incontro  Uollone,  deposla  l’idolatria 
ed  il  gentilesimo,  nel  quale  questi  popoli  vi- 
veano,  dovesse  abbracciare  la  religione  cri- 
stiana. Cosi  fu  eseguito  intorno  t anno  goo 
di  nostra  salute  (3).  A Uollone  con  titolo  di 
duca  fu  data  stabilmente  la  Neustria,  e spo- 
sala Gisla  ; il  quale  ncU’istesso  tempo  fu  da 
Roberto  conte  di  Poiliers  tenuto  al  sacro 
fonte , dove  insieme  col  nome  si  spogliò  di 
quella  sua  crudeltà  e barbarie,  e volle  no- 
marsi Roberto  dal  nome  del  suo  compare  ; 
e seguendo  l'esempio  del  lor  capo  gli  altri 
Normanni  si  resero  da  poi  più  culli  ed  uma- 
ni. Rimasta  questa  provincia  della  Neustria 
sotto  il  lor  dominio , le  diedero  dal  loro  il 
nome  di  Noraiannia,  che  oggi  giorno  ancor 
ritiene  (4)* 

Da  questo  Roberto  primo  duca  di  Nor- 
maunia  ne  nacque  Guglielmo  , che  il  padre 
creò  conte  di  Altavilla,  città  della  stessa  pro- 
vincia. Costui  generò  Riccardo,  dal  quale 
nacque  un  altro  Riccardo.  Di  questo  II  Ric- 
cardo nacque  Roberto  If , ed  un  altro  Ric- 
cardo, che  IH  diremo.  E da  Roberto  11  ne 
nacque  Guglielmo  li,  dal  nual  comunemen- 
te si  tiene  che  fosse  nato  Tancredi  conte  di 
Altavilla,  quegli  che  ci  diede  gli  eroi  per  li 
quali  queste  uostre  provincic  furouo  lungo 
tempo  signoreggiate  (3). 

Ebbe  Tancredi  di  due  mogli  dodici  figliuoli 
maschi,  oltre  alle  femmine,  delle  quali  una 
nomossi  Frcdesinna,  che  fu  moglie  di  Ric- 
cardo conte  d’ A versa  e principe  di  Capua  ; 

fi)  Lib.  a.  Risi.  Nortm.  ap.  Duchesn.  Rcr., 
Noi  rimi.  toni.  i.  pag.  83. 

(a)  In  liist.  Long,  in  Stemmate  Nortmaa. 

(3)  Grot.  in  Prolog,  loc.  cit. 

(4)  Malaler.  I i.c  i.s  3. 

( 5)  laveges  nel  princ.  della  pari.  3.  degli  An- 
nali di  Palermo , ove  porta  l'Albero  de’  Duchi 
di  floraannia. 
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un  altra  fu  moglie  di  GncTrcdo  conte  di 
Moutescaglioso,  cd  un'altra  ebbe  per  marito 
Volmando  (i).  I figliuoli  della  sua  prima 
moglie  nominata  Monella  furono  Gugliel- 
mo sopranuoinato  Braccimliferro  , Drogo  ne 
ed  IJuifrcdo  ( i quali,  come  vedrassi,  furono 
i tre  primi  conti  della  Puglia  ),  GofTredo  e 
Scrlone.  Gli  altri  sette  gli  ebbe  da  Fredesin- 
na  sua  seconda  moglie;  il  primogenito  de* 
quali  fu  Roberto  sopra  un  ornalo  Guiscardo, 
die  lo  stesso  che  in  antica  favella  norman- 
na scaltro  cd  astuto,  c questi  divenne  duca 
di  Puglia  e di  Calabria;  il  II  fu  Malgcrio, 
il  111  Guglielmo,  il  IV  Alveredo,  il  V Um- 
berto, il  VI  Taucredi,  il  VII  ed  ultimo  fu 
Ruggiero  , «*he  conquistò  la  Sicilia  e stabilì 
la  mouarchia  (a). 

Questi  però  non  furono  i primi  che  a noi 
ne  vennero.  Essi,  come  vedremo,  seguirono 
le  pedale  di  alcuni  altri  Normanni  che  poco 
prima  si  erano  stabiliti  in  Aversa  ; onde  bi- 
sogna distinguere  gli  uoi  dagli  altri  per  non 
confondergli,  come  bau  fatto  alcuni  scritto- 
ri. I primi  vennero  a noi  intorno  Tanno  1016. 

1 figliuoli  di  Tancredi  calarono  in  Italia  in- 
torno Tauno  io35.  Ma  non  tulli,  poiché  due 
ne  restarono  io  Normanni®,  nè  gl'  altri  tutti 
insieme  ci  vennero,  ma  secondo  che  le  con- 
giunture furono  loro  propizie  , or  due , or 
tre,  ed  in  altra  somigliante  guisa  uicnmini- 
naronsi  iu  queste  nostre  parti;  nè  maggiore 
fu  il  numero  de’  primi , coinè  vedremo  (3). 

Ciò  che  apparirà  di  più  portentoso  uè  lo- 
ro successi,  sarà  , come  un  branco  d’uomini 
che  vengono  in  Francia  a traverso  di  mille 
sciagure,  abbiano  potuto  rendersi  padroni  di 
uno  de' più  vaghi  paesi  del  mondo  : come 
una  sola  famiglia  di  gentiluomini  di  Nor- 
inannia,  soccorsi  solamente  da  un  picciol 
numero  di  suoi  compatrioti , abbiano  potuto 
stabilirsi  una  monarchia  ne'cuuGni  del  l’im- 
perio d’Griente  e d’Occidenlo , abbiano  po- 
tuto contro  due  polenti  mimici  riportar  tan- 
te osi  maravigliose  vittorie  , liberar  l'Italia 
e la  Sicilia  dall’ incursioni  e dal  giogo  degli 
infedeli  Saraceni , al)  che  a potenze  roag- 

( t)  Pcregr.  in  Stemmata  Nortm.  tom.  5.  Hist. 
Princ.  Long. 

(a)  Malaler.  lib.  i.  cap.  4-  R ora.  Saler.  an. 
1007.  V.  Dufresn.  in  Stein.  Ducum Àpuliac  ad 
Hist-  Comncn.  et  Peregr.  loc.  cit. 

(3)  Mal  al.  lib.  I.  C.  5.  6.  9.  il.  19-  0st 
lib.  a.  c.  67.  * 
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glori  non  fu  concesso;  e dopo  «vcre  debel- 
lati i Greci  ed  i principi  longobarel* , fon- 
dare in  Italia  il  bel  reame  di  Napoli  e di 
Sicilia.  Certamente  a niuti'altra  nazione,  se 
ne  togli  i Romani , è si  fortunatamente  av- 
venuto , che  da  cosi  bassi  principi  in  tanta 
potenza  ed  impeiio  fossero  arrivati.  Le  altre 
nazioni , come  abbiam  veduto  de* Goti  e de’ 
Longobardi , non  in  forma  di  pellegrini  e di 
viandanti  vennero  in  Italia  , ma  con  eserciti 
ben  numerosi,  che  inondarono  le  nostre  con- 
trade, si  stabilirono  il  regno. 

Ali'  incontro  se  si  considererà  lo  stato  in- 
felice nel  quale  erano  ridotte  queste  nostre 
provincie  infra  di  lor  divise  ed  a tanti  prin- 
cipi sottoposte,  e l'estraordinario  valore  e 
bravura  ai  questa  nazione,  non  saranno  per 
apportar  maraviglia  i loro  fortunati  avveni- 
menti, Si  aggiunse  ancora  , che  le  maniere 
di  guerreggiare  usale  in  que'lempi  non  era- 
no come  quelle  d oggidì.  Non  vi  era  allora 

Jjuasi  regola  alcuna  per  assaltare  o per  di- 
vidersi. Un  esercito  intero  si  vedevg  alcune 
fiate  disfatto  senza  sapersi  nè  come  nè  per 
qual  cagione  ; e la  più  grande  abilità  con- 
sisteva o in  una  gran  forza  di  corpo  incom- 
parabilmente maggiore  de’noslri  tempi,  poi- 
ché pralicavansi  con  maggior  frequenza  que- 
gli eserciti  che  posson  giovare  ad  acquistar- 
la; o pure  in  una  bravura  eccessiva,  die 
faceva  concepire  a’ combattenti  tanta  confi- 
denza , donde  sovente  maravigliosi  successi 
sortivano  ; o alia  perfine  in  alcune  imprese 
orgogliose,  la  cui  condotta  in  altra  guisa 
non  sarebbe*!  potuta  giustificare,  se  non  dal- 
1 avvenimento  che  ne  seguiva. 

Questo  è quello  che  produceva  quei  van- 

31aggj  che  uoi  ravviseremo  ue’Noi inaimi , i 
uali  aveano  quel  medesimo  lustro  e gran- 
ella che  nell  azioni  de'Romani  spesse  fiale 
ammiravansi.  Ed  in  fatti  di  poche  altre  na- 
zioni si  leggono  tante  conquiste,  quanto  de' 
Normanni.  Essi  posero  sottosopra  la  Fran- 
cia»* molle  regioni  di  quella  conquistarono. 
Guglielmo  Normanno,  disceso  da’ medesimi 
duchi  di  Neustria,  acquistossi  il  fioritissiinn 
regno  d'Inghilterra,  e lo  tramandò  alla  sua 
ostenta.  La  nostra  Puglia,  la  Calabria , la 
icilia , la  famosa  Gerusalemme  c l’insigne 
Antiochia  passa  roti  tutte  sotto  la  loro  domi- 
nazione (•). 

(*)  RoS«r-  Ovedcn.  ap.  Grot.  in  Proìegom.  p. 
60.  A udii  Francia  Normannoruiu  militiom  ex- 
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Ma  come  e quali  occasioni  ebbero  gli  uo- 
mini di  questa  nazione  dì  venire  in  questo 
nostre  regioni  cotanto  a lor  remote,  e come 
dopo  varii  casi  se  ne  rendessero  padroni , è 
bene  che  qui  distesamente  si  narri;  poiché 
non  altronde  potrà  con  chiarezza  ravvisarsi 
come  tante  e si  divise  signorie  finalmente  si 
unissero  insieme  sotto  la  dominazione  d'un 
solo,  e sorgesse  quindi  un  sì  bel  regno,  che 
stabilito  poscia  con  provvide  leggi  e migliori 
istituti  , poterono  i Normanni  per  lungo 
tempo  mantenerlo  nella  loro  posterità  ; nè 
se  non  per  mancanza  della  loro  stirpe  ma- 
dide si  vide,  dopo  il  corso  di  molli  anni, 
trapassalo  negli  Svevi , i quali  per  mezzo  di 
una  principessa  del  lor  sangue  ad  essi  ìnipa- 
remata  vi  succederono.  Non  potrebbe  beii 
intendersi  l’origine  delle  nostre  papali  inve- 
stiture, e come  fosse  stalo  poi  riputalo  que- 
sto regno  feudo  della  Chiesa  romana,  se  non 
si  narreranno  con  esattezza  questi  avveni- 
menti, donde  s'avrà  ben  largo  campo  di  sco- 
vrire molle  verità  che  gli  scrittori,  parte  per 
dappocaggine , molli  a bello  studio  tennero 
fra  tenebre  ed  errori  nascoste. 

Nel  racconto  delle  loro  venture  c di  tutti 
gl»  altri  avvenimenti  di  questa  nazione  non 
bo  voluto  attenermi  se  non  agli  storici  con- 
temporanei, ed  a coloro  che  più  esattamente 
ci  descrissero  i loro  fatti,  la  cui  testimonianza 
non  può  essere  sospetta.  I più  gravi  e' più 
antichi  fra*  La  tini  saranno  Guglielmo  Puglie- 
se, Golfredo  Mala  terra  , Lione  Ostiense, 
Amato  monaco  Cassincse,  Orderico  Vitale, 
Lupo  Protospata,  l’Anonimo  Cassincse,  Pie- 
tro Diacono  e Guglielmo  Gemmcticense.  E 
fra'Greci , la  principessa  Anna  Coranena, 
Giovanni  Cinnamo,  Cedreno,  Zonara  , ed 
altri  raccolti  nell’Istoria  Bizantina,  i quali 
Carlo  Dufresne  illustrò  colle  sue  note* 

Guglielmo  Pugliese  rapporta  in  versi  la- 
tini, ancorché  poco  eleganti,  ma  molto  buo- 
ni per  lo  stile  del  secolo  iu  cui  vive»  , le 
azioni  e’fntti  d’armi  de  Normanni  nella  Ca- 
labria. Questi  scrive  non  come  un  poeta  si 
avviserebbe,  ma  come  un  (storico  che  vuol 
solamente  ad  un  racconto  fedele  insieme  cd 
ordinato  aggiunger  il  numero  ed  il  metro. 
Arriva  il  suo  racconto  iusino  alla  morte  del- 
l'illustre Roberto  Guiscardo  accaduta  nel- 

pcrii  dclituit.  Fcrox  Aoglia  capliva  succubuit. 
DìvesApulia  sortita  reflomit.  Hierosolyma  famosa 
et  insignii  Antiochia  se  utraque  suppusuil. 
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l’anno  io85.  Diegli  alla  luco  nd  istanza  di  1 
papa  Urbano  II  che  nell'anno  10SS  fu  innal- 
zato al  ponleficato,  e dcdicogli  a Ruggiero 
figliuolo  e successore  di  Roberlo  Guiscardo. 
Questo  suo  poemetto  isterico  manoscritto  fu 
ritrovato  da  Giovanili  Tiremeo  llaulcnoeo 
avvocato  fiscale  della  provincia  di  Roveti 
nella  libreria  del  inonastcrio  di  Bccohelviuo 
Ticino  Argentina. 

Goffredo  monaco  di  cognome  Mnlaterra  é 
un  autore  più  degno  di  fede.  Scrisse  egli  io 
prosa  molto  a lungo  l'Istoria  delle  conquiste 
latte  in  Italia  da'NoriniMiui , per  ordine  di 
Ruggiero  conte  di  Sicilia  e di  Calabria,  fra- 
tello che  fu  di  Roberto  Guiscardo.  Quest'o- 
pera essendo  stala  lungo  tempo  sepolta  in 
obblio,  ildi  lei  manoscritto  fu  ritrovato  iti 
Saragozza  infra  l'Istoria  de’Re  d* Aragona 
Tanno  1578  da  Geronimo  Zurita  , che  la 
diede  alla  luce  ; ed  il  Baronio-di  questo  ri- 
trovamento come  d'uu  vero  tesoro  ne  parla. 
Quindi  coloro  che  hanno  scritta  l'istoria  di 
Sicilia,  per  non  aver  letto  quest'autore,  in 
molti  abbagli  sono  incorsi. 

Lione  vescovo  d'Oslia  è nn  autore  assai 
noto  5 e che  va  per  le  mani  d'ognuno.  Essen- 
do egli  religioso  iu  monte  Casino,  scrisse 
la  Cronaca  di  quel  monastero  poco  dopo  il 
tempo  di  cui  saremo  per  ragionare;  ed  an- 
corché il  suo  impegno  fosse  di  far  apparire 
al  mondo  la  santità  e grandezza  di  quel  mo- 
nastero, nulladimeuo  ci  somministra  molli 
lumi  per  ben  intendere  le  cose  de  Normanni, 
nel  regno  dc'quali  egli  scrisse. 

Amato  mouaco  Cassinese  fiori  intorno  a 

?|ue$li  medesimi  tempi.  Fu  anch'egli  da  poi 
atto  vescovo,  aucorciiò  non  si  sappia  qual 
cattedra  gli  si  fosse  data.  Pietro  Diacono  (1) 
tra  gli  uomini  illustri  di  Casino  novera  que- 
st’Amalo,  e rapporta  esser  egli  stato  inten- 
dentissimo delle  sacre  Scritture  e versifica- 
tore ammirabile.  Fra  le  altre  sue  opere  che 
compose,  fu  quella  de  Gestii  Àpostolorum 
Petri  et  Pomi,  indirizzala  a Gregorio  VII 
romano  pontefice,  e l'Istoria  de’ Norman- 
ni (2)  divisa  in  otto  libri , che  dedicò  a De- 
siderio , quel  celebre  abate  di  Monte  Casino 
ebe  assunto  da  poi  al  ponleficato  , fu  detto 
Vittore  IU.  Quest'istoria  deNonnan  inscritta 

(1)  Pefr.  Dìaconus  de  Viri*  Illuitrib.  sacr.  Cas- 
sili. Archislcrii  c.  no. 

(a  Pelr.Diac.lib.  3.cap.  35. in  Auctuar.Cliron. 
Cassi  n. 
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da  Amato,  per  quel  che  sappiamo,  non  usci 
mnialla  Incedei  mondo  per  mezzo  delle  stam- 
pe. ilio.  Balista  Maro  ndl’annotazioni  a Pie- 
tro Diacono  rapporta  che  a'sooi  tempi  que- 
st'istoria si  conservava  manoscritta  nella  bi- 
blioteca Cassinese , ove  molle  cose  degne  da 
sapersi  intorno  alle  gesta  ed  a’ riti  de’  Nor- 
manni erano  accuratamente  descritte.  Ma 
Tubate  della  Noce  piange  questa  perdila,  e 
nelle  note  alla  Cronaca  Cassinese  (1)  rap- 
porta essere  stala  tolta  da  quella  bibliote- 
ca, siccome  ino1  te  altre  cose  degne  d’eterna 
memoria.  Visse  quest’autore  intorno  Panno 
1070,  nel  qual  tempo,  secondo  ciò  che  com- 
portava quel  secolo,  essendo  la  letteratura 
per  lo  più  presso  «'monaci,  uc  fiorirono  molti 
altri,  come  Alberico,  Costantino,  Gnaife- 
rio , Alfa:  o,  clic  poi  fu  arcivescovo  di  Sa- 
lerno, ed  altri,  che  possono  vedersi  presso 
Pietro  Diacono  (2). 

Scrissero  ancora  de' Normanni  qualche 
cosa  Lupo  Protospata  , P Anonimo  Cassinese 
e Pietro  Diacono  stesso;  ma  Orderico  Vitale 
c Guglielmo  Gcmmeticense  molto  più  diffu- 
samente, oltre  di  molli  scrittori  moderni  cho 
sono  a tulli  notissimi. 

La  principessa  Anna  Coni  nona  , detta  an- 
cora Cesa  ressa,  si  rese  più  famosa  al  mondo 
per  la  sua  mente  e per  la  sua  erudizione,  che 
per  te  sue  qualità  e per  li  suoi  natali.  Ella 
fu  figliuola  d’Alessio  Comneno,  detto  il  vec- 
chio , iinpcrndor  di  Costantinopoli , e d’Ire- 
nc.  Zonara  e Nicela  ci  assicurano  che  que- 
sta principessa  amava  lo  studio  con  un  ar- 
dore estremo , e che  la  sua  ordinarla  occu- 
pazione era  sii  i libri.  Non  sola  s’applicava 
all'istoria  ed  alle  belle  lettere,  ma  aucorn 
alla  filosofia.  Ella  scrisse  in  quindici  libri 
l'Istoria  d’Alessio  Comneno  suo  padre  , al 
quale  il  nostro  Roberto  Guiscardo  mosse  una 
crudelissima  guerra  , ebe  fu  parte  del  sog- 
getto della  su  i istoria  ; ed  ancorché  alcune 
fiale , secondo  il  costume  della  sua  nazione, 
manchi  di  rapportare  cou  esattezza  la  verità, 
I tiulladimanco  deve  esser  credula  , qualora 
favella  in  commendazione  di  Roberto  Gui- 
scardo, cui,  per  esser  fiero  inimico  di  suo 
padre , grandemente  odiava.  Promette  ella 
nel  proemio  della  sua  istoria  di  non  dir  cosa 
per  la  quale  possa  essere  accusata  di  com- 
piacenza o d'adulazione , e clic  non  sia  uni- 

. (1)  Lib.  3.  clip.  35. 

(a;  P.  Ditte,  de  Vir.  ili.  sacr.  Cass.  ArcUis. 
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forme  alla  verità  ; nientedimeno  si  vede  che 
ciò  ch’ella  scrive  di  suo  padre  , è un  elogio 
continuato.  Gli  autori  latini  non  sono  di  que- 
sto sentimento , poiché  questi  non  parlano 
d’Alessio  che  come  d’un  principe  furbo  e 
simulatore  , di  cui  il  regno  fu  più  notabile 
per  le  sue  viltà,  che  per  le  sue  belle  azioni; 
ed  in  vero  la  sua  ingiusta  gelosia  fece  gran 
torlo  a’ F rnnzesi,  che  crocesegnati  militava- 
no sotto  il  famoso  Goffredo  di  Buglione  per 
la  conquista  di  Terra  Santa  (i).  Ma  forse 
evvi  troppa  asprezza  nelle  opere  de' Latini; 
siccome  soverchia  lode  in  quella  d’Anna  Coni* 
ncna  (2).  Delia  sua  Istoria  floeschelio  nc 
pubblicò  gli  otto  primi  libri,  ch’egli  area 
avuti  dalla  libreria  Àugustana. Giovanni  Grò* 
novio  vi  faticò  da  poi;  e nel  1601  Pietro 
Poussin  Gesuita  gli  diede  fuori  colla  sua  trn- 
duzion  latina,  che  abbiamo  della  stampa  del 
Louvre.  Da  poi  il  presidente  Cousin  ce  ne 
ha  ancora  data  una  traduzione  in  lingua  fran- 
zesc,  e finalmente  Carlo  Dufrcsuc  l’illustrò 
colle  sue  note. 

Giovanni  Cinnamo  visse  sotto  l'imperador 
Emina  nude  Comueno,  i cui  fatti  egli  distese 
nella  sua  Istoria.  Egli  è uno  scrittore  ele- 
gante, e si  studia  imitare  Procopio  (3).  Dei 
nostri  Normanni  sovente  egli  f.» velia  ; c va 
ora  la  sua  Istoria  parimente  illustrata  colle 
note  di  Carlo  Dufresne.  Cedreno,  Zonara  e 
gli  altri  scrittori  raccolti  nell’Istoria  Bizan- 
tina, de' nostri  Normanni  alle  volle  anche 
favellano. 

L’occasione  che  si  diede  a’ Normanni  che 
fin  dalla  Ncuslria  si  portassero  in  queste  no- 
stre parti , non  dee  attribuirsi  ad  altro  , che 
allo  zelo  ch’ebbero  auesti  popoli  della  nostra 
religion  cristiana,  dappoiché  , deposta  l’ido- 
latria , si  diedero  ad  adorare  il  vero  Nume. 
Correva  allora  appo  i Cristiani  il  costume 
d’aodar  pellegrinando  il  mondo,  non  tanto 
come  oggi , per  veder  città  e nuovi  abiti  c 
costumi  diversi,  quanto  per  divozione  di  ve- 
der i sanluarii  più  celebri.  Per  tal  cagione 
si  resero  iu  questa  e nella  precedente  età 
famosi  iu  Occidente  ed  appresso  di  noi  duo 
celebri  luoghi  delle  nostre  provincic,  quello 
del  monte  Gargano  per  l'apparizioue  Ange- 

(1)  Vid.  Tasti OMNI,  de  Alex.  Comncno  colicela 
per  Dav.  lloeschel.  in  cole.  Alex.  Annae  Lom- 
ncnae. 

(a)  Vid.  Voss.  de  Risi.  Graec.  1.  a.  oap.  27. 

(Sj  Leo  Aliai,  in  Dialr.  de  Simeonib.  dar.  du 
Fresai:  Braci,  in  Cianaio.  toni.  11.  itisi.  Bjzanl, 


lica , l’altro  del  monte  Casino  per  la  santità 
c miracoli  di  S.  Benedetto  c de’ suoi  monaci. 
Ma  sopra  lutti  i santuarii,  com'era  di  dovere, 
estolse  il  capo  ncU’Orienle  Gerusalemme, 
città  santa  , ove  il  nostro  buon  Redentore 
lasciò  asperso  il  terreno  del  suo  sangue,  ed 
ove  fu  sepolto. 

Fra  lutti  i Cristiani  del  Settentrione  ò in- 
credibile quanto  a quesl’psercizio  di  pietà  fos- 
sero inclinati  i Normanni  della  Ncuslria.  Ad 
essi  né  In  lunghezza  del  cammino,  né  la  ma- 
lagevolezza de’ passi , né  il  rigor  de’ tempi  e 
delle  stagioni , nò  la  necessità  di  dover  so- 
vente traversar  per  mezzo  di  ladroni  c d’in- 
fedeli, né  la  fame,  nè  la  sete,  nè  qualunque 
altro  si  fosse  maggior  periglio  o disagio  re- 
cava terrore.  Per  rendersi  superiori  a tante 
malagevolezze  s’univano  a truppe  a truppe, 
c tutti  insieme  traversando  que' luoghi  ruo- 
spiti  , essendo  di  corpo  ben  grandi , robusti, 
agguerriti  c valorosi,  valevano  per  un’intera 
annata,  e sovente  sopra  i Greci  e sopra  gl'in- 
fedeli diedero  crudelissime  battaglie  c rup- 
pero gli  ostacoli.  Soleva  no  con  tal  occasione, 

0 nell'andare  o nel  ritqruo,  venire  a visitare 

1 nostri  santuarii  di  Gargano  e di  Casino. 

Nel  cominciar  adunque  deH’iiudccimo  se- 
colo (1)  quaranta,  come  scrive  Lione  Ostien- 
se (3),  ovvero,  secondo  l'opinion  d’altri  (3), 
cento  di  questi  Normanni  parlili  dalla  Neu- 
stria  s'incamminarono  verso  Oriente,  e fin- 
ché in  Gerusalemme  giungessero,  fecero  nel 
cammino  molta  strage  di  quei  barbari.  Nel 
ritorno  tennero  altra  strada . ed  imbarcali 
sopra  una  nave  solcarono  il  Mediterraneo,  o 
nella  spiaggia  di  Salerno  (4)  giungendo , 
sbarcarono  iu  que' lidi,  ed  in  quella  città  en- 
trati, furono  da’Salernitani,  sorpresi  dalla  ro- 
bustezza de' loro  personaggi,  onorevolmente 
ricevuti.  Reggeva  Salerno  in  questi  tempi , 
come  si  è narrato,  dopo  la  morte  del  princi- 
pe Giovanni,  Guaimario  III  suo  figliuolo, 
diramalo,  comesi  disse,  da  Ostiense  (5)  il 
maggiore  , per  distinguerlo  daU'allro  Guai- 

fi  )Pcllc^r.  in  Serie  Ab.  Ca*s.  in  Atcnulfo:  vcr- 
grittc  A.  Cliristi  millesimo.  Abb.  de  Nucc  ad  Leo. 
Ost.  I.  a.  c.  37. 

(a)  Osi.  lib.  a.  c.  37 . Quadratini*  numero  Nor- 
manni in  habitu  peregrino. 

(3)  Ordir.  Vi  tal.  I.  3.  ap.  Duchcs.  Ilist.  Nor- 
man n. 

(4;  Ost.  lib.  a.  cap.  37. 

(5;  Ost.  hb.  a.  cap.  3?.  A Guai  moro  majare, 
qui  tuuc  Salerai  pnneipabatur. 
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mario  suo  figliuolo  che  gli  succedette.  Que- 
sto Guaimario  dal  Tanno  99  J.  che  morì  Gio- 
vanni suo  padre,  resse  il  principato  di  Saler- 
no ora  solo , ora  con  suo  figliuolo,  insi  no  al- 
l’aiuto io3i  , nel  quale  mori  (1).  Furono 
pcrtauto  da  questo  principe  invitali  a tratte- 
nersi in  Salerno  per  ristorarsi  dallo  fatiche 
del  viaggio,  e per  goder  un  poco  l'amenità 
del  paese.  Ma  ecco  che  sopraggiunse  un  ac- 
cidente nel  quale  a questi  pochi  Normanni 
diedesi  opportunità  di  mostrare  il  lor  valore, 
c di  compensare  insieme  con  Guaimario  le 
accoglienze  che  usò  loro  (2).  Nel  corso  di 
quest'istoria  sovente  si  è narrato  che  i Sara- 
ceni non  mancarono  inai  d'infestare  il  prin- 
cipato di  Salerno;  che  ora  dalTAlfrica  es|»esso 
delia  vicina  Sicilia  sopra  navi  giungendo  alla 
Spiaggia  di  quella  città,  depredavano  i con- 
torni della  medesima,  ed  a* campi  e castelli 
vicini  di  molli  danni  e calamità  era  11  cagione. 
Guaimario  non  avendo  forze  bastanti  per  po- 
tergli discacciare  , proccurava  per  grossa 
somma  di  dauaro  comprarsi  la  quiete  ed  il 
minor  danno.  Bissi  ora  ci  vennero  sopra  molle 
navi , mentre  questi  Norman  ni  erano  in  Sa- 
lerno , e fallisi  dappresso  Salerno  minaccia- 
vano saccheggiameuli  e ruine,  se  con  grossa 
gomma  di  dauaro  non  si  fosse  ricomprata. 
Guaimario,  che  non  avea  alcun  modo  da  di- 
fendersi, si  dispose  a condiscendere  alle  loro 
richieste;  ed  intanto  ch'egli  co' suoi  ufficiali 
crasi  occupalo  a far  contribuire  i suoi  vas- 
salli; i Saraceni  calati  dalle  navi  in  terra, 
riempirono  lo  spazio  cli  c tra  il  mare  e la  cit- 
tà, ove  aspettando  il  riscatto,  si  diedero  alle 
crapule  ed  alle  dissolutezze.  1 Normanni  che 
non  erano  avvezzi  solfrirc  quest’obbrobrio, 
rimproverando  a* Salernitani , come  lascias- 
sero trionfare  con  tanta  insolenza  i loro  ne- 
mici , con  disporsi  più  tosto  da  se  medesimi 
a pagare  le  spese  del  trioufo,  che  pensare  a 
difendersi,  vollero  essi  con  inatidil.i  bravura 
vendicare  i loro  oltraggi,  e prese  Tarmi,  men- 
tre i Saraceni,  a lutto  altro  pensando,  stava- 
no immersi  tra  le  crapolc  ed  il  riposo,  gli  as- 
salirono all'improvviso  con  tanto  impelo  c 
valore,  che  d’un  numero  considerabile  di 
loro  fatta  strage  crudele,  gli  altri  sorpresi  si 
misero  tosto  in  fuga , c cosi  costernati  e dis- 
sipati pensarono  rientrar  ne' loro  vascelli  as- 
sai più  presto  di  quello  ne  erano  usciti,  e pie- 

fu  Peregr.  in  Stemm.  Prin.  Saler. 

(a)  Vit.  tata.  Gir.  Cav.  au.  1016. 
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ni  di  scorno  ritirarsi  da  quella  piazza.  Un 
fatto  cosi  glorioso  portò  a' Salernitani  non 
minor  allegrezza  che  ammirazione,  ed  il  prin- 
cipe Guaimario  non  sapeva  in  che  modo  dar 
segno  della  sua  ricouoscenza  al  lor  merito. 
Pregogli  che  restassero  nel  paese,  offerendo 
loro  abitazioni  e carichi  i più  onorevoli.  Ma 
essi  si  protestarono  in  quelTazioné  non  aver 
avuta  mira  ad  alcun  loro  privato  interesse, 
c che  non  volevano  altra  ricompensa  che  il 
piacere  d'aver  soddisfatto  alla  loro  pietà  in 
combattendo  a favor  de* Cristiani  contro  de- 
gl In fe<lel i.  Del  resto  per  corrispondere  alle 
cortesie  di  Guaimario,  ed  al  desio  che  mo- 
strava d’aver  appo  di  sé  uomini  di  tal  sorta, 
gli  promisero  o di  ritornare  essi  medesimi,  o 
u inviargli  de' giovani  loro  compatrioti  di  pari 
valore  (•).  Si  risolsero  pertanto  di  ritornar 
alla  loro  patria,  per  cui  rivedere  ardevano 
di  desiderio*  11  principe  non  potendo  più  ar- 
restargli , usò  loro  tulle  le  innuiere  perché 
almeno  nel  loro  arrivo  gTinviassero  gente  di 
lor  nazione;  e mentre  itnbarcaronsi  per  la 
Normanuia,  feccgli  accompagnare  da  molli 
suoi  ufficiali  con  barche  cariche  di  frutti i più 
squisiti  inaino  al  loro  paese;  donò  loro  an- 
córa delle  vesti  preziose  doro  e di  seti,  e ric- 
chi arnesi  di  cavalli.  1 disegni  di  Guaimario 
ebbero  il  loro  «■fTello;  e quell’aria  di  libera- 
lità e di  magnificenza  fu  non  solo  un  invito, 
ma  ben  anche  una  forte  attrattiva  alla  nazio- 
ne norinanua  per  farla  venire  in  queste  no- 
stre regioni.  Poiché  giunti  in  Normatinia, 
avendo  esposto  il  desidero  de*  nostri  principi 
che  avevano  di  loro  gente,  valse  molto  a far 
prendere  questo  cammino  ad  un  gran  nume- 
ro di  persone,  e ben  anche  di  chiarissimo 
sangue.  Al  che  diede  mauo  un'occasione  che 
saremo  per  rapportare. 

Nella  corte  di  Roberto  (•*)  dura  di  Norman  - 
nia  fra  gli  altri  siguori  che  frequentavano  il 
suo  palazzo  , furono  Guglielmo  Reposlet  cd 
Osmondo  Drengot.  Questi  offeso  da  Gugliel- 
mo, ch'erasi  Pubblicamente  vantato  d’aver 
ricevuto  de  favori  da  sua  figliuola,  lo  sfidò 
a singoiar  tenzone;  e con  tulio  che  Gugliel- 
mo si  trovasse  presso  del  duca  Roberto , il 
qualecollastia  corte  prcudevasi  il  piacere  del- 
la caccia,  s'abbattè  col  suo  nemico  nel  bosco, 
gli  passò  u traverso  del  corpo  la  sua  lancia 
e Tuccisc.  Il  duca  Roberto  riputando  ciò  suo 

(*)Ot  lib.  a.  c.  37.  Ord.  Vit.  I.  3. 

{**)  Vid.  Uuu.  Pagi  Crii.  Bar.  an.  1016. 1017. 
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oltraggio,  proccuraxa  averlo  nelle  mani  |»er 
farne  pubblica  vendetta  ; laonde  Osinomi» 
per  scappar  via  dallo  sdegno  del  suo  sovra- 
no, salvossi  prima  in  Inghilterra,  ed  alla  fi- 
ne v uggendo  aperta  si  bella  strada  in  Italia, 
risolse  quivi  ritirarsi  co* suoi  parenti,  e proc- 
curò  ancora  tirar  altri  con  sé  per  imprende- 
re il  cammino.  Si  portò  in  fatti  questo  prode 
Normanno  seco  molti  suoi  fratelli , li  quali, 
secondo  narra  Ostiense  (i)  , Corono  Hai  uni- 
fo  , Ascoltino.  Osinomi»  e Rodolfo  , segui* 
tati  da*  figliuoli  e ncjxjii , e da  molli  de'  loro 
amici.  Questo  RainulCo  fu  il  primo  conte  di 
A versa,  e poi  Asclitliuo,  chiamato  da  Ordc- 
rico  Vitale  (»)  An&chelillo  de  Quadrelli* r, 
che  a RainulCo  succede  , dal  quale  traggono 
origine  i primi  Normanni  ch'ebbero  il  prin- 
cipato di  Capua  , come  vedremo. 

Questi  croi  di  chiarissimo  sangue  , usciti 
dalla  Francia  ccji  molta  comitiva  de’  loro 
Normanni,  furono  da' nostri  principi  ricevuti 
con  allegrezxa  e con  molti  segni  di  stima, 
memori  di  ciò  che  pochi  anni  prima  aveauo 
adoperalo  i loro  nazionali  in  Salerno.  Al- 
cuni rapportano  eh  essi  da  prima  andarono 
in  Bcuevcnto  ; altri , che  si  posero  al  servi- 
gio del  principe  di  Salerno;  ed  altri,  che 
vennero  in  Capua  (3).  Tutte  queste  rose 
possono  essere  vere,  poiché  questi  novelli 
Normanni,  poco  meno  disinteressati  di  quelli 
clic  aveano  combattuto  in  Salerno , erano 
pronti  di  darsi  al  servigio  di  colui  che  l’a- 
vesse riconosciuti  ; ed  i nostri  principi  lon- 
gobardi avendosi  ugualmente  a difendere  e 
contro  i Greci  e contro  i Saraceni,  ciascuno 
dalla  sua  parte  bramava  d aver  appresso  di 
sé  uomini  cosi  valorosi , per  mezzo  de' quali 
speravano  di  conseguire  qualunque  vantag- 
gio. Comunque  ciò  siasi , egli  è certo  che 
ancorché  non  fosse  appuralo  iu  qual  anno 
precisamente  passassero  in  Capua  , prima 
però  dell'anno  1017  in  quella  città  si  ferma- 
rono, mcntro  Melo  fuggito  da  Bari  aveva  iu 
quella  città  ritrovato  il  suo  asilo  (4),  ed  era 
stato  accolto  da  Pandolfo  IV,  il  ouale  dal- 
l'anno 1016  insieme  con  Pandolfo  11  figliuolo 
di  Landulfo  di  S.  Agata  reggeva  in  quelli 

(1)  Ost.  5.  I.  *.  c.  37.  OnW.  Vit.  I.  3. 

(*j  Order.  Vit.  I.  3.  Leo  Osi.  1.  a.  c.  67.  V. 
Peregr.  in  Stero.  Nort. 

(3,  Ostiens.  1-  a.  c.  37. 

Ì4>  Lup.  Prot.  nn.  1010.  Clir.  Bar.  an.  ioti. 
Leo  Oslicus.  1.  2.0.87.  Gir.  Cav.  au.  1010. 1011. 
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tempi  il  principato  di  Capua  (1).  Ciò  elio 
diede  occasione  a questi  novelli  Normanni 
unitisi  con  lui  di  segnalarsi  in  più  nobili  im- 
prese. 

I Greci , che  col  nuovo  magistrato  di  Ca- 
tapano aveano  reso  insopportabile  il  lor  go- 
verno nella  Puglia  , diedero  occasiono  elio 
in  Bari  principili  sede  di  quel  magistrato  na- 
scessero perciò  nuovi  disordini  e tumulti; 
poiché  i Baresi  non  potendo  più  soffrire  l'a- 
spro governo  che  d'essi  faceva  Curetta  nuo- 
vo cala  pano  (a)  , animati  da  Melo  prode  o 
valoroso  capitano,  di  sangue  longobardo, 
che  dimorava  iu  Bari , ove  da  mollo  tempo 
aveva  trasportato  la  sua  famiglia,  si  ribella- 
rono dall'imperio  greco,  c sperando  duro 
alla  lor  patria  la  libertà  , si  misero  sotto  la 
guida  di  Melo,  che  per  lor  capo  insieme  con 
Dato  suo  cognato  l’elessero  (3).  Ma  gl’im- 
peradoii  d’Oricnle  avvisali  di  questa  rivolu- 
zione, mandarono  tosto  in  Italia  Basilio  Ba- 
giano  nuovo  catapano,  il  quale  giunto  nella 
Puglia  con  buona  compagnia  di  signori  e di 
soldati  di  Macedonia,  pose  l’assedio  alla  città 
di  Bari.  I Baresi  vedutisi  cosi  stretti,  in  vece 
di  pensare  a difendersi , attesero  solamente 
a rappacificarsi  co’Grcci  a costo  di  Melo,  of- 
ferendo di  darlo  loro  nelle  mani.  Di  che  ac- 
cortosi Melo,  tosto  se  ne  fuggi  furtivamente 
in  Ascoli  con  Dato,  ed  ivi  non  tenendosi  a 
bastanza  sicuro,  rilirossi  ben  anche  più  lun- 
gi ; ed  intanto  i perfidi  suoi  cittadini , per 
guadagnar-»  la  buonagrazia  de’ Greci  invia- 
rono a Costantinopoli  Maralda  sua  moglie  e 
il  suo  figliuolo  Argiro.  Melo  , che  da  Acculi 
crasi  ritiralo  in  Benevento,  indi  in  Salerno, 
erasi  finalmente  con  Dato  fermato  in  Capita, 
chiedendo  a Pandolfo,  siccome  a* principi  di 
Benevento  e di  Salerno  suoi  longobardi , a 
volergli  prestar  aiuto  contro  i Greci.  Arri- 
vando in  Capita,  ritrovò  ivi  i Normanni  elio 
poc’anzi  erauvi  giunti.  Era  egli  già  consape- 
vole del  loro  valore;  onde  trovandogli  op- 
portuni a' suoi  disegni,  per  le  grandi  pro- 
messe che  lor  fece,  si  diedero  al  suo  servi- 
gio; ed  avendo  arrolateeziandioaltre  truppe 
presso  de' principi  longobardi,  delle  quali 
sollecitava  il  soccorso,  ragunò  un’armata  che 
immantenenlp  menò  contro i Greci  ; ed  aven- 
dogli assaliti,  furono  in  tre  successive  balta- 

fi)  Pellepr.  in  Stero.  Alcnulfi. 

(a)  Chr.  Bar.  an.  1011. 

(3)  Gir.  Cav.  au.  loioctscqq  Vid.  Pagi  Crìi, 
ano. 1016. 
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glie  disfatti,  e si  reso  padrone  (falcone  città 
della  Puglia.  Ma  poscia  perdette  lutto  il  frul- 
lo delle  sue  vittorie  nel  (piarlo  combatti- 
mento , che  accadde  intorno  l'anno  1019 
presso  la  città  di  Canne,  luogo  già  rinomalo 
per  l'antica  disfatta  do* Romani  (#).  Vinto 
Melo  più  tosto  per  lo  tradimento  de' suoi, 
che  per  la  forza  de’ Greci,  i Normanni  gli  si 
mantennero  fedeli  . combattendo  con  estre- 
mo valoro.  Pensò  Melo,  reggendo  il  suo  par- 
tilo assai  debole,  di  chiedere  soccorso  altro- 
ve; ed  avendo  raccomandati  lutti  i Norman- 
ni clic  gli  restavano  a Pandolfo  principe  di 
Capua,  ed  a (ìuaimario  principe  di  Salerno, 
tosto  partissi  per  Aleinagna  a ritrovare  lini- 
perador  Errico,  a cui  avendo  esposto  tostato 
lagriincvole  di  queste  nostre  provincie  , che 
per  l'ingrandimento  de’ Greci  erano  in  peri- 
colo d'essere  tutte  smembrate  dall'iiuperio 
d'Occidente,  lo  eonforlava  ad  inviare  una 
grossa  armata  contra  de’ Greci,  o pure  che 
venisse  egli  sto  so  in  persona  a comandarla  : 
al  che  t’iinperadore  era  anche  confortalo  da 
papa  Benedetto  Vili  (1).  Krrico,  che  trova- 
vasi  distratto  in  altre  imprese,  e che  alle  pro- 
messe non  ben  corrispondevano  i fatti , ob- 
bligò ben  due  baie  Melo  a ripigliar  quel 
viaggio  per  sollecitarlo  a mandare  i promessi 
soccorsi.  Ma  nel  mezzo  di  questi  nlfari  fini 
Melo  la  sua  vita  presso  rimperador  Errico, 
dopo  d'essere  stato  dal  medesimo  creato  du- 
ca di  Puglia  (2)  ; tanto  che  i Normanni  per 
In  perdita  di  questo  lor  valoroso  capitano  si 
diedero  a prender  altri  partiti  (3). 

Adinolfo,  fratello  di  Pandolfo  principe  di 
Capua,  ed  abate  di  Monte  Casino,  era  trava- 
gliato quasi  sempre  da' conti  d' Aquino  , i 
quali  sovente  facevano  delle  scorrerie  sopra 
i beni  di  quella  badia;  onde  pensò  l'abate  per 
difendergli  valersi  drU'oprn  c del  valore  dei 
Normanni  (4),  » quali  assai  benne  con  ogni 
fedeltà  adempierono  la  coinmessione  che  loro 
era  stata  data,  guardando  di  continuo  le  terre 

(•)  Cedron,  pag.  706.  edit.  Paris.  Chr.  S.  .So- 
pii. aun  1017.  Osi.  lib.  a.  rap.  37.  Lup.  Brut, 
an.  1019.  Guid.  Appul.  I.  1.  Chr.  Cav.  an.  1017. 

1018.  1019.  Ign.  Bar.  an.  1010. 

(1)  Vid.  Baroli,  an.  1019. 

(a)  Lup.  Prot.  an.  ioao.  Vii.  S.  Ilcnr.  c.  3. in 
Àct.  Sane!,  i-i  Jul. 

(3)  IjOo  Ost.  I.  a.  cap.  87.  3g.  Chr.  Cor.  «n. 

1019.  io-io  Lui».  Prot.  nn.'ioao.  Ign.  Bar.  cod. 
an.  Guil.  App.  I.  1. 

(4)  Ostiens.  I.  2.  cap.  38. 

0.  T.I. 
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di  quel  monastero  da  un  borgo  appellalo  Pi- 
uirilario,  non  lungi  dalla  città  di  S.  Germa- 
no, bvo  «'erano*  fortificali.  Altri  Normanni 
seguendo  Dato  s'erauo  ritirati  sullo  l'nu spi- 
ci 1 di  Benedetto  Vili  romano  pontefice , il 
quale  aveva  loro  dato  in  guardia  la  Torra 
del  G.irigliauo  , ch'era  del  dominio  della 
Chiesa  (1)  , parendo  cosi  a Dato  d 'esser  si- 
curo, posciaché  la  città  di  Captia  lo  copriva 
dalliusullo  de'  Greci. 

Ma  la  perfidia  di  Pandolfo  principe  di  Ca- 
pua cagionò  nuovi  sconcerti  in  queste  re- 
gioni, che  finalmente  tutti  terminarono  a mag- 
gior ingrandimento  do' Normanni.  Questo 
principe,  ancorché  mostrasse  in  apparenza 
favorir  le  parti  di  Errico  impcrado.*  d'Occi- 
dente, come  a lui  soggetto,  nullndimaneo 
uudriva  di  soppiatto  con  Basilio  iiuperadnr di 
Oriente  una  stretta  corrispondenza  ed  ami- 
cizia, e «'avanzò  tanto  , che  finalmente  s’in- 
dusse a mandar  in  Costantinopoli  le  chiavi 
d'oro,  e sottoporre  sé,  la  sua  città  e l'ùbero 
principato  all'imperio  (l'Oriente,  in  quel  mo- 
do ch’era  prima  a quello  d Occidente  (2). 
L’impcrador  Basilio,  a cui  per  gf  interessi 
suoi  mollo  importava quest'acquisto, tostonv- 
v ison  11  e Bugiano,  al  quale  commise  che  per 
olezzo  di  Pandolfo  procrurasse  aver  in  mano 
Dito  co* Normanni  ch’erauo  in  sua  difesa. 
Questi  eseguì  con  efficacia  ed  esattezza  il 
couiaiidamento  del  suo  principe;  e perché 
Pandolfo  non  fosse  distolto  dnll'nbale  Adi- 
uolfo  suo  fratello,  pensò  tirare  al  suo  partito 
anche  costili,  come  lo  fece  opportunamente 
per  un  mezzo  assai  efficace,  qual  si  fu  d'ima 
gran  donazione  che  fece  al  suo  monastero 
dell’ intera  eredità  d'un  tal  Marnldo  di  Tra- 
ili, oberisi  devoluta  al  fisco  (3);  ed  avendo 
mandata  una  grossa  somma  di  danaro  a Pati- 
dolfo,  lo  pregò  insieme  clic  se  veramente  era 
fedele  ai  I im  per  ad  ore  Basilio,  gli  permettes- 
se il  passaggio  por  gli  suoi  Stati  per  aver  io 
mano  Dato.  Gli  fu  ciò  tosto  accordato  ; e 
posto iu  ordine  mi  110:1  picciolo  esercito,  ven- 
ne ad  assalir  Dato  nel  Gangli  a no.  Gli  asse- 
diati, ancorché  colli  all'improvviso  , si  dife- 
sero con  mollo  coraggio  per  duegiorni  ; ma 
alla  fine  bisognò  che  il  valore  cedesse  alla 
forza.  Uagiano  prese  la  piazza,  c trattò  con 

(1)  Ostico*.  I.  a.c.  37.  Glab.  RoJulph.  Chr. 
I.  3.  c.  1. 

(a)Os’iens.  lih.  a.  cap.  38.  Gir.  Cav.  an.  1020. 

(3)  Ottieni,  toc.  cit. 
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«stremo  rigore  tulli  coloro  che  vi  trovò,  fuor- 
ché i (Normanni , in  riguardo  d'ima  calda 
preghiera  clic  l'ahalc  Adinolfo  gliene  fece. 
Ma  non  usò  pirla  con  Dato;  e questo  disgra- 
dalo capitano  condotto  in  Bari  sostenne  il 
supplizio  de’  parricidi,  essendo  stato  buttalo 
in  mare  dentro  un  sacco  (i). 

L'iniperadore  Errico  avendo  intesa  Cinva- 
gion  de’ Greci,  la  perfìdia  del  principe  Pan- 
dolfo  e la  crudelissima  morte  di  Dato,  repu- 
tando fra  se  medesimo  che  perduta  la  Puglia 
cd  il  principato  di  Capua  , se  nou  all'iella  va 
i aoccorsi,  era  in  pericolo  di  perder  Roma  e 
tulta  l’Italia,  lardi  avveduto  di  ciò  che  Melo 
tante  volle  aveagli  presagito , scosso  final- 
mente da  tanti  avvenimenti , avendo  uniio 
una  grossa  annata  , e chiamati  i Normanni 
(eh  erano  stali  a preghiere  di  Adinolfo  la- 
sciati liberi)  che  militassero  sotto  le  sue  in- 
segne , tosto  in  quest’anno  tosa  (a)  verso 
Italia  in  carri  minossi  (3).  Divise  in  tre  corpi 
la  sua  armata:  ad  uno  composto  di  undici- 
mila soldati  prepose  per  capitano  Poppone 
patriarca  d’Aquileia,  che  in  cani  min  ossi  ver- 
so Abruzzi , acciocché  per  quella  parte  en- 
trasse uel  dominio  de’ Greci:  l'altro  corpo 
era  di  ventimila  soldati , comandalo  da  Bei- 
grimo  arcivescovo  di  Colonia  ( poiché  in  que- 
sti tempi  non  vi  avea  niente  di  stranezza  clic 
i maggiori  prelati  della  Chiesa  si  vedessero 
alla  lesta  degli  eserciti,  come  ben  tosto  lo  ve- 
dremo ancora  praticare  dagli  stessi  pontefi- 
ci romani);  c questo  fu  mandato  per  la  stra- 
da di  Roma  per  aver  in  inano  l’abate  Cassi- 
nese  col  principe  di  Capita  suo  fratello,  che 
ambedue  venivano  imputali  presso  l'impera- 
dore  della  cattura  e morte  di  Dato:  l'altro 
ritenne  seco  Errico,  volendo  egli  in  persona 
per  la  Lombardia  e per  la  via  della  Marca 
venire  a’ danni  de’ medesimi  Greci. 

L’Abate  Adinolfo  subito  che  fu  avvisato 
che  gli  andava  contro  uu  esercito  intero, 
abbandonò  il  monastero,  e per  salvarsi  in 
Costantinopoli  \ ad  Otranto  con  gran  fretta 
fuggirsene  , dove  imbarcalo  nelTacque  del 
mare  Adriatico  , uel  quale  Dato  era  sialo 
sommerso,  rotta  la  nave,  con  tutti  i suoi  af- 

fogo  (4). 

fi)  Oslicns.  loc.  cit.  Chr.  Cav.  an.  ioai.  Lup. 
Prot.  lgn.  Bar.  end.  an.  Anon.  Cass.  co d.  an. 

fa)  Àn.  Casin.  an.  ioaa.  Sigon.  Bar.  Pagi 
eod  an.  Vid.  taui.  Cbr.  Cav.au.  ioni. 
f3 1 0*1  ien*.  I h.  *.  enp.  So. 

(4j  Ost.  1.  a.  c.  39.  An.  Los.  an.  iosa. 
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Il  principe  silo  fratello  quando  si  vide  as- 
sediato dentro  Capita  dall'arcivescovo  di  Co- 
lonia» dubitando  d esser  tradito  da' suoi  vas- 
salii  clic  Codiavano  a morte,  si  diede  in  ina- 
no del  prelato , acciocché  il  menasse  da  Er- 
rico, in  presenza  di  cui  promise  provar  la  sua 
innocenza  (1).  Lo  ricevè  Belgrimo  sotto  la 
sua  custodia,  e incuoilo  da  Errico,  il  quale 
allora  teneva  strettamente  assediala  Troia  iu 
Puglia,  città  che  i Greci  in  questo  medesimo 
tempo  aveauo  edificata,  la  quale  pochi  gior- 
ni da  poi  si  rese  a lui  (a).  Rallegrossi  fini* 
pe radon* , e fatti  assembrare  lutti  i suoi  ba- 
roni così  italiani  come  ollramonlaui,  perchè 
conoscessero  della  sua  causa,  fu  con  univer- 
sa! con  sentimeli  lo  sentenziato  a morte.  Ma 
l'arcivescovo,  sotto  la  cui  protezione  sera 
egli  posto,  lauto  sepj»e  oprar  con  preghiere 
e pianti  presso  l’iinperadore,  che  la  pena  di 
morte  la  fece  commutare  in  esilio  perpetuo  ; 
onde  fattoio  strettamente  incatenare , in  co- 
tal  guisa  se  i menò  seco  in  Germania  (3). 

Il  principato  di  Capua  fu  da  Errico  con- 
ceduto a Pandolfo  conte  di  Tiano,  e ncll’i- 
s lesso  tempo  investi  di  questo  contado  Stefa- 
no, Melo  e Pietro  nipoti  del  celebre  Melo,  i 
«inali  erano  soltentrati  a sostenere  (fUcU'iiii- 
pcgtio  medesimo  contro  i Greci,  che  promos- 
se il  loro  zìo  (4)<  Ecco  come  gl'iinperadori 
d’Occidenlc  disponevano  del  principato  di 
Capua,  e de’ contadi  de’ quali  era  composto. 
Ma  essendo  stato  obbligalo  Errico  a licliia- 
mar  la  sua  armala  per  cagione  degli  ecces- 
sivi caldi  della  Puglia,  che  gli  Alemanni,  01»- 
d'era  composta  . non  potevano  più  solfrirc, 
confidò  i disegni  che  avea  su  l'Italia  al  valo- 
re de’ Normanni,  lasciando  a loro  la  cura  di 
discacciar  dall’ Italia  i Greci.  Raccomandò 
loro  spezialmente  di  soccorrere  , qualora  il 
bisogno  il  richiedesse,  i nipoti  del  rinomato 
Melo,  a' (juali  diede  parimente  iu  aiuto  alcuni 
altri  celebriNormaniii.  Questi,  secondo  rap- 
porta Ostiense,  furono  Gisclbcrto  e Gosniau- 
no,  Stigando,  Tursiino,  Balbo,  Gualtiero  di 
Cauosa  ed  Ugoue  Fallucca,  con  diciotto  al- 
tri valorosi  compagni.  (*). 

Raccomandò  ancora  i’  imperador  Errico 
questi  Normanni  a' principi  di  Benevento  e 
di  Saieruo,  ed  a Pandolfo  di  Tiano  novello 

(1)  Ottieni.  lib.  a.  cap.  4° 

(*,i  Ost.  I.  a.  c.  4».  (dal»  Itoci  11I f.  |.  3 c.  1. 
(3;  Ost.  I.  9.  c.  4o.  Chr.  Cav.  an.  iosa. 
f4'  Ostiens.  lib.  s.  c.  41 . 
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principe  di  Copila,  a'qimli  impose  dovessero 
di  loro  in  lutti  i bisogni  valersi.  Ma  <| iseoti 
principi  tosto  dimenticatisi  della  grande  ob- 
bligazione che  aveano  i Longobardi  a' Nor- 
manni, da' quali  erano  siati  tanto  brn  servili 
coolra  do' Greci,  cominciarono  poscia  a di- 
spreizargli , sia  perchè  credessero  di  non 
aver  punto  bisogno  di  loro,  sia  perrbèsentis- 
sero  male  il  vedergli  interessali  nei  servigio 
dririniperadnre  Errico.  Gii  lasciarono  dun- 
que errar  po’ boschi  senza  neppureconceder 
loro  un  luogo  di  ritirata  ; anai  giunsero  insi- 
sto a negar  loro  quel  soldo  ch’era  in  costume 
pagarsi  a' medesimi  (i). 

I Normanni , che  non  nveano  gran  soffe- 
renza disopportar  questa  ingiustizia,  presero 
le  armi  contro  gli  abitanti  del  paese,  e giun- 
sero ben  tosto  a fargli  giare  a lor  discrezio- 
ne; « per  ottenere  più  sicuramente  ciò  elio 
volavano , crearonsi  un  capo  della  loro  na- 
rione.-  Il  primo  ch’elessero,  fn  veramente 
ubile  a mantenere  i loro  interessi  ; fu  qnesti 
Turstino,  uno  di  que' valorosi  nomati  da 
Ostiense,  uomo  di  merito  singolare  porlo 

Ciò  a eni  innalza  vasi , e sopra  tatto  d'una 
ki  di  corpo  presso  che  miracolosa.  Ma 
essendosi  indi  a poco  questo  valoroso  capi- 
tano |>er  fraude  de’ Pugliesi  incontrato  con 
Itti  dragone,  ancorché  l'uccidesse,  restò  dal 
velenoso  fiato  di  quel  serpente  estinto  , co- 
me rapporta  Guglielmo  Genunetieense  (•»). 
Non  mancarono  però  successori  valevoli  a 
Vendicarsi  della  su»  morte,  poiché  ■ Nor- 
manni in  luogo  di  Turstino  concordemente 
si  etèesero  per  lor  capo  Rainulfo  prede  e 
scaltro  guerriero  (3), «he  giunse  il  primo  in 
Italia  in  qualilù  di  principe , e che  fu  il  pri- 
mo tra'  Normanni  e- stabilirsi  In  queste  no- 
stre provinCie  certa ‘è  ferma  sede  ; come  di 
qui  a poco  vedremo; 

Intanto  Errieo-,  dopo  aver  regnato  Tedti- 
d oc  anni,  finii  gionirsuoi  in  Alemagna  nel- 
l’anno toaS, 'Sputa  aver  lasciato  di  sé  prole 
alcuna;  ed  lira 'per  fa  sua  pietà,  e più  per 
la  singultir  sua  castità  , narrandosi  che  an- 
che'ammoglialo  toHe  serbarla,  gli  prestia- 
mo quegli  onori  che  a' Santi  son  dovuti.  Egli 
edificò  io  Bàmberga  molte  chiese  che  sotto-, 
pose  al  romano  pontefice.  Principe  pruden-- 
tissimo , il  quale  considerando  che  per  goni 


(i)  Guil.  App.  I.  t.  ■■■:  - t 

(»)  Guglielmi*  Gammati  1.  vi  o»p.  Se.  ) 
\ì)  Gamotut.  leu.  rat.  Gud.  App.  lib.  i.  ) 


lasciar  di  sé  figliuoli  avrebbero  potuto  nrl- 
l'clriiotic  del  suo  successore  nascere  disor- 
dini e confusioni , avvicinandosi  alla  morte 
chiamò  a se  i principi  drU’iinperin  , e per 
suo  successore  designò  ( l ) loro  Corrado  du- 
ca di  Eranconia  detto  il  Salico,  princiee  sag- 
gio e valoroso  della  illustre  casa  di  Sasso- 
nia (a).  ! principi  dell'itnperio  acconsenten- 
dovi lo  elessero  per  re  di  Germania  ed  iin- 
pr radure  ; onde  non  per  eredità,  ma  per  ele- 
zione, com’era  il  costume,  fu  innalzata  Cor- 
rado al  soglio,  ancorché  proposto  da  Errico 
suo  predecessore,  come  se  gli  elettori  di  co- 
rnila consenso  «vesserò  nella  persona  d'Er- 
rico  rimessa  l’elezione , quasi  per  un  com- 
promesso. Né  fu  osservato  nella  sua  elezio- 
ne ciò  che  Ottone  lllavea  prescritto,  poiché 
non  da'soli  sellò  elettori,  ma  da  tulli  i prin- 
cipi fu  eletto  : fn  molto  tempo  da  poi  che, 
esync  si  disse , per  evitar  le  turbolenze  ed  i 
disordini,  si  poso  iu  pratica  ciò  cito  Ottone 
prescrisse. 

Mori  in  qnest'istosso  anno  ioao  dasitio  im- 
peradore  d’oriente  ancora , e poco  da  |>oi 
nel  io*8  Costantino  ; e per  lor  successore 
fu  eletto  Romano,  cognominato  Argino , ge- 
nero di  Costantino  (*). 

( Abbiamo  indicato  adesso  la  morte  d'Er- 
rico  sotto  la  data  dell’anno  issi)  , avendo 
seguito  in  ciò  l’attestato  di  due  autori  degni 
di  fede.  Lione  Ostiense  lib.  a,  c.  58.  De- 
functo igitnr  <iugu.it a c memorine  Impera- 
tore Herrieo  anno  Domini  nxx r.;  eil  Otto- 
ne Erisingen.se  fi,  c.  *7.  Anno  at>  inrama- 
tione  Domini  nxxr  defuncto  sine  JUiis 
l ferrico . Vedi  ancora  Kom.  Salem,  an. 
ioaS.  Ma  secondo  Lamberto  Scbafnahtir- 
gense,  Ermanno  Contratto  ed  altri  germani 
scrittori  rapportali  da  Stravisi  Si/ntiig.  Jlist. 
(/ rema  ri  dissert.  i3.  § -j8,  pag.  3.S7,  mori 
Bei  mesedi  lugtiodel  presidente  anno  Hi  t i). 
osi*  tt -OtiwMpr*  n en  i~:t  nq  ,,tsoup  lìi  1 ri 

( 1 ) Sigebcrtn  Gemblacense ad  An.  1 ui|.  Hen- 
fficu»  Imperniar,  cunsutenlibu*  sito  PrineiiMbus 
super  substil.it ione  Kegni,  designati*  Conni. lui!  . 
mornur  leu  Osticns.  1.  s.  c.  38  Cbuintrado  Du- 
ce, qui  et  Comi  dictus  est,  ejns-feiu  Tlcorici  s-lec- 
tioné  in  He  ite  tu  tesato.  Otto  Erising.  1.  6.  c.  07. 
Cotzradus  natione  Francus,  cuosilin  Antecessoris 
ini,  onjas  hvueo  itimi  udirne  vivere!,  gratin  cure- 
bui,  ab  omnibus  dectus,  ec. 

fu)  Antoninus  a.  pari,  flist.  tit.  16  cap.  4.  $ 
li  V irsute  militari  stn-uuut,  sapienti*,  et  scien- 
ti* juris  maxime  bor  ni. 

(*)  Vid.  Cedréti.  pag.719.7uu.Pagi.Crit.ua. 
ioui.  iou3. 
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C A P O I. 

Fondazione  della  città  d*  jfrerso , ed  isti- 
lozione  del  suo  contado  nella  persona  di 
’liainuljo  noimanno  J conte  d’Jtersa. 

La  morie  d'Enrico  e l'elezione  di  Corrado 
fecero  mutar  faccia  agli  «diari  di  quelle  no- 
stro provincie.  11  novello  principe  di  Capua 
IVnriolfo  di  Tiano  per  gli  suoi  aobominevoli 
ti  alti , e piu  fH*r  l'avidità  dell'altrui  e per  la 
propria  a vai  iziaera  da  tulli  abhorrilo.  A vc;isi 
disgustati  i Normanni  , i quali  vedendosi 
troppo  indegnamente  trattati,  inquietavano 
gli  aKìinnti  del  paese , r ducendogli  a loro 
«twrnione:  perciò  appo  i suoi  vassalli  me- 
desimi era  entralo  in  abboininazioue.  Erosi 
i ncora  disgustalo -con  (ina  ini.)  rio  111  princi- 
pe di  Salerno  , e per  gli  supi  modi  ridusse 
le  cose  in  tale  estremila, .che  se  lo  rese  boro 
inimico.  , é 

Tutto  questo  cose  portarono  la  sua  ruina, 
joiehc  G uai  ma  rio , morto  Errino,  proccurò 
con  ogni  sforzo  entrar  nella  grazia  del  no- 
v <‘llo  imperadore  Corrado , e so|ipo  ai  beq 
portarsi,  che  si  strinse  con  lui  cou . ligami  a*- 
^ai  stretti  di  ebrrispondensa  cd  amore.  Te- 
neva Guaiolano  per  moglie  Ganlelgrima  so- 
rella di  JPaudolIb  IV.  (i) , che  trova  vasi  an- 
cora in  Aleioagnà  dentro  doro  carceri  ristret- 
to. Il  primo  favore  che  richiese  a Corrado, 
fu  di  ri|  èrre  iti  libertà  suo  «ogoalo,  e resti- 
tuirlo nel  principato  di  Capti*  (e),  Corrado 
alle  sue  preghiere  condescese,  liberò  Pan- 
dolfo  , ed  al  principato  di’ Capua  ordinò  che 
fosse  restituito.  . , 

Rninulfo,  che  co’ suoi  Normanni  era  stalo 
rosi  indegnamente  trattato, da  Pan  dolio  di 
Tiano,  aperla&egli  si  bella  occasione  di -ven- 
dicarsi di  lui . tosto  situi  con  Guaimario,  ed 
alle  forze  di  questo  principe  aggiunse  le  sue 
per  far  rientrare  Pan  dolfo  IV  nel  principilo 
di  Capita.  In  fatti  questo  principe  soccorso 
da  Gunimario  e da' Normanni  ,1  aiutalo  ah- 
c!  odagli  antichi  sudi  f.mtori  éhe  teneva  nelTà 
Puglia,  e <l«ilfi$lc$so  calapaqo  Dagianoedai 
conti  di  Alarsi,  pose  tosto  J assedio  aiCapnp 
per  discacciamo  il  competitore.  Difeso  costui 

» Òl  - ' . ‘«.  I.'  ’ ’ 1 ' 

( i ) l’errar,  in  .Sterna.  Alonnlf.  et  in  Stein.  Pr. 

&li-rnil. 

(«  i O liwrt.  Hb.  ti  cnp.  a$.  Cbr.Cav.  <ui.  rozS. 

Amiti.  Coss.  ewl.  ami.  , . ,t  ) 


|ier  un  unno  c sci  mesi  la  piazza  ; ma  non 
poli'iitlo  da  poi  più  «ottenerla,  fu  costretto  a 
renderla  a Bagiatio,  il  quale  sotto  la  sua  pro- 
tezione e custodia  ricevutolo,  il  leso  insieme 
con  Giovanni  suo  Ggliuolo  c cou  tutti  i suoi 
portare  a Napoli , ove  da  Sergio,  che  u’era 
duca  , fu  cortesemente  ricevuto  (t). 

Pandolfo  IV  entrato  in  Capua, e restituito 
nel  principato  nell'anno  sosti, non  coulenlo, 
come  sono  gli  uomini  ambiziosi,  di  essere  ri- 
tornalo alle  sue  pristine  fortune,  solferiva 
con  animo  maligno  che  Pandolfo  di  Tiano 
avesse  trovato  appo  Sergio  sicuro  asilo;  ondo 
cominciò  a meditare  nuove  imprese  sopra  il 
ducalo  di  Napoli  sotto  questo  pretesto  (a). 

Co’Normauni  nemmeno  osò  quella  grati- 
tudine che  richiedevano  i servigi  rilevanti 
che  aveangli  prestali  in  questa  congiuntu- 
ra (3);  tanto  che  pensarono  ila  loro  stessi  di 
stabilirsi  in  uu  luogo  di  que’cotHorui , dove 
meglio  potessero,  che  fosse  bastevole  per  fer- 
visi una  comoda  «bitasidne;  e presero  da  pri- 
ma uu  luogo  il  quale  ordirsi  esser  quello  che 
oggidì  chiamasi  Ponte  a Selice , tre  miglia 
sopra  Aversa , che  pareva  fertilissimo  (4). 
M*  quando  si  disposero  a fabbricarvi,  rinven- 
nero il  fondo  della  terra  tutto  paludoso;  che 
perciò  l'abbandonare#*  perdimeli  vicino 
a fabbricar  la  città  ..che- poscia  fu  chiamata 
dai  l.oro  nume  A versa  la  Normanna,  la  quale 
figda  lUtunlfo  posseduta  eoi,  titolo  .di.  conta 
per.  le  .cagioni  che  diremo»  i.noisn  ...  , ,/i 
; JPaadoifolY  non  tardò idieMn  anno  a porro 
inclfeuu  i suoi  disagili  OOutroSergio  duca  di 
Napoli,  Era  in  innesti  tempi  il  ducato  napo- 
letano dopo Marino,  di  eoi  favella  l'anonimo 
Saielnilaiio,  governato  da  questo  Sergio;  ed 
ancorché  per  antiche  ragioni  stesse  sotto  po- 
slo.albunperadorc  de’ Greci,  oulllulimauco 
si  governava  da’duclii  con  assoluto  arbitrio 
SoÙorfturma  e d isposiiivuze  <1 1 repubblica.  Mos- 
so intanto  Puudulfu  coniavo  Napoli  ilsuo  eser- 
cito- iàergio  colto  cosigli  improvviso,  o lon- 
tano dagli  aiuti  do' Gitaci,  da', quali  non  ebbe 
alcun  ’succorso,  fu  tosto  obbligato  uscir  dalla 
città,  elio  dopo  breve  con  Ira  sto  si  reso  al  prin- 
cipe Pandolfo  nella  alio  Hluy.  E fu  la  prima 
volta  che  Napoli  fosse  soggiogata  da' principi 
longobardi , e che  passasse  sotto  il  log  doiui- 

""Ki ;0*l  toc.  cit.  Chr.CitVI'àii.  lóiiC.  Ch^Ubald. 
num.  v8. 

(«t  dir.  libali],  num.  sS,  -t  ' r , 

(3)  Voi.  tau).  Osti  li s< c.  !»<). 

(4,  Guil..Agp,  lib.  l.  Stimami  lo  I.  I.  o.  , I. 
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nio  dopo  gli  sforai  di  tanti  nitri  che  non  po- 
terono mai  conquistarla,  Paudolfo  di  Tòmo 
scappalo,  come  potè  meglio,  fuggi  «seno  in 
Roma , ove  ben  tosto  lini  In  vita  iu  un  mise- 
rabile esilio  (i). 

Scacciato  Sergio  dal  ducalo  napoletano, 
non  potendo  altronde  otleuer  soccorso  per 
discacciarne  l'invasore,  con  provvido  consi- 
glio si  rivoltò  agli  aiuti  de*  Normanni,  i quali 
assicurò  di  volergli  trattare  assai  più  genero- 
samente di  quello  elle  sin  allora  i principi 
Longobardi  aveva»  fatto.  Rainulfo  che,  inai 
corrisposto  da  quel  principe,  prendeva  tutte 
le  occasioni  per  le  quali  potesse  maggior- 
mente stabilirsi,  c proccurare  i suoi  maggiori 
avanzi  (a)  , su  queste  promesse  accettò  rin- 
vilo', e co* suoi  Normanni  unissi  con  Sergio, 
e gli  prestarono  sì  segnalali  servigi,  clic  ob- 
bligarono Paudolfo  abbandonar  Napoli  dopo 
Ire  anui  che  so  u’era  impadronito , e fecero 
rientrare  iu  quel  ducalo  Sergio  eoa  sua  som- 
ma gloria  g stima  (3). 

Sergio  non  seguendo  gli  esempi  de* prin- 
cipi longobardi,  memore  delle  promesse  falle 
a Rainulfo,  osservò  la  parola  data,  e fece 
co’ Normanni  una  stretta  alleanza  , e per 
unirsi  con  più  stretti  legami  si  sposò  una  pa- 
rente di  Ruinolfo  ; ed  oltre  ciò,  perdio  stes- 
se sicuro  dagl'insulti  dcl.priucqic  di  Capua, 
tra  questa  città  e Napoli  frapporvi  gu- sicu- 
ro riparo,  costituendo  Rainulfo  conte  sopra 
i suoi  Normanni  (4)  , al  quale  diede  col  tir 
loto  di  contado  tulio  il  Jcrrilorip  intorno  alla 
città  ch’esci  fabbricavano,  e che  allora  avea- 
jio  cominciato  ad  abitare,  In  quale  veniva  a 
coprire  il  ducato  di  Napoli;  e poiché  egli 
stava  applicalo  a mantenere  i Normanni  in 
una  grande  avversione  col  principe  4'  Ca- 
pila „ si  crede  che  da  ciò  quella  ciuà  fessesi 
chiamalo  A verse* 

Non  è iuverisivnile  ciò  che  il  Summon- 
1©  (ò)  per  I’ autorità  di  Giovanni  Villani 
dice , che  la  ragioue  che  poteva  avere,*!  du- 
ca Sergio  di  dare  il  titolo  d>  conte  a Ramni - 
fo,  dovette  essere.il  dominio  ch'avea  Napoli 
iu  quei  territorio  t uou  essendo  distante  più 
che  otto  miglia;  tanto  maggiormente  che 

(i)  An.  Cass.  an.  1097.  Clir.  Cav.  eroi.  ann. 
Girmi.  L'bafd.  aura.  *S.  99.  Leo.  Osi.  1.  a.  c.  58. 

fà)  fluii.  App.  I.  fV 

(3)  Gir.  Cav.  an.  io3o.  Leo.  Ost.  I.  9.  c.  58. 

(4>  Pelle*.  in  Stoiuoial.  Nurt»  Osi.  Ub.a.  «jap-, 
58.  Viti.  Gir.  Cav.  un.  10J0. 

t'ó;  Suraiuuulc  1.  i.  c.  »3, 
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il  Villani  (1)  nella  sua  Cronaca  di  Napoli 
dice  che  i Normanni  edificarono  Aversa,  la 
quale  per  innanzi  era  castello  di  Napoli.  M i 
questo  titolo,  come  più  iiiuauzi  vedremo,  fu 
confermalo  da  poi  a Rainulfo  dnirimpcraJor 
Corrado.  Ecco  come  i Normanni  comincia- 
rono ad  avere  iu  queste  nostre  regioni  fer- 
ina sede.  Ma  acquisti  assai  maggiori  segui- 
rono iu  appresso,  per  quelle  occasioni  elio 
saremo  qui  a poco  a uarrarc. 

I.  Venula  de  figliuoli  di  Tancredi  conte  cT  Al- 
tavilla. Morte  di  Corrado  il  Salico , cé*ue 
leg^i. 

Rainulfo  veggendosi  in  colai  maniera  sta- 
bilito iu  Aversa,  attese  a fortificarvisi  , ed 
incominciò  a trattarsi  da  principe.  Inviò  am- 
basciadori  al  duca  di  Normannia,  Invitando 
i suoi  compatrioti  che  venissero  a gustar 
con  ess.dui  l’amenità  del  paese,  ove  già  pos- 
sedeva 1111  contado:  fin  voglio  a venire  colla 
speranza  di  pòter  ancli'cssi  impadronirsi  di 
arcani  p*rtcdi  quello.  A questo  invilo  ven- 
ne in  Italia  un  numero  assai  più  grande  dei 
Normanni , che  per  l'addietro  fissevi  giun- 
to (•).  Con  questi  vennero  i figliuoli  primo- 
geniti di  Tancredi  «LAI favilla  capo  della  fa- 
miglia di  cui  poc’anzi  si  narrò  la  numerosa 
prole  , onde  sursero  gli  eroi  che  conquista- 
rono uou  pur  queste  nostre  provinoti , ina 
la  Sicilih  ancora.  La  spedizione  de*  figliuòli 
di  Tancredi  iu  queste  nostre  regioni  deve 
collocarsi  verso  ranno  io3o  , i quali  non 
tulli  neirhtOésó  tèmpo  cl  vennero,  un  i pri- 
mi Turono  Guglielmo,  Dtogone,  èd  U in  fro- 
dò. Gli  altri  Vennero  dn  poi,  e soli  due  rima- 
se rbhèllà  loro  patria  {?)'. 

Questi  prodi  campióni  andati  prima  a ten- 
tar In  sorte  in  divcrsT  luoghi,  alla  perfine' co- 
gli altri  Normanni  giunsero  in  Italia  , ed  in 
Salerno  sotto  la  protezione  ed  agli  stipeiidìi 
di  quel  principe  finalmente  si  fermarono  (3). 
Reggeva  In  qVicftli  tempi  il  principato  di  Sa- 
lerno Guaiinnrio  IV,  figliuolo  del  maggior 
Giiaimario,  il  quale  sin  dall’anno'  ro3f  uvea 
fluito  1 suoi  giorni  (4)*  Questo  principe  , su- 
fi) Gironic.  N’cap.  Jo.  Villani  lib.  s.  c.  60. 
(•/  Guill.  App.  1,  «• 

(9)  Maiat.  lib.  1.  c.  9.  11.  igei  38. Osi. lib. 2. 
c.  67. 

(3)  Malatcr,  I.  1 . c.,G. . ■ j 

(4)  Gir.  Cav.  «ui.  iu3i.  Pcrcg.  in  Stein.  Priuc. 
Salcr. 
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guendo  i vestigi  di  suo  padre,  cbbegli  cari;  1 
e riconoscendo  questi  novelli  Normanni  per  ! 
giovani  sopra  tutti  gli  altri  della  loro  tiazio* 
ite  mollo  distinti , cbbegli  in  maggior  conto. 
Fosse  ciò  persila  inclinazione,  o ucr  politica, 
egli  è certo  che  in  tutti  i suoi  altari  valevasi 
di  quelli,  e ne  faceva  una  grande  stima, 
proccurando  i maggiori  loro  ingrandiincnli; 
e come  principe  prudentissimo,  reggeva  per- 
ciò con  vigore  c ina::  ni  liceo  za  il  suo  Stato. 

Dall'altro  canto  Pandolfo  principe  di  Ca- 
pita , che  mal  seppe  conoscergli  (i) , era  ve- 
nuto per  la  sua  crudeltà  ed  avarizia  nell'iii- 
diguazione  di  tutti.  Le  frequenti  scorrerie  e 
rapine  che  faceva  al  monastero  Cassiuese, 
erano  cosi  insopportabili,  che  Gnalmenteob- 
litigarono  <juc’  tuonaci,  per  liberarsi'  dalla  sua 
tirannia,  di  ricorrere  in  Germania  aU'iinpc- 
radore  Corrado,  al  quale  avendo  esposto  con 
pianti  c querele  i guasti  che  dava  a quel  san- 
tuario, lo  pregarono  a calar  in  Italia  per  li- 
berarlo dalle  mani  di  quel  tiranno,  rammen- 
tandogli dover  a lui  appartenere  la  lor  libe- 
razione, essendo  quel  monastero  sotto  la  tu- 
tela sua,  com'era  stato  sotto  li  suoi  predeces- 
sori (a),  e immediatamente  sotto  la  sua  pro- 
tezione (3). 

S'aggiunsero  ancora  , per  affrettar  la  ve- 
nula di  Corrado  in  Italia,  le  rivoluzioni  ac- 
cadute in  quesl'istesso tempo  in  Lombardia, 
autore  delle  quali  in  grau  parte  era  riputa- 
to l'arcivescovo  di  Milano  (4).  Per  queste  ca- 
gioni Gualmeiile  fu  risoluto  Corrado  intra- 
prender il  cammino  verso  queste  nostre  par- 
tile nell’anno  io36con  valido  esercito  aven- 
do passato  l’Alpi,  entrò  in  Italia,  ed  q Mi- 
lano fennossi,  ove  sedali  i tumulti  colla  pri- 
gionia de  ribelli,  imprigionò  ancora  l’arci- 
vescovo di  Milauo  autore  di  quelli  (t>).  Pas- 
to indi  a poco  in  Roma,  ove  ascoltò  le  que- 
rele che  contro  jl  principe  di.Capua  gli  fu- 
ron  portate  da  gente  iufinita  : volte  conosce- 
re de’  suoi  falli , e portatosi  nel  monastero 
di  Casino,  mandò  legali  o Pandolfo  per  ri- 
durlo di  buon  accordo  a restituire  ciò  clic 
ingiuslameule  area  occupalo  a quel  mona- 

fi)  Malaler.  lib.  i.  c.  6. 

(a)  Vid.  Gatto!*  Ifist  Moli.  Cas.  par.  f. 

(3)  Ostimi*,  lib.  a.  cap.  5q.  6i  M seqq.  65. 

(4i  Aniònin.  a.  pari.  t.  i6.  cap.  4-  5 *• 

(5)  Arnulph.  Med.  I.  a.  c.  io.  il.  la  et  seqq. 
Land.  Sei».  Uist.  Mcd.  I.  a.  c.  at.  *3  et  seqq. 
Homi.  Contr.  an.  ioaC  efseqq.  OthoFrisin.  1.  6. 
c.  3i.  Wippo  in  Vit.  Cor.  Salici. 


1 stero.  Ma  ostinandosi  nella  sua  perfidia,  sde- 
gnato Corrado  venne  a Capita  egli  stesso  , a 
Pandolfo  fuggendo  la  sua  indignazione  riti- 
rossi  nella  rocca  di  8.  Agata  (i).  L’impcra- 
dore  ricevuto  in  Capita  con  solenne  appara- 
to ed  allegrezza,  nel  giorno  di  Pentecoste 
fu  quivi  incoronato  con  gran  celebrità  ecol- 
le  consuete  cerimonie  (fc).  Kra  atlor  costume 
degrimperadori  d’ Occidente  di  replicar  so- 
vente queste  funzioni  ne’ giorni  più  celebri 
dell’anno,  nel  che  è da  vedersi  l'incompa- 
rabile Pellegrino  nelle  Castigazioni  all'Ano- 
nimo Cassincsc  (3);  poiché  Corrado  non  in 
Capua  fu  la  prima  volta  incoronato  re,  o 
impcradnre:  fu  egli  prima  salutato  re  nell’an- 
no 1026,  ed  imperndorè  nell'anno  seguente, 
quando  In  prima  volta  venne  in  Roma. 

(In  quest'anno  appunto,  die  fu  il  1027, 
fo  coronalo  in  Roma  da  papa  Giovami*  \IK 
l'impcraitor  Corrado  , siccome  narrano  Vip- 
pone  prctepag.  4-33, Ottone  Frisingcnse  1.6, 
cap.  29  , che  dice  : Anno  ah  inarrnatione 
Domini  nxxr.it  Conradas  liomam  r ertiens 
ec.  a summo  pontifica  Joanne  coronntus , 
ah  omni populo  romano  Imperatori 9 et  Au- 
ytiU  ìnomen  sortitur.  Lo  stesso  scrissero  Er- 
manno Contratto,  Lamberto  Schafnobur- 
gcnsé,  Sigcberlo  Gcmblacense  ed  il  Crono- 
grafo Sassone  ad  au.  1027.  Passò  coll’anna- 
ta  a Benevento  ed  n Capita,  e quelle  ed  altre 
vicine  città  sireri,  sire  volti  otaria  detti  tione 
sihi  siihjugavìt ( \Vi pp . Vii.  Cor.  Saliò.  iòc. 
cit.  );  c da  poi  in  Germania  fece  ritorno. 
Nella  line  da  poi  dell’anno  io36  tornò  di 
nuovo  in  Italia  , sedò  i tumulti  in  Milano, 
imprigionò  quell’arcivescovo,  ed  avendo  ce- 
lebrata la  Pasqua  dell'anno  1037  in  Raven- 
na , sedati  nel  seguente  anno  io38  i romori 
di  Parma,  tornò  di  nuovo  in  Alemagna.  Co- 
sì scrissero  Wippone  prete  pag.  44*  e aeg.* 
Ottone  Frisingense  I.  6,  cap.  3i  , dicendo: 
Italiam  incedi  tur , Natatele  Domini  cc- 
hérartSy  per  Brixiam  ac  Crcmonam , Me- 
dio lamini  venit,  ejtudcm'pte  urhis  Episco- 
pato’ eo  tpiod  conjnrationis  erga  eaik  fa- 
clae  reus  dire  retar,  cepil.  ac  Pupioni  Agni- 
iejertsi  Patriarckae  cusiodiendnm  contimi** 
sii  eq.  Concordano  Ermanno  Contratto,  gli 
Annali  lldesheiménn , Il  Cronografo  Sasso- 
ne, Alberico  e Lione  Ostiense  Iib.a,  cap.  65.) 

(1)  Leo  Ost.  !.  *.  c.  65. 

(a)  An.  Casin.  Chr.  Cav.  an.  to’i’j, 

(3)  Pcregr.  ad  An.  Cas.  an-  io3g. 
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Intanto  Pan  dolio  con  tutti  i mmi  proc- 
curava  placar  Tira  di  Corrado,  chiedendogli 
perdono;  finalmente  gli  offerì  trecento  lib- 
bre d’oro,  la  metà  delle  quali  offeriva  sbor- 
sar prontamente,  l'altra  metà  a certo  tempo, 
promettendo  insino  all'intero  pagamento  di 
dargli  per  ostaggi  una  sua  figliuola  ed  uu 
nipote.  (ìli  accordò  l' imperatore  Polleria, 
al  quale  egli  tosto  maudò  il  dauaro  e gli 
ostaggi.  Ma  non  mollo  da  poi  pentitosi  que- 
sto prineipe  del  fatto  , e reputando  di  poter 
cou  facilità  rientrare  in  Capua  subito  che 
Corrado  se  ne  fosse  partito,  negò  finalmen- 
te, dopo  molto  prolungare  , di  uiaudorgli  il 
restante  dell’oro.  Corrado  allora  avendo 
scorto  l’auitno  di  questo  principe,  e che  ap- 
pena egli  partito  , sarebbe  col  suo  mal  ta- 
lento ritornalo  ben  presto  alle  rapino  cd  al- 
le crudeltà,  pensò  di  privarlo  affatto  del 
principato  di  Capua,  c darne  ad  altri  i’iuve- 
stitura  (*). 

Convocò  per  questo  effetto  un’assemblea 
di  proceri  e magnati  e di  molti  suoi  baroni, 
alla  quale  volle  che  intervenissero  ancora  i 
magnati  stessi  di  Capua , acciocché  anche 
col  loro  parere  e consiglio  il  facesse,  e nel 
caso  dì  doversi  Pandolfo  deporre  dal  princi- 
pato , più  maturamente  innalzarvi  altro  per- 
sonaggio che  ne  fosse  meritevole.  F o pertanto 
deposlo  Pandolfo, e uon  ritrovandosi  chi  po- 
tesse meglio  sostituirsi  in  suo  luogo  del  prin- 
cipe di  Salerno  Guflimario,  principe  pruden- 
tissimo, e ch’era  in  somma  grazia  deìl'impe- 
radore  Corrado,  fu  a lui  conceduto;  e furono 
allora  veduti  questi  due  principali  uuiliin  una 
islcssa  persoua  (1). 

Pandulfo,  lascialo  suo  Ggliuolo  nella  roc- 
ca di  S.  Agata,  andò  in  Costantinopoli  a chie- 
der soccorsi  dali’imperadore.  Ma  questi  pre- 
venuto da  Guaimario  , invece  di  sommini- 
strargli aiuto  , lo  maudò  in  esilio  , ove  per 
due  «inni  c più,  insino  che  visse  fimperado- 
re,  dimorò.  Morto  costui,  dal  suo  successore 
fu  liberato;  ma  non  potendo  ricever  alcun 
aiuto,  se  ne  tornò  senz’alcun  frutto  (2). 

Allora  fu  che  Guaiolarlo  riconoscente  dei 
segnalati  servigi  che  gli  avean  prestato  i 
Normanni,  non  tralasciava  occasione  d’ in- 
grandirgli, e di  mostrar  loro  il  desiderio  che 
nudrlva  in  esaltargli  ; proccurò  dall’impcra- 

(•j  Ost.  1.  *.  cap.  65. 

1)  Ost.  Uh.  e.  cap.  65.  Clir.  Car.  an.  1037. 
a)  Osi.  1.  a.  cap.  65.  Chr.  Cav.  ah.  1037. 
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dorè  Corrado  rinvestitura  del  contado  d’A- 
versaa  favor  di  Rainulfo(i);  poiché  sebbene, 
come  abbiam  narrato,  Rain ulto  da  Sergio 
duca  di  Napoli  fosse  sopra  i Normanni  stalo 
fatto  conte,  uulladimanco  quello  che  si  fe- 
ce allora , fu  solamente  un  conceder  in  un 
ufficio  a Raitiulfo  quella  dignità  , cioè  di 
costituirlocapitanosopra  i suoi  commilitoni, 
come  dottamente  spiegò  il  Pellegrino  (2). 
Gl’iinperadori  d'Occidenle  riputavano  allo- 
ra ad  essi  solo  appartenere  il  concedere  ed 
investire  i feudi  iu  tutta  Italia,  ed  esser 
questa  loro  singoiar  prerogativa  ; ad  imita- 
non  de' quali  pretesero  da  poi  i pontefici  ro- 
mani che  ad  essi  soli  s’appartenessero  l* in- 
vestiture de' benefico , di  che  ci  tornerà  oc- 
casione altrove  di  favellare.  Perciò  Guaiola- 
no , per  islabilire  maggiormente  i Norman- 
ni nel  contado  d' A versa  , proccurò  che  Rai- 
nulfu  dall'iinperadore  nc  fosse  investito,  in 
virtù  della  quale  investitura  se  gli  concede- 
va non  solo  iu  ufficio,  ma  anche  in  feudo  la 
città  ed  il  contado,  e tutte  quelle  regalie 
che  sogliono  venir  comprese  ìu  simili  con- 
cessioni. 

Ma  ben  Guaimario  ne  fu  corrisposto  dai 
Normanni,  poiché  non  mollo  da  poi  co’ioro 
aiuti  prese  Sorrento , e ritenendo  per  sé  il 
titolo  di  duca  di  Sorrento,  concedè  questa 
città  a Guido  suo  fratello.  Conquistò  aucora 
col  loro  aiuto  Amalfi,  che  per  tè  la  ritenne, 
cd  al  suo  principato  la  sottopose (3). S'usur- 
pò poco  da  poi  il  titolo  di  duca  di  Puglia  u 
di  Calabria  (4)  ; in  guisa  che  nella  sua  per- 
sona s’unirono  lauti  titoli  e signorie,  che 
non  fu  principe  alcuuo  veduto  iu  questi  tem- 
pi innalzalo  a lauta  sublimità  c grandezza 
in  queste  nostre  provincie,  quanto  lui.  Per 
queste  cagioui  iu  alcune  carte  rapportale 

(■)  Ost.  lib.  a.  cap.  65.  Rainutfum  quoque, 
ipsius  Guai  marii  suggestione,  de  Comi  La  tu  Avar- 
iano investivi!.  Yid.  edam.  Wip.  in  CiL  Cott. 
Salic. 

(a  * Pcregr.  de  fin.  Due.  Ben.  Diss.  ult.  tono.  5. 
llist.  Princ.  Long.  , 

(3)  Ost.  lib.  «.  cap.  65.Eodem  tempore  Guni- 
marius,  Normanni*  laventibus,  Surrcntum  ccpit, 
et  fratri  suo  Guidoni  contulil.  Amalfiin  uiliilomi- 
nus  suo  dominatui  subdidit.  Chr.  Cav.  an.  1039. 
104.0.  Pcregr.  in  Stemm.  Pr.  Salar,  et  in  Sor. 
Ab.  Cosin.  in  Richer.  ab  de  Nucc  ad  Ost.  1.  2.  cap. 
65.  66. 

(4)  Chr.  Cav.  an.  io44-  Pcregr.  in  Sto  n.  Pr. 
Sai.  inGuaimar.  Pratilli  ad  Calai.  Pr.  Saler.  pag» 
i3.  4.  5,  Risi.  Pr.  Long. 
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dairijghollo  nello  «ma  Italia  Sacra , fatte 
«otto  il  principato  di  Guaiolarlo  IV,  si  osser- 
vano tanti  titoli  che  a questo  principe  s'at- 
Influivano,  come  in  una  data  in  Mclli,  cige- 
timo  trito  anno  principati!!  Salerai  Do- 
viini notivi  Guaimarii  gloriosi  principi!; 
et  trito  anno  prinripatus  cjus  Capone;  et 
quinto  anno  ducatus  illius  duini  fis  ri  Sir- 
ren ti;  et  scrunilo  anno  suprascriplnrtim 
priiicipatuum  et  duca  tuoni  Domini  (Usui fi 
elioni  principi!  et  ducis  Jilii  rjut  ; et  se- 
condo anno  ducatus  eorum  Apuliat  et  Co- 
lubrine, mense  junii , duodecima  indiato- 
ne (i). 

Intanto  Corrado  da  Capita  partilo  , por- 
tossi  a Benevento , indi  per  la  Marca  nndos- 
sene  oltre  i monti,  portando  accogli  ostaggi 
che  da  Pnndolfo  avea  ricevuti  (s)  ; ed  appc- 
nn  scorso  un  altro  anno,  fini  i giorni  suoi  in 
Alemagna  nell'anno  io3g  , lasciando  per 
successore  nell'imperio  Errico  suo  figliuolo, 
detto  il  Negro. 

( Corrado,  appena  scorso  un  anno  che  ri- 
tornò da  Italia  , mori  nel  mese  di  giugno  in 
Clrech  nella  Frisia  in  quesl'auuo  t olig.  Ot- 
tone Frisingensc  I.  4-  c.  3i.  Aon  multo 
post  rererso  ab  Italia  imperatore , sane- 
tamque  Pentecostem  in  inferiori  Trajecto 
Frisine  urbe  celebrante,  in  ipsn  solemni- 
tate  infrmalus , xm  /legni,  Jmperii  ve- 
ro xi r anno,  dicm  uliimum  datisi! . Con- 
cordano Wippotte  pag.  4a2i  Ermanno  Con- 
tratto, Lamb.  Sehafnaburg. , Mariano  Sco- 
to, Sigeberlo  Gcmblacctise  , Corrado  Ur- 
apergense,  il  Cronografo  Sassone  egli  An- 
nali fldrsbeimensi. 

Fra  le  molle  prerogative  onde  era  Corra- 
do adorno,  fu  la  pernia  delle  leggi  , ed  il 
sommo  studio  eli  ebbe  in  islabilirle.  Egli  ca- 
lando in  Italia  , presso  Roncaglia  , siccome 
era  il  costume  de’ suoi  predecessori,  molle 
ne  stabili  tutte  prudenti  e sagge  (3).  Alcune 
se  ne  leggono  nel  terso  libro  delle  leggi  lon- 
gobarde, altre  ne’  libri  feudali,  e mollissime 
altre  ne  raccolse  Goldnsto  ne’suoi  volumi  (4). 

Egli  fu  il  primo  che  alle  consuetudini  feu- 
dali aggiungesse  le  leggi  scritte  per  regolar 
le  successioni.  lusino  ad  ora  la  successione 
de' feudi  si  regolava  secondo  i costumi  dei 

(t)  Usliell.de  Archicp.  Amalf.  pag.sSS.tom.7. 

(si  Leo  Ost.  I.  s.  cnp.  6S. 

(3)  Siena . I.  S.  ari.  t»s6. 

(4)  Gohlost.  turn . 3.  pag.  Sta. 


Longobardi  che  in  Italia  grintroiliissero.  I 
feudi,  secondo  che  abhiaui  veduto,  per  anti- 
ca consuetudine  non  solevano  concedersi  sa 
non  a tempo  (1),  rimanendo  in  potestà  del 
concedente , quando  gli  piaceva  , ripigliarsi 
la  cosa  data  in  frudn.  Da  poi  fu  introdotto 
che  per  un  anno  avessero  la  lor  fermerà  : 
in  appresso  s’ampliò  durante  la  vita  del  vas- 
sallo, uè  a'Iigliuoli  s’estendeva:  finalmente 
fu  ammesso  uno  de’ figli , cd  era  quando  il 
padrone  al  medesimo  coufirmava  il  feudo 
che  al  padre  era  stato  conceduto  : poi  s’ain- 
pliò  a tutti  i figli,  nè  oltre  per  lo  consuetu- 
dini feudali  s'olese  la  lor  successione. 

Corrado  il  Salico,  avanti  che  in  Roma 
giungesse  a prender  la  corona  dell’ imperio, 
nell'anno  1096  in  Roncaglia,  secondo  il  co- 
stume de' suoi  predecessori,  ncH’asscrablea 
de’ principi  c del  popolo,  richiesto  da' suoi 
vassalli  che  fosse  contento  d'ammettere  alla 
successione  de'  feudi  non  pure  i figli,  come 
erasi  per  le  consuetudini  fendali  introdotto, 
ma  anche  i nepoti  nati  da'  figli  , c questi 
■naucanlo,  potessero  succedere  ancora  i 
fratelli  del  defunto  ; gliele  accordò  , e fu 
perciò  promulgala  legge , per  la  quale  sta- 
bili che  se  il  feudatario  non  avrà  figli,  ma 
nipote  dal  sito  figlio  maschio,  abbia  questi  il  ‘ 
feudo;  e se  non  avrà  nepoti,  ma  fratelli  le- 
gittimi , abbiano  questi  ancora  il  feudo  che 
fu  del  loro  comune  padre  (a). 

Questa  legge,  chevien  per  intera  rappor- 
tata/lai  Sigonio  (3), ancorché  i compilatori 
do’  libri  feudali  non  ve  l’avessero  interamen- 
te in  quelli  inserita  , si  legge  però  nel  libro 
Imo  delle  leggi  longobarde,  ove  tutte  le  al- 
tre leggi  degi’int|icradori  d'Occidente  corno 
re  d'Italia  furono  raccolte,  le.quali  non  so- 
lamente in  Lombardia  cd  in  tutte  le  altro 
parli  d'Italia  , ma  ancora  in  questo  nostro 
provincia,  toltone  quelle  che  all’ imperio  dei 
Greci  erano  sottoposte,  ebbero  forza  c vigo- 
re, per  quelle  ragioni  che  altre  volto  nbbiam 
detto  nel  corso  di  quest'istoria;  e partico- 
larmente no' tempi  di  Corrado,  ne’  quali 
l’autorità  dcgl’iinperadori  d'Occidente  era 
nel  colmo  della  sua  grandma  ne’ principali 
di  Capua,  di  Salerno,  ed  in  quello  di  Rene- 
vento;  essendosi  veduto  clic  essi  deponeva- 
110  i principi  stessi,  e dc'loro  principali  di- 

fi)  Lib.  1 . Frinì,  tit.  1 . §.  1. 

(ni  l.ib.J.  LL.Lnngob.  tit.  8.  de  bcocficiis,  1.4- 

(3)  Si  i mi . A.  1096. 
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sponcvnno  a lor  talento.  Anzi , siccome  ve- 
drassi  più  innanzi  quando  della  compilazio- 
ne di  queste  leggi  e delle  feudali  tratlerassi, 
maggiore  fu  uel  nostro  regno  la  forzarti  auto- 
rità delle  leggi  longobarde,  clic  delle  feudali. 

Non  è però  die  Gerard»»  de’  INigris  senalor 
di  Milano  nel  primo  libro  de’ feudi  (i)  non 
avesse  rapportata  la  sentenza  di  questa  leg- 
ge ; ed  i compilatori  degli  altri  libri  feudali 
la  tralasciarouo  d’inserire  ira  le  altre  costi- 
tuzioni feudali  degli  altri  impcradori  che  a 
Corrado  succedettero  , per  quest  islessa  ra- 
gione che  ritrova  vasi  già  inserita  ne’  libri 
delle  leggi  longobarde  , l’uso  de' quali  era 
più  frequente  presso  i nostri  maggiori  , che 
quello  de' libri  feudali  : sebbene  da  un  luogo 
d’ Andrea,  d’Leruiu  (a)  si  raccoglie  che  in  al- 
cuni codici  delle  leggi  feudali  che  allora  «Cu- 
cia vano  altoruo , ancorché  in  molti  luoghi 
tronca  e mutilala  , era  stata  pure  trascritta. 

Altri  capitoli  di  questo  principe  abbiamo 
nel  libro  secondo  de*  fendi  sotto  il  titolo  de 
Capila! ix  Gonadi  , stabiliti  parimente  mi 
Roncaglia  , ove  de  feudi  pur  si  tratta.  Né, 
per  dir  ciò  di  |»assaggio,  è condonabile  Porro- 
se di  Carlo  Moliuco  (3) , il  quale  nell’islcsso 
tempo  che  biasima  i nostri  inlerpetri  i quali 
per  l'ignoranza  dell’istoria  caddero  in  molli* 
errori  , inciampa  egli  stesso  in  ciò  che  ad 
altri  biasima , riputando  questi  capitoli  di 
Corrado  essere  non  del  Salico  , ma  di  Cor- 
rado Il  , quando  quel  Corrado  di  chi  egli 
parla  , non  fu  inai  in  Italia  , onde  avesse 
quelli  presso  Roncaglia  potuto  stabilire. 

Quindi  ancora  si  convince  Patirò  errore 
di  Moliueo  (4),  nel  quale  uou  possiamo  non 
maravigliarci  esservi  ancora  caduto  , oltre 
CragioedOriiio,  il  nostro  diligentissimo  Pel- 
legrino (5),  i quali  per  leggiere  cagioni  re- 
putarono Loiario  1 nipote  di  Carlo  M.  auto- 
re di  questa  costituzione  che  si  legge  nel  li- 
bro primo  de' feudi  ((»),  per  la  quale  la  suc- 
cession  de’  feudi  fu  estesa  anche  al  patruo  ; 
tantoché  se  fosse  di  quello  imperadore  , non 
Corrado  il  Salico  verrebbe  ad  essere  il  pri- 
mo che  alle  consuetudini  feudali  aggiunges- 
se sopra  ciò  leggi  scritte  , ma  Lotario  1 che 

«)  Lib.  i.  Ut.  i.  $ a. 

a i An.lr.  in  Conno.  in  1.  omnibus  post.  tit.  de 
proiiib.  Fciiil.  alien,  per  Lulhar. 

(3/  Molm.  de  Forni  nom.  5i. 

(4)  Molmaeu.  de  Fcud.  num.  33. 

(5)  Pelleg.  do  fio.  Oiic.  Beo.  disa.  7. 

(6)  Lib.  1.  Fcud.  td.  ly. 

O.V.I* 
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più  di  uooanni  prima  di  Corrado  tenne  l'im- 
perio d Occidente. 

Ma  si  convince  questa  legge  essere  di  Lo- 
torio 111  ( che  altri  con  più  verità  appella- 
no li,  poiché  dell'altro  Lol  trio , clic  por  po- 
chi giorni  in  laute  rivoluzioni  di  cose  invase 
l'imperio  dopo  Berengario  , non  dee  aversi 
couto),  non  già  di  Lola  rio  I,  per  essere  sta- 
ta promulgala  in  Roma  nell'anno  n33  , o 
1 1^7,  sotto  il  po:ili'(icalo  <1  In  noceti  zio,  noti 
già  d'Eugenio , come  scorrettamente  si  leg- 
ge ne’  Codici  vulgati , nell’assemblea  ( co- 
m’era il  costume  ) de’ sapienti  e baroni  di 
molte  città  d’Italia  ; e fu  confermata  da 
Loiario  la  legge  di  Corrado  intorno  alla 
successione  de’  feudi , ed  oltre  di  ciò  am- 
pliata la  successione  anche  a favor  del  pa- 
truo  . il  che  Corrado  non  avea  fallo,  sicco- 
me dottamente  notò  l'incomparabile  Cuia- 
cio  (1)  a torto  dal  Pellegrino  ripreso.  E ciò 
si  manifesta  con  maggior  chiarezza,  ponde- 
rando clic  se  sino  a'teiupi  di  Loiario  I i pa- 
lmi erano  ammessi  alla  successione  de' feu- 
di,sarebbe  stata  cosa  ride  volo  con  tanta  pre- 
mura ed  istanza  porger  preghiere  a Corrado, 
come  fecero  allora  i fendala  rii,  perché  sten- 
desse la  successione  a fratelli , quando  ciò 
200  anni  prima  fu  conceduto  da  Lola  rio  an- 
che a favor  dc’patrtii.  Convincono  altri  ar- 
gomenti che  deve  questa  legge  attribuirsi  a 
Lotario  III,  li  quali  possono  vedersi  presso 
Schi  Itero  e Struvio  (2).  Ma  deve  questo  ab- 
baglio condonarsi  al  diligentissimo  Pelle- 
grino , che  volle  per  questa  volta  metter  la 
falce  nell’altrui  messe  , ina  non  già  al  Mo- 
linco  in  tendentissimo  delle  nostre  leggi  feu- 
dali. 

CAPO  IL 

Conquiste  de* Normanni  sopra  la  Puglia . 

In  que’med esimi  tempi  che  da  Corrado  si 
proccurava  dar  qualche  provvedimento  alle 
cose  d Italia  , sorsero  in  queste  nostre  parti 
occasioni  cotanto  favorevoli  per  l'ingrandi- 
mento de'Normaiiui  , che  ricevute  da  essi 
con  avidità  gl’invogliarono  a cose  maggiori 
ed  a più  alle  imprese.  Que’prodi  e vaiolosi 

(1)  Cujac.  de  Fcud.  lib.  1.  tit.  17.  Nani  quoti 
sequitur  do  sue»  espone Feudi,  eonMat  prnuiiin  m- 
truUuzisse  CoaraJuui,  cernii  1 ina  vii  auleta  Lutila- 
ritti, 

V.  Sliuv.  Uist.  Jur.  Fcud.  $ 1. 
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campioni  che  in  Salerno  militavano  sotto  gli 
auspicii  Hi  quel  principe,  crebbero  per  va- 
rie congiunture  in  tanta  potenza  , che  co- 
minciò a rendersi  sospetta  a Guaimario  iste*- 
so.  Il  credito  che  s'acquistavano  spezial- 
mente i figliuoli  di  Tancredi , gli  dava  qual- 
che ombra , quantunque  non  osasse  dimo- 
strarlo ; onde  per  sottrarsi  da  questi  sospetti, 
si  pose  a cercar  modo  d’allouLinargli  da  sè 
con  qualche  onorevole  occasione*,  temendo 
insieme  fargli  bene  o male  in  sua  casa.  Ma 
ecco  che  gliene  venne  offerta  una  la  quale 
fu  profitto  ole  ugualmente  ad  entrambi. 

l/imperio  d’Oriente,  che,  come  si  disse, 
dopo  la  morte  di  Basilio  e di  Costatino  era 
governato  dalPiraperador  Romano  Argiro, 
marito  di  Zoe  figlia  di  Costantino,  per  gl» 
frequenti  disordini  e rivoluzioni  civili  anda- 
va miseramente  decadendo  dalla  sua  gran- 
dezza e splendore;  ed  essendo  esposto  alle 
irruzioni  de*  Sa  race  ni  e d’altri  barbari,  il  fu- 
ror de'quali  non  erano  bastauti  quegfimpe- 
radori  a reprimere,  era  passato  in  gran  sua 
parte  sotto  la  loro  dominazione  (*).I  Greci, 
che  imputavano  la  loro  declinazione  alla 
dappocaggine  de’  loro  sovrani , sovente  tu- 
multuando si  facevano  lecito  ammazzare  il 
proprio  principe  , cd  in  suo  luogo  sostituir- 
ne un  altro  eli  essi  stimavano  alto  a poter  re- 
stituire l’imperio  nell’antica  grandezza.  Ma 
da’successi  contrari!  e fuori  delle  loro  spe- 
ranze spesso  trovandosi  duiusi  , reiterando 
impruduntissiinaineiite  i medesimi  mezzi  di 
tumulti  ed  uccisioni,  cagionarono  Qualmente 
la  total  ruina  di  sì  grande  e vasto  imperio. 
A questo  riguardo  avendo  innalzato  su  ’l 
trono  Michele  Paflagone , permisero  che  da 
costui  Timperodor  romano  fosse  miseramente 
ucciso  nell’anno  io34  (i).  Questo  accorto 

firincipe  per  giustificare  appresso  i popoli 
a sua  elezione,  e rendergli  sicuri  di  non  es- 
sersi, come  altre  volle,  ingannati  nella  sua 
esaltazione  al  trono,  pensò  con  una  rilevante 
conquista  accreditarsi , e disegnò  discacciar 
dalia  Sicilia  i Saraceni,  c riunirla  come  pri- 
ma al  greco  imperio  , onde  da  que’  Barbari 
era  stala  sottratta.  Mandò  per  tal  effetto  nel- 
l’anno io38  un’armata  in  Italia  sotto  la  con- 
dotta di  Giorgio  Mauiace  catapauo,  il  quale 
essendovi  giunto , mise  il  tutto  all’opra  per 

•)  Vid.  Ccdren.  pag.  65o.  65i.  et  seqq. 

I ) Vid.  Cedreti,  pag.  |33.  734*  Lup.  Prot.  an. 
io34>  lgnol.  Bar.  eod-  an. 


eseguire  i disegni  del  suo  sovrano  (1).  La  * 
fama  del  valore  de’Normanni  era  giunta  sin 
nell’ultimo  Oriente,  onde  Mauiace  riputò 
quasiché  necessario  per  agevolar  l'impresa 
aver  di  questi  valorosi  campioni:  fece  per- 
ciò in  nome  dcH'imperadore  pregare  il  prin- 
cipe Guaimario  di  fargli  avere  di  questi  pro- 
di soldati  che  poc’anzi  nel  suo  paese  aveansi 
acquistala  tanta  riputazione,  assicurandolo 
che  non  mancherebbe  occasione  di  ricono- 
scere e ricompensare  un  tal  servigio.  Ma  egli 
non  bisognava  a Guaimario  far  tante  pro- 
messe per  farlo  consentire  a ciò  che  cercava. 
Questi  assai  più  che  Maniaco  desiderava  di 
dargli  i Normanni  , a'quali  avendo  esposta 
la  cosa,  diinostrolla  di  lor  sommo  vantaggio, 
e da  non  rifiutarsi,  aggiungendo  ancora  per 
se  medesimo  promesse  molto  vantaggiose  a 
quelle  che  avea  loro  fatte  iu  nome  dcll’ini- 
peradore  (a). 

I Normanni  considerando  quest’occasione 
poter  loro  portare  non  men  gloria  che  mag- 
giore stabilimento  de’loro  interessi,  tosto  ac- 
cettarono il  partito,  e partirono  da  Salerno 
in  numero  di  trecento,  avendo  alla  lor  te- 
sta Guglielmo,  Drogouc  ed  Umfredo  figliuoli 
di  Tancredi , che  non  avea  molto  clic  dalla 
Nortnaniiia  erano  quivi  venuti  (3).  Furono 
da  Mauiace  con  molta  gioia  ricevuti,  ed  ini- 
mantenente,  avendo  anche  fatto  venir  dalla 
Puglia  e dalla  Calabria  , provincie  che  a’ 
Greci  ubbidivano,  alquante  truppe,  fece  pre- 
parar la  flotta  ; e partito  per  dar  fondo  in 
Sicilia,  giunto  a Messina,  la  cinse  di  stretto 
assedio.  Fu  tale  il  valor  de’Normantii  in 
quest’impresa  , che  resesi  ben  tosto  la  piaz- 
za. Mauiace  a’soli  Normanni  dichiarò  tener 
obbligo  di  si  bella  conquista,  c raddoppian- 
do la  stima  in  cui  gli  avea,  fece  loro  de’prc- 
senli  con  nuove  promesse  pcranimnrgli  sem- 
pre più  a valorosamente  combattere  (4). 
Avanzossi  nel  paese , e si  rese  padrone  di 
un  gran  numero  di  posti  rilevanti,  (tonan- 
do inaino  a Siracusa  l’assedio.  Comandava 

ucsta  piazza  per  gli  Saraceni  un  tal  Arca- 

io,  il  quale  con  estremo  valore  assaltando 

fi)  Curopalatallist.  Col.  109.  Cedreti.  Hist.  pag. 
738.  740.  Lupo  Prolnspata  an.  io38.  Ignol.  Bar. 
apud  Pcllcgr.  A.  io38.  dir.  Cav.  cod.  an. 

(a)  Osi.  1.  a.  c.  67.  Cedren.  p.  7j5.  .Malat.  1.  1. 

c.  6. 

(3)  Osliens.  lib.  a.  cap  67. 

(4>  Malaler.  lib.  1.  iiist.  cap.  7.  Ccdr.  pag. 
741.  743. 
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rannata  de’Greci , la  mise  in  disordine,  di 
dio  grandemente  gioì  invasi,  quando  ceco 
die  Guglielmo  sca ricogli  sopra  con  furia  un 
colpo  di  lancia  elio  lo  rovesciò  morto  a’suoi 
piedi  (i).  I Greci  e'Saraceui  no  restarono 
illuni  incute  stupefalli  ; e liensi  elio  in  que- 
st occasione  fosse  dato  a Guglielmo  il  sopran- 
nome di  Brace  iodi  ferro. 

Riunirono  ben  tosto  i Saraceni  le  loro 
truppe;  ma  essendosi  Guglielmo  co'suoi  po- 
sto alla  testa  de' Greci,  le  dissipò  in  manie- 
ra che  i Greci  restarono  padroni  del  campo. 
Ma  approfittandosi  i Greci  della  vittoria  a* 
Normanni  sol  dovuta,  poiché  essi  altra  parte 
non  v'nvcano  avuta  che  di  spettatori,  si  pre- 
sero tutte  le  spoglie  de’uemici,  e le  divisero 
infra  loro  , senza  lasciar  nulla  a'Normanni 
che  favevauo  col  loro  valore  acquistate. 
Essi  ancora  col  solilo  lor  fasto  ed  alterigia 
cominciavano  a tener  poco  conto  di  questa 
inclita  gente  : non  pagavano  loro  gli  slipcn- 
dii  convenuti , ed  il  comando  delle  piazze  a' 
Greci  solamente  era  dato,  senza  fumé  parte 
alcuna  a loro,  come  furono  le  promesse  di 
Mauiace.  Mal  soddisfalli  di  lauta  ingratitu- 
dine pensarono  far  penetrare  a Maniaco 
questi  torli  che  loro  usavano  i Greci,  per 
iscorgerc  com’egli  la  sentiva  , e se  approva- 
va ciò  cii'era  avvenuto  (a).  Erosi  accompa- 
gnato co’Norinanni  in  questa  spedizione  un 
valentuomo  loinb.  rJo  della  famiglia  dell’ar- 
civescovo di  Milano  , come  narra  Ostien- 
se (3) , appellato  Arduino;  ma  Curopalata 
e Ccd reno  (4)  vogliono  che  questo  Arduino 
fosse  stalo  capitano  della  squadra  normanna, 
il  quale  scaltro  e.l  inlcudentissimo  dell'idio- 
ma greco  scrvì\a  loro  d'interprete.  Manda- 
rono costui  a Maniaco,  affinchè  venendogli 
in  acconcio  gli  rappresentasse  le  loro  que- 
rele, come  fu  destramente  fatto.  Ma  questo 
capitano  si  tenne  offeso  di  queste  doglianze, 
e riconoscendole  come  un  allentalo  alla  sua 
autorità,  se  la  prese  cou  colui  che  glie  l’es- 
pose. Di  vantaggio  avendo  Arduino  preso 
uu  bel  cavallo  da  uu  Saraceno  cui  avea  ro- 
vesciato a terra , vennegli  richiesto  da  poi 
per  parte  di  Mnniacc,  al  quale  egli  costan- 
temente avendolo  negato,  gli  fu  tolto  a forza 
cou  mollo  suo  rossore  e vergogna , inaino  a 

(1)  Mala  ter.  I.  1.  c.  7. 

(9)  Maialar.  1.  I.  C.  7.  8. 

(3)  Osi.  lib.  9.  cap.  67.  Pcllcg.  io  Castig.  ad 
Lup.  Prolosp.  an.  i<4i. 

(4)  Cedr.  pag.  755. 


farlo  frustare  intorno  al  campo  (1).  Gugliel- 
mo Pugliese  (a)  e Godrono  (3)  rapportano, 
questo  affronto  essere  stalo  fatto  ad  Arduino 
non  già  da  Maniaco,  ma  da  Dticliuno  o sia 
Doceano,  chea  lui  succede  nel  comando  (4)* 
Comunque  siasi , reputando  i Normanni  gli 
ignominiosi  tratti  asserenatati  usali  non  me- 
no a loro,  che  ad  Arduino  che  gli  ricevette, 
fortemente  irati  volevano  sul  campo  islesso 
incontanente  prendere  le  armi  contro  de* 
Greci  per  {scancellare  col  loro  sangue  l’in- 
giuria che  dianzi  aveano  ricevuta.  Ma  Ar- 
duino die  meditava  vendicarsi  con  più  frutto, 
gfiinpcdi , e mostrandosi  più  scaltro  che  i 
Normanni  islessi,  gfimpeguò  a dissimulare, 
come  lui,  il  fatto,  iusiuo  ch’egli  adempiesse 
un  cerlodisegno  il  quale  avrebbe  loro  aperta 
strada  a maggiori  c più  grandi  conquiste  (5). 

Vennegli  in  pensiero  che  per  lo  stalo  nel 
quale  orano  le  forze  de’ Greci  nelle  provin- 
cia di  Puglia  e di  Calabria,  non  era  da  di- 
sperare che  invase  da’ Normanni,  non  doves- 
sero cedere  sotto  la  loro  dominazione.  Ed 
in  fatti  uon  potevano  essi  aspettar  miglior 
tempo  che  questo  ; poiché  queste  provincic, 
per  l'impresa  della  Sicilia  che  aveano  allora 
i Greci  per  le  mani , erano  tulle  sfornile  di 
truppe,  avendole  Mauiace  falle  trasportare, 
come  si  disse,  in  Sicilia  a quell'impresa;  oè 
era  da  temer  de'  provinciali , i quali  per  l’a- 
spro governo  de'calapani  che  le  reggevano, 
e per  il  loro  fusto  ed  alterigia  sovente  avea- 
no ribellato,  e sol  la  forza  gli  teuca  ristretti: 
tanto  era  lontano  che  si  volessero  opporre  a 
coloro  che  proccuravauo  di  sottrargli  dall'im- 
perio de’ Greci,  cui  essi  abbonavano  e dete- 
stavano in  guisa  che  per  sottrarsene  aveano 
tentalo  di  sottoporsi  a Melo,  ch'era  lor  na- 
zionale, e fatto  cittadino  Barese  (G).  Erano 
ancora  le  loro  forze  indebolite  per  le  guerre 
clic  spesso  erano  lor  mosse  da’  nostri  princi- 
pi longobardi,  ma  sopra  lutto  per  le  frequenti 
scorrerie  de’  Saraceni , i quali  forlilìcali  nel 
monte  Gargauo  tenevano  la  Puglia  in  conti- 
nui timori  e sconvolgiamoli. 

Dall'altra  parte  i Normanni  si  vedevano 
crescere  tuttavia  in  gran  numero,  venendo- 
ne altri  da  giorno  iu  giorno  o dalla  Norman- 

(1  ) OsL  lib.  9.  cap.  67.  Malater.  lib.  1.  cap.  8. 

(а)  fluii.  Àppul.  lib.  1. 

(3 ) Cedreti,  pag.  755. 

(4)  Vid.  Peregr.  ad  ignot.  Bar.  an.  io4t* 

(5)  Malater.  1.  1.  e.  8. 

(б)  Vnl.  CcJrcn.  pag.  65i.  707. 
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nia  , ovvero  ila  Terra  Santa  , ove  andavano 
in  pellegrinaggio.  Lo  stabilimento  di  Raiuul- 
fo  nel  contrdo  d’A versa  conferiva  molto  a 
mantenere  gl'interessi  della  nazione  ; poiché 
oltre  la  parentela  e l’alleanza  con  Sergio 
duca  di  Napoli,  teneva  questi  così  ben  eser- 
citati nell'arte  militare  i suoi  guerrieri  nor- 
manni, che  non  v*era  impresa  grande  alla 
quale  essi  non  fossero  adoperali. 

Ma  sopra  tutte  queste  cose  non  si  può  cre- 
dere quanto  vi  cooperassero  i sconvolgimenti 
e*  db-ordini  che  avvennero  nella  città  di  Co- 
stantinopoli, che  posero  sossopra  gl'interessi 
di  queirimperio,  e di  tutte  le  sue  provincie. 
Queste  furono  le  congiunture  più  favorevoli 
« he  finalmente  gli  fecero  venir  a fine  de’  loro 
dilegui  nella  maniera  che  saremo  qui  a poco 
a narrare. 

Arduino,  per  coprire  sotto  con  tra  rio  man- 
to questi  disegni  , mostrassi  con  Maniacc 
niente  toccato  degli  Bifronti,  siccome  lo  dis- 
simularono i Normanni  parimente;  e come 
nulla  di  ciò  fossegli  avvenuto , traltenevasi 
tranquillamente  con  tutti  i Greci  suoi  cono- 
scenti. In  breve,  seppe  cosi  ben  simulare, 
che,  come  narra  Ma I ale rra  (i),  avendosi  con 
doni  guadagnato  il  segretario  di  Maniace, 
oprò  lauto  che  ottenne  un  passaporto  peran- 
dar  in  Calabria  con  alquanti  de* suoi.  Lione 
Ostiense  («)  narra  , che  per  aver  tal  licenza 
diede  a sentire  che  voleva  andar  in  Roma 
per  sua  divozione  a visitar  que’ luoghi  santi. 
Comunque  siasi,  imbarcatisi  una  notte  i Nor- 
manni con  lui,  traversarono  il  Faro  col  fa- 
vor del  passaporto  senz’aleuti  ostacolo.  Ap- 
pena sbarcati  in  Calabria  si  misero  a rovinar 
(ulto  il  paese , e verso  la  Puglia  s’incammi- 
narono, pensando  di  rendersene  padroni,  e 
ne  nvean  giàconceputa  una  ben  fondata  spe- 
ranza. Intanto  Arduino  portossi  in  Aversa  a 
sollecitare  per  la  medesima  impresa  il  conte 
Rainulfo  : gli  espose  i suoi  disegni,  la  facilità 
della  conquista,  essere  la  Puglia  senza  difen- 
sori , i Greci  all'intuito  effeminali , la  pro- 
vincia ben  «ampia  ed  opulentissima;  ed  or- 
mai doversi  vergognare,  cb’essendo  cresciuto 
il  numero  de' Normanni  insigni  ncU’armi , e 
per  tante  vittorie  illustri , di  tenergli  più  ri- 
stretti tra  le  penurie  e' disagi,  e fra  gli  augu- 
sti confili i d'un  picciol  contado  (*).  Piacque 

{•)  Malaler.  Ifh  t.  c 8. 

(*!  (Vieni,  hb.  a.  c.  67. 

0>tie»s.  loc.  cit.  Guil.  App.  I.  i. 
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a Rainulfo  il  consiglio,  approvando  quanto 
Arduino  nveaglì  esposto,  e senza  frappor di- 
mora unisce  alquante  truppe  , le  dispone 
sotto  dodici  valorosi  capitani,  e perchè  fra 
essi  non  nascesse  alcuna  discordia,  fu  di  buon 
accordo  convenuto  che  gli  acquisti  si  sareb- 
bero egualmente  fra  di  lor  parliti  ; ma  ad 
Arduino,  primo  autor  dell’impresa,  se  gli 
fosse  data  la  metà  di  tutto  ciò  che  si  sarebbe 
conquistato , giurando  ciascuno  con  solenne 
sacramento  d’osservar  esattamente  quel  che 
fra  d’essf  crasi  concordalo. Ne  rimandò  adun- 
que Arduino  con  trecento  soldati , il  qunle 
unitosi  con  gli  altri  Normanni  nella  Puglia, 
porlo  l'assedio  immantcnente  in  Melfi , ima 
delle  città  più  considerabili  allora  della  Pu- 
glia. Sorpresi  gli  abitanti,  tosto  resero  la 
piazza  ; indi  immantinente  occuparono  Ve- 
nosa, alla  quale  ben  tosto  aggiunsero  À scoli 
c Livello.  La  città  di  Melfi , che  per  lo  suo 
sito  naturale  era  ben  forte , avendola  poscia 
ben  fortificala  e di  alte  torri  munita,  si  rese 
inespugnabile;  quindi  la  costituirono  sede 
del  lorodominio,  e capo  delle  altre  città  cou- 
vicine  da  essi  conquistate  (i).  Cosi  ì Nor- 
manni rendntisi  in  quest’anno  1040  padroni 
d’una  considerati!  parte  della  Puglia,  comin- 
ciarono indi  a poco  a dilatar  i confini  della 
loro  dominazione  sopra  tutta  questa  pro- 
vincia. 

I Greci  sorpresi  per  questa  perdita,  ed 
impazienti  per  ripararla,  furono  impediti 
da'disortlini  che  opportunamente  quasi  per 
favorire  i Normanni  accaddero  in  Oriente, 
e che  posero  in  iscompiglio  tutta  la  corte  di 
Costantinopoli.  L’ìmperador  Michele  sopran- 
nominato Pii  {lagone  , cui  fimperadrice  Zoe 
amò  tanto  , che  io  ricompensa  del  commer- 
cio che  seco  uvea  avuto,  lo  innalzò  al  trono 
imperiate,  cadde  in  uua  sorte  di  mal  cadu- 
co, che  attediato  del  governo  l’obbligò  a 
rendersi  monaco  nell’anno  io4*  (2).  Questi 
lasciò  l’imperio  al  suo  nipote,  chiamato  pa- 
rimente Michele , cognominalo  Calafato,  sot- 
to il  governo  di  Giovanni  suo  zio.  Ma  questo 
novello  Cesare  si  rese  ner  le  sue  crudeltà, 
e per  aver  discacciato  Giovanni  a cui  tanto 
dovea  , e molto  più  per  aver  trattalo  ingra- 
tamente riinperadrice  Zoe,  dalla  qunle  era 
stalo  adottato  per  figlio,  e che  avea  proccu- 

(1)  Guil.  App.  !.  1.  Ost.  1.  r.  c.  67.  Lop.  Prot. 
Ignot.  Bar.  an.  io4t  • Chr.  Car.  an.  jo4o.  io4i- 

(a;  Cedrai,  pag.  749. 
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rato  innalzarlo  alla  c?\nitA  imperiale,  co- 
tanto odioso  ed  abboni inevole  presso  i suoi 
sudditi,  che  aperlainente  tumultuando  rimi- 
sero /oc  nel  trono.  Costei  tosto  che  fu  in 
quello  ristabilita,  scacciò  Calafato,  facendo- 
gli anche  cavar  gli  occhi,  e sposossi  con  Co- 
stantino Mouomaco.  chcdiveunenncora con- 
sorte all  imperio  (i).  A cagione  di  questi 
torbidi  che  precederono  e seguirono  da  poi, 
gli  affi  ri  delia  Puglia,  della  Calabria  e della 
Sicilia  givau  molto  male  per  li  Greci.  Ma- 
niacc  pensò  approfittarsene,  ediedequakhe 
sospetto  che  volesse  per  sò  occupar  la  Sici- 
lia* ed  essendone  stalo  accusato  alla  corte,  fu 
ben  tosto  richiamalo  daU'impcrador  Michele, 
econdcunato  in  stretta  prigione  (2).  Queste 
diverse  catastrofi  impedirono  la  colie  di  Co- 
stantinopoli a poter  arrestare  i disegni  dei 
Normanni , i quali  in  quel  mentre  aveano 
felicemente  eseguilo  in  Puglia  ciò  che  Ma* 
iliaco  disgraziatamente  avea  tentato  di  fare 
in  Sicilia. 

Ma  alla  perfine  * Greci  ruppero  ogni  in- 
dugio ; e l’impcrndor  Michele  unendo  un 
valido  esercito,  lo  mandò  in  Puglia  sotto  il 
comando  d'un  nuovo  generale,  Duellano  ap- 
pellato , per  ripigliare  le  cittàch’era  no  stale 
loro  involate  , con  ordine  di  non  far  quar- 
tiere a* I\ orman ni,  ma  di  sterminargli  aifat- 
to (3).  Ecco  che  si  pugna  ferocemente  pres- 
so il  fiume  divento  ; ma  fu  cotanta  la  bra- 
vura e ’l  valore  de’ Normanni,  che  ancorché 
di  forze  e di  numero  molto  inferiori,  ruppero 
ì Greci,  nefecero  strage  immensa , e Duellano 
appena  scappato  potè  avvisarne  di  si  infausto 
avvenimento  Piroperadore  in  Costanliuopo- 
li  (4).  Questo  principe  fortemente  crucciato 
fece  unir  altre  truppe,  c tosto  le  inandò  a Du- 
ellano : si  pugnò  la  seconda  volta  presso  Can- 
ne, e pure  i Greci  restarono  vinti.  Vollero  di 
nuovo  presso  il  fiume  Ofauto  attaccar  altra 
battaglia;  ina  i prodi  Normanni  sempre  forti 
e maravigliasi  lor  diedero  in  questa  terza 

fOGuil.  A poni  1.  i.  Cedroni»  pag.  750  et 
seqtj.  Lup.  ProUsp,  Ign.  Bar.  an.  104*-  Vid.  Pe- 
regr.  ad  Ignot.  Bar.  an.  i©4». 

(2  Vid.  Cedren.  pag.  755.  Guil.  App.  1. 1 . Leo 
Ost.  I.  2.  c.  67.  Peregr.  ad  Ignot.  Bar.  an.  io4». 

(3  Cedren.  pag.  Leo  Ost.  I.  a.  cap.  67. 
Guil.  App.  I.  1.  Lup.  Pnt.  Ignot.  Bar.an.  io4i. 
Vid.  Percgr.  ad  Lup.  Prot.  nn.  io3g.  io4o.  1041. 

(4)  Osliens.  Iil>.  2.  rap.  67.  Cauli.  MalalJib.  1. 
cap.  y Guil.  App.  1.  ’i. 
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volta  sì  terribile  rolla  (1),  che  seonG Iti  affat- 
to, si  resero  padroni  dimoili  altri  castelli  di 
quel  contorno  , e delle  spoglie  de*  Greci  ar- 
ricchiti si  stabilirono  con  maggiore  potenza 
iu  quella  provincia. 

Questi  valorosi  insieme  e scaltri  guerrie- 
ri, temendo  clic  la  lor  potenza  non  portasse 
gelosia  a’ vicini  principi  longobardi , c per 
maggiormente  rendersi  benevoli  gli  animi 
delle  genti  del  paese , pensarono  eleggersi 
un  supremo  comandante  che  fosse  della  lor 
natioue,  al  quale  come  commilitoni  ubbidis- 
sero. Il  principe  Pandolfo  111 , che  reggeva 
in  questi  tempi  Benevento , teneva  un  suo 
fratello  Adinolfo  appellato  : pensarono  a co- 
stui , e per  lor  duca  concordemente  l'elesse- 
ro (2). 

Intanto  In  corte  di  Costantinopoli,  cui  que- 
sl'in  felici  successi  aveano  oliremo  lo  sorpre- 
sa, imputando  a Duellano  ogni  difetto,  to- 
sto richiamollo,  e fatta  unire  una  più  consi- 
derabile armata , la  fece  passar  in  Calabria 
sotto  la  condotta  d’un  altro  generale.  Questi 
Iu  Ezaugusto,  soprannoinato  Annone  da  Ma- 
laterra  (3),  figlinolo  di  quei  Bugiano  il  quale 
nel  l'imperio  di  Basilio  si  era  cosi  egregia- 
mente portato  contro  il  famoso  Melo  (4)* 
Ma  questi,  che  non  ebbe  miglior  fortuna  del 
suo  predecessore,  venuto  a battaglia  co’  Nor- 
manni sotto  monte  Piloso,  o,  come  rapporta 
Cedreno  (5),  presso  Monopoli,  ebbe  si  stra- 
na e terribile  sconfitta  ( nella  quale  segna- 
lossi  sopra  tutti  Guglielmo  Bracciodiferro  ), 
che  tagliata  a pezzi  la  maggior  parte  del  suo 
esercito,  fugati  e totalmente  dissipati  i Gre- 
ci , fu  ancor  egli  miseramente  preso  e fatto 
prigioniero  (6).  I Normanni  tutti  allegri  e 
trionfanti  per  un’azione  cotanto  gloriosa, 
avuto  fra  d essi  consiglio  che  dovessero  fare 
della  persona  d'Exaugusto  , deliberarono  di 
farne  un  dono  al  duca  Adinolfo,  come  fe- 

(i)  Gul.  Ap.  1.  1.  Ter  Gali is  ilio  ridona  conti- 
gli anno.  Vid.  Cedren.  pag.  755.  Lup.  Prot.  Ignot. 
Bar.  an.  io4i>  Vid.  Peregr.  ad  Ignot.  Bar.  an. 
to4a  d Chr.  Bar.  an.  io4>  • apuJ.  Prati  Ili  tota.  4* 
Ilist.  Pr.  Ix>ng. 

(а)  Ostini*,  lib.  a.  C.  67.  Chr.  Cav.  an.  io4i. 
Guil.  App.  1.  1. 

3)  Maialar.  1.  t.  C.  io. 

4)  Apul.  lib.  1.  Cedren.  pag.  756* 

(5)  Cedren.  loc.  cit. 

(б)  Guil.  App.  1.  1.  Malater.  I.  1.  c.  io.  Ost. 
I.a.c.  67.  Lup.  Prot.  (gnol.  Bar.  an.  io4*.  Chron. 
Bar.  eod.  an.  Cedren.  p.  706.  Vid.  Peregr.  ad 
Ignot.  Bar.  cit.  an. 
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cero.  Ma  questo  principe,  Uscioli  i Norman- 
ni , avendolo  seco  portato  in  Benevento , e 
pensando  poterne  da  questa  preda  ritrarre 
grandi  ricchezze,  contro l’espcllation  de'Nor- 
manni  lo  vende  a’ Greci,  e traisene  una  ri- 
levante somma  d’argento  (i). 

Di  che  sdegnali  fortemente  i Normanni, 
i quali  nè  tampoco  aveano  avuto  in  tanti  in- 
contri gran  saggi  del  suo  valore , furono  ri- 
soluti d’elegger  altri  per  lorduca,  e concor- 
demente elessero  Argiro,  figliuolo  del  famo- 
so Melo,  il  quale  poco  prima , stando  carce- 
rato in  Costantinopoli,  fuggi  destramente  dal- 
le carceri  coll'occasione  della  morte  di  Mi- 
chele Paflagone,e  ricovratosi  in  Puglia,  fu 
da’ Normanni  ricevuto  con  grande  applauso 
c stima  ; li  quali  non  arrischiandosi  ancora, 
per  limolivi  disopra  addotti,  far  cadere  que- 
sta elezione  in  uno  della  lor  propria  nazione, 
stimarono  meglio  di  portar  questo  ad  onore 
si  grande,  innalzandolo  su  d’uno  scudo,  se- 
condo la  maniera  usata  in  quel  tempo  da'po- 
poli  di  Francia  (a). 

La  corte  di  Costantinopoli  non  sapendo 
qua' capitani  piùeteggere,  pensò  Calafato  di 
valersi  di  bel  nuovo  di  Maniacc  , onde  trat- 
tolo da  prigione,  lo  mandò  tosto  in  Calabria 
contro  i Normanni  (3).  Questi  volle  segna- 
lar sopra  gli  altri  la  sua  venula  con  crudeltà 
illudile,  e pose  tanto  terrore  nel  paese,  che 
i Normanni  essendosi  con  lui  cimentati  pres- 
to Monopoli  e Malera,  c scorgendosi  «li  for- 
ze disuguali , pensarono  meglio  di  ritirarsi 
dentro  alcune  piazze  forti,  attendendo  intanto 
che  questa  gran  furia  e tempesta  per  qual- 
che prospero  avvenimento  glassasse. 

Non  andarono  ingannati , perocché  non 
passò  molto  tempo  cu  essendo  stalo,  come  si 
disse,  l’Iiiigierador  Calafato  il  epos  lo  dall  im- 
perio , c aairimpcralricc  Zoe  innalzato  al 
trono  Costantino  Monomaco,  a cui  ella  spo- 
snssi  : Maniaco  sentendo  dispiacere  dell'in- 
nalzamento di  Costantino , de' tanti  disordini 
della  corte  |>ensò  d’approliUnm , e ribellan- 
do apertamente  da  Zoe  e Monomaco , con 
disegno  di  farsi  egli  da’ suoi  aderenti  accla- 
mare imgicradore,  gierdutn  ogni  speranza  di 
soccorso  da  Costantino , s’intrigò  a più  peri- 

fi)  Osi.  loc.  cit. 

(*)  0,1. 1.  z.  c.  67.  Guil.  Appul.  1.  r.  et  ibi  Ti- 
rem.  dirmi.  Cav.  un.  io.fi.  Uir.  Bar.  an.  lofi. 

(3)  Cui!.  Agip.  lib.  1.  Ccdrcn.pag.  7SS.  jba. 
5 1.6.  I.up.  Protosp.  Ignut.  Bar.  an.  104».  l’crcgr. 
ad  Ignut.  Bar.  loc.  cit. 
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coloso  imprese  che  lo  tennero  occupato  c 
distratto  in  molte  (sarti . Egli  allora  deposto 
ogni  rispetto  ed  ubbidienza  al  suo  principe, 
devastò  crudelmente  e barbaramente  lutti  i 
contorni  di  Monopoli,  di  Matera(i);  nell’i- 
stesso  lenqio  ebe  dall'altra  parte  Argiroare- 
va  preso  Giovcttazzo,  e posto  l’asscilio a Tra- 
ili. Indi  esseudostato  dall’iingierador  Costan- 
tino mandato  Pardo  con  un  tesor  grande  di 
oro  e d'argento  in  Puglia  per  nuovo  campa- 
no , affin  di  reprimere  la  perfidia  di  Mania- 
co : questi  che  ne  fu  avvisalo,  se  gli  fece  in- 
contro co' suoi  soldati , ed  ammazzatolo  mi- 
seramente, gli  tolse  via  ogni  cosa  , se  mede- 
simo arricchendone  ; e profondendone  an- 
cora molta  parte  all’esercito,  si  fece  gridare 
Augusto,  vestendosi  di  tutte  l’iusegue  impe- 
riali (a);  da  poi  avendo  invano  sforzala  Ba- 
ri, ritirossi  a Taranto,  ove  arca  collocata  la 
sua  sede.  Quivi  da  Argiro  e da’ Normanni  fu 
assediato;  ma  giti  vuoti  questi  disegni , egli 
da  (voi  in  Otranto  fermossi,  donde  liualmeute 
nella  Bulgaria,  travcrsandol’Adriatico,  por- 
tossi.  Quivi  (Migliando  con  Stefano  Sebasto- 
foro , restò  iu  battaglia  vinto  c preso  : fogli 
troncato  il  cagni , c mandalo  aU’imperadore 
iu  Costantinopoli  (3). 

1 Normanni  in  tante  rivoluzioni  non  tra- 
lasciaronoapprofiuarseiic;  onde  senza  molta 
fatica  attesero  a riacquistare  ciò  die  aveano 
abbandonato  all'arrivo  di  Mauiace  ( i).  E 
rassodate  ora  con  maggior  fermezza  le  loro 
fortune  per  altre  conquiste  che  di  giorno  in 
giorno  facevano,  pensarono  |>er  maggior  si- 
curezza a noti  voler  altri  capitani  che  della 
loro  nazione  ; e sebbene  Argiro  era  da  essi 
tenuto  in  molta  stima,  nulladimcno  avendo 
scorto  che  sotto  la  di  lui  condotta  mal  avea- 
no potuto  sostenere  gli  sforzi  di  Maniaco,  e 
clic  le  maggiori  azioni  c più  gloriose  a Gu- 
glielmo Bracciodiferro  si  doveauo,  credette- 
ro di  far  meglio  di  sottomettersi  a lui.  Ondo 
radunatisi  in  quesfauno  io43  nella  città  di 
Malera,  ove  Maniacc  pochi  mesi  prima  avea 
esercitato  le  |>iù  granili  crudeltà  , l'elessero 
lor  comandante,  e datogli  per  onore  il  titolo 

(1)  Guil.  App.  I.  1. 

(a)  Guil.  App.  lib.  1.  Cedren.  gwg.  y56.  737. 
I ai p Prot.  Ignut.  Bar,  an.  io4*.  io43.  Clir.  Cav, 
dir.  Barun.  iisd.  an.  Peregr.  adlgnot.Bar.  loc.  cit. 

(3jZonar.  Ccdrea.  p.  6 «4-  Ignut.  Bar.oa.  si>43. 
Guil.  App.  1. 1. 

(4)  Giù,  Cav.  on.  to4i  et  seqq. 
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di  conte , fu  perdei  chVgli  fosse  il  primo  il 
qualo  conte  di  Puglia  si  nomasse  (i). 

1.  Di  Guglielmo  Bracciodiferro , I conte  di  Pu- 
glia r . creato  l’anno  t o43 • 

Questo  fu  Ì1  primo  titolo  e principio  di 
tutti  gli  altri  titoli  che  la  rcgal  casa  norman- 
na ebbe  in  Puglia,  e da  poi  in  Sicilia;  il 
quale  non  l’ebbe  uè  per  autorità  di  papa  Be- 
nedetto IX,  nè  dall’iinperador  greco  Costan- 
tino XI  che  allora  imperava  in  Oriente,  ma, 
come  narrano  Lupo  Protospala  e Lione  O- 
sliense , per  elezione  de  capitani , de’ soldati 
e del  popolo,  cioè  de*  signori  italiani , lon- 
gobardi c normanni , capi  e maggiori  del- 
l'cscrcilo,  i quali  unitisi  a consiglio  decreta- 
rono che  si  conferisse  il  titolo  di  conte  a Gu- 
glielmo Bracciodiferro.  Il  qual  decreto  ap- 
provando tutti  i capitani  minori , c tutto  l’e- 
sercito italiano  e normanno,  la  soldatesca 
tutta  l'acclamò  conte , che  fu  il  meglio  dato 
e pi»  legittimo,  che  se  o dagl’iinperadori  di 
Oriente  e d’Occidente,  o dal  papa  lo  rice- 
vesse. Egli  è credibile  , come  suspica  Live- 
ges  (*),  che  i Normanni  in  questa  elezio- 
ne avessero  usate  particolari  cerimonie  nel 
crearlo  conte,  e che  oltre  il  suono  de’  timpani 
e delle  trombe,  che  comunemente  accostu- 
ma vasi  nella  promozione  de’ conti  (come 
può  vedersi  presso  tigone  Falcando  , quan- 
do Hiccardo  di  Mandra  fu  fallo  conto  di  àio- 
lise)  l’avessero  eletto  conte  coll’antica  ceri- 
monia italiana  di  dargli  in  mano  lo  stendar- 
do; quasi  che  fosse  stato  costituito  gonfalo- 
niero  della  nostra  lega  italiana  e normanna 
contro  l’imperador  greco;  e che  da  ora  so- 
pra dell’anne  per  segno  di  corona  usasse  un 
semplice  cerchio  senza  gioia,  per  distinguerlo 
da’  titoli  di  marchese  e di  duca,  c senza  rag- 
gi, per  distinguerlo  da’ titoli  di  principe,  ma 
cosi  schietto , com’era  allora  de  conti. 

I Normanni  adunque  avendosi  in  colai 
guisa  eletto  per  conte  di  Puglia  Guglielmo, 
acciocché  pacificamente  potessero  godere 
delle  loro  conquiste,  ed  io  fra  di  loro  non 
potesse  allignare  alcun  seme  di  discordia, 
pensarono  a dividersi  di  buon  accorilo  le 
terre  conquistate , e quelle  ancora  che  ave- 
vano in  animo  di  conquistare.  Essi  nel  co- 

fi)  Ost.  1.  a.  c.  67.  Lup.  Prolosp.  Cbr.  Cav. 
an.  10414. 

{*)  Annali  di  Palermo , pari.  3,  An.  1043. 
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mincinmento  della  loro  dominazione  nella 
Puglia  introdussero  una  polizia  e forma  di 
governo  non  dissimile  a quella  che  per  dieci 
anni  tennero  i Longobardi , quando  morto 
Clefi,  non  curandosi  di  rifare  un  nuovo  re, 
distribuitesi  in  fra  di  loro  le  città  del  regno, 
ciascuno  colle  medesime  leggi  cd  istituti  om- 
’ministrava  il  contado  a sè  commesso,  c nelle 
deliberazioni  più  gravi  e di  momento  in  Pa- 
via città  principale  solcvan  tutti  convenire, 
ove  assembrali  consultavano  degli  aifari  più 
rilevanti  della  repubblica. 

I Normanni  ancorché  militassero  sotto  uri 
capitano,  clic  l’elessero  per  evitar  le  confu- 
sioni ed  i disordini  che  sogliono  accadere 
quando  ncll’imprese  un  solo  non  imperi  ; 
iiulladimanco ciascuno,  più  come  compagno 
che  coinè  ministro  in  guerra  erosi  adopera- 
to, e molli  v’aveano  avuto  nelle  couquiste 
egual  parte,  c somministrata  ugual  opra  o 
soccorso.  Kainulfo  conte  d’Aversa  v area 
mandata  inolia  gente  sotto  dodici  capitani. 
Guglielmo  Bracciodiferro  erasi  cotauto  in 
qtieirimprcsA  segnalato.  Eransi  ancora  di- 
stinti sopra  gli  altri  Drogoue  e Um  frodo 
suoi  fratelli  : Arduino,  primo  autor  delfini- 
presa;  e molti  prodi  c valorosi  campioni,  i 
quali  non  lasciarono  ancora  in  tante  occa- 
sioni esporre  le  loro  persone  in  ogni  peri- 
colo e cimento.  Perciò  essi,  sin  dal  principio 
che  s’accinsero  a si  nobile  impresa,  di  buon 
accordo  convennero  che  ciò  che  si  sarebbe 
conquistato,  non  dovesse  ad  uu  solo  darsi, 
che  ne  fosse  sol  padrone,  ma  ugualmente  in 
fra  di  lor  partirsi.  E quantunque  Guglielmo 
fosse  stalo  eletto  conte,  questo  non  fu  che 
a sol  titolo  d’onore,  non  che,  come  fu  da  poi 
varialo , la  Puglia  cedesse  sotto  la  domina- 
zione d’un  solo. 

Per  queste  cagioni  fu  da  essi  introdotto 
in  questi  principi*  un  tal  governo  che  s’ac- 
costava più  all’aristocratico  che  al  monar- 
chico. Perciò  consultando  il  lutto  con  Guat- 
mario  principe  di  Salerno  loro  antico  allea- 
to, intimarono  una  dieta  in  Melfi , ove  tutti 
per  quest’clfclto  dovessero  convenire,  alla 
quale  invitarono  ancora  Guaimario  e Rai- 
uulfo  a dovervisi  trovare  (*).  Essi  in  questa 
guisa  si  divisero  le  città.  A Kainulfo  conte 
d' A versa  si  diede  la  città  dì  Siponlocol  monte 
Gargano , con  tutte  le  sue  terre  e luoghi  ap- 

(•)  Guil.  App.  I.  1 età.  Osiiens.  lib.  a.  c.  67. 
Gir.  Cuv.  au.  104*. 
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partenenli  al  medesimo.  A Guglielmo  Brac- 
ciodiTerro  si  diede  la  città  d’Ascoli , confir- 
filandogli  il  titolo  di  rotile,  che  di  comun 
consenso  già  gli  si  era  concesso  : a Drogone 
Venosa.  S'assegnò  ad  Antolino  Lavello  : 
Monopoli  ad  Uf  one  : Trani  a Pietro:  Ci  vita 
a Gualtiero:  a Ridolfo  Canne  : a Tributino 
Monto piloso  : T rigati  lo  ad  Erveo  : Àcerenza 
ad  Asclillino:  S.  Arcangelo  a Rodulfo:  Mi- 
nervino  a llaiitifredo:  e ad  Arduino,  secoli-- 
do  ciò  clic  aveano  giurato , fogli  ancora  as- 
segnala la  porziou  sua.  Cosi  fu  parlilo  ciò 
ch’essi  infimi  ad  ora  aveano  conquistato  in 
Puglia.  Solo  la  città  di  Melli , ch’ora  la  pri- 
ma c la  più  forte  piazza  che  infino  allora 
avevano  acquistata , restò  a tulli  comune. 
Essi  se  la  serbarono  per  aver  un  luogo  ove 
olcsscro  ragunarsi , qualora  doveauo  doli- 
orare  delle  cose  più  rilevanti  della  lor  na- 
zione. Quindi  Melfi  cominciò  ad  estollere  il 
capo  sopra  le  altre  città  della  Puglia  , onde 
i romani  pontefici  la  ripularon  capace  di  po- 
tervi ivi  lagunnr  qualche  concilio,  come  fe- 
cero; ed  essendosi  anche  Amalfi  resa  cele- 
bre per  la  navigazione,  quindi  avvenne  che 
gli  scrittori  oltramontani  non  bene  intesi  de’ 
nostri  luoghi,  spesso  confondendo  l una  col- 
l'altra città  ^ prendono  l’ima  per  f altra  , in- 
gannali dairuniforuiità  del  nome. 

Ecco  come  i Normanni  si  resero  padroni 
della  maggior  parte  della  nostra  Puglia.  Nè 
s'arrestò  qui  il  corso  delle  loro  conquiste  che 
poco  da  poi  portarono  sopra  Poltre  provin- 
cie , come  qui  a poco  ravviseremo.  Essi  la 
tolsero  a* Greci  che  là  possedevano;  ancor- 
ché l’iinperador  d’Occideute  vi  pretendesse 
avervi  diritto,  come  re  d’Italia,  a’  quali  nel 
regno  de’  Longobardi  fu  sottoposta , e dai 
dut-hi  di  Benevento  era  amministrala  per 
mezzo  de*  gaslaldi  che  vi  mandava,  e perciò 
ricaduta  in  poter  de’ Greci,  aveano  ue’lem- 
pi  degli  Ottoni  soveute  preteso  di  sottoporla 
all’imperio  d’Occidente,  ancorché  i successi 
non  corrispondessero  a' loro  disegui. 

Intanto  Argiro  essendosi  diviso  da*  Nor- 
manni. veduto  che  da  essi  nella  distribuzio- 
ne delle  città  non  se  gli  era  assegnala  parte 
alcuna,  avea  rivolli  i suoi  pensieri  ad  altre 
imprese.  Egli  non  si  curò  molto  di  questo, 

Soichè  il  suo  intento  era  di  farsi  principe  di 
ari,  come  Melo  suo  padre;  ed  avendo  avuie 
opportune  occasioni  di  rendersi  nella  grazia 
dctl’iinperador  Costantino  Monoinaco,  per 
aver  repressa  la  fellonia  dì  Maniace,  ed  ob- 
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bligalolo  a fuggir  in  Bulgaria , ove  fu  fatto 
morire,  ottenne  da  questo  principe  non  sol 
la  sua  grazia,  ma  gli  concedè  Bari  eoi  titolo 
di  priucipe  e di  duca  di  Puglia , facendolo 
anche  patrizio,  affinchè  comcsuo  dipenden- 
te mantenesse  i suoi  interessi  che  avea  ili 
queste  provincie  (i).  Così  Argiro  in  questa 
altra- parte  della  Puglia  fermato,  militando 
sotto  gli  auspicò  deU’imperador  d’Orieiite, 
diede  principio  ai  principato  di  Bari,  che  fi- 
nalmente passò  pure  sotto  la  dominazione 
de*  [Normanni , come  diremo. 

Intanto  i [Normanni  siccome  andavano 
maggior  forza  acquistando,  così  si  facevano 
più  animosi,  e poco  meno  che  insolenti  con 
invadere  i vicini.  Quelli  che  sotto  Rainnlfo 
conte  d'Aversa  militavano,  sovente  molesta- 
vano il  monastero  di  monte  Casino,  e linai- 
mente  vcunesi  a manifeste  invasioni;  ma 
essendosi  loro  opposto  l’abate  , era  la  rosa 
per  terminare  in  una  fiera  guerra,  se  Guai- 
olano loro  collegato  ed  insieme  amico  del- 
l’nbale  non  si  fosse  frapposto  per  pacificar- 
gli , come  fece  (a). 

Ma  id  quest’anno  io.{i>  rimasero  i Norman- 
ni afflittissimi  per  la  morte  accaduta  di  due 
loro  famosi  capitani.  Quei  di  Puglia  perde- 
rono  il  fumoso  Guglielmo,  il  condottiero  di 
tutti  i loro  affari,  nella  di  cui  persona  s’uni- 
vano con  maraviglia  l’intrepidezza  cd  il  va- 
lore contro  » nemici , e la  dolcezza  e l'affa- 
bilità verso  i suoi  (3).  Egli,  come  scrive  Gu- 
glielmo Pugliese  (4)  suo  contemporaneo,  era 
un  lione  in  guerra  , un  agnello  nella  società 
civile  ed  un  angelo  nel  consiglio.  Non  re- 
gnò in  Puglia  che  tre  anni , ed  abitò  in  Ita- 
lia dal  io35  che  vi  venne,  insiuo  alla  sua 
morte,  dodici  anni;  e fu  seppellito  nella 
chiesa  della  Trinità  di  Venosa,  città  la  quale 
nella  riferita  divisione  era  stata  assegnala  a 
Drogone  9UO  fratello.  Gli  altri  d’Aversa  po- 
co da  poi  perderono  il  conte  ttaintilfo,  al 
naie,  non  avendo  di  sè  lasciati  figliuoli, 
iedero  per  successore  Asclittino,  che  fu  co- 
gnominato, secondo  Ostiense  (5),  il  ('onte 
giovane,  e da  Ordcrico  Vitale  (6) , de  Qua - 

f i)  Gn il . App.  1.  i.  infin.  1. a.init.  Ignot.  Bar. 
Cliron.  Bar.  an.  io4s.  Ctir.  Cav.  an.  io4-L 

Ost.  1.  a. c.  6g.  70.  Anon.  Casio.  an.  loffi. 
< 3 ) Lup.  Pini.  an.  1046.  Cbr.  Cav.  *ui.  10-4S. 
Ost.  1.  a.  c.  67. 

<4  Guil.  Ap.  I.  2.  c 12. 

(5 ) Ost.  Iil>.  a.cap.  67. 

(fi,  Uniche.  Vita!,  hb.  3. 
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drellis.  Questi  resse  il  contado  d* Avena  pie- 
c>ol  tempo , poiché  morto  nell’anno  104*7, 
ancorché  avesso  di  sé  lasciati  figliuoli,  in- 
vase tosto  il  contado  Rodolfo,  da  Ostiense 
cognominato  Cappello  , e da  Guglielmo  Pu- 
gliese (1)  detto  Drinca nolto.  Ma  ben  presto 
ne  fu  costui  scacciato  dagli  Aversani,  i quali 
elessero  per  conte  un  altro  Rodolfo,  Trin- 
cl i notte  appellato  ; e questo  morto  poco  da 
poi,  gli  Aversani  posero  iu  suo  luogo  Ric- 
cardo figliuolo  d'Asclillino,  il  quale  trovan- 
dosi allora  nella  Puglia  militando  agli  sti- 
pendi di  Drogotie  che  aveagli  anche  dota 
per  moglie  una  sua  sorella,  fu  da  essi  richia- 
mato , ed  al  contado  d’ A versa  preposto  (a). 
Questi  fucile  nell’anno  io58  avendo  discac- 
ciato il  Priucfpe  Pandolfo  V da  Capua  , si 
rendè  padrone  di  quel  principato , che  poi 
trasmise  a’ suoi  posteri,  come  diremo  (3). 
Tanto  che  i primi  principi  di  Capua  nor- 
manni dal  sangue  di  questo  AscliUino  lutti 
discesero;  uè  bisogna  confondergli  con  gli 
altri  Normanni  della  Puglia  e della  Calabria, 
che  furono  della  razza  di  Tancredi  conte  di 
Altavilla  (4-).  Questi  ancora  per  la  morte  di 
Guglielmo  pensarono  immantenente  a sosti- 
tuire iu  suo  luogo  un  altro  che  potesse  ugual- 
mente sostenere  le  sue  veci;  onde  elessero 
per  contedi  Puglia  Dragone  suo  fratello  (5), 
prode  e valoroso  capitauo.  Pirri,  su  la  cre- 
denza che  Guglielmo  avesse  lasciato  di  sé 
figliuoli  , scrisse  che  intanto  i Normanni, 
questi  figliuoli  esclusi,  avessero  in  suo  luogo 
eletto  Drogone  suo  fratello,  perché  questo 
era  il  lor  costume  di  preferire  a’ figli  i fra- 
telli maggiori  del  defunto.  Ma , come  ben 
osservò  lnvegei  (6)  , questa  è una  ragione 
in  tutto  vana;  poiché  appresso  i Normanni 
medesimi  il  ducato  di  Normannia  si  trasfe- 
riva da  padre  a figlio,  siccome  il  notano  la 
Cronaca  normanna  e Gordonio;  e mancan- 
do la  discendenza  del  figliuolo,  allora  suc- 
cedeva il  fratello,  siccome  al  III  Riccardo, 
V duca  già  sterile , succede  il  II  Roberto, 
Vi  duca  suo  fratello,  coaie  notò  Gordonio 

(1)  Guil.  Appai,  lib.  t. 

fa)  Osi.  lib.  s.  c.  67.  Vid.Peregr.  in  Stcmm. 

Noti. 

3)  Ost.  1.  3.  c.  16.  Peregr.  inStemm.  Nortra. 

4)  Pellegr . in  Stemiu.  Noria). 

5)  Mala  ter.  lib.  1.  cap.  13.  Escquiis  celebra- 
ti*, •.ecunilu*  frat'T  Drogo  tolius  Apòlide  domina- 
timi susccpit.  Guil.  App.  1.  a. 

(6  Inveg.  par.  3.  A.  1046. 

6.  V I. 


nell'anno  1028.  Ond'e  più  vcrisimile  che  in 
quest’anuo  al  titolo  di  conte  succedesse  il 
fratello,  e non  il  figliuolo  di  Guglielmo  I, 
perché  questi  o non  ebbe  moglie  in  Italia  ed 
in  Francia;  o se  l’ebbe,  fu  dolina  sterile  ed 
infeconda,  come  crede  Inveges  ; ovvero  che 
in  questi  principii  non  per  successione,  ma 
por  elezione  erano  rifatti  i conti  di  Puglia 

II.  Di  Drogane , II  conte  di  Paglia. 

Mentre  Drogone  governava  la  Puglia,  fu 
incredibile  l’ardore  e l'impazienza  che  gli 
altri  suoi  fratelli  minori, cli'erano  rimani  in 
Normannia  , aveano  di  venire  a ritrovarlo. 
II  loro  padre  Tancredi  faticò  molto  per  ri- 
tenerne almeno  due  appo  lui,  per  ma-  tene- 
re la  sua  casa  tu  Nnrmnunia.  Roberto  egli 
altri  suoi  fratelli  qui  si  condussero,  seco  por- 
tando molti  altri  gentiluomini  della  lor  na- 
zione, i quali  passavano  in  Italia  non  arma- 
ti, ocon  levala  di  fauti  e di  cavalli,  ma  tra- 
vestiti in  abito  di  pellegrini,  col  bordone  in 
mano  e colla  tasca  alle  spalle,  come  se  an- 
dassero a’ santuari)  de’ monti  Casino  e Gar- 
gano, per  non  esser  fatti  prigionieri  da’ Ro- 
mani, i quali  vedendo  in  Puglia  cotanto  fio- 
rire questa  straniera  nazione,  già  laveano 
per  sospetta  e nemica  cosi  degl  ltaliani  co- 
me de*  Greci  (*).  Sta  hi  I i varisi  perciò  eaugu- 
tnenlavansi  sempre  più  i Normanni  nella  Pu- 
glia; al  che  conferiva  l’accortezza  di  Droga- 
ne , il  quale  per  meglio  stabilirsi  fece  crear 
Conte  Uinfredoll  suo  fratello  e primogenito 
a riguardo  degli  altri  suoi  fratelli  minori  ; 
ed  a Roberto,  che  fu  poi  detto  Guiscardo,  il 
primo  nato  dalla  seconda  moglie  di  Tancre- 
di, conoscendolo  per  un  cavaliero  più  spiri- 
toso ed  intraprendente  degli  altri,  l’impiegò 
ad  imprese  più  nobili  e generose.  Egli  aven- 
do conquistata  la  fortezza  di  8.  Marco  posta 
su  la  frontiera  di  Calabria,  vi  mise  Roberto 
dentro  per  guardarla,  ed  insieme  perchè  {io- 
lesse  secondo  le  occasioni  dilatar  i cou  li  ni 
sopra  la  Calabria  (•*). 

Ma  mentre  così  Drogone  proecurava  gli 
avanzamenti  della  sua  uaziono,  accaddero  in 
questi  tempi  altri  fortunati  successi  che  gli 

(•)  Ofdcric.  Vita!.  I.  3.  Sub  specie  Peregri no- 
rum  peras  et  b iculos  por  la  n le > ( ne  caperciit«r  a 
Roman  ih  ) in  Apuliaui  abierunt.  Guib.  in  llist. 
Uicroholiui.  I.  3.  c.  a.  ViJ.  Dufrosne  io  N*t.  -d 
Alex.  Ann.  Coinn.  I.  1.  pag.  ai.  a4- 

(*•)  Oslicus.  1.  3.c.  16.  Ma  la  ter.  1.  1.  c.  i*.  16 
etaeqq. 
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portarono  maggiore  stabilimento r fermezza 
sopra  la  Puglia  diroccine  conquistata.  L’im- 
perador  Errico  II  che,  come  si  disse,  a Cor- 
rado suo  padre  era  nell'imperio  succeduto, 
essendo  distratto  per  la  guerra  d’Ungheria, 
non  avea  potuto  molto  badare  alle  cose  d’I- 
talia ; ma  disbrigalo  come  potè  meglio  da 
quell’impresa  , fu  per  varie  cagioni  da  dura 
necessità  costretto  di  calare  in  Italia.  Lo 
richiamavano  in  queste  partì  il  sentirei  lauti 
ravvolgimenti  che  alia  giornata  accadevano 
in  queste  nostre  provinole , sopra  le  quali 
egli  come  re  d'Italia  non  voleva  perdere 
quella  sovranità  c que’ diritti  che  vi  avrano 
esercitalo  i suoi  predecessori  ; e sebbene  non 
molto  si  curasse  deiringrandimento  de'  Nor- 
manni nella  Puglia  e nella  Calabria,  ripu- 
tando suo  vantaggio  se  tutte  intere  queste 
due  provincie  si  togliesseru  a' Greci,  nulla- 
dima  nco  desiderava  che  i Normanni  fossero 
da  sè  dipendenti  ; e. siccome  i principi  longo- 
bardi lo  riconoscevano  per  sovrano,  cosi  essi 
dovessero  riconoscer  lui.  Ma  molto  più  lo 
richiamavano  in  Italia  i disordini  e le  confu- 
sioni e le  detestabili  enormità  di  Roma  nate 
per  reiezioni  de' romani  pontefici;  poiché 
essendo  diminuita  in  Roma  l’autorità  impe- 
riale, ed  avendo  il  popolo  riassunta  l’auto- 
rità d’eleggere  il  papa,  ritornarono  in  <|uelia 
Chiesa  le  confusioni  ed  i disordini.  Non  fu 
mai  veduta  questa  città  così  miseramente  af- 
flitta per  l'avarizia  ed  esecrandi  costumi  del- 
l’ordine ecclesiastico,  coinè  in  questi  tempi. 
Non  facevano  allora  difficoltà  i maggiori  pi  e- 
lati comprare  sfacciatamente  per  danari  i più 
alti  ministeri,  fino  al  sommo  sacerdozio,  e 
scambievolmente  vendere  da  poi  lo  cose  più 
sante.  Non  aveano  alcun  riparo  a viva  forza 
e colle  armi  alle  mani  invadere  la  cattedra 
di  S.  Pietro;  e quando  le  fazioni  e le  armi 
mancavano,  di  ricorrere  alle  ambizioni,  alle 
simonie,  a’  veleni,  a1  tradimenti  cd  alle  ucci- 
sioni ; poiché  non  s’era  ritenuto  Benedet- 
to IX  vender  parte  del  ponteficaio  a Silve- 
stro IH  ed  un'altra  parte  a Gregorio  VI.  se- 
dendo tutti  e tre  in  Roma  in  un  medesimo  tem- 
po con  molla  confusione  ; massimamente  che 
questo  Gregorio  essendosi  armato  di  soldati 
a piedi  cd  a cavallo , e con  molta  uccisione 
avendo  occupata  la  Chiesa  di  S.  Pietro  con 
le  armi,  aggrandiva  notabilmente  la  sua  par- 
ie (*).  Erano  ile  in  bando  le  lettere;  c la 


dottrina  de'  Padri  e del  Vangelo  non  avea 
in  loro  lasciato  alcun  vestigio.  Non  s’arros- 
sivnno  i diaconi,  i preti  ed  i vescovi  slessi 
nelle  loro  case  cd  in  Roma  medesima  tener 
pubblicamente  lo  mogli  c le  concubine,  uè 
si  vergognavano  ne* loro  testamenti  lasciar 
credi  i loro  figliuoli  sacrilegi  che  da  quello 
avean  generati,  in  breve,  avean  ridotta  Ro- 
ma in  una  Babilonia,  né  v’era  scelleraggine 
che  non  commettessero;  tanto  che  que’ po- 
chi che  per  la  loro  somma  virtù  non  furono 
contaminati,  e che  scrissero  delle  calamità  di 
questi  tempi,  confessano  uon  aver  parole 
bastanti  per  esprimere  laute  enormità  e scel- 
leratezze; ed  il  celebre  abate  Desiderio,  che 
visse  in  questi  medesimi  tempi,  e che  poi  as- 
sunto al  pontcficato  fu  detto  Vittore  III,  nar- 
rando in  parte  questi  orribili  eccessi,  testifi- 
ca sgomentarsi  di  rapportargli  lutti  per  l'or- 
rore che  tante  euormilà  avea  tigli  recato  (*). 

Venne  perciò  Errico  in  Roma  in  quest'an- 
no 104.7* 

(Sembra  fra  gli  scrittori  esservi  qualche 
varietà  intorno  a fissar  l’anno  di  questa  ve- 
nuta d'Errico  in  Roma.  Alcuni  la  fissano 
nell'anno  ioi6,  altri  uel  104.7  J ,,,a  lutti  P0” 
rò  dicono  io  stesso;  poiché  que’ cronografi 
antichi  che  cominciavano  a contar  gli  anni 
dalla  natività  del  Signore,  la  coronazione  di 
Errico  seguita  in  Roma  perniano  di  papa 
Clemculc  lì  nel  giorno  di  natale,  la  portano, 
nell'anno  1047.  Cosi  Lione  Ostiense  lib.  2, 
C.  79  scrisse  : J/ curie  tu  Imperni  or  Cfiuon- 
radi  Jìlius,  tot  de  Homana  et  Apostolica  se- 
de ne j ondi s auditiè,  caelilus  inspiratiti t 
anno  Domini  tiXLrn  Italiani  ingrediens , 
Homam  accelerai . Siccome  fe* eziandio  Ot- 
tone Frisingense  I.  6,  c. 33, dicendo:  Anno 
ab  mcarnatione  Domini  Nxirn  Henri  etti 
Ilei  v ir  tori osisi  imus,  in  die  Natulis  Domi- 
ni a Clemente  coronatiti  , Jmpera/oris  et 
Augusti  nomea  suscepit.  Inde  per  A puh  ani 
exercitum  ducetti r,  cuoi  honore  ad  Patriota 
revertitur.  Ed  Ermanno  Contratto  ad  an. 
1047  : /«  ipsa  ha  tali s Domini  die  , prac- 
Jatus  Sui  degenti  ec.  ex  more  consecralus  f 
et  nomine  auctus.  Clemens  II  vocatus  est. 
Qui  inox  ipsa  die  Henricum  liegem , et  Con- 

S.  Petr.  Damian.  Ep.  ».  a.  3.  et  0pu?c. 6. 
c.  36.  Opusc.  iq.  c.  11.  Dcsider.  lib.  3.  in  prin. 
Ab.  de  Nure  in  Excurs.  Misi,  ad  Ost.  lib.  u.cap. 
79.  Maini. 'sb.  de  Cesi.  Kcg.  Anglor.  I.  a.  Vid. 
Pagi  Crii  Baron.  an.  1044  et  seqq.  Flcurv  Rùt. 
Eccl.  1.  59.  mini.  47-  4*J* 


(•)  Vid.  Fra-Paolo  Troll.  Ut  BeruJ  § za. 
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jugem  ejut  Agnctem  Imperiali  Me nedi elio- 
ne sublimarli , ec.  Cosi  ancora  l’AnnalisUl 
Sassone  Ber.  Brunsric.  Ioni,  i , |>a^.  87^, 
c Romualdo  Salernitano.  Altri  cronografi 
che  non  fan  cominciar  l’anno  da  dicembre 
nel  giorno  di  Natale,  ma  da  gennaro  seguente 
o da  inarto,  collocano  questi  avvenimenti 
nell'anno  precedente  io46,  siccome  fanno 
Sigeberlo  Ganiblacenso  ad  an.  io46,  A Ibe- 
rico ad  a n.  io4-6,  Mariano  Scolo  ad  an.  io46, 
ed  altri  germani  scrittori  rapportati  da  Slru- 
vip  Syntuy.  Uist.  Germ.  disse rt.  i4 , $ 18, 
l*g;  4"7)* 

Ed  ancorché  a tanti  mali  proccurasse  dar 
qualche  rimedio  con  fugare  Benedetto,  man- 
darne via  Silvestro  e relegare  in  Germania 
Gregorio;  coulultociò  erano  colmilo  1 costu- 
mi degli  ecclesiastici  detestabili,  e l'ignoran- 
za si  grande,  che  dovendosi  eleggere  il  nuo- 
vo ponlelìce,  con  intenso  dolore  esclama  0- 
siiense  (1)  che  non  sì  potè  trovare  alcuno  io 
Italia  die  fosse  degno d'un  tanto  sacerdozio; 
tanto  che  per  minor  male  bisognò  ebe  si  ve- 
nisse ad  eleggere  un  Sassone  chiamato  Soi- 
degero,  vescovo  ch'era  di  Bamberga,  il  quale 
Clemente  II  nomossi  (a). 

I Romani  soddisfalli  d’Errico  per  queste 
cose  si  prosperamente  adoperate,  lo  elessero 
per  loro  patrizio,  ed  oltre  della  imperiale,  Io 
fregiarono  dell’aurea  corona  patriziale.  Di- 
sbrigalo Errico  dagli  affari  di  Roma,  a (lue 
di  comporre  le  cose  di  queste  provinolo  , in- 
cannili u ossi  verso  le  medesime  con  papa  Cle- 
mente , e visitalo  ch'ebbe  monte  Casino , io 
Capita  ferinossi  (3).  Il  principe  Guaiuiario 
per  nove  aulii  avea  tenuto  il  principato  di 
Capita,  di  cui  da  Corrado,  tolto  che  l'ebbe  a 
Paudolfo  , nera  stato  investito.  Ma  questo 
principe  portava  molla  gelosia  agli  altri  per 
tanti  acquisti.  Egli  dopo  avere  al  principato 
di  Saleruo  aggiunto  l’altro  di  Capua,  aveasi 
ancora  sottoposto  il  ducalo  di  Sorrento,  e 
l'altro  più  ragguardevole  d’AmalG  : teneva 
per  suoi  dipendenti  i duchi  di  Gaeta  (4)  • ed 
oltre  a ciò,  coll’aiuto  degl’islcssi  Normanni 
che  aveano  abbandonalo  Argiro,  avea  indar- 
no assediata  Bari,  ed  aspirava  alla  conquista 
della  Puglia  e della  Calabria  ; nè  s’era  rile- 

(1)  Ostiens.  lib.  a.  cap.  79. 

(«)  Rom.  Salem. an.  104*7.  Clip.  Protosp.  ao. 
xo46. 

(3,  Ostiens.  lib.  >.  cap.  So.  llou.  Salem,  an. 

io4j- 

(4;  Ostiens.  1.  a.  c.  73. 


unto,  come  si  disse,  per  mostrar  il  suo  fasto, 
tra  i suoi  titoli  usurparsi  anche  quello  di  du- 
ca di  Puglia  e di  Calabria  (1). 

Dall'altro  canto  Paudolfo  IV,  che  da  Cor- 
rado era  stato  scacciato,  e ebe  dopo  la  mor- 
te di  Calafato,  liberato  dal  successore  dall'e- 
silio, era  ritornalo  io  Italia  (2)  , coll'aiuto 
de’ coati  d'Aquino  e del  Sesto  cominciò  a 
pensare  come  potesse  riporsi  nel  suo  princi- 
pato (3);  laonde  morto  Corrado,  il  quale  non 
potè  mai  per  la  sua  crudeltà  Sopportarlo , e 
.succeduto  Errico,  entrò  in  migliori  spera n- 
*e.  In  fatti  venuto  Errico  a Capila  por  l'in- 
cessanti  sue  preghiere  e ricchi  doni,  aggiun- 
gendosi ancora  la  gelosia  della  soverchia  po- 
tenza di  Guaiuiario,  l’imperadoresenia  usar- 
gli violenza  si  adoperò  destra  mente  con  Guai- 
olarlo per  farsi  rinunziare  in  sue  mani  il  prin- 
cipato di  Capun,  siccome  seguì;  e con  ciò  fu 
da  lui  restituito»  Paudolfo  IV  ed  a Paudolfo 
V suo  figliuolo  (4). 

IH.  Prime  investiture  date  dall’ imperadore  Er- 
rico «'  A orma  ani. 


Composte  in  cotal  guisa  le  cose  di  Capita, 
volle  Errico  assicurarsi  de’ Normanni , dei 

3 unii  prendeva  gran  cura  di  avergli  per  suoi 
ipeudeoti.  Non  aveano  trascurato  intanto 
Drogone  conte  di  Puglia  e liaiuulfo  conte 
d’ A versa  , subito  ch'Errico  giuuse  a Capua, 
di  inostrarsegli  riverenti  e rispettosi:  essi  lo 
visitarono , e regalarono  di  molti  cavalli  e di 
grossa  quantità  di  danaro.  Allora  fu  ch’Er- 
rico  diede  rinvestitura  a questi  principi  nor- 
manni del  coutado  d’ A versa  ( siccome  già  Cor- 
rado avea  fallo  collo  stesso  Rain itilo  ) , ed  a 
Drogone  di  tutto  ciò  ch’egli  possedeva  nella 
Puglia  (5).  Cosi  proccura vano  questi  novelli 
principi  stabilirsi  con  maggior  fermezza  iu 


(1)  Lup.  Pcotosp.  an.  io44-  Clir.Cav.  eod~*n. 
Guil.  Appai.  I.  s.  Pcrogr.  in  Stein.  Pr.  Salcr. 

(a)  tbiiiens.  I.  a.  c.  Gii. 


(3)  Leo  Ost.  I.  a.  c.  6y  et  soqq. 

(4)  Osi.  Ub.  a.  cap.  80.  Anun.  Cassia,  an.  »45. 

(5)  Ost.  I.  a.  c.  80.  Dro^oni  Apulioc,  et  lùi- 
nulio  Aversae  Coiuilibus  ad  se  convcnienlibus,  et 
cquos  illi  plurimo»,  et  pccuniain  maximum  offe- 
re  11  ti  bus,  uni  verdoni , quaiu  lune  teuebaiil  terram, 
imperiali  investitura  iirmavit.  ( lleruianuus  Con- 
trae tus  ad  An.  1047.  Impcralor  vero  Roma  egres- 
si]», nonnulla  Costella  sibi  rebrilaolia  cepit,  Pro- 
vincia» ilio»  prout  videbatur  , disposuit,  Ducei 
NorUianuU,  qui  iopurlibus  coanuoroulur,  et  alili 
co  loco  brbibus  cunstRuit ). 
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quelli  Siati  elidessi  sinora  possedevano  non 
con  ali tu  molo , se  non  per  quello  che  veni- 
va Jor  fornito  dalla  ragion  della  guerra.  La 
Puglia  e la  Calabria,  ancorché  i Normanni 
l a \ essere)  lolla  a*  Greci , non  già  ad  ferrico, 
non  «’*  però  che  gl'imperndori  d'Occidcnte  non 
pretendessero  appartenersi  a loro  come  re 
d'Italia,  a cui  queste  proviucic  durante  il  re- 
gno de"  Longobardi  erano  sottoposte;  perciò 
essi  molte  guerre  ebbero  co’ Greci  per  riac- 
quistarle, e per  questa  cagione  non  deve  pa- 
rere strano  *e  essi  ancora  di  queste  provincie, 
in  qualunque  maniera  che  loro  si  oUerìsse 
l'occasione,  ne  investissero  coloro  i quali  a* 
Gieci  Caveau  tolte,  coaie  feceroa’ Normanni. 

Ma  non  pure  Errico  investigli  di  questi 
Stali,  ma  concedè  loro  ancora  lutto  il  terri- 
torio beneventano,  per  l’occasione  che  dire- 
mo. Reggeva  in  questi  tempi  il  principato  di 
Benevento  Pandolfo  HI  col  suo  figliuolo 
Lai  dolfo  (i).  Errico,  da  poi  che  in  Capita 
ebbe  investili  i Normanni  , partissi  da  que- 
sta città  per  portarsi  in  Benevento.  I Bene- 
ventani , per  ciò  che  potrà  osservarsi  dalle 
cose  precedenti,  riputando  aver  ricevuto 
sempre  de’ maltrattamenti  dagl’  i in  per  ad  ori 
«l’Occidente,  come  aveatio  sperimentato  sot- 
to i due  ultimi  Ottoni,  di  mal  animo  riceve- 
vano nella  lor  città  gl’imperadori , quando 
essi  calavano  in  Italia.  Ora  che  intesero  la 
venuta  d’Errico,  eolie  ivi  si  portava  insieme 
con  papa  Clemente  II,  gli  resisterono,  echiu- 
se le  porte  della  città,  e dentro  di  quella  for- 
tificatisi non  vollero  riceverlo.  Errico  forte- 
mente sdegnato  per  quest'oltraggio,nè  poten- 
do allora  colle  armi  vendicarsene  , fece  sco- 
municar dal  papa  tutta  la  città.  Dal  qual  fat- 
to , siccome  altrove  fu  avvertilo  , maggior- 
mente si  conferma  che  molto  prima  di  Gre- 
gorio VII  l’uso  degl'interdetti  generali  d’una 
intera  città  fosse  stalo  introdotto  nella  Chiesa. 
E non  bastandogli  questo,  tolse  a' Beneven- 
tani tutto  il  lor  territorio,  eque1  luoghi  aperti 
del  principato  che  potevano  di  facile  conqui- 
starsi , ed  a’Normanui  per  la  sua  autorità 
furono  conceduti  (*).  Così  avendo  Errico 

fi'  Pclb*gr.  in  Siemm.  Atcn.  Pr. 

(*)  (Mica!».  1.9.  c»p.  80.  Totam  Civitatem  a 
Romano  Pontifire , qui  cum  ilio  lune  crai,  estoni- 
mun  icari  fecit  ; i-unclauiquc  Bi-nevcnianam  Ter- 
roni Normnnnis  auctor.tatc  sua  confinnans,  ultra 
nionlcs  exinde  est  reverstu  , Gregorium  secum 
••por  lana.  Hcrni.  Con  traci,  an.  ia47-  Cbr.  S>. 
Sopii,  eod.  an. 
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maggiormente  stahillti  i Normanni  ne*  con- 
tadi d’Aversa  c di  Puglia  , e parte  del  prin- 
cipato di  Benevento  , in  Germania  fece  ri- 
torno, seco  menando  Clemente  romano  pon- 
tefice e Gregorio  già  pontefice,  che  avea  in 
Germania  relegato.  In  quest'anno  adunque 
iof.7  la  regia  casa  normanna  cominciò  a sot- 
toporsi ad  investitura  ed  infeudazione  non 
già  da’ romani  pontefici,!  quali  a questi  tem- 
pi non  si  sognarono  di  pretenderlo  , ma  da- 
gl'iuiperadori  d Occidente,  clie  come  re  d‘I- 
Lalia  , per  le  ragioni  altre  volte  ricordale, 
crcdeano  queste  provincie  appartenere  al 
loro  imperio.  • 

Ma  mentre  l’imperadore  d'Occidentc  così 
disponeva  di  queste  nostre  provincie,  l’iin- 
peradorc  d’Oriente  , a cui  era  sialo  rappor- 
tato che  Errico  avea  conceduta  rinvestitura 
a’ Normanni  della  Puglia  , e che  disponeva 
di  questa  provincia  come  se  appartenesse  al 
suo  imperio,  e non  già  a quello  d'Oriente, 
com'era  ; e ebe  perciò  venivauo  i Normanni 
a stabilirsi  iu  maniera  che  non  vi  sarebbe 
poi  stata  speranza  di  discucciargli;  pieno  di 
rabbia  e di  cordoglio  si  risolse  di  rimandar 
nell'anno  io5i  in  Puglia  Argiro , che  sino 
dall’anno  1 o V>  era  andato  alla  corte  di  Co- 
stantinopoli (1),  carico  d'oro  e d’argento  e 
di  preziosi  drappi, affinchè  non  potendo  col- 
le forze  discacciargli , «ingegnasse  di  farlo 
per  questo  mezzo , e con  invitargli  iu  nome 
deU'imperadore  a passare  colle  loro  truppe 
nella  Grecia,  avendogli  destinali  per  capi- 
tani d’una  guerra  cb’esso  intendeva  di  far* 
•’  Persiani,  nella  quale  n'avrebbono  ritratti, 
un  gran  vantaggio  (2) . I Normanni,  c'ho  to- 
sto s'accorsero  dell* inganno,  gli  risposero 
con  libertà  ch'e&si  non  mettevano  mai  il  pie*! 
de  fuori  d'Italia  se  non  quando  ne  fossero 
colia  forza  scacciali.  Il  dispetto  che  u'ehbe 
Argiro  divedersi  scoverto  ogni  suo  artificio, 
lo  fece  rivoltare  ad  altri  più  scellerati  mezzi. 
Egli  co’ tesori  che  avea  recati  da  Costanti- 
nopoli, proccurò  corrompere  molti  Puglie- 
si, c’più  familiari  del  conte  Drogonc,  e fra 
g)i  altri  si  guadagnò  nn  uomo  appellato  Ri- 
so, ch’era  anche  suo  compare  (3).  Questo 
traditore,  mentre  Drogone  era  iu  una  delle 
sue  piazze,  appellata  Monloglio,  o Moutila- 

(1)  Lup.  Prot.  nn.  io46*  Ignot.  Bar.  an.  *43. 
Guil.  App.  1.  9.  init. 

(9;  Guilieltn.  App.  lib.  a.  Lup.  Protosp.  Ign. 
Bar.  an.  io5i  . 

(i)  Malater.  1.  1.  c.  il.  Guil.  App.  1. 1. 


D i by-GrOOgle 


LIBRO 

ri,  ed  andava  sul  mattino  alla  chiesa,  ti  na- 
scose dietro  la  porta,  ed  avventandoseli  so- 
pra, con  uu  pugnale  l'uccise:  pii  altri  con- 
giurali , i quali  si  erano  parimente  nascosi 
con  Riso,  uccisero  un  gran  numero  di  gente 
della  guardia  del  conte  , e presero  il  forte. 
Lo  stesso  fu  eseguito  in  diversi  luoghi  della 
Puglia  cli'erano  intesi  della  congiura;  tanto 
che  fu  de*  Normanni  fatta  maggior  uccisio- 
ne per  questo  tradimento,  che  non  in  tante 
guerre  di  molti  anni  (i).  Ma  Uinfredo,  che 
vivente  ancora  Drogoneera  stato  fatto  conte, 
subito  clic  con  estremo  cordoglio  ebbe  intesa 
la  morte  di  suo  fratello,  ed  il  barbaro  assassi- 
namento che  i Pugliesi  aveano  fatto  alla  sua 
nazione,  uni  tutte  le  sue  truppe,  e vigorosa- 
mente avendo  assediato  il  forte  Mo  itoglio, 
se  ne  rese  dopo  lungo  assedio  padrone  ; ed 
avuto  in  mano  l'assassino  co’ suoi  complici, 
fecegli  morire  con  differenti  sorti  di  rigoro- 
sissimi supplici i.  Volle  opporsi  Argiro,  met- 
tendosi alla  testa  d’alquante  truppe  che  unì. 
Ma  Umfredo  gli  fu  sopra  , lo  disfece  , ed 
obbligollo  a ritirarsi  couTuso  e viuto;  il  che 
gli  tirò  sopra  la  disgrazia  dell'imperadore, 
onde  poco  tempo  da  poi  ne  morì  di  dolo- 
re (a).  Da  questo  avvenimento  i Norman- 
ni , per  vendicarsi  de'  Greci  , rivoltarono 
tutti  i loro  pensieri  per  discacciargli  dalla 
Calabria,  e cominciarono  a star  più  cauti 
co' Pugliesi,  ed  a trattargli  con  più  rigore.  I 
quali  mal  soffemido  perciò  il  loro  dominio, 
cominciarono  ad  empiere  di  querele  il  mon- 
do, ed  iuventare  contro  i Normanni  le  piu 
atroci  calunnie,  con  accagionargli  di  mille 
delitti  ; e qualificando  il  loro  doiniuio  per  ti- 
ranno e per  crudele,  portarono  le  loro  que- 
rele ad  Errico,  e poco  da  poi  al  papa  Lione, 
onde  nacquero  tante  novità  e disordini , co- 
me saremo  ora  a narrare  (3). 

CAPO  III. 

Origine  delle  nostre  papali  investitore:  spe- 
dizione infelice  di  Lione  IX  contro  % 

Normanni,  sua  prigionia  e morte. 

Il  soggetto  che  abbiamo  ora  per  le  mani, 

(i)  Malatcrra  , Guil.  App.  loc.  cit.  Laip.  Pr,>t. 
Ignot.  Bar.  Chron.  Cav.  fin.  io5i.  Osticns.  lib  a, 
cap.  67.  Kom.  Salerò,  no.  io5i. 

{*)  Mal  a ter.  1.  1.  c.  i3.  Guil.  App.  1. 1.  Ignot. 
Bar.  an.  io5*. 

(3y  Guil.  App.  I.  a.  Bora.  Soler.  an.  io55. 
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per  la  sua  novità  e stranezza  non  ha  bisogno 
di  commendazione.  Contiene  l’intraprese  dei 
pontefici  romani  sopra  questo  reame,  ed  in 
qual  maniera  e per  quali  deboli  principi!  ab- 
biano finalmente  conseguito  che  sia  ora  ri- 
putalo feudo  della  Chiesa  romana.  Nè  della 
stranezza  sarà  minore  la  maravigtia,  come 
senza  eserciti  e senz’arniale,  unicamente  per 
la  loro  somma  accortezza  ecootinua  vigilan- 
za abbiano  potuto  stabilirsi  questo  diritto, 
da  essi  acquistalo  non  già  come  capi  della 
Chiesa  universale,  o patriarchi  d'Occidenle, 
ma  come  principi  del  secolo  ; e siano  giunti 
a conseguire  ciò  che  gl’istessi  imperadori  di 
Occidente  e d’Orienle  non  poterono  con  lun-> 
ghe  guerre  e con  eserciti  armati  stabilmente 
otlejiere.  Ma  le  gare  degli  altri  principi  com- 
petitori. la  stupidezza  e superstizione  de’  po- 
poli , il  secolo  ignoratile  e barbaro , ed  al- 
l'incontro la  loro  somma  accortezza  e dili- 
genza, tutte  queste  cose  uuite  insieme  pote- 
rono togliere  lutti  gli  ostacoli  ed  impedi- 
menti. 

Dovendosi  da  ora  innanzi  spesso  parlare 
de'  pontefici  romani,  perchè  non  mi  s imputi 
a temerità , il  mio  proponimento  è di  favel- 
larne non  come  sommi  sacerdoti  e vicari!  di 
Cristo,  ma  come  principi -del  secolo,  i quali 
per  possedere  molti  Stati  e principati  in  Ita- 
lia, si  erano  attaccati  agl'interessi  di  quella, 
come  tulli  gli  altri  principi  che  nella  mede- 
sima aveano  dominio.  Distinguerò  bene  in 
loro  questi  due  personaggi.  Di  essi,  come 
capi  della  Chiesa  e patriarchi  d’Occidenle, 
che  hanno  il  governo  delle  nostre  chiese,  si 
traila  quando  della  polizia  ecclesiastica  si 
ragiona.  Ora  intrigali  negli  affari  del  secolo, 
solamente  come  gli  altri  principi  rappresen- 
teranno la  loro  figura.  Per  tal  cagione  non 
s'avrà  difficoltà  di  vedergli  a questi  tempi 
mettersi  alla  testa  d’eserciti  armati  ‘ trattar 
leghé  ed  arrotar  soldati.  Quindi  resosi  vie 
più  irreconciliabile  loscisma  tra’ Greci  e La- 
tini, diedesi  occasione  a' Greci  di  chiamare  i 
romani  pontefici , non  già  più  vescovi , ina 
imperadori;  e Pietro  Diacono  (1)  uegli  alti 
della  disputa  ch’ebbe  avanti  l’imperador  Lo- 
tario, difesi  per  veri  dall’abate  della  Noce  (a) 
contro  il  sentimento  del  Baronio,  narra  che 
veuulo  in  Italia  da  Grecia  un  filosofo,  orò 

fi)  Aucluar.  Chron.  Cas*.  l»b.  4-  c n5* 

(a)  Ab.  dcNuce  mEicurs.  Risi,  ad  dict.lib.  4- 
c.  108. 
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avanti  f imporndor  Lolnrio,  e fra  Tal  tre  cose 
gli  disse  : Homanum  Pontificali  Imperato - 
rem , non  episcopum  esse.  ; e rapporta  que- 
sto medesimo  scrittore  (i)  che  avendo  egli 
avuta  disputa  col  medesimo  intorno  alla  pro- 
cessione dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e dal 
Figliuolo  , fra  I* altre  cose  gli  rinfacciò  il 
Greco,  parlando  d’Iii  noce  tizio  II,  dicendogli: 
In  Occidentali  climate  mine  impletumr ide- 
imi* , f/uod  Domimi s per  Prop/ietam  dicit  : 
erit , ut  populus,  sic  sacerdos  ; cum  ponti • 
Jìces  ad  della  ruttili , siati  papa  tester  Jn- 
lineati nu  fucit,  pecunia s di* (ridiami,  mi- 
lite s congregant,  purpurea  vestimenla  umi- 
ci untar  (a). 

Egli  è però  anche  vero,  clic  non  potendo 
Somministrargli  i loro  Stati  forze  e danaro 
sufficiente  per  mantenere  eserciti  numerosi, 
univano  sovente  alle  armi  temporali  le  spi- 
rituali, per  le  quali  si  rendevano  a’ principi 
superiori,  ed  a* popoli  tremendi.  S avenno 
appropriata  la  facoltà  di  deporgli  da’ loro  re- 
gni e signorie,  d’innalzargli  ed  abbassargli 
a lor  talento,  crear  ducili  c conti , ed  inlìno 
di  credersi  facitori  anche  di  re  e di  monar- 
chi ; e la  cosa  si  ridusse  negli  ultimi  secoli 
a tale  estremità  , che  non  vi  fu  priucipe  di 
Europa  che  come  ligio  non  prestasse  omag- 
gio alla  sede  apostolica.  In  (ine  per  questi 
mezzi  pervennero  a far  credere  che  questo 
regno  fosse  feudo  della  lor  Chiesa,  od  a trat- 
tare i possessori  come  loro  sudditi  e vassalli. 

Quindi  nacquero  le  lauto  rivoluzioni  e li 
tanti  invili  di  stranieri  principi  falli  da* pon- 
tefici al  possesso  di  questo  reame,  onde  ger- 
mogliarono tante  guerre  e disordini  ; e che 
in  decorso  di  tempo  i re  di  Napoli  conside- 
rando la  potenza  de*  pontefici  essere  »lro- 
ineulo  molto  opportuno  a turbargli  il  regno, 
il  quale  per  lunghissimo  spazio  confina  col 
dominio  ecclesiastico;  alcuni  che  non  volle- 
ro solfrire  il  giogo  , furou  loro  perpetri  ne- 
mici, avendo  mollissime  volte  perseguitati 
con  l'arme  i pontefici,  ed  occupata  più  volle 
Iloma  ; altri  più  placidi,  che  non  vollero  con 
quelli  attaccar  brighe,  ricordandosi  delle  ca- 
lamità accadute  perciò  nel  regno  degli  Sve- 
vi,  e negli  ultimi  secoli  delle  controversie  le 
quali  ire  Alfonso  le  Ferdinando  suo  figliuolo 
aveauo  molle  volleavule  con  loro,  ed  essere 

(i)  Petr.  Diac.  loc.  cit.  cap.  116. 

(a)  Vid.  Fleurj  4-  sur  l*Hist.  Eccl. 
num.  io. 
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sempre  pronta  la  materia  di  nuove  conten- 
zioni per  le  giurisdizioni  de’ confini,  percolilo 
de  censi , per  le  collazioni  de’ benefizi , per 
lo  ricorso  de’  baroui,  e per  molte  altre  diffe- 
renze, proccurarono  téoersegli  amici,  ed 
ebbero  sempre  per  uno  de’ saldi  fondamenti 
della  sicurtà  loro,  che  da  se  dipendessero 
tulli , o parte  de'  baroni  più  (mleuli  del  ter- 
ritorio romano  (*). 

Si  parlerà  adunque  ora  de*  pontefici  roma- 
ni come  principi  ; ed  io  reputo  trattar  cosi 
meglio  la  loro  causa  io  questo  soggetto  del- 
l’io vestiture,  clied'iutrodurgli  in  isccna  cou 
quel l’a llro  personaggio.  I principi  del  secolo 
se  riguarderanno  ijirincipii  degli  acquisti  dei 
lon>  reami  e monarchie,  pochi  potranno  giu- 
stificargli con  titoli  legittimi.  Essi  non  tro- 
veranno che  quello  loro  arreca  la  ragiou  della 
guerra,  e molti  troveranno  usurpazioni  e ra- 
pine; ma  il  lungo  e pacifico  possesso  di  molti 
secoli  gli  fornisce  di  bastante  ragiouc,  e fa 
ora  che  giustamente  li  posseggano,  ed  ingiu- 
sti saranno  gl’in vasori.  Cosi  riguardando  i 
pontefici  romani  in  quest'occasione  come 
principi , i quali  possedendo  in  Italia  molti 
Stali,  eransi  attaccali  agl’interessi  di  quella, 
ancorché  non  potessero  mostrar  titolo  ba- 
stante e legittimo  di  queste  investiture  , co- 
me qui  a poco  vedrassi , nulladimauco  Tes- 
sersi per  più  secoli  mantenuti  in  questo  pos- 
sesso, fa  che  oggi  non  possano  reputarsi  af- 
fatto spogliati  di  queste  ragioni.  Mail* l'in- 
contro a’ vicari!  di  Cristo,  ciò  che  a*  principi 
del  secolo  si  reputa  bastare,  forse  ciò  non 
sarà  sufficiente  : essi  dovrebbero  entrar  in 
iscrupolo,  ed  esaminare  non  tanto  il  tempo 
ed  il  lungo  possesso,  ina  fungine,  e riguar- 
dar le  cagioni , i titoli  cd  i principii  de'  loro 
acquisti. 

Ma  prima  che  si  faccia  passaggio  a mani- 
festar queste  origini , c come  a questi  tempi 
cominciassero  i romani  pontefici  per  queste 
investiture  ad  attentare  sopra  il  temporale 
di  queste  proviucie,  con  rendersele  final  men- 
te feudatarie , egli  sarà  a proposito  clic  in 
accorcio  si  faccia  vedere  lo  stalo  di.  quel  le 
nel  quale  erano  a questi  tempi,  e da  quai 
principi  erano  dominate. 

I Ire  principali  di  Benevento,  di  Salerno 
ediCapua  a*  principi  longobardi  erano  sot- 
toposti. In  Benevento  regnava  Paudolfo  III 
col  figliuolo  Landolfo;  in  Salerno  Guaiina- 


(*)  V.  Guicciard.  Ilist.  luti.  lij>.  i. 
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rio  IV , ed  in  Capna  Pandolfo  IV  col  figlio 
Pandolfo  V (i).  Il  ducato  d'Ainalfi  insieme 
con  quello  di  Sorrento , che  prima  a quel  di 
Napoli  erano  uniti,  a Quaimario  ubbidiva- 
no (e).  Quello  di  Gaeta  era  governato  da 
Giovanni , e quindi  dn  Adenoìfo  conte  d’A- 
quino  (3)  : l'altro  di  Napoli  da  Sergio  c dal 
suo  figlinolo  Giovanni  era  amministrato  (4)* 
La  Puglia  in  gran  parte  era  passata  imito  la 
dominazione  de’ Normanni,  e la  Calabria  pe 
era  in  pericolo,  ma  insiuo  adora  all’iin|>erio 
d'Orientc  s'apparteneva.  I due  imperadori 
d Occidente  e I altro  d Oriente  ngiiiilinoule 
sopra  tutti  questi  Stali  vi  pretendevano  la 
sovranità  e l’alto  dominio.  Quel  d'Occideute 
come  re  d'Italia  lo  pretendeva  sopra  tutto 
quel  tratto  di  paese  che  era  prima  compreso 
lieH'autico  ducalo  di  Benevento,  éd  abbrac- 
ciava quasi  tutto  ciò  ebe  ora  è il  regno  ; 
quindi  è che  sopra  i principi  longobardi  vi 
esercitava  tutta  la  sovranità  e potenza  con 
deporgli,  discacciargli  da’ loro  Stali  , e ad 
altri  concedergli.  Pretendeva  lo  stesso  sopra 
la  Puglia  e la  Calabria,  che  prima  ai  ducato 
beneventano  furono  in  gran  parte  aggiunte. 
E poiché  l'ambizione  non  ha  confini  che  la 
possano  circoscrivere,  non  v'era  angolo  di 
queste  nostre  regioni  che  non  pretendessero 
esser  ad  essi  sottoposto.  Quindi  s’arrogarono 
la  facoltà  d'investire  Rainulfo  del  contado 
d’ A versa  , ancorché  questa  città  fosse  stata 
edificata  nel  territorio  del  ducato  di  Napoli, 
il  quale  per  antiche  ragioni  agl'imperadori 
d’ Oriente,  non  già  a quelli  d'Occideute, 
s'apparteneva. 

All'incontro  l'imperadorc  de' Greci  forse 
con  piò  ragione  pretendeva  al  suo  imperio 
d'Orieute  appartenere  tutte  queste  provili- 
eie,  donde  da’Longobardi  furou  divelle,  ed 
ingiustamente  occupate  : le  provincie  di  Pu- 
glia e di  Calabria  essere  indubitatamente  a 
ciucilo  sottoposte;  e il  ducato  di  Napoli , di 
Amalfi,  di  (ìneta  e di  Sorrento  dal  suo.im- 
perio  esser  dipendenti. 

Fra  questi  due  principi  fu  contrastala  e 
combattuta  la  sovranità  di  queste  nostre  pro- 
vincie, per  la  quale  nacquero  infra  di  loro 
le  tante  guerre  che  abbiam  nel  corso  di  que- 
st'istoria narrale.  Insiuo  ad  ora  i pontefici 

fi)  Vid.  Peregr.  in  Stein.  Atcnulf.  Princ. 

(2,1  Ostiens.  1.  a.  c.  6j.  82>. 

(3)  Ann.  Bcned.  an.  1018.  Ostiens.  1.  a.  c.  7$. 

1.  3.  c.  ia. 

(4)  Ostiens.  1.  a.  c.  58. 
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romani  non  sì  erano  sognati  d’entrar  per 
terai , e pretender  anch'essi  sopra  lo  mede- 
sime qualche  ragione  di  sovranità.  Essi  seb- 
bene sopra  le  spoglie  de'Longobardi , che  a* 
Greci  l’aveano  tolte , mercè  di  Carlo  M.  e 
de’ suoi  successori  si  fossero  resi  signori  del 
ducato  romauo  , dell  esarcato  di  Ravenna, 
di  Pentnpoli , e d'alcune  altre  città  d'Italia, 
come  si  è veduto  ne’precedeuU  libri  di  que- 
sta Istori»;  sopra  queste  provincie  però,  cho 
oggi  compongono  il  nostro  regno , non  este- 
sero mai  la  loro  mano.  E sebbene  si  legga 
presso  Ostiense  (*)  che  sopra  Gaeta  vi  pre- 
tendessero dritto;  e che  alcun  tempo  la  pos- 
sedessero, nuiladimaiico  ben  tosto  ritornò 
sotto  il  dominio  de’Grpci , e poj  da’ partico- 
lari ducili  di  quella  città-fu  governala;  o 
queste  is tosse  pretensioni  che  si  leggono  sol 
ristrette  sopra  Gaeta,  maggiormente  convin- 
cono che  sopra  tutte  le  regioni  dell'»  lire  pro- 
vincie non  vi  era  di  che  dubitare.  Nè  pote- 
vano in  questi  tempi  tali  pretensioni  nascerò 
dalla  finta  donazione  di  Costantino , o da 
quella  di  Carlo  M.  o di  Lodovico  il  Buono; 
poiché  è costante  opinione  presso  i più  gravi 
scrittori  che  tutti  questi  istronienli  e diplomi 
nella  maniera  che  ora  si  veggono  conceputi, 
furono  supposti  ne' tempi  d’ildebrando.  E 
molto  meno  poteva  sorgere  questa  loro  pre- 
tensione da  ciò  che  nel  privilegio  di  Lodo- 
vico  il  Buono  , e degli  altri  imperadori  suoi 
successori  si  legge , di  avergli  questi  princi- 
pi confermato  il  patrimonio  beneventano, 
salernitano , capuano,  napoletano  , e gli  al- 
tri di  Puglia  e di  Calabria  ; poiché  questi  pa- 
trimoni , siccome  altrove  abbiam  veduto, 
non  erau  altro  se  non  che  i beni  che  la  Chiesa 
romana  , per  la  pietà  de’Fedeli  che  gliele 
aveano  oflcrli , teneva  in  queste  provincie, 
c si  dieevauo  il  patrimonio  di  S.  Pietro;  on- 
de mal  fece  il  nostro  Chioccarci  li  (**)  1 cho 
per  dar  roudninouto  a queste  investiture  si 
valse  della  donazione  di  Costantino  , c do* 
privilegi  di  Lodovico  e d Ottone.  Ne  si  è mai 
inteso  che  i principi  di  Benevento  , que'di 
Saleruo,  o di  Capua  , e molto  meno  i Gre- 
ci , avessero  insiuo  ad  ora  riconosciuti  i ro- 
mani pontefici  per  loro  sovrani , o che  mai 
avessero  de'loro  Stati  ricercale  investiture, 
eoo  farsegli  uomini  ligi , o giurargli  fedeltà 
ed  omaggio. 

(*  Ostiens.  I.  1.  c.  43. 

(•^Cbioc.  tom.  j.  doirinvest. 
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Non  è dunque  dn  dubitare  che  i pontefici 
romani  sopra  quelle  nostre  provincie  non  vi 
aveanu  alcuna  superiorità,  nè  ragione  al- 
cuna , onde  «uai  potessero  indursi  a preten- 
derla; ma  per  le  occasioni  die  loro  si  mani- 
festarono a questi  tempi,  e delle  quali,  ri- 
cevute da  essi  avidamente,  con  molla  accor- 
tezza seppero  valersi,  finalmente  se  I acqui- 
starono nella  maniera  che  diremo. 

Dopo  la  morte  di  Clemente  II , accaduta 
in  Germania  nell’anno  10.Ì7  (*),  dove  nove 
mesi  prima  erasi  unitamente  coll’impero  do  re 
portato;  Benedetto,  il  quale  scacciato  da 
Errico  erasi  ritirato  e munito  ne'suoi  proprti 
castelli , invase  ben  tosto  di  nuovo  il  ponte- 
ficaio.  Ma  non  potè  più  ritenerlo  clic  otto 
mesi , poiché  l’inlperador  Errico  dalla  Ger- 
mania mandò  tosto  Popone  vescovo  di  Bri- 
zen  in  Roma  per  successore  di  Clemente,  che 
fu  Damaso  II  appellato.  E questi  morto  di 
veleno  dopo  a3  giorni  della  sua  esaltazio- 
ne (a),  i Romani  cercando  ad  Errico  che 
li  mandasse  per  successore  Bruno  vescovo 
i Toni,  uomo  di  nazione  tedesco,  c nolo  da 
regai  stirpe  , ma  molto  più  illustre  per  la 
sua  dottrina  e santità  depositimi,  lo  elessero 
nell’anno  io4g  romano  pontefice  , e Lioue 
IX  fu  appellato  (3). 

Si  credè  allora,  come  rapportano  gli  scrit- 
tori (4)  suoi  contemporanei , che  per  Tele- 
rione  di  si  eminente  soggetto , clic  in  tempi 
si  rei  non  fu  poco  rinvenirlo  , dovessero 
over  calma  le  cose  di  Roma  c di  queste  uo- 
itre  provincie,  e dovessero  aver  fine  i Uniti 
disordini  del  clero,  e riposarsi  l'Italia  in  una 
tranquilla  pace.  Ma  quantunque  la  pietà  di 
Lione  , e i suoi  costumi  incorrotti  fossero 
tali , che  finalmente  la  vesserò  meritalo  il  ti- 
tolo di  Santo;  non  è però  che  non  lauto  per 
io  suo  naturale,  quanto  per  l’altrui  istiga- 
zione non  fosse  stalo  riputato  per  autore  di 
molle  novità  che  portarono  con  sè  disordini 
gravissimi  e conseguenze  assai  permalose. 
Egli  fu  che  mentre  traversava  la  Francia 
vestito  con  abili  pontificali , incontratosi  a 
Giugni  con  Ildebrando  mouaco  Cassi u esc, 

(1)  Osticns.  I.  a.  c.  81.  Lup.  Protosp.  Romual. 
Stt'ern.  an.  i<>47« 

Rum.  Soler.  an.  1047 • 

(3)  (Miens.  1.  a.cop.  81.  Latnb.  Scliafn.  llr^j 
man.  Coiilr.an.  iu48-  «049-  Anon.  Cassiu.  Rum 
Salcr.  an.  io49* 

(4)  Desiderimi  Aldi.  Osi.  lib.  a.  è.  81. 


uomo  di  singolare  accortezza,  si  fece  da  co- 
stui persuadere  che  , deposli  gli  ornamenti 
pontificali,  entrasse  in  Roma  da  pellegrino, 
ed  ivi  dal  clero  e dal  popolo  si  facete  eleg- 
gere pontefice , togliendo  l'abuso  da  maio 
laica  ricever  telici  sommo  sacerdozio  (1).  Se- 
me che  fu  de’ tanti  disordini  e guerre  cru- 
deli, che  sorsero  da  poi  tra  i papi  e gl'iinpe- 
radori.d’Occideute  intorno  alle  investiture; 
i quali  vedutisi  contrastare  questa  preroga- 
tiva clic  per  più  anni  si  aveauo  mantenuta, 
mossero  per  conservarsela  eserciti  armali, 
portando  dappertutto  incornili  e rui ne;  e che 
all  iuconlro  i successori  di  Lione  , e sopra 
gli  altri  l’istesso  Ildebrando  che  tenne  quella 
sede,  colle  scoimi uiche,  deposizioni  c con- 
giure, insino  a far  rivoltare  i figlinoli  con- 
tro i proprii  genitori , ponessero  in  isroinpi- 
glio  l'Europa;  onde  persuasi  assai  più  dal- 
l'esempio di  Lione  , che  dalla  forza  della  ra- 
gione, renderonsi  i pontefici  più  animosi  e 
ostinali  nelle  loro  intraprese  (•). 

Ma  assai  più  pemizioso  e di  più  ree  con- 
seguenze fu  l'altro  esempio  clic  diede  Lione 
di  porsi  alla  lesta  d'eserciti  armati.  Altre 
volte  abbiain  veduto  Giovanni  Vili  e X ro- 
mani pontefici  alla  testa  d’annate.  Però 
questi  ebbero  almeno  il  pretesto  d'impugnar 
Tarmi  temporali  contro  i perfidi  ed  in  fi-deli 
Saraceni , e contro  coloro  che  t’erano  «'me- 
desimi collegati.  Ma  ora  Lione  l'impugna 
contro  i più  lini  Cristiani,  com’era  10  i Nor- 
manni , che  in  pietà  e nella  religione  catto- 
lica non  erano  inferiori  a qualunque  altra 
nazione:  l'impugna  senza  ragionevole  ca- 
gione o pretesto  di  religione,  ma  per  solo 
fine  d’ingrandire  le  forze  temporali  della 
Chiesa  , e d'arricchirta  di  beni  mondani  : 
move  un  ingiustissima  guerra  cotanto  a Dio 
spiacente , che  col IV vento  infelice  fece  pa- 
lese la  sua  ira  ed  indignazione.  Se  a que- 
st’impresa si  fossero  accinti  i suoi  predeces- 
sori che  per  i loro  abbominevoli  costumi 
cran  riputati  la  peste  del  mondo,  non  avreb- 
be ne'suoi  zncceasori  portato  questo  esempio 
lauto  male;  ina  essere  stala  opera  di  Lione 
santo  poutciice,  fecegli  più  animosi,  nò  si 
ritennero  da  poi  avanzarsi  in  maggiori  stra- 
nezze e novità,  non  avvertendo  ciò  che  Pier 
Damiani  scriltor  cou  tempora  ileo  , parlan- 
do di  questo  fatto  di  Lioue,  dice,  clic  i’upo- 

(1)  Ol  one  Frising.  I.  6 cap.  33. 

(•;  Fra  Paulo  Trai'.,  ile’  Benef.  § «a  et  seqq. 
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Molo  Pietro  fu  Senio  , non  perchè  negò 
Cristo , ma  per  I ni  l re  tue  insigni  ed  incom- 
parabili virtù  , siccome  Lione  non  per  que- 
gli fatti , ma  per  la  sua  innocenza  e per  gli 
incorrotti  suoi  costumi  meritò  questo  tito- 
lo (.)- 

Lione  IX  adunque  per  la  sua  pietà  e di- 
vozioni ebbe  frequenti  occasioni  di  por- 
tarsi in  motti  luoghi  di  queste  provinole. 
Venne  ncll’islesso  anno  104.9  che  fu  assunto 
al  ponteficato,  e nel  quale  accadde  la  morte 
di  Paudolfo  IV  principe  di  Capua  (a) , a vi- 
sitar il  santuario  di  monte  Gargano  (3):  ìndi 
al  ritorno  portassi  in  Montccasino,  ove  con- 
versando assai  familiarmente  con  que’ mo- 
naci, di  molte  prerogative  ornò  quel  mona- 
stero, ed  indi  a Roma  ritirossi.  Ma  non  fece 
passar  mollo  tempo,  che  nell'anno  seguente 
zoilo  vi  ritornò  di  bel  nuovo  (4)-  Vi  è chi 
scrive  che  in  questo  medesimo  anno  tenesse 
un  concilio  a Siponlo,  ove  depose  due  arci- 
vescovi; ma  di  questo  concilio  sipontino  soli 
Wiberto  e l'Anonimo  di  Bari  ne  fan  menino- 
ne (5) , poiché  nè  presso  Ostiense  nè  in  al- 
tri ve  n’è  memoria.  Indi  terminate  le  visite 
de'snntuarii , volle  vedere  le  città  più  cospi- 
cue del  paese  : si  portò  prima  in  Beneveu- 
to , dove  ebbe  occasione  di  ben  affezionarsi 
que’citladini . e tirargli  alla  sua  divozione, 
poiché  stando  ancora  quella  città  sottoposta 
airinlerdcllo  di  Clemente  suo  predecessore, 
egli  lo  tolse  (6). 

Da  poi  nell'anno  seguente  volle  veder  Ca- 
pua; indi  tornò  la  seconda  volta  a Beneven- 
to, uè  volle  tralasciare  di  portarsi  in  Saler- 
no in  questo  medesimo  anno  io5i  (7).  Que- 
sta città  nel  seguente  anno  ioSs  fu  veduta 
ne*  maggiori  sconvolgimenti  per  l’orribile  as- 
sassinamento di  Guaimario  oppresso  da  una 
congiura  orditagli  dagli  Amalfitani,  che*avea 
egli  indegnamente  truttati,da'suoi  congiunti 
e da  alcuni  Salernitani,  i quali  presso  il  lido 
del  mare  avendolo  crudelmente  ucciso  . in- 
vasero la  città.  Ma  Guido  fratello  di  Guai- 
mari  o aiutato  da’ Normanni,  dopo  il  quinto 

(1)  Rom.  Saler.  an.  io53. 

(«)  (hi.  1.  s.  c.  83. 

(3)  Lione  Ostiense  lib.  s.  cap.  89.  Chi.  S.  So- 
ph.  an.  io49-  Chr.  Cav.  an.  1049. 

(4  Ost.  I.  s.  c.  84  l«not.  Bar.  an. 

(5>  Wibert.  in  Ail.  S.  Leon.  I.  a.  c.  4.  Ignot. 
B-ir.  an.  10  jo. 

<6)  0*1. 1.  9.  c.  84.  Chron.  Cav.  an.  io5i. 

(7)  Osi.  ibid, 

C.T.L 


giorno  riehbela,  ed  a Gisulfo figlinolo  di  Guai- 
mano  fu  resa , che  al  padre  succedè  nel 
principato  (1). 

Ma  nelle  dimore  che  facea  in  queste  città 
il  papa,  piacevagli  sentire  le  querele  che  gli 
erano  portate  da  Pugliesi  e dagli  stessi  prin- 
cipi longobardi  contro  i Normanni,  i quali 
ricevendo  tutto  giorno  maggiore  incremento 
per  li  nuovi  acquisti  che  facevano  nella  Ca- 
labria e nel  principato  di  Benevento,  comin- 
ciavano ad  insospettire  i principi  vicini;  « 
mollo  più  a Lione,  il  quale,  siccome  i suoi 
predecessori  s’insospeitiroito  de’ Longobar- 
di , cosi  egli  mal  «offeriva  che  i Normanni 
s’avanzassero  Unto  ; ed  avendo  scorto  ch'e- 
rano  uomini  non  cosi  facili  da  potergli  ridur- 
re a lasciar  l’acquistalo,  e che  nove  te  face- 
vano delle  scappale  sopra  i beui  delle  chiese, 
riputò  non  ben  convenire  agl’interessi  suoi, 
dell'imperador  barrico  suo  cugiuo  e dell' Ita- 
lia, che  questa  nazione  più  oltre  s’avanzas- 
se (2).  Deliberò  pertanto  di  passar  in  Ale- 
magna,  come  fece  in  quest’istesso  aiuto  100 1 , 
e portatosi  d.dl’imperudore  Errico,  gli  espose 
che  i Normanni  resi  ormai  insoffribili  agli 
abitanti  del  paese , estendevano  i loro  con- 
fini oltre  i luoghi  de' quali  furono  da  lui  in- 
vestiti , e che  leuiavauo  di  soggiogar  tutte 
nelle  provinole,  e sottrarle  dall  imperio 

Occidente;  ciie  insolenti  depredavano  au- 
cora  le  robe  delle  chiese  ; che  non  bisogna- 
va più  sofferirgli,  perchè  avrebbero  portalo 
maggior  ruina , ma  che  dovessero  d’Italia 
scacciarsi;  che  gli  dava  il  cuore  di  farlo,  se 
fornito  d’un  numeroso  esercito  loriin.tndasse 
in  Italia,  perchè  egli  ponendosi  alla  testa  di 
quello  avrebbe  scacciali  questi  liran  ni  (3). 
Furono  cosi  efficaci  gli  uffici  di  Lione  ap- 
presso Errico,  che  io  persuasero  a dar  mano 
a quest'impresa  ; ed  avendo  comandato  che 
s’unisse  un  numeroso  esercito  d’Aleinauni, 
ne  diede  il  comando  a Lione  intesto,  il  qtiale 
già  a vea  ordinato  che  marcias»e  verso  Ita- 
lia (4).  Ma  Gebeardo  vescovo  di  Eichslat, 
il  quale  era  in  grande  familiarità  deU’iinpe- 
rador  Errico,  e ch’era  suo  consiglierò,  ri- 
provando uu  fatto  sì  scandaloso  che  i po.i- 

(1)  Guil.  App.  1.  9.  0*t.  Ub.  9.  c.  85.  Ignot. 
Bar.  Chr.  Cav.  an.  io5a.  Vid.  Peregr.  in  Sten». 
Prin.  Saler. 

(9)  Guil.  App.  I.  9. 

(3)  Vid.  Herman.  Contrae!,  an.  io53.  Wibert. 
in  Vii.  S.  Leon.  1.  9.  c.  10. 

l4J  Osti  vii*,  lib.  a.  c.  $4. 
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telici  romani  dovessero  porsi  alla  testa  (Te- 
semi i annali  contro  i Cristi;! ni , non  polo 
non  riprenderne  acremente  Timperadore , e 
tanto  adoperossi  , che  destramente  fece  tor- 
nar indietro  le  truppe,  solamente  alenile  ri- 
manendone appresso  Lione.  Nè  dee  «pii  tra- 
lasciarsi che  quesCisteno  vescovo  fatto  poi 
papa,  dello  Vittore  II,  mutò  tosto  sentenza, 
e si  doleva  di  c| ncsto  fatto  d'aver  impedito  a 
Lione  si  numeroso  soccorso  (i)  , riputando 
forse  che  con  quello  meglio  avrebbe  potuto 
avanzar  Lione  gTiulcressi  della  sua  sede,  di 
ciò  che  non  gli  venne  fallo,  poiché  per  la 
sua  prigionia  li  peggiorò. 

Non  tralasciò  allora  Lione  in  questa  occa- 
sione di  pensare  nache  agl'iulercssi  della  sua 
Chiesa  romana  per  una  commutazione,  nella 
quale  così  egli  come  Lirico  trovavano  i loro 
vantaggi.  Grrico  I,  da  Germani  appellalo  II, 
aven  in  Bamberga  a spese  del  proprio  patri- 
monio edificata  ima  mago ifica  chiesa  in  ono- 
re di  S.  Giorgio;  e volendola  ergere  in  cat- 
tedrale, proci'urò  da  Benedetto  papa  Vili 
clic  la  consecrasse,  ed  in  sede  vescovile  la 
ergessi*,  ('osi  fu  fatto;  ma  bisognò  che  Tim- 
peradorc  offerisse  alla  Chiesa  di  Koinn  un 
annuo  censo,  che  fu  stabilito  d’un  generoso 
cavallo  bianco  con  tutti  i suoi  ornamenti  ed 
arredi,  e di  cento  marcile  d'argento  ogni 
anno  («). 

( L’iinperndorc  Errico  il  Santo  nell'an- 
no ioni»  la  chiesa  da  lui  edificala  in  B a alber- 
ga in  onore  di  S.*  Giorgio  , come  scrive  l'O- 
stiense , ma  secondo  gli  scrittori  germani 
chiam  ila  di  S.  Pietro,  da  un  sinodo  tenuto 
in  Francfort  , precedente  il  consenso  del 
vescovo  di  Grbipoli , dentro  i confini  della 
cui  diocesi  era  posta  , Cavea  fatta  ergere  in 
cattedrale,  come  si  legge  negli  Atti  di  que- 
sto sinodo  presso  Diluiaro  (*)  : Episcojm- 
turn  in  Bamierya , cum  lite  ni  in  Ani  ialiti* 
itici , face  re  hticlcnus  concupivi,  ed  fiodie 
ve  rf cere  volo  desideriwn  ; amido  in  i scam- 
bio al  vescovo  d’GrbipoIi  alcuni  beni.  G così 
l'erezione,  come  questa  commutazione  fu  da 
poi  nel  seguente  anno  1006  confermata  per 
una  bolla  di  Giovanni  XVII , che  si  legge 
presso  Grelsero  nella  Vita  d’Grrico,  cap.  jo. 

K nel  1007  in  un  altro  sinodo  di  Fraiicforl 
da  tulli  i vescovi  che  v’iulerveuucro , fu  di 

fi)  Ostieri»,  lih.  a.  c.  89. 
fa*)  Ottieni.  lib.  a.  c.  46  • 

(•)  Ditmaro  lib.  6.  p.  383. 


nuovo  tutto  ciò  confermato,  cd  ordinalo  G- 
herardo  per  primo  vescovo  di  B.unberga; 
Olirle  opportunamente  avverti  Slruvio  Syn- 
tay.  Hi  alar.  diss.  i3  , § u6  , pag.  385,  che 
(>erciò  alcuni  scrittori  confondendo  la  fon- 
dazione con  questa  confermazione , fissaro- 
no la  fondazione  nell'anno  100(1,  cd  altri 
nell'anno  1007.  Fu  da  poi  nell'anno  ioti, 
secondo  Mariano  Scoto  , ovvero  nell'an- 
no loia,  secondo  gli  Annali  Giusidclcnsi, 
Ditmaro  c Scliafitaburgeusc  , questa  chiesa 
con  gran  celebrità  dedicala  c co  lisce  rata  da 
Giovanni  patriarca  di  Aqiiileia coll'interven- 
to di  35  vescovi,  siccome  narra  Ditmaro  ad 
d.  an.  1012.  Gda  poi  Grrico  di  ciò  non  con- 
tento , volle  avere  anche  il  piacere  che  Be- 
nedetto Vili  venisse  egli  di  persona  a con- 
secrarla , cd  ergerla  in  sede  vescovile,  del 
qual  falto  parla  Liuuc  Ostiense,  lib.  2,  cap. 
Ì6;  tralasciando  le  cose  precedenti,  poiché 
questo  faceva  al  suo  istituto,  ch’era  di  addi- 
tarci l'origine  e la  cagione  della  com imita- 
zione che  poi  da  Grrico  il  Negro  si  fece  di 
queste  ragioni  acquistate  perp  ipa  Benedetto 
alla  Chiesa  romana  sopra  quella  di  Bauibcr- 
gn  , colla  città  di  Benevento  ). 

Voleva  ora  Grrico  il  Negro  liberar  questa 
chiesa  dal  censo  e dalla  soggezione  della 
Chiesa  romana , con  renderla  escute  da  tal 
peso.  Lione  non  ripugnava  di  farlo;  ma  nou 
polendo  ciò  seguire  , se  vicendevolmente 
alla  Chiesa  romana  non  si  assegnasse  altra 
cosa,  si  pensò  a qiialcITespedicnle.  Fu  tosto 
rilro  vaio  u 11  .modo  va  n l aggioso  per  am bed ne. 

Grrico  per  gl'indegnissimi  tratti  de’  Bene- 
vonlaui,  che  avevano  avuto  ardimento  di 
chiudergli  iu  faccia  le  |>ortc,  odiava  a morie 
quella  città;  c pensando  che  con  difficoltà 
avrebbe  potuta  ridurla  sotto  il  suo  arbitrio 
per» vendicarsene  , pensò  commutarla  col 
papa  per  queste  ragioni  di  Baiubcrga.  Lo 
stalo  allora  del  principato  di  Benevento  era, 
coinè- si  è dello,  che  la  città  si  reggeva  dal 
principe  Pandolfo  III  e da  Landolfo  suo  fi- 
gliuolo; ma  gran  parte  di  quello  era  già  pas- 
sato sotto  la  dominazione  de’ Normanni , ai 
quali  Tislcsso  Grrico  avea  , in  quella  occa- 
sione che  si  disse,  conceduta  tutta  la  terra 
beneventana  ; nè  i Normanni,  che  anche 
senza  questo  sapevano  approfittarsi  sopra  le 
altrui  spoglie  , avea 00  tralasciato  di  farlo 
sopra  il  rimanente  del  principato.  Cosi  Rr- 
rico,  che  poco  dava  del  suo,  se  non  le  ra- 
gioni di  sovranità  che  pretendeva  sopra  qucl- 
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In  rìdi  , posseduta  allora  da  Pandolfo,  diede 
Mi»  iscnmbio  n Lione  la  città  di  Benevento, 
ch’egli  a' Normanni  non  nvca  conceduta;  nè 
s'estese  olire,  poiché  del  territorio  beneven- 
tano ne  ave»  egli  stesso  poco  prima  investito 
i Normanni.  E sarebbe  stato  cosa  pur  troppo 
incredibile  che  questa  permutazione  fessesi 
fatta  coiriutcro  principato  di  Beuevonto,  èlio 
sebbene  in  questi  tempi  si  trovasse  molto 
estenuato  per  li  principati  di  Salerno  c di 
Capita  divelti,  nulladimanco  abbracciava  più 
città  e terre  d’ima  ben  ampia  e grande  pro- 
vincia del  Saimio,  che  comprendeva  gl»  A- 
brusxi , il  contado  di  Molise,  e molle  altri* 
parti  nucora  delfaltre  provincia;  e sarebbe 
follia  il  erodere  che  il  principato  di  Bene- 
vento  si  fosse  cambiato  per  cento  marche  d’ar- 
gento, poiché  il  cavallo  bianco  non  fu  rimes- 
so. Nè  veramente  può  comprendersi  come 
alcuni  moderni  scrittori , chi  inconsiderata- 
mente, altri  però  per  malizia , abbiano  po- 
tuto farsi  uscir  dalla  penna  stravaganza  si 
grande  senza  appoggio  alcuno  di  scrittore  cou- 
tcmporauco,  ed  in  fece  della  città  di  Bene- 
vento,  scrivere  del  principato  beneventano; 
poiché  noi  non  abbiamo  scrittore  più  antico 
che  parli  di  questa  commutazione,  che  Lione 
Ostiense  (•),  il  quale  chiaramente  rapporta, 
siccome  la  cosa  Riessa  lo  dimostra  , che  tal 
commutazione  fu  del  vescovado  di  Bambergu 
colla  città  di  Benevento,  non  già  del  princi- 
pato ; e Pietro  Diacono  ( i),  che  poco  da  poi  di 
Lione  aggiunse  al  suo  luogo  questo  succes- 
so , pure  della  città  soia  parla  , non  già  del 
principato.  Siccome  le  cose  seguite  da  poi 
lo  rendono  manifesto , poiché  la  Chiesa  ro- 
mana ha  ritenuta  la  città  sola  , non  già  il 
principato,  sopra  il  quale  non  pretese  mai 
avervi  parlicolar  ragione,  ma  corse  la  for- 
tuna di  tutte  le  altre  proviucie,  come  osser- 
vcrassi  nel  corso  di  quest'istoria.  Anzi  nem- 
meno a questi  tempi  ebbe  esecuzione  tal  per- 
muta ; poiché  Lione  tornato  in  Italia  colle 
truppe  dategli  dalfimpcradoro  , ancorché 
|hj ’l  terrore  deiformi  il  priucipe  Pandolfo 
col  suo  ligi  i nolo  aU’arrivo  di  Lione  fossero 

(•)  Osliens.  lil».  a.  cap.  46.  Postmodum  Leo  l\ 
Papa  vicaria  (ioni.*  gratta  Beneventani  abllcnrico 
Corradi  (ilio  recipiens  , praedietum  Episcopi um 
Uaiuhergensc  sub  cjus  ditiimo  remisi t , equo  tan- 
tum, quei»  praediximus,  sibi  rolcuto.  Chrou.  Cav. 
an.  ioli*. 

(i)  Pclr.  Diac.  ad  Osticus.  Ub.  s.  cap.  84*  V. 
ibid.  Ab.  de  Nucc. 
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stati  esiliali  (i)  da  quella  città,  e fessesi 
eletto  per  principe  di  Benevento  un  tal  Ro- 
dolfo (a),  nulladimanco  ben  presto  vi  ritnr- 
narono,  e tcnucro  Benevento  per  molli  an- 
ni, inaino  clic  da  Roberto  non  ne  fossero 
scacciali  nell'anno  1077,  dal  qual  tempo, 
per  accorilo  fatto  co* Normanni,  la  citta  eli 
Benevento  cominciò  ad  esser  governala  dalla 
Chiesa  romana,  ed  il  principato  dn’Normnn- 
ni,  come  più  iunanzi  diremo.  Onde  il  novel- 
lo istorierò  napoletano  (3)  , che  con  gratulo 
«apparato  di  parole  narrando  questi  trattali 
avuti  per  questo  cambio,  dice  essersi  fatto 
col  principato  di  Benevento,  erra  d’assni,  e 
si  vede  noti  aver  letto  0>tiensc , che  parla 
«Iella  città  sola  di  Benevento. 

Lione  intanto  postoci  alla  testa  d’tina  gros- 
sa armata  fornita  di  truppe  alemanne,  e di 
un  gran  numero  di  lrtip|»c  italiane,  e com- 
posta non  meno  di  laici  che  di  cln-rici  (i), 
diede  il  comando  delle  alemanne  e di  quelle 
di  Svevia  a Cimmerio  svevo,  e dell’altro  ad 
Alberto  Traiiioiido , ad  Asto  ed  a Rodolfo 
poco  innanzi  da  lui  eletto  principe  di  Rene- 
vento,  e verso  la  Puglia  fece  marciar  I eser- 
cito per  ilare  con  si  formidabili  forse  la  bat- 
taglia a’ Normanni , i quali  trovandosi  allo- 
ra di  forze  ineguali  , credè  potere  leggier- 
mente vincere  , c discaccia rg  i dalla  Puglia 
e da  tulli  i luoghi  disino  allora  da  essi  con- 
quistali (5). 

1 Normanni  sorpresi  dalla  novella  di  que- 
sta marcia , ne  concepirono  grande  spaven- 
to, non  solo  perchè  essi  in  quella  congiura 
orditagli  da  Argiro  aveano  perduto  i prin- 
cipali (or  capi,  e la  maggior  jmrte  de*  prodi 
guerrieri,  ma  perchè  aveano  da  combattere 
con  un’armato  non  solo  composta  di  Greci 
e di  Pugliesi,  ma  d’Alcinauni,  uomini  di  sta- 
llini e forza  prodigiosa,  pieni  di  coraggi»  ed 
abili  nelfarte  militare:  s’aggiungeva  il  non 
potersi  fidare  de’  Pugliesi  per  l’avversione  in 
cui  erano  appresso  quelli  entrali.  Pensarono 
perciò  a’  modi  come  potessero  sottrarsi  dalla 

(1)  Cliron.  Duc.ct  Prrnr.  Bcncv.  apud  Pellegr. 
nuui.  3.  pari.  8.  pag.  toni.  8.  Ubi.  Pr.  Long, 
et  rvitidU  suni. 

(vi)  Oslituis.  1.  v.  c.  87. 

(3 ) P.  Cionncttns.  Risi.  Ncap.  li b.  9. 

(4)  Lambert,  upuil  Baron.  A.  io53.  n.  3.  lira 
alio*  qtiuiaplurus  Uni  Clerico*,  quaui  Laico»  iu 
re  militari  probatòri  uios. 

(!>)  Leo  Usi.  1.  s.  c.  87.  Giiil.  App.  L a.  Msla- 

l ter.  1.  1.  c.  i4- 
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temprala  die  pii  soprastava  ; onde  spedirono 
a Ini  cifrilo  ambasciadori  al  papa  per  doman- 
dargli la  pace  : offerirono  d ubbidirgli  in 
tutte  le  sue  cose  : cb’essi  non  pretendevano 
altro,  che  di  possedere  quelle  terre  che  avea- 
no  acquistale  co’  loro  travagli  e sudori  e 
colle  armi  alle  mani  : ebe  non  avrebbero  in- 
vase le  robe  della  Chiesa,  offerendogli  il  lor 
servigio  con  tanta  sommissione  e riverenza, 
che  non  poteva  farsi  con  più  umiltà  c rispet- 
to. Ma  Lione  che  eredita  per  le  sne  forze 
aver  tra  le  mani  la  vittoria,  stimolato  anche 
dagli  Alemanni , che  dalla  statura  bassa  do* 
Normanni  ne  concepirono  disprezzo , ne  ri- 
mandò gli  ambasciadori  con  risposta  pur 
troppo  dura  : ch’egli  non  voleva  punto  aver 
pace  con  essi,  se  non  uscivano  d’Italia.  Ma 
replicando  coloro  che  era  quasi  ch’impossi- 
bile ridurre  una  sì  gran  moltitudine  a cercar 
altrove  una  ritirata  per  essi  e per  le  loro  fa* 
miglie,  furono  sparse  al  vento  le  loro  pre- 
ghiere, e rimandati  senza  conchiuder  cosa 
alcuna  (*). 

Quando  a’ Normanni  furono  riportate  si 
duro  risposte,  voltatisi  alla  disperazione,  ri- 
solvettero infra  loro  che  piuttosto  bisogna- 
va finir  di  vivere  gloriosamente,  che  lascia- 
re con  taula  indegnità  e vergogna  ciò  che 
essi  a costo  di  tanti  sudori  e travagli  aveansi 
acquistato  ; e non  curandosi  punto  che  oltre 
la  disuguaglianza  delle  forze,  msneavan  lo- 
ro ben  anche  i viveri , si  risolvettero  di  ri- 
cever tosto  la  battaglia,  ancorché  con  tanto 
loro  disavvantaggio,  risoluti  o di  morir  tut- 
ti , o di  vincere. 

Divisero  perciò  le  loro  truppe,  che  pote- 
rono radunare,  in  tre  corpi,  a* quali  per  co- 
mandanti preposero  i più  celebri  capitani 
ch’essi  aveano,  fra’ quali  erano  allora  sopra 
tutti  gii  altri  eminenti  il  conte  Um frodo, 
Roberto  Guiscardo  e Riccardo  conte  d’ A ver- 
sa, figliuolo  d’Asclctlino,  il  quale  a Rodolfo 
era  succeduto  (i). 

Intanto  l'esercito  di  Lione  si  collocò  in 
atto  di  battaglia  in  una  gran  pianura  presso 
( ivitade  nella  provincia  di  Capitanata  (a), 
ed  avendo  sotto  i nominati  comandanti  di- 
sposte le  truppe,  non  vera  altro  ostacolo 
per  darla,  se  non  nna  picciola  montagna  che 

(•)  Herman.  Con  tra  et.  an.  io53.  Guil.  App.  I.  a. 

(t)  Guil.  App.  I.  a. 

fa)  Mala  ter.  Ub.  i.  cap.  i4-  Kooi.  Soler.  an. 
ioj3. 


divideva  amendne  gl»  eserciti.  I Normanni 
furono  i primi  a montarla  per  riconoscere 
grinimici,  e ravvisata  la  situazione  di  quella 
ilifinita  moltitudine  d'italiani  che  niente 
aveano  di  regolare  nella  maniera  di  guerreg- 
giare, ed  un  numero  assai  inferiore  d'Alc- 
uiauni  meglio  disposti , e molto  più  da  te- 
mersi, presero  tosto  le  loro  misure,  e divise- 
ro la  loro  picciola  armata  in  tre  corpi.  Diessi 
l’ala  dritta  a Riccardo  conte  d’A  versa  per 
iscaricar  su  gl'italiani;  Um  Predo  si  mise  nel 
corpo  di  battaglia  per  assaltargli  Alemanni 
con  quella  cavalleria  ch’avea  ; e Roberto 
Guiscardo  ebbe  l’ala  sinistra  con  un  buon 
numero  di  Calabresi  scelti , che  avea  al  suo 
servigio  interessali , da  poi  ch’era  stato  nel 
loro  paese.  Kgli  avea  ordine  di  non  molto 
avanzarsi,  ma  di  fare  come  un  picciol  corpo 
di  riserba  , sempre  pronto  a sostenere  il  re- 
sto deU'arniata  , ed  a fornirla  ne’ bisogni  di 
truppe  recenti  (f). 

Riccardo  assaltò  da  prima  gCIlali'ani  co- 
mandati da  Rodolfo,  e ca ricogli  improvvisa- 
mente e con  tanto  vigore  , che  non  ebbero 
agio  né  pur  di  far  la  minima  resistenza.  La 
paura  gli  confuse  iu  maniera  , che  ritiran- 
dosi a poco  a poco  gli  uui  opprimevano  gli 
altri,  e seguitandogli  valorosamente  Riccar- 
do, sr  diedero  ad  una  fuga  vergognosa;  tanto 
ebe  que  l"  prode  capitano  a colpi  di  spade 
e di  dardi  ne  fe* strage  infinita  (a). 

Il  conte  Umfrcdo  ebbe  più  che  fare  dalla 
sua  parte  cogli  Alemanni , e spezialmente 
con  quelli  di  Svevia.  Egli  fece  sopra  di  loro 
una  terribile  scarica  di  frecce;  ma  essi  ne 
fecero  una  simigliarne  sopra  di  lui  ; onde  bi- 
sognò metter  mano  alla  spada,  e l’uccisione 
per  l’ima  e l’altra  parte  tu  terribile.  Allora 
Roberto  Guiscardo  credette  che  fosse  tempo 
di  venire  al  soccorso  di  suo  fratello.  Vi  ac- 
corse imman tenente  con  Pandolfo  e Landol- 
fo suo  figliuolo  esiliati  da  Benevento  (3), 
seguitato  ancora  da' suoi  Calabresi , i quali 
sotto  la  sua  disciplina  eran  divenuti  prodi 
soldati  : egli  andò  con  furia  a buttarsi  in 
mezzo  de* nemici.  Si  pugnò  ferocemente,  e 
furono  incredibili  le  ardite  azioni  di  Roberto 
m questo  combattimento  ; finalmente  scou- 


(i)  Guil.  App.  I.  *. 

(si  O'tiei  ».  lib.  *.  rap.  87.  Guil.  App.  I.  a. 
(3)  Chron.  Due.  et  Pria.  Benev.apud.  Pcllcg. 
pag.  1 tuoi.  5.  Uni.  Pr.  Long. 
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fìsso  i nemici  (i),  e con  tanto  empito  e vi- 
gore gli  confuse , che  dopo  aver  d essi  f itta 
strage  infinita,  scorgendo  che  non  erano  in 
tutto  spenti , ricominciando  di  bel  nuovo  n 
battere  il  resto,  gli  lini  lutti  di  tagliar  a 
pezzi  (a). 

Il  papa,  che  non  mollo  lontano  fu  spetta- 
tore di  ti  fiera  tragedia  , vedutosi , quando 
men  se  l'aspettava,  in  tali  angustie,  prese  il 
partito  di  ritirarsi  dentro  la  città  di  Civita- 
de  (*)  ; ma  questa  non  essendo  un  asilo  per 
lui  sicuro,  fu  immaiileueute  assediala,  e 
tantosto  fu  costretta  a rendersi.  Puossi  com- 
prendere qual  fosse  l'imbarazzo  del  papa  e 
Ja  sua  desolazione,  menire  cadeva  in  mano 
de’ nemici  cui  egli  avea  trattati  con  tanta 
durezza  e severità,  e di  cui  egli  avea  concet- 
to, siccome  avcagli  dipinti  presso  l'impera- 
dore  Errico,  di  gelile  barbara  , inumana  e 
senza  religione. 

Ma  ben  tosto  s'avvide  quanto  appresso  i 
Normanni  fosse  grande  la  forza  della  reli- 
gioni cristiana,  e quanto  il  rispetto  che  avea- 
no  di  colui  eli  essi  adoravano  per  capo  della 
Chiesa  cristiana  e vicario  di  Cristo.  Essi 
avrebbero  potuto,  giaechè  come  principe 
del  secolo  li  mosse  guerra  , jure  Selli  e se- 
condo te  leggi  della  vittoria  trattarlo  sicco- 
me esso  vi  compariva.  Ma  come  grossolani 
non  ben  arrivavano  a capire  quella  distin- 
zione di  due  personaggi  in  uno,  che  gt'istessi 
ecclesiastici  introdussero  nella  sua  persona 
per  non  far  coti  tanta  mostruosità  apparire 
alcune  azioni  che  non  starebbero  troppo  bene 
al  papa  , come  successore  di  S.  Pietro.  Essi 
lo  riputa  roti  sempre  per  questo  eccelso  carat- 
tere degno  d'ogni  rispetto  e venerazione,  che 
la  forza  dellg  religione,  di  cui  essi  erano  ri- 
verenti, ve  l'impresse  si  forte,  che  per  qua- 
lunque altro  non  poterono  perderlo;  perciò 
con  illudila  pietà  e profondo  rispetto  lo  con- 
dussero con  ogni  sorte  d'onore  e riverenza 
nel  loro  campo  (3).  Non  pure  lo  lasciarouo 
iu  libertà,  ma  il  conte  Cmfredo  ricevendolo 
folto  la  sua  parola,  l'accotnpaguò  egli  stesso 

i)  fluii  Appul.  lib.  z. 

• ) Ostico*.  toc.  cil.  Omnibus  tandem  in  ipso 
ceriamole  trucidali*  , Normanni  Dei  judicio  ezti- 
tere  Tict  re*. 

(*)  Mflhter.  lib.  i.  cap.  »4-  Intra  Urbem  Pro- 
vineiae  Capilanatae , quae  Corouù.'ata  dteitur. 
Guil.  Appul  1.  a. 

(3;  Cuil.  Appul.  I.  a.  Malater.l.  i.  c.  14. 


con  gran  numero  di  suoi  ufficiali  iu  Beneven- 
to (1),  promettendogli  di  vantaggio , che 
quando  gli  piacesse  ritornarla  Roma,  l’a- 
vrebbe egli  accompagnato  insino a Capua  (2), 
li  papa  sorpreso  da  queste  maniere  sì  one- 
ste e cristiane,  cancellò  dal  suo  animo  ogui 
sinistro  concetto  che  prima  di  loravea,  e 
pentitosi  di  quanto  inaino  a quell'ora  avea 
con  poca  accortezza,  e contro  ciò  che  ricer- 
cava il  suo  carattere  , adoperato  , pianse 
amaramente  le  sue  disavventure  (3).  ludi 
entralo  iti  Benevento  nella  vigìlia  diS.  Gio- 
vanni di  quest'anno  io53,  vi  si  trattenne  iti- 
si no  a’  12  di  marzo  dell’anno  seguente  io.’  J-, 
giorno  deila  festività  di  S.  Gregorio  p ipa  (4); 
e quivi  per  li  travagli  Sofferti  e per  passo- 
iie  d'animo  caduto  infermo  (5),  avendo  «-se 
chiamalo  il  conte  Umfredo,  si  fece coudu  re 
a Capua.  dove  avendo  dimorato  d »dici  gior- 
ni , in  Roma  fece  ritorno  (6).  Quivi  arriva- 
lo, per  conciliare  le  discordie  che  a questi 
(empi  più  c!ie  mai  erausi  reseioiplacnb  li  tra 
la  Chiesa  romana  e la  cottantinopolilana, 
spedi  ali’imperador  Costantino  Mouomaco 
Ire  legati,  Pietro  arcivescovo  d'AmalG  , Fe- 
derigo suo  rancelliero  ed  Umberto  vescovo 
di  S.  Rufina,  unita  poi  questa  chiesa  da  Ca- 
listo Il  al  vescovado  di  Porto.  Ma  non  ebbe 
questa  legazione  alcun  successo  ; poiché  Lio- 
ne non  mollo  da  poi  cou  molli  segni  di  pietà 
e di  ravvedimento  fini  santamente  i giorni 
suoi  nel  mese  d'apnle  di  quest  anno  io54> 
cou  lasci. ir  di  sé,  per  la  sua  pietà  e candidez- 
za di  costumi , litoio  di  Santo  (7). 

Io  questi  rincontri  si  uarra  che  Lione  do- 
po aver  assoluti  1 Normanni  dalle  censure  e 
dall  offese  che  egli  reputava  aver  da  essi  ri- 
cevute, avesse  conceduto  ad  Umf.edo  ed  a* 
suoi  eredi  rinvestitura  della  Puglia  e della 
Calabria  , ed  anche  di  tulio  c ò clie  potreb- 
be acquistare  sopra  la  Sicilia;  e che  all'in- 
contro Umfredo  avesse  reso  l'omaggio  di 

fi)  Anonym.  Bareni.  apud  P dlegrin.  an.  io5a. 
Comprchenserunt  illuni,  <*t  porlavem ut  Beneven- 
to, tauien  cuin  hononbus.  Gir.  S.  Sopii.  Gir.  Cuv. 
&11.  iojS. 

(а)  Ostiens.  lib.  a.  cap.  87. 

3.  Lamb.  Scafnaburg.  an.  io54* 

4‘  Ost.  loc.  cit. 

(5)  Wiliert.  in  Vit.  Leon.  IX.  1.  a.c.  7 et  *4- 

(б)  Malater.  I.  1.  c.  1 4- 

(7;  L o.  0*i.  I.  a o.  87.  88.  Ign  Bar.  CUr.Cav. 
an.  io54.  Wibcrt.  La.  c.  9.  Vid.  Baro»,  et  Pagi 
an.  ioj4* 
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quelle  terre  alla  santa  sede,  come  fondi  da 
lei  dipendenti  ; e che  questa  fosse  la  prima 
investitura  ch'ebbero  i Norma  uni,  come  fra 
gli  altri  scrisse  Invegcs. 

In  falli  GolTrcdo  .Malaterra  (i)  parlando 
della  somuicssione  e rispetto  che  i Norman- 
ni in  quest'incontro  portarono  a Lione , di- 
ce che  questo  papa  all'iucoulro  omnem  ter- 
rum  y tram  pervaserant , et  yuam  ultcrius 
versu*  Calai  ri am  et  Sicilia/n  luerari  pos- 
sente de  Sanctu  Petro  fiaercditali feudo  si- 
bi et  ìiaerediius  suis  possidendam  conces- 
sil.  Ma  questo  non  fu  che  un  assicurare  mag- 
giormente i Normanni  della  sua  amicizia, 
perchè  senza  suo  ostacolo  proseguissero  le 
loro  conquiste,  benedicendo  le  loro  anni , e 
dichiarando  perciò  le  loro  future  intraprese 
giuste  ; ciò  che  i Normanni  come  religiosi 
desideravano,  almeno  per  pretesto  di  giusti- 
ficare cosi  i loro  acquisti,  e per  non  aver 
coutrnrii  i romani  pouleCci,  che  ^erario  al- 
lora per  lecensure  e scomuniche  resi  a’  prin- 
cipi tremendi.  Questi  furono i principi! delle 
nostre  papali  investiture,  le  quali  si  ridusse- 
ro poi  a perfezione  da  Niccolò  II  per  quelle 
cli^  diede  a Roberto  Guiscardo  de*  ducali  di 
Puglia,  di  CalabriaediSicilia,coincdircmo. 

intanto  i Normanni  avendo  disfatta  Tar- 
mata di  Lione , ancorché  l’avessero  trattato 
con  lauto  rispetto , assicurati  che  furono  di 
lui,  non  vollero  perdere  si  opportuna  occa- 
sione di  stendere  la  loro  dominazione,  e di 
portare  altrove  le  loro  armi.  Niente  resero 
al  papa  di  ciò  che  pretendeva  sopra  Bene- 
volo; poiché  sebbene  Pandolfo  principe  di 
Pcncveulo  e Landolfo  suo  lìgliuufo  alla  ve- 
nuta di  Lione  fossero  stali  esiliati  da  quella 
città,  nuiladimanco  sconfino  Lione  coi  favo- 
re de’ Norman  ni,  a’quali  aveauo  dato  aiuto 
in  quella  battaglia  , tornarono  di  bel  nuovo 
a reggere  Benevento  (*);  nè  se  non  dopo 
molti  anni  cominciò  a governarsi  dalla  Chic-  1 
sa  romana;  tanto  che  la  commutazione  fatta 
con  Errico  non  ebbe  il  suo  e fletto , se  non  i 
mollo  da  poi,  e più  pcrniuniflcenza  de’Nor-  j 
manni,  che  per  quella  d'Errico.  Nel  clic  non 
bisogna  ricercare  altro  miglior  testimonio 
dell'antichissima  Cronaca  de’ Duchi  c Prin- 
cipi di  Benevento , il  cui  autore  fu  un-  mo- 

(i  ) Malalcr.  lib.  t.  eap.  i4« 

(*j  Chron.  Due.  et  Prin.  Bencv.  apud  Pellegr. 
pag-  «4.  t.  5.  Hist.  Pr.  Long.  Postiuodum  aulem 
re  versi  sunt  in  Beneventani. 
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naco  del  monastero  di  Santa  Sofia  di  Bene- 
vento, che  si  conserva  nell’archivio  del  Va- 
ticano, e fu  falla  imprimere  dal  diligentissi- 
mo Pellegrino,  a cui  fu  trasmessa  da  Roma 
dali’abaU*  Costantino  Gaetano  monaco  Cas- 
s incse , che  da  un  antico  codice  del  Valica- 
no l’estrasse  (i).  In  questa  Cronaca  (a)  si 
legge  , che  sebbene  reggendo  il  principato 
di  Beuevento  Pandolfo  e Landolfo  suo  fi- 
gliuolo , alla  venuta  di  Lione  fossero  stali 
esiliali  da  Benevento,  uulladiinauco  si  sog- 
giunge clic  da  poi  vi  tornarono;  e Paudolfo 
dopo  aver  regnato  molli  auui  in  Benevento, 
finalmente  abbandonò  il  secolo, osi  rese  mo- 
naco nel  monastero  istesso  di  S.  Solia  , la- 
sciando Landolfo  suo  figliuolo  per  successo- 
re , il  quale  tenne  il  principato  per  tulio  il 
tempo  che  visse  inumo  all'anno  1077.  Onde 
si  convince  con  molta  chiarezza  che  la^ per- 
muta con  Errico  non  ebbe  eletto;  ma  se  poi 
la  Chiesa  romana  acquistò  quella  città,  tutto 
si  dee  alla  liberalità  de’ Normanni,  che  per 
le  ragioni  che  \i  (enea  per  quella  commuta- 
zione falla  da  Errico,  gliela  rilasciarono, 
come  qui. a poco  vedrassi. 

Seppero  ancora  i Normanni  ben  servirsi  di 
quella  vittoria,  sottoponendo  tutta  la  Puglia 
al  loro  dominio,  dopo  tredici  anni  di  guerra 
da  che  l’n veano  invasa.  Tolsero  a’  Greci  Tro- 
ia, Bari, Traili,  Venosa,  Otranto,  Acercnza, 
e tutte  le  altre  città  di  quella  provincia  ; lauto 
clic  Guglielmo  Pugliese  potè  dire  (*)  : 

J anione  reietti t eie  Urbs  Appaia  nulla  remansii : 
Ornnes  se  dedurti , uut  vedi  gatta  soli' uni. 

Quindi  furono  poi  rivolti  tutti  i loro  pen- 
sieri all'impresa  della  Calabria,  la  conqui- 
sta della  quale  saremo  ora  a narrare. 

CAPO  IV. 

Conquiste  de* Normanni  sopra  la  Calabria  : 
papa  Stefano  succcssor  di  Lione  vi  si 
oppone ; ma  morto  opportunamente  in 
Firenze , vengon  rotti  i suoi  disegni. 

La  morte  di  Lione  IX  rinnovò  in  Romai 
disordini  per  lclezioue  del  successore;  c 

(1)  Pcllegr.  de  Chroniro  Duciim  et  Princ.  Ben. 
pag.  19.  t.  li.  Idem  in  Steram.  Alcnalf.  et  alibi 
pluries. 

(a  ,■  Chron.  num.  8.  et  9.  apud  Pellegr.  pag. 
366.  lotn.  5.  Chr.  Cav.  an.  1077. 

I (*)  Guil.  Appul.  1. 1.  Chr.  Cav  - on.  to54-  io55. 
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dappoiché  per  le  contrarie  fazioni  stelle  quel- 
la Chiesa  per  un  anno  senili  capo,  finalmente 
il  famoso  Ildebrando,  che  dal  monastero  di 
Clugnì  erasi  porlato  in  Homa  , ove  fu  fallo 
sottodiacono  di  quella  Chiesa,  come  uomo 
di  somma  accortezza  , fu  adoperalo  a por  li- 
ne a tali  confusioni.  I Romani,  non  trovan- 
dosi nella  lor  Chiesa  persona  idonea  per  oc- 
cupar quella  sede , mandarono  lldehraudo 
oltre  i monti  a dimandar  all’impcradorc  un 
successore , ch’egli  in  nome  «lei  clero  e del 
popolo  romano  avesse  eletto.  Assenti  Erri- 
co , e fugli  dimandalo  Gebeardo  vescovo  di 
Eichstat,  di  cui  fecesi  poc'anzi  menzione. 
Con  sommo  dispiacer  d* Errico,  che  non  vo- 
leva toglierselo  dal  suo  lato,  venne  costui 
in  Homa,  ed  innalzato  a quella  sede,  Vitto- 
re li  fu  nomato  (i).  Come  si  vide  nel  trono 
pontificio,  tosto  mutò  sentimenti  di  quanto 
prima  avea  fallo  mcolr'era  in  Germania, 
dove  avea  a Lione  impediti  i domandali  soc- 
corsi , di  che  con  gran  pentimento  amara- 
mente fatto  papa  si  dolse.  E se  il  suo  ponlefi- 
cato  non  fosse  stalo  cotanto  breve,  e la  scon- 
fitta precedente  non  avessegli  scemale  le  for- 
ze, ed  ingrandite  quelle  de’Normanni,  avrcl»- 
bero  questi  certamente  sperimentato  in  Vit- 
tore g l’i stessi  sentimenti  di  Lione. 

Ma  morto  egli  in  Firenze  nel  ioi»7  (u), 
due  anni  dopo  la  sua  esaltazione,  c rifatto 
in  suo  luogo  Federico  abate  -di  monte  Casi- 
no, c cardinale,  che  prese  il  possesso  di 
quella  serie  il  giorno  di  S.  Stefano,  c perciò 
prose  il  nome  di  Stefano  X (da  altri  per  la 
cagione  altrove  rapportata  detto  Stefano  1\), 
furono  da  costui  calcate  le  medesime  vesiigia 
de’ suoi  predecessori  (3).  Fu  da’ diligenti  in- 
vestigatori delle  gesta  de'pootelici  con  islu- 
pore  notalo,  che  ancorché  i loro  predeces- 
sori, per  sostenere  le  loro  intraprese,  aves- 
sero sofferto  morti , prigionie  ed  altre  cala- 
mità, non  per  lutto  ciò  gli  successori  si  spa- 
ventavano dì  proseguirle,  anzi  vie  più  forti 
e vigorosi  s’esponevano  ad  ogni  maggior 
rischio  e cimento.  Essi  era  tisi  persuasi  che 
1 ingrandimento  de*Norinauni  in  queste  no- 
stre provincic  era  lo  stesso  che  il  loro  ab- 
bassamento, e lo  reputavano  come  loro  de- 
clinazione ; siccome  queste  medesime  gelo- 
sie tennero  co’ Longobardi, quando  gli  vide- 

(ìì  Ostiere.  lib.  a.  c.  89. 
a Ostiere.  1.  a.  cap.  L 3.  cap.  7. 

3;  Ostiere.  I.  a.  c.  97.  Rum.  balera,  an.  io53. 


ro  troppo  polenti  in  Italia.  Gli  accagionava- 
no perciò  di  mille  delitti:  che  rapivano  le 
roba  delle  chiese,  che  desolavano  le  provin- 
ole; ed  in  fine  proccuravano  rendergli  odio- 
si a’ provinciali , per  potere  in  colai  modo 
giustilicare  le  loro  intraprese,  e renderle  al 
inondo  commendabili.  E sebbene  sopra  que- 
ste provincie  non  potessero  pretendervi  ra- 
gione alcuna  di  sovranità  , nientedimeno 
la  loro  grandissima  gelosia  degli  avanza- 
menti de’  Normanni  pose  costoro  in  tal  ne- 
cessità, che  siccome  prima  doveano  reprì- 
mere ed  opporsi  alle  forze  degl*  imperatori 
d' Oriente,  a’ quali  finalmente  queste  provin- 
cie si  toglievano , cosi  ora  aveauo  da  contra- 
stare co’ pontefici  romani,  i quaU , come  se 
ad  essi  si  togliessoro , si  opponevano  con  vi- 
gore a’  loro  disegni , nè  v’era  mezzo  clic  non 
adoperassero  per  impedire  i loro  progressi. 

Prima  , come  si  è pollilo  osservare  net 
corso  di  qnesl’istoria,  non  avendo  perse  for- 
ze tali , solevano  implorare  gli  aiuti  de’  prin- 
cipi stranieri , siccome  per  discacciare  i Lon- 
gobardi ricorsero  a’  Franarsi.  Ora  essendosi 
resi , per  lo  dominio  temporale  di  tanti  Sta- 
ti , più  forti , lontani  questi  soccorsi , e man- 
cala ogni  speranza  di  potergli  avere  dall  im- 
pcrndorc , c polendogli  somministrare  i loro 
Stali  forze  sufficienti,  lo  facevano  perse  soli; 
e quando  queste  mancavano,  solevano  ricor- 
rere al  presidio  delle  armi  spirituali  e dello 
scomuniche,  alle  quali  la  forza  della  religione 
avea  dato  tanto  vigore  c spavento  , che  non 
solo  a’ popoli  ed  a’ principi  erano  tremende, 
ma  , quel  ch’c  degno  di  stupore , erano  for- 
midabili c spaventose  a' capitani  delle  mili- 
zie ed  a’  soldati  stessi , uomini  per  lo  più 
scelleratissimi,  i quali  nell’  istesso  tempo  elio 
s'atterrivano  delle  scomuniche,  non  aveva- 
no alcuna  difficoltà  di  menare  una  vita  scel- 
lerata, e d'usurparsi  qucllodcl  prossimo, sen- 
z’alcuu  riguardo  d'oifendcre  la  Maestà  Di- 
vina (1). 

Innalzato  pertanto  Stefano  al  ponlcficalo 
romano,  si  dispose  immauteneute  a voler  di- 
scacciare d’Italia  i Normanni. Traeva  egli  ori- 
glile da’ duchi  di  Lorena,  c nato  da  regai  stir- 
pe, voleva  nel  ponteficalo  segnalarsi  in  opre 
grandi  ed  illustri.  Fu  priiuadaLioucIX  fallo 
cancelliere  della  sede  apostolica  , indi  fu 
abate  di  monte  Casino,  e poi  da  Vittore  11  fu 
fallo  cardinale.  Assunto  ora  ai  ponteficalo, 

(1)  Vìd.  Fra-Paolo  Tralt.  de’  Bcnef.  § 20. 
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renargli  in  pensiero,  imitando  Lioiie,  di 
toler  discacciar  d* Italia  i Normanni  (i)  ; 
arri  nato  per  cose  più  grandi , s'accinse  ad 
una  più  illustre  impresa. 

Un  anno  avanti  nel  io56  era  morto  in 
Germania  Errico  , ed  aveva  lascialo  per  suc- 
cessore un  suo  piccolo  figliuolo  di  selle  an- 
ni, che  succeduto  poi  all'imperio,  fu  col  no- 
me del  padre  anche  chiamato  Errico  (2). 
Fra  gli  scrittori  germani  ed  italiani  viègran 
confusione  nel  numero  di  questi  Erpichi. 
Errico  il  Negro  da’ Germani  vien  chiamalo 
III  : gl'italiani  lo  dicono  II , non  tenendo 
conto  di  quel  l'altro  Errico  che  non  fu  se  non 
semplice  re  di  Germania,  nè  giammai  impe- 
radure.  Noi  seguiteremo  gritalinni  ; onde  il 
successore  d’Errico  il  Negro  lo  diremo  Er- 
rico III,  e non  IV.  Mori  Errico,  dopo  aver 
regnato  diciassette  anni  e quattro  mesi.  Le 
sue  leggi  furono  raccolte  da  Goldasto  (3),  e 
Cui.icio  nel  quinto  libro  de' feudi  ne  registrò 
alcune  a quelli  appartenenti. 

Per  l'ii:  tamia  del  figliuolo  governava  l’irn- 
peradrice  Agrese  sua  madre.  Stefano  valen- 
dosi dell’opporlunilà  del  tempo,  venitegli  in 
pensiero  d’innalzare  al  trono  imperiale  il 
dnca  Goffredo  suo  fratello,  con  risoluzione 
che  unendo  le  sue  forze  con  quelle  del  fra- 
tello , potessero  con  facilità  discacciare  i 
Normanni  d’Italia,  a’quali  egli  portava  odio 
implacabile  (4)* 

Ma  intanto  questi  valorosi  campioni  sotto 
il  famoso  Roberto  Guiscardo,  a cui  il  conte 
U mf redo  suo  fra  tello  a vea  sommi  n ist ra  te  mol- 
te tru|  pe  perchè  l’impiegasse  alla  conquista 
della  Calabria  , aveano  fatti  progressi i nmra- 
tigliosi  sopra  questa  provincia  (S).  Essi,  da 
poi  che  Roberto  per  una  sua  ingegnosa  astu- 
zia erosi  impadronito  di  Malvito  (ti),  aveàno 
steso  più  oltre  i confini,  e sotto  la  lor  domi- 
nazione poco  da  poi  fecero  passare  le  città 
di  Bisignano , di  Cosenza,  di  Gerace  e di 
Marlorano  (7). 

Nè  la  morte  del  conte  Umfredo,  accaduta 

(j)  Ostico*,  lib.  a.  c.  96  et  99. 

(a)  Osliens.  1.  a.  c.  g4-  Chr.  Cav.  Sigebcrt. 
Lambert.  Scafnabur»  on.  io56. 

(3)  Goldast.  lem.  3.  pag.  3ia. 

(4  Ostici».  I.  a.  c.  99. 

(5)  Guil.  Ap.  I.  a-  Roberto  fralri  Calabras  ac- 
qui rere  terra»  concedii. 

^6)  Guil.  Appul.  I.  b.  Summonte  1.  1.  c.  1 3. 

(7;  Chr.  Cav.  un.  io55.  ic56.  Guil.  Ap.  1.  ». 
Maiala.  !.  I.c.  16. 


NONO 

in  Puglia  intorno  Tonno  10K7  (1) , a vea  po- 
tuto interrompere  il  corso  di  tante  conquiste, 
anzi  diede  a quelle  più  veloce  corso:  poiché 
non  lasciando  Umfredo  che  due  piccioli  fi- 
glinoli , Bocciardo  o Abai  lardo  , ed  Erman- 
no (a),  lasciò  il  governo  de' suoi  Stati  a Ro- 
berto stesso,  a cui  raccomandò  i figliuoli , e 
spezialmente  Bacelardo  suo  primogenito.  On- 
de succeduto  Roberto  nel  conladodi  Puglia, 
dava  terrore  a tutti  i principi  vicini,  e molto 
più  a Stefano  romano  pontefice,  dal  quale 
era  perciò  grandemente  odiato  (3). 

Ma  a Stefano,  cui  non  mancava  ardire  di 
cacciare  i Normanni  d'Italia  , mancavano 
però  le  forze,  e sopra  tutto  i danari:  fu  per- 
ciò tutto  inteso  a farne  raccolta,  e l'impe- 
gno nel  quale  era  entrato  , gli  fece  pensare 
tin  modo  pur  troppo  violento  e scandaloso. 
Egli,  che  da  abate  di  monte  Casino  fu  in- 
nalzato alia  cattedra  di  S.  Pietro,  volle  nel 
ponjcfica lo  stesso  ritenere  quella  badia  , nè 
permise  che  in  suo  luogo  fosse  altri  sostitui- 
to; onde  disponeva  di  quel  monastero  per 
doppia  ragione  con  tutta  libertà  ed  arbi- 
trio (4)*  Per  le  molte  oblazioni  de'Fedeli  in 
questo  tempo,  pur  troppo  per  li  monaci  pro- 
spero, aveano  essi  raccolto  un  ricchissimo 
tesoro  d’oro  e d’argento,  che  in  quel  mona- 
stero i monaci  con  gran  cura  e vigilanza  cu- 
stodivano. Stefano  vedendo  che  per  nessun 
altro  miglior  modo  poteva  conseguire  il  suo 
fine,  pensò  averlo  in  mano,  ed  ordinò  al 
preposto  di  quel  monastero  , che  lutto  il 
tesoro  d'oro  e d’argento  ch’ivi  trova  vasi,  l’a- 
vesse subito  e di  nascosto  portato  in  Roma. 
Avrà  egli  disposto  di  passare  con  quello  in 
Toscana,  ove  era  il  duca  Goffredo  suo  fra- 
tello , affinchè  conferito  con  lui  il  suo  dise- 
gno, potessero  da  poi  ritornarsene  insieme 
per  discacciare  d’Italia  i Normanni.  La  co- 
sleruaz  one  nella  quale  entrarono  i monaci 
per  si  infausta  novella , ben  ciascuno  potrà 
immaginarsela.  Essi  tutti  mesti  e dolenti  ten- 
tarono invano  colle  lagrime  rimovere  il  pa- 
pa ; onde  finalmente  da  dura  necessità  co- 
stretti , avendo  regimalo  lutto  il  tesoro , in 
Roma  a Stefano  lo  portarono.  Il  papa  quan- 
do le  vide  , e vide  insieme  la  mestizia  ed  il 
dolore  de’ monaci  che  glielo  porUrouo,  sor- 

fi)  Ign.  Bar.  Chr.  Cav.  Rom.  Salcr.  an.  1057. 

(a  > Mala  ter.  I.  3.  c 5.  *•. 

(3>  Malater.  1.  1.  c.  iS.  Rom.Saler.  nn.  i©57. 

(4)  Gai.  U.  a.  cap.  9S.  e;  1.  3.  c.  9. 
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proso  allora  dalla  mostruosità  dot  Tatto,  rav- 
vedutosi dell'eccesso , tosto  pentissi  (lavorio 
domandalo , c lo  rimandò  indietro  (i).  Ma 
poco  da  poi  essendosi  incamminato  per  la 
Toscana,  fermatosi  in  Firenze,  fu  sorpreso 
da  una  improvvisa  languidezza  che  in  pochi 
di  lo  privò  di  vita  in  quest'anno  io5$  (2). 

Cosi , morto  Stefano  . andarono  a vuoto 
tutti  i suoi  di  ogni;  e fu  la  costui  morto  si 
opportuna  a’  Normanni,  che  non  avendo  al- 
tri che  impedisse  i loro  vantaggi  , poterono 
indi  a poco  stendere  le  loro  conquisi!'  non 
pur  nella  Calabria,  ma  sopra  il  principato  di 
Capua  ancora  , per  un’occasione  che  più  in- 
nanzi saremo  a narrare. 

I.  Roberto  Guiscardo  è salutato  I duca  Hi  Pu- 
glia e Hi  Calabria . 

Intanto  per  la  morie  di  Stefano  tornò  Ro- 
ma di  bel  nuovo  nelle  confusioni  e disordi- 
ni; poiché  Gregorio  figlio  d’A  Iberico  conte  di 
Frascati,  ed  alcuni  signori  romani  di  notte  ] 
e con  gcule  armata  posero  per  forza  nella 
santa  sede  Giovanni  vescovo  di  Vcllctri,  che 
prese  il  nome  di  Benedetto  X.  Ma  essendosi 
opposto  a questa  elezione  Pier  Damiano  uomo 
da  bene  ( il  quale  poco  prima  da  Stefano  ri- 
chiamalo dall'eremo,  era  stalo  fatto  vescovo 
d'Ostia  ) insieme  con  gli  altri  cardinali , fecero 
in  guisa  c':e  tornato  Ildebrando  dalla  Germa- 
nia, ove  era  stato  mandato  da  Stefano  all'im- 
peradrice  Agnese  , avendo  inteso  tali  disordi- 
ni, Termossi  in  Firenze,  da  dove  attese  a far 
ritrarre  i migliori  Romani  dal  partito  contra- 
rio ; e col  favore  del  duca  Goffredo'marclieso 
di  Toscana  oprò  in  maniera , che  ragimati  in 
Siena  que'cardinali  che  non  aveano  avuta 
parie  nell'olrzione  di  Benedetto , vi  elessero 
per  papa  Gerardo  arcivescovo  di  Firenze. 
I/iinperadrice  Agnese  madre  ^'Errico  con- 
fermò Telerionc.  ediede  ordine  al  duca  Gof- 
fredo di  metter  Gerardo  in  possesso  e di  cac- 
ciarne Benedetto.  Questi  prese  il  partito  di 
rinunziare  il  ponteficato;  onde  Gerardo  por- 
tatosi in  Roma  , vi  fu  riconosciuto  per  legit- 
timo papa,  e fu  chiamato  Niccolò  II,  il  quale 
poco  da  poi  nell'anno  10D9  tenne  un  snodo 
di  ii3  vescovi,  dove  comparve  Benedetto, 
dimandò  perdono,  e protesti)  che  gli  era  .stata 
fatta  violenza.  In  questo  concilio  furono  Tatti 

(» ) Ost.  lib.  «.  cap.  99. 

(ai  Ost.  lib.  a.  cap.  100.  Ign.  Bar.  an.  ioìiS. 

«.  v.  1. 


regolamenti  per  In  libertà  dell'elezione  del 
papa  , e stabilito  che  i cardinali  dovessero  in 
Quella  aver  la  parte  migliore  ; poi  l’eletto 
fosse  proposto  al  clero  ed  al  popolo . ed  in 
ultimo  luogo  si  ricercasse  il  consenso  dcl- 
l’imperadore  (1). 

Queste  rivoluzioni  che  molto  snesso  acca- 
devano in  Roma,  e mollo  più  i disordini  elio 
neU’istosso  tempori  sentivano  nella  corte  di 
Costantinopoli , maravigliosamente  conferi- 
vano all  in  grand j nònio  de’  Normanni.  Non 
temevano  da  pafle  alcuna  di  ricevere  impe- 
dimenti ; poiché  la  minorità  d’Errico  111, 
governando  l'imper-nlrice  sua  madre  , non 
faceva  molto  pensare  ni  le  cose  di  queste  no- 
stre provincie.  Costantinopoli , per  la  morte 
accaduta  nell’anno  io:>4  di  Costantino  Mo- 
noniaco , tutta  era  in  disordine  e confusio- 
ne , poiché  succeduta  nell’imperio  Teodora 
sorella  di  Zoe  (2)  , e dopo  un  anno  quella 
morta,  Michele  Straliotico  fu  dagli  ullieiili 
del  palazzo  posto  in  suo  luogo  (3).  Ma  que- 
sti resosi  poi  monaco,  lasciò  volontariamen- 
te la  corona  nell'anno  1007  , onde  insorsero 
nuove  fizioni  per  l'elezione  del  successore  ; 
ma  acquistando  maggior  fona  quelle  d'Isna- 
cio  Coumeno  , fu  questi  salutato  imperado- 
re  in  quest'anno  10.S7  (4). 

I Normanni  perciò  con  migt'or  agio  atte- 
sero a dilatare  i loro  confini , e que'  di  Pu- 
glia sotto  il  famoso  Roberto  Guiscardo  gli 
distesero  sopra  quasi  tutta  la  Calabria.  Que- 
sto principe  essendo  succeduto  nel  contado 
di  Puglia, era  riconosciuto  non  già  come  tu- 
tore di  Bacelardo  suo  nipote,  qual  egli  era, 
secondo  che  narra  Guglielmo  Pugliese  (!>), 

' ma  come  assoluto  signore.  Egli  sembrava 
1 che  in  quest'occasione  noti  fosse  disposto  a 
; contentarsi  d’ima  semplice  tutela,  siccome  da 
’ dovetro  non  se  ne  contentò  da  poi  (6)  ; an- 
zi pretese  che  doven  egli  succedere  ad  Um- 
fredo  , conforme  Utnfredo.  era  succeduto 
a’suoi  fratelli  primogeniti  ; ed  egli  nveagià 
designato  per  suo  successore  Ruggiero  , al- 
tro ultimo  suo  fratello,  col  quale  avea  divi- 
so l’imperio , e creatolo  per  iò  come  lui  an- 

(i)(M.  I.  9.  e.  io»,  et  I.  3.  c.  i3.  Fleury 
Disi.  Feci.  I.  6n.  mini.  98.  99.  3i. 

(a)  Cedron,  pag.  791.  Sigon.  an.  ioI>4* 

(3)  Cedreti,  pag.  799.  Sigon.  au.  iol>6. 

(4,  Rum.  Salem,  an.  io!».!.  Vid.  lain.  Cedreti, 
pag.  798  et  seqq  8u!>.  Pagi  Crii.  Bar.  an.  10ÌÌ7. 

(li;  Cml.  App.  lib.  «. 

(0)  Lltr.  Cav.  an.  loSj.Rom. Salem. an.  ipSj« 
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che  conte  (1).  Kra  pertanto  tutto  intaso  a 
di -cacciar  i Greci  dal  rimanente  della  Cala- 
bria ; prese  Cariali  e molte  altre  piazze  d'in- 
torno, e portò  lilialmente  le  sue  armi  itisi  no 
a Reggio  capo  di  quella  provincia,  alla  qual 
città  pose  l'assedio.  Gli  assediati  non  poten- 
do lungamente  sostenerlo,  si  diedero  a Ilo* 
berlo  (a)  ; ond’rgli  rendulnsi  signore  di  cosi 
illustre  ed  aulica  città,  non  si  contentò  più 
dei  titolo  di  conte,  ma  con  solenne  augurio 
e celebrità  fecesi  salutare  ed  acclamare  du- 
ca di  Puglia  e di  Calabria.  Lione  Ostien- 
se (3)  narra  che  In  gloria  dell'espugnazione 
di  Reggio  gli  partorì  questo  novello  titolo: 
Curopalala  scrisse  che  lo  produsse  il  gover- 
no trascurato  e puerile  di  Michele  VÌI  im- 
pcrador  greco:  ma  il  Pellegrino  (4)  fa  ve- 
dere che  Roberto  ad  emulazione  de  Greci, 
e per  rintuzzare  il  lor  fasto  , lo  facesse.  À- 
veano  essi  costituito  Argiro  in  Bari  duca  di 
Puglia,  ancorché  questa  nella  sua  maggior 
estensione  fosso  passata  sotto  il  dominio  de* 
Normanni  ; imperocché  i Greci  ancorché 
perdessero  l'intero  proviucie,  non  perciò  la- 
sciavano di  ritenere  almeno  j fastosi  titoli  ed 
i nomi  di  quelle,  trasferendogli  sovente  in 
altra  parte,  siccome  fecero  dell’aulica  Cala- 
bria , la  quale,  come  fu  ne* precedenti  libri 
osservato,  passala  che  fu  sotto  la  dominazio- 
ne de' Longobardi,  essi  trasportarono  questo 
nome  di  Calabria  iti  uu'allra  provincia  che 
allora  ancor  ritenevano. 

Chi  a Roberto  conferisse  questo  nuovo  ti- 
tolo di  duca,  non  è di  tutti  conforme  il  sen- 
timento. Lione  vescovo  (l’Ostia  par  che  ac- 
cenni che  fu  una  casuale  acclamazione  del 
popolo.  Ma  Curopalala  dice  che  i signori  e 
baroni  pugliesi  suoi  vassalli  vedendo  ch'egli 
allo  Stato  di  Puglia  avea  aggiunta  la  Cala- 
bria , con  pubblico  consiglio , ritenendo  per 
essi  i titoli  di  conti  sopra  le  terre  che  s'avea- 
no  divise,  decretarono  il  titolo  ducale  a Ro- 
berto ; donde  si  convince  l’errore  del  Sigo- 
n io  (5),  il  quale  reputò  che  iusujmrbilo  Ro- 
berto per  Tespuguazionc  di  Reggio  iu  Cala- 


bria, e poco  da  poi  per  l’altra  di  Troia  in  Pu- 
glia, disdegnando  l'antico  titolo  di  conte,  per 
se  stesso  e di  sua  propria  autorità  «'intitolas- 
se duca  di  Puglia  e di  Calabria. 

Agostino  litvcgcs  (i)  va  conghictturando 
che  nella  creazione  di  questo  novello  duca 
s'osservassero  quelle  cerimonie  le  quali  a 
quclempi  s'osservavano  in  Francia  nella 
creazione  del  nuovo  duca  di  Normnnnia  , e 
sono  descritte  nel  tomo  degli  Scrittori  anti- 
chi dell'Istoria  de’ Normanni  ; dove  si  narra 
che  l'arcivescovo  dopo  alcune  orazioni,  ed  il 
giuramento  che  preslava  il  nuovo  duca  di 
difendere  il  popolo  a sé  commesso,  e di  usar 
con  quello  giustizia,  equità  e misericordia, 
(lavagli  l'anello,  e da  poi  gli  cingeva  la  spa- 
da; oud’è  verisimile,  c’dice,  che  il  Norman- 
no Guiscardo  volendo  consacrarsi  duca  di 
Puglia  in  Italia,  fossesi  servito  delle  medesi- 
me cerimonie.  Avevano  pure  i duchi  parti- 
colar  corona  , berrettino  , veste  e titoli  pro- 
prii.  La  corona  ducale,  che  poneva  no  sopra 
le  loro  arme,  secondo  che  la  descrive  Scipio- 
ne Mnzzella  (a),  era  un  cerchio  senza  raggi, 
o diciatti  punte  di  sopra  (le  quali  convengo- 
no solamente  al  principe  ).  ma  in  luogodellc 
punte  vi  usavano  alcune  perle,  e d attorno 
alquante  gioie.  Il  berrettino,  seconda  inse- 
gna de'  ducili.  Uarloiomiuco  Cassati  co  (3)  ce 

10  descrive  informa  d'ini  cappello  circondato 
d’una  corona  rotonda , ma  non  dritta  , nè  a 
modo  di  zona  che  circondi  il  cappello, come 
usano  i re;  c di  questo  cappello  ducale,  con- 
fessa Cassaueo  non  averne  potuto  rinvenire 
l’origine.  La  veste  ducale  , sospica  luveges 
che  fosse  simile  all'abito  arciducale  d Austria 
descritto  dal  Guazzi  (4),  cioè  una  veste  di 
diversi  colori,  lunga  sino  a' piedi,  ed  ornata 
di  pelli  d armellini.  In  colai  guisa  adunque 

11  duca  Roberto  in  quest'anno  10D9  nelle 
pubbliche  solennità  apparve  a’ suni  sudditi, 
adornandosi  coll’abito  e corona  ducale  ; e 
quindi  è che  ne  privilegi  e negli  altri  suoi 
diplomi  cominciasse  a servirsi  di  questo  tito- 
lo: fyo  Jioòerius  Dux  Apuliae  et  Cala - 
órìae. 


(1)  Tnveg.  Annal.  di  Palar,  par.  3.  A.  10^9. 
(a)  Mn//e!.  Donerò,  del  Re-,  ih  Nnp.  png.  874. 
(3  Chnssan.CaUlog.  glor.  Mund.  pari.  1.  conci. 
9.  pag.  16 

(4)  Guazzi  Itisi.  Modera,  pag  7S. 


(1)  Malaler.  1.  1.  c.  19.  «4-  *9. 1.  a.  c.  ai.  «8. 
(a;  Malaler.  I.  I.  C.  35. 

{'Si  Ottieni,  lib.  a.  cap.  16.  Et  c\  tunc  carpii 

Duxapp.-llari.Malal.l.i  .c. 36. Rotti. Salcr.an.  1061 . 

(4)  Peltcgr.  Castigai.  inLup.  Prolonp.  A.  1006. 
1 5)  Sigon.  flirt . ilrtlcgn.  Italia?  lib.  9.  A.  1009. 
Rileghi  Calabria®  Oppido,  et  Troja  A poi  ino  capto, 
«uperbus  ultra  se  Duce  in  Apulia-,  atquc  Calabnac 
appellata!. 
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CAPO  V. 

Il  principato  di  Capua  tolto  a*  longobar- 
di , passa  Motto  tu  dominazione  de  Nor- 
manni d’ Aversa. 

Non  meno  de* Normanni  di  Puglia,  quei 
che  collocarono  la  loro  sede  iu  A versa  , di- 
stesero sopra  i paesi  contorni  i loro  confini. 
Riccardo  coute  d’ Aversa  accresciuto  di  forze 
intraprende  d'invadere  il  principato  di  Capu a 
a sè  vicino , ed  aspirando  n quel  soglio , di 
stretto  assedio  cinse  questa  città.  Reggeva 
allora  Capua  Paodolfo  V , il  quale  sebbene 
per  qualche  tempo  avesse  colle  sue  forse  po- 
tuto difendere  la  città , nulladimaucn  Ric- 
cardo vie  più  stringendola,  bisognò  per  libe- 
rarsene che  offerisse  al  nemico  settemila  scu- 
di d'oro  (i).  Per  questa  somma  Riccardo 
tolse  l'assedio,  ma  per  qualche  tempo;  poi- 
ché morto  Paudolfo  V nel  fa  uno  10ÌÌ7  (s), 
e succeduto  Landolfo  V suo  figliuolo  , Ric- 
cardo invase  di  nuovo  Capua,  cingendola 
d'un  più  stretto  assedio.  1 Capuani  offeriro- 
no altra  maggior  somma  per  liberarsi;  ina 
Riccardo  riiiulato  ogni  accordo,  vuole  die 
la  città  si  renda  nelle  sue  mani.  Mal  si  pos- 
sono indurre  i Capuani;  ma  finalmente  stretti 
per  la  faine,  cedendo  Landolfo,  e lasciando 
il  principato,  fu  Riccardo  ricevuto,  e per  prin- 
cipe salutalo  in  quesl’anuo  1008  (3). 

Volle  Riccardo,  non  altrirnente  che  fece 
Arechi  primo  principe  di  Benevento , farsi 
ungere  coll’olio  sacro  (4) , il  qual  costume 
ritennero  aucora  da  poi  tutti  gli  altri  prin- 
cipi normanui  che  furono  di  Capua  (5).  E 
sebbene  i Capuani  fra  i patti  della  resa  aves- 
sero ottenuto  di  ritenere  per  essi  le  porle  e 
le  torri  della  città,  e di  dover  essere  da  loro 
guardato  ; nuiladiinanco  dissimulando  per 
allora  il  nuovo  priucipe  Riccardo  questo  lor 
vantaggio,  differì  ad  altro  miglior  tempo  di 
privargli  auche  di  questo.  Intanto  portatosi 
iu  moute  Casino,»!  ivi  con  molta  solennità 
ricevuto  da  que’inonAci , fece  ritorno  uclla 
Campagna,  la  quale  estendendosi  inaino  al 

fi)  Osliens.  lib.  3.  cap.  16. 

(a,  Peregr.  io  Stornai.  A tornii.  Pr. 

(3)  Percgr.  io  Stornili.  Nortuian.  Vii.  Um.Ost. 
1.  3.  c.  16.  Chr.  Cav.  un.  ioJy.  106*. 

(4)  Osliens.  lue.  cit. 

(5,  Pcllegr.  in  Slcin. 


limile  Seie , tutta  fra  tre  nursi  la  sottopose 
alla  sua  dominazione.  ludi  a Capita  tornato, 
avendo  fatto  ragù  n a re  (ulta  la  nobiltà,  l'e- 
spose esser  cosa  mollo  ragionevole  che  si 
consegnassero  a lui  le  porte  c le  torri  della 
città;  ma  costantemente  avendo  i Capuani 
ricusato  di  farlo,  irato  il  principe  usci  dalla 
città,  la  cinse  nuovamente  di  stretto  assedio 
e la  premè  con  dura  fame. 

1 cittadini  iulAiilo  mandarono  il  loro  ar- 
civescovo oltre  i monti  a chieder  aiuto  al- 
l’imperadore  Errico  ; ma  questo  principe, 
die  noti  era  iu  istalo  di  pensar  a queste  no- 
stre parti , lo  rim  indo  indietro  con  offerte 
grandi  e parole,  ma  senza  alcun  fatto  ed  uti- 
lità. I Capuani  allora  perduta  ogni  speran- 
za nè  potendo  più  resistere,  resero  le  torri, 
le  porte,  »è  stessi  e tutte  le  loro  sostanze  alla 
discrezione  e cicute  1 za  di  Riccardo,  ('osi  iti 
quest'anno  lofin,  dopo  essersi  i Capuani  per 
dieci  anni  bravamente  opposti  agli  sforai  dei 
nemici,  passò  il  principato  di  Capua  da'  Lon- 
gobardi a Normanni  (1).  prima  sotto  il  prin- 
cipe Riccardo  del  sangue  d'Asclellioo . poi 
sotto  gli  altri  suoi  successori  del  medesimo 
lignaggio,  e lilialmente  passò  sotto  la  domi- 
nazione di  quegli  altri  valorosi  Normanni 
della  razza  di  Tancredi  conte  d Altavilla,  co- 
me nel  seguente  libro  vedremo.  Per  la  qual 
cosa  non  è scusabile  ferrar  del  Sigomo  (*i) 
il  quale  reputò  questo  Riccardo  fratello  di 
Roberto  Guiscardo,  quasi  che  fino  da  questo 
I tempo  il  principato  di  Capua  fosse  passalo 
sotto  la  dominazione  de'  Nonnauui  di  Puglia 
a*  figliuoli  del  conte  Tancredi. 

Ecco  il  line  della  dominazione  de*  Longo- 
bardi nel  principato  di  Capua  , che  da  Ale- 
uulfo  con  nou  interrotta  serie  di  tanti  anni 
finalmente  nella  persona  di  Landolfo  V s’c- 
stinse  in  questa  nazione.  Principe  infelicissi- 
mo, che  oltre  essere  stato  costretto  d'nbbra- 
donar  il  suo  Stato . donde  ne  fu  scacciato, 
avendo  generati  più  figliuoli,  gli  vide  con 
suo  dolore  e cordoglio  andar  raminghi  per 
que’ medesimi  luoghi  ove  egli  avea  regnato. 
E narra  l'abate  Desiderio  (*)  ne' suoi  Dialo- 
ghi, aver  egli  nell'età  sua  veduti  molli  fi- 
gliuoli di  Landolfo  di  qua  e di  là  esuli  e ra- 

(1)  Ott.  1.  3.  cap.  16.  Chr.  Cav.  Ron».  Salem, 
an.  1062.  Chr.  S.  Sopii,  eod.  an.  An.  Cosa,  an., 
1061,  et  ibi  Peregr. 

(a;  Sigon.  lib.  9 A.  1059. 

(*)  Desìi.  Diti.  lib.  ».  Pellegr.  in  Stona.  Aten. 
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minghi  andar  mendicando  per  sostenere  la 
Jor  miserabile  vita  : il  che  egli  attribuisce  a 
castigo  delle  scelleratezze  e crudeltà  usate 
«lai  pessimo  principe  Pandolfo  IV,  dal  quale 
essi  discenderà  no.  Donde  può  ciascuno  per 
*ò  medesimo  considerare  che  il  sangue  di 
questi  principi  longobardi  non  s’eslinsc  af- 
fatto nel  principato  di  Capua;  poiché  oltre 
che  vi  rimasero  alcuni  conti  della  eaz/.a  di 
Atenulfo,  de’ quali  per  qualche  tempo  per 
li  loro  feudi  che  possedevano  si  potè  tener 
conto  , e mostrar  la  loro  discendenza  in  al- 
cune famiglie,  vi  restarono  ancora  i figliuoli 
«li  Landolfo,  da'quali  per  la  loro  estrema 
miseria  e povertà  non  sarebbe  forse  incredi- 
bile che  ne  fossero  natt  ed  artigiani  c Invo- 
latori di  terra , ed  altra  gente  di  braccia  , e 
che  forse  anclic  oggi,  ancorché  ignoti,  infra 
«li  noi  vi  siano  : documento  delle  cose  mon- 
dane, e della  loro  incostanza  e volubilità,  c 
di  con  doversi  molto  insuperbire  per  la  no- 
biltà del  lignaggio  sopra  gli  altri,  i quali 
sebbene  non  la  potranno  mostrare,  forse  sa- 
ia mio  discesi  da  più  illustre  e generosa  prò* 
rupia  ch’essi  non  sono.  Un  simile  successo 
narra  Seneca  al  suo  Lucilio  (*),  cl  Tessendo 
in  battaglia  stato  sconfitto  l'esercito  di  Ma- 
lio,  molti  uomini  nati  di  gran  parentado  e 
•li  saugue  nobile,  cosi  cavalieri  come  sena- 
tori , nella  sconfitta  della  fazione  Mariana 
furono  dalla  fortuna  atterrati , cd  alcuni  di 
«jiictli  fece  pastori , alcuni  altri  lavoratori 
di  zappa  ed  abitatori  di  capanne. 

Cosi  i valorosi  Normanni, debellati  i Greci 
nella  Puglia  e nella  Calabria,  debellali  i 
Longobardi  nel  principato  di  Capua,  gli  ve- 
dremo nel  seguente  libro  ( rimettendo  ivi  di 
narrar  la  polizia  ecclesiastica  di  questo  linde* 
cimo  secolo  ) tutto  trionfanti  sottoporsi  le 
restanti  piovincie,  c stabilirsi  un  ben  ampio 
«s  fortunato  regno. 
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Il  duca  Roberto,  che  non  facendo  valere 
a Bocciardo  suo  nipote  il  diritto  della  pater- 
na successione,  non  già  come  tutore  del  me- 
desimo, ma  come  proprii  amministrava  i du- 

(•)  Scuce,  ad  Loci!.  Epi*t.  47* 
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cali  di  Puglia  e dì  Calabria  , per  maggior- 
mente stendere  i confini  del  suo  dominio  so- 
pra l'allre  provincie,  c meglio  assicurarsi  de- 
gli acquisti  fatti , proccurava  con  ogni  soin- 
inessioue, ammaestralo  dall  esempio  di  Lione, 
tener  soddisfatti  i pontefici  romani  ; anzi  re- 
putava per  questa  via,  avendogli  per  amici, 
di  giustificare  Id  sue  imprese , e renderle  al 
inondo  commendabili  esenta  taccia  d usurpa- 
zione. All'incontro  i pontefici  rendutisi  ora 
per  le  scomuniche  più  tremendi  a’ principi, 
non  trascuravano  le  occasioni  di  profittare 
deH  opinione  ches’aveano  presso  tulli  acqui- 
stala della  loro  superiorità  e potenza.  Perciò 
nel  ponleficato  di  Niccolò  II  si  stabilirono 
fra  noi  con  maggior  fermezza  le  papali  inve- 
stiture ; al  che  conferì  molto  una  sollevazio- 
ne accaduta  in  Puglia  nel  medesimo  tempo 
che  il^luca  Roberto  trionfava  in  Calabria. 

Bacelardo  mal  soddisfatto  del  suo  zio  Ro- 
berto, sovente  dolevas»  essergli  stata  tolta  la 
successione  de'  paterni  Stati,  c movendo  per- 
ciò la  compassione  di  molli , avea  tirato  al 
suo  parlilo  molti  Pugliesi, i quali  apertamente 
sollevandosi  invasero  alcune  piazze  della  Pu- 
glia. Ma  la  vigilanza  di  Roberto  tosto  repres- 
so i mal  conceputi  disegni,  perchè  precipito- 
samente essendovi  accorso,  ridusse  i luoghi 
sollevati,  e spense  subito  l'incendio  (i);  auzi 
con  tal  occasione  scorrendo  nella  più  remota 
parie  di  Capitanala,  ove  i Greci  si  mantene- 
vano ancora  in  alcune  piazze,  le  sorprese,  c 
conquistò  infra  l'altre  la  città  di  Troia  , che 
i Greci  alquanti  anni  prima  a veauo edificata, 
ed  a vestila  costituita  capo  di  quella  proviu- 
eia  (a). 

L'acquisto  della  città  di  Troia  diede  su  gli 
occhi  al  pontefice;  poiché  i pontefici  romani 
aveano  in  questi  tempi  pretensione  che  quo- 
sta  città,  non  altramente  che  Benevento,  lo- 
ro si  appartenesse  per  singoiar  diritto  (3). 
Ma  tutti  gli  autori  tacciono  doude  mai  que- 
sta pnrticolar  ragione  sia  lor  venula  ; poiché 
uesta  città,  secondo  quel  che  per  l'autorità 
i Lione  Ostiense  (4)  fu  da  noi  rapportalo, 
era  nel  dominio  de' Greci,  aveudola  verso 

( i'  Guil.  App.  1.  a. 

(a)  Osi.  1.  3.  c.  16.  Vid.  tara.  Rom.  Salem, 
an.  i oli  i . 

(3)  Freccia  de  Suhfcud.  lib.  i.  til.  de  Antiq. 
stai.  Regni  n.  ili.  Trojaoi  Apuliae  urbcm  speciali 
«pioila hi  jure  sibi  vindicat,  sicul  Benevonlum . 

(4)  Ostico*.  lib.  s*.  cap.  4<>-  Ho®.  Salem, 
un.  ioi3. 
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l'anno  io?e  da’ fondamenti  odi  fi  cara  sotto  il 
calapano  Rapinilo , alla  quale,  por  memoria 
della  famosa  Troia  nella  frigia  minore,  die* 
doro  nome  di  Troia,  c riputaronln  come  una 
colonia  di  <|iiclla. 

E quantunque  (piando  Errico  calò  in  Ita- 
lia con  quell  esercito  formidabile,  si  fosse 
accampalo  sopra  questa  città , come  narra 
l'iilesso  Lione  (i)  , ed  avesse  costretti  i Tro- 
iani a rendersi  alni;  nulladiiuanco  loro  per- 
donò poi  (a),  ed  abbandonando  que’  loop  Ili, 
fece  in  Germania  ritorno;  nèji  legge  cjc  ne 
avesse  fatto  dono  alla  Chiesa  romana  , come 
si  legge  di  Benevento.  Ma  comunque  ciò 
siasi , Niccolò  II , il  quale , seguendo  il  co- 
stante tenore  de* suoi  predecessori,  mal  sof- 
furiva  questi  vantaggi  di  Robe  rto,  col  prete- 
sto che  appartenesse  quell  rciiln  alla  sede 
apostolica , gli  fece  intendere  che  dovesse  a 
lui  restituirla.  Molto  era»  louta  i i Norman- 
ni dal  restituire  vilmente  ciò  ch'cssi  ave.mo 
acquistato  sopra  i Greci  colle  loro  armi,  c 
con  tante  fatiche  e travagli;  onde  Roberto, 
poco  curandosi  delle  diiuaude  del  papa  , ri- 
pigliò il  suo  cammino  verso  la  Calabria. 

Non  era  in  islalo  il  pontefice  Niccolò  II, 
seguitando  l’esempio  di  Lione  , di  movergli 
contro  un  esercito.  Eran  Ionia  ni  gli  aiuti  clic 
poteva  sperare  dagl' imperadori  dOcci  dente, 
anzi  questi  cominciavano  ad  alienarsi  dai 
pontefici  romaui , cd  avergli  in  avversione 
per  cagion  che  coulrastavan  loro  l’elezione 
ilei  papa,  e rinvestiture  degli  altri  hcuefii  ii, 
delle  quali  erano  in  fin  allora  stati  in  posses- 
so. Nò  era  da  sperar  soccorso  dagli  altri 
principi  longobardi  vicini;  poiché  essendo  il 
principato  di  Capua  passalo  sotto  la  domina- 
zione dc'mcdcsimi  Normanni , cran*  molto 
deboli  le  Torre  di  coloro  di  Salerno  , c molto 
più  degli  altri  di  Benevento.  Molto  meno 
era  da  sperare  da'Greci , inimici  implacabili 
de’pontefìci  romani,  per  lo  scisma  famoso 
ch’avea  fra  queste  due  Chiese  posto  già  pro- 
fonde radici , e che  avea  alienali  i Greci  da' 
Latini. 

Dunque  non  restava  altro  a Niccolò  II  che 
di  ricorrere  alle  armi  spirituali  cd  alte  sco- 
muniche. I pontefici  romani  aveauo  già  co- 
minciato nd  adoperarle  contro  i principi,  co- 
me s’è  veduto  ne'precedeuti  libri;  nulladi- 
mauco  s’erauo  mossi  allora  per  cagioni  che 

(i)  0*t.  eod.  loc  c.  4» . 

{sj  Usi.  I.  s.  c.  4i.  V.  Bar.  A.  iosa. 
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essi  almeno  credevano  più  oneste,  e sovente 
per  occasione  di  religione , c per  le  loro  de- 
testabili eresie.  Se  ne  valsero  anche  per 
rompere  le  confederazioni  che  i principi  cri- 
stiani spesso  facevano  con  i Saraceni  infe- 
deli, come  fece  Giovanni  Vili  co'Napolela- 
ni  cd  Amalfitani , ciò  che  riteneva  uno  spa- 
zioso pretesto  di  pietà  e di  religione.  Ma  da 
poi , come  suole  avvenire  che  il  buon  uso 
degenera  iti  abu«o  , cominciarono  a valer- 
sene iiuLfTereutcìnente  per  mondani  rispetti, 

0 per  gratilicnre  qualche  principe,  o sop.a 
lutto  per  conservare  i beni  temporali  della 
Chiesa  , ovvero  per  iugra udirgli  con  nuovi 
acquisti.  Cosi  abbinili  veduto,  che  perchè  i 
Beneventani  non  vollero  aprire  le  porle  della 
loro  città  all’imperadore  Errico , questi  gli 
fece  scomunicare  da  Clemente  II , che  come 
un  suo  cortcgiauo  lo  menava  seco  iu  Ger- 
mania. 

Le  scomuniche  nella  primitiva  Chiesa,  sic- 
come allora  tutta  la  cura  de’ prelati  era  so- 
pra le  cose  spirituali,  cosi  non  erano  ado- 
perale, se  non  contro  gli  eretici,  ovvero  per 
Iu  correzione  de’pubblici  peccatori.  Il  priu- 
oipal  uso  era  contro  coloro  che  non  ben  sen- 
tivano della  nostra  religione,  i quali  se  do- 
po le  tante  ammonizioni  non  si  ravvedevano 
de  loro  errori , erau  separati  dalla  Chiesa  ; 
ed  in  secondo  luogo,  per  evitar  gli  scandali, 
erano  adoperale  contro  i pubblici  peccatori. 
Nè  era  altro  il  loro  effetto,  che  di  privargli 
di  tulio  ciò  che  la  Chiesa  dava  a’suoi  Fedeli, 
de’ sacramenti  e d’altre  cose  spirituali  (•). 
Ma  da  poi , e spczialincute  a questi  tempi, 
essendo  diminuita  ne’ prelati  la  cura  spiri- 
tuale , ed  ali’iucontro  cresciuta  nell’ordine 
ecclesiastico  l'avidità  de  beni  temporali , sic- 
come prima  s’usa  va  n solamente  per  la  cor- 
rezione de’p  ihblici  peccatori  e per  gli  ere- 
tici , così  da  poi  erano  più  frequentate  per 
li  beni  temporali , cosi  per  difesa  di  quelli, 
come  per  ricuperargli  , se  per  caso  la  paca 
cura  de*  predecessori  gli  avesse  lasciali  per- 
dere. 

Ma  inutilmente  si  sarebbero  adoperate 
questurini , se  insieme  non  si  fosse  fatto  cre- 
dere a’popoli  che  in  qualunque  maniera  lan- 
ciate , se  non  si  restituivano  le  robe  , erano 

1 possessori  irremissibilmeulc  dannati  , im- 
putando ciò  ad  effetto  della  censura,  più  che 

(•)  Dupin  d<?  antiq.  E.’C.  Disc.  diss.  3.  c.  3. 
Vau- Espcu  Ju i Ecd.  par.  3.  Ut.  ix.  c.  4-  c-  5. 
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del  peccalo.  E per  renderle  più  formidabili 
avenno  ancora  proccurato  introdurre  una 
nuova  dottrina,  che  gli  scomunicali  non  pur 
fossero  indegni  di  ciò  che  la  Chiesa  dava  a’ 
suoi  Fedeli  , qual  era  l'effetto  della  scomu- 
nica, ma  ancora  che  la  scomunica  disuma- 
nava , infamava,  gli  rendeva  aliboininevoli, 
esosi,  vitandi,  quasi  appcstati  ed  orribili, 
togliendo  loro  anche  l'uso  della  vita  civile  e 
del  commercio , stabilendo  perciò  molle  de- 
cretali , che  non  potessero  far  testamenti, 
contraili,  istituire  azione  alcuua  in  giudizio, 
adottare,  e far  altri  atti  legittimi;  non  po- 
tessero esercitar  uffici  nella  repubblica  , c 
mille  altre  rose;  di  che  forse  ci  sarà  data 
occasione  altrove  di  più  dilfusainente  ragio- 
nare. 

Per  queste  cagioni  non  si  può  credere 
quanto  tosse  in  questi  tempi  il  terrore  e spa- 
vento delle  ceusure  , non  pur  nella  plebe, 
ma  ne' personaggi  di  conto  e ne'principi  stes- 
si ; ed  era  veramente  cosa  da  stupire  che  i 
capitani  ed  i soldati , uomini  per  altro  scel- 
leratissimi e seuzalcuo  timor  di  Dio,  e che 
senza  alcun  riguardo  d oifeudcrlo  s'usurpa- 
vano quello  del  prossimo,  per  timore  poi 
delle  scomuniche  guardavano  cou  gran  ri- 
spetto le  cose  della  Chiesa;  nè  vi  era  in  que- 
sti tempi  da  poter  usare  maggiore  difesa  per 
conservare  i beni  temporali , se  non  di  por- 
gli sotto  la  custodia  c protezione  della  sede 
apostolica  (*). 

Da  ciò  ne  nacque , com’altrove  fu  avver- 
tito, un'altra  utilità  grandissima  per  l'augu- 
meulo  de'beni  temporali  della  Chiesa;  poi- 
ché mossi  da  ciò  molli  di  poco  potere  e di 
deboli  forze , che  per  se  stessi  non  eran  ba- 
stanti di  conservar  il  loro  dall'altrui  violen- 
ze che  per  la  corruttela  del  secolo  era»  cre- 
sciute, desiderosi  d'assicurare  le  loro  sostan- 
ze, ne  facevano  donazioni  alla  Chiesa  con 
condizione  che  rimanendo  appresso  di  loro 
la  roba,  ella  gliele  desse  iu  feudo  con  una 
leggiera  ricognizione;  poiché  erasi  in  questi 
tempi  introdotto  il  costume  che  i privali  gli 
allodi!  mutavano  iu  feudo  cou  farne  dona- 
zioni «'principi , da  chi  n'erauo  investiti.  E 
di  questa  sorte  di  feudi  chiamali  abitili  pur 
ne  abbiamo  memoria  ne'iioslri  libri  feudali, 
e Cuiacio  ne  traila  ben  a lungo.  Questo  as- 
sicurava li  beui  , che  da'potcuti  uou  erano 
toccati , come  quelli  la  di  cui  proiezione  e 


diretto  dominio  era  della  Chiesa , la  quale 
entrava  perciò  volentieri  , nel  caso  d inva- 
sione, alle  censure  per  difendergli;  e dal- 
l’altra parte  il  vantaggio  della  Chiesa  era 
grandissimo  , non  tanto  per  la  ricognizione 
che  ne  ricavava,  ma  perchè  sebbene  vivente 
il  possessore  non  ne  ricavava  altro,  nulla* 
(lunatico  mancando  poi  la  succession?  ma- 
sculina  dcfeudalarii , come  spesso  accade- 
va in  questi  tempi  per  le  frequenti  guerre 
e sedizioni  popolari,  i boni  cadevano  alla 
Chiesa. 

1 Normanni  non  meno  degli  altri  prende- 
vano delle  scomuniche  spavento  e terrore  ; 
poiché  venuti  di  fresco  alla  religione  catto- 
lica , ed  esseudo  di  somma  pietà  e zelo  verso 
la  medesima , come  lo  dimostrano  le  fre- 
quenti loro  peregrinazioni  ne' più  celebri 
santuarii  d’Oceidenlc , e d'Oricntc  ancora, 
e devotissimi  della  sede  apostolica  più  die 
ogni  altra  nazione,  come  si  vide  da’ tratta- 
menti che  fecero  a papa  Lione  , mal  volen- 
tieri volevano  esporsi  a questi  fulmini , di 
cui  essi  aveano  il  più  gran  terrore.  Animato 
da  ciò  Niccolò  II , volle  prova rsici , e repu- 
tando in  questa  maniera,  ciò  clic  Lione  non 
avea  potuto  con  eserciti  armati,  di  poter 
ottener  egli  colle  censure,  scomunicò  solen- 
nemente Roberto  co'sooi  Normanni  (*). 

Furono  però  questi  fulmini  lanciati  a vo- 
to; poiché  i Normanni,  non  mcuo  clfessi, 
si  sapevano  molto  bene  conservare  ciò  elio 
co’loro  sudori  in  mezzo  a mille  perigli  aveau- 
si acquistalo,  e lor  pareva  somma  viltà  ce- 
dere quel  che  acquistato  cou  tanti  travagli 
possedevano;  c per  riverenti  che  fossero  de* 
pouleiici  c della  sede  apostolica  , nulladi- 
inanco*quando  si  trattava  di  lasciar  ciò  che 
aveau  preso  , seguendo  gli  esempi  degli 
stessi  pontefici , non  cosi  volentieri  si  per- 
suadevano a farlo;  ed  ancorché  delle  ccu- 
sure scagliate  contro  di  loro  n’avessero  som- 
mo spavento  c terrore,  coiilutlociò  non  era 
tanto , ohe  reputandole  per  questo  fatto  in- 
giuste, si  dovessero  disporre  a lasciare  niente 
di  ciò  che  aveano  preso. 

Esseudo  adunque  portate  le  cose  a questo 
stalo,  uel  quale  uon  vi  poteva  esser  riposo 
o quiete  Ira  l'uua  parte  e l'altra,  ciascuna 
veune  seriamente  a pensare  coinè  potessero 
uscir  da  lauti  sospetti  ed  iuquicludiui  per 


(*)  Fra-Paolo  Tratt.  de  Bcnef.  § so. 


(*)  Sigoa.  1.  g.  an.  io5g.  Bar.  eod.  an. 
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mczto  d’un  accordo  che  Tosse  per  ambedue 
vantaggioso. 

Roberto  fra  si  medesimo  considerava,  che 
sebbene  stesse  sicuro  di  non  potere  colla 
forza  da’ponlefici  romani  esser  costretto  a 
lasciar  le  sue  conquiste,  nelle  quali  si  era 
er  tonte  vie  stabilito,  ntilladimanco  che  non 
•sognava  avergli  inimici  ; poiché  quantun- 
que secondo  lo  stato  presente  delle  cose  non 
potessero  ricever  aiuti  da  gl'ini  pera  dori  di 
Occidente  , nè  da  altri  principi  convicini , 
nulladimeno  erasi  per  lunga  esperienza  ve- 
duto clic  non  sarekbon  loro  mancale  occa- 
sioni , quando  l'opportunità  d’altro  tempo  lo 
portava , di  turbargli  : che  le  maggiori  in- 
quietudini ed  ostacoli  la  sua  nazione  gli 
avea  sofferti  da’  papi  , più  che  da’  Greci 
stessi.  Lo  spaventavano  le  ceustire , e più 
gli  eventi  infelici  che  aveano  sovente  por- 
tato agli  altri  principi  : che  presso  i popoli, 
a cui  cran  in  sommo  errore  , non  potesse 
nascere  qualche  sollevazione,  e particolar- 
mente appo  i Pugliesi,. che  non  ben  s'erano 
rassodati  : che  i suoi  acquisti  erano  recenti 
in  paesi  stranieri,  ove  bisognava  più  tosto 
farsi  degl»  amici  che  degl’inimici  : che  i tu- 
multi nati  per  Bacelardo  suo  nipote  potreb- 
bero esser  fomentali  di  nuovo,  con  porre  in 
su  quel  partito,  nel  che  i papi  solevano  usare 
ogni  accortezza  , tanto  maggiormente  clic  si 
portava  opinione  essergli  da  lui  stata  usur- 
pala la  successione:  finalmente  che  bisogna- 
va aver  amico  il  papa  non  solo  per  ciò  che 
s'era  acquistalo,  ma  molto  più  per  quel  che 
rimaneva  da  conquistare  nell’altro  provin- 
cic,  affinchè,  per  I autorità  che  s'aveano  i 
papi  p esa,  potesse  confermarlo  nella  pos- 
sessione di  ciò  che  sperava  di  avere. 

Dall’allra  parte  il  papa  considerava  che 
co’Normauni  erano  inutili  le  scomuniche; 
ch’essi  non  erano  gente  da  lasciare  niente, 
se  non  s’adoperassero  que’  medesimi  mezzi 
che  avean  tenuto  per  conquistarle;  che  que- 
ste forze  non  eran  da  sperare  dagli  Siati 
della  Chiesa,  o dogli  altri  principi  vicini, 
e molto  meno  dagl  impera  dori  d’Occideu- 
te  , i quali  essendosi  da  loro  alienati  per 
cagione  dell' investiture  e per  la  elezionede’ 
pontefici , ancorché  Niccolò  in  un  concilio 
poc’anzi  tenuto  in  Roma  avesse  proccuralo 
soddisfare  ad  Errico  (i)  , nulladimeno  per 
i'avveriione  de’  Romani  erano  vicine  le  cose 
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a prorompere  in  aperte  dissensioni  e guerre 
crudeli  ; che  per  poter  sostenere  la  causi 
del  clero  o dei  popolo  romano  e de*  sommi 
pontefici  contro  gl’  imperadori , bisognava 
pensare  da  ora  ad  appoggiarsi  ad  un  prin- 
cipe forte  e valoroso  , perché  altrimenti  sa- 
rebbe riuscita  vana  ogni  loro  impresa  ; ch’e- 
gli non  poteva  far  miglior  eiezione  di  Ro- 
berto , il  quale  colle  sue  forze  avrebbe  po- 
tuto opporsi  efficacemente,  e restituire  alla 
Chiesa  romana  quella  prerogativa  clic  gl’im- 
peradori  s’aveano  usurpata  ; che  finalmente) 
vi  poteva  esser  modo  col  quale  la  sede  apo- 
stolica accordandosi  con  Roberto , più  tosto 
ne  ritrarrebbe  vantaggio,  che  nocumento. 

Erano  per  queste  considerazioni  gli  animi 
ben  disposti  per  mezzo  d un  accordo  di  far 
terminare  ogni  contesa,  e far  nascere  la  pa- 
ce in  mezzo  a tanti  sconvolgimenti.  Roberto 
volle  prevenire  il  papa,  cd essendosi  ritirai»» 
in  Calabria,  inviogli  un  ambasciadore  con 
offerte  generose  di  voler  egli  soddisfarlo  in 
lutto  ciò  che  desiderava , e che  per  tal  effetto 
lo  invitava  ad  un  congresso  , di  cui  gli  pro- 
metteva che  avrebbe  gran  soggetto  d'essere 
soddisfatto  (i). 

Il  papa  , die  non  desiderava  altro  , e elio 
avea  ancora  i suoi  disegni  , ne  fu  contentis- 
simo ; e ricevuta  quest’offerta,  col  l’occasiono 
di  dover  leuere  uu  concilio  per  riformare  in 
qualche  parte  i detestabili  costumi  degli  ec- 
clesiastici, gli  mandò  a dire  ch'enti  quel  con- 
cilio l’avrebbe  intimalo  in  Melh,  dove  sa- 
rebbesi  portato  in  persona,  e dove  uniti  in- 
sieme avrebbero  con  soddisfazioue  comune 
composta  ogni  contesa. 

La  corruttela  de’ costumi  ch’era  nell’ordi- 
ne ecclesiastico  in  questi  tempi,  era  in  ecces- 
so ; e sopra  tutto,  lolla  ogni  vergogna  , non 
aveano  nè  tampoco  difficoltà  tener  le  mogli 
e le  concubine  pubblicamente  nelle  proprie 
case,  ed  i figliuoli  nati  da  quelle  , come  con 
dolore  narra  Pier  Damiani  (2).  Niccolò  nel 
concilio  romano  diede  contro  tali  concubina- 
rii  qualche  provvidenza  (3).  Ma  in  queste 
nostre  provincia  avea  questo  vizio  poste  sì 
profonde  radici , che  non  v’era.  nè  vescovo, 
né  prete,  né  diacono  , uè  minimo  chcrico, 

( 1)  Quii.  App.  lib.  a. 

(a)  PctT.  Dam.  Opu«c.  17  et  18.  Guil.  Appai. 
I.  a.  Fleory  3.  Disc.  sur  l’ Itisi.  Eccl.  num.  iS. 

(3)  Vid.Bar.  au.  io5g.  Flcurj  ilist.  Eccl.l.  Co. 
nuoi.  3i.  . 


(I,  V»d.  Bar.  Pagi. 
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clic  non  *o  nc  provvedesse.  Niccolò  perciò 
in  qucsl'aniio  10H9  nella  città  di  Melfi  tenne 
un  concilio,  ove  condannò  e detestò  l'.ibuso, 
ponendo  molte  pene  contro  i conctibinnrii, 
e depose  ancora  il  vescovo  ili  Trani  (1).  Ma 
non  perciò  potè  svellerai  la  mala  radice.  Pa- 
reva quasi  che  impossibile  che  i preti  potes- 
sero distaccarsene  ; e quindi  ò clic  nc  con- 
cilo tenuti  da  poi  non  si  vide  inculcar  altro, 
che  di  toglierle  a’preli,  ma  sempre  invano; 
anzi  in  queste  nostre  provincie  era  cosi  pub- 
blico questo  uso  delle  concubine  , ed  il  nu- 
mero fu  tale,  che  arrivarono  sino  a preten- 
dere l’esenzione  dal  foro  secolare  , e di  noti 
star  sottoposte  alle  pync  clic  i principi  seco- 
lari contro  i concubinarii  avoauo  stabilite 
dicendo  che  essendo  della  famiglia  de' preti, 
doveauo  non  meno  che  questi  godere  del  pri- 
vilegio del  foro.  Ed  è cosa  maravigliosa  il 
sentire  che  Carlo  II  d’Augiò  ordinasse  nei 
suoi  tempi  che  le  concubine  de'  preti  non 
stessero  sottoposte  alla  prua  del  la  perdila  del 
quarto,  come  Pai  tre  de’ secolari , ancorché 
non  gli  piacesse  esentarle  dal  foro,  come  i 
preti  pretendevano. 

Essendo  adunque  il  papa  al  concilio  in 
lileliì , sopraggiunse  ivi  il  famoso  Roberto, 
che  portò  seco  il  principe  Riccardo  con  tutta 
la  nobiltà  normanna.  Le  allegrezze  c Pacco- 
glieuzc  furono  grandi  ; ma  si  venne  da  poi  a 
quel  che  più  importava  (*). 

I Normanni  , per  assicurar  meglio  i loro 
Stari,  proccura  va  no  impegnare  i papi  nella 
loro  difesa,  particolarmente  contro  gl'impe- 
radori , i quali  aveano  ragione  di  ricuperar- 
gli, poiché  ad  essi  si  toglievano.  La  Puglia  c 
la  Calabria  era  cosa  fuori  di  controversia  che 
ogPimpcraduri  (l'Oriente  si  toglievano,  non 
già  a’ pontefici  romani,  i quali  nou  v'aveano 
alcun  diritto.  Dall’altra  parte  gPiinperndori 
d’Occidenle  pretendevano  che  ciò  che  i Nor- 
manni possedeva  ilo  in  que  te  nostre  provitt- 
cie,  lo  tenessero  da  loro  in  feudo  , aveudo- 
negli  investito  Errico  lì,  c ohe  come  vassalli 
dell’imperio  dovessero  riconoscergli  per  so- 
vhtni  : Riccardo,  che  avea  involatoli  princi- 
pato di  Capita  a Landolfo,  dovesse  riputarsi 
come  lor  vassallo  non  altramente  che  vi  Tu- 
fi^ Leo  Osi  1.  S.e.  iS.Guil  Appol.  I.  9. Petr. 
Dainian.  in  Epi«t.  ad  Cardili.  H.  K.  apud  Frane. 
Pagi  in  Brev.  Hom.  P -ni.  in  ftic.  Il  ntun.  i3. 
Vid.  Rod.  là  del  Rii.  Grcc.  I.  1.  c.  7.  $ 16. 

Guil.  4pp.  1.  a.  Leo  Osi.  lue.  Cit. 


rono  gli  altri  principi  di  Capita  longobardi 
suoi  predecessori , essendo  quel  principato 
sottoposto  agl  iinperadori  d Decidente  conto 
re  d'Italia.  Pretendevano  queste  istesse  ra- 
gioni sopra  i principiti  di  Benevento  e di 
falerno,  che  Roberto  intendeva  d’invndere. 
Doveano  adunque  impegnarsi  i papi  contro 
questi  due  poleuti  nemici , sopra  i cui  Mlati 
fi. miniente  si  raggirava  l'accordo. 

Si  pensò  pertanto  un  modo  nel  quale  cia- 
scheduno trovava  il  suo  vantaggio.  Era  già, 
come  s’c  detto,  introdotto  costumo  che  cia- 
scuno |>er  conservar  meglio  i suoi  beni  gli 
sottoponeva  ni  a Chiesa  romana,  alla  quale, 
obbligandosi  i possessori  con  uua  leggiera 
ricognizione,  si  dichiaravano  ligi,  giurandole 
fedeltà.  I po  1 telici  romani  in  questi  rincon- 
tri sempre  v’nvenno  i loro  vantaggi , poiché 
essi  niente  davano  del  loro  , ed  nirincontro 
oltre  delia  fedeltà  giurata  ed  il  censo,  nel 
caso  di  mancanza  di  prole  legittima  e ma- 
schile, i Stali  si  devolvevano  alla  Chiesa,  ed 
era  in  loro  arbitrio  d’investirne  da  poi  altri. 
I popoli  ed  i principi  poco  curavano  d'esa- 
uiiuarc  se  potessero  farlo  o no,  e donde  ve- 
nisse questo  lor  dritto  d'investire  , farsi  giu- 
rare fedeltà  , e di  conceder  anche  titoli  di 
conti  e di  duchi:  bastava  ad  essi  che  fossero 
difesi  colle  scomuniche,  delle  quali  si  aveva 
tanto  spavento,  osservando  che  i loro  nemi- 
ci sovente  «'astenevano  di  mover  loro  guerra 
per  non  esporsi  a’ fulmini  della  Chiesa.  S ag- 
giungeva ancora  il  vedere  la  potenza  de' pon- 
tefici romani  essere  in  si  sublime  gradi»  ri- 
dotta , che  s’arrogavano  la  potestà  d’assol- 
vere i loro  vassalli  da' giura menti,  e di  poter 
ancor  deponere  gl’iinperadori  ed  i più  gran- 
di monarchi  della  terra  ; onde  molto  meno 
recava  loro  maraviglia  se  potessero  dar  titoli 
di  colite  e di  duca  , quando  presumevano  di 
far  essi  griuiperndori  stessi  d Occidente  , e 
trasferire  1'iinperio  da  una  nazione  iu  uua 
altra. 

Ma  quello  clic  veramente  porta  va  stupore, 
era  il  vedere  che  s erano  persuasi  clic  non 
solo  potessero  i romani  pontefici  inveiti  re  e 
farsi  dar  giuramenti  di  fedeltà  di  quelle  ter- 
re che  erano  a loro  offerte  a questo  line,  nta 
anche  di  provincie  e regni  che  doveano  an- 
cora conquistarsi.  E presso  coloro  che  s ac- 
cingevano alla  conquisili,  trovava  ciò  Tarilo 
credenza  , perchè  era  cosa  per  loro  molto 
acconcia  di  potere  in  colai  guisa  essere  non 
pur  animali  all’impresa,-  ma  assicurarsi  dello 
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futuro  conquiste,  perche  volendosi  opporre 
i possessori  che  erano  spogliali,  dovenno an- 
cora esporsi  agli  fulmini  della  Chiesa  che  loro 
si  opponeva. 

Fu  dunque  cosa  molto  facile  venire  a ca- 
po di  quest'accordo  , come  quello  che  fiunl- 
incutc  si  raggirava  come  meglio  sopra  gli 
Stati  altrui  potesse  ciascuno  prolittarc.  Nien- 
te importava  che  sopra  le  spoglie  de*  11  reci  e 
de*  longobardi  si  pattuisse.  Niente  ancorasi 
badò  al  principe  Bocciardo  , che  si  teneva 
dal  rio  spogliato  : niente  al  principe  Landolfo 
discacciato  da  Capita  ; ma  ciascuno  rimiran- 
do a’ suoi  proprii  comodi  e disegni,  conchili- 
fero di  buon  accordo  il  tutto  in  rotai  guisa  : 
Clic  Roberto  co' suoi  Normanni  fossero  asso- 
luti da  tulle  le  censure  ( i):  che  a Roberto  si 
confermasse  il  ducalo  di  Puglia  e di  Calabria, 
«»d  oltre  a ciò,  che  cacciando  i Greci  ed  i Sa- 
racino che  in  gran  parte  tenevano  occupal  i 
la  Sicilia,  dovesse  il  papa  investirlo  anche  di 
quell'isola  con  titolo  di  duca  ; ed  in  fine  òhe 
n Riccardo  principe  di  Capua  si  confermasse 
il  principato  che  a Landolfo  avea  usurpalo. 

All'incontro  fu  con  venuto  clic  Roberto  e 
Riccardo  ed  i loro  successori  si  mettessero 
sotto  la  protezione  del  papa,  il  qualecoiifiv- 
ma  va  loro  la  possessione  di  tutti  gli  Stati  che 
nveano  in  Italia,  e della  Sicilia  , quando  essi 
l'avessero  conquistata  sopra  i Saraceni  : che 
gli  prestassero  perciò  il  giuramento  di  felicità 
come  feudat.irii  della  santa  sede,  olla  quale 
dovesse  Roberto  per  cinseiin  anno  pagare  il 
censo  di  dodici  danari  di  Pavia  per  ogni  paio 
di  buoi . siccome  narra  Lione  Ostiense  (a); 
e Fr.  Tolomeo  di  Lucca  aggiunge , che  Ro- 
berto non  s'ohbligò  a quest  annuo  censo  , o 
costretto  o ricercalo  dal  papa  , ma  di  sua 
spontanea  e libera  volontà. 

Questo  fu  stabilito  in  Melfi  in  quest’anno 
io:h)  ; ed  ancorché  alcuni  scrivano  che  ciò 
anche  fu  confermato  nel  concilio  dal  papa 
ivi  tenuto;  nulladimeno  non  essendo  q netto 
alfarc  appartenente  al  medesimo,  ch'ernsi  sol 
ragù  nato  per  riformare  i costumi  degli  ce- 
fi) R.-tron.  an.  lofy. 

(a)Qst.  lib.  3.  cap.  16  li  «lem  quoque  dirhitf, 
et  Richard*»  Principalui»  Capitanimi , et  Roberto 
Duratura  A pilline  el  Cnlabrine,  nlque  Siriline  eon- 
firmavit  cura  Sacramento,  tidclitale  Komanar  Ec- 
clesìa* ab  eis  primo  reeepta  , itrcnon  iuvrotitionc 
censm  per  singoli*  annoi,  per  «ùngula  In. uni  |>a- 
ria  donano*  diioHrcim.  Quii.  Appul.  I.  1.  Cbr. 
Cav.  an.  iojg.  Itoui.  Saler.  an.  10G1. 

e.v.i. 


clesiastìei,  altri  non  ardiscono  di  dirlo,  ma 
solamente  che  mentre  il  papa  col  l'occasione 
del  concilio  si  trovava  in  Melfi  , avesse  rice- 
vuto da*  Norma  uni  il  giurarne  ito  della  felici- 
tà, e data  l’iiivcslilura.  Checché  ne  sia,  egli 
è certo  ehe  si  esegui  il  trattato  fedelissima- 
mente  da  una  parte  e dall  altra;  e Roberto 
prestò  il  giuramento  di  fedeltà,  che  il  Ba- 
ronio  (1)  dice  aver  egli  trovato  nel  codice 
del  Vaticano  dello  Liber  (' ensuwn , ove  vidi 
riferita  la  forinola  colla  quale  il  duca  Ro- 
berlo  giurò  al  papa  fedeltà,  che  comincia: 
Eqn  Hubertus  , Dei  gratin  el  S.  Petri , Dux 
. tentine  et  Cnlabrine. , alque  utroque  sub- 
veniente  Juturue  Siciliae.  Nola  il  Sigonio 
clic  il  papa  non  il  con  fermò  duca  colla  ce- 
rimonia francese  usala  da'duchi  di  Normau- 
uia,  c di  sopra  rapportata,  cioè  con  dar- 
gli l’anello  nel  dito,  il  berrettino  in  testa,  o 
col  cingergli  la  spada  al  fianco;  ina  colla  c<*- 
rimouia  italiana,  dandogli  lo  stendardo  nella 
destra , e facendolo  goufulouiero  della  S. 
Chiesa  (2);  onde  Guiscardo  Ha  quest'anno 
cominciò  a valersi  di  questo  titolo  ducale  : 
Dux  simuline,  Cnlabrine ,el futura .1  Siciliae. 

Alcuni  anche  rapportino  che  Roberto  al- 
lora avesse  restituita  a papa  Niccolò  la  ci  là 
di  Benevento  e la  città  di  Troia.  Ma  lo  di- 
cono seni'alcun  fondamento  di  verità  ; poi- 
ché in  questi  tempi  la  città  di  Benevento  era 
in  potere  di  Landolfo  princìpedi  Benevento, 
e di  suo  (igliuol  Pandolfo,  i quali  erano  stati 
già  restituiti  nel  loro  priucip  ito  . conio  rap- 
porta l'autore  contemporaneo  della  Cronaca 
de' Duchi  e Principi  di  Benevento.  Nò  se  non 
molto  tempo  da  poi  fu  alla  Chiesa  romana, 
per  le  ragioni  che  vi  pretendeva, da  Boberto 
restituita  , quando , vinti  ch'ebbe  i principi 
longobardi  che  lénnero  quel  principato,  gli 
cacciò  da' loro  Stati,  come  diremo  più  iuiian- 
zi.  Nò  della  città  di  Troia  presso  gravi  e vec- 
chi scrittori  si  ha  memoria  alcuna  chesi  fos- 
se al  papa  restituita,  non  costando  come  mai 
vi  avessero  potuto  averedirittoalcuuo,  quan- 
do pochi  anui  da  poi  che  fu  da’ Greci  edifi- 
cala , fu  a* medesimi  lolla  da*  Normanni  ; e 
par  che  i successi , c quel  che  anche  oggi 
giorno  vessiamo,  confermino quaulosi dice, 
poiché  solamente  Benevento  si  veJe  essere 
della  Chiesa  romana,  ma  di  Troia  non  si  teg- 

(1)  Baroli,  an.  10S9. 

(*)  Sismi.  I.  9 an.  iojq.  Summonfc.  I.  1 . C. 
i3.  Vid  Boni.  Salerà,  nr.  1061.  Cara*.  Utur  di 
Sic  ! par.  a.  voi.  1. 1.  1.  pa^.  10. 
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ge  che  fosse  siali»  in  alcun  tempo  sotto  il  di 
lei  dominio. 

Ecco  il  fondamento  dddirittoche  preten- 
dono i pontefici  romani  soprai  reami  di  Na- 
poli e di  Sicilia:  fondainenloancorcliè  a que- 
sti tempi  debole  e vacillante,  nulladimanro 
in  progresso  di  tempo  rcndulo  più  fermo  c 
stabile,  potè  per  l'accortezza  de’ successori 
di  Niccolò  11  sostenere  fabbriche  si  grandi 
cd  eccelse,  che  arrivarono  a disporre  di  que- 
sti regui  a lor  piacere  ed  arbitrio,  ed  a tra- 
sferirgli di  gente  in  gente,  come  s'osserverà 
nel  corso  di  questa  Istoria. 

Essi  deono  questo  beneficio  e questa  parte 
si  considerabile  della  loro  grandezza  tempo- 
rale a’ Normanni  , i quali  per  impegnargli 
nella  loro  difesa  . e particolarmente  contro 
grimperadori  d'Orienle  , i quali  potevano 
pretendere  che  una  gran  parte  di  ciò  che 
questi  conquistatori  «'erano  impadroniti,  lo- 
ro s’appartenesse;  ovvero  che  la  tenessero 
da  que'd’Occidente  in  feudo,  da  chi  u'avca- 
j»o  prima  ricevute  l'invcstiture:  essi  non  fe- 
cero punto  di  difficoltà  di  dichiararsi  ligi  de* 
pontefici  romani , affine  che  loro  non  si  po- 
tesse far  guerra  senza  esporsi  a’  fulmini  del  la 
Chiesa. 

Questi  furono  i primi  semi , che  coltivati 
da  poi  da  esperte  mani , posero  col  correre 
degli  anni  radici  cosi  profonde,  ed  innalza- 
rono piante  cosi  eccelse  , che  finalmente  fu 
riputalo  il  regno  di  Sicilia  essere  spezia)  pa- 
trimonio di  San  Pietro,  e feudo  della  sede 
apostolica  romana.  Quindi  nacque  che  pres- 
so i nostri  scrittori  fosse  stato  creduto  chela 
Chiesa  romana  come  suo  patrimonio  n’aves- 
se investilo  i Normanni,  chi  allegando  per- 
ciò la  donazione  di  Costantino  Al.,  chi  quella 
di  Pipino  c di  Carlo  M.,  e chi  le  donazioni 
degli  altri  imperadori  d’Occidcntc.  Vissero 
costoro  in  queste  tenebre  per  l’ignoranza  del- 
l'Istoria , insiiio  che  Marino  Freccia  (*)  non 
cominciò  fra’ nostri  ad  aprir  gli  occhi  ed  a 
ricever  lume  d.iJI’istoria  , con  iscoprirc  l’iii- 
gauno,  c ad  avvertire  che  queste  investiture 
non  possono  fondarsi  in  altro  che  nella  con- 
suctudiue,  iu  vigor  della  quale  la  Chiesa  ro- 
mana è stata  solila  investire.  E parlando  di 
quesl’inveslilura  di  Niccolò  II,  e dellaltre 
seguite  in  appresso,  non  ebbe  difficoltà  di 
dire:  Ecclesia  non  dedit , sed  acce  pii:  non 

(*)  Freccia  de  Subfcud.  llb.  i.  Ut.  de  antiq. 
Stai.  Regni  pag.  53. 


tranxtulit,  sed  ab  alio  orcupatum  recepii  ; 
compassionando  il  suo  affine  Matteo d 'Afflit- 
to, che  scrisse  aver  Costantino  M.  donato 
questo  regno  alla  Chiesa  , con  dire:  affimi 
meus  hit  toricus  non  etl ; audilu  perce- 
pii, cc. 

Questa  prima  investitura , per  ciò  che  ri- 
guarda la  persona  di  Roberto,  non  abbraccia- 
va altro  che  il  dncatodi  Puglia  edi  Calahria, 
come  cantò  il  nostro  Guglielmo  Pugliese  (i): 

Roberlum  donai  Nicolatti  honore  Ducali , 
linde  libi  Calaòer  concettai,  et  Jppulut  vaiti  it. 

E per  Riccardo  abbracciava  solamente  il 
principato  di  Capita  (a).  Ma  v 'erano semi  ta- 
li , che  ben  poteva  comprendersi  che  il  me- 
desimo si  sarebbe  fatto  per  tulle  le  altre  prò- 
viucic  che  itisi. io  a questo  tempo  non  erano 
ancora  passate  sotto  la  dominazione  de’  Nor- 
manni. Fu  in  vostri*  Roberto  anche  della  Sh 
cilia,  che  dovea  ancora  togliersi  a’ Greci  ed 
a’Saraccui  clic  la  tenevano  invasa.  L’i stesso 
certamente  dovea  credersi  del  principato  «li 
Salerno,  dell’altro  di  Benevento  , d' Amalfi, 
di  Napoli , di  Bari , di  Gaeta  , e di  tutto  ctò 
che  oggi  compone  il  regno , siccome  l’esito 
lo  comprovò;  perchè  conquistati  che  furon 
da' Normanni , e discacciali  interamente  i 
Greci  ed  » principi  longobardi,  vollero  anche 
da' pontefici  esserne  investiti,  i quali  di  buon 
gusto  lo  facevano,  niente  a loro  costando; 
anzi  il  vantaggio  era  per  essi  assai  maggiore, 
che  di  coloro  che  lo  desideravano. 

I Normanni  all'incontro  non  molto  si  cu- 
ravano di  farlo  , perchè  oltre  que*  vantaggi 
che  si  sono  poc  anzi  notati , essi  per  allora 
niente  di  danno  ne  sentivano;  poiché,  (olta- 
ne quella  picciola  ricognizione  del  censo,  ap- 
presso loro  rimanevano  le  supreme  regalie, 
governando  i loro  Stati  con  assoluto  e libe- 
ro imperio,  come  supremi  ed  independent», 
e si  reputavano  piuttosto  tributari!  della  sede 
apostolica,  che  veri  fendala  rii.  Poiché  in  que- 
sti tempi  l’essere  uom  ligio  non  era  preso  in 
quel  senso  che  ora  si  prende  presso  i nostri 
feudisti , ma  denotava  una  sorta  di  confede- 
razione c /cuoche  l'inferiore  , con  astringersi 
a giurargli  fedeltà,  prometteva  al  supcriore 
di  soccorrerlo  in  guerra , ovvero  pagargli 
ogni  anno  certo  tributo  o censo  (3).  Ciò  clic 

fi)  Guil.  Appul.  lib.  a. 

(a)  Lhr.  Cav  an.  1059. 

(3)  V.  Pratejum  in  Lex.  Ju ridir. 
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ira*  principi  istmssi  era  solito  pratica  rii , sicco- 
me fece  Koberto  conte  di  Nanitir  con  OJoar- 
do  Ili  re  dingtiillerra  (i),  il  duca  Gocldrio 
con  Carlo  re  di  Francia,  ed  infra  di  loro  Fi- 
lippo di  Valois  re  di  Francia  ed  Alfonso  re 
di  Cartiglia  (e). 

Co' pontefici  romani  per  le  cagioni  di  so- 

rra  rapportate,  era  più  frequente  il  costume. 

re  d'Inghilterra  s'obbliga  rouo  alla  sede  apo- 
stolica pagare  il  tributo,  il  quale  sopra  quel 
regno  sino  a' tempi  d’Krrico  Vili  fu  esatto, 
chiamato  il  denaro  di  S.  Pietro.  Ansi  non  vi 
fu  quasi  principe  d'Kuropa  che  non  sottopo- 
nesse u tributo  i suoi  regni  alla  Chiesa  roma- 
na; tanto  che  Cuiacio  parlando  di  questo  co- 
stitute . renduto  a questi  tempi  frequentissi- 
mo, ebbe  a dire,  et  qui  non  Heycs  olita  (3)? 
I pontefici  romani  in  questi  principii  si  con- 
tentavano del  solo  censo  per  render  soave  il 
giogo  ; ma  tanto  bastò  che  in  decorso  di  tem- 
po potessero  per  la  loro  accortezza  aprirsi  il 
campo  a pretensioni  maggiori , come  lo  sep- 
pero ben  fare  nelle  opportunità  che  si  note- 
ranno più  innanzi  nel  corso  di  questa  lslo- 
ria  (4). 

CAPO  I. 

Il  ducalo  di  Bari  passa  sotto  la  dominazio- 
ne de  Normanni. 

Terminato  in  Melfi  in  colai  guisa  il  con- 
gresso con  soddisfazione  d amendue  le  parti, 
il  papa  tortiossene  in  Homa , e Koberto  in 
Calabria , per  finir  di  ridurre  alcune  altre 
piazze  ch'eraoo  ancor  rimaste  in  potere  de' 
Greci  (B).  Tosto  se  ne  rese  padrone;  e scor- 
gendo che  il  conte  Ruggiero  suo  fratello  in 
queirimprese  s era  portalo  con  eslraordiua- 
na  fortezza  c valore , lascio  il  medesimo  in 
Calabria  per  fi  tire  quel  che  restava  , come 
fece  valorosamente;  ed  egli  intanto  in  Pu- 
glia ritornalo,  pensò  nuovi  modi  per  «stabi- 
lirsi meglio  le  conquiste  , e ucll'istesso  tem- 
po aprirsi  altre  vie  per  maggiori  acquisti  (6). 

Pensò  pertanto  d acquistarsi  alleanze  e pa- 
rentadi co’ principi  longobardi;  ed  avendo 
scorto  ebe  il  principe  di  Salerno  per  lami 

(i)  Frossard.  Ilist.  lib.  i.  c.  >4* 

(a)  V.  Bodin.  ih*  Republ.  lib.  i.  c.  7 et  9. 

(3)  Vid.  orunino  Bodin.  de  Republ.  I.  1.  c.  9. 
(4)  Fleurj  Risi.  Kccl.  1.  63.  nmn.  11. 

(5)  (ìuil.  App.  1.  9. 

(6;  Malalcr.  1.  f.  c.  34> 
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Stali  s'er*  sopra  tutti  gli  altri. 1 vantato,  man- 
dò ambasciadori  a Gisulfo  II  , che  a Guai- 
olano IV  suo  padre  era  in  quel  principato 
succeduto,  a Chiedergli  la  sorella  per  i sposa. 
Il  partito  sebbene  non  dovea  rifiutarsi  da 
Gisulfo,  puro  vi  trovava  qualche  difficoltà, 
cosi  perchè  conoscendo  il  genio  della  unzio- 
ne che  pur  troppo  sapeva  profittare  sopra  gli 
Stali  altrui , l uieva  non  per  questo  paren- 
tado gli  venisse  qualche  danno;  come  an- 
cora perdio  nell'intonso  tempo  clic  Roberto 
gli  chiedeva  sua  sorella,  egli  nvea  ^1  vernila 
per  moglie,  dalla  quale  aven  generino  il  fa- 
moso Bocniondo.  Ma  replicando  egli  che 
aveala  ripudiata  , e credeva  averlo  potuto 
fare  per  essere  sua  parente,  al  che  allora  si 
stimava  non  potersi  rimediare  colle  dispense 
del  papa,  le  quali  non  erano  cosi  frequenti; 
per  non  disgustarsi  con  lui  si  apertamente, 
Gisulfo  non  osò  di  rifiutarlo,  laonde  dirgli 
in  maritaggio  la  primogenita  «Ielle  sue  so- 
relle appellala  Sigelgaita  (1).  K nel  mede- 
simo tempo  sposò  un’altra  sua  creila  minore, 
Gaiddgriiun  nomata  , ad  un  nitro  principe 
normanno,  dandole  iu  dote  Nola,  Mariglia- 
no,  Raima,  Saruo  cd  altri  luoghi  con  vicini, 
i quali  non  furou  mai  sottoposti  a' principi 
di  Capita,  ma  a'nrincipi  di  Salerno  (ti).  One- 
sti fu  Giordano  1,  figliuolo  di  Riccardo  conte 
d'A  versa  (3),  il  quale  dopo  aver  tolto  a Lan- 
dolfo ultimo  de’ principi  longobardi  il  prin- 
cipato ili  Capila,  ne  avea  fatto  priucipeGior- 
dano  suo  figliuolo.  Avealo  ancora  fatto  duca 
di  Gaeta,  come  lui.  Non  è però  «he  Gaeta 
non  avesse  anche  sotto  questi  duo  principi 
i suoi  duchi  partir  da  ri  ; ebbe  Goffredo  ov- 
vero Lolfredo  Kidcllo  nell'anno  1079,  ed 
altri.  Ma  si  diceano  cosi,  noti  altrimente  die 
si  disse  Paudolfo  conte  di  Capita,  al  quale 
Giovanni  Vili  laveva  conceduta,  con  lutto 
che  vi  fos>e  Docibile  duca  che  a Randello 
era  sottoposto,  siccom’cra  ora  Goffredo  ai 
principi  di  Capita  normanni  (4)* 

Roberto  intanto  facendo  ritorno  in  Cala- 
bria con  questa  novella  sposa,  s'accinse  alla 
magnanima  impresa  della  Sicilia  (5), e dopo 
aver  quivi  col  suo  fratello  Ruggiero  fatte 

(1)  0-1. 1.  3.  c.  16.  Guil.  App.  1.  9.  Matater.  1.  1. 
c.  3o.  Cbron.  C&v.  an.  10Ù8. 

(9)  Peli.  in.  Stein.  Nortin.  in  Jordan.  I. 

(3)  Cud.  App.  I.  9. 

(4) J^id.  Clir.  Cav.  an.  io6a.  Reregr.  lue.  cit. 

(5 ) 0»t.  I.  3.  c.  16.  44*  Giul.  App.  1.  9.  Mala- 

Ut.  1.  1.  c.  3*  et  seqq. 
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molte  conquiste,  che  si  diranno  in  più  oppor- 
tuno luogo,  in  Calabria  fece  ritorno.  E poi- 
ché i Greci  ancora  si  mantenevano  in  Bari, 
iu  Otranto,  ed  in  alcune  altre  piazze  dell’an- 
tica Calabria,  a discacciargli  da  quest’ango- 
lo, e principalmente  da  Bari,  ove  tenevano 
raccolte  tutte  le  loro  forze,  drizzò  tulle  lo 
sue  cure  ed  ogni  suo  pensiero  (i). 

Ma  pria  che  s’a ccingesse  a quesfimpresa 
bisognò  clic  dissipasse  una  nuova  congiura, 
c!>e  Goffredo  e Gocelino  principali  cavalieri 
normanni,  col  pretesto  di  riporre  Bacclardo 
figliuolo  d’Lmfredo  nel  contado  di  Puglia, 
«lei  quale  n’era  sialo  spogliato  da  Hobcrto, 
nveano  ordita.  Tosto  elio  questo  valoroso 
campione  n'ebbe  notizia,  dissipò  in  maniera 
i congiurali,  che  molli  nc  imprigionò  e fece 
punire  con  estremo  rigore,  disperdendo  il 
resto.  Gocelino  per  asilo  si  ritirò  appo  dei 
Greci  in  Costantinopoli.  Goffredo  in  ima  for- 
tezza chiamala  Monlepiloso, e l’infelice  prin- 
cipe di  Bacclardo  sai  v ossi  in  Bari  (a),  donde 
dopo  alcon  tempo  portossi  in  Costantinopoli 
a dimandar  soccorso  all'imperadorc  Costan- 
tino Duca,  che  neli’anoo  1060  ad  Isaacio 
Comueno  era  succeduto  (3),  per  impegnarlo 
contro  Roberto  a riporlo  ne’ suoi  Stati. 

Erasi  mantenuta  la  città  di  Bari  inaino  a 
questi  tempi  sotto  la  dominazione  degl’im- 
pe indori  d'Orienle , e come  capo  di  quella 
provincia  riteneva  ancora  la  sede  de’ primi 
magistrali  greci  (4)«  Anzi  in  questi  tempi 
g'unpcradori  di  Costantinopoli  i’aveano  in- 
calzata ad. esser  metropoli  d un  nuovo  prin- 
cipilo , chedi  Bari  fu  detto,  ed  era  prima 
chiamato  ducato,  poiché  v’aveano  costituito 
Argiro  per  duca  , ed  anche  secondo  il  solito 
fasto  de’ Greci  ducato  d Italia  l'appellaro- 
no (J>).  In  questa  città  essi  tenevano  raccolte 
tutte  le  loro  forze  ed  il  maggior  loro  presiefio; 
per  la  qual  cosa  per  molli  anni  era  stata  la 
sorgiva  delle  sedizioni  conira  i principi  nor- 
manni , ed  un  asilo  sicuro  per  li  sediziosi  : 
il  che  fece  meditar  per  luogo  tempo  al  duca 
Roberto  il  diseguo  d’asscdiarla  (6). 

Ma  avvisati  appcua  i Baresi  de’disegni  dì 
questo  principe , ne  mandarono  tosto  la  no- 

fi)  OaL  I.  3.  c.  16  et  44* 

(sj  Culi.  App.  1.  11  et  3. 

(3)  Lup.  Prot.  Ignot.  Bar.  sa.  1060.  Vid.  Pagi 

an.  lojy. 

(4)  Cuil.  App.  I.  8.  • 

(5)  Lnp.  Protosp.  an.  104®.  et  ibi  Percgr. 

(6,  Malatcr.  1.  a.  c.  40. 


velia  in  Costantinopoli  all’imperador©  , il 
quale  stimolato  anche  da  Gocelino,  mandò 
tosto  per  difesa  della  città  un  nuovo  Cata- 
pano, Stefano  Palerano  ovvero  Scbastoforo 
nomalo  (1).  Questi  venuto  iu  Bari,  si  disposo 
ad  una  Torte  difesa;  ed  intanto  Roberto  aven- 
do unito  il  suo  esercito,  non  reputandolo 
allora  sufficiente  per  l’assedio  di  quella  ca- 
pitale , andava  scorrendo  i luoghi  vicini,  e 
prima  di  portarlo  in  Bari,  lo  mise  iu  Olrauto, 
e tanto  afflisse  questa  città  insiuo  che  gli  ven- 
ne resa  (a).  Indi  avendo  fatto  venire  molli 
vascelli  dalla  Calabria,  accresciuto  il  suo 
esercito  d’altre  truppe,  si  dispose  finalmente 
in  quest'anno  1067  a cingere  Bari  di  stretto 
assedio  per  mare  e per  terra  (3).  Fu  que- 
st'assedio assai  memorabile,  e pieno  d’azioni 
gloriose  cosi  per  l'una come  per  I altra  parte, 
che  l'istituto  della  mia  opera  mi  costringe  a 
doverle  tralasciare,  come  fo  volentieri,  non 
mancando  scrittori  che  minutamente  le  rap- 
portano (4)* 

Durò  quest’assedio,  come  narrano  Gugliel- 
mo Pugliese  (5)  e Lione  Ostiense  (6),  poco 
meno  che  quattro  anni,  e fu  guerreggiato 
cou  estremo  valore  ed  egual  ferocia.  La  di- 
fesa che  fece  il  nuovo  catapano , fu  ostinala 
e valorosa,  siccome  gli  aggressori  intrapren- 
denti ed  arditi;  od  avrebbe  l’impresa  de’Nor- 
inanni  sortito  infelice  esito  , se  non  fosse 
stata  soccorsa  l'armata  di  Roberto  da  Rug- 
giero suo  fratello,  il  quale  resosi  padrone  di 
buona  parte  della  Sicilia  , mandogli  di  là 
un’altra  armala  in  soccorso  (7).  Vinse  alla 
perfine  Roberto  l’ostinazione  degli  assediati, 
e gli  costrinse  a render  quella  importantis- 
sima piazza;  onde  nel  mese  d’aprile  dell'an- 
no 1070  gli  furono  aperte  le  porte,  dandosi 
senz’alcuaa  condizione  in  potere  della  sua 
clemenza  e valore  (8).  Il  duca  Roberto  en- 
fi) Guil.  App.  I.  8.  Ignot.  Bar.  an.  1069. 

fi)  Ost.  lib.  3.  cap.  16.  Vid.  Cbr.  Cav.  an. 
106G.  1067. 

( 3 1 Goffredo  Mala  terra  lib.  2.  cap.  43. Guil.  App. 
1.  a et 3.  Chr.  Cav.  Boni.  Salem,  an.  1067.  Ignot. 
Bar.  Lup  ProLsp.  an  106S. 

(4  Guil.  Ap.  I.  a et  3.  Malatcr.  1.  a.  c.  4®*  43* 
Beat.  Istor.  di  Bari , lib.  a. 

(5i  Culi.  Appul.  lib.  3. 

6/  Ostirns.  loc.  ciU 

D Guil.  App.  1.  3.  Malatcr.  1.  a.  c.  43.  Chr. 
Cav.  an.  1070. 

<8;  Malatcr.  lib.  «.  e.  43.  Rom.  Sabrn.  Chr. 
Cav.  an.  1070.  Percgr.  ad  Lup.  Protosp  àa- 
1069.  1071. 


LIBRO 

Imlo  nella  calla.  Imito  i Baresi  con  lutta  uma- 
nità : onorò  il  calapauo,  ni  tonale  potè  iu  silo 
arbitrio  so  volesse  co’ suoi  Croci  rimaner  iu 
Bari,  che  sarebbero  stali  da  lui  bene  impie- 
gati, ovvero  tornarsene  liberi  in  Costantino- 
poli,  siccome  risolvettero  di  fare;  e dopo  es- 
sersi fermalo  per  molti  giorni  nella  città , 
spendendogli  in  pubbliche  feste  ed  allegrez- 
ze, se  ne  parli  dopo  tre  mesi  con  un'annata 
di  58  vascelli,  che  condusse  seco  iu  Sicilia 
all'espugnazione  ili  Palenno  (i). 

Ecco  come  il  famoso  Roberto  trionfò  di 
Bari,  città  la  quale  dopo  essersi  mantenuta 
ai  lungamente  sotto  il  dominio  le  Greci,  c 
per  varie  vicende  ora  tolta  ed  ora  ripresa, 
lilialmente  in  quesl’ullima  volta  uscì  dalla 
loro  dominazione,  e con  essa  la  speranza  d: 
più  riaverla;  poiché  senz’essere  inai  più  ri- 
tornala in  lor  potere,  ancorché  altre  volle 
avessero  tentato  di  ricuperarla  , ma  sempre 
inutilmente,  si  mantenne  sotto  il  dominio  di 
Roberto  che  la  tramandò  a' suoi  posteri.  Ed 
ceco  come  il  ducato  di  Bari  da’ Greci  passò 
a’  Normanni  sotto  Roberto,  il  quale  per  am- 
ministrarlo vi  creò  un  nuovo  duca  , sotto  il 
Quale  si  reggeva  (*2).  Cosi  tratto  tratto  snu- 
davano unendo  queste  proviucie  in  una  sola 
persona,  come  poi  fortunatamente  avvenne 
al  conte  Ruggiero,  che  ebbe  la  gloria  di  porre 
unita  sopra  il  suo  capo  la  corona  di  Sicilia 
e dei  reguo  di  Puglia. 

CAPO  IL 

Conquitte  de  Normanni  sopra  la  Sicilia. 

Intanto  essendo  accaduto  in  Fireute  nel- 
l’anno 1061  ne’  priucipii  di  luglio  la  morte 
di  papa  Niccolò  II  clic  |»er  due  anni  e mezzo 
tenue  il  ponleiicato  (3) , insorsero  in  Roma 
i soliti  disordini  c tumulti  per  l'elezione  del 
successore.  Il  famoso  Ildebrando  per  sedar- 
gli unitosi  co*  cardinali  e con  la  nobiltà  ro- 
mana, dopo  Ire  mesi  elessero  finalmente  il 
vescovo  di  Lucca  di  patria  milanese,  che  A- 
lessaudro  II  appo  Bossi.  Nell'elezione  non  vi 
fecero  aver  parte  alcuna  aU’imperadorc  , il 
quale  perciò  fortemente  sdegnato  fece  eleg- 
gere i|  vescovo  di  Parma  suo  cancelliero  |»er 
papa,  che  Onorio  II  chiamarono,  per  opporlo 

(i)Gnil.  App.  lib.  3.  Lup.  Protosp.  an.  1071. 

(*)  Luil.  Appai.  I.  3. 

(3;  Osticus.  1.  3.  cap.  ai.  Gir.  Car.  un.  10G1. 
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ad  Alessandro;  e non  bastandogli  questo,  lo 
mandò  iu  Roma  con  molte  truppe  per  di- 
scacciarne il  suo  competitore.  Cominciarono 
quindi  le  discordie  tra  i pontefici  romani  e 
gi’imperadori  d'Occidcnte  a prorompere  in 
manifeste  guerre  e fazioni , e ciascheduno 
si  studiava  d'ingrossare  il  suo  partito.  Nò 
mancarono  dalla  parte  dell’iinperadore  gli 
stessi  maggiori  prelati  della  Chiesa,  e* più 
iusigui  teologi  di  qucU'c’à,  che  sostenessero 
la  sua  causa.  Ma  contro  tutti  questi  con  inau- 
dita arditezza  c vigore  faceva  lesta  l'intre- 
pido Ildebrando , il  quale,  perché  l'arcive- 
scovo di  Colonia  aveva  ripreso  Alessandro 
che  senza  il  consenso  di  Cesare  , contro  ciò 
eh*  crasi  dinanzi  praticato  , aveva  avuto  l’ar- 
dire ricevere  il  pnnlcficalo  , egli  con  tutto  il 
vigore  ed  intrepidezza  gli  rispose  in  faccia, 
clic  quella  era  una  corruttela  dannabile  e 
cattiva  , più  tosto  che  consuetudine  , contro 
i canoni  della  Chiesa  ; e che  nò  il  papa , nò 
i vescovi,  nè  i cardinali,  nè  gli  arcidiaconi, 
nò  chi  si  voglia  altro,  potevan  farlo;  essere 
la  sede  apostolica  libera  e non  serva;  che  se 
Niccolò  11  l’aveva  fallo  , stoltamente  pertos- 
si , nè  per  l’umana  stoltizia  doveva  la  Chie- 
sa perdere  la  sua  dignità  ; che  non  si  sareb- 
be per  l’avvenire  solarla  tanta  indegnità, 
che  i re  di  Alemagna  potessero  costituire  i 
pontefici  romani  (•). 

Crebbero  perciò  e maggiortnen le  s’esacer- 
barono le  contenzioni  ; ma  cresciuto  il  partilo 
di  Alessandro  per  l’accortezza  e vigore  d’Il- 
debrando,  restò  depresso  qnellod'Oiiorio,  il 
quale,  iu  quest'islesso  anno  che  s’iulrusc  nel 
ponti  ficaio,  fu  da  quello  deposlo,  e conden- 
nalo  nel  concilio  di  Manlua  ; ma  però  non 
volle  mai  deporre  l’insegno  pouteficali  (1). 

Nel  pontebeato  d’Alessandro  II , per  l’ac- 
cordo poco  prima  fatto  col  suo  predecessore, 
non  vi  furono  occasioni  di  contese  tra  lui  e i 
principi  normanni;  anzi  Alessandro  confer- 
mò a Roberto  ciò  che  gli  avea  conceduto 
Niccolò  II  (a) , e mandò  al  conte  Ruggiero, 
per  proseguire  più  vigorosamente  l'impresa 
di  Sicilia  , lo  stendardo  per  la  conquista  di 
quella  (3);  essendo  allora  costume,  corno 
narra  il  Baronio  (4),  che  i papi  quando  vo- 
levano eccitare  alcun  principe  cristiano  alla 

•)  Sigon.  an  io64- 

1 ) Vid.  Un».  Pagi.  an.  io64-  1067. 

(9)  Uom.  Sai.  an.  10S*. 

(3)  Malatcr.  I-  9.  cap.  33. 

(4;  Bar-  A.  10G6.  n.  9. 
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conquista  d’un  nuovo  regno,  di  mandargli 
lo  stendardo,  dichiarandolo  gonfaloniere  di 
Santa  Chièsa.  1 Normanni  perciò  procura- 
vano i loro  vantaggi  nell’istesso  tempo  che 
mostravano  aver  tutto  il  rispetto  alla  sede 
apostolica;  nè  mancavano  intanto  lasciar  di 
loro  monumenti  di  pietà  e di  munificenza 
verso  le  chiese  , e precisamente  verso  il  mo- 
nastero di  monte  Casino , nel  quale  prese- 
dendo  l'abate  Desiderio  , Riccardo  principe 
di  Capua  gli  fece  donazioni  sì  larghe  e ge- 
nerose, che  narrano  Lione  e Pietro  Diacono, 
non  essere  mai  stato  miglior  tempo  c più  ac- 
cettabile per  que'monaci  (i).  Questo  princi- 
pe, oltre  di  molti  castelli  e luoghi  vicini  a 
quel  monastero,  gli  donò  il  castello  di  Te- 
ramo , che  per  la  fellonia  del  conte  essendo 
stalo  prima  secundum  Longobardorvm  le- 
geni,  come  e* dice  nel  diploma  riferito  dal 
1*.  della  Noce  (a),  aggiudicato  al  Gsco,  pas- 
sò a quel  monastero.  Molte  altre  chiese  do- 
nò al  medesimo  , essendo  allora  le  chiese  in 
commercio,  e fra  l’alt  re  quella  di  Galena  po- 
sta nel  Gargano  vicino  la  città  di  Vesti  (3); 
poiché  secondo  la  divisione  fatta  in  Melfi, 
Siponto  col  monte  Gargano  a Riccardo  toccò 
in  sorte.  Perciò  Desiderio  abate , ancorché 
di  sangiia  longobardo  , s’attaccò  a’  Norman- 
ni , e fu  loro  dipendente , nè  molto  curavasi 
della  depressione  de' principi  longobardi,  an- 
corché prima  mostrasse  per  la  sua  nazione 
cantrarii  sentimenti. 

Ma  questo  principe  Riccardo  sentendo  i 
progressi  che  i Normanni  delta  stirpe  di  Tan- 
credi d’Altavilla  aveano  fatto  nella  Puglia  e 
nella  Calabria,  e che  ora  facevano  in  Sicilia , 
imputando  a sua  codardia  il  non  corrisponder 
egli  a quel  valore , punto  da  sì  acuti  stimoli, 
non  fu  couleiito  del  principato  di  Capua  che 
avea  tolto  a Pandolfo , ma  ad  imprese  più 
generose  e grandi  si  volle  accingere.  Egli 
pensava  profittare  delie  gravi  discordie  cne 
passavano  tra '1  papa  e l imperador  Errico 
per  le  cagioni  es|K)Sle,  e perciò  non  ebbe  al- 
cuno ritegno  d’invadere  la  Campagna  di  Ro- 
ma , e di  avvicinarsi  presso  Roma  istessa  per 
prevenire  ad  Errico  che  intendeva  doversi 
portare  a quella  città  per  ricevere  dalle  mani 
del  papa  la  corona  imperiale  (4).  Com'egli 

(i)  Ostimi,  lib.  3.  cap.  17  et  18. 

(vi  Abb.  do  Nucead  Osiicns.  lib.  3.  cap.  18. 

(3)  Ost.  I.  3.  c.  i3.  et  ibi  Ab.  de  Ruce. 

(4.)  0 '•tieni.  1.  3.  c.  ai».  Lup.  Prot.  on.  1066. 
Roia.  Sol.  aa.  1062. 


fu  avvicinato  presso  Roma,  tentò  tutti  i mezzi 
co’  Romani , perchè  gli  dessero  il  patriziato, 
ch’era  un  sommo  onore,  c che  soleva  prece- 
dere all’altro  dell'imperio.  Ma  Errico  aven- 
do avuta  tal  notizia,  non  perdè  un  momento 
di  tempo  a calar  tosto  in  Italia  con  grand'e- 
sercito , portandosi  ancora  in  suo  soccorso 
Goffredo  marchese  di  Toscana.  I Normanni 
conosciutisi  d’impari  (orse  , furono  costretti 
abbandonar  l'impresa,  e ritirarsi  dalla  Cam- 
pagna ; c dopo  alquante  scaramucce , final- 
mente essendovisi  frapposto  papa  Alessandro, 
Riccardo  accordossi  con  Goffredo , e fece  a 
Capua  ritorno. 

Il  papa  essendo  poco  da  poi  stato  invitato 
dall’abate  Desiderio  per  consecrar  la  chiesa 
di  Monte  Casino,  da  luì  magnificamente  ri- 
fatta (1),  vi  si  condusse  nell'anno  1070  con 
Ildebrando  e molti  cardinali,  ove  con  solen- 
ne cerimonia  e grande  apparato  celebrò  la 
funzione  , intervenendovi  dieci  nostri  arci- 
vescovi e 43  vescovi.  E per  renderla  Deside- 
rio più  magnifica,  v'iuvitò  anche  tulli  i nostri 
principi  così  normanni  come  longobardi  che 
tenevano  allora  queste  provincie  , come  an- 
cora i duchi  di  Napoli  e di  Sorrento.  Vi  ven- 
ne Riccardo  principe  di  Capua  con  Giordano 
suo  figliuolo  e coj  fratello  Rainulfo.  Fuvvi 
Gisulfo  principe  di  Salerno  co’ suoi  fratelli. 
Ma  ciò  cho  dovrà  notarsi  al  nostro  proposito, 
sarà  che  in  questa  celebrità,  come  narra  O- 
stiense  (a),  intervenne  anche  Landolfo  prin- 
cipe di  Benevento,  confermandosi,  per  l’ocu- 
lar  testimonianza  di  Lione  che  vi  fu  presente, 
e trovavasi  allora  bibliotecario  di  M.  Casino, 
quel  che  scrisse  l’Anonimo  beneventano  nella 
Cronaca  de’ duchi  e principi  di  Benevento, 
che  Landolfo  fu  restituito  al  principato  di 
Benevento,  nò  se  noti  molto  tempo  da  poi  si 
cstinse  il  principato  ue*  Longobardi , passan- 
do la  città  sotto  il  papa,  ed  il  resto  di  quello 
sotto  i Normanni.  V intervennero  ancora  Ser- 
gio duca  di  Napoli , ed  un  altro  Sergio  duca 
di  Sorrento  ; poiché  Sorrento  erasi  distaccato 
dal  ducalo  di  Napoli,  al  quale  prima  era  sot- 
toposto, copie  mollo  tempo  prima  avea  fatto 
Amalfi  : e questi  due  ducali,  essendo  Amalfi 
già  passata  sotto  i principi  di  Salerno,  in  for- 
ma di  repubblica  co’ loro  duchi  e consoli  si 
governavano,  ancorché  dipende  oli  dall'iinpe- 


(1)  Ost.  I.  3.  c.  *8.  39. 
(s;  Osùcus.  1.  3.  c.  3o, 
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rio  proco  (i).  Furonvi  anche  i canti  di  Mar- 
si,  e molti  altri  baroni  longobardi  e norman- 
ni , de' quali  sin  da  questi  tempi  era  uu  buon 
numero  iti  queste  provincie. 

Solo  il  faiuosoduca  Roberto  quivi  non  con- 
venne. Ritrova  vasi  egli  insieme  col  conte 
ltuggiero  suo  fratello  ut  Sicilia,  ove  all'asse- 
dio di  Palermo  avea  rivolti  tutti  i suoi  pen- 
sieri e le  sue  forze.  Quest’isola  , clic,  raduta 
sotto  il  giogo  de’ Saraceni,  crasi  sotto  Mania- 
co coll’aiuto  de’ Normanni  restituita  in  buo- 
na parte  all’imperio  d’Oriente , disgustati  i 
Normanni,  e succeduti  a Maniaco  goverua- 
dori  pocoabili,  era  stala  ripigliata  di  bel  nuo- 
vo da' Saraceni  , i quali  aveano  discacciati  i 
Greci  da  tutte  le  piazze  , e solo  Messina  era 
loro  rimasa  (a);  ma  alla  fine  furono  costretti 
nell’anno  io58  anche  abbandonarla  , e la- 
sciare tutta  quell'isola  alla  discrezione  e balìa 
di  qurst’infedtdi  (3),  Roberto  Guiscardo  coi 
suo  fratello  minore  Ruggiero  l’invase , e do- 
po aver  soggiogate  quasi  tutte  le  sue  più  prin- 
cipali città  (4)  1 era  solo  rimasa  Palermo  da 
conquistarsi  ; piazza  la  più  forte  e principale 
dell'isola,  ove  i Saraceni  aveano  riposto  lutto 
il  loro  presidio.  Ma  l’assedio  che  vi  (rosero 
questi  due  valorosi  campioni , fu  cosi  stretto 
c vigoroso,  che  non  passarono  cinque  mesi 
che  furono  obbligati  i Saraceni  a renderla 
nelle  mani  di  Roberto  , il  quale  insieme  con 
Ruggiero  entrarono  nella  città  con  infinite 
acclamazioni  de’ popoli  (5).  Roberto,  con- 
quistato ch’ebfie  Palermo,  per  cattivarsi  gli 
animi  de’  Saraceui  rendali  ormai  tacitiani, 
diede  loro  libertà  di  religioue  , facendogli 
intendere  die  stesse  in  loro  libertà  o di  f.»r»i 
Cristiani  , ovvero  rimanere  nella  loro  reli- 
gione maomettana.  Allora  fu  che  Roberto 
investi  (())  di  tutta  quell’isola  Ruggiero  suo 
fratello,  creandolo  conte  di  Sicilia,  colle  for- 
ze ed  egregie  virtù  del  quale  aveala  acqui- 
ti) V.  Carol.  Borivi,  in  Vinti.  Ncap.  Nobil. 
pag.  «4a  et  semi.  Pircgr.  in  Campai),  circa  lìti. 

(a)  Mtilfltcr.  I.  1.  c.  7.  CeJr.  pag.  741.  743. 
744  7ì»5  et  seqq. 

(5)  Carus.  Islòr.  di  Sicil.  par.  2.  voi.  i.l.  1. 

pag.  .0. 

(4  BlaUtcr.  I.  *.  c.  io  et  srqq. 

(5  Maloter.  I.  2.  c.  4-» • Guil . App.  1.  3.  Lup. 
Pro'.  Ignut.  Bar.  an.  1072. 

,6)  Òsi.  I.S.c.  i fi.  Sicquc*  fratrem Roger iutn  de 
tota  invi  stimi*  Insula,  et  mciliclalcm  Punormi  et 
Dcmonacac  Messaline  sibi  reli nens.Vid.  lam.Ma- 
later.  I.  a.  c.  45.  Chron.  Cav.  an.  1072.  Carili, 
btor.  di  Sicil.  par.  2.  voi.  1. 1.  1.  pag.  35. 
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stata.  Ritenne  per  se  la  metà  di  Palermo,  di 
Valle  di  Demonn  c di  Messina  ; e lascialo  in 
Sicilia  suo  fratello,  in  Puglia  foco  ritorno, 
ed  in  Melfi  fermossi  (1).  Quindi  è che  Rug- 
giero non  ricercò  investitura  dal  papa,  per- 
ché la  teneva  da  Roberto  suo  fratello. 

Cosi  questi  due  principi,  regnando  uno  in 
Puglia  col  titolo  di  duca,  l'altro  in  Sicilia  con 
titolo  di  conte,  ponevan  terrore  a* vicini.  Al- 
cuni, per  ciò  che  Roberto  investi  della  Sici- 
1 1 dio  , han  voluto  diro  che  questi 
riconoscendo  da  lui  il  dominio  ed  il  titolo  d| 
conte  di  Sicilia,  quest’isola  fosse  subordinata 
a’duehi  di  Puglia  ; e clic  il  titolo  regio  che 
ebbe  da  poi  Ruggiero  da  Anacleto  antipapa, 
di  re  di  Sicilia,  confermatogli  da  Innocen- 
zo li,  come  diremo  , s’ intendesse  di  questo 
nostro  regno,  che  si  disse  regno  di  Puglia,  o 
non  dell’isola  di  Sicilia  (2).  Altri  per  contra- 
rio, coinè  lnveges(3),  dicono  che  questo  no- 
stro reguo  fosse  subordinalo  all'isola  di  Si- 
cilia. 

Ma  da  ciò  che  abbiam  narrato,  c molto  più 
da  quello  che  saremo  per  notare, si  conosce- 
rà chiaro  che  nò  il  regno  di  Puglia  fu  subor- 
dinato a quello  di  Si.ilia  , uè  la  Sicilia  alla 
Puglia,  avendo  avuto  ciascuno  sue  leggi  ed 
istituti  particolari, ed  essendo  stali  governati 
da’ pr opri i ufficiali.  Egli  è vero  , che  riguar- 
da udosi  che  i N ormati  u t , dopo  a ver  conqu  istn- 
ta  la  Puglia  e la  Calabria,  si  resero  padroni  di 
quell’isola,  e che  come  aggiunta  al  ducato  di 
Puglia  e di  Calabria,  ne  avesse  da  poi  Roberto 
investilo  Ruggiero,  parche  la  Sicilia  doves- 
se dirsi  subordinata  a’ duchi  di  Puglia.  Nul- 
ladimar.ro  n vendo  Roberto  b rinala  la  sua 
sede  in  Puglia  , e Ruggiero  in  Sicilia,  c go- 
vernando questi  due  Stali  indi^iden  lem  en- 
te l’un  daU’allro  , non  può  assolutamente 
dirsi  che  l'uno  stesse  subordinato  all’altro. 
E quantunque  morto  Roberto  , Ruggiero, 
succeduto  anche  nel  ducato  di  Puglia  c dì 
Calabria,  avesse  fermala  la  sua  regia  sede  in 
Palermo , ove  la  tennero  anche  i re  ftormarc- 
ui  suoi  successori , non  ò però  che  il  regno 
di  Puglia  fosse  stato  subordinato  a quel  di 
Sicilia,  ma  come  due  regni  per  sé  divisi  si 
governavano,  nè  die  fosse  stato  mai  l’uno 
reputalo  come  provincia  dell’altro,  come  si 

(1)  Malatrr.  lib.  3.  c.  1.  Guil.  Appul.  1.  3.  V, 
Fazzel.  Ibst.  Sicul. 

(2)  Tutìno  de* Contestabili  del  regno. 

(3;  Invcgcs  Istor.  di  Palermo,  tom.  2. 


LIBRO  DECIMO 


440 

farà  chiaro  nel  proseguimento  di  questa 
Istoria. 

Roberto  intanto  ritornalo  in  Molli , fu  ri- 
ccruto  con  grande  applansncgiuliiloda  tut- 
ti i baroni  ili  Coglia  e di  Calabria  , i quali, 
come  loro  sovrano,  si  congratularono  con 
esso  lui  della  conquista  di  Caterino  (i).  So- 
lamente Cietro  figliuolo  del  conte  di  Traili 
non  volle  unii  rendergli  quest'onore,  allet- 
tando questi  un’intera  imlipendcnta  , ed 
area  perciò  rifiutato  di  dargli  soccorso  per  la 
spedizioiiedi  Sicilia  (2).  Sdegnalo  perciò  Ro- 
berto -lo  condannò  a rimettergli  io  sue  ma- 
ni la  città  di  Trani , ed  alcune  altre  terre 
ch’crauo  sotto  di  lui.  Ma  Cietro  opponendo- 
si con  intrepidezza  . cagionò  a sii  medesimo 
la  sua  ruiua  , poiché  Traiti  assediala  o ben 
presto  presa , l'altrc  piazze  di  sua  dipenden- 
za , come  Bisceglia  , Quaralo  e Ciovennzzo, 
seguirono  tosto  l'esempio  di  Trani.  Ritirossi 
pertanto  Cietro  in  Andria  , ove  egli  poteva 
difendersi  assai  lungo  tempo;  ma  avendo 
avuto  bisognodi  viveri  ed  estendo  uscito  con 
una  buona  scorta  per  andare  a cerrarne  nel- 
la campagna , portò  la  sua  disgrazia  clic  nel 
ritorno  fosse  preso  da’ soldati  de)  duca.  Ro- 
berto veggendolo  cosi  depresso  . liscigli  gran- 
de indulgenza  ; poiché  avendosi  fatto  prestar 
giuramento  di  fedeltà , gli  restituì  generosa- 
mente tutte  le  piazze  ,riserbandosi  solamen- 
te Trani  (3). 

Intanto  per  la  morto  d’Alessandro  II,  ac- 
caduta nel  mese  d'aprile  di  quest'anno  1073; 
pontefice  che  menando  una  vita  tutta  solita- 
ria e privata,  avea  commossoli  governo  della 
■anta  vedrai  famoso  Ildebrando:  questi,  senza 
fame  ricercare  l’ imperadore , fece  tosto  uni- 
re il  elei*o  ed  il  popolo  romano  per  l’elezio- 
ne del  successore  ; e nell’islesso  giorno  nel 
quale  mori  Alessandro , fu  acclamato  egli  per 
pontefice  (4)-  Domandò  Ildebrando  aU'iin- 
perador  Errico  la  couferma  della  sua  elezio- 
ne; ma  questo  principe  stette  qualche  tempo 
a risolvere , e mandò  il  conte  Eberardo  a 
Roma  per  prendere  informazione,  in  qual 
maniera  fosse  stata  fatta  un' elettone  tanto 

1)  Cniil.  Appai,  lib.  3. 

s)  Guil.  ibid. 

Dui  Pcirn  impecili»  erat,  qniapronuseunti 
Ad  fine»  Siculi»,  viro»  adiutore  negarne 
(3)  Guil.  Ap.  toc.  cit.  Lup.  Brut.  Ignot.  Bar. 
nn.  io)3.  ftuiu.  Salem,  an.  io;a.  Vid.  Car.  Dii- 
frrsne  in  ftol.  ad  A lei  I ad . Ab.  Conta.  I.  4- 
(4;  Roui,  Sai.  an.  io;3. 


sollecita.  Ildebrando  fere  tante  carezze  al 
conte,  che  l'indiisse  a scrivere  in  suo  favo- 
re ; ed  Errico  vedendo  clic  l’oppocsi  all’e- 
lezione già  fatta  non  avrebbe  avuto  alcun  ef- 
fetto, perchè  era  Ildebrando  di  lui  piu  irn- 
iente in  Roma,  vi  diede  il  consenso.  Cosi  fu 
egli  ordinalo  sacerdote  , e poi  vescovo  di  Ro- 
ma nel  mese  di  giugno  del  medesimo  anno 
1073  , e nella  sua  ordinazione  prese  il  nome 
di  Gregono  VII  (*). 

CAPO  III. 

Conquiste  di  Roberto  sopra  il  principato 
di  Salerno  e a Amalji. 

Roberto,  dopo  aver  domala  la  Sicilia  , en- 
trò tosto  in  pensiero  d’unire  sotto  la  sua  do- 
minazione l’altre  provincie  che  rimanevano 
in  queste  nostre  parti;  e per  un’ opportuna 
occasione  che  diremo  , gli  venne  fatto  di 
conquistare  il  principato  di  Salerno  sopra 
Gisolfo  suo  cognato. 

Gli  Amalfitani,  che,  come  si  disse  , ca- 
duti sotto  la  dominazione  del  principe  di  Sa- 
lerno Guaimario , aveano  sperimentato  pur 
troppo  aspro  il  di  lui  governo,  per  sottrarsi 
dal  giogo  invasero  la  città  , c presso  il  lido 
del  mare  insieme  con  gli  altri  congiurati  cru- 
delmente l'uccisero  ; ina  repressi  da  Guido 
suo  fratello  , dopo  il  quinto  giorno  sedati  t 
tumulti , riebbe  la  città,  ed  a Gisolfo  suo  ni- 
pote figliuolo  di  Guaimario  fu  restituita  Ma 
con  tutto  ciò  Gisulfo  assai  più  aspramente 
che  il  padre  trattava  gli  Amalfitani,  i quali 
pensarono  di  ricorrereal  duca  Roberto , per- 
chè interponendosi  con  suo  cognato  , impe- 
trasse da  lui  qualche  umanità  e clemenza  per 
loro.  11  duca  mosso  da  questi  ricorsi , inviò 
ambasciadori  a Gisulfo,  pregandolo  di  rila- 
sciare tanto  rigore  conciti  trattava  gli  Amal- 
fitani. Ma  il  principe  riguardando  questa  pre- 
ghiera qual  importuna  rimostranza  , ricevet- 
te di  mal  garbo  coloro  che  gliela  vennero  a 
fare;  e cercando  occasione  di  querela,  pre- 
tese che  la  Coita  dopo  Salerno  tosino  al  por- 
li, del  Eleo  appartenesse  a lui  : dirbiarassi 
ancora  di  voler  far  rientrare  nel  suodominio 
Areco  e Santa  Eufemia  , di  cui  il  duca  erosi 
iuipadronito(i).  Roberto  alla  prima  proccu- 

(*)  Lami).  Scafnaburg.  an.  107$.  Vid.  Sigon. 
an.  1073. 

(i)  Vid.  lam,  Clir.  Cav.  an.  1075.  *" 
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r ò di  guadagnare  suo  cognato  per  levicdel- 
la  dolcezza,  ed  accomodar  niiiiclicvolinciilo 
le  cote  (i)  ; ma  Gisulfo  ri  fi  ut  6 ogni  trattato, 
fidato  forse  al  soccorso  che  sperava  da  Ric- 
cardo principe  di  Capila  , il  qual  era  entrato 
a parte  nc’suoi  interessi , essendo  allora  in 
discordia  con  Roberto  Guiscardo.  Costui,  per 
non  aver  da  combattere  con  due  nemici, 
trattò  secrclainenlc  d’aggiustarsi  con  Ric- 
cardo, siccome,  fattegli offerte assai  vantag- 
giose , rimi  osso  a prendere  il  suo  parlilo  con- 
tro del  principe  di  Salerno  (a),  tigli  ancora 
fermò  un  trattato  particolare  con  gli  Amal- 
fi lani , c gli  prese  sotto  la  sua  protezione;  ed 
avendo  messi»  la  guarnigione  dentro  la  loro 
città  , si  dispose  a venire,  seguito  dalle  sue 
truppe  e da  quelle  del  principe  di  Capita , a 
mettere  l'assedio  alla  città  di  Salerno  (3). 

Tutti  coloro  che  prendevano  parte  negli 
interessi  di  Gisulfo,  l'avvertivano  a preve- 
nir la  tempesta  ; c Gregorio  VII  che  Tatuava 
come  suo  figliuolo,  e l'abate  Cassincse  De- 
siderio ch’era  suo  grande  amico,  lo  consi- 
gliavano ad  aver  pace  con  Roberto  (4).  Ma 
egli  ostinalo  nemmeno  volle  dar  loro  rispo- 
sta. Nè  perciò  desistette  Desiderio,  ma  sa- 
pendo che  Roberto  avea  già  assedialo  Saler- 
no , impegnò  il  principe  Riccardo  a venire 
con  esso  lui  a disporre  Gisulfo;  ma  nemme- 
no poterono  conseguire  cos'alcuna  ; anzi  non 
cessava  di  pubblicare  con  alterigia  mal  fon- 
data , che  non  prezzava  punto  l'amicizia  del 
duca  , alla  quale  por  sempre  rinunziava. 

Roberto  sdegnato,  non  guardò  più  alle 
maniere  dolci , ma  strinse  l'assedio  , e serrò 
quella  città  si  da  presso , che  nel  fine  di 
quattro  mesi  fu  ridotta  ad  una  estrema  ca- 
restia. Quelli  che  la  comandavano,  veggen- 
do  che  non  poteva  più  mantenersi,  pensaro- 
no alla  loro  sicurezza  (5).  Uno  de'  principa- 
li ch’erano  dentro  la  piazza,  era  Bacelardo 
figliuolo  d’i  infredo,  il  quale  dopo  aver  inu- 
tilmente aspettato  gli  aiuti  dell’imperadore 
di  Costantinopoli , lornosscne  in  Puglia  , c 
cercava  per  ogni  parte  di  vendicarsi  di  suo 
zio;  e per  questo  motivo  egli  era  entrato  in 
Salerno,  affine  di  soccorrere  Gisulfo;  ma 
temendo  di  sperimentare  il  rigore  del  Gui- 
scardo , s’ egli  cadeva  nelle  sue  mani , fug- 

(i)  Malater.  lib.  3.  cap.  a. 

(a)  Guil.  Ap.  lib.  3. 

(3)  Malater.  I.  3.  c.  3. 

(4  l*clr.  Diar.  lib.  3.  cap.  43. 

(5)  Malater.  lib.  3.  cap  4.  Gu  I App.  I.  3. 

0.  V I. 


gisse  no  la  notte, ed  andò  a ricovrarsi  in  una 
piazza  in  Calabria  , chiamata  Santa  Scve- 
rina,  clic  gli  apri  le  porle.  Il  duca  scrisse  al 
conte  Ruggiero , che  venisse  al  più  presto 
da  Sicilia  ad  assediar  Santa  Severina  , fin- 
tali lo  ch’egli  fosse  venuto  a fine  della  spedi- 
zione di  Salerno  (1).  Ma  non  si  tardò  mol- 
to ad  espugnarlo,  poiché  le  mura  della  città 
cominciarono  ad  aprirsi  per  tutte  le  parti,  o 
gli  abitanti  stessi  vennero  ad  invitar  Rober- 
to ad  entrare  per  la  più  larga  breccia,  affi- 
ne di  prevenire  ancora  le  disgrazie  d’uua 
piazza  presa  per  assalto.  Gisulfo  intanto  non 
si  rese  per  quello,  tua  si  difese  nella  citta- 
della ; ma  assalito  più  ferocemente  dal  Gui- 
scardo, alla  perfine  fu  obbligalo  di  mostra- 
re altrettanta  som  mossimi  <* , quanta  fierezza 
avea  prima  mostrala.  Egli  si  rese  alla  cle- 
menza del  vincitore,  e donandogli  per  ogni 
grazia  quella  della  sua  libertà.  Irugti conce- 
duta ; ed  essendosi  prima  ritiralo  iu  monte 
Casino , da  poi  si  ricovrò  sotto  la  protezione 
di  papa  Gregorio  Vii,  il  quale  nella  Cam- 
pagna romana  gli  assegnò  alcune  terre  ove 
potesse  ab  iure  (a)  , non  lasciando  intanto 
egli  d'appellarsi  principe  di  Salerno,  duca 
di  Puglia  e di  Calabria,  come  suo  padre 
Guaiolano,  non  già  di  Sicilia  , come  per  i- 
sbaglio  si  legge  nello  Stemma  de’Priucipi  di 
Salerno  del  Pellegrino. 

Il  duca  foce  di  bel  nuovo  fortificare  Saler- 
no; ma  senza  dimorarvi  mollo  tempo,  marciò 
tosto  contro  Bacelardo  per  togliergli  il  tem- 
po di  fortificarsi  iu  Santa  Severina.  Egli  vi 
giunse  poco  dopo  suo  fratello  Ruggiero,  che 
già  avea  attaccata  la  piazza  ; onde  cintala  più 
stretta  mente,  fu  forza  rendersi  a patti:  ciò 
che  fece  che  Bacelardo  insieme  col  suo  fra- 
tello Ermanno  pensassero  di  nuovo  di  riti- 
rarsi in  Costantinopoli,  dove  questi  infelici 
principi  menarono  il  resto  della  lor  vita  in 
grande  miseria,  nella  quale  dopo  molli  anni 
morirono  (3). 

Ecco  come  in  quest’anno  107$,  secondo 
TAnnuiino  Cassincse,  Fra  Tolomeo  di  Lucca 
e Camillo  Pellegrino  (4)  il  principato  di 
Saleruo  s’uni  al  ducato  di  Puglia,  di  Cala- 
bria e di  Sicilia,  in  poter  dc*N ormanti i,  sotto 

(1)  Malater.  I.  3.  c.  4-  5. 

(a)  Guil.  Ap.  I.  3.  Rom.  Sai.  an.  1070.  1076. 
ClirCav  an.  107S. 

(3)  Guil.  Ap.  I.  3.  Malntcr.  I 3.  c.  5.  6. 

(4)  Percgr.  in  Stein.  Pr.  Saler.  pt  in  Sfera. 
Noriu.  Vid.  dir.  Car.  an.  107$.  et  ibi  Pratilli. 
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il  famoso  duca  Roberto,  il  quote  tenendo 
anelie  A malli  (i)  , già  minacciava  l'alt  re 
partì  che  restavano,  di  farle  passare  ancora 
sotto  il  suo  dominio.  Ed  ceco  come  in  Salerno 
sesti  userò  i principi  longobardi  ; ma  non 
però  restò  in  tutto  estinta  questa  nazione. 
Rimasero  ancora  , non  altramente  che  nel 
principato  di  Capua , molle  famiglie  del  l'i* 
stesso  sangue  ne'contadi  vicini  (a).  Rimasero 
Guaimario  conte  di  Capaccio,  Pandolfo conte 
di  Corneto  , Giordano  signor  del  castello  di 
Coructo  del  Cilento  , nipote  del  principe 
G uà  ima  rio  ; Astolfo  figliuolo  del  conte  Gi- 
solfo,  Romualdo  figliuolo  di  Pietro  co  te  di 
Àteuolfo,  Caslelmauuo  figliuolo  d’Adelferio 
conte,  Berengario  figliuolo  d'Alfniio  conte, 
Giovanni  e Laminilo  figliuoli  d’A  d emano 
conto,  che  fu  detto  il  Rosso;  Giovanni  fi- 
gliuolo di  Gunimario  conte  , Glorioso  fi- 
gliuolo di  Pandolfo  conte;  i quali  erano  an- 
cor viventi  negli  anni  1 1 io  e iii4-  E Si- 
ge Ignita  figliuola  di  Glorioso,  vedova  di  Ma- 
rino Cacapece  di  Napoli,  ancor  vive»  nel- 
l'anno iiii»  (*).  Cosi  ancora  da 'conti  Guai- 
fcrio  ed  Alberto  di  questo  sangue  , narra 
Pellegrino  esser  derivala  in  Salerno  la  no- 
bile famiglia  di  Porla,  la  di  cui  posterità  con 
ordine  certo  insiuo  all'anno  i33!>  si  ritrova 
nelle  antiche  carte;  siccome  di  molti  altri 
conti  salernitani  per  sette  e otto  generazioni 
insiuo  a quel  tempo  esservi  ne’ vetusti  mo- 
numenti riscontro . attesta  questo  medesimo 
autore.  Esc  oggi  per  ordine  certo  sarà  quaó 
che  impossibile  trovar  la  serie  de' medesimi, 
non  è però  che  fosse  in  questo  principato 
estinto  affatto  il  sangue  longobardo;  e forse 
anche  al  preseti  le  starà  nascosto  sotto  ruvidi 
panili  di  gente  rusticana  e selvaggia.  Docu- 
mento, niente  essere  la  nobiltà  del  sangue, 
umido  lo  splendore  e le  ricchezze  da  Jei  si 
iparlono. 

CAPO  IV. 

Jl  principato  beneventano  passa  intera- 
mente sotto  la  dominazione  de‘J\o>  man - 
ni , e la  ci llà  di  Benevento  alla  Chiesa 
romana. 

lì  discacciamento  del  principe  Gisulfo  da 
Salerno  e da  Amalfi  diede  a Gregorio  VII 

(i)  Cuil.  Ap.  1.  3.  Molai.  1.  3.  c.  3.  Clir.  Cav. 
an.  1075. 

(a)  Pcrcgr.  in  Stcmm.  Pritic.  Salem. 

(*j  Pcrcgr.  in  cil.  Sterni». 


molto  da  temere  per  l'ingrandimento  che  iu 
conseguenza  vedeva  ne'prineipi  normanni  7 
ma  sopra  lutto  desiderando  di  riporre  Gisul- 
fo,  cui  lauto  amava,  nella  scile  donde  n’era 
stato  discacciato,  perchè  in  questa  maniera 
potesse  bilanciar  le  forze  di  questi  principi, 
aspettava  opportunità  di  farlo.  Fu  ancora 
più  volte  istigato  di  metter  su  un  altro  par- 
lilo contro  Roberto,  e di  proteggere  i suoi 
ncpoli  discacciali  ; ma  non  lardò  guari  che 
fislcsso  Ruberto  insieme  con  Riccardo  gli 
aprirono  una  ben  larga  strada  alle  conten- 
zioni e brighe.  Non  erano  questi  principi 
soddisfatti  d’avef  cacciato  Gisulfo  da  Saler- 
no , ma  vedendo  che  questi  avea  sotto  Gre- 
gorio trovato  nella  Campagna  romana  rico- 
vero, pensarono  inseguirlo  fin  dove  era,  c 
con  tal  occasione  invadere  la  Campagna; 
laonde  spinsero  incontanente  verso  quella 
volta  le  loro  truppe  , ed  occuparono  parte 
della  Marea  d’Ancona  (1).  Ma  da  che  in  Ro- 
ma ebbesi  la  novella  ch’egli  e Riccardo  s’a- 
vantavano  nelle  lene  dell.»  Chiesa,  Grego- 
rio che  sopra  lutti  i pontefici  non  era  per 
solferire  un  sunil  affronto,  e che  non  aspet- 
tava altro  che  questo  per  dichiararsi  loro 
inimico,  rngunnto  in  Roma  un  concilio,  con 
pubblica  cerimonia  e solennità  scomunicò 
questi  due  principi,  e’ loro  aderenti  (a).Mn 
scorgendo  ch’essi  non  mollo  curava  usi  di 
questi  fulmini . adoperò  nell’istesso  tempo 
un  mezzo  più  efficace:  egli  inviò  contra  di 
essi  una  buona  armata  che  fece  loro  tosto 
voltar  cammino.  Il  duca  ed  il  principe  per 
non  perder  occasione  di  proccurarsi  111  altri 
luoghi  altre  conquiste , vennero  nelfistesso 
tempo  a portar  l'assedio  alla  città  di  Bene- 
vento  ed  a Napoli.  Il  duca  strinse  Beneven-^ 
to  , éd  il  principe  Napoli  (3). 

La  città  di  Benevento  insiuo  a questi  tem- 
pi era  stala  governala  da  Landolfo  VI.  Que- 
sto principe  ancorché  avesse  generato  inulti 
figliuoli,  nulladimanco  funi  mondo  padre 
infelice,  poiché  pianse  la  loro  morte  esso 
vivente.  Pandolfo.  eli  cgli  avea  al  principato 
associato  , fu  nell'anno  1074  ucciso  da' Nor- 
manni presso  Monlcsarchio  ; onde  soprav- 

(1  ) Petr.  Diac.  1.  3.  c.  45. 

(a;  Bacon,  in  fine  lib.  Ep  si  f.regorii  VII.  Ce- 
lcbravit  Synodum  Rumar,  in  qua evcoiuiuiuiicovil 
Hobenum  Guiscardum  Duerni  Apuliae , et  Cala- 
briae  , et  Siedine  , cmn  omnibus  fautoribus  rjus. 

(3  Petr.  Dia.  1.  3.  c.  45.  Clir.  Cav.  an.  1077. 
Lup.  Prol.  an.  1078. 
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vivendo  a quest’unico  figliuolo  cli’er.igli  ri- 
malo, tenne  il  principato  siuoall'anno  1077. 

IVI  a essendo  già  d’età  grave  e cadente , dopo 
aver  regnato  in  Benevento  3<)  anni , finii 
giorni  suoi  in  questo  anno  1077  (1);  nè  la- 
sciando disè  altra  prole,  mancò  in  lui  la  suc- 
cessione de’ principi  di  Benevento.  Ecco  il 
periodo  di  questo  principato  : e vedi  intanto 
l'instabile  condizione  delle  cose  mondane. 
Questo  principato,  che  sopra  tutti  gli  altri 
stese  i suoi  confini,  e che  in  tempo  d*  Arechi 
abbracciava  «piasi  lutto  ciò  che  al  presente 
è regno  di  Napoli , ora  s’estingue  affitto:  il 
quale  iurorliinio  non  ebbero  gli  altri  princi- 
pati  di  Capita  e di  Salerno;  poiché  sebbene 
in  questi  mancassero  i principi  longobardi, 
non  però  s'esli userò  i principati,  ma  passali 
sotto  i Normanni  si  mantennero  lungamente, 
e Ruggiero  ancorché  riducesse  queste  pro- 
visele in  forma  di  regno  , non  perciò  l'a- 
ttinte, assumendo  fra  gli  altri  titoli  anche 
quelli  di  principe  di  Capila  e di  Salerno  , e 
uè  onorò  anche  i suoi  figliuoli.  Ma  quello 
eli  Benevento  mancò  all'intuito;  poiché  ri- 
caduta la  città  in  potere  del  romano  ponte- 
fice, l'altra  terre  e città  del  principato  pas- 
sarono sotto  la  dominazione  de* Normanni, 
che  all'altro  proviucie  da  essi  conquistale 
l'aggiunsero;  e quindi  è che  ne'ioro  titoli 
non  abbiano  nemmeno  ritenuto  quella  di 
principe  di  Beucvenlo,  come  allatto  estinto. 

Per  la  morte  adunque  accaduta  di  Lan- 
dolfo VI  ultimo  principe  di  Benevento  senza 
prole,  mancando  la  successione  di  quel  prin- 
cipe , tosto  Gregorio  pretese  doversi  la  città 
restituire  alla  Chiesa  romana.  All'incontro 
Roberto,  che  molte  terre  di  quel  principato 
avea  occupale,  pretese  ridurre  anche  Beue- 
yeuto  sotto  la  sua  dominazione , come  avea 
Tatto  di  quelle  terre  le  quali  riconoscevano 
per  loro  capo  Beucvenlo  (a).  Perciò  dando  il 
pensiero  a Riccardo  principe  di  Capua  del- 
l'assedio di  Napoli , egli  a quello  di  Bene- 
veulo  fu  lutto  rivolto.  Ma  queste  due  città, 
quella  di  Benevento  per  l'opera  e vigilanza 
di  Gregorio;  l'altra  di  Napoli  per  lo  valore 


(1)  Chr.  S.  Sóph.  Chr.  Cav.  an.  1077  Chr. 
I)uc.  et  Pr.  Ben.  par  3.  nu.  10  et  apud 
Peregr.  Hist.  Pria.  Long.  Ioni.  5.  pag.  u j. 

(mChron.  Due.  ci.  Pr.  Ben.  pag.  ij.  t.  5. 
Disi.  Pr.  Loug.Chr.  S.  Sopii*  Gir. Cav.  au.  1077. 
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de  suoi  cittadini , difendendosi  valorosauicu- 
te  , portarono  in  lungo  gli  assodò  (1). 

Intanto ammnlossi  Riccardo,  il  quale  aven- 
dosi proccur.ita  la  grazia  di  Gregorio,  asso- 
luto da  costui  «Ielle  censure,  poco  da  poi  ne 
mori  nell'anno  107S  (*).  Giordano  suo  fi- 
gliuolo, che  gli  successe,  nndrrndo  diversi 
sentimenti  da  suo  padre,  levò  tosto  l'assedio 
da  Napoli,  e staccatosi  «lalla  lega  che  suo  pa- 
dre avea  fitta  coti  Guiscardo,  s’nnt  col  papa. 
Roberto  ancora  , avendo  lasciato  ahpiaute 
truppe  nll’assedio  di  Benevento  , crasi  riti- 
ralo in  ('.alabria  ; onde  Giordano  p«*r  l’as- 
senza sua  unitosi  col  papa  , e facendo  ri- 
bellare da  Roberto  molti  conti  c baroni  della 
Puglia  (3),  portò  lauto  innanzi  la  cosa,  che 
ricevuta  da'  Beneventani  grossa  som. un  di 
danaro,  fece  togliere  imuiauteneute  l'asse- 
dio da  quella  città,  mandando  a terra  JuUi 
gli  ordegni  e macchine  che  il  duca  Roberto 
avea  apparecchiale  per  ridurre  quella  città 
nelle  sue  mani  (4). 

Tanto  bastò  clic  Roberto  fortemente  sde- 
gnato de’ portamenti  «li  Giordano,  tornasse 
tosto  dalla  Calabria  in  Puglia  , ove  ridotte 
Ascoli,  Monte  Vico,  Ariano  ed  altre  città  ri- 
belli, mulo  contro  il  principe  sopra  il  lumie 
Sarno  per  presentargli  battaglia;  sarebbero 
fra  di  loro  venuti  alle  mani,  se  I abate  De- 
siderio non  si  fisse  frapposto  per  la  jmicc, 
il  quale  seppe  con  tonta  efficacia  e «lestez- 
za placare  l'animo  sdegnato  «fi  Roberto, 
che  lo  piegò  a farla,  riinanendoqin»sti  prin- 
cipi come  prima  nella  stessa  amicizia  (fi). 
Proccurò  ancora  Desiderio  che  Roberto  si 
rappacificasse  con  Papa  Gregorio  ; e seppe 
cosi  ben  portarsi,  elio  andato  in  Roma  prec- 
ettò che  fisse  dal  papa  assoluto  dalla  sco- 
munica . siccome  ottenne  ; ed  ebbe  la  glo- 
ria di  por  pace  tra  questi  due  principi , ucl- 
l'istesm  tempo  che  lo  gare  e discordie  loro 
s'erano  esacerbale  in  maniera  , che  si  Uniti- 
va non  dovessero  prorompere  in  più  crudeli 
guerre  (6). 

(1)  Pclr.  Di«c.  I.  3.  c.  43.  tìir.  Due.  el  Pr. 
Ben.  pir.  3.  nu.  *4-  Gir.  Cav.  an.  1077. 

, a<  Pctr.  Dine.  I.  3.  c.  45-  Rom.  Saler.  Alton. 
Cassiti.  Chr.  Cav.  an.1077.  Lup.  ProtMp»  011.1078, 
et  ibi  Pcregr. 

(3)  Pe  r Diac.  k 3.  c.  4^-  Guil.  Ap.  1.  3. 

(4)  Pctr.  Diac.  I.  3.  c.  45* 

(5)  Petr.  Diac.  Auct.  hb.  3.  c.  £>•  Guài.  Ap. 
t.  3 Chr.  Cav.  an.  107S. 

(6;  Pctr.  Diac.  loc.  cit. 
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Cosi  i Normanni  pacificatimi  papa, otten- 
nero da  lui  l’aftsoltizioue  delle  censure;  ed 
all  incontro  Roberto  ridotte  le  terre  di  Mon- 
ticulo  , Carbonara  , Pietra pa bimbo,  Monte- 
verde,  Genziano  e Spiuarzola  (i)  sotto  il  suo 
dominio,  più  non  curò  di  rinnovare  { assedio 
alla  città  di  Benevento;  ma  lasciatala  cosi 
libera  a Gregorio  come  la  pretendeva  , d’al- 
lora  cominciò  questa  città  a reggersi  dalla 
Chiesa  romana,  la  quale  introducendovi  nuo- 
va polizia  , per  rettori , che  per  lo  più  erano 
cardinali , si  governò  in  appresso  (a). 

Ecco  come  la  città  di  Benevento  passò  in 
dominio  della  Chiesa  romana,  prima  che  que- 
ste provincie  fossero  ridotte  ed  unite  in  for- 
ma di  regno;  e per  questa  ragione neU'iiive- 
siiiure  che  diede  ro  da  poi  i papi  del  regnodi 
Napoli,  si  riserbavano  la  città  di  Benevento, 
comq  quella  che  non  era  ivi  compresa  , ma 
fuori  di  quello,  ed  alla  Chiesa  romana  sotto- 
posta ; e quindi  è che  i Beneventani  siano 
reputati  come  forestieri  e nou  naturali  del 
regno. 

E vedi  intarito  come  queste  nostre  provin- 
cie, ch’erano  a tanti  principi  sottoposte,  si 
uniscono  pian  piano  insieme  nella  persona 
di  Roberto,  le  quali  finalmente  sotto  Ruggie- 
ro conte  di  S cilia  s'unirono  in  forma  di  rea- 
me. Ora  niente  altro  restava  a Roberto  da 
conquistare,  che  il  picciolo  ducato  di  Napo- 
li. Questo  ducato  ancorché  riconoscesse  gli 
impcradori  d’Oriente  per  sovrani  , scorgen- 
dosi dalle  scritture  anche  di  quest’ultrmi  tem- 
pi che  si  ponevano  i nomi  di  quegl’iinpera- 
dori , come  si  osserva  in  quella  portata  dal 
Sntnmonle  (*) , la  quale  si  legge  falla  sotto 
il  nome  d'Alessio  Comneno;  nulladimanco 
mantenevasi  in  forma  d’una  picciola  repub- 
hl  ica  retta  da’ suoi  duchi  c consoli , i quali 
per  la  declinazione  de’ Greci  in  queste  parti 
nveano  quasi  che  scossa  ogni  dipendenza  e 
subordinazione  che  prima  aveanodagl’impe- 
radon  d'Oriente.  Tuttofi  rimanente  era  pas- 
sato già  sotto  la  dominazione  de’ Normanni  : 
sotto  Roberto  Guiscardo  la  Puglia,  la  Cala- 
bria, il  principato  di  Bari,  di  Salerno,  Amal- 
fi, Sorrento  e le  terre  del  ducato  di  Bencven- 

(i)  Petr.  Dòte.  I.  3.  c.  45-  Guil.Ap.l.  S.Rom. 
Salem. 

(t  - Anon.  in  Chr.  Due.  et  Prine.  Ben.  par.  3. 
nt  i5.  npud  Pcllegr.  Post  rujus  Principis  olii  tuoi 
recto  cui  Civita*  per  Romanam  Ecclesiam. 

Sntnmonle  l.  i.  c.  i3.  YTid.  Pratili!  in  calce 
Chr.  Cbald.  t.  3.  Uhi.  Pr.  Long. 


10  : sotto  Riccardo  il  principato  di  Capila  ed 

11  ducato  di  Gacla  , la  qual  cittì  ancorché 
avesse  i suoi  particolari  duchi,  era  però  su- 
bordinala ai  principe  di  Capua, 

C A P 0 V. 

Litigi  ch'ebbe  f imperador  Errico  con  pa- 
pa Gregorio , il  (piale  ricorre  al  duca 

Roberto , che  lo  libera  dalle  armi  deli’nn- 

per  odore. 

La  pace  che  Desiderio  proccurò  tra  il  pa- 
pa cd  il  duca  Roberto,  fu  si  opportuna  per 
ambedue,  che  ciascuno  ne  ricavò  per  quella 
molli  vantaggi,  ma  sopra  tutto  Gregorio,  che 
in  altra  guisa  sarebbesi  trovalo  in  angustie 
più  gravi  ed  insuperabili,  poiché  certamente 
senza  gli  aiuti  di  Roberto  sarebbe  stato  da 
Errico  oppresso.  Le  discordie  tra  lui  e Pira» 
perndore  erano  esacerbale  in  maniera  , che 
prorompendo  in  manifeste  contenzioni,  final- 
mente terminarono  in  sedizioni,  guerre  e sci- 
smi ostinali.  I primi  semi  di  laute  discordie 
furono  le  impedite  investiture,  ed  il  vedersi 
escluso  J’impcradore  dall’elezione  del  pa- 
pa  (0;  s’aggiunse  ancora  il  dispetto  che  la 
contessa  Matilda  gli  fece,  per  aver  donale 
molle  terre  e castelli  della  Liguria  e della 
Toscana  alla  sede  apostolica  (a).  Gregorio 
al  l'incontro  accagionando  Errico  , che  per 
danaro  c con  privata  autorità  investiva  i ve- 
scovi ed  abati,  lo  riprese  prima  acremente, 
ma  da  poi  nell’anno  1076  venne  alle  censu- 
re. Errico  essendo  stalo  ancora  oireso  per 
una  superba  ambasceria  che  Gregorio  gli 
avea  mandala,  fece  tosto  ragunar  un  conci- 
lio in  Vormazia,  nel  quale  accusato  Grego- 
rio di  molti  delitti  ed  enormità,  fu  deposto  ; 
da  poi  mandò  egli  in  Roma  isuoi  ambascia- 
dori  con  lettere  piene  di  disprezzo  e di  con- 
tumelia, per  le  quali  se  gli  notificava  di  do- 
ver deporrc  il  pontcficalo.  All’incontro  Gre- 
gorio mgunalo  in  Roma  un  altro  concilio, 
scomunicò  tutti  i vescovi  che  alla  sua  depo- 
sizione in  Vormazia  ave.m  consentito  : de- 
pose Erricodnl  regnodi  Gcrrnaniacda  quello 
d'Italia,  cd  assolse  tutti  i suoi  sudditi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà  che  gli  avean  dato,  proi- 

(1)  Roma  al.  Salrr.  an.  1081.  Ann.  Comnon. 
Alcxiad.  I.  1.  pag.  3 1.  Lambert.  Se  ala  ab.  an.  107» 
Cl  seqq. 

(a)  r.  Diac.  lib.  3.  e.  49* 
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bendo  lóro  di  prestargli  pi»  ubbidienza  , cd 
esortando  tulli  i principi  a premier  l'armi 
contro  barrico.  I principi  d’Alemagna  consi- 
derando che  per  In  guerra  che i Sassoni  allo- 
ra nveano  mossa  ad  Errico  , non  era  punto 
tempo  da  nudrire  quelle  contese,  persuase- 
ro all'inipcradore  di  proccurar  la  pace  col 
papa,  e nel  risiesso  tempo  proeeorarono  che 
il  papa  venisse  iu  Alemanna,  ove  si  sarebbe- 
ro riconciliati , e accordato  il  tutto.  Simulò 
Gregorio  di  volervi  andare;  ma  essendo  giu  il- 
io a Vercelli,  ritirossi  a Canossa,  ch'era  un 
castello  posto  nel  distretto  di  Reggio.  Erri- 
co premuto  da' Sassoni  voleva  ad  ogni  suo 
costo  aver  pace  col  papa,  onde  tosto  passan- 
do TAIpi , venne  ivi  a trovarlo  e chiedergli 
perdono  (*).  Gregorio  non  volle  prima  am- 
metterlo; ma  dopo  averlo  fatto  por  tre  gior- 
ni aspettare  scalzo  alla  porla  di  quel  castel- 
lo, esseudosi  interposti  i familiari  del  papa  e’ 
principi  doll'iinperio , finalmente  gli  conce- 
dette il  perdono  (i). 

Ma  comprendendo  che  per  In  sua  acerbità 
Errico  maggiormente  si  sarebbe  irritalo,  ed 
avendogli  ancora  Matilda  avvertito  chel'im- 
peradore  gli  tendeva  insidie  per  averlo  in  sue 
mani,  tosto  se  ue  tornò  iu  Roma , ove  nello 
anno  1080  con  maggiore  celebrità  di  nuovo 
scomuuicollo,  lo  deposedalla  corona  dell’im- 
perio , sciolse  i suoi  vassalli  dal  giuramento, 
vietò  a tutti  i Cristiani  il  prestargli  ubbidien- 
za , e diede  il  regno  d* Alemagna  a Rodolfo 
duca  di  Svevia,  esortando  tutti  i principi  di 
Germania  a riconoscerlo  pcrimperadore(a). 
Quando  Errico  riseppe  che  i Sassoni  nveano 
eletto  Rodolfo  impcradorcner  opporlo  a lui, 
lasciò  l’Italia,  e passalo  in  (rcrmnuia  presen- 
tò a Rodolfo  la  battaglia.  Ptignossi  la  prima 
volta  ferocemente  da  ambedue  , e fu  fatta 
strage  infinita;  ina  non  bastando  il  tempo, 
si  riserbo  ad  un'altra  giornata.  Si  tornò  a com- 
battere, e filialmente  cedendo  la  parte  di  Ro- 
dolfo, venne  fatto  ad  Krrico  di  disfarlo  (3). 
Restò  iu  questa  pugna  Rodolfo  miseramente 
ucciso,  il  quale  in  presenza  de’ suoi  capitani 
mostrando  la  sua  mano  tutta  bruttata  disan- 
gue per  le  ferite,  avanti  di  morire  si  gli  dis- 

(*)  P.  Dine.  lib.  3.  cap.  Lamher.  Scafna- 
borg.  an.  1075  et  seqq.  Donizo  Vii.  Matliild. 
I.  a.  c.  1. 

(i)Yid.  B.iron  Sigon.  an  1075.  1076.  1077. 

(a)  Vid.  Sigon.  an.  1077.  1080. 

(3)  Yid.  Sigon.  au.  1077.  1078.  1079.  1080. 


DECIMO  443 

se  (1)  : Vedete  (pie sta  mia  mano  tutta  brut - 
tata  di  sangue  ; con  questa  io  giurai  al  mio 
signore  Errico  di  non  insidiare  alla  sua 
vita  ed  alla  sua  gloria.  Ma  il  pontefice  ro- 
mano mi  ridusse  a trasgredire  i giuramenti 
dati , e ad  usurparmi  quell' onore  che  a me 
non  era  dovuto.  Qual  Jitie  io  n abbia  con - 
seguito , voi  già  il  vedete:  lo  vedranno  an- 
cora quelli  che  mi  hanno  istigalo  a questo . 

Krrico,  sconfitto  il  suo  rivale,  memore  de- 
gli oltraggi  ed  ingiurie  ricevute  da  Gregorio, 
tosto  ritornò  in  Italia;  cd  avendo  fallo  con- 
vocare prima  in  Mugonza,  c da  poi  i 11  Briicn 
nel  Tiralo  1111  concilio  di  vescovi,  fece  depor- 
re Gregorio,  ed  in  suo  luogo  eleggere  per 
papa  l’arcivescovo  di  Ravenna,  che  Clemente 
ìli  appcllossi.  ludi  calando  iu  Roma  con  una 
potente  armala,  discacciato  Gregorio,  collo- 
cò Clemente  iu  quella  sede  (2) , dal  quale 
volle  nuche  ricevere  la  corona  imperiale. 
Gregorio  intanto  crasi  ritirato  nei  castello  di 
S.  Angelo  co’ suoi,  ove  non  potendo  riceve- 
re aiuto  da' Romani,  nè  volendo  al  tri  soccor- 
rerlo , essendo  le  forze  dell'imperadore  pur 
troppo  grandi,  può  credersi  in  q nauta  coster- 
nazione vivesse.  S’aggiungeva  ancora  , elio 
Giordano  principe  di  Capila  c^uoi  Norman- 
ni, temendo  che  Krrico  da  foriaidabiii  eser- 
citi circondato  non  gli  discacciasse  dal  prin- 
cipato , proccurarono  unirsi  con  lui  contro 
Gregorio  (3)  ; onde  le  cose  del  papa  era- 
no ridotte  iu  istmo  pur  troppo  lagrimcvo- 

le  (4). 

Non  vi  restava  altro  che  il  ricorrere  agli 
aiuti  del  famoso  Roberto.  Ma  questi  trovavasi 
mollo  lontano  per  soccorrerlo.  Avea  questo 
principe  ne  precedenti  anni  collocala  in  ma- 
trimonio una  delle  sue  figliuole  chiamala  E- 
lena  col  figliuolo  dell'imperadore  Michele 
Dticas,  appellato  Costantino,  principe  di  tanta 
bellezza  e sì  bendisposto,  che  la  principessa 
Anna  Comnena  non  fa  punto  di  difficoltà 
di  chiamarlo  una  principale  opera  della  ma- 
no di  Dio.  Costei  ancora  non  può  trattenere 
il  suo  sdegno  coolrodeirimperador  Michele, 

fi)  Helmoldus  Chronic.  Sclavorum,  lib.  1. 
cap.  29. 

(a)  P.  Diac.  lib.  3.  cap.  5o  et  53.  Otho  Frisin. 
de  Gesl.  Frid.  I.  I.  ».  c.  1. 

(3) P.  Diac.  lib.  3. Cap.  5o.Cliron.Cav.nn.  io83. 
Maialar.  I.  3.  c.  35. Gir.  S.  Sopii,  an.  1080.  Guil. 
Appul.  I.  5. 

(4)  Vid.  oniuino  Bar.  Pagi , Sigon.  an.  10S0 
ad  10S4. 


*46  LIBRO! 

per  Aver  dato  un  ligi  molo  sì  bel  Io  al  la  figliuola 
ci* un  uomo  come  Roberto , cui  ella  tratta, 
accollilo  il  fasto  ed  alterigia  de’ Greci , «piai 
miserabile  ladrone,  ed  indegno  d’impareu- 
tarsì  con  gl  imperadori  d'Orieute.  Ma  Elena 
infelice  principessa  era  caduta  pochi  anni  da 

Soi  in  uno  strano  eccesso  di  miseria;  poiché 
iccforo  Betoniate  avendo  discaccialo  Mi- 
chele dall'imperio  d’Orienle,  avea  confinata 
tutta  la  sua  famiglia  in  un  monastero,  e con 
inaudita  inumanità  avea  fatto  castrare  Co- 
stantino marito  della  principessa  Eletta.  Una 
ingiuria  si  crudele  ridondava  in  molto  di- 
spreizo ancora  del  duca  Roberto,  il  quale 
non  poteva  fardi  manco  di  non  seulirla;  ma 
d'altronde  riguardava  con  occulto  piacere 
l’occasioue  di  portare  le  sue  Armi  iu  Orieu- 
te  r). 

Per  la  qual  cosa  egli  ascoltò  benignamente 
un  Greco,  che  comparve  alla  sua  corte,  e si 
spacciava  per  l'imperadore  Michele  stesso, 
il  quale  per  dar  credenza  alTimposlura,  mi- 
nutamente narrava  il  modo  col  quale  era 
scappato  via  dal  monastero,  in  cui  era  stato 
racchiuso  iu  odio  solameutc,  come  e’ diceva, 
deU’nlleanza , che  avea  contratta  co' Nor- 
manni. 11  duq^fece  fare  a questo  personag- 
gio onori  sbordi narii , come  se  effetti va- 
metite  fosse  stato  Timperadore  (**)  ; contut- 
toché molli  signori  ch'orano  stali  a Costan- 
tinopoli, cd  aveano  veduto  Michele,  confes- 
sa vauo  die  non  lo  ravvisavano  per  desso,  o 
che  bisognava  che  fosse  molto  cangiato.  Ma 
Guiscardo  non  voleva  entrare  in  questo  di- 
batiimeuto,  se  questi  fosse  il  vero,  o il  falso 
Michele  : lutto  oragli  una  cosa  per  giuguerc 
al  suo  intento.  Egli  pretendeva  solamente  ri- 
condurlo a Costantinopoli  alla  testa  di  uu'ar- 
mala,  e di  restituirlo  al  trono  imperiale,  di- 
segnando forse  d’iunalzarvisi  egli  medesimo, 
se  si  trovasse  che  questo  non  fosse  il  vero  Mi- 
chele. In  fatti  non  si  dubitò  clic  fosse  un 
giuoco  per  allcttare  più  facilmente  i Greci, 
e per  aver  un  pretesto  più  plausibile  d intri- 
garsi negli  affari  dcirimpcriod’Orieiilc.  Qua- 
lunque si  fosse  il  supposto  Michele,  che  Amia 
Comueua  dice  essere  stato  un  monaco  greco, 

(•)  Ann.  Comnen.  Alexiad.  1.  i.  pag.  a3  et 
seqq.  aS  et  seqq-  Zonar.  Annui.  Iota.  a.  Lup.  Pro- 
tosji.  Chr.  Cav.  ao.  1076.  Guil.  App.  1.  4*  Mala- 
ler.  I.  3.  c.  i3. 

Malat.  lib.  3.  c.  i3.  Anna  Cotnn.  lib.  1. 
pag.  aS  et  acqq.  Lup.  Prut.  Ignot.  Bar.  an.  io3o. 
Boni.  Soler.  eod.  an. 
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appellato  Rettore,  non  lasciò  Roberto  di  pro- 
fittare del  carattere  che  gli  fece  sostenere. 

Ma  ineulre  che  il  duca  avea  apparecchialo 
lutto  ciò  ch’era  necessario  per  una  spedizione 
tanto  importante,  ebbe  avviso  che  iu  Costan- 
tinopoli era  nata  una  nuova  revolusione,  che 
avea  messo  fuori  la  principessa  Eiena  dallo 
stato  miserabile  in  cui  ella  prima  si  trovava; 
poiché  Alessio  Comneuo  essendo  stato  po- 
c’anzi dalle  legioni  proclamalo  iiuperadoro 
in  Tracia,  avea  deposlo  dal  trono  e fatto  to- 
sare Niceforo  Coloniale,  ed  egli  era  entrato 
trionfante  inCostniitiuopoli,  ove  avendo  fatto 
uscire  dal  monastero  la  principessa  Elcna, 
la  trattava  con  grand'onore,  disegnando  cosi 
guadagnarsi  il  duca  Ruberto,  cui  grandemen- 
te stimava,  e vie  più  temeva  che  uon  gli  con- 
trastasse si  be'principii  (1). 

Ma  tutto  ciò  non  bastava  per  arrestare  i 
disegni  di  Roberto,  il  quale  avendo  già  tutto 
all'ordine  per  quella  spedizione,  non  volle 
perder  tempo  a darvi  principio;  onde  essen- 
dosi a tal  effetto  portalo  in  Otranto,  ovedo- 
vea  imbarcarsi  coti  tutta  la  sua  armata  (3), 
provvide  prima  al  governo  de' suoi  Stali  ch’ei 
lasciava  iu  Italia.  Lasciò  il  governo  de' me- 
desimi nelle  mani  di  Ruggiero,  sopra  ni»  o- 
malo  Borsa  , suo  figliuolo  secondogenito , 
ch’egli  avea  generalo  da  Sigelgaila  sua  se- 
conda moglie,  dichiarandolo  erede  iu  pre- 
senza del  popolo  del  ducalo  di  Puglia, di  Ca- 
labria e di  Sicilia  («).  Questi  era  un  princi- 
pe di  lutto  garbo  e di  estremo  valore  ; o gli 
lasciò  per  ministri  il  conte  Roberto  di  Lori- 
tello  suo  nipote,  ed  il  conte  Girardo,  perso- 
na di  somma  esperienza  e di  conosciuta  in- 
tegrità (3). 

Egli  s imbarcò  insieme  colla  duchessa  Si- 
gelgaita , che  volle  seguire  suo  marito  come 

(1)  Ann.  Comnen.  1.  3.  pag.  79.  Order.  Vita!. 
I.  7.  Viti.  Cnn*.  ad.  I.  1.  Alev.  Ami.  Conni.  Lup. 
Prol.  Ignot.  Il.ir.an.  10S1.  Guil.  .Yppul.  1. 4-  Boni. 
•Saler.  an.  1081. 

(9)  M.ilater.  I.  3.  c.  i4  ?4. 

(a)  Guil.  App.  I.  4- 

Adrrnit  interra  Confux,  Coniitesge  rogati. 

Egregia**  »oMem  multo  * pedante  Hogerum 

Accersit  Copulo,  cunclisque  vi  denti  bus  t/lutn 

Jfueredem  stai  u il,  prue  poti  it  et  omnibus  illuni. 

Ju*  propri  um  Latti  tot  ius,  et  Appaia  qnuegue. 

Cuoi  Calabrie,  Siculi»  loca  Duxdat  habenda 
( Hogero, 

Chr.  Cav.  an.  10S1 . Aon.  Coinncn.  1.  5.  p&g. i3i. 
(3)  Guil.  App.  1.  4. 


447 


LIBRO 

un’eroina  alla  lesta  delle  sue  truppe.  Portò 
seco  ancora  il  valoroso  Bocmondo suo  figliuo- 
lo avuto  dalla  prima  moglie  Alborada,  ed 
alquanti  baroni  normanni.  Giunti  che  furo* 
no  nell'anno  1081  nell'isola  di  Corfù,  comin- 
ciarono ad  invadere  quelle  piazze,  onde  ri- 
durre queirisola  sotto  la  loro  dominazione. 
Alessio  iinperadore  avvisalo  della  mossa  di 
Koberto,  tosto  fece  apparecchiare  un’armata 
per  reprimerlo;  e quindi  cominciò  fra  questi 
due  principi  una  guerra  si  crudele,  clic  ebbe 
avvenimenti  si  grandi , che  spinsero  la  prin- 
cipessa Anna  Comnena  figliuola  dell’iinpe- 
radore  Alessio  a tesserne  l’istoria,  nella  quale 
con  tutto  che  cercasse  ingrandire  le  gesta  di 
suo  padre,  non  potè  però  parlare  di  Rober- 
to , se  non  con  elogi  d’estremo  valore  e for- 
tezza (i).  E condannandomi  il  mio  istituto 
a tralasciare  si  illustri  avvenimenti,  rimetto 
i curiosi  all’Istoria  di  questa  principessa  , ed 
a ciò  clic  Mnlaterra  e Guglielmo  Pugliese 
ne  scrissero  (2).  In  breve,  dopo  aver  Roberto 
espugnata  la  città  di  Durazzo,  si  rese  padrone 
di  quell'isola,  ed  aspirando  a cose  maggiori 
spinse  da  poi  le  sue  conquiste  nella  Bulgaria, 
facendo  tremare  tutto  quel  paese  del  suo  no- 
me lino  alle  porte  di  Costantinopoli. 

Mentre  elle  questo  glorioso  eroe  era  in- 
trigato in  questa  guerra  con  Alessio  Comnc- 
no  , ebbe  pressanti  c cable  lettere  dal  ponte- 
fice Gregorio  (3)  , il  quale  nell’istesso  tem- 
po che  si  rallegrava  delle  sue  vittorie  chi»  ri- 
portava 111  Oriente,  gli  esponeva  l’ urgente 
bisogno  che  nvea  la  sedo  apostolica  del  suo 
soccorso,  e lo  stato  lagrimevole  in  cui  tro- 
vavasi  per  le  forze d* Errico.  Il  duca  era  sialo, 
sin  da  che  partì  da  Otranto,  avvisato  degli 
sforzi  d’ Erri  co,  il  quale  non  essendo  ancora 
partito  da  quella  città,  gliavca  mandati  am* 
basciadori  per  tirarlo  dalla  sua  parte;  ma  Ro- 
berto rimandatone  tosto  gli  ambasciadori, 
n’avea  anche  avvisato  il  papa  con  sentimen- 
ti si  obbliganti , sino  a dichiararsi  che  se  non 
fosse  già  seguito  rimbarco  delle  sue  truppe, 
l’avrebbe  egli  medesimo  condotte  alla  volta 
di  Roma;  ma  con  tutto  che  lo  stato  de’suoi 
alial  i lo  chiamassero  necessariamente  altro- 
ve, non  perciò  lasciava  di  raccouiaudar  gl’in- 

(1)  Vid.  pracrert.  Alex.  I.  6.  pag.  «63.  166. 

(a  i Ann.  Coni nen.  Alcxiad.  1.  3.  4>  5.  Guil. 
App.  1.  4 et  5.  Muidler.  I.  3.  c.  «4*  et  »oqq. 
Ignol.  Bar.  nn.  10S1  . 108a.Chr0n.Cav.a11.10S1. 
Mow.Salur.  au.  io3i. 

(3.  Malatcr.  I.  3.  c.  34-  Rum.  Salerò,  au.  icSi. 
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| teressi  della  santa  sede  al  conte  Roberto  suo 
nipote,  ed  al  conte  Girardo  suo  grande  ami- 

I co  (l). 

Ma  ora  ch’erasi  disbrigatodallacoi^uista 
di  Corfù  , e che  in  Bulgaria  avea  pollate  le 
sue  vittoriose  armi,  avendo  intesa  l’urgenza 
del  bisogno  , con  tutto  che  si  trovasse  nel 
colmo  delle  sue  conquiste,  le  interruppe  per 
girne  a prestar  al  papa  quell'aiuto  che  gli 
avea  promesso;  e lasciando  il  governo  del- 
l'armata al  suo  figliuolo  Bnemondo,  cd  al 
conte  di  Brie  ina  , ripassò  in  Italia  sopra  due 
vascelli  con  un  picciol  numerodellesue gen- 
ti , e venne  ad  approdare  in  Otranto  (2). 

Per  bramoso  ch’ei  si  sentisse  di  marciare 
iminnutencnte  verso  Roma  , non  potè  farlo 
sì  presto , e si  contentò  mandare  al  papa  una 
grossa  somma  di  danaro , aspettando  che  fos- 
sero terminati  nella  Puglia  gli  alf-ri  che  ri- 
chiedevano indispensabilmente  la  sua  pre- 
senza. Poiché  alcune  città , presa  l’opportu- 
nilà  della  sua  lontananza  , aveauo  procura- 
to sottrarsi  dal  suo  dominio , e poco  dopo  la 
sua  partenza  da  Otranto  gli  abitanti  di  Tro- 
ia e d’ Ascoli  aveano  incomincialo  i primi  ad 
ammutinarsi . ricusando  di  pagar  i tributi  al 
suo  figliuolo  Ruggiero,  ed  alcune  altre  città 
e molti  baroni  aveano  seguitalo  questo  mal- 
vagio esempio  ; e nel  tempo  medesimo  ch'egli 
sbarcava  in  Otranto  , Goffredo  conte  di  Con- 
versano andava  ad  assediare  la  città  d’Oria. 
Ma  appena  'i  giunse  il  duca  , chedissipò  gli 
assalitori , i quali  abbandonando  T impresa 
si  diedero  alla  fuga.  Colla  stessa  facilità  col- 
la quale  fece  logfiere  Tossedio  d’Oria  , punì 
la  città  di  Canne,  distruggendola  interamen- 
te , per  essersi  ammutinala  con  più  ostina- 
zione dell' altre.  Queste  gloriose  spedizioni 
acchetarono  ne' suoi  Stati  tutti  i movimenti 
sediziosi  che  dianzi  erano  surli  (3). 

N ulta  più  a vrebbe  impedito  d’ andare  a Ro- 
ma , se  non  Giordano  principe  di  Capua. 
Questo  principe  avendo,  come  si  disse, pre- 
so il  partito  d Errico  contro  del  papa, signo- 
reggiava la  Campagna  colle  sue  truppe;  on- 
de bisognava  a Roberto  , per  pussaro  in  Ro- 


(■1  Guil.  App.  I.  4. 

Roberto  C ornili  commiltitur,  n’qne  Girardo, 
Alter  ira  tre  satus  , filli  ss  iuius  «ber  auiieus. 
(2)  Guil.  Ap.  1.4.  Malat.  I.  3.  c.  33. Tolr.  L)iac. 
1.  3.  c.  53.  Ann.  Comn.  1.  5.  pag.  i3s. 

(3;  Guil.  Ap.  1.  4*  Malatcr.  1.  3.  c.  34-  Lup. 
Pro',  an.  io83.  Ignot.  Bar.an.  io83.  io84-Chruu. 
Cuv.au.  1082.  io33.  Rota.  Soler,  an.  1081. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO 


448 

ma,  di  togliere  quest*  ostarolo.  Ma  questo 
valoroso  campione  non  solo  fugò  le  nemiche 
truppe,  ma  portò  l’assedio  alla  città  d'A ver- 
sa per  ridurla  nelle  sue  mani.  Giordano  pe- 
rò difese  la  piazza  valorosamente;  onde  Ro- 
berto vedendo  che  non  cosi  presto  poteva 
sperarsene  la  resa , sollecitando  il  papa  il 
soccorso,  abbandonò  l'assedio  (i),  ed  in  Ro- 
ma portossi,ove  trovò  Gregorio  strettamente 
assediato  nel  castello  di  5.  Angelo  , nel- 
1 istesso  tempo  che  l’iroperadnre  e ’l  suo  an- 
tipapa facevano  tranquillo  soggiorno  nel  pa- 
lagio di  Lateraho.  Errico  che  si  trovava  in 
Roma  con  picciolo  presidio,  pensò  uscir  dal- 
la città.  Roberto  all’incontro  cinse  Roma 
«olla  sua  armala  , e accostatosi  sul  bel  mal- 
lino  alla  porta  di  S.  Lorenzo,  che  vide  es- 
ser men  guardata  delle  altre,  fece  appoggiar 
le  scale  alle  mura,  e montandovi  sopra,  apri 
immantenenle  a tutta  Tarmata  le  porte.  Ella 
passò  senza  difficoltà  per  le  strade  di  Roma, 
e giunta  al  castri  di  S.  Angelo,  cavò  fuori 
il  papa,  e lo  condusse  onorevolmente  al  pa- 
lagio di  Lalerano  (2). 

I Romani  del  parlilo  d'Errico  restarono 
sorpresi  d’una  così  valorosa  azione;  e quan- 
tunque da  poi,  ripreso  un  poco  di  coraggio, 
avessero  proccurato  d’ordire  contro  i Nor- 
manni una  congiura,  tosto  Roberto  v’accor- 
se, e la  represse  in  guisa , che  i Romani  co- 
sternati risolvettero  cercar  pace  al  papa,  che 
loro  la  concedette  (3). 

II  famoso  Guiscardo  disbrigato  da  si  glo- 
riosa impresa  , e sedati  i tumulti,  fece  da  poi 
uscir  di  Roma  le  sue  truppe  per  ritornar  in 
Puglia.  Ma  Gregorio  non  fidandosi  ancora 
dc’Roinaui,  e temendo  d'esporsi  un’altra  vol- 
ta a*  loro  insulti,  risolvette  di  seguire  Tarmala 
de* Normanni  ed  il  duca  Roberto.  Partissi 
intanto  egli  da  Roma  seguitalo  da' cardinali 
c da  un  gran  numero  di  vescovi,  e fermatisi 
per  alquanti  giorni  nel  monastero  di  monte 
Casino,  ove  dalTabateDesiderio  furono  splen- 
didamente trattati,  ritirossi  in  Salerno,  senza 
voler  giammai  ritornar  più  in  Roma,  la  cui 
fedeltà  gii  fu  sempre  sospetta  (4)* 

(1)  Malater.  1. 2.  c.35.Vid.  etiam  Guil.  App.  1.5. 

(2)  P.  Diac.  1.  3.  c.  53.  Guil.  App.  I.  4-  Ma- 
tal.  1.  3.  c.  37.  Chr.S.  Soph.  an.  1084. 

(3;  Malater.  loc.  cit. 

(4j  Pclr.  Diac.l.  3.  c.  53.  Malater.  1.  3.  c.  87. 
Guil.  App.  I.  4-  Lup.  Prot.  Ignot.  Bar.  Cliron.  , 
Cuv.  Rom.  Salcr.  Chr.  S.  Sopii,  an.  io84-  Ann.  : 
Corno.  1.  5.  p.  i3act*cqq. 


I.  Investitura  data  da  Gregorio  VII  al  duca 
Umberto. 

In  questo  viaggio  che  fece  il  papa  col  du- 
ca Roberto,  fu  rinnovata  da  Gregorio  T in- 
vestitura che  questo  principe  da  Niccolò  11 
e da  Alessandro  suoi  predecessori  a vea  avuto 
del  ducato  di  Puglia  e di  Calabria  e di  Sici- 
lia , la  qual  si  legge  nelTEpistolc  (a)  decre- 
tali di  questo  pontefice  , e porta  la  data  di 
Ccpporano , luogo  che  si  rendè  poi  celebre 
per  lo  tradimento  clic  quivi  il  conte  di  Ca- 
serta fece  al  re  Manfredi  f*).  In  questa  in- 
vestitura è da  ammirare  la  fortezza  dell’ani- 
mo e intrepidezza  d’ildebrando,  il  quale  non 
ostante  i cosi  segnalati  e recenti  benefici» 
che  avea  ricevuti  da  Roberto,  non  volle  pe- 
rò acconsentire,  con  lutto  che  si  trovasse  in 
mezzo  dell'esercito  de' Normanni,  di  amplia- 
re l’investitura  al  principato  di  Salerno,  al 
ducato  d’Amalfi  , e parte  della  Marca  Fir- 
mana  , che  avea  Roberto  conquistalo  dopo 
l'investitura  di  papa  Niccolò,  c che  allora 
possedeva;  ma  solamente  volle  investirlo  di 
ciò  che  i suoi  predecessori  Niccolò  ed  Ales- 
sandro aveanlo  investito,  lasciando  sospesa 
l'investitura  per  questa  Uri  luoghi. 

E perchè  per  quest’atto  uon  s’inferisse  pre- 
giudizio alle  pretensioni  delle  parti,  ciascuna 
espressamente  riserbossi  le  sue  ragioni.  Ro- 
berto nel  giuramento  di  fedeltà  che  diede  a 
Gregorio,  promettendo  d'aiutare  la  sede  apo- 
stolica e di  difendere  la  regalia  e le  terre  di 
S.  Pietro  contra  tutte  le  persoue , nè  inva- 
derle, nè  cercare  d'acquislarlc,  nc  eccettuò 
espressamente  Salerno,  Amalfi  e parte  della 
Marco  Firma na.  sopra  le  quali,  com’ei  dice, 
adhuc  facta  non  est  dijjinitio,  Al  rincontro 
Gregorio  nelTin  visti  tura  dichiarò  solamente 
invertirlo  di  ciò  che  i suoi  predecessori  Nic- 
colò ed  Alessandro  gli  avea n conceduto,  sog- 
giungendo : Ih  ìlla  fìutern  Terra,  quarti  in- 
j uste  iene»,  sicut  est  Salernuset  Amai p hi  a, 
et  pars  Marchiati  Firmatine , nutic  te  pa- 
tte/iter  sub  stinco  in  conjìdcnlia  Ihi  omni- 
poientis , et  tuae  òonitatis , ut  tu  posteci 
exinde  ad  honorem  Dei  et  S ave  ti  Vetri  ita 

(a)  Voi.  3.  Epist.  decretai.  Grej».  VII.  I.  8. 
Ep.  7.  Vid.  Si  goti.  clBaron.an.  1080.  V investi- 
tura data  da  Gregorio  V II al  duca  Kobertnvien 
anche  rapportala  da  Lunig  nel  Codice  diploma- 
tico </'  J latta  , lo  11.  2.  pas.  843* 

(*;  Suiuniuulu  1.  ì.c.  i3. 
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te  halteas , netti  ette  agere , et  me  suscìpcre 
<lecet , sine periculo  a tu' ma  e tuae  etmeae. 
Ciò  che  mostra  quanto  fosso  accorto  questo 
pontefice,  il  quale  ncITislesso  tempo  che.  la- 
sciava in  sospeso  Roberto,  volle  tenerlo  an- 
che a freno,  per  lo  bisogno  nel  quale  lo  la- 
sciava di  lui  e de* successori  suoi  per  aver  di 
questi  luoghi  l’in  vesti  tura  ; e di  vantaggio 
volle  mostrare  essere  de' soli  pontefici  roma- 
ni dare  e togliere  gli  Stali  altrui,  e di  giusti- 
ficare o riprovare  lo  conquiste  de’  principi 
secolari  a lor  voglia,  riputandogli  giusti  o 
ingiusti  a lor  talento  ; trovando  ancora  un 
mezzo  assai  ingegnoso  tra  gli  acquisii  giusti 
cd  ingiusti,  cioè  di  sostenere  gl'ingiusti  pos- 
sessori in  confidenlia  Dei  omnipotentis  , ac- 
ciocché siccome  coloro  si  portavano  colla 
Chiesa  romana  , così  i papi  si  regolassero  di 
dichiarargli  giusti  o ingiusti  conquistatori. 

E vedi  intanto  a che  era  giunta  in  questi 
tempi  l’autorità  de’ romani  pontefici,  e la  stu- 
pidezza de’ principi  del  secolo,  i quali  per  ti- 
more ch’essi  aveauo  delle  censure,  per  tema 
di  non  essere  deposli,  ed  assoluti  i loro  vas- 
salli da1  giuramenti,  non  si  curavano  dipen- 
dere dal  loro  arbitrio,  e riconoscere  in  essi 
tanta  autorità,  per  non  vedere  in  sedizioni  e 
ruine  sconvolti  i loro  Stali , atterrili  dall'e- 
sempio pur  troppo  recente  dcirimperatlor 
Errico,  che  avea  veduto  ardere  di  crudel 
guerra  la  Germania,  perchè  ebbe  poco  amico 
Gregorio. 

CAPO  VI. 

Conquiste  del  Duca  Roberto  in  Oriente  : 
sua  morte  seguita  poco  da  poi  da  quella 
di  Gregorio  ni. 

Mentre  che  Roberto  impiegava  con  tanta 
utilità  le  sue  armi  in  Italia  in  servigio  della 
sede  apostolica,  veniva  dall'altra  parte  ri- 
compensalo di  molti  successi  felici  che  l’il- 
lustre Bocinondo  suo  figliuolo  si  proccurava 
in  Oriente.  Questo  valoroso  campione , nel- 
l'istesso  tempo  che  suo  padre  ebbe  la  gloria 
di  fugare  in  Roma  i’iinperadore  d’Occideu- 
te,  venendo  a battaglia  con  Alessio  Coinne- 
no,  ebbe  anche  la  gloria  di  fugare  in  Bulga- 
ria t’imperador  d'Orienle  (i). 

La  novella  ch’ebbe  Roberto  di  questa  vit- 
toria riportata  da  Boemondo  sopra  l'impera- 

(i)  Girti.  Gomroet.  I.  6.  c.  43.  Order.  Vit.  I.  7. 
Maialar.  I.  3.  c.  39.  Guil.  Ap.  I.  5.  init.  Rom. 
Salem,  an.  ioS4>  Ami.  Coamen.  1.  5.  pag.  i34 
et  seqq. 
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dorè  Alessio,  f invogliò  a passare  di  bel  quo- 
to in  Oriente  per  conpiere  ciò  che  suo  fi- 
gliuolo avea sì  felicemente  incomincialo  (f). 
Egli,  dopo  aver  dati  provvidi  ordini  a'snoi 
ufficiali  per  lo  governo  di  questi  Stati  cho 
lasciava  in  Italia , si  mise  in  mare  con  una 
(lolla  considerabile,  portando  seco  l'altro  fi- 
gliuolo Ruggiero,  c nulli  altri  suoi  baroni 
principali;  ed  andòad  incontrare  la  fiotta  dei 
Greci  ch’era  di  forze  non  inferiore  alla  sua, 
essendosi  unita  a quella  dei  Veneziani  infra 
l’isole  di  Corfù  e di  Ccfalonia.  Si  combattè 
con  tanto  valore,  che  i Greci,  in  vece  di 
stargli  a fronte,  si  diedero  alla  fuga,  c lascia- 
rono la  (lotta  de’ Veneziani  affatto  sola.  Al- 
lora i Normanni  mandale  a fondo  molte  ga- 
lere, dissiparono  l'armata  nemica,  e facen- 
dovi più  di  unno  prigionieri  trionfarono  que- 
sta seconda  volta  de’ loro  nemici  in  Orien- 
te (?.).  Ma  per  una  grave  corruzione  d'aria 
accaduta  iu  quell'orrido  inverno,  che  obbli- 
gò a far  riposare  le  truppe,  s’attaccò  nell'ar- 
mata un’infermilà  cosi  contagiosa  , che  me- 
nò a morte  più  di  diecimila  persone,  e la  più 
bella  parte  di  quella.  Boemondo  ne  fu  si  vio 
leulemcntc  attaccalo,  che  non  si  trovò  altro 
rimedio,  che  di  farlo  ripassar  in  Italia  per 
prendere  un'aria  migliore  (3)  : e vi  è chi 
scrisse  (4)  che  questa  malattia  di  Boemondo 
fosse  stato  effetto  della  malvagia  volontà  di 
Sigelgaita  sua  madrigna,  la  quale  avea  riso- 
luto farlo  morire,  temendo  che  questo  prin- 
cipe non  togliesse  a Ruggiero  suo  proprio  fi- 
gliuolo, dopo  la  morte  del  duca,  gli  Stati  di 
Puglia  c di  Calabria.  Non  si  sono  tratteti  liti 
ancora  di  dire  che  Sigelgaila,  essendosi  sco- 
verla  lauta  eiiorm.là  dal  duca  suo  marito, 
per  sospetto  che  avea  che  il  duca  se  ne  fosse 
vendicato,  avesse  disegu  alo  ancora  d avve- 
lenarlo, e che  l'anno  seguente  avendolo  ese- 
guito , se  nc  fosse  fuggita  col  suo  figliuolo 
Ruggiero,  e con  gli  altri  signori  ch’orano 
del  suo  parlilo,  per  mettere  in  possesso  Rug- 
giero degli  Stali  d'Italia  in  pregiudizio  dì 
Boemondo  (3).  Checche  ne  sia  ( poiché  gli 

fi)  ViJ.  tatti.  Ann.  Comn.  1.  6.  pag.  t58. 

(a)  Maialar.  I.  3.  c.  ^o.  Ann.  Comn.  lib.  6. 
pag.  160  et  srqq.  Guit.  App.  I.  5.  Lup.  Proloap. 
Iguot.  Bar.  an.  io8j.  Koui.  Salem,  end.  an. 

(3)  Guit.  Ap.  I.  5. 

(4)  Order. .Vi tal.  lib.  7. 

(5)  Order.  Vii.  I.  7.Alh?r.  in  Chmn.an  io8!»« 
Guil.Malmesbur.  1.3.  el4-de  Gesl.Reg.  Augi.  Val. 
Car.  Dufresncinftot.  ad  Ann.Comucu.  I 6 p.  16*® 
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Amori  che  hanno  scritto  nel  tempo  e nel  paese 
stesso  ove  regnavano  i Normanni,  rapporta- 
no  cose  affililo  eontrarie  della  duchessa  Si- 
gr  Ignita  ( i)  ).da  poi  clic  Boemondo  fu  parlilo, 
il  duca  inviò  i!  suo  secondogenito  Ruggiero 
ad  assediar  Ccfalonia  ch’erasi  poc'anzi  da 
lui  ribellala  (2). 

Ma  ecco,  mentre  questo  invino  eroe  era 
tulio  intento  a quel  l'impresa,  assalilo  il  duca 
nel  mese  di  luglio  da  una  febbre  ardente,  fu 
costretto  per  curarscnea  ritirarsi  in  Caeopoli, 
j'ieciol  castello  posto  nel  promontorio  dell’i- 
sola di  Corfù.  Vi  accorse  immautenenlc  Si- 
gi Igeila  ; ma  intanto  l'ardore  della  febbre  era 
divenutosi  violento,  che  ben  tosto  nell'età 
sua  di  circa  a 70  anni  lo  privò  di  vita  (3). 

Sarà  quest'anno  io85  sempre  al  inondo 
memorando  per  l'infelice  e luttuosa  morte 
di  quest’eroe,  c di  duealtri  gran  personaggi 
d Europa.  Fu  infausto  per  i Normanni  per 
In  grave  perdita  di  Roberto  Guiscardo.  Fu 
luttuoso  per  la  Chiesa  di  Roma  per  la  morte 
del  famoso  Ildebrando.  E fu  deplorabile  per 
la  gran  Brettagna  per  la  perdita  del  celebre 
Guglielmo  il  Conquistatore  duca  di  Norman- 
dia c re  d’Inghilterra  (4)  (a). 

La  morte  di  Roberto  , sparsa  fra  le  trup- 
pe normanne  in  Oriente,  pose  in  tale  coster- 
nazione l'armata,  che  non  s’attendeva  ad  al- 
tro che  a piangerlo  ; onde  SigelgaiUI  ed  il 
suo  figlinolo  Ruggiero  saffreltarono  a por- 
tar il  corpo  del  duca  in  Italia  (5).  Giunti  in 
Otranto  , s'accorsero  che  già  cominciavo  a 
putrefarsi,  il  che  fece  risolvergli  a lasciar  in 
quella  città  il  cuore  cl’inleriora,  c dopo  aver 
di  bel  nuovo  imbalsamalo  il  resto  del  corpo, 

fi)  Guii.  Ap.  1.  5.  Rom.  Soler,  an.  io85.Ann. 
Corna.  Alcxiad.  1.  6.  pag.  i63.  et  ibi  Du  freme. 

(a)  Guil.  Appul.  1.  0. 

(3)  Ann.  Coma.  1.  6.  p.  1 63.  et  ibi  Dufresne. 
Guil.  App.  I.  5.  Malaler.  I.  3.  c.  41-  Rom.  Soler, 
an.  loSii. 

Malaler.  1.  3.  e.  4«  • Vid.  tara.  Dufresne  in 
Noi.  ad  Alex.  Ann.  Comn.  1.  6.  pag.  162. 

(a  Proto* fiala,  l'Anonimo  ài  Pari,  Orderico 
Vitale , la  Cronaca  di  Foe*anova,  toui.  1.  lini. 
S.icr.  Ugliel. , la  Cronaca  dr'  Duchi  di  bene  ven- 
to iteli'  Istoria  Longob.  del  Pellegrino , la  Cro- 
naca dell'  Anonimo  Monaco  di  S.  Sofia  di  He- 
firmilo,  la  Cronacu  Salernitana  nc-Ua  eit.  Ist. 
Longob. , Momua/do  Salernitano,  Sigonio,  Pali- 
viaio,  Cordonili  e Pin  i,  tutto  guati  pongono  la 
morte  di  Guiscardo  in  quest'anno  ic85.  Vid. 
Carni.  Dtifrrsnc  in  Noi.  ad  Alex.  Ann.  Comnea. 
1.  6.  pag.  «Ss. 

[!>j  Guil.  App.  1.5.  Ann.  Comn.  1.6.  p.  162. i63. 


lo  trasportarono  in  Venosa  , luogo  della  se- 
poltura degli  altri  principi  normanni.  La  città 
di  Venosa  , secondo  che  rapporta  Guglielmo 
Pugliese  (1)  (il  quale  qui  termina  i cinque 
libri  del  suo  poema  latiuo  ) , non  meno  per 
gli  natali  d'Orazio,  che  per  serbare  lctombc 
di  tanti  illustri  capitani,  deve  andarne  altie- 
ra e superba  sopra  tutte  Pai  tre  città  della  Pu- 
glia. Quivi  ancora  riposano  oggi  giorno  le 
ceneri  di  questo  eroe,  che  meritamente  lo 
possiamo  soprannominare  il  Conquistatore. 
Egli  non  ha  dovuto  clic  al  suo  valore  ed  alla 
sua  industria  il  vantaggio  d'essrr  passato  da 
semplice  gentiluomo  al  numero  de' sovrani, 
c d’un  sovrano  il  più  temuto  d'Europa  , ca- 
pace non  solo  ad  imprendere  contro  i prin- 
cipi più  polenti  del  mondo  del  suo  tempo, 
ma  ancora  di  vincergli  e di  dar  loro  legge. 
Le  virtù  sue  e le  sue  perfezioni  del  corpo  e 
dell'animo  furono  cosi  ammirabili,  che  i suoi 
più  grandi  inimici , come  fu  la  principessa 
Anna  Comncna  , ancorché  secondo  il  solito 
fasto  de' Greci  parlasse  con  disprezzo  de’ suoi 
natali  (2) , non  è però  che  non  gli  attribui- 
sca tulle  quelle  eminenti  qualità  che  si  ri- 
chiedono per  acquistare  il  titolo  di  Conqui- 
statore (3).  E quantunque  queste  sue  grandi 
azioni  andassero  accompagnate  da  soverchia 
ambizione  di  dominare  . e ic  sovente  l'obbli- 
gò ad  usar  crudeltà  e dissimulazioni  ; questi 
son  solili  difetti , da' quali  niuti  conquistato- 
re  al  mondo  ne  fu,  o ne  potè  essere  lontano. 
Del  resto  egli  colla  sua  pietà  verso  larcligion 
cristiana,  colli  considerabili  aiuti  che  prestò 
alla  Chiesa  romana,  colla  munificenza  che 
praticò  con  molle  chiese,  e singola rineute 
col  monastero  Cassinesc  (4)  1 seppe  ben  co- 
prire appresso  il  volgo  questi  difetti,  che  per 
altra  parte  venivan  difesi  appresso  gli  nomini 
di  mondo  colle  massime  «Idi  umana  politica. 

Regnò  Roberto  sotto  il  nome  di  conte  di 
Puglia  odi  Calabria  quattro  auui,  sotto  quello 
di  duca  dodici,  e quattordici  sotto  nome  di 
duca  di  Puglia  , di  Calabria,  di  Sicilia,  c di 
signor  di  Palermo.  Visse  in  Italia  dal  io  iyin- 
sinoal  ioS3,  anni  trentauove;  e lasciò  da  due 

(1)  Guil.  App.  1.  5.  Urbs  Venusina  nilel  tanlis 
decorala  scpulchris.  Ann.  Comn.  lue.  cit.  Moiutcr. 
1. 3.  o.4>  • Petr.  Diac.  I.  3.c.  Jj. 

(*)  Ann.  Comn.  1.  pag.  23.  »4- 

(3 ) Ann.  Comn.  ihid.  vt  1.  6.  p.  1 65.  1 66 . Vid. 
Rom.  Saler.  an.  ioS5. 

<4)  Vid.  Pelr.  Uiac.  1.  3.  c.aS.  Maiali.  Anna!. 
lk n ed.  an.  io85. 
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mogli  due  figliuoli  maschi.  Menni  rapporta- 
no che,  perchè  tra’ suoi  lì^ituoli  non  si  dispu- 
tasse della  successione  degli  Stati  clic  lascia- 
va. avesse  nel  suo  testamento  lasciala  la  Si- 
cilia a Ruggiero  suo  fratello,  della  «piale  già 
in  vita  nc  l'uvea  investito  con  titolo  di  conte: 
a Bocmondo  suo  primogenito , tutto  ciò  che 
uvea  conquistalo  nell'Oc ■iente  ; ed  al  secon- 
dogenito Ruggiero  natogli  da  Sigelgaila  , il 
ducato  di  Puglia  e di  Calabria,  il  principato 
di  Salerno,  e lutto  ciò  che  possedeva  in  Ita- 
lia Rapportano  ancora,  che  intanto  aves- 
se Ira  Ila  lo  meglio  il  secondo  ligi  ionio  «lo! 
primo,  cosi  perché  nel  far  questo  suo  Ir  «la- 
mento si  trovò  presente  Sigelgaila  che  proc- 
curù  gli  avanzi  di  suo  figlinolo  posponendo 
il  figliastro , «*ouie  perchè  «*v*codo  nato  Bo«»- 
moudo  dalla  pri<ua  moglie,  ch'egli  suppose 
non  esser  legittima  p«*r  esser  sua  parente,  ri- 
putava esser  meglio  nato  Ruggiero,  cheBoe- 
mondo , e perciò  anteposi*  questi  a quello. 
Ma,  o clic  noi»  avesse  egli  fato  testamento, 
come  alcuni  ne  dubitano,  n che  questi  suni 
figliuoli  non  fossero  coutenti  di  queliti:  Rug- 
giero e B tcmoiidu  pretende  vano  ugual  niente 
di  succedere,  eJ  ebbe  ciascuno  considerabili 
fazioni.  Ma  l'accortezza  di  Sigelgaila,  impe- 
gnando a favor  del  proprio  figliuolo  Rug- 
giero conte  di  Sicilia  suo  zio.  fece  che  il  par- 
lilo di  costui  restasse  il  più  foriti;  onde  suc- 
ceduto al  ducato  di  Puglia  e di  Calabria,  ed 
a lutti  gli  altri  Stati  d'Italia  conquidati  da 
Guiscardo,  cominciò  egli  ad  amministrare 
queste  provine ìe  (i).  Ed  avendo  in  oltre 
Ruggiero  conte  di  Sicilia  mantenuto  con  «as- 
solili più  strette  alleanze  , clic  cou  B>cmou- 
do,  il  duca  suo  nipote  per  allezionnrsclo  di 
vantaggio  gli  donò  ancora  per  intiero  moll  i 
piazze  «Iella  Calabria,  che  il  duca  Guiscardo 
non  avea  clic  per  metà  cedute  al  colite  di  Si- 
cilia (2).  Cosi  dichiaratosi  inaiiifcslaiuciile  il 
conte  del  partito  di  Ruggiero,  intuite  le  oc- 
casioni s ’air.itieòd»  sostnii*rloconlro  gli  sforzi 
di  Bnemondo,  il  quale  spesse  volte,  ma  sem- 
pre inutilmente,  tentò  di  sturbare  i suoi  Sta- 

Fu  memorabile  ancora  quest  anno  10S0 
per  la  morie  accaduta  in  Sdorilo  del  famoso 
Ildebrando  : morto  per  la  Chiesa  romana  pur 

*)  Suminoitl*  1.  1.  c.  i3. 

1)  Rum.  Soler.  an.  to85.  10S6.  Malalcr.  I.  1* 
c.  4*. 

*)  Malalcr.  loc.  cit. 

3)  .Malalcr.  I,  3.  c.  4a-  !•  4-  c-  9 10. 


431 

troppo  luttuosa  e deplorabile  (1).  Ella  per- 
dette 1111  papa  il  più  forte  ed  inUrpjdo  di 
quanti  mai  ne  fiorirono  in  tutti  i secoli.  Egli 
non  si  curava  punto  d'esporsi  a*  più  evidenti 
pericoli , ove  vi  «correva  il  rischio  della  sua 
stima,  e sovente  della  libertà,  per  difenderò 
c«>utro  i maggiori  re  della  terra  c monarchi 
del  mondo  quello  prerogative  e premio  onta 
elici riputava  apparlenersiallascdeapostoli- 
cn;c  persuaso  clic  tutto  fòchi!  intraprende- 
va, fosse  appoggiato  a fondamenti  giustissi- 
mi , rendeva*)  perciò  più  animoso  c Torte  so- 
pra i principi  stessi.  Egli  fu  clic  alzando  il 
suo  pastorale  sopra  scettri  e corone  , conio 
s<*  ('esser  capo  della  Chiesa  universale  |»or- 
tasso  ancora  con  sè  esser  monarca  del  moll- 
ilo, e re  «le*  re,  ed  impcraJorcdegriitipcra- 
dori,  trattava  i principi  c gl'iiu  pera  dori  stessi 
con  lauto  strapazzo  fi  alterigia  , elio  non  si 
ritenne  di  scomunicargli,  di  deporgh  da*  lo- 
ro Stali,  Inserirgli  in  altre  nazioni,  e «dor- 
rei vassalli  dalla  loro  ubbidienza. 

E mostrando  essere  persuaso  «li  poterlo 
fare,  i>è  moversi  se  non  per  zelo  di  giustizia 
e (ut  difesa  «Iella  sede  apostolica,  acquistò 
appresso  molli  gran  plauso  «li  zelante  c di  pio, 
«li  uomo  ripieuo  di  religione,  giusto,  dottoca- 
nouisla  c buon  teologo,  e difensore  intrepido 
de  diritti  e libertà  ecclesiastiche.  Alle  «jii.ili 
cose  aggiungendo  alcune  altre  virtù  dello 
quali  era  adorno,  come  d'ulta  vita  austera, 
c d’ i. «defassa  applicazione  agl'interessi  di 
«|uella  scile,  d'uu  animo  miser icordioso  verso 
i pivieri,  di  premier  la  difésa  degli  oppressi, 
e di  proteggere  gl'ili nocculi,  acquislonne  fa- 
ma di  Sullo;  lauto  che  schiume  avesse  di  « j 
lasciata  presso  alcuni  scrittori  suoi  contem- 
poranei fama  diversa  , dandogli  alcuni  il  ti- 
tolo di  novatore,  d'ambizioso,  di  crudele, 
senza  ferie,  altiero,  dipertu  batore  do’ regni 
c di  provincia,  d'aulor  di  sedizioni , di  morti 
c di  crudeli  guerre,  e d'aver  voluto  stabilite 
uu  dominio  insoffribile  nella  Chiesa  tanto 
sopra  lo  spirituale,  quanto  sopra  il  tempora- 
le; non  sono  ina  «cali  però  altri,  sircoodoche 
le  fazioni  portavano  , di  averlo  per  un  pon- 
tefice  tutto  zelo  pel  servizio  di  Dio,  lutto  sag- 
gio , lutto  pitv  e misericordioso  ; e eòo  avell- 
ilo eoo  rara  unione  insieme  accoppiato  alla 
santità  de* costumi  la  fortezza  e liutrepidez- 
za  d'animo  sopra  tulli  i principi  «Mia  terra, 

(i)Guil.  Ap  1.5  Maialar.  1. 3. c. 4* • P«*tr.D*ae. 
( 1.  3.  c.  65.  Lup.  Prot.  Ign.  Bar.  an.  i«w5. 
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abbia  trovalo  negli  ultimi  nostri  tempi  chi  (*) 
l'abbia  dato  il  soprannome  di  Grande,  non 
allrimenle  di  ciò  ei  e fu  appellato  Gregorio  I 
detto  Magno.  Ma  niun  altro  più  meglio  e più 
al  vivo  ci  diede  il  ritratto  di  questo  ponte- 
fice, quanto  quel  giudizioso  dipintore  ebe  lo 
dipinse  nella  chiesa  di  S.  Severino  in  Napoli. 
Vcdesi  quivi  riinmagine  di  questo  jinpa,  tra 
)e  altre  de*  pontefici  del  l’ordine  di  S.  Bene- 
detto, avere  nella  sinistra  mano  il  pastorale 
co* pesci,  nella  destra  , alzata  in  alto  di  per- 
cuotere, una  terribilescuriada,  e sotto  i predi 
scettri  e corone  imperiali  e regali,  in  atto  di 
flagellargli.  E dopo  avere  cosi  mostrato  es- 
sere stalo  Gregorio  il  terrore  ed  il  flagello 
de’ principi,  e calpestare  scettri  e corone,  vo- 
lendo ancora  far  vedere  che  tutto  ciò  poteva 
J>en  accoppiarsi  colla  santità  c mondezza  dei 
suoi  costumi,  sopra  il  suo  capo  scrisse  in  let- 
tere cubitali  queste  parole:  Sanctus  Gregth 
rim  VII . 

CAPO  VII. 

Boemondo  travaglia  gli  Stati  di  suo  fra - 

tetto  : Amalfi  e Capua  si  sollevano;  ed 

origine  delle  Crociate. 

La  morte  di  Gregorio  portò  disordini  gra- 
vissimi alla  Chiesa  dilloma,  poiché  imbaraz- 
zati i Romani  nell  elezione  del  successore,  a 
cagion  che  l’antipapa  Guiberto  s’era  impa- 
dronito d’alcune  chiese  dì  Roma,  e voleva 
farsi  riconoscere  per  legittimo  papa;  final- 
mente dopo  un  auno  si  determinarono  eleg- 
gere per  successore  Desiderio  celebre  abate 
Cassinese,  secondo  ciò  clic  Ildebrando  istes- 
so  avea  consigliato  , che  dovendosi  ricercare 
per  gli  bisogni  della  Chiesa  un  papa  che 
avesse  mano  co* principi  del  mondo,  non  si 
appartassero  da  Desiderio.  Ma  questi  s’oppo- 
se in  maniera  e con  tal  resistenza,  che  linai- 
mente  quasi  per  forza  c suo  malgrado  lo  ac- 
clamarono papa  sotto  il  nome  di  Vittore  HI 
itcll’anno  1086.  Ma  repugnando  egli  ostina- 
tamente, fu  di  mestieri  che  si  radunasse  in 
Capua  un  concilio,  ove  furono  am  be  invitati 
) principi  normanni,  perchè  s'impiegassero  a 
far  accettare  il  ponteficato  a Desiderio.  Fu 
in  qiiest’occasioiic  l’opra  di  Ruggiero  duca  di 
Puglia  così  efficace,  che  rìdussclond  accet- 
tare; e condottolo  in  Roma  , tolse  a forza  a 
Gniberlola  Chiesa  di  S.  Pietro,  e fece  ordi- 

(*)  Pallavic.  Ist.  del  Cene.  di  Trento. 


nor  Vittore  nell’anno  1087  (1).  Ugonc  ve- 
scovo di  Die  , legalo  di  Gregorio  VÌI  c pro- 
mosso all’arcivescovado  di  Lione,  pretende- 
va parimente  il  ponteficato,  e fu  uno  di  co- 
loro che  più  fortemente  s’opposero  all'ordi- 
nazioue  di  Vittore  (2).  I Romani  del  partito 
di  Guiberto  si  posero  di  nuovo  in  possesso 
della  Chiesa  di  S.  Pietro,  e dopo  molli  alti 
di  ostilità  Vittore  fu  costretto  a ritirarsi  nel 
suo  monastero  di  monte  Casino,  del  quale 
uscì  nel  mese  d’agosto  per  tenere  un  concilio 
in  Benevento,  composto  di  vescovi  della  Pu- 
glia e della  Calabria,  e de' principali  di  Sa- 
lerno, di  Capua  e di  Benevento,  nel  finale  fe- 
ce un  discorso  contro  Guiberto  , e ni  nuovo 
sromunicollo.  Vi  scomunicò  parimente  l'ar- 
civescovo di  Lione,  e Riccardo  abate  di  Mar- 
siglia; e vi  rinnovò  i divieti  di  ricevere  le  in- 
vestiture de’bencficii  per  le  mani  de’ laici. 
Ma  nel  tempo  in  cui  tcnevasi  questo  concilio, 
Vittore  infer mossi;  il  che  l’obbligò  a tornar- 
sene in  fretta  a monte  Casino  , dove  inori  il 
di  16  di  settembre  di  quest'anno  1087,  dopo 
aver  destinato  Ottone  vescovo  d’Oslia  per  suo 
successore  (3). 

Ricadde  pertanto  per  la  morte  di  Vittore 
di  bel  nuovo  la  Chiesa  romana  in  angustie 
per  reiezione  del  successore.  Finalmente  i 
Romani  elessero  per  papa  Ottone,  ch’era  un 
Fran/.ese  di  Chnslillon  delladioccsi  di  Reims, 
il  quale  tolto  dal  monastero  di  Cliigni  per 
essere  cardinale,  avea  prestata  una  gran  ser- 
vitù a Gregorio  VII  che  l’avea  inviato  legato 
In  Alemagna  contro  Errico.  Fu  eletto  nel- 
l’anuo  1088  in  un'adunanza  di  cardinali  edi 
vescovi  tenuta  in  Terracina,  c nomato  Urba- 
no Il  (4.). 

Questo  papa  sopra  tutti  gli  altri  fu  il  più 
ben  affezionato  a’ Normanni.  Egli  vedendo 
che  Bocmondo  mal  soffriva  che  Ruggiero  suo 
fratello  si  godesse  tanti  Stali  in  Italia,  e che 
ritornato  in  Otranto  avea  mossa  perciò  nuo- 
va guerra  al  fratello,  si  frappose  fra  loro,  e 
gli  accordò  con  queste  condizioni  , che  Boe- 
inondo  , oltre  di  quello  che  possedei!  (5), 
avrebbe  di  più  le  città  di  Maida  e di  Cosen- 
za ; ma  da  poi  commutarono  queste  città,  ed 

(1)  Pclr.  Diqc.  1. 3.  c.  65. 66. 67  et  seqq.  Rom. 
Salcr.  an.  1087. 

(a;  Potr.  Ditte.  I.  3.  c.  7».  Vid.  Flcury  Ilist. 
Eccl.  ì.  63.  c.  33. 

(3.  Pclr.  Dine.  I.  3.  c.  78.  73. 

(4)  Pelr.  Ditte.  I.  4.  Rom.  Saloni,  «n.  1087. 

(5;  Malalcr.  1.4-  C.  4-  Rom.  Salerò,  an.  10SS. 
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a Boemondo  in  camino  <11  Cosenza  si  di<*<lc 
Bari,  rimanendo  Cosenza  al  duca  Kuggie- 
ro(i).  Pertossi  in  quest'anno  1089  papa  Ur- 
bano in  Melfi  (2)  coll’occasione  di  celebrar- 
vi un  concilio,  ove  espose  il  progetto  della 
gran  Crociata  , e fu  conclusa  la  lega  contro 
gl’infedeli.  Il  duca  Ruggiero  ivi  andò  ad  ono- 
rarlo, c da  Urbano  fogli  confermata  rinve- 
stitura , siccome  i suoi  predecessori  aveano 
fatto  a Roberto  di  lui  padre  (3). 

Intanto  essendosegti  ribellala  Cosenza , il 
duca  ricorse  al  conte  di  Sicilia  suo  zio,  il 
quale  tosto  la  ridusse;  ed  allora  fu  che  Rug- 
giero, riconoscente  di  tanti  beoeficii ricevuti 
dal  zio,  gli  donò  la  metà  «Iella  citta  di  Paler- 
mo, ove  il  conte  d’allora  cominciò  a farvi  in- 
nalzare il  castello , che  oggigiorno  s’appella 
il  Palazzo  regio  (4)*  Cosi  regnando  I nno 
Ruggiero  in  Sicilia  , l’altro  in  Puglia  , ven- 
nero a stabilirsi  col  volger  degli  anni  questi 
due  regni,  che  fra  lor  divisi , ciascuno  colle 
sue  proprie  leggi  ed  istituti  e co  propri*  uffi- 
ziaii  si  governavano. 

Il  conte  Ruggiero,  il  quale  per  la  morte 
di  due  suoi  figliuoli,  Goffredòe  Giordano  (5), 
erasi  rendulo  padre  infelice  al  mondo,  ebbe 
in  quest’anno  1092  la  gioia  di  veder  nascere 
dalla  contessa  Adelaide  sua  ultima  moglie 
un  altro  figliuolo  che  Simoue  ampollosi  : ciò 
che  lo  mise»  in  istalodi  poter  passare  più  de- 
liberatamente in  Calabria  per  reprimere  un 
nuovo  tumulto  che  cominciava  asorgere  nella 
sua  famiglia  (6). 

Il  duca  Ruggiero  suo  nipote  area  fatta 
un’illustre  alleanza  in  Sposando  Adula  ni- 
pote di  Filippo  I re  di  Francia,  e figliuola 
di  Roberto  conledi  Fiandra  (7).  Egli  n’avcn 
avuti  due  figliuoli , Guiscardo  e Luigi,  che 
doveano  essere  suoi  successori.  Ma  essendosi 
il  duca  non  molto  tempo  da  poi  ammalalo 
gravemente  in  Melfi,  erasi  sparso  ancora  ru- 
more thè  fosse  morto.  Boemondo , che  al- 
lora dimorava  in  Calabria,  non  aspettò  altri 

(1)  Malater.  I.  4*  c.  io.  Vid.  Percgr.  ad  Lup. 
Prut  an.  1089. 

(a)  Petlegr.  ad  Lupino  Prot.  an.  10S9.  Vid. 
taro  eund.  Percgr.  ad  tate  Hcnev.  an.i  1 i4-in  fin. 

(3  Rouiuald.SaliT.an.  1090.  Vid.  Pagi.  Crii, 
an.  1080. 

(4)  Malater.  lib.  4-  c.  17.  Vid.  oliarn  Rom. 
Soler  an.  1 1 53. 

(5;  Malater.  I.  4-  c.  >4-  >S. 

(fi;  Malater.  1.  4-  c*  *8  19* 

(7)  Malater.  1. 4-  c.  so.  Rum.  Soler,  ao.  109S. 


riscontri:  iinmantenenle  prende  le  armi , ed 
invade  le  terre  di  suo  fratello  protestando 
nientedimeno  clic  lo  faceva  in  favore  de’ fi- 
gliuoli del  duca,  instino  a che' fossero  in  età 
di  governare.  Il  conte  di  Sicilia,  ch’ebbe 
questo  zelo  per  sospetto  , e clic  si  sdegnò 
perche  osasse  di  dar  questi  passi  senza  con- 
sigliamelo , v’accorse  con  una  potente  ar- 
mata , e subito  che  vi  fu  giunto  , obbligò 
Boemondo  a ritirarsi.  Intanto  il  duca  essen- 
dosi riavuto  con  perfetta  salute  contro  ogni 
speranza  , Boemondo  si  portò  incontanente 
in  Melfi  per  dimostrargliene  gioia  , e per 
rimettergli  tutto  il  paese  di  cui  crasi  impa- 
dronito, giustificando  quanto  gli  fu  possibile 
la  condotta  ch’egli  a vca  tenuta  (1). 

Ma  non  finirono  qui  le  turbolenze;  un’al- 
tra assai  più  pericolosa  se  ne  scovcrsc  in  A- 
innlfi.  Il  duca  Ruggiero  fidando  troppo  de* 
Longobardi  per  la  considerazione  di  Sigel- 
gaita  sua  madre  ch’era  di  questa  nazione, 
come  quella  che  fu  sorella  dell'ultimo  prin- 
cipe di  Salerno  , non  faceva  difficoltà  di 
commettere  il  governo  delle  sue  piazze  a* 
Longobardi  stessi,  a’quali  egli  e suo  padre 
Caveau  tolte.  Fra  l’nllre  diedero  Amalfi  in 
guardia  de’ comandanti  longobardi , i quali 
vollero  ben  tosto  profittare  de’disordini  ac- 
caduti poco  prima  in  Cosenza;  poiché  appli- 
cati il  duca  cd  il  conte  suo  zio  a reprimere 
la  fellonia  de’ Cosentini , essi  cacciarono  da 
Amalfi  tutti  i partegiani  del  duca  , e trapas- 
sando ad  aperta  ribellione  ricusarono  di  ri- 
cevere lui  medesimo.  Il  duca  fortemente  ira- 
to di  tanta  fellonia,  per  ridurre  la  città  pen- 
sò allettar  Boemondo  suo  fratello,  pregan- 
dolo a prestargli  soccorso  , siccome  questo 
principe  lo  fece  con  tutta  la  sua  milizia  clic 
dalla  Puglia  e dalla  Calabria  teneva  raccol- 
ta. Invitò' il  duca  anche  Ruggiero  conte  di 
Sicilia  a soccorrerlo;  cd  in  fatti  in  quest’an- 
no 1096  venne  il  conte  con  ventimila  Sara- 
ceni , e con  infinita  moltitudine  d’altre  na- 
zioni a porre  l’assedio  ad  Amalfi  (2)  . La  piazza 
fu  investita  da  questi  tre  principi  con  tutto 
le  loro  forze,  e I assedio  fu  cosi  stretto , che 
se  non  fosse  stala  l’impresa  attraversala  da 
congiunture  assai  strane,  certamente  Amalfi 
si  sarebbe  rosa. 

Ciò  che  l’obbligò  a scioglier  l’assedio , fu 


(1)  Malater.  I.  4-  c.  20.  21. 

(2)  Malater. I.  4-  c.  24*  Lup.  Prutosp  on.  109G. 
et  ibi  Peregr. 
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una  nuova  impresa  diesi  offerse  a Boemon- 
<io  ed  a' suoi  soldati , i quali  scordatisi  del- 
l'impegno  nel  quale  erano , in  un  subito  si 
voltarono  altrove.  Fu  ciò  la  pubblicazione 
delle  prime  Crociale,  Tiuvcuziou  delle  quali 
devesi  ad  Urbano  II,  primo  lor  autore  (i). 
Questi  nell'anno  locp  avendo  radunato  in 
Francia  uella  città  di  Chiaramoutc  un  con- 
cilio, animò  tulli  i principi  d'Europa  nll’iin- 
presa  di  Tcrrasanla;  e fu  tanto  l’ardore  di 
questi  principi,  stimolati  anche  dal  Solita- 
rio Pietro , che  posero  , per  accingersi  a si 
gloriosa  impresa , in  Scompiglio  tutta  l’Eu- 
ropa. Ma  sopra  tulle  le  altre  provincie , Pi- 
la lia  e la  Francia  abbondò  di  gente  che  ane- 
lavano di  farsi  crocesiguare , e di  prcuder 
Panni  per  questa  coedizione.  S’armarono  il 

f rande  Ugone  fratello  di  Filippo  I re  di 
'rancia  , Roberto  duca  di  Norinannia,  Gof- 
fredo Buglione  duca  di  Lorena,  ed  i conti 
di  Fiandra  e di  Tolosa  (a).  Ma  fra  i nostri 
principi  normanni  , Bncmondo  col  suo  ni- 
pote Tancredi  figliuolo  del  duca  Ruggiero, 
natogli  da  Adala  sua  prima  moglie  , come 
scrivono  Pirri  cd  il  Summontc  (3)  (poiché 
Orderico  Vitale  (4)  c l'abate  della  Noce  (5) 
portano  Tancredi  figliuolo  d’uua  sorella  di 
Boemondo  (6)),  furono  i più  accesi  per  que- 
st’impresa. B miuondo,  sia  stato  vero  zelo, 
o dolore  di  non  essere  abbastanza  disliuto  in 
Italia , ovvero  per  diseguo  di  continuare  le 
conquiste  che  avea  comincialo  con  suo  pa- 
dre in  Oriente,  itmnanleiicnlc  lasciata  Tas- 
sodio d’Amalfi,  si  mise  la  croce  rossa  sopra 
i suoi  abili  , e fattosi  recare  de*  mantelli  di 
porpora  , con  gran  apparecchio  in  minuti 
pezzi  dividendogli  , ue  segnò  anche  i suoi 
soldati.  Il  suo  esempio,  e la  cura  elicsi  pren- 
deva a promovcrc  questa  sua  divozione,  fece 
si  che  a lui  ed  a Tancredi  si  unisse  un  grau 
numero  di  geulc  per  seguirgli  in  quest’im- 
presa. Furali  seguili  sopra  tutti  gli  altri  da 

( i ) Mal.nl.  lib.  4-  c.  »4.  Prlr.  Dioe.  IH»  4-  c.  » i . 
fluii.  Tyr.  I.  ì.  c.  i5.  Vid.  Henry  Misi.  Ecd. 
1.  64-  num.  3i  et  seqq. 

(m  Pelr.  Diac.  toc.  cil.  Cui!.  Tyr.  L i.  c.  17. 
Rom.  Suler.  an.  1097. 

(3;  Summontc  1.  1.  c.  i3.  Pirri  in  Gbronogr. 
Rcg.  Sicil.  p.  1 3. 

(4)  Ordcnco  Vital.  lib.  9.  llist.  Ere!.  Tnnrre- 
dci<  Odonis  Boni  Marrliisii  titius,  et  Coirne  de  Rus- 
sinolo curo  sui»  fratribus. 

(5)  Ab.  de  Nuce  ad  Olir.  Cast.  lib.  4-  C.  11. 
(fi)  Kadulf.  Codoni.  Gota  Toner.  Trine,  c.  1. 
s.  Pcregr. 


molti  Pugliesi.  Calabresi,  Siciliani,  e d’al- 
tre regioni  d'Italia  ; lauto  clic  tosto  nc  fu 
composta  una  grossa  armata , c b ergli  giu- 
rare con  esso  lui  sul  campo  di  non  f.tre  nin- 
na guerra  contro  de*  Cristiani  , infitto  elio 
non  si  fosse  conquistato  il  paese  degl’infe- 
deli (1).  Il  duca  Ruggiero,  il  quale  si  vide 
cosi  ad  un  tratto  abbandonato  in  Amalfi , e 
che  la  nuova  crociala  gli  avea  tolta  la  più 
bella  parte  delle  sue  truppe , fu  neccS'ilalo 
con  gran  rammarico  c indignazione  contro 
Boemondo , col  quale  non  valsero  rimpro- 
veri, uè  scongiuri,  coprendosi  sotto  il  maulo 
della  religione  e del  zelo,  a togliere  Tasse- 
dio,  per  avanzato  elio  si  fosse.  Il  conte  Rug- 
giero vedutosi  ancora  abbandonalo  da’ suoi, 
non  parendogli  impedirgli  per  una  espedi- 
tione  cosi  speziosa , s’ebbe  pazienza  , c pien 
di  mestizia  tornosscne  in  Sicilia  (s).  All'in- 
coulro  Boemondo  e Tancredi  messesi  alla 
lesta  doloro  Pugliesi  e Calabresi , e d'infini- 
to numero  d’altre  nazioni,  imbarcatisi  in  Ba- 
ri, cominciarono  a navigare  verso  Oriente. 
11  nostro  incomparabile  Torquato  nel  suo  di- 
vino poema  , valendosi  di  quella  licenza  a* 
poeti  concessa,  fa  Taucrcdi  capitano  di  ot- 
tocento uomini  a cavallo  , clic  finge  aver 
seco  condotti  dalla  Campagna  Felice  presso 
Napoli.  Ma  in  questi  tempi  nè  a Boemoudo 
nè  a Taucrcdi  ubbidiva  questa  regione;  lauto 
è lontano  clic  quindi  avesse  potuto  raecor- 
gli.  La  Campagna  Felice  in  gran  sua  parte 
allora  era  al  ducato  napoletano  sottoporla, 
che  si  reggeva  da  Sergio  duca  c console  sotto 
Tlinperador  Alessio  Comneuo.  Solo  A versa 
nuova  città  era  in  potere  de*  Normanni  , ma 
d’altro  genere  , come  si  è detto  , non  già 
della  razza  di  Tancredi  conte  d'Allavilla,  da 
cui  discendevano  Boemondo  e Ruggiero.  K 
Capita  in  questo  mentre  trovatasi  essersi  già 
ribellata  da’priucipi  normanni;  poiché  morto 
in  Pipcrno  nell'anno  io«jo  (3)  il  principe 
Giordano  I,  ancorché  avesse  lascialo  Riccar- 
do suo  figliuolo  di  leuera  età  per  successore 
al  principato  (4)  , nulladiinanco  i Longo- 
bardi capuani  , subito  che  furono  avvisali 

(1)  Malater.  1.  4-  c.  «4-  Pelr.  Diac.  1.  3.  c.  1 1 , 
Lup.  Protosp.  an.  1096.  et  ibi  Ptrcgr. 

(s)  Malater.  lib.  4-  c.  24.  Dut  in  Apuliam  sc- 
redi!, Comes  in  Siciliani  rcvcriilur.  Koin.  Salem, 
an.  1096. 

(3)  Lup.  Prot.  an.  1090.  Vid.  tara.  Rota.  Saler. 
an.  1091. 

(4)  P.  Diac.  1.  4-  c.  io.  Molai.  I.  4*  c.  *6, 
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«lolla  morte  di  Giordano  , cospirarono  con- 
tro Riccardo  c contro  In  principessa  sua  ma- 
dre; ed  avendosi  poste  iti  mano  le  fortezze 
della  città,  uè  discacciarono  lutti  i Norman- 
ni ; tanto  che  fu  d'uopo  a Riccardo  ed  a sua 
madre  per  asilo  ricovrarsi  in  Aversa , ove  si 
trattennero  insino  che  dal  duca  di  Puglia  e 
da  Ruggiero  conte  di  Sicilia  non  furouo  soc- 
corsi e restituiti  in  Capua. 

Questo  famoso  eroe,  da  poi  che  si  levò 
dalTassedio  d’Amalfi  , ritornato  in  Sicilia, 
non  pensava  ad  altro  , clic  di  stabilire  più 
fermo  il  dominio  nella  sua  famiglia  con  illu- 
stri parentele.  I più  grandi  principi  della  cri- 
stianità ricercavano  a gara  la  sua  amicizia  c 
la  sua  alleanza.  In  fatti  erano  già  più  anni 
chela  sua  prima  figlinola  nell’anno  10S0  fu 
maritata  a Raimondo  conte  di  Provenza;  la 
seconda  nell'anno  1087  era  stata  ricercata  da 
Filippo  I re  di  Francia  , e In  terza  ucll  autio 
J090  fu  sposata  a Corrado  figliuolo  dell’iin- 
perador  Errico  III  (1).  Questo  principe  per 
le  discordie  di  Errico  suo  padre  con  i roma- 
ni pontefici , fu  da  costoro  stimolalo  a la- 
sciare il  partito  di  suo  padre;  e non  bastan- 
dogli d’essersi  attaccato  al  contrario  , arrivò 
a tal  estremità  , che  non  fu  punto  difficile 
di  movere  apertamente  contro  il  padre  le  ar- 
mi; e portatosi  in  Italia,  col  favore  del  pon- 
tefice occupò  molti  luoghi  che  dipendevano 
dall'imperio,  e da  lui  furono  sottratti  ad  Erri- 
co^). Il  pontefice  Urbano  e la  contessa  Matil- 
da , non  trovando  miglior  modo  per  mante- 
nerlo, procctirarono  farlo  entrare  uclla  fa- 
miglia del  conte  di  Sicilia  con  fargli  sposare 
la  costui  figliuola,  perchè  lo  sostenesse  con- 
tro gli  sforzi  di  Errico  (3). 

Alamanno  re  d'Ungheria  invidiandogli 
questa  alleanza,  due  anni  da  poi  mandò  <im- 
basciadori  al  coute  a dimandargli  un'altra 
figliuola  per  isposa.  Ruggiero  non  ricusò  il 
partito , e con  molta  pompa  e celebrità  fu 
tosto  nel  1097  condotta  Ja  principessa  al  ma- 
rito (4.).  Questa  prosperità  sì  eslraordinaria 
nella  famiglia  di  Ruggiero  , ed  i successi 
tanto  illustri  del  suo  regno  gli  meritarono  il 
soprannome  di  Graa  Conte  , ed  intorno  a 


(1)  Malatcr.  1.  3.  c.  99.  I.  4-  c.  8.  «3. 

(u)  Sigcbort.  Berthold.  Constant,  an.  jogB.  et 
6eq«|-  Vid.  Sigon.  eod.  ann. 

(3)  Mulater.  1.  4*  c.  *3. 

(4)  Malatcr.  1.  4.  c.  a5« 
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questo  tempo  cominciò  ad  usarlo  ne’ suoi  ti- 
toli (1). 

Agostino  Invcges,  oltre  a queste  ragioni, 
rapporta  che  fu  mosso  Ruggiero  a chiamarsi 
Gran  Conte,  perchè  egli  avea  creato  Simo- 
ne  suo  figliuolo  conte  di  Bulcra  ; e comin- 
ciando già  in  Sicilia  ad  introdursi  l'uso  de* 
feudi  e de  contadi,  ed  essere  decorati  di  que- 
sti titoli  i figli,  i nipoti  e’ vassalli  del  conte, 
per  distinguersi  da  costoro  cominciasse  a sot- 
toscriversi con  questo  titolo:  JUagnus  Comes 
Colubrine  et  Sic i line. 

Ma  ciò  che  maggiormente  fece  rilucore  la 
potenza  di  Ruggiero  G.  conte  di  Sicilia,  fu 
l'impresa  di  Capuà.  Riccardo  figliuolo  di 
1 Giordano  , che  discacciato  da  Capua  , erasi 
ritirato  in  Aversa  , non  potendo  per  s è solo 
ricuperar  Cnpna , lo  richiese  di  soccorso  e 
, della  sua  protezione;  promettendogli , in  ri- 
conoscenza di  questo  importante  aiuto,  di 
farsi  suo  uom  ligio  , e fargli  omaggio  de* 
suoi  Stati  (2). 

Ed  aggiunge  Malaierra  (3)  che  Riccardo, 
oltre  la  promessa  fatta  dì  prestargli  omag- 
gio , iu  ricompensa  gli  avesse  anche  offerta 
Napoli , la  qual  città  dovea  ancor»  conqui- 
starsi. E molto  a proposito  avverte  Invcges, 
che  non  si  sa  donde  nascesse  a Riccardo  que- 
sta ragione  di  così  disporre  di  Napoli , che 
in  questi  tempi  si  governava  da'  suoi  propri 
duchi  iu  forma  di  repubblica.  Il  conte  non 
fu  insensibile  a queste  oflerte  ; poiché  tosto 
unendo  una  sua  armata  , venne  verso  Capita 
ove  il  duca  di  Puglia  suo  nipote  e Riccardo 
erausi  già  uniti  per  assediarla.  Egli  prima  di 
cominciar  l’assedio  fece  predare  tutta  la  vi- 
cina Campagna  ; da  poi  strinse  la  città  mi- 
nacciando agli  abitanti  la  lor  ruina  , se  non 
si  rendessero  (4).  In  <|ueslo  avendo  Urbano 
II  inteso  il  pericolo  de'Capuani , venne  tosto 
al  campo  ov'erano  questi  principi,  per  otte- 
nere da  essi  la  pace , ed  impedire  la  rovina 
di  quella  città.  Egli  fu  ricevuto  magnifica- 
mente da  que'principi , i quali  cònsentirono 
di  rimettere  i loro  interessi  nelle  sue  mani, 
purché  i ribelli  volessero  far  il  medesimo, 

(i)  Inveg.  Ann.  di  Paler.  ann.  1096.  Vài.  tara. 
Rodotà  del  Rit.  Grec.  in Ilat.  I.  i.c.  8.  § 11. 

(9)  Malatcr.  1.4*  c.  b6.  Homo  Apuiiae  Ducis  fa- 
ctus  filerai. 

(3;  Malatcr.  loc.cit  Vice  recompensationis  Noa- 
polim,  qua*  sibi  siinilitcr  recnlritrabal , ti  pracra- 
iirrc  p isset,  fiducialilcr  concodens. 

(4;  Petr.  Diac.  lib.  4.  cap.  io.  àUUter.  Ioc.  cit. 
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ilei  che  fu  avvertilo  il  papa,  clic  non  fareb- 
bero punto.  Con  tutto  ciò  volle  Urbano  ten- 
tare <Ji  ridurgli , ed  entrato  nella  città  , an- 
corché gli  dessero  parola  di  volerlo  fare, 
quando  si  venne  alreiTelto  , rifiutarono  di 
voler  rendere  la  città  a cl.i  si  sia.  Il  papa  pou- 
litosi  d'essersi  mosso  per  loro  cagione  , se 
ne  ritornò  iudielro,  e audosscne  a Beneven- 
to (i),  niente  curandosi  di  ciò  avrebbe  po- 
tuto di  male  accedergli.  L’assedio  si  strinse 
perciò  più  fortemente;  ed  Iddio  in  questo 
punto  fece  al  conte  di  Sicilia  segnalatissimi 
favori  ; poiché  la  contessa  Adelaide  sua  spo- 
sa, che  in  quell'impresa  avealo  seguitalo  , vi 
divenne  gravida.  Si  sgravò  del  parlo  in  Mi- 
lelo  di  Calabria  in  dicembre  di  qucst'an- 
no  1097,  ovvero,  com’altri  rapportano,  in 
febbraio  dell'anno  seguente,  e diede  alla  lu- 
ce un  figliuolo,  il  quale  fu  battezzato  per 
ninno  di  S.  Brunone  fondatore  dell'ordine 
dc’CertoMui,  col  quale  il  conte,  per  la  gran 
fama  che  teneva  di  santità,  avea  stranissima 
amicizia;  ed  egli  fu  il  primo  che  stabili  nella 
Calabria  quell'ordine  nascente,  di  cui  si  mo- 
strò sempre  protettore  (2). 

Al  fanciullo  fu  posto  nome  Ruggiero:  que- 
ll che  per  le  famose  sue  gesta  fu  il  I re  di 
icilia.  Errano  perciò  il  Fazello,  che  scrisse 
questo  eroe  esser  nato  in  Salerno,  e’I  Pirri, 
che  anticipando  due  anni  questa  nascita,  nel 
1090  lo  dice  nato  in  Sicilia.  Il  secondo  fa- 
vore che  Ruggiero  ricevette  dal  cielo  per  fiu- 
terccssione  di  S.  Brunoue,  fu  l'essere  stato 
liberato  d'un  tradimento  che  un  Greco  ap- 
pellalo Sergio  aveagli  macchinato  (3).  Ma 
l'aver  il  conte  repressa  questa  congiura  col 
sangue  de’ congiurali , intimorì  in  guisa  gli 
assediati , che  tosto  la  piazza  fu  resa  c resti- 
tuita al  principe  Riccardo  nell'almo  109S. 
Usò  gran  clemenza  co'medesimi  secondo  il 
consiglio  che  gliene  diede  il  conte,  talmente 
che  sr  contentò  d’eleggere  il  suo  soggiorno 
iu  una  delle  torri  più  alle  della  cittadella, 
ove  entrò  trionfante  (4);  onde  ristabilito  nel 
principato  di  Capua,  riconoscendo  questa  im- 
portante conquista  da’ due  Ruggieri  , fece 

1)  Mtìlater.  1.  4*  c.  *7. 

a)  Vit.  S.  Bruti,  apud  Suriiim  6.  Octobr.  Inve- 
gos  Ann.  di  Palermo  an.  1097. 

(3)  Vit.S.  Brunon.  loc.  cit.  Vid.  Summonte  1. 1. 
e.  i3.  Baron.  an.  1097.  luveg.  eod.  an.  Zannotti 
in  Vit.  S.  Bran.  c.  *7. 

(41  Malat.  1.  4*  cap.  28.  Lup.  Prol.  an.  1098. 
al  ibi  l’eregr.  Rum.  Salem,  coi.  an. 


loro  in  segno  ili  gratitudine  ogni  onore,  e 
coinè  uomo  ligio  giurò  loro  omaggio. 

Questi  due  principi  spedili  da  quest* im- 
presa si  ritirarono  unitamente  iu  Salerno, 
ove  si  trattennero  insieme  per  qualche  tem- 
po (1).  Meditava  il  duca  di  Puglia,  sopra  le 
altre  città  de' suoi  domiuii  in  Italia,  trn>ce- 
gliere  Salerno  per  sua  sede  .regia  , siccome 
avea  pensalo  anche  Roberto  Guiscardo,  con- 
quistata che  l'ebbe,  di  costituirla  città  metro- 
poli (a)  , non  altramente  clic  per  quello  ri- 
guarda la  polizia  ecclesiastica  avea  fatto  il 
pontefice  G • vanni  XIII.  Perciò  la  sua  più 
lunga  residenza  la  faceva  in  Salerno  (3);  il 
di  cui  esempio  seguirono  da  poi  i suoi  succes- 
sori. Qui  ospizio  il  suo  zio  colla  contessa  , c 
col  piccolo  figliuolo  poc'anzi  natogli,  il  qua- 
le gii  fu  successore  ne’ suoi  domiuii. 

CAPO  Vili. 

Urbano  II  fa  suo  legato  il  conte  Ruggie- 
ro , omle  ebbe  origine  la  monarchia  di 
Sicilia. 

Urbano  II  per  congratularsi  con  questi 
principi  ilei  buon  successo  della  loro  spedi- 
zione di  Capua , venne  a trovargli  in  Saler- 
no, e volendo  in  ricompensa  di  tanti  bene- 
fizi prestati  alla  sede  apostolica  mostrarsi  loro 
grato,  creò  Ruggiero  suo  legato  in  Sicilia. 
In  questuino  109S  cd  in  questo  congresso 
fu  istrouieulala  quella  bolla  (4)  di  cui  non 
vi  è memoria  che  sia  stala  conceduta  ad  al- 
cun altro  principe  della  cristianità  , per  cui 
vanta  la  Sicilia  la  sua  monarchia , c per  cui 
s’èpreteso  che  i successori  del  G. conte  Rug- 
giero fossero  padroni  uc’loro  Stali,  cosi  dello 
spirituale , come  del  temporale. 

Erasi  introdotto  costume  da’ pontefici  ro- 
inaui  di  spedir  loro  legali  apostolici  in  varie 
provincie  dell’orbe  cristiano;  e n'ebbero  dì 
varie  sorti  (5).  Alcuni  ch'erano  i più  eminen- 
ti, cd  a’  quali  era  conceduta  più  ampia  c par- 
ticolar  giurisdizione,  cran  chiamali  legati  a 
lalere , poiché  dal  concistoro  c collegio  de* 
cardinali  che  sedevano  a lato  dui  pontefice» 

( 1)  Malatcr.  Ioc.  cit. 

(a)  Guil.  Ap.  I.  5. 

(3;  Guil.  Anp.  1.  3.  4 et  5.  Carusi  Stor.  di  Si- 
cil.  par.  2.  voi.  t.  1.  1.  in  fin. 

(41  Malatcr.  1.  4-  c.  29. 

(5)  Marca  de  Cono.  1.  5.  c.  a et  seqq.  c.  i5.et 
seqq.  Von-Espcn  Jus  licci,  por.  1.  til.  3i.  c.  1. 
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Arano  prorotti;  o perde»  Laterali  chinino- 
gli I vtm  e Cam  ole  n so  in  una  IrUcra(i)  ch'e- 
gli scrisse  a Pascale  II.  Altri  erano  o vesco- 
vi , o diaconi  della  Chiesa  romana , i quali 
erano  destinali  dal  pontefice  per  legali  pres- 
so grimperadori  o regi , i quali  non  nveano 
altra  incombenza,  se  non  nella  corte  di  que* 
principi  di  proccurar  i negozi  della  sede  apo- 
stolica, ed  invigilare  per  gl'interessi  della 
medesima;  © questi  presso  gli  antichi  si  dis- 
sero Jpo crisi ani , ovvero  Hesponsales  (i). 
Ma  fu  ancora  da  poi  introdotta  un'altra  sorta 
di  legali  chesi  chiami  vano  Provinciali.  Que- 
sti per  lo  più  erano  vescovi  o arcivescovi 
delle  provincie  istessc  ove  reggevano  Ir  loro 
cattedre,  a'quali  come  legati  della  sede  apo- 
stolica veniva  data  molla  autorità  e giurisdi- 
zione, e conceduti  varii  privilegi  da  poterse- 
ne valere  co’  loro  provinciali  ; c sovente  la 
legazione  si  dava  alla  cattedra,  non  alla  per- 
sona (3).  Cosi  Farci vescovo  d'Arles  era  pri- 
mate e legalo  dello  Gallie  in  vigorcd’tin  an- 
tichissimo privilegio  conceduto  a quella  sede  ' 
da  papa  Zosimo  1 , c confermato  da  poi  da 
Ormisda  e da  Gregorio  l,e  dadi  altri  roma- 
ni pontefici  (4).  Cosi  ancora  l'arcivescovo  di 
Catilurberi  era  primate  e legato  d'Inghilter- 
ra per  un  privilegio  che  Innocenzio  II  co  i* 
cede  a Teobaldo  arcivescovo  di  quella  città, 
ed  a' suoi  successori  ; onde  è che  in  Inghil- 
terra questi  erano  appellati  Legali  nati,  co- 
me ci  testimonia  Polidoro  Virgilio  (5) , poi- 
ché non  alla  persona, ma  alla  cattedra  fu  tal 
privilegio  conceduto  (6). Siccome  il  vescovo 
di  Pisa  cd  i suoi  successori  da  Urbano  II  fu- 
rono dichiarati  legali  della  saula  sede  nell’i- 
sola di  Sardegna  (7). 

Si  davano  ancora  queste  legazioni  in  al- 
cune provincie  dell'orbe  cristiano,  non  già 
alle  calteli  re,  ma  alle  persone,  destinando  i 
sommi  pontefici  certe  persone  per  legati  in 
varii  luoghi.  Cosi  Sisto  III  e Lione  il  Grande 
costituirono  Àuastasio  vescovo  di  Tessa loiti- 

(i)Ivo  Epist.  109.  Van-Espen  JubEccI.  par.  1. 
tit.  ai.  c.  1. 

(*)  Marca  de  Coneord.  I.  5.  c.  16  et  seqq. 

(3)  Vid.  Flcurj4*  Disc.  tur  PDist.  Eccl.nam.  u. 
Baluz.  apud  Marca  do  Cune.  1.  5.  c.  19  et  seqq. 
Van-Espen  loc.  cit. 

(4)  Altes.  Rer.  Aquit.  !.  4-  c-  5*  Marca  de  Pri- 
ma!. § Soci  seqq.  Baluz.  apud  Marca  de  Conc. 
I.  5.  c.  3o  et  seqq. 

(5)  Polid.  lib.  3.  Uer.  Anglic. 

(6)  Baluz.  apud  Marca  de  Cooc.  I.  3.  C.  tifi. 

(7)  Marca  Prunai  5 i*5. 
o.  v.i. 


ca  vicario  della  sede  apostolica  per  l'Illirico, 
e nelle  regioni  a quella  diocesi  soggette (1). 
Simplicio  per  l'Oriente  elesse  Acacio  patriar- 
ca di  Costantinopoli  (2)  : Ormisda  per  la  Be- 
tica,  e per  la  Lnsitania  Sallustio  vescovo  di 
Siviglia  ; e per  le  Gallie  l'istesso  pontefice» 
costituì  suo  vicario  Remigio  di  Rcims,  senza 
derogare  al  privilegio  de  Ila  rei  vescovo  d\\r« 
Ics  (3).  Ormisda  i stesso  elesse  il  vescovo  Gio- 
vanni per  tutta  In  Spagua,c  Giovanni  vesco- 
vo di  Niropoli  per  l’ISpiro  (4)-  Vigilio  creò 
per  ('Illirico  il  vescovo  di  Acrida  , siccome 
fece  anche  Gregorio  1(5).  Martino  I costituì 
Giovanni  vescovo  di  Filadelfia  per  legato 
nell'Oriente  contro  i Mouolclili  (6).  Papa 
Gregorio  II  stabilì  Bonifacio  suo  legato  e vi- 
cario in  Gcrmatìia«(7).  E sopra  tutte  le  altre 
provincie  la  Francia  ebbe  molti  di  questi  le- 
gali ne1  tempi  di  Cario  Martello,  di  Carlo  il 
Calvo,  c più  ne* tempi  ne* quali  siamo,  sotto 
Gregorio  VII  ed  Urbano  II  ; tanto  che  per  la 
frequenza  di  questi  legali s'esli userò  in  gran 
parte  le  ragioni  c preminenze  di  legai»»  e di 
primate  nel l'arci vescovo  d'Arles  (S).  E non 
solo  i romani  pontefici  vi  mandavano  legali 
perchè  precedessero  a tutta  JaGallia,ina  an- 
cora a certe  provincie  vi  mandavano  partico- 
lari legati,  come  ncll’Aqiiitania  , ile’ quali 
Alieserra  (9)  nc  rapporta  uu  numero  ben 
grande. 

Questi  legati  per  lunga  esperienza  si  co- 
nobbe che  recavano  alle  provincie  ov’crnno 
dirizzati, danni  c molestie  insopportabili  («); 

(1)  IvoCarnut.Ep.  59.  Ilolsten.  ad  Act.  Concil. 
Bum.  sub  Iton if.  11.  et  ad  Epist.  Siti.  III.  ad  EpisC. 
Illyr.  pag.  99.  Vid.  tata.  Marca  de  Concorri.  I.  7. 
c.  17.  §.  7.  et  de  Frimai.  § 4fi  et  seqq.  Chi  111  l m 
Noi.  ad  Vigli.  Taps.  pag.  44-  Baluz.  apud  Marca 
do  Conc.l.  5.c.  ««  et  seqq. 

{2)  Siinptic.  Pap.Ep.  j.  t.  4.  Concil.  Vid.  Fleury 
llist.  Eecl.  I.29.  nani.  46- 

(3)  Marca  de  Frimai.  $ 5o.  Baluz.  apud  Marra 
de  Conc.l.  5.  c.4*> 

(4)  Baluz.  apud  Marca  de  Conc.  I.  5.c.  «5.  ■ 

(5)  Baluz. apud  Marca  de  Conc.  1. 3.  c.  29.  Marca 
de  l*rim  il.  § 4&* 

(6)  Mari.  I . Ep.  5.  Vid.  Flcury  Risi.  Eeol.  I.3S. 

. n.  54. 

(7)  Baluz.  apud  Marca  de  Cune.  I.  5.  c.  4-* 

(X)  Marca  de  Frimai.  § i>  1 et  seqq . Baluz.  apud 

- Marca  de  Conc.  I.  5.  c.  4®- 
. (9)  Al  tener.  Ber.  Aquit.  I.  4*  C.  5. 

fa)  Jo.  Sarisb  TÌensis  Follerai-  lib.  ti.cap.  10. 
et  lib.  fi.  c.  «4-  S"d  nec  Legali  Sadrs  A posti  lirac 
m -in  ih  suas  excut  iunt  ab  «uni  ma  nere,  qui  inter- 
duin  iu  Fruviuciis  ila  dchacclianiur,  ai  si  ad  Ko- 
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1 mirili'  oltre  ili  sfornarsi  con  ciò  fautori  là  c 
a giurisdizione  de* vescovi  c de' niolropoli ta- 
lli, traendo  a sé  tutte  le  cause,  e sovente  in- 
uirendo  e conoscendo  delle  cause  e delitti 
e’  medesimi  prelati , per  la  loro  avarizia  e 
Fasto  tenevano  depressi  i vescovi  e lutto  for- 
dine  ecclesiastico,  onde  vennero  in  tanta  ab- 
bominazione  a*  provinciali , che  ricorsero  a' 
loro  re  perchè  vi  dessero  riparo  (i).  Per  la 
qual  cosa  i principi  d’Europa  procuravano 
o di  non  ricevergli  allatto,  ovvero  di  non  ri- 
cevere se  non  quelli  ch’essi  volevano  (a).  In 
Inghilterra  perciò  fu  fatta  convenzione  fra 
Urbano  II  col  re  Guglielmo,  per  la  quale  fu 
stabilito  che  uhm  legatosi  rirev esse  in  qucl- 
l’isola  , se  non  colui  clic  voleva  il  re  (3).  In 
Francia  i loro  eccessi  furon  tali,  che  final- 
mente si  risolvettero  i vescovi  di  supplicare 
il  papa  che  gli  togliesse  adatto  per  ristoro 
delle  loro  diocesi  ; siccome  in  fatti  ottennero 
che  non  più  si  mandassero,  onde  ristirsc  la 
potestà  dc’metropolilaiii  edcprimali  in  quel- 
la provincia, esi  poscquiele  in  quel  regno (4). 
L’impcrador Federico  1 in  Alcmagnacou  suo 
editto  ordinò  chcnou  si  ricevessero  affatto  (;>). 
Nella  Scozia  vi  è legge  stabilita  nel  ii88, 
approvala  da’ pontefici  Clemente  III , Inno- 
cenzio  III  cd  Onorio  III.  che  proibisce  poter 
alcuno  ivi  esercitare  il  diritto  di  legazione, 
se  non  fosse  Scozzese  ; e simili  provvedimen- 
ti si  leggono  per  le  Spagne  (6). 

Nell  isola  di  Sicilia  pur  i papi  aveano  in 
usanza  crear  questi  legali;  e si  legge  (7)  clic 
fin  da’tempi  di  Gregorio  I avesse  questo  pon- 
tefice crealo  Massimiano  vescovo  di  Siracusa 

desiarti  flagcllomlam  egressi»  sit  Satan  a facie 
Domini.  Ed  appresto:  Provinciarum  diripiunl 
spolia,  ac  si  illesa u ri  sCracsi  sludeant  comparare. 
Ivo  Carnot.  cpist.  109  et  alibi  passim.  S.  Bernard, 
de  Consid.  I.  3.  c.  1.  et  epist.  990.  Malti.  Paris, 
nn.  1206.  1226.  1239.  1240.  12S7.  12^8  ctalib' 
passim. 

(1)  Vid.omnino  Baluz.  aptid  Marca  de  Concor. 
1.  5.  c.  44-  d seqq.  48.  49’  Si*  54-  H 1.6. c.  3o. 
Flotiry  4-  Disc.  sur  filisi.  Eccl.  n.  1 1. 

(2)  Baluz.  apud  Marca  do  Concor.  1.5.  e.  56  et 
seqq.  et  I.  6.  c.  3 1. 

(3)  V.  l’go  di  FlnvignicdEadmcro  lib.  2.  Disi. 
Baluz.  apud  Marca  de  Concor.  I.  5.  c.  56.  § 5. 
1.4)  Baluz.  apud  Marca  I.  6.  c.  3o. 

(5*  Hadot.  1. 1.  cap.  10.  Ep.  Fridcr.  1.  ap.  Gui- 
dasi. ConsL  Imp.  t.  1.  pag.  a63.  Vid.  Marca  I.  5. 

c.48. 

(6  Halnz.  apud  Marca  I.  5.  e.  5j.  58. 

1 Cregor.  lib.  *.  Indil.  10. Epist.  4*  V.FIeu- 
ry  Hisl.  Eccl.  1.  35.  n.  18. 


legato  di  Sicilia  , concedendo  questa  prero- 
gativa alla  sua  persona,  non  già  alla  catte- 
dra (1).  Nemmeno  ne  furono  esenti  queste 
istcsse  nostro  provincie , ancorché  tanto  a 
Roma  vicine;  poiché  nella  Cronaca  di  Lione 
Ostiense  (2)  si  legge  che  Niccolò  il  dopo  aver 
fatto  cardinale  Desiderio  celebre  abate  Cas- 
sincsc,  lo  creò  ancora  suo  legato  iu  tutta  la 
Campagna,  nel  Principato,  nella  Puglia  e 
ucl la  Calabria  , sebbene  la  sua  autorità  fos- 
segli  stata  ristretta  sopra  tutti  i monasteri  e 
monaci  di  quelle  provincie,  comesi  scorge 
dalle  parole  del  privilegio  che  rapporta  ivi 
fabule  della  Noce. 

Urbano  lì  adunque  volendo  in  questi  tem- 
pi, cièche  i suoi  predecessori  avean  prima 
fatto,  rinnovar  l'usanza  di  crear  in  Sicilia  un 
legalo,  vi  nominò  il  vescovo  di  Traina.  Non 
ben  s’intese  da'Siciliaiii  questo  fatto,  c mollo 
più  se  n’era  offeso  il  conte  Ruggiero,  il  qua- 
le essendosi  cosi  ben  distinto  per  tanti  segna- 
lali servigi  prestali  alla  santa  sede,  con  aver 
discacciali  i Saraceni  infedeli  da  quell’isola, 
tolte  tutte  le  chiese  al  trono  costantiuopoli- 
(ano,  con  restituirle  al  romano  (3),  e soc-  * 
corsa  la  Chiesa  nelle  maggiori  sue  calamità, 
riputava  non  dover  menta  re  questa  ricom- 
pensa. In  questo  congresso  tenuto  in  Salerno 
se  ne  dolse  col  papa  , e fecegli  comprenderò 
assai  liberamente  quanto  ciò  oragli  dispia- 
ciuto, e ch’egli  era  determinato  a non  punto 
soffrirlo. 

Ma  Urbano,  che  si  sentivo  cotanto  ob- 
bligalo a questo  principe,  cdal  quale  si  pro- 
metteva maggiori  aiuti  per  la  sede  apostoli- 
ca, riputandolo  il  più  abile  istroniento  in 
questi  tempi , ove  potesse  appoggiare  tulle 
le  sue  speranze  contro  gl'imperatori  d'Occi- 
denle,  non  tralasciò  si  bella  occasione  per 
maggiormente  obbligarselo.  Non  solamente 
su  questo  punto  gli  diede  tuttala  soddisfa- 
zione, annullando  in  quell  istante  In  lega- 
zione che  avea  data  al  vescovo  di  Traiua, 
ma  cou  raro  esempio  trasferì  al  G.  conte 

(l)  Invegcs  lib.  3.  Preinde  supracunetas Eccle- 
sia* Siciliac  le  vice  Sedia  Apostolicae  ministrare 
drcernimus,  vidclicet  viccs,quas  non  locotribui- 
iiius,  sod  personae.  Vid.  Baluz.  apud  Marca  de 
Colie.  1.  5.  c.  22  et  4*« 

(sjOstirns.  lib.  3. cap.  i3. 

(3)  Malater.l.  4*  C.  7.  1.3.  c.  19.  32.1.  2.C.45* 

Nil.  Doxopalr.  de  quinq.  Tron.  Patriarch.  apud 
Aliai,  do  perp. con sens.  redo.  Orient.  ctOccid. 

Vid.  Rodotà  del  llil.  Greco  1.  1.  e.  9.  et  10. 
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medesimo  tutta  quclta  autorità  che  come 
suo  legalo  avea  data  a quel  vescovo , crean- 
do lui  ed  i suoi  legittimi  eredi  c successori 
legali  nati  della  sede  apostolica  in  quel  riso- 
la , promettendogli  di  non  mettervi  'giam- 
mai alcun  nllro_conlra  suo  grado, e che  tutto 
ciò  ch’egli  era  per  fare  por  uu  legato,  fosse 
fatto  per  lui  e’ suoi  successori.  Ne  Fu  tosto 
spedilo  in  Salerno  per  inano  di  Giovanni 
diacono  della  Chiesa  romano  il  privilegio, 
nel  mese  di  luglio,  nella  settima  indizione, 
e rundeciino  anno  del  poiilclicato  di  papa 
Urbano  li. 

Questo  avvenimento  in  colai  guisa  lo  nar- 
ra Halalerra  (i),  il  quale  insieme  porta  la 
bolla  d’Urbano  : scrittore  gravissimo  e di 
que*  tempi,  il  quale  qui  termina  i quattro 
libri  della  sua  Ialina  Istoria  , e di  cui  Orde- 
rico  Vitale  (2) , antico  scrittore  delle  Cose 
normanne,  scrive:  IX*  quorum  (ideai  On- 
cia Roberti  Guinc  ardi  et  € umilia  Roga  rii) 
probia  octibus  , ci  atrenuia  evenlibtis  Goti - 
Jredua  Monachila  cognomcnto  Mala  terra, 
/tortala  Roga  ti  Comilia  Sic i lino , degan- 
lem  libd/ttm  ttu/tcr  cdiJit. 

Questa  scrittura  si  notabile  meritava  che 
si  fosse  rapportala  tutta  intera.  Ma  riguar- 
dando In  polizia  di  quel  reame,  non  del  no- 
stro , ci  siamo  contentali  d’ averne  recalo 
con  nettezza  ciò  che  contiene  ; tanto  più 
clic  non  mancano  scrittori  (*)  che  la  rap- 
portano intera , e ben  negl  istcssi  Annali  dui 
Baronio  potrà  leggersi. 

Questo  è il  fondamento  della  cotanto  fa- 
mosa monarchia  di  Sicilia,  per  cui  i succes- 
sori di  Ruggiero , c sopra  tulli  i re  d Arago- 
na , che  signoreggiarono  da  poi  quel  reame 
per  lunga  serie  d’anni,  si  sono  mantenuti 
nel  possesso  di  questa  si  nobile  ed  illustre 
prerogativa  contro  tulli  gli  sforzi  e'dibalti- 
menti  surti  sopra  questo  punto  in  processo 
di  tempo.  Non  riputandosi  cosa  impropria 
e strana  d’essersi  potuto  a’ principi  conce- 
dere (al  facoltà  di  legato  della  sede  aposto- 
lica , quando  i papi  stessi  reputarono  questo 
persone  come  sacrate,  essendosi  già  intro- 
dotto il  costume  d’ungersi  col  sacro  olio;  e 
non  come  airiutullo  laici . tua  partecipi  an- 
cora del  sacerdozio  gli  riputarono  ; o se  non 

( 1)  Malater.  1.  4 C-  ull. 

(t)  Order.  Vii.  Ilist.  .Norman. lib.  3.  foì.  3$3. 

{*i  Fami.  Rer.  Sicul.  Invcgcs  lib.  3.  Vien 
rapportata  anche  da  Lunig , bui.  s.Cod.lUl.  di- 
rlo^- pag.  t>46. 
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sminarono  incompatibile  alle  loro  persone 
di  creargli  canonici  di  S.  Pietro,  con  am- 
mettergli co* lacri  abili  al  coro,  e rendergli 
Consorti  ili  tutte  le  altre  funzìoui  e celebrità 
sacre  , non  dovrà  parere  strano  che  possano 
ritener  ancora  queste  prerogative , clic  lilial- 
mente si  raggirano  intorno  alla  ecclesiastica 
giurisdizione  , non  già  intorno  a! l'ordine. 

Secondo  le  massima  del  dritto  canonico  e 
la  pratica  della  corte  di  Roma  , si  ò in  più 
occasioni  veduto  c ie  nel  diritto  la  potenza 
della  giurisdizione  c distinta  dalla  potenza 
dell’ordine , e che  quest*  ultima  è attaccata 
all’ordine  mcdcsiin  1 , e non  può  essere  co- 
municata a quelli  che  noti  l'bauiio  per  loro 
carattere.  Non  si  può  commettere  ad  uu 
prete  il  far  f ordinazione , nò  ad  un  diaco- 
no il  consecrare  o l'assolvere;  poiché  la  fa- 
coltà dellhmlinare  è attaccata  al  carattere 
episcopale,  cdil  potere  di  consecrare  e d’as- 
solvere all’ordine  presbiterale.  Ma  per  ciò 
clic  riguarda  la  potenza  della  giurisdizione, 
ella  può  essere  comunicata  a persone  c'ie 
non  sono  negli  ordini,  ancorché  s* eserciti 
sopra  quelli  elio  vi  sono  , o anche  negli  or- 
dini più  elevati,  che  non  so  10  quelli  a chi 
si  ò accordata  questa  giurisdizione.  Li  papi 
non  hanno  fallo  difficoltà  di  praticarla  in 
più  occasioni  , nominando  legati  , i quali 
erano  semplici  diaconi , per  giudicare  mate- 
rie di  feilc  c cause  di  vescovi , anche  per  te- 
nere il  loro  luogo  ne’ conci! ii , c dando  pri- 
vilegi ad  abati  c monaci  per  esercitar  la  giu- 
risdizione episcopale  ; eciò  ch’è più  stonante, 
anche  alle  badesse  , che  danim  dimissorìe, 
hanno  arcidiaconi  ed  altri  officiali,  ed  eser- 
citano tutto  ciò  che  ajqvarticnu  alla  giurhdi- 
zionc  episcopale.  Ed  in  questo  islesso  no  Uro 
regno  oggi  giorno  veggiamo  che  la  badessa 
del  monastero  di  Conversano  esercita  sopra 
i suoi  preti  giurisdizione,  ed  ha  privilegio 
di  valersi  di  mitra  e di  pastorale,  come  i ve- 
scovi fanno.  E Carlo  II  d'Angiò  nella  chie- 
sa di  S.  Niccolò  dì  Bari  ebbe  luogo  in  quel 
coro  sopra  gli  altri  cauonici,  e fu  riputato 
come  del  lor  corpo,  ed  ebbe  giurisdizione 
sopra  que*  preti , come  diremo  al  suo  luogo. 

Non  è del  nostro  istituto  entrare  in  quei 
dibattimenti  che  da  poi  sursero  intorno  a 
questo  punto  , o nelle  cose  che  sono  state 
scritte  dagli  Spaglinoli  c da  •altri  diversi  au- 
tori, come  materia  lontana  dal  nostro  pro- 
posito. Ma  non  posso  tralasciar  di  dire  che  il 
Cardinal  R .nonio  con  molta  importunità  e po* 
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ca  verità  nr«1i  d’itnptignarla  negli  ultiini  tem- 
pi , da  poi  che  <]Uel  rollio  n’era  stato  in  pos- 
sesso per  tanti  secoli.  Stampò  egli  al  princi- 
pio deiranno  ifioS  il  suo  Ionio  zi  degli  An- 
nali Ecclesiastici , e venendo  a rapportar 
questo  fatto , inserì  nella  sua  Istoria  un  di- 
scorso lungiiissiiiio  contra  la  monarchia  di 
Sicilia,  ove  con  istoriati  e lividi  argomenti 
non  trascurò  di  movere  ogni  macchina  per 
abbatterla.  Ma  ciò  che  non  deve  condonarsi 
alta  memoria  di  quell'uomo , si  è d’aver  pie- 
no quel  suo  discorso  di  tanta  maldiccnia  ed 
acerbità  contra  molli  rcd'Aragona  di  cele- 
bre memoria  , e spezialmente  contro  Ferdi- 
nando il  Cattolico,  riputandogli  tiranni,  c 
ehc  sotto  questo  nome  di  monarchia  abbia- 
no voluto  in  quel  regno  introdurre  la  tiran- 
nide; che  capitalo  il  libro  in  Napoli  ed  a 
Milano,  fu  da  quc'miuislri  regii  proibito,  ed 
ordinalo  che  non  si  vendessi1,  nò  tenesse,  per 
rispetto  del  loro  principe  Filippo  IH  cheallor 
regnava,!  cui  progenitori  paterni  erano  stati 
da  quel  cardinale  sì  indegnamente  trattali. 

Ma  mostrò  il  Uarouio  si  grau  risentimen- 
to di  questa  proibizione  del  suo  libro,  che 
avcudoncavuto  l’avviso  quando  per  la  mor- 
te di  Clemente  Vili  era  la  sede  varante,  fe- 
ce unir  tosto  il  collegio  de' cardinali , dai 
quali  fece  far  un’invettiva  contro  qne'  mi- 
nistri ; e non  bastandogli  aver  offeso  quel 
principe  in  quella  guisa,  volle  toccarlo  in 
un  altro  punto  non  meno  geloso  di  sua  ro- 
gai giurisdizione;  poiché  in  quella  aperta- 
mente biasima  valisi  que’ ministri , come  nel 
proibire  il  syo  libro  avessero  posto  inano 
nell’aulorilà  ecclesiastica , quasi  che  a'prin- 
cipi  non  fosse  lecito  per  quiete  dello  Stato 
far  simili  proibizioni.  E dopo  creato  il  pon- 
tefice Paolo  V,  fece  scrivere  al  re  Filippo  sot- 
to li  r3  giugno  di  qunsl’istesso  anno  una 
lunga  tollera  con  grave  doglianza,  che  in 
vilipendio  dcH’aulorità  ecclesiastica  li  mini- 
siri  regii  in  Italia  avessero  proibito  il  suo  li- 
bro, quando  ciò  al  pa|ia  solamente  s’appar- 
teneva. Però  la  prudenza  di  quel  re  giudicò 
meglio  di  rispondere  co’fatti,c  lasciò  correre 
la  proibizione  pubblicala  da’suoi  ministri. 

Ma  il  cardinale  non  si  potè  contenere, 
clic  nel  1607  stampando  il  zìi  tomo,  non 
v’inserisse  poco  a proposito  uu  discorso  di 
quest'istessa  materia  , con  molta  acerbità  c 
livore  declamando  contra  i principi  clic  vo- 
glio'si  impacciare  a proibir  libri,  non  rite- 
nendosi ancora  di  dire  che  lo  fatino  perché 


i libri  riprendono  le  loro  ingiustizie.  Il  Con- 
siglio di  Spagna  con  la  solita  tardanza  e ir- 
risoluzioun  vi  procede  con  leutcrza  ; non 
si  mosse  nemmeno  per  questa  terza  offesa, 
ma  lasciò  scorrere  altri  tre  anni , e nel  1610 
il  re  fece  un  editto , condannando  e proiben- 
do quel  libro  con  maniera  cosi  grave,  che 
destramente  tocca  il  Baronio,  cosi  bene  co- 
m'egli avea  toccato  li  re  suoi  progenitori.  E 
per  dargli  maggior  riputazione  e forza  , fu 
l'editto  tolto  pubblicare  in  Sicilia  coti  decre- 
to c sottoscrizione  del  Cardinal  Doria  , c man- 
dalo per  lo  mondo  in  istainpa.  In  Napoli  fu 
mandato  l’editto  al  conte  di  Lemoi , diesi 
trovava  allora  viceré , il  quale  a’  28  febbra- 
io dell’anno  seguente  itili  fece  pubblicar 
hanno  con  molla  pubblicità  , col  quale  si 
condennava  il  libro.  lai  corte  di  Roma  restò 
sbigottita  tanto  per  l'editto  , quanto  per  l’e- 
secuzione tolta  dal  cardinale,  e del  hanno 
pubblicalo  a suon  di  tromba  in  Napoli,  l’e- 
rò  in  Spagna  non  si  mossero  puuto,  e l'ediUo 
resta  oggi  giorno  nel  suo  vigore. 

Fu  questa  contesa  rinnovata  con  modi  as- 
sai piti  forti  negli  ultimi  nostri  tempi,  quan- 
do papa  Clemente  XI  vedendo  il  regno  di 
Sicilia  caduto  in  mano  del  duea  di  Savoia, 
Credette  tempo  opportuno  di  profittare  so- 

Iira  la  debolezza  di  quel  principe;  e ridusse 
a cosa  in  tato  estremità , clic  nell’anno  1 7 15 
non  si  ritenne  di  pubblicar  una  bolla  , colla 
quale  abolì  la  monarchia  , stabilendo  iu 
un'altra  in  quel  reame  una  nuova  ecclesia- 
stica gerarchia.  Ma  riuscirono  vani  lutti  que- 
sti storsi,  poiché  né  le  bollo  ebbero  alcun 
effetto,  nè  noma  mutazione  o novità  s’intro- 
dusse in  quell’isola  ; e molto  meno  quando 
poi  quel  regno  fece  ritorno  sotto  ('Augustis- 
sima Famiglia  Austriaca. 

Scrisse  con  questa  nuova  occasiono  a di- 
fesa della  monarchia  il  celebre  teologo  di 
Parigi  Lodovico  Ellies  Dopino,  dorè  fece 
vedere  quanto  insussistente  e vano  sia  ciò 
che  il  Baronio  avea  sostennto  in  contrario, 
c quel  che  il  papa  avea  ordinato  in  quella 
sua  bolla.  Usci  questo  suo  libro  nell’anno 
171(1,  dove  si  narrano  minutamente  l’origiue 
c<i  i progressi  di  questa  contesa, ed  i successi 
di  questa  briga,  con  tanta  diligenza  e dottri- 
na, elio  bisogna  riportare  il  lettore  aquanto 
egli  ne  scrisse  inlornoa  questo  soggetlo(i). 

(1)  Vid.  clinm  Carusi  Trattato  istorico-opolo- 
gotico  della  Mouarch.  di  Sicilia. 
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La  bolla  di  Urbano  fu  dirizzala  al  conto 
Ruggiero  e a* suoi  successori,  e non  cotn- 
prcmlea  clic  i suoi  Siali  clic  possedeva  allo* 
ra,  cioè  la  Sicilia  e molle  cillà  clic  e’ teneva 
in  Calabria  (i);  onde  perciò  s’intitolava  M. 
Comes  C a la  bride  et  Sicilia*. 

Ma  non  meno  del  conto  era  benemerito 
il  duca  Ruggiero  della  scilo  apostolica  ; oii* 
d’era  di  dovere  clic  Urbano  al  duca  di  Pu- 
glia,  cli  era  presente,  dispensasse  suoi  favo- 
ri. Oud'è  da  credere  che  a questo  tempo 
fosse  a*  duelli  di  Puglia  conceduto  quel  pri- 
vilegio che  l'aulica  Glossa  canonica  e molti 
de’  più  vecchi  scrittori  rapportano  intorno 
alla  collusione  de  beueficii  del  regno. 

In  questi  tempi  per  togliere  l'io  vestiture 
da’principi  secolari  cransi  raguuati  frequen- 
ti concilile  per  ultimo  nel  concilio  romano, 
celebrato  da  Urbano  nell'anno  1099  poco 
rima  di  morire , crasi  di  nuovo  sotto  torri- 
di anatemi  vietato  agli  abati  , a’  propositi 
delle  chiese  ed  a tutti  gli  ecclesiastici  di  ri- 
cevere benefico  dalle  mini  de’  laici  (a).  Con- 
tutlociò  pretesero  sempre  i principi  non  do- 
ver essi  reputarsi  in  ciò  puramente  laici,  nè 
potersi  loro  togliere  quelle  prerogative  delle 
quali  per  lungo  tempo  u’erauo  stati  in  pos- 
sesso ; ch'era  ben  di  ragione  clic  avendo  essi 
fondate  le  chiese,  ed  arricchitele  del  loro 
patrimonio,  essi  ne  dovessero  aver  rinve- 
stiture; clic  siccome  prima  nell'elezione  dei 
miuislri  della  Chiesa  v’avea  parte  il  popolo, 
non  dovea  parere  strano  , se  i principi , ai 
quali  fu  trasferita  ogni  potestà  , potessero 
ora  farlo  per  se  soli  (3);  che  ciò  facendo, 
niente  davano agl’iuvcslili  di  spiritualità,  ma 
la  Inr  concessione  si  restringeva  alla  tempo- 
ralità, ancorché  uell’iiivcstirgli  si  valessero, 
secondo  era  il  costume,  dell'anello  e della 
vergliclta  (4).  Ciò  che  con  maggior  ragione 
lo  pretendevano  i nostri  duchi  di  Puglia,  i 
quali  aveauo  in  queste  proviucie  molte  chie- 
se sin  da*  fondamenti  erette,  e dotale  di  molli 
loro  beni , per  la  lor  somma  pietà  inverso  il 
cullo  della  relieion  cristiana.  Si  aggiungeva 
ancora  d’aver  debellali  gl'infedeli  Saraceni, 
c d’avere  restituite  tutte  le  chiese  al  trono 


fi)  Vid.  Malatcr.  I.  3.  e.  nlt. 

(a)  V.  Baron.  et  Pagi  au.  1099.  Floury  Ilist. 
Eccl.l  f»4  rtuin  Gs.Pcregr.ndlmp.  Prot  an.  1099. 
(3)  V.  Dna  re  11.  de  Sacr.  Ero  Ics.  min. 

{4)  Ivo  ('.amili.  Ep.  (io.  Vid.  Marca  de  Cuuc.  I. 
S e 19.  20.  ai. 
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romano  , che  prima  gli  erano  state  tolte  dal 
patriarca  di  Costantinopoli  (1). 

1 pontefici  roiuaiii  per  non  contendere  *>1 
questo  puuto  co'  principi  amici  e ben  affe- 
zionati. a’ quali  senza  recarsi  pregiudizio  vo- 
levano gratificare,  sovente  usavano  di  con- 
ceder loro  per  privilegio  ciò  ch'cssi  preten- 
devano per  giustizia.  I principi  badando  solo 
all'eirclto,  nè  curandosi  d'altro,  l'accettava- 
no. All'Incontro  i papi  credevano  maggior- 
mente cosi  stabilire  i loro  diritti,  acciocdi?, 
secondo  che  le  congiunture  portavano , po- 
limero o rivolergli,  o contrastargli.  Quindi 
è che  gli  antichi  re  di  Sicilia  investivano  de 
beneficò  ecclesiastici  iu  tutte  le  chiese  del 
regno  di  Puglia,  siccome  ne  rende  a noi  fe- 
del  testimonianza  l'antica  Chiesa  canoni- 
ca (2),  la  quale  se  contro  i canoni  stabiliti 
in  lauti  concitò  osservò  che  i duchi  di  Pu- 
glia davano  l'invcstiturc  de’  beueficii , dtu« 
die  ciò  lo  facevano  per  privilegio  del  papa, 
il  quale  poteva  a' laici  concedere  quella  pre- 
minenza ; e lo  tcitimonin no  ancora 
stri  più  antichi  scrittori  del  regno,  come  Ma- 
rmo di  Caranianico,  Andrea  d’Iscruiaed  al- 
tri (3).  E per  questo  privilegio  si  difendeva 
Federico  II,  quando  se  grimptilava  che  a 
suo  modo  dava  le  investiture  delle  chiese  di 
queste  proviucie  (4);  anzi  egli  si  doleva  die 
i papi  tentavano  di  diminuire  le  ragioni  die 
i re  di  Sicilia  aveano  ucU'cIcziouc  de’ prela- 
ti , noli  ostante  il  lor  juivilegio , il  quale  da 
Innocenzo  III  non  poteva  ino  (crani,  con»*? 
fece  con  Costanza  , quando  egli  era  ancor 
fanciullo.  Ma  di  ciò  più  opporluuauieiile  ci 
tornerà  occasione  di  favellare,  quando  della 
polizia  ecclesiastica  tratteremo. 

I.  Concilio  tenuto  da  Urbano  in  Rari , e sua 
morte,  seguita  poco  di  poi  da  quella  dei  vuo- 
te Ruggiero  e d'altri  principi . 

Intanto  Urbano  dopo  essersi  in  Salerno 
trattenuto  con  questi  principi , se  ne  pa^si* 
in  Bari  nell’anno  1098,  ove  avea  intim  ilo 
un  concilio  di  Padri  greci  e latini , per  de- 
terminare il  dogma  della  processione  dello 

(1)  Vid.  Rodotà  del  Rii.  Greco  ia I tal.  I.  i.e  9. 
et  scq«i. 

(*)  Glos.  ad  procm.Gral.  c.  16. qu.  7, et  in  uui. 
nomini  Regnili  16.  qu.7. 

-3)  Andr.  do  Iseru.  Marin.  de  Caratnan.  u» 
prt-rm.  ('olisi il  Itogli. 

(4;  Nauclcrus  getter.  4>* 
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Spirilo  Santo  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  nel 
clic  i (ìrcci  tiou  convenivano  (i).  Intcrveo* 
nero  io  questo  concilio  i85  vescovi,  e volle 
assistervi  anche  S.  Anselmo  arcivescovo  di 
Cauturberi  , che  per  affari  della  sua  chiesa 
si  trovava  allora  in  Italia.  Vi  furono  perciò 
tra*  Greci  e Latini  grandi  dibattimenti;  ma 
furono  da  S.  Anselmo  coloro  convinti,  e de* 
terminato  secondo  ciò  che  teueva  la  Chiesa 
latina.  Ma  non  per  questo  fini  lo  scisma,  che 
sostenuto  con  ardore  da  ambe  le  fazioni,  per 
luugo  tempo  tenue  divise  queste  due  Chiese, 
ebe  non  valse  umaua  diligenza  per  riunirle. 

Spedilo  Urbano  da  questo  concilio,  por- 
tossi  in  Roma , ove  dopo  esser  intervenuto 
al  concilio  romano,  del  quale  poc'anzi  si  dis- 
se, nou  passarono  molti  mesi  che  in  questo 
medesimo  anno  1099  fini  in  quella  città  i 
giorni  suoi  (a).  Meritò  questo  pontefice  es- 
sere annoverato  tra  i più  grandi  papi  ch’eb- 
be la  Chiesa  romaua.  Egli  tenendo  questa 
sede  poco  meno  clic  dodici  anni,  adoperò 
mojj#  eroiche  azioni,  e si  rese  celebre  al 
mondo  per  la  spedizione  de’ Crociali,  essen- 
done stato  il  primo  autore.  Egli  sopra  tutti 
gli  altri  pontefici  fu  il  più  ben  affezionato  a’ 
nostri  principi  normauni , nò  cou  essi  ebbe 
occaiion  alcuna  di  disturbo,  ma  gli  amò  co- 
me padre  i proprii  figliuoli , e per  quanto  si 
apparteneva  a lui,  proccurò  i loro  maggiori 
vantaggi.  Per  la  di  lui  morte  fu  eletto  papa 
Tabule  Raincrio  di  Toscana,  che  Pascale  11 
appello»!  (3)  ; ed  in  questo  medesimo  anno 
i nostri  presero  Gerusalemme,  e ne  fu  eletto 
re  il  famoso  Goffredo  Buglione  (i),  al  quale 
dopo  la  sua  morte  succedette  Balduiuo  suo 
fratello  (5),  avendo  intanto  Boetuondo  presa 
Antiochia  , c fattosene  priucipc  , che  la  tra- 
smise a* suoi  posteri  (G). 

La  morte  di  Urbano  fu  non  molto  tempo 
da  poi  seguita  da  quella  del  G.  coule  Rng- 

(1)  V.  Prllegr.  ad.  Lup.  Proi.  et  ad  Bar. 
an.  ioQQ.Kaduicr.in  Vit.  S.  Aliseli».  V.  Baron.  et 
Pagi  an.  1098.  Fleurj  Misi.  Eocl.  I.  64-  num.  5q. 

(*)  Lup.  Prol.  Limi.  Bar.  Bcrtuld.  Consl. 
an.  ioqq.  Vid.  S goli.  Baron.  Pagi  an.  ioqq. 

(3)  Sigon. Baron. an.  1099.  V.Flcury  Disi.  Etcì. 
1.  6j.  num.  1. 

(4)  Lup.  Prot.  Ignot.Bar.  Hoin.Saltr.Qn.  109Q. 
Guil.  Tyr.  I.  S.c.  u!t  I.  9.  c.  1. 

(5)  Guil. Tyr. I.q.c.  ult.Rom.Sul.an.  1 100. Ha- 
dulf.  Cadom.c.  *4*-  i4*L 

(6)  Ignot.  Bar.  Lup.  Prol.  an.  1098.  Boni.  S.der. 
end.  an.  Guil. Tyr.  I.  S.c.  vi. «a.  1.6.  c.?3.Uqui. 
Salem,  oìi.  ioti.  Guil.  Tyr.  1. 11.  c.  C.  18. 


giero.  Egli  essendo  già  molto  avanzato  in 
età , trovandosi  in  Calabria  , rese  chiara  al 
mondo  la  città  di  Milcto,  ove  inori  nel  mese 
di  loglio  dell’anno  noi  (r);  c non  abba- 
stanza pianto  da' suoi,  fogli  nella  maggior 
chiesa  di  quella  città,  edificata  da  lui,  eretto 
citi  sepolcro  , ove  ancor  oggi  si  conservano 
le  sue  gloriose  ossa.  Egli  visse  settanta  an- 
ni, avendone  regnato  sedici  dopo  In  morte 
di  Guiscardo  suo  fratello  (a).  Ebbe  più  mo- 
gli, dalle  quali  avea  avuti  molti  figliuoli;  ina 
tre  soli  maschi  a lui  sopravvissero,  nati  dalla 
sua  ultima  sposa  Adelaide,  la  quale  prese  il 
governo  degl»  Siati  imman lenente  dopo  la 
morte  del  marito  con  Roberto  di  Borgogna 
suo  genero  (3).  Questi  tre  figliuoli  furono 
Simonc,  che  morto  |hx*o  dopo  il  padre,  non 
ebbe  la  sorte  di  succedergli  nel  contado  di 
Sicilia  (4);  Goffredo  soprannominalo  di  Ru- 
gosa, di  cui  Tistoria  non  ci  somministra  al* 
cim  riscontro  (5).  Alcuni  (fi)  credono  che 
fosse  nato  dalla  prima  moglie  Erimberga,  c 
che  insieme  col  fratello  Giordano  fo-.se  al 
padre  premorto.  Ruggiero  11  fu  quegli  al 
quale  lasciò  i suoi  Stati  in  una  situazione 
cosi  illustre  e vantaggiosa,  che  poco  da  poi 
gli  possedette  con  titolo  e corona  di  re , e 
che  la  fortuna  l'innalzò  ad  uuire  nel  suo  ca- 
po le  due  corone  di  Puglia  e di  Sicilia,  e che 
con  titolo  regio  signoreggiò  ancora  questo 
nostre  proviueie , come  qui  a poco  diremo. 
Lasciò  ancora  il  conte  Ruggiero,  oltre  le  al- 
tre maritate  co’ principi  stranieri,  due  figliuo- 
le , Matilda  ed  Emma.  Matilda  fu  moglie  di 
Rainulfo  conte  d’Atife.  Per  la  qual  cagiotie 
ne*  disturbi  che  accaddero  da  poi  tra  il  re 
Ruggiero  con  l*imperador  Loiario  II  ed  il 
papa  Inuocenzio  li , fu  da  lunocenzio , Hai- 
nulfo  costituito  duca  di  Puglia  contro  Rug- 
giero suo  cognato  nell’anno  1137.  Fu  que- 
sta Matilda  quella  che  persuase  ad  Alessan- 
dro abate  Telesioo  di  scrivere  Tistoria  di 

(»)  Lup.  Protosp.  A.  1 101.  Obiil  Rogerius  Ca- 
lne* Siedine  mense  Julii  Rum.  Salar.  luvegeseod. 
an.  Carus.  Star,  di  Sic  il.  par.  s.  voi.  1.  Li. 
Smura.  1.  1.  c.  1 3. 

(s)  Stimmonle  1.  1.  c.  i3. 

(3)  Order.  Vitahs  1.  i3.  Alex.  Tclesin.f.  i.c.  3. 
Vid.  Carusi  Slor.  di  Sicil.  par.  a.  >ol.  1.  1.  2. 

(4)  Alex.  Tele*,  lib.  1 . c.  a et  3. 

(5)  Vid.  tura.  Pirri  Sicil.  Sacr.  in  Noti!.  Ere!. 
C&tanens.  p.  1 8. Carusi  Stor.  di  Sicil.  par.  a.  voi.  1 . 

I.  «•  pas-  Gl- 
ifi, Maialar.  lib.  4*  c*  i4  et  1S.  Percgr.  in 
Sicrnm.  Norman. 
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Ruggiero  suo  fratello,  comVt  testifica  nel 
primo  libro  delta  medesima.  Emma  , altra 
figliuola  , fu  moglie  di  Rodolfo  Maccabeo 
conte  di  Mon  losca  glitwo  (i)  ; non  facendo 
allora  questi  principi  difficoltà  di  dare  le  lo- 
ro figliuole  o sorelle  per  isposc  a’ioro  baro- 
ni , i quali  per  la  maggior  parte  erano  del» 
l'illustre  sangue  normanno  o longobardo,  e 
potenti  per  molti  ampii  Stali  e ricche  signo- 
rie. Coloro  che  fanno  Costanza  moglie  d’Er- 
rico  impcradorc  Ggliuola  di  questo*  Ruggie- 
ro , errano  di  grau  lunga  ; fu  ella  nipote, 
non  già  figliuola,  del  G.  conte  Ruggiero, 
come  nata  dal  re  Ruggiero  suo  figliuolo,  co- 
me diremo. 

Il  principio  di  questo  duodecimo  secolo, 
ne!  quale  siamo,  fu  luttuosissimo  non  solo 
per  la  morte  del  gran  conto  Ruggiero,  ma  dj 
molti  altri  principi  che  lo  seguirono.  Mori  po- 
co da  poi  nel  mese  di  gennaio  dell'annqi  lofi 
Riccardo  li  principe  di  Capila,  dopo  la  cui 
morte  non  lasciando  di  sè  figliuoli,  gli  succedo 
al  priucipatoRoberto  suo  fratello, che  lo  tenne 
insi  no  al  i ino,  nel  quale  anno  mori  (a).  Nel- 
l’istesso  anno  1 106  nel  mese  d'agosto  finì  an- 
cora i giorni  suoi  l’imperador  Errico  III  (3), 
a cui  succedette  Errico  IV  suo  figliuolo,  il 
quale  non  meno  che  il  padre,  quasi  eredi- 
tando cogli  stati  l’odio  contro  i pontefici  ro- 
mani , fu  assai  più  acerbo  con  Pascale  II  e 
co* suoi  successori,  di  ciò  ch'era  stato  suo 
padre  con  Gregorio  VII.  Egli  volendo  soste- 
nere con  maggior  vigore  le  ragioni  delle  in- 
vestiture, minacciava  di  voler  calare  con 
potente  armata  in  Italia  contro  Pascale.  Que- 
sto pontefice  per  accorrere  ad  un  tanto 
periglio,  venne  a Capua  per  sollecitare  il 
principe  Roberto  ed  il  duca  Ruggiero  , per- 
chè l’aiutassero  contra  gli  sforzi  d Erri- 
co (4).  Ma  Errico  venuto  in  Italia  con  va- 
lido esercito,  e giunto  in  Roma , ove  il  papa 
era  ritornato,  ed  oragli  ( credendo  cosi  re- 
primere il  suo  orgoglio)  col  clero  c'I  popolo 
romano  andato  incontro  per  riceverlo, lo  fe- 
ce conducere  con  tutti  i suoi  dentro  i suoi 
alloggiamenti,  come  prigioniero, ove  per  for- 
za gli  estorse  le  ragioni  dcll’inveslilure,  c lo 
eostrinse  di  vantaggio  secondo  il  solilo  rito 
e cerimonie  a farsi  incoronare  imperadore 

(i)  Peli,  in  Stein.  Norm. 

(a)  Rom.  Salem,  au.  tio6.  uso.  Pcllegr.  in 
Sternm.  Noria. 

(3)  Viti.  Sigon.  &n.  1106. 

(4)  Pe4r.  Diac.  1.  4-  c.  35. 


E C I M 0 463 

nell'anno  mi  (i).  Ma  subito  che  Errico 
parli  d'IlaJia,  Pascale  in  un  concilio  tenuti» 
da  poi  in  Ln  lorano  annullò  e cassò  lutti  que- 
gli atti  (a)  ; avendo  intanto  poco  prima  sol- 
lecitato il  duca  di  Calabria  ed  il  principe  di 
Capua  con gliallri Normanni, e l’istessoBoe- 
ntondo,  perchè,  unite  le  loro  armate,  soc- 
corressero la  Chiesa  romana  contra  le  per- 
secuzioni che,  come  diceva, sofferiva  da  Er- 
rico (3).  . 

Ma  la  morte  di  questi  due  principi  Boc- 
moudo  e Ruggiero,  accaduta  l una  poco  do- 
po l’allra,  frastornò  tutti  i suoi  disegni.  Mori 
Boemondo  in  quest'anno  1 1 1 1 in  Puglia,  ed  il 
suo  cadavere  fu  fallo  seppellire  a Canosn  nella 
chiesa  di  S.  Sabino  (4)«  Lasciò  di  sè  un  fi- 
gliuolo nomato  pur  Boemondo,  che  al  prin- 
cipato d'Antiocbia  ed  agli  altri suui Stati  suc- 
cesse. Lasciò  ancora  Costanza  sua  moglie, 
figlia  di  Filippo  re  di  Francia;  ed  amendue 
raccomandò  a Tancredi  suo  nipote  (5). 

Ma  più  deplorabile  fu  a queste  nostre  pro- 
vincia la  morte  accaduta  in  Salerno  nel  mese 
di  febbraio  dell'anno  mi  del  famoso  duca 
Ruggiero  (6).  Fu  egli  con  gran  pompa  e 
molle  lagrime  sepolto  nella  maggior  chiesa 
di  Salerno,  edificala  dal  duca  Guiscardo  suo 
padre.  Nò  lasciò  di  se  altra  stirpe  virile,  se 
non  Guglielmo,  natogli  dalla  duchessa  Ala 
sua  moglie,  il  quale,  morto  suo  padre, al  du- 
calo di  Puglia  ed  agli  altri  suoi  Stati  succc- 
delie  (7). 

Il  duca  Guglielmo,  non  meno  che  suo  pa- 
dre , volle  continuar  col  papa  l’ìstessa  ami- 
cizia e corrispondenza;  nè  mancò  di  soccor- 
rerlo nelle  contese  che  con  più  ardore  si 

(1)  Anon.  Cassia.  Falco  Bene  r.  an.  ino.  Petr. 
Diac.  1.  4*  c.  36.  ad  do.  Rom.  Sai.  an.  ini. 
Peli,  in  Castigat-  ad  Anonim.  Cnssin.  et  ad  Falc. 
Ben.  cit.  an.  Vid.  Bar.  Pagi,  Sigen.  an.  1111. 
Fleti  ry  Risi.  Eccl.  1.  66.  n.  a et  «eqq. 

(2)  Falco  Bene*,  an.  ms.  Petr.  Diac.  1.  4- 
cnp.  45.  Marca  de  Concor.  1.  8.  c.  so.  et  ibi  Ba- 
li». 

(3)  Petr.  Diac.  1.  4*  c.  36.  3g.  Vid.  Sìffon. 
an.  mi*  ina.  Marca  de  Conc.  1.  8.c. so.  Flca- 
rj  Hist.  Feci.  I.  66.  n.  is  et  seqq. 

f4)  Albert.  Aquen.  I.  11.  cap.  4$>  Tgnot.  Rar. 
Rom.  Saler.  an.  mi.  Falc.  Bene?.  Anon.  Cas- 
sin.  an.  ino.  Petr.  Diac.  I.  4-  c.  4°*  Vid.  Pc- 
regr.  ad  Falcon.  Ben.  an.  nto.Baron.  eod.  an. 

($)  Rom.  Salem,  an.  no5.  un. 

46)  Rom.  Saler.  Ignot.  Bar.  an.  mi.  Petr. 
Diac.  I.  4-  c.  4°  Falc.  Ben.  An.Cass.  an.  ilio, 
et  ibi  Pemgr.  Idem  in  Stcm.  Nona. 

(7;  Pcregr.  in  Stemmi.  Norm. 
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proseguivano  con  Errico.  Eransi  a qucsli 
tempi  cotanto  esacerbale  queste  contenzio- 
ni , che  fimpcrador  Alessio  Comneno  pensò 
piolittarnc,  scrivendo  a Pascale  II,  che  se 
voleva  riconoscer  lui  o il  suo  figlio  Giovan- 
ni per  iraperadore  d’Occidente  , l’avrebbe 
prestati  contro  Errico  validi  aiuti  (■).  Ed  in- 
tanto avendo  Guglielmo  stabilito  in  più  per- 
fetta forma  lo  Stato,  non  mancò  di  chiede- 
re al  papa  la  conferma  dell'Investitura  del 
linealo  di  Puglia  c di  Calabria  , come  i suoi 
predecessori  aveano  ricevuta,  e conte  tra  gli 
altri  ricevuta  l’avea  suo  padre  Ruggiero  da 
papa  Urbano  11  e dallo  stesso  papa  l’ascn- 
Ic  (a).  Nè  Pascale  mancò  tosto  ai  conceder- 
gliela , conte  fece  nell’anno  m4,  mentre 
era  inCcpperanoa  celebrar  un  concilio,  ove 
Guglielmo  pertossi  per  riceverla  (3).  Ma 
mentre  questo  pontefice  era  tutto  inteso  col- 
l'aiuto de' nostri  principi  normanni  a repri- 
mere gli  sforai  d’Errico,  oppresso  da  gravi  e 
noiose  cure  anima  tossi  in  quest'anno  1118, 
nel  quale  a' ai  gennaro  fitti  di  vivere  (4). 

Mori  ancora  nel  mese  d’agosto  del  mede- 
simo anno  Alessio  impcradore  d'Orienle,  a 
cui  nell’imperio  succiasse  Giovanni  Porfiro- 
genitn  suo  figliuolo(5).  Ben  tosto  ci  liberere- 
mo dalla  cura  di  tener  conio  dogl’impcrndo- 
ri  d'Orienle  ; poiché  essi  avendo  perduto  tutto 
ribebe  possedevano  in  queste  nostre  provin- 
cic,  con  poca  speranza  di  più  riacquistarlo, 
non  vi  fu  occasione  di  più  pensare  ed  intri- 
garsi negl'interessi  di  queste  regioni.  Niente 
più  era  loro  rimasto  che  un'ombra  di  sovra- 
nità die  ancor  ritenevano  sopra  il  piccolo 
ducato  napoletano,  il  quale  non  guari  si  ve- 
drà passare  altresì  sotto  la  dominazione  ilei 
famoso  Ruggiero  I re  di  Sicilia  c di  Puglia. 
Si  governava  ancora  questo  ducalo  sotto  for- 
ma direpubblica  pcrsuoiduchi  c consoli, cd 
in  questi  tempi  o'craduca  Giovanni, il  quale 
morto  non  molto  tempo  da  poi , mentre  re- 
gnava in  Oriente  Porfirogcuito,  fece  luogo 

(1)  P.  Diac.  lib.  4.  e.  46. 

(*)  Rodi.  Saler.  an.  1 1 1 5.  1118. 

r.tj  P.  Diac.  1.4.  c.  4y.  Investivo  de  Ducalu  A- 
pii 1 ine  et  Calabriar.  Rom.  Saler.  an.  ma.  Falce 
lice  v.  an.  1 1 14.  DocaUuo  Apuliac,  CaUbriac  et 
Sicd-ac  Duci  praefatu  Apvsioiicus  concessi!.  Vili, 
ibi  IVrrirr. 

(4.  P.  Diac.  lib. 4-  c. 61. 64-  Fate.  Ben.  Rata. 

Saler.  an.  i 118.  t 

(li)  Rom.  Soler,  an.  1118.  Pctr.  Diac.  I.  4- 
c..g.  04  Ann.  Coma.  Aiczi ad.  1.  ili.  in lìu. 


a Sergio,  ultimo  duca  clic  fu  de’ Napoleta- 
ni (1).  Poiché  passata  da  poi  Napoli  sotto 
Ruggiero , ancorché  non  immutasse  la  for- 
ma del  suo  governo , vi  creava  egli  nondi- 
meno i ducili  a suo  arbitrio,  c vi  costimi  du- 
ca A n Tuso,  uno  dc’suoi  figliuoli , come  si 
diri  a più  opportuno  luogo. 

CAPO  IX. 

Litigi  eh' dii*  rimperador  Errico  TE  con 
papa  Gelai  io  II.  Investiture  date  da 
gite  sto  pontefice  a' nostri  principi  nor- 
manni ; e.  scisma  fra  Calisto  11  e Gre- 
gorio EHI. 


( ■ 1 Summontc  1. 1 . e.  1 3.  Vid.  Pratili!  in  Calce 
Chr.  D bali!  t.  3.  Hist.  Pr.  Long. 

(s)  P Diac.  1. 4.  c.  64. 

(3j  P.  Diac.  loc.  cit.  Falco  Bcncv.  Rom. Salem, 
an  m 18. 

(4;  P.  Diac.  lib.  4.  cap.  64. 


Intanto  dopo  la  morte  di  Pascale  il  clero 
cd  il  popolo  romano  elessero  per  suo  succes- 
sore Giovanni  Gaetano  monaco  Cassincse, 
che  Gelasio  II  cbiamossi  (2).  Tosto  che  l'iin- 
perador  Errico  seppe  l'clezionei  calò  di  nuo- 
vo in  Roma,  mandando  intanto  suoi  legati  a 
Gelasio  con  ambasciata  , clic  se  egli  era  di- 
sposto ad  accordargli  ciò  ebe  Pascale  avra- 
gli  prima  conceduto  intorno  alle  investiture, 
egli  era  per  riconoscerlo  per  poup'ficc  : in 
altro  caso,  avrebbe  posto  un  altro  papa  nella 
Chiesa.  Ma  repuguando  Gelasio,  c vedendo 
clic  l’impersdorc  s’approssimava  con  poten- 
te armata  a Roma  , usci  da  questa  città  , eil 
accompagnato  da  molti  vescovile  cardinali, 
dal  prefetto  di  Roma , c da  molli  nobili  di 
quella,  in  Gaeta  sua  patria  ricovrossi. Quivi 
ordinato  prete , essendo  ancor  diacono , Tu 
da  quei  vescovi  c cardinali  che  seco  nvea,  e 
dagli  arcivescovi  di  Capita, di  Benevento,  ili 
Salerno  e di  Napoli,  in  presenza  di  molli 
principi  cd  abati  , consacralo  pontefice  ro- 
mano (3). 

I nostri  principi  normanni,  c sopra  gli  al- 
tri Guglielmo  dura  di  Puglia,  Roberto  prin- 
cipe di  Capita,  Riccardo  dcH'Aquila,c  mol- 
lissimi altri  baroni  di  questu  provincia  accor- 
sero tutti  a Gaeta, offerendogli  ogni  lor  aiu- 
to (4).  Guglielmo  ed  il  principe  di  Capita  pre- 
starono i giuramenti  di  fedeltà,  rime  ligi 
della  scile  apostolica  cb’erano,  rieeveudo  essi 
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la  conferma  dcIVinvestiture  in  quella  guisa 
che  i loro  predecessori  aveanle  ricevalo  da- 
gli altri  pontefici  (i).  Ed  è da  notare  che  » 
principi  di  Capita  in  questi  tempi  prestavan 
l'omaggio  al  papa  , nclfislesso  tempo  ch’e- 
rauo  ligi  al  duca  di  Puglia. 

Ma  iiou  è qui  da  tralasciare  ancora  , che 
Guglielmo,  non  bastandogli  aver  avuta  l’in- 
vestitura da  Pascale,  la  volle  anche  da  Ge- 
lasio, dal  quale  non  potè  ottener  altro , clic 
ima  conferma  ristretta  sempre  al  ducato  di 
Puglia  c di  Calabria  , guardandosi  bene  di 
stenderla  al  principato  di  Salerno, ad  Amal- 
fi ed  a lutti  quegli  altri  Stati  cli’erauo  già 
passati  sotto  la  dominazione  de  ducili  di  Pu- 
glia. Cosi  leggiamo  nella  forinola  di  questa 
investitura  rapportata  dall’abate  della  No- 
•*«(*),  eh.*  Gelasio  la  diede  a Guglielmo: 
Quemadmodum  Gregorius  Papa  tradidit 
illam  Roberto  Guiscardo  avo  tuo  ;ct  sic  ut 
llrbanusPapa  cani  Rogerio  patri  tuoprius. 
et  postea  tibi  tradidit  : sic  et  ego  trado  libi 
tandem  Terram  cum  hnnore  Oucatus  per 
iilud  idem  domini  et  conscnsum.  Ma  è da 
notare  l’errore  occorso  in  questa  forinola, e 
mancare  in  essa  dopo  fa  parola  postea  il  no- 
me di  Pasca l is  ; poiché  Guglielmo  non  inai 
da  Urbano  ricevè  investitura  , come  quegli 
che  premoria  Ruggiero  suo  padre,  c Gugliel- 
mo succedi*  al  padre  nel  pontcfìcato  di  Pa- 
scale, dal  quale,  e non  da  Urbano , la  rice- 
vette, come^apporta  Pietro  Diacono  (3). 

Intanto  s’esacerbarono  le  contese  tra  il  pa- 
pa e l'imperadore.  Questi  tosto  che  seppe  es- 
sersi Gelasio  partito  da  Roma , fece  elegger 
papa  Maurizio  Bordino  arcivescovo  di  Bra- 
ga , che  si  fece  chiamare  Gregorio  Vili  (V). 
Dall’altra  parte  Gelasio  venuto  aCapua  sco- 
municò l’imperadore  , l'antipapa  e tutù  i 
complici;  ed  operò  rhe  Roberto  principe  di 
Capua  ragunnsse  le  sue  truppe  per  opporle 
ad  Errico  , affinchè  introducesse  lui  in  Ro- 
. ma.  Roberto,  unita  una  considerabile  arma- 
ta, prende  il  cammino  verso  il  monastero 
Cassi  ncse,  per  quindi  passar  in  Roma  insie- 
me col  papa,  come  aveagti  promesso;  ma 
aveudo  inteso  che Tiinperadore  non  era  inol- 
io lontano  eoa  forze  superiori , non  volle 

(1)  P.  Diac.  loc.  cit. 

(2)  Ab.  ile  Nucca<l€hron.Cass.lib.4>c&p>64> 

(3)  Vid.  rcct.  formili,  bujus investii,  apud.  Boni. 
Salini,  an.  1 1 18. 

(4)  P.  Diac.  1.  4*  c.  64- Folco  Bene?,  an.  1 118. 

6.  T.  I. 
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partirsi  da  Casino,  ed  avendo  quivi  ricevuti 
gli  ambasciadori  d’ Errico  , che  lo  consiglia- 
vano a ritirarsi , egli  , abbandonando  l'im- 
presa , a Capita  toruossene.  Quindi  Gelasio, 
dopo  varie  vicende  di  fortuna, abbandonato 
da’ Normanni,  finalmente  non  potendo  resi- 
stere a tante  forze,  pensò  andarsene  con  al- 
quanti vescovi  e cardinali  in  Francia,  e giun- 
to nel  monastero  di  Ciugui, stanco  finalmen- 
te per  tante  cure  moleste  , e per  tanti  inco- 
modi sofferti  in  quel  penoso  viaggio,  quivi 
infermatosi  fini  la  sua  vita  il  di 29 di  genna- 
io dell'anno  1119,  dopo  aver  non  più  che 
un  anno  e cinque  giorni  con  tanti  travagli 
e patimenti  tenuta  quella  sede  (*). 

Tostai  cardinali,  vedendosi  privi  d’ua 
tanto  pontefice,  c che  mal  potevano  opporsi 
a Gregorio, se  immauleuente  non  provvedes- 
sero al  successore,  elessero  in  quel  medesi- 
mo monastero  Guido  cardinale  arcivescovo 
di  Vienna,  nato  di  regai  si’rpp. come  quegli 
ch’era  figliuolo  del  conte  di  Borgogna  a’ro 
di  Francia  per  sangue  cotanto  vicino  ; e Ca- 
listo II  chiamossi  ; il  quale  subito  portassi  in 
Roma,  ove  dal  clero,  dal  senato  e popolo  ro- 
mano con  segni  di  molta  stima  fu  ricevuto  ( i). 
Il  falso  papa  Gregorio  lasciandoRoma  si  for- 
tificò a Su  tri.  camello  per  sito  bcu  forte,  ove 
co’suoi  ritirossi  (2). 

Intanto  Calisto  , per  toglier  dalle  radici 
questo  scisma,  pensò  non  esservi  altro  rime- 
dio, che  il  ricorrere  agli  aiuti  de*  nostri  prin- 
cipi normanni.  Venne  perciò  a Benevento, 
ove  fu  visitato  dal  principe  di  Capua,  e da 
tutti  i baroni  di  quel  contorno , i quali  offe- 
rendogli le  loro  truppe,  lutti  stimarono  do- 
versi Sutri  stringere  di  stretto  assedio.  In  falli 
non  passò  molto  che  fu  questa  castello  stret- 
tamente assedialo , lauto  che  finalmente  bi- 
sognò rendersi.  Maurizio  venne  nelle  mani 
di  papa  Calisto,  il  quale  lo  fece  strettamente 
custodire  in  una  forte  rocca  come  suo  pri- 
gioniero (3).  E qui  finì  questo  scisma  di  tra- 
vagliare di  vantaggio  la  Chiesa  romana,  nella 
quale  cominciò  a godersi  qualche  pace. 

(•)  P.  Diac.  I.  4.  c.  64-  Vid.  Pagi  an.  1118. 

1119. 

(1;  P.  Diac.  1.  4.  c.  64.  Falco  Benev.  an.  1 1 18. 

1120.  Rom.  Salcr.  Anon.  Cass.  an.  1 1 19. 

(2)  Anon.  Cosa.  an.  1 1 19.  1120,  et  ibi  Pcrcgr. 
Panilulf.  Pisan.  in  Vit.  Calix.  II. 

(3) P.  Diac.  I.  4-  c.6S.  Vid.  Rom. Sai. an.  ntt. 
Pale.  Ben.  col.  an.  An.  Co»,  an.  uso.  1121 , et 
ibi  Pereg. 
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Ma  fu  questa  pare  interrotta  dalla  morte 
acrjuhita  in  quesl'nnno  I 120  ili  Roberto  prin- 
cipe di  Capua,  dal  quale  Calisto  e Gelasio 
suo  antecessore  a veano  ricevuto  importanti 
servigi.  Non  lisciò  questo  principe  che  un 
so'o  figliuolo  chiamalo  Riccardo  IH,  il  quale 
al  suo  padre  nel  principato  successe.  Ma  que- 
sto principe  non  più  che  pochi  giorni  tenne 
iiP  rincipato;  poiché  appena  co  osceni  lo  se- 
condo il  solito  costume  de' principi  di  Capua 
normanni , che  solevano  ungersi  col  sacro 
olio  per  mano  dell  arcivescovo  , lini  tosto  i 
giorni  suoi  in  Capua;  nè  lasciando  di  se  pro- 
genie alcuna  . gli  succede  Giordano  11  suo 
zio,  fratello  di  Roberto  suo  padre  (i). 

Resse  Giordano  il  principato  d Capua  sen- 
% a disturbo  ben  sette  anni,  insino  al  1 127, 
nel  qual  anno  morì.  Sua  moglie  fu  Gnidel- 
grima  figliuola  di  Sergio  signore  di  Sorren- 
to , la  quale  fin  dall'anno  mi  crasi  con  lui 
sposata,  e gli  av  v portato  in  dote  Noterà 
con  molti  luoghi  vicini  sottoposti  a quella 
città.  Da  questa, sua  moglie  gli  nacque  Ro- 
berto Il  che  gli  successe , e fu  l'ultimo  prin- 
cipe di  Capua  della  razza  dì  Asciuttino  (2)  ; 
poiché  discacciato  dal  principato  da  Ruggie- 
ro I re  di  Sicilia  , ebbe  la  disgrazia  di  vede- 
re dalla  sua  casa  uscire  questa  grandezza, 
clic  i suoi  maggiori  per  lo  spazio  di  lauti  an- 
ni s'avevano  con  tanta  prudenza  c valore 
mantenuta , come  diremo  nel  regno  di  Rug- 
giero. 

Intanto  papa  Calisto,  sedate  alquanto  le 
discordie, attese  a comporre  in  quella  miglior 
forma  che  potè  lo  stato  della  sua  sede,  e so- 
pra lutto  proecurò  di  conservar  col  duca  di 
guglia  Guglielmo  quell'islc-sa  corrisponden- 
za cd  amicizia  ehe  avea  tenuto  il  suo  prede- 
cessore (3).  Nè  Guglielmo  mostrò  sentimen- 
ti diversi,  poiché  volle  da  lui.  siccome  aveau 
fatto  i suoi  predecessori  con  Gelasio  c Pasca- 
le, ricevere  rinvestitura  del  ducato  di  Puglia 
c di  Calabria  , facendosi  uom  ligio  della  se- 
de apostolica,  e ricevendo  con  lo  stendardo 
1 investitura.  Ed  arrivalo  Calisto  in  Troia, 
egli  lo  ricevette  in  quella  città  con  ogni  se- 
gno di  stima  e di  riverenza  (4)  ; siccome  fere 
nell'anno  1121  in  Salerno,  ove  venuto,  Irò- 

(1)  Falco  Ben cv.  llora.  Sai.  an.  1120.  Petr. 
Diac.  I.  A-  c.  65.  Pcllcgr.  in  Stani.  Noruu 
(a)  Vid.  Pcregr.  incit.  Strinili. 

(3)  Falco Brn.  an.  usi.  Vid.  tam.  ibi  Pcregr. 
Roin.  Salem,  an.  1 1*0.  P.  Dine.  1.  4-  c.  68. 

(4)  P«  Diac.  lib.  4*  c.ip.  68.  Rota.Salcr.  an.  1 j so. 


vandosj  ivi  ancora  il  conto  di  Sicilia  Ruggie- 
ro, fu  da  questi  principi  accollo  con  molto 
rispetto  ed  ossequio  (1). 

Tenne  da  poi  nell  anno  1 123  un  concilio 
in  Luterano  per  dar  rimedio  a molli  disor- 
dini clip  nella  sua  Chiesa  erano  nati  per  le 
gare  «ville  con  Errico.  Proecurò  aver  pace 
col  medesimo,  e dopo  avere  con  molta  pru- 
denza quietate  le  cose  della  sede  apostolica, 
finalmente  nell'anno  seguente  112.4  fini  in 
Roma  i suoi  giorni  (2)  , lasciando  di  sègrau 
desiderio  e molta  afflizione.  E si  vide  ben  to- 
sto quando  fosse  riuscita  grave  aila  Chiesa 
romana  tal  perdita , poiché  appena  morto, 
divisi  i cardinali  in  fazioni , elessero  due  pa- 
pi ; alcuni  Lamberto  vescovo  d'Ostia  , elle 
Onorio  II  chiamossi  ; gli  altri  Tcobaldo  car- 
dinale di  S.  Anastasia  , clic  CeYjtino  II  fu 
appellalo.  Ma  questo  scisma,  elicsi  temeva 
non  dovesse  lungamente  perturbarla  Chie- 
sa , fu  con  isluporc  di  tulli  ben  tosto  repres- 
so; poiché  cedendo  il  parlilo  di  Cclcsliuo, 
come  più  debole,  a quello  d’Oiiorio  , i di 
lui  partegiaui  «'unirono  coti  costui,  onde,  se- 
dati i disordini,  Onorio  fu  di  tulli  avuto  o 
venerato  per  vero  pontefice  (3). 

CAPO  X. 

Lotario  duca  di  Sassonia  succede  nell' im- 
perio d Occidente  perla  morte  d*  Errico; 
cd  unione  di  tutte  oneste  nostre  provin- 
ole nella  persona  di  lincierò  (/min  con- 
te di  Sicilia , per  la  morte  di  Cijigl telino 
duca  di  Puijlia . 

Le  discordie  clic  ncllanno  1 ian  accadde- 
ro in  Germania  per  la  morie  di  Errico  IV, 
turbarono  in  gran  parte  lo  stalo  delle  cose 
d Italia.  Per  non  aver  lasciato  questo  princi- 
pe di  sé  prole  maschile  , sorsero  tra  i prin- 
cipi della  Germania  grandi  dissensioni  per 
eleggere  il  successore.  Due  sopra  lutti  gli  al- 
tri aspiravano  nUim|>erio  , e con  maggior 
contenzione  di  animo  : Corrado  ni|K>lc  d Er- 
rico, e Lotario  duca  di  Sassonia  (4).  I priu- 

(1)  Pellegr.  in  Cast.  *d  Fai.  Bener.  A.  mi. 

(a)  P.  Diac.  I.  4-  **ap.  83.  Falco  Ben.  an.  1 1«3. 

1 1«4-  Vili . Sigon  . Baron.  Pagi  an.  1122.  ii«3. 
ii24-  Fleury  Disi.  Feci.  I.  67.  mi.  3o.  3i.  87. 

(3j  Petr.  Diac.  I,  4-  cap.  83.  Vid.  Sigon.  Ba- 
ron. Paci  an.  1 1*4. 

<4  P.  Diac.  1.  4-  cnp.  87.  Gito  Frisin.  ile Gcst. 
Frider.  1.  1.  c.  16.  et  Clir.  1.  7.  cap.  17. 
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ci  pi  dell’imperio  regimali , per  togliere  i di- 
sordini che  no  poteva»  nascere , furono  ri- 
toltiti  «li  compromettere  elezione  nel. 

l'arbitrio  dell  arcivescovo  di  .Mago  »za  , e «li 
Loiario  duca  di  Sawonia,  dicliiarando  che 
colui  il  quale  essi  avessero  stingalo  cleono  dcl- 
l'imperio  romane,- senta  dubbio  avrebbero 
tulli  eletto.  L’arcivescovo  , che  portava  odio 
implacabile  non  pur  a«l  Lrrico  , ina  a lutli 
della  sua  ratta,  senta  molto  deliberare  ne 
escluse  tosto  Corrado,  c proponendo  Lotario 
stesso  come  capitano  in  guerra  esercitatissi- 
mo, pio  e prudente,  lo  prepose  a lutti,  giu- 
dicandolo il  più  degno  ed  idoneo  che  all  im- 
periai seggio  potesse  innalzarsi.  Fu  appro- 
vata reiezione  ,c  Lotario  per  imperadorc  sa- 
lutato (i).  In  colai  guisa  peri  industria  e de- 
strezza di  «jueslo  prelato  passi»  l imperio  dai 
Tedeschi , che  per  lauti  anni  Kavcano  tenu- 
to , a' Sassoni  nella  persona  di  Lótario  > ehe 
alcuni  111  , altri  con  più  verità  chiamaro- 
no II. 

Corrado  impaziente  della  repulsa  , ne  po 
tendo  soffrire  che  altri  che  egli  fosse  stato 
surrogato  in  luogo  di  suo  zio  , avendo  tirati 
al  sui»  partito  alcuni  principi  della  Germania 
ed  alcune  città  della  Lombardia  , passò  in 
Italia  , ed  in  Milano  si  fece  coronare  per  re 
d'Italia.  Cosi  cominciarono  le  «lisconlic  tra 
questi  principi , le  quali  a lungo  andare  ca- 
gionarono molti  disordini  e confusioni  nell'iiu- 
perio.  Ma  Lotario,  come  eltrllo  dalla  mag 
gior  parte  y e , ciò  che  più  importava  , con- 
fermato da'  ponteiici  romani,  fu  riconosciuto 
per  re  cd  imperailorc  per  lutto  Occidente  (?•). 

Ma  ecco  che  mentre  Onorio  reggeva  lasc- 
ile apostolica  , e Lotario  l'imperio , mentre 
por  la  morte  accaduta  di  Giordano  reggeva 
Capita  Roberto  suo  figliuolo , e mentre  Ser- 
gio ultimo  «luca  governava  il  ducato  di  Na- 
j i o ! i , accadde  in  Salerno  iu  quest*  a mio 
i i'Af  (3)  la  morte  di  Guglielmo  duca  «li  Pu- 
glia , il  quale  dopo  la  morto  di  Ruggiero  suo 
padre  avea  retto  questo  provinole  per  lo  spa- 
zio di  sedici  anni  (4)* 

(1)  P.  Diac.  I.  4-  c.  87.  Vid.  tam.  O'ton.  Fri- 

sing.  IiìC.  cit.  et  Pfelfel  Abrégé  de  l'Ilisl.  d’À- 
lem.  an.  1 1*5.  o 

(2)  Landulf.  .Vtm.  Hisi.  Medio!,  c.  4o.  4*». 
Otto  Frising.  Chron.  I.  7.  c.  17.  AbUiJ  Urspori'. 
ab  an.  i»a8  ad  an.  1 i3j.  Vid.  815011.  iisd.  anv. 

(3 , Romualdus  Arcò.  Salem.  Falco  Benevoli, 
an.  111*7.  . 

(4)  P.  Diac.  lib.  4-  cap.  ijO.  Pcllcgr.inblm.il. 


La  morie  ili  questo  prinripe  cagionò  alla 
line  che  i [iterameli le  mite  queste  nnstrepvo- 
vincic  s'iinissoro  in  ima  persona  in  fonna  d» 
regno , e che  s'introducesse  per  conseguen- 
za nuova  poliria  . e piò  stabile  c perfetta  for- 
ma ili  governo.  Poiché  non  avendo  questo 
principe  lasciato  di  sé  figlinoli , s'cstrnse  in 
Ini  e nel  suo  ramo  la  progenie  di  Roberto 
Guiscardo  (l).  Non  vi  era  altri  che  avesso 
potuto  succedere  a'suoi  Stati , che  il  conto 
di  Sicilia  Ruggiero  suo  sio  cugino  , conio 
quegli  ch’era  ligliuolo  cd  erede  di  Ruggiero, 
fratello  del  Guiscardo.  Alessandro  abate  Te- 
1 csino  narra  (a)  che  il  duca  Guglielmo  aveva 
disposto  iu  sua  vita  , morendo  sensa  figli, 
d' istituire  ernie  il  conte  Ruggiero  ; e Ro- 
mualdo Salernitano  aggiunge  (3)  che  lo  ist  - 
mi di  fatto.  Non  poteva  ricercarsi  allora  al- 
tro principe  di  force  più  polente  , di  conson- 
guiniià  coianlo  stretto,  espertissimo  dellear- 
uii , accorto  e prudente  , quanto  il  G.  conte 
di  Sicilia,  il  quale,  portandogli  la  fortuna 
un  retaggiosi  grande,  ne  abbracciò  avida- 
meute  l’occasione.  In  falli,  perchè  non  fosse 
impedito  da  altri,  non  tarilo  Ruggiero  un 
momento  a prender  il  possesso  di  una  tanta 
eredità.  Egli  tosto  imbarcatosi  in  Messina  so- 
prn  un’armata  venne  improvvisamente  m 
Salerno , ove , spcondo  il  costnmc  e la  solita 
cerimonia , si  fece  da  Alfano  vescovo  di  Ca- 
paccio consacrar  principe  di  Snlerno.  I .issò 
iinmanleneote  a Reggio,  ove  duca  di  l uglia 
c di  Calabria  fu  salutalo;  e scorrendo  per 
queste  provinole  , fu  da  tulle  lo  città  ricevu- 
to ed  acclamato  per  loro  sovrano^)- 

Il  politeli  ce  Onorio  subito  eli  intese  c.ie 
Ruggiero  con  tanta  celerità  , senza  sua  sa- 
puta, e senza  richiederne  da  lui  investitura, 
crasi  impossessato,  oltre  della  Puglia  je  ile  - 
la  Calabria , del  principato  di  Salerno , d A- 
in  al  fi  e di  tutti  questi  Stali,  se  n’offese  gran- 
demente; e temendo  elle  imiti  eolia  Sicilia 
tanti  domimi,  In  soverchia  potenza  di  Rug- 
giero linalmente  non  terminasse  in  depres- 
sione della  Chiesa  di  Roma  , cominciò  ad 
alienarsi  da  lui , cd  a pausar  modo  di  iratlc- 

(i)  Pe  r.  Dioc.  Ine.  cit.  Atquein  irò  "ani* Ro- 
berti tlin-carJi  familia,  quae  ri  Ipsodeseendcrat, 
finito  c;t. 

(e  Alez.  Tdes.  I.  I.  c.  4- 

( Ji  R.m.  Salcrn.  lui.  1047. 

(4)Abb.  Tcicsin.  lib.  i.e.  5 et  teqq.  Roin. ba 
ter.  au.  nsfi.  Falco  Bonev.  an.  mj. 
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nero  il  corso  di  tanta  felicità  (i).  Quindi  i 
suoi  successori,  comesi  vedrà  più  innanzi, 
tcorgeudo  elle  Ruggiero , ciò  che  i suoi  pre- 
decessori duchi  di  Puglia  non  poterono  con- 
seguire , avea  gloriosamente  unita  nel  suo 
capo  la  corona  di  Puglia  e di  Sicilia,  ebbero 
sempre  per  sospetta  la  sua  potenza , e mutan- 
do stile  cominciarono  ad  essergli  avversi  ,cd 
a frapporre  mille  impedimenti  al  suo  ingran- 
dimento. Ma  questo  principe  col  suo  valore 
e prudenza  ruppe  gli  ostacoli , e condusse 
felicemente  a fine  i suoi  disegni  ; poiché  an- 
corché i principi  di  Capita  fossero  ligi  a*  du- 
chi di  Puglia  (a),  amministrandosi  però  quel 
principato  con  piena  libertà  e potere  da  Ro- 
berto II , Ruggiero  dopo  esserne  stato  inve- 
stito da  Anacleto , nell'anno  1 134  ne  discac- 
ciò Roberto , che  fu  l'ultimo  principe  , ed  a 
sé  appropriò  sì  gran  principato.  Il  ducato 
napoletano,  ch’era  l'ultimo  riinasto  a passar 
Bollo  la  sua  dominazione,  e che  portanti  se- 
coli s’era  mantenuto  in  libertà  contro  gli  sfor- 
zi de’ Longobardi  c de*  Normanni , finalmen- 
te nello  stesso  anno  u 34,  e poi  appieno  nel- 
l'anno 1 1 39  Io  ridusse  egli  sotto  il  suo  do- 
minio. Tanto  che  niente  restava  in  queste 
nostre  provincie,  che  a Ruggiero  non  fosse 
sottoposto.  Ed  in  cotal  maniera  aveudo  uni- 
to nella  sua  persona  tutte  queste  provincie, 
vedutosi  in  lauta  sublimità , sdegnando  i ti- 
toli di  conte  e di  duca , volle  prendere  il  ti- 
tolo di  re;  e poiché  avea  costituito  per  capo 
del  regno  di  Sicilia  Palermo,  ivi  trasferì  la 
'sua  regia  sede.  Ed  aveudo  sotto  la  sua  do- 
minazione tutto  il  ducalo  di  Puglia  e di  Ca- 
labria (anche  quelle  terre  eh*  erano  state  la- 
sciale al  principe  Roemondo)  , tutto  il  prin- 
cipato di  Salerno  c di  Capua  , il  ducalo  d’A- 
inalfi , l'altro  di  Napoli  e di  Gaeta  ,ed  il  prin- 
cipato di  Rari,  volle  perciò  ne’ pubblici  alti 
intitolarsi  Rei  Si  ci  liue , Ducatus  Apuliae 
et  Principati  Capuuc.  Il  qual  titolo  fu  dai 
suoi  successori  lungamente  serbato:  sotto  il 
nome  di  re  di  Puglia,  ovvero  di  re  d'Italia 
tulle  queste  nostre  provincie  comprenden- 
do (3). 

Ma  le  famose  gesta  di  Ruggiero  I re  della 
Puglia  e di  Sicilia;  com'egli  colla  sua  pru- 

(1)  Alcv.  Tcles.  1.  1.  c.  8 et  seqq.  Falco  Be- 
ncv.  Rom.  Salem,  a».  1127. 

(w)  Vul.  Peregr.  ad  Anon.  Cassili,  nn.  n«S. 

(t)  Vid.  Peregr.  in  Stein.  Norman,  et  ad  Lup. 
Pro-,  au.  io4«-  Falco  Wcnev.  oa.  1137.  Pcrcgr. 
ad  Fate.  Ben.  an.  1 1 »4. 


densa  c valore  superasse  i molti  ostacoli  che 
i romani  pontefici  e Ijotario  imperadore  frap- 
posero a questa  sua  grandezza  ; come  eoa 
nuove  leggi  ed  istituti  stabilisse  meglio  que- 
sto reame,  e più  perfetta  forma  gli  desse, sa- 
ranno ben  ampio  soggetto  del  libro  seguen- 
te: ricercando  intanto  l'istituto  di  <iucsi*o pe- 
ra , prima  d'iucom  inorarlo,  che  in  breve  dia- 
si un  saggio  della  forma  e disposizione  nella 
quale  trovò  Ruggiero  queste  nostre  provia- 
mo quando  eredilolle,  non  solo  per  ciò  che 
concerne  il  numero  de'suoi  baroni  e la  po- 
lizia ecclesiastica  , ma  sopra  tutto  delle  leg- 
gi e delle  lettere  che  in  quest'età  in  quelle 
borivano. 

CAPO  XI. 

Leggi  longobarde  e feudali  ritenute  da* 
l\ or  man  ni.  Le  discipline  risorgono  nel 
regno  loro  per  gli  monaci  Cassine  si  , « 
per  gli  Arabi  in  Salerno . 

I Normanni  ancorché  secondo  le  leggi 
della  vittoria,  conquistale  che  ebbero  queste 
nostre  provincie  , avessero  potuto  imporre 
quelle  leggi  a*  vinti,  ed  introdurre  nc’luoghi 
conquistati  quella  forma  di  governo  che  lor 
fosse  slato  più  a grado;  nnlladitnanco  lascia- 
rono vivere  i provinciali  con  quelle  stesse 
leggi  cd  istituti  che  aveauo  ; anzi  insino  ad 
ora  nuove  leggi  da  loro  non  furono  intro- 
dotte , siccome  fecero  i Longobardi , ma  bea 
paghi  delle  leggi  longobarde  e romane , a 
loro  imitazione,  non  solo  lasciarono  vivere 
i loro  sudditi  nelle  proprie  leggi , ma  essi 
medesimi  s'adattarono  a quelle.  Il  primo  che 
nuove  leggi  v'introdusse,  fu  Ruggiero I re, 
come  nel  seguente  libro  diremo. 

Portò  ciò  in  conseguenza  che  niente  an- 
cora inulossi  intorno  a’fcudi,  le  cui  consue- 
tudini, procedenti  per  la  maggior  parte  dalle 
leggi  longobarde,  restarono  cosi  intatte  co- 
m'erano; e le  leggi  dog  li  in  pe  radon  sin  ora 
su  di  quelli  stabilite  furon  da  essi  con  non 
minor  rispetto  ricevute  c falle  osservare.  An- 
zi avendo  discacciati  dalla  Puglia  , dalia  Ca- 
labria e dalla  Sicilia  i Greci  ed  i Saraceni, 
che  feudi  non  conobbero,  furono  essi  che  in 
queste  provincie  ed  in  quell'isola  l'introdus- 
sero, ad  esempio  dcll'altrc  che  erano  più 
lungamente  durate  sotto  la  dominazione  de’ 
Longobardi.  Quindi  moltiplicossi  il  numero 
de*  baroni  , cd  oltre  di  coloro  ch'orano  ne* 
principati  di  Benevento,  di  Salerno  c di  Ca- 
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pua,  ai  sentirono  anche  «la  poi  nella  Puglia 
i conti  «li  Conversano  , «li  Traili , di  Lecce, 
di  Loritello , «li  Monopoli , di  Audria  (*)  , c 
mollissimi  altri;  e nella  Calabria  que'di  Ca- 
tanzaro. di  Siuopoli,  di  Squillare,  di  Cosen- 
za , di  Tarsia  , di  Bisignano , di  Cinico,  di 
Melilo , di  Policastro,  c molti  altri. 

E subbene  queste  due  provincie  ritolte  ai 
Longobardi  da' Greci  avessero  sperimentato 
per  lungo  tempo  la  loro  dominazione  , nul- 
ladiinarico  conquistate  da’  Normanni,  furono 
ben  tosto  le  leggi  longobarde  in  esse  intro- 
dotte, e tutte  le  città  delle  medesime  secondo 
) lor  dettami  si  reggevano.  Anzi  Bari,  che  fu 
la  principal  sede  prima  degli  slraticò,  e da 
poi  de' calapani  , piu  di  tutte  le  altre  alle 
leggi  longobarde  s'attenne,  e le  consuetudi- 
ni di  questa  città  non  altronde  derivano,  se 
non  dalle  leggi  longobarde  ; per  la  qual  cosa 
Ruggiero  1 re  di  Sicilia,  dopo  aver  presa  ed 
espugnata  quella  città,  volendo  riordinarla 
di  buone  leggi , fu  da'  Baresi  richiesto  che 
lasrinssegii  vivere  con  le  proprie  loro  consue- 
tudini e particolari  costituzioni  clic  teneva- 
no, tratte  dalle  leggi  longobarde,  «*ssendo 
stata  lungo  tempo  la  lor  città  sotto  i Longo- 
bardi, come  sotto  Aione,  Melo,  Argiro,  Mc- 
raldizio,  Grimoaldo,  ed  altri  principi  «li  san- 
gue longobardo  : e Ruggiero  avendole  lette 
e commendate,  ordinò  che  quelle  s’osservas- 
sero, siccome  lungamente  da  poi  ebbero  vi- 
gore,e instino  a'nostri  tempi  «'osservano  (••). 

L'avere  i Normanni  per  lo  spazio  poco 
meno  d’un  secolo , da  che  conquistarono  la 
Puglia  i usino  a Ruggiero  1 re,  tenuto  tanto 
couto  delle  leggi  longobarde,  e l’uverle  pre- 
poste a tutte  le  altre,  fece  sì  clic  passassero 
in  queste  provincie  per  legge  comune  ; ed  i 
nostri  professori  non  indrizzavano  ad  altro 
il  loro  studio,  ebe  a queste  per  appararle, 
come  quelle  clic,  poste  in  maggior  uso  nei 
tribunali,  aveano  tutta  autorità  e vigore,  e 
per  quelle  solamente  le  liti  cran  decise. 

Le  leggi  romane  erano , come  più  volle 
si  è notalo,  solamente  ritenute  come  una 


(*)  Pcllegr.  in  Castigat.  ad  An.  Cass.  A.  i i3a. 
Dueange  ad  Alex.  Ann.  Comn.  I.  i.  pag.  34-  33. 
ad  I.  4*  in  fin.  ad  I.  3.  pag.  »3 7.  Vid.  Anon.  Cas- 
sio. Falco».  Ben.  Guil.  Ap.  cl.Malat.  passim.  Rum. 
Saler.  Ugo».  Falcami.  Hist.  sicul.  per  tot. 

(**)  Consuel. Bar.  in  proci  ni  io.  Mae»  il  la  ad  Gong. 
Bar.  proc  in.  duri,  usi  et  «*qq.  Benlil.  |«t.  di  Ba- 
ri, lib.  a.  Vid.  eliam  PacU  convcnla  inler  Ro- 
ger. I.  et  Ci*.  Baren.  au.  1 1S2  apud  L'gbcl.  Ual. 
Sacr.  de  Arci*.  liaieus. 


tradizione  ; e presso  In  plebe,  cVb  f ottima  a 
deporre  gli  antichi  istituii,  ernno  rimaste  co- 
inè antica  usanza,  nou  già  come  legge  scrit- 
ta (1).  La  romana  giurisprudenza  e«l  i libri 
di  Giustiniano,  nc’quali  era  contenuta  ( sic- 
come tutte  l'nltre  discipline  ) , erano  andati 
in  dimenticanza  , e d’essi  rara  era  la  notizia 
in  questi  tempi  ed  in  queste  nostre  parli , e 
molto  meno  lo  studio  e l'applicazione. 

Ma  non  dobbiamo  fraudar  qui  della  me- 
ritata lode  i monaci  Cassinesi,  i quali  furono 
i primi  che  cominciarono  in  mezzo  di  tanta 
oscurità  a recare  quale’»©  lume  a tutte  le 
professioni  in  queste  nostre  provincie.  La 
diligenza  del  famoso  Desiderio  abate  Cnssi- 
nese,  die  innalzato  al  pontclicalo,  Vittore 
ili  fu  detto,  fece  elio  si  cominciasse  ad  aver 
notizia  di  qualche  libro  di  quelli  di  Giusti- 
niano , siccome  degli  altri  d’altre  facoltà. 
Onesto  celebre  abate,  dopo  aver  ingrandito 
I quel  monastero  d'eccelse  fabbriche,  dietlesi 
a ricercare  molli  libri  per  fornirlo  d’una  nu- 
merosa biblioteca  ; e non  essendo  ancora  in 
Italia  introdotto  l’uso  della  stampa,  con  gran- 
dissimo studio  e molta  spwa  , avuti  che  gli 
ebbe,  fecegli  trascrivere  in  buona  fonila.  Fra 
gli  altri  codici  furono  le  Istituzioni  di  Giu- 
stiniano c le  sue  Novelle  (a).  Ma  questi  libri 
come  cose  rare  si  reputavano  allora,  nò  gi- 
ravano attorno  per  le  mani  d'ognuno,  corno 
ora,  ina  si  custodivano  come  cosa  di  inolio 
pregio  in  qualche  illustre  biblioteca.  Solo 
nella  Chiesa  romana  era  più  frequente  l'uso 
di  quelli,  ed  anche  presso  alcuni  imperatori 
j d'Occidente i quali  alle  volte  stabilendo 
. qualche  loro  costituzione  si  riportavano  a 
quelli.  Del  Codice  di  quest'imperadore,  an- 
corché in  questi  tempi  per  la  Francia  ( co- 
me è chiaro  dall’Epistole  d’Ivone  Camotcn- 
se  ) e per  l’Italia  ancora  ( com’è  manifesto 
da  alcune  leggi  degl  imperai! ori  d'Occiden- 
te, particolarmente  d’Errico  11  (3) , e dalle 
j decretali  di  alcuni  papi  che  allegano  alcune 
leggi  del  medesimo  (4)  ),  uc  girasse  qualche 

(1)  Vid.  tam.  Asti  della  Rag.  Gir.  1. 1.  c.  6.  7. 
9.  I.  a.  c.  s. 

(a)  P.Diac.  Chron.  Cass.  1.  3.  c.  63.  Insti  tuta 
! Justiniani,  Norellaai  ejus. 

(3  Xonslit.  He  urie,  in  LL.Longob.  lib.  8.  lit.  fìj. 

' 1.  11.  do  re  ti  ricorre  alta  1.  *5.  C.  de  Episc.  cn  è 
di  Marciano  ; ed  alla  I.  a.  C.dc  jurejur.  propter 
calunni,  eh’  è di  Giustiniano. 

(4)  Vedi  qui  «opra  il  1.  7.  c.a.  c Asti  della  Rag. 
> Civ.  1.  s.  cap.  t. 
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esemplare;  nullndimnncon  pochi  era  in  uso, 
eziandio  agli  stessi  professori,  i (piali  lo  tra- 
scuravano, per  non  aver  quella  forza  e vi- 
gore nel  foro  clic  acquistò  da  poi  (i). 

Le  Paudelle  non  aerano  ancora  «coverte 
in  Amalfi  , in  modo  che  i nostri  professori 
n'avessero  potuto  aver  notizia.  Ve  d'era  ben- 
sì qualch'esemplarc  in  Francia,  siccome  di- 
mostrano l’ Epistole  d lvone,  nelle  quali  so- 
vente s'allegano  alcune  leggi  (2)  de  Dige- 
sti ; poiché  in  qutdla  provincia,  per  le  famo- 
se sue  biblioteche,  non  vi  era  cotanta  igno- 
ranza di  questi  libri;  e del  Codice  Tcodosia- 
no,  e del  suo  Breviario  nc  girava  attorno 
ancora  più  d on  esemplare  (3). 

Presso  di  noi  nella  sola  biblioteca  Ca«si- 
nese  potevano  vedersi  le  Istituzioni  e le  No- 
velle di  Giustiniano  ; tanto  è lontano  ebe 
l'uso  delle  medesime  a questi  tempi  fosse 
cosi  frequente  ne’ tribunali  delle  città  di  que- 
ste nostre  provincie  , come  ora. 

Solo  le  leggi  longobarde  erano  le  domi- 
nanti , e ciascun  tribunale  secondo  quelle 
dilliniva  le  sue  cause,  c secondo  le  medesi- 
me si  regolavano  le  successioni,  i testamen- 
ti, i contralti,  la  punizione  de'delilli,  le  con- 
fiscazioni  c tutti  i giudicii.  Sono  fra  i monu- 
menti delle  nostre  antichità  ancor  a noi  ri- 
masti alcuni  vestigi , che  i giudici  appoggia- 
va uu  le  loro  sentenze  sopra  queste  leggi;  e 
Lioue  Ostiense  (4),  i»  litigio  insorto  intorno 
l anno  1017  tra  il  monastero  di  Monte  Ca- 
sino  con  i duchi  di  Gaeta  e*  conti  di  Traici*  ] 
to,  narra  che  fu  deciso  non  meno  per  le  leg- 
gi romane , che  per  le  longobarde.  Camillo 
Pellegrino  (i>)  rapporta  uu  diploma  di  Ric- 
cardo I principe  di  Capua  , per  cui  fu  fatta 
donazione  alla  chiesa  di  S.  Michele  Arcati- 
gelo  in  Formiìs  di  molli  beni,  e fra  gli  altri 
d'alcuni  che  a Riccardo  suo  avo  erano  per- 
venuti per  alcune  couliscnzioui  seguile  se - 
cunduin  Lonr/obardorwn  legem.  E questo 

(1)  Viti.  tara.  Asti  della  Rag.  Civ.  tot.  lib.  1 
et  I.  2. 

(e)  Ivo  Ep.  ,|G.  linde  et  in  lib.  Pandemi  a rum. 
Coiitiuctiir,  al  le ga  tubi  iti  le  I.  7.  11.  iS.  D.  de 
sp  -risalii».  E nell* Ep.  69  x*  allega  la  I.  11.  e i4- 
I).  cuci.  lit.  de  spo  isolili.  \ id.  docti*sira.  lucuhrai. 
Marc.  Bernardi  Tanusii  prò  Pandectis.  Pisan.  ac 
pruderti  in  Epbl.  de  Paud.  Pisan.  ad  Accad.  K- 
trnsros  edit.  an.  1731.  c.  a cUcijq.  et  Dcfcnsicit. 
Secmnl.  usus  antiqui  Paiulect.  I.  1.  c.  a et  jq. 

(3)  Asti  della  Rag.  Civ.  I.  1.  c.  7. 

(li  Ostico*.  lib.  2.  c.  33. 

(5;  Pcllegr.  deStemia.Priuc.Long.  t.  S.pag.gG. 


medesimo  scrittore  (1)  rapporta  dite  senten- 
ze profferite  anche  dopo  questi  tempi  , una 
nell'anno  1 149 sotto  il  re  Ruggiero,  e l’altra 
udranno  1171  sotto  il  re  Guglielmo,  nello 
quali  si  vede  per  le  leggi  longobarde  essere 
le  cause  decise. 

Nò  in  questi  tempi  nel  decider  le  causo 
ricercavano  i giudici  tanto  apparato  e tanta 
pompa , come  osserviamo  a*  tempi  noti  ri . Essi 
credevano  che  quelle  sole  potessero  bastare; 
e ciò  nuche  procedeva  , perchè  non  si  dava 
luogo  a tante  lunghezze,  a tanti  raggiri  e 
sottigliezze.  Ogni  città  teneva  il  suo  tribu- 
nale ed  i suoi  giudici;  c le  liti  senza  mollo 
apparalo  presto  erano  terminale.  Quando 
accadevano  controversie  intorno  a' confini, 

0 che  in  altra  maniera  si  richiedesse  l’ispe- 
zione oculare  , si  portavano  su  la  faccia  del 
luogo  , ed  ivi  presto  la  causa  si  finiva.  Nè 
erauo  dispondrnti  i litiganti  col  ricorrere  ai 
tribunali  remoli,  ma  nella  loro  città  avanti 

1 loro  giudici  le  controversie  erau  tosto  ter- 
minale. 

I.  Prime  Raccolte  delle  leggi  longobarde , e fo- 
ro chiosatori . 

A vendo  dunque,  particolarmente  in  questi 
tempi , acquistato  tanta  forza  in  queste  prò-  1 
vincie  le  leggi  longobarde,  i nostri  profes-  * 
sori  tulli  s'applicavano  allo  studio  delle  me- 
desime; nè  essendo  stalo  fin  qui  chi  l’avesse 
i in  un  sol  volume  raccolte,  nel  quale  o lo 
leggi  do'  re  longobardi , e quelle  che  dagli 
ini  per  ad  ori  d'Occidente,  come  re  d’Italia, 
erano  state  sinora  promulgate,  fossero  stale  ss 
unite  insieme  per  uso  del  foro,  e per  maggior  f® 
agio  e comodità  degli  avvocati  e de'  giudici: 
finalmente  intorno  a questi  tempi  uc  fu  fatta 
la  compilazione , per  la  quale  iu  un  sol  vo- 
lume furono  tutte  questo  leggi  raccolte. 

La  prima  raccolta  che  noi  possiamo  mo- 
strare di  queste  leggi,  è quella  che  ancor  si 
conserva  nelPnrchivio  del  monastero  della 
Trinità  della  Lava,  ove  in  un  volume  mem- 
branaceo scritto  in  lettere  longobarde  si  ve- 
dono inseriti  tutti  gli  editti  de'red  Italia,  in- 
cominciando da  Rotat  i,  che  fu  il  primo  a dar 
leggi  scritte  a'  longobardi.  Dopo  I editto  di 
Rolari  segue  l'altro  di  Grimoaldo  : indi  se- 
guono le  leggi  di  Luitprando  ; poi  quelle  dì 

fi)  Pcllegr.  Ilisl.  Princ.  Long.  I.  3-  pag*  *$7* 
a;3. 
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H uhi,  f?  finalmente  quello  d'Astolfo,  elio  fu  ! 
l'ultimo  re  longobardo  che  avesse  stabilite 
leggi  ; poiché,  come  si  disse,  Desiderio  suo 
successore  , rd  ultimo  de' re  longobardi,  in- 
trigato in  continue  guerre,  non  potè  pensare 
alle  leggi.  Ma  poiché,  non  ostante  che  Carlo  I 
M.  avesse  discacciato  Desiderio,  ed  il  regno 
d'Italia  da’Lougobardi  fosse  trasferito  n’Frau- 
zcsi , non  cessò  la  dominazione  de'  Congo- 
bardi  di  queste  nostre  provikicie  sotto  i pnn-  ! 
cipi  di  BiMicvcnto,  i quali  ad  esempio  de’ re 
longobardi  stabilirono  molle  leggi , le  quali 
lungamente  nel  principato  di  Benevento,  che  l 
in  que*  tempi  abbracciava  (piasi  tutto  ciò  che  1 
ora  è regno  di  Napoli,  s’osservarono;  perciò 
il  compilatore  suddetto,  cheinlrapresequesta 
fatica  per  comodità  de’ nostri,  in  quel  suo  vo- 
lume iuseri  ancora  i capitolari  d’ Arechi  pri- 
mo principe  di  Benevento,  e quei  d'A  Ideiti 
tuo  successore  : e dopo  avere  frammezzate 
in  quello  alcune  sue  operette  , fu  una  breve 
«posizione  d'alquante  leggi  per  uso  de’ Be- 
neventani, e molto  più  per  gli  Capuani:  per 
. li  quali  mostra  aver  falla  quella  fatica  : lauto 
% clic  per  ciò  e per  alcune  altre  coligli  iatture 
auspica  Camillo  Pellegrino  (*)  che  l'autore 
fosse  stato  capuano.  In  questa  raccolta  ag- 
giunse egli  ancora  alcune  sue  operette  legali 
sotto  questi  sconci  e golfi  titoli  : Quanta s 
causa*  Mei  esse  ju  dicala  sine  sacra  me  il- 
luni. Itevi  quanta*  caiuas  fieri  debet  per  pu- 
gna judicata.  Mi' violai  or  iti  ni  prò  quibus 
caus's  fìlii  ab  hatredilale  patri*  ricredati 
fieri  debet.  Chiudono  in  fine  il  libro  i capitola- 
ri di  Carlo  M.,  di  Pipino,  di  Lodovico, e degli 
altri  iinpcradori,  i anali,  discacciati  i Lon- 
gobardi per  Carlo  M. , furono  re  d'Italia. 

Questa  è la  più  antica  raccolta  che  noi 
abbiamo  delle  leggi  longobarde  fatta  da  un 
Capuano,  il  cui  noine  è a noi  ignoto,  la  quale 
non  mai  impressa  si  conserva  nell'archivio 
Caveusc.  Il  tempo  nel  quale  fu  falla,  suspica 
il  Pellegrino  essere  nel  principio  di  questo 
undecimo  secolo  intorno  all  anno  1001,  o 
poco  da  poi  ; poiché  fautore  v’inserisce  un 
catalogo  de*  duchi  e principi  di  Benevento,  e 
de* conti  di  Capna,  e lo  tira  sino  al  dello  an- 
no , sino  al  principe  di  Capita  Adiinario.  Mo- 
stra di  vantaggio  aver  conosciuto  Pandolfo 
Capodiferro  principe  di  Capua.  il  quale  mori 
neH'auuo  yS  1.  E questo  è ancora  il  primo 

(*)  Pdlcgr.  in  Anpcnd.  lib.  1.  Risi.  Pr.  Long, 
t.  5.  pag.  29.  edit.  Bra  illi. 


cd  il  più  mitico  nulore  che  noi  possiamo  mo- 
strare avere  senile  opere  legali  adattale  a 
questi  tempi,  ne’quali  tutta  la  cura  ed  appli- 
cazione de’ nostri  professori  era  iuloruo  allo 
leggi  longobarde. 

Citi  fosse  l'autore  di  quell'altra  vulgata 
compilazione  divisa  in  tre  libri  e distinta  in 
più  titoli,  clieora  si  legge  inserita  nel  volume 
dell* Autentico,  non  è di  tulli  co  1 forme  il  sen- 
timento. Clic  fosso  fiMa  antica,  si  dimostra 
da' libri  feudali  (1)  , uovo  si  allogano  molta 
leggi  longobarde  che  ella  racchiude.  Alcu- 
ni (*)  credono  che  fosse  fatta  ne' tempi  di 
Lotario  III  ovvero  II  iinpcradore  da  Pietro 
Diacono  monaco  Cassi  (tese,  ancorché  per  pri- 
valo studio,  ma  con  impulso  però  dello  stesso 
impcrador  Loiario  ; non  potendosi  dubitare 
clic  Pietro  fosse  stalo  suo  Ingolfila  in  Italia, 
c costituito  da  lui  cartulario  e cappellano  del- 
l’imperio (3).  Lo  argomentano  dal  vedersi 
che  dopo  Loiario  non  si  leggono  in  questa 
compilazione  altre  costituzioni  d'ini peradori 
posteriori  ; poiché  sebbene  nelle  ultime  edi- 
zioni di  Lmdenbrogio  e nelle  vulgate  si  leg- 
ga una  costituzione  di  Carlo  IV,  sivodcchia- 
ro  che  quella  vi  fu  aggiunta  da  poi,  non 
leggendosi  nella  raccolta  di  Melchiorre  Gol- 
dasto,  ch’é  più  antica  deil'edizionc  di  Lin- 
deubrogio  ; né  quella  si  appartiene  punto  al 
regno d’Ilalia.  Struvio  (4.)  aggiunge  un'altra 
conghieltura  dal  vedersi  che  alcuni  esemplari 
portano  anche  il  nome  di  Pietro  Diacono. 

Altri  per  contrarii  argomenti  di  ciò  non  si 
assicurano,  ed  il  suo  autore  dicono  esser  in- 
certo. Dubitano  esserne  stato  Pietro  Diaco- 
no, poiché  questi  nella  Cronica  Cassinese(*) 
noverando  minutamente  tulle  le  sue  opere, 
clic  compilò  dopo  esserci  fatto  monaco,  e fa- 
cendo di  esse  minuto  catalogo,  sino  a porvi  i 
proemi  che  fece  ad  alcuni  libri  non  suoi,  eJ 
a riferire  due  inni  che  compose  a Saula  Giu- 
sta , ed  alcuni  sermoni , ed  altre  minuzzcric, 
di  questa  compilazione  11011  uè  favella  alTallo; 
quando  se  egli  nc  fosse  stato  autore,  non 

(1)  Uh.  1 . Fcud.  tit.  9 et  10,  et  lib.  «.  tif.  9. 
22.  28.  34-  $7.  Struv.  Uistur.  Jur.  Coline,  et 
Long.  J a. 

(2  (.1.  a ring,  de  orig.  Jur.  Cerai,  cap.  23.  Gold. 
Colloci.  Cousl.  et  le  guai  Imper.  in  prò  egoui.  Strur. 
lue  ci». 

(3;  P.  Dine.  Chron.  Cassia,  lib.  4*  cap.  CG.  ot 

Cap-  123 

(4)  SiniT.  ioc.  cit. 

(*,  P.  Diac.  CUron.  lib.  4-  cap.  6G. 
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avrebbe  mancato  di  farne  pompa,  parlando 
egli  delle  sue  cose  , ancorché  di  picciolo  ri- 
lievo, con  estraordinario  compiacimento.  Si 
aggiunge,  che  Carlo  dì  Tocco  antichissimo 
no>tro  giureconsulto,  nel  proemio  del  le  Chio- 
se che  fece  a questi  libri , parlando  de’ com- 
pilatori, dice  che  per  la  loro  antichità  non 
a vea  potuto  saperne  ì nomi  ; e pure  Carlo  di 
Tocco  fu  mollo  vicino  a’ tempi  di  Loiario, 
poiché  visse  nel  regno  di  Guglielmo  re  di  Si- 
cilia, ed  avrebbe  potuto  sapere  so  no  fosse 
stato  autore  Pietro  Diacono. 

Che  che  ne  sia,  egli  è certo  che  questa  se- 
* emula  raccolta  divisa  in  tre  libri,  ancorché 
mal  fatta  , seni  ordine  di  tempo  e con  gran- 
de confusione,  ebbe  miglior  fortuna  che  la 
prima,  più  metodica  , e dove  secondo  l'ordi- 
ne de*  lem  pi  furono  raccolti  tutti  gli  editti  dei 
re  longobardi , ed  i capitolari  degli  altri  im- 
perodori  re  d’Italia.  Questa  non  mai  impressa 
giace  ancor  sepolta  nell’archivio  della  Cava. 
A U’incontro  quella  di  cui  Tasse  ne  autore  Pie- 
tro Diacono,  ebbe  molte  edizioni,  alcunese- 
paratc,  altre  unite  al  volume  del  l'Autentico; 
e Basilio  Giovanni  Froldo  colle  Leggi  Sali- 
che, Alemanne,  Sassone,  Britianne  e d’altre 
paltoni  feccia  ristampare  in  Basilea  nell'an- 
no i557*  Melchiorre  Goldasto  ne  fece  fare 
un’altra  edìiione , e Federico  Lindcnbrogio 
la  fece  di  nuovo  ristampare,  e l’unì  al  Codi- 
ce delle  leggi  antiche. 

L’uso  ed  autorità  che  diedero  ì nostri  mag- 
giori a questi  libri,  fu  tale  , che  secondo 
quelli  cran  decise  le  liti  ne* tribunali.  Perciò 
i più  antichi  nostri  professori  v’impiegarono 
le  loro  fatiche  in  commentargli  e farvi  delle 
note.  Il  primo  che  impiegasse  i suoi  talenti 
sopra  questi  libri,  e che  con  ben  lunghe  chio- 
se gl’ili  usi  ra  use , fu  Carlo  di  Tocco.  Quegli 
nacque  nella  terra  di  Tocco  posta  su  'I  Bene- 
ventano (1),  donde,  come  era  l’uso  di  quei 
tempi,  prese  il  cognome;  e seguendo  l’esem- 
pio de’suoi  maggiori  percsscrnalo,  com’egli 
dice,  di  padre  similmente  dottor  di  leggi,  si 
portò  giovanetto  in  Bologna  per  apprender- 
vi ragion  civile,  ed  ebbe  la  sorte  d'aver  per 
maestri  Piacentino  (a),  Giovanni  (3)  , Olio- 

fi)  Vid.  tam.  Toppi  Bibliot.  Napol.voc.  Carlo 
tli  Tocco,  et  de  Orig.  Trib.  t.  1.  I.  3.  cap.  10 
num.  1. 

• a)  Caro),  de  Tocco  glos.  in  TX.  Long,  de  scan- 
dal. I.  si  qui»  6-  de  eo  qui  perni,  lib.  1. 

<3,1  L.  Long.  I.  si  quis  puetlain,  de  injur.  mu- 
licr.  1.  si  quis  alii,  de  adultcr. 
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ne  Papi en se  (t)  e Bagnrolto  (a)  , discepoli 
che*  furono  del  famoso  Imerio.  Ritornato  poi 
nel  regno  fu  fallo  giudice  in  Salerno  (3)  ; ed 
essendo  ancor  giovane,  fu  sotto  il  re  Gugliel- 
mo I nell'anno  1 i6a  crealo  giudice  della  G. 
Corte  (4).  Fu  riputato  uno  de’ più  insigni 
giureconsulti  de’ suoi  tempi,  e fra  noi  estese 
a sua  fama  anche  presso  coloro  che  gli  suc- 
cessero. 

L’occasione  che  fu  data  a questo  giurecon- 
sulto d'impiegare  i suoi  talenti  sopra  le  leggi 
longobarde,  non  fu  altra  se  non  quella  ch’eb- 
bero Krmogoniauoc  Gregorio  a rompila  re  i lo- 
ro Codici.  Questi  due  giureconsulti  vedendo 
che  per  le  nuove  leggi  de*  principi  cristiani 
l'antica  giurisprudenza  dc’Gentili  romani  mi- 
nava,vollero  per  mezzo dc’loro Codici, quanto 
più  fosso  possibile,  ripararla,  perché  almeno 
si  conservasse  in  quelli.  Cosi  ne’ tempi  di 
Guglielmo  essendosi  già  ritrovate  le  Pandette 
in  Amalfi  , ed  essendosi  cominciate  ad  inse- 
gnare tiell'accademie  d’Italia,  i giureconsulti 
di  que* tempi  eran  tratti  dalla  loro  eleganza 
e gravità  ad  apprenderle;  e con  ciò  comin- 
ciando a riputar  barbare  ed  incolte  quello 
de’ Longobardi,  lo  studio  delle  medesime  era 
tralasciato.  Kra  stalo  a suoi  dì  da  lrnerio. 
Bulgaro,  Martino,  Giacomo,  Ugone,  Pileo, 
Ruggieri  e da  altri  chiosato  lutto  il  corpo 
della  Ragion  civile;  ed  al  costoro  esempio 
tutti  gli  altri  abbandonavano  lo  studio  delle 
longobarde,  donde  polca  ricavarsi  maggior 
utile  nel  foro.  A questo  fine  Carlo  di  Tocco 
per  finire  rii  toglierne  il  disprezzo,  come  già 
erasi  comincialo,  e per  invogliargli  ad  ap- 
prenderle, avendo  fatto  sommo  studio  su  le 
Pandette,  proccurò  illustrar  le  longobarde, 
confermando  o illustrando  ciò  che  dispone- 
vano eolie  leggi  romane,  come  fece  per  mez- 
zo delle  sue  chiose , le  quali  per  la  maggior 
parte  non  contengono  altro  che  spesse  cita- 
zioni delle  leggi  romane,  acciocché  per  que- 
sto mezzo  s invogliassero  i professori  a stu- 
diarle, perchè  con  più  utilità  potessero  ser- 
virsene per  ùso  del  foro,  appo  il  quale  le  Pan- 
dette non  facevano  ue’suoi  tempi  alcuna  au- 
torità, come  diremo  a più  opportuno  luo- 

1)  L.  si  quii  4-  do  his  qnae  a viro. 

*)  L.  4 do  ultim.  volimi. 

(3  L si  quis  cu ui  altero,  de  UMtib.  Vid.  Asti 
della  Rag.  Civ.  I.  1.  cap  6. 

(4)  Ci  ariani,  lib.  4-  cap.  i3.  Toppi  de  Orig. 
Trib.  c.  i,l.  3.  cap.  10, 
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go(i).  Fu  questa  sua  fatica  cotanto  utile  o 
commendata  da’ posteri,  che  acquistò  forza 
e vigore  poco  meno  dello  leggi  stesse  : ed 
Andrea  d'iscrnia  parlando  di  questa  chiosa 
del  Tocco  fatta  alle  longobarde,  dice  che piil- 
r inumi  in  Regno  approhatur  (a).  Colla  me- 
desima lode  ne  parlano  Luca  di  Penna,  Mat- 
teo d'AHlitto,  ed  altri  nostri  antichi  autori. 

Per  qucst'islcssa  cagione  ne’tcìnpi  dcll’im- 
radoro  Federico  II  innalzandosi  assai  più 
studio  dello  leggi  romane,  che  traeva  a 
sé  tutti  i professori , i quali  scordatisi  con 
poca  loro  utilità  delle  leggi  longobarde,  clic 
erano  quelle  per  le  quali  potevano  viucerc 
le  cause  ne’tribunali  , erano  tntti  intesi  allo 
romane,  fu  data  occasione  ad  Andrea  Bo- 
ncllo  da  Barletta  di  far  alcuni  commentarli 
sopra  le  longobarde,  per  li  quali  notò  tulle 
le  differenze  che  v’orano  tra  l’uno  e l'alt  re 
leggi , affinchè  nell’avvenire,  com'egli  dice, 
non  si  desse  occasione  d’errare  agli  avvoca- 
ti , i quali  mentre  erano  tutti  intesi  ad  appa- 
rare le  leggi  romane,  trascuravano  le  lon- 
gobarde ; onde  sovente  nelle  causo  era  forza 
di  soggiacere  c riesser  vinti  da’nrofcssori  d'in- 
ferior  grado  e dottrina  (3).  Cosi  egli  narra 
esser  accaduto  uua  volta  ari  un  grande  av- 
vocato , il  quale  con  ben  grandi  apparati  di- 
fendendo una  causa  , avendo  allegalo  a prò 
del  suo  clicnlolo  molte  leggi  romane , sorse 
all'incontro  certo  avvocnlcilosuo  oppositore, 
il  quale  portando  nascosto  sotto  il  mantello 
il  libro  delle  leggi  longobarde,  dopo  averlo 
fatto  aringarc  a sua  posta , cacciò  fuori  il  li- 
bro , dal  quale  recitale  alcune  leggi  che  de- 
cidevano a suo  favore  il  caso  , riportò  la 
vittoria  con  grande  scorno  del  suo  avversa- 
rio, il  quale  picn  di  rossore  vinto  andò  via. 

Fu  Andrea  avvocalo  fiscale  sotto  l’impera- 
dor  Federico  II , ed  avuto  in  molta  stima  da 
questo  principe,  il  quale  per  suo  consiglio 
istituì  la  Curia  capuana.  Fu  un  giureconsulto 
molto  rinomato  nella  sua  età  , e presso  i 
suoi  successori  avuto  in  molta  riputazione. 
Andrea  disertila  (4)  lo  cbiama  ralente  dot- 
ti) Frane,  do  Andrcis  in  Dispot.  An  Fratrcs 
C.  s.  § S.  Vid.  toni.  Asti  della  ltag.  Civ.  I.  i. 
cap  6. 

(s)  Andr.  de  I<cr.  Do  bis  qui  Fcud.  dar.  poss.  § 
et  quia.  Toppi  Bibl.  Napol. 

(3)  Vid.  Frane,  do  Andr.  in  cit.  Disp.  c.  a.  A- 
•ti  della  llag.  Civ.  I.  i.  c.  6. 

(4)  In  Cunstitut.  Minorili,  de  dure  Balli. 

O.V.I. 


torà,  Matteo  d'Afflillo  (i)  gran  giurista; 
eil  altri  non  lo  nominano  so  non  con  granili 
elogi.  Compose,  oltre  a quest’opera  utilissi- 
ma e necessaria  per  sapersi  le  differenze  del- 
l’altro leggi , altri  couuneutarii  sopra  lo  leg- 
gi romane , sovente  allegati  da  Napodano  » 
da  Afflitto  ; e poiché  oltre  di  questi  autori 
non  si  ha  riscontro  che  fossero  allegali  ila 
altri,  si  crede  clic  fossero  da  poi  dispersi; 
siccome  le  suo  chiose  sopra  lo  nostre  costitu- 
zioni furono  per  poca  diligenza  de' copisti 
confuse  con  quelle  di  Marino  di  Caramani- 
co.  talché  ora  mal  si  possono  disccrncrc  (2). 

Biase  da  Morconc  , che  visse  a'tempi  del 
re  Roberto,  e fu  suo  consigliere  c familia- 
re, puro  sopra  le  leggi  longobarde  impiegò 
i suoi  talenti,  commentandole  (3).  Me  com- 
pilò un  grosso  volume,  elio  manoscritto  si 
conservava  appresso  Marino  Freccia,  coma 
egli  dice  nel  libro  de'Sulfeudi.  Francesco 
Vivio  (4)  lo  chiama  uomo  di  gratul'nutoriLf 
nel  regno,  c spezialmente  pe'l  suo  trattato 
delledifiercnze  del  dritto  de’Roinani  e quello 
de' Longobardi.  Fu  egli  coetaneo  ed  amico  di 
Luca  di  Benna,  c discepolo  di  Benvenuto  di 
Milo  vescovo  di  Caserta,  cui  professava  gran- 
di obblighi  per  averlo  da  nicute  ridotto  a 
quello  stato  (li).  IN  incoiò  Boerio  pure  impie- 
gò le  sue  fatiche  sopra  queste  leggi.  E ne- 
gli ultimi  tempi  sotto  l'impcrador  Carlo  V 
(ìiambatisla  Menna  di  Bari , famoso  giure- 
consulto della  sua  età,  compose  un  libro  so- 
pra queste  leggi,  con  una  spiega  pcralfabeto 
delle  parole  astruse  de'  Longobardi , che  fe- 
ce stampare  in  Venezia  nell'anno  1 007  (6). 
Ma  in  decorso  di  tempo  scemandosi  sempre 
più  la  forza  e l’autorità  presso  noi  di  queste 
leggi , ed  andate  finalmente  in  disuso , fini- 
rono i nostri  professori  d’impiegarvi  più  i 
loro  studi , e rimangono  ora  allatto  oscure 
cd  abbandonate. 

II.  Le  discipline  risorgono  fra  noi  per  opera 
da'  monaci  Catsinesi. 

Nel  principio  di  questo  secolo  risvegliati 
gl’ingegni  dal  sonno  in  cui  erano  stati  nel 

(1)  In  eadera  Consti!,  in  princ. 

(9)  Vid.  Topp.  in  Bibl.  Napol.  Asti  t ic.  cit, 

(3)  Ciarloni,  del  Sonnio  1.  4-  e.  26. 

(4)  Viv.  decis.  i63. 

(5)  Toppi  Bibl.  Napol.  in  Append. 

(6)  Beatil.  Ist.  di  Bari  lib.  1.  Aicod.  Addir, 
alla  Bibl.  del  Toppi. 
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procedente,  si  applicarono  alle  discipline; 
ed  i contrasti  clic  vi  furono  non  meno  fra 
gPimpcrodori  (l'Occidente  ed  i romani  pon- 
tefici , clic  fra  i Greci  ed  i Latini,  eccitaro- 
no gli  animi  agli  studi , e diedero  occasione 
a coloro  clic  sperano  attaccali  ad  mi  de'  par- 
tili , e che  aveano  cjnalchc  capacità , d'eser- 
citare le  penne  e di  far  comparire  il  lor  sa- 
pore. Lo  scisma  clic  in  questi  tempi  teneva 
divisa  la  Chiesa  greca  dalla  latina,  e parti- 
colarmente la  contenzione  sopra  il  dogma 
della  processione  dello  Spirito  Santo  , tene- 
va ancora  esercitali  gl’ingegni , perchè  piu 
del  solito  s’applicassero  agli  studi  sacri  e 
della  teologia.  Alcuni  imitarono  assai  Lene 
gli  antichi  o nello  siile,  o nella  maniera  di 
scrivere;  ma  per  la  maggior  parte  essendo 
senza  cognizione  di  lingue  e d’istoria  , sen- 
tirono della  barbarie  e della  rozzezza  del  se- 
colo precedente;  ed  alcuni  cadclicro  nella 
maniera  di  scrivere  secca  e sterile  de’dinict- 
lici.  Lo  studio  della  teologia  e delle  altre 
scienze , clic  nel  secolo  precedente  era  stalo 
posto  in  dimenticanza , fu  tra  di  noi  rinno- 
valo per  opera  de’ monaci  , ma  sopra  ogni 
altro  per  quelli  di  Monte  Casino.  Nel  prin- 
cipio ognuno  conlentavasi  di  seguire  l’an- 
tico metodo  , e di  riferire  l’espi icazione  de’ 
Padri  sopra  la  Scrittura  sacra  ; nò  tratta- 
vano de' dogmi  che  di  passaggio  e per  ac- 
cidente. Ma  sul  fine  di  questo  secolo  si  co- 
minciarono a fare  delle  lezioni  di  teologia 
sopra  i dogmi  della  religione,  a propoucre 
varie  quislioui  sopra  i nostri  misteri,  e a ri- 
solverle per  via  di  ragionamenti  e secondo 
il  metodo  della  dialettica.  I libri  d'Aristotele 
cominciavano  a farsi  sentire  per  gli  Àrabi 
clic  a noi  gli  portarono;  e credettero  i no- 
stri teologi  averne  bisogno  per  le  dispute 
contro  i Giudei  e contro  gli  Arabi  stessi, 
onde  l’accomodarono  alla  nostra  religione, 
i cui  dogmi  e morale  spiegarono  secondo  i 
principii  di  questo  filosofo , e trattarono  la 
dottrina  della  Scrittura  e dc’Padri  coll’ordi- 
ne e con  gli  organi  della  dialettica  e delia 
metafisica  tratta  da’suoi  scritti.  Questa  fu  la 
origine  della  teologia  scolastica  , clic  diven- 
ne poco  da  poi  la  principale  e quasi  l’unica 
applienziouc  dc’noslri  monaci  e delle  nostre 
scuole  (i).  « 

I monaci  Cassincsi  si  distinsero  fra  noi  iu 
questo  secolo  sopra  lutti  gli  altri.  Essi  s’ap- 

(i)  Viti.  Ficar|  3 et  5 Disc.  sur  filisi.  Eccl. 
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plienronoa  questi  studi  e mantennero  pres- 
so dì  noi  le  scuole  sacre  cou  molta  cura , e 
dove  il  catechismo  era  con  molta  diligenza 
spiegalo  da  valenti  teologi,  de* «piali  era  in 
questi  tempi  il  numero  grande.  Oltre  il  cele- 
bro abate  Desiderio  cotanto  noto  ncil’islo- 
ria  (i),  fuvvi  Alfano,  che  da  monaco  Gas- 
sili esc  passò  poi  alla  cattedra  di  Salerno,  e 
compose  molle  opere,  delle  quali  Pietro  Dia- 
cono e Gio.  Balista  Maro  tesserono  lunghi 
cataloghi  (2).  Fuvvi  Alberico  di  Scttefrati, 
terra  posta  nel  ducato  d’Alvito  , monaco 
Cassinesc  (3);  Alberico  diacono,  che  pari- 
mente si  segnalò  e per  la  sua  pietà  e per  le 
molle  opere  che  scrisse  (4)  ; Odorisio  do* 
conti  di  Marsi , di  cui  Pietro  Diacono  e Ma- 
ro rapportano  le  opere  clic  compose  (:>)  ; 
Pandulio  Capuano,  che  fiori  ili  Casino  sotto 
Paliate  Desiderio  nell’anno  10G0,  e che  si 
distinse  sopra  gli  altri  per  la  letteratura  non 
meno  sacra  clic  profaua  , come  si  vede  dal 
catalogo  dello  sue  opere  clic  ci  lasciò  Pietro 
Diacono  (6);  il  monaco  Amato,  Giovanni 
abate  di  Capita,  dc’quali  il  Diacono  e’1  Ma- 
ro lungamente  ragionano  (7)  ; l’islcsso  Pie- 
tro Diacono  (8)  e tanti  altri  che  ci  lasciaro- 
no, per  le  loro  opere,  di  loro  noa  oscura  me- 
moria. 

Ma  non  pure  in  questi  studi,  che  per  altro 
«loveatio  essere  loro  proprii  , i monaci  Cas- 
sinesi  si  segnalarono , ma  si  distinsero  anco- 
ra per  le  buone  lettere  e varia  erudizione; 
e quel  poco  che  si  sapeva  presso  di  noi  a 
questi  tempi,  in  loro  era  ristretto,  e qual- 
che cognizione  elio  se  n’nvca  , ad  essi  la  do- 
vcauo  lo  nostre  proviucic.  Cosi  osserviamo 

fi)  Vid.  Leon.  Ost.  Cliron.  Casa.  I.  3.  P. 
Diac.  de  \ ir.  ìlluslrib.  Cassili.  e.  18.  Cantili.  Pc- 
regr.  in  Scr.  Abb.  (Utssincns.  in  Dcsidcr. 

(а)  V.  Diac.  de  V ir.  illustr.  e.  19.  et  ibi  Ma* 
rum  eteuind.  Auct.  Cimiti.  Leon.  Ost.  I.  3.  e.  33. 
V.  Toppi  e fticod.  in  Bibliot.  ISeap. 

(3)  V.  Ciarlali,  del  San.  lib.  3.  e.  34-  V. 
Diac.  1.  1.  e.  66.  Marum  ad  V.  Diac.  deVir. 
illustr.  e.  ai. 

(4)  Pelr.  Dine.  Cliron.  1.  3.  e.  33.  et  de  Vir. 
illustr.  e.  ai.  et  ibi  Marum. 

(3)  V.  Diac.  de  Vir.  illustr.  e.  «9.  et  ibi  Ma- 
rum. 

(б)  V.  Diac.  de  Viris  illustr.  e.  26. 

(7)  V.  Diac.  I.  3.  e.  35.  et  de  Vir.  illustr. 
e.  i5  et  20.  et  ibi  Marum.  Nicodcmoaddiz.  al 
Toppi. 

(8)  P l)iar.  I.  1.  e.  66.  ut  de  Vir.  illustr» 
C.  17.  et  ibi  Marum. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO 


nella  Cronaca  (i)  «li  quel  monastero,  che 
Alberico  compilò  un  libro  do  Musica^  cd  un 
altro  de  Diale  dica . Pandulfo  Capuano  scris- 
se de  Calculatioue  c de  Lumi  (2)  ; altri,  so- 
pra consimili  soggetti,  come  può  vedersi 
presso  Pietro  Ducono  (3),  da  cataloghi  delle 
loro  opere  che  tessè.  Kd  altri  impiegarono 
la  loro  industria  a ricercar  libri  di  varie  eru- 
dizioni, c scienze,  c fargli  trascrivere,  co- 
me fece  Desiderio  , che  olirei  libri  apparte- 
nenti alle  cose  sacre  ed  ecclesiastiche , fece 
trascrivere  l’Istoria  di  domande  de’  Roma- 
ni c de'  Coti  ; l’istoria  de’ Longobardi , Coti 
v Vandali;  l’istoria  di  Gregorio  Tiironciisc, 
quella  di  Giuseppe  Kb  reo  de  Hello  Jmlaico, 

1 altra  di  Cornelio  Tacilo  con  Omero  : l'Isto- 
ria d'Krrlicm  porlo , Crcsconio  de  Dellis  Li - 
ùieit , Cicerone  de  Natura  Dcorwn.  Teren- 
zio ed  Orazio  , i Fasti  d’Ovidio  , Seneca, 
Virgilio  con  l’KcIoghc  di  Teocrito,  Donalo, 
cd  altri  autori  (4)*  Nè  minore  poco  da  poi 
fu  la  cura  e la  diligenza  di  Pietro  Diacono, 
il  quale  oltre  alle  sue  opere  raccolse  l’astro- 
nomia da  più  antichi  libri  (5).  Ci  diede  Vi- 
truvio  abbrevialo  de  Archileetura , un  libro 
de  Getter  ibus  lapidimi  prelioiorum , ed  al- 
tri mollissimi,  dc'quali  egli  ne  lessò  un  lun- 
go catalogo. 

111.  Della  scuola  di  Salerno  famosa  a attesi i 
tempi  per  h studio  della  filosofia  e della  me- 
dicina introdotte  f/uivi  dagli  Arabi. 

Gli  Arabi,  non  già  perchè  erano  Maomet- 
tani , è da  dire  clic  abbiano  fatta  sempre 
professione  d’ignoranza,  come  comunemen- 
te si  crede.  Fuvvi  tra  loro  un  gran  nume- 
ro d'uomini  insigni  per  lor  sapere,  gli  scritti 
de* quali  riempirebbero  grandissime  librerie. 
Prima  di  questo  undecimo  secolo  erano  più 
di  dugonlo  anni  che  studiavano  con  appli- 
cazione; cd  i loro  studi  non  furori  mai  tanto 
forti,  quanto  allora,  clic  presso  di  noi  fu- 
rono più  deboli , cioè  nel  nono  c decimo 
secolo.  In  qualunque  paese,  dove  per  tante 
conquiste  si  stabilivano,  essi  coltivavano  due 
sorte  di  studio:  l’una  lor  propria  riguardan- 
te la  lor  religione,  ch’è  quanto  dire  l’Alco- 

(i)l*.  Diac. Chr.  1.  3.  c.  33.  et  de  Vir.  illuslr. 
c.  vi. 

(*)  P.  Due.  do  Vir.  illuslr.  c.  «fi. 

(3,  l)e  \ iris  illuslr.  Miniasi.  Canniti. 

(4)  P.  Due.  1.  3.  c.  03. 
tfy  P.  Diac.  1.  1.  c.  00.  et.  de  Vir.  illuslr.  c. 
ulu 
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rano,  e le  tradizioni  che  attribuivano  a Mao- 
metto, cd  a’ primi  suoi  discepoli  ed  esposi- 
tori, onde  uè  uscirono  lo  quattro  sette  da 
noi  nel  libro  sesto  rammentale;  l’altra  ri- 
guardava gli  studi  cb*essiaveau  presi  da’Gru- 
ci , e (inesli  erano  più  nuovi  rispetto  a quel- 
li de’  Musulmani , i quali  crauo  tanto  auli- 
chi,  qu  into  era  la  lor  religione. 

Questi  popoli , come  altrove  fu  narrato, 
avendo  soggiogalo  molto  regioni  del  roma- 
no imperio  , u depredate  molto  proviucic 
dell’Asia  , infra  le  prette  ed  i bollini  falli  in 
Grecia  avendovi  pcrnvvculura  trovali  alcuni 
libri , si  diedero  con  fervore  non  ordinario 
agli  studi  delle  lettere:  esc  ne  invogliarono 
iu  guisa  , elvo  verso  Panno  820  fecero  da 
Califo  Alluninone  dimandare  alPimperadoro 
di  Costantinopoli  i migliori  libri  greci , ed 
avuti,  gli  fecero  tradurre  tulli  iuarabico(i). 
Ma  di  questi  libri  , di  quelli  della  poesia 
non  facevano  alcun  uso,  perchè  oltre  d’es- 
sere dettali  iu  una  lingua  straniera,  c d'uu 
gusto  lutto  dilfcrcnle  dal  loro,  vi  era  anco- 
ra il  rispetto  della  propria  rcligiono  , la 
quale  f.icevngli  ahborriro  P idolatria , onde 
giudicavano  non  esser  loro  permesso  di  leg- 
gergli , c contaminarsi  per  ta  nti  nomi  di  fal- 
si Dei , e per  laute  favole  oud’crniio  ripieni. 
La  medesima  superstizione  gli  fece  ancora 
abhorrirc  i libri  dclPisloric,  sprezzandosi  da 
loro  ciò  citerà  più  antico  del  loro  profeta 
Maometto.  De’ libri  politici  non  poteva  u cer- 
tamente averne  uso,  perchè  la  forma  del  lo- 
ro governo  era  tutl’altra  delle  repubbliche 
più  libere  : essi  viveano  sotto  un  imperio 
assolutamente  dispotico,  ove  non  bisognava 
aprir  bocca  se  non  per  adulare  il  lor  princi- 
pe, c non  ricercare  altri  mezzi  che  d’ubbidire 
al  volere  del  lor  sovrano. 

Non  trovarono  adunque  altri  libri  acco- 
modali al  lor  uso, clic  quelli  de’ matematici, 
de*  medici  c de' filosofi  (2).  Ma  come  non 
cercavano  nè  politica  nè  eloquenza  , cosi  la 
lezione  di  Platone  non  era  lor  convenevole  ; 
tanto  più  elio  per  bene  intenderlo  era  neces- 
saria la  cognizione  de’ poeti  elio  trattano  la 
religione  c la  istoria  de' Greci.  Abbattutisi 
perciò  ncll'opcrc  di  Aristotele,  d’ippocrale 
e di  Galeno,  si  diedero  con  fervore  a stu- 
diarle. Piacque  lor  mollo  più  Aristolclccol- 

(1)  Ilcrbclot.  U.bl.  Orici!,  pag.  Iii5  elsoqq. 
ViJ.  Fleury  llist.  Eccl.  I.  17.  mi.  ir. 

t*)  Vid.  Ficai)  toc.  cil.  et  Traile  dcs.  EtuA 

c.  6. 
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la  sua  Dialettica  e colla  sua  Metallica , stu- 
diandolo con  tutto  il  fervore  e cou  incredi- 
bile assiduità.  Si  applicarono  anello  alla  sua 
Fisica,  principalmente  agli  otto  libri,  clic 
non  contengono  quella  se  non  in  generale; 
imperocché  la  fisica  particolare,  die  Ita  bi- 
sogno d’esperienze  e di  osservazioni , non  la 
riputavano  tanto  necessaria. 

La  medicina  fu  sopra  ogni  altro  da  essi  te- 
nuta in  pregio,  e la  studiavano  sopra  i libri 
d’Ippocratc  e di  Galeno;  ma  la  fondavano 
principalmente  sopra  generali  discorsi  delle 
quattro  qualità  del  temperamento  de’quattro 
muori , e sopra  le  tradizioni  de’  rimedi,  sen- 
za farne  alcun  esame,  ma  mischiandogli  cou 
infinite  superstizioni;  e perciò  non  coltiva- 
vano l’auotomia, ricevuta  da'Greci  molto  im- 
perfetta. Ma  non  cosifecerodellachimica,fa 
quale  se  non  è stala  da  essi  inventala  , rice- 
vette al  certo  da  essi  inolio  ingrandimento. 
Ma  vi  frammischiarono  anche  tanti  vizi,  che 
sino  ad  oggi  è sommamente  difficile  di  sepa- 
rargli ; tante  vanità  di  promesse  , tanta  stra- 
nezza di  discorsi,  tanta  superstizione  di  ope- 
razioni', e tutto  ciò  clic  poscia  generò  i ciar- 
latani e gl'impostori.  Passavano  quindi  age- 
volmente dagli  studi  della  chimica  a quelli 
della  magia , e di  ogni  sorta  di  divinazione, 
alle  quali  gli  uomini  naturalmente  s’arren- 
dono, quando  non  sanno  la  fisica,  la  storia  e 
la  vera  religione.  Ciò  che  lor  diede  molto 
aiuto  in  queste  illusioni,  fu  l’astrulogia,  che 
era  il  Due  principale  de’ loro  studi  ai  mate- 
matica. In  fatti  coltivarono  questa  pretesa 

scicnaa  sotto  l'imperio  do' Musulmani  con  tan- 
to fervore,  ch’ella  era  ormai  divenuta  la  de- 
lizia de’principi,  regolando  su  tal  fondamento 
le  imprese  loro  più  grandi,  la»  stesso  calilo 
Almamone  prese  a calcolare  le  tavole  astro- 
nomiche, elle  furono  tanto  celebri  ; e biso- 
gna confessare  che  hanno  molto  servilo  per 
le  sue  osservazioni,  e per  le  altre  utili  parti 
della  matematica  , conio  per  la  geometria  e 
l'aritmetica.  Lor  deesi  l’algebra  e lozeroper 
moltiplicare  per  dieci;  il  che  poi  rendette  le 
operazioni  degli  aritmetici  tanto  facili.  Quau- 
to  all’astronomia,  aveano  il  vantaggio  mede- 
simo che  avea  stimolalo  gli  antichi  Egizi  e 
Caldei  a ben  applicatisi , perche  abitavano 
i medesimi  paesi,  ed  avevauo  di  più  tutte  le 
osservazioni  degli  antichi,  e tutte  quelle  ag- 
giunto da'Greci  (**) . 

(*)  Vid.  Lionarduda  Capua  Parere  Ragion,  i. 
e 7.  Flcury  loc.  cit. 
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Questi  popoli  adunque  mondando  lenro- 
vincic  d’Europa  ne’ tempi  più  barbari  ed  in- 
colli, o nel  colmo  dell’ignoranza  e stupidez- 
za, uc' paesi  ove  arrivavano, si  conciliavano, 

0 col  nome  de’ loro  famosi  maestri  , sotto  i 
quali  aveano  studiato,  o per  li  gran  viaggi 
da  essi  falli , o per  la  singolarità  delle  loro 
opinioni , una  stima  ed  un  credito  grande. 
Si  sforzavano  di  rendersi  dislrnticonqualcho 
nuova  sottigliezza  di  logica  o di  metafisica, 
e non  s’applicavano  che  al  più  maroviglio- 
so,  al  più  raro,  al  più  malagevole  a speso 
del  gradimento,  del  conio  lo, e deil’utilc  an- 
cora. Furono  perciò  in  Europa  ammirati,  ed 

1 loro  savi  tenuti  in  gran  pregio.  I libri  di 
Mesue, d’ Avicenna  , d’Averroe  (che  il  gran 
Lomento  fece  ) , del  famoso  Rasi  e di  tanti 
altri , furono  avuti  appo  noi  iu  somma  stima 
e riputazione.  E Carlo  M.  fece  i loro  libri 
arabici  tradurre  in  latino  insieme  con  alcu- 
ni autori  greci  ch’erano  stali  da  essi  in  ara- 
bico tradotti, affinchè  la  loro  dottrina  si  dif- 
fondesse per  tulle  le  provincia  del  suo  impe- 
rio (1).  Quindi  avvenne  che  i Frauzesi  e gli 
altri  Cristiani  latini  appresero  dagli  Arabi 
quello  che  gli  Arabi  stessi  aveano  appreso 
da’Greci, cioè  la  filosofia  d Aristotele,  la  me- 
dicina e le  matematiche,  sprezzando  la  lor 
lingua , la  loro  istoria  e poesia , siccome  gli 
Arabi  sprezzate  aveano  quelle  de’Greci.  E 
siccome  gli  Arabi  aveano  contaminate  quelle 
discipline,  così  da  noi  furon  ricevuto  tulle 
imbrattate  : la  filosofia  tutta  vana  ed  inutile, 
perché  lontana  dalla  fisica  particolare  elio 
avea  bisogno  di  sperienze  e di  osservazioni  : 
l'aslrologia  piena  d’illusioni  e di  vane  divi- 
nazioni ; ma  sopra  tutto  la  medicina  piena  di 
spropositi  e di  superstizioni  (a). 

1 primi  libri  adunque  clic  sopra  queste  fa- 
coltà si  cominciarono  a studiare  , furono 
quelli  degli  Arabi, e per  la  medicina  fra  gli 
altri  quelli  di  Mesue  e di  Avicenna;  ed  i 
primi  che  gli  studiassero,  furono  i cberici  ed 
i monaci,  perchè  la  letteratura  Tra  questi  era 
ristretta;  perciò  a questi  tempi  essi  soli  era- 
no i filosofi  , essi  soli  i medici.  Quindi  leg- 
giamo che  in  Francia’ Fulberlo  vescovo  di 
Chartres,  ed  il  Maestro  delle  Sentenze  era- 
no medici  : Obizo  religioso  di  S.  Vittore  era 
medico  di  Filippo  Augusto:  Rigonfi)  monaco 
di  S.  Dionigi , clic  scrisse  la  vita  di  Luigi  il 

(1)  Capua  Parere  Ragion,  z. 

(■*  1 Vii.  Lumai  Ju  da  Capua  Parere  per  tot. 
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Crosso,  lo  era  parimente  ^i).  Ed  In  queste 
nostro  provincie  i migliori  modici  erano  i 
maggiori  prelati  ed  i più  celebri  monaci  Cas- 
sinosi, conio  vedremo.  Ederosi  nell'ordine 
ecclesiastico  cotanto  radicala  questa  profes- 
sione, elio  il  concilio  di  llcims  tenuto  nel- 
Tanno  ■ 1 3 s sotto  Innocenzio  II , e di  poi  il 
concilio  di  Latcrano  tenuto  dallo  stesso  pon- 
tefice nell'anno  ì i3g  considerano  come  un 
abuso  di  già  invecchialo  che  i monaci  ed  i 
canonici  regolari  per  procacciarsi  ricchezze 
facessero  professione  d'avvocati  e di  medici; 
e perché  que' concili!  non  parlavano  clic  di 
religiosi  professi,  la  medicina  non  lasciò  d'es- 
scr  esercitala  da'chcrici  per  lo  spazio  anco- 
ra di  trecento  altri  anni  (a). 

Quante  occasioni  si  fossero  date  a’ nostri 
provinciali  di  comunicare  con  questi  Arabi, 
donde  poterono  apprendere  queste  scienze, 
ben  si  è veduto  ne' precedenti  libri  di  questa 
Istoria,  e dalle  varie  abitazioni  che  ebbero 
ì Saraceni  in  queste  nostre  rrgioui,  nel  Ga- 
rigliano,  nella  Puglia,  nel  monte Gargnno, 
in  Bari,  in  Salerno,  in  Pozzuoli,  ed  iu  lauti 
altri  luoghi  ; in  guisa  che  ancora  oggi  a noi 
nella  comune  favella  ci  rimangono  molti  lo- 
ro vocaboli,  come  altrove  fu  notato;  ed  in 
Pozzuoli  ti  serbano  ancora  quattro  marmi 
con  iscrizioni  in  rilievo  di  caratteri  orientali 
saracineschi.  Si  aggiunse  ancora  a questi 
tempi  maggior  comunicazione  con  gli  Arabi 
per  la  vicinanza  della  Spagna,  di  cui  aveauo 
essi  più  d'una  metà  ; ed  il  coutinuo  commer- 
cio per  li  viaggi  iu  questi  tempi  frequentissi- 
mi in  Oriente  per  cagion  delle  Crociato. 

Ma  come  presso  di  noi  nella  città  di  Sa- 
lerno la  loro  dottrina, e spezialmente  la  iqg- 
diciua,  fessesi  cosi  ben  radicata, sicché  que- 
sta città  sopra  tulle  Iu  altre  delle  nostre  pro- 
viucie  n’anelasse  altiera  per  la  famosa  scuola 
quivi  fondata,  non  è stalo,  per  quanto  io 
mi  sappia , .fra  tanti  nostri  scrittori  fin  qui 
investigato.  Coloro  che  credettero  la  scuola 
salernitana  essersi  da  Carlo  M.  istituita  in- 
sieme colla  scuola  di  Parigi  e di  Bologna, 
vanno  di  gran  lunga  errati,  essendosi  altro- 
ve in  quest'istoria  mostrato  non  aver  potuto 
Carlo  in  questa  città  fondare  accademie,  co- 
me quella  che  non  fu  mai  sotto  la  sua  domi- 
nazione; anzi  in  que’ tempi,  che  si  narra  la 

fi)  ViJ.  Flctlry  8.  Disc.  surl’llist.  Eccl.  5 6. 

(s)  Vid.  Barou.  un.  ii3i  i i3*j.  Flcury  Itisi. 
Eccl.  I.  63.  n.  9.  et  I.  64  et  8.  Disc.  sur  l’Ilist. 
Etcì  § 6.  Abb.  do  Kuce  od  Leon.  Usi.  1.  i.c.33. 


fondazione  dolio  scuole  di  Parigi  e di  Bolo- 
gna, tra  Carlo  M.  ed  il  principe  Arechi  fu- 
rono guerrccolanto  ostinate, clicimn  fu  pos- 
sibile ridurlo  ; ed  Arechi  nvea  cosi  ben  for- 
tificalo Salerno,  che  fu  riputalo  il  più  sicu- 
ro asilo  de' principi  longobardi  contro  gli 
sforzi  di  Carlo  e de' suoi  figliuoli. 

In  tempi  adunquemeno lontani  bisogna  ri- 
portar l’origino  di  questa  scuola , la  quale 
ne' suoi  principi!  non  fu  istituita  per  legge  di 
qualche  principe,  e perciò  non  acquistò  no- 
me d'accademia  o di  collegio,  ovvero  d’uni- 
versità , ma  di  semplice  scuola.  Cominciò  a 
stabilirsi  iu  Salerno,  perché  iu  questa  città, 
come  marittima,  vi  erano  spesse  occasioni  di 
sbarco  di  genti  orientali  ed  alfi-icane.  I Sara- 
ceni in  tempo  degli  ultimi  principi  longobor- 
di  la  visitavano  s|iesso,  onde  gli  Arabi  ebbe- 
ro occasiono  di  farvi  lunghe  e spesse  dimo- 
re. Si  è veduto  nel  precedente  libro  che  i Sa- 
raceni ora  dall'AHrica  e spesso  dalla  vicina 
Sicilia  sopra  navi  giungendo  alla  spioggia  di 
quella  città,  mettevano  terrore  a'Salcruila- 
ui,  i quali  per  liberarsi  da’ saccheggiamenti 
e da' danni  elio  inferivano  ne' loro  campi  e 
castelli  vicini,  non  avendo  forze  bastanti  per 
potergli  discacciare,  pattuivano  con  essi  tre- 
gua, ed  accordavano  la  somma  per  comprar- 
si la  quiete.  Ter  unire  il  danaro  vi  voleva 
tempo,  onde  i Saraceni  calavano  dalle  navi 
in  terra  e nella  città,  ed  aspetlavan  sin  elio 
dagli  ufficiali  destinati  dal  principe  a far  con- 
tribuire da'  suoi  vassalli  le  sommo  richiesto, 
non  si  fosse  unito  il  riscatto. Queste  invasio- 
ni erano  molto  spesse , tanto  che  i Salerni- 
tani vi  si  ci  erano  accomodati  ; né  se  non  a' 
tempi  di  Guaiuiario  il  maggiore  ne  furono, 
come  si  disse,  da'  valorosi  Norinauiii  libera- 
li. Or  con  queste  occasioni  conversando  spes- 
so i Salernitani  con  gli  Arabi,  appresero  ila 
essi  la  filosofia,  ma  sopra  ogni  altro  si  die- 
dero agli  studi  della  mcdiciua,  nella  quale 
riuscirono  eminenti. 

Ma  iufra  gli  altri,  che  resero  illustre  la 
scuola  salernitana,  fu  Costantino  Alfricano. 
Questi  oriundo  di  Cartagine , per  le  sue  pe- 
regrinazioni in  molte  parti  dell’Asia  e del- 
I*  Affrica  avea  appreso  da  quelle  nazioni  va- 
rie scienze;  ma  sopra  lutto  si  diede  alla  me- 
dicina ed  alla  filosofia.  Egli  navigò  in  Babi- 
lonia , ove  apprese  la  grammatica,  la  geome- 
tria , l'aritmetica , la  matematica  , l’astrono- 
mia o la  tisica  de’  Caldei , degli  Arabi , do* 
Versi , de’ Saraceni , degli  Egizi  e degl’indi  ; 
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c dopo  aver  nel  corso  di  39  anni  quivi  finiti 
questi  studi,  to mosse  ne  in  Affrica.  Ma  gli 
Alfricani,  che  mal  soffrivano  d estar  da  lui 
oscurati  per  l’eccesso  di  tanta  dottrina  , pen- 
sarono d'aiitiunzzarlo.  Il  die  avendo  pene- 
trato Costa  olino,  imbarcatosi  di  notte  tempo 
su  d'ima  nave,  in  Salerno  si  portò,  ove  per 
qualche  tempo  in  forma  di  nieudico  stette 
nascosto  (*). 

Era , come  altre  volte  si  è dello  nel  corso 
di  quest'istoria,  la  città  di  Salerno  frequen- 
tala da'  popoli  di  queste  nazioni , onde  non 
passò  guari  che  vi  capitasse  il  fratello  del  re 
di  Babilonia , tiralo  dalla  curiosila  di  veder 
questa  città , la  quale  da  Hohcrlo  Guiscardo 
era  stata  innalzala  n metropoli, ed  oveavea 
trasferita  la  sua  re  idetiza,  e la  qua  le  pel  con- 
tinuo traffico  e commercio  d'iufiiiile  nazioni 
a quel  porto  crasi  resa  l’emporio  d’Occiden- 
te.  Da  questo  principe  fu  Costantino  scover- 
to , e celebrando  al  duca  Boberto  le  sue  ec- 
celse prerogative,  fece  si  che  Guiscardo  lo 
accogliesse  con  somma  cortesia,  e gli  rendes- 
se tulio  queH*qnorc  che  ad  uomo  di  quella 
qualità  si  conveniva.  Si  trattenne  perciò  egli 
ili  Salerno,  ove  ebbe  campo  di  maggiormen- 
te promuovere  gli  studi  di  filosofìa  , c sopra 
lutto  di  medicina,  nella  quale  sopra  tutte  le 
altre  facoltà  era  cui  rii  ente.  Dopo  essersi  per 
molli  anni  trattenuto  tu  Salerno,  r ilirossi  a 
Al.  Casino, ed  ivi  gifecc  monaco; ed  ni  tutto 
il  tempo  che  dimorò  in  quel  monastero,  non 
attese  ad  altro  clic  a tradurre  vani  libri  di 
diverse  lingue,  ed  n comporre  molti  trattali 
di  mcdiciiia,de’qunii  Pietro  Diacono  (1)  tes- 
sè un  lungo  catalogo. 

Crebbe  perciò  la  fama  della  scuola  saler- 
nitana, la  quale  in  gran  parte  la  deve  a'mo- 
naci  Cassinosi , i quali  la  promossero  per  gli 
studi  assidui  che  facevano  sopra  la  medicina. 
Sin  da' tempi  di  papa  Giovanni  Vili  questi 
monaci  erausi  dati  a tali  studi  ; e Boriano 
loro  abate,  di  medicina  espertissimo,  uè 
compose  nuche  alcuni  libri  (*z),  dove  dcl- 
l’ulililà  ed  uso  di  molti  medicamenti  tratta- 
va , nou  riputandosi  a que  tempi , comesi  ò 
detto,  cosa  disdiccvolc  clic  i oberici  cd  i ino- 

(*)  P.  Dine.  Chron.  Casi.  lib.  3.  cap.  33,  et 
de  Vir.  illmlr.  c.  *3. 

(1)  P.  Iii.ic.  Chron.  Gas.  lib.  3.  cap.  35.  V. 
cund.  P.  Diac.  de  Vir.  illuslr.  c.  a3,  et  ibi  Ma- 
rum. 

(a)  beo  04.  I i.  c.  33,  et  ibi  Abh.  de  Nuce. 

Vid.  Murimi  uil  P.  Diac.  de  Vir.  illu»lr.  c.  1*. 


itaci  professassero  medicina.  Quindi  presso 
di  noi  nella  città  di  S-ilcrno  ed  altrove  non 
si  sdegnavano  di  professarla  i più  insigni  e 
nobili  personaggi.  Alfano  arcivescovo  di  Sa- 
lerno, narra  Liouc  Ostiense  ( ») citerà  esper- 
tissimo in  medicina  , e che  la  sua  maggior 
applicazione  era  di  curare  gi'iufcruji.  Ho- 
imialdo  Guarna  , pur  arcivescovo  di  quella 
città  , non  isdegnava  di  professarla  (3) , sic- 
come tulli  i nobili  salernitani  riputavano 
sommo  lor  pregio  d'esscrne  istrutti  e di  pra- 
ticarla. E questo  costume  durò  in  Salerno 
per  molli  anni  appresso;  oud'ò  che  alcuni 
nou  ben  intesi  di  questa  usanza , adattando 
i costumi  presenti  agli  antichi,  riputarono  es- 
ser altri  quel  Giovanni  di  Procida  elio  fu  ce- 
lebre medico,  da  quel  famoso  Giovanili  no- 
bile salernitano  autore  della  celebro  con- 
giura del  Vespro  siciliano,  quasi  clic  mal  si 
convenisse  ad  un  nobile  professar  medicina. 

Hilussc  perciò  la  scuola  di  Salerno  assai 
più  per  tanti  insigni  personaggi  che  profes- 
savano quivi  la  medicina,  e ripulossi  a que- 
sti tempi  la  più  dotta  c In  più  culla  di  quan- 
te mai  ne  fiorissero  in  Europa.  Quindi  av- 
venne clic  da  Salerno  si  chiamavano  i me- 
dici, e clic  i più  grandi  personaggi  caduti  iu 
gravi  infermità  si  portavano  ivi  per  curarsi, 
siccome  fece  il  celebre  abate  Desiderio,  il 
quale,  Como  narra  Lione,  per  guarirsi  d’una 
sua  malattia , alla  quale  le  molle  vigilie  ed 
astinente  Caveau  condotto,  portosi  in  Sa- 
lerno (3).  E ne' tempi  che  seguirono,  parsi 
narra  che  Guglielmo  il  Malo  ammalatosi  ili 
Palermo,  e crescendo  tuttavia  il  male,  fece 
venire  Romualdo  Guarita  arcivescovo  di  Sa- 
lerno assai  dolio  ili  medicina  per  curarsi, 
il  quale  benché  gli  ordinasse  molti  rimedi 
valevoli  al  suo  male , egli  nondimeno  non 
poneva  in  opera  se  non  quelli  clic  a lui  pa- 
revano; per  la  qual  cosa  «'accelerò  la  mor- 
to (4)-  Quindi  ancora  si  legge  die  i miglio-* 
ri  farmaci  erano  iu  Salerno  fabbricati  ; on- 
de si  uarra  che  Sigclgaita  da  Salerno  faces- 
se venire  i veleni  por  attossicare  il  figliastro 
cd  il  suo  marito  ttobor&o» 

Ala  quello  clic  diede  maggior  nomea  que- 
sta scuoia,  fu  l'opera  clic  couipilò  Giovanni 
di  Milano,  famoso  medico  in  Stilema,  la 

(1)  0<l.  Clir  lib.  3.  cnp.  7. 

( *)  Abh.  «lo  Muco  ad  bruti.  Osi.  I.  S.  C.  33. 

1 3 1 1.  mi  ; p 

( i)  lluiu.  Stilar,  toc.  cit.CapcuiUlr.  liist.  1. 1. 
iu  Un. 
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libro 

rjtinta  albo  rapprovarinne  di  tutta  la  scuola 
salernitana  , c che  sol  lo  il  nome  della  mede- 
sima al  re  d'Inghilterra  fu  dedicala.  Ciò  che 
intorno  a questi  mede-iuu  tempi  ne' quali 
siamo , accadde,  per  un’occasione  che  biso- 
gna rapportare  , affinché  non  paia  strano 
come  i medici  salernitani  per  un  re  cotanto 
lontano,  c col  quale  essi  noti  uvea  no  alcuno 
attacco,  avessero  voluto  pigliarsi  lauta  pe- 
na d'unire  in  quel  libro  dettato  in  versi  lio- 
nini  i precetti  donde  potesse  conservarsi  in 
salute , e<l  a lui  dedicarlo. 

Ma  cesserà  ogni  maraviglia,  se  si  terrà 
conto  di  quanto  nel  precedente  libro  di  que- 
sta Istoria  fu  narralo  intorno  alla  venula 
dc’Normanni  c de’ figliuoli  di  Tancredi  in 
queste  nostre  parli , rampolli  lutti  di  Kober- 
to duca  di  Norman n ia  ;cse  rigtiat dorassi  die 
negli  stessi  tempi  che  i nostri  Normanni  con- 
quistarono la  Puglia  e la  Calabria  , ed  indi 
il  principato  di  Salerno  , gli  altri  No  rinati  ni 
che  rimasero  nella  Neustria,  sotto  Gugliel- 
mo duca  di  Noriuaunia  invasero  Hngliillcr- 
ra , c dopo  iunumerabili  vittorie  finalmente 
intorno  l’anno  1070  ridussero  quel  regno 
sotto  la  dominazione  del  famoso  Guglielmo, 
che  perciò  fu  soprannomato  il  Conquistato- 
re. Cosi  regnando  in  Salerno  ed  in  Inghil- 
terra principi  di  un  islesso  sangue  c tutti  del- 
la razza  di  Rollouc  primo  duca  della  Neu- 
stria , fu  cosa  molto  connaturale  che  fra  di 
loro  o’ioro  sudditi  vi  fosse  amicizia  c buona 
alleanza. 

Ma  a qual  re  d’Inghilterra  i medici  di  Sa- 
lerno dedicassero  in  questi  tempi  quel  libro, 
e con  qual  occasione  , è bene  che  si  narri. 
Guglielmo  duca  di  Normanuia  , dopo  aver 
conquistato  il  regno  d’Inghilterra,  lasciò  di 
aè  tre  figliuoli , Guglielmo  Rufo , Ilobcrto 
cd  Errico.  A Guglielmo  primogenito  fu  ce- 
duto il  regno  d’inghiltèrra;  ma  questi  mori 
senza  figliuoli, nei i’istesso tempo  cbeGoirrc- 
do  Buglione  insieme  con  Roberto  si  trovava 
nel Pespedizione  di  Gerusalemme.  Àvea  Ro- 
berto , coi  il  padre  avea  costituito  duca  di 
Normannia,  dopo  aver  ceduto  il  regnod’In- 
ghil  terra  a Guglielmo  Rufo,  voluto  segui- 
tare, ad  esempio  degli  altri  principi,  Gof- 
fredo in  quella  spedizione,  e dovendo  passare 
in  Palestina , venne  in  Puglia  per  imbarcar- 
si con  tutti  gli  altri.  Ma  essendo  quivi  giun- 
tò nel  rigor  dell’inverno , passò  tutta  l’inver- 
nala dell'anno  1096  presso  i principi  nor- 
manni delia  Puglia  c della  Calabria  suoi  pa- 


renti, d.Vqnnli  con  lutti  i segni  d’affetto  fu 
ricevuto  1?  accarezzalo  (•).  Sopraggiunta  da 
poi  ia  primavera , tragittò  il  inare  , ed  in 
Palestina  cui  famoso  Goffredo  all  impresa  di 
Gerusalemme  s’accinse.  Fu  quella  finalmen- 
te presa , ma  nell  istcsso  tempo  fu  amareg- 
giala a Roberto  tal  vittoria  per  la  funesta 
novella  della  morte  di  Guglielmo  suo  fra- 
tello senza  figliuoli , al  quale  egli  dovea  suc- 
cedere. Gli  fu  offerto  il  regno  di  Gerusalem- 
me; ma  egli  riliutollo,  dovendo  ritornare 
in  Inghilterra  a prender  possesso  di  quel  rea- 
me, di  cui  egli  era  più  vicino  erede.  Nel  ri- 
torno ebbe  a (rassardi  nuovo  pcrqueslc par- 
ti ; onde  in  Salerno  fu  da  quel  principe  su  » 
congiunto  con  ogni  stima  ed  onore  accollo. 

E poiché  nel  l'assedio  di  Gerusalemme  avea 
ricevuta  una  ferita  nel  braccio  destro  , la 
quale  essendosi  mal  curata,  era  degenerata 
in  fistola , consultò  quivi  i medici  di  Saler- 
no, che  dovesse  fare  per  guarirsela.  Quei 
medici  osservando  clic  quella  ferita  era  pro- 
ceduta da  una  freccia  avvelenata  , gli  disse- 
ro che  non  vi  era  altro  modo  per  guarirsene,  „ 
se  non  si  facesse  succhiare  da  quella  il  ve- 
leno che  v’era.  Non  volle  a ciò  consentire 
il  pietoso  principe  per  non  porre  in  rischio 
colui  che  dovea  succhiarla  ; ina  la  principes- 
sa sua  moglie,  ch'era  figliuola  del  conto  di 
Conversano,  con  raro  esempio  non  curò  el- 
la esporsi  al  periglio;  e mentre  Roberto  dor- 
miva, senza  che  potesse  accorgersene  , feco 
tanto,  c sì  spesse  volte  replicò  il  succhiare, 
che  lutto  trasse  il  veleno  dalla  ferita,  c re- 
selo sano. 

( Alcuni  stimano  favoloso  questo  raccon- 
to del  succhiamento  del  veleno.  Ed  intorno 
alla  successione  de’  figliuoli  di  Guglielmo 
conquistatore  del  regno  d’Inghilterra , de- 
vono vedersi  gli  accurati  storici  inglesi  , ni 
quali  dee  in  ciò  prestarsi  più  Tede , clic  a 
qualunque  altro  scrittore  straniere  (**))• 

Volle  da  poi  Roberto  clic  que’ medici  gli 
prescrivessero  una  norma  e ragion  di  vitto  , 
perchè  potesse  conservarsi  in  quella  saluto 
nella  quale  l’aveano  restituito.  Fu  perciò 
con  tal  occasione  composto  il  libro  , il  qua- 
le sebbene  fosse  stato  composto  da  uno  di 
que*  medici , porta  però  in  fronte  il  nome  di 
tnlla  la  scuola,  non  altrimenti;  di  ciòrheveg- 
giaiuo  essersi  fatto  dalla  scuola  Couimbri- 

(*')  P.  Diar.  I.  1.  c.  11. 

(•*)  Val.  lluaic  ilùl.ol'England.l.  1.  c-4-  ctf« 
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ccnsc  in  quella  sin  opera  filosofica.  Fu  de- 
dicalo a Roberto , chiamandolo  re  d'Iughil- 
lerra,  non  perchè  questo  principe  Tosse  sia- 
lo da  poi  in  realtà  re  di  quel  regno,  ma  per- 
chè tornando  dalla  Palestina  per  prenderne 
il  possesso,  come  a lui  dovuto,  non  poteva- 
no aver  difficoltà  di  chiamarlo  re  di  quel  re- 
gno a lui  appartenente.  Ma  il  suo  fratello 
Errico,  trovandosi  egli  in  Inghilterra  quan- 
do accadde  la  morte  di  Guglielmo  Rufo, va- 
lendosi dcll'occasionepcr  l’assenza  di  Rober- 
to , invase  il  regno,  e per  sè  occupollo;  e 
sebbene  Roberto  fosse  giunto  ivi  con  nume- 
roso esercito  per  ricuperarlo , fu  però  da 
Errico  disfatto  e superato,  onde  restò  esclu- 
so da  quel  reame  (*).  Perchè  fosse  a quel 
principe  l'opera  più  gradita,  o potessero  me- 
glio que'  precetti  ridursi  a memoria,  la  com- 
posero in  versi  leonini,  nella  cui  composi- 
zione in  questa  età  consisteva  lutto  il  pre- 
gio ed  eccellenza  de’ poeti;  c perchè  la  dedi- 
carono od  un  principe  normanno , presso  i 
quali  questo  genere  di  versi  era  il  più  gio- 
condo c gradito  ; nè  appresso  di  essi  si  Tace- 
va cosa  memorabile,  clic  non  fosse  dettata 
in  questo  metro.  Tulli  gli  elogi,  i marmi  e 
gli  «-pitali  de' loro  principi  si  componevano 
in  questi  versi.  Cosi  fu  dettalo  l'cpìtlGo  del 
loro  primo  duca  Rollone,  c cosi  ancora  tul- 
li gli  altri  de' nostri  principi  normanni.  Fu 
pubblicala  quest’insignc  opera  intorno  l’an- 
no non,  la  quale  divulgata  per  tutta  Eu- 
ropa , è incredibile  quanta  gloria  c fama  ap- 
portasse a’ merlici  salernitani.  Ebbe  molti 
chiosatori,  e il  più  antico  fu  Arnaldo  diVil- 
lanova  famoso  medico  di  Carlo  II  d'Angiò. 
1 due  Giacomi  Curio  e Crcllio  v'impiegarono 

Imre  le  loro  fatiche,  cd  ultimamente  Renato 
tlorcau  e Zaccaria  Silvio  la  illustrarono  col- 
le loro  osservazioni  (**). Quindi  per  molti  se- 
coli avvenne  clic  la  scuola  di  Salerno  per 
l'eccellenza  della  medicina  fu  sopra  tutte 
('altre  chiara  e luminosa  nell'Occidente. 

Còsi  la  prima  scuola  che  dopo  la  decaden- 
za dell'imperio  romano  e lo  scadimento  del- 
l’Accademia di  Roma  fosse  stala  istituita  in 
queste  nostre  provincie , fu  quella  di  Saler- 
no; ma  con  tal  dilfcrcnza , che  siccome  in 
quella  della  medicina  non  si  tenne  molto 
conto,  cosi  in  questa,  trascurale  l’altro  pro- 
fessioni per  lignoranza  del  secolo,  lamedi- 

(•)  V.  Ilunirllisl.  of  EnglanJ.  Inm.  i . e.  4 et  (r. 
(*•)  Vid.Hicodeia.  Addii,  olla  Udii,  dui  Toppi, 

pag.  mS. 


cina,  che  non  potè  andar  disgiunta  dalla  fi- 
losofia , fu  il  principale  scopo  c soggetto; 
poiché  coloro  clic  ve  l' introdussero , non 
d'altre  scienze  erano  vaghi , nè  altre  profes- 
savano con  maggior  studio  c fervore , che  la 
nu-diciua  e la  filosofia.  E perchè  dagli  Ara- 
bi l’appresero , presso  i quali  solo  i libri  d’Ip- 
pocrate,  d’Aristotclo  c di  Galeno  erano  te- 
nuti in  sommo  pregio  ; quindi  avvenne  che 
nelle  scuole’ per  la  medicina  Galeno  sopra 
tutti  gli  altri  era  preposto  per  maestro,  e per 
la  filosofia  Aristotele,  il  quale  con  fortuna- 
li successi  ebbe  fra  noi  per  molti  secoli  il 
pregio  d’essere  riputato  il  principe  di  tutti 
gli  altri  filosofi. 

Ma  in  questi  tempi  non  era  questo  studio 
che  semplice  scuola  ; poiché  non  fu  fondalo 
da’ principi , nè  per  mollo  tempo  ricevè  leg- 
gi o regolamenti  da’ medesimi,  perchè  po- 
tesse dirsi  collegio  ed  accademia  , ovvero 
università.  Da  poi  clic  l'ebbe , preso  anche 
questi  nomi  ; cd  il  primo  fu  Ruggiero  I redi 
Sicilia,  il  quale  essendo  stato  anche  il  pri- 
mo tra’  Normanni  a darci  molte  leggi , infra 
l’nltre  clic  promulgò,  fu  quella  (^perlaqua- 
le proibì  che  ninno  potrsso  esercitar  medici- 
na , se  prima  da’ magistrati  e da' giudici  non 
sarà  stalo  esaminalo  cd  approvato.  Ma  più 
favore  ricevè  questa  scuola  da  Federico  If, 
il  quale  ordinò  clic  ninno  s'arrogasse  titolo 
di  medico,  o ardisse  di  professar  medicina , 
se  non  fosse  stato  prima  approvato  da'mcdi- 
ci  di  Salerno  o di  Napoli , e non  avesse  da 
questi  ottenuta  la  licenza  di  medicare.  E ne* 
tempi  meno  a noi  lontani  avendo  gli  altri 
nostri  re  successori  di  Federico , e partico- 
larmente il  re  Roberto,  la  regina  Giovanna 
I,  il  re  Ladislao,  Giovanna  li  cd  il  re  Fer- 
dinando I,  conceduto  a questa  scuola  altri 
onori  c privilegi,  fu  finalmente  eretta  ili  ac- 
cademia , cd  innalzala  a dar  gradi  di  dottore 
particolarmente  per  lo  studio  della  medicina 
nel  quale  fioriva  , ancorché  si  fosse  poi  in 
quella  introdotto  d'insegnarsi  altre  facoltà. 

CAPO  XII. 

Polizia  ecclesiastica  di  queste  nostre  prò- 

ti ncie  per  tutto  tundccimo  secolo,  insi- 

no  a Ruggiero  I re  di  Sidlia. 

I pontefici  romani  si  videro  in  questo  se- 
colo in  un  maggior  splendore , c la  loro  po- 

(*)  Constit.  Ilegn.  I,  S.  Ut.  44-  <1°  probabili 
] cxpcricut.  àlcilicor. 


-feigitrzevP^ 


LIBRO  DECIMO 


Ionia  grandemente  cresciuta  , cosi  aopra  il 
temporale  , conio  sopra  lo  spirituale  delle 
nostre  chiese  ; e si  renderono  mollo  più  a’ 
popoli  tremendi,  ed  a* principi  sospetti.  La 
deposizione  d’Errieo  imperadore , le  scomu- 
niche che  senza  riguardo  anche  sopra  prin- 
cipi coronati  erano  frequentemente  fulmi- 
nate, le  spedizioni  per  Terra  Santa , l'intro- 
duzione delle  Crociate , o*l  contrastare  fin- 
vestiture  a'principi  secolari,  fece  loro  ac- 
quistare non  minor  ricchezza  che  potenza 
sopra  i maggiori  re  della  terra.  Ed  intorno 
a distendere  la  loro  autorità  spirituale  sopra 
tulle  le  chiese  d'OccidcuU  , non  fu  veduta 
la  loro  polcuza  più  assoluta  e maggiore,  che 
in  questi  tempi,  particola  rmcnle«sotlo  il  pon- 
teficalo  di  Gregorio  VII.  Si  mandavano  le- 
gati a Intere  in  tutte  le  provi ucic  di  Europa; 
si  mandavano  da  Roma  i vieni  li  ; si  chiama- 
vano .i  vescovi  a llouip  per  render  conto 
della  loro  condotta  ; si  confermavano  o ri- 
provavano le  loro  elezioni  ; si  ricevevano 
le  appellazioAi  dalle  loro  sentenze;  si  am- 
mettevano le  querelo  de* loro  diocesani,  o 
decidendole  in  Roma,  ovvero  assegnando 
giudici  a tutti  i luoghi.  In  breve,  entravano 
a conoscere  nelle  particolarità  di  quanto 
succedeva  nelle  I&fo  diocesi.  Trassero  per- 
ciò una  iulìuilàdi  cause  in  Roma,  ovvero 
destinando  commessimi  nc’luoghi  da  essi  no- 
minati , gli  facevano  operare  colla  loro  au- 
torità (i). 

Si  proecuraronointrodurrcnuovernassime 
ed  ideedel  pontificato  romano, eslabilircqua- 
si  per  articolo  di  fede  che  il  romano  pontefice 
abbia  autorità  di  deporrc  i re  cd  i principi  de* 
loro  regui  e domimi  , se  non  ubbidivano  a* 
suoi  comandamenti,  e sciorrc  i loro  vassalli 
dall'ubbidienza  : che  il  papa  non  meno  dello 
spirituale  che  del  temporale  fosse  principe  e 
monarca;  c che  tutto  fordiuc  ecclesiastico  sia 
affatto  libero  ed  immune  da  ogni  potestà  c 
giurisdizione de'principi  secolari,  anche  nelle 
cose  civili  e temporali, e ciò  per  diritto  non 
umano , ma  divino.  E poiché  a questi  tempi 
i soli  ecclesiastici  e* monaci,  ina  sopra  gli 
altri  quelli  della  regola  di  S.  Benedetto  pos- 
sedevano lettere  , ed  il  popolo  era  in  una 
profonda  ignoranza  , perciò  tutto  quello  che 
lor  veniva  da'inonaci  c preti  dato  ad  inten- 
dere, come  oracolo  era  ricevuto  (a).  Qniti- 

(i)  Vid.  Fleurj  3.  4-  6*  7-  Disc.  sur.  filisi. 
Soci. 

(a)  Vid.  Flcury  4-  Disc.  sur  fllist.  Eccl.  § 8. 
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di , come  narra  Giovanni  Corsone , riputa- 
tosi il  papa  esser  mi  Dio , e che  teneva  ogni 
potestà  sopra  il  cielo  e sopra  In  terra  (i). 

La  Chiesa  greca,  che  in  ciò  non  conveni- 
va colla  latina  , c che  perciò  riputava  il  pon- 
tefice romano  non  vescovo , ma  imporndo- 
rc  (a)  , venne  in  una  più  aperta  divisione, 
separandosi  affatto  dalla  latina  ; e perché 
forano  state  tolteda'Normanni  tutte  le  chie- 
se che  prima  erano  sottoposte  al  trono  co- 
slanliuopolilauo,  e restituite  al  romauo,  nou 
ebbe  più  che  impacciarsi  colle  nostre  chiese. 
Quindi  non  ci  sarà  data  da  qui  innanzi  oc- 
casione di  favellare  più  del  patriarca  di  Co- 
slanliuopoli , la  cui  autorità  , non  meno  che 
il  greco  imperio  , andava  alla  giornata  sca- 
dendo. I nostri  valorosi  Normanni  avendo 
discacciati  affatto  dalla  Sicilia  e da  quest? 
nostre  provinole  i Greci,  restituirono  al  pon- 
tefice romano  tutte  le  nostre  chiese  (3)  ; e 
perchèinaggiorincnle  si  manifestasse  quanto 
fosse  grande  il  beiielìcio  che  i nostri  priuci- 

Ri  aveauo  perciò  reso  alla  Chiesa  romana, 
ilo  Doxopatrio,  che  si  trovava  allora  ar- 
chimandrita in  Sicilia  . scrisse  un  trattato 
delle  cinque  Sedi  patriarcali  (4)  che  a que- 
sto fìuc  dedicò  a Ruggiero  1 re  di  Sicilia, 
nel  quale,  come  fu  narralo  nel  sesto  libro 
di  qiicsflsloria  , noverò  le  chiese  ch’crauo 
state  restituite  al  trono  romano  da’Norinau- 
ni  e tolte  al  costantinopolitano. 

Per  queste  cagioni  c per  altri  segnalati 
servigi  prestali  da’Normanni  alla  Chiesa  ro- 
mana, oltre  alla  monarchia  fondala  in  Sici- 
lia , a’noslri  principi  nel  regno  di  Puglia  fu- 
rono serbale  intatte  le  ragioni  delle  investi- 
ture, c che  nell'elezione  de'prclnti  senza  In 
lor  permissione  ed  assenso,  dappoiché  era- 
no stati  dal  clero  c dal  popolo  eletti , non 
potesse  alcuno  ordinarsi.  Onde  la  Glosa  ca- 
nonica (3)  disse  che  nel  regno  di  Puglia  ciò 
cosluranvasi  per  facoltà  clic  u'avcano  i ro 
dalla  sed e apostolica.  Sia  per  questa  ragione, 
sia  por  le  molle  altro  rapportale  da  noi  ni- 
fi) Vid.  Flrury  Risi.  Eccl.  I.  63.  n.  1 1 , et  3. 
Disc.  sur  filisi.  Eccl.  § 17.  18. 

(«i  P.  Diac,  I.  4-  c.  ia.  Vid.  Fleury  4-  Disc. 

sur  filisi.  Beri.  5 10. 

(3)  Vili.  Rodotà  del  Rito  Croco.  1. 1.  c.  9. 10.1  ». 
(4>  Apud  Aliai,  de  Eccl.  Oricn.  et  Oocid.  cons. 
I.  1.  c.  «4i  et  Schelslrat.  Auliq.  Eccl.  Àpp.  19. 
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>)  Glos.  ad  proòm.  Crai.  c.  16.  qu.  7,  et  in  C. 
nomini  Rccuui  16.  qu.  7. 
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trovead  altro  proposito  (i),fgli  è evidente 
clic  noi  regno  do’Norman  ni.  nel  l'ordinazione 
di  tulli  i vescovi  e prelati  di  queste  nostre 
provi neie  era  riputalo  necessario  l’assenso 
del  re,  scura  il  quale  era  inolile  ogni  ele- 
zione. Così  ahbiam  veduto  clic  il  duca  Rug- 
giero. restituita  la  chiesa  di  Rossano  al  tro- 
no romano , e tolta  al  greco , nominò  egli  il 
vescovo  in  luogo  dell'ultimo  ch’era  allora 
morto;  ina  perche  quegli  era  del  rito  latino, 
i Rossa  unsi,  eh  erano  assuefatti  al  rito  greco, 
ripugnarono  di  rendersi  al  duca  . se  prima 
non  concedesse  loro  un  vescovo  del  rito  gre- 
co , siccome  gli  compiacque  (a).  E nel  reie- 
zione d’Elia  arcivescovo  di  Bari  seguita  ud- 
ranno 1089  questo  medesimo  principe  vi 
diede  il  suo  assenso , dopo  il  quale  fu  con- 
scorato  in  Bari  da  papa  Urbauo  II  (3)  ; sic- 
come ancora  fu  praticalo  nell’elezione  del 
vescovo  d’A  veli  ino  a tempo  del  re  Ruggie- 
ro , dandovi  il  suo  assenso  Roberto  G.  can- 
celliere di  Sicilia  in  nome  del  re  (4).  E vi  è 
chi  scrisse  (5)  clic  il  re  Ruggiero  fra  l’allre 
cagioni  onde  si  disgustò  con  papa  lunocen-. 
zio  II , ed  aderì  ad  Anacleto,  una  si  fu  che 
% ' Innocenzio  s’era  offeso  di  lui,  perchè  s’abu- 

sasse troppo  ed  audacemente  di  questa  parte 
che  avea  nell  elezioni  de*  vescovi  cd  abati, 
impedendo  la  libertà  di  quelle  : ed  il  Cardi- 
nal Baronie  (6)  rapporta  ancora  il  mal  uso 
che  faceva  Ruggiero  di  questa  potestà,  e che 
min  fiata  a tre  persone  diverse  avea  per 
prezzo,  secondo  che  gli  veniva  offerto,  con- 
ceduta la  chiesa  d’A rollino  , e poi  la  diede 
nf  quarto  clic  non  la  pretendeva.  Ma  il  Ba- 
ronio  mal  fu  inteso  di  questo  fatto,  perchè 
non  il  re,  ma  Roberto  sòo  G.  cancellerò 
f(X?c  escludere  i tre  come  simoniaci,  e vo- 
lendo schernire  la  loro  malvagità  , pattuì 
con  lutti  c tre  separatamente,  e poi  riscos- 
so il  danaro  gli  deluse,  e fece  eleggere  per 
vescovo  un  povero  frate  di  buona  c santa 
vita,  e che  punto  a ciò  non  badava,  come 

(1)  VcJi  qui  sopra  il  c.  8.  di  questo  libro. 

(a)  Malatcr.  I.  4-  c.  aa. 

(3;  Jonu.  Archici.  Barena,  a pud  Bnron.nn.  ioqt. 
Eletto  Kha  in  Arcliicpi«c«pum  Marii,  volontà  1 e, 
alque  consensu  Duci*  Itogcrii,  libi  Ducis Roberti. 
Pctlegr.  in  Lup.  Prototp.  an.  1089. 

4'  Jo*  Sarcshcr.  de  Nugis  Curi  ali  uni.  Capccc- 
lalr.  Itisi,  lib.  1 . in  fin. 

(3)  A/orius  Inst.  luor.  p.  a.  I.  5.  rap.  41  $ lu- 
mie. 

fi  Baron  ali  ann.  1097.  Iota.  n. 


narra  Giovanni  di  Salisbnri  vescovo  di  Sciar- 
lres(i).Non  meno  i nostri  re  normanni  che 
gli  svevi  ritennero  questa  prerogativa;  ondo 
avvenne  che  stando  Federico  II  sotto  il  ba- 
llato d’Innocenzio  HI,  in  tutte  reiezioni  il 
papa  stesso  dava  l'assenso , ma  vice  regia, 
c come  balio  ch’egli  era  del  giovanetto  pria- 
cipe  (si)  , come  diremo  ne'seguenti  libn. 

Ritennero  ancora  i nostri  principi  nor- 
manni la  regalia  nelle  nostre  chiese,  non  al- 
tramente che  rimase  in  Francia  (3);  poiché 
dopo  la  morte  de’ vescovi  fino  che  fosse  crea- 
to il  successore,  essendo  tutte  le  chiese  del 
regno,  e particolarmente  quelle  che  sono 
prive  di  pastore,  sotto  la  potestà  e proiezio- 
ne regia  , essi  disponevano  delPeutrate  dello 
medesime;  e perciò erasi  introdotto  costume 
che,  morto  il  prelato,  i bagli  vi  del  principe 
prendevano  la  cura  e l'amministrazione  del- 
l’ciiirale  delle  medesime,  insino  che  le  chie- 
se fossero  provviste , siccome  lo  testifica  Pi- 
stesso re  Ruggiero  1 iu  una  ^ua  coslituzio- 

ne  (4). 

I.  Monaci,  e beni  temporali . 

Non  meno  delle  chiese  , che  sopra  i mo- 
nasteri che  tuttavia  andayansi  di  nuovo  er- 
gendo sotto  altre  regole  e nuovo  riforme, 
stendevano  i nostri  principi  normanni  la  lo- 
ro potestà  c protezione.  La  loro  pietà  e reli- 
gione siccome  fu  cagione  che  lo  stalo  moun- 
stico  in  questo  secolo  ricevesse  grandi  accre- 
scimenti e ricchezze»,  cosi  meritava  che  aven- 
done essi  molti  arricchiti,  cd  altri  da'foudn- 
menti  cretti , che  si  conservassero  sotto  la 
loro  cura  e protezione  (5).  Le  colante  ric- 
chezze cd  il  gran  numero  dc’monasteri  del- 
l’ordine di  S.  Benedetto,  e le  grandi  facoltà 
che  furono  a quelli  date,  introdussero  nct- 
Pordine  monastico  un  gran  rilasciameli  lo.  I 
monaci  perdcrouo  assai  della  riputazione  di 
santità  . c si  perdette  affatto  la  disciplina  ed 
osservanza  regolare  ne’  monasteri  ; poiché 
s’intromisero  ne’ negozi  di  Slitto  c di  guerra, 
frequentavano  le  corti, e s’intrigavano  gran- 
fi) Jo.  Sarcsb.  b>c.  cit.  Capccelalr.  Ioc.  ciL 
(a)  Dccr.  C.  Cutn  inler  18.  de  deci. 

(3  ViJ.  Marca  de  Conc.  I.  8.  c.  17.  19.  aa 
et  »cqq. 

(4)  Constit.  Rcgn.  lit.  de  Administr.  rcruin 
Kcel.  post  iiiorlcin  Praelat. 

(5)  Vid.  Prrri  Su  il.  Sacr.  passim . Carusi  Slor. 
di  Sictl.  p,.r.  a.  voi.  1.  I.  1.  c.  a.  Rodotà  del  Rit. 
Croco  1.  1.  c 9 et  seqq.  1.  a.  c.  4* 
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diamente  neHIinprese  de*  pontefici  contro  i 
principi  (i). Tanto iailn9cianicntospinseiiiolli 
ad  abbracciare  una  vita  piò  ausimi  ; onde  si 
diede  principio  allo  stabilimento  di  nuovi  or- 
dini, i quali  tutti  Tacca  no  professione  di  se- 
guire la  regola  di  S.  Benedetto,  benché  aves- 
sero qualche  usanza  ed  istituto  particola- 
re («)• 

In  Italia,  nel  principio  di  questo  secolo, 
Romualdo  ritiratosi  indie  solitudini,  sì  fer- 
mò, menando  vita  eremitica,  nella  campa- 
gna d'A  rezzo,  ove  aiutando  in  una  casa  d un 
certo  uomo  chiamalo  Maldo,  istituì  una  con- 
gregazione di  monaci  che  dal  luogo  ove  pri- 
ma abitarono  , furono  chiamali  Camaldole- 
si (3).  Sì  moltiplicarono  da  poi  in  grau  nu- 
mero i monasteri  di  qucsl'ordiiie  in  tutta  Ita- 
lia, e penetrarono  ancora  in  queste  nostre 
provincic.  Pier  Damiano  istituì  parimente 
lina  congrega /ione  di  romiti  del  medesimo 
genere  (4);  e Giovanni  Gualberto  di  Firen- 
ze avendo  lasciato  il  suo  monastero  per  ab- 
bracciare una  vita  più  austera  c regolare,  si 
ritirò  iu  Valloiubrosn,  evi  gillòi  fondamenti 
d ima  nuova  congregazione  (’>). 

Ma  furono  maggiori  i progressi  appresso 
noi  dell'ordine  de’Cerlosini  istituito  da  S.Bru- 
iioue  nell'anno  1084.  Bruuone  fu  mtivo  di 
Colonia,  e mentre  era  canonico  di  Rebus, 
volle  ritirarsi  insieme  con  sei  de  suoi  com- 
pagni nella  solitudine  della  Certosa,  che  lo- 
ro fu  assegnata  da  tigone  vescovo  di  Gre- 
noble. Nell'anno  1090  Urbano  II  lo  chiamò 
in  Italia,  dove  si  ritirò  in  una  solitudine  del-  ! 
la  Calabria  nominala  la  Torre.  La  fama 
della  sua  santità  invogliò  Ruggiero G.  eonle 
di  Sicilia  ad  aver  con  lui  stretta  amicizia  ; 
ed  essendosi  sgravata  la  contessa  Adelaide 
sua  moglie  in  Melilo,  c dato  alla  luce  un 
iigtiuolo,  lo  fece  battezzare  per  mano  di 
Urlinone.  À sua  intercessione  ricevette  dal 
cielo  Ruggiero  maggiori  favori , c segnala- 
tissimo fu  quello  d* essere  stato  liberalo  da 
un  tradimento  elio  il  greco  Sergio  avcngli 
macchinato.  Perciò  in  Calabria  si  vide  que- 
st'ordine essere  stalo  prèsso  noi  prima  sta- 
bilito, a cui  i nostri  principi  normanni  con- 
fi) Vid.  Fra-Paolo Tmt.  de’  Bencf.  $u6.Flcu- 
ry  3.  Disc.  sur.  Filisi.  Ecrl.  $ 10  et  aa. 

Vid.  Fleury:  8.  Iltsc.  sur  Filisi.  Ucci. 

(3,  Sigon.  de  Krg.  iLil.  lib.  8.  ami.  icog  , et 
ibi  Sax.  Mattili.  Ann.  Belimi,  an.  1018. 

(4)  Vid.  Fleury  lll-t.  Kccl.  I.  5g.  n.  4S. 

(5)  Flcucy  Misi.  Eco.  I.  61.  n.  3 ci  4* 
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! ced crono  di  grandi  prerogative  e riochez- 
! ze  (*).  I re  Augioiiii  poi  in  Napoli  arricchi- 
rono assai  piò  1111  lor  monastero  fondalo  nel 
molile  di  S.  Framo  sotto  il  nome  di  S.  Mar- 
tino, per  una  chiesetta  che  oravi  prima  de- 
dicala a questo  Santo;  ed  iti  progresso  di 
tempo  crebbero  le  loro  ricchezze  ìu  taulo 
eccesso,  quanto  ora  si  vede. 

Si  videro  ancora  a questi  tempi  in  Fran- 
cia sorgere  altro  nTonuc  sotto  altre  regole, 
donde  poi  vennero  a uni.  Due  gentiluomini 
di  Vienna,  Gastone  e Giroudo,  avoudo  vo- 
lale le  lor  persone  c le  lor  facoltà  al  soccor- 
so di  coloro  ch*erano  assaliti  dall'infermità 
della  risipola  , ovvero  fuoco  sacro , che  ali- 
da vanond  implorare  l'intercessione  di  S.  An- 
tonio in  Vienna,  diedero  principio  aU'islilu- 
z ione  del  l'ordine  di  S.  Antonio,  composto 
da  principio  dì  alcuni  laici,  c poi  di  religio- 
si, i qua!»  fecero  professione  della  regola  di 
S.  Agostino (1). Lamio  1098  Roberto  abate 
di  Molestilo  si  ritirò  in  Castello  nella  diocesi 
di  Scialon  sopra  Sauna  con  aJcuui  religiosi 
iu  numero  di  ventuno;  vi  foudò  un  mona- 
stero, e vi  lasciò  alcuni  religiosi , i quali  vi 
restarono  da  poich’egli  fu  ritornato  in  Mo- 
lestilo. Questa  riforma  fu  approvala  nell’an- 
no r 100  dal  papa  ; e Stefano  Ardingo  pose 
nell'anno  ino  la  |irima  mano  alla  perfe- 
zione di  quest'ordine,  che  di  venne  {luridis- 
simo in  appresso  per  La  cura  e *1  zelo  di  S. 
Bernardo  (a). 

Ma  presso  di  noi  rifosse  assai  più  uclprin- 
cipiodcl  sego  ente  secolo  intorno  l'anno  1 rz4> 
sotto  Ruggiero  I redi  Sicilia,  una  nuova  ri- 
forma tlel l’ordine  di  S.  Benedetto,  il  cui  au- 
tore fu  Guglielmo  da  Vercelli.  Questi  fu  il 
fondatore  dell'ordiuc  de’ frati  di  Monte  Ver- 
gine, il  (piale  per  la  fama  della  santità  della 
sua  vita  fu  multo  caro  al  re  Ruggiero,  ed  a 
Giorgio  «(  Antiochia  suo  G.  ammiraglio;  ed 
usando  spesso  nella  corte  del  re  per  li  biso- 
gni de  suoi  frali,  era  da  molti  cavalieri  della 
casa  reale  stimalo  e riverito  per  Saulo.  Rug- 
giero perciò  favori  il  suo  ordine,  cd  arric- 
cili mollo  il  ìuouaslero  novellamente  da  lui 

f*)  Vii.  S. Brun on.  apud  Stiri um  (5.  Octob.Vid. 
Maitiilun-.  l'iaol.  ad  6.  Sacc.  Ann.  Bened.  d.  83 
et  seqq.  Fleury  llist.  Ec;  1.  63.  nuui.  So.)  Sum- 
munì.  I.  1.  c.  i3. 

(1,  Vid.  Sigub  ri.  Chron.an.  10S9.  Doujat  in 
Appcn.  Frac n.  Can.  cap.  3. 

(2  Fleury  lhs».  Erri. 1. 64-  n.  64*  L 66  u.  si, 
et  8.  Dine,  nur  Filisi.  Eccl.  $ 4- 
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fondato  in  Monte  Vergine  , non  molto  da 
Napoli  lontano.  Giovanni  di  Nosco  frate  del 
suo  ordine  , die  visse  a*  suoi  tempi , c olio 
scrisse  la  Vita  del  Santo,  la  quale,  secondo 
testifica  Francesco  Cnpccclatro  (i),  scritta 
in  carta  pecora  con  caratteri  longobardi  si 
conserva  uelTarchiviodel  nionnstero  di  Mon- 
te Vergine , porta  un  privilegio  spedito  dal 
re  Ruggiero  in  Palermo  alli  8 di  dicembre 
dell'anno  s i4o,  nel  quale  il  re  per  la  salute 
dell'anima  del  conte  Ruggiero  suo  padre, 
per  quella  della  regina  Àdelaida  sua  madre 
e di  Albina  sua  moglie,  concede  a*  frali  di 
Monte  Vergine  In  chiesa  di  S.  Maria  di  Buf- 
fitjinua,  confermando  loro  parimente  per  la 
stessa  scrittura  tutti  i poderi  e le  rendite 
clic  allor  leticano,  c tutte  quello  che  per 
l'avvenire  fossero  loro  concedute;  il  qunl 
privilegio  è sottoscritto  in  nome  del  re  dal 
] riucipc  Guglielmo  suo  figliuolo.  Crebbe  in 
decorso  di  tempo  l'ordine,  e nella  città  di 
Napoli,  nella  strada  del  Seggio  di  Nido,  fu 
eretto  un  nuoto  monastero  con  chiesa,  la 
quale  fu  da  poi  ampliata  dal  famoso  e celebra- 
to giureconsulto  Barlolomeodi  Capita,  e dove 
al  presente  giacciono  Tossa  dell’altro  nostro 
famoso  giureconsulto  Matteo  degli  A il)  itti. 

Ma  egli  è ben  da  notare  che  queste  rifor- 
me dell'ordine  di  S.  Benedetto  nacquero 
per  lo  rilasciamento  della  disciplina  ed  os- 
servanza regolare  cagionato  dalle  tante  rio 
chezze  che  corruppero  ogni  buono  costu- 
me (2).  Ma  chi  crederebbe  che  queste  istes- 
8«‘  riforme,  fondate  principalmente  sopra  il 
disprezzo  de*  beni  mondani,  fossero  stale  ca- 
gioni di  maggiori  acquisti  all'ordine  mona- 
stico di  beni  temporali  ? I creduli  devoti  edi- 
ficati dalla  vita  austera  de*  primi  fondatori, 
e presi  dalla  loro  saulità  e da'  miracoli  che 
se  ne  contavano,  non  guari  tardarono  a pro- 
fondere i loro  beni , con  farne  amplissime 
donazioni  alle  chiese  e a’  nuovi  monasteri 
che  s'andavano  ergendo  ; tanto  che  in  de- 
corso di  tempo  si  videro  Jc  loro  ricchezze 
non  inferiori  a queliti  de'  primi , come  a vi- 
de chiaro  ne*  Certosini , ue*  frali  di  Monte 
Vergine  e ue'  Camaldolesi  ancora  ; onde  bi- 
sognava riformare  la  riforma  ; ed  in  colai 
• uniera  rimasero  i primi  acquisti,  e sempre 
più  se  ne  facevano  de' nuovi.  E non  senza 
stupore  fu  veduto  ne’ seguenti  secoli,  clic 

(1)  fstor.  di  Nap.  lib.  i.Summonlo  1.  a.cap.  x. 

(«;  Vid.  Fleurj  8.  Disc.  sur  l’Uif»  EccJ. 
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sursoro  nuovi  ordini  fondali  cotanto  hi  que- 
sto disprezzo  de* beni  mondani,  che  perciò 
presero  il  nome  di  Mendicanti, a tre  voti  ag- 
giungendo il  quarto  di  vivere  in  mendicità  e 
d'elemosine;  c pure  scorgendosi  che  questa 
austerità  gli  accreditava  tanto  presso  i popo- 
li , cl»e  gl’iuvogliava  maggiormente  ad  ar- 
ricchirgli, per  non  mandar  a volo  i loro  dc- 
sidcrii,  si  trovò  modo  di  rendergli  capaci  di 
nuovi  acquisti,  onde  in  decorso  di  tempo  le 
quattro  religioni  Mendicanti  si  videro  in  tan- 
ta ricchezza,  che  cagionando  rilasciamento, 
bisognò  pensare  a nuove  riforme.  Ma  che 
prò  ? 1 Domenicani  riformali  per  qualche 
tempo  si  matilcunero,  ma  da  poi  tornarono 
a quel  di  prima.  Da'  Carmelitani  ne  surse 
negli  ultimi  secoli  una  più  austera  riforiha 
di  Carmelitani  scalzi,  che  ne*  primi  loro  isti- 
tuti non  professavano  altro  che  mendicità, 
ed  un  totale  abborrimetilo  de’ beni  tempo- 
rali ; ma  da  poi  si  trovò  modo  di  rendergli 
capaci  di  successione,  d'eredità  e d’ogni  al- 
tro acquisto;  lauto  che  presso  di  jioi  creb- 
bero le  loro  ricchezze  in  quel  grado  clic  og- 
gi ognun  vede.  Ma  quello  che  supera  ogui 
credenza,  si  è il  vedere  che  a iempi  del  pon- 
tefice Paolo  IV  surse  un  nuovo  ordine  di 
Cherici  regolari  chiamalo  ora  de’  Teatini,  i 
quali  non  pure  doveano  Vivere  poveri  e 
incudini  , ma  per  loro  istituto,  quasi  emu- 
lando gli  altri  ordini  fondati  nella  mendici- 
tà*, cd  aggiungendo  maggiori  rigori,  fu  loro 
proibito  che  non  potessero  nemmeno  andar 
limosinando  ; ma  considerando  che  i gigli 
del  campo  e gli  uccelli  delTaria,  senza  nò 
filare,  nè  in  altro  modo  travagliarsi,  vivono 
e vestono,  così  essi  dovessero  totalmente  ab- 
bandonarsi nella  divina  Provvidenza  , la 
quale  siccome  provvede  a quelli,  avrebbe 
anco  di  loro  presa  cura  e pensiero.  E puro 
niente  lutto  ciò  ha  giovato  ; perchè  non  so- 
do mancati  chi  correndo  loro  dietro,  abbia- 
no voluto  coti’ larghe  donazioni  ed  eredità 
arricchirgli  quasi  a lor  dispetto  ; ma  essi 
niente  curandosi  di  questi  oltraggi,  non  bau 
ricusato  riceverle  ; e si  è trovalo  ancor  mo- 
do di  rendergli  capaci  di  legati  e di  succes- 
sioni , in  guisa  clie  le  loro  ricchezze  sono 
giunte  a segno,  che  presso  noi  hanno  innal- 
zati edificii  cotanto  magnifici  e stupendi,  che 
le  loro  abitazioni  non  sembrano  più  mona- 
steri ma  castelli,  e s'han  posto  add  clro  i più 
superbi  palagi  ed  edificii  delle  più  illustri 
città  del  mondo. 
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VI  furono  In  questo  secolo  c nel  seguente 
molte  altre  occasioni  amie  Tonfine  ecclesia- 
stico fece  grandi  acquisti.  Là  principale  fu 
ld  milizia  di  Terra  Santa.  Fu  vcrameiflc  co- 
sa da  stupire  il  vedere  quanto  fossero  accesi 
gli  animi  non  pure  delle  persone  volgari, 
ma  de*  principi  stessi  per  queste  sp?dizi'mi  : 
la  divozione  che  s'aven  de' luoghi  santi,  e 
sopra  ogni  altro  di  quc'di  Gerusalemme,  fu 
cosi  intensa,  che  non  curando  nè  disagi  nè 
pericoli,  «'esponevano  a viaggi  lunghissimi, 
pieni  d’agnati  e di  ladroni  : le  asprezze , li 
rigori  <5  le  astinenze  che  soffrivano  , riusci- 
vano loro  di  piacere  (i)  ; e narrasi  ^2)  che 
Folco  conte  di  Angiò  andò  insiuo  a Gerusa- 
lemme per  furbi  quivi  flagellare  da  due  suoi 
servidori  con  la  fune  al  collo  davanti  il  Se- 
polcro di  uosiro  Signore.  Può  ciascuno  im- 
maginarsi da  ciò  quanto  fosse  iulcnso  il  fer- 
vore di  andare  o di  contribuire  alTncquisto 
di  qui?’  sanili. >rii  , e viudicargli  dalle  mani 
degl'infedeli.  Non  si  teneva  conto  delle  ro- 
be, delle  mogli  e de’  Ggliuoli  ; ma  i mariti  ed 
i padri  abbandonando  ogni  cosa  , e venden.- 
do  quanto  aveauo,  «'ascrivevano  a questa 
milizia,  e passavano  il  inare  (3):  nel  che 
fra  uoi  6Ì  distinsero  «opra  lutti  li  Pugliesi  ed 
i Calabroni,  i quali  sotto  Boeuiomlo  e Tancre- 
di, abbandonando  le  loro  case,  gli  seguirono  ; 
anzi  le  donne  stesse  , senza  aver  riguardo  à* 
proprii  figliuoli,  vendevano  i beili  loro  rimasti 
per  sovvenire  alla  guerra. IponteGci  romani 
ed  i vescovi  delle  città  per  mezzo  do'loro brevi 
ricevevano  sotto  la  loro  protezione  le  case  ed 
i negozi  dc’Crocesignali,  e questo  apportò  alle 
loro  chiese  quelVaccrcsciiiiento  che  suolò ap- 
portare Tesser  tutore,  curatore  e procura- 
tore di  vedove,  pupilli  e minori;  nò  il  magi- 
strato secolare  poteva  più  difendere  alcuno 
per  lo  terrore  delle  scomuniche  clic  a questi 
tempi  si  adoperavano  senza  risparmio.  S'ag- 
giunse ancora , che  Eugenio  111  costituì  che 
Ogni  uno  potesse  per  questa  pietosa  impresa 
alienare  eziandio  i finali  ; òse  il  padrone  di- 
retto non  voleva  egli  riceversegli,  potessero 
anche  contro  il  voler  * , » esser  pigliati  dalle 
chiese,  il  che  apri  la  strada  d’acquistare  mollo 
largamente  (*). 

fi)  Vid.  P.  Piac.  I.  4-  cap.  iv. 

(a)  V . Michel  di  Alo  1 lagna  no* «uoi  Saggi,  lib.  1 . 
cap.  40. 

(3)  G iil.  Tyr.  I.  v.  c.  6. 

(*)  Vid.onnùio  Fhmr j 6.  Pise. sur  filisi.  Èccl. 
c Fra-Paolo  TraU.  tle’Ucncf.  § 27,0!  ih.  Amclol. 
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Avvenne  anco  che  li  pontefici  romani  si 
valsero  delle  armi  preparate  per  Terra  Saula 
a qualche  impresa,  con  che  a agnine  alarono 
il  temporale  della  Chiesa  roinaua  ; ed  anche 
li  legali  pontifico,’ 0 li  vescovi  de’ luoghi  do- 
ve lo  suddette  armi  si  congregavano  per  unirsi 
a Tar  viaggio , si  valsero  di  esse  per  diversi 
multanti  della  temporalità  delle  loro  chiese. 
Ma  sopra  ogni  altro  crebbero  gli  acquisii, 
perchè  fu  introdotto  che  chi  non  poteva  an- 
dar di  persona  alla  sacra  gnerra,  perdiscio- 
gSiersi  forse  dal  voto  fatto  pagava  iu  danari 
(importar  della  spesa  del  viaggio,  e con  ciò 
non  solo  veniva  sciolto  dal  voto  fatto,  ma  no 
ollcoeva  anche  indulgenze  cd  altre  conces- 
sioni, c «’avea  come  se  personalmente  vi  fos- 
se andato.  Le  offerte  e raccolte  che  perciò 
si  Tacevano,  importavano  molta  quantità  di 
danari  cavati  da’ Fedeli,  e più  assai  dalle  don- 
ne, e da  altri  ch'erano  inetti  a servire  alla 
guerra  in  propria  persona.  Questo  danaro  non 
tutto  si  spendeva  per  la  guerra  : di  qualche 
cosa  tic  partecipò  senza  dubbio  qualche  prin- 
cipe ; ma  notabile  parte  aucora  restò  in  ma- 
no de'  prelati , laonde  le  cose  ecclesiastiche 
fecero  mollo  aumeuto  (1). 

Da  ciò  ne  nacque  una  nuova  spezie  d’or- 
dini regolari,  e furono  questi  gli  ordini  mi- 
litari; la  qual  cosa  sebbene  nuova,  veden- 
dosi istituite  religioni  per  sparger  sangue,  fu 
però  ricevuta  con  tanto  ardore  , che  iu  bre- 
vissimo tempo  si  videro  in  gran  numero,  ed 
acquistare  grandi  ricchezze  (2).  Il  primo  ftl 
quello  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  ov- 
vero degli  Spedalieri,  stabilito  per  riceverei 
pellegrini  che  andavano  in  quella  città.  Il 
secondo  fu  quello  de' Templari  istituito  l'an- 
no 1 1 18,  Timpiego  de' quali  era  di  provvede- 
re alla  sicurezza  de' pellegrini,  combattendo 
contro  coloro  elio  à’  pellegrini  erano  molesti. 
1/ultimo  fu  l’ordine  de' Teutonici , li  quali 
facevano  professione  di  soddisfare  all'uno  C 
all'altro  di  questi  impieghi  ; e quanto  questi 
ordini  crescessero  in  ricchezza,  e spezialmen- 
te gli  Spedalieri  cd  i Teutonici  , è a tulli 
palese. 

A loro  imitazione  surscro  poi  quelli  di 
S.  Giacomo  e di  Calatrava  , li  quali  furono 
istituiti  in  Ispagua  per  li  pellegrinaggi  a 
S.  Giacomo  di  Galizia;  0 per  occasiou  cousi- 

(1)  Vid.  Flcury  cit.  Disc.  G sur  filili.  Eccl. 
Fra- Paolo  Ipe.  cit. 

(a)  \ id.  Flcury  cit  Disc.  G.§  10.  Bosnagc  Misi. 
Jcs  Duci»  o«  10.  Fra-Paolo  loc.  cit. 
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niMo  si  videro  altri  ordini  in  altri  paesi  (■). 

Il  fervore  cosi  intenso  clic  s'avca  a questi 
tempi  di  questi  nuovi  santuari! , intiepidì  al- 
quanto la  divozione , ebe  prima  s’avea  più 
fervorosa,  di  quello  di  M.. Casino,  e dell'al- 
tro del  M.  Gargano;  ina  crebbe  però  quello 
di  S.  Niccolò  di  Bari,  per  essere  a questi 
tempi  , come  uuovo , più  degli  altri  fre- 
quentato. 

Furono  ancora  a questi  tempi  scovcrli  al- 
tri modi  per  dar  accrescimento  assai  notabile 
a’ beili  ecclesiastici.  Il  riveder  bene  la  mate- 
ria delle  decime  ; lo  stabilire  le  primizie  ed 
il  diritto  delle  sepolture  ; ed  il  ricever  ogni 
cosa  da  qualunque  sorta  di  persone  (a).  Gè 
decime , da  volontarie  rendute  già  necessa- 
rie, quaudo  non  si  pagavano,  erano  per  via 
di  censure  con  molla  acerbità  esatte  ; e fu 
stabilito  che  si  pagassero  non  solo  le  prediali 
de' frutti  della  terra,  male  miste  ancora, cioè 
du’ frutti  degli  animali  ; ed  ancora  le  perso- 
nali, della  industria  e fatica  umana,  l'-d  in 
decorso  di  tempo  Alessandro  111  determinò 
intorno  l'anno  1170  che  si  procedesse  con 
scomuniche  per  far  pagare  interamente  le 
decime  de' inoliai,  peschiere  , Ceno,  lana,  e 
delle  api  ; e elle  la  decima  fosse  d’ogni  cosa 

pagata  prima  che  fossero  detratte  le  spese  falle 

nel  raccogliere  li  frutti  (3).  E Celestino  III 
nel  1 iy5  statuì  che  si  procedesse  con  scomu- 
niche per  far  pagare  le  decime  non  solo  del 
vino , grano  , frutti  degli  alberi , delle  peco- 
re , degli  orti  e delle  mercanzie  , ma  anche 
dello  stipendio  du' soldati  , della  caccia  , ed 
ancora  dc’niolinia  vento  (f)  ; e tulle  queste 
cose  sono  espresse  nelle  decretali  de’ ponte- 
fici romani.  Ma  a’canouisliciò  iicmmcno ba- 
stò, e passarono  più  oltre,  dicendo  clic  il  po- 
vero è obbligalo  a pagar  la  decima  di  quello 
che  accattando  trova  per  elemosina  alle  por- 
te; e che  la  meretrice  sia  tenuta  pagar  la 
decima  del  guadagno  meretricio , ed  altre 
tali  cose  che  il  mondo  non  ha  inai  potuto  ri- 
cevere in  uso  (5). 

Alle  decimo  aggiunsero  le  primizie  , le 
quali  furono  primieramente  istituite  da  A- 
lessandro  II,  iniilaudu  in  ciò  la  legge  Musai- 
ca , nella  quale  furono  comandate  a quel 

(1)  'Viti . FIcury  loe.  eli. 

( « ) Vài.  Fra- l’aula  Troll,  de'  Benef.  § 28  fi 

T;  Decretai,  cap.  5.  6.  7.  de  Dpcìib. 

(4*  Decretai,  cap.  sa  et  2 j.  de  Duerni. 

(5;  Fru^Puolu  loe.  cit. 
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popolo.  La  quantità  di  esso  da  Mo«è  non  fa 
stabilita,  ina  lasciata  in  arbitrio  dell'ofTeren- 
le.  Li  Rabbini  da  poi,  come  testifica  S.  Gi- 
rolamo, determinarono  che  non  fosse  mino- 
re della  sessagesima,  nè  maggiore  della  qua- 
rantesima ; il  che  fu  ben  imitalo  da’ nostri 
nel  più  profitterò!  modo , avendo  statuito  la 
quarantesima  elicsi  chiamò  poi  il  r/uarlcs6(  1). 

Non  minori  emolumenti  si  ritraevano  dalle 
sepolture,  e dalPallre  funzioni  ecclesiasti- 
che. Prima  le  decime  erano  pagate  a* curati 
per  ramminislrazioue  de* sacramenti , por  lo 
sepolture,  e per  altre  loro  funzioni;  onde 
per  questi  ministeri  non  si  pagava  cos  alcu- 
na (a).  Ma  poi  qualche  persoua  pia  e ricca 
donava,  se  gli  piaceva,  per  la  sepoltura  dei 
suoi  qualche  cosa  ; e passò  cosi  innanzi  que- 
st'uso, che  la  cortesia  fu  cou vedila  iti  uso,  e 
s'introdusse  anche  in  consueluditie  il  quauto 
si  dovesse  pagare.  Si  tenne  poi  alle  contro- 
versie , negaudo  li  secolari  di  voler  pagare 
cos'aldina,  perchè  perciò  pagavano  le  deci- 
me, egli  ecclesiastici  negavano  di  voler  far 
lo  funzioni  , se  non  si  dava  loro  quello  che 
era  in  usanza.  Iunocenzio  III  |w>i  nell'an- 
no ia  li)  stabili  che  gli  ecclesiastici  facessero 
le  funzioni , ma  dopo  quelle  fossero  i seco- 
lari con  censure  forzati  a servare  lalodcvole 
consuetudine  di  pagar  quello  ch'era  so- 
lilo (3). 

Fu  introdotta  ancora  un’altra  novità  con- 
tea i canoni  vecchi,  la  quale  giovò  molto  per 
l'acnuislo  di  maggiori  ricchezze.  Fra  proibito 
per  li-canoni  di  ricevere  cos’alciina  per  do- 
nazione o per  testamento  da* pubblici  pecca- 
tori, dn’oacri  leghi , da  chi  era  in  discordia 
col  fratello,  dalle  meretrici,  ed  oltre  tali  per- 
sone (4).  Furono  levati  alfalto  questi  rispet- 
ti, e ricevuto  indiOerealeinentc  da  tulli;  anzi 
appunto  li  maggiori  c più  frequenti  legali  c 
donazioni  erano  di  meretrici  , e di  persone 
che  per  disgusti  co’suoi  lasciavano  alle  chio- 
se. In  colai  guisa  i pontefici  romani  usavano 
ogni  diligenza  per  aiutare  gli  acquisti , o di 
conservare  l'acquistalo;  al  che  per  proprio 
interesse  tutto  l'ordine  ecclesiastico  non  solo 
acconsentiva , ma  colla  penna  e con  le  pre- 
diche dava  mano  ed  inculcava  (5). 

(1)  Fra-Paolo  loc.  cit. 

laj  Vid.  Ilmgliarti.Orig.  Eccl.  t.  S.c.  4-  § *4- 

(3;  Decretai,  c.  4*  de  Simonia.  \ id.  Fra  Paolo 
loc.  cit.  Van-Espni  Jus  Eccl.  par.  a.  tit  38. c.  4* 

(4  Vid.  Bingliatii.  Orig.  Eccl.  1.  i$.  p.a.  § 2. 

(5;  Fra-Paolo  loc.  cit,  j 29. 
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Rfgoiero,  che  da  <ju»  a poco  lo  diremo  I re 
di  Sicilia  e di  Puglia,  avendo  con  lauta  cele- 
rità , e senza  richiederne  investitura  dal  pa- 
pa, preso  il  possesso  di  queste  nostre  provin- 
cia, alle  quali,  per  la  morte  di  Guglielmo  sen- 
za figliuoli,  era  succeduto,  esacerbò  in  ma- 
niera l’animo  d’Onorio,  che  non  fu  possibile 
nò  cou  legazioni,  nò  con  offerte  che  gli  si  fe- 
cero della  città  di  Troia  e d'altre  città  (i), 
locarlo;  uè  finalmente  il  timore  di  perdere 
euevcnlo  potè  muoverlo.  Egli  scomunicò 
Ruggiero  tre  volle  (2);  c vedendo  che  questi 
fulmini  erano  infruttuosamente  lanciati , si 
rivolse  alle  armi  temporali , e per  maggior- 
mente accalorare  In  spedizione  che  intendeva 
fare  contro  questo  principe,  pertossi  iimnaii- 
tenente  in  Benevento,  ove  incoraggiò  molti 
a prender  Tarmi  per  vendicarsi  delTolfesache 
riputava  aver  ricevuta  ; 0 quelle  già  ragù- 
nate,  raffretta  a tutto  potere  verso  la  Puglia, 
ove  Ruggiero  col  suo  esercito  erosi  accam- 
palo (3).  Ma  questo  accorto  principe  scor- 
gendo che  l'armata  del  papa  era  composta  di 
truppe  somministrategli  da  alcuni  ribellanti 
baroni,  e che  ( siccome  Tira  e Io  sdegno  di 
Onorio  ) non  poteva  lungamente  durare  in 
quelTunione , non  gli  parve  d'usargli  ostili- 
tà, ma  schivando  ogiTincontro,  lasciò  passar 
uclTcslà  senza  combattere.  Nel  cominciar 
elTinverno  si  dileguò  tosto  quell'unione,  e 
restò  il  papa  senza  gente  ; quindi  abbando- 
nando I impresa , tosto  in  Benevento  tornos- 
sene.  Ruggiero,  clic  non  voleva  con  iui.bri- 
ghc,  gli  lece  richieder  di  nuovo  la  pace,  cd 
abboccatisi  insieme  presso  Benevento  sopra 
un  ponte  che  fecero  dirizzare  nel  fiume  Ca- 
lore, fu  quella  subito  conchiusa  nel  mescdi 
agosto  di  quesl'anno  1 128  (-i);  cd  i patti  fu- 
rono , che  Ruggiero  , siccome  i suoi  prede- 
cessori aveano  fallo  , giurasse  fedeltà  al  pa- 
pa, con  promettergli  il  solito  ceuso  ; ed  all’in- 

(1)  Falco  Bcnev.  an.  1127. 

(2;  Ab.  Tclcsin.  1.  i.c.8.  9.  10.  Rom.  Sai. 
nnn.  1 127. 

(3)  Falco  Bcnev.  un.  1127.  112S.  Alex.  Teles. 
1.  1.  c.  10.  11.  i3. 

(4  Anon.  Cassia,  ann.  1127.  Falco  Bene? 
on.  1128.  Alex.  Trlcs.  1.  1.  c.  14.  i5.  Rom.  Sa* 
ler.  an.  1127.  1 128. 
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contro  Onorio  gli  desse  rinvestitura  del  du- 
calo di  Puglia  c di  Calabria,  secondo  il  teno- 
re del  Taltre  precedenti,  siccome  fu  esegui- 
lo (1).  Riuscì  cotonto  profittevole  per  la 
Chiesa  romana  questa  pace,  che  ribellandosi 
poco  da  poi  i Beneventani,  Ruggiero  clic  coti 
buona  armala  si  trovava  nella  Puglia  , tosto 
v'accorse  , e ridusse  quella  città  nell'ubbi- 
dienza della  Chiesa  (2). 

Ma  questo  principe  avendo  eon  tanta  sua 
gloria  composte  le  cose  di  queste  provincia, 
ed  acquistata  Tomi  ci  zia  del  pontefice  Onorio, 
ritirossi  in  Palermo^);  e vedendosi  per  tan- 
te prosperità  e benedizioni  signore  ili  tanto 
provincie  , reputò  inni  convenirsi  più  a lui 
i titoli  di  G.  conte  di  Sicilia  e di  duca  di  Pu- 
glia , ma  un  più  sublime  di  re  doversene  ri- 
cercare. Al  che  diede  maggiori  stimoli  Errico 
suo  zio  materno,  e Adelaide  sua  madre,  la 
quale  essendo  stata  moglie  di  Balduino  re  di 
Gerusalemme,  ancorché  da  poi  ripudiala,  ri- 
teneva il  titolo  regio,  ed  alla  conquista  di  qud 
regno  istigava  il  figliuolo  Ruggiero  che  mo- 
vesse Tanni  (4)  ; aggiungendosi  ancora  il  ri- 
flettere che  coloro  i quali  anticamente  avea- 
no dominata  la  Sicilia,  con  titolo  di  reavean- 
la  signoreggiala  (5).  Stimò  dunque  prender 
questo  titolo,  ed  avendo  costituita  Palermo 
capo  del  regno  , re  di  Sicilia,  del  ducato  di 
Puglia  e di  Calabria,  e dèi  principato  di  Ca- 
pila volle  chiamarsi  (6);  cd  in  colai  guisa  da* 
suoi  sudditi  per  re  salutato,  ne'diplomi  e nello 
pubbliche  scritture  questi  furono  i titoli  cho 
assunse  : li  ex  Siciliae  , Dncatns  Apuli  a e t 
principatus  Captine.  Quindi  il  Faxzello  nar- 
ra (7)  che  nel  mese  di  maggio  dell’anno  1 1 29, 
correndo  allora  il  costume  clic  i re  dalle  ma- 

fi)  Pélr.  Diac.  1.  .f>  c-  96.  Falco  Bcnev.  Rom, 
Soler.  Alex.  Teles  lucci’. 

(а)  Vid.  toin.  Falcon.  Benev.  an.  1129. 

(3)  Bora.  Salcr.  an.  1 128.  Falco  Ben.  cod.  an. 
Ab.  Tele*,  lib.  1.  c.  i5  et  seqq. 

(4)  Vid.  Um.  Order.  Vita!.  1.  i3.  Guil.  Tyr, 
1.  11.  c.  21.  29.  I.  i9.  c.  »5.  Carusi  Stor.  di  Si* 
cil.  par.  2.  voi.  1.  p.  66.  Sumtn.  1.  a.  c.  v. 

fa)  Ab.  Teles.  1.  t.  c.  1.  Q.iae  oliai  sub  priscis 
temporibus  super  hanc  ip«dm  Provinciam  Regcs 
nonnullos  habuisse  Iraditur.  E nella  bolla  o sìa 
investitura  d’Jnn.  Il  si  disse:  Regnimi  Sic  il  me 
quod  inique,  prout  in  antiqui*  refer tur  historiis, 
Itegli  11  m fuissc  non  dubium  est. 

(б)  Rom.  Saler.  an.  nao.  Alex.  Teles.  I.  a. 
c.  a et  seqq.  Ugo  Falcand.  ifist.  Sic.  init. 

(7)  Fai/,  eli.  Decad . |.  7.  Summonto  1.  2.  e.  1. 
Invcg.  Ann.  di  Palerai,  aria.  1129. 
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ri  de*  loro  arcivescovi  ricevessero  lo  corona 
e l’unzione  del  sacro  olio , si  facesse  egli  in 
Palermo  in  presenza  de’priucipali  baroni  di 
molti  vescovi  ed  abati,  e di  tutta  la  nobiltà  c 
popolo  coronare  per  re  di  Sicilia  c di  Puglia 
da  quattro  a rei  vescovi,  da  quelli  di  Palermo, 
di  Benevento,  di  Capua  e di  Salerno:  il  che 
non  poteva  essere  più  legittimamente , e con 
più  avvedutezza  e co.n  maggio*  celebrità  fat- 
to. Altro  uon  si  ricercava,  perchè  Raggière 
a tal  sublimità  s’innalzasse,  e legittimamente 
il  titolo  di  re  Ricevesse.  Al  volrrc  del  princi- 
pe concorreva  ciò  che  p/incipalmcnte , anzi 
unicamente,  sarebbe  bastato , cioè  la  volontà 
de* popoli  che  lo  acclamarono,  la  quale,  pri- 
ma d' essersi  introdotta  la  cerimonia  di  farsi 
ungere  e coronare  da’ vescovi , era  riputata 
sufficientissima.  Cosi  fu  da  noi  altrove  osser- 
vato elle  Teodorico  ostrogoto  Tu  gridalo  re 
d’Italia,  ccosi  gli  altri  re  longobardi.  I riti 
c le  cerimonie  fu  roti  sempre  varie;  siccome 
le  nazioni , alcune  usavano  innalzare  l’elcllo 
sopra  uno  scudo,  altre  si  servivano  dell’asta, 
ed  altre  d’altro  seguo  (i). 

Ma  trovandosi  ara  introdotto  il  costume  che 
questa  celebrità  si  faceva  per  mano  de’ vesco- 
vi , li  quali  ponevano  all’eletto  la  corona  sul 
capo,  e fungevano  coll’olio  sacro  , uon  fu 
trascurato  in  quest’occasione  da  Ruggiero  ; 
poiché  essendo  stato  egli  acclamato  re,  oltre 
della  Sicilia , anche  del  ducato  di  Puglia  c di 
Calabria,  c del  principato  di  Capua  e di  Saler- 
no che  abbracciava  queste  nQitre  provincia, 
furono  perciò  adoperati  que' quattro  arcive- 
scovi , a’qtiali  per  antica  usanza  s’appartene- 
va d’ungere  e coronare  i loro  principi.  I quali 
rappresentando  per  le  loto  provincie  , dello 
quali  erano  metropolitani , tutta  la  Sicilia  c 
tutta  questa  Mostra  cislibcriiia Italia, venivnn 
n coronarlo  quasi  di  quattro  corone  in  un 
istcsso  tempo,  cioè  l’arcivescovo  di  Palermo 
per  la  Sicilia , ed  i nostri  tre  arcivescovi  per 
tutte  quelle  provincie  che  anticamente  cran 
comprese  ne’  principati  di  Benevento,  di  Ca- 
pua e di  Salerno.  11  che  noa  si  fece  senza 
esempio,  poichèaveano  potuto  osservare  che 
gli  altri  re  solevano  di  laute  corono  coronar- 
si, di  quanti  regni  essi  avenno;  nè  perciò  da 
un  solo  vescovo  , ma  da  più  erano  solili  far- 
si incoronare,  siccome  lnemaro  vescovo  di 
Itcims  uarra  della  coronazione  di  Carlo  il  Cal- 
vo fatta  a Metz  nell’anno  8f>g  (•). 

(ì)  V.  Patrie,  in  Marte  Gallico. 

(*)  Vid.  Pcregr.  ad  Falcon.  Bene?.  an.  i ilio. 
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Non  poteva  dunque  essere  più  legittima- 
mente fatta  la  coronazione  di  Ruggiero  , nò 
poteva  dolersi  che  questo  principe  sei  za  ri- 
cercar altro  lo  facesse.  Ma  i pontefici  roma- 
ni , come  si  è altrove  notato,  fra  le  altre  loro 
magnanime  intraprese  , onde  proccurnvan 
d’ingrandire  la  loro  autorità. , erano  entrati 
nella  pretensione  che  uiun  principe  cristiano 
potesse  assumere  il  titolo  di  re  sopra  loro 
concessione  e permesso.  E tanto  più  s’erano 
resi  animosi  a pretcuderlo  , quanto  elio  fi- 
stessa  autorità  s arrogavano  nell’elezione  de- 
gfimperudori  d 'Occidente,  pretendendo  che 
senza  di  essi  niun  potesse  innalzarsi  a quella 
sublimità , e clic  dalle  loro  mani  dipendesse 
l’imperio;  nè  s’arrossi  vano  di  djre  che  l’im- 
perio, siccome  tutti  gli  altri  regni  dipendes- 
sero da  loro,  come  crei  Ietterò  Clemente  V 
ed  Adriano.  Nèmnucò  Adriano  IV, che  scri- 
vendo all’ istcsso  imperad.or  Federico  I , non 
avesse  difficoltà  di  dirgli  in  faccia  clic  l'im- 
perio fosse  un  beneficio  dc’romani  pontefici; 
di  che  Federico  ne  fece»  quel  risentimento 
che  ciascun  sa  , obbligando  quel  papa , per 
emendare  la  sua  iattanza,  a ricorrere  a gui- 
sa di  pedante  a spiegar  la  parola  benefìcio, 
ed  in  qual  senso  egli  aversela  presa  (*).Essi 
adunque  co*  principi  si  vantavano  di  poterlo 
fare,  c d’avpr  tal  potesti!  come  vicarii  di  Co- 
lui per  qttem  Itcyet  regnarti.  Ed  i principi 
alf  in  contro  n’crauo  ben  persuasi , e crede- 
vano, che  siccome  i ffi  q (smelo  erano  con 
molta  s'deunilà  unti  da* profeti,  cosi  essi  per 
esser  riputati  fc  dovean  da  loro  farsi  ungere 
e coronare.  Quindi  nacque  che  molti  princi- 
pi della  cristianità  non  aveauo  difficoltà  di 
promettergli  perciò  tributo , o rendersi  feu- 
datari! della  Chiesa  romana.  Cosi  fin  dal- 
fanhq  SS^.  Elplulfo  re  d’Inghilterra  porta- 
tosi in  Roma  , c fattosi  confermare  il  titolo 
di  re  da  papa  Lione  IV,  rese  i suoi  regni 
tributarli  alla  sede  apostolica  d’auno  in  anno 
d’uno  steriino  per  famiglia;  p cotesto  tri- 
buto, che  deuomiiiqssi  il  danaiq  di S.  Pietro, 
fu  da  poi  pagalo  per  insano  al  tempo  d’Erri- 
co  Vili  (t).  E vie  più  ne* tempi  posteriori 
crescendo  la  loro  ignoranza  e stupidezza  , si 
videro  altri  principi  scggilarc  quest’ esempio 
e rendergli  iributo.  Nel  1178  Alfonso  duca 

(*)  Vid.  Radcvic.  dcRcb.gcst.  Pridcric.  1. 1.  t 
c.  9.  io.  i5.  16.  av.  a3.  Vid.  Sigon.  an.  1157. 
1 158. 

(1)  Vid-  Buine  Hist.  of  England.  tom.  1.  c.  1. 
in  Olla  K.  of  Merda)  et  c.  s.  in  Eilielwulf. 
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di  Portogallo,  avuto  da  Alessandro  III  il  ti- 
tolo regio  per  gli  egregi  falli  da  lui  adoperati 
contro  i Mori  di  Spagna,  gli  premiseli  cen- 
so. Lo  slesso  fece  Stufano  duca  d'Ungheria, 
quel  di  Polonia  , d Aragona  . ed  altri  princi- 
pi ; laulo  che  li  si  esso  Budino  (i)  non  ebbe 
difficoltà  di  dire,  i re  di  Gerusalemme, d’Iu- 
ghillerra,  d’Ibernia  , di  Napoli  , di  Sicilia, 
Aragona  , Sardegna.  Corsica  , Granala , Un- 
gheria , Dalmazia , Danimarca  , Boemia  , e 
dclTlsole Canarie  essere  fcudalarii  della  Chie- 
sa romana.  E l'accortezza  de’|»on telici  romani 
fu  tanta,  che  per  conservarsi  con  que’ prin- 
cipi questa  sovranità  , ancorrliò  essi  fossero 
veri  re , c cosi  da' popoli  sai  ululi , e dagli  al- 
tri principi  di  Europa  reputati,  nulladimcno 
vedendo  che  non  si  curavano  di  ricever  da 
essi  questi  stessi  (itoli,  coti  faeilità-perciò  lo- 
ro gli  davano,  e quelli  coll'istcssa  facilità  gli 
accettavano,  non  badando  ai  l’arca  no  che  si 
nascondeva  sotto  quella  liberalità.  Cosi  ne- 
gli ultimi  tempi  a Paolo  IV  nostro  napoleta- 
no gli  venne  fantasia  d'ergere  Tiberina  in  re- 
gno; e sebbene  Errico  Vili  l'avesse  prima 
fatto , e questo  titolo  fosse  continuato  da  0- 
donrdo,  da  Maria  e dal  marito,  nulladimaneo 
dissimulando  il  papa  di  saper  il  fatto  d'Erri- 
co,  volle  fare  apparire  eli  egli  ergesse  quel- 
l'isola in  regno,  perchè  in  quella  maniera  il 
mondo  credesse  chede'soli  pontefici  romani 
fosse  l'edificare  e spiantar  regni,  celie  il  ti- 
tolo usalo  da  Ila  regina  fosse  come  donato  dal 
papa,  non  come  decretato  dal  pndrc(a).  Lo 
stesso  i nostri  maggiori  videro  nella  persona 
del  duca  di  Toscana,  innalzato  da  pontefici 
con  titolo  di  G.  duca.  E se  la  cosa  si  fosse  ri- 
stretta a' soli  pontefici  romani,  sarebbe  staUi 
forse  comportabile;  ma  si  giunse  che  ('mogli 
arcivescovi  di  Milano  s’arrogavano  l'autorità 
di  far  essi  i re  d'Italia,  come  si  è veduto  ne’ 
precedenti  libri  di  quest’istoria. 

Ma  dall’altra  parte  non  era  meno  strana  la 
pretensione  che  aveano  gl’imperadori  d’Oc- 
cidciilc  di  poter  essi  ancora  dar  titoli  di  re, 
ed  ergere  gli  Stali  in  reami.  Essi  lo  preten- 
devano , perche  essendo  risorto  l’imperio 
d'Occidenle  nella  persona  di  Carlo  M. , ed 
essendo  successori  di  quell'augusto  impera* 
dore,  credeva  no  ben  come  tali  di  poterlo  fare 
in  lutto  Occidente  ; c se  il  senato  romano  ni- 
fi) V.  Bodtn.  de  Rop.  1.  i . rap.  9. 

(«)  ViU.  Fra-Paolo  >tor.  del  Conci 1. 1.5  § i5. 
e ivi  Courayer.  Pallavic.  I.  1 5.  c.  1 a. fiume  (lisi, 
of  Eogland  t.  4-  c.  37.  au.  1 555. 

Ci  v.  1. 


Imprendeva  ben  questa  potestà  nello  stato 
popolare  di  fare  re,  molto  più  essi  credeva- 
no a loro  appartenersi.  Sopra  tutti  gl’impe- 
radori  Federico  I ebbe  questa  fantasia.  Egli 
mandò  la  spada  e la  corona  regale  a Pietro 
re  di  Danimarca  , attribuendogli  il  nome  di 
re  per  titolo  d’onore  solamente , con  espres- 
sa riserva  (come  rapporta  Trilcmio(l))  della 
sovranità  del  suo  paese  al  l'imperio;  il  che  fu 
dannoso  allò  stesso  imperio,  poiché  perciò  gli 
re  di  Danimarca  presero  a poco  a poco  occa- 
sione di  sottrarsi  dalla  soggezione  ilei  Tini  pe- 
rii» , e da  poi  si  sono  resi  affatto  sovrani  in 
conseguenza  del  titolo  di  re. 

( Girolamo  Muzio  Chron.  Genti,  lib.  20; 
Crusiiis  Annai.  Scecie,  pari.  3.  lib.  *2.  cap. a; 
Bodin.  He  lic/t.  lib.  1 . cap.  9 , et  l.i.cap.  3, 
ciò  attribuiscono  a Federico  II.  non  al  I ; ma 
con  manifesto  errore.  Vedasi  Sigonio  de  He - 
gno  fialide  Uh.  i3.  an.  n64,  che  rapporta 
il  fatto  di  Barinone  creato  re  di  Sardegna  ad 
istanza  e con  danari  de’ Genovesi  ). 

Listesso  itnperadore  diede  titolo  di  re  al 
duca  d’Austria.  Ma  a costui  avveunc  tutto  il 
contrario  che  a’ re  di  Danimarca  ; poiché 
avendo  ottenuto  questo  titolo  con  egual  ri- 
serba  della  sovranità,  volle  troppo  presto  al- 
lontanarsi dal  suo  sovrano  ; ed  avendo  ri  liu- 
taio d’ubbidirlo,  uè  fu  privato  dodici  annida 
poi  di  questa  qualità  di  re,  e costretto  chia- 
marsi solamente  duca. 

Questo  medesimo  imperatore  diede  anco- 
ra titolo  di  re  al  duca  di  Boemia  con  la  me- 
desima ritenzione  di  sovranità  (2)  : nel  che 
non  ci  ebbe  da  poi  alcuna  mutazione,  sì  per 
In  piccioleisa  del  suo  renine  vicino  alla  sedo 
imperiale,  come  perchè  questo  re  è uno  de- 
gli elettori  (3). 

Altrove  fu  notato  che  alcuni  credettero* 
l'Inghilterra  avere  un  tempo  aucorella  salu- 
talo Tiinperadore come  feudataria,  come  fra 
gli  altri  scrisse  Cuiacio  (4);  fa  Francia  non 
giammai.  Ma  gl’inglesi  gliene  danno  una 
mentita,  ed  Arturo  Dock  (3)  dice  clic  Cuia- 
cio senza  ragione  ciò  scrisse  ; poiché  nel  Ti- 
fi) Tritoni,  cnp.  17.  Ottone  Frisingmic  lib.  a. 
de  Gestì»  Federici  I.  c.  5.  Sodino  de  Kep.  I.  1. 
cap.  9.  et  I.  a.  cap.  3.  Sigon.  I.  la.  init. 

(a)  Radcric.  de  Beh.  gest.  Frider.  I.l.  i.G.  i3« 

(3)  Roditi,  de  Repuhl.  I a c.  3. 

(4)  Cujnc.  lib.  1.  de  Fcud.  Ut.  a.  § et  quia  vi- 
dimus. 

1(5)  Arlur.  Duck  de  aulii.  Jur.  Rum  lib.  2.  de 
Angl.  n.  1. 
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stesso  secolo  che  la  Francia  sros  se  la  domi 
nazione  dell'imperio,  la  scosse  ancora  rin- 
vilii terra  , e che  non  meno  i Franzesi  che  t 
Brillami»  sono  indipendenti  dall’imperio. 

Da  queste  pretensioni  che  il  papa  e fira- 
peradore  tennero  di  poter  creare  re , e che 
tulli  i domimi  dipendessero  da  loro,  ue  sor- 
se da  poi  presso  i nostri  dottori , secondo  le 
fazioni,  un  ostinalo  contrasto;  e chi  sostene- 
va, secondo  i sentimenti  di  ('demente  e d’À- 
driano,  che  l'imperio  e tutti  i regni  dipen- 
dessero dal  papa,  chi  all’incontro  dalfirape- 
radorc  ; e Bartolo  (i)  sostenitore  delle  ra- 
gioni dell’imperio  s'avanzò  tanto  in  questa 
opinione,  e passò  in  tale  estremità,  che  non 
ebbe  difficoltà  di  dire,  esser  eretico  chi  nie- 
ga  fimpcradore  esser  signore  di  lutto  il  inou- 
do  : ciò  clic  meritò  la  riprensione  di  Covar- 
rnvia  (a)  e d’altri  scrittori , che  riputarono 
coiai  proposizione  degna  di  riso. 

Ma  sebbene  erano  fra  lor  divisi  in  soste- 
nere le  pretensioni  o dell’uno  o delfallro, 
furono  però  d'accordo  in  dire  che  tulle  le 
sovranità  del  mondo  cristiano  dipendessero 
o dal  papa  o dall'imperadore.  Proposizione 
quanto  falsa,  altrettanto  repugnaute  al  buon 
senso  , cd  a quel  che  osserviamo  negli  altri 
regni  e monarchie;  poiché  la  sovranità  non 
procede  altronde  che  o dalla  conquista,  o 
dalla  sominessione  de’  popoli  ; nè  il  papa, 
secondo  quel  che  si  sarà  potuto  notare  in 
più  luoghi  di  quest’istoria , come  successore 
di  S.  Pietro,  o vicario  di  Cristo,  ha  ragione 
di  j>oterlo  pretendere,  non  essendo  stala 
questa  la  potestà  data  a S.  Pietro  da  Colui 
che  si  dichiarò  il  regno  suo  non  esser  di 
questo  mondo;  ma  quella  fu  tutta  spiritua- 
le, e tutta  drizzala  al  ciclo,  come  a bastanza 
nel  primo  libro,  quando  della  polizia  eccle- 
siastica ci  fu  data  occasione  di  ragionare, 
fu  dimostralo.  E se  oggi  lo  vediamo  signore 
di  tanti  Stati,  ed  aver  sì  belle  ed  insigni  pre- 
rogative negli  Stati  altrui,  tutto  fu  o per 
concessione  de’  principi,  o per  loro  tolleran- 
za, o j>er  consuetudine,  che  col  tempo  intro- 
dotte , per  la  loro  esquisita  diligenza  ed  ac- 
cortezza avendo  a lungo  andare  poste  pro- 
fonde radici,  uon  poleron  poi  iu  molle  parli 
più  sradicarsi , come  ne  può  esser  bea  chia- 
ro esempio  questo  nostro  reame,  che  per  vo- 

(i)  Bnrt.  in  I.  ho&tcs,  de  Captivi*.  Vid.  Bodin. 
de  Ucpulil.  1.  i.  cap.  9. 

(a/  Covar,  prati,  quacsl.  1. 


lontana  esibizione  de* suoi  principi  fu  reso 
a quella  sede  feudatario,  i quali  o per  loro 
concessione  o tolleranza  molte  cose  su  di 
esso  le  permisero,  le  quali  avremo  molte  oc- 
casioni di  notare  nel  corsodi  questa  Istoria. 

E mollo  meno  gi’imperadori  d’Alemagna 
polca  no  ciò  pretendere;  poiché  se  si  parla 
di  que*  regni  che  da  Carlo  M.  non  furono 
conquistali , come  le  Spagne  e tanti  altri, 
non  vi  può  cader  dubbio  alcuno  che  rimase- 
ro vere  monarchie,  e dall'imperio  iudepen- 
deuti.  INò  restituito  l’imperio  d’Occidcntc 
nella  persona  di  quel  l'augustissimo  princi- 
pe, si  fece  altro,  che  siccome  egli  parte  per 
successione  , parte  per  conquista  si  vide  in- 
grandito di  tanti  regni  e provincie,  ondo 
meritamente  potesse  d arsegli  titolo  d iruperà- 
dorè;  cosi  essendosi  da  poi  in  tempo  de’suoi 
successori  molti  regni  e molle  provincie 
perdute,  e sottratte  dall’imperio,  ritornaro- 
no essi  così  come  erano,  prima  che  Carlo  M. 
assumesse  quel  titolo;  c per  conquista,  o 
per  sommessionc  de’  popoli,  essendo  passati 
sotto  dominazione  d'altri  principi,  questi  co- 
me veri  monarchi  e veri  re  iudependeulì  gli 
possederono,  siccome  fu  l'Inghilterra  ed  il 
regno  di  Francia  ; cd  i Franzesi  pretendono 
che  la  Francia  nou  solo  non  fu  unita  da 
Carlo  M.  all’imperio,  ina  vogliono  che  più 
tosto  l’iinperio  fosse  stalo  membro  della  mo- 
narchia franzese. 

Cosi  Ruggiero,  per  quel  che  s’attiene  alla 
Sicilia,  come  quella  che  non  mai  fu  da  Car- 
lo M.  conquistata,  nò  all’ imperio d’Occidea le 
sottoposta , ma  più  tosto  a quel  d'Oricnte, 
non  avea  alcun  bisogno,  volendo  ridurla  in 
forma  di  regno,  come  fu  anticamente,  di  ri- 
correre all’ imj»ern dorè  d’Occidcule.  E seb- 
bene, per  quel  che  riguarda  a queste  nostre 
provincie,  v’avessero  avuta  i medesimi  in  al- 
cune d’esse  la  sovranità,  e per  sovrani  dai 
principi  longobardi  fossero  riputati , come 
furono  quelle  che  ucl  ducato  beneventano, 
quando  era  nella  sua  maggior  grandezza, 
erano  comprese;  nulladimanco  t Normanni 
le  sottrassero  da  poi  totalmente  daH’impe- 
rio,  cosi  dal P occidentale,  come,  per  quel  ri- 
guarda la  Puglia  e la  Calabria , dall’orien- 
tale , c come  imlepcndenti  da  quesfimperii 
le  dominarono.  E quantunque  uagfiiupera- 
dori  di  Occidente  avessero  nel  principio  ri- 
cevute P investiture  della  Puglia,  nientedi- 
meno, come  si  è veduto,  ciò  non  ebbe  alcun 
elicilo,  perchè  i Normanni  da  poi  più  tosto 


Digitizeé-by  Google 


491 


LIBRO  UNDECIMO 


si  contentarono  essere  feml.ilarii  della  sede 
apostolica,  che  dell'imperio.  Nò  gl'impcra- 
dori  (l’Occidente  molto  se  ne  curarono.  Egli 
è però  vero  che  così  Lotario  II  come  gli  al- 
tri suoi  successori,  quando  le  occasioni  loro 
si  presentavano,  non  si  ritennero  di  inovcre 
questo  loro  pretensioni  di  sovranità.  Cosi 
Lotario,  quando  ft'ebbe  da  investir  Riiiiulfo 
del  ducalo  di  Puglia  e di  Calabria  contro  il 
nostro  Ruggiero , pretese  volerlo  egli  inve- 
stire; e pretendendo  il  papa  Inuocenzio  11 
all'iueontro  ciò  appartenersi  a lui,  per  non 
far  nascere  infra  loro  discordie,  delle  quali 
se  n’avrebbe  potuto  prnlillar  Ruggiero  ini- 
mico coniuno,  si  convenne  clic  tutti  due  in- 
sieme rinvestissero  , come  fecero  investen- 
dolo per  lo  stendardo  (i).  E del  principato 
di  Salerno  e d’Amalli , del  quale  i papi  non 
si  trovavano  aver  ancora  falla  alcuna  inve- 
stitura a’  Normanni , vi  fu  tra  Iuuoccuzio  II 
e listesso  Lotario  contrasto,  pretendendo 
Loiario  doverlo  investir  egli  : al  che  s'op- 
pose forte  nenie  il  papa  , mule  nacquero  fra 
loro  quelle  discordie,  (ielle  quali  si  seppe 
ben  valere  il  nostro  Ruggiero  (a).  E per 
qucsTislcsse  pretensioni  iu  tempi  men  a noi 
lontani  Errico  VII,  il  primo  imperadoreche 
fu  della  illustre  casa  di  Lucemhurgo  , citò 
Roberto  re  di  Napoli  e conto  di  Provenza 
avanti  il  suo  tribunale  a Pisa,  perchè  preten- 
deva che  il  regno  di  Napoli  fosse  feudo  del- 
rimpcrio;  co  me  iu  fatti  lo  bandi,  e lo  depose 
dal  reame,  del  quale  investi  Federico  re  di 
Sicilia , il  quale  iu  ciTelto  veu ne  in  Calabria 
per  conquistarlo  , o prese  Reggio,  e molle 
altre  piazze  di  quella  riviera.  Ma  essendo 
poco  da  poi  morto  Errico , svanì  l'impresa, 
cd  egli  deluso  in  Sicilia  fece  ritorno. 

Ma  essendosi  da  poi  l'imperio  di  costoro 
ristretto  ucU'Àlcinagua,  ed  oggi  giorno  con- 
siderandosi come  semplici  principi  , senza 
(die  possano  pretendere  sovranità  ueU'islcsso 
imperio,  dove  in  efTelto  quella  risiede,  corno 
ha  ben  provalo  Budino  (*)  ; ed  aH’incoulro 
essendosi  gli  altri  principi  per  lungo  corso 
di  anni  ben  stabiliti  ne'  loro  Stali  o reami 
con  totale  indepemienaa  dall'Imperio  , vati-, 
la  no  oggi  con  ben  forte  ragione  essere  i lo- 
ro Stali  vere  monarchie,  siccome  se  ne  vanta 

Falco  Bcncv.  Rom.  Soler,  an.  11S7.  Olbo 
Frisin".  Chron.  f.  7.  cap.  vo. 

(*)  P.  Dime,  lib  4-  ©•  ,,7» 

(*)  Bwlin.  de  Repub.  1.  x.  c.  9. 


il  nostro  reame,  non  ostante  rinvestiture  che 
i nostri  principi  ricevano  da’  sommi  ponteli- 
ci  ; le  quali,  come  r ed  ratti  nel  corso  di  que- 
st'Istoria  , non  derogano  punto  all'Mtdepen- 
denz.i  ed  alla  sovranità,  ed  alle  supreme  re- 
galie delle  quali  sono  adorni,  e per  le  quali 
soli  reputati , come  lo  sono,  veri  monarchi. 

Ma  ritornando  alla  coronazione  del  nostro 
Ruggiero,  sebbene  in  questi  tempi  gTimpc- 
radori  d’Occidenlo  pretendessero  sovranità 
sopra  queste  nostre  provi ucie,  milladimanco 
i ponteliri  romani  l'nveauo  di  fatto  esclusi, 
e solamente  era  loro  ritmila  la  pretensione. 

I principi  normanni  non  si  curavano  perciò 
aver  da  «si  lluvediture,  e ninn  pensiero  so 
uè  prendevano.  Ma  al  l'incontro  era  in  ciò 
ed  a questi  tempi  cosi  grande  l’autorità  dei 
papi,  che  i principi  senza  di  loro  stimavano 
non  poter  nssumere  nè  titolo  di  re , nò  altro 
più  specioso  che  vi  fosse,  e sopra  gli  altri  ne 
stavano  ben  persuasi  i principi  normanni  e 
Ruggiero  stesso. 

Anzi  non  sono  mancati  diligenti  autori 
che  scrissero,  Ruggiero  noti  mai  aver  avuto 
q itesi'* rdi meato  per  sé  solo  d'incoronarsi 
re  , ed  nssumere  quel  titolo  senza  loro  per- 
missione c beneplacito;  o che  una  sola  volta 
fosse  stato  incoronato  da  Anacleto  nell'anno 
1 i3u  non  già  due,  una  da  sé  solo  nell'anno 
1 i2<>,  l’altra  da  Anacleto  nel  seguente  an- 
no. Nel  clu*  non  vogliamo  miglior  testimo- 
nio del  Taccimi  li  ss  imo  Pellegrino  (1)  , il 
qmilo,  per  l'a  uteri  là  di  Falcone  Beneventa- 
no e dell'abate  Tclesino  , sostiene  clic  sol 
una  volta  Ruggiero  si  Tacesse  incoronare,  e 
ciò  per  autorità  d’ Anacleto  ; poiché  essendo 
per  la  morte  d’Ouorio,  accaduta  in  febbraio 
dell'anno  11  So,  nato  loscisina  tra  Inuocen- 
z.10  U ed  Anacleto  II , eletti  ambedue  nolTi- 
slcsso  giorno  da  duo  contrarie  (azioni  per 
romani  pontefici  (a),  piacque  a Ruggiero  se- 
guire il  partito  (T Anacleto,  il  quale  riputan- 
do ciò- a sua  somma  ventura,  perchè  munito 
di  si  valido  appoggio  potesse  resistere  al  pnr- 
liiad  lunuceu/iis,  proccuravn  di  ami  negar- 
gli cosa  elio  gli  cercasse.  In  fatti  venuto  A- 
nacleto  in  Avellino  noi  mese  di  ottobre  di 
quest’istesso  anno,  quivi  s'appnntò  (fi  coro- 
narlo, siccome  nel  Tu. lesso  mese  ritornato  iu 

(1)  Pollegr.  in  C. istigai. a J Fair.  Ben.  A.  11  So, 
et  ad  Anon.  Cass.  an.  msS. 

(a)  Falco  Bene*.  Boa».  Soler,  an.  ti3o.  Anon. 
Gas*,  an.  1 rii).  P.  Rine.  I.  4*  c.  u; . et  ibi  Abb.  do 
Nuce  Vid.  Bacon,  et  Pagi  an.  1 iSo. 
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Benevento,  in  questa  città  gli  sjiedì  la  Lolla 
«he  si  legge  presso  il  Baroli  io  ( i)  ; ed  aven- 
do Anacleto  mandato  in  Sicilia  un  mio  car- 
dinale percht»  lo  incoronasse,  fu  Ruggiero 
«lai  medesimo  coronato  in  Palermo  nel  me- 
se di  decembre  dell’istesso  anno  nel  giorno 
della  Natività  di  N.  S.  con  quella  celebrila 
«*d  apparalo  che  ci  descrive  Paliate  Tclesino 
scritlor  contemporaneo,  che  vi  fu  presente, 
«•  elle  fu  mollo  famigliare  e cotanto  caro  a 
lluggiero.  Falcone  Beneventano  (*) , Pie- 
tro Diacono  (3),  ma  sopra  lutti  più  minuta- 
mente l'abate  Tclesino  (4)  , e lutti  gli  an- 
tichi parlando  di  questa  coronazione  , la 
narrano  come  la  prima  e l'unica,  nè  fanno 
memoria  alcuna  d’altra  coronazione  che  Rag- 
gici o per  sé  stesso  avesscsi  proccurata  nel- 
l’anno precedente.  Ed  a dir  il  vero,  se  mai 
vi  fosse  stata  , certamente  l’abate  Tele* ino, 
che  cosi  a minuto  scrisse  i fatti  di  questo 
principe,  e con  tanta  esattezza  quella  che 
segui  per  Anacleto,  non  aven  motivo  di  tra- 
lasciar la  prima , poiché  avrebbe  rapportato 
un  fatto  eli*  egli , come  cotanto  benevolo  e 
familiare  di  Ruggiero  avrebbe  approvato, 
uè  in  grazia  di  Ruggiero  l’avrebbe  taciuto. 
Nè  avrebbe  tralascialo  di  riferire  tanta  cele- 
brità e pompa,  nè  il  eonsciiso  di  tanti  insi- 
gni prelati  c signori,  che  narrasi  essere  in- 
tervenuti in  questa  prima  coronazione  cele- 
brala in  tempo  che  non  vi  era  scisma  alcu- 
no nella  Chiesa , anzi  quando  Onorio,  per 
la  pace  bitta  con  Ruggiero , rimase  conque- 
sto principe  amicissimo  (5). 

Il  primo  che  di  tal  coronazione,  seguita 
con  tanta  celebrità  per  mano  di  quattro  ar- 
civescovi, ci  desse  riscontri,  fu  il  Fazzel- 
Jo  (6)  , do  chi  forse  il  Sigonio  l’apprese (7). 
Ma  questi  cou  tanta  incocrenza  unisce  insie- 
me molte  cose , che  non  ci  doe  far  molta  au- 
torità. Altri  per  dar  credenza  a questo  rac- 
conto allegano  una  Cronaca  (8)  non  ancor 
impressa  d un  tal  Maraldo  monaco  Cartusia- 
110;  ma  non  dicono  di  quanta  antichità  fos- 
se , nè  Maraldo  fa  menzione  ebe  d’uua  sola 

1)  Baroli,  an.  1 i3o. 

*)  Falco  Ben.  an.  1 i3o. 

(3)  P.  Diac.  Chr.  Casa,  lib-4-  cap.  97* 

(4  Alili.  Tclcsin.  Iib.  s.  c.  1 et  seqq. 

(5.i  Yid.  Pagi  Crii.  Baroli,  an.  n3o.  Carusi 
Star,  di  Sicil.  par.  ».  voi.  1. 1.  a. 

(fi*  V.  Faz.  dccad.  a.  lib.  7. 

(7;  Sigon.  an.  11 3o. 

(8  CUroa.  MS.  di  S.  Stefano  del  Bosco. 


coronazione.  Per  questi  argomenti , e perchè 
tulli  gli  mitici  i la  Ipcrinno , uè  d'essa  fanno 
alcuna  memoria,  il  Pellegrino  porta  opinio- 
ne che  Ruggiero  non  si  fece  coronare  se  non 
una  sola  volta,  e ciò  per  autori  là  di  Anacle- 
to , ch’egli  in  quello  scisma  riputava , come 
lo  riputavano  allora  non  solo  i suoi  regni, 
ina  gran  parte  d’Italia  ed  i Romani  stessi, 
vero  pontefice,  come  colui  che  ebbe  la  mag- 
gior parte  de’ cardinali  che  Tclesscro,  sebbe- 
ne Innocenzio  un  poco  più  prima  di  lui  fos- 
se stalo  eletto  dalla  minor  parte  (1).  So  che 
Invcgcs  (?) . non  acquetandosi  a questi  ar- 
gomenti del  Pellegrino  , porta  opiuioue  con- 
traria. Narra  che  Ruggiero  essendosi  corona- 
lo por  propria  autorità , eletto  che  fu  liuto- 
cnisio,  avessegli  richiesto  clic  con  sua  bol- 
la gli  confermasse  questa  coronazione;  ma 
che  poi  non  avendo  potuto  ridurre  Innoccn- 
zio  fi  confermarla , abbandonando  il  partito 
d’Innocenzio,  fosse  ricorso  ad  Anacleto , il 
quale  volentieri  gli  compiacque  (3).  Che 
che  ne  sia,  o fosse  siala  questa  la  prima, 
ovvero  la  seconda  coronazione  di  Ruggiero, 
egli  è certo  che  questo  principe  reputò  oou 
bene  , nè  stabilmente  , o legittimamente  po- 
ter assumere  quel  titolo , uè  ergere  i suoi 
Stali  in  reame,  se  non  vi  fosse  stato  il  per- 
messo o conferma  di  Anacleto  ch’egli  repu- 
tava vero  pontefice,  al  quale avea  reudiiti  i 
suoi  Stali  tributarti,  e de’quali  i suoi  mag- 
giori ne  nvcauo  ricevute  l’iuvcslilure. 

I.  Investitura  d?  Anacleto  Aita  a Iluyyicro  / 
re  di  Sicil/a. 

Allora  fu  che  Anacleto,  cui  tanto  preme- 
va l'alleanza  ed  amicizia  di  Ruggiero,  oltre 
ad  averlo  costituito  re,  ed  ordinato  a tutti  i 
vescovi  ed  abati  de’suoi  domimi  che  lo  rico- 
noscessero per  tale  e gli  giurassero  fedeltà, 
concedè  a questo  principe  una  più  ampia  in- 
vestitura , che  i suoi  predecessori  duchi  di 
Puglia  non  aveano  potuto  mai  ottenere;  poi- 
ché oltread  inveslirlodclla  Sicilia  , della  Pu- 
glia e della  Calabria,  gli  diede  ancora  l’in- 
vestitura del  principato  di  Capita , e quel  elio 
parrà  strauo,  altresì  del  ducalo  uapolclauo. 


( 1)  Vid  Rama,  et  Pagi  an.  n3o.  Abb.  de  Nu- 

cc  nd  P.  Diac.  I.  4*  c.  97. 

(a)  Invcg.  Ann.  di  Palcr.  nn.naij  ii3o. 

(3;  \ id.  Carusi  Star,  di  Sicil.  lue.  cit. 
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conio  mimo  le  parole  «Iella  bolla  (i),  e come 
eziandio  rapporta  Pietro  Diacono  («). 

Che  elicle  desse  del  principato  di  Capaa, 
ancorché  pure  fosse  cosa  molto  strana  che 
nell’ in  lesso  tempo  che  ((nello  veniva  possedu- 
to da  Roberto,  il  quale  n’cra  princi|>e,  voles- 
se investirne  altri , poteva  però  sostenersi  il 
fatto,  edera  scusabile;  perchè  avendo  i prin4 
cipi  di  Capita  suoi  predeeessori  da’ papi  rice- 
vuta l'investitura  di  quel  principato  , talché 
ven  iva  n riputali  ancor  essi  fenda  la  rii  della 
sede  apostolica  , non  altrimenti  die  i duchi 
di  Puglia  e di  Calabria;  ed  avendo  voluto 
quel  principe  seguitare  il  partito  d'iunoccii- 
zio  suo  inimico  , avrebbe  potuto  forse  così  co- 
lorirsi e darsi  al  fallo  comportabile  apparen- 
za. Ma  del  ducato  napoletano,  ch’era  dal- 
l'imperio d’Ori ente  dipendente,  c che  in  for- 
ma di  repubblica  si  governava  dal  suo  duca 
che  in  qnel  tempo  era  Sergio  , con  qual  ap- 
poggio potesse  farlo  Anacleto,  non  si  sa  ve- 
ramente comprendere  ; c se  pure  i Napo- 
letani , ciò  che  lor  •'imputava,  seguivano  il 
partito  d’Innoceiizio,  ciò  non  rccavaa  luira- 
gimie  di  disporre  di  quel  (Incalorite  pcruiu- 
no  pretesto  poteva  np|»arteiiergli.  Ma  tolte 
queste  considerazioni  niente  impedivano  al- 
lora a’ pontefici  romani  di  Tir  ciò  clic  poteva 
ridondare  in  maggior  loro  grandezza:  erano 
già  avvezzi  «rinvestire  altrui  di  pacò  dicessi 
non  possedevano,  e sopra  de' (piali  non  vi 
avean  che  pretenderò,  come  fecero  della  Si- 
cilia e di  quesl'allrc  nostre  provincia. 

Nè  a Ruggiero  molto  preme*  d'andar  esa- 
minando colali  diritti:  bastava  con  ciò  aver 
un  minimo  appoggio,  affinchè  quel  che  il 
papa  gli  concedeva  colla  voce  e colle  scritto- 
re , potesse  egli  conquistarlo  con  le  armi, 
credendo  cosi  giustificare  le  sue  conquiste; 
siccome  ben  seppe  Tire  poco  da  poi , che  di- 
scaccialo Roberto  da  quel  principato, e mos- 

(»)  Bolla  (TAnacl.  apud  Uaron  an.  isJò.  Coro- 
nani  K'  nrii  Siciliac,  et  Colubrine,  et  Apuliac,  ctc. 
fcl  Siciliani  Caput  Regni  cure-li  luimus,  ete.  Dona- 
no* ctiaii'jct  auctoriiaious  libi,  olluishacrcdibus 
l’riucipatum  Capuanuin  cuin  omnibus  leni mentis 
suis,  qucmadinodum  Principe*  Capuanorum  lam 
in  pracsenti,  quam  in  prarterilo  tcnuemnt.  Hono- 
rem quoque  Ncapolis,  cjumjuc  perii  non  tinnì -n,  ctc. 

(a  P.  Diac.  lib.  4-  cap.  97.  Petrus  prue! crea 
Canliu.dis  ( cioè  AnucUlo  ) Roger  io  Duci  Apuliac 
coronam  tribuni*,  ci  per  privilegium  Capuauuni 
Princ ipatum  , et  Ducalum  IMr  a politami  in  c:uin  A- 
pulia,  ( alabria,  et  Sicilia  illi  l'oiifirmans,  Regcui- 
que  coiistitucns,  ad  suoni  purteui  allunò  eie. 
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sa  guerra  a*  Napoletani , si  reso  padrone  co- 
si (leH’uno  come  dell'altro  Stato. 

Ma  potrebbe  peravventnra  recar  maravi- 
glia come  in  questa  occasione  non  fosse  sta- 
to investito  Ruggiero  anche  del  priucipatoili 
Salerno.  Ciò  avvenne  perchè  i pontefici  ro- 
mani pretendevano  che  (|ucl  principato  inte- 
ramente s'appartenesse  alla  Chiesa  romana, 
sebbene  non  si  sappia  per  qual  particolar  ra- 
gione. Perciò  Gregorio  VII,  perciò  tutti  gli 
altri  suoi  successori  lo  eccettuarono  sempre 
nell  iii vestiture,  come  abbiamo  osservato.  K«1 
in  fatliquando  Loiario , avendolo  tolton  Rug- 
giero se  ne  rese  (ladrone  e volle  appropriar- 
selo, Innoccnzio  se  ne  olfise,  ed  acremente 
se  no  dolse,  dicendo  clic  quello  s'appartene- 
va alla  Chiesa  romana  : ciò  die  fu  motivo  di 
discordia  Ira  il  papa  e Loiario  . comorappor- 
ta  Pietro  Diacono  (*).  L'investitura  fu  «laU 
a Ruggiero,  a* suoi  figli , ed  eredi  di  quelli 
jure  perpetuo.  W il  censo  fu  stabilito  eli  sei- 
cento schifali  l’amio  (a). 

CAPO  L 

Papa  Innoccnzio  II,  collegatosi colli itpo- 
radar  loiario  , /nove  guerra  al  re  Hug- 
* pero . Il  principe  di  Caputi  ed  il  duca  di 
xS apoli  e uniscono  con  Lotario : sono  di- 
sfatti, e Huggicra  occupa  i loro  Stati . 

Intanto  Innoccnzio  vedendo  che  il  partito 
il' Anacleto.  acui  Ruggiero  errisi  unito,  era  piò 
potente  del  suo , e che  egli  dentro  Roma  non 
poteva  contrastargli  In  sede  , come  quegli  eh ’c- 
rn  figliuolo  di  Pier  Lione , ricco  e potente  citta- 
dino romano, crasi  parlilo  nascoslameule  d.i 
Uomo  cottqtie’cardinali  chel’avean  creato  pe- 
pa,  edandosscuca  Pisa,  ove  fu  da’  Pisani  come 
vero  pontefice  ricevuto  con  lutti  i segni  di 
stima  e d’ossequio.  Pisa  in  questi  tempi  in- 
fra le  città  d'Italia  crasi  inolio  distinta  per 
la  potenza  c valore  de’ suoi  citludiui  , ma 
molto  più  per  le  forze  ed  armate  marittimo 
che  inanlcucvn  ; onde  lnuoccuzio  imkarca- 

(•)  P.  Diac.  lib.  4-  c.  117. 

(a)  Bulla  Anarlct.  loc.  cit.  Concc«!imas  igilur, 
donamtu  et  a uclori zoili us  libi,  et  Olio  tuo  Rugrro», 
et  ali'»  Ulii*  lui*  scemili  Min  luaui  ordinationem  in 
Rcgnutn  substituendis,  et  liacrcdibussuiscoroiiam 
Regni  Siciliac,  et  Calabriao  et  Apuliac,  ctc.  Tu 
aulein  cciouiu  , d Uacrcdes  lui,  vklclicct  seicen- 
to* schifato*,  quos  anni*  singulti  Romauac  fcccle- 
siao  perso!  vere  debus , ctc. 
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tosi  di  là  nd  alcun  tempo  su  le  loro  galee,  so 
ne  passò  in  Genova,  e quindi  in  Francia, 
per  indurre  il  re  Lodovico  a prendere  la  sua 
proiezione  contro  agli  sforzi  del  suo  rivale. 
Quivi  giunto  radunò  un  concilio  nella  città 
di  Rebus,  ove  scomunicò  Anacleto,  c tutti 
coloro  clic  seguivano  la  sua  parte.  Ma  ve- 
dendo che  il  re  di  F rancia  non  poteva  som- 
ministrargli quegli  aiuti  de'quali  allora  avea 
bisogno,  proccurò  impegnar  Loiario  iinpe- 
radorealla  sua  difesa,  nel  quale  trovò  mag- 
gior disposizione  e prontezza  clic  in  Lodo- 
vico  (i).  Aspirava  egli  di  togliere  a Ruggie- 
ro queste  proviucie  , che  credeva  essergli 
stale  usurpate  da  questo  principe  ; e cou  tal 
opportunità  d'indurre  ancora  il  papa  a con- 
cedergli le  cotanto  contrastale  investiture. 
In  effetto  la  prima  cosa  che  cercò  ed  ottenne 
da  Innoccnzio  , furono  le  investiture  , le 
quali  tosto  le  furono  accordate,  come  scrive 
Pietro  Diacono  (a)  autor  con  lem  po  ranco.  Il 
Baronio,  dando  una  mentila  a questo  scrit- 
tore, diceche  avendo  Lotario  ciò  preteso, 
gli  fu  fatta  resistenza  da  Bernardo  aliate  di 
Chiaravallc,  il  quale  consigliò  Innocei>r.io 
che  non  v’assentisse,  e che  secondo  il  suo 
consiglio  Innoceuzio  ne  l’avesse  escluso,  al- 
legando lo  scrittore  della  V ita  di  questo  San- 
to (3)  che  fu  Bernardo  di  Bona  valle  scritto- 
re di  tempi  più  bassi. 

Che  che  ne  sia,  Innoccnzio  dispose  Tim- 

K radure  a calar  tosto  in  Italia,  e giunto  iu 
ima  insieme  con  lui,  trovandosi  occupata 
la  Chiesa  di  S.  Pietro  da  Anacleto,  In  noceti  - 
zio  albergò  nel  palagio  di  Luterano  , c l'im- 
pero do  re  con  suoi  soldati  s’attendò  alla  chie- 
sa di  S.  Paolo  (4)*  Frattanto  al  partito  d In- 
noccuzio  eransi  aggiunti  molli  baroni  della 
Puglia  mal  soddisfalli  di  Ruggiero.  I più  se- 
gnalali Tra  gli  altri  furono  Raiuulfo  conte 
d’Airolac  d’Alife,  Roberto  priucipc  di  Capita 
c Sergio  duca  di  Napoli.  Rninulfo  ancorché 
cognato  del  re,  come  quegli  che  teneva  per 
moglie  Matilda  sua  sorella,  crasi  disgustalo 

(i)  Pctr.  Diac.  !.4>  cnp.  97.0rJor.  Vitol.  1. i3. 
Ilist.  Eccl.  Vid.  Barou.  Sigon.  Pagi  un.  u3o. 
1 1 3 1 . 

(*)  P.  Diae.  Cbron.  Cass.  1.  4-  c.  4?»  et  ibi 
Abb.  de  Nuco. 

(3)  Vii.  S.  Berti.  I.  a.  c.  i.  Vid.  Baroti  et 
Pagi  an.  ii3i.  Sigoa.  an.  ii3a.  FLurjf  lliat. 
Eccl.  1.  68.  n.  7. 

(4)  Falco  Ben.  an.  n33.  Vid.  Bar.  Pagi, Si- 
gon.  an.  11  Ss.  n33. 
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con  Ruggiero  per  ragion  che  trattando  egli 
troppo  severamente  la  moglie,  obbligò  Rug- 
giero a togliergliela, c fattala  venire  a lui, Plu- 
vio in  Sicilia  con  ini  figliuolo  di  lei  c del  con- 
te , chiamalo  Roberto  ; ed  avendo  intimata 
al  conte  la  guerra,  gli  tolse  Avellino  e \ler- 
cogliano  (1),  le  quali  terre  Riccardo  fratello 
di  Raiuulfo  diceva  di  possedere  in  pieno  do- 
minio senza  dipendere  dal  re,  parlando  in 
oltre  baldanzosamente  contro  di  lui,  fino  a 
far  cavar  gli  occhi  e tagliar  il  naso  a’ legati 
del  re  (a).  A Raiuulfo  unissi  Roberto  prin- 
cipe di  Capita  mal  soddisfatto  degli  anda- 
menti del  ro,  il  quale  apertamente  aspirava 
a togliergli  il  suo  principato,  del  quale,  non 
ostante  che  Roberto  ne  fosse  in  possesso  , si 
fece  da  Anacleto  dar  rinvestitura.  In  questi 
medesimi  sospetti  per  le  medesime  cagioni 
era  entrato  Sergio  duca  di  Napoli,  il  quale 
sebbene  ( se  deve  prestarsi  fede  allibale  Te- 
lesino  (3)  , poiché  Farci  vescovo  Romualdo 
c Falcone  Beneventano  non  fanno  in  questo 
tempo  menzione  alcuna  di  tal  fatto) , dimo- 
rando il  re  iu  Salerno  dopo  la  vittoria  otte- 
nuta sopra  gli  Amalfitani,  atterrito  dalla  sua 
potenza  ed  estremo  valore , venisse  a sotto- 
porre la  città  di  Napoli  al  suo  dominio;  1111I- 
I a ditti  anco  tal  sornmessione,  se  vi  fu,  non 
ebbe  alcun  clfcUo , poiché  da  poi  volle  so- 
stenere con  lutto  lo  spirito  la  libertà  della 
sua  città  , e fugli  fiero  inimico,  congiuran- 
dosi insieme  con  Roberto  c Rninulfo  iu  fa- 
vore del  partilo  d'Liueccnzio;  e non  bastan- 
do a questi  Ire  aver  infra  di  loro  fermala 
questa  lega  , sollevarono  ancora  molle  altre 
città  della  Puglia , e trassero  cou  loro  molti 
baroni,  che  ribellando  contro  il  lor  sovrano 
presero  le  armi  contro  chi  ineu  dovenno  , e 
contro  il  proprio  principe  le  rivoltarono, 
ponendogli  sossopra  queste  provincic  di  qua 
del  Faro  (4)*  K maggiore  fu  la  baldanza  di 
questi  congiurati , quando  seppero  che  Lo- 
iario insieme  con  Innoceuzio  iu  quest’anno 
1 1 33  erano  entrati  iu  Italia,  e giunti  a Roma, 
ad  una  nuova  c più  vigorosa  spedizione  cou- 
tro  Ruggiero  si  apparecchiavano;  onde  per 
accelerar  l'impresa  tosto  si  portarono  in 
quella  città  il  principe  Roberto,  e il  conte 

(1)  Falco  Benev.  an.  u3a.  1 1 33.  Alex. Tela. 
1.  a.  c.  i5.  16. 

a)  Vid.  Alex.  Tclcs.  1.  a.  cap.  i3.  i5. 

3)  Alex.  Tclcs.  1. 1.  c.  1». 

4)  Alex.  Tel**.  I.  s.  c.  17.  za.  24etseqq.  Fal- 
co Bcncv.  on.  itSz.  u33. 
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Rnintilfo,  e molli  nitrì  bnroni  di  queste  pro- 
vincia, insieme  con  molla  allra  p*ule , per 
discacciar  Ruggiero  allatto  da  tutta  la  Pu- 
glia  (*). 

Accadde  allora  nel  mese  di  giugno  di  quo- 
gt’anno  1 j 33  (a)  la  coronazione  di  Lotario, 
seguita  in  Roma  con  molla  pompa  per  le 
inani  dT.uiocenzio,  nella  cui  celebrità  essen- 
do concorsi  molli  duchi,  marchesi  c altri 
baroni  d’ilalia,  fu  data  occasione  a Lotario, 
siccome  i suoi  maggiori  solevano  fare  in  Ron- 
caglia , di  stabilire  a loro  richiesta  alcune 
leggi  feudali;  ondo  dopo  Corrado  il  Salico 
fu  egli  il  secondo  che  su  i feudi  promulgasse 
leggi  scritte;  e fu  allora  da  lui  confermata 
la  celebre  legge  di  Corrado  intoroo  alla 
successione  de'  nepoli  e de' fratelli  , della 
quale  si  fece  da  noi  meuzioue  ne*  precedenti 
libri:  quella  appunto  che  vedesi  registrata 
nel  primo  libro  de’  Feudi  (3) , e che  mala- 
mente fu  dal  Moliueo  c dal  Pellegrino  at- 
tribuita a Lotario  1 (4),  dando  occasione  al- 
l'errore , per  vedersi  per  incuria  degl'im- 
pressori iu  luogo  d’Itiiiocenzio  esservi  stato 
posto  il  nome  d'Eugenio,  come  avvertì  sag- 
giamente Cuiacio.  Nè  dovea  moversi  l’avve- 
dutissimo Pellegrino  a credere  che  non  po- 
tesse tal  costituzione  essere  di  questo  Lota- 
rio , poiché  nell'iscrizione  che  porta  , si  leg- 
ge: Constitutione  8 Feudale*  domini  Lo  Ma- 
ni Imperatori 8 , ouas  ante  januam  li.  Pe- 
tti in  Civitate  lio/nana  condidii  : quasi 
che  non  potesse  sentirsi  di  questo  Loiario, 
il  quale  non  potè  con  Iniiocenzio  stabilire 
uesle  leggi  ante  januam  B.  Petti , quan- 
o,  siccome  narra  Ottone  Frisingense  (5) 
il  palazzo  di  S.  Pietro  veniva  allora  occu- 
pato da  Anacleto  ; poiché  o l'iscrizione  è vi- 
ziala , siccome  in  vece  d'Innocenzio  fu  per 
ignoranza  ancora  posto  Eugenio,  o pure  non 
è incredibile  che  Anacleto  avene  ciò  per- 
messo a Loiario , quando  ciò  niente  dovea 
importargli  ; tanto  maggiormente,  che  pres- 
so appurali  scrittori  si  legge  (6)  che  giunto 
Loiario  in  Roma , per  mezzo  d'uomini  sag- 
gi e religiosi  ebbe  molti  trattali  con  Anacle- 
to di  levar  cosi  grave  scisma  nella  Chiesa, 

(»)  Falco  fiencv.  un.  1 1 33.  Alex.  Teles.  1.  a. 
cap.  36. 

(a)  Vid.  B&ron.  Sigon.  an.  n33. 

(3)  Lib.  i.  de  Feud.  lit.  19. 

(4)  Pellegr.  de  fin.  Due.  Hcn.  diss.  7. 

(5j  Frisiog.  Lib.  7.  oap.  1$. 

(6;  Cap<ìcel*lr.  lib.  1. 


c ben  potè  in  questo  mentre  seguire  quella 
celebrità  avanti  la  porta  del  palano  di 
S.  Pietro  (1). 

Ma  non  minore  fu  in  ciò  Terrore  del  no- 
stro Andrea  d’Isemia , il  quale  reputando, 
c con  verità , che  le  costituzioni  ebe  stabili 
Loiario  in  quest  anno  in  Roma,  non  poteva- 
no obbligare  queste  nostre  provincic  , le 
quali  da  Ruggiero  s erano  affatto  all'imperio 
sottratte,  non  potè  darsi  a credere  che  fra  i 
sapienti  delle  altre  città  di  Italia  , che  inter- 
vennero in  quelTasseuiblea  co* duchi,  mar- 
chesi, ed  altri  baroni  della  medesima  , corno 
di  Milano,  Pavia,  Cremona,  Mantova,  Ve- 
rona , Trivigi , Padova  , Vicenza  , Parma, 
Lucca  c Pisa , vi  avessero  potuto  anche  in- 
tervenire quelli  della  città  di  Siponto  , come 
si  leggo  in  quella  costituzione:  città  a questi 
tempi  ancor  celebre  della  Puglia  , come  da* 
precedenti  libri  di  quest'istoria  s’è  potuto  in 
più  occasioni  notare , la  quale  al  dominio  di 
Ruggiero  era  sottoposta  ; onde  si  diede  ad 
indovinare  o che  il  luogo  fosse  corrotto,  ed 
in  vecediSy/wnri  dovesse  leggersi  Scnarum, 
ovvero  ( ciò  che  deve  condonarsi  alla  roz- 
zezza di  quel  secolo  nel  quale  scrisse)  ebo 
vi  fosse  uiTaltra  città  in  Lombardia  o nella 
Toscana  chiamata  Siponto.  Poiché  niente 
strano  deve  sembrare  che  vi  fossero  in  quella 
radunanza  intervenuti  ancora  i sapienti  di 
Siponto,  a chi  considera  che  quella  si  tenne 
in  tempo  nel  quale  sebbene  quelle  provincie, 
che  oggi  compongono  il  nostro  regno , fos- 
sero siate  già  da  Ruggiero  all'imperio  sot- 
tratte; nulladimanco  per  la  congiura  in  que- 
sto tempo  ordita  da’ baroni  contro  questo 
riucipe , i quali  seguendo  il  parlilo  di  Ro- 
crlo  principe  di  Capila,  e di  Rainulfo  conto 
d'Àlife,  eransi  ribellati  cd  aveauo  costretto 
Ruggiero  ad  abbandonar  la  Puglia  , e di  ri- 
tirarsi io  Sicilia  per  unire  le  sue  armale  o 
reprìmere  la  ribellione,  come  da  poi  fece  : 
non  potè  Ruggiero  impedire  la  loro  andata 
in  Roma;  li  quali  tanto  più  si  resero  ani- 
mosi contro  di  lui,  quando  intesero  che  Lo- 
tario era  colà  giunto  per  movere,  insieme 
uniti,  guerra  contro  ui  lui;  e perciò  non 
poterono  i sapienti  di  Siponto,  allora  ribel- 
li , recar  pregiudizio  a Ruggiero  , in  manie- 
ra che  fossero  obbligati  i di  lui  vassalli  ossei  - 

(1)  Vid.  edeber.  March.  Tanusium  in  Dcfens. 
secund.  usus  anliq.  Pand.  1.  a.  cap.  6.  elEpist. 
de  Pand.  Pisan.  c.  5.  $ 3. 
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varo  quella  costituzione  di  Lolnrìo  suo  ini- 
mico, come  diremo  ad  altro  proposito. 

Ala  tanti  apparali  di  guerra  e lauti  inimici 
di  Ruggiero  insieme  aggiunti  non  poterono 
mai  costernare  1 animo  di  questo  invitto  prin- 
cipe. Egli  tornato  da  Sicilia  con  poderose 
armate,  dopo  varia  fortuna,  che  lo  rese  ora 
perdente  ora  vincente,  lilialmente  dissipò  i 
suoi  inimici  : obbligò  Lotario  a tornarsene 
senz'alcun  frullo  in  Àlcniagua:  costrinse  lu- 
ti occnz  io  a ritirarsi  di  nuovo  in  Pisa,  ove  ce- 
lebrò un  altro  concilio.  Abbattè  l’orgoglio  di 
Rainulfo  e di  Roberto  ; c repressa  la  ribel- 
lione de’  baroni  di  Puglia  , restituì  questa 
provincia  alla  sua  ubbidienza.  E niente  altro 
rimaneva,  perchè  tutto  questo  reame  passas- 
se sotto  la  sua  dominazione,  fuorché  Napoli, 
Benevento  c Capita,  e gli  Stati  del  con  te  Rai- 
liulfo  ; onde  fermato  in  Salerno,  alla  con- 
quista di  queste  città  fu  totalmente  rivolto, 
e sopra  ogni  altra  di  Capua  e di  Napoli;  on- 
de a tal  line  fece  ritorno  in  Sicilia  per  ap- 
prontar nuove  forze  per  conquistarle  (i). 

*11  principe  Roberto , clic  ben  prevedrà  il 
male  che  gli  sopraslava  , non  tralasciò  ogni 
sforzo  per  impedirlo;  s’unì  co*  Pisani,  cgilo 
in  Pisa,  ottenne  da’ medesimi  valido  soccorso 
di  molte  navi  c soldati  (a).  Proccnrò  anche 
che  a' Pisani  s'unissero  in  suo  aiuto  i Geno- 
vesi; onde  ritornato  nel  principato  di  Capua, 
andossenc  in  Napoli,  ove  fu  caramente  rice- 
vuto da  Sergio  e dal  conte  Rainulfo  che  in 
questa  piazza  crasi  ritiralo.  Espose  a* medesi- 
mi la  lega  che  nuovamente  avea  conchiiisa 
in  Pisa  in  presenza  d'Innocenzio  co* Pisani  c 
Genovesi , c come  avea  promesso  a'Pisani, 
acciocché  fossero  venuti  in  suo  soccorso,  tre- 
mila libbre  d’argento.  Fu  con  gran  giubilo 
intesa  da  Sergio  e da’suoi  con  federali  questa 
novella;  onde,  senza  frapporvi  dimora,  tol- 
sero ambedue  gli  argenti  delle  chiese  di  Na- 
poli e di  Capua , e fattane  quella  somma  di 
moneta  , prestamente  la  mandarono  a’ Pi- 
sani (3). 

Ma  ecco  che  mentre  costoro  cosi  si  sforza- 
no di  resistere  a Ruggiero,  che  questo  prin- 
cipe ritornando  da  Siciliacouscssauta  galee, 

(i)  Falco  Bcncv.  an.  n3a.  1 1 33.  Rom.  Sali  r, 
nn.  1 1 SS.  Alex.  1VI«.  I.  a.  c.  »8.  19  ctscqq.  36. 
37  et  seqq.  u.»q.  ad  c.  53. 

(a)  Falco  Bcncv.  an.  n33.  n31.  Alex.  Tcles. 
I.  2.  c.  55.  5G. 

(3;  Falco  Ben.  an.  n34. 


giunge  in  Salerno,  e tosto  sopra  Napoli  pose 
I assedio.  Ma  difendendosi  questa  città  con 
estremo  valore,  abliaudonolla , e verso  Ca- 
pila drizzò  li  suoi  eserciti  ; ed  avendo  presa 
Nocera  e molti  nitri  castelli  di  quel  con  tor- 
no, fu  Capua  assalita,  la  quale  incnutaueuto 
gli  si  rese  (1).  11  re  entrato  in  quella,  vi  fu 
a grande  onor  ricevuto;  ed  avendo  dopo  bre- 
ve contrasto  conquistali  gli  altri  luoghi  del 
principato  , tornò  di  nuovo  a cinger  Napoli 
di  stretto  assedio  (a). 

Ecco  corno  in  quest’anno  1 1 34-  Ruggiero 
dopo  varii  casi  uni  agli  altri  suoi  Stati  il  prin- 
cipato di  Capita,  del  quale  aveane  già  avuta 
rinvestitura  da  Anacleto.  Egli  poro  da  poi 
udranno  1 i3n  ne  investi  Ànfuso  suo  figliuo- 
lo  (3)  , dandogli  di  sua  mano  lo  stendardo, 
eli  era  a questi  tempi  In  cerimonia  clic  s’nc- 
costumava  nelle  investiture;  e fu  perciò  Àn- 
fuso  da’Capuani  per  lor  principe  salutato, 
giurandogli  fedeltà.  Ma  egli  è ben  da  uotaro 
elici  Capuani  giurarono  fedeltà  ad  Aufu$o, 
salva  lamen  sua  filiiq.  ejus  fingerti ( Duci s 
A pulmc  ) fideli  tate,  qui  et  in  He (j mi  ni  sue - 
cessurus  erat , conio  rapporta  Cabale Telesi- 
110  (4)  ; poiché  avendo  Ruggiero  al  suo  re- 
gno unito  il  principato  di  Capua  , ancorché 
ne  nvess.*  investilo  A 11  fuso  , noti  volle  però 
che  Io  reggesse  iiidepcndeolemente  dalla  co- 
rona , c da  lui  e dal  suo  figliuolo  Ruggie- 
ro duca  di  Puglia  dichiaralo  successore  del 
regno. 

Avea  il  re  Ruggiero  dalla  sua  prima  mo- 
glie, che  fu  Alheria  figliuola  d’Alfonso  redi 
Spagna,  generali  cinque  figliuoli  (5).  Il  pri- 
mo che  dovea  succedergli  al  regno  , od  il 
quale  il  padre  Cavea  perciò  istituito  duca  di 
Puglia  (6) , fu  chiamalo  Ruggiero  (7)  ; ma 
uesl»  essendo  a lui  premorto  nell  anno  1 14&» 
iede  luogo  agli  altri  suoi  fratelli  secondo- 
geniti  alla  successione.  Da  questo  Ruggiero 
narrasi  che  fosse  nato  Tancredi , quegli  che 
succede  al  regno  di  Sicilia,  riputato  suo  lì- 
gliuol  bastardo,  comesi  dirà  più  innanzi.  Il 

(1)  Falco  Ben.  an.  11 34-  Abb.  Tclesin.  lib.  a. 
C.  55  et  seqq.  66.  67. 

(2)  Falco  Bcncv.  an.  11 35. 

(3)  Alex.  Tcles.  1.  3.  0.  27.  Pctr.  Diac.  1.  4- 

c.  97. 

(4)  Alex.  Tcles.  1.  3.  c.  3r. 

(5)  Alex.  Tcles.  I.  3.  c.  27.  Roni.  Salcr.  ann. 

1 i3o.  1 145. 

(6)  Alex.  Cele*.  I.  3.  c.  27, 

(7)  Peli,  iu  Sicinm.  IN  or  lui. 
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secondo  fu  Tancredi^  al  (piale  il  padre  avea 
assonato  il  principato  di  Bari  (i),  o vera* 
mente  di  Taranto,  perchè  allora  non  avea 
acquistato  ancora  quel  di  Capita  ; e questi 
pure  prima  di  tutti  gli  altri  suoi  fratelli  pre- 
morì al  padre  prima  dcU’auno  1 i44» 

Il  terzo  fu  questo  Anfuso,  o,  come  altri 
dicono,  Al  fuso,  onde  Girolamo  Ziirita  sufi- 
ca che  lo  dicessero  così  dal  nome  d* Alfonso 
re  di  Spagna  suo  avo  materno;  ma  Wolfan- 
go  Lazio  (2)  è di  parere  clic  sia  nome  go- 
to, derivalo  da  Idclfonso,  e questo  da  Ululi- 
hiiuzo,  vocabolo  gotico,  a favore  scìlìcct  et 
amore Jotderis . Costui  da  Ruggiero  in  que- 
stuano 11 35  fu  creato  principe  di  Capua;  il 
quale  poco  da  poi  nel  Pan  no  ii3g,  essendo 
già  passato  il  ducato  napoletano  sotto  la  sua 
dominazione,  fu  fallo  anche  duca  di  Napoli, 
secondo  che  scrive  il  Pellegrino  (3);  ma  que- 
sti seguitò  la  sorto  degli  altri  suoi  fratelli 
maggiori,  poiché  premorendo  pure  al  padre, 
fini  li  giorni  suoi  nel  medesimo  anno  1 i4i(i)* 

11  quarto  fu  Guglielmo  i,  quegli  che  dopo 
la  morte  d’ An fuso  crealo  dal  padre  priucipe 
di  Capua  e duca  di  Napoli , e morto  da  poi 
Ruggiero  altro  suo  fratello,  fallo  duca  di 
Puglia  in  suo  luogo  ; finalmente  nell’an- 
no 1 ibi  fu  da  Ruggiero  assunto  per  suo  col- 
lega al  regno,  c fu  coronato  c dichiaralo  suo 
successore  (5);  siccome  , morto  suo  padre, 
gli  successe,  c per  più  anni  tcuue  il  regnodi 
Sicilia  e di  Puglia  , poiché  Errico  altro  suo 
fratello  mori  giovanetto  vivente  il  padre 
avanti  la  morte  di  Ruggiero  suo  maggior  fra  * 
lidio  (G). 

Ebbe  Ruggiero  altre  mogli  ; Sibilia  sorella 
del  duca  di  Borgogna,  dalla  quale  pressoi 
più  diligenti  scrittori  non  si  legge  che  aves- 
se procreali  figliuoli;  Beatrice  figlia  de!  conte 
di  Relesta,  dalla  quale  gli  nacque  Costauza, 
quella  che  destinata  a cose  più  grandi  con 
varie  vicende  si  vide  moglie  d’Errico  VI  im- 
pcradoro , dalla  quale  nacque  il  famoso  Fe- 
derico Il , le  cui  gesta  saranno  ben  ampio 

( v)  Alcx.Teles.l.  3.c.  97.R0tn.Salcr.an.  1 14$. 

(9)  Wol.  La*,  de  migra,  geni.  lib.  io.  Peregr. 
ad  Anon.  Cass.  an.  11 35. 

(3)  Vid.  Falc.  Bene?,  an.  1139.  Peregr.  in 
S lotti m.  Norttn. 

(4)  Vid.  Peregr.  ad  Anon.  Ca».  an.  i»43.  et 
in  Stein.  Norlrn. 

(5;UgoFalcanJ.  Ilist. Sic. Rum. Soler. an.i  i45. 

(6)  Rom.  Soler,  an.  u45-  Peregr.  iu  Stonai. 
Noria». 

c.  v.  1 
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soggetto  di  quest' Jlsloria  (1).  E vi  sono  cui 
a queste  tre  mogli  di  Ruggiero  aggiunge  li 
quarta,  die  dicono  essere  stilla  N.  sorella  di 
Anacleto,  delia  famiglia  di  Pier  Lione;  ehi 
quinta  chiamala  Airolda  figliuola  del  conto 
de’ Alarsi  (2). 

Ma  mentre  Ruggiero  lenendo  assediata 
Napoli , per  mare  travagliava  questa  città, 
scorgendo  c'10  per  rastremo  valore  de’ suoi 
cittadini  non  era  per  rendersi  cosi  subito, 
partissi  dall'ausilio,  lasciando  a* suoi  capita- 
ni la  cura  di  quello , cui  egli  in  Salerno  feto 
ritorno,  ove  imbarcatosi  sopra  la  sua  arma- 
ta, passò  in  Sicilia  per  poter  nella  veglici» to 
primavera  ritornar  con  esercito  più  numero- 
so ad  espugnarla,  siccome  narra  Alessandro 
abate  di  S.  Salvatore  della  Valle  Tciesta  , il 
quale  qui  termina  i quattro  libri  della  sua  la- 
liua  Istoria  Norma  una. 

Intanto  il  priucipe  di  Capua  Roberto  era 
andato  iu  Pisa  a cercar  soccorso  ; ma  non  fu 
a temilo,  poiché  tornato  da  quella  città,  ri- 
trovò Capila  già  presa,  c furono  inutili  lutti 
gli  altri  suoi  sforzi  e’ic  fece  da  poi  per  riac- 
quistarla ; onde  vedute  disperale  le  succose» 
lece  di  nuovo  in  Pisa- ritorno»  Il  duca  di  N a- 
poli Sergio  ancora  vedendo  in  tale  strettela 
la  sua  città , temendo  deirulti.ua  sua  mina», 
se  non  avea  presti  aiuti , imbarcatosi  sopra 
un  naviglio,  passò  anch'egli  in  Pisa  per  soc- 
corso ; ma  non  avendolo  potuto  ottenere» 
tulio  afflitto  iene  tornò indiclroaNapoli(3). 

fyla  il  principe  Roberto  avendo  ritrovato 
in  Pisa  papa  lunocenzio.  fu  da  costui  stimo- 
lalo a passare  in  Alcmagiia,  e a chiedere  in 
suo  nome  e<l  iu  nome  del  pontefice  ^occorso 
a Lotario  impcradorc.  Giunto  egli  in  Rama- 
glia, fu  caramente  dall’inipcradorc  accollo, 
il  quale  lo  rimandò  tosto  iu  Pisa  con  certa 
promessa  di  venire  nel  seguente  anno  in  Ita- 
lia a liberar  la  Chiesa  di  Roma  d allo  scisma, 
ed  a restituire  Roberto  nel  suo  principato (4)» 
In  questi  tempi  perla  sua  dottrina,  e più  per 

(1)  Rom.  Sa'cr.  an.  n45.  Peregr.  in  Stemm. 
Nortm. 

(9)  Orderic.  Vita!.  L i3.  Carni . Dufresne  in 
Stemm.  Due.  ApuL  et  Reg.  Sicil.  in  cale.  Alex. 
Ann.  Comn.  Vid.  tam.  Carusi  Stor.  di  Sicil.  par.  2. 
voi.  1 . I.  2. 

(3)  Falco  Bene?,  an.  n35.  Alex.  Tcles.  I.  3. 
c.  19  et  soqq.  1.  4.  c.  1 et  5.  Carusi  Stor.  di  Si- 
cil. par.  2.  voi.  1 . 1.  2. 

(4)  Falco  Bciioy.  on.  ii35.  P.  Diac.  1.  4* 
cap-  97. 
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la  bontà  do’ postumi,  Bernardo  a finte  di  Cliia- 
ravalle  aveasi  acquistalo  in  Europa  gran  fa- 
ma di  sanlilà;  ondo  non  meno  presso  l'itnpc- 
radure  clic  del  papa  Innnceuzio  era  in  som- 
ma stima  tenuto,  ed  i suoi  consigli  erano  di 
grande  autorità;  ed  avendo  proccuratolnno- 
cenzio  in  questo  scisma  trarlo  alla  sua  parte 
contro  Anacleto  , non  può  dubitarsi  che  fu 
uno  de' mezzi  più  adoperati  ed  efficaci  a fa- 
vor d’Innocenzio  , e che  prendendo  le  suo 
parti  con  ardore,  non  gli  porlasse  molto  aiuto 
e conforto  (i).  Egli  non  si  ritenne  in  queste 
congiunture  scrivere  calde  e pressanti  lettere 
all’imperador  Lotario,  che  come  avvocalo  e 
difensore  della  Chiesa  calasse  tosto  in  Italia 
n reprimere  l’orgoglio  degli  scismatici,  ed  a 
vendienrsidi  Ruggiero.  Ed  il  suo  zelo  fu  tan- 
to, che  iu  una  lettera  che  scrisse  a Lotario, 
non  ebbe  alcun  ritegno  di  chiamar  Buggiero 
usurpatore,  e che  ingiustamente  aveasi  usur- 
pata la  corona  diSicilia,  non  altramente  che 
Anacleto  la  sede  di  S.  Pietro:  Caesarisest , 
c’diceva  a Loiario  (a),  propriam  v indicare 
coronai n ab  usurpatore  Siculo.  Ut  enim 
constai  Iuduicam  sobotem  sedera  Pelvi  in 
Chrìsto  occupasse  injttria,  sic  proculdubio 
omnis,  qui  in  Sicilia  regem  se  jocit , con - 
tradicit  Coesori;  come  se  la  Sicilia  Rug- 
giero l’avesse  sottra  Ita  aU’imperiod’Occideii- 
te,  e Lotario  dovesse  reputarsi  come  uii  al- 
tro Ottaviano  Augusto  a riguardo  di  tulle  le 
provincie  del  mondo. 

Furono  però  quest’inviti  cotanto  efficaci, 
che  finalmente  Loiario  si  dispone  a calar  la 
seconda  volta  in  Italia  cou  eserciti  più  pode- 
rosi, e con  forte  deliberazione  di  abbattere 
lo  scisma,  c discacciar  Ruggiero  da  queste 
provincie.  Scrisse  perciò  ad  lunoccnzio  , che 
nella  festività  di  S.  Jacopo  di  quest’anno  1 1 36 
si  sarebbe  egli  parlilo  di  Lamagna  (3).  Papa 
lunoccnzio  tantosto  iuviò  tal  novella  alduca 
di  Napoli  Sergio  ; ed  il  principe  Roberto  con 
cinque  navi  caricliedi  vettovaglie  andò  a soc- 
correre Napoli,  che  grandissima  faine  pativa, 
per  tenerla  (soldati  del  re  cosi  stretta,  che 
ila  niun  lato  per  terra  potevano  introdursi 
viveri.  E fatti  certi  Sergio  ed  i Napoletani 
della  venuta  dcll’imperadorc , riloruò  prc- 

(i)Vid.  Raron.  et  Pagi  an.  n3o.  et  sena,  ad 
an.  n3G.  Flcury  Risi.  Eccl.  I.  68. 

(a)  S.  Uernar.KpLt.  njo.  \ iJ.  Harem,  an.  n36. 
Fhury  Ili.- 1.  Feci.  1.  68.  nuui.  35.  Asti  della  Rag. 
Civ.  I.  «.  c.  4* 

(3)  Fole.  Bcncv.  an.  u36. 


stanienlc  il  principe  Roberto  a Pisa  , © di  là 
n'andò  ad  incontrar  (solario,  il  quale  ritrovò 
aver  già  passale  le  Alpi , cd  essersi  attendalo 
a Cremona  (i). 

I.  Lotario  cala  la  seconda  volta  in  Italia , 
ed  abbatte  le  forze  di  Ruggiero. 

Fu  nel  declinar  di  quest’annoi  i36nel  mese 
di  novembre,  chequesto iinperadore  fermalo 
in  Roncaglia  (che  , come  altre  volle  nbbianrt 
dello , è mi  campo  piano  e largo  posto  sopra 
il  Po  non  mollo  lontauo  da  Piacenza  (a)  ) 
ragù  nò,  secondo  il  costume  de’ suoi  maggiori, 
un’assemblea  di  tutti  gli  ordini,  così  ecclesia- 
stico di  arcivescovi  c vescovi , come  de' nobi- 
li , di  duebi , marchesi , conti  ed  altri  baro- 
ni , c de’ magistrali  delle  città  d’Italia , ove  a 
richiesta  de’ medesimi  per  mezzo  d’una  sua 
costituzione  stabili  alcune  altre  leggi  feudali 
che  riguardano  principalmente  la  proibizione 
di  poter  alienare  i feudi  (3).  Questa  costitu- 
zione noi  l'abbinino  nel  libro  secondo de’feu- 
di  (4) , cd  anche  nel  libro  terzo  delle  leggi 
longobarde:  nè  l’istesso  Pellegrino  (•)  può 
negare  che  sia  di  questo  Lotario.  Onde  da 
ciò  ancora  si  convince  che  d compilatore  del- 
le leggi  longobarde  tiui  le  costituzioni  degli 
imperatori  come  re  d’Italia  , cominciando  da 
Carlo  M.  siuo  a quesl’iiltimo  Lotario  (poiché 
quella  di  Cario  IV  fu  aggiunta  molto  tempo 
da  poi  di  questa  compilazione);  perchè  gli 
altri  imperadori  che  dopo  Lotario  tennero 
l'imperio  d’Occidente,  c clic  soveute  calali  iu 
Italia  presso  Roncaglia  stabilirono  altre  leggi, 
atteso  che  queste  riguardavano  solamente  i 
feudi,  i compilatori  delle  consuetudini  feudali, 
clic  furono  a tempo  di  Federico  I,  non  stima- 
rono unirle  alle  leggi  longobarde, ma  facen- 
do una  compilazione  a parte , l’unironoal  cor- 
po delle  consuetudini  fendali,  onde  ne  surs© 
un  nuovo  corpo  di  leggi  dette  feudali,  clic  ul- 
timamente da  Cuiacio  fu  distinto  in  cinque  li- 
bri , coinè  , trattando  di  questa  compilazione, 
a suo  luogo  più  distesamente  diremo. 

Non  vide  Ruggiero  più  fiera  procella  di 
quella  che  gli  mosse  Loiario  iu  questa  sccou- 

(i)  Falco  Ben.  loc.  cif. 

(«)  Odio  Frising.  de  Rcb.  gest.  Frid.  lib.  a. 
cap-  ih.  Guuther.  lib.  a.  Liguria. 

3)  Vid.  Sigon.  an.  «i36. 

4)  Lib.  *.  lil.  5*.  de  pruhib.  Fcud.  alien,  per 
Lothar. 

(*)  Pellegr.  ad  Auouim.  Cassin.  A.  n35. 
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da  volla  clip  mio  in  Italia.  Si  vide  in  un  ba- 
leno sottratte  dal  suo  regno  lo  più  belle  pro- 
vincia , com’erano  queste  di  qua  del  Faro. 
Al  suo  arrivo  si  rinvigorirono  le  sperarne  dei 
suoi  nemici , ed  i malcontenti  si  resero  più 
animosi  a prorompere  in  nuerle  sedizioni  ; 
poiché  in  prima  nou  mancò  Lotario, avvisato 
delle  angustie  nelle  (piali  era  ridotta  la  città 
di  Napoli , e che  i suoi  cittadini  per  le  case  c 
per  le  piazze  perivano  di  faine , di  mandar  let- 
tere ed  amhasciadori  a Sergio  ed  a’ Napoleta- 
ni , confortandogli  a durare  prrpirciol  tempo 
nel  l'assedio  , eh 'egli  tantosto  sarebbe  venuto 
in  loro  soccorsa  (i).  Ed  in  falli  non  lardò 
guari  che  s’incaininiuò  verso  Aprimi,  c per- 
venuto al  (iiime  Pescara,  valicatolo, soggio- 
gò Teramo  coi»  molti  luoghi  di  quella  provin- 
cia ; c passalo  in  Puglia,  prese  la  città  di  Si- 
ponto  , ed  atterri  in  maniera  i Pugliesi , e gli 
pose  in  tanta  costernazione , che  tutte  le  cit- 
tà di  quel  coutorno  insiuo  a Bari . ove  Lota- 
rio era  passato,  si  diedero  in  sua  balia  (*i). 

Intanto  luuoccnzio  che  dimorava  a Pisa, 
crasi  già  (tarlilo  di  colà , e (tassalo  a Viterbo 
per  incontrarsi  con  rimperadore , il  qual  in- 
tesa la  venuta  del  papa  in  quella  città,  gli 
inviò  tosto  Errico  suo  genero  con  tremila  sol- 
dati , e gli  mandò  a dire  che  proccurasse  di 
conquistare  le  terre  della  Campagna  di  Roma, 
c di  restituire  il  principato  di  Capita  a Rober- 
to* |>trcbe  egli  per  altro  cammino  avrebbe 
procc unito  di  togliere  a Ruggiero  l'allre  pro- 
viucic  della  Puglia:  onde  luuoccnzio  eoo  al- 
tro esercito  venne  a S.  Germano,  chi?  tanto- 
sto se  gli  diede.  Indi  passalo  a Capita  , nou  vi 
essendo  citi  potesse  resistergli,  tosto  si  tese 
padrone  di  quella  città  , c ripose  in  essa  e nel 
suo  principato  il  principe  Kobcrto(3).  E scor- 
so da  poi  in  Benevento , dopo  breve  contra- 
slo,  i Beneventani  si  resero  a lui.  Indi  partis- 
si per  girne  a ritrovar  Lotario  in  Puglia,  il 
quale  nvea  già  presa  Bari  (4)  i e sol  gli  resta- 
va d’espugnare  la  sua  forte  rocca , la  quale 
Ruggiero  avea  edificata  , e di  grosso  e valo- 
roso presidio  munita.  Ma  quella  finalmente 
espugnala,  portosi  fimperadore  ed  Innoccn- 
zin  sopra  Molti  di  Puglia  ; ed  avendola  per 
alcun  tempo  tenuta  assediala , l 'ebbero  alla 
line  in  lor  balia  (5). 

(»)  Falco  Ben.  an.  i»3&. 

(9)  Falco  Ben.  an. 

(3)  Falc.  Ben.  an.  11S7.P.  Diac.lil*.  4*c.  soS. 

(4)  P-  l)iac.  lib.  4*  c-  106.  An.  Coss.  au.  11 36. 

(b)  Falco  Ben.  au.  1137. 
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Fu  in  quest'anno  1137  che  Lotario  aven- 
do tolta  a Ruggiero  la  Puglia,  p<uisò  di  crear- 
ne un  nuovo  duca  ; ed  avendo  fallo  in  Melfi 
a tal  line  rngnuarc  un  |»arlaiiieiilo,ovc  fece 
chùiin. ire  tutti  i baroni  di  quella  provincia, 
trattò  ivi  della  creazione  di  questo  nuovo  du- 
ca, mandando  intanto  i suoi  eserciti  verso 
Salerno  per  assediare  quella  città.  Insorsero 
per  tal  occasione  gravi  contese  tra  Lotario 
ed  luuoccnzio  in  Ionio  a questa  elezione  (1). 
Pretendeva  luuoccnzio , per  le  ragioui  altre 
volle  addotte , clic  siccome  i suoi  predeces- 
sori aveano  investito  i Normanni  del  ducalo 
di  Puglia,  cosi  ora  essendosi  tolto  a costoro, 
suo  dovesse  essere  il  potere  d’inveslirae  al- 
tri. AU'iiicoutro  Loiario  pretendendo  esser 
queste  provincie  dipendenti  dall'imperio  di 
Occidente,  essere  degli  impcradori  la  facoltà 
dcll’inveslire  altri  (a),  siccome  di  fallo  fiui- 
perador  Errico  ne  avea  investiti  i Norman- 
ni. lai  discordia  s'accese  in  maniera , che  se 
non  fosse  sialo  il  timore concoputo clic  llng- 
gioro  lor  comune  nemico  nou  se  ne  profit- 
tasse, sarebbe  terminata  in  aperta  guerra.  A 
questo  fine  si  peusò  un  espediente,  col  qua- 
le proceu rossi  di  non  recarsi  pregiudizi  alle 
ragioni  dell'imperio,  nè  della  Chiesa  ; c fra 
lor  si  convenne  elle  il  nuovo  duca  si  dovesse 
da  ambedue  investire  (3).  Fu  eletto  Rainul- 
fo  conte  d’ Avellino  di  nazione  normanna, 
non  Germano,  corno  credette  il  Sigonio  (4)> 
cognato  del  re  e figliuolo  del  conte  Roberto, 
il  (piale  era  nato  dal  vecchio  conte Rainulfo 
fratello  germano  di  Riccardo  I principe  di 
Capuc  (a). 

Fu  adunque  Rainulfo  creato  nuovo  duca 
di  Puglia,  e gli  fu  dato  lo- stendardo  con  cui 
fu  investilo  del  ducalo  per  mano- d’ambcd tic, 
d'Iiuioceuzio  e di  Cesare  (fiy.  E Falcone  Be- 
neventano aggiunge  chca'adi  settembri!  fi- 
stesso  papa  luuoccnzio  nella  chiesa  arcivesco- 
vile di  RLmcvcnto*  unse  Rainulfo  in  duca  di 
Puglia, essendo  n questa  unzione  presenti  il 
patriarca  d’Aquileia,  motliarcivescovi,  vesco- 
vi ed  a Ulti  (7J.C0SÌ  tosino  a questo  punto  i due 

(1)  P.  Dine.  lib.  4*  c-  *oB.  Falco  Ben. 
an.  1187.  Rom  Saler  eod.  an. 

(9)  Otto»  Friaéog.  in  Cliron.  1. 7.  cap.  90.  Rom. 
Saler.  an.  1137. 

(3) Falc  Beni  T.OthoFrisingJlom.Saler.Ioc.cU 

(4j  Sigan.  de  Reg.  Ita!,  lib.  zi.  un.  1137. 

(3)  PeTlcgr.  in  Strm.  Nortm. 

(G'  Rnin.  Saler.  Falco  Ben.  an  1137. 

(7^  Vid.  laiu.  attente  Falc.  Bcnev.  cit.  an. 
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|»:ij  Cori  nomici  di  Ruggiero,  i quali  si  nano 
così  bou  clislinli  a favor  di  Loiario  e del  papa, 
riceverono  i prcmiide’loro  sudori  e travagli: 
Kobcrlo  fu  resliluilonct  principato  di  Capua, 
e Rainulfoa  più  sublime  dignità  fu  promosso. 
Himaiicva  l'altro,  ch’era  Sergio,  co'stioi  Na- 
poletani, i quali  siuora  aveauo  con  inaudita 
costanza  in  mezzo  a tante  calamità  e penurie 
sostenuto  l’assedio  della  loro  città.  Perciò 
Lotario  ed  lunoceuzio  verso  queste  parli  ri- 
voltarono lutti  i loro  sforzi , e tenendo  i loro 
eserciti  presso  Salerno,  pensarono  di  espu- 
gnar prima  questa  città  (i),  e da  poi  passa- 
re a levar  l'assedio  di  Napoli , aspettando 
intanto  il  sospiralo  soccorso  di  Pisa,  senza 
il  quale  non  poteva  per  via  di  mare  portarsi 
soccorso  alcuno  in  quella  città  , e senza  il 
«juale  non  era  da  sperare  di  poter  ridurre 
Amalfi  e gli  altri  luoghi  marittimi  d'intorno 
sotto  la  dominazione  di  Cesare.  Ma  ecco  che 
purtroppooppnrlunamcnte  i Pisaui  con  cen- 
to legni  armali  , siccome  avean  promesso, 
giunsero  in  Napoli  , ed  introdotto  soccorso 
in  questa  città , tanto  clic  non  vi  era  più  ti- 
more di  rendersi,  non  guari  da  poi  fu  loro 
da  Cesare  comandalo  che  passassero  in  Amal- 
fi affili  di  ridurre  quella  città  co*  luoghi  vici- 
ni,siccome  vi  passarono  con  quarantasei  ga- 
Jee;e  quivi  giunti, espugnarono  Amalfi,  Sca- 
la e Ha  vello,  e facendo  gran  bottino  in  quella 
citta  c nello  sua  riviera  , ridussero  Amalfi 
sotto  la  dominazione  dell’imperadore  (2). 

CAPO  IL 

Ritrovamento  delle  Pandette  in  Amalfi;  e 
rinovclla  mento  della  giurisprudenza  ro- 
mana c de  libri  di  Giustiniano  ncll’ac- 
cudemie  d' Italia. 

Fu  in  quest*i  neon  Irò  ehc  la  città  d’Amnlfi, 
ancorché  espugnata,  si  rese  luminosa  e chia- 
ra ne* secoli  seguenti  sopra  tutte  le  oltre  città 
d’L'uropa;  poiché  alla  sua  gloria  d’aver  ini 
suo  cittadino  trovala  In  bussola  , s'accoppiò 
.quella  d’essersi  con  tal  occasione  trovato  in 
questa  città  il  volume  delle  Pandette  di  Giu- 
sliniauo  iuipcradore,  da  taluni  credulo  che 
fosse  propriamcule  quello  islcsso  clic  questo 

fO  Rum.  Salcr.  Falco  Ben.  cit.  an. 

fai  Vid.  tara.  Falò.  Ben.  nn.  1 i35.  ii3j.  Alex. 
Telai.  1.  3.  c.  *4-  *5.  Asti  della  ltag.  Civ.  t.  2. 
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imperadorc  fece  compilare.  Gli  esemplari  di 
questo  volume  erano  quasiché  sepolti  per  le 
molte  compilazioni  seguite  appresso  de’ Ba- 
silici , c per  te  molte  altre  cagioni  che  si  dis- 
sero nel  settimo  libro  di  questa  Istoria.  Solo 
per  la  Francia,  come  fu  altrove  notato  , uc 
girava  attorno  qualcheduno  , poiché  osser- 
viamo che  lvoncCarnolensc,clie  fiori  a’icm- 
pi  di  Pascale  II  verso  Panno  1099,  nelle  sue 
epistole  allega  sovente  le  leggi  delle  Pandet- 
te (*).  Ma  in  Italia  n’era  olfatto  perduta  ogni 
memoria.  Solamente,  come  si  disse,  il  Codi- 
ce, le  Istituzioni  c le  sue  Novelle  erano  co- 
nosciute, più  per  diligenza  dc'roinnni  ponte- 
fici e per  li  monaci  , appresso  i quali  era  al- 
lora la  letteratura  , clic  per  altro  (1). 

In  fatti  molte  leggi  del  Codice  vediamo  noi 
da’ pontefici  romani  rapportale  nelle  loro  de- 
cretali, come  in  quelle  di  Gregorio  III  e d’al- 
tri pontefici  (2).  Delle  Istituzioni  e delle  No- 
velle non  era  cosi  rara  la  notizia,  poiché  ab- 
biadi veduto  che  il  celebre  abate  Desiderio 
nella  sua  biblioteca  cassili ese  ne  conservava 
gli  esemplari.  Ma  la  più  bella  parte,  ch’era 
quella  delle  Pandette,  ed  ove  racchiudici  il 
candore  e la  pulitezza  delle  leggi  romano, 
era  noi  molto  più  nascosta,  c rara  la  noti- 
zia. In  Ravenna  non  è ancor  deciso  il  dub- 
bio se  veramente  se  ne  conservasse  qualche 
parte  (3).  Guido  Pancirolo  (4)  rapporta  l'o- 
pinione d alcuni  che  credevano,  ticltnuuo 
1128  in  Ravenna  in  un'antica  biblioteca  es- 
sere state  ritrovale  le  Pandette,  le  quali  of- 
ferte a Lotario,  avendolo  riconosciute  per 
legittimo  parto  delfimpcrador  Giustiniano, 
avesse  ordinato  che  pubblicamente  si  spie- 
gassero nelle  scuole.  Ma  l'islcsso  Pancirolo 
reputa  più  vera  l'opinione  di  coloro  che  scris- 
sero, in  Ravenna  il  Codice  di  Giustiniano 

(•)  Ivo  E[>.  46-  69  ce.  Vìd.  Asti  della  Rag.  Civ. 
I.  I,etl.  a et  soqq.  Vid.  docti&s.  Tanuiiuui  in  Ep. 
do  Paini.  Pisan.  c.  a ctscqq.  et  in  Defcus.  secuud. 
usus  nntiq.  Pani!.  I.  1.  c.  a et  soqq. 

(1)  Asti  I.  1.  cnp.  9 et  seqq.  Grandi  do  Paul. 
Pisan.  Valseci»  i do  voler.  Pisan.  Chr.  Constò.  Ta- 
li usiti  m Ep.  de  Pand.  Pis.  c.  9 ctscqq.  et  Defcus. 
scoimi,  tot.  1.  1. 

(a)  Cai»,  lator.  ile  Pignorili,  ove  il  P.  si  rap- 
porta alla  I.  qui'filiosG.  C.  quac  respi  gnor,  oblia-, 
pir.  Vid.  Asti  della  Rag.  Civ.  I.  9.  c.  9 et  seqq. 
Tanusiiun  Epist.  de  Pand.  Pisan.  c.  4. 

(3)  Vid.  A?*ti  I.  9.  c.  3.  Marc.  Bcrnar.  Tanus. 
Dcfons.  iccund.  usus  Pand.  1.  9.  c.  1. 

(4»  Pancir.  do  clar.  LL.  lulcrpr.  ftib.  2.  c.  3 
et  i3. 
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osservi  ritrovalo,  non  già  le  Pandette,  le  quali 
in  Amalfi  in  quest'anno  i a 37  per  l'occasiono 
già  delta  furono  «coverte.  Alla  città  dunque 
di  Amalfi  non  mollo  da  Napoli  lontana  si  dee 
questa  gloria;  non  gin  a Melfi  di  Puglia,  come 
alcuni  oltramonlaui  scrissero , i quali  non 
ben  intesi  de*  luoghi  particolari  e delle  città 
di  queste  nostre  provincia , hanno  sovente 
preso  abbaglio  in  confonder  l'ima  coll'altra 
città  ; siccome  per  contrario  il  concilio  cele- 
brato in  Puglia  a Melfi  nell'anno  1 o5()  sotto 
Niccolò  li,  dissero  che  si  fosse  celebralo  ad 
Amalfi.  Alcuni  altri , forse  tratti  dall'amore 
delta  gloriadetla  loro  patria,  non  si  ritenne- 
ro di  dire  clic  non  in  Amalfi , ma  clic  in  Na- 
poli i Pisani , mentre  entrarono  a soccorrer- 
la, l’avessero  trovate,  e che  toltele  n'Nnpole- 
tani,  in  Pisa  le  trasportassero.  I>ella  qual  cre- 
denza ancorché  vana,  e die  non  ha  alcun  ap- 
poggio, e ripugnante  a tutta  l'istoria,  è gran 
maraviglia  che  avesse  trovato  chi  ne  restasse 
preso,  come  fu  il  Suinmoute  (.*)  o Francesco 
de’ Pietri,  il  quale  fra  gli  altri  suoi  delirii, 
onde  tessè  la  sua  Istoria , non  tralasciò  inse- 
rirvi anello  questo.  R novellamente  un  mo- 
derno scrittore  pugliese  pur  sognò  che  oc  in 
Amalfi,  nè  in  Napoli  si  fossero  trovate  le  Pan- 
dette, ma  in  Mulfctta , e non  per  altra  ragio- 
ne, se  non  per  la  somiglianza  del  nome,  e 
se  non  perchè  Mulfctta  era  la  patria  dello 
scrittore.  Cosi  oggi  ( non  altramente  che  del- 
la patria  d'Omero  c del  Tasso)  contrastano 
molte  città  per  appropriarsi  la  gloria  di  que- 
sto ritrovamento. 

Ma  oltre  agli  antichi  Annali,  non  deve  ciò 
parer  cosa  strana  a coloro  i quali  dal  corso 
di  questa  Istoria  avranno  appreso  quanto  gli 
Amalfitani  fossero  stati  per  le  navigazioni  ce- 
lebri, e quanta  fosse  la  frequenza  de’tra  (fichi 
e del  commercio  che  aveano  nelle  parli  d’O- 
riente  e udln  Grecia  , ciò  che  non  l'ebbero 
quelle  città  le  quali  ancor  esse  aspirano  a 
questa  gloria;  onde  fu  cosa  molto  propria  che 
gli  Amalfitani  fra  le  altre  cose  che  da  Levan- 
te portarono  nella  loro  città , v’avessero  an- 
che portate  le  Pandette,  volume  così  raro,  0 
nel  quale  era  Riposto  il  candore  delle  leggi 
romane. Ed  in  fatti comunemeu te  si  narra (**) 
che  per  opera  d’un  mercante  paesano,  navi- 
gando in  Levante,  l’avesse  quivi  comprate,  e 
nel  suo  ritorno  uc  avesse  fallo  un  dono  alla 

(*  ' Som  monte  1.  1 . c.  3.  et  1.  a.  C.  t» 

{**)  Capecefcrtr.  tib.  1 . 
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patria.  Nè  può  recarsi  In  dubbio  che  i Pisa  - 
ili  fra  le  altre  predeche  fecero  in  Amalfi,  fu 
questa  delle  Pandette; e questa  sola,  in  pre- 
mio delle  loro  fatiche  soITcrtc  in  quell'impre- 
sa, cercarono  ardentemente  a Loiario  impe- 
radore,  il  quale  gliele  concedette  di  buona 
voglia  ; onde  trasportale  da  loro  in  Pisa, ac- 
quistarono perciò  il  nome  di  Pandette  Pisane, 
che  lo  ri  tennero  poco  tnenodi  broccoli  inaino 
all'anno  i.f.16, nel  quale  surtaguerra  fra  i Pisa- 
ni (‘'Fiorentini.  Guido  Capponi  capitan  de* 
Fiorentini  avendo  espugnala  o presa  la  città 
di  Pisa,  come  una  gran  parte  del  suo  trionfo, 
trovate  in  quella  le  Pandette  , le  trasferì  in 
Fiorenza,  ove  oggi  giorno  con  venerazione  e 
come  cosa  di  gran  pregiosi  conservano  nella 
biblioteca  dc'Mcdici,  in  due  tomi  divise  ; on- 
de quando  prima  erano  appellate  Pisane,  si 
dissero  da  poi  Fiorentine,  come  oggi  giorno 
ritengono  il  nome.  Gli  antichi  Ann  ili  di  Pisa 
appresso  Plozio  Grifo,  Ranieri  de’ Gracchi 
pisano  antichissimo  islorico,  che  scrisse  sono 
più  di  3oo  anni  de  lìdio  Tosco , iti  colai  gui- 
sa narrano  questo  ritrovamento  insieme  e trn- 
sporta  mento  da  Pisa  in  Firenze;  e Plozio 
presso  Ta  11  rei  lo  afferma  aver  tenuto  egli  in 
casa  un  antico  islroraenlo  di  questa  donazio- 
ne che  Loiario  fece  a' Pisani  delle  Pandette 
Amalfitane.  Cosi  ancora  lo  rapportano  il  Si- 
gonio  (1),  Rullaci  Volterrano  , Angelo  Po- 
liziano («),  Antonio  Gatto  (3) , Francesco 
Taure  lo  (4)»  Arturo  Duck  (i>)  , e lutti  gli 
altri  scrittori,  inaino  a Btircardo  Striivio(tì) 
eli 'è  l'ultimo  fra’modcrni  a confermarlo. 

(Dopo  tutti  costoro  , ultimamente  Krrieo 
Brenemanno  nella  sua  H istoria  Pandecta- 
rwn,  impressa  ad  (Jtrech  l’anno  1722,  esa- 
minando questo  punto  d'istoria  , tolse  ogni 
dubbio,  con  far  imprimere,  pagavo,  le  pa- 
role della  Cronica  antica,  o siano  Annali  Pi- 
sani , ch’egli  trascrisse  da  un  antico  codice 
manoscritto  diesi  conserva  nella  biblioteca 
de’ Domenicani  di  Bologna,  dove  parlandosi 
della  guerra  che  jwipa  Innoceuzio  e Lotario 
coll'aiuto  do’Pisani  mossero  contro  il  re  Rug- 
giero di  Sicilia,  si  leggouoqucslc  parole:  Li 
Pisani  pridie  nonas  Augusti  armorono  4*> 
Galee  , et  f orono  a la  costa  de'  Alalfi , et 

(1)  Sigon.  de  Regn.  Ita!,  lib.  li. 

(«)  Polii.  Miseri  cap.  4 1 * 3 4 * 6 • 

(3)  Ant.  Gali.  Misi.  (ijmnas.Ticin.  c.  iz.p.ga. 

(4)  Tattici  in  Praofat.  PP.  Fior. 

(5  Arlur.  Duck  lib.  1.  cap.  5.  nu.  i5. 

(6)  Slruv.  llisl.  Jur.  Juit.  cotuur.  cap.  S.  § $. 
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quello  di  ver  forzo  lo  presero  cwn  arpìe 
Galee  et  dot  Aure,  in  lo  quali  ritrovarono 
le  l\uu/cttc  composte  dalla  Jtegia  Maestà 
di  Justiniano  Impe  radure  , e dopai  quella 
ùrusorono  re.  ) (*) 

Lotario  sebbene  avesse  a’Pisani  conceduta 
una  cosa  di  lauto  pregio  , essendo  egli  mi 
principe  dolio,  e sopra  tulio  riputalo  saggio 
facilor  di  leggi»,  non  trascurò  di  osservarle, 
c scorto  che  in  esse  v’era  il  candore  delle 
leggi  romane,  pensò  non  doversi  trascurare 
l’utile  che  poteva  da  (jucllc  ritrarsi,  eclic  non 
doveauo  siccome  prima  rimaner  così  tra  le 
tenebre  nascoste  e sepolte.  Kvvi  grau  contra- 
sto tra  i Bolognesi  e gli  altri  scrittori,  se  Lo- 
iario avesse  con  suo  editto  stabilito  che  le 
Pandette  pubblicamente  si  leggessero  in  Bo- 
logna , ovvero  per  privato  studio  d’ Irnerio 
si  fossero  ivi  insegnate  insieme  con  gli  altri 
libri  di  Giustiniano.  Li  dottori  bolognesi  nar- 
rano che  Lotario  diede  ordine  ad  Irnerio,  il 
«| naie  in  Bologna  leggeva  filosofia,  che  pub- 
blicamente le  dichiarasse,  il  che  egli  comin- 
ciò a f.’o  nel  Tati  no  1128,  ciò  che  sarebbe 
accaduto  prima  che  le  Pandetto  si  fossero 
trovale  in  Amalfi.  Corrado  Urspcrgense, do- 

ro  aver  narrato  Tistoria  di  Loiario,  dice  che 
rncrio  lo  facesse  a petizione  della  contessa 
Matilda;  0 negli  argomenti  dell'Istoria  di  Bo- 
logna , che  s'attribuiscono  a Carlo  Sigouio, 
nell'anno  1 102  si  legge  che  la  contessa  Ma- 
tilda ad  Irnerio,  che  ivi  leggeva  Glosofìa, 
avesse  imposto  spiegarle,  c che  vi  facesse  le 
prime  chiose.  Ma  Burcardo  Slruvto  ( 1 ) stima 
favoloso  ciò  che  Corrado  narra  della  contes- 
sa Matilda , che  mentre  imperava  Lotario 
avesse  ciò  imposto  ad  Irnerio,  essendo  indu- 
bitato che  Matilda  mori  ncU'uiiiio  1 1 15,  pri- 
ma dell’imperio  «fi  Lotario;  e fistnaso  Sego- 
li io  riprova  ancora  ciò  che  Corrado  dice,  per 
questa  istessa  ragione  (2).  Quindi  Strimi) 
crede  che  quegli  argomenti  che  si  leggono 
dopo  l’Istoria  di  Bologna,  non  liau  potuto  es- 
sere mai  opera  del  Sigonio,  il  quale  manife- 
stamente nella  sua  Istoria  del  Regno  d'Italia 

(•)  Fedi  intorno  a onesto  soggetto  V Asti  della 
Jlag.  Ciò . I.  a.  c.  4*  5 et  soqq  ,i/P.  Graniti  de 
Paini.  Pii.  e il  t/attissimo  march.  Tanucci  nel- 
i'Kp.  ad  Adulerai.  Elrusc.  de  Pand.  Pi*,  edit. 
a».  17.I1,  e nella  Defona.  sccuiul.  usua  Pand.  I.a. 
( 1)  Slrur.  Itisi.  Jur.  Just,  restaur.  cip.  5.§  10. 
(a)  Sigou.  de  Ucgn.  Ital.  lib.  ia.  au.  1 1J7.  In 
co  taincii  aperto  falsus,  «piod  Matildis  rogata  id 
suscopisM?  manciù  ait , quac  multo  onte  Lolluirii 
Imperium  c vita  migrava. 


dire  il  contrario,  e riprende  Corrado  clic  Fa- 
ve.! scritto. 

1 più  gravi  autori  perciò  condannano  per 
favoloso  questo  racconto  , c rapportano  elio 
Irnerio  nò  per  autorità  della  contessa  Matil- 
da , nò  per  comando  di  Lotario  avesse  nella 
scuola  di  Bologna  iiilerpctrati  i libri  di  Giu- 
stiniano, ma  per  privato  studio  c per  soddi- 
sfare la  sua  ambizione  (1). 

Irnerio  a questi  tempi , ne’ qua  ti  la  giuri- 
sprudenza insieme  colle  altre  discipline  co- 
minciavano a risorgere,  fu  riputalo  uno  dei 
migliori  giureconsulti.  Della  sua  patria  con- 
tendono i Germani  ed  i Milanesi , ed  i Fio- 
rentini pur  no  vogliono  la  lor  parle(a).  Kgli 
prima  fu  dato  agli  studi  di  (ìlosoGa  e delle 
lettere  uinauc , secondo  clic  comportava  l’u- 
so di  quei  tempi  ; e si  crede  die  navigasse 
in  Levante,  ed  in  Costantinopoli  le  avesse 
apprese;  indi  a Ravenna  tornalo,  a vessale 
quivi  insegnate  , ed  acquistasse  gran  fama 
d’uomo  di  lettere  (3).  Ma  disuie>so  poi  lo  stu- 
dio di  Ravenna,  fu  da' Bolognesi  chiamato 
nella  loro  città  , dove  si  pose  a leggero  I» Io- 
sofia.  Frasi  in  Bologna  stabilita  una  scuola 
ove  s’iuseguava  anche  giurisprudenza  , ed 
oravi  Popone  elio  la  professava  ; ed  essendo 
tra’ professori  insorta  disputa  sopra  la  |>arola 
js  denotante  le  dodici  micie  (4)  , Irnerio 
con  tal  occasione  si  diede  a studiare  i libri 
di  Giustiniano  , e divenne  famoso  giurista, 
talché  oscurò  la  fama  di  IVpoue  (!>).  Fece 
sommo  studio  sopra  il  Codice  e sopra  le  Isti- 
tuzioni e lo  Novelle  di  Giustiniano,  accor- 
ciandole, ed  adattandole  poi  alle  leggi  del 
Codice,  perché  si  conoscesse  in  che  le  No- 
velle discordava!)  da  quelle.  Fece  ancora  le 
prime  sue  chiose  a questi  libri  ; ed  egli  fu  il 
primo  clic  nell’anno  1 128  comentasse  le  leg- 
gi romane  (6).  Coloro  che  scrissero,  in  Ra- 
venna in  quest’anno  essersi  trovalo  un  al- 
ti) Conring,  de  orig.  Jur.  Cero),  c.  sa.  Asti 
della  Rag.  Civ.  I.  2.  c.  3.  5 et  7. 

(а)  Pancir.  de  dar.  LL.  Interpr.  I.  a.  c.  i3. 

(3i  Vid.  Ciron  Obsenr.  Jur.  can.  1.  5.  c.  5.  A.- 

sti  della  Hag.  Civ.  I.  ».  c.  I , eli.  9.  c.  5. 

(4)  CarJ.  Ostiena.  ad  c.  ».  Dsor*  de  tosUm. 
ileinec.  Itisi.  Jur.  I.  1.  c.  6.  § 

(5)  Odofrvd.  in  Auth.  Qui  rea  C.  de  Sacr.  Ere!, 
et  ad  1.  Jua.  Civile  D.  de  Just,  et  Jur.  Doclis. 
March.  Tanna.  Befana-  secumJ.  usua  Pand.  I.  a. 
c.  1.  Brenkman.  Hist.  Pand.  I.  ».  c.  o.  Pancir.  de 
dar.  LL.  Interpr.  I.  9.  c.  4 et  »3.  Brince.  Hist. 
Jur.  I.  1.  c.  G.  § 4«5. 

(б)  Vid.  umilino  Asti  1.  «.  C.  7. 
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Irò  esemplare  de’ Digesti , olire  di  quello  clip 
correva  per  la  Francia , dicono  che  Irnerio, 
prima  che  fossero  in  Amai  li  trovale  le  Pan- 
dette  (clic  Angolo  Poliziano  (i)  credette  es- 
sere ciucile  istcssc  che  pubblicò  Giustiniano, 
nel  che  discordano  Andrea  Alciato  (a)  ed 
Antonio  Angustino  (3) , e dalle  quali  egli  è 
alme»  certo,  per  essere  antichissime,  che 
furouo  tratti  gli  altri  esemplari  (4)  ) , impie- 
gasse i suoi  talenti  anche  sopra  i Digesti  , e 
che  insieme  con  eli  altri  libri  di  Giustiniano 
gl'iitseguasse  in  II  doglia  , e vi  facesse  le  pri- 
me sue  chiose.  Ma  gli  altri  che  ciò  niegauo, 
e dicono  chei  primi  esemplari  delle  Pandet- 
te fossero  usciti  in  Italia  da  quelle  d'Amalfi, 
sostengono  che  Irucrio  spiegasse  in  quella 
Accademia  i Digesti  da  poi  che  furono  ritro- 
vati in  Amai  li,  ma  non  già  per  autorità  e 
comandamento  che  nc  avesse  avuto  dal- 
rimperador  Lotario,  ma  per  privalo  suo  stu- 
dio , siccome  prima  in  Bologna  faceva  sopra 
gli  altri  libri  di  Giustiniano  e sopra  l'allre  di- 
scipline , senza  ordine  dell’  itnperadore.  Nè 
quell’  Accademia  in  questi  tempi  fu  istituita 
da  Lotnrio,  nè  per  suo  editto  si  legge  che 
nvesse  comandalo  che  quivi  si  dov  essero  spie- 
gare ed  insegnare  per  sua  autorità  i libri  di 
Giustiniano,  siccome  sostiene  Federico  Liu- 
deubrogio  (5)  ; soggiungendo  Fruimmo  Con- 
ringio  ((>)  che  so  Lotario  avesse  ciò  ordina- 
to, e gli  fosse  stato  tanto  a cuore  la  scuola 
di  Bologna , trovale  che  furono  in  Amalfi  le 
Paudeltc , non  a’Pisani,  ma  a’ professori  bo- 
lognesi ne  avrebbe  fatto  dono  (7). 

Ma  quantunque  sopra  ciò  nou  si  leggesse 
particolar  editto  di  Lotario  . non  è però  che 
questo  principe  non  favorisse  questi  studi, 
c che  a’ suoi  tempi  la  scuola  di  Bologna  non 
fiorisse  mollo  più  che  ne’ passati , avendovi 
Irucrio  sopra  le  leggi  romane  fatti  progres- 
si maravigliosi  ; onde  avvenne  che  questi 
studi  furo»  coltivati  e promossi , e molti  vi 
s’applicarono  in  guisa,  che  dalla  scuola  d’Ir- 
ncrio  no  uscirono  poi  valenti  dottori , i qua- 

(1)  Polii,  lib.  io.  Ep.  i4. 

(*)  Alciat.  Disputici,  lib.  3.  c.  It. 

(3)  Auguri.  Emendai,  lib.  1.  c.  1. 

(4.i  Val.  Panrir  de  dar.  LL.  Interpr.  I.a.c.  3. 

Struv.  Iltsl.  Jur.  cap.  ì>.  § 10. 

(5;  Lindenbro*.  m Prolog,  in  Cod.  LL.  Antiq. 

(6  Conring.  Orig.  Jur.  Gena.  cap.  si  et  ss. 

(7^  N ili.  A t ti  del  la  Bug.  Civ.  1.  s.  rnp.  6.  Mar- 
cii. Tonucci  l)i*l ens.  scanni,  usus  Paud.  1.  1. 
c.  1 et  per  lotuin. 


li  c in  voce  e per  meno  delle  loro  chiose  in 
iscritto  illustrarono  le  leggi  di  Giustiniano, 
e diffusero  il  loro-studio  , non  pure  in  Bolo- 
gna , ma  per  tutte  le  accademie  d’Italia. Sur- 
sero  quindi  Martino  da  Cremona;  Bulgaro, 
chea’  tempi  di  Federico  Barbarossa  fiori  co- 
lauto in  Bologna  ; tigone  e Giacomo  Ugoli- 
uo,  Uuggieri , Ottone  e Piacentino,  che  si 
rese  cotanto  celebre  nell'Accademia  di  Mont- 
pellier in  Francia  ; Pileo  discepolo  di  Bulga- 
ro. che  in  Modena  si  rese  illustre  per  le  suo 
Quistioni  Sobbilline;  Alberico  della  Porta 
di  Ravenna,  Giovanni  Bosinuo , ed  il  di  lui 
discepolo  Azoue,  il  quale  fra  i giureconsul- 
ti della  sua  età  tenne  il  primo  luogo,  mae- 
stro del  nostro  R off  redo  Beneventano,  di  Boi- 
duino,  di  Oilofredo,  di  Accursio,  e di  laati 
altri  (1). 

Da  questo  risorgimento  de’ libri  di  Giusti- 
niano nel  ('accademie  d’Italia,  c dalla  scuola 
d imeno  comunemente  si  crede  che  avesse- 
ro origine  le  solennità  da  poi  praticale  in 
creare  i dottori , attribuendosi  ad  Irnerio  elio 
per  autorità  di  lx>tario  concedesse  a’ profes- 
sori di  legge  il  grado  del  dottorato , leggen- 
dosi che  egli  fosse  stalo  il  primo  che  a vesso 
dichiarati  dottori  Bulgaro,  Ugolino,  Marti- 
no e Pileo  (a).  E narra  Ottone  Morea  (3), 
che  essendo  Irnerio  nell'ultimo  di  sua  vita, 
se  gli  accostarono  i suoi  scolari,  e gli  do- 
mandarono , chi  voleva  che  dopo  la  sua  mor- 
te fosse  il  lor  dottore  ; ed  egli  lor  nominò 
Bulgaro,  Martino  e Ugone  , ma  che  tenesse- 
ro Giacomo  in  suo  luogo,  onde  questi  fu  co- 
stituito lor  dottore.  Ma  Itlerio  (4)  c Conrio- 
gio  (5)  reputano  che  queste  solennità  in  con- 
ferire i gradi  di  dottore  iielt'accademic  traes- 
sero origine  da’Fraucesi  donde  poi  l’appre- 
sero gl'llaliani. 

Credettero  ilSigonio  (6) , Arturo  Duck(7) 
ed  altri  che  Loiario  oltre  d’aver  comandalo 

fi)  Asti  della  Rag.  Civ.  I.  1.  c.  6.  et  I.  9.  e. 5. 
7.  Pane  r.  de  dar.  LL.  Int>Tp.  1.  x.  c.  «4-  ad  e. 
29.  Ilei  noe.  Itisi.  Jur.  I.  1.  c.  6.  $ -i  1 6 . 417. 

(а)  V.  llterum  de  Gradib.  Acadctnicis,  cap.  3. 
$9* 

(3)  Morena  de  Rch.  Lauilcns.  apud  Leibnitium, 
t.  1.  pag.  118. 

(4)  lUer.  toc.  cit.  c.  4-  5 *5. 

(b  ) Couring.  do  Anliuuitat.  Ac&d.  diss.  i.f. 

p.  «34- 

(б)  Sigon.  de  Rcg.  Hai.  lib.  11.  on.  1137. 

(7)  Artur.  Duck.  de  Usu  et  Auct.  Jur.  Civ. 

lib.  i.cap.  14. 
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che  i lil>ri  di  Giustiniano  si  leggessero  per 
sua autorità  nelle  pubbliche  accademie,  or- 
dinò che  anche  ne’  tribunali  s'allegassero , e 
che,  tralasciale  te  leggi  longobarde,  quelli 
solamente  i giudici  seguissero.  Ma  la  costoro 
opinione  non  ha  fondamento  veruno  d’isto- 
ria, non  leggendosi  non  pure  editto  alcuno 
«li  Imlario,  come  sarebbe  stalo  necessario 
clic  ciò  comandasse , ma  nemmeno  istorie»» 
contemporaneo  che  lo  scrivesse;  oud’ècliei 
più  gravi  scrittori (i)  ,c lungamente Lindcn- 
jirogio  (2)  , riprtiovano  il  costoro  errore. 
Oucl  che  poi  man  destamente  con  vince  il  con- 
trario, è il  vedersi  clic  le  leggi  longobarde 
iti  Italia , c più  in  queste  nostre  provincia 
lungamente  da  poi  91  mantennero,  e ne’  tri- 
bunali secondo  quelle  si  decidevano  i liti- 
gi (3) , e la  legge  romana  come  per  tradi- 
zione era  mantenuta  da' provinciali  ; nè  a 
questi  tempi  da’libridi  Giustiniano  era  alle- 
gata, i quali  non  aveano  ancora  acquistala 
nel  foro  autorità  alcuna,  siccome  trailo  trai- 
lo l’ai  quistaron  da  poi  per  uso  più  e per  for- 
za della  ragione  , clic  per  legge  d'alcun 
principe. 

Ma  se  inai  di  Lotario  fosscvi  stala  legge 
che  ciò  comandasse,  quella  certamente  nel- 
le nostre  provincia , ch’erano  sotto  la  domi- 
nazione de!  re  Ruggiero  suo  inimico,  non 
avrebbe  avuto  alcun  vigore.  Questo  princi- 
pe , come  da  qui  a poco  vedremo,  recuperò 
ncu  tosto  Lulle  quelle  proviucie  che  Lotario 
uvea  invase,  c debellò  lutti  i suoi  nemici, 
riunendole  al  suo  regno  di  Sicilia , che  sta- 
bilito in  forma  di  vera  monarchia  non  ubbi- 
diva ad  altre  leggi,  se  non  a queste  che  i 
Longobardi  v’i u Irod ussero , c a quelle  che 
egli  stabili  da  poi.  E ciò  non  pur  accadde 
imperando  Loiario,  e durante  il  regno  di 
Ruggiero,  ma  anche  nel  tempo  de' re  nor- 
manni suoi  successori,  i quali  continuando 
perpetua  guerra  con  Corrado  c Federico  1 
clic  a Lotario  successero  , non  permisero 
inni  chele  costoro  leggi  fossero  in  queste  pro- 
'vincic  osservate,  0 che  avessero  alcuna  for- 
za ed  autorità.  Ed  in  falli , come  più  innan- 
zi vedrassi,  non  per  le  leggi  romane  con- 
tenute iu  questi  libri,  ina  perle  leggi  longo- 
barde e per  le  romane  , che  come  per  tradi- 
zione erano  ritenute  da  questi  popoli , side- 

(1)  V.  Struv.  Ilist.  Jur.  Just,  rcstaur.  cap.  I». 
§ 10.  Slokmans  dee.  1.  num.  18. 

(«)  L unico.  (oc.  cil.  \ »d.  ebani  Asti  I.  a c.  C. 

(3)  luuuc.  111.  in  cap.  Rajaulius  de  Icslarn. 


ridevano  le  liti.  Nè  appresso  di  no»  vi  fu  an- 
che occasione  elio  questi  libri  si  potessero 
leggere  nelle  uostre  pubbliche  scuole,  |k>»- 
chò  insili*»  a Federico  11  gran  fautore  delle 
lettere  , che  l’introdusse  in  Napoli , noi  non 
avevamo  accademie;  nè  se  non  uè’ tonpi  più 
bassi  , essendo  gli  ultimi  a seguitare  l'esem- 
pi  o delle  altre  città  d’Italia  , cominciarono 
in  queste  proviurie  gli  sludi  di  questi  libri, 
e ad  allegarsi  ucl  foro  più  per  forza  di  ragio- 
ne che  di  legge,  Come  si  vedrà  nel  corso  di 
questa  Istoria. 

CAPO  III. 

lire  Ruggiero  prosiepue  la  guerra  con  In- 
no reti  zio.  Morte  d .Ina  eie  lo , seguita  po- 
co da  poi  da  (fucila  di  Lotario  impera - 
dorè.  , e di  /{ninni fo  duca  di  Puglia.  Rug- 
giero ricupera  le  città  perdute  ; e tutte 
queste  procincie  col  ducato  napoletano 
al  suo  imperiosi  sottomettono . J nuocen- 
do è fatto  prigione , e pace  indi  seguita 
tra  lui  e 7 re  ; al  quale  finalmente  con- 
cede l’investitura  del  regno. 

Espugnata  da’ Pisani  Amalfi,  e gli  altri 
luoghi  di  quel  contorno , ordinò  Lotario  ai 
medesimi  clic  andassero  ad  oste  a Salerno, 
alla  quale  impresa  fece  anche  venir  da  Na- 
poli il  duca  Sergio,  e da  Capila  il  principe 
Roberto,  ed  egli  v’inviò  il  duca  Raiotilfo 
con  mille  de’ suoi  Alemanni  ;dollc  qualigen- 
li  insieme  unite  fu  strettamente  Salerno  as- 
sedialo (*). 

Era  questa  città  difesa  da  Roberto  canccl- 
licro  del  re  Ruggiero  , il  quale  non  teneva 
altra  milizia  per  difender  questa  importante 
piazza,  che  solo  quattrocento  soldati  con  ni- 
ellili baroni  de' circonvicini  castelli.  Ma  al 
picciol  presidio  suppliva  la  fede  e fauior  de* 
Salernitani  verso  Ruggiero,  i quali  per  es- 
sere stati  lungo  tempo  sotto  il  dominio  di 
quel  re.  gli  erano  coinè  a loro  antico  signo- 
re fedelissimi.  S’aggiungeva  ancora  la  gra- 
titudine per  la  quale  erano  lauto  obbligali 
a questo  principe,  da  cui  sopra  lutti  gli  «li- 
tri erano  stimati  ed  in  gran  pregio  tenuti, 
avendo  scelta,  tra  tulle  le  città  di  questo  re- 
gno, Salerno  per  scile  della  sua  regni  corte; 
e siccome  nell  isola  di  Sicilia  egli  avea  posta 

(•)  Vid.  Pale.  Ben.  an.  11 37.  Asti  della  Ilag. 
Civ.  I.  a.  c.  4* 
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la  sui  residenza  in  Palermo,  rosi  quando 
era  obbligalo  per  gli  altari  «li  queste  provi u- 
eie  di  passare  il  Faro,  non  a! trovo  elio  in 
Salerno  Faceva  dimora.  Per  le  quali  cagioni 
con  molto  valorosi  difendevano dagl'insulti 
degli  assalitori  ; Unto  die  i Pisani , speri- 
mcnlata  la  loro  fortezza , per  vincerò  la  loro 
costanza  f«*cero  comporre  una  macchina  per 
inforzar  le  mura  della  citta , della  quale  eb- 
Ler  tanto  spavento*  Salernitani,  clic  comin- 
ciarono a disperar  della  <lif«*sa.  Onde  essen- 
do sopraggiuuli  olfasscdiala  ciltà  il  ponleli- 
eoe  Pini p«*rndorc,  i Salernitani  inviando  a 
Cesare  loro  messaggi,  si  sottoposero  a lui, 
con  condiziono  che  i sociali  stranieri  potes- 
sero girne  ove  lor  meglio  gradiva  ; onde  al- 
cuni d'essi  partirono,  mi  altri  insieme  co’ba- 
roni  c’  capitani  die  colà  erano,  si  ritirarono 
alla  rocca  della  città,  valorosamente  umute- 
ncudola  sotto  il  dominio  del  lor  signore.  I 
Pisani  avendo  saputo  essersi  i Salernitani 
resi  aH  iiuperadoro,  ed  essere  stali  da  lui  ri- 
cevuti senza  dirne  nulla  a loro  , sdegnati 
fieramente  di  tal  dispregio,  arsero  tantosto 
le  macchine  chcnvcano  composte  por  espu- 
gnar Salerno , ed  apprestati  lor  legni  vole- 
va» ritornare  a Pisa  ; c Pavrebber  posto  ad 
esecuzione,  se  il  pontcCce,  cui  inolio  premea 
la  loro  alleanza  , non  gli  avesse  con  mollo 
preghiere  c con  larghe  promesse  trattenuti. 
Ma  sì  fatta  discordia  cagionò  che  non  s'e- 
spugnasse la  rocca , la  quale  perciò  rimase 
alia  divozione  di  Ruggiero  (i). 

Maggiori  furono  le  discordie  clic  nacque- 
ro per  questa  stessa  cagione  tra  l'imperado- 
re  ed  lunocenzio,  pretendendo  questi  la  città 
di  Salerno  appartenersi  alla  romana  Chiesa; 
c sebbene  finora  non  si  sappia  per  qual  par- 
ticolar  ragiono  , con  tutto  ciò  si  vede  elio 
Gregorio  VII  non  volle  in  conto  alcuno  in- 
vestirne Roberto  Guiscardo  , siccome  tic 
tampoco  gli  altri  suoi  successori  , per  que- 
sl'islcsso  che  pretendevano  quella  città  alla 
sede  apostolica  appartenersi.  Ma  Lotario  op- 
ponendosi fortemente  a tal  dimanda  , foce 
che  Innoccuzio  «'acchetasse  («),  non  volen- 
do qucsl’accorlo  pontefice  romper  con  lui 

i)  Fole.  Ben.  an.  nSy.  Rom.  Salcr.  infliron. 
*)  P.  Dine.  lib.  4-  «*.  117.  Quaercs  intcrPon- 
lificcm  et  Cao.-amn  «iis^nitancui  maximum  mini- 
stravi!, Papa  dicotili*,  Salem  ilari  am  Cnilatcm 
Romana?  Ecclesia'*  aiti  itero  ; Imperatore  c conira 
non  Pontifici)  sed  Imperatori  perii  nere  dcbcrc,  di- 
cento. 

c.  r.  I, 


SOa 

in  vantaggio  dì  Ruggiero,  il  quale  da  questo 
discordie  avrebbe  per  sè  ritratto  maggior 
profitto.  Non  fu  però  che  lunocenzio  non 
sentisse  di  ciò  grave  dispiacere,  e clic  non 
cominciassero  perciò  gli  animi  ad  alienarsi 
da  «|iiolla  concordia,  nella  quale  prima  era- 
no uniti. 

Partirono  alla  fine  ( credendo  aver  termi- 
nala la  loro  spedizione  ) da  queste  nostre 
provincia  nel  mese  «li  settembre  di  quest'i- 
s lesso  anno  11^7  lunocenzio  e Lotario,  ii 
quale  avendovi  lasciato  Rainulfo  suo  capita- 
no con  molti  altri  ufficiali , perchè  polesser 
opporsi  a Ruggiero,  e mantener  gli  acquisti 
falli,  se  ne  an«iò  eoi  pontefice  in  Roma,  c «li 
là  per  la  via  di  Toscana  prese  il  cammino 
per  A tamagna  (1).  Ma  Ruggiero,  clic  iufino 
nd  ora  , cedendo  al  l'impeto  di  tante  procel- 
le, aspettava  tempo  migliore  per  riacquistar 
in  un  tratto  tutto  il  perduto,  appena  ebbe» 
avviso  die  Loiario  crasi  dalla  Campagna 
partito,  che  raglino  in  Sicilia  una  grossa 
armala;  c come  intese  ch'egli  era  in  Roma 
per  passar  in  Alcmagna  , calò  prestamente 
in  Salerno  colla  sua  armala  (a).  Tosto  si 
r«»se  questa  città  al  suo  antico  padrone;  e di 
là  gitone  ad  oste  a Nocera,  la  ripose  tanto- 
sto sotto  il  suo  dominio,  cd  il  somigliante 
fece  di  tutte  le  terre  colà  «l’intorno  , di  cui 
era  signore  il  duca  Rainulfo.  Indi  andò  s«>- 
pra  Cnpua,  e fieramente  sdegnalo  col  prin- 
cipe Roberto  per  essere  stato  il  primiero 
istrumento  della  vcuula  di  Lotario  in  Italia, 
quella  prese  a forra,  e vi  fece  dare  uno  spa- 
ventevol  sacco.  Andò  poscia  col  vincitore 
esercito  in  Avellino,  e quello  preso  con  tutti 
i circonvicini  luoghi,  verso  Benevento  avan- 
zossi.  I Beneventani  sgomentati  a neh  essi  per 
la  felicità  di  Ruggiero,  mandarono  parimen- 
te a sottoporsi  a lui,  e lasciando  il  partilo  di 
lunocenzio , al  quale  poco  anzi  avcano  giu- 
rata fedeltà , aderirono  ad  Anacleto  per  far 
cosa  grata  al  re,  il  quale  venuto  a Beneven- 
to , passò  poi  a Monlesnrchio  , clic  lautosio 
se  gli  rese;  indi  entrato  nella  Puglia,  co- 
minciò con  mollo  valore  a sottoporsi  molto 
città  della  medesima.  11  duca  Rainulfo  comò 
vidi»  Ruggiero  entrato  nella  Puglia,  rngunò 
dalle  città  di  Bari,  Troni,  Melfi,  e da  Troia 
1000  valorosi  soldati , e s'avviò  coulro  llug- 

fi)  P.  Risc.  lib.  4«  c.  126. 

(a)  Falc.  Ben.  an.  1 t3y.  Audiens  RezRogenus 
Impcrator«»m  viam  rcdeumli  arripuis.c,  esercita 
convocato,  Salernutn  venta. 
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gìero,  disposto  di  Voler  piuttosto  morire  com- 
battendo, clic  cedere  vilmente  al  nemico  (i). 

lutatilo  erano  pervenuti  a notizia  d'inno- 
ronzio  i progressi  di  Ruggiero,  c vedendo 
lontano  l’iinperadore , e che  non  vi  ora  da 
foudar  molla  speranza  nè  nel  duca  Rninul- 
fo  , nè  nc’ capitani  di  Cesare,  ponsò  di  man- 
dare al  ro  Ilei-nardo  «baio  di  Cbiaravalle,  al 
ciuale  diede  incombenza  di  trattar  la  pace,  c 
di  ridurre  in  concordia  il  re  col  duca.  Ma 
riuscite  vane  le  pratiche  di  Demordo  , in 
que*  tempi  molto  riguardevole  e per  Ingua 
dottrina,  c molto  più  por  la  santità  della  vi- 
ta, vennero  il  duca  ed  il  re  alle  mani,  e pu- 
gnatosi vigorosamente,  restò  iu  questo  in- 
contro Ruggiero  perdente.  Ma  niente  però 
importandogli  tal  perdila , ritiralo  in  Salci** 
jio,  rinvigorisce  le  sue  truppe  per  di  nuovo 
invadere  la  Puglia  (a).  IN  un  lasciava  però 
l’ahalc  di  CJiiaravalie  di  trattar  continua- 
sueiitc  col  re  per  ridurlo  in  pace  col  ponte- 
fice, e lilialmente  ottenne  da  lui  clic  venis- 
sero tre  cardinali  d’Junocenzio  ciré  altri  di 
Anacleto  iunanzi  a lui,  perchè  udite  le  ra- 
gioni d'amcndtic,  avrebbe  poi  deliberalo  quel 
c lic  gli  fo»se  partito  più  convenevole.  In  ef- 
fetto Innoccnzio  gli  mandò  il  cardinale  Al- 
merico cancelliere  di  S.  Cldesa,  od  il  cardi- 
nale Gherardo,  uomini  di  molla  Autorità, 
insieme  coll’ahalc  Demanio;  ed  Anacleto 
gli  mandò  similmente  tre  altri  suoi  cardina- 
li , quali  furono  Matteo  parimente  suo  can- 
celliere), Gregorio  e Pietro  Pisano,  uomo  ri- 
putalo in  questi  tempi  di  molta  eloquenza  e 
•lui Irina  , e mollo  versalo  nella  Sacra  Scrit- 
tura (3).  Giunti  in  Salerno,  volle  il  re  per 
più  giorni  sentirgli  ; indi  ragunalo  tutto  il 
clero  salernitano,  c buona  parte  del  suo  po- 
polo col  l'arcivescovo  Guglielmo  c gli  abati 
ile'  monasteri,  (tostasi  la  cosa  in  deliberazio- 
ne ed  in  iscrulinio,  non  si  venne  mai  a con- 
chiuder  per  opra  di  Ruggiero , il  quale,  se- 
condo narra  Falcone Dencventauo  (4)»  proc- 
curava  tirar  in  lungo  queste  ragiinauze  per 
trattenere  con  quegli  trattali  di  pace  luno- 
renzio  ed  il  duca  Rainulfo,  affinchè  intanto 
potessi)  egli  rifarsi  de'  dauni  patiti,  ed  unir 

(i)  Doni.  Salcr.  Falc.  Ben.  on.  1137. 

(«)  Falc.  Ben.  Doni.  Soler.  loc.  cit. 

(3)  Sigon.  de  Regi),  lui.  lib.  it.an.  1 «$7  in- 
signi per  cu  tcuipuiacloquentia,  si ng dunque  do- 
rmila. 

(4;  Fall*.  Ben.  an.  1137. 
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nuovo  esercito.  L'abate  di  Bonfivalle  (1)  od 
il  Cardinal  Baronie  narrano  altrimenti  il 
fatto  di  ciò  elio  no  scrisse  Falcone  autor 
conleui|>oraiieo  : dicono  aver  solo  Bernardo 
con  Pietro  Pisano  trattato  quest’accordo  con 
Ruggiero;  e che  sebbene  Pietro  restasse 
convinto  dalle  ragioni  di  Bernardo,  il  re  pe- 
rò non  volle  unirsi  mai  con  molla  pertinacia 
ad  Innoccnzio;  tanto  che  obbligò  l'abate  di 
Qiiaravalle  a partirsi  di  Salerno  e di  ritor- 
nare in  Roma.  Che  che  ne  sia,  Ruggiero 
senza  conchiuder  niente  se  ne  parti  ancora, 
c salendo  sii  la  sua  armala  andò  in  Sicilia, 
pur  ritornare  in  Puglia  con  eserciti  più  nu- 
merosi (2).  * 

Ma  ceco  mcnlrVgli  dimorava  m Sicilia, 
in  ijucsl'atino  1 1 38  a'  nò  di  gepnaro  accad- 
de in  Roma  pur  troppo  opportunamente  la 
morte  d’Anaclcto , la  qual  fece  che  questo 
scisma,  che  per  otto  anni  avrà  travagliata 
la  Chiesa , si  spegnesse.  I figliuoli  di  Pier 
Lione  e gli  altri  seguaci  d Anacleto  tosto 
avvisarono  al  re  la  morte  del  lor  pontefice, 
oou  dimandargli  se  e*  reputava  espediente 
che  se  gli  creasse  successore.  Ruggiero , a 
cui  premeva  di  n od  ri  re  simili  discordie,  per- 
chè il  partito  d'Iiuioccnzio  al  suo  contrario 
non  mollo  s'avanzasse,  rispose  clic  tosto  lo 
creassero  ; siccome  in  falli  i cardinali  del 
parlilo  d Anacleto  unitisi  insieme  elessero 
per  successore  Gregorio  romano,  cardinale 
de’  Santi  Apostoli,  a cui  |>osfro  nome  Vitto- 
re IV  (31.  Ma  in  qucsl'iuconlro  fu  tale  l'ope- 
ra dell'abate  Bernardo,  che  alle  sue  persua- 
sioni così  Vittore,  coinè  i suoi  cardinali  elio 
ledessero , si  sottoposero  ad  Innoccnzio  ; eil 
avendo  deposlo  Vittore  tutte  le  insegne  del 
papato  a' suoi  piedi  , s’eslinse  del  tutto  lo 
scisma  (4)  ; laonde  i Romani  cotanto  si  loda- 
rono di  Bernardo,  clic  per  onorarlo  gli  dio- 
dero  perciò  il  nome  dipadredclla  lor  pali  in. 
Ma  egli  clic  faceva  professici!  di  Santo,  aven- 
do a noia  gli  onori  di  questo  mondo,  parten- 
dosi di  Roma,  in  Francia  al  suo  monastero  di 
Chiaravallc  fece  ritorno  (5).  Pietro  Diaco- 

(1)  A nel.  Vii.  S.  Bern.  1.  s.  c.  7.  Vili.  Baron. 
ctSigon.  an.  1 «37. 

(a,  Falc.  Ben.  an.  1137. 

(3)  Falò.  Bui.  oh.  1137.  ti38.  Order.  Vita!. 
Risi.  Kcd.  1.  i3. 

(4)  Falc.  Bcucv.  an.  n3S.  Vita  S.  Bernardi 

I.  «.  c.  7. 

(li;  Vid.  Sigon.  Baron.  Pagi  on.  n38. 
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no  (i),  die  appunto  qui  termina  In  suaGiun* 
ta  alla  Cronaca  di  Lione  Ostiense.,  narra  ili 
altra  guisa  il  fallo:  dice  elio  Inuocenzio  per 
mezzo  di  uno  grosso  sborso  di  danari  clic*  die- 
de a Miglinoli  di  Pier  Lione,  ed  a coloro  die 
eli  aderivano,  gli  trasse  alla  sua  parte:  on- 
de  i cardinali  die  aveauo  eletto  Villoso,  de- 
stituii dogli»  aiuto,  perdura  ne  «tessi  là  si  sot- 
toposero ad  fnnoceiuio.  Vi  e dii  lo  scusa, 
audio  ammesso  ciò  por  vera,  dall  e colpe  di 
simonia,  allegando  altri  consimili  esempli, 
come  foce  l’abate  della  Noce  iu  questo 
luogo. 

Inuocenzio  veduti  racchetati  gli  aRbri  di.. 
Roma  , c libero  da  tali  discordie , rivolse 
tutti  i suoi  pensieri  contro  Ruggiero  ed  alia 
guerra  della  Puglia;  onde  gitone  ad  Alba- 
no, raglino  grosso  esercito  per  unirsi  col 
duca  iìaintiifo.  Dall’alida  parte  il  re  aven- 
do parimente  uuile  le  sue  truppe  , j>assò 
dalla  Sicilia  a’c  imi  lini  della  Puglia,  per  ri- 
porre sotto  il  suo  dominio  le  rìmuuouli  città 
di  quella  provincia.  Non  mancò  il  duca  Rai- 
u ni  Co  d’opporsi , ma  invano;  onde  il  re  al- 
rimpresa  di  Melfi  voltò  lutti  i pensieri;  ma 
uou  polendo  espugnarla  per  la  valida  difesa, 
prese  tulli  i castelli  d’intorno  , e dopo  ciò 
tornato  a Salerno,  «piindi  partissi  ili  nuovo 
per  Sicilia  (*). 

Accadde  verso  la  fino  dell’anno  1 1 .77  nulla 
«alio  «li  Trento  la  morte  di  Lotario  impera- 
dorc  (3)  : prineipu  , oltre  al  valor  delle  ar- 
mi , dotato  di  molle  virtù , e soprattutto 
atnator  delle  lettere  e del  giusto  ; e merita 
esser  sopra  tulli  gli  altri  rinomalo,  per  es- 
sersi a’suoi  di  restituito,  in  Italia  lo  splendor 
delle  leggi  romane,  e permesso  che  quelle 
s’insegnassero  nello  accademie  d’Italia  (4)  ’ 
cagione  cho  da  poi  col  correr  degli  anni  ri- 
acquistassero tenia  autorità  r e ebe- si  ren- 
dessero cotanto  chiare  c luminose,  che  ose  tir 
rate  le  altre  leggi  deU’nUre  unzioni,  oggi  so- 
do la  norma  di  tulle  le  genti,  e iicll'accade- 
mic  inerì  tornente  tengono  il  primo  luogo , c 
per  le  quali  la  più  illuminata  parte  del  mon- 
do si  governa.  Ed  è ben  degno  die  dagli, 
amatori  della  legai  disciplina  sopra  tulli  gli 
altri  venga  d’imuiunse  lodi  oommcndalo. 

Era  gli  e leUcM’UlcllMmpcriu  occorsero  gra- 
fi) P.  Dine*,  lìb.  4*  e.  tilt. 

(a)  Fate.  ben.  un.  »i3d. 

(3^  Fa  le.  ben.  un.  1137.  Vid  Sigou.  I.  11. 
an.  • 1 , et  ibi  Suxtuui.  Pagi  10J.  aa. 

(4)  Vid.  Sigou.  un.  1137.  in  liu. 


vf  contese  per.  rifar  il  sneccssorc.  .Aspirava- 
no ni  soglio  Corrado  duca  di  Svcvia  nipote 
(TErrtcolV  impcradore,  ed  Errico  di  Bavie- 
ra suo  genero.  Ma  (iuaimcnle  escluso  Errico 
fu  Corrado  innalzato  a sì  grande  dignità  , e 
fu  salutato  itnprradore  da’  duchi , principi, 
marchesi.,  e da  tulli  i grandi  delTimporìo, 
non  csscmlosi-aneora  ristretta  (jn«*>,f  autorità 
a' soli  sette,  come  si  fece  da  poi  (i). 

Dall’altra  parte  Inuocenzio,  cui  non  al- 
tra cura  premeva  , che  di  abbattere  il  parla- 
to di  Ruggiero,  avendo  nel  Centrar  dell  anno 
i (3<j  fallo  convocare  un  concilio  iu  Roma, 
scomunicò-  ivi  di  nuovo  Ruggiero  , e tutti 
coloro  che  avena  seguite  le  parti  «TAnnelc- 
to  (a).  Ma  fulmine  assai  piu  ru inoso  sopra v- 
tenne  ad  Inuocenzio  nou  guari  da  poi  ; poi- 
ché ■cU'ul  timo  giorno  d’apritc  il.  cimi  te  d’A- 
vellino  u duca  «li  Puglia  , che  con  sì  fiera  o 
continuata  guerra  ave»  travagliato.il.  re  suo 
cognato.,  ammalandosi  d'uiMi  grave  malattia 
mori  iu  Troia  di  Puglia , e fu  dal  suo  vesco- 
vo Guglielmo  e da' suoi  cittadini,  dolorosis- 
simi della  sua  morte,  cou  molle  lagrime  uel 
duomo  sepolto  (A). 

Pervenuta  in  Sicilia  la  novella  della  stia 
morte  , quanto  contento  apportasse  al  ro 
Ruggiero,  non  è da  dimandare.  Egli  allora 
tenue  por  finita  la  guerra  ; onde  uniti  pre- 
stamente suoi  soldati  passò  iu  Salerno  (4), 
ed  ivi  congregati  tulli  i baroni  cho  seguiva- 
no la  sua  parte,  andò  a Beticvonlo:  indi 
avendo  soggiogali  molti  luoghi  dei  cento  di 
Ariano,  il  quale  fuggi  a Troia  , prese  pari- 
mente in  breve  tempo  tulle  le  città  e castelli 
di  Capitanata.  Ebbe  il  re,  come  dicemmo, 
'.rpigli  altri  suoi  figliuoli  natigli  da  AHbiiri*- 
sua  prima  moglie  , Ruggiero  primogenito,  il 
quale  perciò  fu  «la*  lui.  crealo  «luca di  Puglia. 
Questi  pareggiando  il  valor  del  suo  padre, 
ch'ero  passalo  al  Tasseti  io  di  Troia,  soggiogo 
da  poi  tutti  gli  altri  luoghi  della  Puglia , tan- 
lo  quc  posti  infra  terra,  quanto  quegli  che. 
erano  alla  riviera  del  mare  (lì).  La  sola  dllà 

(»)  P.  Diac.  lib.  d- 1*7-  O'l»o  Frising.  Chroo. 
L 7.  c.  sa.  Sigoti.  an.  n3S. 

(i)  Fate.  Ben.  an.  ■ 1 3q-  Olbo  Frising.  loc. 
cì  l.  A non.  CaiS.  an.  11  SS. 

(3)  Fate.  Ben.  an.  n3<). 

(4)  Fulc.  Ben.  cil.an.  ita*.  Saler.  an.  1 1^9. 

(li)  P.  Dia#.  Uh.  4.  c.  «ad.  Pruder  Barino, 

Trujjui,  at*pie  Nea|uiliui,  oiu.u  ni  IVrrarn  «pian* 
tacile  uiuuhm  al,  faci  bus  cucpil  rccujK.*rare»  pale. 
Boa-,  an,  n3«j.  Àu,  C*i4j.  an.  xi3d. 
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ili  Bari , ch’era  allora  valorosamente  difesa 
dal  principe  Giaquiuto,  non  potè  avere  iu 
sua  balia  ; onde  egli  disperando  della  resa  , 
prese  consiglio  d’audarsene  al  re  suo  padre 
che  slava  caui|>oggiaiido  la  città  di  Troia*. 
Era  questa  difesa  da  Ruggiero  colile  d’ A na- 
no , che  colà  con  grosso  numero  di  soldati 
crasi  rifugialo;  e difendendola  egli  con  mol- 
ta ostinazione , obbligò  il  re  a partirsi  dal- 
l’assedio, il  quale  unitosi  col  Ogliuolo  volse 
i suoi  eserciti  verso  Ariano,  facondo  prepa- 
rar molle  macelline  di  ieguo  per  espugnar- 
la(i). 

Intanto  papa  Iunoceniio  avendo  intesa  la 
rea  novella  della  morte  del  duca  Raiuulfo, 
ed  i felici  progressi  del  re  in  Puglia , non 
volendo  lasciar  que’luoghi  senza  difesi,  ra- 
dunale le  sue  truppe,  e messosi  alla  testa 
delle  medesime,  uscì  da  Roma,  e venne  a S. 
Germano.  Ruggiero , che  per  questa  spedi- 
zione d’ Iniioceiizio  veniva  frastornato  nel 
meglio  de* suoi  progressi , tentò  , prima  di 
venir  con  lui  alle  anni , se  potesse  riuscirgli 
di  placarlo  con  dimandargli  pace.  Inviò  a 
questo  fine  suoi  messi , offerendosi  pronto  a 
ogni  suo  volere.  I messi  furono  ricevuti  cor- 
tesemente da  lunoceuzio  , il  quale  mamlò 
altresì  a Ruggiero  due  cardinali  ad  invitarlo 
ch’egli  venisse  a S.  Germano  per  potere 
con  elicilo  pacificarsi  insieme.  Il  re  era  al- 
lora (ornato  di  nuovo  all’assedio  di  Troia, 
ed  avendo  riceviili  onorevolmente  i cardi- 
nali, levatosi  da  queU’asscdio,  insieme  col 
«luca  suo  figliuolo  s’avviò  prestamente  a S. 
Germano.  Fu  per  otto  giorni  (a)  maneggia- 
to quest'idruro;  ma  essendosi  lunoceuzio 
osti  nato  a pretendere  la  restituzione  del  prin- 
cipato di  Cnpua  al  priucipc  Roberto , e non 
volendo  il  re  a colai  fatto  in  modo  alcuuo 
consentire  , fu  disciolto  ogui  trattato  , ed 
avendo  rugo  nati  i suoi  soldati  parli  da  S. 
Germano.  Il  papa  intesa  la  sua  partita  se  ne 
andò  colle  sue  genti  al  castello  di  Galiuccio, 
cingendolo  di  stretto  assedio.  La  qual  cosa 
venula  iuconlancntc  a notizia  del  re,  ritor- 
nò velocemente  indietro,  e giunse  improv- 
viso a S.  Germano;  per  la  cui  presta  venuta 
il  pontefice  ed  il  principe  Roberto,  eh  era 
con  lui , Turou  percossi  da  subito  spavento 
ili  guisa  tale  , che  senza  alcun  indugio  si 
tolsero  dal  Tassodio  del  castello  di  UaUuccio 

fi)  Fnlc.  Ben.  cit.  an. 

(a)  Falc.  Bea.  an.  u5g, 


per  ritirarsi  in  luogo  sicuro.  Ma  il  re  invio 
subito  il  duca  di  Puglia  suo  figliuolo  con  ben 
mille  valorosi  soldati  , acciocché  tendendo- 
gli agnati  assaltasse  |tf*r  lo  cammino  il  pon- 
tefice. La  qual  cosa  mandata  felicemente  a<l 
elicilo  , andò  la  bisogna  in  modo , che  Cur 
rotte  c poste  in  fugalcgenti  papali,  ed  Inno- 
cencio  islcs90  non  senza  ingiurio  c dispregi 
fu  condotto  prigioniero  al  re  insieme  col 
cancelliere  Aimerico,  ecou  molli  cardinali 
cd  altri  uomini  di  conto,  ponendosi  anche  i 
vittoriosi  soldati  a rubare  i ricchi  arnesi  del 
pontefice , ove  fu  ritrovala  grossa  somma  di 
moneta  , salvandosi  solo  colla  fuga  Roberto 
principe  di  Capita  (*). 

Ecco  a qual  fine  infelice  bari  sempre  ter- 
minate le  spedizioni  de'potifefici contro  i no- 
stri principi , cd  ecco  il  frutto  clic*  limi  sem- 
pre ritratto,  quando,  deposto  il  proprio  me- 
stiere , lian  voluto  a guisa  de’ principi  del 
mondo  alla  testa  d'eserciti  armati  coprirsi  di 
cimo  in  vece  di  tiara , e vestii*  di  corazza  iti 
vece  di  stola  c di  dalmatica. 

„ Questo  memorando  avvenimento  succe- 
dette li  ventuno  di  luglio  di  qucst’auuo 
1 *3g  (t)  , come  ben  pruova  Tav vedutissimo 
Pellegrino  (a)  contro  quello  che  il  Bnrouio 
c D.  Francesco  Capecclalro  scrissero,  i quali 
non  intendendo  il  luogo  di  Falcone  , scris- 
sero , la  prigionia  di  Iiiuoccnzio  esser  succe- 
duta a’dieci  di  questo  mese.  Nè  la  scerò  qui 
di  dire,  conforme  molto  a proposito  avver- 
tì il  medesimo  Capecclalro  nella  sua  Isto- 
ria de’ Re  Normanni,  che  ò tra  le  moderile 
la  più  accurata  di  quante  mai  narrano  i 
successi  di  questi  re,  esser  manifesto  Tor- 
nirò di  coloro  clic  questa  rotta  e prigionia 
d’Iunoccnzio  scrissero  esser  avvenuta  nel 
principio  del  suo  pontcficato  , e tutta  nitri- 
mente  di  quel  ch’ella  avvenne,  e che  per- 
ciò si  engiouasse  lo  scisma  d’ Anacleto  ; poi- 
ché gli  autori  contemporanei  , e quei  elio 
poco  da  poi  mandarono  alla  memoria  dei 
posteri  questi  successi , in  questo  anno,  e 
nel  modo  che  s’è  narralo,  la  rapportano, 
come  la  Cronaca  di  Falcone  antichissimo 
scrittore  beneventano,  l'Anonimo  Cassinc- 
se  , lo  Cronache  dell’, irci  vescovo  Romualdo 
e di  Ollouc  Frisiogciiso , e le  molle  lettere 
scritte  sopra  tal  materia  da  S.  Bernardo  aba- 

(*;Falc.  Ben.  an.  i»3g.  Anua.  Cass.  an.  n3S. 
Boni.  Srtlcr.  mi.  n3g. 

(i)  Falò.  UeiifV.  au.  1 1 3q. 

K TcIlcgr.iiiCastig.  aJ Fole. Bene v.on.  1189. 
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tc  di  Chiarnvallo.  Pur  Pautorità  di  si  gravi 
c vecchi  scrittori  il  Cardinal  R ironio  , il 
riferitoCiipecelalro  e l'incomparabile  critico 
de’noslri  falli  Camillo  Pellegrino  in  lai  gui- 
sa rapportano  questi  avvenimenti  (i). 

Ma  non  meno  per  questa  prigionia  d’Iu- 
noccnzio.  clic  |>cr  quella  di  Liouc,  rilussela 
pietà  de’  Normanni  verso  la  sede  apostolica. 
Ancorché  Ruggiero,  secondo  ciò  che  delta- 
vano  le  leggi  della  vittoria,  avesse  potuto 
trattar  Innoceuzio  come  suo  prigioniero, 
come  si  sarebbe  fatto  ad  ogni  altro  prin- 
cipe del  mondo  ; iiulladiuiaitco  non  sapen- 
do egli  distinguere  differenti  personaggi  nel 
pontefice , gli  rese  lutti  quegli  onori  che 
sono  dovuti  al  vicario  di  Cristo  : gli  man- 
dò  suoi  ambasciadori  a chiedergli  perdo- 
no, a a pregarlo  che  si  fosse  pacificalo  con 
lui.  Innoceuzio  vinto  più  da  questa  gene- 
rosità c grandezza  d'attinto  di  Ruggiero,  clic 
dalla  sua  forza,  consenti  volentieri  alle  sue 
dimande  ; e ben  presto  dopo  quattro  gior- 
ni {a),  nel  di  che  si  celebrava  la  festività  di 
S.  Giacomo  , fu  presso  Benevento  la  pace 
concbiusa.  Per  parte  del  papa  si  tolsero  tut- 
te le  scomuniche  fulminate  contro  Ruggie- 
ro o con  tre,  i suoi,  aderenti  ; onde  il  re  col 
Suo  figliuolo  Ruggiero  andarono  a mettersi 
a*  suoi  piedi,  u a riconoscerlo  per  vero  pon- 
tefice; c gli  giurarono  perciò  ambedue  so- 
pra i santi  Evangeli  fedeltà  così  a lui,  co- 
me a tutti  i pon telici  suoi  successori  legitti- 
mamente eletti,  c.  gli  si  resero  ligi  , con  pro- 
mettergli il  solilo  censo  di  Gnu  schifali  l'an- 
no , e di  restituirgli  Benevento.  All'iucon- 
Irò  il  papa  consegnandoli  di  sua  mano  lo 
stendardo,  come  allor  si  costumava,  rin- 
vesti del  reame  di  Sicilia  , del  ducato  di  Pu- 
glia e del  principato  di  Capua,  riconoscen- 
dolo per  re,  c confermandogli  tulli  quegli 
onori  e dignità  che  a’ re  s’appartengono  (3). 

L investitura,  spedila  dal  pontefice  sopra 
ciò  fu  traspirala  da' registri  della  libreria 
di  $>.  Pietro  di  Roma  dal  Cardinal  B ironio  (4), 
e si  lègge  ne* suoi  Annuii  (a)  ; nella  quule 

i)  Vid.  Baron.  Pagi  an.  i tSg. 
a)  A non.  Cosa.  no.  1 i38.  Fole;  Ben.  an.  i t3o. 

(3)  Vid.  Falc.  Ben.  Boni.  Salrr.  an.  i »3g.  A- 
non.  Cw.  an.  n38.  Juan.  Li  una  uj.  llist.  1.  J. 
nuut.  t. 

(4)  Baron.  an.  n3g. 

f 5)  k rapportaci  anche  la  Italia  dì  quella  In- 
vestitura da  Luni-j.  Cod,  ilal.  diplont.  Toni.  2. 
p.  Siiti. 
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occorrono  più  cose  degne  d’essere  osservate. 
Primieramente  dico  Innoceuzio  ch'egli  cal- 
cando le  medesime  pedale  de’suoi  predeces- 
sori , ed  avendo  avanti  gli  occhi  i meriti  di 
Roberto  Guiscardo  c di  Ruggiero  suo  padre, 
i quali  con  tanti  sudori  e travagli  aveauo 
estirpato  dalla  Sicilia  c da  queste  prò vinciu 
i Saraceni  implacabili  nemici  del  nome  cri- 
stiano, s’crauo  resi  degni  d immorlal  fama, 
gli  confermava  perciò  il  regno  di  Sicilia  a 
lui  dal  suo  antecessore  Onorio  investilo, 
con  la  preminenza  di  re,  e con  tutti  gli  ono- 
ri e dignità  regali  : aggiungendo  ancora  il 
motivo  c la  ragione  per  la  quale  doveast 
Ruggiero  possessore  di  quell  isola  innalza- 
re aititelo  di  re,  e la  Sicilia  in  regno, 
che  è queiristessa  che  rapporta  l’abate  Te- 
lesiuo,  perche  miticamente  quell'isola  ebbe 
le  prerogative  di  regno,  e’proprii  suoi  re 
che  la  dominarono  : licjnum  Sici/iue  ( so- 
no le  parole  )(piod  ut i (file , prout  in  antigusM 
referlur  hi  stoni  a , r et j mini  Juisse  non  da - 
hi  uni  est,  Uhi  ah  code  ni  antecessore  nostro 
concessimi , cimi  interritale  honoris  regii 
et  dìfjnitate  liegihtts  pertinente , Ex  ce  II  en- 
ti ac  lime  concedimus , et  apostolica  au l bo- 
ritili c firma  mas  : reputando  con  ciò  fra  lo 
altre  potestà  de’ sommi  pontefici  esser  quella 
d’ergere  o restituire  i reami  a’ regi  , c lauto 
maggiormente  in  quello  di  Sicilia,  delinquale 
i predecessori  di  Ruggiero  dalia  sede  aposto- 
lica ne  furono  investili. 

Gli  conferma  riiiveslitura  del  ducato  di 
Puglia,  che  dal  suo  predecessore  Onorio  ora- 
gli stata  data  ; e del  principato  di  Capua,  vi- 
vente ancora  il  principe  Roberto,  che  tic  fu 
spoglialo.  E quando  prima  avea  usati  tanti 
sforzi  per  farglielo  restituire,  ora  uè  dà  rin- 
vesti tura  a Ruggiero,  soggiungendo  : Et  in- 
super  Principulwn  Capitanimi  integre  ni- 
hilominus  nostri  favori < rohoro  communi- 
mus,  li  hi //ne  concedimus,  ut  ad  amorem  al - 
(fueohsetjiiiuin  II.  Petri  Apostoli  Principia 
et  nostrum , ac  success  or  uni  nostro  rum  ve- 
hementer  adstringaris  : pretendendo  in  co- 
lai guisa  giusti  licare  per  legittimo  l’ncqtiislo 
fallo  di  questo  principato  da  Ruggiero  jure 
he  Ili  ; c non  peraltro  fine,  afliuchè  siano 
Ruggiero  e*  suoi  successori  più  riverenti  ctl 
ossequiosi  alla  sede  apostolica, non  altriineulo 
di  quello  che  si  dichiarò  Gregorio  VII  nella 
sua  investitura. 


no 
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l.  //  (Incuto  napoletano , Tìftri  > Jìr  inditi  e tutte 
le  oltre  città  de!  regno  *i  Mllomcltoito  al  re 
liuggicro. 

Merita  ancora  riflessione  dr  non  essersi  in 
({licita  investitura  fatta  menziono  alcuna  del 
principato  di  Salerno  ; poiché  i pontefici  ro- 
luaui,  ancorché  non  si  sapesse  per  qual  par- 
ticolar  ragione,  sempre  pretesero  questo  prin- 
cipato appartenersi  alla  sede  apostolica,  non 
altriinenle  che  Benevento.  Non  si  vede  nella 
medesima  ueppur  nominato  il  ducalo  napo- 
letano; onde  vanno  di  gran  lunga  errati  co* 
loro  die  scrissero,  limooon/.ro  avere  investi- 
to Ruggiero  anche  di  Napoli.  Nè  possiamo 
non  maravigliarci,  quando  nollTtloria  Nn- 
poletnna  ulliniameutc  data  fuori  dal  l\  (»inn- 
nrltasio  (*)  leggiamo  che  da  questo  putito 
Napoli  do  libera  repubblica  passassi*  sotto  la 
regia  dominazione  di  Ruggiero  ; c l'autore 
quasi  dolendosi  di  questo  fa llo-pcl  sentimento 
clic  mostra  d’aver  perduta  la  sua  patria  il 
pregio  di  essere  libera , accagiona  Injiocen- 
zio , come  il  permei  tesse,  quando  quella  città 
apparteneva  airimpcrio  «l’Orir  nte:  quasiché 
nuche  se  fosse  stalo  vero  il  fatto  , fossi»  cosa 
nuova  de’ pontefici  romani  investire  «Irgli 
Stali  die  loro  non  s’nppnrlrnovano;  e se  ciò 
parvcgli  novità,  come  non  sorprendersene, 
quando  ville  da’ papi  investire  i Normanni 
della  Puglia  c «Iella  Calabria,  prò  vinci©,  die 
a'Grcci  s’involavano,  e sopra  le  quali  vi  ave- 
vano non  minori  ragioni  elio  sopra  il  duca- 
to napoletano.  Questo  ducalo  passò  a iVt>r- 
manni  non  già  per  investitura  datagli  «la* ro- 
mani pontefici,  ma  per  ragion  di  conquista  «* 
per  sommes8Ìone  de  iNapoIrtnni  , come  «pii 
a poco  «lirerno.  Solo  india  bolla  d’Anarltdn 
dopo  rinvestitura  del  principato  di  Capita  si 
soggiunse:  Honorem  quoque  Pica  pili*,  ejitM- 
qoe  perlinetiliarwn  ; dio  non  denotava  al- 
tro «*he  d’esscrne  duca , coli  restnrc  la  città 
con  l’istessa  forma  e polizia  ; c solamente  Pól- 
tro Diacono  (i)  scrisse  die  Anacleto,  oltre 
al  principato  di  Capita,  investisse  anche  litig- 
herò «lei  ducato  di  Napoli.  Ma  ciò  che  fece 
Anacleto,  non  volle  Ruggiero,  dopi  la  pace 
fatta  con  tnnocciizio,  che  gli  giovasse  ; c «lei 
ducato  di  Napoli,  siccome  di  quello  d’ Amol- 
li , di  Gaeta,  del  principilo  di  Taratilo  e di 

(•)  Gianncd.  Ili  lor.  Neapd.  Idi.  il. 

(i)  P.  Diac.  lib  4 c.  97. 


Salern«i,  noi»  volle  nitri  die  ve  n 'avesse  par- 
te , se  non  la  ragion  della  conquista  e la  soni- 
messione  de’  popoli. 

In  effetto,  ritornando  là  domtecidipnrtinra- 
ino,  avellilo  Ruggiero  dopo  questa  pace  libe- 
ramente lasciata  al  papa  la  città  di  D<*neven- 
to , mentre  quivi  dimorava,  vennero  i Naj»o- 
Intani , sgomentati  anch’essi  della  felicità  di 
Ruggiero,  a sottomettere  In  loro  eiltà  «visito 
dominio  (1),  come  già  prima  aveva  faWo  Ser- 
gio lor  dura.  Qtiesloduca,  se  «lobbismo  pre- 
star fede  ad  Alessandro  abate Telesin«i,  molti 
anni  prima  uvea  sottomessa  la  crllà  di  Na- 
poli a Rifugierò,  ma  «hi  porpentrtosi-s’ouìcol 
principe  Roberto  e col  conte  U ninnilo  di  lui 
nemici  , e lungamente  gli  free  guerra  (a)  ; 
tornò  poi  ni  partito  «H  Ruggimmo  ($)  ; lauto 
che  militando  sotto  te  di  lui  insegne  , india 
battaglia  che  pcrilc  Ruggi«*ro  in  Puglia  , re- 
stò nmrlo  con  altri  baroni  dallo  geuti  dillai- 
iiitlfo  (4). 

In  quell’anno  adunque  11^9,  •pcrimentan- 
«lo  i Napoletani  il  valor  «li  Ruggiero,  si  sotto- 
]M>s«*ro  stabilmente  al  su«>  dominio  ;e«l essen- 
do rimasi r p«*r  la  morte  diScrgòraenza  duca, 
ellHsero  col  «umscnlimento  del  re  in  I«m*o  du- 
ca ItnggnTo  sno  figliuolo  (S).  Inv«»ges  prtio- 
va,  Ruggiero,  non  A rifuso,  essere  stalo  «detto 
«luca  : il  P«dl«^»rrno  vuoiti  che  f«»ss«  Anfu- 
so  ((i).  Che  elio  ne  sia,  aneorcln?  questo  «lu- 
calo pipasse  sotto  la  regia  dominazi<»nc  di 
Ruggiero,  non  volle  però  egli  che  sinltera*- 
se  la  forma  «lei  sito  governo  e In  sua  jiolizin. 
Furono  i mcilesimi  magistrali  e l«». medesime 
leggi  rilmuile,  e confermò  alla  città  tutto 
quell©  prerogative  e privilegi  chea  v«t,  «pian- 
ilo sullo  gir  ultimi  duelli,  sottratta  all'intuito 
dall'imperio  d’Oricnte , avea  presa  forma  «Ir 
libera  repubblica.  K per  quieta  ragione  os- 
serviamo che  anche  dopo  Ruggiero  hisiuo  al- 
l'anno nqo  ( fonie  il  Capaccio  (7)  , o qual 
altro  si  fosse  fautore  d«dla  Ialina  Istoria  Na- 

i ; • -,  il  ;.i  «•■  . 

(1)  Fnlc.  Ben.  ari.  i»3g. 

(а)  Alos.  Tètri».  I.  a.  è.  1*.  45.  56.  C4. 

I.  3.  c.  1.  5.  i3  et  s«Np|. 

(3)  Kalc.  Bea.  «n.  n3y.  Rom.Salor.  eod.  an. 

(4)  Pale.  Ben.  Rom.  SaltN*.  nn.  1 1 3*y« 

(5)  Falc.  Benev.  an.  ti3g.  la  bis  diebns  C— 
ves  Nenpidilnoi  veoerunt  Beneventani,  ct  Civi- 
latcm  Neopolim  ad  iiilvbtatem  Domini  llegis  tra- 
doiitH,  Duerni  filmai  ejus  duxerunt,  clejuafi- 
dclitali  «Julia  submitlunt. 

(б)  IVivgr.  ad  Ano».  Cosa.  att.  ir35,  dia 
Slera.  Nortni. 

(7)  Capac.  lib.  1.  cap.  12. 
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politane,  fapportn  ) vi  siano  tinti  nitri  ducili 
ili  Nn|x)li,  come  mi  altro  Sergio,  ed  uh  Ini  A- 
licrno  , in  lcm|»o  del  quale  fu  conceduto  ni 
negozianti  dA  umili  dimoranti  in  Napoli  quel 
privilegio  rapportato  da  Marino  Freccia  (i), 
e di  cui  fasti  anche  menzione  nella  riferita  I* 
storia.  Non  ò però,  come  stimarono  alcuni, 
che  Ruggiero  gli  lasciaste  l'intera  libertà  , a 
guisa  d mio  Stalo  libero  ed  inde  pendente. 
Credettero  cosi,  perché  rap porla  Falcone  Be- 
neventano che  Ruggiero  dopo  la  presa  di 
Troia  e di  B iri,  nel  seguente  anno  1 i f.o  fece 
ritorno  in  Napoli,  dove  narra  clic  fu  da*  Na- 
poletani lietamente  e eoli  molta  festa  accolti», 
c cou  tanta  pompa  e celebrità  , die  iduno  re 
nè  imporndorc  fu  giammai  in  essa  cou  lauto 
onor  ricevuto  : elio  il  seguente  giorno  caval- 
cando per  la  città,  salilo  in  barca  passò  po- 
scia al  rasici  di  S.  Salvatore  posto  sopra  una 
isoletla  dentro  del  mare  non  guari  da  Napoli 
lontana,  che  diciamo  oggi  il  caslcl  dell'Lovo 
per  la  sua  figura  : ed  ivi  essendo,  avendo  a sé 
eliminati  li  cittadini  napoletani,  con  quelli  de 
liberiate  civitatis  et  ulìlilale  tracia  vii , co- 
me sono  le  parole  di  Falcone;  dalle  quali  in- 
gannati credettero  die  i Napoletani  quivi  trat- 
tassero con  Ruggiero  della  libertà  della  loro 
città,  quando,  come  ben  dimostra  l’a  v vedutis- 
simo Pellegrino  (a),  di  niente  altro  trattò  il 
re,  so  non  deU'iiiuminila  c franchigia  die  pre- 
tendevano da  lui  i Napoletani , che  fu  loro 
tosto  da  Ruggiero  accordala,  lui  avrebbe  po- 
llilo togliersi  da  questo  errore  il  Capaccio  per 
quelTistesso  privilegio  ch’egli  adduce,  dove 
j Napoletani  concedendo  libertà  a'ncgnzianti 
del  ducalo  d’Amalli  com inoranti  in  Napoli, 
per  libertà  non  intendono  altro  clic  una  tal 
sorte  di  franchigia  ed  immunità  , coinè  da 
quelle  parole:  Ut  sicul  ista  ci  ri  tal  Pica  polis 
privilegio  liberi  atis  praefult/et , ita  et  ras 
tieyotialores,  cauipsores,  sireapothecarii  in 
perpetuimi  f/audeatis.  Ma  di  qual  libertà  par- 
lasi uel  privilegio?  ut  nulla  coudictio , come 
sicgue,  de  per  soni  s,  tei  rebus  vestris , site 
/incredula  et  xuccessoiimi  rcstrortim  nego- 
t in  tortini  in  Neapoli  hubitantiuiu  requ  ira- 
tur  ; sicut  non  requiritur  de  Civibus  JVea- 
pohlanis. 

Non  fu  dunque  clic  lasciò  Ruggiero  il  du- 
cato napoletano  all' intuito  libero  ed  inde- 

(ì)  Freccia  de  SubL  in  Addii,  pag.  !».  n.  aj.  . 
Sur» monte  I.  a.  c.  5. 

(a)  Pellcgr.  ad  Fole.  Bcu.  on.  n4o* 
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pendente:  lo  lasciò  bensì  colle  medesime  leg- 
gi e magistrati,  e con  quell’ islcssa  forma  di 
repubblica;  il  elio  non  denotava  altro,  so 
non  la  comunità,  non  la  dignità  delle  pub- 
bliche cose,  come  nel  primo  libro  di  questa 
Istoria  fu  notalo  ; nel l'islessn  guisa  ap|m:it<» 
che  lasciolla  Teodorico,  quando  ordinò  che 
godesse  di  quelle  stesse  prerogative  ebeavea. 
Onde  si  ha  che  Ruggiero  lasciasse  la  giuris- 
dizione intorno  all'annona  a’ nobili  ed  al  po- 
polo , che  sotto  nome  d’ordini , di  eletti , o 
decurioni,  ovvero  consoli  vcnivanodctigfia- 
ti  (*);  e la  giurisdizione  intorno  alle  cose 
della  giustizia  il  re  la  volle  per  se,  come  ap- 
punto Ceco «l’cod urico , che  mandava  i co- 
rnili ad  amministrarla  , costituendovi  ora 
Ruggiero  il  capitano  col  giudice  , siccome 
nell'alt  re  città  e castelli  del  regno  si  prati- 
cava. 

Kg  li  è però  vero  che  Ruggiero  non  usò 
tanta  cortesia  c gentilezza  in  inun’altra  citta 
del  suo  reame  , quanto  che  in  Napoli  ; | tal- 
ché, oltre  di  lasciar  intatti  i suoi  privilegi, 
a ciascun  cavaliere  diede  in  feudo  cinque 
moggia  di  terra  cou  cinque  coloni  a quella 
ascritti  , promettendo  ancora  di  maggior- 
mente gratificargli,  se  serbando  a lui  quella 
fedeltà  che  gli  aveano  giurato,  mnntencssc- 
ro  la  città  quieta  cd  in  pace  sotto  il  suo  do- 
minio ^i).  Nel  che  non  possiamo  non  mara- 
vigliarci del  Fnzzrllo  (*),  il  quale,  non  ba- 
standogli d’aver  malamente  confuso  intorno 
a questi  fatti  lo  coso  , i tempi  e lo  persone, 
aggiunge  ancora  di  suo  cervello  , che  «lopo 
essersi  conchiusa  la  paco  tra  Innoccnzio  o 
Ruggiero,  fosse  questi  entralo  in  Napoli  con 
gran  plauso  , e elio  in  quel  giorno  avesse 
creati  centocinquanta  cavalieri,  e clic  quivi 
per  due  moti  in  feste  e passatempi  si  fosse 
trattenuto  , contro  tutta  l'istoria,  c contro 
ciò  elio  Falcone  Beneventano  rapporta  in- 
torno a questi  successi. 

Mostri»  ancora  Ruggiero  un’altra  partico- 
lare affezione  verso  i Napoletani  , perché 
fece  misurar  di  notte  le  mura  della  città  per 
saper  la  sua  grandezza,  e quella  ritrovò  at- 
tere di  giro  &3G5  passi;  cd  essendo  nel  se- 
guente giorno  innanzi  a lui  ragunato  il  po- 
polo napoletano,  domandò  amorevulmeulo 

(*)  Fi  cecia  ilcSubf.  in  Adilil.  p.  1».  n.  a 3. Simun. 

I.  s.  c.  i . • 

i)  V . Pcilegr.  Cast,  ad  Fate.  Bonev.  an.  i ufo* 
a)  Fazzcl.  puslcj^dccad.  lib.  7.  Sum tuoni, 
1.  a.  c.  1. 
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loro,  so  sapevano  quanto  ora  il  cerchio  dolio 
loro  mura;  ed  essendogli  risposto  di  no,  il 
re  loro  il  disse;  di  elio  ebbero  marn viglia  , e 
rimasero  insicincmcnle  lieti  dcU’alfeziono  di 
lui <«)- 

E vedi  intanto  le  vicende  delle  cose  mon- 
dane. Questa  città,  che  in  tempo  di  Staggie- 
rò, a riguardo  delle  altre  che  erano  in  que- 
ste provincic , era  di  così  brevi  recinti , ora 
emula  dcli'istcsse  provincic,  non  solo  si  è 
resa  metropoli  e capo  di  un  si  vasto  reame, 
ma  la  sua  grandezza  è tale,  che  agguaglia 
le  città  più  insigni  e mara Tigliose  del  mondo. 

Ma  prima  che  Ruggiero  entrasse  in  Na- 
poli questa  seconda  volta  con  tento  plauso 
e giubilo,  avea  già  restituita  (ulta  la  provin- 
cia di  Capitanata  sotto  il  suo  dominio  ; avea 
presa  Troia  capo  della  medesima,  nella  qual 
città  non  volle  mai  entrare,  ancorché  il  ve- 
scovo Guglielmo  ed  i cittadini  per  loro  messi 

10  pregassero  che  v’entrasse.  Ma  risponden- 
do egli  che  finché  quel  tradilor  di  Rainulfo 
fra  di  loro  dimorasse,  non  voleva  vedergli, 
temendo  i Troiani  l’ira  del  re , fecero  pre- 
stamente rompere  il  sepolcro  di  Rainulfo,  e 
ne  trassero  il  suo  cadavere  già  corrotto  , e 
messogli  una  fune  al  collo  lo  trascinarono 
por  le  pubbliche  strade  della  città , e poscia 

11  gettarono  in  un  pantano  4i  brutture;  il 
qual  miscrabil  caso  venuto  in  notizia  del  fi- 
gliuolo duca  di  Puglia  e di  Napoli,  andò  a ri- 
trovare suo  padre  , e tanto  s’adoperò  col 
medesimo  , clic  fu  a Rainulfo  data  di  nuovo 
sepoltura  (*). 

Avea  ancora  dopo  questa  cspedizionc  espu- 
gnata Bari  , e fatto  miseramente  morire  il 
riiicipc  Ginquiuto;  e ritornato  da  poi  in 
nlcrnn,  tolse  tutti  gli  Stati  a coloro  ch’era- 
no  stati  suoi  nemici , dando  loro  bando  da’ 
suoi  reami  ; ed  inviò  prigioniere  in  Sicilia 
Ruggiero  conte  d’Ariano  insieme  colla  sua 
moglie  (a).  Scacciò  anche  adatto  Tancredi 
conte  di  Conversano,  e gli  tolse  Brindisi  ed 
altre  sue  terre  (3).  Fece  morire  Riccardo  di 
Chinromoute  , e costrinse  suo  fratello  Ales- 
sandro conte  di  Gravina  d'amlarscnc  oltre 
mare  in  Gerusalemme,  e quindi  ricoverarsi 
in  Costantinopoli  (4)*  Ed  essendosi  in  cotal 

(i)  Fate.  Ben.  an.n4°  Capecclatr.  Ist. 

(*)  Pale,  lienov.  un.  u3j). 

(a)  Fate.  Ben.  on.  1 1 3«-  Rom.  Saler.  coti.  an. 
(3)  \ id.  Falc.  Ben.  et  ìtom.  Saler.  an.  ii33. 
(4j  Rom.  Saler.  an.  ì laa.  Juan.  Cinnam.  Ili  t. 
1.  z.  pag.  35.  et  1.  4 • n.wtt  ibi  L>ui'rcm\  Ni- 
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guisa  con  presta  o maravigliota  fortuna  re- 
stituite tulle  queste  privi  ncie  sotto  la  sua 
dominazione,  passò  in  Sicilia,  donde  man- 
dò i giustizieri  c’governa  tori  in  ciascheduna 
provincia,  acciocché  i popoli  soggetti  godes- 
sero una  tranquilla  pace , stabilendo  altresì 
nuove  leggi  per  lo  bene  del  reame  (i),  delle 
quali  quindi  a poco  farem  parola.  Ed  en- 
tralo poscia  l’anno  1 1 4°  , avendo  ragnnato 
un  nuovo  esercito,  inviò  quello  sotto  il  co- 
mando del  principe  Atifuso  suo  figliuolo,  ac- 
ciocché avesse  soggiogala  quella  parte  d'A- 
bruzzi posta  di  là  del  fiume  Pescara  , che 
spettava  al  principato  di  Capua  ; ove  , tanto- 
sto che  giunse  il  principe,  prese  molli  luo- 
ghi , distruggendone  anche  molli  altri  elio 
gli  aveano  falla  resistenza.  Nella  qual  pro- 
vincia poco  appresso  il  re  inviò  parrfnentc  il 
duca  Ruggiero  con  grosso  numero  di  solda- 
ti , il  quale  congiuntosi  col  fratello,  soggio- 
garono interamente  quo’ luoghi  sino  a' con- 
fini dello  Stato  della  Chiesa  , assicurando  il 
pontefice  che  ne  temeva  , che  non  sarebbe- 
ro per  infestare  in  conto  alcuno  i confini 
del  suo  Stalo  (a).  Intanto  il  re  era  colla  sua 
armata  tornalo  di  nuovo  in  Salerno , e di  là 
passalo  in  Capua , ed  avendosi  richiamati  i 
suoi  figliuoli , per  assicurar  meglio  Innoccn- 
zio,  passò  poscia  ad  Ariano,  ove  tenne  una 
assemblea  , clic  fu  la  prima  clic  questo  re 
unisse  in  Puglia  (3),  nella  quale  interven- 
nero due  ordini , quello  dc'hnroni,  e l’altro 
ecclesiastico  do’  vescovi  e prelati  , per  met- 
tere in  migliore  stalo  le  cose  di  quella  pro- 
vincia (4).  Indi  fece  battere  una  nuova  mo- 
neta d'argento  mescolata  con  mollo  rame, 
clic  fu  chiamata  ducato;  ed  un’altra  più  pic- 
cola detta  follare  tutta  di  rame,  la  quale 
volle  clic  valesse  la  terza  parte  d’un  roma~ 
sino , che  valeva  dodcci  grana  e mezzo  della 
comunal  moneta  di  rame  che  oggi  corre;  ed 
otto  romasini  facevano  il  ducato  da  lui  stam- 
pato, proibendo  sotto  gravi  pene  clic  non 
si  spendesse  ne’ suoi  reami  la  moneta  antica 
assai  migliore  della  sua,  con  grave  dan- 
do e de’ popoli  soggetti  e di  tutta  Italia  (H). 
Autlò  poi  a Napoli,  ove  trattò  co’Napolcta- 

cet.  jn  Man.  1.  s.  mim.  G.  Otlio  Frising.  de  Gcsl, 
Fruì.  I.  i.  e.  «4*  et  I.  a.  e.  n. 
i)  Rom.  Saler.  cil.  an. 
a)  Fide.  Ben.  an.  1 140. 

(3;  Vili.  tnm.  Alex.  Tela.  1.  2.  e.  2, 

(4)  Falc.  Ben.  an.  clt. 

(a)  Falc.  Bea.  lue.  cil. 
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ni  con  quello  magnanimità  e cortesia  che  si 
disse  poc’anzi  ; ctl  indi  tornato  in  Salerno,  im- 
barcatosi su  la  sua  armata,  fece  di  nuovo  ri- 
torno in  Palermo,  lasciandoal  governo  di  Pu- 
glia il  duca  Ruggiero,  ed  in  Capila  il  principe 
Anfuso  , come  narra  Falcone  Beneventano, 
il  quale  qui  pon  (ine  alla  sua  Istoria  , sicco- 
me poco  prima  Gni  la  sua  Alessandro  abate 
Telesino. 

liceo  come  Ruggiero , dopo  avere  col  va- 
lore e virtù  sua  superati  tanti  c sì  potenti 
nemici,  uni  stabilmente  tutte  queste  nostre 
provincie  sotto  il  regno  d’un  solo.  Si  videro 
ora  fuori  d’ogni  altro  timore  d’esser  di  nuo- 
vo da  stranieri  nemici  assalite,  o da  interne 
rivoluzioni  sconvolte,  avendovi  il  suo  valore 
introdotta  una  più  sicura  e più  tranquilla 
pace;  tanto  che  cedendo  i rumori  delle  bat- 
taglie e delle  armi , gli  fu  dato  spazio  di  po- 
tere in  miglior  forma  stabilire  il  suo  regno, 
e di  nuove  le^i  e più  salutari  provvedi- 
menti fornirlo,  in  guisa  clic  sopra  tutti  gli 
altri  reami  d'Occidcnle  u'andasse  altiero  c 
superbo. 

CAPO  IV. 

Il  regno  è stabilito  e riordinato  con  nuove 

leggi  ed  ujjiciali. 

Fu  in  colai  guisa  stabilito  il  regno;  e que- 
ste nostre  provincie  pria  divise  in  più  dina- 
stie, c a varii  principi  sottoposto,  ora  svili- 
scono in  una  ben  ampia  e nobile  monarchia 
sotto  la  dominazione  d’un  solo.  II  ducato  di 
Puglia  odi  Calabria;  i principati  di  Taran- 
to, di  Cnptn  c di  Salerno;  i durati  di  Bari, 
di  Napoli , di  Sorrento,  di  Amalfi  e di  Gae- 
ta ; i due  Abruzzi,  ed  infine  tutte  le  regioni 
di  qua  del  Timbro  insiuo  allo  Stretto  Sicilia- 
no,  ecco  coinè  in  forma  di  regno  s'uniscono. 

Ma  i Siciliani  non  senza  forte  ragione  pre- 
tendono che  non  ancora  fossero  queste  pro- 
vincic  unite  in  forma  di  regno  per  sè  solo, 
cd  independentc  dal  regno  loro  di  Sicilia. 
Dicono  che  rimasero  come  membri  dipen- 
denti dalla  corona  di  Sicilia,  ch’era  il  lor 
capo,  e precisamente  da  Palermo,  ove  il  re 
Ruggiero  avea  collocala  c dichiarata  la  sua 
sede  regia , ed  ove  era  la  casa  regale , ed 
ove  i più  supremi  ufficiali  della  corona  rise- 
devano, de’quali  era  la  cura  cd  il  governo 
ancora  di  queste  provincie. 

Ed  iu  vero,  se  si  vogliano  considerare  i 
principi!  di  questo  regno,  e la  bolla  d’Aua- 

o.  v.r. 


doto  clic  fu  il  primo  a fondarlo,  è chiaro 
che  un  solo  regno  fu  stabilito,  che  abbrac- 
ciava come  capo  In  Sicilia,  e come  membri 
la  Calabria  o la  Puglia  c Pai  tre  provincie  di 
qua  del  Faro,  costituendo  egli  per  capo  di 
si  ampio  reame  la  Sicilia  , come  sono  le  pa- 
role della  bolla  : Et  Siciliarn  caput  Regni 
constitmmus.  Quindi  ancora  si  vede  elio 
prima  Ruggiero  ne' suoi  titoli  s’appcllnva  r» 
di  Sicilia  , del  ducato  di  Puglia  e del  prin- 
cipato di  Capua;  coinè  se  uno  fosse  il  regno, 
ma  che  abbracciasse  cosi  quell'isola  , conio 
queste  altre  provincie  di  qua  del  Faro.  Ciò 
che  ma  ni  festa  meuto  si  vede  dalle  costituzio- 
ni di  Federico  II  compilate  da  Pietro  dello 
Vigne,  dove  per  regno  di  Sicilip  non  pur 
intese  la  sola  isola,  ma  tutte  1’altrc  terre  di 
qua  del  Faro;  e più  chiaramente  si  scorgo 
dalla  costituzione  Occupati s (*) , dove  Fe- 
derico assegnando  a ciascuna  città  del  regno 
di  Sicilia  un  solo  giustizierò  cd  un  giudice, 
ne  eccettua  Ire  sole  città , cioè  Napoli , Ca- 
pua c Messina,  nello  quali  per  la  loro  gran- 
dezza ne  stabilisce  più;  c Napoli  c Capua  lo 
chiama  città  del  regno  di  Sicilia.  Ed  Andre* 
da  Barletta,  clic  fu  coetaneo  di  Federico  II, 
dicendo  che  per  vecchia  consuetudine  in 
Regno  isto  Siciliac  Iq  leggi  do' Longobardi 
derogavano  alle  leggi  romane,  chiamò  re- 
gno di  Sicilia  quello  che  ora  diciamo  regno 
di  Napoli,  uon  polendo  intendere  dell'isola 
di  Sicilia  , dove  i Longobardi  non  posero 
inni  piede,  e le  loro  leggi  non  furono  ivi 
giammai  osservate.  Donde  si  convince  clic  i 
romani  pontefici  non  introdussero  novità, 
prendendo  il  regno  di  Sicilia  non  solo  per 
l’isola,  ma  per  tulle  ( altre  provincie  di  qua 
del  Faro,  che  lo  componevano;  ma  sola- 
mente per  meglio  spiegare  quanto  questo  re- 
gno di  Sicilia  abbracciasse  , noU'investilura 
date  da  poi  a^li  Angioini  introdussero  di  di- 
re Regnwn  Sicilia e ci  tra  ci  ultra  Pfiartim; 
ed  il  primo  che  si  valesse  di  quc>ta  forinola 
Tu  Clemente  IV  , il  quale  nell'anno  laC'J 
avendo  investito  del  regno  di  Napoli  c di 
Sicilia  Carlo  d’Angiò,chininollo  Regnuni  Si - 
ciliae  cifra  et  ultra  Pharttm(i).  Cosi  egli  fu 
il  primo  che  per  maggior  chiarezza  usò  que- 
sta distinzione , uon  gin  che  pria  di  lui  per 
regno  di  Sicilia  non  venisse  inteso  cosi  l’imo 
come  l'altro  reame;  onde  è ciicil  Fatici  lo(«), 

•)  Causili.  Occupati*,  lib.  i.  tit.  95. 

1)  Vid.  Sum  monte  Ist  tr.  di  Nap.  I.  a.  c.  *. 

9)  Fauci,  de  ile  b.  Si  cui.  dee.  1.  lib.  i.cnp.  «. 
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Arnisco(i)ed  «litri  inalameli tr  ili  ciò  ne  fac- 
ciano  autori  i romani  pontefici,  quasi  die 
contro  l'antica  descrizione  d’Italia,  c contro 
tutti  gli  storici  e geografi  antichi,  de' quali  il 
Fazzciio  tesse  un  lungo  catalogo,  che  per 
Sicilia  In  sola  isola  intesero,  avessero  voluto 
trasportar  anche  questo  nome  alle  altre  pro- 
vincic  di  qua  del  raro. 

Il  medesimo  fu  da  poi  usato  da’susseguenti 
pontefici;  c Gregorio  XI,  ciò  non  bastando- 
gli, avendo  netTauno  i363  conchiusa  la  pa- 
ce tra  Giovanna  regina  di  Napoli  c Federi- 
co IH  redi  Sicilia,  chiamò  nel  suo  diploma 
col  nome  di  Sicilia  il  regno  di  Napoli , c 
con  quello  di  Trinacria  il  regno  della  Si- 
cilia. E Martino  re  di  Sicilia  nominò  mire 
ne’suoi  diplomi  il  regno  napoletano  Siciliani 
dira  Phariim,  cd  il  siciliano  Sicilia/n  ultra 
P/tarum.  E finalmente  essendosi  questi  due 
regui  riuniti  nella  persoua  di  Alfouso  I,egli 
fu  il  primo  che  usasse  intitolarsi  llcx  Utdu- 
srflte  Siciliae  ; del  qual  titolo  poi  si  valsero 
i re  successori  , i quali  di  aineuduc  questi 
regni  furono  possessori. 

Fa  forza  ancora  un’altra  ragione  a favor 
de’  Siciliani  che  pretendono  queste  proviucie 
essere  «otto  Kuggicro  rimaste  aucora  coinè 
membri  a riguardo  del  regno  di  Sicilia,  dal 
vedersi  che  Kuggicro  in  Palermo  stabili  la 
sua  sede,  c quivi  la  lor  residenza  aveauo  co- 
stituita ancora  i primi  ufficiali  della  corona, 
da’  quali  dipendevano  tutti  gli  altri  minori, 
distribuiti  non  solo  nell’isola  , ma  anche  in 
queste  nostre  proviucie.  In  falli  si  vede  che 
avendo  questo  glorioso  principe,  ad  emula- 
zione del  regno  di  Francia  da  cui  traca  l’o- 
rigine, introdotto  nel  suo  i G.  con  testabili, 
i G.  cancellieri,  i G.  giustizieri,  i G.  ammi- 
ranti , i G.  caincrarii,  i G.  protonolani  e i 
G.  siniscalchi;  questi  supremi  ufficiali  della 
corona  risedevano  presso  la  regai  sua  per- 
sona in  Palermo , cd  all'incontro  iu  queste 
nostre  proviucie  erano  maudati  i giustizieri, 
ìc«inierarii,  i contestabili  ed  i cancellieri  par- 
ticolari (a),  a ciascheduno  de*  quali  si  dava 
il  governo  d’uua  provincia , come  alle  pro- 
viucic  di  Terra  di  Lavoro,  della  Puglia  (3) 

(1)  Arnia,  toni.  i.  pag.  5iq  et  566.  nutn.6. 

(a  : Rum.  Soler,  mi.  1 i4"-  llcx  Rogeriws  in  Ré- 
gno suo  pcrfcctae  paci»  tranquillitatc  potitug,  prò 
conscrvanJa  pace  Camerario»  et  JuNtitiarios  per 
totani  Terrnni  insti  tu  it  ; malas  consuituJines  de 
medio  ahstwlit. 

^3/  Auoujiu  Cassili. an.  i aoS.  Cooslilulis  Magi- 
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ed  altre,  i quali  erano  subordinati  a quelli 
selle  clierauo  nella  casa  regale  , cd  i quali 
perciò  acquistarono  il  nome,  prima  di  mae- 
stri (i)  giustizieri,  ovvero  maestri  cancellie- 
ri, c poi  lo  mutarono  in  G.  giustizieri , G. 
ammiratili  c G.  cancellieri.  E leggiamo  per- 
ciò in  uua  carta  dcUanno  n4«  della  Sicilia 
Sacra  (2),  rapportata  ancora  da  Camillo  Tu- 
tini  (3)  , che  il  celebre  Giorgio  Antiocheno 
G.  ammirante  del  re  Ruggiero dicevasi  Geor~ 
gius  Adulimi orwn  Admiralus  ; cd  il  cotan- 
to rinomato  Maiouc  di  Bari  G.  ammirante 
del  re  Guglielmo,  iu  una  lettera  scritta  dal 
medesimo  re  a papa  Adriano  IV,  vien  chia- 
mato Majo  Magnus  Admiralus  Admirato- 
rum;  ed  egli  medesimo  nelle  sue  scritture 
si  firmava  : Majo  Magnus  Admiralus  Ad- 
rniratorum  (4)  » come  diremo  appresso  più 
distesamente,  quando  di  questi  ufficiali  do- 
vremo ragionare. 

Ma  le  ragioni  clic  in  contrario  convinco- 
no , queste  proviucie  sotto  Kuggicro  essersi 
unite  in  un  regno  separato  cd  iudepciidentc 
da  quello  della  Sicilia,  non  sono  meu  forti 
nè  uinfcrior  numero  delle  prime.  Ciò  che 
Anacleto  si  facesse  iu  quella  sua  bolla,  della 
quale  l'istesso  Kuggicro,  fatta  la  pace  con 
inuocenzio , si  curò  poco;  egli  è certo  che 
il  ducalo  di  Puglia  , sotto  il  qual  nome  a 
tempo  de*  Normanni  si  dinotava  tutta  la  ci- 
stibcrina  Italia,  fu  non  altrimenti  che  il  con- 
tado di  Sicilia  eretto  in  reame  i udì* pendente 
Tuiio  dallaltro  regno;  e presso  gli  scrittori 
di  questo  duodecimo  secolo  e de*  segueuli 
era  perciò  chiamato  il  regno  di  Puglia , ov- 
vero d’Italia,  non  altramente  che  l'altro,  re- 
gno di  Sicilia;  ed  i loro  re  si  appellarono 
non  meno  di  Sicilia , che  di  Puglia  o d’Ita- 
lia. Ed  ebbero  ancora  queste  nostre  provin- 
ce la  sede  regia,  siccome  a questi  tempi  era 
Salerno  ; ed  anche  la  città  di  B.iri  fu  uu  tem- 
po riputata  metropoli,  Regiam  Scdcm , et 
totius  Regioni#  Principem , come  la  quali- 
fica Marmo  Freccia  (*).  Donde  nacque  la 
favola  che  in  Bari  si  fosse  iuliodotlo  il  co- 

stris  Justitiariis  A pii  lue  et  TerraeLaborisC  imito 
Potrò  Colano,  et  Coni  ite  Hichirdo  FunJano,  etc. 

(1)  Cimili.  Pellegr.  ioCastig.  adAuonjm.  Cas- 
sili. All.  1*08. 

(s)  Sicil.  Sacr.  tom . s.  fol.  «75. 

(3)  Tut  in  dcU'litlìi*.  del  C.  A tinnir. 

(4  Beatili.  Itisi,  di  Ilari,  lib.  n.  p.  108. 

(*)  Fi  cecia  do  Subfcud.  Ub.  1.  Lt.  ile  AJitiq. 
SIA.  Regni  p 44  num.  6. 
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slume  di  coronarsi  i ri»  di  P iglia  colla  coro- 
na di  ferro,  onde  il  Mi  igeo  nella  sua  Siria- 
de  di  Bari  parlando  disse  : 

primi  unite  insignia  Regni , 

Sccptraque , purjutreosi/ue  habitus , sun  aimjuc 

tinrnm , 

Sumere  tum  Regie  SicuJiyuo,  Italique  sul  ebani  ; 

ed  il  nostro  Torquato  nella  sua  Gerusalem- 
me conquistala  (i)  cantò  pure  : 

E Bari,  ore  a' suoi  regi  albergo  re. 'tue 

Fortuna,  c dio  corone  c insegne  eccelse. 

Ciò  che  a (pesti  poeti,  intendendo  forse 
degli  antichi  re  tarantini,  o favoleggiando  ò 
permesso  , non  ò condonabile  ad  alcuni  sto- 
rici (m)  i quali  si  diedero  a credere  clic  ve- 
ramente i normanni  c gli  sue  vi  re  di  Puglia 
s’incoronassero  in  Mari  colla  corona  di  fer- 
ro. Scrissero  perciò  clic  riiujieradore  Errico 
c Costauza  sua  moglie  s i uco ronasscio  a Ma- 
ri ; e clic  in  Mari  auclic  si  fosse  incoronalo 
il  re  Manfredi.  Racconti  tutti  favolosi , poi- 
ché, siccome  si  vedrà  nel  corso  di  quest  Isto- 
ria e come  pruova  Inveges  (3)>,  questi  prin- 
cipi in  Palermo  .,  non  già  in  Bari  si  corona- 
rono. E narra  Marino  Freccia  (4)  ( alla  cui 
fede  doven  acquietarsi  il  Bcnlillo,  e non  ap- 
partarsene seaza  ragione  ) clic  uou  avenda 
egli  letto  iu  alcuno  scrittore  clic  i re  di  Pu- 
glia si  coronassero  a Bari , essendosi  egli 
portato  nell'anno  i5jì  io  «quella  città,  uè 
dimandò  di  questa  coronazione  i Baresi  , i 
quali  con  maraviglia  intesero  la  dimanda, 
come  cosa  nuova  , non  avendo  essi  tradi  zio 
ne  <110(1110  clic  nella  loro  città  si  fòsse  unii 
ne’ passali  secoli  praticala  tal  celebrità. 

Ma  non  perche  in  Bari  città  metropoli 
della  Puglia  , ovvero  iu  Saleruo  sede  regia 
dc’Norniauni,  uou  si  fossero  incoronali  que- 
sti re,  ma  in  Palermo,  non  perciò  non  ama- 
vano essi  esser  intitolali  non  meno  re  di  Si- 
cilia, clic  di  Puglia,  ovvero  d’Italia.  Fra  i 
inoumucnli  delle  nostre  antichità  ci  restano 
ancora  molle  carte,  ucile  quali  il  re  Uug- 
giero  c Guglielmo  suo  figliuolo  cosi  s’in tito- 
lavano. ISel  tomo  lerzodella  Sicilia  Sacra 

fi)  Tasso  Gcrus.  Conquisi,  cant  t. 

(2)  Alberto  Bononicns.  in  Jcscript.  ftal.  Regio- 
ne X.  fai.  sa4-  Beatili.  Misi,  di  Bari,  liò.i.  e 
nella  Viti  di  S.  Niccolò  di  Mari. 

/3)  Inveges  Ili  t-»r  di  Palor.  t.  3. 

(4)  Freccia  loc.  cit.  n.  4* 


se  ih*  legge  una,  nella  quale  a Ruggiero 
(lassi  questo  titolo  : Roger  ius  Re, r Spuline, 
oc.  Ed  iu  altre  rapportato  dairilghcllo  pul- 
si legge  lo  stesso  (i),  Ed  Agostino  luve- 
ges  (a) , che  reputò  queste  nostre  proviucie 
membri  del  regno  di  Sicilia,  dalle  molle  car- 
te elicgli  stesso  rapporta,  ove  teggousi  titoli 
conformi,  avrebbe  potuto  di  ciò  ricredersi. 
E ncH’arc!iiviu  del  monastero  «Telia  Trinità 
della  Giva  abbinili  noi  veduto-  un  diploma 
del  re  Ruggiero  spedilo  nel  li3o,  primo  an- 
no del  silo  regno,  che  fin  il  suggello  d’oro 
pendente,  nel  quale  Ruggirò  cosrs’i  liti  loia: 
Iltngcriui , Dei  grati  a , Siciliar , Aquiline  et 
Calabriuc  Rcx,  Adjutor  C/iristianorutn  et 
Clypeus  , fi  li  us  et  luterei  Ho  gerii  Magni 
Cornili jf  (ò).  Quindi  è clic  nelle  decretali  (4) 
de'  romani  poti  telici  i nostri  re  vengono 
diramali  re  di  Puglia. 

Ma  merita  maggior  riflessione  un  diplo- 
mo rapportalo  da  Falcone  Menevcnlano  (5), 
dove  questo  titolo  dossi  a Ruggiero  : Rogc- 
rius  , Dei  gratin , Siciliae  et  J tal  ine  Rei r, 
Christianorum  Adjutor  et  Clgpetis.  Nel 
che,  affìtt  di  evitar  gfi  errori  ne’  quali  sono 
molli  inciampali,  è da  notarsi  elio  la  Puglia, 
la  quale  fu  sempre  dimostrata  per  quello 
regione  d’Italia  di  «pia  di  Roma  che  bagna- 
ta dal  mare  Adrialico>,  e che  secondo  la  de- 
scrizione d’Italia  non  abbracciava  più  che  la. 
X provincia  di  quella,  fu  da  poi,  secondo  ri 
solilo  fasto  de’  Greci,  da  essi*  chiamata  asso* 
iuLimeule  Italia;  poiché  dominando- essi 
pi  ima  tutta  (Italia,  ed  avendo  da  poi  per- 
dute quasi  tulle  le  provincia  «fì  quella , con 
essergli  negli  ultimi  tempi  rimasta  la  sola  Pu- 
glia, diedero  ai  la  medesima  U nome  d'Italia, 
perché  potessero  ritener  almeno  nel  uomo 
«piel  fasto  di  chiamarsi  ancora  signori  d’Ita- 
lia. Cosi  abbiamo  veduto  che  avendo  essi 
perduta  L’aulica  Calabria-,  e-ritcncndo-anco- 
ra  il  Bruzio  e parte  della  Lucania , perché 
uou  si.scemasscto  i loro. titoli,  continuarono 
ancora  a creare  gli  slraiicò  di  Calabria  , à 
(piali  tenendo  prima  La  loro  residenza  iu  Ta- 
ranto, perduta  la  Calabria,  gli  mandarono 
a risedere  a Reggio^  e quindi  atmninUtrnn- 

(i»)  Vid.  Ugiicl.  Ita!.  Sacr.  de  Archicp.  Solervi. 
Brund.  Bcncv.  Allntium  in  Diatr.  de  Siiucomb, 
Ducangc  ad  Cinnmn.  1.  3.  n.  a. 

(a)  lurcges  Ilist.  Palerai.  L 3. 

(1)  Vid.  ctiain  Snni.nontc  I.  a.  c.  u 

( l)  Gap.  ventati*,  de  jurejur.  Frccc.  loc.  cit. 

(ti;  Fate.  Ucu.  ati.  1137. 
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«lo  il  Brtizio,  e quella  parte  della  Lucania 
che  era  lor  rimasta,  diedesi  perciò  il  nome  di 
Calabria  a quelle  provincie  clic  ora  ancora 
il  ritengono.  Per  questa  ragione  da  Lupo 
Protospala  viene  chiamalo  Àrgiro  principe 
e duca  d’Italia  , non  intendendo  certamente 
dcll'Ilatia,  secondo  la  sua  maggior  estensio- 
ne, circondala  da  amenduc  i mari  e dall’Al- 
]>i,  ma  della  sola  Puglia  , di  cui  allora  era 
capo  Pari.  Parimente  qu  est’ i stesso  scrittore 
nell’anno  io33  ed  altrove  chinina  Costanti- 
no Protospata  Catapunus  lluliue  (i). 

( C!i  antichi  scrittori  però  chiamavano 
Italia  <|tieU*nlt ima  punta  che  dal  golfo  di  S. 
Eufemia  e di  Squillaci  si  distende  sino  allo 
Slrettosiciliauo,  detta  poi  Prozio,  ed  ora  Ca- 
labria. Ciò  pruova  con  nlcuui  passi  di  Ari- 
stotile , di  Dionisio  d’Alica masso  e di  Stra- 
bono, Samuel  Boenrto  Geogr,  Sue . in  Cu- 
nuum  , lib.  i.  rap.  33  ). 

Intorno  a che  ne  ahhinin  noi  un  altro  chia- 
rissimo documento  in  un  diploma  greco,  il 
quale  nell’anno  ia53,  in  tempo  dcirimpc- 
rador  Corrado  re  di  Sicilia , fu  fatto  tradur- 
re in  latino, clic  si  legge  presso  Dghid lo (2), 
nel  quale  nou  essendosi , quando  fu  quello 
islromentato , ancora  queste  provincie  innal- 
zale in  reame,  il  conte  Huggicro  cosis'iuti- 
tola  : Hoc  est  siyillum  Jacltmi  a liogerio 
duce  lluliue , Colubrine  et  Siciliae  : ove  si 
vede  chiaro  che  per  Italia  i Greci  nou  inten- 
devano altroché  la  Puglia.  E nella  Vita  del 
Peato  Nilo  , che  dal  greco  fu  tradotta  in  la- 
tino da  Cariofilo,  si  legge  che  Niccforo  re- 
yebat  utramr/ue  Provinciam , Italiani  et 
Calubriam  nostrum  ; non  intendendo  altro 
per  Jlulìa , se  non  che  la  Puglia , da’  Greci 
allora  posseduta.  E per  questa  medesima  ra- 
gione da’  greci  scrittori,  e fra  gli  altri  da  Ni- 
ccforo G regora  vien  sempre  appellalo  Carlo 
d’Angiò  li  ex  Jtaliae  , il  quale  dn’Laliui, 
siccome  allora  volgarmente  si  parlava  , era 
«letto  Jtex  Apuliae.  Anzi  questo  greco  idio- 
tismo di  chiamare  la  Puglia  ltuliu  non  solo 
fu  rilcuulo  dagli  scrittori  di  questa  nazione, 
ma  fu  usalo  ancora  da’ nostri  autori  latini, 
siccome  presso  Falcone  Beneventano  s’in- 
cou tra  molto  spesso,  dove  parlando  dell’e- 
spugnazione falla  da  Loiario  iinperadore  del 
castello  di  Pari,  dice  (3)  de  tali  tantague 

^ fi)  V.  Pcllegr.  ad  Lup.  Prot.  ann.  io4«,  cl  ad 
Fole.  Pro.  an.  1 1 14. 

(*)  Ughcl.  tom  9.  lini.  Sacr.  pag.  671. 

(»)  File.  Ben.  an.  u37. 


viatoria  tota  Italia  et  Calabria , Sicilia • 
gue  intontii t (1). 

Cosi  inlìno  che  la  Puglia  fu  ritenuta  dai 
Greci , acquistò  anche  il  nome  d’Italia  , col 
quale  nou  si  denotava  altro  che  quella  sola 
provincia;  ma  da  poi  per  opra  «le’ Norman- 
ni avvenne  che  il  nome  di  Puglia  oscurò  i 
nomi  di  tutte  le  altre  provincie  a sé  vicine  , 
le  quali  per  questa  cagione  sotto  questo  no- 
me erano  anche  desiguatc.  Ciò  avvenne  per- 
chè i Normanni  le  loro  prime  gloriose  im- 
prese l'adoperarono  nella  Puglia , c da  poi 
che  questa  nazione  ue  fece  dequi  sto»  con  tan- 
ta loro  gloria  e vanto  , se  ne  sparse  la  faina 
per  tutto  l'Occidente,  onde  risonando  il  no- 
medi  Puglia  frequentemente  per  lo  boere  he 
degli  stranieri , rimasero  quasi  del  tutto  oscu- 
ri i nomi  dcU'altre  congiunte  regioni;  e fu 
bene  spesso,  spezialmente  da’ forestieri , iu 
lor  cambio  unicamente  usurpalo  il  nome  di 
Puglia  per  tulle  l'allre  provincie  adiacenti. 
Quindi avvennechc  perla  Puglia  s’intendeva 
non  solo  quella  provincia  , ina  tutta  l'Italia 
cistihcrinn  , e tutte  quello  provincie  che  og- 
gi compongono  il  regno  di  Napoli;  non  al- 
trimenic  di  ciò  che  presso  i popoli  orientali 
dell' Asia  reggiamo  nursi,  i quali  per  le  glo- 
riose gesta  de’ Frantesi , lutti  gli  Occideu  ta- 
li non  con  altro  nome  chiamano,  se  non  di 
Franzesi  : la  qual  gloria  non  ò nuova  di  que- 
sta nazione,  poiché  sin  da* tempi  di  Ottono 
Frisingeuse  , per  le  frequenti  spedizioni  di 
Terra  Santa  , onde  si  renderono  in  Oriento 
rinomatissimi , leggiamo  presso  questo  scrit- 
tore elle  gli  Orientali , e singolarmente  i 
Greci,  ogni  uomo  Occidentale  lo  chiamavano 
Fransero  (a).  Perciò  intitolandosi  Huggicro 
llcx  A pilline , non  della  Puglia  presa  nel 
suo  stretto  e vero  senso  dee  intendersi,  ma 
di  tutto  ciò  che  ora  fonila  il  nostro  regno.  Per 
quesl’islcssa  cagione  molli  scrittori , ancor- 
ché nominassero  la  sola  Puglia , intendono 
però  di  tutta  questa  gran  parte  d’Italia  , co- 
me presso  Pietro  Bibliotecario  nella  Vita  «li 
Pascale,  ed  altri  autori  spesso  s’incontra  (3). 
Quindi  avvenne  ancora  che  comunemente 
presso  i nostri  popolari  questo  regno , prima 
clic  da' romani  pontefici  così  spesso  se  gli 
«lasse  il  nome  di  Sicilia  di  qua  del  Faro,  e 
che  negli  ultimi  tempi  acquistasse  quello  ili 

(1)  V.  Poli,  ad  Lup.  Prolosp.  ann.  9G6,  et  Io©, 
provini,  cit. 

(*)  Utln»  Frisin.  lib.  7.  cap.  4- 

(3)  V.  Pcllegr.  in  Cast,  ad  Fole. Ben cv.an  1117. 
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regno  di  Napoli , fosscsi  appellalo  regno  di 
Puglia. 

Fu  perciò  mollo  facile,  che  siccome  dai 
Greci  era  sialo  dato  il  nome  d'Italia  alla  Pu- 
glia, clic  non  abbracciava  clic  una  sola  pro- 
vincia , si  fosse  quello  dato  da  poi  con  mag- 
gior ragione  a tulle  Patire  proviucic  di  qua 
del  Tebro,  che  pure  solto  uomo  di  Puglia 
erano  denotale;  onde  si  fece  che  n Ruggiero 
riuscisse  meglio  chiamarsi  re  d'Italia  , che 
di  Puglia  , cosi  per  esser  un  titolo  più  subli- 
me e specioso,  risorgendo  nella  sua  persona 
<|ucllo  de’  re  d'Italia  , del  quale  se  n’erano 
fregiali  i Goli  cd  i Longobardi , come  anche 
perchè  sopra  la  Puglia  non  ritrovava  questo 
titolo  di  re , siccome  Io ‘trovò  sopra  la  Sici- 
lia: se  pure  non  a vesso  voluto  ricorrere  a 
quegli  antichissimi  re  de’  Danni,  de' Lucani 
odi  Taranto,  de* quali  Freccia  (i)  tratta 
ben  a lungo , ma  pur  troppo  infelicemente, 
llepulònduiique  Ruggiero  intitolarsi  non  nie- 
llo re  di  Sicilia  , che  d’Italia , per  Italia  non 
intendendo  altro  ehc  la  cislibcrina,  siccome 
presso  gli  autori  dì  questi  tempi  assolutamen- 
te per  Italia  s’ intendeva  questa  parte;  in 
quella  guisa  appunto  che  avvenne,  quando 
per  le  provincicd'ltalia  assolutamente  erano 
denotate  quelle  sole  tiferà  no  sottoposte  al 
prefetto  della  città  di  Roma,  ancorché  ve- 
nissero comprese  nella  descrizione  dell'Italia 
presa  nella  sua  più  larga  estensione  (a). 

Si  conosce  da  ciò  chiaro,  ehc  imbolando- 
si Ruggiero  non  meno  re  di  Sicilia,  chcd  I- 
talia,  ovvero  di  Puglia,  che  due  regni  furo- 
no stabiliti  indipendenti  l'uno  dall'altro,  non 
mi  solo,  in  guisa  che  queste  nostre  provin- 
ole avessero  avuto  a riputarsi  come  membri 
e parto  del  regno  di  Sicilia. 

Si  dimostra  ciò  ancora  dalle  leggi  proprie 
die  ritenne,  le  quali  non  furono  comuni  con 
quelle  della  Sicilia , che  si  governava  con 
Jpgg*  particolari;  poiché  queste  nostre  pro- 
viucic  , anche  da  poi  die  furono  ridotte  in 
forma  di  regno  sotto  Ruggiero,  non  riconob- 
bero altre  leggi,  clic  le  longobarde,  e se- 
condo le  medesime  si  amministra  vano  , le 
cjuali  non  ebbero  autorità  uè  alcun  uso  nel- 
la Sicilia  , che  non  fu  da' Longobardi  mai 
acquistala , per  non  aver  avute  questa  nazio- 
ni) Freccia  do  Subfeml.  lib.  i til  de  alitai. 
Stal.  Il  gni  p.  44. 

(2)  Vid  omniooPercgr.adLup. Prol  claJFolc. 
Ben.  ioc.  cit. 


ne  forze  ma  riti  ime , siccome  Pebbero  i Nor- 
manni; onde  il  lor  vigore  non  s’cslrsc  mai 
oltre  il  Faro.  Così  ciascun  regno  avea  leggi 
proprie,  c secondo  le  medesime  ciascun  si 
regolava  iiidcpcndcutemenlc  dall'altro  ; c 
ciascuna  di  queste  provi ucie  avea  il  suo  giu- 
stizierò co*  suoi  tribunali , nè  le  cause  quivi 
decise  si  portavano  per  appellazione  in  Pa- 
lermo, quasi  che  ivi  vi  fos>e  un  tribunale 
supcriore  a tutti  gli  «litri , ma  restavano  tut- 
te in  esse,  come  diremo  più  parlitamcule 
quinci  a poco,  quando  degli  uffici  della  co- 
rona farein  parola. 

E se  tra  le  nostre  antiche  memorie  non 
abbiamo  che  Ruggiero  , o altro  suo  succet- 
»"r  normanno  , avesse  mandato  nel  regno  di 
Puglia  aleuti  viceré  clic  avesse  avuto  il  go- 
verno generale  di  lutto  il  reame,  comesi 
praticò  da  poi  negli  ultimi  tempi  da'principi 
d'altre  nazioni;  ciò  non  fu  per  altro,  se  non 
perché  Ruggiero  c*duc  Guglielmi  suoi  suc- 
cessori solevano  molto  spesso  in  Salerno  ve- 
nire a risedere,  cd  anche  perchè  il  lor  co- 
stume era  di  creare  i figliuoli  della  lor  casa 
regale  o duchi  di  Puglia , o principi  di  Ca- 
pita o di  Taranto,  ed  a’  medesimi  perciò  com- 
mettere il  governo  de* ducati  o principati  a 
lor  conceduti  ; siccome  fece  appunto  Rug- 
giero , il  quale  ritiratosi  a Palermo,  lasciò  il 
governo  di  queste  proviucic  a*  due  suoi  G- 
gliuoli,  a Ruggiero  duca  di  Puglia  , e ad  A ti- 
foso principe  di  Capila. 

Ma  siccome  è vero  che  il  regno  di  Puglia 
fu  inde  pendoli  le  da  quello  di  Sicilia  , e ehc 
avea  leggi  e magistrati  particolari , cosi  an- 
cora non  può  negarsi  che  le  leggi  che  Rug- 
giero stabili  in  que>tu  tempo,  ed  i supremi 
ufficiali  della  corona  chea  somiglianza  del 
regno  di  Francia  v'iulrodusse,  furono  comu- 
ni ad  ambedue;  essendo  nolo  elicgli  uffi- 
ciali della  corona  erano  destinali  cosi  per 
fimo  che  per  l’altro  reame.  E cos':  fu  osser- 
vato finché  l’ isola  di  Sicilia  si  sottrasse  dai 
re  Angioini,  e si  diede  sotto  il  governo  dei 
re  Aragonesi,  come  vedremo  nel  corso  di 
quesl'lsloria. 

CAPO  V. 

Delle  leggi  di  Ruggiero  1 re  di  Sicilia. 

Ruggiero  adunque  essendo  in  rotai  guisa 
con  presta  e maravigliosn  fortuna  divenuto 
tanto  e si  potente  re,  avendo  debellali  i sii  ti 
nemici , e ridotte  sotto  la  sua  ubbidienza  lo 
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provinole  ribellanti , pensò  per  via  «li  molte 
«itili  e provvide  leggi  ridurle  in  quiete , dal- 
la quale  per  le  laute  e continue  guerre  era- 
no stelo  assai  lempo  lontane. 

Si  governavano  queste  provincia,  come 
tante  volte  si  è dello,  colle  antiche  leggi  ro- 
mane già  quasi  spente , c ritenute  per  tradi- 
zione più  tosto  , c coinè  antiche  usanze,  che 
per  leggi  scritte.  Le  dominanti  era  no  le  leg- 
gi longobarde,  le  quali  appresso  i Norman- 
ni restarono  intatte,  c con  molla  religione 
osservale.  E con  lutto  elicsi  fossero  in  Amal- 
fi ritrovate  le  Pandette  , ed  in  alcune  acca- 
demie d'Italia , e precisamente  in  Bologna 
si  cominciassero  per  opera  d'Iruerio  a leg- 
gersi, ed  il  Codice  colle  Novelle  di  Giusti- 
niano udii  fossero  cotanto  iguotc  ; nulladi- 
inanco  lluggicro  nou  permise  che  ne*  suoi 
domimi  questi  libri  avessero  autorità  alcuna, 
ina  alle  leggi  longobarde  era  dato  tutto  il 
vigore, c quelle  solo  s’allega  va  uo  nel  foro,c 
per  esse  si  decidevano  le  controversie.  Diche 
n’abhiamo  un  illustre  monumento  che  mette 
in  chiaro  questa  verità;  perchè  essendo  in- 
sorta iu  qucsl’islcssi  tempi  di  Ruggiero  ud- 
ranno u4xj  lite  tra  il  monastero  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo  ad  Fonnam  presso  Capita, 
e Pietro  Girardi  di  Muddaloui,  pretendendo 
i monaci  di  quel  monastero  aversi  il  suddet- 
to Pietro  occupalo  un  territorio  nc*  lor  con- 
fini, che  dicevano  appartenersi  al  monaste- 
ro, fu  prima  la  causa  conosciuta  da  Riccar- 
do c da  Lione  giudici  diMaddaloui , e da  poi 
fu  decisa  in  Capua  da  essi  c da’giudici  ca- 
puani, secondo  ciò  che  Ebolo  regio  came- 
rario di  Capua  nvea  ordinatole  la  sentenza 
fu  profferita  a favor  del  monastero,  dopo 
essersi  fitto  l’accesso  sul  luogo  controver- 
tilo, dopo  prodotti  grislrnmenli,  cdopo  esa- 
minali alcuni  testimoni;  e fu  trattala  secon- 
do ciò  che  le  leggi  longobarde  stabilivano, 
c decisa  a icoor  delle  medesime  leggi,  come- 
può  osservarsi  dairislromcnlo  della  senten- 
za che  a futura  memoria  de’  posteri , come 
era  allora  il  costume,  si  fece  stipulare,  il 
quale  vieti  rapportalo  per  intero  da  Camillo 
Pellegrino  nella  sua  Istoria  do’  Principi  Lon- 
gobardi (»). 

Ma  vedendo  ora  questo  savio  principe  che 
il  suo  regno,  per  le  laute  turbolenze  e mu- 
tazioni accadute,  aven  bisogno  di  nuove  leg- 
gi per  riparar  i molli  disordini  che  vi  uviuno 

(i)  Pcllcgr.  lLst.  Pr.  Loug.  LiL  i.  p.  267. 
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lasciate  le  tante  c continue  guerre , si  diede 
il  pensiero  di  stabilirle.  E sebbene  prima  di 
lui  Roberto  Guiscardo  ed  il  conte  Ruggiero 
suo  padre  v'avessero  introdotte  alcune  lode- 
voli consuetudini , delle  quali  noti  è a noi 
rimasta  altra  memoria,  se  non  quella  che  leg- 
giamo presso  Ugonc  Falcando  (i);  nulladi- 
inauco  egli  fu  il  primo  che,  imitando  Rotal  i 
re  de*  Longobardi,  molte  nc  stabilì,  le  quali 
per  mezzo  d’un  suo  editto  promulgò  nel  re- 
gno di  Sicilia  c di  Puglia,  volendo  clic  quel- 
le leggi  s’osservassero  iu  tutti  duo  questi 
reami , e Fossero  comuni  ad  ambedue.  Que- 
ste sono  le  prime  leggi  del  reguo  che  volgar- 
mente chiamiamo  Contiluzioni , le  quali  da 
Federico  IL  impcradore  nipote  di  Ruggiero, 
insieme  con  le  sue  e degli  altri  re  suoi  pre- 
decessori, furono  da  Pietro  delle  Vigne  uni- 
te in  un  volume,  come  più  paratamente  di- 
remo quando  di  questa  compilazione  dovre- 
mo ragionare.  Tenne  Ruggiero  nello  stabi- 
lirle il  medesimo  modo  che  tennero  i re  lon- 
gobardi, cioè  di  stabilirlo  nelle  pubbliche 
assemblee  convocalo  a questo  fine  degli  or- 
dini de*  baroni  ed  ufficiali,  de*  vescovi  edi 
altri  prelati.  Agostino  Invegcs  (2)  porta  opi- 
nione cIk:  Ruggiero,  quando  iicITatino  1 1 |.o, 
prima  di  passar  la  seconda  volta  in  Napoli, 
formato  in  Ariano,  tenne  ivi  la  primiera  as- 
semblea di  baroni  e vescovi,  cd  altri  prelati 
ecclesiastici  (3) , avesse  decretale  quelle  co- 
stituzioni clic  abbiamo  tra  quelle  di  Federi- 
co II, le  quali  furono  comuni  per  tulli  i suoi 
Stali,  coulro  Popi nione  di  Rninondclla  (4), 
il  quale  con  manifesto  errore  credette  che 
quelle  non  fossero  statuite  per  l’isola  di  Si- 
cilia. E narra  Falcone  (!>)  Beneventano  che 
in  quest’assemblea  promulgasscanco  un  edit- 
to, col  quale  fin  proibito  di  potersi  più  spen- 
dere certa  moneta  romana,  chiamata  roma - 
una;  faceudo  coniare  in  buo  luogo  altre 

(1)  Ugo  Falcando  parlando  di  Guglielmo  /.- 
IH  hi»,  atiisque  pcruiciosis  Icgibusanlicpiatis,  cas 
restiiunt  Consuctudincs,  quas  avus  cjus  tlogerius 
Comes  a ltobcrlo  Guiscardo  prius  imroducUs,  ol>- 
scrvaverit,  et  obscrvari  praccepcril. 

(a)  Inveg.  Misi.  Palcrm.  t.  3. 

(3)  Fnlc.  Brnev.  an.  n4o. 

(4)  Ramond.  lib.  a.  c.  46- 

(5)  Falc.  Bene*,  nn.  1140.  Monetato  suam  in- 
troduxit,  un  Aiti  cui  Ducatus  itoincn  imposuìt,  orto 
Ronxisinas  vale»  lem,  quac  inagii  magisque aerea, 
quarn  argentea  probata  tcncSatar.  Induxil  ctiam 
Uvs  Follarcs  ucn-os  Uomasiuam  una  in  apprctialus. 
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nuove  monete  , ad  lina  delle  quali , come  ai 
disse,  diede  nome  di  ducalo,  del  valore  di 
otto  romasine  , In  quale  avea  più  mistura  di 
rame  clic  d'argento  ; siccome  fece  coniare  i 
follari.  Onde  non  pure  i larini  d'Aiualfi(i). 
ina  queste  nuove  monete  ebber  cono  nel 
regno. 

Delle  leggi  di  questo  principe  noi  sola- 
mente 3y  n'nbbiamo,  sparse  da  Pietro  delle 
Vigne  nel  volume  delle  Costituzioni  elio 
compilò  per  comandamento  di  Federico  II  ; 
e la  prima  è quella  che  s'incoutra  nel  libro 
primo  sotto  il  titolo  quarto  de  Sacrilegio 
Regum.  Fu  per  la  medesima  riputato  come 
delitto  di  saerdegio  il  porre  in  disputa  i fatti, 
i consigli  e le  deliberazioni  del  re;  la  quale 
Ruggiero,  ritenendo  quasi  le  medesime  pa- 
role , tolse  dalla  legge  *.  del  Codice  sotto  il 
titolo  de  Crimine  Saerilegii , ove  gl'impe- 
radori  Graziano,  Valente  e Teodosio  stabi- 
lirono il  medesimo;  nè  Ruggiero  fece  altro, 
che  di  mutar  il  noine  d’imperadore,  e porvi 
quello  di  re.  Ove  ò degno  da  notarsi  che  le 
leggi  del  Codice  di  Giustiniano  a tempo  di 
Ruggiero  non  aveano  vigore  o autorità  al- 
cuna ne’ suoi  dominii;  ma  egli  le  leggi  che 
prese  da  quel  volume , volle  clic  s'osservas- 
sero come  leggi  proprie,  e non  di  principe 
straniero  : non  altrimenti  che  i goti  re  di 
Spagna,  ancorché  dal  Codice  di  Giustiniano 
avessero  preso  molte  leggi,  vollero  che  il  lo- 
ro Codice,  non  quello,  avesse  autorità  nei 
loro  Stali. 

Abbiamo  l’altra  di  questo  principe  sotto  il 
titolo  che  sieguc,  de  Arbitrio  Regie,  ove  si 
comanda  doversi  dall’arbitrio  del  giudice 
temperare  quelle  leggi  che  cotanto  severa- 
mente punivano  i sacrileghi,  purché  non  si 
tratti  di  manifesta  deslruzion  di  tempii  , o 
violenta  frattura  d’essi , ovvero  di  furti  di 
notte  tempo  praticati  di  vasi  sacri  , ed  altri 
doni  fatti  alle  chiese  ; ne’  quali  casi  vuol  che 
si  pratichi  la  pena  capitale. 

Il  Summonte  vuole  che  la  lena  legge  di 
Ruggiero  sia  l’altra  che  siegue  sotto  il  titolo 
de  Usttrariis , e così  anche  fa  il  suo  tradut- 
tore Gianncttasio;  ma  con  manifesto  errore. 
Poiché  quella  non  ò di  Ruggiero,  ma  di  Gu- 
glielmo ti  suo  uipotc,  atteso  che  stabilendo- 
si iu  essa  che  le  quistioni  degli  usurai  ripor- 
tate alla  sua  curia  debbano  terminarsi  con- 
forme al  decreto  del  papa  ultimamente  nella 

(i)  Vid.  Ugon.  Falcand.  Hist.  Sic. 
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romann  curia  promulgalo,  non  si  può  inten- 
dere se  non  del  decreto  fatto  da  papa  Ales- 
sandro III  nel  concilio  di  Latcrano,  che  fu  a 
tempo  di  Guglielmo  II , non  di  Ruggiero, 
come  più  diffusamente  diremo  parlando 
delle  leggi  di  quel  principe  ; ond’è  che  nello 
edizioni  più  corrette  porli  in  fronte  questa 
costituzione  Gulielmus  , c non  Rogerius. 

La  terza  è quella  che  si  leggo  sotto  il  ti- 
tolo de  Kaptu  et  Violenti»  Alonialibus  il- 
lata , per  la  quale  viene  imposta  pena  capi- 
tale a radon  delle  vergini  a Dio  sacrale, 
ancorché  non  ancora  velate,  o anche  se  per 
motivo  di  matrimonio  l'avessero  rapite.  Fu 
ancor  questa  presa  dal  Codice  di  Giustinia- 
no (•)  , ove  quell’imperadore  stabili  il  me- 
desimo. 

Se  ne  leggono  due  altre  sotto  il  titolo  de 
OJficialibns  Reip.  Per  la  prima  si  Stabilisce 
che  gli  ufficiali  che  in  tempo  della  loro  am- 
ministrazione avranno  sottratto  il  pubblico 
denaro , siano  puniti  di  pena  capitale.  Per 
la  seconda  vicn  ordinato  che  gli  ufficiali  che 
per  lor  negligenza  faranno  perdere  o dimi- 
nuire le  pubbliche  facoltà , siano  astretti 
nella  persona  e ne’bcni  a risarcire  il  danno, 
rimettendo  loro  per  la  sua  pietà  regia  altro 
pene  che  meriterebbero. 

La  sesta  l'abbiamo  sotto  il  titolo  de  OJJicio 
Magistrorum  , Camerariorurti  et  Bajutò- 
rum  , ove  s’ordina  a' giustizieri , camerarii, 
castellani  c baglivi  d esser  solleciti  a som- 
ministrar a’ secreti  della  dogana  ed  a’macstri 
questori,  ovvero  a’ioro  ufficiali,  ogni  lor 
consiglio  ed  aiuto,  sempre  che  ne  saranno 
richiesti  : la  quale  fu  collo  medesime  paralo 
rinnovata  da  Guglielmo  sotto  il  titolo  de  Of- 
ficio Secreti. 

La  settima  è collocata  sotto  il  titolo  de 
Restituitone  mulierum  nel  libro  secondo  ; 
poiché  quella  che  ti  legge  nel  libro  primo 
sotto  il  titolo  de  Advocalis  ordinandi s,  seb- 
bene in  alcune  edizioni  portasse  in  fronte  il 
nome  di  Ruggiero,  ella  però  è di  Federico  II, 
come  ti  vede  chiaro  dallo  stile  e dalle  cose 
che  tratta;  onde  cho  in  altre  edizioni  più 
corrette  non  si  legge  Rex  Rogerius, ma  Idem, 
denotando  Federico  autor  della  legge  prece- 
dente. In  questa  legge  ordina  Ruggiero  ai 
suoi  ufficiali  che  debbano,  quando  il  bisogno 
lo  richieda  c sia  conveniente,  sovvenire  allo 
donne  non  leggiermente  gravate.  La  quale 

(*)  L.  Raptus , C.  do  Raptu  Vir. 
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essendo  mollo  generale!  ctl  oscura  , Federi- 
co li  volle  dichiarar  i casi  uè*  quali  alle  dori- 
ne dchha  darsi  aitilo;  onde  qtieslo  impera- 
dore  promulgò  un’altra  costituzione , clic  si 
legge  sotto  il  titolo  de  in  integrimi  r cali  lu- 
ti onc  vm  Iter  uni  al  libro  secondo,  ove  dice: 
Oh  scurii  a lem  legis  Divi  Hegis  Ho  (j  e rii  avi 
nostri  de  restituendis  mulitribus  editavi  de- 
viar antcs  , cc. 

L’ottava  e la  nona  sono  poste  solto  il  li- 
toio de  Pocna  Judicity  qui  male  judicavit. 
Nella  prima  si  condannano  i giudici  a nota 
d’infamia  , e pubblicazione  de*  loro  beni , ed 
alla  perdila  dell’ufficio,  se  con  frode  e con 
inganno  avranno  giudicato  contro  le  leggi; 
e se  per  ignoranza,  la  pena  si  rimette  all’ar- 
bitrio del  re.  Nella  seconda  s'impone  pena 
capitale,  se  per  denaro  avran  coudennalo 
alcuno  a morie. 

La  decima  che  abbiamo  sotto  il  titolo  pri- 
mo de  Juribus  vertuti  regalium  del  libro 
terzo,  merita  maggior  riflessone  di  tulle  I al- 
tre, poiché  è la  prima  legge  feudale  che  ab- 
biano i nostri  principi  normanni  stabilita  nel 
regno.  Chi  prima  su  i feudi  avesse  promul- 
gala legge  scritta,  fu,  come  si  è detto,  I im- 
pcrador  Corrado  il  Salico,  che  riguarda  la 
lor  successione.  L’impcrador  Loiario  alcune 
altre’  ne  promulgò,  ed  una  fra  l’altrc  mollo 
conforme  a questa  di  Ruggiero , de  Feudo 
non  alienando.  Ma  siccome  le  leggi  degl  im- 
j.cradori  d’Occidcute  tosino  a Lotario,  come 
lutto  le  altre  leggi  longobarde  comprese  in 
quel  volume,  non  isdegnò  Ruggiero  che  s’os- 
scrvnsseio  nel  suo  regno,  anche  da  poi  che 
fu  sol  tra  Ilo  e restò  independente  dall’imperio; 
così  non  volle  mai  soWVircche  le  leggi  di  Lo- 
tario suo  inimico  avessero  alcuna  autorità 
ne*  suoi  domimi.  Perciò  sebbene  Lotario  pres- 
so Roncaglia  ucll'anno  i i3G  avesse  promul- 
gala legge,  per  la  quale  veniva  proibito  ai 
feudatari  alienarci  feudi,  non  avendo  quella 
autorità  alcuna  nel  regno  di  Sicilia  e di  Pu- 
glia, bisognò  che  questo  principe,  provve- 
dendo alle  sue  regalie,  ne  stabilisse  una  par- 
ticolare cb’è  questa,  per  la  quale  strettamente 
si  proibisce  non  solo  a tutti  i conti , baroni, 
arcivescovi,  vescovi,  abati,  ed  altri  qualsi- 
voglia , cl»e  tenessero  feudi  o regalie  grandi 
o piccole  che  si  Tosscro,  di  potergli  in  alcun 
modo  alienare,  donare,  vendere  in  lutto  o 
in  parlo,  o in  qualunque  maniera  diminuire; 
ma  anche  lo  proibisce  a’ suoi  principi  tiessi, 
ebe  erano  itllora  i suoi  propri!  figliuoli,  cioè 
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Ruggiero  duca  di  Puglia , Anfuso  principe 
di  Capua  , o Tancredi  principe  di  Taranto; 
non  potendo  in  questi  tempi,  come  rapporta 
Ugonc  Falcando  ( i),  ninno  aspirare  a questi 
tilolidi  principe  odi  tinca,  salvo  clic  i figliuoli 
del  re;  e quindi  è clic  Ruggiero  in  questa 
costituzione  gli  chiama  Principe*  nostro s. 

E questa  è quella  costituzione  cotanto  da  Fe- 
derico commendala,  e che  poi  gli  piacquo 
ampliare  in  lutti  gli  altri  contratti,  aliena- 
zioni , transazioni , arbiiratnenli  e permuta- 
zioni, dando  potestà  a coloro  clic  senza  il  suo 
consenso  e licenza  alienassero,  di  poter  pire 
proprio  ruotargli,  siccome  oggi  giorno  tut- 
tavia si  pratica  e va  per  la  bocca  de*  nostri 
forensi , appo  i quali  è mollo  celebre  questa 
costituzione  di  Federigo  (a)  che  comincia  : 
Constituliunrm  dirne  memorine  Hegis  /in- 
gerii avi  nostri  super  jtrohibita  diminuito- 
ne Feudorutn  ci  rerum  feudaliutn  ampliati- 
le*. ec. 

Non  merita  minor  riflessione  la  undecima 
che  si  legge  sotto  il  titolo  terzo  dell  iste^so 
libro  terzo;  poiché  si  vede  per  quella  essere 
stalo  sempre  lecito  a*  principi  di  por  freno  ai 
loro  sudditi,  ed  impedirgli,  sempre  clic  si  re- 
casse danno  alla  repubblica  ed  alle  loro  re- 
galie, di  ascendere  al  chericato.  Cosi  abbino! 
veduto  che  Costantino  M.  proibì  a’  benestanti 
di  farlo;  c l’imperador  Maurizio  vietò  a' sol- 
dati di  farsi  monaci  : di  che  tanto  Gregorio  M . 
si  doleva , non  perchè  riputasse  di  non  c-scr 
in  potestà  degl’ ini  pera  do  ri  di  poterlo  coman- 
dare, o che  la  legge  fosse  ingiusta,  com’egli 
stesso  con  ingenuità  confessa  ; ma  per  e^aer 
di  pcrnizioso  esempio  il  chiudere  iu  tal  ma- 
niera la  via  dello  spirito  per  mondani  rispetti. 
Ruggiero  in  questa  sua  leggo  temperando 
un’altra  sua  costituzione  , per  la  quale  si 
proibiva  albillo  a’  villani,  senza  licenza  de’  lor 
padroni , di  poter  assumerò  fordine  chcri- 
cale,  stabili  che  solamente  que’  villani  non 
potessero  ascendere  al  chericato,  i quali  per 
rispetto  dclhi  lor  persona  fossero  obbligati 
servire,  coinè  sono  gli  ascrittizi,  i servi  ad- 
detti alla  gleba  ed  altri  consimili;  ma  quei 
che  sono  obbligali  servire  per  riguardo  del 
lenimento,  ovvero  beneficio  del  quale  furo- 
no investili  , nou  griinpcdiscc  che  anche 
senza  licenza  de' lor  padroni  possano  farlo, 
ina  iu  tal  caso  devono  rassegnar  prima  il  l>c- 

(i)  Ugo  Falc.  Bis.  Sic. 

(2;  Consci.  Ilcgn . lib.  3.  tit.  5. 
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nefieio  nelle  mani  de’ loro  padroni,  e poi  farsi 
cherici. 

La  duodecima  legge  di  Ruggiero,  ch'è 
sotto  il  titolo  de  Dotario  consti tuendo  , ri- 
guarda ancora  i feudi , ed  è la  seconda  che 
questo  principe  promulgò  sopra  di  essi.  In 
questa  si  permette  a'baroni  ed  agli  altri  feu- 
datari , non  ostante  la  proibizioo  di  aliena- 
re, di  poter  sopra  i feudi  costituire  alle  lo- 
ro mogli  il  dotario  a proporzion  de' feudi 
che  posseggono , e secondo  il  lor  numero  e 
qualità.  A’ conti  e baroni  che  tengono  più 
castelli , si  permette  ancora  di  poterne  uno 
assignnrc  alle  loro  mogli  per  dotario,  pur- 
ché però  non  sia  quel  castello  donde  la  ba- 
ronia ovvero  il  contado  prenda  il  nome. 
Così  a'conti  di  Caserta  non  sarà  lecito  dar 
Caserta  per  dotario , ma  bensì  un  altro  ca- 
stello del  suo  contado;  donde  i nostri  auto- 
ri (i)  appresero  che  l'assenso  semplicemente 
conceduto  non  s'estende  mai  al  capo  della 
baronia  o del  contado. 

.La  decimatela , che  abbiamo  sotto  il  ti- 
tolo de  Matrimoni ss  contrahendis  (a)  , me- 
rita ancora  riflessione.  Si  vede  chiaro  per 
la  medesima  che  «'tempi  di  Ruggiero  non  fu 
reputata  cosa  impropria  de'principi  stabilire 
leggi  intorno  a'inatrimoni;  nè  Giovanni  Lati- 
noio  la  trascurò  nel  suo  trattato  : Regia  in 
matrimonium  potestà*  (3)  ; siccome  noti  si 
dimenticò  dell  altra  di  Federico  II  che  inco- 
mincia : Honorem  nostri  diademati s,  a que- 
sta conforme.  Non  ancora  i pontelici  roma- 
ni s'aveano  appropriata  questa  autorità  , la 
quale  da  poi  da  Innocenzio  III  (4)  e più 
dagli  altri  suoi  successori  fu  reputata  lor 
propria,  e tolta  «'principi  secolari.  Sono  pie- 
ni i Codici  di  Teodosio  e di  tiiustiiiiaiiodi  que- 
sto leggi , ed  iusino  a’ tempi  di  Teodorico  re 
d'Italia  e di  Luitprarido  leggiamo  ch’essi  non 
solo  ci  diedero  le  leggi  intorno  al  modo  e 
forma  di  contraergli,  ma  di  vantaggio  ci  sta- 
bilirono i gradi  iic'qnali  erano  vietati,  cd  al  i 
principe  s’apparteneva  di  dispensargli  ; e 
Cassiodoro  ne'suoi  libri  ci  lasciò  le  forinole 
di  tali  dispense.  Ruggiero  in  questa  legge 
comandò  che  i matrimoni  dopo  gli  spuntali 
c la  benedizion  sacerdotale  si  dovessero  ce- 
fi) Afflici,  docili.  «65.  Loffr. inPoraphrcnp.8. 
col.  3.  in  pria,  et  in  cons.  3 9 miai.  3o.  Botti*  ad 
cit.  Const. 

(a)  Constò.  lib.  3.  tit.  sa. 

(3)  l^un.  3.  pur.  3.  c.  8. 

(4)  C.  Cum  intubi tiu  de  Clan,  despons. 

S.l.li 
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lebrar  solennemente  e passamente , proi- 
bendo affatto  i matrimoni  clandestini,  in  ma- 
niera che  i figliuoli  nati  da  tali  matrimoni 
non  si  debbano  reputare  legittimi,  uè  succe- 
dere perciò  a’Ioro  padri,  nè  per  testamento 
nè  ab  intestato  : le  donne,  che  perdano  lo 
loro  doti , quasi  che  nè  dote  nò  matrimonio 
possa  considerarsi  in  questi  contratti  contri* 
la  sua  legge  celebrati.  Vuole  però  che  \ 
questo  rigore  non  soggiacciano  le  vedove  ; 
uè  abbia  luogo  ne'inalrunoni  contratti  prima 
del  tempo  della  promulgazione  di  questa 
sua  legge.  Federico  II  aggiunse  da  poi  a* 
conti,  baroni  ed  a tutti  gli  altri  feudataria 
un  altro  legame,  che  non  potessero  prender 
moglie  senza  sua  permissione  ; ed  essendosi 
ammesse  alla  succession  feudale  le  femmine, 
vietò  a’harooi , sotto  pena  della  perdila  de* 
loro  feudi , di  casare  le  figliuole  o nipoti  ov- 
vero  sorelle  senza  sua  licenza,  affinchè  i feu- 
di non  passassero  a famiglie  incognite,  della 
cui  fedeltà  il  principe  era  dovere  che  ne  fos- 
se informalo,  come  lo  stabili  nella  costitu- 
zione Honorem  nostri  diademati s , sotto  il 
titolo  de  tirare  non  ducendo  sine  permis- 
sione Regis. 

Andrea  d’Isernia  che  fu  Guelfo  , e perciò 
perpetuo  detrattore  delle  gesta  di  Federico, 
scrivendo  sotto  i re  Angioini  in  un  secolo  do- 
ve correvano  altre  massime,  biasimando  Fe- 
derico , alle  costui  parole.  Honorem  nostri 
diadematis,  aggiunge.*  Imo  distrae  t ione  m 
animar  istius  rrederici  Imperatoria  prò - 
hibentis  per  obliquutn  matrimonia  insti- 
tuta  a Dea  in  Paradiso.  Come  se  all’econo- 
mia del  priucipe  non  s’nppirtonesse  far  leg- 
gi sopra  i matrimoni,  e molto  più  in  quelli 
de' suoi  baroni  (1),  ed  impedirgli  sovente, 
se  si  conosc  essero  peruiziosi  allo  Stato , ov- 
vero cagione  di  discordie  interne  tra  fami- 
glie nobili  e di  numerose  fazioni;  di  che  i 
nostri  autori,  e Francesco  Rauios  (2)  fra  gli 
altri , hanno  trattato  ben  a lungo.  É pur  è 
vero  che  non  fu  Federico  il  primo  che  sta- 
bili questa  legge  : egli  la  trovò  nel  suo  re- 
gno, ed  il  suo  primo  autore  fu  Guglielmo 
detto  il  Malo.  1 baroni  non  si  dolevauo  del- 
la legge , ma  dell'abuso  che  ne  f.iceva  Gu- 
glielmo , poiché  questo  principe  , perchè 
i feudi  ricadessero  al  suo  Gsco,  o non  mai 
concedeva  la  licenza  di  poter  casare  le  loro 

(1  V.  Andreas  Disput.  Feud.c.  3. §8.  num.46* 

(a)  R&inos  ad  L.  Jul.  et  l’ap.  lib.  3.  cap.  49. 
Poetai. 
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figliuole  , ovvero  In  differiva  lauto  , Cucilo 
già  veccliio  divenivano  fiorili , siccome 
presso  Ugo»  Falcando  (i)  se  ne  lagnavano 
i Grandi  del  regno  di  Sicilia,  tumultuando 
perciò  contro  Guglielmo.  Questa  legge  fu 
osservata  in  Sicilia  insino  al  regno  del  re 
Giacomo,  avendola  questo  principe,  in  un 
parlamento  ivi  tenuto,  falla  abolire  (2).  E 
presso  di  noi  durò  insino  al  regno  di  Cir- 
io 11  d'Angiò  ; il  quale  in  1111  de’ suoi  capi- 
toli (3)  stabiliti  nel  piano  di  S.  Martino  la 
venne  a riformare. 

Non  meno  considerabile  è la  legge  quat- 
tordici di  Unggiero,  posta  sullo  il  titoli»  de 
si  dm  i n ù tratto  nibutt  ret  urn  cecie*  iaslicarutu 
post  morlem  Praelatorum  ; poiché  in  lei 
più  cose  considerabili  s’incontrano.  Primie- 
ramente merita  riflessione  ciò  ebe  dice  Hug- 
gicro,  essere  tulle  le  cinese  del  suo  regno, 
e particolarmente  quelle  che  sono  prive  del 
lor  pastore,  sotto  la  sua  potestà  e protezione. 
Secondo,  che  perciò  erasi  introdotto  costu- 
me non  mai  interrotto  o impugnato  , clic 
morto  il  prelato  , i baglivi  del  re  prendesse- 
ro la  cura  ed  amministrazione  deH  culrale 
delle  medesime,  insino  che  le  chiese  fossero 
provviste.  E per  terzo  non  adempiendo  i ba- 
glivi  la  loro  incombenza,  secondo  lo  relazio- 
ni elicne  avea  avute,  avea  stimalo  stabilir 
legge,  colla  quale  comandava  che  dopo  la 
morte  de’prelati,  non  più  a’ baglivi  si  com- 
mettesse lamminislrazione  e custodia  delle 
chiese  , ma  a tre  de’wigliori  più  fedeli  c sa- 
pienti della  Chiesa  , i quali  debbano  invigi- 
lare c custodirle  insino  che  saranno  quelle 
provviste;  con  distribuire  intanto  delle  ren- 
dile una  porzione  a coloro  ebe  servono  alle 
medesime  dimorando  in  esse,  c Pai  Ir  A per  le 
fabbriche,  o altro  bisogno  della  chiesa;  ed 
eletto  il  pastore  , restituire  il  rimanente  a 
lui,  ovvero  dargli  conto dell'aniministraziouc 
passala.  Gli  spogli  clic  si  videro  da  poi  intro- 
dotti dalla  corte  romana,  per  tirar  ivi  ogni 
denaro,  erano  inauditi,  e sarebbero  stati  re- 
fi) Ugo  Falcnnd.  Misi.  Sic.  Filias  suns  innu- 
pia- domi  Moti  tue  tempore  permanere;  neccnim 
inter  eoe  absque  permissione  Curiac  matrimonia 
m®  contrahi  ; adooque  diffìcile  pcruiistàoncin 
oc  hactcnus  impetratala , ut  alias  quidem  lune 
domimi  licerci  nuptui  dare,  cum  jam  ouinoui  spoin 
koboiis  scncctus  ingruens  su  bs  tu  fisse t,  alias  tero 
perpetua  virginitato  damnntas  sine  spe  conjugii 
oorossirsc. 

(*)  Cap  Uegn.  Sicil.  enp.  «a.  de  matrimonila. 
(3)  Cup.  ilcut  f tatui ui us  j do  UMUriui.  centrali. 


pillati  come  dcslrutlori  non  meno  della  di- 
sciplina eeelesiastica , clic  del  buon  governo 
del  regno ..Tut lo  era  della  Chiesa,  c si  spen- 
deva per  quella , e quel  clic  sopravanzava 
era  riserbalo  al  successore.  Non  vi  eran 
nunzi  o collettori  o coinmcs&arii  , clic  appe- 
na spirato  il  prelato  dessero  il  sacco  alla  di 
lui  casa , con  prevenirlo  sovente  prima  clic 
quegli  spirasse  (1).  Quindi  i nostri  re,  non 
meno  che  quelli  di  Francia,  vantavano  la  re- 
galia, come  infra  gli  altri  la  pretese  il  re  Cor- 
rado (2);  c quindi  deriva  che  abbiano  sempre 
presa  la  cura  cd  invigilato  che  l'cutratc  dol- 
*ìe  chiese  non  capitino  male , e sovente  aves- 
sero ordinalo  che  delle  medesime  si  riparas- 
sero le  fabbriche  , si  sequestrassero  a questo 
fine  ; c diedero  perciò  molti  utili  e salutari 
provvedimenti,  siccome  ue’icinpi  tnen  a noi 
lontani  fecero  Ferdinando  I d' Aragona,  il 
re  Federico,  il  G.  Capitano,  il  duca  d’Alca- 
là  ed  altri , che  possono  vedersi  ne*  volumi 
giurisdizionali  presso  Chioccarcllo  (3). 

Nè  deve  tralasciarsi  quel  clic  Andrea  d’I- 
sernia  (4)  untò  sopra  questa  costituzione  di 
Unggiero,  la  qual  egli  con  manifesto  errore 
crede  clic  fosse  di  Guglielmo,  dicendo  che 
quando  ella  fu  stabilita  , parve  giusta  e re- 
golare , perchè  allora  non  era  ancor  compi- 
lato il  volume  de’  Decretali  ; c che  sebbene 
Ruggiero  con  tanta  utilità  diede  questa  prov- 
videnza, però  da  poi  i canonisti  non  hanno 
voluto  ricevere  queste  leggi  de’ principi  se- 
colari , elioni  si  prò  eis  conciati  tur , (pii  a 
noliitit  ut  ponimi  falcein  in  tnessem  alie- 
navi. Ma  prima  che  uscisse  il  volume  de’Dc- 
crelali,  non  era  stimata  cosa  impropria  de* 
principi  di  stabilir  tali  leggi,  e particolarmen- 
te de’uoslri  principi, i quali  avendo  essi  fon- 
date quasi  tutte  le  chiese  del  regno  di  loro 
patrimonio,  era  giusto  clic  fossero  nella  loro 
potestà  e protezione. 

La  decimai|uiuta  costituzione  di  Ruggiero 
l'abbiamo  nel  libro  terzo  sotto  il  titolo  de 
prò /libila  in  terra  de  nanii  causi  rullio  rie 
Castrorwn . Proibisce  ne*  luoghi  demaniali 

fi)  V.  D.  JuanCbumucero.y  Cirillo,  Memoria), 
c.  8.  e 9.  n.  61 . 

. (2)  Diploma  Corradi  apud  Malli.  Paris,  in  ILst. 
Auglic. 

( 3 ) Cbioc.  toni.  17. 

<4>  Andrea  d’Iscr.  ad cit.  Condii.  Non  orai  com- 
pilatimi volumcn  Decretai ium.  Li  qtianivis  utili- 
ter  statimi  prò  Lcclesiis.  taim-ii  CanonùUc  non  rc- 
cipiunt  leges  Priuupum  accular  ioni,  cium  eie. 


523 


LIBRO  UN  DECIMO 


dol  re,  cbe  ninno  possa  sotto  colore  di  mi- 
glior difeso  erger  torri  o rocche  , dovendo 
bastargli  per  lor  sicurezza  ({nelle  del  re,  o 
la  sua  regal  protezione.  Lo  decimasesta  è 
sotto  il  titolo  de  Jnjitriis  Cttrialibin r perso- 
mi irrogati*  ; per  la  Oliale  viene  a’ giudici 
imposto  che  nel  punir  l'ingiuric  notino  dili- 
gentemente hi  qualità  delio  persone  alle 
quali  si  fanno,  da  chi,  in  qual  luogo  ed  in 
che  tempo  ; e se  saranno  offesi  i suoi  uflicia- 
li , si  dichiara  essersi  fatta  ingiuria  non  so- 
lamente a costoro , ma  anche  la  dignità  sua 
regale  rimanerne  offesa. 

La  legge  17,  ch'è  sotto  il  titolo  de  proba- 
bili experientìa  Medicorum , ò la  prima  die 
presso  di  noi  fosse  stabilita  intorno  ad  evi- 
tar , quanto  fosse  possiate,  que' mali  cbe 
l'imperizia  do’ medici  poteva  cagionare.  Pri- 
ma i prudentissimi  Romani  reputarono  che 
l'elezione  ed  approvazione  de*  medici  non  ai 
presidi  delle  provincic  , ina  agli  ordini  o de- 
curioni della  città  s'appartenesse,  per  quel- 
la ragione  che  (Ilpiano  (*)  espresse  con  que- 
ste elegantissime  parole  : L't  certi  de  probi- 
tate  murimi,  et  perii iù  artis , eligont  ipsi , 
rpiibus  se , libero  tyue  suo s in  aegri  tudi  ne 
corporum  comminarli.  Ruggiero  in  questa 
sua  legge  ordinò  che  ninno  potesse  medica- 
re-, se  prima  non  si  presenterà  avanti  i suoi 
ufficiali  e giudici , per  essere  esaminati  e di- 
chiarati abili  a quell’ esercizio , imponendo 
pena  di  carcere  e con  G acazio  ne  de  loro  be- 
ni , »e  per  se  soli  senza  quest’ esame  temera- 
riamente presumeranno  di  medicare.  Fede- 
rico II  da  poi  dichiarando  più  ampiamente 
questa  legge  del  suo  avo,  molle  altre  leggi 
stabili  intorno  a*  medici , perlcquaii  la  scuo- 
la di  Salerno  fu  eretta  in  accademia,  sicco- 
me altresi  quella  di  {Napoli,  ove  piacque  a 
questo  principe  fonJarne  un'altra  più  famo- 
sa ed  illustre,  come  diremo  quando- de’ falli 
di  questo  glorioso  Augusto  ci  tornerà  occa- 
siou  di  ragionare. 

Leggcsi  ancora  sotto  il  titolo  de  nota  Mi- 
litio  un’altra  costituzione  di  Ruggiero,  clic 
è la  18,  per  la  quale  vieu  proibito  die  ninno 
possa  esser  ascritto  alla  milizia  , se  non  de- 
riverà da  militare  schiatta  ; c parimente  clic 
uiuno  possa  esser  giudice  o notaio  , se  i pa- 
dri loro  non  siano  siati  di  simile  professione. 
Onesta  legge  da  Federico  nella  costituzione 
seguente  vieti  confermala,  ed  aggiunto  au- 

(*  , Ulp  1.  1.  de  decr.  ab  o*(l.  facicnd. 


eora  che  ninno  di  vii  condizione  possa  esser 
ascritto  a questi  uffici , nò  possa  militare,  so 
non  sia  per  Iato,  paterno  disccndenle«dà  sol- 
dato. Egli  è però  vero  che  Bartolomeo  di 
Gapun  ei  attcsta  che  questo  costituzioni  ai 
suoi  tempi  non  erano  in  osservanza  nel  re- 
gno di  Sicilia  ; avea  però  inteso  che  così  si 
praticava  nel  regno  di  Francia  , donde  Rug- 
giero, per  emular  gristituli  di  quel  regno, 
1’apprese.  E molto  a proposito  notò  il  Sma- 
mmile (1),  questa  seconda  costituzione  esser 
di  Federico , non  già  di  Ruggiero,  come  por- 
ta l'iscrizione  nella  vulgata  edizione  , veden- 
dosi chiaramente  che  per  questa  rien  confer- 
mata quella  di  Ruggiero  dal  suo  nipote  Fe- 
derico ; poiché  si  fa  menzione  della  prece- 
dente con  quelle  parole,  contro  prohibitio- 
nem  dirne  memorine  avi  nostri.  Oltre  a 
ciò  , si  conferma  da  quel  che  rapporta  Rio- 
cardo  da  S.  Germano  nella  sua  Cronaca, ove 
dice  che  Federico  nel  parlamento  che  tenne 
a S.  Germano  nel  inese  di  febbraio  nell’an- 
no iri3a,  tra  l’altro  suo  costituzioni  clic  fece, 
vi  fu  anche  quella  de  Militibtis , come  os- 
servò anche  Tu  tini  (2)  del  l'Origine  de’Seggi. 

La  i(j  è ({nella  die  abbiamo  sotto  il  titolo 
de  Falsarti*,  per  la  qualosi  piluitCC  con  pe- 
na capitale  colui  clic  falsificasse  o mutasse 
le  lettere  del  re , o il  suo  suggello  La  ven- 
tesima è sotto  il  tìtolo  seguente  de  elidenti - 
bus  monetarti  adulterinovi . ove  con  pena  di 
moria  e di  cunfiscazioncsi  puniscono  non  so- 
lamente coloro  i quali  coniassero  moneta  fal- 
sa , ma  anche  quelli  che  scientemente  la  ri- 
cevono . o in  alcun  modo  consentono  a tan- 
to delitto.  La  ven  tesi  ma  prima  è sotto  il  tito- 
lo de  rasione  monetai  , per  la  quale  vengon 
«1  morte  parimente  dannati  e confiscali  i be- 
ni di  coloro  die  ardiranno  di  tosare  o in 
qualunque  modo  dimiuuire  le  monete  d'oro 
o d argento. 

Se  ne  leggono  da  poi  sette  altre  sotto  set- 
te diversi  titoli  disposte , perlcquaii  varie 
pene  s’impougono  a’ falsarli.  La  prima  scusa 
(•(doro  clic  ignorantemente  si  saranno  servi  Ir 
d'i  strumenti  falsi  (3).  La  seconda  punisce  con 
pena  di  falso  chi  si  valedi  testimoni  falsi  (4-)- 
T*,a  terra  colla  medesima  pena  coudaunu  quel- 
li clic  nascondono  , tolgono , radono  o con- 
fi Sunimante  1.  a.  c&p.  t. 

(#)  Tulio.  Orig.  dc’Scg  cap.  *4- 

(»)  Coust.  R.  L 3.  tic.  64. 

! (4)  Cucii.  li.  1.  3.  til.  63. 
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celiano  i pubblici  testamenti  (i).  La  quarta 

!)riva  dell’ eredità  paterna  colui  che  caucel- 
a o nasconde  il  testamento  del  padre,  per 
succedergli  ab  intestato  (a).  La  quinta  di- 
chiara che  la  qualità  della  persona  aggrava 
e mi  nuisce  la  pena  del  falso  (3).  La  sesta  pu- 
nisce di  pena  capitale  coloro  che  avranno  o 
venderanno  veleni,  o medicamenti  nocivi  per 
alienar  gli  animi  (4)*  E per  la  settima  si  di- 
spone che  non  sarà  in  tutto  fuor  di  pena  co- 
lui che  porgerà  altrui  peculi  amatemi , o ci- 
bi nocivi,  ancorché  per  quelli  non  siasi  re- 
calo alcun  danno  (5).  Le  quali  costituzioni 
furono  da  poi  da  Federico  approvale  e più 
ampiamente  distese  ue*  titoli  seguenti  (6). 

Nelle  leggi  che  sicguouo  di  questo  princi- 
pe, si  vede  chiaro  quanto  fra  Patire  virtù 
sue  ebbecura  dell’onestà  od  onor  delle  don- 
ne. Nella  29  che  abbiamo  sotto  il  titolo  de 
pottia  adultera , si  toglie  a*  mariti  di  poter 
in  giudicio  accusare  d’adulterio  le  loro  mo- 
gli, se  inlor  presenza  permetteranno  a quel- 
le di  trastullarsi  co’ loro  drudi  con  atti  lasci- 
vi e disonesti;  e nella  trentesima  che  siegue 
sullo  il  titolo  de  vrobibita  tjuaestione  Joe- 
fiiinae , oltre  delrinfamia  , minaccia  pena 
grave  e degna  de* suoi  tempi  a que'marili 
che  pcnuetlerauno  alle  mogli  commettere 
adulteri!. 

Nou  meno  piene  d’onestà  sono  l’altre  sei 
che  sieguouo.  Proibisce  per  la  prima  alle 
donne  oneste  la  conversazione  colle  prosti- 
tute ; alle  quali  però  vieta  che  si  possa  usar 
violenza  (7).  Per  la  seconda,  de  repudile  con- 
cede ridi  s , si  permette  al  marito  di  poter  man- 
dare il  libello  del  repudio  alla  moglie,  men- 
tre che  giustamente  l’accusa  d’adulterio (8). 
Per  la  terza,  de  lenis , si  puniscono  colle 
pene  islcsse  dell’adullcrc  quelle  che  useran- 
no ruffianesmi  per  corrompere  la  castità  del- 
le donne  (9).  La  quarta  , confermala  da  poi 
da  Federico,  é terribile  contro  le  madri  che 
prostituiscono  le  loro  figliuole  vergini.  Oltre 
della  pena  de’ ruffiani,  vuol  che  loro  si  tron- 
chi il  naso,  soggi  ungendo  queste  gravi  pa- 

i)  Const.  R.  1.  S.  Ut.  66. 

«)  Const.  K.  1.  3.  tit.  67. 

8)  Const.  R.  1.  3.  tit.  68. 

4)  Const.  R.  1.  3.  tit.  69. 

5)  Const.  R.  I.  3.  Ut.  70. 

(6  Const.  R.  1.  3.  Ut.  71.  79.  75. 

(7)  Const.  R.  I.  3.  tit.  77. 

(8  Con»!.  R |.  3.  ut.  78. 

(9.  Comi.  U.  1.  3.  tit.  79. 
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rote:  Castitatem  cairn  suorum  rise  e rum 
vendere  inhumanwn  est  et  crudele  ; ma  se 
mai  per  se  stessa  alcuna  si  sarà  prostituita, e 
la  madre  avrà  solamente  dato  il  suo  consen- 
so, si  lascia  all'arbitrio  del  giudice  di  punir- 
la (i ).  Per  la  quinta  . sotto  il  titolo  de  poe- 
sia uxori $ in  adulterio  deprehensae , si  per- 
mette al  marito  che  possa  uccidere  la  moglie 
e l'adultero , ritrovandogli  sul  fatto , senza 
però  interporre  intervallo  alcuno  di  tempo 
alla  vendetta  («).  E nella  sesta,  sotto  il  ti- 
tolo de  puena  mariti  ubi  aduli er  aufngit , si 
stabilisce  che  se  il  marito  luscerà  fuggire  l’a- 
dultero c rilenerà  la  moglie  , debba  esser  pu- 
nito come  ruffiano , purché  senza  sua  colpa 
l’adultero  scappasse  (3). 

Cosi  Ruggiero  avendo  per  questo  leggi 
provveduto  adonesta  delle  donue  , eoo  non 
minor  saviezza  provvede  alla  sicurtà  degli 
uomini.  Si  leggono  perciò  Ire  altre  sue  leggi 
die  sonorullime  che  abbiamo  di  questo  prin- 
cipe , celie  compiscono  il  numero  di  trenta- 
nove.  Per  la  prima  , sotto  il  titolo  de  vendi - 
Itone  liberi  hominis , si  riduce  in  servitù  co- 
lui il  quale  scien temente  venderà  uu  uomo 
libero.  Per  la  seconda  , sotto  il  titolo  de  In - 
ccndiariis , s’ impone  pena  capitale  contro 
coloro  i quali  fraudolenteineiite  porranno 
fuoco  nelle  case  altrui.  E nell'ultima  »’ im- 
pone la  medesima  pena  achi  si  sarà  precipi- 
tato da  allo,  averà  menato  un  sasso  o un  ra- 
mo seuza  gridare  o avvisare,  onde  avesse 
ammazzato  alcun  uomo  (*)  : il  rigore  della 
quale  fu  poi  da  Federico  temperato  nella  co- 
slituzioue  seguente. 

Ecco  come  Ruggiero  dopo  avere  stabilito 
il  suo  regno,  lo  riordinò  cou  si  provvide  ed 
utili  leggi.  Ancorché  per  alcune  di  esse?  si  des- 
se provvidenza  su  i maininomi,  su  l'ammi- 
nistrazione delle  chiese,  sopra  i repudi!  c 
sopra  i cherici , non  perciò  erano  riputato 
improprie,  a questi  tempi,  de' principi  seco- 
lari. Non  ancora  s’erano  intese  quelle  que- 
rele , clic  nacquero  da  poi,  de’ pontefici  ro- 
mani , d 'essersi offesa  la  loro  immunità,  e che 
fosse  questo  un  metter  lo  falce  nella  messe 
altrui.  Cominciarono  essi  poco  da  poi  pian 
piano  a pretenderlo,  e vi  diedero  f ultima 
mano,  quando  Gregorio  IX  ridotti  io  uu 
corpo  lutti  i rescritti  che  servivano  alla  gran- 
fi) Const.  R.  I.  3.  tit.  80. 

(s  Const.  R.  t.  3.  tit.  81. 

(3)0  osi  R I.  3.  tit.  8«. 

(•)  Orasi.  E.  1.  3.  tit.  83. 
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dezxi i romana,  ed  estero  ad  uso  comune  quel  lo  dotto  ora  da  Ruggiero  in  Torma  di  regno,  e 
che  per  un  luogo  particolare,  e forse  in  quel  sottratte  dall’imperio,  siccome  alle  leggi  co- 
solo caso  speziale  era  statuito  ,ed  aboliti  tilt-  mimi  romane  e longobarde  aggiunse  questo 
ti  gli  altri,  cavò  fuori  il  Decretale  cheprin-  savio  principe  le  proprie  , stabilite  parlico- 
cipiò  a fnidarc  e stabilire  la  monarchia  ro-  (armento  per  li  suoi  domi uii,  cosi  anatra  alla 
inaila.  Ecco  parimente  come  in  questo  nostro  legge  comune  feudale  volle  aggiungervi  a 1- 
reame  alle  leggi  romane,  ritenute  più  per  tre  sue  leggi  feudali  particolari  che  dovesse- 
costume  che  per  leggi  scritte  , ed  alle  leggi  ro  osservarsi  nel  suo  regno  , siccome  tra  le 
longobarde,  si  fossero  aggiunte  da  Ruggiero  sue  costituzioni  che  sono  a noi  rimaste,  due 
queste  sue  costituzioni,  le  quali  a riguardo  ne  abbiamo  osservate  attenenti  a'fcudi.  Se- 
de Ile  romane  e longobarde  erano  riputale  guitaiido  le  costui  pedate,  aggiunsero  da  poi 
leggi  particolari , siccome  quelle  , comuni  ed  i due  Guglielmi  suoi  successori  altre  leggi 
universali.  feudali  ; e lilialmente  Federico  II  mollissime 

..  altre  ne  stabilì , che  si  leggono  nel  volume 

I.  Delle  leggi  feudali  particolari  del  regno.  delle  Costiluiioni.  Onde  si  fece  che  nel  no- 
stro regno  altro  fosse  il  jus  comune  feudale. 
Ma  essendosi,  come  al  tre  volle  abbiam  no-  eh’ è quello  compreso  ne1  libri  feudali,  ed  ai- 
tato , moltiplicale  in  queste  provincie  le  ba-  tro  quello  particolare  per  queste  sole  nostre 
rouitì  cd  i feudi , siccome  in  tutta  Italia, sur-  provincie,  die  incominciandosi  da  lluggie- 
se  ancora  una  nuova  legge,  fendale  appel-  ro.  s’accrebbe  da  poi  da  Guglielmo,  e più 
lata.  Questa  nella  sua  origine  fu  introdotta  da  Federico,  e che  col  correr  degli  anni  da 
per  le  costumanze  de*  Longobardi  nellecittà  tutti  gli  altri  re  che  ressero  questo  regno,  fu 
d’Italia  , le  quali  furono  varie  e diverse,  se-  in  quella  forma  che  oggi  si  vede,  ampliato 
coudo  varie  eran  le  usanze  di  ciascuna  ci  t-  per  tante  costituzioni,  capitoli,  gr.iziee  pr.un- 
tà;  lauto  che  la  ragion  feudale  prima  non  maliche,  come  diremo  a più  opportuno  luo- 
poteva  chiamarsi  se  nou  che  leg;e  non  go.  Nel  che  dovrà  avvertirsi , che  risedendo 
scritta  de’  Longobardi  ; ond’è  che  alcuni  nella  persona  di  Federico  II  la  dignità  iin- 
saviamenle  la  dissero  figlia  del  tempo  , e penale  e regale  di  re  di  Sicilia  , quelle  sue 
da’  Longobardi  introdotta  in  Italia  non  per  costituzioni  che  si  veggono  ne’ libri  de’ Fcu- 
i scritto  , ina  per  costume.  Crebbe  in  co-  di , sono  quelle  appartenenti  al  jus  comune 
tal  guisa  da  poi,  inaino  che  Corrado  il  Sa-  de’ feudi  ; quelle  che  sono  nel  volume  delle 
lico  , che  fu  il  primo,  non  pensasse  colle  nostre  Costituzioni,  appartengono  al  Jus  feu- 
leggi  scritte  ad  accrescerla  , siccome  al  di  dalc  particolare  del  regno  di  Sicilia, 
lui  esempio  fecero  gli  altri  imperadori  suoi  Ruggiero  adunque  siccome  fu  il  primo 
successori.  Onde  tutto  ciò  che  da  queste  con-  che  alle  roinaue  e longobarde  aggiungesse 
suetudini  feudali  introdotte  da' Longobardi,  e nuove  leggi,  cosi  aocora  fu  il  primo  che  alla 
dalle  leggi  scritte  degl’imperadori  sorse,  fu  ragion  comune  feudale  aggiungesse  nel  suo 
riputato  la  Ragion  comune  de’  feudi  ; polche  regno  nuove  leggi  feudali  particolari,  per  le 
in  tutta  Italia  , e da  poi  in  tutta  Europa,  quali  fu  introdotto  nuovo  costume  di  succe- 
adattandosi  a lei  l’altre  provincie  , furonq  aere  a quelli  contro  le  longobarde.  E fu  per- 
quelle  consuetudini  e leggi  ricevute  ed  ab-  ciò  che  introdusse  il  nuovo  Jus  Francorum, 
Bracciate.  E per  questa  ragione  a riguardo  onde  da  poi  presso  di  noi  si  rese  celebre 
de’ feudi  non  vi  era  differenza  alcuna  tra  quelli  quella  distinzione  de’feudi  de  Jure  Longo - 
che  viveauo  colle  leggi  longobarde,  e quelli  lardorum  et  Francorum . 
che  si  governavano  colle  leggi  romane;  poi-  Fra  gli  altri  pregi  di  questo  principe  è lo- 
chi; i Romani  non  conobbero  feudi  ; e se  al-  dato  cotanto  dagli  scrittori  quel  suo  costu- 
cun  Romano  erd  investilo  di  qualche  feudo,  me  di  -voler  essere  in  formato  dei  le  leggi  eco- 
era  tenuto  osservare  la  legge  longobarda  che  stuini  delle  altre  nazioni,  e ciò  che  reputava 
de’feudi  disponeva  , giacché  dalle  romane  commendabile,  introdurlo  nel  reguosuo.  Ma 
niente  potea  ritrarsi.  di  niuu’altra  nazione  era  egli  più  amante. 

Questa  ragion  comune  feudale  prima  di  quanto  della  fra  mese , dond'egli  trae  origi- 
Ruggiero,  siccome  era  egualmente  osserva-  ne;  perciò  fu  più  inchinato  d’introdurre  nel 
ta  in  tutta  Italia , cosi  ancora  ebbe  forza  ed  suo  novello  regno  tulle  quelle  usanze  c tutti 
autorità  in  ( queste  nostre  proviueie.  Mari-  quegl'istituti  che  osservava  in  quel  lloridi^- 
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fiìmo  reame  : per  quest’i$tes9a  cagione,  come 
osserveremo  quindi  a poco,  v'introdusse  egli 
i sctle  uffizi  delia  corona  che  ivi  erano;  cd 
amatile  pur  troppo  de’ Francesi,  diede  gelo- 
sia c cruccio  a' Siciliani  c a’ Pugliesi  che  si 
vedevan  perciò  posposti  negli  onori  a*  fore- 
stieri (*). 

Quindi,  come  si  e dello,  trassero  l’origine 
nel  nostro  regno  i feudi  Juris  Francorum, 
poiché  Ruggiero  facendo  venir  spesso  dalla 
Francia  capitani  ed  altri  soldati  franzesi , si 
serviva  di  loro  iu  tutte  le  sue  ardue  imprese, 
essendo  stata  sempre  questa  gente  per  valor 
militare  riputala  sopra  tulle  le  altre;  oude  ti- 
gone Falcando  dico  che  perciò  soleva  Rug- 
giero fargli  venire.  Transalpino* s maxime, 
cura  ab  Norniannis  originati  ducerei , sci- 
ret^ue  Francorum  gentem  belli  gloria  cae - 
leris  omnibus  ante  ferri,  plurimum  diligcn- 
dos  elcgcrat , et  propemodum  honoran- 
dos  (i).  E questo  costume  fu  rileuuto  anche 
da  poi  da' due  Guglielmi  suoi  • occessori.  Anzi 
ne' principii  del  regno  di  Guglielmo  11  fu 
cotanto  nella  sua  corte  il  favor  de*  Franzesi, 
che  non  si  ritenne  di  crear  suoG.  cancellie- 
re un  Franzesc;  onde  si  reso  numerosa  la 
sua  corte  di  questa  gente  eoa  indignazione 
grandissima  de' nazionali  (2). 

Per  questo  avvenne , che  militando  valo- 
rosamente questi  capitani  sotto  ('insegne  di 
Ruggiero  e dc'duc  Guglielmi,  furono  da  essi 
investili  dimoili  feudi;  onde  abbandonando 
la  Francia , fermarono  in  queste  provinole 
le  loro  famiglie,  non  lasciando  intanto  di  vi- 
vere secondo  i proprii  loro  costumi  die  da 
Francia  portarono.  Fd  inaino  a'  tempi  di  Fe- 
derico Il  lor  si  permise  che  dovessero  cosi 
ne’ giudici] , come  in  altre  occorrenze  esser 
giudicati  secondo  i loro  putrii  istituti  0 co- 
stumi , frn’quali  più  considerabile  era  che 
nc’ feudi  dovesse  succedere  il  primogenito, 
esclusi  tutti  gli  altri  fratelli  minori,  non  già 
come  con  molta  imprudenza  si  praticava  dai 
Longobardi , secondo  i quali  venivau  tutti 
ammessi  alla  successione,  dividendo  con  lauto 
discapito  dello  splendore  delle  loro  famiglie 
i feudi  ; una  delle  principali  ragioni  die  fu 
della  rovina  de* medesimi  in  queste  nostre 
provincie,  come  altrove  fu  da  uoiosscrvato. 
In  tutta  la  Francia  , come  nc  rendono  a 
noi  testimonianza  Ottone  Frisiugeuse  e CUi- 

(*)  l'go  Falcami.  Ili  t.  Sic. 

(1  ) Ugo  Falcanti.  Ilisl.  Sic. 

(a)  Ugo  Falcami,  loc.  cii. 


indo  (1)  con  provvido  consiglio  fu  istituito 
che  i soli  primogeniti  succedessero  ne’  fen- 
di, reputando  cosi  potersi  conservare  losplcn- 
dore  delle  famiglie.  Cosi  lutti  que* capitani 
e soldati  franzesi  che  Turono  investiti  di  feudi 
in  queste  nostro  provincie,  ritennero  questo 
costume  ; c Ruggiero  ed  i due  Guglielmi  non 
solamente  loro  il  permisero,  ina  anche  che 
ritenessero  tutti  lor  altri  istituti;  tanto  che 
Federico  II , per  toglier  le  confusioni  che  si 
cagionavano  perciò  in  questo  reame  per 
queste  leggi  infra  di  loro  difformi,  ebbe  bi- 
sogno di  stabilire  una  costituzione  speziale, 
ch’è  quella  clic  si  legge  sotto  il  titolo  doJu- 
re  Frane,  injudic.  subì.,  per  la  quale  tolse 
die  nc' giudizi  potessero  più  servirsi  di  quei 
loro  particolari  istituti  ; c tolse  ancora  quel- 
l'allro  lor  barbaro  costume  del  duello , per 
quelle  sue  celebri  costituzioni  Proseguenles 
e Monomachiam  (2). 

Non  però  tolse,  anzi  approvò  il  lor  costu- 
me, come  mollo  commendabile,  che  tie'fcudi 
succedesse  il  primogenito.  Quindi  avvenne 
clic  presso  di  noi  lutti  i fendala  rii  si  distin- 
guessero in  Franchi  c Longobardi:  per  Frau- 
di! intendendo  coloro  che  vivea no  intorno 
alle  successioni  de’  feudi  Jure  Francorum, 
e per  Longobardi  quelli  che  viveano  secon- 
do la  lor  antica  usanza  d'ammetter  lutti  i fi- 
gliuoli alla  successione  de'  loro  feudi  (3). 
Fra  però  il  Jus  Francorum  reputato  come 
speziale  a riguardo  del  Jus  Longobardorutn , 
clicra  il  comune  ; tanto  che  scrisse  Andrea 
d'Iseruia  (4-)  , colui  che  dice  esser  Franco, 
e perciò  nou  dover  dividere  co’  fratelli,  al- 
legando una  ragione  speziale,  suo  dee  esser 
il  peso  di  provarlo,  giacche  conni neuicnte 
tutti  si  presumono  vivere  secondo  il  Jus  corri - 
munc  de' Longobardi,  che  stabilisce  1 feudi 
doversi  tra  fratelli  dividere. 

Fu  adunque  in  tempo  di  Ruggiero  che  *>1 
introdusse  nel  regno  questa  ragion  speziai® 
di  succedere  ne’ feudi  all’uso  de  Franzesi:  il 
quale  non  soddisfatto  d’aver  con  sì  provvide 
leggi  Stabilito  il  suo  novello  reame,  odali* 
Francia  introdottovi  nuovi  costumi  ed 
luti  per  dargli  forma  più  nobile,  volle  au- 
rora illustrarlo  e renderlo  più  maestosa  co* 
introdurvi  nuove  dignità  e più  illustri  che 
prima  uou  ebbe;  onde  ad  emulazione  d quello 

(1)  Gijac.  lib.  ».  de  Feud.  tit.  3a  et  33. 

(a)  C>nst.  R.  1.  a.  tit.  9.  in  fin. 

(3)  Causi,  llt  de  successioni  bus  I.  3.  tit  *7‘ 

(4,  Audr.  beffa,  iu  Cou4.  Ulde  succcsswwiw*- 
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di  Francia  l’ndomò  de* principiali  uffici  della 
corona  clic  in  f|uc!  regno  da  mollo  tempo 
erano  siali  introdotti. 

CAPO  VI. 

Degli  ujfici  della  corona. 

Da  poi  die  in  Francia  nella  stirpe  d’Ugo 
Cappella  restò  estinta  quella  sublime  dignità 
del  maestro  del  palazzo , che  come  minosa 
a* principi  stessi,  come  si  vide  chiaro  nel  re- 
gno di  Childerico  III,  fu  riputalo  saggio  con- 
siglio di  quc’re  di  spegnerla  allatto  , si  vi- 
dero da  questa  soppressone  grandemente 
accresciuti  quattro  altri  u Ilici  di  quella  co- 
rona , lo  cui  funzioni  era  osi  prima  trasfuse 
in  quello  di  maestro  del  palazzo,  che  per  la 
sua  grandezza  e sublimità  avea  assorbì. i lotti 
gli  altri.  Egli  era  perciò  detto  capo  de* capi 
di  lutti  gli  altri  ufficiali,  duca  de’duchi  ; e 
non  senza  ragione  era  assomiglialo  al  prefetto 
pretorio  sotto  gli  ultimi  imperatori  romani. 
A lui  uou  meno  si  riportavano  le  cose  della 
guerra  , che  della  giustizia  : sovrastava  alle 
finanze  ed  alla  casa  del  re  : iu  breve  , era  il 
supcrior  generale  di  tulli  gli  ufficiali  del  re- 
gno senza  eccezione  (*). 

Dalla  suppressione  dunque  di  quest’uffi- 
cio ripigliarono  gli  altri  uffici  della  corona 
la  loro  antiea  autorità,  non  riconoscendo  poi 
altri  per  lor  capo  e superiore,  clic  il  re  fles- 
so ; onde  perciò  i supremi  vennero  con  titolo 
di  (fraudi  decorali.  Sursc  il  G.  contestabile, 
ch’ebbe  la  sopra ntendenza  della  guerra,  ed 
il  comando  degli  eserciti  in  campagna.  I1G. 
ammiraglio  capo  del  fumiate  navali,  eh  ebbe 
il  comando  sopra  mare  in  guerra  ed  in  pace. 
Il  G.  cancelliere  per  In  soprontendcnz.i  della 
giustizia,  capo  di  tutti  gli  ufficiali  di  pare,  e 
magistrato  de'  magistrati,  dipendendo  da  lui 
i giustizieri,  i piotonotarii  e tulli  gli  altri  mi- 
nori caucciferi.  Il  G.  tesoriere,  ovvero  G. 
camerario,  capo  della  camera  de’ conti  , ed 
ufficiai  supremo  delle  finanze  ; ed  il  G.  si- 
niscalco, ovvero  giudice  della  casa  del  re, 
poiché  ebbe  il  governo  della  medesima. 

Tutti  questi  uffici  erano  chiamati  della  co- 
rona , ovvero  del  regno,  perche  non  riguar- 
dano il  servigio  della  persona  del  re,  ma  del 
regno.  E Ruggiero  stabilito  ch’ebbe  il  suo, 

(*)  Vid.  Chassan.  Calai.  Glor.  Mund.  par.  6. 
cons.  7. 
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ve  gl’inlrodusse  insieme  con  gli  altri  ufficiali 
minori  subordinali  a’ medesimi.  Prima  que- 
ste nostre  provincic  non  gli  conobbero,  c le 
loro  funzioni  venivano  esercitate  sotto  altro 
nome  da  diversi  altri  ufficiali  ; e sebbene 
sotto  i Goti  se  ne  fosse  avuta  qualche  cono- 
scenza, avendocene Cassiodoro  lasciata  qual- 
che notizia,  ond*è  da  credersi  che  i Franzesi 
da’ Goti  gli  apprendessero;  ntilladimanco 
essendo  stali  questi  discacciali  da’  Greci,  ed 
i Greci  da’  Longobardi , si  vede  che  nò  gli 
uni  uè  gli  altri , in  tutto  il  tempo  che  domi- 
narono queste  proviucie  , Fugarono  (*).  I 
Greci  le  governarono  per  straticò  e cala  pa- 
ni ; ond  ò che  oggi  ancora  presso  di  noi  sia 
rimasto  qualche  vestigio  di  questi  ufficiali. 
In  Salerno  ancor  si  ritiene  il  nome  di  stra- 
fico , come  in  Messina.  In  Puglia  i cala  pani 
furono  assai  rinomali;  oud'è  che  per  questo 
nome  di  magistrato  ritenga  oggi  il  nome  di 
Capitanata  una  provincia  del  regno.  Ebbero 
ancora  i Greci  altri  ufficiali,  come  i maestri 
de* cavalieri,  per  li  quali  lungamente  ressero 
il  ducato  di  Napoli.  Ebbero  i patrizi,  > pro- 
tospata  ed  altri  moltissimi;  uè  mai  usarono 
i soprnnuoinali.  Sodamente  è chi  dice  che 
l’ufiicio  di  prolonotario  fosse  d'origine  gre- 
co; ina  di  ciò  no  parleremo  al  suo  luogo. 

I Longobardi  certamente  non  gli  conob- 
bero. Essi  piima  divisero  i governi  in  caslal- 
dali,  a ciascuno  preponendo  un  castaido  per 
reggerlo , al  quale  s’appartenevano  cosi  le 
cose  della  guerra  , come  della  giustizia.  Da 
poi  crearono  i conti,  che  nella  loro  origine 
non  erano  più  clic  ufficiali,  e non  signori; 
ciascuno  avendo  il  governo  del  contado  a sò 
commesso,  sin  tanto  che  poi  col  correr  degli 
auui  cominciassero  a mutargli,  e da  uffici 
ridurgli  in  feudi  e signorie,  come  altro  volte 
abbiam  osservato. 

Furono  adunque  i Normanni  , e sopra 
tutti  il  famoso  Rugg’ero,  che  avendo  ridotti 
i suoi  domiuii  in  un  ampio  e potente  reame, 
era  di  dovere  che  v'introducesse  questi  uffi- 
ci, che  in  altri  regni,  c particolarmente  in 
uello  di  Francia  , erano  riputali  proprii 
ella  corona  regale,  e come  uniti  lumi  elio 
facessero  maggiormente  rispondere  il  suo 
rcgal  diadema. 

(*)  Mari  11.  Frece.  de  Subfcud.  lit.  de  sept.  Of- 
fic.  Regni  p.  ai.  a ter. 
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I.  Del  G.  Contestabile. 

Quello  che  meritamente,  e secondo  il  co- 
mmi sentimento  degli  scrittori,  s'innalza  so- 
pra tutti  gli  altri  e tiene  il  primo  luogo,  è il 
G.  contestabile  (i).  Nella  sua  origine  ap- 
presso i Fra  mesi  era  chiamato  il  G.  scudie- 
ro del  re  (a);  e perciò  da  Aimoino  (3)  viene 
appellato  Regaliwn  Praepositus  Equ  orimi, 
come  parimente  l’attesta  il  suo  nome  Ialino 
Comes  stabuli , molto  frequente  negli  anti- 
chi libri , di  cui  Caronda  (4)  riferisce  molli 
be’  passi,  e sostiene  Loyseau  (5)  contro  l’o- 
pinione d'alcuni  moderni,  e spezialmente  di 
Cuiacio  (fi)  cb'è  di  contrario  sentimento. 

Ha  due  grandi  prerogative.  L'ima,  egli  è 
custode  della  spada  del  re , poiché  quando 
vieu  promosso  a si  sublime  dignità,  il  re  gli 
dà  tutta  nuda  la  sua  spada  nelle  mani , per 
la  quale  egli  all'incontro  in  queU'islanie  gli 
dà  la  fede  ed  omaggio  , come  appunto  sì 
narra  dell’imperador  Traiano,  il  quale  date* 
do  la  sua  spada  nuda  a Stira  Licinio  prefetto 
pretorio,  gli  disse  queste  memorabili  paro- 
le : jéccipe  bunc  ensetn , ut  si  qui  de  in  recti 
Reip.  im/ieravcro , prò  me;  sin  auiem  se- 
cus , in  me  uiaris  (7).  Perciò  l'insegna  di 
questa  dignità  èia  spada  mula;  siccome  il 
nostro  Torquato,  seppe  ben  esprimere  nella 
persona  del  G.  contestabile  dT'gillo  , collo- 
candolo perciò  in  quella  rasscgua  alla  destra 
del  re,  appartenendo  a lui  il  primo  luogo 
sopra  lutti  gli  altri  ufficiali  della  corona  , e 
dandogli  la  spada  nuda  per  sua  insegna. 

Alza  il  più  degno 

La  nuda  spada  del  rigor  ministra. 

L’altra  prerogativa  è,  che  negli  eserciti 
egli  ba  il  comando  sopra  tutte  le  persone, 

( 1)  Vid.  Budoeum.  Annot.  ad  tit.  Dip.  deOffic. 
Pr.  Braci.  Cliassan.  Gita].  Clor.  Mundi  par.  7.  cun- 
s ci.  3. 

(2)  Chassan.  Gtlal.  Glor.  Mund.  par.  6.  cons.6 
et  10. 

(3)  Aimoin.  lib.  3.  cap.  71.  Vid.  Brbson.  do 
Vcrb.  Siguif.  ver.  Comes.  Ducange  in  Glossar. 

l4)  Carond.  al  lib.  1.  Pa  ul.  cap.  pon. 

(5)  Loys.  lib.  4- degli  Liflici  della  Corona,  cap.  2. 
n.  i5. 

CO)  C’.ijac.  ad  1.  un.  C.  de  Comitib.  et  Tr.bun. 
Se  »lar. 

(7)  Plin.  in  Panegyr.  Trajani.  Vid.  Gerle.  libi, 
duor.  pr.or.  Saccul.  an.  109. 


anche  sopra  i principi  del  sangue  : dispone 
gli  alloggiamenti,  istruisce  le  squadre,  di- 
stribuisce le  sentinelle  : sono  a lui  subordi- 
nati i marescialli  e lutti  gli  altri  ufficiali  ini- 
nori : in  breve,  ha  il  supremo  comando  ne- 
gli eserciti,  mentre  sono  in  campagna  (*), 
onde  di  questaltra  prerogativa  parlando  il 
Tasso  cantò  : 

Ma  prence  degli  eserciti , e con  piena 
Possanza  é l’altro  ordinator  di  pena. 

Ma  tutta  questa  sua  autorità  ed  alto  impe- 
rio polca  esercitarlo  negli  eserciti  in  campa- 
gna, non  già  nelle  piazze,  nè  sopra  i gover- 
nadori  delle  provincie;  onde  mal  fanno  co- 
loro che  vogliono  far  paragone  de’  G.  conte- 
stabili co' presenti  nostri  viceré,  li  quali  non 
solo  hanno  il  comando  degli  eserciti  in  cam- 
pagna , ma  anche  in  tutte  le  piazze  , sopra 
tutti  i governadori  delle  provincia , così  iti 
terra  come  in  mare,  e sopra  tutti  gli  altri  uf- 
ficiali della  corona.  tigli  è però  vero  che 
presso  i viceré  risedono  le  prerogative  del  G. 
contestabile;  poiché  le  cose  di  guerra  a lui 
s’appartengono  , ed  egli  dispone  gli  eserciti 
in  campagna,  a cui  ubnidiscono  tutti  gli  altri 
generali  e marescialli.  Ma  quando  il  viceré 
sia  assente  dal  regno , nè  fosser  altri  dal  re 
deputati  a quest'impiego,  potrebbe  ne* casi 
repentini,  e quando  la  necessità  lo  portasse, 
il  G.  contestabile  servirò  della  sua  giurisdi- 
zione, c riassumere  ciò  che  prima  era  della 
sua  incombenza,  come  dice  Marino  Frec- 
cia (1). 

Il  primo  contestabile  che  tra  le  memorie 
antiche  abbiamo  nel  regno  di  R iggiero,fu  Ro- 
berto di  Bassnvilla  conte  di  Conversano  (2). 
Questi  fu  figliuolo  d un  altro  Roberto  pari- 
mente conte  di  Conversano,  e di  Giuditta 
sorella  di  Ruggiero.  Fu  adoperato  da  Rug- 
giero nelle  imprese  più  ardue,  e meritò  per 
la  disciplina  militare,  nella  quale  era  inolio 
versato,  da  questo  principe  esser  innalzato 
a sì  sublime  dignità  (3).  Nel  regno  di  Gu- 
glielmo I si  rese  più  riuomato,  e da  questo 

(*)  Chassan.  Calai.  Glor.  Mund.  par.  6.  con- 
sid.  io.  et  par.  9.  cuna.  *3.  Frecci  l.  i.d  * Oflic. 
Comesi. 

(1)  Fr  eccia  de  Subfcud.  1.  1.  de  Offic.  M.  Co- 
mesi. nmn.  a3. 

(«)  Ugo  Fa'c.  Ubi  r.  Sicìl. 

(5)  Vid.  Cm nani.  I.  4-  Hbt.  num.  4-  et  ibi  Du- 
cale. 
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prìncipe  fu  investito  del  contado  di  Lori  tei  - 

10  (i).  Ma  da  poi  essendoci  da  lui  ribellato, 
Hi  pose  sottosopra  il  regno  insieme  con  altri 
baroni;  onde  Guglielmo  toltagli  questa  di- 
gnità, la  diede  a Simonc  conte  di  Policn- 
stro  (a)  , che  fu  il  secondo  contestabile , di 
cui  ci  sarà  data  occasione  di  più  lungamente 
ragionare  nel  regno  di  Guglielmo.  E quindi 
dopo  la  morte  del  conte  di  Policaslro  fu  fat- 
to G.  contestabile  (3)  Riccardo  di  Mandra 
conte  di  Molise.  IN  e' tempi  di  Guglielmo  li 
furono  contestabili  lo  stesso  Riccardo  di  Ma  11- 
dra,  Ruggieri  di  Tirone  (4)  conte  d’ A micia; 
o Roberto  conte  di  Calerla  (5)  fu  gran  con- 
testabile per  la  Puglia  e Terra  di  Lavoro; 
siccome  ancora  Riccardo  dì  Sagio  conte  di 
Fondi , e Gilberto  conte  di  Gravina  (G). 

Merita  riflessione,  che  questi  contestabili, 
siccome  tutti  gli  altri  supremi  ufficiali , che 
prima  si  dissero  maestri  contestabili,  c poi 
magni  contestabili,  erano  comuni  così  a que- 
ste iioslre  provincie,  come  alla  Sicilia,  i usino 
che  questa  isola  fosse  stata  dagli  Aragonesi 
tolta  agli  Angioini.  E sebbene  solevansi  a 
questa  dignità  innalzare  i nostri  baroni , co- 
me quelli  che  per  ampiezza  di  dominii  e con- 
tadi, e per  le  parentele  che  aveano  co’ prin- 
cipi stessi,  i quali  non  si  sdegnavano  allora 
imparentarsi  eoa  loro,  facevano  la  principal 
figura  sopra  tutti  gli  altri  baroni  di  quell'iso- 
la, e spesso  solevano  risedere  ne’  loro  Stali; 
nulladimcno  avendo  i re  normanni  fermata 
la  loro  sede  regia  in  Palermo,  solevano  re- 
golarmente in  quella  corte  appresso  la  per- 
sona del  re  risedere,  dal  quale  erano  impie- 
gati ne*  più  rilevanti  affari  della  corona.  Per- 
ciò non  bisogna  confondòrgli  co’  minori  con- 
testabili, i quali  erano  mandali  ad  una  par- 
ticolar  provincia  , ed  a'  quali  o era  commes- 
so il  governo  di  qualche  città,  o gli  era  dato 

11  comando  d’alcuni  reggimenti  o di  fanteria 
o di  cavalleria  (7)  ; poiché  sebbene  questi 
erano  chiamali  contestabili  , il  loro  posto 
però  era  molto  diverso,  e di  gran  lunga  in- 
feriore a’  grandi  e primi  contestabili,  i quali 


fi)  Rom.  Saler.  an.  nS3. 

(а)  Ugo  Fa!c.  Carusi  Star,  di  Sicil.  par.  a. 
voi.  1.  L 3. 

(31  Ugo  Falc. 

(4)  Ugo  Falc.  Rom.  Salcr.  an.  1177. 

(5)  Pcrcgr.  Notit.  Judic.  t.  3.  llist.  Pr.  Long, 
p.  «73. 

(б)  Usto  Falcanti. 

(7)  Vid.  ligon.  Falcanti,  liist.  Sic.  passim, 
e.  t.i. 
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perciò  erano  puro  chiamati  Regni  Cornetta - 
ouli.  Cosi  nella  Cronaca  di  Noi»  Riccardo 
di  S.  Germano,  scritta  ne’  tempi  di  Federi- 
co 11,  leggiamo  che  Filippo  di  Citerò  eroi 
Comestabu/us  Ca/mae.  E no*  tempi  poste- 
riori si  leggono  molte  corte  rapportale  dal 
Tuiini  (1),  nelle  quali  la  contestabilia  era 
ristretta  al  governo  d una  città  soia  c ad  una 
particolare  incombenza.  Cosi  spesso  «'incon- 
tra nelle  scritture  del  regio  archivio  della 
Zecca  : Henrictis  Comestabulus  Foggine  ; 
cd  iu  alcuni  istrouienli  del  medesimo  archi- 
vio pur  si  legge  : Frane  iscus  Garis  Come- 
xtubulus  viyinti/juahio r lialetlrarum  ,*  ed 
altrove  : Franciscus  de  Diano  Couiestabu - 
hit  Peditum. 

Cosi  ancora  venivano  chiamali  Comesta - 
Indi  liegii  Ifospitii  i mastri  di  stalla  della 
casa  reale.  E parimenti  li  capitani  dello  mi- 
lizie ch'erauo  in  ciascheduna  provincia  del 
reguo,  che  oggi  si  dicono  capitani  del  batta- 
glione, erano  ancora  contestabili  nomali  (a). 
Osserviamo  perciò  Roberto  conte  di  Caserta 
contestabile  della  Puglia  e di  Terra  di  La- 
voro; Riccardo  di  Sag>o  contestabile  di  Pu- 
glia (3);  Pietro  della  Marra  coutcsiabiic  di 
Terra  di  Lavoro  ; Guglielmo  Ponciaco  con- 
testabile in  Basilicata;  Mattia  Gesualdo  con- 
testabile nel  Principato,  Gualtieri  del  Ponte 
contestabile  in  Capitanata,  Adamo  Morerio 
contestabile  iu  Terra  d'Otrniito,  c Geulilo 
di  Saugro  contestabile  nell’Apruzzi  (4). 

Nel  regno  degli  Angioini  quesl'uflìcio  non 
perde  niente  del  suo  aulico  splendore;  an- 
zi , come  scrisse  Marino  Freccia  , Curio  I di 
Angiò  soleva  concederlo  colle  medesime  pre- 
rogative, cd  all'istcsso  modo  del  regno  di 
Francia,  ordinando  che  in  quella  guisa  ap- 
punto dovesse  esercitarsi  nel  suo  regno  di 
Sicilia  (5).  E Carlo  II  suo  successore  stabili 
molti  capitoli  attinenti  a’ G.  contestabili  rap- 
portali dal  Tutiuo,  a' quali  sottopose  tutti  i 
marescialli  del  suo  regno.  Ma  ora  quest’uf- 
ficio, per  le  cagioni  che  si  dirauuo  nel  pro- 
gresso di  quest’istoria,  è a noi  rimasto  solo  a 
titolo  d’onore  e senza  funzione  , essendo  la 
sua  autorità  passata  in  gran  parte  nella  per- 


(1)  Tutin.  deirUffic.  de’Contcst.  ne!  princ. 

(a)  Vid.  Freccia  de  Subfoud.  1.  do  Otf.  M.  Co- 
ntestai). 

(31  Ugo  Falcand.  Hist.  Sic. 

(4)  Tutini  ibid. 

(5)  Freccia  de  Subfcud.  1.  3.  de  Offic.  M.  Co- 
mesiab.  a uni.  «4* 
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sona  del  viceré  ; e solo  i G.  contestabili  ri- 
tengono la  precedenza  nel  sederò  in  occa- 
sion  di  parlamenti,  e nell'Altra  pubbliche  ce- 
lebrità (i),  con  molle  altre  preminenze,  co- 
me il  vestirsi  di  porpora  e d’armellini  con 
berrettino;  ed  ultimamente  ancorché  gli  fos- 
sero stati  lasciati  quoti  onori , se  gU  è pure 
levato  il  soldo  che  prima  godevano, 

II.  Del  C.  Ammiraglio. 

Dovrebbe  occupare  it  secondo  luogo  tra 
gli  uffici  della  corona  quello  del  G.  cancel- 
liere , siccome  s'usa  presso  i Franzrsi  (*)  ; 
ovvero  quello  del  G.  giustizierò  , siccome 
ora  si  osserva  presso  di  noi.  Ma  due  ragioni 
mi  spingono  dopo  il  G.  contestabile  a favel- 
lare del  G.  ammiraglio;  l una,  per  la  gran- 
de uniformità  che  egli  tiene  col  G.  contesta- 
bile; poiché  aveudo  ambedue  la  sopraoten- 
denza  della  guerra , il  primo  sopra  gli  eser- 
citi in  campagna,  e questo  secondo  sopra  le 
armate  di  mare , mi  muove  , innanzi  che  si 
faccia  passaggio  agli  ufficiali  di  pace  ed  a 
quelli  di  giustizia,  a dover  del  G.  ammira- 
glio ragionare  : l'altra  più  potente  si  è il  ve- 
dere che  a'  tempi  di  questi  u*  normanni,  nei 
quali  siamo,  fu  la  dignità  del  G.  ammiraglio 
riputata  assai  più  di  quella  del  G.  cancellie- 
re, c di  qualunque  altro  ufficiale  di  giusti- 
zia ; perchè  essendo  questi  re  potenti  in  ma- 
re cotanto,  che  per  le  loro  armate  si  resero 
gloriosi  c tremendi  per  tutto  Oriente,  portan- 
do le  loro  vittoriose  insegne  inaino  olle  porle 
di  Costantinopoli,  e nell' Affrica  fecero  ma* 
ravigliosi  acquieti  : il  loro  imperio  sopra  il 
mare  era  più  ampio  c considerabile , che 
quello  di  terra.  Onde  avvenne  che  ne'teinpi 
«li  Ruggiero  e de' due  Guglielmi  suoi  succes- 
sori fesse r G.  ammiraglio  del  regno  di  Sici- 
lia era  il  più  alto  grado  nel  quale  alcuno  po- 
tesse mai  essere  innalzato.  In  fatti  vediamo 
che  il  famoso  Maiouc  di  Bari , che  a'  tempi 
di  Ruggiero  era  G.  cancelliere,  entrato  da 
poi  in  somma  grazia  del  re  Guglielmo,  fu  da 
costui , per  dargli  un  saggio  della  grande 
stima  che  fa  cesa  della  sua  persona  , innal- 
zalo ad  esser  G.  ammiraglio  («)  ; ed  Ugone 
Falcando  narrando  lo  stato  della  corte  nei 

(i)  Freccia  de  Subirmi.  1.  i.  pag.  41*  a terg. 

(*)  Chossan.  Calai.  Glor.  Munti,  par.  7. Con».  7. 
Freec  a de  Subfcud.  1.  1.  de  Olite.  Ai.  Calceli. 

W-  38. 

{*)  Ugo  Falcami.  IJùt.  Si  cu], 
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prineipii  del  regno  di  Guglielmo  n,  nel  qual 
tempo  reggeva  l'ufficio  di  G.  cancelliere  l'E- 
letto di  Siracusa,  quello  di  G.  contestabile 
Riccardo  di  Mandi*  conte  di  Molise,  e quel- 
lo di  G.  camerario  del  palazzo  trailo  Riccar- 
do, dice  che  Malthacus  JVo/arius  <mm  sci • 
rei  Adulimi  uni  se  tion  posse  fori,  oh  mttl- 
tanx  ejiis  nomini s invidiam , Cancella  riunì 
loti s ni  ritmi  appetebal  (1). 

Se  riguardiamo  l'impiego  e le  funzioni  di 
questo  ufficio,  non  è da  porsi  in  dubbio  che 
non  fosse  antichissimo , conosciuto  da’  Ro- 
mani, e più  dalle  regioni  d'Oriente  bagnate 
dal  mare  ; poiché  presso  Livio  abbiamo  i 
prefetti  delle  classi  marittime,  e nel  l'Aulica 
Gallia  presso  Cesare  spesso  s'incontrano  i 
prefetti  marittimi,  Tra' quali  sopra  tutti  si  di- 
stinse Bibulo  (2).  Ma  il  suo  nomo  certamen- 
te non  lo  ritroveremo  presso  i Romani;  ed 
io  acconsento  all'opinione  di  coloro  che  sti- 
mano questa  voce  essere  non  già  provenza- 
le , come  credette  l’Alunno  (3)  , ma  sarace- 
na, come  bcu  pruovano  da  molti  passi  del- 
l'istoria del  Pazze!  Io  (4)  Pietro  Vincenti  (5) 
ed  il  Tulini  (6).  Ed  in  vero  i Saraceni  furo- 
no mollo  )>oleuli  in  mare,  ond’é  che  iiell’I- 
storio  loro  spesso  s'incontrano  questi  nomi 
d’ammiragli  , poiché  ingombrando  essi  l’O- 
ricute  e gran  parte  dell'Occidente , come  la 
Spagna  , l'Affrica  e la  Sicilia  , luoghi  nella 
nvaggior  loro  estensione  bagnati  dal  mare, 
ebbero  perciò  molti  generali  di  mare,  da 
essi  ammiragli  chiamali  (7). 

Gli  conobbero  ancora  i Greci , e gli  ulti- 
mi impcradori  d'Oriente,  i quali  per  opporsi 
agli  sforzi  de' Saraceni  bisognò  die  si  prov- 
vedessero d’armate  marittime  essi  ancora  ; 
c non  è fuor  di  ragione  il  credere  clic  in 
queste  nostre  provincic  gli  avessero  i Greci 
prima  introdotti , poiché  non  essendogli  ne- 
gli ultimi  tempi |rimasto  altro  che  molle  città 
nella  riviera  del  maro  , corno  quelle  della 
Calabria  c parte  della  Lucania,  Amalfi  , Na- 
poli e Gaeta,  tutti  luoghi  marittimi  , bisognò 
provvedersi  d'armate  per  conservargli  dai 
Saraceni,  i quali  siccome  ave van  loro  tolta 

1)  Ugo  Falcami.  Risi.  Sic. 

Freccia  de  Subfcud.  1.  1.  de  Oflìc.  M.  Ad- 
miratì  num.  9. 

(3)  Almi.  Fabr.  del  Mon.  n.  54*. 

(4)  Fa«*.  lib.  6.  post.  Dcrad. 

Vinc.  Tealr.  do’ lì.  \mmr.  nel  princ. 

(6)  Tulio,  dcll'liffic.  dclPAuunir.  nel  princ. 

(7)  Ducaugc.m  Glossar.  yvc.  Jmir . Jj/uraiius . 
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la  Sicilia , co»!  passavano  pericolo  quest’al- 
ito cittì  ancora,  dr  qua  del  Faro  di  correr  la 
(tessa  fortuna.  In  fatti  osserviamo  che  gli  A» 
■nalfitani  si  resero  potenti  in  mare,  e nel- 
l’arte nautica  espertissimi,  tanto  che  i-Greei 
gli  ebbero  per  valido  presidio,  ed  in  e»!  per 
He  cose  marittime  fondavano  le  maggiori  spe- 
rante; e come  altrove  fu  avvertito  , «'avan- 
zarono tanto  in  questo  mestiere,  che  oltre 
alle  frequenti  navigazioni  per  tutte  le  parti 
orientali , furono  riputati  arbitri  delle  cou- 
troversìe  marittime.  E siccome  a'  tempi  dei 
Romani  ì Kodiani  si  lasciarono  indietro  tutte 
le  altre  nazioni,  tanto  che  le- leggi  rodio  era- 
no la  norma  di  tutti  i popoli  deU’imperio, 
per  le  quali  le  liti  insorte  su  la  nautica  ve- 
aivan  decise  -,  cosi  presso  di  noi  tulle  le  liti 
e tutte  le  controversie  surte  intorno  alla  na- 
vigazione, si-decidevano  secondo  le  leggi  ed 
istituti  degli  Amalfitani  ; e MarinoFreccia  (*) 
attesta  che  insiuo  a’  suoi  tempi  questi  litigi 
venivan  terminali  secondo  le  leggi  amalfita- 
ne. l>uindi  avvenne  clic  per  essere  gli  A- 
snalfitani  tutti  dediti  alla  navigazione  , ed 
esperti  nella  nautica  , riuscì  lilialmente  a 
Flavio  Gioja  amalfitano,  ne’  tempi  di  Car- 
lo Il  d’Angiò,  uomo  sagacissimo,  di  rinve- 
nire la  bussola  tanto  necessaria  per  le  na- 
vigazioni. 

Ma  avendo  ora  i Normanni  discacciali 
dalla  Sicilia  i Saraceni , e da  questi  nostri 
luoghi  i Greci,  per  potergli  difendere  daU 
l’invasione  così  degli  uni  come  degli  altri, 
bisognò  che  parimente  si  fortificassero  in 
mare.  E quanto  in  ciò-  i Normanni  s'avan- 
zassero, c precisamente  a tempo  del  famoso 
Ruggiero  a de’  due  Guglielmi , ben  è chiaro 
dall’Istoria  de'  regui  loro,  Per  questa  ragio- 
ne i'utficio  diti,  ammiraglio  a questi  tempi 
tu  reputato  il  piti  rinomato  ed:  illustre;  onde 
avvenne  di  essendo  il  numero  delle  loro  ar- 
mate ben  grande,  e perciò  convenendo  te- 
ner più  ammiragli,  il  ptituo  e capo  sopra  ili 
tinti  si  fosse  appellalo  ammiraglio  degli  am- 
mirugH. 

Avea  egli- perciò  le  più  insigni  prerogati- 
ve che  mai  possono  immaginarsi  intorno  al- 
l’imperio del  mare.  Egli  comandava  sopra 
mare  in  pace  ed  in  guerra  ; era  sua  incom- 
benza la  costruzione  de'  vascelli  e delle  navi 
del  re  ; riparargli,  c disporgli  per  mantener 

(i*)  Frese,  4c  Suiifcud.  Uh,  i.  de  Olile.  Adfliir. 
n.  7.  8. 
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il  commercio  : tener  li  porti  in  sieurcica  in 
tutta  ('estensione-dei  reamo,  e conservare  i 
lati  marittimi  sotto  l'ubbidienza  del  re  ; ed 
arano  a lui  subordinati  tatti  gli  altri  ammi- 
ragli delle  provmcie  e do’ porti , i protenlini, 
i enlefati  ,u  cornili , i carpentieri , e tutti  gli 
altri  miuori  ufficiali  marittimi  (i). 

Presentemente  il  nostro  G.  ammiroglJo-ri- 
ticne  la  giurisdizione  cosi  civile  come  crimi- 
nale sopra  tutti  gli  ufficiali  a lui  subordinati, 
• sopra  tutti  coloro  che  vivono  dell’arte  ma- 
rinaresca (a).  Tiene  perciò  un  particolar 
tribunale,  ove  i giudici  creati  dal  G.  ammi- 
raglio amministrano  giustizia  a tutti  ooloro 
che  sono  ad  essi  subordinati;  ed  ha  leggi 
particolari  stabilite  su  la  nautica,  onde  le  liti 
si  decidono;  tanto  che  siccome  per  gli  feudi 
è surto  un  nuovo  corpo  dr  leggi  feudali,  cosi 
ancoro  per  la  nautica  un  nuovo  corpo  di  leggi 
nautiche  abbiamo,  del  quale  di  quia  poco 
farciti  parola.  Ritiene  ancora  presso  di  noi 
per  sua  insegna  il  fanale,  siccome  antica- 
mente avea  il  G.  ammiraglio  di  Francia,  il 
quale  ora  non  più  il  fannie,  ma  l’ancora  Ita 
per  insegna  (3).  Ila  purpurea  veste,  e- nei 
parlamenti  siede  alla  parte  destra  del  re,  do- 
po ed  al  lato  dei  G.  contestabile  (4.). 

Il  primo  che  s’incontra  nel  regno  di  Rug- 
giero, fu  Giorgio  Antiocheno.  Fu- costui  da 
Ruggiero  per  la  sua  eminente  virtù  ed  espe- 
rienza nello  cose  marittime  chiamato  fin  ria 
Antiochia,  e fu  da  (presto  principe  creato  G. 
ammiraglio  ; del  cui  consiglio  e prudenza 
valevasi  Ruggiero  cosi  nell’iinprcse  di  maro 
come  di  terra  (a),  avendo- avolo  per  costu- 
me questo  glorioso,  principe  di  chiamare  a 
sè  dadi  verse  regioni  del  mondo  uomini  esperti 
non  meno  nettarmi  ciré  nelle  lettere.  Ri- 
portò Ruggiero  per  questo  invitto  rapii, ano 
molte  vittorie  in  Grecia,  portando  le  sire  vit- 
toriose insegue  insinoalla  porta  di  (lostatili- 
■opoli.  Liberò  Lodovico  redi  Francia,  ohe 
mentre  ritornava  dalla  Palestina  fu  da’  Greoi 
preso  per  presentarlo  all'imperador-  di  Co- 
stantinopoli, poiché  incontrandosi  colie  navi 
de’-Greci,  le  combattè  e vinse,  e liberò  tosto 
il  re  francese  , il  quale  da  Ruggiero  fu  con 

(z)  Frecc.  lib.  r . loc.  cit.  n.  i etseqq. 

(s)  V.  Frv-co.  loc.  cit.  Tapp.  de  Jur.  Itegn.  de 
Olile.  M . Adin.  n.  ».  Tass.de  Antef.  vers.  3..ohs.  3. 
Trihuo.  3.  n.  usi. 

(3)  Lojfseau  des  Off.  de  la  Cmic,  OS  a. 

(4)  Freccia  Ica.  cit.  num.  09.  3o. 

(li)  Usai.  Salci.  »n.  u53.  Akz.  Tclc*. I.a-O.  S- 
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molto  onor  ricevuto  in  Sicrlia,  «tonde  poscia 
in  Francia  foco  ritorno  (i).  Egli  fu  il  primo 
clic  nelle  scritture  pubbliche  si  sottoscrivesse 
G e or  gius  Admiratoruui  Admiratus , come  j 
dalla  carta  che  porla  il  Tulini  (a);  percioc- 
ché secondo  il  numero  delle  armale  conve- 
nendo tener  più  ammiragli  in  diverse  parti 
del  regno,  il  primo  meritamente  » appellava 
ammiraglio  degli  ammiragli.  11  secondo,  di 
cui  abbiamo  memoria  nel  regno  di  Ruggiero, 
è Giovanni,  da  Alessandro  abate  Telesino 
chiamato  uomo  prudentissimo  c fortissimo(3). 

Il  terzo  clic  abbiamo  pure  nel  regno  di  que- 
slo  principe,  fu  reuniico  Filippo,  il  quale 
non  altrimente  di  ciò  ebe  Claudiano  narra 
«l'Entropio,  che  da  eunuco  fu  innalzato  ad 
esser  console,  così  egli  da  Ruggiero  fu  creato 
ammiraglio.  Costui,  come  narra  Romualdo 
arcivescovo  di  Salerno  (4),  fu  dalla  sua  gio- 
vanezza allevalo  nella  casa  reale  di  Ruggie- 
ro; era  di  costumi  non  dissimili  da  quelli 
d Eutropio,  e covrendo  il  vizio  sotto  il  manto 
di  virtù , s'avanzò  tanto  nella  benevolenza 
del  re,  che  fu  riputalo  degno  d’essere  innal- 
zato all’onore  di  maestro  ilei  palazzo  reale. 
Da  poi  il  re  dovendo  in  Turchia  far  l’impresa 
di  Honna,  trascelse  Filippo  al  maneggio  di 
quella  guerra,  e nell’anno  i i4g  lo  creò  am- 
miraglio , il  quale  postosi  alla  testa  d'uua 
grossa  annata  di  vascelli,  prese  la  città,  e 
carico  di  molle  prede  se  ne  ritornò  trionfante 
in  Sicilia,  ove  per  lungo  tempo  fece  dimora. 
Ma  vedutosi  da  poi  in  tanta  grandezza,  mal 
potendo  coprire  la  sua  occulta  religion  sara- 
cinesca, elio  liti  ora  aven  celata  sotto  il  inauto 
della  cristiana,  si  scovrì  poi  ch'egli  odiava  in 
estremo  i Cristiani , ed  ollremodo  auiava  gli 
Ebrei  ed  i Maomettani,  mandando  sovente 
messi  e doni  iu  Lamecca  al  sepolcro  dell'Im- 
postore Maometto.  Ruggiero  avendo  scoperte 
queste  scelleraggini,  e dubitando  che  se  con 
memorando  esempio  non  si  correggesse  la 
malvagità  di  costui , era  da  temere  che  non 
ripullulasse  la  religion  saracinesca  in  quel- 
l’isola, dalla  quale  con  tanto  studio  e fatiche 
avea  proemi  rato  cacciarne  i perfidi  Sarace- 
ni, fece  prender  di  lui  aspro  e severo  casli- 

(i)  Vid.  Anon.  Cassia,  on.  n48.  Rom.  Sali  r, 
an.  1 1 45.  Vincent. Bcllovac. par . 3. 1 . zy.cap.  i«G. 
Sanut.  I.  3.  par.  6.  c.  so.  Cinnain.  lhst.  lib.  a. 
«uni.  ig,  it  ibi  Ductuigt*.  Sito»,  tur.  n4g, 

(«)  Tulini  deUTJflic.  dc"Ii  Ammiragli, 

("i)  Alex.  Telo*.  I.  a.  c.  8. 

(4)  Rum.  Sai.  an.  u&J. 


DECIMO 

go;  poiché  fatto  subito  convocare  i sapienti 
e’  baroni  del  suo  Consiglio.  Tu  da  costoro  con- 
dennato  alla  {iena  del  fuoco,  ed  avanti  il 
palazzo  regio  fu  al  cospetto  di  tutti  fatto  but- 
tare cd  ard«?re  nelle  fiamme  (i). 

Successe  da  poi  «tei  regno  di  Guglielmo 
a questa  carica  di  G.  ammiraglio  il  famoso 
Maione  di  Bari,  i cui  falli , per  ciò  che  con- 
cerne all’istituto  di  quest’ Istoria  , faranno 
ben  ampio  soggetto  «lei  libro  seguente.  Co- 
stui innalzato  da  Guglielmo  a’  primi  onori  del 
regno,  esercitava  il  posto  di  G.  ammiraglio 
con  maggior  fasto  c con  una  totale  indepen- 
«lenza.  Ancora  egli,  per  essere  eziandio  cosi 
chiamato  dal  re,  si  firmava:  Atajo  Ad  mira- 
tila Admiratnrum ; avendo  sopra  tutti  gli  al- 
tri ammiragli  del  regno  la  suprema  autorità 
ed  il  sovrano  comando  (2). 

Nel  che  dovrà  avvertirsi , siccome  altre 
volte  fu  detto,  che  ne’ tempi  de’ Normanni  e 
degli  Svevi  insino  che  questo  regno  fu  diviso 
da  quello  di  Sicilia , quando  passò  sotto  la 
dominazione  degli  Aragonesi  per  quel  famoso 
Vespro  siciliano,  uno  era  il  G.  ammiraglio 
che  avea  la  sopranlendcnza  sopra  tutti  gli 
nitri  ammiragli  dello  provincia  così  dcll’uuo 
come  dell’altro  reame  : a diire  r«»«za  del  regno 
eli  Francia,  nd  quale  da  poi  clic  quella  mo- 
narchia ebbe  acquistata  la  Provenza,  fu  di- 
viso in  quattro;  poiché  era  uno  ammiraglio 
in  Guieuna  , l’altro  in  Brettagna  , il  terzo  in 
Provenza,  il  quale  sebbene  non  avesse  nome 
d’ammiraglio,  ma  di  generale  delle  galere, 
com’è  ora  quello  di  Napoli , milladimanco 
avea  l’istessa  potenza  «logli  ammiragli  ; di 
modo  che  analitico  ammiraglio  rimase  se  non 
il  suo  antico  lato  di  Nomini  mia  e Piccardia 
col  titolo  d’ammiraglio  di  Francia  indefini- 
tamente (3).  Non  così  nel  regno  di  Sicilia, 
ove  uno  era  il  G.  ammiraglio,  c teneva  sotto 
di  sé  tulli  gli  altri  ammiragli , detto  perciò 
Admiratus  Admiratormn.  poiché  nelle  altre 
parti  del  regno  di  qua  e di  là  del  Faro  non 
solamente  le  provincie  ma  anche  le  città  avea- 
no  i loro  particolari  ammiragli  subordinati 
tutti  al  primo  0 G.  ammiraglio  (4)-  in  fatti 
in  queste  nostre  provincie  erau  molti  annui* 

£ t 

i)  Rom.  Salor.  loc.  cit. 

»)  Firn  Falcati d.  Itisi.  Sic.  Vid.Dìplom.Guil.I. 
apud  B in»n.  an.  iijC. 

(3)  lyojsoau  loc.  cit.  Vid.  ctiaiU  Chassan.  Ca- 
lai. fllnr.  Monti,  por.  q.  cons.  16. 

(4)  Vid.  Ug.  Falcami.  Ilisi.  Sic.  loc.  cit. elafi- 
hi  juìòiui. 
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ragli  iti  un  tempo  Stesso , siccome  ce  no  ac- 
certa la  Cronaca  Cassinese  (i),  ove  di  alcuni 
di  essi  sovente  accade  farsi  memoria;  e quasi 
in  tutte  le  città  marittime  vi  risedeva  un  am- 
miraglio per  ciascheduna,  e questi  per  lo  pas- 
sato erau  creali  dal  re  , ed  aveano  cura  dei 
legni  e de’ vascelli  regii.  E ne' tempi  poste- 
riori de*  re  Augioiui  venivano  chiamali  pro- 
toniini, i quali  api  ministra van  giustizia  a lutti 
coloro  che  viveano  dell’arte  marinaresca,  che 
risedevano  in  quelle  città  e riviere.  Cosi  il 
Tuliuo  rapporta  molte  carte,  nelle  quali  molti 
vengono  nomali  ammiragli  di  diverse  città  di 
mare,  come  Landolfo  Calenda  ammiraglio 
di  Salerno  , Lisolo  tersale  ammiraglio  ed 
altri  moltissimi.  In  questa  maniera  avendo  i 
nostri  re  normanni  non  meno  per  terra  clic 
per  mare  proccuralo  stabilire  il  loro  imperio, 
ed  avendo  perciò  istituito  varii  ufficiali , ni 
quali  il  governo  c la  sicurezza  del  mare,  def 
porti,  del  commercio,  delle  navigazioni  e 
de’  traffichi  era  commesso,  procurarono  per- 
ciò stabilire  ancora  molle  leggi,  dalle  quali 
in  decorso  di  tempo  sorse , non  altrimenti 
flie  si  fece  de*  feudi,  un  nuovo  corpo  di  leggi, 
nautiche  appellale;  e che  col  correr  degli  a uni, 
siccome  abbiadi  veduto,  dopo  il  jus  comune 
feudale,  sorgere  una  nuova  ragione  feudale 
non  comune,  ma  speziale  per  questo  nostro 
reame , cosi  ancora  per  la  nautica , oltre  il 
jus  comune,  una  nuova  ragion  particolare 
per  queste  nostre  provincic. 

Delle  leggi  navali . 

Le  leggi  appartenenti  alla  nautica  presso 
i Romani  non  erano  altre,  se  non  quelle  che 
da' Rodiani  appresero.  Perciò  la  legge  rodia 
fu  cotanto  rinomata,  e nandù  cotanto  chiara 
c luminosa  in  tutto  quel  vasto  imperio , che 
gl'iinperadori  Tiberio,  Adriano , Antonino, 
Perii nace  c Lucio  Setti m i o Severo  stabili  reno 
molle  leggi , approvandole  , c dando  loro 
forza  e vigore  per  tutto  l’imperio  (*);'onde 
no  sorse  il  jus  navale  rodiano,  tratto  dalfuu- 
decimo  libro  de* Digesti  (a),  il  quale  dalla 

(1)  P.  Dioc.  1.  3.  cap.  45. 

(•)  Isidur.  Orig.  1.  i».  c.  17.  Vid.  Brisson.  de 
Veri»,  signi f.  voc.  Rhodia.  Jac.  Gotolr.  in  com- 
mentar. ad  1.  9.  de  log.  Rhod.  de  juclu.  Vid.  Inm. 
% nkrrsltoeh  in  Cornai . ad  eamd.  1.  c.  3. 

(2)  Digest.  Tit.  Naatac,  Caup.  siali.  Til.  de  E- 
xcrciloria  Act.  Tit.  ad  1.  llWhàlU  de  Jdctu.  Til. 
tic  lue  end.  ruin.  uuulxog. 
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biblioteca  di  Francesco  Pitco , dove  lungi» 
tempo  giacque  sepolto  , fu  finalmente  pub- 
blicato al  mondo  (1).  Ma  da  poi  avendo  gl’iin- 
perndori  d’Orienle  in  Costantinopoli , città 
per  tre  suoi  luti  bagnala  dal  mare , fermata 
la  loro  sede,  c le  maggiori  loro  forze  collo- 
cate nelle  armale  navali , attesero  mollo  più 
per  mezzo  di  queste  , che  d’eserciti  terrestri 
a conservare  i loro  domimi  e le  regioni  di 
quel  cadente  imperio,  le  quali  circondate 
nella  maggior  loro  estensione  dal  mare,  più 
dai l’a rinate  , che  dagli  eserciti  potevano  te- 
nersi in  sicurezza.  Perciò  di  questi  ultimi  im- 
peradori  d’Oriontc  abbiamo più  leggi  attinenti 
alla  nautica  cd  al  commercio  del  mare,  ed 
alla  sicurezza  de*  porli  e delle  navigazioni , 
le  quali  furono  raccolte  parte  da  Leuuclavio 
c da  Pietro  Pcckio,  e parte  ultimamente  dal- 
rinconiparabile  Arnoldo  Vinaio,  il  quale  eb- 
be la  cura  d'impiegare  gli  alti  suoi  talenti 
anche  intorno  a queste  leggi,  e sopra  l’opera 
del  Pcckio  aggiungere  le  sue  osservazioni. 

Ma  queste  leggi  deglimperadori  d’Orien- 
te patirono  in  queste-  nostre  regioni  quel 
medesimo  infortunio  che  tutte  l allre  loro 
compilazioni.  Presso  di  noi  la  Tavola  amal- 
fitana, come  dice  Marino  Freccia  (a) , era 
quella  donde  «'apprendevano  le  leggi  atti- 
nenti alla  nautica.  INc  è inveì  isimile  che  gli 
Amalfitani  per  le  spesse  navigazioni,  e con- 
tinuo traffico  che  aveano  cogli  Orientali, 
dalie  leggi  di  quegrimperadori , c più  dalia 
lunga  esperienza  e da’ pericoli  solfcrti  in 
mare  rapprendessero.  E poiché  ne’ medesi- 
mi tempii  Catalani,  gli  Aragonesi,  i Pisani, 
i Genovesi  cd  i Veneziani  parimente  s’era no 
rcndiili  polenti  in  mare  e celebri , non  al- 
trimenti che  gli  Amalfitani , per  le  naviga- 
zioni nelle  parli  orientali  cd  altrove  , ne 
nacque  perciò  un  nuovo  corpo  di  statuti  e 
costumanze , clic  ora  ristretto  in  un  picciol 
volume  va  attorno  sotto  nome  di  Consolalo 
del  Alare,  donde  i naviganti  prendou  la  nor- 
ma per  terminare  le  lor  contese.  Il  che  prò- 
dueeudo  buon  elicilo  ne’sudditi , da  ciascun 
principe  vien  approvato,  ed  i regolamenti 
iu  quello  stabiliti , come  loro  particolari  »l&- 

(1)  Vid.  oranino  Bynkcrshoek  loc.  cil. 

(a)FrccciadcSublcud.  de  Ollic.Admir.il.  num.  7. 
Rine  in  Regno  non  Icgc  llliodia  maritima  dccer- 
nunlur,  sed  tabula,  quarti  A maliiUnum  vocant, 
omnes  controversine,  ontnes  li  Ics,  ac  omnia  mari» 
discrimina  ea  lcgc  , eft  Svili  elione  , usque  od  baco 
tempera  filli  un  tur. 
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luti  c costumanze,  Tengono  inviolabilmente 
osservati.  • 

Questi  capitoli , onde  si  compone  H Con* 
soluto  del  Mure , furono  approvati  da’ Ilo- 
inani  , da'  Pisani , dal  re  Luigi  di  Francia*, 
dal  conte  di* Tolosa  I , e da  molti  altri  prin- 
cipi e signori;  ed  i re  d’Aragona  ed  i conti 
di  Barcellona  ve  ne  aggiunsero  degli  altri.  Kd 
AruoldoVinuio  non  sai  lontana*  delTopinio- 
nc  di  coloro  che  narrano  , questa  compila- 
zione essersi  fatta  a’ieropi  di  S.  Lodovico  re 
di  Francia.  Fù  data  poi  alle  stampe  in  Ve- 
nezia da  Giovambotisla  Pedrezano , H quale 
intitolò  questa  raccolta  II  libro  del  Cons&~ 
luto  de  Marinari,  e lo  dedicò  a M.  Toma- 
so Zarmora  console  allora  in  Venezia  per 
Pimpcrador  Carlo  V.  Fu  da  poi  nell'anno 
iì>(>7  ristampato  in  Venezia  stessa  , cd  è 
quello  che  ora  va  attorno  per  le  mani  d’o- 
gui  uno  , e die  nel  tribunale  del  G.  ammi- 
raglio del  nostro  regno  ha  tutta  Paulonia 
• *1  vigore. 

Ma  i.  nostri  principi  di  ciò  non  soddisfatti 
Tollero  per  questo  regno  stabilire  sopra  gli 
« Ilari  marittimi  particolari  leggi.  L*  Impera-, 
dor  Federico  II,  oltre  di  quelle  che  furono 
inserite  nel  Codice  (i)  , stabili  molli  capi- 
toli attinenti  all’iiIBcio  dclTamtniraglio-,  ne' 
«piali  si  prescrive  al  medesimo  ciò  che  deve 
esser  della  sua  incombenza , quello  clic  se 
gli  appartiene,  e fin  dove  s'estende  l'auto- 
rità sua.  Nc’tcmpi  de're  Angioini  furono  Ag- 
giunti «'medesimi  molli  altri  capitoli , per  li 
quali  fu  in  nuovo  modo  prescritta  la  suo  au- 
torità , come  s’osserva  in  quelli  stabiliti  da 
Carlo  Ild'Angiò  a Filippo  principe  d’Àcaia, 

0 di  Taranto  suo  figliuolo  quartogenito, 
«piando  lo  creò  G.  ammiraglio*,  clic  vengo- 
no trascritti  dal  Tutini  (*/).  Da  poi  i re  Ara- 
gonesi accrebbero  molte  altre  cose  a’uapitoli 
de'  loro  predecessori  , che  dovea  osservar 
Pani  miraglio  ; e molti  ne  aggio  use  Ferdi- 
nando I a Roberto  Sanse  verino  conte  di 
Alarsico  r quando  nell’anno  l itio  lo  creò 
ammiraglio,  pur  rapportati  dal  Tutino  (3). 
Kd  in  tempo  degli  Austriaci  molle  pramma- 
tiche si  promulgarono  attinenti  a quesl’ulfi- 

( i)  Cod.  Just.  I.  1 1 . tìt.  sa.  de  Canon,  frament. 
Irli.  Rum.  et  alibi  passim.  C.  Th.  de  nmifrag. 
Vici,  alio*  tit.  C«k1.  Ime  pertinente*  apnd  Briwon. 
de  Verb.Sign.  voc.  IVavicu/arius.  ISui'is.  Duuci. 

(*)  Tutini  dc  HTflic.  dcXAinuur. 

(3)  Tutini  lue.  cit. 
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ciò,  delle  quali  quando  ci  lornerà  occasio- 
ne , non  si  tralascerà  farne  memoria. 

Tanta  e tale  era  In  dignità  del  G.  ammi- 
raglio nc’sccoli  andati , c cotanto  era  grande 
la  sua  incombenza  , che  per  regolarla  vi  la 
uopo  di*  tanti  provvedimenti,  finché* ne  sor- 
se mia  nuova  ragiono,  nautica  appellala. 
Ma  si  sublime  ufficio  nel  nostro  regno  sin 
da'tempi  di  Marino  Freccio  (*)  cominciò  a 
decadere  dal  suo  splendore , e mollo  più 
ne'tempi  meno  a noi  lontani , et!  oggi  appe- 
na sorba  qualche  vestigio  della  sira  gran- 
dezza , ritenendo  , oltre  gli  onorf  e premi- 
nenze , un  tribunale  a parte  da  sfc  dipenden- 
te , e la  giurisdizione  sopra  coloro  clic  vivo- 
no delParle  marinaresca.  Le  cagioni  di  tal 
declinazione  ben  splenderanno  nel  corso 
di  questa  Istoria,  ove  si  conoscerà  che  sin  a 
tanto  che  è nostri  re  furono  potenti  in  mare 
ed  insino  clic  i Normanni,  gli  Svevi  e sopra 
tutti  gli  Angiomi  mantennero  molte  annate 
navali , crebbe  nel  suo  maggior  splendore; 
ma  da  por  diminuite  Tarmate,  e passato  il 
regno  sotto  la  dominazione  degli  Austriaci, 
essendosi  introdotto  nuova  forma  e nuovo  re- 
golamento dipendente*  da  quello  di  Spagna, 
mancò  tanta  autorità,  e passò  in  parte  a’ge- 
nceali  delle  galere,  sebbene  non  coITistcssa 
potenza  o prerogative  del  G.  ammiraglio. 

IIL  Dtl  G.  Cancelliere . 

Non  dovrà  sembrar  confuso  c perturbato 
l’ordine  ch’io  tengo  in  noverando  gli  uffi- 
ci della  corona , e se,  non  serbando  quello 
tenuto  dagli  altri  scrittori , vengo  a parlare, 
dopo  iTG.  ammiraglio,  del  G.  cancclliero. 
So  che  Marino  Freccia  diede  a quest* ufficio 
Tulli  ino  luogo , sebbene  non  si  sappia  per 
qua!  ragione  il  facesse;  giacchi’»  egli  mede- 
simo ne’pnrlatnenli  onelTallre  funzioni  pub- 
bliche gli  dà  il  sesto  luogo  , c lo  fa  precede- 
re al  G.  siniscalco , il  quale  non  siede  a la- 
to, ina  a’picdi  del  re  (i).  Altri  perciò  lo  col- 
locano nel  sesto  luogo  dopo  il  G.  protonota- 
rio;  ccosì  questi,  come  Freccia  , danno  il 
secondo  luogo  al  G.  giustizierò  dopo  il  G. 
contestabile. 

Li  Franzesi  però  dopo  il  G.  contestabile 
collocano  il  G.  cancclliero  (2);  ed  io  dico 

(•)  Frrccia  de  Subfcud.  1.  I.  de  Offic.  M.  Atl- 

inir.  n.  Ho. 

(il  Freccia  de  Subfcud.  I.  f.  pog.  4*-  * trr©* 

(*)  Vid.  Chossan.  Calai.  Glur.  Muud.  par.  7. 
cous.  7 et  S. 
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che  gli  irai  o gli  altri  assai  bene  lian  fatto 
di  disporgli  con  quest’ordine.  Altro  è il  G. 
eancellier  di  Francia,  altro  fu  il  G.  cancel- 
liere di  Sicilia  a’tempi  de’Normanni , cd  al- 
tro è,  e pur  troppo  diverso,  il  G.  cancelliere 
del  regno  di  Napoli  , precisamente  se  si  ri- 
guardano  i tempi  ne'qunli  scrissero  il  Frec- 
cia e gli  altri  autori,  e più  se  avrein  mira  a’ 
tempi  nostri. 

Hanno  le  dignità,  secondo  il  volere  de’ 
principi , le  loro  declinaiioni  ed  i toro  in- 
nalzamenti. Il  principe  liocorno  è l'oceano 
di  tutte  le  dignità , così  è anche  la  lor  rego- 
la c la  lor  norma;  e siccome  ben  a proposito 
disse  Giorgio  Codino  (i)  degli  ufficiali  del 
palazzo,  egli  è lecito  a’priucipi  innovare  co- 
sì le  cose  , come  i nomi  a lor  modo , ed  in- 
uatzarc  ed  abbassare  secondo  loro  aggrada. 

Il  cancclliero  presso  i Franzesi  era  ri- 
stesse che  il  questore  presso  i Romani,  nella 
maniera  che  Simmaco  (a)  e Cassiodoro  ce 
lo  descrissero:  Queir  star  et,  legum  condt- 
tor  , regalia  contiti!  parlicepa  , jushtiae 
arbiler.  Era  perciò  il  capo  della  giustizia,  co- 
me il  contestabile  capo  delle  armi  : principe 
di  lutti  gli  ufficiali  di  pace , magistrato  de’ 
magistrati  , e fonte  di  tulle  le  dignità  (3). 

Perchè  fosse  chiamato  cancclliero,  non  è 
di  tulli  conforme  il  sentimento.  Il  vecchio 
Glossario  dice  (4)  che  fosse  cosi  detto  , per- 
chè appartenendo  a lui  l’esaminare  tutti  i 
memoriali  che  si  danno  al  principe  , avea 
potestà  disegnare  ciò  che  pareva  a lui  che 
potesse  aver  cammino  , e di  cancellare  le 
importune  dimande, dando  di  pcuna  su  i me- 
moriali con  tirar  linee  sopra  di  quelli  per 
lungo  e per  traverso  a guisa  di  cancelli  (3). 
Ma  questa  è una  molto  strana  etimologia, 
che  dovesse  prendere  il  cancelliere  il  suo 
nomo  piuttosto  da  ciò  ch’egli  disfa,  che  da 
quello  che  fa.  Meglio  interpclraronoCassio- 
doro  (6)  e Agatia  (7)  , cho  lo  derivarono  a 
Cancelli s;  poiché  dovendo  questo  ufficiale 

(1)  Codin.  eap.  a.  mim.  j'.Langlro  j.Scmest.7. 

(2)  Sónni.  Epist.  17.  Idi.  x.Cossiud.  Var.  1, 1 1. 
c.  6.  I.  is.  ep.  1 et  3. 

(3)  fiudacus  in  Annoi,  ad  tit.  Dig.  de  Off.  Pr. 
Prat  i,  et  «le  Asse  in  fin.  Cluissan.  par.  7.  coi».  7. 

(4)  Ap.  lir.sson.  de  Vcrb.  Siguif.  toc.  Cancel- 
lar ni,. 

(5)  Glassiti,  loe.  cit.  Freccia  de  Snbfcod.  I.  1. 
de  Off.  M.  Cancellar,  n.  5. 

6)  Cassimi,  lib.  11.  Ep.  6. 

77  Agai.  Idi.  1, 
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soprantcndcre  alla  spedizione  di  tutti  i re- 
scritti del  principe  , sentire  tutti  coloro  clic 
gli  presentavano  i memoriali,  acciocché  non 
fosse  premuto  dal  popolo  , ed  all  iueonlro 
da  tutti  fosse  veduto,  soleva  stare  fra  can- 
celli, siccome  si  praticava  in  Roma  ed  in 
Francia  ; onde  che  Tertulliano  soleva  dire  : 
Cancelloa  non  adoro , tubtellia  non  con- 
iando (1). 

Tiene  egli  perciò  per  sua  insegna  il  sug- 
gello del  re,  onde  appresso  i Franzesi  è an- 
che nomato  guardanidio  (a)  , poieliè  per  le 
sue  mani  passano  (ulti  i privilegi  e tutte  le 
spedizioni  del  re  ch’egli  suggella  , dando  ti- 
tolo, ovvero  leUeredi  provvisione  a tutti  gli 
ufficiali,  le  quali  può  egli  rifiatare  , o diffe- 
rire come  gli  piace , non  suggellandole. 
Quindi  il  nostro  Torquato  al  G.  cancelliere 
d'Egitto  gli  dà  per  ma  insegna  il  suggello: 

L'altro  ha  d sigillo  del  suo  ufficio  in  segno. 

Gode  perciò  molle  insigni  prerogative. 
Ila  la  presidenza  al  Consiglio  di  Stato  negli 
affari  civili  del  reguo,  onde  il  Tasso  sog- 
giunge: 

Castole  un  de’scerrti,  al  re  ministra 
Opra  civit  ne’graudi  aliar  del  regno. 

Ha  l’espedizion  degli  editti,  e di  ogni  al- 
tro comandamento  del  re.  Ha  la  sopranlen- 
denza  della  giustizia  , ed  egli  è il  giudice 
delle  differenze  che  accadono  sopra  gli  uffici 
ed  ufficiali,  regolando  le  lor  precedenze,  e 
distribuendo  a ciascun  magistrato  ciò  clic  0 
della  sua  incombenza  , perché  l'uno  nou  at- 
tenti sopra  l’altro  (3). 

Queste  erano  le  grandi  prerogative  de’can- 
cellicri  di  Francia  (donde  l'appreso  Ruggie- 
ro) e del  regno  di  Sicilia  a tempo  de’ Nor- 
manni. Dignità  pur  troppo  eminente,  e clic 
gareggiava  quasi  con  quella  dc’principi  stes- 
si; onde  meritamente  era  a costoro,  dopo  il 
contestabile , dato  il  secondò  luogo. 

Il  primo  cancelliero  che  s’incontra  nel  re- 
gno di  Ruggiero  , fu  Guarino  Canzolino  mol- 
to celebre  presso  l’ietro  Diacono  nella  Giuli- 
vi1 2 3 4 5) Rrisson.  de  Vcrb.  signif.  loc.cit.  Fornir,  ad 
Cassiodi>r.  1.  11.  c.  6.  GnL.fr.  ad  I.  3.  C.  Tb.  do 
Assessorib.  Ducango  voc.  Cancellarla *. 

(a)Vid.  Ducange  Glnss.  voc.  Cancellarti. 

(3)  Clrassan.  et  Freccia  loe.  cit. 
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tèi  alla  Cronaca  Cassìncse  (i).  Di  costui  Rug- 
giero vnlcvnsi  ne’ più  gravi  affari  della  coro- 
na, egli  diede  In  sopranlcndcuza  ed  il  su- 

Rremo  romando  di  queste  nostre  provincie. 

[arrasi  clic  Guarino  per  lo  sospetto  che  ave- 
va de* monaci  Cnssinesi,  che  non  s*uuisscro 
al  partilo  di  Loiario,  crasi  filialmente  riso- 
luto, fallisi  venire  da  Benevento,  dalla  Pu- 
glia , dalla  Calabria  e da  Basilicata  molti  sol- 
dati ed  alcune  macelline  di  guerra , di  espu- 
gnare Monte  Gasino  (‘2);  ma  che  non  guari 
da  poi  infermatosi  in  Snlcnio , giunto  all'e- 
stremo di  sua  vita,  incntr’cra  per  uscirgli 
l'anima  dal  cor|>o  , gli  fossero  uscite  di  boc- 
ca grillando  queste  parole:  Ahi  Benedetta 
e Maura  , perchè  vi  uccidete  ? Onde  narra 
Pietro  Diacono  (3)  che  nel  medesimo  tempo 
Crescenzio  Romano  monaco  di  quel  mona- 
stero, per  non  esser  riputalo  meno  degli  al- 
tri , tutto  sbigottito  c tremante  dicesse  a'suoi 
monaci  ch'avea  avuto  visione,  nella  quale 
gli  apparve  uno  spaventevole  lago  tutto  di 
fuoco,  lecui  orribili  onde  «'innalzavano sino 
al  ciclo,  c per  esso  vedea  ravvolgersi  ram- 
ina del  G.  cancelliere  : che  cragli  sembralo 
parimente  di  veder  due  Frali  alla  riva  del 
lago,  c dal  più  vecchio  di  loro  esser  diman- 
dato se  sapea  chi  fosse  colui  che  vedea  cosi 
daH  ondc  travaglialo;  e rispondendo  egli  del 
no , gli  fu  dal  medesimo  manifestalo  esser 
l'anima  di  Guarino,  ch’era  condennala  a sì 
falla  pena  per  aver  travagliato  i monaci  di 
Monte  Casino,  il  quale  richiesto  chi  egli  si 
fosse,  rispose  ch'era  Frate  Benedetto;  ed  in 
questo  destassi  Crescenzio,  e la  vision  di- 
sparve. 

L'altro  canccllicro  chone’lcmpi  di  Rug- 
giero esercitò  quest’ufficio,  fu  Roberto,  di 
icguaggio  inglese  (4)*  Ruggiero , come  altre 
volle  fu  notalo,  nel  governo  de' suoi  reami 
si  servi  sempre  di  ministri  di  inolia  dottrina 
c prudenza , facendogli  venire  anche  da  re- 
mote parti  ; c siccome  innalzò  ad  esser  G. 
ammiraglio  Giorgio  d'Ànliocliia,  cosi  anche 
sin  da  Inghilterra  chiamò  questa  famoso  Ro- 
berto, ciie  oltre  averlo  impiegato  agli  affari 
più  rilevanti  della  sua  corona  , e di  commet- 
tere a lui  la  difesa  di  Salerno,  quando  da 
Loiario,  dal  principe  di  Capuac  da’ Pisani  fu 

(1)  Rom.  Salcr.  un.  11 53.  Polr.  Diac.  lib.  4* 
c«|>.  y8.  et  101.  Cipocelatr.  lib.  1. 

1*)  Pelr.  Diac.  lib.  4.  c.  100. 

(3)  IVtr.  Diac  cap.  ioa.  lib.  4* 

(4)  Rom.  Soler,  au.  11 53.  Capecelalr.  lib.  x. 
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assediata  (1),  gli  commise  nncora  il  gover- 
no della  Puglia  c della  Calabria  ; e fu  cotan- 
to luminosa  la  fama  della  sua  saviezza  ed  in- 
tegrità, elio  Giovanni  Sarisbcrieiise  vescovo 
de*  Carnuti  (*)  narra  di  lui  un  avvenimento 
da  non  tralasciarsi  in  questiona.  Gover- 
nando questo  G.  cancelliere)  la  Puglia  c la 
Calabria , avvenneclie  per  morte  del  suo  pre- 
lato vacasse  la  chiesa  d’A  veli  ino.  Nell'elezio- 
ne del  successore  era  di  mestieri  ricercarsi 
la  volontà  e l'assenso  del  re,  siccome co$lu- 
raavasi  intuite  le  chiese  cattedrali.  Roberto, 
clic  in  nome  del  re  dovea  darlo,  ne  fu  ricer- 
cato instautcmcnlc  da  molli.  Infra  gli  altri 
ebbe  tre  forti  pretensori , un  abate , un  arci- 
diacono c un  secolare  della  casa  del  re,  che 
teneva  un  fratello  chcrico,  i quali  fecero  cou 
Roberta  grandi  impegni,  c ciascun  di  essi 
gli  promise  grossa  somma  di  moneta  ,sc  aves- 
se fatto  crear  il  vescovo  secondo  il  suo  inten- 
dimento. Il  cancelliere  volendo  schernire  la 
loro  malvagità,  pattuì  con  tutti  tre  separata- 
mente, dando  loro  ad  intendere  che  fatto 
avrebbequellochcciascun  dessi  chiodea;cd 
avuti  pegni  e sicurtà  de*  promessi  pagamen- 
ti , venne  il  giorno  stabilita  nU'clezion  dui 
vescovo,  nel  quale  ragù  nato  il  clero  d’A  vel- 
lino  con  molli  arcivescovi,  vescovi  ed  altri 
prelati  e persone  di  stima  , raccontò  Roberto 
la  frode  clic  coloro  commetter  volcano  ; ed 
avendogli  come  simoniaci  falli  escludere  dal- 
la prelatura  per  sentenza  di  lutti  coloro  clic 
colà  erano,  c riscosso  in  pena  del  lor  fallo  il 
danaro  convenuta  , si  adoperò  poscia  che 
fosse  eletto  vescovo  un  povero  Frale  di  buo- 
na c santa  vita,  ma  elio  punto  a ciò  non  ba- 
dava , a cui  diede  l’assenso. 

Il  terzo  G.  cancelliere  che  incontriamo 
nel  regno  di  Ruggiero  si  fu  il  cotanto  rino- 
mato Giorgio Maioue.  Nacque  costui  in  Rari 
d'assai  umile  condizione  ; ma  dotalo  dalla 
natura  d’una  maravigliosa  facondia  od  ac- 
cortezza , fece  tanta,  che  essendo  figliuolo 
d’un  povero  vendilor  d’olio  (3),  ebbe  modo 
d’esser  posto  iu  corte  nella  rcal  cancellarla, 
ove  dal  re  Ruggiero  fu  prima  creata  suo  no- 
taio. Da  poi  avendo  occupali  altri  minori  uf- 
fici della  cancri  laria , fu  fatto  vicecanccll  lo- 
ro , e finalmente  innalzalo  ad  esser  suo  G. 

1)  Roin.  Salcr.  nn.  n3«. 

*)  Jo.  Sarisb.  lib.  de  Nugis  Curialium.  Cape* 
celatr.  loc.  cit. 

(3)  Uro  Folcati.  Risi.  Sicul.  Rom.  Salcr.  an. 
11 53. 
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cancclliero.  E fu  cotanto  caro  a questo  prin- 
cipe, che,  finché  visse,  l’adoporò  negli  af- 
fari più  rilevatiti  del  suo  regno  , e morto 
Ruggiero , con  raro  esempio  . per  lesnc  arti 
fu  così  caro  a Guglielmo  suo  figliuolo,  che 
oltre  ad  averlo  crealo  G.  ammiraglio,  pose 
anche  in  sua  mano  tutto  il  governo  del  re- 
gno. Sotto  i due  Guglielmi  tennero quesl'uf- 
ficio  i primi  personaggi  di  quo* tempi.  Ton- 
itelo Antcolino  (i)  , l'arcidiacono  di  Cata- 
nia (a)  , l'Eletto  di  Siracusa, e da  poi  Stefa- 
no di  Patrio  arcivescovo  di  Palermo  (3). 

Cotanta  in  questi  tempi  era  la  grandezza  c 
dignità  di  questo  su  premo  iiffictocosì  ni  Fran- 
cia, come  in  Sicilia  appresso  i Normanni; 
nè  minori  erano  le  sue  preminenze  nelle  cor- 
ti d’altri  principi.  Ma  da  poi  fu  riputalo  sa- 
vio consiglio  de' principi  di  togliergli  tante  e 
sì  eminenti  prerogative,  con  riunirle  ad  es- 
si, donde  proced crono  ; del  che  n'abhiamo 
un  ben  chiaro  ed  illustre  esempio  nel  cancel- 
liere delta  santa  sede  di  Roma.  Ne*  tempi 
antichi  ebbe  questa  scile  un  cancelliere,  l'au- 
torità del  quale  crasi  grande, che  gareggia- 
va col  papa  istesso  (4).  Veniva  perciò  occu- 
pato da' primi  personaggi , e da  questo  posto 
regola rmcnte  si  faceva  passaggio  al  pouleli- 
cato.  Cosi  papa  Gelasio  II,  secondo  porla l’c- 
pitafio  posto  da  Pietro  Piltaviense . avanti 
«Tesser  papa,  Archilevita  J'uit  et  C n ned  lit- 
ri us  Urbis  ; e narrasi  ancora  che  Alessan- 
dro Il , quando  fu  eletto  papa,  era  cancellie- 
re della  sede  romana. 

Ma  da  poi  Bonifacio  Vili  vedendo  l'auto- 
rità del  cancelliere  in  Roma  in  tanta  gran- 
dezza , sicché  , come  dicono  molli  scritto- 
ri (a) , quasi  de  pari  cuin  Papa  cerlabat, 
nhoR  questo  ufficio  di  cnucellicro  in  Roma, 
ed  attribuendo  la  cancellaria  a se  medesimo, 
vi  stabilì  solamente  un  vicecancelliero.  On- 
de è che  in  Roma  questo  ufficio  di  vicecan- 
cclliero  non  riconosce  altro  per  suo  maggio- 
re nella  medesima  sfera,  poiché  il  cancellie- 
rato al  papa  è attribuito.  Ed  essendosi  per- 
ciò prima  quest'ufficio  dato  a coloro  che  non 
erano  cardinali,  si  dissero  sempre  vicecau- 

x)  Ugo  Fole  Hìst.  S’c. 

3)  Rom.  Salcr.  an.  iij.f. 

{3j  llorn.  Soler,  an.  1 1 66.  Ugo  Faìcand.  Ilist. 
Sic. 

(4)  Vid.  S.  Benar.  ep.  3x3. 

(j)  ZabnreU.  in  Cloni.  >e  Romana  do  Eloctio- 
nib.  Clmssan.  Calai,  lilor.  Muml.  nar.  4-cons.  iJ. 
Freccia  tib.  i.  do  Oiiic.  Al.  Ciucci.  n.  4- 

C.  V.  I. 


cellieri;  ma  da  poi  essendosi  tornalo  a darlo 
a' cardinali , ritenne  ancora  questo  medesimo 
noni**  ili  vicecancelliero, ancorché  fosse  estin- 
to quello  del  rancelliero;  non  altrimenti  che 
chiamano  proJalario  c vicedatario  quel  car- 
dinale che  è prefetto  alla  dataria  del  papa, 
quantunque  non  esercitasse  le  veci  d altro 
ministro  a sé  superiore,  poiché  la  cancella- 
ria  e dataria  fu  al  papa  attribuita. 

Per  questa  medesima  ragione  solo  nel  se- 
sto decretale  si  Ta  menzione  del  vicecanccl- 
liero,  come  notò  la  Glossa  (t)e  Gomesio 
sopra  le  Regole  della  Cancellaria;  sebbene 
Onofrio  Pauviuio  ni  libro  de' Pontefici  dico 
che  dal  tempo  d’Ouorio  IH  uon  vi  furono 
più  cancellieri  in  Roma , ma  solamente  un 
vicecancelliero. 

Non  altrimenti  accadde  nel  nostro  reame 
§ questo  supremo  ufficio  di  G.  cancelliere; 
poiché  a tempo  del  re  Cattolico  e dcll'impe- 
rador  Carlo  V la  cancellaria  fu  attribuita  al 
re  (a),  e fu  eretto  perciò  un  nuovo  tribuna- 
le amministrato  da’  reggenti  , delti  perciò  di 
cancellaria  , ì quali  esercitano  lutto  ciò  elio 
prima  era  deU  incoinbciiza  del  G.  cancellie- 
re, perché  essi  sottoscrivono  i memoriali  elio 
si  danno  al  principe,  essi  pongono  mano  ai 
privilegi,  essi  hanno  ('(.‘spedizione  degli  edit- 
ti e de  comandamenti  del  re.  Essi  sono  li 
giudici  delle  differenze  che  accadono  tra  gli 
ufficiali  , decidendo  le  precedenze,  e distri- 
buendo a ciascun  magistrato  ciò  cli'é  della 
loro  incombenza.  Presso  di  essi  risiede  la 
cancellaria  , e con  essa  gli  scrigni, i registri, 
e tutto  ciò  che  prima  era  presso  il  G.  can- 
celliere. Hanno  perciò  un  segretario  e molli 
altri  ufficiali  minori,  elio  si  dicono  perciò  di 
cancellaria;  di  che  altrove,  quando  ci  toc- 
cherà di  trattare  di  questo  tribunale  , ragio- 
neremo. 

Quello  che  oggi  é nella  casa  de* principi 
<i’ Avellino,  non  é clic  un  ufficio  dipendenti* 
da  questo,  di  cui  ora  trattiamo;  poiché  lo 
sue  prerogative  si  restringono  solamente  so- 
pra il  collegio  de  dottori , e le  di  lui  funzio- 
ni non  altre  sono  , che  di  prò  movere  al  gra- 
do del  dottorato  , tener  collegio  di  dottori  a 
questo  fine  per  esaminare  i candidati  , ap- 
provargli , riprovargli,  e far  altre  cose  a ciò 
attinenti  ; poiché  presso  noi  il  dare  il  grado 
di  dollorc  non  e del  l'università  degli  studi, 

(i)  Gl.  Prmi.  Sancito,  § Romana©,  verb.  Vi» 
ce-  Ca  ncel tu  ri  u t . 

(a)  Frccc.a  lib.  ì.  de  M.  Cancell.  auro.  99. 
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ma  «lei  principe , il  «pialo  no  lin  dei  ogni  a 
i|iiosta  sua  potestà  al  G.  cancelliere  e suo 
collegio  (i).  Molli  di  questi  cancellieri  ebl»o 
la  Francia,  come  il  cancelliere  dcll'iinivcr- 
siln  di  Parigi,  ch'ora  anticamente  mi  ulficio 
di  tale  importanza,  clic  Bonifacio  Vili , per 
li  grandi  affari  ch’egli  aveva  in  Francia  , se 
l'appropriò  nffin  d’avere  ('autorità  particola- 
re sopra  quclPunivcrsilà, principalmente  ver- 
so i teologi,  i «piali  dal  cancelliere  hanno  i 
gradi,  la  benedizione  c commessimi  e «li  pre- 
dicare per  tutto  il  mondo.  Ma  dopo  In  morte 
di  Bonifacio  l'università  «li  Parigi  frec  lutti 
gli  sforzi  per  riaver  quest'ufficio,  tanto  e!  c 
da  Benedetto  \l  suo  suc«*es>ore  le  fu  rcn- 
dufo;  onde  per  evitare  per  l'avvenire  simile 
usurpazione,  fu  dato  ad  una  canonia  della 
chiesa  cattedrale  di  Parigi  (2). 

E per  questa  cagione  Marino  Freccia  trat- 
tando di  questi  uffici , avendo  avanti  gli  oc- 
chi solamente  fiòche  si  praticava a’stioi tem- 
pi, pose  il  (j.  cancclliero  nell’ultimo  luogo, 
poiché  il  G.  cancclliero  «l’oggi,  che  vieti  re- 
putato uno  de’ sette  uffici  del  regno  , non  é 
che  un  rivolo  di  quel  fonte;  non  esercita  che 
una  delle  molte  prerogative  che  prima  ador- 
navano quella  dignità  , essendosi  oggi«]uasi 
ch’estinto,  e attribuita  la  cancellarla  al  re, 
che  perciò  per  esercitarla  vi  eresse  un  nuovo 
tribunal  supremo,  detto  di  cancellarla,  am- 
ministralo, come  s'ù  detto,  da’ reggenti. 

N011  è però  «la  tralasciare  che  in  tempo 
dclPimperador  Federico  II  «•  del  re  Carlo  di 
A ligio  , ancorché  quest'ufficio  fossi?  molto 
decaduto  dall'antico  suo  splendore,  riteneva 
però  la  giurisdizione  sopra  lutti  i cSerici«lc! 
palazzo  reale,  e sopra  tutti  i cappellani  re- 
gii. L)i  che  mollo  si  maravigliava  Marino 
Freccia  (*),  come  un  laico  sopra  i che»  it  i 
potesse  stender  la  sua  giurisdizione,  quando 
questi  c per  ragion  divina,  canonica  ed  im- 
periale sono  da*  laici  esenti  ; onde  per  to- 
gliere questa  che  a Ini  sembrava  stranezza, 
volle  ricercarne  le  cagioni.  Disse  che  ciò 
era.  pei  che  essendo  questo  regno  «lei  patri- 
monio di  S.  Pietro,  bisognava  credere  che  i 
re  anche  fossero  siati  investiti  dalla  sede  apo- 
stolica di  questa  prerogativa,  0 perciò  si 
debbano  reputare  come  ministri  e delegali 

(1)  ^ iti.  Freccia  dcSubfoud.  I.  1.  de  Off.  M. 
Cane  11 

(*)  h 'vsrau  Dis  Oflic.  li  c.  cit, 
t*)  Fr.cciadc  Fubicud.lib,  1.  de  Off.  M.  Cane, 
nu  *4  et  sb* 


N !)  E C 1 M 0 

della  sede  apostolica.  Nò  ciò  «leve  sembrare 
strano,  e*  dice,  perchè  1 re  non  devono  con- 
siderarsi come  meri  laici,  poiché  s’ungono, 
e prima  erano  anche  sacerdoti.  E ciò  non 
bastandogli,  soggiunge  che  F«*«lcrico  e Carlo 
ebbero  specialmente  tal  autorità  dalla  sede 
apostolica,  acciocché  «{«'pillassero  un  giudice 
sopra  tulli  i chorici  della  casa  regale  ; c che 
da  poi  parendo  cosa  disdicevolc  c non  deco- 
rosa che  un  laico  come  delegato  della  sede 
ap«»slolica  esercitasse  giurisdizione  sopra  i 
cherici , da  Alfonso  I si  fosse  destinato  un 
de' suoi  cappellani  per  giudice,  il  qunleescr- 
cilnudo  giurisdizione  sopra  tutti  gli  altri  cap- 
pellani e cherici  della  cappella  del  re,  si  fos- 
se? perciò  d«'tto  cappellano  maggiore,  e ciò 
con  licenza  della  scile  apostolica;  onde  si 
fece  che  non  fosse  più  del  G.  cancelliere 
quest'incombenza  , tua  del  cappellano  mag- 
giore. 

Ma  non  dovea  cotanto  nmra  vigliarsi  Frec- 
cia , se  a questi  tempi  il  cappellai!  maggiori! 
era  subordinalo  al  G.  cancclliero , ed  assi- 
stesse alla  sua  cancellarla  ; poiché  in  Fran- 
cia, come  rapporta  Pietro  di  .Mar  ca  (*).  pril- 
lici! vasi  lo  slesso  nella  linea  de’ re  Carolingi, 
nel  qual  tempo  nel  palazzo  regale  prfswle- 
vano  il  maestro  del  palazzo  per  le  cose  del* 
J’impcrio,  vA  il  cappellano  maggiore  , dotto 
ancora  arcicappellano,  per  le  cose  ecclesia- 
stiche e del  sacerdozio  . il  <|unle,  come  av- 
verte I nenia  ro,  A Ver  Itrg ijr  in  consci* u /> 
piscoporum  el  Provenirti  jwt  éirehat . vizi 
va  usa egra  vita a erigerei  liegis  /trae  senti  atti. 
E non  già  a tempo  d Alfonso  I d’Aragona, 
ma  mollo  tempo  prim  i si  vede essersi  distac- 
cata questa  preminenza  dull’ufficiodi  G.  can- 
col  li  ero;  c fu  quando  avendo  Carlo  l ^An- 
giò  collocala  la  sua  sede  regia  in  Napoli,  fu 
destinalo  uuodeVioi  cappellani  per  giudice, il 
quale  esercitasse  giurisdizione,  indepcndon* 
temente  dal  G.  canci  lliero  . sopra  tutti  gli 
altri  cappellani  e cherici  della  cappella  re- 
gia , ondo  prese  il  nome  di  prolocappellano 
regio , ovvero  di  maestro  della  captila  re- 
gia, e finalmente  di  cappellano  maggiore; 
del  cui  ufficio,  siccome  de* simigliatiti  intro- 
dotti da  Carlo  I d*  Augii»  nella  sua  casa  re- 
gale di  Napoli,  dovremo  nel  regno  suo  fa- 
vellare. 

Cosi  in  decorso  di  lempo,  passale  le  gran- 
fi) Marca  de  OmcrHrd.  lib.  cap.  7.  num.3. 
et  lib.  8 cip.  14  mini.  0 v »d  <-t  «mi  Baluz.  ad. 
l.up.  Ferrar,  pag  J80.  4Jj.  -4M* 
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di  c molte  prerogative  di  qucsPuffiriaie  nella 
ca  licei  lana  del  re  ; passala  ancora  qucsl'al- 
Ira  nel  cappella u maggioro  con  totale  iudc- 
pcndcuza  ; oggi  non  rimane  altro  al  Ir.  can- 
cellieri), clic  il  conferir  i gradi  dei  dottoralo 
iu  legge,  teologia,  filosofia  e medicina,  e la 
sopì' anleiidciixn  nel  collegio  de' doli  ori  (i). 
Hi  tiene  Immisi  l’onore  della  porpora  . di  se- 
dere  ne* parlamenti , e nelle  altre  funzioni 
nibbi  ielle  ove  interviene  il  re,  uni  nel  sesto 
ungo,  ed  a man  sinistra  allato  del  re  dopo 
il  G.prolonolario, e tra  i selle  officiali  dei  re- 
gno vieu  anelie  annoveralo  (2). 

IV.  Del  G.  GiuUi'zrero. 

L’ ufficio  del  G.  giustizierò  svbbiMiepresscf 
i Franarsi  fosse  subordinalo  al  lì.  cancellici  • 
ro  , eli  tra  il  magistrato  de* magistrati,  c ca- 
irn di  lotti  gli  nifi,  «ali  di  giustizia , c sotto  il 
rogito  di  Ruggiero  la  sua  muorila  non  fosse 
colatilo  ampia  ; 11  ul  fiali  ma  neo  avendo  Gu- 
glielmo suo  successore  istituito  il  tribunal 
deila  gran  Corte,  e da  poi  Federico  li  aven- 
do stabilito  por  più  costituzioni  clic  il  mae- 
stro giustizierò,  clic  a quel  tribunale  sopra- 
slava , fosse  il  capo  e supremo  sopra  tulli 
gli  altri  giustizieri  delle  provi  noie  . si  fece 
clic  questo  ufficio  non  solo  fo*ic  riputalo  un 
de*  maggiori  e più  grnudi  del  regno,  ina  clic 
occupasse  il  sei  ondo  luogo  dopo  il  lì.  conte*! 
stabile.  Per  questa  cagione  egli  siede  il  pri- 
mo  alla  sinistra  del  re,  veste  ili  porpora,  ed 
ha  | ver  sua  particidar  itisi  gna  io  stendardo  , 
di  che  presso  noi  c ancor  rimasto  veslig  o, 
pou  liè  iu  congiuntura  di  dover  eseguire  la 
coi  il. urna  d'atcìiuo  sentenzialo  a morte  , si 
caccia  questo  sleuilardo  fuori  d uil  balcone, 
io  seguo  dell'autorità  del  G.  giustizierò.  L 
quanto  pai  da  Federico  11  fu  innalzalo  il 
tribunal  della  G.  C.,  costituendolo  supremo 
c superiore  nel  regno  sopra  tutti  gli  altri, 
ove  dovessero  Imitarsi  non  solamente  lei  ause 
vivili  e criminali . ma  anche  le  cause  feudali, 
delle  barouic,  de* contadi,  ile  feudi  quatcr- 
nali , c di  più  tutte  le  cause  il  appellazioni  ; 
cd  oltre  a ciò,  non  solo  voile  elicsi  riportas- 
sero per  via  d appellazione  quelle  clic  scia- 
no agitale  ne  tribbiali  degli  altri  giustizieri 

(t  ) V.  Tappiti  «li»  Jurc  Hrg . lit.  Jc  Ofiic  M. 
Cane.  num.  9 lofeon'  de  Ani  I.  vi'».  3.  obs.  3. 
n.  s;  1 et  *8J. 

( 2 j Freccia  de  Subf.  1.  1.  de  Ufi.  M.  Cane  11. 
n.  3.f, 


delle  provincic,  ma  anche  te  cause  delegate 
dal  re.  avendo  sottoposti  alla  sua  giurisdizio- 
ne tulli  i duelli  del  regno  i principi  e tulli 
gli  altri  baroni  ; ed  in  olire  die  |H>lc$sc  co- 
noscere aueliede  delilti  di  maestà  lesa:  lauto 
il  giustizierò,  clic  avea  la  sopranteudeu/a  d? 
que-to  G.  tribunale,  crebbe  sopra  (ulti  gli 
altri  ufficiali  della  corona  , c G.  giustizierò 
merita  niente  appcllpssi  (*).  lì  Federico  ili 
una  stia  co>liltizioiic(i  j lo  chiamò  perciò  /«• 
miliare  maju »,  per  lo  splendor  del  quale  si 
o .cura no  gli  altri  minori;  oiid'c  che  visitan- 
do egli  le  provincia  , cessa uo  gli  altri  giusti- 
z eri  (2). 

.Nel  che  dovrà  notarsi  elio  sin  da  questo  4 
tempo  de*  re  normanni  si  comi.iciò  quella 
divisione  delle  provincic  elio  oggi  in  gran 
parie  ancor  riteniamo , le  quali  in  questi 
tempi  noti  avenou  nome  di  provinole  , ma 
di  giustizierati,  pre-o  da* giustizieri  d i' quali 
venivano  governate  (3)  ; uon  altrimenti  che 
ne*  tempi  de"  Longobardi  si  di  >ero  cn>la!dali 
da’ castaidi  clic  ii'aveauo  il  governo.  In  fatti 
abbiamo,  ne* tempi  del  re  Guglielmo  II,  Tan- 
credi conte  di  Lecce  giustizierò  della  Foglia 
e di  Terra  di  Lavoro  ; il  colile  Pietro  di  Ce- 
lano c Riccardo  Fondano  essere  stati  giusti- 
zieri delle  slesse  provincic  (4)-  Cosi  sovente 
uè*  tempi  posteriori  leggiamone*  registri  rap- 
portati dal  Tutina  (o).  clic  maialandosi  que- 
st i giustizieri  nelle  provincic.  li  nomina  vauo 
perciò  non  magistri giustizieri,  o magni giu- 
stizieri (<»>,  a dilfercuza  del  giustizierò  del 
regno,  ina  di  quelle  sole  provincic  dello 
quali  ave. ino  avolo  il  governo. Cosi  Giovan- 
ni Scolio  si  disse  giustizierò  d’Apruzzo,  e 
G ngl  ioimo  Sa  afe  lice  giustiziere  di  Terra  di 
Lavoro.  Donde  le  provincia  presero  questo 
denominazioni, zb  sursc  lo  jusliziarialo dilla* 

(•ICuist  R.  Li. lit. 38. 89. 4o.4i4i.43. 44. 

( 11  Coi  si  l.  Il  ni  ore  in,  tib  1 lit  41* 

fa;  Vid.  <> imi  ino  Freccia  de  Sulif.  I.  t.  de  OH*. 
M J ..«tic. 

(3)  Petlegr.  in  Di»  Due.  Ben.  Die.  tilt.  Toppi 
di'  Ori".  Trib.  t.  1.  1 4-  C.  ».  Confi  Const.  II. 
Stai  unii  us.  Magnai- Caria*.  lloiior'm.  Magisler  Ju- 
st tiarius. Causai  Gl pilaneur  mi.  InlcrcaeC*  fa.  Du- 
rali et  dira.11  Cu  »i  stlis.  Juvtit  ar  i Praesenli  le- 
«•.  .lisi  liar.u*.  et  alibi  |Nv«  111.  \ id  *m  s-rt.  Const. 
ustitiario»  Hegionum  tìt.  à8.  et  Causi.  Occupati* 
t t o'j.  I.  1. 

\4j  Pdfisgr.  ad  An.  Cas  an.  i_»o8.  Rice,  a S 
Girai,  tod.  an. 

(a)  Tulio.  dc’Maestr  Giusti/.  in  pruic. 

(fy  Vid.  ta  u.  Ugoi.  Fate.  Il  si.  Sic. 
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Jabria,  lojiisliziarinto  di  Puglia,  dì  Terra  di 
Lavoro  ed  altri,  che  ojìgi  provincic  si  chia- 
mano. Anzi  in  quest' Stessi  tempi  de’ Nor- 
manni, e dogli  Svcvi  ancora,  sovente  una 
provincia  era  governata  da  due  giustizieri, 
siccome  ne’ tempi  di  Guglielmo  11  nella  pro- 
vincia diSnlerno  vi  erano  due  giustizieri,  Lu- 
ca Guarna  e 'Fiorio  da  Cammaroia  (i).  E 
nell'anno  1 197  abbiamo  (2)  che  Roberto  di 
A cuosa  e Gio\anni  di  Frassineto  furono  am- 
bedue giustizieri  della  Terra  di  Bari.  E nel 
12«5  Pietro  d’Kboli  e Nic  colò  Cicala  furono 
giustizieri  di  Terra  di  Lavoro,  e nell'an- 
no 12*4.6  furono  loro  sostituiti  Ruggiero  di  Gal- 
lucciocMaurizio RapistrOro  di  Napoli  (3).  Il 
clic  da  poi  da  Fodericoll  fu  in  miglior  forma 
mutato,  e stabilito  che  per  ciascuna  provin- 
cia fosse  un  giustizierò,  il  quale  dovesscavc- 
re  un  solo  giudice  ed  un  notaio  d’atti,  che 
oggìdiciatnoMnslrodaUi,  siccome  stabili  nella 
costituzione  Occupati»  al  libro  primo.  Ciò 
clic  fu  da  poi  ritenuto  dagli  Angioini,  li  quali 
in  ciascuna  provincia  mandavano  nn  sologiu- 
sti riero,  che  oggi  da  noi  preside  s’appella. 

Chi  fosse  stato  nel  regno  di  R uggicro mae- 
stro giustizierò , non  abbiamo  che  un  sol  ri- 
scontro nellarchivio  della  Trinità  di  Venósa, 
in  un  ist romeo  lo  rapportalo  dal  Tmii  i,  ove 
si  legge  che  nell'anno  11 4»  Tu  giustizierò 
del  re  Errico  Olita.  i£go  Ifenricus  OUia , 
Jht (/rat iaJirtjal is jit.\ litiarivs : Ma  ne* tem- 
pi de’  due  Guglielmi  suoi  successori  , cosi 
presso  Koimraldo  arcivescovo  di  Salerno,  co- 
me nella  Cronaca  di  Notar  Riccardo  da  S. 
Germano,  se  11 'incontrano  molti,  come  Ro- 
berto con  tedi  Caserta,  Ruggiero  conte  d'Àn- 
dria,  e Luca  Guarna,  come  diremo  ne' régni 
di  questi  principi;  onde  fassi  chinéo  Horror 
di  coloro  che  reputarono  quest'ufficio  averlo 
introdotto  nel  regno  Federico  II  (4).  Fu  si 
bene  da  questo  impcradore  in  più  sublimità 
e in  miglior  forma  stabilito  per  mezzo  delle 
6tie  molle  costituzioni  attinenti  a quest’ufli- 
cio , non  già  ch'egli  fosse  stalo  il  primo  ad 
introdurlo,  come  dalle  medesime  sue  costi- 
tuzioni ciascuno  potrà  conoscere  chiaramen- 
te (5).  Altre  leggi  furono  da  poi  promulgate 

(1)  Rotti.  SaW  an.  1176.  1177. 

(«)  Neil'  Archivio  He! la  Ccrtoxa  di  Capriìnalr, 
Sig.  V.  1 197.  apud  Tu  ti  ni  Ine.  cit. 

(3j  Rice,  di  S Cerni.  Cmn.  an.  n«3.  ti «6. 

(4)  Rom.  Salrr.  an.  n4«.  1176.  1177.  Ricc. 
d N (m  rinan  an.  ilyo. 

(5)  Vid.  C ust.  K.  Juslitiarics  Regìonuni,  et 


a*  tempi  degli  Angioini  intorno  alFufficio  del 
G.  giustizierò,  e molti  capitoli  abbiamo  so- 
pra ciò  di  Carlo  fi  che  trattano  della  sua  giu- 
lisdizinnc  ed  incombenza.  Ma  dovendo  di 
quest  ufficiale  trattare  più  ampiamente, quan- 
do del  tribunale  della G.C.  della  Vicaria  fa- 
mi» parola,  riserbiamo  perciò  in  quel  luogo 
di  discorrere  cosi  del  suo  incremento  , come 
della  sua  declinazióne.  Poiché  essendosi  in 
decorso  di  tempo  sotto  i principi  aragonesi 
ed  austriaci  cretti  altri  tribunali  , siccóme 
quello  della  G.  C.  perde  sua  antica  autorità 
e dignità,  cosi  ancora  il  G.  giustiziere  restò 
in  gian  parte  spogliato  del  suo  splendore  e 
delle  sue  prem i «e ntc  ; tento  che  oggi  è ri- 
masto solo  j\  titolo  d'onore,  nè  ritiene  altro, 
se  non  la  precedenza  sopra  gli  altri  ufficiali, 
dopo  il  G.  contestabile,  di  coprirsi  di  porpo- 
ra nelle  funzioni  e colobi  ila  pubbliche,  e di 
godere  quelli  onori  e preminenze  clic  godo- 
no gli  altri  ufficiali  della  corona  (*). 

V.  Del  G.  Camerario . 

Ciò  che  nel  regno  di  Francia  era  chiama- 
to il  G.  tesbriero,  perla  sopranlcndcnza  elio 
teneva  delle  burnire,  presso  di  noi  G.  came- 
rario appettassi , essendo  egli  il  capo  ufficia- 
le della  camera  de'conli  del  re.  Prima  In  sua 
incombenza  era  di  aver  In  custodia  della  per- 
sona del  re . dentro  la  sua  camera  accomo- 
dare il  suo  lotto,  aver  la  cura  c’1  pensiero 
di  provvedere  il  re  e’suoì  figliuoli  d'abili, di- 
sponere  le  sentii  elle  per  custodia  della  per- 
sona del  re  nella  sua  camera  , ordinare  gli 
ùsciéri , distribuire  le  vesti  per  la  famiglia 
del  fo  , c custodire  le  gioie  ed  altri  monili 
preziosi,  l'oro,  l'argento, ed  i paoni  di  lana 
| o di  seta.  Ma  la  sua  priucipal  incombenza 
era  di  ricevere  tutto  il  denaro  che  si  manda 
alla  camera  del  re,  strprnn tendere  a tutti  gli 
altri  tesorieri  del  regno  , levargli , ed  in  lor 
luogo  sostituire  altri.  Era  ancora  sua  incom- 
benza d'aver  notizia  di  tutte  le  ragioni  ap- 
partenenti al  regio  fisco. delle  rendile,  delle 
gabelle,  e di  tutti  gli  ufficiali.  Avea  perciò 
giurisdiz  o:iesopra  tutti  li  tesorieri  e commes- 
sa™ delle  provi ncie,  sopra  tutti  gli  erarii  e 
percettori  del  l'entrale  dej  regno  , c leuea 
conto  del  denaro  del  re,  clic  a lui  per  qua- 
lunque cagione  era  da' percettori  inviato  yi 

Corist  Occupati*.  Freccia  de  Subf.  1.  1.  de  Off 
Al.  J usti t.  n.  38. 

Freccia  lue.  cit. 
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quali  doreano  a lui  render  conio  di  tutte  re- 
sezioni ed  entralo  (i).  Quindi  avvenne,  che 
siccome  in  Francia  essendo  li  tesorieri  disper- 
si in  tulio  il  regno  , e la  loro  carica  divisa 
per  le  provinole , fu  riputalo  necessario  er- 
gere un  tribunale  supremo  e generale  delle 
fiuauze , dove  si  formasse  lo  stato  iutiero  di 
quelle,  e se  ne  facesse  il  ripartimcnto  a cia- 
scuno de*  tribunali  particolari  delle  provin- 
cie.e  dove  finalmente  lutto  si  riportasse  (2): 
cosi  presso  di  noi  sorse  perciò  un  nuovo  tri- 
bunale supremo  e generale  delle  finanze,  ove 
tutto  si  riportasse:  capo  del  quale  era  il  G. 
camerario,  essendo  egli  il  supremo  sopra  lutti 
gli  altri  ufficiali  che  sono  impiegati  intorno 
alle  cose  fiscali  , a* diritti  ed  alle  esazioni, 
rendite  e gabelle  del  re,  come  sono  i came- 
rari! delle  proviucie,  i portolani,  i secreti,  i 
doganieri , gli  erarii,  ed  ogni  altro,  da'quali 
egli  riceve  i conti  ; onde  perciò  fu  appellato 
capo  ufficiale  della  camera  de’ con  li,  clic  ha 
inolia  smiiglianza  al  Comes  sacrar  uni  lar- 
gitionum  pressoi  Romani  (3).  E siccome  pres- 
so coloro  più  erano  gli  Quaestores pecunia- 
rum  , cosi  ancora  presso  noi  più  furono  i te- 
sorieri minori,  i camerari i,  i portolani, i se- 
creti , i doganieri , ed  altri,  de' quali  era  in- 
combenza di  raccogliere  il  denaro  del  re  (4). 
Questo  tr  bunale  in  tempo  di  Federico  11  e 
de* re  della  casa  d’Angiò  si  reggeva  per  li 
maestri  razionali  nella  corte  della  regia  zec- 
ca : i quali  erano  delti  maestri  razionali,  per- 
chè la  maggior  loro  incombenza  era  d’invi- 
gilare affinchè  i minori  catncrarii,  tesorieri, 
doganieri  ed  altri  rendessero  ragione  della 
loro  amministrazione,  c ricevevano  perciò 
da  essi  i conti  dell  csazioni  fatte,  e del  dana- 
ro che  mandavano  alla  camera  del  re  (5). 

Gratuli  privilegio  prerogative  furono  con- 
cedute dal  re  Lodovico d'Augiò  e da  Giovan- 
na I a questi  maestri  razouali  (fi) , li  quali 
erano  anche  chiamali  maestri  razionali  della 

(1)  Ductnge  in  dittiti,  voc.  Corner  or.  Freccia 
de  Suhf.  1 1.  de  Oli’.  Al . La :m.'rar.  Toppi  de  Oria. 
Trib.  I.  ..  I 4 c.  6. 

(a)  Vid.  C’mssan.  Cai.  Clor.  Mund.  par.  C 
cons.  17  et  seqq. 

(3)  Chas.saii.  et  Freccia  loc.  cit. 

(41  Ducaugo  in  Glossar  voc  Camerarii.  Frec- 
cia de  Subf.  I.  1.  de  Oilic.  Al.  Cauti  rox.  Toppi  do 
Ori».  Trib.  I.  1.  1.  4-  c.  1. 

j ) Freccia  loc.  oi.  Toppi  loc.  cit.  e i a 3.5. 
6)  V.  Capccc  (ìai’iil.  Uesp.  lise.  1.  n.  i»i.\  id. 
1 oppi  de  Orig.  l’r.b.  t.  1.  I.  4 pur  tot.  ctiuAp- 
pund.  Moauio.  t.  a.  1.  a.  c.  4* 
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G.  corte;  eda’tempi  de* re  Angioini,  damper- 
sonnggi  che  sostenevano  queste  cariche,  si 
vede  quanto  chiara  ed  illustre  fosse  questa 
dignità,  poiché  si  legge  clic  il  famoso  Au- 
drea  d’isernia , il  celebre  Niccolò  Alunno 
d’Àlife  . Nicco  ò di  Boiauo,  ed  altri  insigni 
giureconsulti  sotto  il  re  Carlo  li,  Roberio, ed 
altri  re  suoi  successori,  furono  maestri  ra- 
zionali (>).  * 

Attempi  posteriori  degli  Aragonesi,  i!  re 
Alfonso  I a questo  tribunale  uni  l'altro  da  lui 
creilo  della  sommaria  , il  quale  si  reggeva 
per  quattro  presidenti  legisti  e due  idioti, 
dandogli  un  capo  che  vi  presedesse  in  luogo 
dei  G.  camerario,  onde  prese  il  nome  di  suo 
luogotenente  (2).  Si  vide  perciò  questo  tri- 
bunale in  maggior  splendore  ed  autorità; 
poiché  oltre  alla  cura  del  patrimonio  rega- 
le. gli  fu  data  auche  la  cognizione  delle  cau- 
se feudali . le  quali  prima  s’app  rtcnevauo 
alla  G.  corte.  Surse  quindi  il  nome  della  ca- 
mera suramaria  , e de’ presidenti  della  smu- 
nta ria  , prendendo  tal  denominazione  ( sen- 
za che  ci  andiamo  lusingando  con  etimologie 
più  spezio *e  di  stimma  rei , ovvero  rationis , 
come  vaneggia  Luca  di  Penna  (3).  seguitato 
a torlo  da  Marino  Freccia  (4)  1 di  chea  ra- 
gione ne  fu  ripreso  dal  reggente  Molcs(’J)  ) 
dalla  cognizione  somma  ria  chedoveano  pren- 
dere sopra  i conti , declaratorie  o significa- 
tone, die  da*  maestri  razionali  si  spedi  vano. 
Onde  siccome  appresso  i Fra  mesi  questo  tri- 
bunale s’appella  la  camera  de’ conti,  ovvero 
delle  finanze,  cosi  presso  di  noi  per  1 istrssa 
cagione  fu  detta  camera  della  su  fumaria.  Ciò 
che  m iggioriiieute  si  conferma  da  un  privi- 
I legio  dclTistesso  re  Alfonso  inserito  nelle  no-, 
j sire  prammatiche (6), dove  il  re  chiaramente 
dice  emersi  questo  tribunale  chiamato  della 
I stimma  ria,  tfuod  rationes  ipsae  in  Camera 
per  Praesiuentes  et  liationalcs  ibidem  or- 
dinatos  sunmjmr  viderentur.  Di  che  cilor- 

(i)  Vid.  Toppi  In  Bibl.  Neapol. 

(*)  C 'sta  1/0  llist.  lib.  18.  Toppi  de  Orig.Trib. 
t.  I.I.4.C  3.  et  3. 

(3)  Lue.  (le  Pernia  1.  si  quando.  3.  C.  de  Boois 
vaca  itili.  nu.  3 et  4- 

(4)  Frecc’a  de  Subfeud.  OfRc.  AI.  Camer.  n.4* 
V.  Surgcnt.  d»  ISeap.  illustr.  cap.  7.  noni,  * et 3, 
et  cap  vi 6.  num.  ‘i\.  in  fin.  vera,  dieta  est  a iterà 

I Sommaria.  • 

(5)  Vid.  Toppi  de  Orig.  Trib.  I.  1.  lib.  4-C.3. 

(6)  l*ra»ui.  1.  ile  Olile.  Prue.  Ca; -sor.  et  a;md 
Toppi  de  Orig.  Trib.  t.  I.  1.  4*  hi  Append.  Àlo- 
| num  pa*.  ubo. 
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nera  occasione  «li  parlare  pi»  ampiamente, 
«pianilo  tli*l l*ist il tizioiM*  di  questo  tribunale 
«Iella  camera. acquila  nel  regno  «l'Alfonso  I, 
ci  toccherà  di  favellare. 

Questo  supremo  ufficio  di  G.  camerario, 
siccom’é  vero  ciò  che  diro  Freccia  , clic  fu 
da  Carlo  I d’Augiò  risia  In  I ilo  in  miglior  for- 
ma , a somiglianza  di  ipiello  di  Francia  , inni 
è pem  che  fosse  stalo  Carlo  il  primo  ad  in- 
trodurlo, essendo  slato  conoscili  lo  da’  no  tri 
re  normanni  e svevi;  e di  molli  cnuiernrii 
Tassi  nel  regno  di  questi  principi  memoria. 
Molli  se  ne  leggono  nel  regno  di  Uuggìcro 
islesso;  ma  i lori  nomi  essendo  siali  a noi 
involali  dall'antichità  ilei  Irntpo  , non  abhiain 
latitilo  (pii  registrargli.  Ileo  ne'lempi  di  Gu- 
glielmo I suo  successore  infra  gli  altri  leg- 
giamo maestro  camerario  del  palagio  reale 
GuiloJoario;  dopo  lamorledelipialefu crea- 
lo maestro  camerario  Gaito  Pietro  eunuco, 
ambedue  saraceni  (i).  Era  presso  questi  il 
limile  di  Gaito  nome  di  ullicio,  clic  non  vo- 
leva denotar  altro,  che  capitano  (a).  E nel 
regno  di  Guglielmo  II  pur  leggiamo  clic  Gai- 
to Riccardo  fu  maestro  camerario  del  regai 
palagio  (3) , c clic  Gaito  Martino  avea  cura 
delle  rendile  della  regai  dogana  (4).  E sot- 
to il  medesimo  re  pur  abbiamo  indizimi  e dei 
ramerariidi  Calabria,  clic  risedevano  in  l leg- 
gio, fra’ «piali  Giovanili  Calomeno,  di  cui  ci 
tornerà  occasione  di  parlare  nel  rrguodi 
«I ucsto  principe  (3).  Cosi  ancora  ne*  tempi 
ile’  loro  successori  Svevi  c nelle  costituzioni 
di  Federico  (<>)  si  leggono  molle  leggi  atti- 
nenti a qiiesfufDzio;  cosi  del  maestro  came- 
rario, come  degli  altri  camerarii  inferiori 
delle  provincia,  doganieri , maestri  secreti 

I .1.  ■■■kl  i .1  I ■ tilt  k I /IBI!  I I ■■  klll  kh  . . '.li 
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soloG.  camerario,  al  quale  lutti  gli  altri  ca- 
merari i delle  proviucio  ubbidissero  , ed  a cui 
tulio  si  riportasse,  costituendolo  ufficiai  su- 
premo di  tutte  Jc  finanze.  E ci  diede  motto 
leggi  scritte  e stabilimenti  intorno  alla  sua 
incombenza,  formando  un  parlicolar  rego- 
lamento di  questo  ufficio,  nel  quale  non  potò 
nemmeno  dimenticarsi  de'  vocaboli  franzcsi; 
poiché  stabili  clic  fosse  dcU'aulorilà  del  G. 
camerario  di  deputare  , sostituire  e correg- 
gere i gra (fieri , do' quali  l'incombenza  era 
scrivere  e notare,  siccome  degli  anligr.iffic- 
ri  di  coutroficrivcrc  c notare , clic  noi  ora 
nel  regno  chiamiamo  credenzieri,  nifi  nel»  è 
non  si  commettesse  frodi»  nell’esazioni.  Sta- 
bili ancora  i maestri  degli  arresti  ; onde  è, 
clic  ancora  presso  noi  Tosse  rimasto  quedo  vo- 
cabolo franzese,  e diciamo  perciò  gli  arresti 
della  camera , siecom’essi  cliiammio  le  dc- 
lerm  inazioni  c sentenze  doloro  parlainciili(i). 

Ne’  tempi  posteriori , o meno  a noi  lonta- 
ni, cominciò  il  G.  camerario  a perdere  que- 
ste laute  sue  prerogative,  ma  non  già  il  tri- 
bù naie  del  la  camera.  Perchè  reggendosi  que- 
sto dal  suo  luogotenente  co’  presidenti  c ra- 
. zinnali  della  medesima , come  clic  il  crearlo 
non  s’appartiene  piò  a lui,  ancorché  si  chia- 
mi suo  luogotenente,  ma  al  re;  quindi  ò «alo 
elio  sebbene  questo  tribunale  si  fosse  innai- 
| znlo  al  pari  degli  altri  tribunali  supremi  del 
| regno , il  G.  camerario  però  é oggi  rimasto 
; per  sol  titolo  d’onore,  nò  piò  s'impaccia  de- 

Igli  aK.iri  del  medesimo,  né  é della  sua  in- 
combenza d'iulrigarsi  ncH’cnlralc  della  ca- 
mera «lei  re;  ma  lutto  si  Ta  dal  InogoUmmilc 
e suoi  ministri,  i quali  al  viceré,  cli'è  in  luo- 
go del  principe,  sou  obbligati  dar  conio  del-. 


ed  altri , de’ quali  il  Toppi  tessi*  lungo  cala-  la  loro  incombenza , avendo  uu  parlicolar 

lego (t)L  ‘ T j- 

t arlo  d'Angiò  lo  ridusse  in  miglior  Torma 
a modo  del  reguo  di  Francia,  stabilendo  mi 


(iH’goFa'cand.  Ilìst.  Sic.  Roni. Soler. su.  nfiG. 
('/)  Capecdatr.  lib.  *.  Ducangc  in  Closuir.  toc. 
Cat/liix  o Guyfut. 

( 3)  Caprcdatr.  lib.  3. 

(4)  Ugo  Falcami.  Ilìst.  Sic. 

(5)  t!go  Falcand.  Itisi . Sic.  Copcc-lnlr  lib.  3. 
(0)  GtiOit.  Si  quand  i forte  , sub  til.  d • fi  r no 

qua'iter  siiti  locamLi  • n*  Fiscale*.  Conni  tal.  A i- 
tlioriUl'Mii  Magistris.  C'insMul.  Magòtr  s I'hkiim- 
torilius.  Colisi.  C tuimuniter.  Castella  tor.nu.  l)c«-  - 
patis  OUiciorum.  Magislr  s.  Camerari'  s.  Ihu  • -ori 
l’u  ri  tot  in.  MagtttnCawerarii.Causas.  y iac- 
stnnus  ec. 

(7)  leppi  de  Or.  Tnb.  t.  1.  1.  4-  c-  t* 


tesoriere,  da  ehi  viene  conservalo  il  denaro 
del  re  (a).  Ritiene  però  le  sue  preminenze, 
così  nel  seilcrc  alla  parte  sinistra  del  re  do- 
po il  G.  giustizierò  (3),  occupando  il  quarto 
luogo  , come  nelle  congiunture  solenni  di 
nozze  o altre  funzioni  pubbliche,  di  vestirsi 
di  |»orpora,  etra  i sette  uffici  della  corona  è 
ancora  annoveralo  , ed  iusiiio  agli  ultimi 
tempi  se  gli  pagava  il  soldo  (4). 


(iì  V.  Freccio  loc.  ci.  num 
(2)  Toppi  de  Orig.  Irib.  I 1.  I.  4- 


n et  1». 

(3)  Freccia  loc.  cit.  mini  21  et  22. 

(4)  V id.  lòppi  de  Orig.  Tnb.  tuia.  3.  pag.  5oj. 
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VI.  Tìel  G.  Protonoiario. 

Pietro  Vincenti  , che  disteso  un  libretto 
de’  P roto  noto  rii  del  regno,  piuttosto  lessò  un 
catalogo  di  coloro  ch’oserei  la  rono  questa  ca- 
rica nel  regno,  che  ci  descrisse  il  loro  uffìzio 
ed  impiego.  Il  protonoiario,  ovvero  logotela, 
non  vi  è dubbio  clic  presso  di  no»  prese  il 
s»io  principio  da’  Greci  , siccome  denota  In 
voce  «tessa  (i);  ma  ciò  non  fa  che  quest’ nf- 
ficio  non  fosse  conosciuto  da’  Romani  sotto 
altro  nome. Nell'imperio  essendo  egli  il  capo 
de’  notai , era  perciò  chiamalo  J’rimiccriits 
JVoiariorum , ed  era  decoralo  della  dignità 
proconsolare,  e dopo  due  anni  d'esercizio 
diveniva  illustre.  Avea  nell'antico  imperio 
sotto  di  sò  Ire  sorte  o gradi  di  notai,  che 
sono  apertamente  distilli i nel  (Ìndice  Teoilo- 
sinno  (i * 3i).  1 primi  erano  intitolali  Tribuni 
Praeloriani  ri  Nolani,  ed  anche  , come  lo 
attcsta  Cassiodoro  (3),  erano  chiamati  Can- 
didali ,*  e questi  avevano  la  dignità  de  con- 
ti. I secondi  erano  semplicemente  delti  Tri- 
buni et  Noiarii  ; e questi  aveano  la  dignità 
de’  vicari #.  Finalmente  i terzi  erano  chia- 
mati Notarii J'wniliares,  ovvero  domestici, 
li  quaii  avevano  l’ordine  o dignità  delia  con- 
siliari là. 

Ma  non  bisogna  confondere  questi  notti 
con  quelli  d’oggi,  che  i Romani  appellarono 
Tabcllionei , i quali,  come  diremo,  avea  no 
finizioni  diverse  , ed  erano  uffici  d inerentis- 
simi. Siccome  non  bisogna  confondere  l'uf- 
ficio del  G.  protonoiario  a’  tempi  de’  nostri 
re  normanni , svevi , angioini  cd  aragonesi, 
con  quello  del  viceprotouotario  d'oggi,  ri- 
stretto alla  sola  creazione  de’  notai  e giudici 
cartolarli,  ed  alle  legittimazioni. 

L’ufficio  del  G.  protonoiario  era  ne*  tem- 
pi di  questi  re  cotanto  illustre  . che  in  gran 
parte  somigliava*!  a quello  del  primicerio 
- do'  notai  presso  i Romani.  Questi , secondo 
ce  lo  descrive  Cassiodoro  (.{.)  e Giacomo  Go- 
tofredo  (S),  era  del  concistoro  del  princi|ie, 
avea  il  pensiero  e In  cura  di  notare  tutti  gli 
atti  ed  i secreti  del  principe  che  si  facevano 

(i)  Vid.  Duomi 70  in  Glossar,  toc.  Lngoihtla. 

(al  Ct»d  Th.  I.  3.  de  Prime,  et  Notar. 

(3)  Casjiodor.  Iib.  4.  E pòi  3. 

• 4 Cassiod.  I.  6.  va,  , •j.  10  et  16. 1.  io-  cp.  1 1. 
et  il  et  I.  1 1.  cp.  18. 

(li)  Golii,  od  1.  1.  a.  C.  TU.  de  Primic.  et  No- 
tar. 
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nel  suo  concistoro  : per  lui  uscivano  fuori  i 
responsi  e i decreti  imperiali , e sovente  lo 
orazioni  degrintperadori  fatte  al  «'unto  si 
recitavano  dal  primicerio.  In  breve,  egli  era 
il  secretano  fedele  del  principe,  a cui  non 
vi  era  secrclo  o consiglio  che  non  si  confi- 
dasse; e perciò  l'obbligo  della  sua  carica  lo 
astringeva  continuamente  ad  assisterlo,  e con 
indefessa  applicazione  attendere  alle  spedi- 
zioni de* suoi  imperiali  comandamenti.  Te- 
neva perciò  sotto  di  sò  que'  tre  gradi  di  no- 
tai che,  ridotti  a forma  di  milizie  o di  colle- 
gio , militavano  sotto  di  lui,  i quali  aveano 
molta  somiglianza  a’  secretori i d’oggi  di  Sta- 
to, o del  gabinetto  e della  casa  del  re  . dei 
quali  favelleremo  nel  reguo  di  Carlo  11  di 

A ugiò. 

Uguale  era  l’ufficio  e potestà  del  G.  prò* 
louolario  nc’  tempi  di  questi  re.  Il  suo  prin- 
eipal  impiego  non  era  già  della  creazione 
de*  notai  e de’  giudici  cartulari!,  ma  d’assi- 
stere continuamente  appresso  la  persona  del 
re,  ricevere  le  preci  cd  i memoriali  che  si 
portavano  a quello,  sentire  ncll’odicnzc  co- 
loro che  aveano  al  re  ricorso,  e fame  al  me- 
desimo relazione.  Per  le  sue  mani  passavano 
lutti  i diplomi  , e da  lui  s’islromcnlavano. 
Tutte  le  nuove  costituzioni , gli  editti  c lo 
prammatiche  clic  il  re  stabiliva,  erano  dal 
protonoiario  «Iettate  c firmale.  Ciò  che  il 
principe  o nel  suo  coucjstoro  o in  ogni  altro 
suo  consiglio  sentenziava  o decretava,  egli 
riducevalo  in  forma  di  sentenza  o di  decre- 
to , ovvero  ili  forma  di  diploma  o privile- 
gio (*).  E si  vide  nel  regno  «li  Carlo  li  d’A li- 
gio in  quanta  eminenza  arrivasse,  quando 
quest'  u Àie  io  era  esercitato  da  Bartolomeo  di 
Capita  , per  mano  del  quale  passavano  i più 
gravi  c rilevanti  affari  della  corona. 

( A*  tempi  del  re  Guglielmo  I legges:.  che 
un  tal  Niccolo  fu  protonoiario  e logotela  nel 
suo  regno  ). 

Ma  siccome  in  decorso  di  tempo  il  tribu- 
nale della  G.  C.  della  Vicaria  abbassò  il  G. 
giustizierò,  ri  «lucendolo  in  quello  stato  che 
oggi  si  vede,  così  l’erezione  «lei  Consiglio  di 
S.  Chiara  a’  tempi  di  Alfonso  I re  d’Arago- 
ua  fece  quasi  che  sparire  il  G.  protonoiario. 
E quantunque  Alfonso  , conee«lcndo  al  pre- 
sidente di  «piello  ugual  potestà  , si  dichia- 

(•)  Freccia  de  Suhfrad.  «IcOffic.  Logotli. et  Pro- 
t»n.  lima.  1 et  s.  Uucangc  in  Gloss.  voc.  Loyo 
theia. 
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muse  ch’egli  non  intendeva  pregiudica  re  «Ile 
preminenze  del  G.  prolonotario , tanto  clic 

0 egli.  o il  suo  viccproUmotario  era  ammes- 
so a presedere  in  quel  Consiglio  , e sovente 
a commettere  le  co  use  , non  altrimenti  c!ie 
faceva  il  presidente  ( i)  ; ntilladimanco  a po- 
co a poco  l'ufficio  di  G.  prolonotario  fu  ri- 
dotto poi  a titolo  d'onore,  e rimase  fuori  di 
quel  Consiglio.  E s’arrivò  a tale,  clic  doven- 
do il  G.  prolonotario  assistere  di  persona, 
nè  senza  nuova  permissione  del  re  polendo 
elegger  altri  per  viceproto  nota  rio  che  assi- 
stere in  suo  nome,  non  concedendosi  più 
dal  re  lai  facoltà,  siccome  si  legge  (2)  esser- 
si conceduta  da  Carlo  li  .1  Bartolomeo  di 
Capita  : il  viccprolonotnrio  non  più  si  creava 
da  lui,  ma  a dirittura  dal  re,  come  si  prati- 
ca tuttavia.  Per  questa  cagione  fu  introdot- 
to che  il  G.  prolonotario,  quando  era  dal  re 
eletto,  pigliava  con  molta  sol  cimi  là  il  posses- 
so nel  Consiglio  di  S.  Chiara  , con  interve- 
nire insieme  col  presidente  c tutti  gli  altri 
consiglieri  in  tutte  le  sentenze  che  si  profe- 
rivano quella  giornata  (3).  E per  questa  coe- 
renza ^introdusse  ancora  che  il  re  creava 
viceprolonolario  l'istcsso  presidente  del  Con- 
siglio; onde  quasi  sempre  si  videro  queste 
cariche  unite  in  una  medesima  persona  , co- 
me più  delusamente  diremo  ucl  regno  d' Al- 
fonso I. 

In  decorso  di  tempo  essendo  innalza  li  a que- 
st ufficio  i primi  baroni,  non  più  giurecon- 
sulti,come  a’  tempi  di  Bartolomeo  di  Capita; 

1 G.  piotiti  olnrii  , come  per-onaggi  d’alta 
gerarchia,  quasi  sdegnando  d’intervenire  di 
persona  * cl  Consiglio  di  S.  Chiara,  i vice- 
protoiiolarii  venivano  ad  assistervi.  Ma  questi 
poi  noti  essendo  più  creali  da  essi,  ma  dai  re, 
vennero  perciò  allatto  i proto:  otarii  ad  es- 
serle esclusi,  c di  non  aver  poi  parte  alcuna 
in  quel  Consiglio.  Dall'altra  parte  i prendenti 
del  Consiglio,  l'autorità  de’ quali  era  gran- 
dissima, esclusero  poi  i viceprotonolnni  dalle 
commesse  delle  cause,  e da  tutte  l’ollre  pre- 
minenze che,  rappreseti  laudo  la  persona  del 
G.  prolonotario,  prima  aveauo;  onde  venne 
a restringersi  la  loro  autorità  alla  soia  crea- 
tone de’ notai  c de’ giudici  carlularù,cd  alle 
legittimazioni , che  ora  gli  rimane. 

Ma  quantunque  l’ufficio  di  viccprolouola- 

1)  Vid.  Toppi  de  Or.  Tril».  t.  a.  |.  2.  c.  5. 
e)  Krc<  c.  loc.  eit.  uuin.  18. 

(3)  Toppi  he.  cil. 


rio  si  fosse  ristretto  a queste  tre  sole  incom- 
benze; portando  In  creazione  de’notari  edei 
giudici,  il  visitarci  loro  privilegi  c proto- 
colli, grandi  emolumenti,  sursero  gravi  coti- 
le.-e  fra  i G.  protonolarii , che  pretendevano 
q nel  li  a loro  doversi , ed  i viceprotonolarii, 
che,  come  destinati  dal  re,  tutti  ad  essi  se 
gli  appropriavano.  Intorno  a che  Marino 
Freccia  (•)  rapporta  una  fiera  lite  clic  a’ suoi 
tempi  perciò  s accese  fra  il  duca  di  Caslrovil- 
lari  G.  prolonotario,  cd  il  famoso  Cicco  Lof- 
fredo viccprolouotnrio.  Presentemente  tutte 
queste  contese  snn  finite  , poiché  il  vicepro- 
louolnrio  non  riconoscendo  da  altri  che  dal 
re  questa  carica  , se  l'appropria  solo;  ed  ora 
i’ufficiodi  G. prolonotario  è rimasto  a sol  titolo 
d'onore,  senza  soldo  e setiz’einoluiuenti.  Ri- 
tiene però  gli  onori  di  vestire  di  porpora  , e 
di  sedere  ne* parlamenti  nella  parte  destra 
del  re  dopo  il  G.  ammiraglio  (1). 

Ma  egli  è ben  da  avvertire  che  i nota  ri 
d’oggi,  la  creaziou  dc'quali  s'appartiene  al 
viceprotouolario  , non  hanno  conformità  al- 
cuna con  que'iiotari  dc’quali  si  parla  nel 
Codice  Teotiosiano.  e di  cui  parla  Cassiodoro; 
i quali,  come  si  è detto,  aveauo  più  somi- 
glianza con  gli  ufficiali  della  secretoria ocan- 
cellnria  del  re  , li  quali  hanno  il  pensiero 
degli  atti  e delle  scritture  del  re,  che  co* no- 
tori presenti,  la  cui  incombenza  si  raggira 
agfistrnmenti  ed  alti  de’ privati,  ancorché  il 
loro  ufficio  puhhliro  fosse.  Hanno  costoro 
più  coerenza  co* labellioni  degli  antichi  Ro- 
mani, l'ufficio  dc'quali  era  a questo  somi- 
gliantissimo; con  una  sola  differenza  , che 
nella  persona  de’ nota  ri  d’oggi  si  vedono  uniti 
insieme  l'ufficio  de’  tabularli  e quello  de’la- 
beliiom. 

Presso  i Romani  coloro  ch’orano  destinati 
ad  aver  la  custodia  de*  pubblici  archivi,  ove 
si  conservavano  i pubblici  Strumenti  ed i mo- 
numenti delle  cose  falle,  si  chiamavano  77i- 
bu/arii  o Tube  II  arii  e Aciuarii , poiché  il 
luogo  dove  quelli  si  serbano,  era  appellato 
7'abulariuni,  ed  i Greci  lochiamavnuo  Grani - 
matophylacium , ovvero  Archi  um  (2).  E so- 
vente la  cura  di  questi  luoghi  era  commessa 
a’ servi  pubblici , cioè  comprati  con  pubblico 

(*)  Frec.  loc.  eit.  nura.  21. 

1 Frec.  de  Subf.  I.  1.  de  Off.  M.  log.  et  Pro- 
ton.  in  fin. 

(*>  Bud.icu*  in  Annoi,  reliquie  in  PP  Briss.  de 
Verb.  Sigli.  voc.  Ai  chiù  ih  et  Gr ammalo pbyla- 
eium , 
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danaro  delle  città  o delle  provinrie;  e questi 
tabcllnrii , perchè  pubblici,  non  solo  per  la 
repubblica , ma  anche  per  ciascheduno  pri- 
valo potevano  intervenire,  e stipulare,  ac- 
quistare, e in  lor  nome  prender  anche  la 
possessione  (i).  L’imperador  Arcadio  poi  di- 
scacciò dal  tabulano  i servi  pubblici,  e co- 
mandò che  itnbularii  fossero  uomini  libcri('i), 
i quali  coinè  persone  pubbliche  potessero  sti- 
pulare per  altri,  non  altrimenti  che  il  magi- 
strato (3).  Ma  rullino  di  questi  tabularli  non 
era  altro  che  custodire  ueirarchivio  i pub- 
blici istroincnli  e’ mono  me  u li  delle  cose  falle, 
c corno  persone  pubbliche  di  poter  interve- 
nire e stipulare  per  altri. 

Li  tnbellioni  erano  quelli  i quali  avanti  ai 
tabularii  dettavano  e scrivevano i testamenti, 
e stendevano  i contratti,  facendone  pubblici 
islromeuti  (4),  che  si  davan  poi  a conservare 
a’  tabulari!.  Questi  tabellioui  erano  ancora 
chiamali  Nomici , cioè  Juris  studiosi,  per- 
chè io  quelli  per  concepir  bene  e dettare 
grislroineuli  ovvero  testamenti , vi  si  ricer- 
cava ancora  qualche  perizia  delle  leggi  (5). 
Altri  interpe tra roiio  la  voce  Nomicus,  cioè 
Lcgitimua , perchè  egli  rendeva  legittimi  lutti 
gli  atti  (6).  Che  che  ue  sia , egli  è certo  che 
i tabellioui,  clic  oggi  noi  appelliamo  notal  i, 
eran  tutto  altro  da’  tabularli , i quali  erano 
preposti  all’archivio  , siccome  Ira  di  loro 
vengono  distinti  da  Giustiniano  nelle  sue 
Novelle (7),  e non  bisogna  confondergli, co- 
inè fecero  Accursio  (8),  Goveano  (9)  e For- 
catolo (10). 

(I)  V.  Aulì*,  in  Coraraent.  ad  tit.  de  Verb.  0- 
blig.  cap.  s.  qu.  a. 

(*)  L.  generali,  C.  de  Tabular,  lib.  10.  Vid. 
Brn».  de  Verb.  sign.  voc.  Armarti. 

(3)  Institut.  § min  autom,  de  Adopt.  II.  § eri- 
gere, I).  de  Mariti  conv.  Vid.  Cujac.  et  Atnaja 
ad  I.  3.  C.  de  tabular.  I.  10. 

(4)  Nuv.  44-  de  Ta Iteli.  Noe.  97.  do  instrum. 
ratti.  I.  1 . C.  l’Ii.  de  Criin.  falsi.  Snida*  tnn.  3. 
pag.  4**-  Brisson.  de  Verb.  sign.  voc.  Tubellio. 
Cujac.  ad  Novel.  44*  Golofr.  ad  1.  i.c.  Tb.  de 
Decur. 

(II)  Nor.  66.  § 1.  in  princ.  SuiJos  loc.  cit. 

(6)  Aulii,  loc.  cit. 

(7)  Not.  44. 

(a;  Accur*.  1.  ri  pupillus  abscns,  D.  Rem.  pu- 
pii  sai*.  forc.,  et  I.  non  a'iter,  0.  de  Adoptmn. 

(g ) Govcan.  a.  lect.  10.  Forcai.  Dialog.  98. 

( 10)  Vid.  omnino  Cujac.  ad  Novel  44-  Vullej. 
de  Judic.  I 1 c.  7.  n.  36.  Aulis.  in  Crauti.  ad  tal. 
de  Verb.  Oblig.  cap.  g.  qu.  2. 
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Quelle  due  funzioni  però  s'unirono  poi 
nelle  persone  de' nostri  notori,  poiché  sicco- 
me prima  i inhellioiii  avutili  a‘)ahularii  scri- 
vevano gl’islroinciiti,  e presso  questi  nell'or* 
chiviosi  conservavano;  poi  fu  introdotto  elio 
gristroincnti  o testamenti  avanti  a’ tnbellioni 
si  scrivessero,  senza  più  ricorrere  a tabula- 
rii,  ech’essi  medesimi  gli  conservassero,  fa- 
cendone protocolli,  e custodendogli  non  più 
ne* pubblici  archivi,  ma  nelle  proprie  cn>e. 
Quindi  nacque  che  con  fonder  dosi  questi  uf- 
fici , fosse  il  uotnro  riputato  persona  pubbli- 
ca; e che  siccome  i tabulari!  potevano  stipu- 
lare per  altri,  potessero  anch'cssi  farlo  (1). 

Diveune  perciò  l'ulficio  de' notori  di  mag- 
gior fede  e confidenza  ; ond’è  che  i principi 
nel  creargli  vi  stabilirono  certe  leggi , e ri- 
cercarono molli  requisiti,  d'essere  incorrotti 
e di  buona  fama  , fedeli  ed  inlelligeuli  : che 
sappiano  scriver  bene,  ben  intendere  le  con- 
venzioni delle  parti , per  poterle  poi  netta- 
mente ridurre  in  iscritto  : siano  secreti , li- 
beri , cristiani  : conoscano  i contraenti , o 
perciò  nazionali  de*  luoghi  ove  desiderano 
esercitare.  Quindi  richiedendo  quesl*u(ficio 
una  somma  fedeltà,  si  vide  ne’ tempi  antichi 
esercitarsi  presso  di  noi  da  persone  nobili;  e 
siccome  un  tempo  non  si  sdegnavano  i nobili, 
particolarmente  i Salernitani , esercitar  me- 
dicina, cosi  ancora  molli  nobili  de* nostri  se- 
dili non  si  sdegnarono  ne*  tempi  antichi  farsi 
notori.  E Marino  Freccia  (a)  testifica  aver 
egli  veduto  molti  islroinenli,  registri,  inven- 
tarli, ed  altri  antichi  monumenti  scritti  per 
mano  di  notori  nobili,  le  cui  famiglie  egli 
dice  non  voler  nominare,  per  non  dar  di- 
spiacere a' loro  posteri  leggendole.  Quindi 
nacque  ancora  presso  i nostri  autori  la  mas- 
sima, che  per  l’escrcÌEÌo  del  notariato  non  si 
perdano  i privilegi  della  nobiltà  , e che  non 
debbano  i notori  noverarsi  fra  gli  arlegia- 
ni  (3). 

VII.  Del  G.  Siniscalco. 

Siccome  presso  i Franzesi , dopo  la  «op- 
pressione de  maestri  del  palazzo , quattro  uf- 
fici della  corona  furono  grandemente  accre- 
sciuti , che  riguardavano  la  guerra,  la  giusti- 
zia, le  finanze  e la  casa  del  re;  c per  quel 

l)  Vid.  Aulis.  Ine.  cit. 

a)  Freccia  de  Subfcud.  lib.  1.  tit.  de  OfDc. 
Logot.  num.  14. 

(3)  V.  Tapp.  de  Jur.  Rrgn.  de  Offic.  Notar, 
n.  6.  7.  8. 
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elio  s'attiene  alla  guerra,  sorse  il  G.  con  lesta  - 
Inle , per  la  giustizia  il  G.  cancelliere  , e per 
le  finanze  il  G.  Icsoriero,  cn|»o  ufficiale  del- 
la camera  de' couti  : così  ancora  per  quel  die 
riguarda  la  casa  del  re,  innalzassi  il  G.  mte- 
slro  di  Francia,  anticamente  chiamato  con- 
te del  palazzo,  cioè  giudice  della  casa  del  re, 
ch’ebbe  il  governa  mento  della  medesima. 

Non  altrimenti  nella  corona  di  Sicilia,  ol- 
tre gli  altri  ufficiali  annoverati,  si  vide,  ad 
esempio  di  quello  di  Francia,  il  G.  maestro 
di  Sicilia,  chiamato  coti  vocabolo  ancor  fran- 
zese  siniscalco , ovvero  maggiordomo  della 
casa  del  re  (i)  , il  quale  avea  il  governnmen- 
to  della  medesima  , e la  cura  ed  il  pensiero 
di  provvedere  il  regio  ospizio  d’ogni  sortedi 
viveri,  secondo  il  bisogno  richiedeva.  Fra 
ancora  della  sua  incombenza  di  provvedere 
delle  binde  ed  altre  vettovaglie  per  li  cavalli 
della  stalla  del  re,  tener  cura  delle  foreste  e 
«Ielle  caccio  riserbate  per  divertimento  del 
re,  de'faiuiliari  cd  altri  servidori  della  casa 
reale;  sopra  i quali  teneva  giurisdizione  di 
correggergli  e «^istigargli , eccetto  che  sopra 
i ciambellani , i quali  per  essere  intimi  servi- 
dori e cubicularii  del  re , che  pougouo  il  re 
in  letto  c lo  scalzano,  c sono  nella  camera 
secicta  del  re , perciò  furono  esenzionati  dal- 
la giurisdizione  del  G.  siniscalco,  siccome  li 
collaterali  del  re,  che  erano  partecipi  del 
consiglio  secreto  del  re , e riputali  come  par- 
te del  corpo  del  re  (a). 

Era  egli  perciò  il  giudice  della  casa  reale, 
c sotto  la  cura  sua  era  tutta  la  famiglia  del 
palazzo  regio,  e tutti  gli  altri  ufficiali  mino- 
ri della  cQ#a  del  re,  i quali  secondo  i parti- 
colari loro  impieghi  assunsero  varii  munì;  on- 
de sorsero  molli  uffici  delti  non  già  delia  co- 
rona . ma  solamente,  per  questo  fine,  della 
casa  del  re. 

Noi  a tempo  de' Normanni  non  abbiamo 
riscontri  di  questi  minori  ufficiali , masi  bo- 
ne del  G.  siniscalco,  che  si  disse  cosi,  per 
essere  il  maggiore,  e sopra  tulli  gli  altri  si- 
niscalohi  minori  dell'ospizio  regio.  F sebbe- 
ne a' tempi  di  lluggicro  non  abbiamo  fra  le 
reliquie  deU  aiiticTiilà  chi  fosse  stalo  suo  G. 

(i)  Lue.  de  Penna  in  rubr.  C.dc  Pracp.  Saer. 
Cubie.  I.  la.  et  ad  I.  unic.  C.  de  Count-  et  J'rib. 
Schul.  Clm  ssan.  Calai.  Glor.  Mtiud.  par  fi  cons. 
et  8.  Freccia  de  Subf.  I.  i.  dclM\  M.Srnescal. 
iil  Ducangc  vec  Seneteu/Ius. 

(e  Freccia  de  Subioud.  lib.  1.  de  Oliic.  Al.  Se-  i 
nc>cat. 


siniscalco,  egli  è però  che  in  tempo  di  Gu- 
glielmo I suo  successore  leggiamo  suo  G.  si- 
niscalco Sunono  cognato  del  famoso  Maio- 
ne  (i) , di  cui  abbiamo  anche  memoria  pres- 
so il  PelU*gr»no  (a) , al  quale  anche  Gugliel- 
mo diede  il  governo  della  Puglia  (3);  onde 
non  è da  dubitare  che  quest'ufficio  insieme 
congli  altri  fosse  da' Normanni  introdotto 
fra  di  noi. 

Ma  siccome  ciò  è vero , cosi  anche  h cer- 
tissimo che  in  tempo  degli  Angioini,  c parti- 
colarmente di  Laido  II,  ricevè  miglior  forum, 
c su’l  quale  furouo  dati  varii  provvedimenti, 
e stabilito  nuovo  modo,  e dategli  altre  in- 
combenze, secondo  In  tabella  stabilita  por 
quest  ufficio , che  rapporta  Freccia;  ond  ò 
che  in  Napoli  si  videro  sorgere  quegli  altri 
uffici  minori  della  casa  «lei  re,  dipendenti 
dal  G.  siniscalco.  E la  ragione  si  fu  , perchè 
avendo  Carlo  I d' Augii»  fermata  In  sua  re- 
gia sede  in  Napoli,  il  G.  siniscalco  si  distin- 
se sopra  tutti  gli  altri  ufficiali  della  casa  rea- 
le, che  fumuo  molli.  Ahlùauio  perciò  nel  re- 
gno di  questi  Angioini  sovente  memoria  dei 
maggiordomi  della  casa  reale  , de'  maestri  dei 
cavalli  regii , de’ maestri  panettieri  regii , dei 
maestri  de'  palafrenieri  e della  scuderia  regia, 
de*  maestri  dell'ospizio  regio,  de’  maestri  del- 
le razze  regie,  de' maestri  massari,  e de* si- 
niscalchi dell'ospizio  regio;  siccome  ne*  tem- 
pi di  Giovatimi  1 leggiamo  : Phic/iillua  ( iaè - 
tanna  Heyinalix  l/ot/n/ii  Senesi-aliti*  ; e 
sotto  Carlo  Ili  si  legge:  Mobilia  tir  liùriftù- 
lo mav us  Tomuvellns  nule*  Jh’.yn  Jlospitii 
Sene s cal l ux  ; e sotto  Ladislao  si  trova  Pao- 
lino Scaglione  siniscalco  dell  ospizio  di  det- 
to re,  cd  altri  rapportali  dal  Tuòni  (*).  Co- 
si ancora  ufficiali  della  casa  del  re  subordi- 
nati al  G.  siniscalco  erano  il  preposi  lo  della 
cucina  del  re,  il  preposilo  della  bocccllaria 
regia,  il  giudice  dell'ospizio  regio  , i ciam- 
bellani regii,  i valici  li  della  nappa  del  re,  t 
cacciatori  regii , il  custode  degli  uccelli  del 
re,  i falconieri  del  re,  ed  altri,  dc'qiiali  ci 
lòrucrà  occasione  di  favellare  nel  regno  di 
questi  principi  più  distesamente. 

Ma  siccome  ne*  tempi  degli  Angiomi  il  G. 
siniscalco  per  gli  tanti  ufficiali  a se  sottopo- 
sti fu  nel  maggior  incremento  e sublimità  , c 

(i)  Ugo  Falc.  Ui.st.  Si y • , ^ 

(a)  Pcltcgr.  in  Notili.!  .Indicai,  prò  Suessan. 
pag.  1174-  L 3.  Il isl.  Pr.  Long. 

‘.3;  Lupccelatr.  lib.  i.  tgo  Fole,  toc*  cit. 

(•j  Tutin.  d gli  Olile,  del  llcgno  in  priuc. 
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furono  le  me  prerogative  rilenule  ancora 
no’ tempi  tinnii  Aragonesi,  per  cagione  elio 
questi  re  mantennero  la  loro  residenza  in  Na- 
poli; così  da  poi  passando  questo  regno  sot- 
to la  dominazione  degli  Austriaci,  e perden- 
do questa  città  il  pregio  di  esser  sede  regia, 
si  scemarono  in  gran  parie  le  prerogative 
del  G.  siniscalco , e mancarono  molli  de  so- 
pra n nomali  officiai i della  casa  del  re;  e li- 
lialmente per  quest  islessa  cagione  in  progres- 
so di  tempo  restò  presso  noi  a sol  titolo  d'o- 
nore, senza  funzione  e senza  esercizio. 

Per  questa  soppressone  s'innalzarono 
molti  di  quegli  nfiici  dipendenti  da  Ini.  e ad 
esser  riputali , sebbene  non  delti  sette  della 
corona,  almeno  de' maggiori  del  regno,  e 
ad  altri  non  subordinali,  coinè  il  maestro 
delle  razze  regie  , che  chiamarono  il  cavalle- 
rizzo del  re  ; il  gran  monde  re  maggiore , ov- 
vero il  maestro  della  caccia  del  re,  die  so- 
pra i cacciatori  regii  , e sopra  tutte  le  fore- 
ste del  re  e caccie  ha  la  sopran tendenza  ; ed 
altri , de*  quali  ci  tornerà  occasione  di  parla- 
re a più  opportuno  luogo.  Nel  che  non  deb- 
biamo tralasciar  d’avvertire  , ebe  siccome  di 
quasi  tulli  gli  ufficiali  finora  annoverati  pos- 
siamo far  qualche  paragone  , ed  aver  qual- 
che riscontro  ira  gli  ufficiali  della  Notizia 
' dell'Imperio;  de’ gran  moni  veri  però  non  bi- 
sogna cercarne  de*  simigliatili , poiché  gl’iin- 
peradori  romani  non  erano  inclinati  alla 
caccia,  come  furono  i nostri  re,  elle  repu- 
tando quesl  cscrcizio  proprio  della  professio- 
ne delle  anni  , alle  quali  erano  inclinali , c 
che  sovente  perciò  non  per  ministri,  ma  per 
essi  guerreggiavano  ; stimarono  per  la  cac- 
cia cosi  rendersi  esporti  de’ siti  e positure 
de' monti,  valli,  poggi»  piani  c fiumi,  die  re- 
golarmente liauuo  ristesse  positure  e siti  iu 
tutta  la  terra. 

Cosi  oggi  presso  di  noi  l'ufficio  del  G.  sini- 
scalco per  la  lunga  assenza  de' nostri  re  dal 
reame,  tenendo  altrove  collocala  la  regia 
loro  sede,  è quasi  estinto,  ed  è sol  rimasto  a 
titolo  d’onore.  Ritiene  bensì  nelle  congiun- 
ture di  qualche  parlamento  o pubblica  cele- 
brila le  sue  prerogative  e preminenze:  veste 
di  porpora  , e siede  nell'ultimo  luogo  a pie- 
di del  re,  e tra* sette  uffici  della  corona  è an- 
dò \ ciato  (*). 

Ecco  come  Ruggiero  stabilisse  il  suo  re- 
gno; ecco  quali  fossero  le  leggi  c la  polizia 

(•j  Freccia  de  Subf.  1. 1.  dcOHìc.  M.  Scncscal. 


NDECIUO  K47 

che  v'introdusse;  gli  ufficiali  per  i quali  ve- 
niva amministrato,  e come  dopo  tanti  trava- 
gli lo  riducesse  in  una  ben  ferma  e tranquil- 
la pace.  Ma  non  contento  il  magnanimo  suo 
cuore  d’avere  stabilita  in  colai  guisa  la  mo- 
narchia, fu  da  poi  tutto  inteso  agli  acquisti 
di  nuovi  reami  e proviucìe,  ancorché  poste 
nelle  parti  più  remote  e lontane  dell'Affrica. 

CAPO  VH. 

Spedizione  di  Ruggiero  in  Affrica:  sue  vir- 
tù e sua  morte. 

Intanto  il  pontefieelnnoeenzio.  dopo  aver 
governata  quattordici  anni  la  Chiesa  romana, 

I il  di  ì-i  di  settembre  dell’anno  1 1 43  inori  ili 
Ruma  molto  affi* Ito  per  gli  travagli  che  gli 
diedero  gli  Arnaldisti  ed  i Romani , i quali 
erano  entrati  nell’impegno  di  voler  riporre 
la  lor  patria  nell’antica  sua  libertà,  e di  ri- 
storare in  Roma  l’antico  ordine  senatorio  ed 
equestre  per  abbassare  l’ordine  ecclesiastico, 
e per  tal  cagione  facevau  continui  tu  imi  Ili 
contro  il  pontefice  (i). 

Fu  in  suo  luogo  eletto  Guido  Castello  car- 
dinale del  titolo  di  S.  Marco,  ed  acclamalo 
papa  sotto  il  nome  di  Celestino  Il , il  quale 
1 insospettito  della  grandezza  di  Ruggiero, 

! tentò  di  rompere  la  pare  fatta  dal  riio  predo- 
i cessore  con  questo  prìncipe.  Ma  appena  era- 
< no  scorsi  sin  mesi  del  suo  poiitcIiralo,clieso- 
i praggiuutoil  dì  S di  marzo  dcll'annosegncn- 
1 te  li  il  dalla  morte,  non  potè  farlo  (•>.). 
j Crearono  i cardinali  per  suo  successore  Ge- 
rardo Caccianemico  da  Bologna  Cardinal  di 
Santa  Croce,  clic  si  nomò  Lucio  1(3). 

Onesto  pontefice,  seguitando  le  pedali*  di 
Celestino,  ebbe  animo  non  ben  pacato  con 
Ruggiero  ; e proccurando  questo  principe  di 
averlo  amico,  s’abboccarono  insieme  iu  Ccp- 
perano.  Ma  non  potendo  riuscir  l’accordo 
per  le  difficoltà  che  vi  frapposero  i cardinali, 
ii  re  entrò  ostilmente  nello  Stato  delta  Chie- 
sa, prese  Terrari  na,  e molli  altri  luoghi  del  la 
Campagna  di  Roma  (4).  Non  ci  bisognò  al- 
tro, perchè  i cardinali  tosto  cedessero  alio 

(r)  Olili»  Frisili».  I.  j.  Girmi,  c.  «7.  Vid.  Si- 
goti.  an.  1 1 -43 . Baroli,  un.  ti4<.  1 »4d-  Ragi  un. 

11 4*  r«4*. 

(a;  Rum.  Salcr.  ait.  n4.3. 

;3)  Vid.  Sigoii.  Harem.  an . 11 44- 

(4)  Pelici;.  ad  Aliai-  Cassili,  a.in  *14.7.  Crm. 
di  Fossauov.i , ami.  1 *44  Rum  Saier.  an.  1 « 4^ • 
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difficoltà  frapposte.  Venne  il  papa  subito  a 
concordia  col  re  in  Montecasino  : il  quale 
avendo  conceduto  a K ugnerò  molle  prero- 
gative, gli  fu  restituita  Terracini!  con  gli  al- 
tri luoghi  perdali.  Allora  fu  che  questo  pon- 
tefice per  maggiormente  stabilire  la  monar- 
chia di  Sicilia,  oltre  di  quello  che  a Ruggie- 
ro era  stalo  accordalo  da  Urbano  11  , gli 
concedette  l’anello  , i sandali,  lo  scettro,  la 
mitra  c la  dalmatica,  e che  non  potesse  in- 
viar ne’ suoi  reami  per  legato  se  non  colui 
clic  egli  volesse  (i)  ( quautuuqno  il  Sigo- 
jiio(9.)  dica  che  questi  ornamenti  furono  con- 
ceduti a Ruggiero  nell'anno  seguente  n45 
da  Eugenio  111.  non  da  papa  Lucio  11).  On- 
de è che  in  Sicilia  i re  vantano  d 'esser  signori 
non  meno  del  temporale  che  dello  spirituale; 
cd  in  falli  nelle  monete  che  fece  ha  Uc re  Gu- 
glielmo 1,  dall'un  de’ lati  si  vede  il  re  coro- 
nato con  coroua  di  quattro  raggi , avere  la 
verga  in  mano , la  stola  o dalmatica  avanti 
il  petto  incrocicchiata  , ed  assiso  nel  regio 
trono  mostrare  i sandali  (3). 

(Dalle  accuse  però  che  i Romani  porta- 
rono airimperadore  Corrado  contro  Ruggie- 
ro, rapportate  dal  Goldaslo  (4),  si  vede  che 
la  concessione  della  verga,  sandali  ed  anello 
s’attribuisce  a papa  Innoceuzio  li  nell’an- 
no i ì.jo,  non  già  a Lucio  II , e molto  meno 
ad  Eugenio  III , secondo  il  parere  del  Sigo- 
nio  (5)  ). 

Gli  Arnaldisli,  che  continuavano  a trava- 
gliar Roma  sotto  il  famoso  Arnaldo  da  Bre- 
scia lor  capo,  che  era  stato  condennalo  da 
Innocenzio  li  nel  concìlio  di  Latcrano,  ac- 
cusarono Lucio  a Corrado  re  de’ Romani,  si- 
gnificandogli che  il  papa  per  mezzo  di  molta 
moneta  avea  conceduto  a Ruggiero  queste 
prerogative,  e che  s’era  perciò  con  lui , che 
era  suo  inimico , collegato  a suo  danno  (6). 

Fece  da  poi  Ruggiero  ritorno  in  Palermo, 
cd  in  questo  medesimo  tempo  gli  moriAnfu- 
so  principedi  Capuasuo  figliuolo,  il  cui  prin- 
cipato egli  concedette  a Guglielmo,  che  fece 

fi)  Otho  Frising,  de  Reb.  gest.  Frid.  10».  a. 
c.  sy.  «3. 

(«-  Sigon.  de  Regn.  Ita!,  lib.  ir. 

i3  Inveges  lib.  3.  ilist.  Paler.  Carusi  Stor.  dì 
Sicsl.  par.  a.  voi.  1. 1.  a.  pag.  ao6. 

(4  (i olila.- 1.  Conslil.  Imperiai.  Ioni.  I.  oag.  *6i. 

(j)  Vid.  tam. Carusi  loc.  cit.  Fleury  Itisi. Ecci. 
1.  6»j  num.  6. 

(lj  Otho  Frising.  deGc«t.  Frid.  lib.  i.cap. *7. 
v8.  Ft  Siculus  dedil  ei  multarn  pccuniaiu  prò  de- 
trimento vestro,  et  Uow.  Ini  perù. 
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anche  duca  di  Napoli , c che  gli  fn  poi  suc- 
cessore ne* suoi  reami  (1).  Agostino  Inve- 
ges  (*<)  e Camillo  Pellegrino  (3)  rapportano 
che  fra  questi  ducanni  1 i4'*  e 1 1-43  gli  fosse 
morto  anche  Tancredi  suo  secondogenito, 
principe  di  Bari  e di  Taranto  , che  fu  il  pri- 
mo de’ figliuoli  che  mori  , c poi  A 11  fuso  ter- 
zogenito in  quest’anno  1 144  (4)-  Raggierò 
in  questo  medesimo  anno  tornò  in  Capua, 
óve  celebrò  la  primiera  generale  assemblea, 
poiché  quella  che  avea  guari  innanzi  cele- 
brala in  Ariano,  fu  solo  di  prelati  e baroni 
di  Puglia.  Intervenne  nella  medesima  fra 
gli  alil  i suoi  figliuoli  il  nominato  Guglielmo 
con  gli  arcivescovi,  vescovi  cd  abati , ed  al- 
tri molli  conti  e baroni  ; nella  quale  diede 
molti  provvedimeli  ti  per  lo  buon  governo 
del  regno,  c compose  altresì  varie  liti,  e par- 
ticolarmente una  ch’era  nata  tra  Giovanni 
vescovo  di  A versa  e Gualtieri  abate  di  S.  Lo- 
renzo della  medesima  città  sopra  la  pesca- 
gione del  lago  di  Patria  (5)  ; ed  il  diploma 
è rapportato  da)  Chiocca  redi  (6). 

Mori  poco  da  poi  nell’anno  u45inRoma 
papsf  Lucio  11;  c Bernardo  abate  di  S.  Ana- 
stagio,  discepolo  di  S.  Bernardo,  fu  dello  in 
suo  luogo  da’ cardinali,  sotto  nome  di  Euge- 
nio IH,  il  quale,  con  tutto  che  t Romani  e 
gli  Arnaldisli  non  cessassero  d*rnquietarlo(7), 
avendo  avviso  che  in  Soria  le  cose  de’ Cri- 
stiani andavano  di  male  in  peggio,  si  rivolse 
a soccorrere  que*  santi  luoghi , e per  mezzo 
delle  sue  letteree  delle  persuasioni  dì  S.  Ber- 
nardo mosse  l’iinperador  Corrado  «Lodovico 
redi  Francia  a gire  con  grande  e poderosa 
annata  in  Terra  Santa  (8).  Ruggiero  non 
volle  eulrare  a porte  in  questa  lega , perchè 
si  faceva  per  conservare  il  regno  di  Gerusa- 

(1)  Rora.  Soler,  an.  u45.  Ano».  Cassia,  an. 
1 143 , et  ibi  Pcregr. 

(a)  Inveg.  Histor.  Palm.  tom.  3. 

(3)  Pcllegr.  in  Sten».  Pr.  Norraann. 

'4  Vid.  Rum.  SuLt.  cit,  an.  et  Pfcregr.  ad  À- 
non.  Cau.  an.  1 143. 

(5)  Cnpecelatr.  lib.  1.  s 

(C.  Ciucce,  de  Archiep.  Neap.  ano.  inS.  in 
Marine. 

(7,  Otho  Frising.  !.  1.  c.  87,  et  Cliron.  I.  7.  c. 
3i.  A non.  Gass.  atin.  1 144-  « *43  • Vid.  Sigon.  Ba- 
rnn.  an.  1*45.  1 1^6.  1/47.  Kleury  Hist.  I.  fnj. 
n.  IO-  Il  ei  Srqq. 

(8)  Otlio  Frisili",  do  Cesi.  F rider.  1.  1.  c.  34. 
35  et  seqq.  Anon.  Casa.  an.  1146.  « 1 47 - Fleurj 
Hist.  Feci.  I.  f><j.  n.  11.  1 4 et  seqq.  Carusi  Stor. 
di  bica.  por.  a.  voi.  1.L2, 
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lemme  a Bali!  nino  III,  quando  egli,  come  Tu  I 
dello,  era  stalo  sempre  istigalo  da  Adelaide 
sua  madre  alla  conquista  del  medesimo;  on- 
de avendo  jKjsti  i suoi  regni  ili  tranquilla  e 
sicura  pace,  per  esser  egli  d’animo  grande, 
ed  avido  di  regnare , pensò  stendere  le  sue 
conquiste  in  altre  più  remote  parti.  Si  ac- 
cinse pertanto  all'Impresa  del  l'Affrica,  ed 
avendo  ragunala  in  Sicilia  una  grande  ar- 
mala, se  ne  passò  con  essa  nel  reame  di  Tu- 
nisi , ed  assaltilo  quel  re , gli  tolse  la  città 
di  Tripoli,  Mahadia,  altrimenti  detta  Àfri- 
ca, Sface,  e Cap>a,  e’I  travagliò  di  modo 
anche  negli  altri  luoghi  del  regno, che  il  co- 
strinse, pacificandosi  coti  lui,  a pagargli  ogni 
anno  il  tributo  (i)  che  per  Irent’auiii  conti- 
nui cosi  a lui  come  al  suo  figliuolo  Gugliel- 
mo fu  pagalo;  ondeavveune,  come  rapporta 
Inveges  (a),  che  la  chiesa  tripolilaua  d’A- 
frica  si  rendesse  sulfraganea  a quella  di  Pa- 
lermo. Ruggiero  tutto  glorioso  per  aversi 
reso  tributario  il  Re  di  Tripoli , per  sua  im- 
presa militare  si  servì  di  quel  verso,  che  lo 
fece  anche  scolpire  nella  sua  spada  (3): 

Jppulus  et  Caiaber , Sicului  miài  tervit,  et  JJer. 

Portò  ancora  le  sue  viltoriose armi  in  Gre- 
cia ; poiché  essendo  a questi  tempi  morto  l’im- 

E?rador  Caloiaune,  e succeduto  nell'imperio 
mmanuele  suo  figlinolo,  questi  inviò  suoi 
ambasciadorial  re,  richiedendolo  d'imparen- 
tarsi seco  ; e Ruggiero , per  porre  io  effetto 
tal  domanda,  inviò  in  Costantinopoli  altresi 
suoi  messaggeri.  Ma  il  perfido  Greco  can- 
giatosi di  pensiero,  dopo  avergli  un  pezzo  te- 
nuti a bada,  fece  anche  porgli  in  prigione. 
Di  che  fortemente  sdegnatosi  Ruggiero , po- 
sto insieme  grosso  stuolo  di  vascelli  in  Otran- 
to, gl’iuviò  con  molti  suoi  baroni  in  Grecia, 
sotto  il  comando  di  Giorgio  d’Antiochia  suo 
G.  ammiraglio,  il  quale  presa  la  città  di  Mu- 
tine, assaltò  Tisola  di  Corfù  ; e passalo  quin- 
di colla  sua  annata  allaMorca,  e di  poi  scor- 
rendo nel  seno  Sarouico  apprèsso  Cencrea 
porto  di  Corinto  , pose  a ferro  e fuoco  tutti 
que*  campi  ; indi  diede  il  guasto  in  tutta  PA- 
CO Anon.  Cas$in.  ann.  n4S.  n46-  Teloni,  di 
Lucca  Chron.  tom.  3.  Ilisp.  illuslr.  fol.  3^5.  Ro- 
bert. de  Monte  Appcnd.  ad  Sigcbcrt.  an.  i np. 
Jiom.  Saler.  an.  i i4s. 

(si  Inveg.  Itisi.  Pater,  tom.  3. 

(3>  Vid.  Carusi  S:or.  di  Sic  il.  par.  s.  voi.  I. 

I.  a Pagi  Crii.  an.  i i46  et  r?qq. 
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caia,  e rumòTcbc,  uè  lasciò  luogo  alcuno 
uè’  contorni  di  Ncgropoule,  uè  di  lfroiia,  che 
non  danneggiasse  ; donde , oltre  alle  ricche 
prede,  trasse  parimente  i maestri  che  sapea- 
no  comporre  drappi  di  seta , e seco  poscia  iu 
Sicilia  ed  in  queste  uoslre  provincie  gli  cou- 
d unse,  non  essendo  prima  dique'tempi  perve- 
nuta notizia  di  tal  arte  in  Italia  (i);  e se  nou 
fosse  stalo  impedito  da*  Veneziani,  i quali  ri- 
chiesti daU’imperador  Emmanuelc  erano  ve- 
nuli  con  sessanta  galee  iu  suo  soccorso , e 
l'obbligarono  a tornarsene  in  Sicilia,  avreb- 
be portato  lesue vittoriose  iusegueiusiu sullo 
le  mura  di  Costali  tino  poli  (vi). 

Ma  tulli  questi  trionfi  furono  conturbati 
dalla  morte  d’Krrico suo  quintogenito,  rima- 
nendogli ora  di  tanti  figliuoli  sol  due,  Rug- 
giero duca  di  Puglia  , e Guglielmo  duca  di 
Napoli  e principe  di  Capua  (3).  Camillo  Pel- 
legrino (4)  d ce,  Errico  esser  morto  iu  età 
molto  infantile  ; ma  con  manifesto  errore, 
poiché  se  fu  figliuolo  della  regina  Albiria,  e 
questa  inori  ueit’anno  1 i34,  per  certo  Erri- 
co a questo  tempo  era  almeno  giovanetto  di 
»4  Anni.  E «'accrebbero  i travagli , quando 
scoversc  che  l’iniperador  Corrado  in  questo 
anno  n4y  s’era  a’ suoi  danni  confederalo 
coll’inipcnidor  Emmanuele  (5)  , e quando 
poco  da  poi  nel  medesimo  anno  gli  inori  Rug- 
giero duca  di  Puglia  ; vedendosi  tra  pochi 
anni  privo  di  quattro  figliuoli , rimanendogli 
solo  Guglielmo,  al  quale  per  la  morte  di 
Ruggiero  diede  il  ducato  di  Puglia  (6).  Pen- 
sò il  vedovo  re  casarsi  perciò  di  nuovo,  e 
prese  per  moglie  Sibilla  sorella  del  duca  di 
Borgogna.  Ma  questa  principessa  nell'anno 
seguente  ì i5o  trapassò  anch’ella  in  Salerno,  e 
fu  sepolta  nella  chiesa  della  Trinità  della  Ca- 
va, dove  aucor  ora  s'addita  il  suo  tumulo  (7). 

fi)  Nicet.  in  Man.  Ctoni.  I*.  Jo.  Cianaio.  Hist. 
1.  3.  n.  ».  et  seqq.  Rom.  Saler.  an.  ii4>-  Oibo 
Frising.  de  Gcit.  Frid.  I.  1.  c.  33.  Robert,  do 
Monte  Append.  ad  Sigcb.  Vid.  C irosi  Si  or.  di  Sh 
cil.  par  a.  voi.  1.  I.  ».  Si  non.  an.  1 14&. 

(»)  Vid.  tam.  Mie.  in  Man.  C min.  1.  ».  Carusi 
Stor.  dì  Sicil.  toc.  cit.  Capre.  L I. 

(3)  Rom.  Saler.  an.  u45. 

(4)  Percgr.  in  Stemm.  Àfona. 

(5)  Vid.  Sig.  an.  1 i4g< 

(6)  Romuald.  in  Chron.  an.  t i4q  Anon.  Cia- 
zio. ann.  ><47-  Vid.  Percgr.  ibi,  et  ad  an.  n4?- 

(7)  Anon  Ca  s a.  ann.  u5o.  Obiit  Sibilla  Re- 
gina. Rei  Kngcrius  rnmfi'uil  Guliclmutn  Ducuta 
filmai  suum  ÀpuUac  Rcgcui.  Rom.  S al.  aa.  u4j. 
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I.  Coronazione  di  Cuqìietmo  /,  e morte  di  pa- 
pa Eugenio  e dell*  im  per  adar  Corrado,  a cui 

tue  cede  He  Federico  Uarùarotsa. 

Ruggiero  vedutosi  cosi  solo  assunse  per 
suo  collega  Guglielmo,  e lo  fece  coronare 
ed  ungere  re  di  Sicilia  in  Palermo  iu  que- 
sto anno  noi  ; la  qual  cerimonia  si  fece  da 
Ugoue  arcivescovo  di  Palermo  ; onde  In- 
veges  (i)  rapporta  clic  sebbene  la  famiglia 
Caravella  pretenda  esser  di  suo  diritto  il  co- 
ronare i re  di  Sicilia  , i Palermitani  però 
glielo  contrastano,  dicendo  questi  ragio- 
no non  esser  d altri,  che  del  loro  arcivesco- 
vo. Che  che  ne  sia,  dal  libi  nelle  scritture 
si  noverano  gli  anni  del  regno  di  Guglielmo, 
nel  quale  il  padre  l’associò  (2).  E Ruggiero, 
moria  Sibilia  cosi  di  repeute  , senza  che  vi 
avesse  potuto  generar  figliuoli,  tornò  a ma- 
ritarsi , e prese  per  moglie  Beatrice  sorella 
del  conte  di  Kctesta  , la  quale  dopo  la  sua 
morte  rimanendo  gravida  gli  partorì  Costan- 
za (3),  che  tolse  per  marito,  essendo  dan- 
ni 3o  (e  non  mai  stata  monaca,  come  con 
errore  hanno  scritto  molti  autori  ) , Errico 
di  Sve via,  che  per  sua  cagione  divenne  poscia 
V re  di  Sicilia , come  al  suo  luogo  più  dilfusa- 
mente  diremo.  Quindi  si  vede  quanto  Tasse 
favoloso  ciò  clic  si  narra  di  Ruggiero,  c delle 
richieste  da  lui  fatte  allibate  Giovnccbiiio 
intorno  a’  vaticinò  che  si  contano  fiuti  dal 
medesimo  sopra  Costanza  ; ond  ò clic  altri, 
come  il  Villani,  non  a Ruggiero,  ma  a Gu- 
glielmo rifiniscono  quegli  avvenimenti. 

Morì  nel  seguente  anno  11  Ha  l'impcrador 
Corrado  in  Alcinagua  nella  città  di  Bamber- 
ga,  non  senza  sospetto  che  fosse  stato  avve- 
lenalo per  opra  di  Ruggiero , per  l'inimici- 
zia clic  sempre  tennero  fra  di  loio  (4),  sic- 
come tutti  gl’iniperadori  ebbero  co*  re  di  Si- 
ri ia  , per  conciliar  i quali  non  bastarono  le 
interposizioni  di  Pietro  abate  di  Cingili,  uo- 
mo in  questi  tempi  per  la  sua  bontà  c dot- 
trina assai  celebre  e rinomato  (H).  Fu  eletto 
< 

(1)  Invpg.  nnn.  di  Pai.  lon.  3. 

(ai  Rum.  S.iler.  in  Cbron.  Ugo  Pale.  Tlist.  Sic. 
pa".  sGi.  Vid.  P ree.  ad  An.  Can».  aii.  n4y. 
1ij4-  Carusi  Slor.  di  Sirii.  par.  a.  voi.  1.  •.  j. 

(3)  Itoin.  Salrr.  a i.  1 1 ji. 

(4)  O.I10  Puiing,  do  ,Gej>t  Frid.  I.  i.c.  a*». 
?4  G3.  An  n.  Cassiti,  au.  ubi.  et  ibi  Fcrogr. 
Sigon  mi . liba. 

(b;  Pelr.  Cluniac.  I.  G.rp.  16.  Vid.  Flcurj  Ilist. 
Eccl.  1.  Gj.  a.  4y  et  CapeccLtr.  1. 1. 


successore  il  suo  nipote  Federico  duca  di 
Svevia  detto  Barba  rossa,  prode  e savio  prin- 
cipe (1),  i cui  fatti  ci  soiiimiiiislreranuo  ben 
ampio  soggetto  nel  seguente  libro. 

Fu  seguitala  nell'almo  seguente  u53  la 
morte  di  Corrado  da  quella  d’Eugenio  , il 
quale  dopo  aver  racchetate  le  cose  di  Roma 
essendo  stato  in  questa  città  lietamente  ac- 
collo , anch'egli  poco  da  poi  se  ne  mori , cd 
iu  suo  luogo  fu  nello  stessa  anno  creato  pon- 
tefice il  Cardinal  Corrado  rouiauo,  e fu  no- 
mato Anastasio  IV  (a). 

Ruggiero  intanto,  dopo  aver  per  opra  ile* 
suoi  capitani  conquistata  in  Alfriea  le  città 
di  Tunisi  c d Ippona  , celebre  al  inondo  per 
avervi  iu  quella  cattedra  seduto  il  gratulo 
Agostino  (3),  messi  da  parte  i pensieri  della 
guerra  , fermatosi  iu  Palermo  , Lisciò  , in 
questi  altri  due  anni  di  vita  che  gli  rimasero 
monumenti  perenni  noumeno  della  sua  ma- 
gnificenza , che  della  sua  pietà  ; poiché  ol- 
tre aver  edificato  un  maguilìco  palagio  in 
Palermo  , cd  aver  ivi  eretta  ima  nobile  cap- 
pella regia  sotto  il  titolo  di  S.  Pietro  , ed  iu 
j Messina  un’altra  chiesa  dedicala  a S.  Nicco- 
! Ih  (4)  , foudò  iu  Bari  un  magnifico  tempio  a 
Niccolò  vescovo  di  Mira. 

Eransj.  come  si  disse,  sin  daranno  107S 
trasferite  in  Bari  fossa  di  questo  Santo;  ed 
ora  si  resero  di  stupore  al  mondo,  per  lo  li- 
quore che  si  vide  grondar  da  loro.  Crebbe 
! la  faina  del  portento,  ed  in  questi  tempi  si 
rese  perciò  questo  santuario  c Bari  cotanto 
celebre  iu  Oriente,  clic  portava  venerazione 
agl'islcssi  impcratlori  greci  , come  si  vide 
! dcU'iiuperador  Emm, unirle  , il  quale  nelle 
sue  Novelle  fece  ancor  memoria  di  si  itisi  - 
! gne  miracolo.  Ruggiero,  tratto  da  divozione, 
sovente  portavasi  in  Biri;  oud'è  clic  grazio- 
samente confermasse  a' Baresi  le  loro  con- 
suetudini , cd  eresse  quivi  al  Saulo  questo 
magnifico  tempio  , con  dichiararlo  sua  cap- 
pella reale  (*);  uè  volle  clic  fosse  sottoposto 

(1)  O.bo  Frlsing.  de  Orsi.  Frid.  I.  1.  cap.  ult. 
ci  I.  a.  c.  1 • lloin.  S.ilei . an.  ijj*. 

(*)  Anoii.  Ciss.  nn.  1 14$.  ubi.  11S*.  Roin. 
Saler.  au.  i»5a.  ii.i3.  ltobi-rt.  de  .Moine  App. 
nd  SigelHTl.  an.  11  Sa.  1 ijf$, Chr. FWacoov.  ii»d. 
an.  Vid.  Pag.  an.  11S2.  n>3. 

($)  Anon.  Cassio,  an.  11  Sa.  Robert,  de  Monto 
eod.  an.  Rum.  Sal.au.  1 1 53.  Carusi  Star,  di  Sic  il. 
par.  j.  voi.  1.  I.  a. 

(4.1  Rom.  Sai.  an.  1 153. 

C)  Capccelatr.  lib.  i. 
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a ir«  rei  vescovo  «IHIa  citi»,  ma  assolutaménte 
al  pontefice  romano  , creandovi  il  priore  e 
molli  canonici  : lonìivhi  di  molte  rendile, 
di  castelli  ed  altri  poderi.  La  qual  cosa  ai 
scorge  da  una  scrittura  in  marmo  che  colà 
si  vede;  benché  il  Ueatillo,  che  ha  scritta 
l’Istoria  della  città  di  D iri  o la  Vita  di  detto 
Santo,  nou  faccia  menziono  alcuna  di  tal 
fatto,  dando  a della  chiesa  e priorato  piò 
antico  e diverso  principio.  Altri  vogliono 
che  Carlo  d’Angiò:,  non  Ruggiero,  istituisse 
quel  prioralo , o dichiarasse  cappella  regia 
quel  tempio;  di  che  altrove  ci  tornerà  occa- 
sione di  ragionare.  , 

Donò  ancora  Ruggiero  molli  nobili  arre- 
di d'oro  e d'argento  alla  cappella  di  S.  Mat- 
teo in  Salerno,  ed  il  dominio  di  molte  torre, 
ed  altri  ricchi  doni  al  monastero  dell*  Tri- 
nità della  Cava.  Ed  ancorché  non  gli  pia- 
cesse usar  la  forra  co' Saraceni  e Giudei  die 
erano  in  Sicilia.,  per  la  loro  conversione, 
usava  però  gran  diligenza  ed  industria  che 
ne’ suoi  reami  si  convertissero  alla  fede  di 
Cristo  (i).  » 

Ala  ecco  che  questo  principe,  dopo  essersi1 
reso  cotanto  chiaro  cd  illustre  al  mondo  per 
li  suoi  fatti  egregi  , ammalatosi  nel  princi- 
pio di  qiicsl’auuo  i i’>4nel  mese  di  febbraio, 
lasciò  in  Palermo  la  terrena  spoglia  in  età 
di  5S- anni  di  sua  vita  {«)  : breve  età  alle 
magnifiche  cose  ila  lui  adoperale  Ha  cui- 
morie  fu  j>oco  d»  poi  nel  mese  di  dicembre* 
del  medesimo  un  fio  seguitata  da  queliti  del1 
pontefice  Anastasio s nel, eoi  luogo  f ir  eletto 
Adriano  IV  (3).  Principe  veramente  grande 
c glorioso  , che  le  sue  magnanime  impreso’, 
lo  innalzarono  ad  essere  uno  de  più  potenti 
c grandi  re  della. terra,  che  pose  terrore  miif 
meno  agl' ini  peniti  mi  d’Oceidenle  die  d'O- 
rienlc,  o che  seppe  in  mezzo  a «[iresti  due  po- 
lenti imperli  far  sorgere  il  suo  regno,  « hip* 
desimi  «li  spavento.  Egli  provvido  di  consi- 
glio , e valoroso  .nel le  anni , usò  non  niello 
somma  costanza-  nell  avversi»  forinoli , che 
moderazione  nella  prospera.  Amicissimo  non 
meno  d’tiomiui  valorosi  nell'anno  che  nelle 
lettore,  che  sin  da'remoli  e lontani  pdesi  fat- 
tigli a sé  venire  , gl’ innalzò  a' primi  onori 
-mr  riq*  '•>-•••**  .. 

(l)  Roiu.  Salcr.'ou.  i «53.  Caprcct4te.1L  l. 

(a;  ('.aulii.  Pellegr.  ad  Anon.  Cassio,  a n iij4* 

R in.  Saler.  an.  n5a.  Cliron.  Cav.  an.  iiu4  Ca- 
per ehi  Ir  I.  i.  V?d*.  òuinirto  Pagi  ai!,  i ij4* 

(3  Remi.  Salur.'nn.  i ìj3.  f ì j'4*  An.  Cass.  cod. 
an.  Yid.  Pagi  cod.  an.  ' »*»• 
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del  regno.  Fgli  saggio  facitore  di  htiore  leg- 
gi , governò  con  stimma  giustizia  i suoi  Sta- 
li. Careggiò  ed  amò  sommamente  » Frane** 
s» , traendo  di  Francia  i suoi  maggiori  il  le- 
gnaggio.  Della  sua  pietà  laseiò  ben  chiari 
monumenti  (•)  ; e sebbene  altri  l'incolpa  di 
aver  usata  troppa  crudeltà  co’ suoi  nemici  a 
rubellì , ciò  però  non  era  in  Ini  da  biasima- 
re. poiché  usò  tutte  quelle  arti  ch'era n pro- 
prie c necessarie  ad  un  principe  che  inten- 
deva stabilirò  un  nuovo  regno. 5 

So  che  S.  Bernardo  o l'imperadore  Km- 
mnnueie  parlarono  «li  lui  come  «l’un  (iranno 
c d’ufi  usurpatore;  Ma  il  primo  , seguendo  il 
partito  d’Inuoceintio  e di  Lotario,  fecesi  le- 
cito ili  quelle  tote  che  gli  dettava  allora  la 
sufi  fazione;  come  si  vide  chiaro  che,  pacifi- 
cato Ruggiero  con  Innocenzio  , fruirono  l’u- 
Mirpnz'osii  e le  tirannidi,  delle  «piali  prima 
dalla  fazione  d' Innocenzio  e di  Lotario  era 
incolpato;  onJ’è  elio  si  leggano  JfH’Mtftsd 
Bernardo  molte  lettere  scritte  da  poi  a Rug- 
giero piene  di  molte  lodi  che  dà  a questo 
principe.  Ed  il  nostro  moderno  istorieo  na- 
poletano, non  prima  di  questa  pace,  dice 
che  Ruggiero  da  pessimo  si  fece  buono;  poi- 
ché presso  gli  scrittori  di  questa  tempra  il 
principe  pessimo  è colui  che  por  difendere 
le  supreme  sue  regalie  si  oppone  a’ pontefici 
romii ni , siccome  B buono  c quello  che  s’o- 
milia,  e che  cedendo  proccuracou  lóro  la  ver 
pace.  DalfimperadorEniniainiele  non  pote- 
va aspettarsene -H  contrario , por  essere  suo 
capitai  inimico,  sicc»/irv*  furono  tutti  i prin- 
cipi normanni  agl’iinperadori  d’Oriento,  per 
, lo  contili  un  guerre  eh*  arsero  in  fra  rii*  loro, 
i^niiidi  fu  chela  pHhoipMsu  Anna  Culmi  orni 
trattò  come' un  ladrone  il  famoso  Rofcertd 
Guiscardo,  per  la  crndvl  guorrtrche  mosse 
mi 'Alessio  Cemncno  suo  putire.  »->  * r.l 

So  ancora  che  altri  riprendono  Vfédslty 
principe  per  aver  seguito  le  parli  d'Aiiacle- 
to  falso  pontefice  , c rifiutalo  lunoeeòzro. 
Ma  dovrebbero1  avvertire  che  imputando  ciò 
a Ruggiero*,  vengono  anche  ad  Incolpare 
quasi  tutto  il  mondo  cattolico,  che  c renette 
allora  Anacleto , noti  liinocontio , esser  il 
vero  papa.  Furono  creati  amendue  nel  i’istesi 
so  giorno  ; e sebbene  lunoqeiizio  fosse  sta^ 
lo  il  primo  eletto  , nulUditnanco  Anacleto 
ebbe  maggior,  numero  di  voli  ; nè  poterono 

(*)  Vi«l.  Rom.  Saler.  loc.  cil.  Ugon.Faic.  Ilist. 
Sic.  in  princ.  * * 
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giovare  ad  Innocenzio  ì suffragi  de* cordina* 
li,  « quali  dopo  aver  dello  Anacleto  passa- 
rono al  suo  parlilo.  Il  popolo  romano  ed  i 
principali  di  quella  ciltà  sebbene  prima  ade- 
rissero ad  Innoceiizio,  nulladiinanco  per  più 
manifesti  divulgarono  da  poi  al  mondo,  che 
essi  avendo  conosciuta  poi  la  verità , aveano 
Anacleto  per  vero  pontefice.!  monaci  Cassi- 
nosi col  loro  abate  per  tale  anche  lo  tenne- 
ro. Molti  vescovi  e cardinali  ed  i maggiori 
prelati  della  Chiesa  favorivano  le  parli  d’A- 
nacleto.  Così  anche  fecero  molli  altri  prin- 
cipi e regni;  e In  Francia  prima  del  concilio 
rngunato  a Estampcs  , citta  posta  tra  Parigi 
cd  Orleans,  che  determinò  a favor  d'Inno- 
renzio,  n’rra  in  gran  dubbio.  Errico  re  d'In- 
ghilterra avea  gran  timore,  se  riconosceva 
Innocenzio  per  pontefice;  ed  inaino  cito  S. 
Bernardo  non  lo  assicurasse  in  sua  coscien- 
za , non  volle  riceverlo  per  tale  (•).  E se  la 
Germania  segui  le  parli  sue,  fu  mossa  più 
dall*  impegno  di  Lo  la  rio  , che  dal  non  aver- 
ne dubbio  (i).  La  verità  non  poteva  allo* 
ra  porsi  in  chiara  luce  fra  le  tante  e sì  con- 
trarie fazioni  che  l'aveano  tutta  involta.  Fu 
il  mondo  allora  spettatore  d’una  lagrimevot 
tragedia.  Innocenzio  da  un  canto  scomunica- 
va Anacleto  co’suoi  aderenti:  dall'altro  Ana- 
cleto scomunicava  Innocenzio  co'stioi  segua- 
ci. Contendevano  insieme  Bernardo  e Pie- 
tro Pisano  , e questi  era  non  meno  del  pri- 
mo riputalo  savio  c dotto.  Molte  dispute  in- 
sorsero tra  i più  gravi  teologi  di  que'tempi; 
tantoché  per  l'impcgnftdi  ciascheduna  delle 
parti  rimase  la  cosa  almen  dubbia  presso  le 
genti.  Nel  qual  dubbio , come  ben  disse  8. 
Antonio  (a),  parlando  dello  scisma  accadu- 
to tra  Urbano  VI  e Clemente  VII,  ancorché 
aia  necessario  di  credere,  che  siccome  è una 
la  Chiesa  cattolica , e non  più  , cosi  ancora 
uno  debbe  essere  il  suo  capo , e non  più  ; 
conlutlociò  se  accade  per  qualche  scisma 
crearsi  in  un  medesimo  tempo  più  papi,  non 
è necessario  per  la  salute  di  credere  assolu- 
tamente questo  o quello,  ma  solamente  uno 
d’essi, che  fosse  legittimamente  eletto;  e l’in- 
dagare chi  dalli  due  fosse  legittimamente 
eletto,  non  siamo  obbligati  di  farlo,  nè  di 
saperlo;  ed  i popoli  in  ciò  devono  seguire  i 

(•)  Auct.  Vita»  S.  Bernardi  I.  *.  c.  i. 

(ij  \ id.  Flcury  Hot.  Eccl.  I.  68.  n.  5.  6.  7 et 
teff.  B.iron.  Pagi  an.  11S0.  llSi. 

{*)  AiiLo.  3.  pari.  Uh.  ss.  c.  s.  Uh  t. 


suoi  maggiori,  e ciò  clic  fanno  I prelati  delle 
loro  regioni.  Onde  questo  stesso  scrittore  non 
imputa  a peccalo  a S.  Vincenzo  Ferreri  del 
suo  medesimo  ordine,  il  qnale  quasi  tutto  il 
corso  di  sua  vita  consumò  in  Avignone  sotto 
l'ubbidienza  di  Benedetto  XII!  che  quivi  avr.i 
trasferita  la  Sua  corte,  ancorché  gl* Italiani* 
e con  essi  molle  altre  nazioui  lo  reputassero 
apostata  e scismatico  , avendo  Urbano  per 
vero  pontefice;  poiché  Tu  per  errore  cd  igno- 
ranza di  fatto  che  gli  fece  credere  clic  Bene- 
detto fosse  tale  ; ed  un  semplice  errore  non 
fa  niuno  nè  eretico  nè  scismatico;  tanto  piu 
in  cosa  cotanto  intrigata  e dubbia;  e soven- 
te molle  cose  ci  possiamo  far  lecito , quando 
sia  dubbio ebenon  dovremmo,  quando  la  co- 
sa fosse  esposta  in  chiara  luce.  Se  alcuna 
ombra  di  colpa  rendè  mcn  chiari  i pregi  di 
questo  principe  . fu  solo  perchè,  anche  da 
poi  che  quasi  lutto  il  mondo  riconobbe  In- 
nocenza per  vero  pontefice,  ed  anche  dopo 
morto  Anacleto,  volle  pertinacemente  man- 
tener l’impegno  con  far  in  suo  luogo  crear  al- 
tri. Ma  ben  è chiaro  che  non  lo  fece  per  al- 
tro , che  per  fini  di  Stato , non  di  religione  : 
voleva  tenere  per  cotal  via  depresso  Inno- 
cenzio  suo  inimico  implacabile , con  mante- 
ner ancor  viva  la  fazion  contraria  , affinchè 
Innocenzio  si  riducesse  ad  aver  con  lui  pace. 
Ma  ciò  non  bastò  all’ostinato  pontefice,  il 
quale  volle  egli  porsi  alla  testa  d’eserciti  ar- 
mati per  fargli  guerra  e minarlo.  Ma  tutto 
al  rovescio  nudò  la  bisogna:  fu  egli  preso  in 
battaglia,  e fatto  suo  prigioniero.  Questo  fallo 
maggiormente  fece  rilucere  la  pietà  di  Rug- 
giero , che  con  tutto  che  avesse  potuto  usar 
sopra  di  lui  le  leggi  della  vittoria,  lo  riverì 
e lo  riconobbe  allora  come  vicario  di  Cristo  ; 
con  lui  volle  aver  pace,  e fu  da  poi  il  mag- 
gior difensore  ch'avesse  la  Chiesa  romana 
contro  gli  sforzi  dcgl’iinperadori  non  meno 
d Oriente  che  d Occidente;  siccome  lo  era 
stalo  il  famoso  Roberto  Guiscardo,  e lo  fu- 
rono i due  Guglielmi  suoi  successori. 

Non  lasciò  altri  figliuoli  questo  principe 
dalle  Unte  mogli  eh  ebl>e  , toltane  Costanza 
sua  postuma,  elio  Guglielmo  suo  successore 
uel  regno;  e prevedendo  che  siccome  lo  la- 
sciava erede  ne’ regni , non  poteva  sperarne 
che  da  lui  ereditasse  le  sue  virtù,  vedendosi 
con  suo  cordoglio  mancare  tutti  i suoi  figlino- 
li, e che  la  mnrle  togliendo  i migliori  lascia- 
va stare  i rei , l’associò  ancor  vivente  al  re- 
gno, e volle  averlo  per  collega,  affinchè  re- 
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gtiftndo  insieme,  apprendesse  da  lui  Parie  di 
ben  reggere  i popoli  a so  da  Dio  commessi. 

Lasciò  bensì  dalle  quadro  concubine, che 
ebbe  in  varii  tempi , alcuni  figliuoli.  Erra  il 
FazzcIIo,  che  scrisse  che  Tancredi  principe 
di  Bari  o di  'Paratilo  fosse  figliuolo  d’ima 
concubina  di  Ruggiero  (i);  poiché  questi, 
coinè  si  disse  , fu  suo  figliuolo  legittimo,  na- 
togli da  Albiria  sua  prima  moglie.  Ne  l’altro 
Tancredi , che  Tu  il  quarto  re  di  Sicilia  , fu 
figliuolo  di  questo  Ruggiero  re;  fu  beasi  suo 
nipote  nato  da  Ruggiero  suo  primogenito  du- 
ca di  Puglia  (a)  ; onde  quali  figliuoli  da  que- 
sta prima  concubina  Ruggiero  lasciasse,  non 
se  ne  ha  niente  di  certo.  Dalla  seconda  ebbe 
Simonc.nl  quale  il  padre  lasciò  in  testamen- 
to il  principato  di  Taranto  ; ma  il  rcGugliel- 
ino  suo  fratello  glielo  tolse,  e gli  diede  il 
contado  di  Policaslro  (3).  La  terza  fu  madre 
di  Clemenzia  contessa  di  Catanzaro, cl.e  pri- 
ma si  maritò  con  Ugone  di  Molino  conte  di 
Molise,  e da  poi  fu  pretesa  da  Malico  Bottel- 
lo-genero  del  G.  ammiraglio  Maiono  (4-)* La 
quarta  fu  colei  clic  la  regina  Margherita  mo- 
glie del  re  Guglielmo  I caso  con  Errico  suo 
fratello  bastardo , con  dote  del  contado  di 
Montescaglioso  (5). 

Né  deve  sembrare  strano  se  questo  prin- 
cipe cotanto  religioso  avesse  anche  tenute  nel 
suo  palazzo  le  concubine.  Non  era  in  questi 
tempi  it  concubinato  un  nome  cotanto  ver- 
gognoso, come  oggi  si  sente.  Prima  presso  i 
Romani,  come  altrove  fu  notato,  era  ripu- 
talo una  eongiuulion  legittima,  eie  concu- 
bine erano  quasi  che  mogli,  siccome  il  con- 
cubinato era  chiamalo  scrutinati  t/nonio . E 
quando  non  si  faceva  difficoltà  a’preti  di  po- 
tersi ammogliare,  era  anche  a costoro  per- 
messo d'aver  una,o  sia  moglie  o concubina, 
coinè  si  legge  nel  concilio  Tolctauo  I.  Quin- 
di poi  nacque  clic  non  avendo  la  Chiesa  la- 
tina voluto  permetter  a’preti  le  mogli,  come 
la  greca,  si  stabilirono  da  poi  lauti  canoni  in 
diversi  condili  per  togliere  ancora  a’medesi- 
mi  l’uso  delle  concubine;  il  qual  costume 
però  bisognò  per  piu  secoli  travagliare  per 
estirparlo;  cotanto  avea  posto  profonde  ra- 
dici, come  iu  altre  occasioni  si  disse.  Ma  ue* 

fi)  V.  Invcg.  Kb.  3.  Ann.  di  Pai.  etPercgr.  in 
Stemm.  Norin. 

(a)  Ugo  Falcanti.  Itisi.  Sic. 

(Si  Ugo  Fa'cand. 

(4)  Ugo  Fairaud. 

(5;  Ugo  Falcami.  Roai.  Salcr.  an.  11G6. 

G.V.I. 


laici  durò  il  concubinato  per  molti  secoli  : c 
sebbene  in  Oriente  Lione  per  mezzo d’una  sua 
Novella  lo  proibì  affatto,  la  qu  ii  fu  da  poi 
riuuovata  da  Costantiuo  Porli  rogenito  ; iti 
Occidente  però  i Lo». goliardi  lo  ritennero, 
siccome  molte  altre  nazioni;  c Cuincio  rap- 
porta che  Gii  ue’siioi  tempi  alcuni  popoli 
della  Fraucia  presso  i Pirenei  ancor  lo  ri- 
tenevano. I Normanni , che  furono  esatti  os- 
servatori delle  leggi  c costumi  de'  Longobar- 
di , anche  lo  ritennero;  onde  non  dee  recar 
maraviglia,  se  Ruggiero  , oltre  alle  mogli, 
avesse  nel  suo, pi  Inzzo  avuto  anchedello  con- 
cubine iu  tempi  diversi;  non  essendo  stato 
mai  permesso  che  in  un  istesso  tempo  avessa 
alcun  potuto  avere  e moglie  e concubina, 
ovvero  due  mogli,  o due  concubine  insieme, 
se  non  premo  gli  Ebrei  ed  i Turchi , appo  i 
quali  la  poligamia  non  fu  vietata  ; onde  sic- 
come era  loro  permesso  tener  più  mogli, co- 
si anche  si  facevan  lecito  aver  più  concubine. 
Fu  ne* tempi  posteriori  dalle  leggi  civili  tol- 
to a (fatto  il  concubinato , e da  più  condili 
tenuti  da  poi  inditrerenleinente  a tulli  proi- 
bito c vietalo;  tanto  che  oggi  é riputato  non 
già,  come  prima,  una  congiuozion  legittima 
ed  oncsta,ma  vergognosa  ed  obbrobriosa,  in 
maniera  che  ora  bassi  più  in  orrore  il  tener 
la  concubina,  clic  commetter  adulterò  , in- 
cesti e stupri,  e contami narsi  d’altre  più  ne- 
fande libidini.  Cosi  il  tempo  muta  le  cose,  o 
fa  che  quello  elle  prima  era  onesto,  rendasi 
poi  biasimevole  e vergognoso. 
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Il  regno  di  Guglitdmo  I non  tanto  per  lo 
forze  di  estepor  nemico,  quanto  per  l'in ter- 
ne rivoluzioni  de’stioi  b troni  fu  tutto  pertur- 
bato c sconvolto;  e si  rese  memorabile  più 
per  le  congiure  e sedizioni  contro  la  sua  per- 
sona e de'maggiori  personaggi  della  sua  cor- 
te, che  per  guerre  c battaglie.  Cagioue  di 
lauti  mali  fu  l’aver  voluto  questo  principe  di- 
spregiare le  azioni  dcU’ollimo  padre,  e per- 
mettere che  lo  stalo  della  corte , con  lauta 
industria  da  colui  riformalo  iu  meglio,  an- 
dasse in  ruina , avendo  egli  qoc’pcr»onaggi 
che  Ruggiero  avea  tenuti  per  suoi  fatnir'ia", 
parte  coudcuuaU  iu  esilio  c parte  imprigio- 
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nati.  Ma  assai  più  che  conveniva,  avendo  in- 
iialzalo  Maionc  ili  Ilari  adirimi  onori  del  re- 
fi"" e fattolo  suo  G.  ammiraglio,  pose  an- 
elli* in  sua  inano  lotto  il  governo  del  regno  ; 
c gli  fu  si  caro,  die  dove  agli  altri  era  cupi» 
ed  austero,  a costui  solo  era  aperto  c tratta- 
ode:  di  die  offesi  i principali  baroni  s'aliena- 
rono da  Ini  in  maniera,  elicgli  posero  sosso- 
pra  il  regno,  conte  di  qui  a poco  diremo  (i). 

l'.gli . morto  il  padre,  ancorché  poco  nien 
clic  tre  anni  avesse  regnalo  in  sua  compa- 
gina, fece  tosto  convocare  lutti  i prela  de- 
lia ioni  ilei  regno, e si  fece  di  nuovo  soleuue- 
mcnlc  incoronare  in  Palermo  nel  giorno  di 
Pasqua  di  questo  istcsso  anno  ii&zj.  fa),  li 
non  guari  dopo  tanta  celclnità  succederò  io 
le  pompe  e le  feste  per  la  nascita  di  Gugliel- 
mo suo  secondo  figliuolo  , natogli  in  questo 
medesimo  anno  dalla  regina  Margherita  sua 
moglie,  figliuola  che  fu  di  Garzi.,  lire  di  Na- 
varro (3),  poiché  Ruggiero  suo  primogenito 
era  nato  già  in  viladoll'avolo  (4). Cosi  nell 
casa  regale  noo  vi  erano  altri  principi  dei 
sangue,  che  Ruggiero  e Guglielmo II  ancor 
lattanti.  Costa  usa  loro  zia,  postuma  di  Bug 
giero,  ancor  era  bambina.  Tancredi  e Gu- 
glielmo figliuoli  di  Ruggiero  duca  di  Puglia 
ancor  giovanetti , erano  per  ragiou  di  Stato 
tenuti  carcerati  e custoditi  nel  legai  palazzo 
!"  1 “lerni°-  adunque  solo  Guglielmo 
in  Ha  di  34 anni,  senz'appoggio  di  parenti 
al  governo  non  meno  de' regni  di  Puglia  è 

1 Sicilia,  che  dell’allreproviucie  e città  della 

Grecia  e dell'Affrica. 

S aprj  pertanto  largo  campo  al  G.  ammi- 
taglio  Maionc  di  porsi  in  mano  il  cuore  ilei 
ce,  e di  governare  con  assoluto  arbitrio  i 
suoi  reami,  essendo  egli  dolalo  di  tutte  quel- 
le prerogative  clic  possono  innalzar  un  pri- 
vato al  principato.  Egli  era  di  pronto  c vi- 
vace ingegno,  ed  abile  a qualunque  piò  du- 
ra e difficile  impresa  : assai  facondo  nel  dire 
dotalo  di  liberalità  regia,  simulatore  ò dis- 
simulatore espertissimo,  ed  avidissimo  di  do- 
minare; per  la  qual  cosa  rivulgea  continua- 
mente ,n  ,c  stesso  vari,'  pensieri,  divisando 
come  giunger  potesse  al  sommo  delle  digni- 
a e degli  onori  ; ma  celava  il  tulio  cou  una 
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gran  serenità eallegrezzn  di  volto.  Tiatlava 
col  re  gl'interi  giorni  degli  affari  del  regno 
cd  escluso  Ogni  altro,  a lui  solo  si  comuni-’ 
cavano  isecreli  più  riposti  di  Stato,  e le  sue 
panile  e simi  consigli  erano  solo  redoli  ed 
accettati.  Ne  mancava  egli,  per  l'autorità 
che  area  , d acquistarsi  da  per  lutto  amici  e 
parlegiaui . dimando  a suo  talento  i governi 
delle  provinric,  le  guardie  delle  fortezze  ed 
> carichi  della  milizia  ; essendogli  Guglielmo 
lauto  alla  matto,  che  mai  cos'aldina,  ancor- 
ché grande  e malagevole,  purché  da  lui  gli 
Tosse  chiesta,  non  gli  negò.  Corruppe  anco- 
ra ( per  torsi  via  ogni  ostacolo  elle  aver  po- 
tesse) I onesti  della  regina  , di  cui  si  finse 
innamorato , e trasse  parimente  dalla  sua 
parie  lutti  gli  eunuchi  saraceni  custodi  del 
palazzo  reale  (»).  |n  breve,  egli  era  il  mo- 
deratore ilei  regno , e seppe  cotanto  ingran- 
dir la  sua  casa  , clic  imi  suo  fralello  ed  un 
SUO  figliuolo,  chininoli  ambedue  Stefani,  fi.- 
nalson  primi  gradi  della  milizia,  '«1  j|  m,. 
nlo  d una  sorella  . nominalo  Siinone , lo  fi*. 
ce  G.  siniscalco  del  regno  , cd  una  sua  fi- 
gliuola la  raso  con  Matteo  Bouello  imo  d i 
principali  baroni  del  regno  (1);  e Lione c 
t.ii ralla  suoi  parenti , persooe  per  l'ionaoti 
vilissime,  vennero  a si  ralla  grandezza , che 
esse. ni.  morti  in  vita  del  figliuolo,  da', no- 
'iaci  di  .Monlo  C«i>ino  furono  regisir.>li  i gioì-. 
'»  de  loro  Iransili  in  un  libro,  nel  quale  un- 
tavano solamente  la  morte  de'  papi,  fi,,,*»- 
don,  re,  duchi  di  assoluto  dominio , e simili 
personaggi  con  queste  parole  : Curala  ma- 
l-T"  Mmiratonm 

, 7,  Ka>  Kt  palar  Adm- 

Adimralorum  obiti  FI.  /,/.  Scalca- 
'ria  (2).  Ed  fi  Cardinal  Laboranlc,  die  in 
< uesli  tempi  era  riputato  il  più  dotto  ed  uno 
de  ungi, or.  letterati  che  fiorissero  io  Roma, 
«vendo  composto  111,  libro  de  J ostici  duali- 
V"  rat, on, bus,  che  au.-or  oggi  s.  ritrovi 
•iviso  m quattro  parti,  lo  dedicò  „ questo 
"ostro  Ma, 01, c , ,-ome  ad  un  personaggio  in 
questi  le.npi  il  più  illustre  c rinomato  in  lui- 
*«•  Europa. 

Vedutosi  perciò  in  lauta  sublimità,  venne- 
gl'  pensiero  come  finalmente  potesse  giun- 
gere al  disegno  d usurpare  il  n-guo;  etcor- 

pere iZaT"'0  Ug0"'  Bi»‘  Sic- 

llm!  £LV.T,  Tjf  “d' rt  CapeCiU,r  ,oc cil- 

(’/  biln  o Mot  tua.  e di  Monte  Casino. 
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gcndo  non  recargli  ora  nitro  che  fare , se 
non  torsi  dinanzi  tutti  coloro  che  potevano 
impedire  il  suo  disegno,  a questo  solo  drizzò 
tutti  i suoi  Inlcoti  ed  i suoi  pensieri. 

Tornea  egli  più  degli  nitri  in  tal  impresa 
Simonc  conte  di  Policastro  figliuolo  bastar- 
do , come  si  disse,  ilei  re  Ruggiero.  Rober- 
to di  Rassavilln  conte  di  Gonidio  consubri- 
no  di  Guglielmo  (•) , ed  Ebcrardo  conte  di 
Sfjoillace  , la  coi  virtù  era  assai  nota  a cia- 
scuno: e sapea  certo  non  potersi  nè  con  pre- 
mio nè  con  fra  ode  corrompere  In  lor  fede  , e 
conoscca  rlie  salvi  costoro  , egli  s'a  Ila  tirava 
indarno.  Incominciò  adunque  a matteggiar 
la  lor  mina;  c conoscendo  essergli  mestiere 
aver  per  compagno  de* suoi  consigli  Ugone 
arcivescovo  di  Palermo,  acciocché  col  suo 
Aiuto  potesse  recar  più  agevolmente  a Hueil 
suo  intendimento,  essendo  l'arcivescovo  uo- 
mo avveduto  e di  grandmammo,  ed  alto  a 
qualsivoglia  granile  affare,  ed  anch’egli  avi- 
do di  comandare;  cominciò  primieramente 
fammi  raglio  a scoprirgli  pian  piano  il  suo 
pensiero,  dandogli  a vedere  che  tolta  la  vi- 
ta al  re,  come  uomo  non  atto  al  governo  e 
malvagio,  sarebbe  poscia  agevolmente  venu- 
la in  lor  potere  la  cura  de’ piccioli  figliuoli; 
per  In  qual  cosa  sarebbero  e<si  s'ali  signori 
del  tutto,  insmo  che  que’ fanciulli  fossero  a 
perfetta  età  pervenuti.  Non  volle  scoprirgli 
lattimi)  eh  egli  nvea  di  usurparsi  il  regno, 
acciocché  colui  non  si  smarrisse  per  In  gran- 
dezza della  malvagità , sperando,  se  potesse 
divenir  tutore  de"  figliuoli  del  re.  non  poter- 
gli ninna  coin  più  impedire  il  suo  desiderio. 
Strinse  pertanto  l'amistà  con  l’arcivescovo 
con  strettissimo  giuramento  d'aiutarsi  l'un 
l’altro  egualmente  in  ogni  fortuna  , e fece  si 
ch'égli  divenne  prestamente  amico  e fami- 
gliare del  re,  acciocché  approvasse  e difen- 
desse appo  lui  qualunque  cosa,  ancorché 
scellerata  , eh’ei  facesse  (i). 

Questi  furono  i fonda  menti  die  gettò  Ma- 
ione  per  dovervi  sopra  appoggiare  le  fabbri- 
che eccelse  delia  sua  ambizione.  Intanto  sor- 
sero nuove  occasioni,  delle  quali  seppe  l'am- 
miraglio opportunamente  valersi  per  rumare 
>i  suoi  emuli  , e coloro  che  potevano  fargli 
ostacolo  nel  suo  disegno.  Era,  conte  s’è  det- 
to, morto  in  Roma  papa  Auasingiu,  e creato 

(*)  Dr  Si  lumai  et  nraerognt.  Gomitimi  de  L i- 
rilelh»  agii  Ducali  £•  ed  Ginnaumm  1 4-  0 z. 

(ì  Ugo  F di. -auii . Ih  t die. 
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iti  suo  luogo  Adriano  IV  inglese.  Questi  offeso 
che  Guglielmo  e rad  fatto  incoronare  re  in 
Palermo  senza  richicdernelo  , secondo  ciò 
che  i pontefici  pretendevano  nelle  nuove  in- 
coronazioni de*  principi  loro femlatnrii.  aven- 
dogli il  re,  intesa  la  sua  elezione,  mandati 
suoi  ninhasciadori  per  confermar  con  lui  la 
pace  clic  avea  avuta  col  suo  predecessore, 
egli  glieli  rimandò  in  dietro  senza  coucbiii- 
dor  niente.  Onde  passato  poi  Guglielmo  da 
Palermo  a Messina,  e di  là  a Salerno  (i), 
avendogli  Adriano,  mentre  dimorava  in  q le- 
sta città,  mandalo  il  cardiit.il  Errico  eo  i sue 
lettere,  tion  solo  il  re  non  volle  riceverlo, 
ma  gli  fece  ordinare  che  tantosto  sgombrasse 
«lai  suo  regno,  ed  in  Roma  ne  ritornasse:  ir- 
ritalo ancora,  perchè  nelle  lettere  che  a lui 
recava  . il  papa  non  gli  dava  il  titolo  di  re. 
ma  solo  di  signore  di  Sicilia,  pretendendo 
«•he  non  jxtlcssc  egli  nomarci  re , essendosi 
dopo  la  morte  di  suo  padre  fatto  incoronare 
senza  sua  concessione  ed  nil  irità  (•?).  Ma 
Guglielmo  riputando  a suo  sconto  che  do 
vesso  richiedere  da  lui  ciò  eh ‘era  ili  sud  ar- 
bitrio, neramente  sdegnato,  dopo  aver  cele- 
brata In  pnsqua  in  Salerno  in  quest  anno  i ia!>. 
avendo  creato  suo  G.  cancelliere  Asciuttino 
arcidiacono  di  Catania  , gli  diede  il  governo 
de  in  Puglia,  con  ordinedi  raglino  re  un  grosso 
esercito  per  campeggiare  Benevento,  e dar 
il  guasto  al  suo  territorio,  c di  sorprender 
quella  città  adonta  del  pontefice.  All'incon- 
tro Adriano  scomunicò  il  re,  il  quale,  oltre 
d’aver  comandalo  al  G.  canee  Ili  ero  l'assedio 
di  Benevento,  ordinò  ancora  che  ni  un  vesco- 
vo de’ suoi  regni  riconoscesse  il  papa,  Ite  che 
alcuno  ricercasse  da  lui  più  In  co  oscurazione. 
Indi  partissi  da  Salerno , e con  Maionc  in 
Palermo  fece  ritorno  (3). 

Intanto  il  cancelliere,  dopo  aver  dato  il 
guasto  al  territorio  dì  Benevento  sino  alle 
m ira  della  c tlà,  tentò  di  sorprenderla;  ma 
difesa  con  multo  valore  da’ Beneventani , i 
quali  uccisero  il  lor  arcivescovo  per  averlo 
scoverto  amico  e partegiano  di  Guglielmo, 

(i)  Ugo  Fnlcand. 

fa)  R in.  Snler.  on.  »tJ»4  Fo  fp»od  in  Literis 
Apo>,9hcis>  qua*  Itcgi  porta  ha  t , Papa  rum  non 
Rrgem,  sed  WilL’linuin  Dominimi  Siriline  nomi* 
nabal 

f*  t Boni.  Sa  Ut.  Ioc.  cit.  i.arJ.  ali  Aragon.  in 
Vii.  Adrian.  IV.  Ugo  Falcami.  Ilist.  Sic.  Robert, 
«te  Monte  App.  ad  Sigrhcrl.  an  « i»4-  1 • j5.  \ id. 
C .rutti  Stor.  di  Sicil.  par  %.  voi.  I.  I 3. 
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obbligarono  il  cancelliere  a cingerla  distretto 
assedio;  il  quale  tuttavia  durando, alcuni  ba- 
roni, malcontenti  del  governo  presente,  isti- 
gati aurora  dal  papa  , si  ribellarono  da  lui, 
«d  entrarono  dentro  Benevento,  ed  altri  senza 
tor  commiato  si  partirono  dal  campo;  per  la 
qual  cosa  dividendosi  l'esercito,  si  tolse  l'as- 
sedio (i).  Il  conte  Roberto  di  Bassa  vii  In  pie- 
no d ira  c di  mal  talento  ritornossene  a dietro 
ili  Puglia,  poiché  essendo  stato , menti  era 
il  re  in  Salerno,  per  visitarlo,  fu  per  opra 
di  Maione  si  mal  veduto  ed  accolto,  che  il 
re  nemmeno  volle  parlargli  (a). Onde  il  can- 
celliere con  In  gente  che  gli  era  rimasta . c 
con  altra chenssoldònuovnmcnlc, passossette 
in  Campagna  di  Roma,  dove  prese  e bruciò 
Cepperano,  Babuco , Frusir-one,  Arce,  ed 
altri  luoghi  vicini  ; e poscia  ritornando  nel 
S*gno  fece  abbattere  le  mura  d’Aquino,  Pon- 
tecorvo,  ed  altre  castella  de’ Padri  di  Monte 
Casino  (3)  partrgiani  del  papa;  e cacciatine 
altresì  tulli  i Frati,  eccetto  dodici,  che  vi  la- 
sciò alla  cura  della  chiesa,  fece  ritorno  in 
Cnpua,  ove  fei  mossi  in  compagnia  del  conte 
limone,  con  intenzione  di  star  colà  in  guar- 
dia del  regno,  così  per  impellile  ogni  movi- 
mento che  avrtser  potuto  fare  i baroni  , i 
quali  erari  dappertutto  fieramente  turbati 
dalla  potenza  deU’amrniraglio , non  ben  di- 
scernendo se  egli  o Guglielmo  era  re  di  Si- 
cilia ; ma  più  ancora  per  impedire  un  nuovo 
turbine  di  guerra  che  sopraslavagli , poiché 
••ra  precorsa  voce  clic  l’impcrador  Federico 
Bnrbarossa  con  grande  oste  di  Alemagua  ca- 
lava in  Italia  (4). 

I.  V impera  dar  Federico  I fa  lega  con  Emma- 
nuel e Comneno  tmpennlore d* Oriente  , e muo- 
ve guerra  co!  papa  al  re  Guglielmo. 

Fra  Federico,  non  altrimenti  che  i suoi 
predecessori , inimico  implaccjiile  de’  Nor- 
manni , e non  meno  clic  furono  Loiapio,  Er- 
i ico  e Corrado  contro  Ruggiero;  cosi  égliavea 
drizzati  i suoi  pensieri  perdiscacciar  Gugliel- 
mo dalla  Puglia  cdalla  Sicilia,  riputandolo  co- 
me usurpatore  delle  provincic  dell' imperio. 
Niun  impcradorecbbc  si  alti  conceltideU’iiu- 
perio  restituito  da  Carlo  M.inOccidente  qua  ti- 
fi) Rom.  Soler,  loc.  cit.  Capoccia  Ir.  lib.  a. 

(a;  Ugo  Falcami.  Ilist.  Sic. 

(3)  Amo.  Cassiti,  in  Gli  un.  n55.  Giron.  Fos- 
Bacnuv.  co«l.  nn. 

\4  Ugo  Falcami,  ilist.  Sic.  Vid.Capccclatr.  |.  *. 
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10  costui.  Egli  si  reputava  nn  altro  Ottavia- 
no Augusto  ; e che  tutte  le  provincia ch’era- 
no  prima  di  quel  vasto  imperio,  fossero  pure 
nell'Asia  o nell’ Africa,  o in  qualunque  altra 
più  remota  parte  del  mondo,  appartenessero 
al  suo  imperio,  e che  perciò  avesse  bastante 
diritto  di  cacciarne  gl’invasori  (*)  ; c si  vide 
chiaro,  quando  avendo  il  Saladino  occupali 
molli  luoghi  della  Siria,  non  si  ritenne,  pri- 
ma di  movergli  guerra,  di  minacciarlo,  se 
non  restituiva  que’ luoghi , con  una  terribile 
lettera  che  volle  scrivergli,  rapportala  negli 
Annali  d’Inghilterra  di  Ruggiero  e di  Mal- 
ico Paris,  nella  quale  fra  gli  altri  vanti  e 
rodomontate  gli  scrisse  : eli  cgli  non  poteva 
dissimular  di  sapere  come  ambedue  I* Etio- 
pie, la  Mauritania  , la  Persia,  la  Siria,  la 
Panda,  ove  Marco  Crasso  ( che  lo  chiama 
suo  dittatore  ) morì,  la  Giudea,  la  Samaria, 
l’Arabia,  la  Caldea  c list(*sso  Egitto,  ove 
Antonio  eWemiuozsi  con  Cleopatra,  l’Arine- 
nia  cd  innumerabili  altre  provincic  erano 
soggette  al  suo  imperio.  Ma  il  Saladino  gli 
rispose  con  non  minor  arroganza  ed  orgo- 
glio del  suo,  siccome  si  vede  dalla  risposta 
che  vieti  anche  rapportata  da’medcsiiui  scrit- 
tori (i).  Couohhesi  ancora  che  niun  altro 
imperadore  prima  di  lui  ebbe  quella  fanta- 
sia di  crear  tanti  re  ouorarii,  come  fece  egli, 

11  quale  inviò  la  spada  e la  corona  regale  a 
Pietro  re  di  Danimarca,  attribuendogli  il  no- 
me di  re,  al  duca  d’Austria,  al  duca  di  Boe- 
mia, a Rarisone  giudice  di  Sardegna,  come 
abbiam  narrato  nel  precedente  libro. 

E fu  cotanto  a lui  perni/iosa  questa  boria 
di  credersi  signore  di  tutto  il  inondo , anche 
delle  città  e luoghi  particolari,  che  per  aver 
secondo  queste  idee  ( fomentale  ancora  dal 
lusingator  Martino  nostro  giureconsulto  ) 
voluto  imporre  leggi  e condizioni  molto  ri- 
gorose alla  nobiltà  ed  alle  città  d’Italia,  se 
gli  ribellò  contro  tutta  la  Lombardia , onde 
nacque  la  mina  di  Milano,  come  di  qui  a 
poco  vedremo. 

Per  queste  massime  egli  riputava  Gugliel- 
mo invasore  ed  ingiusto  usurpatore  non  me- 
no della  Puglia  che  della  Sicilia  : procura- 
va perciò  tutti  i mezzi  ed  impiegava  tutti  i 
suoi  sforzi  per  discacciar  questo  inimico  del- 
la sua  sede.  Ma  considerando  clic  per  sé  solo 

(*)  Rader,  de  Gert  Frid.  1.  «.  C.  G.  7.  et  1.  2. 
c.  3.  Asti  della  Rag.  Civ.  I.  1.  e.  io. 

(v)  Vid.  integra*  bus  Kpi>t.  apud  Capecelatr. 
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non  poteva  ronsrtni irlo;  poiché  icbbene  per 
la  conquista  «lol  regno  «li  Puglia  potesse 
unirò  un  conveniente  esercito,  e far  I impre- 
*«*  per  ferra,  nnMadimauco  non  aveud**  ar- 
mate di  mare,  era  impossibile  tentar  Tini- 
presa  di  Sicilia;  perciò  iin  dalTanuo  prece- 
dente ii54*.  dopo  aver  intimata  una  dieta  a 
Ratòbona.  nvea  mandati  nmhasciaduri  all'iin- 
perndor  Kniniaii nele (Ioni fieno, affinchè con- 
rhindesse  con  esso  lui  la  lega  contro  G ugliel- 
mo  (1).  Questi  noti  meno  clic  Federico  mal 
soffriva  l'ingrandimento  de’ re  normanni,  i 
quali  ikhi  contenti  d ‘avergli  tolta  la  Sicilia, 
ponevano  anche  nella  Grecia  il  lor  piede, 
ed  inaino  alle  porte  di  Costantinopoli  aera- 
no stesi  (2).  Guglielmo  ai  vide  in  mezzo  a 
dne  potenti  inimici  insieme  uniti  e collegati. 
Ed  era  rosa  veramente  da  ammirare  che  Fe- 
derico da  un  canto  millantava  al  suo  impe- 
rio d Occidente  appartruersi  i regni  di  Gu- 
glielmo, i*  il  a Ila  lira  parte  Finmaniicle  mi- 
nacciava ch’egli  ed  i suoi  Romani  non  ai  sa- 
rebbero mai  astenuti  di  portar  guerra  in  Ita- 
lia, inaino  c'  e quella  e l’intera  isola  di  Sici- 
lia non  sarebbero  restituite  al  suo  imperio, 
donde  fnron  divelle  (3).  Proccurò  ancora 
Federico  collegarsi  co’  Pisani  potenti  allora 
in  mare,  clic  parimente  contro  Guglielmo  si 
mossero  (4).  Il  qunl  implicato  ancora  nella 
guerra  che  aven  mossa  al  papa , ed  insospet- 
tito della  fedeltà  de*  suoi  baroni , si  vide  in 
tanta  costernazione  e malinconia,  che  abhor- 
rendo  chiunque  veniva  da  lui,  stava  sempre 
foto  racchiuso  nel  suo  palazzo,  trattando  so- 
lamente con  Ma  ione  e con  l'arcivescovo,  da’ 
quali  intendeva  gli  affari  del  reame,  non  co- 
me conveniva,  ma  come  meglio  a’ loro  dise- 
gni si  confiiceva.  E Maione  intanto  vedendo 
non  potersi  aspettar  miglior  tempo  che  quel- 
lo che  correa  , per  condurre  a fine  i suoi 
lunghi  divisamente,  fece  credere  al  re  clic  il 
ronte  crasi  ritirato  in  Puglia  pien  di  mal  ta- 
lento, non  per  altro,  se  non  perchè  aspira- 
va al  regno  in  virtù  di  certo  testamento  di 
Ruggiero,  ove  dicea  che  succedesse  costui  in 
caso  che  il  figliuolo  Guglielmo  non  fosse  sta- 
ff) Otto  Frising.  de  Cesi.  Frid.  1.  z.c.  ii.Si- 
gon.  de  Kegno  (tal.  I.  it.  on.  »i54 

(*)  !Micet.  in  Man.  Coin.  I.  a.  in  Ha.  Jonn.  Cin- 
ram.  11**1.  1.  3.  num.  3.  et  ibi  Ducauge. 

(•3)Jo.  Cinnamus  lli-t.  Comncna,  lib.  3.  nutn. 
4.  5.  iv  I.  4 » s et  i5. 

(4  Otto  Fruung.  de  Gcst.  Fr.dcr.  ].  2.  c.  zi. 
Siculi.  1.  la.  an  1 153. 


lo  alto  a governare  i suoi  regni;  e perciò 
scrisse  ad  Ascletlino.  clic  lo  chiamassi'  a t’.n- 
pita  , e giuntovi  il  facesse  prigione,  invian- 
dolo sotto  buona  custodia  a Palermo.  Ma 
insospettito  prima  il  contedi  tal  chiamata,  e 
poi  avvedutosi  dclTiuganno,  resistè  al  enn- 
eclliero.  clic  in  nome  del  re  gli  comandava 
che  avesse  consigliati  tutti  i suoi  soldati  al 
conte  (Winondo,  dicendogli  tutto  cruccioso, 
che  quel  comandamento  era  di  malto  o di 
traditore;  e non  voleudoncfar nulla, si  parti 
di  Puglia  , e con  tutta  la  sua  gente  n’andò 
in  Aprtixzi.  Proccurò  ancora  Maioue  nelTi- 
stcsso  tempo,  non  bastandogli  questo,  che  il 
conte  Simone  parimente  minasse  ; poiché 
fatta  ad  arte  insorgere  tra  lui  ed  il  cancel- 
liere gara , e nato  tumulto  fra  i soldati  ; tal 
avvenimento  in  corte,  non  com'era  stato, 
ma  cornea  lui  piacque,  descrisse,  agginn- 
getxlovi  che  il  conte  era  cagione  di  qne’  di- 
sturbi, e ch'egli  trattava  negozi  di  molta  iin- 
p< >rla  11  za  col  conte  Roberto,  a cui  egli  man- 
dava perciò  secreti  messi.  Queste  lettere  ba- 
starono a Mainile  di  far  credere  al  re  che  il 
conte  Simone  insieme  col  conte  Roberto  con 
molli  altri  congiurassero  contro  la  sua  per- 
sona per  lorgli  il  regno;  onde  Guglielmo, 
che  era  sempre  in  sospetto  de’ suoi  piti  stretti 
parenti,  chiamò  il  conte  in  Palermo,  e senza 
«largii  tempo  «la  potere  addurre  cosa  alcuna 
in  difesa  «iella  sua  innocenza , lo  fece  impri- 
gionare , cou  indignazione  di  lutti  contro 
l'ammiraglio , per  opera  di  cui  ogni  malva- 
gità si  vedeva  avvenire  (1). 

Accadde  in  questo  medesimo  tempo  che  il 
re  o per  grave  infermità  sopraggiuntagli , o 
per  altra  cagione,  si  racchiuse  in  modo  nel 
regni  palazzo  , che  per  alcuni  giorni  non  si 
faceva  nè  vedere f nè  parlar  «la  niuno,  se 
non  dall  arcivescovo  e da  Maione:  il  perchè 
si  sparse  fama  per  li  suoi  regni  ch’egli  fosso 
morto  avvelenalo  dalTaminiragiio  (*i).  Que- 
sta fama  divulgata  in  Puglia  cagionò  si  gra- 
vi movimenti,  elicsi  videro  in  un  subito  molte 
provincie  sconvolte;  poiché  |iapa  Adriano, 
non  si  lasciando  scappar  tal  congiuntura, 
sollevò  tosto  1 baroni  della  Puglia  c«»utro  il 
re,  c «nielli  clic  Guglielmo  avea  discaccia- 
ti (3).  Nel  che,  per  Talieuazioue  ed  abborri- 

(f)  Ugo  Fulcand.  Hi  t.  Sic. 

(•)  Ugo  Falcami,  loc.  rii.  Otto  Frisino.  JeCczt. 
Frid.  I.  2.  c.  3o. 

3 lì^o  Falcatoli.  Card,  ab  Aragon.  in  Vita  A- 
dr.  IV.  Guil.  1 jr.  1.  18.  c.  2 clsctjq.  Uoui.Salvr. 
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mento  die  a velino  eoi  re ‘per  corion  di  Ma- 
ione,  non  vi  volle  molta  industria  per  tirar- 
gli alla  ribellione.  Si  videro  perciò  in  un  su- 
bito ardere  la  Calabria,  la  Puglia  e Terra  di 
Lavoro  in  ima  crudelissima  guerra  , e piene 
di  tumulti  e di  sedizioni.  Il  conte  Roberto 
avendo  tosto  raguuato  mi  numeroso  esercito 
ne' contorni  d'Apruzzo,  sorprese  molte  città 
delia  Puglia  poste  in  riva  del  mare,  insino 
a Taranto;  e presa  Rari , fece  col  consolili- 
mento  de'  suoi  cittadini  spianar  la  rocca  fat- 
tavi non  molli  anni  prima  edilioar  dal  re  Rug- 
giero. Ed  ateudo  altresi  insieme  col  ponte- 
fice allettato  I imperador  Emmanuel  e mi  ac- 
compagnare le  sue  forte  contro  Guglielmo, 
ponendolo  in  sicura  speranza  di  ricuperar  la 
Puglia  . c sottoporla  come  prima  al  suo  im- 
perio d’Oricnle,  n’ot tenue  molla  gente  gui- 
data da  nobilissimi  capitani,  e molla  moneta 
che  gl'iuviò  sino  a Brindisi,  a’ quali  si  rese 
quella  piazza  assai  considerabile  pel  suo  por- 
to, ove  Emina  miele  designava  mandar  più 
numerosa  annata  (i). 

Nè  minori  sconvolgimenti  cagionò  la  fa- 
ma della  morte  del  re  hi  Terra  di  Lavoro  ; 
poiché  il  discacciato  principe  d»  Capua  Ro- 
berto, che  siuora  avea  ineunti  i suoi  giorni 
in  Sorrento  in  vita  privata,  dissimulante  Rug- 
giero, onde  perciò  lo  dissero  ancora  Roberto 
di  Sorrento  (*),  non  avendo  bisogno  clic  il 
papa  lo  stimolasse,  subito  se  tic  venne  in  Ca- 
pua, ed  occupò  tantosto  la  su  •antica  sigilo- 
lia,  e poco  da  poi  non  solo  interamente  si 
sottopose  tulli  i luoghi  del  suo  antico  prin- 
cipato, ma  passato  anch'egli  in  Puglia,  avea 
soggiogalo  quasi  tutto  il  rimanenle,  eccetto 
Melfi  e Troia.  E ne’ Picenlini  ed  rn  Terra 
di  Jxivoro  andarono  le  cose  del  re  cosi  ma- 
le, clic  non  era  rimasto  altro  in  sua  balìa  clic 
A mal  li,  Napoli  e Salerno,  ed  alcuni  altri  po- 
chi forti  c muniti  castelli  ; perciocché  Ric- 
cardo dell'Aquila  conte  di  Fondi  avea  presi 
Sessa  o Tiano , e'I  conte  Andrea  da  Rupe 
Canina  il  contado  d'Aliiè  (*). 

an.  n54.  Vid.  Capocci.  1.  2.  et  Invegcslib.  3 
Ann.  Hi  Palcr. 

(r)  Anfm.  Ca  s. an.  1 1!»5.  Roti.  Sa'cr.  an.  n!>4 
Leo  F.ilfaoH.  pag.  atif  ado.  Ot'.o  Kriuiig.  He 
Cesi.  Frid.  1.  a.  c.  ab.  3o.  Jo.  Cmuam.  Miài.  1 . 4. 
n.  a.  3.  4*  a et  seqq. 

la)  Camiti.  Pe.l.  iu  Sto*.  Noroi.  et  ad  Anoa. 
Ca«,  un  it  jj. 

(•_>  ViJ  cit.  Alici  »r.  et  Gli  il.  Tyr.  I.  18  c.  9 
et  scipj.  Chruu.  Fussae  uu> . au.  1 ijj.  Calcela  Ir. 
1-  9. 


ODECTMO 

S'accrebbe  il  timoredi  disordini  maggiori, 
perchè  in  quest’istcsso  loin|K>  Federico  im- 
peradnre  di  Àlemagna  era  giunto  in  Rohm, 
o\c  era  stato  da  papa  Adriano  ricevuto  con 
molta  pompa  , cd  in  S.  Pietro  solennemente 
coronalo;  ed  il  papa  prima  della  sua  coro- 
nazione s avea  da  lui  fallo  promettere,  olire 
di  calar  in  Puglia  contro  Guglielmo  , che 
senza  il  suo  invito,  per  sua  propria  inimici- 
zia clic  avea  con  lui,  I avrebbe  f ilo,  di  de- 
[Mirre  ancora  i senatori  in  quella  città  creali, 
e di  ridurla  come  prima  all'ubbidienza  del 
pontefice.  Ma  Federico  per  nuove  cagioni 
uoii  potè  eseguirlo,  perchè  sopraggiunta  nel 
suo  esercito  una  gran  pestilenza,  bisognò  tor- 
narsene in  Aleinngna,fe  fu  d'uopo  partir»! 
ancora  per  sedare  nel  passaggio  1 diso  dini 
unti  in  alcune  citta  di  Lombardia,  senza  clic, 
dopo  essere  stalo  coronalo,  avesse  voluto  far 
nulla  di  quanto  al  papa  avea  promcsso.se 
non  solo  d'aver  affrettalo  il  soccorsole  spinta 
l'armata  de'  Pisani  contro  Guglielmo  (1). 

11  papa,  ancorché  deluso  du  Federico,  non 
per  questo  volle  perdersi  d'animo,  ora  che 
il  tempo  era  a lui  cotanto  favorevole;  poiché 
avendo  raguuato,  come  potò  meglio,  un  gros- 
so esercito,  postosi  at)a  lesta  di  quello,  entrò 
nel  regno,  e (osto  s’unirono  a lui  il  coite 
Andrea  di  Rupe  Canina  e i mal  soddisfalli  ba- 
roni : se  gli  unisce  ancora  Roberto,  che  po- 
c’anzi avea  occupato  il  principato  di  Capua; 
Ì(  quale  giunto  in  Terra  di  Lavoro,  passò  poi 
a Benevento,  ove  fu  a gran  d'onore  ricciuto 
da'Rcncveulani.  Un  Hai  tra  parie  l’impcrador 
Emmamic'lc  volendosi  vendicar  del  l'inguine 
ricevute  da  Ruggiero  nel  figliuolo  Gugliel- 
mo, avea  mandali  in  Puglia  Michele  Paleo- 
logo  , Giovanni  Duca,  Comiuiano  Seba-lo. 
ed  altri  illustri  0 valorosi  capitani  con  grosso 
stuolo  d'armati  e con  molla  moneta  in  soc- 
corso del  conte  Roberto;  cd  avea  altresì  man- 
dato a dire  al  pontefice  clic  l'avrebbe  aiutalo 
a disfare  interamente  Guglielmo  , purché 
avesse  poi  lasciate  in  suo  potere  tre  città  po- 
sto in  riva  del  mare  di  quella  provini  ii;  con 
li  cui  soccorri  il  conte  Roberto  faceva  aspra 
guerra  in  Puglia,  c u'avea  già  buona  parie 
occupata  (a). 

( l 'i  Otte  Frlsing.  do  Gcsl.  Frld.  I a.e.ai.sL 
*?4  a5.  Rum.  Soler, I c.  cit.  An. Ca»>in. Au.itjj. 
Vid.  C «pece!.  I.  a. 

a»  Rom.  Saler.  nn.  til»4-  Card-  nb  A rag.  io 
VitaAdrian.IV.  Cintimi.  Risi.  I.  4-  n*wn.  J et 
1 *cq<|-  Fgo  Fate  \ id.  f.  ipccclatr.  lib . 9. 
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Reco  fn  rpialo  alato  deplorabile  si  ridussero 
questo  nostre  provmcie  in  qucsFamio  1 1 j;i, 
ed  io  quanti  sconvolgimenti.  La  novella  dei 
quali  pervenuta  a Palernio  non  bastò  a scuo- 
tere l'infingardaggine  del  re,  il  quale,  rin- 
crescendogli d'uscir  dagli  agi  del  palazzo, 
avea  data  occasione  alla  falsa  voce  della  sua 
morte;  perche  .Mainile  coprendo  con  la  tran- 
quillità del  volto  I interno  affanno,  non  fece 
accorgere  nò  il  re  nò  altri  del  suo  tinture; 
onde  reputò  allora  non  esservi  di  bisogno 
d altro,  se  non  che  il  le  scrivesse  a coloro 
clic  ancora  duravano  nella  sua  fede,  cliStra 
stata  falsa  ed  inventala  da' suoi  rubelli  la 
fama  uscita  fuori  della  sua  morto,  e ebe  fos- 
sero con  genti  armale  usciti  coutrodi  loro  (*). 

-Ma  se  non  bastarono  i tumulti  di  queste 
prò  lincio  per  opra  di  iM.iionc  a torre  il  re  da 
quel  si  luiigoeprofuiido  letargo,  furono  bensì 
sufficienti  quo  elle  vide  nella  Sicilia,  e nell  i- 
slessa  città  di  Palermo  poco  da  poi;  poiché 
ribellatosi  il  conte  Giuffredi , e scoverla  da 
lui  la  congiura  di  Maioue,  ancorché  il  re  non 
la  credesse,  e per  la  tirannia  dell'ammiraglio 
sollevatisi  i Siciliani,  occuparono  Bulera;  e 
tumultuando  gravemente  il  popolo  della  città 
«tessa  di  Palermo  contro  Maione  per  l’ingiu- 
sta prigionia  del  conte  Siit.one  : tutto  queste 
cose  ed  altre  unite  insieme  finalmente  tras- 
sero il  re  dagli  agi  del  palazzo,  destandolo 
in  maniera,  che  con  impeto  a’ maggiori  pe- 
ricoli esponendosi  , racchetò  il  tumulto  di 
Palermo  con  far  sprigionare  il  conte  Siinone, 
ricuperò  Boterà  , ed  avendo  restituita  qnel- 
1 isola  uell’antica  quiete,  si  risolvette  di  ve- 
nire egli  io  Puglia  a debellare  i suoi  ribelli 
e porro  quiete  a questo  regno.  Passò  perciò 
imuianteiieute  a Messina  per  valicar  il  Raro; 
e portatosi  colà  io  quel  mentre  il  cancelliere, 
gli  furono  date  gravi  querele  dal  conte  Si- 
moue,  per  non  aver  difesa  come  si  conve- 
niva Ferra  di  Lavoro;  e volendo  egli  auda- 
cemente difendersi , non  fu  inteso,  anzi  fu 
di  presente  chiuso  in  prigione  , ove  di  là  ad 
alcuni  anni  miseramente  lini  sua  vita.  Hagu- 
uata  Guglielmo  come  potè  meglio  un  arma- 
ta , partitosi  da  Messina , veune  io  Regno, 

«d  a Brindisi  accampossi  in  questo  nuovo 
anno  1 156  (i)  ; ed  avendo  mandato  t'Rletlo 


di  Catania  al  pontefice  per  chiedergli  pace, 
con  o (ferirgli  vantaggiose  condizioni , fu  per 
opra  d alcuni  cardinali  partegiani  doll’impe- 
l ailor  Federico  rimandalo  indietro  senza  con- 
chiuder  nulla  (i).  Laonde  il  re  vergendosi 
escluso  d Ogni  speranza  d’accordo,  senza  far 
piu  parole,  campeggiò  virilmente  Brindisi 
ove  erano  i Greci , ed  ove  s ciati  ragunali 
la  maggior  parte  de'baroni  ribelli,  e la  strinse 
si  fattamente,  che  Ruberto  dsBassavilla  clic 
era  in  sua  difesa,  sgomentalo  fuggi  via  a Be- 
nevento; e Iraiagliando  il  re  quella  città  con 
continui  assalti,  cosi  dal  lato  di  mare,  come 
da  quello  di  terra  , alla  fine  la  prese  a forza 
facendo  prigionieri  tutti  i capitani  più  stimali 
de  Greci  con  molti  altri  di  minor  conto  e 
buona  parte  de' baroni  di  Puglia  con  altri  ìor 
seguaci , de  quali  molli  fece  morire  impic- 
cati per  la  gola,  ed  altri  fece  abbacinare 
conquistando  parimente  tutte  le  ricche  spo- 
glie de’  Greci,  c grossa  somma  dì  moneta 
che  ivi  aveau  condotta  per  gli  bisogni  della 
guerra  (a).  a 

Passò  poi  li  re  col  vincitor  esercito  a Bari; 
ed  i Baresi  vedendo  clic  il  papa  ed  il  conte 
che  avean  proceurala  la  ribellione,  non  man- 
dava» loro  soccorso  alcuno , pensarono  di 
rendersi  alta  pietà  del  re,  e per  mitigar  la 

sua  ira gtiandarono incontro disarmatià  chie- 
dergli mercé.  Ma  Guglielmo  vedendo  le  mi- 
ne della  rocca  che  colà  il  padre  Ruggiero 
avea  edificata  , la  quale  non  guari  prima  i 
Baresi  avcano  fatta  abbattere,  rispose  : Io 
non  per, tonerò  olle  vostre  case , non  arendo 
co,  avuto  rispetto  alla  mia  (3);  indi  coman- 
do  che  fra  due  giorni  con  tulli  i loro  beni  si 
partissero  : la  qual  cosa  posta  immanlenente 
in  esecuzione , fece  primieramente  il  re  di- 
roccar le  mura  della  città  sino  da’  fondamenti 
nidi  disfar  tutti  gli  edifici  sì  fallameute,  che 
ogui  cosa  fu  ridotta  in  roviua  ed  adeguata  al 
suolo.  Cosi  rimase  affatto  distrutta  Bari  : la 
qual  caia  per  la  ricchezza  e nobiltà  de' suoi 
cittadini , per  lo  numeroso  suo  popolo , per 
la  bellezza  de’ suoi  palazzi  e per  la  forlezza 
delle  mura  , fra  tutte  le  altre  di  Puglia , era 
potentissima  , e riputala  un  tempo  la  sede  dei 

fi)  Card.  ab.  Arag.  in  Vita  Adrian.  IV,  Baro». 

•Si  "un  an  1 1 j6. 


(*)  Ugo  Fai  cand. 

i'i)  Ugo  Falcami.  Roto.  Saler.  loc. 
C.iaS'in.  Chr.  Fu^ae  nuv.  a»,  ujfi, 

I.  a.  invesca  i ib.  3.  Ajm.  di  1**1, 


cif.  An, 
Uapeccl. 


<*)  Rom-  Si*ler.  an.  iij6.  Ugo  Fair.  Card,  ab 
Aragon.  lor.cit.  Anon.  Cassili  Chron.  Fossuc  nov. 
ao.  ii  j6.  Copeco],  Hist.  li h . a. 

(S)  Anno.  Cui.  an.  i iJ6.  Ito n.  Salar. Cliroit, 
I’ossae  ito»,  cod.  tui.  Vài.  Ugo  Fole. 
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più  gran  personaggi  della  Grecia.  Quindi  si 
convince  l’crror  di  coloro  che  vogliono  Bari 
in  tempo  della  Regina  Costanza  c di  Man- 
fredi essere  stata  riputata  sede  regia  . dove 
questi  principi  furono  incoronali;  poiché  Bari 
dopo  questo  avvenimento  si  ridusse  io  più 
ville  (i).  nè  se  non  molto  tempo  da  poi  ri- 
prese forma  di  città.  E vedi  intanto  l'inco- 
stanza delle  mondane  cose,  e come  tulle  que- 
ste vicende  servirono  ad  innalzar  Napoli  so- 
pra tutte  le  altre  città  di  questo  reame;  poi- 
ché se  allora  vi  rimase  Salerno,  non  dovran- 
no passar  molti  anni  che  vedremo  ancora 
questa  ciltà  parimente  minata  e distrutta 
per  l'ira  ed  indignazione  d'Errico  marito  di 
Costanza.  . 

l’rese  da  poi  il  re  Taranto  con  tutti  gli  al 
tri  luoghi  di  quella  provincia,  clic  il  conte 
Roberto  ed  i Greci  aveauo  occupali  ; e di  la 
si  condusse  a Benevento  , ove  era  il  papa 
Adriano  co’ suoi  cardinali,  e buon  numero 
d'altri  baroni  che  v’erano  fuggiti;  c cingen- 
dola di  stretto  assedio  afflisse  di  modo  quella 
città,  che  il  papa,  scordatosi  affatto  de  ba- 
roui  del  regno  cheavoa  posti  in  tanti  trava- 
gli e pericoli , veggeudo  il  periglio  inebeera 
incorso  per  non  essersi  in  prima  , quando  gli 
offeriva  vantaggiose  condizioni  , pacificalo 
con  Guglielmo  , gl’inviò  tre  cardinali  per 
suoi  legati  a chiedergli  pace.  Furono  que- 
sti Ubaldo  Cardinal  di  Santa  Prassede  , Giu 
lio  Cardinal  di  S.  Marcello , c Rolando  can 
cellier  di  Saula  Chiesa  e Cardinal  di  S.  Mar 
co  (a) , i quali  non  allrimente  che  fece  Gre- 
gorio li  quando  scrisse  tre  lettere  a Pipino 
in  noine  di  S.  Pietro,  cosi  essi  in  nome  del 
principe  degli  Apostoli  gli  chiesero  che  ces- 
sasse dai  danni  che  faceva  al  romano  ponte- 
fice , e che  conservasse  le  ragioni  della  Chie- 
sa di  Dio. 

II.  Articoli  di  pace  riabiliti  con  papa  Adria- 
no , ed  invertilura  data  dal  medesimo  aire  Gu- 
glielmo; e pace  indi  legnila  coli'  impenulorc 
Emttumuele. 


Furono  i legati  dal  re  cortesrmenle  rice- 
vuti; ed  intendendo  da  essi  di  buon  animo 
le  proposte  di  pace,  destinò  egli  dal  suo  cau- 
to cinque  altri  suoi  plcuipolenziarii  per  ac- 

(i)Clirun.  K oss.k-  nov.  an.  1 1 56. 

(a)  Guil.  Tjr.  1.  18.  cip.  8.  apud  Baroa.  an. 
li 36.  Rem.  Salcr.  An.  Cassili,  au.  nifi.  Cord, 
ab  Arar on . in  Vita  Adrian.  IV, 


cordare  gli  articoli  di  quella.  Q sesti  furono 
il  G.  ammiraglio  degli  ammiragli  Maione, 
Ugonc  arcivescovo  di  Palermo,  Romualdo 
arcivescovo  di  Salerno,  Guglielmo  vescovo 
di  Calvi,  e l’abate  Caveuse  Marino;  > quali 
unitisi  con  i tre  cardinali , fermarono  gli  ar- 
ticoli di  pace  (i) , e ie  nella  maniera  che  di 
qui  a poco  diremo,  si  leggono  presso  il  Ba- 
rouio  (■•»):  nella  qual  pace  non  furono  com- 
presi i baroni  , ma  tulli  esclusi , e sol  fra  il 
papi  ed  il  re  fu  |uella  conchiusa. 

Venuto  poi  Guglielmo  alla  c.iiesa  di  S. 
Marciano  posta  fuori  le  mura  di  Benevento, 
s’iucliiuò  a’  piedi  d Adriano  , da  cui  essen- 
do stato  assoluto  delle  passate  censure  , egli 
all'incontro  in  presenza  di  molli  cardinali  q 
baroni , ed  altra  gente  in  grau  numero  ivi 
concorsa,  gli  fece  l'omaggio  del  regno  , e 
giurogli  fedeltà  , recitando  le  paroledel  giu- 
ramento Ottone  Frangipane;  ed  il  papa  po- 
nendogli la  corona , I investi , prima  rondar- 
gli uno  steudardo  ilei  regno  di  Sicilia  , c flo- 
scia con  dargliene  un  altro  del  ducalo  di 
Puglia,  ed  uu  altro  del  principato  di  Ca- 

P"a  (*)•  . , 

L'investitura  che  in  quest  occasione  Fu  da 

papa  Adriano  conceduta  a Guglielmo  . Tu  la 
più  ampia  e di  gran  lunga  vantaggiosa  di 
quante  mai  fossero  dagli  altri  pontefici  con- 
cedute a priucipi  normanni.  Fu  non  solo  del 
regno  di  SicJia , del  ducato  di  Puglia  c prin- 
cipato di  Capila  con  tutte  le  sue  pertinenze, 
come  furono  le  precedenti;  ma  ciòcheGre- 
gorio  VII  e gli  altri  suoi  successori  non  vol- 
lero in  modo  alcuno  fare , fece  Adriano,  per- 
chè nuche  rinvesti  di  Salerno,  d’ Amalfi  e 
di  Napoli  colle  loro  pertinenze,  della  Mar- 
ea, e di  tulle  le  altre  terre  ehe  possedeva. 
Questa  investitura  fu  conceduta  non  pure  a 
Guglielmo,  ma  anco  a Ruggiero  suo  figliuo- 
lo (che  iieU’auno  precedente  il55  , nieu- 
tr  era  di  quattro  anni , l'avca  il  padre  creato 
duca  di  Puglia  e di  Calabria)  ed  a tulli  i suoi 
eredi , i quali  per  volontario  suo  ordinamen- 
to avrà  egli  destinali  per  suoi  successori  nel 
reguo,  come  sono  le  parole  della  scrittura 
rapportala  nuche  dal  Barouio:  Prof  ceto  voi 


(■)  Roiii.  Salor.  Anon.  Cassio.  Chr.  Fotsoc nov. 

1 an.  1 1 36.  Vid.  Baron.  eod.  an. 

(nj  U.iron.  an.  ii56.  Capecelatr.  I.  a. 

(•)  R„in.  Saler.  nn.  n36.  Et  l’ape  ipsum  per 
I unum  vrziUuin  de  remilo  Siedile,  per  aliiidde  du- 
calu  A pilline , per  ’crt-um  de  principila  Cupuao 

investivi!.  Cspei-Ut.  1.  a. 
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nobis  , et  Rngerio  Thtci  Jtlìo  nostro,  et  fiac- 
re dibus  nostri s , qui  in  Regnum  prò  volon- 
taria ordinalione  nostra  successa  ini , con- 
cedetti Regnimi  Sic  Hi  ac,  Ducutimi  A pilline. 
Principatum  Captine , citta  omnibus  perli- 
nentiis  suis  ; J\feap  oliti* , Sale  munì  el  M al- 
pi/i u/n  cuoi  pei  tinmtiis  suis;  Marxiani , et 
alia  (pine  ultra  Marsiam  debemus  Aabere  , 
et  rei  qua  tenimvnta , quac  tenemus  a pr, te- 
de cesso  ribus  nostris  honttnibus  Sacrinoti - 
ctae  Roma  tuie  Kcc  lesine  jure  de  tenta,  et 
contra  omnes  ho  mine  v ad  jumbi  lis  bonari - 
Jìce  manutencre.  AH'incoutro  promise  il  re 
pagargli  il  censo  per  la  Puglia  e per  la  Cala- 
bria di  sere nlo  schifali  Panno , e per  la  Mar- 
ca cinquecento. 

(Questa  bolla  del  Piu  vestitura  c concorda- 
to tra  Adriano IV  con  Guglielmo  lè  rappor- 
tata anche  da  Lunig  (*)). 

Furono  in  questa  occasione  accordali  an- 
cora molli  articoli  intorno  alle  Appellazioni, 
elezioni  cd  altre  cose  appartenenti  alla  poli- 
zia c governo  ecclesiastico  di  questo  regno 
di  Puglia.  Per  ('appellazioni  fu  convenuto 
clic  se  alcun  clierico  nella  Puglia  e nella  (Ca- 
labria e ucIPallrc  terre  viciue  contro  alcun 
altro  clierico  avrà  querela  intorno  alle  cau- 
se ecclesiastiche,  e dal  capitolo  odal  vescovo, 
arcivescovo, oda  altra  persona  ecclesiastica  di 
quella  provincia  non  possa  emendarsi,  gli  sia 
lecito,  se  vorrà,  appellarne  alla  Chiesa  roma- 
na. Che  se  la  necessità  o utilità  della  Chiesa 
lo  ricercasse,  possano  Tarsile  trauslazionida 
ima  in  altra  chiesa.  Clic  la  Chiesa  romana 
possa  liberamente  far  le  visile  e leconsecra- 
zioni  nelle  città  dellaPuglia  e della  Calabria 
e luoghi  adiacenti,  eccetto  però  in  quelle 
città  nelle  quali  sia  presente  la  persona  del 
re,  o de* suoi  eredi,  senza  volontà  de' mede- 
simi. Che  nella  Puglia  . nella  Calabria  e nel- 
le regioni  vicine  possa  la  Chiesa  romana  libe- 
ramente aver  suoi  legati,  i (piali  però  deb- 
bano portarsi  con  ogni  moderazione , senza 
invadere  e devastare  le  possessioni  della 
Chiesa. 

Che  anche  nella  Sicilia  abbia  la  Chiesa  ro- 
mana le  visite  c le  cousecrazioui  ; c clic  se  il 
re  o i suoi  successori  chiameranno  dalla  Si- 
cilia le  persone  ecclesiastiche,  o per  ricever 
la  corona,  o per  altro  bisogno,  debbano 
quelle  ubbidir  alla  chiamata,  e possa  fargli 
restare,  c ritener  quelli  che  stimerà  dover 

(*)  Lunig.  Cod.  lial.  tlipjom.  pag.  800. 
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ritenere.  Intorno  nU’altre  cose,  avrà  la  Chie- 
sa romana  nella  Sicilia  tutto  ciò  che  tiene 
nelle  altre  partì  del  suo  regno,  eccetto  che 
le  appellazioni , ed  il  poter  mandar  legali, 
li  «piali  non  si  pennelleranno  se  non  a peti- 
zione del  re  e de* suoi  eredi.  Nelle  chiese  e 
monasteri  del  suo  regno  possa  ritenere  la 
Chiesa  romana  ciò  che  ri  tiene  nel  Tal  tre  chie- 
se, come  le  solile  cousecrazioui  e benedizio- 
ni, alla  quale  pagheranno  i solili  e stabiliti 
censi. 

Intorno  allo  elezioni  fu  stabilito  che  li 
chet  ici  ragù  nati  debbano  eleggere  la  perso- 
na che  riputeranno  degna,  la  quale  terran- 
no iu  secreto  insino  che  al  re  sarà  palesala; 
il  quale  darà  il  suo  assenso,  quando  però 
non  la  giudicasse  o del  partito  de' suoi  tradi- 
tori , o de’ suoi  nemici  c dc’suoi  credi , o pu- 
re non  sia  a sò  odiosa  , o per  altra  cagione, 
per  la  quale  non  la  stimasse  degna  del  suo 
assenso. 

Tali  furono  gli  articoli  di  questa  pace  fir- 
mali presso  Benevento  nel  mese  di  giugno 
dell'anno  1 1 56 , de*  quali , come  appartenen- 
ti allo  Stato  ecclesiastico,  ci  tornerà  altrove 
occasione  di  parlare. 

I baroni  del  regno  di  Puglia  vedendosi 
contro  ogni  lor  credenza  abbandonati  dal 
pontefice,  e lasciati  in  preda  all'ira  del  re, 
sbigottiti  di  tale  avvedimento  prestamente 
ruggirono.  Il  conte  Roberto  da  Bissavilla 
ed  il  conti;  Andrea  da  Rupe  Canina  con 
nlcuui  altri  ne  andarono  iu  Lombardia , ri- 
covrendosi colà  sotto  la  protezione  dell’im- 
perador  Federico , il  quale  gli  adoperò  nella 
guerra  che  allor  tenea  co’  Milanesi  (i).  Ma 
Roberto  principe  di  Capita  volendo  anch’e- 
gli con  altri  suoi  partigiani  uscir  del  reame, 
essendosi  avviato  per  lo  Sialo  di  Riccardo 
dell'Aquila  conte  di  Foudi  suo  vassallo,  pop 
dove  credca  poter  sicuramente  passare  , fu 
per  ordine  del  conte  insidialo  , e con  tulli  i 
suoi  preso  al  valicar  del  Garigliano,  e dato 
prigioniere  in  poter  del  re  (3);  con  la  qual 
malvagità  il  conte  Riccardo  ritornò  in  gra- 
zia di  Guglielmo,  ma  non  potè  fuggire  l'in- 
famia del  tradimento.  Fu  il  principe  insieme 
cou  un  suo  figliuolo  ed  una  figliuola  di  vo- 
lontà dcU'aininiraglio  invialo  prigione  a Pa- 
lermo, ed  ivi  fu  abbacinato,  ove  poco  da 

(1  ) Caperei.  !.  2. 

(2)  C iiuill.  Peli,  al  Anon.  Casa.  an.  1 156.  U- 
go  Falc.  II0111.  Salcr.  an.  iij6.  Chrou.  Kihuo 
I iiov.  cod.  au.  Guài.  Tyr.  1.  18.  e.  8. 
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poi  in  carcere  mori.  Ed  ecco  il  fine  di  Ro- 
berto figliuolo  di  Giordano  11  principe  di  La- 
p„a,  nato  di  nobilisdtria  schiatta  di  sangue 
norma  uno,  dopo  aver  laute  volle  perduto  e 
ricuperato  il  suo  principato,  che  in  lui  affat- 
to «Vili use,  rimanendo  unito  col  reame  di  l It- 
alia, come  è ancora  al  presente.  Un  altro 
suo  figliuolo  chiamato  Giordano  dopo  questo 
infortunio  del  padre  scappò  in  Costantinopo- 
li ^ c sotto  la  protezione  delfimpcrador  Lui- 
ii,  ni  melesi  mise,  il  qual  iiuperadorc  lo  man- 
dò da  poi  legalo  ad  Alessandro  HI  nell  auno 
1 166 , come  di  qui  a poco  diremo  (i). 

Dopo  le  quali  cose  il  papa  ne  andò  m 
Campagna  di  Roma  ; ed  il  re  avendo  vinti  i 
Greci,  e parte  de’ suoi  nemfei  cacciati  via 
dal  reame,  e parte  posti  in  prigione , ed  al- 
tri o fatti  morire,  o ritornati  in  sua  grazia, 
diede  il  governo  della  Puglia  a Siniotic  G. 
siniscalco  cognalo*di  Maioue;  ed  egli  aven- 
do in  colai  guisa  sedali  i tumulti  del  regno, 
in  Palermo  ritornossciie  (a). 

Non  minor  felicità  sperimentò  Guglielmo 
nella  guerra  che  poco  da  poi  inossealUmpe- 
rador  Eminaimele  ; poiché  avendo  ragunata 
una  grande  armala  sotto  il  coiuaudodi  Ste- 
fano fratello  di  Maione  , questi  alle  riviere 
del  Peloponeso  combattè  con  tanta  felicità 
quella  del  Greco,  clic  u 'ottenne  piena  vitto- 
ria. Per  la  qual  cosa  sbigottito  Ùiumanuele 
proecuròavcr  pace  con  Guglielmo  ,cd  aven- 
dogli mandali  suoi  ambasciado»*  • alla  fine 
botteiine,  e furop  riposti  in  liberta  lutti  i 
Gricci  ch’erano  in  Sicilia  5 cd  Bulinati  ude, 
ciò  die  prima. egli  ed  i suoi  predecessori  non 
vollero  in  conto  alcuno  mai  fare,  da  questo 
tempo  in  poi  riconoljte  e chiamò  Guglielmo 
re (3);  e Tu  fra  di  lori»  stabilita  pace  si  ferma 
e costante,  che  da  ora  innanzi  non  si  senti- 
ranno più  guerre  tra  i nostri  re  normanni  c 
gì’inipcradori  d’Oriculu. 

Cosi  Guglielmo,  racchetali  i tumulti  del 
regno,  c paci  fica  tosi  col  papa  e coll  iinpe- 

(i  > Aclaejusdtun  Pontificò apud  Baro:i.  an.i  • 66. 
seu  Card.  ab  Arag.  in  Vii.  Alex. 111. Camill.  Peli, 
in  Sti'iuiD.  N^r. 

1 2 Rom.  Saler.  Chron.  Fossae  nov.  Ioc.  cit. 
Ugo  Fole. 

(3)  Jo.  (annoili,  de  Reb.gcstisJo.  otEtnmanuel. 
Como.  I.  4*  nu*n.  *5.  Nec  multo  inlerjcvlo  t ’m- 
pofe  Bercili  renimi. avit  Gulielmum,  rum  ant"a 
liacdignilale  non  gouderet.  Rom.  Soler.  Ugo  F ale 
Anon.  Cis*.  an.  iijS,  Vid.  Girasi  Stor.  diSicil . 
par.  a.  voi.  t.  t.  3. 
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rader  d* Oriente , si  acquistò  in  questi  prin- 
ci|.ii  «lei  suo  i-esiio  il  titolo  di  Magno.  E po- 
teva sperarsi  elle  lungamente  durar  dovesse 
questa  pace,  se  Maioue  non  1 avesse  turbala; 
perchè  attribuendo  il  re  tulli  questi  felici 
successi  alla  sua  condotta  e prudenza  , era 
giunto  l'ammiraglio  a tanta  potenza  , che 
sembrava  piuttosto  egli  il  re  elio  ammiraglio 
di  Sicilia  ; onde  diossi  nuovo  fomento  a’mal 
soddisfalli  baroni  di  porre  in  campo  quelle 
sedizioni  e tumulti  che  più  innanzi  saremo  a 
narrare  (i). 

C A P 0 I. 

L'imperador  Federico  sdegnato  col  papa 
della  pace  fatta  con  Guglielmo , cala  di 
nuovo  in  Italia:  tiene  ima  dieta  in  Ron- 
caglia t e restituisce  in  Italia  le  regalie  - 

Intanto  l’imperadorc  Federico  informato 
dal  coule  Roberto  , dal  conte  Andrea  e da- 
gli altri  ribelli  del  re  , li  quali  dopo  la  paco 
falla  nel  precedente  anno  erano  fuggiti  in 
Lombardia  (2)  , eome  il  papa  con  occulto 
condizioni  avea  conchiusa  la  pace  con  Gu- 
glielmo, ed  avea  esclusi  tutti  gli  altri  ; s’adi- 
rò fortemente  contro  Adriano  (3)  , ed  anco 
se  ne  querelò  con  lutti  i prìncipi  e prelati  te- 
deschi; donde  i vescovi  di  Germania  uon  si 
trattennero  sopra  di  ciò  scrivere  una  lettera 
al  papa , ove  fra  l’aitre  cose  gli  rimprovera- 
rono questa  pace  (4). 

Nò  tralasciò  l’istesso  imprr.idore  con  altra 
sua  lettera  dolersene  con  Eberardo  arcive- 
scovo Salesbtirgense  (3)  ; c perciò  da  questo 
anno  n58  l’iiuperadorc  si  dichiarò  nemico 
del  papa,  siccome  lo  era  di  Guglielmo.  E 
temendo  che  questi  due  insieme  uniti  non 
estinguessero  affatto  in  Italia  l’autorità  del 
suo  Imperio  , cominciò  ad  esser  più  terribile 
colle  città  di  Lombardia  , onde  deliberò  di 
passar  tosto  in  Italia,  corno  fece  , ma  con 

fi)  Ugo  Falcami.  R.in.  Salcr.  Ioc.  cit. 

(et  Chron.  Fossae  nov.  an.  n3S. 

(Ut  lima.  Saler. 

(4)  Ep.  apud  Inveg.  lib.  3.  Ann  di  Pai  Race, 
et  alia,  utpulc  de  concordia  Rugcrii,  et  \\  illetmi 
Siculi,  et  aliis  quae  in  Italia  fa,  Ue  sant  fon  rei]  lue 
nilms,  qua.'  ad  piumini  prosequi  non  audeutus,  ab 
ore  Domini  nasLri  luipornteris  audiuus.  Rader. 
I.  i.  c.  16. 

(5)  Invegcs  loc.  cit.  Ncque  eam  pa  'O  lì  tenere, 
ueque  ea  teneri  vcllemus;  qi.  niam  ipsc  priorcam 
v olassct  in  Sìculo,  cui  ips  sine  nabli  reovueUiart 
uon  dcbuissct.  Radei.  1 2.  cap.  3|. 
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spirili  mollo  elevati  c bitta r ri  (i)  ; e calato 
in  Lombardia  , avendo  vinti  i Milnucsi,  c 
sottopostesi  le  città  della  medesima,  assegnò, 
secondo  il  costume  de’ suoi  maggiori  , una 
dieta  in  Roncaglia  per  fermare  gli  articoli 
della  pace  , e perduro  alcuni  provvcdimeiili 
intorno  allo  sialo  di  quell*  provincia  (a). 
Allora. fu  , die  incontrandosi  per  via  ad  un 
bel  castello,  avendo  dimandato  di  chi  quello 
fosse,  ed  essendogli  stato  dello  il  padrone, 
a leu  ni  adulatori  gli  risposero  ch’era  suo.  poi- 
ché dcll  imperadore  era  il  dominio  di  lutto 
il  mondo  , c delle  cose  particolari  aurora. 
Aliri , che  erano  delia  comitiva  di  Federico, 
non  polendo soifi  i re  un'adulazio  ie  cosi  sfac- 
ciala , si  opposero  a tal  risposta  ; per  lo  che 
fra  loro  uc  nacque  un  gran  contrasto.  L’im- 
pcradore  ordinò  clic  in  Roncaglia  si  fosse  de- 
cisa tal  disputa  da' sapienti  e giureconsulti 
della  città  di  Lombardia  che  doveauo  inter- 
venire a quella  assemblea. 

DaU’easer't  negli  anni  precedenti,  impe- 
rando Lotario,  ritrovate  le  Pandette  in  A- 
malli  c trasportate  iu  Pisa  , e dali’aver  Irne- 
rio,  come  si  disse,  in  Bologna  impiegati  tutti 
i suoi  talenti  sopra  di  quelle , con  esporle  e 
pubblicamente  insegnarle,  ne  avvenne  che 
dalla  sua  scuola  ne  fossero  surli  molli  i qua- 
li, seguitando  le  sue  pedale,  a nulljtllro  in- 
tesero che  allo  studio  delle  medesime  c de- 
gli altri  libri  di  Giustiniano.  Quiqdi  nacque 
che  nelle  città  d'Italia  molli  tratti  dalia  no- 
vità o dalla  eleganza  c sapienza  di  quelle 
leggi , «'impiegavano  tulio  il  loro  studio  per 
apprenderle  ; onde  dalla  scuola  d imeno  ue 
uscirono  , come  dal  cavallo  troiano  , molli 
giureconsulti  (*);  e lo  studio  della  giurispru- 
deuza  romana  era  frequentatissimo  non  me- 
no per  gl»  ascoltatori , che  per  coloro  che 
l'insegnavano.  Ma  perchè  questo  studio  sur- 
se  in  un  secolo  pur  troppo  incollo , e senza 
l'aiuto  degli  altri  libri  latini  c dell'istoria  ro- 
mana e dell'erudizione  non  potevano  queste 
leggi  ben  intendersi  ; quindi  nacque  che  i 
primi  che  ('insegnarono , a cui  mancavano 
tanti  aiuti , in  molti  errori  e puerilità  incol- 
sero : vizio  loro  uou  già  , tua  del  secolo  ; 

fi)  Ol'o  Frisiiìg.  I.  a.  c.  3i. 

(a)  Rader.  |.  i.  c.  i4-  19.  *3-  «9-  3*.  etseqq. 
Sire  Raul  d * Keb.  gest  Fruì.  I.  Ot .un.  Murcn. 
et  Atvrb.  Marea.  Hot  Otto  a S.  Biasio  Rum. 
Salcr.au.  i »58.Vtd  Si£Oi. an.i  i j$.i  i aq.ad  i .6». 

(•)  Vid.  Pane  Ir  de  dar.  LL.  Inlcrpr.  1.  «. 
cap.  i3.  >4  et  S qq. 


poiché  nM’inconlro  alcuni  di  essi  fWono  d’io- 
geguo  maravigliom ; e se  mauro  fermi  i rio 
ne  e l'istoria, si  vcderhcgl’ingcgui  al  moruin 
non  sono  mai  mancati,  perché  la  natura  con 
costante  tenore  serba  le  sue  leggi  , ed  li  a 
ugualmente  a tutti  distribuiti  i talenti. 

Per  queste  ragioni  leggendo  essi  in  alcu- 
ne leggi  dello  Pandette  che  riinperador  An- 
tonino (i)  si  chiamava  signore  dell'universo 
mondo;  o che  Ulpiaitn  (a)  scrisse  die  sicco- 
me il  popolo  romano  poteva  dar  la  liberta 
«Vervi  de’;  articolari , cosi  anche  poteva  far- 
lo l'imperadore  ; e leggendo  ancora  nel  Co- 
dice (3)  quel  che  Giustiniano  disse,  che  tulle 
le  rose  erano  del  principe:  .credettero  che 
riflesso  potesse  dirsi  di  Federico;  onde  fu 
cosa  mollo  facile  <|i  persuadere,  essere  egli 
signore  del  mondo,  e delle  cose  ancora  de’ 
privati.  Frano  in  questi  tempi  dalla  scuoia  di 
Iruério  usciti  molligiurcconuilti.Sur.se  Pia 
centino  in  Moulepessulo , il  quale  fu  il  prj- 
mo  che  da  Italia  projwigó  lo  studio  della  giu- 
risprudenza romana  in  Francia.  Fiorivano 
Ìli  Bilogna  Bagarino  e Giovanni  Basìdio 
ed  iu  Padova  Antonio  Lvo  (4).  Ma  sopra 
tulli  a questi  tempi  si  disli. is  ro  in  Bologna, 
dove  insegnavano  , quattro  giureconsulti,  i 
quali  era  usi  resi  por  la  loro  dottrina  cosi  ce- 
lebri c rinomali , che  Timpcrador  Federico 
nelle  deliberazioni  più  gravi  gli  chiarpava  al 
suo  consiglio  . cd  accagli  per  suoi  assessori, 
come  scrive  Radevico  (5)  , non  altrimenti 
che  fecero  gli  antichi  itnperadori  romani  de' 
nostri  giureconsulti. 

Furono  questi  B ilgaro,  che . nato  iu  Pi 
sa.  «,  coinè  altri  vogliono,  in  Bologna,  (6), 
insegnò  nel  principio  legge  ili  Bologna,  do- 
ve poi  dall'ilo  pcrador  Federico  fu  crealo  pre- 
fetto di  quella  città  : Ugolino  . che  fiori  pa- 
rimente in  Bologna  , autore  delia  decima 
Guttazione  . e collettore  de’ I diri  «le  Feudi  e 
delle  Costituzioni  di  Corrado.  Lottario  c Fe- 
derico, le  quali  aggiunse  alla  nona  Collazio- 

i)  L.  Dcprccalio,  D.  ad  L.  R.  de  jaeta. 
a Ulp.  I.  Barbar. ti«f  D.  de  ofl*.  Pracior. 

• 3)  L.  Bene  a Zenone,  C.  de  Quadricn.  prae- 
seripl.  omnia  Principi*  esse. 

4'  P.uieìr  de  dar.  LL.  Inlerpr.  I.  %.  c.  so. 
s 3.  4-  *7- 

i'S)  Kailevic.  1.  a.  de  Gest.  Fed.e.  3.  Otto  Mu- 
rila Itisi.  Acerli.  Morena.  Cuj.ic.  1.  i.  do  Feud. 
lit.  is.  A Inferra  liti.  3.  cap.  14. 

6)  Vid.  Pancir.  de  dar.  LL.  Inlcrpr.  I.  s 
cap.  i5. 
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nc  dell’ Autentico  (i),1  come  di  qui  a poco 
diremo:  Martino  ancor  celebre  in  quest’ i- 
slcsso  tempo  , il  quale  scrisse  alcune  chiose 
«Ile  Pandette , le  quali  però  furon  sovente 
da’ posteri  rivocate  in  dubbio  c rifiutate  (•*); 
e Giacomo,  che  Federico  pur  ebbe  nel  suo 
Consiglio.  Ebbene  ancor  in  Milano  in  questi 
tempi  due  altri  : Oberlo  de  Orto  gran  «avvo- 
cato nella  curia  dì  Milano,  Gerardo  Negro, 
ovvero  rondali  ri  lo  chiamano, Cncnpislo(3), 
da'qtialf  le  consuetudini  fendali  furono  com- 
pilate, e ridotte  in  iscritto  con  altre  leggi 
dcgl’imperodori  attenenti  ai  fendi,  come  di- 
remo. 

Giunto  l'imperadorc  Federico  in  Ronca- 
glia. Bulgaro  c Martino  furono  deputati  nella 
dieta  per  sostenitori  di  quella  disputa.  Bul- 
garo condannò  i lusingatori.  Ma  all'incontro 
Martino,  sia  per  timore,  o peramore,  sostenne 
le  parti  di  Federico  con  dire  che  limpern- 
dorc  era  signore  non  meno  del  inondo  , che 
di  tutte  lo  cose  particolari  ; cd  in  falli  appi- 
gliandosi Federico  alla  sua  opinione,  fu  la 
disputa  decisa  a favor  di  Martino  (4).  Ne 
nacque  perciò  che  i giureconsulti  de* tempi 
posteriori  sostennero  l’opinion  di  Martino;  o 
Bartolo  arrivò  in  tale  estremità  , che  disse 
esser  eretico  chi  teneva  altrimenti  (5). 

Questa  disputa  , che  s'avrebbe  potuto  fa- 
cilmente decidere  con  quel  che  dice  Sene- 
ca (fi),  distinguendo  il  dominio  privato  dalla 
dominazione  pubblica  ed  eminente,  cagionò 
a lui  ed  a tutta  la  Lombardia  peruiziosissi- 
nii  eliciti;  poiché  secondo  questa  massima 
in  quella  dieta  impose  leggi  e condizioni 
mollo  rigorose  alla  nobiltà  ed  alle  città  di 
Lombardia.  Proibì  loro  ogni  assemblea  c 
corpo  di  città , e sopra  tutto  tolse  loro  il  po- 

fi)  Ilugnlinus  Auctor  decima?  Collalionis  di- 
versus futi  al»  litigone  a Porta  Ravennana,  uno  ex 
quatuor  J.  C.  aditi  bit.  in  consil.  a Frid.  I.  V id. 
Asti  della  Rag.  Ci  vìi.  I.  a.  c.  7.  Ilei  noe.  H fot.  Jur. 
L 1.  c.  6.  § 4*'*  ex  Odofr,  in  Aulb.  Cassa  C.  de 
Sacros.  Feci. 

(*)  Pnncir.  de  dar.  LL.  interpr.  1.  a.  c.  i4< 

(3l  Olio  Frising.  de  Gcst.  Frid.  1.  a.  c.  i3. 
Panrirol.  do  dar.  LL.  Interpr.  1.  2.  c.  i4. 

<4)  Glos.  et  Odofr.  in  1.  bene  a Zeno  ne.  3.  C- 
de  qundr.  praeser  et  in  praofat.  dig.  \ id.  lam. 
Otton.  Morena  loo.  cit.  Panar,  de  dar.  LL.  in- 
tiTnr.  I.  a.  c.  i4- 

(5)  Vid.  Barlol.  in  Exlrav.  Ad  repriincndum  in 
gius.  Totius  Orbi». 

(Oi  Seneca  de  llenef.  I.  7.  rap.  4-  \ id.  DynKcr- 
sbowik  Ouucst.  Jur,  Pubi.  i.  a.  c.  ij. 


toro  che  a senno  di  crear  magistrati,  metten- 
do iu  quelle  ufficiali  del  suo  partilo  contro 
ciò  che  per  l'addictro  si  praticava  : impose 
molle  pene  alle  città  cd  uomini  clic  violasse- 
ro queste  leggi  ; c loro  concedette  una  mol- 
to dura  e gravosa  pace,  come  si  vede  dalla 
sua  costituzione  die  stabili  in  Roncaglia  , e 
clic  noi  abbiamo  al  quiulo  libro  de'  Feti* 
di  fi). 

Ma  non  potè  mollo  godersi  di  quella  pa- 
ce ch'egli  intendeva  stabilire  con  condizioni 
si  dure;  poiché  appena  ritornato  in  Aleina- 
gnn  , si  rivoltò  la  Lombardia  ben  presto, 
onde  fu  obbligato  di  nuovo  calar  in  Italia, 
ed  assediar  Milano,  la  quale  dopo  un  lungo 
assedio , in  cui  valorosamente  si  difesero  i 
Milanesi,  finalmente  fu  presa.  La  ruinò  Fe- 
derico da’fomlameuti , ridticcudola  in  ville  ; 
ed  insignoritosi  affatto  di  tutta  la  Lombar- 
dia, la  poso  perciò  in  una  grandissima  sor* 

! villi  («). 

Fu  ancora  in  questi  tempi  che  oltre  di 
aver,  più  rigorosamente  che  non  fece  Loia- 
rio , proibita  l’alienaaion  de' feudi  per  quel- 
la sua  costituzione  (3)  che  ancor  leggiamo 
ue’ libri  feudali , volle  restituire  in  Itali*  le 
regalie  e le  ragioni  sue  fiscali,  che  gran  tem- 
po s’ orati  perdute  cd  andate  in  disuso;  co- 
stringendo perciò  i vescovi,  i proceri  e le 
città  d Italia  a metterle  iu  piede  ed  a lui  re- 
stituirle (4). 

Tutto  ciò  clic  presso  ì Romani  si  contene- 
va iu  quella  divisione  di  beni , che  altri  fos- 
sero comuni , altri  pubblici,  altri  delle  uni- 
versità ed  altri  di  niuuo:  si  stabili  che  s'ap- 
partenessero al  principe,  restando  solo  agli 
altri  que  beni  elio  a ciascuno  singolarmente 
s'appartengono.  Perciò  i principi s’hauuo  at- 
tribuito la  proprietà  del  mare,  dc'Guiui  na- 
vigabili , delle  strade,  de'  campi , delle  mu- 

fil  Con«til.  Ilac  aedictali  de  pace  tencnda,  I.  5 
Feud.  et  |.  2.  co  in  in.  Confi.  Fcud.  tit.  87.  \ id.  Ila- 
devic.  I.  2.  c.  5.  6.  7. 

(a)  Kudcv.  1.  a.  c.  ai  et  seqq.  c.  3a.  33.  34. 
33.  Oton.  et  Aceri».  Morena,  Otto  a S.  Biagio.  Si- 
ri* Baili,  de  Reb.  grsi.  Frid.  I.  Boia,  Soler,  in 
Cliron.  Vid.  tom.  srriea.  rcr.  geslaruni  aFrìtk-r. 
1.  in  Lnubordio  apud  Sijton,  un.  1 1 38.  odati.  1 iCa. 

(3)  Const.  Fed.  de  Feud.  non  alien.  1 ili.  i».  et 
eotnnjun.  Consuct.  Feud.  1.  2.  titv2>j.Radcv.l.s. 
cap.  7 

(4>  Gunthcrus  Ligurìn.  I.  fi.  Abbas  Ursperzcn- 
sfo  in  C!inm.  mi.  11 58.  Radevic.  I.  1.  c.  41. 1 2. 
cap.  5.  Ulto  Morena.  Ulto  a S,  Biagio  CJuun.  Si- 
gilli. ou.  11ÌÌ8. 
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rnglie  o fossi  della  città,  e generalmente  ogni 
cossi  cli’è  fyori  del  commerciò,  cd  ancora 
quello  ch'è  nel  i ommerrio , ma  die  non  lui 
padrone.  E Feucrieo  «ebbene  non  annove- 
rasse ludo  ciò  nella  sua  costituzione  de  He- 
galibus  (i),  noverò  bensì  le  più  segnalale  e 
rilevanti  regalie , come  le  fabbriche  e pub- 
bliche armerie , clic  chiamò  armati aie  (e)  ; 
lestrade  pubbliche,  i fiumi  navigabili,  equclli 
da’  «puili  si  fanno  gli  altri  navigabili, e tutta 
l'utilità  che  perviene  dal  decorso  di  essi  ; i 
porli , i ripulit  ili , i vctligali , le  monete , le 
multe  , i beni  vacanti , le  pene  , gli  augarii, 
i parangarii , le  prestazioni  di  navi  e di  car- 
ri , le  estraordiuarie  collette,  le  miniere  d’ar- 
geuto  , le  saline,  le  miniere,  dalle  quali  si 
cava  la  pece , poiché  anche , secondo  scrive 
lMiuio  (3), si  trova  la  pece  fossile  ; le  pesca- 
gioni, le  cnccie,  i tesori  ; il  crear  magistrati 
per  amministrar  giustizia , ed  altre  ragioni 
sue  fiscali,  le  quali  non  nominò  tutte  in  questa 
costituzione  , ma  solamente  quelle  eli  etano 
Je  più  principali,  e le  quali  iu  Italia  per  lun- 
go tempo  erano  già  andate  iti  disusanza  (4). 

Dal  che  ne  nacque  clic  quel  che  Federi- 
co fece  nelle  città  sue  d'Italia,  vollero  da  poi 
imitare  gli  altri  principi  ne  loro  reami  ; ed  in 
alcune  cose  usarono  maggior  rigore  , corno 
fece  il  nostro  Guglielmo,  il  quale,  non  ba- 
standogli ciò  che  Federico  avea  stabilito  de’ 
tesori  conforme  alla  costituzione  d'Adriano, 
che  trovati  in  luogo  pubblico  o religioso  per 
casualità  , fosse  la  meta  dell'inventore , sta- 
bili una  più  dura  legge  (:>) , che  in  qua- 
lunque luogo  e iu  qualsivoglia  modo  ritro- 
vati, tutti  «'appartenessero  al  re,  come  da 
una  sua  costituzione  , della  quale,  parlando 
delle  altre  leggi  di  questo  principe  , fa  rem 
parola. 

In  tale  servitù  avendo  Federico  ridotta  la 
Lombardia , e uudrendo  sì  alle  c bizzarre 
idee,  disgustatosi  col  papa  per  la  pace  che 
questi  avea  fermata  con  Guglielmo,  avveunc 
clic  questi  disgusti proruppero  poi  in  una  più 
grave  discordia  ; poiché  uiculrc  ritornava  da 

1)  Fcud  I.  «.  Ut.  56. 

2)  Cujac.  I.  5.  Fcud.  Vultoj.  de  Fcud.  I.  i. 
c.  5..  nu.  6.  Vid.  tain.  de  ver.  significai,  toc.  A • 
rimunnia. 

(’ii  IMin.  Ilist  lib.  ifi.  cap.  a3.  et  ibi  Harduin. 
Vid.  Copie.  I.  5.  Fcud. 

(4)  V id.  Cuj.ic.  I.  3.  Fcud. 

Com>l.  li.  til.  de  pccju.  iu  venta  iu  rcb. 

ali  cu. 
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Roma  in  Alcmagna  Fa  rei  vescovo  di  Lumini, 
fu  per  ordine  delFiiuperadore  questi  preso. 
Adriano,  elio  non  ine»  che  teneva  Federico 
dcH  iinpcrio  , avea  egli  del  pontcficalo  alti 
concetti,  intesa  la  cattura  dell'arcivescovo, 
gli  scrisse  alcune  lettere,  che  gliele  fece  re- 
care dal  Cardinal  Rolando  cancellier  di  S. 
Chiesa  , e da  Hernardo  Cardinal  di  S.  Cle- 
mente , lidie  quali  rammolliva  che  dovesse 
riporre  in  libertà  l'arcivescovo  , e fra  l'altro 
cose  rnmmciilandogii  i beneficò  che  da  luì 
avea  ricevuti,  gli  scrisse  ancora  che  egli  l'im- 
perio lo  dovea  riconoscere  dalla  Chiesa  di 
Roma,  come  beneficio  di  quella  (i).  Ciascu- 
no può  immaginarsi  con  quanto  stomaco  o 
stizza  Federico  sentisse  tal  proposizione.  Se 
ne  sdegnò  in  maniera,  ed  entrò  iu  lauta  rab- 
bia, che  non  solo  non  voile  far  nulla  di  quan- 
to se  gli  domandava,  ma  rimproverò  con  tan- 
ta acerbità  il  pontefice,  che  fu  questi  obbli- 
galo mandargli  due  altri  cardinali  per  pla- 
carlo; e bisognò  clic  si  ritrattasse  dì  qiiaulo 
avea  scritto,  con  dire  che  egli  uon  avea  per 
quelle  parole  iuleso  che  l'imperio  fosse  feu- 
do della  Clùesa,  ma  avea  presa  quella  paro- 
la beneficio,  prò  bono  et  facto junctum  (a). 
Iti  fatti  qiie'cardioali  ebbero  molto  che  fare 
per  racclielarlo  ; e sebbene  poco  da  poi  fos- 
sero di  nuovo  disgustali  per  cagione  che  Fe- 
derico sovente  per mczzode'suoi  ministri  esi- 
geva sowenzioui  dagli  Stali  ecclesiastici,  vo- 
lendo di  più  che  s>  confermasse  per  vescovo 
di  Ravenna  Guidone  figliuolo  del  conte  dì 
Bhmdratc,  cardò. al  suddiacono  della  Chiesa 
di  Roma , al  che  il  papa  non  voleva  consen- 
tire ; nulladimanoo  dopo  varii  trattali  furo- 
no uu'altra  volta  pacificati  (3). 

Ma  Adriano  poco  da  poi,  inentr’era  in  A- 
nagui , fini  i giorni  suoi  nel  primo  del  mese 
di  settembre  di  quest’anno  uìòj  (4)*  La  di 
cui  morte  recò  gravi  incomodi  e sconvolgi- 
menti in  Roma  per  lo  scisma  che  accadde 
jucl  l'elezione  del  suo  successore;  poiché  avou- 

(i)  IUdc\ ic.  I.  i.  c.  8 et  9.  Gunther.  I.  C.  Ot- 
to a S.  Biasio.  Vid.  omnino  Sigon.  Pagi  an.  1 i5*r. 

(i)  V.  Radev.  I.  i.  cap.  10.  1 j.  16. 17  U.sl 
Otto  a S.  Biasio  CHroti.  Sigon.  de  Rcgn.  Ital.  lib. 
ts*.  ann.  1157.  11  5$.  Flcury  Risi.  Eccl.  1.  70. 
nuui.  a3.  24.  a5. 

(3)  Radev.  I.  9.  c.  i5.  i6clseqq.  c.  3o.  Si. 
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do  la  maggior  parte  de'enrd  Ina  li  eletto  papa 
il  Cardinal  Rotando  cancellieri*  di  $.  Chie- 
sa, diesi  nomò  Alessandro  ili, di  pairia  Sa- 
liche, nel  medesimo  tempo  coll'aiuto  di  Otto- 
ne conto  Palatino  c di  Guido  conte  di  lilan- 
drale,  amhasciadori  di  Federico,  che  allora 
dimoravano  in  Roma,  Giovanni  Pisa  no, cardi- 
nale diS.  Martino,  e Guidone  da  Crema  car- 
dinale di  S.  Calisto  crearono  antipapa  Otta- 
viano cardinale  di  S.  Cecilia,  e gli  posero 
uomo  Vittore  IV.  E passò  tanto  innanzi  la 
loro  arroganza,  che  assediarono  Alessandro 
col  collegio  de' cardinali  dentro  la  Corredi 
S.  Pietro,  avendosi  l'auiipnpa  con  molta  mo- 
neta clic  lor  diede  , e col  favor  dell'iinpcra- 
dorc  , acquistato  molti  partigiani  in  Roma. 
Onde  Ottone  Frangipane  con  altri  nobili  ro- 
mani,sdegnati  deli’indcgniià  di  tal  fallo. ca- 
varono salvi  di  colà  il  papa  ed  i cardinali,  c 
condottigli  fuor  di  Roma  in  luogo  sicuro, se- 
condo il  solilo  costume  coronarono  solenne- 
mcnte  Alessandro  ; cd  Ottavio  rimase  in  Ro- 
ma (i),  ove  ritornalo  poi  nel  secondo  anno 
del  suo  ponleficalo  Alessandro  , c vedendo 
non  potervi  dimorar  sicuro  per  la  potenza 
dell'antipapa  , lasciato  iu  sua  vece  legato  in 
quella  città  Giulio  vescovo  Prencstino, se  ne 
audò  a Tcrraciun  per  uavigare  iu  Frauda  (a). 

CAPO  li. 

1 baroni  del  regno  di  Puglia  cospirano 
contro  Alatone  : Alatleo  Monello  t’ucci- 
de; e s’ordisce  nuova  congiura  contro  il 
re  Guglielmo  per  torgli  il  regno  e darlo 
a Ruggiero  suo  fgliuolo  di  nove  anni. 

Intanto  il  re  Guglielmo,  per  opporsi  ^di- 
segni dell’imperador  Federico  suo  inimico, 
subito  che  ebbe  udita  refezione  d'Alessandro, 
mandò  suoi  ambaseiadori  a dargli  ubbidien- 
za, e riconoscerlo  per  vero  e legittimo  pon- 
tefice; ed  intendendo  poi  che  il  papa  voleva 
andare  a Tcrracina  per  passare  in  Francia, 
fece  trovare  iu  quella  città  quattro  galee  ot- 
timamente armale,  acciocché  si  fosse  servito 
di  quelle  a suo  piacere  , nelle  quali  appena 
fu  salito  insieme  co' cardinali , clic  turbatosi 

(i)Card.  ab  An»g.  in  Vit.  Ale*.  HI.  Rom.  Si- 
tar. an.  1 160.  Vul.  Baron.  Pagi.  Sig >111. ai.  1 i5y. 
Fle»ry  Il  st.  Eccl.  I.  70.  nutn.  ÌÌ7. 

(•è)  Cord,  ab  A rag . ili  Vii.  Alev.  IH.  Rum.  So- 
ler. au.  libi,  buron.  Pagi  ctd.  an. 


il  mare,  sofferse  tempestosa  procella  (i).Fu 
questa  alleanza  ed  amicizia  di  Guglielmo  con 
Alessandri)  si  profittevole  al  re,  che  lo  libe- 
rò da  un  grave  intrigo,  no»  quale  cercava 
porlo  Maiune;  poiché  questi  meditando  sem- 
pre come  potesse  porre  in.  effetto  i suoi  am- 
biziosi disegni  , tentò  per  mezzo  d'uomini 
malvagi  corrompere  per  via  di  molto  dena- 
ro Alessandro,  perchè  ad  esempio  di  Zacca- 
ria ri  movesse  dal  regno  Guglielmo,  come  rtì 
inutile  e malvagio  , odioso  a’  popoli , c non 
atto  a tanto  peso,  e ne  avesse  iu  vestilo  lui, 
non  altramente  che  fu  fatto  di  Cbilderìco  iu 
Francia,  il  quale  fu  deposlo  da  quel  regno  * 
cd  in  sua  vece  surrogalo  Pipino  (a).  Ma  il 
pontefice  Alessandro  scorgendo  la  cupidigia, 
di  regnare  e la  malvagità  di  Maione. detestò 
l'ardimento:  e sparsasi  la  fama  di  tale  scel- 
leratezza c If  a vea  tentato  di  commettere,  e 
di  volgala  per  la  Sicilia  c per  la  Puglia  . gii 
accelerò  la ‘mina.  Poiché  dicendosi  pubbli- 
camente che  X ammiraglio  o avrebbe  fa  Uà 
morirò  il  re  dentro  il  proprio  palagio  , o J*;t- 
vrebbe  posto  in  prigione,  o confinatolo  iu 
qualche  isola  per  torgli  il. regno  , fu  cagione 
clic  cominciassero , fieramente  sdegnate  di 
tal  fama,  a tumultuare  molle  città  iu  Pu- 
glia (*).  |-a  prima  fu  MelG,  alla  quale  non 
molto  da  poi  s'uuirono  le  altre  città,  ferme 
di  non  volere  più  ubbidire  uè  a lettera  nò  a 
cos’ai  cuna  ordinata  da  Maione  e di  non  vo- 
ler uè  a licite  ricevere  nelle  terre  i capitani 
ebe  egli  vi  spedita.  Fecero  la  medesima  riso- 
luzione molti  conti  e baroni  acquali  era  so- 
spetta la  potenza  del  tiranno,  promettendosi 
l’un  l’altro  di  proccurare  con  li  maggiori 
loro  sforzi  di  far  morire  ramini  raglio  , c di 
non  racchetarsi  inai,  finché  egli  nou  fosse  o 
morto, o mandato  in  bando.  Unirono  a que- 
st effetto  grosso  stuolo  dannati , scorrendo 
per  tutta  la  Puglia  e Terra  di  Lavoro,  per 
obbligare  tutte  le  altre  città  a doversi  cou  es- 

(j)  Rom.  Satcr.  an.  1160.  1 161.  Card,  ab  Arag. 
loc.  cil.  Bar  m.  un.  1161.  1162. 

(a)  Ugo  Falcaud.  pag.  ujn.  Asv»pcbant  Xr. la- 
nuti» Mattluieum  Majonis  Fainili.trpm  Atcvamlr  . Pa- 
pac,  qui  tane  Romana  • prarsideba  Ecclesia*»,  inul- 
ta m pccuniom  detulisse,  idque  impetrasse  ut  auioto 
| Rcge  S.cilue,  Admiralus  in  ejus  loco  succiti  t t, 
adexeiupluin  cujtisd.ttn  Regi*  Francoru ni,  cui  de- 
posito, « o quod  inutili»  vidcretur,  Rumami  Ponti - 
fcx  Pipinuin  Caroli  patroni  Mibstiluit.  Burou.  ad 
an.  1 1 (io.  Capccclatr.  I.  2. 

(*)  Ugo  Folcmnd.  p 272. 
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so  loro  unire. conio  fecero  in  edotto.  Capi  di 
tal  congiura  furono  (lionata di  Vai  vano  con- 
to di  Consa,  Boomoudo  conte  di  Manopcllo, 
Filippo  conte  di  Sandro, [Iutieri  da  Sante- 
■verino  conio  «li  Tricarico  , Riccardo  dell’A- 
quila conio  di  Fondi  , Ruggieri  conte  della 
Corra,  e‘l  conte  Gilbcrlo  cugino  della  regi- 
na, a cui  ave»  novellamente  donalo  il  re  il 
contado  di  Gravina  (i).  Vi  fu  anche  Mario 
Dormilo,  uomo  di  maravigliosa  eloquenza,  il 
quale  vi  trasse  la  città  di  Salerno,  ove  egli 
albergava  e vi  avoa  grosso  numero  di  parti- 
giani ;e  vi  concorse  ancora  la  città  di  Napo- 
li («).  11  conte  Andrea  di  Uupe  Canina,  il 
quale  dimorava  in  Campagna  di  Roma  , col- 
l'occasione di  tali  rumori  , entrò  con  molti 
soldati  in  Campagna,  e prese  Aquino,  Alife 
e S.  Germano,  città  poste  allo  falde  di  Mon- 
te Casino,  c salito  il  moule  , combattè  aspra- 
mente il  monastero;  ina  no  fu  ributtalo  da’ 
suoi  defeusori  (3). 

Fra  pervenuta  intanto  alla  notizia  del  re 
In  congiura  de  baroni  e delle  città  del  regno 
di  Foglia,  il  quale  se  ne  adirògramlemenle; 
poi  filò  amando  teneramente  Maioue  , ed 
avendo  gran  confidenza  in  lui,  non  poteva 
inai  persuadersi  tanta  malvagità,  ch’egli  vo- 
lesse dislealmente  lorgli  la  vita  e’1  regno. 
Per  la  qual  cosa  con  particolari  messi  c con 
sue  lettere  comandò  espressameulc  a’ baroni 
e città  tumultuanti,  clic  si  togliessero  da  tal 
proponimento  ; imperocché  egli  lenea  lam- 
miraglio  per  uomo  a lui  fedelissimo,  e che 
altro  non  procacciava  che  il  suo  servigio.  Ala 
questi  messi  e queste  lettere  non  partorirono 
cifrilo  alcuno  , poiché  credutole  dettale  dal- 
1 ammiraglio, si  dichiararononpertamcntecol 
re  di  non  volere  a veruu  patto  solTrire  che 
Ma  ioue  avesse  di  lor  governo,  o più  gli  co- 
mandasse. Nò  minore  ero  l’odio  de’ Siciliani, 
i quali,  come  più  prossimi  al  pericolo,  non 
osavano  ancora  di  discoprirsi,  ancorché  aves- 
sero molto  a grado  i rumori  de’ baroni  diPu- 
glia  (*). 

Or  r ammiraglio  vedendo,  contro  il  creder 
suo,  che  le  forze  de’ congiurali  ricevevano 
ogni  gior  io  nuovo  accrescimento,  cominciò 
per  tulli  i Iati  a darvi  rimedio.  Fece  scrivere 
dal  re  ^le  città  diNapoli,  d’Amalfi  cdiSor- 

(1)  Ui;o  Falcand.  p.  s73.R0m.Saler.an.  1 160. 
C ipecelatr.  IH»  s. 

(2)  l!«o  Falcanti.  Rom.  Salor.  loc.  cil. 

Ì3;  Ugo  Falcand.  loc.  cit.  Cajvc.rlatr.  1.  s. 

(•)  Ugo  Falcand.  p.  3.  Usui.  Saler.aa.  n6a. 


ronto,  che  ancor  dimoravano  in  fede:  il  simile 
fero  fare  alle  città  di  Taranto,  Otranto,  Brin- 
disi e Barletta,  ammonendole  che  non  si  mo- 
vessero per  tali  rumori,  nè  credessero  allo 
dicerie  di  quo*  falsi  conti,  nè  si  mischiassero 
perciò  fra  la  turba  de’ suoi  rubclli.  Ma  nò 
anche  colali  lettere  furono  ricevute,  riputan- 
dole fatte  per  mano  di  traditori, e diesi  scri- 
veva in  quelle  l’iiileudiinetito  di  Maioue,  a 
non  Untile  e'I  servigio  deire.  Scrisse  ancora 
l'ammiraglio  a Stefano  suo  fratello  , ch'era 
al  presidio  della  Puglia,  che  si  opponesse  va- 
lorosamente a’ inoli  del  conte  Roberto,  oche 
procc  orasse  con  larghe  premesse  acquistarsi 
partigiani.  Inviò  di  più  il  vescovo  di  Mazxa- 
ra  ambasciadore  a Melfi  di  Puglia  in  nome 
«lei  re  per  racchetar  quel  popolo  ; ma  il  ve- 
scovo fece  tutto  il  contrario,  perchè  l'animò 
a mantenersi  nel  lor  proponimento  Contro  il 
tiranno,  narrando  dì  lui  scelleraggi ni  assai 
maggiori  di  quelle  ch’essi  sapevano.  E co- 
minciando in  questo  la  Calabria  a tumultua- 
re anrh’clla  con  l’esempio  della  vicina  Pu- 
glia, pose  maggior  terrore  in  Maione;  laon- 
de giudicò  iuviar  colà  uomo  di  tanta  stima, 
che  gli  foisc  stato  agevole  con  la  sua  autori- 
tà sedar  quei  rumori  ; ed  avendovi  matura- 
mente pensata,  giudicò  esser  buono  per  tal 
bisogno  Matteo  Monello.  Era  costui  per  no- 
biltà di  sangue  assai  chiaro,  e splendido  per 
molte  ricchezze;  ma  ciò  che  più  in  lui  s'am- 
tnirava,  era  la  beltà  del  volto,  la  robustezza 
del  corpo,  e più  il  valor  del  suo  animo.  11 
perche  non  solo  in  Sicilia,  ma  micora  in  Ca- 
labria , ove  avea  nobilissimi  parentadi , era 
assai  chiaro  c famoso  , ed  era  per  si  lodevoli 
parli  grandemente  amalo  dall’ammiraglio, 
dal  quale  perciò  era  stato  destinato  per  ma- 
rito ad  una  sua  figliuola  ancor  fanciulla (*). 
Ma  adombravano  queste  sueeeeelse  doli  Tes- 
ser d’animo  incostante,  ed  agevolissimo  a 
cangiar  pensiero,  audace  e temerario  a pro- 
mettersi di  se  qualunque  cosa  ; e benché  fos- 
se egli  cotanto  amato  dali’ain  Miraglio  , l’o- 
di-ava nondimeno  acerbamente , per  cagioni 
che  per  voler  dargli  per  moglie  sua  fig  iuo* 
la,  gli  aveva  sturbale  le  iiozze  elio  intendeva 
di  fare  ( sdegnando  l’iguobilità  di  Maioue  ) 
con  Cleinenzia contessa  di  Catanzaro,  figliuo- 
la bastarda,  come  si  disse,  del  re  Ruggiero, 
c rimasa  vedova  di  (Jgonc  di  Molino  conto 
di  Molise  , la  quale  per  esser  di  vago  e gen- 

(*)  Ugo  Falcand.  pog.  273.  174. 
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lite  aspetto , era  da  Boncllo  focosa  mente 
amati,  ed  egli  vicendevolmente  riamato  da 
lei;  onde  impedendo  Ma  ione  il  lor  concorde 
volere,  ne  era  tanto  maggiormente  da  en- 
trambi odialo  (*). 

Ricevuti  intanto  il  Boncllo  gli  ordini  op- 
portuni per  la  sua  partila , e accommiatatosi 
dal  re,  valicato  il  l'aro  , se  n’andò  in  Cala- 
bria, ed  Sboccatosi  colà  in  un  giorno  sta- 
tuito co' baroni  della  provincia,  si  sforzò  con 
molle  ragioni  ( simulando  altro  di  quel  clic 
uvea  nel  pensiero  ) di  persuader  loro  elte 
Fammi  raglio  era  innocente  di  tutto  quel  male 
clic  se  gli  apponeva.  Ma  surlo  fra  que* baro- 
ni Ruggiero  di  Martorano  della  famiglia  San- 
se vcriuo,  uomo  savissimo  e di  grande  stima, 
gli  rispose  in  uome  di  tutti  con  tanta  forza 
ed  energia,  clieuou  solo  lo  trasse  al  suo  par- 
tito , ma  di  vantaggio  inanimandolo  , che 
n»un  altro  meglio  di  lui  poteva  porre  lutti  in 
libertà  con  toglier  la  vita  al  tiranno,  colla 
certezza  clic  gli  diedero  che  lutti  si  sarebbe- 
ro adoperati;  morto  Maionc,  acciocché  aves- 
se per  moglie  la  contessa  di  Catanzaro:  s’unì 
pertanto  strettissiinamcnte  con  loro,  e pro- 
mise fermamente  di  dar  morte  fra  breve spa- 
zio  al  l'ammiraglio  (i). 

Ma  accidente  più  grave  accelerò  la  mina 
di  Maione;  poiché  avendo  egli  disposte  tutte 
le  cose  per  mandar  ad  efTetto  la  morte  del 
re,  avvicinandosi  già -il  giorno  di  sì  funesta 
tragedia,  prima  d eseguirla  volle  concertare 
con  l’arcivescovo  Ugonc  del  modo  ebeavean 
da  tenere,  perche  il  popolo  non  tumultuasse 
quando  il  caso  si  fosse  divulgato,  ed  insieme 
del  modo  che  avenn  da  tenere  per  reggere 
per  l’nvvenire  il  regno  (a).  Sopra  di  che  in- 
sorse Tra  di  lorograve  discordia,  poiché  l'am- 
miraglio pretende*  che  In  tutela  de’ piccioli 
figliuoli  del  re  e la  custodia  de' tesori  c di 
tutto  il  palagio  reale  a lui  commetter  si  do- 
vesse. All  incontro  l’arcivescovo  la  preten- 
de* per  se,  perche  dicea  che  in  tal  maniera 
il  popolo  non  avrebbe  tumultuato  , siccome 
avrebbero  fatto  certamente,  se  avessero  ve- 
duto I ammiraglio  prender  la  cura  dcllaensa 
regale  , per  cui  di  leggieri  avrebber  sospet- 
tato che  i figliuoli  dovessero  capitar  male, 
giacché  da  tulli  si  teneva  per  cosa  sicura  clic 


(*)  UgoFalcand.  loc.  cit.Bom.  Salcr.  ni.  i 161 
(i)  Ugo  Falcanti,  pag.  274.  273.  «76.  limi 
Soler,  loc.  c t.  Capccelntr.  1.  2. 

(a;  Ugo  F ale.  pog.  277. 


egli  aspirava  al  regno  : la  qua!  cosa  non  si 
poteva  dubitare  de* prelati,  né  d'altre  perso- 
ne di  chiesa,  che  a ciò  non  potevano  aspira- 
re; il  perché  era  di  dovere  che  in  lor  potere 
si  desse  la  custodia  de’ figliuoli  e de* tesori 
del  morto  re.  Macontraddicendo.npertamento 
l'ammiraglio,  come  n cosa  ch’era  affai  lo  con- 
traria al  suo  intendimento,  con  dire  ch'egli 
ciò  non  meritava  da  lui,  il  quale  per  sua  ope- 
ra era  pervenuto  a tanta  grandezza  ; final- 
mente dopo  nitro  assai  acerbe  parole  si  di- 
partirono sro  ver  lamento  nemici.  Cagiono  elio 
non  passò  guari  che  l'ainriiirAglio  il  pose  in 
disgrazia  del  re,  che  crede*  lutto  quel  che 
Maione  dicea,  ni  quale  avendo  persuaso  clic 
si  facesse  pagar  dall'arcivescovo  700  oticie 
d’oro  di  cui  gli  era  debitore , il  re  , essendo 
oltre  modo  avaro,  agevolmente  acconsen- 
tì ; onde  l'arcivescovo  riconoscendo  il  lutto 
da’ mali  uffici  di  Maioue,  cominciò  seriamen- 
te ad  odiarlo,  c da  stretti  amici  che  prima 
erano,  divenuti  veri  nemici,  cercavano  en- 
Iraiphi  di  far  l ini  l'altro  mal  capitare.  L'am- 
miraglio propose  di  avvelenar  l’arcivescovo, 
e farci  vescovo  sospettando  di  ciò,  se  ne  guar- 
dava con  gran  diligenza,  c nelmedesiuio  tem- 
po confortava  la  plebe,  i soldati  c gli  uomini 
illustri  a far  movimento  contro  Maione  , o 
dargli  la  morte.  Intanto  Matteo  Boncllo  ri- 
tornato in  Palermo,  od  assicurato  l'ammira- 
glio che  crasi  già  di  lui  insospettito,  dando- 
gli ad  intendere  clic  avea  composti  felice- 
mente i moli  della  Calabria,  scneandòsecre- 
tamcntc  a ritrovar  l’arcivescovo  Ifgone,  il 
qual  dimorava  infermo  in  letto,  e gli  die 
conto  di  ciò  clic  si  era  fallo  tosino  allora  ; e 
l’arcivescovo  il  consigliò  diedi  presente  aves- 
se posto  ad  esecuzione  il  fatto,  perciocché  si 
importante  negozio  malagevolmente  si  poto* 
più  dilfcrire  senza  grave  pericolo  di  discoprir- 
si ; onde  il  Bottello,  già  al  tutto  risoluto,  cer- 
cava-con  molta  diligenza  tempo  opportuno 
per  compirlo  ; e la  fortuna  volendo  accele- 
rar la  morte  delfammiraglio , non  guari 
passò  che  glioue  porse  opportuna  occasio- 
uc  (*). 

Avoa  già  Maione,  per  opra  d’un  famiglia- 
re (iell  a rei  vescovi)  da  lui  corrotto  con  doni 
c larghe  promesse,  fattogli  dare' il  Veleno, 
dal  quale  era  stalo  cagionato  il  suo  mate;  ma 
perchè  ora  stato  leggiero,  dubitava  che  per 
mezzo  d'opportuni  rimedi  non  ricovrisse  sua 


(•)  Ugo  F.ilc.  pag.  *77.  «78.  *79, 
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salute  ; eil  impaziente  ch’ei  tardasse  tanto  a 
morire,  ne  fece  preparare  un  altro  assai  più 
potente  e di  presta  operazione,  del  quale  em- 
piuto un  vasello,  recandolo  seco  andossene 
a ritrovar  l’arcivescovo,  ed  assisosi  vicino  il 
letto  in  cui  giaceva,  cominciò  amorevolmen- 
te a domandargli  della  sua  salute  : indi  sog- 
giunse, che  se  e’ creder  volesse  al  consiglio 
de’  suoi  amici , agevolmente  guarirebbe  del 
suo  male  con  torre  una  medicina  ottima  per 
la  sua  indisposizione,  ch’egli  in  sua  presenza, 
per  l'amor  che  gli  portava  , avea  fatto  com- 
porre e seco  recata  avea.  Ma  l'arcivescovo 
accortosi  dell’ inganno,  rispose  esser  tanto 
inlievoliio  dal  male,  ed  il  suo  stomaco  cosi 
debilitato , che  non  solo  abborriva  qualun- 
que bevanda  , ma  il  cibo  aucora  , die  con 
gran  difficoltà  prendea  ; e sollecitandolo 
sfacciatamente  l'ammiraglio  , non  ostante  tal 
risposta,  a prender  il  medicamento,  per  non 
dargli  ad  iulendere  che  s’era  avveduto  del 
tradimento  , rispose  che  si  serbasse  quella 
medicina  per  un  altro  giorno,  che  favrebbe 
presa,  ludi  ragionando  insieme  parole  di 
molta  confidenza  ed  amore,  cercava  l’un  l’al- 
tro tradire,  e condurre  a morte  con  Sfacciala 
simulazione;  e volle  la  fortuna  cheamenduc 
ottenessero  il  lor  volere  , poiché  Maione  per 
opera  dell’arcivescovo  fu  la  medesima  sera 
ucciso,  coinè  ora  diremo,  e l’arcivescovo  non 
guari  da  poi  morì  per  lo  veleno  datogli  pri- 
ma per  opra  dell’ammiraglio,  benché  fosse  in 
ciò  tigone  piu  felice,  perchè  vide  morire  il 
«no  nemico  prima  di  lui.  Avea  Farci  vescovo, 
mentre  teneva  in  parole  l’ammiraglio,  invialo 
per  mezzo  del  vescovodi Messina,  che  gli  se- 
deva a lato  presso  al  letto,  a direa  Matteo  Bo- 
ttello che  quella  sera  era  il  tempo  opportuno 
nel  quale  poteva  porre  felicemente  in  effetto 
il  suo  disegno;  per  la  qual  cosa  il  Bouello, 
già  risoluto  al  misfatto,  raunò  prestamente 
alquanti  uomini  armati,  e quelli  rincorali  a 
tale  affare  , in  varii  luoghi  dispose , accioc- 
ché non  avesse  potuto  da  parte  alcuna  scam- 
par Maione , ed  egli  con  buon  numero  di 
quelli  sì  pose  sulla  porla  di  Sant’Agata,  di 
dove  più  ragionevolmente  dovea  passare 
per  ritornar  nel  palazzo  reale;  ed  avendo  si- 
gnificato all’arcivescovo  esser  tulio  all’ordi- 
ne , essendo  già  sopravvenuta  la  notte  oscu- 
ra, attendeva  il  ritorno  delTammiraglio  , il 
quale  alla  fine  togliendo  commiato  dall’ar- 
civescovo , di  colà  si  partì.  Ma  in  questo, 
passando  per  lo  luogo  ove  avea  tese  1 insidie 

O.V.i, 
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il  Bonello , alcuni  del  suo  seguito  «avvidero 
della  sua  intenzione,  ed  incontanente  giro- 
no a ritrovar  Maione,  ed  incontra»  lolo  per 

10  cammino  che  verso  là  veniva  , gli  narra- 
rono tal  fatto  ; onde  egli  smarrito  del  pros- 
simo periglio,  comandò  che  si  dicesse  al  Bo- 
nello che  venisse  a lui,  il  quale  conoscendo 
esser  già  scoverto  , e non  esser  più  tempo 
da  fingere  , cacata  fuori  la  spada , valorosa- 
mente Tassali  dicendo  : Traditore , sort  qui 
per  ucciderti  , e per  metter  fine  colla  tua 
morte  alle  tue  malvagità,  e torcia  dal  mon- 
do l'adultero  del  re  ; cd  avendo  sviato  l'am- 
miraglio il  primo  colpo  che  gli  trasse  Bouel- 
lo, cadde  a terra  moribondo  trafitto  dal  se- 
condo, e di  presente  fini  i suoi  giorni  (•), 
ponendosi  vergognosamente  in  fuga , senza 
dargli  aiuto  veruuo  la  folta  turba  de’ suoi 
partigiaui  che  lo  seguiva.  Ecco  dove  anda- 
rono a terminare  gli  ambiziosi  dcsidcrii  di 
Maione  da  Bari , G.  ammiraglio  di  Sicilia, 

11  quale  nato  di  vilissima  schiatta  , fu  dalla 
fortuna  a grande  altezza  sollevato  , e se  ne 
sia  lecito  alle  grandi  le  piccole  cose  parago- 
nare, fu  egli  assai  simigliarne  a Sciano.  L’u- 
no e l'altro  umilmente  nato  , per  mezzo  del 
favor  de’ padroni  in  grande  stato  lungamen- 
te visse:  atnendue  colmi  di  grandissime  mal- 
vagità afflissero  il  reai  legnaggio  , ed  i no- 
bili uomini  de’  reami  de’ loro  signori:  arneu'- 
due  essendo  adulteri  della  casa  reale,  pro- 
cacciarono con  il  consentimento  delle  mogli 
de’ padroni , il  primo  di  far  morire  , come  in 
effetto  avvenne,  il  figliuolo  del  suo  impcrado- 
re , e l’altro  ( benché  noi  potesse  recare  a fi- 
ne) il  proprio  re  : amendue  tentarono  di  usur- 
parci la  signoria  che  governa  vano,  ed  amen- 
due  alla  finemorirono  di  malvagia  morte  : di- 
versi sì  bene  furono  nel  modo  del  morire; 
imperocché  Sciano,  essendosi  Tiberio  per  la 
sua  sagacità  avveduto  del  tradimento,  fu  fat- 
to morire  per  inan  di  boia  , e Maione  per  la 
stupidità  di  Guglielmo,  ciie  di  nulla  curava, 
mori  ucciso  da' congiurati,  che  le  sue  scelle- 
raggitii  soffrir  più  non  potevano  (**). 

Intanto  il  Bonello  , non  sapendo  quel  che 
s’avrebbe  fatto  il  re  , nè  tenendosi  perciò  si- 
curo in  Palermo,  si  ricovrò  a Cacabo  suo 
castello,  e colà  con  tutti  i suoi  si  fortificò; 
cd  il  popolo  palermitano  intesa  la  morte  del- 

(*)  UgoFalc.  pag.aSo.  Rom.Saler.an.  1160. 
Anon.  Cass.  an.  1 160.  C.tmil.  Peli,  in  Castigai,  ad 
Anon.  Cassi n.  cod  an. 
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l'ammiraglio  , scoprendo  apertamente  il  gra- 
vissimo odio  elio  gli  portava,  cominciò  a «tra- 
iti are  vilmente  il  suo  cada  vero,  rinnovando- 
gli altri  le  ferite,  ed  altri  facendogli  mille 
iguominiosi  scherni.  Il  re  Guglielmo,  essen- 
do già  molle  ore  della  notte  passate,  si  ma- 
ravigliava deiriinisitato  tumulto  che  dal  suo 
palagio  nella  città  s’udiva;  ma  essendogli  da 
Odone  maestro  della  stalla  realg,  che  perciò 
a Ini  veniva,  narralo  il  lutto,  si  sdegnò  gra- 
vemente di  tale  avvenimento  , dicendo  che 
se  l'ammiraglio  avea  contro  lui  fallalo,  toc- 
cava a lui,  c non  ad  altri,  di  dargli  castigo; 
c la  regina  più  gravemente  del  re  sdegnala 
per  l'amore  che  parlava  alPaduitcro , si  ac- 
cese di  gravissima  ira  contro  il  Bottello  e gli 
altri  congiurali.  Ma  il  re  temendo  ttou  suc- 
cedesse maggior  ri  volt  ura  per  tal  cagiouc 
nel  popolo  palermitano,  e che  non  malme- 
nassero ì parenti  del  morto  , c mandassero  a 
ritha  le  lor  case  c quelle  del  medesimo  am- 
miraglio, fece  tutta  la  notte  da  grosso  stuolo 
d'armati  circuir  la  città,  c guardarla  con 
molta  diligenza.  Venuto  poi  il  nuovo  giorno, 
il  re  diede  la  cura  d'esercitar  l'ufficio  d’atii- 
iniraglio,  sin  ch'egli  avesse  altro  disposto, 
ad  Errico  Arislippo  arcidiacono  di  Catania, 
suo  famigliare  (*),  uomo  di  piacevole  e man- 
sueto ingegno  cd  assai  dotto  nelle  latine  c 
nelle  greche  scritture,  col  cui  consiglio  co- 
minciò a guidar  gli  afTari  del  reguo.  Cd  aven- 
dogli il  nuovo  ammiraglio  cd  il  conte  Silve- 
stro palesata  la  congiura  clic  avea  fatta  con- 
tro di  lui  Mainile,  cercarono  con  varie  per- 
suasioni raddolcire  il  suo  animo  fieramente 
sdegnato  contro  illlonello,  benché  giammai 
poterono  indurlo  a perdonargli , (in  che  fra 
i tesori  del  morto  non  fu  trovato  lo  scettro, 
il  diadema  e I altre  insegne  reali;  le  quali 
facendo  manifesta  fede  della  sua  scoi  Irrag- 
gine, fur  cagione  clic»  racchetasse  il  suo  sde- 
gno, e facesse  la ulosto  porre  in  prigioue  i 
due  Stefani,  l’un  fratello  e l’altro  figliuolo 
di  Maione , c Matteo  notaio  suo  strettissimo 
amico  facendo  parimente  condurre  nel  rea- 
le ostello  tutti  i tesori  del  morto  che  ritrovar 
fi  poterono  , e facendo  collare  Andrea  eu- 
nuco e molti  altri  famigliar!  del  l'ammira  gl  io, 
per  rinvenire  ove  erano  ascosi  gli  altri  , e 
spaventare  insicmcmeutc  con  gravi  minaccio 
il  figliuolo  Stefano,  se  non  palesava  anch’e- 
gli quel  che  ne  supea  ; per  detto  del  quale 

(•)  Ugo  Fole.  pag.  a8i. 


fu  ritrovata  grossa  somma  di  moneta  in  ba- 
lia del  vescovo  di  Tropea  , die  richiestone 
dal  re  , prestamente  gliela  recò.  Dopo  la 
qual  cosa  inviò  Guglielmo  suoi  messi  a Ca- 
cairn  a dire  al  Bottello,  elio  per  le  malvagi- 
tà che  deH’aiumiraglio  novellamente  avea 
udite,  gii  era  stata  a grado  la  morte  a Ini  data , 
c che  perciò  tic  venisse  sicuramente  a lui.  Ri- 
cevuta Otturilo  tale  imbasciata,  confidato  an- 
cora ncll’ainor  de' baroni  c del  popolo,  c nel 
presidio  di  molli  suoi  soldati  che  seco  condus- 
se, tantosto  venne  iti  Palermo,  dove  entrando 
se  gli  fece  aH’incontro  iunutucrabil  turba  cosi 
d'uomini  come  di  donne,  che  con  gran  fe^ta 
l'accolsero,  cd  iusino  al  palazzo  reale  l'ac- 
compagnarono, ove  fu  lietamente  raccolto 
dal  re,  che  il  ricevette  iti  sua  grazia.  E «la 
lui  partendosi,  fu  da' maggiori  personaggi 
della  corte  con  la  medesima  frequenza  di 
popolo  iusino  a sua  casa  onorevolmente  con- 
dotto; c non  solo  in  Palermo , ma  per  tutta 
la  Sicilia,  c per  gli  altri  .Stali  ancora  del  re 
Guglielmo  si  rese  cosi  chiaro  c f.unoso  il  Bo- 
ttello , che  acquisloiiiic  1 amore  e I buou  vo- 
lere di  tutti  (*). 

Ma  vedi  l'incostanza  delle  cose  mondane: 
questuisi  essa  grande  sua  felicità  prestamente 
si  convertì  in  sua  grave  mina;  poiché  gli 
eunuchi  del  palazzo  reale  ch'era  ito  stati  com- 
pagni di  Maione  nel  congiurare  contro  il  re 
insieme  con  la  regina  , dispiacendogli  gran- 
demente tanta  grandezza  di  Bottello  , e te- 
mendo non  alla  (ine  contro  a loro  si  conver- 
tisse, cominciarono  in  varie  maniere  a porlo 
iti  odio  al  re,  con  fargli  sospetta  la  potenza 
di  lui,  dicendogli  che  apertamente  aspirava 
a farsi  signor  di  Sicilia  , e che  perciò  l'ainor 
de’  . opo li  c de’ baroni  s'acquistava  ; nò  ad 
altro  line  essere  stato  da  lui  ucciso  in noceu- 
leuicute  l'ammiraglio,  clic  per  torre  di  mezzo 
colui  che  sempre  vigilava  per  la  sicurezza 
e grandezza  del  re,  essendo  state  manifesto 
f.tlsilà  tutte  le  cose  che  se  gli  erano  apposte  ; 
e che  il  diadema  e l’altro  regie  insegne  che 
s erano  ritrovate  fra’ suoi  tesori , l’avea  fatto 
fare  il  morto  per  donarle  a lui  nel  principio 
del  prossimo  mese  di  gennaio  per  offerta  (**). 
Era  il  re  fra  gli  agi  del  reai  palazzo  ed  il 
luugo  ozio  venuto  iu  tale  iuhugardaggiiic  c 

(•)  Uso  Falcanti,  pag.  «82. 

(♦•)  Ugo  Folc.p.  *83.  N.*c  illuni  inventa  in  tbe- 
sattris  ejus  diademata  ‘ibi  prac  para**  leseti  ltcgi,nt 
cadmi  in  hai.  Junuarii  sticnaruiu  itouiiuc,  juzta 
co  usui* nuli  n«iu  , ei  Irausmitlcrcl. 
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stupidezza  , clic  toltone  la  rum  alla  qunl 
era  dalla  sua  avarizia  stimolato  di  cumular 
tesori , itn|>ourndi>  perciò  gravezze  intolle- 
rabili a’ suoi  vassalli , onde  riporlnune  il  li* 
tolo  di  Malo,  era  assai  divergo  da  quel  di 
prima  divenuto,  c gin  cominciava  a sentir 
dello  scemo;  onde  di  poca  levatura  nven 
mestieri*  perchè  fossero  credule  da  lui  lulte 
«indie  cose  clic  s’ imputavano  n Bottello; 
onde  cominciò  ad  odiarlo,  ed  a credere  che 
noli  per  altro  avesse  tolto  di  vita  M.iione.  che 
per  poteri»  nuche  poi  uccidere  più  libera- 
mente lui.  K benché  e’ fosse  facile  ad  incru- 
delire . puro  soprastette  in  procedere  contro 
Monello  , temendo  dell  amor  die  gli  portava 
il  popolo  di  Palermo  , il  qual  vedeva  ancor 
tumultuante  e non  bene  merli  tato.  Inco- 
iiHnciò  sì  bene  a richiedere  al  Bottello  gros- 
sa somma  di  danaro,  del  quale  era  per  addie- 
tro deh  loro  alla  reai  corona;  ma  come  gene- 
ro di  Mainile,  non  sapendolo  il  re,  non  s’ora 
riscosso.  Il  perché  il  Monello  vedendoti  eliio- 
dere  improvviso  un  debito  vecchio  e già  di- 
menticalo, e di  rado  chiamare  in  corte,  e 
non  esser  cola  ricevuto  con  le  primiere  ac- 
coglienze, cominciò  a maravigliarsi,  ed  a gir 
ripensando  onde  si  falla  mutazione  ragionar 
si  potesse,  accrescendogli  il  sospetto  e’I  ti- 
more il  Veder  molto  favorito  dal  re  AdinolD» 
camene ro  già  carissimo  a Mainile , e tanto 
costui,  quanto  gli  altri  suoi  nemici  mostrar- 
gli coli  molta  audacia  apertamente  l’odio  che 
gli  porla  vano  Kd emendo  in  que’giorui  morto 
l 'arcivescovo  Ugooe  per  lo  veleno  datogli 
per  opra  drll'animiraglio , rimasto  privo  ilei 
suo  consiglio  e del  suo  aiuto . era  più  sto* 
verlamenle  pc.-segn  tato  dagli  emuli  suoi; 
le  quali  cose  giudicava  essersegiro  assai  chia- 
ro che  l'animo  del  re  era  cangiato  verso  di 
Ini , e clic  perciò  i suoi  nemici  avean  presa 
audacia  d’ insidiargli  aneli  e la  vita.  Per  la 
qual  cosi  si  risolve  di  sigiti  fi  rare  il  tutto  a 
M attiro  Santa  Lucia  suo  consobrino  , ed  a 
molli  altri  baroni  siciliani-,  i quali  chiamati 
por  sue  lettere,  eroi»  venuti  n Palermo,  dando 
loro  a vedere  che  in  vece  d' esser  largamente 
premialo  per  aver  con  In  morte  data  ftH'am» 
uti  raglio  salvata  In  vita  al  re,  veniva  ora  da 
costui,  per  aggradire  alla  regina  sua  moglie 
ed  agli  eunuchi  del  palazzo,  costretto  a pi- 
gare  i debiti  vecchi,  e in  molte  altro  guise 
grave  incute  perseguitalo  e condottoti  periglio 
di  dover  perderne  i.i  vita  ; ondo  gh  pregava 
che  uou  l uie-i^eu»  ubb»uui.ouaLo  tu  si  gravi 
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travagli,  perchè  se  fossero  stati  uniti  stretta- 
mente insieme,  non  gli  sarebbe  mancato  il 
modo  da  far  generosa  mente  difesa  contro 
chiunque  gli  avesse  voluto  offendere.  Queste 
parole  di  Bonetto  ragionarono  negli  animi 
di  que’  baroni  effetti  mollo  più  vantaggiosi  di 
quel  che  s’avrebbe  egli  mai  potuto  promet- 
tere, perchè  trovandogli  mollo  disposti  a*  suoi 
desideri i , dopo  vnrii  discorsi  alla  fine  con- 
chiusero  di  tor  via  il  capo  di  tanti  mali,  u 
congiurarono  contro  il  re,  con  intendimento' 
d'ucctderlo  , o di  porlo  iu  prigione  , e crear 
re  il  suo  figliuolo,  nomato  Ruggieri,  fan- 
ciullo ora  di  nove  anni , il  quale  per  In  lùé- 
mori.i  dell'avolo,  e per  In  virtù  che  in  quella 
tenera  età  dimostrava  , stimavano  dover  rfu-* 
scire  ottimo  principe  (*).  Ma  perchè  ho  n giu- 
dicavano convenevole  porsi  essi  soli  a cosi 
gran  fatto,  trassero  parimente  nella  congiura 
Simone  figliuolo  bastardo  del  re  Ruggieri, 
clic  odiava  fieramente  il  fratello  per  a vergi? 
costui  tolto  il  principato  di  Tarò  il  lo  lascia- 
togli dal  padre,  e datogli  in  vere  il  contado 
di  Pollastro.  Vi  trassero  ancora  Tan  ere  ili  fi- 
linolo di  Uuggiero  duca  di  Pigliti , uomo 
tmcliè  alquanto  cagionevole  della  petenti  a, 
dotato  nondimeno  di  grande  avvedimento  e 
di  sommo  valore,  il  qrtnle  era  d’ordine  di 
Guglielmo  leu  nJo  a guisa  di  prigioniero  den- 
tro il  palnz/o  reale;  e Ruggieri  delPAqnìhJ 
conte  d* Avellino,  parente  anch’egli  del  re 
per  «agio  i e del  l'avola  \ dein  sur,  ed  era  il  lo- 
ro intendimento  di  crear  re  il  fanciulla  Rug- 
gieri-, acciocché  sì  vedesse  da'  popoli  di  Si- 
cilia che  non  volevano  torre  il  regno  alla 
schiatta  di  Guglielmo,  ina  torlo  a Ini  che 
con  tirannide  il  regge»  (i).  In*  fatti  aven- 
do corrotto  il  Gavarrefto  (a),  «die  area  in* 
suo  potere  le  chiavi  delle  prigioni,  c che 
sovente  da  Mulgvrio  oastetiano  «fra  lasciato 
in  suo  luogo  alla  guardia  del  castello,  rima- 
sero seco  d'accordo  che  in  uno  sta  tu  ilo  giorno 
ponesse  iu  libertà  tutti  i prigioni  ch'ausi  vo- 
icv.mo  die  fossero  nel  Li  congiura  , e prov- 
vedutigli «fa mio»,  avesse  lor  significato  con 
un  segno  ordinalo,  essere  il  fatto  in  ordine. 
Dopo*  U qual  cosa  Matteo  Bonello  ne  andò 
a Miilretto  suo  rantolio  non  guari  da  Paler- 

(*)  Ugo  Fajc.  pag.  «Sp.  5184.  «Sii.  Maj  rem 
ejus  fili  firn  Rogesium  Ducciu  A puh ac,  n«>v«’nncui 
fere  piicruin,  Itcgc  n crJarunl.  Rmu.  Suicr.  an. 
1160. 

fi  1 Ugo  File.  Ide.  rii  Chpecri.  I t. 
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mo  lontano,  por  riporvi  vettovaglie  e mu- 
nirlo di  soldati,  insieme  con  alcuni  altri  suoi 
luoghi,  acciocché  avessero  potuto  ricovrarsi 
in  quello  io  ogni  sinistro  avvenimento;  di- 
cendo a’ suoi  compagni  che  sino  al  suo  ritor- 
no non  avessero  (atto  nulla,  ed  avessero  il 
segreto  con  prudenza  custodito;  e se  cosa  al- 
cuna importatile  fosse  improvvisamente  av- 
venuta , l’avessero  con  lor  lettere  chiamato, 
che  sarebbe  di  presente  ritornato  alla  città 
con  grosso  stuolo  d armali.  Or  dimorando 
nelle  sue  terre  il  Bottello , avvenne  che  uno 
de' congiurali  palesò  il  negotioad  un  soldato 
suo  amico,  cercando  di  trarlo  nella  congiura; 
e I soldato  avendo  con  molta  diligenza  rac- 
colto il  tutto  , gli  rese  grazie,  e prese  tempo 
a dargli  risposta  di  quello  che  avesse  risoluto 
di  fare  insino  al  seguente  giorno;  indi  se  ne 
andò  a ritrovare  uu  altro  suo  amico  che  era 
uno  de' congiurati, al  quale  con  indignazione 
comunicò  tal  fa  Ito,  con  risoluzione  di  doverlo 
rivelare  al  re  per  impedire  tanta  scellerng- 
gine,  che  avrebbe  portala  grand’infamia  ai 
Siciliani  , dove  in  si  fatta  guisa  facessero 
malmenare  il  lor  signore. Questi  dissimulando 
il  fatto , e mostrando  anch'egli  sdegnarsi  di 
lai  cosa,  tosto  andò  a ritrovare  il  coni*  Si- 
mone  e gli  altri  capi  del  trattato,  e gli  riferì 
tutto  quel  che  per  poca  accortezza  de’ com- 
pagni,era  avvenuto,  con  dirgli  che  delibe- 
rato avessero  quella  notte  di  quello  che  a fare 
aveauo,  perché  la  mattina  senza  fallo  Gu- 
glielmo avrebbe  avuto  contezza  di  tutto.  Il 
perché  smarriti  del  vicin  pericolo,  couchiu- 
sero  di  porre  prestamente  ad  esecuzione  il 
negozio,  non  essendovi  tempo  di  far  venire 
il  Bonetto.  Avvisato  dunque  il  custode  delle 
carceri , che  nel  seguente  giorno , giacché 
nou  si  potea attendere  il  prefìsso  tempo,  avesse 
posti  iu  libertà  i prigioni,  ebbero  da  lui  ri- 
sposta essere  all’ordine  per  eseguire  il  tutto 
nella  terza  ora  del  di,  mentre  il  re  fuori  delle 
sue  stanze  in  un  luogo  particolare,  ove  solca 
dare  udienza, sarebbe  stato  trattando  coti  l’am- 
miraglio arcidiacono  di  Catania  degli  affari 
del  reguo,  ed  ivi  senza  tumulto  ed  impedimen- 
to alcunosi  potea  o uccidere. o far  prigione. co- 
me meglio  avessero  voluto.  Laonde  con  la  cer- 
tezza di  tal  fatto  dettogli  cosi  fedelmente  dal 
Gavarretto  , rinfrancarono  i congiurali  gli 
animi  già  iu  parte  smarriti,  si  per  l’assenza 
di  Bonetto,  e degli  altri  che  n erano  seco 
lui  ili  a .Mistretto  , come  ancora  perché  bi- 
sognava fare  fiellulosatueulc  quel  che  con 


maturo  consiglio  e con  opportuno  tempo  ave- 
va no  couchiuso  di  fare  (*). 

Or  venuto  il  nuovo  di , il  Gavarretto  nel- 
l'ora destinola  eseguì  con  molta  accorlccza 
la  bisogna  a lui  commessa,  cavando  di  pri- 
gione Guglielmo  conledi  Principato  con  tutti 
gii  altri  uomini  nobili  che  colà  erano,  i quali 
avea  prima  provveduti  d’anni,  egli  cnudus- 
se  nel  luogo  ove  introdotti  avea  di  fuori  i lor 
compagni,  li  quali  postisi  appresso  al  conto 
Simoue  ch’era  lor  guida  , che  per  essere  al- 
levato colà  dentro  sapea  tutte  le  vie  dell’o- 
stello. giunsero  ove  il  re  Guglielmo  stava  ra- 
gionando con  Errico  Arislippo.  Ma  il  re  veg- 
geudo  venire  il  conte  Simone  suo  fratello  o 
Tancredi  suo  nipote,  sì  sdegnò  che  senza  sua 
licenza  gli  venissero  innanzi,  maraviglian- 
dosi c te  le  guardie  gli  avessero  lasciali  en- 
trare ; pure  come  s’avvide  ch’eran  seguiti  da 
grossa  schiera  d armati,  immaginandosi  quel 
che  venivano  per  fare,  spaventato  dal  timor 
della  morte  sì  volle  porre  in  fuga;  ma  90- 
vraggiunto  prestamente  da  molti  di  essi,  ri- 
mase preso  , e mentre  gli  era  da  loro  con 
acerbe  parole  rimproverala  la  sua  tirannide, 
vedendo  venirsi  sopra  con  le  spade  sfoderate 
Guglielmo  conte  di  Lesina  , e Roberto  Bo- 
veuse, uomini  feroci  e crudeli,  pregò  coloro 
elle  lo  tenevano,  che  non  l’avessero  fatto  uc- 
cidere, ch’egli  avrebbe  incontanente  lasciato 
il  regno,  tenendo  per  sicuro  che  i congiu- 
rati gli  volessero  torre  la  vita  : la  qual  cosa 
gli  sarebbe  agevolmente  avvenuta  , se  Ric- 
cardo Mandra  ponendosi  in  mezzo  non  gli 
avesse  ralfrcuali,  rimanendo  per  sua  opera 
in  vita  il  re , il  quale  fu  posto  strettamente 
in  prigione;  ed  avendo  fatto  anche  in  una 
camera  guardare  onestamente  la  reina  ed  i 
figliuoli,  si  posero  a ricercare  i luoghi  più  ri- 
posti del  palagio,  ponendo  il  tutto  a ruba, 
e predando  le  più  pregiate  gemme  e le  pitk 
preziose  suppellettili  che  v’erano  , non  ri- 
sparmiando uè  anche  l'onore  delle  vaghe  da- 
migelle della  regina  (**).  Uccisero  parimenti 
tutti  gli  eunuchi  che  loro  alle  mani  capitaro- 
no, ed  usciti  poscia  nella  città  saccheggiaro- 
no molte  ricche  merci  de'Saraceni , che  te- 
nevano nello  lor  botteghe  , o nella  regai  do- 
gana. Dopo  i quali  avvenimenti  il  conte  Si- 
moue  ed  i suoi  seguaci  presero  Ruggiero  du- 
ca di  Puglia  primogenito  di  Guglielmo,  e ca- 


(•)  Uffo  Fair,  pag  a85.  aSfì  «^7. 

•(••j  Ugo  Fate.  png.  987.  Rum  Sale r.aa.  1160. 
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arandolo  fuori  del  palagio  il  'crono  cavalcar 
per  Palermo  sopra  un  bianco  deal  rieri* , e 
mostrandolo  al  popolo  il  gridarono  con  alle- 
gre voci  re  , essendo  lieUmeate  ricevuto  da 
tulli  per  In  memoria  dell’Avolo  Ruggiero,  e 
aovrastellero  a coronarlo  solennemente , fin 
che  giungesse  il  Bonello  che  a momenti  s*a- 
speltavn.  Gualtieri  arcidiacono  di  Ceffalù, 
maestro  del  fanciullo,  biasimando  in  questo 
mentre  le  crudeltà  d'altre  malvagità  di  Gn- 
glieimo  pubblicamente,  «convocando  le  bri- 
gate, dicea  loro  ebe  giurassero  d'ubbidire  al 
principe  Simone,  che  cosi  esso  il  chiamava, 
il  quale  avrebbe  retto  e governato  il  regno 
insino  che  il  fanciullo  re  fosse  giunto  all'età 
idonea  ; per  opera  del  quale  Gualtieri  fece- 
ro molti  tal  giura  mento,  ed  altri  negarouo 
costantemente  di  farlo,  benché  niuno  avesse 
ardimento  d’opporsi  a' congiurali  ; percioc- 
ché de’  vescovi  ch’era  no  allora  nella  città, 
ed  avean  molta  autorità  nel  governo  del  rea- 
me, alcuni  loda.vAtto  tai  cose  apertamente, 
ed  altri  l'approvavano  col  tacere  ; stando 
chela  la  plebe  per  intendere  che  il  tutto  era 
avvenuto  per  opera  del  Bonello.  Ma  lardan- 
do esso  a venire  , si  partirono  di  Palermo 
Guglielmo  conte  di  Principato  , e Tancredi 
conte  di  Lecce,  e uè  girono  a Mistretto  per 
condurlo  nella  città  con  suoi  soldati  armali, 
temendo  non  alla  fine,  come  appunto  avven- 
ne , cominciasse  il  popolo  palermitano  a fa- 
voreggiare il  re,  e lo  riponesse  in  libertà  (i). 

Essendo  intanto  passati  tre  giorni  in  colali 
pratiche,  e che  il  re  dimorava  in  prigione, 
non  comparendo  altrimenti  il  Bonello,  co- 
minciarono Romualdo  arcivescovo  di  Saler- 
no, Roberto  arcivescovo  di  Messina.  Riccar- 
do eletto  di  Siracusa  e Giustino  vescovo  di 
Mazzara  a persuadere  a’  Palermitani  che  fa- 
cessero sprigionare  il  re,  dicendo  ch’era  lai- 
da e scouveuevol  cosa  a soffrire  ebe  il  lor  si- 
gnore fosse  cosi  obbrobriosamente  tenuto  in 
prigione,  e che  i tesori  acquistali  con  molta 
fatica  per  la  diligenza  d'ottimo  re,  e bisogne- 
voli per  la  difesa  del  reame,  fossero  in  si 
fatta  guisa  rubati  e ridotti  a nulla  (9).  Que- 
ste parole  dette  ed  ascoltate  primieramente 
fra  pochi,  si  sparsero  poscia  tantosto  fra  tutto 
il  volgo  ; onde  come  fossero  stati  a ciò  chia- 

i)Ugo Falcanti,  pag.  »88 . Rom.Saler  an.  1160 
9 (Jgo  Falcimi,  toc.  cit.  Ind-gmim  e*s’.  satis- 
que  mtsiTabi'c,  Roiri* -n  a pnucis  |>ra<*d  oibus  tur- 
pi ter  captimi,  in  career*  d^tiurri,  iiequi*  Popu'um 
iJ  de  bere  pali  diulius.  Rum.  Soler,  lue.  cit. 


muti  da  divino  oracolo,  o se  seguitassero  un 
fortissimo  capitano,  armatisi  tutti  assediaro- 
no il  palagio,  richiedendo  con  fiere  voci  a 
coloro  cli’eran  colà  entro,  che  avessero  pre- 
stamente liberato  il  re.  I congiurati  attoniti 
e smarriti  per  sì  subita  mutazione,  comincia- 
rono da  prima  valorosamente  a difendersi  f 
ma  conoscendo  tutto  esser  vano,  non  essen- 
do bastevole  il  lor  numero  a difendersi  cor*^ 
tro  moltitudine  sì  adirata,  costretti  da  dura' 
necessità  ne  girono  al  re,  e trattolo  di  pri- 
gione. patteggiarono  con  lui  che  gli  avesse 
lasciali  girar  via  liberi,  ed  indi  il  condusse- 
ro ad  un  verone  a vista  di  talli.  Ma  veduto 
i Palermitani  io  tale  stato  il  loro  re , Venne- 
ro in  maggior  rabbia,  volendo  in  tutti  i mo- 
di gittar  le -porto  a terra,  ed  entrare  a pren- 
der vendetta  de’ congiurati,  i quali  vi  sareb- 
bero senza  fallo  mal  capitali,  se  Guglielmo 
facendo  lor  cenno  con  mano,  non  gli  avesse 
racchetati , dicendogli  aver  bastevolinenle 
fatto  conoscere  la  lor  fedeltà  con  averlo  fal- 
lo porre  in  libertà, e che  riponessero  Tarmi, 
e ne  lasciassero  gir  via  liberi  coloro  che  l’a- 
vean  preso,  avendo  cosi  loro  promesso;  allo 
cui  parole  ubhedertdo,  tutti  andarono  via, 
lasciando  libera  fusola  del  castello;  ed  i con- 
giurali uscendo  di  là , tantosto  sì  partirono 
da  Palermo  e ritirarousi  a Cacabo  (•). 

CAPO  III. 

Il  re  Guglielmo  posto  in  liberto  ripiglia  il 
governo  del  regno.  Morte  di  Ruggiero 
suo  primogenito  ; e nuovi  tumulti  in  Pa- 
lermo ed  in  Puglia  , che  finalmente  si 
quietano  per  la  morte  del  Bonello  e de - 
gli  altri  congiurati. 

Apportò  questo  avvenimento  in  breve  tem- 
po asprissimo  calamità  alla  Sicilia  ; percioc- 
ché non  solo  molli  nobilissimi  b moni  per  tal 
cagione  mal  capitarono , e ne  andarono  a 
male  buona  parte  de’  tesori  reali  , ma  ne 
mori  parimente  il  duca  Ruggiero,  che  sin 
d’allora  dava  chiarì  segni  d’aver  a riuscire 
ottimo  priucipe,  il  quale  mentre  nel  tumulto 
fatto  dal  popolo,  con  poco  avvedimento  spor- 
gendo il  capo  in  fuori  d una  finestra,  guar- 
dava coloro  che  assediavano  il  palazzo,  fu 
ferito  d’una  saetta  tirata,  siccome  fu  allora 

(•)  Ugo  Faloand.  pag.  s8S.  289.  Rem.  Salor. 
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costante  fama,  «In  Dario  portioro  elei  re  (i). 
La  ferita  però  non  sarebbe  stata  bastevole  a 
f«irlo  morire,  se  il  padre  Guglielmo  reggen- 
doselo gir  lieto  dinanzi  dopo  essere  stato  po- 
sto in  libertà,  sdegnalo  clic  l’n ressero  ante- 
posto a lui,  non  badando  che  il  foglinolo  non 
vi  avea  colpa  alcuna,  non  la  resse  sconcia- 
mente nel  petto  d'un  Gero  calcio  percosso  ; 
onde  raccontando  Ruggiero  quel  che  gli  era 
col  re  avvenuto  alla  regina  sua  madre , non 
guari  da  poi  uscì  di  vita  (a). 

Ravveduto  Guglielmo  della  vergogna  del 
misfatto  , c degli  altri  mali  che  paliti  avea, 
dimculiralosi  d'esscr  principe,  e deposla  la 
veste  reale,  vilmente  piangendo  traeva  do- 
lorosi guai,  ed  uscito  quasi  di  se  stesso,  non 
faceva  che  dolersi  amaramente,  e con  le  por- 
te aperte  a chiunque  entrar  volesse  raccon- 
tava la  sua  sciagura,  onde  traeva  lagrime 
eziandio  da' suoi  nemici  medesimi.  Ma  alla 
fine  avvertilo  da'  famigliar!  e da  molti  pre- 
lati ch'cran  venuti  a consolarlo,  fece  un  gior- 
no convocar  il  popolo  nella  corte  del  suo  pa- 
lazzo, ove  egli  disceso,  rese  primieramente 
lor  grazia  della  fedeltà  dimostrala  , indi  gli 
esortò  a durar  nella  medesima  fede,  e ripu- 
tando essergli  lutto  ciò  accaduto  da  giusto 
castigo  elio  gli  dava  meritamente  Iddio  , sa- 
rebbe da  indi  innanzi  altrimenti  vivulo;  nè 
polendo,  impedito  dal  dolore  e dalle  lagri- 
me, dir  più  oltre,  Riccardo  eletto  di  Siracu- 
sa, uomo  di  somma  dottrina  odi  maraviglio- 
sa  eloquenza,  mari  lesto  a quelle  turbe  più 
apertamente  quanto  il  re  avea  dello  , e per 
testimonianza  del  suo  buon  volere  concedet- 
te allora  a’  Palermitani  molti  privilegi  e fran- 
chigie; la  qual  cosa  lauto  più  fu  lor  gratis- 
sima, quanto  che  olle  nula  iu  tempo  che  meu 
se  ’l  pensavano  (*). 

Avrà  intanto  il  Bonello  intesa  la  novella 
della  liberaziou  del  re;  c sebbene,  simulan- 
do il  contrario,  mostrasse  al  medesimo  il  suo 
dispiacere,  e ohe  egli  non  vi  avea  tenuto 
parte , ed  il  re  parimente  accomodandosi  al 
tempo  lo  dissimulasse;  pure  l'unione  scover- 
ta a Ga cali»  di  molli  baroni  insieme  con  lui 
oon  potè  più  dissimularsi,  poiché  il  conte  Si- 
mone  , Tancredi  coute  di  Lecce,  Guglielmo 
coule  di  Lesina,  Alessandro  coute  di  Gì  i- 
versano,  Ruggieri  Sciavo,  c tutti  gli  altri 

(i) UgoFalrand. pag.  2&j.Roui.Salcr. an.  1 1C0. 

(aj  Ugo  Falcami.  h»c.  e t. 

(*)  Ugo  Fa'c.  |» ag.  a*jo. 


die  avea n posto  il  re  in  prigione,  si  erano 
uniti  a Carabo  con  Bonello,  ed  avean  con 
loro  grosso  numero  di  genie  armata.  Il  per- 
chè Guglielmo  inviò  messi  al  Bonello  a di- 
mandare clic  volen  dinotar  qncll'miioue  e 
que’  soldati , e se  egli  non  s’ern  mischialo 
<*o’  consigli  de’  congiurali,  come  poi  gli  avea 
albergali  nel  suo  castello.  Alla  quale  amba- 
sciata egli  rispose  che  sarebbe  stata  gran  cru- 
deltà la  sua  a scacciar  tanti  Grandi  del  re- 
gno ch’era  no  ricorsi  da  lui  per  non  esporsi 
alla  sua  indignazione , e clic  non  poteva  la- 
1 sciare  di  dirgli . che  se  bene  esaminasse  i 
fatti  stioi,  si  sarebbe  maravigliato  come  po- 
tessero tanti  uomini  illustri  soffrire  il  giogo 
di  tante  leggi  gravose  clic  aven  imposte  per 
opprimere  la  loro  libertà,  e fra  l’allre,  come 
potessero  solTrire  vedersi  le  loro  figliuole  in 
tutto  il  tempo  della  lor  vita  rimanere  nelle 
loro  case  con  perpetua  virginità,  non  dando 
loro  il  permesso  di  poterle  maritare  , se  non 
quando  Cossero  scoia  speranza  di  prole,  ac- 
ciocché i feudi  ricadessero  a lui  : laonde  se 
voleva  ch’egli  insieme  con  li  congiurati  rè 
vesserò  seco  in  pace,  che  togliesse  via  le  tante 
leggi  clic  nuovamente  avea  falle  per  oppri- 
mere la  loro  libertà,  e restituisse  le  lodevoli 
costumanze  che  furono  noi  regno  introdotte 
dagli  nvoli  suoi  Ruggiero  conte  di  Sicilia,  e 
dal  famoso  Roberto  Guiscardo,  e quelle  os- 
servasse , perche  altrimenti  essi  avrebbero 
procacciato  di  fargliele  osservare  per  forra 
d’armi  (i).  Dispiacque  al  re  si  ardita  ritjio- 
sta  , facendo  loro  iucoutancule  significare 
ch’egli  prima  si  sarebbe  contentalo  perdere 
il  reame  c la  vita  appresso,  clic  per  tema  di 
loro  avesse  a far  cos’alciitia  di  quel  clic  chie- 
devano; ma  se  deposte  le  armi , o rimessisi 
al  suo  arbitrio,  dimandassero  cosi*  ragione- 
voli, egli  agevolmente  gliele  avrebbe  accor- 
date. Al  che  non  volendo  ossi  in  modo  alcu- 
no acconsentire  , s’avviarono  armati  verso 
Palermo,  ponendo  que’ cittadini  in  grandis- 
simo terrore  per  In  tema cb’areano  non  impe- 
dissero il  venire  delle  vettovaglie  nella  città. 
All'incontro  il  re  mguuati  molli  soldati  de- 
luse ogui  loro  sforzo.  Pure  volendo  ad  ogni 
modo  racchetar  lai  ri  voltura,  inviò  di  nuovo 
al  Bonello  Roberto  daS.  Giovanni  canonico 

(1)  Ugo  Foie.  pog.  891.  Ut  Ili*,  alii  que  perni- 

cio'is  li‘uibus  antiquati-,  età  r.-sUluut  CanffÉrUtlè 
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di  Palermo,  uomo  di  chiaro  nome  c d’incor- 
rolla  fede,  il  quale  colla  sua  efficacia  e de- 
strezza pose  il  tulio  in  concordia,  perdonan- 
do il  re  a colore,  e dando  loro  galee  armate, 
con  le  quali  polissero  liberamente  uscir  fuo- 
ri del  reguo,  onde  alcuni  d'essi  ed  il  conto 
Simone  ne  girono  io  Grecia,  ed  nitri  oltre 
mate  in  Gerusalemme  (i).  Ricevè  in  sua 
grazia  Bonello:  perdonò  altresì  a Ruggiero 
delTAq uila  conte  d'Avcllino  , si  per  essere 
assai  giovanetto  e perciò  più  meritevole  di 
perdono,  si  anche  per  li  prieghi  e per  le  la- 
grime dell'avola  Àdclasia  consohrinn  del  re, 
la  quale,  non  essendole  rimasto  altro  erede 
di  questo  conte,  teneramente  l’amava;  e Ric- 
cardo Mandra  che  lo  campò  ila  morte,  volle 
tenerlo  presso  di  se , creandolo  gran  conte-  , 
stabile  di  Sicilia  (u).  Ma  non  perciò  i mali 
della  Sicilia  ebbero  fine,  poiché  Ruggiero 
Sciavo  figliuolo  del  conte  Simone,  c Tancre- 
di conte  di  Lecce  con  molli  altri  lor  parli- 
giani,  i quali  uonaveauo  voluto  concordarsi 
col  re,  cominciarono  ad  occupare  mo  le  ter- 
re, cd  a far  danni  gravissimi  ne'  vicini  lerri- 
toni  di  Siracusa  e di  Catania.  La  novella  del 
qual  fallo  capitata  a Palermo,  empiè  tanto- 
sto di  nuovo  terror  la  corte;  onde  persuaso 
il  re  che  non  senza  intendimento  del  Bouel- 
lo  tutti  questi  travagli  accadevano , lo  fece 
porre  in  prigione;  cd  ancorché  da  prima  il 
popolo  palermitano  per  tal  prigionia  tumul- 
tuasse c cercasse  di  liberarlo,  nulladimauco 
tantosto,  come  è la  natura  del  volgo  varia 
cd  incostante,  cominciò  a perdersi  d’animo, 
ed  a non  curar  più  di  lui,  temendo  l'ira  del 
re , il  quale  fallo  porre  Bonello  in  un'oscu- 
rissima prigione  sotterra,  lo  fece  da  poi  ab- 
bacinare, e tagliatili  i nervi  sopra  i talloni, 
fu  condannalo  a perpetua  carcere,  ove  non 
guari  da  poi , piangendo  invano  la  sua  sven- 
tura, tutto  dolente  se  ne  mori.  Debellò  an- 
che il  re  gli  altri  congiurati,  cd  in  breve 
rassettò  non  meno  le  cose  di  Palermo,  che 
di  tutta  quell'isola  (3). 

Ma  restava  ancora  a Guglielmo  di  sedare 
le  revoluzioni  della  Puglia  mosse  per  opra 
d'alcuni  baroni  congiurali  che  furono  contro 
l'ammiraglio  Maione,  e sopra  tutti  da  Ro- 

(i  Boni.  Soler,  an.  1160.  U::ò  Falc.  loc.  cit. 

la;  ligo  Falcami,  pag.  aq3.  Panormi  rctinens, 
mililiimi  suis  C nncstabuluiu  pracfccit. 

(3)  Ugo  Falcami.  pag.  ayJ.  aij4-  <93.  Rotti 
Salerò,  in  Chr.  an.  11G0.  Anna.  Cosò.  au.  11G1. 
Capccdalr.  1.  a. 
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berlo  di  Bussavi  Ila  conto  diLoritcllo.il  quale 
unitosi  col  conte  (riliberto  e'1  conte  Boemon- 
do , cominciò  ad  occupare  in  Puglia  molla 
terre  del  re  sino  ad  Oriolo  castello  posto  tra 
i confini  di  Puglia  , e di  Calabria.  Passò  poi 
iu  Terra  di  Lavoro,  dove  tentò  d'occupar 
Salerno;  ma  non  essendogli  riuscito  il  suo 
diseguo,  passò  a Benevento,  clic  tantosto 
«egli  diede, ed  indi  ritornato  in  Puglia  presa 
Taranto.  Tra  vaglia  vasi  parimente  in  Cala- 
bria, ove  tulli  i più  potenti  baroni  erano 
aperti  nemici  del  re , ed  aderivano  al  conto 
Roberto  fra' quali  Clcmcnzia  contessa  di  Ca- 
tanzaro avea  a Runa  lo  Taverna  di  grosso  pre- 
sidio per  far  contro  l'armi  del  re  lunga  e ga- 
gliarda difesa.  Ma  intendendo  Guglielmo 
tutte  le  provincia  del  regno  di  Puglia  in  tale 
stalo  esser  ridotte,  pensò  non  altrimenti  po- 
ter racchetare  queste  turbolenze, che  unendo 
numerosa  armala, di  presente  in  persona  pas- 
sarvi, e porsi  alla  testa  di  quella;  c prima 
del  suo  partire,  per  torsi  dinanzi  un  grande 
ostacolo , fece  venir  a sè  sotto  altro  pretesto 
Ruggiero  Sanseveriao  detto  il  Martorano, 
barone  di  molta  stima  in  Calabria , il  qualo 
egli  (enea  per  suo  fiero  inimico  per  aver  gran- 
demente aderito  al  Bonello  ne' passali  tumul- 
ti, e senza  altra  prova  di  fellonia  il  fece  pre- 
stamente porre  in  prigione  e cecare  (•). 

Passò  intanto  Guglielmo  iu  Calabria,  o 
assediò  strettamente  Taverna  per  lutti  i lati; 
e benché  la  contessa  Clcmcnzia  con  sua  ma- 
dre e con  Alfcrio  c Tommaso  suoi  zij  si  difen- 
dessero insieme  co'  terrazzani  valorosamente, 
e' pure  Gualmenie  la  prese  a forza  e distrus- 
se ; ed  essendo  venuto  in  suo  potere  la  con- 
tessa e sua  madre , le  inandò  prigioniere  a 
Palermo , ove  fece  di  presente  impiccar  per 
la  gola  Tommaso  ed  Alfcrio.  Il  conte  Ro- 
berto risaputa  la  presura  di  Taverna,  se  n'an- 
dò tantosto  in  Taranto,  e confortati  que* cit- 
tadini alla  difesa , e munitigli  di  uuovo  pre- 
sidio, passò  prestamente  iu  Ahbruzzi  per  di- 
lungarsi dalle  forze  di  Guglielmo.  Ma  questi 
gitone  immantinente  in  Tarantolini  padroni 
prestamente  di  quella  città,  e fece  impiccar 
per  la  gola  alcuni  soldati  def  conte  Roberto 
che  colà  ritrovò.  Ricuperò  poi  con  la  mede- 
sima agevolezza  con  la  quale  perduti  gli  avea, 
tulli  i luoghi  di  Puglia  e di  Campagua  (1). 

(*;Ugo  Falcami.  pag.  996.R0a1.Saler.an.  1 ino. 
Chr.  Fossae  nov.  an.  1161. 

fi)  Ug»  Falcami,  p.  296.  297.  Rom.  Satrr.  an. 
1 iGo.Anoa.Casnaa.  1 iGt.CUr.  Fossae  nuv.cod.au. 
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Intendendo  poi  che  Roberto  di  Bastavi  Ila  se 
n'era  con  parte  di  sua  geme  andato  in  Ab- 
bruzzi,  inviò  incontanente  con  grosso  stuolo 
d armali  Riccardo  di  Saia  per  farlo  prigio- 
ne (i);  ma  il  coutc  avendolo  penetrato,  uscì 
dal  reguo , e se  ne  andò  in  Alemagna  a ri- 
trovare rimpcrador  Federico  (a).  Gli  nitri 
baroni  vedendo  le  continue  vittorie  del  re, 
si  fuggirono  tantosto  via,  alcuni  in  Roma- 
gna ed  altri  iu  Abbrnzzi.  Salvossi  aiicbe  con 
la  fuga  Ruggiero  dell'Aquila  coute  d’Àvell»- 
no,  il  quale,  Leucite  gli  avesse  iu  prima  per- 
donalo il  re,  teinea  al  presente  di  lui  per  un 
nuovo  errore  che  commesso  avea,  essendosi 
senza  sua  licenza  ammogliato  con  la  sorella 
di  Guglielmo  da  Sauseveriuo,  il  quale  anche 
egli  per  paura  dello  sdegno  del  re  fuggì  via 
per  tal  cagione  (3).  Andò  dopo  questo  il  re 
alla  città  di  Salerno,  che  afflisse  grandemen- 
te , risedendo  da* Salernitani  grosse  somme 
di  moneta;  c quindi  imbarcatosi  sulle  galee, 
in  Palermo  fece  ritorno  (4).  Cosi  Guglielmo 
avendo  col  suo  rigore  racchetali  i suoi  Stati, 
stanco  de* passali  travagli,  si  diede  poscia  a 
più  tranquilla  e riposata  pace;  ed  avendo 
data  la  cura  del  governo  del  suo  regno  a Mat- 
teo notaio  di  Salerno  , e ad  Frrico  vescovo 
di  Siracusa  inglese , tra  gli  agi  ed  ozio  nel 
palagio  lutto  intento  a*  piaceri  si  nascose, 
senza  volere  udire  più  nulla  degli  alfa  ri  del 
regno  (5). 

CAPO  IV. 

rapa  Alessandro  III  riconosciuta  da  tulli 
per  vero  pontefice,  morto  l'antipapa  Pit- 
tore , ritorna  in  Roma ; ed  il  re  Gugliel- 
mo , dopo  aver  sedali  nuovi  tumulti  ac- 
caduti nel  suo  palazzo , se  ne  muore  in 
Palermo  l'anno  1166. 

Intanto  mentre  questi  avvenimenti  accad- 
dero nelli  regni  di  Sicilia  e di  Puglia  , altri 
i ssai  più  notabili  avvennero  in  Francia  ed  in 
Italia  fra  il  pontefice  Alessandro  e Timpera- 
dor  Federico;  poiché  Alessandro,  dopo  esser 
dimoralo  in  Auagui,  passò  a Genova,  ed  iudi 

(i)  Rom.  Saler.  Chr.  Fossae  nor.  an.  u6s. 
Otto  M rena  Hi«t. 

(«)  Ugo  Fa'cand.  p.  3oo. 

(3)  Ugo  Fate.  pai.  §97.  3oo. 

(4  Rom.  Sa  cr.  an.  11611.  Ugo  Fole.  pog.  «98 
a 3oo. 

kj)  l’go  Fole  pag.  3oo. 


imbarcatosi  se  ne  andò  in  Provenza  (1).  La 
di  cui  partita  inteso  dall'antipapa  Vittore, 
che  dimorava  a Segna,  fu  cagione  che  sene 
passasse  prestamente  in  Lombardia  a ritrovar 
Federico  (9)  ( col  quale  per  alcun  tempo 
dimorò  ) a fargli  sapere , Alessandro  e*ser 
già  passato  in  Francia.  L imperndore  ciò  in- 
teso, temendo  non  fosse  colà  ricevuto  da  Lo- 
dovico re  di  Francia  come  vero  papa,  v'inviò 
il  conte  Frrico  suo  ambaseiadore  , perchè 
trattasse  tra  di  loro  un  abboccamento  presso 
la  città  d'Aviguotie,  per  potere  dar  sesto  e 
riforma  agli  atfari  della  Chiesa.  Cercav  i Pini- 
peradore  comquesta  occasione,  vedendo  che 
ì’anli|>apa  non  avea  quel  seguito  che  Ales- 
sandro, almeno  che  si  dovesse  deporre  l'uno 
e l'altro , c creare  uu  nuovo  poulcfice,  ac- 
ciocché Alessandro  suo  scoverto  inimico  non 
fo-.se  alla  bue  stato  come  vero  papa  da  tulli 
adorato.  Fd  avendo  persuaso  il  re  francese, 
uomo  d’animo  schietto  e facile  ad  esser  in- 
gannalo, il  ridusse  con  pochi  de*  suoi  a venir 
per  tal  edotto  al  luogo  destinato,  e Federico 
con  grande  esercito  vi  giunse  il  giorno  se- 
guente ; e po  e col  suo  venire  cosi  poderoio 
di  soldati  in  grave  angustia  il  pontefice  ed  il 
re,  elle  «'avvidero  lardi  ilei  suo  ingannevol 
pensiero;  « sarebbero  mal  capitati,  se  Frrico 
re  d’Inghilterra,  prode  e cristianissimo  prin- 
cipe, presentili  1 disegni  di  Federico,  uon 
fosse  accorso  in  Francia  eoa  grossa  armata 
a soccorrere  Alessandro  ed  il  re  Lodovico. 
La  cui  opportuna  venuta,  pareggiando  le 
forze  di  Federico,  fece  che  il  suo  pensiero 
non  ebbe  clfelto  alcuno;  onde  dopo  vari  trat- 
tati, sdegnato  l’imperadore  d’essrr  riusciti 
vani  i suoi  pensieri , se  ne  andò  col  suo  an- 
tipapa in  Alemagua;  ed  Alessandro  rimano 
libero  di  così  grave  periglio , fu  dal  re  d’io- 
ghillcrra  e dal  re  Lodovico  e da  tutti  i lor 
reami  come  vero  pontefice  riconosciuto  e ri- 
verito (•).  E passato  poi  in  lor  coinpagniaa 
Parigi,  racchetò  e compose  alcuue  dilfereiiM 
ch’erauo  tra  quelli  re , facendogli  far  ioiic* 

(1)  Card,  ab  Aragon.  in  Vit.  Alex.  III.  Rom. 
Salcr.  A non.  an.  1161.  ii6a.  Sigon  tisd.  an. 

(aj  Radev.  1.  a.  cup.  So.  65.  Sigon.  1.  i3.  a«. 

1159.  1 160. 

(•j  Helraold.  C broli.  Sc'av.  ].  1.  c.  90.  Sire 
Raul.  d*Rcb  gest.  Frìd.  Acerb.  Morena  Ubi.  p*?* 
1 1 1 3 . Ibidem  Sigon.  an.  ii6a.  \ 1 J . la  ucn  CarJ 
ab  A rag.  Vii.  Alex.  111.  baro»,  et  Pagi  Crii  Bar. 
an  . 1 1611.  1 163.  Fieurjf  Ui»|.  Feci.  1.  70.  u.  fio 
clsoqq. 
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nio  lega  c*  compagnia.  Celebrò  parimente  in 
quest'anno  1 i(13  un  generai  concilio  in  Tu- 
rone,  ove  intervennero  tulli  i prelati  d'In- 
ghilterra , di  Scozia  , di  Francia,  di  Svigna 
c d’Ibomia,  con  alcuni  prelati  tedeschi,  c 
riordinò  iu  esso  molte  cose,  e tolse  al  tri  abusi 
appartenenti  al  governo  della  Chiesa  (i). 
Intanto  l'antipapa,  non  ostante  l'impegno  di 
Federico,  gito  con  lui  in  Alcmagna,  non 
potè  nemmeno  esser  ubbidito  da  quo*  vesco- 
vi; onde  ritornosscnc  in  Italia  , ed  andato  a 
Lucca,  ivi  dimorò  iusino  alla  sua  morte,  che 
poco  da  poi  gli  sopravvenne  nel  mesednprilc 
del  l'anno  1 1(>4.  Ma  non  per  questo  «est  in  se 

10  scisma  ; poiché  per  opra  di  Rinaldo  can- 
collicr  di  Federico,  clic  colà  dimorava  , g i 
fu  subito  dato  successore,  c fu  rifatto  in  suo 
luogo  Guido  da  Crema,  che  Pascale  III  no- 
mossi («).  I Uomini  avendo  udita  la  morte 
deirnntipnpn  , inviarono  presta  incuto  loro 
ambasciadori  in  Francia  a richiamare  Ales- 
sandro, pregandolo  che  se  ne  fosse  ritornato 
in  Roma,  che  I avrebbero  con  ogni  amor  ri- 
cevuto. Onde  il  pontefice  conoscendo  esser 
utile  alla  $un  chiesa  ch'egli  risedesse  nella 
Sua  principal  sedo,  imbarcatosi  sii  i vascelli 
di  Francia,  campando  dallo  insidio  elio  tra 
via  per  opera  di  Cesare  gli  nveano  con  lor 
galee  lese  i Pisani  per  farlo  prigione  (3), 
giunse  a salvamento  con  tutti  i suoi  cardina- 
li , c con  l'arcivescovo  di  Magouza  elio  ’l  se- 
guiva, alla  città  di  Messina.  |jit  cui  venuta 
significala  al  re  Guglielmo,  elio  allora  di- 
morava a Palermo,  il  mandò  prestamculc  a 
visitar  per  suoi  ambasciadori , che  gli  reca- 
rono in  suo  nome  ricchi  doni  c cinque  galee 
armate,  sulle  quali  imbarcatosi  il  pontefice, 
andò  prima  a Salerno,  e di  lane  venne  colle 
stesse  galee  sino  al  Tevere  cd  alla  chiesa  di 
S.  Paolo,  ove  gli  uscirono  all'iucoiilro  lutto 

11  popolo  e i clicrici  di  Roma , i quali  con 
nobil  pompa  ni  luterano  il  condussero  (*). 

Ma  ceco  che  il  re  Guglielmo,  mentre  si 
crcdea  essere  d’ogni  parte  sicuro,  pcrcagio- 

(i)  Vid.  Card,  ab  Aragon.  loc.  Cìl.  Baron.  Pa- 
gi an.  ii63.  Flotiry  1.  70.  mira.  63. 

fa)  Card,  ab  A rag.  loc.  cil.  A non.  Casa.  an.  nG-f 
Otto  a S.  Biasio  Citrini.  Vhl.  Sigon.  Bar.  Pagi 
an.  1 164. 

(3)  Card,  ab  Arng.  loc.  cit.  Guil.Neubrig  1.9. 
Hist.  e.  17.  Roin.  Salcr.  Cbron.  Vid.  Baroli.  Pagi 
an.  u6!>. 

(•jllorauald.Salcr. Cbron.  Fassacnov-  an.  1 16S. 
Baron.Pug.an.nG5, 

C.T.I, 


no  che  incu  si  pensava,  corse  gravissimo  pe- 
riglio di  perder  la  vita;  perciocché  alcuni 
pochi  prigioni,  disperando  di  poter  più  ri- 
cuperare In  loro  libertà  per  la  malvagità  di 
tMallco  notaio  clic  s’ora  scoverto  non  meno 
crudele  e tiranno  di  Mnione,  e fastiditi  della 
noia  che  lor  recava  Correr  delle  prigioni, 
tentarono  di  mettersi  in  libertà , ovvero  di 
dar  line  con  la  morte  n’Ior  inali.  Per  la  qual 
cosa  corrotti  i custodi,  quando  era  inuu  fre- 
quentalo il  |>a Ingiù,  uscirono  fuori,  c hcncliù 
fossero  picciol  numero,  diedero  nondimeno 
coli  disperato  ardimento  sopra  i custodi  del- 
le porle,  ed  entrati  più  a dentro  mi  palagio, 
posero  in  Scompiglio  tutto  l'ostello  regale, 
con  iiiloudimciito  d'avere  in  loro  mani  il  re, 
ovvero  i suoi  ligliuoli.  Ma  al  rumore  essen- 
do accorso  grosso  numero  di  snidali  con  O* 
dune  maestro  della  stalla  del  re,  furono  do- 
po qualche  resistenza,  alla  fine  tulli  l'un  do* 
po  l’altro  uccisi,  cd  i lor  cadaveri  d'ordino 
della  reai  corte  dati  a mangiare  a* « aiti,  vie- 
tando clic  lor  si  dosso  sepoltura.  Si  smarrì 
grandemente  il  redi  tal  caso;  c considerane 
do  clic  due  fiale  i prigioni  del  castello  fa* 
vcan  condotto  a gran  rischio  di  perder  la 
vita,  fece  tantosto  cavar  di  là  quo*  che  vi  crai» 
rimasti  , e trasferì  lo  carceri  iu  altra  rocca 
presso  ai  inaro,  cd  in  altre  fortezze  dell'iso- 
la. F dopo  questo  si  diede  si  fattamente  al- 
l’ozio cd  alla  quieto,  che  vietò  espressamen- 
te a*  suoi  famigliar!  elio  non  gli  sigai  beassero 
cosa  alcuna  clm  noia  e travaglio  recar  gli 
potesse;  onde  da  questo  suo  non  volere  udir 
nulla  degli  alim  i del  reguo  si  cagionò  che 
Gnilo  Pietro  c gli  altri  enuncili  del  palagio 
con  molli  lor  partigiani  afilissero  con  rapine, 
c con  straziargli  nelle  persone,  grandemente 
i Siciliani  ; onde  presso  i medesimi  acquistò 
il  nome  di  Guglielmo  il  Mulo , che  tanto  più 
si  rese  di  volgalo,  quanto  clic  sperimentaro- 
no poi  il  suo  successore  altrettanto  buono.  Il 
retnlto  mietilo  a' suoi  piaceri,  ripensando 
che  suo  padre  Ruggiero  avea  edificalo  duo 
palagi  di  diporto  in  Palermo,  volle  egli  fab- 
bricarvi il  terzo,  superando  di  gran  lunga 
quelli  del  padre  non  solo  nella  magnificenza 
o ricchezza  dell'ostello,  ma  auchc  no*  vaghi 
giardini,  o ne* dilettevoli  fouli  e peschiere, 
che  da  tutti  i liti  il  cingevano  (•).  Ma  appe- 
na fu  terminala  quest'opera  , che  gli  fu  vie* 


(*)  Ugo  Falc.  pag.  3 00.  3oi.  3oa.  Boa.  Soler* 
in  Cliron, 
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lato  il  goderne  da  quella  elio  ludi  pii  uma- 
ni disegni  termina  cd  interrompe  ; poiché 
nel  principio  «li  quaresima  di  qncsl'nuno  i ititi 
si  ammalò  di  flusso  che  grandemente  il  tra- 
vagliò, il  quale  crescendo  tuttavia,  presi  cou 
divozione  i sacramenti  della  Chiesa,  fece  li- 
berare molli  di  coloro  che  (enea  in  prigione, 
c levò  via  parimente  una  nuova  imposta  di 
moneta  che  avea  latta  porre  sopra  le  città  e 
terre  di  Puglia.  Ed  avendo  a sé  chiamati 
lutti  i magnali  della  corte  c gli  arcivescovi 
di  Salerno  c di  Reggio,  dettò,  essi  presenti, 
il  suo  testamento,  nel  quale  lasciò  erede  del 
reame  Guglielmo  suo  maggior  figliuolo,  e 
confermò  all’altro  nomato  Errico  il  princi- 
pato di  Capii»,  del  quale  già  prima  avcalo 
investito  (i)  ; cd  alla  rcina  sua  moglie  lasciò 
la  cura  cd  il  ballato  del  regno,  finché  i fi- 
gliuoli fossero  giunti  a perfetta  età;  c ic  im- 
pose che  si  fosse  in  lutti  glf  nlfari  di  quello 
valuta  del  consiglio  del  vescovo  di  Siracusa, 
di  Gnito  Pietro  e di  Matteo  notaio.  E cre- 
scendo tuttavia  il  male,  fece  venire  a sò  Ro- 
mualdo Guarita  arcivescovo  di  Salerno  suo 
retto  parente,  ch’era,  secondo  l’uso  di  quei 
tempi,  assai  dotto  in  medicina,  il  quale  ben- 
ché gli  ordinasse  molli  rimedi  valevoli  al  suo 
male,  e*  nondimeno  non  poura  in  opera  se 
nou  quelli  clic  a lui  parevano;  per  la  qual 
cosa  s'accelerò  il  morire,  poiché  il  sabato 
che  va  innanzi  allottava  di  pasqua  (2)  fu 
assalito  da  una  grave  febbre,  pur  la  quale 
non  guari  da  j*)i  usci  di  vita  d’età  di  46  an- 
ni, dopo  averne  regnato  sedici,  due  mesi  c 
tre  giorni  (3)  da  che  in  vita  del  padre  fu  in- 
coronalo re  di  Sicilia  (4). 

La  regina  temendo  clic  sparsa  tra’  Paler- 
mitani la  novella  improvvisa  della  sua  morte 
non  cagionasse  alcun  periglioso  movimento, 
il  fece  segretamente  riporre  entro  il  palagio, 
simulando  che  ancor  vivea  , sin  clic  fossero 
giunti  i baroni  ch’orano  stati  già  chiamali,  c 
ch’crnn  di  mestiere  per  incoronare  il  novello 
re.  La  qual  cosa  posta  in  effetto  fra  pachi 

fi)  L’go  Folcand.  Rom.  Salem,  loc.  cit.  Pclle- 
grin.  in  Cvstigat.  od  Aiioii)uium  Cassia,  an.  1 174. 

(a  i La  Cranica  di  Fossanova  dice  c/wju  ti 
mese  di  maggio;  Romani  da  Salernitano  a'  7 di 
maggio;  l'Anonimo  Casa  mese  a’  tS  di  maggio; 
J'axzello  u g maggio. 

(‘i)  Rom.  Sn/rr.  seguitalo  dai  Pellegrino  in 
Si  limi.  Noria,  dice  1 li  anni  e 10  mesi  ; Cajtecc- 
/ali  . I.  a.  anni  16,  mai  a e giorni  3. 

(4)  Ugo  Fui©,  pag.  3qz.  Rem.  Salerà,  in  Chron. 
lui.  11 00. 
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giorni , si  pubblicò  poscia  in  un  medesimo 
tempo  clic  Guglielmo  era  morto  , e che  il 
figliuolo  regnava;  c tolto  il  cadavoro,  con 
mollo  onore  il  portarono  alla  cappella  di 
S.  Pietro,  ed  ivi  gli  celebrarono  per  tre  gior- 
ni continui  nobili  c pompose  esequie,  ove 
intervennero  tutti  i baroni  e vescovi  che  in 
Pai  eri  11  o si  trovarono  (1);  cd  in  processo  di 
tempo  fu  trasportato  il  suo  corpo  deutro  la 
chiesa  di  Monreale , ch’edificò  poscia  il  re 
suo  figliuolo,  ove  la  regina  sua  moglie  gli 
eresse  un  ricco  avello  di  porfido,  il  quale  si- 
no ad  oggi  si  vede  scura  iscrizione  alcuna  (2). 

E11  Guglielmo,  come  narra  Romualdo (3), 
un  principe  di  nobile  e signorile  aspetto,  ol- 
tre modo  cupido  d’onori  e valorosissimo  in 
guerra  : vinse  più  volte  in  mare  cd  in  terra 
i suoi  nemici;  ma  nella  pace  fu  di  poco  av- 
vedimento, cd  oltre  modo  amico  deU’orioed 
infingardo.  L’avcr  inclinalo  alla  crudeltà,  e 
l’essere  stalo  troppo  bramoso  d’accumular 
denaro  ed  avaro  in  ispeuderio,  lo  fece  parer 
cattivo  appresso  i popoli.  Del  rimanente  sti- 
mò e cu  l eggio  i suoi  amici , c gli  esaltò  a 
grandi  onori , c largamente  premiò;  ed  ai- 
rincontro  perseguitò  aspramente  i suoi  uc- 
mici,  de'  quali  molti  fece  crudelmente  mori- 
re , ed  altri  cacciò  fuori  c sbandì  da’  suoi 
Stati.  Fu  assai  religioso  cd  amalor  del  culto 
divino,  c riverente  a’  pontefici  romani,  coi 
quali,  toltone  Adriano  nel  principio  del  suo 
reguo,  non  ebbe  cou  altri  contese  (*). 

CAPO  V. 

Leggi  del  re  Guglielmo  /. 

Le  leggi  di  questo  principe,  ancorché  al- 
cune sembrassero  gravose  a’  suoi  sudditi  per 
l’avidità  «li  cumular  tesori  , nulladimanco 
tulli!  Tallio  furono  assai  provvide  cd  utili; 
tanto  che  Federico  II  le  inserì  nel  volume 
delle  sue  Costituzioni  che  fece  compilar  da 
Pietro  delle  Vigne,  c volle  che  insieme  con 
quelle  di  Ruggiero  s’osservassero.  Ventuno 
nc  abbiamo  di  questo  principe  nel  volume 
delle  Costituzioni;  le  quali  bisogna  stqwirare 
da  quelle  clic  promulgò  da  poi  Guglielmo  II 
suo  figliuolo,  non  confonderle,  come  bau 

(1)  Ugo  Falc.  p.  3o«.  3o3.  Rum.  Soler,  loc. cit. 

(*)  Capm’latr.  I.  a.  in  fin. 

(3)  Rom.  Soler,  in  Clima, 

{*}  Capetela -r-  loc.  cit. 
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fatto  » nostri  scrittori,  che  tulle  le  riputaro- 
no di  Guglielmo  I. 

Quella  che  leggiamo  nel  libro  primo  sotto 
il  titolo  ««/e  Usurariis  puniendis,  e che  por- 
ta in  fronte  in  alcune  edizioni  il  nome  di 
Ruggiero,  ed  in  alcune  altre  quello  di  Gu- 
glielmo, non  è,  come  si  disse,  nè  di  Rug- 
giero, nè  ( come  credettero  Andrea  d Per- 
nia, (i)  Afflitto,  e gli  altri  nostri  scrittori  ) 
di  questo  Guglielmo  1.  Fu  quella  promul- 
gata molto  tempo  da  poi  da  Guglielmo  II 
suo  figlinolo,  perciocché  ivi  si  stabilisce  che 
tulle  le  questioni  che  «'agiteranno  nella  sua 
corte  appartenenti  alle  usure, s'abhinno  nella 
medesima  a diffinire  e terminare  secondo  il 
decreto  del  papa  novellamente  promulgato  , 
in  Roma  ; intendendo  Guglielmo  11  del  de- 
creto che  nel  concilio  laleranense  celebrato 
in  Roma  da  Alessandro  ili  fu  stabilito  con- 
tro gli  usurai  , inserito  anche  da  Grego- 
rio l\  ne' suoi  Decretali  (a);  onde  non  potè 
esterne  autore  Guglielmo  1 , jxdchN  questo 
coiiedii»  fu  celebrato  da  Alessandro  in  Roma 
nell'anno  i iNo,  come  rapporta  Antonio  d’À- 
gustino  , o , come  i più  accurati  scrittori, 
nell'anno  1 170  (3)  , nel  qual  tempo  era  già 
morto  Guglielmo  il  IVlalo,  die  finì  i giorni 
suoi,  come  si  è veduto  , sin  dall'anno  1 ititi, 
e regnava  in  Sicilia  Guglielmo  11 , il  quale 
tutto  diverso  dal  padre,  abbominamlo  l’avi- 
dità degli  usurai  cd  i loro  detestabili  acqui- 
sii , volle  che  le  questioni  d’usure  si  termi- 
nassero uoii  già  secondo  la  ragion  civile  dei 
Romani,  ina  secondo  i canoni  del  concilio 
di  luterano  (4).  Merita  riflessione  che  in 
questi  tempi  i delitti  d*  usura  erano  cono- 
sciuti da’ giudici  secolari  , nè  apparteneva 
la  cognizione  de' medesimi  agli  ecclesiasti- 
ci, come  pretesero  da  poi , avendo  solo  Gu- 
glielmo comandato  che  dovessero  i suoi  giu- 
dici terminar  tali  controversie  non  già  col- 
le leggi  romane  , ma  secondo  quel  decre- 
to , il  qu.ilc  senza  questa  costituzione  non 
avrebbe  potuto  obbligare  i sudditi  de' suoi 
regni,  non  avendo  ancora  i regolamenti  ec- 
clesiastici acquistatone'  tribunali  quella  forza 
cd  autorità  clic  da  poi  col  lungo  uso  acqui* 

(1)  Isern.  Afflici,  ad  cit.  Conslit. 

(2  * Deere t.  lib.  j.  tit.  de  usur.  cnp.  s.  3.  4-  a. 
Concil.  Lalcr.  sub  Alci.  ili.  can.  *j.  t.  10.  Con- 
ci!. 

(3)  Vid.  Pagi.  Sigon.  an.  1 1 7 j. 

(4)  Vid.  Testa iu  Vii.  Guil.  11.  I.  4 pvg  eL»4 

IM. 


starnilo  no*  nuovi  domini!  de’ princìpi  cristia- 
ni ; ma  perchè  «'osservassero  nel  foro,  ed  in 
vigor  de* quali  le  liti  si  decidessero,  era  bi- 
sogno clic  il  principe  lo  comandasse. 

Parimente  l'altra  costituzione  clic  leggia- 
mo nel  medesimo  libro  primo  sotto  il  titolo 

Ubi  Clv rie us  in  male ficiis  debeat  conce  niri, 
al  II  Guglielmo,  non  già  al  I,  «Ice  attribuirsi. 
Fu  quella,  insieme  eoo  un'altra  elio  si  leggo 
nel  libro  terzo  sotto  il  titolo  Ih  adulteriis' 
cocreendis , stabilita  da  Guglielmo  1 1 a richie- 
sta di  Gualtieri  Arcivescovo  di  Palermo  (*), 
colla  quale  furono,  inorilo  a’dclitli,  le  per- 
sone dc'chcriri  del  suo  regno  sottratte  dalla 
giurisdizione  laicale,  ordinando  per  quella 
che  la  cognizione  de’ medesimi , per  quanto 
s’attiene  «alle  persone,  sia  della  Chiesa,  e che 
debbano  da  lei  esser  giudicali  secondo  i ca- 
noni e secondo  il  dritto  «cele -S.islico ; 'eccet- 
tuando solamente  i delitti  di  lellonia,  e quelli 
che  per  la  loro  atrocità  spellassero  alla  mae- 
stà del  re,  tie’ quali  volle  elio  la  cognizione 
fosse  della  sua  corte. 

Sono  sì  bene  di  Guglielmo  I le  altre  che 
siegoono  nel l istesso  libro  primo  sotto  vani 
titoli  collocate.  Gì  prima  si  legga  sotto  il  t - 
tolo  .09,  per  la  quale  vie  1 proibito  agli  uffi- 
ciali esercitar  per  altri  le  loro  cariche,  to- 
gliendosi a*  Al.  giustizieri  e<l  agli  nitri  giusti- 
zieri minori  il  p »ler  per  mezzo  de  loro  virarli 
| esercitare  i loro  uffici , i nponmulo  con  som- 
mo rigore  pena  capitale  a ehi  controvenisse 
' a lai  divieto.  La  secondi  è sotto  i!  titolo  dr 
1 jurameiUis  non  remiilendii  a Hujulit , ove 
i punisce  con  pena  pccttniaria  d una  libbra 
d’oro  gli  eccessi  de’baglivi  i quali  per  favore 
o per  denaro  rimettessero  i giuramenti . cd 
altre  pruove  nelle  liti,  che  i giudici  senten- 
ziassero doversi  prestare.  La  terza,  sotto  il 
titolo  de  Officio  Magi  siri  Cam  ’rarii.  fu  sta- 
bilita, per  tagliere  le  confusioni  Ira  gli  uffi- 
ciali, c distribuisce  a ciascuno  d’essi  ciò  clic 
sia  della  sua  incombenza.  Vuol  perciò  elio  i 
maestri  camerarii  possano  conoscere  delle 
causo  civili  solamente , e non  delle  feudali, 
che  s’appartenevano. illa  gran  corte  ed  a*  gran 
giustizieri;  e diffinire  le  cause  clic  nascessero 
tra’baglivi  c gnbrlloii  alla  sua  giurisdizione 
soggetti  ; e che  ad  essi  si  riportassero  le  ap- 
petì.izioui  delle  cause  de  nse  da’ giudici  or- 

(*)  Tulio,  degli  Annuir,  p.  4> > Vid  integr.  Di- 
ploma tìuil.  II.  prò  Ere !cs.  Pai orni.  ajhi-I  Mungito- 
re Cotteci.  Privileg.  Pali  rm.  lìcci,  p.  dj-cl Testa 
Vit.  Guil.  11.  1.  3.  pag.  it)3.  i«)4  «9$. 


Digitized  by  Google 


580 


LIBRO  DUODECIMO 


dinarii  in  presenta  demaglivi,  li  quali  pos- 
sano confermare  o rivocarc  i loro  decreti  o 
sentenze,  siccome  il  dritto  loro  detterà  : dai 
quali  poi  possa  appellarsi,  non  già  come  pri- 
ma al  G.  giustizierò,  ma  ni  re  solamente. 

Ln  quarta,  posta  sotto  il  medesimo  titolo, 
ordina  a’ maestri  camerarii  delle  regioni  a sè 
romnicsse,  che  col  consiglio  de’baglivi  met- 
tano essi  l'nssise  delle  cose  venali  per  ciascu- 
na città  e luoghi  a sè  soggetti. 

La  quinta , che  si  legge  sotto  il  titolo  de 
Officio  Secreti , è locale,  e riguarda  la  pro- 
vincia della  Calabria,  per  la  quale  è stabi- 
lito clic  in  quella  provincia  l’ufflcio  di  secreto 
c di  questore  per  f avvenire  s’eserciti  da’ca- 
merarii  della  medesima. E nella  sesta  clic  sie- 
dile, si  dà  particolare  incombenza  a’ suddetti 
secreti  e questori  d’invigilare  a’tesori  che  si 
ritrovassero,  per  incorporargli  a comodo  del 
fisco;  c di  conoscere  sopra  i naufragii  che  ac- 
radeMero , perchè  essendo  morti  i padroni, 
nè  lasciando  legittimi  successori , possano  le 
lobo  appropriarsi  al  fìsco.  Come  ancora  dà 
loro  incombenza  d’invigilare  è conoscere  so- 
pra i beni  vacanti  di  coloro  che,  morendo 
senza  far  testamento,  non  abbiano  successori 
legittimi,  ordinando  clic  la  terza  parte  del 
prezzo  dello  robe  ereditarie  si  dispensi  a’ po- 
veri per  1’anime  de’ defunti , e tulio  il  resto 
s applichi  al  fisco. 

La  settima,  posta  sotto  il  medesimo  titolo, 
romanda  a’ giustizieri,  camerarii , castellani, 
c haglivi , clic  siano  solleciti  in  prestar  ogni 
riulo  e consiglio  a’suddctli  secreti  e questori 
in  tutto  ciò  che  concerne  il  comodo  dcUu 
sua  corte. 

L’ottava  , clic  si  legge  sotto  il  titolo  de 
^mestando  socravicnto  Jfajulis  et  Camera - 
fiis,  merita  tutta  la  riflessione,  poiché  in 
< ssa  si  prescrive  a’eamerarii  ed  abnglivi  il 
modo  di  dover  amministrare  giustizia  a’siioi 
fuddili.  Comanda  elio  debbano  amministrarla 
Fecondo  le  sue  costituzioni  c quelle  di  Rug- 
giero suo  padre . ed  in  difetto  di  quelle,  se- 
condo Icconsucludimnpprovatc  ne  suoi  Stati, 
r finalmente  secondo  le  leggi  comuni,  lon- 
gobarde e romane  ; onde  si  convince  che  ni 
tempi  di  questo  principe  le  leggi  longobarde 
erano  in  tutto  il  vigore  ed  osservanza  in  que- 
sto reame,  c riputale  leggi  comuni,  non  me- 
no clic  le  romano.  Quindi  avvenne  clic  le 
prime  fatiche  che  abbiamo  de* nostri  giure- 
consulti  , fossero  indirizzate  alle  medesime, 
c clic  Carlo  di  Tocco  amlcmporauco  di  que- 


sto Guglielmo,  da  cui  nell'anno  n6a  fu  fallo 
giudice  della  G.  C.  (i),  si  prendesse  il  pen- 
siero e la  cura  di  commentarle  : nel  clic  fare 
servissi  delle  Pandette  ed  altri  libri  di  Giu- 
stiniano, non  perchè  questi  avessero  acqui- 
stata forza  alcuna  di  legge  in  questo  regno, 
ma  perchè  non  si  riputassero  le  longobarde 
cotanto  barbare  ed  incolte,  giacché  molle  di 
esse  erano  conformi  alle  leggi  delle  Pandette, 
le  quali  avendo  tiralo  a sè  lo  studio  di  molli, 
questi  cominciavano  ad  aver  in  disprezzo  le 
longobarde  (a).  Nò  Guglielmo  iulese  altro 
per  lo  leggi  comuni  romane,  se  non  quelle 
che,  prima  d'essersi  ritrovate  le  Pandette  in 
Amalfi,  erano  rimaste  come  per  tradizione 
presso  i nostri  provinciali;  poiché  inaino  a 
questi  lem  pi,  sebbene  nell'altro  ciltàd’Ilal  ia, 
come  che  pubblicamente  insegnale  nelle  loro 
accademie,  cominciassero  ad  allegarsi  nel 
Toro,  nulladimanco  in  queste  nostre  parli 
non  essendovi  ancora  pubbliche  scuole  in- 
trodotte se  non  a' tempi  di  Federico  li , non 
solo  non  aveano  acquistala  autorità  alcuna 
di  legge , nè  s’allegavano  nel  foro , ma  nò 
meno  erano  insegnale  ed  esposte , come  iu 
Bologna  c Milano,  c nell’altro  città  d’Italia  : 
c le  liti  per  lo  più  decidcvansi  secondo  le 
leggi  longobarde,  siccome  è chiaro  da  quelle 
due  sentenze  altrove  rammentate  da  noi  a 
rapportate  dal  Pellegrino,  una  in  tempo  di 
Ruggiero , l’altra  di  Guglielmo  IL  Ed  è ciò 
cosi  vero,  che  non  era  lecito  nè  meno  ricor- 
rere alle  leggi  delle  Pandette  in  difetto  dello 
longobarde;  come  è chiaro  da’ Commentari! 
del  medesimo  Carlo  di  Tocco  (*),ovc  diman- 
dando se  siccome  il  figliuolo  succedeva  alla 
madre,  cosi  potesse  ancor  la  madre  succe- 
dere a*  figliuoli,  dice  che  le  leggi  longobardo 
di  ciò  niente  stabilirono,  onde  la  madre  come 
cognata  dovrebbe  escludersi,  poiché  secondo 
quelle  succedono  i soli  agnati  ; c che  perciò 
vi  sarebbe  bisogno  d una  nuova  legge  che 
lammettossc  alla  loro  successione,  non  altra- 
mente di  quello  pratioavasi  pressoi  Romani, 
appo  i quali  perchè  la  madre  potesse  succe- 
dere , fu  mestiere  che  il  scnalusconsullo  or- 
fidano  lo  stabilissi1.  Che  bisogno  dunque  vi 
sarebbe  stalo  di  questa  nuova  legge  scs'avcsse 

( i)  Top.  de  Orig.  Trib.  I.  i.  I.  3.  cnp.  io. 

(a;  Francò,  do  Andrei*  in  disput.  An  Fratrcs, 
c.  «.  § 3.  Vid.  toni.  Asti  della  Rag.  Ci v.  I.  i. 
cap.  C. 

% (•)  Cimi,  de  Tocco  in  I.  si  sorores  «5.  verb.  si 
propinqui  in  lin.  de  succcs.  lib.  2.  Ut.  i4* 
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alla  legge  de'Ivongnhnrdi  potuto  supplire  colle 
leggi  dello  Pandette?  IV <5* tempi  dunque  di 
questo  Guglielmo  le  leggi  comuni  do  lloinani 
non  erano  quel  le  ch’emù  comprese  nelle  Pnn- 
delle . ma  quelle  ch’eiano  rimaste  presso  i 
popoli^  che  dopo  estinto  l'imperio  romano  le 
ritennero  piuttosto  come  antiche  costuman- 
ze, che  per  leggi  scritte,  non  essendo  sla'.i 
i libri  di  Giustiniano  in  queste  parli  se  non 
dopo  molli  secoli  conosciuti,  e mollo  tardi 
riacquistarono  in  esse  l'aulica  loro  autorità  e 
vigore,  per  Puso  più,  che  per  qualche  costi- 
tuzione di  principe  che  lo  comandasse,  conio 
si  vedrà  chiaro  nel  corso  di  questa  Istoria. 

La  nona  costituzione  di  Guglielmo,  che  si 
legge  sotto  lo  stesso  titolo,  tutta  si  raggira 
intorno  all'incombenza  de’ maestri  camerari! 
cde’baglivi.  Si  prescrive  il  numero  dema- 
glivi e de’ giudici  in  ciascuna  città  e luogo 
delle  provinole  ; c s i in  pone  a*  rntuerarii  di 
non  rendere  venali  questi  uffici , ma  di  di- 
stribuirgli a persone  meritevoli  c fedeli:  che 
invigilino  sopra  i medesimi  con  vedere  i loro 
processi;  rdà altre  provvidenze  attinenti  alla 
retta  amministrazione  della  giustizia,  cd  al 
buon  governo  delle  provinole» 

La  decima  , clic  abbiamo  sotto  il  titolo  de 
quaestiuniùus  inter Jùtcum  et  privai  urti,  pre- 
scrive a’ maestri  camerari!  che,  eccettuatone 
le  cause  feudali,  abbiano  a conoscere  di  lutti 
i giudicii , cosi  reali  come  personali , tra  il 
fisco  ed  i privati,  colli  giustizieri  aggiunti, 
e coll'Intervento  dell’avvocato  fiscale. 

L'iiudecima , sotto  il  titolo  de  cognilionc 
causae  corata  Bajulis , dà  facoltà  a' bagli  vi 
di  poter  conoscere  miluoghi  dove  sono  pre- 
posti, di  tutte  le  cause  civili , cosi  reali  co- 
me personali,  eccettuatone  le  cause  feudali: 
di  conoscere  ancora  de’furli  minimi,  e d'al- 
tri minori  delitti  che  non  portano  pena  di 
mulilazione  di  membra.  La  duodecima,  che 
si  legge  sullo  il  titolo  de  fura  capto  par  Un- 
julum , prescrive  a' bagli  vi , che  prendendo 
qualche  ladro  forestiero,  l'abbiano  insieme 
colla  roba  rubala  a consigliar  iti  mano  do* 
giustizieri:  se  sarà  del  luogo  ove  sono  pre- 
posi!, parimente  lo  debbano  consigliare  a’ 
giustizieri  ; ma  le  robe  mobili  dei  medesi- 
mo dovranno  essi  applicarle  al  fisco  di  quel 

luogo. 

La  decimaterza , sollo  il  titolo  de  Officio 
Jìajulonnn , impone  «Sbaglivi  di  dover  invi-  1 
filare  intorno  al  giusto  prezzo  delle  cose  ve-  j 
luti.  ; e la  loro  incombenza  particola  re  esse-  j 
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re  d’esigere  irremissibilmente  le  pene  a quei 
che  venderanno  contro  ('assise,  o pure  su 
troveranno  mancatili  i loro  pesi  c misure. 
La  dcciinaqiiarta,  che  sicgue  sotto  il  titolo  de 
poena  neganti s depositimi,  rei  mutuimi,  pu- 
nisce severamente  i depositaci,  c que’che  o 
per  mutuo  o per  comodato  negheranno  a’pa- 
di  oni  di  restituire  la  loro  roba. 

La  decimaquinla,  che  si  legge  sotto  il  ti- 
tolo de  Clerici*  convcnicndis  prò  possessio* 
nibus  fjuas  non  tencnt  ab  Ecclesia,  merita 
maggior  riflessione  che  tutte  l’allre.  In  essa 
si  determina  che  se  i clierici  saranno  conve- 
nuti per  qualche  eredità,  lenimento  o altra 
roba  di  lor  patrimonio,  che  non  dalla  Chie- 
sa , ma  da  altri  sia  ad  essi  pervenuta;  la  co- 
gnizione di  queste  cause  spetti  alla  corte  se- 
colare del  luogo,  nel  distretto  del  quale  so- 
no le  lor  possessioni , e quivi  dovranno  essi 
rispondere  in  giudìzio,  se  avrai»  cosa  in  con- 
trario; proibendosi  solamente  a’ giudici  se- 
colari di  poter  premiere  le  lor  persone , ov- 
vero carcerarle,  ma  non  già  eseguire,  in 
vigor  della  sentenza  che  la  lor  corte  proffe- 
rirà, le  robe  dedotte  in  giudicio.  Questa  leg- 
ge di  Guglielmo,  nel  tempo  eòe  fu  promul- 
gala , non  parve  niente  irregolare  e strana, 
siccome  ancora  da  poi  ne’ tempi  di  Marino 
di  Caramauico  aulico  glossatore  di  questo 
costituzioni  , clic  glossandola  niente  trovò 
che  riprendere. Ma  ne'secoli  posteriori,  quan- 
do il  diritto  canonico  de*  Decretali  cominciò 
a stabilire  nelle  menti  de’ nostri  giurecon- 
sulti altre  massime,  parve  assai  strana  e mo- 
struosa. Andrea  d isertila  , clic  scrisse  in 
questi  tempi,  non  ebbe  perciò  difficoltà  di 
dire  che  tal  costituzione  niente  valesse,  an- 
zi dovesse  reputarsi  nulla  c vana,  come  quel- 
la eh’  è contro  le  persone  ecclesiastiche  e 
contro  lecclcsiastica  libertà.  Aggingne  an- 
cora essersi  ingannato  il  legislature  che  vuo- 
le che  si  dovesse  attendere  la  qualità  o con- 
dizione delle  robe,  non  delle  persone,  quan- 
do lutto  al  contrario  le  robe  prendono  qua- 
lità dalle  persone, e queste  sono  convenute, 
noti  quelle.  Chinina  eziandio  imperili  coloro 
clic  dicono  aver  il  papa  c la  Chiesa  romana 
approvate  queste  costituzioni;  poiché  dice 
non  apparirne  la  conferma;  c se  pure  appa- 
riste generalmente  falla , non  perciò  si  dee 
aver  per  approvata  "questa  costituzione  dal 
papa , il  quale  se  Tosse  stato  richiesto  di  par- 
ticolarmente con  fermarla  , non  l’avrebbtì 
conceduto.  Ma  da  quanto  si  è dello  uc’prc- 
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cedenti  libri,  quando  della  polizia  ecclesia- 
stica ci  toccò  favellare , ben  si  potrà  com- 
prendere quanta  poca  verità  contenga  que- 
sto discorso  d'Isernia. 

La  dcciuinscsta  , ch*è  l’ultima  di  questo 
principe,  collocata  da  Pietro  delle  Vigne  nel 
libro  primo  delle  costituzioni  del  regno  sotto 
il  titolo  de  Officio  Caslcllanoruni.  non  con- 
tiene altro,  se  non  che  si  comanda  n’castcl- 
lani , ed  altri  loro  subalterni,  che  niente  esi- 
gano da' carcerali  che  non  pernotteranno 
nelle  carceri,  ma  se  arriveranno  a pernot- 
tarvi, nel  tempo  della  lor  liberazione  non 
esigano  più  che  un  mezzo  tarino. 

Nel  libro  secondo  nou  abbiniti  leggi  del 
re  Guglielmo,  ina  nel  terzo  la  dcciinascllima, 
che  prima  s'iucontra  , è quella  sotto  il  titolo 
de  dotarli. i consliluendis , ove  s’impone  alle 
mogli , dopo  la  morte  de'ioro  mariti , di  do- 
vere assicurare  gli  eredi  di  quello  del  dota- 
no che  tengono  nella  baronia,  e prestar  giu- 
ramento di  fedeltà  a colui  che  sarà  rimasto 
padrone  della  medesima. 

La  dccimotlava,  clic  abbiamo  sotto  il  tito- 
lo de  F rat  ribus  oblifjaittibus  parlati  Feudi 
prò  dotibus  sororum , permette  a' fratelli, 
se  non  avranno  mobili , o altri  beni  eredi- 
tarli , di  poter  costituire  in  dote  alle  loro  so- 
relle, e obbligare  perciò  parte  del  feudo;  e 
di  vantaggio , se  avranno  tre  o più  feudi, 
che  possauo  uno  d’essi  darne  in  dote  alle 
medesime;  ma  che  in  tulli  i casi  suddetti,  c 
quando  s’obbliga  il  feudo  c quando  s’nlicnn, 
o si  costituisce  in  dote,  sempre  s'abbia  da 
ricercare  la  licenza  del  re.  E di  vantaggio, 
elici  maininomi  non  possano  con  trae  rsi  sen- 
za suo  permesso  ed  assenso  ; ed  altrimenti 
facendosi,  tutte  le  convenzioni  siano  nulle 
c iuvalide  : ciò  clic  , come  si  disse  , diede 
motivo  n'baroni  del  regno  di  doglianza  che 
per  queste  leggi  , per  le  quali  senza  licenza 
della  sua  corte  non  potevano  collocar  in 
matrimonio  le  lor  figliuole  o sorelle , si  era 
loro  imposto  duro  giogo.  Ma  Federico  ciò 
non  ostante  volle  confermarla  , per  quelle 
ragioni  clic  si  sono  dette  quando  delle  leggi 
di  Ruggiero  parlossi  ; poiché  la  legge  no  i 
era  gravosa  per  quello  che  ordinava,  ma  per 
lo  tunl  uso  che  d'essa  Guglielmo  faceva , il 
quale  per  avidità  che  i feudi  ritornassero  al 
fìsco,  era  inflessibile  «i  dar  il  suo  permesso 
ne* maininomi;  onde  si  mossero  quelle  que- 
rele de' baroni , c quei  disordini  elio  nel  re- 
gno di  questo  principe  si  sono  raccontati. 
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Merita  la  dccimanona  legge  di  Gugliel- 
mo, posta  sotto  il  titolo  de  ndjutoriis  exi- 
gendis  ah  /lomiaibtis,  tutta  la  considerazione  ; 
poiché  in  essa  più  cose  degne  da  notarsi  s in- 
contrano. Primieramente  si  raffrena  l’avidi- 
tà de’prelali  delle  chiese,  de’ conti,  de’ba- 
roni,  e degli  altri  feudatari!,  i quali  per  qua- 
lunque occasione  estorqueano  da’ loro  vas- 
salli esorbitanti  adiutorii  ; onde  volendo  to- 
gliergli da  questa  oppressione , stabilisce  i 
casi  iic*  quali  possano  i medesimi  giustamen- 
te pretendergli.  I casi  sono.  I.Se  si  trai  lasso 
di  redimere  la  persona  de’ioro  padroni  dalle 
mani  de* nemici,  da* quali  fossero  siati  pressi 
miniando  sotto  le  insegne  del  re.  11.  Se  il 
barone  dovesse  ascrivere  un  suo  figliuolo  alla 
milizia.  111.  Per  collocare  la  sua  figliuola  o 
sorella  in  matrimonio.  IV.  Per  compra  di 
qualche  luogo  clic  servisse  per  servizio  «lei 
re,  o del  suo  esercito.  Merita  ancora  rillcs- 
sioue  ciò  clic  si  stabilisce  per  li  prelati  delle 
chicje , a'qunli  anche  si  prescrivono  alcuni 
casi  no*  quali  possono  legittimamente  cer- 
car gli  adiutorii  da’ loro  vassalli.  I.  Per  la 
loro  consocrazione.  II.  Quando  dal  papa  sa- 
ranno chiamati  a.l  intervenire  in  qualche 
concilio.  HI. Per  servizio  dell'esercito  del  re, 
se  essi  saranno  in  quello.  IV.  Se  saranno 
chiamati  dal  re  (ove  è dn  notare  elio  in  que- 
sti tempi  non  cadrà  dubbio  alcuno  se  i prin- 
cipi potessero  chiamare  i prelati , né  questi 
facevano  dilficoltà  d’ubbidire  alle  chiamale, 
come  si  cominciò  a pretendere  negli  ultimi 
tempi  ; sebbene  nel  regno  i nostri  principi 
sempre  si  siano  mantenuti  in  questo  posses- 
so, con  discacciar  i renitenti  dal  regno  nel 
caso  non  ubbidissero).  V.  Se  il  re  per  suo 
servigio  gli  mandava  altrove,  siccome  indif- 
ferentemente soleva  fare,  impiegandogli  so- 
vente negli  affari  della  corona.  E per  ultimo, 
se  l’occasione  portasse  che  il  re  dovesse  o^pi- 
ziare  nelle  biro  terre.  In  tutti  quest»  casi  per- 
mette a’  prelati  di  poter  riscuotere  da’  loro 
vassalli  gli  adiutorii  ; ma  si  soggiunge  nella 
medesima  costituzione  , che  debbano  farlo 
moderatamente. 

Quel  l’altra  clic  si  legge  sotto  il  titolo  de 
nocit  aedijiciìs , sebbene  in  alcune  edizioni 
portasse  in  fronte  il  nome  di  Ruggiero  , ed 
in  altre  quello  di  Guglielmo,  è chiaro  però 
che  non  sia  uè  dell’uno  uè  dell’altro.  L’au- 
tore della  medesima  fu  Federico  11 , come  c 
ma  ii Io>lo  da  quello  parole , alt  abil  i dime 
metnoriae  licjùt  (dulìe luti  consoluiuì  no • 
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Siri;  intendendo  Federico  di  Guglielmo  II 
elio  fu  suo  fratello  consultino,  come  nato  da 
Guglielmo  1 fratello  di  Coslauza  madre  di 
Federico. 

La  vigesima  è sotto  il  titolo  de  servii  et 
ancillis  Jugiticis.  Proibisce  per  quella  Gu- 
glielmo ritenere  i servi  fuggitivi , ed  ordina, 
nel  caso  siano  presi  , che  i in  man  lenente  si 
restituiscano  a'padroui,  se  si  sapranno  : se 
saranno  ignoti,  impone  che  debbano  conse- 
gnarci a*  baglivi,  i <|uali  tosto  dovranuo  tras- 
mettergli alla  sua  G.  C.;  c facendo  altrimen- 
ti , s'impone  pena  a’trasgrcssori , anche  agli 
stessi  taglivi  , della  perdila  di  tutte  le  loro 
sostanze  da  applicarsi  al  fisco.  Ma  Federico 
nella  costituzione  de  AJancipiis  dà  un  anno 
di  tempo  a' padroni  di  ricuperargli  , da  poi 
che  alla  G.  C.  saranno  trasmessi. 

L’ultima  è quella  che  si  legge  sotto  il  ti- 
tolo de- pecunia  inventa  in  rebus  alicnis.  Se 
l’allre  leggi  di  Guglielmo  sinora  annoverale 
mostrano  l’avidità  ch’ebbe  questo  principe  ili 
cumular  denari , c d’imporre  tante  pene  pe- 
cuniarie onde  s’arricchisse  il  suo  erario,1 'mag- 
giormente lo  rende  manifesto  questa  che  sia- 
mo ora  a notare.  Guglielmo  sin  dall'anno 
jifii  avea  stabilita  legge,  che  chi  trovasse 
mi  tesoro , lo  trovava  per  lo  re  (•).  In  questa 
ora  ordina  clic  chiunque  trovasse  oro,  ar- 
gento, pietre  preziose  ed  altre  simili  cose 
che  non  siauo  sue,  debba  immautencntc  por- 
tarle a' giustizieri  o baglivi  del  luogo  ove  sa- 
ranno trovate,  i quali  tosto  debbano  trasmet- 
terle alla  sua  G.  €• , allrimeute  come  ladro 
sarà  punito.  Dichiarando  ancora generalmen- 
te clic  tutto  ciò  che  nel  suo  restio  sarà  tro- 
valo, del  quale  non  apparisca  il  padrone,  al 
suo  fìsco  spezialmente  s’apparlcuga.  Vuole 
che  alla  sua  pietà  si  debba  ciò  che  soggiun- 
ge , cioè  clic  se  fra  lo  spazio  d’un  anno  ta- 
luno proverà  esserne  di  quelle  il  vero  padro- 
ne, delibatisi  a lui  restituire , ma  quello  tra- 
scorso , stabilmente  al  fisco  s’ascrivano.  Fe- 
derico II  nella  seguente  costituzione  appro- 
va la  legge,  e questo  solo  aggiunge,  chele 
robe  trovate  s’abbiano  a conservare  da’ giu- 
stizieri c baglivi  delle  regioni  ove  si  trova- 
rono . non  già  trasportarsi  nella  G.  C. , uon 
parendogli  giusto  che  i padroni  di  quelle  per 
giustificare  e provare  esser  loro,  c per  ricu- 
perarle, da  lontani  luoghi  abbiano  con  mol- 
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lo  loro  dispendio  e travaglio  da  ricorrere  al- 
la G.  C.  du  essi  remota. 

Queste  sono  le  leggi  del  re  Guglielmo  I 
che  a Federico  piacque  ritenere,  e che  vol- 
le unire  colle  sue  c con  quelle  di  Ruggiero 
suo  avo  ; poiché  l’altra  clic  si  legge  sotto  il 
titolo  de  adulterili  eoe  re  end  in  , dove , quan- 
do non  vi  sia  violenza,  si  commette  a’gi odi- 
ci ecclesiastici  la  cognizione  del  l'adulterio  (a 
cui  imiformossi  l impcradrico  Costanza  pec 
uua  sua  carta  rapportata  dall’Ughcllo) , non 
è ned»  Ruggiero,  nòdi  Guglielmo  : ella  òdi 
Guglielmo  II  suo  figliuolo,  come  si  vedrà 
chiaro  qua udo  delle  leggi  di  questo  principe 
farem  parola. 

Fassi  ancora  da  alcuni  Guglielmo  autore 
della  G.  C. , e ch’egli  fosse  stalo  il  primo  <t 
stabilir  questo  tribunale;  nè  può  dubitarsi 
che  nell'anno  1 1G2  uno  de' giudici  di  questa 
G.  C.  fosse  stalo  Carlo  di  Tocco  commenta- 
tore dellcnoslre  leggi  longobarde.  Ma  sicco- 
me ciò  è vero,  cosi  non  potrà  negarsi  che  la 
G.  C.  a’ tempi  di  Guglielmo  era  quella  eret- 
ta iti  Palermo,  ove  tenea  collocala  la  sua 
sede  regia,  non  già  quella  che  a’ tempi  di 
Federico  li  e più  di  Carlo  1 d’Angiò  veggia- 
1110  stabilita  in  Napoli.  lu  tempo  di  Gugliel- 
mo, Napoli  non  era  riputala  più  di  qualun- 
que altra  città  del  nostro  reame;  anzi  Saler- 
no c (prima  d'averla  egli  così  malmenata) 
Rari  sopra  le  altre  estolsero  il  capo.  E sebbe- 
ne alcuni  rapportano  che  questo  principe  di 
due  famosi  castelli  avesso  munita  Napoli, 
cioè  di  quello  di  Capuana  contro  gli  aggres- 
sori di  terra,  c dell’altro  dcll’Govo  per  que'di 
mare,  ancorché  altri  ne  facessero  pure  au- 
tore Federico  (*);  .niun  però  potrà  negarci 
clic  questa  città  da  Federico  I cominciasse 
pian  piano  a farsi  capo  e metropoli  di  tutta 
l’altro,  così  per  l’università  degli  studi  cha 
v'introdusse,  come  per  li  tribunali  della  G. 
C.  c della  zecca , chiamato  poi  delia  camera 
suinmarin  ; c che  non  prima  do'  tempi  di  Car- 
lo I d' A ngiò  fosse  sede  regia , ove  si  riporta- 
vano lutti  gli  «(Tari  del  regno , e che  final- 
mente la  resero  capo  c metropoli  diluitele 
altre  , come  si  vedrà  chiaro  nel  corso  di  que- 
sta Istoria.  No’ tempi  di  questi  ultimi  re  nor- 
manni oon  vi  era  in  queste  nostre  proviucie 
città  che  potesse  dirsi  capo  sopra  tutte  l’allre. 

(•)  Vid.  Capar.  Risi.  IS'cap.  1.  2.  Summonto  I.  b. 
c.  3.  Vid.  t&iu.  Mozocb.  de  Cathctbv  Feci.  Ncap. 
pag.  223, 


(•)  Bordi  Ioni.  3.  Cren.  fai.  333. 
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Ciascuna  provincia  Icncva  i suoi  giustizieri, 
camerarii  ed  altri  particolari  ufficiali , nè  Tu- 
ra s’impacciava  degli  affari  dell’altra.  Nè  in 
questi  tempi  il  ninnerò  delle  medesime  era 
moltiplicalo  in  dodici,  come  fu  fatto  da  poi 
(se  dobbiamo  prestar  fede  al  Sorgente  (*)) 
ne* tempi  di  Federico;  ma  le  nostre  regioni 
erano  divise  secondo  i giustizieri  che  si  man- 
davano a reggerle,  onde  presero  il  nome  di 
giustizierai  e poi  di  provincie, governando- 
si da’  presidi , come  s’inlcnderà  meglio  uei 
libri  clic  seguiranno  di  questa  Istoria. 

LIBRO  DKC1MOTERZO 


La  morie  di  Guglielmo  I , c rinnnlzamen- 
to  al  trono  di  Guglielmo  II  suo  figliuolo,  fe- 
ce mutar  tantosto  in  tranquillità  lo  stalodel- 
le  cose  del  regno;  poiché  l’avvenenza  del 
fanciullo  c la  sua  benignila  trasse  di  modo  a 
se  l'amore  o la  benevolenza  di  tutti , clic  an- 
cor quelli  ch’crano  siali  acerbi  nemici  del 
padre,  fecero  proponimenti  di  essergli  fede- 
lissimi , dicendo  bastare  con  la  morte  del 
•vecchio  re  essersi  lollo  di  mezzo  l'autore  di 
tutti  i mali  , nò  doversi  all’ innocente  fan- 
ciullo imputare  la  colpa  della  tirannia  del 
padre.  Intanto  la  reina  Margherita  sua  ma- 
dre, fatti  convocare  lutti  i prelati  c’ baro- 
ni del  regno,  lo  fece  solennemente  coro- 
nare nel  duomo  di  Palermo  da  Homonldo 
arcivescovo  di  Salerno  : alla  qual  celebri- 
tà , olire  i prelati  ed  i baroni , fuvvi  innu- 
mcrabil  concorso  del  popolo  della  città, 
clic  accompagnollo , finita  l’incoronazione, 
susino  al  palagio  reale  con  molti  segni  d'a- 
more c d’allegrezza.  E la  rciim,  la  quale 
per  la  tenera  età  del  figliuolo,  clic  appena 
dodici  anni  compiva  c non  era  allo  a gover- 
nare il  regno,  avea  di  quello  presa  la  cura, 
•volendo , come  saggia , accrescere  l’nmordci 
popoli  verso  di  lui,  fece  porre  in  libertà  lut- 
ti i prigioni , c ri vocò  dal  bando  quelli  clic 
vr’erano  siali  mandali  dal  re  Guglielmo , ri- 
chiamando Tancredi  conio  di  Lecce , c lo- 
glicndo  parimente  via  molle  gravezze  impo- 
ste da  lui , scrisse  a tulli  i maestri  camerarii 
della  Puglia  e Terra  di  Lavoro  , che  per 

(•)  Surg.  Ncap.  illuslr.  cap.  »4-  n-  *» 
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l'avvenire  non  csigesseropiò  queU’insoppor- 
tnbilc  poso  chiamato  rcdcmplioiiis , clic  avea 
ridotte  all’ultima  disperazione  quelle  provin- 
cic  (*).  Restituì  i baronaggi  a cui  erano  sta- 
li tolti , c ne  concedè  molli  altri  di  nuovo  a 
diverse  persone,  donando  ancora  con  larga 
mano  molti  beni  a varie  chiese. 

Ma  l’aver  ella  voluto , cóntro  quel  che  suo 
marito  avea  disposto  nel  suo  testamento,  in- 
nalzar soverchio  Gallo  Piclro,  o farlo  supc- 
riore nel  governo  a Malico  notaio  ed  all'E- 
letto di  Siracusa  , dandogli  tulio  il  governo 
nelle  mani,  cagionò  nuovi  disturbi  nel  pa- 
lazzo reale;  poiché  gli  altri  cortigiani  invi- 
diosi della  sua  grandezza,  presa  baldanza 
dalla  fanciullezza  del  re,  c poco  stimando  il 
non  fermo  imperio  della  donna,  comincia- 
rono di  uuovo  a porre  in  rivoltura  la  casa  dei 
re , consigliere  della  quale  fu  Gentile  vesco- 
vo d'Àgrigcnlo, il  quale,  resosi  carissimo  al- 
Pa  rei  vescovo  di  Reggio,  cominciò  a tendere 
insidie  all’Eletto  di  Siracusa  , ed  a corrom- 
pere insieme  Matteo  notaio;  e portarono  la 
cosa  in  tale  sconvolgimento,  clic  obbligaro- 
no ancora  a Gailo  Pietro  di  fuggirsene  ili 
Marocco  sotto  la  protezione  di  quel  re.  Ma 
sedati  ( dopo  varii  avvenimenti  clic  ben  a 
lungo  vengono  narrali  dal  Falcando  (i)) 
questi  rumori,  ed  essendo  rimasto  reietto  nel 
suo  luogo,  come  prima  era,  giunsero  poco  da 

Iioi  in  Palermo  gli  ambasriadori  Riandati da 
Ctmnanuelc  impcradoro  d’Oriente,  il  quale 
avendo  avuta  contezza  della  morte  di  Gu- 
glielmo, inviò  a rinnovar  la  pace  col  uuovo 
re,  e ad  offerirgli  por  moglie  l’unica  sua  fi- 
gliuola con  l'imperio  in  dote.  Li  cui  amba- 
sciadori  furono  lietamente  accolli , c ri  uno- 
vossi  di  presente  la  pace;  ma  il  parentado 
non  si  potò  conchiudcrc  allora,  per  le  mol- 
le difficoltà  clic  occorsero  nel  trattarlo  (2). 

Passarono  nel  secondo  anno  del  regno  di 
Guglielmo,  non  meno  in  Sicilia,  clic  in  Pu- 
glia , alcune  turbolenze  cagionate  non  da 
forze  esteriori,  ma  dalle  discordie  di  quo’ del 
palazzo  c di  alcuni  baroni  del  regno  , che 
obbligarono  al  G.  canee! fiero,  ch’era  allora 
Stefano  di  Parzio,  figlio  del  conte  di  Parzio 
parente  della  regina  (che  lochiamo  di  Fran- 
cia , cd  a cui  la  somma  del  governo  dopo 
molli  avvenimenti  era  caduta),  di  persuade* 

!•)  Ugo  Falcanti,  pag.  3o3  Ilom  Saler.  an.uGG, 
(1)  Ugo  Falcami,  pag.  3o4d  SC'PJ. 

(*;  Rem.  Soler,  au.  1166. 


itizèa 


* 


LIBRO  DECIMOTERZO 


585 


rei  ni  re  elio  partisse  da  Palermo,  o lo  fece 
andare  a Messina,  ove  più  eia  presso  notasse 
por  quiete  alle  cose  di  Puglia  (r).  Ma  que- 
sti moli  del  regno,  a riguardo  di  quo* mag- 
giori elio  si  vedeano  in  Lombardia,  ed  a 
petto  di  ciò  che  allora  passava  tra  il  ponte- 
fice Alessandro  III  colTimperadorc  Federico 
Barba  rossa , erano  di  piccolaconsidcrazioue, 
e riputali  come  di  facile  componimento:  sic- 
come non  passò  guari  che  il  lutto  fu  posto 
in  pace,  e tranquillila.  Erano  gli  occhi  di 
tutti  rivolti  al rimperadore  Federico,  il  quale 
con  grande  e poderosa  oste  era  calato  in  Ita- 
lia per  far  guerra  al  pontefice  Alessandro  ed 
a'Ilomnni,  i quali  avendo  voluto  combatte- 
re senz'ordine  alcuno  e con  troppa  baldanza, 
furono  da  Federico  posti  in  rolla  , ucciden- 
done e facendone  prigioni  grosso  numero, 
essendosi  gli  altri  appena  potuti  con  la  fuga 
salvare  entro  le  mura  della  loro  citta.  Il  pa- 
pa e tutto  il  popolo  si  vide  in  grande  afflizio- 
ne; e l impcradore  avuta  contezza  del  felice 
successo,  avendo  già  presa  Ancona,  e stan- 
do in  pensiero  di  passare  in  Puglia  sopra  gli 
Stati  del  re  Guglielmo  , venne  prestamente 
anch'egli  col  rimanente  del  suo  esercito  a 
Homa  (*),  ed  avendo  dato  un  gagliardo  as- 
salto alla  porta  del  castello  S.  Angelo,  com- 
battè poscia  la  chiesa  di  S.  Pietro , e non 
potendola  agevolmente  prendere,  v»  fece  at- 
taccare il  fuoco.  Il  perche  smarriti  i difen- 
sori , la  diedero  in  sua  balia  ; ed  Alessandro 
temendo  della  furia  di  lui,  abbandonato  il 
palagio  di  Laicrano,  siricovrò  nella  casa  dei 
Frangipani,  e colà  si  nlforzò  con  tutti  i car- 
dinali entro  una  lorrcdella  della  Cartola  ria. 

L'iuiperadoro  nolln  veguculcdomcnica  fe- 
ro dal  suo  antipapa  Guidone  da  Crema  can- 
tar solennemente  la  messa  nella  chiesa  di 
S.  Pietro,  e fece  coronarsi  della  corona  rea- 
le ; e 'I  martedì , in  cui  si  celebrò  la  festa  di 
S.  Pietro  in  Vincola  , si  fece  dal  medesimo 
antipapa  con  nobil  pompa  coronare  inipera- 
dore  insieme  con  Beatrice  sua  moglie  (**)•  Il 
nostro  Guglielmo,  elio,  seguitando  inciò  lo- 
ft) Ugo  Falcami,  a pag.  Siaadpag.  3a3.Rom. 
Salor.  lue.  cit.  Vid.  Capecclatr.  I.  3. 

(*)  Bnron.  ad  an.  1 167.  Capocci.  I.  3. 

(••)  Cord,  ab  Aragon.  in  Vii.  Alex. III.  1.3.  Rer. 
Ital.  Roui.  S.der.  an.  1167.  Aceri».  Morena  Itisi, 
a pag.  1 145  ad  1 1 5*.  t.  6.  Bar.  Ilal.  (Ulna  S Bla 
sio  rap.  ao.  ibi  1.  A ton  Cassili.  Chroo.  Fossuonov. 
an.  1167.  Sica  ni.  in  libro»,  an.  1167.  I 7.  Iter. 
Ital.  \ id  Borun.  Sigou.  Pagi  ci  Murai,  an.  1167. 

O.V.f. 


sempio  disilo  padre,  continuava  con  Ales- 
sandro la  medesima  corrispondenza  ed  unio- 
ne ; tanto  elio  cottiti  non  s'offcse  punto  che 
Guglielmo  si  fosso  fatto  incoronare  re  senza 
sua  saputa , come  gli  altri  suoi  predecessori 
aveau  preteso;  avendo  inteso  ('angustie  nello 
quali  si  ritrovava  il  papa,  e saputo  il  pensie- 
ro di  Federico  di  passare  in  Puglia  sopra  i 
suoi  Stati , ritrovandosi,  come  si  ò detto-,  in 
Messiua,  mandò  tosto  ad  Alessandro  due  suo 
galee  con  molta  moneta , acciocché  avesse 
potuto  sopra  esse  partir  di  Roma , le  quali 
giunte  improvviso  al  Tevere,  consolarono 
estremamente  con  la  lor  venula  Alessandro; 
il  quale  non  volendo  pcrallora  parlirsidalln 
città , trattenuti  seco  gli  nmhnsciadori  del  re 
otto  giorni,  gli  rimandò  indietro,  rendendo 
molte  grazie  al  loro  signore  di  cosi  opportu- 
no soccorso , e diode  parto  della  moneta  ai 
Frangipani  o partea'  Pier  Leoni , acciocché 
con  muggior  costanza  e valore  avessero  di- 
fesa la  città.  Ma  vedendo  poscia  che  l’impo- 
radore  tentava  di  farlo  dc|>orrc  dal  papato, 
e che  i Romani  cominciavano  a mancargli 
di  fede,  vestitosi  da  peregrino,  usci  con  po- 
chi de’ suoi  assistenti  di  Roma  , e si  ricovrò 
a Gaeta  , ove  essendo  prestamente  seguito 
da' cardinali , ripreso  l’abito  poulcGcale,  so 
n'andò  a Benevento  (1). 

Ma  non  passò  guari  che  Federico  fu  ob- 
bligalo tornarsene  in  Aleuiagna;  pero  ocello 
essendo  stato  assalito  il  stioescrcilo  da  mor- 
tifera pestilenza,  fra  lo  spazio  di  otto  giorni 
morirono  quasi  lutti  i suoi  soldati  e i suoi 
maggiori  baroni  che  avea  seco,  Ira* (piali  fu- 
rono Federico  di  Roltemburg  dura  di  Ssre- 
via,  il  conte  di  Vallone  , Berardo  conte  di 
Arlcinonte,  il  conte  di  Sesia,  Rinaldo  arci 
vescovo  di  Colonia  con  un  suo  fratello  , od 
il  vescovo  di  Verdun  ; ond’ogli  con  pochi  de* 
suoi  arrivò  in  Alcmngua  (a). 

Intanto  nella  Sicilia  erano  accadute  nuo- 
ve turbolenze  e nuovi  tumulti,  pure  per  In 
medesime  cagioni  de' cortigiani  e degli  anti- 
chi familiari  della  casa  del  re,  elio  per  non 
appartenere  all'istituto  dell’Istoria  presente, 
mollo  volentieri  le  tralasciamo;  tanto  piu  elio 
minutamente  furono  alla  memoria  de’ poste- 

fi)  Cani,  ab  Arag  lor.  cit.  Rom.  Salem,  ibid. 
Ann».  Casa.  an.  1167.  Vid.  Hanoi.  Sigun  Pag  ri 
Mur.  rod  an.  Capocci.  I.  3. 

(a)  Otto  «»  S.  Biasio  e.  ito  Cnniin  Acerb'  Moo'- 
noe  p.  1 ii>3.  t.  f».  Ber.  Ital.  Vid.  Sigou.  et  Mur. 
au.  11C7.  116S.  Capervi.  I.  3. 
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ri  trama minto  -da  Tigone  Falcando, o modcr- 
namcute  con  molla diligenza  rnccolteda  Kran- 
cesco  Capecelalro nella  sua  Istoria  de’Ro  Nor- 
manni , e da  Agostino  Invegcs  ncllaaua  Isto- 
ria di  Palermo  (a).  Seguì  ancora  in  questi 
medesimi  tempi  la  famosa  congiura  falla  dai 
Siciliani  contro  il  cancellier  Stefano  di  Par- 
rio,  clic  finalmente  l'obbligo rono  a partirsi 
di  Palermo  o ricorrersi  in  Palestina  (a),  ove 
mori , scritta  in  più  luoghi  da  Pietro  di  Blois 
arcidiacono  di  Battona,  uomo  chiarissimo, 
il  quale  da  Francia  passò  con  lui  ncllisola, 
ed  insegnò  per  un  anno  lettere  al  re  Gugliel- 
mo, e In  suo  segretario  o consiglierò (3);  ed 
essendo  stalo  eletto  arcivescovo  di  Napoli  per 
opera  de’ suoi  nemici  per  allontanarlo  con  si 
falla  ragione  dalla  corte,  rinunciò  il  vesco- 
vato. E dimorato  per  cagion  della  sua  infer- 
mità , dopo  la  partila  dèi  cancelliere,  per  al- 
cuno spazio  in  Sicilia,  quantunque  pregato 
da  Guglielmo  a restarvi  per  sempre,  promet- 
tendogli di  IcucHo  in  grande  stima,  perche 
avea  preso  in  orrore  i costumi  de' Siciliani 

}>cr  ciò  che  aveano  fitto  al  cancellicro  Sie- 
iino,  yon  volle  a |>n  Ito  alcuno  ri inaucr vi  (4) . 
Di  lui  abbiamo  oggi  giorno  molle  sue  opere 
ed  un  volume  d’epistole,  e fu  ano  de* mag- 
giori letterali  che  fiorissero  in  questo  seco- 
lo (li).  Fin  qui  distese  la  tua  famosa  Istoria 
IJgone  Falcando  siciliano  (6),  il  qualoavcu- 
do  comincialo  la  sua  narrazione  dalla  mor- 
te del  re  Iluggirro  seguila  nel  principio  del 
1 1 ìi-i . c dandole  fine  nel  presenleanno  1170, 
egli  ordi  un'erudita  istoria  di  i5  anni  con 
tanta  eleganza,  ch'è  veramente  cosa  da  re- 
car maraviglia  coniti  in  tempi  cosi  incolli  egli 
si  pulitamente  la  scrivesse. 

Era  in  questo  invilire  morto  in  Roma  nel- 
l'anno 1 16S  Guido  da  Crema  antipapa  ^et- 
to Roseole  HI,  ch’era  stalo  create  in  luogo 

(«)  l'p>  Fair.  Iliat.  Sic.  pag.  5 16  et  seqq.  Capo- 
cci. I.  3.  Invog.  on.  1 1 67  et  seqq,  Curasi  Slor. 
di  Sicil.  par.  a.  voi.  1 . I.  5. 

(a)  I gn  Fole.  p.  34«  et  seqq.  Rota.  Soler,  in 
Clirnn.  Vid.  Capere!,  et  Carusi  lue.  cit. 

(3)  IVtr.  Blas.  cp.  66.  1 3 1 . 

(4i  l'ctr.  Blesen.  cp.  yo . Val.  l’agì  Crìi.  Bar. 
an.  1 167.  nu.  i5.  I.  169.  nnm.  8.  Flrurj  itisi.  to- 
cl.  I.  72.  nu.  l5.  Capeeel.  I.  3. 

(S 1 \ . Chidfec.  de  Arcbiep.  Neap.  ann.  ri6S  P. 
Tirin.  lum  3.  in  S.  Script,  in  iudicc  Auct.  Pagi 
et  Mi'tiry  toc.  cit. 

(61  Val.  lam.  Mongilorc  in  Appcnd.  toni . II.  Iti  - 
bl.  Sieul.  $1.  Carusi  ri  Murai,  in  l’raclal.  ad  lìgmi. 
Fole.  tuoi.  7.  Ber.  Hai, 


d'Ottnvinno  per  opera  deH'impOTadof  Fede- 
rico. E percliò  non  vollero  i suoi  segnaci  ce- 
dere al  pontefice  Alessandro,  ne  crearono  io 
qucst’istesso  anno  tantosto  il  terzo,  che  fa 
un  tal  Giovanni  Ungaro  abate  di  Strami, 
che  Calisto  III  chiainarono(i);  benché  Ahs- 
sautlro,  clic  dimorava  a Benevento  fosse  sta- 
to intanto  riconosciuto  come  vero  pontefice 
da  tutti  i Cristiani,  fuorché  da  Cesare  c da 
alcuni  suoi  Tedeschi  (a).  Partissi  poscia  Ales- 
sandro nell’anno  ss  70  da  Benevento  per  an- 
dar in  Roma.  Ma  li  Romani  sdegnali  con  lui, 
perche  avea  ricevuto  in  sua  grazia  il  conte  di 
Tusrolo  loro  scoverlo  nemico,  non  lo  vollero 
ricevere;  laonde  ritornò  in  dietro  a Gaeta, 
c quivi  mollo  tempo  si  trattenne;  indi  si  parti 
per  Attaglii , ove  fermò  sua  residenza  (3). 

Inviò  in  questo  l'iinperador  Einmanuelc 
nuovi  inessi  a Guglielmo , i quali  conchiu- 
sero con  lui  il  maritaggio  di  sua  figliuola  no- 
mata Cira  Maria , e statuirono  il  tempo  dz 
condurla  per  mare  in  Puglia;  ed  il  re  poco 
stante  col  fratello  Errico  principe  di  Czpua 
se  ne  passò  a Taranto  per  ricever  coli  la  no- 
vella sposa.  Ma  il  perfido  Greco,  non  sapen- 
dosi la  cagione,  spregiando  le  pnllovilo  nar- 
ro, non  curò  d'inviar  In  fanciulla  (4)-  Al- 
tri (5)  niente  scrivono  di  questo  fatto,  and 
rapportano  che  Guglielmo  per  non  disgustar- 
si col  papa  ricusò  queste  nozze  (6).  Clic  die 
no  sia  , Guglielmo  partissi  da  Taranto,  e gi- 
tosene 11  Benevento, inviò  il  principe  suo  fra- 
tello, ch’era  in  fermalo  gravemente,  a Salerno, 
acciocché  imbarcandosi  sullo  galee  passasse 
più  agiatamente  a Palermo  per  ricuperar  sua 
salute  ; la  qual  cosa  non  gli  giovò  , per 
ciocché  gli  si  aggravò  di  modo  il  male,  che 
giuntovi  appena  se  ne  mori  nel  dccimolrno 
anno  della  sua  vita,  c nell'anno  1 173  dell'u- 
mana Redenzione.  Fu  con  nobil  pompa  sep- 
pellito nel  duomo  presso  il  sepolcro  dell'a- 
volo Ruggiero,  e di  là  poi  trasportalo  nella 

(1)  Rum.  Salir  Cliron.  Fusine  nov.  an.  116S 
Cani,  ab  Arag.  in  Vii.  Alex.  III.  Vid.  Barca.  Pigi 
et  Marat,  cuti.  an. 

(*,  Bum.  Salar,  loc.  cit. 

(3)  Anon.  CaK.an.  1170.  Rum.  Soler,  an.  I16S. 
Card,  ab  Arag.  in  Vii.  Alex.  III. 

(4j  Bum.  Salir,  in  Chrun.  lue.  cit.  Vid.  Carni 
Slor.  ili  Sicil.  par.  a.  voi.  1. 1.  5. 

(5)  l’irri  rapportalo  da  Invcgev  lih.  5.  Hist.  Pa- 
lmo. Rcs  noe  Kinmanuclii  Crocci  I lujicraUiris  fi- 
liali!, Iciir.nnutri.mi  nomine,  ducere  voluit. 

(6)  Viti,  tool,  l'c-la  in  Vii.  Gufi.  11. 1.  3.  pag. 
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chiesa  di  Mannaie,  ove  si  vede  sinora  il  suo 
avello  (i). 

In  questo  Errico  finirono  i principi  di  Ca- 
put normanni , i quali  tennero  questo  prin- 
cipato il. inttni,  incominciando  dai  primo 
che  fu  Riccardo  cm»te  H’Avorsa  nell’anno 
io5X  , inaino  ad  Errico  figliuolo  di  Gugliel- 
mo i hi  quest'anno  1173  , nel  quale  mancò 
la  loro  successione  ; poiché  non  essendo  a 
Guglielmo  II  nati  figliuol  i,  non  potè,  ad  esem- 
pio di  suo  padre  e del  suo  avolo  Ruggieri, 
continuare  quell'islituto  che  coloro  tennero 
di  crear  uno  de’  loro  figlinoli  principe  di  Ca- 
pila ; e quantunque  del  re  Taneredi , che  a 
Guglielmo  li  succedette,  si  dovesse  credere 
che  avrebbo  continualo  il  medesimo  costu- 
me; uulladimanco  stando  questi  sempre  im- 
plicato in  continue  guerre  , e mancandogli 
figliuoli  maggiori,  prevenuto  egli  poco  da 
poi  dalla  morte,  non  potè  praticarlo.  E gli 
altri  re  posteriori  eslinscro  affa  Ito  questo 
principato  e dinastia  ; poiché  sebbene  nei 
pubblici  alti  avessero  serbalo  il  nome  del 
principato  , come  s’osserva  essersi  praticato 
tosino  all’anno  >435  nel  regno  di  Giovan- 
na li  (a),  nulladiinanco , toltone  questo  no- 
me, fu  in  tutto  il  resto  il  principato  estinto  ; 
e coloro  ebe  ne’ seguenti  anni  tennero  Ca- 
pila , non  devono , cosi  nella  dignità  , come 
nel  dominio,  essere  paragonali  a questi  prin- 
cipi , a’  quali  furono  di  mollo  intervallo  in- 
feriori. 

1 La  morte  d’Errkto  recò  a Guglielmo  gra- 
nissimo cordoglio  : il  quale  poco  da  poi  por- 
lo s»  aneb’egli  in  Sicilia , donde  nell’anno 
1174  avendo  ragunnta  una  grossa  armala, 
la  inviò  in  Alessandria  d'Egitto  contro  il  Sa- 
ladino, per  favoreggiare  i Cristiani  ebe  colà 
militavano  , sotto  il  comando  di  Gualtieri  di 
Mone  , che  pochi  anni  da  poi  fu  creato  suo 
ammiraglio  (3).  E volendo  il  medesimo  re 
nella  pietà  superare  i suoi  maggiori , parte 
de’  tesori  che  aveano  essi  accumulati,  impie- 
gò nella  fabbrica  d’un  superbo  tempio  non 
guari  da  Palermo  lontano  in  un  colle  chia- 
mato Monreale , che  ornollo  di  superbi  la- 

fi  ) (amili,  Pcllegrin.  in  Slcra.  Princ.Cap.  Nona, 
et  in  Ca-tig.  ad  Anonyra.  Cassia,  an.  nya. 

(a?  Camit.  Pcllegrin.  in  Dissert. mS.iwr. in  Ap- 
fcfid.  lom.  3.  Ilist.  Princ.  I/ing.  p.  3i6. 

(S)Anon.  Cass.an.  nyL  Chrun  Pisaq.an.  1173. 
t.  6.  iter.  I lai.  png.  191.  Cuit.  Tyr.  I ai.  Capo 
celata  ilist  liti.  3.  V ij.  Canni  Star,  di  Sicil  par.  a. 
voi.  1 . 1.  S.  Murai,  an. 117$, Testa  in  Vii.  Gud.U. 
1.  3.  pag.  ao3  et  seq. 
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tori  di  marmo  e di  mrtwtfco;  ed  avendolo 
arricchito  di  grosso  rendilo  consistenti  iu 
molte  città  c castelli  ed  in  ricchi  poderi , e 
fornitolo  di  arredi  regali  e preaiosi-,  lo  dedi- 
cò s nostra  Signora  sotto  il  nome  di  S.  Ma- 
ria Muova,  dandolo  a’  1*K.  dell'ordine  di 
S.  Benedetto  (1).  Nò  qui  devo  tralasciarsi 
che  i briuii  ch'ebbero  la  cura  di  queste  lem» 
pio,  furono  i monaci  del  monastero  della 
Trinità  della  Cava  , che  da  Guglielmo  furo- 
no da  queste  nostre  parti  richiamati,  io  Sici- 
lia , perchè  per  la  filma  della  loro  santità, 
essendo  sparsa  da  per  tutto , erano  da’  prin- 
cipi normanni,  e sopra  tutti  da  Guglielmo 
in  sommo  pregio  tenuti.  Crebbe  poi  4 san- 
tuario, poiché  oltre  alla  santità  de’  monaci 
ivi  adopcratipcr  li  divini  uffici,  per  consigli» 
di  Matteo  G.  prolonotario  di  Sicilia,  creato, 
come  scrive  Riccardo  da  S.  Germano,  già 
vicecancelliero  del  regno,  Guglielmo  impor 
Irò  da  papa  Alessandro  IH  che  la  chiesa 
suddetta  non  fosse  sottoposta  a ninno  arci- 
vescovo, vescovo,  o altra  persona  ecclesia- 
stica, ma  solamente  al  pontefice  romano,  ed 
indi  da  Lucio  III  la  fece  ergere  in  arcivesco- 
vado (3).  Il  tutto  si  fece  da  Matteo  per  di- 
spetto di  Gualtieri  arcivescovo  di  Palermo, 
nella  cui  giurisdiaonc  ella  era,  il  quale  per 
le  gare  solite  della  corte  era  suo  fiero  munir 
co  ; e Gualtieri  in  processo  di  tempo  ben 
seppe  vendicarsene,  e gliene  rese  il  contrae» 
cambio,  come  diremo.  Il  primo  arcivescovo 
che  fu  creato  di  Monreale,  fu  Er.  Guglielmo 
monaco  del  monastero  della  Cava,  che  n'era 
stato  in  prima  priore  (3).  Questo  luogo,  per 
cagiono  del  famoso  tempio  quivi  edificato, 
concorrendovi  ad  abitare  molta  gente,  diven- 
ne in  breve  una  famosa  0 ricca  città,  ed  ora 
il  suo  prelato,  per  lo  numerose  rendite  elio 
egli  tiene , è uno  de’  maggiori  0 pive  stimali 
della  Sicilia  (4). 


(1)  Riccar.  a S.  (lerm.ni.  in  Cliron.  init.  I.  7, 
Rcr  Hai.  Barou.  aa.  1174.  Vid.  Tcslaiu  Vit.  Gu- 
fici. U.  I.  3. 

(si  Anon.  Cuss.  an  1 iS3. 

(3)  Caporclatr.  I.  3.  Vid.  onmiao  Testa  iu  Vit 
Guit.  II.  I.  3 et  4. 

(4)  Vid.  Testa  toc.  ciL 
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CAPO  I. 

Nozze  del  re  Guglielmo  li  con  Giovanna 
j figliuola  d’ Errico  li  re  ii  Inghilterra. 
Sconfitta  dota  da  Milanesi  ali  esercito 
dell  imper  odor  Federico  ; e pace  con- 
chimo  dal  medesimo  con  papa  Alessan- 
dro III . 

Intanto  Fimpnrndor  Federico  di  Svevia 
era  colato  di  nuovo  in  Italia  con  grande  o 
poderoso  esercito  , ed  nvcà  cominciata  cru- 
de! guerra  in  Lombardia  (i);  e mentre  quel- 
la con  varii  avvenimenti  seguiva  , conside- 
rando Federico  di  quanta  potenza  fosse  il  re 
d* 'Sicilia,,  tentò  di  distorlo  dall'amicizia  e 
qonfadr razione  del  pontefice,  c trarlo  dalla 
sua  parie;  onde  per  mezzo  di  Cristiano  suo 
cancelliere  gFinviò  in  quest'anno  117(3  ad 
offerire  la  figliuola  per  moglie,  ed  a persua- 
tlergli  che  avesse  falla  parimente  con  lui 
perpetua  lega  e compagnia  (*).Ma  il  re  con- 
siderando che  questo  maritaggio  c quinta 
pace  non  sarebbero  piaciute  ad  Alessandro, 
ed  avrebbero  recato  grave  datino  agli  affari 
della  Chiesa,  ributtando  l’offerta  dcll’impc- 
radore,  non  tic  volle  far  nulla.  Sdegnato 
sommamente  Federico  del  rifiuto,  tosto  scris- 
se in  Alcmagna  per  nuovo  soccorso  di  gente 
da  guerra  per  domare  i Lombardi  che  gli 
facevano  valorosa  resistenza,  e sollecitò  Cri- 
aliauo  suo  cancelliere  che  calasse  col  suo 
esercito  ad  assalire  il  reame  di  Puglia.  Giun- 
sero nel  principio  della  stale  Filippo  arcive- 
scovo di  Colonia  con  molti  altri  gran  baroni 
tedeschi  c grosso  stuolo  di  valorosi  soldati, 
co*  quali  uuilosi  Cesare  presso  FAI  pi  , calò 
nel  Milanese  per  danneggiar  que'  luoghi  ; 
cd  affrontatosi  con  l’esercito  de'collcgnli  che 
gli  andò  all'incontro,  vi  cominciò  crudele 
ed  ostinala  battaglia,  nella  quale  furono  rolli 
ed  uccisi  per  la  maggior  parte  gli  Alemanni, 
e Federico  abbattuto  da  cavallo  corse  gran 

(i)  Cani,  ab  Arag.  in  Vit.  Alex.  UT. t. 3.  par.  i. 
Rrr.  Ilal.  Rum.  Soler.  pop.  ut  et  seqq.  t.  •j.Rer. 
Ilal.  Vid.  Sigon.  Baron.  Pagi  et  Murai,  an*  1173. 
i»74-  1175. 

(•)  Bora.  Sa!,  in  Cliron.  pag.  ai4-  t.  7.  Rcr.  I- 
ial.  Ut  ipso  Imperatori*  fìlia  in  uxorein  ucce  pia, 
cuin  co  poccm  |HTjH*luam  foccret,  ri  ipsi  so  mim  a- 
bili  ter  con;. irci.  Murntor.  all.  1173.  Vid.  Cupocc- 
lalr.  t.  3.  Carusi  Slor.  di  Sicil.  |»ur.  9.  voi.  1. 1.5. 
Testa  in  Vit.  Cuil.  li.  1.  3.  p 199. 


rischio  di  lasciarvi  odchcMO  la  YtUl  , c ti 
salvò  a gran  fatica , fuggendo  con  pochi  de» 
suoi  dentro  Pavia  , ove  giunto  consolò  Finir 
jierndrico  sua  moglie,  clic  por  quattro  gior- 
ni non  avendo  di  lui  novella  , Fnvca  pianto 
in  Como  come  morto  (1).  Cristiano , ch’era 
già  venuto  con  un  altro  esercito  ad  assalire 
il  reame  , ed  avea  campeggiala  la  terra  di 
Cello,  essendogli  giti  all’incontro  Tancredi 
conte  di  Lecce,  che  rivocalo  dall’esilio  era 
stato  già  ricevuto  in  grazia  del  re,  c Rug- 
giero conte  d’Andria  con  molli  altri  baroni 
c buona  inano  di  soldati  regnicoli,  ributtato 
da  loro  se  ne  ritornò  anch'egli  addietro  seu- 
za  poter  fare  affetto  alcuno  (a). 

Intanto  Guglielmo,  non  avendo  avuto  al- 
cun offrilo  il  matrimonio  maneggialo  colla 
figliuola  dclFimpertdor  d'Oricnte,  ed  aven- 
do rifiutato  l’altro  della  Ggliuol&  di  quello 
di  Occidente,  trovandosi  in  età  di  ventitré 
anni  e solo,  ponsò  seriamente  a non  dover 
differire  di  vantaggio  il  suo  ammogliamenlo. 
Onde  per  consiglio  do!  papa  inviò  Elia  ve- 
scovo di  Troia,  Arnulfo  vescovo  di  Capac- 
cio, e Fiorio  Caininerota  giustizierò,  ad  Er- 
rico II  re  d’Jngbi I terra , a chiedergli  Gio- 
vanna sua  Figliuola  per  moglie  ; li  quali  ri- 
cevuti lietamente  dal  re,  e ragunala  un’as- 
semblea de’  suoi  baroni,  con  il  di  loro  consi- 
glio gradi  la  dimanda  degli  nmbasciadori,  o 
tonchiose  il  parentado  (3).  E tantosto  dal- 
l’arcivescovo d’Eborace  c da  altri  signori  iu- 
glesi  fece  condurre  la  figliuola  insino  alla 
città  di  S.  Egidio , ove  si  trovarono  presti  a 
riceverla  Alfano  arcivescovo  di  Capun,  Ric- 
cardo vescovo  di  Siracusa  e Roberto  conte 
di  Caserta  con  venticinque  galee  condotte 
dall’animiraglio  Gualtieri  di  Moac,  e la  con- 
dussero a Napoli,  ove  celebrarono  la  Pasqna 
di  Resurrezione.  Ma  infastidita  la  fanciulla 
dal  mare,  per  la  via  di  Salerno  c di  Calabria 
n’andò  per  terra , e passato  il  Faro , in  Pa- 
lermo si  condusse , dove  fu  pomposamente 
accolla  dal  re  suo  marito,  c fatte  le  nozze, 
fu  coronata  regina  di  Sicilia  (4). 

(1)  Card,  ab  Arag.  in  Vit.  Alex.  ITT.  Sire  Raul, 
do  Urli.  gest.  Fruì.  I.  an.  1176.  t.  6.  Rcr.  Ilal. 
Otto  a S.  Biasio  c.  93.  Rodi. Sai.  inChron.p.  ai5. 
(•alvan.  Fiamma  iu  Manip.  Fior.  c.  ao3.  Sigun. 
de  11.  Ilal.  an.  1176. Baron.  l’agict  Murai.  ccd.an* 

(9)  Anon.  Caw.  an.  117G.  LapcccUtr.  I.  9.  Ca- 
rusi Star,  di  Sirii.  par.  9.  voi.  1. 1.  5.  Vid.  Luncil 
Climi)  Fos^ie  nov.  et  lNlur.il.  an.  1 176. 

(3)  Kuggien»  llovctlfu.  in  Annoi.  Anelar. 

(4;  Ruiu.  Soler,  un.  1176.  CUron.  Fos»ac  nor. 

Pi  fW  Jv 
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Allora  fu  chcGunlticri  arcivescovo  di  Pa- 
lermo, per  inano  di  cui  passarono  queste 
finizioni,  presenta  udosegli  si  opportuna  con- 
giuntura, richiese  al  re  che  i delitti  it’ndul- 
lerio  fossero  castigati  da’  vescovi  nello  dio- 
cesi ove  cran  commessi , c clic  i delitti  dei 
cherici  fossero  conosciuti  da'  loro  prelati  ; 
oud’è  che  a sua  richiesta  fosse  stata  da  Gu-' 
gliclmo  fatta  quella  costituzione  che  ancor 
oggi  leggiamo  nel  volume  delle  nostre  Co- 
stituzioni sotto  Ri  titolo  de  Adulteriti  coìr- 
ccndti  , la- «pialo  cau  errore  da’  nostri  s'at- 
tribuisce a Guglielmo  l suo  padre.  Ma  se 
deve  prestarsi  fedo  ad  luvcges  (i),  questi 
rapporta  un  privilegio  di  Guglielmo  fallo 
alcuui  anni  prima  colla  data  iu  aprilo  del- 
l'anno  ■ 17»,  c drizzalo  ConiilUnta,  Justitia- 
riis , ilaronibus,  et  universi 1 Bagniti  , qui 
irmi  de  Parve  Aia  et  Diaccesi  Aechiepieca- 
patue  Panarmi  , ove  il  re  comanda  cho  il 
delitto  dell'adnhcriosia  della  giurisdizione  di 
Gualtieri  arcivescovo  di  Palermo  (a).  Ed  in. 
fatti  nel  regno  della  regina  Costanza  vedesi 
che  In  conoscenza  di  questo  delitto  per  pri- 
vilegio de'nostri  re  s’apparteneva  agli  eccle- 
siastici : ciò  che- poi  andò  in  disuso , e sola- 
mente loro  rimase  la  conoscenza  sopra  i de- 
litti de'cberici  delie  loro  diocesi. 

Era  a questi  tempi  costume  cho  anche  i re 
solcane  costituire  i dotarli  alle  loro  mogli, 
onde  Guglielmo  costituì  alla  regina  Giovan- 
na il  suo  ; c nello  addizioni  Luto  daU’ahate 
Giovanni  alte  Cronache  di  Sige  berlo  abbiamo 
la  scrittura  nella  quale  questo  dolario  (a)  fu 
costituito  (3)  , concedendosi  alla  regina  a 
questo  nome  la  città  di  Monte  S.  Angelo,  la 
città  di  Vesti  eoa  lotti  i suoi  lenimenti  c tulle 
le  loro  pertinenze;  ed  in  suo  servigio  le  con- 
cedè ancora  de' lenimenti  del  conte  Gaufri- 
do , Lesina  , Peschici , Vico , Carpino , Va- 
rano, I >chi Iella , e tutto  ciò  che  il  conte  sud- 
detto teneva  del  contadodi  MontcS.  Angelo. 
Di  vantaggio  le  concedè  Candelaio  , Santo 

an.  Tl  7 7 . Radulph.  de  Dicrtopog.  tic)4- Vid.  Mu* 
rat.  an.  1 176.  Carusi  Sior.  di  Sicil.  por.  a.  voi.  1. 
I.  5.  Testa  in  Vii.  Gài!.  II'.  I.  4-  p.  *45  et  seqq. 

1)  Inveg.  Itisi.  Palerai,  tool.  3.  an.  1178. 

(a)  Val.  umilino  Tesi*  m Vii.  Guil.  U.  I.  3.  p. 
>9Ì:  *95. 

(a)  {fuesto  iilromenlo  del  Dotarlo  coilituito 
alla  regina  da  (ìuglietmo  li  si  legge  parimente 
nel  tcm.  a.  di  Lunig.  Cod.  Jlai,  diplomai.  pag. 
8j3. 

(3)  V.  Ilovcdca.  Ann.  d'Inshillcrra.  Capecclatr. 

Disi.  lib.  3.  1 
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Chierico,  Castel  Pagano,  Bisenlino  e Cona- 
vo : in  oltre,  il  monaslero  iti  S.  Giovanni  in 
Lama , ed  il  monastero  di  S.  M.  di  Pulsano 
con  tulli  i lenimenti  che  i suddetti  monaste- 
ri tenevauo  del  contado  suddetto  di  Monte 
S.  Angelo  (1). 

L’imperador  Federico  , dopo  ricevuta  si 
grande  sconCtla da' Milanesi,  seriamente  pen- 
sando che  mal  poteva  sostenere  la  goerrm 
conira  i Lombardi  nell'istesso  lempoche  area 
per  suoi  ucmici  il  papa  ed  il  re  Guglielmo, 
si  dispose,  esortato  anche  da’  suoi  baroni  che 
si  protestavano  non  volerlo  piò  seguire  se 
non  si  riconciliava  col  pontefice,  di  cluedere 
schiettamente  esenta  fraudo  alcuna  la  pace 
ad  Alessandro  (*).  E poiché.  ■ maneggi  di 
questa  pace,  n l'andata  del  papa  in  Viaggia 
variamente  sono  stati  narrali  ila’ moderni 
scrittori,  i quali  avendo  di  molle  favole  riem- 
piute le  loro  istorie,  diedero  anche  la  spinta 
a'dipintori  di  prendersi  queste  licenze;  però 
seguitando  le  orme  de'  più  diligenti  soriuori, 
c sopra  lutti  degli  accuratissimi  Caprcelatro 
cd  Agostino  In  veges,  i quali  con  più  diligenza 
degli  altri  rintracciarouo  questi  succcsei  da- 
gli autori  contemporanei  , e spezialmente 
dall'Istoria  di  Romualdo  arcivescovo  di  Sa- 
lerno, il  quale  a tutto  personalmente  inter- 
venne, come ambasciadore  del  re  Guglielmo; 
non  dovrò  aver  rjncreaciuiculodiparlitaincute 
narrargli,  quali  realmente  avvennero,  giac- 
ché non  saranno  riputati  estranei  e lontani 
dal  nostro  istituto , anzi  a quello  molto  pro- 
pri» e coutacenli. 

Disposto  pertanto  Federico  d'unirsi  eoo 
Alessandro,  inviò  ad  Auagni,  ove  dimorava, 
suoi  amhasciadori  a chiedergli  la  pace.  Que- 
sti furouo  l’arcivescovo  di  Maddebiirg , l'ar- 
civescovo di  Magonza,  l’Eletto  di  Vormazia 
c ’l  prolonolario  dell'imperio , uomini  tulli 
quattro  di  grandissima  stima, epiù  volte  ado- 
perati da  lui  in  simili  affari.  Questi  avendo 
esposte  le  loro  cominessìoni  al  papa  , dopo 
varii  trattali  che  dorarono  quindici  giorni 
continui(**),  finalmente  diedero  qualche  so- 
sto alle  differenze  Ira  il  papa  cd  il  loro  signo- 
re. Ma  premendo  assai  più  per  la  pace  d'I- 
talia die  s'accomodassero  gli  affari  do’Mila- 

(1)  Viti.  Piplom.  Guil.  H.apud  Capecclatr.  1.  3. 

Sicari!,  in Cliron.  an,  1 176.  1 177.  t.  7.  Iter. 

• Card,  ali  Arag.  inVit.  Alci.  III.  I.  3.  par. 
1.  Rcr.  imi.  Viti.  Sigoa.  Uarou.  Pagi  et  Murai, 
an.  1 176.  1 177. 

(**)  t id.  Sigoa.  Pagi  et  Murai,  aa.  1 176. 
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onri  r ildlr  altro  «ritti  Hi  Lombardia,  li  (junli 
non  era  convenévole  che  si  trattassero  in 
loro  assenta  ; c considerandosi  ancora  che 
non  polevasi  dar  perfetto  rontpiineiiload  una 
sieiirn  |»ce  senta  la  persona  dell'imporadorc 
e de'  deputali  di  quelle  città  clic  s'aveano  da 
intervenire;  fo  perciò  ronchi  oso  che  il  papa 
passasse  lanlostoin  Lombardia perahhorcarsi 
con  Federico,  c che  perciò  si  dassc  libero  il 
passaggio  e salvorondotto  da  ciascuna  delle 
parti  di  potere  chiunque  volesse  liberamente 
andare  ovr  dovrà  ragunarsi  lai  assemblea, 
e dimorarvi  e partirsi  a suo  piacere.  A tal 
«■Urlio  inviò  il  papa  il  Cardinal  ('baldo  ve- 
scovo d'Oitia  , Kinaldo  aliate  di  Monte  Ca- 
sino Cardinal  di  S.  Giorgio , e Pietro  dei  li- 
gnaggio de' con  li  di  Mani,  a ricevere  il  giu- 
ramento di  serbar  tal  sicurezza  da  Cesare  e 
dagli  altri  collegati,  e ad  clrggore  il  lungo 
nves’avea  a far  l'abboccamentn ; e ftt  stabi- 
lito di  consentimento  d'ambe  le  parli  che 
fosse  la  ritlà  di  Bologna.  Inviò  anche  il  papa 
suoi  messi  al  reGnglielmo  a significa rgli  elle 
avesse  mandati  alcuni  de' suoi  baroni  per  as- 
sistere a tal  bisogno  in  nomedi  òssi;  percìoe- 
eliò  non  intendeva  eoncbindere  pace  alcuna 
con  l'imperadore , ove  non  fosse  compreso 
anch'egli,  che  così  costantemente  avea  sem- 
pre favoreggiati  gli  alfari  della  Chiesa  (i). 
La  quale  ambasciata  udita  dal  re,  v'inviò  di 
presente  Humualdo  arcivescovo  di  Salerno, 
autore  di  questa  relaziono,  e Ruggiero  conte 
d'Andria  G.  contestabile , acciocché  inter- 
venissero in  suo  nomo  a tulio  quello  elio 
fosse  stalo  mestiere.  E dopo  qnrsto  parli  il 
ponlcfire  d'Anagni,  c per  la  via  di  Campa- 
gna venne  a Benevento  , e di  là  passò  a Si- 
psmlo  ed  a Vesti , ove  s’imbarcò  su  lo  galoc 
fattegli  apprestare  dal  re  Guglielmo,  con 
molti  cardinali  elle  girono  in  sua  compagnia, 
r ron  i suddetti  ambasciadori  navigò  felice- 
mente n Vinegia  , ove  a graudo  onore  rice- 
vuto, albergò  nel  monastero  di  S.  Niccolò 
del  Lito,  e nel  seguente  giorno  fu  dal  dogo 
e dal  pàlriarca  o oa  numeroso  stuolo  di  ve- 
seovi  con  gran  eoncorso  di  popolo  condotto 
nella  chiesa  di  S.  Marco,  c ili  là  so  nc  passò 
al  palagio  del  patriarca,  ch'era  stalo  ajqiro- 


(i)  Romtial  Saler.  inChr  pauatp.  I 7.  Ber. 
Ital.  Papa  lirmitcr  in  suo  liabrhal  propsaito,  ne- 
qnaqnaa  emù  Iuipcralorc  sino  llcgc  W ilichuo  pa- 
cc-ui  lue  re. 
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slato  con  gran  pompa  por  tuo  alloggiameli- 

to  fi). 

L'imperador  Federico  Intesa  la  venula  del 
pontefice  a Vinegia,  inviò  colà  l'arcivescovo 
di  Mnddrbnrg,  l'Eletto  di  Vormazia  e’I  suo 
protonotario  a chiedergli  che  gli  fosse  a grado 
di  stabilire  altro  luogo  per  ('appuntato  ab- 
boccamento", avendo  la  città  di  Bologna  so- 
spetta , per  esser  colà  entro  molli  suoi  ne- 
mici. Alla  qual  dimanda  rispose  Alessandro, 
ch'essendosi  quel  luogo  statuito  non  solo  da 
lui,  ma  da' comuni  ainbaaciadori  e da  tutti  i 
collegati  lombardi,  nnn  poteva  senso  il  voler 
di  ciascuno  d essi  cambiarlo  in  altro;  ma  che 
non  perriò  s'impcdirebbo  la  eomuno  concor- 
dia. Onde  prestamente  fece  convocar  i de- 
putati di  tutte  le  parti  a Ferrara  , e gitovi 
anch'egli  ragunò  un’assemblea  entro  la  chiesa 
maggiore  di  quella  città  dedicata  a S.  Gior- 
gio, ove  convennero  lutti , ed  egli  ragionò 
lungamente  sopra  gli  alTari  della  pace.  Ed 
essendo  sopraggiunli  selle  legati  da  parte  di 
Cesare,  sidepiitarono  dal  pontefice  altri  setto 
cardinali;  e per  la  lega  de' Lombardi  fnron 
destinati  il  vescovo  di  Turino,  e quelli  di 
Bergamo  c di  Como,  l'Eletto  d'Asti,  Gerardo 
Festa  milanese,  Goccio  giudico  di  Verona 
ed  Alberto  Gambaro  bresciano,  i quali  dopo 
varii  contrasti,  intervenendovi  parimente  gli 
ambasciadori  del  re  Guglielmo  , di  comun 
consentimento  statuirono  che  l'abboccamen- 
to si  focéne  a Vinegia  (a). 

Il  pontefice  prestamente  spedi  Ifgone  da 
Bologna  c Ranieri  cardinali  con  alcuni  altri 
Lombardi  al  doge  cd  al  popolo  vinegiano 
( essendo  a questi  tempi  la  potestà  pubblica 
presso  i nobili  ed  il  popolo  insidile,  non,  co- 
rno oggi,  ne' soli  nobili  ristretta  (4)  ) a chie- 
der loro  elio  avessero  data  sicorauxa  che  po- 
tcss'cgli , e lutti  gli  altri  eh 'ermi  seco  per  lo 
detto  trattato  di  pace,  entrar  nella  loro  città, 
c dimorarvi  ed  uscirne  a lor  talento  sema 
ricever  noia  alcuna  ; aggiungendo  che  non 
consentissero  clic  Cesare  contro  il  voler  del 
papa  vi  potesse  venire;  ed  avendo  i Vine- 
giani , senza  mollo  riflettere  a quest'ullima 
dimanda,  conceduto  ad  Alessandro  quel  elio 
chiedeva,  si  parti  ugli  immantinente  da  Fer- 
rara, cd  a Vinegia  ritornò.  Si  diede  quivi 

1)  Rum  Salir,  Ine.  eit.  • 
si  Rnm.  Salir.  Chr.  pag-  **8.  rt  «qq. 

(.1)  /•’ eili  lo  S'/uùltiuo  della  Liberti  renda  di 
il.  reitero. 
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pertanto  principio  «'negoziati  della  pace; 
uva  riuscendo  per  lo  mollo  ililiicoltà  o dillo- 
rcnze  insorto  mntagevolc  a palarsi  concitili- 
clcre  (*),  perchè  non  andasse  a vuoto  lutto 
ciò  elio  lìn  allora  crasi  adoperalo,  pensò  A- 
lcssandro  clic  almeno  dovesse  conchiudersi 
una  tregua  che  durasse  sei  anni  con  i Lon- 
gobardi, e quindici  col  re  di  Sicilia.  Nel  clic 
essendo  vcuuti  gli  altri,  s’altendeva  solo  il 
consenso  di  Cesare  per  islabilirla  ; c gito  il 
cancelliere  aU'iniporadoro  con  tal  proposta, 
prima  si  sdegnò  , ina  da  poi  acconsenti  con 
condizione  che  il  papa  restituisse  all'imperio 
lo  Stalo  della  contessa  Matilde.  Ma  questa 
proposta  non  fu  accettata  da  Alessandro;  on- 
de dilungandosi  l'attarc,  perchèriniperadore 
era  a Pomposa,  luogo  di  piacere  presso  Ra- 
venna , 0 vi  voleva  molto  Iciiqio  ad  andare 
c rilornnrc  i messi  che  gli  s’inviavano  per 
gli  affari  elio  occorrevano  in  tal  bisogna  , si 
contentò  Alessandro  , per  agevolare  il  trat- 
tato, a richiesta  del  cancelliere  c degli  altri 
deputali  di  Cesare  , ch'csso  venisse  insino  a 
Cliioua,  luogo  quindici  sole  miglia  lungi  da 
Vincgia,  c chedi  lì  non  passasse  avanti  sema 
espressa  sua  liccnsa.  Ma  venuto  che  vi  fu 
Federico,  no  girono  alcuni  de’ popolari  di 
Vincgia  a ritrovarlo,  c dirgli  che  non  indu- 
giasse ad  entrare  nella  città,  perchè  colla 
sua  presenza  avrebbero  sicuramente  falla  la 
pace  in  suo  vantaggio , ed  essi  avrebbero 
adoperalo  ogni  sforzo  per  farlo  entrare  (•*). 

Aveva  mandato  in  questo  mentre  Alessan- 
dro a Chiotta  tuoi  legali  a diro  a Cesare, 
che  se  egli  era  risoluto  di  far  triegua  per  sci 
anni  con  i Lombardi , e per  quindici  col  re 
Guglielmo,  il  giurasse  nelle  lor  mani,  per- 
chè poscia  con  la  sua  benedizione  sarebbe 
potuto  entrare  nella  città.  Ma  Federico,  a 
cui  erano  piaciute  l’offerte  do’  popolari , ed 
aspettava  che  l’avessero  recate  ad  effetto,  si- 
mulando essergli  nuovo  il  trattato,  o consu- 
mando il  tempo  in  varie  consulte,  trasporta- 
va di  giorno  in  giorno  la  risposta  ; ondo  so- 
spettando i cardinali  che  l’impcradore  mac- 
chinasse qualche  inganno,  erano  entrali  in 
gran  confusione,  nè  sapean  che  farsi.  Ed  i 
popolari  di  Vincgia  volendo  porre  in  opra 
la  promessa  falla  a Federico  , si  regimarono 

(•)  Vid.  Acta  ImjiLs  Congrcss.  apud  Mnr.  An- 
tiq.  Hai.  Uiss.  4.S.  llom.  Salcr.  p.ig.  sai  et  SCfl- 
Signn.  an.  Ulti. 

(*•)  Rum.  Salcr.  pag.  zs5.  aa6. 


insieme  nella  chiosa  di  S.  Marco,  c tumul- 
tuando coutro  il  dogo , gridavano  ch'era  co- 
sa mollo  biasimevole  che  Cesare  dimorasse 
travagliato  dal  calar  della  stagione  , da'pul- 
ci  « dallo  zanzaro , senza  potere  entrare  ili 
Viuegia  , la  qual  ingiuria  riserbando  egli 
nel  suo  animo,  l’avria  poscia  sfogala  a più 
opportuno  tempo  coutro  di  loro  c contro  i fi- 
gliuoli ; peri  oc  hò  volevano  che  invitatovi 
dalla  repubblica, c di  voler  di  lutti  loro,  vi 
entrasse  di  presente.  Lo  quali  cose  avendo 
con  molta  baldanza  significale  al  doge,  fu 
da  lui  risposto  che  sera  giurato  al  poutcGcu 
di  non  far  entrare  l’inipcradoic  senza  sua  li- 
conza.  Ma  nulla  giovandogli  presso  il  popo- 
lo tumultuante  questa  scusa,  afta  fine  biso- 
gnò cedere,  o mandare  alcuni  dc’medcsiiui 
a dire  al  pana  cb’cra  loro  intendimento  di 
far  entrare  Cesare  in  Vinegia;  i quali  ritro- 
vandolo cho  dormiva  , senza  voler  «oprasi*- 
re  menomo  tempo  , irrevcrcntcìuciile  lo  sve- 
gliarono, ed  espostogli  con  arroganza  l'am- 
basciata, a gran  pena  si  contennero  per  In 
parole  del  pontefice  d'indugiare  sino  al  ve- 
gnente giorno  a farlo  venire  (*). 

Sparsasi  di  repente  per  la  città  la  novella 
di  tal  fallo , c temendo  i Lombardi , c gli  al- 
tri ch'orano  ivi  per  lo  trattalo  della  pace, 
che  so  Federico  entrasse  contro  il  voler  del 
papa  , non  gli  facesse  prigioni,  avendo  già 
sospetta  la  corta  fede  do’Vinegiani,  sgom- 
brarono tantosto  via  e uc  girono  a Trivigi. 
Ma  gli  nnbasciadori  ilei  re  Guglielmo  niente 
spaventali  di  tal  fatto , furono  prestamente 
a ritrovare  il  papa  , ad  avvalorarlo,  c dargli 
animo  clic  di  nulla  temesse,  poiché  essi  arca- 
no quattro  galee  bene  armate  , sulle  quali 
l'avrebbero  eziandio  contro  il  volere  de  Vi- 
uegiani  trasportato  ove  gli  fosse  stato  a gra- 
do , c avrebbero  saputo  farsi  attendere  la 
fede  data  da'Vinegiaiii.  Dopo  di  clic  ne  gi- 
rono a casa  del  doge  , e ritrovandolo  cou 
molli  Vinegiaui,  cominciarono  a rinfacciar- 
gli i benefici!  che  il  loro  signore  avea  lor 
fatti,  elio  non  meritavano  questo  tratto , q 
clic  se  sapessero  che  essi  permettevano  di 
far  entrare  Federico  nella  lor  citta  senza  li- 
cenza del  pontefice,  essi  non  avriano  attesa 
tal  venuta  , ma  elio  subito  se  uc  sariano  an- 
dati via  in  Sicilia  , ed  avriano  detto  al  lor 
principe  ciò  clic  uè  conveniva  per  vendicar 
questi  torli.  Ma  non  montando  nulla  tali  pa- 

(•;  llom.  Salcr.  pog.  sz6.  217. 
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rota  col  doge,  ancorché?  egli  con  dolci  rispo- 
sle  s'ingegna**»  di  trargli  ni  suo  volere,  con 
assicurargli  che  non  avessero  niun  timore 
della  venuta  delti  t opera  dorè,  sdegnosamen- 
te ritornarono  al  loro  albergo , e dissero  sul 
partire  al  dogo  che  avrebbero  procacciato 
che  il  lor  signore  si  vendicasse  con  conve- 
ne voi  castigo  dell'ingiuria  che  riceveva;  o 
fecero  apprestare  i legni  per  partirsi  nel  se- 
guente mattino.  La  qual  cosa  sparsasi  tra’ Vi- 
negiatii,  recò  loro  grandissima  paura,  te- 
mendo , se  costoro  si  fossero  andati  via  così 
«degnati , non  avesse  con  tal  cagione  il  re 
Guglielmo  fatti  prigionieri  tutti  i Vinegiant 
che  dimoravano  nel  suo  reame.  Il  perchà 
grosso  stuolo  di  coloro  ch'eran  congiunti  di 
sangue  a que* ch’orano  in  Puglia,  mossi  a 
tumulto,  ne  girono  al  doge  a dirgli  che  non 
era  convenevole  che  per  aggradirò  a Cesare, 
dal  quale  mai  non  nvenuo  ricevuto  comodo 
alcuno,  si  facesse  nimistà , sdegnando  in  co- 
tal  guisa  i suoi  legati , col  re  Guglielmo,  da* 
cui  Siali  traeauo  contimi  .unente  tante  utili- 
tà , arrischiando  di  più  la  vita  ed  i beni  dei 
lor  parenti  che  colà  dimoravano  ; e che  lor 
palesasse  chi  erano  stati  coloro  che  avean 
consigliato  a far  entrar  l’imperadore  in  Vi- 
lletta prima  di  couchiiider  la  pace  coi  pon- 
tefice, ch’erano  apparecchiati  con  Tarmi  alle 
mani  di  fame  vendetta  (i). 

Vedendo  il  doge  ed  il  senato  sì  ostinala 
risoluzione,  e temendo  non  si  movesse  gra- 
ve sedizione,  e si  venisse  dentro  la  città  nl- 
Tarmi , inviarono  prestamente  persone  di 
molla  stima  a pregare  il  papa  che  lor  perdo- 
nasse la  noia  che  gli  avean  data  , e che  fa- 
cesse ogni  sforzo  con  gli  ambasciadori  di 
Guglielmo  di  non  fargli  partire.  Ma  mostran- 
do questi  di  star  saldi  nel  loro  propouimcnto 
non  ostante  le  preghiere  del  papa  c del  do- 
ge, fur  cagione  che  nel  seguente  mattino  si 
pubblicasse  una  grida  in  R allo  d 'ordino  del- 
la repubblica  , che  ninno  avesse  più  ardito 
di  favellar  dell’eniraln  di  Cesare  nella  città, 
se  in  prima  non  l’avesse  comandalo  il  pon- 
tefice (a). 

Pervenuta  a Federico  iu  Chiozza  questa 
novella,  vedendosi  fallito  ogni  speranza,  co- 
minciò a parlar  benignamente  co* cardinali 
che  colà  dimoravano,  degli  altari  della  pace; 
ed  e.scndogli  altresì  apertamente  detto  dal 

i)  R ra.  Salcr.  png.  2*7  et  ■ «p[. 
ut  Rom.  Salcr.  png,  aa<j.  a3o. 
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suo  cancelliere  e dagli  altri  baroni  tedeschi* 
che  bisognava  finirla  coni  Alessandro,  e ri* 
conoscerlo  per  legittimo  pontefice  , final- 
mente alle  persuasioni  do'ttiedesimi  s'indus- 
se ad  inviar  addietro  a Vhiegia  co 'cardinali 
il  conto  Errico  da  Diessa  a prometter  con 
giuramento,  che  tosto  ch’egli  vi  fosse  entrato, 
avrebbe  giurala  e confermala  la  tregua  con 
la  Chiesa,  col  re  di  Sicilia  e co' Lombardi 
nella  stessa  guisa  appunto  ch'era  stala  trat- 
tala per  li  deputati  d’ambe  le  parti. 

La  qual  cosa  posta  ad  clTetlo  dal  conte, 
ne  girono  d'ordine  del  pontefice  i Vinegiani 
con  sei  galee  a levar  Timperadore , e’I  con- 
dussero insi  no  al  monistero  di  S.  Niccolò;  c 
nel  seguente  giorno,  avendo  Alessandro  udi- 
ta la  sua  venula,  se  ne  andò  con  tulli  i car- 
dinali , con  gli  Ambasciadori  del  re  c co’de- 
pulati  de' Lombardi  alla  chiesa  di  S.  Marco, 
ed  inviò  tre  cardinali  con  alcuni  altri  a Fe- 
derico, i quali  assolvettero  lui  e lutti  i suoi 
baroni  dalle  censure  della  Chiesa.  Dopo 
questo  andarono  il  doge  e'I  patriarca,  ac- 
compagnali co’priuii  nobili  di  Vincgia,  a S. 
Niccolò , c fallo  salir  Timperadore  sopra  t 
loro  legni,  con  molla  pompa  il  condussero 
iusino  a S.  Marco , ove  per  veder  si  famoso 
spettacolo  era  ragunala  immensa  moltitudi- 
ne di  popolo.  E Federico  disceso  dalla  nave 
nVidò  tosto  a'picdi  d'Alessandro  , il  qualo 
co*  cardinali  e con  molli  altri  prelati  era 
ponlificalincnte  assiso  nel  portico  della  chie- 
sa , e dcposla  l'alterigia  della  maestà  impe- 
riale, levatosi  il  inaulello,  si  prostrò  innan- 
zi a lui  con  il  corpo  disteso  in  terra,  umil- 
mente adorandolo.  Dal  qual  alto  commosso 
il  pontefice,  lagrimaudo  da  terra  il  sollevò, 
e baciandolo  il  benedisse;  e poi  cantando  i 
Tedeschi  il  Tc  Daini , entrarono  ambedue 
in  S.  Marco  , donde  Timperadore , ricevuta 
la  benedizione  dal  papa,  ne  andò  ad  alber- 
gare al  palagio  del  dogo,  ed  il  papa  cou  tutti 
i suoi  ritornò  al  solilo  ostello  (*). 

Cosi  ne* priucipii  d'agosto  di  quest'anno 
1177  Tu  concliinsa  e confermata  la  tregua  (a) 
data  da  Federico  a' Lombardi  per  sei  anni, 
ed  a Guglielmo  per  quindici,  che  fu  giurala 

(*)  R»m  Sol.  pa^.  a3o.  a3i.  Card,  ab  Ara" 
iiiV.t.  Alca.  HI. 

(a)  L •*!  roncalo  di  qnexta  tregua  accordata 
per  quindici  anni  tra  V impera  dorè  F<  drico  [ 
e Guglielmo  II  è rapportato  da  Ih  mualdo  Sa- 
lem ••ano  in  Climi,  pag.  «38..  I.  7.  Iter  Ila!.  , e 
da  Luniy  t.  2.  CoJ.  lui.  diploiu.  pag.  bJg, 
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da  Federico , ed  anche  dal  conte  di  Diessa , 
e da  dodici  baroni  dell’imperio  in  nome  di 
Errico  suo  figliuolo.  La  giurarono  ancora 
dalla  lor  parte  (arcivescovo  lloinun)do  e 
Ruggiero  conte  d’Andria  otnbasciadori  del 
re,  promettendo  che  fra  due  mesi  l’avrebbe 
Guglielmo  confermata,  o falla  altresì  giu- 
rare da  dirci  altri  suoi  baroni  (i).  Siccome 
per  tal  clfctlo  furono  da  Federico  mandali 
suoi  ambasciadori  in  Sicilia  , i quali  giunti 
il  nono  giorno  di  maggio  del  seguente  an- 
no 1178  a Barletta,  quindi  si  portarono  in 
Palermo  , ove  furono  lietamente  accolli  dal 
re,  il  quale  per  Ruggiero  deH'Aquila  in  no- 
me di  lui  e per  uudecj  altri  suoi  baroni  die- 
de compimento  al  dovuto  giuramento  ('*■). 
E fatto  simiglinole  giuramento  da'  depurati 
delle  città  di  Lombardia  , scioltasi  l a s*e ra- 
bica , ritornò  ciascuno  lieto  al  suo  albcr- 
go  (3). 

Stabilita  in  colai  gu?sa  la  concordia  fra  il 
papa  c Federico  , ne  corso  lati  insto  la  no- 
vella a’ seguaci  dell’antipapa  , i quali  anche 
essi  cedendo  no  vennero  a’piedi  d'Alessan- 
dro, rinunciando  lo  scisma,  e furono  da  lui 
benignamente  ricevuti  in  stia  grazia  (|).  K 
Giovanni  da  Strinila  antipapa , detto  da'suoi 
seguaci  Calisto  III,  nell'anno  seguente  1 178 
uscendo  da  monto  Albano  ove  s'era  ricove- 
rato , essendo  già  il  papa  Alessandro  parti- 
to da  Vinegia  ed  andato  a Tuscolo,  venne 
anch'egli  a porsi  a' suoi  piedi , c l’-adorò  co- 
me vero  pontefice,  dando  fine  allo  scisma 
che  per  diciollo  anni  continui  era  durato  ; c 
uè  fi*  Giovanni  dal  papa  creato  arcivescovo 
c govcrnadorc  di  Benevento  , ove  poco  da 
poi  mori  di  dolor  d'animo  (5). 

Ed  intanto  il  papa  c rimpcradore  erano 
già  partiti  da  Vinegia,  essendosene  Cesare, 
che  fu  il  primiero,  andato  a Ravenna,  cd 
il  pontefice  sopra  quattro  galee  de'  Vincgia- 
ui  passalo  a Sinonto , e di  là  per  lo  cammi- 
no di  Troia  e di  Benevento  portoci  ad  Aua- 
gni , e poco  da  poi  chiamato  da'  Romani  nel- 
la loro  città,  vi  entrò  il  giorno  della  festa  del 
B.  Gregorio,  e vi  fu  con  nobil  pompa  rice- 
vuto. E rimpcradore  dimorato  uou  guari  a 

(ìy  Bota.  Saler.  pag.  «34  et  seqq. 

(*)  Rom.  Salrr.  an.  1 178. 

(3)  Rom.  Saler.  an.  1177.  pag.  «34» 

(4)  Rom.  Soler,  pag.  «So. 

(5)  Rom.  Saler.  an.  11 78.  Anon.  Cassia.  CUr. 

Fossae  nov.  eod.  aa.  j 
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Ravenna , se  n'andò  in  Lombardia , c di  là 
passò  in  Àiemagna  (1). 

Ed  in  colai  guisa  terminarono  questi  sue* 
cessi , che  v&riaiuenlcscriUi da* moderni  ino- 
rici, e particolarmente  da  alcuni  Siciliani, 
a* quali  l'Ì8tesso  Agostino  Invcgcs  da  Paler- 
mo noti  potò  prestar  fede  alcuna , aveano  di 
mille  favole  riempiuto  i loro  volumi.  Noi  in- 
torno a ciò  non  potevamo  avere  miglior  te- 
stimonio che  Romualdo  arcivescovo  di  Saler- 
no della  regai  schiatta  do'Noriuanni , e pre- 
lato di  grande  stima  , il  quale  come  amba- 
sciadorc  del  re  Guglielmo  personalmente  in- 
tervenne a lutto,  e che  nella  sua  Cronaca  lo 
tramandò  alla  notizia  de' posteri,  al  qualci 
più  che  ad  ogni  altro  scrittore  deve  prestar- 
si indubitata  fede  (2). 

I.  Dominio  del  mare  Adriatico . 

Favola  dunque  è lutto  ciò  che  si  narrar 
d'essere  Alessandro  gito  a Vinegia  sotto  men- 
tilo ahi  lo  di  peregrino,  e quel  ch'è  più  «le- 
gno di  riso,  che  quivi  per  mollo  tempo  si  fos- 
se trattenuto  e nascosto  con  far  il  mestiere  di 
cuoco.  Favola  parimente  dee  riputarsi  ciò 
che  scrissero  delle  parole  delle  da  Alessan- 
dro , quando  Federico  fu  ad  iuchinarsegli, 
e le  risposte  da  costui  date  al  medesimo.  La 
pugna  navale  che  si  figurò  tra  l'armala  dei 
Yinegiaui  con  quella  filila  di  Federico,  dia 
non  avea  allora  armala  di  mare,  e quel  dia 
ò più,  d’avervi  preposto  per  capitano  Otto- 
ne suo  figliuolo , che  secondo  il  Sigonio  nnrt 
polca  aver  più  che  cinque  anni , e mille  altri 
sognati  avvenimenti,  infelicemente  sostenuti 
da  Cornelio  Francipane  in  quella  Allegazio- 
ne clic  si  vede  ora  impressa  nel  sesto  tomo 
dcirOpcrc  del  P.  Paolo  Servita  (3). 

Ma  non  meno  deve  riputarsi  vano  quel  elio 
parimente  scrissero  , che  in  quest' incontro 
papa  Alessandro  avesse  conceduto  a’Vine- 
giani  ampissimi  privilegi  «Iella  superiorità  o 
custodia  del  mare  Adriatico,  e clic  quindi 

(lì  Roto.  Saler.  p.  *4°-  ®4**  Cani,  ab  A rag.  in 
Vii.  Alex.  111.  Viti.  Baron.  et  Raglan.  1178. 

(a)  Vid.Capocel.  I.S.Inveg  -s  Ann. di  Palcr.  par* 
3.  Mi*  1 177.  « «78.  Carusi  Slor.  di  Sicil.  par  a. 
voi.  1.  I.  5.  Tota  in  \ il.  (ìnil.  II.  I.  ,4  p»g  «3^ 
et  s»qq.  Sigon.  Baron.  Pagi  et  Murai,  an.  1 177, 
.1  178. 

(3)  Val.  Baron.  Pagi  et  Murai,  an.  1 177.  Stirivi 
SynUg.  Risi.  Cerai.  Di».  17.  § 34*  e 1* Autore 
A poi.  della  Stor.  Civil.  par.  2.  c.  21.  par.  1.  deb 
rÒpcre  Post. 
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sia  nata  quella  celebrità  che  ogni  anno  co- 
stumasi in  ([lidia  città  nd  di  dell’Ascensione 
di  sposar  il  mare;  quasi  che  ad  Alessandro 
appartenesse  concedere  il  dominio  do  mari, 
siccome  gli  altri  pontefici  lo  pretesero  della 
terra.  Della  moderazione  d’Alessandro  tali 
esorbitanze  noi»  doveano  credersi,  e gran 
torto  si  è fallo  alla  memoria  di  quel  pontefi- 
ce che  conosceva  i confini  della  sua  potestà; 
c se  Federico  gli  fu  avverso,  e sovente  ebbe 
a contender  con  lui  , non  fu  per  altro , se 
non  perchè  a torlo  non  voleva  riconoscerlo 
per  veto  pontefice;  della  qual  discordia  ap- 
profittandosi le  città  di  Lombardia,  quindi 
lei  clic  sursero  le  tante  contrae  c travagli  che 
18  anni  tennero  miseramente  alili  Ila  la  Chie- 
sa di  Noma. 

Conobbe  questa  verità  quel  gravissimo  Clo- 
rico Francesco  Guicciardino  (*)  , il  quale 
parimente  scrive  di  tal  concessione  di  Ales- 
sandro non  apparire  nè  in  istorie  ne  iniscril- 
tnre  memoria  o fede  alcuna  , eccetto  il  testi- 
monio de’ Vinogiaui , il  quale  in  causa  lor 
propria  c si  ponderosa  devo  esser  pur  trop- 
po sospetto.  Ma  » Viuogiani  stessi  più  saggi 
ed  intesi  delle  memorie  andate  ben  anche 
ban  riprovala  questa  falsa  credenza  de’ loro 
compatrioti;  ed  il  lor  famoso  teologo  c coe- 
siglierdi  Sialo  Fr.  Paolo  Servita,  nel  Do - 
minio  del  More  Adriatico , si  è '.forzato  bo- 
ne a lungo  di  prnovarc  che  i Viuogiani  sia- 
no padroni  del  golfo  non  già  per  concessio- 
ne d’Alessandro  , o d’altri  potcfici  o impcra- 
dori , ma  come  nato  insieme  colla  repubbli- 
ca, per  altro  titolo.,  elle  da' nostri  giurecon- 
sulti verrebbe  chiamalo  prò  derei i'c io  ; pre- 
tendendo egli  che  gli  ultimi  impcradori  d’O* 
ricnte  distratti  in  varie  ini  prese,  non  aven- 
do potuto  per  mancanza  da  rinate  mantener 
la  custodia  del  golfo , l'abbandonarono,  nul- 
la curando  che  altri  l'occupasse  ; e quindi  es- 
sere avvenuto  che  i Vinegiani  resisi  da  poi 
potenti  in  mare,  trovando  il  possesso  vacuo, 
a non  essendo  allora  il  golfo  sotto  il  domi- 
nio d’alcuno , se  ne  fossero  impadroniti,  c 
contrastatolo  da  poi  contri»  chiunque  ha  vo- 
luto tentare  di  disturbargli. 

Ma  se  mai , siccome  della  terra , potesse 
acquistarsi  dominio  alcuno  de!  mare,  e non 
ripugnasse  la  natura  islessa , come  ben  a lun- 
go provò  l'incomparabile  Ugon  Grozio  in 
quel  suo  libro  che  a tal  fine  intitolò  Mare  li- 

(•)  Guicc.  lib.  S.  Pisi.  Ual. 


Iterimi;  c volesse  ammettersi  ciò  che  in  con- 
trario scrisse  Giovanni  Seldeno  in  qucllal- 
tro  suo  libro  che,  per  opporlo  a quello  di 
Grozio,  intitolò  Mare  clamimi : pure  con 
maggior  ragione  pretesero  i nostri  maggiori 
che  il  dominio  del  mare  Adriatico  dovesse 
piuttosto  appartenere  a’ nostri  re  di  Sicilia, 
die  alla  repubblica  di  Vinfgia  ; non  per 
quel  titolo  al  quale  invano  ricorrono  i V ine— 
giani , poiché  niun  principe  ebbe  quel  golfo 
per  abbandonato,  lenendo  sempre  inanimo 
ili  riacquistarlo , quando  le  forze  potevano 
somministrargli  il  modo;  ma  per  ragion  di 
conquista  else  i nostri  INormanni  fecero  so- 
pra i Greci,  i quali , declinando  l'imperio 
il  Oriente,  furono  padroni  di  (ulti  questi  gol- 
fi die  circondano  queste  nostre  regioni  (i): 
non  potendo  (secondo  che  s'ò  potuto  notare 
no’ precedenti  libri  di  questa  Istoria)  porsi 
in  dubbio  clic  sino  a’ tempi  di  Carlo  M.  gli 
impcradori  greci  erano  signori  dell'Adriati- 
co , e die  quivi  spesso  mandavano  le  loro 
armale  per  mantenere  in  Puglia  la  loro  do- 
minazione contro  l'invasione  delle  nazioni 
straniere*  Anzi  sovente  i Vinegiani  s univa- 
no co* Greci  contro  gli  sforzi  di  Carlo  M.  e 
di  Pipino  suo  figliuolo,  che  cercavano  distur- 
bargli dal  dominio  dcll'Adr  atico.  Di  che 
una  volta  sdegnato  -fieramente  Pipino  , per 
essere  i Vinegiani  concorsi  a favorire  c soc- 
correre di  denaro  c di  gente  i Greci , dopo 
avergli  scacciali  dall'Adriatico  e distrutta  la 
loro  amata,  s’innollrò  negli  ultimi  recessi 
del  golfo  contro  i Vinegiani,  c prese  una 
gran  parte  della  loro  città,  che  si  compone- 
va allora  di  molte  i&olcttc;  ed  avrebbero  i 
Vinegiani  patito  l'iilliino  sterminio  , e sareb- 
bero passati  sotto  la  dominazione  di  Pipino 
re  d Italia,  se  Carlo  M.  suo  padre  non  aves- 
se tosto  riprovato  il  fatto  c data  lor  pare,  in- 
colpando i duci  loro  d essersi  uniti  co’ Gre- 
ci, non  già  i Vinegiani  (?.).  La  qual  guerra 
però  fu  a’ medesimi  profittevole, perchè  una 
gran  parte  di  quelle  genti  clic  per  tulli  quei 
stagni  c lidi  diversi  abitavano  (ch’erano  pu- 
re a Vinegia  soggette,  e come  parte  e mem- 
bri di  questa  citta)  , lasciando  le  stanze  lo- 
ro , se  ne  vennero  ad  abitare  sopra  sessanta 
isolcltc  picciole  ch’erano  intorno  a Rialto, 

(1)  Viti.  Anon.  Falof.  c.  1 1 1.  tom.  2.  Jlist.  Pr. 
Long.  JWurat.  an.  871. 

(2)  V.  Eginlianl.  Aun.  Frane.  810.  8ia.  Paul. 
/Kniil.  de  bob.  Frane,  lib.  3.  Sigon.  nban.  S06 
od  an.  Si 0 . Murai,  iisd.  au.  et  Piai.  a. 
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giungendole  insieme  con  ponti  , alle  quali 
poi  fu  dato  aspetto  d'ima  grande  e magnifi- 
ca città  , o stabilitavi  la  residenza  de' duelli 
ed  il  Consiglio  pubblico. 

Ed  avendo  da  poi  i Normanni  discacciati  i 
Greci  dalia  Sicilia  , dalla  Puglia  e dalla  Ca- 
labria, non  può  dubitarsi  che  i nostri  prin- 
cipi scorrevano  a lor  posta  con  poderose  ar- 
mate l'Adriatico  , e tralasciando  cento  altre 
occasioni  ch’ebbero  di  navigarvi  con  anna- 
te , nell  anno  1071  , quando  il  famoso  duca 
Roberto  Guiscardo  fu  chiamato  in  aiuto  da 
Ruggiero  suo  fratello,  ineiilr’era  nell  asse- 
dio di  Palermo , vi  accorse  con  poderosa  ar- 
mala di  58  navi  trava  sando  l'Adriatico , co- 
me scrisse  Lupo  Protospata  (*).  E no* tempi 
che  seguirono,  essendo  passate  sotto  la  do- 
minazione di  essi  Normanni  tutte  queste  no- 
stre proviucic,  il  famoso  Ruggiero  I re  non 
contento  di  lauti  e sì  sterminali  acquisti , re- 
sosi polente  in  mare  assai  più  che  non  era- 
no grim ;>eradori  istesó  d'Orienlc,  portò  le 
sue  vittoriose  insegne  non  pur  in  Dalma- 
zia, nella  Tracia  c lìti  alle  porle  di  Costan- 
tinopoli , ma  corsero  le  sue  poderoso  ar- 
male insino  al  l'Affrica  , ove  fece  notabili 
conquiste  di  città  e di  prò  vili  eie.  Nò  vi  fu 
principe  al  inondo  in  questi  tempi  clic  lo 
superasse  per  forze  marittime  e d’annate 
navali  , le  quali  sovente  combattendo  con 
quelle  dell’  imperudorc  d Oriente  , anche 
potente  in  mare , ne  riportò  sempre  trionfi 
e piene  vittorie.  Ciò  si  è potuto  anche  co- 
noscere dalle  tante  armate  che  manteneva; 
tanto  che  non  bastando  ini  ammiraglio  por 
averne  cura,  fu  d'uopo  crearne  molli,  a’qunli 
prepose  un  solo  clic  perciò  Tu  chiamato  Ad - 
ini  r ut  us  Admiratorum . siccome  era  aprila  lo 
Giorgio  Antiocheno  G.  ammiraglio  no* tem- 
pi di  Ruggiero,  c Maione  nc’  tempi  di  Gugliel- 
mo suo  figliuolo.  E fu  nc’teinpi  di  quc>li  re 
normanni  così  grande  la  loro  potenza  in  ina- 
re, die  non  vi  era  lido  o porto  no* loro  do- 
mimi che  (oltre  d'esser  provvista  ciascuna 
provincia  d'ammiraglio)  non  avessero  que- 
sti ancora  altri  uflìciali  mio  ori  .a  loro  subor- 
dinati, alfa  cura  de’ quali  s’apparteneva  la 
costruzione  de*  vascelli  e delle  navi,  di  ripa- 
rargli e disporgli  per  mantener  libero  il  com- 
mercio, e di  tener  li  porti  in  sicurezza,  c ciò 

(*)  L«p.  Pro’osp.  Ann  1071.  Mense  .1  uhi  Dui 
transumi'  it  Adriatici  Mare  poiagu m , pcrrc.vitqu  • 
bici  bum  cuoi  navdms. 
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in  (ulta  l'estensione  de* loro  reami  e in  tulli 
i tali  marinimi.  Ed  avendo  I* Adriatico  molli 
porli  nella  Duglia,  e per  (ulta  quella  cslcn.- 
sione  cli’ù  In  più  grande  di  quel  golfo  ( nei 
quali  so  venie  anche  rannate  che  venivano 
da  Sicilia,  solevano  ricovrarsi  ).  nel  regno  di 
Ruggiero,  de* due  Guglielmi  e degli  altri  re 
suoi  successori , fu  quel  golfo  sempre  guar- 
dalo. e ripieno  di  navi  e d’armate  de'  re  di 
Sicilia.  Anzi  in  congiunture  di  viaggi  e d’e- 
spedizioui  navali  i porli  più  frequentali  e 
scelti  a tal  fine  erano  que  di  Vesti , di  Bar- 
letta, Traili,  Bisceglia,  Mol fella  , Giovcnnz- 
zo,  Bari,  Mola,  e di  .Mouopoli,  oltre  a quelli 
ili  Briudiii , d'O  tran  lo,  di  Gallipoli  C di  Tà- 
ranlo  pasti  quasi  tulli  nell’Adriatico  ; ed  i 
pellegrinaggi  por  Terra  Santa  in  Soria  so- 
ve.ilc  per  rÀdriulico  si  facevano.  L’nnnate 
di  Federico  c d’Krricoimpcradori  indifferen- 
temente nc* porti  dell'Adriatico  si  fermavano  : 
per  l’Adriatico  si  trasportava  l'oste  perSoris; 
ed  in  fino  tulle  l’altro  i apresti  della  Grecia  e 
di  Levante  per  questo  golfo  si  disponevano. 

E sebbene  nel  regno  degli  Angioini  unti 
fosse  stata  tanta  la  potenza  in  mare  de*  re  di 
Sicilia,  nulladiriianco  non  è clic  i due  Carli 
d’Angiò  c gli  altri  re  di  quella  stirpe  nou 
avessero  mantenute  poderose  armate  di  ma- 
re, tanto  che  non  avessero  potuto  disporre  di 
quel  golfo  a loro  arbitrio  c pi  icore,  siccome 
quando  dall'occasione  si  richiedeva  il  face- 
vano. 

Nc’tcmpi  posteriori , e pn  rticolannente  sotto 
gl»  Aragonesi,  per  essere  a’ nostri  re  inanca- 
te tante  forze  ui  mare  , cd  all'incontro  cre- 
sciute quelle  de'  Vineginni,  nacque,  che  na- 
vigando essi  nel  golfo  a lor  piacere  senza  te- 
mer d’armata  di  principe  vicino  , avessero 
essi  preteso  il  dominio  di  quel  golfo, ed  aves- 
sero da  poi  preleio  d'itupor  legge  a coloro 
clic  vi  navigavano;  di  nou  permettere  che 
entrassero  in  quello  armate  navali;  di  vendi- 
car le  prede  che  in  esso  si  facevano,  e con 
loro  licenza  permettersi  il  trasporlo  dcllcmer- 
ci;  c per  la  debolezza  de'principi  vicini  giun- 
sero insino  a non  permettere  che  altre  armate 
potessero  navigare  il  golfo. Siccome  con  non 
piccio!  scorno  dcgliSpaguuoli  avvenne,  quan- 
do essendosi  casata  Maria  con  Fcrdinandorc 
d’ Ungheria  figliuolo  di  Cesare,  sorella  del  re 
Filippo  IV  , e con  numeroso  stuolo  di  galee 
c con  pompa  degna  di  tanti  principi  giunta  a 
Napoli,  per  passare  per  l’Adriatico  a Trieste 
cou  la  stessa  armata  spaguuola:  i Vincgiaui, 
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per  non  pregiudicare  al  loro  preteso  dominio 
di  quel  mare,  s’opposero  con  tal  ostinazione, 
che  si  dichiararono  che  se  gli  Spagnnoli  non 
accettavano  la  loro  ollerta  di  condurla  essi 
colla  loro  armala,  stessero  sicuri  che  conver- 
rebbe alla  reina  tra  le  battaglie  cd  i cannoni 
passare  alle  nozze;  tanto  che  bisognò  vergo- 
gnosamente cedere;  e la  reina  per  la  strada 
d'Abruzzi  giunta  in  Ancona,  fu  ricevuta  da 
Antonio  Pisani  con  tredici  galee  sottili , clic 
la  sbarcò  a Trieste  (i).  In  lauta  declinazio- 
ne si  videro  le  nostre  forze  marittime  a tem- 
po degli  ultimi  re  di  Spagna.  Ma  se  si  voglia 
«ver  riguardo  a’ secoli  andati,  e spezialmen- 
te a questi  tempi  de’ re  normanni,  con  mag- 
gior ragione  potevano  vantar  il  dominio  di 
cjncl  mare  i re  di  Sicilia  , elio  i Yincgiani. 
Quindi  è che  presso  noi,  tra’manoscrilli  delia 
xcal  Giurisdizione  rapportati  dal  Chioccarel- 
lo  (2),  si  trovi  notalo  per  uno  do’ punti  con- 
trovertiti, se  il  dominio  del  mare  Adriatico 
Eia  de’  Vinegiani,  o più  tosto  de* re  di  Napoli. 

( Si  conferma  tutto  ciò  dal  vedersi  che  le 
scritture  che  uscirono,  a’ tempi  del  re  Filip- 
po III,  de’  Veneziani  per  sostenere  questodo- 
in inio,  siccome  quella  del  P.  Paolo  Servita 
( dove  neirullima  portesi  risponde  a’dotlori 
napolitani,  infra  i quali  al  reggente  de  Pon- 
te ) e del  Francipauc  , furono  composte  per 
rispondere  ad  alcune  scritture  date  fuori  in 
contrario  da’ Napolitani , siccom’è  manifesto 
d 1 1 Fui  lima  edizione  dell’Opere  del  P.  Paolo 
stampate  iu  Venezia,  in  4°,  ancorché  colla 
data  di  Ilalmslat,  dove  nel  frontespizio  dcl- 
l’Alleg  azione  del  Francipnno si  legge:  Con- 
ira alcune  Scrinare  de  Napolitani ) (3). 

il- 1 Veneziani  tono  stati  soffietti  degl' impera- 
doiid'Ohcutc  e d' Uccidente. 

Chiunquo  attenderà  lo  stato  delle  cose 
«li  quc’lcmpi,  secondo  che  ce  lo  rappresenta- 
no non  meno  gli  antichi  annali  c mounmenli 
•'.stralli  dalla  voracità  del  tempo,  clic  gli  sto- 
rici contemporanei , si  accorgerà  clic  le  pro- 
v incie  di  Vcncria  c d'Islria  col  seno  del  mare 
Adriatico  che  le  bagna  , nella  decadenza  del- 
1 imperio  di  Occidente  ubbidivano  agl'impe- 

(i)  Nani  Istor.  Veneta,  lih.  8.  An.  iG3o. 

(a)  Chioccar,  in  Indice  t.  si.  Var.  3. 

(3)  Vedi  intorno  a gusstosoygetlo  ampiamente 
T Autore  dcW Apologia  detta  Star.  Cu.  par.  2. 
eap.  ai . Var.  1 , delle  Opere  Vosi. 
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radori  di  Oriente.  Quando  Giustiniano  iinpe- 
radore  riunì  al  suo  imperio  di  Oriente  tutta 
l'Italia  per  lo  valore  di  quei  due  celebri  ca- 

filani  Belisario  c darsele,  non  6 dubbio  die 
Istria  c le  regioni  de’ Veneti  erano  apparte- 
nenze dell'orientale  imperio.  Le  regioni  ma- 
rittime de’  Veneti  daH'Islria  si  stendevano  fi- 
no alla  città  di  Uavenna,  siccomccc  n'assicu- 
ra l’rocopio  scriltor  contemporaneo,  il  quale 
descrivendo  queste  regioni,  cosi  ne  parla  (i): 
Seguitar  , cui  /Miniatine  nomcn  , et  i/uue 
cum  ipsa  Occidentali  Imperli  Jlnibus  com- 
prehenduntur  : prorima  Liburuia  ; /mici- 
stria:  dein  Regio  Vene  tonali  ad  Ravennani 
urbcm  porrecta. 

Quando  la  prima  volta  i Francesi  sotto 
que' loro  famosi  capitani  Lcutari  e Uccellino 
invasero  questa  parie  d llalia  , ed  occuparo- 
no i luoghi  terrestri  de’  Veneti  , tenendo  ! 
Greci  i luoghi  marinimi  , siccome  ci  rende 
testimonianza  lo  stesso  l’rocopio  (a)  ; dar- 
sele, mandato  da  Giustiniano  in  Italia  in  luo- 
go di  Belisario,  gli  scacciò  da  tutti  que’ luo- 
ghi terrestri  del  tratto  veneto,  siccome  fcco 
anche  dalla  Liguria,  avendo  sconfitto  intera- 
mente i Francesi  , a segno  che  in  Italia  non 
gli  restò  ueppur  un  picciolo  castello. 

Queste  proviucie  dopo  la  morte  di  Giusti- 
niano passarono  al  suo  successore  Giustino; 
e questi  avendo  istituito  in  Italia  l'esarcato 
di  Ravenna,  non  vi  è dubbio  che  gran  parte 
del  territorio  veneto  fosse  porzione  dell'esar- 
cato, giacché  Procopio  ci  descrive  che  la  ra- 
gion veneta  si  distendeva  fino  alla  città  di 
Havenna  : Regio  Venelonmi  ad Rarennam 
urbem porrecta.  Ciò  clic  peraulichi  monu- 
menti Uno  all'ultima  evidenza  dimostrano  Gi- 
rolamo Bulico  (3)  c Ludcwig  (4),  il  quale 
nella  Aita  di  Giustiniano  M.  (5)  non  ebbe 
difficoltà  di  dire  esser  cosa  chiara  : Vcnctum 
agnini  rei  territorium  portionem  fuisse  £- 
xarebatus  non  infunivi. 

Ma  avendo  da  poi  Carlo  M.  interamente 
scacciati  da  questa  parte  d Italia  non  menoi 
Greci  che  i Longobardi,  c fallo red  Italia  Pi- 
pino suo  figliuolo,  le  Vcuczio  sottratte  dal- 
i'imperio  (l'Oriente  furon  rese  provincic  del 
regno  italico , siccome  con  verità  scrisse  Co- 

i)  Prncop.  lili.  i.  de  Bello  Cotti,  eap.  i5. 

»)  Proeojt.  Kb.  4-  de  Bello  Colli,  eap.  *4  et  *6. 
(3}  Buia  us  lib.  4-  Itisi.  Ravenne!,  pog.  jg5. 
(4)  Ludcwig  in  Singularibus Jur.  Pubi.  Una.  i. 
eap.  ».  $ 7.  pug.  ai5  et  216. 

(5;  Ludcwig  cap.  fi.  $ 7 li.  in  uot.  9-I4. 
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Bfantino  Porfirogcneta  (i),  dicendo  che  d’in- 
di in  poi  le  Venezie  non  soggiaciti  ero  all’O- 
riente, ma  Furono  falle  provìncia  italici  re- 
gni. Quindi  grimperadorid’Orieute  per  rein- 
tegrare all'imperio,  da  questa  parte,  i loro 
con  (in  irebbero  con  Carlo  M.  or  guerre,  or  tre- 
gue,or  convenzioni  e paci,  perle  quali  final- 
mente , siccome  rapporta  Egi nardo  («)  , fu 
convenuto  che  a Carlo  fossero  aggiudicate  le 
due  Pnnnouic,  China,  le  Venezie,  la  Libiti*- 
Dia  e la  Dalmazia,  lasciandosi  all'imperador 
costantinopolitano  lesole  città  marittime  del- 
la Dalmazia,  la  Puglia,  la  Calabria  e la  Sici- 
lia. Carolai , scrive  Eginardo  , utramque 
Panno nilim,  et  appo  si t am  in  altera  Danu- 
òii  ripa  Daciam,  il istriani  quoque  et  Libar* 
ttiarn,  alano  Dalma/iam,  exceptis  maritimi a 
Civitatibus , qua  8 ob  amie  iti  am,  et  junctum 
«mi  eo  Joedus , Coiistantinopolitanum  Im- 
pcratorem  habere  per  misi t,  adquisirit. 

Ma  per  i luoghi  terrestri  di  quelle  provin- 
cie  rimasti  a Carlo,  e per  le  città  marittime 
lasciate  agl  impcradori  greci,  non  durò  fra  i 
medesimi  ed  i re  francesi  lungo  tempo  buo- 
na armonia  ; poiché  nelTanno  806  Paolo 
principe  di  Zara  ed  i legali  di  Dalmazia,  non 
meno  che  i duchi  di  Venezia,  che  riconosce- 
vano per  loro  sovrani  gl’iinperadori  d'Orien- 
tc,  mal  sofferendo  la  potenza  dc’Francesi,  co- 
me troppo  lor  vicina,  ricorsero  aU’imperado- 
re  N iceloro , perché  gli  prestasse  aiuto  per 
Don  essere  da  quelli  oppressi,  siccome  leggesi 
negli  Annali  Laurisheimensi  ad  an.  806 (3), 
de' quali  non  si  dimenticò  Simouc  Slmili. 
Distar.  Germ.  in  Carlo  AI.,  che  ne  rapporta 
vnrii  pezzi;  Statimpost  Natale  Domini  ( si 
legge  ne’ medesimi  ) venerunt  lEilhariu*  et 
liealus  Ducei  V enetiae , necnon  et  Paulus 
Dux  Jader  ac , atipie  Donatus  ejusdem  rivi- 
lata  Episcopus y Legati  Dalmatiarum,  ad 
praesentiam  Imperatoria  cum  magma  do- 
ttis.  ht  j'uc t a eat  ibi  ordinatio  ab  Impera- 
tore de  Ducibua  et  Populia  tara  E enetiae, 
guani  Da  t mafia  e (4). 

Ed  in  elfctlo  l’iinperadore  Niceforo  non 
tardò  in  gcunaro  del  seguente  anno  807  di 
mandar  una  classe  marittima  ne* porlidi Vc- 

(1)  Constant.  Porpbyrog.  de  Adii)  inibirai.  Inip. 
Oricnt.  cap.  >8. 

(a;  Eginhard.  in  Vii.  Car.  M.  cap.  i3.  Vid. 
etiani  Andr.  Dandul.  in  Chron.  I.  7.  c.  i3.  par. 
Si.  t.  i«.  Rrr.  Ilal.  et  Murat.  an.  8o3, 

(3)  A pud  Duch^sne  toni.  s.  p.  43. 

(4;  Vid.  Uuu.  AI ur.  ou.  5oG. 
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nella  sotto  il  comando  di  Niceta  per  ricupe- 
rar la  Dalmazia , siccome  si  aggiunge  negli 
Annali  stessi  : Class  is  a N ice p fioro  Impera- 
tore, cui  Niccta  Patriciua  praeerat,  ad  re - 
cuperandam  Dalmatiam  mi  (tifar.  Ma  giunta 
che  fu  questa  fiotta  nc’  porti  di  Venezia,  Pi- 
pino costituito  re  d'Italia  da  Cnrlosuo  padre, 
fatto  tregua  con  Nicola  fino  al  mese  d’ago- 
sto, tanto  fece,  sicché  l'indusse  a ritornarse- 
ne, come  soggiungono  gli  Annali  stessi  ad 
an.  807.  Niceta  Patriciua , qui  cum  Classe 
Constant inopolitana  in  Eenetia  se  conti- 
nebat,  pace  facta  cum  Pipino  Hege  , et  in- 
durii* usf/ue  ad  Augustum  consti  tuli  s , re- 
gredita (*), 

Ma  ì Veneziani  e'Dnlmntini , che  deside- 
ravano che  sempre  fosse  accesa  guerra  tra* 
Greci  c'Franzesi  per  profittare  nel  torbido, 
nudrendo  perciò  fra  di  loro  gare  c conten- 
zioni, indussero  Tiinperadore  Nieeforo  nel- 
l'anno 809  che  mandasse  la  seconda  volta  iu 
Dalmazia  e Venezia  un'altra  armata  sotto 
Paolo.  La  quale  spedizione  ebbe  varii  suc- 
cessi. Nel  principio  giunta  l’armata  a Venezia 
si  rese  padrona  dell  isola  di  Coinacchio;  ma 
attaccata  poi  l'armata  da  Pipino,  c fugata, 
fu  obbligata  ritirarsi  nc’ porti  di  Venezia,  co- 
me dicono  gli  Annali  suddetti  Lnorishcimenst 
ad  an.809.  Classi*  de  Conslanlinopoli mis- 
ta, primo  Dalmatiam,  deinde  E aneti  am 
adpulit,  cumque  ibi  hicmaret , pars  ejus  Co - 
miaclum  In  s ttiarn  accessit  : commino  prae • 
Ho,  vieta  atfpte  fugala  Eenetiam  recessit . 

Paolo  prefetto  dell'armata,  vedendo  non 
poter  resistere  alle  forze  di  Pipino,  comin- 
ciò a trattar  di  pace  col  medesimo.  Ma  i du-» 
chi  di  Venezia  \Vilhario  e Beato,  i quali  di 
malavoglia  solfrivauo  clic  Paolo  volesse  trat- 
tar di  pace  con  Pipino,  fecero  ogni  sforzo 
per  impedirla , anzi  con  frodi  ed  inganni  ten- 
tarono d'insidiar  la  di  lui  persona;  sicché 
avendo  Paolo  conosciute  le  loro  insidie  e 
frodi,  l'obbligarono  a partire  , come  soggiun- 
gono gli  Annali  stessi  : Duxatitem,  qui  Clas- 
si / traeeral , nomine  Paulus  , cum  de  paca 
inter  Frahcos  et  Graccos  tonstituenda , 
quasi  sibi  hoc  esset  itijunclum , a pud  Pipi - 
num  Italiaeftegem  agere  moliretur , fEi - 
Diario  et  Peata  Eenetiae  Ducibua  otnnes 
conatus  ejtts  ìmpedientibus  , atipie  ipsi 
etiam  insidias  parantibus,  cognita  illortun 
fraude,  discesali. 

(*)  Vid.  Murai,  an.  807.  cl  Dos.  t. 
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II  re  Pipino  conosciuta  la  perfidia  de’ du- 
chi di  Venezia,  i quali  proccuravauo  fomen- 
tar gare  e guerre  irreconciliabili  tra’ Greci 
e’  Frantesi  , per  sottrarsi  io  questi  torbidi 
dagli  ani  c dagli  altri , si  risolse  di  soggio- 
gargli affatto;  e mossa  fa  sua  annata  per  mare 
cd  il  suo  esercito  per  terra  , soggiogala  Ve- 
nezia, gli  obbligò  a rendersi,  e di  passare, 
come  lutti  gli  altri  popoli  d'Italia,  sotto  il  suo 
dominio,  come  narrai!  monaco Engolismcnse 
pag.  63 , scrivendo  : Pipinus  Her,  perfidia 
Ducimi  Fenetiarum  incilatus,  Feneliam  bel- 
lo terra  marigue  jussit  adpetcre , subjecta - 
gue  F enetia,  ac  Ducibus  ejtts  in  deditionem 
acceptis , eamdetn  Classali  ad  Va  Ima  Ha  e 
liUora  v ostando  misit  (*). 

Ma  il  generoso  e magnanimo  Carlo  suo 
padre  non  volendo  rompere  gli  antichi  palli 
e convenzioni  per  le  quali  s’orano  lasciati 
questi  luoghi  marittimi  di  Dalmazia  c di  Ve- 
nezia all  imperio  greco  , trattò  egli  la  pace 
col  Tini  peradore  Niceforo  , c nel  seguente 
anno  810  gli  restituì  Venezia,  siccóme  rap- 
portano gli  Annali  di  Francia  ad  an.  810. 
Caro  l us  pace  ni  cimi  N ice p boro  imperatore 
Jccil , et  ci  l'enetiam  reddidit.  E di  vantag- 
gio avendo  fallo  imprigionare  e privato  di 
tulli  gli  onori  VVdhario  per  la  sua  perfidia, 
dovendo  mandare  suoi  legali  in  Costantino- 
poli a confermar  questa  pace,  udranno  se- 
guente Su,  co*  legati  suddetti  fece  condur- 
re \\  il  bario  duca  di  Venezia  allimperadore, 
perchè  come  suo  signore  il  riconoscesse, 
siccome  portano  gli  Anpali  Laurishcimcnsi 
ad  an.  Sii  , dicendo  : Pacis  confinnnndae 
gratta  Legali  Constantinopolim  millantar. . . 
et  cimi  eis ...  IFilharius  Dux  / enelorttm... 
qui  propter  perfidiata  /tonare  spot  tal  us , 
Constantinopolim  ad  Vomì  turni  smini  duci 
jubetur  (1). 

Quindi  è che  degrimperadori  d'Orienle 
successori  di  Niceforo  , c spezialmente  di 
Lione  V Armeno,  restano  ancora  monumenti 
d’aver  esercitata  la  loro  piena  sovranità  so- 
pra i Veneziani,  ridotti  ad  abitare  in  quelle 
colette  negli  ultimi  recessi  di  quelle  lagune. 

I quali  sebbene  avessero  loro  duchi  che  gli 
governavano , questi  però  non  erano  ripu- 
tati che  ufficiali  dell  impcradure , decorati 
deirouore  d lppalo,  ch’era  una  dignità  con- 
solare; c tulle  quelle  inscguc,  come  il  man- 

(*)  Vid.  Murai,  an.  8t>y.  810.  et  DLs.  a. 

(i)  Vid.  Murai,  an.  Sio.  dii. 
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10  , il  corno  ducale  , e gli  altri  ornamenti 
onde  sono  fregiali,  lutti  erano  onori  che  gli 
provenivano  dalla  cortedi  Costauliuopoli(i). 

Quindi  i Veneziani  vestivano  alla  greca 
con  abiti  talari , che  ancor  ritengono , a dif- 
ferenza degli  altri  popoli  d'Italia,  come  al- 
l'imperio d'Orienle  sottoposti. 

Onde  quel  monumento  che  prima  si  con- 
servava ncirarchivio  del  raonaslerio  dello 
monache  di  S.  Zaccheria  di  Venezia , e che 
ora  insieme  con  altri  consimili  leggiamo  im- 
presso in  un  libro  stampalo  iu  Venezia  stes- 
sa con  licenza  de’ Superiori  nell’anno  1678, 
intitolato  II  Silenzio  di  S.  Zaccaria  sno- 
dato, non  dee  sembrar  cotanto  ingiurioso  ai 
Veneziani,  sicché  severamente  proibiscano 

11  tenerlo,  proccuraudo  di  sopprimerlo,  per- 
chè non  ue  resti  vestigio. 

In  questo  libro  si  legge  un  attcstato  di 
Giustiniano  Partici  palio  doge  di  Venezia,  ai 
tempi  del l’impe radure  Lione  V Armeno,  che 
stilò  nel  l'imperio  d'Orienle  dopo  Kicefora 
intorno  fanno  81 3,  nel  quale  la  fondazione 

0 sia  ampli  azione  di  quel  inoliai  ter  io  si  at- 
tribuisce a Lione,  chiamalo  dal  doge  suo  si- 
gnore, cou  obbligo  alle  monache  d' incessan- 
temente pregare  Dio  per  la  salute  dellimpe- 
radorc  e suoi  eredi.  Eccone  le  parole  : Co- 
giti tum  sit  omnibus  Coristi , et  Sancii  ito- 
mani  Imperi  Fi  le lt bus  toni  praesentibus, 
guani  ex  illis  gai  post  nos  futuri  erutti, 
iam  Ducibus , guani  Patriarchi* , atipie  li- 
pi scopi s , seu  caeleris  Primati  bus.  Quod 
ego  Justinianus  Imperiai is  I/ippalus  et 

1 enei iarum  Vox,  per  revelationem  Domini 
nostri  Oninipolentis  , et  jussione  Domini 
Serenissimi  Imperatori  paci,  seu  et  Con- 
sertatomi totius  Mundi  Lsonis.  Post  mul- 
ta nobis  beneficia  concessa  , feci  hoc  Mo- 
nasterium  Firginvm  hic  in  Feneiia , se- 
cttndum  tpiod  ipse  jussit  oedifeare  de  pro- 
pria Camera  Imperiali , et  secundum  gttod 
jussit  mihi , sto  tini  concia  necessaria  tutti, 
sire  argenti  duri  jussit.  Tum  eliain  nobis 
Itcliguias  Sancii  Zaccariae  Prophctae  , et 
lignina  Crucis  Domini , a Igne  Sanciti  e Ma- 
nne pannimi,  sit  e de  veslnnentis  Salvato- 
rts,  et  utias  religuias  Sunc  toru  ni  nobis  ad 
Dee  lesioni  Sa  net  a ni  con  s ceranti ani  (lari  fe- 
di. Ad  necessaria  hujus  operis  edam  Ma- 
gistros  tributi , ut  cittus  opus  espici  etti , et 

(1)  Vid.  Murai.  Disi.  5.  et  Daudul.  in  Cliron. 
passim,  t.  a.  iter.  lui. 
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erptdo  opere  , Covyregatio  tonda  inces- 
sati ter  prò  salute  Serenissimi  Imperatoria, 
et  suorttm  he  redatti  or  areni . De  The  sauro 
vero,  quud  manij'vstat  sua  carta  cum  Ulte - 
ris  aureis , et  taluni  domini,  quod in  hoc  lo- 
co ipse  transmisit.  in  ipsa  Camera  salvtim 
esse  statuimus.  Tamcn  ipsa  ni  cariavi  in 
Camera  nostri  Palaiii  volumtts,  ut  semprr 
pei  manca t.  et  ut  non  calca t allotti s hoc  di - 
cere,  quod  il  (ad  Monaslcrium  Sancii  'lac- 
catine de  alicujus  Thesauro  essct  construc - 
tutti , visi  de  Sane  Usuimi  Domini  nostri 
Imperatorie  Leoms. 

Nò  l*aver  mandato  l’iraperndorc  quello  re- 
liquie perché  si  riponessero  nella  chiesa, 
adombra  punto  l'autenticità  della  scrittura, 
come  se  ciò  non  potesse  attribuirsi  a Lione 
V credulo  iconoclasta;  perchè  i Greci  avea- 
no  tutta  la  venerazione  a reliquie  cotanto 
insigni,  ma  volevano  che  per  ciò  non  se  gli 
prestasse  cullo  religioso.  Oltre  che  dopo  il 
concilio  li  di  ISicea,  celebrato  (iellati.  787, 
favorevole  alle  reliquie  ed  immagini,  i Greci 
furon  divisi , e chi  stava  per  lo  concilio  co- 
stantinopolitano che  le  proibiva  , chi  per 
questo  II  uiceno;  c Lione  si  adattò  al  costu- 
me d’Italia  , dove  non  soleva  conservarsi 
chiesa  scuza  qualche  reliquia  di  Martire  o 
di  Santo. 

1 savi  c dotti  Veneziani,  che  non  si  lascia- 
no trasportare  dal  l'enfatico  stile  de’ loro  mo- 
derni storici , e singolarmente  del  Nani  con 
quelle  ampollose  frasi  di  libertà  nata  colla 
repubblica  stessa , non  riputano  tali  monu- 
menti apocrifi  o strani;  anzi  riguardandosi 
a’  passati  tempi , sono  ben  propri i c confor- 
mi allo  stato  delle  cose  d’allora.  Poiché  ad 
lina  repubblica  nuova  stabilita  negli  ultimi 
tempi  noti  può  certamente  adattarsi  quella 
innata  libertà  che  vantano  , se  non  fosse 
caduto  dal  cielo  io  terra  un  pezzo  di  luna  o 
d’altro  pianeta,  sopra  il  quale  da*  nuovi  uo- 
mini si  fosse  stabilita  libera  ; ma  sempre  che 
si  parla  di  nuova  repubblica  fondala  ucU’im- 
perio,  d’uopo  è clic  riconoscano  i loro  mag- 
giori la  subordinazione  degl’iraperadori, siati 
d'Oricnte , ovvero  d'Occidcnte. 

Anzi  i Veneziani  non  meno  degli  uni  che 
degli  altri  devono  confessarla  ; poiché  in  de- 
corso di  tempo  sempre  più  decadendo  le  for- 
se dell'Imperio  greco  in  Italia  , i successori 
di  Carlo  M.  profittando  della  sua  mina,  tor- 
narono ad  aggiunger  Venezia  al  reguo  itali- 
co , sicché  Lodovico  e Loiario  se  ne  resero 


padroni  e vi  esercitarono  sovranità,  sino  a 
far  battere  le  loro  monete  col  nome  di  Me- 
ticcia*, come  facevano  delle  altre  città  d’I- 
talia da  lor  possedute  (*). 

Di  queste  monete  più  musei  nc  conserva- 
no le  originali  di  indubitata  fede  ed  antichi-* 
là.  L’autore  dello  Squilli  aio  della  Libertà 
Menda  nella  Giunta  noti  se  ne  dimenticò. 
Il  signor  Pctau  consigliere  nel  parlamento 
di  Parigi  fece  imprimere  quella  dcH'iinpe- 
radore  Lodovico  il  Buono,  dove  da  uua  parta 
si  legge  11  lv uo vi cvs  imp.  c dalt'nllr.i  vene- 
ctis.  II  signor  le  filane  ha  altresì  fatto  stam- 
pare una  moneta  di  Loiario  che  porla  da 
una  parte  vf.necus. 

Ma  «la  poi  nella  decadenza  dell’imperio  di 
Occidente  nc’  successori  di  Carlo  M.  i Ve- 
neziani cominciarono,  non  essendo  chi  po- 
tesse resistergli,  a stabilire  la  sovranità  sopra 
la  loro  città  c luoghi  marittimi  intorno  , so- 
pra le  mine  del  l'imperio  d’Oricnte,  non  me- 
no che  di  Occidente  , decaduto  ed  avvilito 
anche  esso  ne’  successori  di  Carlo  M.  prima 
che  facesse  passaggio  a'  Germani  sotto  il 
grande  c poderoso  Ottone. 

Questo  impcradore  ristabilendo  l'imperio 
d'Occidcnte  nello  stato  primiero,  c volendo 
essere  riputalo  non  meno  che  Carlo  M.  si- 
gnore di  tutte  quelle  provincie  che  costitui- 
vano il  regno  italico,  sopra  i Veneziani  eser- 
citò pure  sovranità , e tutte  le  alte  ed  impe- 
riali sue  preminenze  , concedendo  privilegi 
cd  immunità  alle  loro  chiese  co*  suoi  precet- 
ti, chiamali  a que*  tempi  mmdiburdii , a ri- 
chiesta de’  Veneziani  stessi. 

Quindi  non  dee  sembrare  strano  se  ne! 
libro  medesimo  del  Silenzio  di  S,  Zaccaria 
snodato  si  leggono  de’  consimili  mundibur- 
dii , conceduti  a petizione  di  quelle  mona- 
che da  varii  imperadori  germani  d’Occiden- 
te , continuati  da  Ottone  I sino  all'iinpcra- 
dore  Federico  Barbarossa.  Trascriveremo 
solamente  qncllo  di  Ottone , istromentato 
nell’anno  r}63 , poiché  gli  altri  susseguenti 
non  sono  che  conformi  di  questo  primo,  se- 
condo il  costume  di  que*  tempi,  clic  le  chie- 
se, secondo  si  rifaceva  un  nuovo  imperado- 
re,  ricorrevano  dal  medesimo  per  ottener  la 
conferma  de’  precedenti.  Eccone  le  parole: 


(*)  Eceard.  Rcr.  Frane.  1.  3i.  c.  a.  Vid.  Uun. 
Murai,  an.  855  et  an.  935. 
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In  nomine  Sanrtne  et  In  dit  i' lune  Trinitati t,  Ot- 
to, diri  mi  /avente  dementiti , Impcralor  An- 
gustili. 

Si  pclitìonìbus  Servànim.  cl  Ancillarum  justis  cl 

ritimijliliusacquirscmns.ad  auiinac  no^tracsalutein 
proficcre  non  diflidimus.  Idfirco  omniuiu  fidelitim 
Sanrlac  Federine  noslrraiim  praeswiiliuin , ao  futu- 
jnrum  dcvolio  movcril.  Qunlitcr  Joanna  AhlwUissa 
de  Monostcrio  Sancii  Zacliariac  in  finibus  Vcnclia- 
mm  conslructo,  propc  Palacium  de  Rivoallo,  et  Jo- 
anucs  l'rcsbitcr,  cl  Monachus  nosler  Fidclis  suggea- 
scnml  noslrnt*  Clcmcntiae,  quatriius  prò  Dei  autore, 
et  remodio  aniinnc  Mostrai-,  cum  cunclis  rocultalibus, 
n-busque  mobilibus.  ctinnnobilibus,  seu  lamiliisulri- 
txsque  so\us  ad  oundem  Monasteri  uni  Sancii  Zaolia- 
riae  jusle  portinontibus  , scitici!  intra  ditionem  Re- 
gni nostri  consistenti  bus,  Uni  per  loca  denominala, 

auac  ibi  conlulil  por  C-arluiasofleritionis  Ingolfro- 
us  Comes  Filiusque  Grimoaldi,  et  lldcburga  Conti* 
tissa  Ihor  Adalberti  Corniti*,  cura  suis  boemi  i bus, 
sicut  in  lo\tu  ipsorum  Cartulae  legitur.  Vfidelieet, 
Curlem  imam  rum  omnibus  suis  porti  non  ti  is,  in  ti- 
nibus  Montis  Siricani  positura  in  villa,  quac  Potinolo 
yiuucupatur:  similitcr  , et  in  Cona , cl  in  Sacco  , et 
in  Lupa,  et  in  Liquouta.  et  Laurcnliaca,  una  rum 
Terris,  Vinois,  Cainpis.  Uliveti*,  Prati*,  Massaritiis, 
Piscariis,  Silvis,  Casis,  Capcllis,  Pasciti!,  Aquis, 
oqiiarumque  dccursibus , Mmitibus,  Vallibus,  Ser- 
vi* et  Ancills,  ad  ipsam  Curtcm  do  Petriolo  a*pi- 
cicntibus  in  integrala  , ut  pars  procdicti  Goenobti, 
cui  nunc  Joanna  Raveunalis  V cuora  bit  s Abbatùsa 
processe  videtur,  cum  ranni  iut-gritatc  in  usu,  et 
tumptu  Monacbarum  inibì  per  tempora  Deo  famu- 
lanlium  pcrpetualiter  periuoneant  , et  sub  muli  oc 
tuicionis,  ac  defencionis  Mundìburdio  con -istant. 

ISos  autem  saluberrima*  canuti  pelitiones  raspi- 
cicute*,  hoc  ora  trae  imm  unitali*  praeceptum  Iteri 
jussimus,  per  quod  sancì mus,  ut  jam  dietimi  Mona- 
sterrarli,  cura  suis  rebus  mobilibus  , et  immobilibus, 
oranibusque  Moncipiis,  et  Coloni!,  Adventitiisot  Pe- 
regrini*, Scrviset  Ancillis,  super  terrara  iptius  arac- 
dici»  Monasterii , inrra  Regni  nostri  line*  residenti- 
bus,  sub  nostra  maneot  immunitatis  defensione  ; ita 
ut  nullus  Mari-Ilio  , Comes,  voi  quislibet  publicus 
Actioqarius,  scu  alia  magna,  parvaque  persona,  et 
rebus  >aepe  dicti  Monaslcrii , modo  justc , et  legali- 
ter  vestita  esse  videtur  , aut  in  antro  ibidem  divina 
pietas  amplificare  volucrit,  abstrahere  aliquod,  aut 
minuerc  quandoque  praesumant;  sed  liccat  suora 
dicti  Monasterii  Abbattane  , ejusque  succe  sori  bus 
in  perpetuum  re*  ejusdem  Monasterii,  sub  nostrac 
immunitatis  defensione , quieto  ordine  possiderc, 
cum  omnibus  ad  se  pertinentibus  , velaspicientibus, 
tam  rebus,  quamque  et  moncipiis  liberi*.  et  servi*, 
super  res  jam  dicti  Monasterii  residentibus.  Nullus- 
que audcal cas  injustc  distringere,  nequeab  eis  ul- 
las  illicitas  redihiliones  , aut  publicas  angaria*  c\i- 
gere.  Ante  omnia  autem  Abbatissa  ejusdem  Mona- 
sterii.  ejusque  Successore*,  et  omnes  Monachae  ibi- 
dem Deo  scrvicntcs , sub  noblrac  iklcnsiouia  quiete 


perenni  vivere  permancant.  Nuflufqo©  Rei puW iene 
Ministra-  eas  per  Placito  ventilare  porteti! ptet , itisi 
in  proesentia  Abbatissac  quae  J»er  tempora  ibi  proc- 
esse visa  fuerit,  qualenus  ip*as  Aneillos  Dei  , q >ao 
ibidem  Deo  famulantur,  prò  nobis  stai  ique  Regni 
nostri  jugìl'T  evorare  delcctent.  Si  qiiis  igitur  hoc 
nostrac  auc tori talis  praeceptum  et  Mundiburdium 
infregerit,  sciai  se  couipositufum  auri  optimi  libra* 
cent  un,  tuodiclalcm  Camerac  no*  trac  , et  mediela- 
lem  p -aedi ciao  Abbainolo  J<  annoi* , vel  ejus  SuC- 
cessoribus.  Quod,  ut  vcrius  credatur,  et  ililigraitius 
ab  hoin  nibusobservetur,  manu  propria  robot  ante*, 
A ti  nulo  nostro  sigillar!  jtisrimus.  Signura  Domini 
Orrori*  invicliflumi  ac  magni  Impcrulor.s Augusti. 


i 
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Lyurlgerius  Cancellar! us  ad  vicem  Widonis  Epi- 
scopi Archi  con  cellarii  recognovi  et  subscrijtsi. 

Acta  7 Kal.  Septembr!*  Anno  Domimene  Incar- 
nati  mi*  ^63,  Indictionc  C;  Anno  Imperai  Orrosta 
Magni  Imperai  .ris  Augusti  secundo.  Ac  tura  Monto 
Fcrctrano  ad  Pelram  S.  Leonia. 

Dopo  gli  Ottoni,  solto  gli  Errici,  come 
sono  varie  le  vicende  mondane,  cominciò 
l'imperio  occidentale  altra  volta  a decadere. 
L'impcradorc  Federico  Barbarossa  pensava 
ristabilirlo;  ma  distratto  nella  guerra  di  Se- 
ria, e dalle  brighe  che  gli  diedero  lo  città 
di  Lombardia  odi  pontefici  romani, non  potò 
ridurre  a fine  la  magnanima  impresa;  e molto 
meno  poterono  tentarla  i di  lui  successori  Er- 
rico e Federico  II.  per  le  gare  o contenzioni 
ch’ebbero  colle  città  medesime,  e co* papi, 
e co’ loro  emoli  dell'imperio. 

Morto  Federico  II,  e contrastando  i Ger- 
mani fra  di  loro  per  l’e'ciioncdel  successore, 
si  vide  neH’iraperio  quel  lungo  interregno 
che  ciascun  sa;  ed  allora  i più  potenti  e piò 
città  d'Italia  cominciarono  a scuotere  il  giogo 
e porsi  in  libertà,  poiché  non  era  chi  po- 
tesse validamente  opporsi.  Cosi  i Veneziani, 
che  ne  arcano  gettati  già  i fondamenti,  sta- 
bilirono la  sovranità  sopra  la  loro  città  c luo- 
ghi marittimi  intorno , la  quale  poi  col  cor- 
rer degli  anni  con  lunga  prescrizione  se  la 
resero  più  stabile  e ferma , non  allriincnte 
che  fecero  gli  altri  principi  «l'Italia  sopra  lo 
mine  dell'imperio  d'Occidnn te.  Queste  mon- 
dane vicende  recarono  a*  Veneziani  la  loro 
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libertà;  non  già  patto  o convenzione  alcuna, 
siccome  alcuni  sognarono  , esser  seguita  tra 

Jll’imperadori  greci  e quegli  Occidente  della 
iuea  di  icario  M.  , difendo  che  questi  per 
porre  fra  di  loro  un  confine  stabile  e fermo, 
avessero  dichiarati  immuni  e liberi  i Vene- 
ziani dall'uno  e dall'altro  imperio,  siccome 
scrisse  il  Si  gonio  (•)  : V anelo*  inter  ulrutn - 
que  Impennili posilo*,  libero»  air/ue  immu- 
ne t , et  ab  utroque  Imperatore  scettro»  vi - 
ritte;  c nel  l’a  uno  Sia,  fioro  poeto  libcrtati 
ait/ue  immunitali  Veneto  rum  imprimi s co  it- 
ti mi.  Nè  fui  qui  è stato  chi  avesse  potuto 
mostrarci  documento  alcuno  di  questa  nuova 
convenzione  c patto.  Nè  tante  collezioni, 
cronache  ed  antichi  minali  che  a*  tempi  no- 
stri sono  stati  impressi , nè  scrittore  alcun 
contemporaneo  fa  memoria  d'uni  tal  con- 
venzione passata  tra  gl'iinperadori  d’Oriente 
r quc'di  Orndcule;  uè  si  sa  il  Sigouio  onde 
l'abbia  tratta. 

CAPO  II. 

Spedizione  de*  Siciliani  in  Grecia.  Nozze 
tra  Costanza  ed  Errico  re  di  Germania ; 
e m irte  del  re  Guglielmo,  e tue  leggi. 

Ma  ritornando  al  nostro  Guglielmo,  molto 
poco  ci  rimane  da  notare  de' Talli  di  questo 
savio  principe;  poiché  terminando  qui  l’I- 
storia dell'arcivescovo  Romualdo  , e non  es- 
sendovi altri  autori  di  quc'lcmpi , fuorché  la 
Cronaca  dell'Anonimo  Cassincsc,  che  si  con- 
serva in  Monte  Casino , alla  quale  Camillo 
Pellegrino  fece  alcune  note,  l’altra  di  Ric- 
cardo da  S.  Germano,  Roberto  del  Monte 
c Nicola  autor  greco , che  alcune  cose  bre- 
vemente scrivono  di  Guglielmo,  rimangono 
tutti  gii  altri  avvenimenti  del  renine,  con 
l'opere  di  si  buono  c glorioso  re,  per  lo  spa- 
zio «1  ii micci  anni  poco  meno  che  nascose  fra 
le  tenebre  dell'antichità.  Alcune  cose  anda- 
rono rintracciando  cou  somma  diligenza  Ca- 
pocolalro  e i’accuralissinio  lnvegcs,  forine 
tic’ qua  li,  come  più  sicure,  a noi  piace  di 
seguitare. 

Intanto  il  pontefice  Alessandro  ristabilito 
in  Roma,  volendo  dire  a’ disordini  passali 
qualche  riparo,  nel  seguente  anno  1179, 
come  notarono  l'Anonimo  Casdncsc  e il  Pel- 
legrino^), foco  convocare  iu  Roma  un  ge- 

(•)  Sigon.  lib.  4*  de  Regno  Italico,  an.  802. 
(••;  Pcllegr.  iu  Caslig.  ad  Auuu.  Cadili.  an. 
li.V.1. 


I M 0 T E R Z 0 

nomi  concilio  nella  chiesa  di  S.  Giovanni 
Laterali»  , ove  intervennero  ben  trecento 
vescovi , oltre  agii  abati  e grosso  numero 
d’altri  prelati  (1).  S>  dannarono  in  esso  molle 
eresie  clic  crau  surlo  fra’  Cristiani  : si  fecero 
molti  decreti  attinenti  a reprimere  Pavidità 
di  coloro  clic  davano  denari  iu  prestanza 
cou  pattuir  grosse  usure,  stabilendo  i modi 
legittimi  iu  queste  coni  dilazioni  ; ed  altri 
decreti  furouó  statuiti  bisognevoli  a ristorar 
delle  passate  con  fusioni  la  chiesa  di  Roma  (a). 

Ma  nelfanuo  seguente  11S0  ad  impresa 
più  gloriosa  rivolse  Alessandro  i suoi  pensieri. 
Egli  scrisse  a tutti  i principi  cristiani,  ed  ai 
vescovi  c prelati  della  Chiesa  (3) , esortan- 
dogli a passare  in  Palestina,  e contrastar  con 
farmi  in  que' santi  luoghi  al  Saladino  sni- 
dano di  Babilonia , principe  non  meli  savio 
clift  valoroso,  ch’era  al  zio  Saracene  nella 
signoria  succeduto , e travagliava  i Cristiani 
che  colà  dimoravano.  1 primi  cjic  si  disporrò 
con  grande  e poderosa  oste  a passar  oltre 
mare,  furono  Errico  re  d’Inghilterra  e Fi- 
lippo re  di  Francia.  Ma  Alessandro  che  cosi 
lodelvolmcutc  avea  mossi  i principi  cristiani 
a quest'impresa,  non  potè  vederne i successi, 
poiché  verso  la  fiue  delPauno  seguente  1 181 
il  di  3o  di  agosto  passò  di  questa  vita  in  Ro- 
ma, dopo  aver  per  veti lidiio  anni  retto  il 
pontcficalo.  Fugli  tantosto  dato  il  successore, 
che  fu  Ubaldo  da  Lucca  cardiual  d'Ostia,  il 
quale  si  uomo  Lucio  Ili  (i). 

Era  poco  prima  in Costoni  inopol i accaduta 
parimente  la  morte  dell’iinperador  Emula- 
li no!  e , c gli  succedette  nell’imperio  il  suo 
figliuolo  Alessio  (5).  Ed  inlaulo  il  nostro  Gu- 
glielmo avendo,  per  l’occasione  che  rapporta 
Roberto  del  Moulc  (6) , falla  tregua  perdinci 

1179.  Vid.  Baron.Sigon.  Pagi  et  Murai,  on.  1179. 
La  hi  »é  toni.  10  Conci  I. 

(1)  Guglie  lui.  firio  lib.  ai.  cap.  a6. Cuti.  Ncu- 
brìg.  I.  3.  e.  a. 

(a)  Lai» ho.  Baron.  et  Pagi  loc.  cit.Flcury  Misi. 
Ecrl.  I.  73.  aura,  ao  et  seqq. 

(3)  Alex.  III.  Ep.  5<j.  Co  Vid.  B.ron.  e!  Rie: 
un.  1180.  Murai,  cud.  an.  Floury  Risi.  Eccl.  1. 7.L 
nuiu.  33. 

(\)  Anon.  Castra.  Robert.  de  Mon'e  an.  1181. 
Culi.  Tvr.  lib.  aa.  cip.  7.  Vid.  Pagi  et  Murai, 
an.  1 181.  Tasta  in  Vii.  Unii.  U.  I.  4-  P-  *6»  «* 
soq. 

(a)  Nic?t.  in  AExio  Comn.  Guil.  Tyr.  I,  aa. 
c.  8.  Vid.  Pagi  et  Mar.  an.  1 180. 

(6  Rabert.de  Monte  ad  an.  118».  Anno.  Cat* 
siu.  aa.  1 181.  Vid.  Marat. an.  1180  et  1 .8iw Ca* 
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anni  col  re  «li  Marocco,  se  ne  passò  noll'an- 
Do  1 1 83  da  Palermo  in  queste  nostre  parli, 
ed  avendo  visitate  Monte  Casino,  ritornando 
in  S.  Germano,  andò  da  poi  iaCapua,  donde 
poi  a Palermo  restituissi  (i). 

Intorno  a questi  tempi  nacque  in  Assisi 
città  dell' Umbria  da  Pietro  lleruardoac,  uo- 
mo d'umile  condizione,  Francesco  (a),  que- 
gli che  acquistossi  fama  d uo  gran  Santo,  e 
diede  stabile  fondamento  alla  religione  dei 
frati  Minori,  e clic  fu  pianta  cosi  fertile,  elio 
in  progresso  di  tempo  empiè  il  nostro  reame 
di  tanti  monasteri  di  frali  del  suo  ordine, clic 
non  fu  il  loro  numero  inferiore  a quelli  che 
vi  si  erano  già  fondati  per  la  fama  e santità 
de' monaci  di  S.  Benedetto;  di  che  ci  sarà 
data  occasione  di  ragionare,  quando  della  po- 
lizia ecclesiastica  di  questo  secolo  tratteremo. 

Mori  poco  tempo  da  poi  in  Palermo  nell'i- 
stmo anno  n83  la  rcina  Margherita,  la 
«piale  essendo  stata  donna  di  mollo  avvedi- 
mento , ebbe  gran  parte  nel  governo  del 
reame,  così  mentre  visse  il  inarilo,  comoda 
pai  che  succedette  il  figliuolo.  Fu  ella  con 
nubi!  pompa  fatta  seppellire  dal  re  Guglielmo 
in  Moti  reni?  nella  chiesa  novellamente  da 
lui  edificata,  a lato  alle  sepolture  de' suoi 
due  figliuoli  Ruggiero  ed  Errico  (3).  Donna 
«I  incomparabile  pietà,  che  oltre  aver  fondato 
una  badia  in  Sicilia  alle  falde  del  monte  Et- 
na, che  arricchita  di  molli  beni  diede  a' Pa- 
dri di  S.  Benedetto,  accolse  caramente  in 
Palermo  i compagni  di  Tommaso  arcivescovo 
di  Cdiituaria,  i quali  erano  stali  dal  re  d'In- 
ghilterra sbandili  dal  suo  regno  (4). 

lutante»  il  S ladino  stringeva  aspramente 
i Cristiani  in  Palestina, avendogli  coti  la  con- 
tinui guerra  ridotti  in  pessimo  stato;  onde 
vennero  in  Roma  il  patriarca  di  Gerusalem- 
me c'I  G.  maestro  de’Tcmplari,  con  altri 
ambasci. idori  del  re  Baldovino  e degli  a. tri 
principi  che  colà  dimoravano,  a chieder  pre- 
sto e polente  soccorso  contro  si  fiero  nemico. 
Questi  essendo  stati  caramente  ricevuti  dal 

ru*i  Slor.  dì  Sicil.  par.  a.  voi.  i.  I.  5.  pag.  i<)3. 
Tcsla  in  Vii.  Guil.  II.  I.  4*  Pig  BjS  et  seqq. 

fi)  Peli.  Cast,  ad  Anon.  Cirsio,  an.  x ,8.i. 

(a)  Albert.  Stad.  Chr  un.  ii8ì.  Vading.  \p- 
par.  ad  Ann.  n.  3.  Vid.  Fleury  Ihsi.  Eccl.  1.  7 fi. 
num.  9<j. 

*3)  Vid.  Caruv  Slor.  di  Sicil.  par.  a voi.  i.l.  5. 
Testa  in  Vii.  Guil.  II.  I.  4. 

(4)  'id.  Capre  elalr.  1.  3,  et  Testa  iu  Vii.  Ga  l. 

U.  L 3.  pug.  *4, 


pontefice  Lucio,  furono  da  Ini  con  altre  sue 
lettere  inviali  per  tale  elicilo  ad  Errico  re 
d’Inghilterra  ed  a Filippo  re  di  Francia,  i 
quali  avendo  presa  la  croce  bandita  dal  papa 
per  opra  sì  pia  , si  posero  di  presente  all’ur- 
diuc  con  Guglielmo  re  di  Scozia,  e con  altri 
gran  signori  e baroni  di  Francia  e d’Inghil- 
terra per  passare  in  Soria  (1).  Ma  mentre 
il  papa  sollecitava  ciascun  giorno  frettolosa- 
niente  il  passaggio,  sorpreso  da  grave  infer- 
mità passò  da  questa  vita  in  Verona  Ji  24  di 
novembre  del  1 18  j,  c fu  nel  duomo  di  quella 
città  ouorevolmeiitc  sepolto , essendo  slato 
tantosto  cicli  » per  ruo  successore  Uberto 
Crivello  milanese,  il  quale  si  nomò  Urba- 
no III  (9). 

Erano  seguili  intanto  nella  città  di  Costan- 
tinopoli gravi  movimenti  e revoluzioni  con- 
tro ; Latini  che  v albergavano,  tirati  dagl'in- 
viti e dalla  liberalità  dcH'iinpcrndore  Em- 
inanuclc  Comneno  (3);  e ciò  per  opra  di  An- 
dronico tiranno,  il  quale  tolto  di  voler  dei 
Greci  l'imporiond  Alessio,  entrando  con  osto 
ormala  dentro  la  città  , investì  furiosamente 
i Latini , facendone  strage  grandissima  , ed 
incendiando  i loro  alberghi;  ove  perirono 
crudelmente  abbruciale  le  donne,  i vecchi 
ed  i fanciulli,  senza  perdonar  nemmeno  allo 
chiese,  nè  a'preli  nò  a'  fiati,  il  tulio  man- 
dando iudifierciilemeiitc  a fuoco  ed  a fiam- 
ma (4).  Questi  avvenimenti  ed  oltraggi  fatti 
dal  tiranno  a* Latini  mossero  il  nostro  Gu- 
glielmo a prender  vendetta  d’Andronico , il 
quale  non  collimilo  di  ciò,  aggiungendo  falio 
a fallo,  avea  fallo  morire  strangolalo  còu  una 
corda  d’arco  il  giovanetto  Alessio,  e n’avca 
occupalo  ( imperio  (5).  Perciò  Guglielmo  iu 
quest’anno  1 180  raglino  una  ben  grande  ar- 
mata iu  Sicilia,  e vi  ordinò  capitano  il  con- 
te Tancredi,  che  fu  il  quarto  re  di  Sicilia  (6), 

(1)  Radulf.de  Dicalo  pag.  6*3.  liso.  Vid.  Ca- 
pec  la,’r.  I.  3.  I tarmi,  an.  ii8ìi.  Pajji  an.  1184. 
Fleury  Ilist.  Eccl.  1.  73.  n.  5tS. 

<*)  R.vluir.  de  Diceto  paa.  <»«y.  Vid.  Pnpebro- 
ch.  in  Conat.  in  Lue.  III.  Pagi  an.  n8i>.  num. 
iv.  i3.  an.  1186.  num.  1.  Fleury  Ilist.  Eccl.  1. 
74*  turni.  1. 

*3)  G i.l.  Tyr.  1.  aa.  e.  10  et  1 3. 

f4 ) Nicol.  Choiiiul.  in  Alci.  Coma.  Godefr. 
Vi  torli.  Panili,  par.  17. 

(j)  Nicol.  in  Alex.  Ccmm.n.  18.  et  in  Andron.* 
1.  1 . n.  1. 

(6)  Nicol,  in  Andron.  1.  1.  n.  7.  Joan.  de  Coc- 
ca n»  Giu*.  Fussac  nov.  an.  11 83.  Amia.  Cosà, 
cod.  an. 
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biffandolo  a’dnnni  della  Greci^sotto  la  scor- 
ta dì  Margaritono  suo  ammiraglio , il  quale 
prese  e saccheggiò  Durazzo  e Tesso  Ionica 
con  molti  altri  luoghi  (i),  ove  gli  adirati 
Siciliani  commisero  ogni  sorta  di  crudeltà 
senza  aver  riguardo  a cos’aldina,  non  aven- 
do ardire  Andronico  d’uscir  loro  all  incontro 
e porgere  alcun  riparo  a tanti  danni.  I (I re- 
ci vedendosi  cosi  crudelmente  da’  Siciliani 
assaliti  , e che  Andronico  mostrava  di  non 
molto  curarsi  do  loro  travagli,  cominciarono 
ad  odiarlo  in  maniera,  che  tumultuando  in 
Costantinopoli,  tosto  lo  deposero  dall'impe- 
rio; e Tirala  moltitudine,  che  non  sa  ratte- 
persi  lino  che  non  pervenga  all’ultima  estre- 
mità, non  coutcnta  d’averio  deposto,  avven- 
utegli furiosamente  sopra,  e con  gravi  lor- 
meuli  obbrobriosamente  T uccise  (2).  Sursq 
tosto  mi  occupar  la  signoria  Isaac  Angelo, 
il  quale  ragunato  come  potè  meglio  le  forze 
de’ Greci,  diede  sopra  i Siciliani  con  tanto 
impelo,  che  postigli  in  fuga,  gli  discacciò 
alla  fine  da  quello  regioni,  corno  rapporta 
Nicola  Coniate  loro  scrittore  (3). 

Trovavasi  però  il  re  Guglielmo  assai  più 
afflitto , ch’essendo  già  passali  nove  anni  da 
che  sposossi  la  regina  Giovanna , nò  por  la 
di  lei  sterilità  vedendo  di  quella  prole  alcu- 
na (4),  cominciò  a pensar  seriamente  a’mali 
che  dopo  In  sua  morte  sarebbero  accaduti  nel 
reame,  se  anticipatamente  non  provvedesse 
e pensasse  al  successore.  Noti  vi  era  altro 
de)  suo  sangue  legittimo  de’ re  normanni, 
che  Costanza  postuma  del  re  Ruggiero  suo 
avolo;  poiché  di  Tancredi  , ch’egli  molli 
anni  prima  avea  richiamato  dalla  Grecia, 
ed  investito  del  contado  di  Lecce  che  fu  di 
Roberto  suo  avolo  materno , nou  si  teneva 
alcun  conto  ; riputandolo  bastardo  , come 
nato  da  Ruggiero  figliuolo  sì  del  re  Ruggie- 
ro , ma  d’ilicgittiino  matrimonio  (U)  , come 
si  è detto.  Perciò  questa  principessa  era  da 

(1)  Merla  in  Androu.  fmpor.  I.  1.  n.  7«tscqq. 

1.  8.  n.  1 et  seqq. 

(a)  Nicet.  in  Amlron.  1.  2.  num.  io.  ti.  12. 

(3)  Micci,  in  I«nac  Augi  i.  1. 1 . n.  1 et  «t*qq.  Sì-  1 * 3 * 5 
Card.  Cr  m.  in  Cbron.  pag.  6o3.  t.  7.  Rrr.  lini. 
Anou.  Cass.  an.  1 iSj.  \ ij.  Cipocclalr.  I.  3.  Ca- 
rusi Slor.  di  Sicil.  par.  2.  voi.  1.  I.  5.  Testa  in 
Vii.  Guil.  II.  I.  4*  p*»g  *77  et  seqq.  Fleury  Hist. 
Eccl.  1.  7.3.  n.  42.  4;C  5i.  Go.  Gì.  V iti.  fiaron. 
Pagi  et  Mur.  au.  1 18?. 

(4j  Riccard.  a S.  Gcrm.  Clir.  imit.  Vid.  Mu- 
rai. an.  1 181.  et  Testa  in  Vii.  Guil.  11.  1.  4.  ayo. 

(5)  Ricc.  a 8.  Gcrm.  dir.  au.  j ujo. 
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molti  ricercata  ; c narra  il  Sìgonio  che  a 
uesto  istcsso  anno  u8ì>  Federico  impera- 
ore,  il  qunle  fin  dall’anno  1177  avea  con 
Guglielmo  fermata  por  io  anni  la  pace,  man- 
dò a richiederla  per  Errico  suo  figliuolo  o 
re  di  Germania.  Guglielmo  , che  si  vedoa 
senza  speranza  d’aver  figliuoli , piegò  l’ani- 
nio  alla  dimanda  , confortalo  aurora  da 
Gualtieri  arcivescovo  di  Palermo  7 il  qualo 
covando  o<lio  grandissimo  contro  Malico  vi- 
cecancelliore  della  Sicilia  , per  In  cui  opera 
era  stata  sottratta  dalla  sua  giurisdizione  la 
chiesa  di  Monreale  dal  re  Guglielmo,  coma 
dicemmo , pensò  non  di  altra  maniera  po- 
tergli venir  fallo  di  porre  a terra  la  potenza 
di  Matteo  suo  einolo , come  scrive  appunto 
lliccnrdo  da  S.  Germano  (1),  se  non  die  do- 
vendo il  dominio  del  regno  passare  ad  altra 
famiglia  per  mezzo  di  Costanza , a cui  di  ra- 
gion toccava,  di  proccurare  che  le  nozze  già 
deliberate  si  couchiiidcsscro  con  Errico  di 
Svevia  rcd’Alemagna  figliuolo  dclTiinperado- 
re  Federico,  acciocché  avendo  egli  a succe- 
dere nella  Sicilia  , riconoscesse  tal  beneficio 
da  lui,  e ponesse  a terra  la  poienza  di  Mat- 
teo. In  elfc Ito  s’adoperò  egli  tanto  , che  fi- 
nalmente indusse  Guglielmo  a pnllovir  lo 
nozze  con  Errico;  ed  in  quest’anno  1186, 
stando  Costar  za  custodita  nel  palagio  reale, 
non  avendo  più  che  trentuno  anni , fu  falla 
partire  da  Palermo,  c condotta  in  Milano, 
ove  era  Errico,  ivi  cou  uobil  pompa  furono 
le  nozze  celebrale  (2). 

Ma  essendo  questo  mi  passo  d’istoria  cho 
gli  scrittori  moderni  Thaiiuo  intralciato  di 
molte  favole  , sarà  bene  che  per  maggior 
chiarezza  si  scuoprnno  qui  tulli  i loro  erro- 
ri. Alcuni  narrano  che  Costanza  fu  monaca 
lungo  spazio  d’anni  nel  monastero  di  S.  Sal- 
vatore in  Palermo,  postavi  dal  padre  Rug- 
giero per  una  profezia  fallale  dal  cotanto  ra- 
moso aiuti!  Giovacchiuo  calabrese,  alla  qua* 
le,  essendo  ella  ancor  fanciulla  , disse  cho 
per  cagiou  di  lei  si  sarebbe  acceso  ua  g«'*»u 

(1)  Ricc.  a S.  Cerai.  Gir.  init. 

{2)  Cliron  Tarai,  an.  1186.  t.  9.  Ror.  fiat.  St- 
rani. in  Gir.  pag.  6o3.  t.  7.  Rer.  (tal.  A non* 
Ca«s.  an.  118S.  Uululf.  tic  Dicci,  pag.  GuG.Olta 
a 8.  Ili  osio  c.  «8.  t.  G.  Iter.  (tal.  GodtTrid.  \ 1- 
lerb.  Pantheon,  par.  17.  in  fine.  \ iti.  Baron.  an. 
1 1 S J.  1186.  Pagi  an.  u36.  Saiiuin  ailSigon.an. 
1 1S4.  1186.  Murai,  an.  1 iSii.  1186.  Capecelalr. 
1.  3.  Cur u»i  Star,  di  Sicil.  par.  2.  voi.  1.  1*  5 
Testa  in  Vii.  Guil.  li.  1.  4* 
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fuoco  in  Europa,  c che  sarebbe  stata  la  mi- 
na della  sua  schiatta. 

Altri  (i)  considerando  che  questo  raccon- 
to mal  s'adattava  a ciò  che  gli  autori  di  que* 
tempi  concordemente  scrissero, che  Costanza 
nacque  dopo  la  morte  di  Ruggiero,  onde  non 
poteva  rnhateGiovacchino  predir  nulla  di  lei 
a richiesta  di  Ruggiero  , quando  non  era 
ancor  nata  , dissero  che  il  presagio  fu  fnttc\. 
non  già  a richiesta  del  padre,  ma  di  Gugliel- 
mo I suo  fratello,  il  quale  atterrito  dell'in- 
fausto vaticinio,  pensò  per  ischi  vario  <1  i chiu- 
der la  fanciulla  nel  soprannoinato  monastero. 

Bernardo  Giustiniano  («),  nipote  del  Bea- 
lo Lorenzo,  juir  disse  che  il  re  maritò  Co- 
stanza con  Errico  per  istigazione  c coman- 
damento di  Alessandro  III,  quando  Alessan- 
dro era  già  morto  sin  dall'anno  1181.  S. 
Antonino  arcivescovo  di  Fiorenza  (3)  , non 
ostante  che  Clemente  HI  non  era  ancor  pa- 
pa , e cominciò  a seder  l'anno  1188  (.{.), 
scrisse,  cSiV'Sendo  Costanza  invecchiala  nel 
monastero  , il  pontefice  Clemente  IH  per 
escludere  Tancredi  dalla  successione  del  re- 
gno, e gratificar  Errico,  l'avesse  fatta  cavar 
di  furto  dal  monastero,  e dispensando  al  mo- 
nacato , l'avesse  maritala  gin  vecchia  con 
Errico  per  torre  il  regno  a Tancredi.  Peg- 
giore fu  l’errore  del  Fazzello,  clic  rapporta, 
nell'archivio  romano  è ne' pubblici  decreli 
leggerei  ancora  i diplomi  ed  i decreti  di 
Celestino  papa,  co’ct nati  dispensò  al  mona- 
cato c volo  di  virginità  fatto  da  Costanza; 
umido  Celestino  ascese  al  ponteficato  nd- 
onno  1 191 , ed  il  papa  favori  sempre  Tan- 
credi contro  Errico,  come  diremo  da  qui  a 
poco.  Ma  questi  favolosi  raccolti i ben  si  con- 
vincono di  menzogna  dal  considerare  che 
ninno  degli  autori  di  quc’lpmpi  fan  menzio- 
no di  questi  falli,  per  altro  da  non  tacersi. 

Ugonc  Falcando  favellando  due  volte  di 
Costanza,  in  un  luogo  parla  di  lei  come  edu- 
cata e nudi-ita  nel  regai  palagio,  non  già  in 
alcun  monastero:  Sic  et  Constando  primis 

fi)  Gio.  Villani  Hist.  lib.  4-  e.  19.  Frano.  Pe- 
trarca in  lib.  Aug.  Boccaccio  «le  Clur.  Mulicr. To- 
lomeo di  Lucca,  Fr.  Alberto,  Paolo  Reggio,  Faz- 
zello, Mauro lico  , S.  Antonino  arciv.  di  Fi  *renza 
cd  altri  rapportali  da  Invcges  an.  1 i54  et  1 i85. 

fu)  Borii.  J uslin.  io  Vita  B.  Laur  apud  Surium 
in  8.  Jannar. 

(3)  Antonio,  par.  3.  tit.  19.  cap.  6. 

>4)  Anzi  in  ICanno  1187.  Viti.  Pagi  Crii.  Bar. 
an.  1187.  n.  iti.  an.  1188.  11.  1.  Mur.  eod.  an. 
Flcury  IJist.  Loci.  I.  ;4  n.  i3. 


a cunabtdis  in  deliciarum  ttianrmnjftuenlia 
diul  ius  educata , tuisgue  maltinta  doctrinis 
et  morì  bus  informata , tandem  opilnts  tuis 
barbaro s dilatiti  a discessit  (i).  E nell'al- 
tro luogo  della  sua  Istoria  narrando  che  i 
Messinesi  credevano  , quando  si  rivoltarono 
contro  Odono  Qtiarrello  e gli  dieder  morte, 
che  i parlegiani  del  cancelliero  Parzio  la  vo- 
lessero d «ire  per  moglie  a Gaufrido  Parzio 
fratello  del  cancelliere,  per  dargli  convenc- 
vol  cagione  di  occupare  il  reame  , dice  : Et 
Constantiam  E offerii  Regi»  Jìliam  uxoreti s 
ducerei;  inde  siS  dandam  occasionerà  exi- 
stimans , ut  ridere  tur  Regnimi  just  ius  oc- 
cupare (a);  nò  dice  cosa  alcuna  del  mona- 
cato , del  quale  , se  fosse  stato,  era  mestiere 
favellare  in  aiuendiie  i luoghi. 

Arnoldo  abate  di  Ltibecca  autor  di  quo* 
tempi , che  scrisse  particolarmente  la  magni- 
ficenza con  che  fur  celebrale  queste  nozze  in 
Milano,  nemmeno  nc  fa  parola  (3).  L arci- 
vescovo Romualdo  , il  Ncubrigenae  , le  Ap- 
pendici aU'abate  Uspcrgense,  papa  lunoecn- 
zio  nel  2 e 3 libro  delle  sue  Epistole , ovo 
più  volte  fa  menzione  di  Costanza , di  ciò 
non  ne  dico»  parole  ; c pure  come  cosa  scon- 
venevole, nò  mai  intesa,  che  una  monaca 
prendesse  marito,  era  mestieri  che  ne  favel- 
lassero. Al  qual  fallo  apertamente  anche  re- 
pugna  il  dire  diesi  facesse  il  matrimonio  di 
voler  del  pontefice,  ritrovandosi  tutto  il  con- 
trario (4)  ; perciocché  il  pontefice  favoreg- 
giò Tancredi  all'acquisto  del  regno,  c non 
disapprovando  il  fatto  de’Siciliani  che  1 in- 
coronarono re,  gliene  die  tosto  l'investitura, 
come  innanzi  vedremo. 

Goifrcdoda  Viterbo  autor  di  veduta,  par- 
lando di  Gistanza  per  cagion  della  pace  falla 
tra  Cesare  ed  i Lombardi,  dice  esser  nata  po- 
stuma del  resuo  padre,  ed  essersi  maritata  di 
trenta  anni  con  Errico.  Ecco  i suoi  versi  (5): 

Pii  Regi»  Siculi  /ilio  spanta  sibi . 

Spanto  futi  speciosa  nimis , Constantia  dicta9 
Postuma  post  putrem  materno  ventre  rettele 1, 
Janu/ue  trieennalts  tempore  virgo  Juit. 

( 1)  Ugo  Falcand.  Hist.  Sic.  pag.  «54-  L 7*  ®cr« 
ltal. 

la)  Ugo  Falcimi,  pag.  835.  ibid. 

(S)  Arnold.  Lubrc.  1.  3.  c.  i4> 

(4‘  Vid.  tam.  Pelr.  do  E buio  in  Carni,  de  nw* 
lib.  Sicul.  p.  4.  t.  16.  della  Raccolta  degli  Storici 
Napof. 

(li  Godcfr.  Viferb.  Pannicoli,  par.  19.  pag. 
4btf.  t.  7.  Iter.  Ilal. 
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E fatto  il  conto  dall'anno  nel  ovale  mori 
Raggierò , che  fu  di  Cristo  il  1 1^4  , come 
scrive  Roberto  abate  ed  ri  Fastello,  vedesi 
eh  essendo  ella  nata  dopo  la  morto  del  pa- 
dre, quando  prese  marito  , che  fu  in  questo 
anno  1186,  non  poteva  avere  clic  trentuno 
anni  io  circa.  E secondo  il  conto  d'Invcgcs, 
che  udranno  1 i8i>  dice  esser  conchiuse  que- 
ste nozze,  non  avea  più  clic  trentanni. 

E finalmente  Riccardo  da  S.  Germano,  la 
cui  Cronaca  non  capitò  alle  manidei  Baronio, 
parlando  di  tal  maritaggio,  dice  chiaramen- 
te , Costanza  esser  dimorata  nel  rcal  palagio, 
c non  nel  monastero  di  S.  Salvatore  ; nè  fa- 
vella cosa  alcuna  del  monacato,  ediceesse- 
re  stata  data  ad  Errico  per  opera  dell’arcive- 
scovo Gualtieri,  e non  del  papa.  Ecco  le  sue 
parole  ( 1 ) : Eral  ipti  Regi  amila  quaedam 
in  Palai  io  Panormitano , t/nam  idem  Rex, 
de  consilio  jmn  die  ti  Archiepiscopi , //cu- 
neo A lenum  no  rum  Regi  fi  Ho  Fridcrici  Ro- 
mano rum  Imperatorie  inconjugemtradidit. 
li  qual  autore  aggiunge  che  per  consiglio 
dclTistesso  arcivescovo  Gualtieri  anche  si 
stabili  la  dote,  che  fu  l’ indubitata  successio- 
ne del  regno  di  Sicilia:  Quo  eliavt  procu- 
rante t factum  est , ut  ad Regis  ipsius  man- 
da Inni  omnes  Regni  Comi  tei  Sacramentum 
praestiterinl , quod  si  Regcm  ipsum  ab eque 
liberi s mori  contingeret , a modo  defuncto 
Rege  , tanquam  fideles  ipsi  sttae  Amilae 
icnercnlur , et  dicto  Regi  Alvmanniae  viro 
ejus  (2).  Onde  il  re  mandò  Costanza  da  Pa- 
lermo a Ridi , accompagnala  con  gran  cor- 
teggio di  conti  c baroni , ove  il  re  Errico  per 
suoi  aiubasciadori  pomposamente  la  ricevè, 
c condotta  a Milano,  fu  ivi  dall’imperador 
Federico  suo  suocero  ricevuta  , c negli  orti 
di  S.  Ambrogio  con  splendidissimo  appa- 
ralo fecero  celebrare  le  nozze  iu  questuano 
ji86(3). 

Cosi  avendo  Guglielmo  conchiuse  queste 
nozze  con  Errico,  credette  aver  dato  qualche 
sesto  alle  cose  del  suo  reame.  Ma  d’altra  più 

(1)  Rice,  a S.  Gcrm.  in  Chr.  pog.  gGg.  t.  7. 
Jlcr.  Ital. 

(2)  Vii!,  c tiara  Ànon.  Cass.  on.  1190.  Testa  m 
.Vii.  Guil.  II.  1.  4*  P®g-  *95. 

(3)  (ìodefr.  Vilcrb.  Panili,  par.  17.  in  fin.  Si- 
card.  et  Ot'o  a S.  Biasio.  Chron.  Paria.  H.tdulf. 
do  Uicclo  loc.  cit.  Vid.  ornili  no  Baron.  Pagi  ri 
Mur.  an.  1 iSj.  1 186.  lnveg.  Ann.  di  Palcr.  au. 

1 §88.  Capccclatr.  1.  3.  Carusi  Stor.  de  Sicit.  par. 
2.  voi.  1.  1.  5.  Tedia  in  Vii.  Guil.  li.  1.  4*  l*^o- 
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remota  parte  vennero  queste  disturbale  cnl- 
l’uifauste  novello  de’ progressi  che  Saladino 
faceva  nella  Siria.  Questi  avendo  regimata 
un  immensa  moltitudine  di  solcati , prese  a 
forra  la  città  di  Tiberiadc;  ed  indi  aUroti- 
tandosi  con  l’cscrcko  cristiano,  il  ruppe  u 
pose  in  fuga,  e prese  il  santo  legno  della 
croce.  Fece  prigioniero  Guido  di  Lusigiinno 
re  di  Gerusalemme , con  orribile  uccisione 
di  cavalieri  Templari  e dell'Ospedale , e di 
altri  soldati  mmorr,  campando  a gran  fatica 
con  la  fuga  Fr.  Terrico  gran  maestro  dei 
Templari , il  conte  di  Tripoli  e Rinaldo  da 
Sidone,  con  alcuni  altri  pochi  soldati.  Col 
favor  della  qual  vittoria  prese  il  Soldano  Ac- 
collo, ovvero  Tolemaico , Jnlfa,  Cesarea, 
Nazarene  , Bcltcleinnic  e tutti  gli  altri  cir- 
convicini luoghi,  ed  assediò  strettamente  la 
città  di  Tiro;  ed  indi  a poco  diviso  il  suo 
esercito , n'andò  con  una  parte  d’esso  sopra 
la  città  santa  di  Gerusalemme,  e quella  pre- 
se il  secondo  giorno  di  ottobre  dell'anno 
«li  Cristo  1187  (1).  Ed  ecco  come  i giudi- 
zi del  Signore  sono  inarrivabili.  Questa  cit- 
tà , elio  da  GofTredo  Buglione  con  altri  illu- 
stri capitani  italiani,  tedeschi  e francesi  cra- 
si con  lauta  gloria  sottraila  dall'Indegna  ser- 
vitù dogl'Infedeli , ora  dopo  lo  spazio  d ot- 
tantotto anni  ritorna  di  nuovo  in  mau  dei 
barbari , senza  che  abbiasi  speranza  di  mai 
più  liberarla  dalla  loro  dura  c crudele  domi- 
nazione. 

Nè  terminarono  qui  i mali  d’Orientc:  ma 
per  maggior  danno  de’  Fedeli  si  collcgò  Sa- 
ladino con  Isaac  Angelo  imperadore  di  Co- 
stantinopoli, il  quale  ricevendo  in  dono  da 
lui  tutta  la  Terra  di  promissione , gli  pro- 
mise all'incontro  d'aiutarlo  nella  gii  erra  con 
cento  galee  armale , e di  dare  impedimento 
a tutti  i Latini  che  passavano  per  guerreg- 
giare in  Sona  (2).  Onde  il  pontefice  C.bn- 
no  udita  la  rea  novella  della  perdita  del  Se- 
polcro di  Cristo  , c del  savio  legno  del  la  cro- 
ce , della  presura  del  re  di  Gerii  sa  lem  me  , o 

(1)  Sicard.  Cremori.  Chr.  p.  6o3.  6o4-  t.  7. 
Rei*.  Ital.  Bernard.  Thcsaur.  de  acqui*.  Termo 
Sane,  a cap.  i5oadc.  1G6.  àbiti.  Olio  a S.  BUsto 
c.  3o.  Roger,  iloved.  Ann.  Angl.  pag.  634  et 
swp| . Guil.  Nang.  in  Cliron.  Cbr.  Retchersp.  an. 
1187.  Ànon.  Cass.  «od.  an.  Vid.  Itaruo  Pagi  et 
Mur.  au.  1187.  Capccclatr.  1.  3.  Flcury  Risi.  Le- 
ti. I.  74.  num.  10  et  seqq. 

(2)  Chron.  Rriclicrs.  pag.  267.  Radulf-  do  Di- 
c-to  p.  64?-  Vid.  Flaurj  Risi.  Loci.  1.  74-  0.22. 
CapcceUlr.  1.  3. 
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della  lega  del  Snidano  roirimpcrndor  di  Co- 
stantinopoli, si  aiilisse  sì  gravemente  d’es-icr 
ciò  avvenuto  a'suoi  tempi , che  tic  cadde 
perciò  iu  una  grave  malattia  , dulia  quale  in 
breve  si  mori  in  Ferrara  iL  decunoscsto  gior- 
no di  novembre  (i),  4i  giorni  appunto  do- 
po la  perdita  dì  Gcrus.il emme;  enei  dì  se- 
guente Tu  tosto  iu  suo  luogo  creato  papa  Al- 
berto Cardinal  di  San  Lordino  in  Lucina , o 
cancelliere  di  Santa  Chiesa,  nato  in  Bene- 
vento  della  Ciniglia  Morra , che  si  volle  no- 
mare Gregorio  Vili  (a).  Fu  questi  un  uomo 
santissimo,  uè  altro  fece  in  quel  breve  tem- 
po che  c*  visse  papa,  che  sollecitare  » prin- 
cipi cristiani  che  con  grossa  armata  gissero 
iti  Palestina  a soccorrere  i Latini  (3).  E 
inentr’cra  tutta  rivolle»  cosi  lodevole  opera, 
si  morì  anch’egli  in  Pisa  ove  dimora  va,  a ven- 
do mcn  di  due  mesi  retto  il  po^trfìcato;  e 
venti  giorni  dopo  la  sua  morte  fu  eletto  pon- 
tefice nella  medesima  città  Paolino  Scolari 
romano,  nato  d’uuiil  co  idietone, Cardinal  di 
Palestina,  che  fu  detto  Clemente  III  (4). 

Questo  pontefice,  calcando  le  medesime 
orme  de’suoi  predecessori,  s'adoperò  effica- 
cemente che  con  effetto  si  gisse  al  soccorso 
di  'ferra  Santa,  conferma  mio  l’indù  Igenze 
c‘»c  per  tal  cagione  concedute  area  papa 
Gregorio.  Laonde  e per  la  sua  diligenza  , e 
per  quella  di  Guglielmo  arcivescovo  di  Tiro 
ch'era  andato  in  Francia,  si  ragunò  un' as- 
soni bica  tra  Gisorsio  e Trio  . ove  convenne- 
ro Filippo  redi  Francia  ed  Errico  re  d’In- 
g nllerrra  co.’  prelati  e baroni  de’ loro  regni, 
c Filippo  conte  di  Fiandra;  i quali  presa  dal- 
le mani  dell’arcivescovo  Guglielmo  la  croce,  ; 
subito  nell  atiuo  i »8S  s'incamminarono  per  ì 
cosi  smila  e lodevole  impresa  ; c per  cono- 
scersi fra  di  loro  con  parlicolar  segno,  pre-  J 
sito  il  re  Filippo  ed  i suoi  Fraintesi  la  croce  ! 
rossi!,  il  re  Errico  e gl’inglesi  la  verde;  edi 
Finmengbj  con  Filippo  lor  conte  la  presero  : 
bianca  (5).  L'iiuperador  Federico,  che  nou 

( i ) Juvctje*  lo  fa  morire  a * «o  d'ottobre  del 
1187,  Pagi  e Muratori  a’  19  di  ottobre. 

(51)  Vi«l.  Bvron.  Pag»  et  Murai,  an.  1187.  Flcu- 
ry Ili** . Eocl.  I.  74*  num.  12.  Capre datr.  I.  3. 

i3j  Roger.  Hovcilen.  in  Annui.  Augi.  Sicard. 
Olir.  p.ip.  6o3.  t.  7.  Iter.  Ital.  N id.  Baroli.  Pagi 
et  .Murai,  au.  1 187.  Flcury  Hiat.  Eccl.l.  74*  n.  f *. 

(4)  Vid.  umilino  Pag  ami  187.  num.  16.  1 1H8. 
mini.  1.  Murai,  au.  uSj.  Fiwj  loc.  cit.  n.  i3. 
Capccelalr.  I.  3. 

L (3)  llogcr.  liovedeu.  pag.  G4*.  Guil.  Ncubcig. 
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meno  degli  altri  volle  in  qtiesfoecasionc  mo- 
strai* la  sua  pietà , racchetatosi  col  papa, col 
quale  era  stato  in  qualche  discordia  , prese 
anch’egli  per  mano  d’Enrico  cardinale  d’Al- 
ban» la.  croce  per  passare  in  Palestina  ; e si 
apprestò  al  passaggio  si  frettolosamente,  che 
fu  il  primiero  a girvi  (1). 

Nè  deve  altrui  recar  maraviglia,  se  fra  tan- 
ti principi  illustri  ch’cmno  esortati  da*  pon- 
tefici a gire  in  Gerusalemme,  non  s’anno- 
vera mai  il  nostro  re  Guglielmo  (2),  il  qua- 
le per  la  ricchezza  dc’stioi  reami,  e per  la 
vicinanza  d’essi  alla  Grecia  donde  si  facon 
comunalmente  il  passaggio,  e più  perlesuo 
poderose  armate  di  mare , era  sopra  ogni 
altro  atto  a passarvi  potentissimo  ; percioc- 
ché ( siccome  disse  di  lui  l'arcivescovo  Ro- 
mualdo favellando  in  Vinegia  a Cesare  (3)) 
attendeva  egli  continuamente  a così  lodevo- 
le opera  , aiutando  con  sue  galee  i peregri- 
ni che  givano  al  Sepolcro  , e porgendo  soc- 
corso a* Fedeli  che  colà  militavano;  onde 
non  era  mestieri  sollecitarlo  a tal  bisogna, 
alla  quale  egli  continuamente  badava.  Non 
mancò  quindi  in  questa  occasione  d'invia- 
re ancor  egli  in  soccorso  della  città  di  Tiro 
una  numerosa  flotta  sotto  il  comando  del  suo 
ammiraglio  Margaritone,  che  non  poco  gio- 
vò a'Cristianr  m quelle  parti  travagliati  (4). 

Con  tal  occasione  narrasi  che  Federico  pri- 
ma di  passare  in  Palestina  avesse  scritto  quel- 
la lettera  minatoria  al  Saladino,  ordinando- 
gli con  gravi  e pesanti  parole  die  restituis- 
se tosto  i luoghi  da  lui  ingiustamente  occu- 
pali in  Siria;  e clic  nirinconlr»  il  Soldano 
con  non  distigtial  orgoglio  gli  avesse  rispo- 
sto , burlandosi  di  lui  e de’ suoi  collegati , c 
de* suoi  vanti  e minacele  onderà  ripiena  la 

I.  3.  cnp.  *3.  Vid.  Bir.  clMurat.au.  1188.  Flcu- 
ry loc.  oit.  num.  i4-  i5. 

fi  SicanJ.  Cremori.  Chron.  p.  605.607.  t.  7. 
Rcr.  Ital.  Otto  a S.  IH  .sio  cap.  3i.  Clirou.  Ilei- 
ehm.  Chron.  Clari'val.  an.  1 iSS.  Baroli.  Sigoii. 
et  Murai,  eod.  an.  Flcury  llist.  Eccl.l.  74  n.  »3. 

(a)  Il  Simonia  do  Reg.  hai.  an.  1 18S.  con  ma - 
nifesto  errore  v 'annovera  anche  Guglielmo , di- 
cendo: I^aclcrFridccicum  imperni. Philippu*  Hot 
Franchie,  ILaricus  Augliac,  et  Guilclmu»  Sicilia# 
Regcs,  etc. 

<3>  Rum.  Sai.  pag.  »5t.  t.  7.  Rcr.  Ital. 

(4)  Beni.  Tbosaurar.  de  arquis.  Tcrrae  Sancì. 
c«ip.  170.  Sicard.  Cremon.  in  Chron.  pag.  606. 
I.  7.  Rcr.  ltal.Vid.Murat.au.  1 1 SS.  Carusi  Star» 
di  Sicil.  par.  2.  voi.  1. 1.  5.  in  tiu.  Tc^lu  in  Vii. 
GuìI.  >1.  1.  4*  iu  liu. 
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feaa  lettera.  A mentine  queste  epistole-si  leg- 
gono negli  Annali  d'Inghilterra  di  Ruggiero 
e di  Matteo  Paris,  e furono  anche  inserite 
dal  Capecelalro  nella  sua  Istoria  de’ Re  Nor- 
manni (i).  Che  che  sia  della  loro  verità, 
egli  è costante  che  Cesare  avendo  ragli  iato 
un  grande  esercito  che  giungeva  a cento  cin- 
quantamila soldati , con  nu  armala  di  mare 
di  cinqiianlncinqtie  navi  (2)  s'avviò  in  Ter- 
ra Santa  nel  seguente  anno  1 iSt).  Ma  («rie 
frodi  dcllmipcrador  greco  (che  oltre  alla  le- 
ga fatta  col  Soklatio,  temivi  . siccoti  egli  era 
stalo  falsamente  predettoda  Dositeo  monaco, 
che  Federico  fingendo  d’ondare  in  Palesti- 
na , non  poscia  si  volgesse  sopra  Costanti- 
nopoli ed  occupasse  quella  città  ) dimorò  a 
giungervi  uu  anno  intero , avendo  solfarlo 
nel  passar  per  le  regioni  de*  Greci , secondo 
i loro  costumi  rapaci  e senza  fetle , danni  ed 
ostacoli  gravissimi  (3). 

Ma  ecco  che  nuovo  ed  inaspettato  turbine 
pose  in  gravi  sconvolgimenti  e ri  voi  tu  re  i 
reami  del  re  Guglielmo.  Questo  principcchc, 
appena  giunto  a perfetta  età  , avea  con  tan- 
ta prudenza  e giustizia  governato  i suoi  re- 
gni , assalilo  in  Palermo  do  gravo  malattia 
nel  più  bel  fiore  di  sua  età , non  giungendo 
piu  che  a Irei) lasci  anni , viene  a noi  rapito 
da  troppo  acerba  ed  immatura  morte  nel  me-  1 
sedi  novembre  di  quest'anno  11%  (.£),  do- 
o ventitré  anni  di  regno.  Fu  egli  con  no- 
li pompa  sepolto  nella  chiesa  di  Monreale  a 
piè  della  tomba  del  re  suo  padre  (5).  Nè  si 
può  esprimere  quanto  fosse  stalo  grande  il 
dolore  ne’ suoi  vassalli , i quali , per  le  mol- 
te e lodevoli  virtù  cli’crano  in  lui,  aveano 

(*)  VM-  Murai,  an.  1188. 

Vid.  cliam  Sicari!.  Cremon.  pag.  6o3.  t.  7.  Iter. 

(2)  Arnold.  Lubcr.  I.  3.  c.  «5. Sicari.  Cremori. 

. 6 .7.  t.  7.  Iter.  lui.  Viti.  Oìlon.  a S.  lilasio  c. 

2.  Murai,  an.  1 189. 

(3)  Sicurd.  Crei».  Arnold.  Luhec.O.to a S.  Bla- 
sio  loc.  cit.  Nicol,  in  Isac.  I.  2.  num.  3.  5.  6.  Viti. 
Baron.  Pagi  et  Murai.  an.u8^.  FieurjHist.  Ec- 
cl.  I.  74.  n.  22. 

(4)  quest’anno  fusa  la  sua  morte  Riccardo 
da  S.  Germano  , »/  quale  cominciò  la  sua  Cro- 
naca:  A tempere  quo  Gulielmus  Itcx  Siedine  in- 
cidili* recolcndae  uicmoriac  obiit,  Poni  ficalus  ve- 
ro Clementi*  Papié  anno  socuodo.  Guglielmo  Nou- 
brigensc  Inglese  I.  3.  c.  ull.Gulitdin.  S.ciliacKet 
mortuii*  est  ann.  1189.  Chron.  Forno  nov.  au. 
n8«>.  Vid  Snxiuin  ad  Sigon.  an.  a 1 8^ • 

(?)  Vid.  Capi  ci  lalr.  |.  3.  in  fin.  Testa  in  Vit. 
Cui!.  II.  I.  4.  ia  fiu. 


nel  suo  regno  goduto  con  rara  felicità  una 
ben  tranquilla  c lieta  pace.  A ciascuno  fu 
lecito  intender  le  cose  come  volle , e dir- 
le come  l’intese:  nè  erau  gravali  d’esorhi- 
ianti  etl  eccessive  taglie  , come  in  tempo 
del  re  Guglielmo  suo  padre  ; tanto  dio 
non  solo  Federico  11  , ma  ne’  tempi  po- 
steriori Carlo  11  d’ A ngiò  volendo  dar  Iran* 
qui lli(à  c pace  al  suo  regno,  non  seppe  farlo 
in  altra  forma , se  non  di  comandare  che  si 
vivesse  senza  gravezze,  siccome  al  tempo  di 
questo  buon  Guglielmo  (1).  Egli  trapassi)  per 
le  sue  egregie  virtù  non  solo  tulli  gli  altri  re 
che  allora  furono  , ma  parimente  Roberto 
Guiscardo  e Ruggiero  suoi  avoli,  principi 
di  fama  magnifica.  Era  , come  scrive  Ric- 
cardo da  S.  Germano  (a),  il  fiore  de’ re,  co- 
rona de*  principi,  specchio  de’ Romani,  or.o- 
rede’ nobili,  confidenza  degli  amici,  terrore 
de’nemici,  vita  e virtù  de)  popolo,  de*  poveri 
e de’ peregrini , saluto  e fortezza  de*  tra  va- 
gliali. 11  cullo  della  legge  c della  giustizia 
nei  suo  tempo  fioriva  nel  regno  : ognuno 
era  della  sua  sorte  contento:  in  ogni  parte 
vi  ora  pace  c sicurtà:  il  viandante  non  te- 
meva le  insidie  de' ladroni , nè  il  navigante 
i pericoli  de’ corsari.  Ma  assai  più  deplora- 
bile c funesta  sperimentarono  i suoi  regni 
la  di  lui  acerba  morie  , perché,  mancando 
•■fili  seni*  prole,  si  videro  assorti  da  inficile 
calamità  che  sotto  il  governo  d'Errico  siero 
solfrirouo,  onde  tanto  maggiormente  appar- 
ve chiara  e si  fece  desiderabile  la  sua  bontà. 
Non  avendo  egli  generato  prole  alcuna  da 
Giovanna  figliuola  d'Errico  re  d’Inghilterra, 
lasciò  che  gli  succedesse  nella  signoria  Go- 
tta usa  sua  zia  (3),  la  quale,  da  che  egli  era 
in  vita  , avea  fatta  giurare  crede  insieme  Col 
marito  Errico  iu  un'assemblea  tenuta  per  tal 
cagioue  a Troia  di  Puglia  (|). 

I.  Leggi  del  re  Guglielmo  II. 

Poche  leggi  di  questo  principe  ci  lasciò 

(1)  Cap,  Car.  II.  Statuimus,  mac-iaoius,  c.vo- 
lutnus  inviolabiliter. 

(»)  Riccartl.  a S.  Cernì,  ini!.  Cliron.  t.  7.  Uer. 
Ilal.  Pctr.  de  Eludo  iu  Caria . da  mot.  Sicil.  p.  7 
et  seqq.  1 1 

(S)  Uuggicro  Iloved  in  An.  Anglic.  pag.  661, 
et  a pud  B.irun.  nn.  1 i8ij. 

(4)  Ansa.  Cos  ili,  nn.  neo.  Chron.  Aqn'cm. 
opud.  Pagi  an.  1180.  «cenni.  o S.  Cerai,  init. 
Cnron.  lVlrus  de  Ennio  io  Cirio . di'  mot.  Sic  i. 
p.  0.  7.  t.  16.  di  lli  «accolta  digli  Slor.  Hanoi.* 
A iu.  Alurat.  an.  1 1 Sij. 
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Pietro  delle  Vigne  nella  eompilaaiono  elio 
fece  i Tordi  no  di  Federico  delle  nostre  costi- 
tuzioni, uia  tulle  seggio  e prudenti. 

1-a  prima  è quella  che  si  legge  nel  libro 
primo  sotto  il  titolo  do  U turarti* puniendis , 
ove  si  comanda  che  tutte  le  quislioni  atti- 
nenti a' contratti  usurarii  s’abbiano  a di  (fi- 
li ire  secondo  i decreti  modcruaiueute  stabi- 
liti i : Roma  dal  pontefice  Alessandro  nel 
com  ilio  che  tenne  in  Lalerano;  ond’ òche 
tal  cosliluzioiie  non  a Guglielmo  1,  ma  a lui 
ed  alla  sua  pietà  debba  riferirsi,  come  abbia- 
mo sopra  uolato  trattando  delle  leggi  di  suo 
padre  (i). 

La  seconda,  che  leggiamo  nel  medesimo 
libro  sotto  il  titolo  Ubi  Clericui  in  rnaleji- 
ctix  (leticai  concentri,  riconosce  parimente 
questo  Guglielmo  per  suo  autore.  Fu  quella, 
come  si  è detto,  da  Guglielmo  stabilita  a ri- 
chiesta delTarcivescovo  di  Palermo  , colla 
quale  ordinò  che  la  cognizione  ile’ delitti  dei 
cIutìcì,  per  quanto  s’appartiene  alle  lor  per- 
sone, sia  degli  orci  mani , i quali  possano  giu- 
dicargli secondo  i canoni  cd  il  dritto  cano- 
nico, eccettuando  i delitti  di  fellonia  cd  al- 
tri atroci,  la  cognizioue  de'  quali  fo>se  ri- 
sei ha  la  al  re  ed  alla  sua  gran  corte  (?). 

La  terza  ed  ultima  clic  abbiamo  di  questo 
principe,  è quella  che  si  legge  nel  libro  ter- 
zo sotto  il  titolo  de  Adulterili  cocr candii. 
Fu  questa  insieme  colla  precedente  ordina- 
la da  Guglielmo  a richiesta  parimente  del- 
Tareivescovo  di  Palermo.  Si  concedeva  per 
quella  la  cognizione  de’ delitti  d adulterio, 
quando  uou  vi  era  violenza  , parimente  agli 
ordinarli  de’ luoghi  ; la  quale  ebbe  per  lun- 
go tempo  il  suo  vigorecd  osservanza  iti  am- 
bedue i reami  di  Sicilia;  e nel  regno  di  Lo- 
tta nza  abbiamo  una  carta  della  medesima 
rapportata  da U'Ughel lo,  nel'a  quale  sordi- 
na il  medesimo  (3). Ma  in  progresso  di  tem- 
po con  disusanza  venuequeila  a mancare,  cd 
oggi  presso  noi  i delitti  d’adulterio  vengouo 
indifferentemente,  o vi  sia  violenta,  o uoa  vi 
sia.  conosciuti  da’giudici  secolari  ; e nemme- 
no si  concede  «gli  ecclesiastici  di  reputarli 
comedi  misto  foro,  come  più  a lungo  vedrassi 

'*)  Vid.  Testa  in  Vii.  Guil  II.  1.  4*  P- 

t'j'ó. 

Vid.  Te>ti  in  Vii.  Guil.  II.  I.  3.  p.  192  et 

soijq. 

, J,  Vid.  Ughall.  in  Appcnd.  toni.  j.  de  KpisC. 
]V  iiiims.  pag.  4^27.  TcaUiu  Vii.  Guil.  U.  loc. 
provini  et. 


quando  della  polizia  ecclesiastica  degli  nlti- 
mi  secoli  parleremo. 

Queste  poche  leggi  sono  a noi  rimaste  di 
così  saggio  e buon  principe , nel  regno  del 
quale  nemmeno  le  leggi  delle  Pandette  di 
Giustiniano  ebbero  forza  ed  autorità  di  leg- 
ge , ma  duravano  a,ncora  nel  lor  vigore  le 
leggi  longobarde,  a tcnor  delle  quali  nel  fo- 
ro venivano  le  cause  decise.  Bella  testimo- 
nianza, siccome  altrove  fu  notato,  ce  uè 
somministrò  a noi  il  diligentissimo  Pellegri- 
no, il  quale  Ira  le  reliquie  dell'antichità  ca- 
vò fuori  un  istroniento  di  sentenza,  siccome 
allora  praticavasi,  profferita  a’ tempi  di  que- 
sto Guglielmo  nell’anno  1171  sopra  una  con- 
troversia insorta  tra  i cittadini  di  Sessa  cd  il 
vescovo  c cittadini  di  Teano  per  un  corso 
d’acqua  ; la  quale  si  decise  a favor  de'Soes- 
sani  secondo  (eleggi  longobarde, le  quali  l'ac- 
curatissimo Pellegrino  si  prese  la  cura  addi- 
tare nel  margine  di  quella  (1). 

Fu  Ia  morte  di  Guglielmo  non  guari  da 
poi  seguila  da  quella  dell*  impcrador  Fede- 
rico, il  quale  dopo  aver  superati  i tanti  osta- 
coli frappostigli  da' Greci,  c dopo  aver  più 
volle  felicemente  combattuti  i Turchi  c no- 
tabilmente scon lini  gli,  prese  per  forza  d’ar- 
me c diede  a ruba  lu  città  d'Iconio.  Ma  per- 
venuto poi  nella  minore  Armenia,  ed  albe»*- 
gaio  uu  sabato  da  sera  in  un  luogo  dello  Ja- 
radiuo,  s’avviò  poi  verso  il  fittine  Salef,  ove 
a gran  disagio  per  asprissimi  monti  giunse 
la  vegnente  domenica  nel  quarto  giorno  di 
giugno;  ed  aveudo  desinato  iu  riva  del  fiu- 
tile, dove  trovò  una  piacevole  valle,  fastidilo 
dalla  noia  delle  continue  battaglie  c del 
viaggio,  che  per  un  mese  intero  patito  ave*, 
volle  ristorarsi  alquanto  con  bagnarsi  nuo- 
tando ; il  perchè  entrato  ignudo  nel  fiume, 
clic  rapido  e profondo  correva,  miseramente 
vi  s'affogò  (a)  ; ed  il  suo  corpo,  raccolto  dal- 
Tacque,  fa  in  procedo  di  tempo  condotto 
da’ suoi  in  Alemagiia,  cd  ivi  onorevolmente 
sepolto.  Ma  l’arcivescovo  di  Tiro  , seguitalo 
dal  Sauso  vino  (3),  rapporta  in  una  maniera 
più  vcrisiiiiilc  questa  morte;  che  volendo 
Federico  passare  quel  fiume,  inciampo  ìi 

(1)  Pcrrgr,  flist.  Princ.  Long.  t.  3.  p g.  «73 
elseqq 

(*/  Vid.  Sicari.  Crr»m.  in  Chron.  apag.  CoS  ad 
fm  . t.  7.  Ilrf . I al.  Otti  a S.  Biado  a e.ip.  3*  .t«I 
3a.  Micci.  Choniat.  in  Isaac  Ang  *1.  I.«  n.  G.  7.8. 

(3  Sanso vin  * d Ile  Cose  di  Lostantiuopoli,  Uh. 
3.  dopo  AiccU  Culliate,  fai.  74  a ter. 
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ta  vallo,  ed  essendo  egli  vecchio,  cadde  giu 
co»  tanta  mina  , che  fu  portato  in  braccio 
da’ suoi,  cd  indi  a poco  morì,  e fu  sepolto  in 
Tiro  (i);  non  nvendo  niente  del  veri-ùmile 
che  un  impcradore  cosi  grave  d'anni,  depo- 
sto il  suo  decoro  , si  spogliasse  cd  andasse  a 
nuotare  nel  lluuic  per  rinfrescarsi,  e s'allo- 
gasse. 

(Le  varie  relazioni  degli  scrittori  intorno 
a questa  morte  di  Federico  possono  leggersi 
presso  Struvio  (a)  ). 

Ecco  come  muore  questo  glorioso  prin- 
cipe: muore  per  maggior  danno  de'Crisliani 
di  Palestina  e della  uoslra  religione  in  quel- 
le parli.  E vedi  iutanto  quanto  siano  incorn- 
prensihili  i divini  giudizi  (3).  Egli  con  feli- 
cissimo corso  di  vittoria  , siccome  avea  già 
incominciato,  avrebbe  agevolmente  ricupe- 
rali dalle  mani  del  Saladino  tutti  quei  santi 
luoghi  che  novellamente  avea  presi  , ed 
avrebbe  fatto  correr  la  croce  di  Cristo  in 
più  remote  regioni  ove  non  era  adorala.  Al- 
l'incontro quaudo  favoreggiava  lo  scisma 
contro  Alessandro  III,  e perseguitava  gli  altri 
romani  pontefici , visse  por  incomodo  della 
Chiesa  di  Dio;  ed  ora  ch’era  rivolto  a cosi 
pietoso  passaggio , e cosi  giovevole  al  cri- 
stianesimo, per  uiorte  pur  troppo  acerba  ed 
immatura  venne  a*  Fedeli  involato. 

Fu  Federico  (toltane  quella  boria  nella 
. quale  l’avcano  posto  i nostri  giureconsulti, 
d'essere  signore  del  mondo  , non  allrimentc 
che  vantavano  essere  gli  antichi  itnpcradori 
romani,  ciò  clic  foce  parer  gravoso  e duro 
il  suo  imperio  alle  città  di  Lombardia  ed  ai 
pontefici  romani)  un  graude  e valorosissimo 
principe,  c sopra  tutto  amalor  delle  lettere 
c degli  uomini  letterali  di  que*  tempi. Quindi 
fu  clic  col  suo  favore  s’accrebbc  in  Italia  lo 
studio  della  giurisprudenza  , e sursero  quei 
.tanti  giureconsulti  che  cominciarono,  tratti 
dalla  novità  ed  eleganza  delle  Pandette  e 
degli  altri  libri  di  Giustiniano,  ad  esporle 
nelle  loro  accademie;  e scrive  Ulrico  li- 
bero (i)  clic  Federico  Barbarossa  fosse  sta- 
to il  primo  che  ail'accadcmic,  oltre  la  nozio- 
ne, avesse  conceduta  auche  la  giurisdizione 

(0  Viti.  tara.  Ottnn.  a S.  Biasio  c.  35.  t.  6. 
Rer.  II.  Snxiuui  ad  Sig.  an.  1190. 

(al  Struv.  SynLag.  Itisi.  Gorra.  DÌsj.  17.  § 53. 
p.  J73. 

(3  ) V»J.  elogimi]  Friilcr.  1.  a pud.  Niect.  Cho- 
nial.  in  ts  iac  Ang  -I.  I.  « . num.  8. 

(i)  Ulne.  Lbcr.  Ufi.  3.  de  Jttr.  Civit.  cap,  3. 

G.Y.l. 


cd  imperio  no’ suoi  (1).  E furono  dn  lui  i 
giureconsulti  favoreggiati  in  guisa,  elio  ad 
esempio  dogli  antichi  iinj>cradori  romani  era- 
no fatti  partecipi  delle  maggiori  deliberazioni , 
cd  assuutialsuo  Consiglio  , c sovente  preposti 
al  governo  c consolali  di  molle  città  d'Ita- 
lia (a). 

CAPO  III. 

Della  compilazione  de*  libri feudali , e loro 
commutatori. 

In  questi  tempi  si  fece  da’giureeonsulti  di 
Milano  quella  compilazione  de’ libri  feudali 
che  con  progresso  di  tempo  acquistò  iu  Eu- 
ropa ed  in  tutte  ('accademie  e tribunali  del 
mondo  cristiano  tanta  autorità  c vigore, elio 
fu  riputata  come  una  delle  parli  della  ragion 
civile  ; essendo  stati  aggiunti  i libri  de’ feudi 
alle  leggi  romane,  i quali  dopo  leNoVelledi 
Giustiniano  costituiscono  oggi  la  decima  col- 
laziono : non  che  veramente  i libri  feudali 
fossero  del  corpo  della  ragion  civile  , c per- 
ciò se  ne  fosse  formata  la  decima  collazione, 
come  reputarono  Giasone  e Bartolo,  ed  altri 
nostri  dottori,  ripresi  perciò  dal  Moliueo  (*); 
ma  perchè  la  loro  autorità  fu  lauta,  che  me- 
ritarono essere  uguagliati  a' libri  delle  leggi 
civili  de’ Romani. 

Ma  poiché  da’ nostri  scrittori  questa  parla 
non  fu  trattata  con  tutta  quella  diligenza  e 
dignità  che  si  conveniva,  lauto  che  infinito 
controversie  sono  perciò  infra  di  loro  poscia 
nate,  perché  non  bene  hanno  saputo  distin- 
guere i tempi  uc’qunli  questi  libri  acquista- 
rono vigor  di  legge  in  queste  nostre  provin- 
ole; perciò,  essendo  ciò  partlcoiar  nostro 
istituto,  sarà  bene,  che  qui  so  nc  ragioni  con 
tutta  quella  maggior  esattezza  che  possono 
promettere  lo  nostre  deboli  forze,  con  l’av- 
vertenza che  per  non  tornar  di  nuovo  a fa- 
vellar dell'uso  e della  varia  fortuna  di  que- 
sti libri , qui  si  porrà  insieme  tutto  ciò  che 
anche  ne’ tempi  posteriori  avveune  de'  me- 
desimi. 

Da* precedenti  libri  di  questa  Istoria  ha 
ciascuno  potuto  comprendere  che  iiilrodoUi 

(1)  Aa!h.  Cabila,  C.  Ne  filius  prò  palro.  Bri- 
nce. Bòi.  Jur.  I.  a.c.  6.  $ 41C». 

(a)  ViJ.  Olton.  Friùng.  do  Gest.  Frid.  1.1.  2. 
c.  »3.  Rado  vie.  I.  «.  c.  5.  Ollon.  et  Accrb.  Morena 
I lisi,  p-  1017  et  soqq.  t 6.  K.t.  lui. 

(•)  Mobil,  ad  Cousoct.  Paris,  tit.  dea  Fiora, 
n.  *4* 
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in  Italia  i feudi , non  vi  fu  per  essi  prima  di 
Corrado  il  Salico  alcuna  legge  scritta  che  re- 
golasse le  loro  successioni , la  loro  naturalez- 
za, c lutto  cif»  che  ad  essi  s’apparteneva.  Essi 
secondo  gli  usi  c costumi  introdotti  nelle  cit- 
tà, cosi  si  regolavano;  e poiché,  siccome  nel- 
Pali  re  cose,  i costumi  delle  città  sono  venie 
diversi,  cosi  ancora  avvennede* feudi,  che  in 
una  città  d'Italia  si  regolavano  d’una  manie- 
ra , cd  in  un'altra  di  uq  altro  modo.  Così  in 
Cremona,  Pavia  e Milano  il  vassallo  senza  la 
volontà  del  signore  poteva  alienare  il  feudo; 
ma  in  Mantua,  iu  Verona  cd  in  alcuni  altri 
luoghi  non  poteva  farlo  senza  il  conscnsodel 
padrone (i). 

In  Piacenza  colui  che  investiva  alcuno  di 
un  feudo  con  questa  legge,  che  passasse  al 
successore,  non  poteva,  essendo  vivo  il  vas- 
sallo, senza  la  sua  volontà  di  quel  medesimo 
feudo  investirne  un  altro;  ma  in  Milano  ed 
in  Cremona  si  praticava  altrimenti  (a). 

Ne* regni  di  Sicilia  c di  Puglia  aveano  pu- 
re i nostri  re  particolari  consuetudini  inforno 
a’ feudi,  dilfereuli  da’ costumi  deH'altre  città 
di  Lombardia.  Erano  queste  consuetudini  no- 
tale iu  certi  libri  che  cliiamavansi  con  cor- 
rotto vocabolo  Def eiarii  ; cd  erano  conser- 
vati «lai  re  nel  suo  reai  palagio.  E quando  ni 
tempi  di  Guglielmo  1 tumultuò  Palermo,  c fu 
dato  a ruba  il  regai  palazzo,  fra  Pai  tre  perdite 
clic  deplorava  il  rcGuglieluio,  fu  quellaclic 
si  era  fatta  di  questi  libri  ; c perchè  Matteo 
notaio  era  di  essi  espertissimo,  e quasi  gli  avea 
in  memoria  , fra  l'altro  cagioni  per  le  quali 
fu  egli  tratto  di  prigione,  fu  questa,  ch'es- 
se rido  pratico  degli  affari  della  corte  e della 
camera  del  re,  poteva  con  facilità  rifar  quei 
libri  , ne’ quali  . come  dice  Falcando  (3), 
Terrar um,  Fet tdorunujue  distinc/ionrs,  ri- 
ius  et  inslituta  Curine  conlincltanlvr  : sic- 
come in  fatti  si  rifecero.  Ed  Invcges  (|)  per 
l’autorità  dello  stesso  Falcando  rapporta  che 
i famigliaci  del  re  Guglielmo  I che  trattava- 
no gli  affari  della  sua  corte,  li  quali  erano 
allora  Riccardo  eletto  vescovo  di  Siracusa, 
Silvestro  conte  di  Morsico  ed  Errico  A risi  ip- 
po  arcidiacono  di  Catania  , non  avendo  co- 
gnizione della  distinzione  delle  terre  e dei 
feudi,  de’  riti  cd  istituti  delta  corte,  ne  dc’li- 

i)  Cujac  lib.  i.  de  Fcud. 
a)  Fcud.  I.  i . Ut.  ay. 

(3 ) Ugo  Falcami.  Itisi.  Sic.  pag.  «93.  t.  y.Ror. 

Ita!. 

(4)  luvcges  Ann.  Palerai.  Ioni.  3. 
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bri  delle  consneludini  feudali , elio  appella- 
vano Defetarios,  essendosi  tutte  queste  scrit- 
ture c libri  smarriti  dopo  il  sacco  del  palaz- 
zo, persuasero  al  re  che  Matteo  notaio  fosso 
scarcerato  c reintegrato  he!  primo  ufficio  ; 
poiché  essendo  egli  antico  notaio  , cd  aven- 
do sempre  assistito  al  fianco  di  Maione,  avea 
gran  perizia  delle  consuetudini  del  regno,  0 
che  poteva  comporrenoroa  Defetarios  (1). 

Ed  in  questa  maniera  insino  a questi  tem- 
pi di  Federico  I si  era  vivulo  nelle  città  di 
Lombardia  e ne’ regni  di  Sicilia  e di  Puglia» 
A queste  costumanze  furono  aggiunte  da  Cor- 
rado il  Salico  e da  altri  impcrndori  alcune 
loro  costituzioni  appartenenti  a’ feudi,  corno 
abbiamo  di  sopra  notato,  le  quali  non  anco- 
ra erano  stale  raccolte  in  certo  volume.  Ven- 
ne dunque  in  pensiero  a’  tempi  di  Federico 
ad  alcuni  giureconsulti  di  Milano  con  pri- 
vato studio  di  ridurre  insieme  queste  consue- 
tudini e costituzioni , e cosi  unite  alla  me- 
moria de* posteri  tramandarle;  e raccoglien- 
do , ancorché  alla  rinfusa  e con  molta  con- 
fusione , gli  usi  di  varie  città  di  Lombardia, 
ne  formarono  in  prima  due  libri,  a' quali,  se- 
condo clic  quelle  costumanze  venivano o ap- 
provate, o ampliate,  o moderate  dalle  costi- 
tuzioni imperiali,  promulgate  insino  a* loro 
tempi  intorno  a’ feudi,  così  essi  vi  aggiunse- 
ro le  sentenze,  oil  contenuto  di  quelle,  colle 
loro  intcrpelrazioDÌ , non  già  le  intere  cc$ti- 
timoni. 

Chi  fossero  stati  questi  giureconsulti  , o 
quale  il  lor  nome,  non  è di  tutti  contornici! 
sentimento.  Prima  di  Cuiacio  comunemente 
da’ nostri  scrittori  si  credea  principal  autore 
di  questa  compilazione  Obcrlo  de  Orto  gran 
avvocato  del  senato  di  Milano  , c console  di 
quella  città  (a),  il  quale  coll'ni'tiLo  di  Gerar- 
do del  Negro  , allrimcnte  detto  Cacapisto, 
anch’egli  console  di  Milano  c giureconsulto 
non  ignobile,  si  fosse  accinto  a quest’impresa. 

Ma  riitcomparabile  Cuiacio  ha  ben  pro- 
vato che  Oberto  non  fu  autore  del  primo  li- 
bro, poiché  iu  quello  alcune  sentenze  si  leg- 
gono clic  dispiacquero  e furono  riprovate 0:1 
Oberto  stesso.  E perchè  quelle  sentenze  si 
attribuiscono  a Gerardo  del  Negro  , ha  egli 
porquesta  congliicUura  reputato  che  del  pri- 
mo libro  uc  tosse  stalo  autore  , non  giù  0- 

(1)  Vid.  U".  Falc.  loc.  cil. 

(ft)Olhn  Fn«ing.  de  Rcb  grsl.  Fruì.  La.©. 
i3.  Lib.  2.  Fcud.  Ut.  34*  36. 3i.  insta  auliu.cum- 
pilat. 
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berlo,  ma  Gérardo.  Alcuni,  e fra  gli  altri  il 
nostro  Montano  (z),  non  ben  persuasi  della 
congh  lettura  di  Cuiacio,  dicono  sì  bene  non 
esser  di  quello  autore  Oberlo , ma  clic  resti 
ancora  dubbio  ed  incerto  se  veramente  fosso 
stalo  Gerardo,  o pure  altro  auonimo  , il 
quale  delle  sentenze  di  Gerardo  l’avessecom- 
pilato.  Che  che  ne  sia , non  si  è dubitato  da 
niuno  che  il  secondo  libro  fosse  di  Oberlo, 
i)  quale  lo  compilò  per  privala  istruzione  di 
Àusclmo  suo  figliuolo  (2). 

Ma  poiché  questo  secondo  libro,  secondo 
l'antica  divisione,  abbracciava  non  pur  le 
sentenze  d'Obcrlo,  ma  dì  altri  giureconsulti 
di  questi  tempi , le  quali  erano  contrarie  a 

3uelle  d'Oberlo,  onde  non  era  credibile  che 
i lutto  quel  libro  Oberlo  ne  fosse  il  solo  au- 
tore; perciò  mollo  dobbiamo  noi  all'industria 
e somma  diligenza  di  Cuiacio,  che  togliendo 
questa  confusione  l’abbia  diviso  iu  più  libri. 
Ciò  fu  anche  avvertito  da’ nostri  giurecon- 
sulti antichi , ma  s'astennero  di  mutargli  per 
timore  che  nelle  citazioni  si  sarebbe  poi  ca- 
gionata maggior  confusione,  imperocché  tro- 
vandosi già  questa  compilazione  io  due  libri 
distinta , volendo  in  più  altri  dividerlo,  non 
avrebbero  le  citazioni  corrisposto  all’antica 
divisione. 

Ma  per  si  lic ve  cagione  non  dovea  lasciarsi 
cosi  confuso;  ond'è  clic  Cuiacio  saviamente 
reputò  di  distinguergli,  «dividere  il  secondo 
in  quattro  libri.  Cosi,  secondo  la  divisione 
del  medesimo  , il  primo  libro  òdi  Gerardo: 
il  secondo  insino  al  vigesimo  quinto  titolo  è 
di  Obcrto.  I rimanenti  titoli  egli  divide  in  due 
altri  libri , cominciando  il  terzo  libro  dal  ti- 
tolo a3,  ivi  : O&crius  de  Orlo  Anselmo  Jilio 
suo  salutem . Il  quarto,  clic  comincia  dal  ti- 
tolo 2D,  ivi:  A’et/otùim  tale  est,  è chiaro  dal- 
]*islesso  titolo  20  clic  sia  compilalo  da  varii 
cd  incerti  autori,  nel  che  cCuiacioc  Monta- 
no consentono.  K nel  quinto  iiuì  tulle  le  co- 
stituzioni dcgl'iinperadori  allenenti  a' feudi; 
di  che  più  innanzi  ci  tornerà  occasione  di  fa- 
vellare. 

I.  Dell’uso  ed  autori  là  di  quegli  libri  nelle  nostre 
prò  vi  nei  e. 

La  compilazione  di  questi  libri  fatta  da’giu- 
reconsulli  milanesi  non  ebbe  in  queste  uo- 

(1  ) Moulan.  iu  Praclud.  Fcud.  ad  1.  Imperiale  in. 
P.  3. 

(2)  Fcud.  1.  2.  lit.  1. 


sire  provincia  uiuna autorità  dì  legge,  sicco- 
me in  questi  tempi  nemmeno  l’ebbe  nell'altro 
parli  d’Europa  ; ma  dopo  il  corso  di  inoltrati-» 
ni,  piuttosto  per  uso  c consuetudine  de  po- 
poli , che  per  costituzione  d’alcun  principe, 
acquistò  qiiciraulorilà  che  oggi  vediamo.  Ma 
l’autorità  che  acquistarono  questi  libri  feu- 
dali, non  fu  assoluta,  ina  solamente  in  quello 
cose  che  non  ripugnavano  alle  proprie  leggi 
delle  uazioui,  ed  a’ particolari  loro  costumi. 

Certamente  presso  di  noi  qiirsl’aulorità 
non  t'acquistarono  nel  regno  di  Guglielmo, 
nò  degli  altri  suoi  successori  normanni.  Se- 
guì questa  compilazione  intorno  all  anno 
1 170,  come  ben  pruova  l'accuratissimo  Fran- 
cesco d’Ànd rea  (1)  , non  già  circa  l'anno 
n5a  che  fu  il  primo  delt'impcrio  di  Fede- 
rico I,  come  scrisse  Arturo  Duck  (a),  quan- 
do tra  il  nostro  re  Guglielmo  c Federico  ar- 
deva crudele  ed  ostinata  guerra  , e quando 
tra  noi  ed  i Lombardi  era  interdetto  ogni 
commercio  por  le  guerre  intestine  che  sin 
da’  tempi  di  Loiario  ebbero  sempre  i nostri 
principi  con  gl’iniperadori  d'AlCmagua  (3). 
Nò  prima  dell'anno  1 1 77  si  con  chi  use  tra 
Guglielmo  c Federico  quella  tregua  della 
quale  si  ò parlalo,  che  non  fu  patlovila  che 
per  soli  quindici  anni.  Ed  avendo  questi  re- 
gni proprie  o particolari  consuetudini  , no- 
tate in  que’ libri  chiamali  Def eiarii , non  vi 
era  questa  necessità  di  ricorrere  a’ costumi 
dc'Lombardi, quando  vi  erano  ì proprii,pcr 
li  quali  i feudi  si  regolavano. 

Egli  ò credibile  ebe  questa  compilazione 
cominciasse  a farsi  nota  a*  nostri  giurecon- 
sulti dopo  l'anno  1187  , quando  il  nostro 
buon  Guglielmo  per  quiete  de' suoi  sudditi 
conchiusc  le  nozze  di  Costanza  sua  zia  con 
Errico  re  di  Germania,  onde  vennero  a ces- 
sare le  occasioni  del  le  discordie  con  gl’impe- 
radon  d'Occidcnte.  Ma  questo  non  bastò  per- 
che più  fiere  cd  ostinate  guerre  non  seguis- 
sero; poiché  morto  poco  da  poi  Guglielmo, 
i baroni  del  reguu  abborreudo  la  dominazio- 
ne d’Errico  come  forassero, elessero  in  loro 
re  Tancredi , il  quale  anche  dal  pontefice 
romano  ottenne  fi u vestitura  del  regno  , co- 
me diremo.  Per  la  qual  eosa  è da  credere 
che  questi  libri  cominciassero  ad  esser  cono- 
sciuti da’ nostri  da  poi  che  Errico  uelfauuo 

(i)Àndr.  io  Disp.  Fcud.  c.  u.  § 5. 

Arlur.huckduL'suct  aulii  jr.  Jur.  civ.lib.  I. 
c.  6.  n.  5. 

(3)  Vid.  Um.  Asti  della  Rag.  C v.  1.  2.  cap.  (i. 
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1 iq4, discacciali  i Normanni,  si  reso  padro- 
ne del  regno  per  le  ragioni  dotali  di  Costan- 
za sua  moglie. 

Furono  ben  presso  di  noi  conosciuti , ma 
non  già  acquistarono  allora  autorità  alcuna 
di  legge.  Nemmeno  l’ acquistarono  quando 
Federico  11  suo  figliuolo  promulgò  le  sue  co- 
stituzioni fatte  compilare  da  Pietro  delle  Vi- 
gne; nò  quando,  ad  esempio  dell'altro  città 
d'Italia,  avendo  ristabilita  in  Napoli  l’uni- 
versità degli  studi , introdusse  che  nelle  un- 
ire scuole  si  leggessero  le  Pandette  c gli  al- 
tri libri  di  Giustiuiano;  poiché  non  è vera 
la  costante  op  ninne  de’ nostri  autori  , che 
questi  libri  da  Federico  II  acquistassero  for- 
za ed  autorità,  e che  questi  fosse  il  primo 
impcradore  che  gli  approvasse  , mandando 
il  libro  in  Bologua  a’  professori  di  legge  di 
quella  città, affiucliò  ivi  pubblicamente  nelle 
scuole  sr  leggesse,  e ch’egli  fosse  stato  l’au- 
tore, per  comandamento  datone  ad  Ugoli- 
no, della  decima  collazione,  nel  che  vaglion- 
si  delia  testimonianza  di  Odofrcdo  (*). 

A torto  i nostri  scrittori  ciò  imputano  ad 
Odofrcdo  , il  quale  uon  mai  scrisse  che  Fe- 
derico mandasse  il  libro  de’ Feudi  in  Bolo- 
gna. F qual  bisogno  vi  era  mandar  questo 
libro  in  Bologna , quando  in  questa  città  da 
molli  anni  era  conosciuto  , e uon  pur  letto 
da'Bologucsi,  ma  anche  molto  prima  vi  nvea 
scritte  le  sue  glose  Bulgaro,  che  per  più  an- 
ni professò  legge  in  Bologna  sin  da’lcmpi  di 
Federico  I , da  chi  anche  fu  fatto  prefetto 
di  quella  città  ? (i)  Quando  parimente  era 
notissimo  in  tutte  l’al tre  chlà  di  Lombardia, 
come  in  quelle  nato  ; e molti  scrittori  d’Ita- 
lia più  autichi  di  Federico  li  aveano  già  co- 
minciato a farvi  le  glose  , come  oltre  a Bui-  I 
garo  fece  Pileo  (2)  , ed  altri  rapportali  da  | 
Arturo  (3)  , c notati  auche  dal  nostro  An- 
drea d’Iscrnia?  (4) 

Odofrcdo  nel  luogo  additato  non  scrisse 
altro,  se  uon  clic  Federico  11  mandò  a’ dot- 
tori bolognesi,  non  già  il  libro  de’Feudi,  ina 

(*)  Odofr.  in  Aulii.  Cassa,  C.  de  Sacros.  Eccl, 
Pancirol.  de  dar.  LL.  Inlcrpr.  1.  fi.  c.  17.  et  Tlie- 
Baur.  Var.  Lect.  1.  i.c.  90. 

(i)  Pancir.  de  clar.  LL.  Intero.  I.  fi.  c.  5.  et  in 
Thes.  Var.  Loct.  1.  1.  c.  90.  M.  Montila  Epit. 
Vir.  llluslr.  n.  68.  Calellian.  Culla  in  Rcccns; 
Jur.  Interro". 

is)  Bald.  in  Proèìn.  Fcud.  a.  4-  Pancir.  de  dar. 
LL.  interp.  1.  fi.  e.  fii. 

(3;  Artur.  Duck  lib.  1.  c.  6. 

i4  And»,  in  i’raclud.  u.  xj. 


le  costituzioni  sue  , e di  quelli  imperatori 
d’Occidentc  che  furono  dopo  Giustiniano, 
nffiuchè  siccome  fmeno  dalle  Novelle  avea 
inserito  nel  Codice  ciò  che  parvegli  essersi 
per  quelle  di  nuovo  aggiunto  o corretto,  co- 
si essi  anche  facessero  di  quello  costituzioni, 
c 1’nggiungcssero  al  Codice,  non  già  al  libro 
dc’Feudi,  solloquc’liloli  che  pareva  loro  con- 
venire; siccome  in  falli  ragunali  aS.  Petro- 
nio , da  quelle  costituzioni  estrassero  molte 
cose,  clic  aggiunsero  e adattarono  alle  leg- 
gi del  Codice  sotto  i titoli  convenienti.  Ij 
quindi  è die  nel  Codice,  oltre  alle  Autenti- 
che d’irnerio, si  leggano  ancora  P Atith.  Cas~ 
sa  et  irrita , C..de  Sacr.  Eccl.  presa  dalla 
costituzione  dcU’islcsso  Federico  de  Statui, 
et  Consuet  ; YAuth.  Sacramenta  pub  er uni , 
C.  si  adver.  vendit.  cavala  dalla  costituzio- 
ne di  Federico  1 de  pace  tenendo  ; YAuth. 
Inibita , C.  ne  Jlfius  prò  patref  presa  da  una 
altra  costituzione  del  medesimo  Federico  1 
de prti'tl.  bonor.  art.  ; ed  alcune  altre  (1). 
F questa  fu  l’ incombenza  data  da  Federico 
a* professori  di  Bologua, c non  filtra.  Ma  sog- 
giunge Odofrcdo,  che  da  poi  Ugolino,  uno 
di  que’pro fossori  . di  suo  capriccio  al  corpo 
delle  Novelle  di  Giustiuiano  , già  diviso  io 
nove  collazioni , onde  veniva  chiamalo  la 
nona  collazione,  aggiunse  il  libro  feudale; 
c raccolte  insieme  tutte  quelle  costituzioni 
degl'iinperadori  che  s’appartenevano  a ‘feu- 
di , l’inserì  in  quel  libro,  secondo  l'ordine 
che  oggi  abbiamo,  e che  i nostri  antichi  chia- 
marono perciò,  sin  da’tempi  d’Odofrcdo,  de- 
cima collazione,  il  qual  parimente  testifica 
chea’suoi  tempi  pochi  erano  coloro  che  avea- 
no quelle  costituzioni  così  ordinate  , come 
le  avea  disposte  Ugolino  (2). 

Cosi  mal  credono  i nostri  che  Federico  II 
avesse  data  autorità  e forza  di  legge  al  libro 
de’Feudi,  c che  sino  da’ suoi  tempi  avesse 
i acquistato  tal  vigore  nel  nostro  regno  e ne- 
I gli  altri  reami. Coinnnemeote  tutti  » più  eru- 
diti scrittori  han  dimostralo  che  fosse  stato 
quello  ricevuto  per  qualche  costituzione  di 
Federico , o di  qualche  altro  priucipe  ; ma 

(1)  Pancirol.  Thes.  Var.  Lect.  lib.  1.  cap.  90. 
Autli.Oinnes  peregrini, C. coimn.de success.  Aulii, 
llcm  quaccumquc  cuminunitas,  et  Auth.  Slatui- 
nni*,  L.  de  Episc.  et  Clone,  et  aliac,  quac  poslea 
re  moine  fu  ere. 

(a)  Vid.  Asti  della  Rag.  1.  9.  c.  7.  Sci»  il  ter. 
Pracf.  ad  Mincucc.  § 4 Frane,  de  Andrcis  in  L)i- 
sp  .t.  Fcud.  Au  Fruire*  c.  t.  § 3. 
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thè,  non  altrimenti  che  avvenne  de’libri  di 
Giustiniano,  tutta  la  forza  l'avesse  molti  an- 
ni da  pai  acquistala  per  l’uso  e consuetudi- 
ne ’de'popol» , e per  connivenza  de* principi, 
i quali  permisero  che  nell'accademic  pub- 
blicamente s’insegnasse  , da’ loro  giurecon- 
sutti  con  commentari!  sili  mirasse,  e ne’Ioro 
tribunali  per  le  controversie  forensi  s’a Ile- 
passe;  come  ben  provo  Molineo  (i),  ripu- 
talo il  Papiniano  della  Francia,  il  quale  pe- 
rò a torto  riprende  Odofrcdo,  quasi  cb’egli 
avesse  data  occasiono  agli  altri  d’errare, 

Sitando  questo  autore  non  mai  disse  che  Fe- 
erico avesse  data  forza  di  legge  a quel  li- 
bro , nè  che  quella  compilazione  d^U golino 
eì  fosse  latta  per  suo  ordine;  siccome  anco- 
ra a torto  riprende  Bartolo  (2),  quasi  ch’e- 
gli fosse  stato  il  primo  che  quella  raccolta 
di  Ugolino  avesse  appellata  decima  colla- 
zione, Questo  uome  è pur  troppo  antico  , c 
più  di  cento  anni  prima  di  Bartolo  cosi  era 
dal  comnn  uso  chiamata,  come  lo  testifica  il 
medesimo  Odofredo  (3)  , c lo  chiamarono 
tulli  gli  altri  scrittori  prima  di  Bartolo. 

Nè  perchè  fosse  appellala  decima  colla- 
zione, ed  in  progresso  di  tempo  per  l’uso  e 
cousueludiue  de’ popoli  avesse  cominciato  ad 
acquistare  qualche  vigore  negli  altri  domi- 
mi du’priucipr  cristiani  , era  la  sua  autorità 
tanta  che  potesse  abbattere  c derogare  i pro- 
prii  istituti  e le  particolari  leggi  di  quelle 
nazioni;  poiché  fu  ricevuta  cd  approvata  in 
quanto  non  s’opponeva  alle  loro  proprie  leg- 
i e costumi.  Cosi  Cuiacio  attesta  del  regno 
i Francia,  che  ricevè  quelle  leggi  feudali, 
delle  quali  si  vale  rilalia,ma  in  ciò  clic  non 
ripugnava  alle  leggi  0 costumi  di  quel  re- 
gno; non  altrimenti  che  usavano  i Romani 
della  leggo  Rodia,  la  quale  nelle  cose  nau- 
tiche era  da  essi  abbracciata , in  guibus 
nulla  nos trarum  legum  et  adversetur,  come 
testificò  l iinpcrador  Antonino  (*).  E nel  no- 
stro regno  più  dogai  altro,  ancorché  fosse 
una  delle  più  ampie  e preclare  parti  d'Ita- 
lia, non  si  cominciò  di  questa  collazione  ad 
aver  uso , se  non  da  poi  clic  Federico  ebbe 
promulgale  le  sue  costituzioni , fatte  compi- 
ei) Molin.  ad  Coasuet.  Paris,  tit.  8.  rubr.  num. 
IO}. 

(a)  Bari,  in  I.  fi  qtiis  vi  17.  § dilTcrcnlia,nuui. 
4.  D.  de  adqu.  posse». 

(3)  Odofrcd.  in  cit.  Audi.  Cassa  et  irrita, C.  de 
Sacre  s.  Ercl. 

{*/  L.  9.  I).  ad  h*g.  tthod.  de  jaclu. 


lare  da  Pietro  delle  Vigne,  dove  furono  mol- 
te costituzioni  da  lui  stabilite  riguardanti  a* 

; fendi,  olla  loro  successione  , ed  a tutto  ciò 
che  strinò  aqticlli  convenire.  Ma  non  ricevè 
nè  approvò  ciò  che  in  quella  veniva  com- 
preso, se  non  qnantonon  ripugnasse  alle  co- 
stituzioni, o non  fosse  stato  per  quelle  prov- 
veduto, ma  omesso;  in  maniera  che  presso  di 
noi  fu  prima  l’autorità  dello  costituzioni,  e da 
poi  quella  dc’libri  de*  Frinii,  non  altrimenti 
che  prima  fu  l’autorità  delle  leggi  longobarde, 
che  quella  do’ libri  di  Giustiniano.  Anzi  os- 
serviamo che  dopo  pubblicale  le  costituzioni 
nell'anno  1281  vi  fu  tra 'nostri  giureconsulti 
gran  litigio  nella  gran  corte,  se  questi  libri 
feudali,  anche  in  quelle  cose  che  non  ripu- 
gnavano alle  nostre  costituzioni  , avessero 
presso  noi  forza  di  legge  , siccome  lunga- 
mente disputò  la  Glosa  ( r).  Donde  si  racco- 
glie che  anche  a questi  tempi  era  dubbio  se 
questi  libri  aveano  acquistala  forza  di  leg- 
ge; e se  ciò  era  incerto  , per  quesl’i  stesso 
non  potevano  riputarsi  di  tanta  autorità,  che 
avessero  uguagliata  quella  delle  leggi.  E se 
Roflrcdo  (2)  nostro  neneventano,  che  fiorì 
io  questi  medesimi  tempi  di  Federico  11,  par- 
lando di  queste  consuetudini  feudali , disse 
serva  ri  in  Regno  Jjndiaoy  non  fu  per  altro, 
se  non  perchè  egli  portava  quest'opinione 
opposta  agli  altri  periti  del  regno  che  soste- 
nevano il  contrario.  Oltre  che,  non  si  niega 
che  in’quesli  tempi  si  fossero  osservate,  non 
già  per  autorità  di  legge,  ma  di  ragione,  e 
per  quanto  non  si  opponevano  c non  erano 
contrarie  alle  nostre  costituzioni  (3). 

Ma  siccome  ciò  è vero , così  anche  è ve- 
rissimo che  dopo  Federico  ne*  tempi  degli 
altri  re  suoi  successori,  e degli  Angiomi  più 
di  ogni  altro  , non  si  fosse  più  di  ciò  dispu- 
talo, essendo  chiaro  che  avessero  acquista- 
ta da  poi  nel  nostro  regno  tutta  la  lor  forza 
ed  autorità,  in  ciò  clic  non  s’opponevano  alle 
nostre  costituzioni , siccome  1 acquistarono 
in  lutti  gli  altri  domimi  de’ principi  d’Euro- 
pa; ed  anche  i pontefici  romani  ne’loro  tri- 
bunali ecclesiastici  gli  diedero  pari  autorità 
e vigore.  Anii  in  decorso  di  tempo  fu  lo  stu- 
dio di  questa  parte  di  giurisprudenza  presso 

( 1)  GIoss.  in  Constitut.  Ut  de  successionihus,  de 
succi-m.  Nobil.  ieri»,  injuriam  nulius  , vers.  Noe 
dican t aliqui. 

(a)  Rollr.  Bcncv.  in  suaQuaest.  Saba'i  ia. 

(3)  Vid.  Francése.  de  Andrei*  iu  Disput.  Feudi* 
An.  Fratrcs  cap.  2. 
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di  noi  cotanto  coltivato  e tenuto  in  pregio, 
elio  i nostri  superarono  lutti  i giureconsulti 
dell'altra  nazioni,  cosi  d'Italia,  come  d’olire 
i monti  ; ed  oggi  giorno  questo  è particolar 
vmito  del  nostro  regno, che  in  niun’aitra  parte 
si  sia  saputo  e si  sappia  tanto  della  dottrina 
feudale,  quando  da' nostri  giurecousuhi.  Te- 
stimonio ben  chiaro  ne  fu  il  contrasto  clic 
ebbe  il  nostro  Andrea  d’Iscrnia  con  Baldo, 
il  quale  chiamato  a Napoli  dalla  regina  Gio- 
vanna 1 a consiglio  in  concorso  d’Andrca  di 
Isernia  , mostrassi  cosi  ignaro  della  materia 
feudale  , che  noti  senza  discapito  della  sua 
fama  bisognò  che  nella  sua  vecchiaia  s’ap- 
plicasse a questo  studio  per  ristorare  la  sua 
perduta  stima  (*).  E si  vide  da  poi  coll’espc- 
riciiza  che  le  quistioui  più  ardue  e diffìcili 
che  mai  avessero  potuto  insorgere  in  questa 
materia,  non  si  siano  trattale  più  sottilmen- 
te, c con  tanta  accuratezza  e dottrina,  quan- 
to da’ nostri  autori.  Nò  niuu’altra  nazione 
può  vantarsi  d aver  avuti  tanti  scrittori  iu- 
te ino  a questo  soggetto  , quanto  il  reguo  di 
Napoli. 

II.  Autori  che  illuetrarono  * libri  feudali . 

Cominciarono  prima  ad  illustrar  questi  li- 
bri con  semplici  glose  Bulgaro,  l’ileo,  Ugo- 
lino, Corredino  , Vincenzo  , Goffredo  ed  al- 
tri (i);  ma  poi  Giovanni  Colombino  superò 
lutti , in  guisa  che  dice  Giasone. (2)  clic  do- 
po lui  iiiun  altro  ebbe  ardimento  di  scriver 
glose  sopra  que* libri. 

Altri  si  presero  In  briga  di  comporre  Som- 
me e particolari  Trattali  de'  Feudi  ; ed  i pri- 
lli* furono  Pdco,  Giovanili  Fasoli, Odolrcdo, 
llolandino,  i due  Giovanni,  Blanasco  e Bian- 
co, Goffredo,  Giovanni  Lettore,  Martino 
Sillimano,  Giacomo  d'Arena,  Giacomo  de 
llavanis,  Ostiense,  Pietro  Queséucal  e Gia- 
como Arditone  (3),  seguitali  poscia  d*  Za- 
sio , da  Hebuffo,  da  Anuetione,  da  Uoscn- 
tal , e da  iulinili  altri  moderni. 

Ma  tra  quelli  clic  con  pieni  commentarli 
illustrarono  questa  parte  , s'innalzarono  so- 
pra tutti  i nostri  giureconsulti.  E vero  che 

(*)  V.  Card,  de  Luca  de  cmphyleusi,  disC.  70. 
n.  1 s. 

(1)  Pancirol.  The*.  Var.  Lccl.  l’b.  i.c:ip.  90. 

fa' Jasmi.  in  Praelud.  Fcud.  Paucir.de  eia r.  LL. 
Intcrpr.  1.  2.  c.  3i. 

(3)  V iil.  Pancir.  Thc&aur.  Var.  Lcct.  1.  1.  top. 
90  et  de  dar.  LL.  lulcrpr.  I.  2. 
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Giacomo  di  Belviso  fu  il  primo  (1);  ma  da 
poi  il  nostro  Andrea  d’Iscrnia  oscurò  il  co- 
stui  vanto,  il  quale  negli  ultimi  anni  del  re- 
guo  di  Carlo  li , che  morì  nel  1309  , scrisse 
si  copiosi  Commentarti  sopra  i feudi  , che 
oscuròquanlì  mai  prima  di  luj  fc’erano  accinti 
a quest  impresa  (2).  Scrisse  ancora , dopo 
aver  professato  quarantasei  le  anni  di  leggo 
civile,  i Commentarli  sopra  i Feudi  Baldo 
di  Perugia  (3) , e poco  da  poi  Giacomo  Al- 
varotlo  da  Padova , Giacobino  di  S.  Giorgio 
e Francesco  Curzio  juuiore  (4)ì  ma  sopra 
gli  altri  sursc  il  nostro  Matteo  degli  Afflitti, 
il  quale  oscurò  la  costoro  fama  (5).  Scrisse 
egli  i Cornmcntarii  sopra  i Feudi  sotto  Fer- 
dinando I,  allora  che  con  pubblico  stipendio 
ed  universale  applauso  insegnava  nella  no- 
stra Accademia  gl’interi  libri  feudali  co*  corn- 
mentarii  d Iseruia;  ciò  che  niunoardi  di  far- 
lo nò  prima  nò  dopo  lui  ; c cominciò  a scri- 
vergli nell'anno  147^,  come  egli  medesimo 
testifica  (6)  , quando  era  di  treutadue  anni: 
ciò  che  c stato  necessario  avvertire  per  noa 
lasciarsi  ingannare  da  Camerario,  da  cui  fu* 
rono  ingannati  i nostri  autori , che  credette 
A Ali  ilo  a vere  scritto  questi  cornmcntarii  quan- 
do era  già  vecchissimo  , e che  perciò  non 
bene  avesse  penetralo  la  mente  diserrila. 
Taccia  per  tulli  i versi  da  non  comportarsi  di 
queiriusigne  giureconsulto;  poiché  oltre  che 
gli  scrisse  nel  Tela  sua  più  verde  e florida, 
niente  anche  vi  sarebbe  stato  che  riprendere, 
se  pure  gli  avesse  scritto  in  età  di  80  aunì, 
nella  quale  morì.  Egli  trapassò  nell’anno 
>523,  e fu  sepolto  in  Napoli  uella  Chiesa  di 
Monte  Vergiue,  ove  ancora  s’addita  il  suo 
sepolcro , nel  quale  ancor  si  legge , che  an- 
corché carco  di  anni , fu  però  in  clà  senile 
cotanto  vigoroso  di  mente,  che  potò  sostene- 
re lauti sludi  insiiio  aU’ultiina  vecchiaia.  Ciò 
che  i suoi  domestici , che  ebbero  la  cura  di 
ergergli  quel  sepolcro,  vollero  fare  scolpire 
in  quel  marmo , per  manifestare  essere  stalo 
tulio  livore  dc'suoi  nemici , i quali  dando  a 
sentire  al  re  Cattolico  clic  in  quell’eia  decre- 
pita sentisse  dello  scemo , fecero  si  clic  il  re 

(1)  Pancir,  ile  dar.  LL.  Intcrpr.  I.  cap.  55. 

(a)  Pancir.  rii.  Oli.  1.  2.  cap.  69.  Vid.  Francis, 
de  Andrcis  in  I)!sp.  Fcud.  An.  Fratrrs. 

(3;  Pancir.  de  dar.  LL.  Inlcrpr.  1.  2.  C.  70. 

f-f)  Pancir.  I.  2.  c.  101.  i34*  >56. 

(5)  Panar.  I.  a.  c.  108. 

(<*)  Afilìci.  tii  de  Fcud.  dal.  ia  via.  lcg.  com- 
miss.  lib.  1.  ut.  aa.  mini.  4*|. 
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lo  privasse  della  dignità  di  consiglieri»  di  S. 
Chiara , della  quale  era  adorno , e morisse 
scura  toga;  ond’è  chanci stioleslamonlonon 
si  vegga  nominato  consiglierò , ma  semplice 
dottore  (i).  E quanto  sopragli  altri  s’innal- 
sasse  in  contentando  i feudi,  non  è da  trala- 
sciarsi il  giudirio  che  ne  diede  il  nostro  in- 
comparabile Franccscod’Andrca  (a),  il  qua- 
le non  ebbe  difficoltà  di  dire  che  fra  tutti  co- 
loro che  prima  e da  poi  scrissero  i commen- 
tarli sopra  i feudi , pochi  sono  coloro  che 
potranno  con  lui  compararsi , ma  ninno  che 
a lui  si  possa  preporre. 

Sursero,  dopo  questi  lumi  della  giurispru- 
denza feudale , fra  noi , altri  scrittori , un 
Camerario,  un  Sigismondo  laiffrodo,  un  Pie- 
tro Giordano  Ursino,  un  Bninmacario,  un 
Revcrtero,  un  Pisanollo,  un  Montano  e tanti 
altri,  de'quali  noiosa  cosa  sarebbe  tesserne  qui 
lungo  catalogo;  tantoché  niun altra  nazione 
può  vantar  lauti  scrittori  in  materia  feudale, 
quanto  il  regno  di  Napoli. 

Ma  non  possiamo  infra  gli  esteri  fraudar 
della  meritata  lode  l'incomparabile  Cuiacio. 
Egli  fu  il  primo  che , rifiutando  gli  altri  co- 
me barbara  questa  parte  della  nostra  giuris- 
prudenza, l’accolse,  c le  apparecchiò  un’abi- 
tazione più  elegante;  c quando  prima  tutta 
squallida  ed  incolta  andava  , egli  coll’aiuto 
dei  libri  più  rari  c degli  scrittori  di  quei  tem- 
pi le  diede  altra  più  nobile  cd  elegante  ap- 
parenza; tanto  che  gli  altri  eruditi  che  pri- 
ma come  barbara  la  discacciarono,  s'invo- 
gliarono dal  suo  esempio  ad  impiegarvi  anco- 
ra i loro  talenti,  come  fecero  Duareno,  Ot- 
tomano, Vulteiocdaltri  nobili  ingegni;  ond’è 
che  oggi  la  vediamo  esposta  ed  illustralauon 
meno  dagli  uni  che  dagli  altri  professori. 

Cuiacio  accrebbe  iu  prima  i libri  feudali 
co'  frammenti  e capitoli  che  furono  prima  re- 
stituiti da  Ardizonc  e da  Alvarolto  (*),  e gli 
divise  in  cinque , in  quella  maniera  che  si  è 
detto  di  sopra.  Prima  di  lui  Antonio  Miucuc- 
ciodi  Prato  Vecchio,  giureconsulto  bologne- 
se , per  comandamento  di  Sigismondo  irnpe- 
radorc  intorno  l’anno  i4.3o  avea  disposti 
questi  libri  in  altra  forma;  cd  avendogli  di- 
visi in  sci,  gli  olferi  all'università  di  Bologna 
perché  proccurasseda  Sigismondo  la  coufer- 

(t)  Vid.  Toppi  de  One.  Ttìb.  t.  !.  I.  4*  c,i3. 

(a)  Andr.  in  itisput.  FeuJ.  pag.  47* 

(*)  llnrnius  Jurisprud.  Fi-ua.  c.  I.  §.  35. Bri- 
nce. Itisi.  Jur.  I.  i . c.  0.  S 4**  t 
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ma  di  questa  raccolta , ma  non  costa  che 
l’impcradorc  l’aves9e  lor  data.  Onde  non  es- 
sendo stala  da  tutti  ricevuta,  richiesero  i Bo- 
lognesi di  nuovo  la  conferma  di-H'iraperador 
Federico  III,  il  quale  loro  la  diede;  onde 
avvenne  che  questi  libri  nell’Accademia  di 
Bologna  pubblicamente  si  leggessero  ; ma 
non  acquistarono  giammai  autorità  pubblica  : 
la  qual  raccolta  fu  da  poi  data  alla  luce  da 
Giovanili  Sobillerò  (*).  Un’altra  tutta  nuo- 
va ne  fece  Cuiacio,  il  quale  non  solo  con  som- 
ma diligenza  dirgli  altro  miglior  ordine,  e ri- 
dusse quei  libri  alla  vera  lezione, ma  anche  con 
pellegrina  ermlizioncglicomentò,  spiegando 
il  vero  sentimento  di  quelli.  E sopra  lulloac- 
crebbe  di  molte  costituzioni  imperiali  il  quinto 
libro , le  quali  da  Ugolino  furono  tralascia- 
te , dandogli  miglior  ordine  e disposizione. 

III.  Costituzioni  imperiali  attenenti  a’  feudi, 
e leggi  eli  Federico  l. 

Il  primo  che  promulgasse  leggi  riguardanti 
la  successione  feudale,  fu,  come  più  volte  si 
è detto,  Corrado  il  Salico.  Errico  IV  ue  sta- 
bili deU’altro.  Sicguono  iu  terzo  luogo  quel- 
le di  Lotario  III.  Ma  sopra  gli  altri  impera- 
dori  uiuno  ne  stabili  tante,  quante  Federico 
Barbarossa;  ccolic  costituzioni  di  questo  im- 
radore  Cuiacio  termina  il  libro.  Onde  seb- 
ne  nelle  vulgate  edizioni  se  ne  leggono  an- 
che di  Federico  ll,dovrebberoquelle  toglier- 
si , poiché  di  Federico  II  come  imperadore 
non  abbiamo costituzioniaUcncn ti  a’fcudi.Nc 
abbiamo  si  bene  moltissime  nelle  costituzioni 
del  regno;  ma  queste  non  ban  clic  farvi, 
non  essendo  augustali,  ma  furono  da  lui  sta- 
bilite come  re  di  Sicilia  , e solo  per  questi 
suoi  regni  ereditari , non  per  altri.  Quelle 
costituzioni  di  Federico  II  clic  si  leggono 
nella  fine  del  libro  secondo  dei  Feudi  secon- 
do l'antica  compilazione  , sotto  il  titolo  de 
Slalulis  et  Consuetudinibm  circa  litcrlaletn 
Fcclesiae  edilit , ce.  non  ban  niente  che  fa- 
re coi  feudi , onde  a torlo  furono  quivi  ag- 
giunte, e perquesta  cagione  dice  Cuiacio  ( i ) 
non  averle  egli  unite  coll'allre  feudali,  coma 
alfillo  impertinenti;  siccome  per  l islessa  ca- 
gione le  due  altre  di  Errico  VII  poste  sotto 
ii  titolo  di  Estravaganti , coinè  non  apparte- 
nenti ai  feudi , non  meritano  quel  luogo. 

(*)  V.  Schiller.  Frac  fai.  ad  Mincucc.Slniv.  Hat. 
Jur.  Fcud.c.  8. $s3. llrinec.  Disi.  Jur.  1. 1.  c.  6, 
§4*4- 

( i j Cujac.  |.  5.  de  Feud. 
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Di  qne*ti  imperatori  niuno  quanto  Foile- 
rico  1 promulgò  tante  costituzioni  feudali, 
del  quale  otto  se  nc  leggono. 

lai  prima  è sotto  il  titolo  de  Fcutits  non 
alieuandi»,  ove  tre  o quattro  cagioni  si  pro- 
ugono  per  le  quali  si  perde  il  feudo,  proi- 
ndosi  con  maggior  rigore  di  quello  arca 
stabilito  lattario,  le  alienazioni  dei  feudi  (i). 
lai  seconda,  sotto  il  titolo  de  dure  Fisci,  ov- 
vero de  Reyalihus , ristabilisce  in  Italia  le 
regalie,  le  quali  per  disusatila  andavano 
mancando  , di  che  abbiatn  parlalo  nel  libro 
precedente  (a).  La  tersa  , sotto  il  titolo  de 
Pace  lenendo,  appartiene  alla  pubblica  pa- 
ce di  Germania,  onde  da' Germani  volgar- 
mente s’appella  Fried-bricf , cioè  Breve  di 
pace  ; e fu  promulgata  in  ltalisbona  dopo 
sedate  le  iulestine  guerre  tra’  principi  di  Ger- 
mania, i quali  lungainento  aveano  infra  di 
lor  guerreggiato  per  lo  ducalo  di  Baviera 
tolto  da  Corrado  impcradore  ad  Erriro  il 
Superbo  (3)  ; e poiché  in  essa  alcune  cose 
allenenti  a’ feudi  ed  a' baroni  cd  alla  pubbli- 
ca pace  si  stabiliscono , perciò  tra  le  costitu- 
lioni  feudali  di  questo  principe  Tu  annovera- 
ta. La  quarta  , sotto  il  titolo  de  incendiarne 
et  parie  ciolaloriiut , clic  Cuiacio  prese 
dall’abate  U rspergense , e che  fu  pubblicala 
da  Federico  nell'anno  1 187  in  Norimberga, 
parimente  appartiene  alla  pubblica  pace  di 
Germania,  ed  alcune  cose  de’ feudi  dispo- 
ne (4);  oltre  che,  anche  se  de’ feudi  non 
parlasse,  i nostri  maggiori,  come  ben  osser- 
va Cuiacio,  bau  tenuto  costume  di  congiun- 
gere coi  feudi  tutte  quelle  costituzioni  che 
trattavano  delia  pace  pubblica,  per  motivo 
che  quella  non  mai  potrà  aversi  scuoti  dalla 
fede  e costanza  dei  vassalli.  La  quinta,  sotto 
il  titolo  de  Pace  componendo  et  retincnda 
inler  euùjectos  , appartiene  alla  pubblica 

Race  d Italia  , cfu  stabilita  in  Roncaglia  coi 
liiauesi  nella  prima  guerra  clic  ebbe  Fede- 
rico coi  medesimi,  della  quale  abbiamo  par- 
lato nel  precedente  libro  (i>).  La  sesta,  sotto 
il  titolo  de  Pace  Conetantiac,  apparl.enc  att- 

1)  Raderle.  1.  a.  c.  7. 

9j  fiaduv.  I.  9.  C.  5- 
(3)  Otto  Frisìng.  de  Krb.  gest.  Frider.  I.  9.  c. 
7.  il.  hS.  33.  Cujac.  1.  5.  Kcud. 

(4)  Vid.  Abb.  Crsperg.  mi. 1187.  Cnjneium  de 
Fcud.  I.  5.  llotoman.  de  Feud.  I.  3.  Luti  us do  Pa- 
ce puld.  c.  a.  § 6<j.  licincc.  Ilist.  Jur  . I.  9.  c.  3. 
5 7*. 

(5)  Vid.  Rader.  1.  *.  c.  6.  7.  Cujac.  lue.  cit. 


ch’ella  alla  paco  d'Italia.  La  precedente  fa 
promulgala  in  Roncaglia  , questa  nell’anno 
1 1 83  in  Costanza  ; poiché  Federico  già  stanco 
delle  tante  guerre  avute  coi  Lombardi,  volle 
inlimare  a tulli  una  dieia  io  Costanza, per  po- 
ter quivi  componerequcsli  affari.  V’  interven- 
nero molli  principi  c baroni  cd  i deputali  delle 
città  di  Lombardia,  de’ quali  in  della  costitu- 
zione si  logge  un  ben  lungo  catalogo.  Furono 
in  essa  accordali  molli  articoli , e stabilite  le 
condì zionidcllecitlà di  Lombardia  intorno  ai 
servizi  che  devono  prestare  all’impcradore, 
olire  a’ quali  non  potessero  esser  gravali  di 
vantaggio.  Concedè  Federico  per  questa  co- 
stituzione alcune  regalie  alle  cillà  suddetto, 
cd  alcuno  altre  egli  si  ritenne,  massimamen- 
te Fodrum , et  Jnvestituram  Consultivi  et 
Fi issa  Ilo  rum  ; cd  aggraziò  Opizo  marchese 
di  cognome  Mnlaspiua  (1). 

Sicguouo  per  ultimo  dell'istcsso  imperado- 
rc  «lue  cosliluzioni  de  Jure  protomiscos  (2), 
il  qual  dritto  al  sentir  di  Cuiacio  ( clic  che 
ne  dica  il  nostro  reggerne  Marinis  (3)  ), 
competendo  non  meno  agli  agnati  che  a’pa- 
droni  de*  feudi,  perciò  egli  volle  anche  inse- 
rirle nel  quinto  libro  de’  Feudi  ; alle  quali  / 
parimente  aggiunse  una  Novcdla  greca  del- 
l'imperndore  d'Orieute  Romano  Luca  peno, 
che  tratta  del  medesimo  diritto , donde  Fe- 
derico prese  ciò  che  si  vede  stabilito  nella 
prima  sua  costituzione  attenente  al  Jus pro- 
lomiseos.  Nel  clic  non  possiamo  tralasciar 
di  notare  che  questa  costituzione  Sancunus, 
de  Jure  protomiscos , da’  nostri  dottori  con 
gravissimo  errore  è creduta  clic  fosse  costi- 
tuzione di  Federico  11 , e sopra  tal  supposi- 
zione disputano  se  abbia  a reputarsi  come 
sua  costituzione  A uguslalc,  ovvero  come  una 
delle  costituzioni  del  nostro  regno,  stabilita 
solo  per  li  regni  di  Sicilia  c di  Puglia  ; ed 
alcuni  sostengono  che  come  tale  abbia  forza 
di  legge  nel  nostro  regno.  F l’errore  è nato 
perchè  la  veggono  unita  insieme  coH’allre 
costituzioni  e capitoli  del  nostro  regno  (4)  5 
ed  anche  perchè  hanno  veduto  che  il  nostro 

(1)  Vid.  Olton.  a S.  Blas.  c.  87.  Sicard.  Crc- 
mon.  in  Chron  an.  1 iSi.  t.  7.  Rt-r.  Ita1.  Rubens 
Ilist.  ltav.  Sigon.  an.  ii83.  Murai,  eod.  un.  et 
Dìot.  48.  Cujnc.  I.  5.  de  frud. 

( « 1 Consi.  Sa  ih- im  11  s , et  Const.  Cum  omnibus, 
celata©  a Jac.  Cujacio  I.  5.  Fcud. 

(3)  Marini!»  I.  1.  Roso' ut.  caj».  «33.  n S ct&eqq. 

(4  Si  vede  uoiU  tra  Capitoli  di  Roberto,  verso 
il  Gtic. 
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Malico  cTAfllitlo , che  comenlò  le  nostre  co- 
stituzioni , Fece  miche  sopra  la  della  costitu- 
zione un  pftrlicolnr  contento,  trailo  nella  sua 
maggior  parto  da  un  altro  non  impresso  che 
nc  fece  prima  di  lui  Antonio  Caputo  di  Mol- 
letta, tini  quale,  come  dice  Giovanni  Anto- 
nio de  N'igris  (i),  soppresso  il  nome,  Alflit- 
to  prese  tanto  , sicché  nc  distese  quel  suo 
trattato;  onde  vedendola  contentala  da*  no- 
stri antichi  scrittori,  la  riputarono  coinè  una 
costituzione  del  regno  nostro.  L’errore  è 
gravissimo  ed  indegno  di  scusa;  onde  non 
possiamo  non  maravigliarci  esservi  incorso 
anche  il  Cardinal  di  Luca  (2) , il  quale  da 
questa  credenza  clic  tal  costituzione  fosse  di 
Federico  II,  fa  nascere  mille  inutili  quislio- 
ni , le  quali  cadono  per  se  stesse , come  ap- 
poggiate sopra  un  falso  fondamento;  poiché 
non  Federico  II , ma  Federico  1 la  promul- 
gò, il  quale  ninna  autorità  avea  di  far  leggi 
ne’ reami  di  Sicilia  e di  Puglia,  onde  non 
poteva  obbligar  con  quella  i sudditi  di  Gu- 
glielmo ad  accettarla.  Acquistò  ella  si  bene 
da  poi  presso  di  noi  forza  di  legge , non  già 
per  autorità  det  legislatore,  ma  per  l'uso  c 
'tonsucludiiic  de’  popoli,  i quali  dopo  lungo 
corso  di  tempo  la  ricovererò,  non  altrimen- 
tc  che  fu  fatto  dclfislcsse  Pandette,  e degli 
altri  libri  diGiuslininno,e  di  questi  libri  an- 
cora de’  Feudi  ; oiid’è  clic  oggi  abbia  tutto 
il  suo  vigore  nel  regno , ma  non  già  nella 
città  di  Napoli,  ove  intorno  a ciò  si  vive  con 
particolare  e propria  consuetudine.  Le  altro 
leggi  di  Federico  I , cosi  le  militari  stabilite 
nel  1 ii>8  in  Brescia  neirassemblea  de’ prin- 
cipi deH’itnperio  (3),  come  le  civili,  non  ap- 
partenendo punto  a’  feudi  nò  a noi,  volen- 
tieri tralasciamo,  polcudo  ciascuno  osservar- 
le pressò  Goldaslu  (4)  clic  le  raccolse  tulle 
nc' suoi  volumi. 
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Quanto  la  morte  di  Guglielmo  il  Malo,  c 
riuualzainculo  al  trouo  del  suo  Ggliuolo  fece 

fi)  De  Nigris  in  Gommoni,  ad  Capitili.  Regni 
in  line,  in  Constit.  Sancirmi?. 

a)  IV  Luca  de  Scrvituiib.  disc.  68. 

5)  Vid.  Kadcv.  de  Kcb.  gest.  Frid.  I.  I.  1. 

C.  *6. 

(4)  Gol  dosi.  Const.  Impcr,  lom.  x.  pag.  2G8.  et 
toni.  3.  pag.  33o. 
a 1. 
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quietare  i disordini  e*  mali  onde  il  regno  cr.t 
involto,  altrettanto  l’acerba  e dolorosa  per- 
dila di  Guglielmo  II  recò  al  medesimo  molto 
maggiori  e più  bere  turbolenze.  Non  videro 
queste  nostre  regioni  tempi  più  miserabili  di 
quelli  clic  corsero  dalla  morie  di  questo  huoii 
principe  itisi  no  a Federico  II,  il  quale  colla 
sua  virtù  e grandezza  d'animo  seppe  abbat- 
tere i perturbatori  del  regno,  0 dar  a quello 
una  più  tranquilla  e riposala  pace. 

L’esser  Guglielmo  mancalo  senza  lasciar 
di  sè  proli*  alcuna , pose  molli  nella  preten- 
sione di  succedere  al  reame.  Ancorché  egli 
avesse  dichiarala  erede  del  regno  Costanzo 
sua  zia,  ed  in  vita  iti  un*asseinhlca  tenuto 
per  tal  cagione  in  Troia  avesse  fallo  giurar 
da'  suoi  vassalli  fedeltà  a Costanza  c ad  Er- 
rico suo  marito  (1);  ttiiUndun  meo  ahbor- 
rcudo  i Siciliani  la  dominazione  d* Errico» 
come  di  principe  straniero  , e ritrovandoci 
costui  loulauo  in  Aicmogua  colla  sua  in  aglio 
Codanzi,  cominciarono  i Siciliani  a pensarti 
di  surrogar  altri  al  soglio  di  quel  reame,  e<l 
a Tancredi  conte  di  Lecce  eruuo  gli  occhi 
di  tulli  rivolli.  I baroai  del  regno  ni  i fami- 
gliaci della  casa  reale  erano  perciò  entrati 
in  grande  discordia;  perciocché  lutti  colori* 
ch’orano  del  regai  leguaggu» , o clic  posse- 
devano grossi  baronaggi,  non  volendo  l’uno 
all’altro  cedere,  aspiravano  alla  corona  («); 
c quech’erano  in  minore  stalo,  aderendo  ai 
più  polenti,  posero  il  lutto  in  rivolta  e con- 
trasto, dimenticandosi  tosto  del  giuramento 
di  fedeltà  fatto  a Costanza  c ad  Errico  in 
Troia. 

Vi  è ancora  chi  scrive  (3)  che  il  pontefice 
Clemente  III,  vedendo  mancata  In  stirpe  le- 
gittima de*  Normanni,  avesse  preteso  che  il 
reame  come  suo  feudo  fosse  devoluto  aliti 
Chiesa  romana  , e che  a questo  fine  avesso 
unite  sue  truppe  per  ridurvelo.  M i questa 
é una  favola  mollo  mal  tessuta.  Non  erano 
a questi  tempi  i pontefici  romani  entrati  an- 
cora ili  simili  pretensioni  : essi  a passi  curii 
e lenti  s'innoltravntio,  c per  allora  crau  con- 
fi) A finn.  Cassin.  an.  1190.  Rìccar.  a S.  Cerai, 
ini*.  Girmi.  V«d.  Mitrai,  an.  1189. 

(9)  Itic.  a S.  Cerro.  an.  1 iSj.  Post  Regi*  ohi- 

tuoi omnrs  inler  se  cooperimi  d • mnjnrila- 

te  contendere , et  ad  Regni  gidi.ua  aspirare,  et 
obli.i  Jurisjurandi , miod  fcC'ranl , oorum  quilibct 
conira  biccr-'  uhdikil.  Petr,  de  Ebulo  in  Gira, 
de  Midih.  S eul.  pag.  loelse.jj.  I.  16.  llaci'olt* 
degli  Slor.  ftapol. 

(3)  Piatili,  iu  Cica.  III.  Gio.  Vili.  lib.  4-  r >9* 
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tenti  deirinvestilurc , le  quali  in  progresso 
di  tempo,  secondo  le  congiunture  propizie 
elio  si  sarebbon  ofTerlc , ben  conoscevano 
che  poteva»  loro  recare  maggiori  vantaggi, 
come  ben  se  ne  seppero  proli llnr  da  poi  In- 
Doccnzio  IV  c Clemente  IV.  La  situazione 
presente  delle  cose  non  permetteva  di  farlo, 
essendo  i pretensoci  per  forze  formidabili, 
come  Errico  : gli  aròmi  de*  Siciliani  erano 
tutti  rivolti  a Tancredi,  ed  i principali  baro- 
ni tulli  aspiravano  per  sò  stessi  al  regno. 
Non  v era  chi  potesse  somministrare  al  papa 
aiuto,  e per  sò  medesimo  era  pur  troppo  de- 
bole e di  soldati  e di  denari , in  modo  che 
avesse  Clemente  potuto  imprender  questa 
novità.  Ed  era  ciò  tanto  lontano  dispensieri* 
ili  Clemente,  che  subito  ctrcgli  ebbe  la  no- 
tizia d’aver  i Siciliani  innalzato  al  trono  ed 
incoronalo  Tancredi , tosto  gli  mandò  la  so- 
lita investitura;  rendendo  n lui  miglior  conto 
clic  al  reame  di  Sicilia  fosse  succeduto  Tan- 
credi, che  Errico  re  di  Germania. 

Ma  i Siciliani,  e quc'pnrticolarmente  che 
seguivano  il  partito  di  Matteo  vicccanccllic- 
ro  contro  l’arcivescovo  Gualtieri,  liberi  dal 
timore  de’  ministri  reali,  cominciarono  a gri- 
dar per  loro  re  Tancredi  ; ed  essendoli  ad 
essi  unita  la  fazione  del  vicccancclliero, 
per  abbattere  l'arcivescovo  Gualtieri  e*  suoi 
seguaci  che  favorivano  Costanza,  innalzaro- 
no al  trono  Tancredi , onde  finalmente  ot- 
tennero che  si  chiamasse  al  regno  Tancredi 
conte  di  Lecce,  il  quale  venuto  in  Palermo, 
ne  fu  prestamente  con  pubbliche  acclama- 
zioni gridalo  re,  cd  incoronato  con  solenne 
celebrità  nel  principio  di  qucst'nnuo  1 190(1). 
Ne  tutto  ciò  essendo  bastalo  a’ Siciliani,  spe- 
dirono prestamente  in  Roma  al  pontefice 
Clemente,  il  quale  per  maggiormente  stabi- 
lirlo nel  trono  gli  mandò  la  solila  investitu- 
ra , come  per  cosa  indubitata  scrissero  il 
Neubrigcnsc,  Riccardo  da  S.  Germano  c la 
Cronaca  che  si  conserva  in  Monte  Casino  : 
il  perchè  fu  Matteo  dal  grato  re  crealo  G. 
enneelliero  del  regno,  c il  suo  figliuolo  Ric- 
cardo, conte  d'Àicllo  (a). 

(1)  Ricc.da  S.  Germ.  nn.  1189.  Tunc  vocntus 

Panormum  Toncrcdus  Comes  Lieti.  Romana  Curia 

dante  osscnsum,  rst  per  ipsuin  Cancellatimi)  coro- 
na tu»  in  Regna.  Giro,  rossa©  nov.  nn.  1189.  A- 
nc.n.  Cass.  nn.  1190.  Pctr.dc  Ebu'.o  loc.  cit.  p. 
16.  18.  ìNcubrig.  I.  J.  cap.  alt. 

(a)  Caperci.  I.  4.  Carusi  Slor.  di  Sicil.  par.  s. 
voi.  1. 1.  5, 


Nacque  Tancredi  illegittimo,  come  si  dis- 
se , da  Ruggiero  duca  di  Puglia  , figliuolo 
primogenito  di  Ruggiero  il  vecchio  I re  di 
Sicilia  , c da  una  figliuola  di  Roberto  conte 
di  Lecce  ; perciocché  usando  il  duca  Rug- 
giero in  casa  del  conte  Roberto,  gli  vcune 
per  avventura  veduta  la  figliuola,  bella  ed 
avveueule  giovane  , della  quale  s'iunainorò 
focosamente  , cd  ella  similmente  di  lui , nè 
guari  di  tempo  passò  clic  al  desiderato  line 
del  loro  amore  pervennero;  ed  andò  di  mo- 
do la  bisogna,  clic  ingravidando  colei  duo 
volte,  ne  partorì  Tancredi  c Guglielmo  (1). 
Ma  continuando  troppo  Ruggiero  negli  amo- 
rosi diletti  con  l'amala  sua  donua,  cadde  per 
questo  in  una  grave  malattia;  per  la  qual 
cosa  il  padre  il  fece  ritornare  a lui , c risa- 
puta la  cagiono  del  suo  male,  s'adirò  gran- 
demente contro  il  conte,  credendosi  che  il 
tutto  fosse  stata  sua  opera;  e poco  da  poi 
essendo  Ruggiero  morto,  nel  prese  si  fatta- 
mente a perseguitare,  che  fu  forzalo  il  conte 
a fuggirsene  in  Grecia  , ritenendosi  seco  il 
re  Ruggiero  racchiusi  nel  suo  palagio  a gui- 
sa di  prigionieri  i due  fanciulli,  ove  dimora- 
rono finché  succedette  la  congiura  del  Bo- 
ncllo  contro  il  primo  Guglielmo;  e giti  in 
Grecia,  essendo  quivi  morto  Guglielmo  suo 
fratello  , fu  da  poi  Tancredi  richiamato  da 
Guglielmo  Il , e graziosamente  » ccollo  , e 
rinvestito  del  contado  di  Lecce  che  fu  di 
Roberto  suo  avolo  materno  (a). 

Non  è mancato  chi  scrisse  (3)  che  il  duca 
Ruggiero  avesse  finalmente  ottenuto  dal  re 
suo  padre  licenza  di  sposarsi  la  sua  amata 
donna , ma  che  prevenuto  dalla  morte  non 
potè  eseguirlo,  c clic  niente  altro  vi  man- 
casse per  render  legittimo  questo  congiun- 
gimento , che  la  celebrità  della  chiesa , es- 
sendovi già  preceduto  il  vero  e legittimo 
consenso  ; orni’ è elio  Tancredi  dovesse  repu- 
tarsi non  bastardo,  ma  legittimo;  e quindi 
esser  avveuulo  che  da  Guglielmo  il  Buono 
fosse  stato  rinvestito  del  contado  di  Lecco 
che  fu  del  suo  avolo  , o che  Clemente  gli 
avesse  perciò  data  la  solita  investitura  del 

(x)  Ugo  Fate.  pag.  «69.  I.  7.  Rer.  It  il.  Filii 
quoque  IJucis  Rogerii , Tancrcilus,  et  Guilielmus, 
nobilissima  maire  geniti,  ad  quuun  Dui  ipso  eoa- 
sueludiueiii  1 tabu  e rat. 

(a)  ViJ.  Capecclutr.  1.  4-  Murai,  nn.  1189.  Ca- 
rusi Slor.  di  Sic  il.  par.  a.  voi.  1.  I 6. 

(3)  G incorno  /in  ionio  ferrarti  ij \ trito  dai  Sum -1 * *  4 
monte  /.  ».  cap. 
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regno.  M«1  quest»  racemi  li,  come  non  appog- 
giati a verna  fondamento , meritamente  dai 
piti  gravi  e diligenti  scrittori  sono  stali  re- 
putali favolosi  : e CI  emonie  per  opporlo  ad 
Errico  fu  mosso  a concedergli  l’iu  vesti  tura, 
non  gin  che  lo  reputasse  legittimo.  Quindi 
è che  Federico  II  reputasse  sempre  gli  nlli 
di  questi  principi,  cioè  di  Tancredi  c «li  Gu- 
glielmo III  suo  figliuolo,  per  nulli  e illegit- 
timi , e come  di  principi  intrusi  ed  invasori 
del  regno,  che  dopo  Ja  morte  di  Guglielmo 
li  a Costanza  sua  madre  per  successione  c 
per  volontà  di  Guglielmo  11  si  dovea. 

Nè  faceva  ostacolo  a Costanza  esser  don- 
na ; poiché  sebbene  in  Italia  prima  di  Fede- 
rico Il  le  femmine,  non  altrimenti  che  i mu- 
toli cd  i sordi  (*) , venivano  escluse  dalla 
saccessione  de’ feudi,  ne’ quali  solamente  i 
maschi  succedevano  , per  quella  ragione, 
acciocché  il  feudo  dalla  lancia  non  pipasse 
al  fuso;  nondimeno  nella  succcssio  ie  dei 
regni  presso  i Normanni  ( che  che  altrimenti 
avessero  reputato  i Longobardi  ) le  fe  ornine 
non  si  stimavano  incapaci  della  corona;  tanto 
maggiormente,  perchè  regolandosi  la  suc- 
cessione secondo  rinvestiture  de’  pontcGci 
romani , nelle  quali  venivano  compresi  cosi 
i maschi,  come  le  femmine,  dandosi  l'inve- 
stitura per  gli  eredi  c successori  indiifereu- 
temente,  venivano  perciò  ammessi  alla  suc- 
cessione cosi  i maschi,  come  le  donne,  in 
mancanza  di  quelli  ; e la  prima  investitura 
d’Innoccnzio  11  fatta  a Ruggiero  cosi  fu  con- 
cepita : Unger  io  illustri  et  glorioso  Sibi- 
line Regi,  ejutquc  fiacre  dibus  in perpetuimi; 
ed  in  quella  data  da  Adriano  Iv  a Gugliel- 
mo 1 piu  chiaramente  si  concede  ftaeredibus 
nostri s gai  in  Regnum  prò  volontaria  or- 
dinati ori  e nostra  succe s ser i nt  ; siccome  da 
poi  seguirono  tutta  le  altre.  'L'auto  che  perciò 
Federico  li  soleva  chiamar  sempre  il  regno 
di  Sicilia  ereditario,  e che  a lui  era  dovuto 
conc  ereditario  per  le  ragioni  di  Costanza 
sua  madre.  Nè  la  successione  de’ regni  si  è 
giammai  regolata  colle  massime  t*  con  quelle 
leggi  colle  quali  si  regolano  i feudi,  come 
ha  heu  provalo  l'incomparabile  Francesco 
d'Audrca  in  quella  sua  dotta  scrittura  della 
Successione  del  Brabanic  : e quindi  è nato 
che  a'  regni  di  Sicilia  indilfereuteuieule  siati 
succeduti  cosi  i maschi,  come  le  donne;  c 
salvo  che  negli  ultimi  tempi  del  re  Alfonso 

(*)  Feucl.  I.  i.  Ut.  i-  6.  8.  >4.  L.  2. Ut.  1. 36, 
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c degli  altri  re  aragonesi,  per  li  mali  cagio- 
nati a questo  regno  dalle  due  regine  Giovan- 
na I eli,  non  si  pensò  a dirvi  rimedio,  co- 
me al  suo  luogo  noteremo.  Fu  questo  costu- 
me non  solo  in  Sicilia  ed  in  Puglia  da  lun- 
ghissimo tempo  introdotto,  ma  in  quasi  tulli 
gli  altri  regni  d’Europa  , la  quale  perciò 
dagli  Asiani  e.daH'altrc  nazioni  del  mondo 
vien  chiamala  il  regno  delle  femmine;  non 
solo  perchè  alle  medesime  rendiamo  que- 
gli onori  cd  adorazioni  , come  se  fossero 
nostri  idoli,  contro  il  costume  degli  Orien- 
tali , ma  ancora  perchè  le  veggono  innal- 
zale sopra  i più  alti  sogli  delie  monarchie 
c de*  reami.  Anzi  presso  i Normanni,  sebbe- 
ne le  medesime  erano  escluse  dalla  succes- 
sione de' feudi , non  era  però  che  sovente  i 
re  non  le  investissero  di  baronie  e di  contadi, 
siccome  presso  tigone  Falcando  abbinili  ve- 
duto di  Clomcnzi.t  figliuola  naturale  di  Rug- 
giero I,  la  quale  fu  investila  del  contado  di 
Catanzaro  da  suo  padre. 

Tancredi  adunquenon  altro  titolo  più  plau- 
sibile poteva  allegar  per  so,  se  non  la  volontà 
de’  popoli , i quali  l’aveano  proclamalo  re, 
cd  innalzalo  al  trono  di  Sicilia.  Ma  molli  ba- 
roni per  opra  dell’arcivescovo  Gualtieri  gli 
negavano  ubbidienza  , c particolarmente 
quelli  del  nostro  regno  di  Puglia;  onde  bi- 
sognò a Tancredi  usar  tutte  learti  per  ridurgli 
alla  sua  parte.  Teneva  egli  per  moglie  Si- 
bilia,  sorci  I a d i R i cca  rdo  con  te  del  laCerra  (*)  ; 
oude  mandò  al  medesimo  grossa  somma  di 
denaro,  acciocché  ragunassc  gente  armala 
per  debellar  chi  gli  avesse  contrastato,  c 
procacciasse  insieme  amichevolmente  c con 
preghiere  e con  pretnii  di  trarre  il  maggior 
numero  de’ nostri  regnicoli  dalla  sua  parte. 
Fu  l’opera  del  conte  Ri  cranio  così  efficace 
clie  in  breve  tempo  posto  iusirmegrossoeser- 
cito  , sottopose  al  re  quasi  tutti  i baroni  del 
Principato  e di  Terra  di  Lavoro,  c pose  a 
ruba  ed  a mina  i cartelli  dot  monastero  di 
Mnnlrcasino,  in  fi  neh  è Rolf  rido  abate  di  quel 
luogo  non  gli  giurasse  fedeltà  anch’egli.  Ma 
ciò  non  ostante  gli  fecero  resistenza  le  città 
di  Capita  e di  A versa.  E Ruggiero  conte  d’An- 
dria  e G.  contestabile  ( colui  clic  d i Gugliel- 
mo, come  abbiamo  detto , fu  mandato  su* 
ambasciadnr  in  Vinegi»)  non  cedendoci  multa 
a Tancredi , e sdegnando  clic  gli  fosse  stalo 
anteposto  nella  corona  del  regno , con  Rie 

(•)  Ricc.  a S.  Gcrm.  an.  1 190. 
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cardo  conte  di  Calvi , e con  molti  altri  suoi 
partigiani  e con  grosso  stuolo  d'annali  u’an- 
iló  a I Voii  leggi  a r le  genti  del  conte  Riccardo, 
acciocché  non  avesse  occupata  la  Puglia;  e 
scrisse  ad  Errico  in  Àlemagua,  che  venisse 
ad  acquistarsi  il  regno  di  Sicilia  , che  a sua 
moglie  di  ragion  perveniva , togliendolo  al 
conte  di  Lecce  che  l’avca  ingiustamente  oc- 
cupalo. Scrisse  ancora  ad  Errico  l'arcivesco- 
vo Gualtieri , dandogli  parte  di  quanto  era 
accaduto  in  Sicilia.  Ma  soprastando  Errico 
a venire  ed  a mandar  gente,  Tancredi  tosto 
personalmente  venne  a queste  nostre  pro- 
v il  «eie , e felicemente  soggiogò  la  maggior 
parte  della  Puglia , nou  ostante  il  contrasto 
fattogli  dal  conte  Ruggiero  (*), 

lutanto  Errico  avea  spedilo  per  Italia  eon 
numeroso  esercito  Errico  Testa  maresciallo 
del  Pini  perio,  il  quale  giunto  in  Italia  dopo 
i progressi  fatti  da  Tancredi  in  Puglia , per 
lo  cammino  dell'Aquila  entrò  in  Terra  di 
Lavoro,  con  abbruciarne  dare  a saccomanno 
tutti  i luoghi  ch’ci  prese;  c congiuntosi  col 
coutc  Ruggiero,  passò  prestamente  in  Pu- 
glia, ove  disfecero  altresì  molli  castelli,  tra* 
quali  abbatterono  sino  da* fondamenti  Cor- 
nuto, luogo  sottoposto  alPabale  di  Venosa, 
in  dispetto  di  costui , perchè  avea  aderito  a 
Tancredi.  Intanto  l'esercito  del  re  non  vo- 
lendo arrischiarsi  a far  giornata  in  campagna 
con  i soldati  tedeschi,  s afforzò  entro  la  città 
d' \rinno,  ed  in  alcuni  altri  castelli  circon- 
vicini , cd  avvedutamente  temporeggiando, 
vide  in  breve  disfarsi  Poste  nemica;  percioc- 
ché Errico  Testa,  assediato  per  alcun  tempo 
Ariano,  essendo  il  maggior  fervore  della 
siate,  tra  per  la  noia  del  caldo  e per  lo  man- 
camento delle  cose  da  vìvere,  infermando  e 
morendo  i suoi  soldati,  fu  costretto  alla  fine 
dal  timore  di  non  rimaner  del  tutto  disfatto 
sì  partirsi  di  là,  e senza  aver  fatto  alcun  pro- 
gresso notabile,  a ritornarsene  indietro  io 
A’emagna  (i). 

Ma  Ruggiero  conte  d’Andria,  troppo  nelle 
sue  forze  confidando,  volle  mantener  la  guer- 
ra; onde  munita  la  rocca  di  S.  Agata,  si  ri- 
trasse in  Ascoli  per  difendersi  colà  entro  dal 
conte  della  Ccrra.  H quale,  ripreso  ardire 
perla  partita  de'Tedcschi,  gli  era  andato 
addosso , c ciutolo  d’uno  stretto  assedio,  nè 

(*)  Riccard.  a S.  Gcrm.  An.  Cassia,  nn.  lino. 
(0  Richard,  a S.  (iena.  An.  Cass., Cliron.  fos- 
»ac  nov.  an.  iijjo.  Unger . Uovol.  in  Ann.  Augi, 
pog.  COJ. 


potendolo  recare  al  suo  volere  nè  con  pre- 
ghiere uè  per  forza,  si  rivolse  AgPinganni;  • 
onde  chiamatolo  sotto  la  sua  fede  un  giorno 
a parlamento  fuori  della  terra  ove  tese  gli 
avea  l’insidie,  il  fece  prigione,  e poco  stante 
il  privò  crudelmente  di  vita.  Dopo  la  qua! 
cosa  andò  a campeggiar  Cupua  , i cui  citta- 
dini , smarriti  per  la  morte  del  conte  Rug- 
giero, sogli  resero  con  troppo  precipitoso 
consiglio,  perciocché  Errico  re  d’Alemagna, 
le  cui  parti  seguivano , era  già  con  grande 
c potente  esercito  entralo  in  Italia  per  l'ac- 
quisto del  reame  (i). 

Erano  in  questo  mentre , essendo  morto 
Errico  suo  padre , Riccardo  re  d'Inghilterra 
e Filippo  re  di  Francia  con  grossa  annata 
parliti  da’loro  Stati  per  andare  in  Palestina; 
e giunti,  benché  per  di  verso  cammino,  amen- 
due  a Messina  sulla  fine  del  mese  di  settem- 
bre, sopraggiunti  ivi  dal  verno,  fu  di  me- 
stiere che  v’albergassero  sino  alla  vegnente 
primavera  per  poter  proseguire  la  naviga- 
zione (a).  11  re  Riccardo  vi  si  trattenne  an- 
cora per  dar  sesto  ad  alcune  differenze  ch’e- 
rano  nate  fra  la  rcina  Giovanna  sua  sorella, 
vedova  del  re  Guglielmo,  e Tancredi  ro  di 
Sicilia;  cd  avendole  composte,  Tancredi 
promise  di  dar  per  moglie  ad  Arturo  duca 
di  Brettagna  nipote  del  re  inglese  e succcs- 
sor  nel  reame,  per  non  aver  Riccardo  prole 
alcuna,  una  sua  figliuola  ancor  fanciulla, 
venirla  che  fosse  all’età  convenevolo  al  ma- 
ritaggio, con  ventimila  oncie  d’oro  di  dote(3). 

( Le  difTerense  erano  insorte  per  lo  dolano 
della  vedova  regina,  e per  alcuni  tumulti 
accaduti  iu  Messina  fra  gITnglesi  ed  i Mes- 
sinesi , mentre  Riccardo  fu  di  passaggio  a 
Messina  ; e fistromento  di  questa  pacc'slipu- 
lalo  nel  l’anno  1 1 90  ò rapportato  da  Lunig(4)  , 
dove  si  leggono  pattuiti  gli  sponsali  tra  Ar- 
turo e la  figliuola  di  Tancredi , e costituita 
la  dote  di  ventimila  oucie  d’oro  (5),  ) 

Era  in  questi  tempi  disseminata  per  tutta 
Europa  la  fama  dì  Giovacchiuo  Calabrese 

(1)  Anon.  Cass.  Riccard.  a S.  Gcrm.  loc.  rit. 

(2)  Rie.  a S.  Gennari,  loc.  cit.Rog»T,  Ilovcden, 
pag.  666.  Bcnedict.  Abb.  pag.  5yo.  Mutili.  Paris, 
pag.  112.  Raduti*,  a Di  reto  pag.  6o5. 

(3)  Roger.  Borni,  in  Annoi,  pag.  676.  677.  Be- 
nod.  Abb.  pai:.  Gi5. 

(4)  Ltniig  Cod.  lini.  Diplom.  terni.  2.  pag.Sjq. 

(5)  Vid.  umilino  Ilice.  aS.Gertn.an.  ihjo.  Ro- 
ger. Hovcd.  in  Animi,  pag.  674  et  seqq.  Bcncd. 
Abb.  p.  608  fiume  llislory  ofEugloud.  L S.C.  IO* 
an.  jxgo.  Mutai,  cod.  an. 
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monaco  Cisterciense  ed  abate  di  Cu  pacco, 
riputato  comunemente  per  profeta, onde  ven- 
ne curiosità  al  re  lliccardo  di  favellargli  (i), 
il  quale  dalle  sue  parole  si  avvide  inconta- 
nente ch’era  un  cianciatore;  equcllo  ch’egli 
disse  dover  fra  pochi  anni  avvenire  in  Terra 
Santa,  succedette  tutto  al  contrario.  Fu  egli 
però  d’uno  spirito  molto  vivace,  accorto  c 
scaltro,  e sopra  tutti  que’ della  sua  età  inten- 
denlissimo  delle  sacre  scritture,  e dalla  som- 
ma perizia  che  avea  delle  medesime,  col  suo 
grau  cervello  pronto  e vivace  imposturava 
la  gente,  facendoti  tenere  per  profeta.  Da- 
glmfiiiiti  libri  che  composo , tulli  con  titoli 
speciosi  e stravaganti  beu  si  conosce  che  so- 
pra i teologi  di  que’ tempi  fu  riputato  d’alto 
e di  sottile  accorgi  eneo  to  e dottrina  (a),  he 
la  prese  con  Pietro  Lombardo,  uomo  aneli  o- 
gli  rinomalo  in  questi  tempi , detto  ild/ar* 
atro  delle  sentenze,  trattandolo  con  molta 
acerbità , nè  ebbe  riparo  di  chiamarlo , in 
un  suo  libro  che  gli  scrisse  contro,  eretico  e 
pazzo.  Ma  perchè  la  dottrina  di  Pietro  era 
tutta  cattolica  , che  non  meritava  tali  rim- 
proveri dal  Calabrese,  Innoceuzio  III , nel 
concilio  che  celebrò  in  Lalernuo,  condannò 
SI  libro  dell’abate,  e trattò  come  eretici  co- 
loro che  ardiranno  di  difendere  la  sua  dot- 
trina in  questa  parte  contro  il  Lombardo.  . 

Non  è però  che  per  la  sua  grande  perspi- 
cacia e talento  non  fosse  stato  anche  da  uo- 
mini dotti  riputato  saggio  e dotato  di  spirito 
se  non  di  profezia  , almeno  d intelligenza, 
come  scrisse  di  lui  Guglielmo  Parisiense. ve- 
scovo di  Parigi , che  fiori  intorno  all  anno 
12-4o.  Ed  il  nostro  Dante  non  ebbe  dilficolià 
di  metterlo  nel  paradiso,  e di  celebrarlo  an- 
cora per  profeta: 

Raban  è quivi,  c luremi  da  lato 
IPcalav  rese  abate  ('.io vacchino 
I)i  spirito  profetico  dotato 

siccome  la  Cronica  di  Matteo  Palmieri , Si- 
sto Senese , Errico  Cornelio  Agrippa,  il  Pa- 
1 eolio  c mollissimi  altri  rapportati  dall  Autor 
della  Giunta  alla  Biblioteca  del  Toppi. 

Intanto  Errico  re  d Alcmagna,  essendogli 
in  questo  mentre  arrivala  la  novella  della 

fi)  R »gcr.  Iloved.  in  Annui.  p.68i  elseqq.  Bi- 
roti.  an.  1190.  Vid.  lain.  l’agiCnL  Bar.au.  1190. 
Fleurj  llist.  Ucci.  1 74  unni.  *7. 

(«)  V.  Mìcod.  nell' Addir,  alla  Uihliol.  del  Top- 
pi vt»c.  Abbate  Giovacchino.  Pagi  cil.  au.  1 
Laute,  farad.  canto  1 2. 
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morte  di  Federico  Barba  rossa  suo  padre  che, 
comesi  disse,  morì  nella  minore  Armenia, 
volendo  acquistarsi  il  buon  volere  de*  Tede- 
schi , restituì  ad  Errico  duca  di  Sassonia  ed 
a ciascun  altro  ciò  che  l'imperadore  suo  pa- 
dre gli  aveva  tolto;  e racchetati  in  rotai  gui- 
sa gli  alf.iri  di  Alemagna,  inviò  suoi  a tuba- 
te indori  in  Roma  al  pontefice  Clemente  ed 
a’scnalori  della  città,  dando  loro  avviso  che 
egli  era  per  calare  ili  Italia  a torre  la  coro- 
na imperiale  nella  prossima  Pasqua.  Ed  en- 
trato fanno  di  Cristo  1191,  mentre  si  slava 
attendendo  la  sua  venula,  mori  papa  Cle- 
mente nel  mese  di  marzo;  e sopragginnlo 
intanto  il  re  Errico  in  Roma , fu  creato  sno 
successore  Giacinto  Bitbone  romano,  nato  di 
nobil  sangue,  e vecchio  di  85  anni,  il  qua- 
le si  nomò  Celestino  III  (1)-  Con  questo 
nuovo  pontefice  fu  accordala  I incoroHaziono 
<T  Errico , il  quale  nella  chiesa  di  S.1  Pietro 
con  la  solita  pompa  insieme  con  la  moglie 
Costanza  fu  coronato  iinperadore  («). 

Il  re  Tancredi  era  da  Palermo  passato  di 
nuovo  in  Puglia,  ove  radunato  un  parla- 
mento di  suoi  baroni  a Termoli,  e dato  se- 
sto a molli  altari  del  regno,  se  ne  andò  poi  in 
Abbruzzi;  e debellato  il  conto  ftaiualdo  , 41 
costrinse  venire  alla  sua  ubbidienza.  Indi 
pi  ssa  to  a Brindisi,  conchi  lise  il  maritaggio 
tra  Ruggiero  suo  figli  noi  primogenito  ed  Ire- 
ne, detta  ancora  talvolta  Urania,  figliuola 
d'Isaac  imperador  greco  (3)  ; e poco  stante, 
venula  la  fanciulla  da  Coslautiilopoli  a Brin- 
disi , si  celebrarono  nella  medesima  città 
pomposamente  le  nozze.  Fece  ancora  Tan- 
credi coronar  quivi  Ruggiero  re  di  Sicilia; 
onde  ri  (lei  te  Inveges  (1)  che  questo  fu  il  pri- 
mo re  coronato  fuori  Palermo  ; e fatta  1 in- 
coronazione se  ne  tornò  Tancredi  lietamente 
a Palermo,  avendo  conceduto  prima  del  suo 
partire  a RolFrcdo  abate  di  Moutecasiuo  la 
rocca  d’ Evandro  e la  rocca  di  Guglielmo  (!>)• 

(1)  Ricrar.a  S.  Gorman.  Anon.  Cass.au.  1191. 
Arnold.  Lubcc.  I.  4-  c.  4 Otto  a S.  Mosto  c.  33. 
CipeccUlr.  I.  4-  Vid.  Uni.  Sigon,  Pagi  et  Mur. 
•a.  1191. 

(a)  Chron.  di  Fossanora.  Riccard.  a S.  C.rnn. 
an.  iiqv.  Chron.  Rac.ben.Abb.  Ursperg.  eod.au. 
Petr.'dc  Eludo  in  Caria,  do  mot.  Sicd  loc  crt. 
pag.  a3.  Vid-  Sigon.  Baron.  Pagi  et  Murai,  au. 
1x91.  Flcury  llist.  Enel.  I.  54-  num.  «9. 

4 3)  Ricconi,  a S.  Gcnn.  an.  1191.  Aji.  Casi, 
an.  1193. 

(4)  Inveges.  Lb.  3.  Ristar.  di  Pai. 

(5^  Iiiccar.a  S.  Germ.  un.  1191. 
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Ma  Timpcnulor  Errico,  tosto  che  fu  co- 
ronato ìu  Roma  , raccolse  il  suo  esercito , ed 
accompagnato  da  Costanza  sua  moglie  per 
la  via  di  Campagna  assali  il  reame  per  con- 
quistarlo. Ma  Celestino  fece  tutti  i suoi  sfor- 
zi  per  frastornarlo  dall'impresa,  e si  sdegnò 
assai  che  per  tal  cagiono  movesse  guerra  a 
Tancredi  , quando  del  regno  n'era  sialo  in- 
cestilo da  Clemente  suo  predecessore  (i). 
Niente  però  valse  l’opera  di  Celestino;  poi- 
ché i Tedeschi  pervenuti  alla  rocca  d’Arre, 
luogo  forlissiulo  posto  alle  frontiere  dello 
Stato  della  Chiesa,  lo  presero  per  forza  d’ar- 
me ìq  uu  subito.  11  quale  avvenimento  sic- 
come rincorò  c diede  baldanza  a 'soldati  dcl- 
l’imperadore,  cosi  all'incontro  scemò  in  gran 
parte  il  valor  de'reguicoli;  onde  Sorella  , A* 
lina  o Colle  sbigottite  , senza  aspettare  altro 
assalto,  scgli  diedero;  e RoQVedo  abate  di 
Monte  Casino  , che  gravemente  era  infermò 
inietto  , con  quelli  di  S.  Germano  inviaro- 
no a giurargli  fedeltà  anch’essi  ; e poco  stan- 
te Cesare  c Costati  za  ne  girono  a quel  mo- 
nastero a visitar  quel  santuario.  Seguitando 
poi  il  lor  cammino,  se  gli  diedero  il  conte  di 
Fondi  c quel  di  Molise,  e passando  in  Ter- 
ra di  Lavoro  , si  rivolse  alla  lor  parte  Gu- 
glielmo conte  di  Caserta  , e le  città  di  Tea- 
no, Capua  ed  A versa;  né  ritrovarono  resi- 
stenza alcuna  sino  a Napoli , ove  essendosi 
ricovrato  il  conte  della  Cerra  , e non  volen- 
do que'  cittadini  mancar  di  fede  a Tancre- 
di , s’apprestarono  francamente  alla  dife- 
sa (a).  Si  governava  allora  questa  città  da 
Aligerno  (3) , di  cui  fu  quel  privilegio  spe- 
dito agli  Amalfitani  , come  si  disse  (4);  c 
sebbene  riconoscesse  per  suo  signore  Tan- 
fi) Riccard.  a S.  Corni,  an.  1191.  Imperator 
Rognum  ini  rat  mense  Martio,  Papa  prohibento,  et 
contradiconlc.  Arnaldo  Lubèceme  l.  4-c.  j.  pu- 
re scrive  eh'  Erri  co  con  questa  sua  ondati  in  Pu- 
glia aniraum  D.P.i poc  non  parum  offenderai,  quia 
Rex  Tanoredus  a Sode  Apostolica  jam  ibi  ordina- 
li» fu  (rat. 

(9)  Riccard.  a S.  Gcnn.  An.  Cam.  an.  noe. 
Cbron.  Fossati  nov.  eod.  an.  OttoaS.  Bta.sioc.37. 
Sicnrd.  Crcm.  in  Cliron.  Vid.  ctiam  Pctr.  de  bini- 
lo in  Carm.  de  moiib.  p.  aa  et  seqq.  1. 16.  Race  Ita 
degli  Stor.  IS'apol. 

(3)  Ricrard  a S.  Gcrm.  an.  1191.  PctniSdeE- 
bulo  m e t Cario,  p.  100.  \id.  Mazoch.  de  Ca- 
thrdr.  Kcclcs.  Mcap.  p.  ssa. 

(4)  Freccia  de  Subf.  in  Addi t.  jpng  5.  n.  *3. 
Summnnle  I.  a.c.  ’J  Chioccare!  dcArchiep.  Neap. 
na?.  140.  Capac.  llitl.  Mcap.  1.  a.  pag.  173.  Vid. 
jMozoch.  loc.  ciL 


credi , siccome  conobbe  lutti  gli  altri  re  nor- 
manni suoi  predecessori, riteneva  però  quella 
forma  stessa  di  governo  che  avea  prima  che 
da  Ruggiero  fosse  manomessa  ( 1). Entrato  ora 
in  sua  difesa  il  conte  Riccardo , potò  far  va- 
lida resistenza  ad  Errico;  il  quale  inviala 
rimpcradrice  Gostanza  a Salerno  , che  itt 
questo  mentre  era  passato  sotto  la  sua  do- 
minazione, cinse  Napoli  d'uuo  stretto  asse- 
dio da  lutti  i lati.  Ma  non  perciò  fu  bastevo- 
le n prenderla  a patto  alcuno,  cosi  per  la 
valida  difesa  del  conte  e de’Napoletani , co- 
inè Ancora  perchè  negli  eccessivi  ardori  di 
quella  stale  infermando  per  lo  soverchio 
mangiar  de’frulli,  0 per  l’intemperie  dell’a- 
ria in  que’luoghi  paludosi , i Tedeschi , ne 
cominciarono  a morire  in  grosso  numero, 
fra* quali  mori  l’arcivescovo  di  Colonia,  il 
cui  corpo  portarono  i famiglia  ri  a seppellire 
i in  Alcmagna  ; ed  ammalatosi  alla  fine  il  me- 
desimo imperndore,  reggendo  non  poter  ve- 
nire a capo  della  sua  impresa,  dato  a sacco- 
manno tutto  il  contado,  ed  abbrucialo  ogni 
sorta  d'alberi  fruttìferi , lasciò  la  città  libera 
dall'assedio.  Ed  avendo  lasciala  Costanza  in 
Salerno,  ed  un  suo  capitano  chiamato  Mo- 
sca iu  Cervello  alla  guardia  del  castello  di 
Capua,  Diepuldo  Alemanno  alla  rocca  d’Ar- 
ce , e Corrado  di  Marlei  alla  terra  di  Sorcio 
la;  e presi  gli  ostaggi  da  que’di  S.  Germano, 
i quali  recò  seco  con  l'abate  Roffrcdo,  per 
lo  cammino  delle  terre  di  Pietro  conte  di 
Celano  uscì  dal  reame,  c s’avviò  verso  Lom- 
bardia per  girsene  iu  Alemagua  (2). 

R ecardo  conte  della  Cerra  avendo  intesa 
la  partila  d’Errico,  usci  prestamente  con 
suoi  soldati  da  Napoli,  e con  molti  Napole- 
tani che  parimente  il  seguirono;  ed  essendo 
andato  a Capua  , que’ cittadini  tosto  se  gli 
diedero,  uccidendo  grosso  numero  di. Tede- 
schi che  in  essa  dimoravano;  ed  asseti  alo  il 
castello,  non  polendovisi  Mosca  in  Cervello 
mantenere  per  difetto  di  vettovaglie  , glielo 
rese,  uscendone  libero  con  lutti  i suoi  (3). 
Indi  prese  il  conto  Atina  , Aversa  , Teano  e 

. (1)  Vid.  Cajrac.  Hist.  Noap.  1.  a.  Mazocli.cit. 
Op.  por.  «a*.  tf*3.  «4L 

(aj  R ecar,  a S.  Gcrm.  Anon  Cassin.  an.  1 191. 
Cbron.  Fowac  nov.  an.  uga.  Otto  a S.  Mas  o c. 
37.  Sicard.  Crcm.  Cliron.  pag.  61 3.  t.  7.  Iter.  (tal. 
Pctr.  d--  binilo  cit.  Caria,  a pag.  3o  ad  So. 

• 3)  Bice.  «S.  Gcrm.  Anon.  Cass.an.  1 tyi.Crori. 
Fot*uc  nov.  an.  119*.  PclrUi  de  binilo  cit.  Caria, 
pag.  75  ad  83. 
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S.  Germano  con  tulle  le  terre  della  badia  di  le  terre  .sottoposte  al  suo  monistero  (i).  Ed 
Monte  Casino;  e richiesto  Adenolfoda  Ca-  avendo  da  poi  Timperadore  Errico  rimanda» 
seria  decano  del  monastero,  che  vi  era  ri-  to  in  Italia  fabate  Roffredo  col  conte  Ber- 
inasto  in  guardia  per  l’assenta  di  Roflrcdo,  a toldo  e buona  mano  di  soldati  tedeschi  , si 
darscgli,  non  potè  a patto  alcuno  , nò  con  congiunse  l’abate  col  decano  , cd  iusiemo 
preghiere  uè  per  forza  recarlo  al  suo  volere,  uniti  fecero  notabili  progressi;  ed  entrato 
Soggiogò  poscia  Ruggiero  conte  di  Molise,  poscia  il  conte  Bertoldo  nel  renine  con  molti 
c pose  in  guardia  di  S.  Germano  e di  S.  soldati  alemanni  e fiorentini  che’l  seguirono. 
Angelo  Teodico  Masnedam.  Per  li  cui  felici  pose  sossopra  questa  provincia  ed  il  conta» 
progressi  sgomentato  Riccardo  conte  di  Fon-  do  di  Molise,  con  distruggere  la  città  di  Ve» 
di , il  quale  avea  comperato  dall'impcradore  nafro  c gli  altri  castelli  intorno,  ove  fecero 
Scssa  e Teano,  abbandonando  il  suo  Stato,  prigionieri  molti  soldati  del  re  Tancredi  (2). 
si  fuggì  in  Campagna  di  Roma  ; e Tancredi  Mentre  in  cotal  guisa  si  travagliava  nel  re» 
volendo  gratificar  Aligerno  Cottone  napole-  geo,  Riccardo  re  d'Inghilterra,  il  quale  con 
Inno  per  gli  servigi  resigli  nella  difesa  di  Filippo  re  di  Francia  era  passalo  in  Soria  ed 
Napoli  , donò  al  di  lui  fratello  il  contado  avea  psoso  Accone,  venuto  in  discordia  con. 
di  Fondi , che  a Riccardo  era  stato  confisca-  detto  re  Filippo,  fu  di  tutti  il  primiero  a con» 
to  (1).  cordarsi  col  Saladino,  facendovi  tregua  pcC 

Ma  tutti  questi  progressi  niente  sbigottì-  tre  anni  : il  che  couchiusero  nell’anno  1 192* 
rono  Adenolfo  decano  Cassine*®  , il  quale  E dato  il  titolo  di  redi  Gerusalemme  al  ni  pota 
non  ostante  che  papa  Celestino  l’avcssc  per-  Errico,  ed  a Guido  da  Lusignanojn  vece  del 
ciò  scomunicalo,  ed  avesse  parimente  inter-  detto  reame  che  a lui  apparteneva,  l’isola 
detto  il  suo  monastero  (a)  , pur  volle  ostina-  di  Cipri  (3) , sciolse  l’armala  da  que’lidi  per 
tomento  co’ suoi  monaci  mantenersi  nella  ritornare  al  suo  paese.  Ma  sopraggiunto  da 
parto  imperiale.  Tutto  al  contrario  de’Salcr-  grave  tempesta  nel  mare  Adriatico,  corse  ri» 
ni  talli , i quali  volendo  ricuperar  la  grazia  scliio  di  sommergersi,  ed  appena  con  pochi 
del  re  Tancredi , gli  diedero  presa  l’impera-  de’ suoi  giunse  a salvamento  in  terra.  Ecam» 
dricc  Costanza  , la  quale  egli  con  animo  gc-  minando  occultamente  per  Alemagna  per 
neroso  avendo  a glande  onore  raccolta  in  passare  in  Inghilterra,  fu  vicino  Vienna  per 
Palermo  (3) , non  mollo  da  poi  a richiesta  revelaztone  de’suoi  famigliar!  conosciuto  , o 
del  papa  in  libertà  la  ripose,  e con  molti  da  Leopoldo  duca  d’Austria  fu  dato  prigio- 
doni  in  compagnia  d’Egidio  Cardinal  d’Ara-  niere  in  poter  dell’impcradore  ch’era  suo  ne* 
gona  al  suo  marito  in  Alemagna  la  riman-  inico,  dal  quale  dopo  va  rii  avvenimenti,  es» 
dò  (4).  scodo  dimoralo  un  anno  e poco  nten  cha 

Fu  però  con  dubbia  sorte  lungamente  due  mesi  prigione,  por  mezzo  di  molta  m<s- 
guerreggiato  in  Terra  di  Lavoro;  poiché  neta  ch’egli  pagò,  fu  riposto  in  libertà  e ri» 
Adenolfo  di  Monte  Casino,  unite  alquante  mandalo  nel  suo  regno  (4).  Non  aveva  in- 
truppo de’suoi  c dc’Tedescbi,  ricuperò  tutte  tanto  mancato  il  pontefice  Celestino  per  tal 

fi)  Riccard.a  S.  Gemi.  Ànon.  Cass.  an.  1191.  (1)  Rice,  a S.  Gcrm.  Anon.  Cass.  an.  11924 

Chron.  Fossae  nov.  an.  1192.  Pctr.  de  Ebulo  in  cit.  C&rm.  pag.  i>4  et  seqq* 

(a)  Rici/ur.  a S.  (irriti,  toc.  cit.  Adcnutphus  Ca-  Chron.  Fossae  nov.  an.  1 198. 
sertanus  Dcranus  Cn»inensis,  prò  co  quodin  pir-  (a)  Rìcc.  a S.  Gcrm.  an.  1 ig3.  Ànon.  Cass.  an. 
lem  non  cestii  Regia,  a Carichino  Papa  cleoni-  1192.  1193.  Chron.  Fossac  nov.  an.  1199. 
municatus  est,  et  Monastcrimn  suppostimi  inler-  Sicard.  C.cm.  in  Chr.  pag.  6i5  ets’qq.  t. 

dirlo.  Anoo.  Cass.  an.  1 191.  7.  Iter.  fiat.  Remar. Thcsaur.  de  acquis.  Terra® 

(3)  Piccar,  a 8.  Corni,  an.  1 191 . Pctr.  dcEbu-  Sancì.  a c.  175  ad  c.  181.  Roger.  Hoved.  in  Ann. 
lo  cit.  Carni,  pag.  5i  et  seqq.  ad  pag.  74  et  pag-  Augi.  pag.  717  et  seqq.  Ncubrig.  1.  4*  C.  *9.  3i. 
86  ad  io5.  Chron.  Fossae  nov.  an.  1199.  Urger.  \ id.  Baroli.  Pagi  et  Mur.  an.  1191.  llume  Hist. 
Hoved.  Ann.  Augi.  pag.  71 1.  Olio  a 8.  Biasio  c.  of  England.  t.  9.  c.  io. 

87.  Sicard.  Crem.  Chron.  pag.  613.1.7.  Rer.Ilal.  (4)  Rogor.  Hoved.  in  Ann.Angl.p.  717 ad  pag. 

(4)  Bice,  a 8.  Gemi.  an.  1191.  Roger.  Uoved.  728.  Mattò.  Paris,  pag.  121.  192.  RaJulpb.  de 

in  Ann.  Angl.  pag.  71 1 et  seqq.  Apud  Baron.an.  Diodo  p.  670.  Ncubrig.  1.  4-  ® • Si.  4>-  Olio  a S. 
1 191.  Anoo.  Cass.  an.  1 192.  Chron.  Fossa?  nov.  Biasio  c.  38.  Sicard.  in  Chron.  loc.  cit.  Riccard. 
an.  1192.  1193.  Pelr.  de  Ebulo  in  cit.  Carni,  pag.  a S.  Cerni,  an.  1193.  An.  Così.  an.  iija,  Pe.r. 
xoC  et  seq.  Otto  a S.  Biasio  c.  37.  de  Ebulo  pag.  1 10  et  seqq. 
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presura  scomunicare  cosi  l’imperadorc , co- 
me il  duca  (l'Austria  ; pretendendo  non  po- 
ter essere  da  quella  assoluti , se  non  restitui- 
vano i denari  che  per  {sprigionarlo  aveano 
estorti  dal  re  ; onde  non  volendo  quelli  ren- 
dergli a patto  veruno,  aincnduc  cosi  scomu- 
nicali coui  erano  si  morirouo  (i). 

Ma  ritornando  agli  avvenimenti  del  no- 
atro reame  , il  conte  Bertoldo  proseguendo 
ì suoi  acquisti  in  Terra  di  Lavoro  c contado 
di  Molise,  e concorrendo  a lui  ogni  giorno 
grosso  numero  di  regnicoli  che  bramavano 
il  dominio  de* Tedeschi  , tutte  queste  cose 
obbligarono  al  re  Tancredi,  per  dubbioche 
non  si  mettesse  in  rivoltura  lutto  il  regno, 
di  passare  da  Palermo  di  nuovo  in  Puglia; 
onde  avendo  raguuato  numeroso  esercito, 
andò  a fronteggiare  il  conte  (2);  ed  alfrou- 
tandosi  amenduc/solto  Montefuscolo  , furono 
per  venire  a battaglia.  Ma  consigliato  il  re 
che  non  era  convenevole  arrischiar  la  sua 
persona  reale  iu  un  fatto  d anne  contro  Ber- 
toldo , che  non  era  che  un  semplice  condot- 
tiero, sfuggi  di  combattere  (3)  : la  qua)  co- 
sa al  conte,  che  aveagente  meno  di  lui,  som- 
mamente aggradì.  E partitosi  da  Montcfu- 
scolo  ritornò  nel  contado  di  Molise,  dove 
campeggiando  il  castello  di  Monte  Rodano, 
fu  , mentre  il  coiubattea,  uccìso  da  una  pal- 
la scagliata  da  que*di  dentro  con  una  man- 
ganella , ch'era  una  macchina  da  trar  pietre 
che  in  vece  delle  artiglierie  s’usava  in  quei 
tempi,  e fu  insito  luogo  eletto  lor  duca  dai 
Tedeschi  Mosca  in  Cervello  (4).  E Tancredi 
rtito  anch'egli  da  Montefuscolo,  riprese 
rocca  di  S.  Agata  e tulli  i luoghi  di  quel- 
la provincia;  e passato  poscia  iu  Terra  di 
Lavoro,  tosto  «k  lui  si  resero  Guglielmo  con- 
te di  Caserta , e la  città  di  Aversa  con  alcu- 
ni altri  luoghi.  Ed  avendo  in  cotal  guisa  ri- 
dotti in  pace  i 0011(1111  dì  Puglia  c di  Campa- 
gna , ritornò  io  Sicilia , con  aver , prima  del 
suo  partire,  con  ogni  suo  potere,  ina  invano, 
tentalo  di  trarre  alla  sqa  parte  RofFrcdo  abate 
Cassinese,  che  quasi  presago  di  quel  che  poi 

(t)  Otto  a S.  Biasio  cap.  33.  Radulf.  de  Diceto 
pag.  675.  Roger.  Hoved.  pag.  748.749  77-  Vid. 
umilino  Baron.  Pagi  et  Murai,  an.  ng3.  Fleury 
Risi.  Eccl.  I.  74*  nutn.  41.  47*  7 a.  (lume  llist. 
©f  Kngland.  t.  a.  c.  10.  an.  1 ig3. 

(a)  Anon.  Cast.  Riccard.  a S.  Gena.  an.  j ig3. 

(3)  Ilice,  a 3.  Gcrm.  loc.  cil.  Quod  tionor  sibi 
non  crat  cuna  Ber  timido  congredi.  Auon.  Casa, 
eoi . an. 

(4)  Hiccar.  a S.  Gcrm.  An.  Cass.  oa.  1 jg3. 


avvenne,  nè  per  le  preghiere  del  re,  nc  per 
le  minacce  del  pontefice,  volle  a patto  alcu- 
no scompagnarsi  da' Tedeschi  (1). 

Ma  tosto  si  rivoltarono  in  lutto  questi  for- 
tunali avvenimenti  di  Tancredi  ; poiché  non 
guari  dopo  questo  suo  ritorno  in  Palermo, 
solferino  Buggiero  suo  figliuol  primogenito, 
dal  quale  quando  attendeva  numerosa  prole, 
avendolo  ammogliato  con  Ircue , per  esser 
sano  ed  aiutante  della  persona,  essendo  fal- 
laci i disegni  di  questa  vita  , con  pur  troppo 
acerba  ed  immatura  morte  fogli  involalo. 
Una  perdita  cotanto  grave  trafisse  si  amara- 
mente l'animo  del  re  suo  padre , clic  poco 
stante,  avendo  fatto  coronare  re  Guglielmo 
suo  secondo  figliuolo  (a)  , infermò  anch’egli 
per  grandissimo  dolor  d’animo;  nè  ritrovan- 
do rimedio  valevole  a superare  la  forza  del 
male,  usci  medesimamente  di  vita  iu  Paler- 
mo l'anno  1 1<)3  , secondo  lliccardo  S.  Ger- 
mano scritlor  contemporaneo;  ovvero  nel  /,) 
principio  dcll’auno  1194»  secondo  PAnoiii-  1 
mo  Cassinese;  e fu  con  pompose  esequie 
nel  duomo  sepolto  nello  stesso  avello  ove 
era  in  prima  stato  seppellito  il  figliuolo  Rug- 
giero , siccome  egli , avanti  che  morisse, co- 
manda lo  avea  (3). 

Fu  il  regno  di  questo  principe  non  men 
breve  , che  pieno  di  travagli  c di  ri  volture; 
nè  gli  fu  dato  spazio  che  avesse  potuto  d’al- 
tre leggi  in  miglior  forma  ristabilirlo , non 
permettendogli  gli  affari  più  premurosi  del- 
la guerra  di  poter  pensare  a quelli  delia  pa- 
ce. Perciò  leggi  di  questo  principe  non  ab- 
biamo; nè,  se  pure  ue  avesse  promulgale, 
avrebbe  sofferto  Federico  II  di  unirle  colle 
sue,  e con  quelle  di  Ruggiero  c de’ due 
Guglielmi.  Riputò  egli  cosi  Tancredi  co- 
me Guglielmo  suo  figliuolo  che  gli  succe- 
dette, per  intrusi,  c volle  clic  qualunque 
concessione , privilegio  o donazione  che  si 
trovasse  de'  medesimi , come  di  tiranni  ed 
invasori , non  avessero  uiun  vigore , uè  fcr- 

(i)  Rieenr.  a S.  Gena.  An.  Cas*.  cìt.  an. 

(a)  Riecirdo  a S.  Gcrm.  an.  iig3.  Rei  ipse  in 
Siciliana  re  ncavit;  ubi  or.iiuc  naturai1  praepostero 
Rogerius  tilius  ejus,  qui  coronatus  in  llognu  lue- 
rat  1 (ano.  1 igi.),  viam  est  universaecarnisingrcs- 
sus,  et  frater  ejus  Gulielmus  in  Regno  succvr-sil 
ridoni.  Ipse  quoque  Rex  dolori*  punctus  aculeo, 
brevi  p.>sl  Iractum  tempori*  infirmitato  corrcplus 
obiit.  Anon.  Cass.  an.  1 ig4> 

(3)  Capeccl.  1.  4*  Yid.  Pagi  Crii.  Banon.  an. 
ug3,  ng4< 
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mezza  (i);  non  altrimenti  che  stabilì  Giusti» 
ninno  impera  do  re  de’ re  poti,  il  (piale  appro- 
vò tutti  pii  atti  e le  gesta  di  Teodorico  e d'A- 
tnlarico  suo  nipote,  ma  non  già  quelli  diTco- 
dnlo,  Vitige,edegli altri  re  successori,  i quali 
reputò  tiranni  ed  invasori  del  regno  d’Italia. 

Ebbe  Tancredi  di  Sibilio  di  Mrdania  , (ì- 
glitioln  di  Roberto  conte  della  Cerra  fratello 
uterino  di  Ruggiero  da  Sanseveri  no  figliuo- 
lo di  Trogisio  normanno  , i duo  maschi  che 
di  sopra  abbiamo  mentovati , ed  alquante 
femmine , delle  quali  sopravvissero  al  re  so- 
lamente Albiria  e Mandolini^  elle  col  fratel- 
lo Guglielmo  eeon  la  madre  Sìbiiia  langui- 
rono lungo  tempo  in  Alcmngna  prigioniere 
d’Errico,  come  appresso  diremo  ; e secondo 
che  rapporta  Invoges(a),  ebbene  un’altra 
chiamata  Costanza  moglie  di  Pietro,  zio  del 
doge  di  Vcuezia  (3): 

CAPO  I. 

Guglielmo  III  re  ili  Sicilia  succede  al  pa- 
dre Tancredi . L*  imperatiti-  Errico  gli 
muove  guerra , gli  taglie  il  regno  e lo  Ja 
suo  prigione. 

Succeduto  «adunque  al  morto  padre  il  fi- 
gliuolo Guglielmo,  Ili  di  questo  nome  nel- 
l’ordine de’  re  normanni , che  dopo  la  mor- 
te di  Ruggiero  suo  fratello  avea  Tancredi  in  | 
sua  vita  fatto  incoronare  re  «Ji  Sicilia  , e per-  i 
venuta  di  ciò  la  novella  in  Alcmagua  , ino» 
ine  immantinente  Errico  a calar  di  nuovo  in 
Italia  per  conquistar  il  regno,  giudicando 
( morto  Tancredi  ) uon  aver  altro  ostacolo 
per  recare  a fine  il  suo  intendimento.  Invia- 
ta adunque  farinata  relJe  maremme  del  rea- 
me , egli  vi  venne  per  lo  cammino  di  S.  Ger- 
mano , ed  andqsicne  a Monte  Casino,  ove 
fu  a grande  onore  accollo  dall’abate  Roflfre- 
do,  essendo  parimente  slato  incontralo  sino 
a' confini  dello  Stello  della  Chiesa  da' suoi 
Tedeschi , e dal  conte  di  Fondi , c da  molli 
altri  baroni  regnicoli  suoi  partigiani  (*). 

(0  Consill,  Inslrum'mla , tit.  17 , et  Canili!. 
Privilegia,  tit,  28.  iib.  a. 

(e)  Invej.  iib.  3.  Ilist.  Pater.  Cipccctatr.  1.  4- 
• (3)  Vid.  Itoceli.  Pirrum  in  Girono!.  Reg.  Sicil, 
pajj.  88.  Petr.  de  E buio  in  Cirmin.  demotib.  Si- 
cil.  png.  y4>  et  ibi  Engel.  Ce  la  fante.  111.  § 18. 
apud  Baine.  Epist.  fa  noe.  ili.  i.  1 . 

(*)  Ricc.  a S.Germ.  An.  Chs.  an.  TT94*Ghroi. 
Fossac  nov.  cod.  an.  Otto  a S.  Biasio  c.  89.  Petr. 
de  Ebulo  iacit.  Carni. -pag.  x 17  ctsc^q. 
a.v.tt 


Passalo  in  Campagna,  od  avute  in  badìa 
toltele  terre  circonvicine,  fuorché  Attua, 
Rocca  Guglielma  , Capila  ed  A versa , le  qua- 
li nè  si  resero , nò  furono  assalite , n’andò 
sopra  Napoli.  Avea  questa  città,  prima  clu* 
vi  giungesse  Errico,  patteggiato  co’ Pisani, 
che  con  buona «'iCinala  Errico  v’avea  mandati, 
di  rendersi  ; onde  «appena  vi  sopniggmftse 
Errico,  clic  subitamente  gli  aprì  le  porle  fi  j. 

Indi  campeggiò  Salerno,  che  si  volle  di- 
fendere , temendo  del  firn  di  Cesare , che 
sdegnalo  per  la  prigionia  di  Costanza  uon  la 
distruggesse  : ina  non  polendo  resistere  it 
tante  forze  , fu  da  Errico  presa  e crudelmen- 
te saccheggiala $c  degli  abitatori , aleroni  uc- 
cise, altri  fece  porre  in  cruda  prigione , ed 
altri  mandò  in  esilio,  lasciando  in  colai  gui- 
sa desolala  quella  nohit  città  in  vendetta  del- 
l’ingiuria  a lui  falla  (*<).  Così  delle  città  piò 
maguifiriie  di  questo  regno , Benevento  es- 
sendo pervenuta  in  poter  della  Chiesti  roma- 
na , perde  tutto  il  silo  lustro , e caddedal  suo 
antico  splendore  ; e quando  prima  era  capo 
d’un  vasto  principato,  da  poi  il  suo  farri to- 
rio noi»  si  stese  più  clic  poche  miglia  fuori 
delle  sue  mura:  li  » ri  per  l'indignazione  di 
Guglielmo  l abbattuta:  «Salerno  oratavi»  de- 
solazione; c Capua  tuttavia  scadendo,  avea 
perduta  la  sua  aulica  magni  fi  OéniajNon  do- 
vrà dunque  parere  strano,  se  per  la  decli- 
nazione di  queste  illustri  città  di  qui  a poco 
vedremo  Napoli  sorgere  sopra  tutte  le  altro 
del  regno,  elio  col  favore  di  Federico  II , e 
più  per  Carlo  I d’Angiò,  si  rese  Capo  o me- 
tropoli di  si  vasto  e nobil  Vcpine. 

Cosi  Errico,  trionfando felicemente  in  qitó1-’ 
sto  provincia  con  non  minor  felicità  entrò 
nella  Puglia,  la  quale,  senza  trovar  alcun 
contrasto,  soggiogò  tutta;  avendo  avanti  «li 
lui  spedito  per*qucRa  provincia  l’abate  Rof- 
fredo  suo  fedelissimo  , con  dargli  autorità  di 
poter  ricevere  in  Ino  nome  lutti  i luoghi  che 
se.gli  volessero  dare.  Quindi  passando  per  la 
Calabria,. a g^r«i  tulle  le  cillà  e castelli  d i quel- 
la regione  gli  aprirono  le, porte;  0 valicalo  il 
Faro,  se  gli  diedero  anche  Messina,  Paler- 
mo, c quasi  tutte  le  altre  terre  di  quell’isola, 

senza  trovar  alcuno  che  se  gli  òppoAcsse  (d). 

». 

(1)  Richard,  a S.  Gerii.  \n.  Ciana,  ©il.  nn. 
Ra  lulf.  de  Diodo.  V id.  Sigon.  et  Mur.if.nn.  1 ig 

(a)  Ricrar.  a S.  Geriti.  An.  Cut’.  Che.  Fostuix 
nn.  an.  119Ì.  Petr.  do  Kbulj  pàg.  141  et  eeqq. 
Otto  a S.  Biado  c.  3o.  ' 

(3j  R coarti,  a S.  Gtrrtf.tA'0.  Cift.  C’ir.vi.  Fili-* 
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La  reina  Sibilia  veggendo  l'infedeltà  dei 
Siciliani , e temendo  di  se  stessa  c dc’suoi 
figliuoli , uscita  dal  regni  palagio , ricovrì» 
nel  caslel  di  Calatabellolta  , luogo  fortissi- 
mo ed  allo  a far  lunga  difesa  ; ed  intanto  i 
Palermitani  'prestamente  infilarono  fiinpe- 
radorc , clic  in  questo  mentre  era  passalo 
anch'egli  iti  Sicilia,  ad  entrar  nella  loro  cit- 
tà (i);  ove  entrato,  si  fece  ivi  nella  catte- 
drale soldi  u e ni  cute  incoronare  re  di  Sici- 
lia (a).  Ma  Errico  non  volendo  perder  tem- 
po in  combattere  Calatabeilotla  , si  disposo 
di  voler  con  frode  ottener  il  suo  intendimen- 
to; onde  inviati  suoi  messi  alla  regina,  pat- 
teggiò  cou  lei , che  cedendogli  dia  le  ragio- 
ni nel  regno,  egli  a lei  darebbe  il  contado 
di  Lecce,  ed  al  figliuolo  Guglielmo  il  prin- 
cipato di  Taranto  ;ìa  quale  vedendosi  abban- 
donata da  ciascuno , si  contentò  di  tale  ac- 
cordo. Ed  essendo  Cesare  entralo  con  gran 
pompa  in  Palermo  , non  guari  da  poi  venue 
a’suoi  piedi  rinfelice  Guglielmo  a cedergli 
la  corona  di  Sicilia,  come  appunto  scrivo- 
no la  Cronaca  die  si  conserva  in  Monte  Ca- 
sino, 0 Riccardo  da  S.  Germano  (3). 

Ecco  come  questi  regni  da’  IV  ornimi  ni  pas- 
sarono agli  Svc.vi,  non  per  conquista,  come 
passarono  da’ Greci  c da’ Longobardi  a’ Nor- 
manni, ma  per  successione,  per  la  persona 
di  Costanza  ultima  del  legnnggio  legittimo 
dc'Nnrmanui.  Egli  è vero  che  niente  avreb- 
be giovato  ad  Errico  questa  ragione,  se  non 
l’avesse  sostenuta  colle  anni  ; ma  non  potrà 
negarsi  clic  Federico  suo  figliuolo,  non  per 
altro  titolo  ciie  per  quello,  sovente  nelle  sue 
costituzioni  si  dichiara  esserne  egli  il  padro- 
ne. Perciò  il  reguo  di  Sicilia  lo  chiama  suo 
regno  ereditar  io  (4)  » cd  altrove  (i>)  eredi- 
tà sua  preziosa. 

Errico  avendo  trionfato  de' suoi  nemici, 

sae  nor.  an.  119.!.  Otto  a S.  Biado  cap.  39.  Petr, 
de  Kbulo  In  e t.  Garin,  pag.  tji3  et  seqq. 

(1)  Anon-  Cassin.  an.  1 194*  Petr.  de  F.bulo  c«t. 
Carni,  png.  IS7  et  seqq.  Otto  a S.  Biasio  C.  4«. 

(2)  liadulf.  de  Dicstn  pag.  678.  Petr.  de  Kbulo 
in  cit.  Carni,  pa».  «33.  Putii*  ni  Cfironol.  Ho#. 
Sicil.  Girmi  Stor.  di  Sieil.  par.  2.  voi.  1.  J.  7.81- 
gon.  an.  1194.  Vid.  Murai,  cod.  an. 

(3;  Anon.  Cassili.  Rice,  a S.  Cernì,  an.  1194. 
Petr.  de  Kbulo  in  cit.  Cairn,  pag.  i3o  et  seqq. 

(4)  Consti l.  Cum  liacreditar.um  Regnimi  no- 
strum Siciliae,  rujus  proci la ru  mli's  liucredilos, 
ctc.  lib.  3.  Ut.  2.3. 

(’S)  Lib.  1.  in  Pr  orm.  Cum  igilur  Regnimi  Si- 
cilioo  noslrae  Mojcstalis  bacrcditas  prelùsa  eie. 


c posto  in  cotal  guisa  sotto  la  sua  domina- 
zione i regni  di  Puglia  e di  Sicilia  , con  im- 
prudente consiglio  si  volse  , per  meglio  sta- 
bilirsi in  quelli,  alla  crudeltà  ed  al  rigore. 
Poiché  avendo  prima  rimuneralo  l'abate  Rof- 
fredo  cou  donar  al  suo  monastero  il  rasici  di 
Mal  veto,  c con  concedergli  di  nuovo  A lina  e 
la  rocca  di  Guglielmo,  congregò  nel  giorno  di 
Natale  nel  regai  palagio  di  Palermo  una  ge- 
nerai assemblea,  ove  avendo  a coloro  che  ivi 
s’erano  ragli  nati,  esposto  che  per  lettere  era 
stato  avvertilo  d’uua  congiura  che  si  medita- 
va contro  di  lui,  contro  il  lenor  dell'accordo 
c delia  fede  data,  fece  prigionieri  il  giova- 
netto Guglielmo,  larciua  Sibilia  e le  sue  fi- 
gliuole, Niccolò  arcivescovo  di  Salerno,  con 
Riccardo  conte  d’Aicllo  c Ruggiero  suoi 
fratelli,  tutti  e tre  figliuoli  di  Matteo  G.  can- 
cellino, da  lui  ficramenjc  odiato,  per  essere 
stato  cagione , comesi  disse,  clic  fosse  dai 
Siciliani  crealo  loro  re  Tancredi  ; ma  ritro- 
vandosi Matteo  già  di  questa  vita  passalo, 
il  mal  talento  clic  contro  il  padre  avea  con- 
ccputo,  volle  sfogarlo  co' suoi  figliuòli.  Pre- 
se pai  unente  i vescovi  d 'Ostimi  e di  Tram*, 
con  alili  molli  prelati,  conti  e baroni.  E vie 
più  infierendo,  a consiglio  di  Pietro  conte 
di  Celano,  con  crudeltà  barbara  fece  molli 
di  loro  abbruciare,  cd  impiccar  altri  per  la 
gola,  e fece  abbacinare  e tagliare  i testicoli 
aH  iufcl'cc  Guglielmo  (i).  Ebbe  papa  Ce- 
lestino notizia  di  queste  crudeltà,  e gli  spe- 
dì un  legalo  apostolico,  affinchè  si  trattenes- 
se di  tante  crudeltà,  a preghiere  anche  di 
Eleonora  reina  d'Inghilterra , madre  della 
nostra  vedova  regina  Giovanna,  che  scrisso 
alfistesso  Celestino  (2).  Ma  l’irnperadore  di- 
spregiò questi  avvisi  ; ed  aggiunge  Ruggiero 
no' suoi  Annali,  che  non  bastandogli  l’aver 
co’ vivi  sfogala  la  sua  barbarie,  non  volle 
nemmeno  perdonare  a* morti,  poiché  fece 
trar  di  sotterra  i cadaveri  del  re  Tancredi  0 
del  figliuolo  Ruggiero,  c fece  lor  torre  lo 
corone  reali,  con  le  quali  erano  stati  sepolti, 

(1)  Ricc.  a S.  Gorra,  an.  iiq4-  Anon.  Cast, 
an.  119IÌ.  Chron.  Fossac  nqv.  eud.  an.  Petr.  ilo 
binilo  iu  cit.  Garin,  pag.  1 36  et  seqq.  Otto  a S.  Bia- 
sio c.  3y  et  4i.  Ridilli,  de  Dii  elo  pug.  679.  Roger. 
Ilou'd.  in  Ann.  Augi.  pag.  770.  Gesta  Innoc.  ìli. 

§ 1S.  Clir.  Cav.  an.  iiij4.  t.  7.  Iter.  Ital.  Sicard. 
Creinoli,  ibid.  pag.  6 17.  Sigoq.  et  Marat,  an.  1194. 

1 iyj.  Cnpccclotr.  ].  4.  Carusi  Stor.  di  Sicii.  lue. 
ci*.  « 

l»)  Epìst.  apud  Baron.  ad.  1*194* 
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d!n>nJo  eòe  l'.ivrano  prese  Hlegiltimamm- 
le  (i).  Nou  dllioriui  wiitimcnti  ebbe  l impe- 
radur  Federico  suo  figliuolo,  il  quale  jioraò 
annullò  tulli  gli  alti , privilegi , coooossìmiì 
cd  ogni  altro  contralto  fatto  sotto  nome  di 
questi  principi , riputandogli  per  tiranni  ed 
invasori  del  regno  , nou  già  per  principi  le- 
gittimi come  all'Incontro  ebbe  Ruggiero  ed 
i due  Guglielmi , i quali  soli  perciò  dilania 
sempre  suoi  predecessori. 

Ala  mentre  in  quest'anno  i kjH  lai  cose 
s'adoperavano  da  Errico  in  Sicilia, Costanza, 
che  da  Aleinagna  era  partita  per  trovar  suo 
marito,  e per  essergli  consorte  ambe  nel 
regno,  eredità  sua  paterna,  giunta  in  Italia, 
c propriamente  iu  Ezi  , città  posta  nella 
Marca  d'Ancona  , partorì  un  figliuolo  ma- 
schio , al  quale  , per  presagio  forse  di  quel 
elle  dovrà  riuscire , ovvero  por  maggior  sti- 
molo di  virtù,  posero  due  nomi  de’ suoi  grau- 
d’avi , e lo  chiamarono  Federico  Ruggiero, 
ed  altri  Ruggiero  Federico.  Nacque  questo 
eroe  iu  quest'anno  ng5(v),  ed  iu  questa 
oscura  città  della  Marca  Anconitana , come 
scrivono  la  Cronaca  che  si  conserva  in  Mon- 
te Casino,  Riccardo  da  S.  Germano  ed  Al- 
berto abate  di  Staila  ; cd  in  ciò  fu  eguale  il 
destino  del  luogo  della  nascita  a quello  della 
morte,  che  fu  Fiorentino  , citta  parimente 
oscura  della  Puglia,  lnvegcs  (il),  come  elio 
per  tulli  i versi  lo  vuol  noto  nel  suo  Paler- 
mo, ha  voluto  seguitar  l’opiniono  de' moder- 
ni contro  l'autorità  di  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano e de' più  antichi  scrittori;  c sopra  un 
falso  supposto  che  Costanza  insieme  con  li- 
rico fossero  stati  incoronati  in  Palermo  l’an- 
no ligi,  gli  pare  incredibile  che  avesse 
di  questo  parto  potuto  sgravarsi  iu  Evi  nel- 
l’auuo  seguente,  ti  certamente  direbbe  ve- 
ro ; ma  Costanza  non  passò  in  Sicilia  se  non 
in  quest'anno  ngS,  come  questi  aulidù  au- 
tori rapportano.  Egli  nacque  mentre  Costan- 
za sua  madre  non  avea  che  37,  oal  più  3g 
anni  ; e nato  Ira  gl’incomodi  del  viaggio, 
per  non  esporlo  a maggiori  perigli , fu  dallo 
madre  dato  ad  allevare  alla  duchessa  diSpo- 

(1)  Unger.  Roveti,  loc.cit.  Nauclcv. Gencr.^o- 
CapoceUtr.  Carusi  et  Murai,  toc.  cit. 

(ss)  Allo  II.  Cane  Albert.  Sud  mi.  1 19S.  Ilice,  a 
S.  Herman,  un.  1 194.  l’‘'lr.  de  Eludo  in  cit.  ■ arili, 
pag.  i3y  et  scq.  p 1 ay-  fu-.*  an.  1 197.  n.  3.  \ ut. 
taui.  Sa.ium  uà  Sigou.  an.  mjC.  Mar.  un.  1194. 
C unsi  pur.  a.  ini.  1 . 1.  7. 

(3;  Imog.  1.  3.  tyi»l.  Puler. 

f'*')  v-J-A  »v>« 


teli,  o lascialo  sotto  la  cura  tirili  medesima 
e di  Alberto,  da  alili  chiamnlo  Corrado,  du- 
ca diSpolcli  e conte  d’ Assisi,  rio  marito  (i), 
il  (piale  Ire  aulii  da  poi  lo  foce  battezzare  so* 
lenii  ciucate  nella  città  d'Atsisi  in  presenza 
di  quindici  vescovi  e di  molti  cardinali , e 
In  uoininalo  Federico  Ruggiero  , in  in  'mo- 
ria do*  suoi  gn  u!  avoli  (a).  R questa  ce- 
lebrila cosi  lardi  usata  del  suo  bit  (esimo  con 
tanto  concorso  di  cardinali  e d’altri  prela- 
ti , c la  voce  die  vanamente  era  insorta  nel 
volgo  clic  vi  fosse  stala  frode  nel  parto  , e 
elio  foste  stalo  supposto  , diede  ragione  al- 
la favola  scritta  dal  Cranzio  nel  libro  com- 
posto da  lui  delle  Metropoli  di  Sassonia  , c 
seguitato  poi  da  altri  moderni  scrittori,  clic 
|H.*r  la  vecchiezza  deU'iraperadrico , non  es- 
sendo atta  a generar  figlinoli,  per  essere,  se- 
condo ch'egli  scrissi!,  di  fili  anni  , o,  comi 
altri  bau  detto,  di  sessanta,  quando  generò 
Federico,  partorisse  in  mezzo  la  pia/za  entro 
un  padiglione,  in  presenza  di  tulle  le  donne 
della  terra  clic  vi  vollero  intervenire,  c che 
ella  poi  per  la  città  di  Palermo , per  tor  via 
ogni  sospetto,  andasse  con  le  mammelle  nu- 
de e discoverte  distillando  latte,  come  non 
si  è ritenuto  di  scrivere  Pautor  tirila  prefa- 
zione de* Capitoli  del  Regno  di  Sicilia.  Per 
togliere  tra  il  volgo  questo  sospetto  d’essere 
il  parlo  supposto , bisognò  che  il  pontefice 
Celestino , prima  d’investir  Federico  del  re- 
gno di  Sicilia,  ricercasse  d i Costanza  ch’ella 
giurassi!  clic  l’avea  procrealo  da  «uo  marito 
l£rrico(#);  e la  cagione  di  questo  giuramen- 
to non  fu  perchè  non  era  riputata  allora 
abile  per  vecchiezza  u generai*  figlinoli , ma 
per  Ione  tra  il  volgo  la  fuma  disseminata 
di  .suppostimi  di  parto.  F quando  Marcova! 
do  da  Mcnuder  , guerreggiando  contro  Fe- 
derico iu  Sicilia,  scrisse  perciò  n papa  Inno- 
eenzio,  a Celestino  succeduto,  clic  volea  tal 
frode  far  chiaramente  provare  : il  buon  pon- 
tefice, clic  giudicò  prova  bastante  il  giura- 
mento delia  madre  , non  volle  far  mettere 
tal  cosa  in  giudicio,e  rifiutò  roderla  diMar- 

(1)  Atti  «finn.  IR.  a pud  Barot».  an.  1197.  Con- 
rado  nomile  S»evo,  qui  anlea  creatus  filerai  Dux 
Spolcti,  et  Comes  Astóni,  un  fideife  imo  tubi  sub- 
dolo et  amico,  gemili  suo,  atipia  Duciate  cjus 
colijugi.  Vid.  Gesta  I un.  IH . apuJ  Haluz.  §ai. 

<2)  A'bert.  Sl.Atl.air.  1 198.  CapeccUlr.  1. 4*  Ca- 
rusi par.  e.  voi.  1. 1.  7.  in  fin. 

Koger.  Ilovod.  in  Ann.  Augi.  p.  774.  Vid. 
Ikron.  an.  1197. 
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tu  valilo  (i).  E quindi  ebbe  poscia  origine  la 
novella  die  Costanza  era  d’età  canuta  e non 
alla  a generare  quando  partorì  Federico,  e 
che  per  essere  siala  , mcnlr’cra  fanciulla, 
Sic*  primi  anni  educala  nel  monastero  delle 
monache  greche  Uasilianc  di  Palermo,  fosse 
stata  monaca  sacrala , con  altre  favole  che 
sibiliamo  riprovale  di  sopra  (2). 

Intanto  fimperador  Errco  avendo  inve- 
stilo del  contado  di  Molise  Mosca  in  Cervel- 
lo, che  tolto  avea  a Ruggiero  Mandra,  il 
quale  scacciato  dal  reame  poco  da  poi  so  ne 
mori,  volendo  tornarsene  in  Alemagua,  giun- 
to in  Puglia,  fece  ivi  convocar  un  assemblea, 
ove  anche  intervenne  Costanza,  la  quale 
) oco  da  poi  passò  in  Sicilia,  ed  Errico  prese 
il  camniiuoper  Alemagua,  conducendo  seco 
(Guglielmo  e tulli  gli  altri  prigionieri  nomati 
«li  sopra,  per  la  cui  liberazione  sera  adope- 
rato indarno  il  pontefice  Celestino  (3).  Por- 
tossi  ancor  seco  tutto  l’oro  e le  gemme  che 
potè  raccogliere,  avendo  rapili  i tesori  ed  il 
mobile  della  casa  regale  consistente  in  vasi 
d’oro  c d’argento  purissimo,  c panche  c let- 
tiere e tavole  dell  istcsso  metallo,  e panni 
inlcssuli  di  porpora  e d’oro  , raglinoti  in 
molti  anni  dalla  magnificenza  de’ passati  re; 
de’ quali  caricò  centosessanta  somieri , con 
grave  rammarico  de' Siciliani,  che  v dicano 
in  colai  guisa  coudur  via  le  spoglie  del  sog- 
giogato reame  da  genti  nemiche  c rapaci 
nella  lor  terra  straniera  (.|).  Questi  mali  de’ 
Siciliani,  ed  altri  maggiori  clic  poscia  gli 
avvennero  per  opra  de’ Tedeschi  e d’Errico 
b r signore , ben  a lungo  descrisse  0 com- 
pianse tigone  Falcando  nel  proemio  della 
sua  Istoria  , che  intirizzò  a Pietro  Icsoriero 
della  chiesa  di  Palermo. 

Parlilo  che  si  fu  Errico  per  Alemagna, 
Riccardo  di  Medania  conte  della  Ferra,  co- 
gnato del  morto  re  Tancredi,  volendo  pas- 
sar in  Campagna  di  Roma  per  campar  dalla 
crudeltà  di  lui,  fu  in  cammino  per  tradimen- 
to di  un  Frate  fatto  prigione  da  Dicpoldo 
Alemanno,  il  quale,  fattolo  custodire  stret- 
tamente nella  rocca  d’Art e , attendeva  il  ri- 

(1)  f.est.  Tnnoe.  III.  «pud  Palm.  $ s3. 

(a)  Vid.  cannino  Capecdatr.  1.  4« 

(3)  Ano».  Gns.  aa.  ug5.  Rice,  a S.  Ceno, 
au.  1 196. 

(4)  Arnold.  Ulwe.  1.  4-  c.  20.  Otto  a S.  Biasio 
c.  4«.  4*-  Cesta  Innoc.lIJ.  § 19.  Clir.  Fomenov. 
an.  1195.  Sicord.  Cmu.  pag.  617.  C&pccelatr.  I. 
4.  Carusi  Mur.  di  Sicil.  par.  a.  v,  1.  1.  7. 


MOQUAHTO 

tomo  dcH’iinperadoro  in  Italia  per  darlo  iii 
poter  del  medesimo  (1).  Avea  intanto  Erri- 
co mandalo  nel  regno  per  suo  legato  il  ve- 
scovo di  Vor  macia,  il  quale  venuto  in  Napoli 
con  l’abate  Rolfrcdo,  c con  molti  soldati  re- 
gnicoli c tedeschi , fece  abbattere  a terra  le 
sue  mura,  cd  il  simigliatile  fece  alla  città  di 
Capua  , siccome  scrivo  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano (2).  E ragtimi ta  poi  Cesare  una  gran- 
de c poderosa  oste  iu  Alemagna  di  Sve- 
vi.  Ila  vari  0 Frattconi  e di  altre  nazioni  di 
ben  sessantamila  soldati, sotto  pretesto  d'in - 
viargliall  impresa  d’olire  mare,  ma  in  effetto, 
secondo  che  dice  Arnoldo  Lubeccnse  (3),  per 
eslcrtninare  lutti  i Normanni,  c parlicolar- 
mciilcquelli  chcavcan  favoreggialo  con  irò  di 
lui  il  re  Tancredi,  se  ne  calò  iu  Italia;  e dimo- 
rato alcuni  giorni  a Ferentino,  nc  andò  poi  a 
Capua,  dove  essendo  ragunali  Lutti  i baroni 
regnicoli  per  celebrare  una  generale  assem- 
blea, gli  fu  dato  in  balta  da  Dicpoldo  Ale- 
manno il  conte  Riccardo  , il  quale  egli  fece 
obbrobriosamente  legare  alla  coda  d’un  ca- 
vallo , e strascinare  per  tulle  le  strade  più 
fangose , cd  alla  fine  impiccar  per  i piedi  ; 
nel  qual  tormento  vivuto  il  conte  due  gior- 
ni, gli  fu  per  ordine  dcH’iniperadore  da  un 
suo  buflòn  tedesco  legalo  al  collo  una  fune, 
da  cui  pendeva  una  grossa  pietra,  ed  in  co- 
tal  guisa  fu  iniquamente  strangolalo  (^.Ce- 
lebralo poi  il  parlamento,  impose  una  taglia 
a tutti  i popoli  del  reame  , e creò  Dicpoldo 
Alemanno  conte  della  Cemtjcd  inviò  Oddo 
fratello  di  Diepoldo  ad  espugnar  Roccasec- 
ca, ove  s’crnn  ricoverali  Rinaldo  e Landol- 
fo due  fratelli  della  famiglia  Aquino,  per  di- 
fendersi da  cosi  crudo  nemico;  ed  egli  se  ne 
passò  in  Sicilia  (d)  , ove  fece  aspramente 
morire  con  inaudite  maniere  di  morte,  non 
perdonando  nò  anche  a’  fanciulli  dì  tenera 
età,  lutti  i Normanni,  e quc’pnrlicolamirnle 
ch’ernn  di  più  stima  e dì  rea!  sangue,  ad  al- 
cuni de’  quali  , in  vendetta  che  avean  fatto 
coronar  re  Tancredi,  fece  porre  una  corona 
in  testa  , c conficcarla  con  chiodi  di  ferro 
acutissimi,  privandogli  iu  colai  guisa  acerba- 

(1)  Ricconi,  a S.  Cera.  an.  1196. 

(v)  Ilice,  a S.  (ìerm.  coJ.  an. 

(3) ' Arnold.  Lubec.  I.  5.  c.  1 et  seqq.  Otto  a 
S.  Mas  o c.  4 *•  43.  Godefr. Monadi.  in  tJinm.an. 
1196.  Anon.  C.ass.  cod.  an.  N id.  Baron.  an.  1 196. 

(4)  Fhruii.  Fossaenov.  Ricc.aS.  Cerai,  an.  1 197. 

(5)  Ilice,  a S.  Cernì,  an.  1197.  Gbrou.  Fomc 

uuy.  cut.  an. 
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inculo  «li  v ila.  Fece  «indie  impriginm'irc  Mar- 
garinine famoso  capitano,  «luca  «li  Dii  razzo, 
pr  nei jm*  di  Taranto  e G . ammiraglio , e gli 
lece  cavar  gli  ocelli  e tagliare  i testicoli  (i). 

L’imper.ulrice  Costanza,  vergendo  le  cat- 
tività barbare  usale  dal  marito  contro  i suoi 
Normanni,  cd  il  siiomaltalenlodivolerostm- 
guerc  il  suo  reai  legnaggio,  non  potendo  |iiii 
colai  malvagità  solir  ire  , se  gli  rivolse  con- 
trora) ; e eoi  legatasi  co' ‘Grandi  del  regno, se 
n'andò  a Palermo,  c posto  mano  aTesori  reali 
ragù  nò  soldati  contro  di  lui  ; onde  diventili 
perciò  più  animosi  j baroni  suoi  partigiani,  i 
fatta  «coverta  ri  voi  tura  , uccisero  tulli  i Te-  j 
desebi  che  lor  capitarono  alle  niaui  ; e sareb- 
be stato  anche  firn  pera  dorè  ucciso  , se  fug- 
gendo non  si  fosse  salvato  in  una  forte  rocca. 
Ma  volendo  di  là  girsene  in  uti  luogo  più  si- 
curo, fu  di  maniera  da  tutti  i lati  cinto  d'as- 
sedio da'Siciliaui , che  non  potendo  iu  guisa 
alcuna  campare,  gli  convenne,  per  torsi  da 
quel  pericolo  , ricever  le  condizioni  che  sua 
moglie  dar  gli  volle;  che  furono,  ch'egli  u- 
sccndo  libero , posta  dall'un  do  lati  la  mari- 
tai concordia  , ne  gisse  via  prestamente  in 
Al  cmagna  (3).  Ma  non  volendo  poi  con  la 
guerra  intestina  impedir  l'imprese  straniere 
che  egli  intcndea  di  fare,  s'adoperò  in  guisa 
tale,  che  alla  fine  si  racchetò  cou  sua  moglie 
e co'sollevati  baroni  ; onde  imbarcato  il  suo 
grande  esercito  sopra  molti  navili  per  pas- 
sar in  Sona , pose  grandissimo  timore  ad  A- 
lessio  Angelo,  il  quale  avendo  tolta  la  signo- 
ria ad  Istiac,  era  divenuto  imperador  ili  Co- 
stantinopoli. Perciocché  fattogli  dire  da’suoi 
a nbasciadori  che  voleva  che  gli  desse  tutte  le 
terre  che  avea  già  conquistate  in  Grecia  il  re 
Guglielmo,  che  contenevano  da  l)u razzo  a 
Tessa  Ionica,  ovvero  gli  pagasse  un  tributo  che 
gli  voleva  imporre  : il  principe  greco  non 
osando  rifiutare,  per  tema  della  sua  poten- 
za , In  condizione  offertagli , pregò  solo  mo- 
derar irgli  la  grossezza  del  pagamento  chie- 
stogli per  ciascun  anno;  ed  inviò  per  tutto 
il  soo  imperio  uomini  sagacissimi  per  raguna- 
re  tutto  l'oro  che  aver  potessero;  togliendolo 

ft)  Arnold.  Lutee.  1.  5.  c.  *.  Otto  a S.  Biado 
C.  39.  4*  • Roger.  Ilovcd.  pag.  77  3.  Cnpocelatr.ct 
Carini  lue.  cit.  fticct.  Clion.  in  Alex.  Coma.  i.  si. 
init. 

(2)  Roger,  in  Ann.  Anglor.png.  773. 

(3)  \id.  Roger.  Moved.  in  Ann.  Angl.  loc.  cit. 
Baron.  an.  1197.  Caprcelatr.  I.  4.  Conisi  lue.  cit. 
J.  7.  Vid.  tam.  Murai.  1197, 


629 

non  solo  da' particolari  uomini  , ma  anche 
da’vasi  sacri  delle  chiose  , e da' sepolcri  de’ 
morti  , ove  secondo  l'uso  di  quo'  tempi  non 
picchila  somma  in  onor  di  coloro  che  vi  gia- 
cevano, si  soleva  riporre;  e questo  per  met- 
tere insieme  sedici  talenti , che  lauti  ue  vo- 
lta Errico  per  tributo  (1). 

E mentre  tal  cosa  si  trattava  in  Grecia, 
parti  da  Messina  Tannata  imperiale  verso 
Oriente,  essendo  suo  generai  capitano  Gir- 
melo vescovo  d’ildcshciin  e cancelliere d' Er- 
rico , il  quale  in  assenza  di  Cesare  avea  go- 
vernata la  Sicilia;  e con  felice  navigazione 
1 giunse  in  Palestina  , c prese  porlo  iu  Acco* 

Nel  medesimo  tempo  «indo  Timperadorc  a 
campeggiare  Castel  Giovanni  , il  quale  cou 
Guglielmo  monaco  , elio  l'uvea  in  governo, 
se  gli  era  ribellalo  ; e colà  gravemente  in- 
fermilo si  ritirò  a Messina,  ove  se  gli  aggra- 
vò di  modo  il  male , che  poco  stante, c pro- 
priamente a*ag  di  settembre  dell'anno  1197 
passò  di  questa  vita  (3),  liberando  con  la  sua 
morte  dal  gravissimo  timore  che  s’avea  della 
sua  crudeltà  , non  solamente  Timperador  «li 
Costantinopoli,  ma  anche  tutti  i popoli  di  Si- 
cilia e di  Pugl  ia  (4). 

( Morì  Errico  VI  nel  1197,  non  senza  so- 
spetto che  la  regina  Costanza  sua  moglie  lo 
avesse  fatto  avvelenare  , siccome  narrano 
Giovanni  Vito  Durano  Chron. pag-  li, ad  an- 
1 197.  Ma  Corrado  Wespergeuse  pag.  3 18, 
an.  1197,  c‘ó  rifiuta,  dicendo:  Quod  lumen 
non  est  terminile . Et  <jui  cimi  ipso  eo  tetto- 
pore  crani  familiarissimi,  hoc  infici  ab  a n- 
tur . studici  etjo  idi  patini  a Domino  Càuto- 
rado , qui  postmodum  Juil  Abbas  Praamon - 
slratensis , et  lune  in  seculuri  habitu  con - 
sii/utut , tn  camera  Imperatoria  extitit fa - 
miliarissimus . Vedasi  Slruvio  (ò).  In  questo 

(i) Nicol.  Choniat.  in  Alex.  Coma.  1. 1.  n.  7. 8. 
1.  2.  n.  1 . Otto  a S.  Biasio  c.  4L 

(a)  Bcrn.  Thesiur.de&npiis. Tot.  Sanct.  c.  181. 
t.  7.  Rìt.  I tal.  Uoser.  Ilovcd.  pag.  77».  Ani  ,IJ. 
Lulrc.  1.  5.  c.  a.  Carusi  loc.  cit.  I.  7. 

(3)  Rice.  aS.Garm.tfu.  1197.  Rug.  Ann.  (rin- 
ghili. pag.  773.  Chron.  Foasac  nov.  an.  1198.  A- 
uon.  Cawin.  an.  1196.  Pirri  in  festoS.Michaèlis. 
Vid.  Saxiuia  ad  Sigon.  an.  1197.  Baron.  Pagi  et 
Mur.  cod.  an. 

(4)  Nicol.  in  Alex.  Comn.  I.  2.  n.  1.  Joan.  de 
Ceca-io  Chron.  Fossa  e nov.  an.  1 19*. 

(5  Slruv.Sjfntag.llèl.  Cernì,  disperi.  18.  5 11  • 
pag.  Syo.  Mur.  au.  1197. 
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anno  sì  rapporta  dal  GolJnsto(i)  una  costi  tu- 
rione del  medesimo  tratta  da  Giovanni  mona- 
co. per  la  quale  unì  all'imperio  la  Sicilia  e la 
Puglia;  ed  ottenne  da  alcuni  principi  assenso 
che  l'imperio  fosse  ereditario,  come  la  Sici- 
lia e la  Puglia,  c si  deferisse  per  successio- 
ne. Ma  ripugnando!  principi  della  Sassonia, 
nou  ebbe  tal  costituzione  alcun  cITelto , tal- 
ché l'istesso  Errico  assolvè  que*  principi  che 
gliene  avean  dato  consenso,  e gli  sciolse  dal 
giuramento,  come  rapporta  Gohelino  Per- 
sona riferito  da  Struvio  (2) . E Lunig  rap- 
porta un  diploma  de’  principi  di  Germania, 
dato  in  Francfort  nell'anno  1220,  col  quale 
dichiarano  che  il  reguo  di  Sicilia  non  fu  mai 
annesso  all'iinperio:  Ila  quod  Imperiarti  ni - 
hit  cum  lieto  Regno  haòeat  Union is , vel 
alicujus  jurisdiclionii  in  ilio , come  sono  le 
parole  del  Diploma  che  si  legge,  toni.  2. 
Cod.  Iteli.  Diplom.  pag.  8i4). 

Fu  Errico,  secondo  che  scrive  Goffredo 
da  Yitcrho  (3)  , di  vago  e signoril  sembian- 
te; ma  per  quel  clic  dalle  sue  laide  opere  si 
-vede , di  costumi  olire  modo  biasimevoli  e 
crudeli , spergiuro  e senza  fede  , ed  avidissi- 
mo di  moneta  (4) , e sopra  lutto  nemico  dei 
romani  pontefici  ; da’ quali  scomunicato  per 
la  presura  di  Riccardo  re  d’ Inghilterra , c 
per  la  moneta  tolta  dal  modesiino  per  ripor- 
lo in  libertà  , e per  la  presura  di  Niccolò 
d’ Airi  lo  arcivescovo  di  Salerno  , e morto 
perciò  in  contumacia  della  Chiesa  , non  se 
gli  voleva  dar  sepoltura  in  terra  sacra.  Ma 
dal  testamento  che  poi  si  trovò  di  lui  (t>)  , e 
dall'aver  egli, subito  che  cominciò  ad  amma- 
larsi, inviato  il  vescovo  di  Bellurie  al  re  Ric- 
cardo a portargli  la  ricompensa  de* denari 
che  gli  avea  pagati  (6),  si  rese  da  poi  ma- 
nifesto die  esso  si  pentisse  de*  passali  mi- 
sfatti. 

L’imperadrice  Costanza , morto  suo  mari- 
to, inviò  subito  l'arcivescovo  di  Messina  al 

(1)  (ìoltla  I.  Consti  t.  Impcr.  tom.  1.  pag.  281. 

(2;  Siruv.  S)ntag.  Jur. Pubi. Cerai. cap.  i.n.  3. 
pag.  «67. 

(3)  Codof.Yitcrb.  Panili, par.  17. pag. 467.!. 7. 
Rcr.  Bai. 

(4)  Vid.  Otton.  a S.  IUasio  a c.  3g  ai  c.  4>- 
Cli-on.  Fossac  no*.  ari.  1192.  Roger,  Roveti.  in 
Ann.  Augi,  pag.  773  et srqq.  Baroli,  an.  1 197. 

(5;  A pud  liaton.  an.  1197.  il.  9.  Vid.  Gtisialu- 
noc.  HI.  § 27.  apud  Bdluz. 

(6  Rog.  Arni.  Augi.  pag.  774.  Vid.  Murai. 
an.  1197. 
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I pontefice,  a chiedergli  che  nvesso  data  li- 
cenza che  si  fosse  potuto  sotterrare  il  suo 
cadavere  in  chiesa  ; e di  più  , che  avesse  fat-. 
to  tor  l’assedio  d’attomo  a Marcovnido  da 
Meo  rider  tedesco  e G.  giustizierò  dell’impe- 
rio. il  quale  era  stato  strettamente  assediato 
da’ Romani  in  una  terra  della  Marca  di  Guar- 
nicri , o sia  d'Ancona  ; e che  avesse  fatto  pa- 
rimente coronare  il  figliuolo  Federico  re  di 
Sicilia , con  comandargli  la  solita  investitu- 
ra (1).  Alla  primiera  delle  quali  domande 
rispose  il  papa , che  non  fosso  data  sepoltu- 
ra al  corpo  dciriinperadorc  insi  no  a tanto 
clic  si  fosse  accomodato  il  tutto  eoi  re  d’ In- 
ghilterra. Alla  seconda  rispose,  che  non 
polea  far  liberare  Marcovaldo  senza  il  vole- 
re de’  Romani.  Ed  alla  terza  , ch’egli  avreb- 
be fallo  coronar  Federico  re  di  Sicilia  , pur- 
ché i suoi  fratelli  cardinali  vi  avessero  pa- 
rimente dato  il  lor  consentimento.  1 quali 
non  ripugnando,  fu  rincoro  nazione  accor- 
dala con  pagar  mille  marche  d’argento  per 
servigio  del  papa,  e mille  per  servigio  dei 
cardinali;  c volle  di  più  il  pontefice  che  giu- 
rasse Costanza  sopra  i santi  E vangeli  ohe  Fe- 
derico era  nalo  di  legilliuio  matrimonio  con- 
trailo Ira  lei  cd  Errico  (2). 

Fece  I i mpe radure  prima  del  suo  morirò 
testamento  , mirto  del  quale  pone  ne' suoi 
Annali  il  caruiiial  Baronie  (3)  , il  quale  di- 
ce averlo  cavalo  dalla  Vita  di  (rapa  Innocen- 
zo 111  inviatagli  dal  Cardinal  Carlo  de’ Con- 
ti , da  lui  ritrovala  ncirarchiviod'.Vvignoue, 
in on Ir  era  colà  legalo,  scritta  da  antichissi- 
mi tempi;  nella  quale  scrittura  si  narra  che 
nella  Tuga  di  Marcovaldo,  in  una  rotta  che 
da’ Romani  gli  fu  data,  non  già  nella  Mar- 
ca d Ancona,  ma  in  una  battaglia,  della  qua- 
le avremo  occasioue  di  favellare  nel  libro 
elio  segue,  tra  gli  arredi  suoi  fu  lai  testamen- 
to trovalo.  E questo  testamento  molto  pio: 
c'mostra  pentirsi  delle  passate  sue  colpe,  le 
quali  non  polendo  ricompensare  d’altra  ma- 
niera in  quollcilremo  di  sua  vita , mostra 
volontà  che  almeno  fossero  emenda  le  d a I suo 
erede.  In  virtù  del  quale  testamento  fu  do- 
po sua  morto  restituita  da  sua  moglie  Co- 
stanza alla  Chiesa , siccome  scrive  Ruggiero 

fi)  Rog.  Ann.  Augi.  loc.  cit. 

(2)  \ id.  Roger.  Hored.  in  Ann.  Ansi.  pag. 
11?'  774-  Buon.  an.  1197.  Cipccelatr.  1.  4* 
Vid.  Uni.  Mur.au.  1197. 

(3)  Baro’i.an.  » 197.0.9.  Gejla  lunoc.  111.  imm. 
27.  apud  lialuz. 
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nc'suoi  Annnli  «Vinili  il  terra  , In  maggior 
parte  di  Toscana,  ia  quale  egli  ed  i passati 
iinperadori  le  avenno  tolta,  cioè  Acquapen- 
dente, Sauta  (Irispiun  , Monte  de’  Falisci, 
lladicofano  c San  Ouirico  con  lutti  ilor con- 
tadi , e più  altri  luoghi  .appartenenti  alia 
giurisdizione  del  pontefice  (i). 

Narra  ancora  Matteo  Paris  clic  Errico  la- 
sciò a’ Frali  del  monastero  Cisterciense  tre- 
mila marche  d’argento  de’ denari  pagati  dal 
ro  Riccardo  per  farsene  incensieri  del  mede- 
simo metallo  per  lutto  il  loro  ordine;  ma  che 
l’abate  di  quel  luogo  riliutassc  tal  dono,  co- 
medi moneta  acquistata  con  cattivo  modo(tt). 

E lilialmente  avendo  il  papa  data  licenza, 
per  essersi  composti  gli  affari  d’Inghilterra, 
che  si  desse  sepoltura  al  cadavero  di  lui,  fu 
trasportato  al  duomo  di  Palermo , cd  ivi  ri- 
posto in  un  ricco  avello  di  porlido,  il  quale 
sinora  si  vede  (3).  E la  sua  gente,  ch’era 
non  guari  prima  del  suo  morire  giunta  in 
Soria  sotto  la  condotta  del  vescovo  Corrado, 
avendo  avuto  contezza  ch’egli  era  morto , e 
ch’era  giunto  in  Palestina  contro  di  loro  il 
fratello  del  Saladino,  smarriti  per  si  cattive 
novelle , si  posero  tulli  i principi  dell'oste 
vergognosa  niente  iu  fuga,  non  ostante  che  i 
lor  soldati  fossero  disposti  a valorosamente 
combattere,  rimanendo  soli  ferrai  nel  campo 
i vescovi  di  Verduu  c di  Magonza  ; de’ quali 
poscia  quei  di  Magouza  n'andò  d'ordine  del 
poniclicc  a coronare  il  re  d'Armenia  clic  avea 
tal  cosa  istantemente  richiesta  (4). 

Ma  ecco  che  dopo  questi  avvenimenti  pa- 
pa Celestino  , che  sette  anni  avea  governa- 
ta la  Chiesa  , si  mori  in  Roma  l'ottavo  gior- 
no di  gennaio  dell’anno  1198,  cd  in  suo  tuo- 
co  fu  eletto  l.otario  Cardinal  di  S.  Sergio  c 
Pacco , di  nobilissima  stirpe,  giovane  di  non 
più  che  trenUisctte  anni,  ma  di  grande  av- 
vedimento, ed  il  maggior  letterato  e giure- 
consulto di  que’  tempi,  che  Imioccuzio  111 
nomossi  (5). 

(1)  Viti.  tara.  Cesia  Tnnoc.  III.  5 10.  11.  12. 

(a)  Capecelalr.  1. 4. 

(3,  Aldi.  Ur<pcrg.nn  1 197.  Anon.  C*M.  an.  1 igf». 
Otto  a S.  Hla  io  c.  4^*  Sicard.  Croni,  pag.  617. 
t.  7.  Kcr.  Iial.  Ho^er.  Jioved.  loc.  cit.  Carusi  loc. 
cit.  1.  7.  Capccelatr.  I.  4* 

(4)  Otto  a S.  Biasio  c.  4*-  Roger.  IJoved  pa£. 
73.  Innoc.  III.  I.  a.  Ep.  s5s.  Cesta  Innoc.  IH. 

i<  9 et  scq.  Vid.  Fleiir^  Hist.  Eccl.  1.  74.  n.  61. 
fur.  an.  IJ07. 

(5)  Gesta  Innoc.  III.  § 5.  Ricc.  a S.  Gcrmon. 
an.  1197.  Vid»  Pagi  an.  1198, 


CAPO  II. 

L'impcradrice  Costanza  prende  il  governo 
del  regno  : sua  morte;  e fine  del  regai 
lignaggio  de  Normanni» 

Intanto  rimperadrice  Costanza  vedendo 
quanto  erano  odiati  da'suoi  vassalli  i soldati 
tedeschi  , ed  il  lor  capitano  Marcovaldo, 
uomo  di  perduta  vita  , cd  oltre  modo  cru- 
dele e rapace  , volendo  tener  in  pace  il  suo 
regno,  loro  diede  bando,  con  ordine  cho 
tantosto  sgombrassero  la  Puglia  c la  Sicilia, 
nè  ardissero  d’enlrarvi  senza  sua  licenza  (1). 
Onde  lutti  ne  girono  via;  e Marcovaldo  pas- 
salo al  contado  di  Molise,  che,  morto  Mo- 
sca in  Cervello,  gli  era  stato  donalo  da  Er- 
rico. con  lettere  di  salvocoudotlo  deH’impe- 
radrice  , acciocché  uon  fosse  offeso  dagli 
adirati  regnicoli  , cd  assicurato  anche  da 
Pietro  coute  di  Celano , c da’ cardinali  cho 
dimoravano  in  regno,  lasciali  suoi  castella- 
ni nelle  rocche  dei  suddetto  contado,  se  no 
andò  alla  Marca  d'Ancona  , della  quale  era 
stalo  fatto  marchese  da  Errico  (2)  , e colà 
dimorò  fin  che  morì  Costanza  , ritornando 
poscia  in  Puglia  , ove  poi  , come  diremo, 
commise  gravissime  malvagità. 

Inuoccnzio  HI,  tosto  che  fu  coronalo  pon- 
tefice , impegnossi  con  ogni  suo  potere  cho 
si  riponessero  in  libertà  la  regina  Sibilia, 
suo  ligliuol  Guglielmo  e le  figliuole  , l’arci- 
vescovo Niccolò  di  Salerno,  i suoi  fratelli, 
e gli  altri  baroni  siciliani  c regnicoli  , che, 
benché  fosse  morto  l’impcradore , erano  an- 
cora sostenuti  ncHe  prigioni  d’ Alemagna (3); 
e si  leggono  perciò  Ire  sue  epistole,  la  pri- 
ma indrizzata  agli  arcivescovi  di  Spira,  d’Ar- 
gentiua  e di  Yormazia , ove  dice  loro  che 
debbano  scomunicare  tulli  coloro  che  Icnea- 
110  in  prigione  l’arcivescovo  di  Salerno,  se 
noi  rinielleano  di  presente  in  libertà  , in- 
viandolo onorevolmente  a Roma  , ed  anche 
tutta  la  provincia  ove  egli  fosse  stato  iinpri- 
gionalo  ; la  seconda  al  vescovo  di  Sutri  ed 
all’ahate  di  S.  Annstagio  , ordinando  loro 
che  assolvessero  Filippo  duca  di  Svevia  e 
fratello  d’ Errico  dalla  scomunica,  nella  qua- 
le era  iucorso  per  avere  assalito  ed  occupa- 

(1)  Riccar.  a S.  Gcrman.  an.  1197. 

(k  llubeus  Risi.  Rav.  1.  6.  Sigou.  et  Murai, 
an.  1199. 

(3;  Gesta  Innoc.  III.  $ aa. 


Digitized  by  Cìooglc 


032  LIBRO  DECI 

to  io  Sialo  della  Chiesa  , purché  egli  pro- 
cacciasse di  riporre  hi  libertà  il  prelato  sud- 
detto; e la  terza  a* medesimi  vescovo  ed  alia- 
le , imponendo  loro  che  se  non  fossero  po- 
sti in  libertà  la  reina  Sibilìi) , Guglielmo  c 
le  sorelle  c tulli  gli  altri  prigioni,  dovessero 
scomunicare  tutti  coloro  elicgli  avessero  so- 
stenni!*, cd  interdire  i loro  baronaggi  (i). 
Per  la  qual  cosa  il  duca  Filippo,  elio  uvea 
per  moglie  Irene  greca,  vedova  già  del  gio- 
vanetto Ruggiero  re  di  Sicilia  («) , mosso  a 
pietà  di  quelle  doline  illustri  cosi  acerba- 
mente trattato  dalla  fortuna  , c per  ubbidire 
parimente  ad  Innocenzio , essendo  poco  i.i- 
natili  morto  in  prigione  Guglielmo,  le  ripo- 
so in  libertà  , c le  inviò  a Roma  al  pontefi- 
ce (3).  Ma  di  quel  che  poscia  avvenne  loro 
ed  al  duca  Gualtieri  di  Brenna  , che  si  am- 
mogliò con  una  di  quelle  fanciulle,  cd  en- 
trò ostilmente  con  grosso  stuolo  d armati  in 
Terra  di  Lavoro , scriveremo  nel  seguente 
libro  di  questa  Istoria.  Furono  ancora  posti 
in  libertà  farci  vescovo  Niccolò  , il  conte 
Riccardo  e Ruggiero  suoi  fratelli,  che  tor- 
nati  in  Salerno  vissero  poi  lungamente  ( j). 

Intanto  fimperadrice  Costanza,  dimoran- 
do ancora  il  suo  fi  gl  inni  Federico  in  Est  in 
potere  di  Corrado  duca  di  Spolcli , del  con- 
te di  Celano  e di  Bernardo  conte  di  Loreto 
c di  Conversano,  lo  fece  condurre  nel  rea- 
me, cd  ìndi  in  Sicilia  , dove  feeelo  per  re 
incoronare  (5);  e non  guari  da  poi  dimandò 
a)  papa  fin  vesti  tura  per  se  c per  Federico, 
la  quale  gli  fu  mollo  contrastata  , non  vo- 
lendo darla  nella  maniera  che  papa  Adriano 
la  diede  a Guglielmo  I ; e con  tutto  che  Co- 
stanza gli  avesse  olfcr'.e  larghe  ricompense, 
nou  fu  possibile  piegarlo  , se  non  si  cassas- 
sero quattro  capitoli  , de’  quali  parleremo 
appresso , accordati  prima  con  Guglielmo; 
onde  ri  vociti  questi , ottenne  dal  papa  per 
lei  e per  lo  figliuolo  l’investitura  del  regno 
per  mano  del  Cardinal  d’Oslia  , che  andò  a 
Palermo  legalo  di  Santa  Chiesa  per  coronar- 
gli ainendue,  c riceverne  il  giuramento  di 
fedeltà  , e la  promessa  del  censo  annuo  di 

(i)  Gesta -Innoc.  HI.  $ aa.  apud  Baluz.  Epist. 
Imi.  1.  i.  cp.  «4-  9j.  a6. 

(a)  Otto  a S.  Biasio  c.  4*-  43.  44* 

(3)  Vid.  tain.  Gesta  Innoc.  HI.  § 22.  Murai, 
an.  1198. 

(4)  Gesta  Innoc.  III.  loc.  cit.  Capo  colati- . 1.4* 

(5|  Rice,  a S.  Gena.  an.  1197.  Gesta  Innoc. 

HI.  § 81. 


MOQUARTO 

fioo  schifali  per  la  Puglia  c per  la  Calàhfià',1 
c di  4oo  per  la  Marsia  (1).  I/invcsfiliira  la 
rapporta  il  Baronio,  ove  si  leggono  le  se- 
guenti parole:  Porro  spr.cinlitcr  et  pracri - 
p'te  speciali' m ac  praecipuam  solici ludinem 
circa  Regnu  m Siciliae  nos  convenir  ad  hi» 
bere,  guod  in  Apostoliede  Scdis  fercenliits 
hactenus  devozione permansi/.  Ad  pimi  ciiam 
indgtne  recordntìonis  Rogarti quondam  Pa- 
tri* , /filici  mi  f ratria , et  fVillelhti  ne  po- 
lis tuorum . Rcgum  Siciliae , grata  memoria 
no*  induci t Il  ac  igilttr  considera- 

ti one  diligentcr  inditeli,  cc.  concedimi s Re- 
gnimi Sicili  te , Dttcalum  Apuliae,el  Princi- 
pal ma  Capirne  cum  omnibus  peri  inni tiis 
suis , li  cupolini , Soler  num  , et  Amalfi  ani 
coni  pert inenti is  suis,  Maritarti,  et  alia, 
qua  e ultra  filoniani  haberc  debetis , et  re- 
tigna  lenimento,  guàe  tendi s a prficdcces- 
soribus  ve 8 tris.  Viene  anche  rapportata 
dal  Chioccarci! i (2)  e dal  Rainaldo  (3),  a 
riferita  dalfislcsso  Innoccnzio  III  in  una 
sua  epistola  (4)-  Scrisse  ancora  Innoccnzio 
al  fimperadrice  una  sua  epistola  , o sia  bre- 
ve , prescrivendole  il  modo  che  osservar  si 
dovrà  nell'elezione  de’vcscovi  in  lutti  i suoi 
Siali,  recingendole  mollo  quell'autorità  che 
in  vigore  di  antichissimi  privilegi,  c de’ con- 
cordati che  passarono  fra  Guglielmo  I cd  il 
pontefice  Adriano,  ebbero  nell'elezione  dei 
medesimi  i re  di  Sicilia  (5)  ; di  che  ci  tor- 
nerà occasione  di  far  parola  più  innanzi  trat- 
tando della  polizia  ecclesiastica.  Per  la  quàl 
cosa  soleva  dolersi  Federico  li,  chcfnnocen- 
zio  trattando  con  una  dònna,  nfentre  egli  epa 
fanciullo,  avea  saputo  ingannarla  , ma  che 
egli  non  avrebbe  soflcrto  che  si  fossero  in 
minima  cosa  derogate  Pantichc  ragioni  c pri- 
vilegj  de* re  di  Sicilia  ; onde  avvenne  clic  si 
rese  odioso  a’ pontefici  romani , c clic  fosse 
ciò  una  delle  cagioni  delle  tante  discordie  e 
guerre  che  lungamente  travagliarono  l'Eu- 
ropa , come  diremo , quando  di  tali  avveni- 
menti ne’ seguenti  libri  dovremo  ragionare. 

Ma  ecco  firmimeli  le  fimperadrice  Costan- 
za , ultima  degli  eredi  legittimi  del  re  Rug- 
giero, ammalandosi  gravemente  in  Palermo, 
passò  di  questa  vita  il  di  27  di  novembre  di 

( x )GestaInnoc.  III.§  21 . Innoc.  IH.  1. 1 .Ep.  4*0» 

(a)  Chine,  toin.  1.  MS.  giur. 

(3)  Kaynal.  ad  aun.  119S.  num.  67. 

(4)  Imi.  IH.  lib.  1.  Kp.  4(°- 

(5;  Innoc.  ILI.  Ep.  1 . 1.  41 1.  4‘“« 
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quest'anno  1 iq8  (t),  avanti  clic  Io  pervenis- 
se l'investitura  da  papa  lunoccuzio  accorda- 
la (2).  Fu  sepolta  nel  duomo  della  stessa 
ci  llà  in  unsepolcro  di  porfido  a canto  a ipicllo 
«tei  marito,  lecui  iscrizioni,  secondo  che  scri- 
ve il  Baronie  (3),  fatte  novellamente  scolpi- 
re da  un  tal  Ruggiero  Parlila  canonico  pa- 
lermitano, poco  inteso  della  verità  di  i[iiesti 
avvenimenti , contengono  la  favola  del  mo- 
nacato di  Costanza,  che  sacrala  e canuta  di- 
venisse moglie  d Errico. 

Lasciò  ella  nel  suo  testamento,  che  fece  due 
giorni  prima  della  sua  morte,  il  figliuol  Fe- 
derico ed  il  suo  reame  sotto  la  cura  0 baliato 
d lnnorenzio  111  (*)con  pessimo  e pcrnizioso 
consiglio;  poiché  questo  fatto , oltre  d’aver 
partoriti  disordini  gravissimi,  edessers!  aper- 
ta ben  larga  strada  «'pontefici  romani  d intra- 
prendere molte  cose  sopra  il  reame,  come  si 
vedrà  nel  seguente  libro  , feco  nascere  l’al- 
tra pretensione  de* medesimi,  in  congiuntura 
di  minorità  di  dover  essi  assumere  il  governo 
e l'amministrazione  del  regno , anche  se  nel 
testamento  dell’ultimo  defunto  non  fosse  lo- 
ro conferito  il  babaio,  pretendendo,  che  di 
ragione , come  diretti  padroni , a loro  si  ap- 
partenga durante  la  minorità  del  re  ; sicco- 
me in  fatti  Clemente  IVciò  pose  per  ispczial 
patto  nell'investitura  che  diedea  Carlo  d’An- 
giò,  e nel  corso  di  quest’istoria  si  leggeranno 
molti  disordini  e contese  accadute  in  questo 
nostro  regno  per  queste  pretensioni. 

Ecco  come  iu  Costanza  ebbe  fine  il  reai 
legnaggio de’ Normanni,  i quali,  da  che  Rug- 
giero prese  la  corona  in  Palermo  nell’anno 
di  Cristo  n3o,  avean  srssanl’otto  anni  con 
titolo  reale  dominato  gloriosamente  il  regno 
di  Puglia  e di  Sicilia.  Principi  per  lclor  de- 
gne e lodevoli  azioni  meritevoli  di  chiara  ed 
iuimnrtal  memoria  , i quali  in  mezzo  a due 
imperli  stabilirono  in  Italia  il  più  possente  e 
nobil  regno  che  vi  fosse  in  que*  tempi  in  tutta 
Europa,  e che  sotto  Ruggiero  e’ due  Gugliel- 
mi fece  tremar  non  meno  l’Occidente,  che 
Pulitine  parli  dell’Oriente.  Ma  non  perciò  si 
estruse  ili  questo  nostre  provincie  il  sangue 
normauuo.  Rimasero  molti  baroai  e cauti 

(1)  Linee.  RI.  I.  i.Ep.  563.  Rice  orti.  aS.Germ. 
an.  iiyS.  Rayuald.  on.  119S. 

IH)  Cesia  Imi  e.  III.  $ ai. 

(3)  IS. troii . ad  au.  u85.  Capeedalr.  1.  4' 

(•1  Kiccard.  aS.  Gemi.  an.  1 iy8-  Imi . IH.  I ib.  1. 
Epist.  557.  5.8.  ó j ij  56i.  aCz.  563.  564.  565. 
Gesti  buine.  RI.  } ad. 
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normanni  che  per  lunga  serie  d’anni  trasmi- 
sero co' contadi  l’illustre  lor  sangue  ne’ po- 
steri ; nè  senza  fondamento  a’di  nostri  van- 
tano alcuni  baroni  trarre  la  lor  origine  da  si 
illustre  e generosa  prosapia,  E vedi  inlanto 
come  si  nobil  reame  da’ Normanni  per  diritto 
di  successione  , non  già  per  ragion  di  con- 

11  i sta , passasse  a’Svcvi  dopo  la  morte  di 

oslanza  ultima  di  queU'illustre  legnaggio. 
Noi  colla  morte  della  medesima  , dopo  aver 
narrata  la  polizia  ecclesiastica  di  questo  se- 
colo, daremo  Cile  a questo  libro,  giacché  le 
allcegcncroscgcstadi  Federico  suo  fìgliuolu, 
richiamandoci  a più  nobili  e magnifiche  im- 
prese, daranuo  ben  ampio  e luminoso  sog- 
getto a*  libri  seguenti  di  questa  Istoria. 

CAPO  III. 

Polizia  ecclesiastica  di  queste  nostre  pro- 
vincie per  tulio  il  duodecimo  secolo,  in- 
Jino  al  regno  degli  Svevi. 

Lo  stato  ecclesiastico  si  vide  in  questo  se- 
colo in  un  maggior  splendore  e floridezza.  I 
pontefici  romani  innalzati  sopra  tutti  i re  della 
terra  stendevano  la  lor  mano  in  ogni  regno 
e provincia,  ed  i rcislessi  rendevansi  a som- 
mo favore  dichiararsi  loro  ligi,  e rendere  i 
loro  regni  tributare  alla  sede  apostolica.  Sta- 
bilirono iu  questo  secolo  la  loro  sovranità 
in  Roma  e la  lor  iudependenza  dall’hnpcra- 
dore , e fecero  valere  la  loro  pretensione  di 
concedere  la  corona  imperiale.  Roma  crasi 
rcnduta  la  reggia  universale  , dove  si  ripor- 
tavano non  solo  lutti  gli  affari  delle  chiese 
d’Europa,  ma  ancora  i più  rilevanti  interessi 
delle  corone  di  quella,  dipendendo  i principi 
con  gran  sommcssioiie  da' cenni  de  romani 
pontefici;  e sotto  lunoccuzio  III  il  pontcfica- 
to  si  vide  nella  sua  maggior  grandezza  (*/. 
I coucilii  per  la  maggior  parte  erano  convo- 
cati da  essi , ovvero  da’  loro  legati , dove  \ i 
stabilivano  regolamenti  che  giudicavano  più 
confacenti  per  la  loro  grandezza  ; ed  a’ ve- 
scovi niente  altro  era  rimasto, che  di  prestar- 
vi il  loro  consenso.  Lo  appellazioni  di  lutto 
le  sorte  di  cause  e d'ogiu  sorta  di  persona 
eranodivenule  tanto  frequenti,  che  noli  v era 
affare  alcuno  che  subito  non  fosse  portato  a 
Roma.  I papi  s’aveano  appropriala  gran  par- 
to nel  conferire  i vescovadi , perchè  erano 

(*)  Vid.  Gesta  Lutee.  IU.  Fletti?  4-  Doc.  sur 
filisi.  Loci. 
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giudici  della  validità  dcll’elezioni,  ancorché 
queste  si  Fossero  lasciale  al  clero  , e le  ordi- 
nazioni a’inctronolitani.  A questo  fine  si  proc- 
curò  innalzare  (a  dignità  de’ cardinali  , ele- 
vandogli a tal  grado,  che  furono  considerali 
non  solo  superiori  a’ vescovi,  ma  eziandio  a* 
patriarchi  ed  a’primnli,  c sopra  tutto  ristrin- 
gendo ad  essi  il  potere  dcloggcrc  il  papa. 
Per  mostrare  maggiormente  la  loro  stermi- 
nala potenza,  c ricavarne  insieme  profitto, 
non  vi  era  cosa  che,  ricorrendosi  in  Roma, 
con  fucilila  non  si  dispensasse  , onde  la  di- 
sciplina ecclesiastica  venne  ad  indebolirsi  ; 
ciò  che  mosse  S.  Bernardo  a declamare  con- 
tro l'abuso  di  queste  dispense,  come  uno  de* 
gran  disordini  introdotti  nella  Chiesa (i). 

Ma  quello  che  sopra  ogni  altro  rendè  il 
pontcfìcato  sublime  , si  fu  perchè  non  acca- 
deva contesa  fra’principi  d’Europa,  nè  con- 
troversia (Campii  Stari  c di  grandi  preminen- 
ze , che  non  si  ricorreva  a Roma,  con  sotto- 
porsi i litiganti  alla  decisione  del  pontefice; 
di  che  ne  possono  essere  ben  chiari  docu- 
menti le  tante  epistole  e le  tante  decretali 
d’iuuoccnzio  ITI.  I re  d’Inghilterra  , que’di 
Francia  c «li  Spagna  rispettavano  quella  se- 
de con  profondo  ossequio, ed  i nostri  re  nor- 
manni sopra  tutti  gli  altri  erano  loro  osse- 
quiosissimi (a).  Gli  alfari  più  grandi  de'loro 
Stali  si  maneggiavano  da  irclali.  Si  è vedu- 
to che  ne*  rea  mi  di  Puglia  e di  Sicilia  gli  ar- 
civescovi di  Palermo  , di  Messina  , di  Cata- 
nia, e tanto  altre  persone  ecclesiastiche  trat- 
tavano i maggiori  e più  rilevanti  interessi 
delia  corona.  L’ambascerie  più  cospicue  ad 
essi  erano  appoggiale,  e la  casa  regale  si  reg- 
geva da  loro.  Essi  orano  del  Consiglio  rega- 
le , e nelle  deliberazioni  più  serie  e gravi  si 
ricercavano  i loro  pareri. 

Le  maggiori  loro  occupazioni  non  erano 
perciò  più  per  lo  governo  spirituale  delle 
loro  chiese  , ma  tutti  i loro  pensieri  erano 
negli  /diari di  Stalo,  ed  indirizzali  ad  ingran- 
dire le  loro  chiese  di  giurisdizione  , di  pre- 
rogative e d’onori, e sopra  tutto  di  beni  tem- 
porali (3). 

Crebbe  perciò  per  lo  favore  dc’principi  la 
loro  conoscenza  nelle  cause;  poiché  essendo 
i vescovi  per  lo  più  assunti  per  consiglieri 

(0  Vii.  S.  Remar,  cp.  7.  FIcury  loc.  cit. 

Vid.  Kksirj  lue.  cit.  et  5.  Hòc.  n^elscqq. 

^3)  Vid.  S.  Remar,  de  Coti&id.  ad  Eugcu.  Ili. 
1.  3 et  4<  Murai.  Pi».  67.  70.  71, 
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del  re,  fu  cagiono  d'aeerescrro  in  immenso 
l'autorità  del  toro  episcopale  ; ed  abbinm  noi 
veduto  che  l’arcivescovo  di  Palermo  ottenne 
dal  re  Guglielmo  di  potere  i giudici  eccle- 
siastici conoscere  del  delitto  d’adulterio  ; e 
l’impcradricc  Costanza  regina  di  Sicilia  driz- 
zò un  editto  a’conti,  giustizieri , baroni,  ca- 
merarii, ed  a’baglivi  della  diocesi  del  vesco- 
vo di  Penne  , nel  quale  espressamente  proi- 
bisce loro  di  procedere  ncaclitti  d'adulterio, 
ma  che  lascino  procedere  in  quelli  la  giusti- 
zia ecclesiastica  ; c quando  accadesse  clic  ne- 
gli adultero  si  fosse  usala  violenza  , il  giu- 
dice ecclesiastico  conoscerà  dell’adulterio,  ed 
il  magistrato  secolare  della  violenza  , sicco- 
me si  legge  ncll’cditlo  dato  in  Palermo  l’an- 
no 1 197,  c rapportato  dalfUghello  nella  sua 
Italia  Sacra  (1).  A questo  s’aggiunse,  che  gli 
ecclesiastici,  come  quelli  clic  meglio  de  laici  si 
intendevano  di  lettere,  erano  riputati  migliori 
e più  sufTicieutiad  amministrar  giustizia,  onde 
con  facilità  s’inducevano  ad  avergli  per  giudi- 
ci; e di  vantaggio,  non  potendo  la  Chiesa  cou- 
dennarc  a pena  di  sangue,  neanche  all’am- 
mcnda,  ciascuno,  per  essere  più  dolcemente) 
trattato,  non  (sfuggiva,  ma  desiderava  sot- 
toporsi al  giudicio  di  quella.  Ma  sopra  ogni 
altro  si  accrebbe  la  loro  conoscenza,  perchè 
i re  e’  signori  temporali,  ed  i loro  giudici  non 
badavano  molto  allora  a mantenere  la  loro 
giurisdizione  ncllpcausc,  le  quali  non  erano 
lucrative  e di  gran  rondila  per  essi , confò 
oggi,  ma  piuttosto  cran  loro  di  peso,  perché 
le  loro  cariche  erano  esercitate  gratuitamen- 
te, c senza  poter  dallo  parti  esigere  emolu- 
mento alcuno.  Ed  oltre  a ciò,  quando  s’cn- 
Iravn  iti  contenzione  di  giurisdizione  con  gli 
ecclesiastici,  le  scomuniche  fulminavano;  di 
che  oravi  presso  di  noi  vestigio  che  tutte  lo 
domeniche  nc* sermoni  delle  messe  parroc- 
chiali si  scomunicavano  coloro  che  impedi- 
vano la  giurisdizione  della  Chiesa  (*). 

Questo  accrescimento  dell’autorità  del  fo- 
ro episcopale,  e {'applicazione  de' vescovi  in 
cose  maggiori  e più  rilevanti , fece  che  quan- 
do prima  per  ufficio  caritatevole  erano  essi 

(1)  Ughri.  in  Appendice  lom.  7.  de  Fpisc.  Pen- 
none p.  13*7.  Judicctur  ali  iosa  Ecclesia  de  ijwo 
adulterio,  quud  sncctat  ad  judicium  ipsius  Eclis- 
sine; et  de  co  quod  special  ad  judirium  Curine  no- 
stra?, de  insulti!  et  violcntia, jud ieri u r ab ipsa Curia 
nostra,  eie.  Pai.  Pan  ormi  ami.  1197. 

{*)  Vid.  Flturj  7.  Pise,  sur  riusi*  Eccl*  n.  S. 
et  seqq. 
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impiegati  por  via  tl’amicabilc  composizione 
a decidere  i piati  Ira’  Fedeli,  e veuucru  poi 
ad  acquistare  per  privilegio  de' principi  la 
giurisdizione,  esercitando  da  sé  stessi  la  giu- 
stizia a'  litiganti,  lilialmente  se  tic  esentaro- 
no in  (ulto,  e cominciarono  a creare  ufficiali 
per  amministrarla  ; onde  eressero  tribunali 
cou  particolari  giudici, ed  iu  decorso  di  tem- 
po a creare  ancli’essi  notai  clic  avessero  il 

S inaierò  c la  cura  degli  atti  e de’ processi  (i). 

uiudi  sgravandosi  ancora  del  peso  d’iiUo- 
gnare  i misteri  delta  nostra  fede,  stabilirono 
professori,  ib  teologia  pur  insegnare  nelle 
difese  cattedrali  la  teologia;  c lenendo  a qi- 
Jegli  esercizii  delle  cose  sacre,  tutta  la  loro 
apflicqzionc  era  nelle  cose  del  secolo,  o ne- 
gl; affari  politici  c di  Stato  (a).  Da  ciò  nac- 
que,, clic  bisognò  provvedere  il  foro  episco- 
pale d’un  nuovo  corpodi  leggi  ccclcsiasliclic, 
onde  surse  il  decreto  sii  Graziano , por  isla- 
bilir  meglio  la  giustizia  ecclesiastica  c la 
grandezza  pontificia, 

i.'Péuorc  collezioni  ili  canoni  t e del  Decreto  di 
Graziano : 

, Le  raccolte  phc  si  fecero  nel  precedcnle 
secolo  , furono  delle  prime  dove  i canoni  si 
\plero  distribuiti  per  via  di  materie;  ma 
quasi  tulle  furono  contaminale  dalle  varie 
cose  suppositizie  d'Isidoro,cbc  iu  quello  fu- 
rono inserite.  lì  urtar  ilo  vescovo  di  Vorms 
PC  distese  una  divisa  in  venti  libri,  die  in- 
titolò Magnimi  Canonum  f'ulumcn  (3).  Ad 
Ansolmo  vescovo  di  Lacca  se  ne  attribuisce 
ùn’allra;  ma  quauluuquc  porti  il  suouome, 
sì  vede  altri  esserne  stalo  l'autore  , poiché 
\i  sono  racebiirsi  alcuni  decreti  d'Urbano  li 
r d’altri  pouUl;ci  suoi  successori  , li  quali 
yissoro  dopo  Anselmo  (4)-  Ve  u’è  un’altra 
ili  Aliiodato  cardinale  del  titolo  di  S.  Eu- 
ilossia , fatta  intorno  Fauno  1087  , per  co- 
mandamento  di  Vittore  III  (H).  L'altra  dd 
prete  Gregorio  iuljlulala  Policarpus , sicco- 

(1)  Fleury  loc.  cit.  Viti  Moruac.  aJ  I.  8.  C.  de 
Kpisc.  ami.  Yau-Espau  Jus  Etcì.  par.  3.  W.  l . c. 

a et  a. 

(ai  Vid.  omnino  Kleiiry  Rite.  4 et  7, 

(ai  V.  Mnstricht  Itisi.  Jur.  Canuu.  n,  a34.  Dou- 
jal  l’raeu.  Cui.  I.  J-  e.  sii.  Ha  iuz.  mi  li  binoti. 

(4)  V.  Anton.  Aiigust.  do  EmonJ.  Crai.  I l ! > . posti 
Dial.  4 et  5,  Balli.:,  iu  Pracf.  ad-  Anluu.  August.  § 
>9.  et  in  appcml.  I.  2.  pag.  6-4 1 . Uoujot  Pracu. 
Cau.  1.  3.  e.  «5. 

(3)  V.  Maslric.  u.  z;3.  Duujal Tutu.  Ciu.  1. 
3.  c.  26. 
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me  quella  di  Bernardo  di  Pavia  , die  s’ inti- 
tola Populetum , non  hau  mai  veduta  In  lu- 
cu  del  mondo , ma  innmiscriltc  si  conserva- 
no nella  Biblioteca  Vaticaua  (1).  Ma  quella  » 
che  compilò  Ivono  di  Sciarlrcs  nel  Gne  del 
precedente  secolo  , oscurò  tutte  l’altro.  Egli 
la  divise  in  diciassette  parti , c ('intitolò  Ù<t- 
crctum.  Dell'altra  intitolata  Palinomi»,  ov- 
vero Pannormia , attribuita  al  medesimo 
fvonc,  sono  alcuni  che  nc fanno  autore  Ugo- 
uc  Catalano  (2).  Queste  collezioni  erano  a 
quo’  tempi  le  più  riuomatc,  c delle  quali  va- 
levano! le  nostre  chiese,  inaino  clic  sorgessi} 
quella  colatilo  famosa  di  Graziano,  che  tolse 
lo  splendore  a tutto  l’altre , c che  ricevuta 
con  applauso  da’ canonisti,  meritò  d'esscro 
insegnala  nelle  pubbliche  scuole,  clic  fu  ripu- 
tata la  priiicipal  parte  della  ragion  canonica. 

Graziauofu  un  monaco  dell’ordine  diS. Be- 
nedetto , il  quale  Cori  iu  Bologna , mentre 
ivi  Alessandro  111  insegnò  teologia.  IT  nac- 
que in  Chiusi  città  della  Toscana  , c fu  fa- 
ma clic  fosse  procreato  d'adulterio  insieme 
cou  Pietro  Lombardo  chiamato  il  Maestro 
delle  sentenze,  c cou  Pietro  Comestorc  scrit- 
tore dell'Istoria  Scolastica,  creduli  suoi  fra- 
telli. Narratasi  ancora  clic  la  loro  comune 
madre  non  potè  mai  ridursi  ad  aver  penti- 
mento degli  adultero  commessi  quando  gli 
gouerò , dicendo  esserne  ben  paga  per  aver 
dato  al  mondo  tre  preclari  e grandi  uomini; 
e corretta  dal  suo  confessore  , uou  potò  ri- 
durla , imponendolo  alla  liue  che  almeno  si 

Eclisse  di  questo  suo  non  potersi  pentire  (3)- 
a Guido  Pancirolo  (4)  riliulò  conio  favolo 
questi  raccouti,  i|iassimaincntc  perchè  uou 
fu  mia  la  patria  di  coloro,  essendo  Graziano 
di  Chiusi , Pietro  di  Novara , e'I  Comesloro 
fu  frainteso. 

Compilò  egli  questa  raccolta  iu  Bologna 
nel  niimaslcro  di  S.  Felice  intorno  l'armo 
ubi,  nel  pontificato  d’Eugenio  III  (5)  , o 

(1)  V.  Mastrlc.  n.  2-4.  Dnujal  rii.  Op.  I.  3.c. 
al),  et  !.  4-  e.  16.  Ant.  August.  init.  Prati-. aJ an- 
liq.  Colleet.  Decretai.  Iloluz.  od  Antuii.  August.  de 
Eiucud.  Orai.  pag.  Su, 

(«)  Paucir.  de  clor.  LL.  Inlerp.  I.  3.  c.  1 . Vid. 
Anton.  Augnstio.  I.  e.  dial.  5.  Stcphan.  Baluz.  in 
proefat.  n.  20.  V.  Strnv.  Itisi.  Jur.  Canoe.  § ìC. 
et  Douiat  Pruniot.  Gin.  I.  3.  c.  27.  aH. 

(3)  Tiraqucll.  de  Mobil,  c.  iS.  U.  3a. 

(4  Pani: imi.  de  dar.  Leg.  Inlerp.  Ub.  3.  cap.  2. 
Vid.  eliani  Doujat  Praenot.  Con.  I.  4-  c-2. 

(3  j Girm  i . Rum.  in  Prac'itt.ad  Cra'ian.  Iliduz . 
ni  Praef.  ad  Aut.  August,  de  euicuJ.  tirai.  $ uS 
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1* in  (itolo  Concordia  discordantium  Corto - 
mini.  La  divise  in  tre  parti.  La  prima  con- 
tiene i principi!,  e ciò  clic  riguarda  il  dirit- 
* lo  canonico  in  generale , ed  i diritti  e ragio- 
ni delle  persone  ecclesiastiche,  sotto  il  tito- 
lo di  Distinzioni.  La  seconda,  la  decisione 
di  diversi  casi  particolari,  coll’occasione  dei 
<jnali  si  risolvono  molle  quistioni  ; ed  è in- 
titolata le  Cause.  La  terza  ha  per  titolo, 
della  Consccrazione  , perchè  riguarda 
«|iianto  appartiene  al  ministero  ecclesiastico, 
a’  sacramenti , a1  riti , alle  ordinazioni  e con- 
socrazioni  (i).  La  presentò  egli  a papa  Eu- 
genio, ma  non  costa  che  ne  avesse  da  costui 
ottenuta  conferma  alcuna;  ma  non  perciò 
rhc  da’ pontefici  non  si  fosse  con  pubblica 
legge  approvata  , rimase  ella  senza  autorità 
r vigore  (a).  Fu  ricevuta  con  tanto  applau- 
so, clic  gl’istcssi  romani  pontefici  se  ne  val- 
sero, e tacitamente  per  innalzare  la  loro  au- 
torità , ed  abbassare  quella  deirimperadore 
•‘degli  altri  principi,  la  promossero.  Quindi 
gotto  Federico  Barbarossa  sursero  i Decre- 
tisti di  fazione  guelfa  , i quali  difendendo  le 
ragioni  del  papa  , si  opponevano  a’ Ghibel- 
lini (3).  Ed  ancorché  quest’opera  contcnes- 
Fc  infiniti  errori  , fosse  fatta  senz'ordine 
**d  in  una  somma  confusione , in  guisa  che 
fu  d'uopo  poi  emendarla,  nò  bastò  l'in- 
«lustria  e la  diligenza  di  tanti  insigni  pro- 
fessori per  poterla  affatto  pulire  (4)  ; con 
lutto  ciò  acquistò  tanta  autorità  , che  ti- 
rò a se  tutti  ì letterati  e’  maggiori  teologi  di 
quei  tempi  ad  impiegarvi  i loro  talenti  in 
farvi  glosc  e conienti  ; e nel  foro  ebbe  gran 
peso  la  sua  autorità  nelle  decisioni  delle  cau- 
se ; tanto  che  Graziano  era  comunemente  ap- 
pellato il  Maestro  ; e ncH’accadcmie  il  suo 
Decreto  era  pubblicamente  insegnato,  eco- 
loro  che  l’insegnavano,  erano  decorati  col 
lilolodi  dottore , prendendo  tal  dignità  per 
mezzo  d’uoa  bacchetta  , onde  si  dissero  bac- 
cellieri (fi).  Accrebbe  ancora  la  sua  autorità 

99.  Doujat  Pnenot.  Can.  I.  4*  c.  2 et  3.  V.  Ma- 
strie.  mini.  3o4.  Struv.  Ilist.  Jur.  canon.  § 17. 

(1)  Vid.  Doujat  Praen.  Can.  I.  4*  ©•  5 ctaeqtj, 

tu  Pancir.  de  dar.  LL.  lnt'*rpr.  1.  3.c.s.  Dou- 
jat Praenot.  Can.  1.  4-  c.  3.  § l>.  eie.  i4-  Fleury 
ln*t.  Jur.  Eccl.  par.  1.  c.  i.  § 10. 

(3)  V.  Struv.  loc.  cit.  § 19. 

(4)  V-  Anton.  Angmtìn.  de  emend.  Crai,  et  ibi. 
Baliu.  in  Praef.  § 29.  Doujat  Praenot.  Con.  I.  4- 
c.  12.  i3. 

(5)  Pancir.  lib.  3.  eap.  t.  Doujat  Praco.  Can. 
1.  4.  c 3.  $ li.  et  c.  14 
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la  fama  dell'Accademia  di  Bologna,  laqnnld 
in  quei  tempi  sopra  tutte  le  accademie  d’Ita- 
lia c di  Francia  teneva  il  vanto  ; cd  il  gran 
numero  de’ glossatori. 

I primi  furono  Lorenzo  da  Crema , Vin- 
cenzo Castiglione  di  Milano  gran  canonista, 
ed  Ugoncda  Vercelli.  Seguitarono  le  costoro 
vestigia  Tancredi  da  Cornelo  arcidiacono  di 
Bologna,  il  quale  intorno  l’anno  i2?.o  vi  fece 
le  chiòse;  Sitiibaldo  Ficschi,  il  quale  innal- 
zato al  ponteGcalo  fu  dello  Tnnoccnzio  IV* 
e Giovanni  Scmcca  detto  il  Teutonico  (i). 
Costili  riformò  tutte  le  chiose  prima  fatte, 
ed  aggiungendo  le  sue , fece  al  Decreto  ciò 
che  Accursio  fece  alle  Pandette  (2)..  Surpfero 
da  poi  infiniti  altri  glossatori,  Bernardo  Bat- 
tone, Goffredo  da  Tra  ni,  Egidio  da  Bologifa, 
ed  altri  (3);  fra’ quali  s’estolse  Bartoloiqeo 
da  Brescia  discepolo  di  Vincenzo  Castiglio- 
ne, il  quale  Fntorno  l’anno  iafi6  aggiunse? 
le  sue  chiose  a quelle  di  Giovanui  Teutoni- 
co, le  corresse , le  riformò  cd  in  grau  parto 
le  mutò  (4)*  Quaudo  Gregorio  XHI  .ordinò 
l’cmeudazioue  del  Decreto  di  Graziano  , i 
romani  espurgatori  ebbero  mollo  che  faro, 
noo  solo  in  pulendo  il  corpo  del  Decreto,  ma 
anche  per  espurgarlo  dagl'infiniti  spropositi 
cd  assurdi  che  questi  canonisti  glossatori  vi 
aveauo  aggiunti  (fi);  tanto  clic  surse  quel 
proverbio  : Magnila  Canonista  , magma 
Asinisla  (6). 

Si  credette  a questi  tempi  che  il  Decreto 
di  Graziano  bastasse  per  innalzare  l’autorità 
pontificia  al  sommo  dove  potesse  ascenderò. 
Ma  in  decorso  di  tempo,  mutale  le  cose, 
questa  compilazione  non  fu  riputala  sufficien- 
te: onde  al  Decreto  successe  il  Decretala 
che  poi  anche  non  ha  soddisfallo  ; ma  secon- 
do che  di  tempo  in  tempo  ti  pontefici  si  sono 
andati  avanzando  in  autorità  , si  sono  for- 
mate nuove  regole.  Onde  ad  emulazione  del 
corpo  delle  leggi  civili , perché  si  vedesse 
come  e in  qual  maniera  dentro  un  imperio 

II*1  .*. ; ,i  . ; 3 .'*1 

( f)  Pancir.  de  dar.  fiL,  Interpr.  1.  3.  C.  3.  4- 
fi.  6.  Doujat  Praenot.  Can.  1.  5.  c.  3. 

(u)  V.  Pancir.  lib.  3:  can.  6.  Doujat  Praenot. 
Con.  1.  3.  c.  3.  §6. 

(3;  Guid.  Pancir.  1.  S.c.8.  à.  io.  Doujat  Pracn. 
Can.  I.  5.  c.  4- 

(4)  Pancir.  I.  3.  c.  7.  Doujat  Pracn.  Can.  1.  fi. 
c:  3.  $ 7. 

(5)  Vid.  Correo!.  Boro,  in  Praef.  ad  Gralian. 
Doujat  Praen.  Con.  1.  4*  c.  ?a.  ?3. 

(Oy  btruv.  Llist.  Jur.  Cui.  § ai . 
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fondnrSonR  un  altro,  allo  Pandette 
opposero  il  Decreto,  al  Codice  il  Decretale, 
alle  Novelle  il  Sesto  , le  Cleineuliiie  e le 
Estravaganti  (i)  ; n perché  nicntp  mancasse, 
Paolo  IV  comandò  a Gio.  Paolo  Lanccllot- 
to  , che  ad  imitazione  delle  Istituzioni  di 
Giustiniano  compilasse  anche  le  Istituzioni 
canoniche,  come  fu  fatto  (2). 

II.  E lettoni  de*  vescovi  ed  abati . 

Ebbe  in  questo  secolo  grande  incremento 
la  potestà  de' pontefici  romani  intorno  alla 
creazione  do*  vescovi  èd  abati  ; ed  ancorché 
al  clero  ed  a*  monaci  si  lasciasse  reiezione, 
uè  apertamente  s'impedisse  a*  principi  il  loro 
diritto  che  vi  avevano  per  gli  assensi,  imi- 
ladimanco  essendosi  i pontefici  resi  giudici 
della  validità  d ogni  elezione,  inventò  la  corte 
romana  altri  modi , coi  quali  spesse  volte  la 
collazione  dei  vescovadi  e badie  si  tirasse  a 
Roma.  Furono  stabilite  perciò  molte  condi- 
zioni da  dover  essere  necessariamente  osser- 
vate prima  di  venirsi  all’elezione;  altre  nella 
celebrazione  di  essa  ; ed  infinite  qualità  erano 
ricercate  nella  persona  dell'oidio:  aggiun- 
gendo, chequando  alcuna  di  quelle  non  fosse 
osservata,  gli  elettori  fossero  privati  hìlorg 
della  potestà  di  eleggere  la  quale  si  devol- 
vesse a Roma.  Accadeva  perciò,  e per  di- 
versi altri  rispetti  e cagioni,  che  sovente  na- 
scevano difficoltà  sopra  la  validità  deU’clczio* 
ne;  il  perchè  una  delle  parli  appella  va  q,  Ro- 
ma , dove  per  lo  più  si  dava  il  torto  ad  am- 
bedue ; ed  era  l’cleziooe  invalidata,  è tirata 
)a  collazione  del  vescovado  0 badia  per  quel- 
la volta  a Roma  (#J. 

. Quando  ancora  si  sapeva  in  Roma  vacare 
qualche  buon  vescovado  o badia,  era  spedita 
cubilo  una  preccUoria,  ordinandosi  in  quella 
che  non  si  procedesse  all’elezione  senza  sa- 
puta del  papa  ; e con  onesto  colore  di  aiutare 
ti  prevenire  i disordini  che  potessero  occor- 
rere , si  mandava  persona  che  assistesse  e 
presedesse  aU’clczionc,  per  opera  della  quale 
con  diverse  vie  0 uiaueggi  si  faceva  cadere 
IVIcziouc  in  colui  che  dovea  essere  di  mag- 
gior beneficio  di  Roma.  Per  queste  cagioni 
poche  elezioni  di  vescovadi  e badie  erano  ce- 
lebrale, clic  per  alcuni  di  questi  rispetti  non 

(1)  Doujat  Pracn.  Can.  I.  4*  e.  21.  12  et  seqq. 

(*)  Doujat  Pracn.  Can.  I.  5.  e.  8. 

(•)  Fra-Paolo TraU.  de  Benef.  § 3oclseqrj.  Vid. 
Regimi*  Epivtvl.  luuoc.  IR.  passim. 
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fossero  esaminate  in  Roma  ; onde  i pontefici 
romani  quasi  in  tutte  s*  intromette  vano,  co- 
prendosi ciò  con  onesto  titolo  di  devoluzione 
per  servizio  pubblico,  perchè  gli  elettori  or- 
dinarli mancavano  di  quello  che  era  debito 
loro.  Questi  modi,  usati  variamente  secondo 
l’esigenza  de' casi,  non  furono  a questi  tempi 
stabiliti  iu  ma  ni  era  e li  e a vesserò  forza  di  leg- 
ge, ma  piuttosto  di  consuetudini,  o di  ragio- 
nevolezza , susino  che  Gregorio  IX  , ridotti 
in  un  corpo  tutti  li  rescritti  che  servivano 
alla  grandezza  romana,  ed  esteso  ad  uso  co- 
mune quello  che  per  un  luogo  particolare, 
e forse  in  quel  solo  caso  speziale  era  statui- 
to, cacciò  fuori  il  suo  Decretale,  che  prin- 
cipiò di  fondare  e stobilire  la  mouarchia  ro- 
mana (1). 

Questa  medesima  soprantcndenza  si  pre- 
tese dai  pontefici  romani  esercitare  nelle  no- 
stre chiese  e monasteri  , e metter  inano  a 
quella  parte  che  ncU’eletkrai  s'apparteneva 
a* nostri  principi,  esi  tentò  escludergli  anche 
dall’assenso  ricercalo  io  quelle.  Ma  il  re  Gu- 
glielmo 1 nella  pace  fatta  con  papa  Adriano 
nell'anno  il 56  volle  ciò  pattuire  con  capi- 
tolazione particolare , in  vigor  della  quale, 
siccome  altrove  fu  narrato , fu  l’assenso  ilei 
re  stabilito  per  necessario  in  tulle  reiezioni 
delle  nostre  chiese  , in  guisa  che  se  l'eletto 
non  fosse  piaciuto  al  re,  o perchè  fosse  per- 
sona a lui  odiosa, o che  per  qualunque  altra 
cagiouq  non  volesse  assentire , non  potesse 

? negli  intronizzarsi  c consccrarsi  (2).  Il  che 
u da  poi  confermalo  da  papa  Clemente 
111(3). 

Ma  non  mancarono  in  Roma  di  dire  che 
quelle  capi tòl azioni  «accordate  da  Guglielmo 
con  Àdrianó  fossero  stale  estorte  per  violen- 
za e colle  armi  alle  mani  (4)  ; tonto  elio 
uaudo  lor  veniva  in  acconcio , abusandosi 
ella  bontà  o debolezza  di  qualche  principe, 
sotto  onesto  colore  di  prevenirci  disordini,  o 
che  i nostri  re  ^abusassero di  questa  facoltà, 
si  facevano  i papi  ben  sentire;  pretendendo 

1)  Fra-Paolo  loc.  citi 

a)  lattamento  di  pace  tra  Guglielmo  ed  A- 
driano,  presso  Capecelairo  Isfor.  JVàpol.  lib.  3, 
et  apuu  Baron.  an.  1 1 36.  Si  persona  illa  de  prodi- 
tori bus,  aut  inìmicis  nostri*,  voi  hoemluin  no^tru- 
rimi  non  fucril,  aut  magniiiccntiac  nostra»?  non cz- 
literit  odiosa,  voi  alia  in  ca  causa  non  fucrit,  prò  qua 
non  dcfiemus  assentire,  asscnsum  proc*  abuuus. 

(3)  Gesta  Innoc.  111.  § 21. 

(4)  Guil.  Tvr.  1.  18.  c.  8.  Baron.  an.  n56. 
Flcury  Risi-  Kcd.  1.  70.  0.  i4-  Cipocclalr-  1.  *. 
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«li  più , che  riconoscendo  tal  prerogativa  per 
Beneficio  e privilegio  lor  conceduto  dalla  se* 
de  apostolica , avvertissero  a Ben  servirsene, 
perdio  altri nion Ir  sarebbe  stala  lor  lolla.  E 
nel  reguo  di  Guglielmo  il  Buono,  essendosi 
questo  principe  valso  di  questa  ragione  neire- 
lezione  del  vescovo  d’Agrigento,  pure  incol- 
parono quell* innocente  principe  d'eccesso; 
od  ogni  giorno  si  legge  una  epistola  tra  quel- 
le di  Pietro  di  Blois  (i),  dirizzala  a Gualtieri 
allora  cappellano  regio  di  Sicilia,  e da  poi 
arcivescovo  di  Palermo,  dove  dolendosi  che 
nella  chiesa  d'Agrigento  il  re,  dissentendo  il 
capitolo,  volea  porvi  per  vescovo  il  fratello 
del  conte  di  Lorilello,  l’iuculca  che  per  l'uf- 
licio  suo  ammonisca  il  re  a non  darlo  a per- 
sona indegna.  t 

Ma  caduto  il  regno  dì  Sicilia  in  mano  di 
femmina  sotto  la  reiua  Costanza,  allora  par- 
ve ad  Iunoceuzio  III  tempo  opportuno  di  al- 
terare i patti  accordati  da  papa  Adriano  qou 
Guglielmo  I.  Egli  si  dichiarò  in  prima  che 
non  avrebbe  conceduta  Piu  vestitura  del  re- 
geo,  se  non  si  moderassero  quo’ capitoli;  ed 
in  elicilo  bisognò  a Costanza  di  «contentar- 
lo (<j)  ; e noi  l'investi  tura  che  diede  a lei  ed 
al  suo  piccolo  figliuolo  Federico,  ancorché 
serbasse  loro  l'assenso,  nulladimauoo  quasi 
loro  impose  necessità  di  darlo , sempre  che 
ne  fossero  ricercali , e l'elezione  si  fosse  ca- 
nonicamente falla  (*). 

(i)  Petrus  Ble**nsis  ep.  io.  Vid.  Flcury  Ilist. 
Eecl.  t.  7 a.  n.  i5. 

(o  Grsl.  Innnc.  III.  $ ai.  Ifwe  vero  sagneisti- 
nris  Ponlifex  dii  igni  ter  alternici)»,  quod  Privile- 
gi UH»  couvcssioius  iodulliiin  primo  ab  Adivano,  et 
rcaiivaluiu  postmodum  a Q.  niente,  super  qoatuor 
Cajvlulis,  videlicc'  E ledi  oni  bus  , Lpgaliouihu;, 
A ppcllalionibos , et  Conci  Hit,  deroga?*!  non  soliim 
A ^'  .Htiilicae  dign  <tnli . veruni  etiam  hcelnbosticae 
li  boriati,  mambrnt  Impera'riei  ut  illù  Capitulis  re- 
nunliaret  «minino,  cui»  ra  mm  eiwol  aliquote  nu»  con- 
tieni.rus.  Tentai  il  iila  pnipnntum  ejos  inunenbu* 
i unii  ture.  Quoti  rum  eilieere  ncqui  visse! , muti* 
hmiorabilibus  A un  Ili»,  Anteluni  Acapoli  laudisi  Ar- 
chiepisropo . Ayiuerico  Sy r.tcusancnsi  Archidiaco- 
fio,  I lumia  Juslitiario,  el  Aicolau  J udirò.  po  t (ra- 
«tatuili  diutinum  oblili  ur  rat  concessioni»  Privile- 
gi uni  innovari,  Capitulis  illis  oinnino  remoli»  , sub 
cenni,  tuli  libito,  ao  Immilliti  consueti».  Privi  legiura 
min  porvrnil  od  illaiu  morti»  accelerai  ione  pra.vcu- 
laui.  Vid.  Innoc.  Ili.  1.  n.  rp.  soS. 

( *)  L’ Investitura  è rapportata  dai  Mainali lo 
anno  1 1 «jS  ».  67  , e vieti  riferita  da  In  noce  ti  zio 
III  Epixt.  toni.  1,  /16.  1.  1 p.  4io,  dove  pai  lan- 
tiojii  deli' e lezioni  ari'  leggono  queste  parole  : K- 
Jixtiuucs  uuicm  scolmimi!  Dcuui  per  (olimi  Regnimi 


Ma  ciò  non  bastando  ad  Innoccnzio , vol- 
le egli  regolare  0 dar  norma  al  delezioni  clic 
do vcan  farsi  in  questi  regni , prescrivendo 
por  un  suo  particolar  breve,  spedito  a’  19 
novembre  dell’anno  1198,  c drizzato  a Co- 
stanza, il  modo  da  tenersi , il  qual  era  c he 
nella  sede  vacante  il  capitolo  denunzierà  al 
re  la  morte  del  prelato-,  e congregatosi  insie- 
me procederà  aH’eleziono  di  persona  idonea, 
la  qualo  eletta,  la  denunzieranno  al  re  , e 
ricercherannno  da  lui  l’assenso  ; c prima  che 
il  re  non  sarà  ricercato  dell'assenso  , non  si 
intronizzi  l'eletto  , nò  si  cauti  la  solennità 
delle  lauiji;  nò  avanti  che  dal  papa  sarà  con- 
. fermato,  ardisca  d'intromettersi  nell'ammi- 
uistrazinne  (1).  Consimile  breve  inviò  poi  a 
tutti  gli  arcivescovi , vescovi , prelati  c cleri 
delle  chiese  del  regno,  perchè  stasscro  in- 
formati di  quanto  egli  avea  stabilito  sopra 
reiezioni  con  Costanza  , il  qual  breve  si  leg- 
ge pure  fra  l’epislole  dTuuoqcnzio  (a). 

Morta  Costanza  nell'anno  1 198,  lasciando 
Federico  suo  figliuolo  infante,  ed  il  regno 
sotto  il  baliato  alnuoccuzio  stesso,  unendo- 
si nella  sua  persona  ambo  le  potestà  papale 
e regia  4 dal  suo  cenno  pendevano  tutte  re- 
iezioni. Ma  non  perciò  nel1  tempo  del  suo 
baliato  ,fu  pregiudicalo  all’assenso,  perchè 
lauooeazio  lo  dava  in  tutte  reiezioni  , spie* 
ganzai  chg  lo  faceta  vice  regìa,  cioè  come 

cartòmcè  ÌRant , de  laTHius  qiiidem  personis,  quibus 
l’M.acWmlrs  ves  ri  requisita!!!  a vobis  prodiero 
det^d!  r*  toss»  -usuili . 

(i  l II  breve  d* Innocenti a drizzato  a Costati* 
za  si.  legge  fra  le  sue  Kp.  »9-  i.  Uà.  1.  e pini. 
41  x ,/f  vita  anche  rapportalo  da  CM  ccar,  10. 
4-  de  MS.  giurisd.  til.  de  Bug.  Evcquatur;  e nel 
t oj  nj.  Var.;  ed  è tale:  Serie  varante  Capitarmi 
«ignilicabit  vrtliiv,  et  Tc-stri»  hdrrecTbus  obituindc- 
censori».  Dchide  conveniente»  in  unnm , invocata 
Spirita»  Sancii  gratin,  sccuiulum  Drupa  cligcnt  ca* 
minine  Per mnara  idoncam  , cui  requisitalo  a vobis 
prodiere  delicati»  asscn.su m , el  electioncm  faciali» 
non  diifcrcul  pubi  icore.  Etecliouem  vero  faeton», et 
pubi icatam  dcuuncìaliunt  volli»,  et  vestrum  requi- 
rcnt  Assrusum.  Sod  nnlcqaara  Asseristi»  Regius  re- 
qu-rolur,  non  inthrouizetur  doctu,  ncc  decantata# 
laudi»  solemnitas , quae  in  throrii  aratimi  i vìdetur  an- 
no va  ; noe  nnloquam  auetaritulc  Pontificali  fuerit 
ooiiitrutA'us,  admmistraliom  se  idlatenus  iuimiscdnt. 
Sic  cu  ira  hoiiori  ve.-tro  Vuluiuus  condesccndorc , ut 
li  berta  lem  canonicatn  obscnrcmus,  nuilo  pnmus  uh* 
stante  rescripto,  quod  a Sede  Apostolica  fuerit  im- 
petratali!. 

È rapportalo  aurora  questo  lìrm  e da  Luoig. 
Coti.  hai.  Di  pioni,  tom.  a.  pag.  Stia. 

(ìi)  Eptài.  luuoc.  Lji.  lib.  1.  cpbi.  4 li. 
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Baffo  cVcra  del  fanciullo  ro  Federico , sic- 
come si  vede  chiaro  dalle  sue  epistole  diriz- 
ratc  al  capitolo  e canonici  di  Capua  per  la 
elezione  del  loro  vescovo,  al  capitolo  di  Reg- 
gio, al  capitolo  di  Penne  , c ad  altri  (1).  li 
fiochi!  Federico  stette  sotto  il  suo  balialo,  c 
quando  ancor  giovanetto  cominciò  egli  ad 
amministrare,  e che  fu  in  pace  con  lonocen- 
zio , si  continuò  il  medesimo  istituto.  Anzi 
presso  Rninaldo  (2)  si  legge  un  suo  diplo- 
ma dirizzato  ad  Inaoccnzio,  ed  islromeniato 
a Messina  nell'anno  1211 , ove  prescrive  il 
modo  dclTclezioni  nel  fi  stessa  guisa  appunto 
che  Innocenzio  avea  prescritto  a Costanza. 
Oltre  Rninaldo , è rapportato  il  diploma 
suddetto  anche  da  Lunig  (3). 

Ma  adulto  Federico , e reso  piu  occorto 
di  quello  che  avrebbero  voluto  i pontefici 
romani , cominciò  a conoscere  Palle  razioni 
falle  da  Innocenzio  a1 * * 4  concordali  stabiliti  Ira 

na  Adriano  con  Guglielmo  I , c principiò 
alerei  del  torlo  fatto  alle  sue  preminen- 
ze (4)  ; e che  Innocenzio  trattando  con  una 
donna  , come  fu  Gostanza , e nel  tempo  del 
suo  baliato  con  un  fanciullo,  avea  procu- 
rato l'assenso  ricercalo  di  necessità  in  tutte 
reiezioni,  di  ridurlo  aduna  cerimonia,  e 
che  bastava  che  sol  si  ricercasse , perchè  si 
dovesse  dare,  pretendendo  di  dover  egli  co- 
noscere le  cause  che  s’allega  vano  di  non  as- 
sentire. 

Gli  eccessi  cosi  d’Innoccnzio,  c molto  piu 
de’ suoi  successori  in  far  valere  queste  loro 
pretensioni,  come  di  Federico  iu  pretendere 
il  contrario,  di  poter  negare  l’assenso  quan- 
do gli  piaceva,  ed  a suo  arbitrio  rifiutar  le 
elezioni  fatte,  furono  una  delle  cagioni  non 
meno  de*  contrasti  ed  acerbe  contese  che 
insorsero  poi  tra  questo  principe  c Gregorio, 
Onofrio,  Celestino,  e sopra  tutti  Innocenzio 
IV,  successori  d'Innoccnzio,  che  di  gravi 
disordini  nelle  nostre  chiese.  Poiché  Fede- 
rico abusandosi  sovente  di  questa  preroga- 
tiva, riGulando  (elezioni  fatte,  non  si  rima- 
neva Gu  che  Gualmente  quelle  non  cadesse- 
ro sopra  le  persone  da  lui  promosse  (3).  I 
pontefici  dall'altro  canto  declamavano  con- 
tro tali  abusi,  e con  molta  acerbità  biasima- 
vano Federico  che  a modo  suo  voleva  di- 

(1)  Inmx*.  III.  1.  a.  ep.  174.  i85.  190. 

(2  > lUynnld.  ad  ann.  1211.  n.  5. 

(3;  Luuig  Cod.  lini.  Diptom.  tom.  2.pag.  86C. 

(4)  Vid.  Innoo.  Hi.  I.  11.  ep.  208. 

(a;  imioc.  Ili.  1.  11.  cp.  208. 1.  14.  ep.  Si. 
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sporrc  delle  prelature  del  regno,  (piando  le 
elezioni  doveano  esser  libere  e non  forzale  ; 
ed  alcuni  resistendo  apertamente  a'  deside- 
ro del  re,  supponevano  con  vigore,  c quin- 
di accadeva  clic  le  nostre  chiese  venivano 
lungamente  a vacare  : altri  papi  più  arri- 
schiali s’avanzavano,  ad  onta  deU'iinperado- 
rc,  d'annullare  reiezioni  fatte  a suo  modo, 
ed  a provvedere  essi  indipendentemente  da 
lui  le  chiese.  IVel  ponteficato  d’Innoccnzio  III, 
vacando  la  chiesa  di  Policastro,  Federico  ri- 
Gutò  tutte  reiezioni  prima  fatte  , affinchè 
quella  cadesse  in  persona  di  Giacomo  suo 
medico,  siccome  dagli  elettori  già  stanchi  ed 
importunati  ottenne.  Ma  avutosi  ricorso  a 
papa  Innocenzio  , questi  dichiarò  invalida 
reiezione  fatta  iu  persona  di  Giacomo,  e fe- 
ce restar  ferma  la  prima  sortita  in  persona 
d’altri,  scrivendo  perciò  sue  lettere  al  vesco- 
vo di  Capaccio  ed  all'abate  della  Cava  , che 
cosi  eseguissero  (1).  Papa  Gregorio  IX  per 
queste  islcsse  cagioni  con  molta  acrimonia 
riprendeva  l’imperadore  , e declamava  eoa 
incessanti  querele  contro  il  medesimo  (2). 
Ma  con  Onorio  III  le  discordie  sopra  ciò 
maggiormente  s’inasprirono;  poiché  vacan- 
do molte  chiese  di  queste  provinole  , che 
lungo  tempo  erano  per  tali  contrasti  rimasta 
vedove,  Federico  volle  in  tutte  le  maniera 
provvederle  dì  pastori.  Se  ne  offese  il  papa, 
e gli  scrisse  riprendendolo  con  molla  acer- 
bità ed  acrimonia.  Ma  l’imporadorc  con  pari 
vigore  e fortezza  disprezzo  sue  lettere  (3). 
Onde  Onorio,  senza  tener  conto  di  lui  c del 
suo  assenso,  provvide  egli  le  sedi  vacanti  : 
a Capua  e Salerno  vi  mandò  per  arcivescovi 
i vescovi  di  Patti  e di  Faraagosla  : a Brin- 
disi l’abate  di  S.  Vincenzo  a Volturno:  a 
’Consa  il  priore  di  S.-  Maria  della  Nova  di 
Roma;  e ad  Aversa  l’arcidiacono  d’Amal- 
G (4).  Federico  rifiutò  costantemente  i nuo- 
vi prelati  : non  permise  che  senza  il  suo  as- 
senso fossero  intronizzali,  e gl ‘impedì  il  pos- 
sesso delle  sedi  loro  assignatc  (5). 

Quindi  gli  animi  maggiormente  s’inaspri- 
rono, e proruppero  poi  iu  laati  eccessi  edi- 

(t)  Ughell.  t.  7.  de  Epàeop.  Pollcastr.  n.  3. 
fui.  789.  Vid.  Jnnoc.  III.  1.  »4-  cp.  81. 

(9)  Gregor.  IX.  cpist.  i6j.  tib.  1. 

(3)  Raynald.  ad  annua*  1221.  ini.  3s.  et  an. 
12*3.  num.  1 5. 

(4)  Raynald.  ann.  num.  43* 

(iiy  Vid.  HiccarJ.  a S.  Gena,  an.  n*5.  Fleury 
Ilisl.  Eccl.  1.  79.  nani,  ro. 
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sonimi , ed  in  cosi  strani  avvenimenti  , die 
saranno  he»  ampio  soggetto  de’ seguenti  li- 
bri di  quest  Istoria. 

si  n mi-. ■*vn,*******»**“ 

LIBRO  DECI  MCHJU INTO 


Gli  Svevi,  popoli  della  Germania  che  abi- 
tarono quella  parie  di  qua  del  Reno  Ira  la 
Franconia  e la  Baviera  e la  Valle  dcU’Eno, 
e da’ quali  il  ducato  di  Svcvia  prese  il  nome, 
non  vennero  a noi  a guisa  d'assalitori,  come 
i Longobardi,  o come  peregrini  cd  a truppe 
a truppe,  come  i Normanni,  i quali  nou  al- 
tro diritto  ebbero  di  conquistarci  , se  non 
quello  clic  lor  somministrava  la  spada  e la 
ragion  della  guerra  ; ma  vi  comparvero  sot- 
to il  loro  duca  Errico  impcradore,  il  quale 
aveudo  presa  in  moglie  Costanza,  ultima  del 
sangue  legittimo  de  Normanni  9 portò  per 
successione  questi  regni  al  suo  figliuolo  Fe- 
derico. Trac  la  sua  origine  questo  invitto 
eroe  da  Federico  Stau  (Te  n di  famiglia  nobi- 
lissima tra’  Svevi,  e cavai iero  valorosissimo, 
al  quale  per  la  sua  nobiltà  c valore  non  di- 
sdegnò l’imperador  Errico  IV  dare  la  sua 
figliuola  Agncsa  per  moglie,  e con  lei  il  du- 
cato di  Svcvia  per  dote  (i).  E fama  clic  la 
Svevia  ne’ tempi  antichi  fosse  regno,  ma  clic 
da  poi  fosse  stala  ridotta  inducalo;  ed  a no- 
stri di  pure  perde  questo  titolo , poiché  ora 
in  Alenmgna  iiiuii  principe  s’adorua  del  ti- 
tolo di  Svcvia,  perché  parte  è aggiunta  alla 
casa  d’Austria  per  eredità , e parte  ne  occu- 
pa il  duca  di  Wirtemberg;  c le  città  che  vi 
sono,  molte  sono  libere  ed  imperiali, c mol- 
te al  duca  di  Baviera  sottoposte.  Giunge  el- 
la a’ gioghi  dcll’Alpi , cd  in  parte  è recinta 
da’Boarii  , Franconi  ed  Alsalensi.  Da  Fe- 
derico con  Agncsa  nacque  un  altro  Federi- 
co c Corrado  li  impcradore  , c dal  primo  di 
questi  due  fratelli  nacque  Federico  I detto 
ll.ubarossa,  che  fu  nipote  di  Corrado  II  (2), 
e da  costui  Errico,  il  quale  avendosi  sposata 
Costanza  figliuola  del  re  Ruggiero,  diede  al 
mondo  Federico  II,  clic  per  retaggio  mater- 
no re  di  S'cilia  e di  Puglia  diveuno.  Per 

(1)  Otto  Frisìng.  de  Cesi.  Frid.  1.  1.  c.  S.  9 et 
■eqq.  C<l!cn.  dee.  s.  I.  8.  c.  1. 

Otto  Frising.  de  Cesi.  Frid.  1.  1.  c.  9.  io. 
iG-  ss.  s5.  89. 


questa  cagione  fra  tutte  le  nazioni  vantano 
gli  Svevi  il  più  legittimo  c giusto  titolo  sopra 
questi  reami  ; cd  a ragione  si  dolsero  elio* 
per  la  potenza  c disfavore  de'  romani  pon- 
tefici fossero  stali  a loro  tolti  , e trasferiti  ai 
Francesi  della  casa  d’Angiò. 

Il  pontefice  lunoccuzio  III,  calcando  lo 
medesime  pedate  de’ suoi  predecessori,  avea 
per  la  sua  eccellente  condotta  fatti  progres- 
si maravigliosi  sopra  questi  reami  ; ed  oltre 
al  diritto  deirinvcslilurc , pretendeva  esser 
riconosciuto  come  diretto  signore  dì  quelli, 
nou  altramente  che  gli  altri  principi  fanno 
sopra  i feudi  de'  loro  baroni  e vassalli , ed 
in  conseguenza  di  ciò  esercitare  in  quelli  le 
più  supreme  regalie.  Egli  apertamente  nelle 
sue  epistole  dichiarò  che  la  proprietà  di 
questi  reami  s'nppartcncva  alla  sede  aposto- 
lica (1)  ; e perciò,  mettendo  da  parte  il  te- 
stamento di  Costanza,  credette  che  indepeu- 
dentemeute  da  quello  a lui  si  dovesse  il  ba- 
baio del  picciolo  re  e de'  suoi  regni.  Ma  nel 
principio,  a cagion  di  Marcovaldo  c de* Si- 
ciliani, tenne  celati  questi  pensieri,  c simulò 
prenderne  la  cura  come  balio  in  vigor  del 
testamento  di  Costanza.  Per  la  qual  cagio- 
ne , saputa  la  morte  dell’impcradricc  ed  il 
suo  testamento,  accettò  con  allegria  la  tulo- 
la,  ed  imnmnleiienlo  si  pose  ad  esercitar- 
la (2),  scrivendo  all’arcivescovo  di  Palermo, 
ed  a quelli  di  Reggio , di  Capua  e di  Mon- 
reale, cd  al  vescovo  di  Troia  famigliavi  del 
re,  ch'egli  nou  tanto  colle  parole,  quanto 
co’ fatti  aveva  accettalo  il  babaio  a lui  lascia- 
lo dairimperadricc  Costanza  (3).  Ma  i fatti 
furono  tali , che  dopo  la  morte  di  Costanza 
si  conobbe  che  non  tam  tutela e nomine , co- 
me dice  il  Nnuelero  (4)  , quam  sui  juris 
tacitili  causa  Siciliani  et  Apuli  ani  ad  mini - 
straba  t. 

Mandò  pertanto Tnnoecnzio  per  suo  legalo 
in  Sicilia  Gregorio  da  Galgano  Cardinal  di 
S.  Maria  in  Portico  (5),  acciocché  con  Ric- 
cardo della  Pagliara  vescovo  di  Troia  c G* 

(1)  binoc.  HI.  l.i.cp.558.563  .bGG.l.a.cp.iga, 
i4a  • 

(a)  Gesta  Innoc.  III.  § a3. 

(3j  Innoc.  «pisi.  lib.  1.  cp.  SS'j.  Per  cfTecltnn 
operimi  potesti*  eviileuter  agno&cero,  quoti  Tute» 
lam  Itegis , et  lli'gui  Bnlitnn  rmhìs  a Constanti* 
Imperatrice  reliclum,  nou  l&m  verbo,  quam  facto 
recepimus. 

4)  Maucler.  generai.  fa. 

Ò)  Gesta  limo  \ III.  $ 53.  Innoc.  III.  1.  I.  cp. 

aiif.  bv8.  56*.  564* 
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cancellieri)  di  quel  regno,  con  Caro  arcive- 
scovo di  Monreale,  e con  $*li  arcivescovi  di 
Capua  e di  Palermo  che  daU'iinpcradricc  era- 
no stati  lasciali  per  famigliar!  del  piccolo  re, 
avesse  preso  il  governo  dell’isola;  ed  il  car- 
dinale colà  giunto,  prese  da’ famigliari  sud- 
detti, il  giuramento  di  fedeltà  in  nomo  d'In- 
nocenzio  (i).  Ma  ciò  non  mollo  piacendo  al 
G.  cancelliere  Riccardo,  ed  agli  altri  del 
suo  partito,  i quali  non  volevano  colà  supc- 
riore alcuno  , vennero  larA>sto  a scoverta 
Demicizia  col  legato  ; e trattando  i proprii 
comodi , non  l'utile  del  re , furono  cagioue 
che  di  là  a poco  il  Cardinal  Gregorio  facesse 
ritorno  in  Roma,  avendo  prima  invialo  oo 
dine  per  tutta  la  Sicilia  o la  Puglia  che  cia- 
scuno riconoscesse  il  ponleiice  per  suo  go- 
vernadore  , c balio  del  re  fanciullo  (a). 

Dall'altra  parte  Marcovaldo,  che,  come 
si  disse,  era  stalo  da  Costanza  con  tutti  i suoi 
Tedeschi  scaccialo  dal  reame,  intesa  la  di  lei 
morte  , ragunò  prestamente  un  numeroso 
esercito  di  suoi  amici  e partigiani,  ed  altri 
ch’egli  assoldò;  ed  aiutato  da  alcuni  baroni 
regnicoli,  c da  Guglielmo  Capparonc,  Fe-  ' 
clerico  e Dicpoldo  Alemanno,  c da  altri  Te- 
deschi, a cui  nvea  donalo  Errico  Stali  e ba- 
ronaggi in  Puglia  ed  in  Sicilia,  entrò  ostil- 
mente nel  reame,  cd  in  prima  assalì  il  con- 
tado di  Molise  ( ove  molte  rocclie  ancor  per 
Jnj  si  guardavano  ),  e senza  Icun  contrasto 
se’l  pose  sotto  il  suo  dominio,  luviò  poi  a 
richiedere  a Roffredo  abate  dì  Munlecasino, 
clic  si  fosse  con  lui  congiunto,  riconoscen- 
dolo per  balio  di  Federico , secondo  ch’era 
stalo  , com’egli  diceva,  lascialo  dall’impera- 
dor  Errico.  Ma  l’abate  scorgendo  l'intcndi- 
menlo  di  Marcovaldo  essere  non  di  custodire, 
ma  di  rapire  l'eredità  del  fanciullo,  ributtò 
i suoi  messi,  nè  volle  far  nulla  di  quel  ch'e- 
gli chiese,  {scusandosi  che  avea  già  prestala 
ubbidienza  al  pontefice,  cd  accettatolo  per 
balio  del  regno  (3). -11  perchè  sdegnato  gli  I 
mosse  aspra  guerra , ed  entralo  ostilmente 
nelle  terre  della  badia  in  quest’anno  1 199, 
prese  in  un  subito  e bruciò  molti  luoghi  della 
medesima,  ed  indi  venne  a campeggiar  S. 
Germano,  alla  cui  difesa  era  accorso  già  l’a- 
bate Roffredo  ( i).  Avca  iutaulo  Iunoccnzio 

(1)  Gesta  Innoc.  111.  loc*.  cit. 
hi  Gesta  Innoc.  IH.  § a3. 

3)  Riccard.  a S.  Gena.  an.  1 19S.  Capecdatr. 
Isior.  par.  a.  in  princ. 

(4)  Rice,  a S.  Ggrm.  an.  119S.  1199.  Chrpn. 

C.T.I* 


Cit 

inviato  in  Terra  di  Lavoro  Giovanni  Galloc- 
cia romano  Cardinal  di  S.  Stefano  in  Monlc- 
celio , o Gerardo  Allnciugido  da  Lucca  Car- 
dinal di  S.  Adriano  con  scemilo  soldati  con- 
dotti da  Laudoncda  Monlclongo  goveruador 
di  Campagna  di  Roma,  i quali,  avuta  con- 
tezza clic  Marcovaldo  dove»  assalir  S.  Ger- 
mano, raccolsero  altro  buon  numero  di  sol- 
dati da  Capita  c dalle  circonvicine  castell  i 
per  opporsegli;  siccome  uniti  coll’abate  RoT- 
IVcdo,  alla  difesa  di  quella  terra  furono  tutti 
rivolti.  Ma  venuto  non  guari  da  poi  Dicpoldo 
con  btiou  numero  di  Tedeschi  in  aiuto  di 
Marcovaldo,  occupando  il  monte  che  sovra- 
sta alla  città  , obbligò  i difensori  ad  abban- 
donar la  difesa , ed  a ritirarsi  dentro  il  mo- 
nastero di  Monte  Casino  : per  la  qual  cosa 
Marcovaldo  entrato  nelfabhandonata  città, 
incrudelì  Ocra  ménte  cogli  abitatori;  e bru- 
ciando la  terra,  e con  varii  tormenti  barba- 
ramente affliggendo  gli  uomini c le  donne, 
scorse  poi  per  gli  altri  luoghi  di S.  Benedetto, 
e quegli  aspramente  danneggiati,  cinse  d’as- 
sedio fislcsso  monastero  di  Monte  Casino, 
ed  il  vallo  ove  s’era  fortificato  Landone  co»» 
gli  abitatori , tentando  a forza  di  prendergli 
con  assalir  le  mura  e le  trincee;  ma  invano, 
perchè  fu  più  volte  dall’imo  e dall’altro  luo- 
go con  molto  suo  danno  valorosa  incute  ri- 
buttalo da'difensori  (1). 

Narra  nella  sua  Cronaca  Riccardo  da  S. 
Germano  (2)  autor  di  veduta,  che  cangiatoci 
uel  di  diS.  Mauro  l’acre,  di  chiarissi»  io  ch’e- 
ra, in  torbido  e tempestoso,  venne  in  un  su- 
bito cosi  gran  tempesta  di  pioggia  mista  di 
gragnuola , c folgori  c tuoni  spaventevoli, 
accompagnata  «la  impetuoso  vento, che  inon- 
dando sopra  i Tedeschi  attendali  fra  quelle 
rupi  alpestri  del  monte,  e giltnudo  a terra 
e rompendo  i lor  padiglioni , gli  costrinse  a 
torsi  via  frettolosamente  dall’assedio.  Ma 
Marcovaldo  niente  perciò  deponendo  del  suo 
furore,  nel  discender  giù  del  nionlc  bruciò 
il  caslel  di  Plumbarola  c di  S.  Elia,  e ritor- 
nando a S.  Germano,  vi  fe’  abbatter  le  iou- 

Fossae  nor.  an.  1198.  An.  Cassio,  an.  119$. Viti. 
Cesia  Innoc.  111.  § i3. 

(i)V*l.  Gesta  Innoc.  IH.  loc.  cit.  Rice,  a 
S.  Cernì,  un.  1199.  Chron.  Fot  sue  nor.  Anni. 
C issin.  cit.an.  Innoc.  111.  lib.  1.  cj>.  jjj • 

5 60.  Caperei,  par.  2. 

(h)  La  Cronaca  di  Riccardo  <i  legge  impeto*, 
sa  nello.  3.  del/l  Ulta  Sacra  dell*  l! ghetto y e 
presso  il  Muratori  I.  7.  Rer.  Ital. 

81 


Digitized  by  Google 


612  LIBRO  DEC 

ra,  le  porle  e’ migliori  casamenti  ch’orano 
rimasti  in  piedi, con  usar  strage  grandissima 
in  tutti  que' contorni , permettendo  a* Tede- 
schi il  sacco  anche  nello  chiese  senza  ninna 
riverenza  e timor  di  Dio  e de’ Santi  a cui 
eran  dedicate  (i). 

Queste  calamità  afflissero  sì  fattamente  il 
pontefice  Innocenz  o,  che  per  darri  alcun  ri- 
medio scomunicò  prima  solennemente  Mar- 
covaldo  con  lutti  i suoi  seguaci  (2),  e scrisse 
poi  agli  arcivescovi  di  Reggio.  Capua,  Mon- 
reale e Troia  , che  ragunassero  esercito  ba- 
stante per  opporsi  a Ma  reo  vai  do,  cd  impedi- 
re i inali  che  commetteva,  descrivendogli  in 
queste  sue  lettere  minutamente.  E lo  stesso 
scrisse  al  clero , baroni,  giudici,  cavalieri  ed 
al  popolo  di  Capua, dicendo  loro  di  più,  che 
arca  inviati  suoi  legati  con  molta  moneta  a 
Pietro  conte  di  Celano,  del  lignaggio  de*  conti 
di  Marsi,  a Riccardo  conte  di  Teano,  e ad 
altri  baroni  regnicoli,  che  assembrassero  sol- 
dati per  tal  cagione;  e che  se  d’uopo  nc  fosse 
stalo,  avrebbe  bandita  la  crociala  contro  di 
lui,  acciocché  tulli  coloro  che  gli  preudeano 
Tarmi  contro,  avessero  il  generai  perdouo 
de’ peccati,  come  se  gissero  olire  mare  a guer- 
reggiare con  Turchi.  E lo  stesso  scrisse  a*  ve- 
scovi, abati  e priori  di  Calabria,  ordinando 
ancora  che  ciascuna  domenica  ed  nitri  giorni 
festivi  si  maledicessero  pubblicamente  Mor- 
covaldo  c’auoi  seguaci;  e parimente  a* ve- 
scovi c ad  altri  prelati  di  Sicilia,  cd  a tutti 
gli  altri  baroni , conti  e popoli  d’auieuduc  i 
reami  (3'. 

Ma  non  finivano  per  questo  i soldati  di 
Marcovaldo  di  far  continui  donni  a’Iuoghi  di 
Monte  Casino  . e di  porre  a saccomanno  le 
chiese,  e rubare  gli  ornamenti  degli  altari. 
Il  perchè  babaio  Rollredo,  non  parendogli 
dover  più  soffrire  tante  calamità,  avendogli 
olferta  una  buona  somma  di  moneta,  alla  li- 
ne eoncordossi  con  lui,  il  quale  ricevuto  il 
denaro  usci  dalle  sue  terre  senza  dargli  più 

(1)  Rite,  a S.  (iena.  on.  1199.  Chron.  Fo$«ao 
nov.  an.  1198.  Amiti,  ('.assiti,  un.  1196.  Vid. Ce- 
sia lance.  III.  § a3.  cl  citai.  Epift.  cjusd.  Pont. 

(«)  Bzv<vjo  toni.  1.  ann.  1199.  Euoinmitaica- 
mus.ot  aiMtlirm.  li/aim^  iikluin.  et  orano* 

fautorpM  jus,  Ioni  Teutonico*,  quatti  LK.fines.sjra- 
cialiier  DiopuIJum,  Oilionrm,  Sìflrctlum,  et  Otlio- 
itotn  dt*  La'  lan.  l'orma  mutui,  ctCastellanum  Sorol- 
lac,  qui  principal  ter  atlliacrent  Marcovaldn.  Vid. 
Inni  c.  III.  J.  2.  cp.  167.  I.  1.  rp.  5H?.  338.  359. 
Bice,  a 8.  Geriti,  an.  119S.  Ita}  imiti.  nn.  1199-  1 

(3y  luuoc.  111.  1.  1.  ep.  33j.  adep.  3Gi. 
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noia,  c n’andò  a guerreggiare  altrove  (1). 

Nell*  i*  (esso  tempo  Riccardo  dell* Aquila 
conte  di  Pondi  veggendo  dinoti  poter  in  altra 
guisa  difendere  il  suo  Stalo,  si  concordò  coi 
Tedeschi,  non  ostatile  quello  che  gli  avea 
in  contrario  di  ciò  scritto  Innocenzio  (2), 
«laudo  per  moglie  una  sua  figliuola  al  fratello 
del  conte  Diopoldo  nomato  SitTredo  , a cui 
rutilamente  col  fratello  avea  commesso  Mar- 
covaldo  la  guardia  di  Pontccorvo,  S.  Angelo 
e Castel  nuovo , luoghi  importanti  a’confini 
del  reame.  Ma  non  guari  passò  che  Diopoldo, 
mentre  discorreva  per  lo  reame,  procaccian- 
do di  accrescer  partigiani  a Marcovaldo,  con 
minor  cura  della  sua  persona  che  conveniva, 
fu  fallo  prigione  da  Guglielmo  S.  Severino 
conte  di  Caserta,  il  quale,  così  avendogliene 
scritto lniioccnzio(3),tioti  volle, mentre  visse, 
rimetterlo  in  libertà.  Nondimeno  venuto  egli 
tra  poco  a morte  , il  di  lui  figliuolo , nomato 
n nclfesso  Guglielmo, concordatosi  co  suoi,  il 
trasse  di  prigione. prendendo  una  sua  figliuola 
per  moglie:  la  qualcosa  recò  gravissimo  dan- 
no agli  afflili  del  regno,  por  le  mnlvagità’clie 
poscia  Diopoldo  per  lungo  tempo  commise^). 

Avea  intanto  Marcovaldo  ( secondo  che  si 
legge  in  una  cronaca  d’incerto  autore  , che 
si  conserva  nella  libreria  del  duomo  della 
ciltà  di  Foi*  in  Francia  , ridotta  in  istampa 
ed  unita  col  Registro  dcH'cptstolc  d'Innoceu* 
zio  (5)  ) tentato  di  coi  cordarsi  col  papa  per 
open  di  Corrado  arcivescovo  di  Magouza,  il 
quale  nel  ritorno  di  Terra  Santa  era  capitato 
iu  Puglia,  promettendo,  purché  non  l'avesse 
molestato  nella  conquista  che  egli  intendeva 
fare  del  regno , ventimila  oncie  d’oro,  col 
dovuto  giuramento  di  fedeltà  solito  a farsi 
da’ re  di  Sicilia  a’ romani  pontefici  ; signifi- 
candogli ancora  elio  non  dovea  essergli  d'im- 
pedimento a far  ciò  l'aver  preso  sotto  la  sua 
proiezione  Federico,  perciocché  gli  avrebbe 
fatto  chiaramente  toccar  con  mani  che  qhel 
fanciullo  era  stato  supposto,  nè  era  altramen- 
te unto  di  Costanza  e di  Errico  (*). 

(1^  Riccard.  a S.Germ.  an.  1 199.  Chron.  Fos- 
sae  nov.  an.  1 198.  Anon.  Cass.  an  1196. 

(«  Innoc.  HI.  I.  1 . ep.  563. 

(3j  lunor.  III.  1.  1.  ep.  375. 

1 4 .!  Rite,  a S.  Gemi.  an.  1199* 

(jj  Si  trova  ancora  stampata  più  corretta  ed 
accresciuta  (fa  Stefano  Boluzio  innanzi  ai  Re- 
gistro delle  lettere  d* Innocenzio  ///,  impresso 
in  Pai  igi  nell* anno  1 60  a,  sotto  il  titolo:  Gesta 
Innocenti!  IH. 

(*;  Gesta  luuoc.  ILI.  § 93, 
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Ma  Laccarlo  pontefice  conoscendo  l'ingor- 
dìgia di  regnare  e la  malvagità  di  Mareovai  - 
do , uon  diede  fede  alcuna  alle  sue  menzo- 
gne- il  perchè  Marcovaldo,  senza  far  più 
menzione  di  tal  fatto  , tentò  con  nitri  mezzi 

facilitarsi  con  lnnocenzio , e d’essere  assu- 
nto dalla  scomunica.  Il  pontefice  giórno 
Ottaviano  Cardinal  d'Osl’a  , Guidone  di  Pa- 
pa  romano  Cardinal  di  S.  Maria  in  Traste- 
vere, ed  Ugolino  do’Conli  suo  nipote  cardi- 
ual  di  S.  Fusto  eh  io  , acciocché  comand  ili 
dogli  prima  iti  suo  nome  di  ubbidire  a lutto 
quello  ch’egli  avesse  ordinato  intorno  a capi 
per  i quali  era  stalo  scomunicalo,  e fa' togli 
di  ciò  prestare  il  dovuto  giuramento,  l’aves- 
soro  poscia  assoluto  d die  censure  , riceven- 
dolo in  grazia  di  S.  Chiosa.  Ma  quel  Tede- 
sco , che  avoa  altro  iu  pensiero,  tentò  in  va- 
rie guisedi  dislorrc  con  prieghi  e con  minac- 
cie  i cardinali  da  ordinargli  tal  cosa,  adope- 
randovi per  mezzo  Lione  da  Mo  teloiigo 
consnbrino  del  Cardinal  d Ostia;  ma  invano, 
perciocché  il  cardinale  Ugolino  pubblica* 
mente  gli  comandò  in  nome  del  pontefice 
ch’egli  più  non  molestasse  i regnicoli,  nò 
tentasse  intrigarsi  nel  lor  governo  , come 
balio  di  Federico:  che  restituisse  tutti  i luo- 
ghi occupali  in  Puglia  ed  in  Sicilia,  e ricom- 
pensasse i danni  avvenuti  per  opera  di  lui 
alla  Chiesa  romana  ed  all’ubalc  di  Monte 
Casino;  e clic  più  non  travagliasse  ì prelati, 
e Polire  persone  ecclesiastiche.  Alle  quali 
cose  rispose,  che  non  polca  fare  per  allora 
si  fallo  giuramento,  ma  che  avrebbe  «li  pre- 
senza nelle  mani  del  pontefice  in  Roma  giu- 
rato di  osservare  il  lutto.  Intanto  ottenuta 
I assoluzione  dalle  censure  , ed  accomiatati 
01  orevolmeute  i cardinali,  ritornò  alle  catti- 
vità primiere , procacciando  per  suoi  messi  ! 
dare  a divedere  a’reguicoh  ch'era  convenu- 
to col  pontefice,  e ch’egli  l'arca  confermato 
per  balio  del  regno  (i). 

Ma  pervenuta  a Innocenza  tal  novella, 
chiari  tosto  per  sue#  articolari  lettere,  esser 
ciò  bugia  c ritrovamenti  di  Marc  ivaldo  (2) 
sotto  terribili  anatemi  scomunicandolo  di 
-nuovo.  Laonde  veggendo  essergli  chiusa  in 
Puglia  ogni  strada  di  recare  il  suo  proponi- 
mento  ad  effetto*  cooc  {use  di  passare  in  Si- 
ci La , ove  giudicava  poter  piu  agevolmente 

( 1)  Gesti  In  noe.  IIL§  al.  «4Cinfcr.cpist.167. 
1C8  179.  1.  a.  F,*i  ’.  lusiec.  IH. 

licita  luuoc.  111.  § «4  Liaoc.  111.  I.  2.  cp. 

179  **». 
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c con  mioor  contrasto  adoperale  le  sue  mal- 
vagità (1).  Ma  prima  di  ciò  fare,  assediò  \- 
vellino;  la  qual  città  n >11  potendo  egli  pren- 
der con  presto  per  In  valorosa  difesa  de* cit- 
tadini , pago  della  m dia  moneta  che  gli  die- 
dero per  uscir  di  tal  molestia  . si  tolse  via 
dall'assedio.  Presa  pos  ò a forza  Vallata,  e 
li  dieJe  a sacco  a’ sol  dati  ; c procedendo  a 
fare  danni  maggiori,  gli  venne  incontro  Pie- 
tro conte  di  Celano  con  buon  un  nero  di  sol- 
dati da  lui  raccolti  nel  contado  di  M usi,  co* 
quali  no  i volendo  Marcovaldo  venire  a bat- 
taglia, tornò  nel  contad  » d M disc,  ove  per 
non  poter  difendere  la  città  disertila,  che 
allora  nven  in  suo  p » ere  , tolse  tutti  i loro 
beni  a 'cittadini , e passa1  o s opra  Teano  per 
esercitar  le  sue  forze  contro  pioli*  città,  nc 
fu  ributtato  (?).  Alla  line  p-r  mantenere  in 
fede  i suoi  partigiani  in  Terra  di  Lavoro,  ed 
in  altri  luoghi  di  Puglia,  lasciato  Diopoldo, 
Ottone  c Alfredo  suoi  fratelli,  Corrado  di 
Marlei  signore  di  Sorella  , Ottone  di  Lavia- 
uo  c Federico  di  Malenlo,  con  b urna  mano 
di  soldati  tedeschi,  pa  ; ò a Salerno,  che  se- 
guiva la  sua  parlo  , e q >ivi  imbarcatosi  sii 
l'armala  appresala  per  tal  elfetlo  , navigò 
felice  nenie  in  Sicilia  (3). 

Significata  intanto  a'governadori  del  re- 
gno di  Sicilia  la  navigazione  di  Marcovaldo., 
per  reiterati  urei  chiesero  soccorro  di  sol- 
dati al  punteli  e , e perso  m di  stima  p *r  p >- 
tersegli  opp1 arre:  il  quale  s,»c.L  a quella  vol- 
ta Cintio  Cincin  ro  nano  Cardinal  di  S.  Lo- 
renzo in  Lucina,  e Gi  scopo  consiliari*)  suo 
conmbriuo  c maresciallo  con  aoo  cavalli  as- 
midati a sue  spese  . e con  eisi  Anselmo  ar- 
civescovo di  Napoli  , ed  Angelo  arcive- 
scovo di  Taranto  , uomini  di  mollo  avvedi- 
mento , acciocché  si  valessero  del  lor  consi- 
glio. Costoro  passati  in  Calabria  , ne  scac- 
ciar ma  Federico  tedes  *o  . che  quella  pro- 
vincia aspra  nenie  travagliava,  e poi  valicato 
il  Faro  nc  girono  a Messina  città  fcdeliss  ma 
a Federico,  e che  in  qua’ tumulti  di  Marco- 
valdo seguitò  sempre  costantemente  il  suo 
nome  (4)* 


(1)  Gesta  Innoc.  HI.  loc.  cit. 
fs)  lt<>  card,  a S.  Genu.  r 1199. 

(*1)  RiecanL  a S.  Gmin  loc.  cii.  Gesta  Innoc 
III.  $ 4 Clirjii.  Fjs-u*  ao v . ah.  rij8. 

Gesti  Innoc  IH.  § 4 IL  c.  .;  "L  Gcrm. 
an.  1199. Lui  oc.  III.  L *.  cp.  sm.s*6 . 


Digitized  by  Google 


614  LIBRO  DECI  MOQUINTO 

CAPO  I. 


Spedizione  di  Gualtieri  conte  di  Brenna 

sopra  il  reame  di  Sicilia  per  le  preten- 
sioni di  sua  moglie  Albiria, 

Ma  non  perdio  Marcovaldo  sgombrasse  di 
questo  nostro  reame  , fu  questo  libero  da 
ni  tre  calamità.  Sorse  nuovo  pretendente  che 
con  forze  di  genti  straniere  tentò  parimente 
^'acquistarlo.  Fu  questi  Gualtieri  coule  di 
Premia  franzese , le  cui  pretensioni  aveano 
questo  fondamento.  La  regina  Sibilia  , elle, 
come  si  disse,  per  opra  del  ponleGcc  Inno- 
ceir/io  fu  da  Filippo  di  Svevia  liberata  dalla 
rigionia  d’Alemagna  , era  passata  cou  Al- 
iria e Maudonia  sue  figliuole  in  Francia, 
cd  ivi  avea  maritata  Albiria  sua  primogenita 
con  Gualtieri  nato  di  chiaro  e nobilissimo 
sangue,  c d'alto  valore  ed  avvedimento  (*). 
Questi  verso  la  fine  di  quest'anno  ugg  con 
la  moglie  già  gravida  e con  la  suocera  se  ne 
veune  in  Roma  a piè  d’innoccnzio,  chieden- 
dogli clic  gli  facesse  ragione  di  quel  che  ap- 
parteneva ad  Albiria  nel  reame.  Esagerò  es- 
ser nolo  a ciascuno  che  l’imperador  Errico 
uvea  dato  a Guglielmo,  in  fece  della  corona 
di  Sicilia  e di  Puglia  che  rinunciato  gli  avea, 
il  contado  di  Lecce  ed  il  principato  di  Ta- 
ranto , i quali  poscia  gliele  avea  tolti  senza 
cagione  alcuna.  Pose  tal  richiesta  in  gran 
dubbio  e pensiero  il  pontefice,  il  quale  giu- 
dicò esser  di  gran  pericolo  il  far  entrare  nel 
renino  il  conte,  temendo  non  l'ingiurio  falle 
lillà  suocera  ed  al  cognato  dal  morto  impc- 
raHorc  volesse,  allora  che  agio  gliene  dava 
la  tenera  età  di  Federico,  nel  figliuolo  vin- 
dienre,  con  porre  sossopra  il  regno;  ed  al- 
l'incontro parevngli  che  se  del  lutto  avesse 
diiusi  gli  orecchi  alla  dimanda,  sdegnato  il 
conto  si  sarebbe  agevolmente  congiunto  co* 
nemici  del  re,  c gli  avrebbe  mossa  aspra  e 
rrtidel  guerra.  Il  perchè  giudicò  convene- 
vole di  fargli  dare  il  contado  di  Lecce  c I 
principato  di  Taranto,  ricevendo  in  prima 
da  lui  in  pubblico  concistoro  giuramento  di 
non  molestare  in  atira  cosa  il  reame,  nò  dar 
noia  alcuna  a Federico.  Ma  prima  clic  lai 
rosa  ponesse  ad  elfelto,  volle  significarlo  a* 
governadori  di  Sicilia  clic  reggevano  la  te- 
nera età  del  re , c loro  scrisse  perciò  quella 

(*)  Gesta  lunoc.  HI.  § 22. 


lettera  che  si  legge  nel  Registro  delle  sue 
epistole , cd  ò quella  appurilo  che  comincia: 
J)ìuper  dilectus  filius , nobilis  vir  ec.  (**). 

Ma  pervenuta  colai  lettera  alle  mani  di 
Gualtieri  arcivescovo  dì  Palermo,  gli  appor- 
tò gravissima  noia , temendo  del  conte  più 
esso , che  il  re  Federico;  perciocché  essendo 
stato  egli  con  tutti  i suoi  congiunti  aspro  ne- 
mico di  Taticredi  , e gran  partigiano  d'Erri- 
co  nella  conquista  del  regno , giudicava  cho 
se  il  conte  fosse  entrato  in  esso  , avrebbe 
procacciato  aspramente  contro  di  Ini  vendi- 
carsi dclfanlica  offesa.  Per  la  qual  cosa  bia- 
simando apertamente  il  pontefice  , che  da 
balio  e tutore  del  regno  , qual  era  , attenta- 
va di  disponere  de’ contadi  e principati  di 
quello,  come  se  ne  fosse  egli  il  signore  , a 
suo  talento  ed  arbitrio,  con  gravissimo  dan- 
no e diminuzione  della  corona:  avendo  con- 
vocato il  popolo  di  Messina , cominciò  cou 
ogni  suo  potere  a contraddire  a tal  fatto, 
biasimando  Inuocenzio  , e concitando  i Sici- 
liani ad  opporsi  con  tutte  le  loro  forze  a 
questi  attentati.  La  qual  cosa  risaputa  dal 
conto , e veggendo  non  poter  far  nulla  col 
solo  favore  del  pontefice , ma  esser  mestieri 
di  adoperar  le  armi,  lasciata  la  suocera  e la 
moglie  in  Roma,  ritornò  in  Francia  a rac- 
cor  soldati  per  assalire  il  reame  (*). 

Intanto  Marcovaldo,  che  passalo  in  Sicilia 
avea  tirati  prestamente  dalla  sua  parte  i Sa- 
raceni dell'isola,  avea  occupato  col  loro  aiu- 
to molte  città  e castella  della  medesima  , o 
giunto  a Palermo , quello  strettamente  asse- 
diò per  venti  giorni  continui  ; onde  conven- 
ne al  Cardinal  legato  ed  al  farci  vescovo  Gual- 
tieri, che  dimorava  a Messina,  co'soldnti  già 
raglinoti  affrettarsi  al  soccorso  di  quella  cit- 
tà, ed  ivi  giuntisi  attendarono  nel  giardino 
cosi  ni  Ilo  con  molta  magnificenza  dal  re  Gu- 
glielmo I,  con  pensiero  di  venire  nel  seguen- 
te giorno  a battaglia  con  Marcovaldo  , il 

naie  conosciuto  il  loro  intendimento,  avvisi* 

i disfargli  con  tenergli  a bada  senza  arri- 
schiarsi a combattere;  e conoscendo  patire  i 
soldati  papali  mancamento  di  moneta  e di 
vettovaglia,  inviò  Ranieri  Manente  a trat- 
tar di  pace  con  molle  parole  a ciò  convene- 
voli. Ma  i soldati  avvedutisi  del  suo  ingnnne- 
vol  pensiero,  concordemente  ributtarono  il 
messo.  Pure  ciò  non  ostante  i faiuigliari  del 

(*ì  Gesta  Innoc.  IR.  § s5. 

(+*)  Gesta  lunoc.  HI.  ib. 
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TP  (Invano  orecchie  alle  «limando  di  lui,  od 
incliiunvanu  n concordarsi  seco.  Ma  Bartolo- 
meo famigliare  del  pontefice,  uomo  accorto 
c zelante  «lell'onor  «lei  suo  signore,  volendo 
sturbare  cosi  dannoso  accordo,  fattosi  in 
mezzo  a quella  adunanza,  presentò  lettere 
del  papa,  per  le  quali  espressamente  vietava 
e proibiva  il  far  convenzione  e paco  alcuna 
con  Marcovatdo  (•). 

Laonde  Gualtieri,  Fa  rei  vescovo  di  Messi- 
na, Caro  arcivescovo  di  Monreale  e l'arci- 
vescovo di  Ceiralù,  che  con  Ranieri  Manen- 
te stavano  per  conchiuder  la  pace,  quando 
udirono  il  voler  del  pontefice  , e videro  c he 
i soldati  del  l’esercito  ed  il  popolo  palermita- 
no non  volevano  la  pace  iti  guisa  alcuna, 
anzi  stavano  per  far  tumulto  c ri  voltura  con- 
tro di  loro,  posto  «la  parte  ogni  trattato  di 
accordo,  diedero  libertà  di  venir  a battaglia 
co’ Tedeschi.  Azzuffiti  adunque  fra  Paler- 
mo e Monreale,  ch'era  sialo  già  preso  «la 
Mareovaldo  c «li  $«ddali  munito,  si  combattè 
con  incredibil  ferocia  dalla  terza  iusiu  alla 
nona  ora  del  giorno.  Ma  alla  fine  , con  mo- 
rirven©  grosso  numero  d'amonduc  le  parti, 
vinsero  i soldati  del  pontefice  per  lo  valor 
particolarmente  di  Giacomo  maresciallo,  il 
quale  con  aver  rimessa  due  volle  iu  piedi  la 
battaglia , e ributtali  gli  Alemanni  e i Sara- 
ceni che  aventi  poste  in  volta  lo  prime  squa- 
dre «lei  suo  esercito  , adoperandosi  non  me- 
no da  valoroso  soldato,  che  «la  avveduto 
capitano,  fu  principal  cagione  della  vitto- 
ria. Perirono  grosso  numero  di  soldati,  e 
de’ più  stimali  del  suo  esercito,  e moltissimi 
furono  fatti  prigionieri , c fra  essi  il  soprad- 
detto (lanieri  Manente;  presero  ancora  i ne- 
mici alloggiamenti , e vi  fecero  ricca  c co- 

iosa  preda  ; indi  assalirono  Monreale,  c 

espugnarono  in  un  subito,  uccidentlo  la 
maggior  parte  dc'difcnsnri  : e Mareovaldo, 
perduto  ogni  suo  avere,  fuggi  in  guisa  tale 
che  per  a lenii  tempo  noti  s'udì  novella  alcuna  . 
de' suoi  (i).  Allora  fu  che  fra  gli  arredi  suoi 
si  trovò  il  tiramento  dell’iinperador Enico 
bollalo  con  bolla  d’oro  , parte  del  quale  vieti 
trascritto  dal  Barouio  ne' suoi  Annali  (2).  Si- 
gnificò tutto  questo  avvenimento  al  pontefi- 
ce per  una  sua  pnrlicolar  le  itera  Anselmo 

(*)  Gesta  lonoc.  III.  § «6. 

( i ) Gesta  In  noe.  111.  § 26.  Riccar.  a S.  Cerni, 
an.  1 199. 

(#)  Gusla  III  noe.  HI.  § 27.  Baron.  an.  1197. 
nuw . i). 


arcivescovo  di  Napoli , che  dimornvn  , come 
abhiam  detto,  nell'esercito.  E volendo  i fa- 
rnigliari  del  palagio  reale,  la  cui  dignità  era 
in  falli  l'csser  governa  dori  del  regno  e della 
persona  del  re,  rimunerare  il  valor  «li  Gia- 
como maresciallo,  gli  concedettero  in  nome 
di  Federico  il  contado  «GAndria  , il  qua!  poi 
fu  lungamente  «la  lui  posseduto ( 1 ).  Cosi  co- 
storo, come  govcrundori  «lei  reame,  eretica- 
no esser  della  loro  autorità  il  poter  investi- 
re; siccome  dall'altra  parte  non  trascurò  far 
lunoccnzio,  del  quale  coinè  balio  si  leggo- 
no ancora  alcune  investiture,  come  del  con- 
tado di  Sora  in  persona  di  suo  fratello,  od 
alcun  altre,  delle  quali  non  ci  mancherà  oc- 
casione di  favellare  in  più  opportuno  lungo. 

Ma  i soldati  papali  cominciavano,  tra  per 
Io  calor  della  siale  e per  gli  disagi  della  guer- 
ra, ad  infermarne  morire  in  gran  numero, 
onde  convenne  al  conte  Giacomo  di  co'à 
partirsi  e ritornare  iu  Puglia  (2).  Dopo  la 
qual  cosa  essendo  morto  Garcivescovodi  Pa- 
lermo , Gualtieri  della  Pagliara  , caucellier 
di  Sicilia  e vescovo  di  Troia  , si  adoperò  «li 
maniera  , clic  si  fece  da’  canonici  di  quella 
città  crear  arcivescovo  (non  facendosi  aque- 
sti tempi  difficoltà  d’unire  due  cattedre  in 
una  medesima  persona),  ed  ammettere  dal 
Cardinal  legato  una  tale  elezione,  prenden- 
done l’insegue  etl  il  possesso  prima  di  rice- 
verne il  pallio  0 la  confermazione  dal  pon- 
tefice; d-il  quale  fu  per  tal  atto  acerbamen- 
te ripreso  il  legalo  (3).  Onde  sdegnato  per- 
ciò maggiormente  Gualtieri , scrisse  e par- 
lò più  liberamente  contro  di  lui  ncll’-df.ire 
«li  Gualtieri  conte  di  Brenna  , secondo  che 
appresso  «lircino  (4). 

Avca  in  questo  mentre,  essendo  già  en- 
trato il  nuovo  anno  di  Cristo  1200,  Dicpol- 
«lo  commesse  infinite  malvagità  nel  reame; 
perciocché  quantunque  collega  tosi  con  l'a- 
bate Rolfredo,  gli  avesse  promesso  in  Vena- 
fro  con  giuramento  sopra  i santi  Vangeli  di 
non  molestar  ninno  degli  abitatori  delle  ter- 
re «'ella  badia;  nniuliuicuo  una  notte  assali 
improvviso  que' di  S.  Germano,  e presa  la 

(1)  Gesta  In  noe.  HI.  §28.  Bice,  a S.  Cernì, 
an . ikm. 

(2;  (.està  In  noe.  III.  $ a8. 

(3,!  In  Epist.  apud  Bznv.  an.  1199.  n.  i«.  et 
R.ijn.ild.  an.  1200.  cl  licer,  lit.  de  Offic.  Lcg. 
cnp.  Misi  special*  t.  et  cap.  Q»imf  Iraushilioucia 
4.  Vid.  Palm,  apud  .Marca  de  C juc.  I.  5.  c.  2 6. 
num.  7.  * 

(4;  Cci>Ui  Iuaoc.  IH.  § 29. 
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lerra  senz’alcun  contrasto  , la  pose  a sacco 
ed  a mina  ; e l'abate  Uoffredo  e Gregorio 
suo  fratello , che  colà  dimoravano , fuggiro- 
no in  Àtina,  donde  passati  poscia  nel  conta- 
do de*  Marsi  chiesero  soccorso  a Pietro  con- 
te di  Celano  , che  loro  il  negò.  Ma  Sinibal- 
do  Rinaldo , ch’era  del  medesimo  Icguaggio 
de’ conti  di  Marsi , che  ora  sidice  di  Sangro, 
loro  inviò  tutto  il  vasel lamento  d’argento 
e denaro  che  in  pronto  avea  ;co’  quali  assol- 
dò l’abate  alcuni  soldati , e se  n’enlrò  che- 
tamente con  essi  di  notte  tempo  in  Monte 
Casino.  Del  coi  arrivo  avuta  contezza  Dio- 
poldo  , temendo  non  avesse  condotto  mag- 
gior numero  dì  persone,  prestamente  si  par- 
ti via  , lasciando  affatto  voto  di  popolo  S. 
Germano  ; nella  qual  città  rientrato  l'abate, 
la  forni  dì  nuove  mura  c di  torri.  E Diopol- 
do,  non  guari  da  poi  che  parti,  venne  a bat- 
taglia presso  Venafro  ccd  conte  di  Celano,  c 
il  ruppe  e fugò , facendo  prigioniero  Bcrnr- 
do  suo  figliuolo  , che  con  gli  altri  prigio- 
nieri di  S.  Germano  nella  rocca  d’Arcc  rin- 
chiuse (*). 

Venuto  poscia  l’anno  di  Cristo  1201,  Gual- 
tieri conte  di  Brenna  , che  era  ilo  in  Fran- 
cia a raccor  soldati , ritornò  in  Roma  con- 
ducendouc  seco  picciol  numero  , ina  di  pro- 
valo valore  ;co'quali  volendo  entrar  nel  rea- 
me , fu  da  molti  giudicalo  malto  c arrogan- 
te, perchè  con  si  picciola  compagnia  voles- 
se porsi  a così  grande  impresa.  Ed  il  conte 
Diopoldoavuta  contezza  del  suo  venire,  con- 
vocò numeroso  esercito  di  Tedeschi  e di  al- 
tri suoi  partigiani  per  [arsegli  aU  iticoiitio  e 
scacciarlo  dal  regno.  Il  pontefice  temendo 
non  inai  capitasse  Gualtieri , con  accrescere 
ardimento  a’ Tedeschi,  diede  al  medesimo 
Cinquecento  oncie  d'oro  , perchè  potesse  re- 
gimar più  soldati  (**),  e parimente  scrisse 
molle  sue  lettere  dirette  a’ conti,  baronie 
popoli  del  reame  , acciocché  il  ricevessero 
nelle  loro  città  e castella,  c il  favoreggias- 
sero contro  Diopoldo.  Con  tali  aiuti  il  conte 
menando  seco  Albina  sua  moglie  , entrò  va- 
lorosamente in  Terra  di  Lavoro , e congiun- 
tosi con  l'abate  Rofiredo , clic  con  buon  nu- 
mero di  gente  venne  in  suo  aiuto , assediò 
Teano,  c prestamente  il  prese  ; cd  indi  per 
lo  favor  di  Riualdo  arcivescovo  di  Capua, 

(*)  tt recar,  a S.  Germ.  an.  1200.  An.  Ciss.au. 
1198  Capoccia  Ir  par.  2. 

<**)  Uiccar.  a S.  Curai,  an.  1201.  Gesta  luuoc. 
III.  $ 3o. 


ch’era  figliuol  di  Pietro  conte  di  Celano,  eb- 
be anche  il  castello  della  città  di  Capua; 
presso  del  quale  dimorando  , gli  venne  al- 
l'incontro Diopoldo  con  numeroso  esercito, 
e venuti  a battaglia,  divisando  Diopoldo  di 
porlo  subito  in  rotta  per  esser  assai  più  po- 
lente di  lui,  gli  avvenne  lutto  il  contrario; 
perciocché  combattendo  Gualtieri  ed  i suoi 
soldati  con  insolita  fortezza,  urtarono  si  fat- 
tamente ne'Tedeschi,  clic  con  farne  grandis- 
sima strage  gli  posero  in  rotta  cd  in  fuga,  e 
saccheggia rouo  dopo  la  vittoria  lelorricchc 
tende,  insieme  co’ Capuani  , clic  uscirono 
anrti’essi  a partecipar  della  preda.  Unitosi 
poscia  con  Gualtieri  il  conte  di  Celano, giro- 
no con  l’abate  e con  l’arcivescovo  Rinaldo 
ad  assediar  Venafro,  che  subito  presero  cd 
abbruciarono;  e fatti  altri  maggiori  progres- 
si, si  \ide  Gualtieri  in  brevissimo  tempo  aver 
presa  la  maggior  parte  de* luoghi  del  conta- 
do di  Molise  ; e l'abate  Rolfredo  ricuperò 
anch’egli  dalle  inani  di  Diopoldo  Ponlecor- 
vo,  Castel  nuovo  e Frattura,  luoghi  della 
sua  badia  (f). 

Intimoriti  perciò  i Tedeschi , si  racchiu- 
sero nelle  loro  forlc/zc  ; onde  entralo  il  nuo- 
vo anno  1202,  giro  10  il  conto  Gualtieri,  il 
conte  di  Celano  c l’abate  Rolfredo,  clic  in- 
sieme col  Cardinal  Galloccia  ficea  l’uffizio  di 
legalo  ili  Puglia,  a conquistare  il  principato 
di  Taranto  e’I  contado  di  Lecce;  i quali  Stati 
insieme  con  Brindisi  ed  altri  luoghi  di  quel 
principato  tosto  loro  si  resero,  e lo  stesso  fe- 
cero di  là  a poco  Lecce  col  s m castello,  Mel- 
fi e Moulcpiloso;  assediando  Monopoli  c Ta- 
ranto , che  non  «'erano  voluti  rendere  (*2). 

Ma  questi  progressi  del  conte  d>  Brenna, 
che  faceva  in  Puglia,  non  erano  ben  appre- 
si da' Siciliani  , e particolarmente  da  Gual- 
tieri «Iella  Pagliara  arcivescovo  di  Palermo, 
il  quale  s’avtfa  usurpata  tutta  l'autorità  del 
governo  in  quell'isola  ; c facendosi  partigia- 
ni gli  altri  familiari  del  re  , dava  a'medcsi- 
itii  a suo  piacere  i contadi , le  baronie,  i go- 
verni delle  città  e delle  provi-  eie,  egli  al- 
tri magistrati  e dignità,  per  afforzar  meglio 
il  suo  partilo.  Disponeva  altresì  come  meglio 
a lui  parca  de' tesori  c delle  rendite  reali, 
non  ostatile  l'ordine  del  poulchce , clic  11011 

fi}  Rioc.  a S.  Cerai,  an.  taoi.  Chran.  Fossae 
not.  a».  1199.  An.  Cis*.  an.  1201.  Cesta  InnoC. 
III.  § lo.  Vut.  Caiiecela  r.  par.  *. 

(2)  Iticconl.  aS.  Ceno.  on.  1202.  Cesta  luuoc. 

III.  $ 3o. 
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voleva  che  si  facesse  cosa  veruna  senea  il 
voler  di  (ulti,  con  riservare  anche  in  alcuni 
più  importanti  a Bari  il  suo  consentimento:  c 
per  poter  egli  più  agevolmente  recare  ogni 
suo  intendimento  ad  effetto  , fece  venire  in 
Sicilia  suo  fratello  Gentile  della  Pagliara 
conte  di  Manopcllo , alla  grandezza  del  qua- 
le continuamente  badava , avendo  in  pensie- 
ri», secondo  che  scrive  la  Cronaca  di  Fois, 
di  farlo,  tolto  dal  mondo  il  fanciullo  Fede- 
rico, creare  re  di  Sicilia;  e lo  stesso  scrive 
che  gli  rimproverò  Marcovaldo,  quando,  di- 
venuti fra  di  loro  aspri  nemici , s’infamaro- 
iio  l’un  l’altro  di  colai  malvagità  (*). 

Fu  Gentile  tosto  creato  famigliar  regio, 
il  quale  cominciò  a trattar  di  concord  a con 
Marcovaldo,  ancorché  scomunicato  c nemi- 
co del  pontefice,  come  in  cretto  si  fece,  co- 
alitucndolo  sopra  tutti  i famiglia  ri , e divi- 
dendosi i governi  del  reame , acciocché  l’u- 
no regnasse  in  Sicilia  e l'altro  in  Puglia. 
Strinsero  I amicizia  col  parentado,  dando 
Marcovaldo  al  figliuolo  del  conte  Gentile 
una  sua  nipote  ; ed  ordinò  Gualtieri  a tutti 
i popoli  soggetti  in  nome  del  re  fanciullo, 
che  ciò  ch’essoavea  stabilito,  dovessero  com- 
piutamente ubbidire.  Ed  egli  lasciata  sotto 
la  cura  di  suo  fratello  in  Palermo  la  perso- 
na di  Federico  e’I  palagio  reale,  se  ne  pas- 
sò in  Calabria  ed  in  Puglia , ove  con  incre- 
dibile rapacità  tolse  tutti  i sacri  vasi edi  pre- 
ziosi arredi  delle  chiese,  e Uiglieggiò  i parti- 
colari uomini  ed  i comuni  delle  città  e ca- 
stella, logorando  poi  inutilmente  la  rapita 
moneta,  come  colui  che  di  pari  avido  in  rac- 
corla  , era  prodigo  in  donarla  e buttar  via. 
Declamava  ancora  contro  il  pontefice,  che 
diceva,  di  balio  esser  divenuto  crudel  nemi- 
co del  re  e del  regno,  per  aver  dato  aiuto  al 
conte  Gualtieri  , che  ostilmente  travagliava 
Ja  Puglia  per  torla  al  re  fanciullo , c che  in 
vece  di  fargli  osbicoio  gli  avea  somministra- 
ta gente  e denaro.  E proccurando  con  tutti 
i suoi  sforzi  far  lega  ccotnpagnia con  diversi 
baroni  del  reame,  s accingeva  di  raovergucr- 
ra  a Gualtieri  ed  al  pontefice,  pcrdiscacciar 
l’uuo  dalia  Puglia,  e l’altro  perchè  non  aves- 
se parte  alcuua  nel  governo  di  questi  rea- 
mi  (•). 

Il  pontefice  Inuoccnzio,  a cui  erano  stale 

(•)  Vid.  ornnino  Gesta  Innoc.  HI.  § Si.  Sa. 

(•)  Vid.  Gesta  Innoc.  III.  § 3*.  Innoc.  Ili.  1. 5. 
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significato  le  opere  di  cosini,  non  tralasciò 
tosto  provvedervi  di  rimedio;  poiché  fattola 
ammonire  più  volle  che  s’astenesse  da  tali 
intraprese,  né  volendolo  ubbidire,  final- 
mente lo  scomunicò,  privandolo  dello  ar- 
civescovado di  Palermo  e del  vescovado  di 
Troia,  e creò  altri  prelati  in  suo  luogo  nella 
chiese  che  tolte  gli  avea,  ordinando  a lutti  i 
Siciliani  e regnicoli  che  non  ubbidissero, 
sotto  pena  di  scomunica , in  niuna  guisa  i 
suoi  ordini.  Percossero  questi  fulmini  in  ma- 
niera l’arcivescovo,  che  perdendo  in  un  su- 
bito ogni  autorità  presso  i suoi  sudditi,  i qua- 
li, e perché  comunalmente  I ndiavano,  e per 
le  censure  lanciate  non  volendo  più  ubbidir- 
lo, ne  divenne  in  breve  la  favola  di  tutti.  Il 
perchè  vedendo  ciò  gli  altri  famigliar!  ch'e- 
ra no  suoi  partigiani, cominciarono  a temerà 
grandemente  di  loro  medesimi;  onde  scris- 
sero umilmente  in  nome  del  re  al  pontefice, 
pregandolo  per  Gualtieri  ed  oscusandosi  es- 
si. A cui  Iiinocciizio  rispose  con  quella  let- 
tera che,  tolta  dalla  Cronaca  disopra  alle- 
gata , si  legge  nel  Registro  delle  soc  episto- 
le (i),  la  quale  inerita  che  altri  la  leggano, 
per  favellare  particolarmente  dellentrala  nel 
regno  del  conte  Gualtieri , la  quale  è stata 
assai  con  fusamente  scritta  da  coloro  che  lina 
trattato  delle  nostre  memorie  (a). 

Intimidito  pertanto  Gualtieri,  cercò  di  con- 
cordarsi col  pontefice , e venendo  in  Puglia 
a piedi  del  cardiual  legalo,  giurò  d’ubbidir- 
gli  in  lutto  quello  che  gli  avesse  comandalo. 
Ma  come  il  legalo  gli  ordinò  che  non  si  fos- 
se opposto  al  conto  di  Brenna  nell’acquisto 
del  principato  di  Taranto  e del  contado  di 
Lecce,  arditamente  gli  rispose,  che  se  Pietro 
Apostolo  inviato  da  Cristo  fosse  venuto  a co- 
mandargli tal  cosa , non  gli  avrebbe  nè  an- 
che ubbidito,  ancorché  fosso  stato  certo  d'a- 
vere ad  esserne  condenualo  alle  pene  infer- 
nali; e bestemmiando  e maledicendo  il  pon- 
tefice in  presenza  del  legato,  tutto  sdegnato 
da  lui  si  parti , e se  ne  andò  a congiungersi 
col  conte  Diopoldo  (3). 

Era  Diopoldo  in  questo  mentre  passato  ìq 

# («)  Epist.  Innoc.  III.  che  comincia  : Utinam  pur- 
rilibus  annis  vi  ri  lem  ani  munì  Domiuus  inspirarvi, 
etc.  apud  Auct.  Cesi.  Innoc.  IH.  § 33.  34.  Ray- 
nald.  an.  1202. 

fa)  Vid.  elioni  Innoc.  HI.  1.  5.  ep.  37.  et  Raj- 
nald.  an.  1201.  1202. 

(3)  Gesta  Innoc.  IH.  § 34.  Rlccar.  a S.  Geriti, 
an.  1202. 
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Puglia  insieme  Col  conio  di  Manieri,  fratello 
tiri  canccllier  Guallieri , e col  conte  di  La- 
viano,  ed  avea  radunato  grosso  esercito  per 
discacciare  il  conte  Gualtieri  da' luoghi  che 
li  avea  occupali,  auiiuaiido  tulli  gli  altri  ba- 
roni a «fucsia  impresa  contro  Guallieri,  che 
come  nemico  del  re  veniva ,'  coiu’ei  diceva, 
per  torgli  il  regno.  Ma  venuto  di  nuovo  con 
luì  a battaglia  nel  sesto  giorno  dotlobre  nel 
famoso  luogo  di  Canne,  ove  Annibale  carta- 
ginese diede  la  mcmorabil  rolla  a Flaminio 
e M.  Va  n one  consoli  romani,  con  tutto  che 
il  conte  per  essere  stalo  collo  improvviso 
avesse  assai  minor  numero  di  soldati , clic 
Dicpoldo,  ciò  non  ostante  si  portò  co’ suoi 
soldati  sì  valorosamente,  che  gli  pose  in  rol- 
la, con  ucciderne  e farce  prigionie!  i la  mag- 
gior parte,  fra’ qua. t furouo  Siflrcdo  fratello 
del  conte  Diepoldo,  il  conte  Pietro  di  Cela- 
no cd  il  conte  Ottone  di  La  viano,  salvandosi 
a gran  fatica  Riccardo  col  conte  di  Manieri 
nella  città  di  Salpc,  e Diepoldo  Dulia  rocca 
di  S.  Agata  (*). 

Intanto  il  conte  Gentile,  che  dicemmo  es- 
sere rimasto  in  Palermo  alla  cura  di  Federi- 
co, corrotto  da  molta  moneta,  pose  in  poter 
di  Marcovuldo  non  solo  la  città  di  Palermo, 
ina  tutta  l’isola  di  Sicilia , fuorché  Messina; 
il  (piale  avrebbe  agevolmente  fatto  morire  il 
re  > ed  usarpalauc  la  reai  corona  , se  non 
avesse  temuto  del  coute  di  Brenna , il  quale 
per  ragione  di  sua  moglie,  se  moriva  quel 
fanciullo,  avrebbe  preteso  che  a lui  per  ra- 
gione perveniva  il  reame.  Soprastette  adun- 
que a ciò  fare,  attendendo  tempo  più  oppor- 
tuno per  porre  il  suo  cattivo  intendimento 
ad  effetto;  procacciando  iulaulo  per  mezzo 
di  molla  moneta,  nou  ostante  la  repulsa  che 
zin’allra  volta  ne  avea  avuta,  di  distorre  lu- 
nocenzio  dal  favoreggiar  Federico , e di  far 
ritornare  in  Francia  senza  tcular  altro  il  con- 
te Guallieri.  Ma  ecco  che  furono  dissipati  i 
suoi  disegni  da  colei  che  tulle  rumano  spe- 
ranze confonde  ed  abbatte  ; perciocché  non 
guari  da  poi,  pateudo  egli  di  difficoltà  (Ton- 
nare cagionatagli  da  una  pietra  che  se  gli 
era  generala  nelle  reni , gli  sopraggi  unsero 
cosi  acerbi  dolori,  che  non  potendogli  solfa- 
re, si  fece  tagliar  da  basso  per  cavamela,  se- 

(•)  Chron.  Rice,  a S.  Gcrm  an.  120-2.  Cu m ipso 
camp  -sire  Mi  uni  inicrìl  a puri  Cannas , dietim  Coit- 
eci larius  cuin  Diojtuldo  praefatn  per  ipsum  Coiniicm 
6.  Oclobris  devici!  suiti,  ri  fugati.  Cliron.  Fussac 
uov.  an.  1199.  Gesta  In  noe.  111.  § 34. 


condo  che  comunalmente  s’usa  ; ma  non  riu- 
scilo  il  taglio,  si  mori  subito  scoiti  unica  lo 
verso  la  fine  di  quesTanno  1202  , terminan- 
do con  la  vita  la  sua  vasta  ambizione  ed  avi- 
dità di  regnare.  L’autor  delle  Gesta  d'Inuo- 
eeuzio  lo  fa  pure  morir  di  taglio  (1),  ina  Ric- 
cardo di  S.  Germano  (2)  Jo  fa  morire  di  dis- 
senteria. 

In  Puglia  il  conte  Diepoldo  non  si  rima- 
nendo d’usare  le  solile  malvagità  . venuto 
Tanno  di  Cristo  iao3  , fu  per  opra  de' parti- 
giani del  conte  Gualtieri  posto  in  prigione 
dallo  stesso  castellano  della  rocca  di  S.  Aga- 
ta , in  cui  s'era  salvato.  Nullndiincno  poco 
giovò  a Gualtieri  tal  prigionia , poiché  il  ca- 
stellano medesimo  poco  stante  , corrotto  da 
lui  con  premii  e promesse  , il  ripose  di  nuo- 
vo in  libertà  (3). 

Intanto  in  Sicilia  la  morte  di  Marcovnldo 
cagionò  nuove  rivolturc;  poiché  Guglielmo 
Lapparono  , anch'egli  capitano  tedesco  . sa- 

ruLu  la  di  lui  morte,  incontinente  andò  a 
'alenilo,  ed  occupò  il  palagio  reale  colla 
persona  del  re  , c cominciò  a intitolarsi  Cu- 
stode del  re  e Governadorc  di  Sicilia:  la 
qual  cosa  dispiacendo  a’ seguaci  del  morto 
Marcovaldo,  negarono  d’ubbidirgìi,  e forma- 
rono un  altro  partilo , con  grave  danno  de- 
gli alfari  dell’isola  (i). 

Gualtieri  della  Pagliara,  giudicando  esser 
questo  il  tempo  opportuno  di  rimettersi  in 
islato,  scrisse  al  pontefice  con  chiedergli  l’as- 
soluzione della  scomunica  , perchè  egli  Pa- 
rrebbe ubbidito  in  Lutto  quel  che  gli  avesse 
comandato,  e clic  in  queste  ri  volture  avreb- 
be impiegato  tulli  i suoi  talenti  per  servigio 
della  santa  sede.  Innocenzio  non  (Riferì  di 
accordargliela;  onde  passalo  in  Sicilia,  e ri- 
preso T ufficio  di  G,  cnncell  iero  che  nino  gliel 
vietò,  scrisse  sue  lettere  ad  Innocenzio,  nel- 
le quali  mostrando  di  procacciar  solo  l'utile 
di  Federico , chiedca  che  inviasse  colà  per 
io  bene  di  quel  fanciullo  un  Cardinal  legato 
clic  ponesse  bue  al  Fautori  là  di  tanti  tirauui, 

(lì  Gesta  Innoc.  III.  § 34.  35.  lonoc.  III.  I.  5. 
cp.  89. 

(a)  Chron.  Riccard.  a S.  Gena.  an.  i?o«.  Gis- 
si non  sii  A liba  s Lcgatus  vadit  in  Siciliani,  uhi  Mar- 
cova  ld  11* , super  veniente  dissenteria , in  serabilitor 
expiravit. 

(3)  Ilice,  a S.  Gcrm.  an.  iao3.  Anon . Cass. 
coti.  an. 

(4)  Gesta  Innoc.  111.  $ 3G. 
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e governasse  egli  solo  11  tutto  (i).  Alta  qual 
cosa  a eco  il  sentendo  il  pontefice,  v’inyiò  pre- 
stamente Gerardo  Allucingolo  da  Lucca  Car- 
dinal di  S.  Adriano,  uomo  di  gran  stima , c 
nipote  del  pontefice,  in  mano  di  cui  avendo 
giurato  in  Messina  Guglielmo  Lapparono  di 
riconoscere  per  balio  del  reame  lunocenzio, 
e lui  per  suo  legato,  e che  Tavrebbc  ubbidi- 
to in  ciò  che  gli  comandasse,  fu  assoluto  dal- 
la scomunica , nella  quale  come  partigiano 
di  Marcovaldo  era  insieme  con  lui  incorso  (a). 

Andò  poi  il  legato  a Palermo,  ove  poco 
prima  era  andato  anche  Guglielmo  ; e comin- 
ciando a trattare  iusieme  i negozi  del  regno, 
vennero  tosto  in  aperte  discordie,  perchè  Gu- 
glielmo, deludendo  il  legato,  non  faceva  nulla 
di  quanto  questi  gli  dicea,  onde  il  legato  sti- 
mando che  nou  era  convenevole  stare  in  Pa- 
lermo sprezzalo  in  colai  guisa,  significato  il 
tutto  al  pontefice  , se  ne  ritornò  in  Messi- 
na  (3). 

Era  in  questo  mentre  il  cancellier  Guai- 
fieri  andato  in  Puglia;  e mandato  sue  lettere 
e messi  al  pontefice,  con  mezzi  di  persone 
polenti  e grandi  che  ti  adoperò , tentò  ogni 
possibil  modo  di  esser  restituito  aU'arci ve- 
scovado di  Palermo,  o almeno  ai  vescovado 
di  Troia.  Ma  Iuuocenzio  fu  sempre  a ciòco- 
stante di  non  voler  togliere  l'arcivescovado 
di  Palermo  a Parisio  vescovo  di  Mazzara, 
nè  quel  di  Troia  ad  uu  altro  prelato,  a cui 
dati  gli  avea  (i). 

Dall’altra  parte  in  Puglia  Diepoldo  tene- 
va in  terrore  quelle  provincie  , onde  il  papa 
inviò  in  aiuto  al  coule  Gualtieri  Giacomo 
conte  d'Andria  suo  maresciallo  , creandogli 
ambedue  maestri  giustizieri  di  Puglia  e di 
Terra  di  Lavoro  (!))  ; e nel  l’anno  seguen- 
te 1 204  col  legatisi  insieme  ilconleGuallieri 
di  Brcnua,  il  coule  Giacomo  S.  Severino  di 
Tricarico  ed  il  conte  Ruggiero  di  Chicli  (6), 
dopo  altre  minori  imprese,  posero  l’assedio  a 
Terracina  di  Salerno,  del  qual  luogo  a’no- 
stri  tempi  non  appare  vestigio  alcuno,  e pre- 
stamente la  presero  (7).  Ma  sopraggiunto  bu- 
fi) Gesta  Innoc.  III.  J 36.  laveges  an.  I2o3. 
tom.  2.  Misi.  Pater. 

(a)  Gesta  Innoc.  ITT.  § 36. 

(3)  Gesta  Innoc.  III.  toc.  cit. 

(4)  Gesta  Innoc.  III.  § 36. 

(5)  Gesta  Innoc.  ili.  § iw.  Innoc.  III.  1.  6.  ei>. 
»7-  84- 

(6l  Innoc.  III.  1.  5.  ep.  84. 

(7)  Chron.  Ree.  a S.  Gena.  an.  i*o4  Gesta 
Innoc.  III.  § 38.  An.Cass,  an.  i *04.  et  ibi  Pcregr. 
o.  v.x. 
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mantenente  Diepoldo,  con  l’aiuto  de’Salcr- 
nit.i.ii  suoi  partigiani  e coll’esercito  cheseco 
menò,  vi  assediò  dentro  il  conte  Gualtieri, 
e si  fattamente  con  varii  assalti  il  travagliò, 
che  restò  ferito  Gualtieri  con  un  colpo  dt 
saetta  in  un  occhio,  in  guisa  tale  che  ne  per- 
dette la  vista  di  esso.  Ma  venuto  ni  suo  soc- 
corso i sopraddetti  conti  di  Tricarico  e di 
Chicli , fu  Diepoldo  vergognosamente  scac- 
ciate dall’assedio  e da  tutto  il  territorio  di 
Salerno,  restando  egli  assediate  in  Santo  dui 
conte  Gualtieri  (1). 

Ma  mentre  , essendo  già  entrato  il  nuovo 
anno  1206,  il  contedi  Brenna  mal  si  guar-  . 
dava  da’  pericoli  della  guerra  , esponendo 
men  cautamente  la  sua  persona  ed  ilsuoesor- 
cito  , avvenne  che  avvertito  Diepoldo  di  tal 
trascuraggine  e baldanza,  uscì  di  buon  mat- 
tino improvviso  con  suoi  soldati  sopra  l’eser- 
cito nemico,  nò  trovando  in  esso  quella  vi- 
gilanza che  conveniva,  Tassali  eruppe  in  un 
subito  (2),  con  ucciderne  grosso  numero;  « 
fatto  prigione  il  conte  in  più  parli  ferite  da 
lancie  e da  saette,  mentre  ignudo  con  la 
spada  in  mano  valorosamente  si  difendeva, 
il  condusse  dentro  di  Sarno,  ove  non  guari 
da  poi  per  le  ricevute  ferite  di  questa  vita 
trapassò,  come  narrano  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano e Fautore  della  Cronaca  di  Pois,  anieu- 
due  autori  di  que'  tempi  (3). 

L'infelice  Albina  vedutasi,  morto  suo  ma- 
rito, sola,  e rimasta  di  lui  gravida, si  maritò 
prestamente  colsoprannomatoGiacomoSan- 
severiuo  conte  di  Tricarico,  il  quale  sopra- 
stelle a congiungersi  con  lei , finché  partorì 
uo  figliuolo  maschio,  che  in  memoria  del 
padre  fu  nomato  parimente  Gualtieri  , e fu 
poscia  conte  di  Lecce  (4)  , dalla  cui  proge- 
nie derivò  la  regina  Maria  d’Kngenio  e Bren- 
na , moglie  del  re  Ladislao  , che  appresso 
diremo. 

La  morte  di  Gualtieri  conte  di  Brenna  sol- 
levò in  maniera  il  partito  di  Diepoldo  e dei 
suoi  capitani  tedeschi,  e pose  in  tanta  coster- 
nazione il  conte  Pietro  di  Celano  ed  i suoi 

(1)  Riccar.  a R.  Cerni,  an.  1204.  iaoj.  Anon. 
Ca'S.  an.  1 204 

(2)  Peli,  ad  Anon.  Ca*s.  an.  120!). 

(3)  C!iroo.  Riccar.  a S.  Gorra,  an.  yto5.  Pio- 
pulii us  in  «min  cura  suis  dfluculo  irruens  , Comes 
capto*  nb  eo  est , et  castodiae  tradì  tus  carcerali, 
ubi  modicum  post  diera  claasit  oxlrcnium.  Gesta 
Innoc.  III.  § 38.  An.  Ciss.  an.  120J. 

(4)  Gesta  Innoc.  III.  $ 38, 
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partigiani  (i)  , clic  finalmente*  fi*  l’Uopo  ad 
Imioecuzio  ibiesso  di  parificarsi  coi-  Dief.ol- 
do  c co’ suoi  partigiani  tedeschi,  c commet- 
ter ad  essi  ia  custodia  dcJ  regno.  Por  la  «jual 
cosa  nel  srgurnlc  amo  i*ìo<>  ricevette  in  sua 
grazia  Diepoldo  co* suoi , ed  avendolo  fallo 
giurare  in  mano  d*un  Fra  Rinieii  ( secondo 
clic  scrive  l'aulor  della  Cronaca  di  Fois  ) e 
di  maestro  Filippo  prò  muoiano  apostolico, 
clic  convennero  per  tal  affare  in  Terra  di 
Lavoro  , di  ubbidir  liberamente  il  pontefice 
e’ suoi  legati  , come  a balio  del  legno  , fu 
dalle  censure  assoluto;  e nella  stessa  manie- 
ra giurando  Marcovaldo  di  Laviano  e Cor- 
rado di  Marlci  signore  di  Sorella  con  tulli  i 
loro  partigiani  e vassalli,  furono  parimente 
questi  ricevuti  in  grazia  del  pontefice,  sicco- 
me tutti  i Tedeschi  che  dimoravano  in  Pu- 
glia ed  in  Sicilia  (2).  Andò  poi  Diepoldo  in 
Roma  a piè  del  pontefice,  e fu  da  lui  onore- 
volmente accollo;  e ragionalo  insieme  degli 
affari  del  regno  , ritornò  con  sua  liccuza  a 
Salerno,  ed  indi  sopra  alcuni  vascelli,  per- 
ciò apprestati,  navigò  a Palermo  (3). 

Giunto  Diepoldo  a Palermo  ( narra  Ric- 
cardo da  S.  Germano  ),  fece  si , che  si  pose 
in  matio  la  persona  del  re,  c la  guardia  del 
suo  palagio  reale.  Ma  ciò  non  potendo  tolle- 
rare Gualtieri  della  Pagliara G. cancelliere, 
in  un  convito  che  di  notte  tempo  fece  appa- 
recchiare a questo  fine , lo  fece  dalle  sue 
genti  imprigionare  con  un  suo  figliuolo;  ma 
perchè  noi  guardavano  com'era  mestiere,  di 
ià  a poco  dalla  notte  favorito  fuggi  via  , ed 
imbarcatosi  iu  un  vascello  ritornò  di  nuovo 
in  questo  seguente  anno  1207  in  Salerno,  e 
di  là  passò  iu  Terra  di  Lavoro,  ove  combat- 
tendo co’ Napoletani,  fece  di  essi  strage  san- 
guinosissima (4-)* 

(1)  Riccard.  a S.  Gena.  an.  iao5. 

(a)  Getta  Innoc.  HI.  § 38.  Anon.  Ca&s.  on. 
1205. 

(3)  Riccar.  a S.  Germ.  an.  120G.  1*07.  Imi. 
Papa  Romani  vomì  DiojHililuin  ad  Fe,ipKUmque  et 
suo*  a v inculo  exconi  irunicalionis  absolvii:  et  lune 
cu  in  ipsius  licenlia  Salem  um  revemis  est.  Au. 
Casa.  en.  iao5.  taofi.  Gesta  Innoc. IU.  § .18. 

(4)  Rice,  a S.  Gemi.  au.  1»'  7.  Tandem  no- 
ciutilo tempore  fogne  praesidiolibcratus,  veniens- 
que  per  mare  Salernum,  exinde  inTerram  Labo- 
ri» se  c .nferl , ubi  cu  in  Mcapolilttiiia  inìcns  pu- 
gnata. devici!  et  fuguvil  eosdcin  , r trago  maglia 
lacta  ex  eia.  Anon.  Cass.au.  x»o6.  1207.  Vid.  Ge- 
sta Innoc.  UI.  § SS. 


M 0 Q U I N T 0 

I.  Cuma  distrutta,  e la  sua  chiesa  unita  a quel  la 
di  fi apuli. 

Ma  qui  non  bisogna  tralasciare  ciò  che 
1 un  antico  scrittore  napoletano,  e {'autor  del- 
l'Ufficio di  S.  Giuliana  , che  scritto  da  anti- 
chissimi tempi  in  pergameno  si  conserva  nel 
monastero  di  Donnaroniita,  narrano  iu  que- 
st’anno della  deduzione  di  Cuma  , e di  al- 
cuni combattimenti  cirebbcro  i Napoletani 
co*  Tedeschi  ed  A versa  ni , con  successi  par- 
ticolari, taciuti  nH'inlutto  da  gravissimi  scrit- 
tori c contemporanei  a*  Tatti  che  si  narrano* 

Essi  raccontano  (*)  ebe  iu  questi  tempi 
ossei. do  la  città  di  Cuma  quasi  che  disfatta, 
e perduto  per  la  mavalgità  degli  abitatori  il 
nome  di  città,  divenne  ricetto  di  iadroui  e di 
corsari,  che  per  mare  e per  terra  infestava- 
no i viandanti  e le  vicine  regioni,  oltre  alle 
continue  scorrerie  de' Tedeschi , i quali  so- 
vente nella  rocca  di  quella  città  ricovrando, 
tutta  Terra  di  Lavoro  , e particolarmente  i 
lenimenti  di  Napoli  odi  Aversa  in  varie  gui- 
se aspramente  travagliavano.  Il  perchè  per 
ovviare  a questi  mali,  convenuti  a parlamento 
i cavalieri  c popolani  di  Napoli,  couchiuse- 
ro  concordemente  che  si  dovessero  porre  di- 
verse squadre  di  soldati  in  guardia  de' passi 
donde  per  lo  più  solevano  i ladroni  lenirseli! 
venire.  La  qual  deliberazione  reputasi  dai 
circonvicini  conti  e baroni  , furono  da  que- 
sti i Napoletani  grandemente  rincorali  a si 
lodevole  opera  , con  offerta  daiulargli  con 
le  loro  persone  e con  ogni  lor  avere.  Posto 
adunque  si  buon  pensieroad  effetto,  e distri- 
buite in  più  luoghi  le  guardie,  slavnuo  atten- 
dendo che  i nemici  venissero  per  assalirgli. 
Or  mentre  in  tale  stato  era»  le  cose,  Goffredo 
di  Monlcfuscolo , capitano  di  sommo  valoro 
ed  aspro  nemico  de’ Tedeschi , essendo  già  il 
uicbc  di  marzo,  ne  andò  una  sera  con  alcuni 
suoi  familiari  a Cuma  , ove  fu  dal  vescovo 
d' A versa,  che  allora  nel  castello  albergava, 
cortesemente  accolto.  Pose  la  venuta  di  Gof- 
fredo cosi  dì  unite  tempo  in  grati  sospetto 
gli  A \ orsa  ni,  temendo  non  gli  volesse  il  ve- 
scovo tradire,  ed  avesse  ricevuto  colà  entro 
Goffredo  per  farlo  fortificare  a lor  dauni, 
com'era  altre  volle  avvenuto.  Pure  perchè 

(*)  V.  Chioccar,  de  Àrchiep.  Nenp.  in  Ansel- 
mo, min.  12 uj.  Suuuuontc  I,  2.  c.  8.  Capocci, 
par.  2. 
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di  ciò  don  poi c Ano  Aver  Alcuna  rrrlrnra,  in- 
viarono a Coma  alcuni  lor  cittadini  ad  in- 
formarsene, e con  •<*ni  diligenza  e sccrrte*.- 
.U  n |tor>i  in  guardia  del  castello,  acciocché 
Goffredo  occupar  noi  polene.  Goffredo  in- 
taulo  Tergendo  la  lor  venula  , cadde  nella 
stessa  suspicione  nella  (fiale*  erano  in  prima 
gli  A versimi  caduti,  dubita  tdo  non  il  vesco- 
vo gli  avesse  eh  amali  per  farlo  pii  ione;  il 
perchè  prendendo  nncli'esso  a guardarsi  d< 
loro,  si  forlilìcò  i usi  e ni  e co’ suoi  compagni 
in  un  partieolar  casamento.  Or  mentre  gli 
uui  dagli  «litri  e temevano  e si  gu  irdavano, 
sospeii.i  mio  Golfi  odo  non  per  lo  piccini  nu- 
mero de*  suoi  fosso  alla  line  sopra  (fatto  dagli 
Aversaui,  inviò  prcstauieiilc  in  Mapoli  achie- 
der soccorso,  ed  a pregar  i Napoletani  che 
uon  indugiassero  a libemrlo  dal  pericolo,  ed 
a far  del  castello  quel  che  fosse  lor  parutoil 
meglio.  A tal  novella  messosi  a cavallo  il 
rosile  Pietro  di  lettore,  parente  di  Goffredo, 
velocemente  a Giugliano  se  ne  andò,  e tolti 
seco  molli  soldati  che  vi  cran  poali  in  guar- 
dia da' Napoletani  contro  i Tedeschi  , venta 
alcuno  indugio  a Cmua  se  uc  pns>ò  ; della 
cui  venuta  liirto  Golfrcdo  gli  usci  nll’incon- 
Irò,  e gli  fece  giurare  che  se  il  castello  si 
prendesse,  avrebbero  conseguati  a lui  e mo- 
bili e gli  no  nini  e ie  vi  erau  dentro  ; c eosi 
convenuti  entrarono  insieme  uclla  città.  Po- 
ca alante  sopravvennero  per  l'ambasciala  di 
Golfrcdo  buou  numero  di  cavalieri  e popo- 
lari napoletani  ; oud'cgii  leggendosi  f ior  di 
pericolo,  tenuto  consiglio  con  essi  Napol eta- 
ni e col  co  »te  Pietro  . fece  condì  iutiere  c ic* 
prima  di  partirsi  di  là  avessero  in  ogni  modo 
il  castello  nelle  mani,  e che  la  città  da' fon- 
damenti decessero,  perchè  cosi  si  sarebbe- 
ro per  sempre  liberali  d i ogni  timore  d'essere 
infestati  da' ladroni  e da  Tedeschi.  Richiese- 
ro perciò  agli  Aversaui  ed  al  lor  vescovo,  clic 
fuori  ue  uscissero.  Ma  gli  Aversaui  ricusan- 
do ducerne,  e fattosi  sopra  ciò  molte  parole, 
regge udn  i Napoletani  e Goffredo  che  non 
era  più  da  indugiare,  accostatisi  per  mare  c 
per  terra,  cominciarono  a combitler  valoro- 
samente le  mura , e p ca  da  poi  il  castello, 
ed  accesovi  il  fuoco. a gran  fal  ca  il  vescovo 
egli  Aversaui,  che  vi  cran  dentro,  fuggen- 
do camparono  : ed  i Napoletani  falla  distrug- 
ger In  città  ed  abbatter  la  rocca  , lietamente 
e con  gran  trionfo  a Napoli  se  ne  ritornaro- 
no. Onde  Clima  essendo  stata  interamente  di- 
strutta, l«i  sua  chiesa , ch’era  prima  suffraga- 
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uca  a quella  di  Napoli  , s’itiii  allo  medesima 
con  tutte  le  sue  ragioni  e b-Mit  (*). 

Allora  fu  come  narra  il  soprannominato 
autor  deliTlflìeio  di  S.  Giuliana  , che  Ansel- 
mo arcivescovo  di  Napoli  e Lione  vescovo 
di  Cuoia  deliberarono  che  si  trasferissero 
dalla  maggior  chiesa  della  città  disfatta  i 
corpi  de' SS.  Martiri  M «sdito,  a coi  er  i de- 
dicata la  ch»es»,  c di S. Giuliani, c d’tin fan- 
ciullo di  tre  mesi,  ebesi  diceva  Massimo  aver 
f ilio  miracolosa  monte  parla  re  alla  presenza 
di  Fabiano  prefetto,  acciocché  da  alt  re  genti 
straniere  rubali  non  fossero  : «pinti  ancora 
da  Rietina  allora  badessa  del  monastero  di 
Donna  romita,  la  quale  con  tutte  le  suore  ar- 
ilenliisiinainente  bramava  il  corpo  di  S.  Giu- 
liana. Il  perchè  andato  a Clima  il  detto  Lio- 
ne, Pietro  Frena  ruolo  suddiacono  del  duo- 
mo di  Napoli,  c gli  abati  di  S.  Pietro  ad  Ara 
e di  S.  Maria  a Cappella  , e buon  numero  di 
cavalieri  e popolani  napoletani,  apertele  ca  - 
se dove  le  reliquie  erano  riposte,  indi  le  tol- 
sero, e con  gran  ri  vere  ma  ed  onore  Ih»  seco 
le  portarono  alla  chiesa  «li  S.  Maria  a Piedi- 
grotta.  Trovarono  ivi  la  badessa  e molle  al- 
tre monache  del  suddetto  monastero  di  l)ort- 
uarouiita,  e eoo  esse  buon  numero  di  nobili 
madrone  e donzelle  che  l'attendevano,  ccon 
gramle  allegroni  i gli  ricevettero.  Dimorate 
poi  là  insino  al  seguente  mattino  , ritornò  il 
nominalo  vescovo  Lione  con  molli  cavalieri 
del  Seggio  diNido  ndcui  quartiero  èil  sud- 
detto monastero,  ed  altra  iuiitiiucrabil  turba 
di  cavalieri  e popolari  napoletani  con  rami 
d'ulivi  in  inano,  c lolle  le  reliquie,  cantando 
inni  e salmi,  le  pollarono  ad  una  chiesa  che 
era  sopra  l’isola  di  S.  Salvatore,  ov’è  al  pre- 
sente il  castello  dell'Uovo.  Giulie  co’caoo- 
uici  e con  tutto  il  clero  l'arcivescovo  Ansei- 
mo, c nella  città  proccflsioital  mente  entrati, 
co  locarono  in  Douuaromita  il  corpo  d< 
S.  Giuliana,  ed  il  suo  quadro  che  di  Clima 
recalo  aveano,  e le  reliquie  di  S.  Massimo  e 
ilei  fanciullo  nel  duomo,  ove  ora  ancor  si 
adorano,  riposero. 

Ecco  ciò  che  scrivono  questi  autori.  All'In- 
contro non  mi  par  di  lacere,  per  la  fede  do- 
vuta all’istoria,  ciò  che  ritrovo  scritto  da 
gravi  e veritieri  scrittori.  Raccontano  adun- 
que llicc.irdoda  S.  Germano  e I autor  della 
Crouaca  che  si  conserva  iu  Moule  Casino, 

(*)  V.  Chioccar,  loc.  cil.  de  Episcopali  Eccle- 
sia Caiuaua  NcapoliUnae  unita. 
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che  il  conte  Diepoldo  in  quesl’istesso  en- 
eo 1207,  che  si  narrano  questi  successi , da 
Salerno  venuto  in  Terra  di  Lavoro  a batta- 
glia co' Napoletani,  diede  loro  una  notabile 
rotta,  con  farne  crudelissima  strage  (*)  ; ag- 
giungendovi ancora  Hiccardo,  che  sostenne 
e menò  seco  prigioniero  ncllp  sue  castella 
rsso  Gulfredo  di  Montefuscolo  , senza  far 
menzione  alcuna  della  distruzione  di  Conta, 
l’uossi  nondimeno  per  concordar  queste  re- 
lazioni dire  e credere  ebe  dopo  la  d istruzion 
«li  Coma,  la  quale  avvenne  nel  mese  (limar- 
lo, irato  Diepoido,  o per  tal  cagione,  o per- 
chè fossero  stati  i suoi  Tedeschi  malmenali 
da’ Napoletani  che  s’eran  posti  in  guardia 
contro  di  loro,  ne  gisse  sopra  Napoli , e che 
uscitigli  all'incontro  i Napoletani  con  Gof- 
fredo di  Montefuscolo,  fossero  stali  in  batta- 
glia rotti  ed  uccisi , eoa  rimaner  prigione 
Goffredo  , secondo  che  quegli  antori  scrivo- 
no -,  ma  come  ciò  avvenuto  fosse  , il  rimetto 
al  giudichi  di  cbi  legge. 

0 

CAPO  II. 

' Papa  Itmoctnzio  naviga  in  Sicilia  .*  con- 
e/iiudc  le  nozze  di  hederito  con  Coetan- 
zu  figliuola  d' Alfonso  11  re  d' Aragona; 
e difende  il  regno  dai! invasione  d' Otto- 
ne iy  imperatore. 

Intanto  in  Palermo  il  eaneellier  Gualtieri 
Uvea  eccitati  torbidi  gravissimi  nel  palagio 
reale,  poiché  trattando  cou  ogni  suo  studio 
che  Guglielmo  Cepparono  gli  desse  in  balia 
il  palagio  c la  persona  del  re , e non  poten- 
do ciò  ottenere,  pose  tutto  io  rivoltura  ; on- 
d essendo  i maggiori  ministri  del  regno  fra 
loro  divisi  con  grosso  numero  di  partigiani, 
porsero  occasione  a’ Saraceni  dell’isola  che 
scota  ninno  timor  di  castigo  prendessero  le 
armi . e non  solo  si  toglicsscro  dalt’ubbidim- 
za  del  re  , ma  anebe  danneggiassero  mala- 
mente i Cristiani , con  prendere  a forza  il 
castello  di  Corleone,  e minacciare  di  far  altri 
danui  più  gravi  (**). 

Non  minori  erano  i disordini  che  cagio- 
ni Rimani.’ a S.  Gena.  an.  11107.  I bi  cnm 
Ncapolitanis  inicns  pugnaci  deficit,  et  fugavi! 
coftlcm,  strage  magna  farla  ev  eis.  Anon,  Casa, 
roti.  an.  Hoc  anno  mense  Aladii  Comes  pugnar  il 
cum  Ncajiotilauis , et  ex  cis  ùiAgoam  straccia 
feci!. 

(•*1  Vid.  Gesta  le  noe.  111.  540, 


nava  nel  regno  di  Puglia  Corrado  di  Mar- 
lei,  creato  dal  morto  iniperadore  contedi 
Sora,  il  quale  infestava  non  solamente  Ter- 
ra di  Lavoro  c gli  altri  circostanti  luoghi, 
ma  anche  lo  Stato  del  pontefice  (1).  l>i  si 
miserabile  stato  d'ambi  i reami  a pietà  mos- 
so Innoceniio,  determinò  navigare  in  Sici- 
lia, come  in  fatti  nel  di  3o  del  mese  di  mag- 
gio del  nuovo  anno  tuo#  arrivò  egli  in  Pa- 
lermo con  molti  cardinali , arcivescovi  ed 
altri  prelati  (a).  E ritrovando  già  cresciuto 
e d’età  di  i3  anni  il  re  Federico,  il  persuase 
ad  accasarsi;  cpropostogli  per  isposa Costan- 
za sorella  di  Pietro  re  d'Aragotia,  nè  Fede- 
rico ripugnando,  cominciò  a trattar  egli  con 
Sancia  madre  della  sposa  il  parentado  (3). 
Indi  partissi  da  Palermo,  ed  a’a3  di  giuguo 
venne  in  S.  Germano  (4). 

Quivi  giunto,  raglino  un’assemblea  di  ba- 
roni , giustizieri  e governatori  delle  citta  e 
castella.  Statuì  con  loro  che  ciascuno  badas- 
se a soccorrere  il  re  Federico , inviando  per 
tal  elTetlo  in  Sicilia  a loro  spese  zoo  cavalli, 
■ quali  dovessero  dimorar  colà  per  un  anno 
intiero.  Creò  altresì  per  gli  urgenti  bisogni 
del  regoo  maestri  capitani  nel  nostro  regno 
Pietro  conte  di  Celano  , e Riccardo  dell’A- 
quila coute  di  Fondi , confermando  al  cento 
di  Celano  il  giustisicratodella  Puglia  e Terra 
di  Lavoro , ed  al  conte  di  Fondi  il  governo 
della  città  di  Napoli,  che  prima  ottenuto  avo*- 
no  per  reale  ordinamento.  Diede  iu  oltre 
assetto  agli  affari  deila  giustizia  , che  per  le 
continue  guerre  e per  la  baldanza  de  Tede- 
schi poco  era  conosciuta,  con  dar  altri  prov- 
vedimenti per  lo  suo  buon  governo  , come 
raccontano  Riccardo  da  S.  Germano  e la 
Cronaca  di  Fois  (5).  Comandò  che  tutti  do- 
vessero osservar  fra  di  loro  pace  ; e sealcu- 

(0  Vid,  Getta  faune.  III.  § 3g.  Riccard.  a 
S.  Gcrm.  An.  Caas.  Chron. Fossae  nov.  an.t  1*8. 

fa)  htveges  Ann.  di  Pai.  I.  3.  an.  >*08.  fot. 
5s3,  Vid.  Ioni.  Chron.  Fossne  nov,  an.iaoS.  Ca- 
rusi Star,  di  Sicil.  par.  a.  voi.  1.  1.  8.  Murai,  an. 
izo8.  Capecelalr.  par.  a. 

(3)  liinnc.  III.  1.  5.  ep.  5o.  1. 11.  ep.  4-  5.  et 
in  Ite;;,  de  òiegot.  Imp*  r.  ep.  80.  ni.  Zuril.  An- 
nui A rag.  an.  ian8.  Capecel.  par.  a. 

(4)  Rwc.  a S.  Gcrm.  un . isl8.  Innoccntiu* Pa- 
pa io  vigilia  S.  lo.  mente  Jumo  verni  ad  S.  Ger- 
toanuia , ubi  ab  Abate  Rofride  magnifico  rccepius 
est,  tara  ipse,  (piani  fratres  sui  Domisi  Ordina- 
le». Chron.  Fossao  nor.  Aoon.  Oss.  end.  an. 

fa)  Riccard.  a S.  Gcrm.an,  1208.  Geslajnnoc. 
III.  § 4°.  An.  Cast.  an.  moS.  Vid,  lunoc.  Ul.l, 
11.  ep.  i3o.  >3i.  i3s.  >33, 
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bo  sarà  offeso,  che  ricorresse  a* soprannomi- 
nali conti  ad  esporre  le  loro  querele  : impo- 
se gravi  pene  , e dichiarò  che  fosse  tenuto 
per  pubblico  inimico  colui  che  avesse  ardire 
di  opporsi  a quel  cheaven  ordinato,  e di  tur- 
bar la  quiete  del  regno  (i). 

E terminala  l'assemblea  , non  contento  di 
quanto  in  essa  avea  stabilito  , scrisse  pari- 
mente sopra  ciò  a lutti  i conti  , baroni  c po- 
poli di  esso  reame  clic  non  erano  venuti  al 
parlamento,  esortandogli  ad  osservar  quel 
che  avea  statuito,  ed  ubbidire  a tutto  quello 
che  loro  avrebbe  in  suo  nome  imposto  Gre- 
gorio Crescenzio  romano  card iu al  di  S.  Teo- 
doro suo  legato  in  Campagna  di  Roma  , e 
Ricrai  do  suo  consobrino  ( ,-l  quale,  in  gui- 
derdone d’aver  disfallo  e preso  Corrado  di 
Marlei  , avea  investito  in  quest'istesso  an- 
no 1208  del  contado  di  Sora,  avendolo  tolto 
a Corrado  (a)  ) , li  quali  sarebbero  passati 
in  Puglia,  per  non  potervi  esso  passare,  stan- 
te il  gran  calore  della  stagione,  come  il  tutto 
potrà  vedersi  nella  sua  lettera  che  va  tra  le 
altre  epistole  di  questo  pontefice  (<*). 

Ed  avendo  a questo  modo  ordinato  il  go- 
verno di  questo  reame,  salì  a Monte  Casino, 
e visitando  quel  sacro  luogo  , gli  confermò 
lutti  i privilegi  concessigli  da’ pontefici  suoi 
predecessori,  e gliene  concesse  altri  di  nuo- 
vo (3).  Ma  mentre  ancora  quivi  si  trattene- 
va , ecco  che  gli  viene  avviso  coinè  Filippo 
re  di  Germania,  e zio  del  re  Federico  , dai 
suoi  era  stato  ucciso  ; onde  per  soccorrere 
più  da  vicino  a’ bisogni  deU’imperio  d Occi- 

(1)  Ricc.  a S.  Gorra.  an.  ito8.  Qui  autem  or- 
din  itiouem  islam  recipero  noluerint,vel  recusate- 
riut , lamqunm  hostes  publiei  habeantur,  et  a cae- 
teris  impugnentur.  Iniu  c.  III.  I.  11.  cp.  i3a. 

(a  Ih  que*t'  Investitura  ne  fa  anche  me  n zi  tute 
tl  j utt ut  nel  //àro  <fc’Cnntcslabili  del  Regno,  fol. 
38  Viti,  etiajn  Innoc.  HI.  I.  la.  cp.  5.  Sebbene 
P Autore  coti!  rincora  neo  delle  detta  d’ Innocen- 
ti u § Jg.  scriva  che  fuetto  investitura  fotte  tin- 
ta data  dal  re,  non  da  Jnnocenzio.  \ id . elioni 
Oirou.  Fossae  no»,  an.  iao8.  Ad  Monaslerium 
Foasae  novae. . . . Domimi*  Ricbardus  fratcr  Do- 
mini Papaefnctus  e*’  Come*  S>rae,  et  exaltnlus, 
et  b iccina  vocifcratus  per  Protoni)  tari  um  a Domi- 
no Federico  RegeSiciliae  prò  hoc  delegatimi.  Vid . 
Diploma  Feder.  n.  prò  bac  Investitura  upudRjy- 
jiald.  an.  1*08.  nino.  s8. 

(a)Kpisl.  Inn.  che  comincia  A (Tee tura  dileetio- 
nis,  et  "ratine,  eie.  I.  u.ep.  iSo.Vid.e'iamep. 
1 3 1 , 1 33 . Richard,  a S.  Germ.  an.  iuo8.  Gesta 
Innoc.  Ili.  § 4o. 

(3)  Au.  Coas.  Ricc.  a S.  Gcrm.  an.  1208. 


dente,  per  la  via  di  Sora  ed.  A lina  partendo 
di  Terra  di  Lavoro,  con  tult’i  cardinali  chu 
eran  seco  venuti , ritornò  io  Campagna  di 
Roma  (1). 

Dopo  la  morte  d’Errico  imperadore  , an- 
corché rimpcrio  s’appartenesse  al  suo  figliuo- 
lo Federico,  tanto  più  che  l’istesso  Errico  in 
vita  avea  proccurato  che  quasi  tutti  li  prin- 
cipi della  Germania  lo  eleggessero  iu  re  , e 
gli  giurassero  fedeltà,  come  dice  l’abate  Ur- 
spergense  (a)  ; nultadimanco,  morto  Errico, 
sorsero  due  fazioni  infra  di  lor  contrarie  per 
l'elezione  del  successore,  c la  maggior  parte 
degli  elettori  elessero  Filippo  duca  di  Svcvia 
fratello  del  morto  imperadore;  c dalla  sua 
fazione  fu  coronalo  re  di  Germania  in  Ma- 
gonza  nell’anno  1 198:  altri  d’iuferior nume- 
ro elessero  Ottone  duca  di  Sassonia,  e lo  co- 
ronarono in  Aquisgrano  (3).  Ma  con  tutto 
che  Inuoceuzio  III  favoreggiasse  il  partito  di 
Ottono,  ed  avesse  confermata  la  sua  elezio- 
ne (4)  , milladimanco  prevalse  il  parlilo  di 
Filippo,  il  quale  per  dieci  anni  tenne  l'im- 
perio , ed  al  quale  finalmente  cedo  ristesse? 
Ottone,  con  cui  dopo  una  crudel  guerra  venne 
a concordia;  enei  1*07  Filippo  promise  di  dare 
Beatrice  sua  figliuola  per  moglie  ad  Ottone, 
con  patto  che  morto  Filippo*  al  ‘regno  di  Ger- 
mania egli  vi  succedesse  (»).  Tenendo  adun- 
que l'imperio  Filippo , iu  quest'anno  1208 
fu  ucciso  a tradimento  entro  il  suo  proprio 

fi)  Chron.  Riccnrd.  a S.  Gemi.  an.  isoS.  De 
S.  Germano  dUressil,  et  per  Atinam  iter  fac.ens, 
Snrnm  se  conlulit,  indeque  in  Cirapanijm  rever- 
sus  est.  Anoo.  Gus.  Chron.  Fossae  nov.  eod.  an. 

(*'1  Godefr.  Monach.  in  Chron.  an.  1196.  Otto 
a S.  Biasio  c.  4i-  46-  Gesta  Innoc,  IH.  § 19-  In- 
noc.  III.  in  Rcgislr.  de  Nego!.  Imper.ep.  *9.  Abb. 
l’rsperg.  an.  1 196.  Ilenrico  VI.  procurante,  Prin- 
cipe» Alemanni*  pene  orane*  filmai  parvulum  ip- 
sius  Fridericum  II.  adirne  in  cani*  vagicntem  as- 
sumpserunt  in  Regrm  , eique  lidelilalcm  jurave- 
ru.it , et  filerà*  de  hoc  facto  cura  sigilli*  suis  Im- 
peratori transniiscriint. 

(3  Olio  » S.  Biasio  c.  4fi  Abb,  Ursperg.Gode- 
fr.  Mnnacb.  an.  1198.  Oss  a Innoc.  HI.  $ a*. 
ViJ . Sigoti.  et  Mur.  coti.  an. 

(4l  Cip.  Venerabile!»  de  Elecl.  Innoc.  III.  io 
Rcgislr.  de  Aegot.  Iinper.  Ep.  *9.  3a.  et  reaq. 
per  lot.  Godefr.  Monacb.  Corrad.  Urspcrg.  Al- 
beri. Sladens.  ab  an.  1198  alan.  1106.  Olio  a 
S.  Biasio  e.  46.  48-  llicord.  Male. pia.  c.  89. 

(5)  Corrad.  Crspe.-g-  on.  1207.  Vid. tara  Albert, 
Stad.  an.  1207:  Arnold.  L»ubee.  I.  7.  c.  6.  Olion, 
aS.  Biasio  c,  48.  Saxiuai  «d  Sigop.  1207,  et  Mur. 
mi.  au. 
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palagio  nella  città  di  Bamhcrga  da  Ottone 
conte  Palatino  di  Witelspach  suo  fiero  ini* 
orno;  onde  Ottone  duca  di  Sassonia  aspirò 
di  nuovo  all'imperio  , nel  che  ebbe  anche 
questa  seconda  volta  il  favore  d'iuuoceuzio, 
che  nell'anno  seguente,  calato  egli  in  Italia, 
lo  incoronò  in  Houia , ed  Ottone  IV  fu  no- 
mato (i).  ( 

Ma  dopo  la  partenza  del  papa  da  Terra  di 
Lavoro  adequerò  in  questa  provincia  nuovi 
disordini,  poiché  ilieeardo  dch'Aquiln  conte 
di  Pondi,  unitosi  col  conte  Diepoldo  , s'insi- 
gnori  della  cil\à diOapua, chiamatovi  dagl  i- 
stessi  (.apuani,  (nglientlola  ai  conto  Pietro  di 
Celano  (a).,  sotto  il  cui  governo  si  trovava, 
perciopghg.auo  ligliuolo  llinaldo,  che  vi  era 
arcivescovo  ,. era  fieramente  «diate  da.  quei 

cittadini.  ,, , 

i.  Ayqva  intanto  il  pontefice Imiocenii» eon- 
chiuso  già  jl  parentado  tra  il  re  Federico  e 
Costanza  vedova  d'Alhcrieo  te  dillugheria, 
figliuola  d A funs  i li  re  d'Aragonac.iti  S.1U- 
cia  sua  móglie  (3).  Narra  il  Zurlta,  avveduto 
ed  incorrotto  isiorico,  negli  Annali  d’Ara- 
gona , che  la  reina  Salici»  , dopo  la  morte 
del  rosilo  marito,  inviò  in  tiouia  no  suo  se- 
cretorio dello  Colombo,  offerendo  ad  lutio- 
ccnzio  , so  lai  malriniooio  si  conchiudesse, 
d inviar  200  cavalli  a sue  spesuiu  Sicilia  in 
soccorso  del  genero;  ovvero,  se  .così  funse 
paruto  eouw;ue volu  , di  coudu  rglieia  ella 
stessa  con  4»o  cavalli,  purché  fosse  assicu- 
ralaghe  lo  sarebbero  rifalle  le  spese  clic  fa- 
rebbe guerreggiando  in  , quel  regno,  in  caso 
clic  il  parentado  fosse  impedito  da' Siciliani, 
che  tenevano  in  lor  potere  la  persona  del  re  : 
chiedendo  in  oltre,  che  se  Federico  fosse 
morto  prima  di  effettuare  il  matrimonio  con 
Costanza,  dovesse  investire  de'suoi  reami 
D.  Ferdinando  fratello  di  Costanza,  clic  il 
padpe  avea  dedicalo  aiti  sacri  ordini  (4).  l.i- 
noceuzio  dopo  tale  imbasciata  inviò  suoi  am- 
baseiadori  in  Aragona;  c questi,  insieme  coti 

fi)  Carrai!.  FrspfT*.  Albert  Stai.  Orni  Ir.  Alo- 
nach.  an  i«iS.  lauy.  Arnold.  Indice.  t.  j.  c.  i4 
Od  »aS  Biasio  ct  »u.  ji.  j«.  Tticcar.  a S Gemi. 
L iron.  Po  sar  nov.  an.  i>o<S.  1209.  Rìcor  .Malo 
*P»n.  c ioa  Si -oti  r|  Murai,  ah.  ivoS  13119. 

(u)^Riecard.  a S.  Gcrin.an.  igòS  In  odiutuCe» 
lani  Loin  lis  An.  Cass  eo<l.  an. 

Inoiic.  III.  I 5 rp.  So.  1.  1 1.  rp  4 ».  t3.j. 
d m llrgis  r.  dr  Npgot.  Iraprr.  cp.  8 ».  1 1 1 . 

(4  Zuril.  an  ■ voS.  Qurni  palrrsano  Ordini  di- 
laverai. Vid.  Ina  oc.  HI.  1.  ».  cp.  5V‘. 
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quelli  die  parimente  inviò  Federico,  dopo 
varii  jtratlali,  cerne  hi  userò  il  parentado.  Ma 
prima  che  Costanza  partisse  dn  Aragona,  morì 
in  regina  Sancia;  ed  ella  fu  poi  iti  Sicilia  ( i) 
nel  mese  di  febbraio  del  nuovo  auno  1209 
da  D.  Alfonso  conte  dì  Provenza  suo  fratello 
sul  lega  Ice  du  Catalani  accompagnala  da  gros- 
so iti  mi  ero  di  cavalieri  spaglinoli  e prò  ven- 
ali. Ala  queste  uozze,  menilo  co»  pomposo 
leste  si  celebravano  in  Palermo,  furono  slur- 
baie  (ter  la  morte  di  1).  Alfonso,  e di  molli 
di  que’  cavalieri  che  seco  aven  portali;  poiché 
anneratosi  per  la  malvagità  del  la  ria  un  coo- 
! agioso  usale  in  Palermo,  avea  menali  molti 
al  sepolcro;  lauto  che  costrinse  il  giovanotto 
re,  cito  nou  avea  più  che  panisi,  tra  le  al- 
legrezze delio  spousalizio  e tra  le  lagnino 
del  morto  cognato  ad  uscir  da  Palermo  , ed 
nudar  girando  per  molle  città  di  qucU'iso- 
; U (a).  , 

Or  mentre  il  contagioso. male  costringe v* 
il  re  Federico  a far  dimora  fuori  Palermo, 
il  coute  Pietro  di  Celano  per  opra  dell'arci- 
vescovo suo  ligliuolo  riebbe  Capila  (3),  K 
nclfistesso  tempo  Olloue  re  di  Gcnuauia  per 
la  morte , di  Filippo  suo  suocero,  anelando 
a'I  imperio  d Occidente,  venne  in  Italia  con 
poderoso  esercito  , e giunto  in  Roma  , rice- 
vuto dal  poiuelice  luuoeenzio  , gli  fu  uella 
chiesa  di  S.  Pietro  a‘27  settembre  di  que- 
st'anno data  la  corona  imperiale  ( i);  e narra 
Riccardo  da  S.  Germano  (5)  che  il  papa  il 
coronò  pr attillo  jw  amento  de  conservane 
da  Jicgctliòus  S.  Petti,  et  de  non  offendendo 
Iiegcm  Sì  citine  Ft  idericum.  Ala  dimorando 
iu  Roma  Ottone  col  suo  esercito,  avvenne 
che  s'attaccò  grave  briga  fra' suoi  soldati  ed 
i Romani,  i quali,  prese  dappertutto  le  armi, 
uccisero  gran  qtianiiwì  d>  Tedeschi. Sdegnalo 
di  ciò  Odono  partissi  da  Roma , e ne  andò 
nella  Marca  ove  per  alcun  tempo  dimorò, 
danneggiando  e prendendo  a forza  , non 
ostante  d giuramento  fatto,  le  terre  e le  città 
della  Chiesa  (6). 

( l'iTtior.  a S.  Gena.  Anon.  Cts®.  an.  1209.  Vid. 
Rajnald.  eod.  a i n.  ilo.  Cq>ec.  par.  2. 

m>\  ij.lnvcg.s  \nn. di  i’alcr.nopor.  3. an.  1309. 
Carusi  Stdr.  di  Sirii.  pur  2.  vid.  1. 1.8. 

(3  Rierai-d.  a S Gcrra.  mi.  1 209. 

(4)  Ricvrtl.  Héndoà  cap.  io«.  C' r.  Fossac  nov. 
nu.  ia  9 Otto  a S.  B.'ànq  c.  Sa.  Vid.  Saviini  ad 
Sigoe.  au.  1209. 

f$)  Rìccàrd  aS  Corni,  nn  r*ng. 

(6j  Ricca. d.  a S.berm.  An.  Cass.  Clima.  Futfoc 
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Intanto  Tabale  RofTredo,  avendo  per  molli 
anni  governala  la  badia  di  Moule  Casino, 
passò  di  questa  vita  il  penultimo  giorno  di 
inaggio  di  (juesl'atino  1*2  io  in  S-Crmiano  (i): 
dopo  la  cui  morte  il  conte  Diepoldoe  Pietro 
rotile  di  Celano  rappacificatisi  insieme,  ed 
uno  fatto  signor  di  Capua,  e l’altro  di  Sa- 
lerno, ambedue  persuasero  Ottone,  ch'era 
in  Toscana  , che  venisse  ad  occupare  il  rea- 
me, con  dargli  in  suo  potere,  Diepoldo  Sa- 
lerno, ed  il  conte  di  Celano  Capita.  Sicché 
l'iiupcradore,  non  ostante  il  giuramento  fallo 
al  pontefice  di  non  travagliar  Federico,  no 
rettala  lietamente  l'impresa,  ed  assembrato 
il  suo  esercito,  entrò  per  la  via  di  Uicti  e di 
Alarsi  in  Abhruzzi,  donde  passalo  in  Terra  di 
Lavoro,  Pietro  abate  di  Monte  Casino,  ch’e- 
ra succeduto  al  morto  Rolfredo,  temendo 
delle  terre  della  sua  badia,  coutro  il  volere 
de' suoi  Padri,  gl'ili  viò  per  suoi  messi  a chie- 
der pace,  e poco  statile  egli  medesimo  andò 
riverentemente  ad  incontrarlo,  ponendosi  in 
suo  potere;  per  la  qual  cosa  non  furono  i 
suoi  luoghi  nò  i beni  del  monastero  in  me- 
noma parte  da’ Tedeschi  danneggiati  (a). 

(ì iunto  poscia  a Capua  creò  duca  di  Spo- 
leto il  conte  Diepoldo  (3),  il  quale,  oltre 
all’avcrgli  dato  Salerno,  s’era  congiunto  seco 
con  tutti  i suoi  partigiani.  Andarono  indi 
ameudue  ad  assediare  Aquino;  uia  ne  furono 
con  lor  nomini  dauiio  ributtati  da  Tommaso, 
Pandolfo  e Roberto  signori  di  quella  piazza. 
]\apoli  in  onta  degli  Àversani  si  rese  ad  Ot- 
tone, il  quale  ad  istanza  de’NapoIelaai  andò 
a porre  l’assedio  ad  Aversa;  ina  gli  Àversani 
con  pagargli  molta  moneta  , e raccorlo  ami- 
chevolmente eulro  la  lor  città , ‘sottoponen- 
dosi «il  suo  domiuio , non  riceverono  altro 
danno  (4L  Passò  poscia  Ottone  iu  Puglia, 
ove  tra  per  lo  timore  e per  la  fona  buona 
parte  ne  occupò,  e lo  stesso  fece  nella  Ca- 
labria , ponendo  a sacco  ed  n mina  i luoghi 
che  gli  faceano  resistenza  (5). 

nov.  an.  1209.  Corrati.  LVpcrg.  Alberic.  Monac. 
eod.  an  Ricoid.  Male* pio.  c.  ioa.  Vid.  Sigon.ci 
ilur  eod.  ao. 

1)  Ricca r.  a S Cerai.  An.  Ct*>.  an.  1210. 

2 Ricc.  aS.  Cernì.  An. Casa.  Chron.FusMC  nov. 
eod.  an.  isio. 

(3  Ricconi.  aS.Germ.  an.  itio.  Duccra  Spolcli 
rfiìcit  illuni. 

(4)  Ricc.  aS.  Germ.  an.  1210.  Clirou.  Fossae 
nov.  eod.  an. 

($)  Uicc.  a S.  Germ.  an.  1210.  Chron.  Funse 
nov.  ou.  1211. 
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Il  |H>nlefice  Iiinocenzìo  vedendo  in  colai 
guisa  perdute  le  più  belle  provincie di  questo 
reame,  leutò  prima  con  ogni  suo  potere  di 
distorre  OUoue  dall’ impresa.  limò  pertanto 
beo  cinque  volte  l'abate  di  Morimondo,  come 
narra  Tabule  Urspergense  (1) , da  Roma  a 
Capita  a trattare  con  Timperadore  tal  con* 
cordia.  Ma  invano;  poiché  Ottone  reputando 
che  tulle  queste  provincie,  siccome  lutto  il 
resto  d’Italia,  s’appartenessero  all'imperio, 
non  solo  a patto  alcuno  noti  volle  lasciare 
ciò  che  avea  conquistalo  contro  il  re  di  Si* 
cilia,  ma  tentò  di  occupare  luttoil  rimanente 
d Italia  (2). 

1 pon Udiri  romani  aveauogiàin  questi  tem- 
pi preso  il  costume,  non  pur  di  scomunicare 
gl'iiiiperadori,  ma  deporgli  anche  dall'impe- 
rio, con  assolvere  i vassalli  dal  giuramento; 
c di  vantaggio  di  deporgli  non  pure  per  ca- 
gione d'eresia  , ma  anche  per  cagioni  mera- 
mente temporali,  se  essi  tentassero  d'occu- 
pare i beni  della  Chiesa,  o di  qualche  altro 
principe  loro  amico  e federalo.  In  fatti  In- 
noceuzio  in  questa  occasione,  conosciuta  l'o- 
stinazione d’Oltone  di  non  voler  lasciare  ciò 
che  uvea  occupato  nella  Marca  delle  terrò 
della  Chiesa,  e ciò  che  avrà  conquistato  con- 
tro il  re  Federico,  lo  scomunicò,  e lo  dichiarò 
nemico  di  S.  Chiesa  (3).  Interdisse  ancora 
la  chiesa  di  Capua,  perchèquc’  ministri  avea- 
no  avuto  ardimento  di  celebrare  i divini  uf- 
fici in  sua  presenza  (4),  e dichiarò  scomuni- 
cati ancora  tutti  i di  lui  fautori,  tra*quali  vi 
furono  eziandio  i Napoletani  (5)  : e convocato 
un  concilio  in  Roma,  il  privò  del  l'imperio, 
confermando  nell'anno  seguente  la  scomu- 
nica lanciata  contro  di  lui  (6).  Ma  perchè 
questi  fulmini  invano  si  lanciano , se  noa 
vengono  «accompagnali  e sostenuti  da’ prin- 
cipi elettori  , scrisse  perciò  In  noceuzio  in 
questo  medesimo  anno  1211  sue  lettere  ai 

(1)  Abb.  Cnpcrg.  an.  iati. 

(а)  Godefr.  .Monacò,  in  Gir.  an.  iaio.  Vid.  Raj« 
naldt  an.  1210.  1 ai  1 . Murai,  an.  1210.  1211. 

(3)  Hicord.  Male  *p  in.  c.  ioa.  Gio.  Villani  1.  5, 

c.  3j. 

(4  Riccar.a  S.Gcrm  an.  iato,  illum  rrcoramu* 
nicat,  et  Ecclosioni  Capitanata  sub  iuterdicto  ponit, 
prò  eo  quod  ausi  sint  celebrare  ipso  praes.-nte.  la 
Odavi*  B. Martini  cxcouununicat  elioni  ornava  Fau- 
tore* ipsius.  Anou.  Goss.  eod.  an. 

(5)  \ id.  Innoc.  HI.  1.  14.  «‘P-  78*  79l* 

ep.  20.  3i.  189. 

(б)  Ilice,  a S.  Germ.  an.  itti.  Anon.  Cossin. 
eod.  an. 
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principi  tedeschi,  nelle  quali  esagerando  i 
danni  fatti  da  Ottone  alla  Chiesa  contro  il 
tenore  dell’accordo  e del  giuramento  da  lui 
fatto,  quando  ('incoronò  in  Roma,  gli  esor- 
tava perciò,  ch’essendo  egli  spergiuro  e sco- 
municato, e caduto  dall'Imperio,  necreassero 
un  altro  in  suo  luogo.  Il  perchè  mossi  molli 
di  loro  a prendergli  Tarmi  contro,  si  cagionò 
guerra  e rivoltili  a in  Alemagna;  della  qual 
rosa  avuta  contezza  Ottone,  prestamente  di 
Puglia  partitosi  , ritornò  in  Germania.  Ma 
non  fu  perciò  bastevole  a frastornare  l’ele- 
zione ; poiché  gli  arcivescovi  di  Magouza  e 
di  Trcveri,  il  re  di  Boemia,  Ermanno  lan- 
gravio di  Tnrìngia,  i duchi  d'Austria,  di  Sas- 
sonia e di  Baviera  , ed  altri  molti  signori  te- 
deschi , i quali  oltre  all'essere  suoi  scoverli 
nemici , si  ricordavano  dell'elezione  fatta  di 
Federico  in  re  de'  Romani,  mentre  era  ancor 
fanciullo  in  vita  dei  padre,  e del  giuramento 
datogli , crearono  re  di  Germania  ed  impe- 
radore  il  re  Federico  (*),  che  in  quesTan- 
uo  fan  non  era  più  che  di  sedici  anni. 

CAPO  III. 

Il  re  Federico  vieti  eletto  imperadore  dai 
principi  della  Germania.  Fa  in  Alema- 
nna , ed  in  Atquitgrana  è coronato  ; ed 
Jnnocenzio  intima  un  generai  concilio 
in  Luterano • 

Falla  da*  principi  della  Germania  reiezio- 
ne di  Federico,  prestamente  inviarono  due 
legati  , Anselmo  ed  Errico  , a significargli 
colai  fatto,  e per  condurlo  in  Alemagna.  I 
quali  arrivati  in  Campagna  sino  a Verona, 
si  rimase  colà  Errico  per  fare  favorevoli  al 
novello  Cesare  i Lombardi,  c particolarmen- 
te i Veronesi  (i);  ed  Anselmo  venne  in  Ro- 
ma, ove  di  consentimento  del  pontefice  fece 
opera  che  da'  Romani  fosse  ancor  dato  l’im- 

Sprio  a Federico.  Indi  passalo  in  Sicilia,  con 
ifficollà  ottenne  che  Federico  passasse  in 
Aleraagua  ; perciocché  Costanza  gelosa  della 

(•)  Vid.  Godcfr.  Monach.  Alber.  Monacò.  Ab- 
bat.  Ursperg.  an.  iato.  lai  i.  ibis.  Sicard.  Cre- 
tnon.  in  Chron.  iisd.  anChr.  Fossa** nov. an.  ibit. 
Ricord.  Malcspin.  cap.  ioa.  io3.  G»o.  Villani  1.5. 
c.  35.  36.  Vid.  Kaynald.  et  Murai,  iisd.  an.  Flcu- 
ry  Hist.  Eccl.  I.  76.  n.  5i.  1.  77.  n.  4 et  7. 

(1)  Abb.  Ursperg.  an.  iato.  Chron.  Fossaenov. 
an.  itti.  Vid.  Sigon.  an.  ino.  isu.  et  ibi  Sa- 
xiiun. 


salute  del  marito,  con  molti  altri  baroni  di 
Sicilia  , temendo  non  fosse  colà  da'  suoi  ne- 
mici fatto  fraudolentemenle  morire,  con  ogni 
loro  potere  glielo  dissuaderono.  Ma  final- 
mente dispregialo  ogni  pericolo,  ed  incorag- 
giato da' particolari  mossi  d’Jnnocenzio  , la- 
sciala Costanza  in  Sicilia  con  un  figlinolo 
che  di  lei  generato  avea,  in  memoria  del  pa- 
dre nomato  Errico,  imbarcato  su  i vascelli 
de'  Gaetani,  con  felice  viaggio  arrivò  a Gae- 
ta (1).  Poscia  di  nuovo  messosi  in  mare,  in 
aprile  di  questo  nuovo  anno  iaia  pervenne 
a Roma  (2),  ove  dal  pontefice,  dal  senato  e 
dai  popolo  romano  lietamente  accolto,  passò 
similmente  per  mare  in  Genova  ; e caramen- 
te ricevuto  da’  Genovesi,  fu  da  loro,  per  te- 
ma che  i Milanesi  gran  partigiani  di  Ottone 
non  l'assalissero  tra  via  , e cercassero  d’im- 
nedirgli  il  cammino,  accompagnato  inaino  a 
Pavia  , e nella  stessa  guisa  fu  poi  da'  Pavesi 
e Cremonesi  insieme  uniti,  e dal  marchese 
d’Este,  non  per  la  diritta  via,  ma  per  la  val- 
le di  Trento,  e per  luoghi  asprissimi  delle 
Alpi,  temendo l insidie  di  Ottone,  per  lo  pae- 
se de'  Grisoni  condotto,  e con  ogni  onor  rac- 
colto dal  vescovo  dì  Coira  e dall’abate  di  S. 
Gallo , pervenne  con  essi  a Costanza  (•). 

Ma  Ottone,  che  intanto  avea  con  asprissi- 
ma guerra  travaglialo  i partigiani  di  lui,  in- 
tesa la  sua  venuta,  prestamente  di  Turingia, 
ove  dimorava,  partitosi,  venne  ad  (Jberlingh 
presso  Costanza  per  uccider*  o far  prigioue 
Federico  prima  che  prendesse  maggior  po- 
tere in  Alemagna.  Ma  abbandonato  da  molti 
de'  suoi  seguaci,  ebe  ai  suo  nemico  passaro- 
no, non  potè  porre  in  effetto  il  suo  intendi- 
mento. E Federico,  mentr’era  in  Costanza, 
ebbe  tosto  in  suo  aiuto  grosso  numero  de’suoì 
Svevi , oltre  a molli  altri  baroni  tedeschi, 
da’ quali  per  la  memoria  del  padre  e ilei  Ta- 
volo era  grandemente  amato.  Il  perché  Ot- 
tone vedutosi  ciascun  giorno  mancar  di  for- 
ze, nello  stesso  anno  1212  ne  andò  a Rri«ac 
città  di  stima  posta  in  riva  del  Reno  vi 
tentò  con  ogni  industria  di  accresce.  E . 

(1)  Corrad.  Urencrg.  an.  1210.  Ricc.aS. 
an.  isti.  Chron.  Kos  ae  nov.  an.  1212.  Vid.  ««a 
pocelatr.  par.  9.  Carusi  Stor.  di  Sicil.  par.  2.  voi. 
1.  1.  8. 

(t)  Ricc.  a S.  Gemi.  an.  191 1.  Chron.  Fossac 
nov.  an.  1219.  Vid.  Haynald.  et  Mur.  an.  1211. 
1212.  Satium  ad  Sig.  iisd.  an. 

{*)  Chron . Fossac  nov.  Ricc.  a S.  Gerrn.  Godefr. 
Monadi,  an.  1212.  Ab.  Ursperg.  an.  1210.  isti* 
Vid.  Sigon.  et  Murai,  an.  1212, 
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Merci (o.  Mn  perché  da' suoi  soldati  erano 
gravemente  afflitti  i cittadini  di  quella  città, 
coloro,  |>cr  torsi  dattorno  cotal  noia,  concor- 
demente e con  furia  il  cacciarono  via  d illa 
città  , uccidendogli  e ponendogli  ni  rolla 
tutto  l'esercito  ; onde  gli  convenne,  per  non 
aver  altra  strada  al  suo  srampo  , con  poca 
compagnia  ricovrirsi  colla  fuga  in  Sassonia. 
Sparsasi  questa  fama  tra’ Tedeschi,  tosto  cia- 
scun concorse  a favorir  Federico,  il  quale, 
discendendo  per  le  rive  del  Reno,  fi»  ami- 
chevolmente da  tutti  raccolto  ncll'Annonia. 
Ma  niellili  di  quo* popoli,  come  fedelissimi 
ad  Ottone,  chiuse  le  porle,  cominciarono  a 
citili  Tastargli  il  passo;  pure  costretti  fra  po- 
chi giorni  a cedere  , passò  ad  Aquisgraua, 
ove  concorsa  la  maggior  parte  de’  principi 
d'Alcmngna,  che  contro  il  eroder  di  Federi- 
co passarono  lietamente  dalla  sua  parte,  fu 
coronalo  re  ed  imperatore  per  mano  degli 
arcivescovi  di  Magonza  e di  Trevcri  (i)  l'an- 
no di  Cristo  1 9 1 vt , il  ventesimo  della  sua  età 
secondo  l'abate  Urtpcrgensc,  il  Kainaidi  e’I 
Brovio,  ma  secondo  Inyeges  il  decimottavo. 

Cosi  il  deposto  Ottone,  vedendosi  abban- 
donato da*  signori  dcll'iinpcrio,  rivolse  l'ar- 
mi contro  Filippo  re  di  Francia  , dal  quale 
vinto  e messo  in  fuga,  il  vittorioso  Francese 
per  più  abbatterlo  fece  tregua  coH'iuipera- 
dor  Federico  (a),  il  quale  non  volendo  per- 
dere si  propizia  occasione,  con  ogni  prestez- 
za assaltò  le  éHlh  imperiali  clic  favorivano 
ad  Ottone,  cd  in  maniera  le  travagliò,  ut 
Urbe*  ad  deditionem  , et  Otbonem  ad  ve- 
ni a m pelea  da  in  impulcril , come  dice  Gor- 
don io. 

Il  pontefice  Innoccnzio  vedendo  depresso 
Ottone,  c l’Italia  e gli  Stati  «le* Cristiani  già 
pacificali , e che  le  cose  deirimpcrio  d'Occi- 
dentc  pgliavano  buona  piega  ed  nndavauo 
a seconda  del  suo  impegno , avendo  ancora 
in  questi  medesimi  tempi  ricevuta  fa  lieta 
rifalla  della  famosa  vittoria  ottenuta  uei 
< jV  /i  di  Toledo  sopra  il  re  di  Marocco  c » 

; CKf  Cnmul.  Abb.  Ursperg.  nn.  ibi».  A qui*  per 
-*  Antistite»!  Mogli  e ti  e uni  et  Trevcrenscm  coronata  oc- 
ccpit.  CipeccUlr.  par.  *.  Invcg.  Ann.  di  Ptlcr. 
an.  isis.  isi3.  Sigoa.  an.  isis.  Vid.  tam.  Sa- 
xiuiu  ad  Sigon.  lue.  cit.  Raynald.  an.  isis.  isti». 
Mur.  iisd.  an. 

(s)  Abb.  Ursperg.  Gmlofr.  Monarh.  ^!ber.  Mo- 
nadi. an.  isi4  Ilice,  a S. Gemi  an.  ibi 3.  liicr-rd. 
Maletumi.  r.  ios.  iu3.  Gio.  Villani  I.  5.c.)ii.S6. 
Vid.  Iliqnald.  au.  ibi  4-  n.  si  et  >cq«|. 
a.  v.i. 


suoi  Mori  da  Alfonso  XI  re  di  Caviglia  , da 
1).  Pietro  II  re  d'Aragona  fratello  dell'iui- 
peradrice  Costanza,  e da  Sanrio  re  di  Na- 
varrn  (i),  rivolse  l'animo  a più  gloriose  im- 
prese; e vergendo  che  non  solo  iu  (spaglia, 
ma  che  anche  in  Terra  Santa  i Torcili  aspra- 
mente molestavano  i Cristiani,  prendendo 
ogni  giorno  colà  possanza , rivolse  l'animo 
alla  ricuperazione  di  Terra  Santa.  Onde  con 
sue  lettere  invitò  lutti  i principi  cristiani, 
elio  dcpoiicndo  le  loro  particolari  discordie, 
prendessero  la  croco  , rincorandogli  alla 
guerra  sacra  ; ed  inviò  due  cardinali  legali 
clic  adunassero  le  genti  per  passare  in  So- 
ria  (a).  Scrisse  parimente  al  Saladino  solch- 
ilo di  Babilonia  e di  Damasco,  che  restituis- 
se Gcriiialcuimc  a 'Cristiani,  con  liberar  tinti 
que’che  avea  prigioni  in  suo  potere  , offe- 
rendogli aU'incontro  cho  sarebbero  anche 
liberati  da*  nostri  i Turchi  ch’crnno  in  nostro 
potere  (3).  Ma  ciò  non  servi  per  nulla,  poi- 
ché quel  principe  curò  poco  de’ messi  o del- 
le lettere  del  pontefice.  Intimò  ancora  Inno- 
cenzio  fin  dall'anno  I9i3  un  generai  conci- 
lio da  tenersi  in  Roma  in  S.  Gio.  Laterauo 
nell'anno  isiS  (i),  siccome  in  effetto  nel  di 
li  di  novembre  di  quesfanno  si  cominciò  a 
celebrare,  nel  quale  v’intervennero  71  ar- 
civescovi, 4*®  vescovi  e 800  abati  e priori. 
Vi  accorsero  ancora  gli  amhasciadori  di  lutti 
i principi  cristiani , ed  in  nome  di  Federie  • 
fuvvi  Berardo  arcivescovo  pria  di  Bari  (:>), 
ed  allora  trasferito  a Palermo  (6).  I Milane- 
si, ch'era  no  ostinati  partigiani  d Ottone,  no  1 
tralasciarono  ancora  mandarvi  un  loro  r t- 
tadino  per  difendere  in  nuesl'asscmblea  In 
ragioni  (fOllone.  Furono  dibattuti  in  questa 
radunanza  molli  punti  , ed  esaminali  con 
molla  contenziou  d'animo. 

Il  principale  fu  l'cspodmoncdi  Terra  San  - 
la  , c del  modo  da  tenersi  per  ricuperar  So- 
ft) Riccar.  a S.  Germ.  an.  ibis.  Iiodcr.  Tolo- 
fan.  I.  8.  c.  1.  ad  c.  is.  lumie.  III.  1. 1$.  cp.  18*. 
18J. 

(s)  Ricc.  a S.  Germ.  an.  isiS.  Abb.  Ursperg. 
coti.  an.  N id.  Innuc.  111.  1.  16.  ep.  *8.  99.  Ji.  3*. 
Òj.  31». 

(3)  Ricc.  a S.  Germ.  on.  iai4  Innoc.  III.  I.  16 
cp.  37. 

(4 1 Rioc.  nS.  Germ.  an.  ibis.  Girmi.  Fumar 
nuv.  nn.  isi3.  Vici . Innoc.  III.  I.  16.  cp.  3o. 

(5;  Innoc.  III.  I.  16.  ep.  1*0. 

(6)  Rie.  a S.  Germ.  Ciir.  Fussacnov.  nn.  1 *»  1 5. 
Abb.  Ursperg.  Ma’.th  l'nr  s.  i»i3.  ist!>.  Ray- 
nald.  an.  isiìi.  Flcury  Itisi.  fcccl.  I.  77.  n.  4°- 
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ria  chYrn  ricaduta  in  mano  d’infedeli , e di 
comporr*}  perciò  le  discordie  Ira’  principi 
cristiani;  nel  che  concorsero  tulli  gli  amba- 
sciadori  de*  principi  a proniellcr  in  nome  dei 
loro  signori  ogni  aiuto  (i). 

Fu  ancora  mollo  dibattuto-sopra  la  depo- 
sizione d’Oltone,  ed  incoronazione  di  Fede- 
rico in  Aquisgrana  ; ed  il  legalo  milanese 
orò  lungamente  per  Ottone,  il  (piale  fece 
nel  concilio  proporre  di  voler  tornare  al- 
rubbidienza  della  Chiesa  , e che  perciò  do- 
vesse esser  restituito  nel  l'antica  sua  dignità 
imperiale  , e cancellarsi  ciò  clferasi  fallo 
per  Federico.  Ma  sorse  dall’altra  parte  il 
marchese  di  Monferrato  per  Federico,  e de- 
clamando non  doversi  sentire  alcuno  clic 
parlasse  in  nome  di  Ottone , recò  in  mezzo 
sei  capitoli  d’accuse  contro  il  medesimo  (2). 
Primieramente  non  dovrà  sentirsi , perchè 
Olirne  ruppe  e violò  i giuramenti  Tatti  alla 
Chiesa  romana  di  ron  invadere  le  Stic  terre 
c gli  Stati  del  re  Federico.  11.  Perche  non 
uvea  restituito  quelle  terre  per  le  quali  era 
stato  scomunicato,  ed  nvea  giurato  di  resti- 
tuire. III.  Perchè  favoriva  1111  vescovo  sco- 
municato. IV.  Perche  carcerò  un  vescovo 
legato  della  sede  apostolica.  V.  Perdio  in 
disprezzo  della  Chiesa  romana  chiamava  il 
re  Federico  He  de* Preti  .3).  VI.  Perchè  di- 
strusse un  monastero  di  monache,  e’I  ridus- 
se in  fortezza.  Poi  rivoltandosi  contro  i Mi- 
lanesi elio  erano  ivi  presenti,  cominciò  a de- 
clamar contro  di  loro  , come  nemici  di  Fe- 
derico. Ma  questi  di  nulla  atterriti,  volendo 
dargli  risposta,  il  pontefice  facendo  cenno 
colla  inano,  si  alzò  dal  trono,  ed  usci  dalla 
chiesa  lateranetise.  Fu  questo  gravissimo  af- 
fare di  Federico  e di  Ottone,  come  narra 
Ilici  anio,  con  grandissima  contenzione  com- 
battuto nel  concilio  dalla  festività  di  S.  (Mar- 
tino insiuo  al  giorno  di  S.  A ndren  ; nel  qual 
di  finalmente  il  papa  approvando  reiezione 
fatta  daWii  cipi  d’A  leuingna  .11  Aqitisgrann, 
confermò  Federico  111  iitipcrador  romano,  e 
fu  deliberato  di  doversi  invitare  a prender 
la  corona  in  Koina,  secondo  il  costume  dei 
maggiori. 

(1)  Rioc.  a S.  Cernì,  an.  i#i!>.  Ricord.  Malc- 
sp  n.  c 106.  (ilo.  Yiltuii  I.  3.  c.  4e- 

(ai  Ilice,  a S.  Gemi.  an.  1 1 1 j.  Sex  in  medium 
Gioitala  protuNt. 

t Rice,  a S.  (le  m loe.  eit  ia  in  contem- 
pi .111  lì  Ecclesia*  ».*geui  bruni  leu  in  Regoli  ap- 
pellavi! 1 rv*lq  tei, -uni 


IMOQUINTO 

Non  minori  furono  le  discussioni  intorno 
a* sacramenti  della  Penitenza  e deirf’ucari- 
slia  , e sojirn  tutto  intorno  alla  condantiagio- 
ne  delleresia  degli  Albigesi , i quali , favo- 
reggiati dal  conte  di  Tolosa  c*  da  altre  per- 
sone di  stima  , aveau  preso  molto  potere  iu 
Francia  (*). 

CAPQ  IV. 

Origine  dell’ Inquisizione  cantra  gli  ereti- 
ci; e morte  di  papa  Innocenzio  III. 

Il  particolar  ufficio  dcirinquisizione  con- 
tra  gli  eretici  ebbe  a questi  tempi  il  suo  prin- 
cipio. Prima  gli  Apostoli  per  rimedio  di  que- 
sto male  non  adoperavano  altro , clic  d’am- 
monire una  e due  volte  l’eretico  , it  quale  so 
perseverava  nel  Tosi  inazione , eia  scomunica- 
to, e s’imponeva  a’ Cattolici  diesi  separas- 
sero dal  suo  consorzio.  Nè  si  passò  più  oltre, 
sino  a* tempi  che  Costantino  .M . alibi  acciò  la 
religione  cristiana.  Allora  tra  le  altre  cose 
Furono  da' Padri  della  Chiesa  Costantino  c i 
suoi  successori  ammaestrati  , che  portando 
essi  due  qualità,  Cuna  di  cristiani,  l’altra  di 
principi , con  ambedue  erano  obbligali  a ser- 
vir Iddio.  In  quanto  cristiani , osservando  » 
precetti  divini,  come  ogni  altro  privato; ma 
come  principi,  servendo  S.  D.  M.  con  ordi- 
nar bene  le  legd  , indirizzando  bene  i suddi- 
ti alla  pietà,  onestà  e giustizia  , castigando 
tulli  gli  trasgressori  de* precetti  divini , c del 
Decalogo  massimamente.  Ma  essendo  quelli 
die  peccano  contra  la  prima  tavola,  che  ri- 
guarda l’onor  divino,  assai  peggioridi  quel- 
li die  peccano  contra  la  seconda,  la  ({itale 
ha  rispetto  alla  giustizia  tra  gli  uomini;  per- 
ciò erano  più  obbligati  i principia  punir  le 
bestemmie  , I eresie  c gli  spergiuri,  che  gli 
omicidii  e i furti.  Per  questa  cagione  stabi- 
lirono diverse  leggi  contro  gli  eretici , c con 
maggior  severità  contro  i loro  dottori.  E Co- 
stariino  M.  nc  fece  due  (t)  : Costanzo  suo 
figliuolo  non  ne  stabili,  perchè  egli  fu  ere- 
tico; Valentiniano  il  Vecchio  una  (2)  : Va- 
lente non  ne  fece,  perchè  ‘ancora  egli  era 
eretico:  Graziano  ne  proimilgòduc  (3);  Teo- 
dosio M.  quindici  (4);  Valeuliuiaiio  il  gio- 

Vid.omninoRaynald.  Annal.  Ecd.an.  121$. 
Fleurj  Risi.  Feci.  I.  77.  a 11.  44  ad  i>j. 

1 1 , l o ! ih.  L.  1.  et  2.  de  liacrcuci*. 

(«1  L.  ■ C cod.  ut. 

(3  L 4 ciò. 

d)  L tì.  7 8.  3.  10.  ii.  12.  i3.  4.  16.  17» 
19.  21 . 22.  2J. 


LIBRO  DECIMOQUINTO 


vane  tre  (i);  Àrcftdio  dodici  (2)  ; Onorio 
diciolto  (3);  Teodosio  il  giovane  dicci  (4), 
c Valciiliuiaiio  ili  tre  (5). 

Le  pene  che  contro  coloro  stabilirono,  non 
furono  uguali;  ma  secondo  le  circostanze 
ora  il  rigore  era  cresciuto,  ora  mitigalo; nè 
vi  fu  legge  clic  punisse  di  pena  di  morte  lut- 
ti generalmente.  I Manichei,  i l’riscilliani- 
Sii , i loro  dottori  , e coloro  ch'eccitavano 
turbe,  erano  più  aspramente  puniti.  Le  più 
comuni  ed  usate  erano  d’essere  sbaudili,  esi- 
liati, dichiarali  infami,  privati  della  milizia, 
e di  lutti  gli  onori  e dignità:  essere  dichia- 
rati intestabili , proibiti  di  donare,  di  ven- 
dere e di  far  nitri  contratti:  d'essere  multa- 
ti , e confiscate  le  loro  robe , o in  lutto  o in 
parte,  secondo  le  circostanze  de’ loro  delit- 
ti. La  pena  dell’ultimo  supplicio  in  alcuni 
casi  singolari  era  solamente dagl’iinperadori 
minacciala  , coinè  contro  i Manichei , i con- 
citatori di  sedizioni  e di  turbe  , e contro  al- 
tri eretici,  secondo  la  gravità  delle  circostan- 
ze e la  loro  protervia  ne’ casi  rapportali  nel 
codice  Teodosiano  (*)  , e noverali  da  Gia- 
como Golofrcdo  ne’ suoi  Paratitli  iu  quel  ti- 
tolo. 

Ma  poiché  in  ogni  giudiciocriminalc  sono 
considerate  tre  parti  clic  lo  compongono  : la 
cognizione  della  ragione  del  delitto,  la  co- 
gnizione del  fallo  , c la  sentenza;  perciò  nel 
giudicio  dell’eresia  la  cognizione  del  diritto, 
cioè  se  tal  opinione  sia  eretica  o no  , fu  ri- 
putala sempre  ecclesiastica,  nè  per  alcuno 
rispetto  apparteneva  al  magistrato  secolare; 
onde  a quo*  tempi  quando  nasceva  difficoltà 
sopra  qualche  opinione  , gl’iiupcradori  ri- 
cercavano il  giudicio  de*  vescovi , e se  biso- 
gnava , congregavano  conciiii.  Ma  la  cogni- 
zione del  fatto  , se  la  persona  imputala  era 
innocente,  o colpevole,  por  darle  le  pene 
ordinate  dalle  leggi  , siccome  la  sentenza 
tl' assoluzione  o condannazione  , tutta  appar- 
teneva al  magistrato  secolare. 

Appartenendo  dunque  al  magistrato  seco- 
lare la  cognizione  del  fatto,  quindi  fu  clic 

(1)  L.  5.  18.  20. 

(a)  L.  «4-  z5.  26.  27.  2S.  29.  3o.  3i.  Sa. 
33.  34.  36. 

(3.L.  33.  37.  38.  39.  4o  4«.  4M*.  44-  45. 
46-  47-  5*.  Sa.  33.  54-  53.  36. 

(4  L.  48.  4u-  5o.  57.  38.  39.  60.  61.  63.  66. 

(5)  L.  6*.  63.  64- 

{•)  Cod.  Tli.  I.  9.  I.  34.  36.  38.  43.  44 
do  IJucrct . 
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gPimperndori  stabilirono  mo’le  leggi , pre- 
scrivendo alcuni  mezzi  c ricerche  per  a «osto 
fine.  Dichiararono  l’eresia  delitto  pubblico, 
e perciò  ammisero  tutti  ad  accusargli , par- 
ticolarmente quando  il  giudicio  criminale  era 
indirizzalo  contro  i Manichei,  i Erigii  ed  i 
iViscilliauisli.  Ammisero  i delatori  ; ed  in  al- 
cuni casi , per  Scoprire  gli  eretici  occulti  ed 
i loro  dottori,  anche  ordinarono  gl'inquisi- 
tori. E Gotofredo  (1)  Osserva  che  l'istituto 
di  dare  in  questo  delitto  inquisitori  fu  prima 
introdotto  da  Teodosio  M. , imitato  da  poi 
da  Arcadio  ed  Onorio.  Ma  soggiunge  questo 
scrittore,  che  gl'iuqnisilori  non  erano  da- 
ti comunemente  contro  tutti  gli  eretici , ma 
nc’casi  più  gravi  e che  meritavano  maggior 
asprezza  c rigore,  come  contro  i Manichei, 
i dottori  ed  autori  delle  sette, contro  gliEu- 
noiniani,  ed  altri  chcrici  autori  di  esecran- 
de superstizioni  ed  eresie.  Per  maggiormen- 
te favorir  la  pruova  di  questo  delitto  permi- 
sero a’ servi  accusare  i loro  padroui  (a*);noit 
si  perdonò  nò  alle  mogli  nò  a proprii  figlino- 
li; ed  in  fine  i processi  erano  dal  Magistra- 
to secolare  fallimenti  secondo  il  prescritto 
delle  leggi  degl’iin  pera  dori.  Nè  i vescovi  do- 
po aver  dichiaralo  l'opinioni  eretiche,  e se- 
parali dalla  chiesa  come  scomunicali  cd  ana- 
tematizzati quelli  che  laliop  uioui  tenevano, 
s’intrigavano  più  oltre,  nè  ardivano  damo 
notizia  a' magistrati , temendo  che  Tosse  ope- 
ra di  non  intera  carità. 

Ma  alcuni  altri  vedendo  che  il  timore  del 
magistrato  vinceva  l/i  pertinacia  degli  ostina- 
ti, ed  operava  cièche  non  poteva  far  l'autore 
della  verità,  riputavano  che  fosse  debito  lo- 
ro di  denunciare  a’ giudici  secolari  le  perso- 
ne degli  eretici,  e le  loro  operazioni  cattive, 
cd  eccitargli  ad  eseguire  le  leggi  imperiali. 
Ma  poiché  alle  volle  occorrevi  di  doversi 
procedere  coulro  qualche  dottore  eretico  il 
quale  per  la  sua  perversa  dottrina  cagiona- 
va turbamenti  c sedizioni,  ovvero  a proce- 
dersi in  qualche  altro  coiisimil  caso  , ove  la 
pena  per  le  giravi  circostanze  del  delitto  po- 
teva stendersi  all'ultimo  supplicio:  gli  ec- 
clesiastici in  questi  casi  s’astenevanodi  com- 
parire al  magistrato  , anzi  sempre  facevano 
ufiici  siuceri  co* giudici , ohe  uou  usassero 

(1)  Golii,  in  I.  qoisquis  9 C»Tii.  de  Ilacrct. 
Fleury  Inst.  Jur.  licci,  par.  3.  lil.  9.  § 2. 

(2)  Golii,  in  Paratili.  ad  lil.  C.  'ih.  de  Uac 
re  tic. 
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co*  delinquenti  pena  di  cangile.  Tcognosto  I 
vescovo  di  Frauda  scomunicò  il  vescovo  lin- 
cio, e S.  Martino  non  volle  comunicare  col 
medesimo,  perchè  avea  accusali  certi  eretici  i 
«i  Massimo  occupa  loro  del  l'imperio  , i quali 
da  lui  furono  falli  morire  (i).  E S.  Agosti- 
no ancorché  per  zelo  della  mondezza  della 
Chiesa  facesse  frequentissime  c mollo  solle- 
cite istanze  a*  proconsoli , conti  ed  altri  mi- 
nistri imperiali  in  Affrica,  che  eseguissero  le 
leggi  de’ prìncipi,  e notificava  loro  i luoghi 
dove  gli  eretici  facevano  convenlicoli,c sco- 
priva le  persone;  con  lutto  ciò  sempre  clic 
vedeva  alcun  giudice  inclinalo  a procedere 
«-■nutro  la  vita,  lo  pregava c/ficaccmen te  per 
la  misericordia  di  Dio , per  l’amor  di  Cristo, 
li  con  altri  simili  scongiuri , che  desistesse 
dalla  pena  del  sangue  (a).  Ed  io  un’epistola 
:i  Donalo  proconsoledclfAlfrica  gli  dice  aper- 
tamente che  scegli  persevererà  iu  castigare 
pii  eretici  nella  vita,  li  vescovi  desisteran- 
3 o di  denunciargli , e non  essendo  notificali 
da  altri,  resteranno  impuniti , e le  leggi  im- 
periali senza  esecuzione;  ma  procedendo  con 
dolcezza  e senza  pene  di  sangue,  essiavreb- 
l>ch>  vegliato  a scoprirgli  c denunciargli 
per  servizio  divino  ed  esecuzione  delle  lc«- 

fci  (3). 

I11  questa  maniera  furono  trattate  nella 
Chiesa  le  cause  d’eresìa  sotto  l’imperio  ro- 
mano sino  all’anno  della  nostra  salute  olto- 
t enlo;  quando  diviso  ('occidentale  imperio 
«lall’orienlale,  questa  forma  rimase  nell'o- 
rientale sino  al  suo  fine,  confò  manifesto  1 
dal  Codice  di  Giustiniano,  e dalle  Novelle  ' 
degli  altri  iuiperadori  d’Orieutc  suoi  succcs-  j 
sori  (4). 

Ma  nel  l’Occidentale  fu  tutta  variata,  cosi  j 
perchè  non  fu  bisogno  che  i principi  faccs-  | 
sito  leggi , ovvero  avessero  mollo  pcusicro  j 
si  questa  materia , atteso  che  per  trecento  j 
nulii  che  passarono  dall’  800  sino  al  mille  c 
cento  , rari  eretici  si  trovarono  in  queste 
parti  ; come  anche  perchè  quando  avveniva 

(1)  Sulpic.  Sever.  Dial.  3.  n.  i5.  Yid.  Fleury 
llisl.  Eccl.  1.  18.  n.  20.  3o.  ju.  et  4-  Disc.  sur 
1’  disi . Eccl . § j 4 • 

(a)  S.  August. Epist.  i33.  al.  lUq.Ep.  i34 -al. 
160  Ep.  i3<j.  al.  ij8.  Vid.  Flcury  4-  Disc.  sur 
filisi.  Eccl.  § 14. 

(3;  S.  August.  Epist.  100.  al.  1*7.  Fleury 
loc.  cil. 

(4)  Vid.  ouniinu  Fleury  cil.  4-  Dìsc.  surf  Misi. 
Eccl.  c filisi,  des  Inquisii,  tout.  i.|,  1.  Cvloguc 
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caso  alcuno,  i vescovi  Vi  meXlCVaflo  mflno. 
Poiché  essendosi  la  loro  conoscenza  nello 
causo  molto  stesa  per  la  non  curauza  dei 
principi,  il  delitto  dell’eresia  come  ecclesia- 
stico se  l’appropriarono;  e siccome  proce- 
devano con  tra  gli  altri  delitti  ecclesiastici, 
come  centra  i violatori  di  feste,  trasgresso- 
ri di  digiuni  ed  altri  tali,  giudicandogli  c ca- 
stigandogli essi  medesimi  in  que*  luoghi  do- 
ve da’ principi  era  loro  concesso  esercitare 
giurisdizione,  e dove  non  Paveano  invoca- 
vano il  braccio  secolare  che  gli  castigasse; 
così  ancora , e per  le  medesime  vie  e formo 
ordinarie  procedevano  ne’dclilli  d'eresia  cou- 
tra  gli  eretici  (1). 

Dopo  il  mille  c cento , per  le  continue  dis- 
sensioni e contrasti  clic  per  cinquanta  anni 
innanzi  erano  stati  tra  li  pontefici  c gl’impe- 
radori , c per  quelli  che  durarono  lutto  il  se- 
colo seguente  sino  al  mille  c dugento,  con 
frequenti  guerre  e scandali,  c poco  religiosa 
vita  degli  ecclesiastici , nacquero  intiumera- 
bili  eretici , l’cresic  dc’qnnli  piti  comuni  ecti- 
mi contro  l’autorità  ecclesiastica,  chi  attac- 
cando i loro  corrotti  costumi,  chi  la  potenza 
e la  loro  ricchezza,  sostenendo  con  gli  Ar- 
nnldisti  che  gli  ecclesiastici  non  poteauo  pos- 
seder niente  di  proprio;  c chi  anche  pene- 
trando più  addentro  , condcnnava  il  battesi- 
mo de’ bambini,  e ribattezzava  gli  adulti;  fa- 
ceva abbattere  le  chiese  e gli  altari , e spez- 
zava le  croci  ; e ehi  non  approvava  la  cele- 
brazione della  messa  , ed  insegnava  che  lo 
limosino  e le  orazioni  nulla  servono  a’morli. 
Erano  perciò  a questi  tempi  cresciuti  gli  ere- 
tici iu  gran  numero  , i quali  0 da' nomi  de* 
loro  dottori  che  furono  autori  dell'eresio,  ov- 
vero dn'luoghi  ove  più  fiorirono,  o da’coslu- 
mi  die  affettavano  , presero  varii  c diversi 
nomi  ; ut  a nel  fondo  tulli  convenivano  nel 
Manicheismo  (a).  E siccome  sotto  Hmpcrio 
romano,  da  Costantino  M.  sino  a* tempi  di 
Vatenliuioiio  III , ve  ne  furono  inuumcrabi- 
li  denominati  per  gli  loro  autori  sotto  i 110- 
{ mi  d'Ariani,  di  Maccdoninni , Ptieumaloma- 
chi,  Apotlinariani , Novazioni,  ovvero  Sa- 
haziaui , Eunomiaui,  Vatantiniani,  Paoliani- 
sti , Fa  pia  11  isti , Monlauisli,  Ma  re  ioni  sii,  Do- 

(1)  Vid.  Fleury  7.  D'sc.  sur  filisi.  Eccl. 

zi  Vid.  Decrei . Ludi  III.  in  Cuncil.  Verni, 
an  1 184.  ili  Decretai.  l»l.  de  Hacret.  C.  9.  Fleu- 
ry ilist.  Eccl.  I.  73.  11.  33.  34  Sì».  IVluv.  in  Ta- 
tui. Cliromd.  I lucri  t.  in  calce  Ituliou.  Tempor. 
Saie.  \J1  et  XIII. 
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n.ilisfi,  FoZiani,  c di  tanto  olire  tette  che 
possono  vederti  nel  Codice  di  Teodosio  (i); 
così  ancora  a questi  tempi  si  nominavano  gli 
A malti  isti  da  Arnaldo  da  Brescia  lor  famoso 
capo,  i Leo u isti , gl'lusabbalali , i Valdesi, 
gli  Speronali,  i Pubblicani,  i Circoncisi,  i 
Cauri,  i Palareni  (v»)  , clic  disposti  ad  ogni 
oltraggio  e patimento,  affettando  incredibi- 
le costanza  , vollero  esser  chiamati  Pala  reni 
per  opporsi  n’Catlolici,  i quali  siccome  quan- 
do per  la  religione  patiscono  stragi  e morti 
son  chiamali  Martiri , cosi  essi  esponendosi 
per  la  loro  credenza  con  egual  costanza  a 
simili  pericoli , vollero  esser  nomali  Pntare- 
ni  (3).  Ma  i più  considerabili  in  questi  tem- 
pi erano  gli  eretici  Albigesi  denominati  cosi 
da  Albi,  luogo  dove  essi  si  ritirarono,  i qua- 
li , per  la  protezione  ebe  avcatio  del  conte  di 
Tolosa,  aveano  sparsa  In  lor  dottrina  in  mol- 
le provincie  della  Francia  ( j,). 

Ma  all’incontro  in  questi  medesimi  tempi 
a favor  della  Chiesa  romana  sursero  quc’duc 
gran  lumi  Domenico  e Francesco  , i quali  1 * * 4 
colla  loro  santità  resisi  chiarì  da  per  tutto, 
fondarono  le  religioni  de’  Predicatori  e de’  | 
Frali  Minori;  e furono  pinulc  cosi  fruttifere 
che  i loro  rampolli  moltiplicarono  in  guisa, 
clic  in  breve  si  vide  piena  Europa  di  tanti  va- 
lorosi commilitoni , i quali  uou  risparmian- 
do uè  fatica  nfe  travaglio  , esponendosi  ad 
ogni  periglio,  combatterono  valorosamente 
per  gli  romani  jionlcfici.  Francesco,  imitan- 
do la  severa  e rigida  povertà , proccurò  ad 
imitazione  di  Cripto  ridurre  la  sua  religione, 
e gli  uomini  che  a quella  s’ascriveano,  al- 
l'antica disciplina  ed  a’suoi  principii,  e come 
fondata  su  1’uraillà  e povertà  pensò  di  ripor- 
tarla indietro  , e vestirla  di  quegli  antichi 
abiti;  ed  in  colai  maniera  più  coll'escm pian- 
ta della  vita,  che  colle  prediche*  e sermoni, 
togliere  gli  errori.  Dall  altra  parte  Domeni- 
co di  nazione  spagnuola  , della  atta  di  Cala- 
gorra,  del  chiaro  e nobil  lignaggio  de’Gus- 
maui , in  altra  guisa  si  rivolse  co* suoi  Frati 
ad  abbattere  le  nascenti  eresie.  1 vescovi  non  | 
erano  sufficienti  ad  estirparlo,  cosi  per  lo 

(i)  Coti.  TI».  tit.  de  Ilacrct.  13».  iG. 

(a)  Petr.  de  \ incis  I.  i . cp.  27 . * 

(3j  One»  a etimologia  Pietro  tirile  Vigne  e Fe- 
derico gli  danno  nella  (Consti  t.  JiiconsutUcin.  Vid. 
Ducange  in  Glossir.  voc.  Paleriui.  lUuniliali.  Sa-  ! 
baiati.  Fleti ry  llist.  Eccl.  1.78.  num.  55. 

(4)  ' id.  Flcury  cil.  4-  Disc  § «4  Hill,  del' In- 
quisii. t.  1.  I.  a. 
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gran  numero  , come  perchè  tanto  essi  quan- 
to i loro  vicarii  erano  poco  atti  e meno  dili- 
genti di  ciò  che  li  poulelici  romani  desidera- 
vano e sarebbe  staio  necessario.  Perciò  lu- 
uoccuzio  HI , scorgendo  il  zelo  di  questi  na- 
scenti commilitoni  , diede  loro  incombenza 
clic  andassero  a predicare  agli  eretici  la  ve- 
ra credenza,  per  convertirgli  ; esortassero 
i principi  ed  i popoli  cattolici  a perseguita- 
re gli  ostinati  ; e per  informarsi  in  ciascun 
luogo  del  numero  e qualità  degli  eretici,  del 
zelo  de’Caltolici , e della  diligenza  de’ vesco- 
vi, e portar  relazioni  a Roma  : dal  che  ac- 
quistarono nome  d’inquisitori  (1).  Domenico 
sopra  gli  altri  si  adoperò  con  tanto  zelo  con- 
tro gli  eretici  Àlhigcsi,  che  fu  dichiaralo  dal 
pontefice  Iunoccnzioinquisitor  generale  con- 
tro di  loro;  il  quale  scorgendo  non  giovare 
con  quegli  ostinali  le  dispute  e le  concioni, 
stimò  più  opportuno  mezzo  per  eslipnrgli  di 
ricorrere  agli  aiuti  del  conte  di  Monforte, 
e di  molli  altri  signori  spaguuoli , tedeschi  e 
franzesi,  i quali  uniti  insieme  con  grosso  nu- 
mero di  prelati,  prendendo  contro  di  loro  la 
croce,  nella  provincia  di  Narbona  ed  iu  al- 
tri luoghi  gli  vinsero  e distrussero  (2).  Ma 
moltiplicando  essi  sempre  come  idre,  Dome- 
nico venne  in  Roma , e nel  concilio  che  in 
quest'anno  si  teueva  iu  Laterano,  in  più  ses- 
sioni orò  contro  gli  Albigesi , e fece  condan- 
nare per  eretica  la  lor  dottrina  (3).  Si  eon- 
dcnnarono  ancora  in  questo  concilio  que’li- 
bri  die  l’abate  Giovacchino  avea  scritti  con- 
tro il  Maestro  delle  sentenze  Pietro  Lom- 
bardo, e s’approvò  la  dottrina  del  medesimo 
che  tenne  intorno  al  mistero  della  Trini- 
tà (4).  E furono  parimente  dati  in  quest'as- 
semblea molti  provvedimenti  intorno  la  ri- 
forma de'costumi  degli  ecclesiastici  (5)  , clic 

(1)  Vid.  Innnc.  IR.  I.  1.  ep.  81.  q4-  i65.  Ray- 
nald.  Ann.  Eccl.  an.  1138.  n.  87.  Flcury  Risi. 
Eccl.  1.  75.  n.  8.  et  Inst.  Jur.  Eccl.  par.  3.  e.  9. 
Risi,  de  rinquis.  t.  1.  1.  a. 

(a)  Riti,  de  Cinqui*,  t.  1. 1.  a.  Flcury  flist.  Ec- 
cl.1. 76.  0.27,88.33.36.37.43.  44-  4S.  - 6.  4;- 

I.  77.  n.  1.  Raynald.  an.  1204  et  seqq.  Sigon. 
an.  1802. 

(3;  Vid.  Oder.  Rajnald.  Ann.  Eccl.  an.  i«o5. 
i2ij.  Sigon.  an.  i*iii.  Flcury  Risi.  Eccl.  1.  77. 
nu.  43-  4fi-  li*.  87. 

(\)  Rice,  a S.  Gorra.  an.  iai5.  Odor.  Rny- 
1 nald.  au.  *2i5.  Flcury  llist.  Eccl.  1.  77.  n.  4fi« 

(5)  Vid.  Raynald.  cit.  an.  Flcury  I.  77.  an. 

| i»o  ad  67.  Vid.  Coucii.  La  ter.  an.  1218.  toui. 

II.  Coucii. 
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per  orimeli  e sacrìleghi  vcnivnuo  da’compe- 
lilori  errliri  predicali  , ed  in  colai  maniera 
teriuinossi  il  concilio  ; onde  datosi  perciò 
maggior  lena  a' novelli  inquisitori,  prosegui- 
rono con  mo' la  alacrità  ed  intrepidezza  d’a- 
nimo la  loro  in  coi  n heii  za.  Non  aveano  però 
a questi  tempi  tribunale  alcuno;  ina  ben  al- 
le volle  eccitavano  i magistrali  secolari  a 
sbai  dire  o punire  gli  eretici  clic  trovavano; 
sovente  eccitavano  il  popolo,  mettendo  una 
croce  di  panno  sopra  la  veste  a chi  voleva 
dedicarsi  a questo,  ed  unendogli  insieme  ta- 
lora , gli  couduccvauo  a U estirpazione  degli 
eretici  (i). 

Fu  da  poi  molto  aiutata  l’impresa  dì  que- 
sti Padri  inquisitori  dal  nostro  iinucrauore 
Federico  11 , il  quale  nel  1224  c nel  ia3 1 in 
Padova  promulgò  quattro  ed  iti  sopra  que- 
sta materia  , ricevendo  gfinquisilon  sotto  la 
sua  protezione , ed  imponendo  pena  del  fuo- 
co agli  eretici  ostinati , ed  a’pcnUeiili  di  per- 
petua prigione,  commettendo  la  conoscenza 
a^li  ecclesiastici  , c la  coudeunaziouc  a'giu- 
diei  secolari  (2).  E questa  fu  la  prima  legge 
che  generalmente  desse  pena  di  morte  agli 
eretici,  di  che  altrove  ci  tornerà  occasione 
di  ragionare.  Ma  ancorché  Federico  avesse 
preso  sotto  la  sua  protezione  gl’iiiquisilori, 
roti  ebbero  essi  però  tribunale  alcuno  (3). 
L’ebbcro  poi  nel  ponlcfìcato  d'innoceuzio 
IV,  il  quale  rimaste  per  la  morte  deU’iinpc- 
rador  Federico  quasi  arbitro  in  Lombardia, 
ed  in  alcune  altre  parli  d’ ludia,  applicò  fa- 
ll mio  all'estirpazione  dcll'cresie,  le  quali  ave- 
va 10  fatto  grati  progresso  nelle  lurbazioui 
passale.  E considerale  lepore  che  per  l’ad- 
diclro  aveano  falle  in  questo  servizio  i frali 
di  S.  Domenico  e di  S.  Francesco  con  la  lo- 
ro diligenza,  c senza  aver  rispetto  a persone 
cd  a pericoli,  ebbe  per  unico  rimedio  di  va- 
lersi di  loro , adoperandogli  non  , come  pri- 
ma, solo  a predicare,  e congregare  croce- 
sign>ti,  e far  esecuzioni  eslraordiuarie,  ma 
con  dar  loro  autorità  stabile,  ed  ergendo  per 
c si  un  fermo  tribunale,  il  quale  d'altra  cosa 

(i)  Misi,  de  Maquis.  Li.L  a.  Flcury  HUt.  Fo- 
ri loc  s provane  citai,  et  Inslit.  Jur.  Eccl.  por.  3. 
tit.  9.  $ 1. 

m)  Pulì . de  Vineìs  I.  1.  c.  2 j.  2O.  aj.  Pbil.a 
Limbo*  eli.  Ilist  Inuuis.  I.  1.  c.  ih.  Vid.  itayuald. 
an.  1 i3i.  Flcury  li.*:.Ec<l.  I.  08.  n.Ga.  et  limi. 
Jur.  Feci.  par.  3.  ut.  9.  $ a.  Uisl.  ile  rinquis.  t. 
i.l.  a. 

(3)  Flcury  (usi.  Jur.  Ecc1.  par.  3.  tit.  9.  $ 1. 
et  a.  Risi.  Ut  Maquis.  I.  1.  i.  a. 


non  avesse  cura  (1).  Ecco  i principi!  del  tri- 
hiinale  dell'Inquisizione.  Ma  come  poi  cd  in 
qual  maniera  in  queste  nostre  provincic  aves- 
se esercitala  la  sua  autorità,  c come  final- 
mente presso  di  noi  fossesi  reso  cotanto  odio- 
so cd  abborrilo,  sicché  non  si  soffra  nem- 
meno sentirne  il  noine,  sarà  a più  opportu- 
no luogo  lungamente  narrato. 

lulaiilo  papa  Innoccuzio,  terminato  il  con- 
cilio, essendo  partito  da  Roma,  e gito  in  Pe- 
rugia, infermando  quivi  d’uua  grave  malat- 
tia, dopo  aver  per  tS  auni  retto  il  pontcfica- 
to,  e nella  fanciullezza  di  Federico  questo 
nostro  reame , passò  di  questa  vita  nel  di  16 
luglio  di  quest'anno  121(1  (2).  Fu  la  sua  mor- 
te, per  le  cose  che  di  qui  a poco  si  narreran- 
no, alla  Chiesa  romana  luttuosissima,  c mol- 
lo grave  nH’impcradorc  Federico  , il  quatti 
co'suoi  successori  ebbe  pur  troppo  avversa 
fortuna.  Pontefice  a cui  mollo  deve  la  Chie- 
sa romana  , perche  colla  sua  accortezza  e 
mollo  più  per  la  sua  dottrina  la  ridusse  nel 
più  alto  e sub!  ime  stato,  celie  avea  saputo  sog- 
gettarsi quasi  tulli  gli  Stati  e principi  d’Eu- 
ropa, i quali  da  lui  come  oracolo  dipendeva- 
no. E cotanta  era  la  riverenza  del  suo  no- 
me, che  ridusse  Pietro  secondò  re  d’Aragona 
a rendergli  tributario  il  suo  regno,  c di  farsi 
uomo  ligio  della  Cliiesa  romana  , c volle  da 
lui  essere  in  Roma  incoronalo;  il  che  a sua 
imitazione  fecero  anche  altri  principi  (3).  E- 
gli,  come  dottissimo  in  giuiisprudcnza, chia- 
mò iti  Roma  i maggiori  personaggi  a com- 
promettere a lui  le  loro  differenze,  cd  a con- 
tentarsi che  dal  suo  giudicio  fossero  termi- 
nate. Quindi  le  più  gravi  c rinomale  con- 
troversie di  Stati  e di  prelature  in  Roma  si 
riportavano.  Quindi  abbiamo  laute  sue  epi- 
stole decretali,  delle  quali  fui  da  questi  tempi 
uc  fu  fatta  raccolta,  c data  a leggere  agli  stu- 
denti in  Bologna  (4)  ; onde  potò  da  poi  Ore- 
gorio  IX.  fondare  più  stabilmente  la  monar- 
chia romana.  Fu  studiosissimo  delle  leggi  ro- 
maue,  e particolarmente  delle  Pandette;' c fu 
perciò  riputalo  uno  dc’più  grandi  giurecon- 
sulti di  questi  tempi , che  fiorivano  in  molle 

(1)  Vid.  Ffeury  In«t.  Jur.  Eccl.  par.  3.  fi.  9. 
§ 2.  Risi  de  Maquis,  t.  i.l.  a. 

(9)  Bice,  a S.  Gorra.  ait.  1916. 

(3)  \ id.  Ge  la  lunoc.  III.  § 120. 121 . m.  Ray- 
nald.  Aun.  Eccl.  an.  1204.  § 71. 1206. §34*  Flca- 
ry  Ilist.  Eccl.  I.  76.  num.  io. 

(4)  Bo&quct.  in  Noli*  ad  opist.  Ina.  Lib.  1.  cpi* 
si.  71. 
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Città  d’Tlalia,  c particolarmente  in  Bologna, 
resa  sopra  tuttofo  altro  illustro  por  la  fumosa 
Accademia  di  leggi, epi&  per  Ugolino  od  Alo- 
ne che  in  questi  tempi  vi  fiorivano.  Affettava 
però  soverchio  imitare  i giureconsulti  anti- 
chi , e sovente  dalle  leggi  delle  Pandette  vo- 
lendo fondare  le  suo  Epistole  decretali,* prese 
de*  grandi  abbagli,  molti  dc'quali  ne  furono 
da  poi  da  Cuiacio,  da  Ottomano  e dagli  altri 
eruditi  ripresi.  Ebbe  idea  altissima  del  pon- 
t elìca  lo,  e riputava  non  altrimentc  dì  Grego- 
rio VII,  e di  molli  altri  de’ suoi  predecessori, 
che  fosse  in  sua  balia  deporre  altri  o innal- 
zare al  trono  imperiale,  come  fece  deponendo 
Ottone,  ed  innalzando  Federico. 

Governò  neU’ndolcsccnria  di  questo  prin- 
cipe i reami  di  Sicilia  con  assoluto  imperio  e 
dominio,  piò  di  quello  che  comportavano  le 
ragioni  d’un  balio,  come  era  stato  lasciato 
nel  testamento  di  Costanza  ; e per  questa  ra- 
gione si  rapportano  di  lui  nel  Begistro  del  Va- 
ticano alcune  investiture  falle  di  feudi  nel 
nostro  reame,  e quella  del  contado  di  Sora 
per  suo  fratello  (i)  ; ancorché  Paulor  delle 
Gesta  d’ Innoccnzio  scrivesse  che  Federico 
rinvestisse  per  mezzo  de*  suoi  governndori 
che  reggevano  la  sua  corte  e casa  regale  in 
Sicilia  (2).  Per  questa  cagione  ancora  soven- 
te Innoccnzio  nelle  sue  Decretali  parlando 
di  Capua,  di  Reggio  e di  alcune  altre  città 
del  nostro  regno,  dice  esser  di  lui  il  gover- 
no delle  medesime  cosi  nello  spirituale,  co- 
me nel  temporale.  E quindi  s'iulendc  ciò  che 
i nostri  per  l’iguoranza  dell’ istoria  non  ar- 
rivarono a capir  mai,  come  Innoccnzio  con- 
fermando reiezione  do’ vescovi  falla  dal  cle- 
ro delle  città  del  nostro  regno  , e dandovi  il 
suo  assenso,  dice  di  farlo  vice-regia  ,*  poiché 
quantunque,  come  altrove  s’è  narratoci  me- 
desimo pontefice  avesse  con  Costauza  altera- 
lo mollo  l’accordo  fatto  tra  Adriano  IV  e 
Guglielmo  I intorno  all’elezione  de’ vescovi, 
nienledimanco  che  dovesse  nell’elezioni  dei 
prelati  ricercarsi  l’assenso  del  re,  non  fu  a 
questi  tempi  posto  io  disputa.  E i’istesso  In- 
nocenzio  essendo  balio  del  regno  l’osservò 
iuviolnhilmente.  Quindi  è che  scrivendo  al 
capitolo  e canonici  di  Capua,  ch’eleggessero 
per  quella  cattedra  persona  idonea,  lordicc 
ancora  che  dopo  eletta  mandassero  da  lui, 

(1)  Innoc.  III.  1.  la.  en.  3. 

(2)  Cesia  lunor.  III.  § 39.  C.hron.  Fossac  nov. 
an.  1 2uS.  Vid.  Raynald.  Ami.  Eccl.  au.  uat>. 
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perché  rice-regia  potesse  dargli  l’assenso  ( 1 ). 

II  medesimo  leggiamo  clic  frce,  quando  si 
ebbe  ad  eleggere  il  vescovo  di  Penne  e quel- 
lo di  Reggio  (2). 

Non  ebbe  questo  pontefice,  adulto  che 
fu  Federico,  »e  non  che  leggieri  contese  con 
lui  (3);  anzi  proccurò  sempre,  per  opporlo 
ad  Ottone,  i maggiori  suoi  a\anzi;  ed  all’in- 
contro Federico  fu  di  lui  e della  Chiesa  ro- 
mana cosi  ossequioso  c riverente,  clic  Otto- 
ne suo  cmolo  soleva  perciò  chiamarlo  il  He 
de* preti.  Ecco  come  durante  il  ponlelìeato 
d Innoccnzio  era  creduto  e riputalo  Federi- 
co. Ma  questa  fortuna  non  ebbe  da  poi  coi 
pontefici  suoi  successori,  co*  quali  passò  si 
strane  c varie  vicende,  che  partorirono  av- 
venimenti tanto  portentosi,  che  bisognerà 
per  la  loro  grandezza  riportargli  a’ due  se- 
guenti libri  di  questa  Istoria. 
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Morto  in  Perugia  il  pontefice  Innoccnzio, 
tosto  in  questa  medesima  città  unitosi  il  col- 
legio de’  cardinali,  crearono  per  successore 
Ciucio  Savello  Cardinal  diS.  Giovanili  c Pao- 
lo, ch’era  stato  prima  cancellier  di  S.  Chie- 
sa (4),  ed  il  quale  nella  fanciullezza  di  Fe- 
derico per  quattro  anni  era  stato  in  Palermo 
suo  aio,  che  Onorio  III  nonmssi  (:>).  Fu  os- 
servazione de*  piò  diligenti  investigatori  dei 
costumi  e delle  azioni  uinaue,  appoggi. ila  so- 
pra antichi  e moderni  esempi,  clic  i ponlelii  i 
maggiori  nemici  che  hanno  avuti  i principi, 
sono  stati  quelli  che  in  tempo  della  loro  pri- 
vata fortuna  furono  di  loro  famigliali  c do- 
mestici. Innoccnzio  IV  essendo  cardinale  fu 
grande  amico  di  Federico  ; ma  questi  quan- 
do intese  la  sua  clezioue  se  n’accorò  c prcv  i- 

(1)  Cap.  Cum  intcr.  18.  de  Elcctionib.  Innoc. 
m.  1.  2.  <*p.  190. 

(a)  Gap.  Qiiaiitcr  17.  ood.  lit.  de  K'oction.  I li- 
na». III.  1.  2.  cp.  174.  «85.  t’glicllus tura.  9 png. 
4oj  j c fu  anche  av  1 ertilo  da  Fiorente  ad  lit.  de  K- 
lcct. 

(3)  \ id  Innoc.  111.  1.  i3.  ep.  S3.1.  u.ep.  20S. 
1.  14.  ep.  81 . 

(4;  \ id.  Murai.  Diss.  69. 

(3)  Rice,  a S.  Gena.  Climi.  Fossae  nov.  Ahi». 
Grspcrgcii*.  au.  1216. 
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de  quanto  accadde  a lui  di  male.  Il  re  Alfonso 
d’Aragoriasporimenlò  lo  stesso  con  Calisto  Iti, 
ed  n Carlo  V inqerndorc  pur  intervenne  il 
medesimo.  Non  ni  transente  accadde  al  nostro 
Federico  ; poiché  Oliorio  nuovo  pontefice 
non  guari  dopo  la  sua  elezione  tornalo  a Ilo* 
ma,  e con  sommo  onore,  come  lor cittadino, 
da' Romani  accolto  , la  prima  cosa  clic  pen- 
sasse, fu  di  significare  a Federil  o per  sue  let- 
tere, senza  molto  consolazione  di  parole,  elio 
la-classe  la  possessione  de* regni  di  Sicilia  c 
di  Puglia  a sua  disposizione,  perciocché  non 
voleva  chiassando  impcradore  c re  di  quei 
remili , si  giudicasse  che  andassero  uniti  con 
la  imperiai  dignità,  c noti  fossero  feudi  della 
Chiesa  . tanto  maggiormente  che  gl'impcra- 
dori  d’Occidente,  e fra  gli  altri  ultimamente 
Ottone  IV,  aveano  questa  pretensione,  che 
almeno  il  regno  di  Puglia  fosse  dipendente 
dall’iinperio  d'Occidentc. 

Federico  a tal  dimanda  rispose  col  mag- 
gior rispetto  e riverenza,  che  per  ubbidirlo, 
se  cosi  gli  fosse  piaciuto , avrebbe  emanci- 
pato il  suo  figliuolo  Errico,  e cedutigli  i rea- 
mi «li  Sicilia  e di  Puglia,  ed  in  colai  manie- 
ra sarebbero  cessati  tutti  i sospetti;  c mandò 
suoi  ambasciadori  in  Roma  per  tale  aliare, 
c per  dargli  ubbidienza.  Onorio  raccotsegli 
onorevolmente,  c uou  potendo  non  r.cccllnre 
la  giustificala  c ragionevole  offerta  di  Fede- 
rico, gli  rispose  che  avrebbe  destinato  un 
legato  in  Sicilia,  acciocché  avesse  dato  com- 
pimento a tal  negozio,  e che  in  questo  men- 
tre , come  c’doveva,  fosse  stato  fedele  ed 
ubbidiente  al  romano  ponti  lìce  (*). 

Intanto  Ottone  dopo  la  vittoria  che  ripor- 
tò di  lui  il  re  Filippo  di  Francia,  fuggendo 
col  misero  avanzo  dc’suoi  in  Sassonia  , usci- 
to già  di  ogni  speranza  di  ritornare  nella 
perduta  grandezza,  si  ammalò  iti  Briiosvicl), 
ove  in  quest’anno  1218  fu  da  mortifera  feb- 
bre tolto  «‘mortali  (1).  Federico  vedendosi 
libero  r senza  alcun  ostacolo  in  Alemagna, 
fece  eoiivmare  in  Erford  un'assemblea  di  tutti 
i principi  c prelati  dclPimpcrio,  e racchetale 
del  tutto  quelle  regioni , cominciò  a maneg- 
giar cou  Onorio  la  sua  coronazione  in  Ro- 

(•) ViJ.  tam.  Raynatd  Ann.  Feci.  nn.  ieil». 
n.  38.  un.  isso.  n.  m et  soqq  Mur.  un 
isso.  Flmiry  Hot.  Feci.  I.  77. 11  4*-  I*  7&-  n.  4«>- 
1 Go.tctr  Monadi  Albert  Stai!.  Ilice,  a S. 
(ìcnn  aii  1 218.  \ id.  8-guii  eud.  an.  t<  ibi  Saxiuin. 
Mura!,  cod.  un. 


ma  (1).  Ma  il  pontefice  non  così  volentieri 
venne  a«l  accorila  egli  eia  , Volendone  esiger 
da  lui  pur  troppo  gravi  e pesanti  ricompen- 
se , siccome  in  fatti  assai  caro  costò  a Fede- 
rico onesta  cerimonia  ; poiché,  siccome  nar- 
ra il  razzolio  (a) , non  volle  concedergli  elio 
venisse  a Roma  per  riceverla  , se  prima  non 
gli  promettesse  il  contado  di  Fondi;  c fatto- 
si ciò  promettere,  si  contiHitò  che  venisse  a 
prenderla.  Onde  Federico,  ricevuto  tal  av- 
viso , cominciò  ad  apparecchiarsi  cd  unire 
un  conveniente  esercito  per  passare  in  Ita- 
lia; c scrisse  in  tanto  a Giacomo  conte  di 
S.  Severino , clic  carcerasse  Diepoldo  ch'era 
suo  suocero,  il  quale  venuto  nel  reame  cagio- 
nava nuove  rivolture  0 rumori,  siccome  co- 
lui esegui,  tenendolo  custodito  in  stretta  pri- 
gione (3).  Inviò  ancora  lettere  in  Sicilia  al- 
rimpernilrice  Costanza  sua  moglie,  clic  ve- 
nisse in  Alcmagiia  , la  quale  partendosi  da 
qiieU’isola  passò  per  mare  a Gaeta , c di  là 
in  Lombardia,  ed  in  Verona  ed  in  altre  cit- 
tà arniche  con  sommo  onor  ricevuta,  giunse 
in  questo  nuovo  anno  1219  iu  Germania  ove 
era  suo  marito  (4). 

In  questo  mentre,  avutisi  nuovi  avvisi  della 
necessità  clic  vi  era  in  Sorin  di  soccorso, 
scrisse  Onorio  a Federico,  ed  a tulli  gli  al- 
tri principi  c popoli  croccsignati , che  a’np- 
parccchiussero  tantosto  al  passaggio  di  Ter- 
ra Santa.  Federico,  ricevute  queste  lettere, 
confermò  il  giuramento  fatto  (i'amlnr  in  So- 
na , c scrisse  al  pontefice,  clic  seguita  la 
sua  coronazione  in  Roma,  avrebbe  intrapre- 
so quel  viaggio  (5).  Il  perché  Onorio  man- 
dò a richiedere  ad  Errico  conte  di  Brmisvicli 
ed  al  duca  di  Sassonia  ( li  quali  col  pretesto 
clic  Federico  non  fosse  stalo  legittimamente 
incoronato,  ritenevano  tuttavia  la  corona,  la 
lancia  c l'altro  insegne  imperiali) cbesiilnlo 
sotto  pena  di  censura  gliele  restituissero. 
Federico,  dopo  aver  tenuta  in  quell'anno 
1220  una  dieta  in  Frnncfort,  nella  quale  fe- 
ce eleggere  per  re  de’  Romani  Errico  suo 
figlio,  lascialo  in  Aleiungua  il  medesimo  sotto 
la  cura  di  Corrado  suo  coppicro,  c d Engcl- 

( t)  Albert.  Stad.  an.  iai8.  Rajnald.  an.  1218. 
,B,9* 

(a)  Er.  Tommaso  Eazzello dee.  a.  lib.  8.  c.  *. 

( 3)  H<ecard  n S.  ('.«Tni  an.  1218.  12*1. 

(4)  Rii*.  ® S.  G«rm.  an.  ivnS.  VkL  Capperi, 
par.  a.  Murai,  an.  1216. 

(5)  Vid.  lUynald.  au.  1219.  1220.  Murai, 
iid  all. 
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berlo  arcivescovo  di  Colonia  , essendo  ancor 
fanciullo  di  undici  anui,  calò  col  l'impera- 
dricc  Costanza  sua  moglie  in  Italia  (i);  o ri- 
chiesti in  vano  i Milanesi  , antichi  nemici 
della  casa  di  Svevia  e gran  partigiani  del 
morto  Otlouc  , di  poter  esser  coronato  in 
Monza  della  corona  di  ferro , secondo  il  co- 
stume degli  antichi  impcradori  (-2),  prosegui 
il  viaggio,  e giunto  a Mantova  fu  incontralo 
dal  legalo  del  pontefice , il  quale  prima  di 
farlo  passare  innanzi  , non  parendogli  per- 
dere si  opportuna  occasione  , per  mezzo  di 
questo  legalo  volle  esiger  da  lui  quanto  po- 
tette. Prima  gli  fece  giurare  di  difendere  la 
giurisdizione  della  Chiesa  romana,  d'ubbidire 
a .quella  ed  a’suoi  ministri,  e di  cederei  reami 
di  Puglia  e di  Sicilia  al  figliuolo  Errico  (3). 

( La  promessa  di  questa  cessione  fatta  da 
Federico  si  legge  presso  Lunig  (4).  ) 

Da  poi  proccurò  che  annullasse  tulle  le 
costituzioni  e consuetudini  coutro  la  libertà 
ecclesiastica  introdotte  : indi  gli  fece  resti- 
tuire il  dedalo  di  Spoleto,  le  terre  della  con- 
tessa Matilda,  Ferrara,  Villamediana,  Monte 
Fiascone , e le  città  di  Toscana  appartenenti 
al  Patrimonio.  Fccegli  far  ordiui  rigorosis- 
simi che  si  prendessero  gli  Spoletnni  e’Nar- 
tiìesi  ribelli  della  Chiesa;  c volle  che  con 
effetto  gii  donasse  il  contado  di  Fondi , che 
nell'anno  1*218  s'avea  fatto  promettere  (0). 

( La  pretensione  del  papa  sopra  il  conta- 
do di  Fondi  nasceva  dal  testamento  di  Ric- 
cardo conte  di  Fondi,  il  quale  in  gcnuaro 
dellanuo  1211  ne  avea  disposto  per  sho  te- 
stamento in  benefìcio  della  Chiesa  romana; 
cd  in  aprile  del  seguente  anno  1212  il  papa 
ne  avea  proccurato  anche  assenso  da  Fede- 
rico. Così  il  testamento  di  Riccardo,  come 
l'assenso  di  Federico  si  leggono  presso  Lu- 
uig  (fi).  ) 

Da  Mantova  passalo  da  poi  in  Modena, 
accompagnato  dagli  arnbasciadori  di  quasi 
tulle  le  città,  entrò  coll'iinpcradrice  sua  mo- 
glie in  Roma  , ed  a*  22  novembre  di  questo 
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anno  1220  nella  chiesa  di  S.  Pietro  fu  da 
Onorio  con  magnifica  pompa  insieme  colla 
moglie  incoronato  iinperadorc,  e ne  II’ 1 stessa 
messa  papale  in  mano  del  pontefici*  giurò  di 
difender  la  giurisdizione  e Stato  della  Chie- 
sa, e di  passare  con  polente  armata  in  Sorbi 
alla  conquista  di  Terra  Santa;  e nel  ristesso 
punto  per  mano  d*  Ugolino  Cardinal  c vesco- 
vo d'Ostia,  che  fatto  poi  nel  l’anno  1227  pon- 
tefice, fu  detto  Gregorio  IX,  fu  segnalo  colla 
croce.  Intervennero  iu  questa  iucorouaziona 
molti  prelati  e baroni  del  nostro  rcamo,  Ste- 
fano abate  di  Monte  Casino  , Ruggieri  del- 
l'Attinia conte  di  Fondi , Giacomo  conte  di 
S.  Severino,  e Riccardo  conte  di  Celano,  ed 
altri  baroni  noverali  da  Riccardo  di  S.  Ger- 
mano (1). 

Allora  fu  che  Federico,  per  gratificare  ad 
Onorio,  promulgò  in  Roma,  dopo  la  celebri- 
tà della  sua  incoronazione,  quelle  sue  augu- 
slali  costituzioni  che  leggiamo  oggi  nel  libro 
secondo  dei’ Feudi,  secondo  la  volgare  ed 
antica  divisione  , sotto  il  titolo  de  Statuti s 
et  Conatetudinibus  conira  liberiate  m Ec- 
clesiali ec.  continenti  più  capitoli:  rivocan- 
dosi  nel  primo  tulli  gli  slattiti  c consuetudi- 
ni introdotte  contro  la  libertà  ecclesiastica  ; 
stabilendosi  nel  secondo  gravi  pene  contro 
i Gazari  c Palareni,  ed  altri  eretici  ; c negli 
altri  dandosi  alcuni  provvedimenti  sopra  le 
ospitalità  e testamenti  de’ peregrini,  e sopra 
la  sicurtà  degli  agricoltori;  i quali  si  veggo- 
no confermali  da  Onorio.  Nè  dovrà  dubitarsi 
che  in  tal  occasione  ed  in  quesl’annn  si  siano 
promulgate  queste  costituzioni  in  Roma  da 
Federico;  poic.'iè,  oltre  il  testimonio  di  Ric- 
cardo di  S.  Germano  (2),  l’i stesso  Federico 
nel  proemio  delle  medesime  dice  averle  pro- 
mulgate in  die  qua  de  manti  sacralissimi 
Patrie  nostri  situimi  Pontificie  ( intenden- 
do d'Ouorio  ) recipinms  Jmpcrii  diadema . 
Tre  capitoli  delle  quali  furono  da  poi  inse- 
riti nel  Codice  di  Giustiniano  sotto  il  titolo 
de  J/aerelicis  (3);  ed  un  altro  sotto  il  titolo 


(1)  Bice,  a S.  Ger.  Codefr.  Monacò.  Albert. 
Stad.  an  1220.  Abb.  TJrqierg.  an.  1219.  1220. 
1221.  Vid.  Raynald.  et  Murai,  an.  ia*o. 

(2)  Gal  vai.  Fiamma  in  Manìp.  Fior.  c.  e.j\. 
Sigon.  I.  17.  an.  1220.  Vid.  Murai,  cod.  an. 

(3)  Vid.  umilino  Raynald.  lue.  cit. 

(4)  L.inig  Cod.  hai.  Diploin.  tom.  2.  pag.  SG6. 

(5)  Vid.  Raynald.  loc.  cit. 

(6‘  Lunig  Cod.  Hai.  Diplom.  tom.  2.  p.  864. 
86 3.  Raynald,  aa.  1226. 

G.  T.  I. 


jfj)  Riec.  aS.  Gena  an.  1220.  Godefr.  Monadi, 
cod.  anno.  Vid.  Raynald.  an.  1220. 

(2)  Ricconi  a S.  Germano  an  1220.  Imperai  or 
ipse  Romae  in  s ia  cornnatioac  qjojdaui  cdiJitSun- 
cliones  prò  liberiate  Ecdesianun , et  Clerieoruiu, 
confusione  Pula  Tenoni  111 , Testamenti*  Peregrino- 
rum,  c accaniate  Agricnltoruiu. 

4 3;  Cod.  Just,  de  ll.ienticis.  Aulii.  Si  vero  do- 
minus.  Aulii.  CrcJculcs  proetcrea.  Aulii.  Coz  iros, 
Palarono* , 
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de  Sarr.  Fccles . , dal  quale  so  ne  formò 
X Aitili.  Cassa  d irrita.  Ciò  ilio  al.liimn  vo- 
luto a werlirt! , affinchè  queste  costituzioni 
augnatali  non  si  rnnfoiidutio  coll'altro  fili* 
promulgò  «hi  poi  Federico  per  li  soli  regni 
di  Sicilia  r di  Puglia , com'ò  quella  che  co- 
mincia JnconsutìUm,  e l’alt  re  che  si  leggono 
nelle  nostre  costituzioni  del  legno.  Queste 
sono  costituzioni  regie,  non  auguslali, ovve- 
ro imperiali,  e furono  promulgate  da  poi  per 
■ (juc'ti  legni,  quandi)  i Palai  cui  erano  pene- 
trati in  queste  nostre  parti,  ed  in  Napoli 
particolarmente,  dove  Federico  nell'anno 
j23i  ne  fece  molti  imprigionare  e punire, 
come  diremo  più  innanzi. 

Ma  non  perchè  Federico  avesse  con  tanto 
suo  svantaggio,  c diminuzione  delle  ragioni 
dell’imperio  e del  regno  . proemialo  soddi- 
sfar il  pontefice,  fu  ciò  bastante  per  averlo 
amico;  poiché,  come  scrive  Orlando  Mula- 
volta  nell'Istoria  di  Siena,  dimorando  anco- 
ra Federico  in  Koma,  s’avvidc  che  gli  ordini 
ch'egli  avea  dati  per  mettere  in  assetto  le 
coso  di  Lombardia,  ciano  mal  eseguili  dalle 
città  guelfe  aderenti  alla  Chiesa  ; e ciò  av- 
veniva per  opera  di  Onorio , clic  voleva  che 
gli  fosse  resa  cosi  poca  ubbidienza  da*  suoi 
partigiani,  studiandosi  di  tener  cosi  irrecon- 
ciliabili e divise  queste  fazioni,  per  tema  che 
non  passando  queste  città  net  partito  di  Fc- 
derico  , egli  j>oi  non  fosse  sopraffatto  dalla 
sua  potenza  (i). 

I.  Delle  fazioni  guelfe  e ghibelline* 

Qui  bisogna  per  maggior  chiarezza  della 
istoria  ricordare  da  capo  il  principio  e la  ca- 
giono di  queste  divisioni  di  Guelfi  e Ghibel- 
lini, delle  quali  dovrà  molto  spesso  favellar- 
sene , per  essersi  in  esse  sovente  intrigati  i 
re  del  nostro  reame. 

( Delle  varie  opinioni  intorno  all’origine 
di  queste  fazioni  sou  da  vedersi  quegli  scrit- 
tori clic  raccolse  Slruvio  (2)  , dove  rapporta 
la  più  vera  ch*ò  quella  scritla  da  Andrea 
prete  nella  Cronma  di  Baviera,  pug.  20,  di 
cui  ite  adduce  le  parole.  ) 

Queste  famose  fazioni  non  nacquero,  co- 
me si  diedero  a credere  alcuni,  neìcmpi  del 

(1)  Capocci,  par.  9. 

(a)  Struv.  Syntflg-  Distar.  Gcrm.  Dimori.  17.  § 
4-  p-  5io.  \ id.  nummo  Al  ur.  Autiq.  EìIchs.  par.  1 . 
C.  31.  et  Uj*s.  01. 


nostro  Federico,  ovvero  ch’egli  ne  fosse  stalo 
autore  , come  a torto  ne  l'imputa  il  Fazzol- 
lo , ina  sorsero  mollo  tempo  prima;  egli  le 
trovò  già  introdotte  in  Italia,  nella  quale  avea- 
tto  messe  profonde  radici.  Cominciarono  in 
Alcmagua  sin  dallauno  1 i3c),  ne’  tempi  di 
Corrodo  HI  imperadore,  enei  regno  di  Kug- 
giero  J re  di  Sicilia  (1).  1 Ghibellini,  che  fu- 
rono sempre  imperiali , pren  10  il  nome  da 
Gibello  o Ghibclinga  città  ove  nacque  Erri- 
co figliuolo  di  Corrado.  1 Guelfi,  che  furono 
sempre  papalini,  presero  il  nome  da  Guelfo 
duca  di  Baviera.  Vennero  da  poi  questi  no- 
mi da  Alcmagua  in  Italia  per  un  accidente 
sopravvenuto  in  Firenze,  che  propagò  iti  Ita- 
lia le  divisioni  (2);  poiché  essendo  in  quella 
città  utt  genti Itiotiio  il  cui  uomc  fu  inesser 
Uuondcliuoulc  dcMIuondcImonli  , giovane 
vago  c molto  avvenente  , costui  avea  pro- 
1 nesso  di  torre  per  moglie  una  donzella  de- 
gli Auiidei , nobili  anch’essi.  Ma  cavalcan- 
do un  giorno  per  Firenze,  passò  avanti  il 
palagio  d'ima  gentildonna  della  famiglia 
lionati , la  quale  essendosi  invaghita  delle 
maniere  avvenenti  del  giovane  , avea  pre- 
posto di  dargli  per  moglie  una  sua  figliuola, 
la  quale,  perchè  unica  era  nata  al  padre, 
avea  ledalo  ima  buona  e ricca  dote.  Costei 
adunque  fattasi  insù  l'uscio  della  sua  casa 
trovare,  mentre  di  colà  passava  m esser  B 11011- 
delnioutc  , cd  amichevolmente  salutatolo, 
incominciò  donnescamente  a proverbiarlo 
della  donna  che  preso  avea,  dicendogli  che 
non  era  meritevole  di  così  degno  giovane, 
com'egli  era , con  soggiungere  : Io  vi  avea 
serbata  questa  mia  figliuola  di  voi  assai  più 
degna , che  quella  che  presa  avete*.  Le  cui 
parole  udendo  inesser  Buondelinoule,  e veg- 
etando la  fanciulla  di  nobilissima  presenza  e 
di  mnrn vogliosa  bellezza,  di  lei  incontanente 
innamoratosi,  rispose  che  sarebbe  stato  trop- 
po sciocco  a rifiutare  cosi  cortese  offerta , e 
tosto  la  prese  c sposò.  Significalo  tal  fallo 
agli  Amidei , gli  accese  di  grandissima  ira 
rou  Irò  inesser  Buondclmonle,  che  cosi  scher- 
nendogli era  ior  venuto  meno  della  promessa 
del  pattuito  parentado.  E mentre  insieme 

(i)Otio  Frisìng.  de  Gesl.  Fi  id.  I.  I.  ».  c.  ». 
Invcges  an.  i»3*.  Disi.  Paler.  toni.  S.Vid.Stgun. 
I.  i3.  init.  et  ann.  1 iuS.  Murai,  loc.cit,  et  Ann. 
d'Ilal.an.  1 il>a. 

(*)  Itieord.  Molcsnin.  c.  io4-  io5.  Gio.  Vil- 
lani I.  6.  c.  38.  Fra  Tolomeo  da  Lucca  an.  jsi5. 
Capete  late.  par.  2.  Mwat.  Dos.  $1, 
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uuili  Iratlavnno  di  cho  guisa  si  dovessero  di 
lui  vendicare,  w con  batterlo,  o con  ferirlo, 
un  inesscr  Mose.» do  Lamberti , uomo  che  di 
poca  levatura  avea  mestiere,  disse  elicgli 
avrebbe  trovalo  mi  miglior  modo  che  lutti 
gli  altri  ; e non  guari  da  poi  la  mattina  di 
Pasqua  di  Resurrezione  iticoiitraudo.ica  vallo 
inesser  Buomlelmontc  ni  Ponte  vecchio  dH- 
1 Arno,  assalitolo  con  alcuni  alili  suoi  con- 
gionti  di  sangue,  e con  molte  ferite  atterra- 
tolo da  cavallo,  Cuccile  appunto  a piedi  del 
pilastro  clic  sosteneva  la  stallia  di  Marte, 
aulico  idolo  de' Fiorentini.  $\  lìera  novella 
sparsati  per  la  città,  fu  cagione  diesi  levaste 
tutta  ad  arme  c a rumore,  dividendosi  i no- 
bili di  osa  ili  due  fazioni,  clic  si  chiamarono 
poi  Guelfi  e Ghibellini;  dell'ima  delle  «{itali 
parli  furono  in  Firenze  capi  i Uuondelmoiil», 
insieme  con  molti  altri,  esi  nomarono  (ìlici  fi; 
c dell'altra,  che  si  nomi»  de* Ghibellini . fu- 
rono capi  gli  U berti  collegati  con  gli  Ami- 
dei,  e con  altre  molle  famiglie:  la  qual  fiera 
pestilenza  si  sparse  poscia  in  breve  tempo 
per  la  maggior  parte  del  Tali  re  città  d Italia 
con  grande  lor  disfacimento  e rovina.  P«-icbè 
nelle  discordie  nate  tra’  pontefici  « gl  iuipc- 
radori,  quelli  del  partilo  clic  seguirono  1 hn- 
poradore.,  ftiroqpdelli  perciò  Ghibellini,  gli 
altri  del  coulrario,  die  seguirono  le  parti  dd 
paj  a , si  dissero  Guelfi  ; ed  i papi  proceu ra- 
sano uiaulener  le  fazioni,  per  così  deprimere, 
o almeno  bilanciare  le  forze  imperiali  (i). 
Quello  islcsso  intendeva  fare  Onorio  con  Fe- 
derico, non  ostante  d’essere  stalo  cosi  Immi 
dn  lui  corrisposto.  Ma  que-lo  principe  ciò 
dissimulando,  lasciato  iu  Toscana  Corrado 
vescovo  di  Spira  e cancelliero  imperiale  d I- 
talni.  acciocché  manlciicise  in  fede  i vecchi 
amici,  e ne  gli  acquistasse  altri  di  nuovo  (vi), 
partitosi  di  Roma  venne  in  Terra  di  Lavoro, 
richiamalo  anche  per  reprimerò  alcune  no- 
vità che  alcuni  baroni  macchinavano  nel  re- 
gno; c giunto  a S.  Germano,  fu  a gnitid'o- 
uor  raccolto  dall'abate  Stefano,  indi  tolse  al 
conte  di  Fondi  Sessa , Teano  e la  rocca  di 
Mondragoue,  ebe  ne’ passali  tumulti  avea 
occupali  (3), 


(i)  Vid.  cumino  Marat.  Di?s.  5r. 

<a)  Abb.  Urs i^erg.  an.  iato.  Capecelalr.  par. 
a.  yid . Rajnald-  an.  lazo. 

(3)  limar,  a S.  Gens.  an.  taso. 
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II.  Della  Corte  capuana. 

Non  guari  da  poi  Federico  d.i  S.  Germano 
pausò  a Capita;  ove  (e  mia  tosi  convocò  tilt 
generai  parlamento,  nel  quale  diede  molli 
provviHlimenli  per  la  quiete  e conimi  bf*n« 
del  nostro  reame  Allora  fu  die  per  consiglio 
di  Andrea  Rouello  da  Barletta,  celebre  giu- 
reconsulto ed  invocalo  fiscale  della  sua  cor- 
te (i),  si  stabili  in  Capita  mi  nuovo  tribu- 
nale, chiamato  la  Corte  capuana  («),  nell* 
quale  ordinò  che  i baroni  ed  i comuni  delle 
città  c terre,  ed  ogni  altra  persona  dovessero 
presentare  tutte  lo  concessioni  e privilegi 
delle  lor  cartella,  e di  altre  cose  die  teneva- 
no da  lui  c da' passati  re  suo»  predecessori 
( ad  esclusione  però  di  Tancr.sli  e suoi  fi- 
gliuoli , che  gli  ebbe  per  iulriiu  ),  jior  rico- 
noscergli se  sta  va  n bene,  o fossero  siali  ille- 
gittimamente conceduti  in  tempo  di  turbolen- 
ze; ingiungendo  che  coloro  che  non  gli  pre- 
sentassero, si  tenessero  caduti  dalle  conces- 
sioni ce  in  essi  si  contenevano  , c si  appli- 
cassero alla  sua  camera  ; rivocando  altresì 
alcune  di  esse  c.Verauo  state  fraudolente- 
uicnte  estorte  (3).  Di  che,  oltre  di  quel  òhe 
ne  scrisse  Riccardo  da  S.  Germano  (4)  , ne 
abbiamo  audio  nelle  nostre  Cosi' lozioni  del 
regno  un  intero  titolo  : De prictlcfjiij  (i  Cu- 
ria Capuana  revocati e.  Ciò  che  abbiamo 
voluto  avvertire,  perché  nou  si  creda  che 
Federico  questa  corte  l’avesse  istituita  in 
Napoli , come  si  diedero  a credere  Camillo 
Salerno  (a)  ed  Tulini  (6)  , essendo  stala 
quella  eretta  i » Capua,  e perciò  chiamala 
Capuana.  Napoli  fa  da  poi  da  questo  prin- 
cipe iunalznla  sopra  tutte  le  altre  per  l’Ac- 
cademia degli  studi  che  vi  fondò,  c per  lo  tri- 
bunal del. a gran  corte,  di  che  più  iuuauzi 
ci  sarà  data  occasione  di  favellare. 

fi  ) AJUict.  in  Cinst.  Minnribus  de  jure  Bajuli 
Asti  della  Rag.  Civ.  I.  i.  e.  6. 

(a)  Conti.  Cam  Concettinoci  t»L  de  Fri*.  n 
Cor.  Capnaii.  re  toc.  Itera.  c*l.  a Caini  B.  Salerò 
iu  praefal.  ad  Consuet.  Fr.  And.  p.  ij6.Bìsj>. 
feud. 

(3;  Capocci,  par.  *. 

Rice,  a S.  Gerra.  an.  lavo.  Ctipuain  sterni 
fcrnis  , et  regen-  ibi  Curi  .m  giiuralem  prò  bo  *•* 
Si  la  Regni , mi»  Vscisias  promulgavi!,  qaae  s di 
it  «•  i|»i  uli'  e n nmlor* 

(5j  Cannilo  Soler,  nel  proemio  delle  C*>ntucl. 
di  Napoli. 

G/lMin.  dc’M,  Giustizieri,  in  princ. 
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Ma  ne  Tu  grandemente  biasmalo  il  Bonello 
nostro  giureconsulto  autor  di  tal  corte,  poi- 
rlié  i|nclla  apportò  danno  gravissimo  a molli, 
a'quali  o i loro  privilegi  furono  rivocali,  o 
pure,  perdio  non  presentati  in  tempo,  non 
fu  dessi  poi  tenuto  conto  (i);  onde  i nostri 
ionici] latori  sopra  quella  costiluiionemalscn- 
touo  di  questa  istituzione,  e ne  parlano  con 
istrapazzo,  come  stabilita  senza  legge  c senza 
ingioile  (2)  e ebe  sappia  di  tirannide.  Ma 
Manno  da  Caramanieo  a litico  glossatore  ben 
In  difende  coulro  tu  tti  gli  sforzi  di  costoro  (3). 

Ordinò  ancora  Fcdericoin  questo  generai 
parlai  non  lo  ebe  si  abbattessero  tutte  le  roc- 
chi) e fortezze  clic  novellameute  alcuni  ba- 
roni aveano  edificate  per  lo  reame;  di  che 
ristesse  Federico  in  un'altra  costituzione, 
che  abbiamo  sotto  il  titolo  de  noti s uedijiuiis, 
ne  fece  anche  menzione  (f).  E dopo  aver 
dati  altri  provvedimenti,  che,  come  dice  Ric- 
cardo da  S.Gcnnano,  in  venti  capitoli  erano 
contenuti,  compita  l'assemblea,  da  Capua, 
essendo  entralo  l’anno  1221 , se  ne  andò  a 
Scssa,  ove  foce  torre  a Riccardo  fratello  del 
morto  pootelice  Innocenzio  il  contado  di  So- 
ra, che  in  suo  nome  gli  aveano  donato  i go- 
veriinilori  del  regno,  mentre  era  egli  ancor 
fanciullo,  come  si  è di  sopra  narrato  (5). 
Comandò  ancora  a Ruggiero  dell’Aquila  elio 
assediasse  il  castello  d’Arce  difeso  da  Stefa- 
no Cardinal  di  S.  Adriano,  e l'ottenne;  ed  a 
preghiere  de'  Tedeschi  sprigionò  il  conte  Dic- 
poldo,rhe  sin  dall'anno  1218  avea  fatto  car- 
cerare (6). 

IVcl  medesimo  tempo  concedette  il  contado 
della  Corra  a Tommaso  d’ Aquino,  e’1  creò 
maestro  giustizierò  di  Puglia  c di  Terra  di 
Lavoro  (7).  Passò  poi  sopra  lioiaoo con  molti 
nitri  baroni  eh’crano  in  sua  compagnia  , per 
reprimere  la  fellonia  del  conto  di  Molise  e 

(1)  Caperei,  por.  9. 

(*i  bcrn.  ad  cit.  Consl.  Cmn  Concessione*, 
ad  Cinsi.  Ut  de  successìonibus,  et  alibi  passim. 

(3)  Marin.  de  Cararnan.  sire  Glossa  comuiun. 
ad  cit.  Const.  Cum  C neessiooes. 

Cmslit.  lib.  3.  tit.  3a.  do  novis  aedific. 
Tri. ut  m Capuana  Curia  per  nos  rilitit stabilitimi. 
Vid.  tlireard.  a S.  Gemi.  nn.  1221.  isb3. 

(li)  Ilice,  a S.  Cerai,  ori.  1221.  Vid.  llavnald. 
«•ad.  an. 

(6)  Ilice,  a S.  Gemi.  cit.  an.  1221. 

<T)  Rie.  a S Cena.  cit.  an.  Tuncetiam  The. 
mas  de  Aquino  tartufi  Accrranim  Comes  , et  Ma- 
gnu»  Juslitiarius  Apuliac,  et  Tcrrac  Labori*.  Vid. 
Pctr.  de  Vuicis  L 6.  c.  2. 
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d'alcuni  altri  baroni;  ed  avendogli  abbassati, 
c posta  iu  tranquillità  quella  provincia , di- 
scorse anche  per  la  Calabria  e per  la  Puglia 
ancor  tumultuanti  (■)  , poiché  molti  prelati 
c baroni  clic  per  la  sua  fanciullezza  ernoo 
avvezzi  a vivere  a lor  talento , non  intende- 
vano ubbidirlo,  se  non  quando  lor  piaceva. 
A reprimere  queste  rivolture  v’accorse  im- 
manlcnente;  ed  avendo  discacciali  alcuni  ba- 
roni, edaltri  costringendogli  alla  fuga,  questi 
si  ricovraronoinRoma  sotto  il  presidiodcl  pon- 
tefice Onorio.  Di  che  si  doleva  Federico,  che 
Onorio  accogliesse  i suoi  nemici  e ribelli , e 
fomentasse  con  ciò  le  ribellioni  ne’ suoi  Stali, 
istigando  ancora  molli  vescovi  a fare  il  me- 
desimo ; ondo  fu  egli  costretto  per  sicurezza 
dello  Stato  discacciarne  alcuni  dalla  Puglia, 
e sostituire  altri  vescovi  in  luogo  loro;  e per 
sostenere  il  suo  esercito,  di  taglieggiare  in- 
diOerenlcmeulccosi  le  cbiese,  cornei  oberici 
per  li  suoi  bisogui  (*). 

CAPO  I. 

Primo  origini  deile  discordie  tra  C imperador 
Federico  li  eoa  papa  Onorio  111. 

Questi  furono  i primi  fomenti  dell'initnicì- 
zie  tra  Federico  ed  Onorio.  Federico  porta- 
va le  doglianze  contro  Onorio , che  oltre  di 
mantenergli  le  città  guelfe  avverse,  ricovra- 
va  sotto  il  suo  presidio i suoi  nemici  e ribelli, 
fomentando  ancora  molli  prelati  del  regno 
a questo  fino.  All'incontro  Onorio  vedendo 
discacciati  alcuni  vescovi  , taglieggiate  le 
chiese,  ed  in  lor  luogo  sostituiti  altri  da  Fe- 
derico, altamente  si  querelava  di  lui,  che 
così  violasse  l’immunità  c libertà  della  Chie- 
sa, ch’egli  medesimo  dopa  la  sua  coronazio- 
ne avea  giurato  di  conservare,  e stabilite 
perciò  più  costituzioni.  Declamava  aneora, 
come  s’arrogasse  tanta  autorità  d'investire  i 
prelati  del  regno,  e discacciar  quelli  rifatti 
ila  lui  ; onde  per  questo  ÌDviò  suoi  legati  al- 
l'impcradore,  affinché  gli  restituisse  nelle 
loro  sedi  (2). 

Ma  Federico  costantemente  gli  rispose  che 
fu  sempre  iu  balia  de’ principi  discacciar  dai 

1)  Riecard.  a S.  Cernì,  an.  1921. 

•}  Goriionio  indirmi,  che  cita  l'abate  Ureper- 
getuc  an.  1221.  IVauclcro,  biondo,  Platina.  Vid. 
nomino  ltajnald.  an.  >221. 

(9)  Vid.  Abb.  Crspcrg.  et  Raynald.  an,  1221. 
Flcury  Risi.  Eccl.  L num.  4l * 3 * * 6« 
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loro  siati  i prelati  a se  sospetti  e diffidenti  ; e 
che  sin  da  Carlo  M.  era  stato  lecito  agl'impe- 
radori  d investire  i vescovi  cd  altre  diguità 
coll'anello  c colio  scettro  ; e che  fu  antica 
autorità,  anche  de’ re  di  Sicilia,  nell'elezione 
<le'  prelati  dar  l'in vestiture  e gli  assensi  ; che 
questo  lor  privilegio  noti  poteva  derogarsi  da 
Innocenzio  III,  come  fece  con  una  donna, 
ìnenli’egli  era  ancor  fanciullo;  e che  prima 
si  lasccrebhe  torre  la  corona , che  derogar 
in  un  punto  a questi  suoi  diritti  (i). 

Dall'altra  parte  il  papa  scrisse  una  mollo 
Torte  lettera  J rapportata  dal  Pirro  (2),  a lut- 
ti i ministri  regii  di  Sicilia  , perchè  non  per- 
mettessero l'esazione  de’  tributi  coutro  i obe- 
rici ed  altre  persone  ecclesiastiche , ma  gli 
lasciassero  immuni,  come  erano  sotto  Gu- 
glielmo 11.  Alcuni  scrissero  che  fra  questi 
contrasti , Federico  , prima  di  passare  in  Si- 
cilia , avesse  celebrato  un  altro  parlamento 
in  Melfi  , rorne  nell'anno  precedente  avea 
fatto  in  Capita  , c che  quivi  avesse  fatto  pub- 
blicare il  volume  delle  sue  Costituzioni,  com- 
pilato per  suo  ordine  da  Pietro  delle  Vi- 
gne (3).  Ed  in  vero  se  dovesse  attendersi  Irt 
data  che  quelle  portano,  dovrebbe  dirsi  che 
in  qtiesl’anno  1221  quella  compilazione  se- 
guisse cosi  leggendosi  nelle  vii Iga  te:  Aduni 
i/j  solenni  1 Consistorio  Meljien'ìì , Anno 
Dominicae  Incarnaiionìs  mccxxi.  Ma  per- 
chè Riccardo  di  S.  Germano  non  fa  menzio- 
ne di  tal  parlamento  in  Melfi  in  questo  an- 
no.ma  ben  nell'anno  Mccxxxidice  che  fole- 
nulo  in  quella  città  , ove  si  stabilirono  que- 
ste costituzioni;  perciò  noi  dilferinmoa  par- 
lare di  questa  compilazione  nel  tempo  posto 
da  Riccardo , ove  con  manifesti  argomenti 
dimostreremo  non  altrimenti  in  quest'anno, 
ma  in  quello  essersi  pubblicato  quel  volume; 
e che  per  isbaglio  degl'impressori , ch’era 
facilissimo  ad  accadere,  in  vece  del  I23i 
siasi  impresso  1221. 

Pubblicò , egli  è vero,  in  questo  medesi- 
mo anno  alcune  sue  coslilu/ionì , ma  non 
già  nel  parlamento  di  Melfi , ma  in  quello 
clic  tenue  in  Messina  , quando  , compostele 

fi)  Farad,  dee.  2.  lib.  8.  c.  2.  fol.  4^8.  Vid. 
Ravnnld.  mi.  isvi  et  *oqq. 

(v)  Pirro  in  Chron.  Rrg.  Sirii.  Nc  Cerici*,  et 
Eod‘.  siasi icjs  persona*  tnbutorum  rrog.il  ione  pre- 
mermi , sed  iinmuncs  eos  habcrcnl,  ut  olmi  sub 
IV 'illrlmoll. 

(3,  G pece  la  ir.  par.  2. 
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cose  di  Puglia,  passò  in  Sicilia  (t),le  quali 
da  Pietro  delle  Vigne  furouo  poi  anche  in- 
serite in  quel  volume  insieme  con  quelle  che 
pubblicò  in  Capita,  e con  altre  che  stabilì 
altrove  per  varie  occasioni , coinè  ben  a lun- 
go , quando  di  questa  compilazioue  ci  toc- 
cherà favellare,  diremo. 

Intanto  Federico,  terminato  questo  parla- 
mento in  Messina  , passò  a Palermo , ove  fo- 
ce raccòrrò  per  tutti  i suoi  regni  una  gene- 
rai taglia  della  ventesima  parte  delle  rendi- 
te degli  ecclesiastici,  e della  decima  de’ laici, 
non  già  per  avarizia  , come  pure  a torto  ue 
fu  incolp  ilo,  ma  per  soccorso  della  guerra 
di  Terra  Santa  , c particolarmente  per  soc- 
correr Dannata,  la  quale  era  strettamente 
assediala  dal  Snidano  d’Egitto.  Inviò  pcrlau- 

10  colà  la  raccolta  moneta  insieme  con  un 
buon  numero  di  galee  sotto  il  comando  di 
Gualtinri  della  Pagliara  , G.  cancelliero,  o 
di  Errico  conte  di  Malta  G.  ammiraglio  di 
Sicilia  (2).  Ma  giunti  costoro  in  Dannala,  fu 
per  colpa  del  Cardinal  Pelagio , e di  tutti  gli 
altri  principi  che  colà  militavano,  perduta 
quella  città,  che  con  tanti  travagli  si  era 
acquistata  , restituendola  vergognosamente 
al  Soffiano  d'Egitto  (3)  : di  che  fieramente 
sdegnato  Federico  coutro  il  G.  cancelliero 
ed  il  G.  ammiraglio,  ch’erano  con  gli  altri 
concorsi  a cosi  vergognosa  resa,  itnprigiouò 

11  conte,  e lo  spogliò  di  tutte  le  terre  ed  uffi- 
ci che  possedea  ; ed  il  cancelliero  se  ne  fug- 
gi a Vinegia , dove  forse  in  esilio  morì,  non 
facendosi  di  lui  più  menzione  alcuna  nulle 

(1)  R'cc.  a S.  Germ.  an.  1221.  Impcralor,cae- 
tcris  de  Regno  sibi  colla  ilcctontibus,  per  A (tuli am 
et  Calabria  m iter  habens,fclicitrr  in  Siciliani  trans- 
fretat  , et  Mrssonac  regens  Catinai  geoeralcmy 
quasdam  ibi  statuii  Asotsi.is  obs  Tv.1nd.1s  , conlr* 
lu.vres  lanlloruni  et  alcanna,  nomen  Domini  bla- 
s piuma  n Ics , con  tra  Jndacos,  ut  in  di  Aerea  lia  re- 
s ium  et  £<  stonila  a Ckristianis  diseemnnt.ir,  can- 
tra merctrircs,  ut  cum  horic-tis  mulioribus  ad  bal- 
tica non  arcedant,  et  ut  earuru  hobi  Litio  non  sit 
intra  iiiocnia  CiviUtum  , conira  joculalore*  oblo- 
queutrs,  ut  qui  in  porsoni*  aut  rebus  illos  offende- 
rà, p.icem  non  tencatnr  Iinpcrialctn  infrin-crc. 

( 2 ) Rice,  a S.  Germ.  an.  1211.  Bernard.  Th*'- 
ftnur.  de  acqui*.  Terr.  Snnct.  c.  ao4*  *06.  t.  7. 
Rcr.  lt.  Cintili.  CafTaii  Ann.  Genucns.  1.  5.  ann. 
i22t.  t.  6.  Rcr.  Ital.  Vid.  Raynald  et  Murai,  an. 
1221 . 

(3  1 Bernard.  Thesaer.  loc.  cif.  Godefr.  Mona  eh. 
Alber.  Monadi.  G.  Nangis.  Abb.  lirsporg.  Rie. 
a S.  (ieriu.  an.  1221.  Vid.  lUynald  et  Marat, 
cud.  au. 
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scritture  di  qne* tempi  (i).  Mori  in  questo 
medesimo  tempo  in  Bologna  Domenico  di 
Gusman  , che  fu  poi  dichiarato  Santo  (2). 

Nel  nuovo  anno  1222,  mentre  Federico 
teneva  corto  in  Catania  , giunse  in  queste 
nostro  parli , e propriamente  nel  mese  di  feb- 
braio, la  nuova  al  papa  della  caduta  di  Da- 
minia  ; onde  questi  da  Koma  portatosi  in  A- 
nagni , cominciò  secondo  il  suo  costume  ad 
aspramente  dolersi  di  Federico,  che  ponen- 
do le  mani  nelleragioui  della  Chiesa,  taglieg- 
giava i frali  ed  i preti  : che  avea  scaccialo 
dalla  chiesa  d’Aversa  il  vescovo  legittima- 
mente  eletto , per  porvene  un  altro  di  sua  Uv 
sta  , ed  il  medesimo  avea  fallo  in  Salerno  cd 
in  Capila  : che  dal  mandare  in  lungo  l'espe- 
dizionc  da  lui'solenneinentc  in  voto  promes- 
sa di  passare  in  Terra  Santa,  i Cristiani  a vca- 
no  perduta  Damiata , imputandogli  che  se 
e’  fosse  colà  andato , non  si  sarebbe  perduta 
quella  città  con  tanto  danno  c vergogna  (3). 
Federico,  volendosi  purgare  di  queste  accu- 
se, parti  da  Sicilia  , ed  andò  a ritrovare  il 

Contefice  ch’era  passato  in  Vcroli  ; ed  iviab- 
accatisi  insieme  , dimorarono  colà  quindici 
giorni  continui  ; e pacificatisi  ora  a engion 
de*  gravi  bisogni  di  Terra  Santa  , statuirono 
che  si  avesse  a convocare  una  generai  corte 
di  tutti  i principi  in  Verona  per  trattare  d’an- 
dare a soccorrere  i Cristiani  in  Soria  , pro- 
mettendo di  nuovo  Federico  di  passarvi  scii- 
ta lira  dimora  fra  certo  prefisso  tempo  con 
potente  esercito  (4). 

Composte  in  colai  guisa  le  cose  col  papa, 
passò  Federico  in  Puglia,  ove  dato  assetto  a 
quella  provincia  , bisognò  che  ritornasse 
subito  in  Sicilia,  a ragion  elici  Saraceni  gli 
aveano  mossa  ribellione;  e mentre  egli  valo- 
rosamente gli  combatte  , ecco  che  l'impera- 
dricc  Costanza  si  muore  nella  città  di  Cata- 
nia , avendogli  partorito  Litico  » ed  un  al- 
tro figliuolo  chiamato  Giordano  che  se  ne 
mori  fanciullo  (5). 

Fra  a questo  tempo  I’impcrador  Federico 

(1)  Rite,  a S.  Cernì,  an.  tasi.  Ykl.  Uro.Mur. 
an.  iso. 

(9)  Holland.  in  Act.  Sancì  4-  August.  Raynald. 
et  M.irat  an.  mai. 

(3;  V «il.  omn ino  Raynald.  an  laeo.  1 2*1.  ia*>*. 
(4  Rice.  aS.GcriQ.au.  issa.  \ id.  Capoccia  Ir. 
par.  a. 

(5)  Alito i.  Stal.  an.  issa.  Iliccard.  nS.Gern. 
coti.  ami.  /tirila  Annal.  d'Arag.  an.  issa.  Caa- 
nae  inori  tur,  in  l’anorrai  /Kde  in  j urna  sepclitur. 
CapcccUlr.  par.  a.  burnimmo  1.  a.  c.  8. 
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non  piu  che  d'anni  2;»,  e vedendosi  nella  sua 
giovanezza  privo  di  moglie,  e con  il  solo  fi- 
gliuolo Frrico  citerà  in  Germnuia  , proccu- 
rò  dopo  la  morte  deH’iiuperadrice  farlo  di- 
chiarare suo  successore , e lo  fece  coronar 
re  di  Germania  in  Aquisgrana  ; ed  aggiunge 
Bzovio , che  Federico  affrettò  tal  coronazio- 
ne, poiché  perduta  Damiata  , il  papa  il  sol- 
lecitava alla  navigazione  di  Terra  Santa  ; e 
perciò  aUreltò  anche  le  nozze  del  fanciullo 
con  Magherita  figliuola  di  Ixmpoldo arcidu- 
ca d'Austria  (1),  che  furono  poi  celebralo 
udranno  1225  (2). 

Dopo  aver  Federico  trioofalo  de*  Sarace- 
ni e di  Mirabetto  lor  capo  (3),  fece  ritorno 
in  Puglia,  ove  ebbe  nuovi  disgusti  col  pApa, 
|>cr  ragion  che  gli  ufficiali  regii  erigevano 
m di  Ile  reni  emonio  le  collette  dalle  chiese  e 
dagli  ecclesiastici  : di  che  offeso  Onorio,  spe- 
di airimperndorcil  priore  di  S.  Maria  la  Nuo- 
va, perchè  glielo  proibisse.  Onde  Federico 
mosso  dalle  dimando  del  papa,  inenlre  era 
in  Verdi  , subito  scrisse  a' suoi  ufficiali  che 
uon  più  taglieggiassero  le  cinese  e gli  eccle- 
siastici (4)- 

CAPO  II. 

Unione  della  corona  di  Gerusalemme 
a yuetla  di  Sicilia. 

Fra  gli  altri  pregi  onde  Federico  ornò  il 
regno  di  Sicilia , sotto  il  qual  nome  in  que- 
sti tempi  venivano  comprese  queste  provin- 
ce c l’isola  di  Sicilia , fu  quello  della  coro- 
na di  Gerusalemme;  onde  da  lui  i successo- 
ri redi  questo  regno  riconoscono  questo  spa- 
zioso titolo,  e godono  i patronali  e le  premi- 
nenze nel  tempio  di  quella  città  e nel  Sepol- 
cro di  Cristo,  unico  e misero  avanzo  di  ciò 
che  ci  è rimasto  oggi,  da  poi  che  quel  reguo 
passò  sotto  la  dominazione  de’  Turchi.  H poi- 
ché da’uoslri  scrittori  questo  soggetto  non 
viene  trattato  con  quella  dignità  e chiarezza 
che  merita  , fu  di  mestieri  che  partitamene* 
se  ne  ragioni. 

Due  unioni  della  corona  di  Gerusalemme 
a quella  di  Sicilia  vengono  da'  nostri  scritto- 
ri rapportale.  La  prima  avvenne  in  questo 

(1)  Crodcfr.  Mimarli.  Albert.  Stad.  an.  1»**. 
Rajnald.  otnl  an.  Sigoo.  an.  «sa*,  et  ibi  bavunu. 
Fhury  H.»t  Ecrl.  I.  7 8.  n.  82. 

(*  R ee.  a S.  Geriu.  an.  issi». 

(3)  Ilice,  a S.  Cerni.  an.  ia/a. 

I (4)  K co.  a 8.  Gemi.  au.  1224* 
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annoi  222  nella  persona  deUimperadore  Fe- 
derico Il  re  di  Sicilia,  per  le  ragioni  di  Jo- 
le sua  seconda  moglie  ; ed  è la  più  ben  Fon- 
data , e della  quale  ora  favelleremo.  L'altra 
nel  1272  nella  persona  di  Carlo  I d’Angiò 
perla  celione  di  Maria  figliuola  del  pnucipe 
di  Antiochia,  In  quale,  come  diremo  a suo 
luogo,  tenendo  un  principio  alquanto  tor- 
bido , non  è mollo  riguardata. 

Il  regno  di  Gerusalemme  dopo  la  morte  di 
Bnldiiiuo  fratello  del  famoso  Goffredo  Bu- 
glione , che  ne  fu  eletto  prima  re , pervenne 
nel  11  iS  a Balduino  JI  suo  fratei  cugino (1); 
il  quale  non  avendo  figliuoli  uniscili  , per 
assicurare  la  successione  iu  quel  regno  alla 
Sua  primogenita  Melisiuda  , la  diede  in  ma- 
trimonio a Folco  conte  d'Angiò ch’ebbe i!  li- 
tolodi re  di  Gerusalemme  l’anno  1 1 3 1 (2). 
• Balduiuo  IN  suo  figliuolo  gli  succedette 
nell  anno  u42  (3).  e poi  nell  anno  uGjj(4) 
suo  (rateilo  Amorico.  Quest’ultimo  lasc  o 
nell  anno  1 173  un  figliuolo  nomalo  Baidui- 
110  IV  in  età  di  tredici  anni,  il  quale  regnò 
dodici  anni  (fi)  sotto  la  reggenza  di  Haiinou- 
do  conte  di  Tripoli. 

Questo  Balduiuo  non  lasciò  di  se  alcuna 
prole  , ma  solo  due  dorelle,  figliuole d* Amo- 
rico. La  prima  fu  chiamala  Sibilla,  la  secon- 
da Isabella.  Sibilla  era  stala  data  in  moglie 
a Guglielmo  marchese  di  Moufcrralo,  dalle 
quali  nozze  era  nato  un  figliuolo  chiamato 
llalclu  no;  c morto  Guglie] ino,  rimasta  Sibil- 
la vedova,  Balduino  IV  suo  fratello  redi 
Gerusalemme  la  diede  in  matrimonio  a Gui- 
do di  Lusiguano  , destinandolo  parimente 
per  suo  successore  ; ma  poi  usando  giustizia 
a suo  nipote,  mutò  sentimento,  e fece  co- 
ronare re  Balduino  V suo  nipote,  e gli  die- 
de il  conte  di  Tripoli  per  tutore  (6). 

Dopo  la  morte  di  Balduiuo  IV  succeduta 
nell'anno  1 iS5,  e di  Balduino  V suo  nipote, 
che  uou  lasciando  prole  lo  segui  poco  da 

(1)  Guil.  Tjt.  I.  iv.  cap.  Si.  1.  1*.  eap.  1.  a. 
3.  Bern.  Tlirsaur.  de acquis. Terme Sanct. c.  no. 
in.  1 1*.  t.  7.  Iter.  lini. 

(а)  Goti.  ’lyr.  lib.  iS.  cap.  28. 1;b.  14.  c.  1. 
B-*rn.  1 luv nur  cap.  1*4.  i«a. 

(3i  Guil.  Tjt.  I.  il»,  cap.  «7. 1.  16.  cap.  1.  2. 
3.  Bern.  Thcsaur.  cap.  128. 

f4)  Guil.  Tjt.  1.  18.  cap.  ult.  I.  19.  cap.  1. 
Bern.  Thcsaur.  cap.  128.  129. 

(5)  Guil.Tyr.  I.  20.  cap.  33.  I.  si.  cap.  1.  2. 
Bern.  Thes.  c.  i33.  z 34- 

(б)  Guil.  Tyr.  I.  aa.  cap.  1 et  seqq.  cap.  a8. 
29.  Beni,  lbcsaur.  cap.  1 38.  i46.  i47* 


poi  udranno  seguente  (1) , il  conte  di  Tri- 
poli e Guido  di  Lusignano  contesero  fra  loro 
la  corona.  Sibilla  però  la  fece  dare  al  suo 
marito  Guido  (2)  : di  che  mal  soddisfatto  il 
conte,  ebbe  del  l'intelligente  sccrete  con  Sa- 
ladino califo  d’Kgitto,  il  quale  colle  sue 
conquiste  essendosi  reso  signore  dcH'Kgitto, 
della  Siria  e di  tutta  l’Affrica,  ed  avendo  di- 
chiarata la  guerra  a*  Cristiani  della  Siria, 
venne  tosto  ad  assediar  Tiberiadc.  Guido  re 
di  Gerusalemme  venne  in  soccorso;  mala 
necessità  avendo  costretti  i Cristiani  alla 
battaglia,  avendogli  abbandonali  il  conte  di 
Tripoli , restarono  perditori.  Il  re  di  Geru- 
salemme fu  fatto  prigione  , e l’esercito  cri- 
stiano interamente  disfatto.  La  rotta  fu  se- 
guita dalla  perdita  di  quasi  lutto  il  regno  di 
Gerusalemme  : Tiberiadc  e l’altre  città  vici- 
ne furono  prese  : Acri,  Borito  ed  Ascalona 
furono  rese  con  condizione  che  il  re  Guido  ✓ 
fosse  posto  in  libertà.  Saladino  in  fine  asse- 
diò la  città  di  Gerusalemme,  c la  prese  a 
composizione;  di  modo  che  non  restò  altro 
a’ Cristiani  in  Asia  , che  tre  piazze,  cioè  An-  ^ 
liochia,  Tripoli  e Tiro.  Tutte  queste  disav- 
venture successero  a'Crisliani  l’auno  1 1 87 1 3). 

Intanto  Coi  rado  Marchese  di  Monferrato, 
morta  Sibilla  senza  lasciar  di  se  prole , si 
sposò  Isabella  sua  sorella  per  le  cui  ragioni 
protendeva  egli  il  regno  di  Gerusalemme  già 
perduto,  onde  con  vigore  si  pose  a difen- 
dere la  città  di  Tiro  (4)  ; poiché  si  efa  Tri- 
poli data  a Balduiuo  principe  di  Antiochia 
dopo  la  morte  del  conte,  il  quale  poco  so- 
pravvisse al  suo  tradimento,  essendo  morto 
d'afflizione,  perchè  Saladino  non  gli  aveva 
mantenuta  la  parola  che  gli  avea  data  di 
farlo  re  di  Gerusalemme  (ò).  <► 

Vedendo  il  papa  ed  i principi  d’Europa 
Io  stato  deplorabile  nel  quale  erano  ridotti  i 
Cristiani  d'Orienlc,  s’accinsero  alcuni  di  essi 
ad  andare  in  Oriente  in  lor  soccorso;  e riso- 
luta nell  anno  1188  la  crociata,  vi  si  trova- 

(t)  Guil.  Tjt.  I.  33.  Guil.  Neubrig.  1.  3.  cap. 

16.  Bern.  Tbesjur.  cap.  146.  *47- 

(«)  Guil.  Neubrig.  1.  3.  e.  iti.  Roger.  Iloved. 

Ann.  Augi.  p.  634.  Beni.  Thcsaur.  147.  *48. 

(3)  Vid.  Bern.  Thcsaur.  c.  i5o.  ad  c.  164.  Ro- 
ger. Iloved.  pag.  635  et  seqq.  Guil.  Mangi»,  in 
Chrcu.  an.  1186.  1187.  Vid.  Haron.  SigOn.  Pagi 
et  Murai,  an.  1187.  Fleury  Risi.  Eccl.  I.  74. 
uum.  9.  10.  1 1. 

(4;  Berti.  Thcsaur.  c.  171.  17*.  Vid.  Baron. 

Pagi  et  Murat.  ab  an.  1 187.  ad  1191. 

(5)  Beni.  Thcsaur.  c.  157. 
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rono  proni»  i re  di  Francia  e d’Inghillcnra, 
i quali  partirono  co’ loro  eserciti  udranno 
1 190  , e giunsero  felicemente  in  Palestina, 
e combatterono  con  Saladino , a cui  tolsero 
la  città d’Acri(i). Ma  il  redi  Francia  venen- 
do molto  incomodato  da  una  grave  infermità, 
risolvette  di  ripassare  il  mare,  lasciando  una 
parte  delle  sue  truppe  in  Palestina  (2);  e 
prima  di  partire  compose  col  re  d’Inghilter- 
ra le  contese  che  trovarono  insorte  con  pre- 
giudizio de'Cristiani  tra  Guido  di  Liisignano 
e’I  marchese  di  Monferrato  per  lo  regno  di- 
Gerusalemme.  Fu  secondo  alcuni  deciso  che 
Guido  riterrebbe  in  lutto  il  corso  di  sua  vita 
il  titolo  di  re  di  Gerusalemme,  c dopo  la  sua 
morte  il  Marchese  dì  Monferrato,  ovvero  i 
di  lui  figliuoli  avrebbero  la  coroua.  Fu  pa- 
rimente deciso  che  le  città  di  Tiro,  di  Sido- 
ne e di  Borilo  restassero  al  marchese  (3). 

Da  Isabella  moglie  di  Corrado  di  Mon- 
ferrato non  ne  nacquero  maschi,  ma  quat- 
tro figliuole  femmine.  La  primogenita  fu  Ma- 
ria, che  si  maritò  con  Gio.  conte  di  Bren- 
na (4):  Alisia  secondogenita,  maritala  se- 
condo il  Summonle  cou  Ugo  re  di  Cipro :4 
Sibilla  terzogeniti , maritata  con  Livone  re 
d’Armenia  ; e Melisma  quartogenita,  la  quale 
secondo  il  medesimo  scrittore  fu  maritata  col 
principe  d’Antiochia,  dal  cui  matrimonio  ne 
nacque  Maria,  la  quale  per  le  ragioni  della 
madre  pretendeva  il  reame  di  Gerusalemme 
appartenersi  a lei  (5). 

Nella  posterità  adunque  d’isabella  fi- 
gliuola d’Àmorico , e sorella  di  lialduiuo  IV 
re  di  Gerusalemme,  erano  trasfuse  le  ragio- 
ni sopra  quel  reame  ; e ciascheduno  vi  avea 
le  sue  pretensioni,  ma  niuuo  la  possessione, 
poiché  il  regno  era  sotto  la  dominazione  di 
Saladino. Fra’ più  legittimi  prelensori  erari- 
potato  Giovanni  di  Brenna,  il  quale  per  ca- 
gione della  sua  moglie  Maria  , figliuola  pri- 
mogenita d’isabella , si  Taceva  chiamare  re 
di  Gerusalemme:  ed  avendo  di  questo  ma- 
trimonio procreata  una  figliuola  chiamata 
Jole,  o,  come  altri  dicono,  Joalanta  o Vio- 
lante, questa  per  la  morte  di  Maria  sua  ma- 

1)  Brrn.  Tliesaur.  c.  169  ad  c.  17S. 
à)  Beni.  Thesaur.  c.  176. 

(3)  Yid.  tara.  Beni.  Thesaur.  c.  176  ad  c.  179. 
Vid.  omnino  Baron.  et  Pagi  an.  1 190. 1 191. 1 ina. 

<4‘  Bern.  Thesaur.  c.  i83.  Guil.  Nan^is.  Chr. 
Aniid.  an.  12*09.  Viti.  Fieury  ilist.  Eccl.  i.  76. 
num.  36. 

(5j  Vid.  Sununonte  1.  9.  c.  8. 
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d re  rappresentava  Io  ragioni  sopra  quel  rea- 
me (1). 

Or  a questi  tempi , resa  che  fu  Damata, 
l'armata  de'Cristiani  se  ne  tornò  di  Soria  in 
Puglia  , con  la  quale  venne  anche  in  Italia 
il  G.  maestro  de’ cavalieri  Teutonici,  no- 
mato Ermanno  Saltza  (9)  , il  quale  audò  a 
ritrovare  Federico  , ed  a spingerlo  che  an- 
dasse alla  conquista  di  Terra  Santa  ; e per 
indurlo  al  suo  parere,  gli  propose,  ch’csscudo 
egli  già  vedovo,  dovea  proccurar  di  spo- 
sarsi con  Violante,  delta  comunalmente  Jo- 
le, bella  ed  avvenente  giovane,  ed  unica 
figliuola  di  Gio.  di  Brenna  e della  già  defon- 
la  Maria  reina  di  Gerusalemme  sua  donna  ; 
alla  quale  Jole  , come  erede  di  sua  madre, 
spetta  mio  queste  ragioni,  gliele  avrebbe  re- 
cale in  dote , e ch’egli  poi  con  la  sua  poten- 
za avrebbe  facilmente  tolto  quel  regno  dalle 
inaili  del  Soldino,  insignorendosi  parimente 
di  tulle  le  altre  fertilissime  regioni  d Egitto, 
come  possedute  da  genti  imbelli  c di  poco 
valore  , ed  agevolissime  a debellarsi  con  lo 
forze  d’Aleinagua  e di  Sicilia.  Aggradi  mol- 
lo questa  proposta  all  impcradore , onde  ri- 
spose che  avrebbe  lietamente  il  parentado 
conchiuso.  Così  il  G.  maestro  presosi  il  ca- 
rico di  guidar  tal  affare,  se  ne  passò  iti  Ro- 
ma al  pontefice , e da  lui  cortesemente  ac- 
collo , dopo  vani  discorsi  delle  cose  di  So- 
ria , gli  richiese  Onorio  qual  sicura  via  più 
tentar  si  potrebbe  per  sollrar  di  servitù  quei 
santi  luoghi.  Ed  il  G.  maestro  che  ciò  at- 
tcndea , prestamente  disse  che  il  modo  più 
agevole  era  interessar  Pimperad’orc  in  que- 
gli Stali,  in  guisa  tale  che  non  solo  per  osser- 
vargli la  promessa  e per  lo  suo  onore  , ma 
anche  per  propria  utilità  passasse  a guerreg- 
giarvi \ e quando  Onorio  ripigliò  , come  cita 
farsi  potrebbe,  rispose:  con  dargli  per  mo- 
glie la  figliuola  del  re  Giovanni,  e procac- 
ciare che  quel  re  per  la  dote  gliene  cedesse 
le  ragioni  che  vi  avea  per  cagion  di  sua  mo- 
glie. Piacque  sommamente  al  pontefice  tal 
risposta  ; e replicandogli  clic  modo  tener  si 
potrebbe,  acciocché  col  voler  d'ambe  le  parti 
colai  parentado  si  conehiudesse , allora  ri- 
spose Fr.  Ermanno,  ch’egli  poteva  scrivere 
al  re  ed  a Fr.  Gucrino  di  Montaguto  , col 
pui  consiglio  per  lo  più  il  re  governava  i 
suoi  affari,  clic  fossero  arneuduc  venuti  in 

(1)  Ben».  Thesaar.  c.  »8j  et  seqq.  c.  *07. 

Uo&j  j ueila  Storia  di  Malta,  t* a pcitrl  por.  3. 
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Roma , perché  nvon  a Irritar  con  loro  nn 
iniporlanlc  negozio  per  Indifesa  o conquista 
di  q ite*  paesi  ; e clic  venuti  gli  persuadesse 
colai  parentado  , ch’egli  dall'altra  parte  vi 
avrebbe  senza  fallo  fatto  concorrere  l’ impe- 
rnierò. Stette  da  prima  dubbio  il  pontefìco 
che  l'assenza  di  lai  due  personaggi  da  Pale- 
stina cagionasse  alcun  uolabil  danno;  ma 
persuaso  da  Fr.  Ermanno  che  ciò  avvenir 
non  polca  per  la  pace  novellamente  fatta  col 
Snidano  , il  pontefice  concorso  nel  voler  di 
lui , significò  prestamente  con  sue  lettere  al 
re  ed  a Fr.  Onerino  che  per  iin|>orlanli  b- 
sogui  degli  altari  di  Terra  Santa  a Roma  ve- 
nissero. Le  cui  lettere  capitale  in  potere  del 
re  Giovanni,  per  ubbidire  al  pontefici*,  to- 
sto s’ imbarcò  col  patriarca  di  Gerusalemme 
o col  vescovo  di  Bcttelemme , ed  in  breve 
tempo  giunto  a Roma,  andò  a ritrova  re  Olio- 
rio,  il  quale  caramente  accoltolo,  e favel- 
landogli del  parentado,  tosto  col  suo  voler 
concorse.  Onde  fnllo  di  ciò  consapevole  Fe- 
derico da  Fr.  Ermanno,  incontanente  di  Si- 
cilia partitosi,  uè  venne  a S.  Germano;  c di 
là  chiamato  da  alcuni  cardinali  andò  in  Cam- 
pagna di  Roma  , ove  poco  stante  sopraggiun- 
to il  papa,  s'ahboccnrouo  in  Ferentino,  c 
concordata  di  nuovo  ogni  lor  diirerenza  , si 
condiiuse  il  maritaggio,  promettendo  solen- 
nemente Cesare  in  presenza  del  papa,  d Scar- 
dinali e de’ maestri  delfOspedale  e de*  ca- 
valieri Teutonici  di  prender  Jole  per  moglie 
colla  dote  delle  ragioni  sopra  il  regno  di 
Gerusalemme,  e di  passare  fra  due  anni  con 
polente  armala  oltremare  a conquistar  Ter- 
ra Santa.  Il  (piai  avvenimento  essere  in  co- 
tal  modo  seguito, oltre  al  Bzovio  e Riccardo 
da  S.  Germano  (i)  , vìen  parimente  scritto 
da  Onorio  in  una  sua  epistola  a Filippo  re 
di  Francia  (a),  esortandolo  in  essa  a passar 
anch'egli  a guerreggiare  iu  que’sauti  luo- 

gl>i  (3). 

Conchiuso  in  colai  guisa  il  parentado,  si 
mandò  tosto  in  Palestina  a farcondurrc  Jole 
in  Italia,  ed  il  re  Giovanni  se  ne  passò  in 
Ispagua  a visitar  la  chiesa  dell'Apostolo 
S.  Giacomo  in  Galizia,  ed  ivi  ammogliatosi 
con  Berengaria  , figliuola  d* Alfonso  IX  re 
di  Casliglia  e vedova  d’Alfonso  re  di  Lione, 

fi  ) Rice,  a S.  Gcrtn.  an.  »««3.  UicorJ.  Malcsp. 
C.  194.  Villani  I.  6.  c.  i5.  Bmv.  coii.  an. 

(a)  A pud  Raynald.  an.  is*3.  mira.  s. 

(3)  Vid.  umilino  Raynald.  an.  issa.  iau3.  ma4. 

C.T.l. 


! per  Francia  , ove  possedè*  ricchi  Stali , a 
Vienna  sua  patria  ritornò  (1).  E Federico 
partitoni  dn  Ferentino,  veri  ne  nel  regno,  e per 
la  strada  di  S >m  nudò  a Cetani»;  indi. passa- 
to in  Puglia,  dimorò  per  qualche  tempo  iu 
Bari,  donde  poi  navigò  di  nuovo  in  Sicilia  (*). 

Cosi  dunque  il  re  Gi«*  di  Brenna  , clic 
per  27  anni  per  ragion  della  regina  Maria 
sua  moglie  s'avea  goduto  il  litolodi  re  di  Ge- 
rusalemme, ma  senza  Stato  , poiché  Terra 
Santa  era  passala  già  sotto  la  dominazione 
del  Snidano  d’Egitto  , in  quest’anno  dotan- 
do Jole  sua  figliuola , a cui  queste  ragioni 
spettavano  com’erede  di  sua  madre,  diede 
il  titolo  e le  ragioni  suddette  in  dote  all*  ini- 
pcradore  e suoi  eredi  legittimi  ; onde  av- 
venne che  i re  di  Sicilia  si  dissero  anche 
re  di  Gerusalemme.  Egli  è vero  che  Fe- 
derico non  in  questo  anno  che  si  conchiu- 
se questo  maritaggio  , cominciò  ad  intitolar- 
si nc*diploini  ed  altrove  redi  Gerusalemme, 
ma  cominciò  ad  usar  questo  titolo  nell'anno 
12*20 , quando  venuta  Jole  in  Italia,  cele- 
brale con  molti  pompa  le  nozze  e consuma- 
to in  Brindisi  già  il  matrimonio  (3)  , volle 
incoronarsi  colla  corona  di  quel  regno  ; cd 
in  oltre  volle  che  il  signor  di  Tiro  . c molti 
altri  baroni  di  Palestina  che  erano  in  com- 
pagnia del  re  Giovanni,  gli  giurassero  fedel- 
tà; ed  inviò  in  Tolemaida  il  vescovo  di  Mof- 
fetta con  due  conti  e 3oo  soldati  siciliani, 
acciocché  da  ciascuno  iu  suo  nome  riceves- 
sero il  dovuto  omaggio  c giuramento  (4-h 
confermando  per  viceré  e governadorc  di 
quel  regno  Ugo  di  Monte  Beliardo  cavatici* 
francese , che  l’avea  governato  prima  in  no- 
me del  re  Giovanni  (5);  onde  da  quest’an- 
no, come  osservò  Inveges,  si  veggono  i pri» 
vilegi  di  Federico  col  titolo  di  Ite*  IJic.ru- 
3 aleni  (fi).  Ma  non  è già  vero  ciò  che  scri- 
ve il  medesimo  autore,  che  Federico  costan- 
temente preferisse  sempre  questo  titolo  a 
quello  di  Sicilia  , per  doppia  ragione  , come 
c’dice  , così  per  onore  di  quella  città  santa, 
com’anche  per  essere  più  antica  la  corona 

(1)  fluii.  Nangis.  an.  i«t3.  Godefr.  Monadi, 
an.  12*4-  Riccnr.  a S.  (Win.  an.  i*«5.  Brrn. 
Thcs.  c.  807.  Vid.  Ilajnald.  nn.  ia*4- 
(ut  Rice,  a S.  Gorra,  an.  i**3. 

(3  Biro,  a S.  Gemi.  an.  12*5. 

(4)  Vid.  Riynuld.  ai».  1296.  Flcury  Hist.  Ecrl. 
I.  79.  n.  j*3. 

(d)  Capocci,  par.  *. 

(6;  Vid.  eliam  Murai,  an.  i«*5. 

8j 
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di  Gerusalemme  , che  quella  di  Sicilia  ; nel 
che  (se  non  si  voglia  andar  tanto  indietro 
nc'lempi  degli  antichi  tiranni  di  quell'isola) 
dice  vero  , avendo  Gerusalemme  sin  da’tera- 
pi  d’ Urbano  II  nell'anno  1099,  quando  Gof- 
fredo Buglione  conquislolla  , avuta  tal  pre- 
rogativa, e la  Sicilia  nell'anno  1 i3o  nc’tcm- 
pi  di  lluguiero  I re  normanno,  comcahlnarn 
narrato  ncIPundocimo  libro  di  questa  Isto- 
ria. Poiché  al  contrario  si  vede  in  molli  di- 
plomi preposto  il  titolo  di  re  di  Sicilia  n quel- 
lo di  Gerusalemme;  enei  proemio  delle  no- 
stre Costituzioni  i suoi  titoli  si  leggono  in  co- 
lai guisa  disposti:  Jtalic  tot , Siculu 8 , Uic- 
rosoh jurifanus.  Quindi  deriva  ancora  clic  i 
nostri  re  nelle  loro  arme  inquartino  la  croce 
di  Gerusalemme,  c meritamente  si  pregino 
di  questa  bella  prerogativa. 

Ma  Frale  Stefano  di  Lusignano  nella  sua 
Cronaca  di  Cipri  oppone  a're  di  Sicilia  quelli 
di  Cipro,  e vuol  che  a costoro  s'appartenga 
questa  ragione , con  j più  prossimi  eredi  ; e 
narra  che  perciò  i re  di  Cipro  solevano  pri- 
ma in  ISiuosia  prender  la  corona  di  Cipro,  e 
dopo  a Famagosla  quella  di  Gerusalemme. 
Ma  egli  di  gran  lunga  va  errato  , poiché 
dalla  genealogia  de'regi  gerosoloniilani  ben 
si  vede  che  la  regina  Maria  madre  di  Jole 
eru  la  più  prò*- ima  erede,  come  primogeni- 
ta d'isabella  figliuola  d'Amorico  re  di  Geru- 
salemme. 

I.  Tr osmi /frazione  de*  Saraceni  di  Sicilia 
in  Lucerà  di  Puglia  e de* Pagani. 

Dimorando  ancora  l’imperador  Federico 
in  Sicilia,  preso  dall'ameno  sito  di  Napoli , 
dirizzò  i suoi  pensieri  iu  favorirla  sopra  tul- 
le lai  tre  città  del  regno  di  Puglia.  Coloro 
clic  non  vogliono  farne  autore  il  re  Gugliel- 
mo, narrano  che  nel  seguente  am  o iaa3 
facesse  Federico  edificar  in  Napoli  il  castel- 
lo Capuano  ( 1), scrivendo  che  quelli  dell’  Uo- 
vo (a)  c di  S.  Uranio  solamente  fossero  stati 
edificati  da'Normanui.  Questo  principe  fu  il 
primo  che  gettò  le  fondamenta  , onde  col 
correr  degli  anni  divenuta  questa  città  ca- 
po c metropoli  d’un  sì  bel  regno,  s'ergoisc 
sopra  tutte  le  altre;  poiché  nel  seguente  aii- 
ito  1224  avendo  quivi  istituiti  gli  studi  gene- 

fi)  Viri.  Rice,  a S.  Comi.  an.  t *33. 

i*)  Vid.  Mazock.  de  Mwp  Feci.  CallieJr.  pag. 
ss3. 
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tali,  fu  cagione  che  si  rendesse  più  numero- 
sa d'abitatori , concorrendo  in  quella  non 
porgli  scolari  di  tutte  le  altre  provinole,  ma 
di  Sicilia  istessa  , secondo  gl  iuviti  elici  uè 
fece,  come  diremo  più  innanzi. 

Guerreggiò  ancora  in  quest'anno  *223  di 
nuovo  co'Saraceni  di  Sicilia,  assediandogli  e 
combattendogli  in  diversi  luoghi , come  mo- 
lesti e perturbatori  della  quiete  de’Siciliaui;  e 
da  poiché  gli  ebbe  soggiogati, temendo  lasciar- 
gli in  quell’isola,  come  troppo  vicina  nll’Af- 
frica , donde  spesso  ricevevano  soccorsi , uè 
trasportò  in  Puglia  un  grosso  numero , c lor 
diede  ad  abitare  la  città  di  Lucerà;  c que- 
sta fu  la  prima  loro  trasmigrazione  di  Sici- 
lia  in  Lucerà,  fatta  colonia  de' Saraceni  (1). 
La  seconda  fu  fatta  nell’anno  i«3 a,  quan- 
do Federico  il  misero  avanzo  che  d'essi  era 
rimasto  in  quell'isola,  lo  trasportò  nell'altra 
Lucerà,  della  perciò  N orerà  de' Pagani  (a); 
ed  avendo  a’ primi  che  trasportò  in  Puglia, 
dato  in  processo  di  tempo  in  lor  potere  tutta 
la  Japigift , ora  della  Capitanala  , portarono 
molto  incomodo  a questa  provincia,  non  ces- 
sando d'affliggerla  con  infinite  cattività  e li- 
cenze militari , essendo  lor  solfarlo  il  tutto 
da  Federico , poi  da  Manfredi , poiché  come 
valorosi , d essi  si  servivano  assai  utilmente 
in  diverse  guerre  contro  i pontefici  romani, 
c contro  altri  signori  e città  d'Italia  ; in  fin- 
ché (jirlo  I d'Angiò,  dopo  l'acquisto  del  re- 
gno, con  una  lunga  guerra  e con  poderosi 
eserciti  non  gli  scacciasse,  secondo  che  nel 
progresso  di  questa  Istoria  racconteremo  (3). 

CAPO  HI. 

Degli  studi  generali  i/i/nili  da  Federico 
in  liapoli . 

Napoli  come  città  greca  ebbe  sin  da* suoi 
natali  le  scuole  ove  la  gioventù  nelle  buone 
lettere  istruitasi;  ma  Fi*dcrico  in  quest'an- 
no 1224  1°  ristabilì  e ridusse  in  forma  d'ac- 
cademia (4).  Non  fu  egli  il  primo  autore  de- 
gli studi  di  Napoli,  come  si  diedero  a credo- 

fi)  Rircar.  a S.  Gemi.  nn.  i2»3.  Vcol.  dcJara- 
silla  inil.  Risi.  t.  8.  Iter.  Iteti.  Gio.  Villani  I.  6.  c. 
■ 4-  U icori.  Malo  piti.  cap.  i«3. 

fa)  Sunirmm.  I.  *.  c.  S,  Simon.  Sicari,  in 
Vii.  Fcilcr.  II.  Vid.  Raynald.  an.  122J.  ia*4‘ 
i*3i. i«3«. 

(3)  Capocci,  par.  ». 

Ì4/  Uiccar.  a S.  Gcrm.  an.  1 2 «4- 
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re  alcuni.  Egli  gl  ingrandì  e ridusse  in  una 
più  uobiic  forma  , e da  studi  particolari  elio 
prima  erano,  destinati  per  la  città  sola  , gli 
rese  generali  per  lutto  il  regno  di  Sicilia  , c 
trascelse  Napoli,  dove  da  tutte  le  provincie 
del  nostro  regno  e della  Sicilia  doveano  i 
giovani  portarsi  per  apprender  le  discipline. 

l)a  più  cagioui  Cu  mosso  questo  savio  prin- 
ripe  a ristabilir  in  Napoli  si  illustre  accade- 
mia, com’egli  medesimo  uè  rende  testimo- 
nianza nelle  sue  epistole  che  si  leggono  pres- 
so Pietro  delle  Vigne  suo  secretorio  e consi- 
glierò (*).  In  prima,  dall'essere  stala  ripu- 
tala sempre  questa  città  aulica  madre  e do 
mici lio  degli  studi  ' per  secondo  , dall’auie- 
liità  del  suo  clima;  c per  ultimo,  dalfesser 
collocata  in  parte  comoda  e vicina  al  maro, 
dove  per  la  fertilità  cosi  del  terreno  come 
del  Ira  li  Leo  marittimo  era  abbondanza  di  tul- 
le le  cose  bisognevoli  per  fuman  vivere,  o 
dove  cou  facilità  da  hi  Ile  le  parti  cosi  terre- 
stri come  marittime  si  po levati  conducerc  i 
giovani  a studiare. 

Ci  testifica  Riccardo  da  S.  Genoano,  scrit- 
tor  contemporaneo,  che  Federico  nel  mese 
di  luglio  di  quest'anno  12^4  ordinò  quest’ac- 
cademia, mandaiuK>  per  tutte  lo  parti  del 
regno  così  di  Puglia  come  di  Sieilia  sue  let- 
tere a questo  line  : Mense  Julio  , e*  dice, 
prò  ordinando  Sfinito  Napolitano  /odie- 
rai or  ubi  ff  ite  per  rtgnum  mittit  Utteras  ge- 
nerale*. Alcune  di  queste  lettere  si  leggono 
ne’sei  libri  dell’Kpislole  scritte  da  Pietro  del- 
le Vigne,  nelle  quali  si  prescrive  la  fonila 
di  quest’accadeini» , alla  quale  di  molli  pri- 
vilegi e prerogative  fu  liberalissimo.  Primie- 
ramente furono  da  lui  costituiti  chiarissimi 
iugegrn  con  grossi  slipendii  per  maestri  di 
quest’università  in  ciascuna  facoltà  ; egli 
citiamo  da  parti  anche  remote  professori  in- 
signi che  insegnar  dovessero  iu  quest'acca- 
demia le  discipline,  proibendo  loro  che  in 
altra  privata  scuola,  nè  fuori  nè  dentro  il 
regno,  insegnar  potessero,  se  non  in  quatta 
accademia  (i).  Y*mvilò  con  grossi  stipendi 
i maestri  Pietro  d lbcrnia  e Roberto  di  Va- 
rano , assai  noti  e celebri  dottori  in  quella 
età  (poiché  maestro  iu  que  tempi  valeva  fi- 
stesso  che  al  presente  dottore),  uomini,  co- 
nio Federico  is tesso  gli  qualifica  , civili* 

(*)  Pctr.  do  Vincls  lib.  i coiti.  io.  et  crist.  1 1 
ia.  et  i3, 

(i)  Pctr.  de  \incis  lib.  cp.  li. 


sdentino  professore r,  tiro*  magane  sciai - 
t ine, no t ac  r itittlts  et  /iddi*  expt riattine  ( i ) . 
V invitò  ancora  lutti  gli  altri  professori  di 
ciascuna  facoltà,  perchè  niente  vi  mancasse, 
coiu’ei  dice  iieiruudccitna  c|Hslola  : In  pri- 
mis, tjUod  in  cieitate  praedicta  dot  tore*  et 
magistri  erutti  in  t/uaìibet /acuitale. 

Vi  ebbero  , oltre  i professori  di  legge, 
(inoralo  luogo  i teologi.  Vi  furono  invitati 
perciò  o i monaci  del  monastero  di  Monto 
Casi uo  celebri  rii  questi  tempi  per  dottrina, 
ai  frali  del  Cordi  no  di  S.  Domenico,  ovvero 
i frati  Minori  di  S*  Francesco:  due  religio- 
ni di  fresco  allora  surte,  else  s’aveano  ac- 
quistata molla  stima  per  la  santità  non  meuo 
clic  per  la  dottrina  de  loro  religioni.  K quau- 
do  nel  la  uno  12.40  , per  le  fazioni  che  p roc- 
co r a va  no  mantener  questi  frati  contro  Fe- 
derico nelle  discordie  insorte  tra  lui  e Gre- 
gorio IX  , tanto  elio  fu  obbligala  questo 
principe  a discacciargli  tutti  dai  regno,  co- 
me perturbatori  della  pubblica  quieto  (a)  ; 
mancando  perciò  ùi  quest'accademia  i pro- 
fessori di  teologia,  l’ università  degli  studi  di 
Napoli  scrisse  una  lettera  ad  Erasmo.  mona- 
co Cassi n esc  professore  di  teologia,  invitan- 
dola a venire  in  Napoli  per  riparaee  colta 
sua  dottrina  questo  difètto,  die  per  la  man- 
canza di  que’fralipnliva  il  napoletana  studio. 
Questa  lettera  oggi  giorno  si  conserva  nella 
biblioteca  Cassi liete,  e vien  rapportala  dal- 
l'abate della  Noce  ($)  , e- porta  in  fronte 
questa  iscrizione:  //onesti** imo  et  pcrilissi- 
vuo  viro  Magistro  Ut  rasiti)  Monne  ho  Ca- 
sinensi,  T/teologicae  scieniiae  Professori: 
Uni  versila*  Due  forum  et  Scholariwn  Nea- 
poliiani  Studii  salutati  et  optata 0 felicita- 
ti* augumcntwn* 

Ebbe  ancora  questuimi  vcrsilà-profcssori  di 
legge  canonica.;  ed  il  Summonle  rappor- 
ta (4^,  nel  regio  archivio  di  Napoli,  nel  Re- 
gistro del  Cinipe  rador  Ceder  i col  l,  al  fol.21, 
leggersi  una  scrittura  che  parla  de  il' istituì  io- 
ne di  questo  generale  studio,  che  comincia  : 
Scriptum  est  Clero , Darò ni bus  , JUilitibu*t 
Bujutis , Judieióus  et  universo  Popolo  i\ea * 
polUano:  nella  quale  tra. f altre  cose  s’ordi- 
na che  non  fossero  ricevuti  in  questo  studio 
gli  uomiui  nati  nelle  città-che  poco  prima  so 

(1)  Pctr.  do  Viaeifi  lib.  3.  cp.  io  et  11. 

(a^  Riecard.  a S.  Gcrm.on.  ia4o. 

(3)  Ab.  do  Muco  in  Not:s  ad  Prolog.  Uh.  4- 
Ctiron.  Ciss'n. 

(4)  Sumcwu.  I.  a.  c.  8. 
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gli  erano  ribellale  nella  Lombardia  ; e Ira  gli  approvatone  a colorochc  volevano  in  quelle 
altri  dollori  che  v*  invitò,  Tu  Barlolommeo  graduarsi,  le  concedè  ancora,  così  per  quel 
PignatcllodiBriiidisi  famoso  cauonisla,chin-  che  riguarda  le  persone  de’  professori , co* 
malo  a leggero  ivi  il  jus  ca: tonico.  me  degli  scolari , molto  nobili  prerogative. 

Non  vi  mancarono  ancora  i professori  di  Perchè  quest'accademia  si  rcndt*sse  più 
medicina;  tanto  clic  Napoli  cominciò  allora  a celebre  e numerosa,  ordinò  che  solamente 
contendere  di  pari  col  collegio  de' medici  di  in  quella  potessero  i professori  insegnar  le 
Salerno,  ordinando  Federico  in  una  sua  co-  scienze,  e che  gli  scolari  in  niuiraltra  città 
istituzione  (i)  che  niuno  ardisse  leggere  nel  così  di  questo  regno,  come  di  quello  di  Si- 
regno  incdiciua  o chirurgia  , se  non  in  Sa-  cilia,  nè  fuori , potessero  andare  ad  appren- 
lerno  o in  Napoli;  nè  che  potesse  alcuno  ri-  der  lettere  , c .e  in  Napoli  (i).  Nel  che  sì 
ce  ver  grado  di  medico  o di  chirurgo  , se  procedeva  con  tanto  rigore , che  per  essersi 
prima  nou  fosse  stato  esaminalo  da'  medici  così  severamente  vietati  gli  studi  in  tutte  le 
di  questo  due  università,  il  quale  dopo  aver  jiarli  del  regno  , si  dubitò  da!  giustizierò  di 
ricevuto  da’medesimi  le  lettere  d’approva-  Terra  di  Lavoro  se  s’intendessero  proibite 
zione,  non  avesse  l’esercizio  di  raedicare,se  anche  le  scuole  di  granulia liea , delle  quali 
prima  non  si  presentasse  innanzi  a’ suoi  uf-  non  doversi  intendere  il  suo  editto,  dichiarò 
ficiali  e professori  di  quell’arte,  da  lui  per  Federico  in  una  stia  lettera  che  pur  leggia- 
tal  elicilo  'deputali  ; e da  costoro  quantun-  mo  ne’  sei  libri  dell’epislole  di  Pietro  delle 
que  dichiarato  abile  ed  idoneo,  nemmeno  Vigne  (2). 

potesse  esercitar  il  mestiere  senza  espressa  Concedè  parimente  a questa  università  e 
licenza  del  principe,  ovvero , essendo  quel-  suoi  dottori  e maestri  giurisdizione  di  poter 
lo  assente  dal  regno  , del  suo  vicario  (2).  conoscere  delle  cause  civili  degli  scolari. 
Onde  che  Luca  di  Penna  ed  Agnello  Arca-  come  si  legge  in  quell'epistola  che  drizzò 
mone  dissero  elio  prima  nel  nostro  regno  il  agli  scolari  medesimi,  invitandogli  a questo 
solo  re  approvava  i medici,  e dava  la  licenza  studio  : Item  omties  tcholarea  in  cirili&ut 
di  curare  gl  iu fermi  (3).  Ciò  che  poi,  secoit-  su^  cisdeoi  Doc.loribu*  et  Mayistri*  debeant 
docile  scrisse  Andrea  d’isernia  (4),  fu  va-  concentri  (3).  K per  reuderla  vie  più  mi- 
rili to  per  le  uuove  ordinazioni  de’ regnanti,  uierosa  , ordinò  a lutti  i moderatori  delle 
por  le  quali  fi»  stabilito  che  coloro  che  vole-  proviocie  che  sotto  severe  pene  cosi r inges- 
sano esser  graduati  in  medicina  , dovessero  ,ero  gl*  scolari  di  quelle  a venire  a studiare 
|irosontarsi  innanzi  a colui  die  il  re  avea  or-  *n  Napoli , con  proibir  loro  d’andare  altro- 
diuaio  sopra  la  cura  degli  studi.  Ed  oggi  in  VQ 1 o dentro  o fuori  del  reame  (4).  Mandò 
Napoli  questa  prerogativa  di  graduare  in  me-  Ancora  altri  pressanti  ordini  al  capitano  di 
dienti  ed  in  tutte  l’allre  professioni  c presso  Sicilia  d’invitare  i giovani  di  quell’isola  a 
«il  G.  canceliiero  del  reguo  e suo  collegio,  voler  venire  a studiare  in  Napoli,  ove  avreb- 
be invece  del  re  dottora,  od  in  Salerno  per  taro  godute  molte  prerogative,  franchigie  ed 
la  medicina  presso  quel  collegio.  Quindi  è immunità  (5).  E uelTanno  1226,  essendose- 
«*he  presso  di  noi  l’università  degli  studi  di  gl*  ribellala  Bologna,  ordinò  che  gli  scolari 
Napoli  non  abbia,  come  nell'altro  università  c'l|e  IV*  erano,  venissero  a studiare  in  Napo- 
d’Europa,  la  facoltà  di  dar  grado  di  dottore,  l»>  0 »»  Padoa  ((>)  ; e nell’anno  i«33  a ven- 
ula solo  lettere  d’approvazione  , avendosi  il  do  > P^r  le  turbolenze  accadute  nel  reguo  a 
re  riaerbota  questa  prerogativa,  «concedutala  < agh>'i  dello  discordie  tra  Federico  ed  il  pa- 
ni G.  cancelliere  clic  l’esercita  in  suo  nomo.  Pni  patito  questi  studi  danni  gravissimi,  Fc- 
Olire  d’aver  Federico  fornita  quest’acca-  dorico  gli  ristorò,  e nella  pristina  forma  gli 
d ernia  di  professori  in  ciascuna  facoltà,  e di  ridusse  (7). 

averle  conceduta  potestà  di' spedir  lettere  di  (1  ) Pctr.  de  Vmesllb.  3.  cp.  ti.  Bcsold.  in  di#- 

seri,  de  Juro  Acadom  cap.  a.  in  fine. 

(1)  Constitut.  in  Terra  quali bet.  (a,  Pctr.  do  Vinci»  lib.  3.  epist.  i3. 

Constitut.  Frid.  Llditati.  Gius.  et  AHI.  in  f3)  Pctr.  do  \ iiiou  lib,  3.  cp.  11. 

dieta  C .u4it.  Vid.  Pctr.  de  Vincis.  I.  6.  cp,  «4.  (4)  Pctr.  de  Vinci*  lib.  3.  c.l.  cp.  11. 

(3;  Lue.  de  Penna  in  1.  contrapublicaui,  col . (5)  Pctr.  de  Vincis  lib.  3.  cp.  ia. 

*•  C.  de  re  milit.  lib.  la.  Arcamon.  in  dieta  (6>  Vid.  Cliron.  Honon.  an.  iatj.  t.  18.  Rer. 

(•  ostili! I.  Ital.  Haynald.  on  iaali.  Mur.  cod.  an.  et  Disi*.  44- 

(4  Audi*,  de  Itera,  in  dièta  Orati!.  lUilitati.  17J  Hicc.  a S.Ccrm.  an.  ia33.  Sludium  , quod 
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L I B R’O  DEC 

Ed  infatti,  por  invitare  questo  princ'pe 
la  gioventù  allo  studio  delle  lettere,  conce- 
dè agli  scolari  mollissimi  privilegi.  Si  dichia- 
rò voler  tenere  de  medesimi  pnrlicolar  cura 
e protezione,  in  maniera  che  stessero  sicuri 
che  uè*  loro  viaggi,  o dimore  che  dovessero 
far  in  Napoli,  sarebbero  ben  trattali,  e così 
nelle  loro  persone  come  nelle  loro  robe  non 
riceverebbero  molestia  uè  danno  veruno. 
Che  le  migliori  case  che  fossero  nella  città, 
sarebbero  loro  date  in  aflìtto  a piaccvol  mer- 
cede; nè  nelle  caute  civili  fossero  ricono- 
sciuti da  altri,  che  da'  maestri  deU’uuivcrsi- 
là.  Che  troverebbero  persone  che  uef  loro 
bisogni  loro  darebbero  denari  iti  prestanza. 
Che  sarebbe  loro  provvisto  di  grano , vino, 
carni , pesci  , ed  ogni  altro  appartenente  al 
loro  vitto,  siccome  ad  ogni  altro  cittadino 
napoletano;  ed  oltre  di  quelle  altre  prero- 
gative che  si  leggono  io  una  sua  epistola  re- 
gistrata da  Pietro  delie  Vigne  nel  libro  lor- 
m>  (i),  moltissimi  altri  provvedimenti  diede 
Federico  per  questa  università  de’  quali  se- 
condo l’opportunità  fa  rem  parola.  Manfredi 
suo  figliuolo  seguitò  le  pedato  di  suo  padre; 
ed  appresso  il  Baluzio  (2)  si  leggono  alcune 
sue  epistole,  dove  mostra  la  sua  particola r 
cura  e pensiero  di  provedere  quest’ universi- 
tà di  valenti  professori , perdio  vi  borissero 
le  lettere. 

L'avere  Federico  in  questa  città  istituita 
accademia  si  illustre,  per  la  quale  concorre- 
vano a quella  gli  scolari  del  regno  dtdl'uua 
e l'altra  Sicilia,  fece  che  Napoli  cominciasse 
ad  estollere  il  capo  sopra  tulle  le  altre  città 
di  queste  nostre  provincie;  e questa  fu  la 
prima  foudamcntal  pietra  onde  poi  si  ren- 
desse metropoli  del  regno. 

L’altra  pure  che  dobbiamo  a quest’iuclilo 
principe,  e’  la  gettò  quando  gli  piacque  fare 
spesse  dimore  iu  Napoli  ; poiché  avendo  egli 
innalzala  tanto  la  sua  gran  corte,  tribunale 
a questi  tempi  il  più  supremo  , ed  al  quale 
erano  riportale  le  più  gravi  cause,  questo 
fece  che  per  le  frequenti  sue  dimore  Napoli 
si  rendesse  più  frequentata.  E sebbene  ai 

Neap-di  |vr  imperalorcm  rtatutura  fucr.it.  quod  e\- 
titit  turb  Rione  iiilcr  Erctesiani  et  liufcrium  scruta 
penili»  dissolutimi,  per  Imperatomi!  Ncapoli  rifor- 
ma tur. 

(1)  Pctr.  de  Vinchi  lib.  3.  cp.  fi. 

fa)  Haliu.  t.  1.  Macellali,  p.  483.  4«S  {•  487. 
486.  487.  V.  Micod.  Atldu.  alla  liibliot.  del  Top- 
pi v.  JUunJredt . 


IMOSESTO 

tempi  di  Federico  non  acquistasse  quella  su- 
periorità sopra  tutte  le  cause  d’altre  corti 
dell  altre  città  di  queste  provincie,  ili  gui>a 
clic  ogni  lite  potesse  a lei  riportarsi  per  via 
d'appellazione,  teueudo  ciascuna  provincia 
il  suo  giustizierò,  innanzi  al  cui  tribunale  si 
lini  vano  le  liti  ; 1111  lindi  manco  Federico  ac- 
crebbe questa  grati  corte  d’altre  conoscenze 
sopra  le  cause  criminali,  di  maestà  lesa,  feu- 
dali, e di  lutto  C'ò  che  si  vede  stabilito  nelle 
sue  costituzioni  (1)  , sopra  le  quali  non  po- 
teva» impacciarsi  l’altro  corti. 

Favori  ancora  Napoli  di  maggior  numero 
di  giudici , che  non  erano  uelfaltre  città  di 
altre  provincie.  1 1 queste  il  loro  numero  non 
poteva  sormontare  quello  di  tre  giudici  eil 
un  notaio;  ma  in  questo  reame , iu  Napoli 
solo,  iu  Salerno  c io  Cip  ia.  siccome  iu  Mes- 
sina in  quello  di  Sicilia,  furono  stabiliti  cin- 
que giudici  ed  otto  notai  (2)* 

CAPO  IV. 

De  giureconsulti  che  forirono  fra  noi  a 
questi  tempi . 

Si  rese  ancora  più  celebre  Napoli  per  la 
sapienza  e dottrina  de'  nostri  giureconsulti 
e de’  giudici  clic  Federico  prepose  alla  grau 
corte.  Pietro  delle  Vigne,  Taddeo  da  Sessa 
e Roifrcdo  beneventano , famosi  giurecon- 
sulti di  questa  età,  la  illustrarono  sopra  tulle 
le  altre.  Abbiamo  ancora  tra  Tepistole  di  Fe- 
derico una  scritta  a lloiTrcdo , per  la  quale 
l'invila  ad  andar  tosto  a Napoli  a regger  la 
sua  corte,  dictiicglil'avea  eletto  giudice (3). 
E Riccardo  di  S.  Germano  (4)  narra  aver 
Federico  impiegato  questo  giureconsulto  iu 
affari  assai  più  rilevanti , avendolo  mandalo 
a Roma  perchè  lo  difendesse  dalle  censure 
che  Gregorio  IX  aveagli  scagliate  contro. 
Così  da  questo  tempo  Napoli,  per  l ccceMeii- 
za  di  quest'accademia  , e per  gl'illustri  pro- 
fessori che  in  quella  istruivano  la  gio>cnlù, 

(l)Const.  Statuì  mi»,  tit.  38.  lib.  2.  et  seqq. 
Su  ni  monte  1.2.  cad.  10. 

(2/Coustit.  In  locis,  t;t.  80.  Cwift.  Oc.m  patii, 
tit.  q5.  lib.  1. 

(3j  Petr.  de  Vinci*  lib.  3.  ep.  81. 

(\  Ricc.  a S.  Gorin.  n:m.  1227.  Tunc  pru- 
dcnU*m  vi  rum  Maghinoti  Hotfridum  de  Renerei  ilo 
111  iti. t ad  Lrhctn  «uni  cvcUSalori»  sui»,  qua*  idem 
Magistcr  pubi  icr  leni  Iccit  ni  (lapll  lio  de  volli  li- 
tote Scualus,  Popul.que  Romani. 


Dìgilized  by  Googlc 


673 


LIBRO  DECIMOSKSTO 


per  lo  tribunale  di  questa  gran  rorle,  e }>er 
li  giudici  che  vi  presidiavano , insigni  giure- 
consulti,  cominciò  a distinguersi  sopra  tutte 
le  altre  città  del  regno;  onde  meritò  poi  che 
Carlo  ! d’Angiò  collocasse  quivi  la  regia  sua 
sede  , talché  resa  capo  e metropoli  di  tutte 
le  altre,  Tosse  divenuta  col  lungo  correr  de- 
gli anni  tale , quale  oggi  tutti  l'ammirano.  1 

Quindi  avvenne  ancora  che  le  leggi  lon- 
gobarde cominciassero  nel  nostro  reame  a 
cedere  alle  romane,  e pian  piano  cedendo 
nudar  poi  ne’ secoli  seguenti  iu  disuso  ed  in 
«thhiiviouc.  Poiché  avendo  istituito  Federico 
quest'accadeinin  in  Napoli,  ed  avendo  già  in 
tutte  Patire  università  ditali»,  come  iu  Bo- 
logna. Padova  ed  iu  altre,  posto  gran  piede 
le  Pandette  c gli  altri  libri  di  Giustiniano, 
laidi '•  pubblicamente  ivi  si  leggevano,  ed  i 
professori  tratti  daÌJ*cle_anza  dell'orazione 
e dalla  sapienza  di  quelle  leggi,  abborrendo 
come  barbare  le  leggi  longobarde,  si  diede- 
ro allo  studio  di  quelle  ; onde,  oltre  a coloro 
che  borirono  a’  tempi  di  Federico  I , si  ren- 
derono a questi  tempi  di  Federico  II  celebri 
Accursio  Fiorentino  e tanti  altri  (*)  ; cosi 
ancora  avvenne  presso  di  noi , dove  iu  que- 
st'accademia i professori  di  legge , non  me- 
no che  nell'altro  città  d'Italia  , spiegavano 
qne' libri  nelle  loro  cattedre.  E dalle  catte- 
dre per  conseguenza  si  passò  poi  a* tribuna- 
li, i giudici  de’  quali  istrutti  in  quella  scuola 
ricevevano  molto  volentieri  quelle  leggi  ; e 
cosi  pian  piano  si  cominciarono  ad  allegar 
nel  foro,  e ad  acquistar  presso  di  noi  forza 
e vigor  di  legge.  Non  è però  che  le  longo- 
barde allora  affatto  mancassero, giacché  An- 
drea Borici  lo  da  Barletta,  avvocato  fiscale  di 
Federico  II  , in  questi  tempi  compilò  quel 
suo  Trattalo  delle  Differenze  dell'tinc  e l’al- 
lre  Leggi,  di  che  a bastanza  si  è discorso  nel 
libro  decimo  di  quest'istoria  (i). 

Fiorirono  presso  noi  in  questa  età,  olire 
Andrea  Bottello,  altri  insigni  giureconsulti, 
secondo  che  comportavano  questi  tempi;  di 
alcuni  de' quali  ci  sono  rimasti  ancora  vesti- 
gi delle  loro  opere.  Di  Pietro  d’Jbornia  , di 
liohcrlo  da  Vanno  e di  Bartolommeo  Pigna- 
lelio,  professori  di  leggi  e di  canoni  nolPu- 
niversità  di  Napoli,  non  abbiamo  altro  ri- 

f*l  Pancir.  de  clar.  LL.  Inlcrpr.  I.  a.c.  *9. 
et  s«jq. 

( 1 1 Suiniu.  ).  1.  c.  io.  Asti  della  Rag.  Gir. 

I.  1 . c.  6. 


scontro  di  quello  che  Federico  Istesso  ce  ne 
dà,  d'essere  stati  civili s sdentine  professo- 
re»' magna  e sdentine , no  tue  v ir  tuli  s et  Ji - 
delie  experientiae  (1). 

Il  fumoso  Pietro  delle  Vigne  da  Capua, 
chi  non  sa  essere  stato  un  insigne  giurecon- 
sulto di  quegli  tempi,  e che  per  la  sua  emi- 
nente dottrina  , ingegno  ed  eloquenza , an- 
corché nato  in  Capita  da  umili  parenti,  fosse 
stato  innalzalo  da  Federico  a' gradi  più  su- 
blimi del  regno,  di  suo  consiglierò  e intimo 
secretarlo,  di  giudice  della  G.  C.,  di  proto- 
nouirio  dell'imperio,  e luogotenente  d'amen- 
due  i reami  dì  Puglia  e di  Sicilia  ; e quel 
ch’è  più  , reso  degno  della  sua  -priva n za  ? I 
Germani  tentarono  d’involare»  questo  giu- 
reconsulto, facendolo  non  già  Capuano,  ma 
Tedesco  ( non  altrimenti  che  i Franzesi  fe- 
cero da  poi  del  nostro  Luca  di  Penna  (a)  );  e 
Giovanni  Trilemio  (3)  chiaramente  lo  scris- 
se , ingannato  forse  dal  suo  cognome , cho 
credette  averlo  preso  da  Vigna  celebro  mona- 
stero di  Svevia , posto  non  mollo  lungi  da 
Kavenspurgo.  Ma  egli  è chiaro  più  della  luco 
del  giorno  che  fosse  nato  in  Capua,  com’è 
manifesto  dalle  sue  medesime  lettere  (4)  , 0 
da  una  scritta  a lui  dal  Capitolo  capuano , 
che  veggiaino  inserita  ne’ sci  libri  delle  sue 
epistole  (ì>). 

( F ra’codici  filosofici  ms.chc  si  conservano 
neU'augusUt  biblioteca  cesarea  di  Vienna , 
11.  179,  pag.  80,  si  legge  una  epistola  d’Kr- 
rico  d'isertiia  notaio  d'Oltocaro  re  di  Boe- 
mia, il  quale  per  aver  seguito  le  parti  di 
Cor  radino,  essendo  stato  scaccialo  dal  regno, 
scrive  al  vescovo  Blomuccnsc , pregandolo 
che  interceda  per  lui  presso  il  re  Carlo  I 
d'Angiò,  ed  infra  1*4 lire  cose  gli  dice:  Siau- 
tem  ad  aelatis  moderane  tempora  no» trae 
menti»  aciem  concertcmus,  i urente  ma»  egui- 
dqn  ffuod  Magi  strimi  Petrwn  de  Pinci»  eri* 
liòus  pnrentìùu » editimi , et  fama  reeondi  - 
inni  obscura , ad  ipriti»  Petri  postul adone  ni 
Pano  roti  tanti»  Archiepiseopus  a pud  Jntpc- 
ratorem  proinovit  Fri  de  rie  uni , eumjue 

( 1 ) Pelr.  de  Vincìs  Uh.  3.  epbt.  1 1. 

fai  \ iil.  Toppi  «le  Orig.  Trib.  t.  I.  I.  3.  cap. 

II.  |9  Ct  SOfJ. 

(3)  J ».  Trit.  Uh.  «le  Script.  Ecci.  Sellarti,  in 
Vii.  P.  tri  de  Vinci*. 

P<  tr.  de  Vinci#  III».  3.  cp.  45* 

(li)  P»ir.  de  Vìiicjs  Itb.  3.  cp.  43*  Vid.  omn:no 
Toppi  de  Orig.  Trih.  t.  1.  I.  3.  c.  io.  et  in 
| ffibl.  Nap.  Nicodeiuz  Addìi.  aiU  Bihl.  Ud  Toppi. 
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splendore  clan  nomini s titulavil.  E nell’e- 
pistola  scritta  del  l'iste  sso  affare  ad  un  tal 
frate  Bonaventura,  che  si  legge  alla  pag.  8'i, 
pu r gli  raccorda  quod Panormitanus  Archi e- 
pi se  opus  Pe  trum  de  Vinca  oliti i egregittm 
Die  tutor  etn  et  totius  Linguae  Lalinae  juhar, 
prò  unica  tantum  Epistola , t/itam  idem  mi- 
si t Archiepiscopo , Imperatori  ajjectuosis- 
sime  commendatemi  Federico , licei  unir 
tjuampnus  ipsiusPctri  halniisset  nolitiam, 
et  jaccret  lune  temporis  mole  inopiae  con- 
ile r natus  ). 

Fu  egli  peritissimo  nelle  leggi  romane,  e 
lutto  inteso  a restituirle  nei  loro  aulico  splen- 
dore ; onde  avvenne  che  in  queste  nostre 
parli  cominciasse  a piacere  lo  studio  delle 
Pandette  e del  Codice, e ne*  tribunali  comin- 
ciassero ad  allegarsi  le  leggi  in  que*  volumi 
comprese.  Ecco  ciò  che  di  lui  ne  disse  ri- 
flesso Federico  (i):  A am  legis  armatus pe- 
ritia , Digesta  digerii,  et  Codicis  scrupolo - 
sitate s climat.  Ond’ò  che  presso  i nostri  au- 
tori de*  tempi  più  bassi  fu  riputato  uno  de*  più 
dotti  c sublimi  giureconsulti  di  questi  tem- 
pi, come  lo  qualificano  Matteo  d*  Afflitto  (2) 
ed  altri. 

Quindi  fu  che  Federico  commise  a lui  la 
compilazione  delle  nostre  costituzioni  del 
regno,  della  quale  più  innanzi  faretn  parola; 
c clic  della  di  lui  opera  si  servisse  nelle  cose 
più  ardue  e difficili,  e che  per  la  sua  fedeltà 
i'impiegassc  negli  affari  più  gravi  e riposti 
dello  Slato,  onde  Dante  nella  sua  Comme- 
dia (3)  iulroducendolo  a parlare,  gli  fé*  dire  : 

lo  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federico,  oc. 

Compose,  oltre  i libri  delle  nostre  Costi- 
tuzioni, sei  libri  d’Epislolc,  così  in  nome 
suo,  come  del  suo  signore,  scritte  con  molta 
eleganza,  per  quanto  comportava  fuso  di 
quest’età;  nelle  quali  vi  souo  molte  cose 
utili  e commendabili,  e quel  ch’è  più,  danno 
molto  lume  all'istoria  di  questi  tempi. E Gio- 
vanni Cuspiniano,  chiarissimo  islorico  e poe- 
ta, ci  testifica  che  da  questi  suoi  libri  si  ca- 
vano con  molla  chiarezza  quasi  tulle  le  azioni 
di  Federico,  c gli  avvenimenti  di  questi  tem- 
pi ; ond’ò  che  i più  diligenti  e accurati  isto- 

(1)  Fclr.  de  Vinci*  lib.  3.  ep.  43. 

(2)  Ponclr.  de  dar.  LL.  Interp.l.  3.  C.  5.  AflT- 
ct.  in  Praelud.  Consti!,  in  prìnc. 

(3)  Dante,  Inferno  cauto  i3. 


rici,  co  no  Tcodorico  di  Nicol,  Nauelero  ed 
altri,  non  solo  di  quelle  vagliatisi  nella  de- 
scrizione delle  gesta  di  Federico,  ma  spesso 
le  citano  per  gli  a Uri  punti  deU'isloria  d'altri 
successi . Stettero  questi  libri  in  obblivimio 
per  molto  tempo,  iusiuo  che  Simone  Scardio 
dalle  tenebre  gli  cavò  fuori  alla  luce  del 
mondo,  e nell'anno  i56fi  gli  fece  imprimere 
in  Basilea,  de’ cui  esemplari  oggi  si  è resa 
aucor  rara  la  notizia  (1). 

Scrisse  ancora  questo  giureconsulto  un  li- 
bro apologetico  intitolato  : De  Polcstate  Im- 
peratoris et  Papae , iu  difesa  delle  ragioni 
imperiali  contro  i romani  pontefici;  e narrasi 
che  Iunocenzio  IV  s’avesse  presa  la  briga  di 
confutarlo  (2).  Compose  molte  orazioni  in 
difesa  di  Federico  coulro  le  scomuniche  che 
si  lanciavano  contro  di  lui  da* romani  ponte- 
fici , e ne  recitò  in  Padova  una  assai  dotta 
cd  elegante  su  la  scomunica  che  Gregorio  IX 
avea  fulminato  contro  all  imperadore  (3). 
Compose  anche  alcuue  vaghe  canzoni  italia- 
ne, che  aucor  oggi  si  leggono  con  quelle  di 
Federico  ed  Euzio,  suo  figliuolo  bastardo, 
re  di  Sardegna  (4)* 

Alcuni  anche  credettero  che  fosse  stato  egl  i 
l'autore  del  libro  De  tribus  Impastoi  ih  ut. 
Ma  questa  c uu’ impostura  ; anzi  vi  è ancor 
chi  dubita  se  mai  questo  libro  vi  fosse  stato, 
o sia  al  mondo;  lauto  è loulano  che  Fede- 
rico per  opra  di  lui  Tavesse  fallo  comjior- 
re  (5). 

Ma  l'infelice  fine  ch’ebbe  questo  insigne 
giureconsulto,  sarà  un  chiaro  documeuto 
dell’instabilità  delle  mondane  cose,  del  quale 
ci  toccherà  ragionare  più  innanzi  ueU  auno 
1240,  come  iu  proprio  suo  luogo. 

Fiori  ancora  in  questi  tempi  Taddeo  da 
Sessa,  che  colatilo  si  distinse  nel  concilio  di 
Lione , pur  egli  chiaro  giureconsulto  e giu- 
dice della  G.  C.,  ed  adoperalo  da  Federico, 

(1)  Vici.  NScod.  Addiz.  alla  Bìbl.  del  Toppi. 
Sono  stolidi  poi  di  nuovo  stampali  in  Rasi  tea 
nell'anno  tj  4<>  per  opera  di  Gio.  lìpdoljo  /- 
selio. 

(a)  Simon.  Seliard.  ia  Vita  P.  do  Vino  ».  Toppi 
de  Org.  Trib.  I.  1 . I.  3%c.  io.  nu.  a.  Pancir.  do 
ciar.  LI*.  Intrp.  I.  3.  e.  5. 

(3  ‘ Sin».  Sclutr J.  loc.  c.t. 

(4*  Toppi  Niroiicin.  in  Bibl.  Napol. 

(3)  \ ài.  Boy  le  Die  t.  Cr  t.  uri.  Pierre  Aretin. 
Rem.  G.  .Moti-,  de  la  Mon  noie  Disseti.  sur  le  Litro 
de  Tribù*  Imposto! ihu<  toni.  4-  de  la  Mcnagiaii.i. 
! Prosp.  .MarciiaiiJ.  Dici.  Itisi.  et  Cr.t.  art.  </«  Tri. 
[ bus  Jmpostonbus . 
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non  mono  clic  Pietro . negli  affari  dello  S’n- 
to  (i);  ma  di  costui  niente  abbiamo  dio  la- 
sciasse alla  memoria  do*  posteri  (2). 

Non  così  foce  Rnffredo  Epifanio  da  Bene- 
vento.  Fii  questi  famosissimo  dottore , od 
uomo  cosi  insigne,  che  nella  corte  di  Fede- 
rico, di  cui  era  giudice,  tra  tutti  i dotti  avea 
il  vanto.  Compilò  molti  trattati  che  in  questi 
tempi  grandemente  illustrarono  la  disciplina 
legale.  Compose  un  trattato  De  libellis  et 
ordine  Judìciorum , il  quale  divise  in  questo 
modo  : I.  De  Praetoriis  aetionibus;  II.  De 
Inlerdìctis ; III.  De  Edietis  ; IV.  De  Aclio- 
nibus  eirilibus  ; V.  De  Officio  Judicis  ; VI. 
De  Banorttm  poxsessivnibus  ; VII.  De  Se- 
iiatnsconsultis;  Vili.  De  Constitulionibii #. 
Nelle  stampe  moderne  vi  sono  aggiu  ili  : Li- 
Le  Ilo  rum  opus  in  Jus  Poti  lift  cium.  ac  r/uin- 
qitaginta  rjuatuor  Sabba  liti  ac  Qnacstio- 
nes  (3).  Oltre  di  queste  opere,  il  vescovo 
Lipmilo  (4)  afferma  ne  Commentarli  alla 
Somma  di  Odofredo.  che  appresso  il  famoso 
legista  Bartolomeo  Camerario  si  conserva- 
vano dodici  grossi  volumi  di  materie  civili  e 
canoniche,  composti  da  UofTredo  , c,  per 
quanto  si  credea  , scritti  di  propria  sua  ma- 
no, i quali  il  Camerario  teneva  pensiero  di 
ni  indargli  in  luce. 

Egli  dalla  sua  giovanezza  porlossi  per  ap- 
prender leggi  in  Bologna  , dove  per  la  cele- 
brità di  quell'accademia  concorrevano  lutti 
i giovani  delle  città  d*ftalia;  ed  ebbe  per 
maestri  i principali  dottori  che  fiorissero  in 
questi  tempi.  Il  primo,  per  quel  che  rapporta 
Odofredo,  il  quale  lo  commenda  cotanto,  fu 
lluggicri , uno  de’ primi  chiosatori  delle  no- 
stre Pandette.  Appresso  fu  Azoue  e poi  Ki- 
liauo,  Ottone  Papicnse  c Cipriano,  tutti  fa- 
mosi legisti , com’egli  in  più  luoghi  Allenila . 
Fatti  maravigliosi  progressi  in  questi  Studi, 
fu  nell'anno  121!»  ( coni  egli  stesso  testimo- 
nia nella  prima  delle  sue Quistioni Sabatine) 
invitato  in  Arezzo  per  interpretar  le  leggi. 
Ed  avei-do  conosciuto  che  le  Quistioni  di 
Ibleo,  che  si  recitavano  in  Bologna  per  am- 
maestrare i g ovatti  alla  difesa  delle  cause, 
poco  profitto  ficevano,  lasciate  queste  iu  di- 
sparte, pen>o  d'esporre  a’ suoi  scolari  quelle 
quistioni  che  alla  giornata  accadevano  nel 

(1)  Pctr.  tir*  Vinci*.  1.  1.  c.  «1  et  33. 

(nj  Smanio  ile  1 s.  c io. 

(3)  Toppi  .11  Hild.  i\apol.  toc.  HoJJ redo  Epi- 
fanio. 

(4;  Idpar.  in  Usili,  feud.  in  praoludiò. 


foro  , le  quali  per  averle  recitate  in  ogni  sa- 
bato, pose  loro  nome  di  Quistioni  Sabatine. 
Tornato  poi  nel  reame,  fu  nell’anno  1227 
trascello  da  Federico  per  suo  avvocato,  e 
mandato  in  Roma  per  le  contese  insorte  eoa 
Gregorio  IX  (1).  La  sua  fama  presso  i po- 
steri crebbe  tanto,  clic  sulla  credenza  che 
Papmiano  fosso  di  Benevento,  gli  diedero 
perciò  nome  di  secondo  Papiniano.  Giace 
egli  sepolto  in  Benevento,  ove,  per  quel  che 
ne  scrive  il  moderno  scriltor  del  Sannio  (2), 
s'addila  il  suo  tumulo  nrlla  chiesa  di  S.  Do- 
menico che  quivi  egli  fece  edifica  ré. 

Fiorì  ancora  negli  ultimi  tempi  di  Fede- 
rico Andrea  di  Capun,  avvocalo  fiscale  della 
sua  corte  (3),  clic  fu  padre  di  Bartolonuneo, 
grande  e famoso  dottor  de’ suoi  tempi , che 
con  la  sua  virtù  c valore  pose  il  suo  legnag- 
gìo  in  quella  fortuna  e grandezza  nella  quale 
al  presente  il  veggiaruo. 

CAPO  V. 

Onorio  III  sollecita  ritti  per  a dar  Federico 
per  fespedi zinne  di  Terra  Santa , ma  è 
prevenuto  * dalla  morte , 

Intanto  il  nostro  Federico,  dopo  avere  in 
colai  maniera  illustrata  Napoli  con  si  famosa 
accademia,  non  tralasciava  in  Sicilia  di  com- 
batterò i Saraceni  per  Snidargli  da  quell’i- 
sola: per  cagione  della  qual  guerra  impose 
una  taglia  per  lutto  il  reame,  con  la  quale  rac- 
colsegran  somma,  essendosi  cavolosolo  dalle 
terre  della  badia  di  S.  Benedetto  per  un  certo 
Urbano  da  Teano,  destinalo  suo  commessa- 
rio  a raccorle,  ben  3oo  oncie  d’oro,  somma 
notabile  per  que'  pochi  luoghi  in  que’  tem- 
pi (4).  E perchè  Onorio  si  chiaunva  grave- 
mente oRcgo  clic  nel  taglieggiare  e nell' im- 
porre delle  gabelle  non  risparmiava  gli  ec- 
clesiastici , nè  le  chiese  (0)  ; Federico  per 
racchetare  in  parte  il  suo  sdegno,  od  averlo 
amico,  inviò  suo  lettere  nel  reame  dirizzate 

(1)  Viti.  Asti  tifila  Rag.  Civ.  1.  1.  c.  6.  Pancir. 
de  clor.  LL.  Intorpr.  I.  ».  c.  »S. 

fa)  Ciarlant.  lib.  4-  cap.  i4-  Toppi  in  Bibl.  Na- 
pol. 

(3)  Diurnali  di  Ma'tco  Spinelli  da  Giovinaz/o 
an.  1 148.  i»56.  t.  7.  Rer.  i tal.  Summonto  I.  a.c. 
10.  Toppi  do  Orig.  Trib.  in  Practcrm.  toni.  1.  pag. 
3 1 3.  et  ut  Uibl.  tNanol. 

<4.<  Rice,  a S.  ('.orni.  an.  t a»3.  ta*4> 

(3>  Ricord.  Malesp.  c.  ib3.  Gio.  Villani  1.6. 
c.  14. 
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al  giustizierò  di  Terra  di  Lavoro,  colle  quali 
ordinò  che  nel  raccòrrò  le  col  Ielle  , taglie, 
dazi,  ed  in  ogni  alleo  pagamento,  facessero 
escuti  i frati  ed  i e borici,  e tulle  le  altre  per- 
sone, territori^  castelli  e beai  delle  chiese, 
secondo  circrauo  a tempo  del  buon  re  Gu- 
glielmo suo  consobri  no  (i). 

Ma  premendo  tuttavia  il  hisogtio  della 
guerra  contro  i Saraceni  di  Sicilia  , fu  co- 
stretto imporro  un  altro  pagamento  per  lo 
reame;  cu  affinchè,  quanto  più  potesse,  me- 
no s’olfeiulesse  Onorio , comandò  che  si  rac- 
cogliesse dalle  terre  sottoposte  a’ frali  di  S. 
Benedetto  ristessi  somma  di  3oo  oticic  d'oro 
che  s'erapo  in  prima  raccolte,  ma  sotto  no- 
me di  prestanza , e non  di  pagamento  (2). 
Il  qual  soltil  ritrovalo  fu,  ne*  tempi  che  se- 
guirono, imitato  da  molli  principi,  per  tton 
dovere  spesso  per  ciò  contendere  co'  romani 
pontefici , clic  pretendono  che  non  possa  il 
principe  no* bisogni  più  gravi  dello  Stato  ta- 
glieggiar le  chiese  e gli  ecclesiastici , secon- 
do le  nuove  massime  cli’e.ano  siale  da  po- 
co introdotte , le  quali  mal  poterono  solfe- 
rino da  Federico , come  contrarie  all'aulica 
disciplina  delia  Chiesa , ed  alle  supreme  re- 
galie de'principi. 

Vcniio  poscia  nel  seguente  anno  di  Cristo 
122Ì1  di  Fraticia  nel  nostro  reame  il  re  Gio- 
vanni di  Brenna  con  llerengaria  sua  moglie, 
di  lui  gravida,  c gitone  a Capu a vi  fu  tì’ or- 
dine deiriiuperadore  onorevolmente  raccol- 
to; e poco  staute  colà  dimorando  ella  , nel 
mese  d'aprile  partorì  una  fanciulla  , ed  indi 
ne  girono  ameudue  in  Melfi  di  Puglia  ad  at- 
tender colà  Federico  che  iu  breve  dovea  pas- 
sarvi da  Sicilia  (3). 

Federico  ad  11 11  quo,  lascialo  in  quell'isola 
un  numeroso  esercito  a guerreggiare  contro 
i Saraceni , passò  iu  regno  (4)  ; c nello  stes- 
so tempo  commise  a Lodovico  duca  di  Bavie- 
ra la  cura  degli  affari  d'Algmagna  o del  fi- 
gliuolo Errico,  il  quale  aveva  fallo  creare 
re  de’ Romani,  c prendere  in  moglie  Mar- 
gherita d'Austria  (5),  oltre  all'avergli  cedu- 
to il  regno  di  Sicilia,  per  osservare  la  pro- 
messa falla  al  poulcficc. 

(1)  Ricc.  a S.  Cerni,  nn.  ia«4-  * 

(a)  Vid.  tam.  Ricc.  aS.  Cerai,  an.  1224.  I22a. 

(3)  Ricc.  a S.  Germ.  an.  1 aa5. 

(4)  Ricc.  a S.  Germ.  cit.  an. 

(5)  Godcfr.  Monadi,  an.  1222.  1225.  Rioc.  a 
S.  Gcriu.  an.  iaa5.  Abb.  Urspcr£.an.  issa.  122C. 
Vid.  Raynald.  ii*l.  an. 

O.V.I.’ 


«8t 

I titanio  Onorio  travaglialo  in  Roma  per 
gli  tumulti  c rivoltare  che  vi  cagionava  Pa- 
renzo  senatore,  uscito  da  (furila  città  , crasi 
a Tivoli  ritirato  (i),  ove  Federico gl’inviò  il 
rcGiovanni  di  Brenna  ed  il  patriarca  diGcru&a-* 
lemme  a chiedergli  maggioro  spazio  di  tempo 
di  quello  elicgli  nvea  conceduto  per  passato 
in  Palestina  , per  cagion  clic  gli  affari  del 
renine  e la  ribellione  dc’Saraccni  di  Sicilia 
glielo  impedivano,  ed  auchc  perchè  dubita» 
va  clic  i Milanesi  c’  Bolognesi  nella  sua  as- 
senza non  fossero  per  sollevargli  la  Lombar- 
dia. Ottennero  il  re  ed  il  patriarca  favore- 
vole risposta  dal  pontefice,  la  quale  signifi- 
cala a Federico  , questi  insieme  ro*prehti 
del  regno  a* 22  luglio  portatosi  in  S.  Germa- 
no (2)  , ricevettero  colà  Pelagio  Galvano 
Cardinal  d’A  lira  no  , e Guaio  di  Bicclieri  «la 
Vercelli  Cardinal  di  S.  Martino,  inviatigli  da 
Onorio,  acciocché  giurasse  di  nuovo  in  ma- 
no loro  di  passare  in  Terra  Sauta.  Fecero 
que'cardinali  nella  stessa  chiesa  di  S.  Ger- 
mano leggere  a Federico  i capitoli  fatti  da 
Onorio  per  tal  passaggio,  i quali  fra  Fai  tre 
cose  contenevano  , ohe  scnzaltra  dimorfi  di 
là  a due  anni , che  aveano  da  compire  ne! 
mese  d’agosto  dell* anno  1227  , andasse  a 
guerreggiare  in  Seria,  con  portar  seco  e so- 
stenere a sue  spese  per  due  anni  mille  solda- 
ti , cento  C/tclanJri  (3)  ( nome  di  navilii  elio 
in  q 11  e*  lem  pi  si  usavano)  e cinquanta  galee 
bene  amiate  e provveduto  di  ciò  che  aveano 
mestiere  ; e che  dovesse  dar  passaggio  sopra 
i suoi  legni  a due  altri  mila  soldati  con  le  lo- 
ro famiglie , che  doveano  parimente  colà  va- 
licare , contando  tre  cavalli  per  ogni  solda- 
to , con  altre  cose,  secondo  scrive  Riccar- 
do. Uditisi  questi  capitoli  da  Federico , pro- 
mise compiutamente  stillo  pena  di  scomuni- 
ca osservargli , in  presenza  di  molli  prelati 
ed  altri  signori  tedeschi  e baroni  regnicoli 
clic  v iolorvcnnero  (4)»  c cosi  in  suo  noma 
gli  fece  giurare  da  Rinaldo  duca  di  Spoletti; 
e dopo  tal  allo  fu  assoluto  da’enrdinnli  pre- 
detti dell’altro  giuramento  che  in  Veroli 

(1)  Ricc.  a S.  Germ.  an.  ia*5. 

(2)  Ricc.  a S.  Gorra,  cit.  an. 

(3  i Ilice,  a S.  Germ.  cit.  an.  Et  ducei  scema 
ccntum  Clielandros.  V.  Lhifreane  in  Glossar,  v. 
C/ielandrum. 

(4)  Ricc.  a S.  Genti,  an.  ia«5.  Pronrsit  linpe- 
rator  se  publicc  senaiurum,  czcommunicalnmcatl- 
jecta  in  se,  et  terrai»  suoni,  si  bocc  ora  fuorìnt 
obscrvaU. 
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area  fatto  (i).  E ritornalo  prestamente  in 
Puglia , inviò  sue  lellcre  a*  signori  di  Lama- 
gna  ed  a quelli  d'Italia , significando  loro 
die  nella  vegnente  Pasqua  di  Hcsurreiionc 
venir  dovessero  iti  Cremona  (a) , ove  inten- 
dea  di  celebrare  una  generale  assemblea. 
Raccolse  egli  poi  di  nuovo,  pur  sotto  nome 
d'imprcstanzn  , altra  gross*  somma  di  mone- 
ta per  tutto  il  regno,  facendo  particolarmen- 
te riscuotere  nelle  terre  di  Monte  Casino  ben 
i3oo  oncie  d oro  da  Pietro  siguor  d'Evoli, 
e da  Niccolò  di  Cicala  giustizierò  di  Terra 
di  Lavoro  (3). 

Nou  guari  da  poi  nacquero  alcuni  disgu- 
sti tra  Federico  ed  Onorio , perchè , secon- 
do scrive  Riccardo  di  S.  Germano  (4),  va- 
cando le  chiese  di  Con<ia,  di  Salerno  , d’A- 
versa , di  Brindisi  e di  Capua  , c la  badia  di 
S.  Vincenzo  a Volturno,  Ouorio,  mieto  et 
irrequi&i/o  Imperatore , provvido  da  Roma 
sei  prelati  per  occupare  quelle  chiese.  Que- 
sti furono  il  priore  di  S.  Maria  della  Nuova 
di  Roma  per  vescovo  di  Conza  , il  vescovo  di 
Fainagosta  per  arcivescovo  di  Salerno  , il 
cantore  d’AmalG  per  vescovo  d’Aversa  , il 
vescovo  di  Patti  per  arcivescovo  di  Capua, 
l'abato  di  S.  Vincenzo  a Volturno  per  arci- 
vescovo di  Brindisi , ed  un  frale  di  S.  Bene- 
detto , nomato  Giovanni  di  S.  Liberatore 
per  abate  di  S.  Vincenzo  a Volturilo.  Fede- 
rico sdegnalo  del  torto  fattogli  d'essere  stati 
quelli  eletti  senza  stia  saputa  e consenti- 
mento,  con  tanto  pregiudizio  de' suoi  diritti, 
non  volle  che  alcuno  di  loro  fosse  ammesso 
nelle  chiese  ottenute  (H)  ; c gitone  poscia  in 
Sicilia,  fece  il  simigliantc  a Fra  Niccolò  da 
Collepiclro  , creato  ubate  di  S.  Lorenzo  di 
A versa  , non  ostante  che  recasse  lettere  par- 
ticolari di  Onorio  ; e F «dorico  mandò  perciò 
legali  a)  papa  a querelarsene  (6). 

intanto  la  novella  impcradricc  Jole  sposa 
di  Federico  imbarcatasi  sulle  galee,  con  fé- 

(i)  Val.  oronino  Raynald.  an.  122$.  u.  3. 4*  et 

*qq- 

(2j  II  ice.  a S.  Geriti,  an.  iss5. 

1 3 j Ilice,  a S.  Ormi.  an.  ias5. 

(4)  Bice,  a S.  Cernì,  an.  1228.  mense  Scptom- 
Lri.  Viti.  HajiutlJ.  ali.  122!;.  Klcury  HLt.  licci. 

I.  79.  n.  10. 

(5)  Riec.  n S.  Gran.  loe.  cil.  Quri*  (anquam  in 
nmm  praejtidiciuin  proinolos  , reci  pi  Impeiotor  in 
ipsii»  Pretesta  non  pei  midi.  \ iti.  Raynnld.  mi. 

(fi  - Ilice,  a S.  Cerili,  an.  cit.  Inijuralor  |»ro  facto  1 
Prnel.iUirurn  , «juos  Papa  crcaverut,  suos  ad  cum 
nuncius  uiitlkt. 
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lice  viaggio  pervenne  a Brindisi , ove  di  Si- 
cilia tornato  l'imperadorc  l’attendeva,  e con 
nobilissima  pompa  furono  ivi  a’9  novembre 
le  nozze  celebrale;  cd  in  memoria  di  que- 
sta celebrità  fece  coniare  quivi  nuove  mone- 
te, chiamale  imperlali , annullando  Tanti- 
che  (i). 

Nacque  in  quest’anno  a Federico,  Enzio 
suo  iiglitio!  bastardo  , il  quale  egli  da  poi 
ucll’auno  ia'hj  coronò  re  di  Sardegna.  E die 
vertendosi  Timperadore  alle  caccie  in  Puglia 
in  questo  istesso  anno  per  occasiono 

d’uti  cignale  ucciso  da  lui  di  smisurata  gran- 
dezza, fece  apprestare  una  cena  in  quel  luo- 
go stesso  dove  fu  poi  edificata  una  terra, 
chiamata  perciò  sino  a’ nostri  tempi  Aprice- 
na  (e). 

Nel  nuovo  anno  122G  mandò  Onorio  a 
sollecitar  Federico  , che  dopo  gli  sponsali 
celebrali  in  Brindisi  era  passato  in  Troia  di 
Puglia,  perché  s’apprestasse  alla  spedizione 
di  Terra  Santa;  ondo  Timperadore  comandò 
n’suoi  baroni  che  si  trovassero  alTordiiie  a 
Pescara,  per  accompagnarlo  in  Lombardia 
per  In  dieta  di  Cremona , intimata  nell'anno 
precedente.  Passato  indi  in  Terra  di  Lavoro, 
e lasciala  sua  moglie  in  Terracma  castello 
vicino  Salerno , ora  disfatto  , ritornò  in  Pu- 
glia ; e commesso  il  governo  del  reame  ad 
Errico  di  Morra  G.  giustizierò , passò  a Pe- 
scara , e di  là  con  tulio  il  suo  esercito  n?l 
ducato  di  Spoleto,  ove  ordinò  a* Spolettai 
clic  il  seguissero  armati  in  Lombardia  (3); 
la  qual  cosa  negando  coloro  di  fare  senz’or- 
dine del  pontefice,  comandò  di  nuovo  sotto 
gravi  peno  che  ubbidissero.  Ma  costoro  aven- 
do mandate  le  lettere  di  Federico  al  papa, 
questi,  che  per  altre  cagioni  stava  crucciato 
con  Federico,  cosi  per  lo  fatto  de’ prelati  a’ 
quali  non  volle  dar  possesso  delle  loro  chie- 
se , come  per  essersi  Federico  collegato  con 
Ezzeliuo,c  per  aver  pubblicalo  una  sua  costi* 
lozione, per  la  quale  voleva  che  i frali  «'preti 
che  gravi  omicidi  io  altri  enormi  delitti  aves- 
sero commesso,  fossero  castigati  da'suoi  ma- 
gistrali secolari,  e per  non  osservar  loro  do- 
vuta franchigia  che  «'pretendeva  per  gli  ec- 
clesiastici nelle  gabelle  e dazi  ; acceso  da  ira 
gravis  ima  scrisse  asprissime  lettere  a Fede- 
rico , dolendosi  acerbamente  con  lui  di  que- 

fi)  Ilice,  a S.  Germ.  an.  i««5. 

(v  (lapccclalr.  par.  2. 

(3;  Ilice,  a 8. ‘Cerai,  an.  1 stati. 
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sic  cose.  Federico  riputando  troppo  arro- 
ganti queste  IcII<tc,  pii  rispose  con  pari  ar- 
dimento ; onde  Onorio  montato  in  maggior 
situa  gli  scrisse  di  nuovo  eoo  maggiore  a- 
sprezza  ed  arroganza  e eon  gravi  mi  miccio  ( i). 

, (Si  leggo  presso  Lnnig  (a)  onesta  lunga 
lettera  esprobratoria  d'Ouorio  ili  scritta  a 
Federico.  ) 

Federico , che  non  voleva  oro  briglie  col 
papa,  per  placare  il  ano  animo  gli  rescrisse 
umilmente  in  Omni  tuOjeciione , come  dice 
Riocerdo  ; ondo  rappacificatisi  insieme  , il 
qiapa  gli  mandò  per  legato  Cinzie  Savclto 
Cardinal  di  Porto  per  trattar  di  comporre  le 
doro  contese  , olfiucliò  non  s’ impedisse  per- 
ciò l'espcdiiioue  di  Terra  Santa  , c si  quie- 
I lasserò  Ir  cose  di  Lomhardia.  Indi  Federico 
portilo  di  Spoleto  ne  andò  a Ravenna , ove 
-celebrò  la  lista  di  Ibi  «qua  di  Resurrezione, 
c scrisse  ad  Fri  ico  suo  figliuolo  in  Aleraa- 
-gtiH  che-,  regimata  potente  armata,  tosse  vo- 
litalo a ritrovarlo  in  Lombardia;  e lascialo  il 
«animi»  di Faenza,  ch’era  città  sua  nemica, 
■ne  andò  col  tuo  esercito  nel  ernie!  di  S-  (iio- 
israuni  ne'lenimeuti  di  Bologna  , ed  indi  ad 
dinota;  ed  entrando  accoltimi  di  Lombardia, 
.solo  qtie'di  Modena , di  Reggio,  di  Parma, 
-di  Cremona  di  Asti  c di  Pavia  gii  inanda- 
jn> no  «iiibaseiadari,  osVifferirono  pronti  al  suo 
aorvigio,  L’altre  città  non  solo  non  gli  usaro- 
no cortesia  alcuna,  ma  d’avvnnlaggio  con- 
tro sii  dittai  collegarono.  Queste  furono,  se- 
condo scrive  H iucanl o , Milano  , Verona, 
jPiacciiza,  Vercelli , Ludi,  Alessandria , Tri- 
YÌgi,  Padova,  Vicenza,  Torino,  Novara, 
.•Manlua  , Brescia,  Bologna  c Faenza,  con 
-àntUircdo conto  di  Romagna  e Bonifacio  mar- 
chese di  Monferrato  , cd  altri  luoghi  della 
(Marca  Trlvigiana;  le  quali  con  formato  eser- 
idilo  ne  andarono  incontro  ai!  Errico  per  vie-, 
largirà!  passo  a piò  dell'Alpi,  acciocché  non 
fosse  entralo  in  Italia.  Passo  poscia  l’iirrpc- 
.radoro  a Cremona,  e tri  fu  da  que’ cittadini 
con  grande  onor  ricevuto,  e vi  celebrò  l’ns- 
setnblen  già  statuita  , ma  con  poca  gente, 
non  vi  essendo  gito  niun  barone , uè  amba- 
seiadore  delle  città  collegate  contro  di  lui. 

Ritornato  poscia  a Parma  , fu  da  molti 
conti  c cavalieri  di  quelle  regioni, cda’Luc- 

(t  ) Vkl.  Rice,  a 8.  Gemi  art.  itaS.  Rayuald. 
ari  ivsOr  Klruty  Itisi.  Kccl.  1.  yy.  aura.  ai.  va. 
Lapccelafr.  par.  “•  • ■■ 

(«)  Luuig  Coi).  Ita).  Itipioiu.  toni,  a,  pag.  BC/, 
c pie.-so  ltuynnld.  all.  Lzzt; 
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obesi  e Pisani , e particolarmente  da’  mar- 
chesi Mnlcspini  visitalo  c riverito,  molli  ilei 
quali  armò  cavalieri  di  sua  mano, onoranza 
di  molla  slima  in  q uè’ tempi;  cd  indi  nel  Bor- 
go di  S.  Donnino  si  congiunse  col  legalo  del 
pontefice,  da  lui  richiesto  perché  gli  agevo- 
lasse la  sua  incoronazione  della  corona  di 
ferri»,  cuoio  inteuden  di  fare. 

Conservavnsi  questa  corona  di  ferro  tn 
Monza  in  potei-  de' Milanesi,  co' quali  non 
fu  bastevole  qualunque  mezzo  elicvi  si  ado- 
perasse , a disporgli  per  introdurlo  per  far 
colai  atto  nella  loro  città  , memori  delle  an- 
tiche ingiurie  ricevute  dall'avolo  Barbaros- 
sa. Il  perché  veggendo  Federico  di  uon  po- 
tere né  coloro,  né  alcuna  del l’altrc  città  eon- 
tro  di  lui  unite,  rivoeare  al  suo  [va riito  con 
preghiere  e cortesie,  venuto  in  grandissimo 
sdegno,  diede  a tutte  il  banjo  imperiale, 
dichiarandole  rnbello,e  le  fece  interdire  dal 
legato  mandato,  dal  pontefice  per  la  crocia* 
la,  ch'era  Corrado  vescovo  d’Ildcsheim;  o 
tògliendo  lo  studio  da  Bologua , quello  in 
Napoli  ed  in  Padova  trasferì , ordinando  a 
tutti  gli  scolari  che  da  Bologna  partissero, 
ed  in  quelle  due  città  andassero  a studiare, 
àio  rapporta  il  Sigónio  che  il  suo  comanda- 
menta  non  fosse  stato  da  ninno  ubbidi- 
to (*)• 

L’ìmperadore  non  potendo  per  allora  fa» 
altro  progresso  in  Lombardia  , partitosi  di 
là , andò  a Rieti  a ritrovare  il  Pontefice , e 
querelatosi  con  lui  della  contumacia  dc'Lom- 
bar  li  (z),  se  ne  passi)  nel  nostro  reame  di 
Puglia , db  dove  inviò  nuovo  soccorso  di  sol- 
dati in  Terra  Sonta.  Ed  avendo  rinunziato 
l'ufficio  di  giustizierò  di  'l'erradi  Lavoro  Pie- 
tro signor  d'Eroli  e Niccolò  di  Cicala,  furo- 
no croati  in  lor  vece  Ruggiero  di  Caline- 
ciò  e Maurizio  Rapistrann  napoletano.  Allo- 
ra Tu  clic  essendo  già  pacificalo  col  pontefice, 
diede  il  possesso  delle  lorocliicsc  a tulli  quei 
prelati  elio  il  papa  avea  creati  ,-cioò  agli  ar- 
civescovi di  Capita , di  Brindisi , di  Conza  e 
di  Salerno , al  vescovo  d’Avcrsa,ed  all’aba- 
te di  S.  Lorenzo  di  quella  città  (a). 

Bramava  ardentemente  il  pontefice  che 
si  facesse  il  passaggio  iu  Terra  Santa,  il  qual 

(*)  Vid.  Rice,  a S.  Gcnu.  Godefr.  Monadi,  an. 
il  - fi . Cimili.  Cromon.  cod.  nn.  t.  7.  Ito.  hai 
Vid.  Sigon.  llaynald.  et  àfurat.  an.  1226 

(1)  Vid.  Sigou.  et  Uaynald.  «n.  i*s6,  ' 

(2)  Iticcord.  a S.  Gens.  an.  izzO,  R.iynald. 
end.  au. 
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veniva  frastornato  ed  impedito  per  nemistà 
cb’era  tra  Imipcradore  e le  città  collegate;  e 
Federico  avea  perciò  fatto  pubblicare  ttn 
editto,  col  quale  faceva  lieto  che  per  la  di- 
scordia d'Italia  s’impediva  l'impresa  di  Ter- 
ra Santa.  Ed  avendo  inviali  suoi  ambascia- 
dori  al  papa  per  tal  affare,  Onorio  vi  s’ado- 
però in  guisa  tale,  clic  alla  line  per  allora 
gli  accordò  ; onde  li  collegati  per  compiace- 
re al  pontefice  promisero  d’inviar  quattro- 
cento  soldati , quando  l’impcrador  passasse 
ili  soccorso  de’ Cristiani  in  Sorìa  (i).  Passò 
«la  poi  Federico  con  Jole  sua  moglie  in  Sici- 
lia ; rd  il  pontéfice  vedendo  clic  il  reGio- 
vaunidi  Brenna  per  la  nemistà  che  arca  coi 
enero , onde  era  stato  costretto  a partire 
a’ suoi  reami,  vivea  con  molta  stretteraa, 
gli  concedette  in  governo  tulio  quello  spurio 
di  paese  che.è  da  Viterbo  a Monte  Fiascone. 
Etl  intanto  l’imperadorc  per  meizo  d’Errico 
Morrà  ruo  G.  giustizierò  pubblicò  nuovi  or- 
dini e statuti  da  Ini  fatti  per  la  quiclectrnn- 
quitlilà  de’ suoi  sudditi,  rapportati  da  Ric- 
cardo di  S.  Germano  (s).  Mori  ancora  in 
.quest’anno  Francesco,  chiaro  per  miracoli 
s santità  di  vita  , il  quale  fondò  la  religione 
de’ Frali  Minori  in  Assisi  sua  patria,  e fu  in 
procosso  (li  tempo  ascnltoal  numera  de’San- 
ti(3). 

R pontefice  Onorio,  secondo  la  Cronaca 
di  Riccardo , nel  mese  di  mano  di  questo 
nuovo  anno  1227  trapassò  in  Roma,  dopo 
aver  governala  la  Chièsa  di  Dio  dirci  anni, 
setto  mesi  e tredici  giorni,  e fu  in  Roma  se- 
polto nella  chiesa  di  S»  Maria  Macgiore  in 
tunil  sepolcro  (4). 

Lo  discordie  ch’ebbe  questo  papa  con  Fe- 
derico, ancorché  gravi  o spesso,  nulladi- 
mance  non  furono  rosi  atroci  che  obbligas- 
sero a questo  pontefice  di  scomunicarlo, eo- 
«ìe’Wsameutc  scrissero  alcuni  (5).  I primi 
ebo  scagliarono  contro  Federico  questi  ful- 
mini , furono  Gregorio  IX  ed  InnoccnsioIV 
suoi  successori,  conto  più  innanzi  divisere- 
mo (.6^. 

(i)  Va,  Bice,  o S.  Cernì,  un.  laifi. Sùron.  Roj. 
■alti,  et  Murai,  on.  1227.  Fleury  line.  Feci.  L 79. 
Un.  io. 

fs)  Itti  un  r.  a S.  Ccrm.  un.  „s6, 

(.1). Signu.  et  Bai nnld . su.  «226. 

(4)  V iit.  Uajiuilit.  et  .Murai,  un.  itay. 

(5j  HicurJ.  àlalcspiu.  c,  Già.  Villosi  1. 

8.  r.  14. 

(6)  Vid.  Sigea.  an.  1227,  . . . 


CAPO  VI. 

Spedizioni  di  Federico  per  Terra  Sonia. 

Morto  il  Pontefice  Onori»,  nel  seguente 
giorno  fu  da’  card  Mia  li  eletto  m suo  luogo 
Ugolino  de’ Conti,  figlino!  di  Tristano  d’À- 
nagni , parente  d'Innoceniio  1U , de  Conti 
di  Segua,  a cui  posero  nome  Gregorio  IX  (1). 
Questi  tantosto  che  fu  eletto,  inviò  lettere 
per  tutto  il  mondo  della  sua  promozione , e 
della  morte  del  soo  predecessore , ed  inviò 
Fra  Gualtieri  frate  Domenicano  all’impe- 
radore  , dandogli  contessa  per  sua  lettera 
della  sua  elezione,  esortandolo  a riverire  e 
difendere  la  Chiesa  di  Dio,  ed  a badare  al 
buon  governo  de’popoli  a lui  soggetti,  c od 
abbracciare  la  guerra  di  Terra  Santa  ; chie- 
dendogli parimente  che  gli  facesse  da’  regni- 
coli portar  vettovaglie  ed  altre  cose  bisogne- 
voli per  fornire  le  sue  galee  che  intende» 
inviare  in  Palestina;  ciò  che  Federico  por 
mezze  d’Errico  Morra  G.  giustiziere  presta- 
mente fece  eseguire  (a)i  Simon»  Scardio 
rapporta  una  lettera  scritta  da  Gregorio  ih 
questo  primo  anno  del  suo  pon  leticato  alio 
impcrator  Federico , ripiena  di  molti  ni  To- 
rnii cd  eccelse  lodi  che  questo  ponlcfice  da- 
va  a quel  principe  (3);  il  qualcavondo con- 
vocali lutti  i gi  ustiaieri  delie  provinole  dei 
suoi  regni  di  Sicilia  , diede  loro  contezza  di 
ciò  clic  Gregorio  gfi  avea  scritto , acciocché 
sapparcccbiasscro  al  passaggio  di  oltremare; 
per  la  qual  cagione  impose  una  getterai  ta- 
glia a’ suoi  vassalli  (4).  Ed  indi  significò  ad 
Errico  suo  figliuolo  in  Alcmagna  che  doves- 
se regimare  una  dieta  in  Aquitgrana,  per 
dar  contezza  a’ baroni  tedeschi  del  generai 
passaggio  clic  egli  intende»  lare  in  Seria 
nella  metà  del  vegnente  mese  d’agosto,  gior- 
no in  cui  si  celebra  la  salita  al  cielo  di  No- 
stra Signora;  acciocché  coloro  che  gir  seco 
volessero , postisi  all’ordine , fossero  venu- 
ti Hi  Puglia  , ovo  sopra  i n aviti  perciò  ap- 
prestali s'avcauo  ad  imbarcare , ed  e’  gli  ni- 
fi) Riccur.  aS.  Cernì,  an.  1*171  RajnalJ.  Si- 
gon.  et, Min»;,  cod.  an. 

fa)  lticcard.  a S.  Cera.  cod.  an.  Capecelalr. 
par.  a.  Vid.  Hai iiald.  co.  1227.  ».  17.  ai.  < 

(3)  Simon.  Scliant.  pa,[.  \ il.  Ked.  u>w.  1 . 

Epist.  Pclr.  de  Vincis.  Vid.  Rajoaid.  on.  «*7, 
11.  ai.  t.  - 1 1 . 

(4)  Riccanl.  aS.  Cena.  an.  1227. 
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Icutlca.  Inviò  di  là  «I  pontefice  l'apoivefco- 
vo  di  Reggio,  e Fr»  Knuaniio  Sali»  (ì. 
maestro  di  ' cavalieri  Teutonici , a significar- 
gli clic  egli  era  sbordine  per  imbarcarsi,  ed 
a condurgli  le  vettovaglie, cd  ogni  altra  prò- 
vigiline  che  por  le  galee  gli  uvea  chiesto  (t). 

Intanto  convocatasi  da  Krrico l'auoinblca 
in  Aquiagrana  , secondo  il  comandamento 
del  (ladre,  per  invitare  i Tedeschi  al  (Missag- 
gio d'oltremare , vi  convennero  signori  e 
prelati  in  gran  numero,  fra’quali  furono  Sif- 
Irido  arcivescovo  di  Magnimi , Teodoro  ar- 
civescovo di  Trcveri , Krrico  arcivescovo  di 
Colonia  , con  gli  arcivescovi  di  Sulsburg, di 
Blagileburg  e di  Brema  , e con  lutti  i vesco- 
vi a loro  soggetti.  Vi  furono  i dnchid'Anslria, 
di  Baviera , di  Carintia  , di  Brabaolc  odi  Lo- 
rena: Krrico  conte  l’alatiuo  del  Beno,  Lo- 
dovico langravio  di  Toritigia,  c Kcrdinando 
conte  di  Fiandra,  quegli  stesso,  cho  prcsodal 
re  Filippo  nella  battaglia  di  Tomny , dopo 
esser  dimoralo  liert  dodici  anni  nella  prigio- 
ne  di  l‘arigi , per  opra  del  ponlcBcc,  e d'al- 
tri signori  che  il  favorivano  , n'era  alla  line 
uscito.  Tulli  costoro , per  esortatone  d'Kr- 
rico  re  d'Alemagna  c per  la  pietà  cristiana, 
s’apprestarono  prontamente  a cosi  pietosa 
impresa  ; onde  Ira  per  questi  cho  in  buòna 
parte  vi  vennero,  e per  gli  altri  invitati  da 
diversi  frali,  «I  altri  ecclesiastici  inviati  dal 
pontelice  per  la  cristianità  ad  esortare  i po- 
lli elio  prcndesserola  eroee  nel  tempo  sta- 
tilo, infinito  numero  di  Fedeli  concorse  in 
Brindisi  e nelle  circostanti  regioni , in  guisa 
tale  che  solo  dall'Isola  d'Inghilterra , scrive 
1 abate  llrs|iergcnse  elio  ne  vennero  ben  ses- 
snnlainila  (a).  Ma  sopraggiunlo  intanto  il 
calor  grande  dell'estate  in  quegli  nriili  siti 
di  Puglia,  cominciarono,  non  avvezzi  ncìb, 
è soflcrcndo  ogni  sorte  di  disagio,  ad  infer- 
mare e morire  i soldati  oltramontani  a mi* 
gliaiiiv  inficine  co*c|uali  di  questa  vita  passa* 
i*o«o  i tortovi*  d' Aligere  e d' Augusta  , ed  il 
langravio  di  Turinola;  onde  afflitti  da  cosi 
gravi  mali  s’avviarono  per  ritornare  indie  Irò 
a’Ior  paesi , ma  invano  , perciocché  Inmag- 
gior  parie  per  lo  cammino  perirono  (3). 

(•)  Rit  cnrJ.  a S.  Gcnn.  an.  iwy,  Vid.  Cape- 
tela tr.  par.  *. 

. (»)  Sigon.  nn.  1217.  Gopccclatr.  par.  a.  Sura- 
monte  I.  a.  c.  8.  * 

Ci)  Ricrear.  aS.  Gena.  an.  1227.  Maitli.  P^ris. 
ed.  an.  Sigon.  et  Caperci,  loc.  c*t.  Epist.  Gn^. 
|\.  apud  Usifuiild.  an.  1227. 


Intanto  Federico  rolt’iinpcradricc  Jole  d«t 
Sicilia  era  passalo  in  Otranto  nel  mese  d'a- 
gosto, donde,  avendo  quivi  lasciata  l'impe- 
rad  rire  , passò  in  Uri  odisi , ove  era  l’eserci- 
to de*  Crocesignati;  c quantunque  fosse  ri- 
masto con  picciol  numero  di  soldati  per  l.i 
mortalità  seguita  e per  lo  ritorno  di  molti, 
fece  imbarcar  nell'annata  apparecchiata  mol- 
ta gente  nel  stabilito  giorno  dcU'Assunzio- 
ne , per  dovpr  egli  da  poi  seguirla  ; c ritor- 
nato in  Otranto,  ove  uvea  lasciata  i'impcrn- 
drice,  per  premier  da  lei  congedo  , quivi 
infermossi  (r).  Ma  non  ostatile  la  sua  infer- 
mità , ria  ni  tosi  appena,  tornò  in  Brindisi, Ccl 
ivi  imbarcossi;  ed  avendo  navigato  tre  gior- 
ni , non  polendo  soifrire  perla  sua  convale- 
scenza l'agitazione  del  mare , volse  le  prore 
a dietro,  c a Brindisi  ritornò  (u).  Il  Fazzd- 

10  ed  altri  autori  narrano  (3)  clic  Federico 
giungesse  in  questa  sua  navigazione  sino  al- 
lo stretto  dclCitote  della  fltorea  e «R  Catidia, 
e che  da' venti  contrarii  e dalla  stia  infermi- 
là  fosse  stato  tostrct'.o , con  coloro  che  era- 
no in  l^icedemouia , far  ritorno  a Brindisi 
insieme  con  quarantamila  persone  di  quello 
che  si  erano  imbarralc,  se  diamo  credenza  a 
ciò  clic  nc  scrive  il  Sigonio. 

( Sigonio  seguitò  la  fede  di  Malico  Paris, 

11  quale  ad  mi.  1227,  png.  «S6,  scrisse: 
si  ritmo  ni  mix  cons/ernnti , in  eisdeni  nati- 
bug  qui  bus  venerarli , plusquam  xl  armato- 
rum  milita  sant  reversi ). 

Gregorio IX,  dimorando  in  Atiàgni , aven- 
do inteso  il  ritorno  di  Federico  , attribuen- 
dolo a poca  volontà  del  medesimo,  traspor- 
tato da  fiero  sdegno,  il  penultimo  giorno  di 
settembre,  in  cui  si  celebrava  la  festa  della 
dedicazione  di  S.  Michele  Arcangelo,  di- 
chiarò esser  Federico  incorso  nella  scomu- 
nica che  da  Onorio  iu  S.  Germano  gli  era 
stata  minacciata  , se  non  passava  in  Soria, 
fulminando  contro  di  lui  la  censura  (4)>  la 
cui  sentenza  vico  riferita  da}  Bzovio  e da 
Carlo  Sigonio,  che  comincia  : Imperalo  retti 
Pcdericum,  qui  nec  trans/, retanti , ec.  (5). 

(1'  Rice,  a S.  Gemi.  an.  1227.  Et  ipse  lune 
etintn  Imperator,  siriit  disposucrat,  super* aliente 
aegr  tintine,  wm  trattami. 

(a)  Mattò. Paris,  an.  1227.  Vid.  Sigon.  elllaj- 
nald.  cod.  an.  Capeedoir.  par.  2. 

(3)  Ricard.  Malespin.  c.  is5.  Gio.  Villani  l.fi. 
c.  1G.  Suiiiniontc  I.  2.  0.  8. 

(4)  Ricconi  0 S.  Gcrui.  cit.  on. 

(5;  S’gou.  ci  lUjuuid.  au.  1M.7. 
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A ggiungc  lo  Bsovio  elio  Gregorio  non  so- 
lameli le  per  lo  sturbalo  passaggio  ili  Terra 
Salila , ma  per  molle  altro  cagioni  ancora 
Ovea  molivi  ili  sdegno  contro  Federico  ; (ler- 
ci ocelli!  oltre  all'aver  rapili  i beni  degli  ec- 
clesiastici de' sani  regni,  con  far  loro  (vagare 
tutte  le  taglie  e gabelle  che  egli  imponeva, 
aveva -di  vantaggio  per  vendicar  suo  privato 
sdegno , con  la  cagione  del  passaggio  d'ol- 
tremare, fatto  gir  perforila  in. Sona  il  ve- 
scovo d' A versa  c Ruggieri  conte  di  Celano 
suoi  nemici,  c posto  il  figliuolo  del  conte  in 
ima  stretta  prigione , con  altri,  inali  che  di 
Federico  racconta  Gio.  Villani ,(j).  Ma  per- 
ché quest'autore  non  rapporta  onde  ciò  ri- 
cavato se  I abbia,  se  non  l'autorità  del  dello 
Villa  ni , non  merita  veruna  fede  ; poiché  il 
Villani , come  straniero  negli  avvenimenti 
del  reame,  c,  massimamente  in  quelli  di  Fe- 
derico, comcGuelfo  c di  faziouo  a lui  nemi- 
ca, o per  poco  avvedimento,  o per  unii  talento 
infiniti  errori  commise , scrivendo  cose  che 
non  mai  avvennero, per  non  favoliamo  mu- 
lto degli  altri  autori  clic  allupa  vissero,  co- 
me furono  Riccardo  ed  altri  che  con  molla  di- 
ligenza lu  euse  ile  lor  lampi  raccolsero  (a). 

Federico  recandosi  a gravissima  ingiuria 
rotai*  sentenza,  partendosi  di  Puglia,  ove 
ancor  dimorava,  per  darò  più  chiare .pruove 
ehc  egli  era  infermo,  ne  andò  a' bagni  di 
Poz/uoli , secondo  scrivo  Riccardo,  per  cu- 
rarsi dalla  sua  infermità;  e di  là  iuvióa 
Ruma  , ove  il  papi  da  Aliagli i era  passalo, 
l'arcivescovo  di  Reggio  e quel  di  Rari , con 
Rinaldo  duca  di  Spoleto  ed  Krricu  conte  di 
Malta,  per  suoi  ambasciailori  ni  pontefice,  a 
scasarsi  perchè  non  era  passalo  oltremare,, 
significandogli  la  cagione  della  dimora.  Ma 
fu  tulio  vano;  perciocché  il  pontefice  non 
dando  credenza  alcuna  a tulio  ciò  clic  egli  in 
sua  difesa  addusse  , rapinando  in  Rumai 
prelati  d'Italia,  e quanti  del  regno  unir  po- 
tè , iicll'vltavo  giorno  dopo  la  festa  di  Sau 
Martino  lo  dichiarò  di  nuuvo  piibblicameu- 
tc  scomunicalo  , interdicendo  i suoi  regni; 
c mandò  lettere  generali  per  lutto  l'Occi- 
dente a tutti  i principi  e vescovi  della  cri- 
stianità, pubblicandolo  per  late  (3).  La  qual 

.(•)  Biconi.  Molespòt.  e.r»s3.  Gio.  V lilain  I. 

C.  c.  14. 

(v)  Caperei,  par.  a.  Vid.  taci.  Ita jnold.  an. 

vaaS.  n.  i et  seipp 

(3)  Ilice,  a S.  Gemi.  an.  iza-.  Mattò.  Paris, 
ili.  idiS.  Val.  llajnald.au.  1**7. 


cosa  risaputasi  da  Fcdorioo,  scrisse  anch’egli 
a l-oilovico  re  di  Francia  del  torto  fattogli 
da  Grogorio,  come  si  leggo  ncllV|iratolc  di 
Pietro  del  le  V igne  mi  i 11  Ga  rio  Sigon  io  ( 1 ) 
con  le  seguenti  parole  : Cregorius  i X «1 6 
en  occasione , gaotl  noe  iti  termino  unii» 
dato,  iufirmitate  gravati,  transire  negnivi- 
mas  uliramara,  centra  jusliliam  priorità» 
cjrcoiugiwticaliom  subjccil.  Ual  elio  si  vede 
che  essendo  la  primiera  volta  stato  scolmi- 
li isolo  da  Gregorio  , è vanità  e bugìa  lutto 
quello  eb'bmiDO  scritto  il  Villani  ed  altri 
autori  , dio  Ouorio  l'avesse  all’altra  volta 
sommi oicalo , contro  quel  ebo  ne  riferisci 
Riccardo.  Scrisse  ancora  d’ cardinali,  dolen- 
dosi aspramente  con  loro  che  non  fossero 
stilli  in  nulla  uditi  i suoi  ambasci, dori.  Scris- 
se a lutti  i principi  0 Signori  d'Alcinagna  ; 
n mandò  ini'allrn  sua  epistola  a lutti  i re  a 
principi  ilei  inondo,  gravandosi  di  total  sco- 
munica , con  srusarsi  dc'  filili  imputatigli,  e 
narrando  la  cagione  pesrhè  l'area  il  poli  lidi* 
ee  scomunicalo  , e gl’ impedimenti  che  l'a» 
vcauo  tralteniilo  dal  uon  passare  in  Soria, 
dolendosi  di  tulli  i prelati  e ministri  della 
Gliiesa , ripreudonilu  iioerbameule  i Uomaui 
cheta  colai  seutunaanon  aerano  opposti  fa); 
Ordinò  parimente  a tulli  i -giustizieri  di  tsi- 
ciiia  e di  Puglia  ebe  Diressero  celebrare  dai 
preti  c da’  frati  le  inetti- (selle  loro  proriitcio, 
e clic  uou  gli  Dicusscioj partir  dal  regno,  nè 
gire  da  un  luogo  ad  un  altro  sousa  loro  li- 
cenza (3).  Retiti  quali  frittura  si  servii* 
della  penna  di  Pietro  delle  V igne  suo  secre- 
tano; uomo,  come  ai  «alello,  io  quei  tempi 
ili  somma  dottrina  ed  avvedimento,  Cd  a lui 
carissimo  , secondo  clic  si  scorge  nel  libro 
delle  sue  epistole  elio  più  volle  abbiamo 
nomalo.  ■ .in..  1 - „r  e‘1  ib 

Uopo  la.  qual  cosa  conrocè  un  getterai 
parlamento  a Capua  di  tutti  i baroni  del  re- 
gno , a cui  impose  clic  ciascun  di  loro  pagar 
gli  dovesse  per  ogni  fqudoehc  possedè»,  «Uo 
imcic-d'oro,  e per  ogm  otto, (codi  uu soldato) 
acciocché  raguuar  potesse  esercito  per  pas- 
sare in  Terra  Santa  >md;  seguente  mesa  di 

1 : 1 «i - . ' -1  1 mia 

( 1 j Petr.  de  Vincisi.  1.  1.10.  Sigon.  et  Raj- 
Dalli,  tm»  1*1*7.  f *;  : 

Pclr.  de  Vineis  I.  i . c.  7.  i5.  16.  *8  Rie. 
a S.fiftm.  an.  1*27.  Abb.  llrtpcr*.  ttm.  1227.  p. 
3*4*  MalU».  Pars.  an.  122  $.  Viti.  Sifioit.  an. 

Cometa  Ir.  par.  «.ltaynatd.  an.  1227.  12*$. 
Henry  Ubi.  Let  i.  I.  79.  n.  58;  1 
(j;  Peli,  de  Vinci*  1. 1.  c.  4 ci  19»  »■•*•»  i 
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maggio,  nel  qual  tempo  in  Ioide  va  andarvi, 
posposta  ogni  altra  dimora.  Statuì  ancora 
un’altra  assemblea  da  ragusani  per  tal  ca- 
gione a Ravenna  nel  prossimo  mese  di  mar- 
zo . ove  convocò  tutte  le  città  e signori  d’I- 
talia e suoi  partigiani.  Ed  indi  inviò  io  Ro- 
ma llolfrcdo  Epifanio  da  Benevento,  famoso 
giureconsulto  di  que* tempi,  con  le  discolpe 
che  egli  in  suo  favore  adducea  ; le  quali 
Rollicelo,  come  si  disse,  fece  pubblicamente 
leggere  in  Campidoglio  di  volutila  del  se- 
nato e del  popolo  romano  (i). 

Federico  nel  principio  del  seguente  anno 
1228  convocò  in  Puglia  tutti  i prelati  e ba- 
roni che  seco  avea , per  passare  in  Palesti- 
na; evenuto  il  giorno  di  Pasqua,  quella  ce- 
lebrò con  grandissima  pompa  ed  allegrezza 
in  Barletta  ; perciocché  avea  avuta  contez- 
za che  Tommaso  d'Aquino  conte  dell’ Acer- 
ra , clic  dimorava  per  suo  maresciallo  in 
Soria,  venuto  a battaglia  con  Corradi  no  sni- 
dano di  Damasco,  fovea  vinto  e ucciso;  e 
ritornando  dopo  questo  il  conte  nel  reame, 
inviò  per  soccorso  iu  Terra  Santa  Riccardo 
di  Principato,  parimente  suo  maresciallo, 
con  al  tri  cinqueccuto  soldati,  che  imbarcatisi 
in  Brindi^  passarono  felicemente  iu  quei 
paesi  (2). 

In  questo  mentre  i Fraticipanì  c gli  altri 
partigiani  di  Federico  iu  Roma,  avendo  Gre- 
gorio r -innovile  le  censure  nel  giovedì  santo 
di  quest'anno  1228  contro  Federico,  e quin- 
di dopo  aver  celebrala  la  Pasqua  in  S.  Gio- 
vanni Luterano,  essendo  passato  nella  chie- 
sa di  S.  Pietro , gli  mossero  contro  il  popo- 
lo, mentre  celebrava  la  messa  , con  grave 
sedizione  c tu nm Ilo  , e dopo  averlo  oltrag- 
gialo con  molte  ingiuriose  parole,  lo  scac- 
ciarono dalla  città,  c’I  costrinsero  a rico- 
vrar  fuggendo  a Rieti , e quindi  a Spoleto, 
c poi  a Perugia , ove  per  alcun  tempo  di- 
morò (3). 

Federico  intanto  raccolta  per  Pcspedizio- 
ne  di  Terra  Saula  molta  moneta  dalle  chie- 
se c dalle  persone  ecclesiastiche,  non  ostan- 
te che  il  pontefice  avesse  ordinalo  persile 
lettere  che  nulla  pagassero,  s’avviò  verso 
Barletta,  ove  internila  celebrare  un  generai 

(1)  Rico.  a S.  Orcn.  nn.  1227. 

(vi  GipicoL  par.  2.  Vid.  tara.  Ilice.  aS.Gcrm. 
Dii.  ia*S.  et  Rayitaltl.  eod.  nn. 

(3)  Rie*.  a S.  Gcrm.  nn.  1228.  Vit.  Grcgor. 
IX.  I.  3.  |«r.  1.  Iter.  hai.  Vài.  emulino  Raynald. 
ou.  1228.  t kHiry  itisi.  Eccl.  1.  7<j.  u.  4u-  4«. 


est 

parlamento.  E giunto  in  Andrin,  V Impera* 
drice  , ch’erti  seco  , partorì  ivi  mi  fauci ulln* 
a cui  fu  posto  nome  Corrado  , il  quale  Tu 
‘dal  padre  più  di  ciascuno  degli  altri  suoi  fi« 
gl  inoli  teucramente  amato  ; ed  india  nort 
mollo , coinè  sovente  avvenir  suole  , se  *»« 
mori  Jole  per  li  travagli  del  parto  nella  me* 
desima  città  (1). 

Là  morte  di  questa  imperadrice  viene  da 
Giovanni  Villani  (2)  e da  altri  moderni  au- 
tori, che  L’Iia uno  seguito,  descritta  con  molle 
favole  e novelle  lo  quali  non  meritano  fede 
alcuna.  Perciocché  Riccardo  , il  veritiere 
cronista  di  que’  tempi , altro  non  racconta, 
salvo  che  la  morte  dcll’imperàdrice  nel  par- 
lo; 0 lo  stesso  scrisse  il  Corio  neirisloric  di 
Milano,  e Carlo  Sigonio  ed  il  Frale  di  San- 
ta Giustina;  c 11  i u no  degli  altri  autori  che 
con  la  dovuta  diligenza  scrissero  gli  avve- 
nimenti di  que’ tempi , fan  menzione  che  el- 
la morisse  in  prigione  battuta  dall’ impera- 
dorè, come  dice  il  Villani  ; e pur  quelli,  non 
tacendo  l’altrc  malvagità  commesse  da  lui, 
avrebbero  registrata  aucor  questa  , se  fosse 
stata  vera.  Oltre  che  , pare  impossibil  cosa 
aver  potuto  Federico  amar  tanto  il  figliuolo 
Corrado,  come  nel  progresso  di  questa  Isto- 
ria si  vedrà,  se  avesse  in  prima  cosi  acerba- 
mente odiata  la  madre,  che  l’avesse  ridotta  a 
morire,  come  costoro  raccontano  (3). 

Federico  dopo  la  morte  di  Jole  celebrò  il 
parlamento-  iu  Barletta  ; ed  intento  al  pas- 
saggio di  Terra  Santa , prima  di  partire,  vol- 
le provvedere  a’ suoi  regni,  nel  caso  che  ve- 
nisse egli  a mancare;  onde  in  presenza  dei 
prelati  c Grandi  del  regno,  cd  infinita  mol- 
titudine accorsavi,  fece  ad  alla  voce  legge- 
re i seguenti  capitoli  formali  da  lui  iti  modo 
di  testamento,  rapportati  da  Riccardo.  Pri- 
mo, voleva  che  tutti  i regnicoli,  tanto  pre- 
lati, quanto  signorie  loro  sudditi,  vivessero 
in  quella  pace  e tranquillità  ch’erano  soliti 
di  vivere  al  tempo  del  buon  re  Guglielmo  II; 
e perciò  lasciava  per  suo  vicario  e balio  del 
regno  Rinaldo  duca  di  Spoleti.  Secondo,  se 
egli  nella  guerra  che  iiitcndca  di  fare  in 
Seria,  fosse  mancato  di  vita  , gli  succedesse 
nciriiiiperà)  e nel  regno  il  suo  maggior  fi- 
gliuolo Errico,  al  quale,  se  fosse  morto  gon- 
za prole , succedesse  Corrado  suo  miuor  fi* 

(1)  Ricc.  a S.  Gcrra.  aa.  1228. 

(2)  Giu.  Villani  1.  0.  c.  i3.  llicurd.  Malesi», 
c-  124. 

(3;  Capocci,  por.  2. 
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gliuolo  ; io  se  cosi»»  ancora  senza  figliuoli 
fosse  mancato  , succedessero  gli  altri  fi- 
gliuoli da  esso  iinperadore  procreati  di  le- 
gittima moglie  , facendo  giurare  a Rinaldo' 
duca  di  Spoleli , ad  Errico  Morra  , ed  agli 
altri  più  stimati  di  coloro  che  erano  ivi  adu- 
nali , che  se  fosse  venuto  a morte,  ed  altro 
testamento  nou  avesse  da  poi  fallo,  quel  che 
allora  avea  statuito  , compiutamente  osser- 
vassero. Terzo,  che  ninno  del  regno  per  da- 
zio ovvero  collctta  fosse  obbligalo  dare  al- 
cuna cosa,  se  non  per  l’utilità  del  regno , e 
per  lo  necessità  che  potevano  occorrere  (*). 

Letti  quest»  capitoli , e fattigli  giurare  iu 
suo  nome  dal  duca  di  Spolcl»  e da  Errico 
Morra  suo  G.  giustizierò,  Tundecimo  giorno 
del  mese  di  giugno  s'imbarcò  in  Brindisi  so- 
ra venti  galee,  secondo  che  il  Bzovio  era- 
ale  Urspergcnse  scrivono  ; ed  avendo  in 
prima  comandalo  che  tulli  i vassalli  che  con 
fui  navigar  dovevauo,  si  fossero  assembrati 
a S.  Andrea  dell'Isola , ivi  con  loro  si  con- 
giunse, c passò  ad  Otranto  , ed  indi  in  Ter- 
ra Santa,  dove  di  là  a poco  felicemente  giun- 
se, ed  a nobili  imprese  si  accinse  (i). 

Gregorio  IX  ch’era  in  Perugia,  udita  la 
partenza  dell  imperadore  , senza  che  prima 
da  lui  fosse  stato  assoluto  dalle  censure,  co- 
me pretendea,  s’accese  di  tanto  sdegno,  che 
scrisse  lettere  al  patriarca  di  Gerusalemme  ed 
al  maestro  dello  Spedale  del  Santo  Sepolcro 
in  Soria,  colle  quali  premurosamente  gfin- 
caricava  che  si  guardassero  di  Federico,  nè 
loro  prestassero  aiuto , poiché  era  partilo 
scomunicalo  , e che  polca  perciò  apportar 
loro  grave  danno  (a).  Di  vantaggio  stimolò 
in  Italia  i Milanesi  nemici  di  Federico  a col- 
legarsi con  lui  a* suo»  danni, dividendo  l'Ita- 
lia in  fazioni,  onde  crebbero  in  maggiornu* 
mero  i Guelfi;  e meditò  intanto  per  l'appa- 
recchio d’una  nuova  espedizione  sopra  il  re- 
gno di  Puglia,  per  toglierlo  a Federico,  ncl- 
ristesso  tempo  die  questo  principe  era  lon- 
tano ed  inteso  all'impresa  di’  Terra  San- 
ta  (3).  . 

Dall’altra  parte  Rinaldo  duca  di  Spoleti, 

•)  Ricc.  a S.  Gemi.  an.  1228. 
i)  Ricc.  a S.  Gena.  an.  1*28.  Matti».  Paris, 
cod.  «n.  Capocci,  par.  a.  Vid.  Rnynald.  cod.  an. 

(2)  Mattn.  Paris,  an.  1228.  Sanut.  pag.  2 13. 
Vid.  Raytiald.  an.  1*28. 

(3)  Sigon.  an..  1228.  Vid.  Card,  ah  Arag.  in 
Vit.  Grog.  IX.  t.  3.  Rcr.  lui.  et  Rayaald.  au. 
Jis8.  1129.  Mur.  iisd.  An. 


lascialo  da  Federico  per  vicario  del  regno 
per  impedire  i disegni  del  papa , ed  intri* 
gnrlo  con  una  guerra  ne*  propri»  Stali , in- 
vase col  suo  esercito  la  Marca  ; ed  il  suo 
fratello  Bertoldo  assali  da  un  altro  lato  i le- 
nimenti di  Norcia,  e distrusse  il  castello  di 
Prtisa  che  si  era  a lui  ribellato  , dando  gli 
abitatori  in  potere  de' Saraceni  che  seco  di 
Puglia  avea  condotti , i quali  con  varii  tor- 
menti gli  fecero  tutti  crudelmente  mori* 
re('). 

Questi  avvenimenti  significati  a papa  Gre- 
gorio, e coinè  il  duca  era  entralo  ostilmente 
nello  Stato  della  Chiesa,  e falli  quivi  gravis- 
simi danni  , lo  ammonì  che  via  si  partisse, 
lasciando  in  pace  i suoi  sudditi.  Ma  il  duca 
facendo  poco  conio  di  colai  ordine  , irato  il 
pontefice  lo  scomunicò  con  tutti  i suoi  se- 
guaci ; e vedendo  che  nulla  giovavano  le 
censure,  ragù  nò  grosso  oserei  lo  con  gli  aiuti 
de’ Milanesi,  e di  tutte  l’altre  città  del  la  lega 
di  Lombardia  , c chiamala  la  milizia  di  Cri- 
sto, rinviò  contro  il  duca  Rinaldo,  creando- 
ne capitano  Giovanni  di  Brenna  già  re  di 
Gerusalemme  ed  inimico  di  Federico  , ed  il 
Cardinal  legalo  Giovanni  Colonna  (a). 

CAPO  VI. 

Spedizione  di  Gregorio  IX  sopra  il  regno 
di  Puglia, 

Papa  Gregorio  scorgendo  clic  questi  sfor- 
zi non  erano  baslevoìi  ad  impedire  i pro- 
gressi del  duca , il  quale  avea  già  sottoposta 
la  Marca  al  dominio  dell’impcradorc  insino 
a Macerala,  deliberò  di  muover  guerra  nel 
reame  di  Puglia,  e spingere  le  sue  armi  con- 
ira queste  provine ie , acciocché  postele  in 
iscon  volgimento,  dovesse  per  lor  eli  fesa  pre- 
stamente accorrere  il  duca  e lasciar  liberi  i 
suoi  Stali.  Congregati  adunque  nuovi  sol- 
dati , ne  creò  capitani  Pnndolfo  d’Anagni 
suo  cappellano  c legato,  Ruggiero  dell  A- 
quila  conte  di  Fondi  c Tommaso  conte  di 
Celano,  ribelli  e nemici  di  Federico  (*). 

Questi  capitani  a*  18  gennaio  dei  nuovo 

1)  Ricc.  a S.  Cernì.  An.  1228. 

2)  Ricc.  a S.  Gorra,  an.  rii.  Gal  va  n.  Fiamma 
in  Monip.  Fior.  c.  1161.  ViJ.  Capocchi  Ir.  por.  a. 
Raynald.  et  Mur.  an.  ias8. 

(*)  Ricc.  a S.  Cernì . an.  1228.  UicorJ.  Malo* 
spia.  c.  127.  Gin.  Villani  1.  0.  c.  iS. 
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Unno  vattg  por  la  strada  di  Cepparono  en- 
trarono in  Terra  di  Lnvoro  co’  loro  soldati, 
elio  oimii  nomali  ('li  invischila  li  ; ed  assalito- 
no  ed  espugnarono  in  un  stillilo  il  castello 
di  Ponte  Sol  aralo  , che  era  allora  la  porta 
del  regno,  ed  il  primo  lungo  forte  da  (pielln 
parte  a* confini  dello  Slato  della  Chiesa  , c 
l’aveva  in  guardia  per  firn peradoro  Ailenol- 
fo  Balzano.  La  catlula  di  fpieslo  castello  ca- 
gionò sì  fallo  limore  in  IL.  rlolommeo  di  Su- 
pino signore  di  S.  Giova  mi  in  Carneo  , ed 
in  Riccardo  figliuolo  di  Roberto  del  l'Aquila 
signore  del  castello  di  Pnstena  , che  senza 
fare  altra  difesa,  di  lor  volere  aneli 'essi  si 
resero  , indi  passato  il  fiume  di  Telcsa  s’av- 
viarono i soldati  papali  verso  il  contado  di 
Fondi  (•). 

InUiiito Errico Morra G.  giustizierò,  avuta 
comma  della  mossa  di  colai  guerra  , ragli- 
nati  in  un  mi  Gito  molli  soldati , ne  venne  a 
S.  Germano  per  contrastare  colle  genti  del 
pontefice,  ed  impedire  di  fare  altro  ucipiisto. 
ì\!a  queste  opposizioni  poco  valsero  per  im- 
pedire i felici  progressi  dell'esercito  del  pon- 
tefice. il  (piale  scorrendo  per  molti  luoghi  di 
questa  provincia  , avea  occupalo  molle  roc- 
che e castelli  insino  a Gaeta.  Questa  città, 
mentre  si  rendei» no  tanti  luoghi  al  Icgatodcl 
papa,  fu  sempre  fedele  alTimperadorc,  resi- 
stendo agli  sforzi  del  legalo,  apparecchian- 
dosi valorosamente  alla  difesa  ; per  la  qual 
cosa  furiai  Cardinal  Pelagio  vescovo  ri'Alba- 
no  e legato  del  |»oiilcfice  sottoposta  all  inter- 
detto. bi  resero  parimente  al  legato  Ponte- 
corvo  con  tutte  l’altro  terre  di  Molile  Casino, 
la  rocca  d’Kvandro , Trnicllo  e Sugio  , e fi- 
nalmente fu  forza  che  si  rendessi?  anche  la 
città  di  Gaeta,  nella  quale  fu  abbattuto  c 
spianato  il  castello  che  I iinperadore  con 
molla  spesa  vi  avea  edificato,  essendotene 
partiti,  per  non  potere  far  altro,  molti  fedeli 
«I»  Federico  c he  non  vollero  rimanere  sud- 
diti del  pontefice.  £d  i Bc:ievent<*ftii  , avuta 
contezza  de’ felici  successi  dell’esercito  pa- 
pale , rompendo  auch’essi  da  quel  lato  la 
guerra,  ne  andarono  a far  gravi  danni  e pre- 
de in  Puglia  di  bovi  ed  altri  auim  di  , e nel 
loro  ritorno  ruppero  c posero  in  fuga  il  conte 
Haonc  di  Val  vano  che  loro  s’era  opposto  ; 

Ìier  la  qual  cosa  il  G.  giustizierò  con  tutti  i 
laro  ni  fedeli  alTinncrndorc  andarono  con 
lor  soldati  con  tra  quelli  di  Bcncvcuto  , c 

(•)  Bice,  a S.  Gcr.n.  an.  1229. 
c.  v.  1. 


CS‘> 

guastarono  e distrussero  molli  lor  poderi 
dalla  banda  di  Porla  Somma  , ove  era  post  » 
la  lor  rocca  (1). 

IV»  n tra  lanciti  va  no  ancora  1 frati  Minori 
ed  i monaci  di  S.  Benedetto  portar  lettere 
del  papa  ed  ambasciate  a molli  baroni , pre- 
lati e comunità  delle  ritta  e castella,  accioc- 
ché si  ribellassero  dal  loro  signore, e passas- 
sero dalla  banda  del  pontefice,  pubblicando 
falsamente  clic  Federico  era  morto  , e che 
però  in  Puglia  non  sarebbe  più  tornalo  (a). 
La  qual  novella  fermamente  credula  da 
molte  di  quelle  cifjà  , da  lui  si  ribellarono; 
come  avrebbono  ancorafatto  tutte  le  altre, 
secondo  che  scrive  l'abate  Urspergeosc,  co:» 
uccidere  quanti  oltramontani  vi  dimoravano, 
se  non  l'avesse  (rallentilo  Tessersi  scoverta- 
la frode  , e che  Federico  era  per  ritornar 
presto  nel  reame.  Per  la  qual  cosa  furono 
dal  duca  di  Spolcli  scacciati  dal  regno  , e 
da’  loro  monasteri  tulli  i frali  Minori  e fiuti 
i monaci  Cassinosi,  de* quali  parte  andarono 
via,  altri  buttando  Tubilo  si  nascondevano, 
vivendo  da  secolari  (3). 

Intanto  aveano  il  re  Giovanni  cd  il  Cardi- 
nal Colo. ma,  dopo  varii  conflitti  , costretto 
il  duca  di  Spoleto  ad  uscir  dalla  Marca  , e 
ricovrarc  in  Abruzzi,  dove  da  coloro  seguito, 
era  stalo  dentro  la  città  di  Sulmona  stretta- 
mente  assediato  ; della  qual  cosa  fatto  con- 
sapevole il  card  imi  Peiagio  , significò  al  re 
Giovanni  che  prestamente  fosse  venuto  a 
congiungersi  seco  per  far  con  maggiore  sfor- 
zo la  guerra  in  Terra  di  Lavoro.  Il  perché 
il  re  Giovanni,  sciolto  Tassodio  da  Sulmo- 
na, per  la  Valle  di  Sungro  venne  nel  conta- 
do di  Molise , e prese  per  istrada  Alfidena. 
col  suo  castello,  prese  parimente  Paterno  eoa 
altri  luoghi,  ed  abbruciò  caslcl  di  Sangro. 
E nello  stesso  tempo  il  conte  di  Campagna 
cou  buona  mauo  di  fanti  e cavalli , assoldati 
novellamente  dal  pontefice  per  siipplitneulo 
della  guerra  del  regno  , gitone  improvviso 
sopra  Sora,  in  uq  subito  la  prese,  rimanen- 
do però  la  rocca  in  poter  degl'imperiali  ; cd 
indi  partito,  colla  stessi  agevolezza  prese 
Arpiuo,  Fontana  e la  Vaile  diSora  co  i tutto 
il  piesc  dc’Marsi.  E dall’altra  parie  il  re 
Giovanni  col  Cardinal  Colonna  giu  loia  Ter- 
ra di  Lavoro,  e valicato  il  fiume  Volturno, 

fi)  Ricc.  a S.  Gcrm.  an.  1*25. 

(«  Ilice,  a S.  Ger.u.  1229 

i3  Ricc.  a S.  Grru.  M»b.  Ursperg.  an.  12*9. 
Capccelatr.  far.  a.  Murai  un.  1229. 

*7 
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si  congiunse  con  Teserciln  del  Cardinal  Pela- 
gio, clic  lalteudea  presso  Te  lesa,  e cosi  uniti 
andarono  a campeggiare  sopra  Caiazzo  (*). 

Noi  medesimo  tempo  che  Gregorio  trava- 
gliava il  regno,  Federico  in  Soria  impiega- 
va le  sue  forze  per  quella  santa  impresa;  poi- 
ché giunto  noti  molto  dopo  la  sua  partenza 
nel  mese  di  Settembre  in  Accone , indi  pas- 
salo in  Cipro,  dopo  varie  imprese  nc  andò  in 
Soria,  e giunse  coll'esercito  de'Crocesiguati 
in  Joppc  a"  i r>  novembre  del  passalo  anno, 
e fortificò  quella  città  che  era  dibatta.  Di- 
morò in  colai  opera  tutta  la  quaresima,  nella 
<juale  corse  pericolo  d’aver  da  abbandonare 
1 impresa,  ed  andarsene  per  terra  a Tolc- 
maida,  per  mancamento  di  vettovaglie,  essen- 
do dalla  tempesta  del  mure  impediti  a con- 
durvcle  i suoi  vascelli  che  colà  dimoravano; 
ma  tranquillatosi  poi  n’ebbe  in  gran  copia. 
Pure,  dopo  aver  fortificata  Joppe  , andò  in 
Tolcmnida,  indi  passóni  caslcl  di  Cordona, 
ove  dimorando  inviò  Ballano  signor  di  Tiro 
cd  il  conte  di  Lucerna  per  suoi  ambascindori 
al  Snidano  d’Fgillo  , che  era  attendalo  col 
suo  esercito  presso  Napoli,  avendo  seco  suo 
fratello,  a cui  gli  amhasciadori,  dati  preziosi 
doni  da  parte  dell’imperadore,  esposero  in 
coiai  guisa  la  loro  imbasciata  : che  Federico 
il  voloa  per  fratello  cd  amico,  se  così  di  gra- 
do gli  Tosse,  e clic  non  era  passalo  in  Soria 
per  torgli  niun  luogo  del  suo  Stalo,  ma  solo 
per  ricuperare  il  reame  di  Gerusalemme  col 
SepjJcro  di  Cristo , il  quale  era  stalo  già 

Ìiosscdulo  da  Cristiani,  ed  ora  per  ragion  di 
fole  sua  moglie,  che  nera  stata  legittima 
reina,  spellava  di  ragione  a Corrado  lor  co- 
mune figliuolo.  Alla  quale  proposta  rispose 
il  Soldano,  che  considerato  il  tutto,  avrebbe 
per  suoi  messi  risposto  alfimpcradore  ; ed 
onoratigli  con  altri  convenevoli  doni  gli  ac- 
commiatò (**)•  In  que>to  punto  giunsero  al 
patriarca  di  Gerusalemme  le  Icllcre  clic  pa- 
pa Gregorio  gli  mandava  per  due  frati  Mi- 
nori, nelle  quali  gli  ordinava  che  dichiaras- 
se scomunicalo  Federico,  e mancntor  di  f«»- 
dc,  per  non  esser  passalo  in  Terra  Santa 
nello  stabilito  tempo,  nò  coi  convenevole  a}  - 
parecchio;  proibendo  a* cavalieri  delTOspc- 
dnlc  c del  I empio,  ed  a’  Teutonici,  clic  non 
1 ubbidissero  in  cosa  alcuna  ( 

(•  Ricc.  a S.  Cerai,  an.  12119. 

AJallh.  Pari.,  un.  1x29.  Yrid.  RaynaLI. 

©od.  an. 

Alatili.  Paris,  on.  iz«S.  Sanul.  pag.  21 3. 
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Il  Soldano  ancorché  avesse  contezza  che 
l’impcrndore  avea  mancamento  di  vellova* 
glia,  e che  per  essere  in  grave  discordia  col 
jionlpfice  era  stato  novellamente  dichiarato 
scomunicalo  , c che  era  poco  ubbidito  dai 
Peregrini  ( cosi  chiamavai  o que* soldati  che 
sta vau  continuamente  uiililaudo  in  Soria  ) ; 
puro  temendo  grandemente  Tanni  ed  il  va- 
lor de’  Cristiani  , gTinviò  suoi  ambasciadori 
con  parole  cortesi,  e con  molti  e Jcfauti,  cam- 
melli e cavalli  arabi,  ed  altri  nobilissimi  pre- 
senti , senza  però  veruna  conclusione  d’ac- 
cordo , con  dirgli  clic  gli  avesse  di  nuovo 
mandati  alcuni  suoi  haroui , che  non  avreb- 
be mancalo  di  conchiudere  con  loro  <|uel 
clic  giu.stoe  convencvol  sarebbe.  Onde  l im- 
peradorc  gli  spedi  i primi  uomini  della  sua 
corte,  i quali  arrivati  che  furono  in  Napoli, 
il  ritrovarono  di  colà  partito,  con  ordine  che 
l’avessero  seguilo  a Gaza;  ma  essi  non  vo- 
lendo far  ciò  , se  ne  tornarono  a dietro  allo 
impcradore.  Or  come  Cesare  conobbe  essere 
stato  con  astuzia  barbara  deluso  dal  Solda- 
no , clic  gli  dava  parole  per  menar  la  biso- 
gna in  lungo,  convocali  in  Tolciuaida  i pri- 
mi della  città  ed  i peregrini  e soldati , dLse 
clic  voleva  assalire  il  Zalfo  , per  esser  più 
presso  a Gerusalemme,  ove  putevan  anche 
essi  venire.  A tal  proposta  di  Federico  ri- 
sposero i maestri  delio  Spedale  e del  Tempio 
in  nome  di  tutti  gli  altri , dio  non  ostante 
che  dal  pollicin  o romano,  al  quale  doveva- 
no ubbidire,  fosse  stato  lor  proibito  il  trat- 
tar seco  e secondarlo,  pure  per  l’utile  di  Ter- 
ra Santi  e del  popolo  cristiano  erano  pronti 
a far  con  lui  quel f impresa;  ina  volevauocbo 
le  grida  e gli  ordini  che  uel  campo  s aveano 
a fare,  si  facessero  in  nome  di  Dio  e della 
cristiana  repubblica,  senza  che  in  essi  di  Fe- 
derico sotto  alcun  titolo  si  facesse  menzione. 
Della  qual  cosa  sdegnato  Federico,  non  vol- 
le in  guisa  alcuna  consentirvi , e senza  lor 
compagnia  procedette  avanti  sino  al  fiume 
Mondcr  che  corre  tra  Cesarea  od  Arlus.  Si- 
gnificato ciò  a’ cavalieri  dello  Spedale  ed  ai 
Templari  , ed  agli  altri  peregrini , conside- 
rando quel  clic  conveniva  al  pubblico  bene, 
e temendo  non  fosse  Timperauore  obeso  dal 
Soldano  clic  avea  ragutialo  innuuieiabile 
esercito,  cominciarono  alquanto  da  lontano 
a seguirlo,  attendandosi  sempre  a vista  di  lui 

Ilice,  a S.  Gcrm.  an.  isao.  Viti,  llayiiald.  ai. 
1228. 
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per  polrre,  se  il  bisogno  il  richiedessi*,  pre- 
stamente soccorrerlo.  Ma  l'impcradorc  ac- 
cortosi più  chiaramente  del  pericolo  clic  cor- 
rea per  ini  divisione,  da  dura  necessità  fu 
costretto  a cedere  .il  lor  volere,  e si  contentò 
che , senz'esscr  lui  nominato,  le  grida  far  si 
dovessero  in  nome  di  Dio  c della  repubblica 
cristiana;  onde  con  loro  si  congiunse  ad  un 
rovinato  castello,  mentre  cominciavano  a rie- 
dificarlo (i). 

Era  , quando  queste  cose  successero , nel 
mezzo  del  verno  ; ed  ecco  clic  sopraggi  unse 
a Federico  un  veloce  navilio  con  un  messo, 
rapportandogli  la  novella  che  il  reame  di 
Puglia  era  da’ capitani  del  pontefice  tutto 
seouvolto,  e che  molle  provincic  erano  stale 
da  coloro  occupale  , c che  I altre  corrcano 
gran  pericolo  di  perdersi  (a). 

Questa  rea  novella  foce  precipitare  le  co- 
se di  Soria  , poiché  Federico  prestamente  si 
indusse  a concordarsi  col  Soldano  per  tor- 
nare al  soccorso  de’  suoi  Stati  in  Italia  (3)  ; 
onde  a ragione  scrisse  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano (\):  Verisimile  enim  videtur , qnml 
ai  lune  Jniperntor  cum  gratin  et  pace  Ho - 
manne  Ecclesiae  tramisset , long  e melina 
et  efficacia*  prospera  tum  fuisset  negotium 
Terrae  Sanctae.  Sed  quanta  in  ipsa  sua 
peregrinatione  adrersa  pertuleril  ab  Eccle- 
sia , cum  non  solimi  ipsum  Domimi a Papa 
excommunìcarerit,  rerum  etiamquod ipsum 
excommunicatum  scirent , et  tampinai  ex - 
tommunicatum  riiarent  eundetn , Patriar- 
chae  J erosoli alitano  mandarti  . Magia  iris 
domorum  Ilospilalis , et  Templi,  propter 
quod  stoini  in  exerci/u  christiano  jussit 
praeconium  subticeri.  E l’abate  llrspergen- 
sc  (3)  non  potè  parimente , considerando 
cjuesli  falli , non  esclamare  e dire  : Quia  la - 
lia  farla  recte  considerati s non  deploret  et 
detestetur , quae  indìciumridentur,  et  quod- 
dam  portentiini  et  prodigium  mentis  Ecc le- 
sine ! 

I<a  pace  concbtusa  col  Soldano,  ancorché 
falla  in  tempo  che  meu  si  conveniva  per  le 
cagioni  già  dette,  fu  nondimeno,  per  quanto 
si  potè,  per  Ftnlc rico  vantaggiosa,  essendosi 

(1)  Mallli.  Paris.  Ricc.  a S.  Gena.  au.  1229. 
Caperci,  par.  2. 

2}  Matti».  Paris.  Riccar.  a S.  Gorra.  an.  rit. 

3)  II. cord.  Malcspin.  c.  127.  G».  Milani  1.  6. 
c.  18. 

(4)  Ilice,  a S.  Corni,  au.  1229. 

AJ>K  Lrspcr.  au.  1-228. 
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accordati  i seguenti  capitoli.  Si  condurne 
fra  loro  iriegna  per  dieci  anni,  iu  virtù  della 
quale  il  Soldano  restituiva  a Federico  la  città 
di  Gerusalemme  con  tutti  i suoi  trninieuli  ; 
c si  convenne  che  il  Sepolcro  di  Cristo  do- 
vesse essere  ili  custodia  de’ Saraceni,  perchè 
quelli  lungamente  aveano  usato  ivi  orare; 
ma  che  ciò  non  ostante  il  Sepolcro  fosse 
esposto  a’Cristiani,  i quali  similmente  |>oles- 
*ero  con  tutta  la  loro  libertà  andar  ivi  prr 
adorarlo.  Gli  restituì  ancora  le  città  di  Bol- 
Ictcmmc  e di  INazzaret,  c tutte  lo  ville  che 
sono  per  lo  drillo  cammino  lino  a Gerusa- 
lemme, c le  città  di  Sidone  c Tiro,  ed  alcune 
altre  castella  possedute  già  da’  cavalieri  del 
Tempio,  con  condiaionc  che  potesse  l’impe- 
radore  fortificare  e munire  Gerusalemme 
con  muri  c torri  a suo  talento , fortificare  il 
caste!  di  Joppe  e quel  di  Cesarea,  Monte- 
forte  e Castel  Nuovo.  Che  fossero  restituite 
a Federico  tutte  quelle  cose  che  erano  stale 
in  potestà  di  Balduino  IV,  e che  gli  furono 
lolle  dal  Saladino;  e che  si  ponessero  senza 
altra  taglia  in  libertà  tulli  i prigionieri  (*). 

( (aniiro  questa  pace  declamò  tanto  Gre- 
gorio IX,  che  Federico  trattasse  meglio  J 
Maomettani  clic  i Cristiani  ; e da  Lunig  (1) 
si  rapporta  la  bolla  clic  istromeulò  in  que- 
st’anno ia«9  iu  Roma,  dove  vieti  imputalo 
Federico  di  molli  delitti.  AU’iiicontro  que- 
sto medesimo  collettore  rapporta  alla  pag. 
S79  le  risposte  elio  i vescovi  e principi  di 
Germania  c d’Italia  fecero  alle  accuse  di  Gre- 
gorio, confutando  una  per  una  le  imputazio- 
ni ingiustamente  fattegli.  Questa  pace  si  ap- 
partiene solamente  al  regno  di  Gerusalem- 
me ; poiché  Federico  nell'anno  1*280  ne 
conchiuse  un’altra  col  Soldano , che  riguar- 
da la  libera  negoziazione  tra’Crisliani  c Mao- 
mettani in  Corsica , Marsilia,  Venezia  , Ge- 
nova e Pisa,  c la  libera  navigazione  no* porli 
d* Africa.  d'Egitto,  ed  altre  regioni  adiacenti 
al  mare  Mediterraneo;  l’islromento  della 
quale  vicn  anche  rapportato  da  Lunig  (2)). 

In  colai  maniera  fu  conchiusa  questa  pa- 
ce da  Federico,  contro  il  quale  non  mancò 
chi  lo  (131111.1850  e biasimasse  , perché  aves- 
se lascialo  il  Sepolcro  di  Cristo  in  mano  dei 
Saraceni,  per  cui  era  stata  impresa  questa 
guerra  ; come  fece  il  patriarca  di  Gerusalcm- 

(*)  Vld. Ricc. a S. Gcrm.MaUJ». Paria. an.  1229. 
Iluynal.  cod.  an.  n.  1 j et  soqq. 

(1 , l.iM’g  Cod.  llal.  Diploui.  toni.  2.  pag.875 

(2 j Lunig  Cod.  Hai.  Uiplow.  toni.  2.  pag.  878. 
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me  in  «Ine  sue  lettere  rapportale  da  Matteo 
Paris  (i).  Lo  biasimarono  aurora  alcuni  al- 
tri più  moderni  autori , trattandolo  da  timi- 
didimo  o vile,  opponendogli  che  soilerse  dal 
Snidano  e da*  suoi  soldati  mille  obbrobriosi 
scherni.  Ma  la  Cronaca  di  RiccardodaS.  Ger- 
mano , scrittore  contemporaneo  a que  suc- 
cessi, ben  convìnce  le  costoro  bugie  e mali- 
gnità contro  quel  principe.  Ed  i nostri  Ita- 
liani , come  ancora  il  patriarca  di  Gerusa- 
lemme nelle  suo  lettere,  per  essere  stali  la 
maggior  parte GuelH  suoi  nemici,  e partigia- 
lli cd  aderenti  del  pontefice,  non  meritano 
in  ciò  credenza  alcuna.  In  falli,  per  quel  che 
s'allicne  al  Sepolcro  di  Cristo  , Riccardo  da 
S.  Genoano  attcsta  la  necessità  che  ebbe  di 
lasciar  la  custodia  di  quello  in  mano  de’ Sa- 
raceni, rapportando  la  cagione  di  questo  ar- 
ticolo: Quia,  parlando  dc’Saraceni,  diu  coti- 
sueverant  orare  ibidem,  et  ut  libertini  introi- 
timi et  exitum  habennt  illue  accedente s ora- 
tinnì*  causa;  ma  si  convenne  ancora  che  ai 
Eri  tinnì  fosse  in  libertà  far  il  medesimo,  et 
Chrixtianis  simili  ter  orationis  causa  sii  ex- 
positum ; dondesi  convince  quanto  sfacciata 
sia  la  menzogna  insieme  e ladiilazioiie  del 
Boss  io  (•) , elio  nell  Istoria  della  Religione 
di  Multa  dice  che  fu  proibito  a*  Cristiani  di 
potervi  entrare.  Ed  il  voler  accagionare  Fe- 
derico di  timidezza  e viltà  , è contro  tutta 
l'istoria,  poiché  fu  egli  un  signor  grande  e 
valoroso,  e di  cuor  feroce  e magnanimo,  co- 
me, per  tant’imprese  che  egli  fece,  chiara- 
mente si  scorge;  nè  par  verisimile,  anzi  è 
iinposs  bile  cosa  l’aver  voluto  solfrire  dagli 
effeminali  popoli  d'Fgitto  e da’ vilissimi  Ara- 
bi que  dispregi  ed  oltraggi  che  non  solfori 
nò  dii’ Loro  bardi  nè  da  Tedeschi,  nè  da  tante 
valorose  nazioni  , delle  quali  ottenne  più 
volte  nobilissime  vittorie  per  tutto  il  tempo 
di  sita  vita.  * 

Federico  adunque  dopo  la  paco  fatta  vo- 
lendo partir  di  Seria  , e tornare  al  soccorso 
de' suoi  Stali  d’Italia  e della  Puglia,  propose 
di  voler  prima  prender  la  possessione  e la 
corona  regale  deH’ncqiiistalo  regno  di  Ge- 
rusalemme. Fece  adunque  che  Ermanno 
Salini  significasse  per  sue  lettere  al  patriar- 
ca di  Gerusalemme  che  fosse  andato  per  tal 
a ira  re  insieme  con  lui  in  quella  città.  Ma  il 

(i)  Matth.  Paris,  an.  ¥**9.  Raynald.  eod.  an. 
Ricord.  Malcsp.  cap.  i«6.  dio.  Villani  I.  6.  cap. 

1 7.  Fleury  Risi.  Eccl.  1.  79.  num.  48* 

(*)  U or  blu  li!».  iG. 
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patriarca  partigiano  del  pontefice  gli  risposa 
chtt'ciò  non  potrà  farlo,  te  prima  non  vedesse 
le  capitolazioni  dell’accordo  seguilo  tra  l ìm- 
peradore  ed  il  Soldano.  Il  maestro  Ermanno 
tosto  gliele  inviò  per  un  frate  di  S.  Dome- 
nico. Veduto  che  ebbe  l’accordo  il  patriarca, 
negò  d’iiitervenirvi , dicendo  che  non  avea 
sicurezza  alcuna  di  porsi  nelle  mani  di  quei 
■ barbari,  non  facendosi  nell’accordo  menziono 
del  clero,  nè  essendo  giuralo  dal  SoldauO 
di  Damasco,  a cui  quel  rogito  di  ragione 
appar (enea,  e che  perciò  non  era  nè  sicuro 
uè  durabile;  anzi  col  pretesto  che  il  tempio 
ed  il  Sepolcro  di  Cristo  fosse  rimasto  in  cu- 
1 stodia  de’ Saraceni , e per  impedire  che  Fe- 
derico in  quello  s’incoronasse,  mandò  l’ar- 
civescovo di  Cesarea  per  suo  legalo , e fcc© 
dal  medesimo  di  suo  ordine  interdire  tutta 
la  città  santa  di  Gerusalemme,  esizialmen- 
te sottopose  all'interdetto  il  Sepolcro  flesso 
di  Cristo,  vietando  che  uon  potessero  ivi  ce- 
lebrarsi i divini  uffici  (*). 

( E singolare  ciò  che  Giovanni  Vito  Du- 
rano nella  Cronaca  al  iu43  scrisse  parlando 
della  coronazione  di  Federico  in  Gerusalem- 
me , dicendo  che  non  ostante  l'interdetto  vi 
si  cantò  messa  , e che  il  Soldano , clic  slava 
a lato  di  Federico,  gli  dimandò  che  voleva 
dire  quel  pane  in  ma  no, del  sacerdote,  e eli ’e- 
gli  adorava.  Udito  che  I ebbe,  mossesi  ad  un 
sorriso,  e con  uno  scipito  motto  schernì  il 
misturo.  Seguitando  la  fede  di  Durano,  rap- 
porta ancora  questo  fatto  il  diligentissimo 
Aulisio  (**).) 

Onde  Federico  in  cambio  in  questa  im- 
presa di  riceverne  benedizioni , ebbe  male- 
dizioni, come  dice  Riccardo  : Prinùtiat  re - 
cuperatiotiis  ipsitis  non  benedir tione , ted 
anni  brinate  prosecutus.  Ma  l'imperadore  , 
poco  di  ciò  curando,  entrò  a’  17  di  marzo  a 
Gerusalemme,  e nel  vegnente  mattino  cori 
convenevole  pompa,  accompagnato  dal  mae- 
stro Ermanno  c da  lutti  i suoi  famigliar!,  ne 
andò  alla  chiesa  del  Sepolcro  ; e dopo  aver 
lungamente  orato  e date  grazie  al  Signore, 
scorgendo  clic  per  rinlcrdellu  ninno  ardiva 
di  celebrar  la  messa,  uè  si  poteva  fare  altro 
ufficio  a ciò  bisognevole,  non  avendovi  vo- 
luto intervenire  nè  anche  gli  stessi  prelati 
tedeschi  che  egli  avea  richiesto  di  ciò,  con 

(*)  Matth.  Paris,  an.  1*1*9.  Bice,  a S.  Curi», 
an.  insù.  Vid.  Ha)  ualtl.cod.au.  et  Caperci,  par.  9. 

(**)  Aulisio,  delle  Scuole  Sacre  hi».  9.  cap.  ih. 

p.  60. 
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rispondergli  che  eoi»  volevano  per  tal  allo 
essere  scomunicali  dal  papi  : prese  egli  colle 
proprie  mani  la  corona  dall'altare  ove  ella 
era,  c se  ne  incoronò;  cd  il  gran  maestro  dei 
Teutonici  orò  lungamente  in  lode  di  Fede- 
rico, esagerando  che  eoi  «no  avvedimento  c 
valore  quella  città  ed  il  suo  reame  a 'Cristiani 
restituito  avea  (i).  E coronalo  clic  fu,  diè 
soluto  provvedimento  per  fortificare  Gerusa- 
lemme e rifare  le  sue  mura  , clic  da  Corro- 
dimi snidano  di  Damasco  erano  stale  abbat- 
tute e disfalle.  Dopo  la  qual  cosa  , cammi- 
nando velocemente  per  la  uovclla  del  reame 
di  Puglia  invaso  dal  papa , passi»  al  ZalTo,  c 
di  là  a Tolcmaida  , ove  creò  due  capitani 
della  gente  clic  avea  a rimanere  in  presidio 
de’  luoghi  acquistati  ; e de’Tcdescbi  clic  avea- 
no  a navigare  seco  in  Puglia,  creò  capitano 
il  maestro  de' Teutonici.  Ed  avendo  in  questo 
ritorno  sofferte  e superale  molle  ostilità  fat- 
tegli dal  patriarca  di  Gerusalemme  e da'inae- 
stri  Ospitalieri  e Templari,  lilialmente  con 
felice  viaggio  capitò , prima  di  tulli  gli  altri 
clic  seco  venivano,  nel  mar  di  Brindisi  (a). 

Giunto  appena  Federico  iu  Uriudisi,  inviò 
suoi  aiubasciadori  al  |>oulcficc  G regoti»,  che 
furono  gii  arcivescovi  di  Reggio  e di  Rari, 
col  G.  maestro  Ermanno,  i quali  andati  pri- 
ma a Caia  ilo,  ove  erano  ad  assedio  il  cardi- 
nale di  S iuta  Prassede  ed  il  Cardinal  d’Al- 
bauo  , ed  avute  da  amendue  lettere  per  lo 
pontefice,  a Roma  da  lui  u'audarouo;  e da- 
togli conto  di  quel  che  s'era  fitto  iu  Palesti- 
na, gli  chiesero  poi  in  nome  deirimperadorc 
che  1 avesse  assoluto  dalla  scomunica  , e si 
fosse  pacificato  seco. 

Ma  Gregorio  adiralo  di  quello  che  contro 
fimperadore  gli  avea  scritto  il  patriarca  di 
Gerusalemme,  diceudo  che  l'accordo  co)  Sol- 
datio  era  fatto  iu  pregiudizio  de' Cristiani, 
nou  volle  far  nulla  di  quanto  gli  chiesero 
gli  aiubasciadori;  per  la  qual  cosa  rimastosi 
in  Roma  il  gmu  maestro,  ritornarono  gli 
altri  due  arcivescovi  nel  reame  (3). 

Intanto  si  resero  alflmperadorc  per  opera 
di  Adinolfo  e di  Filippo  d’Aquiiio  le  castella 
d Alimi  c di  Celio.  Ed  csscudo  Federico  col 
suo  esercito  de’Crote^gnaii  veuulo  in  Terra 
di  Lavoro  contro  il  re  Giovanni,  ed  i cardi- 
ci) Malta.  Pori.  nn.  iaaij.  Vài.  Boa.  Hjsl.r. 
Rei.  Roti.  It.iynaUJ.  nn.  is«j|.  Capocci,  par.  a. 

tal  Ma  li  li.  Paris.  Ilice,  a S.  Cernì,  un.  iszy. 
Capccclatr.  par.  a. 

(3j  Kicc.  a 3.  Cerai,  au.  i**y. 
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itali  lega-li  clic  stavano  coll'esercito  de'Clòa- 
vrsognati  all'assedio  di  Caiaxzn,  pose  sì  fatto 
timore  colla  sua  venuta,  che  sobillo  l'asse- 
dio, ed  abbruciale  le  macchine,  si  ritrassero 
frettolosamente  a Teano,  andandone  in  Re- 
ma il  Cardinal  Colonna  a chieder  moneta  al 
pontefice  per  pagare  i soldati.  E fi  mperadore 
tic  venne  a Capoa.  ove  alloggialo  il  suo  eser- 
cito, passò  a IN  apoi  i,  e chiese  ed  ottenne  dai 
Napoletani  soccorso  d armi  e di  soldati  (i) 
Racconta  ancora  Riccardo  che  il  Cardinal 
Pelagio  vescovo  d 'Albano  non  avendo  modo 
per  sostener  l’etere  ilo,  si  presi*  lotto  il  teso- 
ro, ed  ogni  altra  suppellettile  d'argento  e 
d'oro  clic  era  iu  Monte  (disino,  per. f inir  mo- 
neta; cd  intendendo  fan*  il  medesimo  nella 
chiesa  di S.  Germano  gli  ecclesiastici  di  quel 
luogo  si  composero  iu  una  certa  somma  di 
denari,  perché  il  Cardinal  Pelagio  noti  »i  pi- 
gliasse il  tesoro  della  loro  chiesa.  Ed  intanto 
fimperadore  ritornato  da  Natili  a Capita, 
u'audò  poi  a Calvi,  la  qual  città  prese  a for- 
za, e molli  soldati  del  pontefice  clic  la  difen- 
devano , fece  crudelmente  morire  impiccali 
per  la  gola;  c quantunque  il  re  Giovanni 
cercasse  impedirgli  il  cammino,  passò  per 
Riardo  a S.  Maria  della  Ferrati,  ove  |»cr  tre 
giorni  dimoralo,  ebbe  iu  sua  balia  Vairauo, 
Alifc,  Veiiafro,  c tutto  lo  Stalo  de* figliuoli 
di  Paudolfo.  Per  li  cui  felici  progressi  sgo- 
mentilo il  re  Giovanni  col  Cardinal  Pelagio, 
per  la  strada  di  Vcuafro  se  n’andò  a Miglia- 
no, ed  indi  con  veloce  cammino  se  n'audò  a 
S.  Germano;  ina  sentendo  che  lun  pera  do  re 
frettolosamente  veniva  a quella  volta,  tosto 
fu  disciolto  l'esercito  papale,  e passò  fretto- 
losamente in  Campagna  di  Roma,  e (ulti  gli 
altri  prelati  partigiani  del  pontefice  er.ui  pas- 
sati col  re  Giovanili  a Roma  (#). 

L'imperadorc  intanto  entrato  col  suo  eser- 
cito nelle  terre  della  badia  di  Monte  Casino, 

f rese  e diede  a sacco  a'  soldati  la  villa  di 
’ic()enionlc , con  dar  la  sua  rocca  a' signori 
d'Aquiuo.  Tentò  poi  di  prender  Monte  Ca- 
sino, ma  ne  fu  ributtato  da’ difensori:  e men- 
tre colà  dimorava  , per  opera  di  Taddeo  di 
Sessa  giudice  della  sua  G.  corte  se  gli  rese 
la  città  di  Sessa.  Se  gli  rese  ancora  Pro«en- 
zano,  la  rocca  d'Evundro,  lumia,  Arpiuo 
e Fontana,  con  tutte  faltre  lene  di  S.  Rene- 
delio;  alla  bue  se  gli  rese  anche  S.  Gciuiauu 

(i)  Jlicc.  a S.  Cernì,  an  12-29. 

(*j  Kicc.  a S.  Gemi . cii.  un. 
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colla  sua  rocca.  E volendo  dar  poi  scalo  agli 
altri  suoi  affari  d llalin,  e trattare  di  concor- 
darsi col  pontefice,  fece  chiamare  lutti  i po- 
testà e comuni  delle  città  di  Lombardia,  si- 
gnificando loro  In  sua  venuta  nel  reame  c le 
sue  vittorie  con  una  lettera  scritta  da  S.  Ger- 
mano . che  si  legge  presso  Riccardo,  nella 
qual©  fra  l’alt  re  cose  si  leggono  queste  pa- 
role : Noe  de  ultramarinis  par  Uhm  prospe- 
re per  Dei  graliainredeitHles.  de  inimicano - 
Sirie . (fui  Hetjnum  nostrum  invaserant , fe- 
lici ter  (ritnnpharimwì . dum  audientes  noe 
vonh  a eos  in  manti  valida  et  polenti  ventu- 
ro* . non  expecfatis , ani  expertis  virihun 
no* tris  , in  Campaniae  fìntone  Jiujac  siiti 
praesidium  eleyerunl.  Sin/ue  Domino  coo- 
perante , et  non  comitante  justitia , f/ui  de 
eoe  In  prosjiexit.  tfuod  ipsi  de  Ite// no  nostro , 
uohìe  aósenUhtis , per  anni  dimidium  occu - 
/inveranti  noe  brevi  dierwn  spatio  recupe- 
rar tmu  s i et  rerocavinuts  ad  demanium , et 
dominanti  nostrum  (*). 

Dopo  la  qual  cosa  se  gli  rese  la  città  di 
Teano  con  patto  che  il  suo  vescovo  potesse 
a suo  talento  o partirsi,  o colà  rimanere.  In- 
viò altresì  dugento  soldati  ne’ Mar*»  con  Ber- 
toldo  fratello  del  duca  di  Spoleto,  cd  otten- 
ne agevolmente  tutta  quella  regione;  e dopo 
essersi  trattenuto  sette  giorni  iti  S.  Germa- 
no, passò  ad  Aquino , donde  scrisse  sue  let- 
tere a lutti  i signori  e principi  della  cristia- 
nità , per  difendersi  dalla  sinistra  opinione 
che  di  lui  s’era  coiiceputa  c divulgata  intor- 
no all’accordo  fatto  col  Snidano,  dando  loro 
conto  dcpli  affari  di  Terra  Santa,  con  mo- 
strare ch’eran  passali  altrimenti  di  ciò  che 
figurati  gli  avea  il  patriarca  di  Gerusalemme 
al  pontefice  , chiamandone  in  testimonio  i 
vescovi  di  Vintona  c di  Lancastro,  i maestri 
del  lo  'Speda  le  e de’  Teutonici , e molti  nitri 
cavalieri  dogl'istessi  ordini,  ed  ancora  i frali 
Predicatori  che  intervennero  in  quell'accor- 
do (i).  Nell  istessa  città  andarono  a ritro- 
varlo alcuni  aiuh.Tciadori  romani  per  ralle- 
grarsi seco  del  suo  ritorno  da  parie  del  se- 
nato e del  |K>polo,  e per  trattare  d'altri  loro 
affari,  i quali  dopo  tre  giorni  a Roma  di  nuo- 
vo ne  ritornarono.  E fatto  in  miglior  for- 
ma fortificare  S.  Germano,  si  parli  d’ Aqui- 
no ed  ai. dò  ad  assediar  Sora , la  quale  per 
essersi  voluta  difendere,  prese  a fona  cd 

«•  Ilice,  a S.  Cerai,  nn.  1*99. 

(1)  Ilice,  a 5.  Gorra.  lue.  cit. 


abbruciò  con  morte  e mina  de*  suoi  cittadi- 
ni (*)• 

Intanto  Ermanno  Sallza , ch’era  restato 
in  Roma  per  trattar  la  pace  col  pontefice, 
partilo  di  là  insieme  con  Tommaso  da  Capua 
Cardinal  di  Santa  Sabina  , legato  del  ponte- 
fice, andarono  tutti  e due  a ritrovar  l impe- 
radore  in  Aquino , ove  era  da  Sora  ritorna- 
lo il  quarto  giorno  di  novembre;  c dopo  aver 
favellalo  con  lui , la  stessa  sera  passarono  a 
Monte  Casino  , c persuasero  al  Cardinal  Pe- 
lagio che  di  colà  partisse  co'soldnti  che  vi 
avea  introdotti , senza  ricevere  noia  alcuna. 
Pii  ancora  conceduto  a’vescovi  d’Alife  e di 
Aquino  il  ritornare  senza  nio'estia  alcuna 
alle  loro  sedi.  Restituì  ancora  Federico  lu l- 
t’i  luoghi  tolti  all’abate  di  Monte  Casino  A- 
denolfo  , commettendone  però  la  cura  al 
gran  maestro  Erinnnno  , sino  elio  si  fosse 
conijiiuto  il  trattato  della  pace  col  pontefice; 
ed  Ermanno  dovendo  ritornare  in  Perugia, 
ove  di  nuovo  andò  col  Cardinal  Pelagio  per 
accordare  alcuni  capitoli  della  pace,  vi  so- 
stituì un  tal  Fra  Liouardo  cavalier  Teutoni- 
co inaino  al  suo  ritorno.  E Federico  pascalo 
indi  a Cnpua  , ove  celebrò  la  festa  del  Na- 
ta! di  Cristo,  diede  libertà  a molti  cittadini 
di  Sora  che  avea  fatti  imprigionare  dopo  la 
presa  di  quella  città  (a). 

Con  lai  successi  compiuto  l'anno  di  Cristo 
11*29,  nel  seguente  anno  i*ì3o  nel  mese  di 
gennaio  comandò  l’impcradore  al  suddetto 
Fra  Liouardo  , sostituito  governador  della 
badia  , che  da  quelle  terre  raccogliesse  elet- 
ti soldati , e gli  ponesse  in  guardia  di  Munte 
Casino  , facendogli  dare  in  giuramento  d’n- 
verlo  a custodire  e difendere  con  tult’i  beni 
ed  i frati  clic  vi  ermi  dentro,  nè  consigliar- 
lo ad  altri  clic  al  gran  maestro  Ermanno.  E 
poco  da  poi  l’arcivescovo  di  Reggio,  il  gran 
maestro  dc’Tcutonici  cd  il  Cardinal  Pelagio, 
dopo  esser  più  volle  andati  e tornati  da  Ro- 
ma in  Puglia  por  lo  trattato  della  pace , ce- 
lebrarono lilialmente  un’ assemblea  in  S. 
Germano,  ove  parimente  convennero  il  pa- 
triarca d’Aquilcia,  i due  suddetti  legati,  Gio- 
vanni rardinnl  di  S.  Sabina  e Tommaso  Car- 
dinal di  Cnpua  , Ebcranlo  arcivescovo  di 
SaLhurg,  Sitfrido  vescovo  di  Rntisbonn,  I^eo- 
poblo  duca  d’Austria  c di  Sliria,  Bernardo 
duca  di  Moravia , con  Fra  Liouardo  cavalier 

(1)  Rioc.  a S.  Gena.  au.  11189. 

(*}  Ilice,  a ò.  Lìtui.  Ioc.  cit. 
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Teutonico , nella  quale  dopo  varii  discorsi 
diedero  comiucinmeuto  alla  pace,  che  poco 
da  poi,  come  diremo,  si  conchiose  fra  rim- 

Seradore  cd  il  papa  (i).  Ed  iulanto  si  die- 
ero  all'iinperadore  alcune  città  della  Puglia, 
le  quali  nc’passati  tumulti  se  gli  erano  ribel- 
late, come  Civitatc,  Larino,  Severo,  Ca- 
sal nuovo  c Foggia.  Nè  si  dee  dar  fede  al- 
1 autor  della  scrittura  intitolala  Itinerario 
dell' impcrudor  Federico , perchè  è piena  di 
favole  e di  sogni,  convincendosi  di  sfacciala 
menzogna  sin  dal  suo  incomincia  mento;  poi- 
ché Federico  dimorò  in  Terra  Santa  solo  sei 
mesi,  e non  tre  anni;  non  assediò  Gerusa- 
lemme , perchè  il  Soldauo  gliela  diede  subi- 
to; non  fu  in  Sicilia  quando  tornò  d oltre- 
mare, ma  solo  a Brìndisi  ; la  qual  ciltà  non 
fu  incslieri  soccorrere,  perchè  non  era  altri- 
menti cinta  d’assedio;  nè  per  lai  cagione  as- 
soldò Saraceni  nell’isola  di  Gerbo , inentro 
polca  averne  di  vantaggio  in  Sicilia  ed  in 
Puglia  (*). 

Intanto  mentre  l’imperadore  celebra  in 
Foggia  la  Pasqua  del  Siguore,  Gregorio  nel 
giovedì  santo  scomunica  Hinaldo  duca  di 
Spoleto,  ed  il  suo  fratello  Bertoldo,  come 
assalitori  della  Marca,  ed  altri  luoghi  della 
Chiesa. 

Dopo  tutto  queslo  ritornarono  di  Roma, 
ove  erano  ambii  dopo  FasscmLlca  tenuta  in 
S.  Germano,  tutti  que’preiati  c signori  che 
abbiamo  nominati  nel  trattato  della  pace,  e 
con  essi  i cardinali  legali,  per  assolvere  Fim- 
peradore  della  scomunica;  i quali  commise- 
ro al  maestro  de  Teutonici  che  significasse 
all’iuiperadore  che  venisse  a Capii»  , ove  es- 
si perciò  l’avena  no  atteso  con  lutti  i prelati 
che  per  timor  di  lui  s’eran  fuggiti  dal  reame. 
Ma  avendo  poscia  avuta  contezza  clic  egli 
nvea  fatto  abbattere  le  mura  di  Foggia, 
S.  Severo  e Casalnuovo,  e che  partitosi  di 
Puglia  veniva  a Capua  con  intenzione  che 
tra  gli  articoli  della  pace  s’accordasse  anco- 
ra che  Gaeta  e S.  Agata  ritornassero  sotto 
il  suo  dominio,  e non  già  rimanessero  in  ba- 
lìa della  Chiesa,  come  prelendea  il  pontefi- 
ce; fecero  ritornare  tutti  i prelati  regnicoli 
a Cepparono,  ed  essi  se  ne  girono  coll’abale 
Adinotfo  a Capua,  nella  qual  città  n*3o  mag- 
gio arrivò  poscia  Federico,  con  cui  abboc- 


(i)  Ricc.  a S.  Certa.  Abb.  Ursp.an.  i*3o.Vid- 
omivnn  Baynald-  cod.  an. 

(•)  Capocci,  par.  a. 


calisi  i cardinali,  disconvenendo  nell’nrtico- 

10  di  Gaeta  c S.  Àgata  , passarono  a Sosta; 
ed  avendo  trattato  con  quelli  di  Gaeta  , fe- 
cero venire  da  loro  Pietro  delle  Vigne  e Fi- 
lippo di  Citro  contestabile  di  Capua.  Ma  non 
polendo  effettuar  la  pace,  per  le  nuove  ca- 
gioni c difficoltà  che  ogni  giorno  sopravve- 
nivano , fu  mestiere  che  l’arcivescovo  di 
Reggio  cd  il  maestro  deTeu tonici  più  volte 
andassero  e ritornassero  da  Roma  a Cesare. 
Onde  alla  fine  per  l’opera  d’un  tal  Fra  Gua- 
io dell’ordine  de’P  iodica  tori,  essendo  il  pon- 
tefice venuto  al  monastero  di  Grotta  Ferra- 
ta , e l’iuipcradore  a S.  Germano , per  esser 
più  da  presso,  si  conchiuse  eoo  comune  le- 
tizia fa  pace,  e se  uc  fecero  dimostrazioni  di 
allegrezza  in  S.  Germano  e ne’circonvicini 
luoghi.  E per  darvi  compimento  , vennero 

11  di  a3  di  luglio  i cardinali  legati  nella  mag- 
gior ciliesa  di  S.  Germano  , ove  parimente 
convennero  il  patriarca  d'Aquilcia,  l'arcive- 
scovo di  Sulsburg,  il  vescovo  di  Ralisbona 
e quel  di  Reggio,  i duchi  di  Carintia  e di 
Moravia  principi  dell"  Alemanna  ; e del  no- 
stro reame  v*  intervennero  Farci  vescovo  di 
Palermo,  quel  di  Reggio  di  Calabria,  e quel 
di  Bari,  l'abate  di  Monte  Casino  , ed  altri 
molti  prelati  ch’erano  via  fuggiti  in  Roma, 
Kiualdo  duca  di  Spoleto,  Tommaso  d’Aqui- 
no  conte  della  Cerra , Errico  di  Morra  G. 
giustizierò,  cou  altri  baroni  e ministri  impe- 
riali in  gran  numero;  in  presenza  de’ quali 
promise  Pimperadore  di  soddisfare  alta  san- 
ta romana  chiesa  in  tutte  quelle  cagioni  per 
le  quali  era  stato  scomunicato,  facendolo  co- 
si giurare  da  Tommaso  conte  della  Cerra , e 
da  tulli  que’ prelati  e signori  alemanni,  i quali 
fecero  la  scrittura  colle  capitolazioni  dell’ac- 
cordo che  vieti  inserita  da  Riccardo  nella 
sua  Cronaca  , la  quale  cou  tiene  i seguenti 
capitoli  (*). 

I.  Che  per  quel  che  s'attiene  alle  città  di 
Gaeta  e S.  Agata , fra  un  anno  s’abbia  da 
trovar  modo  da  comuni  arbitri  eliggendi  di 
dar  compimento  a quest’articolo;  e di  trattar 
la  forma,  affinchè  facciano  ritorno  alFubhi- 
dirnza  del  Firn  pera  dorè  Gaeta  e S.  Agata  , c 
tulli  i regnicoli  co’ loro  beni  nel  regno;  ed 
intanto  Fimperadore  non  offenderà  le  città 
predette,  nò  gli  uomini  di  quelle,  nò  per- 
metterà farle  olfeudere  da'suoi. 

(*)  Ricc.  a S.  Cerni.  an.  is3o.  Vid.  Raym!  . 
cod.  an. 
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II.  Che  l'imperndore  rimetterà  ogni  offesa 
aTeutoiiici,  Lombardi,  a coloro  dnlla  To- 
scana, e generalmente  a tulli  gli  uomini  de* 
regni  di  Sicilia,  ed  a'Franzesi , i quali  han- 
no adorilo  alla  Chiusa  romana  contro  di  lui, 
nè  permetterà  che  siano  per  detta  cagione 
offesi  da’suoi. 

III.  II  suddetto  imperadorc  rimetterà  tutte 
le  sentenze,  costituzioni  e baudi  contro  di 
loro  promulgali  coll'occasione  della  suddet- 
ta guerra. 

IV.  Promette  ancora  òhe  le  terre  della 
Chiesa  nel  ducato  di  Spoleto  e nella  Marca, 
ed  in  altri  luoghi  del  patrimonio  della  me- 
desima, non  saranno  invase  ne  devastale  per 
sé  o per  all  ri. 

Promettendo  i suddetti  princìpi  d’Alemn- 
gna  essere  mallevadori  di  (pianto  nesuddcl- 
ìi  articoli  s’er.i  convenuto  (*). 

Dopo  la  qual  cosa  l'arcivescovo  dì  Sal- 
sbuig  favellò  lungamente  del  buon  voler 
deU'nn pera» loro  verso  la  Chiesa  romana,  con 
iscusarlo  dalle  passale  discordie  ; a cui  ri- 
spose con  pari  eloquenza  il  Cardinal  di  San- 
ta Sabina.  E iicll’islcsso  giorno  i cardinali 
legali  in  uomo  del  papa  fecero  giurarti  «t- 
rimpei adoro  di  restituire  ciò  ch'egli  aveva 
occupato  o fatto  occupare  da*  suoi  capitani 
nella  Marca  c nel  ducalo  di  Spoleto,  ed  in 
ogni  altra  parte  del  patrimonio  della  Chiesa, 
e tulli  i territori!  c castelli  de' monasteri  o 
badie,  c particolarmente  del  monastero  di 
$. Chirico  d liilroducco , e lutti  i boni  de' ca- 
valieri del  Tempio  e dello  Spedalo,  e di  qual- 
sivoglia altro  barone,  c d’altri  nobili  del  rea- 
me clic  fossero  stati  adereuli  c partigiani 
del  pontefice;  e di  rimettere  |>ariiuenle  nelle 
loro  sedi  l’arcivescovo  di  Taranto,  e lutti 
gii  altri  vescovi  e prelati  che  avea  scacciali 
dal  reame.  E di  vantaggio  gli  fecero  giurare: 
Utile  caetero  nuli  uè  Clericus  in  civili  voi 
incriminali  canna  conreniutur  sub  J udire 
Seca  la  ri . nini  super  Feudi s cirillici'  con - 
reniatur;  et  >/uoa  nuli  un  tallcas , rei  col - 
Icrtas  imponat  Fedenti*,  Monasleriìj , Cle- 
rici* et  viri*  Ecclesiastici* , seti  tef/u 8 co- 
fani; ci  (punì  ele  tinnen,  poslulatione*  et 
cournuUiuuesEcdesiurum  ac  Mouasterio- 
rum  li bere  J. ani  in  Heyno  secundum  statala 
Concilii  Genera lis  (**). 

(*)  R locar. I.  a S.  Cerm.  an.  ia3o.  Vid.  umilino 

Riyiul.1.  ceni.  an. 

(**)  RircarJ.  a S.  Gerii),  an.  jaSo.Yid.  umilino 
li  ;y miii . coi.  an. 
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Dopo  questo,  d’ordine  del  papa  fu  folto 
l'iuterdetlo  da  frale  Guaio  , con  dare  liber- 
tà di  celebrare  i divini  uffici  alle  chiese  di 
S.  (I orinano,  ed  all'altra  terre  della  badia 
di  Monte  Casino , e di  tutti  gli  nitri  luoghi 
ove  dal  Cardinal  Pelagio  era  stato  posto  , c- 
scludendo  però  di  potere  essere  uditi , come 
scomunicali , dal  duca  di  Spoleto,  e da  tutti 
gli  altri  che  in  sua  compagnia  avevano  guer- 
reggialo nella  Marca.  E f imperadorc , per 
eseguire  il  concordato  fallo , restituì  indi  a 
poco  Travetto  e Seggio  col  Contado  di  Fon- 
di a Ruggiero  dell’Aquila,  ed  il  monastero 
di  Monte  Casino  c rocca  Janola  all'abate  A- 
d inoliò,  con  patio  sì  bene  che  detta  rocca 
dovesse  esser  custodita  da  Rinaldo  Peregrino 
di  Saul' Elia,  insinnllunlo che  fosse  l'iinpei  udo- 
re assoluto  dalle  censure.  E passalo  Federico 
alla  rocca  d’Arce,  fece  restituire  all'abate  A- 
d mol  fo  da' signori  d'Aquino,  a cui  commessi 
gli  uvea,  Ponte  Corvo,  Piedcmonlo  e Castel* 
nuovo,  c di  là  passò  a Ceppnrano  con  buon 
numero  di  suoi  soldati;  e quivi  nella  cappel- 
la di  Santa  Giusta  il  di  diS.  Agostino  *zS  del 
mese  d’agosto  fu  Federico  assoluto  dalla  sco- 
munica dal  Cardinal  di  Capila  vescovo  Sn- 
bi.ieuse  ; c nell'ultimo  del  dello  mese  andò 
n ritrovare  Gregorio  , che  hi  Aiiagui  latton- 
dea  , avendo  nello  stesso  tempo  invialo  per 
lo  reame  sue  lettere  favorevoli  per  la  liber- 
tà de' monasteri  e delle  chiese,  delle  perso- 
ne ecclesiastiche  c de’ beni  di  quelle,  ordi- 
nando a' conti , baroni , giustizieri , camera- 
rii  e baglivi  del  regno  di  Sicilia,  che  ninno 
A/onasicriis.  Fede  sii* , persovi*  ecclesia- 
n lieti  , aut  rebus  eorttm  tal/eas , vd  colle - 
citte  pi  acsttmal  imponere  , salda  illi*  s er- 
ri tiis  , ad  quae  cerine  Ecclesiae , vel  per- 
soline  /eneo  tur  nobis  special  iter  obliquine, 
come  dal  suo  diploma  trascritto  da  Riccar- 
do nella  sua  Cronaca  (t). 

Federico  attendatosi  col  suo  oserei  lo  fuori 
delie  mura  d'Anagni,il  primo  giorno  di  set- 
tembre vi  entrò,  accollo  cd  incontrato  con 
ogni  onoro  da' cardinali , c da  tutti  gli  altri 
prelati  e familiari  del  pontefice,  dal  quale 
fu  invitato  a mangiar  seco,  e per  tutto  quel 
giorno  dimorarono  insieme  favellando  dei 
loro  importanti  affari  in  presenza  solo  del 
maestri)  de*  Telilo  itici  (a).  Accommiatato  inv- 
iò) Ricc.  a S.  Cerm.  an.  ia3o.  Vid.  Raynald. 
cod.  min. 

<*)  Ricc  a S.  Gora),  an.  ij3o.  Vid.  Gesta 
Gn'j.  IV.  «pud  lUjnald.  cod.  an.  num.  i5. 
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5c»n  caramente  da  Gregorio  , ritornò  n’ftioi 
alloggiamenti , ove  dimorando  diede  a Gio- 
vanni di  Doli  il  contado  d’Albi  in  luogo  del 
contado  di  Pondi , che  gli  uvea  follo  per  re- 
stituirlo a Ruggiero  «Ioli* Aquila  ; ed  allora 
Paliate  di  S.  Vincenzo,  ed  i prelati  che  si 
trovavano  scomunicati  per  avere  aderito  al- 
Pimperadore , “furono  a preghiere  del  mede- 
simo dal  papa  assoluti.  Kd  intanto  i vescovi 
di  Tiano,  d'Alife,  di  Venafro,  c tutti  gli 
altri  prelati  chVrauo  usciti  del  reguo , alle 
proprie  sedi  ritornarono , e li  prelati  e prin- 
cipi d’Aleinagua  ritornarono  a’  loro  paesi  (1). 

iuiigc  il  Bzovio  ne’suoi  Annali , che  al- 
cimi  autori  tedeschi  scrivono  che  l’impera- 
dore  per  predicarsi  col  poulence  gli  pagas- 
se per  gli  danni  che  con  la  guerra  avea  pa- 
titi , cento  e ventimila  oucie  d’oro  (a).  Giro- 
lamo della  Corte  uelPlstorin  di  Verona  dice 
non  essere  stati  più  che  dodicimila  ducati.  Ma 
Riccardo,  che  particolarmeutescrive questo 
fatto,  non  favella  in  guisa  alcuna  di  tal  pa- 
gamento (3). 

Conchiusn  dunque  in  cotal  maniera  que- 
sta pace , Piuipcradore  parlilo  d’Aiiagni  ri- 
tornò a S.  Germano,  e di  là  per  la  strada 
di  Capna  passò  in  Duglia  , e nella  città  di 
Melfi  fermdssi;  e disbrigato  dagli  affari  di 
quesla  guerra,  quietato  il  regno,  pensò  poi 
nel  seguente  anno  i«3i  a ristabilirlo  con 
varii  provvedimenti , c ad  ordinare  uuove 
leggi  per  la  quiete  e tranquillità  del  mede- 
simo, e per  ristorarlo  da*  [lassati  danni  (4)* 

( Nell'anno  stesso  ia3o  fu  questa  pace 
confermata  da’principi  di  Germania,  i quali 
n'enlrarouo  mallevadori;  c rislromento del- 
la garanzia  è rapportato  da  Luuig  (3)  ). 

CADO  Vili. 

Delle  Costituzioni  del  Regno. 

lviuna  parte  delle  nostre  patrieleggi  osta- 
ta per  l'ignoranza  dell'istoria  da  nostri  pro- 
fessori lauto  cou fusamente  trattala  , c con 

(i)  Vid.  Rice  a S.  Cerai,  toc.  cit. 

(a»  Beo?.  in  Ann.  nn.  i#3o.  Naurler.  geuer. 
4**  Schnrd.  in  Vit.  Frid.  li. 

(3)  Capocci,  par.  a.  Vid.  Card,  ah  Aragon.  in 
Vii.  Grog.  IX.  t.  3.  par.  i.  Rer.  Itd.  llajnalil. 
an.  i«3o.  Mumt.  rod.  nn. 

(4)  Uirc.  a S Germ.  an.  12S0.  i*3i. 

(5)  l.unije  Cod.  It  il.  Diplnm.  t«*ni.  a.  p.  875. 
Vid.  ctiam  Rajnald.  on.  ia3o.  mài. 
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minor  diligenza  , che  quella  elieronrome  In 
compilazione  di  questi  nostre  costituzioni. 
Non  è chi  non  sappia  che  l unperadore  Fe- 
derico l'avesse  a Pietro  delle  Vigne  commes- 
sa , e che  por  mio  comaiidamcuto  questi  la 
facesse  ; ina  come  ed  in  qual  telilo  si  pub- 
blicasse , di  quali  costituzioni  c di  qual  prin- 
cipe, qual  uso  ed  autorità  presso  ili  noi  avet-s 
se,  e come  da  poi  a noi  fossero  le  leggi  che 
contiene,  stale  csjhhIc  e comentate  da’ no- 
stri scrittori,  ovvi  ini  profondo  silenzio.  Mol- 
ti perciò  confusero  le  costituzioni  ,c  ciòeh’ò 
d'un  principe,  ('attribuiscono  ad  un  altro, 
come  si  c osservato  ne* precedenti  libri  di 
quest’istoria,  ove  molte  leggi  di  Ruggiorn 
furono  o a’dne  Guglielmi  o a Federico  at- 
tribuite; ed  all’incontro  molle  costituzioni  di 
quesl’imperadore  o a’ Guglielmi  o al  riferito 
Ruggiero.  Molti  altri  non  intendendo  la  lor 
forza,  nè  fuso  di  que*  tempi , stranamente 
a noi  l'esposero,  e fuvvi  ancora  chi  riputas- 
se alcune  di  esse  empie  e sacrileghe. 

Federico  adunque  savissimo  principe,  che 
non  meno  nctTarmi  che  nelle  leggi  volle  imi- 
tare i più  savi  re  della  terra  , in  quest’anno 
ia3i  avendo  conchiusa  la  pace  col  pontefice 
Gregorio,  e resi  tranquilli  1 suoi  reami  di  Si- 
cilia c di  Duglia,  rivolse  i suoi  pensieri  alle 
leggi , per  dar  a'  popoli  a sò  soggetti  più  sta- 
bile c fermo  riposo.  Non  è però  che  egli  in 
questo  solo  anno  promulgasse  tutte  quelle 
costituzioni  che  si  leggono  in  questo  volume 
diviso  in  Ire  libri.  La  compilazione  si  fece  in 
quest'anno,  ma  le  leggi  si  stabilirono  e pri- 
ma e da  poi , essendosi  molte  allrecoslituzio- 
ni  aggiunte  dopo  la  compilazione  falla  ili 
quest'anno  «a3i  , ond  ò clic  quelle  portino 
in  fronte  I*  iscrizione  , Nova  Conslitutio. 
Egli  in  questo  Codice  volle  che  s’inscrisse- 
ro le  costituzioni  de*  re  di  Sicilia  suoi  prede- 
cessori, e tra  quelle  ne  scelse  molte  di  Rug- 
giero I re  suo  avolo,  alcune  di  Guglielmo  l 
suo  zio,  e poche  di  Guglielmo  II  suo  fratel- 
lo cugino,  delle  quali  abbastanza  fu  ragio- 
nato ne’ precedenti  libri.  Non  volle  tener 
conto  di  ciò  che  s’avessero  fatto  Tancredi  e 
Guglielmo  III,  come  quelli  clic  furono  ripu- 
tati da  lui  per  re  illegittimi  ed  intrusi,  come 
si  è altre  volle  notato.  Oltre  delle  costituzio- 
ni di  questi  principi  suoi  predecessori , volle 
che  s’inserissoro  le  sue  promulgate  già  in 
diversi  tempi,  in  varie  occasioni,  cd  in  va- 
rie città  de’ suoi  reami  di  Sicilia  e di  Duglia, 
stabilendo  che  cassale  ed  annullale  le  anti- 
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clic  leggi  e consuetudini  chp  a tali  costitu- 
zioni fossero  contrario , queste  sole  s’osser- 
vassero, e questo  rosi  ue’giiidicii,  come  fuo- 
ri avessero  tutto  il  vigore  ed  autorità  nel  suo 
regno  di  Sicilia,  cli’egli  chiama  credila  pre- 
ziosa  (*).  Ed  egli  ò da  notare  che  por  re- 
gno di  Sicilia  comprende  non  meno  quello 
che  propriamente  è detto  di  Sicilia  , ma  ol- 
tre di  quell'isola,  anche  questo  nostro,  che 
ora  regno  di  Puglia , ora  di  Sicilia  di  qua 
del  Faro,  ed  ultimamente  regno  di  IVapoli 
fu  detto;  onde  siccome  di  gran  lunga  anda- 
rono errali  coloro  che  riputarono  le  presen- 
ti costituzioni  essersi  solo  ordinate  per  l’iso- 
la di  Sicilia  ; cosi  anche  non  merita  scusa  il 
Hamondetla,  che  scrisse,  queste  leggi  non 
essere  stale  stabilite  per  coloro  di  qucIPiso* 
la,  ma  solo  per  quello  di  Napoli:  errore  co- 
sì manifesto,  che  non  vi  è costituzione  che 
uol  convinca  per  tale.  N 

Molle  costituzioni  prima  di  quest’anno 
I23i  nvea  già  Federico  per  lo  governo  di 
questi  reami  stabilite  (i);  e sin  da’ primi  an- 
ni del  suo  regno  , dopo  il  balialo  d’fnnocen- 
zio  III , cominciò  in  varii  parlamenti  tenuti 
in  Puglia  , o iu  altre  città  del  regno , a sta- 
bilirne. Oltre  di  quelle  falle  in  Roma  dopo 
la  sua  incoronazione  per  uiano  d'Onorio,  del- 
le quali  si  è discorso  nel  libro  precedente. e 
che  non  bau  che  fare  con  le  nostre,  nell’an- 
no 1220  essendosi  dopo  la  sua  incoronazio- 
ne da  Roma  portato  nel  nostro  regno,  e pas- 
sato a Capita,  quivi  resse  un  parlamento  ge- 
nera le  per  bene  del  regno,  e promulgò  suoi 
ordinamenti  contenuti  in  venti  capitoli , co- 
me narra  Riccardo  da  S.  Germano  (2).  Et 
se  recto  tramite  Capuani  confercns , et  re- 
gens ibi  Curiam  genera  lem  prò  botto  Stala 
Jiegni  sttas  Ascisias  (cioè  regolamenti  che 
nelle  corti  generali  per  pubblico  bene  e co- 
modo de*  vassalli  solevansi  stabilire  (3)  ) 
promulgavit , quae  sub  vigiliti  capitulis  con - 
tinca  tur. 

Vi  ò chi  scrive  che  nel  seguente  anno 
1221  anche  in  Melfi,  avendo  radunala  una 
generale  assemblea  , avesse  promulgate  al- 
tre sue  costituzioni  (4/*  Ma  non  facendone 

(•)  Constit.  do  tienili.  in  princ.  lib.  1. 

(i  ‘ V.  Andrei*  I>  sp.  Fnul.  cap.  1.  mini.  1 che 
dire  /.i  Co.  tituz.  Ut  de  successioni  bus  esse  t nota- 
bilità nel  t / ai . 

t»)  Ricc.  a S.  Germ.  an.  1*20. 

{S)  V.  Uufranc  in  ('(tassar.  V.  turista. 

(4  Capocci,  par.  2.  Frane,  de  Andre  s in  Dfcp. 
Fcud . c.  1.  mini.  l. 


menzione  alcuna  Riccardo,  non  ci  assicu- 
riamo di  dirlo.  Coloro  che  lo  scrissero, furo- 
no iuganuati  dalla  data  che  porta  questa  com- 
pilazione , nella  quale,  nelle  vulgate  edizio- 
ni , in  cambio  di  notarsi  ranno  i?3i , si  tro- 
va con  crror  manifesto  impresso  1221  (1). 
Ne  furono  sì  bene  in  quest’anno  non  in  Mel- 
fi , ma  in  Messina  promulgate  dell’altrc,  le 
quali  oggi  pure  veggiamo  inserite  in  questo 
volume,  come  ce  ne  rende  testimonianza  Pi- 
stesso  Riccardo  (2)  : Jmperalor  ver  Apu - 
liam  et  Calabriam  iter  habens , Jelicitcr  in 
Siciliani  trans/ retai , et  Messanae  regens 
Curiam  generalem , guasdam  ibi  statuii  As- 
sisias  oòservandas  centra  lusorcs  cc.  ; le 
quali  ora  pur  leggiamo  in  questa  compila- 
zione nel  libro  terzo  sotto  i titoli,  de  bis  cui 
Indimi  ad  dado* , ec.  de  Ulasphemantibus 
Dviaii  y cc. 

Nell’anno  1222,  narra  Pistesso  Riccardo 
che  Federico  sua  Slattila  per  Iìegmun  diri- 
gii  in  singulis  Civilatibus , Castel tis  et  fil- 
li* ; e nell’anno  1224  molte  leggi  furono  da 
lui  pubblicale  intorno  allo  stabilimento  del- 
lo studio  generale  eretto  in  Napoli , conio 
altrove  nbltinm  notato;  e nella  cosOlnzioue 
Militi  feterum  (3)  si  parla  della  spedizione 
fatta  da  Federico  in  Lombardia  per  frenare 
la  ribellione  de' Lombardi,  c del  suo  presto 
ritorno  in  Puglia;  ciò  che,  siccome  scrisse- 
ro Riccardo (4) ed  Errico  Stcronc(o),  amen- 
due  scrittori  di  quel  tempo,  avvenne  nel- 
Pauno  1226  ; e così  di  mano  iu  maio  anche 
dopo  il  ritorno  fatto  da  Soria  nell’anno  1129 
altre  ne  promulgò  in  varie  occorrenze  (6). 
E nel  principio  di  quest' ist esso  anno  i23i 
nel  mese  di  gennaio  narra  Riccardo  (7)  che 
mandasse  Federico  a Stefano  d'Anglonesuo 
giustizierò  di  Terra  di  Lavoro  suoi  ordina- 
menti riguardanti  le  concessioni  c privilegi 
fatti  da  lui  c da  Rinaldo  duca  di  Spoicti  dopo 
il  suo  passaggio  in  Soria,  comandando  che 
dovessero  quelli  presentarsi  alla  sua  imperiai 
corte  fra  certo  tempo:  altrimenti,  ched’cs- 
si  non  dovesse  tene*  si  alcun  conto,  nè  teucs- 

fi)  Vid.  Asti  della  Rag.  Civ.  I.  1.  cap.  6. 

(a)  Rie;*,  a S Gemi.  un.  i««i. 

(3;  Do  Olficio  \lngì4.  Ju4it.  v.  s'cquo  impor- 
rirne. 

(4)  Ricc.  a S.  Gcrm.  an.  ifia-z. 

(5;  In  Chron.  an.  1226. 

(61  Gnistit.  Cam  concessione*  de  privilcg.  lib. 
2.  \ id.  A4"  !oc.  c’t. 

S 7;  Ricorri.  a S.  Cera.  an.  is3i, 
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scro  fermezza  alcuna  ; ciò  che  pur  lo  vcdla* 
mo  i inserito  in  questo  Codice  sotto  il  titolo  de 
Pricilegiis  al  libro  a. 

Nel  medesimo  tempo  proibì  a' baroni  clic 
nelle  loro  terre  e castelli  potessero  far  nuovi 
edifici  di  muri  e torri,  come  narra  Riccar- 
do; ciò  clic  anche  leggiamo  nel  libro  terzo 
sotto  il  titolo  de  norit  /Fdificiis.  Diede  pa- 
rimenti altri  provvedimenti  intorno  alle  sov- 
venzioni che  dovean  prestare  i conti,  baroni 
e prelati  che  tenevano  feudi,  de’ quali  ci  re- 
stano ancora  i vestigi  ne* tre  libri  di  queste 
Costituzioni.  E forti  argomenti  abbiamo  di 
credere  che  quella  cotanto  famosa  c rino- 
mata costituzioue  Inconsutilcm  , piena  di 
tanto  rigore  cd  asprezza  contro  i Pala  reni, 
e gli  altri  eretici  di  questi  tempi , nel  mese 
di  febbraio  di  quest’ istcsso  anno  i23i  aves- 
se Federico  promulgata  , per  accorrere  ai 
mali  che  il  numero  de’  medesimi , il  quale 
tuttavia  andava  crescendo,  poteva  apportare 
a questi  regni.  Narra  Riccardo  (i)  essere  in 
Italia  cresciuto  tinto  il  numero  de’Palarcni, 
che  ne  fu  anche  Roma,  sede  dello  religione, 
contaminala  ed  infetta,  bisognando  per  estir- 
pargli usar  mollo  rigore  ; in  guisa  che  molli 4 
i quali  ostinati  non  vollero  lasciare  i loro 
errori , furono  fatti  ardere  nelle  fiamme  , c 
gli  altri  più  docili  furono  mandati  a carcere 
nel  monastero  di  Monte  Casino,  ed  a quello 
della  Cova  per  dovervi  stare  insino  che  ab- 
binassero e facessero  penitenza  de' loro  falli. 
E crebbe  il  lor  numero  in  guisa  , che  oltre- 
passando Roma,  cominciarono  anche  a con- 
taminare le  città  di  questo  nostro  reame,  cd 
in  Napoli  particolarmente  moltiplicavano 
assai  più  ; tanto  che  Federico  per  estirpargli 
mandò  quivi  l’arcivescovo  di  Reggio  c Ric- 
cardo di  Principato  suo  maresciallo,  perché 
severamente  gli  punissero  , siccome  iu  fatti 
ne  furono  trovali,  e posti  in  carcere;  c que- 
sta fu  foccasione  che  mosse  Federico  a punir 
questi  eretici , ed  i loro  receltatori  e fautori 
con  pene  si  terribili  e severe,  come  appunto 
c’dice  in  quella  sua  costituzione  (2):  Et 
tanto  ìjìsos  persequamur  instati  tius , quan- 
to in  evidentiorem  injuriam  fidai  eh  risi  ia- 
line, prnpe  Ro  mariani  Ecclesia  m , qua  e ca- 
put aliarum  Ecclcsiarum  omnium  jttdica - 
tur,  sapersi  il  io  ni#  suae  sedera  lalius  eJ> 

(1)  Riecard.  a S.  Gcrm.  eod.  an. 

(aiConstit.  Incanaliti  lem.  Causi.  Patarcnuruai 
Recepì  -.torre,  oc.  lib.  1. 


e re  ere  noscuntur.  Adeo  quod  ah  Itali  ac  fi- 
ni bus  , et  pracsertirn  a partibus  Lonibar- 
diae , in  quibus prò  certo  perpendimus  ipso - 
rum  nequitiani  amplius  a bu udore,  jam  us - 
que  ad  Regnum  nostrum  Stelline.  suae  per- 
fidine rivulos  derivarunt.  Quod  acerbissi- 
tn um  reputante#,  statuimus , oc. 

Narra  ancora  Riccardo  che  nel  mese  di 
giugno  di  quest’istesso  anno  si  fossero  nuo- 
ve altre  costituzioni  da  Federico  stabilite  in 
Melfi:  Constitutioncs  novae , qua  e.  Angus  ta- 
les  dicuntur , apud  Mei  finiti,  Angusto  man- 
dante, cnndunlur.  Siccome  nell  istesso  tem- 
po fu  fatta  inquisizione  de  camp  ungi is , Jal- 
saris,  aleatoribus,  tabernarits,  ho  mie  idi# , 
vitata  sumptnosam  ducenti  bus  , pr  allibita 
arma  porlantibus  , et  de  violentiis  malie- 
rum;  c puniti  i rei  secondo  quelle  pene  che 
furono  da  lui  stabilite  in  varie  sue  costitu- 
zioni che  oggi  sotto  questi  titoli  leggiamo  in 
questo  Codice. 

Da  tutte  queste  costituzioni  sinora  da  lui 
stabilite  uè’ precedenti  anni  in  varie  occa- 
sioni, e da  quelle  de*  re  di  Sicilia  suoi  pre- 
decessori fu  iu  quest’anno  da  Pietro  delle 
Vigue  compilato  questo  nuovo  volume  de  le 
nostre  Costituzioni  che  oggi  diciamo  del 
Regno  ; c terminala  tal  compilazione  , nel 
mese  d’agosto  del  suddetto  anno  ia3i  nei 
solcunc  concistoro  tenuto  in  Melfi  furono 
tutte  unite  insieme  pubblicate  a’ popoli,  per- 
chè cassale  ('auliche  , queste  dovessero  os- 
servare. Ecco  come  Federico  ne  favella  : Ac - 
cip  ite  gratanter , o Copuli , Constitutioncs 
istas,  tam  in  judiciis , quatti  extra  j udirla 
potituri.  Quas  per  Magi# tram  Petrum  de 
Pi  nei  8 Captai  nnm  Magna  e Curine  nostrae 
Judiccm , e tfidelem  nostrum,  mandavimus 
compilar i (1). 

Che  tal  pubblicazione  si  fosse  falla  in  ago- 
sto di  quest'anno  ia3i  , ce  lo  testifica  Ric- 
cardo nella  sua  Cronaca  a tal  mese  ed  anno: 
Cons/itutiones  Imperiale!  Melfiae  publi- 
cantur.  Ed  a quel  che  uè  scrive  Riccardo, 
sono  concordi  l’cdizioui  antiche  e corrette 
che  portano  questa  data  : Aduni  in  solcami 
Consistono  Melfiensi,  anno  Domimene  Jn- 
raruationis  mccxxxi.  mense  Augusti,  imli- 
clionis  quarlae.  Ed  in  tal  guisa  ancora  leg- 
ge vasi  nell  aulica  edizione  . della  quale  si 
valse  il  nostro  Matteo  d'Afllitio  , quando  a 
quelle  fece  il  suo  gran  Comcnlo  , non  po- 

(1)  Tit.  ult.  lib.  3.  Coaslit. 
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muntosi  allora  in  dubbio  cbc  in  quest'anno 
fossero  siate  pubblicale  , come  scrisse  que- 
st autore  (i)  ; Ex  quo  islae  Constilutiones 
cdit<w  Juerunt , mandante  dicto  Impera- 
tore , per  doctissimum  rirum  Petrum  de 
Pitica  iti  anno  Domini  ia3i.  Onde  si  scor- 
ce eoa  evidenza  che  ucll’cdizioni  nuove  e 
vulgate  che  oggi  vanno  attorno  , vi  sia  er- 
rore manifesto,  portando  altra  data,  cioè  del- 
lanno  1221. 

Egli  è da  notare  ancora  che  dopo  questa 
pubblicazione  furono  negli  anni  seguenti  da 
Federico  iu  vani  tempi  fatte  altre  costituzio- 
ni, le  quali  da  Taddeo  di  Sessa , da  Roffre- 
do  Beneventano,  ed  ultimamente  da  Andre» 
e iWlolommeo  di  Capua  furono  sotto  i loro 
dovuti  titoli  falle  iuserirc  in  questo  Codice; 
ond’è  che  si  appellino  Novae  Conslilutiones . 
Così  Federico  nel  mese  di  febbraio  del  se- 
guente auno  iq32  fece  pubblicare  in  S.  Ger- 
mano le  sue  costituzioni  de  Mercatoribus, 
Artifici  bus,  Medicis , Aie  alo  ribus,  Damnisy 
Miliiibus.  Notarili y ec.,  comesi  legge  nel- 
la Cronaca  di  Riccardo;  ov’ò  d’avvertire 
che  Ferdinando  Ughello,  il  quale  nel  terzo 
volume  della  sua  Italia  Sacra  fece  imprime- 
re questa  Cronaca  , mal  fece  inserire  , dopo 
queste  parole:  Post  mundi  macbinam pro- 
ridenti  a Divina  Jìrmatam,  ec.,  quesl’allre: 
Da  rum  alitjuot  Richardus  author  bis  toriati 
ponity  sed  nos  remiitimus  leclorem  ad  li- 
brimi Conslitutionum  Regni Siciliae;  dallo 
quaii  parale  si  conosce  clic  questa  fu  una 
postilla  fatta  da  qualche  studioso  alla  Cro- 
naca di  Riccardo,  onde  non  meritava  che  si 
confondesse  col  testo  della  Crouaca.  Queste 
costituzioni  pubblicate  a S.  Germano  le  ve- 
diamo ancora  inserite  nel  volume  delle  no- 
stre Costituzioni,  come  sotto  il  titolo  de 
Mercaioribus , sotto  il  titolo  de  Fide  Mer- 
co lorum  , sotto  il  titolo  de  Medicis,  sotto  il 
titolo  de  Aleatoribusy  ovvero  de  bis  qui  lu- 
doni  ad  dados , ed  altre  che  si  leggono  nel 
libro  terzo.  E nel  mese  d’ottobre  del  mede- 
simo anno  nellistesso  luogo  di  S.  Germano 
ne  pubblicò  altre  attenenti  all’annona,  ai 
pesi  e misure,  cd  altre  ebe  si  leggono  nella 
citala  Cronaca,  c delle  quali  ne  restano  an- 
cora *a  noi  i vestigi  ne*  libri  delle  nostre  Co- 
stituzioni : Mense  Ottobri  in  S.  Germa- 
no bujusmodi  sutil  Imperiala  Ascisiae 

M Affi . in  pruduti.  Consti!,  qu, 1 , n. I . Asti  della 

Rag  Civ.  1.  1.  cap.  6. 
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publicalac.  Ed  essendo  l iinperador  Federi- 
co nel  seguente  anno  1233  passato  in  Sici- 
lia , tenendo  nel  fine  di  quest’anno  in  Sira- 
cusa uu  generai  parlamento  , stabili  quella 
famosa  costituzione:  Lt  nulli  , corno  dice 
Riccardo,  liceat  de  Jìlns  et  Jiltabus  Regni 
matrimonia  cum  estende , et  adventitus, 
vai  qui  non  sint  de  Regno , absque  ipsiue 
speciali  requisitione , mandalo  , seu  con - 
sensu  Curiae  sane  contrabere , «*i deheet, 
ut  nec  aliquae  de  Regno  nubere  atienigenis 
audeant , nec  aliqui  alienigenaram  Jihae 
ducere  in  uxores,  poena  apposita  omnium 
renati  suurwn  omissione.  Costituzione  che 
uoi  leggiamo  sotto  il  titolo  de  Uxore  non 
ducendo  sine  permissione Regis , dopo  quel- 
la che  comincia  Honorem  nostri  diadema- 
ti* , nella  quale  si  leggono  quasi  le  medesi- 
me parole  di  Riccardo;  c per  essere  pro- 
mulgala in  quest’anno  dopo  la  pubblicazio- 
ne falla  in  Melfi,  perciò  porta  iu  fronte  No- 
va Consti  tulio . Fu  la  medesima  da  Federi- 
co stabilita  non  senza  forte  ragione,  poiché 
avendo  invitate  le  femmine  alla  successione 
.de*  feudi,  perchè  queste  maritandosi  non 
trasferissero  i feudi  alle  famiglie  a se  ignote, 
e forse  non  a sè  fedeli , volle  perciò  elio 
senza  consenso  della  sua  corte  nou  potesse- 
ro casarsi;  della  qual  costituzione  a bastan- 
za fu  da  noi  scritto,  quando  ei  toccò  favellare 
delle  leggi  di  Ruggiero  , riprovando  l’error 
d’Audrea  d’Isernia,  che  la  reputò  restrittiva 
della  libertà  de* matrimoni!.  La  quale  durata 
per  lungo  tempo,  fu  poi  da  Carlo  U d’Angiò 
riformala  iu  questo  regno  (1),  cd  iu  Sicilia 
abolita  affatto  dal  re  Giacomo. 

Ci  diede  ancora  Federico  altre  le^gi  nei 
seguenti  anni,  per  rendere  più  tranquilla  la 
quiete  di  questi  suoi  regni;  e dopo  avero 
iicITanno  1234  stabilite  le  fiere  in  alcune 
città  delle  sue  proviucie,  delle  quali  si  par- 
lerà a suo  luogo , per  quanto  noi  jHissiamo 
raccorre  da  Riccardo,  iusiuo  all’anuo 
ove  terminala  sua  Cronaca,  troviamo  essersi 
da  lui  varie  altre  costituzioni  pubblicale.  E 
nel  mese  di  settembre  del  suddetto  anno 
124.3  abbiamo  che  iu  Grosseto  quesda/tt 
edidit  Saneliones,  come  dice  Riccardo , can- 
tra Judices , Advveatos,  et  Notorio s , guas 
per  tolum  Regnum  publicuri  praccepit , et 
tenaci  ter  obsercari , quorum  initium  tale 

* ì_  , % 

(■}  Capii.  Cor.  II.  de  malria.  amliah.  C.  lieta 
sUluiuius,  quoti  licilum  iil. 
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est:  Nì/ùl  vele  rum  authoriUttidelrahitur^c.^ 
che  sono  finitime  sue  costituzioni  clic  ancor 
vediamo  inserite  nel  nostro  volume  nel  li- 
bro primo  sotto  il  titolo  de  Officio  Magistri 
Juslitiarii , clJtulicu/n  Magane  Curi  a t,  che 
perciò  porta  fiiscrizioiicdi  Nova  Con*Utulio\ 
e sotto  il  titolo  ile  A d eoe  ali s ordinandi s , 
co’ duo  seguenti.  Tutte  queste  costituzioni, 
come  riguardanti  a*  regni  di  Puglia  e di  Si- 
cilia, non  bisogna  confonderle,  come  altro- 
ve fu  avvertito  , colle  Auguslali  stabilite  in 
Roma, ovvero  con  quelle  pubblicate  in  Ger- 
mania, coinè  in  Egra  udranno  i?.i3  , in 
Francfort  nell'anno  i234i  in  Magonza  n pi- 
pa uno  1233  , ed  altrove;  delle  quali  Golda- 
slo  (i)  nc  fece  raccolta,  e si  leggono ne’suoi 
volumi , le  quali  non  furono  per  questi  re- 
gni stabilito  , e appresso  di  noi  nou  ebbero 
forza  nè  vigor  alcuno  di  legge. 

I.  Dell'uso  ed  autorità  di  queste  costituzioni 
durante  il  regno  degli  Sveti  ; e de'  loro  spo- 
silori. 

Le  costituzioni  di  questo  principe  , nel 
tempo  elio  furono  promulgate,  e mentre  du- 
rò il  regno  nella  sua  persona  ed  in  quelli 
della  casa  di  Svevia,  furono  universalmente 
riputate  savissime,  giustissime  c ricolme  d’o- 
gui  prudenza,  nè  eccedenti  In  potestà  d’un 
principe.  Non  parve  allora  strano  d'aver  in 
questo  volume  fatto  inserire  quelle  costitu- 
zioni di  Ruggiero  e di  Guglielmo  I,  delle 
quali  si  parlò  ne* precedenti  libri;  nè  ch'egli 
uè  avesse  poi  rifatte  mollissime  attenenti 
a*  matriinonii , a’ beni  delle  chiese,  proi- 
bendo gli  acquisti  degli  stabili  agli  ecclesia- 
stici, come  vietò  per  sua  costituzione  che  leg- 
giamo al  libro  terzo  sotto  il  titolo  àe  Rebus 
slabilibus  Ecclesiis  non  alienandis , c cose 
simili.  Ma  da  poi  che  per  gl'impegni  de' ro- 
mani pontefici, nemicissimi  della  casa  diSve- 
via  , il  regno  passò  a quella  de’duchi  d Au- 
giò  e conti  di  Provenza,  come  diremo,  ancor- 
ché Carlo  I comandasse  che  fossero  osserva- 
te nel  regno,  ed  il  medesimo  avesse  ordinato 
Carlo  JI  suo  figliuolo  (*);  aulladimanco  i no-^ 

(i)  Goldast.  toni.  1.  pag.  77.  289.  290.  2<)3.ct 
toni.  a.  pag.  Si  et  seqq. 

(•,  Cap.  quod  incipit,  Cmstilu  l'ione*  igitur  ipsns. 

C i [i . quod  incipit,  Ad  perpetuam  Cap.  praederes- 
sorum  mslrorum.  Cap.  Li  quac  ab  cxccllontia. 
Cap.  Slatuiums  , ut  Constitutio  quondam.  iVifl.  iu 
praclud.  Cousl.  qu.  1.  nuui.  2. 
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stri  professori  che  fiorirono  sotto  f re  An- 
gioini, per  accomodarsi  a’ tempi  che  allora 
correvano,  tutti  favorevoli  a* romani  ponte- 
fici , da' quali  questi  principi  riconoscevano 
il  regno,  cominciarono  a malmenare  alcune 
costituzioni  di  questo  savio  principe , ripu- 
tandole, in  quanto  al  lor  credere  e secondo 
quelle  massime  che  al  lor  corrcvauo,  che  fos- 
sero contrarie  a quelle  della  corte  romana, 
e |>erò  strane, inique,  ingiuste,  offensive  del- 
1‘ ecclesiastica  immunità,  della  libertà  dc’ma- 
ti  iinouii,  e cose  simili  ; tanto  che  la  costitu- 
zione de  Rebus  slabilibus  Ecclexiis  non  a lie- 
ti ondis  non  trovò  chi  volesse  commentarla, 
come  sacrilega  , per  la  libertà  ecclesiastica 
che  si  credeva  che  s'ofTendesse  ; e Matteo 
d’Afllitio,  che  brevemente  l’espone,  si  piote- 
sta  sul  bel  principio  con  dire:  J/aec  Consti - 
tulio  nifiil  valet,  quia  Imperniar  non  potuti 
cantra  liberlaletn  Ecclesiae,  et  personaruns 
Ecciesiasticarum  prohibere , quod  non  re - 
linquanturres  stabile s Ecclesiae  inter  viva , 
tei  in  ultima  voluntate  ; quasi  che  Federico 
fosse  stato  il  primo  a stabilirla;  e pure  egli, 
come  si  dichiara  1:1  quella,  non  fece  altro, 
che  ristabilire  ciò  che  i suoi  predecessori 
avean  fatto , e ciò  che  a tulli  gli  altri  prin- 
cipi fu  permesso,  e dovrà  sempre  pennellerai 
ne’ loro  reami  e signorie. 

Per  questa  cagione  Marino  di  Caramani- 
co,  il  più  dotto  glossatore  di  queste  costitu- 
zioni, ancorché  fiorisse  sotto  Carlo  I d' A li- 
gio, perchè  le  chiose  che  vi  fece , le  dettò 
poco  da  poi  chesi  fossero  pubblicate,  nel  re- 
gno degli  Svcvi  (*),  perciò  fu  più  moderato 
di  tutti  gli  altri.  Fiorì  egli  nel  principio  del 
nuovo  governo  degli  Angioini,  e fu  sotto 
Carlo  I nell'anno  1269  giudice  presso  il  ca- 
ttano di  Napoli  (1).  Le  sue  chiose  sono  so- 
ric  c dotte,  tanto  che  presso  i posteri  s’ac- 
quistò il  nome  d'approvalo  glossatore, conio 
lo  qualifica  Matteo  d’Alflìtto(2),  A costui  le 
riferite  costituzioni  di  questo  principe  nou 
parvero  cotanto  strane  ed  esorbitanti  comic 
agli  altri  che  successero.  Egli  nou  muove 
dubbio  alcuno,  se,  come  promulgate  da  Fe- 
derico che  fu  deposto  dal  regno  e dalfiimpe- 
|rio , dovessero  osservarsi,  ed  aver  forza  c vi- 
gor di  legge.  Egli  dice  del  si  ; ed  aucorchè 

(•)  V.  Andrei*  Disp.  Fcud.  c.  1.  § i.  num.  1. 
(1)  Kob.  Jorda'i.  in  addìi,  ad  Prociu.  Glossa  lor. 
Cons!.  Regni.  Toppi  iu  Bildiulh.  v.  Marino  di 
Ca  raman  ico. 

(2;  Aiilicl.  in  praclud.  in  pi  ine.  uum.  2. 
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bì  «nuova  (1.i  loffL'ifif  cagione,  cioi!  perche  Fe- 
«Ir  ri  co  le  face  compilare  e pubblicare  aule - 
f/uam  Imperio  privare  tur,  et  de  liegno(  i); 
nientedimeno  parla  della  potestà  de’  nostri 
principi  , sebbene  non  quanto  si  dovrebbe, 
almeno  il  meglio  che  comportavano  i suoi 
tempi,  ne' quali  bisognava  andar  a seconda 
de  pontefici  romani,  dn’quali  si  riconosceva 
ii  regno.  In  tali  o somiglianti  termini  si  con- 
tennero  due  altri  antichi  glossatori  che  aMa~ 
lino  successero,  i quali  furono  Barlobuneo 
di  Capila  e Sebastiano Napodauo,  c mollo  pni 
fece  Andrea  da  Barletta  , che  fu  il  primo  a 
glossarle,  comesi  raccoglie  da  Andrea  di- 
sereda (2),  siccome  quegli  che  fiori  ncITcla 
di  Federico  islcs-o  loro  autore,  e France- 
sco Tclese  avvocato  fiscale  nel  1282,  clic 
scrisse  pure  sopra  le  Costituzióni  del  Regno, 
e del  quale  non  si  dimenticarono  G tenero 
cd  il  Toppi  nelle  loro  Biblioteche. 

Ma  ne’  tempi  susseguenti  mettendo  più 
profo  ide  radici  le  nuove  massime  della  cor- 
te di  Roma , e succeduto  Audrea  dTsemia, 
che  volle  prendersi  la  briga  di  commentar- 
le ; costui , come  se  fosse  un  capitai  nemico 
di  Federico,  non  tralascia  di  dannar  la  me- 
moria di  questo  principe,  quando  gli  vieu 
latto  : biasima  molte  sue  costituzioni,  cd  in- 
fra l’altre  quella  stabilita  per  li  matrimouii 
do*  baroni  da  non  contraerei  senza  licetisa 
del  re,  c non  si  rilien  di  dire  che  quella  por- 
tasse destruciionem  ani  m ae  isti  un  Federici 
pro/ii ùcrUis  per  obliyuwn  mali  imo  ma  in- 
ttdnla  a Deo  in  Paradiso . 

l£gli  ingrandisce  quanto  può  le  pretensio- 
ni de  romani  pontefici,  riputa  min  quello  re- 
gno come  vero  feudo  della  Chiesa  (•);  c uu- 
drilo  colle  massime  degli  ecclesiastici  empiè 
i suoi  commentarti  d'errori  pregiudizialissi- 
mi alle  supreme  regalie  de'  nostri  re,  veri 
i*d  rudepetide  iti  monarchi  di  questo  reame. 

Più  sobrii  furono  Luca  di  Penna  , Pietro 
di  Monleforte.  Diomede  Mnricouda  , Biagio 
di  Mortone , Pietro  Areninone,  Giacopo  e 
Niccolò  Ruffo,  Sergio  Domini  Ureonis,  Ar- 
gentino, Pamiilo  Mollo,  Niccolò  Caposcro- 
fa, Pietro  Piccolo  di  Mouforte,  L illo  di  To- 
scana , Giovanni  Grillo  , Cesare  de  Peri  11  is, 
il  vescovo  Giovanni  Crespano  e Niccolò  Su-I 

(f  Murili,  de  Giranian.  in  Proem.  Const. 

'ai  Isem.  in Consi.  Iib.  3.  de  Jur.  Balli.  Cdj’tsl. 
Minori  l»us. 

{*;Audr.  de  Iscrn.  in  Proem.  Consti t.  n.  10. 
et  20. 


peranzio,  ed  alcuni  altri,  i quali  si  conten- 
tarono far  alcune  brevi  chiose  e piccole  no- 
te alle  costituzioni  suddette,  iusino  che  nel 
regno  degli  Aragonesi  non  venisse  voglia  a 
Malico  d A filino,  mentr’era  di  età  già  caden- 
te, ancorché  di  vivacissimo  spirito,  udran- 
no ili  io  d’intraprendere  di  adornarle  di  più 
ampi  e voluminosi  commentari! , ch’ègrau 
meraviglia  come  in  tre  soli  anni  che  vi  po- 
se. avesse  potuto  trargli  a fine. 

Frano  queste  costituzioni,  ancorché  in 
gran  parte  revocale,  e molte  andate  in  disu- 
sanza perii  nuovi  capitoli  fatti  da'rc  Angioi- 
ni , nc’  tempi  degli  Aragonesi  nella  lor  fer- 
mezza e vigore;  c Ferdinando  1 d’ Aragona 
con  sua  ^articolar  costituzione  data  in  rog- 
gia a*  20  dicembre  dell’anno  i47^  stabili 
doversi  quelle  osservare  nel  reguo  suo  (*)■ 
Perciò  M.tltco  d’Afflitlo  reputò  non  dover 
impiegare  iuvano  le  sue  fatiche , adornan- 
dole d u i più  pieno  commentario.  Si  mosse 
ancora  , come  e'  ci  testifica,  che  nel  corso  di 
•io  anni  e più  da  clic  furono  comentale  da 
Audrea  d’Iscrnia  iti.siuo  a*  suoi  tempi,  erano 
occorse , inentr’cgli  fu  prima  giudice  della 
G.  C.  della  Vicaiia , e poi  consigliere  , nuo- 
ve altre  quislioni  noti  trattale  da  Àtulrea. 

Ma  pe  r vizio  del  secolo  non  seppe  adonta-' 
narei  da*  triti  e comuni  scuticri , ed  empiè  i 
suoi  commentarli  di  quislioni  vane  cd  inu- 
tili, le  quali  oggi  non  hanno  il  loro  uso.  Fgli 
fra  le  altre  enge  pose  in  disputa  se  Federico, 
ancorché  avesse  pubblicate  queste  costitu- 
zioni prima  della  sua  deposizione,  avesse  po- 
tuto dar  loro  forza  e vigor  di  legge,  in  guisa 
che  da*  suoi  sudditi  dovessero  osservarsi, 
giacché  era  stato  già  scomunicalo  da  Grego- 
rio IX,  e come  leggi  d’uno  scomunicalo  11  oq 
avrebbero  dovuto  aver  vigore  alcuuo.  Que- 
ste dispute  sono  airintullo  vane,  non  solo 
per  la  ragione  che  e*  rapporta  deiraccetta- 
zionc  de’  popoli,  ma  perchè  Federico  quan- 
do le  pubblicò  nell’anno  ia3i , era  sialo  già 
assoluto  da  Gregorio,  ed  era  in  pace  colla 
Chiesa  romana,  come  si  è dello.  Ma  non  bi- 
sogna ammettere  nemmeno  per  vera  questa 
ragione,  perchè  Federico  fu  scomunicalo  la 
ccumda  volla  da  Gregorio  nell'anno  I23q; 
e sebbene  il  volume  delle  sue  Costituzioni  si 
trovava  già  sin  dall'anno  J23i  pubblicato, 
milladiinaiico  , come  si  è di  sopra  narralo, 
egli  dopo  ii  suddetto  anuo  1239  uc  pubblicò 


(*)  Afflici,  m Praclnd.  qu.  1 num.  1. 
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alcune  altre,  come  ncll*anno  i?13  enegH 
«inni  seguenti,  le  quali  furono  inserite  in  : 
detto  volume  , nel  tempo  che  si  trovava  già 
scomunicato  da  Gregorio  questa  seconda 
volta.  Quindi  è che  i più  scusali  riputano 
esser  improprio,  ed  affatto  lontano  ed  estra- 
neo il  vedere  , se  il  principe  , quando  slabi-  | 
lisce  le  sue  leggi,  si  trovi  scomunicalo,  per- 
chè avessero  vigore,  o no;  c tralasciando  il 
considerare  di  qual  sussistenta  fossero  state 
le  censure  scagliale  da  Gregorio  l\  contro 
Federico,  le  scomuniche  non  hanno  niente 
che  fare  colla  potestà  che  tengono  i principi 
in  istabilire  le  leggi , ciré  una  delle  loro  su- 
preme regalie  inseparabilmente  attaccata  cd 
annessa  alla  lor  corona,  che  non  può  torsi 
dalla  scomunica,  la  quale  non  ha  altra  forza 
cd  effetto , quando  che  sia  legittimamente 
fulminala  , che  separare  il  fedele  dalla  co- 
munione della  Chiesa,  rendendolo  incapace 
de’ sacramenti,  de’ suffragi,  delle  orazioni,  e 
di  lutto  ciò  che  ella  può  dare  a’  suoi  fedeli; 
non  già  di  disumanare  gli  uomini,  c torgli 
dalla  società  civile,  e mollo  meno  i principi 
da’  loro  reami,  e di  tutto  ciò  che  riguarda  la 
promulgazione  delle  leggi,  e Pani  ministra* 
zinne  cd  il  loro  governo,  come  si  ponderò 
altrove  nel  corso  di  questa  istoria. 

Ed  i nostri  dottori,  che  trattano  ancora 
della  deposizione  di  Federico  fatta  da  Iiiuo- 
ccn/io  IV  nel  concilio  di  Lione,  con  dire  clic 
se  queste  costituzioni  si  fossero  da  lui  stabi- 
lite dopo  questa  sua  deposizione  che  segui 
Dell’anuo  1245  , non  avrebbero  avuto  forza 
nè  vigore  alcuno,  sono  degni  di  scusa,  poi- 
ché allora  passava  per  indubitato  clic  potes- 
sero i pontefici  romani  dcponcrc  gl’irnpera- 
dori  ed  i re  dall’imperio  e da’ regni  loro,  con 
assolvere  i vassalli  dal  giuramento,  secoudo 
le  massime  che  allora  aveano  ingombrate  le 
menti  degli  uomini.  Ma  ora  a bastanza  da 
valenti  teologi  e giureconsulti  si  è posto  in 
chiaro  che  nè  il  papa  nè  la  Chiesa  iste*sa  ha 
questa  potestà  di  deporrc  i principi  da’ loro 
regni,  e mollo  meno  gt’impcradori  daifiin- 
perio,  cd  assolvere  i vassalli  dal  giuramento 
prestalo,  non  essendo  ciò  della  potestà  della 
Chiesa , la  quale  ò sola  ristretta  nelle  cose 
spirituali,  e di  privarci  fedeli  di  quello  ch’ella 
può  dare,  non  già  degl’impcrii  c de’ reami, 
i quali  i principi  riconoscono  non  dalla  Chie- 
sa, nè  dal  papa , tua  da  Iddio,  unico  e solo 
lor  signore;  ciò  che  bene  a lungo,  infra  gli 
altri,  fu  dimostrato  da  quellinsigiic  teologo 


M 0 S E T T I M 0 

di  Parigi  Dupiuo  (*),  c più  innanzi  da  noi 
se  ne  discorrerà , quando  della  deposizione 
di  Federico  ci  toccherà  favellare. 

Dopo  questi  Coiumcnlnrii  di  Matteo  d’ Af- 
flitto cosi  ampii  e voluminosi  sopra  le  Costi- 
tuzioni, gli  altri  nostri  professoti  (beatili 
succedettero,  s i contentarono  d’impiegare  i 
loro  talenti  intorno  alle  medesime,  con  far 
solamente  alcune  piccole  note  ed  alcune  ad- 
dizioni al  Contento  d’ And  rea  d'Isernia,  corno 
fecero  il  consiglierò  Giacopn-Vncllo  de  llol- 
lis,  Gio*Angclo  Pisauello,  Fabio  Giordano, 
Barloloiiunco  Marziale,  Marc'Aiilonio  Pol- 
verino, cd  alcuni  altri.  Ed  essendo  da  poi 
agli  Aragonesi  succeduti  gli  Austriaci,  li 
quali  con  nuove  leggi  e prammatiche  varia- 
rono in  gran  parte  le  Costituzioni  suddette, 
si  fece  sì,  che  i nostri  professori  impiegas- 
sero altrove  le  loro  fatiche,  come  si  dirà  a 
suo  luogo;  nè  si  attese  più  allo  studio  delle 
medesime,  e restano  cosi  come  le  lasciarono 
Malico  d’AfDitto,  c quegli  altri  pochi  che  a 
lui  successero.  Ed  oggi  in  quelle  cose  che 
non  sono  state  ri  vocale,  o che  per  lungo  di- 
suso non  si  trovano  antiquate,  hanno  presso 
di  noi  lutto  il  vigore  c tutta  la  forza  di  leg- 
ge, a differenza  delle  longobarde,  l'autorità 
delle  quali  è presso  noi  affatto  esliuta  ed  an- 
data in  dimenticanza. 
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La  pace  poc’anzi  conchiusa  col  pontefice 
Gregorio,  siccome  si  previde  , fu  non  guari 
da  poi  per  nuove  cagioni  rotta  e violala;  c 
pochi  anni  appresso  di  bel  nuovo  si  venne 
ad  una  più  fiera  ed  ostinata  guerra  clic  lun- 
gamente afflisse  Italia,  de’ cui  perniziosi  ef- 
fetti furono  anche  tocche  queste  nostre  pro- 
vincia p ancorché  non  favessero  veduta  ar- 
derò nelle  proprie  regioni.  Federico,  seb- 
bene si  fosse  pacificalo  con  Gregorio,  vivrà 
però  con  continui  sospetti  che  non  gli  mo- 
vesse nuova  guerra  nel  nostro  reame  ; ed  a 
tal  line  in  quei  fanno  1232  fece  egli  fortifi- 
care e munire  tulli  i castelli  a’  con  Gii  i di 
Campagna  (**),  e ncll’eulrare  del  uuuvo  an- 

(*)  Dupin.  do  Anliq.  Eccl.  Discipl.  Diss.  j. 

Uicc.  a S.  Gorm.  an.  is3i. 
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ito  19.33  fece  con  maggior  numero  di  Sara-  | 
coni  munirò  c forlilicnr  Luccra  in  Puglia, 
ctl  airincontro  foce  abbati  oro  le  mura  di 
Troia,  città  che  no’ passati  t immiti  s’era  mo- 
strata quanto  amica  del  pontefice,  altrettanto 
poco  a lui  fedele  (i).  Fece  ancora  fortificare 
i castelli  di  Trani,  di  Bari , di  Napoli  e di 
Brindisi;  c nel  seguente  anno  fece  ampliare 
in  Napoli  il  castol  Capuano , ed  in  Capua 
mandò  Niccolò  Cicala  a presedere  alla  nuo- 
va fabbrica  del  castello  di  quella  città,  ch’e- 
gli di  sua  mano  avea  designato  farsi  sopra 
il  monte.  Fd  avendo  repressa  la  fellonia  di 
Bertoldo  fratello  del  duca  di  Spoleto,  con 
intendimento  del  quale  sYra  contro  di  lui 
afforzato  in  Introducco,  discacciò  ambedue 
dal  regno,  e furono  mandali  in  Alcniagna. 
Riebbe  ancora  la  città  di  Gaeta,  la  quale 
prestò  cosi  a lui  cornea  Corrado  suo  figliuolo 
giuramento  di  fedeltà;  ed  avendovi  mandato 
Kllorre  di  Monlefuscolo  giustizierò  di  Terra 
di  Lavoro,  questi  per  ordi  te  di  Federici»  v'i- 
sli'ui  la  dogana,  e privò  quella  città  del  con- 
solato clic  insino  allora  vi  s’era  mantenuto, 
e togliendole  la  potestà  di  creare  i consoli, 
vi  mise  egli  gli  ufficiali  che  In  governassero 
in  suo  nome,  e di  trenta  torri  la  fortificò  (9). 

Ma  non  perchè  avesse  egli  con  tanta  prov- 
videnza munito  il  regno,  era  fuor  di  timore 
che  il  pontefice  per  altre  vie  non  ave^e  po- 
tuto frastornare  i disegni  clic  c’nudriva  di 
sottoporre  alla  sua  ubbidienza  Milano,  c Pol- 
tre città  guelfe  d'Italia  a se  ribellanti.  Egli 
per  lunga  esperienza  erasi  accorto  che  tulli 
1 disegni  de' romani  pontefici  erano  di  tener 
divise  questo  città  , e fomentare  le  fazioni 
guelfe  contro  le  ghibelline,  acciocché  agPim- 
pcradori  sottoponendosi  tutta  l’Italia . non 
loro  venisse  voglia  sottoporsi  ancora  Roma 
c loStato  delUChiesa,  sottratto  daU’iinperio 
d'Occidcute.  Ed  ancorché  Gregorio  in  queste 
prime  mosse  di  Federico  contro  le  città  ru 
beilidi  Lombardia,  proccurascc  per  mezzo 
de’ suoi  legati  porle  in  concordia,  c piò  volle 
si  fosse  affaticato , mostrando  zelo  di  p ice 
di  quietarle;  mìlladiinanco  tutti  questi  ma- 
neggi non  ebbero  niuii  buon  effetto,  poiché 
il  papa  nelle  condizioni  d’accordo  tirava  a 
vantaggiar  sempre  quelle  che  potevano  gio- 
vare alle  città  nemiche  della  casa  di  Svcvia, 
onde  non  si  potò  inai  conchiudcr  niente.  Fa- 


ceva di  ciò  gravissime  querele  Federico.  chfl 
n ragione  si  doleva  di  lui,  il  quale  mal  cor- 
risponde* a ciò  ch’egli  avea  per  lui  operalo, 
di  rendergli  benevoli  i Romani,  i quali  più 
volte  avendo  tumultualo  in  Roma  contro  di 
lui,  cd  avendolo  roslrctlo  ad  uscire  con  poco 
suo  onore  da  quella  città,  egli  non  solo  avea 
proccuraia  la  pace  tra  i Romani  e que’d» 
Viterbo,  ma  avea  ancora  ridotti  i Romani 
alla  sua  ubbidienza,  e fattolo  ricevere  in  Ro- 
ma con  tanti  segni  di  stima  c d’ossequio  cou 
lutti  i cardinali  (*). 

CAPO  T. 

Errico  re  di  Ài  (‘magna  si  ribella  contro 
l'imper adora  Federico  suo  padre:  no/o, 
s umilia;  e Federico  more  guerra  a Lom- 
bardi in  Italia  ; al  che  s oppone  papa 
Gregorio , da  chi  finalmente  ne  Ju  di  nuo- 
vo scomunicato. 

Per  queste  procedure  di  Gregorio,  pur 
troppo  inclinalo  a favorire  le  città  nemiche 
di  Federico  , diede  egli  sospetto  che  essen- 
dosi ii^]ue>l  anno  isiJ.^rubellalo  Errico  con- 
tro Pimperadorc  suo  padre,  fosse  ciò  proce- 
duto per  opera,  del  pontefice  (1)  ; c Berar- 
dino  Corio , seguitato  da  moderni  scrittori, 
lo  narra  come  cosa  indubitata,  dicendoci  Er- 
rico primogenito  di  Federico  c di  Costanza 
d’Aragona  , che  ancor  fanciullo  era  stato 
per  opera  del  padre  creato  re  de*  Romani,  e 
poi  casato  con  Margherita  d’Austria  figliuola 
del  duca  Leopoldo,  per  opera  di  Gregorio  si 
eollcgasse  co’  Milauesi  ccou  Va  II  reciticeli» 
lega  di  Lombardia  contro  suo  padre  , e clic 
gli  avessero  promesso  i Milanesi,  giunto  che 
e fosse  in  Italia,  di  farlo  coronare  colla  co- 
rona di  ferro  (2).  .* 

li  Sigonio  in  altra  guisa  narra  il  tatto,  e 
dice  (3)  che  la  ribellione  d’Errico  non  co- 
minciasse in  Italia , ma  in  Alcmagna  ( nel 
che  va  d’accordo  con  Riccardo  da  b.  Gcr- 

(*)  Yid.  Ricc.  a S.  Comi.  an.  ad  i*34- 
Cani,  ab  Arag.  in  Vii.  Grog.  IX.  t.  3.  par.  1 Rer. 
Ital.  Potr.  de  Vinci*  I.  1.  ep.  19.  ao.  Raynald.Si- 
gon.  et  Mur.  iisd.  an. 

( 1)  Ricc.  aS.  Gena. Godefr.  Monadi,  an.  i»*4- 
Ann.  Mctiiol.  t.  16.  Rer.  lud.  Vid.  Mur.  cod.an. 

(a)  Galvan.  Fiamma  iu  Manip.  Hor.  c.  «f>4* 
Ann  al.  Mediol.  an.  1234*  t.  1C.  Rcr.  lini.  VhL 
Murat.an.ia34* 

(3j  Sigon.  I.  1 j.  an.  ta  4- 


Dlgifizecfl 


(i)  Ricc.  a S.  Gcrm.  an.  i*33. 

Ilice,  a S.  Cerai,  an.  ia3«.  i*33.  i*34* 
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ninno  (•)  ),  ove  con  alcuni  baroni  congiurò 
contro  riinpcrndore,c  trasse  dalla  sua  parte, 
tra  per  amore  e per  forza,  molle  città  di  quelle 
regioni;  onde  i Milanesi  e Tali  re  città  colle- 
gate della  Lombardia , volendo  valersi  di  sì 
buona  occasione,  mandarono  ad  oiierirgli  la 
corona  di  ferro  che  aveauo  negala  al  padre, 
c grosso  aiuto  di  soldati  e d’armi,  se  fosse 
Venuto  in  persona  a guerreggiare  in  Italia. 

Il  Campo  iieU’Isloria  di  Cremona  aggiun- 
ge che  vennero  in  Italia  il  maresciallo  Ansel- 
mo Islicense  e Valciierio  Tanvembro  arci- 
diacono d Erbipoli  per  ricevere  in  nomed'Er- 
rico,  come  re  de’ Romani,  il  giuramento  di 
fedeltà;  e che  giunti  in  Milano  a’  19 dicem- 
bre, convocarono  untasse  in  bica,  ove  conven- 
nero i Milanesi,  il  marchese  di  Monferrato, 
e i Bresciani,  Bolognesi,  Lodigiani  c Nova- 
resi; c congiurarono  tutti  contro  Federico, 
c contro  Cremona,  Padova  e l'altro  città  sue 
parligianc,  lasciando  da  parie  solamente  di 
far  dare  il  giuramento  ad  Errico  re  de' Ro- 
mani , e couchiusero  che  sarebbero  siati  fe- 
delissimi a lui.  Ma  nò  il  Sigouio  nò  il  Campo 
adducono  cagion  alcuna  di  tal  discordia  tra 
Errico  c riftipcradore;  ed  essendo  lutti  que- 
sti autori  moderni , bisogna  rinvenir  la  cer- 
tezza di  colai  fatto  in  più  antico  scrittore. 
Riccardo  da  S.  Germano,  accennando  sola- 
mente tal  sedizione  d’Errico,  non  rapporta 
neintneuo  egli  le  cagioui,  le  quali  però  si 
leggono  nella  Crouaca  del  monastero  di  S. 
Giustina  di  Padova,  fatta  da  un  Frate  di  quel 
monastero  che  visse  a tempo  di  Federico,  e 
scrisse  con  molto  avvedimento  le  sue  gesta  e 
gli  avvenimenti  d'Italia  insino  all'anuo  di 
Cristo  1270:  la  qual  Cronaca  si  conserva 
nel  detto  monastero,  e si  vede  impressa  nel 
volume  deirislorie  dette  Rerum  Germanica- 
rum  (1).  Narrasi  in  questa  Cronaca  che  la 
cagione  la  qual  mosse;  Errico  a far  tal  rivol- 
tura  contro  il  padre,  fu  follia  e disdegno  per 
invidia  che  Federico  amava  Corrado  suo  se- 
condo figliuolo  partoritogli  da  Jole,  più  che 
lui;  e con  effetto  negli  scritti  di  Riccardo  ed 
in  altri  autori  di  que’ tempi  si  scorge  che  Fe- 
derico amasse  teneramente  Corrado,  e fa- 


(*)  Ricc.  a S.  Gema,  ad  nnn.  iaS4-  Hoc  anno, 
qiHhl  Ileo  ridia  Rex  conira  Ini  pera  torcili  pu  treni 
Mtutn  sediti  .noni  in  AlciiMnma  Toc*  rii , faina  fuit. 

(1  > ristampata  uucora  dal  Mur . nel  t.  8. 

Rqt.  Imi. 

0.  v.  1. 


cesse  più  stima  di  lui , che  di  lutti  gli  altri 
suoi  figliuoli  (1). 

Federico  intanto,  essendo  entrato  il  nuo- 
vo anno  1231»,  avuta  contezza  della  ribellio- 
ne del  figliuolo,  e come  tentava  di  muover- 
gli guerra  iu  Italia,  a' inviò  verso  Àlcuui- 
gua  (2);  e giunto  a' confini  di  quella,  fu  in- 
contrato da  alcuni  signori  tedeschi , e ragù- 
nato  un  competente  esercito  , ebbe  gr.ive 
guerra  coi  figliuolo,  il  quale  era  da  molli  ba- 
roni e città  seguito.  Ma  abbandonato  poscia 
da  quelli,  e quasi  che  solo  rimasto,  gitone 
agli  alloggiamenti  del  padre  , piangendo  ni 
piedi  di  lui  si  gittò  , chiedendogli  mercede. 
Federico  lo  riceve;  ma  fatto  accorto  per  gli 
passali  successi  del  suo  feroce  ingegno  , il 
condusse  seco  prigione  in  Vormazia  (3),  ove, 
o che  con  effetto  tentasse  ciò  fare  , o oppo- 
stogli che  avesse  voluto  avvelenar  Federico, 
fu  in  più  stretta  prigione  dal  |»adre  sostenu- 
to, dandolo  prima  iu  custodia  al  duca  di  Ba- 
viera, e poscia,  volendo  affatto  torlo  da  quei 
paesi,  al  marchese  Lancia  di  Lombardia,  che 
con  Margherita  sua  moglie  e co*  suoi  figliuo- 
li d’ordine  di  lui  il  condusse  in  Puglia,  e 
nella  rocca  di  S.  Felice  il  racchiuse  (4)»  la 
cui  disavventurata  morte  a suo  luogo  raccon- 
teremo (5). 

Dopo  la  qual  cosa  l’imperadore  prese  per 
moglie  Isabella  figliuola  del  re  d’Inghilter- 
ra, colla  quale,  condottala  iu  Vormazia  , ai 
so  di  luglio  magnificamente  si  sposò  (G)  : 
ciò  che  avvenne  sette  anni  appunto  dopo  la 
morte  di  Jole.  Ben  è vero  clic  Giovanni  Gu- 
spiuiano  , autor  tedesco  di  molta  stima,  nel 

(1)  Chron.  Monost.  S.  Justin.  adan.  ia3i.  Eo- 
dem  anno,  ad  pot>tioiicm  Rogis  Ilcnrici  filii  Frido- 
rici Imperatoria,  Mediol&nenses,  et  aWi  odici  iteti  Im- 
peri uni.  I^e^atos  in  Àlcinannìaindirexerunt.  et  rum 
co  conira  Iinp.ratorcm  soc.elalcm  finuUsiiuam  sla- 
tucruut.  C once  pi  t onim  Rex  dolorem,  rtpeperit  ini- 
qui latem  centra  proprium  genitorem,  idooquod  vi- 
dcb.itur  quod  Impera  tor  plus  co  pucruni  Con  rad  uni 
diligerei,  et  foveret.  Yid.  Capecclatr.  par.  a.  et 
Mur.  an.  ia34- 

(a;  Rice,  a S.  Gemi.  Godcfr.  Monadi  aui. 
i*35. 

(3)  Sigon.  de  Rog.  Ital.  lib.  17.  in  fine. 

(4)  Rice,  a 8.  Gemi.  an.  i«  <6. 

(5)  Mutili.  Borri . Godcfr.  Monarb.  Alb’r.  Mo- 
nadi. an.  ia33.  Ric»‘rd.  Maiesp.  cap.  jSi.  Gio. 
Villani  I.  6.  c.  aa.  Trìthem.  in  Cliron.  Hìrsaug. 
col.  an.  Vid.  umilino  Saviura  ad  Sigon.  un.  isSL 
llajnald  et  Murai,  an.  i«35.  ia36. 

6)  Ricc.  a S.  Geriu.  Manli.  Paria,  nn.  ia33. 
Petr.  de  Vinci*  l.  4.  cp.  ai.  Si^ou.  cod.  an. 
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suo  libro  de  Coesa  ribu  s atrjuc  Imperatori - 
bus  Iiomanoritm  dice  che  Federico  ebbe  sei 
mogli  legittime,  riponendo  fra  Jole  e questa 
Isabella  , Agnesa  figliuola  d’Oltone  duca  di 
Moravia,  la  (piale  da  lui  ripudiata  si  maritò 
cou  (Jdalrico  duca  di  Cariutia  ; Bulina  fi- 
linola d'Otlouc  contedi  Wolbertzhauseu  in 
aviera , ed  Isabella  figliuola  di  Lodovico 
duca  di  Baviera  ; e di  niuna  di  queste  Ire  di* 
ce  aver  generato  figliuoli  (i). 

Ma  che  si  fosse  di  ciò , fece  imporre  Fe- 
derico dopo  questo  6uo  matrimonio  una  ge- 
nerai collctta  nel  reame  (2);  c fatto  creare 
c coronare  in  Colonia  re  de’  romani  Corra- 
do suo  secondogenito  in  luogo  del  deposto 
Errico  (3) , e lasciato  in  Alemagua  finipe- 
radricc,  calò  Col  re  Corrado  in  Italia,  cd  an- 
datone a Kicti  dove  era  il  pontefice  , volle 
Federico  clic  il  figliuolo  allu  sua  presenza 
giurasse  al  papa  d'essere  sempre  fedele  ed 
ubbidiente  a S.  Chiesa.  E premendo  coi  pon- 
tefice che  l'aiutasse  contro  i Lombardi  suoi 
fieri  nemici , contro  i quali  era  disposto  a 
muover  guerra,  Gregorio,  che  non  gli  volea 
domali,  lo  dissundea  , dandogli  grandissime 
speranze  che  l’avrebbe  egli  accordali,  e po- 
stigli sotto  la  sua  ubbidienza.  Ed  essendo  già 
scorsi  olio  anni  della  tregua  clic  Federico 
a vea  conchiusa  col  Soldauo  per  dicci  anni, 
Gregorio  che  voleva  rinnovar  questa  guer- 
ra , e cou  ciò  distornar  Federico  da  quella 
contro  i Lombardi , rinnovò  gli  ordini,  co- 
mandando che  ciascuno  dovesse  prender  la 
croce  per  cosi  santa  impresa  di  là  a due  an- 
ni, con  significarlo  per  sue  lettere  partico- 
lari de'  j settembre  a tutti  i principi  e città 
del  cristianesimo  (4).  Ma  Federico  bramoso 
di  guerreggiare  in  lutti  i modi  in  Lombardia, 

••  ppeDft  giunto  nel  reame,  ritornò  di  nuovo 
in  Alemagna  all'esercito  per  tosto  ricondur- 
si in  Lombardia,  come  scrive  il  Sigouin  (!>). 
Riccardo  di  S.  Germano  fa  menzione  di  co- 
lai andata  dcll'iinpcradorc  a Rieti  nell'anno 
1^34,  prima  di  ambire  in  Germania  , diren- 
ilo, Impera!  or  a pud  /tea  te  ad  Papaia  ra- 
di/, duccns  seenni  Conradum  Jilium  suturi, 

(1)  Pctr.  de  Vincis  1.  4-  *T-  5.  Capocci,  par.,». 
Via.  U»-n.  Shard,  ili  Vii.  Ffid.  II. 

(a)  Ri  e.  a S.  Gemi.  an.  i«36. 

(3;  \ id.  taiii.  Goder.  Munsi  h.  et  Pipili,  in  Chron. 
t.  9.  Rv.  Ita!,  an.  ia37- Raynal  I.  et  Mur.eoil,  an. 

(4)  Matlh.  Parò.  an.  ia3.|.  \id.  JUynald.  end. 
an.  et  an.  ia36. 

{5}  Siguii.  1.  17.  in  fin. 
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vi  se  ad  scrri/iurn  Ecclesia e erponens  con • 
tra  liomanos.  Quindi  narra  clic  ili  quest'an- 
no ia36  Federico,  lascialo  il  figliuolo  e la 
moglie  in  Alemagua , con  convenevole  eser- 
cito, valicate  I Alpi , venisse  a Verona;  il 
clic  parimente  fu  vero.  Ma  Riccardo  scri- 
vendo con  particolnr  diligenza  gli  avveni- 
menti di  Federico  nel  reame,  va  solo  accen- 
nando gli  stranieri  ; onde  per  questi  è me- 
stieri seguire  il  Sigonio  (1),  il  quale  raccol- 
se colai  uotizie  da  più  altri  antichi  scrittori  e 
particolarmente  da  Pietro Girardo  padovano, 
autor  di  veduta,  nella  Vita  d'Ezzeliuo  (2). 

Narra  adunque  il  Sigonio  che  Federico 
oltremodo  sdegnato  per  la  pertinace  ribellio- 
ne fatta  contro  di  lui  dalla  maggior  parte 
d’Italia  , scrisse  sin  da  Alemagna  al  poulcii- 
cc,  non  poter  più  sostenere  ringhine  conti- 
nua mente  fattegli  da* Lombardi;  oude  il  pre- 
gava che  o avesse  proceuralo  comporre  lai 
rumori  con  fargli  pacificare  onorevolmente 
col  l'imperio , o che  gli  avesse  prestalo  aiuto 
contro  di  loro , e particolarmente  contro  i 
Milanesi  autori  di  lull'i  mali  , c favoreggia- 
tori degli  eretici  edclfallrc  persone  di  mal 
affare,  essendo  ben  giusto  clic  egli  lo  corri- 
spondessc  di  quello  elio  nvea  più  volle  fatto 
a favor  della  Chiesa  contro  i Romani  c i Vi- 
terbesi, e gli  altri  suoi  ribelli  , i quali  per 
sua  opera  cransi  ridotti  alla  sua  ubbidien- 
za (3).  Ma  Gregorio  clic  uvea  fini  alfiutulto 
contrarii  a quei  di  Federico,  ricevuta  la  let- 
tera , rispose  al  medesimo  clic  nou  dovrà 
pensare  di  guerreggiare  in  Italia  , ma  più 
tosto  disporsi  «alla  guerra  di  Terra  Santa,  e 
non  frastornare  con  ciò  il  passaggio  che  al- 
lora ardentemente  si  preparava  di  fare  da* 
Lombardi  in  Soria  ; c clic  notificasse  a lui 
le  querele  che  contro  i Lombardi  a vea,  per- 
ciocché gli  avrebbe  ralla  compiuta  giustizia; 
c lo  slesso  gli  significò  di  là  a poco  per  Gia- 
como Pecoraro  di  Pavia  Cardinal  di  Preiic- 
slc  (4)-  Federico  sdegnato  di‘ì|iicsta  rispo- 
sta , c conoscendo  più  apertamente  i disegui 
del  papa,  gl'inviò  una  forte  lettera,  rappor- 
tala dal  Sigonio  (ii)  , che  comincia,  Italia 
bacreditas  eòt  rtlea , cc.  ; e non  facendo  cou- 

( 1 ) Sigon.  ile  Rog.  Ita!,  lib.  17.  in  fin. 

la)  GajM-ccl.  par.  a.  \ id.  Saviiim  ad  S*»on.  I. 
17.  in  iin.  HoriiaU.  et  Mirai.au.  ia34.ad  1*  *7. 

($)  Alatili,  Paris.  un.  iu3ó.  Raynald.  ood.  a.t 

(4)  A id.  umilili,  Raynald.  an.  i*3ti.  11.  2 et 
■"IT 

Sigou.  lue.  vii.  lib.  iS.  au.  12  jtì. 
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Io  delle  parole  del  papa  , scrisse  ancora  il 
medesimo  a 'principi  della  Germania,  aggiun- 
gendo voler  nell'està  veglie» le  passar  in  Ita- 
lia , e tenere  nel  giorno  di  S.  Giacomo  ge- 
nerai corte  in  Parma , e rendere  il  compen- 
so a ciascuno  delle  passate  ingiurie  (1).  Nè 
fur  diverse  Popere  dalle  parole;  perciocché 
nel  proposto  tempo  con  potentissimo  eserci- 
to di  Tedeschi,  regnicoli,  Siciliani  c Sarace- 
ni di  Puglia,  che  avea  assembrato  in  Ale- 
magna,  venne  in  Augusta,  ove  fu  incontra- 
to da  Ezzelino,  che  maggiormente  raccese 
a far  guerra  ; c valicate  le  Alpi , il  cui  passo 
tentarono  invano  impedirgli  i Milanesi,  giun- 
se a Trento,  e di  là  a Verona  (2).  Indi  pas- 
sò ne!  Mantovano  , e quivi  congiuntisi  seco 
i Cremonesi , Modauesi  ed  altri  popoli  a lui 
fedeli , venne  a’confini  de’Brcsciani , e dopo 
avergli  posto  a sacco  ed  a fuoco,  ne  andò  a 
Cremooa  nel  mese  d’agosto , c di  là  a Par- 
ma , ove  raglino  l'assemblea  di  tulli  i prin- 
cipi e città  amiche;  c veggendo  che  i suoi 
nemici  voleano  ferinamente  persistere  nella 
lega , si  conchiuse  nel  parlamento  che  far 
loro  si  dovesse  aspra  guerra.  Fu  presa  Vi- 
cenza, e data  a sacco  ed  alle  fiamme,  con 
morte  e mina  di  buona  parte  de’ Vicentini 
suoi  nemici  (3).  Devastati  poscia  i campi  di 
Padova , assediò  Trivigi;  ma  non  potè  allo- 
ra conquistarla  , perciocché  fu  da  Pietro 
Tiopolo  suo  podestà  valorosamente  difesa;  e 
Siti  inguerra  signor  di  Ferrara  cognato  d‘Ez- 
zelino  , lasciata  la  parte  de’ Lombardi  , co’ 
quali  era  in  lega  , passò  alfubbidicnza  di 
Cesare  (4). 

In  questo  vennuegli  avviso  che  in  Atemn- 
na  l’era  contro  di  lui  ribellalo  Federico  (5) 
etto  il  Bellicoso,  duca  d'Austria;  onde  te- 
mendo non  potesse  ciò  recargli  alcun  grave 
danno,  lasciai*  a’suoi  capitani  convenevole 
esercito  in  Italia  , tornò  prestamente  in  A- 
lemagna , ove,  secondo  elio  scrive  Giovan- 
ni Cuspiniano  nella  sua  Austria,  dopo  bre- 
ve guerra  tolse  al  duca  Vienna,  e tutti  gli 
altri  più  importanti  luoghi  del  suo  Stalo, 
con  Paiuto  d Ottone  duca  di  Baviera  , del 
vescovo  di  Bambcrga,  e di  molti  altri  prelati 
e baroni  tedeschi.  Ed  il  figlino!  Corrado  na- 
vigando al  fingili  per  lo  Danubio  , cou  nubi- 

fi)  Petr.  de  Vìneis  1.  3.  cp.  ».  Sigon.  I02.  cit. 

fa)  Riec.  a S.  Gcrm.  an.  iaS6.  Sigon.  «od.  ali. 

(3)  Rice,  a S.  Gemi.  an.  laMJ. 

(4)  Sigon.  Raynald.  et  Murai,  au.  i*36.  ii»3y. 

(5)  Petr.  de  V inai*  1.  3.  cp.  3. 
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lissirna  compagnia  venne  a ritrovar  il  padre, 
e seco  Ire  mesi  in  Vienna  dimorò;  e vergen- 
do che  al  duca  ribello  non  rimanevano  che 
alcuni  pochi  luoghi  del  suo  dominio , creò 
Vienna  città  imjieriale,  e le  diede  per  inse- 
gna l’aquila  d'oro  coronala  in  campo  negro. 
In  quale  sin  oggi  ancor  usa  («).  Celebrò  poi 
una  generai  corte  in  Ratisbona  ; ed  il  duca 
Federico  dopo  vani  avvenimenti  avendo  ri- 
covrato  in  processo  di  tempo  il  suo  Stato, 
venne  con  dugento  ben  armali  cavalieri  a 
Verona  , e ghiaiosi  a piò  delftinperadore, 
fu  da  lui  non  solo  caramente  accollo,  per- 
donandogli i commessi  falli,  ma  anche  di 
nuove  dignità  e prerogative  ornalo,  come 
nel  privilegio  rapportato  da  Cuspiniano  si 
vede  (2). 

Ezzelino  intanto  co* capitani  di  Federico 
prese  Padova  e Trivigi  con  altri  luoghi  di 
Lombardia  e della  Marca,  usando  orribil- 
mente in  tulli  que*  luoghi  crudelissime  stra- 
gi contro  i nemici  di  Cesare,  scaccaimlo  an- 
cora dalle  loro  chiese  Giordano  priore  di 
S.  Benedetto  , ed  Arnaldo  abate  di  Santa 
Giustina  di  Padova  (3). 

Questi  progressi  del  farmi  di  Federico  di- 
spiacquero grandemente  al  pontefice  , il 
quale  vedendo  ogni  giorno  debilitarsi  le  for- 
ze de’collegali , all'Incontro  elevato  l'iinpe- 
radorc  ili  maggiore  alterigia  per  la  vittoria 
che  avea  riportala  del  duca  d’Austria,  pensò 
ra  iteti  e re  il  corso  dilatile  vittorie  con  fra,>por 
trattati  d’accordo;  ed  in  Talli  mandò  a Fede- 
rico il  protonolario  Gregorio  da  Montelongo, 
perchè  gli  significasse  clic  se  avea  eira  la  pace 
della  Chiesa  e la  sua  grazia,  ricevesse  sotto  la 
sua  fede  i Lombardi  con  le  stesse  condizioni 
con  lo  quali  favolo  suo  Federico  nella  pace 
fatta  aCostanza  ed  il  padre  Errico  ricevuti  gli 
aveano,  e clic  a sua  richiesta  dovesse  lor  cor- 
tesemente rimettere  alcuna  delle  ragioni  che 
vi  avea.  Ma  Federico  pien  di  cruccio , veg- 
gciulo  che  quando  dal  pontefice  dovea  aspel- 
lar più  Loslo  aiuto  contro  i Milanesi  nel  suo 
ritorno  in  Italia,  ora  usasse  intercessione  a 
lor  beneficio  , non  ostante  d’esscr  quelli  ne- 
mici, non  pur  suoi,  ma  della  Chiesa  istessa, 
come  macchiali  la  maggior  parte  di  varie 
eresie,  non  volle  sentire  gli  progetti  fattigli 

(il  Godofir.  Monadi.  Ricc.  a S.  Gcrm.  Ma’lli. 
Paris,  ari.  Viti.  Capcud.  par. a. Sigon.  Haj- 

nald.  et  Mur.  un.  i«36. 

(«)  Capocci,  par.  2. 

(3)  Vii.  Sig.  et  Murat.  an.  1237. 
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dal  sno  messo.  Onde  Gregorio  composti,  co- 
me potè  meglio,  i minori  e i tumulti  contro 
di  lui  eccitati  in  Roma  per  opera  di  Pietro 
Frangipane  (i)  , per  potere  con  maggior 
forza  attendere  alla  difesa  di  Lombardia,  as- 
sai piu  chiaramente  si  scoverse  nemico  di 
Federico:  ed  ancorché  un’altra  volta  sì  ripi- 
gliassero questi  trattati,  e per  parte  dell'ilo- 
peradore  si  trattassero  per  mezzo  del  G.  mae- 
stro dc’Teutonici  e Pietro  delle  Vigno,  e per 
quella  del  pontefice  per  mezzo  del  cardiual 
Rinaldo  de1  Conti  nipote  di  Gregorio,  e del 
rardinal  Tommaso  di  Capua , destinati  dal 
papa  legali  per  trattar  questa  pace  fra  l'im- 
peradore  ed  i Lombardi  (2);  fu  però  ogni 
trattato  vano.  Perciocché  gli  animi  d’amen- 
due  le  parti  erano  così  pieni  di  balda nia  e 
<) orgoglio,  che  non  solo  nulla  si  conchiuse, 
ma  anco  di  là  a poco  si  cominciò  fra  di  loro 
quella  rinomata  e crudel  guerra,  nella  qua- 
le succedette  la  famosa  battaglia  di  Corte- 
nuova  0*27  di  novembre  di  quest’anno  1237, 
con  total  mina  de’M  danesi  e dell'altro  città 
collegato  j descritta  da  molti  autori  (3) , e 
perciò  da  noi  volentieri  tralasciata  ; nella 
quale  Federico  avendo  riportata  piena  vitto- 
ria, si  gloriò  più  d’ogui  altro  d’avervi  fatto 
prigione  Pietro  Tiepolo  figliuolo  di  Giacomo 
doge  di  Venezia  suo  crudel  nemico  , ch'era 
podestà  e governadore  di  Milano;  ed  iu  Cre- 
mona , a guisa  degli  anhqhi  Romani,  volle 
entrar  in  trionfo  , e nel  carroccio  che  prese 
n’Milanesi,  ove  in  que'tenipi  stava  riposta  la 
gloria  della  vittoria  (4),  fece  legar  ad  uo  le- 
gno il  podestà  Tiepolo  con  un  laccio  alla 
gola  , che  poco  da  poi  fece  impiccare  (5). 

Questa  vittoria  siccome  recò  a Federico 
grandissima  riputazione,  così  diede  a tutta 
Ja  Lombardia  tale  spavento , che,  da  Milano 
Brescia  e Bologna  in  fuori,  tutte  le  altre  città 
di  quella  al  suo  dominio  si  sottoposero,  sgo- 
mentandosi ancora  gli  scolari  dello  studio  di 

(1)  Ricc.  a S.  G«*nn.  an.  ia36.  i*3j. 

{9)  Ricc.  a S.  Gena.  an.  1937. Cani,  ab  Ar.ig. 
Vit.  Grc^.  !\.  t.  3.  par.  1.  Rer.  lui.  Vid.  umili- 
no Si  "mi.  Rnynald.  et  Murai,  an.  1*37. 

_ (3)  Manli.  Parts.  Ricc.  a S.  Germ.  Cronaca  del 
br.  di  S.  Giustina  an.  1937.  Epistole  di  Pietro  del- 
le \ igne , I.  9.  ep.  1.  I.  3.  ep.  35.  5o.  Sigon.  de 
Regs  (tal.  lih.  18.  an.  1937. 

4)  ' Gufrp'uc  in  Glossar,  v.  Carrocium. 

(&j  Vid.  onuuno  Ricord.  Malcspin.  cap.  199. 
Gu».  Villani  I.  6.  c.  20.  Sigon.  Rayn.  et  Murat. 
an.  1937.  Capocci.  par.  2. 
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Bologna , i quali  contro  Perdine  dcll’impc- 
radore,  che  d’indi  partir  dovessero  ed  an- 
dare n Napoli , pur  vi  dimorarono  per  tro- 
varsi in  cattivo  stato  ridottolo  studio  di  quel- 
la città  a engion  delle  continue  guerre  (1). 

Menlre  l'imperatore  era  in  Lodi  (2),  ven- 
ne a lui  di  Napoli  nobile  ambasceria  a pre- 
garlo in  nome  si  del  comune,  come  de'  mae- 
stri e scolari , che  dovesse  far  con  elfetlo 
riformare  e riporre  detto  studio  in  quel  lo- 
devole stato  che  conveniva  ; a’ quali  ainba- 
sriadori  lietamente  di  ciò  che  gli  chiesero, 
compiacque , e comandò  di  nuovo  a’  suo*  mi- 
nistri che  il  tutto  ordinassero,  vietando  sì 
hene  il  poter  ivi  venire  i Milanesi , Brescia- 
ni, Piacentini  , Alessandrini,  Bolognesi  e 
Trivigiani  rnbclli  suoi  e dell'imperio,  e che 
dalla  Tnscaua  , dalla  Marca  , dal  ducato  di 
Spoleti  e da  Campagna  di  Roma  quelli  soli 
vi  potessero  nudare  che  erano  stali  seguaci  e 
partigiani  d’Enzio  re  di  Sardegna  suofigiiuo- 
lo , da  lui  crealo  generai  vicario  in  Italia, 
come  si  scorge  da  alcune  scritture  Rei  Regi- 
stro di  Federico,  cli’è  l’unico  di  detto impg* 
radure  elle  si  conserva  nel  reale  archivio; 
poiché  fra  le  poche  memorie  che  de’principi 
svevi  si  ritrovano  ne*  reali  archivi  di  questa 
città,  per  essere  state  da' vincitori  Francesi 
a tempo  di  Carlo  I tolte  via  c mandale  a inale, 
vi  è solamente  rimasto  un  intero  Registro  di 
Federico  dell'anno  di  Cristo  1239,  iu  cui  si 
favella  delle  lodi  della  nostra  città,  e dello 
franchigie  degli  scolari,  e de* modi  partico- 
lari come  esso  slud io.  s’avoa  da  governare  (3). 

Comandò  ancora  la  stessa  riforma  dello 
studio  per  uua  sua  particolar  lettera  al  capi- 
tano del  regno  di  Sicilia,  rapportala  da  Pie- 
tro delle  Vigne  (4);  ed  avendo  parimente 
ordinato  che  si  dismettesse  nel  reame  ed  in 
Sicilia  ogni  altro  studio  pubblico,  seri  ve  poi 
per  altre  sue  lettere  al  giustizierò  di  Terra 
di  Lavoro,  che  non  dia  per  coti! ordine  mo- 
lestia alcuna  a’ maestri  che  leggeranno  gram- 
matica, i quali,  corno  bisognevoli  a’ primi 
ammaestramenti  de’ fanciulli,  non  volca  che 
in  esso  ordine  fossero  compresi  (5). 

Nel  medesimo  tempo  per  aver  dimostrato 
Ezzelino  nella  ballagli^  di  Corlcuova  e uel-, 

(1)  Sigon.  an.  1937. 

(*)  Ricc.  a S.  Gemi.  an.  1937. 

(3,i  Summnnl.  I.  2.  c.  8.  l.apo  elalr.  par.  2. 

(4)  E |iist.  Pel.  de  V ine»*,  che  comincia  Stillici- 
ludo  continua,  eie.  I.  .3.  ep.  t*. 

(5)  Peti  de  Vincili  I.  3.  cp.  i3. 
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Pallre  gncrro  avvenute  In  Italia  ioraiiio  va- 
lore c fede,  seguitando  le  parli  delTiinpcra- 
dorè,  Federico  por  essergli  grato  il  volle  per 
suo  genero,  e gli  diede  per  moglie  ima  sua 
figliuola  bastarda,  nomata  Selvaggia  (i). 
Federico  ancorché  vittorioso  , ed  a cui 

3 unsi  tutta  l’Italia  erasi  resa  ubbidiente,  inc- 
itava però  soggiogarla  aU'iulutto,  c con- 
quistar Milano,  Brescia,  Piacenza, Bologna, 
Faenza  , ed  alcune  altre  città  clic  ancor  du- 
ravano nella  ribellione  ; onde  partito  da  Ita- 
lia ritornò  di  nuovo  in  Alemngna  per  ragu- 
nare  colà  di  nuovo  grosso  esercito  , c ritor- 
nare nella  seguente  primavera  in  Italia  (*). 

il  pontefice  Gregorio  amaramente  soffriva 
questi  disegni  di  Federico , e temea  non  la 
sua  potenza  in  Italia  ponesse  anche  lo  Stato 
della  Chiesa  iu  sconvolgimento;  ondo  pensò, 
non  avendo  a chi  ricorrere  iu  Italia,  d'im- 
plorare l’aiuto  de* principi  stranieri.  Inviò 
perciò  suoi  ambasciadori  a Giacomo  re  d’A- 
ragona  , detto  il  Conquistatore  , principe  so- 
pra ogni  altro  di  grandissima  stima  in  questi 
tempi  per  le  magnifiche  e valorose  imprese 
da  lui  fatte  io  discacciando  i Mori  da  molli 
regni  di  Spagna  , acciocché  il  richiedessero 
iu  nome  di  lui  e delle  città  collegato  soprad- 
dette , che  venisse  a guerreggiare  con  Fede- 
rico, che  l'avrebbero  creato  signore  di  Lom- 
bardi, con  pagargli  tutte  quelle  mudile  o j 
fargli  tutti  quegli  ouori  che  si  solevano  fare 
agl  imperadori.  Dimorava  allora  il  re  Già-  | 
corno  all'assedio  di  Valenza  tenuta  da’ Mori, 
e sdegnato  con  Federico  perla  prigionia  del 
suo  figliuolo  Errico, il  quale  per cagion del- 
la madre  Costanza  gli  era  fratello  cousobri- 
no  , concorse  nel  voler  del  pontefice,  e pro- 
mise di  venire  in  suo  soccorso  con  duiniln  ca- 
valli , c con  altre  condizioni,  lo  quali  vengo- 
no rapportale  da  Girolamo  Zurita  (a).  Ma 
poscia , qual  cho  se  ne  fosso  la  cagione , il 
re  Giacomo  non  venne  mai  in  Italia , ma  si 
beuc  da  poi  ci  venne  il  re  Pietro  suo  figliuo- 
lo , benché  contro  la  volontà  de*  seguenti 
pontefici , e con  le  ragioni  della  casa  di  Sve- 
via  cho  la  sua  moglie  Costanza  gli  avoa  re- 
cate, dal  quale,  secondo  che  appresso  dire- 
mo , fu  la  Sicilia  valorosamente  siguoreg- 
giata. 

(f)  Annoi.  Vermi,  an.  ia3S.  t.  8.  Rcr.  Ita!. 
Mur.tt.  e<»d.  nn.  Copecclatr.  por.  a. 

(,*)  Ilice ar.  a S.  tìcrm.  an.  ia38. 

(»  i Zurita  Aon.  d’Aragou.  an.  j a3S.  Capoccia  tr. 

far.  a. 


Federico  Intanto,  assoldata  gross* armata 
in  Alomngna  , commise  al  figlinolo  Corrado 
che  a Verona  con  essa  il  seguitasse;  ed  egli 
passato  innanzi , soggiogò  senz’alcun  contra- 
sto Vercelli,  Torino,  e tulle  l’altre  città  e 
luoghi  circostanti.  E nel  seguente  mese  dì 
luglio,  passate  l’Alpi,  venne  il  re  Corrado 
con  molli  prelati  e signori  tedeschi  e nume- 
roso esercito  a Verona  (i),  dove  il  padre 
l’attendea , e di  là  passò  a Cremona  , ed  in- 
di a Pavia,  ove  tenne  una  generai  corte  (2). 
I Milanesi  spaventali  per  tanti  apparati,  per 
vedersi  rimasti  con  poca  compagnia , prega- 
rono il  pontefice  che  per  loro  s'adoperasse 
appresso  l’imperadorc:  inviarono  ambascùv» 
dori  a chiedergli  umilmente  la  pace,  con  of- 
ferirgli diecimila  soldati  per  mandargli  in 
soccorso  di  Terra  Santa  . purché  egli  avesse 
conservata  la  città  in  quella  libertà  nella  qua- 
le allor  vivea.  Della  cui  proposta  Tacendo^ 
beife  Federico,  lor  rispose  che  egli  gli  avreb- 
be ricevuti , purché  senz’aleuti  patto  essi  e la 
lor  città  se  gli  rendessero  a suo  arbitrio  e vo- 
lontà. Ma  i Milanesi  temendo  della  ferocia 
di  Federico,  risolvettero  morir  meglio  sotto 
Tarmi  in  campo  combattendo  da  valorosi  sol- 
dati , che  o bruciati , o di  faine  in  prigione, 
o impiccati  per  la  gola;  onde  ostinati  alla  di- 
fesa rinforzarono  le  mura  ed  i fossi  della  cit- 
tà, e la  munirono  di  soldati  e d’ar  ini,  col  le- 
gandosi con  chiunque  poterono  (3).  Ma  Fe- 
derico, compiuta  ch’ebbe  l'assemblea,  divise 
in  due  parli  l’esercito,  e con  una  assediò 
lirescia  , e l'altra  inviò  sopra  Alessandria,  cd 
amendue  con  conliuui  assalti  travagliando, 
distrusse  e rovinò  il  lor  territorio  (4);  e man- 
candogli denaro  per  sostenere  sì  crudel  guer- 
ra , per  mezzo  di  suoi  ministri  imponeva  ta- 
glie e dazi  sopra  i beni  delle  chiese  e degli 
ecclesiastici:  di  che  sdegnalo  Gregorio,  men- 
tre l’imperadore  dimorava  in  quest o assedio, 
gli  significò  che  lasciasse  stare  in  pace  le  ra- 
gioni della  Chiesa.  Onde  Federico  stimò, 
per  racchetarlo,  c per  difendersi  da  tali  ac- 
cuse, mandare  in  Anagni , ove  allora  dimo- 
rava, l’arcivescovo  di  Palermo,  il  vescovo 
dj  Reggio  , Taddeo  da  Sessa  e Ruggiero  Por- 

fi)  Ricc.  a S.  Cerni,  an.  i*38. 

(9)  Vid.  tam.  snriiMn  hor.  Ge  l.  aptxd  Sigon. 
Ravnatd.  et  Mur.  an.  1238.  ta3q. 

|3)  Malti».  Paris,  an.  (2.18.  \ id.  Sigon.  et  Mur. 
coti.  an. 

Hioc.  a S.  Genti,  an.  iu3S.  Sigon.  eit.  an. 
Vkl.  tam.  Mur.  cod.  an. 
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rastrello  suoi  ambasci»  dori  (i) , i quali  fa- 
vellando col  ponlrlicr  il  ritrovarono  oli  re- 
ni odo  cruccialo;  ondo  ritornarono  in  Lom- 
bardia i suddetti  ainbnscindnri  insieme  con 
I arcivescovo  di  Messina  a significare  n Fede- 
rico <|ucl  che  bramava  Gregono,  il  quale 
non  ostante  laute  rivolterò  in  Italia  che  ob- 
bligavano Federico  a non  partirsi  da  quella, 
non  tralasciava  però  di  promotore  in  questi 
I -uipi  res|iediziouc  di  'l'erra  Santa  , con  in- 
filare al  passagL’io  molti  principi  (a).  E Fe- 
derico al  contrario,  intento  alle  cose  d'Ita- 
lia, non  volra  intrigarsi  in  tale  impresa: an- 
zi compiuto  il  tempo  della  tregua  eoi  Sol  da- 
» o,  la  rinnovò  per  altri  dieci  anni,  ed  or- 
dinò a Rinaldo  di  Ratiera  , tuo  vicario  in 
quel  regno , clic  in  ^utsa  alcuna  non  mo- 
vesse Tanni  rostro  i Saraceni.  Nè  per  que- 
sti si  rimase  Gregorio  , poiché  mandò  molti 
Frali  in  diverse  provincie  della  cristianità 
ad  esortare  i popoli  a prender  la  croce  per 
passare  in  Soria  ; laonde  s’assembrò  gros- 
so numero  di  fedeli  cosi  d'Alcinagua  come 
d Italia  c di  Francia.  Ma  questa  espedizionc 
fu  molto  infelice,  poiché  ancorché  Federico 
Tavesfu»  dato  libero  il  passaggio  per  lo  suo 
reame,  non  essendovi  annata  di  mare,  nè 
navi  sufficienti  |>cr  cosi  gran  numero  di  per- 
sone , la  maggior  parte  del  l'esercito  s’avviò 
per  terra , ove  di  disagi  quasi  tutti  periro- 
no (3). 

Nel  medesime!  tempo  sopravvenne  una 
nuova  cagione  di  disturbo  tra  il  |H>nteOce  e 
Federico.  Fimo  suo  figlino!  bastardo,  secon- 
do che  racconta  Riccardo  da  S.  Germano  (4)- 
si  caso  in  Sardegna  , per  cagione  del  qual 
maritaggio  ottenne  i giudicati  di  Torre  e Gai- 
lori.  Se  n 'offese  Gregorio,  il  quale  prelen- 
den  anch’egli  que* luoghi  esser  per  antiche 
ragioni  della  Chiesa  ; onde  allegando  per 
mossi  particolari  più  volte  il  driltochevi  pre- 
tendi;! , richiese  Federico  che  quelle  ragio- 
ni fossero  restituite  alla  C ùeaa.  Ma  Timpe- 
radore  replicava  che  quell'isola  appai  letica 
all'imperio  , c che  Tavolo  suo  Burbamssn, 
riconoscendone  il  dominio,  n’nvca  investito 
con  titolo  di  principe  Guelfo  suo  zio  matur- 
ilo , e poi  con  titolo  di  re  Barisene  giudice 

(i)  Ricc.  a S.  Gorra,  an.  i«38. 

(*)  > id.  cumino  Petr.  do  Vinris  I.  i.  ep.  ai. 

(3)  Vìd.  Ma  Uh.  Paris.  Albert.  SlaJ.  au.  111S9. 
Ca|«crol.  par.  «.  Itay uniti,  an.  i*38.  ia3q.  Flcury 
Rial.  Feci.  I.  Si. aura.  *6. 

(4/  Rice,  a S.  Gena.  an.  ia38. 
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d’ Arborea , ed  indi  in  processodi  tempo  iPi- 
snui  e i Genovesi;  sicché  non  solo  non  gliele 
volle  rendere , ma  ne  creò  allora  re  Enzio 
suo  figlinolo , il  quale  , lolla  la  corona  di 
quel  regno  , operò  che  alcuni  polenti  baro- 
ni dell'isola  occupassero  molti  le  rr  ilo  rii  e ca-  * 
stella  che  i vescovi  di  quel  regno  s’avcano 
appropriate  (1).  IVr  queste  nuove  cose,  mal 
suffcrcndo  il  pontefice  che  Cesare  divenisse 
più  potente , entrato  il  nuovo  anno  1239,  in- 
viò sue  lettere  a Federico,  esortandolo  a la- 
sciar stare  in  pace  le  ragioni  della  Chiesa. 
Ma  avendogli  risposto  l'impcrndore  che  insi- 
110  da  che  Tu  coronato,  avon  proposto  di  ri- 
porre in  piedi  le  ragioni  del  l'imperio,  e che 
perciò  uvea  fallo  occupare  que  luoghi  a sé 
spellanti,  e che  ciò  non  dovea  aver  egli  a ma- 
le. essendo  lecito  a ciascuno  ricuperare  il 
suo  (2);  Gregorio  sdegnato  gravemente  gli 
comandò  a restituirgliele  sotto  pena  di  sco- 
munica , la  quale  parimente  dispregiala  da 
Federico,  fu  cagione  che  nel  giovedì  santo 
di  qiiesTaimo  lo  comunicasse  pubblicamente 
in  Ruma  alla  presenza  di  tutti  i cardinali  e 
di  numeroso  popolo  a cotal  allo  ivi  concor- 
so (3).  Questa  scomunica,  clic  contiene  mol- 
te accuse  conlro  Federico,  viene  rapportala 
da  Carlo  Sigonio  (i)  odagli  Annali  del  Bzo- 
vio,  e comincia  : /ùr commuuicamus . et  una-  » 
thematizMmus  ex  parte  Dei  Omaipulenlis , 
ec.  Dopo  aver  Gregorio  con  terribili  forino- 
le dichiarato  scomunicato  Timpcradurc,  die- 
de contezza  di  colale  scomunica  a Balduiuo 
impcrador  di  Costantinopoli,  a Giacomo  re 
d’Aragona , a Ferdinando  re  di  Cnstiglia,  a 
Lodovico  re  di  Francia,  ad  Errico  re  d'In- 
ghilterra, al  re  di  Scozia,  ed  a lutti  gli  altri 
re  c principi  cristiani,  inviando  altresì  ordi- 
ne a tutti  i prelati,  c particolarmente  a quelli 
d’Alemagua  , clic  nelle  loro  chiese  pubbli- 
cassero per  Scomunicalo  Timpcradorc  , as- 
solvendo i sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà, 
e sottoponendo  alTinlcrdcllo  tulli  coloro  elio 
l'ubbidivano  (li).  E uarra  Matteo  l’uris  (fi) 

(1)  Viti.  Caperci,  par.  a.  Raynald.  an.  ia3*r. 
1*38.  1^9.  Sigon.  an.  laSg.  Murai,  an.  ia38. 

■ 2 ) .Mutili.  Pana.  an.  i«3cy.  Raynald.  roJ.  an. 

(3)  li  oc.  a S.  Gorra . Albert.  Stad.  Mattò.  Pari*, 
an.  i«3g.  ..»i U1008  iq, 

(4  Sigon.dc  Reg.lt d.  lib.  iS.  an.  trfii^.  Bzov. 
Raynald.  roti.  an.  :<i  iLp  obu 

(5i  IM.'lth.  Tari»,  an.  inSg.  RtynaltlTcod.  an. 

G,  Mutili.  Parò,  an  Flcury  liini.  Eccl. 

I.  S,  n.  30. 
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che  Gregorio , dopo  aver  nsso'uto  i sudditi 
dell’impcradorc  dalla  sua  ubbidienza.  scritte 
a Roberto  fratello  di  Lodovico  re  di  Fran- 
cia, offerendogli  l'imperio;  ed  il  redi  Fran- 
cia su  questa  offerta  lece  convocare  a consi- 
glio tutti  i principi  della  Francia , per  risol- 
vere ciò  che  dovesse  farsi , i quali  delesta  li- 
do questo  sforzo  del  pontefice,  in  pubb'ica 
assemblea  così  esclamarono  : Quo  spiri  tu, 
tei  ausu  temerario  Papa  tantum  Princi- 
pvm . (juo  non  est  major  in  ter  Christianos , 
non  conrictum , et  confessum  tle  objrctis 
sibi  criminibus  exheredavit , et  ab  Impe- 
riali apice  praeeipitavil ? Svini  us  tjuod  Do- 
mino Je su  Ch risto  Jìdeliler  militar  it  , mo- 
ricns , et  bcllicvs  se  perieli  li  a conjldc  n ter 
oppimeli#  : tantum  religioni $ in  Papa  non 
invenirntts.  Imo  gui  eum  debuti  premoris- 
se, et  Deo  milìltmlcm  preterisse  , t u/n  co- 
natus  est  absentem  confondere , et  neguitcr 
soppiantare.  Aolumus  nosmetipsos  in  tan- 
ta pcricula praecipilare , ut  ìpsum  Federi- 
curn  lam  potentati  imptignemus  , guem  tot 
Regna  contro  juvabunt,  et  causa j usta  prue- 
slabit  adminiculum.  Quid  ad  Roma  no  s de 
prodiga  sanguinis  nostri  effusione , d lim- 
ino do  trae  suac  siiti sfecerimus ? si  enim  per 
nos , et  alios  dericeril , omnes  Princìpes 
mundi  conculcabit  sumeri  s cornua  jact un- 
tine , et  superbiam , filoniani  ipsum  Fede- 
ricti/n  Itnperatorem  Magnimi  contriverii. 

Era  riaapcradorc  nella  città  di  Padova, 
celebrando  ivi  con  gran  festa  la  Pasqua  di 
Resurrezione , quando  gli  venne  uovella  il 
lunedì  d’essa,  come  il  giovedì  santo  era  sta- 
to dal  pontefice  pubblicamente  scomunica- 
lo. Ed  ancorché  espressamente  se  ne  doles- 
se neirinterno , pure  simulò  il  contrario,  e 
riputando  la  censura  ingiusta,  tantosto  con- 
vocò un’assemblea  de*  più  stimali  cittadiui 
padovani,  cd  altri  signori  italiani  c tedeschi 
nel  palagio  del  comune,  cd  ivi,  secondo  scri- 
ve Pietro  Girardo,  favellò  Pietro  delle  Vigne 
suo  gran  cancelliere  lungamente  iu  difesa  di 
lui,  lagnandosi  di  Gregorio,  cou  cominciare 
il  suo  discorso  da  questa  sentenza  : Lcniter 
ex  merito  ij uidguid  patiere  ferendosi  est  : 
quae  venit  indigno  poemi,  dolendo  venit  ; 
dicendo  che  Federico  governando  si  giusta- 
mente il  suo  imperio,  n era  in  si  falla  guisa 
oltraggialo  dal  pouleficc,  c che  nou  perchè 
l’uvea  egli  scomunicato  cosi  iniquamente,  do- 
vesse riputarsi  fuori  del  grembo  di  S.  C.iie- 
sa,  essendo  egli  prontissimo  a sottoporsi  alla 


sede  «posi olirà  in  tutte  quelle  cose  che  ricer- 
ca la  divina  giustìzia,  non  già  al  capriccio 
d’un  uomo,  essendo  egli  vero  e fede!  Cristia- 
no (i).  Per  la  qual  cosa  niente  curando  «ti 
quella  scomunica , parlilo  da  Padova  con 
nobilissima  compagnia  di  baroni  , ii'nudò  a 
Trivigi , ove  onorevolmente  ricevuto  scrisse 
sue  letleie  a' cardinali  cd  a’ Romani,  rampo- 
gnandogli come  aveau  emise  olilo  che  Gre- 
gorio ingiustamente  lo  scomunicasse  (2). 

( Queste  lettere  di  Federico  scritte  nel  1 *i3 9 
si  leggono  presso  Luuig  ('od.  itili.  Dinloiu. 
toni,  a,  pag.  8S7, 888,  88^  e 8y8,  siccome 
in  contrario  uu  breve  di  Gregorio  l.Y  driz- 
zalo al  card.  Ditone , pag.  890  (3)  ). 

Scrisse  ancora  a tutti  i re  c principi  della 
cristianità,  purgandosi  delle  malvagità  oppo- 
stegli dal  pontefice,  gravando  lui  di  gravissi- 
me colpe  con  tutti  i cardinali;  e veggonsi  ri- 
no  ad  oggi  l’epi stole  dì  Federico  uè’  libri  di 
Dietro  delle  Vigne  , per  le  quali  egli  mosti  a 
quanto  a torto  fosse  stalo  cosi  oltraggiato  dal 
pontefice  (4)*  F ritornalo  poscia  a Padova, 
ingeguossi  con  ogni  suo  potere  farsi  parli- 
giaui  cd  amici  i più  stimati  signori  d’Italia, 
per  valersene  contro  il  pontefice,  ed  alla 
guerra  dllalia  pose  tutti  i suoi  pensieri  (fi). 

Ma  poiché  il  pontefice  dopo  questa  «comu- 
nica per  mezzo  di  tuonaci  c frati  Uni  la  va  di 
sconvolgergli  questo  reame  (6)  , Federico 
ancorché  intrigalo  nella  guerra  di  Lombar- 
dia, vi  diede  però  riparo  per  mezzo  di  varii 
ordinamenti  che  ri  drizzò,  discacciando  dal 
monastero  di  Monte  Carino  tutti  que' mona- 
ci , a riserba  di  solo  olio  frati  che  sopra  il 
corpo  dì  S.  Benedetto  i divini  uffici  celebras- 
sero, mandandovi  per  custodia  di  quel  mo- 
nastero molti  soldati  a guardarlo;  ed  il  mu- 
nì a guisa  di  fotte  rocca,  con  toglierne  l’an- 
tico tesoro  ed  i neri  vasi  d'argento  e d’oro, 
che  dopo  molti  anni  vi  furono  riposti  per  la 
provvidenza  de’ frali,  c per  la  magniCccuza 
de’  passali  re,  ed  altri  signori  e baroni  del 
regno.  Tolse  parimente  a Padri  Ponlecorvo 
e rocca  Janola.  Ordinò  ancora  che  tulli  i re- 
gnicoli che  si  trovavano  nella  corte  roiuaua, 

(1)  S gon.  an.  i«3g. 

(a)  Petr.  dr»  \ Luci*  I.  t.  cp.  6.  7.  Molili.  Paris, 
an.  111 3q.  Sigon.  cuti.  an. 

(3)  \ ul.  r i.un  Ita^nald.  an.  iz.ly. 

(4)  Pctr.  de  \ incis  1.  i.cp.  zi.  36.  Matlb.  Pa- 
ris. an.  i«3<).  Rie.  aS.  Gemi.  cod.  an. 

(i>)  Sigou . an.  ia3g. 

(0;  Pc.r,  de  Vinc  a 1.  1.  ep.  19. 
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partir  dovessero  da  Roma,  fuorché  quelli 
che  dimoravano  a' servigi  del  Cardinal  Tom- 
maso e di  Giovanni  da  Capua  suoi  vassalli. 
Discacciò  dalle  loro  chiese  e dal  regno  i ve- 
scovi d’Aqitioo  , di  Carinola  , di  Teano  e di 
Venafro.  E da  tutte  le  chiese  cattedrali , e 
dal  monastero  Cassincse  e da’  suoi  sudditi 
fece  esigere  un  a din/ o rio  per  l'iinpe  nidore, 
dando  la  cura  a Ruggiero  di  Landolfo  ed  a 
Giacomo  Gazzolo,  a ciò  eletti  per  lo  giusti- 
sicrato  di  Terra  di  lavoro  , di  raccòrrò  la 
metà  delle  loro  rendile,  con  partcdclle  quali 
sostentò  i soldati  che  dimoravano  a guardia 
di  Monte  Casino  e di  Poutccorvo  (i). 

E neirislcsso  tempo  furono  da  Federico 
ordinali  gl'io  frascritti  capitoli  da  doversi 
pubblicare  nel  regno  , e da  osservarsi  irre- 
missibilmente, rapportali  da  Riccardo  (2). 

Primo,  che  tulli  i frali  di  S.  Domenico 
ed  i frati  Minori  di  S.  Francesco,  nativi  delle 
terre  ruhcllc  di  Lombardia , uscissero  pre- 
stamente da'suoi  Stati;  c da  tulli  gli  altri 
religiosi  si  togliesse  sicurezza  di  non  trattar 
cosa  alcuna  ili  disservigio  di  lui.  II.  Che  lutti 
i baroni  e cavalieri  che  per  l'addietro  aves- 
sero seguilo  le  parti  del  pontefice , e parti- 
colarmente quelli  che  arcano  le  loro  baronie 
a* confini  d’Abruzzo  e di  Campagna,  doves- 
sero andare  in  ordine  con  armi  e cavalli  in 
Lombardia  per  servirlo  in  campo  a loro  spese; 
e quegli  che  uon  eran  agiati  di  moneta,  col 
soldo  che  egli  avrebbe  lor  fallo  pagare.  III. 
Clic  dalle  chiese  cattedrali  s’esigesse  per  lui 
c s imponesse  per  l’iinpcrial  corte  un  adiu- 
iorio  secondo  il  modo  e potere  delle  loro 
ricchezze,  c parimente  da' canonici  c preti 
sudditi  di  quelle  diocesi,  e da’cherici  anco- 
ra, secondo  le  loro  facoltà;  cd  il  medesimo 
si  dovesse  esigere  dagli  abati,  monaci  negri 
c bianchi.  IV.  Che  tutti  quei  che  sono  nella 
corte  romana,  eccetto  gli  esclusi  edi  sospetti, 
debbiano  ritornare  tosto  nel  regno,  c facen- 
done il  contrario  , i loro  beili  saranno  con- 
fiscali , e dopo  la  citazione , se  non  ubbidi- 
ranno, 11011  si  permetterà  loro  più  ritornare. 
V.  Che  i beni  ed  i bcueGcii  di  quelli  cherici 
che  non  sono  del  regno,  debbiano  confiscar- 
si. VI.  Ordinò  che  uiuno  potesse  nè  gire  dal 
regno  in  Roma , nò  venir  da  Roma  nel  re- 
gno senza  licenza  de’ giustizieri  delle  pro- 


vinole d'Abruzzi  e di  Terra  di  Lavoro.  VII. 
Che  si  stabilissero  esploratori,  acciocché  niu** 
no,  sia  maseolo,  sia  femmina,  entrando  nel 
regno,  portasse  lettere  o altre  scritture  del 
papa  contro  di  lui,  c che  se  fossero  trovati, 
fossero  falli  morire , o chcrico  o laico  che 
egli  si  fosse  (i). 

Ma  non  perche  oneste  ostilità  fra  di  loro 
si  praticassero,  tralasciò  Federico  di  man- 
dare a Roma  i vescovi  di  S.  Agata  e di  Calvi 
per  trattar  co’ cardinali  di  trovar  modo  di 
coi  ij>osizionc.  Ma  tosto  che  Gregorio  seppe 
la  lor  venula  in  Roma,  furono  da  lui  discac- 
ciati, c ritornarono  indietro  nel  reame  senza 
condii  udore  cosa  alcuua  (2). 

CAPO  II. 

St  rompe  aperta  guerra  tra  F rdcrico  e papa 
Gregorio  . il  guaio  in  nulle  gitine  oltrag- 
giato dall' imperadorc , se  ne  muore  di 
dolor  d'animo . 

Inasprironsi  per  tali  cagioni  gli  animi d’am- 
bedue  ; e mentre  per  opera  del  papa  si  ru- 
bella  Ravenna  dnll’iinperadore , e si  dà  in 
mano  de*  Veneziani  clic  la  difendono  (3), 
Federico  richiama  in  Italia  il  re  Elisio  suo 
figliuolo,  il  quale  venuto  di  Sardegna,  con 
grosso  numero  di  soldati  pugliesi,  tedeschi, 
siciliani  c saraceni  invade  la  Marca  «l'Anco- 
na , rompendo  la  guerra  al  pontefice.  Gre- 
gorio gi  inviò  contro  per  suo  legato  il  car- 
dinale Giovanili  Colonna , acciocché  difen- 
desse qua' luoghi,  e nel  mese  di  novembre 
di  qucst  islesso  anno  itt3g  confermò  Io  cen- 
sure già  fulminate  contro  Federico  , o sco- 
municò il  re  Euzio  con  tutti  i suoi  segnaci, 
per  essere  entrati  ostilmente  nella  Marca, 
juam  juris  esse  diveltai  Eeclesiae , come 
narra  Riccardo  (4). 

Sollecitò  anche  il  pontefice  i Veneziani, 
perché  movessero  guerra  a Federico  (5)  , i 
quali  scovertisi  già  di  costui  nemici,  assali- 
rono con  la  loro  armala  la  Puglia;  ed  avuta 
Federico  notizia  d essersi  per  queste  mosse 

(1)  Pe!r.  de  Vinci*  1.  1.  ep.  ig. 

(a)  Bice,  a S.  Cerni,  an.  ia3g. 

(3^  Ricc.  a S.  Cena.  an.  cit. 

(4)  Bice,  a 8.  Genu.  loc.  ot.  Cari.  ab.  Arar,  in 
Vii.  Grcg.  I\.  t.  3.  par.  1.  Iter.  Ita!.  \id.  Itaj- 
nald.  ah.  i«3g. 

(St  Damili!,  in  Chron.  pa?.  35 1.  t.  ìa.  Ree. 
Ilal.  Sigou.  et  MuraUu . aa.  mig. 


(1)  Rice,  a S.  Cerai,  an.  1*39.  Vid.Grcgor.IX. 
ap.  Raynald.  an.  iu3g.  n.  So. 

,2)  luccaid.  a 8.  Cerai,  ann.  ia3g. 
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ribellati  alcuni  suoi  baroni,  risolse  di  passare 
nel  reame.  Per  la  qual  cosa  munite  di  sol- 
dati tutte  te  più  importanti  città  di  Lombar- 
dia,  e passati  gli  Appennini,  pervenne  a 
Lucca  ed  a Pisa,  ove  dimoralo  alcuni  gior- 
ni, s'adoperò  a fare  che  i Pisani  movessero 
aspra  guerra  a’ Genovesi  partigiani  del  pon- 
tefice, e che  molti  popoli  di  Toscana  con  lui 
si  collegassero  (i).  nello  stesso  tempo  frate 
Elia,  uno  do' discepoli  di  S.  Francesco  d’ As- 
sisi, sdegnato  col  pontefice  per  essersi  dimo- 
strato più  favorevole  ad  alcuui  frati  del  suo 
ordine,  co'  quali  avea  nimistà  ed  aspramente 
il  travagliavano,  che  a lui , anch'egli  adori 
a Federico,  divenendo  suo  gran  partigiano 
.e  difensore  (2);  onde  si  veggono  alcune  let- 
tere scritte  dall'imperadore  a suo  favore , e 
particolarmente  una  d'esse  al  re  di  Cipri, 
nella  quale  lodandolo  di  somma  bontà,  di- 
mostra d’avcrlo  in  molta  stima  (3). 

Racconta  Bernardino  Corio  che  prima  di 
partir  Federico  da  Lombardia , per  trattalo 
de' Milanesi  congiurarono  di  torgli  la  vita 
nell  ìstesso  suo  esercito  Pietro  delle  Vigno, 
Guglielmo  di  S.  Scvcriuo , Teobaldo  Fran- 
cesco siniscalco  del  suo  palagio,  Andrea  di 
Cicala,  Pandolfo  della  Fasanclla  c Jacopo 
di  Morra,  con  altri  molti  de* suoi  maggiori 
c più  stimali  baroni  ; e che  avvedutosi  fim- 
perndore  della  lor  fellonia,  facesse  cavar  gli 
occhi  a Pietro,  e gli  altri  in  varie  guise  aspra- 
mente morire.  Nel  qual  racconto  prende  il 
Corio  un  manifesto  errore,  per  seguir  forse 
alcun  autore  che  ciò  con  poco  avvedimento 
scrisse  prima  di  lui,  non  leggendosi  tal  fatto 
lic  in  Riccardo  da  S.  Germano,  nè  in  altri 
scrittori  di  que'  tempi  : anzi  Andrea  di  Ci- 
cala, eletto,  dopo  la  morte  d'Errico  di  Mor* 
ra,  G.  giustizierò,  per  lungo  tempo  appresso 
fedelmente  il  servi  (4);  c la  ribellione  dei 
S.  Scverini,  di  Teobaldo  Francesco,  c di 
coloro  della  Fasanclla  e d'altri  baroni , con 
la  rovina  di  Pietro  delle  Vigne,  succedette 
in  progresso  di  tempo  nel  reame,  c con  altra 
cagione  di  quella  che  il  Corio  racconta,  se- 
condo che  appresso  diremo. 

(1)  Ptolom.  Lucens.  in  Ann.  an.  i*4<>.  Rice,  a 
S.  Gemi.  eod.  an.  Yid.  Rajnald.  Sigou.  eL  Mura- 
tor.  an.  12S9.  iajo. 

(2)  Ricc.  a S.  (ìcrm.  an.  iu3g.  Matlh.  Paris, 
eod.  an.  Viti,  Rajnald.  eod.  an. 

(3)  Petr^dc  Niaeis  I.  3.  cp.  i5. 

1 24  ^ ^€rm*  an.  ia3g.  ia4®* 

C.v.l* 


Federico  adunque  avendo  creato  il  figliuo- 
lo Enzio  suo  vicario  in  Italia,  ed  inviatolo 
con  grosso  numero  di  soldati  ad  occupar  la 
Marca  d’Ancona , egli  entrò  col  rimandila 
del  suo  esercito  per  1111  altro  lato  nel  ducalo 
di  Spoleto,  e negli  altri  luoghi  del  Patrimo- 
nio, essendo  già  Tanno  di  Cristo  1240  , e sa 
gli  diede  in  un  subito  Fuligno,  Viterbo.  Or- 
la, Civita  Castellana,  Cornelo,  Sutrì , Moti* 
tcfiasconc  oToscauclla  con  molt'altre castel- 
la (1).  11  perchè  sbigottito  grandemente  il 
poulcficc  ricorse  alle  orazioni,  c cavale  fuori 
le  leste  di  S.  Pietro  c S.  Paolo,  col  legno 
della  croce  di  Cristo,  con  tutti  i chcrici,  pre- 
lati c gran  parte  del  popolo  romano,  gli  con- 
dusse in  processione  da  S.  Ciò.  Latcrano  ia- 
lino a S.  Pietro,  cd  ivi  largamente  favellalo 
delle  miserie  che  pativa  la  Chiesa  di  Dio  per 
la  malvagità,  com'egli  diceva,  di  Federico, 
pubblicò  conira  di  lui  la  croce,  come  a cru- 
delissimo nemico  di  Dio  e de’ suoi  ministri, 
infiammando  parimente  con  le  sue  parole 
molti  degli  astanti  a prenderla.  In  fatti  ra- 
gù natosi  dì  loro  un  convenevole  esercito  co  1 
gli  altri  soldati  del  pontefice,  uscirono  col- 
tro alTimpcradore,  evennero  più  volle  a ha! 
taglia.  Della  qual  cosa  Federico  aspramcnl 
sdegnato,  quanti  de*  Crocesegnati  facevapri- 
gìonicri,  tanti  faceva  loro  o feudere  iu  qua 
Irò  parti  la  testa,  o con  ferro  infocato  se- 
gnare in  fronte  una  croce;  c dati  a sacco  ed 
abbruciati  i tcrritorii  di  Roma,  se  nc  passi» 
nel  reame  (2), ove  poco  innanzi  avea  inviata 
Timpcradrice  sua  moglie  in  compagnia  del- 
l'arcivescovo di  Palermo  (3);  ed  andato  egli 
in  Puglia,  procctirò  discacciare  da  que’ lidi 
i Vene* 'ani , i quali  con  venticinque  galee 
scorrendo  per  quelle  riviere , presero  e sac- 
cheggiarono Tcriuoli,  Campoinarino,  Vesti, 
Rodi  ed  altro  castella.  Anzi  incontrata  ap- 
presso Brindisi  una  nave  che  carica  di  sni- 
dati imperiali  ritornava  daSoria,dopoa  verbi 
aspramente  combattuta,  ma  non  presa,  per 
averla  ostinatamente  difesa  coloro  che  vi 
eran  dentro,  l'abbruciarono  (i).  A lai  danni 
uon  polendo  porger  rimedio  Federico , fece 

fi)  Ricc.  a S.  Germ.  an.  1240.  R'corJ.  Mu!o- 
spin.  c.  127.  Gio.  \ illani  t.  6.  i.  18.  Sigou.  au. 
ia3g.  Raynahl.  et  Marator.  an.  124». 

(2)  Card,  ab  A rag.  in  Vii.  Grog.  IK.t.  3.  par . 
1.  Rer.  luti.  Yid.  S»guo.  au.  i*3g,  llajuali.  e. 
Mura!,  nn.  1240. 

(3)  Ricc.  a S.  Germ-  an.  i»4o. 

(4;  Ilice,  a S.  Germ.  cit.  au. 

9° 
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iti  vendetta  morire  obbrobriosamente  impic- 
calo per  la  gola  in  Tra  ni  in  una  torre  presso 
la  marina  Pietro  Tiopolo  figliuolo  del  doge 
a vista  do’  Veneziani  (i),  i quali  danneggia- 
rono quelle  contrade  fino  al  mese  d'ottobre, 
quando  carichi  di  preda,  senza  ricever  mo- 
lestia aicuua,  addietro  a Vipegia  si  tornaro- 
no (a). 

Nel l’istesso  tempo  per  opra  de’ cardinali 
papa  Gregorio  pensò  di  convocare  un  gene- 
rai concilio  ili  Luterano  nel  giorno  di  Pasqua 
del  seguente  aono,  per  trovare  opportuno 
rimedio  a’ travagliati  alfa  ri  della  Chiesa  ed 
al  soccorso  di  Soriane  spedì  perciò  Giacomo 
Pecoraro  di  Pavia  Cardinal  eli  Preneste,  ed 
Ottone  Bianco  de*  marchesi  di  Monferrato 
suoi  legali  in  (spaglia,  Francia,  Inghilterra 
e Scozia  a convocare  i vescovi  ed  i prelati 
di  que’ regni,  che  venissero  al  concilio  a di- 
fendere le  ragioni  della  Chiesa  contro  l’im- 
peradorc,  con  dar  loro  contezza  delle  guerre 
e persecuzioni  che  ciascun  giorno  solFeri- 
va  (3).  Ciò  inteso  Federico,  che  stava  allora 
all'assedio  di  Faenza,  procacciò  per  ogni  via 
di  dislorrc  i prelati  oltramontani  dal  veuirvi, 
scrivendo  nel  mese  di  settembre  al  re  d’In- 
ghilterra che  in  guisa  alcuna  non  avesse 
fatti  partire  i vescovi  del  suo  regno,  e con 
gravi  miuaccic  tentò  parimente  di  non  farvi 
intervenire  gli  Alemanni  e gli  Franzcsi  (4); 
od  acciocché  i fatti  non  fossero  stati  dissimi- 
li dalle  parole,  inviò  Enzio  suo  figliuolo  con 
una  polente  armata  nelle  riviere  di  Geno- 
va, acciocché  procurasse  di  non  far  passare 
i prelati,  e facesse  prigionieri  tutti  ciucili 
che  alle  inani  gli  capitassero,  e travagliasse 
con  ogni  suo  potere  i Genovesi  seguaci  del 
pontefice.  Era  allora  Federico  iu  grande  e 
felice  stalo,  c potentissimo  di  gente  c di  da- 
naro, lenondo  al  suo  soldo  cinque  numerosi 
eserciti  (5). 

(Matteo  Paris,  aa.  124.1 , png.  4-93,4*9^ 

(1)  Ricord.  Malcsp.  e.  1*9.  Gio.  Villani  I.  6. 
c.  *0.  Simon.  Schard.  in  Vii.  Frid.  II.  Capecela- 
tr.  par.  9.  ViJ.  lanini  DanJul.  in  Chron.  p.  33l. 
t.  19.  Iter.  Ilal.  Annoi.  Vcron.  an.  19ÌI7.  t.  8.  Ber. 
Ila!.  Murai,  an.  1937.  1939. 

(s  i Rii  cor.  a S.  Gorra,  an.  i94o. 

(5)  Ma  th.  Paris,  an.  ia4°- v*d.  Sigon.  etRay- 
na'd.  end.  an.  Flotiry  Risi.  Eccl.  I.  81.  riunì.  4* . 

(4;  Pelr.  de  Viaria  1.  1.  ep.  34-  Matth.  Paris, 
an.  i #4o.  Concil.  Lugdun.  an.  1943.  Se  s.  9.  t.  I 
1 1.  Conci).  Vid.  Baluz.  t.  1.  Misceli,  p.  43S.Raj-  : 
nahl.  an.  i?4°-  Fleury  loc.  cit. 

Sigon.  an.  1940.  | 
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scrisse  che  fossero  sei  eserciti,  dicendo:  Ha* 
buitenim  sex  esercito*  magno*,  populosot 
et  formidabile*  ; ed  annovera  i luoghi  ov’e- 
ran  posti,  cd  i generali  che  li  comandavano. 
Vedasi  Struvio  Syntag . /lisi.  Cerai,  disserta 
20,  § io,  p.  608.) 

Perciocché  oltre  a quello  che  campeggia* 
va  in  Faeuza , e l'altro  che  avea  inviato  in 
Liguria  , teneva  il  terzo  nella  Marca  d'Aa- 
cona  e nella  Valle  di  Spoleto, del  quale, co- 
me si  vedo  nelle  Pistole  di  Pietro  delle  Vi- 
gne, era  getterai  capitano  Marino  d'Evoli. 
Era  il  quarto  in  Palestina  a difesa  di  que'luo- 
ghi,  governalo  da  Rodolfo  suo  maresciallo, 
c del  quinto  era  capitano  suo  figliuol  Corra- 
do in  Alcinagna  y ragunalo  per  andare  in 
soccorso  di  Bela  re  d'Ungheria  contro  i Tar- 
tari (1)  ch'orano  poco  innanzi  usciti  dagli 
ultimi  confini  della  Scizia , ed  aveano  a gui- 
sa d’un  diluvio  scorsa  c soggiogata  la  mag- 
gior parte  dell'Asia;  e cosi  vittoriosi  e po- 
tenti si  divisero  in  piti  eserciti,  uno  de' quali 
passato  in  Europa  avea  vinto  i Polacchi,  i 
Russiani  ed  i Bulgari  ; onde  il  re  Bela,  chie- 
dendo soccorso  a Federico,  fu  cagione  elio 
non  solo  facesse  al  figliuolo  Corrado  assem- 
brar grosso  esercito  di  Tedeschi  per  aiutare 
quel  re  c scacciare  i Tartari  da’conflni  di  La- 
magna,  ma  ancora  che  tic  scrivesse  a tulli  i 
principi  cd  a' senatori  di  Roma,  dolendosi 
che  la  discordia  fra  sé  e Gregorio  il  disloglica 
dall'andare  di  persona  a così  importante  im- 
presa , richiedendogli  che  procacciassero  di 
parlo  con  lui  iti  concordia  , come  a pieno  si 
scorge  nel  primiero  libro  delle  Pistole  di  Pie- 
tro delle  Vigne  (2). 

Intanto  entrato  l’anno  1241,  Federico  per 
togliere  ogni  sospetto  che  il  papa  potesse  per 
mezzo  de’  frali  toudere  insidie  uel  reame,  fe- 
ce scacciare  di  suo  Online  da  quello  tulli  i 
frati  Cordeglieri  equei  di  S.  Domenico,  ri- 
manendone solo  dite  di  loro,  naturali  del 
medesimo  reame  (3) , per  monastero  ; e la 
città  di  Bcncveuto  fu  prestamente  assediata, 
siccome  scrive  Riccardo,  la  quale  avendo 
per  nove  mesi  continui  sostenuto  valorosa- 

(1)  Sigon.  loc.  cit.  Vid.  oraniao  Matth.  Paris* 
an.  i»4t. 

(s)Petr.  de  Vincisi.  1.  op.  29.  3o.  Ma' Ih.  Pa- 
ris. an.  1949.  Ricc.  a S.  Cernì,  cod.  no.  \ iJ.  Ca- 
pace!. par.  9.  Raynal.  an.  ia4i.  Flcurv  Hist.  Ec- 
cl. I.  Si . n.  48.  3o. 

(3)  Rice,  a S.  Gcrra.  Mense  Novembri*  an* 
is4o« 
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mtmlo  Tassello,  alla  fino  da  fame  costretta 
si  rese,  e furono  per  ordiuedell’imperadore 
abbattute  lesue  mura  e le  torri  iusiuo  al  suo- 
lo, e tolte  Tarmi  «'cittadini  (i). 

Nello  stesso  tempo  Giovanni  Colonna  Car- 
dinal di  S.  Prasscdc  legato  di  Gregorio  nel- 
la Marca,  venuto  con  lui  in  discordia,  di- 
venne partigiano  di  Federico,  e gli  sottopo- 
se buon  numero  dellesue  castella  presso  Ro- 
ma (2).  Frano,  mentre  ancor  durava  Tasse- 
dio di  Faenza,  ritornati  di  là  da*  monti,  e d’In- 
ghilterra e di  Scozia,  in  Genova  i cardinali 
con  grosso  numero  di  vescovi  , arcivescovi 
ed  altri  prelati  per  venire  al  concilio , e tro- 
varono in  quella  città  Gregorio  di  Romagna, 
parimente  legalo  del  pontefice,  da  lui  invia- 
to a’ Genovesi  per  lo  stesso  affare  del  conci- 
lio. Or  questi  prelati  temendo  di  gire  per  ter- 
ra a Roma  per  le  gravi  minaccie  di  Federi- 
co , conchi  userò  di  far  cotal  passaggio  su  le 
galee  de’ Genovesi  condotte  da  Guglielmo 
Ubriachi  loro  ammiraglio-,  non  ostante  che 
Federico  gli  avesse  invitati  a venire  a lui; 

Iierciocchò  bramava  o fargli  consapevoli  del- 
e sue  ragioni  rovesciando  la  colpa  della  di- 
scordia al  pontefice,  o distorgli  da  gire  nel 
concilio;  onde  imbarcali  su  la  detta  armata 
de’  Geuovcsi  ebbero  all’incontro  il  re  Enzio 
con  venti  ben  annate  galee  del  reame,  c con 
quelle  de’ Pisani  che  vennero  in  suo  soccor- 
so sotto  il  comando  di  Ugolino  Buzzacchcrt- 
ni  da  Pisa  espertissimo  capitano  di  mare  (3). 
Ma  venule  alle  strette  le  due  armate  il  gior- 
no terzo  di  maggio  tra  Porto  Pisano  e l’isola 
di  Corsica  non  lungi  dall’isolctta  della  Melo- 
ria  (per  non  aver  voluto  il  capitano  de’ Geno- 
vesi allargarsi  in  mare,  e con  più  lungo  viag- 
gio sfuggendo  Tincou trarsi  co* nemici,  giun- 
ger senz’altro  intoppo  in  Roma  (4)  ) , per  lo 
valor  de’soldati  regnicoli  e de’ Pisani  e del 
loro  capitano  ne  ottenne  Enzio  notabile  vit- 
toria. Furono  in  quell’occasione  falli  prigio- 
nieri i tre  legati  , c tutti  i prelati  che  cran 
colà  convenuti , e grosso  numero  d’araba- 
sciadori  di  diversi  principi  e città,  che  aa- 

(1)  Ricc.  a S.  Gena.  an.  i«4’* 

(a)  Ilice,  a S.  Gerni.  an.  cit. 

(3)  Sigon.  de  Reg.  Ital.  lib.  18.  an.  i*4’*  Ri- 
cord. Halespin.  c.  12S.  Gio.  Villani  I.  6.  c.  13. 
Canee  1 la  r.  par.  a. 

(4)  Malcsp.  et  Villani  loc.  cit.  Simon.  Schartl. 
in  Vit.  Frid.  U.  Vid.  tamen  exact.  Uujus  rei  nar- 
ralioami  ap.  Collari  Anu.  Gcnucns.  1.  6.  t.6.  Her. 
lidi. 


ch’ossi  andavano  al  concilio  , con  mettere  a 
feudo  tre  galco  nemiche  , e prenderne  ven- 
lidue,  tredici  delle  quali  fur  particolarmen- 
te prese  da' vascelli  regnicoli,  e l’altre  dai 
Pisani , e con  fare  altresì  ben  quattromila 
Genovesi  prigioni , essendo  stalo  fra  i prela- 
ti cattivi  l’arcivescovo  di  Roano  con  altri  mol- 
ti vescovi  inglesi  e francesi , ed  altri  prelati 
miuori  ; alcuni  de  quali  furono  crudelmente 
mazzerati  in  mare  presso  la  Meloria  (1),  ed 
altri  posti  in  prigione  iu  Napoli,  in  Salerno, 
ed  in  altri  luoghi  della  costa  di  Amalfi , ove 
molti  di  essi  di  fame  e di  stento  miseramen- 
te perirono  (*2)  , e gli  altri  furono  rimessi  in 
libertà  ad  istanza  di  Lodovico  re  di  Francia, 
del  re  d’Inghilterra  e di  Btlduino  imperado- 
re  di  Costantinopoli  (3).  Vcdesi  ancora  un’e- 
pistola (4)  di  Federico  scritta  ad  alcuni  suoi 
baroni  , ove  particolarmente  favella  della 
presa  di  Faenza,  e di  coiai  vittoria  ottenu- 
ta dalle  sue  galee,  la  quale  cosi  comincia: 
Adaucla  no  bis  continuati  jclicilcitis  ampi - 
eia,  ec. 

Uopo  il  quale  avvenimento  Andrea  di  Ci- 
cala, ch’era  gran  giustiziere  e generai  capi- 
tano del  reame  , d'ordine  del  suo  signore 
convocò  tutti  i prelati  regnicoli  a Melfi  di  Pu- 
glia, e da  loro  volle  consiguati  in  suo  potere 
tutti  gli  arredi  delle  loro  chiese,  cosi  i vasi 
d'argento  ed  oro,  come  le  gemme  e le  vesti 
di  seta,  di  porpora,  o Tal  ire  cose  destinato 
al  culto  divino , gran  parte  delle  quali  con- 
dotta in  una  chiesa  di  S.  Germano , fu  data 
in  custodia  a quattro  uomini  de’  più  agiati  o 
migliori  di.  quella  terra  , essendosi  partico- 
larmente tolte  due  tavole  , una  d’oro  e l'al- 
tra d'argento  purissimo , dall’altarcdi  S.  Be- 
nedetto in  Monte  Casino,  eon  altri  preziosi 
abbigliamenti  ornali  doro  e di  gemme,  c il 
vasellameuto  d'argento  , e danari  contanti 
iu  grosso  numero.  Ma  di  queste  sì  profana- 
mente ragunale  spoglie  , alcune  furono  ri» 

fi)  Vid.  Ricord.  Malesp.  eap.  128.  Gio.  Vdlan. 
1.  6.  c.  19.  Conci I.  Ltigd.  an.  1 Sesu.s.  t.  u. 
Conci!.  Nicol.  de  Curbio  in  Vit.  Inaoc.  IV.  I.  3. 
Iter.  Ilal.  p.  ligi. 

(«)  Vid.  Mnuh.  Pari*.  Ricc.  a S.  Gerra.  an. 
isÀ1*  Ca  Ilari  Ann.  Gemica.. I.  6.  t.  6.  Rcr.  Ilal. 
Nicol,  de  Curbio  in  Vit.  Inrioc.  IV.  t.  3.  par.  1 . 
Rer.  Ilal.  Val.  Sigon.  Kaynald.  et  Murai,  an* 

ia4’* 

(3)  Pctr.  de  Vincisi.  1.  cp.  la.  i3.  Ricord. 
Malcsp.  c.  128.  Gio.  XilUni  I.  6.  c.  19,  Capei,  e- 
latr.  par.  «. 

(4j  Pctr.  de  Vinci*  1.  f.  ep.  8.  9. 
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comprato  da’luoghi  onde  erano  siate  lolle,  e 
l'alt  re  furono  condotte  a Grolla  ferra  la  per 
farne  moneta  in  servigio  dcll'imperadore  (*). 
i)  quale  soggiogala  Faenza  e tulli  gli  altri 
luoghi  di  Romagna  , e lasciato  il  figliuolo 
Elisio  suo  vicario  in  Lombardia,  passò  nella 
Marca,  ed  assalilo  Fano,  Assisi  o Pesaro, 
non  potè  insignorirsene;  onde  posti  a ruina 
ì loro  territorii , ne  andò  a Spolcti,  clic  con 
Terni  ed  altri  luoghi  dcU'Linbria  tantosto 
se  gli  diedero,  mentre  il  conte  Sitnone  di 
•Chicli  suo  capitano  con  un'altra  parte  dell'e- 
sercito avea  parimente  preso  Chiusi  e Viter- 
3»o  ; poi  verso  Roma  prese  e distrusse  Monte 
Albano  , Tivoli  ed  altre  castella,  sollecitato- 
ne dal  Cardinal  Colonna,  che,  come  detto 
abbiamo,  era  divenuto  ribello  e nemico  del 
pontefice  (i);  il  quale  afflitto  da  tanti  mali, 
dopo  aver  crealo  seualorc  di  Roma  Ma  Ileo  Ros- 
so uomo  d’avvedimento  c valore,  acciocché 
s'opponesse  a’ moli  del  Cardinal  Giovanni  e 
«lell'impcradore,  poco  stante  infermando  d’u- 
na  grave  malattia,  per  affanno  e per  dolore 
trapassò  di  questa  vita  a’ 21  agosto,  secondo 
scrive  Riccardo  da  S.  Germano  (2). 

Morto  il  pontefice  Gregorio  , Federico 
scrisse  sue  particolari  lettere  al  re  d’Inghil- 
terra, e ad  altri  re  0 signori  della  cristiani- 
tà , dicendo  clic  sperava  per  la  inortedi  Gre- 
gorio d'impor  fine  alle  discordie  che  avea 
avute  con  la  Chiesa,  c giro  in  loro  compagnia 
contro  i Tartari,  che  , come  abbiamo  detto, 
in  quo’ tempi  travagliavano  l'Ungheria,  l’À- 
lemagna  ed  altri  luoghi  de’Cristinni  (3).  E 
raglinoli  dopo  lo  morte  dì  Gregorio  i cardi- 
nali per  creare  il  nuovo  papa , non  essendo 
più  clic  dieci , spedirono  amhasciadori  a Fe- 
derico, perchè  si  fosse  contentalo  di  manda- 
re? , con  quelle  condizioni  che  gli  fossero  pa- 
role convenevoli , i due  cardinali  che  teneva 
prigioni;  il  perchè  falligli  condurre  a Tivoli 
<!a  Teobaldo  di  Dragone,  gl’inviò  liberi  in 
Roma  con  giuramento  , siccome  scrive  il  Si- 
gonio,  d’aver  a ritornare  in  prigione  fatta  la 
novella  elezione,  fuorché  se  alcuno  di  loro 
fosse  creato  pontefice  (4)  • Cosi,  lasciato  buon 

(•)  Ricc.  a S.  Gemi.  an.  i»4** 

(1)  Ilice,  a S.  Cernì,  an.  ia4i*  Mail.  Paris.  St- 
gon.  cod.  an. 

<*)  Ricc.  a S.  Gena.  an.  ia4<>  Mutili.  Paris. 
ro«l.  an. 

(3)  Pclr.  do  Vinci*  1.  1.  ep.  ir. 

<4;  Manli.  Parìa.  Ricc.  a S.  Gcrra.  an.  1 24 1 • 
.YiJ.  Sigon.  et  Mur.  cod.  an. 
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numero  di  soldati  in  Tivoli,  per  la  via  di  Cam* 
pagna  venne  nel  regno,  e fermatosi  all’Isola, 
comandò  che  s’edificasse  una  nuova  città  al- 
l’incontro di  Ccpparano , e ne  diede  la  cura 
a Riccardo  di  Montenegro  giustizierò  di  Ter- 
ra di  Lavoro,  comandando  agli  uomini  d* Ar- 
ce, di  S.  Giovanni  in  Carico  , dell’isola  di 
Ponte  Scellerato  e di  Pastetta,  che  dovesse- 
ro colà  andare  ad  albergare;  e per  operari 
del  nuovo  edificio  volle  che  vi  andasse  certo 
numero  d'uomini  de’ vassalli  di  Monte  Casi- 
no , c di  quello  di  S.  Vincenzo  a Vulturno, 
del  contado  di  Fondi,  di  Cornino, e del  con- 
tado di  Molise,  scambiandosi  in  giro  setti- 
mana per  settimana  (1).  Ma  Riccardo,  che 
ciò  scrive , non  fa  menzione  nel  detto  luogo 
del  nome  imposto  alla  novella  città , se  non 
che,  per  quanto  egli  poco  appresso  dice(2), 
c per  quel  diesi  legge  nella  Cronaca  del  re 
Manfredi,  fu  nomata  Flagella , quasi  voles- 
se con  tal  nome  inferire  che  era  fondala  per 
travagliar  Ccpparano  c gli  altri  circostanti 
luoghi  della  Chiesa  (3).  Nondimeno  di  taJ 
città  non  appare  oggi  reliquia  , nè  vestigio 
alcuno;  nè  trovo  essere  stata  altra  volta 
menzionata  ne*  tempi  appresso,  o perchè  non 
finisse  d’edificarsi,  o perchè  fosse  disfatta  po- 
co dopo  il  suo  coininciamcnlo. 

Mentre  Federico  per  S.  Germano,  Alifa 
c Benevento  se  n’andò  in  Puglia , con  aver 
comandato  che  tutti  i mobili  raccolti  dalle 
chiese  fossero  a lui  condotti  a Foggia  (4); 
elessero  i cardinali  ch’crano  ragunati  al  con- 
clave in  Roma , quaranta  giorni  dopo  la 
morte  di  Gregorio,  per  nuovo  pontefice  Gof- 
fredo Castiglione  milanese  Cardinal  vescovo 
Sabincnsc  , vecchio  ed  infermo,  ma  di  som- 
ma bontà  , a cui  posero  nome  Celestino  IV, 
il  quale  appcua  diciassette  giorni  dopo  la  sua 
elezione  passati,  e prima  di  consccrarsi,  di 
questa  vita  trapassò  (5).  Onde  i cardinali 
venuti  fra  di  loro  iu  discordia , non  crearo- 
no per  lungo  tempo  altro  papa , con  grave 
danno  della  Chiesa;  anzi  molli  di  loro  te- 
mendo della  fierezza  di  Federico,  fuggitisi 

1)  Ricc.  a S.  Gcrm.  an.  i»4** 
a)  Ricc.  a S.  Gcrm.  an.  i«4-L  Anon.  wu  Ni- 
col. de  Jamsilla  llòt.  imi.  t.  8.  iter.  (tal.  Capocci, 
par.  a. 

(3)  Vid.  omnino  Petr.  de  Vinci*  1.  3.  cap.  36. 

(4)  Rioc.  a S.  Gorra,  an.  ia4i . 

(!»)  Ricc.  a S.  Gorra.  Matth.  Pari*,  an.  i«4*» 
Albert.  Stadcri?.  cod.  an.  Pctr.  de  Curino  iu  Vii. 
bui.  IV.  t.  3,  Iter.  lui. 
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nascostamente  di  Roma,  in  Anagni  ed  in  al- 
tri luoghi  si  ricoverarono  (i). 

Venuto  poscia  il  mese  di  dicembre  , Pim- 
peradrice  Isabella  dimorando  coU’impcrado- 
re  suo  marito  in  Foggia,  soprappresa  da  im- 
provviso male,  in  breve  tempo  inori,  e fu 
sepolta  in  Andria  (2). 

Nel  seguente  anno  124.2  Federico  impose 
un'altra  grossa  taglia  di  moneta  nel  reguo;  e 
tolto  T ufficio  di  giustizierò  di  Terra  di  Lavo- 
ro a Riccardo  di  Montenegro,  vi  fu  creato 
in  suo  luogo  Gisulfo  da  Narni.  Fece  poscia 
abbattere  tutte  le  torri  ch’orano  in  Bari,  por 
aver  sospetta  la  fede  de’ Baresi  ; e mandò 
suoi  ambasciadori  a Roma  a comporre  la  pa- 
ce co’cnrdiuali  che  colà  erano,  e trattare 
dell'elezione  del  nuovo  pontefice  , il  gran 
maestro  dc’Toutonici  novellamente  eletto  ar- 
civescovo di  Bari , e maestro  Ruggiero  Por- 
castrello  suo  cappellano  (3). 

Nello  stesso  tempo  Errico  , che  lunga- 
mente fu  prigione  in  Puglia  nel  castello  di 
S.  Felice  , c poi  condotto  in  Calabria  nella 
rocca  di  Nicastro,  e di  là  a Marlorano , mo- 
rì quivi  in  prigione  di  naturai  morte  , se- 
condo che  scrive  Riccardo  da  S.  Germa- 
no (4.).  Ma  Giovanni  Boccaccio  autore  vici- 
no a quei  tempi , e chiaro  per  la  dottrina  e 
per  l’allrc  virtù  clic  in  lui  fiorirono,  nc’Casi 
degli  Uomini  Illustri  dice,  che  mentre  Er- 
rico era  ancor  sostenuto  in  Marlorano  , fu 
dal  padre,  mosso  oegimai  a compassione  di 
lui,  ordinato  che  gli  fosse  innanzi  condotto 
per  riporlo  in  libertà;  onde  Errico,  che  di 
ciò  nulla  sapea , temendo  non  il  padre  aves- 
se mandalo  a prenderlo  per  saziare  in  più 
Cera  guisa  la  sua  crudeltà  contro  di  lui,  men- 
tre da’suoi  custodi  era  a cavallo  menato  al- 
rimperadore , al  valicar  d’un  ponte  del  fiu- 
me che  tra  via  ritrovò,  di  suo  volere  con 
tutto  il  cavallo  in  esso  si  gittò,  c prestamen- 
te affogato  mori  : della  cui  morte,  comun- 
que ella  s’avvenisse , certa  cosa  è che  Fede- 
rico grandemente  si  dolse , piangendo  mor- 
to colui  che  mentre  visse  avea  cosi  acerba- 
mente travagliato.  Tal  dimostrazione  appun- 
to ne  fece  egli  con  sue  lettere  appo  tutti  i 
prelati  del  suo  regno,  dolendosi  della  morto 
di  lui,  e dicendo  loro  che  celebrassero  potn- 

(1)  Rice,  a S.  Germ.  an.  is4i*  ilaynol.  an. 
jn4l*  12-i**  Vid.  Mur.  iisd.  ann. 

(a  : Kirc.  a S.  Gemi.  an.  ia4i. 

(3)  Ricc.  a S.  Germ.  an.  ia4«. 

(4)  Ricc.  a 6.  Cerni,  au.  12&.  1342. 
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pose  escouie  per  un  mese  con  messe  ed  al- 
tri sacrifici  a Dio,  in  emenda  de* Talli  del 
morto  figliuolo,  rapportale  da  Riccardo,  elio 
cominciano:  Fridericus , ec.  Abbati  Cassi- 
nensi , ec.  Misericordia , cc.  (1). 

Lasciò  Errico  di  Margherita  figliuola  di 
Leopoldo  duca  d'Austria,  detto  il  Glorioso, 
sua  moglie  , secondo  che  scrive  Giovanni 
Cuspiniano  , due  figliuoli  gemelli , cioè  Er- 
rico e Federico  ; a’quali  ctl  alla  madre  Mar- 
gherita , non  volendo  Iddio  che  alcuno  di 
cotale  disavventurata  casa  sopravvivesse , i 
medesimi  infortuni  d’Errico  avvennero.  Per- 
ciocché i figliuoli  in  età  di  dodici  anni  furo- 
no col  veleno  fatti  morire  da  Manfredi  (2)  ; 
e Margherita  sopravvivula  al  padre, al  ma- 
rito ed  a* suoi  fratelli,  che  tutti  senza  proio 
finirono,  rimasta  erede  del  ducato  d'Austria, 
e corno  unico  germe  di  quel  lignaggio,  si 
rimaritò  cou  Oltocaro  figliuolo  del  re  di 
Boemia,  col  quale  non  generò  figliuoli;  an- 
zi venula  seco  in  processo  di  tempo  in  gra- 
ve discordia,  fu  da  lui  ripudiala;  ed  Otto- 
caro  sotto  pretesto  d’averue  avuta  dispensa 
dal  pontefice,  il  quale  avea  egli  con  molli 
doni  ed  offerte  invano  a ciò  sollecitato,  si 
ammogliò  di  nuovo  con  Cunigonda  nipoto 
di  Bela  re  d’Ungheria;  e confinala  Marghe- 
rita in  Austria  nella  terra  di  Rrcmbs,  poco 
stante  ne  la  fece  anche  col  veleno  morire. 
Per  la  qual  cosa  succedute  gravissime  guer- 
re, venne  alla  fine  il  ducato  d’Austria  iu  po- 
tere della  casa  dc’conti  d’Aspurg,  da* quali, 
preso  il  cognome  d’Austria  , sino  a nostri 
tempi  col  dominio  d'altri  regni  e prò  viarie  à 
felicemente  posseduto  (3). 

capo  m. 

Sinxòaldo  Fieschi  è eletto  pontefice  sotto 
nome  d*  Innocenzio  IV,  il  quale,  non 
meno  die  il  suo  predecessore  Gregorio , 
prosieguo  con  F ederico  la  guerra  ; ed 
ìntima  il  concilio  a Lione  di  Francia • 

Federico  intanto  , cui  premea  reiezione 
del  nuovo  pontefice , andò  poco  amichevol- 
mente verso  Roma,  sollecitando  i cardinali 
aU’clezione , come  si  vede  per  una  sua  cpi- 

1)  Pelr.  de  Vincis  1.  4*  cp.  1. 
a)  Ricord.  Malescio,  cap.  i3x.  Gio.  Villani  ]« 

6.  c.  «a. 

(3;  Capocci,  par.  2. 
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stola  noi  libro  di  Pietro  delle  Vigne  (i);  e 
nello  stesso  tempo  mori  di  naturai  morte 
nel  reame  il  G.  giusliiicro  Errico  di  Mor- 
ra  (*)• 

Succeduto  poi  l'anno  di  Cristo  ts+3  » e 
non  risolvendosi  i cardinali  a crear  papa  a 
suo  piacimento  , entrò  irato  ne  lenimenti  di 
Bonn,  e quelli  abbatté  o distrusse,  siccome 
scrive  Riccardo  (3)  ; ansi  perché  i Romani 
rovesciarono  ne’cardinali  l'indugio  dcU’cle- 
zionc,  non  solo  occupò  le  loro  chiese  , ina 
distrusse  le  loro  ville  e poderi,  con  rimane- 
re distrutto  per  mano  de’ Saraceni  Albano 
ch’era  d’un  cardinale  (4)-  Ecce  torre  dalla 
badia  di  Grotta  Ferrata  due  statue  di  bronzo 


e portarle  a Lucerà  di  Puglia  (5)  ; c rappaci- 
ficatosi poi  co'Romani, rimise  in  libertà  e ri- 
mandò onoratamente  in  Roma  il  Cardinal  di 
Preneste,  che  avea  Tallo  sin  allora  strettamen- 
te sostenere  in  rocca  Janola,  avendo  pari- 
mente alcun  tempo  prima  rimesso  in  libertà  il 
cardinale  Ottone,  ed  a Roma  inviatolo,  per- 
chè intervenisse  alla  creazione  del  papa  ; i 


quali  due  cardinali , per  serbar  la  Tede  pro- 
messa, erano  dopo  la  creazione  di  Celestino 
ritornati  di  lor  volere  in  prigione  (6).  Il  per- 
chè assembrali  di  nuovo  lutti  i cardinali  in 
Anngni , a’a4  giugno  nella  festa  di  S.  Gio. 
Battista  crearono  papa  Sinibaldo  Ficschi  ge- 
novese, de’conli  di  Lavagna,  Cardinal  di  S. 
Lorenzo,  il  quale  Tu  cousccrato  il  giorno  de' 
SS.  Apostoli  Pielro  e Paolo,  e nomato  ln- 
uoccnzio  IV  (7).  « 

Era  questi  stalo  carissimo  c parlicolar 
amico  di  Federico  ; il  perchè  significatane 
prestamente  la  novella , come  di  cosa  che  si 
giudicava  dovergli  essere  carissima  , coman- 
dò che  si  rendessero  grazie  a Dio  per  tutto  il 
regno  (8) , ed  inviò  l’arcivescovo  di  Paler- 
mo, il  maestro  dell'ordine  Teutonico,  An- 
saldo de’Mari  G.  ammiraglio  di  Sicilia,  Pietro 
delle  Vigne,  Taddeo  da  Sessa  e Ruggiero 
Porcaslrcllo  cappellano  suoi  aiubasciadori  a 


(1)  Pctr.  de  Vìncis  1.  r.  ep.  i4-  17- 

(2)  Ilice,  a S.  Cernì,  an.  iv  4 ! ■ 

(3)  Riec.  a S.  Gcrm.  an.  la.iJ 

(4)  Matita.  Paris,  an.  i>4 4.  Sigon,  cod.  an. 
/5)  Ricc.  a S.  Cernì,  an.  1243. 

(6)  Ricc.  a S.  Gcrm.  an.  ia4z.  is43.  Vid.  Si- 
gon. Raynald.  et  .Murai,  iisd.  ann. 

(7)  Ricc.  a S.  Gcrm.  Mattò.  Paris,  an.  ia43. 
Vid.  Rajnald.  cod.  an.  n.  5.  6.  Sigon.  et  Murai. 
Cod.  an. 

(8)  Riec.  a S.  Gcrm,  an.  i*43, 


rallegrarsi  con  sue  amorevolissime  IoRet% 
della  di  lui  assunzione  al  ponteficato  ( 1 ) .Per 
la  qtial  cosa  i popoli  d'Italia  giudicarono  che 
sarebbero  senza  fallo  pacìficamente  vivuli , 
togliendosi  insieme  le  discordie  che  gli  arca- 
no cosi'  acerbamente  afflitti.  Ma  Federico, 
che  conoscca  l’animo  d'Iiinocenzio  , rispose 
agli  amici  che  seco  di  ciò  si  rallegravano , 
che  egli  avea  fortissima  cagiono  di  dolersi, 
perciocché  avea  perduto  un  suo  carissimo 
amico  cardinale,  ed  era  stato  creato  un  papa 
che  gli  sarebbe  stato  fierissimo  nemico  (a), 
comenppunto  addivenne.  Perciocché  appena 
che  Innoceuzio  si  vide  sul  trono  , fece  signi- 
ficare a Federico  che  egli  col  ponteficato 
avea  parimente  presa  la  cura  di  difendere  le 
ragioni  della  Chiesa , cd  inviò  Pielro  arci- 
vescovo di  Roano  , Guglielmo  vescovo  di 
Modena  e Guglielmo  abaio  di  S.  Facondo 
ad  intimargli  che  rimettesse  iti  libertà  tulli  i 
prelati  e gli  altri  ecclesiastici  presi  still’ar- 
inata  genovese,  che  l’imperadore  teneva  an- 
cor prigioni  ; che  dovesse  purgarsi  di  lutto 
l’accuse  che  gli  erano  siate  apposte;  e cha 
se  in  alcuna  cosa  avesse  egli  offesa  laChiesa, 
n'avesse  avuto  tosto  a far  l'emenda  : che  so 
all'Incontro  l’impcradore  avea  motivi  di  la- 
gnanza contro  la  Chiesa  , era  il  papa  pronto 
a dargli  convenevole  soddisfazione  ad  arbi- 
trio de' re , principi  e prelati  ch’egli  avrebbe 
a questo  fine  fatti  radunare  in  un  luogo  si- 
curo; e che  nella  pace  da  farsi  vi  fossero 
ancor  compresi  tutti  gli  amici  e gli  aderenti 
del  papa  (3).  Federico  odile  le  insolenti  pro- 
posizioni fattegli  dal  papa  , le  ributtò  ira- 
mautencnte,  adducendo  varii  capi  di  quere- 
le contro  del  papa,  c foco  guardare  i porli 
c le  strade,  acciocché  Innoccnzio  non  scri- 
vesse lettere  sopra  cotali  affari  a’ signori  ed 
a’popoli  dì  là  dell’Alpi  ; ed  accortosi  che  In- 
noccnzio  per  mezzo  d'alcuni  frati  Cordeglie- 

Iri,  inviali  da  lui  per  messi  in  detti  luoghi, 
proccurava  tirar  a sò  l'inclinazione  di  que* 
signori  c popoli , foce  tendere  insidie  a delti 


(1)  Pctr.  de  Vìncis  I.  1.  ep.  3*.  JJ.  Alcune 
clausole  di  queste  tenere  vengono  rapportate  eia 
Paolo  Pansa  nella  Vita  d’Innoccn.  IV,  e dal  Itay~ 
» al.  Ann.  Eccl.  an.  1*43.  n.  zi. 

(gj  Ricord.  M&lesp.  c.  i3g.  Gio.  Villani  1.  6.  c. 
g3.  Galv.  Fiamma  in  Matiip.  Fior.  cap.  077.  Si- 
gon. et  Murai,  an.  124.3. 

(3)  Pausa  nella  Vita  d'Inn.  IV.  Vid.  omoiao 
Ragliai,  au.  i?43.  u.  i4  et  seqq. 
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frati,  o trovatigli,  gli  fece  impiccar  tutti  per 
la  gola  (i). 

Il  pontefice  intanto  nel  mese  d’ottobre  da 
Àungni , ove  era  stalo  eletto  ed  ancor  dimo- 
rava , se  ne  passò  iu  Roma  , e fu  con  gran* 
dissona  pompa  ed  ouor  ricevuto  ; nò  guari 
da  poi  andò  da  lui  il  conte  di  Tolosa , che 
era  d’alcun  tempo  prima  venuto  in  Puglia  a 
ritrovar  Federico , per  proccurare  se  potes- 
se concordargli  insieme  (2). 

Qui  termina  la  sua  Cronaca  Riccardo  da 
S.  Germano,  senza  la  cui  guida  per  alcuni 
anni  non  avremo  si  fatta  chiarezza , come 
per  addietro,  dell’opere  di  Federico,  e de- 
gli altri  avvenimenti  di  que*  tempi. 

Entrato  poscia  il  nuovo  anno  di  Cristo 
Federico  ritornò  qo!  suo  esercito  nel- 
lo Stato  della  Chiesa  ; ma  nondimeno  mosso 
dalle  preghiere  degli  amici  , e dalle  conti- 
nue ammonizioni  degli  altri  principi  cristia- 
ni , si  dispose  a volere  accordarsi  col  ponte- 
fice. Onde  inviò  di  nuovo  il  conte  di  Tolosa 
Pietro  dello  Vigne  e Taddeo  di  Sessa  per 
suoi  proccuratori  ed  ambasciadori  in  Roma, 
per  mezzo  de’ quali  nel  giorno  del  giovedì 
santo  in  presenza  di  Baldovino  imperador  di 
Costantinopoli,  che  colà  dimorava , promise 
che  si  sarebbe  rimesso  al  prudente  arbitrio 
d’Innoccnzio,  e che  avrebbe  lascialo  in  pace 
le  ragioni  ed  i luoghi  della  Chiesa  ; onde  da- 
tosi cominciameulo  al  trattato,  il  pontefice, 
perchè  più  da  vicino  Poffare  potesse  trattar- 
si, passò  con  molli  cardinali  a Civita  Castel- 
lana , c di  là  a Sutri.  Federico  prima  d'ogoi 
altro  pretendeva  che  fosse  assoluto  dalla  sco- 
munica ingiustamente  fulminatagli  da  Gre- 
gorio suo  predecessore;  ma  Innoccnzio  all'in- 
contro non  voleva  in  guisa  alcuna  assolver- 
lo, se  prima  non  restituiva  lutto  ciò  che  egli 
diceva  aver  tolto  alla  Chiesa.  Per  la  qual 
cosa  rottosi  ogni  trattato,  Federico  incomin- 
ciò apertamente  a minacciarlo,  ed  a trattar 
parimente  d’averlo  in  suo  potere  (•);  del 
che  accortosi  il  papa,  proccurò  partire  di  co- 
là prestamente  per  iscampare  le  sue  insidie. 
Significò  dunque  per  mezzo  d’un  frale  Cor- 
digliere a Filippo  Vicedomini  podestà  di  Ge- 
nova, che  con  galee  armale  e co’ suoi  nipoti 

(i)  Matti).  Para.  an.  i«4^.Sigon.  ©od.  an.  ViJ. 

tam.  Nicol,  de  Curbio  iu  V it.  Inn.IV . t.  3.  par.  2. 
Rer.  f Lai . Rajrnald.  an.  iv43. 

(s  1 Ricc.  a S.  (ìerm.  an.  i *4*. 

ìm)  Matth.  Paris,  an.  1244*  Vid.  omniaoSigan. 
et  Rayiiald.  cod.  aa. 
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del  Ficsco  venisse  a levarlo  nella  più  vicina 
riviera  del  mare;  ed  il  senato  di  ciò  fatto 
consapevole  dal  podestà,  conchiuse  che  eoa 
sa  galee  si  dovesse  soccorrere  lunocenzio. 
Apprestatosi  il  navilio,  vi  s’imbarcò  sopra 
Alberto  , Jacopo  ed  Ugouo  del  Fiesco  , fi- 
gliuoli del  fratello  d’Iniiocenzio , fingendo 
altra  cagione  al  navigare,  per  non  dar  so- 
spetto alla  fazione  che  Federico  avea  in 
Genova.  Si  partirono  dal  porto  di  Genova 
agli  ii  di  giugno,  e con  felice  viaggio  per- 
vennero a Civita  Vecchia  senz’altro  intoppo, 
ove  trovarono  lunocenzio,  il  quale  inoutato 
sulla  loro  armala, giunse  a Porlo  Venere,  ed 
indi  a Genova , ove  fu  con  soipmo  onore  ri- 
cevuto; e gli  altri  cardinali  cb’erano  rima- 
sti a Sutri,  poco  stante,  sconosciuti  per  di- 
versi cammini , col  favor  de’  Milanesi , salvi 
anch’cssi  a Genova  pervennero  (i).  Ma  Fe- 
derico risaputa  la  certa  partita  del  pontefi- 
ce , munì  e fortificò  tulli  i luoghi  del  Patri- 
monio ch’avea  in  suo  potere,  e poscia  se  ne 
andò  a Pisa,  d’onde  inviati  suoi  ambasciado- 
ri a Parma  ( ove  sapea  aver  molli  parenti 
Innoccnzio,  per  avervi  maritate  alcune  sue 
sorelle  ) , acciocché  provvedessero  che  non 
vi  succedesse  qualche  rivoltura  c tumulto, 
ed  i Parmegiaui  nella  sua  fede  confermasse- 
ro , partì  da  poi  da  Toscana  e ritoruò  nel 
reame  (2). 

Innoccnzio  intanto  giunto  a Genova,  ed 
accertatosi  maggiormente  che  Federico  noti 
intende»  di  lasciare  cos’alenila  , se  non  era 
pròna  dalle  censure  assoluto , al  che  in  niua 
modo  voleva  egli  venire  : per  movere  più 
fiera  procella  contro  Federico,  pensò  allon- 
tanarsi da  Italia,  ed  accompagnato  da  cardi- 
nali, e da  altri  prelati  e baroni  romani , coi 
marchesi  di  Monferrato  c del  Carretto  n’an- 
dò ad  Asti , e di  là  felicemente  pervenne  a 
Lione  di  Francia.  Ivi  dal  re  Lodovico  IX. 
con  ogni  ouor  raccolto,  incontanente  intimò 
il  concilio,  eh©  Gregorio  tanto  avea  brama- 
to di  ragunare,  senz’aver  potuto  ottenerlo, 
citando  tutti  i prelati  della  cristianità  a ve- 
nirvi nel  giorno  del  Natale  di  S.  Giovati  Ba- 
tista; c per  dare  più  speziosa  apparenza  al 
concilio,  appoggiava  la  cagione  di  farlo  per 

(1)  Ma!  ih.  Paris,  an.  1244*  CafTarì  Ann.  Co- 
nuens.  1.  6.  t.  6.  Rcr.  Ital.  Nicol,  de  Curbio  in  Vii. 
Innoc.  IV.  I.  3.  por.  1.  Rcr.  Ital.  Ricord. Malosp. 
c.  i3a.  Gio.  Villani  1.  6.  c.  *3.  Vid.  Sigou.  Raj- 
nald.  et  Murai,  an.  1244* 

(a)  Sigon.  an.  i*4(i) * * 4- 
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10  soccorso  cho  dovea  darsi  a’ Cristiani  che 
guerreggiavano  in  Terra  Sauta,  ove  per  le 
discordie  con  Federico  erano  ridotti  a mal 
partito  : si  soggiungeva  ancora,  che  in  esso 
dovea  trattarsi  del  modo  di  ridurre  in  pace  i 
travagliati  affari  della  Chiesa  in  Italia;  ma 

11  vero  era  di  doversi  trattare  della  deposi* 
zione  di  Federico  (*).  Questi  aU’incontro 
avendo  penetrati  i disegni  d’Innoccnzio,  non 
mancò  nel  medesimo  tempo  di  scrivere  una 
sua  lunga  lettera  a tutti  i princìpi  del  mon- 
do,  con  iscovrirc  i disegni  del  pontefice,  rap- 
presentando  loro  cli'crano  questi  pretesti , c 
che  non  poteva  non  conoscersi  chiaramente 
non  esser  tempo  per  lui  d attendere  al  soc- 
corso di  Soria,  quando  Innocenzio  procura- 
va sconvolgergli  con  sedizioni  li  suoi  Stali 
d’Italia,  e che  tutto  il  male  e la  mina  di  Ge- 
rusalemme dovea  incolparsi  al  pontefice  ; 
poiché  la  discordia  che  era  in  que’ &auti  luo- 
ghi fra  i Templari  c gli  Spcdalicri , era  fo- 
mentata da  lui , per  esser  questi  seguaci  del 
pontefice  e suoi  ministri  (i). 

Con  questi  avvenimenti  passato  l’an- 
no ittii,  nel  quale  l'Italia  era  stala  misera- 
mente travagliala,  oltre  alla  guerra,  da  fame 
e peste  crudelissima  (2) , nel  principio  del 
seguente  anno  12^.0,  vedendo  Federico  che 
il  concilio  convocato  in  Lione  era  contro  di 
lui,  propose  di  tornar  in  Lombardia  per  Op- 
porsi nel  miglior  modo  che  potea  a’ disegni 
del  pontefice;  c giunto  a Verona,  convocò 
ivi  un  generai  parlamento , nel  quale  con- 
vennero molli  baroni  italiani  e tedeschi , e 
fra  essi  Corrado  suo  figliuolo,  Balduiuo  im- 
pera do  r di  Costantinopoli,  il  duca  d'Austria 
cd  il  duca  di  Moravia  con  Ezzelino;  e dato 
assetto  a diversi  affari  d’Italia,  si  dolse  acer- 
bamente d’Innocenzio,  purgossi  dalle  colpe 
che  gli  apponeva , e deliberò  mandar  suoi 
legati  al  concilio  Pietro  delle  Vigne  o Tad- 
deo di  Scssa , acciocché  s’opponessero  agli 
attentati  del  pontefice,  siccome  iu  effetto  an- 
darono in  Lione  (3),  dove  anche  intcndca 
condursi  Federico;  onde  partito  di  Vcroua, 
s’avviò  per  passare  olirà  i monti  c gire  al 

(*)  Matth.  Paris,  an.  ia44*  Sigon.  et  Raynald. 
un.  1244-  1245. 

(1)  Pctr.  do  Vinci*  1.  1.  pp.  a8.  29.  3o.  Molili. 
Paris,  an.  1*44-  i*45.  Capeccl.  por.  2. 
a)  Sigon.  an.  i«44* 

3)  Monadi.  Padano,  an.  i«45.  t.  S.  Rer.  Ttol. 
Rolandin  1.  5,  c,  i3.  Yid.  Sgon.  Rayiuld.  et  .Mur. 
ftu,  1*4^ 


concilio.  Ma  giunto  a Torino  intese  come 
a 7 luglio  il  papa  avea  dato  contro  di  lui  sen- 
tenza , privandolo  del  reame  di  Puglia  e di 
Sicilia  e della  corona  imperiale , come  ru- 
bcllo,  nemico  c pcrscculor  di  SanlaCliiesa(  1 ). 

I.  Istoria  del  concilio  di  Lione , e della  deposi- 
zione di  Federico. 

Narrano  Matteo  Paris  cd  altri  gravissimi 
scrittori,  che  congregalo  il  concilio  nel  duo- 
mo di  Lione,  sedendo  Innocenzio  nel  soglio, 
ed  alla  sua  destra  Balduino  iinperador  di  Co- 
stautiuopoli , primieramente  ornò  del  cap- 
pello rosso i cardinali,  volendo  dimostrar  con 
tal  colore  che  doveano  esser  pronti  sino  allo 
spargere  del  sangue  in  servigio  della  Chiesa 
contro  Federico.  Aggiunse  loro,  per  maggior 
ornamento  di  tal  dignità,  la  valigia  e la  maz- 
za d’argento  quando  cavalcavano,  volendo 
che  alla  regia  dignità  fosse  la  loro  aggua- 
gliata. Ciò  fece  ancora  ad  onta  c per  1 im- 
pegno che  teneva  coulro  Federico,  il  quale 
diceva  cho  i prelati  doveauo  imitar  Cristo  e 
gli  Apostoli,  ed  andar  scalzi  e a piedi,  c cho 
bisognava  ridurgli  alla  povertà  primitiva  della 
Chiesa  (#).  Favellò  poi  d’altri  affari  della 
Chiesa  , e del  soccorso  che  iulendea  dare  a 
Terra  Santa,  e della  difesa  da  farsi  contro  i 
Tartari  che  rUngheria  cl’Alcmngna  con  gra- 
vissimi danni  avevano  assalila.  Cominciò  poi 
ad  esagerare  le  malvagità  di  Federico,  le 
persecuzioni  che  continuamente  dava  a*  ro- 
mani pontefici , cd  agli  altri  ministri  della 
Chiesa  di  Dio,  mandando  in  esilio  i vescovi, 
con  privargli  il’ ogni  avere,  imprigionando  i 
oberici,  con  fargli  anche  spesse  fiate  crudel- 
mente morire,c  commettendo  continuameli  te 
queste  ed  altre  simigliatili  cattività.  Ma  surto 
iu  mezzo  con  molta  intrepidezza  Taddeo  di 
Sessa,  uno  degli  amhasciudori  di  Federico, 
rispose  in  faccia  del  pontefice,  c di  lutti  co- 
loro del  concilio , che  di  tutte  quesl’accuse, 
delle  quali  si  caricava  il  suo  signore,  era 
quegli  innocente,  e che  la  colpa  delle  pas- 
sate guerre  dovea  addossarsi  a* pontefici  ro- 
mani; e che  egli  fidando  nella  giustizia  d i 
suo  signore , avrebbe  dileguale  tutte  quello 

(Q  Sigon.  an.  ia4L 

(•)  Platina  et  Panvin.  in  Inn.  IV.  Pansa  nella 
Vita  d’Inn.  IV.  Vid.  Barbosa  Jus  Eccl.  1.  i.c.  3. 
nu.  8.  Marca  de  Concil.  1.  5.  c.  5*.  uura.  1S. 
Van-Eipcn  Jus  Eccl.  par.  1.  lil.  22.  c.  1.  n.  24. 
Ujilun.T.  Jus  Eccl.  Prvt.  I.  2. 1.  3.  c.  3.  § Gì* 
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accuso;  o che  Federico,  so  Tnnoccnzìn  avesse 
voluto  riconciliarlo  coi»  la  Chiesa,  avrebbe 
proccnrnlt*  unire  la  Chiesa  greca  con  la  la- 
tina , ricuperare  Terra  Snula,  c reslituire  i 
beni  Col  ti  alla  Chiesa  romana;  e diedi  queste 
promesse  egli  ne  offeriva  por  mallevadori  i 
re  di  Francia  c d’Inghilterra.  M i il  pontefice 
burlandosene,  come  vane  cd  illusorie  ribut- 
tò FoHertc.  Co* quali  discorsi  si  diè  compi- 
mento per  quel  giorno  a questa  prima  ses- 
sione del  Concilio. 

Regimatosi  poi  nella  seguente  settimana, 
nella  seconda  sessione  si  cominciò  di  nuovo  ! 
a trattar  dello  stesso  affare;  c dopo  avere  il 
pontefice  oralo  di  nuovo  intorno  allo  malva- 
gità di  Federico,  sorse  in  mezzo  il  vescovo 
di  Carinola  , frate  che  fu  debordine  Cister- 
ciense, il  quale  era  uno  de’ preirti  che  l’im- 
peradorcavea  filli  cacciare  del  reame. Que- 
sti, mostrando  in  voce  a (Il  il  la  e mesta  gli  strazi 
che  avea  sofferti  «la  Federico,  cominciò  a 
fare  un  racconto  della  costui  inala  vita  da 
che  era  st  ilo  fanciullo,  caricandolo  di  molle 
• gravissime  ingiurie,  dicendo  che  Federico 
non  credea  uè  a Dio  nè  a'Santì,  che  tenea 
in  un  medesimo  tempo  più  mogli,  che  favo- 
reggiava continuamente  i Saraceni,  che  tr- 
uca parlicolar  familiarità  col  Snidano  di  Ba- 
bilonia, che  sovente  si  contaminava  con  ille- 
citi concubiti  di  donne  saracene,  e ehp  me- 
nando vita  epicurea  e tutta  mondana,  mo- 
strava non  credere  a ninna  legge,  solilo  a 
ripetere  quelle  parole  d’Àverroc,  che  tre 
perso  .e  avevano  ingannato  tulio  il  ino  ulo; 
il  Salvator  nostro  Gesù  i Cristiani,  Mnisc 
gli  Kb  rei  e Maometto  gli  Arabi;  e dopo  aver 
soggiunto  il  vescovo  altre  simigli. ioti  areuse, 
terminò  il  suo  discorso  col  dire  che  Federico 
iiitcudea  di  ridurre  i prelati  a quella  bassezza 
e povertà  della  primitiva  Chiesa,  come  per  le 
sue  opere  e per  molle  sue  lettere  polca  chia- 
ramente conoscersi.  Dopo  costui  surto  un 
arcivescovo  spaglinolo,  e confermando  le 
cose  chcavca  detto  il  vesenvodi Carinola,  ve 
n 'aggiunse  del  Fall  re,  accusandolo  d'eretico, 
di  sacrilego,  di  spergiuro,  confortando  il  pon- 
tefice a procedere  contro  «li  lui , e deporto 
dall  imperio;  cd  offerse  desisterlo  con  l’a- 
vere e con  la  persona  in  tulio  quel  che  fosse 
stato  necessario  con  lutti  » prelati  della  sua 
nazione,  i «piali  in  maggior  numero  e con 
più  magnificenza  degli  alili  erano  ventili  al 
concilio. 

Ma  Taddeo  di  Sessa  impaziente  per  le 

6.  V.l, 
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parole  ingiuriose  del  vescovo  di  Carinola, 
ri  pose  intrepidamente  che  egli  ili  tutto  uè 
mentiva,  declamando  eh;*  ei  iioii  per  zelo 
della  giustizia,  ma  per  odio  pirlieolarg  fa- 
vellava incoiai  guisa,  opponendogli  moli» 
gravissimi  falli  , per  li  quali  lui  ed  i suoi 
fratelli  erano  stati  d.dl’impcradoro  conve- 
nevolmente puniti  ; che  mentiva  chiunque 
volesse  imputar  Federico  d'eresia  , e che 
se  egli  fo»sc  stalo  quivi  presento,  colla  sua 
propria  bocca  avrebbe  professata  la  vera 
fede  non  meno  di  lutti  i più  fini  e fedeli 
Cristiani  ; clic  della  sua  veto  c cristiana 
religione  poteva  egli  mostrare  un  incontra- 
stabile argomento,  di  non  aver  voluto  tol- 
lerare ue'gooi  domimi  gli  usurai , e «li  aver- 
gli severamente  puniti  : ih  hoc  Curiata  Ito. 
manam  reprckcndens  ( come  dico  Mail»  » 
Paris  ) (piani  constai  hoc  vitto  ma-rime  la  ■ 
òorantem;  ed  avendo  risposto  a tutte  le  ac- 
cuse fatte  da  que’  prelati,  pregò  islan temer- 
le il  pontefice  a soprastaro  a ragù nar  li  ter?  t 
volta  il  concilio,  perchè  Federico  era  giuni  ► 
a 'l'orino,  e fra  poco  tempo  sarebbe  colà  ve- 
ntilo di  presenza  per  purgarsi  de'  delitti  ch  i 
se  gli  opponevano.  Ma  il  pontefice  negò  alla 
prima  di  volergli  dare  questa  dilazione;  anzi 
soggiunse,  che  se  Federico  veniva,  egli  sul»  - 
to  si  sarebbe  partito;  ma  il  seguente  giorno 
a richiesta  do  procuratori  de’  re  di  Frane»  i 
c d'Inghilterra  fu  costretto  a dar  la  diuiai  - 
data  dilazione  , la  quale  non  potè  esser  pi  t 
lunga  che  di  due  settimane. 

Federico  scorgendo  essere  inevitabile  li 
sua  condanuagio.ie , riputando  miglior  par- 
lilo di  non  esser  presente  ed  innanzi  a giu- 
dice a se  sospetto,  recusò  di  venire;  e no  i 
ostante  che  Taddeo  di  Ses$a  si  protestasse 
che  di  ciò  che  s’avca  a trattar  contro  l*i«>« - 
pcradorc  n’appellava  al  futuro  concilio,  po  - 
sato le  due  sciupano,  tosto  ragunò  luuocei:- 
zio  di  nuovo  i prelati , e pubblicate  da  lui 
prima  alcune  co-lituzioni  fati»*  per  lo  soccor- 
so di  Terra  Saula  , dell  imperio  di  Coslaul- 
uopoli.  della  Polonia  , c dell’ Ungheria  deso- 
lale da’Tarta  ri,  diede,  non  a ine  omnitun  a fi- 
dienti  uni  et  circumstanlium  stupore  vi  hur- 
rore  , conio  scrive  Paris,  la  sentenza  contro 
Federico,  per  la  quale  lo  pronunciò  privalo 
dell’imperio,  e di  tutti  gii  onori  e dig  ita.  e 
di  tulli  gli  altri  suoi  Stali,  assolvendo  i sud- 
diti dal  giuramento,  ed  ordinando  loro  sotto 
pena  di  scomu  .ira  elle  non  gli  dovciM  r<>  j > > *» 
ubbidire  , ordinando  agli  elettori  deSI’impe- 
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rio  clic*  dovessero  eleggere  il  successore  , e 
che  ninnò  lo  riconoscesse  più  per  imperadn- 
re  o re.  Questa  sentenza  vien  rapportata  dal 
Bzovjo,  e dal  Rninaldi  negli  Annali  Eccle- 
siastici, e si  legge  ancora  tutta  intera  nc  la 
Vita  di  Federico  che  Si  mone  Scardio  prep<v 
se  a’  libri  dell’epistole  di  Pietro  delle  Vigne; 
ed  abbiamo  nel  raccontar  la  deposizione  di 
Federico  voluto  seguitare  più  tosto  ciò  che 
se  ne  scrive  nel  quarto  volume  de’  Conci! ii 
universali  e negli  Annali  di  Matteo  Paris, 
che  il  Sigonio  ed  alcuni  altri  autori,  giudi- 
cando con  tali  scorte  meglio  potersi  incon- 
trare la  verità  (*). 

Diede  contezza  il  pontefice  immantenonte 
per  sue  particolari  lettere  di  colai  sentenza  n 
tutti  i principi  cristiani,  ed  inviò  Filippo  Fon- 
tana vescovo  di  Ferrara  a’principi  d'Alcma- 
gna  ed  agli  elettori,  perché  creassero  nuovo 
imperadore,  esortandogli  ad  esaltare  a colai 
dignità  Errico  langravio  di  Turingia  (t). 

Federico  intesa  la  novella  di  cotal  fatto 
menlr  era  a Torino  , acceso  di  gravissimo 
sdegno,  rivolto  a* suoi  baroni  cosi  disse  : II 
Ponte  fice  mi  ha  privato  della  corona  impe- 
riale ; reggiamo  te  cosi  è;  e fattasela  reca- 
re innanzi,  seia  pose  in  testa,  dicendo  que- 
ste parole,  che  nè  il  Pontefice,  nè  il  Conci- 
lio ave an  potestà  di  toy Itemela  (2).  Ed  an- 
corché riputasse  vana  ed  ingiusta  cotal  sen- 
tenza, nullndimanco  considerando  di  quanto 
detrimento  polca  essergli  cagione,  non  tra- 
lasciò far  ogni  sforzo  per  riconciliarsi  col 
pontefice;  onde  per  mezzo  del  re  di  Francia 
fece  oiferire  al  papa  satisfactionem  Jacere 
rompetentem  ( narra  Paris  ) : obtulù  etiam 
tjuod  in  Terram  Sanclam  irrediturus  obi- 
ret , guoad  riveret  Ch risto  ibidem  militatu- 
rut.  Ma  il  papa  ridendosi  di  queste  cose,  ri- 
s;*>se  al  re  che  Federico  tante  volle  queste  e 
«•ose  maggiori  avea  promesse,  e poi  ninna 
attesa.  Al  che  replicò  il  re  : Septuagies  sep- 
iies  pnndrndus  est  sinus.  Peto,  et  petens 
constilo,  tamaro  me.  piani  prò  multis  a Hit 
ndllium  millibus peregrina turis prosperum 

\*)  V id.  omnino  Acla  Coutil.  Logdun.  an.  1 iJfi. 
lom.  11.  Condì.  Malti».  Paris.  Raynald.  S'^on. 
an.  i*45.  Nìcol,  de  Curhio  in  \ it.  Innoc.  IV.  I. 
3.  par.  rrller.  ita!.  RicorJ.  Malespin.  cap.  *3*. 
Ciò.  Villani  1.  6.  c.  24.  Flcurj  Hist.  EccJ.  t.  8a. 
inno,  *.*>.  24  et  seqq. 

fi)  Mat’h.  Par<s.  an.  i»45-  Vid.  Sigon.  cod. 
an.  nayna'd.  an.  ??43.  1 «46. 
i (n)  Sfatili.  Pari?.  an.  1245- Sigon.  eud.an.  Flcu- 
rj  Uist.  Eccl.  I.  81.  uopi.  3o. 


MOSETTI  M 0 

exitum  exnectantibus,  imo  pnlitts  prò  Siala 
Universalis  Ecclesiae  et  Christiani/atis  oc- 
cipite . et  acceplate  tanti  Principis  ta/em 
burnii  ita  lem,  Chris/i  seepientes  restipa,  gui 
se  tisgue  ad  crucis  patibulum  Immillasse 
legitur . Il  che  quando  vide  il  re  di  Francia 
rifiutarsi  ostinatamente  dal  papa  , adirato 
contro  di  lui  andò  via  sdegnato  grandemen- 
te, ed  ammiralo  che  quella  umiltà  che  avea 
conosciutoin  Federico  imperadore,  non  avea 
egli  potuto  trovare  nel  Servo  de'  serri  (1). 
Ed  ancorché  il  pontefice  per  mezzo  di  sue 
lettere  avesse  fatto  volar  per  lo  moudo  que- 
sta sentenza;  nulladimnnco , come  scrive  lo 
abate  Stadense  (2),  guidoni  Principimi  cwn 
multis  alìis  reclamabant  dicentes  . ad  Pa- 
paia non  pertinere  Jmperatorcm  instituere , 
v el  desti t nere , sed  el ectum  a Principibus 
coronare.  E fu  cosi  vana  o di  ninno  effetto 
rotai  deposizione,  che  narra  Tritemio  che 
Federico  in  tutto  il  tempo  che  visse  d.t  poi, 
per  annos  ferme  sex  conti  a eum , nec  Pa- 
pa. nec  a/iguif  Principimi  praevalere  po- 
llài ; sed  non  adrerlcns  sententiam  Papae, 
guani  f ricolma , et  injustam  esse  dicebat , se 
Jmperatoremyessit.  maynamgue  Principimi 
nobiliorum  et  Ciritatum  usgue  ad  mortem 
adhaerentiam  habuit.  Per  la  qual  cosa  ve- 
dendo Federico  niente  giovargli  la  sua  umil- 
tà , fu  tutto  rivolto  a disingannare  il  mondo 
di  quanto  proccurava  opporgli  Imiocenzio; 
onde  fece  scrivere  più  lettere  a tutti  i prin- 
cipi della  cristianità,  purgandosi  dall'accusa 
che  gli  erano  opposte,  facendo  nota  la  nulli- 
tà di  tal  deposizione , come  quella  che  pro- 
cedeva da  chi  non  avea  potestà  alcuna  di 
farla  ; onde  si  leggono  perciò  ne  l. bri  di  Pie- 
tro delle  Vigne  molle  epistole,  fra  le  quali  ò 
da  leggersi  la  prima  del  p.imo  libro,  che  co- 
mincia : Colleyerunt  Pontificcs  et  Pharitaes 
consilium  in  unum , ee.  ; c l’altra  : In  es- 
ordio nascentis  Mundi  ; c molte  altre  di  con- 
simile tenore  (3). 

( Presso  Luiiig  ( i)  si  leggono  le  v:cende- 
voli  imprecazioni,  querimonie  ed  accuse  d*In- 
n neon  zio  IV  c di  Federico,  eh*  nell’anno 
1245  seguirono  fra  di  loro;  ed  infra  gli  altri 

(1)  Mattò.  Pari?,  ann.  i«4i>.  i*46*  Dupin . de 
antiq  Eccl.  Disc.  Diss*  7.  c.  3.  § 

(*)  Ah»ert.  Sladens.  an.  1940.  Vid.  Flcury  Uist. 
Eccl.  I.81.  n >(>.  Dupiu.  de  uutiq.  Eccl.  Disc. 
LNs- . 7.  c.  3.  § 3. 

(3)  Petr.  de  \ ineis  I.  1.  ep.  1.  2.  3.  io.  3t. 

(4>  L«nig  Cod.  lui.  Pipkun.  t.a.  p.  900.  907. 
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titilli  Innoccnzio  inipulava  a Federico  che 
al  ('usanza  de’  Saraceni  facesse  caslrare  iu 
Capila  alcuni,  destinandogli  per  custodia  delle 
Bui*  donne  nel  serraglio  (i).  ) 

K Tu  da  valeuli  teologi  dimostrato  (2)  non 
essere  della  potestà  del  pontefice,  nemmeno 
del  concilio , il  deporre  i principi  ; e tanto 
meno  può  dirsi  di  questo  concilio  di  Lmuc, 
il  quale  oltre  di  non  essere  stato  generale, 
siccome  per  tale  non  Pebbero  Matteo  Paris, 
Alberto  Sta  dense,  Tri  le  mio,  Palnicrio,  Pla- 
tina ed  altri , per  mancarvi  tulle  le  condi- 
zioni de* concila  generali , e per  esservi  in- 
tervenuti pochi  prelati,  nemmeno  di  tutte 
le  provincie  d’Occideutc  ; la  sentenza  non 
fu  profferita  dal  concilio,  ma  dal  solo  ponte- 
fice, non  sacro  approbante  Concilio,  ma 
solamente  sacro  praesente  Concilio , come 
fii  legge  negli  Atti  di  quel  concilio , c rap- 
portano Dopino  ed  altri  iusigni  scrittori  ec- 
clesiastici (3). 

Per  la  qual  cosa  quasi  tutti  i principi  e 
popoli  d’Europa,  anche  dopo  questa  deposi- 
zione tentata  da  lunoeenzio,  lo  riconobbero 
per  impcrador&e  re.  Nè  Federico  permise 
che  iu  cos'alcuna  fosse  lunoeenzio  ubbidito 
da* suoi  sudditi  uè* suoi  domimi , e ne’ regni 
di  Sicilia;  anzi  ordinò  per  sue  lettere  al  G. 
giustizierò  di  Sicilia  che  desse  aspro  castigo, 
privandogli  di  lutti  i beni , e scacciasse  dal 
regno  tutti  i frali  e preti  che  per  ordine  del 
pontefice  e per  lo  suo  interdetto  non  aves- 
sero voluto  in  quell’isola  celebrare  i divini 
uffici,  e ministrare  i sacramenti  a’ popoli;  e 
che  ninno  religioso  potesse  trasferirsi  da 
luogo  a luogo  senza  espressa  licenza  e testi- 
monianza donde  ei  venisse  (4>)< 

Scrisse  parimente  consimili  lettere  al  giu- 
stizierò di  Terra  di  Lavoro,  e glimposc  si  rei* 
tarne ute  che  dovesse  esigere  da* elidici  la 
terza  parte  decentrate  che  possedevano  di 
Chiesa,  e gli  facesse  pagare  tulle  l 'altre  im- 
poste che  pagavano  i laici , comandandogli 
altresì  clic  coloro  i quali  avessero  negato  di 
ciò  fare , gli  avesse  prestamente  imprigio- 
nali (5). 

ft)  \ iil.  r tiara  Formili.  Depositimi.  Fruì.  II. 
edit.  a Simon.  Stard.  post  Vii.  Frid.  II. 

1 a)  V.  Dupin.  de  Antiq.  Eccl.  disc.  d-s^crt.  uil. 
c.  3.  $ 3. 

(3)  Vid.  Fleurj  !!is\  Eccl.  1.  82.  naia.  ay.  Du- 
pin. toc.  cit. 

(4)  Pofr.  de  Vinci*  I.  t.  cp.  4- 

(Jj  Peto.  do  Vinci*  I.  1.  cp.  jo. 


II.  Infilisi  Jine  di  Pietro  delle  Vigne, 

DalTaver  cosi  bene  adempiute  le  sue  parti 
nel  concilio  di  Lione  Taddeo  da  Sessa , ed 
ali'iiicoutro  dal  vedersi  che  Pietro  delle  Vi- 
gne, pur  ivi  mandato  ambasciadore  di  Fede- 
rico, non  avesse  in  quella  assemblea  fatto  no 
pur  minimo  atto  a difesa  del  suo  signore,  fu 
cagione  che  gli  cmoli  di  Pietro  cominciassero 
a preparargli  quella  ruina  clic  poco  stante 
gli  sopravvenne;  perciocché  gli  opposero  ap- 
presso rimperadore,clie  essendo  iu  esso  con- 
cilio suo  legato  cou  Taddeo  di  Sessa , fosse 
stalo  corrotto  o dalle  parole  oda*  premi d’Iu- 
iioccuzio,  e perciò  avesse  tralascialo  di  fare 
quel  che  gli  convenia  per  suo  servigio;  nou 
trovandosi  così  negli  Alti  dei  culi  ilio,  conio 
negli  Annali  Ecclesiastici  del  Rinvio  e del 
Rainaldi,  ed  in  tutti  gli  altri  autori  che  scris- 
sero di  tale  avvenimento,  fatta  menzione 
d' altri  , che  di  Taddeo  di  Sessa  : indizio 
chiaro  che  Pietro  in  nulla  si  volesse  intri- 
gare, ancorché  vi  fosse  anelinogli  presente  (*). 
Per  la  qi/nl  cosa  fatto  credere  cotal  fallo 
alTynperadore  da’suoi  cmoli,  in  gran  parte 
intepidirono  il  grande  amore  che  prima  gli 
portava , e venne  iu  sospetto  non  gli  ordisse 
qualche  tradimento;  onde  ammalatosi  Cesa- 
re poco  da  poi  in  Puglia  , consigliato  da 
Pietro  che  per  ricuperare  sua  salute  doves- 
se purgarsi  il  ventre,  e poi  entrare  in  un  ba- 
gno perciò  apprestato,  fece  da  un  medico 
famigliare  d’esso  Pietro  , c che  altre  volte  in 
cotal  mestiere  Cavea  servito  , comporre  il 
medicamento  , e mentre  s’apprestava  di  tor- 
lo, gli  fu  data  contezza  che  Pietro  corrotto 
da’doni  del  pontefice,  per  insinuazione  del 
medesimo  tentava  avvelenarlo;  onde  appre- 
seti tandosegli  il  medico  colla  bevanda,  ri- 
volto a lui  cd  a Pietro  che  colà  era,  disse 
loro  : Amici,  io  ho  fide  in  voi,  e so  che  non 
mi  darete  il  medicamento  per  veleno  ,*  e Pie- 
tro gli  rispose  : 0 signore , spesse  volte  que- 
sto mio  medico  vi  ha  dato  giovcvol  rimedio  : 
perchè  ora  più  del  solilo  temete  ? e l’iinpo- 
radore  guardando  con  torvo  aspetto  il  me- 
dico, disse:  Dammi  celesta  bevanda;  il  per- 
chè atterrito  colui  , fingendo  di  sdruccio- 
lare col  piede,  ne  versò  la  maggior  parte; 
per  la  qual  cosa  veneudo  in  maggior  so- 
spetto , falligli  preuderc  ambedue , fece  trai- 

(•)  Caperci,  par.  3. 
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<1*  prigione  alcuni  condonanti  n morie  , i 
quali  bevuto  d'ordine  di  Federico  quel  po- 
co delia  medicina  che  rimasto  vi  era  , pre- 
ti, unente  gl»  uccise;  e si  scoperse  che  di  vio- 
lentissimo veleno  insieme  col  bagno  era  com- 
posta. Sicché  chiarito  Cesare  del  tradimen- 
to, fece  appiccare  per  la  gola  il  medico  ; e 
Pietro  (non  volendolo  far  morire)  fu  abba- 
cinato , e spogliato  di  tutti  i beni , e d’ogni 
ufficio  cd  autorità  che  egli  avea,  e condotto 
a vivere  miserissima  vita,  con  essere  conse- 
gnato a’ Pisani  che  mortalmente  l'odiavano. 
Ma  Pietro  non  potendo  soffrire  la  caduta  da 
tanta  grandezza  , informatosi  da  colui  che  il 
guidava,  che  era  presso  d'un  muro,  o d’un  a 
colonna  di  marini,  come  scrive  il  Sigon io  (*), 
vi  battè  così  fortemente  la  tesla  , che  rollo- 
* ‘gli  il  celebro,  in  un  subito  mori.  Altri  di- 
cono essersi  precipitato  da  una  finestra  della 
*■  ia  casa  nella  città  di  Capila  , ove  accecato 
d -inora va,  mentre  colà  di  sotto  passava  l'im- 
j m adore  , ini  esser  di  repente  per  tal  caduta 
morto  nell'anno  i'i4y.  Kd  in  quest'anno  rap- 
portano colai  morte  Matteo  Paris  monaco  di 
Molila Ibauo  in  Inghilterra  negli  Annali  di 
quel  regno  , che  visse  nell'anno  di  Cristo 
i ilio,  Carlo  Sigonio,  ed  altri  più  antichi  au- 
tori. Nou  mancano  ancora  di  quegli  che 
scrissero  esser  egli  morto  innocente  , e solo 
per  invidia  de’  cortegiaui  , che  della  di  lui 
grandezza  capitali  insidiatori,  postolo  in  odio 
ili  Federico  con  dargli  a divedere  che  per 
opera  del  papa  gli  ordiva  tradimento  , gli 
cagionassero  così  sventurato  fine  (i);  fra* 
quali  fu  Dante  Alighieri , stimatissimo  poeta 
di  quel  secolo,  il  quale  nel  i3  canto  del  l'In- 
ferno , essendo  di  tal  opinione,  fa  Pietro  co- 
si favellare  in  sua  difesa  : 

Io  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 

Del  cuor  di  Federico,  cc.  (*). 

Da'quali  versi , qualunque  si  fosse  la  ca- 
gione di  sua  morte , chiaramente  si  scorge 
che  egli  venuto  in  odio  del  suo  signore,  di 

{*)  M itili.  Paris,  an.  i24g- Sigon.  dcReg.  Ital. 
1.  18.  an.  i»4(j. 

(1)  Rie.  rd.  Malcsp.  c.  i3i.  Villani  1.  6.  c.  sa. 
S.  Antoni n.  Chron.  par.  3.  tit.  ig.  c.  6.  § i. 

(2)  Vedi  il  Diluitilo,  Meri  ve  nulo  da  Imola  e ’/ 
Laudino  ne*  toro  Conienti  al  cani.  là  dell*  In  fer- 
ito di  Dante.  Nicodemi  Adda,  alla  Bibl.  del  Top- 
pi. Sim.  Scard  in  Vid.  Frid.  II.  et  Petr.  de  Vi- 
nci* pr.icpo*.  liujiis  EfisX.  Mar.  au.  1246, 


proprio  volere  per  gravissimo  sdegno  si  uc- 
cise. Scrive  ancora  Matteo  Paris  che  fi  ni  pe- 
ra do  re  acerbamente  si  dolse  del  tradimento 
che  Pietro  commetter  pensava , e della  sua 
morte,  dicendo  (come  sonale  parole  di  que- 
sto  autore)  : Fae  miiii  contro  quem  saevire 
coactns. 

Ma  dalle  insidie  tese  dafnnoccnzio  contro 
Federico  por  mezzo  d’altri  personaggi  dì 
conto,  ben  si  conosce,  che  siccome  per  la 
sua  potenza  tirò  al  suq  partito  molti  princi- 
pi e signori  che  prima  erano  partigiani  dì 
Federico  , con  facilità  potè  anche  abbattere 
la  costanza  e fedeltà  di  Pietro  delle  Vigne; 
poiché  corruppe  ancora  con  doni  e con  dena- 
ri per  mezzo  pel  vescovo  di  Ferrara  alcuni 
principi  d'Alcmagna  . i quali  non  tenendo 
conto  di  Corrado  suo  figliuolo  , per  compia- 
cere al  pontefice  elessero  re  de  Romani  Er- 
rico di  Turingia  , il  quale  dopo  la  sua  ele- 
zione cominciò  in  quei  paesi  con  varii  suc- 
cessi a fare  aspra  guerra  contro  Corrado  (1). 

Corruppe  ancor”  molti  suoi  baroni,  cosi 
di  quelli  chVrauo  con  lui  nel  suo  esercito  i 
quali  se  gli  erano  congiurali  contro  per  am- 
mazzarlo, come  anche  molli  di  quelli  che 
dimoravano  nel  nostro  reame,  in  prima  suoi 
fedeli,  ì quali  tentarono  con  sedizioni  scon- 
volgergli  il  regno  di  Puglia  ; tanto  che  biso- 
gnò interrompere  la  guerra  contro  i Milane- 
si, e lasciare  il  re  Euzio  suo  vicario  in  Lom- 
bardia, ed  accorrere  contro  i baroni  alla  di- 
fesa del  regno,  i quali  nvenno  contro  di  lui 
manifestamente  prese  farmi  ed  occupato  Ca- 
poccio cd  altre  castella  di  quella  provincia(a). 

I baroni  die  per  opra  del  pontefice  con- 
tro di  Federico  si  congiurarono,  erano  in 
prima  de* suoi  più  cari  partigiani  cd  amici. 
Questi  furono  Teobaldo  Francesco  , Pno- 
dolfo , Riccardo  c Roberto  della  Fasnnrlla, 
con  tutta  la  lor  famiglia,  tutti  i Saiiscverini, 
capo  de’  quali  era  il  conte  Guglielmo,  Jaco- 
po c Goffredo  di  Morra,  Andrea  Cicala  ge- 
nerai capitano  del  reame,  Gisolfo  di  Maina, 
con  molti  altri  di  cui  nou  sappiamo  i parti- 
colari nomi  (3). 

fi)  Matlh.  Paris  A!Wt.  Stndenf.  nn.  1 ?46. 
Vid.  Raiiudd.  et  Mur.  tvd.  an.  FI  urv  Risi.  Eccf. 
1.  8 a.  n.  :iG. 

(ut  C iliari  Ann.  Gcnuons.  I.  6.  an.  1246.  t.  fi. 
R.t.  Ila!.  Matlh.  Paris,  an  11146.  Vid  S goli.  Ray- 
naNI.  et  Mur.  cod.  au.  S moli-  Scard.  in  Viti. 
Frid.  II. 

(3j  Petr.  de  Vinci*  I.  2.  cp.  10.  5a.  I.  3.ep.  6a. 
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Costoro  clic  contro  di  lui  congiurarono 
per  tornii  In  vita  , mentre  stavano  attenden- 
do di  porre  ad  elicilo  il  loro  intendimento, 
furono  scovarli  a Federico  dal  conte  di  Ca- 
lerla (i).  che, ‘come  scrivono  alenili  autori, 
di  (ulto  gli  diè  conto  per  un  suo  fedele  fami- 
gliare nomalo  Giovanni  da  Presentano,  fin 
da  che  egli  era  in  Lombardia.  Onde  alcuni 
d’essi  furono  falli  prestamente  imprigionare 
da  Federico,  ed  a!c;mi  altri  si  salvarono  con 
In  fuga,  fra'qunli  fu  Paudolfo  d<‘lla  Fusa  nel- 
la e Jacopo  ei  Morra;  e pervenuta  agli  Altri 
In  novella  della  scoverla  congiura  , Teobal- 
do Francesco  , Guglielmo  Sanseverin©  ed 
Andrea  Cicala  occuparono  di  furto  Capaccio 
c Scila,  e colà  si  ricovrarono  , fortificando 
r munendo  que’luoghi  quanto  poterono,  per 
difendersi.  Ma  assalila  Scala  da' fedeli  del- 
l’imperadore , fu  coiubatlgtn  con  molto  va- 
lore , e prestamente  espugnala  ; e fur  soste- 
nuti in  essa  Tommaso  Sanse  verino  ed  un  suo 
figliuolo  (2). 

Giunto  poi  nel  seguente  anno  di  Cristo 
12-46  rimporador  uel  reame  , fu  assediata 
Capaccio  ; ed  ancorché  i suoi  difensori  sen- 
tissero estrema  carestia  d'acqua  , non  essen- 
dosi ripiene  le  cisterne  per  mancamento  di 
pioggia  , pure  cou  molto  valore  si  manten- 
nero sino  a*28  dì  luglio,  quando  furono  a 
forza  presi  i difensori , con  rimanere  prigio- 
ni Teobnldo  Francesco , eia  maggior  parte 
degli  altri  congiurali;  i quali  furono. dall'a-,  1 
diruto  imperati  ore  con  atrocissimi  tormenti  [ 
fatti  morire,  incrudelendo  altresì  contro  tutti 
i loro  legnaggi , con  farne  uccidere  grosso 
numero  , cd  agli  altri  dare  bando  dal  re- 
gno (3).  Allora  dovette  succedere  quel  che 
Matteo  Spinello  scrive  di  Ruggieri  Sansevc- 
Hno  , che  salvato  da  Donatello  Stadio  suo 
famigliare  , fu  per  opera  poi  di  Puliscila 
Sanseverina  sua  zia  inviato  al  pontefice  (4)* 
da  cui  fatto  cou  paterno  alletto  allevare , di- 
v ernie  poi  prode  ed  avvenente  giovane  , il 

Caffari  loe.  cit.  Malth.  Paris,  nn.  laj-fi.  Simon. 
Scarti,  in  Vii.  Fritl.  11.  Capocci.  par.  a.  Stiminoli. 

1.  s.  cap.  8. 

(*)  C diari  loc.  cit. 

(*J  Vid.  cit.  Lpist.  Pctr.  de  Vincis  et  Capecelat. 
par.  2. 

Petr.  Vincis  loc.  cit.  Caftan loc. eìt.  Matti». 
Paris,  an.  iv4b*  Wd.  Sigon.  ltayuald.  et  Mur. 
eod.  an.  Capocci,  par.  a. 

(4  Matteo  Spinelli  da  tìiovia&uo  Giornali  an. 
Jia3.  t.  7.  Uer.  lui. 


quale  cou  esso  pontefice  nel  regno,  e con 
più  felice  fortuna  con  Carlo  I d’Angiò  di- 
venne capo  de'fuornseiti  napoletani  «1  rico- 
vrare  il  suo  Slato.  Perciocché  la  rotia  di 
Cimosa  , che  Matteo  Spinello  racconta  , non 
fu  vera,  nè  Federico,  che  scrisse  partico- 
larmente questo  fatto  in  due  sue  epistole, 
quando  avesse  combattuti  e debellati  i Smi- 
se ver  ili  esc  Ili  nel  piano  di  Callosa,  l'aviehho 
taciuto;  se  pure  il  primo  trascrittore  di  Spi- 
nello, in  luogo  di  voler  dire  la  presa  di  Ca- 
paccio, non  avesse  detto  la  rotta  di  Cimosa, 
ovvero  ve  l’avesse  di  sua  testa  aggiunto  , co- 
me in  molti  altri  luoghi  di  quell'autore  si  ò 
fatto  , facendogli  scrivere  quel  che  mai  noti 
successe , e che  pgli  mai  uou  ebbe  intendi- 
mento  di  dire  (1). 

CAPO  IV. 

Federico  proticgue  la  guerra  contro  • Lom- 
bardi nell'  in  lesso  tempo  che  Cor  t'odo 
suo  figliuolo -è  travagliato  in  Alemanna 
da  Errico  di  Turingia  e da  (ìwjlielmo 
conte  d'Olatìda.  Muore  in  Fiorentino , e 
gli  succede  Corrado. 

Intanto  il  re  Enzio  seguitava  a travagliar 
cou  aspra  guerra  la  Lombardia;  ed  in  Ale- 
magna  non  minori  e men  crudeli  erano  le 
battaglie  Ira  Corrado  ed  Errico  di  Turingia, 
il  quale  ancorché  avesse  data  una  gran  rot- 
ta a Corrado,  fu  piu  ucciso  da  un  colpo  di 
snella,  mentre  comballca  la  città  d'Clma  (2). 
Onde  Iimocenzio  saputa  la  morte  d Errico, 
inviò  di  nuovo  quattro  altri  suoi  legati  ad 
istigare  i principi  tedeschi  contro  Federico; 
e per  essere  stalo  dal  re  Enzio  d'ordine  del 
padre  fitto  morire  impiccato  por  la  gola  un 
parente  d'esso  pontefice  , di  nuovo  aiueiultitt 
; scomunicò  (3);  e tanto  operò  co’  Tedeschi 
; che  fu  eletto  in  nuovo  re  do'Rom.mi  Gugliel- 
i mo  conte  d'Olnnda  , il  quale  incamminatosi 
j dopo  la  sua  elettone  a prendere  la  corona  in 
! Aquisgrana  , se  gli  oppose  intrepidamente 
col  suo  esercito  Corrado,  il  quale  occupata 
e munita  quella  città,  lungamente  dentro  di 

(1)  Vid.  Caperei,  par.  2. 

(2  Malti».  Paris.  Albert.  Sladcns.  an.  i#4D. 
««47-  Vid.  latti.  Si <1011.  ii*d.  un.  et  ibi  Sa\iu<o. 

1 ItayuaUl.  et  .Mur.  u*d.  un.  H.’ury  iLsi.  Lcci.  1. 82. 

> Il  ulti . 52. 

i (3)  S.gou.  an.  iz47< 
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essa  da  Guglielmo  c da’ suoi  si  schermi. Non 
avea  il  pontefice  trascurata  ogui  opera  di  far 
r ibellare  Corrado  isle>so  contro  il  suo  padre, 
e per  mezzo  del  Cardinal  Ubo  hi  ino  suo  lega- 
to, dell’arcivescovo  di  Colonia,  e di  molti 
altri  baroni  alemanni  faceva  continuamente 
insinuare  al  medesimo  a non  seguire  T im- 
prese e le  dannate  vesligia  , commessi  dicea- 
no,di  suo  padre.  Ma  Corrado  principe  pio  e 
costante  gli  rispose  che  avrebbe  difese  le  sue 
parti  insiiio  all'ultimo  spirilo  di  sua  vita  (i). 

Federico  intanto,  racchetati  i rumori  del 
* regno,  parti  di  Puglia , c passò  a Pisa,  e di 
là  per  li  confini  dev Parmegi.ini  a Cremona. 
Vaivi  essendo,  fogli  da  alcuni  insinualo  di 
dover  trovare  (|unlchc  modo  di  riconci liarsi 
colla  Chiesa,  e concliiusc  perciò  dicouferir- 
?i  di  persona  in  Lione  per  umiliarsi  alponte- 
lice;  sicché  tolto  in  sua  compagnia  onesto  uu- 
mero  di  famigliar!, passò  da  CremonaaTori- 
uo , c celebrala  quivi  un'altra  assemblea, 
partiva  già  per  Lione  (2).  Ma  giunto  appena 
alle  radici  del  'Alpi,  gli  fu  per  particolar  mes- 
so significato,  per  opra  d’Iunoccuzio  esser- 
gli stala  da' suoi  partigiani  ribellata  Parma; 

. onde  accorse  immautcneiite  per  riaverla.  Ed 
intrigato  col  re  Enzio  suo  figliuolo  in  questa 
guerra,  ampiamente  scritta  dal  Sigooio, pas- 
sò quivi  tutto  quest'anno  e nel  seguente  an- 
no 124.8  per  occasione  di  questa  guerra,  nel- 
la quale  fu  ora  perdente , ora  vincente,  per- 
de Vittoria  città  novellamente  da  lui  edifica- 
la a fronte  di  Parma,  nel  qual  fatto  i suoi 
nemici  uccisero  c fecero  prigioni  la  maggior 
parte  degli  assediali , fra- quali  mori  Taddeo 
di  Se ssa , quel  celebre  nostro  giureconsulto, 
e che  in  questi  tempi  avea  auche  avuto  l'o- 
nore d'essere  stato  fatto  generai  capitano  in 
quell'esercito  (3).  E mentre  con  tali  succes- 
si era  afflitta  l’Italia , Guglielmo  conte  d’O- 
Janda  creatore  de' Romani,  dopo  un  lungo 
contrasto  presa  la  città  d’Aquisgrana , era 
stalo  in  essa  dui  l'arcivescovo  di  Colonia  in- 
coronato nel  di  primo  di  novembre  di  que- 

(1)  Ricord.  Malc<pin.  cap.  j33.  Gio.  Villani  1. 
6.  c.  ai».  Alb'-rt.  Stad.  Alatili.  Paris,  an.  i«47* 
1*48-  Vid.  Si^on.  ei  Raynald.  iisd.  an. 

i*)  M itili.  Paris,  an.  1*47-  Monadi.  Patluan. 
«d.  an.  t.  8.  R**r.  (tal.  Petr  de  Vineis  I.  a.  c.4<)* 
Vid  Sigon.  et  RaynaM.  eod.  an. 

(3)  Petr.  de  Vineis  I.  a.  c.  37.  Matlh.  Pars. 
Mwmch.  Podnon.  Cimai.  Parai,  an.  1247.  1*48. 
Ri  cr*l.  Mal*>-p.  r.  i38.  Càio.  V.llani  I.  o.  c.  34- 
Vid.  Sigon.  RujnaU.  et  Mur.  iisd.  an. 
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s l’anno;  e poco  stante  azzuffatosi  con  Cor- 
rado, eli  era  col  suo  esercito  di  nuovo  so- 
pra delta  città  venuto, il  ruppe  c pose  iu  fu* 
£a  (')• 

In  questo  medesimo  anno  12 |S  Federico, 
lasciato  il  re  Enzio  suo  vicario  in  Lombar- 
dia , se  ne  passò  in  Toscaua  , ove  giunto, se 
creder  vogliamo  a Giovanni  Villani  (a),  non 
volle  entrare  iu  Firenze,  perchè  per  vana 
predizione  di  Michele  Scotto  , grande  astro- 
logo e mago  di  que' tempi,  gli  era  sialo  det- 
to che  aieva  da  morirvi  dentro;  efemialosì 
ad  un  luogo  ivi  viciuo,  poco  da  poi  passò 
l'imperadore  iu  Puglia , ove , finché  visse, 
che  fu  mollo  poco , dimorò. 

Nel  seguente  anno  avendo  i Bolognesi  da- 
ta una  terribile  rotta  al  re  Euzio  , lo  fecero 
prigione;  onde  crebbe  ollrcmodo  la  fortuna 
e potenza  de’  Bolognesi , 0 per  la  fama  del- 
l'acquistala  vittoria,  e la  prigionia  di  si  ri- 
guardevole personaggio,  che  per  la  nobiltà 
del  suo  abietto  , e per  la  fiorila  età  che  non 
passava  ab  anni,  e più  per  la  grandezzadel 
padre,  diede  manifesto  esempio dcH'iucoslaii- 
za  ed  infelicità  delle  cose  umane;  e avendo- 
lo i Bolognesi  condotto  con  gran  trionfo  pri- 
gioniero a Bologna,  e statuito  con  pubblico 
decreto  che  inai  non  s'avesse  a riporre  in  li- 
bertà, regiamente  a spese  del  pubblico,  men- 
tre egli  visse , il  sostennero,  non  si  movendo 
a liberarlo  uè  per  le  minaccio  del  padre  che 
sopra  di  ciò  scrisse  loro  una  sua  lettera,  nè 
per  offerta  di  grossa  somma  d'oro  iu  suo  ri- 
scatto (3).  Iu  tal  maniera  veulidue  anni  e 
tre  mesi  dimorato  , come  scrive  Cuspiniano, 
fu  poi , venendo  a morfe  , con  nobilissima 
pompa  sepolto  da' Bolognesi  nella  chiesa  dì 
S.  Domenico  in  un  ricchissimo  avello  di  mar- 
mo con  lagna  statua  indorata,  ove  sino  al 
presente,  secondo  che  scrive  Scradero , si 
legge  l'iscrizione  iu  una  piastra  di  bronzo  (4j . 

Ricevette,  non  mollo  tempo  dopo  tal  suc- 

(1)  Matlh.  Paris.  Albert.  Stad.  an.  i:j48.  Vid. 
Sig.  et  Raynald.  cod.  an. 

(a)  Ricord.  Malcsp.  Ci  1.39.  i43.  Villani  Istor. 
I.  6.  c.  35.  Saba  Malaspiua  l>t.  1.  1.  c.a  . Vid. 
Mur.  an.  12jo. 

t3)  Petr.  de  Vineis  I.  «.  c.  34-  Riconl.  Malcsp. 
cap.  i4o.  Gio.  Villani  1.6.  c.  37.  Matlh.  Paris,  an . 
1*49-  Vid.  Raynald.  et  Mur.  cod.  au.  Sigon.  &n. 
1249- 

(4)  Ricord.  Malcspin.  cap.  197.  Gio.  Villani  1. 7. 
cap.  4«-  Simon.  Sellarti,  in  Vii.  Fruì.  Il.Canrcel. 
par.  2.  Mur.  an.  124*»-  1272.  Sojuuui  ad  Sigou. 
an.  i*5o.  1272. 
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tesso,  fimperndore  lettere  da*  Moda  ncsi, 
ore  significandogli  la  ricevuta  sconfitta v si 
dolevano  della  prigionìa  del  figliuolo;  a*  qua- 
li egli  rispose  magnanimamente  ringrazian- 
dogli del  l(*'o buon  volere,  con  minacciare 
aspramente  i Bolognesi  e tutti  i partigiani 
della  Chiesa  (i).  Ma  questi  col  favor  dell'ol- 
tonuta  vittoria  . dopo  aver  sogg  ogate  molle 
città  e castelli  di  Lombardia  e di  Romagna, 
e fra  essi  Modena  clic  per  alcun  tempo  stret- 
tamente assediarono  (2) , mossero  Federico, 
per  nou  perdere  affatto  il  dominio  di  quei 
paesi , essendo  già  entrato  l'anno  di  Cristo 
1200,  a raccorrc  soldati  c moneta  per  rin- 
novar la  guerra,  e tentare  di  riporre  il  figliuo- 
lo in  libertà  (3).  E mentre  aciò  badava,  am- 
malò del  suo  ultimo  male  nel  rasici  di  Fio- 
rentino, ora  disfatto,  in  Capitanata  di  Pu- 
glia, sei  miglia  lungi  da  Lucerà,  e,  come 
scrive  Cuspiniano,  non  senza  sospetto  che 
Manfredi  principe  di  Taranto  suo  figliuol 
bastardo  l'avesse  avvelenato  (4)  , o,  come  è 
più  verisimile  , perditi  aspirando  al  dominio 
del  reame,  volca  torsi  dinanzi  il  padre,  per 
tentare  di  porre  il  suo  pensiero  ad  effetto, 
come  si  conobbe  da  poi. 

L’imperadore  aggravato  dal  male,  penti- 
tosi de' suoi  falli , e chiedendone  a Dio  per-  ' 
dono , si  confessò  a Bernardo  arcivescovo  di  ; 
Palermo,  eda  lui  ricevette  l'assoluzione  ed  1 2 * 4 5 
il  sacramento  dell’ Eucaristia  , se  creder  dob- 
biamo ad  Alberto  abate  4»  Stada  (!>)  ; e per- 
suaso dall'istesso  arcivescovo  fece  il  suo  te- 
stamento, il  qual  tutto  intiero,  come  quello 
che  contiene  più  notabili  cose,  addurremo. 

Soggiunge  Cuspiniano  , che  mentre  , su- 
perando la  forza  del  veleno  o del  la  malattia, 
o per  la  sua  robusta  complessione , o per  la 
diligente  cura  de* medici , stava  per  riaversi, 
Manfredi  aggiungendo  fallo  a fallo,  per  tema 
non  il  padre  campasse , di  notte  tempo  po- 
stogli un  piumaccio  alla  bocca  , crudelmen- 
te il  soffocò  (6)  ; alla  qual  opinione  di  vio- 
lenta morte  par  che  eoucorra  io  scriltor  di 

(1)  Pctr.  de  Vineis  I.  3.  c.  \-t. 

(2)  Sigon.  et  Murai,  an.  1249. 

(3j  Sigon.  an.  1200. 

(4)  Caperei,  par.  2. 

(5)  Albori.  Stad.  an.  laSo.  Mattò.  Pari*,  an. 
12.U.  Viti.  Murai,  an.  T2$o.  Sauuin ad Sigonium 
eod.  an.  Raynald.  cod.  an. 

(fi)  Ricord.  Mu!o.pii).  c.  i43.  Gin-  Villani  1.  6. 
c.  4>.  Vid.  lam.  Murai,  an.  ìaìio.  Saiium  adSi- 
g.m.  cod.  an. 
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G'ovenazzo  (1),  quando  dice  che  a tempo  si 
sparse  voce  che  rimperadore  era  già  guari- 
to , e che  il  seguente  giorno  Voleva  uscir  di 
letto  , per  aver  mangialo  la  sera  certe  pera 
cotte  con  ztjccnro,  si  ritrovò  poi  il  mattino 
morto  nel  letto  , verificandosi  il  vaticinio 
fattogli  ( se  lai  vanità  sono  degne  di  fede  ) 
che  avea  a morir  in  Fiorenza,  ma  secondo  lo 
solile  anfibologie  degli  astrologò  non  in  Fio- 
renza di  Toscana , ma  in  Fiorentino  di  Pu- 
glia. Sebbene  l'Anonimo  (2)  autor  della  Cro- 
naca di  Manfredi,  come  troppo  appassionato 
di  questo  principe,  passa  sotto  silenzio  le  cir- 
costanze di  questa  morte  violenta , per  nou 
incolpar  Manfredi  suo  eroe. 

Colai  fu  dunque  il  fine  di  Federico  II  im- 
pcrndor  romano,  il  quale  morì  inolàdi  cin- 
q 11  mi  lasci  anni , nel  trentunesimo  anno  del 
suo  imperio  , e nel  trentcsimottavo  del  suo 
regno  germanico,  lo  stesso  giorno  che  fu 
eletto  a cotesta  dignità  in  Alemagna,  dopo, 
aver  cinquanta  tré  anni  dominato  il  reame  di 
Napoli  e di*  Sicilia,  e 27  quello  di  Gerusa- 
lemme. Principe  degno  di  chiara  ed  immor- 
tai memoria,  perle  molle  e siugolari  virtù 
che  cosi  nell'animo  come  nel  corpo  di  pari 
in  lui  fiorirono.  Perciò  lasciando  star  dopar- 
le quello  che  alcuni  scrittori  italiani  di  lui 
con  troppa  malevolenza,  e alcuni  altri  tede- 
schi con  troppa  adulazione  scrissero  , egli  è 
certo  che  fu  un  savio  ed  avveduto  signore* 
valoroso  e prode  di  sua  persona,  e di  uobile 
e signoril  presenza:  fu  liberale  e magnani- 
mo, perchè  premiò  ampiamente  coloro  elio 
l'aveauo  servito  così  nel  l'opero  di  pace  , co- 
me nella  guerra  ; ed  onorò  i signori  dell'im- 
perio di  grandissime  prerogative  c privilegi, 
poiché  primieramente  creò  Federico  detto  4 
Bellicoso , di  duca  che  prima  egli  era , arci- 
duca d'Austria  («),  e gli  diede  l'insegno  rea- 
li, per  quel  che  ne  scrive  il  Cuspiniani.  Ma 
nel  sesto  libro  delle  Pistole  di  Pietro  delle 

(1)  Matteo  spinelli  da  Giovinazzo  Giorn.  an. 
ia5».  t 7.  Rcr.  Iftal.  Capocrialr.  par.  a. 

(a)  .Uunjftmn  de  Reb.  Federici , seu  Nicol,  de 
Jamsilla  llìst.  l.  8.  Rcr.  Jtal.  Mortuus  es*  auto  in 
ipso  Imperai  r apud  Flcrmiinnin  in  Capitanata  A- 
pulìae,  die  mensis  De^embris  9.  indici. 

(a)  StruviOf  Syntag.  Hislor.  Gerna.  disscvt.  3o. 
§ 61.  p.  11  >4»  riferisce  varie  opinioni  tniotoO 
a yue*ti>  titolò  d’ Arciduca,  eh'  egli  crede  che  non 
cominciaste  a metterti  in  tuo  stabilmente  che  a 
tempi  di  Federico  IH  nella  presente  Famiglia 
Austriaca. 
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Vigne  appare  clic  nel  creò  re  (i) , benché, 
secondo  il  Zurita  , ili  colai  titoli  di  re  e d’ar- 
ciduca uoii  si  servi  ninno  de' seguenti  signori 
che  quella  provincia  dominarono  , lino  al- 
l’impcrador  Federico  III , che  il  concedette 
di  nuovo  a Filippo  suo  uipotc  f quando  sta- 
va trattando  d’ammogliarsi  con  una  delle  fi- 
gliuolo di  Ferdinando  re  di  Castiglia  e d’A- 
ragotia  , detto  poi  il  re  Cattolico  , nellanno 
di  Cristo  1^88  (2). 

Fu  nella  militare  disciplina  espertissimo, 
per  la  quale  ottenne  nobilissime  vittorie  ilei 
suoi  nemici;  e mostrò  non  mcn  fortezza  nei 
casi  avversi,  che  temperanza  c continenza 
nc’  prosperi.  Ei  fu  provvido  no* consigli , c 
prudente  nel  riordinare  i suoi  regni  di  mol- 
te utili  e giuste  leggi. 

Per  aver  avuti  nemici  tre  romani  pontefi- 
ci, Onorio,  Gregorio  ed  Innoccnzio,  e le 
città  guelfe  partigiano  de*  medesimi , acqui- 
stò egli  presso  i posteri  nome  di  spergiuro  e 
di  crudele  con  lutti  i prelati  c ministri  della 
Chiesa  ; c per  averne  perseguitati  molli , e 
scacciati  dalle  loro  sedi , altri  imprigionali, 
c falli  morire  in  esilio  , cd  avere  in  altre 
strane  guise  fallo  impiccare  grosso  stuoto  di 
frali  c preti  ; c per  avere  taglieggiale  le  chie- 
se, i monasteri  egli  ecclesiastici,  con  torre 
loro  i beni  c facoltà,  pose  timore  a lutti  gli 
ecclesiastici , non  volesse  ridurgli  alla  stret- 
tezza e povertà  della  primitiva  Chiesa;  tanto 
maggiormente  ch’era  lor  riferito  che  l’iuipe- 
radure  soleva  avere  spesso  in  bocca  colali 
voci  (3).  Onde  Matteo  Paris,  che  prima  che 
Federico  fosse  stalo  deposto , avea  sempre 
nella  sua  Cronaca  aderito  al  suo  partito, 
quando  da  poi  intese  che  Federico  soleva  dir 
queste  parole,  come  ch’egli  si  trovava  abate 
diMoulalbano  in  Inghilterra, c ricco  di  mol- 
ti hcuelicii  e commende,  dispiacendogli  tal 
proponimento,  cominciò  a mutar  stile,  e 
scrivere  contro  di  lui  in  altra  maniera,  che 
prima  non  uvea  fallo.. 

Se  questo  fece  Paris,  ognuno  può  credere 
che  cosa  mai  facessero  gli  altri  scritto; i ita- 
liani parligian  de' pontefici  romani  , e tutti 
Guelfi  , e particolarmente  i frali.  Paolo  Pau- 
sa nella  V ila  d’Jjwoeeniio  IV  rapporta  che 
Fra  Salimbeno  da  Parma  frate  Minore,  che 
visse  in  noe’  tempi  e conobbe  Federico.,  in 
una  sua  Cromica  a penna  lasciò  scritto  clic 

(1)  Pclr.  de  Vineis  1.  6.  cp.  a6. 

<a  Capocci,  par.  a. 

(3)  Via.  Ciac.  Lugd.  an.  1*49.  t&s.  a. 


Federico  in  quest  iiUimn  stia  infermità  fu  af- 
flitto ila’  verini  che  scaturivano  dalle  sue  car- 
ni , e che  tuorlo  che  fu , usciva  tal  puzza  da 
quel  cadavero , che  noli  si  poteva  in  alcun 
modo  tollerare  , c che  per  allora  noti  gli  si 
potè  dare  sepoltura  : ch’era  poctf  cattolico, 
anzi  epicureo,  come  quegli  clic  non  eretica 
trovarsi  altra  vita  che  questa  ; soggiungendo, 
clic  quando  c* fu  in  Oriculc,.c  vide  la  terra 
clic  si  chiama  di  Promissione , si  pose  a ride- 
re, e facendosene  beffe  ebbe  a dire  che  se 
il  Dio  de’ Giudei  avesso  veduto  il  reame  di 
Napoli,  e massima  metile  Terra  di  Lavoro, 
noti  avrebbe  fatto  si  gran  conto  di  quella  sua 
terra  di  Promissione:  clic  il  mondo  era  stalo 
ingannato  d.i  tre  impostori , Mose , Cristo  e 
Maometto;  ed  altre  simili  esecrande  bestem- 
mie «inventarono  i pontefici  romani  coulro 
l imperador  Federico  (•). 

( Oltre  a ciò  i monaci  nello  loro  cronache 
anche  scrissero  che  Federico  passando  un 
giorno  col  suo  esercito  vicino  alcuni  campi 
di  formeuto  elio  avea  le  spichc  già  mature, 
c danneggiando  i soldati  co’ loro  cavalli  le 
spichc,  e rapportato  eiò  a Federico,  avesse 
molleggiando  risposto  che  se  nc  astenessero 
e le  portassero  rispetto , poiché  un  giorno  i 
granuli  queste  spiche  potevano  divelli,  e tanti 
Cristi.  Le  parole  sono  rapportale  da  Simo- 
nc  Umili , Uitl.  Gemi,  in  Federico  II.  ) 

Lo  d'pinscro  perciò  ch’egli  fosse  ateo,  e 
clic  negando  rimmorlalità  dell'anima,  avesse 
posto  ogni  suo  intendimento  ne  d letti  del 
corpo,  godendosi  c sollazzandosi  con  cjucl 
che  p tì  gli  aggradava  , 1*  che  perciò  si  conta- 
minasse con  ogni  sorte  di  lussuria  , leu  cucio 
sempre,  oltre  alla  moglie , uno  stuolo  di  con- 
cubine attorno,  alcune  delle  quali  erano  an- 
cora saracene  (1);  della  quale»  opinione  mo- 
stra essere  stalo  anche  Dante  («ì , ancorché 
Ghibellino,  ponendolo  a patire  le  pene  del- 
l'inferno in  un  luogo  ove  era  simil  peccato 
d’eresia  punito,  con  il  padre  di  Guido  Ca- 
valcanti, c Farinata  degli  liberti  cavnlier 
fiorentino  e col  cardinale  Ottaviano  degli  (*- 
baldiui;  facendo  daU’rstcsso  Farinata  dire  ; 

Q.. a pntro  è lo  secondo  Federico, 

E 1 Cordi  naie  : e degli  altri  mi  laccio. 

(*)  Vid.  Motth.  Paris,  an.  ia3tj.  *245.  Raynatd. 
iisd.  an.  Pclr.  de  Viaria  I.  1.  ep.  3i.  Flcurr  llist. 
Eccl.  I.  3i.  lumi.  «3.  5im.S«  hard,  in  Vii.  FriJ.II. 

d)  RiconJ.  Mal  espiti,  c.  112.  i3*.  Ciò.  VdLui. 
1.  6.  c.  1 et  *4- 

(a)  Pan  e,  luf.  cauto  io.  Vid.  Capocci,  par.  *. 
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Ma  da  ciò  che  sV  in  quasi»  libri  veduto . si 
COtiOMT  che  Federico  quando  fu  corrisposto 
da’  pontefici , fu  cotanto  nllaccato  alla  Chie- 
sa romana  ed  a’  suoi  ministri , cito  Ottone 
soleva  perciò  chiamarlo  il  He  de’  Preti.  E si 
Tede  ancora  dalle  tante  sue  costituzioni  pro- 
mulgate, tutte  favorevoli  alla  giurisdizione 
della  Chiesa  , le  quali  insino  ad  oggi  s’osser- 
vano. Quanto  perseguitasse  gli  eretici , ben 
si  è di  sopra  veduto  , e ben  lo  dimostrano  le 
severe  sue  costituzioni  che  promulgò  contro 
i medesimi , non  meno  per  estirpargli  da  Ita- 
lia , che  dalla  Germania  (i).  E se  debbiarti 
credere  a Capccclntro  (2)  , Invoges  (3)  e ad 
nlcuni  altri  scrittori  , egli  fu  che  per  osserva- 
re la  promessa  fatta  al  pontefice  Innocen- 
zio  III  istituì  nell’anno  I2i3  il  tribunale  del- 
l'Inquisizione in  Sicilia. 

In  questo  nostro  reame  si  è ancor  veduto 
quanto  fosse  il  suo  zelo  in  estirpargli  ; poiché 
oltre  d’aver  pubblicala  quella  celebre  costi- 
tuzione Inconsutilem  , avendo  prcinteso  clic 
in  queste  nostre  provincic,  e particolarmen- 
te in  Napoli  era  penetrata  l’eresia  de’Pata- 
reni  , mandò  l'arcivescovo  di  Reggio  e Ric- 
cardo di  Principato  suo  maresciallo  a carcerar- 
gli (4)  Non  istituì  però  (che  che  si  facesse 
in  Sicilia , dì  che  alcuni  anche  ne  dubitano, 
non  essendovi  scrittore  contemporaneo  che 
Io  rapporti)  per  queste  nostre  provincie  par- 
ticolar  tribunale  d’inquisizione  contro  i me- 
desimi. Solo  comandò  a’ suoi  ufficiali  che  con- 
tro di  loro,  ancorché  non  accusati,  proce- 
dessero ex  inquisitione , siccome  si  costuma- 
va negli  altri  enormi  e gravi  delitti,  e con 
mollo  piu  rigore  di  quello  che  si  praticava 
ne’ delitti  di  lesa  maestà  umana.  Perciò  sta- 
bili che  gl*  indiziati , ancorché  per  leggieri 
sospetti , si  dovessero  portare  ad  esaminarsi 
avauli  i prelati  e persone  ecclesiastiche,  co- 
me coloro  a’ quali  appartiene,  ed  è della  lor 
perizia  di  conoscere  se  le  opinioni  deviano 
dalla  fede  cattolica  iu  qualche  articolo  ; i 
quali  prelati  se  evidentemente  e con  manife- 
ste e chiare  pruove  conosceranno  essere  i rei 

fi)  Le  Costituzioni  stabilite  da  Federico  in 
'Frane  fori  ne  IL  anno  i*34  contro  oli  Eretici  di 
Germania  si  leggono  presso  Goldasto  t.  1 . p. 

7 7.  892.  *93.  t.  a.  p.  ji  e.  seg.,  e presso  i>chit~ 
t?ro  t.  a.  tosi.  Jivii  Publici,  tit.  ijj.  pag.  ilo.  e 
ili.  16.  paq.  117. 

(*)  CapccJ.  Istor.  de’  ìWm.  par.  2. 

(.1)  btvegrs  Hi-t.  Pnlrr.  t.  3. 

(4)  Ricc  a S.  Cerai,  ah.  l*3f.  is33.  j 

fi.  v.  1, 
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convinti  d’eresia  , era  solamente  della  loro 
incombenza  di  ammonirgli  pastorali  more, 

<1  Ut  ne  I iè  lasciassero  gli  errori  e l’insidic  del 
demonio  ; e se  così  ammoniti  pertinacemeii-- 
te  s’ostineranno  nc’  loro  errori . e costante- 
mente  vorranno  in  quelli  perseverare  , era 
terminala  la  loro  incombenza  (1);  e de’ rei 
in  colai  guisa  convinti  prendevano  cura  i 
magistrati  secolari  , i quali  a tenore  di  quel- 
la sua  costituzione  gli  sentenziavano  a mor- 
te, e ad  essere  bruciati  vivi  nel  cospetto  del 
pop  do.  Stabili  ancora  che  nelle  corti  gene- 
rali, che  due  volte  l’anno  doveano  tenersi 
nel  regno , i prelati  dovessero  denunciare  gli 
eretici  al  suo  legato  (2) , affinché  ne  pren- 
dessero severo  castigo.  K quantunque  presso 
di  noi  non  istituisse  particoUr  tribunale 
tendo  che  que’  medesimi  suoi  ufficiali  a’qnali 
era  commessa  la  punizione  di  tutti  gli  altri 
delitti,  procedessero  anche  in  quello;  j mo- 
di però  che  prescrisse  di  procedere  contro 
gli  eretici,  c le  pene  e i mezzi  per  iseovrir- 
gli  . furono  troppo  diligenti  e rigorosi.  Egli’ 
fu  il  primo  che  generalmente  gli  condannò  a 
pena  di  morte:  egli  castigava  severamente  i* 
loro  recetlatori , e coloro  da*  quali  ©rati»* 
aiutati  : favoreggiò  le  pruove  , e volle  che 
contro  di  quelli  sì  procedesse  anche  ex  w- 
quisitione , come  in  tutti  gli  altri  enormi  de- 
litti ; e che  a somiglianza  di  questi  per  inqui- 
sirgli bastassero  leggieri  indizi  : separò  con 
ben  fermi  e chiari  confini  le  conoscenze  che 
gli  ecclesiastici  ed  il  magistrato  secolare  do- 
veano  avere  intorno  a questo  delitto.  La  eo-> 
noscenza  dcHliritlo , se  tal  opinione  era  ero- 
tica o no , tutta  intera  la  lasciò  agli  ecclesia- 
stici; e perciò  volle  che  gl’imputati  d’eresia 
fossero  esaminati  da  persone  ecclesiastiche, 
perché  non  altronde  poteva  conoscersi  se  ter- 
rore era  dannabile,  o no;  se  «opponevo alla 
nostra  fede  ed  a 'suoi  dogmi,  o non  «oppone- 
va. Essi  doveano  ricercarsi,  essendo  ciò  della 
loro  perizia,  non  altrimente  che  negli  altri 
delitti , ne’quali  accade  richiedersi  il  giudi- 
ciò  de* periti.  La  conoscenza  del  fatto  eia 
condanna  era  del  magistrato  secolare,  nort 
polendo  la  Chiesa , eome  altrove  fti  notato, 
in  questi  delitti,  lotone  di  separargli  dal 
consorzio  de’  fedeli , condannare  a morte , nè 


(i)Constit.  d?» Hacreticis  etPatarcms.  Vid.  etia  n 
Pe  r.  (le  Vinci*.  I.  1 ep-  *3.  *6.  «7. 

I ibcc.  a 15.  Gcrrn.  «n.  iii4*  r 
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a mulilazione  di  membra , nè  affliggere  i rei 
con  altre  temporali  pene  (*). 

A torto  adunque  viene  lacerata  la  fama 
di  Federico  da' nostri  scrittori  italiani,  per 
lo  più  tulli  Guelfi.  E se  egli  fu  crudelccnn- 
tro  alcuni  prelati,  e più  contro  i frati  e mo- 
naci , ben  nel  corso  di  questo  libro  si  sono 
vedute  le  cagioni  di  lauta  severità  , e le  oc- 
casioni dategli  d' usarla.  Nè  deve  riputarsi 
estraneo  dalla  potestà  del  principe,  quando 
si  mova  con  giuste  cagioni,  e precisamente 
se  lo  faccia  per  ragion  di  Stato,  d'esiliare  i 
vescovi,  discacciargli  dalle  loro  sedi,  im- 
prigionare i frati , ed  incrudelire  contro  di 
o..si , quando  sono  perturbatori  dello  Sialo 
c della  pubblica  quiete.  E mollo  meuo  deve 
parer  cosa  strana  di  taglieggiare  i beni  de- 
gli ecclesiastici,  quando  il  bisogno  del  prin- 
cipe e della  repubblica  io  richieda. 

1 principi , sempre  che  il  bisogno  de’ loro 
regni  il  richiedeva  , sono  stati  soliti  imporre 
alle  chiose  c monasteri  certo  tributo  , che 
esigevano  unitamente  dalle  città  e feudata- 
ri! , e come  altrove  fu  notato , li  patriuionii 
delle  nostre  chiese  pagavauo  il  tributo  agli 
hnperadori  d' Oriente. 

Carlo  M.,  discaccialo  Desiderio,  c reso- 
si padrone  del  regno d Italia  , lo  impose  alle 
chiese  e monasteri  d'Italia,  come  lo  lesli- 
uiptiia  il  Sigouio  (**).  E coloro  che  sotto  il 
uomo  di  principi  di  Benevento  ressero  la 
maggior  parte  di  queste  provincie  che  oggi 
compongono  il  nostro  regno,  ha nuo  sempre 
esalto  questi  tributi  dalle  chiese  e monaste- 
ri , che  si  tassavano  a proporzione  del  valo- 
re delle  robe  che  possedevano.  Cosi  quando 
nell’ aiiuo  85i  sotto  .Lotario  imperadore  e 
Lodovico  re  d'Italia  suo  Ggliuolo  fu  diviso  il 
principato  «li  Benevento , ed  eretto  il  prin- 
cipato di  Salerno , tra  Uadelcbisio  principe 
di  Benevento  e Siconolfo  principe  di  Saler- 
no, «abbiamo  che  fra  le  altre  cose  che  furo- 
no accordate  tra  questi  due  principi  , fu  che 
di  tutte  le  robe  delle  chiede  , de’vescovadi  e 
monasteri,  ovvero  Xenodochii , sene  pren- 
deste couto,  e secondo  il  valore  delle  mede- 
sime si  tassasse  il  censo  solilo  a contribuirsi 

(*)  Vid.  Court.  Inconsutilcra  et  scq.  tit.  de  l!ae- 
rct.  et  Palar.  Petr.  ilo  Vi  nei*  I.  i.  ep.  #5.  tfi.  *7. 

(••;  Sigon.  de 'Ri ag.  Ital.hb.  4.  «un  774.  Keu 
datari  s autom , Citila!  bu- , K ertesi is  ne  Mova*  c- 
ri*a  certa  tribmoruwi  genera  iiup  su.t.  iodcru  •».  pa- 
ratala. et  inansioua.icuin  appel  ata,  quaeadte  io.  lt 
(►olissi mura  in  Italiani  Regi  [tcriolrorcut. 


al  principe:  nel  che  furono  solamente  eccet- 
tuati il  monastero  di  Moule Casino  , c l’altro 
di  S.  Vincenzo  a Vullurno,  i quali  perchè 
stavano  sotto  P immediata  protezione  dellini- 
perador  Loiario  e del  re  Lodovico,  furono 
esentati  per  li  privilegi  e prerogative  che  ne 
tenevano.  Siccome  ne  furono  anche  eccet- 
tuale le  robe  degli  abati  e degli  altri  eccle- 
siastici che  servivano  al  principe  nel  proprio 
palazzo  (1).  Ma  poi  mutate  le  cose,  ed  in- 
nalzato da' papi  l’ordine  ecclesiastico  in  più 
sublime  stato , sottraendogli  , così  perciò 
clic  riguarda  le  loro  persone , come  le  loro 
robe  , dalla  potestà  c giurisdizione  del  prin- 
cipe; sembrava  Federico  empio  e tiranno,  il 
quale. , seguendo  gli  antichi  esempi  , si  stu- 
diava restituire  Pauliche  ragioni  e premi- 
nenze sopra  le  loro  persone  e beni  (a). 

Del  rimanente,  tolte  da  lui  queste  false 
accuse,  fu  Federico  un  principe  in  cui  di  pa- 
ri gareggiavano  la  giustizia  , la  magnifìceii- 
za  e la  dottrina  (3j.  Egli  ci  lasciò  molle  sa  g- 
gc  ed  utili  leggi;  ed  a cui  inolio  deve  questo 
regno  , e Napoli  più  d’ogtii  altra  citta  del 
medesimo.  Egli  amantissimo  delle  lettere,  vi 
fondò  uua  famosa  accademia , ove  chiamò 
gli  scolari  da  tutti  i suoi  domimi.  Egli  anco- 
ra dottissimo  in  filosofìa  ed  in  ogni  altra  scien- 
za , pose  in  grande  onoranza  lo  studio  pub- 
blico di  Salerno  per  la  medicina  , e uc  fon- 
dò un  altro  di  nuovo  iu  Padova,  togliendo- 
lo da  Bologna  città  sua  inimica,  ordinando 
che  iu  questi  studi  non  dovessero  gire  a stu- 
diare  i cittadini  delle  città  guelfe  sue  ucini- 
clie  di  Lombardia,  di  Toscana  0 di  Roina- 
gna  (4). 

E ciò  che  è da  ammirare,  in  un  secolo 
nel  quale,  come  dice  V Anonimo  (j)  , crani 
LUcrati  potici  y tei  nulli , egli  uou  solo  fu 
amante  delle  buone  lettere  , ma  come  stu- 
diosissimo di  fìlosoGa  e d* ogni  altra  scienza, 
compose  un  libro  de  X atura  et  Cura  A - 
cium  (G).  Egli  spinse  aGiordano  Rullo  mae- 
stro della  sua  inauescalchia  reale  a compor- 
ci) Capi' 11I.  prìnc.  Radeteli,  apud  Pdlcgr.  t.3. 
U.fct.  Pfinc.  Lougoh. 

fa)  Yid.  oium no  Murnt.  Diss.  70. 

(3)  ViJ.  .Nicol,  a Jamsilta  iati.  (lisi.  t.  S.  Rcr. 

lui. 

4)  Vid.  Murai.  Pisa.  4L 

(J  . \iio:iyntu«  de  Rcb.  Kridcrici  Impcratorii,  seu 
Nicol,  de  .! ane  lila  loc.  cit. 

6)  Anoii) mu-.  sen  \ic,  de  .lomsilla  loc.  cit.  I.»- 
br.»  ..  ccmp.Su.l  J:  .Naturaci  C-.ra  Aviiiuz. 
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re  un  trattato  dellacura  e medicamenti  deca- 
'valli,  il  quale  nel  line  del  libro  che  si  con- 
serva in  S.  Giovanni  a Carbonara  Tra  i libri 
che  furono  del  Cardinal  Seripundo , «lice  clic 
egli  di  quanto  nvea  scritto  n’era  stato  istrut- 
to da  Federico  suo  signore  (i). 

Fece  dal  greco  e dall1  arabico  trasin  tare 
molli  libri  in  linguaggio  latino , come  1*  Al- 
magesto di  Tolomeo  , 1* opere  di  Aristotele, 
e molti  altri  libri  di  medicina  e d’altre  scien- 
ze , de’quali , siccome  scrive  Giovanni  Pun- 
tano, inviò  a donare  con  sua  particolare  let- 
tera , die  si  legge  nel  terzo  libro  delPepisto- 
le  di  Pietro  delle  Vigne,  alcune  opere  d’A- 
ristotele  a*  maestri  e scolari  dello  studio  di 
Bologna  , prima  che  divenissero  suoi  netni- 
ci  (a). 

Fece  pari mente  comporre  da  M i chele  Scot- 
to  famoso  medico  ed  astrologo  di  qne’tempi, 
e suo  carissimo  famigliare  , molli  libri  di  fi- 
losofia , di  medicina  e d’ astrologia , come 
testifica  Pi  stesso  Michele  in  alcuni  d'essi  che 
gli  dedica  , e Corrado Gesncro  nel  suo  Com- 
pendio (3)  ; ond'è  che  le  cose  filosofiche  e 
Je  matematiche  cominciarono  ad  aver  vita. 
K per  essersi  queste  opere  d’ Aristotele,  e*  li- 
tri di  Galeno  e degli  altri  medici  arabi  lette 
nelle  nostre  scuole,  e favorite  da  Federico, 
quindi  la  filosofìa  d’ Aristotele  e la  medicina 
di  Galeno  acquistarono  appresso  di  noi  e fe- 
cero que'  progressi  nelle  scuole  che  iusino 
a’ n ostri  tempi  abbiam  veduto. 

Fece  ancora  ridurre  in  ordine  quelle  sue 
costituzioni , donde  furono  prese  molte  Au- 
tentiche, ed  inserite  nel  Codice,  di  che  al- 
trove abbiamo  ragionalo;  siccome  i libri  del- 
le nostre  costituzioni  pure  a lui  li  dobbiamo, 
che  fece  compilare  da  Pietro  delle  Vigne  ce- 
lebre giureconsulto  di  questi  tempi.  Compo- 
se ancora  un  libro  della  Caccia  de’Fnlconi, 
della  quale  non  s'avea  allora  notizia  alcuna  ; 
c Manfredi  suo  figliuolo  vi  aggiunse  poscia 
molte  altre  cose  (4)* 

K se  in  si  gran  principe  questo  anche  an-  | 
jioverar  si  dee  , fu  egli  versatissimo  in  inol- 1 
te  lingue  , cosi  nella  latina,  come  nella  gre- 
ca , nella  italiana  . nella  franzese,  ed  anche 
nella  saracena  , oltre  della  tedesca  sua  ua- 

(t)  Vi’d.  Caperolatr.  par.  a.  in  fin. 

(*;  Petr.  de  Vinci*  I.  3.  ep.  67.  Capccelatr.  par. 

».  Summontel.  2.  c.  8. 

($)  Capocci,  loc.  cit.  Simon.  Scherni,  in  Vxt. 

Fr»d.  II.  Vid.  Mur.  Di».  44- 

(4)  C «poeti,  por.  2.  in  fui. 
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tia  (1);  e si  dilettò  di  poesia  italiana,  e va- 
gamente molli  sonetti  e canzone  compone, 
che  inaino  ad  ora  si  leggono  unite  con  quel- 
le di  Pietro  delle  Vigne,  di  Fuzio  suo  fi- 
gliuolo , e dulcuui  altri  poeti  di  quc'letnpi, 
quando  la  nostra  lingua  italiana  sul  la  dal 
meseuglio  di  tante  altre  lingue,  e dalla  lati- 
na precisamente  , cominciava  a diffondersi  , 
e che  raffinata  poi  da  valenti  scrittori  meritò 
d*  esser  paragonala  alla  latina  ed  alla  greca 
istessa  , anzi  contendere  con  quelle  di  mag- 
gioranza. Ed  ai  suo  genio  verso  la  poesia 
deve  questo  secolo  tanto  numero  di  poeti 
autichi  , de'quali  Lione  Allacci (2)  tessè  lun- 
go catalogo;  e fra  noi  l’abate  di  NìiihiIì, 
Giacomo  dell’  Uva  di  Cnpua  , Folco  di  Cala- 
bria , Guglielmo  d*  Otranto,  Guezolo  da  Ta- 
ranto , Ruggiero  c Giacomo  Pugliesi , (‘olà 
d’ Alessandro , e tanti  altri  antichi  rimatori 
nell* infanzia  della  lingua  italiana. 

Principe  magnificentissimo,  che  ornò  Ita- 
lia e questo  nostro  reame  di  molti  nobili  0- 
dìficii , e particolarmente  Capita  e Napoli, 
avendo  in  questa  ampliato  e ridotto  in  mi- 
glior forma  il  cartello  Capuano  , ed  in  quel- 
la rifatto  con  gran  magnificenza  l'antico 
ponte  di  Casilino  sopra  il  fiume  Vullurno, 
con  due  fortissime  torri , ove  fece  porre  la 
sua  statua  di  marmo  elio  ancora  oggi  ivi 
s’ addila  (3). 

Fondò  molte  città  in  questi  suoi  reami,  lo 
quali  furono  Alitea  e Montelcone  in  Cala- 
bria , Flagella  in  Terra  di  Lavori'  a franto 
di  Cepparano,  e Dordona  in  Puglia  , delle 
quali  due  oggi  non  vi  ò vestigio , essendo 
subito  dopo  il  lor  principio  disfatte:  Augu- 
sta ed  Eraclea  in  Sicilia  (4),  e i'  Aquila  in 
Abruzzi  a' confini  de!  regno  per  fronteggia- 
re allo  Stato  della  Chiesa  (5). 

Ma  quello  di  che  questo  nostro  reame  è 
principalmente  debitore  a questo  principe, 
si  è il  vedere  che  sotto  di  lui  con  miglior  or- 
dine e distinzione  si  videro  divise  queste  no- 
stre provinole:  ciò  che  bisogna  miiutamen- 

(i)  Ricorri.  Ma!c«pln.  c.  iib.  Gio.  Villani  I.  6. 
c.  I.  Simon.  Sellarli,  in  Vit.  Fruì.  II.  Sunimoote 
1.  *.  c.  8. 

(a)  Allacci,  ri*»*  Poeti  antichi,  tom.  * - fot-  1.4’. 
5o.  b*2.  57.  «88  378. 

(3)  R corri.  Malesp.  c.  ns.  Gìo.  Villani  1.  6. 
c.  1.  Capocci,  par.  2.  in  fin.  S immolile  1. 2.  c.  8. 

(4)  iSicol.  a Janwlla  iuit.  tlist. 

(5)  t*etr.  de  Vocìi  1.  6.  c.  9.  Sammonlo  I.  a. 
c.  f.  Caperai  par.  2.  in  fin. 
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le  net» re,  per  lo  rapporto  clic  si  tiene  anco- 
ra oggi  a ijucala  di  visione. 

CAPO  V. 

Disposizione  e novero  delle  provinole , delle 
quali  ora  si  compone  il  reyno. 

La  presente  divisione  delle  nostre  provin- 
ce in  dodici,  che  ora  compongono  il  regno 
di  Napoli  , dal  Surgelile  (i),  dal  Mazzet- 
ta (vi) , e comunemente  da  tutti  gli  scrittori 
s’attribuisce  a Federico  li  impcradore  , le 
«I  itali  non  con  uomo  di  provincic,  ma  di  giu- 
stizierai! erano  dinotate.  Ma  questa  loro  o- 
piuioue  non  e in  lutto  vera  , poiché  nè  Fe- 
derico fu  il  primo  a far  cotal  divisione  , nè 
n’suoi  tempi  il  loro  numero  arrivava  a dodi- 
ci, ma  era  minore;  onde  non  al  solo  Fede- 
rico , ma  a Carlo  1 d'Angiò,  ad  Alfonso  1 
d’ Aragona  ed  a Ferdinando  il  Cattolico,  cioè 
a tutti  insieme  dee  attribuirsi  , siccome  mol- 
to a proposito  avverti  il  Tassouc  (3). 

Nè  questo  numero  fu  sempre  costante; 
poiché  in  alcun  tempo  per  le  novelle  pram- 
matiche (4)  alcune  provincia  ( per  ciò  che 
riguarda  il  lor  governo  ed  amministrazione) 
furouo  unite  , e da  poi  di  nuovo  divise  in  do- 
dici , e poste  uello  stato  nel  quale  oggi  si 
trovano  ; nè  in  tutti  i tempi  ebbero  le  mede- 
sime città  per  loro  metropoli  e sedi  de’prc- 
sidi. 

Sortirono  tal  divisione  tutta  difforme  dnl- 
l 'antica  de’ tempi  d’Adriano,  odi  Costantino 
M.,  c degli  altri  itnpcradori  suoi  successori; 
poiché  mutala  prima  la  vecchia  descrizione 
da  Longino,  indi  succeduti  i Longobardi  ,ed 
avendo  sotto  il  ducato  e poi  principato  di 
Benevento  comprese  parte  intere  , parte  di- 
minuite, la  Campagna  , la  Puglia  e la  Cala- 
bria, la  Lucania c'Bruzi  ed  il  Sauuio,  varia- 
rono in  tutto  l’antica  divisione  delle  proviti- 
eie  d'Italia.  Sorti  ancora  questa  nostra  cisti- 
henna  Italia  altra  divisione  , quando  di  più 
principati  c ducati  ella  si  componeva  : del 
principato  di  Benevento , che  fu  poi  diviso 
in  altri  due,  iu  quello  di  Salerno  , e nel- 
l'altro di  Capua  : indi  del  principato  di  Bari, 

(i)  Surg.  de  Neap.  Illusi,  cap.  a4-  num.  *• 

(tt)  Mazzetta  nella  Di-scrizione  del  Heg.  di  Nap. 
in  princ. 

(3)  Tatuile  de  Anlef.  vere.  a.  obsorv.  i.  n.  »4- 

'4)  Progni.  z.do  Olile,  ad  Reg.  Majost.  ejusque 
Vie.  coll,  spoct.  Sur ^ent.  .Neap.  Uluslr.  loc.  cit. 
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e di  quel  di  Taranto  : de’ ducati  di  Napoli* 
di  Sorrento,  di  Amalfi,  di  Gaeta;  e<l  ultima- 
mente di  Puglia  e di  Calabria  , siccome  nei 
precedutiti  libri  di  questa  Istoria  si  è potuto 
osservare. 

Ma  la  più  immediata  cagione  cd  origino 
di  quella  divisione  che  oggi  abbiamo  di  que- 
ste nostre  provincia,  non  deve  attribuirsi  ai 
altro,  che  a’caslaldati  e contadi  che  v intro- 
dussero i Longobardi  ; poiché  avendo  essi 
diviso  il  ducalo  di  Benevento  in  più  cantal- 
dati,  come  in  provinole  , siccom’è  manifesto 
dal  capitolare  del  principe  BadelcUi  rappor- 
tato dal  Pellegrino  (i)  , quindi  avvenne 
die  molti  di  quelli  ue'tempi  de’ Normanni 
passarono  iu  giustizierai!  , e da  poi  in  prò 
vincie  (a). 

Quanto  fosse  il  numero  di  questi  caslal- 
dali  in  tempo  de* Longobardi,  tutta  la  dilir 
gonza  ed  accuratezza  di  Cantillo  Pellegrino 
non  bastò  per  diffinirlo  ; poiciè  dalla  divisio- 
ne fatta  del  principato  di  Beuevculo  da  llar 
dolchi  con  Siconolfo  principe  di  Salerno  nou 
può  ccrtamentu  saperi  se  tanti  fossero* 
quanti  se  ne  veggono  in  quella  nominati.  Lo 
accuratissimo  Pellegrino  (3)  nc  novera  alcu- 
ni, de’ quali  i più  insigni  furono  quello  di 
Capua  , che  versa  occidente  si  distendeva 
i usino  a Sora;  l’altro  di  Cosenza,  che  si  sten- 
deva itisino  a S.  Eufemia  e Porto  del  Fico* 
che  sono  ancora  oggi  i confini  della  provin- 
cia di  Calabria  Cilra  , di  cui  tiene  Cosenza 
anche  ora  il  primato  , ed  è sede  de*  presidi  ; 
e quello  di  Cassano  : il  rnstaldato  di  Chieti* 
che  abbracciava  molte  città  e terre  , c che 
poi  fu  detto  anche  la  Marca  Teatina.  Il  Ca* 
staldalo  di  Boiano,  elio  ca’ luoghi  adiacenti 
posseduto  prima  da  Alczcco  Bulgaro  sotto 
nome  di  Castaldo,  passi)  poi  dopo  200  anni, 
a Gunndctycrto  , di  cui  presso  fc\rcbempcrto 
bassi  memoria  (4):  la  qual  prerogativa  da 
Boiano  essendo  passata  a Molise,  castello  a 
Boiano  vicino,  sotto  nome  di  contado,  quin- 
di avvetiue  che  prima  fosse  detto  castello  di 
Molise,  e poi  provincia  del  contado  di  Molir 
se,  il  qual  nome  oggi  ritiene  (o). 

Fuvvi  ancora  il  castaldato  di  Tclese  c di 

(1)  Capii.  Radeteli,  nu.  9.  a pud  Pcrogr.  Hisf. 
Pr.  Long.  t.  3. 

(*)  Vid.  cumino  perogr.  do  Un.  Due.  Bcuov. 
Di*,  ult. 

(3)  Pollcgr.  in  Dissert.  ult.  do  fui.  Due.  Bcner. 

(4)  Errhemp.  nuni.  «9. 

(5)  Vid.  ornuiuo  Pcrcgr.  in  cit-  Di»*.  uR. 
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Sant'Agata  : quello  d'A  veli  ino  ; e l'nltro  di 
A cerei  ua.  Fuvvi  il  caslaldato  di  Bari,  assai 
celebre  presso  i Longobardi  ; onde  avvenne 
che  a* (**)  tempi  de' Normanni  ottenne  questa  cit- 
tà il  primato  di  tutta  la  Puglia,  e fosse  ripu- 
tala suo  capo  e metropoli  : l’altro  di  Lucern 
c di  Sipotilo,  città  in  Capitanala  assai  illu- 
stri, sotto  il  di  cui  caslaldato  comprende  vausi 
tutte  quelle  città  e terre  che  erano  tra  il  cn- 
staldalo  di  Bari  c quello  di  Chicli.  Fuvvi  il 
caslaldato  di  Tarauto  , quello  di  Lucania, 
ovvero  Pesto,  e l'altro  assai  rinomalo  di  Sa- 
lerno. In  questa  forma,  o poco  dissimile,  di- 
visero i Longobardi  il  ducato  beneventano, 
che  in  que’  tempi  abbracciava  nove  intere 
provincie  di  quelle  che  oggi  compongono  il 
regno  di  Napoli,  e che  sortirono  questi  nomi; 
cioè  di  Terra  di  Lavoro,  toltone  alcune  po- 
che città  marittime  , come  Napoli  e Gaeta  ; 
del  coutado  di  Molise,  di  Abruzzo  Citra,  Ca- 
pitanata, Terra  di  ilari,  Basilicata,  Calabria 
Citra  , e l’uno  e l'altro  Principato  ; e parte 
ancora  delle  provincia  di  Terra  d’Otranlo, 
di  Calabria  Ultra  e d’Abruzzo  Ulteriore.  E 
se  presso  gli  scrittori  di  questi  tempi , e for- 
se anche  nel  sermone  popolare  furono  rite- 
nuti gli  antichi  nomi  di  Campagna,  di  Cala- 
bria e di  Puglia  , di  Lucania  c Bruzi  e del 
Sauuio,  non  è che  secondo  questi  nomi  ser- 
bassero gli  antichi  confini  e la  distribuzione 
amica,  ma  chi  per  ostentar  erudizione,  chi 
per  dinotare  ove  erano  icastaldali collocali, 
d'essi  valcvansi , non  altrimenti  che  presso 
di  noi  ancor  rimane  l'antico  nome  di  Puglia, 
ancorché  ninna  delle  dodici  provincie  del 
regno  si  nomiui  di  Puglia , ma  di  Bari,  o di 
Capitanala  (*). 

Succeduti  a’ Longobardi  i Normanni,  col- 
la nuova  nazione  presero  nuovi  nomi;  e sic- 
come presso  i Longobardi  dal  nome  del  ma- 
gistrato al  quale  era  commesso  il  governo  di 
quelle  regio%,  ch'cssi  chiamarono  castaido, 
acquistarono  il  nome  di  caslaldali , così  pa- 
rimente commettendo  i Normanni  il  governo 
di  quello  provincie  a'Ioro  ufficiali  ch’essi chia- 
mavano giustizieri,  presero  parimente  il  no- 
me di  giustizierati  ; onde  sursero  i nomi  del 
giustizierò  e giustizierato  di  Terra  di  Lavoro, 
d’Abruzzo , di  Puglia,  di  Terra  di  Bari , c si- 
mili (•*).  E siccome  i nomi  di  queste  provin- 
cie furouo  variali , c da  castaldati  passarono 

(*)  Vid.  Percgr.  de  fin.  Due.  Bcuer.  Disi.  ult. 

(**)  Percgr.  ioc.  Qit. 


in  giustiziera  ti  ; cosi  anche  ciascheduna  di 
loro,  a riserba  di  alcune,  prese  nuovo  nome, 
ni  alcune  altre  anche  nuova  divisione,  come 
si  scorgerà  chiaro  noverandole  una  per  una, 
secondo  la  disposizione  ed  ordine  che  oggi 
leugouo  presso  i nostri  più  moderni  autori. 

I.  Terra  di  Lavoro, 

Il  caslaldato  di  Gapua  non  si  disse  giusti- 
clorato  di  Capita,  ma  di  Terra  di  Lavoro.  Ma 
in  qual  tempo  e donde  questa  provincia 
prendesse  questo  nuovo  nome  di  Terra  di 
Lavoro,  e lasciasse  quello  ili  Campagna  o di 
Capita,  non  è di  tutti  conforme  il  sentimen- 
to. Alcuni  credettero  che  molto  prima  del 
Normanni  avesse  questa  provincia  acquista- 
lo tal  nome,  ingannati  dal  passo  d'un*  lette- 
ra di  Marlino  romano  pontefice  scritta  ad  E- 
litcrio,  nella  quale  narrando  egli  ciò  che  pati 
nel  viaggio  che  nell'anno  6oo  per  ordine  di 
Costanzo  imperador  greco  gli  convenne  da 
Roma  fare  in  Oriente  , dice  : •PervenimuM 
Kalcndis  JulU  Misenam , in  atta  eroi  fiorir, 
idest  correr/  non  autein  Misenae  tantum , 
sed  in  Terra  Labori*,  et  non  tantum  in  /er- 
ro Labori $ , rjuae  subdita  est  magnae  Urbi 
Romanorum  ( cioè  a Costantinopoli),  sed  et 
in  pluribus  Insiti arum,  ec.  Ma  siccome  ben 
avverti  I*  accuratissimo  Gimillo  Pellegri- 
no (i),  chi  non  vede  che  in  quella  epistola 
per  imperizia  de' librari  , in  vece  di  dirsi 
Terra  Liparis,  siasi  con  errore  scritto  7 er- 
ra Labori s ? perchè  secondo  il  viaggio  che 
il  ponteGce  da  Roma  intraprendeva  per  O- 
riente , da  Miseno  dovea  passare  in  Lipari, 
siccome  da  Lipari  ncll’allre  isole,  di  Nasso 
ed  altre,  per  condursi  iu  Oriente.  Parimen- 
te se  intendeva  di  Terra  di  Lavoro,  nondo- 
v$a  separare  Miseno  da  questa  provincia, 
come  face,  per  esser  quella  città  compresa 
in  quella,  nè  porla  tra  Pallre  isole  ; giacché 
Terra  di  Lavoro  non  è isola  , ma  terra  con- 
tinente, la  quale  non  era  allora  tutta  sotto- 
posta aU'imperador  greco  di  Costantinopo- 
li (*)• 

Non  dissimile  fu  l'error  di  Narcisso  me- 
dico (3),  il  quale  presso  Sebastiano  Munsle- 

(i)  Cam  il.  Peregr.  Disa.  o.  Due.  Bencv. 

(«J  Vid.  tam.  Pagi  Crii.  Baroli,  an.  6^>o.  A fisc- 
iù an,  Itti.  Hist.  Script,  t.  2.  c.  >■  Pratili!  iu  cil. 
Digerì  5.  Pcllcgr. 

(3)  N’arcs.  «pini  Munsicrum  in  Cosmographia, 
lìb.  9.  ubi  de  Campania,  etc. 
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ro  credei  le  clic  Terra  di  Lavoro  fosse  stala 
un  tempo  chiamata  anche  Terra  Lepori s ; 
«piando  gli  antichi  monumenti  ch'egli  alle- 
ga , parlano  non  già  della  Campagna  , oggi 
detta  Terra  di  Lavorò,  ma  della  terra  di  Li- 
pari  ; poiché  prima  cosi  tutte  risole  di  Li- 
pari  erano  nomate  ; non  altrimcnte  che  pres- 
so Ereiiciupcrl»  (l)  si  legge  Boriimi  Tellus , 
ed  altrove  B/jegium  Tellus  ; e noi  anche 
diciamo  perciò  Terra  di  Bari,  Terra  d Otran- 
to, Terra  di  Lavoro,  cc. 

Più  sconci  e da  non  condonarsi  furono 
gli  errori  piesi  su  rio  dal  Biondo,  e dal  suo 
seguace  Leandro  Alberto,  c da' nostri  mo- 
derni scrittori  che  il  seguitarono. Credette  il 
Biondo  nella  Descrizione  della  Campania, 
che  essendo  Capua  per  l’antico  odio  de’ Ro- 
mani, e per  le  desolazioni  patite  , resa  infa- 
me, i popoli  delle  città  cterro  con  vici  ne,  re- 
putando il  nome  de’  Campani  ignominioso 
insieme  e per  coloso  , lasciarono  di  nomarsi 
più  tali  , e Vollero  esser  chiamati  non  più 
Campani,  tua  Lcborini;  e che  iodi  dalla  loro 
ostinata  perseveranza  nacque  che  tutta  quel  la 
regio  e,  nella  quale  prima  cran  poste  le  cit- 
tà e luoghi  del  la  Campagna,  si  nomasse  Ter- 
ra di  Lavoro  (a). 

Ma  esser  tutti  questi  sogni,  appieno  l’ha 
dimostrato  il  non  mai  a bastanza  lodalo  Pel- 
legrino nella  sua  Campania  (3),  il  quale  ci 
ha  data  la  vera  origine  di  tal  nome  , il  suo 
autore,  ed  il  tempo  quando  fu  a questa  pro- 
vincia imposto.  E’narra  che  non  prima  ac- 
quistasse tal  nome , se  non  intorno  l'anno  di 
Cristo  jogi , e non  da  altri  prima  il  riceves- 
se, che  dal  principe  Riccardo  II  e da’ suoi 
Normanni  in  quell'anno,  i quali  da' Capuani 
longobardi  discacciati  da  Capua  nell’entrar 
di  quest’anno  1091  , come  abbiati)  narrato 
nel  nono  libro  di  questa  Istoria  , furono  i 
primi  clic  disusarono  nel  parlare  il  uorne 
del  Capuano  Principato  . ed  introdussero 
in  suo  cambio  quello  di  Terra  di  Lavoro, 
preso  dalla  doh  ezza  del  terreno  alto  ad 
«»gni  travaglio  e lavorio;  il  qunl  nome  fu 
da  essi  ritenuto,  benché  di  Capua  nvesser 
poi  di  nuovo  fitto  acquisto  nel  logS  , sicché 
quel  primo  sol  rimase  in  bocca  di  pochi  e 

(1)  Erchcnip.  apud  Perrgr.  nnm.  va  et  mftn.  81 . 

(a)  Vid.  Cam.  Perrgr.  nel  la  Camp.  rei.  Disc.  s. 
e n !f  Aggiorna.  Pratili)  in  Di*,  de*  Liburia  t.  3. 
ilist.  Pr.  Long* 

(3;  Cimili.  Pdlcg.  della Gunpaira nel!’ Aggiun- 
ta, p~g.  701. 


nelle  pubbliche  scritture:  non  in  altra  ma- 
niera ch’oggi  con  la  stessa  varietà  ancor  que- 
sto regno  ritiene  due  nomi  (1). 

Cosi  questa  provincia,  che  dall’oriente  ha 
per  confine  il  fiume  Silnri,  dall'occaso  il  Ga- 
rigliano,  già  detto  Liri,  da  settentrione  il 
monte  Appennino  ti  da  mezzogiorno  il  mar 
Tirreno  acquistò  non  meno  questo  nome,  che 
si  ampia  estensione  ; ed  oggi  infra  l’altre  tiene 
nel  regno  il  primo  luogo,  uou  meno  per  le  tan- 
te città  che  l’adornauo,  e per  Pubertà  ed  ab- 
bondanza dc’suoi  campi , quanto  per  Napoli 
capo  già  e metropoli  del  regno.  Nc'  tempi,  nei 
quali  siamo,  di  Feder  co  II,  questa  provincia 
era  anche  per  una  annoverala  , delta  Ter- 
ra Lal><*rU,  come  si  legge  presso  Riccardo 
di  S.  Germano  (2);  e ne’ tempi  de’ re  cosi 
normanni  , come  svevi  fu  governata  dal  suo 
giustizierò,  che  risedeva  ora  in  Capua  , ora 
in  Napoli,  ora  in  altre  città  di  quella,  presso 
di  cui  erano  i giudici  egli  altri  ufficiali  di 
giustizia  coll’avvocjto  fiscale  (3).  Egli  ammi- 
nistrava P intera  provincia,  ancorché  cia- 
scuna (ielle  città  avesse  suoi  particolari  ca- 
pitani , da  cui  immediatamente  orano  rette, 
dalle  determinazioni  dc’quali  por  via  d’ap- 
pellazione si  ricorreva  al  giustizierò  della 
provincia  (\).  Anche  Napoli , non  dico  Poz- 
zuoli e l’altrc  città , ebbe  in  questi  tempi  il 
suo  capitano  , il  quale  co’suoi  g udici  ammi- 
nistrava giustizia  in  Napoli  e ne*  suoi  bor- 
ghi (5).  E poiché  ne’ tempi  di  Federico  co- 
minciava ad  ingrandirsi,  volle  questo  impe- 
rndore  che  a (tari  di  Capua  , di  Salerno  e di 
Messina  il  suo  giustizierò  o sia  capitano  po- 
tesse presso  di  sé  tener  tre  giudici  e più  no- 
tai; ciò  che  nou  era  permesso  al  l’altre  città 
minori  (6).  E narrasi  che  giudice  appresso 
questo  capitano  ncIPanno  izfig  fosse  stalo 
Marino  di  Caramaoico  valente  dottore  di 
que’  tempi  (7). 

(1)  Vid.  omnino  Perrgr.  in  Cnmpan.  Disc.  *.  o 
nell'Aggiunta.  Pratilli  in  rii.  Di». 

(a)  Ilice,  a S Germ.  in  Chron.  an.  n»34.cl alibi 
passim  t.  7-Rer.Ilal.  Peti*,  de  Yrineis  1.  3.  cp.i3.i4* 
(3,i  C >nst.  1.  1.  tit.  38  et  srqq. 

(4)  Gxist.  1.  1.  tit.  41  ad  9!».  passim. 

Iv  Tutin.  de’ Maestri  lliustiz.  in  princ.  Vid. 
Toppi  di*  O'ig.  Tri  bini.  t.  1. 1.  3.  c.  8. 

(ti  Vid.  Consl.  In  locis  tit.  80.  Court.  Occupati* 
tit.  gii.  1.  1. 

71  Futi.  Jordan,  in  addìi,  od  prooem  Glo-sator. 
Conslit.  Inin.  do  sucre*.  Fcud.  par.  2.  qu.  2. 
art.  1.  n.  4L  rers.  sec;:nd  1 » espande  lur.  Atul.vjs 
L'isp.  Fcud.  cap.  1.  § 1.  0.  *. 
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II.  Principato  citra.  III.  Principato  ultra. 

L'altra  provincia  ovvero  giusliziorato  fu 
dotta , ed  ancora  oggi  ritiene  il  nomo  di 
Principato.  Donde  prendeste  tal  nome,  è as- 
sai chiaro;  ed  in  ciò  tutti  i scrittori  con- 
cordano. Arechi,  quando,  come  si  è narrato 
nel  sesto  libro  di  questa  istoria  , da  duca 
ch'era  di  Benevento,  volle  incoronarsi  prin- 
cipe , fece  clic  quello  che  prima  era  detto 
ducalo  di  Benevento  prendesse  nome  di  prin- 
cipato; ed  abbracciando  allora  il  ducato  di 
Benevento  , prima  della  divisione  fatta  da 
Badelchi  con  Siconolfo,  anche  Salerno,  fat- 
ta che  fu  tal  divisione  , sorsero  due  princi- 
pati ; e quindi  avvenne  che  il  nome  di  prin- 
cipato convenisse  ad  ambedue,  e questa  pro- 
vincia abbracciasse  tante  immense  c spaziose 
regioni , in  maniera  che  da  poi  per  la  sua 
estensione  bisognò  dividerla  in  due;  onde 
Itirsc  il  nome  di  Principato  cilra  (l'Appen- 
uino)  detta  ancora  Piceuliua,  con  parte  del- 
la Lucania;  e Principato  ultra  (lAppeuiii- 
no),  ovvero  il  Salitilo  degl'lrpiui. 

Il  principato  cilra , che  abbraccia  la  re- 
gione che  fu  aulicamente  abitala  da' Piceli- 
tini,  e parte  da  Lucani,  si  divide  da  Terra  di 
Lavoro  eoi  fiume  Sarno  dall’occaso:  da  set- 
tentrione lo  divide  dagITrpini  I Appennino: 
daU'oricute  il  fiume  bilaro  lo  divide  con  la 
Basilicata;  oda  mezzogiorno  ha  per  tonni- 
ne il  mar  Tirreno  , e tiene  Salerno  per  suo 
capo  e metropoli. 

Il  Principato  ultra  è quella  provincia  che 
sola  delle  altre  del  regno  si  allontana  dal 
mare,  essendo  posta  fr&'monti  nelle  viscere 
deU'Appeuniuo.  bilia  è nel  capo  del  Saattio, 
ove  furono  anticamente  gl'lrpini.  Si  divide 
da  Principato  citra  co’ gioghi  dcll'Appenni- 
no  verso  mezzogiorno:  da  Terra  di  Lavoro 
e contado  di  Molise  è partila  col  dello  mon- 
te Appennino  sopra  Nola  , e con  le  Forche 
Caudine  sopra  Arpaia  verso  poneute,  e col 
principio  del  monte  Matese  versa  sedenti  io- 
ne, col  quale  ancora  si  divide  da  Capitanata 
verso  tramontana  ; ma  più  da  oriente  col 
medesimo  Appennino,  col  quale  si  parie  an- 
cora da  Basilicata.  Contiene  una  contrada 
detta  Valle  Beneventana,  che  fu  prima  par- 
te principale  del  S.inuio,  ed  avea  prima  per 
metropoli  la  città  di  Benevento;  ma  da  pui 
ette  quella  passò  sullo  il  dominio  della  Chie- 
sa di  Roma,  ebbe  altre  città  per  sedi  de’ suoi 
presidi. 


Quindi  avvenne  che  i Normanni  succeduti 
a’ Longobardi  nomassero  questa  provincia 
col  nome  di  Principato  ; e l’abate  della  No- 
ce (i)  trascrivendo  nelle  sue  note  alla  Cro- 
naca Ciissinesc  le  parole  del  privilegio  con- 
ceduto da  Niccolò  II  romano  pontefice  all'a- 
bate Desiderio,  facendolo  suo  vicario  sopra 
i mooasteri  c monaci  di  queste  nostre  pro- 
vinolo , tra  ['altre  novera  questa  eoi  nome  di 
Principato,  come  tono  le  parole  del  privile- 
gio: Per  totem  Campaniam  , Principatut 
uuorrut  et  Apuliam,  atjue  Calakriam,  ec. 
E Lione  Ostiense  (a),  che  scrisse  quella  Cro- 
naca poco  da  poi  della  morte  dell  abate  De- 
siderio, c poi  papa  , detto  Vittore  III,  pur 
disse:  Per  totani  Campaniam  et  Principa- 
ttnn.  Apuliam  quoque,  alque  Calabria m,  ec. 

Ne' tempi  del  nostro  Federico  II.  secondo 
che  Riccardo  di  S.  Germano,  parlando  del- 
le corti  generali  inslituite  da  Federico  nel 
regno,  rapporta,  par  che  questa  provincia 
non  fosse  ancor  divisa  in  due,  come  fu  fatto 
da  poi , poiché  statuendo  Salerno  per  città 
ove  dovea  tenersi  la  generai  rorle,  e dova 
doveano  ricorrere  le  altre  proviueie  , dice  : 
In  Principali i , Terra  Lakaris  et  Comilata 
ìlolitii  usque  Svram , optici  Salernum  (3). 

IV.  Basilicata. 

Sicgue,  secondo  quest'ordine,  la  Basilicata, 
che  occupa  molta  parte  dell'antica  Lucania  c 
parte  della  M.  Grecia.  Viencircondata  in  par- 
ie anch’ella  dall'Appcimluo,  col  qualesi divi- 
de da  Principato  ultra, c col  medesimo  da  Prin- 
opato  citra.  In  questa  provincia  si  divìde 
l’Appennino  in  due  capi  principali  intorno 
a Venosa:  cou  quel  che  va  a Brindisi  è par- 
tita Basilicata  da  terra  di  Bari  fino  ad  A Ita- 
tnura  ; e con  l'altro  da  Calabria  citra  insino 
alla  metà  del  fiume  Orati , ove  entra  Coria- 
ncllo.  Disteudesi  un  poco  al  mare , e tocca 
Terra  d'Olranto  nel  golf»  di  Taranto  nel  li- 
do del  suo  mare  piccolo.  Confina  ancora  per 
breve  spazio  con  Capitanata  , dall»  quale  i 
divisa  con  una  parte  del  fiume  Ofanlo  fra 
Ascoli  di  Puglia  e Lavello.  F.bbe questa  pro- 
vincia Pesto,  Venosa,  Acerenza,  Melfi  ed  al- 
tre chiare  città:  ora  ba  Malora,  Potenza, 
Lavello  ed  altre  città  minori,  e delle  antiche 
appena  serba  vestigio. 

t)  Ab  de  Nucead  Chron.Cass.  lib.  S.cap.  ij. 
2 Ostiens.  lib.  3.  cap.  i4 
(3  Ilice,  a S Gcnn  a.i.  1*34.  Vii  cliauiPctr. 
de  Vinci*  l 3.  c.  14. 
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Donilo  questa  provincia  pigliasse  il  nome 
di  Basilicata,  ed  in  qual  tempo,  non  bea  sep- 
pero i nostri  scrittori  rintracciarlo.  Ma  sarà 
mollo  facile  rinvenirlo,  se  si  porrà  mente  a 
ciò  clie  nel  fine  del  decimo  secolo  avvenne 
a queste  nostre  provincie , per  le  tante  spe- 
dizioni c conquiste  fattevi  da’ Greci,  i quali 
siccome  per  un  nuovo  magistrato  introdotto 
da  essi  in  Puglia,  detto  Catapano,  diedero 
nome  ad  una  gran  parte  della  medesima, 
delta  ora  perciò  Capitanata;  cosi  ne' tempi 
di  Basilio  imperador  greco,  o di  qualche  suo 
capitano  che  ebbe  il  medesimo  nome,  acqui- 
stò questa  parte  di  Lucania  nome  di  Basili- 
cata : essendosi  veduto  nel  libro  ottavo  di 
quest’istoria  che  nell'anno  989,  mentre  in 
Oriente  imperava  Basilio  con  Costantino  suo 
fratello,  i Greci , per  la  famosa  vittoria  che 
riportarono  sopra  Ottone  li  imperador  d’Oc- 
cidente,  non  solo  dominarono  per  lungo 
tempo , i usino  che  da’  Normanni  non  ne  fos- 
sero discacciati,  tutta  la  Puglia  e la  Calabria; 
ina  anche  questa  parte  della  Lucania  fu  da 
Basilio  occupala  , la  quale  fu  amministrata 
dagli  ufficiali  greci  da  lui  mandati,  alcuni 
de'quali,  come  è manifesto  nella  Cronaca  di 
Lupo  Protospata,  anche  tennero  di  Basilio 
il  nome  (i);  onde  questa  provincia  Basilica- 
ta fu  detta.  Giovanni  Puntano  anche  cre- 
dette che  in  questi  tempi  de* Greci  acqui- 
stasse questa  provincia  tal  nome;  ina  donde 
cosi  si  denominasse,  soggiunse;  jtirc  an- 
ce/js  est,  ac  dubium  (a). 

Ne*  tempi  di  Federico  II  fu  da  Riccardo 
di  S.  Germano  la  Basilicata  anche  anno- 
verata per  una  delle  provincie  del  regno, 
dicendo  questo  scrittore  che  Federico  avea 
designata  la  città  di  Gravina  per  reggervi  la 
corte  generale  ove  doveano  ricorrere  queste 
tre  provincie,  cioè  Apulia , Capitaniala  et 
Basilicata  a pad  Gravinola  (3). 

V.  Calabria  citta.  VI.  Calabria  ultra. 

La  Calabria  , secondo  la  denominazione 
che  prese  dagli  ultimi  imperndori  greci , nei 
tempi  di  Federico  era  divisa  in  due;  non  già, 
come  ora  diciamo,  in  Calabria  cilra  ed  ultra, 
ma  in  Terra  Jordaua  e Val  di  Crali,  come 

(i)Lup.  Prolosp.  on.  1010.  101S.  icaj.lgnot. 
Barons.  iisd  an. 

(9)  Pont.  liti,  a de  Bello  Ncap. 

M)  Ricc.  a S.  Cernì,  on.  1*34.  Yid.  ctiam  Pc- 
tr.  do  Vinci*  I.  3.  c.  i4* 
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rapporta  Riccardo^i  S.  Germano  (i)  : in  Ca- 
labria, Terra  J or  dune  e l Talli»  G rotar  a pud 
Cuseniiam.  F questi  nomi  anche  s'osservano 
nelle  scritture,  non  solo  nel  regno  degli  An- 
gioini, ma  anche  degli  Aragonesi;  ed  in  tem- 
po del  re  Alfonso  1 il  Tuli  no  («)  fa  vedere 
che  valevansi  di  questi  medesimi  nomi.  E si 
dissero  cosi  dal  fiume  Crali.  che  irriga  quel- 
la valle,  come  rapporta  il  Pellegrino  (3);  e 
oggi  Terra  Jordaua  diciamo  la  provincia  di 
Calabria  ultra,  che  riconosce  Catanzaro  per 
capo  : c Val  di  Crali  Calabria  eitra , che  ha 
ora  Cosenza  per  sede  de’  presidi.  Ambedue 
queste  provincie  se  uè  vanno  dall'ima  e dal* 
l’altra  parte  dell'Appennino  al  Jonio  ed  al 
Tirreno.  Si  dividono  fra  loro  ne’  mediterra- 
nei sopra  Cosenza  , andando  per  dritta  riga 
all'imo  ed  all’altro  mare,  nel  Jonio  presso  a 
Strougoli,  e nel  Tirreno  al  golfo  Ipponiate. 
Li  Calabria  cifra  include  parte  della  M.  Gre- 
cia: termina  fra  terra  con  Basilicata  c con 
Principato  citra,  e nel  monte  Appemiiuo  da 
ponente;  e si  distende  all'uno  e ull'allro  ma- 
ro , finché  dalla  parte  che  mira  a levante  si 
giunge  con  Calabria  ultra.*  La  Calabria  ultra 
( ove  furono  i Bruzi  ) ha  questi  soli  confini 
dalla  parte  ch’ella  riguarda  tramontana;  ma 
nel  rimanente  è per  tutto  circondala  dn’ma- 
ri  ; da  levante  dal  Jonio,  da  mezzogiorno  dal 
Siciliano,  e da  poueulc  dal  Tirreno. 

VII.  Terra  di  Ilari.  Vili.  Terra  tf  Otranto. 

La  Puglia  ( secondo  che-  pure  i Greci  la 
denominarono  ),  la  quale  abbracciava  anco- 
ra parte  dell’antica  Calabria,  ora  detta  Ter- 
ra d’Olranto,  uc’  tempi  di  Federico  non  era 
divisa,  come  oggi,  in  duo  provincie,  cioè  in 
Terra  di  Bari  e Terra  d’Otranto  ; e siccome 
si  reputava  per  una  provincia,  così  anche  si 
denotava  coll’islesso  noine  d Apulia  , come 
la  chioma  Riccardo  (4)*  Egli  e però  certo, 

(1)  Ricc.  o S.  Cernì,  an.  i«S4-  Anonjm.  seu 
Nic.  de  Jatnsilla  Risi,  de  Kob  gest.  Fruì.  il.  Cor- 
radi et  Manfrcd.  t.  8.  Iter.  It.il. 

(a;  Tutin.  de’M.  Giusti/.,  fui.  ^7. 

(3)  Cimili.  Pellegr.  in  Catiig.  in  Anonym.  Cai», 
an.  1 184-  Sic.  cn.  dieta  olmi  , atquc  et  am  uunc 
dicilur  Nallis.  regioque  peroelebri*  m ('.ala brio  ci- 
leriuri  s.ipra  Coaeutiaiu  ad  Scpientrioncm  Tacenti- 
num  ad  uaque  simun  pori  cela  , quam  praclcrfluit 
llunien  Gratin*,  vulgo  Grati,  unde  itti  nomen,  Rc- 
giisqt.c  frequenti >s;inc  Tabularli»,  noe  non  Uh: elu- 
do a S.  Colmanti  a l au.  19 34  memorala. 

(4;  Ricc.  a 8.  Cerio,  *u.  1934. 
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siccome  snelle  rapporta  H Fontano  (1),  che 
questi  nomi  di  Terra  di  Rari  e di  Terra  di 
Otranto  nacquero  iie’inedcsimi  tempi  ue'quali 
Basilicata  e La  pila  naia  acquetarono  tali  no- 
mi ; e presso  Kit!» emporio  (a)  ancor  leggia- 
mo li  (ninni  Teliti s , e presso  Golfredo  Ma- 
la  terra  (3)  l*rovincia  Tarentina  et  llydrtm- 
tma,  e uè' diplomi  a'  tempi  de’  Normanni  nu- 
che si  legge  la  provincia  di  Terra  d'Otran- 
to  (*).  L una  di  queste  provincie  fu  tale  ap- 
pellata da  Bari  sua  antica  ed  illustre  metro- 
poli ,e  che  fu  capo  di  quella  regione:  l'altra 
da  Otranto,  città  pur  ella  chiara  e rinomata 
ne’ Sa  leu  tini. 

Terra  di  Borì,  già  detta  Puglia  Peucczia, 
dalla  parte  ch’ella  è volta  a ponente,  riceve 
il  suo  principio  dal  Gume  Ofanto,  e disten- 
dendosi per  lungo,  si  contiene  fra  il  lido  del 
mar  Adriatico , ch'ella  ha  da  tramontana  , e 
l'Appeituino , che  da  mezzogiorno  la  divide 
da  Basilicata,  ov'clla  termina  verso  levante. 
Si  divide  da  Terra  d Otranto  nel  territorio 
d'Osluni  fra  terra,  e tra  Monopoli  e Brindisi 
nei  lido  del  mare  a Villauova  , già  porto  di 
Ostuui. 

Terra  d’Olranto  quivi  riceve  il  suo  prin- 
cipio, e fu  inclusa  ancor  ella  dagli  antichi 
fra  la  Puglia,  e chiamata  ancora  Calabria, 
Japigia  e Saleutina.  Questa  provincia  forma 
quell’estremo  capo  di  terra  ch’èuno  de’lrian- 
goti  d'Italia  , ove  ha  per  line  l’uno  di  quei 
due  principali  capi  ne’ quali  si  parte  l'Ap- 
penniuo.  Finisce  ancora  ivi  il  mare  Adriati- 
co , e si  mesce  col  Jonio  ; ed  è toccata  sola- 
mente fra  terra  da  ponente  con  Terra  di  Bari 
e con  Basilicata.  La  circondano  poi  da  sct- 
teut rione  l’Adriatico  , da  levante  il  fine  di 
questo  mare  e’1  principio  del  Jonio,  e da 
mezzogiorno  il  golfo  di  Tarali  lo  nel  mare  Jo- 
ii io.  Ha  nelle  spiagge  marittime  Brindisi» 
Otranto , Gallipoli  e Taranto,  già  fortissime 
città  e comodissime  di  porlo. 

IX.  Capitanata. 

Quella  provincia  che  ora  diciamo  di  Capi- 
tanata, oche  fu  anticamente  chiamata  Puglia 
Daunia  , c che  abbracciava  la  Japigia  nel 

( i ) Pont.  lib.  a.  de  Bello  Neap. 

Erdiemp.  num.  «<j.  apud  Pel'egr.  flist. 
Lene  t.  a. 

(.1/  Malalcr.  I.  3.  c.  34-  l-4  c.  4 Vid.  Peregr. 
de  liti-  Due.  Ben.  I)  ss.  tilt. 

Vul  etiaui  Pel.  de  Vinci»  1.  3.  c.  i4* 

6.  V.  I. 
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monte  Gargano,  acquistò  tal  nome  da'Greci 
ne’ tempi  del  maggior  loro  vigore,  e quando 
iu  Bari  tenevano  la  loro  principal  sede.  Es- 
si, che  pensavano  mantener  le  conquiste  no- 
vellamente fatte,  credendo  che  col  timore 
potessero  mantener  ili  fede  que*  popoli , vi 
mandarono  un  nuovo  governadorc  per  tener 
in  freuo  la  Puglia,  chiamandolo  non  piu  stra- 
tte 6 , come  gli  altri  di  prima,  ma  con  nome 
greco  catapano , cioè  che  ogni  cosa  potesse, 
crai  catapani,  de’ quali  Lupo  Protospata 
tessè  lungo  catalogo  , fuvvi  nell'anno  101S 
Basilio  Bugiano , che  da  Guglielmo  Puglie- 
se (i)  vieti  chiamalo  Bagiauo.  Questi  fu,  che 
per  lasciar  di  sè  nome  in  Italia  , tolta  dal  l i- 
manente  della  Puglia  una  parte  verso  il  prin- 
cipato di  Benevento,  e fattane  una  nuova 
provincia , vi  fabbricò  ancora  nuove  terre  e 
città,  uua  delle  quali  nomò  Troia  per  rinno- 
var la  memoria  dell’antica,  Ih*  Il  re  Dragona- 
ria , Firenzuola  ed  altre  terre.  Indi  la  pro- 
vincia, siccome  altrove  fu  narrato,  acquistò 
nome  di  Capitanata , il  qual  oggi  aucor  ri- 
tiene (a). 

Questa  provincia  è divisa  dal  contado  di 
Molise  col  monte  Malese  e col  liume  Forto- 
re, nella  foce  del  quale  si  tocca  con  Abruz- 
zo cilra,  lasciandosi  per  sè  Termoli;  e giran- 
do il  monte  Gargano,  da  Siponto  pel  lido 
del  mare  viene  iusino  al  liume  dell'Ofanto, 
col  corso  del  quale  si  parte  da  Terra  di  Ba- 
ri, lasciandole  quelle  ville  che  sono  nel  ter- 
ritorio di  Barletta,  clic  arriva  fìn  presso  al 
lago  di  Versculino.  Col  detto  fiume  Ofanto 
nel  suo  principio  si  divide  da  Basilicata  , e 
coll'Appeuniiio  in  Crepacuore,  ed  in  Sferra- 
cavalli  ha  i suoi  confini  con  Principato  ultra 

Ne’  tempi  di  Federico  fu  pure  reputata 
una  provincia,  onde  Riccardo  la  novera  col* 
i’altre  del  reame  col  nomedi  Capitaniata  (3). 
Egli  è però  vero  che  ancorché  queste  pro- 
vince di  Puglia  ne’  tempi  di  Federico  fosse- 
ro divise»  perchè  tutte  tre,  cioè  Capitanata, 
Terra  di  Bari  e Terra  d’Olranlo,  erano  com- 
prese nella  Puglia  presa  nel  più  aiujiio  s.m 
significalo,  un  solo  giustizierò  le  governava, 
detto  perciò  il  giustizierò  di  Puglia. 

X.  Contado  di  line. 

Il  contado  di  Molise,  che  succedette  al  tu- 
staldato  di  Botano  , diede  nome  ad  un'altra 

fi)  GuL  Ap.  I»b  i. 

Leo  Ostien».  1.  s.c.  5o. 

^ Hjcc.  a i>.  Ccriu.  <ui  ra34 
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picei  olà  provincia  che  ancor  oggi  il  ritie- 
ne (i)  ; ci  prese  do  Molise  città  antica  del 
Sannio.  non  altramenlechc  Isernia,  Boia  no, 
ed  altri  luoghi  che  ne’ tempi  de* Longobardi 
componevano  quel  contado,  il  qual  diede 
anche  nome  alla  famiglia  Molise,  oggi  estin- 
ta. Anche  ne*  tempi  di  Federico  fu  questo 
contado  distinto  dall'altro  provincia , e Ric- 
cardo (2)  infra  l’allre  la  ripone  col  nome 
islesso  di  Comi  la  lux  Moli  sii  ; ond'ò  che  sia 
stala  riputala  sempre  e sia  ancor  oggi  la  più 
ristretta  provincia  di  tutte  l'altro,  DÒ  ritenga 
sede  di  presidi,  ma  il  di  lei  governo  sta  com- 
messo a quel  di  Capitanata  , colla  quale  si 
coiigiunge. 

XI.  Abruzzo  ultra.  XII.  Abruzzo  dira. 

II  giustizierato  d’Abruzzo  ne’ tempi  di  Fe- 
derico Il  era  riputalo  come  lina  sola  provin- 
cia, c quest’imperadore  costituì  Sulmona  per 
doversi  ivi  reggere  la  corte  generale  , come 
narra  Riccardo  (3)  : in  Jusliliarialti  Abrulii 
apud  Sulmonam.  Alfonso  I d’ Aragona  fu 
quegli  che  per  togliere  ililigi  che  spesso  sor- 
gevano tra  i questori  delie  gabelle,  la  divise 
in  due  parti.  Fu  un  tempo  questa  regione 
assai  chiara  e rinomala  per  tanti  valorosi  po- 
poli clic  l'abitarono,  i Preguntiiii  , i Mnrru- 
cini,  Amiternini,  Mnrsi , Vestici,  li-pini  ed 
altri.  I Longobardi  vi  costituirono  un  castal- 
dato,  che  nomarono  promiscuamente  ora  Hi 
Abruzzo,  ora  di  Teramo,  coinè  si  legge  pres- 
so Pietro  Diacono  (4)  : 6 aslaldalus  Trram- 
ttensis;  porche  Teramo,  detta  dagli  antichi 
Jntcromnia  fu  la  città  metropoli  de  Pregun- 
tiui.  Donde  questa  provincia  prendesse  il 
nome  d’Abruzzo,  ancorché  se  leassignassoro 
più  derivazioni,  chi  dall'asprezza  de’  monti, 
altri  dair.ibbondanza  de' cignali;  il  vero  è 
ch’ella  tale  si  nomasse  da  Teramo,  che  fu 
chiamala  miche  Abruzzo  per  esser  metropoli 
de’  Pregunlini  , da' Latini  delti  PraegUlii, 
onde  con  corrotto  vocabolo  furouo  da  poi 
chiamati  Abrulii  , •). 

Ebbe  quella  regione  che  ora  diciamo  A- 
bruzzo  ultra  ( cioè  di  là  dal  fiume  Pescara  ) 

i)  Cam*!!.  Pe  legr.  do  fin.  Due.  Ben.  Diss.  ull. 
liicc.ir.  a S Cerni,  a i.  i ì34. 

(3)  Bircia  S.  Cerm.  an.  n»34  'hi.  etia.u  Pe- 
tr.  de  Viiieia  I.  3.  ep.  i4 

(4)  Pclr.  Dine,  m Auct.  ad  OsLen.  lih.  4 
eap. 

(*)  Comi!!.  Pel  in  dia#.  u!t.  de  Due*  Heiior. 


oltre  Teramo,  Anriterno  ( dalle  mine  della 
quale  ò surta  l’Aquila,  sede  oggi  dc'presidi  ), 
Forcone,  Valeria,  cd  altre  ciliare  città  nei 
Morsi.  Ebbe  nella  regione  de’  Marrucini  e 
Fcrcntani  , oggi  chiamata  Abruzzo  citra, 
( cioè  di  qua  dal  fiume  Pescara  ) Chieti, 
delta  da  Strabene  T/ieate,  che  fu  capo  e me- 
tropoli de’  Mnrruciui,  e che  oggi  ancora  è 
sede  de’  presidi  ; Fcrentana,  Ortona  , Lan- 
ciano, Sulmona,  A terno  , ed  altre  insigni 
città,  delle  quali  alcune  ancor  oggi  sono  in 
piedi.  Per  queste  provincie  d’Abruzzo  si  di- 
vide il  regno  daMo  Stato  della  Chiesa  roma- 
na suo  confine  mediterraneo,  e quasi  lutti  i 
confini  oude  da  quello  sitarle,  si  fauuo  con 
queste  provincie,  e con  uu  poco  di  quella  di 
Terra  di  lavoro. 

Ecco  coinè  a' tempi  del  nostro  Federico 
erano  disposte  queste  provincie  che  oggi 
compongono  il  nostro  reame  chiamate  giu- 
stizierai! da'giustizicri  a' quali  era  commosso 
il  di  loro  governo.  Secondo  il  conto  che  ne 
fa  Riccardo  di  S.  Germano  scrittore  di  quei 
tempi,  non  erano  più  che  dicci.  Calabria 
divisa  in  due . cioè  Terra  Jordana  c Val  di 
Crati  : Puglia  divisa  in  due,  Terra  d’Olranlo 
e Terra  di  Bari  : Capitanata  : Basilicata  : 
Principato,  diviso  poi  in  due  ; Terra  di  La- 
voro : contado  di  Molise  : giuslizicralo  d’A- 
bruzzo, poi  diviso  in  due. 

Non  ad  ognuna  era  destinalo  il  giustizierò, 
ma  sovente  un  solo  governi,  va  più  provincie, 
come  leggiamo  di  Giacomo  Guarna  conte  di 
Marsico,  clic  fu  giustizierò  di  Puglia  e Terra 
di  Lavoro  (i),  e di  Tommaso  d Aquino,  ebe 
fu  parimente  giustizierò  di  Terra  di  Lavoro 
odi  Puglia, tolto  la  cui  amministrazione  era 
tutta  la  Puglia, che  oggi  è divisa  in  due  pro- 
vinole (2);  ed  anche  a' nostri  tempi  si  vede 
che  il  preside  di  Capitanata,  che  tiene  la  sua 
sede  a Lucerà , governa  anche  la  provincia 
di  contado  di  Molise.  Alle  volte  due  giusti- 
zieri amministravano  una  provincia; siccome 
nell’anno  1197  Roberto  di  Venosa  e Gio- 
vanni di  Frassineto  furouo  giustizieri  di  Terra 
di  Rari;  e nell'anno  1220  Pietro  d’Eboli  c 
Niccolò  Cicala  di  Terra  di  Lavoro  (3).  Nel 
regno  degli  Angioini  un  solo  giustizierò  si 
mandava  a più  d’uua  provincia;  e così  ancora 
si  praticò  sotto  gli  Aragonesi.  E sino  a’ tempi 

(1 1 'rutili.  dc’M.  (ii  usti  rieri , in  princ. 

(2)  Rift-ard  a S.  Cerm.  an.  1208.  1291. 

(3;  Rice,  a S.  (»enn.  an.  laaj.  12i6.Tul  n.de* 
Co. 1 estui)  pag.  6. 
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del  re  Filippo  II,  per  quello  che  rapporta 
Alessandro  d’A  udiva  ( i ),  il  quale  scrisse  e fu 
nella  guerra  che  questo  re  ebbe  col  ponte- 
fice Paolo  IV  , non  vi  erano  clic  sei  gover- 
nadori,  chiamati  prima  giustizieri,  e poi  vol- 
garmente viceré,  congiungeudosi  intorno  al 
governo  percento  della  giustizia  alcuue  pro- 
vincia insieme;  siccome  ne' due  Abruzzi  vi 
rra  allora  un  sol  preside;  nel  contado  di  Mo- 
lise, e Capitanala  un  altro  , siccome  è ancor 
oggi.  Principato  ultra  ne  avea  un  altro:  Prin- 
cipato citrn  c Basilicata  un  altro  : uno  'l'erra 
<li  Bari  e Terra  d’Otrauto,  ed  un  altro  le  due 
Calabrie.  Ma  da  poi  al  numero  de* ministri 
(lell  culralc  regali,  chiamali  tesorieri  ovvero 
percettori , a comodo  de' quali  e per  cagione 
di  più  diligente  esazione  fu  fatta  la  divisio- 
ne , fu  pareggialo  quello  de’ governadori  ; 
onde  ora  , toltone  il  contado  di  Molise,  cia- 
scuna provincia  lieue  il  suo  pruprio  e par  ti- 
tolar preside. 

CAPO  VI. 

Corti  generali  e Jìerc  istituite  da  Federico 

in  queste  nostre  proviucie.  Suoi  figliuoli 

che  rimisero  ; e suo  testamento. 

Tutti  questi  giustizieri  erano  subordinati 
ni  G.  giustizierò  del  regno,  che  in  tempo  dei 
Normanni,  per  aver  que’rc  collocata  la  loro 
sede  regia  in  Palermo,  quivi  risedeva  ap- 
presso il  re  nella  sua  G.  corte;  ina  Federico, 
die  non  seppe  star  fermo  in  alcun  luogo, 
ma  per  accorrere  a*  bisogni  scorreva  sempre 
per  tutte  le  provinole  de’ suoi  reami , presso 
di  lui  iu  ogni  città  ove  si  fermava,  era  la  sua 
(r . corte  cd  il  G.  giustizierò,  ed  i giudici  che 
]a  componevano  (a).  E questo  savio  principe 
per  meglio  riordinare  queste  proviucie,  co- 
me amante  della  giustizia,  avendo  neU’an- 
iio  i«3  j.  convocato  iu  Messina  un  generai 
lineamento , statuì  che  due  volte  ranno  in 
«•erte  proviucie  del  nostro  regno  si  dovesse 
tener  corte  generale  (3)  , ove  qualunque 
persona  che  si  sentisse  gravala  o mal  soddi- 
sfatta de*  giustizieri,  o di  qualunque  altro  suo 
ufficiale,  esponesse  le  sue  querele  ad  un  suo 

(i)  Ale».  Andrea,  della  Guerra  di  Cimp.diRo- 
ma,  Ragionimi.  2.  t.  7.  Racco  t degli  Stur.  Nap. 

(a)  Const.  II.  1.  1.  til.  17.  38.  et  seqq.  4*-  et 
grqq.  I.  2.  tit.  5.  Vid.  tiri  nabli  Isl.  delle  Lev  gì  0 
M gistr.  I.  7.  n.  46.  etseqq. 

{f)  Ilice.  a 8.  Gcrm.  au.  iu34. 


nunzio,  quiti  a quest’efTelto  da  lui  mandato, 

>1  quale  doveste  le  querele  di  lutti  porre  i.i 
iscri II ura,e  questa  ben  suggellata  con  suo  sug- 
gello, e di  quattro  altre  persone  ecclesiasti- 
che di  provala  fama  c probità,  dovea  presen- 
tarla alla  sua  imperiai  corte. 

Le  querele  poi  date  coutro  coloro  che  noti 
erano  ufficiali,  doveano  i giu  lizieri  dello 
regioni  deciderle.  Doveano  intervenire  in 
queste  corti  generali  quattro  persone  di  cia- 
scuua  filladi  quella  provincia,  delle  migliori, 
di  buona  fede  cd  opinione,  come  nuche  duo 
di  ciascuna  terra  o castello.  E quando  uou 
gli  scusasse  qualche  giusto  impedimento, 
stabili  ancora  che  vi  dovessero  assistere  t 
prelati  di  que’ luoghi,  i quali  o per  essi, 
quando  v’iulervcnivatio,  o per  altri,  quando 
non  erano  presenti,  dovessero  denunciare  se 
nella  loro  provincia  vi  erano  Fa  tare  ni,  o altri 
infettati  d'eretica  pravità,  alfiuché  fossero 
eslermnati  c severamente  da  lui  puniti.  Do- 
veano queste  corti  durare  otto  di;  e quando 
occorreva  di  doversi  trattar  negozio  di  mo- 
mento, poteva  prorogarci  il  tempo  per  quin- 
dici giorni. 

I luoghi  ove  doveano  celebrarsi,  erano  iu 
Sicilia  , Piazza  ; in  Calabria  , Cosenza , ovo 
doveano  comparire  ledue  proviucie,  cioè 
Terra  Jordaua  e Valle  di  Crali , oggi  dello 
Calabria  ultra  e Calabria  cilra.  INclla  città 
di  Gravina  convenir  doveano  le  proviucie 
di  Puglia,  Capitanata  e Basilicata;  nella  città 
di  Salerno,  ambedue  le  provìncie  di  Princi- 
pato, Terra  di  Lavoro  c contado  di  Molise, 
insino  a Som.  E nella  città  di  Sulmona  con-» 
venir  doveano  le  due  provìncie  d'Abruzzo. 

II  tempo  nel  qua'e  doveano  congregarsi  i 
ministri  per  tener  queste  corti , era  il  primo 
di  maggio  ed  il  primo  di  novembre.  Ed  in 
esse  doveano  assistere,  in  presenza  del  le- 
galo o nunzio  dell'iinperadore , il  maestro 
giustizierò,  i giustizieri  delle  proviucie,  il 
maestro  camerario,  i camerarii,  i baglivi  e 
gli  altri  ufficiali  della  corte , ed  i prelati , i 
conti,  i baroni  e* cittadini  di  quei  luoghi  e 
di  quella  provincia  che,  secondo  cra-i  sta- 
bilito, doveano  convenire  a quella  città  de- 
signata per  la  corte. 

In  questo  medesimo  generai  parlamento 
tenuto  in  Messina  per  provvedere  aU’abhou- 
dauza  di  questo  nostro  reame, sla b dii n sette 
parli  di  quello  le  fiere  generali  {*) , ove  do- 

(•)  Ricc.  a S.  Gemi.  on.  ij34* 


Digitized  by  Google 


740  unno  DECI 

vesserò  i merendanti  portar  le  loro  merci,  e 
sin  tanto  clic  quello  durassero , non  fosse 
loro  permesso  portarlo  altrove.  Le  prime  lo 
stabili  in  Sulmona  , o volle  cho  durassero 
dal  dì  di  S.  Giorgio  insino  alla  festa  dell’Iu- 
venzrone  di  S.  Michele  Arcangelo.  Le  secon- 
de in  Capita,  e volle  che  durassero  da*  22  di 
maggio  insino  alti  8 di  giugno.  Lo  terze  in 
Lucerà,  c duravano  dal  di  del  B.  Giovanili 
papa  per  otto  giorni.  Le  quarte  in  Bari,  e 
duravano  dal  di  di  S.  Mi  ria  Maddalena  in- 
sino  alla  festa  di  S.  Lorenzo  Le  quinte  in 
Taranto,  e duravano  dal  di  di  S.  B.irtolom- 
inco  insino  alla  festività  della  Nascita  della 
B.  Vergine.  Le  seste  in  Cosenza,  0 durava- 
no dalia  festa  di  S.  Matteo  insino  a quella 
di  S.  Dionigi.  Lo  settime  in  Reggio,  e dura- 
vano dal  di  di  S.  Luca  insino  al  primo  di 
novemhre,  giorno  di  tutti  i Santi. 

Ecco  come  questo  savissimo  principe  pose 
in  miglior  ordine  lo  stalo  di  queste  nostre 
provincie,  alla  di  cui  provvidenza  e saviezza 
mollo  debbono;  e se  non  fosse  stato  nel  me- 
glio de' suoi  progressi  tolto  a’morlali,  dì 
molte  altre  provvide  leggi  e di  molti  altri 
pregi  cd  utilità  avrebbclc  fornito.  Ma  la  sua 
morte  pur  troppo  immatura  troncò  il  corso 
•Iella  sua  felicità,  ed  in  istalo  pur  troppo  la- 
gritnevole  da  poi  si  videro,  quando  per  l'am- 
bizione di  dominare  furono  da  più  invasori 
combattuto  e perturbate  e miseramente  af- 
ilitle,  insino  che  estinta  la  regai  stirpe  degli 
Svevi,  ad  altra  gente  non  fossero  trasferite; 
ciò  che  «irà  il  soggetto  del  libro  seguente. 

Lasciò  Federico  di  varie  mogli  ed  aleuiic 
concubine  molti  figliuoli.  Ebbe  egli,  secon- 
do scrive  Giovanni  Cuspiniano,  sci  mogli. 
La  prima  fu  Costanza  figliuola  del  re  Alfon- 
so Il  d’Aragona  e della  regina  Sancia  di  Cn- 
stiglin;  dalla  quale  generò  Errico  re  d’Ale- 
magna  die  mori  in  prigione,  oGiord.ino  che 
muri  fanciullo.  La  seconda  fu  Jole  figliuola  di 
Giovanni  di  Bren;  a re  di  Gerusalemme,  In 
•piale  gli  recò  in  dote  le  ragioni  di  quel  rea- 
me, pervenute  a Jole  per  cagione  della  madre 
Maria , e con  lei  generò  Corrado  re  de*  Ro- 
mani. La  terza  fu  Agnese  fig’iuola  (l'Ottone 
duca  di  Moravia . la  quale  da  lui  ripudiala, 
si  maritò  ad  Udalrico  duca  di  Canntia.  La 
quarta  fu  Bulina  figliuola  d 'Ottone  contedi 
\YoUTensliausen  in  Baviera.  La  quinta  fu  I- 
sabella  figliuola  di  Lodovico  duca  di  Bavie- 
ra ; odi  niuna  di  queste  tre  geuerò  prole 
alcuna,  secondo  il  Cuspiuiauo. 
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( Riccardo  di  S.  Gerimmo,  che  nota  esat- 
tamente lo  gesta  di  Federico,  non  fa  affatto 
menzione  di  queste  tre  donne  prese  da  Fe- 
derico, noverando  solamente  tre  mogli  suc- 
cessivamente da  lui  prese,  le  quali  furono 
Costanza  d’Aragona,  Jole  figliuola  del  re  di 
Gerusalemme,  e Isabella  d'Inghilterra  (1).) 

La  sesta  secondo  il  Cuspiniano  fu  pure 
nomata  Isabella,  ovvero  Elisabetta,  nata  da 
Giovanni  re  d’Inghilterra  , sorella  del  prin- 
cipe di  Galles,  poi  re  d'Inghilterra,  e detto 
Errico  111  (a).  K notasi  negli  Atti  pubblici 
di  quel  regno,  fatti  ulliuiamcute  stampare 
dalla  regina  Anna  , che  Federico  per  trat- 
tar questo  matrimonio  inviò  in  Inghilterra 
Pietro  delle  Vigne  ; dal  qual  matrimonio 
essendone  nato  Errico  (3) , che  poi  si  cre- 
dette essere  stato  fatto  avvelenare  da  Cor- 
rado, ne  nacquero  que’disturbi  tra  il  re  di 
Inghilterra  zio  di  Errico  con  Corrado,  che 
si  noteranno  appresso.  Dalla  quale  Isabella 
ebbe  anche  alcune  figliuole  femmine  oltre 
Errico  , ondo  mal  credette  Cuspiniano  cho 
scrisse  non  esservi  nato  alcun  maschio  di 
questo  matrimonio,  poiché  i più  appurati  au- 
tori, e fra  essi  Girolamo  Zurita  , con  più 
verità  dicono  che  di  lei  gli  nacq;ue  Errico, 
a cui  lasciò  il  padre  il  reame  di  Gerusalem- 
me e centomila  onde  d’oro  ; e fu  fatto  poi 
avvelenar  da  Corrado,  siccome  diremo  nel 
seguente  libro.  Delle  figliuole  femmine  la 
primiera  nomata  Aguesa  si  maritò  con  Cor- 
rado langravio  di  Turingia  , e la  seconda 
delta  Costanza  con  Lodovico  langravio  d' As- 
sia (4). 

Ebbe  anche  di  Beatrice  principessa  d'An- 
tiochia  (la  quale  egli,  come  dice  lo  stesso 
Zurita,  tolse  illegittimamente  per  moglie) 
Federico  principe  d’Anliocbia  e conte  d*  Al- 
bi,  di  Celano  eoi  Loreto  (5),  dal  padre  isti- 
tuito suo  vicario  generale  in  Toscana  (6), 
e intitolato  redi  Toscana,  secondo  clic  al- 
cuni autori  scrivono.  Da  costui  nacque  Cor- 
rado d‘ Antiochia,  che  ammogliatosi  con  Bea- 
trice figliuola  del  conte  Galvano  Lancia, 
generò  Federico , Errico  Corrado  e Galva- 

!i)  B cc.  a S.  Cerai,  an.  1909.  ias5.  i»35. 

*)  Cipeccl  par.  a in  fin. 

(3)  Vid.  Pctr  de  Vinci»  1.  3.  o.  ai.  Nicol,  a 
Jomsilla  ilist.  t.  8.  Ber.  Ilal. 

(4)  Caperci,  loc.  cit. 

(5)  Pctr.  de  Vincis  I.  6.  c.  8. 

(6 ) Pctr.  do  Vineis  I.  3.  c.  9.  49- 
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no  dWnliochia  ; il  cui  legnaccio  durò  alcun 
tempo  chiarissimo  in  Sicilia  (1). 

Generò  ancora  l'imperador  Federico  da 
Bianca  ile* marchesi  Lancia  di  Lombardia, 
come  vuole  il  Villani  (2),  ovvero,  confa  I- 
tri  scrivono  (3)  , dalla  sorella  di  GoiTrcdo 
Maletta  conte  del  Minio  e di  Trivento,  si- 
gnor del  Monte  di  S.  Angelo  e gran  cnmer- 
Jengixdel  regno,  Manfredi  principe  di  Ta- 
ranto, e poi  re  di  Napoli  e di  Sicilia , e Co- 
stanza, che  ti  maritò  in  vita  del  padre  con 
Carlo  Giovanni  Valasio  impr  radure  di  Co- 
stantinopoli scismatico  e nemico  della  Chie- 
sa romana  , siccome  appare  nel  reale  archi- 
vio: ciò  che  gli  rimproverò  Innocenzio  IV, 
«piando  lo  privò  dell'Imperio  (4).  £ dal  te- 
stamento di  Federico  si  raccoglie  che  Man- 
fredi da  Federico  stato  reputato  come 
nato  da  legittimo  matrimonio,  giacché,  non 
altrimenti  che  Errico , viene  invitalo  Man- 
fredi alia  successione  de'suoi  Siali  in  man- 
canza defigliuoli  di  Corrado  c di  Errico;  e 
cosi  credettero  alcuni  scrittori  e ie  reputaro- 
no Mani  frodi  figliuolo  legittimo,  non  bastar- 
do di  Federico  (5)  ; ed  in  ciò  ha  preso  erro- 
re Malico  Paris  , mentre  nella  « m Istoria 
crede  che  Manfredi  sia  unto  legittimo  da 
Bianca  Lancia  , e che  l'imperadore  avesse 
celebrato  il  matrimonio,  stando  infermo, 
poco  prima  di  morire  (6).  E da  altre  donne 
gli  nacquero  Errico  redi  Sardegna,  nomi- 
nato comunalmente  Furio,  che  mori  prigio- 
niero in  Bologna,  ed  alcune  altre  lìgliuole 
femmine  , delle  quali  Selvaggia  fu  moglie 
«l‘ Ezzelino  tiranno  di  Padova,  un 'altra  di 
Tommaso  d’Aquino  conte  dell’Acerra  , ed 
un'altra  del  conte  di  Caserta  (7). 

Federico  prima  di  morire  fece  il  suo  te- 
stamento, nel  quale  lasciò  erede  dell'impe- 
rio , e di  tutti  gli  altri  suoi  Stati , e partico- 
larmente del  reame  di  Puglia  c di  Sicilia, 
Corrado  re  de'llomani  suo  figliuolo;  e que- 
sti mancando  senza  figliuoli , ordinò  che  do- 

(1)  RictrJ.  Malcsp.  c.  iib.  Gio.  Villani  1.  6. 
c.  1.  Capccelatr.  par.  s. 

(2)  Gio.  Villani  1.  6.  c.  46.  Ricord.  Alai  espili, 
c.  148. 

(3  Cipcret.  par.  «.  in  fin. 

(4)  v i«l.  Formili.  De  posi!.  Federici  II.  in  Cune. 
Lu^d.  edit.  a Simon©  Scliard.  post.  Vid.  Frid.  il. 
et  t.  11.  Conc.  ltaynald.  an. 

5)  Nicol,  a Jamsilia  I lisi . t.  Ò.  Iter.  (tal. 

6)  Alatili.  Paris,  an.  isafi. 

(71  Matteo  da  G;oviuaxzo  Giornali  au.  1249-  Ca- 
pecclat.  por.  t.  in  fin. 
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vesso  succedere  Errico  altro  suo  figliuolo; 
e questi  pure  morendo  senza  figliuoli,  che 
gli  dovesse  succedere  Manfredi  principe  di 
Taranto , parimente  suo  figliuolo:  e dimo- 
rando Corrado  in  Alemagna , o in  qualsivo- 
glia altro  luogo,  statuì  per  suo  halio  in  Ita- 
lia, e particolarmente  in  Puglia  ed  in  Sici- 
lia, Manfredi  con  amplissima  autorità.  La- 
sciò al  detto  Manfredi  il  principato  di  Ta- 
ranto con  li  contadi  di  Montescaglioso,  di 
Tricaricoedi  Gravina,  ed  il  contadodi  Mon- 
te S.  Angelo  con  il  titolo  ed  onor  suo  cho 
gli  aveva  in  vita  donati . con  tulle  le  città, 
terre  e castella  a’detti  luoghi  appartenenti* 
con  riconoscerò  Corrado  come  sovrano  sA 
gnore  (1). 

Lasciò  a Federico  suo  nipote  i ducati  di 
Austria  e di  Sliria  , con  condiziono  che  do*  * 
vesso  egli  riconoscerli  da  Corrado,  e di  piò 
diecimila  oncio  d'oro. 

(Chi  fosse  questo  Federico  suo  nipote, ce 

10  addita  Matteo  Paris  ad  an.  ia5i,  pag.  102, 

11  quale  raccorciando  il  testamento  di  Fede- 
rico , scrisse  : Jtem  nipoti  meo  ( svilirei  Jìlii 
mei  ffenriei)  retinr/uo  Duratimi  Austria* 
et  decerti  mi  Dia  unciurum  miri. 

Lasciò  ad  Errico  pur  suo  figliuolo  il  regno 
di  Gerusalemme,  0 A reialense,  od  arbitriode! 
reCòrrado  (non,  com'altri  credettero,  il  re- 
gno di  Sicilia,  di  cui  insieme  con  quello  di 
Puglia  «e  fu  Corrado  crede;  onde  mal  fece 
fluveges  dividere  da  ora  questo  regno  iti  due, 
e,  quel  ch’è  peggio,  chiamare  la  Puglia  re- 
gno di  Napoli)  , e centomila  onde  d'oro; 
cd  altre  centomila  ne  lasc  ò da  spendersi  in 
sussidio  di  Terra  Santa  per  la  salute  della 
sua  anima,  seconda  che  avesse  ordinalo  il 
medesimo  Corrado,  cd  altri  nobili  Ciocesi-  * 
gnati. 

Ordinò  che  si  restituissero  tutti  i beni  tolti 
a’Tmplari  ed  a tutte  l’a lire  chiese  e religio- 
si , de*  quali  avessero  da  godere  la  solila  li- 
bertà e franchezza  che  lor  si  dovea. 

Lasciò  ordinato  che  i suoi  vassalli  del  rea- 
me di  Napoli  e di  Sicilia  fossero  liberi  ed 
esenti  da  tutte  le  generali  collette,  secondo 
che  erano  a tempo  del  buon  re  Guglielmo; 
c che  lutti  i conti , cavalieri , baroni  e feu- 
datari i de’suoi  regni  godessero  delle  loro 
giurisdizioni,  privilegi  e franchigie,  come 
goder  solcano  al  tempo  del  dello  re  Gu- 
glielmo. 

(r ) Nicol,  a Jamsilia  Ilist.  t.  S.  Ilcr.  Ital. 


Dìgitized  by  Google 


742 


libro  d ecimosettimo 


Ordinò  che  si  ri  Facessero  i danni  Falli  da’ 
.-noi  ministri  alle  chiese  di  Luterà  e diSora, 
ed  n ciascun  altra  che  ueiristessa  guisa  Fos- 
se siala  danneggiata. 

Ordinò  che  si  ponessero  iu  libertà  tulli  i 
) rigioni , fuorché  quelli  dell'imperio  c del 
reame,  ch'eran  sostenuti  perla  congiura  fal- 
la con  Irò  di  lui. 

Ordinò  parimente  che  si  soddisfacessero 
tulli  coloro  che  dovevano  aver  da  lui  alcuna 
somma  di  moneta, e die  si  restituisse  a Ila  santa 
romana  Linosa  tulio  ciò  che  se  lappnrtcncvn, 
siccome  quella  avrebbe  residuilo  l ulto  ciò  che 
s apparteneva  alle  ragioni  dcirimperio. 

Oidiuò  che  il  suo  corpo  si  dovesse  trn- 
jqiorlare  in  Sicilia , c seppellire  nel  duomo 
di  Palermo  ( siccome  da  Manfredi  suo  figliuo- 
lo fu  eseguilo  (*)) , ove  cran  parimente  sc- 
roti il  padre  Krrico  c la  madre  Costanza; 
alla  qual  chiesa  lasciò  cinquecento  ouetc  di 
oro  da  spendersi  in  suoscr\igio  per  l'anima 
del  padre  e della  madre  sua  , secondo  il  pa- 
rere di  Bernardo  arcivescovo  di  Palermo, 
con  alcune  altre  cose  che  nel  suo  tesiamo»  - 
lo  si  leggono  , fatte  non  già  come  eretico  o 
cattivo  uomo,  ma  coinè  buono  c fcdel  Cri- 
stiano. Il  qual  testamento,  c per  queste  c 
per  1 altre  cose  clic  contiene  degne  di  me- 
moria , abbiamo  voluto  far  qui  imprimere, 
essendo  fislesso  che  si  vedea  gli  anni  addie- 
tro nel  regale  archivio , siccome  scrive  Mat- 
teo d Afflitto  nelle  Costituzioni  del  Regno.  « 
se  ne  fa  menzione  dal  Bzovio  negli  Annali 
Keclesiastici , e da  altri  scrittori  regnicoli , e 
clic  da  Capeeelatio  fu  tolto  da  una  originai 
Cronaca  scritta  da  antichissimo  tempo  degli 
avvenimenti  delfimperador  Federico  , e di 
alcuni  altri  dc'segueati  re,  che  si  conserva- 
va in  suo  potere  ; e si  vede  esser  lo  stesso 
del  quale  bau  fallo  menzione  il  Costanzo,  il 
Sumrnontc,  il  'I  titilli  (i),  e gli  altri  autori 
clic  ne  bau  favellato. 

(Questo  testamento  di  Federico  c stalo 
audio  impresso  do  Lunig  (2)  , il  quale  dice 
averlo  trascritto  ex  Elulione  P.  Oc/a  rii  Ga - 
j etani  m sua  Isagoge  ad  // istoriata  San  am 
Sicula/n  ; colluttila  et  su/j/jlctum  ex  vetusto 
codice  manuscrijjlo  Piùliultcae  AJarc/tionis 
Jurutlanue.j 

(♦>  Ricard.  Maiopia.  c >43-  C.io.  Villani  1.  6. 
c.  41.  Viti.  Smammile  1.  *.  c.  8. 

( •)  Cos  auro  I 1 . Sommante  I.  2.  c.  8.  Tulini 

de’  (..oh tota b li  del  Rcg.  iol  44- 
(4;  Lunig  Cod.  ltal.  Diplom.  t.  2.  pag  yio.  * 


Testamento  di  Federico  IT. 

In  nomine  Dei  natemi , et  Salvatori»  nostri  lesa 
Ornati  Anno  ab  IncarnationccjusmillcMmoduccu- 
tes'mo  quinqua- esimo  primo,  et  primo  anno  Bugni 
Dunuiii  nostri  Corradi  glori  osissimi  Hunmnorutn, 
Hierusaleiu,  Siri!  i al*  et  Italiac  Regi»,  mense  Junua- 
rii,  ij.  Indù  tiene.  Dura  in  Archiepiscopali  Salerni- 
tano Palatìo,  in  pmc>ent:a  Domini  Coesori»  , De» 
gratin.  Venerabili*  Sa’eniitani  Archiepiscopi  c**o- 
•nua  nos  Pliilippus.  Muttbarus,  Hoiiu  aldus.  et  Phi- 
lippou Jitdice«,  proemiti  bus  Ma' Iliaco  de  Vallo- 
ne S ra  i oto  Salumi,  Pliilippo  Greco,  et  Calici- 
tuo  Limali  Nolani»  ad  hoc  special  iter  rog  iti»:  Il- 
lustri» Vir  Domimi»  Bcrtoldu>  Marchio  de  lloben- 
burch,  Dei , et  Domini  nostri  Regi»  Gorradi  grat  a 
Domimi*  Monti*  f rti»,  et  Argon  ii.  Castri  S.  Scvo- 
rini,  et  Innioris  ejus,  ostendit,  et  pracsentavit  prac- 
dicto  Domino  Archiepisoop  ♦,  teslainenluni,  sii  e ul- 
liniom  vofuii. alem  <|iintulain  Domini  nostri  Serens- 
•imi  Imperatori»  Friderici  II  cvrea  , et  pendente 
Bulla  c usici»  Domini  Imperatori* insignitalo,  quoti 
vidimi»»,  et  Icgiinus,  et  oinni  vitio  , et  suspicione 
cardia'.,  et  emt  coulincntiac  tali». 

Ili  Nomine  Dei  adorili , et  Salvatori»  nostri  Jesu 
(liristi.  Anno  ali  Incarna  ti  uno  ejus  in  Icimuducen- 
l '«iiuo  quinquagesimo , die  Sabati,  duci umscpti tuo 
Deeembri».  nonac  Iiidclioitis.  Primi  |>arenli»  incau- 
ta rnnsgrcssio  sic  posteri»  legem  condii  ioni»  inJi- 
xil.  ut  cniu  110  diluvia  proclivi»  ad  po>  nani  effugio 
eUrr-nis  adduuen',  ncc  Raplisma  i»  tam celebri»,  la  a 
salubri»  linda  tinirct,  quii»  (atalitatiscu mor- 

tali bus  si  mescmi  s aevi ...  lascivia  tratisgre-siouì» in 
poenam  culpa*  Iraitsf  ga  latin [ uà  n cicatrix  ex  v ut- 
nere  remauen-t.  No»  igitur  Fridericus  11.  Divina 
fovente  Gl-  umilia  Itoinanorum  imperator  scraper 
Augustus,  Ho  rusalcm,  et  Siciliae  Rex,  m *uior con- 
dition.s  li  luauac.  quam  seni  por  romitatur  fiumana 
fragilità»,  cium  vita»  nubi»  inslard  terminus,  loquc- 
lue,  et  mciaoriae  innubi»  iutegritate  vigeiitibus, 
aegri  corpor?,  sani  m nto,  si.-  animai*  no»lrac  eon- 
suiendum  providimus.  sic  de  Imperio,  et  Regni»  no- 
stri» dine  uni»  disponendoli! , ut  rebus  human  n»  a*- 
sumpti  videaiuur,  et  tìlii»  nostri»,  quibus  no»  Divi- 
na Gemmi tia  focctmJav  il,  quospraescnti  dispositìo- 
ne  sub  |iocna  lienedictioni»  i lustra e vohimus  esae 
contento?» . ambirono  sull'ala  , ornili»  materia  scan- 
dali sop  a ur.  SI  itui  iius  i aque  Con  raduni  llomxno- 
nun  in  Regeiu  elee t uni , et  Regni  ii.cro-olymilani 
hncredem  dili*etuin  iiliuin  nostrum  , nobi»  boere- 
dem  in  Imperio,  et  in  omnibus  olii»  ....  et  quoquo 
modo  acquisiti»,  et  succiali  ter  ili  Regno  nostro  Si- 
edine; quem  si  decedere  continuerei  sinc  liberi»; 
succeda!  ei  Hcnrìcu»  iiliu*  nosler,  quo  defuncto  st- 
ile libera,  succeda!  ei  MaiifrcdusHliusnoster  Coa- 
rado  vero  inorante  in  Alemannia,  vel  alibi  extra 
Kegnuin,  statuitimi  praedictuin  Manfredum  Ila  ium 
deli  Conradi  in  Italia,  et  spccialiter  in  Regno  Si- 
eilìac  , dante»  ci  piena-  io  ni  poioUile  o omnia  la- 
ciendi.  quac  persona  nostra  Tacere  pos«ct,  »»  vive- 
ri ara»,  vidclicct,  in  concedvudi»  Tcriis,  Castri»,  et 
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Villis,  paronleKs,  al  dignilalibus,  beneficili  , et 
omnibus  aliis  juita  dispositi .mera  strani,  prae  ter  an- 
tiqua demania  Regni  Siedine;  el  quod  Connoto*, 
et  llcnrìcus  praedictì  filii  nostri,  et  roru'n  hoc  ro- 
de* omnia,  qtrae  ipso  forerit,  firma et  rata  tcncant, 
et  obserrptit.  Ilcm  coneedimu*,  et  confirraainus 
diclo  Manfredo  (ilio  Principatutn  Taranti , vidoli- 
cet  a Portu  Rosili  usque  ad  ortum  (luminiti  Bran- 
darvi,  rum  Comitatihu*  Monti*  Caveosi,  Tri»  arici, 
et  Grnvinnc,  prout  Comitato*  ipso  proicnditur , a 
maritano  Trrrac  Bari  usque  Palmurum,  rum  ler- 
ris  omnibus  a Pnlinnro  por  to!am  mari t imam  us 
01*0  ad  dietimi  Porlum  Rositi , rum  Coinitalibns, 
Castri*.  et  Villis  infra  eontent  s,  cuin  omnibus  J li- 
cititi is.  porti  nen  t ii*  , et  ratiombus  omnibus  la  ni  ip- 
riti s Principato!,  qnam  Corni  fati. urn  praedietomm 
Concedimi!*  e'iam  e idem  Comila'uiu  Morti*  S.  Ali- 
peli,  rum  tilulo  et  (umore  «un.  el  omnibus  Civifa- 
tibus,  Castri*,  Villis,  Tetris,  Perlinentiis,  Juslitiw, 
et  ra'iombus  edera  Comi  lai  ui  per  ini  oliti  bn  s , \ ido- 
li ce  t usque  de  demanio  in  deiuaninm,  et  quae  de 
servitio  in  scrvitium.  Concedimi!*  el  ennii  r matti  us 
eidem  cyuidquid  sibi  in  Imperio  ciiara  a nostra  Ma- 
jrs'ate  concessimi,  ita  tamen  quoti  prae. lieta  omnia 
a prnefato  Conrado  teneat  et  Knsnoscat.  (lem 
statuim  u«,  quod  Feder  cus  nepos  mister  liuhcat  Du- 
ca lus  Au'tnae,  et  Stirine,  quos  a praefaln  Co. i ro- 
do trne.it  et  rccogno  cut,  cui  Federi  -o  judicoraus 
dari  prò  expensis  sui*  deeem  ni  lira  uneiarum  euri . 
Item  slatinimi*,  ut  Henricu*  filiusnostcrh.ibc.it  Re- 
gnimi Andai  nsc,  vel  Regnali  1 1 eroso! y mi  animi, 
quorum  al tenim  dirtus  Con  rad  us  praefatum  Henri, 
cum  bobere  voluerit,  cui  Uenrirus  judicamus  dari 
ceni u m millia  uneiarum  auri  prò  expensis.  Il  in 
statuinms,  ut  Centura  millia  uneiarum  auri  expen- 
dantur  prosatole  animar*  nos'rae  in  sitb-ndium  ter- 
ra® Sanetae,  secunduni  ordì  natimi. -ni  dirti  Conradi, 
et  aliorum  n bilium  Crurrsignatorum.  l.em  statui- 
mus,  quod  omnia  bona  M iliiiae  Doraus  Templi,  quac 
Curia  nos'ra  tem  t,  rrstituantur  eidem,  ca  videiicet, 
quae  do  Jurodvbcnt  babere.  Itera  s aiuimus,  ut  Ec- 
clesiae,  el  Domibus  Religiosi.*  re>t  .luantur  jura  ea- 
nim  , et  gaudeant  solila  libertaie.  I tem  si  aluimus. 
quod  homincs  Regni  nostri  siili  liberi  et  esempli 
ab  omnibus  generai  ibi»»  coliceli*,  sicut  consueve- 
runt  esse  tempore  Regis  Culielmi  II  C «nsobrim  no- 
stri. Ilem  slatuimus,  quod  Cornile*,  Baroni*,  etmi- 
lites,  et  atii  Feudatari  Regni  gaudeant  juribus 
et  rationibus,  quae  consueierunt  babere  tempore 
praedicli  Regis  Gulielroi  in  collectis  , et  aliis. 
Itera  statuim  us , ut  Ecclcsiac  Lacerile  , Surae. 
ci  si  quac  almo  Ecclcsiac  laesac  sunl  p.  r OlTu  inics 
nos'r,  s,  relìc  antur  et  resti  turni  tur.  Itera  slatuimus, 
ut  tota  massaria  rosta,  quam  liaberans  apud  S.  Ni- 
colaum  de  Aulido,  et  omnes  provenlus  ipsìu*  depu- 
ten  ur  ad  reparai  ionem  et  conserv ali one m Pontis 
ibi  constructi,  vel  construcndi.  Itera  slatuimus,  ut 
oraucs  captisi  in  career*  nostro  de. enti  I iberni  tur, 
pruder  ilio*  de  Imperio,  et  prae  ter  illos  do  Regno, 
qui  capti  sunl  ex  pr«  ditionis  nota,  l’em  slatuimus, 
qitcd  prae  fa  tus  Manfrodus  filili*  mister  « mai  bus  be- 
ncmcrì.is  de  Familia  nostra  prò v ideai  vice  nostra  in 


| Terrìs,  Castri*,  et  VilFa,  salvo  tanto  regni no- 
| stri  Sic  lia*’,  et  quod  Couradus,  elHenricus  praedi 
eli  Ititi  nostri,  et  hacredo*  crini  tu  rattim  et  firmimi 
habeant  qmdqu  d idem  Manfrcd  usto  per  hoc  duxerit 
faeiendura.  Itera  voluuius,  el  mandami!*.  quod  nul- 
his  do  prmlitoribus  Regni  aliquo  tempore  reverti 
debeat  in  Regnunt,  me  alicui  de  eorum  ge  . ere  sue- 
currerc  pos»  ut , imo  hieredcs  nostri  tcneanlur  de 
eis  vindictain  sumere.  Itera  stai u nias  , quod  Mer- 
ra  tur  bus  rreditor  bus  nostri*  debita  solvantor.  I- 
t *m  statuirai!*,  ut  Sanetae  Ronianac  Ecclcsiae  Ma- 
iri nostri  e , et  aliorum  nostro  rum  lidelmm  jura  re- 
stituantur,  ti  ipsa  Ecclesia  m-tituat  jura  Imperi. 

1 1<  m statuitila-,,  ut  si  de  pnesent.  infirutitalc  nostra 
mori  contingerit,  in  uujor.  Ecclesìa  Panorm  tana, 
in  qua  Divi  Imperatori*  Hcnrici,  et  Divae  Iinp.-ra- 
Iricia  Constali .iac  parrò tura  nostrorum  memoriae 
re  colenda  e tumulata  Min'  eorpora  . corpus  n>  si  rum 
delira*  sejieliri  ; cui  Ecclcsiac  dimi'timu*  uncias au- 
ri quragentas  prò  salute  ani  inani  tu  dietorum  pareti* 
lum  nostrorum  , e.  uos.rac.  [ter  inunus  fi. rardi  Ye- 
ti rubili*  Pan  rintani  Archiepiscopi , familiar  e et 
iidcìifi  nosir  , in  re  por  al  ione  ips  a*  Ecclrsìaecrogan- 
das.  Praedirta  aulcm  omnia,  quaeacias  nt  in  prie- 
scn  ia  praedieti  Arcliiopis  opi.  Ber  oidi  Marclii  n s 
de  Ilohenburcli  dilceli  coltra ngntnei , et  fannliaris 
nostri.  Rtceardi  C imiti*.  Gu-er  uni  dilecii  gcner.  no- 
stri , Petri  Rulli  de  Calabria  Muro-caliae  n »s  rat» 
MagiMrì,  Rici  arili  de  Aloa.e  Nigru  Mog.iae  Csriae 
nos  rae  Magi- tri  insti liarìi , .Magi stri  Joan  u il  • I- 
| dnmo  Noiarii  nostri.  Fu  leoni*  Rulli , Magi  «tri  Jo- 
| anni*  de  Precida,  Magistri  Robrr’i  de  Pan  orino 
I Imponi , et  Regni  Sieiliae  , el  Magane  Cunac  no- 
slroe  Notarti , meurum  lidelium,  quos  rua'st  nli  di- 
fposiliuni  nostrae  mandavimus  ing  resse  , jn*r  prue- 
die. urti  Conraium  fiiiutu,  et  haeredc.u  nostrum,  et 
alio*  successive  sub  poena  benedici. on:#  no*  rae  c- 
naeilcr  di-ponirnus  onser-  ari  , alioquin  bue  ed  tate 
nos  ra  non  gnudcaril.  Ha  au'c  u un  \ ersi*  (ìddilms 
nosiris  pratsi'ritibas  c!  fot  ris  sub  sacramento  fide- 
lità is,  qua  nobis,et  hoered  bus  n^tnsteficntur.in- 
jungimus , ut  pracdicla  omn  a iililiaia  leneont  ec 
ob>ervi  ut.  Pra  sena  aulcui  te.  tamentum  n.  struui, 
et  ultimam  Toluntatcm  nostra  n,  quaiu  robur  lina  - 
tali*  volumu-  oblinovi!,  p -rpraedu  tura  Alagnifiium 
Nicol  aura  de  RrunJu^io  scribi,  et*  gnoSanctarCru- 
c s propriae  manus  nostrae . s "ilio  nostro,  et  prae- 
d clorura  sul  Seriptionibu*  jussimus  communiri.  A- 
ctum  apud  Flofenlinum  in  Capitanata,  anno,  meli  c, 
die,  et  indi  ottone  praedicta.  An.io  Impcrii  nostri 
xxxit  Regni  llierusalem  xxvm  et  Regni  Siriliae 
li.  S gnura  Sanetae  Crucis  propriae  manus pracd  eli 
Domini  Impe  atori*  Federici.  Qu:  «upra  II  rardui 
Panornntanus  Areliiepisc-  pus  Domini  Imperator  s 
i familiaris.  Ego  Bertoldi!*  Marchio  de  Hobenbiirch 
iis  interfui,  el  sutoenpsi.  Ego  Rid  arti ustiomes (di- 
sertile iis  interfui,  et  me  sub -or  ibi  feci.  Ego  Petrus 
Rullìi*  de  Calubria  Imperiai  » Maresriullus  Magi- 
| 5ter  interfui  Ini,  et  subscribi  fi*ci.  Ego  Riccardo* 
! de  Monte  Ni  grò  Mugline  Imperiali*  trariac  Magi- 
; stcr  Justitiarius.  Ego  M.ig  ter  R >bortm  de  Pan  r- 
| ino,  qui  supra  Judcx.  Ego  Joa.  nes  de  Idrunto,  qui 
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supra  interrai.  Ego  Fulcus  Rutila  ile  Calabria  his  | 
iiuerlui,  et  subscripsi.  Ego  Jouniirs  di* Proci. la  Do- 
mini Imperatoria  Mcdicus  testis  suiti.  Ego  , qui  su- 
pra Notarius  Nicolaus  de  Bruudusio,  quia  onmi l>us 
praediclis  interim,  pracsens  testa nionlum  propria 
cnanu  subscripsi,  et  meo  sigilo  «ignavi. 

Cam  aufem  testamentum  praed.clum  a noli*  le- 
ctum  futsset,  idem  Domiiius  Archiepiscopus  lune 
noe  rogai  it , ut  quia  quaedam  in  dicto  testamento 
continentur,  quacuil  utilità tem  Salernitana?  Ecele- 
siac  Matris  nostra?  pcrtinere  noscuntur,  ipsum  in- 
sinuare, seu  publicare  deberemus,  ut  ex  insinuali»* 
ne  , seu  publ.eatione  ipaius  possit  inde  fidclis  assu- 
mi. Nusautcm  prece»  juri  consentanea»  aduniteli- 
tcs  ipsum  tc  tauicnlum  tot.im  perordinem  de  verbo 
ad  verbum  , niliil  in  eo  add  io  vel  subtrarlo,  in 
hnne  scripluram  publicam  per  manum  Thomasii 
pu Idici  Sai  mi  Notor.i  transumi  fecimus  , et  trau- 
scribi,  quod  scripei.Ego  pracdictusTh^mas.us  pu- 
blicus  Salerni  Notarius,  qui  rogatus  interfui,  vidi, 
et  legi,  et  illud  in  hanc  scripluram  redigens  publi- 
cam, meo  signo  s guari;  quod  autem  superimi  ni- 
titur  virguìas  scriptum,  et  legitur  nostra,  et  quod 

disturb  itura  est , legitur  , recognoscat A- 

desi  signum  +.  Ego  qui  supra  Philinpui  Jndex  +. 
Ego  qui  suora  Matthieus  Judex  +.  Ego  qui  supra 
RomoaldusJudext.  Ego  qui  supra  Philippus  Judex. 


LIBRO  DECIMOTTAVO 


Morto  Federico,  prese  iromantenenle  il 
governo  di  questi  regni  Manfredi  suo  figliuo- 
lo, lascialo  dal  padre,  per  l'assenza  di  Cor- 
rado ch’era  in  Alemagna,  balio  e governa- 
dore  de’med esimi  con  assoluto  potere  ed  au- 
torità. Maufredi  fu  iiu  principe  in  cui  s’uni- 
vano tutte  le  doli  e virtù  paterne,  e lo  scrit- 
tore anonimo  delle  sue  Gesta  dice  essere 
stato  chiamato  Manfredi , perchè  egli  era  la 
mono  e la  mente  di  Federico.  Egli  nudri- 
to  uclla  camera  imperiale  , c careggiato  e 
tenuto  in  pregio  dal  padre  più  degli  altri  suoi 
figliuoli , crebbe  colle  medesime  idee  ; ed 
avrebbe  certamente  emulato  la  gloria  c la 
grandezza  paterna , se  la  sorte  l’avesse  fatto 
nascere  suo  figliuolo  primogenito  e di  legit- 
timo matrimonio.  Ma  preferendo  l'ordine 
della  successione  Corrado  primo  nato  , al 
quale  fu  conforme  il  paterno  testamento, 
Federico  non  potè  far  altro,  che  ammetter- 
lo alla  successione  in  maucanza  di  Corrado 
e d’Errico  senza  figliuoli,  c durante  l’assen- 
za del  primo,  lo  creò  balio  in  Italia  c uel 
regno  di  Sicilia. 


IMOTTATO 

I Nel  raccontare  !e  vicende  dì  questo  prin- 
cipe, e’ suoi  generosi  fatti,  ini  vaierò  del- 
l'Anonimo scrillor  contemporaneo,  la  di  cui 
Cronaca  si  legge  ora  impressa  ne*  volumi  del- 
l'I/ghello  (i);e  l’autorità  sua  «riputala  gran- 
dissima , non  pure  da  Agostino  Iuvcges , dal 
Totini  e da  altri  più  moderni  scrittori  , ma 
anche  da  Odcrico  Rannido  ne’ suoi  Eccle- 
siastici Annali.  Narra  adunque  questo  scrit- 
tore che  gli  andamenti  e le  virtù  di  Manfre- 
di furono  cotanto  conformi  a quelle  del  pa- 
dre, che  ancorché  la  morte  de’ principi  so- 
glia negli  Stali  sovente  esser  cagione  di  gra- 
vissimi turbamenti,  nulladimanco  per  la  pru- 
denza di  Manfredi  non  fu  veduto interrompi- 
incnto  alcuno  ; e come  se  un  medesimo  spi- 
rito governasse,  non  si  vide  uè  alla  eorlenà 
tra  gli  ufficiali  mutazione  alcuna; ed  avendo 
fatto  gridare  il  nome  del  re  Corrado  nel  re- 
gno di  Puglia  , cui  scrisse  per  dargli  avviso 
della  morte  del  loro  comune  padre  , c per 
sollecitarlo  a venir  tantosto  a prendere  il  go- 
verno di  questi  regui  (a), mandò  Errico  suo 
fratello  minore  a governare  in  sua  vece  la 
Sicilia  e la  Calabria  (3)  , perchè  i Siciliani 
«'Calabresi , veduta  la  regai  persona  di  Er- 
rico,  si  contenessero  nell'iibbidieuza,  e lo 
riputassero  come  l’istcssa  persona  di  Fede- 
rico. 

Ma  breve  tempo  durò  questa  tranquillità, 
e ben  si  prevedevano  i turbini  e le  tempeste 
che  da  Innocenzio  IV  romano  pontefice  era- 
no per  moversi.  Questi  persuaso  che  per  la 
sentenza  della  deposizione  interposta  nel  con- 
cilio di  Lione  fosse  Federico  con  (ulta  la  sua 
posterità  decaduto  da* reami  di  Sicilia  c di 
Puglia  , pretese  come  feudi  della  Chiesa  ro- 
mana fossero  a quella  ricaduti  per  la  contu- 
macia del  medesimo;  ou«^c  intesa  la  sua  mor- 
te, si  risolvè  partir  da  Lione,  c ripassare  in 
Italia.  Ed  intanto  scrisse  a tulle  le  città  prin- 
cipali, ed  a'barouidell'uuo  e l’altro  regno, 

(i)  Ughol.  Ital.  Sacr.  toni.  9.  Anonjm.  dcReb. 
Feda*.  Conrad.  et  Manfr.  Lo  stesso  i stalo  stam- 
pato dal  Muratori t.  8.  Rer.  Ital.  tolto  questo  ti- 
tolo: Nicolai  de  Jatnsilla  (lisloria  de  rebus  gest  s 
F nd . IL  Impor.  cjutquo  fi  li  orimi  Courodi  et  Man- 
fredi. Si  trova  ancora  it. stampato  nel i.  iti.  dclUt 
Raccolta  degli  Storici  Napoletani. 

(*)  Vid.  Manfredi  Episl.  duns  de  morte  Fri J. 
ad  Corrad.  IV.  Reg.  Ronnn.  apud  Balia.  I.  j.  Mi- 
scellan.  a pag.  47»  ad  4;8. 

(3)  Anonjui.  Misitque  11. -n  rietini  f rat  rem  su  uni 
minorem  ad  gubcruaudoai  Siciliani  et  Calabria.» 
vLc  iUi. 
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tdie  alzassero  le  bandiere  della  Chiesa  ; e 
giunto  a Genova  sua  patria,  prore  uro  move- 
re i Genovesi  a danno  di  questi  reami  (*). 
Manfredi  avuta  di  ciò  novella,  non  tardò, 
cavalcando  per  lutto  il  regno  con  una  buona 
banda  di  soldati  saraceni,  dissipare  queste 
papali  insidie;  e facendo  gridare  il  nome  del 
re  Corrado,  racchetò  le  turbolenze  e confer- 
mò gli  animi  nell’ubbidienza  del  proprio  prin- 
cipe. Ma  non  fu  però  che  questi  moti  non 
dessero  fomento  ad  una  occulta  congiura 
clic  poi  si  scoperse  nelle  provincia  di  Puglia 
e di  Terra  di  Lavoro.  In  Puglia  si  ribellaro- 
no Foggia,  Andria  c Barletta  : in  Terra  di 
Lavoro, Napoli  e Capita.  Accorse  tosto  Man- 
fredi iu  Puglia , c col  suo  estremo  valore  e 
coraggio  represse  la  fellonia  di  quelle  città; 
cd  usando  moderazione  e clemenza  , conce- 
dè perdono  a que’eiltadiiii , riducendogli 
nell  ubbidienza  di  Corrado  (i). 

Avendo  in  coiai  guisa  rcnduln  la  pace  e 
tranquillità  a quella  provincia  , tosto  passò 
in  Terra  di  Lavoro.  Ridusse  sotto  le  sue  in- 
segue pria  Avellino  e pei  Aversa  , che  posta 
iu  mezzo  tra  Capua  e Napoli, dava  indizio  di 
sospetta  fede:  cinse  di  stretto  assedio  Capita, 
devastando  insiuo  alle  mura  Usuo  territorio; 
e Nola  , ch'era  già  passata  nel  partfmcnto 
delle  due  ribellanti  città , non  avendo  volu- 
to rendersi  , fu  espugnata  e presa  (2).  Ma 
ni  un'altra  città  mostrò  in  tal  congiuntura 
più  ostinazione,  quanto  Napoli.  Dimentica- 
tisi così  subito  ì Napoletani  d'aver  Federico 
resa  la  lor  città  celebre  perla  nuova  acca- 
demia ivi  stabilita  , e per  li  magnifici  edifici 
che  vi  erse,i  quali  furono  i primi  fondamen- 
ti onde  poi  si  reo  desse  capo  e metropoli  so- 
pra tutte  lo  altre:  con  somma  .ingratitudine, 
morto  lui,  si  ribellarono  dal  suo  figliuolo,  e 
resero  la  lor  città  al  pontefice  lnnoccnzio. 
«alzando  le  bandiere  delia  Chiesa  (3).  il  di 
cui  esempio  segui  Capita , cd  i conti  di  casa 
d'Aqujno  , clic  a quel  tempo  possedevano 
quasi  tutto  quello  ch'ètra  il  Volturno  e’I  Ga- 
rigliauo  (4). 

(*)  Mutili.  Paris,  an.  i*5i.  Matteo  da  Giovinaz- 
to  Gii. mali  cod.  an.  Yid.  oran.no  Bagnali.  Sigon. 
et  Murai,  eod.  an. 

(1)  Anonym.  de  Reb.  Fr’d. 

(«)  Anonym.  seti  Nicol,  do  Jamsilla  Ilisl. 

(3)  M,.U.  da  Giovinazzo  Gior.  an.-isjo.  i«5i. 
Nicol,  de  Jamsilla  llist. 

(4)  Mafco Spinelli  G»or.  an.  isai.  Costanzo  I. 
1 . Capocci*!.  par.  3.  1. 1. 1.  3.Racc.ltadcgUStor. 
Napoloi. 

g.v.i. 


IM OTTAVO 

Manfredi,  scovcrla  la  poca  fede  dc'Napo- 
lctani,avca  mandati  prima  a loro  più  mossi, 
esortandoli  a non  dover  macchiare  con  tan- 
ta indignità  la  loro  fama.  Ma  essi  mostran- 
do di  non  poter  negare  d'ubbidire  al  ponte- 
fice, il  quale  gli  minacciava  terribili  aliate- 
mi cd  interdetti,  apertamente  gli  fecero  in- 
tendere elio  amavano  meglio  di  sottoporsi  al 
dominio  della  Chiesa,  clic  stare  interdetti  a 
scomunicati,  aderendo  al  partito  di  Corrado, 
cui  senza  rinvestitura  del  papa  non  poteva- 
no riconoscere  per  loro  legittimo  rè (1). Per 
la  qual  cosa  Manfredi  vedendo  indarno  es- 
sersi da  lui  adoperali  questi  mezzi,  deliberò 
di  ridurgli  per  forza;  ed  avendo  assediata  la 
città  dalla  parto  del  monte  Ve  invio,  comin- 
ciò a devastare  lutto  il  territorio  di  quel  con- 
torno, depredando  insiuo  alle  mura,  per  ob- 
bligare i Napoletani  ad  uscire  dalla  città,  per 
attaccargli  in  campo  aperto  , non  avendo 
forze  bastanti  per  assalire  la  città  cinta  dC 
ben  forti  e ben  difese  mura.  Ma  i Napoleta- 
ni, deludendo  farle  con  Tarlo,  non  voliere» 
iu  conto  alcuno  partirsi  dalla  città,  niente 
curandosi  del  devastamento  clic  faceva  Man** 
frodi  de’ loro  campi.  Il  quale  ciò  vedendo, 
pensò  per  altra  parte  ciugerla  d’assedio,  « 
collocalo  il  suo  esercito  nella  Solfatara  vici- 
no Agnano  (2)  , quivi  cominciò  a devastar*; 
e depredare  tutto  quel  territorio,  per  allet- 
tare i Napoletani  ad  uscire  dalla  città,  giac- 
ché vedevano  Teserei  lo  nemico  tra  que’  mon- 
ti e quelle  balze,  in  luogo  donde  con  diffi- 
coltà poteva  scampare  se  fosse  stato  insegui- 
to. Ma  i Napoletani,  fermi  nel  loro  propo- 
nimento, non  vollero  abbandonare  la  città 
ed  esporsi  a battaglia;  ed  ancorché  Manfre- 
di gli  avesse  piti  volle  sfidati  alla  pugna,  noi* 
vollero  iu  conto  alcuno  uscire;  ondo  aven- 
dogli, dopo  l’invilo,  aspettalo  tre  giorni,  le- 
vò Tassodio,  ed  avendo  devastati  tutti  quei 
luoghi,  partissi  da  quivi,  o sin  camini  nò  in. 
altre  parti  di  Terra  di  Lavoro  per  mantene- 
re in  fede  que’ popoli , acciocché  non  segui- 
tassero f esempio  di  Napoli  e di  Capua  (3)* 

( D Matteo  SptneVi  loc.  c‘t. 

«)  \non.  d.*  Rub.  ge*t.  Frid.  et  Monrf. 

3)  Aiiuiiyiu.  se*  Nicol,  de  Jamsilla  HisL; 
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CAPO  I. 

Corrado  di  Alemanna  caia  in  Italia  ; giun- 
ge per  l'Adriatico  in  Puglia,  ed  abbatte 
i conti  d*  Aquino  : Capua  se.  gli  rende,  e 
JSapoli  vieti  presa  per  assalto  e saccheg- 
giata. 

Ma  ecco  che  mentre  Manfredi  con  Innla 
vigilanza  ed  accortezza  ora  tulio  inteso  a rom- 
pere i disegni  del  pontefice,  vcnnegli  avviso 
clic  Corrado  re  di  Germania,  pochi  mesi  do- 
po la  morte  del  padre , essendosi  disbrigato 
dalle  guerre  d’Alemagna  , se  ne  calava  con 
polente  esercito  di  Tedeschi  in  Italia  in  que- 
st anno  iu5i  (i).  Cd  in  falli  essendo  giunlo 
in  Lombardia,  trovò  le  forze  de  Ghibellini 
tanto  abbassale,  che  fu  astretto  d’indugiare 
alquanto  , per  potere  poi  entrare  con  più  si- 
curtà nel  regno;  onde  chiamali  a sé  lutti  i 
capi  di  quel  parlilo,  ordinò  che  tra  loro  fa- 
cessero un  giusto  esercito,  del  quale  avesse 
sul  esser  capo  Ezzelino  tiranno  di  Padova,  e 
che  avesse  da  abbattere  lauto  la  parte  guel- 
fa , che  papa  Inuoccuzio  non  potesse  valer- 
sene, e contendere  con  lui  della  possessio* 
re  del  regno.  Ed  avendo  in  colai  modo  sta- 
bilite le  cose  di  Lombardia  , con  provvido 
cousiglio  determinò  di  passare  al  regno  per 
mare;  perocché  vedendo  tutte  le  città  di  Ilo- 
magna  e di  Toscana  tenersi  dalla  parte  guel- 
fa , non  confidava  di  passare  senza  impedi- 
mento , e dubitava  che  il  suo  esercito  tenuto 
a bada  non  venisse  a disfarsi  per  mancamen- 
to di  danari  edi  vettovaglie  (a).  Mandòad ini- 
que a'  Veneziani  per  navi  e galee  per  poter 
passare  in  Puglia  , i quali  per  lo  desiderio 
di  vederlo  presto  partito  di  là,  gli  mandaro- 
no tutte  le  navi  che  e’ volle  nelle  marine  del 
Friuli,  dove  imbarcalo  comodamente  con  lut- 
to l’esercito , giunse  in  pochi  di  con  vento 
prospero  alle  radici  del  monte  Gargano,  e ! 
diede  iu  terra  all’antica  città  di  Sipoulo,  non  j 
molto  discosto  del  luogo  dove  è oggi  la  cil-  i 
tà  di  Manfredonia  (3). 

Quivi  comparvero  Manfredi , che  Tallen- 
ti) Costanzo  lib.  i.  Isl.  di  Napoli. 

(«  i Costanzo  I.  i.  Pùnsa  Vita  Inn.  IV. 
f3i  Anonjui.  Dietimi  Regoin  cura  magna  Then- 
toni  cu  rum  comitiva  per  mare  vcnientcra  a pud  Sy- 
puiitum  debita  reverenda  et  devotionc  recepii  sub 
anno  Dorami  iai>2.  Itirord.  Ma'esp.  c.  t46.  Gio. 
Villani  1.  0.  v.  44-  Mail.  Spinelli  an.  isiii,  Co- 
statilo 1.  ì.  Vii!,  Alur,  an.  isSs. 


dova , c tutti  i baroni  di  quella  provincia  a<l 
incontrarlo.  Ed  essendosi  Corrado  da  luì  in- 
formato dello  stalo  delle  cose  del  regno,  o 
della  contumacia  di  Napoli  , di  Capua  e dei 
conti  d’Aquino  , avendo  commendata  molto 
l’industria  c vigilanza  di  Manfredi,  delibera- 
rono insieme  di  dover  prima  d’ogni  altra  im- 
presa debellare  i conti  d’ Aquino, i quali  po- 
sti fra  Garigliano  o Vult urno  potevano  som- 
ministrare al  papa  pronto  aiuto;  ed  all’in- 
contro  occupali  que’ luoghi,  co’ quali  serra- 
vasi  ogni  strada  di  poter  venire  soccorso  a 
Capua  ed  a Napoli , sì  sarebbe  facilitata  l’e- 
spugnazione di  quelle  due  città  cotanto  im- 
portanti. Si  mosse  perciò  il  re  Corrado,  se- 
guitato dal  principe  Manfredi,  con  tulio  il 
suo  esercito  per  la  via  di  Capitanata  e del 
contado  di  Molise  contra  que’ ribelli  (i). 

11  papa,  che  da  Genova  era  passato  a Mi- 
lano, indi  a Ferrara  e llolognn  , cd  erasi  fi- 
nalmente fermato  in  Perugia  (a),  schivando 
d’andare  in  lloma  , perchè  i Romani  erano 
pieni  di  fazioni , e molli  aderivano  a Corra- 
do; fatto  consapevole  dcil’anguslic  nelle  qua- 
li si  trovavano  i conti  d’Aquiuo  , premendo- 
gli inolio  la  lor  salute  , mandò  subito  in  lo- 
ro soccorso  alcuni  soldati  da  Perugia,  pro- 
mettendo ancora  di  mandar  loro  maggiori 
aiuti.  Ma  fu  tanta  la  forza  ed  il  valore  del- 
l’esercito di  Corrado,  accresciuto  poi  da  Man- 
fredi con  gran  numero  di  Saraceni  venuti  da 
Laceracela  Sicilia,  che  que’ ribelli  in  pochi 
di  furono  debellali,  e le  principali  città  a 
loro  soggette  saccheggiate  ed  arse , tra  le 
quali  fu  Arpiuo,  Sessa , Aquino,  S.  Ger- 
mano, ed  nitri  castelli  di  quel  contorno  (3). 

Da  poi  che  Corrado  ebbe  espugnalo  quei 
ribelli,  c ridotte  alla  sua  ubbidienza  quelle 
città,  andò  sopra  Capua , ove  non  ritrovò 
resistenza  alcuna  , per  la  paura  e per  l’esem- 
pio fresco  delle  terre  arse  e saccheggiate;  on- 
de tosto  a lui  si  rese  (4)*  Così  tutta  Tira  di 

(i)  Anonym.  Cuoi  ip«o  Roga  praccodontc , in 
Tcrram  Labori;  contra  rebclles  illaro in  paròma 
cura  tato  suo  esercita  profcctus  est.  Coslauzo  Li, 
Capccclatr.  par.  3.  L i. 

(it)  Vid.  Sigon.  llaynald.  et  Murai,  an.  ia5i, 

(3;  Anonym.  In  processo  auleta  illius  in  Terra 
Labori;,  Ilei  Ci  vitate;  Aquini,  Suck&h*.  S.  Germa- 
ni, pluraij uè  vicina  Castra  , quac  per  IL  gis  adden- 
tala rcliel laverai! t,  vicit.  Malico  Spulcili  Giorn.  an. 
ntlii.  Costanzo  1.  i. 

(4)  Anonym.  de  Reb.  grsl.  Conrad.  et  Manfrc  !. 
Mail.  Spinelli  an,  iziii,  Cv^Luuw  lib,  i.  Capocci, 
por.  3,  Ub.  i. 
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Corrado  et irtla  la  gira  forza  si  raggirò  contro 
la  città  di  Napoli,  la  quale  arditamente  de- 
terminò di  contrastare  al  re  sdegnato  , e se- 
guire le  parti  della  Chiesa,  per  la  speranza 
che  lor  porgeva  il  papa  di  presti  soccorsi , e 
©cria  gran  paura  d'essere  data  in  preda  a*  Te- 
deschi e a*  Saraceni.  Accampato  dunque  Cor- 
rado vicino  alla  città,  la  cinse  di  stretto  as- 
sedio, perchè  non  potesse  andare  vettovaglia 
agli  assediali;  e vedendo  che  alcuni  ministri 
del  papa  mandavano  qualche  volta  navili  con 
cose  da  vivere,  ordinò  a Manfredi  che  fa- 


cesse venire  le  galee  che  erano  iu Sicilia  (i). 

1 Napoletani  fra  questo  tempo  non  man- 
carono di  mandar  più  volte  amòasciadori  al 
papa  per  soccorso  , i quali  ritornarono  sem- 
pre carichi  di  benedizioni  e di  promesse , ma 
•vóli  d ogni  aiuto  , perchè  Ezzelino  avea  sol- 
levata la  parlo  ghibellina  in  Lombardia  ; cd 
i Guelfi,  tra’ quali  il  papa  avea  molti  parenti 
© seguaci , non  potevano  partirsi  dalla  d iesa 
delle  cose  loro;  cd  i Guelfi  di  Toscana  e di 
Romagna,  ancorché  fossero  liberi,  avendo 
estinta  in  lutto  la  parte  ghibellina , come 
Suole  accadere  nelle  felicità,  erano  venuti 
in  discordia  fra  loro.  Nè  dalla  città  di  Geno- 
va patria  del  pontelìce,  nella  quale  eiconli- 
idava  molto,  poteva  Sperarsi  aiuto,  poiché  si 
provava  a quel  tempo  aver  mandata  la  sua 
armala  contro  gl'infedeli  ; onde  veniva  a to- 
gliersi ogni  comodità  di  poter  soccorrere  gli 
assediati  d'altro  che  di  parole  (a). 

In  fine  essendo  giunte  alla  marina  di  Na- 
poli le  galee  di  Sicilia , si-  tolse  ogui  speran- 
za di  soccorso.  Nè  questo  bastò  a far  piega- 
re 1 ostinazione  degli  assediali , perchè  si 
tennero  tanto,  che  ormai  non  potevano  più 
sostenere  in  mano  l'armi;  in  tal  modo  erano 
per  la  grandissima  fame  estenuati  (3)  ; ondo 
i vecchi  della  città  cominciarono  a persuade- 
re clic  si  mandasse  per  trattare  di  rendersi 
a patti,  e cosisi  esegui. Ma  Corrado,  il  qua- 
li!'sapeva  l’est  re  ma  necessità  loro,  rigettò 
gli  aiubasciadori;  ed  avendo  con  macchine 
disposte  intorno  alla  città , e con  cave  sotter- 
ranee scosse  le  mura  della  medesima , in 
quest  anno  i2j3  la  costrinse  a rendersi , so- 
lo col  patto  della  salute  delle  persone  (4). 


fi)  Matteo  da  Ciovina/zo  Gtom.  an.  iaaa.  Co- 
*tanzo  I.  i.  Capocci,  par.  3.  1.  i. 

I»)  Costanzo'!,  i. 

(3)  Sub.  Malasp.  I.  i.c.  S.Cliron.Cav.  an.  ial>3. 
*•  7*  "or . imi.  Costanzo  J.  i. 
l4)  Ànoujfm.  Alarti  ini  s quoque  cìrcuoicirca  di- 


La  citlà  fu  messa  a sacco , tiè  sì  tralasciò 
atto  alcuno  di  crudeltà  e di  rigore  dnU’irnto 
re  (i)  ; scaccionno  l’arcivescovo,  ed  entrato 
dentro  volle  che  per  mano  de'proprii  citta- 
dini fossero  buttale  a terra  da' fondamenti  le 
forti  mura  di  quella  città  (s),  per  le  quali 
dice  Livio  che  si  sgomentò  Annibaie  carta- 
ginese. E dopo  esser  quivi  diinorato  due  me- 
si , che  consumò  in  punire  severamente  l'in- 
fedeltà de*  Napoletani , fece  ritorno  in  Pu- 
glia , seco  mcuando  .Manfredi , al  quale  vol- 
le che  si  desse  il  secondo  grado  dopo  lui  (3). 

I.  Prima  invito  ri* Fnnorenzio  fatto  al  fratello 

del  re  d*  Inghilterra  alia  conquista  del  regno,  l 

Innoccnzio  avendo-  scorto  che  Corrado 
avea  depresse  le  città  sue  amiche,  c sotto  la 
sua  ubbidienza  era  tornato  H regno  di  Pu- 
glia , riputando  che  lutti  i suoi  sforzi  sareb- 
bero vani  per  opporsi  agli  eserciti  formida- 
bili di  Corrado,  pensò  ( giacche  era  svanito 
il  discguo  di  poterlo  per  sè  conquistare , sic- 
come erano  riuscite  sempre  infelici  le  spedi- 
zioni fatte  da'  Romani  pontefici  sopra  di 
quello)  d'invitare  alla  conquista  del  reame 
Riccardo  , o,comc  altri  lo  chiamarono  par- 
lotto fratello  d’Errrco  III  re  d'Inghilterra  o 
conto  di  Cornovaglia  , prode  c valoroso  ca- 
pitano. Inviò  pertanto* in  Inghilterra  Alber- 
to notaio  apostolico  per  trattare  sopra  le  con- 
dizioni dcU'ii) vestitura  olfertagli  da  Innocen- 
zio.  Ma  narra  Malico  Paris  in  quest’anno  1233 
che  pili  cose  fecero  svanire  questi  Irnltatù 
Primieramente , perchè  Riccardo  temè  della 
potenza  di  Corrado  , nè  si  credette  d’uguali 
forze  per  poterlo  da  quivi  discacciare.  II.  La 
parentela  che  vi  era  tra  loro , essendo  Cor- 
rado, com'egli  dice,  nato  da  Elisabetta  In- 
glese , sorella  del  re  Errico  e moglie  di  Fe- 
derico IL  Nel  che  va  di  grati  lunga  erralo, 

sposilis,  cavi»  ctiam  silfi  terroneis  ad  murorura  ob- 
vcrsionciu,  et  fi  Si* in,  ad  dedilioncin  coegit:  magna- 
q.ie  victoria  ex  i! 'arimi  Cavitataci  de  J:  turno  Re*  il- 
lostralus  est.  Chron.  Cav.  an.  ia5 3.  t.  q.Rer.itai. 
Costanzo  I.  i.  Capeoctalr.  par.  3.  I.  i. 

( r)  Matteo  Spinelli  Cloni.  an.  i-z  ja.  Bartltolom, 
de  Noocastroc.  3.  t.  i3.  Rer.  Ita!.  Costanzo  et  Ca- 
pecchi tr.  loc.  rtt.  Murai,  an.  i2j3. 

(s)  Chron.  Cav,  uo.  iaj3.  Matteo  Spinelli  an*. 
12D2.  t.  7.  Rer.  Ital.  Ricord.  Malrepin.  c.  146. 
Ciò.  Villani  1.  6.  c.  44*  Costanzo  cl  Capocci.  locv 
cit. 

(3)  Mail.  Spinelli  daGioTinazzoon.  ia5x. 
Costanzo  lib.  1 . 
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perche  Corrado  fu  figliuolo  di  Jole,  non  già 
eli  Elisabetta;  onde  l'islesso  Paris  allrovc, 
cioè  nel  i«58  , rapporta  un’altra  cagione 
perchè  fu  riiiutala  l’investitura,  dicendo  cho 
Ilice-nido  non  volle  accettarla  se  non  sotto 
queste  due  condizioni.  I.CIie  per  la  sua  con- 
quista gli  fosse  data  la  metà  delle  decime  so- 
lite raccogliersi  per  li  Crocesignali  nella 
guerra  santa.  H.  Che  il  papa  gli  consonas- 
se alcuni  castelli  del  reame  da  lui  fortificati 
per  la  ritirala  de’ suoi  soldati.  Al  che  non 
volendo  il  pontefice  Innocenzio  acconsentire 
svanì  (fucsia  pi  ima  investitura,  e si  trattò 
poi  dell’altra  in  persona  d’Edmondo  suo  ni- 
pote, come  diremo  più  innanzi  (i).  Ciò  che 
convince  l’errore  del  Col  leu  uccio  e di  Paolo 
Pausa  nella  Vita  d'innocenzio  IV,  che  volle 
seguirlo  , ove  disse  che  il  papa  investi  Ciar- 
lotlo  fratello  del  re  d’Inghilterra  , il  quale 
accettò,  e che  perciò  nelle  lettere  si  scrivca 
Ile  di  Sicilia. 

(Liinig  nel  suo  Codice  Diplomatico  (2) 
rapporta  un  breve  d’iunocenzio  drizzalo  a 
Lodovico  IX  re  di  Francia,  che  porla  la  da- 
ta di  Perugia  dell’anno  ial>3  , resogli  da  Al- 
berto notaio,  offerendogli  il  regno  per  Car- 
lo suo  fratello.  Ma  questo  breve  o è apocri- 
fo , o fu  posteriore;  poiché  in  questo  anno 
Alberto  fu  mandalo  in  Inghilterra  a quel  re, 
c non  iu  Francia  al  re  Lodovico  (3).  ) 

CAPO  U. 

Corrado  insospettito  di  Manfredi , lo  spo- 
glia dogai  autorità  c de’  suoi  Stati ; at- 
re lena  il  suo  minor  fratello  Unico  , ed 
egli  poco  da  poi.  se  tic  muore  di  consimil 
vwrte  ; onde  Manfredi  assume  di  nuovo 
il  ballato  del  regno . 

Intanto  Corrado  per  le  crudeltà  usate  alle 
città  debellate  ed  a Napoli,  e per  lo  genio 
suo  aspro  c severo  , era  entrato  in  grandis- 
simo odio  c malevolenza  presso  ogni  grado 
ed  ordine  di  persone;  ed  affatto  ignudo  di 
quelle  virtù  civili  e militari  clic  ornavano 
l’animo  di  Federico  suo  padre , riusciva  ai 
suoi  sudditi  molto  pesante  e duro  il  suo  im- 
perio. All’incontro  Manfredi,  uomo  d’inge- 
gno c di  valore  , con  destrezza  mirabile  au- 

(1)  Vid.  Mattli.  Paris,  oj».  ibj3.  Mur.  eod.  un. 
Siimeli -*4.  of  Engiaml.  t.  ».  c.  12.  on.  is5j. 

(*)  Lunig  t.  ».  Ibi.  9 1 4--  Rajuald.  un. 

(3)  Vid.  Mur.  oa.  i*53» 


dava  mitigando  Fazioni  crudeli  del  re , per 
acquistarsi  benevolenza  da’ popoli  e da’ ba- 
roni ; talché  in  breve  nacque  opinione  per 
tutto  il  regno  che  tutto  quel  male  che  lascia- 
va di  fare  il  re  e l’esercito  de’ Tedeschi,  fos- 
se per  l’intercessione  c benignità  di  Manfre- 
di (1). 

Occultava  ancora  questo  principe  con  mi- 
rabile dissimulazione  il  dispiacere  clic  Cor- 
rado , insospettito  di  lui , gli  avea  dato  per 
molli  torti  fattigli  ; poiché  scorgendolo  d’ele- 
vati pensieri  e d'animo  regio,  ed  atto  più 
a dominare  che  a governare  come  balio  il 
regno , venne  in  sospetto  non  la  sua  potenza 
csagacilà,  e l’amore  che  s’avea  acquistato 
de’ popoli,  lo  facessero  aspirare  al  regno.  De- 
liberò pertanto  trovar  modi  d’abbassarlo;  ciò 
che  non  volendo  far  apertamente,  un  di  gli 
disse  clic  avea  in  pensiero  di  rivocare  tutte 
le  donazioni  che  l’impcradore  suo  padre  avea 
fatte  nel  suo  testamento  , come  quelle  ch’e- 
ra 110  dannosissime  allo  Stato , e portavan  de- 
trimento grandissimo  alla  sua  corona;  e per- 
chè gli  altri  baroni  con  animo  pacato  il  sop- 
portassero , voleva  incominciar  da  lui , ac- 
ciocché dal  suo  esempio  s’inducessero  gli  al- 
tri. Con  non  dissimil  arte  simulò  Manfredi 
di  crederlo  , e mostrandosi  con  prontezza  di 
secondarlo  , volle  essere  il  primo  spontanea- 
mente a rinunciar  in  sue  ninni  il  contado  df 
Monte  S.  Angelo  e la  città  di  Brindisi , che 
per  ragion  del  principato  di  Taranto  posse- 
deva (*). 

Tolsegli  ancora  di  tempo  in  tempo  , secon- 
do clic  se  gli  presentavano  le  congiuntore, 
li  contadi  di  Gravina  , di  Tricarico  c di  M011- 
tescaglioso,  cho  possedeva  per  concessione 
di  Federico  suo  padre,  c sol  gli  rimase  il 
principato  diTaranto  assai  diminuito  ; cd  af- 
finchè nemmeno  da  quel  principato  rimasto- 
gli potesse  riceverne  profitto,  e gli  riuscisse 
inutile , impose  agli  uomini  di  quello  una 
pesante  e gravissima  generai  colletta  , la 
quale  faceva  egli  esigere  cd  applicare  al  suo 
regio  erario.  Rimosse  dal  principato  suddet- 
to il  giustizierò  che  soleva  crearsi  da  Man- 
fredi , e vi  pose  il  suo  , siccome  a tutte  l’al- 
tra proviucie  del  regno  praticatasi.  Tolsegli 
ancora  il  mero  imperio  e potestà  che  Fcile- 

(1)  M itico  Spinelli  an.  I2li3,  Costanzo  1.  1.  Ca- 
pocci. par.  3.ìib.  1. 

(*)  Anou via.  se u Nicol,  de  J amsiUa  Uist.  t.  S, 
Iter.  IU. 
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rico  gli  avea  concedalo  sopra  quel  principa- 
to , e ordinò  che  il  principe  sopra  di  quello 
non  avesse  altra  giurisdizione,  che  nel  le  cau- 
se civili  solamente  (*)  ; poiché  in  questi  tem- 
pi non  soleva  a'  baroni  concedersi  il  mero 
imperio  sopra  i feudi , ma  solamente  ad  al- 
cuni Grandi  e della  casa  regale  , o suoi  con- 
giunti , per  ispezial  favore  e grazia  del  re 
rare  volte  si  concedeva:  ciò  che  poi  a’ tempi 
d’ Alfonso  I d' Aragona  comiuciossi  a dare  a 
quasi  tutti  i baroni , onde  nacque  che  ora 
non  vi  è barone  aucorchè  piccolo  che  non 
l’abbia. 

Nò  fermossi  qui  l’astio  di  Corrado  contro 
quel  princ  ipe  ; ma  volendolo  ridurre  all’  c- 
strema  bassezza  per  liberarsi  da  ogni  sospet- 
to , sotto  mendicale  occasioni  e pretesti  co- 
mandò die  dal  regno  uscissero  tutti  i suoi 
congiunti  ed  affini  che  c’teneva  del  lato  ma- 
terno. Ne  mandò  via  Galvano  Lancia  , che 
avea  cosi  bene  c con  tanta  fedeltà  e pruden- 
za servilo  fi mperador Federico  , onde  n’era 
stato  da  quello  creato  suo  vicario  in  Tosca- 
na, ove  per  molti  anni  avea  con  molla  fede 
esercitalo  quel  supremo  comando.  11  mede- 
simo fece  con  Federico  Lancia  suo  fratello, 
con  Bonifacio  d’Anglone  zio  materno  di  Man- 
fredi . con  tutti  gli  altri  suoi  consanguinei 
cd  affini,  e con  esso  loro  le  mogli,  madri, 
sorelle  , figliuoli  e figlinole  , grandi  e picco- 
li  che  si  fossero.  I quali  tutti  usciti  dal  re- 
gno , essendosi  ricovrali  in  Romania  pressa 
Costanza  imperadricc  di  Costantinopoli  so- 
rella di  Manfredi,  mandò  Corrado  Bertoldo 
inarcherò  di  Honcbruch  io  Romania  a far 
intendere  all’ impcrndore  che  gli  avrebbe 
fatto  un  dispiacer  grandissimo  , se  ritenesse 
presso  di  sé  quegli  esuli  ; onde  fu  d’uopo  a 
quell’ imperatore  che  gli  facesse  partire  an- 
che da’ suoi  Stati  (i). 

Tulle  queste  offese  sofferiva  il  principe 
Manfredi  con  una  prudenza  e dissimulazion 
d’animo  maravigliosa  ; poiché  non  perciò 
tralasciava  con  ilarità  di  aiutarlo  , c di  se- 
guirlo in  tutte  l’imprese  , come  fece  in  Ter- 
ra di  Lavoro  , quando  debellò  i conti  d’A- 
quino , in  Capna  ed  in  Napoli , cd  ora  in  Pu- 
glia , simulando  il  suo  acerbo  dispetto;  c 
nell’  i stesso  tempo  con  astuzia  grandissima 

r (*)  Anonym.  de  Rcb.  gest.  Conr.  et  Moufr*  Ca- 
pocci. par.  3.  lib.  i. 

(i ) Auouym.  lue.  cil.  Capccckir.  lue.  cit. 
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| cattivandosi  i baroni  cd  i popoli,  eranell’a- 
more  c benevolenza  di  quelli  (i). 

Accadde  a questo  teni|>o  che  mentre  era 
Corrado  iu  Melfi  , Errico  suo  fratello  , chi* 
non  avea  più  che  dodici  anni  , venne  di  Si» 
cilia  a visitarlo;  ed  ancorché  rAnoniinonon 
faccia  autor  Corrado  di  tanta  scelleratezza, 
non  mancano  però  gravi  autori  che  rappor- 
tano clic  per  mezzo  di  Gio.  Moro  capitano 
saraceno,  eh’ Errico  avea  seco  portato  da 
Sicilia  , lo  facesse  crudelmente  avvelena- 
re (a).  Coloro  che  narrano  avere  Corrado 
fatto  morire  Errico  per  torgli  il  regno  di  Si- 
cilia , dicendo  che  Federico  non  poteva  nè 
dovea  separarlo  dal  regno  di  Puglia  , erra- 
no all’ ingrosso  ; poiché  Federico  non  il  re- 
gno di  Sicilia  , ma  quello  di  Gerusalemme, 
ovvero  1 Arelatense  ad  elezion  di  Corrado 
gli  avea  lasciato  nel  suo  testamento;  e Man- 
fredi mandò  Errico  iu  Sicilia  per  couleucro 
i Siciliani  nell’ubbidienza  di  Corrado,  coma 
si  è di  sopra  narralo.  Altri  credono  che  Pa- 
pesse fatto  morire  per  avere  la  maggior  par* 
le  del  tesoro  dell’  i mperador  Federico , ch’e- 
ra in  suo  potere.  Che  die  ne  sia  , narra  Mat- 
teo Paris  (3)  che  Corrado  diedò  nou  leggio* 
ri  sospetti  d’ esser  egli  stato  autore  della 
morie  di  quell'innocente  fanciullo,  poiché 
da  allora  in  poi  non  mostrò  mai  Corrado  il 
suo  volto  cosi  sereno  e giocondo  come  pri- 
ma. E negli  Atti  d’Inghilterra  (4-)  , ultima- 
mente falli  imprimere  dalla  regina  Anna,  si 
legge  una  lettera  di  Corrado sèritta  udran- 
no 1*54- al  re  d’Inghilterra  zio  d’F.rrico, 
nella  quale,  per  togliere  questo  rumore  cho 
s’ern  sparso  d* averlo  fatto  avvelenare  , die- 
degli  l’avviso  della  morte  di  suo  nipote  con 
sentimenti  molto  appassionali,  fingendo  mol- 
ta afflizione  e dolore  per  la  morte  di  quel 
principe.  Ma  papa  Innocenzio  fomentando 
l’inimicizia  nata  perciò  Ira  Corrado  cd  Erri- 
co , offerì  il  regno  di  Sicilia  ad  Edmondo  fi- 
gliuolo d’ Errico , eh’ era  aucor  fanciullo  (5)* 

, ’ J ,1.  t ,!■'  .VJIRZX  -I.  - • .:  %-• 

(1)  Anonyra.  seti  Nicol,  do  JamsilladcRch.gwst. 
Conrad.  et  Manfr.  Capecelatr.  por.  5.1. 1. Costano 

(a)  Capecelatr.  par.  3.1.  1.  Costanzo.  I.  1.  Ca- 
rusi Slor.  di  Sieri.  par.  2.  voi.  1. 1. 9.  Vili. Murai, 
an. 

(3)  Paris.  Histor.  Augi.  an.  i2Ì>4-  Cnde  Rex 
Corródili*  post  modera  sui  fratris  nuuquara,  ut  au- 
tea  , voltura  ostrndit  serenimi. 

(4-)  Rymcr.  Atta  pubi.  Augi.  t.  1.  ’ } 

(lij  Visi,  omo  ilio  ÀlaUh*  Pari*,  fin,  iab3. 
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( Presso  Lunlg  (i)  si  leggono  alcune  let- 
tere d’Alberto  legalo  d’innoceozio  in  In- 
ghilterra, per  le  quali  (lassi  1*  investitura  del 
regno  ad  Edmondo  , e la  conferma  del  papa 
net  12 54,  coll’avviso  che  dà  ad  Alberto  dì 
tal  conferma.  Ma  questo  trattato  per  la  mor- 
ie d’ Iunoccnzio  rimase  interrotto  ). 

E notasi  in  questi  Alti  che  Inuocenzionon 
tralasciò  cosa  alcuna  per  impegnare  il  padre 
a mettersene  in  possesso,  fino  a dare  ordine 
al  clero  d’  Inghilterra  di  prestar  denari  a 
questo  principe  , e d' impegnar  perciò  i be- 
ni delle  loro  chiese.  Ma  da  poi  lutto  questo 
denaro  fu  dissipato , ed  impiegato  au  altri 
usi  dal  medesimo  papa;  onde  questo  secon- 
do trattalo  anche  rimase  iu  lutto  svauito  (2). 

Avendo  intanto  Corrado  iu  colai  guisa  ri- 
dotte le  città  del  regno  fluttuanti  sotto  la 
sua  ubbidienza , si  disponeva  di  passare  al- 
trove verso  le  parti  dell’ imperio.  Ma  ecco 
che  mentre  nella  primavera  di  quest’  au- 
no  1254  s* accingeva  a tal  viaggio,  ne’cam- 
i vicino  Lavello  fu  assalito  da  mortai  feb- 
re,  che  in  pochi  giorni  nel  più  bel  fiore 
della  sua  età  , non  avendo  più  che  26  anni, 
a’ 21  maggio  lo  tolse  a’ mortali  (3)  , avendo 
durato  il  suo  regno  poco  più  che  tre  anni  ; 
onde  di  questo  principe  nè  leggi , nò  altro 
allineale  alla  polizia  di  queste  provinole  ali- 
tiamo. 

Pure  gli  scrittori  dalla  parte  guelfa  , in- 
festi non  meno  a Federico  che  alla  sua  pro- 
genie , narrano  che  Manfredi  per  mezzo  d’un 
medico  Io  facesse  avvelenare  , con  ispcran- 
za,  morto  Errico  e lui , non  essendovi  della 
linea  di  Federico  altri  che  Corradiuo  , ch’e- 
ra nato  l’anno  avanti  , figliuolo  d’esso  Cor- 
rado , che  potesse  agevolmente  occupare 
Puno  e l’altro  reguo  ; e che  .Corrado  non 
sapendo  che  moriva  di  veleno  fattogli  dare 
da  Manfredi,  lasciasse  nel  suo  testamento 

Raynald.  an.  ia53.  ia55.  Murai,  an. 
i*54.  Rymer.  Acta  Pubi.  Augi.  t.  1.  pag. 

2>oa.  5 ia.  53o.  llumc  HUt.  of  England.  t.  2.  c.  1*. 

(1)  Lunig  Cod.  Hai.  Implora,  tom.  ».  pag.  91S. 
9 16.  Vid.  ìiumc  ili  t.  of  Englaud.  t.  2.  c.  12. 

(2)  Vid.  ilyincr.  Acta  Pubi.  Augi.  t.  1.  pag. 
547-  548.  '&!•  $97.  S98.  624»  63o.  llumc  Ilù>t. 
of  Englaud.  t.  2.  c.  12. 

(5)  Anonym.  In  Campi*  prope  Lavcllum  infirmi- 
late  corrcptui  , cu  ni  ossei  circa  anno*  notati*  26, 
in  triuiuplumm  suorum  primordi  is  accrbac  morti* 
fato  suoeabiit  Saba  Malasp.  1.  1.  c.  4-  Cattar! 
Aua.  Leu.  L 6.  t.  6,  Iter,  lui.  Murai,  au.  12J4* 
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erede  Corradiuo , e ballo  È*  fstcseo  ManPrC4 
di  (*). 

Ma  se  dobbiamo  prestar  fedo  all*  Anoni- 
ino- scriltor  contemporaneo,  ne  avremo  Man- 
fredi per  autore  di  tale  scelleratezza  , neper 
balio  lascialo  da  Corrado. 

Narra  questo  scrittore  che  mentre  Corra- 
do era  infermo  , Bertoldo  marchese  df  Ho- 
nebruch  , allora  potentissimo  per  lo  favore 
de' Tedeschi,  vedendo  1’ioclinaEÌooc  di  Cor* 
rado  ch’era  di  lasciar  Manfredi  per  balio 
del  regno,  con  soUil  arte  dimandò  a Man- 
fredi so  volesse  assumere  quel  peso  , per  i- 
scorgere  l’ animo  suo.  Manfredi  conoscendo 
l’arte  del  marchese,  gli  rispose  ch’egli  uou 
avrebbe  accettato  il  babaio,  ma  che  ben  se 

10  meritava  ki  prudenza  del  marchese , al 
quale  iu  ciò  per  ogni  rispetto  do  vea  cederei 
Ciò  che  fece  con  somma  astuzia,  così  per 
non  esporsi  all’odio  de’ Tedeschi , come  an- 
che perchè  conoscendo  che  Bertoldo , coma 
in&uiliciente , tosto  avrebbe  con  sua  vergo- 
gna avuto  a soccombere  al  grave  peso,  i 
magnati  del  regno  avrebbero  chiamato  lui 
per  balio,  come  seguì.  Bertoldo  ricevuta 
questa  risposta  , avendo  al  moribondo  Cor- 
rado riferito  che  Manfredi  non  avrebbe  ac- 
cettalo il  babaio , fece  che  il  re  nominasse 
lui  per  balio  del  regno. 

Fece  Corrado,  prima  di  morire,  il  suo 
testamento,  nel  quale  avendo  lasciatoercde 

11  piccolo  Corrado  suo  figliuolo,  e balio  il 
marchese  di  liooebruch , fra  1* altre  cose* 
prevedendo  gli  sconvolgimenti  che  avrebba 
potuto  cagionargli  Iunoccnzio  IV,  racco- 
mandò al  balio  che  procurasse  usare  ogni 
studio  d*  ottenere  per  Corradino  la  grazia  a 
la  pace  della  sede  apostolica,  per  non  ve- 
dere implicato  quel  fanciullo  iu  nuove  guer- 
re col  pontefice. 

11  marchese  avendo  assunto  il  babaio,  e 
postosi  in  inano  tulio  il  tesoro  della  camera 
regia,  volle  ubbidire  al  testamento  del  re, 
e mandò  legati  al  pontefice  Iunoccnzio,  chie- 
dendogli in  nome  di  Corradiuo  la  pace  o la 
sua  buona  grazia , siccome  Corrado  avcagli 
raccomandalo  nel  suo  testamento.  Innoceu- 
zio,  che  morto  Corrado  credeva  aver  perla 
mani  la  più  opportuna  congiuntura  d' im- 
possessarsi del  regno  , reputò  questa  lega- 

{•)  Ricord.  Matosp.  c.  i.ffi.  Clio.  Villani  I. 
cap.  44  Costanzo  I.  1,  Vid.  CapccdL  par.  3. 1.  r, 
et  Murai,  an.  it?4- 
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tìonc  piuttosto  nti  argomento  della  debolez- 
za della  parlo  regia  , che  allo  di  devozione; 
onde  rend utosi  piu  animoso  die  mai,  rispo- 
se a’ legali  clic  in  tulle  le  maniere  egli  vo- 
leva prender  la  possessione  del  regno  de- 
voluto già  alla  Chiesa  romana:  clic  vernilo 
poi  alla  pubertà  Corradino , quando  fosse 
maggiore , allora  si  sarebbero  esaminale  le 
sue  pretensioni,  e die  forse,  se  la  sede  apo- 
stolica ne  l'avesse  reputalo  degno , gli  avreb- 
be concedu la  la  sua  grazia  (i). 

Questa  risposta  fece  avvertilo  il  marchese 
cd  i baroni  del  regno  che  l’animo  del  papa 
era  già  lutto  rivolto  ad  occupare  il  reguo,  c 
ben  tosto  se  ne  videro  gli  elicili  ; poiché  co- 
minciava già  a ragunare  un  conveniente  c- 
sercito  per  invaderlo  (*2) , ed  oltre  di  ciò  s e- 
rano  scoverli  alcuui  Imitali  ebo  teneva  con 
molli  baroni  alfezionali  della  Chiesa , per- 
dio ragliassero  alla  conquista;  i quali  mal 
soddisfalli  del  governo  del  marchese , c del- 
l’insolenza de’ Tedeschi,  amavano  meglio 
sottoporsi  al  dominio  della  Chiesa  , che  vi- 
vere oppressi  soli®  la  loro  servili».  Il  mar- 
chese volle  riparare  all’ imminente  invasio- 
ne; ma  sco  ver  lo  che  molli  baroni , da' quali 
egli  sperava  aiulp,  s' erano  dall  dalla  parie 
del  pontefice,  e che  l’esercito  papale  era  già 
per  invadere  i confiui  del  regno,  atterrilo 
dall’impresa,  avvilissi  in  maniera,  che  pen- 
titosi d’aver  assunto  il  babaio  , quello  non 
senza  suo  rossore  rifiutò  c vergognosamen- 
te deposc  (3). 

I conti  e’ baroni  e gli  altri  magnati  del  re- 
gno che  erano  rimasti  fermi  nella  fede  del 
re,  vedendo  il  marchese  aver  abbandonalo 
il  governo,  tosto  ricorsero  al  principe  Man- 
fredi, pregandolo  c scongiurandolo, che  per 
non  volere  ruinato  il  regno,  cd  esposto  a 
perdersi , riprendesse  egli  il  baliato , a cui 
di  ragione  s’apparteneva.  Manfredi  ripugna- 
va , dicendo  che  ora  che  le  cose  erano  in 
islalo  pur  troppo  calamitoso  , non  voleva 

(1)  Anonym.  Summns  Pontile*  illam  Logatorum 
missionem,  et  Apostolica*  gratino  post u'ationem  ma- 
gi* debilitati  parlis  Regia* , quamdcvotioniascribens, 
rospo  udii  praecise , se  Iiabcre  velie  Regni  possessio- 
ne iu.  aique  dominili  in  ; promiUens  Regi  pupillo,  cura 
ad  p liberiate!»  venire!,  de  Jure  , si  ijuckI  liaberct  in 
Regno,  gratiam  esse  facicndam.  \ id.  ctiaiu  Ray- 
na’d.  an.  i254-  num.  47  c'  «cqq. 

(a)  Vid.  Haynal.  an.  num.  5a  et  soqq. 

(3)  Anonym.  UaliatiB  officio»»  se  a&sumpsisse 
pornituit,  et  ex  lune  onus  qui  lem  incauto  suscc- 
p luui,  non  sino  pudore  depoueadum  cxuUjiavit. 


perder  il  suo  onore.  Ma  i baroni  incessan- 
temente rampognandolo,*  protestandosi  cha 
sarebbe  il  regno  perduto,  finalmente  l’in- 
dussero a pigliarne  il  governo.  Movea  an- 
cora un’altra  ragione  fortissima  , perchè  es- 
sendosi sparsa  voce  che  Corradino  fosso 
morto , il  papa  era  entrato  in  maggior  spe- 
ranza d’occupare  il  regno.  All’incontro  Man- 
fredi , che  riputava , secondo  il  testamento 
dcU’iiuperador  Federico  suo  padre , dover 
egli  succedere  ne*  suoi  Siati , determinò  di 
prenderne  il  governo,  affinchè  se  il  pupillo 
vivea,  gli  avrebbe  per  lui  amministrati  , o 
per  lui  repressi  gli  sforzi  dcll’emolo  Inno- 
cenzio;  se  all'inconlro  fosse  vero  il  rumore 
della  morte,  con  facilità  se  ne  sarebbe  po- 
tuto incoronare  (1). 

Avendo  adunque  Manfredi  assunto  il  ba- 
llalo del  regno,  si  fece  giurare  fedeltà  dal- 
l’islesso  marchese,  dalli  conti , baroni  e da 
tutti  i fedeli  del  regno  in  colai  maniera:  che 
se  vivea  il  picciolo  re,  giurassero  a lui  come 
generai  suo  balio  ; se  fosse  morto,  avessero 
da  ora  a riputarlo  per  loro  re  c signore  del 
regno  (2). 

CAPO  III. 


Spedizione  d'Innocenzio  IV sopra  il  regno* 

Composte  in  colai  maniera  queste  bisogne, 
il  marchese andosscne  irf Puglia,  prometten- 
do a Manfredi  di  colà  mandargli  ogni  soc- 
corso di  denaro  c di  gente;  ed  intanloMan- 
fredi  cominciò  a preparare  e disporre  l’e- 
sercito per  poter  fronteggiare  a quello  del 
pontefice  che  a grandi  giornate  se  no  calava 
nel  regno.  Presidiò  a questo  fine  S.  Germa- 
no con  buon  numero  di  Tedeschi , e fortifi- 
cò Capua  con  tutte  le  vicine  terre  che  co- 
minciavano a fluttuare,  per  contenerle  nella 
sua  ubbidienza  (3). 

Ma  dall’altra  parte  Innocenzio  avea  falli 
progressi  grandi  per  facilitar  l’impresa  : avea 
mandati  suoi  messi  in  Sicilia  a Pietro  Rulfo 

(1)  Anonym.  Quamobrem  Principcsadhujusmo- 
di  quidcin  aerai» lontra  intenti  >nom  repellendola. 
Regni  gubcrnaculum , tara  ad  uniitatem  pupilli 
nepolis  sui , si  viverci,  quam  ad  Miam , si  forte  de 
facto  aliud  contigisset,  assumere  de  jure  debebat. 

(a)  Anonym.  Sin  au:era  ipse  Puer  voi  jam  defe- 
chici, vcl  post,  liberi*  non  susceptis,  deficerct,  ip- 
sura  Principimi  Manfrcdum  ex  lune  in  Rcgem  et 
Re^na  dotuinum  Imbercili.  Vid.  Capccelalr.  por. 
3.  I.  3. 

t3j  Ànon.  scu  Nicol.  de  JamsilU  t.  S.  Rer.Ital. 
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di  Calabria,  che  dal  marcii  oso  dilloncbruch 
era  stalo  lascialo  balio  della  Sicilia  e della 
Calabria , perché  disponesse  que*  popoli  ad 
alzar  le  bandiere  della  Chiesa  (t).  Ed  in 
alti  Pietro  da  Messina  spedì  al  papa  Folco 
Suo  nipole  od  altri  ambasciadori  sopra  duo 
galee  a significargli  che  tanto  la  Sicilia, 
quanto  la  Calabria  s'andavano  disponendo 
ad  abbandonar  Manfredi  e darsi  dalla  parte 
sua  (2). 

S*aggiungevaancora,cbcRiccardo  di  Mon- 
tenegro , per  Todio  ed  inimicizia  clic  teneva 
col  Marchese  Bertoldo  , s’ era  dato  già  nel 
partilo  del  pontefice  , col  quale  crasi  confe- 
derato, e promise  voler  darebbero  passo  al- 
l’esercito papale  per  le  sue  terre  che  teneva 
3ie* confini  del  regno.  Molli  altri  baroni  au- 
rora aveano  nascostamente  mandato  dal  pa- 
pa a giurargli  fedeltà,  ed  a ricever  da  lui  la 
rinnovazione  dcirinvcslìturc  de*  loro  feudi 
che  possedevano  (3);  ed  altri  ottennero  con 
facilità  dal  pontefice  nuove  investiture,  sic- 
come Borrello  di  Anglone  , che  fu  da  Inno- 
cenzio  in  questi  tempi  prima  d’entrar  nel 
reame,  investito  del  contado  di  Lesina,  an- 
corché s’appartenesse  a Manfredi,  come  per- 
tinenza del  contado  di  Monte  S.  Angelo  (4). 
Anzi  Jnnoccnzio  avea  conceduta  rinvestitu- 
ra del  contado  di  Lecce  a Marco  Ziano  fi- 
gliuolo di  Pietro  doge  di  Venezia  , a cui  di- 
chiarò appartenere  come  discendente  del 
conte  Tancredi  suo  avo , non  ostante  le  ra- 
gioni che  vi  teneva  il  conio  Tigrisio  di  Mu- 
tlignana , ovvero  i di  lui  figliuoli,  per  ragio- 
ne d’Alberia  sua  moglie,  clicdovca  nella  suc- 
cessione a lutti  preferirsi  ; e non  per  altra 
Cagione,  se  non  perchè  il  conte  Tigrisio  e i 
Buoi  figliuoli  aderirono  aU’impcradorc  Fede- 
rico contro  la  Chiesa,  ed  ancor  non  tralascia- 
vano diffonderla,  onde  Innoccnzio  gli  repu- 
tava affatto  indegni  della  sua  grazia  ; e la 
carta  di  questa  investitura,  spedila  da  lui  in 
Perugia  l’anno  ia5a  , viene  rapportala  dal- 
rUgbello  (5)  , che  dice  averla  riscontrata 
nel  Registro  vaticano.  Siccome  ncll’islcsso 
anno  iaSa  a*  2 1 gennaio , dimorando  per 

(1) Anonyra. 

(2)  Anonjm. 

(3)  Anon.  seu  Nic.  de  Jamsilla  Risi.  t.  3.  Rcr. 

Hai. 

(4)  Anon.  seu  Nicol . de  Jamsilla  Risi.  t.  S.  Rcr. 

lui. 

(5)  Ughel.  Rai.  Sac.  tom.  9.  pag.  109.  riscon- 
trata iujilcg.  Yafic.  ami.  9.  Poniti’,  nurn.  121  et 
188' 


anche  in  Perugia,  investì  0.  Frangipane  del 
principato  di  Taranto  , ancorché  fosse  di 
Manfredi,  con  tutta  la  Terra  d Otranto,  sot- 
to pretesto  ch’era  stato  prima  dato  dall’impc- 
r ad  ri  ce  Costanza  I normanna  ad  0.  suo  zio, 
come  appare  per  privilegio  dato  in  Perugia, 
rapportato  da  Rainaldo  (1).  Ed  in  colai  ma- 
niera Innoccnzio  gratificandogli  s'avea  resi 
suoi  ligi  e dipendenti  i migliori  baroni  del 
regno,  e ridotti  molli  personaggi  di  conto  al 
suo  parlilo. 

Di  vantaggio  erasi  penetrata  una  con- 
giura che  s'ordiva  a Capila  contro  Manfre- 
di , con  deliberazione  , subito  che  l’esercito 
papale  si  fosse  accostato  al  regno  , con  im- 
peto grande  dar  sopra  quel  principe  per  im- 
prigionarlo, o ucciderlo.  Erasi  ancora  sco- 
varla la  poca  fede  del  marchese  Bertoldo,  il 
quale  violandolutte  le  promesse  fatica  Man- 
fredi di  mandargli  dalla  Puglia  denaro  a 
genie,  noti  solo  non  adempieva  alle  promes- 
se, ma  discorrendo  per  la  Puglia  badava  solo 
al  suo  utile  , gravando  que’ sudditi  d’ec- 
cessi ve  taglie;  ed  i suoi  Tedeschi  per  la  loro 
rapacità  gli  aveano  alienati  dalla  fede  elio 
doveano  al  re,  e desideravano  il  dominio  ilei 
papa  ; ed  ancorché  Manfredi  avesse  inandato 
(malvallo  Lancia  suo  zio  a narrargli  le  an- 
gustie nelle  quali  si  trovava  , per  muoverlo 
a dargli  aiuto  , fu  però  inutile  la  missione, 
niente  curando  de’suoi  pericoli  (2). 

Vedutosi  perciò  il  principe  Manfredi  in 
così  gravi  angustie  , nelle  quali  era  più  per 
gli  occulti  che  per  li  palesi  nemici,  reputando 
inutile  ogni  suo  sforzo  di  volere  colla  forza 
contrastare  al  pontefice  , bisognò  cedere  al 
tempo  , e ricorrere  per  vincer  l'inimico  alle 
simulazioni  ed  agl'ioganni.  Erasi  il  pontefi- 
ce Innoccnzio,  per  accalorare  l’impresa,  di- 
sposto di  venir  egli  in  persona  a conquistare! 
il  regno  ; e fermalo  in  Anagni,  era  lutto  in- 
teso al  grande  apparecchio  ; e perchè  non  si 
tralasciasse  strada  per  agevolarne  l'impresa, 
avea  mandato  più  messi  a tentare  ristesse» 
Manfredi , affinchè  lasciasse  il  governo  del 
regno , e quello  ponesse  in  mano  della  Chie- 
sa. Manfredi  con  somma  accortezza  andava 
differendo  la  risposta  ; ma  ora  vedutosi  in 
queste  angustie  , deliberò  fargli  tornare  al 
pontefice  con  risposte  tutte  umili  e riverenti, 

fi)  Rajnald.  tura.  i3.  Annoi.  Ecclesiavt.  ann. 
la'.»*,  a mi.  5 od  7.  calla  data  12.  Lai.  Feo.  un. 
Pontific.  IX. 

(2)  Nicol,  de  Januilla  Ubi. 
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dicendogli  clic  rapportassero  al  papa  , elio 
egli  liiln  mio  al  suo  gran  zelo  o pietà  clic  ave- 
va verso  il  re  pupillo  suo  uipotc  , e riputan- 
do esser  proprio  della  tede  apostolica  dipro- 
teggerlo e riceverlo  nel  suo  seno  con  pater- 
nale amore  e grazia,  non  ripugnava  abban- 
donare il  governo  del  regno  , e pnnerlo  in 
Ulano  della  Gbiesa  madre  pietosa  di  tutti , e 
più  de* pupilli  ; e che  sperava  che  con  ciò  si 
fossero  adempiuti  i voti  di  Corrado  padre 
del  fanciullo  re,  che  nel  suo  testameli to a \ca 
ardentemente  desideralo  che  la  santa  sede 
ricévesse  sotto  la  sua  j protezione  e grazia 
1* innocente  fanciullo  : ch'egli  non  solo  noti 
contrasterebbe  , ma  darebbe  ogni  «aiuto  alla 
sua  entrata  « possessione  del  regno  , senza 
però  che  dovesse  recarsi  con  tal  allo  alcun 
pregimi icio  alle  ragioni  suo  e ‘lei  re  pu- 
pillo (*). 

Il  pontefice  ricevuta  (pirata  risposta  con 
indicibile  allegrezza  , si  lodò  tanto  di  Man- 
fredi, e ie  «pi  unio  prijua  tenue  quel  principe 
per  iscomuuicalo  e niente  cattolico  , ora  lo 
ricevè  in  sua  grazia  ed  in  quella  delia  sede 
apostolica  , dimenticando  ogni  (diesa  ; ed 
avendogli  fatto  animo  che  fidasse  in  lui,  clic 
con  porsi  il  regno  in  mano  della  Chiesa  non 
si  sarebbero  punto  pregiudicate,  le  ragioni 
del  re  pupillo  e sue  , c che  quando  sarebbe 
quegli  venuto  alla  età  maggiore,  la  sedq apo- 
stolica l’avrebbe  recìduta  sua  rag'ouc;  si  di- 
spose ad  entrare  nel  regno  col  suo  esercito. 
Inviò  intanto  Manfredi,  per  maggiormente 
assicurarlo  della  sua  fedeltà  , Galvano  Lan- 
cia suo  zio  ad  Anagm  ad  umiliarsi  col  pon- 
tefice ; e se  deve  riputarsi  vera  quella  bolla 
rapportala  dal  Tulini,  si  vede  clic  lnuocon- 
zio  , per  mostrargli  airineonlro  ugual  corri- 
spotiiUuza,  a* **7  settembre  di  quest’anno  j vso4 
in  Allagai  gli  co  fermò  fin  vestitura  , colla 
quale  per  mezzo  ilelKistesso  Galvano  investì 
« confermò  a Manfredi  il  principato  di  Ta- 
ranto ( del  quale  prima  uvea  investito  O. 
Frangipane),  il  contado  di  Gravina  odi  Tri- 
carico  , con  Tonorc  del  Monte  S.  Angelo, 
con  tulle  le  supreme  regalie  ed  onori  e pre- 
minenze colie  qua  i ritn perador Federico  suo 
padre  gliele  avea  conceduto , e che  Corrado 
gii  avea  lolle.  E per  mostrargli  maggior  be- 
nevolenza, possedendosi  allora  il  coiiladodi 
M intascagli  oso  dal  marchese  Rei  Ioidi)  , in 

(*)  Aitoiiyui.  seu  Nicol. «IcJaaisillaliist. de Refi, 

gcd.  Mauir.  t.  8 Ite. . llal. 

o.  v.i. 
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•scambio  di  quello  gli  diede  il  contado  d’An- 
d ria,  in  vestendone  in  pubblico  concistoro  iu 
suo  nome  il  sopradetto  Gal  vano  Lancia,  dan- 
dogli in  seguo  dell'investitura  un  anello,  co- 
me si  legge  nella  bolla  dell'invralilura  rap- 
portata dal  Tuliuo  nel  libro  de'  G«mlestabilt 
del  Regno  (i). 

Il  priucipe  Manfredi,  ancorché  dal Imiorc 
di  questa  investitura  e da  altri  falli  comprcu- 
«lessc  che  l’animo  dTuuoceozio  era  non  di 
governare  conio  balio  il  regno  itisino  all'età 
maggiore  di  Corradino,  ina  supponendolo 
devoluto  alla  sede  apostolica,  dominarlo  con 
assoluto  ed  indipendente  imperio;  iinlladi- 
nianco  con  mirabile  astuzia  dissimulava  il 
lutto,  e per  maggiormente  farlo  cadere  nel- 
le sue  reti  , vie  più  mostra  vasi  a lui  lutto 
miiileed  ubbidiente.  Anzi  perseguo  di  mag- 
gior venerazione  , essendosi  Iiinoeenzio  già 
incamminalo , volle  andare  mi  incontrarlo 
i usino  a Cepperò  no  ; e quivi  incontratolo, 
volle  iuginoccliioiie  adorarlo,  e prendendo 
da  poi  il  freno  del  suo  cavallo  , lo  servi  in 
colai  maniera  per  un  pezzo  di  strada  i usino 
clic  passasse  il  ponte  del  Garigliauo  (a). 

Iiiiioceuzio  gradi  tanto  queste  umili  di-* 
moslrazioni , clic  ancorché  vecchio  e per 
esperienza  prudentissimo,  si  lasciò  inganna- 
re. in  guisa  elio  oltre  aver  conferito  con  lui 
quasi  tutti  i suoi  piu  riposti  pensieri  , cre- 
dendo che  conserverebbe  la  più  sopraffina 
divozione  alla  sede  apostolica,  vol!c  cumu- 
larlo di  maggiori  onori;  poiché  oltre  aver- 
gli dato  il  primo  luogo  fra  tutti  i baroni  (3). 
io  creò  vicario  del  regno  dal  Faro  iusino  al- 
bume Scie , e per  tutto  il  coutad  > di  Molise 
e Terra  beneventana , eccettuatone  il  giu- 
slizieruto  d’Abruzzo,  costituendogli  ottomila 
oncie  d’oro  l’anno  di  mercede;  e la  carta  di 
questa  concessione  la  rapporta  ancora  il  Tu- 
ti ni  (i).  Ed  essendosi  già  sparsa  fama  per 
tutto  il  regno  che  il  papa  con  accordo  e p ?r- 
iiiissione  di  Manfredi  era  entralo  nel  regno 
per  amministrarlo,  i popoli,  che  stavano  in- 
fastiditi de’ trattamenti  che  ricevevano  dai 

(i)  Reg.  Inn.  IV.  in  Vati".  epist.  aoo.  Tutta, 
de’ Contestai»,  del  Regno  p.»g.  òS.  l’ausa  in  Vita 
Inn.  IV. 

(a . Anonym.  Et  Papa  Reg  ium  i idrante.  Prineeps 
str  ato  is  ci  tiilieium  evliib  i»s  firmi  in  Iruuit  quou*- 
qnc  ad  ponimi  Gai  inani  tra  usi  rei.  Mail.  Spinelli 
da  Cioviiazzo  (ìi  ni.  au.  tvJ3.  I.  j . Ilei.  llal. 

f3  CoNta  izo  I.  i. 

{4).  tuii.i.  Uc.cit.  pag.  (io. 
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Tedeschi , erano  già  lotti  disposti  per  rice- 
verlo, riputando  in  colai  ^uisn  poter  uscire 
dalla  loro  servitù  , ed  esser  fuori  di  periglio 
d’esser  più  interdetti  dagli  uffici  sacri  (t). E 
questo  fu  cagione  che  Manfredi  con  gran- 
dissima astuzia  consigliò  il  papa  che  com- 
partisse il  suo  esercito  per  le  più  ricche  pro- 
vincia del  regno  ; dal  quale  consiglio  nc  av- 
venne che  i capitani  tedeschi,  parte  per  ti- 
more dell’esercito  del  papa,  parte  per  la  ma- 
la  volontà  che  conoscemmo  ne' popoli,  i quali 
ricusavano  di  pagare  a’ Tedeschi  cos'ale  una, 
si  partirono  dal  regno  , c tornarono  in  Ger- 
mania delusi  da  Manfredi,  con  lasciarne  so- 
lo in  Puglia  cd  in  Terra  d’Otraulo  alcuni,  i 
quali  appena  potendo  vivere,  non  avendo 
paglie,  andavano  sempre  più  mancando  di 
numero  (a).  Cosi  Manfredi , toltisi  dattorno 
i Tedeschi  i quali  gli  davano  maggior  so- 
spetto che  i nemici  palesi,  e tratto  tratto  ac- 
quistando for/a  in  quelle  prnvincie  ove  era 
egli  stato  creato  vicario  dal  papa , corcava 
ora  opportunità  come  potesse  discacciarne  i 
costui  soldati , che  compartiti  in  più  luoghi, 
infra  di  loro  divisi,  credeva  con  più  facilità 
debellare. 

Intanto  il  pontefice  entrato  nel  regno, 
prima  fcrmossi  a Teano  per  pirciola  indispo- 
sizione. e poi  giunse  in  Capua , ove  fu  rice- 
vuto con  molta  pompa  e celebrità  (3);  e qui- 
vi fermatosi,  era  tutto  inteso  ad  unire  sotto 
il  dominio  della  sede  apostolica  tutte  lealtre 
provracic  del  regno  di  Puglia  c di  Sicilia, 
come  avea  fatto  dell’ Abruzzo , di  Terra  di 
Lavoro,  parte  della  Puglia,  c d 'alcune  al- 
tre (4).  Avea  egli  fatto  legato  della  Sedi- 
apostolica  sopra  il  reguo  il  Cardinal  diS.  Eu- 
stachio suo  nipote,  al  qtnle  avea  data  tutta 
la  sua  autorità  e potere  per  amministrarlo. 
Questi  essendo  giovane  e congionto  ad  In- 
nocenzio  , cominciò  con  alterigia  a go- 
vernarlo , non  coinè  governatore  , ma  come 
assoluto  padrone,  ed  obbligava  i conti,  i ba- 
roni e lutti  gli  altri  a dargli  il  giuramento 
di  fedeli  à uni  lo jure  lieyis  et  Principi*  solvo 
(come  dice  l’Anonimo),  ma  assolutamente 
a lui,  come  legato  della  sede. sposto. ica , a 
cui  era  il  regno  devoluto.  Per  questa  regio- 

fi)  C stanz  » ?ìb.  i.  Ist.  di  Nap. 

f *)  Cosiamo  lib.  i. 

(3)  Anonjm. 

(4  Caperei,  par.  5. 1.  a. 

'5  \nonyni  Viro  quidem  juvenc . et  iprius  Pa- 
|>*e  rotisi  ignineo. 


ne  pretendeva  ancora  che  il  principe  Man- 
fredi, siccome  avoan  fatto  gli  altri  baroni, 
dovesse  prestar  a lui  consimil  giuramento  di 
fedeltà. 

Allora  fu  clic  Manfredi  opportunamente 
cominciò  pian  piano  a togliersi  il  telo  della 
simulazione  , ed  a resistere  apertamente  ni 
legato  , con  dirgli  che  le  convenzioni  avute 
col  pontefice  erano  state  che  si  lasciasse  in 
ninno  della  Chiesa  il  governo  del  regno,  sal- 
ve però  le  sue  ragioni  e quelle  del  nipote; 
cd  iusino  a tanto  che  il  pupillo  non  sarà  fatto 
pubere,  non  dovesse  mutarsi  cos’alcutin  del- 
lo stato  nel  quale  era  il  regno;  per  la  qual 
cosa  non  volle  dar  il  ricercato  giuramento, 
non  ostante  le  moleste  dimando  del  legato. 
Non  fu  però,  come  dice  l'Anonimo,  che  per 
tali  contese  Manfredi  non  venisse  a perdere 
mollo  della  sua  stima  presso  gli  altri  baroni 
del  regno;  poiché  questi  vedendo  che  il  le- 
galo, niente  riguardando  alla  sua  regale 
stirpe,  voleva  trattarlo  di  pari  e nell’ iste  >sa 
guisa  che  gli  altri  , cominciarono  a perdere 
quella  riverenza  cd  ossequio  che  prima  gli 
portavano  (*). 

Per  questa  cagione  avvenne  che  avendo 
Boircllo  di  Anglone  ottenuto  dal  pontefice 
In  n neon  zio.  prima  che  entrasse  nel  reguo, 
rinvestitura  del  contado  di  Lesina  , perchè 
abbandonasse  le  parli  regie  e seguitasse  quel- 
le della  Chiesa,  siccome  avea  fatto  con  molti 
altri  baroni  per  tirargli  al  suo  partito,  preten- 
deva egli  in  vigor  di  tal  investitura  che  quel 
coulndo  a lui  s' 'apporle nesso.  Ma  Manfredi 
pretendendo  giustamente  cb’esscndo  quello 
tra  le  pertinenze  del  suo  dominio,  non  doves- 
se in  quello  esserne  turbato  , gii  fece  prima 
amichevolmente  intendere  che  se  ne  aste* 
nesso;  anzi  diceria  altra  terra  che  teneva, 
appartenente  al  contado  di  Monte  S.  Ange- 
lo . gli  fece  sentire  che  la  godesse  pure  , ina 
che  al  meno  no  ricevesse  da  lui  l’invcstit-ira, 
con  la  ricognizione , e con  dargli  il  solilo 
giuramento  dell’ns  ieurazio.ic  ; altrimenti 
che  in  lasciasse  (i).  Bori  elio  insuperbito  per 
lo  Livore  del  papa,  deprezzando  l'ambascia- 
ta di  Manfredi,  con  molla  arroga:  za  gl»  ri- 
spose eli  egli  non  era  nè  per  lasciare  il  con- 
tado, uè  per  riconoscere  lui  per  quella  ter- 
ra, nè  per  dargli  giuramento  «leu  *o.  Man- 
fredi ancorché  acerbamente  ricevesse  tal  ri- 

(•)  Anonyni.  seu  Nicol,  de  Jouisiliallìsl.  dell.b. 
pesi.  Manfredi. 

1 1)  Alitili)  m.  loc.  cit. 
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sposta,  non  volendo  contendere  col  disugua- 
le, dissimulò  l'Ingiuria;  ed  avendo  inteso 
che  Nom  ilo  avoa  mandato  molta  gelile  ad 
invadere  il  contadi»  di  Lesina,  con  aver  già 
occupale  due  (erre  di  quel  contado,  noe 
Volle  usare  la  Coiva,  ma  ebbe  ricorso  al  pon-  j presentato  avanti  ilsuo  legato;  avvisò  aMaii* 
tcfice  iunoceuao,  cli'cra  allora  a Teano,  al  Credi  die  tosto  partisse  dnU’Acerra,  non 
quale  espose  il  torto  fattogli  da  Borrello,  ì stando  ivi  sicuro,  e cl»e  prore  urnwe  andar* 
che  sotto  pretesto  d’aver  avuto  la  concessio-  sene  in  Puglia,  ove  coll*iu!elligeoza  de’Sa- 
ne  di  quel  contado  , voleva  appropriarselo,  raccni,  clic  ivi  erano  suoi  partigiani,  proc* 
quando,  come  appartenente  a quello  del  curasse  entrare  in  Luecra  , e quivi  afforzar» 
Monte  S.  Angelo,  ora  di  suo  dominio:  pre>  si  (*).  Manfredi  avuto  quest'avviso,  parli  d{ 
gavn  perciò  il  papa  che  vi. riparasse,  perchè  notte,  c seco  portoci  due  Odali  giovani  no- 
irmi  sortissero  inconvenienti  maggiori.  bili  napoletani  che  con  «u>  avea , i quali  fu- 

ll poi  ili- lìce,  secondo  le  solile  ambiguità  nino  Marino  £apece  e Corrado  suo  fratello, 
di  quella  corte,  gli  rispose  a guisa  d’oracolo  Quegli  furono  i suoi  fidi  compagni  che  non 
in  tal  maniera  : Se  pruefalo  BurrcUo  rnhil  rabbaudounrooo  mariti  lutto  quel  pcricolo- 
dc  jurilukt  Principia  concessia.se  (i).  Man-  j so  e disagevol  viaggio.  . 

/redi  ben  intese  da  questa  risposta  clic  Baili-  Passati  molli  pericoli  e disagi,  fiualtnenlo 
un»  del  pontefice  era  per  favorire  Borrello;  Manfredi  giunse  iti  Lucerà,  ove  coll'aiuto 
con  lutto  ciò  premendo  sempre  clic  gli  fosse  do’  suoi  Saraceni,  clic  erano  dentro,  iufran- 
rciuhtln  sua  ragione,  gli  fu  risposto  che  giuu-  te  le  porte,  entrò  ivi  pien  ili  gloria,  e ila  tu  Ila 
to  a Capire  avrebbe  fatto  esaminare  per  tee-  j la  città  fu  acclamalo  e gridato  per  lo  princi- 
mini  ili  giustizia  quesl’aifare.  [ pe  e signore;  a'  quali  esponendo  le  cagioni 

In  lauto  s'ebbe  notizia  che  il  marchese  Rcr-  per  le  quali  crasi  allontanato  dalle  parti  del 
tolda  ibi  Puglia  orasi  incamminato  per  Capita  pontefice,  elio  non  come  governadore  , ma 
por  inchinarsi  al  ponti  fico;  onde  Manfredi,  come  signore  voleva  usurpare  il  regno  al  re 
per  andar  all  incontro  al  medesimo  , prese  ; pupillo  suo  nipote  , dichiarò  la  volontà  sua 
commiato  dal  papa  per  tornarsene;  c mentre  j non  essere  altra  che  jura  Regia  nepotit 
era  in  caminfuo  , ecco  che  da  lungi  videsi  sm,  et  sua.  et  libertatem,  bonumq ne  statimi 
Borrello  che  con  molta  gente  armata  era  in  Regni  , et  Cirilalis  ipsias  vitti  iter  manate - 
agguato  p»*r  assalire  ad  un  luog»  angusto  il  nere,  atipie  defendere , come  scrive  l’Anoni- 
principc.  Di  che  avvedutisi  que*  della  comi-  , mo.  Per  la  qual  cosa  tutti  gli  prestarono  giu- 
liva ili  Manfredi,  gli  diedero  sopra  , c po-  ramenlo  di  fedeltà  e d’omaggio  prò  parte 
s'olo  in  fuga , rimase  in  quel  rumore  ucciso  ' Regia  et  sua. 

Borrelfa dalle  genti  del  principe  , niente  sa-  Il  inarebese  Bertoldo,  Odone  suo  fratello 
pendo  Manfredi  intanto  della  sua  morte  (*).  ! ed  il  legalo  del  pontefice  , udita  la  sorpresa 
Emendo  arrivato  il  papa  a Capita  , tosto  i di  Lucerà  , tosto  uniti  insieme  s'aNiA  za  rono 
suoi  emoli,  variando  il  fatto  , facevano  reo  colle  loro  truppe  in  Troia  per  resistergli.  Ma 
di  questo  delitto  Manfredi;  «il  ancorché  per  Manfredi  essendosi  indi  a poco  impadronito 
mezzo  del  marchese  Bertoldo  proccurasse  di  Foggia , avanzava  alla  giornata  ili  forze  ; 
purgarsi  col  papa  , cou  dire  che  a torto  ciò  e reso  formidabile  il  suo  esercito,  dopo  va- 
s<*  gCini  pittava,  uiiiindimauco  avendo  scoverto  rie  vicende,  costrinse  finalmente  a fuggire 
die  il  marchese  in  vece  di  difenderlo  proc-  il  legato  e l'esercito  papale,  prese  Troia,  di- 
curava la  sua  prigionia,  mandò  nella  corte  sperse  le  genti  d’Odone  e del  marchese  Bor- 
do! papa,  che  era  allora  iu  Capila  , Galvano  loldo,  c sopra  di  esse  ottenne  riinarchcvol 
Lancia  suo  zio  per  difendersi;  ed  egli  intanto  vittoria.  Allora  fu  che  Manfredi  scrisse  a’ba- 
m U’Acei  ra  in  casa  di  quel  conte  suocognulo  rimi  ilei  regno  suoi  partigiani  quella  lettera 
ricovrossi.  I che  si  leggo  presso  il  Sumiuotilc  (i),  avuta- 

li papa  pretendeva  che  Manfredi  si  pre-  la  da  Pier  Vincenti  di  Brindisi,  e che  si  tro- 
■cnlasse  avanti  di  Jui  per  conoscere  della  di  va  anche  stampata  nel  secondo  libro  ileU'E- 

*)  Anonym.  scu  Nicol.  de  Jamsilla I l;sl.  ile  Rcg. 
(i)  Anonym.  lor.  rii.  I gcst.  .Manfredi. 

(*)  Aiu  dj.u.  scu  Nicol,  de  JamCilla  Hàt.  | (i)  Suuuu.  t.  a.  1.  j.  c.  io.  pog.  i3a. 


Ini  inquisizione.  Manfredi  non  ripugnava 
venire,  purché  «egli  fosse  promessa  sicurtà 
della  sua  persona.  Ma  Galvano  lancia  aven- 
do penetrato  che  il  papa  voleva  imprigionar- 
lo , uè  voleta  dargli  sicurtà , madie  si  fosso 
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pistola  di  Pietro  delle  Vigue (f),  nella  quale 
minutamente  descrivosi  questa  vittoria  ; c he 
bisogna  .averla  per  vera , siccome  per  tale 
I ebbe  Rninnldo  ne* suoi  Annali,  giacché  è 
conforme  a quello  che  di  (al  villoria  diffusa- 
mente  ne  scrisse  l’Anonimo  (2). 

,i.  Jnnocenzio  abbandona  il  re  d* Inghilterra,  ed 

invita  il  fratello  del  re  dì  Francia  alla  con- 
quisto d<  l regno.  Se  ne  muore  in  Napoli , e 

svanisco;*/  i suoi  disegni. 

Jnnocenzio  sin  dal  mese  di  giugno  dell’an- 
no 12.33  (3)  orasi  coll*  sua  corte  portato  in 
Napoli,  dove  sentendo  i progressi  di  Manfre- 
di falli  in  Puglia,  temè  non  iinalincnle  do- 
vesse discacciarlo  da  luite  i’nllre  provincia 
del  regno  ch'era  no  nell’ubbidienza  della 
Chiesa  ; e vedendo  essere  inutile  ricorrere  in 
Inghilterra,  avendo  avuta  contezza  , in  quel 
■tempo  che  fu  in  Francia,  del  valore  e pru- 
denza di  Carlo  d’Angiò  conte  della  Proven- 
za , fratello  del  8.  re  Lodovico  di  Francia, 
spedi  a quello  maestro  Alberto  da  Parma  suo 
cappellano  e segretario,  per  trattare  la  sua 
venula  in  regno,  offerendogliene  f investi- 
tura. Ma  per  trovarsi  il  re  Luigi  in  Oriente 
implicato  nella  guerra  sagra  , non  potendo 
dargli  aiuto,  non  potè  niente  conchiudersi. 
Rimase  non  perciò  Alberto  in  Francia . e 
trattò  quest  aliare  sotto  i pontefici  successori 
d'Innoeenxio  per  dodici  anni,  affine  di  ridur- 
re il  trattalo  ad  effetto,  siccome  sotto  il  pon- 
tefìcnto  d lirbauo  IV  fu  ridotto  (4). 

Vi  è anche  chi  scrisse  che  infermatosi  In- 
nocenzio  in  Napoli,  avendo  intesa  In  novel- 
la della  vittoria  ottenuta  da  Manfredi , 'se  ne 
morisse  di  cordoglio  n’  7 (5),  o,  corno  altri 
rapportano,  a’  i3  dicembre  (G)  di  quest'an- 
no i2D<i  (7).  Giace  sepolto  questo  pontefice 

MPotr.  de  Vineis  1.  a.  cp.  43. 

(*  1 Auonyni  scn  Nicol,  de  Inni  siilo  Ilist.  t.  8. 
Rer.  Ita!.  ViJ.  Ruynald.  et  Mur.  an.  ■ a I>4 - Capo- 
cci. par  3.  I.  2. 

(3)  Watt.  Spinelli  da  GiovinazfoGior.au.  ie!i3. 
t_  7 : Rer.  Ital.  Vid.  tam.  Petr.  «le  Curbio  in  Vii. 
lumie.  I\  . c.  4o.  t-  3.  par.  1.  Rer.  Hai.  Haynaltl. 
an.  iiU.  a n.  56  ad  64-  Murai,  an.  is-4- 

(4)  l utini  de’ Contesi  j>.  61.  Raynald.  Annoi. 
Feci.  t.  i3.  an.  iv53.  i«5j.  Vid.  Mur.  an.  1253. 

(5)  Petr.  de  Curbio  in  Vii.  lnnoccn.  IV.cnp.  4*. 
Rajnatd.  an.  i*54- 

(6)  Afioit.  seu  Nicol,  de  Jamsilla  Ubi.  t.  8.  Rer. 
Ital.  M.  .11.  Spinelli  Cium.  an.  i*53.  Vid.  mimino 

AIur.au.  1 . • 4 - 

(7)  Gnocc.  de  Arcliicp.  Ncap.  p.  >4o  et  pag. 

\£x. 


nel  duomo  di  Napoli,  ove  ancor  oggi  s'addf- 
ta  il  suo  tumulo  (1).  Pontefice  che  pulii  darsi 
questo  vanto,  d'essere  stato  il  primo  che 
unisse  alle  pretensioni,  che  hnn  tenuto  sem- 
pre i pontefici  romani  sopra  questo  reame, 
l’nttual  possesso  di  quello.  Tutte  le  spedizio- 
ni degli  nitri  pontefici  per  conquistarlo  fu- 
rono o infelicemente  terminate,  o appena 
mosse  , dissipate  e spente.  D’Innorenzio  IV 
può  solamente  dirsi  clic  per  più  mesi  ne  aves- 
se avuto  il  corporei  possesso,  e che  per  altri 
tanti  lo  tramandasse  al  suo  successore  Ales- 
sandro IV.  Perciò  si  leggono  di  lui  tante  in- 
vestiture conceduto  a molli  nostri  baroni, 
delle  quali  si  è fatta  memoria  (2).  Pontefice 
ancor  egli  intemlentissirno  di  ragion  civile, 

0 che  ornò  la  nostra  giurisprudenza  di  molti 
trattati  c volumi. 

Fioriva  in  Italia  in  questi  anni  1* Accade- 
mia «li  Bologna  sopra  tulle  l’altro,  dove  In- 
nocenzio  essendo  giovane  apprese  la  disci- 
plina legale  , c nelle  leggi  civili  ebbe  per 
maestri  Azone,  Accursio  e Jacopo  B.ilduino; 
siccome  nel  jus  canonico  Lorenzo  Spagnuo- 
lo,  Giovanni  Teutonico,  Jacopo  d Albnsio  ed 
IJgucciono,  principali  dottori  di  quella  età, 
onde  ne  divenne  un  de*  più  perfetti  legisti 
«lei  suo  tempo  (3).  E volendo  emulare  Inno- 
cenzio  HI.  pur  famoso  giureconsulto  de' suoi 
tempi,  in  mezzo  alle  cure  del  suo  turbolento 
ed  inquieto  pontificato,  non  tralasciò  questi 
s'udì;  perchè  stando  in  Lione,  scrisse  sopra 

1 cinque  libri  de*  Decretali  gli  Apparati,  di 
che  tanto  i canonisti  si  servono,  fondando  il 
principio  sopra  l'autorità  d’Fzeehicle  profe- 
ta ; della  qual  opera  scrivendo  S.  Antonino, 
dice  ch'ella  è di  maggior  autorità  elio  la  le- 
zione di  ciascun  libro  degli  altri  dottori;  on- 
de ne  venne  chiamato  padre  e monarca  delie 
divine  ed  umane  leggi. 

Scrisse  le  costituzioni  che  fece  nel  concì- 
lio «li  Lione,  parte  delle  quali  s’hanno  nel 
sesto  libro  de'  Decretali.  Compose  un  libro, 
che  Ostiense  nella  sua  Somma  chiama  Au- 
tentiche: ed  un  altro  intitola  io  Apologetico 
contro  a Pietro  delle  Vigne,  intorno  alla  giu- 
risdizione dell'imperio  ed  autorità  del  papa; 

(1)  Chron.  Cavons.  an.  1 >54.  Vid.  CIpocc.  de 
Ardi.  Ncap.  p.  iti*.  Mazut-li.  de  Calhcdr.  £cd. 
Ncap.  p.  «79.  280. 

Capocci.  par.  3.  1.  «. 

(3;  Pausa  in  \ ita  Innoc.  IV.  PanciroL  de  clar. 
Log.  inlcrp.  I.  3.  c.  5.  Jean.  Fichord.  in  Vii.  Ju- 
riflcvns.  lfoujat  Praen.  Coti.  I.  5.  c.  5. 
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e compose  anco  i Commentarli  del  vecchio 
e del  nuovo  Testamento  (i). 

Ebbe  in  mollo  pregio  gli  nomini  virtuosi  e j 
letterati,  fra’ quali  Alessandro  d' A Ics  di  na- 
zione inglese,  di’ essendo  già  vecchio  prese 
Tallito  de’ frati  Minori;  dal  quale  fece  com- 
porre la  Somma  della  Teologia  , ed  altre 
grandi  opere,  onde  ebbe  il  cognome  di  dot- 
tore Irrefragabile.  Spinse  Bernardo  da  Tar- 
ma ed  il  CoiupoitcTauo  . ch’erano  suoi  cap- 
pellani, perche  scrivessero  sopra  il  Decreta- 
le , e componessero  altre  opere  (a). 

Amava  motto  le  religioni  , e fra  le  altre 
quella  di  S.  Benedetto,  e le  due  di  S.  Do- 
menico e di  S.  Francesco  , le  quali  a guisa 
di  novelle  piante  allora  Borivano.  Riformò 
la  regola  a’frali  Carmelitani,  dandone  la  cu- 
ra al  cnrdiual  Ugo.  Ordinò  cut*  lutti  i romiti 
viventi  senza  regola,  e particolarmente  qutdli 
clTerauo  per  la  Toscana,  ed  anche  multi  re- 
ligiosi di  S.  Agostino,  uniti  sotto  un  genera- 
le, si  chiamassero  Eremitani  (3).  Rinnovò 
in  Francia  ed  auchc  iu  Italia  la  religione  de' 
Crociferi,  ch'era  quasi  spenta  ; talché  in  Ita- 
lia si  rifecero  alcuni  monasteri  di  nuovo,  ed 
in  Napoli  particolarmente  ebbero  poi  quello 
di  S.  Maria  delle  Vergini  fuori  della  Porta 
di  S.  Gennaro,  dato  loro  dalla  famiglia  Car- 
uiignana  e da’  Yespoli.  Concesse  a'  cavalieri 
de’ SS.  Maurizio  e Lnzaro  autorità  d’elegge- 
re il  G.  maestro  nella  religiun  loro  ; e con- 
cesse a’ canonici  dell'arcivescovado  di  Napoli 
l’uso  della  mitra  bianca,  quando  l'arcivesco- 
vo celebra  ; ed  ai  clero  le  franchigie  che  in- 
aino ad  oggi  gode  per  lutto  il  regno  (4)« 

CAPO  IV. 

Spedizione  d’ Alessandro  IP  sopra  il  re- 
gno, e nuoci  inriti  fatti  da  lui  al  conte 

di  Provenza  cd  al  re  d* Inghilterra. 

Il  legalo  apostolico  intimorito  perla  vitto- 
ria ottenuta  da  Manfredi,  abbandonando  la 
Puglia  . fece  ritorno  coll'esercito  papale  iu 
Terra  di  Lavoro,  incamminandoci  verso  Na- 

(t)  Vid.  Pwm  in  Vit.  Inncc.  IV.  Pani irol.  loc. 
cìt. 

(a'  lo.  Rapi,  de  Gazalup.  llist.  Vntrrpr.  et  Glos- 
sai. Jur.  Caldi.  Cotta  in  Hcccns.  Jur.  Intcrpr  l)ou- 
jat  Pracn.  Can.  I.  li.  c.  a. 

/H)  V id.  lam.  Klcury  Iti-t.  Eroi.  1.  S4-  n.  ?G. 

(X)  Pausi  in  Vit.  Innoc.  IV'.  Frane. «IcMngisliis 
in  S ut.  Eroi.  ISeap.  par.  i.  p.  *6y.  Mazudi.  do 
Cuthcdr.  Eocl.  p.  aS*. 
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pn|i . e per  istrada  incontro**?  eoi  marchese 
Bertoldo,  e continuarono  uniti  il  cammino 
insilo»  a Napoli,  ove  giunti  trovarono  che 
pochi  giorni  prima  Innocenzio  era  già  mor- 
to (O-  Quando  i cardinali  e tutti  que’  della 
corte  videro  il  legato  ed  il  marchese  Bertol- 
do, ed  intesero  la  mina  de’ loro  eserciti,  fu- 
rono presi  di  tanto  timore,  ohe  volevano  to- 
sto partire  da  Napoli  e ritirarsi  in  Campagna 
di  Roma  ; ma  confortati  dal  marchese  elio 
non  partissero,  si  stettero,  ed  alTeleziono 
del  nuovo  pontefice  furono  lutti  rivolli.  Non 
mancano  scrittori  (2)  che  dicono  esservi  stato 
un  grAn  contrasto  fra*  cardinali  per  questa 
elezione , c che  perciò  la  sede  fosse  vaca  (il 
più  di  un  anno.  Ma  l’Anonimo,  il  Collcnuo- 
cio.  Pausa  cd  altri  (3)  rapportano  che  i car- 
dinali temendo  non  il  infierire  l’elezione  fos- 
se cagione  di  maggiore  ior  danno,  tosto  in 
Napoli  uniti  dì  concorde  volere  elessero  Kai- 
naldo  d’Anagui  della  famiglia  Conti , nipote 
di  Gregorio  IX,  che  fu  chiamalo  Alessandro 
IV,  il  quale  nel  duomo  di  Napoli  fu  conse- 
crato  cd  incoronalo,  ed  in  questa  città,  sic- 
come pruova  il  Ch  tocca  rei  li  (4)  • vi  si  trat- 
tenne per  un  anno. 

Intanto  il  principe  Manfredi  reso  più  ani- 
moso per  la  morte  d’Inuocenzio.  ridusse  sot- 
to la  sua  ubbidienza  quad  tutte  le  altre  città 
della  Puglia  che  aveano  alzale  le  bandiere 
della  Chiesa.  Si  sottopose  a lui  Barletta  , da 
poi  Venosa,  e filialmente  Acereuza,  dove  Gio- 
vanni Moro  fu  da’  Saraceni  crudelmente 
fatto  morire  ii>).  Prende  llapnlla;  nidi  si  re- 
sero Traili,  Bari,  cd  iu  breve  tutta  la  Pu- 
glia, toltone  alcune  cfllà  di  Terra  d’Olranto, 
che  ancora  si  mantenevano  sotto  l’ubbidien- 
za della  Chiesa  ((»)• 

(1)  Anonym.  Ambo  siami  Ncapnlim  porrennvT- 
tes,  invenerunt.  quod  ipsh  diehiis,  vidclicct  Mi  bus 
Decotti  bris,  Papa  dofuncJys  crai. 

(*}  Ri  uni.  Malespm.  e.  i4>7*  Gin.  Villani  I.  6, 
C.  4 >•  Mail.  Spinelli  un.  12  ali.  Costanza  lih.  1. 

(3;  Anonym.  Peli-,  de  Curi. io  in  V it.  Innoc.  IV. 
C.  4*.  1-  3-  par.  1.  He.\  Itul.  Pausa  in  Vit.  lnuot*. 
IV.  Bay  naia.  Sigon.  et  Murai,  an.  I2j4-  Capocci, 
par.  3.  I.  a. 

(4)  Cliiorc.  doAirhiep.  \eap.  pag.  16  a.  ex  do», 
in  I.  si  mariti*  i5.  § Ieri»  Julia».  I).  ad  I.  Juliara 
de  Adulterò*,  ivi:  Quidam  crai absenscau-aReipu- 
hlicac,  ut  p la  in  Civitatc  Ncapolit  i ta.  ubi  nunc  est 
PajNi  Alexander  Quaitus.  Vid.  Hayuald.  et  Maral, 
un  12ÌÌJ. 

( t)  Petr.  de  Vince  I.  2.  e.  16. 

(6.  Viiony  u.  set*  Mie.  de  Jaiuaiiia  libi,  de  Rcb. 
£C|t«  Ala.Ufudi. 
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Il  pontefice  Alrt^n^ro  IV  atterrito  nel 
principio  del  suo  pontificato  «la  questi  pro- 
gressi del  principe,  spinse  Tom  riuso  conte 
«MI'Acerm  cognato  del  principe,  e Kiccardo 
K i In n ocrio, che  andassero  a trovar  Maufredi. 

I quali  vennero  in  Puglia,  spinti  anche,  co- 
me si  diceva  , da  alcuni  cardinali,  por  insi- 
nuargli che  no  i mancasse  mandare  suoi  am- 
ii.isciadori  a rallegrarsi  col  nuovo  pontefice 
della  sua  esaltazione  a quella  cattedra,  por- 
tando ammirazione  che  ciò  che  tutti  gli  altri 
pritieipi  dei  mondo  facevano,  non  volesse 
far  egli  (i).  Manfredi  dubitando,  siccome 
altra  volta  era  accaduto,  che  questa  sua  Ic- 
p a/ ione  al  nuovo  poutelìce  non  fosse  inter- 
p'trnt.i  per  sua  debolezza  e pusillanimità, 
loro  rispose  ch’egli  non  avrebbe  mandali  altri 
n nbasciadnri  al  nuovo  poutelìce.  se  non  per 
trattar  la  pace  con  tali  condizioni  : Ut  He- 
•/mini  in  dominio  et  possessione  liegis  Con - 
radi  II.  nepotis  sui.  sub  baliaiu  Principi *t 
remaneret.  Compostilo  attirili  super  eo  tmr 
tum  ex  set,  ut  censns  prò  ipso  Regno  Rotna- 
noe  AW lesine  augeretur. 

( Il  seguente  trattato  con  Errico  re  d’In- 
ghilterra fu  cnttc'iiuso  da  Alessandro  , il 
quale  nell’anno  isSS,  dimorando  ancora  in 
Napoli,  quivi  spedì  la  bolla  del  l'investitura 
ad  Edmondo,  che  vieti  rapportala  da  Lu- 
nig  (a)  ). 

Quando  il  pontefice  intese  nel  ritorno  del 
conte  c di  Kiccardo  che  Manfredi  non  era 
niente  disposto  a mandargli  i legali,  nè  n la- 
sciare il  regno  nelle  mani  della  Chiesa,  co- 
lutili io,  seguitando  le  pedate  del  suo  prede- 
cessore, a mostra l'Segli  più  inimico  degli  al- 
tri. Fece  in  prima  ripigliare  il  trattato  da 
maestro  Alberto  da  Parma  con  Carlo  conte 
di  Provenza,  dal  quale  avuti  riscontri  che 
Carlo  noti  si  trovava  disposto  per  l'impresa 
«lei  regno,  si  voltò  ad  Errico  re  d'Inghilter- 
ra, rinnovando  il  trattalo  che  il  suo  prede- 
cessore Innocenzio  avea  conincinto  col  me- 
desimo, offerendogli  di  nuovo  l'investitura 
del  regno  per  Edmondo  suo  figliuolo,  purché 
venisse  tosto  a discacciarne  Manfredi:  e no- 
tasi negli  Alti  di  quel  regno  (3)  clic  papa 
Alessandro  si  riscaldò  tanto  per  quest’impte- 

, che  commutò  il  voto  che  avean  fallo  il 

(i)  Anonym.  de  Rcb  g st.  M*nfrrd. 

fu)  Lunig.  Cod.  Ilal.  Dipinta,  toro,  tf.pag.918. 
Viti  Raynald.  in.  ia55. 

(3»  Kjmer.  A ci*  Pubi.  Angl.  t.  i.pag.  547 
548  Iluine  libi,  oi  England.  t.  2.  c.  1 1. 
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re  dTiighillerra , il  redi  Norvegia  ed  altri 
d'andare  in  Terra  Santa,  nell'andare  a cou- 
qnistrfr  la  Sicilia  c’I  regno  di  Puglia  in  favor 
della  Chiesa  (1). 

Mandi»  ancora  un  vescovo  in  Puglia  a ci- 
tar Manfredi  da  sua  parte  : Ut  in  festo  Pu- 
rifica  / ionie  Brut  ne  Marine  proxime  futuro 
ad  CuriamHoinauoinaccederet.  respor.sttrus 
de  inler feci  ioni  Bnrrelli  de  Anglono;  et  de 
injuriu  fjuo’n  Ajm  stolte  ac  Sedi  intulernt, 
croci  le  mio  Legai  unì , et  exervdam  Ucc  le- 
si ac  de  Apulin  (a).  A questa  citazione  ri- 
spose Manfredi  per  sua  lettera  diretta  al  pon- 
tefice, purgandosi  di  ciò  che  se  gl'imputava, 
della  morte  di  Berretto,  ec'ic  per  quello  che 
toccava  «fa ver  discaccialo  il  legalo  o l'eser- 
cito della  Chiesa  da  Puglia,  non  avea  fatta 
ninna  ingiuria  alla  Chiesa  romana,  difen- 
dendo cou  ciò  la  giustizia  del  suo  uipole  c 
sua. 

Durando  Manfredi  in  tal  proponimento  di 
non  mandare  suoi  ambaseiadori  al  papa, 
venne  da  lui  maestro  Giordano  da  Terrari- 
un.  notaio  della  sede  apostolica,  gin  benevolo 
di  Manfredi,  il  quale  mostrando  dispiacere 
di  queste  contese,  consigliò  il  priucipc  che 
in  tutte  le  maniere  mandasse  al  papa  i suoi 
legali,  perchè  da  questa  missione  non  altro 
che  sommo  onore  e cum  ulo  u'avrebbc  ritrat- 
to. Final. nenie  Manfredi  mosso  dal  consiglio 
di  costui,  destinò  due  legati  al  pontefice, 
dandogli  potere  per  trattarla  pace,  i quali 
furono  Gcrvasio  di  Ma  ri  ina  e Golf  redo  di 
Cosenza  suoi  secretnrii  (3). 

Giunti  costoro  in  Napoli,  ove  risedeva  al- 
lora la  corte  del  papa,  cominciarono  a trat- 
tare con  alcuni  cardinali  deputati  per  questo 
elfetlo  In  pace;  ed  incontrandosi  delle  diffi- 
coltà e de’ dubbi  i quali  non  potevano  supe- 
rarsi se  non  si  trattasse  a dirittura  col  prin- 
cipe, i legali  persuadevano  il  papa  che  man- 
dasse un  cardinale  in  Puglia  a trattar  con 
Manfredi,  perchè  in  colai  maniera  era  inolio 
facile  che  la  concordia  seguisse.  Ma  i cardi- 
nali gonfi  per  la  loro  dignità  e grandezza,  la 
quale  di  fresco  era  stala  da  Inuoccuzio  co- 
tanto innalzala,  dicevano  id  non  convenire 

(1)  Rymcr.  et  Hume  loc.  cit.  RaynaUl.  an.  ia33. 
ia56.  Murai,  an.  is$i>.  Flcury  limi.  fcccl.  1.  84. 

nu;n.  36. 

(a)  Anonym.  de  Rcb.  gest.  Manfr.  Mail  Spi- 
nali da  Giov mazzo  Giuri»,  an.  iaa5.  t.  7.  llrr. 
Hai. 

(3)  Anonym.  de  Rcb.  gest.  Manfr. 
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Se dù  honoriy  ut  Cardinales  hoc  modo  mil-  catione  (coverta  in  Terra  d’Otranto  di  colora 
ianlur  (i).  Per  la  qual  cosa  lungamente  cs-  di  Brindisi,  i quali  essendosi  sollevati,  aven- 
sendosi  contrastato  sii  questo  punto,  non  uo  sorpresa  N ardo  , e latta  molta  strage  di 
poterono  gii  ambasciadoii  del*  principe  in  que' cittadini,  e de' soldati  che  erano  coman- 
conto  veruno  indurre  quelli  delia  corte  a dati  da  Manfredi  Lincia,  che  il  principe  suo 
mandare  uu  cardinale  a Manfredi.  consanguineo  avra  creato  capitano  in  Terra 

Il  priucipc  intanto  vedendo  che  si  portava  d Otranto.  Laonde  couveune  a Manfredi  ri- 
in lungo  il  trattalo,  non  volle  perder  tempo  v oca  re  il  suo  propali  ducuto  , e volle  incanì- 
di  reintegrare  al  suo  contado  (TAndria ciò  che  minarsi  verso  Brindisi,  come  fece,  lasciando 
con  ragione  speziale  se  gli  apparteneva;  e la  Guardia,  e venne  con  ciò  a soddisfare  alla 
perciò  restituì  a quello  la  guardia  Lombarda  volontà  dei  pontefice  (i). 
ch'era  delle  pertinenze  di  quel  coutadd  , e I cardinali,  veduto  lui  allontanato  ed  i al- 
che ancorarla  rimasta  in  potere  delle  genti  plicalo  a questa  nuova  impresa  inTena  d 0- 
pupali.  Si  mostrarono  i cardinali , avuta  tal  franto,  si  raffreddarono  per  la  pace,  uè  per- 
notizia,  offesi  per  tal  novità,  e ch'era  voler-  ciò  i legati  di  Manfredi  poterono  conchiuder 
gli  deludere  e rompere  con  ciò  ogni  trattato,  niente;  anzi  il  papa  creò  allora  un  altro  le- 
I legati  del  principe  rispondevano  clic  ciò  gaio  della  sede  apostolica  per  lo  regno,  che 
non  era  violare  i trattali,  perchè  Manfredi  fu  Ottaviano  di  S.  Maria  di  Via  Lata,  dia- 
ci» che  avea  fatto,  avealo  fatto  come  colile  cono  cardinale,  il  quale  appena  fu  fitto,  che 
d’Audria,  non  già  come  balio,  non  avendo  subito  cominciò  ad  unite  gente  per  formare 
fatto  altro  che  reintegrare  al  suo  Sialo  quella  un  competente  esercito  da  opporsi  a M. in- 
terra, la  quale,  come  narra  l'Anonimo,  trai  frodi.  Di  che  avvedutisi  i suoi  legati , tosto 
de  speciali  jure  ipsius  Principiti  e che  ciò  partirono  da  Napoli,  e andarono  a ritrovare 
non  dovoa  dispiacere  al  pontefice  (2).  il  priucipc.il  quale  «ià  era  per  in  cammina  rsi 

Ma  ancorché  i cardinali  sotto  questo  prò-  I verso  Brindisi,  e gli  esposero  ciò  che  il  papa 
testo  mostrassero  le  loro  doglianze,  non  era  per  mezzo  del  nuovo  legato  intendeva  di  fare, 
però  per  altro  la  loro  d ì spiaceli  /.a , se  non  e d’esse  rsi  rotto  ogni  trattalo  (2). 
perchè  vedendo  approssimarsi  tanto  Ma  :-  Manfredi,  per  ciò  11011  intimorito , volle 
[redi  col  suo  esercito,  temevano  che  fu  al-  proseguire  l'impresa,  e cinse  d’assedio  Bri  li- 
moli le  non  ( incamminasse  verso  Napoli;  ed  disi  capo  della  ribellione  . alla  quale  città 
in  fatti  erano  entrati  perciò  in  tanta  costei*-  erausi  unite  molle  oltre  di  Terra  d'Otranto, 
unzione,  che  il  poutelicecon  tutta  lascia  corte  come  Oria,  Otranto,  Lecce  c Mesagna;  e de- 
pensava imbarcarsi  ed  uscire  da  quella  città,  vostaudo  il  terreno  d'iulorno,  abbatte  e de- 
l’cr  la  qual  cosa  avvertirono  gli  ambascia-  moli  Mesagna  , fece  ritornar  Lecce  sotto  la 
dori  del  principe  a dovergli  fare  intendere  sua  ubbidienza,  cd  all'assedio  d Oria  lutto  si 
che  se  veramente  egli  voleva  la  pace  colla  rivolse. 

Chiesa,  partisse  col  suo  esercito  dalla  Oliar-  Or  mentre  questo  principe  era  lutto  inteso 
dia  Lombarda,  e ritornasse  in  Puglia  (3).  a sedare  queste  rivolte,  altre  nuove  rivoli** 
Gli  ambusciadori  accortisi  del  Icr  timore,  /.ioni  lo  chiamarono  in  altre  più  rimo  te  parli, 
gli  promisero  di  voler  scrivere  a Manfredi  in  Sicilia  ed  in  Calabria  (3). 
che  ritornasse  in  Puglia,  come  fecero;  ma  Era  in  questi  tempi  il  governo  di  queste 
neH*istes>o  tempo  io  secreto  gii  significarono  regioni  coni  messo  ad  uu  solo  moderatore,  il 
che  se  egli  s’incamminava  verso  N.ipoli,  per  quale  era,  come  si  disse,  Pietro  Buffo  di  Cala- 
la paura  entrala  nelle  genti  del  papa , con  bria  conto  di  Catanzaro.  Questi  essendo  di  for- 
facililà  l'avrebbe  disfatte,  e si  sarebbe  impa-  luna  assai  povera,  fu  a’tempi  dell'impcrador 
dronito  di  Terra  di  Lavoro.  Manfredi  avuta  Federico  ammesso  nella  sua  corte  (4);  indi 
tal  notizia  , era  disposto,  ancorché  impedito  tratto  trailo  crescendo  nella  grazia  di  Leder i- 
dalle  laute  nevi  cadute,  di  passare  iti  Terra  co, fu  fattosuo  intimo  consiglierò,  e linai  inon- 
di Lavoro;  ma  lo  ritenne  l’avviso  importuno 

in  miei  Fidante  sonraggiuntogli  duna  sulle-  (»)  Amnim.  seu  Mie.  de  JamsilU  loc.  rii. 

1 1 **  0 (a)  Auonyra.  sca  Nicot  de  Jamwllaatft.de Beh, 

/|\ Anonym.  loc.  e»t.  gest.  Manfred. 

(*)  Alieni  n.  sea  Nicol,  de  Jauisil!a  Ilist.  t.  8.  ($)  An  nym  spii  Nicol,  de  Ja  «. siila  loc.  oit. 

Il  *r.  Hai-  (4)  Anunym  Curiato  ij»si  .3  Imparatoli*  federici 

( J)  Anouim.  seu  ISLol.  de  Jamsil’a  loc,  ;U.  pmpcr  ingressa*. 
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lo  maresciallo  del  regno  di  Sicilia.  Morto 
Federico,  fu  da  Manfredi  dalo  per  balio  mi 
Errico , perchè  governasse  la  Calabria  c la 
Sicilia  in  suo  nome.  Fu  da  poi  da  Corra- 
do fatto  conte  di  Catania ro  , e confermalo 
nel  governo  di  quelle  provincie.  Ma  mono 
Corrado  , inai  soifereudo  il  ballato  di  Man- 
fredi, diede  di  se  aravi  sospetti  d'essersi  con- 
federato col  pontefice  Iniioccuzio  IV  a’dauni 
del  re  Corradino  ; e mostrò  sempre  avver- 
sione con  Manfredi,  ed  ora  piò  che  mai,  che 
lo  vedeva  polente  in  Puglia,  gli  avea  scon- 
volta la  Sicilia  non  meno  che  la  Calabria 
per  meno  di  Fu'coue  e Giordano  Rullò  suoi 
nipoti.  Questi  essendosi  con  molla  gente  af* 
forzalo  in  Cosenza,  teneva  sotto  la  sua  divo- 
zione tutta  la  provincia  di  Val  di  Grati  e 
Terra  Jordaua  , in  guisa  clic  il  nome  del 
principe  Manfredi  non  solo  non  era  temuto, 
tua  avuto  in  niun  conto;  anzi  erasi  scoverto 
un  trattato  clic  passava  con  molta  secrclezza 
tra  lui  ed  il  pontefice  Alessandro  , di  dar  la 
Calabria  in  mano  della  Chiesa  , e già  anda- 
vano c ritornavano  messi  per  compire  il  trat- 
talo (i). 

Manfredi  avvisalo  di  queste  insidee  da  al- 
cuni Cosentini  e da  Gervusio  di  Martina,  to- 
sto mandò  sue  truppe  iu  Calabria,  e ne  fece 
capitano  Corrado  'Irmeli,  al  quale  insieme 
col  suddetto  Gervasio  impose  che  guardasse 
quella  provincia.  Furono  da  questi  valorosi 
guerrieri  dopo  vani  successi,  descritti  dilTu- 
samen le  dall’ Anonimo.  Umilmente  poste  quel- 
le provincie  sotto  l'iibbidieuza  del  ic  Corra* 
do;  ed  avendo  l’esercito  di  Muufredi  soggio- 
gala «ju  * si  tutta  la  Calabria,  fu  anche  espu- 
gnali Messina;  c Reggio  tosto  si  pose  sotto 
1 ubbidienza  del  principe,  il  quale  intanto 
un  atre  per  suoi  ministri  guerreggiava  in  Ca- 
labria e in  Sicilia , iiou  tralasciò  l'assedio  di 
Oria  , e di  ridurre  le  città  di  Terra  d’Olrau- 
lo  ribellanti  alia  sua  divozione. 

Ma  tuciìlre  Manfredi  era  intento  all'asse- 
dio d 'Oria  . c teneva  le  sue  forze  divise  iu 
varie  parli  di  Calabria  e di  Sicilia  , Ottavia- 
no legato  della  tede  apostolica  avea  già  ra- 
gunalo  un  grand’esercito  per  invadere  la 
Puglia;  cd  era  il  noiqero  delle  truppe  die 
lo  componevano  si  grande,  clic  obbligarono 
Manfredi  abbandonare  qiielfoisedio . e por- 
tarsi iu  Melfi , per  resistere  a quel  torrente 

fi)  Anaii>in  Quia  trac  lari  diccùatur,  qtr<d  Cau- 
jmu  i i iua.ti.jU3  J.  c-c.-ioc  da  rtur, 
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che  veniva  ad  inondarlo.  Uni  pertanto  il 
principe,  come  potò  meglio,  i suoi  Tedeschi 
e' Smarcili;  ed  ancorché  il  suo  esercito  di 
numero  cedesse  n quello  del  legalo  , nulla- 
«lima neo  per  lo  valore  de’ suoi  soldati  con 
intrepidezza  mirabile  se  gli  fece  incontro, 
invitandolo  a battaglia.  Ma  l'esercito  papa- 
le, alla  cui  lesta  era  il  legato,  noti  volle  mai 
accettar  l’invito , c sol  fronteggiava  quell*» 
del  principe . non  venendosi  per  piò  loop  » 
a niun  fatto  d arme  (*). 

Intanto  sotto  la  condotta  dell’a  rei  prete  di 
Padova, clic  il  legato  aven  fatto  suo  vicario, 
crasi  radunato  ini  altro  esercito  per  Ciuiprc* 
sa  di  Calabria  ; poiché  Pietro  Ruffo  scaccia- 
lo «In  Messina  , e fuggitivo  da  Calabria,  era 
ricorso  al  pontefice  Alessandro,  animandolo 
all’impresa  di  Calabria.  Soggiunsero  anco- 
ra gli  acuti  stimoli  di  Rartolomineo  Pigna- 
telli , creato  allora  da  papa  arcivescovo  di 
Cosenza  , il  qti.ilc  , per  l’odio  implacabile 
che  tcnea  co  i Manfredi,  fu  dal  pontefice  A- 
lessandro  riputalo  is  troni  colo  abilissimo  per 
poterlo  impiegate  insieme  eoo  Pietro  Rutta 
a quella  impresa.  Accoppiossi  ancora  a co- 
storo Bertoldo  marchese  «li  llonrhriich  , al 
«piale  Alessandro  , per  maggiormente  ade- 
scarlo, avea  conceduta  l'investitura  del  con- 
tado di  Catanzaro,  tolto  da  Manfredi  a Pie- 
tro Il  ulta  (••). 

Or  mentre  «juesti  erano  per  incamminarsi 
in  Calabria  , fu  dal  legato  richiamalo  in- 
dietro l’arciprete  , por  dover  colle  sue  trup- 
pe accresciuti  l'esercito  che  frontrggiam  con 
«pieliti  «li  Manfredi;  e «avviarono  l'arcive- 
scovo di  Cosenza  e Pietro  Unita  iu  Cosenza, 
ove  giuuli , avendo  prima  sparse  molle  (iute 
novelle  per  atterrire  que’  popoli  , filialmente 
gli  richiesero  diesi  rendessero  al  pipa.  M i 
slaudo  alla  difesa  di  que'coniiui  Gervasio  «li 
Martina , lece  loro  valida  resistenza  ; e poi- 
ché per  la  mancanza  delle  genti  dell’arci- 
prelc  l’esercito  d«drarcivcscovo  era  mollo 
estenuato,  questo  prelato  per  accrescere  il 
numero  , lene. olone  facoltà  dal  papa  , co- 
minciò a crocesigifare  quanti  Calabresi  potò 
avere  per  (ine*  con  tomi , togliendogli  dilla 
zappa,  dall  aratro  e dal  remo,  i quali  cor- 
revano ili  folla  a farsi  croocsignare  ; poiché 
l'arcivescovo  avea  pubblicala  la  crociala  cou- 

(•)  \nnrtfin.  *ou  Min*!,  de  Jansilla  Ilisl.  t.  8. 
Iter.  lisi.  Co pccelat r.  par.  3.  I.  * . 

Aiiuiij  u>.  JvC.  al. 
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tre  Manfredi , con  remissione  di  lutti  i loro 
peccati , c indulgenze  così  plenarie,  come 
se  pigliassero  la  croce  contro  Infedeli  per 
discacciargli  da  Terra  Santa  c dal  Sepolcro 
di  Cristo  (i).  Si  croccsignarono  perciò  da 
damila  Calabresi  , che  uniti  colle  genti  del- 
l’arcivescovo, ancorché  mal  in  arnese  d’ar- 
mi e cavalli , nulladimanco  come  se  andas- 
sero a prender  il  martirio  per  la  fede , mo- 
strarono intrepidezza  tale  , che  stimolavano 
l’arcivescovo  a dover  iu  tutti  i modi  uscire  a 
combattere  l’esercito  contrario.  Ma  Gcrva- 
sio  di  Martina  disprezzando  le  loro  forze, 
dopo  varie  vicende  descritte  minutamente 
dall'Anonimo,  alla  perline  gli  pose  in  fuga, 
gli  dissipò  tutti , e costrinse  l’arcivescovo  e 
Pietro  Ritiro  a scappar  via,  il  quale  rico- 
vra tosi  in  Lipari , tornò  poi  in  Terra  di  La- 
voro nella  corte  del  papa.  Questi  avveni- 
menti stabilirono  le  Calabrie  saldamente  nel- 
la fede  del  principe  Manfredi, c tutte  pacale 
sotto  la  sua  ubbidienza  tornarono  (2). 

Intanto  questo  principe  campeggiava  col 
suo  esercito  in  Puglia  presso  Guardia  Lom- 
barda a fronte  dell’esercito  del  legato  , il 
quale  poti  volendo  venir  mai  a battaglia, 
sta  vasi  a vista  di  quello  di  Manfredi , osser- 
vando l’uno  gli  andamenti  ed  i moli  del  l’al- 
tro. 

Ma  mentre  questi  eserciti  erano  in  colai 
stalo,  ecco  che  giunse  iu  Puglia  a Manfre- 
di un  maresciallo  del  duca  di  Baviera  zio  del 
fanciullo  re  Corrado,  mandato  dalla  regina 
Klisabetta  madre  del  re,  c dal  duca  isicsso, 
per  trattare  con  Manfredi  o colla  corte  ro- 
mana di  questi  interessi  ch’erauo  proprii  di 
quel  principe  (3). 

Subito  che  il  legato  ed  il  marchese  Ber- 
toldo seppero  l’arrivo  del  maresciallo,  e la 
cagione  per  la  quale  era  stalo  inviato,  man- 
darono al  principe  Manfredi  a cercargli 
una  tregua  e sospensòri  d’arme  , affino  di 
potersi  trattar  la  pace  tra  il  papa  Alessan- 
dro cd  il  re  Corrado  per  mezzo  del  mare- 
sciallo. Manfredi  gliele  accordò;  cd  essendo- 
si per  molli  nobili  e baroni  deU’una  parte  e 
Poltra  giurata  la  tregua  per  insino  che  du- 
rasse il  trattalo,  c per  cinque  dì  da  poi,  nel 
caso  niente  si  conchiudesse;  il  legalo,  nien- 
te rispondendo  circa  la  dilazione  di  ciuquc 

(1)  Anonym.  loc.  cit. 

(*)  àoonytn.  scu  Nicol,  do  JamsUla  llist.  Capo- 
ccia.r.  por.  4.  Iib.  a. 

(3)  Anonym.  scu  Nicol,  de  Jauiàlla  loc.  cit, 

u.T.t. 


giorni , diede  di  se  sospetto  non  volesse  in- 
gannarlo, siccome  l’evento  dimostrò.  Poiché 
essendosi  Manfredi  ( fermata  che  fu  la  tre- 
gua ) allontanato  col  suo  esercito  da  quel 
luogo  , e scorrendo  per  le  marine  di  Bari,  il 
legalo  contro  i patti  della  tregua  entrò  col 
suo  esercito  iu  Capitanala  , e sorprese  Fog- 
gia: pose  iu  costernazione  tutte  le  altre  cit- 
tà di  questa  provincia  ; c la  città  di  S.  An- 
gelo posta  nel  sopracciglio  del  monte  Gar- 
gano, all’arrivo  dell’esercito  papale  in  Fog- 
gia , si  ribellò  contro  il  principe.  Manfredi, 
ch’era  a Traili , pien  di  stupore  per  la  vio- 
lala fede  del  legalo  (1),  non  credè  iu  pri- 
ma la  sorpresa  di  Foggia  ; ma  accertato  da 
poi  di  si  grave  attentato,  tutto  pien  dira 
velocemente  passò  col  suo  esercito  a Barlet- 
ta, ed  avendola  mantenuta  in  fede , ritornò 
in  Lncera:  indi  passò  al  Gargano,  ove  pre-  * 
sa  per  assalto  quella  città  ribellante,  la  ri- 
dusse alla  sua  ubbidienza;  e ristorato  il  suo 
esercito  , s’appressa  a Foggia  , ove  assedia 
l’esercito  papale  cbVrasi  ritiralo  in  quella 
città.  Intanto  il  marchese  Bertoldo  era  ac- 
corso colle  sue  truppe  in  aiuto  del  legato. 
Manfredi  lo  prevenne,  e datagli  una  fiera 
rotta  , lo  pone  iu  fuga  e prende  tulio  il  suo 
bagaglio  (3). 

li  legato  si  chiude  in  Foggia  col  suo  eser- 
cito; e Manfredi  cinge  la  città  di  stretto  as- 
sedio, e vi  cagiona  una  penuria  grandissi- 
ma di  viveri,  tanto  diesi  dava  un  cavallo 
per  una  gallina  ; e sopra  questi  inali  vi  si 
aggiunse  altro  peggiore  , d’una  infermità 
cosi  grave,  clic  ue  perivano  molti  del  suo 
esercito,  c ristesso  legalo  cadde  anch’egli 
iu  fermo  (3). 

Vedutosi  perciò  in  queste  angustie,  cono- 
scendo che  non  poteva  più  resistere  alla  for- 
tuna e valore  del  principe,  per  non  veder 
perire  tutte  le  sue  genti  angustiate  con  quel 
stretto  assedio , mandò  suoi  messi  a Manfre- 
di pregandolo  della  pace.  Non  fu  il  principe 
reuitcule  ad  abbracciarla  ; onde  } dopo  va- 


(1)  Anonym.  Minime  credibile  reputavi!,  et  mi- 
ralus  est  sì  veruni  rs<c! , quod  lagniti*  8cdi<  Apo- 
slolicac  , vir  quidam  Eretèsiacicos,  et  qui  magia 
abis  lidcm  sonare  le  ne  Ini  tur . firmata  in  ter  se  et 
Protei  poni  troguarum  porla  Fregi  sset. 

(a)  Anonym.  seu  Nicol,  de  lamella  llist.  Saba 
Mahqi.  I 1.  c.  5.  Ricord.  Mulesp.  c.  i4$-  Ciò. 
Villani  I.  6.  c . 40. 

(3;  Anuria. 

ijG 
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rii  Ira  Unti  infra  di  loro  avuti*,  fu  la  pace 
condii  usa  con  queste  condizioni  (i). 

Che  il  principe  tenesse  il  regno  per  sé  e 
per  parte  del  re  Corrado  suo  nipote,  eccello 
Terra  di  Lavoro:  elio  questa  provincia  do- 
vesse tenersi  dalla  Chiesa  : elio  se  papa  Ales- 
sandro non  volesse  accettar  forse  questa 
concordia  c transazione,  fosse  lecito  al  prin- 
cipe ricuperare  tutta  quella  terra  che  appar- 
tiene al  suo  dominio. 

Fermata  che  fu  dal  principe  e dal  legato 
questa  pace,  fu  da  costui  Manfredi  istante- 
mente pregato  che  volesse  ad  imitazione  del 
nostro  buon  Redentore  perdonare  a que'gen- 
liluoiniui  del  regno  che  nel  tempo  dell’ im- 
pera dorè  Federico  suo  padre  erano  stali  esi- 
liati dal  regno,  e che  allora  erano  col  le- 
gato. Manfredi,  ancorché  questo  non  Tosse 
compreso  ue'capiioli  della  pace,  nulladimnu- 
co  usando  della  sua  clemenza  , concedè  a 
tulli  il  perdono;  e non  solamente  lor  diodo 
la  sua  grazia  , ma  restituì  loro  tulle  le  terre 
che  in  pena  della  fellonia  loro  erano  stale 
giustamente  tolte,  con  che  però  nell’avve- 
nire colla  loro  fedeltà  ed  onore  cancellassero 
lo  passate  offese. 

Nò  volle  che  da  questa  grazia  fosse  eccet- 
tuato il  marchese  Bertoldo  co’ fratelli,  ina 
con  ampio  perdono  gli  ammise  nuovamente 
nella  sua  familiarità  . permettendo  che  po- 
tessero ritenere  i loro  Stali , de* quali  perle 
loro  colpo  avrchbouo  meritalo  esserne  per- 
petuamente privi  (*). 

Conchiusa  in  colai  maniera  questa  pace, 
l’esercito  papale  col  legato  parli  da  Foggia, 
ed  andò  in  Terra  di  Lavoro;  c Manfredi  aven- 
do perciò  tolto  Tassodio  da  quella  città  , an- 
dò a divertirsi  alla  caccia  in  quelle  vicine  pia- 
nure ; ma  neH'istesso  tempo  del  riposo  non 
trascurò  mandare  suoi  ambasciadori  ai  papa 
a chiedergli  Taccetiazione  di.  quanto  crasi 
col  legalo  concordalo  (**)  : allrimentc  rifiu- 
tando l’accordo, in  eseciiziooedi  quello  avreb- 
be proccuraio  ridurre  sotto  la  sua  ubbidien- 
za Terra  di  Lavoro. 

Ma  ecco  come  tosto  svanirono  questi  con- 
fi) Anonym.  l’t  Princcps  prò  partesuarf  Ro";s 
Conrodì  nepotìs  sui  Hc^nu  u tenete:,  excepl.*  Ter- 
ra Lab.  r.s,  i|u„qi  Prinops  tee tesine  concessi i te- 
li endau». 

(*)^d.  craniiio  Anon.  sru  [Nicol,  de  Jamsilla 
Ili*:,  de  Rei».  gest.  ìManfr.t.  8.  Ber.  Hai.  Capccel. 
par.  3. 1 a. 

{**)  Anonjm.  loc.  cit. 


CIMOTTAVO 

cordali;  poiché  giunti  gli  ambasciadori  del 
principe  in*  Napoli,  trovarono  nella  corte  del 
papa  il  conte  Guascrbuch,  il  quale  scopri  lo- 
ro una  congiura,  cbecolTin teli igenza  di  quel- 
la corte  il  marchese  Bertoldo  e* suoi  fratelli 
con  alcuni  nobili  del  regno  tramavano  con- 
tro la  persona  di  Manfredi, al  quale  ir  sogna- 
va tosto  avvisarla , perché  se  ne  guardasse. 
S’avvidero  ancora  cho  il  papa  Alessandro  a 
latto  altro  era  inchinato  , che  a confermar 
Tuccordo  avuto  col  suo  legato;  onde  tosto 
dell’uuocdclTnltro  ne  avvertirono  Manfredi. 

Il  principe  sorpreso  da  tal  notizia , ricer- 
cali altri  indiz.i  di  tal  congiura , s’avvide  che 
era  vero  ciò  che  gli  aveano  avvisato  i suoi 
ambasciadori  ; onde  fece  tosto  imprigionare 
il  marchese  e’ suoi  fratelli.  Kd  essendo  ritor- 
nati dalla  corte  del  papa  gli  araha^ciadori 
senza  cotichiuder  niente,  stante  la  ripugnan- 
za d'Alessandro  ad  accettare  la  preceduta 
concordia,  per  riparare  a' mali  gravissimi 
clic  se  gli  minacciavano,  intimò  una  generai 
corte  a tutti  i conti  e baroni  del  regno,  da 
tenersi  in  Barletta  in  febbraio  nel  di  della 
Purificazióne  del  seguente  anno  la’àff.  Kd 
intanto  perché  dal  suo  canto  niente  da  far 
rimanesse , per  togliere  ogni  scusa,  tornò  a 
mandare  nuovi  ambasciadori  al  pontefice  a 
ricercarlo  di  nuovo,  se  volesse  confermare 
In  concordia;  ma  Alessandro  esprcssaineuie 
negando  di  fermarla  , ne  rimandò  i lega- 

ILO). 

All.-rn  fu  clic  Manfredi  nello  stabilito  tem- 
po convocò  in  Barletta  il  generai  parlamen- 
to. nel  quale  in  presenza  di  lutti  i conti  e 
baroni  del  regno  furono  varii  c gravi  affari 
risoluti. 

Fu  privato  per  sentenza  de*  medesimi  Pie- 
tro di  Calabria,  tanto  del  l'onore  del  conta- 
do di  Cntaii7.aro  , quanto  deli’uifìcio  della 
marcsciallrria  regia  del  regno  di  Sicilia,  per 
la  sua  fellonia. 

Fu  creato  conlede)  principato  di  Salerno 
Galvano  Lancia  zio  del  principe,  al  quale 
fu  anche  conceduto  T ufficio  diG.  maresciallo 
del  regno  di  Sicilia  , di  cui  era  stalo  Pietro 
spoglialo. 

ft eli* i stesso  parlamento  il  fratello  di  Gal- 
vano, zio  parimente  ci»  .Manfredi  . fu  fatto 
conte  di  Squillaci,  e ad  Krrico  da  Spernuna 
fu  conceduto  il  contado  eh  Mar.òqo  (•-»). 

(i)  An  nynj.  scu  Aieoi.  de  Jainsiila  llist.  t.  S, 
Ber.  Ilal. 

(fl)  Anonym.  loc.  cit. 
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Fu  parimente  m questa  generai  corte  agi- 
tata e discussa  la  causa  del  marchese  Redol- 
ilo e de’ suoi  fratelli,  i quali  convinti  della 
congiura  macchinala  contro  il  principe. con 
concorde  volo  de’ conti  e de’ baroni  del  regno 
furono  con  loro  sentenza  cnudeonali  a mor- 
te. Ma  Manfredi  voleudo  usar  loro  clemen- 
za , commutò  la  peira  in  carcere  perpetua, 
ove  miseramente  finirono  la  loro  vita. 

Disbrigato  che  fu  il  principe  Manfredi  da 
quella  corte  , ove  diede  molli  provvedimenti 
politici  per  la  quiete  del  regno,  fu. poi  lutto 
rivolto  all’impresa  di  Terra  di  Lavoro,  ed  a 
spegnere  all'atto  dalla  Calabria,  e più  dalla 
Sicilia  la  fazione  del  papa,  il  quale  in  quel- 
l’isola ancor  vi  teneva  frale  Ruffino  dell'or* 
dine  dò’ Minori  per  legato  della  sode  aposto- 
lica, il  quale  poneva  in  isconvolgiinenti  con- 
tinui quel  risola  , avendosi  resi  molli  Sicilia- 
ni benevoli,  i quali , scossa  la  fede  regia, ub- 
bidivano a lui , come  a signore  dell’isola  in 
nume  ch'ila  Chiesa  romana.  A riparar  questi 
mali  creò  Manfredi  per  suo  generai  vicario 
di  Calabria  e di  Sicilia  Federico  Lancia  suo 
zio , il  quale  con  mirabile  destrezza  e gran 
valore  ripose  le  città  di  Calabria  Bulinanti 
interamente  in  pace  e quiete  e sotto  l'ubbi- 
dienza del  re;  e dando  animo  all’esercito  re- 
gio ch'era  in  Palermo  , fece  si  che  il  legato 
Ruffino  e suoi  seguaci  fossero  fatti  prigioni, 
c fosse  restituita  Palermo  c tutti  quc’l  foghi 
allubhidieiiza  del  re;  e passato  poi  in  Messi- 
na , ridusse  parimente  quella  città  alla  fede 
regia  (*). 

Intanto  il  principe  Manfredi  avendo  inti- 
mata la  guerra  al  papa,  che  allontanatosi  dai 
regno , avea  prima  in  Anagni  e poi  in  Vitér- 
Lo  trasferita  la  sua  corte,  s’ncciuse  all’ im- 
presa di  Terra  di  Lavoro,  per  restituirla  sot- 
to il  suo  dominio.  Spiegò  li  suoi  stendardi,  c 
con  potente  esercito  entrò  uè’ confini  di  Ter- 
ra di  Lavoro,  e verso  Napoli  incam minossi. 
Fu  veramente  cosa  maravigliosa,  come  uotò 
il  Costanzo  (i) , che  la  città  di  Napoli , la 
quale  pochi  anni  prima  avea  tanto  ostinata- 
mente chiuse  le  porte  e negata  l'ubbidienza  a 
Corrado  , ora  mandasse  suoi  messi  a Manfre- 
di , mentre  era  ancor  lontano , a spou  la  ima- 
mente offerirsegli  (a).  Nè  si  crede  che  ne  fos- 
se stata  altra  cosa  cagione,  che  le  poche  for- 

(+)  Anonym.scu  Nicol. de Jaiusilla  Itisi,  ilo  ilei), 
gest-  Munir.  t.  8.  Iter.  lui.  CipeccL  por.  3. 1.  a. 

( i)  Co'taiuo lii>.  i . 

Anjuyai.  lue.  cit. 


ze  c vigore  del  papa , c la  fresca  memoria 
clic  sotto  la  sperauza  di  papa  Inuocenzio  IV 
erano  stati  saccheggiati  e miseramente  di- 
sfatti,Névi  è dubbio  elio  vi  cooperarono  mol- 
lo le  promise  di  Manfredi , il  quale  mandò 
a dire  a molti  gentiluomini  suoi  conoscenti, 
quanto  gli  uomini  valorosi  poteano  sperare 
maggior  esaltazione  da  lui , che  «lai  governo 
de’ preti;  il  che  ai  polca  vedere  per  l’esem- 
pio di  molli  di  Fòglia  , di  Calabria  c d’altre 
provincic,  ch’egli  con  somma  liberalità  e mu- 
nificenza avea  esaltati  con  l’ordine  di  caval- 
leria , e con  altre  dignità  e preminenze.  In 
fatti  i Napoletani  riceverono  con  gran  festa 
e giubilo  Manfredi  nella  loro  città;  il  quale, 
perchè  refretto  fosso  conforme  olle  promes- 
se, entralo  che  vi  fu  , fece  tutto  il  contrario 
di  quel  che  avea  fatto  Corrado , rinnovando 
a sue  speso  gli  edifici  pubblici,  creando  mol- 
ti cavalieri,  rendendogli  esenti  per  quattro  J 
rumi  da' dazi  e gravezze  (v),  assicurando  tut-  p* 
li  coloro  che  a tempo  di  Corrado  ed-a  tempo 
suo  s’erano  mostrati  inimici  della  casa  di  Sve- 
via,  cd  onorando  molli  nobili  cou  pigliargli, 
secondo  l’età  e la  virtù  , oper  consiglieri,  o 
per  cortegiani  appresso  la  sua  persona  (s). 

L’esempio  di  Napoli  mosse  anche  iCapua- 
I ni  di  rendergli  parimente  la  loro  città,  ed  d 
simile  fecero  tutte  le  altre  città  convicine- 
Solo  Aversa , per  la  fazione  che  v’avenno  le 
genti  del  papa,  fece  alquanto  resistenza; ma 
finalmente  bisognò  clic  cedesse  alla  forza  di 
Manfredi,  ed  in  breve  tutta  la  provincia  di 
Terra  di  Lavoro  si  sottopose  alla  sua  ubbi- 
dienza. Ridotta  questa  provincia,  passò  in 
Capitanata , ed  indi  a Brindisi , per  reprime- 
re la  sedizione  che  Tommaso  d Oria  in  quel- 
la città  aveagli  fomentata:  la  ridusse  iu  sua 
fede,  cd  imprigionò  Tommaso.  Ariano  e 1 A- 
quila,  che  furono  l’nltiraee  le  più  ostinate 
a mantenersi  nella  ribellione,  furono  da  lui 
.arse  e distrutte  (3); 

Cesi  avendo  questo  principe  restituito  con 
lauto  valore  al  suo  dominio  lutto  il  regno  di 

(i)  Peti;,  de  Vineis.  1.  6.  cp.  i. 

(a)  Anonym.  Lt  ideo  proedietac  duae  Civ  itale* 
SNcapolis,  et  Capua  sponte  sua  se  ad  mandatujn  Prin- 
cipi converterunt.  Matteo  Spinelli  ila  (»iov mazzo. 

Gioì  11.  an.  i*5a.  t.  7.  Ikr.  Hai.  Capecclalr.  par. 

3.  I.  a. 

(3)  Viti,  omnino  Anon.  scu  Nicol,  de  Jumsitla 
Disi,  de  llt'b.  gcsl.  Manfr.  t.  8.  Iter.  Ilal.  Capere* 
lalr.  par.  3. 1.  a.  Raynald.  au.  i* aG.  izLiS.  Murai, 
au.  izaG. 
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Puglia . si  dispose  Hi  passare  in  Sicilia  per 
maggiormente  stabilirla  nella  fede  regia  , e 
purgare  quell'isola  d'ogni  vestigio  che  mai 
vi  rimanesse  della  fazione  contraria.  Navigò 
lo  Stretto , «1  in  Messina  giunto , feeevi  di- 
mora per  pochi  giorni,  ed  indi  passò  in  Paler- 
mo regia  sode  degli  antichi  re  di  Sicilia  (i). 

lutatilo  il  pontefice  Alessandro , non  po- 
lendo per  sè  solo  rintuzzare  le  forze  di  Man- 
fredi, rinnovò  in  quest'anno  1207  le  pratiche 
in  Inghilterra,  per  ridurre  quel  re  ad  accet- 
tar l’iu  vestitura  del  regno  offertagli  per  Ed- 
mondo suo  figliuolo.  É narra  Matteo  Paris 
che  Errico  vi  eondesccse  ; ma  perchè  le  for- 
ze non  erano  pari  nU’impresa,  il  re  desidera- 
va che  gl’inglesi  gli  dessero  validi  aiuti;  per 
Ja  qual  cosa  fece  egli  unire  uu  parlamento,  e 
feeevi  iu  quello  comparire  Ediuondo  vestito 
alla  pugliese,  por  maggiormente  spingergli 
a soccorrerlo  , acciocché  il  regno' offertogli 
per  ragion  loro  non  si  perdesse  («).  Ma  gli 
Inglesi  niente  conchiusero,  e , come  diremo, 
nell’anno  i*2nyil  trattato  rimase  allatto  estin- 
to (3);  c Manfredi  per  vano  rumore,  essere 
Corredino  jnorto.  fattosi  incoronare  a Paler- 
mo, si  stabili  nel  trono  di  Sicilia:  ciò  che 
bisogna  rapportare  ned  seguente  libro  di  que- 
st'istoria. 

( Si  leggono  presso  Lunig  (4)  due  brevi 
«l'Alessandro  IV,  uno  scritto  ad  Errico  re 
«l'Inghilterra  padre  d 'Edmondo  , ed  un  altro 
«il  vescovo  di  Erford,  perchè  in  vigor  dcll’in- 
vestitura  si  sollecitassero  per  questa  spedizio- 
ne, c mandassero  gente  c*l  denaro  promes- 
so per  discacciar  Manfredi  dal  regno.  ) 

LIBRO  DECI  MONONO 


M cirri  a Manfredi  era  in  Palermo,  giunse 
quivi  novella  che  il  re  Corradino  fosso  mor- 
to in  Alcmagna  (5).  Ma  in  questo  passo  d’i- 

{1)  Anonym.  «ni  Nicol,  de  Jamsilla  loc.  cit. 

(2)  laveges  Annoi.  d*  Paler.  toni.  3. 

(3)  Viti.  .Sericin  hujiis  negotiat.  inter  Alex.  IV. 
et  Henne.  HI.  Angl.  Rog.  «pud  Mattò.  Paris,  en. 
1 a!>5.  12J6  et  seqq.  Raynald  iisd.  nn  Fleitry  Hi«t. 
£cd.  I.  84.  n.86.  5i.  Ja.  Iluiuc  llist.  of  Englond. 
I.  a.  c.  12. 

(4)  jjunig  Coti.  Ital.  Diplom.  t.  a.  pag.  927  et 
928.  Ilumc  h*\  cil. 

(5)  Anonym.  s ii  Nicol.  do  JamsiUa  Hibt.de Rei», 
gesl.  Manfr.  t.  8.  Iter.  Hai. 
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storia  gli  scrittori , secondo  le  fazioni  con- 
trarie, non  convengono.  I Guelfi,  come  (mo- 
vo uni  Villani  fiorentino  e gli  altri  Italiani  di 
quel  partilo,  narrano  (1)  che  Manfredi  per 
eseguire  il  suo  scellerato  pensiero  che  lun- 
go tempo  sotto  contrario  manto  nascondeva 
d’usurpar  il  regno  al  re  suo  nipote,  avendo 
tentalo  invano  di  farlò  avvelenare  , avesse 
ordinato  alcuni  falsi  messi  che  gli  portassero 
nuova  di  Germania,  prima  dell'infermità, 
e poi  della  Morte  di  Corradino;  e che  que- 
sto rumore  sparso  in  Palermo  ed  in  tutte 
le  città  del  regno  , fosse  stato  tutto  per 
sua  astuzia  ed  inganno;  e che  perciò , per 
maggiormente  farlo  credere,  con  simulazio- 
ne grandissima  di  dolore  inviò  n' baroni  e 
sindici  delle  terre  dell'imo  c l’altro  regno 
rotai  avviso  , pubblicando  per  vera  la  znor* 
te  di  Corradino;  e che  avendo  in  Palermo 
fitto  .celebrare  con  pompa  reale  c con  dimo- 
strazione di  grandissimo  lutto  i funerali  per 
la  finta  morte  di  quel  principe,  avesse  egli 
in  presenza  di  tutti  i conti,  baroni  e prelati 
ivi  concorsi  fatta  una  gravissima  oraziono, 
colla  quale  con  numerando  i benefici!  dei 
principi  normanni  e degl’ imperadori  svevi 
suoi  progenitori,  verso  l’imo  e l’altro  regno, 
c Popcre  fatte  da  lui  a tempo  di  Corrado  e 
nelPinfanziadi  Corradino  suo  figliuolo,  pregò 
lutti,  che  poiché  la  fortuna  in  sì  poco  spa- 
zio, mostrandosi  nemica  al  sangue  loro,  ave* 
mandalo  sotterra  si  grande  imperndore  , co- 
m’era stilo  Federico  suo  padre,  con  tanta 
numerosa  progenie,  non  volessero  fraudar 
lui  di  quella  successione  che  In  volontà  di 
Dio  e quella  di  suo  padre  dichiarata  nel  di 
lui  testamento  Pavea  destinata  , avendolo  la- 
sciato vivo  per  sua  misericordia  dopo  la  mor- 
te di  tanti  altri  Regali*  Ed  aggiungendo  poi 
la  poca  speranza  o il  poco  timore  che  s'avea 
da  tenere  de’ pontefici  romani  , per  «sere  il 
di  lor  governo  breve  e mutabile,  nel  quale 
la  morte  d'uno  guasta  quanto  è fatto  iu  molli 
anni  di  viti,  c lascia  al  successore  necessità 
di  cominciare  ogni  cosa  da  capo:  vogliono 
che  queste  cose  dette  da  Ini  con  somma  gra- 
zia c con  mirnbil  arte  fossero  stale  di  tanta 
efficacia  c vigore , che  fu  i minati  tenente  da 
tutti  salutato  per  loro  re  e signore  (a). 

Dall  altra  parte  l'Anonimo, ancorché  seril- 

(1)  Ricord.  M alee  pi  n.  c i4t-  Sab.  MalaspJn.  I. 
1.  c.  5.  Lio.  Villani  I.  fi.  c.  45. 

(2)  Costanzo  1.  1.  Smnmontc  I.  a,  c.  10.  Carusi 
Stor.  di  Sicil.  par.  2 . voi.  1 . 1.  9. 
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tur  con lemporan co , mi  lutto  Ghibellino  , e 
coloro  clic  lo  seguirono  , narrano  elio  niente 
Manfredi  usasse  di  simili  inganni  ed  astuzie, 
ma  clic  sparsosi  nel  regno  rotai  minore  del- 
la morte  di  Corredino,  quasi  tulli  i muli  e 
gli  altri  magnati  del  regno,  i prelati  ancora 
ilellc  chiese  s’avviarono  immantcncnte  in  Si- 
cilia a trovar  Manfredi , siccome  fecero  tutte 
le  altre  città  dclluno  c l’altro  regno,  con 
mandar  i loro  sindici  emessi  in  Palermo:  do- 
ve insieme  uniti,  di  concorde  volere  lutti  lo 
chiesero , che  avendo  egli  sinorn  con  tanta 
prudenza  governato  il  regno  per  parte  sua  e 
di  Corredino  suo  nipote,  essendo  questi  man- 
calo , dovesse  egli  come  vero  ernie  di  quel- 
lo prenderne  il  governo  , e coronarsi  re  di 
Sicilia;  elio  alle  grida  e a’desiderii  di  tutti 
essendo  concorsi  i couli  , j baroni  e tutti  i 
prelati  del  regno  , l’avessero  gridato  re  , e 
colle  solite  cerimonie  l’incoronassero  nel 
duomo  d>  Palermo  agli  1 1 del  mese  d'agosto 
di  quest’anno  12U8  (i). 

Che  che  ue  sia,  se  Manfredi  colle  sue  arti 
s’avesse  ciò  pit>Qurnto  , come  è più  verisimi- 
Jc  a chiunque  riguarda  l'ambizione  chVhhe 
«li  dominare , o fosse  caso , o volontà  de'sud- 
diti , fu  egli  con  solenne  cerimonia  , secondo 
il  costume  de’ maggiori,  concorrendovi  tutti 
i conti,  baroni  egli  altri  magnati  del  regno, 
con  molli  prelati  , gridato  e coronalo  re, 
assistendo  a questa  sua  Incoronazione  in- 
finiti vescovi  e prelati;  e Rinaldo  vescovo 
d’Àgrigcnto  che  celebrò  In  messa,  l'unse  del 
sacro  olio,  assistendovi  l’arcivescovo  di  Sor- 
rento e l'ubate  Cossinese;  e poscia  dagli  arci- 
vescovi di  Salerno , di  Taranto  e di  Monrea- 
le gli  fu  posta,  nel  trono  assiso  , la  coroua 
reale  (a).  Alcuni  sognarono  che  Manfredi  si 
fosse  fallo  anche  incoronare  re  di  Puglia  in 
Rari  colla  corona  di  ferro  , siccome  «Ussero 
di  Errico  e di  Costanza;  ma  ancorché  il  Boa- 
tillo  nella  Vita  di  S.  Niccolò  di  Rari  con  au- 
torità d'alquanti  moderni  scrittori  s* ingegni 
provarlo,  è ciò  tutta  favola,  non  essendovi 
ninno  scrittore  antico  o contemporaneo  che 
lo  rapporti. 

Tosto  che  il  re  Manfredi  fu  ossuti  lo  al  so- 

(i)  A non  y in.  sou  Nicol.  drJamsilIa  H»*'.  de  Rei», 
pesi.  Manti*.  t.  8.  Iter.  Ilal.  Mail.  Spinelli  da  Gio- 
vituuxo  Giorn.  an.  isti»!»,  t.  7.  Iter.  Ilal.  tlocc. 
Pirri  iu  Clmmogr.  Reg.  Sicil.  Itaynald.  et  Mura- 
ter.  All  ItfjS. 

(•è)  Ginecei,  par.  3. 1.  2.  P irri  iuCluouogr.  Reg. 
Sicil.  in  Manfredo. 


lio  de!  regno  , per  obbligarsi  maggiormente 
i popoli , ed  acquistar  nome  di  benefico  c di 
liberale,  nella  festa  della  sua  coronazione  a 
tutti  i siodici  delle  città  c terre  che  ivi  si  tro- 
varono, fece  splendidissimi  doni  , diede  uf- 
fici , e molti  promosse  a gradi  ed  onori  di  ca- 
valleria (1).  Indi  di  Palermo  ritornò  loslo  in 
Puglia  con  alcuni  Saraceni , per  tener  in  fre- 
no i Tedeschi  ; ma  scorgendo  esser  tutte  lo 
provincie  pacate  c liete  del  nuovo  suo  domi- 
nio, c cho  erano  in  placidissima  pace,  cele- 
brò un  generai  parlamento  a Barletta,  ove 
onorò  molli  dell’ordine  di  cavalleria,  e mol- 
ti altri  investì  divarii  contadi , dando  loro 
per  lo  stendardo  l'investitura.  Dopo  questo, 
intimò  un'ultra  generai  corte  in  Poggia,  ove 
avendo  convocato  i baroni  e* gentiluomini, 
ornò  molli  altri  del  cingolo  della  milizia  . c 
profusamente  concedo  ad  altri  onori . uffici 
e preminenze  ; e con  magnificili  giuochi,  fe- 
ste ed  illuminazioni  tenne  i pupo  i talli  alle- 
gri e festanti  c pieni  di  gioia  (a). 

Il  pontefice  Alessandro  di  mai  animo  ve- 
dendo « progressi  di  Manfredi , ed  il  poco 
conto  che  s'avea  di  lui , pensando  che  per 
reprimere  le  costui  forze  non  erano  sufficien- 
ti quelle  della  Chiesa,  avea  già  sin  dal  pas- 
sato anno  1257  ripreso  il  trattato  con  Erri- 
co re  d'Inghilterra;  invitando  Edmondo  suo 
figliuolo  alla  conquista  del  regno;  ed  in  ef- 
fetto, come  si  disse,  avea  mandali  suoi  lega- 
ti in  Inghilterra  a portargli  l'investitura,  per 
la  qual  investiva  del  regno  il  re  Errico  in 
nome  d Edmondo  suo  figliuolo  ch'ali  ora  era 
di  minore  età.  E già  Errico  in  nome  di  suo 
figliuolo  diede  il  giuramento  di  fedeltà  al  le- 
gato: c si  erano  stabiliti  i patti  ed  il  censo  che 
dnvea  pagarsi  alla  sede  apostolica  , cd  avea 
promesso  di  presto  venire  coti  potente  annata 
in  regno  per  discacciarne  Manfredi  (3).  Ma  o 
che  questo  principe, «negl io  pensando,  non  vo- 
lesse intrigarsi  in  questa  nuova  guerra,  o che 
ilcenso  e le  spese  stabilite  nc* palli  dell'inve- 
stitura fossero  veramente  gravi  ed  esorbitanti, 
differiva  l’espedizionc  , e sollecitalo  da  Ales- 
sandro , rispondeva  che  bisognava  moderar 
il  censo  e le  spese  chYrano  esorbitanti.  pri- 
ma d’ogni  altra  cosa  (4)»  Il  papa  impaziente 
designò  tosto  di  mandar  in  Inghilterra  Ar- 

(1)  Co'tan/.o  I.  1.  Ciperi*!,  par.  4*  !•  *•  Carusi 
Slor.  di  Sicil.  par.  «.  voi.  1.  I.  9. 

i»)  Auonyru.  Supplement  I.  8.  Ree.  Ilal. 

f3t  Vid  Raffinili,  nn.  ia.1I>. 

(4j  T utili,  ile' Contesi,  p.  Gì. 
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lotto  sottodiaconn  «lolla  scile  apostolica  , c 
Ira  Mansueto  dc’frali  Minori  suo  capperi  la  tu>, 
per  trattar  ili  questa  moderazione;  ma  non 
f u ciò  di  mestieri , perché  iicll’islcsso  tempo 
dal  re  Errico  furono  spedili  suoi  ambascia- 
dori  al  papa  l’arcivescovo  di  Taranlasia  , i 
vescovi  di  Bcltun  e ttollcusc  , e maestro  Ni- 
colò di  Fra  uri  a suo  cappcllauo  regio,  per 
imitare  di  quest ’isWsso  aliare.  Ma  essendosi 
costoro  a (faticati  iu  vano  per  li  nuovi  torbi- 
di insorti  in  Inghilterra,  c finalmente  nel 
seguente  anno  i-ufig  svanì  ogni  trattalo  (i); 
ne  da  poi  si  pensò  più  iu  Inghilterra,  ma  ili 
Francia  furono  rivolli  i pensieri  d’Alessan- 
dro, non  meno  che  del  suosoccessore  Urbano. 

Mentre  per  queste  cagioni  si  differiva  tal 
coedizione,  Manfredi  intanto  avea  già  di- 
scacciato le  genti  del  papa  da  Puglia  , da 
Terra  di  Lavoro  e da  Sicilia  : avea  presi  e pu- 
niti i ribelli , ed  crasi  già . come  si  è dello, 
fatto  incoronare  re  in  Palermo.  Per  la  qual 
cosa  papa  Alessandro  adirato  più  che  mai, 
non  volendo  trascurare  via  di  vendicarsi , c 
vedendo  che  le  armi  temporali  niente  gio- 
vavano , fu  lutto  rivolto  alle  spirituali  ; on- 
de alle  scomuniche  ed  intcrdetllfecc  ricorso. 

Prefigge  in  prima  cerlotcrmine  al  re  Man- 
fredi, perché  comparisse  avanti  di  lui,  c 
dasscgli  soddisfazione  e ammenda  di  lutto 
ciò  che  contro  la  sede  apostolica  avea  allen- 
tato; altramente  l’avrebbe  dcposlo  , scomu- 
nicato e privato  di  tutti  gii  onori.  Ma  non 
compa  rendo  Man  frodi , poco  curante  di  que- 
ste minacce,  egli  lo  scomunica,  lo  dichiara 
ribelle,  inimico  della  romana  Chiesa,  c sa- 
crilego occupalore  e predone  delle  sue  ra- 
gioni, e che  avea  stretta  coufcderaxiouc  coi 
Saraceni , de’quali  s’era  fatto  capo.  Lo  pri- 
va del  principato  di  Taranto,  c di  tutti  i 
feudi,  ragioni,  onori  c preminenze.  Lo  di- 
chiara reo  d’esecrandi  delitti , d’aver  preso 
ed  iu  oscuro  carcere  posto  Fra  Ruffino  suo 
cappellano,  e suo  legalo  in  Sicilia  c Cala- 
bria ; d’aver  stese  le  sacrìleghe  mani  sopra  i 
beni  delle  chiese  del  regno  di  Sicilia  ; d’aver 
preso  e con  dure  catene  tenuto  iu  «strette  pri- 
gioni l’arcivescovo  di  Brindisi,  cou  spogliar- 
lo di  tutte  le  sue  robe;  o d’avere  con  ese- 
crando ed  orribile  attentalo  aspirato  al  soglio 
regale  di  Sicilia,  cou  aver  occupalo  «pici  re- 

( i)  Vid.  oionino  Malth.  Paris,  ini.  1257.  laoS.  ; 
lUjiiald.  iùsd.  un.  Vìc.ry  Ilist.  fcocl.  I.  84-  uuin.  | 
ai.  Sa.  Illune  Disi,  of  hngl.  t.  1.  c.  u. 


gno  devoluto  alla  se«le  apostolica  , e sacrile- 
gamente fallosoue  incoronarti  re  senza  sua 
permissione  e consenso.  Dichiarava  perciò, 
col  volo  o consiglio  de’ suoi  cardinali , Man- 
fredi scomunicalo,  nulla  ed  irrita  la  sua  iu- 
coronazione , e tutti  gli  atti  di  uuziouc  ed 
ogni  altro  attinente  a quella. 

Interdisse  tutte  le  città,  luoghi  e castelli 
clic  ricevessero  Manfredi , o lo  avessero  per 
re.  Proibì  a tutti  gli  arcivescovi,  vescovi, 
abati , e qualunque  altra  persona  ecclesiasti- 
ca di  celebrare  i divini  offici  presente  Man- 
fredi; e elie  non  ricevessero  da  lui  benefico 
ecclesiastici , & niuna  amministrazione  «li 
chiesa^ o monasteri,  o che  coloro  che  si  tro- 
vassero avergli  ricevuti , fra  due  mesi  do- 
vessero onninamente  resinargli. 

Oltre-  ciò , asserendo  egli  che  mcnlr*  era 
in  Napoli , rigorosamente  avea  ordinalo  a 
tulli  i prelati , ed  a qualsivoglia  altra  perso- 
na ecclesiastica,  clic  non  s’accostassero  a 
Manfredi,  uè  gli  mandassero  ambasciadori, 
nò  ricevessero  inessi  da  lui  inviali , nè  gli 
prestassero  aiuto  o consigli  clic  ciò  non 
ostante  contro  questo  suo  divieto  «piasi  tutti 
gli  arcivescovi , vescovi , abati  ed  altri  pre- 
lati del  reguo  di  Sicilia  s’erauo  portati  a 
Palermo,  ed  erano  intervenuti  alla  di  lui 
incoronazione  , perciò  avea  Dilli  citar  gene- 
ralmente tulli  coloro  che  v* erano  intervenu- 
ti , e nominatamente  alcuni,  che  dovessero 
comparire  personalmente  fra  certo  tenui uo 
avanti  di  lui:  ma  pecche  ninno  era  compar- 
so , niente  curando  della  intimazione  falla- 
gli , perciò  scomunicava  Rinaldo  vescovo 
d'Agrigeulo,  e lo  deponeva  dalla  vcscovil 
dignità  , per  aver  colle  sacrileghe  sue  mani 
unto  in  re  quel  principe,  ed  avea  nel  gior- 
no dell’  incoronazione  solennemente  celebra- 
la la  messa.  Scomunicava  aucora  l’arcive- 
scovo di  Sorreulo,  e lo  deponeva  dalla  sua 
chiesa,  come  anche  l’abate  Cassinese,  pri- 
vandolo del  governo  di  quel  mouastcrio,  per 
aver  assistito  a delta  nazione  e coronazione; 
comandando  a’ capitoli  dello  chiese  d'  Agri- 
gento, e di  Sorrento,  al  convento  del  inona- 
slerio  di  M.  Casino  , ed  a lutti  i vassalli  del- 
le chiese  c mouastcrio  suddetti , clic  non  li 
ubbidissero , nò  li  riconoscessero  per  tali, 
né  più  gli  contribuissero  l’entrate  e loro  ra- 
gioni. Agli  arcivescovi  di  Salerno,  dì  Ta- 
ranto c di  Monreale , ch’erano  parimente 
intervenuti  alla  coronazione  , li  quali  all'iu- 
deguo  capo  di  Manfredi  aveano  posta  la 
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rcal  corona , c Parca  no  posto  nel  rogai  tro- 
no di  Palermo,  citò  con  termine  perentorio 
e prefìsso  che  dovessero  personalmente  pre- 
sentarsi avanti  di  Ini  nella  prossima  festività 
dell'ottava  dc’SS.  Pietro  c Paolo.  La  carta 
di  queste  terribili  censuro  che  Alessandro 
scagliò  contro  Manfredi  e suoi  partigiani, 
ove  con  forinole  orrendo  si  lanciano  tanti 
fulmini  ed  interdetti , viene  rapportata  dal 
Chioccare! li  (i)  e dal  Tutino,  e si  legge  nel 
suo  trattato  de*  Contestabili  del  llegno  (2). 

Ma  di  questi  fulmini  non  si  facon  alcun 
conto:  erano  riputati  vani  c senza  ragione- 
voi  cagione  scagliati  ; onde  noti  si  mossero 
punto  nò  Manfredi , nò  le  città  del  regno, 
nò  i prelati , nò  quo’ popoli  ad  ubbidirgli. 
Àr.zi  Manfredi,  godendo  il  frutto  delle  tan- 
te sue  vigilie  e sudori , sovente  diverti  vasi  in 
giuochi  e nelle  caccio,  rigorosamente  co- 
mandando che  si  proseguissero  per  tutte  le 
chiese  del  regno,  come  pròra,  i divini  uffi- 
ci , nel  che  non  incontrò  veruna  reptignan- 
za  ne’ prelati , ed  in  tutte  Pai  tre  persone  ec- 
clesiastiche (3).  E resosi  da  per  tutto  poten- 
te e glorioso  , già  stendeva  le  sue  forze  fuo- 
ri de’ confini  del  regno,  e nell’ altre  parti 
d’Italia  avea  reso  celebre  e famoso  il  suo 
nome;  tanto  che  per  lui  la  fazione  ghibelli- 
na cominciò  a sollevarsi  sopra  !a  guelfa  , ed 
in  Lombardia  ed  in  Fiorenza  avea  falli  ini- 
rab  li  progressi  (4). 

E perchè  vedeva  che  P opulenza  dell'uno 
e l’altro  regno  , ancorché  fosse  grande, non 
avrebbe  bastato  a mantenere  grandi  eserci- 
ti , come  bisognava  che  e’  tenesse  per  P ini- 
micizia de’ pontefici  romani  , prese  partito 
di  mandare  parte  dell’esercito  in  Toscana  e 
parte  in  Lombardia  in  sussidio  de*  Ghibelli- 
ni ; onde  venia  insieme  ad  evitar  la  spesa, 
ed  a divertire  il  pensiero  del  papa  da)  mole- 
starlo, al  quale  era  più  necessario  attendere 

(1)  Chioccar.  MS.  Ciurisd.  t.  1. 

(2)  Tulio,  de' Contesi,  p.ig.  63  et  64-  ' id.  Con- 
tili. Mat:!i.  Paris,  nn.  i*5q.  Pipili,  in  Chron.  eod. 
an.  I 9.  Iter.  Ila".  Capeccìatr.  par.  3.  I.  2.  Ror- 
ch.  Pyrrum  in  Chronog.  Reg.  Sicil.  Rayuald.  an. 
ia59. 

(5)  Vid.  Fp.  Urban.  IV.  od  Reg.  Aragon.  apud 
RayunlJ.  an.  1262.  n.  9.  et  Citai.  Manfredi  (di- 
lani ab  eod.  Ponùf.  Urban.  1 V.  apudRaynald.  an. 
126S.  i«64- 

f4)  Nàti.  Spinelli  Giorni*  an.  1256.  1257. 
1 2Ò8.  Anonym.  scu  bicol-  de  .!  fondila  t.  8.  R^r. 
1 1 al.  Rieord-  Mdesp.  a c.  162  ad  c.  175.  Ciò.  Vil- 
lani I.  6.  c.  63.  65.  74  ad  cap.  88. 
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alla  conservazione  ile*  Guelfi  , del  Patrimo- 
nio di  S.  Pietro  , di  Romagna  e della  Mar- 
ea (1).  Ed  egli  rimase  nel  regno,  dove  frat- 
tanto viveva  quel  tempo  con  molta  felicità  e 
splendidezza  , dimorando  nelle  città  maritti- 
me di  Puglia  ,c  più  d*  ogni  altra  in  Barletta. 

Or  mentre  egli  dimorava  in  questa  città, 
giunsero  quivi  gli  ambasciadori  della  regina 
Elisabetta  , secondo  rAuoiiiino  , ovvero  di 
Margherita  ( secondo , per  una  carta  che 
rapporta,  crede  il  Summoule  (2)  ) madre 
del  re  Corradino , e sorella  del  duca  di  Ba- 
viera , i quali  esposero  a Manfredi  la  loro 
ambasciata  , dicendogli  che  Corradino  era 
vivo , c che  si  dovrà  no  punire  quelli  che  fal- 
samente aveano  pubblicata  la  sua  morte: 
mule  in  nome  della  regina  e del  duca  lo  pre- 
gavano che  volesse  lasciare  il  regno,  che  le- 
gittimamente era  di  Corradino.  Manfredi  ri- 
cevè gli  ambasciadori  con  grand’onore  esti- 
ma , c come  molto  accodo  e prudente  aven- 
do prevista  ('ambasciala , prontamente  loro 
rispose:  ch’era  già  notorio c palese  a tutti 
che  il  regno  era  perduto  per  Corradino,  e 
che  egli  con  tanti  sudori  e vigilie  per  viva 
forza  avealo  ricuperato  dalle  mani  di  duo 
pontefici:  eli’ essendo  Corradino  di  poca  età, 
tornerebbe  facilmente  a perderlo,  ed  i pon- 
tefici romani  fieri  inimici  della  casa  sveva 
con  facilità  glielo  ritoglierebbero  ; oltre  che 
le  genti  del  regno  non  avrebbero  comporta- 
to, dovendosi  egli  valere  de’ Tedesc  hi  , dei 
quali  aveano  orrore  , che  dominasse  più  In 
quello  la  naziou  tedesca  : che  non  bisogna- 
va ora  che  i popoli  erano  assuefatti  al  do- 
minio cd  alle  sue  maniere  placide,  ed  all'i- 
taliana, con  dar  loro  nuovo  principe  metter- 
si in  pericolo  di  nuove  rcvoluzinni;  e perche 
si  scorgesse  che  non  per  ambizione  di  re- 
gnare , ma  per  maggior  utile  del  piccolo  ro 
egli  non  lasciava  il  regno , prometteva  di 
conservarlo  per  lui , c governarlo  rocnlr*  e- 
gli  vivrà,  e da  poi  lasciarlo  a Corradino: 
che  perciò  avrebbe  la  regina  fatto  assai  pru- 
dentemente di  mandarlo  a lui  ad  allevare, 
acciocché  apprendesse  i costumi  italiani, 
perchè  egli  l’avrebbe  tenuto  non  come  ni- 
pote, ma  come  proprio  suo  figliuolo  (*).  Gli 
ambasciadori,  ricevuta  tal  risposta  , chiesta 

(1)  Anonym.  loc.  cit.Coslunzolib.  1.  Ist.di  \ap. 

(2)  Simun  nte  I.  2.  c.  p. 

Mail.  Spinelli  dn  Giovinazz»  Gior.  an.  12j6. 
t 7.  Iter  Hai.  Co*tanzo  lil>.  1.  Suuuuonl  * 1.  2.  c. 
1 io.  Gaprcd.  par.  3.  I.  2. 
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licenza , si  partirono  riccaincnle  presentati  ; 
e Manfredi  mandò  al  duca  di  Baviera  dicci 
corsieri  bellissimi , ed  al  picciolo  Corradiuo 
molle  gioie. 

Rimandali  con  queste  risposte  i legali  del 
duca  e della  regina,  riputando  questa  infe- 
lice principessa  esser  mollo  dura  e difficile 
impresa  poter  colle  sue  forze  ritoglier  ora 
dalle  inani  di  Manfredi  il  regno,  le  fu  forza 
dissimulare  il  tutto,  riserbando  a tempo  mi- 
gliore di  poter  vedere  il  picciolo  re  suo  fi- 
gliuolo restituito  al  trono  di  Sicilia. 

Intanto  Manfredi  stabilito  ora  più  che  mai 
nel  regno,  avendo  abbassalo  le  forze  del 
pontefice  e dc’GuclG  in  Italia,  s’era  reso 
formidabile  a tutta  Italia  .ed  avea  esteso  ol- 
tre quella  la  sua  fama  e grido  per  tutte  le  al- 
tre nazioni  d’Europa,  per  lo  suo  coraggio, 
munificenza  e splendidezza  , e per  tutte  le 
altre  virtù  ebe  adornavano  la  sua  persona, 
veramente  regie.  Si  vide  perciò  favorito  c 
Slimalo  da  quasi  lutti  i principi  d'Europa, 
co’ quali  egli  trattava  con  cslraordinaria  ma- 
gnificenza c splendore.  Ed  accadde  in  questi 
tempi , eh’ essendo  venuto  a Bari  Balduino 
iuipcrador  di  Costantinopoli,  trovandosi  c- 
gli  in  Barletta  , andò  subito  cortesemente  a 
riceverlo,  c lo  trattenne  in  splendidissime 
feste  e diversi  giuochi  d’armi  ; e non  perdo- 
nando a spese,  fece  faro  superbi  apparali  e 
giostre  continue,  ove  furono  io  vi  lati  i signo- 
ri più  riguardcvoli  così  dell’ uno  come  del- 
F altro  reame  (*). 

Per  la  celebrità  della  sua  fama  che  arca- 
si con  si  generosi  modi  acquistala , fu  mosso 
il  re  Giacomo  d’Aragona  a voler  imparenta- 
re con  lui , sposaudo  il  suo  primogenito  Pie- 
tro d’ Aragona  alla  sua  figliuola  Costanza, 
ch’egli  avea  generala  di  Beatrice  figliuola 
d’ A m.uleo  conte  di  Savoia  sua  prima  moglie, 
presa  ili  tempo  che  ancor  vivea  l’imperado- 
re  suo  padre  (i)  ; ed  il  marchese  di  Mon- 
ferrato si  sposò  uu*  altra  sua  figliuola. 

(•)  Matt.  Spinelli  an.  ia58.  loc.  cit.  Costanzo 
I.  i.  Summonic  I.  a.  c.  io. 

( 1 ) Anonym.  de  Reb.  gest.  Manfr.  t.  8.  Rcr . I- 
tal.  PaTtfOtelam  cmn  Rcge  Aragonum  tra  e tatara 
hinc  inde  per  Nuntios,  contrahit,  et  fil-arn  sua* 
Constant. am  , quatti  ciTirinia  consorte  sua  Beatri- 
ce, filia  quondam  A.  Sab.iudiacComitis,  Imperato- 
re vivente,  susceperat.  Domino  Retro  pr>  modelli  io 
«iteli  Regi*  Aragonum  matrimonio  solcami copula- 
vii.  Mail.  Spinelli  da  G io  villano  an.  i*b*6.  ial>7. 
Capocci,  par.  3.  I.  «.  Suminonto  I.  a.  c.  io.  Co- 
stanzo 1.  ì.  Yid.  Rajnold.  un.  ìaGa. 


Dispiacquero  al  pontefice  Alessandro  que- 
ste parentele  , c per  impedire  quella  col  re 
d' Aragona  ingiunse  a Raimondo  di  Penna- 
forte  Irate  Domenicano,  o celebre  per  la  sua 
compilazione  de’ Decretali , che  s’adoperas- 
se con  ardore  ed  efficacia  appresso  quel  re, 
di  cui  egli  era  confessore,  per  frastornarla; 
ma  tutti  grimpegni  del  papa  c le  insinua- 
zioni di  Èra  Raimondo  a nulla  valsero  (i). 
Laonde  vedutosi  Alessandro  fuor d’ogni  spe- 
ranza, non  ebbe  addire,  per  quel  tempo  elio 
sopravvisse,  di  mai  più  molestarlo;  perla 
qual  cosa  Manfredi  insino  alia  morte  d'A- 
lessandro regnò  con  molta  quiete  e felicità, 
riordinando  le  cose  del  regno  (2).  E nato  per 
opre  magnifiche , volle  anco  presso  di  noi 
lasciare  di  sù  perenne  cdimmorlnl  memoria 
con  fondare  alla  falda  del  Gargano  ne’  lidi 
del  mare  una  magnifica  città  che  eslinsc  af- 
fatto 1*  antica  Sipoulo  , e che  dal  suo  insino 
ad  ora  rilieue  it  nome  di  Manfredonia  (3); 
ancorché  Carlo  d’Angiò,  occupalo  il  regno, 
cd  i romani  pontefici  per  l'implacabile  odi» 
al  nome  di  Manfredi , avessero  fatto  ogni 
studio  perche  non  Manfredonia,  ma  Muovo 
Sipoulo  s’ appellasse.' 

11  ponlcGce  Alessandro  non  potendo  so* 
slener  di  vantaggio  i continui  dispiaceri  clic 
per  le  prosperità  di  Manfredi  e dc’  Gliibelli* 
ni  riceveva  nell' animo,  vinto  finalmenle  da 
grave  cordoglio  , mcnlr’era  colla  sua  corti 
a Viterbo,  gravemente  infennossi , ed  indi  0 
poco  usci  di  vita  iu  quest’anno  1260,  se 
condo  l’Anonimo,  poiché  il  Sigouio  , lave 
ges  ed  altri  comunemente  riportano  in  sin 
morte  al  mese  di  maggio  deli’ anno  segucu 
te  1261  (4-)- 

I cardinali  nell'elezione  del  successore  fu- 
rono in  grandissimi  contrasti  ; e Gnalmenti 
11011  polendo  infra  di  loroconveuire,  dopo  tn 
mesi  elessero  persona  fuori  del  lor  collegio 
Questi  fu  Giacomo  patriarca  di  Gerusalum 
me,  che  si  trovava  allora  in  Viterbo  per  prò 
movere  col  papa  alcuui  interessi  della  su; 

(1)  Carusi  Stor.  di  Sic3.  pir.  a.  voi.  1.  I.  g 
Yid.  tain.  Riynald.  an.  laGa.  Mur.  an.  ìaG* 
ia6a. 

(a)  Anonym.  scu  Continuai.  Nic.  de  darmi  Ita  l 
8 Iter.  I lai.  Cosiamo  1.  1.  Conisi  Stor.  di  Sic  il 
por.  a.  voi.  1.  I 9. 

(3)  Mail.  Spinelli  da  C.ìo vinario  an  ia56.  R 
cord.  Malcspin.  c.  «48.  (ìi**.  \ Ulani  I.  6.  c.  <*C 
Cup<eeUtr.  par.  3.  1.  a.  Summonie  1.  a.  c.  io. 

(4)  V ad.  S gon.  llayuold.  d Mur.  &u.  i*Gi. 
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chiesa  (i).  Egli  era  di  nazione  francese,  uo- 
mo di  grande*  spirito  , zela  olissimo  di  pro- 
muovere le  pretensioni  della  romana  corte, 
ed  in  conseguenza  fiero  inimico  di  Manfredi 
e de' suoi  Ghibellini.  Orbano  IV  nomassi, 
nome  assai  luttuoso  c memorando  all’iufeli- 
co  casa  di  Svevia. 

CAPO  I. 

Spedizione  <f  Urbano  IV  contro  Man f reài; 
ed  inviti  fatti  in  Francia  per  la  conci- 
ala del  regno. 

Il  re  Manfredi  intesa  reiezione  d'Urbnno, 
oltremodo  turbossene  , c cominciò  a temere 
non  volesse  ricorrere  alle  forze  di  Francia  por 
turbare  «pialla  pace  che  ora  godeva  nel  regno. 
Nè  furono  vani  i suoi  sospetti;  poiché  il  nuo- 
vo pontefice,  appcnS  assunto  al  ponteficato, 
adoperò  nuovi  mezzi  perché  il  re  Giacomo 
- d‘ Aragona  disfacesse  il  matrimonio  già  con- 
cliiuso  tra  Pietro  suo  figliuolo  e Costanza  fi- 
gliuola di  Manfredi  (a).  E per  mostrare  mag- 
gior coraggio  del  suoj»rcdecessore,  volle  sul 
bel  principio  ritrattare  la  causa  di  Manfredi; 
onde  nel  dì  della  Cena  del  Signore  deliba- 
no i'i63  in  presenza  d’imnunerabil  concor- 
so di  popolo  solennemente  gli  spedi  una  ter- 
ribile citazione  (3),  e per  reuderla  più  stre- 
pitosa, la  fecoaffiggere  nelle  porte  delle  chie- 
* se  , per  la  «pialo  citava  Manfredi  «li  dover 
comparire  avanti  di  lui  per  purgarsi  e difen- 
dersi sopra  molli  gravi  ed  enormi  delitti  , e 
ricevere  da  lui  que'caslighi  e quelle  peno 
che  la  giustizia  gli  avrebbe  persuaso  d’ìm- 
porgli. 

I delitti  che  erano  «espressi  in  quella  cita- 
zione, rapportata  dal  Tutini  (*),  c sopra  dei 

Ìunli  voleva  prender  ammenda , erano,  clic 
lanfredi  per  inano  de' Saraceni  avea  fallo 
abbattere  c ruiunre  fin  da'  fondameli  li  la  cit- 
tà d' Ariano  : che  avea  fatto  vergognosamente 
uccidere  Tomuiaso  d'Oria  e Tommaso  Sali- 

(iì  Anonym.  dcRcb.  gest.Manfr.  Vid.Raynald. 
et.  Mur.  an.  isfii. 

(a)  liivegrs  Ann.  di  Palermo,  t.  3.  nn. 

- Vid.  lUyiiulJ.  ot  Mur.  eod.  an.  Flcury  Rial.  JEccl. 
1.85.  n.  i3. 

(3)  Anonym.  de  Cesi.  Manfredi  t.  S.  Ror.  Hai. 
Sab.  MaUsp.  I.  a.  c.  7.  Vid.  Kaynald. et  Mur.  an. 
ifiC3.  Fleury  1 tisi . Feci.  1.  85.  n.  a3. 

(*)  Tulio.  de’ Cont  ili,  del  Regno  fol.  67.  Vid. 
ctiain  Rayoald.  un,  jubJ. 

6.  T.  I, 
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ce  : avea  data  crudcl  morto  , e con  tradi- 
mento , a Pietro  Ruffo  di  Calabria  conte  «li 
Catanzaro,  e fatta  crudel  strage  di  molli  fe- 
deli della  romana  Chiesa. 

Clic  in  dispreizo  dell'autorità  apostolica  » 
delie  censure  ecclesi -tslirhe,  edin  destruzio- 
ne  di  quelle  , faceva  celebrare  avanti  di  lui 
ne' luoghi  interdetti  i divini  uffici  , ciò  cho 
non  era  senza  sospetto  d’eretica  pravità  ; e 
che  citato  perciò  dal  suo  predrcessore  Al«*s- 
sandry,  uè  comparendo  , era  stalo  da  colui 
scomunicato. 

Che  egli  in  obbrobrio  della  fede  cattolica 
preferiva  a' Cristiani  i Saraceni  , valendosi 
dei  loro  riti , e conversando  con  essi  assai  fa- 
miliarmente : che  avea  ridotto  il  reguo  di 
Sicilia  ad  uno  stato  ignominioso  ed  in  una 
dura  servitù  , per  facerbe  taglie  ed  imposi- 
zioni colle  quali  gravava  gli  abitatori  : elio 
s’era  anche  imbrattai^  del  spugne  de'  suoi 
congiunti,  edavea  fatto  proditoriamente  tru- 
cidare Corrado  Busario  nunzio  c vassallo  di 
Corradiuo  ; oltre  di  molti  altri  esecrandi  ec- 
cessi , per  li  quali  era  dannalo  di  notoria  in- 
famia. 

Manfredi , ancorché  non  personalmente 
citato,  ma  in  quella  miniera  , per  editto, 
udita  la  citazione  , non  volle  mancare  di 
mandar  tosto  suoi  nunzi  al  papa  per  difen- 
dersi di  quau  lo  s<;  gl’impulava  ; ma  ne  fu  ro- 
llo tosto  rimandati  iudiclro  senza concliiuder 
niente.  Ed  approssimandosi  il  tempo  prefis- 
so nella  citazione  di  dover  comparire,  tornò 
Manfredi  a mandare  altri  suoi  «uessi  : vi 
spedi  il  giudice  Aitardo  da  Venosa  e Gio- 
vanni da  Brindisi  notai  suoi  famigliari  , » 
quali  con  premurose  istanze  dimandarono, 
ch'osi  ondo  stato  Manfredi  citato  per  cause 
ardue  e gravi,  non  poteva  commettere  a nin- 
no dc'suoi  nunzi  la  sua  difesa  , ma  clic  Sta- 
rebbe egli  personalmente  venuto  a presen- 
tarsi avanti  W papa  ed  il  collegio  de’ cardi- 
nali , purché  però  se  gli  spedissero  dal  pon- 
tefice iellere  di  assicuramento  , affinché  do- 
vendo passare  per  luoghi  della  Chiesa  uo>i 
ricevesse  molestia  ed  ostilità.  Il  papa  glicon- 
cede  si  bene  licenza  di  poter  venire,  ma  ri- 
strinse il  numero  di  coloro  che  doveano  per 
sua  custodia  accompagnarlo,  e che  entrasse 
se uz' annata  ; onde  Manfredi  temendo  di 
qualche  insidia,  incarnali nossi  alla  volta  del 
pontefice  , ma  per  sua  sicurezza  portò  seco 
competente  numero  di  soldati  c molli  cava- 
lieri per  sua  compagnia.  Urbano  ciò  repu- 
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landò  tinn  grati  temerità  diMnnfredi,  sordo 
rd  i in  pi  a calli  lo  a quel  clic  por  sua  discolpa 
allogavano  i suoi  ambasciadori  , rollo  ogni 
indugio,  rinnovò  lcccnsuro  conlro Manfredi, 
e coti  celebrila  grande  , non  nhrimcnte  di 
quel  che  fece  il  suo  predecessore  , di  nuovo 
Jo  scomunica  , lo  dichiara  tiranno  , eretico 
rd  inimico  della  Chiesa  (i). 

Allora  Manfredi  , lollasi  Ogni  lusinga  di 
poter  entrare  in  grazia  d’Urbano,  vedendolo 
risoluto  a*  suoi  danni,  e che  non  vi  er^  altro 
rimedio  che  reprimere  la  sua  alterigia  colla 
forza,  mandò  subito  ad  assoldare  nuove  com- 
pagnie di  Saraceni,  spedendole  a’confinidcl 
regno  , porcile  infestassero  lo  Stalo  della 
Chiesa  in  Campagna  di  Roma;  ed  altre  trup- 
pe mandò  nella  Marca  d'Ancona,  ritirandosi 
egli  in  Puglia  a provvedere  a' bisogni  d’una 
nuova  guerra  che  già  prevedea  doversi  fare 
con  Urbano  (a). 

Queste  mosse  accrebbero  in  guisa  lo  sde- 
gno c l ira  nell’animo  del  papa,  che  non  con- 
tento d’aver  umiliati  gii  Svevi  in  Germania, 
cercò  Anche  abbattergli  in  Italia  ; ed  aveudo 
scorto  che  i ricorsi  fatti  da' suoi  predecessori 
in  Inghilterra  erano  riusciti  tutti  vani,  volle 
tentare  se  in  Francia  potessero  avere  miglior 
successo.  Spedi  pertanto  ivi  M.  Alberto  no- 
taio apostolico  a trattare  col  re  Lodovico, 
perchè  accettasse  rinvestitura  per  alcuno  dei 
tre  minori  suoi  figliuoli,  che  erano  Giovan- 
ni conte  di  Novers  , Pietro  conte  d’Aicuson 
c Hoherlo  conte  di  Cliiaramonte.  Mail  santo 
re  non  accettò  Polleria,  temendo  (come  rap- 
porta Rninnldo  (*)  per  una  lettera  di  questo 
ponte  (ice  scritta  al  soprauuomato  Alberto  ) 
di  non  scandalezzar  il  inondo,  assaltando  un 
regno  che  a Corradino  svevo  era  dovuto  per 
eredità,  c ad  Kd  mondo  d Inghilterra  donato 
per  investitura  d’Alessandro  IV. 

(i)  Anonym.  do  Rol».  gest.  ManG\  t.  8.  Rer.  T- 
tal.  fCxcusainriim  itoqu  * proedict  nun  allega! ioni- 
bus  non  d scussi^  , ij*c  Summus  Pontile*  <‘0111  vin- 
C ilo  ovrominunicaLiotus  adslrinxit.  T broderie.  de 
VaUirolor.  in  Vit.  Urbani  IV.  t.  3 prr.  t.Rcr.  I- 
tal.  V id.  Raynald.  et  Murai,  an.  laGii.Ficurj  loc. 
cit.  (iaperel.ntr.  par.  3.  I.  a. 

(9)  Muti.  Spinelli  da  Giovinazzo  Giani,  an.  i960. 

I.  7.  Iter.  Ilal.  Au-  nyni.  seu  Continuai.  IVicol.  a 
Jnmsilla  t.  .8.  Iter.  lini.  Sab.  Malaspin.  |.  s.c.  io. 
Tlieoderic.  de  Vallicol.  in  Vit.  Urbani  JV.  Vid. 

II.  mmhl . et  Mur.  an.  ìzG-L  Cosiamo  1.  i.Su  nni. 

I.  fi.  c 10. 

(*}  Jtaynald.  ad  «n.  lafia.  n.  fif.  Fleury  Iligt, 
Eccl.  iib.  Sii.  n.  i3.  La jx.ee!.  par.  3. 1.  a. 
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Escluso  pertanto  Urbano  dal  re  Lodovico,' 
si  rivolse  a pubblicar  la  crociata  in  Francia  ; 
laonde  mandò  ivi  un  legalo  apostolico  ad  as- 
soldare buon  numero  di  gente  , ed  a predi- 
care l'indulgenza  plenaria  e remissione  dei 
peccati  a chi  pigliava  l’arme  centra  Manfre- 
di, dichiarandolo  per  tiranno,  eretico  ed  ini- 
mico della  Chiesa. 

Il  legalo  giunto  in  Francia  , pubblicò  la 
crociala  , ed  assoldò  gran  numero  di  soldati 
sotto  Roberto  conte  di  Fiandra  genero  di 
Carlo  conte  di  Provenza  e d’Angiò  , il  quale 
venuto  in  Italia  con  buon  numero  di  cava- 
lieri franzosi  , in  tal  modo  rilevò  le  cose  dei 
Guelfi  c sbigottì  i Ghibellini,  che  re  Manfre- 
di rivocò  gran  parte  delle  genti  die  teneva 
sparse  in  Italia  in  favore  de  Ghibellini  ; per 
la  qual  cosa  i Guelfi  di  Toscana  c di  Roma- 
gna andarono  ad  incontrar  Roberto  , ed  in- 
sieme con  lui  debellarono  il  marchese  Uber- 
to Pallavicino.  Il  re  Manfredi,  per  accorre- 
re a*  inali  più  gravi,  si  risolvè  di  passare  egli 
in  Campagna  di  Roma  , e ponersi  in  luogo 
opportuno  ove  potesse  esser  presto  a vietare 
a' nemici  l'entrata  nel  regno,  o venissero  per 
la  via  d'Abruzzo  o di  Terra  di  Lavoro;  e su- 
bito andossene  ad  accampare  con  tutto  l'c- 
scrcilo  tra  Prosinone  cd  Anagui  (1). 

Fra  allora  il  papa  in  Viterbo,  e volle  che 
Roberto  conte  di  Fiandra  con  tutto  l’esercito 
passasse  di  là  , dove  benignamente  l’accolse, 
lodandolo,  ed  accarezzai udo  lui  e gli  altri  ca- 
pi dell'esercito  ; e benedisse  le  bandiere  eie 
genti  , con  esortarlo  che  seguisse  il  viaggio 
felicemente,  mandandolo  carico  di  lodi  c di 
promesse  : delle  quali  gonfiato  Roberto  , si 
morse  con  tanto  impeto  coutra  re  Manfredi, 
che , senza  fermarsi  in  Roma  un  momento, 
andò  ad  accamparsi  vicino  a lui  (11). 

Ma  il  re  conoscendo  che  non  era  per  lui 
di  fronteggiare  nella  campagna  , ma  più  to- 
sto di  munir  le  terre  e guardare  i passi , per 
temporeggiare  quella  nazione  clic  di  uatura 
è impaziente  delle  fatiche  quando  vanno  a 
lungo,  si  ritirò  di  qua  dal  Garigliano  , da 
(juclla  parlo  che  divide  lo  Stalo  della  Chiesa 
dal  regno  di  Napoli  ; e già  Roberto  cercava 
di  passar  ancora  quel  fiume.  Ma  perchè  la 
mano  del  Signore  avea  riserbate  ad  altri  il 

fi)  Mail.  Spinelli  da  Giovin&zzoCior  an.  1261. 
Costanzo  lib.  1.  Sum  monte  I.  2.c.  io.  Laj-erelatr. 
par.  3.  I.  a.  ItuyualJ.  an.  ia6i.  Viti.  lam.  Mutai, 
cod.  an.  et  Caperci,  par.  3.  I.  «. 

(a)  CutLuizo  e bmuiuytUe  toc.  cit. 
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min Istorio  «Iella  mina  di  Manfredi,  ecco  che 
i Romani  si  ribellarono  , e tolsero  in  tulio 
l’ubbidienza  al  papa  , e crearono  un  uuovo 
magistrato  detto  do’  Banderesi  ; per  la  qual 
cosa  Urbano  fu  stretto  a chiamare  l’esercito 
franzeso,  per  mantenere  almeno  con  laper- 
sona  sua  il  resto  dello  Stato  Ecclesiastico, 
che  non  seguisse  Tcsempio  di  lUnna  (i). 

Non  lasciò  Manfredi  di  pigliare  sì  oppor- 
tuna occasione  e di  travagliarlo;  poiché  par- 
tilo che  fu  dall’altra  riva  del  fiume  l'eserci- 
to nimico*  passò  solo  co’ Saraceni , ricusan- 
do i suoi  baroni  regnicoli  d’andare  con  lui 
ad  offesa  delle  terre  della  Chiesa,  col  prete- 
sto clic  l’obbligo  loro  era  solo  diluii  ilare  per 
la  difensioiiedcl  regno-(a),  come  se  non  fos- 
se difendere  il  regno,  con  tal  diversione  ab- 
battere le  forze  del  nimico.  Ma  Manfredi, 
cedendo  al  tempo  , dissimulò  l'ubbundo- 
■amento,  e con  placidezza  diede  a tutti  li- 
cenza , perché  partissero  ed  andassero  quie- 
tamente alle  loro  ease;  gli  richiese  solamen- 
te a titolo  d’imprcstito  che  lo  sovvenissero 
di  que*  danari  clic  aveausi  portato  seco  per 
le  spese  ; ciò  che  fu  trattato  dai  conte  di  Ca- 
serta ; e cosi  fu  fatto. 

L’iulrcpido  re  solamente  co'suot  Saraceni 
andò  verso  Roma,  e porgendo  aiuto  agli  al- 
tri ribelli  del  papa  , perturbò  tulio  lo  Stato 
Ecclesiastico  , che  quelli  Franzcsi  ch’erauo 
venuti  al  soldo,  non  polendo  averle  paghe,  se 
nc  ritornarono  di  là  dali’Aipi  ; c gli  altri  che 
rimasero, appena  bastarono  a difenderlo (3). 

!.  Invilo  <P  Urbano  fatto  a Cariò  (T  Arujiò  per  la 
conquista  del  regno. 

Questo  accidente  accaduto  al  papa  co*  Ro- 
mani, e’1  veder  co*  suoi  ribelli  unito  Man- 
fredi , accrebbe  di  lauto  sdegno  ed  ira  l’ani- 
ino  d’  Urbano  , che  lo  fece  pensare  a più  po- 
tenti ed  efficaci  modi  di  ruiuarlo  ; c perché 
vedeva  con  ispericuzacbc  le  forze  del  poute- 
ficato  non  erano  bastanti  ad  assoldare  eser- 
cito tanto  possente  che  potesse  condurre  a 
line  sì  graude  impresa,  chiamò  il  collegio 
de*  cardinali  (*)  , e con  una  gravissima  cd 

(i)  Mail.  SpincUi  da Giov mazzo  Cìor.  un.  rafii. 
•.  *7.  Rcr.  l ai.  Co'tan/ol.  i.  Summontel.  *.c.  io. 

(tt)  Mail.  Spinelli  da  Gioviuazzo  loc.  cit.  V-  Ja- 
cob. de  Ajcno  Traci,  de  Adoha,  u.  il».  Smuinoutc 
1.  a.  c.  io. 

(3)  Vid.  omnino  Costanzo  I.  I.  Siuumonlc  1.  a. 
c.  so.  Raynald.  an.  (adir 
Cosiamo  tibr  i. 
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accurata  orazione  commemorando  le  ingiurie 
e gl'incomodi  che  per  lo  spazio  di  cinquanta 
anni  la  Chiesa  romana  avea  ricevuti  da  Fe- 
derico , da  Corrado  o da  Manfredi , senza 
ninno  rispetto  nè  di  religione  uè  d’umanità, 
propose  che  era  molto  necessario  non  solo 
alla  reputazione  della  sede  apostolica  , ma 
! ancora  alla  salute  delle  persone  loro  di  estir- 
pare quella  empia  e nefanda  progenie;  e se- 
guendo la  sentenza  della  privazione  di  Fe- 
derico data  nel  concilio  di  Lione  da  papa  In- 
tiocenzio  IV , concedere l’uiioc lalln» regno , 
giuslameiite  devoluto  alla  Chiesa  , ad  alcun 
principi;  valoroso  e polente  che  a sue  spese 
togliesse  l'impresa  di  Mirrare  non  solo  la 
Chiesa , ma  tnuli  popoli  oppressi  ed  aggra- 
vali da  quel  perfido  e crudet  tiranno,  dal 
quale  parevagli  ad  ora  ad  op.i  di  vedersi  le- 
gare con  lutto  il  sacro  collegio , e mandarsi 
a vogare  i remi  nelle  galee.  Queste  c simili 
parole  dette  dal  papa  con  gran  veemenza 
commossero  l’animo  di  tutto  il  collegio  , e 
con  gran  plauso  fu  da  tulli  lodato  il  parer 
di  Sua  Santità,  c la  cura  che  móstra  va  «vero 
della  sede  apostolica  c delta  salute  comune. 

Si  venne  jvorciò  alla  discussione  intorno 
all'elezione  del  principe;  c poiché  dal  ro 
Errico  «l’Inghilterra  noti  era  da  sperarsi  co* 
s’alcuna  per  esser  lontano,  e per  essersi  ve* 
duto  sin  ora  inutilmente  averlo  aspettalo 
tanto,  bisognava  metter  rocchio  ad  altro 
principe.  Dal  redi  Francia  esserne  già  stalo 
escluso.  Nè  era  da  sperar  soccorso  da  Ale- 
magna, implicata  allora  tra  Cere  guerre  per 
l’eleiione  di  due  re  de' Romani,  cioè  «I* .VI- 
fonso  X re  di  Casiiglia , e di  Ricca*)  o fra- 
tello del  re  d’Iugbillcrra.  Gii  nitri  principi 
di  Spagna  essere  parto  a Manfredi  congiunti 
di  sangue,  e parte  lontani  cd  impotenti;  on- 
de noti  restava  chic  dalla  Franoia,  come  non 
molto  lontana  e -sempre  propensa  a soccor* 
rere  la  Chiesa  romana , di  ricercar  aiuto. 

Era  allora  Carlo  conte  di  Pro venia  assai 
famoso  in  arto  ni  Hi  lare , cd  illustre  per  !ò 
gran  cose  fatte  da  lui  con  tra  l’Jtifedcli  in 
À*ia  sotto  le  bandiere  di  re  Luigi  di  Frnucia 
suo  fratello  (i)  , colui  cho  per  l'innocenza 
di  sua  vita  adoriamo  ora  per  Santo;  e per* 
ciré  era  ancora  beu  ricco,  e possedeva  per 
l’eredità  della  moglie  tutta  Provenza  , Lin* 
guadoca  e gran  parte  det  Piemonte  , parve 
al  papa  cd  a tutto  ri  collegio  , subito  ebe  fu 

(i)  Costaazolib.  », 
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nominato,  clic  fosse  piu  di  tutti  gli  altri  al- 
tissimo a quest’impresa  (i).  Onde  senz’altro 
indugio  elessero  Bartolomineo Pignatello  già 
arcivescovo  d’ Amalfi , ed  ora  di  Cosenza  e 
poi  di  Messina  (a),  per  andaro  con  titolo  di 
legato  apostolico  a trovarlo  in  Provenza,  e 
riferirgli  la  buona  volontà  del  papa  e del 
collegio  di  farlo  re  di  due  regni , ed  a trat- 
tare la  venuta  sua,  e sollecitarla  quanto  pri- 
ma si  potesse. 

Fu  anche  in  quest’anno  ia63  da  Urbano 
inviato  in  Inghilterra  altro  legato  al  re  Er- 
rico e ad  Edmondo  ano  figliuolo,  affinchè 
non  volendo  accettar  i palli  contenuti  net- 
l'inveslilura  concessa , nè  essendo  in  istato 
«li  adempir  le  condizioni  colle  quali  era  stato 
il  regno  conceduto , ri n iniziassero  in  inano 
del  detto  legato  le  ragioni  che  mai  potessero 
avere  in  questi  reami  per  rinvestitura  fatta- 
gli da  papa  Alessandro  IV  (3). 

( Lunig  (4)  rapporta  il  breve  d’Urhano  IV 
drizzato  in  quest'anno  1263  al  re  d’Inghil- 
terra, riprendendolo  della  sua  negligenza,  e 
che  perciò  riminzi  all’investitura  del  regno, 
minacciandolo  di  volerne  inveslireallri.  E ri- 
pigliando il  trattato  con  Lodovico  IX  re  di 
Francia  , offerendo  rinvestitura  a Carlo  suo 
fratello,  gli  scrisse  perciò  due  brevi  che  pur 
si  Icggouo  presso  Lunig  (5).  ) 

E que’ principi  prontamente,  nauseati  da 
tanti  palli  e condizioni  dal  papa  ricercale, 
rin  iniziarono  rinvesti  tura  (6)  , nò  vollero  di 
ciò  più  sentir  parola  ; ond'è  che  gl’inglesi 
dicono  che  i papi,  dopo  .aver  tirate  daff’Iu- 
gliilirrra  grandissime  somme  di  denaro  per 
questo  negozio , la  fecero  restar  delusa  d’o- 
gni  speranza,  incolpando  il  re  Errico,il  quale, 
essi  dicono,  avrebbe  dovuto  alla  prima  rifiu- 
tar questa  corona,  o almeno  rinunziarla  to- 
sto, da  poi  che  vide  le  tante  condizioni  c 
difficoltà  ; c pensare  che  donare  un  reguo, 

(i)  Ricord.  Malcspin.  c.  17!».  Gio.  Villani  I.  6. 
c.  89.  Matt.  Spinelli  da  Giovinazzo  an.  ia/>3. 
Joc.  cit.  Costanzo  1.  1.  Smina.  I.  a.  c.  io.  Capo- 
cci. par.  3.  I.  a.  Vid.  lUynoUl.i  t Murat.  on.  isoa. 
j«63.  Flcury  Risi.  Ercl.  |.  85.  n.  i3.  «3. 

fa)  Anonyin.  scu  Coctinuat.  Nicol,  a Jaimilla 
t.  S.  Rcr.  Mal. 

(3)  Vid.  llayn.  an.  i«63.  Flcury  Risi.  Eccl.  I. 

S5.  n.  a3.  , 

(4)  Lunig  Cod.  Ila).  Diplom.  Ioni.  a.  p.  890. 

(5)  Lunig  ilml,  p.  935  c <j3G.  et  apud  Raynald. 
Bn  i a 63.  1964. 

(6)  Tutin.  de* Contest.  pag.  C9.  Chioccar.  MS. 
JGiuris#  t,  1.  Rymcr.  AcU  Pubi.  An&l.  I.  i.p.  G3o. 
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sopra  del  quale  non  vi  sì  abbia  in  sostanzi 
alcun  diritto,  a condizione  che  s’abbia  da 
andare  a conquistare  a proprie  spese  e ri-» 
schio,  è lo  stesso  che  fare  un  presente  egual- 
mente ingiusto  e nocevole , e che  fa  tanto 
male  a colui  che  l'accelU , quanto  disonora 
a chi  lo  dona  (1). 

Intanto  l’arcivescovo  di  Cosenza  giunto  in 
Provenza , espose  con  molto  vigore  ed  effi- 
cacia l'ambasciata;  e come  era  uomo  del  re- 
guo di  Napoli  e fiero  inimico  di  Manfredi, 
cui  avendo  egli  iu  tanti  modi  offeso,  e dubi- 
tando non  ne  prendesse  vendetta  , premeva 
molto  di  ridurre  ad  effetto  quest’impresa, 
esagerò  a quel  principe  con  molto  spirito  e 
vivacità  la  bellezza  e l’opulenza  dell’uno  a 
; l'altro  reame , e l’agevolezza  d'acq instargli, 

! per  l’odio  che  portavano  universalmente  i 
popoli  alla  casa  di  Svevia. 

Carlo,  ancorché  principe  ambizioso,  in- 
tesa l’ambasciala , restò  alquanto  sospeso, 
pensando  all'arduità  deR’iraprcsa,  ed  all’av- 
versione  che  v’ebbe  sempre  il  re  Luigi  suo 
fratello;  onde  fu  per  rifiutar  l’offerta.  IV «il— 
ladimanco  stimolato  da  Beatrice  sua  moglie, 
la  quale  non  poteva  soffrire  che  tre  sue  so- 
relle fossero,  l una  regina  di  Francia,  l’altra 
d’Inghilterra  e l’altra  di  Germania  («)  , ed 
ella  che  avea  avuta  maggior  dote  di  ciascu- 
na di  loro,  essendo  rimasta  erede  di  Provenza 
e di  Linguadoca,  non  avesse  altro  titolo  che 
di  contessa:  vedendo  suo  marito  cosi  sospeso, 
gfi  offerse  tutto  il  tesoro,  tutte  le  cose  sue 
preziose  , fino  a quelle  che  servivano  per  lo 
culto  della  sua  persona,  purché  non  lasciasse 
una  impresa  così  onorala  .Mosso  adunque  non 
meno  dal  desiderio  di  soddisfare  alla  moglie, 
che  dalla  cupidità  sua  di  regnare,  rispose 
all'arcivescovo  ch’egli  ringraziava  il  papa  di 
cosi  amorevole  offerta  , e che  accordale  che 
si  fossero  le  condizioni  dell’ in  vestitura,  noti 
sarebbe  rimasto  altro  che  di  parlarne  al  re 
di  Francia  suo  fratello,  il  quale  sperava  che 
non  solo  gli  avrebbe  dato  consiglio  d’accet- 
tare l’impresa,  ma  favore  ed  aiuto  di  poter 
più  presto  e con  più  agevolezza  condurla  a 
fine  (3). 

Ed  essendosi  cominciato  a trattare  dello 
condizioni  che  il  papa  voleva  imporre  su  i 
due  reami  di  Sicilia  e di  Puglia,  si  vide  elio 

(1)  ViJ.  Rume  Rìsi,  of  England.  t.  *.  c.  i*. 

(s  1 Gio.  Villani  I.  G.  c.  91. 

(3)  Biconi.  Malcsp.  e.  17]».  Gio.  Villani  1.  6.  c. 
90.  CosLuuo  1.  1.  Suuuuouie  1.  a.  c.  io. 
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Urbano  voleva  investirne  Carlo,  ma  con 
quelle  condizioni  colie  quali  erasi  stabilita 
la  pace  tra  Manfredi  cd  il  cardiual  Ottaviano 
allora  legalo  apostolico;  cioè  che  Napoli , e 
tutta  la  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  colle 
Sue  città  e terre  e risole  adiacenti,  come  Ca- 
pri e Crocida , Benevento  col  suo  territorio 
e Val  di  Gaudo  restassero  alla  Chiesa  roma- 
na; e tutte  i'altre  provincia  coll’isola  di  Si- 
cilia si  sarebbero  a lui  per  investitura  con- 
cedute. 

Mostrate  al  conte  queste  condizioni , non 
volle  in  conto  alcuno  accettarle,  e dal  suo 
canto  all’iucoutro  si  fecero  alle  medesime 
queste  modificazioni  : Ch’egli  non  avrebbe 
inclinato  ad  accettar  l'impresa,  se  non  se  gli 
fosse  conceduto  interamente  il  regno  di  Si- 
cilia , con  tutta  la  terra  di  qua  dal  Faro  in- 
sino  alli  contini  dello  Sialo  della  Chiesa,  sic- 
come lo  possederono  i re  normanni  e svevi; 
di  maniera  che,  eccettuatane  la  città  di  Be- 
nevento con  tutti  i suoi  distretti  c pertinen- 
ze , niente  delt'allre  terre  sarebbe  rimasto 
alla  sede  apostolica,  se  non  il  censo  ch'egli 
avrebbe  pagalo  ogni  anno  di  diecimila  ouze 
d’oro  (*). 

E perchè  premeva  ad  Urbano  di  non  dif- 
ferire di  vantaggio  questo  alfare , poiché  in 
altra  maniera  non  si  sarebbe  potuto  scacciar 
Manfredi  dal  regno,  fu  contento  di  moderare 
secondo  il  volere  di  Carlo  le  condizioni  sud- 
dette ; onde  conchiuso  il  trattato  in  colai 
modo,  scrisse  anche  al  re  Lodovico  che  desse 
aiuto  a Carlo  suo  fratello,  significandogli  per 
altra  lettera  che  i denari  che  fosse  per  som- 
ministrargli, si  sarebbono  presi  per  titolo  di 
prestanza,  con  animodi  restituirgli.  KcLuigi 
non  potè  resistere  a lauti  impulsi,  c di  mala 
voglia  fu  alla  perfine  costretto  a dare  il  con- 
senso che  suo  fratello  accettasse  l’invilo  (i). 
Questa  memoranda  deliberazione  siccome  fu 
cagione  della  fatale  ruina  della  casa  di  Sve- 
via , così  ancora  non  può  negarsi , ciò  che 
da' savi  politici  fu  ponderato,  che  portasse 
insieme  In  cagione  non  pur  di  tanti  travagli 
c desolazioni  della  casa  stessa  d'Angiò,  ma 
anche  tante  spese  c tante  inutili  spedizioni 
alla  coroua  di  Francia,  la  quale  per  lo  corso 
di  più  secoli  si  vide  impegnala  perciò  a so- 
stener molte  dispendiose  guerre,  le  quali 

(*)  Le  carte  di  queste  condizioni  e modifica- 
zioni renr/rmo  rapportate  dal  Tutini , de'  Coute* 
slab.  del  Regno , fot.  70.  71. 

(1)  Yid.  oumiuu  lUju&ld.  an,  1064* 


riuscitele  sempre  con  infelice  successo,  l’hau 
portato  dispendi  ed  incomodi  gravissimi;  es- 
sendo cosa  e per  gli  antichi  e per  gli  nuovi 
esempi  pur  troppo  nota , che  cominciandosi 
da  Gregorio  M-  tutti  i papi  suoi  successori, 
ancorché  invitassero  molti  principi  alla  con- 
quista , ebbero  poi  quegl’istessi  invitati  per 
sospetti,  quando  gli  vedevano  prosperati  e 
a maggior  fortuna  arrivati , onde  ne  invita- 
vano altri  per  discacciare  i primi;  per  la 
qual  cagione  il  nostro  reame  fu  miseramen- 
te afflitto  e reso  teatro  d’aspre  e di  crudeli 
guerre. 

Ma  mentre  il  legato  apostolico  era  di  ri- 
torno in  Italia  , portando  la  novella  delta 
ventila  di  Carlo,  ecco  che  Urbano, dimoran- 
do in  Perugia,  se  nc  muore  nel  me9e  d’ot- 
tobre di  quest'anno  is64  ( 1 ) , ciò  che  im- 
pedì per  allora  il  passaggio  di  Carlo  iu  Ita- 
lia (2). 

capo  ir. 

Spedizione  di  Clemente  IP,  e conyuiitc  di 
Carlo  d'Angiò , da  lui  investito  del  regno 
di  Puglia  e di  Sicilia. 

Re  Manfredi  intesa  la  morte  di  papa  Ur- 
bano , ne  prese  grandissimo  piacere  , spe- 
rando essere  iu  lutto  fuor  di  pericolo  , non 
meno  per  Io-discordie  clic  a que’tempi  solca- 
no sorgere  tra’cardinali  per  reiezione , on- 
de nasceva  lunga  vacazione  della  sede  apo- 
stolica, che  per  la  speranza  avea  che  fosse 
eletto  alcun  italiano  il  quale  non  avesse  in- 
teresse co’  Franzesi , e che  avesse  abbona- 
mento d'iu Irod u rre  gente  oltramontana  in 
Italia,  Ma  restò  di  gran  lunga  ingannato; 
perocché  i cardinali  che  si  trovavano  aver- 
lo offeso  , e dubitavano  ch’egli  no  avesse 
presa  vendetta , studiaronsi  di  creare  il  pa- 
pa d'animo  e di  valore  simile  ai  morto,  e 
di  comune  consenso  a febbraio  del  nuovo 
anno  1265  crearono  papa  il  Cardinal  di  Nar- 
bona.  Costui  non  solo  era  di  nazione  fran- 
zesc,  ma  vassallo  di  Carlo  (*)  : ebbe  già  mo- 
glie c figliuoli , e fu  uno  de’primi  giurecon- 
sulti della  Frauda  : fu  poi , morta  sua  ino* 

fi)  Vìd.  Raynald.  et  Mur.  an.  isG.f. 

(a)  ilicord.  Malcspin.  cap.  175.  Giu.  Villani  I. 
6.  c.  93.  Costanzo  I.  1. 

(*;  Rtconl.  Malcspin.  C.  17!».  Gio,  Villani  I.  6. 
C.  99.  Fra  Tolomeo  da  Lucca  Hift.  Eccl.  1.  aa.  c. 
'io.  Costanzo  lib  1.  Capccclatr.  par.  3.  1.  a.  Vid. 
ohi; lino  Uajruold.  ci  Mur.  a a.  136  j. 
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glie,  fallo  vescovo  di  Puh,  indi  di  Narbona, 
ed  appresso  cardinale , ed  ora  si  trovava  le- 
gato in  Inghilterra.  Tosto  che  seppe  reiezio- 
ni!, partissi  di  Francia,  od  in  abito  scono- 
sciuto di  mendicante , secondo  il  Platina , o 
di  mercatante,  corno  vuol  Coi  li-miccio,  ven- 
ne a Perugia,  ove  da' cardinali  con  somma 
riverenza  ricevuto , fu  adorato  ponteGce , c 
chiamato  Clemente  IV  ; indi  con  mollo  ono- 
re a Viterbo  ’l  condussero. 

lei  prima  cosa  che  c’  tratto  nel  principio 
del  suo  penteficalo,  spinto  da  quella  na- 
turale affezione  che  la  nazione  franzese  suol 
portare  a’suoi  principi,  fu  la  conclusione  di 
seguitare  quanto  per  papa  Urbano  suo  pre- 
decessore era  stato  cominciato  a trattare  con 
Carlo  d’Angiò  per  mezzo  deU’arci vescovo  dì 
Cosenza  (i). 

( Clemente  IV  successore  d'IJrbino  revo- 
cò primi  l'investitura  data  ad  Edmondo  ; e 
la  bolla  di  questa  rivocazione  è rapportala 
da  Lunig  (a);  o da  poi  iieH'istcsso  anno  1 260 
inveiti  del  regno  Carlo  d’Angiò  ; e la  bolla 
di  questa  investitura  con  tutti  i suoi  patti  e 
gravami  si  legge  pure  presso  Lunig  (3),  sic- 
come anche  ii  giuramento  di  fedeltà  dato 
da  Carlo  nel  1 alili  a Viterbo  pag.  979  (4).) 

E perchè  trovò  il  collegio  tutto  nel  me- 
desimo proposito  , mandò  subito  con  gran 
celerità  l’arcivescovo  a sollecitare  la  venuta 
di  Curio.  Confermò  ancora  il  cardinale  Si- 
mone  di  S.  Cecilia  legato  in  Francia,  dal 
suo  predecessore  eletto  , e gli  scrisse  che 
assolvesse  tutti  i Croccsignati  franzesi  per 
Terra  Santa  , commutando  loro  il  volo  nella 
conquista  di  Sicilia,  comesi  raccoglie  da'una 
epìstola  di  Clemente  stesso  riferita  da  Ago- 
stino Inveges  (5).  Scrisse  ancora  al  santo  re 
Lodovico  che  desse  aiuto  a Carlo  suo  fra- 
tello. Kd  essendosi  rcnduto  certo  che  cosi  il 
conto  di  Provenza,  come  il  re  sufi  fratello 
ernnn  disposti  per  l'impresa,  commise  al  Car- 
dinal di  Tourschc accordasse  i patti  co’quali 
egli  voleva  che  si  fosse  data  l'investitura;  ed 
ancorché  non  potasse  alterar  niente  di  ciò 

(1)  Armnyoi.  de  Rcb.  gest.  Manfredi.  Costanzo 
I.  1.  Vili.  Rajoald.  aa.  1 *65.  Klcury  Ilist.  Eccl. 
I.  83.  a.  35, 

(a)  Lunig  Cod.  Il, il.  Diplorn.  toni.  2.  p.ig.  94*» 
et  apnd  Lue.  Docliery  Spicilcg.  t.  9.  n.  auy. 

(3)  Lunig  ibitl.  pag.  946.  et  apud  Lue.  Dacbc- 
rjr  Spici leg.  t.  9.  nag.  214. 

(4)  Vid.  ctiam  llaynaltl.  an.  1266.  n.  2 cl  senti. 

(3)  Iuvcgos  Annui,  UÀ  Palerai,  toni.  à.  an.  12O j. 


ch’ernsi  convenuto  con  Urbano  sopra  Te  mo- 
(iitìca/iotit  già  Fatte,  nulladiinanco  ora  che 
vieto  Carlo  impegnate,  volle  di  gravi  c pe- 
satiti condizioni  obbligarlo  nel  List  esso  tem- 
po elio  gli  dava  l’investitura  (i)-. 

Aveva  Urbano,  come  si  è detto,  tentato 
in  questa  nuova  investitura  che  s'olfcriva  al 
conte  di  Provenza  , ricavarne  per  la  sede 
apostolica  gran  profitto,  proccorando  allora 
con  ogni  industria  die  la  provincia  di  Ter- 
ra di  Lavoro  con  Napoli  e risole  adiacenti, 
non  al  tri  mente  che  Benevento,  fosse  eccet- 
tuata e si  aggiudicasse  alla  Chiesa.  Ma  Car- 
lo non  ne  volle  sentire  parola,  poiché  final- 
mente non  se  gli  concedeva  un  regno  la  cui 
possessione  fosse  vacante  , ma  dovea  egli 
collo  site  forze  discacciarne  il  possessore 
Manfredi,  e il  papa  non  vi  metteva  altro 
che  benedizioni  ed  indulgenze,  ed  un  poco 
di  carta  per  rinvestitura  , poiché  le  sue  for- 
ze erano  cosi  deboli  che  non  poteva  neurnio 
no  mantenersi  in  Roma.  Clemente  pertanto 
non  potendo  appropriare  a se  quella  provin- 
cia, proccurò  almeno  gravare  rinvestitura  di 
tanti  patti  e condizioni , che  veramente  resa 
il  nuovo  re  ligio,  spogliandolo  di  molle  pro- 
rogativc,  delle  qualr  prima  erano  adorai  i 
predecessori  re  normanni  osvevi. 

I capitoli  slipolali  e giurati  da  Carlo,  nei 
modo  che  il  papa  gli  avea  cercali , secondo 
elio  vengono  rapportati  dal  Suramonto,  da 
Rainaldo  (2)  e da  Inveges,  sono  i seguenti. 

I.  Fu  da  Clemente  investilo  Carlo  conte 
di  Provenza  del  regno  di  Sicilia  ultra  e citra, 
cioè  di  quell'isola  e di  tutta  la  terra  ch'è  di 
qua  dal  Faro  insino  a' confini  dello  Stato 
della  romana  Chiesa,  eccetto  la  città  di  Be- 
ne velilo  con  tutto  il  suo  territorio  c pertinen- 
ze; e ne  fu  investito  prò  se,  descendentibus 
masctdis  et  faentini  s : sed  mascutis  cita  ri- 
tti/us  , foeminae  non  succedani  ; et  intcr 
masculos  primogenitus  regnet.  Quibus  om- 
nibus de  fidenti  bus , tei  in  aligtto  contea - 
faci  e oli  bus  , Regnum  ipsuni  re  veri  al  ur  ad 
Ec clcsi am  Romanam  (3). 

(1)  Ricord.  Malcsp.  cap.  17I).  Ciò.  Villani  1.  6. 
C.  90.  Capocci,  par.  3.  I.  a.  Costanzo  I.  1.  Viti, 
omnino  Rayoold.  an.  1260.  Flcury  Risi.  Eccl.  t. 
83.  n.  33. 

(a)  Sunti!.  1.  a.  c.  10.  Inveges  Ann.  di  Paler. 
t.  3.  an.  i&63.  Chioccarclii  MS.  Giurisdiz.  t.  1. 
Uaynald.  au.  iaG3. 

(3;  V.  Raynald.  ad  ann.  ra63 , 1/  gitale  addu- 
ce contenzioni  più  di J fuse  intorno  al  regolunte/v- 
to  delia  successione  del  Regno* 
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II.  Che  non  posso  in  conio  alcuno  «livido- 
re il  regno* 

III.  Clic  debba  prestare  il  giuramento  di 
fedeltà  e di  ligio  qtnaggio  alla  Chiesa  ro- 
mana. 

IV.  Atterriti  i romani  pontefici  di  ciò  che 
aveauo  passato  cogli  Svevi , che  Furono  in- 
sieme iinperadori  e re  di  Sicilia , in  più  ca- 
pitoli volle  convenire  Clemente  che  Carlo 
non  aspirasse  olfatto  , o proccurasse  farsi 
eleggerò  o ungere  in  re  ed  imperador  roma- 
no , ovvero  re  de’Teutouici , o pure  signore 
di  Lombardia  o di  Toscana , o della  mag- 
gior parte  di  quelle  provincia  ; e so  vi  fosse 
eletto , e fra  quattro  mesi  non  riuuoziasse, 
s’intenda  decaduto  dal  regno. 

V.  Che  non  aspiri  ad  occupare  l’imperio 
romano,  il  regno  de’ Teutonici , ovvero  la 
Toscana  e la  Lombardia. 

VI.  Che  se  accederà  , stante  le  contese 
eh 'allora  ardevano  per  reiezione  dell'irape- 
radore  d’ Occidente  , che  fosse  eletto  Carlo, 
debba  nelle  mani  del  romano  pontefice  eman- 
cipare il  suo  figliuolo  che  dovrebbe  succe- 
dergli , ed  al  medesimo  rinunciare  il  regno, 
niente  presso  di  se  ritenendosene. 

VII.  Che  il  maggiore  d’anni  18  possa  per 
se  amministrare  il  regno;  ma  essendo  mino- 
re di  questa  età,  nou  possa  amministrarlo, 
ma  delibasi  porre  sotto  la  custodia  e ha! iato 
della  romana  Chiesa , insino  che  il  re  sarà 
fatto  maggiore. 

Vili.  Che  se  accadesse  una  sua  figliuola 
femmina  casarsi  coll’impcradore , vivente  il 
padre,  e quegli  defunto  rimanesse  ella  ere- 
de , non  possa  succedere  al  regno  ; e se  de- 
ferita a lei  la  successione  del  regno , si  ca- 
gasse coll'impcradorc , cada  dalle  ragioni  di 
succedere. 

IX.  Che  il  regno  di  Sicilia  non  si  possa 
mai  unire  alFimpcrio. 

X.  Che  sia  tcuulo  pagare  per  lo  censo  ot- 
tomila oncie  d'oro  l'anno  nella  festa  de'  SS. 
Pietro  e Paolo,  in  Ire  termini,  c mancando 
decada  dal  regno  ; e di  più  un  palafreno 
bianco,  hello  e buono;  e secondo  un  istro- 
mentoche  si  legge  nel  regale  archivio  (i), 
che  fecero  li  tesorieri  del  re  Carlo  I udran- 
no 1*274*  con  alcuni  mercatanti  di  pagare  al- 
la sede  apostolica  ottomila  oncie  d’oro  per 
questo  censo,  si  vede  che  seimila  si  pagava- 

(1)  Reg,  1273.  fui.  167.  Vièti  anche  rappnr- 
tato  dal  Tutini degli  Ammiragli  dyl  Ueg  pag.  Sg, 
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no  per  lo  regno  di  Puglia,  e domila  per  l’i- 
sola di  Sicilia.  Del  che  furono  i pontefici  sì 
rigidi  esattori , che  nellanno  127G  strinsero 
in  maniera  il  re  Carlo,  che  trovandosi  in  Ro- 
ma e senza  danari  , fu  forzato  scrivere  in 
Napoli  a*  suoi  tesorieri  che  impegnassero  ai 
mercatanti  la  sua  corona  grande  d’oro  , o 
tante  delle  sue  gioie  ed  oro,  chcabbiano  in 
presto  8 mila  once  d’oro,  e che  gliele  man- 
dino subito  in  Roma  per  doverle  pagare  alla 
sede  apostolica  perle  ccnsodi  quell’anno  (1). 

XI.  Che  debba  pagare  alla  Chiesa  roma- 
na booo  marche  sterline  ogni  sci  mesi. 

XII.  Che  in  sussidio  delle  terre  della  Chie- 
sa a richiesta  del  pontefice  sia  tenuto  man- 
dare 3oo  cavalieri  ben  armali,  in  guisa  cho 
ciascuno  abbia  da  mantenere  a sue  spese  al- 
meno tre  cavalli  per  tre  mesi  in  ciaschcdun 
anno;  ovvero  si  possano  commutare  in  soc- 
corso di  navi. 

XIII.  Che  debba  stare  a quello  diffinirà 
il  pontefice  sopra  la  determinazione  de’con- 
fiui  da  farsi  di  Benevento. 

XIV.  Che  dia  sicurtà  a'Benevcntani  per 
lutto  il  regno,  ed  osservi  i loro  privilegi  ; e 
che  permetta  di  poter  disponere  liberamen- 
te doloro  proprii  beni. 

XV.  Che  non  possa  nelle  terre  della  Chie- 
sa romana  acquistar  cos’nlcuna  per  qualun- 
que titolo , nè  ottenere  in  quelle  rettoria , o 
altra  podestaria. 

XVI.  Che  sabbiano  a restituire  alle  chie- 
se del  regno  tutti  i beni  che  alle  medesime 
furono  tolti. 

XVII.  Che  tutte  le  chiesa  e’ loro  prelati  e 
rettori  godano  della  libertà  ecclesiastica,  o 
particolarmente  nelle  elezioni , ristabilendo 
Clemente  ciò  che  Alessandro  IV  avea  ag- 
giunto nel  rinvestitura  data  ad  Edmondo  fi- 
gliuolo del  re  d'Inghilterra;  cioè  che  il  re  g 
suoi  successori  non  s’intromettano  nelle  ele- 
zioni ; postulazioni  e provisioni  de* prelati, 
io  guisa  che  nec  ante  elcctionem , site  in 
electione , tei  post  Regius  assensus , tei 
consilium  aliquatenus  requiralur  (*),*  sog- 
giungendosi però,  che  ciò  non  abbia  a pre- 
giudicare al  re  e suoi  eredi , in  quanto  s’ap- 
partiene in  jurc  patronatus , si  quod  Reges 
Sicilia  e,  seti  ejusdem  Regni , et  Terrae  J)o- 
mini  hactenus  in  aliquay  tei  aliquibus  Ec- 
clesiarum  ipsarum  consueverunt  haòerc ; 

fi)  Chioc.  1. 1. MS.  Ciurisd. Capocci. par. 4.1. 1* 
(*j  Chigcc,  MS.  Giurìsd.  in  Indice  ; I.19. 
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in  lanlum  tamen , in  qtiantum  Ecclesiaritm 
palronis  canonica  ìnslitula  concedtmi.  Sic- 
come perciò  non  furono  esclusi  i re , sem- 
pre clic  la  persona  elclta  fosse  loro  sospetta 
•l'infedeltà,  d'impedire  il  possesso,  e conce- 
dere il  piacilo  regio  alle  bolle  di  provisionc, 
come  altrove  diremo. 

XVIII.  Che  le  cause  ecclesiastiche  saran- 
no trattale  innanzi  agli  ordinari!,  e per  ap- 
pellazione alla  sede  apostolica. 

XIX.  Clic  abbia  a rivocare  tutti  gli  statuti 
emanali  contea  la  libertà  ecclesiastica. 

XX.  Che  i chcrici  ne  per  le  cause  civili 
nè  per  le  criminali  si  possano  convenire  a- 
■vanli  il  giudice  secolare,  se  non  si  trattasse 
civilmente  di  cause  attinenti  a’feudi. 

XXI . Che  ninno  imponga  taglie  allechicse. 

XXII.  Che  nelle  chiese  vacanti  non  possa 
pretendere  ed  avere  nè  regalie  nè  frutti. 

XXIII.  Che  gli  esiliali  della  Sicilia  si  ri- 
ducano nel  regno,  secondo  che  comanderà 
la  Chiesa  romana. 

XXIV.  Che  non  faccia  lega  o confedera- 
zione con  alcuno  coutro  la  Chiesa. 

XXV.  Che  debba  tener  prouti  mille  cava- 
lieri ollreinontani , apparecchiali  per  Terra 
Santa , o altro  aliare  della  fede. 

Queste  sono  quelle  convenzioni  delle  quali 
spesso  Marino  di  Caramanico,  Andrea  d'I- 
sernia  c gli  altri  nostri  scrittori  fanno  me- 
moria, quando  trattano  de' pesi  che  ncH'i ri- 
vesti tura  data  a Carlo,  furono  da  papa  Clc- 
lucutc  aggiunti. 

Accordate  in  colai  maniera  queste  capito- 
lazioni , e vie  più  sollecitando  Clemente  la 
venuta  del  conte,  intraprende  questi  il  pas- 
saggio ; ed  avendo  fatta  accompagnare  la 
contessa  Beatrice  sua  moglie  da  molti  capi- 
tani e cavalieri  franzesi  e provenzali , costo- 
ro fecero  il  viaggio  per  terra  : cd  egli  da  Pro- 
venza essendosi  posto  intrepidamente  con  po- 
chi legni  a solcar  il  mare , dopo  avere  mira- 
colosamente scampate  l’insidio  che  Manfredi 
gli  avea  tese  con  So  galeo , finalmente  giun- 
ge cou  somma  felicità  nel  mese  di  maggio  di 
quest'anno  laGli  a Roma,  ove  fu  da' Roma- 
ni con  molli  applausi  e segni  d’allegrezza 
ricevuto  e careggiato  (i).  L narra  1* Anoni- 
mo (a)  che  fu  tanta  la  leggerezza  e vanità 

fi)  Vid.  Anonym.  de  Rcb.  gest,  Manfr.  Sab. 
Malasp.  I.  a.  c.  17.  Ricord.  Malesp.  cap.  177. 178. 
Ciò.  Villani  1.  7.  cap.  3.  4.  Ilaynald.  et  Mur.  an. 
ia65. 

(a)  AflODjm,  do  Rcb.  gcsl.  Manfr.  t.  8.  Rcr.  I- 
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dcllomani.  che  ritenendo  essi  per  la  dignità 
senatoria  un  picciol  vestigio  dell’antica  loro 
libertà,  vollero  anche  di  quella  spogliarsi,  ed 
esclusi  i loro  nobili , crearono  Carlo  lor  si- 
gnore e senatore  perpetuo  di  Roma  (1). 

Questa  sì  felice  c presta  venuta  di  Carlo 
gli  diede  tanta  riputazione  e fama  di  princi- 
pe valoroso  e magnanimo,  che  pareva  per 
tutta  Italia  la  persona  sna  valesse  per  gran- 
dissimo esercito  ; onde  vennero  tosto  da  lui 
tutti  que’ della  razione  guelfa  a visitarlo  e ad 
offerirsi  di  servirlo!  Ed  intanto  l'esercito  di 
Carlo , che  per  terra  erosi  avviato , dopo  va- 
ni avvenimenti  era  finalmente  giunto  in  Ita- 
lia , o la  contessa  Beatrice  n Roma  ; onde  Car- 
lo desideroso  d’entrare  presto  nel  regno  per 
timore  die  troppo  in  Roma  trattenendosi, 
non  venissero  a mancargli  i denari  per  sup- 
plire alle  paghe  de* soldati , sollecitò  forte- 
mente respedizione , unendo  tutta  la  sua  mi- 
lizia per  combattere  l'esercito  di  Manfredi  (2). 

I.  Coronazione  dì  Carlo  in  Ilo  ma. 

Ma  prima  d'uscire  di  Roma  , volle  elio 
Clemente  colle  celebrità  solile  l’incoronasse 
re,  ed  insieme  gl'inviasse  rinvestitura,  se- 
condo ciò  che  erasi  stabilito.  Il  pontefice, 
ch’era  a Perugia,  gli  spedi  sua  bolla,  per 
la  quale  commise  a cinque  cardinali  che  in 
S.  Giovanni  Laternno  avanti  all’altare  pub- 
blicassero la  bolla  dcll'iuvcslitiira  ^riceves- 
sero dal  conte  il  giuramento  di  fedeltà , del 
ligio  omaggio  e dell’osservanza  di  que' capi- 
toli di  sopra  notati,  c colle  debite  forme  l’in- 
coronassero re  dell’una  e l’altra  Sicilifi.  Li 
cardinali  destinali  a quella  celebrità  furono 

lai.  Romani  Civesdc  more  mobile* , qtios  ex  hoc 
in  illuJ  exilis  de  facili  versai  ocra-no  , itliuf  raodi- 
cae  liberati*  reliquia»,  quas  ipsis  pr. inserì  pia  ve- 
t tuoi  transiti ndit  authoritai,  temere  distrahent^, 
exclusis  prò  magna  parte  Nobilibu*,  Carolum  l* ro- 
vi nei  ao  Comilein  elegerunt  in  Dotuiuum , ci  Sena* 
torciti  Urbis  perp -turni»  evocarunl. 

fi)  Ricord.  Malesp.  c.  177.  Ciò.  Villani  1. 7.  c. 
3.  Matteo  SpincRt  da  Giovinaz/o  an.  ia64-  t.  7. 
Iter.  Ual.  Costanzo  1.  i.  Sumraon.  1.2. e.  10.  Vid. 
tara.  Ammyra.  de  Reb.  gest.  Manfr.  t.8.  Rer.  llal. 
Sab.  Ma’aqùn.  1.  2.  cap.  10.  Ilaynald.  et  Murai, 
an.  iaG4.  Capacela  r.  par.  3. 1.  a.  Saviura  ad  Sa* 
gon.  an.  iafi5. 

(a)  Ricord.  Malcp.  cap.  177.  178.  179.  Gio. 
Villani  I.  7.  c.  3.  5.  Anonym.  de’Rcb.  gest. 

Manfr.  t.  0.  Rer.  Ital.  Costanzo  I.  r.  Vid.  ltay- 
ua'd.  au.  ixCj,  Mar.  au.  ib65. 
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Rodolfo  vescovo  d’ Alba  no,  Archcrio  proto 
del  titolo  di  Santa  Prassedc  , Riccardo  di 
S.  Àngolo,  Goffredo  di  S.  Giorgio  al  Vedo 
d’oro,  e Matteo  di  S.  Maria  in  Portico  , dia- 
coni cardinali , li  quali  nel  giorno  dell’Epi- 
fania  a’C  gennaio  di  qnest’ai ino*  12 C(i  colle 
solite  cerimonie  incoronarono  Carlo  re  d’aih- 
iteduc  leSicilie  insieme  con  Beatrice  sua  mo- 
glie, essendo  presenti  molli  prelnli  e signori  ! 
con  infinito  popolo  (1),  in  mezzo  a gran  fc-  J 
Sto  e giuochi. 

( Di  questa  Beatrice  si  legge  il  testamento 
che  fece  a Lagopensile  nell'anno  ia(i6  rap- 
portato da  Lunig  (2).  ) 

Si  lesse  la  bolla  dclfinvcslihira  fatta  da 
Clemente,  por  hi  quale  con  que' palli  di  so- 
pra riferiti  rinvestiva  del  regno  di  Sicilia, 
et  de  tota  Terra , girne  est  citra  Pianini, 
us  (/tu*  ad  con fini a terrarum  ipsius  Ho  ina- 
line Ecclcsiae , excepta  Cìvitntc  Beneven- 
tana cum  tota  territorio,  et  omnibus  di- 
strie  ti  bus  et  pertinentiis . 

AU’incontroi  cardinali  riceverono  il  ligio 
omaggio  del  re  ed  il  giuramento  di  fedeltà, 
In  di  cui  forinola  insieme  coll’istromenlr)  dei- 
ri  ncoron azione  viene  rapportata  dal  Tu  li- 
ni (3)  c dal  Kainaldo  (4),  ed  è del  seguente 
tenore  : Noe  Carolus , Dei  gratta , He. r Si- 
edine, Dticatns  Apuliae  et  Principatus  Ca- 
pirne, ve.  / obis  Dnminis  Hodulplo  ytlba- 
tienst  Episcopo  , Archerio , ce.  Diarnnis 
Cardinal  ih  us  .t/uilus  per  lilteras  stias  Domi- 
nus  Papa  commisil  receptionem  ligii lumia- 
gii,  gtuid  prò  Hegno  Siri  line,  ac  aliis  Ter- 
ris  Noli»  a pracdicta  Ecclesia  Humana 
concessi*  tenemur , eidem  Doni.  Clemente 
Pa/xie  JE  et  ejus  snccessonbus  canonico 
intranhbus , et praedictae  Ecclesiac  Roma- 
tuie Jacc re  , ac  in  manibns  r estri* , vice  et 
tiomme  ipsius  Domini  Clonenlis  Papae.  et 
/iitjusmodi  ejus  surcessorum,  ac  praedictae 
Humana  e Ecclesiac  ; et  per  nos  eidem  timi. 
Papae , ejus  snccessoribus , ac  Ho  manne 
Ecclesiac  ligiurn  honlagium  fucinili s prò 
Regno  Stelline,  ac  tota  Terra , qiuic  est 
atra  Plurimi . \isgue  ad  con  fi  aia  l'errarum 
tace  pia  Ci  vi tute  Beneventana  cani  loto  ter - 

fi)  Anonym.  de  Rei*,  grsl.  Afanfrcil.  I.  8 Ror. 
Ilal.  Sai».  Slalasp.  |.  3.  c.  1.  II. cord.  Malesp.  c. 

Gio.  N illuni  1.  7.  c.  li.  Vid.  Rapiniti.  il  Mu- 
rai. Ad.  ivfifi. 

(*)  Lunig  Cod.  Ital.  Diptom.  lem.  a.  pig.  570. 

(3)  rutin.  de* (Contestabili,  pai;.  Si. 

(4.)  Rajiudd.  un.  rifili,  a.  2 et  S4*q. 

c.  V.  1, 
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ritorio , et  omnibus  districtlbus  et  peri  in  cn- 
tiis  sitis , Nobis , et  haeredibus  nostris  a 
praedicla  Ecclesia  Romana  concessi n , ve. 

Donò  ancora  questo  principe  in  ricom- 
pone» e memoria  di  quest'atto  al  capitolo  di 
S.  Pietro  e suoi  canonici  in  perpetuo  lo 
rendile  c proventi  della  b.tgliva  della  città 
d’Aitona,  e l’altro  rendile  che  la  camera  re- 
gia esigeva  sopra  di  quella  sita  negli  Abruz- 
zi , come  per  «ina  carta  del  Tare  Invio  regio 
rapporta  il  Tuliiio  (i);  e di  più  ogni  anno 
in  perpetuo  So  once  doro  sopra  la  dogana 
di  Napoli  (2). 

Il  sommario  della  bolla  di  questa  investi- 
tura co’ capitoli  di  sopra  esposti  viene  rap- 
portata dal  Suinuiontc  (3) , e parte  della  me- 
desima viene  rapportata  da  Bildo(^)  nc'suoi 
Comcnlarii  al  nostro  Codice.  E questa  è la 
prima  scrittura  nella  quale  questi  due  regni 
vengono  la  prima  volta  chiamati  di  Sicilia 
citra  et  ultra  Pianini,  leggendosi  quivi  : 
Clemens  1 E infeuda  vii  Regnimi  Siedine  ci- 
tra et  ultra  Pianini.  E da  qui  in  progresso 
di  lempo  ebbe  origine  l’altro  moderno  titolo  : 
Hex  ulriusqtte  Siedine.  Non  già  elio  Carlo 
l’usasse  inai  nc’suoi  diplomi  e privilegi , poi- 
ché ritenne  sempre  gli  antichi  titoli,  dc’qitali 
s’erano  valsi  i re  normanni  e sv evi, siccome 
si  è osservalo  nella  riferita  scrittura  del  ligio 
omaggio;  ed  in  molle  altre  fatte  ncscguenli 
tempi  osservarsi  il  medesimo,  fa  vedere  Ago- 
stino luveges  nc’suoi  Annali  di  Palermo  (li). 

li  Biondo,  Platina  e alenili  altri  afferma- 
no che  da  ora  Carlo  ricevesse  anche  il  titolo 
e la  corona  di  re  ili  Gerus  ilcm  ne.  Ma  sono 
di  gran  lunga  errati,  poiché  questo  litoloau- 
cora  non  era  stato  tolto  a Cnrradiuo , che  per 
Jole  madre  di  Corrado  suo  padre  il  riteneva  ; 
e ’l  papa  non  glielo  contrastò  mai.  Pervenne 
poscia  a Carlo,  dopo  la  morte  di  Cumulino, 
nell'anno  1277  per  cessione  di  Maria  d’An- 
liochia;  onde  avvenne  che  ne* suoi  privilegi 
si  leggono  per  questa  cagione  in  maggior  nu- 
mero  gli  anni  di  Sicilia  , clic  quelli  di  Geru- 
salemme (fi).  • 

(i)Tutìni  dn’Gm tentabili,  fol.  79.  ex  Reg.  Car. 
li.  1*97.  A.  fol.  Ij9. 

(*)  LliiiMrc.tr.  I.  1.  MS.  Giuriul. 

f3j  Simuli.  I.  2.  c.  10. 

(4)  Baldo  in  I.  emù  antiqiiioribus.  C.  do  jur.  de- 
li ber. 

(5)  Invoges  A un.  di  Pai.  t.  3.  S-jnrn.  I.  2.  c.  2. 
et  10. 

(ft;  Invoges  I.  3.  Annui,  di  Pulcroi.  Smnm.  I. 
cap.  io. 

r,S 
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Termi  nate  le  foste  della  coronazione,  il  re 
Carlo  senza  perder  tempo  si  pose  in  cammi- 
no con  le  sue  genti  contro  Manfredi , e per 
la  Campagna  di  Uoiun  s'avviò  verso  S.  Ger- 
mano (i).  Il  papa  non  cessava  di  sollecitarlo, 
e por  agevolare  I impresa  mandò  in  Sicilia 
il  Cardinal  Rodolfo  vescovo  d'Albnuo,  acciò 
rrocesiguasse  i Siciliani , c sollevasse  qtic'po- 
poli  contro  Manfredi  (*?.).  Altra  crociala  a- 
vea  già  pubblicala  in  Italia  , dove  |>cr  la  for- 
tuna e felicità  di  Carlo  la  parte  guelfa  era 
iiotnbilineutc  cresciuta  di  seguito,  ed  all' in- 
contro i Ghibellini  tulli  depressi  (3). 

CAPO  HI. 

Jìc  Manfredi  ricere  con  intrepidezza  e va- 
lore il  nemico  : ferocemente  si  viene  a 
battaglia , nella  quale  tradito  da  suoi , 
rimane  infelicemente  ucciso. 

Dall'altra  parte  il  re  Manfredi  non  trala- 
sciava con  intrepidezza  e valore  accorrere  in 
tutte  le  porli  per  prepararsi  ad  una  valida 
difesa.  Dolrvasi  dell'avversa  sua  fortuna,  e 
fremeva  insieme  e stupiva  in  vcpgendo  il  suo 
nemico  non  solo  aver  con  tanta  felicità  su 
poche  navi  valicato  il  mare  e sfuggilo  l'in- 
contro delle  sue  galee,  ma  con  giubilo  e fe- 
ste essere  stato  ricevuto  in  Roma,  c istrutto 
il  suo  esercito  , essere  già  ne’ confini  del  re- 
gno. Stupiva  ite' medesimi  «noi  sudditi  vede- 
re tanta  incostanza  e volubilità  (1),  sembran- 
dogli che  tutti  chiamassero  Carlo;  c già  per 
ogni  angolo  non  s’udiva  altro,  clic  il  suo 
nome  e quello  dc’Franzesi.  IS'on  tralasciava 
intanto  il  mal  avventuroso  principe  inani- 
margli ed  incoraggiargli  alla  difesa  ; ed  a tal 
line  convocò  in  Napoli  utm  generai  assem- 
blea di  lutti  i conti  c baroni , richiedendogli 
del  loro  aiuto  (5) , cd  un'altra  ne  tenne  po- 
co da  poi  in  Benevento  per  Io  stesso  fine  (G). 

(i)  Anonym.  de  Rei»,  gest.  Manfr.  t.  8 Ror.  I- 
t d.  Ricord.  Malespin.  cap.  179.  (»io.  Villani  1.  7. 
v.  0.  Castanzo  1.  1.  \id.  Ruynaltl.  et  M ur.  an. 

1 266. 

(«i  Raynald.  nn.  i«G6.  n.  7. 

(3  Sigon.  et  Raynald.  ati.  1 aG3.  Caper,  par.  3. 

).  a. 

(4)  Anonym.  de  Reb.  gest.  Manfred.  t-  8.  Rrr. 
HI.  Oni  M'mjier  de  inslabililatc , et  volo  contrario 
illonim  de  II ‘gito  inerito  dubilabat. 

• I»)  Anonym.  lue.  crii. 

Hi)  Auoiijia.  de  Reb.  gest.  Manfr,  toni.  S.  Rcr. 
lui. 


Scorreva  egli  ora  a Capita,  ora  a Ceppava- 
no, ora  a Benevento,  e commise  la  custodia 
de' passi  a due,  da' quali  doven  promettersi 
ogni  accortezza  e fedeltà:  al  conte  di  Caser- 
ta suo  cognato,  cd  al  conte  Giordano  Lan- 
cia suo  parente.  Presidiò  S.  Germano,  ed 
ivi  pose  gran  parte  de* suoi  cavalieri  tede- 
schi e pugliesi,  e tulli i Saraceni  di  Lucerà; 
cd  intanto  va  in  Benevento  per  tenere  in  fe- 
de quella  città,  c per  accorrere  da  quivi 
a* bisogni  del  suo  esercito  ; ed  iodi  passa  a 
Capua. 

Ma  tutte  queste  cauzioni  niente  giovaro- 
no a quest'infelice  principe;  poiché  essendo 
Carlo  giunto  all'altra  riva  del  Garigliano 
presso  a Cepparano  , il  conte  di  Caserta  che 
era  alla  guardia  di  quel  passo,  con  alcune 
scuse  si  ritirò  indietro,  e lasciò  che  passasse 
il  fiume  seni’ a leu  no  ostacolo.il  coute  Gior- 
dano stupisce  del  tradimento , c torna  in- 
dietro per  la  via  di  Capita  a trovar  Manfre- 
di (1).  Così , come  deplora  1 Anonimo,  ad 
mattini  desti  uà  fus  Manfr  e due , ytti  apud 
Ceper amivi  gentis  stiae  rcsistcntiam  ordi- 
nare debcbal , pass  us  Ile g ni  racuos , et  si - 
ne  custodiae  munitione  religint , ut  liber 
i ad  Hegnum  adilus  pateat  inimici s.  Ecco 
come  Carlo  col  suo  vittorioso  esercito  entra 
nel  reame,  c come  tutti  i luoghi  aperti  so 
gli  rendono,  tosto  prendendo  Aquino  c la 
rocca  d’ Arci  (a). 

Il  re  Manfredi  avendo  inteso  che  il  re 
Carlo  avea  passato  il  fiume  senz  alcun  con- 
trasto, inorridisce  al  tradimento, od  avendo 
subito  unite  le  sue  genti  coll'esercito  cito 
teneva  il  conte  Giordano,  coiniuciò  a teme- 
re non  gli  altri  baroni  facessero  il  medesi- 
mo; ed  avendo  già  per  sospetta  la  fede  dei 
regnicoli , tentò  di  volersi  rcnderCarloa- 
mico , e di  trattar  con  lui  di  pace:  mandò 
pertanto  suoi  ambasciadori  al  medesimo  a 
cercargli  pace,  o almeno  tregua.  Ma  il  re 
Carlo,  che  vedeva  la  fortuna  volar  dal  suo 
cauto  , non  volle  perdere  sì  buoue  occasio- 
ni ; onde  agli  ambasciadori  nel  suo  linguag- 
gio franzese  diede  questa  altiera  c rigida 
risposta  : Dite  al  Saldano  di  Lucerà  , che 
io  con  lui  non  voglio  tiè  pace , uè  tregua , c 
che  presto  o io  manderò  lui  all * Inferno, 

fi)  Ricord.  Malcsp.  c.  179.  Ciò.  Villani  1.  7.  c* 
li.  Co'iauzo  I.  1.  Via.  tara.  Capocci,  par.  3.  I.  2. 

(a)  Anonym.  de  Reb.  gcd.ìlanfr.  tom.  8.  Rcr. 
Hai.  Ricord*  Malcsp.  cap.  J79.  Gio,  Villaull.  7, 
c.  0. 


Digitized  by  Google 


779 


LIBRO  DEC 

ed  egli  manderà  me  iti  Paradiso  (i).  Avea 
Carlo  per  inanimare  i suoi  solitali  lui*  per* 
guasto  clic  celi  militava  per  la  lede  cattolica 
coulro  Manfredi  scomunicato,  eretico  c*  Sa- 
raceno ; eli*  essi  erano  soldati  di  Cristo,  e 
che  in  qualunque  evento  si  sarebbero  espo- 
sti ad  una  certa  vittoria  , o d’ esser  coronali 
colla  corona  del  martirio  morendo , o de- 
bellando 1* inimico  , con  corolla  trionfale 
d’alloro,  e reiuluti  gloriosi  ed  immortali  per 
tulli  i secoli  (9.). 

Ricevuta  Manfredi  questa  risposta,  fu  tut- 
to rivolto  all’ armi;  ed  avendo  riposta  tutta 
la  sua  speranza  nel  gagliardo  presidio  ehe 
avea  lasciato  in  S.  Germano,  credca  che  re 
Carlo  non  avesse  da  procedere  più  oltre,  per 
nou  lasciarsi  dietro  le  spalle  una  banda  co- 
si grossa  di  soldati  nemici , c che  per  lo  si- 
lo forte  di  S.  Germano  si  sarebbe  trattenu- 
to tanto,  die  o l’ esercito  fraintese  fosso  dis- 
soluto , per  trovarsi  nel  mese  di  febbraio  in 
que’  luoghi  palustri  e guazzosi  ; o che  a lui 
arrivassero  gagliardi  soccorsi  di  Darberia, 
dove  avea  mandato  ad  assoldare  gran  nume- 
ro di  Saraceni  ; 0 di  Ghibellini  di  Toscana 
c di  Lombardia.  Ma  ecco  i giudicii  umani 
come  tosto  vengono  dissipali  dagli  alti  giu- 
dicii divini;  poiché  conira  la  natura  delle 
stagioni  i giorni  erano  lepidi  e sereni,  co- 
me sogliono  essere  i più  belli  giorni  di  pri- 
mavera ; e quelli  cb’erano  rimasticai  presidio 
«li  S.  Germano,  non  mostrarono  quel  valo- 
re nel  difenderlo  ch’egli  s’avea  promesso, 
perchè  in  brevi  dì  per  la  virtù  de’ cavalieri 
franzesi,  dato  l’assalto  alta  terra  , con  lut- 
to che  i Saraceni  valorosamente  si  difendes- 
sero , fu  nondimeno  quella  presa  , e gran 
parte  del  presidio  uccisa  (3). 

Come  Manfredi  intese  la  perdila  di  S. 
Germano,  ritornando  di  là  la  gente  scoulil- 
ta , sbigottì  ; e mandata  molta  gente  a pre- 
sidiare Capua , egli  consigliato  dal  conte 
Galvano  Lancia  e dagli  altri  suoi  lutali  ba- 
roni , si  ritirò  nella  città  di  Benevento  , per 
aver  reiezione  o di  dar  battaglia  all' inimi- 
co quando  volca  , ovvero  di  ritirarsi  in  Pu- 
glia se  bisognasse*  IL  re  Carlo  iulcudcndo 

(i)  Ricord.  Malcjp.  cap.  179.  Gio.  Villani  1.  7. 
e.  !>.  Costanzo  lib.  1. 

f a)  Aiiouvoi.  de  Ucb.  gesi.  Manfr.  t.  S.  Iter. 
Hai. 

(3)  Anonym.  ile  Reb.  gest.  Manfr.  t.  S.  Rer.  I- 
tal.  Biconi.  Mata* piu.  c.  *79.  Gio.  Villani  1.  7.  c. 
6.  Cibiamo  1.  1. 
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la  ritirata  di  Manfredi  in  Benevento  , si  po- 
se a seguitarlo  , e giunse  appunto  il  di 
di  febbraio  alla  campagna  di  Benevento  , o 
s’accampò  due  miglia  lontano  dalla  città  . e 
manco  d’un  miglio  dal  campodc'nciniri(i). 
Allora  Manfredi  col  coniglio  de* principali 
del  suo  campo  deliberò  dar  la  battaglia  . giu- 
dicando che  la  stanchezza  de  soldatrdi  Car- 
lo potesse  promettergli  certa  vittoria.  Dal* 
l’altra  parte  re  Girlo  spi  11  lo  dall* ardire  suo 
proprio,  e da  quello  che  gli  dava  la  fortuna, 
la  quale  pareva  che  a lutto  le  imprese  suo 
lo  favorisse,  posto  in  ordine  Ì suoi  ancorché 
stinchi,  usci  ad  attaccare  il  fallo  d'amie, 
onde  si  cominciò  quella  memoranda  c fiora 
battaglia  , la  quale  non  è del  nostro  istituto 
descriverla  a minuto,  potendosi  con  tutte  lo 
sue  circostanze  leggere  nell’  Auonimo  , nel 
Suinmonte , Invegcs  , 4 11  ti  ni , c presso  mol- 
ti altri  istorici  che  la  rapportano  (1)1 

L’ infelice  Manfredi*,  mentre  la  pugna* 
tutta  arde,  ed  egli  la  mira  da  110  rilevato 
colle,  vedo  due  schiere’  del  suo  esercito' 
eh*  erano  malmenate  da’ nemici , 0 volendo1 * 3 
movere  la  terza  ch’era  sotti»  In  sua  guida, 
tutta  di  Pugliesi , grida  a' capitani  suoi  che 
tosto  ivi  accorressero  alla  difesa;  s’ avvede 
che  molti  de’ nostri  regnicoli,  corrotti  d» 
Carlo  , seguivano  il  suo  partito,  e cuti  infa- 
me tradimento  non  ubbidivano,  ma  s* aste- 
nevano di  combattere,  quando  il  bisogno 
più  il  richiedeva  (3).  Allora  Manfredi  coir 
animo  grande  cd  invitto  deliberando  di  vo- 
ler più  tosto  morire,  che-sopra vvi vere  alan- 
ti valorosi  suoi  campioni  che  vedea  in  quel- 
la strage  morire , cala  egli  id  campo*,  ed  «ve 
la  pugna  più  arde  , si  mischia  nella  più  folta 
schiera  de’  suoi  nemici , e tra  loro  combat- 
ti) Anonym.  loc.  cit.  Ricord.  Mdcsp.  cap.  jSo.- 
Gio.  \ illaidì.  7.  cap.  7. 

(a)  Sub.  Mal  «spio.  I.  3.  cap.  fOv- Ricord.  Ma>- 
lusp.  c.  180.  Gio.  Villani  I.  7.  cup.  7.  S.  9.  Ano* 
nym.  de  Reb.  gest.  Mante.  t.  S.  Rei-.  Ila!.  Costan- 
zo I.  1.  Capocci.  pur.  3.  1.  a.  Simun '>11,  L 2.  c.  io. 
Invcges  Ann.  di  Pai.  t.  3!  oik  iuOC.  Tulio,  de* 
Contesi,  Rayuald  et  Mur.  an.  i*ì06. 

{'iy  Anonym.  dt*  Kob.  gc  t.  Manfredi  V.  S.  Rer. 
Itaì.  Mondai  caci  -r.s  Capitani*  et  Pnepoàlis  sdì 
ex  erri  tua,  quod  ittico  dcscer.daul  ni  pugnaci.  Scd 
cuiu  nonnulii  de  R«  gnu,  qui  quotila  ut  fabos  Co»fc 
tes,  cum  quibus  Rei  Carolo*  sub  colorato  }»airtUM>- 
uialis  so  coesi  ioni*  titolo  spalla  Regni  diviserai,  se- 
quebanlur,  nollcnl  belluiu  ingiunti , sed  proditorio 
aksLti*m;ut,  àtaufredus  cum  sui»  un  li  ti  bus  mori  p'*’ 
lius  ciigcil',  CC. 
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laido , da  colpi  di  sconosciuto  braccio, per- 
dio ninno  potesse  darsi  il  vanto  di  sua  mor- 
te, restò  infelicemente  in  terra  estinto  , e 
sconosciuto  tra  innumerabile  folla  di  cada- 
veri estinti , Ire  di , prima  che  fosse  ravvisa- 
to, miseramente  giacque.  Cosi  in  fa  incinen  le 
da1  suoi  tradito  morì  Manfredi  (i).  11  cui  tra- 
dimento non  potè  Dante,  siccome  1’  Anoni- 
mo , non  imputarlo  a’ nostri  regnicoli, chia- 
mati allora  comunemente  Pugliesi,  quando 
nel  suo  poema  (a)  commemorando  questa 
rolla  coll'altra  data  a Corrodine  , disse: 

E l’altra , il  cui  ossame  ancor  s* accoglie 
A Ccp'-nui  là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese  ; c là  da  Tagllacozzo  , 

Ove  seme*  arino  vinse  il  vecchio  Alardo. 

V 

Ecco  l'infelice  fino  di  questo  invitto  e va- 
loroso eroe,  principe  ( se  ne  logli  la  sover- 
chia ambizione  di  regnare , e non  avesse  a- 
vuto  Podio  di  più  romani  pontefici  che  lo 
dipìnsero  al  mondo  per  crudele  , barbaro  e 
senza  religione  ) da  paragonarsi  a'più  famo- 
si capitani  de' secoli  vetusti.  Egli  magnani- 
mo, forte,  liberale  cd  amante  della  giusti- 
zia , tenne  i suoi  reami  in  islalo  sempre  flo- 
rido ed  abbondante.  Violò  solamente  (eleg- 
gi per  cagiou  di  regnare;  in  tulio  le  altre 
cose  serbò  pietà  e giustizia.  Egli  dolio  in  fi- 
losofia , e nelle  malema lidie  fu  cspcrtissi- 
mo.  Non  pur  aiuaule  de’Ietlcrnli,  ma  egli 
ancora  fu  lilleratissimo;  c narrasi  aver  com- 
posi© un  Trallnlo  della  Caccia,  a questi 
tempi  da* principi  esercitala,  ed  in  sommo 
regio  c diletto  avuta  (3).  Biondo  era  , e 
elio  di  persomi  e di  gentile  aspetto  , affa- 
bilissimo con  tulli , sempre  allegro  e riden- 
te , e di  mirabile  ed  ameno  ingegno;  lanlo 
che  non  sono  mancati  (4)  chi  con  ragione 
l’abbiano  per  la  sua  liberalità , avvenenza 
e cortesia  paragonalo  a Tito  figliuolo  di  Ve- 
spasiano , reputato  la  delizia  del  genere  li- 
mano. Della  sua  magnificenza  sono  a noi 
rimasti  ben  chiari  vestigi , il  porlo  di  Saler- 

(i)  Anonym.  Proh  dolor!  a suis sieprod:tiM,ec. 
Biconi  Malespin.  rop,  180.  Ciò.  Villani  lib.  7. 
z*ap.  y.  Cosi.! n/.o  lib.  1.  Simun.  1.  a.  cap.  io.  Cu- 
pec*l.  par.  3.  I.  9. 

(a)  Ilant  * neinuferno  canto  aS. 

(3)  Capir  I.  par.  3.  I.  a.  Simun.  I.  2.  enp.  10. 
f i Pioinus  Chrun.  1.  3.  c.  6.  t.  1.  Iter.  (tal. 
BiecohaJdo  presso  il  Stiminoli  l<*  I.  2.  c.  io.  Cape- 
te! par.  3.  1.  2,  ài  tir.  un.  latti. 
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no  (1)  c la  famosa  città  di  Manfredonia  iri 
Puglia  , elio  dal  suo  ritienenneor  ora  il  no- 
me. E se  i continui  travagli  sofferti  per  di- 
fendere il  regno  dalle  invasioni  di  quattro 
romani  pontefici,  gli  avessero  dato  campo 
di  poter  più  aUciidorc  «Ilo  cose  della  pace, 
di  più  magnifiche  suo  opere  c di  altri  piò 
nobili  istituti  avrebbe  egli  fornito  questo 
reame. 

lutatilo  l'esercito  di  Cirio  avendo  intera- 
mente disfatto  quello  dell' infelice  Manfredi, 
ioollrossi  nel  regno,  cd  in  passando  non  vi 
fu  crudeltà  e strago  che  i Eranzcsi  non  usas- 
sero. Benevento  andò  a sacco  ed  a ruba,  nò 
fu  perdonato  a sesso  nè  ad  età  (2).  Quc’ba- 
roui  che  nella  pugna  non  restarono  estinti, 
parie  fuggendo  scamparono  la  morte  , c 
parlo  inseguiti  da  quo’  di  Carlo  furono  fatti 
prigionieri.  Alcuui  no  furono  mandali  pri- 
gioni in  Provenza  , ove  gli  fece  morire  d’a- 
spra e crudcl  morte  (3):  alcuni  altri  baroni 
tedeschi  e pugliesi  ri  tenue  prigioni  in  diver- 
si luoghi  del  regno  ; ed  a preghiere  dilla r- 
toloimneo  Pignalclli arcivescovo  di  Cosenza, 
e poi  di  Mcssiua , diede  libertà  a' conti  Gal- 
vano e Federico  Lancia  fratelli,  ed  a Cor- 
rado cd  a Marino  Capecc  di  Napoli  cari  fra- 
telli (4). 

Erano  intanto  scorsi  tre  giorni  , c di  Man- 
fredi non  s' avea  novella  alcuna  , tanto  cho 
si  credoa  avesse  colla  fuga  scampata  la  mor- 
te; ma  fatto  far  da  Carlo  esattissima  diligen- 
za nel  campo  tra' corpi  morti , fu  Gnalioenlo 
a’ 27  di  febbraio  giorno  di  domenica  ravvi- 
sato il  suo  cadavcra  (5)  ; e condotto  avanti 
il  re,  lo  fece  Girlo  osservare  da  Riccardo 
conte  di  Caserta,  e dal  conte  Giordano  Lancia 
c da  altri  baroni  prigionieri,  de'quali  alcuni 
timidamente  rispondendo,  quando  fu  esposto 
agli  ocelli  di  Giordano,  questi  tosto  lo  riconob- 
be, dandosi  colle  inani  al  volto,  e gridando 
altamente,  © piangendo  so  gli  gillò  addosso 
baciandolo  e dicendo:  Oimè , Signor  mìo, 
oliò  quel  ch'io  veggio  / Signor  buono  3 Si- 

{ 1)  Summ.  tue.  cit.  Capocci,  par.  3.  1.  a. 

(a)  Ani  nym.  de  Rcb.  ge  t.  Munir. 

(3)  Biconi.  Malrop.  c.  180.  Ciò.  \ illaidì.  *7. 

cap.  y. 

>4)  Anonyin.  de  Beh.  gosl.  Manfr.  t.  8.  Ber.  F- 
lal.  qui  bus  ad  preccs  11.  de  l'iguulellis  A re  li  top  isso- 
pi McssuirUsìs  vitae  vchiaai  posi  cveiilum  pra.  lalac 
deldierulinui»  indulsero!. 

(3)  I-  pisi.  Caroli  ad  C.|«m.  IV,  che  ti  legge  pres- 
so il  Tufi  ni,  de' Contestai»,  d •!  Ih*g.  pag.  yC.  iti* 
cord,  àlolcsp.  c.  180.  Ciò.  A diojn  i.  7.  cap.  y. 
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gnor  savio  , ehi  li  ha  cosi  crudelmente  tol- 
to di  vita  ! Fuso  di  ^filosofia,  ornamento 
della  milizia , gloria  de’  regi , perchè  mi  è 
negato  un  coltello  ch'io  mi  potessi  uccidere 
per  accompagnarti  alla  morte , come  ti  so- 
no nelle  miserie  (i)  ; o così  piangendo  non 
se  gli  polca  distaccare  d'addosso  ; commen- 
dando quc’sigiiori  franzesi  mollo  cotanta  sua 
fedeltà  ed  amore  verso  il  morto  principe.  E 
richiesto  Carlo  da’Franaesi  stessi,  impietositi 
del  caso  estremo,  che  lo  facesse  onorar  alme- 
no degli  ultimi  uffici , con  fargli  dar  sepoltu- 
ra in  luogo  sacro  , si  oppose  il  legato  aposto- 
lico , dicendo  che  ciò  non  conveniva , essen- 
do morto  in  contumacia  di  Santa  Chiesa;  on- 
de Carlo  loro  risposa  ch'egli  lo  farebbe  mol- 
lo volentieri , se  non  fosse  morto  scomunica- 
to. Per  la  qual  cosa  fu  il  suo  cadavere  sep- 
pellito in  una  fossa  presso  il  ponte  di  Bene- 
vento  ; ove  ogni  soldato  ( affinché  almeuo  in 
colai  guisa  fosse  noto  a' posteri  il  luogo  del 
suo  sepolcro,  c Tossa  non  fossero  sparse,  ma 
ivi  custodite)  vi  buttò  una  pietra  , ergendo- 
visi  perciò  in  quel  luogo  un  piccini  monte  di 
Bassi  (2). 

Ma  l'arcivescovo  di  Cosenza  fiero  inimico 
di  Maufmli , cui  nou  bastò  la  morto  per  e- 
stinguerc  il  suo  implacahil  odio, ad  alla  voce 
gridando , cominciò  a dire  che  sebbene  non 
fosse  stalo  Manfredi  sepolto  in  luogo  sacro, 
era  però  stalo  il  suo  cada  vero  posto  presso  a 
Benevento,  in  terreno  ch'era  della  romana 
Chiesa  : cito  dovea  quel  cane  morto  levarsi 
da  quel  luogo  e portarsi  fuori  del  regno  , e 
le  ossa  buttarsi  al  vento.  Del  di  cui  zelo  co- 
tanto si  compiacque  papa  Clemente,  che  fu- 
rono Tossa  disotlcrrate , ed  a lume  spento  fu- 
rono trasportate  iu  riva  del  fiume  Verde,  og- 
gi appellato  Murino  (3), ed  esposte  alla  piog- 
gia ed  al  veuto  ; tanto  ehe  gli  abitatori  di 

(1)  Invegcs  Anna!,  di  Palma,  t.  3. 

(*)  llic-ord.  Mulesj».  c.  180.  Ciò.  Villani  1.  7. 
cap.  9.  Capete!.  par.  3.  1.  a.  Simun.  1.  2.  c.  10. 
Mur.  an.  iu66. 

(3j  Boccaccio  de  Fluminibus  np.  Summ.  1.  2.  e. 
io,  et  Caperci,  par.  3.  I.  2.  Virulis  tluvius  a P»- 
caenatibus  dividens  A prillino» , et  in  Trui:Jitum 
cad<*ns  , memorabili*,  co  quoti  ejus  in  riparti,  quac 
ud  Pìcaenates  versa  est,  ju«su  Clemcnlis  Pontificia 
Svuoimi  ossa  Manfredi  Ih  gin  Siciliuc,  qnae  flooua 
Cal<>rnu  Beucvciiti  /tu  vi  uni  sopii  Ila  erutti,  absque 
ulto  hmebri  officio  ileiecta  Ineriti  il  a Consti)  Imo 
Pranmle,  co  quod  Fideliuiu  couintunionc  privalus 
occubuerit.  Biconi.  Malcsp.  c.  i8«,  (ii«.  Villani 
I.  9.  C.  9. 
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quo' luoghi  non  poterono  mai  di  quelle  tro- 
var segno  o memoria  alcuna  (1).  Daule  co- 
me Ghibellino  , avendo  compatimento  d uri 
cosi  misernhil  caso,  finge  Maufrcdi  peniten- 
te, e lo  ripone  perciò  non  già  nelTlnferno, 
ma  nel  Purgatorio , e così  gli  fa  dire  (a)  : 

Yo  son  Manfredi  > 
Nipote  di  Costanza  irtiperadricc: 

Orni’  io  ti  priego  clic  quando  tu  riedi  , 

Yadi  a tnia  bolla  figlia,  genitrice 
Del  l'onorili  Cicilia  c il’ Aragona, 

E delti  0 lei  il  ver  . s'alLru  si  dico. 

Poscia  clTi’ebbi  rolla  la  persona  » 

Di  duo  punte  mortali , i’  mi  rendei , 
Piangmtdo,  a quei  che  volcntier  perdona. 
Orribil  furon  li  ppecati  mici: 

Ma  la  bontà  infinita  ba  si  gran  braccia. 

Clic  prende  dò  clic  si  rivoivc  a lei. 

Se  ’l  Pastor  di  Cosenza , ch'alia  caccia 
Di  me  fu  messo  per  ('.temente , allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  Faccia, 

L'osca  del  corpo  mio  sancito  ancora 
In  co  del  ponte  presso  a Benevento, 

Sotto  la  guardia  de  la  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia,  e muove  ’l  vento 
Di  fuor  dabreguo,  quasi  lungo  il  Verde, 

Dove  lo  trasmutò  a lume  spento. 

Per  lor  maladizion  sì  non  si  perde  , 

Clic  nou  possa  tornar  Te  terno  amore , 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

CAPO  IV. 

Re  Carlo  entrato  nel  regno , comincia  a 
reggerlo  con  crudeltà  e rigori;  onde  il 
suo  governo  è abborrito , e gli  animi  si 
rivoltano  , ed  invitano  alla  co/t/ insta 
Cor radi  no. 

Sparsasi  intanto  la  fama  della  rotta  dcl- 
Petcrcilo  di  Manfredi , e la  sua  morto , nou 
fuvvi  città  cosi  delTuno  come  dell'altro  rea- 
me, clte  non  alzasse  le  bandiere  de’Fran- 
*esi  (3). 

(Le  lettere  «lei  re  Carloscritte  a Clemente, 
per  le  quali  gli  dà  avviso  di  questa  vittoria, 
sono  rapportate,  oltre  il  Summoute,  da  Lu- 
uig(4);) 

Tutti  gridavano  il  nome  di  Carlo;  e pro- 
mettendosi nel  nuovo  dominio  franchigia  e 

(*)  Alcssand.  Andrea  neHa  Guerra  di  Paolo  IV. 

Ragion.  2.  Capre,  par.  3.  I.  «. 

(*}  Dante , Canto  3.  del  Purgatorio. 

(3  ) Biconi.  .Malesp.  c.  181.  Gio.  Villani  1.  7.  c« 
10.  Summ.  I.  3.  cap.  1. 

(4)  Lunig  Cod.  Hai.  Diplom.  lom.  2.  p.  970. 
Viti.  KayuaJd.  a-»,  i*(mì.  n.  ij.  et  Cimai . Éicii.  t. 
io.  Iter.  lui.  pug.  Szu. 
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dovizia  grande,  credevano  dover  vivere  soli» 
i Franzesi  non  solo  liberi  da  straordiuarie 
lasse,  ma  d’essere  ancora  liberali  da* paga- 
menti ordinari!  (<*).  Non  era  città  ove  Carlo 
conducevasi,  che  non  Tosse  ricevuto  con  se- 
gni d’estrema  allegrezza  e giubilo-.  Tosto  da 
Benevento  parte , e viene  in  Napoli , e non 
ancora  quivi  giunto,  che  i Napoletani  man- 
darono a presentargli  le  dilavi  della  loro 
città.  Entrò  in  quella  con  la  regiua  Beatrice 
sua  moglie,  con  gran  pompa  c fasto,  accom- 
pagnalo da  tutti  r nobili  delta  città,  che ’1 
gridarono  loro  re;  c dall’arci vescovo  di  Co- 
senza assistito,  si  portò  nel  duomo  di  S.  lle- 
slituia  a render  grazie  al  Signore  di  cosi 
segnalala  vittoria.  Creò  da  poi  principe  di 
Salerno  Carlo  suo  figliuolo  primogenito  (i), 
il  quale  uscito  da  Napoli  cavalcò  per  tutto 
il  reame  per  affezionarsi  i nuovi  vassalli;  e 
con  oon  interrotto  corso  di  felicità  tutte  le 
cose  succedono  a loro  desidcrii  (a).  Le  re- 
liquie del  rotto  esercito  erano  ritirate  ili  Lu- 
cerà, dove  anche  crasi  salvata  la  reina  Ele- 
na  moglie  di  Manfredi  con  M.mfredino  suo 
picciolo  figliuolo  ed  una  figliuola  (3).  ile 
Carlo  tosto  mandò  ivi  Filippo  di  Mouforle 
con  la  maggior  parte  dell’esercito  ad  asse- 
diarla; ma  difendendosi  i Saraceni  ch’erauo 
dentro  valorosamente,  bisognò  abbandonar 
l'impresa,  lasciandola  però  slrcllameute  as- 
sediata, la  qual  città  insieme  con  la  regina 
e’i  figliuolo  non  si  rese,  se  non  dopo  la  rolla 
data  a Cor  radino , come  diremo  (4). 

(a)  Trovasi  nell* Archivio  Reqio  della  Zecca 
di  Napoli,  e propriamente  nel  libro  intitolato  : 
Rcgistr.  Donation.  lleg.  Car.  I .fot.  106.  il  Privi- 
legio per  esteso,  senza  però  dola  d*anno , con  cui 
il  re  Curio  I concede  a Carlo  suo  primogenito  il 
principato  di  Salerno  , il  contado  di  Lesina  , e 
l'onore  di  Monte  S.  Angelo,  con  lutti  i loro  dritti, 
Jeudie  pertinenze. , che  minutamente  sono  ivi  de- 
scritte: Exccptis  juribus  exilurncvictnalium,  et  le- 
guminum  per  maro  do  Terrà»  praedicti*.  Iteteutis 
Causis  Criminalibus  etc.  Excepto  in  Salerno,  quatti 
Ci  vi  totem  TiJbi  concessioni*  cara  Stratigotia  ipsius 

Ctc. 

(i)  Anon.  de  Reb.  gest.  Maofr.  ^Saba  Molasp. 
1.  a.  c.  16.  Mar.  an.  1266. 

(e)  Mail.  Spinelli  daGiovinazzo  Gior.  an.iaGo. 
J2G6.  t.  7.  Rer.  ltal. 

(3 1 Costanzo  lìb.  1 . V.  Invei»es  Anna!,  di  Palar, 
t.  3.  Sa  ura.  1.  3.  c.  1.  Val.  Capeccl.  par.  3. 1.  a. 
cl.  par.  4*  !•  1. 

4>  Vid.  tam.  Memor.  Potost.  Rcgiens.  an.  1266. 
t.  S.  Iter.  Hai.  Monadi.  Potar,  eoa.  aa.  ib.  Mar. 
an.  1266. 
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I Siciliani  ancora,  intesa  la  morte  di  Man- 
fredi, subito  alzarono  le  bandiere  franzesi, 
ed  i primi  furono  i Messinesi.  Mandò  perciò 
re  Carlo  Filippo  di  Monforte  in  quell’isola, 
c non  passò  guari  che  tutta  la  ridusse  sotto 
l’ubbidienza  di  Carlo  (1). 

Eccocome  in  un  tratto  si  resQ  Carlosignorc 
di  ambedue  questi  reami,  con  allegria  e giu- 
bilo de’ popoli  elicci  credeano  liberati  dal  gio- 
go, comcdicevano;del  re  Manfredi  e de  Sara- 
ceni, e di  vivere  sotto  il  regno  diCarlo  fran- 
chi d’ogni  pagamento,  in  una  perpetua  ric- 
chezza , ed  in  una  tranquilla  e quieta  pace. 

Ma  restarono  tosto  delusi;  poiché  i Fran- 
zesi scorrendo  per  tutti  i luoghi , portavano 
co’loro  transiti  danni  emine  insopportabili 
agli  abitatori  (a).  Ed  il  re  chiamando  i ba- 
roni dell’uno  e l’altro  regno  che  venissero  a 
servirlo,  impose  ancora  un  pagamento  stra- 
ordinario alle  terre  del  regno  contro  la  loro 
espilazione  e lusinga , falsamente  stimando 
che  non  solo  non  s’avessero  da  vedere  più 
soldati , nè  pagare  pesi  estraordinarii , ma 
d’essere  ancora  liberali  dagli  ordinarti.  Ma 
il  novello  reairincontro  badando  unicamente 
ad  arricchire  per  questi  mezzi  >T  suo  orario, 
chiamò  a questo  fine  tutti  i tesorieri  e carne- 
rarii  del  regno , e volle  da  quelli  essere  mi- 
nutamente informato  de’ proventi  del  regno, 
degli  uffici,  delle  giurisdizioni,  e di  tutte  al- 
tre sue  ragioni  del  regno;  e poiché  era  stato 
informato  eoe  uno  di  Barletta  nomato  (ìie* 
zolino  della  Marra  era  di  queste  cose  istrut- 
tissimo, e che  per  tal  cagione  da  Manfredi 
era  stato  adoperato  m simili  affari,  valendosi 
della  di  lui  opera  per  le  nuove  imposizioni 
d’a rigane,  taglie  e contribuzioni , feeelo  a su 
venire,  il  quale  per  applandireairavidità  sua, 
ed  acquistarsi  perciò  merito  presso  il  novello 
principe,  portogli  non  solo  tulli  t registri  ovq 
erano  notati  i proventi  degli  uffici,  dello  giu- 
risdizioni c dello  altre  ragioni  regie,  ma  an- 
che i registri  ov’erano  rubrìcate  tutte  le  estra- 
ordinario imposizioni  d’angaric,parangarie, 
collette,  taglie,  donativi  e contribuzioni, 
collo  quali  sovente  erano  stali  oppressi  i mi- 
seri rcguicoli  (3).  Furono  tali  le  iusinua- 

( 1)  Ànonym.  de  Reb.  gnst.  Manfr.  t.  8.  Rrr. 
Ital.  Mittilin  Siciliani  Dominimi  Pbilippuni  d * Moti- 
forte.  Co  lonzo  1.  1.  Carusi  Slor.  di  Sictl.  voi.  »» 
par.  2.  I.  10. 

(«>  Anonym.  loc.  cil. 

(3 ; Di  i/uesli  Registri f 'assi  anche  memoria  in 
una  carta  rapportata  dal  Sumrnontc  l.  3>*  c,  1. 


itized  by  Google 


7S3 


LIBRO  DECI  MONONO 


jìoni  od  i consigli  di  Giczolino,  che  Carlo 
per  porgli  più  speditamente  in  opera  levò 
tulli  gli  ufficiali  che  prima  erano  nelle  pro- 
vinole, c creò  nuovi  giustizieri,  ammirali, 
prolonolarii  (i),  portolani,  doganieri,  fon- 
dnchieri,  secreti,  mastri  giurali,  mastri  sco- 
lari, bagli  vi,  giudici  c notori  per  tulio  il  re- 
gno, a’quali  prepose  altri  ufficiali  maggiori 
die  sopra  di  loro  invigilassero.  Questi  eser- 
citando le  loro  coni messioni  con  illudila  accr- 
bilà  c rigore,  gravarono  di  pesi  insopporta- 
bili i popoli,  scorticandogli,  c cavando  loro 
il  sangue  e le  midolla  (2). 

Ecco  ora  mutati  i giubili  in  continui  lamen- 
ti : gemono  sotto  il  grave  giogo  i regnicoli, 
c tosto  mutano  volere , e desiderano  già  e 
sospirano  Manfredi.  In  ogni  angolo  si  sen- 
tono  lagrimevoli  querele  : O Rex  Manf ve- 
de ( eoo  amaro  pianto  dicevano  ),  temei  non 
cognovinms , quem  nunc  et  ter  ctiam  deplo- 
ra mus.  Te  lupum  credebamus  rapacela  in- 
ter oves  pascuac  hujus  Regni;  sed  proc- 
editi respec/u  domimi,  rjuod  de  mobilita lis 
et  inconstantiae  more  sub  magnorum  pro- 
fusione gaudiorum  amie  morabamur , a- 
gnum  munsuctuin  te  fuisse  cognovimus. 
Jamjuisse  dulcia  tuae  poteslatis  mandata 
sentimus , dum  alterine , et  majora  gusla - 
mus.  Conquerebamur frequentius  nostrum 
portelli,  partem  in  dominio  tuae  Majestalis 
adduci  : nunc  aulcin  omnia  bona,  quod pe- 
jus  est,  et  personas  alienigenarum  con  ver- 
tere deb  e mus  in  praedam  (*). 

I.  Invito  di  Corra  iino  in  Italia ; e mal  successo 
della  sua  spedizione. 

Da’ lamcnli  si  venne  alle  mormorazioni,  e 
finalmente  alla  risoluzione  di  chiamar  Cor- 
radi no  da  Alemagua  per  discacciare  i Fran- 
arsi. Molti  baroni  cosi  di  questo  reame,  co- 
me di  quello  di  Sicilia  s'accingono  all'impre- 
sa , e istigano  ancora  , olirò  i fuggitivi  ed  i 
raminghi,  tutti  i Ghibellini  di  Lombardia  e 

(1)  Anonym.  loc.  cil.  Legem  poni!  Regnicoli*, 
Itovosque  Secretano*,  Justitiarios,  Admiratos,  Pro- 
tonotarios,  Portulanos,  Doliancrios,etFuiidigarios, 
IVlagislros  Schulariorum,  et  Magistros  Juralos,  Ba- 
julos,  Judit  es,  et  Notarios  ubique  per  Kcgnum,  et 
super  bos  majore#  IVaeposìtos  sialuit. 

Anonyni.  de  Heb.  gest.  Manfr.  t.  8.  Rer. 
1i.il.  Subjeclos  gravant  indebita  , ac  eia  ini  porta- 
bilia  onora  imponcntes,  eligendo  plus  debito,  cruo- 
rem  eikiunt,  ac  mcJullus. 

(+)  Amuiyui.  loc.  cil.  Sob.  Malasp*  1,  3.  c,  j(}. 

Viti.  Mur.  au.  iaG0« 


di  Toscana  a fare  il  medesimo,  a* quali,  per 
maggiormente  stimolargli , espongono  ('in- 
sopportabile dominio  de’ Frauzesi  (1).  Quei 
che  sopra  gli  altri  si  distinsero  in  questa  mos- 
sa, furono  i conti  Galvano  c Federico  Lan- 
cia fratelli,  c Corrado  e Marino  Capeci.  Co- 
storo si  portarono  in  Alemagna  a sollecitar 
Comtdino  (a),  unico  rampollo  di  tutta  la  po- 
sterità di  Federico.  Mandarono  ancora  per 
qucstislesso  fine  molte  città  imperiali  i loro 
ambasciadori,  i Pisani,  i Sanesi  ed  altri  Ghi- 
bellini, e cou  le  promesse  cd  esibizioni  por- 
tarono ancora  molto  denaro  per  agevolare 
la  venuta  (3). 

Era  Corradino  giovanetto  di  quindici  an- 
ni : perciò  sua  madre  Elisabetta  di  Baviera 
troppo  amandolo,  lemea  esporlo  a lauti  pe- 
ricoli per  una  impresa  riputata  malagevole. 
Ma  Corradino  spinto  da  generoso  cuore, 
ruppe  ogni  indugio,  ed  abbracciò  l'invito, 
stimolato  ancora  dal  duca  d’Austria,  ancor 
egli  giovanetto,  che  s'ofTerse  venire  ancora 
in  sua  compagnia  a riporlo  ne"  paterni  regni; 
c Corrado  Capecc  tosto  da  Alemagua  ne  die- 
de avviso  in  Sicilia  (i). 

S accinse  intanto  Corradiuo  al  viaggio , e 
nel  principio  dell'inverno  di  quest’anno  1267 
parli  da  Alemagua,  conditcendo  seco  il  duca 
d'Austria  ed  un  esercito  di  diecimila  uomini 
a cavallo,  e per  la  via  di  Trento  nel  meso 
di  febbraio  giunse  a Verona , ove  convocò 
tutti  i principi  della  parte  ghibellina  che  Ta- 
veano  sollecitato  a venire  ; e presa  risolu- 
zione clic  dovessero  passare  per  la  via  di 
Toscana,  si  mosse  da  Verona,  ed  inviando 
la  maggior  parte  dell'esercito  per  la  via  di 
Lunigiana,  egli  col  resto  tolse  la  via  di  Ge- 
nova, ed  in  pochi  dì  giunse  a Savona,  dove 
ritrovò  Tarmata  de' Pisani,  nella  quale  s im- 
barcò e andò  a Pisa.  I Pisani  raccolsero  cou 
molto  onore  cd  amorevolezza,  lo  provvidero 
di  denari,  egli  mostrarono  Tannata  che  vo- 
levano mandare  a sollevare  le  terre  maritti- 
mo d'ambeduo  i reami  (5). 

(1)  Anonym.  loc.  cit.  Unirersisin  Lombardia  et 
Tuscia  Gibelliuorum  capitibus  intimare  procurant 
de  aspero,  et  angusto,  oc  importabili  dominio  Gal- 
lonilo. 

(*)  Anonym.  loc.  cit.  Sab.  Malasp.  1.  3.  c.  17. 

(3;  Anonym.  dcReb.  gasi. Manfr.  t.  8.  Rer.  Uni. 
Ricord.  Malcsp.  cap.  100.  Gio.  Villani  1.  7.  cap.  «3. 

(4)  Auouyra.  de  Reo.  gest.  Manfr.  Ricord.  Ma- 
lcsp. cap.  igo.  Gio.  Villani  |.  6.  cap.  «3. 

(5)  Vùl.  Monadi,  PjdAyij).  Ch^u,  1, 3. an.  1*67. 
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Giunto  pertanto  Corraci  ino  a Pisa  insie- 
me con  molli  principi  d'Àlemagna  , e con 
Corrado  Cnpcce  di  Napoli , costui  corcò  a’ 
Pisani  che  gli  dessero  navi  per  poter  tragit- 
tare in  Tunisi,  a sollecitare  il  soccorso  de*  Sa- 
raceni. Krano  in  Tunisi, agli  stipendi  di  quel 
re, Federicocd  Errico  diCastiglia(i),i  quali 
lividamente  invidiandola  grandezza  e prospe- 
rità del  re  di  Castiglia  lor  fratello , si  tiraro- 
no sopra  l’iudignaziouc  del  medesimo , ondo 
cacciali  di  Spagna  militavano  in  Tunisi  sot- 
to gli  stipendi  di  quel  re.  E per  la  continua 
conversazione  clic  tenevano  co’  Saraceni, 
cratisi  quasi  dimenticati  della  religione  cri- 
stiana, cne’costumi  poco  digerivano  da’ Sa- 
raceni medesimi  (a).  Federico  era  in  Tuni- 
si quando  vi  giunse  Corrado,  dal  quale  in- 
formalo delle  cose  di  Corradino,  l'indusse  a 
prenderne  la  difesa  , c proccurare  presso 
quel  re  valido  soccorso.  Ma  Errico  per  la 
sua  naturai  superbia  ed  ambizione  entrato 
in  sospetto  del  re  di  Tunisi  , era  passalo  a 
trovar  Carlo  in  Italia,  e poi  con  finzioni  cd 
astuzie  sì  mise  a tentare  nella  corte  di  llomn 
i suoi  avanzamenti.  Per  la  qualità  de* suoi 
natali  fu  ricevuto  onorevolmente  da  quei 
ministri,  e pose  in  trattato  la  pretensione 
che  promovea  del  regno  di  Sardegna.  Giun- 
to a Roma  , colle  sue  arti  e macchinazioni 
seppe  far  tanto,  che  ancorché  non  vi  con- 
corresse buona  parto  di  que’ nobili  romani 
c de’  cardinali , si  fece  eleggere  senatore  di 
quella  città  (3).  Fu  prima  amico  di  Carlo, 
clic  gli  era  cugino,  da  cui  speyavacol  fivor 
suo  qualche  Stato  in  Italia  ; ma  vedendolo 
troppo  ingordo  di  signorie , e che  voleva 
ogni  cosa  per  sé,  cominciò  ad  odiarlo  , c ad 
invidiar  la  sua  grandezza , e cercare  oppor- 
tunità di  rumarlo.  Altamente  ancora  si  do- 
lca di  lui , che  avendolo  soccorso  di  molti 
denari  quando  era  in  bassa  fortuna,  e quan- 
do calò  in  Italia  contro  Manfredi , da  poi  sa- 
lilo in  tanta  grandezza  c con  tante  dovizie, 
che  con  facilità  polea  restituirglieli,  non  vo- 
lca  in  couto  alcuno  renderglieli  (4)-  Àvcn- 

t,  8.  Ucr.  Ita).  Ricord.  Malesp. cap.  190.  Gio.  Vil- 
laui  I.  7.  c.  «3. Costanzo  1.  i.Suwmon.  I.S.cap.  1. 

1)  Ànonym.  t.  8.  li  r.  lui. 

2)  Ancmy.  toc.  cit.  IJi  sane  fratres  II ispani  prac 
Saraccu  orimi  co nr orsal ione  diutina  aciibus  Agart*- 
norum  imbuti,  et  fero  Christianae  religioni*  obliti, 
a Saraceni?  ipsis  vita  parumclmoribusdiiicrcb&nl. 

(3)  Anonym.  loc.  cit. 

(4)  Anonym.  de  Uch.  gcsl.  Maafr.  Sab.  Malasp- 
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do  adunque  avuta  novella  dell'invito  fatto 
a Corradino  in  Italia  , credette  aver  nello 
inani  opportuna  occasione  di  vendicarsi  di 
Carlo,  ed  iusieme  collegandosi  con  Corra- 
dino  si  pose  in  ispcranza  d'ottenere  da  lui 
quello  che  non  avea  potuto  ottener  da  Car- 
lo. Mandò  perciò  più  lettere  e messi  a Cor- 
radino , acciocché  si  sollecitasse  n venire, 
perchè  egli  avrcbbegli  facilitata  l'impresa, 
desiderando  il  suo  arrivo , più  che  tutti  i re- 
gnicoli , Roma  c tutta  l’Italia,  c sperava  con 
certezza  discacciarne  i Pranzasi  (1). 

Intanto  Corradino  sollecitato  per  queste 
lettere  d'Errico , era  , come  si  è dello  , ca- 
lato in  Pisa,  e per  maggiormente  istigare  i 
popoli  d'Italia  e del  reame  di  Puglia  c di 
Sicilia , fece  spargere  da  per  tutto  più  csem- 
lari  di  un  suo  manifesto  (2),  ove  quere- 
mdosi  acerbamente  di  quattro  romani  pon- 
tefici, e di  due  re,  Manfredi  c Carlo  , in- 
vita i suoi  devoti  a dar  mano  all'espulsione 
dc’Pranzesi  da’suoi  reami  di  Puglia  c di  Si- 
cilia. 

Non  si  può  credere  che  grandi  movimenti 
fece  in  Sicilia  , Puglia  c Calabria  questa 
scrittura.  Tutti  gridavano  il  nome  di  Corra- 
dino, ed  a questi  stimoli  s'aggiunse  un  fallo 
d’arme  accaduto  al  Ponte  a Vallo  vicino  A- 
rezzo;  poiché  proccurnndo  Guglielmo  Sten- 
dardo c Guglielmo  ili  (liscive  , capitani  di 
molta  stima  del  re  Carlo  , impedire  il  pas- 
saggio all’esercito  di  Corradino , furono  rot- 
ti, ed  appena  Guglielmo  Stendardo  si-salvò 
con  3oo  lance,  cd  il  Risolve  restò  prigione 
con  alcuni  pochi  cavalieri  fmuzesi  ch  crano 
rimasti  vivi  (3). 

La  novella  di  questa  rotta  sparsa  dalla  fa- 
ma per  tutto  il  regno  di  Puglia  e di  Sicilia, 
cd  ingrandita  assai  più  del  vero,  trovando 
gli  animi  già  disposti , sollevò  quasi  tutte  le 
provincie;  cd  i Saraceni  , ch’orano  soliti 
sotto  l’imperador  Federico  e re  Manfredi  di 
essere  stipendiati , rispettali  cd  esaltali  con 
dignità  civili  c militari  , e non  poleano  sof- 
frire di  stare  iu  lauto  bassa  fortuna  sotto 

I.  3.  c.  18.  19.  R conl.  Malesp.  c.  181.  Gio.  Vii. 
Inni.  I.  7.  c.  10.  lUynnld.  all.  1267.  12GS. 

fi)  Anonym.  loc.  cit. 

(a)  Que tto  Manifesto  ri  legge  presto  T/tvegrt 
Annui. di  Palar.  1.  3.  e l.unig,  ('.od  llal.  IHplonx. 
i.  a.  p.  93S.  Vid.  Anon.  de  ìleb.  ^est.  Maufr.  Ca- 
pocci. par.  4-  I.  1 . 

(3  biconi . Malesp.  c.  191.  Gio.  Villani  1.  7.  q, 
24*  Costanzo  1.  1.  Simun.  1.  3.  cap.  1, 
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l’imperio  del  re  Carlo  , preso  vigore  , fecero 
sollevar  Lucerà , In  quale  inalberò  (osto  lo 
bandiere  di  Corradiuo  (i).  Seguirono  il  di 
lei  esempio  quasi  tutte  l'altro  città  di  Puglia, 
di  Terra  d'Otranlo,  di  Capitanala  c di  Basi* 
licata  ; ed  era  veramente  cosa  da  stupire, 
vedere  tanta  volubilità  c leggercela  in  quei 
medesimi  popoli  i quali  poc’anzi  ardeute- 
mcnte  desideravano  la  venuta  di  Carlo  coi 
suoi  Frauzesi,  ed  ora  averne  cotanto  abbor- 
rimonto,  invocando  incessantemente  il  no- 
me di  Corradino  : dal  che,  e da  molli  altri 
esempi  passali , c da  quelli  che  si  leggeran- 
no , ne  nacque  così  presso  gli  antichi  storici 
ebe  moderni  qiieH’opinionc  de* nostri  regni- 
coli, desierei  più  volubili  ed  incostanti,  c 
che  sovente , tosto  infastiditi  d'un  dominio, 
ne  desiderano  un  nuovo.  Taccia  , la  quale 
nemmeno  Scipione  Ammirato  (2)  ne  suoi 
Kilratti  osò  di  negarla  a’tioslri  regnicoli  , e 
della  quale  mal  seppe  di  rendergli  Tommaso 
Costa  in  quella  sua  iufelicc  Apologia  del  Ue- 
guo  di  INapoli. 

He  Carlo  stupiva  di  tanta  volubilità  non 
meno  do’regnicoli , che  della  sua  fortuna; 
e posto  in  gran  pensiero  , era  lutto  inteso  di 
accrescere  il  suo  esercito  , per  andare  ad 
opporsi  a Corradino,  il  quale  a grandi  gior- 
nate se  ne  calava  a Koma  , ove  da  Errico 
di  Castiglia  e da' Romani  era  aspettalo , per 
entrare  per  la  via  d’Abruzzi  nel  regno  (3). 

Intanto  papa  Clemente,  ch’era  a Viterbo, 
avendo  inteso  i progressi  di  Corradino  in  I- 
talia  cd  i moli  del  regno,  per  opporsi  dal 
8U0  canto  in  ciò  che  poteva  , non  avea  man- 
cato , tosto  che  Corradino  giunse  in  Verona 
ed  in  Pavia , di  scrivere  calde  e premurose 
lettere  a varie  città  d Italia  , inculcando  lo- 
ro che  non  aderissero  a Corredino;  ma  scor- 
gendo che  queste  lettere  producevano  poco 
fruito,  volle  vedere  se  per  uu  altro  verso 
potesse  spaventarlo  (4). 

(Oltre  di  queste  lettere  scrisse  pure  nei 
precedenti  mesi  una  terribile  lettera  all’arci- 
vescovo di  Magonza,  percòè  dichiarasse  pub- 
blicamente scomunicalo  Corradino  co’ suoi, 

(1)  Ricord.  Malcsp.  Gio.  Villani  loc.  cit.  Co- 
stanzo I.  1 . Stilimi.  I.  3.  c.  1 . Caperci . par.  4. 1.  1 . 

(2)  Ammirato  ««'Ritratti,  in  t/ueUo  del  re  Car- 
lo 1. 

(3)  Anonyra.  de  Reb.  gesl.  Manfr.  Ricord.  Mo- 
fcsp.  cap.  ina.  Gio.  Villani  I.  7.  cap.  24»  «5. 

(4)  Vid.  Raynold.  an.  1267.  12US, 

0.  v.  i. 
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che  affettava  invadere  il  regno  di  Sicilia, 
clic  si  IcggQ  presso  Luuig  (1).  ) 

Gli  spelli  pertanto  in  aprile  di  qoesl’isles- 
so anno  12G7  una  terribile  citazione,  colla 
quale  se  gli  prescriveva  certo  tempo  a dover 
comparire  avanti  di  lui,  se  avesse  pretensio- 
ne alcuna  sopra  i reami  di  Puglia  e di  Sici- 
lia e clic  non  cercasse  di  farsi  egli  stesso 
giustizia  colle  armi,  ma  proponesse  sue  ra- 
gioni avanti  la  sedo  apostolica  , che  glielo 
avrebbe  rcnduta;  allrimenle  non  comparen- 
do , avrebbe  contro  di  lui  profferita  la  sen- 
tenza. Corradiuo  non  comparve  già,  ma  pro- 
segui armato  il  suo  cammino;  cd  egli  (iella 
catledral  chiesa  di  Viterbo  a*i4  aprilo  alla 
presenza  di  tutto  il  popolo  lo  dichiarò  sco- 
municato con  lutti  i suoi  fautori.  Da  poi  in- 
vitò Carlo  a venir  a Viterbo , dove  s’abboc- 
carono insieme  , e lo  fece  governadore  di 
Toscana  ; e poiché  1’imperio  d'Occidente  va- 
cava , lo  creò  egli  pacicro , ovvero  vicario 
generale  dell’imperio  (2).  All’incontro  a’29 
giugno  nella  festa  degli  Apostoli  Pietro  e 
Paolo , con  grande  apparato  e celebrità  sco- 
municò pubblicamente  Corradino , e lo  di- 
chiarò inimico  e ribelle  della  romana  Chie- 
sa, e decaduto  da  tulle  le  sue  pretensioni  (3). 
Scrisse  ancora  a Fr.  Guglielmo  di  Tnringia 
Domenicano  , clic  scomunicasse  tutti  coloro 
che  non  volessero  prestar  ubbidienza  a Car- 
lo; ed  all'incontro  ricolmasse  di  benedizioni 
ed  indulgenze  quelli  che  per  lui  prendesse- 
ro l’arme  contro  Corradino.  E dopo  lutto 
questo,  essendosi  reso  certo  che  crasi  confe- 
derato con  D.  Errico  di  Castiglia  , lo  sco- 
munica di  nuovo  la  seconda  volta  nel  giovedì 
santo  dell'anno  1268  (4).  Ma  Corradino  poco 
curando  di  questi  fulmini , non  s’atterrisce, 
c ferino  nel  proponimento  bada  unicamente 
ad  unir  gente  e danaro  per  l’impresa  (5). 

1)  LunigC  d.  Ital.  Diptera,  t.  9.  pa?.  971. 
a)  Ricord.  Malcsp.  e.  18S.  Gio.  Villani  I.  7. 
cap  21.  Matt.  Spinelli  da  Gioviiuzio  au.  ìaCl». 
.Vid.  Ruyu.  cl  Vlur.  an.  1267. 

(3)  1 11  v eges  Anna!.  Poter,  t.  3.  Vid.  omuino  Ray- 
na'd.  an.  1*67.  1 «fi8. 

^(4)  Vid.  liajuald.  an.  12G8.FleuryIlist.Eccl.  I. 
85.  n.  ^9. 

(5  Anonyra.  de  Reb.  gest.  Manfr.  t.  S.  Ror.  I- 
tal.  Undc  centra  moni  tiene  4 manda  i,  et  inliibitio- 
nes  tandem  cv presso*.  Ro, nonne  Sodis  Aliti- titis,  cutn 
nnnhemale  c\oo:nmunicatÌMiiM  sealentiam  niente 
juvcnili  teiniTL*  in  hac  parte  contcasit,  cl  Romaia 
quam  eidos  venire  fosti  t.  Ricord.  Malcsp.  c.  190* 
Giu.  Villani  1.  7.  cap.  234 
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Dall'altra  parte  Corrado  Capecc  e D.  Fe- 
derico fratello  di  Errico,  ch'erario  ancora  a 
Tonisi  , sentendo  le  buone  disposizioni  di 
quest'impresa , partirono  da  Tunisi  con  «oo 
Spn^nuoli  ed  altrettanti  Tedeschi, e \joo  Tur- 
chi che  teneva  a'suoi  stipendi  quel  re,  e si 
portarono  in  Sicilia.  Corrado  giuutoa  Sene- 
ca. pubblicandosi  vicario  di  Corradino,  spar- 
ge lettere  per  tutta  quell'isola , sollevando 
que*  popoli  a ricevere  il  loro  re  Corradino, 
che  con  numeroso  esercito  veniva.  Le  lette- 
re erano  dettale  in  questo  tenore  : Ecce  /ter 
no&ler  cito  renici  in  celebri , cc.  (i);  e sono 
rapportate  da  Agostino  Inveges(a).  Le  quali 
furono  cotanto  efficaci,  clic  in  brìcve,  avva- 
lorate dal  coraggio  di  Cnpcce,  quasi  tutta  la 
Sicilia  alzò  le  bandiere  di  Corradino  ; tanto 
che  Fulcone  vicario  in  quell'isola  per  re 
Carlo  restò  sorpreso;  e volendo  colle  armi 
frenar  la  sollevazione,  furono  le  sue  truppe 
rotte,  ed  egli  obbligato  eolie  sue  geliti  a met- 
tersi iu  fuga.  E qui  terminando  l'Anonimo 
la  sua  Cronaca , si  ricorrerà  ora  al  Villani, 
ed  agli  scrittori  non  meno  diligenti  che  fe- 
deli rapportatori  de' successi  di  questi  tempi. 

Papa  Clemente  avendo  nel  nuovo  anno 
1268  intesa  la  rotta  di  Fulcone  in  Sicilia, 
bandì  la  crociala  , c scomunicò  tutti  coloro 
che  assalivano  la  Sicilia  di  qua  e di  là  dal 
Faro.  A Corradino  mandò  nuovamente  suoi 
legati,  perchè  tosto  uscisse  d’Italia.  Questi 
non  ubbidendo,  lo  priva  del  regno  di  Geru- 
salemme, lo  dichiara  inabile  all’imperio  e ad 
ogni  altro  regno.  Scomunica  di  nuovo  tutti 
i popoli , le  cill.i  e tulle  le  terre  che  ’l  favo- 
rissero (3).  Fulminò  anche  scomunica  con- 
tro D.  Errico,  e lo  priva  della  dignità  sena- 
toria, conferendola  al  re  Carlo  per  dieci  an- 
ni  (4). 

Ma  Corradino  , niente  di  ciò  curandosi, 
prosieguc  il  suo  viaggio , e giunto  a Roma 
fu  ricevuto  iu  Campidoglio  dal  senatore  Er- 
rico e da’ Romani  con  gran  pompa  ed  alle- 
grezza a guisa  d'imperadore  ; ed  ivi  raglino- 
la molta  gente  e denaro , unito  con  D.  Erri- 
co e colle  sue  truppe , inteso  ancora  i moli 

(1)  Anonym.  de  Reb.  gest.  Mante.  t.  8.  Rcr. 
Itat. 

Invcg.  Ann.  di  Pai.  t.  S.  an.  1267.  Vid. 
Bartliol.  de  Neocas’ro  c.  7.  t.  i3.  Rer.  Ital. 

(3)  Vid.  Raynald.  12 68.  n.  «4* 

(4)  Vid.  laro.  MonacU.  Paiov.  in  Chron.  1.  3. 
an.  iaOS.  t.  8.  Rcr.  liol.  Raynald.  cl  Alurut,  an. 
1*6$. 


delle  città  c baroni  del  regno,  gli  parve  lem* 
po  opportuno  d'entrare  nel  regno,  e si  parti 
da  Roma  a*  10  d’agosto  con  D.  Errico  e suoi 
baroni,  e con  molli  Romani;  nè  volle  far  la 
via  di  Campagna  , sapendo  che  il  passo  di 
Cepparano  ora  ben  guardato  , ma  prese  la 
via  delle  montagne  tra  Abruzzo  e Campagna, 
conducendo  il  suo  esercito  per  luoghi  non 
guardati  e freschi , abbondanti  di  carni  e di 
strame  e d’acque  fresche,  che  fu  a’Tedcschi 
impazienti  dei  caldo  di  grandissimo  ristoro, 
e finalmente  nel  piano  di  Tagliacozzo  collo- 
cò il  suo  esercito  (1). 

Il  re  Carlo  dall'altra  parte  aveudo  ordina- 
lo a Ruggiero  Sanse  verino  che  con  buon 
numero  di  altri  baroni  suoi  partigiani  tenes- 
se a freno  i sollevati  (*),  egli  con  tulle  le  sue 
forzo  cavalcò  da  Capua  per  andare  ad  op- 
porsi a Corradino.  Ma  accadde  che  in  quelli 
di  capilò  in  Napoli  Alardo  di  S.  Valeri,  ba- 
rone nobilissimo  franzese,  che  veniva  d'Asia, 
dove  con  somma  sua  gloria  avea  per  venti 
anni  continui  militato  contro  Infedeli,  ed 
ora  già  fallo  vecchio  ritornava  io  Francia 
per  riposarsi  e morire  nella  sua  patria.  Co- 
stui noti  ritrovando  il  re  iu  Napoli , andò  a 
ritrovarlo  a Capila,  dove  era  coll’esercito. 
Re  Curio,  quando  il  vide,  si  rallegrò  molto, 
e subito  disegnò  di  valersi  della  virtù  di  tal 
uomo,  e del  suo  consiglio , e lo  pregò  cho 
volesse  fermarsi  ad  aiutarlo  in  si  gran  biso- 
gno ; c benché  egli  si  scusasse  che  per  Ut 
vecchiezza  avrò  lascialo  l’esercizio  delle  ar- 
mi , c s era  ritirato  ad  una  vita  cristiana  , e 
cho  non  conveniva,  clic  avendo  spesa  la  gio- 
| ventò  in  combattere  con  Infedeli,  alla  vec- 
chiezza avesse  da  macchiarsi  del  sangue  dei 
Cristiani  ; 11  ulladimanco  avendogli  Carlo  dato 
a sentire  che  militando  contro  Corradino  pu- 
re militava  contro  gl’ In  fedeli,  essendo  ribel- 
le del  papa,  scomunicalo  e fuori  della  Chie- 
sa, oltre  che  il  re  di  Francia  l'avrebbe  som- 
mamente gradilo  ; tanto  fece,  fin  die  lo  strin- 
se a restare;  e sentendo  che  Corradino  era 
alloggiato  nel  piano  di  Tagliacozzo  , volle 
che  l’esercito  di  Carlo  da  lui  guidato  ^ac- 
campasse forse  due  miglia  lontano  da  quel- 
lo. Da  poi  con  pochi  cavalli  salilo  iu  un  pog- 
gio , e considerato  bene  il  campo  de’  nemici, 

(1)  Ricord.  Malesp.  c.  192.  Gio.  Villani  I.  7. 
c.  a5.  Costauzo  1.  1.  Capocci,  por.  4-1.  x. Suoliti. 
I.  3.  cap.  1. 

(*)  Mail.  Sp incili  da  iuazzoGigru.au.  126$, 
t.  7.  Ilcr.  Ilol. 
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Ravvide  IVsercitosuo  esser  di  numero  molto  li,  e gradi  questo  dono,  come  preziosissimo, 
inferiore  di  quello  di  Corradiuo  , e perciò  donando  a quel  signore  la  Pelosa  ed  alcuno 
dovea  sperarsi  più  nella  prudenza  ed  astuzie  altre  castella  in  Valle  beneventana  . e vollo 
militari,  die  nella  forza;  cd  avendo  appial-  clic  si  fermasse  in  Napoli:  da  cui  discesero 
lato  il  terzo  squadrone  dietro  ad  una  valle,  i Frangipani,  che  goderono  gl»  onori  lunga- 
f(*ce  presentare  la  battaglia  al  nemico,  il  mente  del  seggio  di  Portauova  di  Napoli  (i). 

3 naie  avidamente  la  riceve,  sdegnalo  de  ll’ar*  l).  Errico  di  Castiglia,  mentre  fuggiva,  fu 

ire  de* Frantesi  che  con  tanto  disvantaggio  incontrato  dalle  genti  di  C irio,  i quali  rup- 
di  numero  venivano  a far  giornata.  Si  atlac-  pero  le  sue  truppe,  e ne  fecero  molti  prigm- 
cò  il  fatto  d’arme  ; ed  ancorché  i Frantesi  ni,  ed  egli  si  salvò  fuggendo  per  beneficio 
con  due  soli  squadroni  valorosamente  soste-  «Iella  uotte.  Alcuni  narrano  che  si  ricovrò 
nessero  l'impeto  de’ nemici , a lungo  andare  in  Monte  Casino,  ove  da  quell’abote  , elio 
Insognò  che  cedessero,  facendosi  una  strage  credette  farsi  un  gran  merito  col  papa  , fu 
crudele  de’Franzesi.  Ro  Carlo,  che  con  A-  fatto  prigione,  e fattosi  assicurare  di  rispar- 
Jardo  sopra  il  poggio  vedea  la  ru ina  de’suoi,  miurgli  Ja  vita,  lo  mandò  in  dono  n papa 
ardeva  di  desiderio  d’andare  a soccorrergli;  Clemente,  il  quale  tosto  l’inviò  al  reCarlo* 
ma  fu  ritenuto  da  Alardo  , e pregato  che  che  insieme  co»  gli  altri  lo  fece  condurre 
aspettasse  il  Gne della  vittoria,  la  quale  avea  prigioniero  in  Napoli.  Altri  dicono  che  fug- 
da  nascere  dalla  rotta  de’suoi , siccome  av  gì  verso  Rieli,  c clic  pure  uii  abate  d’nn  al- 
canne; poiché  cominciando  i F ranzesi  a gel-  tro  monastero,  dove  capita,  fattolo  prigioue, 
tar  l’arme  e rendersi  prigioni , e gli  altri  a lo  mandò  al*  papa  (a), 
fuggire,  le  genti  di  Corradino  credendosi  Soli  scamparono  dall'ira  del  re,  Corrado 
aver  avuta  intera  vittoria,  si  dispersero;  par-  Capece  e Federico  fratello  d’Erriccv,  i quali  « 
Iesi  misero  ad  inseguire  i fuggitivi,  altri  al-  trovandosi  in  Sicilia  ebbero  modo  «Titubai'* 
tondevano  a spogliare  i Franzcsì  morti  ed  a carsi  sopra  alcune  galee  de  Pisani,  ed  a Pi- 
acqui lare  i cavalli  degli  uccisi,  cd  altri  a me-  sa  uè  andarono  (!>). 

pare  i prigioni.  Allora  Alardo  volto  al  re  In  memoria  di  questa  rimarchevole  villo- 
Carlo  disse:  Andiamo , Sire,  che  la  vittoria  ria,  per  «cui,  se  «Kant  fede  al  Fnzzcllo,  fu 
è nostra ; e discendendo  al  piauo  con  lo  ter-  sparso  il  sangue  di  dodicimila  Tedeschi , fé- 
zo  squadrone  ch’era  rimasto  nella  valle,  die-  ce  re  Carlo  edificare  una  badia  per  li  mo- 
dero con  grand’impclo  sopra  l’esercito  ne-  naei  di  S.  Benedetto  ( \) , nel  luogo  ove  Se- 
mico in  varie  parli  diviso,  cd  agevolmente  gui  la  battaglia,  col  titolo  di  S.  Maria  della 
lo  posero  in  rotta,  e spinti  innanzi,  trovaro-  Vittoria,  dotandola  di  molte  possessioni.  Ma 
«o  che  Corradino  e l duca  d'Austria,  c la  per  le  guerre  seguenti  fu  disfalla  ednabtta- 
maggior  parie  de’  signori  ch'orano  cou  lui,  la  ; ed  oggi  il  papa  conferisce  il  titolo  di 
certi  della  vittoria  , s’aveano  levali  gli  elmi,  quella  commenda,  la  quale  è delle  buono 
e stavano  oppressi  dalla  stanchezza  e dal  del  regno,  per  li  frulli  delle  possessioni  che 
caldo;  e non  avendo  né  tempo  uè  vigore  da  ancora  ritiene  (5). 

riarmarsi,  si  diedero  a fuggire,  c nella  fuga  Non  si  possono  esprimere  le  crudeli  stra- 
ne fu  gran  parte  uccisa  (i).  gi  clic  fece  Carlo  de  ribelli  c dc’presi  iu  bal- 

Corradino  ed  il  duca  d'Austria  col  conte  taglia  dopo  questa  vittoria.  Alcuni  fece  ha— 
Galvano  ed  il  conte  Girardi)  da  Pisa  piglia- 
rono la  via  della  marina  di  Roma  , con  in-  (j)  Ricord.  Malcsp.  <r.  19*.  Gio.  Villani  I.  7. 

teuzione  d'imbarcarsi  là  , ed  audare  a Pisa.  c.  *9.  Costanzo  1.  1.  Vid.  lum.  CapccclaU-.  pur. 

E camminando  di  giorno  e di  notte,  vestiti  4- 1-  »• 

in  abito  di  contadini , arrivarono  iu  Astura,  02)  Costanzo  hi.  V id.  toni.  Rieord.  Malcsp.  cap. 
terra  in  quel  tempo  de’  Frangipani  nobili  ^ | J CA^'  ^ **  ***  c*  ** 

roraaui  ; dove  con  acerbo  !or  destino  a caso  /^' c„Wi.  Murai,  an.  „GS> 

«coverti , furono  da  uno  di  quo  signori  falli  (4,  lticonl.  Malesi,,  e»p.  (iio.  Villani  1.  7.. 

prigioni,  e di  là  a poco  coudolti  e consigliati  c.  *7.  De  Butti*  tu  Addii.  od  Capii . d.-  a^CHrau- 
a re  Carlo,  che  gli  ina u <lò  prigioni  iu  Napo-  dia  lumùnibus  illorum,  qui  turbatu>NÌs  tempore  Cur« 

rA.Iiiii  a Gilè  regia  iklVceruut.  Vid.  Cliiocc.  Mi- 
Giurnd.  t.  6.  K 

(1)  Ricord.  Malespin.  c.  iga.  Ciò.  Villani  I.  7*  (ii)  Costanzo  lib.  1.  Suuiai.  1.  3.  c.  1.  Capocol. 
e»  ah.  *7.  CtfeUuuoi.  1.  Capccclotr.  par.  4*  1*  ».  par.  4-  1. 1. 
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piccar  per  la  gola,  altri  furono  falli  morire 
col  ferro,  e moltissimi  eondennnli  a perpe- 
tuo carcere.  Le  città  delle  nostre  provincie 
che  alla  venula  diCorradino  ribellarono,  fu- 
rono da'  Francesi  manomesse  , portando  da 
per  lutto  desolazioni  , ruiue  ed  iucendii.  A- 
versa  fu  disfatta  , Potenza  , Cornelo  e quasi 
tulli  i castelli  di  Puglia  e di  Basilicata  furo- 
no crudelmente  distrutti  (i). 

Nò  minori  furono  le  stragi  nell’isola  di  Si- 
cilia. A Corrado  d*  Antiochia  ed  a molti  si- 
gnori del  partito  di  Corradino  furono  prima 
cavati  gli  occhi  , o poi  fatti  barbaramente 
impiccare.  Ridusse  i Siciliani  in  una  quasi 
schiaviludine , gravandogli  di  nuovi  tributi  ; 
cd  i Franzesi  insolenti  non  perdonavano  nè 
all'onore  nè  olle  robe  degli  abitatori  (a), on- 
de nacque  il  principio  del  famoso  Vespro  Si- 
ciliano^ poiché  i Siciliani  per  uscire  da  tan- 
ta servitù  diedero  poi  mano  alla  cotanto  ce- 
lebre congiura  di  Giovanni  di  Procida , del- 
la quale  parleremo  più  innanzi. 

Debellò  ancora  i Saraceni  che  s’ erano 
fortificali  in  Luccra  ; ed  avendo  ridotta  quel- 
la città  sotto  la  sua  ubbidienza  (3) , fece  ivi 
prigionieri  Manfredino,  e sua  madre  Elena 
•degli  Angioli  seconda  moglie  di  Manfredi, 
che  condotti  in  carcere  nel  castcl  del  l’Uovo 
di  Napoli,  furono  per  opra  del  re  Carlo  fatti 
ivi  morire  (4). 

Scipione  Ammirato  ne’suoi  Ritratti  (5), 
rapporta  che  i figliuoli  di  Manfredi  fossero 
stali  tre,  e che  i loro  noini  fossero  Errico, 
Federico  ed  Anseimo,  a’ quali  i tifino  a’ tem- 
pi del  re  Carlo  II  essendo  tenuti  incarcerati 
nel  castello  di  Santa  Maria  a Monto,  si  da- 
vano tre  lari  doro  per  ciascun  giorno.  Ma 
altri,  fra’ quali  è Inveges  (6),  rifiutano  ciò 
che  scrive  quest’autore;  poiché  i due  figliuo- 
li di  Manfredi,  ch’ebbe  della  prima  sua  mo- 
glie Beatrice  di  Savoia  , premorirono  al  pa- 
dre, e sol  Manfredino  figliuolo  della  secon- 
da fu  fatto  prigione  con  la  madre , che  Tu- 
fi) Sab.  Malasp.  1.  4-  c.  18.  Gio.  Villani  |.  7. 
Cap.  3o.  Mur.  an.  12G8.  Suinm.  1.  3.  cap.  1.  Ca- 
poedatr.  por  4-1.  1. 

(«)  Sab.  Malasp.  I.  4*  c.  18.  Ricord.  Malcsp.  cap. 
J93.  Gio.  Villani  l.  7.  cap.  3o. 

(3)  Sab.  Malasp.  I.  4.  c.  so.  Monacò.  Potar.  . 
3.  an.  1269.  t.  S.  Ber.  Ilal. 

(41  Simun.  1.  9.  cap.  io.  1.  3.  cap.  t. 

(3)  Aintnir.  nel  Ritratto  di  Carlo  I.  Simun.  1.  3. 
r ». 

(0)  Invcgcs  Armai.  di  Pai.  ttm.  3, 
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rono  da  Carlo  I fatti  morire  in  prigione  (1); 

II.  Infelice  morte  del  re  Corradino , in  cui 
s esitate  il  lignaggio  degli  Svevi. 

Avendo  con  tali  mezzi  di  crudeltà  Carlo 
recali  questi  regni  sotto  la  sua  ubbidienza,  ed 
usando  rigore  estremo,  avendo  ridotti  i suoi 
sudditi  in  istatodi  non  poterlo  più  offendere, 
gli  rimaneva  solo  di  deliberare  ciò  che  do- 
vesse farsi  di  Corradino,  del  duca  d’Austria, 
e degli  altri  signori  prigionieri.  Ne  volle 
prima  il  re  sentire  il  parere  del  papa,  con  cui 
soleva  consultare  delie  cose  più  ardue  e gra- 
vi del  regno.  Scrivono  Errico  Gualdelfier, 
il  Villani  , Fanello,  Colleunuccio,  ed  altri, 
che  Clemente  alla  domanda  rispondesse  que- 
ste brevi  parole:  Fila  Corraditii , mors  Ca • 
roti:  mors  Corrodili» , vita  Caroli.  Lo  nie- 
gano  il  Costauzo,  il  Summonte  e il  Raiual- 
do  ; ed  il  Summonte  s’appoggia  ad  una  ra- 
gione falsissima  , dicendo  che  ciò  non  pote- 
va avvenire , trovandosi  già  dieci  mesi  prima 
morto  Clemente,  quando  Corradino  fu  fatto 
decapitare.  Nientedimeno  ciò.  non  ripugna 
al  testimonio  di  quegli  scrittori , i qnali  dico- 
no che  Carlo  richiedesse  il  pontefice  del  suo 
parere,  che  gli  fu  dato  ; ma  che  poco  da  poi 
prevenuto  dalla  morte  non  potè  vedere  l’esc- 
cuzioue  del  suo  crudel  consiglio.  Il  Costan- 
zo avendo  quel  papa  per  uomo  di  santissima 
vita,  0 perchè  lo  scrive  il  Collenuecio  suo 
antagonista  , non  potè  persuadersi  a creder- 
lo. Ma  in  ciò  dee  pur  darsi  tutta  la  fede  al 
Villani , il  quale  con  tutto  che  Guelfo , e ca- 
pitai nemico  degli  Svevi,  difendendo  il  pa- 
pa, non  ardisce  di  negarlo  (2). 

Papa  Clemente  non  potè  vedere  1*  esecu- 
zione di  sì  fiero  consiglio , poiché a’ty  di  no- 
vembre di  quest’anno  1268  ',  o pure  , come 
altri  scrissero,  a’3o  dicembre  trapassò  (3)  ; 
e per  le  continue  discordie  e fazioni  contra- 
rie de’ cardinali,  che  per  la  potenza  di  Carlo 
non  potevano  deliberarsi  ad  eleggere  un  suc- 
cessore di  loro  arbitrio  e volontà , vacò  la 
sede  quasi  tre  anni,  cioè  insino  all’anno  1271, 
siccome  scrive  il  Gordon  io  (4). 

Re  Carlo,  morto  il  pontefice,  nel  nuovo 

(il  Vid.  tara.  Biconi.  Malcsp.  cap.  197.  Ciò, 
Villani  1.  7.  c.  4*  • Capeccl.  par.  3.  I.  «.  irr  fin. 

(2)  Anzi  il  Villani  I.  7.  c.  29 , e Ricord.  Ala- 
lesp.  c.  19S.  lo  rilegano.  \ id.  omniuo  Capoccia ’.r. 
par.  4-  I-  *•  Raynnld.  un.  i«68. 

(3;  Vid.  Raynald.  et  Mur.  an.  1268. 

(4)  Vid.  Rayuald.  et  Mur,  on.  1*7». 
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«tino  1269  , essendo  per  la  sua  naturai  fie- 
rezza e crudeltà  stimolato  a premier  di  quel- 
l'infelice principe  le  più  crudeli  risoluzioni, 
per  dare  allra  apparenza  e più  speziosa  a 
questo  fallo,  volle  che  si  prendesse  su  ciò 

Rubblica  deliberazione  e fatti  convocare  in 
fapoli  tulli  i sindici  delle  prime  città  del  re- 
guo , e i maggiori  baroni  di  quello , e quelli 
signori  frauzesi  che  erano  con  lui,  ragunò 
im  Consiglio,  affinchè  deliberasse  ciò  che 
dovesse  farsi  di  Corredino,  I principali  ba- 
roni frauzesi  erano  in  discordia;  poiché  il 
conte  di  Fiandra  genero  del  re , 0 molti  altri 
signori  più  grandi  e di  magnanimo  cuore,  e 
che  non  tenevano  intenzione  di  fermarsi  nel 
regno,  furono  di  parere  chcCorradinoe’l  du- 
•ca  d’Austria  si  tenessero  per  qualche  anno 
carcerati,  finché  fosse  tanto  ben  radicalo  e 
fermato  l'imperio  di  Carlo,  che  non  potesse 
temer  di  loro.  Ma  quelli  che  aveauo  avuto 
rimuuernzione  dal  re  , e desideravano  assi- 
curarsi negli  Stati  loro  ( il  che  non  parea 
che  potesse  essere,  vivendo  Corradi  no)  era- 
no di  parere  che  dovesse  morire.  Altri , a 
cui  era  nota  l'inclinazione  del  re,  per  anda- 
re a seconda  del  suo  desiderio  s’unirono  coi 
secondi.  A questa  opinione  s’accostò  il  re(*), 
o fosse  per  la  sua  natura  crudele , o per  la 
grandissima  ambizione  e gran  desiderio  di 
siguoriu  che  lo  faceva  pensare  agli  Stali  di 
Grecia,  a’ quali  non  poteva  por  mano  senza 
essere  ben  sicuro  di  uon  aver  fastidio  ne* re- 
gni suoi,  massime  per  le  revoluzioni  ch’avca 
veduto  per  la  venuta  di  Corradino,  onde  du- 
bitava chei  medesimi  Saraceni  cb’erauo  ri- 
masti nel  regno,  aiutali  da'Saraceni  dì  Bar- 
beria, essendo  egli  lontano,  nou  si  movesse- 
ro a liberarlo  : fu  couchiuso  in  fine  che  se 
gli  dosso  morie. 

A questo  fine  fu  imposto  che  gli  si  fabbri- 
casse il  processo  sopra  queste  accuse:  di 
perturbatore  della  pubblica  quiete,  c dei 
precetti  de’ sommi  pontefici  : di  tradimento 
contro  la  corona  : d‘ avere  ardito  d'invadere 
ed  usurpare  il  regno  con  falso  titolo  di  re,  e 
d’aver  tentalo  anche  la  morte  del  re  Carlo, 
fu  il  processo  fabbricato  0 compilo  innanzi 
a Roberto  da  Bari , ch’era  protonotariodel 
re  Carlo;  il  quale  profferì  la  sentenza  di 
coorte, e quella  lesse  iu  pubblico, appoggian- 
dola sopra  le  riferite  accuse  (**)• 

*)  Costanzo  lil».  1. 

Biconi.  Malesp.  c irjS.  Gio.  Vi'lani  F.  7. 
cop.  ’jij.  Simun.  I.  3.  cap.  1. Capeccl.  par.  4. 1.  a. 


( Di  questo  Roberto  , e della  poca  sua 
letteratura  ne  fa  auchc  menzione  Erricod’l- 
sernia  in  quella  lettera  scritta  a Fra  Bona- 
ventura , che  si  legge  nel  codice  ms.  della 
biblioteca  cesarea  di  Vienna,  N.  170,  png. 
82 , dove  fra  l' altre  cose  gli  dice  : JNovìmut 
eliditi , si  ad  moderna  tempora  stilarti  re- 
ira/iimus  , t/uod  Papa  Clemens  Robert  tua 
de  Baro  non  magnar  Litcraturae hominem , 
imo  tantum  ex  usu  ali  quid  cognoscenlem , 
apud  tìegem  premorii  Carolata  ). 

Fu  da  questa  seulenza  di  morte  solo  ec- 
cettuato D.  Krrico  di  Castiglia , che  fu  con- 
denuato  a perpetuo  carcere  in  Puglia  , per 
osservarci  la  fede  data  all’abate  dì  Monteca- 
sino,  che  lo  consegnò  al  papa  sotto  parola 
che  di  lui  non  si  spargesse  sangue  («). 

Fu  a’ 26  ottobre  di  quest*  anno  12G9  (2) 
in  mezzo  del  mercato  di  Napoli  con  appa- 
rati lugubri  e funesti , essendosi  apprestato 
il  talamo  e l’ altre  pompe  di  morte,  ma-  da- 
ta in  esecuzione  si  barbara  e scellerata  sen- 
tenza; e narrasi  che  I* infelice  Corradino, 
quando  l’intese  leggere  dal  protonotario, 
voltatosi  a Ini  gli  avesse  detto  qncsteparote: 
Serve  acquavi , hi  reum  feristi  Jiliitm  Ile- 
gìs  , et  ne  scia  quod  par  iti  parem  non  ha - 
bet  imperium.  Poi  rivolto  al  popolo,  pnrv 
gessi  de’ del illi  clic  falsamente  se  gl’ impu- 
tavano, dicendo  ch’egli  non  ebbe  mai  talen- 
to d’ offendere  S.  Chiesa  , ma  solo  d’acqui- 
stare il  regno  a lui  dovuto  per  chiare  e ma- 
nifeste ragioni,  e del  quale  a torto  n’ora 
stato  spogliato  : ch’egli  sperava  che  di  si 
inaudite  e barbare  violenze  no  dovessero 
prender  vendetta  i duchi  di  Baviera  della 
stirpe  di  sua  madre  , e che  i Tedeschi  anco- 
ra non  lasccrebbero  invendicata  la  barbara 
sua  morte  (3).  E dette  queste  parole,  trat- 
tosi un  guanto , come  vuole  il  Collcmiccio, 
o come  altri,  un  anello,  lo  buttò  verso  il 
popolo  quasi  in  segno  d'investitura.  E vi  ò 
chi  scrive  che  per  tal  atto  avesse  voluto  la- 
sciar suo  erede  D.  Federico  di  Castiglia  fi- 
gliuolo di  sua  zia  , che,  come  s’è  detto, 
erasi  da  Sicilia  fuggendo  ricovra  lo  a Fisa.  Ma 
il  Maurolico  ed  altri  comunemente  alfcrma- 
no  che  Corradino  con  questo  segno,  morétti 
do  senza  figliuoli  , istituì  crede  D.  Pietro 

fi)  Riponi.  Molcsp.  Gio.  Villani Joc.  cit. 

(2?  S pcudau. an.  1261).  n.  7.  i3.  Summ.  et  Gi- 
pocH.  lue.  cit.  \ iil.  lun.  Murai,  an.  ia68.  ctSi- 
xium  ad  Sigon.  mi.  1*68. 

(Sj  Sunna.  1.  3.  c.  1.  Capocci,  por.  4-  L ■ • 
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d’ Aragona  marito  di  Costanza  sua  sorella  cu- 
gina. IO  narra  Pio  II  (i)  che  questo  guanto 
o anello  fu  raccolto  da  Errico  dapifero , da 
cui  fu  portato  iu  Ispagna  al  re  Pietro.  Onde 
che  i re  Aragonesi  e gli  Austriaci  prendano 
la  ior  ragione  per  la  successione  de'  regni 
di  Sicilia  c di  Puglia  , non  già  dagli  Angioi- 
ni, nin  da  questo  Corredino,  il  quale  tra- 
mandogli a'  re  di  Sicilia  discendenti  da  Pie- 
tro, e da  Costama  figliuola  di  Manfredi, sic- 
come dopo  Ayentiuo  scrissero  Besoldo  (n), 
il  Suimnonle  ed  altri.  E gli  scrittori  sicilia- 
ni (3)  , clic  riguardando  il  testamento  del- 
l’ impcrador  Federico , dorè  Manfredi  è trat- 
tato come  suo  figliuol  legittimo , invitando- 
lo alla  successione  de' suoi  regni  nel  casocbe 
Corrado  ed  Errico  mancassero  senza  figliuo- 
li, riputano  per  vero  ciò  che  Matteo  Paris 
narra,  come  una  voce  fatta  insorgere  da 
Manfredi  stesso , cioè  che  sua  madre  essendo 
vicina  a morte , fattosi  chiamare  l’itnpera- 
dore,  avessclo  per  calde  preghiere  e sue  pie- 
tose lacrime  indotto  , per  quelle  poche  ore 
di  vita  che  le  rimanevano  , a riconoscerla 
per  vera  moglie  con  isposarla , ed  in  conse- 
guenza che  per  colai  atto  Manfredi  si  venne 
a legittimare  (4)  : tengono  per  cosa  certa  che 
la  successione  di  questi  reami  per  la  morte 
di  Corredino  si  fosse  deferita  a Costanza  fi- 
gliuola di  Manfredi  e moglie  del  re  Pietro, 
ed  a’ suoi  discendenti  ; e clic  a ragione  gli 
Aragonesi  no  cacciarono  i Franzesi , e con 
giustizia  se  ne  rendessero  poi  signori. 

Ma  perchè  più  dura  c acerba  fosse  l’an- 
goscia dell'  infelice  Corredino , non  fu  il  pri- 
mo ad  essergli  mozzo  il  capo , ma  vollero  ri- 
scrbarlo  al  fiero  speUacolodclla  decapitazio- 
ne di  Federico  duca  d'Austria;  poiché  il 
primo  ad  essere  decapitato  fu  quello  infeli- 
ce, il  cui  capo  mozzo  dal  carnefice  preso  iu 
mano  il  dolente  Corradiuo,  c dopo  averio 
bagnato  d’amare  lagrime,  baciullo  e se  lo 
strinse  al  petto , piangendo  la  sua  sventura- 
ta sorte , cd  incolpando  sé  stesso  eh’  era  sta- 
to cagione  disi  crudel  morte,  togliendolo 
alia  sua  infelice  madre.  Poi  rincrescendogli 
di  sopravvivere  a lauti  acerbi  spettacoli,  po- 
giosi  iugiuocchioue , chiedendo  perdono  a 
VtlWr  Ai 

(i)  Pius  II.  in  Europa.  Summ.  1.  3.  c.  I.  Ca- 
pocci. par.  4. 1.  i.  Vid.  tam.  Marat,  au.  n68. 

(a)  Ùcsolilo  de  Regno  Sicd.  et  Neap.  c.  3.  au. 
i2(Vj.  fui.  68 1 . Suaiin.  1.  3.  c.  i. 

( 5)  V.  Tutin.  de’  Contesi,  pag.  53. 

(4,i  V.  Ipvcges  Annoi,  di  Poicrm.  t.  3. 


Dio  de' suoi  falli,  diede  segno  al  carnefici 
di  dover  eseguire  il  suo  nlficio,  il  quale  in 
un  trailo  gli  recise  il  regai  capo.  E dopo  luì 
furono  decapitati  il  conte  Ghirardo  da  Pisa 
ed  Uiirnasio  cavalier  tedesco  , e nove  altri 
baroni  regnicoli  furono  fatti  morire  su  le 
forche  (*). 

( Questo  Federico  , ultimo  dell’  antica 
stirpe  Austriaca ,' era  della  casa  di  Badcn,  e 
s’intitolava  dnca  d’Austria,  com’ erede  di 
Federico  II  il  Bellicoso.  E"  nacque  da  Ger- 
trude figliuola  d’ Errico  III , ch'era  fratello 
del  Bellicoso,  la  quale  si  maritò  con  Erman- 
no di  Itiden,  coinè  narra  Gerardo  a Roo  (i): 
Cum  Fridericus  /lustrine  Ducuta  ex  Barn- 
bergensi  gente  ultimus  A.  posi  mille  ilucen- 
tos  sello  et  quadragesimo  ex  vuìnere  in 
pugna  cum  fjungaris  commissa  aecepl » 
obiisset , Uermanus  Badensis , qui  Gerirsi- 
dim  illius  ex  fratre  lienrico  Medlicente 
neptem  in  matrimonio  babebat  . Ausi  ritte 
gubernalionem  odierai.  Ejus  Jilius  Fride- 
ricus annoi  tutelile  vix  egressus  , Neapoli 
cum  Cunradino  Apuliae  et  Sicilìae  Rege, 
uli paulo  post  dicelur , capite  plexus  crai. 
Vedasi  Slruvio  (a)  ). 

Questo  infelice  fise , compianto  da  quan- 
ti videro  sì  funesto  ed  orrido  spettacolo,  eb- 
be il  giovinetto  Corredino  in  età  di  17  an- 
ni. In  lui  s’estinse  la  chiara  e nobilissima 
casa  di  Svevia  , che  per  liuea  non  men  ma- 
scolina che  femminina  discemlea  da’  Clodo- 
vei  e da’  Carolingi  di  Francia , e da’  duchi 
di  Baviera.  Famiglia  che  sopra  tutte  le  altra 
d’ Europa  contava  più  impcradori , re , prin- 
cipi e duchi , o che  sopra  tutte  le  famiglie 
di  Germania  teneva  il  vanto  di  nobiltà.  In 
questo  sangue  iucrudcli  re  Carlo,  portando- 
gli colai  barbaro  fatto  eterna  infamia  pressa 
tutte  le  nazioni  d'Europa  ; nò  vi  è scrittore, 
ancorché  franzesc  , che  nou  detesti  ed  ab- 
bonimi alto  si  crudele , da  non  paragonarsi 
a quante  empietà  e scelleraggini  si  leggona 
de' più  fieri  tiranni  ch’ebbe  la  terre.  Quin- 
di in  Alemagna  surse  l'illustre  casa  d’  Au- 
stria; poiché  estinta  la  stirpe  de’  principi  di 
Svevia  , e Riccardo  fratello  del  re  d' lughil- 

• < j , ' 

.(*)  Ricord.  M&lesp.  c.  iqS.  Gio.  Villani  !.  7. 
c.  «9.  Bartltol.  de  Ncocastroc.  9 t-  |3.  Ber.  Ital. 
Costanzo  i.  1.  Summ.  1.  3.  c.  » . Capcc.  par.  4-  l* 
1.  Raynald.  et  Murai,  an.  1*68. 

(1)  (ìer.  a Hou  lliil.  Auslr.  lib.  1.  pag.  t5.  , 

(ai  Synlagin.  Risi.  Gena,  linieri.  22.  §.  io. 

I pag.  ji4. 


libro  dieci  monono 


terra  , clic  aspirava  ali' imperio,  essendo 
morto,  ed  Alfonso  re  di  Casliglia  suo  com- 
petitore non  avendo  più  partigiani  in  Ale- 
magna,  gii  elettori  l'anno  1273  si  raggia- 
rono iu  Francfort,  cd  elessero  per  impera- 
dore  Rodolfo  conte  di  Auspurg,  il  quale  fu 
coronato  ristesse  anno  in  Aquisgraua,  e fi- 
conosciuto  da’ principi  d’ Alemanna  ; ed  a- 
vendo  umilialo  Ollocaro  redi  Boemia,  fece 
che  restituisse  l’Austria  , la  quale  diede  ad 
Alberto  suo  primogenito  , idi  cui  discenden- 
ti presero  il  nome  di  Austriaci  (*). 

Ecco  finalmente  come  dopo  7 5 anni  ter- 
minò in  Sicilia  ed  iu  Puglia  il  reguo  degli 
Svcvi , e con  qual  crudcl  principio  comin- 
ciasse <|  ucllo  de’Frauzesi , che  portò  in  que- 
sto nostre  provincie  grandi  mutazioni , cosi 
nello  stalo  civile  e temporale,  come  ucllo 
ecclesiastico  e spirituale.  Ciò  che,  dopo  a- 
vcr  narrata  la  polizia  ecclesiastica  di  questi 
tempi , sarà  il  soggetto  de’  seguenti  libri  di 
questa  Istoria. 

CAPO  V. 

Polizia  ecclesiastica  del  decimoterzo  secolo 
inaino  al  regno  degli  Angioini . 

La  potenza  de’ romani  pontefici  si  slcseiu 
questo  secolo  tanto  , che  non  fu  veduta  iu 
altri  tempi  maggiore.  Volevano  esser  credu- 
ti monarchi  non  meno  nello  spirituale  che 
nel  temporale,  e s’arrogavano  perciò  la  fa- 
coltà di  poter  deporre  i principi  da’  loro  sta- 
ti e signorie:  chiamargli  iu  Roma  a purgar- 
si de’ delitti  de’ quali  erano  stali  accusali  ; 
assignar  loro  certo  termine  a comparire, 
sentenziargli,  e nel  caso  non  ubbidissero,  di 
dichiarargli  decaduti  da' loro  reami  : assol- 
vere i loro  vassalli  da’ giuramenti  dati,  ed 
invitar  altri  alla  conquista  delle  signorie  on- 
de erano  stali  deposti.  Riputandosi  signori 
del  mondo,  non  aveauo  difficoltà  d'investire 
i loro  devoti  di  provincie  e di  regni  in  tutta 
la  terra,  ed  in  lutto  il  mare  d’isole  e golfi, 
e d’altre  provincie  sconosciute  e lontane. 
Bonifazio  Vili,  avendo  Ruggiero  di  Loria 
famoso  ammiraglio  di  mare  conquistata  Ger- 
ha  ed  alcune  altre  isole  dell'Affrica , tosto 
nel  primo  anno  del  suo  pouteficato  1290, 

(*)  Ricord.  Malesp.  cap.  198.  Gio.  Villani  I.  7. 
c.  4-2-  Pius  li.  in  Risi.  Àustr.  Henr.  Stero  in  An- 
nal.  au.  11173.  ^Setseqq.  Sigon,  Rajoold.  et 
JUur.  ou.  1173. 
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essendo  in  Anagni , gliene  spedi  bolla  d’in- 
vestitura , per  la  quale  gli  concedè  iu  feudo 
le  isole  suddette , con  obbligarlo  a prestar 
il  giuramento  di  fedeltà  ed  omaggio,  •€  di 
pagargli  cinquanta  oncie  d’oro  l’anno  al  peso 
dei  regno  di  Sicilia  per  censo,  in  ricognizio- 
ne del  dominio  diretto  ch’egli  vi  pretendeva, 
siccome  lo  pretendeva  in  tutte  le  altre  pro- 
vìncie  del  mondo  ; e la  carta  di  quest’inve- 
stitura è rapportata  dal  Tutini  (v).  E da  que- 
sto principio  nacque  che  Alessandro  VI  nel- 
l’anno i493  si  facesse  lecito  di  concedere  la 
terra  ferma  e risole  insino  a’ suoi  tempi  sco- 
nosciute, e tirar  una  linea  da  un  polo  all’al- 
tro, assonandole  e donandole  a Ferdinando 
ed  Isabejla  re  di  Castiglia  (2).  Quindi  sursn 
la  nuova  dottrina  professata  da’ dottori  guelfi 
e da* canonisti , che  il  papa  fosse  signore  di 
tutto  il  mondo,  contrastando  a’ dottori  ghi- 
bellini ebene  facevano  signore  l’imperadore. 

La  cattedra  di  S.  Pietro  volevano  che  si 
riputasse  la  reggia  universale  del  cristiane- 
simo, ed  a questo  fine  ingrandirono  i cardi- 
nali e depressero  i vescovi,  per  rendere  più 
maestosa  la  loro  sede.  I cardinali , come  si 
è veduto,  sdegnavano  di  andar  di  persona  a 
trattare  con  Manfredi,  dicendo  che  ciò  non 
era  di  loro  stima  ed  onore.  Ed  lunoceozio 
IV,  ad  onta  di  Federico  che  s’ingegnava  ab- 
bassargli insieme  con  tutto  l’ordine  ecclesia- 
stico, volle  dargli  il  cappel  rosso,  la  valigia 
e la  mazza  d’argento  quando  cavalcavano, 
volendo  che  alla  regia  dignità  fosse  la  loro 
agguagliata  (*)  ; ed  essendosi  da  poi  proc- 
uralo d’innalzar  assai  più  la  dignità  a gradi 
ed  onori  eminenti , verniero  dagli  adulatori 
della  corte  romana  anche  chiamati  grandi 
senatori,  che  venerali  con  regali  onoranza 
eleggono  il  supremo  principe,  che  così  chia- 
mano il  papa,  .ed  assistono  al  suo  gran  so- 
gK°. 

Divenuto  il  pa  pa  monarca,  i cardinali  gran- 
di senatori,  e la  sede  apostolica  reggia  c corto 
universale  del  cristianesimo,  Gregorio  IX 
per  maggiormente  stabilire  la  monarchia 
applicò  l’animo  ad  una  compilazione  e pub- 
blicazione di  Decretali , li  quali  terminarono 

(1)  Tulio,  degli  Ammir.  del  Regno,  pag.  90. 
data  in  Anagni  a'  1 1 . agosto  lago.  Vid.  elioni  llay- 
natd.  an.  iagi».  n.  3 7. 

(t)  Bolla  iTAIess.  VI.  prcssoFraoc.  Lopez.  Islor. 
doU'Indie,  cap.  ig. 

(*}  Pctr.  de  Marca  de  Come.  I.  S.  cap.  S«.  num. 
18.  Bokcaier.  Jus  licci.  Prot.  t.a.  1,  3.  § 61. 
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di  mettere  interamente  in  rovina  il  drillo  an- 
tico de’ canoni,  e stabilirono  la  possanza  as- 
soluta e senza  termine  tic’ romani  pontefici. 
Poiché  considerando  che  siccome  l’impcra- 
dor  Teodosio  formò  la  polizia  dell'Imperio 
con  far  raccòrrò  le  costituzioni  ed  editti  così 
suoi , come  degli  altri  imperadori  predeces- 
sori in  un  libro  ebe  fu  poi  chiamalo  il  Codice 
Teodosiauo;  e l'imperndor  Giustiniano,  ol- 
ire la  compi lazion  delle  Pandette  che  con- 
tenevano le  leggi  antiche  accomodate  al  suo 
tempo,  ridusse  ancora  in  un  corpo  le  sue 
costituzioni  c quelle  de* predecessori  impe- 
radori nel  suo  Codice;  cosi  bisognava  formar 
una  nuova  polizia  per  la  Chiesa  accomodala 
sk  suoi  tempi,  ( giacche , mutale  le  cose  , la 
compilazione  del  Decreto  non  era  a propo- 
sito ) e di  ridurrò  perciò  in  un  corpo  tutte 
i’opislolc  decretali  de' suoi  predecessori,  con 
separarle  da* canoni  c dall'altro  epistole  dei 
pontefici,  ìc  cjuali  non  potevano  servire,  co- 
me queste  eh  egli  trascelsc,  per  stabilire  la 
monarchia  romana,  e massimamente  per  la 
materia  beneficiale  c per  lo  foro  episcopale, 
e per  maggiormente  stendere  la  conoscenza 
nelle  cause  , e la  loro  giurisdizione;  ond'o- 
gli,  ad  imitazione  di  que’due  grandi  impe- 
radori, ordinò  la  compilazione  d’un  nuovo 
Codice,  e aboliti  tutti  gli  altri  rescritti,  volle 
che  questo  suo  libro,  che  chiamò  Decretale, 
avesse  tutta  la  forza  c vigor  di  legge  : nel 
quale  vi  è molto  più  intorno  a quello  che 
concerne  l’edificazione  de’ processi , che  l’e- 
dificaziono  demaniale. 

J.  Della  compilazione  delle  Decretali , cloro 
uso  ed  autorità , 

Epistole  decretali  erano  ne' primi  tempi 
chiamate  quelle  lettere  che  i vescovi  delle 
sedi  maggiori  scrivevano  a’ Padri  della  Chie- 
sa , che  gli  richiedevano  di  qualche  parere 
intorno  alla  dottrina  e disciplina  della  Chie- 
sa (i).  Ma  da  poi  il  pontefice  romano,  come 
capo  della  Chiesa,  essendosi  innalzato  sopra 
lutti  i vescovi  e patriarchi,  e facendo  perciò 
valere  la  sua  autorità  più  di  lutti  gli  altri, 
s’appropriò  egli  solo  di  mandar  sue  epistole 
a’ Padri  cd  a’ vescovi,  clic  ricorrevano  a lui 
per  consultarsi  di  qualche  affare  delle  loro 
chiese  ; c pervenute  queste  epistole  a qual- 
che numero,  siu  ne‘ tempi  di  papa  Gelasio 

(i)  Jo.  Costa  Commcat.  in  Decretai.  Grog.  IX. 
png.  i.  Fleury  Inst.  Jur.  Eccl.  por.  i.  c.  i.  $ 5. 
Doujat  Praga.  Con.  1.  a.  c.  21. 


nel  sinodo  di  7 9 vescovi  tenuto  in  Roma  nel- 
l'anno  /i(» i- , furono  quelle  confermale,  ac- 
quistando vigore  non  meno  che  i canoni  che 
ue’concilii  erano  stabiliti  (1). 

Ma  a’ tempi  di  Carlo  M. , che  fnvori  co- 
tanto i pontefici  romani,  acquistando  vie  più 
forza  le  loro  decretali , si  cominciò  a sepa- 
rarle da' canoni  ; e riputandosi  noti  esser  me- 
stieri. peraver  vigore,  di  esser  con  firma  te  da* 
concili  oda’ sinodi,  si  credette  che  esse  solo 
bastassero  per  regolare  la  dottrina  e la  di- 
sciplina della  Chiesa  ; onde  maggiormente  i 
pontefici  stabilirono  la  loro  autorità,  e vie 
più  crebbe  il  loro  numero;  tanto  che  biso- 
gnò pensare  ad  unirle  insieme  © farne  rac- 
colta, con  introdursi  perciò  un  nuovo  dritto 
pontificio,  lasciando  da  parte  stare  i canoni 
dc'concilii  (2). 

La  prima  compilazione  di  queste  lettere 
decretali  separate  da’ canoni  la  fece  Bernar- 
do Circa  preposilo  di  Pavia  e poi  vescovo  di 
Faenza,  il  quale  sotto  certi  titoli  dispose  le 
decretali  de’ pontefici,  cominciando  da  Ales- 
sandro 111  insiiio  a papa  Celestino  111,  il  qua- 
le pervenne  al  poulcficato  udranno  1191. 
Non  ebbe  egli  altro  scopo,  se  non  perchè 
quella  servisse  come  uu  supplemento  al  De- 
creto di  Graziano;  onde  questa  raccolta  fu 
chiamata  libro  delle  Stravaganti , perchè  le 
costituzioni  ivi  racchiuso  vagavau  fuori  (lei 
Decreto  (3).  Antonio  Augustino  la  diede  al- 
la luce,  dandole  il  primo  luogo  fra  le  altre 
raccolte  delle  antiche  decretali.  In  questo 
dcciinolcrzo  secolo  nesurse  un’altra,  di  cui 
si  nominano  tre  autori , Gilberto  , Alano  e 
Giovanni  Gallense.  Questi  , imitando  Ber- 
nardo, raccolsero  le  decretali  di  quelli  pon- 
tcGcrehe  vissero  dopo  Bernardo  ; ma  sopra 
i due  primi  si  distinse  Giovanni  che  ne  fece 
più  ampia  raccolta  (4).  La  terza  la  dobbia- 

(1) Sinod.  Roman,  sub  Gelasio  nnn.  494-  Ilem 
decrctales  epistolac,  qnas  beatissimi  Capete  diversa 
temporibus  ab  Urbe  Humana  prò  diversorum  Pa- 
tini m consul lattone  dcilerunt,  vcncrabiliter  susct- 
nicndae  sunt.  Con.  Sancta  Romana  3.  disi,  t y. 
Marca  de  Concor.  1.  1.  c.  9.  Doujat  Prodi.  Con. 
I.  2.  c.  ai.  22. 

(2)  V.  Baluz.  in  Praefat.  ad  Ant.  Àuguslini  Dia- 
logos,  §1.2.  et  seqq. 

(3)  V.  Poncir.  de  dar.  LL.  Jnlerpr.  1.  3.  c.  8. 
Mastricht.  Ilist.  Jur.  can.nu  238.  Fr.  Florcns.  de 
Melhodo  et  Aut.  Colteci.  Croi.  § 4 Doujat  Praeo. 
Con.  1.  4-  c.  16. 

(4)  Mosti  idi t.  loc.  cit.  Doujat  I.  4.  c.  16.  Pan- 
cirol.  1.  3.  c.  8. 
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mft  a Bernardo  Compostellano  ; il  quale  dai 
registri  d’Innoeenzio  III  pontefice , il  più 
dolio  e *1  maggior  facitore  di  decretali  , la 
raccolse,  e fu  chiamata  Romana  (i). 

Tutte  queste  collezioni  essendosi  fatte  per 
privata  autorità,  allegate  oel  foro  o altrove, 
non  avevano  vigor  alcuno;  onde  era  di  me- 
stieri dagli  scrigni  della  Chiesa  di  Roma  ca- 
var gli  esemplari,  perchè  facessero  autorità. 
Per  la  qual  cosa  i Romani  pregarono  Inno- 
cenzio  III  perchè  di  sua  autorità  comandas- 
se una  nuova  compilazione.  Innocenzio  loro 
compiacque,  c diede  la  cura  a Pietro  Bene- 
ventano suo  notaio  che  la  facesse.  Questi 
nel  duodecimo  anno  del  suo  pontefìcato  in- 
torno il  i^io  la  fece,  e fu  la  prima  raccol- 
ta del  Jus  Pontificio  che  si  facesse  con  pub- 
blica autorità  (2).  Passati  cinque  anni,  col- 
l'occasione del  concilio  tenuto  in  Lalerauo 
sotto  il  medesimo  pontefice,  se  ne  fece  una 
altra  nel  I2i5,  nella  quale  furono  aggiunte 
tutte  le  decretali  e rescritti  che  per  lo  spazio 
di  que’ cinque  anni  eransi  emanati  (3).  Da 
poi  nell’anno  1227  Tancredi  diacono  di  Bo- 
logna ne  fece  un'altra , nella  quale  unì  le 
costituzioni  d Onorio  III  successore  d'inno- 
cenzio.  Ma  quantunque  fosse  stata  terminata 
in  quell’anno  nel  quale  mori  Onorio,  Gre- 
gorio IX  suo  successore,  che  meditava  oscu- 
rar la  fama  de' suoi  predecessori  con  una 
più  ampia  e nuova  compilazione  , la  fece 
sopprimere,  nè  mai  vide  la  luce  del  mondo, 
se  non  negli  ultimi  tempi , quando  In  noce  11- 
sio  Cironio  nell’anno  1(14.0  la  fece  impri- 
mere in  Tolosa  colle  sue  dottissime  cuio- 

»«  (4). 

Gregorio  IX  adunque  per  maggiormente 
stabilire  la  monarchia  romana  ordinò  che  si 
compilasse  un  nuovo  Codice,  nel  quale  , ad 
imitazione  dcH'impcradore  Giustiniano,  vol- 
le che,  risecate  le  altre  costituzioni  de’ pon- 
tefici suoi  predecessori , le  quali  non  erauo 
più  confacenti  a’suoi  tempi  , s’inserissero  in 
quello  le  sue , e l’altrc  de  suoi  predecessori, 
che  egli  stimò  più  a proposito  ; ed  oltre  a 
ciò  , perchè  non  s’avesse  occasione  di  ricor- 
rere al  Jus  civile  > statuì  da  sè  molte  cose, 

(1)  Guid.  Paneirol.  lib.  3.  rap.  3.  Maslricht. 
toc.  cit.  n.  149.  Doujat  Praen.  Con.  1.  4 c.  16. 

Ja)  Mas: rie.  n.  345.  Panrir  et  Doujat  k>c.  cit. 

3)  Pancir.  Doujat  et  Mastric  loc.  cit. 

4)  Pancir.  1.  3.  cap.  8.  Mastric.  n.  35i.  Dou- 
jat Praen.  Can,  1. 4.  c.  iG.  Ffcury  Hist.  Etcì.  1. 80. 
BUIO.  46. 

Q.V.I, 


ancorché  non  richiesto  (1)  , affinchè  con 
questo  suo  Codice  si  regolassero  i tribunali 
ne’giudicii , e le  scuole  nell’insegnar  a’ gio- 
vani la  giurisprudenza.  Commmise  la  compi- 
lazione di  quest’opera  a Raimondo  di  Penna- 
forte del  contado  di  Barcellona  , frale  Do- 
menicano, gran  canonista  ed  inquisii»  e in 
Catalogna , e mollo  caro  a Giacomo  re  d'A- 
ragona , che  lo  trascelse  per  suo  confesso- 
re (2).  Gregorio,  tratto  dalia  fama  della  sua 
dottrina  e bontà  de'coslumi,  lo  fece  venire 
iu  Roma , e lo  creò  suo  cap|>ellauo  , e peni- 
teoziero,  dignità  che  a que  tempi  non  si  con- 
feriva se  non  ad  uomini  riguardevoli  e let- 
teralissimi (3).  Costui  eseguendo  la  sua  com- 
messione.  la  ridusse  a compimento.  Divise 
l’opera  in  cinque  libri  , e seguitò  ristesse 
metodo  appunto  che  tenne  Triboniano  nel- 
la compiiazioQe  del  Codice  di  Giustinia- 
no (4). 

Papa  Gregorio  vedendo  terminata  l'opera 
a seconda  del  suo  genio  , tosto  promulgò 
una  costituzione , che  la  prepose  all’istesso 
Codice,  per  la  quale,  abolendo  tutte  le  al- 
tre comandò  a tutti  che  solamente  di  que- 
sta compilazione  si  servissero  così  ue’giudi- 
cii , come  nelle  scuole  : proibendo  ancora 
con  mollo  rigore  che  per  Pavvenire  ninno 
abbia  ardimento  di  fame  altra  senza  speziai 
autorità  della  sede  apostolica  (5).  Cotnaudò 
ancora  che  per  tutto  il  mondo  si  divulgasse , 
ed  in  tutte  (accademie  ed  università  d’Eu- 
ropa si  leggesse  ((3),  infiammando  allo  studio 
di  quella  non  meno  i professori  che  gli  sco- 
lari. 

Non  vi  fu  parte  d’Europa  che  per  la  po- 
li) Cujac.  ad  c.  ult.  X.  de  seni,  et  re  jud. 

(а)  Andr.  Schotius  Bibl.  Hispan.tom.  a.p.  186. 
Flèury  Risi.  Eccl.  I.  86.  n.  53. 

(3)  Panrir.  de  dar.  LL.  Interp.l.  3.  c.  8.  Dou- 
jat. Praen  Gin.  I.  5.  c.  4- 

(4) Fr.  Florens.  Disaert.  de  Meth.  et  Auct.Coh 
Irci.  Grat.  in  foie.  Doujat  Praen.  Can.  1.4*  c.  17. 

(5,  Grcg.  IX.  in  Con&t.  praepos.  Decretai.  Ad 
comm  unom  et  maxime  Studeutium  ut  ili  totem,  per 
dii.  fi!.  Fruir.  Kaymundum  Capellanum , et  Paen>- 
tentiariuni  nostrum  illas  in  unum  volumen , resecati-» 
supcriluis,  providiiuus  redigendo*. . .Volente*  •£«- 
tur,  ut  hac  tantum  Compilatone  universi  utantur 
in  judiciis,  et  in  scliolis  , districtius  prohiliemus, 
ne  quis  praesumat  aliam  Tacere,  absjue  «udori  tate 
Sedia  Apostoliche  speciali. 

(б)  Matlh.  Paris,  llist.  Anglici,  ann.  i«3 6.  p. 

35a.  Solemniter,  et  au  thè  olire  por  titius  Mundi  la- 
tit-ulinemlegipraeecpi<,  et  promulgavi!.  Vid.  Roy- 
nald.  an.  Doujat  Praen. Can.  i.  4-  c.  v4« 
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lenta  e credilo  di  Gregorio  non  la  ricevesse 
con  ardore;  e si  mossero  i professori  da  tul- 
le le  parli  non  meno  ad  insegnarla  nelle 
semole  . clic  di  farvi  copiose  chiose.  I primi 
furono  Ruffino,  Silvestro  e Riccardo  ingle- 
se: Rodovico  cognominalo  di  Poropasso  , e 
Pietro  Corbolo,  ovvero  Bollalo  spagnuolo; 
Bertrando,  Dama  so  ed  Alano  inglese;  Pie- 
tro preposilo  di  Pavia  , Pieleo  Gallensc  di 
Volterra  , Bernardo  Compostellano  , Vin- 
cenzo Castiglione  di  Milano,  Giovanni  Teu- 
tonico c Tancredi.  Seguitarono  appresso  le 
costoro  pedate  Guglielmo  Naso  e Giacomo 
di  A‘bonga  vescovo  di  Faenza  ; Vincenzo 
Goffredo  , Filippo  , In  noce  mio  , Ostiense, 
Pietro Sampso  , Egidio  bolognese,  Bonagui- 
da  d’ Arozzo  , Francesco  da  Vercelli  , Boa- 
tino di  Mantua  e l’Arcidiaeono.  Ma  sorse 
poi  sopra  gli  altri  Bernardo  Bottone  da  Par- 
ma, il  quale  raccogliendo  tutte  le  costoro 
chiose,  ne  fece  egli  intorno  Tanuo  1 24.0  una 
più  ampia , trasferendo  a sé  la  gloria  di  lui- 
li  (1). 

Anche  i Monaci , per  secondare  il  genio 
de1  pontefici,  v'impiegarono  i loro  talenti,  e 
sopra  queste  Decretali  composero  un’opera 
intitolala  Svffragittm  Monachorum;  ma  co- 
me mancante  nelle  cose  sostanziali,  e ripie- 
na di  molli  errori  e di  cose  vane  c superflue, 
riuscì  molto  inetta  ed  inutile.  Frate  Giaco- 
mo canonico  di  S.  Giovanni  in  Monte  pure 
intorno  a ciò  volle  affaticarsi  (2).  Ma  così 
egli , come  tutti  coloro  che  vi  s’erano  affati- 
cati , riuscirono  inetti  ; e siccome  per  quelli 
che  s’orano  impiegati  sopra  il  Decreto  , ne 
nacque  il  proverbio  Ma  gnu*  Decretista,  Ma- 
gnus  Asinista,  così  ancora,  secondo  che 
ci  testifica  Giacomo  Cuiacio  (3) , non  vi  fu- 
rono dottori  più  inciti  di  coloro  i quali  a 
questi  tempi  si  posero  a scrivere  sopra  que- 
Blo  nuovo  Diritto  Pontificio. 

Dopo  questa  compilazione  di  Gregorio  non 
tralasciarono  gli  altri  pontefici  suoi  succes- 
sori ( per  ingrandire  vie  più  la  monarchia 
romana  ) di  stabilire  altre  loro  costituzioni, 
sicché  nel  fine  di  questo  secolo  dccimolcrzo 
non  fosse  stimati  necessaria  da  Bonifazio 
Vili  una  nuova  altra  compilazione.  Se  n’e- 
rano  stabilite  alcune  da  Gregorio  islesso, 

(i)Guid.  Pancir.  de  dar.  leg.  Interp.  lih.  3. 
caj».  8.  M «.strìe,  n.  356.  3J>7.  Doujat  Praen.  Can. 
1.  S.cap.  «4- 

2)  Pancir.  de  dar.  LL.  interp.  1. 3.cap.8  et  16. 

3)  Cujuc.  ad  cup.  X.  CA.tr.  de  seni,  et  re  judic. 


molte  da  Innocenzio  IV,  da  Alessandro  IV, 
da  Urbano  IV,  da  Clemente  IV,  da’ due 
Gregorii  IX  e X , da  Niccolò  III,  e dal  Pi- 
stesso  Bonifazio.  Vi  erano  ancora  molle  co- 
stituzioni fatte  nel  concilio  di  Lione  nel- 
l’anno 1245  sotto  Innocenzio  IV.  Ve  n’era- 
no  ancora  delle  stabilite  nell'altro  concilio 
di  Lione  tenuto  nd  1274  sotto  Gregorio  X. 
Pcrlanto  Bonifazio  Vili , il  quale  sopra  tut- 
ti gli  altri  suoi  predecessori  ebbe  idee  mol- 
to grandi  c vaste  del  pontefice  lo  romano,  ri- 
putando perquella  sua  veramente  stravagan- 
te costituzione  Un  am  Sanctam , che  in  balìa 
del  papa  sia  maneggiare  ugualmente  i due 
coltelli , e lo  sovranità  temporale  essere  di- 
pendente dalla  spirituale  (*)  , volle  che  di 
tutte  queste  costituzioni  se  ne  formasse  una 
nuova  raccolta,  e fosse  come  di  giunta  aquel- 
la  fatta  da  Gregorio  IX;  e ne  diede  l'incom- 
benza a tre  cardi  nali,  a Guglielmo  Mandegolo 
arcivescovo  d’Ambrun,  al  vescovo  Berenga- 
rio Fredolt,  ed  a Riccardo  Petroni  da  Siena 
gran  dottore  di  quo’  tempi  e vicecan celliere 
della  Chiesa  di  Roma  (1).  Costoro  diedero 
compimento  all’opera  , e la  divisero  pure  in 
cinque  libri,  e quasi  in  altrettanti  titoli,  come 
fu  divisa  da  Raimondo  di  Pennaforte  la  sua. 
Bonifazio,  compita  che  fu, la  fece  pubblicare 
udranno  1299  , c volle  elio  s’aggiungesse  al 
volume  delle  Decretali  diGregorio,  e si  chia- 
masse perciò  il  sesto  libro;  e con  sua  parlicolar 
bolla  ordinò  che  da  tulli  si  osservasse  , che 
in  tutte  l'università  del  mondo  si  leggesse,  e 
ne' tribunali  avesse  la  sua  forza  e vigore, 
non  altrimentcdi  quello  che  Gregorio  fece 
per  la  sua.  Ma  in  Francia  questa  compila- 
zione di  Bouifazio  non  ebbe  gran  successo, 
non  solo  per  contenere  molte  ordinazioni  ri- 
guardanti l'ingrandimento  della  sua  potenza 
ed  il  maggior  guadagno  della  sua  corte,  ma 
ancora  perchè  molte  cose  in  quella  avea  sta- 
bilite in  odio  del  regno  di  Francia  perle  con- 
troversie cliallora  ardevano  fra  lui  e il  re  Fi- 
lippo il  Bello  (2).  Non  cosi  gli  avvenne  ite- 
gli altri  regui  (3),  dove  fu  eoa  onor  ricevu- 

(*)  Evirar.  Comm  un.  1.  1 . tit.  de  Major,  et 
Obed. 

(1)  Bulla  Bonifac.  praopos.  ad  Scxt.  Decret.  et 
Pi  diari  Fralrcs  in  nolis  ai  libri  titulura.  Doujat 
Praen.  Can.  1.  4.  c.  21 . Flcury  llist.  Ecci.  1.  89. 
n.  60.  61. 

Duar.  in  Pracfat.  lib.  de  Sacr.  Ecclcs.  Mi* 

nistr. 

(3)  Artur.  Dock  de  Aulb.  Jur.  civ.  lib.  cap.  7. 
n.  |3.  14.  i5.  j*.  18. 
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la,  nè  le  mancarono  canonisti  che  ri  Tacesse- 
ro le  loro  chiose,  efra  gh  altri  il  famoso  Gio- 
vanni d’ Andrea  insigne  dottoro  del  diritto 
canonico  di  que*  tempi  (i). 

Seguirono  da  poi  nel  seguente  secolo decs- 
moquarto  ('altre  collezioni  chiamate  le  Cle- 
mentine; ed  anche  l’Estravaganti  (a), allin- 
eile siccome  le  corapilazioui  sinora  fa  ite  cor- 
rispondevano, cioè  quella  del  Decreto  alle 
Pandette,  e le  Decretali  al  Codice,  cosi  l’E- 
slravaganti  corrispondessero  alle  Novelle  ; 
e perchè  niente  mancasse,  negli  ultimi  se- 
coli si  venne  anche  a far  compilare  i libri 
delle  Istituzioni:  di  che  ne’  loro  luoghi  e tem- 
pi, secondo  l'opportunità  che  ci  sarà  data, 
ragioneremo. 

Queste  Decretali  presso  di  noi  durante  il 
regno  degl»  Svevi , in  quelle  cose  che  sop- 
pouevano  alle  oostre  Costituzioni ,‘  non  eb- 
bero gran  successo  ; e cosi  Federico  li,  co- 
me gli  altri  re  svevi  suoi  successori  fecero 
valere  le  loro  costituzioni  e quelle  de’re nor- 
manni suoi  predecessori , contrastando  con 
vigore  alle  sorprese  che  intendevano  fare  i 
romani  pontefici  sopra  i loro  diritti  e supre- 
me regalie:  facevano  vaierò  le  leggi  da  essi 
stabilite  sopra  i matrimoni»,  sopra  gli  acati- 
sti degli  stabili  alle  chiese,  mantenevano  le 
loro  regalie  nelle  sedi  vacanti,  ncll’elczioBi 
de* prelati , e sopra  tutto  cièche  ne’ prece- 
denti libri  si  è potuto  osservare. 

Ma  caduto  questo  regno  sotto  la  domina- 
zione degli  Àngiotu»,  uomini  ligi  de’ ponte- 
fici romani,  e da’ quali  riconoscevano  il  re- 
gno, prendendo  vigore  la  fazione  guelfa,  ed 
abbassala  affatto  la  ghibellina,  tantosto  si 
vide  tutto  mutato  ed  introdotte  nuove  mas- 
sime, e le  Decretali  non  pur  ricevute  ed  io- 
segoate  nelle  scuole,  ma  anche  nc* tribuna- 
li-, non  già  per  legge  d'ale  un  principe,  ma 
per  l’uso  o consuetudine  thè  di  quelle  s’a- 
vea  in  ciò  che  non  era  espresso  nel  diritto 
civile,  e massimamente  per  l’edrfìeazione  de’ 
processi  neWe  cause  forensi  r per  la  forma  e 
per  Tordine  di  procedere  ne’ giudici»,  con- 
tenuto nei  secondo  libro  (3)  ; siccome  anco- 
ra per  le'cause  ecclesiastiche,  e dove  acca- 
deva disputarsi  di  cosa  che  poteva  portar  pec- 

(»)  Pandrul.  de  dar.  leg.  Tnfcrpr.  Iib.  3.  cip. 
*7-  *9- 

a / Doujat  Praen.  Can.  1.  4-  c.  sa.  «3. 

3)  Decretai.  Uh* a.  Àrlur.  Duck,  Iti»,  i.  cap. 
7*  a.  id- 


eato e pericolo  della  salale  dell'anima  (i). 
Ed  i noitri  principi  dfclla  casa  d'Atigiò,  an- 
corché conoscessero  essersi  qjiel  volume  fat- 
to compilare  per  gareggiare  colle  leggi  de- 
gl’iinpcradori , ed  ingrandire  U potenza  dei 
poiildici  , e che  si  metteva  mano  non  puro 
alle  cose  ecclesiastiche , ma  anche  alle  pro- 
fane, con  assumersi  autorilà  di  giudicare  so- 
pra tutte  le  cause  iie’dominii  do’prineipi  cri- 
stiani, cosi  fra  gli  ecclesiastici,  conte  fra’  lai- 
ci; nulladiiuanco  parte  per  tra  scoraggili  e ed 
ignoranza,  non  sapendo  essi  farne  unglioii, 
parte  perchè  molto  loro  premea  aver  la  gra- 
zia e buona  corrispondenza  de’  poti  telici,  non 
si  curarono  di  farle  valere  ne’ loro  domimi, 
e clic  non  pure  nelle  pubbliche  scuole  s'in- 
segnassero, tua  anche  ue  loro  tribunali  s'al- 
legassero. 

1 nostri  professori  perciò  vi  si  applicaro- 
no non  meno  di  quello  clic  facevano  gli  al- 
tri nelle  altre  città  d’ilah'a  ; onde  imbevuti 
delle  loro  massime,  ciò  che  non  era  a quel- 
le conforme,  era  riputalo  stranio  ed  ingiu- 
sto. Alcune  costituzioni  di  Federico  e degir 
altri  re  normanni-suor  predecessori  parvero 
perciò  empie,  e tra  l'alice  quelle  che  dispo- 
nevano de’ maininomi , degli  acquisti,  della 
cura  delle  robe  deile  chiese  vacanti,  e cose 
simili.  Si  credette  che  ciò  uon  potesse  ap- 
partenere alla  potestà  del  principe,  e fosse 
un  mettere  la  falce  nell’altrui  messe.  Andrea 
d’Iseruia  disse  chiaramente  che  lutto- ciò  era- 
si  prima  stabilito,  perchè  allora  uon  era  usci- 
to fuori  il  libro  delle  Decretali  : non  eroi 
compilatimi  (c’dice),  voi  unum  Deere  tu- 
liuw  (2). 

A lutto  «io  provvidero  ancora  i romani 
ponlelìci  nell’  investiture  ohe  diedero-  a’  no- 
stri re;  e Clemente  IV  in  quella  che  diede 
al  re  Carlo  1 d’Augiò  volle  che  s’annullasse- 
ro tutte  le  costituzioni  e lutti  gli- statuti  che 
riputava  essere  conira  la  libertà  eeclesiaslr- 
ca  (3)  , togliendogli  molle  regalie  e premi- 
nenze elio  i Ncruiauiii  e Svevi  s'aveauo  man- 
tenute. Onde  presso  di  noi  noi  regno  deg*i 
Angioini  non  solo  i ponlelìci  roruom  non  eh* 
beco  alcun  ostacelo  a’ loco  disegni  di  stabili^ 
re  la  monarchia  ; tua  trattando-  questo  reo- 
ine  come  lor  feudo-)  ed.  i principi  come  veri 

(1  ) V.  Kr  ur.  Toc.  cit.  nnra.  ro.  rr.ra.z3.  r4. 

(2)  Andr.  de  Ischi.  in  Consti!,  lib.  3.  t:fr.  3l.  dtr 
A din  in.  n?r.  Etcì. 

(3;  Cnp.  ry  et  scqq.Iuvcsl.  Ccj»< IV.ap.  Ro- 
nald. an.  labi. 
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feudatari)’  e loro  ligi,  vi  fecero  progressi  ma- 
ravigliosi,  comesi  vedrà  chiaro  ne’ seguenti 
libri  di  questa. Istoria. 

II.  Elezione  deveeeovi,  e provvistone  intorno 
a’  benejicii. 

Non  bastava  per  fondare  una  monarchia 
provvederla  di  sole  leggi , ed  ornar  la  corte 
di  grandi  senatori  e di  altri  ministri  per  ren- 
derla più  maestosa;  ma  bisognava  ancora 
provvederla  di  denaro , per  mantenerla  con 
pompa  e fasto  conveniente  ad  una  reggia 
universale  del  cristianesimo,  senza  il  quale 
sarebbe  tosto  sparita.  Lo  sole  rendite  dello 
Stalo  della  Chiesa  di  Roma  non  bastavano: 
si  proccurò  pertanto  tirare  da  tutte  le  pro- 
vince ogni  cosa  a Roma.  Bisognava,  che 
siccome  gli  altri  principi  per  gratificare  i lo- 
ro fedeli , e per  premiare  coloro  che  per  es- 
si militavano,  concedevano  feudi,  dignità 
ed  uffici  ; cosi  era  uopo  averne  de*  consimili 
per  potergli  dispensare  a coloro  che  milita- 
vano per  la  corte,  e trovari  mezzi  per  ista- 
Lilirgti , affinchè  niente  mancasse,  cd  intui- 
to il  sacerdozio  corrispondesse  all*  imperio. 
S’istituirono  perciò  molte  dignità  cd  uffici,  i 
«piali  non  appartengono  punto  alla  gerar- 
chia della  Chiesa . per  ciò  che  concerne  il  suo 
potere  spirituale,  ma  indrizzali  solamente 
per  la  temporalità  e giurisdizione,  c per  le 
cose  del  governo  politico:  ed  in  ciò  la  corte 
di  Roma  ha  superate  tulle  l’altro  corti  dei 
principi.  Per  li  feudi  si  sono  istituiti  i benefi- 
ca; e siccome  per  la  materia  feudale  surse 
ima  nuova  giurisprudenza  che  ha  occupali 
lauti  volumi , cosi  per  la  materia  beneficiale 
ne  surse  uu’altra  che  ha  occupali  assai  più 
volumi  presso  i canonisti,  che  non  la  feuda- 
le presso  i legisti. 

La  mauiera  che  si  praticò  per  fargli  sorge- 
re, fu  non  meno  ingegnosa  che  travagliosa  : 
bisognò  lungo  tempo  per  istabilirgli , e s’eb- 
bero da  sostenere  grandi  contese  co’princi pi, 
c co* popoli  e capitoli  delle  provincie  per  ti- 
rargli tutti  a Roma. 

L’ elezioni  de’ vescovi,  ancorché  in  appa- 
renza si  lasciassero  al  clero , si  è già  veduto 
che  i pontefici  si  servivano  di  vani  mezzi  per 
tirarle  tutte  in  Roma.  Si  proccurò  ancora  to- 
gliere nell  elezioni  l’assenso  a' nostri  princi- 
pi. Federico  II , Corrado  e Manfredi  sosten- 
nero con  vigore  i loro  diritti , nè  permisero 
sopra  ciò  novità  alcuua.  Ma  Clemente  IV 


: I M 0 N 0 N 0 # 

investendo  Carlo  I d’Àogib,  fra  i capitoli^ 
già  rapportati , che  gli  fece  giurare  , volle 
espressamente  che  si  rinunciasse  a questo  as- 
senso, e nel  capitolo  1 8 gli  prescrisse  che  cosi 
egli  come  i suoi  successori  nou  s’ intromettes- 
sero nell’elezioni , postulazioni  e provvisioni 
de’  prelati , in  mauiera  che  nè  prima  nè  do- 
po l’elezione  si  ricercasse  regio  assenso  (i), 
ina  solamente  loro  rimanesse  salvo  il  diritto 
che  per  ragione  di  patronato  avessero  in  al- 
cune chiese,  per  quanto  i canoni  couccdouo 
a' padroni  di  quelle  (2). 

Rimase  solamente  a*no6tri  re  la  facoltà  di 
poter  impedire  all’ eletto  che  se  gli  dasse  la 
possessione  senza  il  loro  placito  regio  ; e que- 
sta pure  tentarono  di  contrastarla.  Ma  nou 
meno  gli  Aragonesi  che  gli  Angioini  stessi 
loro  ligi  se  la  mantennero,  leggendosi  che 
Carlo  lì , essendo  stato  eletto  Manfredi  Gi- 
fonio  canonico  di  Melilo  per  vescovo  di  que- 
sta istessa  città , perchè  era  al  re  sospetto, 
gl’impedi  il  possesso  di  quella  chiesa,  non 
concedendogli  il  regio  exequatur , come  si 
legge  nella  carta  del  re  data  in  Napoli  nol- 
r&nno  1*99  rapportata  dnH'Ughello  nella 
sua  Italia  Sacra  (3).  E tutti  gli  altri  re  An- 
gioini , come  Carlo  III,  Ladislao,  insino  alla 
regina  Giovanna  II.  quando  gli  eletti  con  era- 
no loro  sospetti , davano  alle  bolle  papali  di 
loro  provvisione  tantosto  Yexcquatur;  di  che 
presso  il  Chioccatili  (4)  se  ne  leggono  più 
esempi. 

Tolse  ancora  Clemente  a’ nostri  re  la  re- 
galia , la  quale  ( non  meno  che  i re  di  Fran- 
cia ) tenevano  nelle  sedi  vacanti  del  nostro 
regno , con  porvi  i regii  baglivi,  o altre  per- 
sone da  essi  destiuale  per  l’ amministrazione 
del  l’entra  te,  per  conservarle  al  successore, 
secondo  il  prescritto  de’ canoni  ; e Federico  li, 
coni’ è chiaro  dalle  nostre  Costituzioni  del 
regno  (5) , ve  la  mantenne.  Siccome  altresì 
fece  Corrado  suo  successore,  il  quale  secon- 
do che  narra  Matteo  Fari»,  essendo  stalo  dal 
pontefice  fra  l’ altre  cose  imputato  che  aves- 
se occupato  i beni  delle  chiese  vacanti , ri- 
spose all'accusa,  ch'egli  non  Taceva  usurpa- 
zione alcuna.,  ma  valevasi  di  quella  istessa 

(1)  Cliiocc.  MS.  Giurisd.  t.  4-  tic.  k.  Vid.  Raj- 
nald.  au.  ia65. 

(a)  Cliiocc.  MS.  Giim<d.  in  indice  toro.  19. 

(3;  ('glieli,  toni.  1.  in  Epùc.  Militens.  nuui.i6. 

(4)  Cliiocc.  lem.  4-  de  llegio  Excquator. 

(i>)  Tit.  de  Adinmislr.  reumi  Eccl.  post  mortela 
Fraclator. 
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ragione  di  chei  suoi  predecessori  sperano 
valsi  nelle  sedi  vacatili,  coti  dar  la  cura  de’ 
Leni  di  quelle  a’ suoi  procuratori  idonei , e 
fargli  da  quelli  ammjuistrare  ; e che  egli  era 
contento  di  valersi  di  quell*  istessa  ragione 
che  i re  di  Francia  e d’Inghilterra  valevansi 
nelle  chiese  vacanti  de’ regni  loro  (i). 

Ma  Clemente  IV  ne’ suddetti  capitoli  inve- 
stendo Carlo  I , ciò  non  piacendogli , volle 
nel  capitolo  22  obbligare  quel  re  e'suoi  suc- 
cessori a rinunziare  a qualunque  regalia , 
stabilendo  che  nelle  sedi  vacanti  non  potes- 
se pretendere  nè  avere  nè  regalie,  nè  frutti; 
rimanendo  intanto,  finché  non  fossero  prov- 
viste , la  custodia  delle  chiese  presso  le  per- 
sone ecclesiastiche  , le  quali  secondo  il  pre- 
scritto de' canoni  dovranno  amministrare  le 
rendite  di  quelle,  e conservarle  a' futuri  suc- 
cessori (*).  Questo  fu  un  gran  passo  ebeavan- 
xa rono  i pontciici  romani,  togliendo  a* no- 
stri principi  le  regalie  nelle  chiese  vacanti  ; 
poiché,  sebbene  in  questi  principi!  si  mo- 
strasse di  far  rimanere  la  cura  delle  medesime 
alle  persone  ecclesiastiche,  e di  regolare  l’ara- 
ministrazione  delle  loro  entrate  secondo  i 
canoni,  nulladimaoco  iu  processo  di  tempo  vi 
destinarouo  essi  i collettori  e nunzi , i quali 
mettendo  mano  sopra  i beni  di  quelle,  non 
più  a’ futuri  successori,  ma  a Roma  si  serba- 
vano i frutti  ; onde  fu  stabilito  presso  di  noi 
un  nuovo  fondo , e cominciò  a sentirsi  il  no- 
me di  nunzio  apostolico  ; il  che  non  ebbe 
perfezione,  se  non  nel  seguente  secolo  deci- 
moquarto  nel  regno  di  Roberto,  per  le  ca- 
gioni che  saranno  da  noi  rapportate  ne’ libri 
seguenti  di  questa  Istoria,  quando  ci  torne- 
rà occasione  di  favellare  dell*  introduzione 
•del  collettore  apostolico  nel  regno,  e de  simi 
maraviglio*!  progressi  in  fornir  Roma  di  de- 
nari per  gli  spogli  delle  nostre  chiese,  e per 
altri  emolumenti  che  ivi  si  tirarono. 

Si  fecero  ancora  a questi  tempi  altre  sor- 
prese per  tirare  ogni  cosa  in  Roma  ; poiché 

(1)  Ma'.tb.  Paris.  Hot.  Ang.  in  Remico  TTI.  fol. 
£97.  edit.  Puri»,  et  ex  libro  alditamentorum  cuso 
post  dirt.  Hist  fol.  laj  et  i«6.  Quod  si  ridrtur 
abs  >num  Apostolica?  Sedi , contentus  est  Dominus 
Re x ilio  j ure  in  praMictis  vacantibus,  quo  utitur 
Rex  b ranciao  , et  Angtiae  in  Ecclesiis  vacantibus 
Regni  mi. 

(*)  Raynald.  Ann.  Eccl.  ad  ano.  r«53.  n.  3.  et 
ann.  xaGh.  Custodia  Kcclcsiarura  earundetn  libere 
remanente  pencs  personas  Ecclesia  ticas,  juxta  Ca- 
non icos  Sauctioncs. 
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Stiando  prima  , secondo  i concordati  avuti 
al  re  Guglielmo  I colla  sede  apostolica,  non 
erano  accordate  le  appellazioni  del  regno  di 
Sicilia  (1)  , ora  Clemente  nel  18  articolo  del- 
l’investitura data  a Carlo  espressamente  con- 
venne che  le  cause  ecclesiastiche  dovessero 
trattarsi  innanzi  agli  ordinarti,  c per  appella- 
zione dalla  sede  apostolica  ; ed  essendosi  prue- 
curato  in  questi  tempi , come  vedremo  più 
innanzi  , stendere  la  conoscenza  ed  il  foro 
episcopale  in  immenso , tanto  che  non  vi  era 
litigio  dov’essi  non  pretendessero  metter  ina- 
no, furono  tirate  tutte  lecauseìn  Roma (2)  : 
ciò  che  apportò  a quella  carte  grandi  emo- 
lumenti e danari. 

Ma  quello  che  portò  maggior  utile  c gua- 
dagno alla  corte  di  Roma,  siccome  non  mi- 
nore povertà  al  regno , fu  la  provvisione  dei 
benefici! , ed  i vani  mezzi  c modi  inventati  e 
stabiliti  da  poi  per  le  loro  Decretali  ed  Estra- 
vaganti , e molto  più  per  le  Regole  del  la  Can- 
cellarla, per  le  quali  quasi  tutto  il  denaro 
delle  nostre  chiese  e monasteri  va  a colare 
in  Roma. 

11  nome  di  Beneficio  fu  ne* primi  secoli  del- 
la Chiesa  inaudito,  nè  per  tutto  il  tempo  che 
durò  la  quadripartita  divisione  de’beui  di 
uclla , s*  intese  mai  ; ma  quella  poi  posta  ita 
isuso  ed  annullata,  si  videro  varie  mutazio- 
ni. Siccome  la  parte  assegnata  a*  poveri  si 
diede  a’ vescovi  col  peso  d’ alimentargli,  cosi 
la  porzione  assegnata  a' cherici  cessò,  ed  in 
sua  vece  furono  assegnali  agli  ecclesiastici 
uffici  certi  , con  destinar  loro  determinate 
rendite,  delle  quali  si  servissero  i ministri 
delle  Chiese , come  di  roba  propria  ; e questo 
drillo  di  raccogliere  le  mentovate  rendile 
congiunto  col  ministcrio  spirituale  fu  gene- 
ralmente appellato  Beneficio.  E credesi  che 
tal  nome  ed  assegnamento  di  rendite  a cia- 
scun miuislerio  cominciasse  nel  nono  secolo 
circa  l’anno  81 3,  coinè  si  raccoglie  dal  con- 
cilio Magunlino  , celebrato  in  quell* anno, 
dove  la  prima  volta  si  fa  meuzionc  del  bene- 
ficio ecclesiastico  (*).  la  cotal  guisa, siccome 
coloro  che  militavano  per  l'imperio  , erano 

(l)  Bulla  Adriani  aptid  Capeeelatr.  Histor.  Ncap. 
par.  1 . 1.  1 . Caetera  quoque  ibidem  habebit  Romana 
Eccclcsìa,  quae  hibct  io  alita  parlibus  Regni  no- 
stri, excepla  appellalione. 
fa)  Vid.  Fleurj  7.  Disc.  sur  1*  Ris’oir.  Eccles. 
(•)  Cap.  ».  de  Ecclcs.  aodilic.  Vid.  Fra-Paolo 
Trai!,  delle  Moter.  Cenef.  §.  33.  34.  35  et  seqq. 
Istor.  del  Ganci!,  di  Troulo  1.  a.  § 83. 
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remiati  coti  fenili  che  pure  si  dissero  beite- 

cii  ; cosi  i ministri  militanti  per  la  Chiesa 
era  di  dorerà  che  si  premiassero  con  tal  sor- 
te di  benefici! , cioè  con  queste  rendite  e di- 
siti ecclesiastiche,  le  quali  erano  chiamate 

eneficii , affinché  con  tal  premio  ciascuno 
si  rendesse  più  animoso  e forte,  e adempisse 
a)  proprio  dorere  ed  ufficio. 

Ma  questi  beneficii  non  essendo  che  no 
dritto  annesso  e dipendente  dal  ininislcrio  d i 
godere  le  rendite  ecclesiastiche  in  rigore 
d’  una  canonica  istituzione,  bisognava  clic 
cbi  il  conferiva , avesse  ragione  e potestà  di 
conferirlo , c che  la  persona  a chi  si  conferi- 
va , fosse  parimente  ecclesiastica,  per  cagion 
del  mioistcrio  a cui  con  titolo  perpetuo  era 
unito.  Nelle  diocesi  la  facoltà  di  conferire 
era  de'rescovi,  i quali  o liberamentegli  con- 
ferivano , ovvero  di  necessità  ; ed  era  quan- 
do il  beneficio  non  poteva  conferirsi  se  non 
a colui  che  il  padrone  presentava  in  vigorde! 
patronato  che  v’avea  : diritto  che  orasi  a lui 
acquistato  o per  aver  fondata  la  chiesa  , o 
arricchitala  di  beni  , sopra  i quali  area  isti- 
tuito il  beneficio  (*). 

I pontefici  romani  trovarono  mezzi  non 
solo  di  tirar  in  Roma  le  collazioni,  e privar- 
ne i vescovi  ed  i padroni  delie  presentazio- 
ni, ma  d’inventare  nuovo  regole  perchè  o- 
gni  cosa  servisse  a congregar  tesori.  Pre- 
scrissero certi  termini  cosi  agli  uni  come  a- 
gli  altri  di  valersi  di  lor  ragione,  li  quali  e- 
lassi , la  collazione  si  devolve  a Roma.  Pa- 
rimente se  nominavano  persone  indegne  ed 
incapaci , ed  a’  quali  ostassero  canonici  im- 
pedimenti, a’quali  essi  soli  si  riserbarono 
la  potestà  di  poter  dispensare , togliendola 
ad  ogni  altro.  Se  fra  gii  presentati  o eletti 
accadeva  litigio,  la  causa  era  tirata  in  Roma, 
e spesso  il  beneficio  si  conferiva  nà  all’  uno 
nè  all’  altro,  ma  ad  nn  terzo.  S’introdusse 
che  il  papa  potesse  concorrere  e prevenire 
ciascun  collatorc  de’  beneficii.  S’inventò  la 
Riscrvaziooo , eh’ è un  decreto  per  cui  il  pa- 
pa , inuanzi  che  un  beneficio  vachi , si  di- 
chiara che  quando  vacherà , nessuno  lo  pos- 
sa conferire.  Che  delti  vacanti  in  curia  la 
provvisione  sia  del  papa , siccome  di  tulli  li 
vacanti  per  privazione , ovvero  per  trasp- 
aiono ad  un  altro  beneficio  ; ed  ancora  tulli 
quelli  che  fossero  rinunziati  in  curia , e tut- 
ti li  beueficii  de’ cardi  uà  li,  ufficiali  della  cor- 

(*) Fra-Paolo  loc,  cit. 


te,  legai»,  nunzi  , ed  altri  rettori  e tesorieri 
delle  terre  dello  Stato  romano;  c pannicolo 
li  beneficii  di  quelli  che  vauuo  alla  corte  per 
negozi,  se  nell’andare  o nel  tornare  morisse- 
ro circa  4>o  miglia  vicino  alla  corte  ; ed  an- 
cora tutti  quelli  che  vacassero  a cagion  che , 
li  possessori  toro  avessero  avnto  un  altro  be- 
neficio-^). 

Furono  ancora  introdotte  le  Rassegnazio- 
ni, comandandosi  sotto  spezioso  pretesto  di 
levare  la  pluralità  de'  beneficii , che  chi  ue 
a'ea  più , gli  rassegnasse;  e per  I’  avvenire 
ehi  avendo  un  beneficio  curato  ne  ricevesse 
un  altro,  dovesse  parimente  rassegnar  il 
primo,  eli  rassegnali  fossero  riservali  all* 
disposizione  del  papa.  Quindi  ancora  surse- 
rorie  Rassegnazioni  semplici, o le  Rassegna- 
rioni  in  favorem,  e l’ altro  ex  causa pertnu- 
tatiums,  che  furono  per  Roma  tante  fecon- 
de sorgenti  di  denaro  c d’oro  (a); 

S’introdussero  in  questo  secolo  le  Com- 
mende de’ beneficii , lo  quali  , secondo  la 
loro  istituzione  antica,  non  duravano  chu 
per  poco  tempo;  perchè  vacando  un  bene- 
ficio che  dall’  ordinario  per  qualche  rispetto 
nou  si  potesse  immediatamente  provvedere, 
la  cura  di  quello  era  raccomandata  dal  su- 
periore a qualche  soggetto  degno  , fin  tanto 
che  la  provvisione  si  facesse  , il  quale  però 
non  aveva  facoltà  di  valersi  dell’  entrate, 
ma  di  governarle  e riserbarlc  al  futuro  suc- 
cessore ; ma  poi  , ancorché  i pontefici  proi- 
bissero a' vescovi  il  commendare  più  che  per 
sei  mesi , essi  passarono  a dare  le  commen- 
de a vita  (3).  E le  commende  drHe  nostre 
badie  rendute  ricchissime , che  stabilirò»* 
nel  nostro  reame  , han  tiralo  in  Roma  più 
tesori  che  quelle  di  tutte  l’altre  parti  d’ t 
tali*. 

Papa  Giovanni  XXII , che  si  distinse  so- 
pra lutti  gli  altri  per  l’esquisita  diligenza 
che  avea  in  cavar  danari  d’ogni  cosa,  onde 

( l ) Fra-Paolo  Tratf.  delle  Maler.  Bcncfic.  Tho 
miasui.  Uiac.  Eccl.  par.  4-  I.  a.  c.  io.  1 1.  et  seqq. 
Fleury  Iust,  Jur.  Eccl.  par.  a.  c.  iti.  Van-Espcn 
Jus  Eccl.  par.  a.  f t.  e3.  cap.  i. 

(a)  Fra-Paolo  loc.  cit.  ’1  Itomassìn.  Erri.  Disetpl. 
par,  4-  1-  »•  cap.  rj.  et  seqq.  Fleury  Inst.  Jur. 
Eccl.  par.  a.  c.  ao.  Von-Espen  Jus  Eccl.  par.  a. 
t t.  z-.  c.  I.  a. 

(3)  Vid.  Fra-Paolo  Tratt.  delle  Maler.  BeneC. 
Thomasalti.  Disc.  Eccl.  por.  3.  i.  a.  c.J3  et  seqq. 
par.  4-  1-  a.  cap.  63.  Fleury  Inst.  Jur.  Eccl.  par. 
a.  c.  a6.  Van-Espcn  Jus  Eccl.  par.  >.  tit.  3i.  c. 
j.  par.  a.  Ut.  ao.  cap.  a. 
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ìb  20  anni  di  pontificato  raglino  incredibili 
tesori,  e con  tutta  la  profusione  usala  in  vi* 
ta  pure  lasciò  alla  morte  sua  2!)  milioni, in- 
trodusse da  poi  i'  Annate  , ordinando  che 
per  tre  anni  ognuno  che  otteneva  beneficio 
idi  maggior  rendita  che  24  ducati , dovesse 
ncll'espcdizionc  delle  bolle  pagare  l'entrata 
d’un  anno  : il  qual  pagamento  però  finiti  li 
tre  anni  fu  continuato  così  da  lui,  come  dai 
suoi  successori  (1). 

Furono  am  be  introdotte  le  Pensioni  so- 
pra i beneficii , le  quali  sono  riuscite  più  u- 
liti  che  i beneficii  stessi  (2).  S’ introdussero 
anche  le  Coadiutore,  li  Regressi,  le  Grazie 
espettative  , gli  Spogli , e tanti  altri  modi 
]>er  tirar  denaro  in  Roma  (3).  Ma  sopra  tut- 
to li  tanti  divieti  , per  potervi  appoggiar  poi 
le  tante  dispense,  così  per  la  pluralità  de’be- 
neficii  in  una  persona  , come  perii  gradi  di 
matrimoni! , per  le  irregolarità  , per  l’ ille- 
gittimità di  natali  , c per  tante  altre  infinite 
cd  innumcrabili  cagioni  ; onde  non  conce- 
dendosi quelle  seuza  denari  , venne  per  lau- 
te c si  di  verse  scaturigini  ad  essere  ben  prov- 
veduta di  tesori  la  reggia  universale  del  cri- 
stianesimo (a);  cou  impoverirsi  all’incontro 
le  nostre  chiese  , c togliersi  a’ nostri  vescovi 
la  provvisione  di  quasi  tutti  i beneficii  del 
regno  , li  quali  erano  in  Roma  provveduti 
nella  maggior  parte  a*  forastieri , esclusi  i 
nazionali , contro  il  prescritto  de'canoni. 

Quando  nella  generai  dieta  tenuta  inVor- 
mazia  , alle  querele  de’priucipi  e de*  vesco- 
vi , si  trattò  di  togliere  questi  abusi , narra 
il  Cardinal  Pallavicino  (*)  che  il  legato  del 
papa  , Girolamo  Aleandro  , altamente  si 
protestava  che  ciò  sarebbe  uno  sconvolgere 
tutto  il  mondo  ; e facendo  la  Chiesa  un  cor - 

(1)  Fra-Paolo  loc.  rit. 

(a)  Fra-Paolo  loc.cit.  Thomnsf . Disc.  Eccl.  par. 
4 cap.  38.  Fleury  Inst.  Jur.  Eccl.  par.  a.  c.  aj. 
Van-Èspcn  Jus  Eccl. par.  a.  tit.  28  c.  i. 

(3)  V.  il  Trattato  delle  materie  Beneficiarie  at- 
tribuito al  P.  Paolo  Sarpi  Servita. 

(«iMattli.  Paris,  an.  ia35,  parlando  della 
Collezione  de * Decretali  fatta  da  Gregorio  IX. 
soggiunge  . In  quibus  quaedam  innovavit , nc  sci- 
lire  t iilegitime  Praelatias  , vel  Ecclesiastica  Bene- 
ficia, Disi  Adepto  a Sede  Romana  Icgitimationis  dis- 
pensatone ohtineant,  scicns  inde  Curine  Romanae 
prò  impetratone  tali  mul!a  emolumeota  provenire; 
sicut  ex  statuto  Innocenùi  prò  dispensatione  plu- 
r uni  Beueficiorucu  oblineodorura.  V id . Van-Espen 
Jus  Eccl.  par.  2.  tit.  20.  c.  a. 

(•»  Polla?,  lilor.  del  Concilio  di  Trento  lib.  1. 
c.  aU. 
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po  politico  , diceva  che  il  volerlo  ridurre 
all’antica  disciplina  eral'istesso  che  far  tor* 
nare  un  giovane  al  villo  che  usò  bambino  ; 
e che  siccome  le  complessioni  si  mutano  nei 
corpi  umani,  così  parimente  avviene  ue’cor* 
pi  politici.  E quando  nel  concilio  di  Tren- 
to s'ebbe  a trattare  di  quest’islessa  materia, 
per  darvi  almeno  riforma , fu  la  cosa  più 
sensibile  e spiacente  che  mai  potesse  propor- 
si. Si  opposero  con  vigore  i prelati  del  papa, 
e difendevano  gli  abusi  per  quest’  istesso, 
che  sarebbe  dissolvere  questo  corpo  politico 
e questa  gran  monarchia.  E l’ istesso  Car- 
dinal Pallavicino  (*)alla  svelata  dice,cb*es- 
sendo  il  papa  il  supremo  principe  , che  ha 
tanti  gran  senatori  venerali  con  regali  ono- 
ranze , in  una  reggia  universale  del  cristia- 
nesimo , non  deve  sembrar  cosa  strana , so 
per  conservar  lo  splendore  d’  una  reggia  ec- 
clesiastica abbia  tirato  a sè  tutte  le  grazie, 
le  dispense  , le  collazioni,  e tanti  altri  emo- 
lumenti per  le  resinazioni , regressi , anna- 
te, pensioni  , spogli,  e tanti  altri  modi  in- 
trodotti per  tirar  danaro  in  Roma  ; poiché 
(e'dice)  siccome  qualunque  principe  riscuo- 
te senza  biasimo  i diritti  per  le  grazie  e per 
le  dispensazioni  ch’egli  concede  secondo  lo 
lasse  del  suo  governo  , cosi  non  debba  bia- 
smarsi  il  papa  , principe  supremo  e monar- 
ca , per  ciò  che  concede  e dispensa  nel  cri- 
stiauesimo  : e siccome  i principi , qualora 
talun  de'suoi  fedeli  s è segnalalo  in  qualche 
azioue  militare  o politica  , gli  concede  feu- 
di o altra  mercede;  cosi  il  papa  principe  su- 
premo dispensa  quanti  bcuoficii  egli  vuole  a 
chi  s’è  segnalato  in  qualche  azione  , o d’a- 
ver maneggiato  bene  un  affare  , compila 
bene  una  legazione  o nunziatura,  o fatti  al- 
tri importanti  servigi  alla  sanla  sede.  Ed  af- 
finchè non  fossero  distratti  da*  loro  impieghi, 
o si  togliesse  l' incompatibilità  d’  aver  molti 
di  questi  beneficii  , e non  adempire  a*  mini- 
steri a cui  sono  annessi,  s'introdusse  che  in 
vece  dell’ufficio  bastasse  la  semplice  recita- 
zione del  breviario  e dell*  ore  canoniche. 

Per  mantener  questa  reggia  , dice  anco- 
ra questo  cardinale  (i)che  bisognava  aprire 
più  fonti  per  cavar  denari  ed  onori , onde  i 
suoi  ministri  si  mantengano  con  decoro  e 
pompa  conveniente  a*  re  ; e che  perciò  non 
debbasi  molto  badare  all* unione  di  più  be- 

(•)  Palla?.  lib.  1.  8.  et  16. 1.  9.  c.  9» 

(1;  Falla?,  lib.  8.  c.  ia. 
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nefìcti  in  una  persona  , senza  obbligargli 
alia  residenza.  Questi  sono  i mezzi  in  verità 
( ei  dice  ) per  confermare  con  splendore 
l'ordine  clericale,  ed  una  reggia  ecclesiasti- 
ca : un  de' più  efficaci  è la  copia  di  que’  be- 
nefici! i quali  non  obbligano  a residenza:  do- 
vrà provvedersi  con  ciò  ad  una  corte  e ad 
una  reggia  universale.  Ed  altrove  (i)  valen- 
dosi del  medesimo  paragone  del  principe,  a- 
pertn  mente  dice,  che  siccome  l'erario  del 
principe  bisogna  star  sempre  pieno  per  ben 
governarsi  lo  Stato , così  tener  l’erario  volo 
il  , principe  supremo , è l’istesso  che 
allentar  la  disciplina.  Quindi  conchiude 
che  il  riformar  la  Dataria , proibire  a'  giu- 
dici ecclesiastici  impor  pene  pecuniarie,  ed 
il  levar  le  spese  nelle  dispensazioni , era  un 
allentar  la  disciplina , poiché  siccome  la 
pecunia  ( sono  sue  parole)  è ogni  cosa  vic- 
inai mente  , cosi  la  pena  pecuniaria  è del - 
r umana  imperfezione  la  più  prezzata  di 
quante  ne  aà  il foro  puramente  ecclesiasti- 
co y il  quale  non  polendo  come  il  secolare 
porre  alla  dissoluzione  il  freno  di  ferro, 
conviene  che  gliel ponga  d'argento . 

HI.  Della  conoscenza  nelle  cause. 

Tirate  tutte  le  cause  d'appellazioni  in  Ro- 
ma, si  proccurò  ampliare  la  giurisdizione  del 
foro  episcopale , e stendere  la  conoscenza 
de' giudici  ecclesiastici  sopra  più  persone  ed 
io  più  cause,  sicché  poco  rimanesse  a' magi- 
strati secolari  d'iinpacciarsene  (a).  Federi- 
co li  in  alcuni  enormi  e gravi  delitti  dc’che- 
rici,  perchè  non  rimanessero  impuniti,  pren- 
deva egli  sovente  a fargli  castigare.  Ma  Cle- 
mente nelle  condizioni  deH'iavcslilura  data 
a Carlo  volle  nel  20  articolo  che  si  stabilisse 
che  in  tutte  le  cause  così  civili  come  crimi- 
nali non  si  potessero  convenire  avanti  il  giu- 
dice secolare,  se  non  si  trattasse  civilmente 
di  cause  feudali.  E le  sorprese  che  a questi 
tempi  si  fecero , non  pure  presso  di  noi  du- 
rante il  regno  degli  Augioini,  ma  anche  nel 
regno  stesso  di  Francia , furono  maraviglio- 

fi)  Palìav.  lib.  9.  c.  6. 

(*)  Anton. Matlh.  de  Crimin.  in  Prolegora.  c.  4- 
§ 6.  Magno  legum  , Prinriputnque  ludibrio,  dura 
aut  crimìoa,  quae  non  potcrant  sine  manifesta  ra- 
lurania  sibi  solis  vindicare,  callido  commento  Mista 
dixeruni,  aut,  Constilulionibus  divinis  human isque 
conculcati»  , Clerico»  juròdictioni  Magistraluum 
subduieriuit.  ,* 


se  (1).  I nostri  re  della  casa  di  Àngiò  rico- 
noscendo da' romani  pontefici  il  regno, e ve- 
dendo che  in  Francia  anehe  que’ re  lo  sofle- 
rivano,  nou  a veano  cuore  di  resistere  e d'op- 
porsi. Sottratto  l'ordine  ecclesiastico  total- 
mente dalla  giurisdizione  secolare,  ed  arric- 
chito di  molli  privilegi  ed  iminuuilà,  si  pen- 
sò stendere  in  prima  l’esenzione  a più  per- 
sone che  non  erano  di  quell'ordine. 

I.  Essi  mettevano  al  numero  de'  cherici 
tutti  quelli  che  avevano  avuto  tonsura,  an- 
corché fossero  casati,  ed  attendessero  ad 
altre  occupazioni  , che  ecclesiastiche  (2): 
e narra  Carlo  Loyscau  (3)  che  in  Francia 
la  cosa  «'era  ridotta  iu  tale  estremità , che 
quasi  tutti  gli  uomini  erano  di  loro  giurisdi- 
zione, perchè  ciascuno  prendeva  tonsura  per 
èsenziouarsi  dalla  giustizia  del  re,  o dei  suo 
signore,  più  tosto  che  per  servire  alla  chie- 
sa. In  Francia  però  quest’abuso  fu  nell’an- 
, no  127-i  corretto  a riguardo  dell'esenzione 
delle  tasse  o gabelle  dal  re  Filippo  l’Ardito, 
il  quale  volle  che  i cherici  casali  fossero  sot- 
toposti alle  tasse  coinè  li  puri  laici,  e l’immu- 
nità loro  rimanesse  solo  a riguardo  del  foro, 
la  quale  pure  fu  poi  loro  tolta  dall’ordinanza 
di  Rossiglione,  la  quale  questa  immunità  la 
conservò  solamente  a’ cherici  costituiti  negli 
ordini  sacri  , e poi  il  Parlamento  la  conser- 
vò anche  a’ beneficiati.  Ma  nel  nostro  regno 
l’abuso  non  fu  tolto  aU'intutto,  e rimase  sol 
corretto  a riguardo  dell’esenzioni  delle  col- 
lette o gabelle  (4) , rimanendo  loro  l’immu- 
nità a riguardo  del  foro,  perchè  facevano  i 
re  della  casa  d'Angiò  valere  nel  regno  la  co- 
stituzione di  Bonifacio  Vili,  per  la  quale  era 
stato  conceduto  a’ cherici  coniugati  privile- 
gio d’immunità  (5);  onde  il  re  Roberto  nel 
i3s2  ordinò  a' suoi  ufficiali  del  regno  che 
osservassero  detto  privilegio,  e che  non  pro- 
cedessero, cosi  nelle  loro  cause  civili  come 
criminali,  purché  però  abbiano  contralto  ma- 
trimonio con  una,  c vergine,  portinola  ton- 
sura e le  vesti  chericali , e non  si  ineschino 

fi)  Vid.  Flcury  7.  Di«c.  sur  l’Ilist.  Ecci.  et 
fnst.  Jur.  Eccl.  par.  3.  c.  1.  Momac  ad  1.8.  C.  de 
Episc.  aud.  Yan-Espen  Jus  Eccl.  par.  3.  tit.  1 . c. 

1 . s.  3.  4.  Basnage  m Diss.  de  Trìbun.  Episc.  toni. 

2.  Ann.  Poi.  Eccl. 

(*)  Vid.  Van-Espcn  Jus  Eccl.  par.  3.  tit.  3.  c.  3. 

(3)  Loyseau  de»  Seign.  et  Justic.  Eccl.  cap.  i5. 

(4>  Vid.  Cap.  Reg.  Rob-rti,  Qnod  Clerici  Gon- 
jugati  sol  vani  Collcct&s  Regia»,  et  CUiocc.  MS.  Giu- 
risti. t.  io. 

(5)  Sext,  Dccret.  tiL  de  Clcr.  conjugat* 
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in  mercatante  c negoziazioni;  ed  ancora  so 
non  abbiano  assillilo  la  tonsura  ed  abito  del 
chcricalo  dopo  commesso  il  delitto  per  evitar 
la  pena  (i).  La  quale  ordinanza  fu  rinnovata 
poi  dalla  reginaGiovannal  nell'anno  1 34*7  (*) 
e confermala  dal  re  Ferdinando  I d'Aragona 
per  sua  prammatica  (3)  stabilita  ncll'auno 

1469. 

Parimente  nel  nostro  regno  a’ frati  Ter- 
giarii  di  S.  Francesco  che  sono  mantellali  c 
cordonali , cd  abitano  in  luoghi  claustrali, 
siccome  alle  Bizoche  che  vivono  con  volo 
verginale,  o celibe  vidualc  , pure  loro  si 
diede  Tesenzinne  dal  foro  secolare.  E nel 
regno  degli  Angioini  la  cosa  si  ridusse  a tal 
estremità  , che  lino  le  concubine  de*  cherici 
godevano  esenzione;  c quel  che  fa  più  ma- 
raviglia , ne  furono  persuasi  gli  stessi  nostri 
principi,  leggendosi  che  i cherici  della  città 
c diocesi  di  Marsieo  si  querelavano  col  re 
Roberto.,  perchè  il  giustizierò  della  provin- 
cia di  Principato  cilra  procedeva  contro  le 
loro  concubine  ; imperocché  avendo  il  re 
Carlo  II  padre  di  Roberto  per  suoi  capitolari 
ordinato  che  le  concubine  scomunicale,  le 
quali,  passalo  l amio,  persìstevano  pure  nel- 
la scomunica,  fossero  militale  in  certa  quan- 
tità di  denari  (4)  > il  giustizierò  anche  dalle 
concubine  de’cherici  voleva  esigere  la  mul- 
ta; onde  il  re  Roberto  ncllanno  1 3 1 7 ordi- 
nò al  medesimo  che  non  procedesse  contro 
di  loro  in  virtù  del  dello  capitolo  di  suo  pa- 
dre, nè  tampoco  le  molestasse  nelle  persone  j 
nè  nulli  beni , ma  che  lasciasse  il  castigo  di 
quelle  alli  prelati  delle  chiese.  Ed  il  somi- 
gliante ordinarono  la  regina  Giovanna  I, 
Carlo  llldi  Durazzo  , e la  regina  Giovanna 
Il  (5).  Quindi  è che  i nostri  antichi  dottori, 
come  Andrea  d’Isernia,  insegnarono  clic  le 
concubine  de’cherici  debbano  godere  del  pri- 
vilegio del  foro,  per  la  ragione  che  concubi- 
na Clerici  cfficilur  servilrix  Ecclesiae  (6). 

(i)ChÌocc.  MS.  Giuris.  tom.  io.  c.  1. 

(si  Ghinee,  lue.  cit. 

IZ)  Pragrn.  1.  de  Clerici®  , scu  Diaconi*  salva- 
ti ris. 

(4)  Cap.  Car.  IT.  Si  quis  in  cxcommunicotìonc, 
tit.  dr  mora» t.  in  excominunic. 

(5)  Chioc.  loc.  cit. Simili  lettere  del  re  Roberto 
li  leggono  nel  Regi  Uro  dell' anno  |3 17  nella  Reg. 
Zecca  diretto  u’ giustizici  i di  Principato  dira, 
Piimipato  ultra  e Ila 'ih cala , per  le  Concubi- 
ne de* preti  e de* oberici  delle  diocesi  di  Canna, 
di  Capaccio  e d' dilli  luoghi. 

(6  Isern.  udCoust. Majestati nostra?  1.  3.  tit.  83. 
o.  V.  1, 


S’introdussero  ancora  nel  regno  i diaconi 
selvaggi  che  pure  pretendevano  esenzione;  o 
bisognò,  per  correggere  in  parte  quesl’alLro 
abuso,  che  il  suddetto  re  Ferdinando  I nel 
1479  pubblicasse  prammatica  (1),  colla  qua- 
le fu  stabilito  che  qualora  non  sono  ascritti 
al  servizio  d’alcuna  chiesa,  ma  si  mescolano 
ne*  negozi  secolari , c di  diaconi  e di  cherici 
non  abbiano  che  il  puro  nome , s'abbiano  da 
riputare  come  veri  laici,  iu  modo  elio  siano 
soggetti  al  foro  secolare,  ed  avauli  giudici 
secolari , cosi  nelle  cause  civili  come  crimi- 
nali , debbano  essere  convenuti;  e debbano 
solfi  ire  tutti  i prgamcnli  fiscali,  gabelle,  col- 
lette, e tulli  gli  altri  pesi  che  sostengono  i 
laici.  Pretesero  la  stessa  immunità  da' tributi 
le  concubine  cd  i figli  de’cherici.  Ma  non  so- 
lo i nostri  re  Aragonesi,  ma  neppure  gli  An- 
gioini vollero  mai  accordargli  tal  esenzione, 
come  può  vedersi  presso  il  Chioccarello (*). 
Fu  da  poi  praticalo  che  i delti  diaconi  sel- 
vaggi non  godessero  il  privilegio  del  can.  si 
(jais  suadente,  nè  il  privilegio  del  foro  nel- 
le cause  civili,  ma  solo  nelle  criminali,  o 
nelle  civili  iu  quanto  al  costringimento  del 
corpo,  rendendogli  immuni  da’pesi  persona- 
li , non  però  dalle  gabelle,  collette,  ed  altri 
pagamenti  fiscali  c pesi  reali.  Intorno  a che 
dal  nostro  Collaterale  per  varie  consulte,  e 
dal  tribunale  della  regia  camera  per  molti 
suoi  arresti  fu  meglio  regolato  tutto  questo 
affare,  c rimediato  in  parte  agli  abusi;  di 
che  è da  vedersi  il  Chioccarelli  (2). 

Ancora  fra  noi  fu  uno  de’ punti  conlro- 


( 1)  Pragm.  5.  de  Clerici»  seu  Diaconis  salvati- 
ci». 

(•)  Chioccar.  MS.  Gimrùd.  t.  io.  cap.  a.  JVel 
grande  Archivio  iteli  a R.  Camera  della  Somma- 
ria nel.  Regist.  Kxecutur.  17.  ab  on.  i44*  ad 
an.  i4òo.  R ,g.  Alfons.  1.  et  Perdili.  I.  Cam.  1. 
Lilt.  Q.  Scanz.  3.  nuin.  1.  fot.  129  et  166.  a» 
leggono  due  lettere  del  re  Alfonso  I d*  Aragona 
in  data  de'  J febbraio  1 44^  > colle  gitali  si  or- 
dina a*  vescovi  di  Aversa , Nola,  Acorra,  Alife , 
Aquino , Gaeta,  Teano,  Venafro,  Calvi , Sora, 
Cai  a zzo  , Carinola,  Teine,  ec.  che  facesse*  a 
pagare  alle  concubine  de' preti  c de'  cherici  il 
ducato  a fuoco,  che  per  lutto  il  regno  si  esigeva 
per  ordinazione  dello  stesso  re  Alfonso.  Si  leg- 
gono ancora  n4l.<  stesso  Registro  fnl.  t j3  altre 
lettere  del  re  Alfonso  l dell'unno  1 44^  * con  l* 
quali  s'ingiunge  la  detta  esazione  a tutti  gli  uffi- 
ciali regii  di  Principato  ulli'a  e Basilicata, 

(2)  Cliiocc.  MS.  Giurimi,  toni.  10  de  Immuni!.. 
Clertc. 

isi 
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^orliti , se  i laici  famigliaci  do*  vescovi  do- 
vessero convenirsi  , così  nelle  cause  civili 
come  orimi  imi  i . avanti  il  vescovo  , o pure 
avanti  i guidici  secolari  (i)  ; pretendendo  gli 
ecclesiastici  tirargli  al  loro  foro  episcopa- 
le (2). 

Parimente  stendevano  la  esenzione  conce- 
duta ulte  loro  persone  anche  sopra  i mobili 
dc’ehcrici , in  conseguenza  di  quella  massi- 
ma mal  intesa  , mobìlia  seqtttmhir  perso- 
tiom.<\ i maniera  che  tulli  li  mobili  dcllegcnli 
di  chiesa  casale . o non  casate  , non  poteva- 
no essere  eseguiti  , uè  ad  altri  aggiudicati 
dal  giudice  laico  (3). 

11.  Essi  sostennero  che  ogni  causa  dove 
occorresse  ma  la  fede,  e per  conseguenza  pec- 
cato , fosse  della  loro  giurisdizione,  come 
quella  nella  quale  occorre  di  doversi  tratta- 
re del  soggetto  dell'anima,  di  cui  essi  sono  i 
moderatori.  E cosi  essi  intendevano  il  passo 
del  Vangelo,  si  pcccarerit  Jrater  txnis,  t/ic 
£cclesiae  j particolarmente  quando  le  parti 
se  ne  querelavano  ; la  qna!  querela  perciò 
essi  chiama  va  no  denuncia  ecangclica , sic- 
come è ampiamente  trattato  nelle  Decreta- 
li (4) , dove  il  papa  vuol  prendere  a giudi- 
care delle  differenze  tra  i re  di  Francia  e di 
Inghilterra,  toccante  la  devoluzione  pretesa 
dal  re  di  Francia  de’ feudi  e signorie  che  il 
re  d'Inghilterra  teneva  da  quella  corona,  a 
cagione  della  costui  fellonia.  Per  la  qual  co- 
sa essi  si  pretendevano  giudici  competenti 
quasi  in  ogni  azione  eziandio  personale,  an- 
che tra  laici,  dicendo  che  rare  volte  ella  era 
esente  dalla  mala  fede,  e per  conseguenza 
dal  peccato,  o dall'ima  o dall’altra  parte.  E 
quando  si  trattava  dell’esecuzione  de’ con- 
tratti , essi  non  facevano  difficoltà  di  tirare 
alla  loro  conoscenza  la  lite,  a cagione  del 
giuramento  che  per  lo  slile*coimme  da'notai 
vi  è inserito  (3),  confondendo  malamente 
la  censura  de 'cosi  unii  colla  giurisdizione  , c 
la  correzione pciiilenzialecnlia  giustizia  con- 
tenziosa, senza  aver  riguardo  al  fatto  di  Na- 

Chiocr.  MS.  Giuri*),  tom.  20. 

(a)  Vid.  Flrory  7.  Pise,  sur  filisi.  Eccl.  in  8. 
ctlnst.  Jur.  Eccl.  par.  8.  c.  1.  Bcchmcr.  Jus 
Eccl.  Protesi,  t.  i.l.  a.  tit.  2.  § 43. 

(3)  Vid.  \ an-Espon  Jus  Ec<  t.  par.  3.  tit.  1,  e. 

1 . et  tit.  a.  c.  3.  H orimi.  Jus  Ecc.  Protesi  t.  1,  1. 

2.  cit.  2.§.  !rg  et  scq. 

<4)  Ci‘P-  Novil.  i3.  Decreta),  de  Judlc. 

(iij  Gap.  3.  de  Far.  compri.  in  6. 


CIMONONO 

lan  con  Davide,  rapportato  anche  da  Gra- 
ziano nel  sno'Decrclo  («)  (1). 

III.  Per  somigliante  ragione  essi  sostene- 
vano clic  la  conoscenza  de’ testamenti  loro 
appartenesse,  come  materia  di  coscienza,  di- 
cendo ch'orano  li  naturali  esecutori  di  quelli  ; 
anzi , ch’esscndo  il  corpo  del  defunto  testa- 
tore lasciato  alla  Chiesa  per  la  sepoltura,  la 
Chiesa  ancora  erasi  fatta  padrona  de*  suoi 
mobili  per  quietare  la  sua  coscienza  ed  ese- 
guire il  suo  testamento.  E Carlo  Loysenufa) 
ci  testifica  che  in  Inghilterra  erasi  introdot- 
to perciò  costume,  che  quando  taluno  mori- 
va senza  testamento , il  vescovo , o persona 
da  lui  destinala  s’impadroniva  de*  mobili  di 
quello.  E che  in  Francia  anticamente  gli  ec- 
clesiastici non  volevano  seppellire  i morti, 
se  non  si  metteva  tra  le  loro  inani  il  testa- 
mento, o in  mancanza  del  testamento,  non 
s’otteneva  licenza  speziale  del  vescovo  ; tan- 
to che  nell’anno  i4t>7  bisognò  che  il  Parla- 
mento rimediasse  a tanto  abuso,  con  far  de- 
creto contro  il  vescovo  d’Amiens  e li  curati 
d’Abbcville , che  coloro  che  morivaro  inte- 
stati , fossero  senza  contraddizione  e senza 
comandamento  particolare  del  vescovo  sep- 
pelliti. Ed  erasi  parimente  in  Francia  intro- 
dotto costume  che  gli  afflitti  eredi  per  sal- 
vare l’onore  del  defunto  , morto  senza  testa- 
re , dimandavano  permissione  al  vescovo  di 

(a)  Can.  4 t - § item  cum  Parici,  caus.  a.  qu.  7. 

I erti  cimi  Duvid  adulterimi)  et  bornò  idi  uni  commi- 
sissct.  m Usua  os t a Peo  IV  Alban  Propheta  , ut  eum 
redarguorcl . . .Scd  nofandura  est , quod  duae  sunt 

ÌHT.-xmac,  quibus  Muiulus  i«!e  regiiur  , Regali*  vi- 
lelicct , et  Sacerdote)  <s.  Sicut  Iteges  pr.icsunt  in 
Causi*  Saeouki , ita  Saccrdi  Ics  in  Gaiuis  Dei.  Re- 
gnili est  corporalem  irrogare  pomata  : Sacerdotum 
spiritual  ni  inferro  vimliclain.  David  ergo  elsi  ex 
Rigali  Indiane  Sacerdoti  bus  et  Prophetis  praeeial 
in  Cai  tris  Sae.uli,  tamen  sukerat  eis  in  Causi*  Pei. 
Lode  Urge»  a Proplietis,  et  a Sacerdulibus  unge- 
bautur , eteoruui  oblntinnc  (leccata  Rrguin  expia- 
bantur.  Joon.  Grrson.  Notlian  cum  David  redar- 
guii, simui  est  evecutus  odiciura  , in  quo  crai  Rogo 
fu  peri  or  : non  usurpa  vit  Rcgisoflìciutn,  in  quo  erat 
R ge  interior.  Monuit  cum,  ut  per  poemientiam 
peccata  sua  espiarci , non  autem  lulil  in  eum  sen- 
l diri  ani,  qua  taiiquam  adullcr , et  boiniciila  morti 
adjiocrclur.  Vid.  Dupin  de  out.  Eccl.  Pise.  Pisa. 
7.  cap.  i.  2. 

(1)  Vid.  Henry  7.  Dfec.  sur  Tllist.  Eccl.  et  fu- 
si. Jur.  Eccl.  por.  3.  c.  1.  N an-Espcn  Jus  Eccl, 
par.  3.  tit.  i.  c.  1.  a.  3.  et  tit.  4*  c.  1.  Mornac. 
cd  cit.  1.  8.  C.  de  Episc.  aud.  LVèbin.  Jus  Eccl.  Pro- 
test. t.  i.l.  fi.  tit.  § 4,  t‘>.  i5.  3i . 

(s;  Loyscau  des  Sc'gu.  et  Ju4.  Eccl.  i5. 
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potere  per  hif  tostare  ad  pia » causa»;  e vi 
erano  degli  ecclesiastici  li  quali  costringeva- 
no gli  eredi  dell'intestato  di  convenire  a 
prendere  arbitri  per  determinare  la  somma 
ebe  il  defunto  avesse  dovuto  legare  alla  chie- 
sa (i). 

Da  queste  intraprese  degli  ecclesiastici 
nacque  nel  nostro  regnala  pretensione  di  al- 
cuni vescovi  d'arrogarsi  la  facoltà  di  far  essi 
i testamenti  ad  pia  s causa » per  li  laici  che 
muoiono  ab  intestato  ; siccome  per  antica 
usanza  lo  pretesero  i vescovi  di  Nocera  dei 
Pagani,  d*AJife,  d'Oppido,  di  S.  Marco,  ed 
altri  prelati  nelle  loro  diocesi,  » quali  soven- 
te applicavano  i beni  del  defunto  a sé  stessi. 
Ed  in  alcune  parli  del  regno  i prelati  pretesero 
indistintamente  d’applicarsi  a lor  beneficio 
la  quarta  parte de’inobi li  del  defunto,  tuorlo 
senza  testare  (a).  E si  penò  molto  presso  di 
noi  per  estirpare  questi  abusi;  e non  se  non 
negli  ultimi  tempi  , alle  reiterate  consulte 
della  regia  camera  e voti  del  Collaterale, 
vi  si  diede  rimedio , con  ispedirsi  più  lettere  ; 
orlatoriali  a’vescovi,  affinchè  non  presumes- 
sero d’arrogarsi  tal  potestà , c sovente  con- 
tro gl’inobbedieuli  si  è proceduto  al  seque- 
stro delle  loro  entrale  , ed  a carcerazioni 
«le’cotigiunli , non  perdonandosi  nemmeno 
al  vescovo  di  Nocera,  eoo  tulio  che  perse 
allegasse  riinmemoriale,  come  un  abuso  con- 
dannabile, e piuttosto  corruttela  che  lode- 
vole usanza  (3). 

Da  ciò  è nato  ancora , che  siavi  presso  di 
noi  rimasto  costume  , siccome  audio  dura  in 
Francia  , che  li  curali  o i vicarii  siano  ca- 
paci, come  i notai , di  ricevere  i testamenti, 
e quando  dispongano  ad  pia»  causa» , an- 
corché fatti  senza  solennità,  dar  loro  vigore 
ed  osservanza. 

IV.  Per  cagione  della  connessila , se  Ira 
più  compratori , coeredi  o condebitori , uno 
ne  fosse  cbcrico , essi  dicevano  che  il  privi- 
legialo, conte  più  degno,  deve  tirare  avanti 
il  suo  giudice  tutte  le  altre  parti  (.{.).  Pari- 
mente li  canonisti  dicevano  che  il  laico  po- 
teva prorogare  la  giurisdizione  ecclesiastica, 

(i)  Vid.  Morn/tc.  Flenvy  et  Van-Espcrr  loc.  cit. 
et  tit.  2.  cap.  a.  Mur.  Diss.  67.  Bucina.  Jus  lùcci. 
Protest.  L i.  I.  a.  tit.  § 3i. 

(a)  Mblfof.  ad  Consuct.  Ncap.  par.  4-  quacst. 
«4.  Mur  Dòs.  67. 

(3)  Cluocc.  MS.  Giarisd.  tom.  iU.  tit.  4- 

(4)  Boriici»,  par.  2.  Uccia.  220.  uum.  *4*  fioelnn. 

Jlta  ÀccU  Protesi,  t.  1,  I,  2.  iit.  2.  $.  5u. 


c non  il  chcrico- la  secolare;  c dicevano  an*> 
cora  , che  apparteneva  al  giudice  ecclesia- 
stico supplire  il  diletto  o negligenza  del  giu- 
dice laico,  c non  al  contrario  (t);  e quando 
se  gli  dimandava  la  ragione,  essi  dicevano 
elio  ciò  era  perchè  anticamente  gli  ecclesia- 
alici'  erano  giudici  de'  laici  cosi  bene , elio 
de’cherici;  e che  non  v’eca  perciò  inconve- 
niente che  le  cose  tornassero  nella  loro  pri- 
ma natura  , come  dice  il  Cardinal  Ostien- 
se (a).  E pure  da' precedenti  libri  di  questa 
Istoria  si  è chiaramente  veduto  che  la  giusti- 
zia ecclesiastica,  in  ciò-ch’ella  è contenziosa, 
è slata  conceduta  dilli  priori  pi,  e dismem- 
brata dalla  giustizia  temporale  ed  ordinaria, 
e fu  chiamata  perciò  privilegio  clericale;  e 
li  canonisti  la  chiamano  pure  privi legiwn 
fori , per  dinotare  ch  e contro  il  diritto  co- 
nnine (3). 

V. Essi  sostenevano  die  tutte  le  caus*  dif- 
ficili, spezialmente  in  punto  di  ragione,  loro 
appartenessero  r e principalmente  quando 
vi  era  diversità  d’opinioni  Ira'giorcconsulii 
o giudici.  Allegavano  perciò  (pici  passo  del 
Deuteronomio  (4):  Si  difficile  et  ambigua*» 
a pud  te  j adirimi*  esse  persnexeris  , ctjiu 
dicium  intra  Porta»  rùderi»  tartari , re- 
nài ad  Sacerdote»  Levitici  generi » , et  ad 
Jadicem  , qui  j'uerit  ilio  tempore  , qui  ju * 
dicabunt  libi  veritatem , et  facies  quaecum - 
qua  dixerint  qui pracsimt  in  loco  qUcm  e* 
legarti  Dominus.  Quando  è a.  tutti  palese  la 
gran  di  Gerenza  tra  le  leggi  romane  cr  la  po- 
lizia del  vecchio  e nuovo  Testamento.  E da 
questo  principio  avvenne  che  si  veggano  in 
più  luoghi  delle  Decretali  cause  (Ufficili  de- 
cise da’  pontefici , che  non  ora  no-  in  conta* 
alcuno. (iella  gius  tuia  ecclesiastica , corno  Tra 
f altre  la.  famosa  decretale  liagnutiu » (j). 

VI.  Dicevano  che  apparteneva  ad  essi  il 
supplire  al  difetto  » negligenza  o smpiziono 
del  giudico  laico  (64  ; e sotto  questo  pretesta, 

(1)  Cap.  6. et  io.  Decretai,  de  For.compet  Gon- 
zulez  ad  C.  6.  Borimi,  lue.  cit.  § 12.  Vau-EspeO- 
par.  3.  tit.  2 * cap.  3. 

(2)  Ostica*.  in  Su  urna  tit.  de  foro  compri. 

(3)  Vid.  Flcury  7,.  Disc.  sur  filisi.  lùcci.  Vnn* 
Erpeti  Jus  Red  i por!  3.  tit  1.  c.  1. 2.  3.  Budimct, 
Jus  licci.  Prot.  f.  1.  I.  2.  tif.  2.  • 

(4)  Dcutrron.  c.  17,  Fiett  alligato  nel  C.  Per 
Tcnerabilcm  i3.  Extf.  Cui  fili»  siiti  logit. 

(j)  Gap.  Rfcynutus.  Lxtr.  de  lesliuiionlià. 

(6)  Cap.  Ex  t-aiiFiinssa  6.  Cap.  licet.  io.  Esfr. 
de  furo  cimi  pel.  Coiualcz  ad  C.  G.  Bollini.  Jusd.c. 
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se  un  gran  processo  durava  lungo  tempo  nel 
tribunale  secolare  , lo  tiravano  a loro.  Quin- 
di « arrogavano  la  facoltà  di  conoscere  del- 
le suspicioni  de* giudici  laici;  e quest'abuso 
ison  pure  in  Francia,  come  testifica  Loy- 
seau  (i),ma  andrò  ne* regni  di  Spagna  era- 
si  introdotto  (2)  ; e presso  di  noi  nel  re- 
gno degli  Angioini  avea  preso  anclic  piede; 
e lu  tanta  la  soggezione  «'pontefici  romani, 
ovvero  la  stupidezza  de’  nostri  principi  An- 
gioini , rbc  non  senza  gran  maraviglia  tra  i 
Riti  della  nostragran  corte  della  Vicaria  (3) 
si  legge  una  prammatica  della  regina  Gio- 
vanna il  , colla  quale  ordina  che  ( toltane 
la  città  di  Napoli , dove  vuole  che  le  suspi- 
cioni si  conoscano  dal  G.  protonolario  ) in 
tutte  le  altre  città  e luoghi  del  regno  le  su- 
spizioni  s’abbiano  ad  allegare  avanti  il  vesco- 
vo diocesano  , o suo  vicario.  E con  tuttoché 
nel  regno  degli  Aragonesi  non  si  fosse  fatta 
osservare,  nulladimanco  non  mancavano  i 
vescovi,  quando  lor  veniva  fatto,  di  pren- 
derne la  conoscenza. 

Ma  succeduti  eli  Spagnuoli , usarono  co- 
storo rimedi  più  forti  per  togliere  quest’abu- 
so  ; perchè  avendo  nel  l5oi  l’arcivescovo 
d’  Acercnza  tentalo  d’ intromettersi  a cono- 
scere della  suspizione  allegata  innanzi  a lui 
dal  capitano  di  Pietrnperlosa  contro  i suoi 
sindicatori,  D.  Pietro  di  Toledo  ad  istanza 
di  quella  università  , con  volo  del  regio  Col-  , 
Jatcral  Consiglio , scrisse  una  grave  lettera 
orlatorialc  all’arcivescovo,  insinuandogli  che  j 
dovesse  astenersi  di  conoscere  di  quella  so- 
spizione,  spettando  tal  conoscenza  alla  giu-  1 
riedizione  del  re  , non  essendo  stata  la  pre- 
tesa prammatica  osservata  ; e che  facendone  | 
il  contrario,  avrebbe  proceduto  contro  di  ! 
lui , come  di  chi  cerca  usurparsi  la  giurisdi- 
zione regia  (4):  la  qual  lettera,  narra  Pro- 
spero Caravila  (5) averla  egli  fatta  imprime- 
re fi  a l’allrc  prammatiche  di  questo  regno, 
clic  oggi  giorno  si  legge  in  quel  volume.  E 
nel  governo  di  D.  Parafali  di  Hivero  , essen- 
do stalo  questo  viceré  avvisato  che  i vescovi 
e’ loro  vicari»  nelle  provincie  di  Principato 

Cl.  Protest.  t.  1. 1.  #.  tit.  2.  5.  11.  7».  et  seqq. 
^ un  Espen  pur.  3.  tit.  2.  cap.  3. 

( 1)  Eoy.scau  loc-  cil. 

f»J  Fur.  .1  mlic.  liti.  a.  tit.  1.  I.  22.  et  ibi  Yillfki. 
D.  8 Rov.  Piaguiat.  2.  et  3.  de  suscip.  olile. 

(3l  Bit.  atij. 

(4)  Prugni.  2.  de  «e pie.  oific. 

(j;  Curai iU  Uit.  2CÌ.  n.  2. 
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citra  e di  Basilicata  s’abusavano  d’intromcf* 
tersi  a conoscere  delle  cause  di  sospiziono 
degli  ufficiali , dirizzò  nel  i566  un  premu- 
roso ordine  al  govornadore  di  quelle  pro- 
vincie , comandandogli  clic  in  suo  nome  fa- 
cesse emanar  bando  sotto  gravi  pene  in  tut- 
te le  città , terre  e luoghi  di  quelle  provin- 
cie, clic  nelle  cause  di  sospizioni  le  parti  li- 
tiganti non  debbano  più  aver  ricorso  a’ dio- 
cesani , ma  che  Io  dovessero  avere  nella  re- 
gia A udienza  , dove  loro  sarà  ministrato 
complimento  di  giustizia  : il  quale  ordine  fu 
pure  fallo  imprimere  tra  le  uostre  Pramma- 
tiche (1)  , affinchè  Ira  noi  si  togliesse  affat- 
to quest’  abuso. 

VII.  Sotto  colore  che  negli  antichi  cano- 
ni trovavano  che  il  vescovo  era  protettore 
delle  persone  miserabili , come  delle  vedove, 
pupilli,  stranieri  c poveri  , volevano  cono- 
scere di  tulle  le  loro  cause  (2)  ; ancorché  vi 
sia  gran  differenza  tra  proteggerei  miserabi- 
li , e proceurar  per  essi  la  giustizia,  e Tes- 
ser giudici  delle  loro  cause. 

Vili.  Inventarono  un  altro  genere  digni- 
dicio , chiamato  di  foro  misto  , volendo  che 
contro  il  secolare  possa  procedere  così  il  ve- 
scovo , come  il  magistrato,  dando  Inogo  al- 
la prevenzione , come  sono  i delitti  di  biga- 
mia , d’ usura , di  sacrilegio,  d’adulterio, 
d’incesto,  di  concubinato,  di  bestemmiaci 
sortilegio  c di  spergiuro;  siccome  ancora  le 
cause  di  decime  e di  legali  pii  (3).  Nel  che 
essi  v’aveano  questo  vantaggio,  perchè  col- 
la esqiiisita  loro  sollccitudiue  sempre  pre- 
venendo, non  lasciavano  mai  luogo  al  ma- 
gistrato secolare,  e se  l'appropriavano  tutti, 
come  reputati  anche  da  essi  , delitti  eccle- 
siastici. E nel  nostro  reame  non  si  finirono 
d’estirpare  affatto  questi  abusi , se  non  nel 
regno  degli  Spagnuoli  , i quali  noti  ammise- 
ro prevenzione  alcuna  , c la  cognizione  dei 
suddetti  delitti  contro  i laici  fu  attribuita  in- 

(1)  Prugni.  3.  de  suspir.  oflìc. 

(2  ) Gap-  26.  Exir.  de  Verb.  sigi».  Cap.  ex  par- 
te  i5.  de  foro  compct.  Cap.  nupor  6.  de  donata 
inter  vir.  et  uxor.  Fdician.  de  Oliva  de  Fot.  Eccl. 
par.  3.  qu.  4o.  n.  «7.  Fleury  7.  Disc.  sur  T Hist. 
Eccl.  et  in  Inst.  Jur.  Eccl.  par.  3.  c.  1.  Borimi. 
Jus  Eccl.  Protesi,  t.  1. 1.  2.  tit.  «.  §.  33.  Yan-E- 
spen  par.  3.  Ut.  2.  cap.  3. 

(3)  Vid.  Fleury  7.  Disc.-cur  filisi.  Ecd.  Boéh- 
mer.  Jus  Eccl.  Prot.  t.  1.  J.  2.  §.  28.  29.  3i.  Sa. 
33.  34.  35.  Yau-Espcu  por,  3.  tit.  4*  cap.  1.  S. 

4. 5. 
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leramento  a' giudici  regii  (i);  non  doven- 
dosi, riputar  in  modo  alcuno  ecclesiastici, 
perchè  veramente  li  delitti  ecclesiastici  o so- 
no quelli  che  concernono  la  polizia  eccle- 
siastica, coinè  dice  Giustiniano  nella  Nov.  83, 
ovvero  li  minori  delitti  di  cui  la  giustizia  or- 
dinaria ne  trascura  la  ricerca  , e di  cui  per- 
ciò la  primitiva  Chiesa  ne  intraprendeva  la 
censura  o correzione  per  conservare  una 
particolar  purità  di  costumi  tra’ Cristiani;  ma 
questa  correzione  si  faceva  sommariamente 
e senza  giudicio  contenzioso , come  si  è nar- 
rato nel  primo  c secondo  libro  di  questa  I- 
Storia . 

IX.  Si  appropriarono  tutte  le  cause  ma- 
trimoniali , dicendo  che  essendo  stalo  il  con- 
tralto di  matrimonio  da  Cristo  S.  N.  eleva- 
to a sacramento , Ja  cognizione  di  tutte  le 
cause  a quello  appartenenti  deve  essere  dei 
giudici  ecclesiastici  (a).Mas’è  veduto  ne’prc- 
cedeuti  Secoli  che  i principi  cattolici  presero 
essi  la  cura  de’  matrimoni! , essendo  cosa 
chiarissima  che  le  leggi  de*  mntrimonii , i 
divieti  e le  dispense  de' gradi,  tullc,fiirono 
stabilite  dagriinperndori  ; e sin  tanto  che  le 
leggi  romane  ebbero  vigore  , i giudicii  a 
quelli  appartenenti  erano  innanzi  a’ magi- 
strati secolari  agitati  : il  che  la  sola  lettura 
de* Codici  di  Teodosio  c di  Giusliniauoc del- 
le IV o velie  Io  dimostra  evidentemente.  Elici- 
le forinole  di  Cassiodoro  (3) , come  altrove 
fu  da  noi  rapportato  , restano  memorie  dei 
termini  usali  da’ re  ostrogoti  nelle  dispense 
de'gradi  proibiti  , che  allora  erano  riputate 
appartenere  al  governo  civile,  e non  cosa  di 
religione;  ed  a chi  ha  cognizione  dell'isto- 
ria , è cosa  notissima  clic  gli  ecclesiastici  so- 
no entrati  a giudicar  cause  di  tal  natura, 
parte  per  coinmessionce  parte  per  negligen- 
za de’ principi  e de' magistrati.  Biadi  ciòora 
per  la  determinazione  del  concilio  di  Tren- 
to (1)  non  lece  più  dubitarne. 

Finalmente  i dottori  romani  (o)  arrivaro- 
no insino  ad  insegnare  che  1 delinquenti 
ne* lerritorii  d’altri  principi  non  si  debbano 
r iincltcre  , ma  mandarsi  a dirittura  4u  Koma 

(i)  V.  Cliioc.  MS.  Giurisd.  toni.  5. 

(a)  Fleury  et  Mornac.  loe.  cit  Booluner.  loc.  cit. 
$.  *4  sii.  \an-Espen  par.  3.  lit.  a.  c.  i. 

(S  i Crasiod.  lih.  7.  cap  4 

(4)  Cane.  Trid.  scss.  «4-  con.  19. 

(5)  Uhi  rad.  t.ons.  1*4.  Pctr.  Barbos.  Ad  I.  a. 

§•  legati*  ,* D.  de  Judic.  Foriaac.  ia  Prax.  crirn. 

q.  7.  ouìu.  aj.  r 


CI  MONONO  $03 

per  esser  puniti , perchè  il  papa  essendo  i! 
signore  della  città  di  Roma  eh’ è la  comune 
patria  di  tutti,  avendo  l’imperador  Antoni- 
no per  sua  legge  (1)  statuito  che  tutti  coloro 
che  nascono  nell'orbe  romano  , s’intendano  • 
fatti  cittadini  romani , meritamente  come 
suoi  suddiii  può  prendergli  a giudicare  e pu- 
nirgli (3). 

Nò  finirono  qui  le  loro  intraprese,  perchè 
vi  sono  nitri  innumcmbili  casi  ne*  quali  era- 
no costretti  i laici  piatire  avanti  giudici  ec- 
clesiastici , de’ quali  non  comporla  il  mio  i- 
stilulo  farne  qui  un  più  lungo  catalogo.  Es- 
si furono  nientedimeno  compresi  da  Ostien- 
se (3)  in  9ette  versi , che  chi  gli  considera, 
noti  può  non  rimaner  sorpreso  in  veggendo 
a quale  sterminata  ampiezza  avessero  gli  ec- 
clesiastici a questi  tempi  steso  la  loro  cono- 
scenza ; donde  conoscerà  ancora  , che  non 
vi  è fine  all’  usurpazione , da  poi  che  una 
volta  li  limiti  della  ragione  sono  superali  ed 
oltrepassati  (4). 

Tutte  queste  intraprese  della  giustizia  ec- 
clesiastica non  meno  presso  di  noi.  durante  il 
regno  degli  Angioini,  che  in  Francia  duraro- 
no lungamente.  Ma  da  poi  i Franzcsi, valendo- 
si di  rimedi  forti  cd  efficaci,  ruppero  le  catene; 
e per  Tordi  nauza  pria  del  1 37 1 ,c  poi  del  1 53g 
furono  molto  ben  risccate,  le  quali  rimisero 
la  lor  giustizia  al  giusto  punto  della  ragione, 
lasciando  solamente  alla  Chiesa  la  conoscen- 
za de* sacramenti  Ira  tutte  le  persone,  e delle 
sole  cause  personali  degli  ecclesiastici  (*)  ; 

(1)  L.'Romae  33.  D.  ad  municipal.  1.  ia  Orbe 
17.  I).  de  s at.  hom. 

(a)  V.  Artur.  Duck  de  aulii,  jur.  civ.  llom. 
lih.  a.  c.  3.  n uni.  3. 

(3)  Ostica*. 

Uaercticus  , sitntm , Tocnns  , pcrjunts , adulter. 

Pax  , prnilcgiiun  , violenti»  , Mcritcgusquc, 

Si  vacat  Imponimi,  si  negligiti  ambigli,  aut  sii 
Suspoetus  Judci , sit  su  lidi  la  Terra , rei  usus. 
Rustici»  , et  servus,  poregrinus,  Fenda,  viator* 

Si  qui*  poenileat,  iniser,  uniriis  causarne  mista. 

Si  aeuunciat  Ecclesia©  quis,  judicat  ipsa. 

(4)  Vid.  omnino  Momac.  ad  1.  8.  C.  de  Fpis. 
aud.  Basnago  in  Diss.  de  Kccl.  Tribuo.  t.  a.  Ann. 

Poi.  Feci.  Fleury  7“  Disc.  sur  Misi.  Ecd.  et  Insl. 
Jur.  Ecel.  por.  3.  cap.  1.  Van-Espen  Jus  Feci, 
par.  3.  lit.  1 . c.  1 . 2.  3.  4-  tit.  9.  tit.  3.  lit.  4. 
per  tot.  Bocbmer.  Jus  Ecd.  Protesi,  t.  1.  1.  a.  lit. 
a.  per  tot.  . < 

(*)  Vid.  Choppin.  de  Socr,  Tolit.  I.  a.  tit.  1.  § 
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clic  fu  in  Difetto  ritornare  all’antica  distin- 
zione delle  due  potenze , lasciandosi  le  per- 
sone c le  cose  spirituali  alla  giustizia  eccle- 
siastica , e le  temporali  alla  temporale.  Nel 
nostro  reame  gli  Spagnuoli  cominciarono  a 
risecar  gli  abusi;  ma  non  ridussero  la  lor 
giustizia  al  giusto  punto,  come  si  fece  in 
Francia;  perchè  gli  Spagnuoli,  come  savia- 
mente fu  osservato  da  Pietro  di  Marca  arci- 
vescovo di  Parigi , e da  noi  si  farà  vedere 
quando  ci  toccherà  ragionare  del  lor  gover- 
no , vollero  medicar  la  ferita  giurisdizione 
regia  con  impiastri  cd  unguenti , non  già 
col^uoco  e col  ferro , come  si  era  fatto  in 
Francia. 

IV . Tribunale  dell  Inquisizione. 

Per  meglio  stabilir  la  monarchia  fu  in  que- 
sto secolo  introdotto  in  Roma  jl  tribunale 
deirinquisizione.  Inuoccnzio  III,  come  si  è 
veduto  nel  decimoquinto  libro  di  quest'isto- 
ria, non  avea  agl’inquisitori  cretto  tribunale 
alcuno;  cd  il  nostro  itnperadore  Federico  II 
nè  meno  presso  di  noi  l’eresse , ma  a’ magi- 
strali ordinarli  commise  la  condannazione 
degli  eretici,  i quali  insieme  co* prelati  delle 
chiese  da  lui  destinati , a’ quali  s’appartene- 
va la  conoscenza  del  diritto,  dovevano  invi- 

filare  per  estirpargli.  Ma  morto  l’imperador 
’ederico,  essendo  le  cose  di  Germania  in 
confusione,  e l’Italia  in  un  interregno  che 
durò  23  anni  , Innocenzio  IV  rimanendo 
quasi  arbitro  in  Lombardia  ed  in  alcune 
parli  d'Italia,  e vedendo  il  gran  progresso 
che  gli  eretici  aveano  fatto  nelle  turbazioni 
passate,  applicò  l’animo  all’estirpazione  di 
udii;  e considerate  l’opcre  che  per  Ind- 
ietro aveano  fatte  in  questo  servigio  i frati 
di  S.  Domenico  e di  S.  Francesco,  ebbe  per 
Unico  rimedio  il  valersi  di  loro,  adoperando- 
gli non,  come  prima,  solo  a predicare  e con- 
gregare i Crocesignali,  ma  con  dare  ad  essi 
autorità  stabile,  ed  erger  loro  un  fermo  tri- 
bunale, il  quale  d’altra  cosa  non  avesse  cu- 
ra (*). 

Ma  a ciò  due  cose  s’opponevano  : l’una , 
come  si  potesse  senza  confusione  smembrar 

6.  Probai.  Libort.  Eccl.  Gallic.  c.  7.  num. 

des  Scign.  et  Just.  Eccl.  c.  iì>.  Ferrei  de 
rAbus  1.  4*  c.  1.  Vaa-Espen  Jus  Eccl.  par.  3.  tit. 
x.  cap.  z. 

(*)  Fleury  Inst.  Jur.  Eccl.  par,  3.  c.  9.  Dist.  do 
Plnquis.  t.  ì.l.  *, 


le  cause  d’ercsra  dal  foro  episcopale  che  1é 
avea  sempre  giudicate,  e costituir  uu  ufficio 
proprio  per  esse  sole;  l’altra  , come  si  po- 
tesse escludere  il  magistrato  secolare,  al  giu- 
dicio  del  quale  era  commesso  il  punir  gli 
eretici  per  Cantiche  leggi  imperiali,  e per 
Tulliine  dell  impcrador  Federico  li , ed  an- 
cora per  li  proprii  statuti  che  ciascuna  città 
era  stata  costretta  ordinare,  per  non  lasciar 
precipitare  il  governo  iu  quc'gran  tumulti. 
Al  primo  iucon  veniente  trovò  il  pontefice  tem- 
peramento, con  erger  un  tribunale  compo- 
sto dcU’inquisitore  e del  vescovo , nel  quale 
però  rinquisilore  fosse  non  solo  il  principale, 
ma  il  tutto,  ed  il  vescovo  vi  avesse  poco  piu 
che  il  nome.  Per  dar  anche  qualche  appa- 
renza d’autorità  al  magistrato  secolare,  gli 
concesse  d’assegnar  li  ministri  all'Inquisizio- 
ne , ma  ad  elezione  degl'inquisitori  medesi- 
mi : di  mandare  coll'iiiquisilore,  quando 
; andasse  per  lo  contado,  uno  de’ suoi  asses- 
sori , ma  ad  elezione  del  l’inquisito  re  stesso: 
di  applicare  un  terzo  delle  coufiscazioni  al 
comune;  ed  altre  cose  tali,  che  io  apparenza 
facevario  il  magistrato  compagno  dell’iiiqui- 
sitore,  ma  in  sostanza  servo.  Rimaneva  di 
provveder  il  danaro  per  le  speso  che  si  sa- 
rebbero fatte  nel  custodire  le  prigioni,  ed 
alimentar  gfimprigionn li;  laonde  si  ordinò 
che  le  comunità  le  pagassero,  e così  fu  ri- 
soluto , essendo  il  papa  in  Brescia  l'an- 
no I2Ì>I  (1). 

Furono  pertanto  deputati  li  frali  di  S.  Do- 
menico inquisitori  in  Lombardia,  Romagna 
e Marca  Trivisana , li  quali  adempiendo  al 
lor  ufficio  con  molto  rigore,  cagionarono  in 
Lombardia  qualche  tumulto  ; perciocché 
avendo  nello  stesso  anno  Innocenzio  depu- 
tato inquisitore  di  Milano  Fr.  Pietro  da  Ve- 
rona dell’ordine  de’ Predicatori , costui  per 
estirpar  da  quella  cittàvalcuni  infettali  d’ere- 
sia che  si  facevano  chiamar  Credenti , non 
trascurava  diligenza  per  punirgli,  onde  alcu~ 
ni  incarcerava  ( sono  parole  del  l’ansa  (2)  ) , 
ad  altri  dava  bando , e gli  ostinati  in  balia 
della  corte  secolare  faceva  con  Vuliima 
supplicio  del  fuoco  punire  ; ed  avea  già 
fatte  molte  esecuzioni,  ed  ordinalo  di farne 
dell* altre  dopo  Pasqua  di  Hesw'rezione • 
Di  che  altimorili  alcuni  principali  Milanesi  y 
dubitando  della  lor  vita  per  li  processi  ctie 

(»)  Fleury  toc.  cit.  § 5.  Risi,  de  flnquis.  t.  1. 
1.  a.  Van-Espo.1  Jus  Eccl.  par.  *.  Ut.  s-x.  c.  3. 

(a)  Pausa  nella  Vita  d’inuuc.  IV. 
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avean  presentilo  aver  loro  falli  fabbricare 
ftiiquisitore,  si  congiurarono  insieme,  e ri- 
solvettero di  prevenir  l'inquisitore  con  farlo 
morire;  onde  accordali  gli  «assassini , questi 
postisi  in  agguato  in  una  solitudine  fra  Mila- 
no c Como  , dove  aU’juquisitore  occorreva 
nssarc.  quando  lo  videro,  gli  corsero  su- 
itn  colle  spade  nude  addosso,  e l’ uccisero 
ncllanno  1202.  Di  che  fattosene  in  Milano 
gran  rumore,  e preso  de’ delinquenti  severo 
castigo,  Innoccnzio  per  questo  inarlirio  sof- 
ferto volle  canonizzarlo  per  Santo,  siccome 
la  prima  domenica  di  quaresima  del  seguente 
anno  I2u3  con  molta  solennità  fu  celebrata 
la  canonizzazione,  ed  ascritto  nel  catalogo 
de' Santi  Dietro  Martire  da  Verona.  Si  se- 
gnalarono anche  in  cotal  guisa  molli  altri 
frali  di  quest’ordine,  c di  quello  ancora  dei 
frati  Miuori,  i quali  mandati  dal  papa  nelle 
parli  di  Tolosa , molti  ne  furono  per  simili 
esecuzioni  ammazzati  (*). 

Ma  non  perciò  riputò  Innoccnzio  di  ral- 
lenta re  il  rigore;  anzi  sette  mesi  da  poi  che 
iti  Brescia  avea  date  le  leggi  per  questo  tri- 
bunale, dirizzò  una  bolla  a tutti  i rettori, 
Consigli  e comunità  di  quelle  tre  proviucie, 
prescrivendo  loro  3i  capitoli  che  dovessero 
osservare  per  lo  prospero  successo  del  nuo- 
vo tribunale,  comandando  che  li  capitoli  fos- 
sero registrati  fra  gli  Statuti  del  comune, 
«?d  osservali  inviolabilmente.  Diede  poi  au- 
torità agriuquisitori  di  scomunicargli  ed  in- 
terdirgli, se  noti  gli  osservassero.  Non  si  di- 
stese d pontefice  per  allora  ad  introdurre 
l’Inquisizione  negli  altri  luoghi  d’Italia,  nò 
fuori  di  quella,  dicendo  che  le  tre  provinole 
sopraunomatc  erano  più  sotto  gli  occhi  suoi 
c più  amato  da  lui.  Ma  la  principal  cagio- 
ne era  perchè  in  queste  egli  avea  grande 
autorità,  essendo  senza  principi,  e facendo 
ogni  città  governo  da  se  sola , nel  quale  il 
pontefice  avea  anche  la  parte  sua  , poiché 
avea  loro  aderito  ncll’uUime  guerre.  Ma 
contultociò  non  fu  facilmente  ricevuto  l’e- 
ditto; onde  Alessandro  IV,  suo  successore, 
sette  anni  da  poi,  nel  12^9,  fu  costretto  a 
moderarlo  e rinnovarlo.  Comandò  tuttavia 
agriuquisitori  che  con  le  ce  usure  costringes- 
sero li  reggenti  delle  città  all’osservanza  (**). 

(•)  Vid.  Raynald.  an.  i*5i.  ia5a.  i253.FIeury 
Ili#’.  Ecd.  I.  8.  a.  3o.  3j.  3 9.  llist.  de  l’Inquis. 
I.  1.  1.  a. 

(**)  Flrurj  Inst.  Jur.  Ecd,  par,  3,  c,  9.  $ 2. 
llist.  de  1 Inquia.  t.  1. 1.  a. 
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I Per  la  stessa  cagione  Clemente  IV  sci  an- 
| ni  da  poi,  cioè  nel  1265,  lo  rinnovò  nel  me- 
desimo modo;  nò  però  fu  eseguito  per  tutto, 
finche  quattro  altri  pontefici  suoi  successori 
non  fossero  costretti  ad  usar  ogni  loro  sforzo 
per  superar  le  difficoltà  che  s’.ittraversavano 
nel  far  ricevere  il  tribunale  in  qualche  luo- 
go. Nascevano  le  difficoltà  da  due  capi  : l’u- 
no, per  la  poco  discreta  severità  de’ frali  in- 
quisitori, e per  l’estorsioni  ed  altri  gravami; 
1 altro  , perchè  le  comunità  ricusavano  di 
sommiuistrare  le  spese.  Per  la  qual  cosa  ri- 
solsero di  deporre  la  pretensione  che  le  speso 
fossero  fatte  dal  pubblico;  e per  dare  tem- 
peramento al  rigore  eccessivo  degl'inquisi- 
tori , diedero  qualche  parte  di  più  al  vesco- 
vo : il  che  fu  cagione  che  con  minore  diffi- 
coltà s’introducesse  lTnqi)  frizione  in  quello 
tre  provincie  di  Lombardia,  Marca  Trivisaiia 
c Romagna,  e poi  in  Toscana  ancora,  c pas- 
sasse in  Aragona,  ed  in  qualche  città  d’A- 
lemagna  c di  Francia.  Ma  da  Francia  e da 
Alcmngna  presto  .fu  levata,  essendo  alcuni 
•degl'inquisitori  stati  scacciati  da  que* luoghi 
per  li  molti  rigori  ed  estorsioni,  c per  man- 
camento ancora  de* negozi.  Per  la  qual  ca- 
gione si  ridussero  anche  a poco  numero  iu 
Aragona,  poiché  negli  altri  regni  di  Spagna 
non  erano  penetrati  (*). 

Nel  nostro  reame  di  Puglia,  mentre  durò 
il  regno  degli  Svevi,  non  fu  variato  il  modo 
stabilito  daU'iinperador  Federico  di  proce- 
dere contro  gli  eretici.  Nò  morto  Federico, 
per  la  nimistà  c continue  guerre  tra  Corra- 
do e Manfredi  suoi  successori  con  Innoccn- 
zio,  e con  gli  altri  seguenti  pontefici,  fu  in- 
trodotta novità  alcuna.  Nelle  corti  generali 
da  Federico  istituite  se  nc  prendeva  cura, 
dovei  prelati  doveano  denunciargli,  affin- 
chè il  magistrato  vi  procedesse,  di  cui  era  il 
conoscer  del  fatto  e la  condanna , siccome 
de* prelati  la  conoscenza  del  diritto.  Erano 
non  da  Roma  , ma  da’  nostri  principi  de- 
stinati i prelati  per  quest’ufficio  , i quali 
insieme  co’ giudici  regii,  quando  bisogna- 
va, scorrevano  le  provincie;  e gl’ imputati 
d’eresia  , se  convinti  persistevano  ostina- 
tamente nell’errore , erano  fatti  morire  ; se 
davano  speranza  di  ravvedimento,  erano 
mandati  nel  monastero  di  Monto  Casino  , o 
a quello  della  Cava , dove  si  tenevano  pri- 

(*)  Flcc.j  Inst  Jur.  Eccl.  par.  3.  c.  9.  Uist. 
de  rtnquis.  t.  1.  1.  2.  Van-Kspen  Jus  Eccl.  por. 
3,  Ili.  4.  cap,  s.  J 47*  et  seqq. 
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gionicri , insìno  che  dopo  aver  abiurato  non  lo  provinole  di  Calabria  un  augnatale  il  di 
soddisfacessero  la  pena  «a  loro  imposta,  sic-  per  le  sue  spese  ed’un  altro  frate  suo  rompa* 
come  si  c narrato  ne' precedenti  libri  di  que-  gno,uiinoUiro  o tre  altre  persone (i)  ; e nel- 
sta  Istoria  (*).  l'anno  1278  mandò  più  lettere  a’giustizicrid’A- 

Ma  caduto  il  regno  in  mano  degli  Àngioi-  bruzzo  e capitani  dell'Aquila,  ed  a tutti  i suoi 
ni  ligi  de’ romani  pontefici , ancorché  non  si  ufficiali,  che  a Fr.  Bartolomeo  delVAquda 
fosse  introdotto  presso  di  noi  tribunal  fermo  dell'ordiije  de* Predicatori  , inquisì lor  depu- 
ti'luquisizione  dipendente  da  quello  di  Roma,  tato  dalla  sede  apostolica  nel  regno  di  Sici- 
nulladimanco  di  volta  in  volta  i pontefici  so-  lia,  somministrassero  ogni  aiuto  c favore,  con 
levano  destinar  particolari  commcssarii  in-  tormentare  i rei , secondo  loro  dirà  detto  in- 
quisitori, per  lo  più  frati  Domenicani,  i qua-  quisitore,  cd  eseguire  quauto  da  colui  vcr- 
)i  scorrendo  per  le  nostre  provincie  , col  fa-  rebbe  imposto  (2). 

vorc  e braccio  del  magistrato  secolare  face-  Carlo  II  suo  figliuolo  nell’anno  1293 ordi- 
vano dcH'csccuzioni.  E quantunque  queste  nò  a tutti  i baroni  e suoi  ufficiali  , che  das- 
cotnmessioni  non  potessero  eseguirle  senza  scro  ogni  aiuto  a frate  Angelo  di  Trani  in- 
il  placito  regio  , nulladimanco  i nostri  priu-  quisitore  desti  natodalia  sede  a postolica^uar- 
cipi  Angioini  per  la  soggezione  che  portava-  dando  e riducendo  nelle  carceri  le  persone 
no  a* romani  pontefici,  non  solo  non  gl’im-  macchiate  d’eresie  , secondo  vorrà  dello  in- 
pedivano , ma  loro  faceva»  dare  da'giudici  quisitore:  che  non  molestino  i suoi  uomini 
regi*  ogni  aiuto  e favore  ; anzi  sovente  co-  per  portar  armi  : eseguano  le  sentenze  che 
mandavano  clic  dal  regio  erario  loro  fossero  egli  darà  contro  le  persone  degli  eretici  c 
somministrate  anche  le  spese.  Cosi  Carlo  I loro  beni;  c che  gl'inquisiti di  tali  delitti,  e 
d’Angiò  iicH'anno  1269  ordinò  a' suoi  mini-  per  gli  ufficiali  regii  d’ordine  del  detto  inqui- 
sir! che  pagassero  a Fr.  Giacomo  di  Civita  di  sitorc  carcerati , si  tormentino  a richiesta  di 
Chicli  Domenicano , inquisitore  dell’eretica  detto  Fr.  Angelo , acciò  pò, sa  cavare  la  ve- 
pravilà  nella  provincia  di  Terra  di  Bari  e di  rilà  da  essi  e dagli  altri  (3).  E udranno  i3of 
Capitanata  costituito  dalla  S.  romana  Ghie-  incaricò  a Fr.  Roberto  di  S.  Valentino  , io- 
sa , un  augustale  d’oro  il  di  per  sue  spese  e quisitore  del  regno  di  Sicilia,  che  con  tutto 
d’un  suo  compagno , d’nn  notaio  e tre  altre  rigore  procedesse  contro  l’ arciprete  di  Bue- 
persone  c loro  cavalli  (1) ; e nel  medesimo  cliianico,  che  corretto  prima  dal  suo  prede- 
nnno  ordinò  al  governadorc  della  provincia  cessore  Benedetto,  era  ricaduto  ne*  primi  er- 
diTcrra  di  Lavoro  che  a richiesta  diFr.Tro-  rori,  sostenendo  falsa  dotti  ina  sopra  alcuni 

articoli  della  fede  cattolica  (4). 

L’islcsso  ro  nella  mio  i3o7  scrisse  a Fi- 
lippo suo  figliuolo  principe  d’Acaia  e di  Ta- 
ranto, che  papa  Clemente  V avea  scritto  un 
breve  a Roberto  duca  diCalahria  suo  figliuo- 
lo e vicario  generale  del  regno  , avvisando- 
gli clic  il  re  di  Francia  avea  usala  grandissi- 
ma diligenza  in  carcerare  per  le  loro  eresie 
m nn  tempo  istrsso  tutti  li  cavalieri  Templari 
che  erano  in  Francia,  e sequestrali  » loro 
beni;  e perciò  lo  richiedeva  che  con  consiglio 
secreto  de’ suoi  savi  facesse  carcerare  cauta- 
mente e scorciamento  in  un  tempo  tulli  ì ca- 
valieri Templari  ch’erano  ne' suoi  domimi,  e 

(1)  Chiocc.  MS.  Giurisd.  fora,  8. 

(*)  /a»  carte  Mono  rapportali;  Hai  Toppi  toc. 
cit.  ex  Rcg. Caroli  I.  stgn.&nn.  lajS.lil.C.  fjl.  i8i« 
a ter. 

(3)  Chiocc.  loc.  cit. 

(4)  La  carta  è rapportata  dal  Tappi  loc.  cit. 
ex  Reg.  Rogis  Caroli  11.  »gn.  auu.  1307.  Lt.  B. 
fui.  217.  a iqt. 


inno  inquisitore  conslituito  dalla  sede  apo- 
stolica gli  prestasse  ogni  aiuto,  consiglio  e 
favore,  quando  c dove  vorrà,  e che  eseguisse 
subito  le  sue  sentenze  che  darà  contro  gli 
eretici,  loro  beni  e fautori  (2).  Parimente 
scrisse  a*  regii  secreti  di  Puglia  clic  sommini- 
strassero 3o  once  d’oro  a Fr.  Simonc  di  Be- 
nevento dell’ordine  dc’frati  Predicatori,  in- 
quisitore dell'eretica  pravità  costituito  dalla 
Chiesa  romana  nel  giuslizicrato  di  Basilicata 
e di  Terra  d’Otraulo(3).  11  medesimo  re  nel 
1271  ordinò  a* suoi  ministri  che  pagassero  a 
Fr.  Malico  di  Castellammare  inquisitore  nel- 

(•)  Vid.  Ricc.  a S.  Germ  an.  ia3i.  1233. 1234. 

feci,  qui  .sopra  il  lib.  17  cap . 4- 

(1)  La  carta  ( olire  il  Chine.  MS.  Giurisd.  t. 
S.  ) è rapportata  dui  Toppi  nel  Jine  della  sua 
Itti)! intera  Napof.  cavata  dall*  Archivio  della 
Zecca  in  Rcgist.  R.  Caroli  I.  sign.  auu.  1269.  Ut. 
S.  M.  a ter. 

Chiocc.  MS.  Giur'sd.  tom.  S. 

Toppi  loc.  cit.  ex  Rcgistr.  Caroli  I. 
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quelli  carcerali , tenergli  in  buona  custodia 
ad  ogni  ordine  della  camera  apostolica,  sicco- 
me facesse  sequestrare  lutti  i loro  beni,  e li  te- 
nesse in  nome  della  medesima  ; ondo  re  Carlo 
ordina  al  detto  suo  figliuolo  che  esegua  det- 
to breve  nel  principato  d'Acnia,  siccome  il 
duca  di  Calabria  avrebbe  fallo  nel  regno  (i). 

Il  re  Roberto  suo  successore  negli  an- 
ni 1 334»  e i33o  parimente  ordinò  a’ suoi  uf- 
ficiali che  dessero  ogni  aiuto  agl'inquisitori 
destinali  da  Roma;  ed  il  medesimo  stile  fu 
tenuto  dalla  Regina  Giovanna  I nel  i3|3  , 
dal  re  Lodovico  nel  i3d2,  e dal  re  Carlo  III 
nel  i3Si  e i38a;  il  quale  donò  a Tommaso 
Marincola  suo  famigliare  i beni  coniìscati 
del  vescovo  di  Triveuto  eretico , come  ade- 
rente all* antipapa  , e dichiaralo  ribelle  di 
S.  Chiesa  e del  detto  re  (2). 

Non  a’ soli  frati  Predicatori  era  commes- 
so quest'uflìcio;  vi  ebbero  anche  parte  i fra- 
ti minori , i quali  dichiarati  dal  papa  inqui- 
sitori , scorrevano  pure  le  nostre  provincie. 
Era  in  questo  secolo  il  numero  degli  eretici 
cresciuto  in  immenso  di  varie  sette  c di  vani 
istituti.  Alcuni,  lasciate  le  loro  religioni,  af- 
fettando di  vivere  da  solitaria  senza  regola  e 
senza  superiori,  e di  menar  una  più  austera 
vita,  si  ritiravano  nelle  solitudini  e scorreva- 
no in  varie  parli,  contaminando  de’ loro  er- 
rori molta  gente.  Si  facevano  chiamare  fra- 
ticelli, Bizochi,  Bogardi,  ovvero  Beghini  (3)  ; 
e presso  di  noi  erano  moltiplicali  assai  nei 
monti  d'Abruzzo  e nella  vicina  Marca  d'An- 
cona. Erano  usciti  dall'ordine  de’  frali  Mino- 
ri , ed  avevano  quasi  tutti  gli  stessi  priucipii 
e la  stessa  condotta  ; ed  i loro  gonfalonieri 
furono  due  frali  Minori,  Pietro  di  Macerata  e 
Liberato  di  Forosempronio,i quali  prima  ot- 
tennero da  papa  Celestino  V amatore  della 
ritiratezza  la  permissione  di  vivere  da  romiti, 
e di  seguire  litteralmente  la  regola  diS.  Fran- 
cisco (4).  Ma  da  poi  Onorio  IV,  Niccolò IV 
c Bonifacio  Vili  condannarono  il  loro  istitu- 
to , ed  i loro  successori  Clemente  V e Gio- 
vanni XXII  gli  soppressero  affatto  (5).  Era 

( 1)  Chiocc.  MS.  f.iurisd.  t.  S. 

(zi  Chiocc.  loc.  cit. 

(3)  Vid.  Duca» ge  in  Glossar.  ▼.  Bizochi.  Tic- 
ina*.  Fraticelli.  Fleurjr  Uisl.Eccl.  I.  89.  11.  Si». 
91.  num.  58.  et  S.  Disc.  sur  filisi.  Eccl.  § i5. 

(4)  Wading.  Aon.  Min. an.  1294.  niuu.  9.  Ray- 
nald.  eod  ann.  num.  26. 

(5)  V.  \V attingo  toni.  2.  Ann.  Min.  ann.  1297. 
n.  3o-  i3o4.  2Ì07.  i33i.  *332.  Raynal.  ìisd.  un. 


commessa  per  lo  più  la  cura  dVstirpargli  ai 
frati  Minori  ; ondosi  legge  che  Bonifacio  Vili 
commise  a Fr.  Marco  di  Glieli  debordine 
de' Minori,  inquisitore  nella  provincia  dì 
S.  Francesco,  che  si  portasse  ne'monti  d'A- 
bruzzo e nella  Marca  d'Ancona  , ed  implo- 
rando , se  sarà  di  bisogno,  il  braccio  seco- 
lare , proceda  contro  di  loro  e loro  fautori, 
con  incarcerargli,  scovrirgli  e manifestargli 
da' nascondigli  ove  solevan  appiattarsi,  man- 
dargli in  Roma  prigioni , e con  molto  rigore 
farne  inquisizioni  (1).  Eglino  sì  ritirarono 
perciò  in  Sicilia , cominciando  a declamare 
coutro  i prelati  o contro  la  Chiesa  romana, 
trattandola  da  Babilonia. 

In  colai  modo  fu,  durante  il  regno  degli 
Angioini,  praticata  l'inquisizione  presso  di 
noi.  Ma  quanto  poi  questo  reame  si  fosse  di- 
stinto sopra  ogni  altro,  per  aver  tolto  da  sé 
ogni  vestigio  d'Inquisrzione , sarà  narralo  al 
suo  luogo  ne’ seguenti  libri  di  quest'istoria. 

V.  Monaci , e Seni  temporali. 

Fa  di  mestieri  da  ora  innanzi  eongiungere 
i monaci  co' beni  temporali;  perchè  , sicco- 
me altrove  fu  notato  , che  chi  dice  religio- 
ne , dico  ricchezze , così  ora  essendosi  per 
gli  acquisti  de' beni  temporali  renduti  più  e- 
sperti  i monaci  che  tutti  gli  altri  ecclesiasti- 
ci, tantoché  non  vi  è proporzione  fragliacqui- 
sti  che  in  questi  tempi  si  fecero  dallo  chiese 
e quelli  fatti  da' monasteri , bisogna  ora  di- 
re nuove  religioni  y nuove  ricchezze  ; e tan- 
to più  la  cosa  fu  portentosa , che  non  ostan- 
te che  fossero  fondate  sopra  la  mendicità, 
onde  furono  chiamate  Mendicanti , contul- 
lociò  gli  acquisti  e le  ricchezze  furono  im- 
mense. 

Le  religioni  che  sursero  in  questo  secolo, 
riuscirono  come  tante  legioni  per  conserva- 
re e mantenere  la  monarchia  romana  ; ed 
i pontefici  non  furon  mai  dagli  altri  cotanto 
ben  serviti  , quanto  da  costoro,  i quali  mi- 
litavano con  ogni  fervore  per  sostenere  la 
loro  autorità  , e per  agevolare  le  loro  intra- 
prese; onde  con  ragione  di  tanti  privilegi  e 
prerogative  gli  cumularono.  Coloro  ebe  so- 
pra tutti  in  questo  secolo  si  distinsero  , fu- 
rono i frati  Predicatori  ed  i frati  Minori. 
De’ primi,  corno  si  è veduto,  fu  autore  Dome- 

1)  La  Bolla  di  Bonifacio  VITI  i rapportata 
Toppi  loc.  cit.  et  Reg.  Yatic.  num.  170.  Vid. 
Rayuakl.  an.  1297.  n.  55; 
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nico  Gusmano , il  quale  avendo  gran  tempo 
predicato  contro  gli  Albigcsi,  preso  nclfan- 
iio  i2i!5  la  risoluzione  con  nove  suoi  com- 
pagni di  fondar  un  ordine  di  frati  Predica- 
tori, con  istituto  d’impiegar le  loro  prediche 
per  estirpar  Teresie  a quel  tempo  moltiplica* 
te  in  Italia  ed  in  Francia.  Porlossi  Domeni- 
co a papa  Innocenzio  III  per  ottener  la  con- 
ferma del  suo  ordine;  ma  il  papa  differì  rac- 
cordarla; e lui  morto,  ciò  che  non  feceln- 
noccnzio,  ottennero  da  Onorio  III  suo  suc- 
cessore , il  quale  nell’almo  1216  lo  confer- 
mò ed  acconsenti,  che  que’ religiosi  lascias- 
sero l’abito  di  canonici  regolari  da  essi  sino 
a quel  tempo  portato,  c prendessero  un  abito 
particolare,  ed  osservassero  nuove  costituzio- 
ni (1).  Si  propagarono  in  Francia,  ed  in  Pa- 
rigi sin  dall’anno  12 18 ebbero  un  monastero 
nella  casa  di  S.  Jacopo,  onde  furono  deno- 
minati Jacobini  (2).  Appena  eran  surli,  che 
vennero  nel  nostro  reame  a fondarvi  de’ con- 
venti , ed  ebbero  gradito  ricevimento  ; poi- 
ché avendo  iPatareni  ed  altri  eretici  comin- 
ciato a contaminar  Napoli  c l’allre  provin- 
cia, Gregorio  IX  gli  spedì  aNapoli,  scriven- 
do noLl'anno  ia3i  a Pietro  di  Sorrento  ar- 
civescovo di  questa  città,  che  benignamente 
gli  ricevesse,  e che  gl’ini  piegasse  quivi  a pre- 
dicare , ed  insinuasse  a’ popoli  a sé  com- 
messi di  ricevere  dalle  loro  bocche  il  seme 
della  parola  di  Dio  , per  essersi  costoro  co- 
tanto segnalati  in  estirpar  l’eresie,  e con  vo- 
to di  volontaria  povertà  essersi  iti  tutto  ap- 
plicati ad  evangelizzare  la  sua  parola  (3). 
Incaricò  anche  che  gli  provvedesse  in  Napoli 
di  una  comoda  abitazione,  affinchè  quivi  a- 
ginintncnie  permanendo,  potessero  attende- 
re con  maggior  fervore  alla  carica  loro  im- 
posta. Scrisse  consimile  epistola  al  popolo 
napoletano,  incaricandogli  che  benignamen- 
te e devotamente  gli  ricevessero,  affinchè 
potessero  felicemente  pervenire  al  lor  fine, 
e raccogliere  il  frullo  delle  loro  fatiche, 

(l)  Vid.  V it.  S.  Domili,  apud  Suriinn  4»  Au- 
gust.  Flettry  itisi.  Feci.  I.  77.  11.  ì>4- 1.  78.  num. 

et  8.  Disc.  sur  Filisi.  Feci.  § 8.  B/ov.  et  Kay- 
na'd.  an.  iai!>.  iai6.  Mur.  Diss.  63. 

(«)  Fleury  I.  78.  num.  3. 

Epi-t.Creg.  aputlCliiocc.de  A rchiep.  Ncap. 
ibi.  *55.  Dilet  ti*  iilios  Fruire*  Ordinò  prardicato- 
nnn  velut  novos  vinitores  girne 'inette  9 i sci tavit, 
qui  non  sua,  sed  quw*  sunt  Jcsu  Còristi  qu  arma  Ics, 
tam  cantra  profiigandas  hacrvscs,  quain  peste*  alias 
knor.iferas  estirpando*  se  dedicar  uni  eran-elizntio> 
Ili  vcrln  Dei  in  atqectkuie  voltili  tarine  paupcrlalis . 


cioè  la  salute  del  Fan  ime  (i);cd  insinuò  an- 
che al  Cardinal  Castiglione  suo  legato  apo- 
stolico nel  regno  di  Sicilia  , che  incaricasse 
all’arcivescovo  il  loro  ricevimento.  Per  la 
qual  cosa,  ricevute  costui  le  lettere  del  papa 
e rinsiuuazioui  del  legato  , gli  ricevè  con 
onoro  , e gli  diede  per  abitazione  la  chiesa 
di  S.  Arcangelo  ad  Morfisani  con  un  gran 
monastero  ivi  congiunto  , ch’era  allora  abi- 
talo da’ monaci  Benedettini,  i quali  tenendo 
in  Napoli  altri  grandi  monasteri  , cedettero 
quello  a*  frati  Predicatori  , resinandolo  in 
mano  dell'arcivescovo  con  tutte  le  case  ed 
orti  adiacenti.  L’arcivescovo  insieme  col  ca- 
pitolo nc  investì  Fra  Tommaso  , sotto  la  cui 
guida  erano  que’ frali  qui  venuti  , e nc  gli 
spedi  bolla  , che  si  legge  presso  Chioccarcl- 
lo  (2),  sotto  la  data  del  primo  di  novembre 
i*3i.  Ampliarono  poi  quc'fratt  il  lor  con- 
vento ( che  mutato  l’antico  nome,  lo  chia- 
maron  poi  dal  nome  del  loro  inslilutore 
S.  Domenico  ) con  altri  orti  contigui  per 
concessione  avutane  da  Giovanni  Brancac- 
cio, a cui  l’istesso  arcivescovo  nell’anno  12 46 
prestò  l’assenso (3).  Nell’anno  1269  in  tempo 
dell’arcivescovo  Aiglerio  per  nuovi  altri  acqui- 
sti l’ingrandirono  assai  più  (4),  e vie  maggio- 
ri ingrandimenti  ricevè  da  poi  nel  regno  de- 
gli Angioini  sotto  Carlo  11  d'Angiò,  cotanto 
appassionato  di  questa  religione  ; diche  è da 
vedersi  Eugenio  nella  sua  Napoli  Sacra. 

Non  fu rouo  soddisfatti  i redi  questi  casa 
d’aver  in  Napoli  un  solo  convento  di  Padri 
Predicatori , ina  l’istcsso  Carlo  If  nell'anno 
1274  ne  coslrusse  un  altro  in  onor di S.  Pie- 
tro Martire  da  Vcroua  , che  , come  si  disse 
nell  anno  1253,  era  sialo  da  Innocenzio  IV 
ascritto  nel  catalogo  de’ Santi.  Lo  dotò  di 
ricchi  poderi,  di  molle  case  e di  altre  ren- 
dite. L’esempio  del  principe  mosse  altri  no- 
bili napoletani  ad  arricchirlo  , come  fecero 
Errico  Macedonio , Bernardo  Caracciolo, 
Giacomo  Capano  , ed  altri  rammentali  dal- 
l'Eugenio. 

Parimente  nella  città  d’A versa  edificò  una 
chiesa  e convento  a' frati  di  quest’ordine  sot- 
to il  titolo  di  S.  Luigi  , che  fu  suo  zio  , al 
quale  concedi;  amplissimi  privilegi,  e dotò 
di  molle  rendite  (5), 

(1)  Epist.  C.rcg.  «pud  Cfiioc.  loc.  cit. 

(u)  Cltiocc.  toc.  cit.  p,  i56.  157. 

(3l  Cltiocc.  loc.  cit.  p.  1S7.  i58. 

(4)  Cltiocc.  de  Archicp.  Ncap. onn.iaGG.  p.  178. 

(8j  Simun.  Ist.  1.  a.  Ub.  3.  cap.  a. 
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Àndio  alle  suore  Domenicane  , che  rive- 
vano  nel  medesimo  istituto  , fu  data  in  que- 
sta città  comoda  abitazione.  Ad  istanza  di  Ma- 
ria moglie  di  Carlo  II,  papa  Bonifacio  Vili 
ordinò  all’arcivescovo  di  Napoli  cliealle  mo- 
nache Domenicane  si  desse  per  loro  abi ia- 
sione il  monastero  di  S.  Pietro  a Castello  si- 
tuato dentro  il  castello  dell’ Covo  , con  tulle 
le  case  e possessioni  ; c che  i monaci  Bene- 
dettini che  tenevano  quel  luogo,  si  fossero 
trasferiti  ne’ monasteri  dì  S.  Severino , di 
S.  Maria  a Cappella  e di  S.  Sebastiano.  Ma 
essendo  stato  da  poi  il  monastero  di  S.  Pie- 
tro saccheggiato  da’  Catalani , e con  gran 
vergogna  cacciate  le  monache  , il  pontefice 
Martino  V scrisse  all’ abate  di  S.  Severino 
che  desse  loro  ricetto  nel  monastero  di  S.  Se- 
bastiano , che  allora  era  stato  dato  in  com- 
menda al  vescovo  di  Melilo  , e non  v’abila- 
va  che  un  sol  monaco  Benedettino , con  ce- 
der loro  tutto  le  sue  possessioni  cd  entrale, 
siccome  fu  eseguito;  ond’è  che  per  detta  unio- 
ne ritenga  questo  monastero  ancora  oggi  il 
nome  di  S.  Pietro  e S.  Sebastiano  (*). 

Non  meno  in  Napoli  che  in  tutto  il  regno 
nioltiplicaronsi  i frali  Predicatori  in  questo 
Secolo  , per  lo  favore  che  tenevano  non 
meno  de’rc  Angioini,  che  de’ romani  ponte- 
fici. lunocenzio  IV  dirizzò  nel  ia43  un  di- 
ploma agli  arcivescovi  di  Napoli,  di  Salerno 
e di  Bari,  col  quale  loro  si  dava  facoltà  elio 
ili  nome  della  sede  apostolica  strettamente 
ordinassero  a tutti  gli  arcivescovi  , vescovi, 
abati , priori,  cd  a tulli  i prelati  delle  chiese 
dc'regui  di  Sicilia,  che  non  inferissero  a’ frati 
Predicatori  gravame  alcuno , e proibissero 
a’ loro  sudditi  di  dar  loro  molestia  ; e che 
procc u rassero  di  fare  a*  medesimi  mantenere 
tutte  Pesenzioni  cd  immunità  concedutegli 
dalla  sede  apostolica  (i).  Crebbero  perciò 
col  favore  de' pontefici  e de’ nostri  prìncipi 
della  casa  d'Angiò  in  maggior  numero  di 
quello  che  avean  fatto  nel  regno  di  Federi- 
co , c degli  altri  Svevi  suoi  successori  ; e 
molto  splendore  recò  loro  Tommaso  d’Aqui- 
no  , soprannoiuato  il  Dottor  Angelico,  usci- 
to dalla  famiglia  de’ conti  d’Aquiuo,  il  quale 
malgrado  di  sua  madre  entrò  nell’ordine  dei 
frati  Predicatori  nell  anno  1243;  ed  avendo 
in  Parigi  presa  la  laurea  dottorale  di  teologia 

(•)  V.  Engcu.  Nap.  Sac.  di  S.  Sebastiano. 

(i)  II  dipi  r<una  si  legge  nell* (ir chimo  di S. Do- 
me fisco,  secondo  che  rapporta  Chioc.  de  Archicp. 
ficap-foh  lag. 
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l’anno  1^7,  ritornò  in  Italia  l'anno  1 263, 
e dopo  avervf  insegnata  la  Scoiasi  ira  nella- 
maggior  parte  delle  università , si  fermò  in 
fine  iti  Napoli  a legger  teologia  , ricusando 
Farci  vescovado  di  questa  città  oifcrlogli  da 
Clemente  IV  (1). 

Non  disugual  successo  ebbero  in  questo 
regno  i frali  Minori.  Essi  riconoscono  per 
loro  istitutore  S.  Francesco  d’Assisi , e sor- 
sero ne’ medesimi  tempi  che  i Valdesi  ; rnà 
ebbero  disuguale  fortuna.  Pietro  Valdo  iner- . 
cada n le  ricco  di  Liono  prese  anche  egli  ri- 
soluzione di  menar  una  vita  tutta  apostoli- 
ca; cd  avendo  distribuite  tutte  le&ue  facoltà 
a’  poveri , fece  professione  d’una  povertà  vo- 
lontaria. Molli  seguirono  il  di  lui  esempio, 
onde  verso  l’anno  1 160  si  formò  una  setta  di 
uomini  che  si  denominavano  i Poveri  di  Lio- 
ne, a cagion  della  povertà  da  essi  professala. 

Si  dissero  ancora  Liouisti  , dal  nome  della 
città  di  Lione  ; cd  anche  Iusabbalati  , a ca- 
gione di  certa  sorta  di  scarpe  ovvero  snudali 
da  essi  portali , tagliati  per  far  apparire  i . 
loro  piedi  ignudi  adimilazion  degli  Apostoli. 
Ma  avean  da  poi  preteso,  senza  missione  del 
vescovoo  della  sede  apostolica,  di  poter  ezian- 
dio predicare  la  lor  riforma,  ed  insegnare  la 
lor  dottrina  per  sè  soli , ancorché  Liei.  Eb- 
bero per  ciò  opposizione  dal  clero  di  Lione; 
onde  cominciarono  per  queste  contese  a bia- 
simar la  vita  rilasciala  degli  ecclesiastici  , o 
declamare  contro  gli  abusi  che  vedevano  in- 
trodotti nella  Chiesa  (2).  Fu  loro  imposto  si- 
lenzio; ma  persistendo,  Lucio  III  gli  scomu- 
nicò , e gli  condennò  insieme  con  gli  altri 
eretici  (3).  Le  scomuniche  maggiormente 
gl’ irritarono , e gli  confermarono  nella  loro 
ostinazione;  tanto  che  scossero  il  giogo  del- 
rubbidienza  , e caddero  io  molti  errori.  La 
loro  setta  si  sparse  in  più  luoghi,  nude  obbli- 
garono Pietro  il  red’Àragona  nell'anno  1 197 
di  esigergli  da’ suoi  Stali,  c Berengario  ar- 
civescovo di  Narbona  di  con  don  nargli  (4)- 
Essi  non  polendo  resistere  a tanto  impelo, 
risolvettero  di  ricorrere  a Roma  , e dijnan- 
darc  dal  hi  sede  apostolica  la  conferma  del 
loro  istituto;  la  quale  per  contrario  stimò  di 

(1)  Vid.  Fleury  Ilist.  Eecl.  1.  84-  n-  34*  4*« 
1.  85.  n.  3q.  Citiocc.  do  Arri».  Ncap.  an.  ia65. 
pag.  166. 

(a)  Vid.  Fleury  Ilist.  Enel.  1.  73.  num. 

(3)  C.  ,ad  aljolenduui  9 Erlr.  de  llocret.  Fleury 

!oc.  cìt.  n.  54 

(4)  Fleury  Hist.  Eccl  l.  75.  num.  8. 
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estirparlo  per  lutto,  come  che  fu  riconosciuto 
per  eretico,  e pieno  di  molte  false  dottrine 
e superstizioni;  nel  che  si  segnalò  Innoceu- 
zio  III , e gli  altri  suoi  successori  (i). 

DaU’allra  parte  Francesco,  pur  eglimer- 
catante  d’ Assisi  , lasciato  Pietro  Bernardo- 
ne  suo  padre  a merca Untare  , abbandonò 
ogni  cura  mondana  , ed  applicatosi  ad  una 
vita  tutta  apostolica  , fece  anch’egli  profes- 
sione d’una  povertà  volontaria , e coll’esem- 
plarità de’ suoi  innocenti  costumi  avendo  ti- 
rati molti  compagni  a vivere  iu  mendicità, 
e ad  impiegarsi  ad  opere  di  carità  , accre- 
sceva il  numero  più  con  gli  esempi  d una 
vita  innocente  cd  austera , che  colle  predi- 
che e sermoni  : non  molto  impacciandosi 
perciò , nè  declamando  contro)  corrotti  co- 
stumi degli  ecclesiastici , nè  entrandogli  in 
pensiero  senza  missione  d’andar  predicando 
ed  iuseguando  la  sua  riforma  , fu  lutto  ub- 
bidiente alla  sedo  apostolica  ; onde  avendo 
distesa  nell’anno  iao8  una  nuova  regola  per 
li  suoi  frati  , la  volle  presenlareal  papa  per 
riceverne  l’approvazione  e la  conferma.  Pa- 
pa Innocenzio  III  siccome  rigettò  l’istituto 
de* Valdesi,  avendolo  conosciuto  pieno  di 
superstizioni  e d’errori,  così  nell’anno  1210 
approvò  la  regola  di  Francesco  e l’ordine 
de’ frati  Minori,  i quali  ancorché  non  lascias- 
sero dì  andare  a piedi  ignudi  e di  far  volo 
d'ima  povertà  volontaria , nonaveauo  quel- 
le tante  superstizioni  de’  Valdesi  (2).  Si  sta-  j 
bil irono  perciò  in  più  luoghi  d’Italia,  ed  in 
Francia  sin  da  questo  tempo  ebbero  ancora 
nellanno  1216  ricetto  in  Parigi  (3).  Onorio 
111  nell'anno  1223  confermò  il  loro  istituto, 
e di  molte  prerogative  e privilegi  decorò 
questo  nascente  ordiue  (4). 

Nel  nostro  reame,  ancorché  rotto  Fede- 
rico II  e gli  altri  re  svevi  suoi  successori  (per 
essersene  valsi  i romani  pontefici,  ucllccon- 
tese  che  ebbero  con  quei  prìncipi , per  mes- 
si e portatori  di  lettere)  avessero  sovente 
patiti  disagi,  prigioniee  morti;  oulladiman- 

(1)  Vid.  Fleury  loc.  cit.  1.  7Ò.  n.  12.  Bist.  do 
T Jnquis.  t.  i.l.  2. 

(1)  Vid.  S.  Bonav.  in  Vit.  S.  Frane,  cap.  1.  ». 
3.  Wadig.  Ann.  Minor.  an.  1208.  1209.  1210. 
Fleurjr  llwt.  Eccl.  1.  76.  nu.  29.  53.  54*  et  8. 
Disc.  sur  P fJist.  Eccl.  $.  8.  9. 

(3)  Wading.  Ann.  Mtn.  an.1212.  iai6.  1817. 
Fleuiy  li  76.  nura.  59. 

(4)  S.  Bonav.  in  Vk.  S.  Francis,  cap.  4-  Wa- 
ding.  Ann.  Min.  an,  iaa3.  Jfteury  ilisl.  Eccl.  1. 


co  non  lasciarono  i nostri  regnicoli  di  rice- 
verli in  questi  medesimi  tempi  che  sursero; 
e narrasi  cheS.  Francesco  istesso  loro  istitu- 
tore avesse  in  molti  luoghi  del  regno  fondali 
egli  di  sue  proprie  man»  alcuni  piccoli  con- 
venti, come  in  Bari , in  Montella,  iu  Terra 
d’Agropoli  ed  altrove  (1).  Napoli  ancora 
vanta  d'aver  avuto  un  convento  fondato  dal- 
l'islcsso  istitutore  Francesco  nel  luogo  ovè 
ora  il  Castel  nuovo  , che  lasciò  sotto  la  cura 
d’Agosti no  d’ÀssUi  suo  discepolo,  il  quale 
da  poi  da  Carlo  I d’Angiò  fu  trasferito  iu  S. 
Maria  la  Nuova  (2).  In  breve , siccome  non 
vi  è quasi  città  che  non  vanti  aver  avuto 
S.  Pietro  per  fondator  della  sua  chiesa  , co- 
si non  vi  è luogo  dove  si  vegga  qualche  con- 
vento antico  di  quest’ordine  , die  non  vanti 
esserne  stalo  egli  il  fondatore.  Che  che  ne 
sia  , non  può  mettersi  iu  dubbio  clic  nella 
città  di  Napoli  fin  dal  suo  nascimento  ebbe 
quest’ordine  ricevimento  ; poiché  Giovanni 
vescovo  d’Aversa  possedendo  iu  Napoli  la 
chiesa  di  S.  lx>renzo  con  alcune  ca<e  egiar^ 
dilli  appartenenti  alla  cattedra!  chiesa  di- 
versa, col  consenso  del  suo  capitolo  nell’an- 
no 1234  la  concedè  a Fr.  Niccolò  di  Terra- 
dna  frale  Minore  di  S.  Francesco,  provin- 
ciale della  provincia  di  Napoli , in  nome  di 
sua  religione  , con  condizione  di  dovervi 
quivi  dimorare  i frali  del  suo  ordine;  la 
qual  concessione  fu  da  poi  nell’anno  1235 
confermata  da  papa  Gregorio  l\  (3). 

Ma  nel  regno  degli  Angioini  fu  quest  or- 
dine non  meno  da’ romani  pontefici,  che  da* 
prìncipi  di  quesla  casa  molto  più  favorito  e 
careggialo.  Cirio  I allargò  l’antica  chiesa  dì 
S.  Lorenzo  col  palagio  ivi  congiunto  , dove 
solevansi  unire  la  nobiltà  cd  il  popolo  , e 
vi  fabbricò  ima  magnìfica  chiesa,  la  quale  fu 
ridotta  a perfezione  da  Carlo  li  suo  figliuo- 
lo, il  quale  nell’anno  i3o2  fra  l’altrerendi- 
te  che  le  assegnò  , le  diede  la  terza  parte 
della  gabella  del  ferro  (4)-  L’esempio  del 
principe  trasse  gli  altri  ad  arricchirla  : il  no- 
stro famoso  giureconsulto  Rarlolommeo  dà 

(0  Wndin.  negli  Annali  de’ Minori,  an.  1222. 
Bcntil.  Ist.  di  Bari,  I.  ì.Capec.  Ilisl. Neap.  par  ». 

(2)  V.  Engen.  N«p.  Sacra  , di  S.  Maria  della 
Nova.  Capocci.  4-1*  1 * 

(3)  Wading.  Ann.  Min.  an.  i*34-  *235.  En- 

gen.  Nap.  Sacra , di  S.  Lorenzo.  Capocci,  por.  3, 

1.  2. 

(4)  Vid.  lam.  Capec.  par.  3.  t.  2.  et  par.  4* 
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Capila  G.  pretori ot ano  <]c]  regno  a sue  spe- 
se facevi  fare  tutta  la  facciala  della  porla 
maggiore , ed  Aurelio  Pignone  del  seggio 
di  Montagna  la  piccola  porta  (1).  L’istcsso 
re  Carlo  I voleudo  in  Napoli  fabbricar  Ca- 
stel nuovo  nel  luogo  ov’era  quel  convento 
de* frali  Minori  poc’anzi  rammentalo,  tras- 
ferì da  quivi  i frati,  e loro  costrussc  nel  ran- 
no 1268  una  nuova  chiesa  e convento  nella 
piazza  chiamala  Alvina  , do  v’era  l’antico  pa- 
lagio e fortezza  della  città,  la  quale  antica- 
mente fu  detta  S.  Afaria  de  Palatio , e poi 
prese  il  nome  di  S.  Maria  la  Nuova } il  qual 
oggi  ancor  ritiene  (2). 

il  re  Roberto  gli  favorì  non  meno  che  il 
padre  e l’avo , e non  pur  careggiò  i frati  che 
le  suore  di  questo  ordine.  Siccome  le  suore 
Benedettine  ebbero  per  fondatrice  Scolasti- 
ca sorella  di  S.  Benedetto , così  le  suore 
Francescane  ebbero  per  institulrice  Chiara 
d' Assisi  discepola  di  S.  Francesco.  Costei  ri- 
cevendo con  ardore  gl’iosegnamenli  del  suo 
maestro,  si  rese  monaca  , e si  chiuse  in  As- 
sisi nel  monastero  di  San  Damiauo , dove 
slcsc  una  regola  del  suo  ordine , perchè  do- 
vesse servire  per  le  donne  (3).  Menlr’era 
gravemente  inferma  , convenendo  al  ponte- 
fice Innocenzio  IV  d’uscir  da  Perugia  e por- 
tarsi in  Assisi , fu  visitala  dal  papa , il  qua- 
le le  confermò  la  regola  del  suo  ordine  (4)i 
e poco  da  poi  trapassata,  per  la  fama  de’suoi 
incorrotti  costumi  fu  dal  successpr  d’Iuno- 
cenzio  Alessandro  IV  ascritta  al  numero  de' 
Beati  (5).  Furono  perciò  edificali  in  memo- 
ria di  lei  molti  monasteri  di  donue  del  suo 
ordine  in  Italia;  ma  ia  Napoli  il  re  Roberto 
a’ con  forti  della  regina  Sancia  sua  moglie 
nel  i3io  ne  costrusse  uno,  che  più  magni- 
fico ed  ampio  non  si  vide  allora  in  tutta  l’I- 
talia , dove  la  regina  v’introdusse  le  mona- 
che della  regola  di  S.  Chiara,  da  cui  prese 
il  nome  che  ancor  oggi  ritiene.  Fu  d’im- 
mense rendite  e possessioni  dotato,  e vi  c- 
di  fico  a canto  un  convento  de’ frati  del  me- 
desimo ordine , perchè  le  servissero  nc’sacri 

(1)  Engen.  loc.  cit. 

(a)  Engen.  Nan.  Sacr.  di  S.  Moria  della  Nova. 
Capoccia'. r.  par.  4. 1.  1. 

(3)  Wading.  Ann.  Min.  ad.  isia.  Vit.  S.  Clar. 
•pud  Suriuiu  12.  Aug.  c.  1,  s.  5.  et  seqq.  Fleury 
llist.  Ecel.  1.  77.  num.  9. 

(4)  Vit.  S.  Clar.  c.  26.  ap.  Surium  12.  Augus. 
Waling.  Ann.  Min.  on.  ia53.  Fleurv  llist.  Eccl. 
].  83.  n.  4i. 

(5)  Pausa  in  Vit.  Iun.  IV. 
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uffici*'.  La  chiesa  fu  costrutta  con  tal  magni- 
ficenza , clic  fu  reputala  nou  inferiore  a 
tutti  gli  altri  superbi  e ricchi  tempii  d’Italia; 
e di  vantaggio  la  dichiarò  Roberto  sua  cap- 
pella regia  (1).  Presso  di  questa  chiesa  lo 
stesso  re  nel  i32o  collocò  in  una  casa  alcu- 
ne monache  dispensiere  delle  limosino  regie; 
ma  venuta  in  Napoli  nell’anno  i3ai>  dalla 
città  d’Assisi  una  monaca  del  terzo  ordine  di 
S. Francesco, infiammò  di  maniera  le  dispen- 
siere , che  di  commi  volere  fabbricarono  di 
quella  casa  una  chiesa  con  monastero,  elio 
si  vide  subito  pieno  di  nobili  donne  napole- 
tane tirate  dallo  spirito  ad  ivi  rinserrarsi , c 
fra  1*  altre  fuvvi  Maddalena  di  Costauzo,  la 
quale  benché  avesse  preso  l’abito  ucl  mo- 
nastero di  S.  Chiara,  il  re  Roberto  aveala 
uivi  mandata  a presedere  alla  distribuzione 
èlle  limosino  regie.  Dura  ancora  nella  sua 
floridezza  questo  monastero  , ed  è denomi- 
nato, dal  uotne  del  lor  Santo,  Francesco  ( a). 
Un  altro  monastero  fu  eretto  e dotato  dalla 
regina  Sancia  in  Napoli  nel  i3a4pcr  le  don- 
ne di  mondo  convertite , le  quali  vissero  sot- 
to la  regola  di  S.  Francesco  , e presero  di 
lor  cura  i frali  Minori  : la  lor  chiesa  perciò 
prese  il  nome  della  Maddalena , che  ancor 
oggi  il  rilieno  , ma  non  già  il  medesimo  isti- 
tuto; perchè  ora  si  ricevono  donne  nobili  c 
vergini , c portano  l'abito  di  S.  Agostino  . e 
militano  sotto  la  regola  di  quel  Santo  , seb- 
bene ritengono  ancora  la  corda  di  S.  Fran- 
cesco (3). 

Nou  meno  in  Napoli  che  in  tutte  le  prò- 
vincie  del  regno  si  videro  moltiplicali  i mo- 
nasteri de’ frati  Minori  e delle  suore  Fran- 
cescane; c col  correr  degli  anni  il  lor  nu- 
mero arrivò  a tale  , che  non  vi  è città  o ca- 
stello ancorché  picciolo  che  nou  abbia  i 
suoi. 

Sorse  in  questo  secolo  un  altro  ordine  di 
Mendicanti,  detto  de' Romiti  di  S.  Agosti- 
no (4).  Innocenzio  IV  fu  il  primo  che  formò 
il  disegno  di  unire  diversi  ordini  di  Romiti 
in  un  solo  ; ma  questo  fu  poi  eseguito  dal 
suo  successore  Alessandro  IV  , il  quale  trat- 
tigli da'  loro  romitaggi  per  (stabilirgli  nello 
città,  c per  impiegargli  nelle  funzioni  del- 
l'ecclesiastica gerarchia  , ne  fece  una  sola 

fi)  V.  Engen.  Nap.  Sacra  , di  S.  Chiara. 

(2)  Engen.  Nap.  Sacra;  di  S.  Francesco. 

(3)  Engen.  Nap.  Sacra,  della  Maddalena. 

f4)  Wading.  Ann.  Min.  an.  1937.  et  Apolog. 
§ 4.  uum.  3.  Fleurj  Utst.  Eccl.  1.  Si.  mini.  4* 
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congregatone  sotto  un  solo  generale  , e lor 
diede  il  nome  de' Romiti  di  S.  Agostino  (i). 

Non  al  pari  de' due  precedenti  ordinisi 
moltiplicarono  presso  di  noi  gli  Agostinia- 
ni. Napoli  in  tempo  degli  Angioini  ne  nove- 
rava alcuni  , come  quello  di  S.  Agostino, 
che  secondo  l'opinion  più  fondata  si  crede 
over  avuti  i suoi  principii  non  prima  1 di 
Carlo  ! d’Àngiò,  ampliato  poi  « con  maggio- 
ri rendile  arricchito  da  Carlo  II  suo  figliuo- 
lo, e dagli  altri  principi  di  quella  casa  (a). 
L’altro  di  S.  Giovanni  a Carbonara*  iu  fon- 
dato da  frate  Giovanni  d’AIcssandria  è Dio- 
nigi del  Borgo  per  munificenza  di  Gualtieri 
Calcola,  il  quale  negli  anni  i33()  e 1 34-3 , 
donò  a*  medesimi  per  la  costruzionedi  quella 
chiesa  e monastero  tutte  le  sue  case  e giar- 
dini che  e’ possedeva  in  quel  luogo  ; cotanto 
poi  ingrandito  e ristorato  dal  re  Ladislao(3). 
Ve  ne  furono  altri  , ma  nelle  provincie  del 
regno  se  ne  stabilirono  moltissimi. 

Parimente  l ordine  do’ Carmelitani  non  fe- 
ce a questi  tempi  fra  noi  tanti  progressi.  Era 
stato  istituito  intorno  l’anno  1121  da  alcuni 
Romiti  del  monte  Carmelo,  adunati  dal  pa- 
triarca d Antiochia  per  mettergli  in  comuni- 
tà. Da  poi  ricevette  nelTanno  1199  nna  re- 
gola da  Alberto  patriarca  di  Gerusalemme, 
clic  fu  approvata  in  questo  secolo  da  Ono- 
rio III  (4).  (dolesti  religiosi  passarono iu Oc- 
cidente l'anno  1238,  e si  stabilirono  in  con- 
grcgnxiunc  , c vi  si  dilfusero  ; essendo  stata 
j>oi  la  lor  regola  spiegala  e mitigala  da  ln- 
nocer.zio  IV  l’anno  is45-  Diffusi  per  Italia, 
pervennero  in  Napoli  , ove  presso  la  porta 
del  Mercato  vi  fabbricarono  una  piccola 
chiesa  con  convento.  Venuta  poscia  la  do- 
lente regina  Margherita  madre  del  re  Cor- 
radino  a Napoli  con  molta  quantità  di  gioie 
c di  moneta  per  ricuperar  dalle  mani  del  re 
Carlo  il  suo  unico  figliuolo,  trovatolo  morto 
e scppellilouella  piccola  cappella  della  Cro- 
ce , lo  fece  quindi  torre  : e fattogli  celebra- 
re convenienti  esequie,  diede  per  l'aniina  di 
colui  a questa  chiesa  tutto  il  tesoro  che  avea 
seco  portalo.  Re  Carlo  per  mostrar  di  con- 

( 1)  Vid.  FleorjHist.  Eccl.  I.  84-  n.  a6  ctlnst. 
Jur.  Eccl.  par.  i«c.  2*.  $ io. 

(a)  \ . Engen.  Map.  Surra,  di  S.  Agostino, 

(3)  Engcn.  Nap.  Sacra,  di  S.  Gio.  a Carbo- 
nara. 

<4)  Henry  Hist.  Eccl.  I.  76.  n.  53.  I.  79.  n. 
«3.  1.  80.  11.  63.  et  lust.  Jur.  Eccl.  par.  i.cap. 

£2.  $ p. 


correre  alla  pietà  della  regina , nell’anno 
1269  loro  concedè  per  arapliazion  della  chie- 
sa un  luogo  del  suo  demanio  eh’ era  quivi  vi- 
cino , chiamalo  Morriciuo  , e crebbe  da  poi 
in  quella  grandezza  che  ora  si  vede  (1).  Al- 
tri ne  furono  da  poi  fondati  in  Napoli  e nei 
regno,  ina  non  tanti  sicché  potessero  ugua- 
gliare il  numero  de’ Predicatori  e de’ frali 
Minori; 

Oltre  di  queste  quattro  religioni  di  Men- 
dicanti , sursero  in  questo  secolo  molte  al- 
tre congregazioni  religiose,  che  tratto  tratto 
furono  anche  introdotte  nel  nostro  regno. 
L’ordine  della  Trinità  della  Redenzion  degli 
schiavi,  fondato  nell'anno  1197  da  Giovan- 
ni di  Mala  di  Provenza,  dottore  di  Parigi,  e 
da  Felice  Anacoreta  di  Valois , ed  appro- 
vato l’anno  appresso  da  Innocenzio  II!  (2). 
L'ordine (leSilveslrini, i quali  seguitavano  la 
regola  di  S.  Benedetto,  fondato  l’anno  123* 
in  Monte  Fano  da  Silvestro  Guzolino  , che 
di  canonico  si  lece  Romito,  e trasse  nella  sua 
comunità  non  poche  persone  (3).  L’ordine 
diS.  Maria  della  Mercede,  fo  a dato  da  S.  Pie- 
tro Nolasco  in  Barcellona  ranno  ia»3  sotto 
l’autorità  di  Jacopo  I re  d'Aragona  y per 
consiglio  di  Raimondo  di  Pennaforte,  ed  ap- 
provalo da  Gregorio  IX  l’anno  1233  (4). 
L'ordine  de’ Servi  li,  il  quale  cominciò  in  Fi- 
renze l’anno  1224  , approvato  da  lunocen- 
zio  IV  e da  Alessandro  IV,  e poi  da  Grego- 
rio X nel  concilio  di  Liouc  nell’unno  127410). 
L’ordine  de’Crucifer*  , ch'era  quasi  spento, 
fu  restituito  da  Innocenzio  IV,  talché  ìli  Ita- 
lia si  rifecero  alcuni  monasteri  di  nuovo  (6); 
ed  in  Napoli  da  poi  imi  1 334  dalle  famiglie 
Carmignana  e Vespola  fu  conceduta  a Fr. 
Marino  di  S.  Severino  in  nome  d’essi  Croci- 
feri la  chiesa  di  S-  Maria  delle  Vergini,  colio 
spedale  che  ivi  eravi  fuor  della  Porta  di 
S.  Gennaro,  perchè  quivi  dimorassero cser- 
visdero  griiifermi  di  quello  spedale  (7) . Eb- 
be ancora  in  questo  secolo  origine  l'ordine 
de’ Celestini , istituito  nel  nostro  regno  da 

(1)  Vid.  Surara.  t.  1. 1.  3.  cap.  1. Capocci,  par. 

4-  I.  f. 

(a)  Innoc.  III.  I.  v.  ep.  aSa.  481.  Fleury  Risi. 
Eccl.  I.  70.  nura.  9. 

(3)  Doujat  in  Append  Pnenot.  Canon,  cap.  n. 

(4)  Vid.  Fleury  itisi.  Eccl.  I.  78.  n.  64- 

(3)  \id.  Fleury  Hist.  Eccl.  I.  86.  num.  49. 

<6 ) Fleury  Ilist.  Eccl.  E 80.  num.  58.  Doujat 
Praen.  Can.  in  Àpp.cap.  9. 
i (7)  En^eo.  ISap.  Sac.  di  S.  M.  delle  Vergini. 


31S 


LIBRO  DE 

Pietro  di  Mommo  <nsernia  , elio  menando 
una  vita  tutta  austera  e solitaria  alle  falde 
della  Maiella,  diè  fuori  la  sua  regola  ; e fu 
tanto  caro  a Carlo  I d’Angiò,  che  prese  sotto 
la  sua  protezione  tutti  i suoi  monasteri  ; c 
la  sua  santità  rilussc  tanto  , che  dall'eremo 
ascese  al  pontificato  sotto  nome  di  Celestino 
V.  Pose  il  suo  ordine  sotto  la  regola  diS.  Be- 
nedetto , e l’approvò  fatto  papa  coti  una  sua 
bolla  l’anno  i2q4)  che  fu  poi  nel  1397  con- 
fermato da  Bonifacio  Vili  , e da  Benedet- 
to XI  nell’anno  i3o4(i).  Non  pure  in  A- 
bruzzo,  ma  anche  in  Napoli  ebbero  i Cele- 
stini ricello  neU'istesso  tempo  del  loro  na- 
scimento. Fu  loro  data  una  chiesa  ricino  la 
porta  chiamata  anticamente  di  Donn'Orso, 
edificata  e di  ricchi  poderi  dotala  da  Gio- 
vanni Pipino  da  Barletta  M.  razionale  della 
G.  corte  e conte  di  Mineremo,  e da  Carlo  II 
tenuto  in  sommo  pregio  , per  aver  col  suo 
valore  discacciati  i Saraceni  da  Lncern  di 
Puglia  ; e di  lui  in  questa  chiesa  se  no  ad- 
dita ancora  il  sepolcro.  Fu  chiamala  perciò 
di  S.  Pietro  a Maiella  ; la  quale  minata  dal 
tempo,  fu  nell'anno  t SoS  rifatta  ed  amplia- 
ta d#  Colancllo  Imperalo  SI.  portolano  di 
Barletta  (a). 

Molti  altri  ordini  stirsero  in  questo  secolo, 
il  numero  de’ quali  era  divenuto  si  grande, 
clic  Gregorio  X fu  costretto  nel  concilio  ge- 
nerai di  Lione  tenuto  ranno  ia;4  sospen- 
dere lo  stabilirne  de' nuovi  , e vietare  tutti 
quelli  che  erano  stati  stabiliti  dopo  il  quarto 
concilio  generale  Lateranese  , senz'essere 
atali  approvati  dalla  sede  apostolica  (3).  E di 
un  medesimo  ordine  ed  in  una  stcssaclttóse 
ne  andavan  costruendo  tanti  conventi , che 
fu  uopo  a più  pontefici  per  varie  loro  bol- 
le (v)  stabilire  una  convellevo!  distanza  di 
passi , perchè  I uno  non  togliesse  il  concorso 
all  altro,  di  cui  eran  tanto  gelosi. 

Ma  di  tanti  ordini , i più  distinti  furono  i 
Mendicanti  , e fra  questi  i più  favoriti  dai 
romani  pontefici  furono  i frali  Predicatori  cd 
i frati  Minori.  Essi  si  erano  sopra  gli  altri 
segnalati  per  le  spedizioni  contro  gli  eretici 
di  questi  tempi , ed  aveano  fatti  altri  impor- 
tanti servigi  alia  Chiesa  dilioma  ; perciò  fu- 

(1)  Vii.  Fieurj  Itisi.  Eccl.  1.  86.  na.  35.  1.8u. 
nura.  3r.  9 

(a)  Fngcn.  Nap.  Sac.  di  S.  Pietro  a Majella. 

(3)Cap.  unic.  de  Helig.  ihinib.  in  Seti.  Vid.  I 
Fleury  Misi.  Eccl.  1.  86.  num.^S.  Mur.  D,«.  05.  i 
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rono  sopra  gli  altri  innalzati  cd  arricchiti  di 
molli  privilegi  c prerogative.  Junoccuzio  III 
ed  Onorio  III  concoderon  loro  esenzione  da- 
gli ordinarli,  o vollero  che  fossero  sottoposti 
immediatamente  alla  sede  apostolica.  Cosi 
essi,  come  gli  altri  religiosi  Mendicanti,  ap- 
poggiali sopra  i privilegi  lor  conceduti  dai 
pontefici,  pretesero  aver  diritta  di  confessa- 
re c di  dar  1 assoluzione  a’  Fedeli  senza  do- 
mandarne la  permissione  non  solo  a* curati, 
ma  uè  pure  a’  vescovi  ( a ) : da  che  nacquero 
tanti  ostinati  litigi  col  clero  secolare  , che 
per  comporgli  s affaticarono  più  papi. 

Ma  se  mai  meritarono  questi  novelli  reli- 
giosi il  favore  de' pontefici  romani , per  niu- 
o 'altra  cagione  era  loro  ceriamoli  le  più  ben 
dovuto,  quanto  che  per  essi  fu  stabilita  la 
nuova  teologia  scolastica , la  quale  avendo 
fatto  andare  in  disuso  la  dogmatica , e posto 
in  dimenticanza  lo  studio  dell'antichità  e del- 
l’istoria ecclesiastica,  tenne  occupati  gl'iuge- 

(a)  Tra  T Epistole  di  Pietro  delle  Vigne  al 
lib.  i . cap.  Sj.ve  né  una  intitola  a : Sacerdo- 
tiura  comj  neri  tur  do  Fratribu*  PraelicatoribU'» , ot 
A!  in  ori  bus  , eorumque  fostuin  reprimi  petit;  cd  è 
diretta  all' 'impcrador  Federico  il.  In  essa  si 
leggono  le  querele  del  clero  secolare  contro  la 
ambizione,  la  cumdigia  e Pavidità  de  frati  Mi- 
nori e de'  Predicatori,  Taccmus  autom,  qnalitcr 
praedicti  Fra  tre*  in  alienali)  mespm  panini. m ma- 
| iinin  immitlentes,  Clero  ni  sin  gulis  dignit.tihus  sup- 
pliti lanini  , et  sibi  pocnitcntias  , et  Ìm  pii -inala  iu- 
[ laiilium,  unctiones , et  cacmctcria  usurparne*,  in 
se  oimiem  vini  et  a u Li  tori  tale  ni  Clericali*  miinsleru 
ostruixerunt. . . . Lucie  conveniciiiibus  singoli*  in 
Ecclesiis  eorundem  , nostro*  parodi  inno*  maxime 
diebus  sulcmnbus  hi  bere  non  possumusa’l  Divina; 
imo  , quod  doloriti*  est,  nefas  erodimi , si  ab  ahi* 
qiiarn  ab  ipsis  audiant  ver  bum  Dei.  Propler  qu  ><i 
tortimi  est , ut  debiti*  decimi*  et  oblationibus  pri- 
vati vivere  non  possimi!*,  itisi  no*  adnliquod  opus, 
vel  ad  arte*  mcclianicas,  site  ad  quacstu*  ilhcilos 
convcrtunus.  . . Ipsi  vero  Praodicatorcs  et  .Minore^, 
imo  nostri  Procinti  potius  et  majores,  qui  a domici - 
bis  et  tuguri  j*  incepcrunt,  doin  js  regia*,  ©’  palalia 
subnixa  altis  columnis,  et  ollicinis  distincia  voriis 
crexcrurit;  quorum  impensae  deberent  inususpau- 
porum  erogali.  Et  qui  prtus  in  nascenti*  eorum 
lleligiouis  cxordio,  deposito  fa*  tu  , calcare  mundi 
gloriam  vidchautiir  , nunc  lastum  rcsumcre  , et 
ani  piceli  videnlur  gloriam  qu&m  calcaroni. ...  Ili 
dum  nihil  linbent , umilia  possident,  et  carente*  di- 
ritiis  concti»  fiunt  di  vi  ti  bus  ditiores . nosque  , qui 
aiiquid  habere  dicimur,  mendicamus.  Ij«  stesse 
querele  sono  ripetute  da  Matteo  Parie  ailau. 

i«43  (*;. 

(•)  Vid.  Fieurj  Ili*».  Eeel.  1.  8*.  n.  7. 1.  81,  nu.  1J. 
et  s.  Dive,  sur  I*  llisi.  Eccl.  $ 10  et  scuq.  cl  luti.  tur. 
Kccbpar»  1.  cap.  *5.$  4-  3. 
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gni  a quislloni  astraile  ed  imitili , e a dispu- 
te piene  di  tanta  oscurità , di  lanti  contrasti 
e di  tanti  raggiri , die  non  vi  furono  se  non 
coloro  ch’era  no  versati  in  quell'arto , elio 
potessero  comprenderne  qualche  cosa. 

Questa  sorte  di  studi,  allontanandogli  dal- 
l'antichità  c dall’istoria,  piacquero  a Roma, 
e tanto  più , quanto  che  la  potestà  de’poule- 
fici  romani  era  innalzata  in  infinito  , non 
prescrivendo  loro  nè  termine  nò  confine.  E 
ciò  anche  bisognava  farlo  per  proprio  inte- 
resse; perchè  avendo  essi  ottenute  da  Roma 
ampissime  esenzioni  e grandi  privilegi,  per- 
chè loro  valessero  e potessero  contro  i ve- 
scovi c curati  sostenergli,  bisognava  ingran- 
dire In  potestà  del  concedente.  Quindi  i De- 
cretisti da  una  parte  e gli  Scolastici  dall'al- 
tra cospirarono  insieme  a stabilir  meglio  la 
monarchia  romana  , e far  riputare  il  papa 
supremo  principe  non  meno  dello  spirituale 
che  del  temporale  (*). 

Ma  parrà  cosa  stupenda  come  queste  reli- 
gioni fondate  nella  mendicità , onde  presero 
il  nome  di  Mendicanti , c che  uacquero  per 
lo  rilasciamento  della  disciplina  ed  osservan- 
za regolare,  cagionato  dalle  tante  ricchezze, 
avessero  potuto  in  progresso  di  tempo  far 
tanti  acquisti , sicché  per  quesl’istesso  biso- 
gnasse pensare  ad  altra  riformala  quale  nem- 
meno ha  bastato.  Ma  a chi  considererà  la 
condizione  degli  uomini  sempre  appassionati 
alle  novità,  ed  a' modi  tenuti  da  Roma  , a 
cui  ha  importato  sempre  stendere  i loro  ac- 
quisti , perchè  finalmente  «ì  lei  veniva  a ri- 
cadere la  maggior  parte  , non  parrà  cosa 
strana,  o maravigliosa.  I monaci  vecchi  aven- 
do già  perduto  il  credito  di  santità,  ed  il  fer- 
vore della  milizia  sacra  essendosi  intiepidito, 

Ji  frati  Mendicanti,  perquest’istcsso  che  pro- 
fessavano povertà  , essendosi  accreditati,  in- 
vogliavano maggiormente  i Fedeli  ad  arric- 
chirgli; imperciocché  essi  s’erano  spogliati 
all'alto  della  facoltà  d'acquistar  stabili,  e fat- 
to voto  di  vivere  di  sole  oblazioni  ed  elemo- 
sine; ed  ancorché  trovassero  molle  persone 
lorodivote  che  erano  prontissime  di  dar  loro 
stabili  e poderi , con  tutto  ciò  per  io  loro 
istituiti  uon  potendo  ricevergli , rifiutavano 
l'olfcrlc.  A ciò  fu  subito  da  Roma  trovata 
mia  buona  via;  perché  fu  conceduto  dalla 
sede  apostolica  privilegio  a frati  Mendicanti 

(*)  Vid.  ninnino  Fleury  8.  Dis".  sur.  l'Hist.  Ec- 
cl.  $ i3  et  scq<j.  et  lust.  Jur.  Ecc.  par,  i.  c.  «6. 
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di  poter  acquistare  stabili , con  tatto  che  per 
voto  ed  istituzione  loro  era  proibito.  Per  co- 
tal  ritrovamento  subito  i monasteri  de’ Men- 
dicanti d’Italia  e di  Spagna  e d'altri  regni  fe- 
cero in  breve  tempo  grandi  acquisti  di  stabi- 
li. In  Francia  solo  i Franzesi  per  qualche 
tempo  s’opposero  a tal  novità , dicendo  che 
siccome  erano  entrati  nel  loro  regno  eoa 
qucirislilulo  di  povertà,  cosi  conveniva  che 
con  quella  perseverassero  (i). 

Ma  nel  nostro  regno , particolarmente  i 
tempo  degli  Angioini  ligi  de' romani  pontefi- 
ci , i loro  acquisti  furono  notabili,  massima- 
mente ne'lempi  dello  scisma , quando  lutto 
il  rimanente  dell’ordine  chericalc  era  in  po- 
co credito  , ed  all’incontro  tutto  il  credilo 
era  dc’monnci.  Assaggiati  ch'ossi  ebbero  la 
comodità  ed  agio  che  lor  recavano  le  ric- 
chezze , non  trovarono  poi  nè  modo  nò  mi- 
sura, siccome  è difficile  trovarlo  quando  si 
oltrepassano  i confini  del  giusto  per  estraric- 
chire.  Per  vie  più  accrescerle,  e tirar  la  di • 
▼ostane  de’ popoli , inventarono  molte  parti- 
colari divozioni  (2).  1 Domenicani  istituiro- 
no quella  del  rosario;  i Francescani  l’altra 
del  cordone;  gli  Agostiniani  quella  della  co- 
reggia,  e gli  Carmelitani  l'altra  degli  abiti- 
ni : e poi  al  di  loro  esempio  uon  mancarono 
l’altro  religioni  d’inventar  anch’esse  le  pro- 
prie insegne  ; chi  scapulari , e chi  altre  par- 
ticolari divozioni  ; e per  lo  profitto  che  se 
ne  traeva  , diedero  in  eccessi,  ciascuno  in- 
nalzando l'efficacia  ed  il  valore  della  propria 
insegna,  con  depressione  dell’altre.  I Dome- 
nicani esageravano  il  valore  del  rosario;  i 
Francescani  a’ioro  cordonati  quello  del  cor- 
done; gli  Agostiniania’suoi  coreggiati  il  pro- 
prio della  coreggia  ; ed  i Carmelitani  il  loro 
degli  abitini  ; e con  questo  trassero  non  me- 
no gli  uomini  che  le  donne  a rosa  riarsi,  a 
cordonarsi , a careggiarsi  c ad  abilinarti, 
e ad  ergere  proprie  cappelle  e congregazio- 
ni , favorite  sempre  da’romani  pontefici  con 
indulgenze  pleuarie  e remissione  di  tutti  i 
peccati  ed  altre  prerogative. 

(Non  dee  alcun  credere  che  questi  voca- 
boli di  coreggiati  , rosariati  , cordonati , 
ec.  siansi  posti  per  derisione  , poiché  cosi  si 
nominano  nelle  bolle  stesse  papali,  da'caoo- 
uisli  oda* curiali  stessi  di  Roma.  Il  card,  de 
Luca,  ch'esscndo  avvocalo  in  iloma  , ebbe 

(1)  Vid.  Fleury  8.  Disc.  sur  l’Hist.  Eecl.  et  In* 
st.  Jur.  Foci  par.  1.  cap.  *6. 

(a;  \ id.  Fleury  S.  Disc.  sur  l’Hist.  Eccl.  § i». 
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sovente  a difendere  liti  istituite  in  quella  cu* 
ria  o dagli  uni  « dagli  altri , in  più  suoi  di* 
scorsi  non  si  vaio -di  altri  termini.  Leggati  il 
Tamburino  (i) , ove  rapporta  più  bolle  di 
sommi  pontefici  clic  cosi  gli  chiamano,  con 
dame  di  più  la  derivazione,  scrivendo  che 
le  donne  si  chiamano  Corrigiatae  cc-  qua - 
tenus  Cortigiani  S.  Aug usiini  c inguai . li 

10  stesso  ripete  nella  disp.  7.  qu.  io,  n.  4* 

11  caidin.  di  Luca  (2)  fa  un  catalogo  di  que- 
sti nomi,  li  quali  non  altronde  derivano  clic 
da  simigliatili  cagioni  : Quae  appellavi  so - 
letti  (e  dice)  Concerta e,  Terliariae , Bc- 
g ni  ri  ac  , Corrit/iariae , Mantellatae , Pia- 
zoncheriac , Canonia  sa  e,  Jcsuitissae  , ec.; 
ciò  che  sovente  questo  medesimo  scrittore 
rapporta  in  altri  suoi  discorsi  , particolar- 
mculc  de  Jttr  is  die t ione  , part.  1.  disc.  43» 
».  3,  cd  altrove  (3).) 

li  fu  tanta  sopra  ciò  la  loro  emulazione, 
die  ciascuno  guardava  l’altro  perchè  non 
si  valesse  della  sua  "insegna  per  tirar  a sè 
la  gente,  ovvero  s'ingegnasse  d* introdurne 
un'altra  simile  a quella;  e sovente  vennero  a 
contrasti  c ad  istituirne  liti  in  Roma,  infitto 
se  un  Francescano  tentava  all’imuiagiue  di 
Nostra  Signora  farvi  dal  dipintore  aggiun- 
gerci un  rosario  denotante  nuova  istituzione, 
sicché  per  quella  si  scemasse  il  concorso  a’ 
Domenicani,  c «'accrescesse  agli  emo  i Fran- 
cescani. Frale  Ambrogio  Sai  v io  da  Bagli  no- 
lo dell'ordine  de’ Predicatori , fa  moto  orato- 
re c poi  vescovo  di  IVardò  , colatilo  per  le 
sue  prediche  grato  all’itoperndor  Carlo  V ed 
al  pontefice  Pio  V , ed  a cui  i Napoletani 
'eressero  una  statua  di  marmo  nella  chiesa 
dello  Spirito  Santo,  che  fu  zio  del  dottor  A* 
lessandro  Snlvio,  celebre  ancor  egli  per  let- 
tere e per  lo  famoso  trattato  che  compilò 
del  Giuoco  degli  Scacchi:  perchè  il  rosaria - 
re  fosse  solo  de' Domenica  ni, non  potessero 
nitri  arrogarsi  tal  facoltà  . ebbe  nell'anno 
i5f>«)  ricorso  al  pontefice  Pio  V , «la  cui  ot- 
tenne bolla  (4),  per  In  quale  fu  interdetto 
c vietalo  a tutti  gli  altri  d ergere  cappelle  e 
con  fraterie  del  Rosario  , e che  tal  facoltà 
fosse  solamente  del  generale  dell’ordine  di 

(1)  lambirla,  de  Jurc  A libatila  rum  disp.  7. 
qu.  3.  lima  3. 

(2)  De  Luca  de  Rcgularibus  par.  «lise.  ìio. 

n.  4- 

(3)  Vc.li  r Autor.  Par.  1.  dclFOpcr.  Post.  par. 
38.  cap.  4. 

(4>  Bulla  Pii  V.  SC.  iu  Bullario  , loto.  t. 

O.T.l. 


S.  Domenico , o suoi  deputali , concedendo- 
la ancora  per  ispczial  favore  al  medesimo 
frate  Ambrogio. 

Per  l’occasione  di  queste  particolari  divo- 
zioni, per  maggiormente  infiammare  i devo- 
ti , s’inventavano  molti  finti  miracoli,  ed  ol- 
tre di  predicargli  a voce,  se  ue  compilavano 
libri;  tantoché,  siccome  avvertì  Bacone  di 
Verulamio  (•),  per  questa  parte  resero  l’isto- 
ria ecclesiastica  così  impura , che  vi  bisogna 
ora  molla  critica  c gran  travaglio  per  sepa- 
rare i finti  miracoli  dalli  veri.  Colali  furono 
i principi!  di  questi  nuovi  acquisti  in  questo 
dccimolerzo  secolo  , i quali  ricevettero  mol- 
lo maggiore  augumento  per  tutto  il  tempo 
che  fra  noi  regnarono  gli  Angioini,  gfT  av- 
venimenti dc’quali  bisognerà  riportare  ue’sc- 
guenti  libri  di  questa  Ltoria. 
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I Franzesi  al  tempo  della  declinazione  del- 
l’imperio romauo  abitarono  quel  paese  volto 
al  settentrione,  che  tra  la  Baviera  c la  Sas- 
sonia si  distende  lungo  le  rive  del  llcno , c 
che  sino  al  presente  Francoaia  dal  nome  di 
questa  nazione  vieti  nominato  (1).  Indebo- 
lito l’ imperio  , e cessalo  lo  spavento  della 
poleza  romana  , invitali  dall’esempio  degli 
altri  popoli  vicini  , deliberarono  colla  forza 
deiformi  procacciarsi  più  comodo  vivere  , e 
più  larga  e fertile  abitazione  ; cui  avendo  «det- 
to in  loro  re  Faramondo , uno  de’  figliuoli  «li 
Marcomiro , sdito  In  di  lui  condotta,  passalo 
il  Reno,  si  volsero  alla  conquista  «Ielle  Gat- 
lie  intorno  l’anno  4*9  > lasciando  il  dominio 
«Iella  Franconia  al  vecchio  principe  Marco- 
miro  (2).  Clodiooe  figliuolo  di  Faramondo 
distese  le  conquiste  , e cominciò  a signoreg- 
giar quella  parte  delle  Gallio  che,  più  pro- 
pinqua allo  rive  del  Reno  , Belgica  vieti  no- 
mata. Successo  a casini  Meroveo , non  si  sa 
di  certo,  se  fratello  0 figliuolo  di  lui,  rna  pros- 

(•)  Baco  de  Augia.  Soicn.  Flcurj  3.  Disc.  sur 
PHisl.  Eecl.  § a. 

( 1)  Vid.  Gli; ver.  Germ.  Ant.  I.  3.c.  9.0.  Pdstr. 
in  Dodr. Teùip.  I.  11.  cap.  43-  et.  Katiou.  Tcmp. 
par.  i.  l.  (i.  cap.  i3. 

(»)  Vid.  Sigiti,  de  Oc~id.  Imp.  1.  ti.an.  4|4J* 
Mura!.  Ann.  an.  4*3.  PcUv.  lue.  cit. 
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«imo  al  sicuro  e congiunto  di  sangue,  il  qua- 
le  con  valorosi  progressi  dilatandosi  nelle  par- 
li della  Galli»  Celtica  , propagò  1’impcrio  dei 
suoi  Fra  mesi  sino  alla  città  di  Parigi;  e giu- 
dicando aver  acquistato  tarilo  die  bastasse  a 
mantenere  i snoi  popoli,  ed  a formare  un  giu- 
sto e moderato  governo,  fermò  il  corso  del- 
le sue  conquiste  , e rivolto  l'animo  a’ pensie- 
ri di  pace  , abbracciò  ambedue  le  nazioni 
sotto  al  medesimo  nome  . e con  leggi  mode- 
rate e con  pacifico  governo  fondò  e stabilì 
nel  possesso  delle  Gallic  il  reguo  de’Fran- 
***»  (*)• 

Continuò  con  ordinala  successione  la  di- 
scendenza reale  iirquesta  prima  stirpe  dé*Me- 
rovingi  insino  all’ultimo  re  Cini  perico.  Pipi- 
no la  trasferì  poi  nella  famiglia de’Carolingi; 
tua  essendo  questa  seconda  stirpe  mancata, 
Ugo  Capeto  diede  principio  alla  terza  , detta 
perciò  de’Capcti,  di  cui  nacquero i Filippi  cd 
i Luigi,  per  cui  la  Francia  fu  gran  tempo  go- 
vernata. Ed  essendosi  continuala  per  molli 
secoli  la  successione  in  questa  stirpe,  per- 
venne a questi  tempi  alla  possessione  del  re- 
gno il  re  Lodovico  IK  di  questo  nome,  que- 
gli il  quale  per  finneccnza  della  vita  e per 
1 integrità  de*  costumi  meritò  dopo  la  morte 
d essero  ascritto  tra’ Santi.  Fratello  di  que- 
sto re  fu  Carlo  conte  di  Provenza  c d’Angiò, 
il  quale  per  le  cagioni  nel  precedente  libro 
esposte  essendo  stato  invitalo  alla  conquista 
del  regno,  con  prosperi  avvenimenti  ridusse 
l'impresa  a compiuto  line,  e stabilì  in  Puglia 
ed  in  Sicilia  il  regno  degli  Angioini. 

Nel  narrare  i successi  ed  i cambiamenti 
del  governo  civile  accaduti  nel  regno  loro, 
serberò  , contro  il  costume  degli  altri  scrit- 
tori , maggior  brevità  di  quello  die  sinora 
abbi  am  fatto.  La  dovizia  islessa  ecopia  gran- 
de delle  loro  memorie  lasciateci , e Tl  vedere 
la  maggior  parie  d’esse  notate  in  molti  volu- 
mi di  nostri  autori,  c d’esscmc  tessute  più 
istorie  , mi  fa  sperare  che  rese  ormai  note  e 
divulgale,  di  nou  mi  si  dovere  imputare  a 
difetto  l’averle  in  parte  taciute.  De’ fatti  degli 
Angioini  c degli  altri  seguenti  re  mollo  dai 
nostri  si  trova  scritto;  -de  predecessori  uostri 
principi  mollo  poco  , e tulio  intrigato.  Ciò 
nacqueda  più  cagioni:  principalineuiepernon 
fi  vere  i principi  normanni  e gli  avevi  ferma- 
ta la  loro  sede  regia  in  Napoli , o in  altra  cit- 

(*)  \ id  omnino  Pelar.  Poelr.  Temp.  1.  ji.  c. 
4$.  et  Rat.  lciwp  par.  1. 1.  C.  cup.  i3. 
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là  di  queste  nostre  provincie,  e (Pesiere!  pee* 
ciò  mancali  delle  loro  memorie  pubblici  ar- 
chivi. I a*  tante  guerre  poi  c revoluzioni  ac- 
cadute, g fin  c endi  le’saccheggi  amen  ti  di  quel- 
le cillà  che  avrebbero  potuto  conservargli, 
come  di  Capua  , Benevento , Salerno  e Mel- 
fi , e finalmente  la  barbarie  e l’ignoranza  de- 
gli scrittori  mal  disposti  a tesserne  istoria,  ne 
cancellarono  quasi  ogni  memoria.  Molto  per- 
ciò dobbiamo  a' monasteri  della  regola  di  S. 
Benedetto , c sopra  tutto  a quello  di  Monte 
Casino  , in  cui  serbatisi  le  memorie  più  vetu- 
ste audio  de’ Goti , essendo  il  più  antico  ar- 
chivio che  abbiamo  nel  regno;  cd  a' due  al- 
tri della  Trinità  della  Cava  e di  Monte  Ver- 
gine , dove  sta  raccolto  quanto  mai  de' Nor- 
manni ò a noi  rimasto.  Molto  ancora  dobbia- 
mo a’ loro  mouaci  , poiché  qualche  antica 
cronaca  c qualche  mal  composi»  istoria  od 
essi  la  dobbiamo.  I)c’  re  della  illustre  casa  di 
Sue  via  , per  aver  avuti  costoro  nemici  i pon- 
tefici romani,  gli  scrittori  italiani,  che  per 

10  più  furono  Guelfi,  ne  scrissero  con  moho 
strapazzo,  con  gran  pregiudizio  della  verità; 
e se  qualche  straniero o qualche  cronaca  no- 
vellamente trovata  non  vi  rimediava  , si  sa- 
rchile nella  medesima  ignoranza  e pregiudici. 

Non  così  avvenne  ne’lèrapi  di  questi  re 
della  cnsad'Angiò  ; poiché  avendo  Carlo  prin- 
cipialo adornar  Napoli  con  magnifici  tempii 
ed  edifici,  e dopo  la  separazione  del  reame  di 
Sicilia  avendola  muleta  regia  sede  , c capo 
e metropoli  del  regno  , quindi  avvenne  che 
tenne*!  maggior  conto  de’ regali  diplomi,  e 
delle  altre  lor  memorie,  e si  diede  miglior  for- 
ma in  Napoli  a*  regii  archivi.  Carlo  fu  il  pri- 
mo che  ordinò  in  Napoli  farrhivio  della  re- 
gia zecca,  che  prima  era  in  potere  dc’iuaestri 
raz duali,  ed  in  miglior  forma  lo  ridusse  (*)  ; 
omfebbe  lunga  durata  , e ancor  dura  , cd  è 

11  più  antico  ebe  oggi  abbiamo  in  questa  cit- 
tà. .Si  conservano  in  quel  lo  436  registri  , co- 
minciando dal  re  CarloI  dall’anno  1267, che 
fu  il  secondo  anno  del  suo  regno  , insino  al- 
la regina  Giovanna  li , ove  molle  scritturo  , 
anche  nella  lor  lingua  franzesc,  sono  detta- 
te. Di  Carlo  l si  trovano  oinquanlacinqtie  re- 
gistri , c più  di  Carlo  If  suo  figliuolo  chVb- 
bc  più  anni  di  regno,  insino  al  numero  di 
)H3;  di  Roberto  117;  di  Carlo  suo  figliuolo 
vicario  che  fu  del  regno,  62;  della  regina 
Giovanna  1 32  ; di  Carlo  HI  della  seconda 

(*)  Toppi  <1*  Orig.  TriJ»,  t.  i.l.  2,  cap.  2, 


Digitized  by  Google 


81* 


LIBRO  V I GB  8 Ufo 


razz»  d'Àngiò  non  più  clic  Ire  ; di  Ladislao 
dieoi,  e della  regina  Giovanna  (I  sua  sorella 
quattro  (i).  Per  questo  oggi  giorno  vediamo 
che  le  scritture  die  sì  conservano  in  quello 
archivio,  non  hanno  maggiore  antichità  , se 
non  di  quella  de* tempi  di  Carlo  I d’Angiò. 
Solamente  quasi  per  miracolo  vi  è rimasto  un 
solo  registro  deil’iinpcrador  Federico  li  di 
due  anni,  cioè  del  123 <j  e *24.0.  Ed  è da  cre- 
dersi che  a ciò  vi  cooperasse  Carlo  per  estin- 
guere affatto  la  memoria  de* re  svcvi,  «'quali 
egli  era  succeduto  non  già  per  ragion  eredi- 
taria , ma  per  ragion  di  guerra  e di  papali 
inviti  (a).  Quindi  avvenne  che  i nostri  scrit- 
tori furono  più  copiosi  ed  abbondanti  in  re- 
gistrare te  memorie  degir  Angioini,  che  de- 
gli altri  re  predecessori. 

S'aggiunse  ancora , clic  costoro  regnarono 

10  tempi  ne* quali  la  barbarie- non  era  colan*- 
ta,e  cominciavano  piaa  piano  in  Italia  e presso 
di  noi  a risorgere  le  buone  lettere , c ad  aversi 
buon  gusto  dell* istoria.  Avrà  Fiorenza  Gio- 
vanni e Matteo  Villani,  che,  coetanei  de' 
due  Carli  e di  Roberto*,  non  nimicarono  di 
mandare  alla  memoria  de'posleri  le  loro  gesta. 

Successero  poi  uomini  più  illustri , come 

11  Petrarca  c Giovanni  Boccaccio,  i quali  nel- 
le loro  opere  de’re  Angioini  ci  lasciarono  non 
poche  memorie , come  da  coloro  molto  lieti 
careggiati  e tenuti  in  sommo  pregio  : e tra' 
nostri  non  mancarono  ancora  ehi  i fatti  di 
questi  re  notasse,  come  Matteo  di  Gioviuaz- 
*o  , che  scrisse  dalla  morte  di  Federico  11  sin 
a’  tempi  di  Carlo  II,  ne’ quali  visse;  l’autore 
de’  Giornali  chiamati  del  Duca  di  Montel io- 
ne, ne*  quale  furono  annotate  di  perdi  le  co- 
se fatte  daf  lumpodclla  regina  Giovauna  1 fi- 
no alla  morte  di  re  Alfonso  1;  e Pietro  degli 
Umili  di  Gaeta,  che  scrisse  a pieno  delle  cose 
del  re  Ladislao , il  quale  visse  a epici  tempo, 
e fu  ufficiale  della  tesoreria  di  quel  re.  Dal- 
le memorie  de’quali , oda  al  tri  gravi  autori, 
confortato  da  que* due  grandi  uomini  Giaco- 
mo Sannazaro  e Francesco  Poderico  , com- 
pilò poi  Angelo  dì  Costanzo  quella  sua  grave 
m giudiziosa  Istoria  del  Regno  di  Napoli,  che 
siccome  oscurò  tutto  ciò  che  insino  allora 
crasi  scritto,  cosi  ancora  per  la  sua  gravità, 
prudenza- civile  ed  eleganza  si  lasciò  indietro 
tutte  le  altre  che  furono  compiiate  dopo  lui 
alalia  turba  d iuliniti  altri  scultori.  Per  que- 

( i)  Toppi  de  Orig.  Tributi.  I.  i.  I.  a.  c.  a. 

i*)  Ajidri  js  Ditip.  ieud.  pug.  ììijj. 


sta  cagione  flstoiia  di  questo  insigne  scrit- 
tore sarà  da  noi  piu  di  qualunque  alila  se- 
guitata, nóci  terremo  a vergogna  se  alle  volle 
colle  sue  medesime  parole  , come  che  assai 
gravi  e proprio, sarau no  narrati  i loro  avve- 
nimenti. 

Carlo  adunque  dopo  essersi  con  que’ mezzi 
di  sopra  narrali  stabilito  ue’due  reami  di  Pu- 
glia e di  Sicilia,  dopo  aversi  reso  benevoli 
molti  baroni  del  suo  partito  con  profuse  do- 
nazioni, e dopo  per  maggior  stia  sicurezza 
Tatti  fermare  nel  regno  molti  signori  frau- 
zesi , acuì  diede  molli  feudi,  onde  nuove 
famiglie  ru  esserci  vennero  (i).  crasi,  reso 
formidabile  per  tutta  Italia,  e riputalo  uuo 
de*  maggiori  re  d’Europa;  e stendendo  lo  site 
tome  oltre  i cordini  di  questi  reami , aveast 
ancora  reso  tributario  il  regno  di  Tunisi  (2), 
e come  uomo-ambiziosissimo  ed  avido  di  si- 
gnoria, aspirava  nM  imperio  di  Costantino- 
poli , e tutto  il  sito  studio  era  di  cacciar  da 
quella  sede  Michele  Psicologo  che  allora 
imperava  in  Oriente.  E fórse  gli  sarebbe  riu* 
scilo,  se  in  Gregorio  successore  di  demento 
avesse  trovato  quelle  medesimo  in  eli  nazioni 
ed  alletti  che  iir  costui  furono  (3). 

Era  stata  la  sedo  apostolica  per  le  disco r* 
die  de' cardinali  vacante  poco  men  di  tre  au- 
lii dopoda  morte  di  demento;  uè  vi  bisognò 
! meno  elio  la  presenza  del  re  Filippo  di  Fruii- 
1 ria , e d’Errieo  e d’Odoardo  , l’uno  nipote  e 
; l’a-Uro'figlio del  re d’lngliilterr.*r.  j>er  ridurre 
i cardinali  a rifare  il  successore.  Poiché  que- 
sti principi,  che  ritornavano  d’ Africa,  passati 
per  Sicilia  e Napoli,  ritornando  a’  loro  Siati  j 
andarono  a Viterbo  per  sollecitare  i cardi- 
nali per  reiezione-,  r quali  finalmente  mosse 
dalla  presenza  di' qoe7 signori,  non  conve- 
nendo in  niuno  drloro,  lilialmente  nel  di  1* 
di  settembre  di  quest'anno  1271  elessero» 
persona  fuor  di  collegio,  olio  fu/Tcob-ddo» 
di  Piacenza  della  famiglia  de’  Viscouli  arci- 
diacono di  Liegi,  clic  aqmd  tempo  si  trova- 
va in  Asia  legato  apostolico  ncH’esercilo  cri- 
stiano contro  gl’infedeli;  che  fallosi  nel  se- 
gucute  anno  coronare  a. Viterbo,  fu  chiama-- 

(1)  Viti,  Costanzo  I-  iv  Suuun.  1.  3»  cap,  1.  Ca- 
pacci. par.  4. 1.  1. 

(•jt)  Ciò.  Villani.  I.  7.  e:  38. 

(3)  Vid.  Gregor.  Pftfliymcr.  io  M**lr.  Paleo!.  \A 
li.  c.  S.  9.  10.  11.  Dm  augnili  t Constant. I.  S.u. 
3«j.  4o.  Flcu ry  lisi.  Eccl.  1.  8j.  n.  5j.  1.  8li.  n.» 
4.  CoìIjiuo  1.  a.  binuba.  1.  3.  c.  1.  Ctpocol.  uat 
4-  Li. 
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lo  Gregorio  X (j),  il  quale  ammaestrato  dai 
precedenti  disordini,  fu  il  primo  che  fece  la 
legge  di  chiudere  dopo  la  morte  del  papa  i 
cardinali  in  conciate,  e di  tcnervigli  Cucile 
avessero  eletto  il  successore  (a). 

Fatta  reiezione  del  nuovo  ponleCce , re 
Filippo  se  n’andò  in  Francia  e re  Carlo  ri- 
tornò in  Napoli.  Questi  considerando  che 
Filippo  suo  figliuolo  secondogenito  era  mor- 
to, un  altro  chiamato  Roberto  terzogenito 
era  pur  morto  sin  dal  ia65,  e che  Carlo  suo 
primogenito  ( investilo  da  lui  del  principato 
di  Salerno  colla  corona  o cerchio,  del  con- 
tado di  Lesina  con  lo  stendardo,  e dell’onore 
di  Monte  Sant'Angelo  coll’anello  (3)  ) non 
uvea  aurora  Cgliuoli  maschi,  egli  nel  nuovo 
anno  1273  tolse  la  seconda  moglie,  figliuola 
( secondo  il  Costanzo  ) di  Balduino  di  Fian- 
dra, ultimo  imperadore  di  Coslantiuopoli, 
per  via  della  quale  sperava  acquistare  parte 
dell'imperio  di  Oriente  (4);  ancorché  il  Si- 
gonio  dica  che  fu  figliuola  non  già  di  Bai- 
duino,  ma  del  duca  di  Borgogna  (li).  Furo- 
no perciò  in  Napoli  fatte  gran  feste  e giostro, 
cd  armati  da  lui  molli  gentiluomini  con  cin- 
golo militare,  c fatti  cavalieri.  Fu  anche  que- 
sfanno  assai  lieto  al  re,  perchè  nella  fine 
del  medesimo  al  principe  di  Salerno  succes- 
sore del  regno,  che  non  avea  altro  che  fi- 
gliuole femmine  , nacque  un  figliuolo  chia- 
malo Girlo  Martello  che  fu  poi  re  d’Unghe- 
ria, del  che  si  fece  festa  non  solo  in  Napoli, 
ma  in  tulle  i’allrc  città  del  regno  (6). 

Ma  poi  che  Carlo  ebbe  novella  che  tor- 
nava da  Soria  il  nuovo  eletto  pontefice,  c ve- 
niva a dismontare  in  Puglia,  cavalcò  ini  an- 
dò subito  in  Manfredonia  ad  aspettarlo,  e lo 
ricevè  con  molta  stima  ed  onore,  e volle  ac- 
compagnarlo per  Capitanala  e per  Abruzzo 
fino  a Campagna  di  Buina,  lusingandosi  con 
queste  carezze  tirar  Gregorio  a dar  mano  al- 

(1)  Rie  r<l  Malcsp.  c.  196.  Gio.  Villani  1.  7.C. 
39.  bob.  Molosp.  1.  5.  c.  8.  Viti.  Roynald.  et  Mur. 
an.  1971. 

(а)  Vici.  Const«  Gregor.  X.  inCmcil.  Lugli.  II. 
in  Act.  cju$q.  Concil.  t.  11.  Cenici!.  Raynold.  et 
Biot.  an.  1974.  Flcury  Uist  Ec  1. 1.  86.  mini 

(3)  Invrgm  l.  3.  Annoi,  di  Paler.  Vedi  qui  so- 
pra il  J.  19.  c.  4» 

(4)  Costanzo  I.  1.  in  fin.  Capccel.  par.  4-1  «. 
S nani.  I.  3.  c.  1. 

(5)  Si  con.  011.  1268.  et  ibi  Soxium.  Mar.  an. 
liCS.  1269. 

(б)  Costanzo  I.  1.  in  fin.  I.  g.  in  princ.  Caperci, 
por.  4.  L 1.  buiuiu.  L 3.  cap.  1. 
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l’impresa  che  e’ meditava  di  Costantinopoli# 
Ma  il  novello  pontefice,  che  sialo  lungamente 
in  Soria  teneva  grande  affezione  a quella 
guerra  , coronato  che  fu , nel  primo  conci- 
storo fece  nota  a tutto  il  collegio  l’intenzio- 
ne sua  , ch’era  d’impiegare  tulle  le  forze  del 
ponteficato  all’impresa  di  Soria  contra  lufe- 
deli  ; la  qual  cosa  subito  che  fu  scritta  al  re 
Carlo,  s’accorse  quanto  avea  perduto  con  la 
morte  dell’altro  papa  suo  predecessore  ( 1). 

Era  a quel  tempo  venuto  di  Grecia  Filip- 
po figliuolo  deU’uIlimo  Balduino , genero  e 
cognato  di  re  Carlo,  per  sollecitarlo  elio  ve- 
nisse all’impresa  di  Costantinopoli;  e’I  re  gli 
cònsigliò  che  andasse  al  papa  ; e inandò  eoa 
lui  per  ambasciador  il  vescovo  d’Avignonc. 

I quali  trattando  insieme  col  papa  , che  vo- 
lesse contribuire  al  soccorso,  come  si  con- 
veniva , per  far  uuire  la  Chiesa  greca  colla 
latina,  lo  ritrovarono  molto  alieno  da  tal 
pensiero  ; perchè  il  Paleologo  , eh  avea  oc- 
cupalo l'imperio,  in  quel  medesimo  tempo 
avea  mandato  ainbasciadori  al  papa, offeren- 
dogli di  ridurre  la  Chiesa  greca  aU’ubbidieoza 
della  romana  (a).  Onde  Gregorio,  che  sti- 
mava più  il  bene  universale  de’ Cristiani,  cho 
il  particolare  dell’imperador  Balduino,  e cho 
voleva  più  tosto  l’amicizia  di  colui  che  pos- 
sedeva l’imperio,  e poteva  sovvenire  all’eser- 
cito cristiano  nel  riacquisto  di  Terra  Santa, 
che  divertirsi  dalfaiuio  de’  Cristiani  per  ri- 
mettere nello  stalo  Balduino  ; si  mosse  da 
Orvieto,  escludendolo  da  questa  speranza, 
e se  n’andò  in  Francia  a celebrare  il  conci- 
lio in  Lione,  per  invitare  il  re  di  Francia  e 
d'Inghilterra, c gl i altri  principi  oltramontani 
alla  medesima  impresa  (3).  Il  Paleologo, 
ch'avca  inteso  clic  Balduino  era  «andato  in 
persona  al  papa,  per  gelosia  ch’ebbe  che  non 
fosse  di  più  elficacia  la  presenza  di  lui , che 
l’intelligenza  degli  ainbasciadori  suoi, si  mosse 
da  Costali  ti  nopoli,  e condusse  seco  il  patriar- 
ca e gli  altri  prelati  del  suo  dominio  a dare 
ubbidienza  al  papa,  dal  quale  fu  accollo  con 
grandissimo  onore,  cd  ottenne  quanto  volle, 
e se  ne  tornò  subito  in  Grecia , confermalo 
iuipcradore  dalla  sede  apostolica  ( i).  Si  ado- 

(l ' Oistanzo.  1.  2. Vid.  Raynalil.  an.1272.  FJeu- 
ry  Hi't.  Feci.  1.  86.  num.  16.  18. 

(«1  Pochymer.  in  Mici».  Poi.  I.  3.  c.  10.  11.  % 

(3)  Ricord.  Malcsp.  c.  199.  Gio.  \ Ulani  I.  7. 
cop.*  4'1  • 

(4y  Costanzo  !.  *.  Vid.tamon  RaynnlJ.  an.  127*. 
1273.  Flcury  Uhi.  Ercl.  1.  SO.  mini.  18.  ?o.  3i. 
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parò  ancora  Gregorio  elio  Ridolfo  con  le  d* Au- 
si) urg  fosse  eletto  imperador  d’Occidente, 
essendo  vacalo  l’imperio  molti  anni,  alfine 
d’unire  questi  principi  al  riacquisto  di  Terra 
Santa  (i). 

Tutte  queste  cose  molto  dispiacquero  al 
re  Carlo;  e avendo  Gregorio  nel  1274.  aperto 
già  il  concilio  in  Lione,  ed  invitalo  Fra  Bo- 
naventura, sopranuotnalo  il  Dottor  Serafico, 
che  era  stato  creato  cardinale,  e Fra  Tom- 
maso d’Aquino,  il  Dottor  Angelico  , perchè 
dovendosi  trattare  dell’unione  della  Chiesa 
greca  e latina  , potessero  questi  due  insigni 
teologi  confutar  gli  errori  de’ Greci  : Carlo 
temendo  die  Tommaso  il  quale  partiva  di 
Napoli,  dove  in  quest’università  leggeva  teo- 
logia, ed  al  quale  erano  note  le  sue  crudel- 
tà, nel  coueilio  non  maggiormente  esacer- 
basse l'animo  del  pontefice,  passando  egli 
per  Fossauova,  luogo  nou  mollo  lontano  da 
Te  rracina,  lo  fece  avvelenare;  onde  ivi  nel 
monastero  de* monaci  Cistcrciensi  trapassò 
nel  dì  7 marzo  dello  stesso  anno  iti  età  di 
ò'o  anni.  Ciò  che  Dante  (2)  noverò  tra  le 
altre  fierezze  e Crudeltà  di  questo  priucipc, 
dicendo  : 

Carlo  renne  in  Italia  , c per  ammenda 
Villini*  fe’di  Coi  rallino;  e poi 
Ripinsc  al  cicl  Tommaso  per  ammenda  (3). 

Scorgendo  pertanto  re  Carlo  l’animo  del 
pontefice  non  esser  niente  disposto  asecondare 
i suoi  desiderò,  di  fieri  i suoi  disegni;  e men- 
tre Gregorio  visse,  non  si  travagliò  mollo 
per  le  cose  d’Italia,  nè  fuori  di  quella  ; ma 
fermalo  in  Napoli , attese  a magnificarla  ed 
a dar  nuovo  sistema  alle  cose  di  questo  re- 
gno, cominciando  da  lui  queste  nostre  pro- 
vincia a riconoscer  Napoli  per  loro  capo  c 
metropoli. 

CAPO  I. 

Cagioni  onde  Napoli  divenisse  capo  del 
regno  e sede  regia . 

I primi  fondamenti  della  magnificenza,  c 
grandezza  di  questa  città , onde  con  prospe- 

(O  Ricord.  Mafesp.  tq8  (ìio.  Villani  I.  7.0.  42. 
"Vid.  Sigon.  Karnold.  et  Mur.  an.  1273.  Fleury 
Jli  t.  Kcet.  1.  Sii.  num.  a5. 

(«)  Ha-itc  Purg.  Cant.  20. 

(3)  Vi<I.  Plolom.  Lucens.  Ilist.  Eccl.  I.  aa.cap. 
Set  t.  11.  Rer.  Hai.  lUynftM,  et  Mur.  aa. 

Lapcc.  par.  4*  L l< 
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ri  avvenimenti  surso  poi  a quello  slato  in 
cui  oggi  si  vede , furono  gettali  da  Federici» 
li  imperadore.  Primieramente  lo  studio  ge- 
nerale che  questo  principe  vi  fondò,  tirò  a 
quella  gli  scolari  non  pur  di  questo  reame, 
ma  anche  di  Sicilia  e d’altre  più  remote 
parti.  Il  non  essersi  da  poi  Federico  Fermalo 
in  Palermo,  come  gli  altri  re  normanni  suoi 
predecessori , ma  avere  scorso  più  città  di 
queste  nostre  proviucie  , ed  essersi  spesso 
fermalo  in  Napoli  colla  sua  gran  curie  e con. 
gli  altri  ufiiciali  dui  regno , servi  anche  per 
scala  a tanta  altezza;  o l’avcr  ancora  in  ma- 
gnihda  forma  ridotto  il  Camello  Capuano  o 
quel  dell’Uovo  vi  conferì  molto. 

L’altra  cagione  di  tanta  elevatezza  Hirono 
funocenzio  IVc’l  suo  successore  Alessandro, 
i quali  in  Napoli  lungamente  colla  loro  corte 
dimorarono.  Ma  coloro  che  vi  diedero  l ul- 
tima mano,  furono  i novelli  re  Angioini  Cario 
I c II , e più  la  separazione  della  Sicilia  per 
quel  famoso  Vespro  Siciliano  : donde  sur- 
scro  due  roggio  c due  re,  cioè  l'aulico  di  Si- 
cilia c "1  nuovo  di  Napoli.  Palermo  antica 
reggia  restò  per  gli  Aragonesi  ni  Sicilia  : 
Napoli  nuova  reggia  restò  per  gli  Frames* 
iti  Puglia  0 Calabria. 

L Edifici. 

Cominciò  prima  Carlo  ad  ampliarla  con 
magnifici  c superbi  edifici.  Non  ben  soddi- 
sfatto del  Castel  capuano  fatto  alla  tedesca, 
appena  sconfino  Manfredi , ed  entrato  con 
trionfi  c plausi  in  questa  città,  clic  fece  edi- 
ficare il  Castel  nuovo , dove  è oggi , al  mo- 
dello frauzese,  per  farlo  abile  a ricever  soc- 
corso per  mare,  ed  a difendere  il  porlo,  ri- 
putalo allora  una  delle  opere  più  notabili 
d’Italia,  ingrandito  poi  e reso  più  forte  ed 
inespugnabile  dagli  altri  re  suoi  successori. 
Narrasi  ancora  che  ncll’a litico  molo  di  que- 
sta città  per  maggior  sicurtà  de’ vascelli  e per 
maggior  difesa  di  questo  castello  vi  avesse 
fatto  edificare  quella  torre  clic  ancora  oggi 
ritiene  il  nomadi  S.  Vincenzo, per  una  chie- 
setta che  in  questo  luogo  vi  era  dedicata  a 
quel  Santo  (*). 

L’adorno  anche  di  magnifiche  chiese  o 
monasteri;  ed  una  chiesa  de' frati  diS.  Fran- 
cesco, ch’era  in  quel  luogo  ove  edificò  il 

(*J  Costanzo  l.  8.  Simun.  1.  3.  c.  1.  CapccdL 
por.  4*  1.  i* 
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Castel  nuovo,  la  trasferì,  come  si  disse,  do- 
ve è oggi  Santa  Marra  della  Nuova  in  forma 
più  magnifica  , e vi  fece  un  comodo  mona- 
stero capace  di  molti  frati  Minori , il  di  cui 
numero  ne'segueuti  anni  fu  notabilmente 
accresciuto-  L'antico  palazzo  della  napoletana 
repubblica,  ove  solevano  convenire  per  pub- 
blici affari  il  popolo  e la  nobiltà,  per  tener- 
gli divisi,  proccuró  ebesi  disfacesse,  efecevi 
edificare  quella  magnifica  chiesa  che  ritiene 
ancora  il  nome  di  S.  Lorenzo  (che  poi  Carlo 
Usuo  figliuolo  ridusse  in  più  ampia  forma), 
a cui  unì  un  beu  graadecouvenlo  di  S.  Fran- 
cesco (»). 

L'antico  duomo  di  Napoli,  che  prima  era 
la  chiesa  di  S.  Kesliluta , lo  cominciò  in  al- 
tra più  grande  e magnifica  forma  a ristora- 
re; ciò  che  non  potendo  perfezionare,  Car- 
lo Il  poi  lo  foce  riedificare  nella  forma  che 
oggi  si  vede,  benché  nell'anno  «456  per  un 
gran  tremuoto  cadile , e fu  in  quella  guisa 
che  stava  prima,  ristorato  dal  re  Ferrante  I 
d'.lragoua , e da  molli  altri  signori  del  re- 
gno, che  tolsero  ognuno  da  per  sé  una  parte 
a ristorare,  de' quali  si  vedono  oggi  l’insogue 
sopra  i pilastri  (a). 

L’esempio  del  principe  mosse  anche  i suoi 
famigliari  o domestici  a far  il  medesimo,  i 
quali  d'altre  chiese  l’a  domarono;  ma  sopra 
tutti  si  distinsero  tro  Franzesi , che  si  crede 
fossoro  stati  tre  cuochi  del  re  Carlo,  i quali 
ottenuto  dal  medesimo  nell’anno  1270  per 
donazione  quel  luogo,  v’edificarono  uu  beu 
grande  ospitiate,  e una  chiesa  dedicata  a tre 
santi  vescovi  Eligio,  Martino  e Dionigi  ; che 
in  decorso  di  tempo  si  è resa  una  delle  opere 
più  notabili  della  pietà  cristiana  (3). 

Foco  ancora  delle  pietre  quadrate,  ch’cra- 
noper  le  mine  della  via  Appia,  lastricare  in 
bella  forma  le  strade  della  città,  e rifare  le 
mura  della  medesima  in  miglior  modo  di  pri- 
ma (4).  E per  renderla  più  abbondante  di 
viveri  e di  traffichi,  feco  quel  gran  mercato 
che  oggi  si  vedo , in  luogo  più  ampio  e ca- 


(1)  Sunna.  I.  S.c.  1.  Vid. 

4- 1-  1. 


tam.  Capocci,  par. 


(ai  Costanzo  1.  2.  Vid.  tam.  Chioce.  de  A reti. 
Neap.  p.  i8a.  et  *q.  pag.  aSa  . et  Simun,  t.  3. 
cnp.  a. 


(3|  Summ.  1.  3.  c.  1.  Chine,  do  Arch.  Neap. 
pag.  177. 

(4)  Cosiamo  1.  2.  Capcc.  par.  4- 1. 1.  Summ.  I. 
3.  c.  1. 


pace,  poiché  allora  era  fuori  delta  città  (ij£ 
onde  Napoli  ebbe  due  mercati  ; questo  nuo- 
vo fatto  da  Carlo,  ove  fu  decapitalo  l'infelice 
Corradino,  ed  il  mercato  vecchio  ch’era  pri- 
ma vicino  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo. 

II.  fìietorarnento  degli  eludi. 

Imitando  questo  principe  le  vestigia  di 
Federico  II,  per  render  più  rinomala  ed  il- 
lustre questa  città,  ampliò  lo  studio  gene- 
rale daFedcrico  fondalo , e l'arricchì  d i molte 
altre  prerogative  e privilegi.  Re  Roberto  suo 
nipote,  tra' suoi  capitoli  elle  aggiunse  a quelli 
fatti  dall'avo  cdal  padre,  rapporta  un  ampio 
privilegio  a quest'accademia  conceduto  da 
Girlo  nel  primo  anno  del  suo  regno  1266, 
clic  fu  istromentato  da  Ruberto  ila  Bari  suo 
protonotario  in  Nocora,  nel  quale  mostra 
essergli  stato  sommamente  a cuore  la  gran- 
dezza e decoro  di  quest’accademia  (2).  Per- 
ciocché per  maggiormente  privilegiare!  dot- 
tori e gli  scolari  di  quello  , costituisce  loro 
un  proprio  c particolare  giustizierò  , avanti 
di  cui  ordina  che  tutte  le  loro  canse  civili  o 
criminali , attori  o rei  che  fossero,  debbano 
agitarsi;  uè  che  possano  esser  tirati  a piatirà 
altrove  avanti  altro  giudice  o tribunale,  se 
non  se  volessero  a loro  arbitrio-  per  via  di 
compromesso  andare  avanti  Fa  rei  vescovo 
della  città,  ovvero  ad  nn  dottore  dell'islessa 
accademia , affinché  determinassero  le  loro 
cause.  Stabili  perciò  al  giustizierò , se  sarà 
napoletano,  20  oocic  doro  l’anno  per  sua 
provisione;  e se  sarà  forasticro,  3o.  Ed  il 
Summonle  da' libri  dell'archivio  deiranno 
1269  rapporta  che  fu  da  Carlo  costituito  in 
quell’anno  per  giustizierò  Landolfo  Carac. 
ciolo  con  20  oncia  d oro  l'anno  per  suo  sa- 
lario (3).  Statuì  a questo  giustizierò  per  la 
retta  amministrazione  della  giustizia  tre  as- 
sessori : uno  oltramontano  da  eleggersi  da- 
gli scolari  oltramontani  che  venivano  quivi 
a studiare;  l'altro  italiano,  che  dovessi  eleg- 
gere per  gli  scolari  d'Italia  ; ed  il  terzo  re- 
gnicolo, la  di  cui  elezione  apparteneva  agli 
scolari  del  regno;  i quali  doveano  da  Ire-  in 
tre  mesi  successivamente  mutarsi. 

(1)  De  Ruttò  io  C.  t.  Regni  : Die  Neap.  feci! 
Forum  magmini.  Stimai,  t.  1.  L 1.  cep.  4-  Tutina 
dcfl’Orig.  de’ Seggi  c.  2. 

(*;  In  Capii.  Regni , eolio  il  titolo,  PrivOegiuus 
Golleg.  Neap.  Stud. 

(3.  Stuoia.  1.  3.  c.  1.  in  fin.  Capac.  por.  4. 1.  ». 
in  fin. 
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Diede  anche  facoltà  a questo  giustizierò  degli  studi  tiene  giurisdizione,  ma  molto  ri- 
feci occh  è gli  studenti  non  fossero  defrau-  stretta  e differente  da  quella  che  teneva  il 
dati  nel  prezzo  de’  coinestibili  ) che  co’  con-  giustizierò,  stendendosi  solamente  sopra  gli 
gigli  degli  assessori  e de' dottori  e maestri  scolari  delinquenti  nello  studio  ;e  la  potè- 
degli  scolari  mettesse  egli  l'assisa  alte  cose  sta  di  mettere  ('assise  fosse  rimasta  al  giusti- 
venali,  moderata  però  e giusta,  affinché  non  ziero  ed  a’suoi  capitani  con  giurisdizione 
riuscisse  grave  cd  iniqua  a' venditori  e coui-  molto  differente  dall’antica  , c ristretta  solo 
pratori.  Clic  potessero  anche  costituire,  col  sopra  i venditori  delle  cose  comeslibili  (i)  : 
consenso  degli  scolari,  uomini  probi,  i quali  nulladimanco  dura  ancor  ora  che  gli  emolu- 
dovesscro  assignare  agli  scolari  gli  ospizi,  e menti  della  catapania  per  tre  mesi  dell'an- 
stabilirc  la  giusta  mercede  per  li  medesimi,  no  s’appartengano  al  lettor  primario  di  leg- 
e per  le  case  che  serviranno  per  Fabita/ione  ge  civile  di  questa  università,  il  quale  senza 
de’ medesimi.  Perché  non  fossero  distratti  nuova  provvisione  gode  di  quegli  cmolu* 
da’ loro  studi,  proibi  a tulli  gli  ufficiali  della  menti,  come  attaccati  c dipendenti  dalla  cal- 
sua  corte  di  noti  gravare  i medesimi  d'an-  tedra  primaria  del  jus  civile, 
garie,  esazioni , servigi  personali,  anche  se  Perché  ancora  questo  studio  fosse  piu 
la  sua  corte  medesima  o la  città  nc  avessero  florido  e numeroso  invitò  i più  insigni  dot- 
bisogno.  Nè  che  i baglivi  ed  altri  ufficiali  tori  forastieri  de* suoi  tempi  con  grossi  sti- 
esigessero  per  le  merci  e robe,  che  saranno  pendi  , perchè  venissero  ad  istruire  la  gio- 
agli  scolari  mandate  per  loro  sostentamento  ventò  di  buone  lettere  e discipline.  Fioriva 
o necessità,  drillo  alcuno  di  podalico,  fon-  a questi  tempi  lo  studio  di  Bologna  , e fra 
duco  o dogana,  esimendogli  affatto  dalla  loro  gli  altri  professori  era  rinomato  per  la  legge 
giurisdizione  c potestà.  civile  Giacomo  di  Belviso.  Fu  costui  invitato 

Finalmente  invita  tulle  le  nazioni  a man-  da  Carlo  a venire  in  Napoli  ad  insegnare 
da  re  i loro  giovani  a studiare  in  Napoli  , ai  jus  civile,  con  stabilirgli  di  salario cinquan- 
quali  sarà  libero  e sicuro  l’accesso  c ’l  reces-  ta  once  d’oro  l’anno  (2).  Invitò  ancora  ucl- 
so  a loro  arbitrio  e volontà;  e saranno  bc-  Fanno  1269  per  la  legge  canonica  maestro 
uignamcnle  accolti,  e liberalmente  protetti  Girardo  de  Cumis,  con  salario  di  soouce  di 
e favoriti  dal  presidio  c regai  munificenza,  oro  : per  la  teologia  maestro  Tommaso  d’A- 
I)clla  corte  di  questo  giustizierò  degli  scolari  quino  frate  Domenicano,  colui  che  ora  ado- 
islilui ta  da  Carlo  1 fossi  anche  memoria  nel  riamo  per  Santo,  con  salario  di  un'oncia  di 
regale  archivio  (*);  e ne’ registri  di  Carlo  II  oro  il  mese;  e per  leggere  medicina  maestro 
si  leggono  altri  giustizieri,  come  Marino  del  Filippo  de  Castrocacli,  con  salario  d’once  do- 
Duca  giustizierò  degli  scolari,  e da  poi  Pie-  dici  d’oro  l’anno  (3).  Ledi  cui  vesligia,  co-* 
Irò  Piscicello,  detto  Orlante  , e dopo  costui  me  diremo  , furono  da  poi  calcate  da  Car- 
G ualliero  Capulodi  Napoli  milite,  eiiualmen-  lo  II  e da  Roberto  suoi  successori, 
le  Matteo  Dentice  milite.  Ed  il  Summoulerap-  Questo  ristabilimento  dell’accademia  nnpo- 

porta  che  dalle  carte  di  que’  registri  si  vede  letana(la  quale  dopo  la  morte  di  Federico, 
che  l'assisa  de’  pesci  e delle  altre  cose  comme-  per  le  continue  guerre  che  durarono  per  più 
stillili  conceduta  da  Carlo  I,  cpoi  confermata  di  ventiauni,  era  alquanto  decaduta  da  quello 
da  Carlo  II  suo  figliuolo  allo  studio  di  Napoli,  splendore  nel  quale  Federico  lasciolla  ) fu 
si  faceva  nella  chiesa  di  S.  Andrea  a Nilo,  in-  pure  una  delle  cagioni  fortissimo  perché  Na- 
sicinecol  giustizierò, dottori  e studenti,  con-  poli  si  rendesse  più  numerosa  di  genie  con- 
forme al  solito  (1)  ; di  che  ora  n’ò  pure  a corsavi  da  paesi  vicini  e lontani  , e perchè 
noi  rimasto  vestigio.  Poiché  sebbene  l’ufficio  s’innalzasse  sopra  tulle  Patire  città  del  regno, 
del  giustizierò  degli  scolari  si  vegga  a’ tempi  L’aver  ancora  Carlo  deliberato  di  non  tra- 
noslri  molto  ristrettamente  passato  nel  cap-  sferiro  la  sua  sede  regia  in  Palermo,  siccome 
pollano  maggiore , il  quale  come  prefetto  i predecessori  re  normanni  e svovi  fecero, 

(•)  Rcgbtr.  an.  1294.  ap.  Simun.  1.  3.  c.  2.  Ila-  (1)  Simun,  t.  a.  lib.  3.  cap.  a.  Capec.  par.  4. 

bet  potestatem,  et  jurusdiclioncra,  cura  mero  et  mix-  1.  1 . in  fin.  Nigris  in  Commi  ni,  ad  Cap.  Reg.  Cap. 

lo  imperio,  in  Doctores,  Scolare;,  et  Scriptores,  et  269.  n.  17. 

coni  in  Apolli -carios  et  alias  qui  rutionc  (bcti  Sludii  (a)  Simun . t.  2.  I.  3.  cap.  1.  Toppi  de  Qrig,. 
in  dieta  Ci  vitato  morantur.  Tributi,  t.  1.  pag.  3 12.  et  t.  3.  pag.  Su, 

(1)  V.  Smani,  t.  2.  Iib.  3.  c.  (3)  Simun,  t.  2.  lib.  3.  cap.  1,  . 
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fu  poi  l.i  princlpa!  cagione  del l'ingrandi- 
inenlo  di  Napoli.  Riputò  questo  principe  Pa- 
lermo , come  città  lontana,  esser  meno  adat- 
ta per  potere  accorrere  a’ bisogni  del  pon- 
tefice c de  Guelfi  in  Italia,  e per  non  allon- 
tanarsi tanto  dagli  altri  suoi  Stali  di  Pru- 
denza edi  Francia,  colla  quale  tenue  conti- 
nuo c stretto  commercio  : di  che  a torlo  si 
lagnavano  » Siciliani  , non  altrimcutc  clic  a 
torto  si  dolevano  i Romani  d'Onorio,  il  quale 
per  reprimere  l’iiiondazioni  de  Barbari , che 
per  quella  parte  venivano  ad  infestar  l’ila- 
lia,  traslatò  la  sua  sede  da  Roma  , c la  col- 
locò prima  in  Milano,  ©poi  a Ravenna.  Fer- 
mossi  perciò  Carlo  in  Napoli  ; e sebbene 
non  sempre  quivi  dimorasse,  avendo  soven- 
te dovuto  scorrere  per  li  bisogni  del  reame, 
e per  renderlo  più  quieto  c pacato  sotto  la 
sua  ubbidienza  , ora  in  una  città,  ora  in  una 
altra,  siccome  si  vede  dalle  date  de’ suoi  di- 
plomi, ed  anche  de’ suoi  capitoli,  li  quali  si 
leggono  islromentali  ora  in  Nocchi  , ora  in 
Traili,  Foggia,  À versa,  Venosa,  Brindisi  ©d 
altrove;  non  è però  clic  in  Napoli  col  prin- 
cipe di  Salerno  suo  figliuolo  primogenito  e 
successore  del  regno  non  facesse  la  sua  mag- 
gior dimora  con  gli  ufficiali  della  corona  c 
della  sua  corte,  ed  attendesse  ad  ingrandir-  | 
la , e ad  adornarla  di  tanti  seggi  , che  uon  ; 
fece  a niuu’altra  città  del  regno  (*). 

Questa  sua  dimora  in  Napoli,  e Pavere  in- 
vitine adornata  la  sua  regni  persoua  di  molte 
altre  illustri  prerogative,  come  d’aversi  reso 
tributario  il  regno  di  Tunisi , e fregiato  del 
titolo  di  re  di  Gerusalemme,  quanto  più  estol- 
sero la  sua  rogai  persona  , altrettanto  in- 
grandirono Napoli  sua  sede  regia. 

capo  ir. 

Carlo  si  rende  tributario  il  regno  di  Tuni- 
si ; e per  la  cessione  di  Maria  figliuola 
del  principe  di  Antiochia  diviene  re  di 
Gerusalemme . 

Luigi  re  di  Francia,  fratello  di  Carlo,  essen- 
do passato  nella  fine  dell’anno  1370  in  Africa 
contro  Infedeli,  e tenendo  assediato  Tunisi, 
oppresso  il  suo  esercito  da  peste, slava  in  pe- 
ricolo d’esser  rollo  da’Mori , edi  esser  fatto  pri- 
gioniero co’suoi  lìgi  inoli  ch’orano  con  lui  (1). 
Carlo  , avuta  tal  nuova , fu  costretto  dal  de* 

(*)  Vùl.  Suamoii.  t.  3.  c.  1. 

(i)  Villani  hi).  7.  c.  37. 


bito  del  sangue,  c dall'obbligo  che  nvea  a 
quel  buon  re  clic  l’avea  aiutalo  ad  acquista- 
re due  regni,  di  ponersi  sopra  l’armata  che 
avea  apparecchiata  per  passare  in  Grecia, 
ed  andare  subito  a Tunisi  (1):  dove  trovò 
l'esercito  fra  me  se  cotanto  estenuato  , che 
parve  miracolo  di  Dio  che  i Mori  non  l’a- 
vessero assaltato  c dissipalo  ; c trovò  il  re 
che  all'estremo  di  sua  vita  stava' nel  punto 
di  render  l'anima  a Dio  , come  la  reso  (s). 
Quanto  fosse  il  suo  arrivo  caro  a' figlinoli 
del  re  ed  a lutto  l'esercito,  non  è da  diman- 
dare , perchè  a quel  tempo  medesimo  venite 
un  numeroinfinilo  d’Arabi,  con  disegno  non 
tanto  di  soccorrere  il  redi  Tunisi  , quanto 
di  saccheggiare  le  ricchezze  del  re  di  Fran- 
cia e del  re  di  Navarra  , c di  altri  principi 
cli’crano  seco  venuti  a quella  impresa.  Ma 
poiché  videro  l’esercito  cristiano  accresciuto 
d’un  tal  soccorso,  se  ne  tornarono  a'Ioro  pae- 
si ; ed  il  re  di  Tunisi,  che  aspettava  «fora  in 
ora  che  gli  Arabi  in  quel  modo  lo  liberasse- 
ro da  Tassodio,  uscito  da  tal  speranza  man- 
dò amhnsriadori  al  re  Carlo  per  la  paco. 
Carlo  temendo  che  la  peste  non  incrudelisse 
ancora  co’suoi,  come  arca  consumato  l’eser- 
cito di  re  Luigi , c vedendo  ancora  Filippo 
suo  nipote,  nuovo  re  di  Francia,  desideroso 
d’andare  a coronarsi  , entrò  con  gli  amba- 
sciadori  del  re  di  Tunisi  nella  pratica  della 
pace,  la  quale  fra  brevi  dì  si  coucltiusecon 
questi  patti:  t Che  si  pagasse  al  nuovo  redi 
» Francia  una  gran  quantità  d’oro  per  la 
p sposa  clic  avea  falla  nel  passaggio  : Clic 
p si  liberassero  tutti  i prigioni  c;islinui  che 
> erano  nel  regno  di  Tunisi  : che  potessero 
p i Cristiani  liberamente  praticare  con  iner* 

1 catanzic  in  Affrica:  che  si  potessero  ivi  edi- 
1 fica  re  chiese  e monasteri,  c predicarsi  il  sa- 
p ero  Evangelio  di  Cristo  senza  iuipcdimca- 
» lo  : e che  il  re  di  Tunisi  e suoi  successori 
9 restassero  tribù  lari  i al  re  Carlo  , ed  a’di- 
» scendenti  di  lui , di  ventimila  doble  d’oro 
) l’anno  (*)  ».  Tributo  che  da’ re  di  Tunisi 
altre  volte  s’era  pagalo  a’ re  di  Sicilia,  come 

(1)  C stanza  Gb.  t. 

(2)  \ id.  tam.  Villani  I.  7,  e.  37.  38.  CafT.iri 
Ann.  Omiens.  1.  9.  t.  fi.  Rcr.  It *1 . Fleury  Disi. 
Eccl.  I.  8n.  num.  10. 

(•)  Vici,  orini  in.  Gio.  Villani  1.  7.  c.  87.  38. 
Cnfrari  Ann.  (»rnuen<.  I.  9.  in  princ.  t.  6.  Iter.  I- 
tal.  Stimili.  I.  3.  e.  1.  Cap’c.  par.  f.  I.  1.  D«ch>- 
ry  S pirii.  t.  «.  a p.  4546  adpag.  5Gj.  Fleury  Ikd. 

lìcci.  L.  SG.  u.  6 ad  10. 
v 
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al  Re  Ruggiero  e Guglielmo  normanni.  Tu* 
lini  da*  regii  archivi  trascrive  una  carta  ove 
sta  notato  quanto  importasse  l'anno  questo 
tributo  , il  di  cui  tenore  è tale:  Tributum 
Tunesi  debit  um  Regi  Siri  line  anno  quoli- 
bet,  est  Risai. lìnorum  tri/ iuta  qua  fuor  mil- 
lia,  te  ree  ninni  triuinla  tribus  , quorum  Ri- 
sanlinorum  quodlibet  vaiti  tarcnos  aurt 
dtios  et  dimidium  ; et  sic  reduci  is  ipsis  Ri- 
santiis  ad  iarcnum  aureum  , suni  laraium 
triginla  irla  milita  vignili  tribus  , quibus 
tarenis  r e due  ti s in  uncias  (turi,  t uni  unciae 
duo  mi  Ilio,  ociuagiuta  i sigiata  hibtts.  Col • 
leda  igiiur  Bisantinos  urn  dictorvm  stim- 
ma prò  tribus  annis  , prò  quibus  tributum 
ipsurn  debel ur  dieta  Regi , ascendi l ad  Ri- 
sanlinorum  cenium  tu  il  Ha.  Stimma  dialo- 
trutn  tarenorum . prò  eisdem  tribus  anni.s, 
micia  rum  odo  milita  tieccnla  tribus  u - 
nùm  (i). 

I.  Cosilo  per  la-cessi  rute  di  Maria  figliuola  del 
principe  d' Antiochia  di  ciotte  re  di  (ìerusa- 
lemme. 

Venuto  l’anno  1276, papa  Gregorio,  sen- 
za aver  fatto  nulla  di  quantoavea  designalo, 
venne  a morte,  cd  in  suo  luogo  fu  eletto  Pie- 
tro di  Taranlasia  borgognone  , frale  Predi- 
catore, cho  fu  chiamalo  In  noce  u zio  V (2). 
Carlo  udita  reiezione  d uri  papa  francete, 
riassunse  con  molta  alterigia  la  dignità  sua 
senatoria  ; ed  avendo  in  suo  luogo  sosti- 
tuito Giacomo  Canlelmo  , che  altre  volle 
ivi  era  stato  suo  vicario , governava  Roma 
a sua  voglia  , ottenendo  per  sé  e per  gli 
amici  quello  che  volea  (3).  Ma  tosto  le 
sue  speranze  si  dispersore,  poiché  avendo 
In  uocenzio  appena  pochi  mesi  reti»  il  pon- 
tificalo, finì  i giorni  suoi.  Ed  i cardinali  in- 
gelositi della  potenza  di  Carlo.  tosto  elesse- 
ro un  papa  italiano,  che  fu  Ollohono  del 
Fiesco  genovese  , nipote  d*  Ittnoccozio  IV, 
che  Adriano  V nomossi  (4)*  Costui  , in  quel 
poco  tempo  che  visse  da  poi , mostrò  gran 
volontà  d’abbassare  la  potenza  di  Carlo,  che 
teneva  oppressa  Italia  c Roma,  edavea  pcr- 

1)  Tutini  dcpli  A min  ir.  del  Rc?n.  pag.  64- 

2)  Ricord.  Malc^p.  c.*p.  «09.  Gin.  Villani  1.  7. 

C.  49- Vid.  Ra^nnld.  an.  1276.  n.  3.  5.  etsoqq. 

(3)  C stanze  1.  2.  Capocci.  par.  41.  i.  Su  unii. 
1.  3.  cap.  1. 

(4)  Ricord.  Mal'sp.  cap.  202.  Gio.  Villini  1. 7. 
c.  49-  Vid.  lUynalJ.  an.  1276.  mun.  *0.  27. 

C.  T.  I. 
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ciò  chiamato  Timporador  Rodolfo  (1).  Ma 
Tesser  tosto  Adriano  mancato  , e rifatto  Pie- 
tro Cardinal  spaglinolo  per  suo  successore, 
che  Giovanni  XXI  secoudo  il  Platina  , o se- 
condo altri  , XX  fu  nomalo  (2) , la  potenza 
di  Carlo  non  mancò  punto  ; poiché  Giovan- 
ni ancorché  di  santi  costumi,  era  allatto  in- 
abile al  governo  di  tanta  macchina  ; e Car- 
lo come  senalor  di  Roma  governava  ed  an  - 
ministrava  ogni  cosa  appartenente  ni  papa* 

10  (3).  Per  la  q«nl  cosa  duratile  il  suo  pon- 
tificalo , c sei  mesi  dopo  la  morte  di  Giovan- 
ni , che  vacò  la  sede  apostolica  , itisino  al- 
relezione  di  papa  Niccolò  III  , era  riputai» 

11  maggiore  ed  il  più  temuto  re  di  que’  tem- 
pi; poiché  oltre  i due  regni  , e le  signoriedi 
Provenza  e d’Angiò  che  possedeva  in  Fran- 
cia, avea  tributario  il  regno  di  Tunisino 
Tutini  aggiunge  che  s'era  impadronito  an- 
che dell’isola  di  Corrò  (4);  c come  tributa- 
rli avea  ancora  i Fiorentini  , ed  a divozione, 
tutte  le  città  guelfe  d'Italia  (5).  Disponeva 
ancora  del  giovane  re  di  Francia  suo  nipo- 
te ; ma  quello  che  più  lo  remica  formidabi- 
le , era  la  quantità  di  gente  di  guerra  ch’é- 
gli mici  riva  in  varie  c diverse  parti  sotto  la 
disciplina  d'espertissimi  capitani.  Era  ancor 
potente  per  forze  marittime  , le  quali  erano 
poco  meno  di  quelle  di  terra,  tenendo  ne* 
uoslri  porli  varie  armate  di  mare  , numeri  - 
se  di  vascelli , sotto  il  comando  d'Errico  di 
Mari  genovese  suo  G.  ammiraglio  ((»)  ; ed 
al  di  lui  imperio  ubbidiva  l’uno  e l'altro  ma- 
re, supcriore  ed  inferiore;  onde  a quegli 
tempi  non  potevano  certamente  i Viuegiaui 
vantarsi  del  dominio  del  mare  Adriatico, 
poiché  Carlo  era  più  potente  in  mare  ch*es- 
si  non  erano  : alle  di  cui  forze  marittime  fi- 
dandosi , avea  egli  intrapreso  di  scacciar 
l'imperador  Palcologo  dalla  sode  di  Costan- 
tinopoli, e fare  altre  imprese  in  Oriente  (7). 

(1)  Platina  in  Adrian.  V.  Costanzo  I.  2.  Capcc. 
par.  4-  E 1 ■ Summ  1.  3.  cap.  1. 

(2)  Vid.  Papebrocli.  in  Conat.  Chronol.  Ray- 
nald.  an  1276.  Fleury  llist.  Enel.  I.  $7.  mini.  1. 

(3)  Piatì  1 a in  Nic.  III.  Costanzo  I.  2.  Smura.  1. 
3.  c.  1.  Vid.  Rayti.an.  1276.  1277. 

(4)  Tutini  degli  A tornir,  p.  64.  Vid.  Ducnngc 
llist.  Constaniin.  1.  3.  11.  4<>-  Fleury  llist.  Luci.  1. 
85.  nu.  53. 

(3)  Vid.  Ricord.  Malosp.  c.  194*  etsoqq.  Gin. 
Villani  I.  7.  cap  3i.  et  seqq.  Collari  Ann.  Con. 
1.  9.  t.  6.  iter.  Ita!. 

16)  Vid.  Summ  11 . 1 3.  c.  1.  in  fin. 

(7)  Pacliymcr.  in  Alidi.  Palami.  1.  5.  c.  8 et 
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Per  questo  Maria  figliuola  del  principe 
dAnliochia,  cui  Ugo  suo  zio  re  di  Cipri 
contrastava  il  titolo  e le  ragioni  del  regno 
di  Gerusalemme , venne  in  Roma , e ricor- 
se al  papa  ed  al  re  Carlo,  perchè  volessero 
aiutarla.  Ma  poiché  vide  il  papa  poco  dispo- 
sto , fu  indotta  Umilmente  da  Carlo  a ce- 
der a lui  queste  sue  ragioni;  onde  innanzi  al 
collegio  de' cardinali  assegnò  e rinunciò  al 
medesimo  tutte  le  ragioni  che  uvea  nel  re- 
gno di  Gerusalemme,  ed  il  principato d’An- 
tiocliia  (i),  con  tutte  le  solennità  che  si  ri- 
chiedevano a cosa  di  tanta  importanza  (2); 
onde  papa  Giovanni  che  favoriva  il  re  , a- 
vemlo  per  vere  le  ragioni  di  Maria , in  que- 
st’anno 1277  coronò  Carlo  re  di  Gerusalem- 
me, c da  questo  tempo  cominciarono  gli 
anni  del  suo  regno  di  Gerusalemme  (3). 

Carlo  avuta  tal  cessione  . mandò  subito 
Ruggiero  S»nseverino  a pigliare  il  possesso 
di  tutte  le  terre  che  Moria  possedeva  , e ad 
apparecchiare  di  ricovrar  I altre  ; ed  in  un 
medesimo  tempo  ordinò  uu  apparato  gran- 
dissimo di  guerra  d'infinite  galee  ed  altri  le- 
gni con  numerose  genti,  per  l’impresa  noti 
meno  di  Costantinopoli  , che  di  Gerusaleiu- 
me  (4). 

Le  ragioni  di  Maria  sopra  il  reame  di  Ge- 
rusalemme venivano  a lei  per  la  sua  madre 
Melisma  . quartogenita  che  fu  di  Isabella 
sorella  di  Balduiuo.IV  redi  Gerusalemme. 
Lasciò  Isabella  dal  suo  primo  marito  Corra- 
do di  Mou fervalo , come  nel  xvi  libro  fu 
narrato  , quattro  femmine.  La  primogenita 
Maria  fu  madre  di  Jole  seconda  moglie  del- 
Limpcrador  Federico  , al  quale  il  titolo  e le 
ragioni  di  Gerusalemme  furono  date  in  do- 
te ; perciò  Federico,  Corrado  suo  figliuolo 
c Corradi uo  sì  valsero  del  tìtolo  di  re  di  Ge- 
rusalemme. Per  In  morie  di  Corradino  ulti- 
mo del  sangue  avevo  >enza  successori  , es- 
sendo estinte  queste  ragioni  in  quella  linea, 
pretendeva  Maria  , come  figliuola  di  Melisi- 
na  , clic  s'apparien raserò  a lei. 

La  secondogenita  d'isnbcl  a fu  Alisia.  Co- 
stei si  rasò  con  Ugo  redi  Cipri.  Pretese  que- 
sti , per  le  ragioni  di  sua  moglie , estinta  la 

teqq.  cap.  a6.  CaTari  Ann.  Gonuens.  I.  10.  t.  6. 
Rrr.  Hai.  Mur.  an.  1*81.  i*8*.  Costanzo  1.2. 
Ccp?c.  par.  4*  L I.  Simun.  1.  S.  c.  1. 

»)  Cliioce.  t.  1.  MS.  Giuristi. 

2)  U.iynaM.  Ami.  od  ann.  **77. 

(3)  Via.  Summon.  I.  le.  1.  Caper. par.  4-1-  1. 

(4)  Suaun.  et  Cipoc.  lue.  ed. 


linea  della  primogenita  nella  persona  di  Cor- 
radino , di  poter  egli  intitolarsi  re  di  Geru- 
salemme , siccome  fece.  Ma  per  parie  di 
Maria  d*  Antiochia  si  diceva  che  auche  que- 
ste ragioni  d Alisia  fossero  estinte  , poiché 
il  re  Almerico  di  Cipro,  altro  marito  della 
regina  Isabella , al  quale  successe  il  re  Ugo 
suo  figliuolo  procrealo  con  la  sua  prima  mo- 
glie , e marito  deU’Alisia  , le  avea  cedute  a 
Giovanni  di  Brenna  marito  di  Maria  primo- 
genita , siccome  scrive  il  P.  Lusiguauo  nella 
Cronaca  de’ Re  di  Cipri. 

La  terzogeuila  d'isabella  fu  Sibilla.  Co- 
stei maritata  con  Livone  re  d’Anncnia,  mo- 
ri senz’  crédi  : onde  restavano  solamente  le 
regioni  di  Melisma  quartogenita,  madre  di 
Maria  , che  fece  la  cessione  a Carlo. 

Ma  questa  cessione  avea  delle  gravi  diffi- 
coltà ; poiché  veramente  non  polca  dirsi  ohe 
le  ragioni  della  secondogenita  Alisia  fossero 
estinte  per  la  cessione  fatta  da  Almerico  a 
(ìu  vaimi  di  Brenna;  poiché  quella  cessione 
non  polca  pregiudicare  a’suoi  successori  , i 
quali  vengono  a succedere  in  quelle  per  al- 
tra cagione,  cioè  per  le  ragioni d’Alisia, alla 
quale  come  figliuola  d*  Isabella  , non  già 
d’Almcrico,  s'appartcncvauo  ; uèquesti  ce- 
dè  altro  che  quelle  ragioni  che  allora  le  ap- 
partenevano , come  marito  d’isabclia  , non 
già  le  future  , che  per  altra  cagione  polca - 
no  spettare  ad  Alisia  e suoi  descendenti . Per 
la  qual  cosa  saviamente  avverti  il  P.  Lusi- 
gnnno  che  questa  cessione  di  Maria  fatta  a 
Carlo  fu  di  quelle  ragioni  che  ella  non  avea, 
ma  che  spettavano  ad  Alisia  sua  zia  , moglie 
del  re  Ugo.  Ed  in  effetto  quando  Federico 
H imperadore  fu  scomunicato,  e tornò  iu 
Puglia  lasciando  la  Soria , la  vedova  regina 
di  Cipri  andò  in  Soria , ricorrendo  agli  O- 
spilalicri  e Templari , perchè  la  mettessero 
nel  possesso  del  regno  di  Gerusalemme, 
stante  che  Federico  era  tornato  in  Puglia, 
ed  era  stato  scomunicato:  di  elicgli  Ospita- 
lieri e’ Templari  non  vollero  far  nulla,  ri- 
spondendole che  volevano  aspettar  un  anno 
a vedere  se  a riderebbe  iu  Soria  Currado  fi- 
gliuolo di  Fedencoedi  Violante  sua  moglie, 
figliuola  della  sorella  maggioro  da  parte  di 
madre  di  questa  regina  di  Cipri;  il  qual  Cor- 
rado era  più  propinquo  alia  corona  e suc- 
cessione del  regno,  siccome  narra  il  Bos- 
Quiudi  avveuuc  che  Carlo  avvertilo 

I (•)  Ho*»»  1»  litor.  di  Molta  lib,  16.  png.  ìi6i. 
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da  poi  della  poca  sussistenza  di  queste  ra- 
gioni di  Maria  , si  convenne  con  Errico  II 
di  (al  nome  , re  di  Cipri , die , come  scrive 
l'istcsso  I\  Lusignano  , gliele  contrastava. 

E sebbene  Errico  rinnovasse  da  poi  la  con- 
tenzione colreCarlolI  d'Augiò  per  le  ragio- 
ni dell'ava  ; nulladimauco  così  il  suddetto 
Carlo  , come  tutti  gli  altri  re  Angioini  suoi 
successori  continuarono  ad  intitolarsi  sem- 
pre re  di  Gerusalemme , come  si  vede  da’lo- 
ro  diplomi  c privilegi.  Ed  il  re  Robertocol- 
ia  regiua  Sancia  sua  moglie,  essendo  nc’lo- 
ro  tempi  dal  Soldano  angustiali  più  che  mai 
i Cristiani  ebe  ministravano  al  Santo  Sepol- 
cro , convenne  col  Soldano  elio  non  si  desse 
impedimento  alcuno  a*  Cristiani  elio  ivi  era- 
no , con  promettergli  perciò  grosso  tributo, 
somministrando  ancora  a quelli  lutto  il  bi- 
sognevole , perche  non  mancassero  d’assi- 
stere a quel  santo  luogo  (i).  Parimente  la 
regina  Sancia  a sue  spese  lece  edificare  nel 
monte  Sion  uu  convento  a’  frati  Minori  di 
S.  Francesco,  e u'oltenue  anche  bolla  da 
papa  Clemente  VI , rapportata  dal  Wudiu- 
go:  il  qual  autore  narra  ancora  che  la  re- 
gina Giovanna  I ottenne  anche  dal  Soldano 
permissione  di  poter  costruire  uu  altro  con- 
vento a’ frati  suddetti  di  S.  Francesco  nella 
valle  di  Giosafit,  somministrando  ella  le 
spese  e quanto  bisognava  per  mantenimento 
di  detti  frali  (u).  Donde  alcuni  fondano  il 
patronato  che  tengono  i re  di  Napoli  nel  S. 
Sepolcro  ed  in  delti  luoghi  serviti  'da’ frati 
Minori  di  S.  Fmnco9co  , soccorsi  e fondati 
con  tante  spese  da’ loro  predecessori,  avva- 
loralo anche  dalla  bolla  di  papa  Clemente. 

Ma  altri  ponderando  che  il  fonte  onde 
deriva  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme  a’re  di 
IVapoli,  sia  alquanto  torbido,  volendosi  ti- 
rare da  questa  cessione  di  Maria;  per  ischer- 
mirsi  ancora  più  validamente  dalle  preten- 
sioni de’re  d'Inghilterra,  dc’marchesi  di  Mon- 
ferrato (donde  tirano  le  loro  ragioni  i pre- 
senti duciti  di  Savoia)  e della  siguoria  di  Vi- 
zi <*gia , ì quali  per  la  successione  dc'ro  di 
Cipro  tutti  pretendono  questo  titolo;  scrisse- 
ro che  a’re  Austriaci  giustamente  s'apparten- 
ga per  le  ragioni  di  Maria  primogenita  d'I- 
sa bella-,  sorella  di  Balduiuo  1 V re  di  Geru- 
salemme, le  quali  non  s’eslinsero  nella  per- 

(i)  Raynald.  Aiutai,  ann.  i34** 

(a)  V.  Kr.  Luca  NVadingo  A miai.  Min.  t.  3. 
Ibi.  486.  V.  Lucerna  llicrosolyniitana.  V.  D.  Mau- 
rizio d’Alscdo  nella  Gcrusal.  Schiava , pag.  77. 
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souadi  Corradiuo.  Poiché  gli  scrittori  oltra- 
montani ed  italiani  tulli  concordano  che 
quando  fu  mozzo  il  capo  a qucll’iiifclirn 
principe,  investi  egli  col  guanto  e coll'anel- 
lo di  tutti  i suoi  regni  o ragioni  il  re  Pietro 
d' Aragona,  al  quale  s'apparteneva  la  suc- 
cessione di  tulli  i regni  c Stali  di  Corredino, 
com’erede  della  famiglia  di  Svevia,  a cagio- 
ne di  Costanza  figliuola  del  re  Manfredi  ; ed 
al  re  Pietro  essendo  per  legittima  successio- 
ne succeduto  il  re  Federico  d'Àragoua  , ed  a 
costui  i re  Austriaci  di  Spagna  suoi  succes- 
sori, meritamente  questi  se  ne  sono  intitolati 
re  eoa  maggior  giustizia  e ragione,  che  tulli 
gji  altri  competitori  (*). 

capo  in. 

Nuova  nobiltà  franzeso  introdotta  da  Car- 
lo I in  Napoli ; e nuovi  ordini  di  cava- 
lieri. 

Nel  regno  de*  Normanni , siccome  si  vi- 
de nc'prccedenti  libri  di  quest'istoria,  molti 
signori  franzesi  capitarono  in  queste  nostre 
parti  adorni  di  militari  posti,  dc’quali,  come 
capitani  in  guerre  espertissimi  , si  valsero 
i quo  principi  che  dalla  Normannia,  paese  del- 
la Francia,  ci  vennero.  Furono  in  premio 
delle  loro  lunghe  e gloriose  fatiche  lor  con- 
ceduti molli  feudi,  cd  aggranditi  co'tnnggio- 
ri  uffici  della  corona.  Essi  perciò  introdus- 
sero appo  noi  un  nuovo  modo  di  succederò 
n e’ feudi , detto  jus  Francorum ; e molle  al- 
tre usanze  e riti  vi  portarono.  Ma  questi  ba- 
roni non  in  Napoli  si  fermarono.  Molli  in 
Sicilia,  e particolarmente  in  Palermo,  allo- 
ra sede  regia  , fecero  permanenza:  altri  net 
loro  Stati,  de'quali  erano  investiti.  Altri  se- 
guendo la  persona  de’loro  principi,  decorati 
di  varii  uffici,  ivi  risedevauo  dove  era  la  per- 
sona regale,  ovvero  dove  ricercava  il  lor  po- 
sto, facevano  residenza.  Ma  que' capitani  a 
quc’guerrieri  franzesi  e provenzali  che  se- 
guirono re  Carlo  nell’impresa  di  questi  re- 
gni , risedendo  , dopo  avergli  conquistati, 
per  lo  piò  egli  in  Napoli , in  questa  città  si 
fermarono , ove  dalla  munificenza  del  re  ri- 
ceverono i premii  delle  loro  sofferto  fatiche. 
Poiché  Carlo  dopo  essere  entrato  in  Napoli, 
con  magnifico  apparalo  e con  allegrezza  ri- 

(*)  V»d.  Sammon.  1.  3.  càp.  1.  Capec.  par.  4* 
1.  1. 


[jitized  by  Google 


828 


LIBRO  VIGESIMO 


cevuto , avendo  pascati  molli  di  m festa  con 
ìa  regina  Beatrice  sua  moglie,©  con  gli  al- 
tri signori  franzesi , volle  premiar  tulli  co- 
loro che  l'aveaoo  servito;  e fatto  scrutinio  de* 
baroni  che  aveano  seguitato  la  parte  di  Man- 
fredi, confiscati  i loro  beni,  cominciò  a com- 
partirgli a costoro , principiando  da  Guido 
Mon forte , ch’era  stato  capitan  generale  di 
tutto  il  suo  esercito,  c da  Guglielmo  Bel- 
inoute,  che  oltre  averlo  fatto  G .ammiraglio, 
rinvesti  del  contado  di  Caserta;  e donò  mol- 
te città  c castelli  a moltissimi  altri.  Furono 
premiali  Guglielmo  Stendardo  , Guglielmo 
di  Ometto  , Ridolfo  di  Colant  , Martino  di 
])ordatio  , Bonifacio  di  Galiberto  , Simonc 
di  Belvedere . Pietro  di  Ugoth  , Gio.  Galar- 
do de  Pics,  Giordano  dell’Isola  , Pietro  di 
Belinoute,  Roberto  Infante,  Delirano  del  Bal- 
zo, Giacomo  Cautelalo  , Guglielmo  di  Tor- 
nay,  Rinaldo  d* Aquino,  ed  altri  mollissimi 
rapportali  dal  Costanzo  e dal  Summonte  (•), 
c più  ((illusamente  da  Pier  Vincenti  nel  Tea- 
tro de*  Protonota  rii  del  Regno,  dove  favella 
di  Roberto  di  Bari , per  le  cui  mani , come 
prolonotario  del  regno  , passavano  allora 
queste  donazioni.  Ed  oltre  aver  premiato  an- 
che i Romani,  egli  altri  Italiani  che  lo  se- 
guirono, ebbe  particolar  cura  di  que' cava- 
lieri franzesi  clic  di  Provenza  e di  Francia 
condusse  seco,  a' quali  donò  città,  terre,  ca- 
stelli , dignità  od  uffici  eminenti  nel  regno; 
tra’quali  furono  più  chiari  quelli  di  casa  Gian- 
villa  , d'Artois  , d’Àppia,  Stendardi , Cantei- 
mi,  Mortoli  della  Magna;  que’di  casa  di  Bur- 
son,  di  Maniaco,  di  Ponsico  detti  Accloc- 
ciarmiri , di  Chiaramonto  , di  Cabant , ed 
altri.  Potè  Napoli  pertanto,  oltre  l’antica, 
per  la  nuova  e numerosa  nobiltà  frauzese 
qtìivi  stabilita  con  tanti  feudi,  preminenze 
rd  uffici,  rendersi  sopra  ogni  altra  città  del 
regno  più  illustre  c chiara  ; ond'è  che  poi 
meritameuto  acquislouuc  il  titolo  di  nubile , 
ovvero  di  gentile . 

1.  Cavalieri  armati  da  Carlo  in  Napoli. 

Ma  quello  che  sopra  ogni  altro  rese  illu- 
stre questa  città , fu  averla  questo  principe 
arricchita  (l'infinito  numero  di  cavalieri,  con 
avere  ornati  d ordine  di  cavalleria  moltis- 
simi cittadini , oltre  molli  altri  del  reguo, 

(*  Costanzo  lib.  i.  Simun,  tom.  a.  1.  3.  e.  i. 
Gipccclotr.  por.  4\1*  I» 


nel  quale  perciò  introdusse  in  tanta  frequen- 
za l'esercizio  militare  , clic  quelli  che  sotto 
la  disciplina  sua  c de*  suoi  capitani  erano 
esercitali  nelle  guerre,  non  cedcano  punto 
a’  veterani  ch’egli  avea  condotto  di  Proven- 
za c di  Francia. 

L'ordine  de'cnvalieri  fu  presso  i Romani 
in  tanta  stima  e riputazione,  ch’era  uno  dei 
Ire  ordini  de’qunli  si  componeva  quella  re- 
pubblica: Marita  Homo  triple* , E qui  tata, 
Plebe , Sentita,  dice  Ausonio:  cioè  di  sena- 
to, cavalieri  c minor  popolo.  Il  renato  per 
lo  consiglio;  li  cavalieri  per  la  forza  ; il  mi- 
nor popolo  per  somministrare  e fornire,  ov- 
vero ridurre  a perfezione  le  cariche  della 
repubblica^  i). 

Prima  l’ordine  de* cavalieri  era  come  un 
semi  un  rio  di  senatori  ; poiché  , coinè  dice 
Livio  (2)  , da  quest'ordine  si  pigliavano  e si 
facevano  i senatori.  Ma  da  poi  che  i grandi 
uffici  furono  comunicati  al  iniuor  popolo,  li 
senatori  erano  scelti  da  quei  cb'erano  siati 
magistrati.  Prima  i Romani  davano  il  cingo- 
lo militare  a coloro  ch'crauo  abbondanti  di 
beni  di  fortuna  ; onde  nacque  che  chi  avea 
molti  sesterzii , poteva  aspirare  ad  entrar  in 
quest’ordiuc  , siccome  a quello  di  senatori 
ancora  (3).  In  tempo  poi  degl'iraperadorì 
era  dato  con  solennità  alle  persone  di  meri- 
to , c più  frequentemente  a quelle  che  non 
aveano  ufficio  0 carica  pubblica,  ma  dimo- 
ravano per  lo  più  come  semplici  gentiluo- 
mini nella  corte  deirimpcrndore  ; e perdio 
orano  di  più  sorte,  perciò  gl’iinporadori  Teo- 
dosio e Vatcìilininiio  in  una  loro  costituzio- 
ne, che  ancor  leggiamo  nel  Codice  di  Giu- 
stiniano (4.) } vollero  stabilire  le  loro  prece- 
denze : c dopo  quelli  che  tengono  esercizio 
per  qualche  ufficio  o corica,  mettono  in  se- 
condo luogo  qne'cn  vai  ieri  a'quali,  essendo 
in  corte,  aveano  essi  dato  il  cingolo  milita- 
re: nel  terzo  luogo  quelli  a’quali  non  essen- 
do in  corte  , ma  assenti , avea  I impcradorc 
mandalo  il  cingolo:  nel  quarto  quelli  a’qua- 
li questo  cingolo  non  era  stato  dato  in  tutto, 
ina  acquali,  essendo  in  corte  , Fimpcradoro 

(1)  Vid.  Sigoa.  de  ont.  Jur.  Cir.  Rom.  L ». 
c.  1. 

(9)  Liv.  1.  4a.  c.  61.  Lamprid.  in  Alex.  Sev. 
c.  10. 

(3)  Vid.  Sigon.  de  antiq.  Jur.  Civ.  Rom.  I.  9. 
c«j>.  a.  3.  5.  N'icupoort  Kit.  Roman,  soci.  1.  c* 
2.  3. 

(4)  L.  a.  C.  Ut  dignit.  ord.  scrr.  L ìa*. 
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arca  semplicemente  concedute  Io  lettere  di 
dignità  : c nel  quinto  cd  ultimo  luogo  quelli 
a'quali  avea  semplicemente  mandate  queste 
lettere  in  loro  assenza.  Precedevano  perciò 
secondo  quest’ordine;  da  che  ne  seguiva  clic 
questo  cingolo  dato  a coloro  che  non  aveano 
ufficio  o carica  pubblica  , attribuiva  loro  il 
dritto  di  portar  continuamente  la  spada  , e 
conseguentemente  di  godere  de  privilegi  del- 
le genti  d’arme;  c ch’era  più  onoro  averlo 
dalle  mani  dcll'imperadorc,  che  mandalo  in 
assenza  ; e piu  avero  il  cingolo,  che  le  lette- 
re di  dignità. 

R (linaio  P imperio  romano  , e dalle  sue 
mine  surti  in  Europa  nuovi  reami  e domimi, 
i re  di  Francia  , per  quanto  ai  sa,  furono  i 
primi  che  vollero  rinnovare  si  bello  istitu- 
to (i);  i quali  al  medesimo  modo  , coloro 
che  conoscevano  di  grande  merito,  o alme- 
no ch’essi  volevano  elevare  a dignità,  allo- 
ra che  non  aveano  ufficio  o carica  pubblica 
da  conferir  loro, gli  facevano  cavalieri,  cioè 
a dire,  gli  dichiaravano  gente  d’arme  onora- 
rie per  godere  de’privilegi  militari , ancor- 
ché non  fossero  arrollali  tra  legenti  di  guer- 
ra. Ed  in  fatti  la  maggior  parte  degli  nati- 
chi  scrittori  franzesi  chiamano  in  latino  il 
cavaliere  militai i,  c non  equitem . Ond'è  che 
quando  volevano  armarlo  cavaliere  di  caval- 
lo, spezialmente  essi  lo  dichiaravano  per 
gente  d’arme  di  cavallo,  perchè  in  Francia 
costoro  sono  molto  piò  stimati  che  quelli  a 
piedi.  Ed  in  seguo  di  ciò,  che  gli  facevano 
gente  d’arme,  essi  davan  loro  il  cingolo  mi- 
litare ne’di  più  segnalati  e rimarchevoli , e 
sotto  cerimonie  le  più  illustri  c magnifiche 
che  si  potessero  (2).  Ciò  che  fu  da  poi  imi- 
lato  da  nostri  re  normanni , da  Ruggiero  I c 
dagli  altri  seguenti  re,  anche  gvevi  ; ma  so- 
pra tutti  da  Carlo  d’Angiò,  e dagli  altri  re 
fra  nzesi  suoi  successori. 

1 giorni  destinali  per  tal  cerimonia  erano 
per  lo  più  quelli  della  loro  incoronazione, 
zie* primi  ingressi  che  facevano  nella  città, 
ne’ di  d’alcunc  festività  grandi,  ed  in  parti- 
colare della  Vergine  Maria  , ovvero  in  occa- 
sione di  qualche  pubblica  allegrezza  (3).  Era 
ancora  aulica  usanza  di  fargli  cavalieri  o 
avanti  una  battaglia , o quando  doveano  dar 

( 1)  Loyseau  dps  Scign. 

(2)  Loyyeau  des  Scign.  Vedi  intorno  a questo 
soggetto  il  Ducange  in  Glossar,  v oc.  Militia.  Mi- 
litcs.  Militare,  ed  il  Ulurat.  nella  Dissert.  SJ. 

(3)  Tulin.  dcll’Orig.  de’ Seggi , cap.  14. 


qualche  assalto  ad  una  piazza  , affili  d’inco- 
raggirc  i bravi  gentiluomini  a portarsi  va- 
lorosamente; ovvero  dopo  la  battaglia,  o pre- 
sa della  piazza,  per  ricompensar  quelli  che 
s’erano  portati  con  valore  ed  ardire  (1).  Si 
facevano  ancora  in  tempo  de’marilaggi  de' re 
ode’ loro  figliuoli ,0 per  la  natività  del  prin- 
cipe , per  onorare  i tornei  che  vi  si  faceva- 
no (2). 

I nostri  re  prima  d’ogoi  altra  cosa  per 
mezzo  d’un  generale  editto  solevano  pubbli- 
care per  lutto  il  regno  il  giorno  destinato  nel 
quale  doveasi  fare  tal  cerimonia  , affinchè 
chi  voleva  prendere  il  cingolo  , s’accingesse 
a portarei  requisiti  che  secondo  le  nostre  co- 
stituzioni erano  ricercali  (3);  poiché  il  nostro 
Ruggiero  I re  di  Sicilia  avea  fatta  una  costi- 
tuzione (à)  colla  quale  ordinava  che  senza 
licenza  del  re , e senza  che  discendessero  da 
cavalieri,  niuno  potesse  aspirare  al  cingolo 
militare:  ciò  che  fu  confermato  da  Federico 
li  nella  costituzione  (5)  che  sicgue,  la  qua- 
le non  a Ruggiero , come  con  errore  leggesi 
nelle  vulgate,  ma  a Federico  deve  attribuir- 
si; cosi  perchè  in  quella  intendendo  di  Rug- 
giero , lo  dice  Avi  nostri , come  anche  per- 
chè della  medesima  fece  menzione  nella  stia 
Cronaca  Riccardo  da  S.  Germano , che  di- 
ce essersi  pubblicata  da  Federico  in  un  par- 
lamento generale  che  tenne  in  S.  Germano 
nel  mese  di  febbraio  dell’anno  1232. 

I re  Angioini  vi  aggiunsero  altri  requisiti, 
ricercando  non  solo  gttod  nullus  possit  ac- 
cipere  militare  cingulum  , nisi  ex  parte  pa- 
tria saltelli  sii  miles , come  si  legge  nel  Re- 
gistro di  Carlo  II  dell'anno  129  4 , rapporta- 
lo dal  Tutino  (6)  ; ma  che  esso  ed  i suoi  mag- 
giori avessero  contribuite  le  collette  e sov- 
venzioni co’ nobili  e cavalieri.  Ma  da  una  po- 
stilla di  Bartolommeo  di  Capita  nella  riferita 
costituzione  di  Ruggiero , pare  che  a’tempi 
del  re  Roberto,  ne’ quali  egli  scrisse,  non  si 
ricercasse  piùlapruova  della  discendenza  da 
cavaliere  , e che  solo  in  Francia  era  ciò  ri- 
chiesto , come  sono  le  sue  parole:  Non  po- 
tè: t quis  militari , qui  non  est  de  genero 

( 1)  Loyseau  des  Ord. 

(a)  Tutiniloc.  cik.  Vid.  omnino  Ducange  in  Glos- 
sar. voc.  Militare.  Mur.  Din.  55. 

5)  Tutin.  delTOrig.  de1  Seggi  c.  i4- 
4)  Const'tut.  Reg.  lib.  3;  tit.  de  nova  militia. 
(5)  Constit.  Con*titiitione  praesenli. 

(6;  Tutini  toc.  cit.  pag.  14.J.  ex  Rcgistr.  Car.  IT. 
1294*  M.  fol.  344. 
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militimi  ea  parte  patri x.  Hoc  in  Regno 
Siciliae  non  nervo  tur,  ted  bene  ondivi  ser- 
rar i in  Regno  Fraudile  (1).  Ed  in  effetto 
leggiamo  essersi  dato  il  cingolo  a molli  dol 
minor  popola  che  non  potevano  mostrare  es- 
sere sialo  i loro  maggiori  cavalieri  ; e molli 
del  popolo , così  di  Napoli,  come  del  regno, 
armò  Carlo  1 , Carlo  11  suo  iìgliuolo  , e Ro- 
teilo, che  possono  vedersi  presso  il  Tuli- 
ni  (2),  che  e*  chiama  perciò  cavalieri  di  gra- 
da , perchè  ebbero  tale  onoranza  scusa  le 
suddette  condizioni. 

Ricercavasi  ancora  che  il  candidato  fosse 
di  età  adulta.  1 Romani  , secondo  riferisce 
Dione  (3)  , ammettevano  nell’ordine  de*  ca- 
valieri da’diciotlo  aimi  in  su  ; c ! abate  Tele- 
lino  (4)  ne’ fatti  del  re  Ruggiero  descriven- 
doci l'avvenenza  e l’età  de’Cgliuoli  di  quel 
te,  dice  che  ambedue  erano  capaci  di  pren- 
dere il  cingolo,  essendo  già  adulti:  Habebat 
autem  Rex  Rogerius  et  alto*  duo*  liberos 
adolescenliores  , forma  speciosissimo* , 
morumt/uc  /innestate  praeclarìssimot , nec 
non  ad  susci uicndum  militiae  cingulumjam 
utrosque  a Julius. 

A questo  (ine  coloro  che  volevano  armar- 
si cavalieri,  dimandavano  che  si  prendesse 
informazione  de*  loro  requisiti  ; ed  il  re  com- 
metteva oal  capitano  di  Napoli,  se  erano  Na- 
poletani, ovvero  a’giuslizierì  delle  provin- 
ce , se  regnicoli , che  no  formassero  il  pro- 
cesso. E presa  l’in formazione  , costando  dei 
requisiti  , erauo  nel  giorno  destinalo  am- 
messi ad  armarsi;  e costoro  prima  di  ricovero 
il  cingolo  erauo  chiamali  in  linguaggio  fran- 
zese  valletti , che  nel  nostro  suona  paggi. 
Comparivano  essi  nel  giorno  della  celebrità 
tutti  adorni  di  vaghi  c ricchi  abili , e nella 
maggior  chiesa  della  città  , ove  dovea  farsi 
la  cerimonia , si  alzava  un  gran  palco  ben 
adorno,  dove  s’ergeva  un  altare,  ne*  cui  la- 
ti si  ponevano  la  sedia  del  re  e ’l  faldisto- 
rio del  vescovo,  e quivi  vicino  uu'altra  se- 
dia inargentata  coverta  di  drappo  di  seta. 
Sopra  l'altare  , come  narra  Giovanni  Sari- 
sberi  fuse  (5)  , si  ponevano  le  spade  che  do- 

(i)  Basnngc  Urèi.  dea.  Ducla  oap.  6.  Ducango 
Voc.  Militare. 

la;  Tutin.  loc.  cit.  pag.  1*17. 

(3 ) Piou.  Cass.  lib.  5a.  Sigon.  de  ani.  Jui*.  Cif. 
Roiu.  lib.  b.  c.  3.  Nieupourt  Rit.  llom.  soci.  1. 
cap.  3. 

(4)  Abb.  Tele*,  lib.  3.  c.  27. 

(Sj  Jo.  Sopsbcricns.  in  Poheratico.  1.  6.  c.  io. 
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vcano  cingersi  a* Banchi  de*  nuovi  cavalieri. 

Venuto  il  re  e la  regina  con  tutta  La  lor 
corte,  cavalieri  ed  altri  nobili  in  chiesa,  s’in- 
troducevano  coloro  che  doveano  armarsi,  e 
si  facevano  sedere  nella  sedia  d'argento.  Da 
poi  da  alcuni  cavalieri  vecchi  erano  esamina- 
ti, se  fossero  sani  c ben  disposti  di  corpo  a 
poter  adoperarsi  nelle  battaglie;  e ricevuto 
il  loro  esame , erauo  poscia  condotti  in  pre- 
senza del  vescovo , il  quale  sedendo  nel  suo 
faldistorio  vestito  da  diacono,  teneva  il  libro 
de*  Vangeli  aperto,  ed  avauli  di  esso  iugi- 
nocchioni,  chiamandogli  per  nome  diceva 
loro:  (1)  Giacché  volete  ricevere  il  cingolo 
militare,  e forvi  cavalieri,  avete  da  giu- 
rare sopra  questi  santi  V angeli  che  in  ve- 
rna conto  non  verrete  mai  contro  la  Mae - 
sta  del  vostro  re  qui  presente,  e de* suoi 
successori  ; e volendo  voi  partirvi  dalla  fe- 
deltà del  vostro  re  ( che  Iddio  non  permet- 
ta ) il  quale  vi  dovrà  crear  cavalieri,  do- 
vrete prima  restituirgli  il  cingolo , del  qua- 
le or  ora  sarete  ornati,  e da  poi  potrete 
far  guerra  contro  di  esso , e ninno  vi  potrà 
» ìprendert  di  fellonia  ; altramente  sarete 
riputati  infami  e degni  di  morte . J crete  an- 
cora da  esser  fedeli  della  Chiesa  cattolica , 
ì ivertnli  a* sacerdoti  ,dif elisovi  della  patria , 
deli  onor  delle  donzelle , vedovo  , orfani, 
ed  altre  miserab  ili  persone  (2). 

Rispondevano  quelli , che  confidati  nella 
divina  grazia  sarebbero  stali  fedeli  e leali  al 
loro  re,  c avrebbero  osservalo  quanto  pro- 
mettevano ; e toccando  colle  inaui  il  libro 
de*  Santi  Evangeli,  così  giuravano.  Poscia 
da  due  cavalieri  veteraui  venivano  condoli! 
alla  presenza  del  re,  cd  ivi  inginocchiali,  il 
re  prendeva  la  sua  spada , e con  quella  toc- 
cando leggiermente  a ciascuno  il  capo  dice- 
va: Iddio  ti  faccia  buon  cavaliere.  Altri, 
come  il  Mennio  (3),  dicono  che  il  re  pcrco- 
teva  colla  sua  spada  gli  omeri , non  il  capo  (4). 
Allora,  senza  che  i valletti  si  movessero  da- 
vanti il  re , comparivano  sette  donzelle  del- 
la regina  vestite  a bianco  , le  quali  portando 
i cingoli  nelle  loro  mani , offertigli  prima  al 
re,  gli  cingevano  ne  lombi  de’ cavalieri.  Si 

Tutini  loc.  cit.  Summ.  I.  3.  c.  1.  p.  i47>  Basnagc 
llist.  des  Duds  cap.  6. 

(1)  Tutin.  loc.  cit.  p.  1 4-7- 

I2)  Pctr.  Bleàens.epist.  g4<  Vid.  Murai.  Diss.  53. 

(3;  Francese.  Menalo  , 0 rigin.  Militar,  fot.  i4- 
Strido  gaudio  levitar  bumerii  pcrcussis , eie. 

(4)  V id.  Ducauge toc . Militare. dlapa  militari*. 
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prendevano  poi  da  su  Vallare  le  spade , co- 
me narra  Pietro  di  Blois  (1)  , e dalle  mede- 
sime donzelle  erano  attaccate  n*  lati  de* nuo- 
vi cavalieri;  Venivano  appresso  alcuni  ca- 
valieri, e lor  calzavano  gli  sproni  , eposcinf 

Jionevano  loro  una  sopravvesta  di  panno  di 
ana  verde  foderata  di  pelle  di  vaio.  La  re- 
gina poi  dalla  sua  sedia  lor  porgea  la  ma- 
no , ed  alzatisi , s* andavano  a sedere  nella 
lor  sedia.  Venivano  allora  tulli  i cavalieri  e 
nobili  quivi  presenti  a rallegrarsi  con  loro 
della  dignità  ricevuta;  e datasi  una  colazio- 
ne ili  cose  inzuccherale,  si  finiva  la  festa  (a). 

D’allorn  in  poi  non  più  valletti,  messe- 
ri , o militi  erano  appellali  ; e come  gente  di 
guerra  godevano  de' militari  privilegi  , e di 
quelli  ancora  che  hanno  i semplici  gentiluo- 
mini , cioè  dessero  esenti  dalle  tasse, di  por- 
tar la  spada  fino  al  gabinetto  del  re  , goder 
il  privilegio  della  caccia,  essere  esenti  dalle 
pene  degl’ignobili , e non  esser  tenuti  bat- 
tersi in  duello  con  gl'ignobili.  Ne’loro  tumu- 
li perciò  si  scolpivano  vestili  d’arme, col  cin- 
golo, cui  la  spada  e con  gli  sproni  a’piedi, 
sotto  i quali  erano  due  cani  per  simbolo  del- 
la fedeltà  , ciò  ch’era  l'impresa  dc'cavalieri, 
e di  ciò  infiniti  marmi  si  veggono  in  varie 
chiese  di  Napoli  ; nè  era  permesso  ad  al- 
tri che  non  fosse  cavaliere  , farsi  scolpire 
in  colai  modo  nelle  sepolture;  poiché  i dot- 
tori ne’ loro  tumuli  si  scolpivano  con  la  toga 
lunga  e col  cappuccio  su  I capo,  come  si  ve- 
de nella  chiesa  di  S.  Domenico  Maggiore  di 
Napoli  nel  sepolcro  di  Niccolò  Spinello  da 
Cìiovouazzo,  detto  di  Napoli,  ed  in  altre 
chiese  ancora;  eque’ del  minor  popolo  , co- 
me i mercatanti  e gli  artefici , si  facevano 
scolpire  con  una  veste  a mc/.za  gamba , 
con  maniche  larghe  , c con  uno  involto  di 
Ida  su  l capo,  siccome  si  veggono  i loro 
tumuli  in  varie  chiese  di  questa  città  (3). 
Per  questo  era  necessario  che  si  ritornas- 
se il  cingolo,  quando  si  voleva  far  guerra 
al  principe  da  cui  erano  stali  armali  cavalie- 
ri, perchè  altrimenti  sarebbero  stati  reputati 
felloni  ed  infatui,  siccome  de* principi  di  lli- 
signano  e di  Melfi , del  duca  d’Atri  , e del 
conte  di  Madduloni  rapportano  l'Eugenio  ed 

( i)  Pcir.Blescns.  epet.  94*  ILdie  Tyroncs  enscs 
su os  roc  p uni  de  Altari,  ole. 

(?)  Tututi  dell’  Orig.  de*  Segni  cap.  i4-  Dncon- 
gf*  i'i  Glossar.  voc.  Militale.  Mur.  l)iss.  53. 

V,  'lutili.  Otig.  de'Seggi,  c.  »4-  pag.  *49- 
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il  Tulini  (i),  i quali  essendo  stali  onorati  da 
Luigi  XII  re  di  Francia  colla  collana  di 
S.  Michele,  quando  occupò  il  regno,  essen- 
do quello  poi  ricaduto  a Ferdinando  il  Cat- 
tolico, restituirono  la  collana  a Luigi. 

Queste  cerimonie  , per  essersi  rese  le  più 
segnalate  e rimarchevoli  , si  facevano  con 
tale  magnificenza  c dispendio,  che  si  vede 
così  in  più  costumanze  di  Francia  , conin 
nelle  nostre  leggi  del  regno  , die  i baroni 
aveano  dritto  d’imporre  dazi  su  i loro  vassalli, 
e dimandar  sovvenzioni  da  essi  per  le  spese 
che  si  aveano  da  fare  iu  lai  funzione,  quan- 
do essi  oi  loro  figliuoli  primogeniti  doveano 
armarsi  cavalieri,  non  allritnente  che  quando 
maritavano  le  loro  figliuole  primogenite  (a). 
Noi  ne  abbiamo  una  costituzione  di  Gugliel- 
mo sotto  il  titolo  de  adjutoriis  ex igendts  (3), 
che  parla  de’  figliuoli , prò  fiacicndo  filio 
milite.  Federico  11  l'ampliò  poi  al  fratello, 
come  si  legge  nella  costituzione  Comitihus 
sotto  il  titolo  de  adjuioriis  prò  mìlitia  firn- 
tris.  E tra  l’cpi stole  di  Pietro  delle  Vigne (4) 
ne  leggiamo  una  di  quell’iinperadorc  driz- 
zata ad  un  giustizierò,  affinchè  faccia  esìgere 
il  solilo  adiulorio  da’ vassalli  d'un  certo  ba- 
rone , il  cui  figliuolo  dovea  prender  l’ono- 
ranza di  cavaliere  : Idem  Juslitiarius  a 
1' malli s pr affiati  Barotiis  juxta  Comtitn- 
tioneni  ile g ni  nostri  subì  enti  vacui  fieri fio- 
cini congrue  tilcrn. 

Cosi  ancora  nel  regno  di  Carlo  d'Angiò  e 
del  suo  figliuolo  leggiamo  nc* regali  archivi 
molti  di  questi  ordini.  E nel  Registro  del- 
l’anno 1268  (S>)  se  ne  vede  uno  spedito  a fa- 
vere di  Filippo  Brancaccio  : Scriptum  est 
Justitiado  Terrae  Laòoris,  ec.  ( hsod  Phi- 
lip pò  Brancaccio , yui  nuper  se  j'eeil  mili- 
tari cingalo  deeorari , snùrentionem  pro- 
pi er  hoc  congrua m a Vaxallis  stiis  fiaciat 
exhiòeri  : e nel  Registro  dell’anno  1*94(6) 
un  altro  a beneficio  di  Lionardo  S.  Franimi  - 
do:  Quod  Pax  a Ili  Leonardi  de  Sane  tu  Bra- 
mando praestenl  e idem  congruam  su  óve n- 
lioncm  juxta  Pegni  consuetudinan}pro  mi* 

ft)  Engen.  Nap.  Sac.  dcU'Ordinc  di  S.  Michele. 
Tulini  loc.  cit.  pag.  iJ8. 

(a  i Basii ftgc  llist.  tlcs  Duclsc.  9.  Andr.  dclser- 
uia  Constil.  (^uamplur.uui  de  arijuloriis  cx.gend. 
lib.  S. 

(3;  Constit.  Rcg.  lib.  3.  tit.  *0. 

(4>  Petr.  ile  Vinci*  lib.  5.  cpifl.  5. 

(5)  Reg.  Ciroli  I.  1268.  (>.  ft  l.  60. 

(6.  Iteg.  ann.  »)4-  M.  fui.  U7. 
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li  lari  cingalo  accipicndo.  Simil  ordine  ot- 
tenne Adinolfo  d’ Aquino  per  Cristoforo  suo 
fratello,  quando  da  Carlo  primogenito  del 
re,  mentr'era  in  Francia,  fu  cinto  cavaliere: 
Adenulphtis  de  Aquino  petit  suùvenlioncm  a 
y axdllis  prò  C/iristoJaro  ejus  fratre  mili- 
tari cingulo  decorato  a Carolo  primogenito 
in  par/ibus  Franciae  (i).  E poiché  per  la 
celebrità  c magnificenze  che  si  usavano  nella 
creazione  dc’cavnlieri , s’introdusse  che  non 
solamente i semplici  gentiluomini,  ma  anche 
i principi,  i fratelli  e sino  i figliuoli  del  re 
volevano  avere  questa  dignità  di  cavaliere; 
perciò  nella  creazione  de’ figliuoli  o fratelli 
dd  re  poteva  questi  dimandarla  sovvenziono 
da’ suoi  vassalli  per  lutto  il  regno;  ed  Andrea 
d’Isernia  rapporta  che  tra’ capitoli  di  papa 
Onorio  venga  anche  ciò  dichiarato,  che  pos- 
sa il  re  imponereuna  taglia  nel  regno,  quando 
o volesse  egliarmarsi  cavaliere, o suo  (igliuo- 
lo,  o fratello,  purché  però  non  eccedesse  la 
somma  di  dodicimila  once  (a). 

Tante  belle  osi  magnifiche  cerimonie  che 
si  facevano  nella  creazione  de’ cavalieri,  fu- 
rono cagione  che  non  solamente  i semplici 
gentiluomini,  c que’  che  aveano  ufficio  o ca- 
rica pubblica  , ma  ancora  i signori , i prin- 
cipi c li-io  i figliuoli  de’ re  vollero  armarsi 
cavalieri,  riputando  che  questo  fosse  non 
solamente  un  onore,  ma  ancora  uu  buon 
presagio,  e parimente  un  itnpegnamcnlo  al 
valore  ed  alla  generosità  il  ricevere  la  spada 
dalle  mani  del  loro  principe.  Ciò  che  fre- 
quentemente ed  in  Francia  e presso  noi  dai 
nostri  re  costuinavasi  (3). 

Negli  Annali  di  Francia  vediamo  che  il 
re  Carlo  M.  cinse  la  spada  a Luigi  il  Buono 
suo  figliuolo,  essendo  in  procinto  d’andare 
alla  guerra.  E Luigi  medesimo  fece  il  simile 
a Carlo  il  Calvo  suo  figliuolo.  Jl  santo  re 
Luigi  armò  cavaliere  il  suo  figliuolo  primo- 
genito Filippo  III  ; e Filippo  tre  altri  suoi 
figliuoli.  E l’istoria  nota  che  in  queste  fun- 
zioni il  re  avea  la  sua  corona  in  capo;  la 


corle  era  piena  , cd  in  quel  giorno  era  tavo- 
la aperta  per  tutti  (i). 

I nostri  re  Normanni  ed  Angioini  , che 
punto  non  si  discoslarouo  dall' usanze  de’ re 
.di  Francia  , solevano  praticar  il  medesimo. 
Cosi  leggiamo  di  Adelasia  contessa  di  Cala- 
bria c di  Sicilia,  la  quale  prima  che  Ruggie- 
ro suo  figliuolo  fosse  conte  , c poi  primo  re 
di  Sicilia,  volle  che  s’armasse  cavaliere;  on- 
de è che  prima  questo  principe  ne’ diplomi 
si  nominasse  cavaliere  e poi  conte,  comesi 
osserva  in  più  carte  rapportate  dal  Pirro(a), 
in  una  delle  quali  si  legge  cosi  : Ego  Ade  lai 9 
Comi  [issa  , et  Iìogerius  Jìlius  meus  Dei 
grafia  jam  Miles  , jam  Comes  Siciliae  et 
Calobriae  , ee.  Ruggiero  ì stesso,  narra  l’a- 
bate Telosino  (3)  che  fatto  re,  duos  liberos 
suos  ad  mititiajn  promovi t , Hogerium  Du- 
cati, et  Tancrednm  Barensem  Principem , 

I ad  quorum  vide  lievi  laudali  et  honorem  qua - 
I drnginta  Equità  Cttm  eisdeni  ipsis  militari 
cingalo  decorarti.  E Paolo  Pansa  nella  vita 
<1  Iimoccnzio  IV  (4)  rapporta  ancoraché  l’iin- 
pcrador  Federico  li , nell’anno  ia4i  possa- 
lo a Cremona  ,wcreò  cavaliere  Federico  suo 
figliuolo  principe  d’ Antiochia, che  quivi  era, 
e cinsegli  di  sua  mano  la  spada  al  Iato  (5). 

Ciò  che  fu  da  poi  imitato  da’ re  Angioini, 
cd  infra  gli  al  tri  da  Carlo  II,  il  quale  innanzi 
di  dar  altri  titoli  a’ suoi  figliuoli , gl i vo'le pri- 
ma crear  cavalieri.  Cosi  nell’anno  1289  dopo 
un  generai  parlamento  volle  prima  di  crearlo 
re  d’Ungheria,  ornar  cavaliere,  insieme  con 
molli  altri,  Carlo  Martello  suo  primogenito. 

Il  simile  fece  a Filippo  principe  di  Taraulo 
suo  quartogenito,  il  quale  fu  da  lui  ornalo  del 
cingolo  m 1 1 ita  re  pii  ma  d 'esser  crealo  prìncipe 
di  Taranto.  A Roberto  suo  terzogenito,  che 
poi  gli  successe  nel  regno,  fece  il  medesimo; 
poiché  trovandosi  egli  nell'anno  1296  in  Fog- 
gia , scrisse  a Filippo  suo  figliuolo  che  pub- 
blicasse per  mezzo  de’ soliti  editti,  conica* 
2 febbraio  giorno  della  Purificazione  voleva 
cingere  cavaliere  Roberto;  e tutti  que’ gen- 
tiluomini che  desideravano  armarsi , compa- 
rissero in  Foggia , ove  insirm  con  Roberto 
avrebbero  ricevuto  il  cingolo  militare  (6). 

(0  Tutini  loe.  cit.  Bastiate  Hist.  dcsDuels  cap. 
6.  Mur.  Diss.  53.  r 

а)  Roc.  Pirro  Notit.  Sicil.  Feci,  not.i.  fol.  io  5. 
3 1 Abb.  Tele*,  lib.  4>  c,  5. 

(4)  Pan«a  fol.  Si. 

(Si  Tutini  lue.  cit. 

б)  Tutini  loc.  cit. 


(1)  Rcg.  ann.  iayS  et  79.  lit.  II.  fol.  72.  Vid. 
Tulio.  deirOrig.  de  Seggi  rap.  i4*  pag.  >44* 

(si  Andr.  de  lami,  in  Const.  Quatnplurium  de 
adjutor.  exig.  lib.  3.  Unde  si  prò  facicndo  fratre 
milite  velit  Rei  subventionem,  impanci  cani  secun- 
dum  qiiautitalern  ab  Honorio  deci  irata  ni  , et  01- 
pressam  , vidrlirct , duodochn  mllta  uuciarum  in 
loto  Regno  Siciliae.  Tutini  loc.  cit. 

(S;  Ducan^c  in  Glossar,  voc.  Militare . Mur. 
Di».  53. 
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11  fiwnlovalo  re  Roberto  volle  anch’egli 
Della  ridà  di  Napoli  cingere  cavaliere  nel  dì 
della  Purificazione  Cario  duca  di  Calabria 
pud  unigenito,  c di  ciò  nell'anno  i3i6  ne 
elicile*  parto  a tutto  il  regno,  scrivendone  ai 
giustizieri  delle  provincie,  eouie dal  diploma 
che  rapporta  il  Tutini  (i)  insieme  con  gli 
nitri  esempi  sopra  riferiti. 

Da  questo  costu inedie  tenevano  i re  d’ar- 
mare cavalieri  i loro  figliuoli  clic?  dovevano 
succedere  ne’ loro  reami , nacque  il  dubbio, 
se  essendosi  ciò  tralascialo  di  taro, co loroche 
succedevano  al  regno , essendo  re  , fossero 
anche  cavalieri  ancorché  non  avessero  rice- 
vuto l’ordine.  E da  quello  ch’ossi  praticava- 
no si  scorge  che  pare  non  s’avessero  per  tali, 
giacché  essendo  re  volevano  essere  cinti  ca~ 
vnlieri.  Cosi  osserviamo  nel  libro  dcli'Kpi- 
slole  di  Pietro  delle  Vigne  (*2) , dove  si  legge 
una  lettera  che  scrisse  il  re  Corrado,  figliuo- 
lo di  Federico  II  , agii  abitanti  di  Palermo, 
nc|la  quale  loro  scrivea  aver  voluto  cingersi 
cavaliere  : Licei , die’ egli,  ex  generosi  late 
sanguini s qua  nos  natura  dotai  il,  et  ex  di- 
fjnilalis  officio  qua  duortnn  Jlcynorum  nos 
in  solio  grafia  divina  praefevil , nohis  mi- 
litaris honoris  auspicia  non  deesse  ni  ; quia 
l amen  mi  li  line  cingulum  , quod  reverenda 
.sa  nei  rii  antiquitas , notidtim  sereni  ias  no- 
sii  a s us  e epe  rat , prima  die  praesenlis  Men - 
sis  Augusti  cuin  soleninitate  lyrocinii  latus 
nostrum  cligimus  decorandum  , ec. 

Parimente  leggiamo  in  Sigebcrlo  che  Mal- 
colmo  re  di  Scozia  volle  essere  fatto  cavalie- 
re dal  re  di  Francia  Erriaol.  E narra  Ottone 
Krisiugense,  Guglielmo  Rufo  re  d Inghilter- 
ra essersi  fatto  cingere  cavaliere  da  Lanfran- 
co arcivescovo  ; poiché  in  que’  tempi  ancora 
durava  il  costume  che  non  pure  i princi- 
pi , ma  auchc  i vescovi  egli  abati  firma  vano 
cavalieri:  ciò  clic  fu  poi  agli  abati  proibi- 
to nel  siuodo  Weslmonasleriense  celebrato 
nel  1 ioa  (3).  Cosi  ancora  Errico  II  si  fece 
armare  dal  maresciallo  Bisenso  (j.) , ed  O* 
doardolV  re  d’Inghilterra  ricevè  l’onoranza 
di  cavaliere  dal  conte  di  Dcvonia.  Errico  VII 
ricevè  il  cingolo  dal  conte  d'Evadolia,  cd 
Odoardo  VI  dal  duca  di  Somersctte.  Matteo 

( 1)  Tulin.  loc.  cil.  pag-  1 j o.  i5i.  1 j«  et  ii>3. 

(a)  Petr.  de  \ ineis  lil>.  3.  epist.  so. 

(3)  Tutin.  Ioc.  cit.  p.  i4»‘.  ' id.  Conci I.  I<ondin. 
an.  1 ioa.  t.  io.  Concil.  et  Fleury  Itisi.  Eccl.  1.63. 
mi.  22.  Ducaugc  in  Glossar,  toc.  Militare . 

(4)  Frane.  Mcnuio,  fui»  8, 

0.  V.  1, 


» Villani  (1)  ancor  rapporta  che  Luigi  di  Ta- 
t ranlo,  secondo  sposo  della  Regina  Giovan- 
na I,  ricevè  il  cingolo  militare  dallo  mani 
d’un  capitano  tedesco  ; c negli  Annali  di 
I Franciosi  legge  che  dopo  la  giornata  di  Ma- 
] riguano  il  re  Francesco  I fu  fatto  cavaliere 
dal  capitano  B.ijart , che  gli  cinse  la  spa- 
da (2)  ; e Luigi  XI  si  fece  ancora  armare  ca- 
valiere dal  duca  Filippo  di  Borgogna  (3). 

Ma  quantunque  l’islorie  abbondino  di  que- 
sti e di  molli  altri  esempi,  dove  si  vede  che 
non  avendo  preso  il  cingolo  uelia  loro  ado- 
lescenza, falli  re,  se  n'hnniio  voluto  ornare; 
non  è però,  come  saviamente  notò  Loy- 
seau  (4) , che  ne  avessero  avuto  bisogno , c 
non  fossero  senza  quello  cavalieri.  Essi  lo 
facevano  per  maggiormente  onorare  l’ordi- 
ne de’ cavalieri , e per  metterlo  in  maggior 
lustro  e splendore.  I re  come  oceauo  d ogni 
dignità  c d'ogni  onore , e come  sole  ondo 
deriva  ogni  splendore,  contengono  iu  sè  me- 
desimi tutte  le  dignità  e tulle  le  più  alle  pre- 
rogative c preminenze. 

^ucsl’ordiue  roso  si  illustre  da' Franzcsi, 
e da’ nostri  re  Angioini  iu  maggior  numero 
ristabilito  in  Napoli  ed  in  questi?  nostre  pro- 
vincie, per  li  molli  cavalieri  che  creavano, 
pose  in  tanta  riputazione  l’esercizio  milita- 
re, che  non  vi  era  gentiluomo  che  non  proe- 
mi r asse  quest’onorauza  , c s’esercitasse  per- 
ciò nella  milizia  ; onde  vcune  il  regno  a for- 
nirsi di  bravi  e valorosi  capitani. 

Non  è che  Carlo  1 d’Atigiò  fosse  stalo  il 
primo  ad  introdurgli  in  Napoli  e nel  regno. 
Cominciarono  sin  da’ tempi  di  Ruggiero  Ire 
di  Sicilia;  ma  egli  fu  che  esaltò  quivi  lalor- 
diiie,  e spezialmente  a Napoli  iu  maggior  ele- 
vatezza , e lo  rese  più  numeroso  c florido. 

Ruggiero  1 re  di  Sicilia  fu  il  primo  ad  in- 
trodurlo a Napoli  ; e Tu  allora  qunudo entra- 
to pieu  di  trionfo  e vittorioso  iu  questa  cit- 
tà , si  narra  che  nel  primo  ingresso  che  vi 
foce  ncU'anno  1 i4o , armò  1 i>o  cavai  ieri  (3). 
E quando  diede  il  cingolo  al  duca  Ruggiero 
ed  a Tancredi  principe  di  Bari  suoi  Cglmoli, 
ne  creò  quaranta  altri  (6).  li  di  cui  e&ein- 

(1)  Matt.  Villani  Ist.  lih.  1.  cnp.  si. 

(2)  Cam  il.  Pondo  nella  Gong,  de’ Baroni. 

(3)  I<ojseau  de<*  Ord.  V id.  Tutini  loc.  cit.  Ba- 
snagc  des  Dueb  cap.  6.  Murat.  Di>s.  53. 

(4  Loysoou  loc.  cit. 

(li)  Fazzel.  Poster.  decad.  lih.  7.  Vid.  lini.  Ca- 
ndii. Pellegr.  Ist.  Long,  iu  Castigat.  ad  Falcon. 
i Bcnev.  in  fine. 

i (6)  Ab.  Telcs.  lib.  4»  cap.  5. 

ioli 
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pio  imito  poi  Tancredi,  il  quale  essendo  sla- 
to nell'anno  1190  coronalo  in  Palermo  re 
<|i  questi  regni  insieme  con  Ruggiero  suo  fi- 
gliuolo, in  questa  solennità  cinse  molli  ca- 
valieri delfinio  c l’altro  reame  (1). 

Il  re  Manfredi,  narra  Malico  Spinelli  da 
Gioveuazto  (2),  coronalo  die  fu  re  in  Pa- 
lermo, essendosene  passalo  in  Calabria, creò 
per  quelle  città  molli  cavalieri;  e poscia  ve- 
nendo in  Napoli , nell  ingresso  solenne  che 
vi  fece  , armò  tren latrò  cavalieri . ira’ quali 
vi  furono  Anselmo  e.  Riccardo  Cara ccioli 
Rossi.  K pollatosi  poi  nelfanno  r;.G  j in  Ci- 
vita di  Clncli,  nelle  feste  di  Natale  cime 
molli  cavalieri  di  varie  città  di  Abruzzo  (3). 

Ma  niunnllro  de*  nostri  principi  usò  tan- 
ta magnificenza  e profusione  in  armar  cava- 
lieri in  Napoli  e nel  regno , quanto  Carlo  I 
d’Angiò.  Non  vi  occorreva  pubblica  solenni- 
tà , clie  Carlo  con  sontuose  fesle  non  voles- 
se crearne.  Nell’anno  1272  nel  di  di  Pente- 
coste ne  cinse  in  Napoli  mollissimi, lutti  no- 
bili napoletani,  fra’  quali  Bartolommeo  del- 
l'Isola, Landolfo  Prolonobilissimo  , Marino 
Tortello,  Liguoro  Olopesce,  Filippo.  Falco- 
raro,  Bartolommeo  (l'Angelo,  Marino  del 
Dorè,  Marino  Pigiialello,  Tommaso  Pigua- 
tcllo,  Gualtieri  Falconerò,  Lorenzo  Caputo. 
Bartolommeo  Cariano , Gualtieri  Caputo, 
tulli  nobili  napoletani.  De’ nobili  poi  del  re- 
gno armali  da  Carlo  cavalieri  ne  sono  pieni 
i Registri,  siccome  in  quello  dell’anno  1269, 
ove  ne  sono  notati  infiniti,  c fra  gli  altri  Pie- 
tro di  Ruggiero  da  Salerno,  Bernardo  di  Ma- 
Inmorte,  Raimondo  di  Bradi ia  e Pietro  di 
Penna  d’Abruzzo:  creò  ancora  cavaliere  il 
giudice  Spaiano  da  Bari,  che  poi  iunnlzòad 
esser  G.  protouota rio  del  regno;  cd  altri  in- 
finiti sotto  questo  re  se  ne  trovano.  Nè  la 
munificenza  di  questo  re  si  restrinse  a* ioli 
nobili,  ma  ammise  anche  a quest’onoranza 
quo*  del  popolo  di  Napoli  e del  regno  che  s’c- 
rano  distinti  o per  il  loro  valore,  o peral- 
tro prerogativa.  Cosi  nel  suddetto  Registro 
dell  anno  126950  ne  leggono  mollissimi  (4); 
tanto  che  adornò  questo  prìncipe  Napoli  cd 
il  regno  di  tanti  cavalieri,  clic  la  disciplina 
militare  e l'esercizio  dell  ariresi  rese  di  gran 
lunga  mano  superiore  a quello  delle  lettere: 


e siccome  a*  tempi  nostri  il  presidio  delle  ca- 
se cd  il  loro  istituto  è di  applicar  i figliuoli 
alle  lettore  cd  alle  discipline,  c sopra  lutto 
alla  legale;  così  allora  per  quest’ordine  di 
cavalleria,  cotanto  da  Carlo  pregialo,  non 
vi  era  famiglia  clic  non  istruisse  i figliuoli 
all'esercizio  della  guerra  e delle  armi. 

Ad  esempio  di  Carlo  fecero  lo  stesso  tatti 
gli  altri  re  Angioini  suoi  successori  , come 
Cartoli  suo  figliuolo,  che  nell’anno  1290, 
coll’occasione  del  l'incoronazione  di  Carlo 
Martello  in  re  d'Ungheria  , armò  in  Napoli 
più  di  3oo  cavalieri  (1) , c negli  anni  1291, 
1291.  1296  c i3oo  altri  mollissimi  (2).  Co- 
si Roberto  suo  nipote  dopo  la  sua  corona- 
zione diede  il  cingolo  a molti  Napoletani , e 
del  regno  ancora;  siccome  nell'anno  1009 
ad  alcuni  d’Avcrsa,  nell'anno  i3io  a molli 
di  Salerno,  di  Capila  c d’Fernia  ; e circa  il 
1 3 1 2 , trovandosi  egli  nell’Aquila,  fece  mol- 
ti cavalieri  di  quella  città.  E cosi  fecero  gli 
altri  re  della  seconda  stirpe  d'Angiò,  come 
Carlo  111,  Luigi  III,  Ladislao  cd  altri, aven- 
do tutti  calcate  le  vestigia  di  Carlo  il  vec- 
chio (3).  Quindi  si  fece  poi,  clic  fosse  tanto 
cresciuto  nel  regno  il  numero  de’ cavalieri, 
clic  per  cagione  della  moltitudine,  c del  po- 
co inerito  d'alcuni  che  n’erano  ammessi,  co- 
minciava già  l'ordine  della  cavalleria  a ca- 
dere in  disprezzo,  c di  non  esser  mollo  Sti- 
malo. 

No  ciò  avvenne  presso  noi  solamente,  ma 
in  Francia , e negli  reami  degli  altri  princi- 
pi , pure  a cagion  della  moltitudine  eh 'essi 
ne  facevano:  poicbòera  la  facilità  di  fare  ca- 
valieri giunta  a tanto,  clic  i re  tanti  ne  fc 
covano,  quanti  in  qualche  pubblica  festività 
se  ne  presentavano  avanti.  E negli  Annali 
di  Francia  si  legge  che  il  re  Carlo  V al  l’as- 
sedio di  Burges  in  un  giorno  solo  nc  fece 
cinquecento  (4).  C di  Carlo  V imperadorc 
pur  si  legge,  clie  quando  fu  incoronalo  int- 
peradore  in  Bologna  da  Clemente  VII , fece 
cavalieri  tulli  quelli  che  trovò ragunali  avan- 
ti la  chiesa  di  S.  Giovanni,  toccandogli,  sen- 
z’alt ra  solennità  , leggiermente  con  la  sua 
spada  su  gli  omeri  (5). 


(1  )Tu lini  <lclfOr  g.de  Seggi cap.  i4-pag-  >53. 
(«)  Mal:.  Spinelli  da  Ciò  \ iiuuzoCioni.au.  1 /aJ. 
b 7 llrr.  Il-il. 

(3)  Tutiui  toc.  cit. 

(4»  V.  Tutin.  toc:  cit.  p.  154.  1 ì>7- 


(1  ' Costanzo  lib  3. 

(«)  Tutoli  p.  ijG. 

(3)  Tulini  loe.  cd  p.  i55.  i5G. 
V.  Ixqficuu  di’* Ord. 

Tutiui  loe.  cit.  p.  i56. 
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II.  Particolari  al  dini  di  Cavalleria. 

Da  questa  facilità,  e «lai disprezzo  che  poi 
ue  avvenne,  nacque  l'origine  «le* particolari 
ordini  di  cavalleria;  poiché  da  tanta  molti- 
tudine se  nc  sottrassero  i più  principali  cse- 
gnalati  cavalieri , e si  ridussero  ad  una  pie- 
dola  banda  o truppa.  Per  In  qual  cosa  s'in- 
ventarono certi  nuovi  ordini  o milizie  di  ca- 
valieri, nc'quali  si  ritennero  solamente  quel- 
li di  più  rncritoo  per  valore  o per  legnaggio, 
non  ricevendosi  coloro  clic  non  aveano  al- 
tra prerogativa  o titolo,  che  di  semplici  ca- 
valieri. 

E per  rendere  questi  nuovi  ordini  più  au- 
gusti e venerabili,  s'astrinsero  a certe  ceri- 
monie di  religione , riduccndogli  in  forma 
di  confrateria;  ed  ancora,  affili  di  rendergli 
rimarchevoli  e distinti  sopra  li  semplici  ca- 
valieri, loro  si  fa  portare  un  collare  d’o- 
ro, o altra  insegna  che  il  re  dà  loro,  c pone 
in  conferendogli  lordine,  nel  luogo  della 
collana  degli  antichi  cavalieri.  Ederanoque- 
sli  ordini  «liversi  e distinti  da  que’dì  S.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme,  de* Teutonici,  dei 
Templari,  de* cavalieri  di  Porlaspada,  di  Ge- 
sù Cristo,  de' commendatori  di  S.  Antonio, 
di  S.  Lazaro,  ed  altri  rapportati  da  Polidoro 
Virgilio;  perché  questi  erano  dell’ordine  ec- 
clesiastico compreso  sotto  i regolari , e per- 
ciò erano  chiamati  Fratelli  Cavalieri,  i quali 
anche  s’astringevano  a certi  voti , come  di 
castità  ed  ubbidienza,  cd  a certe  regole  me- 
scolate di  vita  monastica  e secolaresca. 

In  Francia  il  primo  ordiue  ch’è  stalo  di 
«lnrata  ( poiché  quello  della  Gennclta  isti- 
tuito da  Carlo  Martello  non  accade  annove- 
rarlo, perchè  non  durò  guari  ) fu  quello  de* 
cavalieri  della  Vergine  Maria  istituito  nel- 
l’anno i35i  dal  re  Giovanni;  c poiché  essi 
portavano  una  stella  nel  loro  cappuccio,  o 
poi  nel  mantello,  dopo  essersi  abolito  l’uso 
«le* cappucci,  si  chiamarono  perciò  Cavalieri 
della  Stella.  Di  questa  compagnia  furono 
presso  di  noi  molti  cavalieri  napoletani;  e 
siccome  rapporta  f Eugenio  (•),  fuvvi  Gia- 
como Bozzato,  ed  alcuni  delle  fainiglieZur- 
In  ed  Aprana  , siccome  sì  vede  ne’  loro  se- 
polcri. 

11  secondo  fu  l’ordine  di  S.  Michele,  isti- 

(*)  Engcn.  ?iap.  Sacr.  nel  Discorso  di  questi  or- 
dini. 
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tuito  in  onore  dell'Angelo  tutelare  della 
Francia  dal  re  Luigi  XI  (ì).  il  quale  per  an- 
nientare il,  primo  ordine,  ed  innalzare  il  imi, 
diede  l’insegna  della  Stella  a* cavalieri  della 
sentinella  di  Parigi  cd  a* suoi  arcieri.  1 no- 
stri cavalieri  pure  ne  fu  roti  decorati  da*  re 
di  Francia,  siccome  Troiano  Caracciolo  prin- 
cipe di  Melfi,  Bernardino  Sanseverino  prin- 
cipe di  Bisignauo,  Andrea  Matteo  Acquavi- 
va duca  d’Alri  c Gio.  Antonio  Carafa  duca 
di  Maddaloni , li  quali  da  poi  ( come  si  è di 
sopra  rapportato) , ricaduto  il  regno  al  re 
Cattolico,  resero  la  collana  al  redi  Fran- 
cia (2).  ■ 

Finalmente  Errico  III,  grande  inventore 
ed  amatore  di  nuove  cerimonie  , oltre  aver 
istituito  l'ordine  militare  della  Vergine  del 
Monte  Carmelo,  al  quale  Paolo  V concedè 
molte  prerogative  (3),  istituì  lordine  e mi- 
lizia di  San  Spirilo  , in  memoria  che  uel  di 
della  Pentecoste  era  nato  e stato  fatto  re.  E 
questi  cavalieri  oltre  l'iusegnedel  loro  orili* 
ne  che  portano  sopra  i loro  mantelli,  ne  por- 
tano un  altro  ad  una  fascia  di  color  turchi- 
no (4). 

Ad  esempio  de* re  di  Francia  hanno  per 
l’istessa  cagione  altri  principi  istituiti  nuovi 
ordini  di  cavalleria,  ed  i nostri  re  Angioini 
ne  furonoi  più  pronti  imitatori.  Odoardo  III 
re  d’Inghilterra  , essendo  caduta  ad  una  da- 
ma, la  quale  egli  amava,  uua  becca  della 
gamba  , che  gl’inglesi  in  lor  lingua  chiama- 
no Garter , egli  alzolla  , ed  alla  dama  cor- 
tesemente la  rendè:  di  che  si  levò  rumore 
tra  la  corte  che  il  re  con  quella  avesse  amo- 
rosa pratica  ; onde  il  re  in  sua  scusa  c per 
onorar  quell'accidente  istituì  L'ordine  dello 
tranoi  volgarmente  della  Giarrettiera  ; ag- 
giungendo alla  becca  quelle  parole  frantesi  : 
Uonni  soìt , qui  mal  1/  periste , che  in  nostra 
lingua  vuol  dire,  Mal  abbia  chi  mal  pen- 
sa (5).  I re  di  Casliglia  ne  istituirono  un  con- 
simile detto  della  Banda,  ovvero  Fascia:  i 
duchi  dì  Borgogna  l’altro  del  Tosou  d oro  : 
i duchi  di  Savoia  quello  deH’Ànnunziala  : i 
duchi  di  Toscana  l’altro  di  S.  Stefano:  i du- 
cili d’Orieaas  «[nello  dell’Istrice  ; e sotto  gli 

(1)  Fleury  Hist.  Eccl.  I.  11$.  n.  6j.  6f. 

(a)  Tulini  dcll’0rig>  de* Seggi  cap.  i4-  in  fin. 

(3)  Bulli  Pauli  V.  edita  ami.  1608.  t.  S.  Bullar. 

(4)  Fleury  llist.  Eccl.  1.  ijS.n.  *3. 

(3)  1 iliil.  Virg  de  Invent.  Ber.  Ammirato  noi 
Para! ol li , p.  zoi . Vid.  lluiac  Uisl.  of  Eugkuid.  t. 
a.  cap.  16, 
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ultimi  re  di  Spagna  c Portogallo  quelli d'Al-  ' 
cau tara  , di  S.  Giacomo  , di  Calatrava  , di  ■ 
S.  Benedetto  de  Avi»,  ed  altri. 

Ma  i nostri  re  della  casa  d’Angiò  istituì-  ! 
roiio,  ad  imitazione  di  quelli  di  Francia,  più  ■ 
ordini.  Luigi  di  Taranto  re  di  Napoli, secoli*  | 
do  marito  della  regina  Giovanna  I,  nell’an- 
no i3o2  nel  giorno  della  Pentecoste  ordinò 
iiuu  festa  in  memoria  della  sua  coronazione, 
nella  quale  istituì  l'ordine  e la  compagnia 
del  Nodo  di  sessanta  signori  e cavalieri  i più 
valorosi  di  quella  età,  sotto  certa  forma  di 
giuramento  e perpetua  fede  ; ed  insieme  col 
re  vestivano  ognuno  di  loro  la  giornea  usata 
a que’  tempi  della  divisa  del  re  , con  un  lac- 
cio di  «eia  d’oro  e d'argento , il  quale  s'anno- 
dava dal  re  al  petto , come  il  Costanzo  (i), 
ovvero  al  braccio  , come  vuol  l'Eugenio  (2), 
di  quel  cavaliere  ch’entravo  in  questa  com- 
pagnia. Di  quest'ordine  fu  il  principe  di  Ta- 
rmilo, fratello  maggiore  del  re  Luigi  . ben- 
ché scriva  Matteo  Villani  che  quando  il  re 
gli  mandò  la  giornea  riccamente  adornata  di  ! 
perle  e di  gioie, col  nodo  d’oro  e d’argento: 
egli,  ch’era  di  maggior  età,  e die  s'intitola- 
va impera  do  re , sdegnato  di  ciò,  disse  riden- 
do a quelli  chela  presentarono,  ch’egli  avea 
il  vincolo  dell’amor  fraterno  col  re,  c però 
non  bisognava  più  stretto  nodo.  Il  mandò  an- 
che re  Luigi  a Bernabò  Visconte  signor  di 
Milano  , il  quale  Faccettò  molto  volentieri. 
11  diede  a Luigi  Sanse  veri  no  , a Guglielmo 
del  Balzo  conte  di  Noia,  a Francesco  Lo  irre- 
do, a Roberto  Seripuudo,  a Matteo  Bocca  pia- 
nola , a Gurrello  di  Tocco , a Giacomo  Ca- 
racciolo , a Giovanni  di  B urgenza , a Gio- 
vatmcllo  Bozzuto  , a Cristofauo  di  CostAnzo, 
a Roberto  di  Diano,  ed  altri-  E fu  loro  istitu- 
to che  quando  un  cavaliere  faceva  qualche 
pruova  notabile,  per  segno  del  valor  suo 
portava  il  nodo  sciolto  ; cd  alla  seconda  prtio- 
va  tornava  a rilegarlo,  siccome  avvenne  a 
Giovanncllo  Bozzuto,  il  qual  portandosi  va- 
lorosamente inumi  battaglia,  meritò  scio- 
gl  ersi  il  nodo,  cd  in  Gerusalemme  poi  tor- 
nò a rilegarlo  ; ond  ò che  nel  suo  lumolo 
nel  duomo  di  Napoli  si  veggono  due  nodi  dai 
Iati  del  suo  cimiero;  e nel  sepolcro  dei  Co- 
stanzo nella  tribuna  di  S.  Pietro  Martire  si 
vede  un  nodo  legalo  e l’altro  sciolto  (*). Que- 
st’ordine di  cavalleria,  crede  il  Costauzo  che 

(1)  Costanzo  Ist.  1.  6. 

(9)  Engcn.  loc.  cit.  dell’Ordine  del  Nodo. 

t*;  Cuauuuo  1,  G, 
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fosse  stato  il  primo  istituito  in  Italia.  Segui- 
rono da  poi  gii  altri  istituiti  da' seguenti  no- 
stri re. 

Carlo  III , ad  emulazione  di  Luigi , istituì 
da  poi  nell'anno  i3Si  un  nuovo  ordine, H 
quale  l’iulitolò  la  Compagnia  della  Nave  al- 
ludendo alla  nave  degli  Argonauti,  affinchè 
i cavalieri  clic  da  lui  erano  promossi  a quel- 
l’ordine, s’avessero  da  sforzare  d'esser  emuli 
degli  Argonauti  (1).  Volle  lo  stesso  re  esser 
capo  di  questa  compagnia  , eleggendo  per 
protettore  S.  Niccolò  vescovo  di  Mira,  al 
quale  dedicò  la  chiesa  appresso  il  molo  , ed 
ordinò  che  da’ cavalieri  di  quest’ordiue  cia- 
scun annosi  celebrasse  la  sua  festa.  Porta- 
vano costoro  nello  sopravvesti  c negli  altri 
militari  ornamenti  dipinta  una  nave  ili  mez- 
zo alJ'onde  alla  divisa  dc'colori  del  re,  eoa 
alcuni  interlacci  d'argento  (2)  ; c di  questa 
compagnia  furono  i più  pregiati  e valorosi 
cavalieri  di  que’ tempi , e fra  gli  altri  Gian- 
notto Pro  lo  imi  ice  di  Salerno,  creato  da  Car- 
lo conte  dcll’Acerra  e G.  contestabile  del 
regno  (3)  ; Gurrello  Caracciolo  detto  Ca- 
ra fa  marescalco  del  regno  ( i sepolcri  do’ 
(|uali  con  l’Insegne  si  veggono  nella  chiesa 
«li  S.  Domenico  di  Napoli)  ; Errico  Sanse- 
verino  conte  di  Melilo,  Kaiuondello  Orsino 
conto  di  Lecce,  Angelo  Pignatcllo,  Gianlui- 
gi Ginnvilla  , Giovanni  di  Luxcmburgo  con- 
te di  Conversano  , Tommaso  Boccapiauola, 
Giovanni  Caracciolo,  ed  altri  (4). 

Dopo  la  morti?  del  re  Carlo  111  la  regina 
Margherita  sua  moglie  col  re  Ladislao  suo  fi- 
gliuolo nel  laSS  fuggirono  a Gaeta  , rima- 
nendo Napoli  adivozione  del  re  Luigi  d'An- 
giò;  e travagliando  allo  spesso  li  vascelli  del- 
la regina  le  inarine  di  Napoli , alcuni  nobili 
dei  seggio  di  Portauova  con  altri  napoletani 
armarono  i loro  uavili  per  contrastare  le  ga- 
lee della  regina;  ed  acciocché  con  maggior 
ardire  e«l  amore  fra  di  loro  andassero,  isti- 
tuirono la  compagnia  dell’Argata,  e per  in- 
segna portavano  nel  braccio  sinLtro  un’ar- 
gata  ricamala  d'oro  in  campo  azzurro,  simi- 
le a quelle  argale  di  canna  delle  quali  si  so- 
gliono servire  ledonuc iie’iuro femminili  eser- 
cizi (a).  Di  quest’ordine  furono  molli  cava- 

(1^  Costanzo  I.  8. 

(2)  Engcn.  Ioe.  cit.  della  Nave. 

(3/  Tulini  de  Contestai),  p.  n5. 

(4)  Costanzo  I.  8.  Eugenio  loc,  cit.  dell'  Orvl. 
della  Nave. 

Lo»lauzo  1.  y. 
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lieri  di  diversi  seggi  e famiglie,  come  di  Co- 
stanzo , Caracciolo  del  Lione , di  Dura  ed  al- 
tri (i). 

Fu  istituita  da  |>oi  in  Napoli  la  compagnia 
«Iella  Leonza,  e l'insegna  era  una  leonessa 
d'argento  legata  con  un  laccio  nelle  branche 
e ne’ piedi;  e li  cavalieri  di  quest'ordine  fu- 
rono quasi  tutti  del  seggio  di  Portauova,  cioè 
della  famiglia  Anna  , Fellapane  , Gallola, 
Sassona  , Liguria  e Rouifacia  ; e ve  ne  furo- 
no degli  altri  seggi  ancora  (2). 

Da  poi  Giovanni  duca  d’Angiò  figliuolo  di 
Renato  re  di  Napoli , essendo  giunto  nel  re- 
gno col  Tarmata  di  suo  padre  ad  assaltarlo, 
per  cattivarsi  gli  aniini  de  cavai  ieri  napoleta- 
ni, e fra  gli  altri  di  Roberto  Sanscvcriuo, 
cercò  all’uso  di  Francia  istituire  una  nuova 
compagnia,  clic  chiamò  della  Luna,  a cagiou 
che  per  impresa  di  questa  sua  milizia  porta- 
va la  luua  cornuta,  eciascuno  de’ suoi  com- 
pagni la  portava  da  rgen  lo  legata  nel  braccio. 
Furono  molti  di  quest’ordine,  e fra  gli  altri 
Roberto  figliuolo  di  Giovanni  conte  di  San- 
ie verino  (3). 

Finalmente  Ferdinando  I re  di  Napoli  es- 
sendo scampato  dall’imidie  c tradimenti  di 
Marino  Marzano  duca  di  Sessa  c marito  d’una 
sua  sorella,  ed  avcudolo  fatto  incarcerare, 
era  consigliato  da  alcuni  di  farlo  morire  ; 
ma  il  re  non  volle  acconsentirvi , reputando 
allo  crudele  imbrattarsi  le  inaui  nel  sangue 
d’un  suo  cognato  , ancorché  traditore.  Vo- 
lendo poscia  dichiarare  questo  suo  generoso 
pensiero  di  clemenza,  figurò  per  impresa  un 
armellino  , il  quale  pregia  tanto  il  candore 
«Iella  sua  politezza,  che  per  non  macchiarla 
si  conleuta  piuttosto  morire.  Si  portava  per- 
ciò dal  re  una  collana  ornata  d'oro  c di  gem- 
me colTarmcllino  pendente,  e col  motto,  Ma- 
io mori , rjuam  foedari  (4)  • F u di  questa  com- 
pagina fra  gli  altri  Ercole  da  Este  duca  di 
Ferrara,  al  quale  il  re  Ferdinando  mandò 
la  collana  per  Gio.  Antonio  Cara  fa  cavalicr 
napoletano  (a). 

Fu  veramente  nel  rcgnodcgli  Angioiniper 
questi  ordini  di  cavalleria  la  milizia  tenuta 
in  sommo  pregio;  onde  la  nobiltà  di  Napoli, 
seguendo  questi  generosi  costumi,  stese  l’ale 
«Iella  sua  fama  perogui  parte  della  terra  abi- 

(1)  Engm.  loc.  eìt.  dcll'Argala. 

(*)  Kngen.  loc.  cit.  della  Lconzi. 

(3>  Kngen.  loc.  cit.  dcirOrdinr  della  Luna. 

(4)  K"gou  loc.  cit.  dedi' Arraellino. 

(3;  Vigna  lib.  g,  llùilor.  Laieus. 


tata.  Poiché  molti  cavalieri  napoletani  impa- 
zienti dell’ozio,  c spinti  da  studio  di  gloria, 
si  congregavano  in  diverse  compagnie  c sot- 
to diverse  insegne  ; ed  a guisa  di  cavalieri  er- 
ranti , mentre  il  regno  era  in  pace,  ondava- 
no mostrando  il  lor  valore  per  diverse  parti 
del  moudo,  dove  sentivano  che  fosse  guer- 
ra; ed  avevano  tra  loro  alcuni  obblighi  di 
fratellanza  con  molta  fede  0 cortesia  osser- 
vati; ed  il  Costanzo  (1)  rapporta  non  esser- 
vi memoria  in  tanta  emulazione  d'onore,  che 
l'invidia  o malignità  avesse  tra  loro  suscita- 
ta inai  briga  o discordia  alcuna. 

Ma  in  decorso  di  tempo  avendo  perduto 
Napoli  ed  il  regno  il  pregio  d’esser  sede  re- 
gia , per  la  lontananza  de’nostri  re , non  so- 
lo l’ordine  dc’cavalieri  rimane  oggi  afTallo 
estinto,  ina  anche  sono  estinti  lutti  questi 
altri  nuovi  ordini  di  cavalleria,  c solo  il 
nome  di  Milite  ò rimasto  agli  ufficiali  perpe- 
tui di  toga  del  re,  come  a’reggcnli della  Can- 
celleria, al  presidente  del  Consiglio,  al  Ino- 
gotoneule  della  Camera , ed  a tulli  i consi- 
glieri e presidenti  di  Camera , i quali  dal  re 
nella  loro  creazione  sono  decorati  di  questo 
titolo,  come  quelli  che  militano  ancor  es- 
si (2).  E siccome  i primi  erano  cinti  di  spa- 
da, cosi  questi  sono  ornali  di  toga;  alla  qual 
milizia  souo  ammessi  non  pure  i nobili , ma 
anche  quc'del  popolo  di  Napoli,  odeH'aiire 
città  del  regno,  purché  siano  dottori.  On- 
d’ò,  clic  siccome  ne’tcmpi  di  Carlo  e degli 
altri  re  Angioini  suoi  successori,  tutti  erano 
intesi  all’arte  della  guerra,  cosi  oggi  liuti 
alla  milizia  togata  drizzano  i loro  desideri!  ; 
ed  il  di  lor  numero  noti  pur  pareggia  , ma 
è di  lunga  mano  maggiore  di  quello  de’ ca- 
valieri elio  fiorivano  a’tempi  de' re  dell’illu- 
stre casa  d’ A ligio. 

CAPO  IV. 

Seggi  di  Napoli  riordinali  e illustrati 
da  Carlo . 

Napoli  città  greca  (siccome  fu  detto  nel 
primo  libro  di  questa  Istoria)  ebbe  sin  da* 
suoi  principi!  i suoi  portici,  ovvero  teatri, 
delti  ancora  Tocchi,  li  quali  ora  piazze  ov- 

1)  Costanzo  1.  9. 

si  Ann.  Lucati, is  in  Pancgyr.  Pi  on.  Toga  toc 
uiil  ditto  ciercurc  uiuucra.  Tu  Uni  deU'Orig.  dc’òcg- 

gi  c.  i4-  P* 
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▼ero  seggi  scappellano  (i),  così  come  l’cb- 
Imtd  tulle  le  altre  città  grecite  di  queste  no- 
stre provinole,  poiché  non  Tu  ciò  pregio  so- 
lamente di  questa  città,  siccome  altri  crede. 
Essi  non  erano  che  luoghi  particolari  delle 
città,  per  lo  piu  vicini  alle  porle  di  quel- 
le (2) , ove  alcune  Innuglie  nobili  di  quel 
rione  o quartiere  s'uiiivnno  a menar  tempo 
allegro  in  conversando  fra  di  loro,  e con 
tale  opportunità  confabulare  ancora  e con- 
ferire dc'pubblici  affari  e d’altre  bisogne  del- 
la città  , ed  anche  de’loro  privati  interessi. 

E poiché  per  lo  più  in  quelli  non  solevano 
convenire  se  non  gli  sfaccendali , i quali  vi- 
vendo nobilmente  non  stavano  attaccali  ad 
alcun  mestiere  o arte  per  vivere  , perocché 
veniva  ad  essi  somministrato  ciò  che  loro 
bUognava  , o da'loro  ampii  e ricchi  poderi, 
o dalla  milizia,  ovvero  da  qualche  altra  ca- 
rica della  repubblica  , perciò  s'introdusse 
per  questi  seggi  come  una  divisione  c distin- 
zione tra'cittadini.  per  li  quali  i nobili  si  ven- 
nero a separare  dapnpolani,  i quali  impiega- 
li o nello  studio  delle  lettere  e discipline, 

© nelle  incrcalanzie  , o nelle  arti  meccani- 
che, o nc’lavori  di  manoso  nciragricolltira, 
ovvero  in  altre  opere  di  braccia  , non  pote- 
vano aver  quest’ozio  di  convenir  nelle  piaz- 
ze a trattar  cu’nobili  dc’pubblici  alia  ri , 0 di 
altri  bisogni  della  città. 

I Greci  non  aveano  città  la  quale  non 
avesse  queste  ragù  11  anzi',  ovvero  sodali  Indi, 
o con  fraterie  , ch’essi  chiamavano  fratrie, 
nelle  quali  i cittadini  per  lo  più  convenivano 
per  trattare  i negozi.  E Sigonio  rapporta 
che  gli  Ateniesi  nc* portici  della  loro  città 
trattavano  i loro  aifari  (3).  Né  altrimenti  si 
praticava  a Clima  ; città  parimente  greca,  la 
quale  teneva  questi  teatri , ovvero  f l'atrio. 
Onde  Pio  11  ne’ suoi  Commentari  (4)  portò 
opinione,  eli  essendo  stati  i Cu  mani  i primi 
fondatori  di  Napoli,  avessero  essi  ad  imita- 
zione della  loro  città  istituiti  questi  teatri  in 
Napoli,  ove  i nobili  passeggiando,  e quivi 
diportandosi,  solcano  trattare  de*  pubblici  af- 
fari: Cumanos  quoque  TJieatra,  deambu - 
lattone»,  convenittsque frequentar  posmsse. 

E non  può  dubitarsi , siccome  altrove  fu 

fi)  Summ.  t.  1.  I.  1.  cap.  6.  cl 8.  Cam.  Tutini 
delPOrig.  dc’S  ggi  c.  ò\ 

(ft)  Cornili.  Pellcgr.  Discor  jo  del  nome  Porta. 

<3)  Sigon.  de  Rep.  Allien  1.  1.  C.  a.  S&lmas. 
Okser.  a I Jus  Alt.  et.  ilom.  c.  4- 

{4)  Piu*  11.  in  Europa  apud  Tutini  lue.  cil.C.  3.  | 


rapportalo,  che  in  Napoli  non  fossero  anti- 
chissimi , per  la  testimonianza  di  Strabono, 
il  quale  noverando  i riti  e’ costumi  greci  che 
ancor  a’ suoi  tempi  riteneva  questa  città,  fra 
gli  altri,  scrisse,  che  siccome  l’altro  città  gre- 
che, cosi  Napoli  avea  questi  portici,  che  an- 
cor a’ suoi  tempi  i Napoletani  chiamavano 
con  greco  vocabolo  fratrie.  E Yarroue  (1) 
pur  ne  foco  memoria,  quando  disse:  P/ira - 
trio  est  Graecum  vocobulum  parli»  homi - 
nmn,  ut  Scapoli  etiam  nutic.  Ove  Turue- 
bo  (2)  notò,  ch’esseudo  Napoli  città  greca, 
a somiglianza  d'Atene  avea  queste  ragunau- 
ze  particolari  c separazioni  dette fratrie  (3). 

Oliami  di  questi  seggi  avesse  prima  avu- 
ti Napoli,  Camillo  Tuliui  (4)  dali’anliche 
sue  regiouì  c contrade  c da  molli  altri  mo- 
numenti con  molta  diligenza  cd  accuratezza 
andò  ricercando;  e veramente  essendo  co- 
stume de' Greci  dividere  le  loro  città  in  quat- 
tro parli,  siccome  d’Atene  IcstiGca  Gugliel- 
mo Posteli o (5) , non  è fuor  di  proposito  il 
credere  che  anche  Napoli  in  quattro  princi- 
pali parti  fosse  ripartita  : ciò  che  par  che  si 
conferai  dal  nome  stesso  di  quartiere  che 
ancor  oggi  si  ritiene.  Ciascuna  di  queste  quat- 
tro regioni  ovvero  quartieri  racchiudeva  den- 
tro di  sé  molte  altre  regioni  ovvero  piazze 
minori,  che  sono  come  lauti  membri  che  for- 
mano il  corpo  della  città.  Queste  quattro 
principali  regioni  non  può  difficoltarsi  che 
secondo  l’aulico  silo  di  questa  città  fossero 
s ali  i quartieri  di  Capuana,  di  Forcella  , di 
Montagna  e di  Nulo  (6). 

Il  quartiere  di  Capuaua  , così  detto,  per- 
ché da  questa  contrada  prcudeasi  il  cammi- 
no verso  Capua,  oltre  In  maggior  sua  piazza, 
abbracciava  molte  altre  minori  strade  o vi- 
coli , i quali  ( siccome  tutti  quelli  dcH'altre 
tre  regioni)  per  la  maggior  parte  prendeva- 
no il  nome  o dalle  famiglie  clic  vi  abitava- 
no, o da' tempii , o da  altri  pubblici  edifici 

fi)  Slrab.  Geogr.  I.  5.  p.  «46  • Var.  lib.  4*  «le 
lingua  1 ìt. 

(2  ) Tumeb.  Quoti  cum  Neapnlis  Oppidum  Grae- 
cum  cssot,  ut  Alhcnae,  suas  Phra  trias  habebat. 

(3;  De  FralrisNoap.  Vid.  Mazoch.  deC  ithedr. 
Eccl.^ioip.  p.  139.  i4o.  et  latissime  Mar  tare  ili 
de  Tlieca  Cala  nar.  I.  «.  c.  6.  per  tot. 

(4.)  Gnu.  Tulio.  del  l’Origine  © fundaz.  de’  Seg- 
gi c.  4 et  6. 

(d)  Gol.  Posici. de Magislr.  Alben.  c.  a.  Sigon. 
de  Rep.  Alfa.  1.  1.  cap.  a.  Salma».  Observ.  a ì Jus 
Alt.  et  Rom.  cap.  4- 

I (6;.  C-Uuil.  1 unni  dell’Orig.  de'  Seggi c.  4*  et  7 . 
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che  vi  orano.  Cosi  in  questo  quartiere  leg- 
giamo i vicoli  del  Solo , e Raggio  di  Soie, 
per  lo  Tainoso  tempio  <f  Apollo  elio  quivi  ora 
costrutto:  quelli  di  Dragonario, Corneliano, 
Corte  Torre,  di  S.  Lorenzo  ad  Fonie*,  del- 
le Zite,  Corte  Pnppaca vallo,  Ferraro,  San- 
ti Apostoli,  de’  Filimarini,  de' Barrili.  Gur- 
gilc,  Rua  dc’Fasanelli , Caracciolo,  Bocca- 
pianola,  de’ Zurli,  de' Carboni , Manoccio  e 
Rua  de’  Piieicelli  (i). 

Perciò  , olire  il  maggior  seggio  detto  di 
Capuana,  erano  in  questo  quartiere  cinque 
altri  seggi  minori,  che  presero  il  nome  o dal- 
le famiglie  che  solevano  ivi  abitare  , o da’ 
(empii,  ovvero  dal  nome  comune  di  quel  luo- 
go dove  erano  fabbricali.  Così  iu  questo 
quartiere  leggiamo  i seggi  di  S.  Stefano,  di 
Santi  Apostoli,  di  S.  Martino;  ondò  che 
poi  essendosi  questo  unito  al  maggior  seggio 
di  Capuana,  per  conservarne  la  memoria  si 
vede  dipinto  questo  Santo  a cavallo  nel  mu- 
ro del  seggio  : il  seggio  de  Mei  azzi , c l’altro 
de'  M anucci  (2). 

Il  quartiere  di  Forcella  chiamossi  dagli 
amicai  scrittori  Regione  Erculeuge,  come 
chiamoUo  S.  Gregorio  nelle  sue  Epistole, 
perchè  quivi  fu  fondato  il  tempio  d’Èrcole; 
e talora  Regione  Termense  , per  le  antiche 
terme  ch'erano  nel  suo  seno  (3).  Come  da 
poi  si  chiamasse  di  Forcella  , non  ò diluiti 
conforme  il  sentimento.  Alcuni  vogliono  che 
fuori  d'uua  porta  ch'era  vicina  a questa  con- 
trada, fossero  piantate  le  forche  per  castigo 
de'  malfattori  : altri , perchè  quivi  fosse  la 
scuola  di  Pitagora,  che  per  impresa  faceva 
una  lettera  biforcata , detta  ypsilon.  Ma  al- 
tri eoa  maggior  senno  dissero  che  quella 
forca  che  sinora  si  vede  scolpita  in  un  anti- 
co marmo  sopra  la  porta  delia  chiesa  di 
Maria  a Piazza,  dove  anticamente  era  ilseg- 
g;io,  fosse  particolare  insegna  del  se^gioche 
«licci e nome  al  quartiere  (4). 

Abbracciava  questa  regione  molte  altro 
regioni  minori,  ovvero  vicoli,  come  l’Erco- 
Icnse,  Cupidine,  Lainpadio  , Placito,  Gran- 
fi , Pizzofa Icone,  Regionario,  Verde,  di S. 
Kpulo,  Pubblico,  Baiano,  Fistola,  Corano, 
Termense,  Capo  d’Agno,  Corte  Bagno  nuo- 
vo, Corte  Greca,  Sennariuo,  degli  Agini,dc- 

(1}  Tulìni  tlelfOrig.  dc’Seggi  cap.  4* 

(«)  Tuli  ni  loc.  cit.  cap.  6. 

(3)  Jan us  Gru  ter.  Inscrip.  p.  /fio.  Tuliiii  loc. 
cit.  cap.  4- 

(4)  Siunm.  I.  1.  c.  4*  8.  Tutini.  c.  6, 


gliOrimini,  di  S.  Gregorio  Cattolico  mag- 
giore, Cimbri,  Pi  «taso  (1). 

Erano  perciò  in  questo  secondo  ij  11  artiere, 
oltre  al  maggiore  di  Forcella  ch’era  posto 
avanti  l’atrio  dclln  chiesa,  detta  oggi  perciò 
S.  Maria  a Piana,  due  altri  seggi:  quello 
de’  Cimbri,  e l’altro  di  Pislaso 

11  terzo  quartiere  ovvero  contrada  fu  chia- 
mala di  Montagna  , ovvero  di  Somma  Piaz- 
za, perché  era  nella  più  alta  parte  dclln  cit- 
tà. Fu  detta  ancora  la  Regione  del  Teatro© 
del  Foro  , per  aver  nel  suo  recinto  il  teatro 
ed  il  foro;  ed  anche  Regione  Palatina  dal- 
l'antico palazzo  che  ivi  era  , ove  si  trattava- 
no i pubblici  alfa  ri  (3). 

Le  minori  piazze  o vicoli  di  questa  con- 
trada erano:  il  vicolo  dclln  Luce,  Bell'Ae- 
re, Circolo , Piazza  Augnatale,  Piazza  Se- 
gno, Sopramuro,  Mannorata,  de1  Giudei, 
Casario,  Farinello.  Dodici  Pozzi, Carta i gua- 
no , Ferraro,  Frigido,  Bulgaro.  de’Tori, 
de’ Mai,  Verleciili  , Cefali  no,  de'Marogani, 
de’ Marroni  (4). 

Erano  perciò  in  questa  regione , oltre  il 
maggior  seggio  di  Montagna,  detto  anche» 
di  S.  Angelo,  per  essere  allato  della  parroc- 
chia! chiesa  di  S.  Angelo,  otto  altri  seggi 
ininori  : il  I seggio  di  Talamo;  Il  do  Marno- 
li;  III  di  Capo  di  Piazza;  IV’  de’ Ferrari;  V* 
de’ Saliti  ; VI  de’  Cnnnuti  ; VII  de'  Calatidi; 
Vili  de’ Carni ignani  (5). 

La  quarta  regione  ò quella  che  oggi  di- 
ciamo di  Nido  , e che  gli  antichi  nominava- 
no Festoriana  e Calpurtiiana.  Fu  appella- 
la ancora  jUct.umdrina  o per  la  frequenza 
de’  mercatanti  d Alessandria  , che  venuti  a 
Napoli  a me  rea  tanta  re  dimoravano  iu  quel- 
la regione,  come  vuole  il  Giordano,  o per 
una  chiesa  che  v'era  dedicata  a 8.  A (tana- 
gli! patriarca  d’A  lessami  ria , come  slima  il 
Tutini.  Perno  si  vede  essere  stata  quivi  col- 
locata la  stallia  del  fiume  Nilo  che  diede  poi 
il  nome  al  quarl'erc,  e che  oggi  ancora  il 
ritiene,  ancorché,  corrotta  dal  tempo  la  vo- 
ce, di  I\«do  s’appelli  (6). 

Nel  sno  distretto  ha  più  strade  o vicoli 
minori,  ehe  sono,  di  S.Binse.  Scorufo,  Fon- 
tano! a,  Capo  di  Monterone,  Daniele,  Corte- 

fi)  Tutini  toc.  cit.  cap.  4» 

(*)  Tutini  cap.  fi. 

(.f  Suoi  11.  1.  1.  c.  8.  Tutini  cap.  4* 

(4)  i utini  cap.  4. 

( j)  Tut  ni  c ip,  6. 

(fi;  Suunn.  I.  1.  cap.  8.  Tutini  cap.  4- 
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plorin.  Pretorio,  Casanova,  Camillo,  Moli- 
torio, Seal esc,  Misw,  degli  Accrri,  dcgliOf- 
fiori,  ile’  Vulcani,  Snlvnnnto,  Augusta  le.  Ar- 
co Brodaio,  Fieorolo,  Gios.i,  Celano, 
Quallropozzi,  a due  Amanti,  del  Sole  c del- 
la Luna,  Settimo  Cielo,  Capo  di  Trio  , Don 
Orso  ed  llrsitalo,  e Corte  Padana  (i). 

Questa  contrada,  oltre  al  seggio  maggio- 
re di  Nido,  avea  quattro  altri  seggi  minori: 
quello  d’Arco;  l’altro  di  S.  (ì  ernia  rei  I o ad 
J)iaconiam  ; l’altro  di  Casauova  vicino  il  mo- 
nastero di  Monte  Vergi  ue(  non  già,  come 
vuole  il  Costanzo  (2),  che  questo  seggio  fos- 
se il  medesimo  di  quello  di  Portauova,  c che 
mutasse  il  nome  di  Casa  iti  Porta);  c 'altro 
di  Fonlanola  nel  vicolo  oggi  detto  Mezzo 
Cannone  (3). 

Queste  quattro  regioni,  con  l’altre  minori 
piazze  che  le  componevano,  ebbero , sicco- 
me si  è veduto,  altrettanti  principali  seggi; 
c*  gli  altri  minori  erano  diciannove,  che  uni- 
ti con  que’quallro  arrivavano  al  numero  di 
ventitré.  Tutti  erano  rinchiusi  dentro  le  mu- 
ra dell'antica  Napoli  ; ma  essendo  stata  a 
questa  città  da  varii  impcradori  greci,  sotto 
la  di  cui  dominazione  durò  lungo  tempo, 
ampliato  ed  allargato  il  suo  recinto,  venne- 
ro perciò  a rinserrarsi  i borghi  c gli  altri 
luoghi  ch’eran  fuori  di  quella;  onde  s'accreb- 
bero due  altre  regioni,  che  furono  quella  di 
Porto  e l’altra  di  Portauova , ed  in  conse- 
guenza due  altri  seggi  maggiori,  oltre  i mi- 
nori, a’ primi  s aggiunsero  (4). 

La  regione  di  Porlo, che  anticamente  era 
borgo  fuori  della  città,  chiamossi  cosi  per- 
ché slava  vicino  al  mare  dov’cra  l'aulico 
porlo  della  città  (5)*  Abbracciava  più  mino- 
ri contrade,  chiamale  Mororino  piccolo,  Se- 
verino, Monlcrone,  Bigno  di  Platone,  Aqua- 
rio, Fu  sa  rio , Scotelluccio,  delle  Cilcarc, 
della  Lopa , Media  ovvero  Melia , Rua  de* 
Caputi,  Serico,  Volpoln,  Grifto,  Appennino 
di  S.  Barbara,  Albina,  Petrucciolo , Cervi- 
co  (fi). 

Oltre  il  suo  seggio  maggiore  di  Porlo,  te- 
neva due  altri  seggi  minori:  quello  d'Aqua- 
rio, cosi  detto  per  l’abbondanza  delle  acquo 
ch’era  in  quella  contrada  ; e l'altro  de’  Grif- 

(1)  Tutini  cap.  4- 

(v)  Cosi  Ist.  lib.  a. 

(3j  Tutini  cap.  fi. 

(4)  Tultni  cap.  4. 

(li)  Suono.  I.  1.  c.  8.  Tutini  cap.  4> 

(fi)  Tutini  cap.  4. 
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fi  , clic  prese  tal  nome  dalla  famiglia  Griffa 
di  quella  piazza  (1). 

Il  quartiere  di  Portauova  era  prima  dello 
di  Porta  a un  re,  per  una  porta  antica  della 
città  ch’era  dalla  parte  del  mare  ; ma  am- 
pliala la  città  , nelle  nuove  muraglie  si  fece 
una  nuova  porta  , onde  prese  poi  questo  no- 
me (2).  Racchiude  queste  minori  coni  rade: 
Patrocinilo,  Appennino  de’Moccia , de*  Co» 
stanzi,  de’ Grassi . S.  Salvatore,  Accia  pac- 
cia,  Giorgito,  Alburio,  Barbacane,  Sino* 
eia,  Porla  de’ Monaci , Ferula,  delle  Pal- 
me (3).  * 

Olire  il  suo  maggior  seggio  , v’erano  due 
altri  minori;  quello  degli  Acciapacci  c l’al- 
tro de’Coslanzi  (4). 

Frano  adunque  a’ tempi  del  re  Carlo  I 
d’Angiò  29  seggi  in  questa  città,  sei  mag- 
giori c ventitré  minori  , come  si  ò detto. 

Tulli  questi  seggi,  ed  in  colai  maniera 
disposti , trovò  Carlo  , quando  si  rese  padro- 
ne di  Napoli  c del  regno  ; onde  non  è punto 
vero  ciò  che  alcuni  scrittori  sognarono  (.’»), 
che  Carlo  I d’Angiò  istituisse  i seggi  in  Na- 
poli , come  ben  a lungo  e coll’autorità  di 
pubblici  ed  antichi  monumenti  dimostrò  i\ 
Tutini  (6).  Non  è punto  ancora  vero  che 
questo  re  di  29  ch’orano,  gli  avesse  ridotti 
nc’soli  cinque  che  sono  al  presente;  poiché 
dallo  scritture  rapportale  dal  medesimo  si 
vedr  chiaro  cheanchea’lempi  del  re  Carlo  II 
suo  figliuolo  e di  Roberto  suo  nipote  non  s'c- 
rano  ancora  uniti.  Siccome  non  deve  rut- 
tarsi Carlo  autor  della  divisione  Ira  la  nobil- 
tà ed  il  popolo,  quasi  che  egli  fosse  stalo  il 
primo  a separare  in  questa  città  i nobili  dai 
popolari;  essendo  chiarissimo  che  in  lutiti 
tempi , cosi  do’  Romani  come  de’  (ioli , dei 
Greci,  de’ Longobardi  , Normanni  e S ve  vi, 
furono  sempre  in  Napoli  divisi  i nobili  dal 
popolo,  come  da  molli  marmi  rapportati  dal 
Grillerò  (7),  dall’Epistole  di  Cassiodoro  (S), 
da  quelle  di  S.  Gregorio  M.  (q)  , d’ In  nocca  - 
zio  111  c d'altri  romani  pontefici  (10)  si  è po- 

[1)  Tutini  cap.  6. 

2)  Simun.  I.  1.  cap.  8.  Tutini  cap.  4* 

S)  Tutuii  cap.  4* 

4)  Tutini  cap.  6. 

(Si  Summ.  I.  1.  c.  8.  I.  3.  c.  1. 
ifi)  Tutini  cap.  7. 

(7)  Grut.  Inscript.  Orb.  Col.  366  et  874. 

(8,  Lussimi,  vnr.  lib.  fi.  cpist.  94. 

(g)S.  Grog.  lib.  a.  episl.  6.  et  lib. S.  cp’st.  4°. 
( 10)  V.  Tulio,  loc.  cit.  cap.  8. 
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liuto  notare  ne’preccdenli  libri  di  qucst’I-  i 
Moria. 

Nò  Carlo  ne* seggi  medesimi  separò  i po- 
polari da’  nobil i , quasi  che  quelli  promiscua- 
mente e di  nobili  e di  popolari  si  compones- 


IGESIMO 

là,  ed  i popolani  per  lo  popolo  (i).  E pur 
allcttare  maggiormente  la  nobiltà  napoleta- 
na, nel  primo  anno  del  suo  regno  con  fermò 
il  privilegio  concesso  loro  dal  re  Manfredi, 
di  dividersi  tra  essi  la  sessagesima  parte  del 
jus  delle  inercatanzie  ch’elitra  vano  in  Napoli 
tanto  per  terra  , quanto  per  mare  (2):  ciò 
che  fu  una  più  disliula  marca  di  divisione 
tra’ nobili  eque' del  popolo. 

Ma  tutte  queste  belle  prerogative  non  po- 
terono far  lauto  estollere  la  nobiltà  di  quesii 
seggi  sopra  tutti  gli  altri  seggi  del  regno,  e 
rendergli  in  quella  maniera  pregevoli,  nella 
quale  si  vedono  oggi  quanto  i rigorosi  rego- 
lamenti seguiti  da  poi  intorno  alTammi-tUtre 
nuove  famiglie,  e Tessersi  poi  lutti  questi  ri- 
dotti a soli  cinque. 

Prima  ne’ tempi  stessi  di  Cacio  e degli  al- 
tri re  Angioini  suoi  successori  non  vi  era 
tanto  rigore  nelle  aggregazioni  ; i popolari 
c forastieri  vi  erano  indiffereu temente  am- 
messi. Questo  costume  da  tempi  antichissi- 
mi traeva  la  sua  origine;  poiché  Napoli  co- 
me città  greca  , seguendo  l’esempio  de’  Te- 
baui  che,  come  dice  Aristotile  (3)  , a lungo 
andare  ammettevano  alla  loro  nobiltà  que* 
del  popolo  ch'erano  ascesi  a grandi  ricchez- 
ze, e quegli  ancora  che  per  lungo  tempo  era- 
no nobilmente  vivili» , ed  nveano  lasciato  il 
niercalanlare  ed  altri  simili  mestieri  ; riceve- 
va le  famiglie  così  nazionali  come  forasti  ero 
che  per  lungo  tempo  aveauo  serbalo  il  de- 
coro della  nobiltà,  e che  per  lungo  tempo 
erano  vivete  con  arme  e cavalli.  Cosi  ne’  tem- 
pi nc*  quali  siamo  di  Carlo  I , Fusco  Favilla 
vivendo  uobiliuculc  con  armi  c cavalli,  fece 
istanza  al  re  di  farlo  contribuire  co’nobili  ; e'I 
re  acconsente , dicendo  : Eo  <juod  vivit  cura 
armi*  et  equità  contribnatcum  mililibus  (4). 
Il  simile  leggiamo  di  Martino  di  Madio  e di 
Ademario  di  Noccrn  e di  Niccolò  Caunuio 
cittadino  Napoletano  (a).  E Girlo  U suo  fi- 
glinolo a M.  Dono  da  Fiorenza  comra orante 
in  Napoli  l'ammise  a qualsivoglia  seggio,  c 
di  poter  contribuire  cum  m ilitibus  illitis  Pia - 
teae}  in  qua  habitat  crii , usque  ad  regima 
òeneplacilum,  ex  gratia  * pedali  (G).  Eiuol- 

(1)  Summ.  f.  1.  c.  8.  1.  3.  c.  1. 
a)  Tutini  c.  12.  p.  u3. 

3)  A ri  stoici.  Kb.  6.  Polilic.  cap.  7. 

(4)  Tutini  cap.  12.  p.  112.  Rccìstr.  an.  isf>q. 
lit.  S.  fol.  4. 

(5)  Reg.  1260.  lit.  C.  fol.  6.  a ter.  Rog.  i2f»<i. 
S.  ibi.  38.  1*69.  I).  fol.  35. 

(6;  Reg.  aii.  1294-  M.  fai.  17 9. 
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sero  ; poiché,  siccome  ben  pruova  il  Tuli* 
ci  (1),  quo’ seggi  di  soli  nobili  si  compone-  . 
vano,  c de’ primi  della  città,  ancorché  non 
si  praticasse  quel  rigore  che  s'usa  oggi , di 
non  ammettere  in  essi  i popolani , come 
spesso  si  faceva  allora  , quando  o vivessero 
nobilmente,  o imparentali  con  nobili,  o 
d’altra  prerogativa  cospicui , ne  fossero  stati 
stimali  meritevoli. 

Carlo  solamente  gli  rese  più  cospicui  e 
chiari,  dando  loro  marche  più  notabili  di 
distinzione  dal  popolo,  e rendendogli  più 
eminenti  ed  illustri  sopra  gli  altri  seggi  delle 
altre  città  del  regno;  onde  la  nobiltà  di  Na- 
poli si  rese  similmente  più  chiara  e illustre 
sopra  la  nobiltà  di  tutte  l’altre  città  del  re- 
gno. E ciò  avvenne  per  più  cagioni. 

Primieramente,  per  aver  Carlo  ornato 
quasi  tutti  que* nobili  col  cingolo  militare, 
facendogli  cavalieri.  II.  Essendosi  per  la  di 
lui  residenza  reuduta  questa  città  capo  e me- 
tropoli del  regno,  concorrevano  in  essa  tutti 
i baroni  del  regno,  ed  i maggiori  signori  e 
feudatari!  a dimorarvi  , i quali  per  venire 
ammessi  allora  con  facilità,  anzi  pregali,  a 
quo’ seggi",  gli  resero  più  numerosi  c cospi- 
cui. 111.  Dalla  residenza  de’  maggiori  uffi- 
ciali della  corona  e della  milizia  , i quali  il- 
lustrarono anctfessi  quelle  ragunanze;  per- 
chè non  volendo  essere  del  popolo , a’ arro- 
tavano coi  nobili.  IV.  I tanti  nobili  franzesi 
c provenzali  che  portò  seco  Carlo  di  Francia 
e di  Provenza,  i quali  per  essere  stati  pre- 
miati da  lui  coi»  feudi  e cariche  pubbliche, 
fermati  perciò  in'Napoli , ed  arrotati  co’no- 
bili , resero  più  cospicue  le  loro  piazze,  in- 
troduccndosi  in  quelle  molte  famiglie  fran- 
zesi : al  che  Carlo  vi  cooperava  per  altro  Ti- 
no , cioè  per  aver  contezza  di  quauloin  quel- 
le si  trattava  (2).  E per  ultimo , vivendosi  in 
Napoli  a’ tempi  di  Carlo  per  collette,  conce- 
dè questo  principe  molte  prerogative  a’ no- 
bili intorno  a tali  pagamenti,  perchè  volle 
che  uon  contribuissero  co’  popolari,  ma  che 
separatamente  dal  popolo  i nobili  le  pagas- 
sero ; ondo  ì nobili  esigevano  ’per  la  nobil- 

( 1 ) Tutini  loc.  oit.  cap.  7. 

(a)  Summ.  1,  3.  c.  1, 

a,  r.  i, 
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1 issimi  a!  tri  esempi  se  ne  leggono  neVegali  re- 
gistri , ammettendo  i re  le  famiglie  ne'  seggi 
in  tal  guisa  ; poiché  questa  era  la  nota  che 
distingueva!  nobili  da’  popolani;  ciocche 
costoro  contribuivano  le  collette  co!  popolo, 
e coloro  colla  nobiltà  (i). 

Ma  lolle  via  le  collette , cessò  questo  mo- 
do d’aggregare  tic* seggi;  ed  a’ nobili  s’ap- 
partenue l'aggregare,  i quali  nientedi  rigore 
usando,  ammettevano  indifferentemente  lutti 
quelli  che  per  lungo  tcnipoerano  nobilmente 
vi  vitti  in  Napoli,  si  cittadini  come  fornslieri, 
che  av*auo  contralta  parentela  co’ nobili, ed 
abitavano  nel  quartiere  di  ciascun  seggio. 
Così  la  famiglia  Sassone  vivendo  nobilmente 
in  Napoli  nel  quartiere  di  Portanova,  ed  im- 
parentando co*nobili  di  piazza,  fu  aggregata 
al  seggio  di  Portauova.  E nel  libro  de’ Par- 
lamenti leggasi  l'aggregazione  fatta  nell'an- 
no i48o  ui  Giulio  Scorciato,  ch'era  uomo 
nuovo  in  Napoli,  allora  venuto  dalla  Ca- 
ste lluccia  ; e perdi  era  Dottore , e Consi- 
gliere di  He  Ferrante , et  area  la  casa  nello 
lenimento  della  Montagna,  lo  chiamarono 
alla  Congregazione  dello  detto  Seggio.  E 
questo  era  il  consueto  stile  d’aggregare  al- 
lora, leggendosi  nel  processo  d'Ellorre  d’A- 
n agni  con  la  piazza  di  Nido , che  così  anti- 
camente erano  chiamati  nelle  piazze  quelli 
che  abitavano  nello  Quarticro , gente  ben 
nate,  ricche , dotte,  che  viceano  nobilmen- 
te, a dare  il  loro  parere  nella  Congregazio- 
% ne  delti  Seggi  (a). 

Quindi  avvenne  che  nelle  cause  di  rein- 
tegrazioni l avere  avute  le  case  ne' quartieri 
a' seggi  vicini , era  riputato  atto  possessivo 
di  nobiltà  in  quel  seggio;  e cosi  furono  re- 
integrate molle  famiglie,  come  la  Pandona 
e la  Mariconda  a Capuana,  In  Maioraua  a 
Montagna,  la  Maslrogiudice  a Nido,  e mol- 
tissime altre. 

l)n  poi  si  vennero  pian  piano  a restrin- 
gersi le  aggregazioni;  poiché  i nobili  delle 
piazze  infra  di  loro  fecero  alcuni  stabilimenti, 
con  ricercare  altri  requisiti , senza  i quali 
non  erano  ammessi  (3).  Cosi  i nobili  della 
piazza  di  Capuana  nell'anno  i5oo  per  pub- 
blico islromeulo  cune. ùusero  che  chiunque 
volesse  essere  ammesso  n-  Ila  !or  piazza,  do- 
ve» esser  nobile  di  quattro  quarti  di  nomee 
d'arme  senza  alcuno  ripezzo  : che  fosse  Ic- 

(ì)  Siimi!) . I.  1.  c.  8.  Tu  tini  cap.  i2. 

(?)  Suntm.  1 i.  c.  8.  Tuoni  c.  is.  p.  114. 

(3;  Simun,  et  Tubai  loc.  e t. 


gitlimamente  nato  c figliuolo  di  legittima  per- 
sona : rhc  per  lungo  tempo  avesse  praticato 
con  nobili , e con  essi  contralta  ancora  pa- 
rentela : che  non  fosse  macchialo  di  alcun 
vizio  che  offender  potesse  la  nobiltà.  La 
piazza  di  Nido  fece  ancor  essa  molli  altri 
rapitoli  cosi  in  detto  anno  i5oo,  come  ne- 
gli anni  1007  e i5a4-.  Quella  di  Monta- 
gna nell’anno  14.30  pur  fece  i tuoi , ebe  poi 
nell'anno  ii>oo  accrebbe  d'altri,  i quali  tutti 
possono  vedersi  in  Tutiiii  (*).  Siccome  an- 
che fecero  i nobili  di  Porlo  e Portanova  , i 
capitoli  dei  quali  non  si  sanno  per  essersi 
gli  antichi  libri  di  questi  due  seggi  perduti. 

Ridotto  per  questi  nuovi  capitoli  Tesser 
nobile  di  seggio  in  più  alta  stima,  così  per 

10  rigore  che  praticavasi  ueU’aggrcgazioaì, 
come  anche  per  passare  i negozi  più  impor- 
tanti per  le  mani  de*  nobili , e perchè  i si- 
gnori viceré  nel  trattare  gli  affari  regi»  arena 
sovente  bisogno  di  essi  : quindi  quando  pri- 
ma non  inolio  si  curavano  queste  aggrega- 
zioni , si  fece  da  poi  cosi  desiderabile  esser 
di  piazza,  che  non  vi  era  famiglia,  nè  signo- 
re o ministro  regio,  che  non  movesse  ogni 
impegno  per  aggregatisi  ; sicché  infastidite 
le  piazze  per  le  tante  dimande,  sì  tolsero 
per  sé  medesime  l'autorità  di  aggregare,  ri- 
segnandola in  mano  del  re;  di  modo  che 
ordinò  Filippo  II  che  senza  sua  saputa  c li- 
cenza non  si  potesse  trattare  aggregazione  o 
reintegrazione  alcuna  nelle  piazze  di  Napo- 
li; e volendosi  di  ciò  trattare  , s’ottenesse 
prima  licenza  di  Sua  Maestà , e poi  congre- 
gati lutti  i nobili  di  quel  seggio,  c propo- 
staci la  dimanda,  non  essendovi  discrepan- 
za . fosse  ammesso  colui  che  dimandava  l’ag- 
gregazione; altrimenti  discrepando  uno  dì 
essi  nobili , il  trattato  fosse  nullo  : ciò  che 
riusciva  mollo  diffìcile,  <*d  era  esporsi  ad 
un  cimento  molto  pericoloso.  Per  la  qual 
cosa  molti  impresero  più  tosto  per  via  di 
giustizia  pretender  reintegrazione,  portando 
che  alcuni  de'loro  maggiori  avessero  goduto 
in  quelle  piazze,  che  esporsi  al  eimento  dif- 
ficile del  l'aggregazione.  Sicché  al  presente 

11  re  tien  deputati  cinque  consiglieri  ed  un 
fiscale  nel  S.  C.  a sentenziare  sopra  le  loro 
istanze,  ottenuta  prima  licenza  dal  re  di  po- 
tersi trattare  la  reintegrazione.  ÀI  cui  esem- 
pio le  città  minori  delle  provincia  , alcune 
delle  quali  hanno  seggi  chiusi , ottennero 

(*)  Tulini  dcll’Orig.  dc’Scggi  cap.  ìt. 
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parimente  dal  re  che  senza  «uà  licenza  noci 
potessero  trattarsi  reintegrazioni  , ovvero 
aggressioni  (*). 

L’altra  cagione  onde  questi  seggi  si  fosse- 
ro resi  cotanto  pregevoli , si  fu  di  29  cli’e- 
rano  in  prima,  essersi  ultimamente  ridotti  a 
Boli  cinque,  di  Capuana,  Nido,  Montagna, 
Porlo  e Portauova.  Quando  si  fosse  fatta 
tal  restrizione  , non  è di  tutti  conforme  il 
sentimento  , poiché  non  vi  sono  scritture 
che  ci  possauo  accertare  del  tempo  preciso; 
ma  poiché  quest’unione  noti  si  fece  tutta  in 
un  tratto,  egli  è vcrisimilc  che  negli  ultimi 
anni  del  reguo  di  Roberto  quella  si  perfe- 
zionasse. Ed  il  modo  come  tulli  que' seggi 
minori  s’uuisscro  a questi  cinque,  fu  così 
naturale  e pròprio,  che  sarebbe  maraviglia 
se  s’osservasse  il  contrario  ; poiché  quasi 
tulli  questi  seggi  si  componevano  di  sei  o 
otto  famiglie, quante  forse  u’erauo  in  quelle 
minori  coutrade;  cd  essendo  dipendenti  dal 
seggio  maggiore,  in  decorso  di  tempo  soven- 
te accadeva  che  spenta  la  maggiore  parte  di 
esse , e poche  famiglie  rimaste , queste  se  ne 
passavano  al  suo  principale  seggio,  e resta- 
vano estinti  i minori  ; onde  sì  vede  che  poi  i 
nobili  del  principal  seggio  vendevano  il  luo- 
go ove  era  il  teatro  o portico  (1).  Cosi  vede- 
si  il  seggio  de'Melazi,  appartenente  al  seg- 
gio di  Capuana,  ne’ tempi  di  Roberto  intorno 
l'anno  i3a5  essere  stato  venduto  dalla  piaz- 
za di  Capuana,  per  essere  spente  le  famiglie 
che  quello  componevano.  Cosi  ancora  ud- 
ranno 1 33  i per  comandamento  della  regina 
moglie  di  Roberto  fu  abbattuto  il  seggio 
dell»  Grifi!.  Ed  il  seggio  di  Somma  Piazza, 
al  tri  menle  detto  il  seggio  de’ Rocchi,  essen- 
do mancale  le  famiglie  che  lo  componevano 
e rimasto  per  ricettacolo  de’ malfattori  , la 
regina  Giovanna  li  lo  doaò  ad  Antonello 
Centonze  da  Tiano.  Parimente  i nobili  di 
Montagna  venderono  il  seggio  de’ Cimbri, 
come  cosa  lor  propria,  a D.  Fabio  Rosso. 
Ed  in  questa  maniera  tratto  tratto  si  ridus- 
sero tutti  a’Ioro  seggi  maggiori  (2). 

Ma  come  ed  in  qual  tempo  si  facesse  l’u- 
nione di  un  seggio  maggiore  ad  uu  altro  pa- 
rimente maggiore,  come  fu  quello  di  For- 
cella a quello  di  Montagna,  é d’uopo  che  si 
narri.  Alcuni  portarono  opinione  ch’esseu- 

(•)  Summ.  1.  1.  c.  8.  Tut  ni  delTOrig.  dc’Scg- 
gi  c.  li.  in  fin. 

(1)  Tulini  deirOri".  de’Scgsi  c.  i3. 

(a)  Summ.  1.  j.V.  8.  Tuòni  cap.  i3. 


do  maucale  ue’tempi  di  Carlo  T nella  piazza 
di  Forcella  molte  famiglie  , si  fosse  fatta  da 
poi  nel  regno  di  Carlo  li  suo  figliuolo  que- 
sta unione.  Ma,  siccome  notò  prima  il  Sum- 
inonte  (1)  e da  poi  il  Tuòni  (a),  ciò  é falso; 
poiché  tra’ collettori  dell’anno  i3oo  nel  re- 
gno di  Carlo  II  destinati  all'esazione  delle 
collette,  si  legge  Niccolò  Suduccio  collellor 
di  Forcella , e ne’capitoli  del  re  Koberlo  si 
vede  convenire  Giacomo  Chiamila  per  la 
piazza  di  Forcella , insieme  con  gli  altri  de- 
putati nobili  dell’altre  piazze  (3). 

Non  è da  riO utarsi  perciò  (opinione  del 
Tuòni,  che  credette  quest’unione  essersi 
falla  negli  ultimi  anui  del  regno  di  Roberto, 
con  l’occasique  della  discordia  nata  frn'nobi- 
li  delle  due  piazzeCapuana  e Nido  eo’uobdi 
deU’allre  piazze;  intorno  alia  quale  Ruberto, 
avendo  ordinati  alcuni  stabilimenti,  rappor- 
tati dal  Suiniuonte  (4)  e dal  medesimo  Tuò- 
ni , e facendo  in  quelli  soiameute  menzione 
di  sei  eletti,  comprendendo  iu  essi  quello 
del  popolo,  si  ricava  che  in  questi  tempi  la 
piazza  di  Forcella  era  giA  unita  a quella  di 
Montagna.  Ciò  che  inaggiormeute  si  confer- 
ma da  una  carta  della  regina  Giovanna  I, 
rapportata  dall’istesso  Tuòni  (5),  nella  qua- 
le, aveudo  ne’primianui  del  suo  regno  or- 
dinato die  si  facesse  inquisizione  di  tulli  i 
feudatari!  del  regno , si  notano  i feudatari! 
de’seggi  di  Napoli  piazza  per  piazza , e rum 
si  fa  in  essa  altra  menzione , se  non  de’  soli 
cinque  (6). 

Nella  quale  unione  c da  notarsi,  che  per  es- 
sere il  seggiodi  Forcella  seggio  maggiore  elio 
s'unì  ad  un  altro  maggiore  , perciò  la  piazza 
di  Moulagna  fa  due  eletti , imo  per  sì; , l’al- 
tro rappresentai! do  quel  di  Forcella.  Ciò  elio 
non  avveuue  neH’uuione  degli  altri  seggi 
minori  uniti  alle  principali  loro  piazze,  per- 
chè essendo  questi  dipendenti  da  quelli,  bu- 
fi ) Summ.  t.  1 . l.i.  e.  S.  t.  2. 1.  3.  c.  1 -pag. 
208. 

(*)  Tuòni  loc.  cit, 

(3)  Cap.  Unirersis  praesenÒsedic  ti,  sotto  la  Ru - 
br.  Statutiimcontra  fteapotitauos  maleiicos  rop.cn- 
tes  v irginc*. 

(4»  Sumin.  t.  fl.  1.  3.  pag.  4oi.  Tuòni  dcU'O- 
rig.  dc’Sc^gi  cap.  i3.  Capre.  Orig.  delle  Fumigò 
Nobili  di  INap.  pag.  97.  et  seqq.  I.  3.  Roccoli,  de- 
gli Slor.  Napol. 

(5)  Tuòni  loc.  cit  c.  1 3 . p.  »3a. 

(6)  Vid.  etiain  Simun  t.  a.  I.  3.  c.  a.  p.  863. 
Caperei.  Ong.  delle  Faioigl.  Noi».  di  ISap.  pag. 
is8.  loc.  cit. 
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slava  un  dello  per  tulli.  Solo  per  conservar 
la  loro  memoria  « rimasta  l’elezione  degli 
ufficiali  clic  ciascuno  di  questi  cinque  seggi 
crea  con  nome  di  sei , è ciuque  capitani  dei 
nobili,  i quali  uniti  tulli  insieme  fanno  il  nu- 
inerodi  «g,  rappresentanti  ciascuno  d essi  uno 
di  quegli  antichi  seggi  ( i).  Questi  hanno  pre- 
rogativa di  far  convocar  i nobili  per  traltarc  i 
pubblici  affari , propongono  i punti  che  de- 
vono risolversi , ricevono  i voti  , ed  hanno 
graud’autorilà  nell’assemblee,  e sono  da’ no- 
bili creali  ogni  anno  , ed  oggi  tengono  titolo 
di  Deputati  (a). 

Ridotti  adunque  ed  incorporati  tutti  que- 
sti seggi  a’soli  cinque,  e disfalli  tutti  gli  al- 
tri , cominciarono  in  varii  c diversi  tempi  ad 
ampliare  con  magnifici  edifici  i loro  teatri,  e 
ridursi  i portici  ili  quella  magnificenza  che 
oggi  si  vide  ; ed  essendo  poi  di  tempo  in 
tempo  con  nuovi  edifici  ampliala  la  città  , c 
venula  a quella  portentosa  grandezza  che 
oggi  s’ammira,  crebbero  a proporzione  i lo- 
ro quartieri  , e si  resero  più  spaziosi.  Sono 
tutti  cinque  uguali,  e non  hanno  maggio- 
ranza infra  di  loro,  ancorché  qtie’di  Capua- 
na e Nido,  per  lo  splendore  de’ loro  nobili, 
per  cagione  degli  arnpii  Stati  e ricchezze 
che  poSscdouo,  vantino  sopra  gli  altri  mag- 
giore preminenza  (3), 

Hanno  molte  prerogative, non  solo  di  crea- 
re gli  eletti,  i quali  con  quello  del  popolo 
*Sn  vernano  la  città,  convellendo  insieme  nel 
loro  tribunale  a trattarci  negozi  del  pubbli- 
co, rna  esercitano  ancora  molle  giurisdizio- 
ni, e fra  l’altre  di  dichiarare  i popolani  no- 
bili del  popolo  napoletano,  e conceder  lette- 
re di  cittadinanza.  Hanno  parimente  i nobili 
di  queste  piazze  autorità  di  creare  il  sindico, 
che  ne 'parlamenti  generali  ed  in  altre  pub- 
bliche funzioni  appresso  il  viceré  rappresen- 
ta non  meno  la  città  che  lutto  il  regno  (4). 
Comunicano  insieme  i nobili  di  Capuana  e 
Nido,  quando  s’uniscono  per  trattare  i ne- 
gozi del  pubblico , potendo  l’uno  andare  al 
seggio  dell’altro , con  dare  i voti;  ma  non 
perciò  possono  ricevere  uffici,  se  non  ognu- 

(i)  Summ.  1.  i.  c.  6.  et  8.  V.  Tutini  cap.  i3. 
p.  i Si . 

f*)  Simun,  et  Tutini  loc.  cit. 

(3)  Tutini  deirOrig.  dc'Scggi  cap.  i3.  Summ. 

1 i o.  8. 

VcJ.  Capocci.  Orig  dello  Famigl.  Nob.  di 
Nap.  p.  144.  et  sena.  t.  3.  Race,  degli  Stor. 
Nttpol. 


no  nel  suo  proprio  seggio.  Hanno  ancora  una 
leggo  fra  loro  circa  il  contrarre  i matrimo- 
ni, detta  la  nuova  maniera  di  Capuana  e Ni- 
do. Ed  i nobili  di  Montagna  aveano  ancb’es- 
‘ si  anticamente  un  nuovo  modo  circa  il  dar 
delle  doti  alte  gentildonne  della  loro  piazza. 
Ed  in  Napoli  ancora  nell’età  vetusta  vera 
un  altro  modo  di  contratto  dotale  ali’u$aaza 
delle  contesse  e baronesse  del  regno  (i). 

Non  riconoscendosi  nella  città  di  Napoli 
se  non  che  due  ordini,  di  nobiltà  e di  popo- 
lo, poiché  lo  stato  ecclesiastico,  chein  Fran- 
cia fa  ordine  a parte,  presso  di  noi  non  è ri- 
putato ordine  separalo,  ma  ( siccome  l’or- 
d ine  de’ magistrati  ) è rimasto  mescolato  tra 
la  nobiltà  c popolo;  perciò  nel  governo  della 
medesima  non  si#  ammettono  se  non  nobili  c 
del  popolo.  Quindi  è,  che  appartenendosi  il 
governo  della  medesima  non  meno  a*  nobili 
clic  al  popolo,  siccome  fu  sempre,  come  bea 
prnovano  il  Sumraonte  ed  il  Tutini  (2),  per- 
ciò oltre  le  cinque  soprannoraate  piazze  cv- 
vene  un’altra  del  popolo,  la  quale,  non  al- 
trimenti che  quelle  de’ nobili,  eligge  il  suo 
eletto,  crea  i suoi  ufficiali,  tiene  le  sue  re- 
gioni minori,  che  chiamano  Ottine,  ed  è par- 
tecipe insieme  co’ nobili  del  governo  della 
città,  c di  lutti  gli  altri  onori  e preminenze  (3). 

Ma  all’incontro  dimorando  in  questa  città 
molte  nobili  ed  illustri  famiglie,  le  quali  non 
comunicano  né  con  la  nobiltà,  nè  col  popo- 
lo; perciò  queste  si  riputano  come  fuoridei 
corpo  della  cittadinanza,  traendo  esse  la  mag- 
gior parte  l'origine  da  altre  città  di  dentro  e 
fuori  del  regno.  Né  tal  nobiltà  ha  sede,  o 
luogo;  perchè  allrimenle  dovrebbe  ancor 
ella  aver  parte  ne’ pesi  e negli  onori  insieme 
cogli  altri  nobili  de’ cinque  seggi  (4). 

Per  questa  cagione  a’ tempi  di  D.  Pietro 
di  Toledo,  allora  viceré,  cadde  in  pensiero 
a molle  famiglie  che  non  erano  aggregale 
a’ seggi,  nè  comunicavano  col  popolo,  di  sup- 
plicar Carlo  V,  che  traendo  esse  origine  da 
famiglie  illustri , nobilitale  con  feudi  , per 
lunghi  anni  signore  di  vassalli,  ed  imparen- 
tate con  nobili  di  piazze,  che  dovessero  am- 
mettersi a* seggi,  ovvero  di  conceder  loro  li- 
cenza che  potessero  edificare  un  nuovo  seg- 
gio, c godere  degli  onori  c pesi  che  godono 

f 1)  Summ.  1.  1.  c.  8.  Tutini  loc.  cil.  c.  i3. 

(«1  Tuòni  c.  9.  Suiiiuj.  I.  1.  c.  6. 

f 3)  V.  Sunna.  I.  1.  c.  6 ol  8.  Tutini  dcll’Orig. 
dc’Sesci  cap.  18  el  imo. 

(4)  Summ.  1.  1.  c.  8.  Tutini  loc.  di.  c.  19,  i3. 
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ì nobili  della  loro  città.  Ma  trovandosi  al- 
lora implicalo  Timperadore  alla  guerra  di 
Siena,  non  potò  darvi  alcun  provvedimento; 
ed  intanto  perchè  molle  di  quelle  famiglie 
furouo  poi  ammesse  a*  seggi , non  vi  si  fece 
altro.  Ma  da  poi  correndo  Tanno  i553,  si 
rinnovò  la  dimanda  da  quelle  case  che  non 
furono  aggregale,  e da  molte  famiglie  spa- 
gnuole,  le  quali  uè  supplicarono  il  re  Filip- 
po li;  ma  rimesso  dal  re  fallare  a giustizia, 
s'impose  a quello  perpetuo  silenzio.  Ultima- 
mente nel  Tanno  1637  molte  illustri  famiglie, 
come  gli  Àquini , Eboli , Filangieri , Gam- 
bacorti, Aierbi  d’Aragona,  Concoblctti,  Or- 
sini, Marchesi,  Franchi,  Leiva  , Mendozza, 
ed  altre,  posero  di  nuovo  in  trattato  d’ergere 
110  nuovo  seggio,  e ne  ricorsero  al  re  Filip- 
po IV.  Ma  dopo  un  lungo  aspettare,  secondo 
la  solita  tardità  c lunghezza  di  quella  corte, 
slaucati  finalmente  i pretendenti,  non  ne  fe- 
cero più  parola;  tanto  che  procurarono  da 
poi  a essere  aggregati  negli  antichi  seggi, 
dove  sono  stali  ammessi  (*)  • 

I.  Parlamenti  generali  cominciati  a convocarti 
sa  Napoli, 

Da* precedenti  libri  di  questa  Istoria  si  è 
potuto  notare  che  i re  di  Sicilia,  quando  o 
per  occasione  di  stabilir  nuove  leggi,  ovvero 
per  altri  bisogni  dello  Stato  convocavano  le 
corti  generali , non  in  Napoli , ma  in  varie 
città  del  regno  Tiulimavane.  Così  ora  in  Mel- 
fi, ora  in  Ariano,  ora  in  Bari,  inS.  Germa- 
no, Capua,  Barletta  ed  altrove  tennero  par- 
lamenti. Ma  da  poi  che  Carlo  I d’Angiò,  re- 
sidendo  per  lo  più  in  Napoli,  invitò  ad  abi- 
tare in  quella  quasi  tulli  i baroni , i signori 
cd  i maggiori  ufficiali  del  regno,  fu  questa 
città  riputata  la  più  acconcia  c comoda  per 
otersi  quivi  convocare  le  generali  asscm- 
iee , dove  trovandosi  la  maggior  parte  dei 
baroni , e venendo  i sindici  delle  altre  città 
e terre  del  regno,  s'univano  idue  ordini  della 
nobiltà  e del  popolo  a deliberare  delle  cose 
importanti  e rimarchevoli  dello  Stalo  ; poi- 
ché presso  di  noi , siccome  iu  tutti  gli  altri 
Stati  della  cristianità , toltone  il  regno  di 
Francia,  lo  stato  ecclesiastico  non  fa  ordino 
a parte , ma  non  altrimeutc  che  facevano  i 
Romani  de' loro  preti , li  quali  li  lasciavano 

(*)Tuliai  ddl'Orig.  de’ Seggi  c.  i3.  Surnm,  1. 

1.  c,  S. 


Sia 

mescolati  fra  i tre  stati,  gli  lasciamo  nel  Tor- 
dine  della  nobiltà  e dici  popolo;  onde  che 
tra  noi  ne’ parlamenti  il  clero  non  ha  luogo 
a parte;  e se  talora  vi  sono  invitati  i prelati, 
v’intervengono  come  baroni,  siccome  l’abate 
di  Monte  Casino  che  vanta  essere  il  primo 
barone  del  regno,  l’arcivescovo  di  Reggio  e 
tanti  altri  (*).  Quindi  per  essersi  Napoli  reu- 
duta  capo  e metropoli  del  regno,  quasi  tutti 
i parlamenti  che  si  tennero  da  poi,  iu  questa 
città  si  convocarono,  lan/juam  in  solemniori 
ethaòiliori  loco , come  Carlo  li  stesso  la  qua- 
lifica (1).  Ciò  che  poi  imitarouo  Giovatine  I, 
Carlo  HI,  Luigi  II , Alfonso  I , e gli  altri  re 
suoi  successori  (2);  tantoché  avendo  il  re 
Alfonso  intimato  uu  parlamento  in  Beneven- 
to , i Napoletani  se  ne  oflesero  , e ferou  si, 
che  il  re  lo  couvocasse  in  Napoli  (3). 

CAPO  V. 

Divisione  del  regno  di  Sicilia  da  quello 
di  Puglia,  per  lo  famoso  Vespro  Sici- 
liano. 

Ma  fra  le  cagioni  sinora  annoveralo,  on- 
de Napoli  sopra  tulle  le  altre  città  estolse  il 
suo  capo,  la  principale  fu  la  divisione  di 
uesli  due  reami.  Divisi  questi  regni,  si  vi- 
ero  due  reggie,  l'aulica  di  Sicilia  e la  nuo- 
va di  Napoli.  Palermo  rimase  per  gli  Ara- 
gonesi in  Sicilia  : Napoli  per  li  Fratizesi  in 
Puglia  e Calabria.  Ed  è cosa  da  notare  che 
non  meno  la  prospera  fortuna  fin  qui  tenuta 
da  Carlo,  che  l'avversa  , la  quale,  assunto 
che  fu  al  ponteficato  Niccolò  III , cominciò 
a travagliar  questo  principe,  cospirarono  al- 
l’esaltazione di  questa  città. 

Morto  papa  Giovanni  nclfanno  1277,  e 
non  avendo  potuto  re  Carlo  per  sei  mesi 
di  maueggi,  quanto  appunto  vacò  quella 
sede , ottenere  che  si  fosse  rifatto  un  papa 
franzese,  si  risolvè  il  collegio  de' cardinali 
nel  mese  di  novembre  dell’anno  1277  eleg- 
gere per  successore  Giovanni  Cardinal  Gae- 
tano di  casa  Ursina,  che  Niccolò  III  volle 
nomarsi  (4) .Costui,  ebe  tanto  nella  vita  pri- 

(*)  Freccia  de  Subfc:id.  I.  x . Ut.  «le  praeccd.  iu- 
tcr  Princ.  et  M.  Cancellar,  n.  3o. 

{1)  Simun,  t.  9.  I.  3.  c.  1.  p.  318. 

(*)  V.  Costo  ncll’Annot.  a CoHcnuc. 

(3)  Caperci.  Orig.  delle  Fam.  Nob.  di  Nap.  p. 
i3o.  t.  3.  Raccolta  degli  Stor.  Nap. 

(4)  llicord.  Molcsp.  cap.  20*.  ao4-  Ciò.  Villani 


TDìgitized  by  Google 


846 


LIBRO  V 

vaia  come  nel  cardinalato  fu  tenuto  per  uo- 
mo di  buoni  costumi  è dr  vita  cristiana,  as- 
sunto al  papato  mostrò  un  desiderio  sfrenato 
d’ingrandire  i suoi;  onde  nel  conferire  le 
prelature  ed  i gradi,  e beni  lauto  temporali 
del  suo  Stato,  quanto  ecclesiastici,  ogni  cosa 
donava  e conferiva  a’ suoi  parenti,  o ad  al- 
tri, ad  arbitrio  loro  (i);  e da  questa  passio- 
ne mosso  mandò  a richiedere  re  Carlo  che 
volesse  dare  una  dello  figliuole  del  principe 
di  Salerno  ad  uno  de’ suoi  nipoti.  Ma  quel 
re,  ch’era  usato  d'aver  pontefici  vassalli  ed 
inferiori,  se  ne  sdegnò,  e rispose  die  non 
conveniva  al  sangue  reale  di  pareggiarsi  eoa 
signoria  che  finisce  con  la  vita,  come  quella 
del  papa.  Di  questa  risposta  s’adirò  il  pon- 
tefice, in  guisa  che  rotto  ogni  indugio  «egli 
dichiarò  ueunco,  e ri  locò  fra  pochi  giorni 
il  privilegio  concesso  e con  fentiatodagli  altri 
pontefici  in  persona  del  re  Cario , del  vica- 
rialo dèli  imperiò,  dicendo  che  poiché  in 
Germania  era  stato  eletto  Rodolfo  impera- 
tore, toccava  a lui  d'eleggersi  il  vicario,  e 
che  il  papa  non  avea  potestà  alcuna  deleg- 
arlo, se  non  in  tempo  che  l’imperio  vaca- 
va. Poi  veune  a Roma,  e conoscendosi  col 
favore  de’ suoi  poter  più  di  quello  che  avea- 
no  potuto  gli  altri  pontefici, gli  tolse  l'u  Mìcio 
di  senatore  (a)  ; e fece  una  legge , che  nè 
re  nè  figliuoli  di  re  potessero  esercitare  nael- 
l’u/ficio  (3). 

Carlo  disprezzo  l’ire  del  pontefice  e’suoi 
disgusti  , li  quali  , come  vedrassi , furono 
una  delle  quattro  cagioni  della  perdila  di 
Sicilia;  n»a  ivi  io  inteso  alla  guerra  contro 
Michele  Paleologo  imperador  «li Costantino- 
poli,  ne  avea  già  ordinato  un  apparalo  gran- 
dissimo nel  regno,  nei  l'isola  di  Sicilia  cd  in 
Provenza;  ederosi  già  accinto  all'impresa 
con  un  gran  numero  di  galee,  e numero  in- 
finito di  legni  da  passar  cavalli  e da  con- 
durre cose  necessariead  uu  grandissimo  eser- 
cito; e fece  intender  a latti  i conti  e feuda- 

1-  7.  c.  53.  Plotoni.  Lucen*.  Hist.  Eccl.  1.  a3. 
c.  ufi.  t.  1 1 . Rer.  Ita!.  Vid.  Sigon.  et  Raynold. 
an.  U177.  Capecelatr.  por.  4-  Idi.  1.  Murai,  on. 
1177*  «878. 

(»)  Rieord.  Malesp.  e.  eo4*  Ci®-  Villani  I.  7. 
c.  55.  Costanzo  Istor.  1.  a. 

(2)  Ricord.  Malrsp.  c.  «o4*  Gio.  Villani  I.  7.  c.  ■ 
53.  Vici,  omuinu  Ruynald.  et  Murai,  an.  1278.  ; 
Hcuy  Hist.  Eccl.  lib.  87.  mini.  16. 

( (3;  Cap.  Fondamenta  17.  de  Election.  in  Sext.  j 
Co-Un/o  I.  a.  Vid.  Sigon.  Raynald.  et  Mur.  an.  1 
1170.  Flcnry  Hist.  Eccl.  I.  87.  n.  16. 
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tarli  a lui  soggetti , che  si  ponessero  In  or- 
dine per  seguirlo;  scrivendo  in  oltre  a tulli  i 
capitani  che  facessero  elezione  de’  più  valenti 
soldati  e cavalli,  per  poicr  venire  al  primo 
ordine  suo  a Brindisi  (1). 

La  fa  madi  si  grande  apparato  sbigottì  mol- 
to il  Paleologo,  e’1  mise  in  gran  timore,  sa- 
pendo quanta  fosse  la  potenza  di  re  Carlo  : 
pure  qtauto  potea  , si  preparava  a sostene- 
re l’ira  pelo  di  tanta  guerra.  Ma  trovò  dal- 
l’ingegno e dal  valore  d’un  solo  uomo  quello 
aiuto  che  avrebbe  potuto  promettersi  da  qua- 
lunque più  grande  esercito  («). 

Qoest’uoino  fu  Giovanni  di  Procida  cilla- 
dino  nobile  salernitano,  signore  di  Procida 
e di  molte  terre.  Fu  molto  affezionato  alia 
casa  di  Svevia,  e da  Federico  li  tenuto  in 
sommo  pregio  per  le  molte  virtù  sue,  alle 
quali  accoppiò  anche  una  somma  perizia  di 
medicina,  ciò  clic  iloti  faceva  in  que’ tempi 
vergogna  ; poiché , come  si  è potuto  vedere 
ne  precedenti  libri  di  questa  Istoria  , in  Sa- 
lerno quella  scienza  era  professala  da’  nobili 
più  illustri  di  quella  città,  nè  abbonivano 
di  professarla  eziandio  i prelati  della  Chiesa, 
siccome  l’arcivescovo  di  Salerno  Romualdo 
G lama,  c l'arcivescovo  di  Napoli  Bcrardino 
Caracciolo,  il  quale  non  dileguò  nella  iscri- 
zione del  suo  sepolcro,  rapportata  dal  Sum- 
moule  (3).  che  fra  gli  altri  encomii  vi  si  po- 
nesse ; Liriusque  Juris  Docloris , ac  J/ir- 
dteinae  tctenLae  periti . Cd  il  Tuliui  (4)  rap- 
porta d'aver  egli  osservato  nel  regio  archivio 
una  carta  ove  Gualtieri  Caracciolo  dimauda 
licenza'  al  re  Cario  11  d’andare  nell’isola  di 
Sicilia  a ritrovare  Giovanni  di  Procida , già 
vecchio,  per  farsi  curare  d’una  sua  infermi- 
tà. Non  meno  di  Federico  l’ebbe  caro  re 
Maufrcdi,  di  cui  volle  troppo  ostinatamente 
seguire  le  parti  (5);  ondo  per  la  venula  di 
Carlo  essendogli  siati  confiscati  i suoi  beni, 
non  fidandosi  di  star  Sicuro  in  Italia  per  l’in- 
fiuilo  numero  degli  aderenti  di  re  Carlo,  se 
n’andò  in  Aragona  a trovare  la  regina  Co- 
stanza unico  germo  di  casa  svevia  c moglie 

(1)  Costanzo  lib.  2.  Capocci,  par.  41*  f* 

(2  Ricord.  Malesp.  c.  206.  Gio.  Villani  1.  7.  e. 
56.  Pacliym.  in  Mich.  Fai.  1.  5.  c.  26.  Sunna,  t. 
2.  1.  3.  c.  1.  Costanzo  1.  2.  Capocci,  par.  4*  1.  1. 

(3)  Simun,  t.  2.  1.  3.  c.  1.  pag.  282.  La  rap- 
porta anche  ii  Chioccarci U de  Arcliiep.  Ncap. 
an.  1*62.  pag.  i63. 

(4)  Tutini  degli  Ammiragli , pag.  66. 

(i>)  Costanza  1.  2.  Capocci,  pag.  4*  I.  1*  Mur. 
ai.  12S2, 
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di  re  Pietro,  al  quale  per  legno  dell’investi-  i 
tura  di  questi  reami  oragli  stato  portato  il 
guanto,  elio,  come  si  disse,  buttò  Corredino 
nelle  piazze  del  mercato,  quando  re  Cario 
gli  fece  mozzare  il  capo.  Fu  benignissima- 
mente  accolto  tanto  da  lei,  quanto  dai  resuo 
marito,  dai  quale  essendo  nei  trattare  cono- 
sciuto per  uomo  di  gran  valore  e di  molta 
prudenza,  fufalto  barone  nel  regno  di  Va- 
lenza, o signor  di  Luxcn  , di  Benizano  e di 
Palma.  Giovanni  veduta  la  liberalità  di  quel 
principe , drizzò  tutto  il  pensier  suo  a lare 
ogui  opera  di  riporre  il  re  e la  regina  ne’ re- 
gni di  Puglia  e di  Sicilia;  e tutto  quel  frutto 
ebe  cavava  dalla  sua  baronia,  cominciò  a 
spendere  in  tener  uomini  suoi  fedeli  perispie 
nell’uno  e nell’altro  regno,  dove  avea  gran 
seguala  d amici , e comi  nciò  a scrivere  a quelli 
in  cui  più  confidava  (*). 

Ma  tosto  s’avvide  che  tentar  ciò  nel  regno 
di  Puglia  era  cosa  affatto  impossibile  e dispe- 
rata; poiché  per  la  presenza  di  re  Carlo,  che 
avea  collocata  la  sua  sede  in  Napoli,  e scor- 
reva per  altre  città  di  queste  uostre  provin- 
ole , e per  li  benefico  che  ave  a fatti  a' suoi 
fedeli,  e per  lo  rigore  usalo  contro  i ribelli, 
era  in  lutto  spenta  la  memoria  del  partito 
di  Manfredi,  Rivoltò  perciò  tulli  i suoi  pen- 
sieri nell'isola  di  Sicilia  , ove  trovò  le  cote 
più  disposte;  poiché  essendo  il  re  lontano, 
avea  commesso  il  governo  di  quella  a*  suoi 
ministri  francesi,  i quali  trattando  i Siciliani 
asprissimamculc,  erano  in  odio  grandissimo 
presso  tutti  gl’isolani  (**).  Venne  perciò  sot- 
to abito  sconosciuto  Giovanni  in  Sicilia,  e 
cominciando  a trattare  della  cospirazione 
con  alcuni  più  potenti  e peggio  trattati  dai 
Franzesi,  vennero  a conciiiudere  fra  di  loro 
di  prender  l’armi  tutti  in  un  tempo  contro  i 
Franzesi , c gridare  per  loro  re  Pietro  d’A- 
ragona.  Ma  parendo  loro  poche  le  forze  del- 
l'isola , e non  molle  quelle  di  Pietro  , e che 
perciò  bisognava  a queste  due  giungere  al- 
tra forza  maggiore  : Giovanni  ricordandosi 
de'disgusti  che  Carlo  passava  col  papa,  e 
che’l  Paleologo,  temendo  molto  degli  appa- 
rali di  Carlo , avrebbe  fatto  ogni  sforzo  per 
distorlo  dall’impresa  di  Costantinopoli;  andò 
subito  a Roma  sotto  abito  di  religioso  a ten- 
tare l’animo  del  papa  , il  quale  trovò  dispo- 

(*i  Cos'anso  1.  a.  Caperei,  par.  4. 1. 1. 

(**)  Berillo!,  de  Neocastr.  Biscioni.  i3.  Rer. 
lini.  Sab.  Malasp.  Ricord.  Malesp.  c.  206.  Gio. 
Villani  1.  7.  c.  i>6.  Vili.  Murai,  an.  12S2. 
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stissimo  d'entrare  por  la  parie  sua  a favorir 
l’impresa.  Se  ne  andò  poi  col  medesimombito 
a Costantinopoli , ed  avendo  con  efficacissi- 
me ragioni  dimostrato  al  Paleologo  che  non 
era  più  certa  né  più  sicura  strada  ai  san  scam- 
po, che  prestar  favore  di  denari  al  re  Pietro, 
affinché  l'impresa  di  Sicilia  riuscisse,  poiché 
in  tal  caso  Girlo  avendo  la  guerra  in  enea 
sua  , lasserebbe  in  tutto  il  pensiero  di  furia 
in  casa  d'altri  : persuaso  l'impcradoce,  si 
offerse  molto  volentieri  di  far  la  spera,  pur- 
ché re  Pietro  animosamente  pigliasse  l'im- 
presa ; e mondò  insieme  con  Giovanni  un 
suo  mollo  fidato  segretario  con  una  buo- 
na somma  di  denaro  , ehc  avesse  da  portar- 
la al  re  d’Arngona  , ordinandogli  ancora  di 
abboccarsi  col  papa,  per  dargli  certezza  del* 
l’ animo  tuo,  e della  prontezza  ch’arca  mo- 
strata in  mandar  subito  aiuti. Giunsero  ilse- 
gretario  e Giovanni  a Malta , isolrtta  poco 
lontana  da  Sicilia  , e ti  fermarono  ivi  alcu- 
ni di,  finché  i principali  de’eoogiurasi , av- 
visati da  Giovanni  , fossero  venuti  a saluta- 
re il  segretario  detnmprradore  , ed  a dar- 
gli certezza  del  buono  effetto  che  no  segui- 
rebbe, quando  l’impera  dorè  statue  fermo  nel 
proposito  fino  a guerra  finita.  Poi  si  parti- 
rono i congiurati , e ritornarono  in  Sicilia  a 
dar  buon  animo  agii  altri  consapevoli  dei 
fatto.  Intanto  Giovanni  col  segretario  passa- 
rono a Roma , dove  avuta  «udienza  dal  pa- 
pa , gii  proposero  tutto  il  fatto.  Costui  che 
tornea  la  potenza  di  Carlo  e volea  vendicar- 
si dell’ingiuria  fattagli , imitando  i sani  pre- 
decessori , siccome  costoro  con  l’aiuto  dei 
Franzesi  discacciaronoda  qncU  isola  gliSve- 
vi , cosi  egli  colle  forze  degli  Aragonesi  pen- 
sò discacciamo  gli  Angioini;  onde  non  solo 
entrò  nella  lega  , ma  avendo  inteso  ehcl’im- 
peradorc  mandava  denari  , promise  di  con- 
tribuire anch’egli  per  la  sua  parto;  e scris- 
se al  re  Pietro  , confortandolo  con  ogni  ce- 
lerilà a ponersi  in  punto  per  poter  subito 
soccorrere  i Siciliani , da  poi  che  avessero 
eseguilo  la  congiura  ed  occupato  quel  re- 
gno, del  quale  egli  avrebbe  data  subito  l'in- 
vestitura , ed  aiulatoa  mantenerlo.  Per  que- 
ste cagioni  il  re  d'Aragona  nella  lettera 
scritta  a Carlo  dopoessersi  impadronito  del- 
l'isola , gli  diceva  che  quella  era  slata  aggiu- 
dicata a lui  per  l'autorità  della  Santa  Chie- 
sa c di  inesser  lo  papa , e de’ venerabili  car- 
dinali. Con  queste  lettere  e promesse  por- 
tossi  nell'anno  ia8o  Giovanni  in  Aragona, 
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cd  avendo  comunicalo  al  re  il  discolo  che 
s’ora*  fallo  per  dargli  in  ninno  la  Sicilia,  Pie- 
Irò  temè  iti  prima  di  entrare  in  una  guerra, 
della  quale  dubitava  di  non  poter  uscire  con 
onore.  Ma  il  Procida  tolse  tutte  le  difficoltà: 
i.°  con  assicurarlo  per  parte  del  l’impera  da- 
re di  Costantinopoli , il  quale  per  mezzodei 
suo  segretario  gli  avea  mandato  il  denaro, 
ed  offertosi  che  non  avrebbe  mancato  per 
l'avvenire  di  contribuire  a tutti  i bisogni 
deila  guerra  : a.0  con  dargli  le  lettere  del 

fa pa  che  I*  assicurava  del  medesimo  , e che 
avrebbe  iovestito  di  quell'  isola  : 3.°  che  i 
Siciliani , per  l'odio  implacabile  che  aveano 
co’  Franzesi , con  contentezza  universale  a- 
vrehbero  agevolata  l'impresa  ; c per  ultimo 
gli  fece  concepire  che  non  ero  necessario 
ch’egli  «'impegnasse  , se  non  quando  la 
congiura  di  Sicilia  fosse  riuscita;  Per  queste 
efficaci  ragioni  fu  disposto  quel  re  d’accet- 
tarla  ; tanto  più , quanto  la  regina  Costanza 
sua  moglie  il  sollecitava  non  meno  a far  ven- 
detta di  re  Manfredi  suo  padre  e del  fratel- 
lo Corredino  , che  a ricuperare  i regni  che 
appartenevano  a lei  , èssendo  morti  tulli  i 
maschi  della  linea  aveva.  Convocati  perciò i 
piu  intimi  s\joì  consiglieri,  trattò  del  modo 
che  s’avea  da  tenere  ; e fu  convenuto  tra  di 
loro  che  il  re  allestirebbe  una  Botta  consi- 
derabile , sotto  pretesto  di  far  la  guerra  in 
Affrica  a' Saraceni  , e che  si  terrebbe  sulle 
coste  dell’ Affrica  , pronto  a far  vela  in  Sici- 
lia , se  la  cospirazione  fosse  riuscita  : che  se 
venisse  a fallire,  poteva  senza  mostrar  d’a- 
verci  alcuna  parte,  continuare  a far  la  guer- 
ra a' Saraceni  (i).  E vi  c chi  scrisse  (a)  che 
re  Carlo  vedendo  posta  in  ordine  questa  flot- 
ta molto  maggiore  di  quello  che  potea  spe- 
rarsi dalle  forze  dire  Pietro , gli  avesse  man- 
dato a dimandare  a che  fine  face»  tale  ap- 
parato ; cd  essendogli  stato  risposto , per 
l’impresa  d’ Affrica  cootro  Saraceni , re  Car- 
lo , o per  partecipare  del  merito  guerreg- 
giando contro  Infedeli , de’  quali  egli  fu 
sempre  acerbissimo  persecutore , o per  gra- 
tificare quel  re  suo  stretto  parente,  gli  aves- 
se mandali  ventimila  ducati  per  soccorso  di 
quell'impresa. 

( Giovanni  Villani  ciò  narra  di  Filippo 
re  di  Francia  , c racconta  che  udendo  igran 


(i)  Vid.  Rirord.  Malcsp.  cap.  206.  20S.  Gio. 
Villani  1.  7.  c.  56.  bS.  $9. 1.  a.  Caperei,  par.  4 
I.  1 . Stimm  1.  J.  e.  1 . Mur.  ano.  1284, 

V oslan z.)  li b.  ti. 


preparativi  del  re  d’Aragona  suo  cogitato,* 
che  questi  divulgato  avea  che  fossero  diret- 
ti contro  i Saraceni,  gli  inandò  suoi  amba- 
sciadori  per  sapere  in  che  paese  e sopra  qua- 
li Saraceni  andasse , promettendogli  aiuto 
di  gente  e di  moneta.  A’ quali  ambasciadori 
il  re  Pietro  non  volle  manifestare  la  sua  ve- 
ra intenzione,  ma  lor  rispose  che  sicuramen- 
te egli  apparecchiava  quella  sua  spedizione 
contro  i Saraceni,  senza  voler  dire  nè  qua- 
li , nè  in  qual  luogo  ; e perciò  domandò  al 
re  Filippo  aiuto  di  quarantamila  lire  tome- 
si,  che  Filippo  gli  mandò  incontanente.  Co- 
noscendo il  re  Filippo  la  natura  e l'ardire 
del  re  Pietro  , mandò  dicendo  al  reCarlo 
suo  zio  cho  stasse  in  guardia  di  se  e de* suoi’ 
regni,  che  il  re  d’Aragona  sicuramente  avea 
disegno  contro  di  lui  e de’  suoi  Stati  (1)  ). 

Ma  ceco  che  mentre  queste  cose  si  dis- 
pongono, c’1  Procida  ritorna  in  Italia  , muo- 
re pnpa  Niccolò,  cd  iti  suo  luogo  per  gl'in- 
trighi di  Carlo , o piuttosto  per  la  violenza 
fatta  a’  cardinali , fu  rifatto  a febbraio  del 
1381  un  papa  franzese,  creatura  ed  amicis- 
simo del  re  Carlo,  clic  Martino  IV  comune- 
mente si  noma  (a)  , chiamandolo  altri  Mar- 
tino II  , poiché  i due  predecessori  non  Mar- 
tini , ma  Marini  l’appellano  (3).  Dubitando 
perciò  Giovanni  che  non  si  raffreddasse  l’a- 
nimo dell'imperadorc,  tosto  ritornò  in  Co- 
stantinopoli per  riscaldarlo;  e passando  ia 
abito  sconosciuto  insieme  col  segretario  per 
Sicilia  , venne  a parlamento  con  alcuni  de* 
primi  della  congiura,  e diede  loro  animo, 
narrando  quanto  erasi  fatto  , e che  non  do- 
vessero sgomentarsi  per  la  morte  di  papa 
Niccolò:  e fece  opera  che  quelli  mostrasse- 
ro al  segretario  la  prontezza  de’ Siciliani  , e 
l’animo  deliberalo  di  morire  piuttosto  , che 
vivere  in  quella  servitù  , affinchè  ne  potesse 
far  fede  all’imperadorc , c tanto  più  animar- 
lo. Poi  seguirono  il  viaggio,  e giunsero  fe- 
licemente a Costantinopoli.  E fu  narrato  dai 
scrittori  per  cosa  maravigliosa  , che  questa 
congiura  tra  tante  diverse  nazioni  ed  in  di- 
versi luoghi  del  mondo  durò  più  di  duean- 
ni , e per  ingegno  c per  destrezza  del  Proci- 
da fu  guidata  iu  modo, che  ancorché  reCar- 


ft)  Gio. Villani  t. 7.  C.U9. Ricord. Malesp.  c.  20S. 
(a)  Ricord.  Malesp.  c.  «07.  Gio.  Villani  I.  '7. 
c.  57. 

(3)  Vid.  Raynald.  et  Mur.  an.  12S2.  Fleury 
Disi.  Eccl.  1.  87.  uum.  jo.  5i. 
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10  avesse  per  tutto  aderenti,  non  n’ebbe  pe- 
rò mai  indizio  alcuno  (i). 

Dall'altra  parie  re  Pietro  , ancorché  per 
la  morte  di  papa  Niccolò  restasse  un  poco 
^Ingollilo , avendo  perduto  un  personaggio  scendersi  o di  fuggire  , non  per  questo  fu- 
principale  ed  importante  alla  lega;  non  pc-  rono salvi,  perocché  essendo  cercati  e prr- 
rò  volle  lasciar  l'impresa  , anzi  mando  ani-  seguitali  con  mirabile  ostinazione,  all'ultimo 
Jinsdadore  ni  nuovo  pontefice  a rallegrar-  fumo  pure  uccisi  (i). 
si  dcllassunzione  al  trono,  c a cercargli  Questa  crudele  strage  e così  repentina  «in- 
grazia clic  volesse  canonizzare  Fr.  Raiinoo-  taiione  e rivoluzione*  fu  per  lettera  del  Tare  i- 
do  di  Pegoaforle  : ma  invero  molto  più  per  vescovo  di  Monreale  scritta  al  papi,  a tempo 
tentare  1’aniuio  del  papa,  mostrando  destra-  che  Carlo  si  trovava  con  lui  in  Orvieto  (2).  H 
mente  volere  , non  per  via  di  guerra,  ma  re  restò  sorpreso  e molto  abbattuto,  vedeq- 
per  via  di  lite  innanzi  al  collegio  proponcre  do  in  tanto  breve  spizio  aver  perduto  un  re- 
e proseguire  le  ragioni  che  la  regina  Costa»-  gno  e buona  parie  de’ suoi  soldati  veterani, 
za  a ve  a no’ reami  di  Puglia  c di  Sicilia.  Ma  Pure  raccomandate  le  sue  cose  al  papa,  lro> 

11  papa  avendo  ringrazialo  V ambascìadore  vandosi  già  I armata  in  ordine,  ch’era  de- 
della  visita  , e trattenuto  di  rispondergli  so-  stillata  contro  l’imperador  greco,  ritornò  so- 
pra la  canonizzazione  , come  intere  l'ultima  bito  nel  regno,  e con  quella  incontinente fc- 
richic&la,  disse  ailambasciadore : Dite  a re  ce  vela  verso  la  Sicilia,  e cinse  Messina  di 
Pietro  de  farebbe  assai  meglio  pagare  stretto  assedio  (3). 

alla  Chiesa  romana  tante  annate  che  deve  Dall'altra  parte  papa  Martino  desideroso 
per  lo  censo  che  re  Pietro  suo  avo  pronti-  che  l'isola  si  ricuperasse,  mandò  in  Sicilia. 
se  di  pagare  , ed  altresì  i suoi  successori , per  legato  apostolico  il  Cardinal  vescovo  di 
come  veri  vassalli  e f ernia  latti  di  quella ; Sabina,  con  lettere  a’ prelati  cd  alle  torri 
celie  non  speri , finche  non  avrà  pagato  dell’isola,  confortandole  a rimettersi  nella 
quel  debito , di  riportar  grazia  alcuna  dal-  ubbidienza  di  Carlo,  con  ingiungere  al  me- 
la Sede  Apostolica  (a).  desinio  che  quando  queste  lettere  non  vale«- 

Mentre  queste  cose  si  trattavano,  Giovan-  sero,  adoperasse  non  solo  scomuniche  ed 
ni  di  Procida  tornato  di  Coslaulinopoli  in  interdetti , ma  ogni  altra  forza  per  favorire 
Sicilia  , sotto  diversi  abiti  sconosciuto  andò  le  cose  del  re  (4). 

per  le  principali  terre  di  Sicilia,  sollecitali-  • Giunse  il  cardinale  in  Palermo,  nel  mo- 
do i congiurati  , e tenendo  sempre  per  mes-  desialo  tempo  che  Carlo  giunse  in  Messina, 
sì  avvisalo  re  Pietro  segrclissiuiauieiile  di  Ma  siccome  gli  uffici  del  legato  niente  potè- 
quauto  si  faceva;  cd  avendo  inteso  chela  rouo  contro  l'ostinazione  de* Siciliani , così 
sua  armala  era  già  in  ordine  per  far  vela, e-  l’assedio  che  Carlo  avea  posto  a Messina , fu 
gli  esegui  con  tant’ ordine  e inula  diligenza  con  tanto  vigore  proseguito,  che  finalmente 
quella  ribellione  , che  nel  mese  di  marzo,  il  * strinse  gli  abitami  a volersi  arrendere  a lui 
secondo  giorno  di  Pasqua  dell'anno  1282,  colla  sola  condizione  di  salve  le  vite;  ma 
ni  suoii  della  campana  dia  chiamava  i Cri-  egli  era  così  trasportalo  dalla  rabbia,  che  nc- 
sliani  all’ufficio  di  vespro  , in  tutte  le  terre 

fi)  Costanzo  I.  *.  Vid.  Um.  f. inceli.  Malesp.  c. 
*09.  (ì:o.  Villani  I.  7.  c.  60.  Birtol  «le  Ncocaat. 
Hut.  t.  i3.  Ber.  Ital.  Nicol.  Speziai.  Chmn.  Sic. 
1.  1.  c.  68.  t.  io.  Ber.  li.  Calibri  Ann.  Gen.  I.ro. 
T,  ni-  t.  G.  Rrr.  Ital.  Joril.  in  Ctiron.  an.  ia«S*.  Suni.  1. 

casate  con  * rauzesi  , e quelle  eli  erano  gra-  , 3 c , . Caperei.  par.  4.  1. 1 . Mur.it  . an.  1282. 
iride,  ed  i piccioli  figliuoli  eli  erano  nati  da  Carusi  Stor.  «li  Sirii.  par.  «.  voi.  1.  1.  io. 
loro  ; e fu  gridato  il  nome  di  re  Pietro  d’A-  (a)  (fio.  Villa  ii  I.  7.  c.  60. 
ragona  c della  regina  Costanza  : c questo  è (3;  Giaccli.  Malesp.  c.  «io.  911.  Gìo.  Villani 
quello  die  fu  chiamalo  c si  chiama  il  fe-  J;  7*  j*1  ■ 64.  Cellari  Ann.  Cenuro  I.  10.  1 fi. 

Iter.  Ital  CjstdUO  1.  a.  Capocci.  p*r,  4. 1.  1 . Mur. 
an.  12S*. 

(1)  Costanzo  1.  2.  Vid.  toni.  Cipcccl.  par.  4>  <4*  Vid.  Gìacch.  Malesp.  c.  aio.  Gin.  Villa  ti 

1.  1.  1.  7.  c.  tii.  6j.  66.  Cusiauzi  |.  a.  liaynald.  el.Mu- 

(«)  Costanzo  lib.  a.  Capccclatr.  par.  4*  !•  !•  rat.  an.  1282. 
c.v.  1.  107 


di  Sicilia  ove  erano  i Franzesi,  il  popolo  pi- 
gliò l’armo  , e l'uccise  tulli  con  tanto  sfre- 
nato desiderio  di  vendetta,  elio  uccisero  an- 
cora le  donne  della  medesima  isola  eh  erano 


Spro Siciliano.  Non  corvo  in  questa  crudele 
uccisione  , dove  perirono  da  ottomila  perso- 
ne , sparii»  di  più  di  due  ore;  esc  alcuni  po- 
chi in  quel  tempo  ebbero  comodità  di  m- 
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gò  anche  questa  condizione.  Mandarono  mn- 
basciadori  ai  legato  del  papa  , perchè  inter- 
cedesse per  loro  presso  l’adirato  principe. 
Ma  noti  fu  dato  dal  re  Carlo  ajTinlerccssio- 
n i del  legato  veruno  ascolto  ; onde  posti 
nell'ultima  disperazione,  si  risolvettero  di  di- 
fendersi fino  all'ulluno  spirito.  I Palermita- 
ni ancor  temendo,  dopo  il  fatto,  della  poten- 
za e dell'ila  del  re  Carlo  controdi  loro,  man- 
darono loro  ambasciadorial  papa  domandan- 
do misericordia.  Ma  il  papa  gli  rimaodò  in- 
dietro con  male  parole  sconsolali  ed  aiflit- 

Giovanni  di  Procida,  che  si  trovava  a Pa- 
lermo, 'impaziente  della  dimora  del  re  Pie- 
tro , il  quale  era  passalo  già  coll'annata  in 
Alinea  all’assedio  d’uua  città,  che  gl'istorici 
siciliani  chiamano  Andaeaiie  , vedendo  lo 
stretto  bisógno  de’  Messinesi,  Imbarca  tesi  so- 
pra una  galeotta  con  tre  altri  che  andavano 
con  lui  con  titolo  di  sindici  di  tutta  l'isola, 
andò  a trovare  re  Pietro,  cd  in  formatolo  del 
presto  bisogno  del  suo  soccorso,  l'indusse  a 
lasciar  tosto  le  coste  del l’A Urica  , e colla 
sua  armata  ad  incamminarsi  verso  Paler- 
mo (a). 

Allora  fu  che  re  Pietro  non  polendo  più 
nascondere  i suoi  disegni  per  l'impresa  di  Si- 
cilia, volle  giusti  fi  carri  co* principi  d’Euro- 
pa suoi  parenti;  onde  prima  ciie  lasciasse  le 
coste  d'Affrica,  scrisse  ni  qtu'sL'aituo  1282 
una  lettera  ad  Odoardo  re  d'Inghilterra,  che 
si  legge  negli  Atti  di  quel  regno,  ultimamen- 
te falli  dare  alla  luce  dalia  regina  Anna  (a), 
nella  quale  gli  dice  che  essendo  egli  occu- 
pato nella  guerra  contro  i Saraceni,  i Sici- 
liani gli  aveano  inviati  deputali  a pregarlo 
di  venirsi  a mettere  in  possesso  della  Sicilia; 

(1)  Vid.  Cinedi.  Malesp.  c.  *10.  tu . Gio.  Vil- 
lani. 1.  7.  c.  6i.  64-  65.  tifi-  67 ■ C<sian/.o  1.  a. 
Cipeccl.  par.  4-  !•  J-  Murai,  an.  ia8a. 

(a)  Ciardi.  Malesp.  c.  ma.  Gio.  Villani  I.  7.  c. 
08.  Golfari  Ann.  Gi’iiuca.  an.  iuSa.  t.  6.  Iter. 
1 tal . Gusta  11/0  I.  a.  Sunun.  t.  2.  1 3.  c.  1.  Capo- 
cci. par.  4-1.  i-  Carusi  Sur.  diSicil.  par.  a.  voi. 
a.  I.  *• 

(«)  Foodcra,  Convonliones,  Littrrae , oc.  t-  1. 
pag.  ao8.  ( Olire  i Righetti  rapportati  negli  /ih 
ti  d' Inghilterra,  si  leggono  presso  Giovanni 
Cristiano  Lunig  nel  suo  Codice  Diplomatico 
H* Italia,  tont.  a,  pag.  97  Ì et  977,  due  vicendevo- 
li lettere  latine  contumeliose  e diffidai  “rie, una 
scritta  dui  re  Carlo,  e l'altra  da}  re  Pietro  in  ri- 
sposili al  medesimo  ; siccome  nella  pag.  918  ne 
ne  legge  un’altra  scritta  da'  Palermitani  a Mes- 
sinesi conha  il  re  Carlo  e' suoi  Frantesi.  ) 


ciò  ch’era  risoluto  di  fare , perchè  qnel  re- 
gno apparteneva  a Costanza  sua  moglie.  Fe- 
ce dunque  egli  vela  per  Sicilia,  cd  all’entra- 
re d'agosto  giunse  a Trapani,  ove  concorse- 
ro ad  incontrarlo  tutti  i baroni  e cavalieri 
de' luoghi  con  vicini.  Indi  portossi  a Palermo, 
dove  fu  con  grandissima  festa  e regai  pom- 
pa incoronato  re  dal  vescovo  di  Cefalù,  poi- 
ché l'arcivescovo  di  Palermo , a cui  ciò  toc- 
cava, era  presso  papa  Martino  ( 1). 

1 Messinesi  per  l’arrivo  del  re  Pietro  ri- 
presero vigore,  ed  attesero  costantemente  al- 
la difesa  della  patria;  e non  solo  quelli  ch'e- 
reno  abili  a portare  ed  esercitare  Tarmi,  ma 
le  donne  ed  i vecchi  non  lasciavanodi  risar- 
cire di  notte  lutto  ciò  che  il  giorno  per  glV 
stroiuenli  bellici  era  abbattute  (2). 

Intanto  re  Pietro,  cosi  consigliato  dal  Pre- 
cida , ordinò  che  il  famoso  Ruggiero  di  Lo 
ria  capitano  della  sua  armata  andasse  ad  as- 
saltare Tannata  franzese  per  debellarla , e 
puncre  guardia  nel  Faro , adì  neh  è noti  po- 
tesse passare  vettovaglia  alcuna  di  Calabria 
al  campo  franzese;  ed  egli  per  animare  i po- 
poli , e tenere  in  i sperati  za  i Messinesi , si 
p irli  da  Palermo,  e venne  a Rondano,  ter- 
ra più  vicina  a Messina.  Di  là  maudò  tre  Ca- 
valieri catalani  per  ambasciadori  al  re  Carlo 
con  una  lettera,  nella  quale  l'informa  esse- 
re giunto  nell  isola  di  Sicilia,  che  gli  era  sta- 
la aggio  dicala  per  autorità  della  Chiesa,  del 
papa  c de’ cardinali;  e gii  comanda,  veduta 
questa  lettera  , di  partir  tosto  dall’isola,  al- 
tri mente  ne  l’avrebbe  costretto  per  forza. 
Letta  da  Carlo  questa  lettera  in  pubblico 
avanti  tutto  il  Consiglio  dc'suoi  baroni,  nac- 
que tra  lutti  un  orgoglio  incredibile,  cd  al 
re  tanto  maggiore,  quanto  era  maggiore  e 
più  superbo  di  tutti  ; nò  poteva  sopportare 
clic  re  Pietro  d Aragona  , ch’era  in  riputa- 
zione d un  de' più  poveri  re  che  fossero  in 
tutta  cristianità,  Avesse  osato  di  scrivere  a 
lui  con  tanta  superbia,  chesi  riputava  il  mag- 
giore re  del  mondo.  Fu  consultato  della  ri- 
sposta. (I  conte  Guido  di  Moufortc  fu  di  pa- 
rere che  non  s'avesse  a rispondere , ma  su- 
bito andare  a trovarlo  , e dargli  la  penitenza 

(1)  Ci  aedi.  Malesp.  c.  bis.  Gio.  Villani  7.  c. 
68.  Cifrari  Anu.  Gonuens.  an.  12S2.  t.  6.  Hi*r 
Ital.  Vid.  Carusi  Slor.  di  Sicil.  par.  2.  voi.  2.  I. 
1.  Murai,  an.  12S2. 

(a)  Gricci*.  Malesp.  e.  su.  Gio.  Villani.  I.  7. 
c.  67.  Costanzo  1.  a.  Carusi  Slor.  di  Sicil.  par.  a. 
voi.  2. 1.  1. 
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della  Ida  superbia.  Ma  il  conte  di  Bretta- 
gna, eli  era  allora  col  re,  consigliò  che  sogli 
rifondesse  molto  più  superbamente  , sicco- 
me fu  eseguito  con  un  altro biglieitodel  me- 
desimo tenore,  trattandolo  da  malvagio  e da 
traditore  di  Dio  e della  santa  Chieda  roma- 
na (*).  Questi  due  biglietti,  oltre  es*er  rap- 
portati da  Giovanni  Villani  c dal  Costanzo, 
sì  leggono  ancora  cosi  in  italiano,  come  fu- 
rono scritti,  negli  Alti  suddetti  d'Inghilterra 
ultimamente  stampali  (i),  ed  in  latino  tra 
^Epistole  di  Pietro  delle  Vigne  (a). 

Esacerbati  iu  colai  maniera  gli  animi  d’ani- 
beduc  i re,  clic  non  si  risparmiavano, anche 
con  parole  piene  di  gravi  ingiurie, d'infama- 
re l'un  l’altro:  re  Pietro  intanto  avea  soccor- 
sa Messina  (3),  e Ruggiero  di  Loria  era  già 
passato  colla  sua  armata  al  Faro  per  com- 
battere la  Franzese,  e per  impedirgli  le  vet- 
tovaglie. Errico  Mari  ammiraglio  di  Carlo 
venne  dal  re  a protestare  ch’egli  non  si  con- 
fidava di  resistere , né  poteva  fronteggiare 
con  l’annata  catalana,  che  andava  molto  ben 
fornita  d’uomini  atti  a battaglia  navale.  Car- 
lo, che  in  tulli  gli  accidenti  sera  mostralo 
animoso  ed  intrepido,  restò  sbigottito,  e chia- 
mati a consiglio  i suoi,  dopo  molte  discussio- 
ni, fu  coóchiuso  che  per  non  esporsi  Tar- 
mata d'essere  alfaiuala  dalla  flotta  del  re 
«T Aragona,  si  dovesse  levar  l'assedio,  c riti- 
rarsi in  Calabria,  e differire  l'impresa.  Car- 
lo, benché  Tira  e la  superbia  lo  stimolasse 
a non  partire  con  tanta  vergogna,  lasciò  Tas- 
sedio, e subito  pieno  di  scorno  e d’orgoglio 
passò  in  Calabria  con  animo  di  rinnovare  la 
guerra  a primavera  con  tutte  le  forze  sue. 
Ma  appena  furouo  inesse  le  sue  genti  in  ter- 
ra a ttegg-o,  che  Ruggiero  di  Loria  soprag- 
giunse con  la  sua  armala,  c quasi  net  suo 
volto  pigliò  veulinove  galee  delle  sue , cd 
arse  più  di  otlaula  altri  na vili  di  carico;  del 
che  restò  tanto  attonito  , e quasi  attratto  da 
grandissima  doglia,  che  fu  udito  pregar  Dio 
in  franzese,  che  poiché  l'avca  fatto  salirein 
lant’alto  stato,  ed  or  gli  piaceva  farlo discen- 

(•)  Giacch.  Malcsp.  c.  ara.  Gio.  Villani  I.  7. 
e.  69  ad  c.  73.  Frane.  Pipimi»  1.  3.  c.  i5.  t.  9. 
Ror.  Ita!. 

(1)  Focdera,  Convent.  ctc.  t.  a.  pag.  s«S.  Gio. 
Villani  I.  7.  coi».  70.  73.  Frane.  Pipin.  Ioc.  cit. 
Cos.anzo  1.  a.  Capre,  par.  4*  L 1.  Cor  usi  S tur.  di 
Sicil.  par,  2.  voi.  a.  I.  I. 

(*1  Pelr.  de  \ ilici».  Li.  cp.  33.  39. 

(3)  Cotanto  1.  a.  Capocci,  par.  4-  h *•  Caru- 
si Stur.  di  Sicil.  par.  a.  voi.  a.  1.  1. 


dcrc,  il  facesse  scendere  a più  lenti  passi. 
Dopo  distribuite  le  sue  genti  per  quelle  ter- 
re di  Calabria  più  vicine  a Sicilia  , venne  a 
Napoli,  e pochi  giorni  da  poi  se  n’andò  a 
Roma  a portar  querele  al  papa  contro  il  suo 
nemico  (1),  lasciando  nel  regno  per  suo  vi- 
cario il  principe  di  Salerno,  a cui  diede  savi 
consiglieri  che  l’assistessero  per  ben  gover* 
narlo. 

Ma  traltanto  che  Carlo  perdeva  il  tempo 
a querelarsi  col  papa,  re  Pietro  a’io  ottobre 
entrò  in  Messina , e ricevuto  con  allegrezza 
universale,  fu  riconosciuto  ed  acclamato  per 
re  da  tutta  l’isola.  E fermatosi  quivi  diede 
assetto  a tutte  le  cose,  riordinando  quel  re- 
gno, ora  che  tutto  quieto  e pacato  era  sótto 
la  sua  ubbidienza.  Ed  avendo  voluto  il  Car- 
dinal di  Parma  legato  apostolico  disturbarlo 
con  interdetti  e censure  (a)  , egli  imitando 
gli  esempi  degli  altri  re  di  Sicilia  suoi  pre- 
decessori, curandosi  poco  dcH’iiitcrdctlo,  co- 
strinse i sacerdoti  per  tutta  l’isola  a celebra- 
re ; e que’ prelati  aderenti  al  pontefice  che 
negarono  di  volere  far  celebrare  nelle  loro 
chiese,  si  lasciarono  partire  ed  andare  a Ro- 
ma (3).  Ed  avendo  poco  da  poi  fatta  vcmire 
a Palermo  la  regina  Costanza  sua  consorte  e 
due  suoi  figliuoli , D.  Giacomo  e D.  Fede- 
rico , ed  ima  sua  figliuola  chiamala  D.  Vio- 
lante, ordinò  a’Siciliani  che  dovessero  ubbi- 
dire a Costanza , alla  quale  egli  dichinrossi 
avere  riacquistato  il  perduto  reguo.  Indi  do- 
vendo partire  per  Aragona , e dopo  passare 
in  Francia  per  l’appuntato  duello  in  Bordeoa 
col  re  Carlo,  volle  che  tutti  i Siciliani  giu- 
rassero per  legittimo  successore  ed  erede  o 
futuro  re  D.  Giacomo  suo  figliuolo:  il  che 
fu  fatto  con  grandissima  festa  c buona  vo- 
lontà di  lutti  (*). 

Ecco  come  rimasero  questi  due  reami  in- 
fra di  lor  divisi,  e come  due  reggie  sorsero. 
Palermo  restò  per  gli  Aragonesi  in  Sicilia  : 
Napoli  per  li  Fraozcsi  in  Puglia  c Calabria* 

(1)  Gìacch.  Malesp.  c.  aia.  Gio.  Villani  I.  7. 
c.  7Ì.  74.  Costanzo  I.  a.  Capre-  par.  4-  L 1.  Ca- 
rusi Stur.  di  Sicil.  par.  a.  voi.  e.  1.  1. 

fa)  \ id.  Itf* 3 nulu . un.  laòa.  n.  ao  et  seqq. 

(3)  Costanzo  lib.  a. 

(*)  Costanzo  I.  a.  Smnm.  t.  a.  1.  3.  cap.  1.  Ca- 
rusi Stor.  di  Sicil.  par.  a.  voi.  a.  I.  t.  Mur.  un. 
ia  83. 
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CAPO  VI. 

Ufficiali  della  corona  divisi.  Il  tribunale 
della  Gran  Corte  stabilito  in  Napoli ; e 
della  Corte  del  Vicario . 

Quindi  nacque  ancora  , che  quando  a’ 
tempi  de  Normanni  c degli  Svcvi , essendo 
una  la  sede  regia , gli  uflìciali  della  corona 
erano  i medesimi  non  meno  in  Sicilia  che  in 
Puglia;  da  questo  tempo  in  poi  ciascuno  re- 
guo  ha  avuti  i suoi  proprii,  nò  quelli  dell’u- 
110  s’impacciavano  dedalico.  Re  Pietro  creò 
i suoi  per  lo  regno  di  Sicilia,  e Cario  ritenne 
gli  antichi , che  restrinsero  la  loro  giurhsdi-i 
zinne  nel  regno  solo  di  Puglia.  Cosi  avendo 
il  re  d’Aragoua  creato  gran  giustiziere  di 
quell'isola  Alaimo  di  Leutino,  che  fu  uno 
de' principali  capi  della  congiura  , vennero 
a Tarsi  due  gran  corti;  una  iu  Sicilia , della 
quale  era  capo  Aiaimo;  l’altra  in  Napoli, 
nella  quale  era  gran  giustiziere  Luigi  de' 
Monti;  ond'è  che  Sicilia  ritenga  ancora  que- 
sto tribunale  della  gran  corte  , senz'ai  Ira 
giunta  di  Vicaria  ; poiché  iu  quell'isola  non 
vi  Tu  la  corte  del  vicario , come  fu  io  Napo- 
li, essendo  questa  stala  istituita  da  Carlo  I, 
quando  lasciò  il  principe  di  Salerno  per  vi- 
cario del  regno,  come  diremo.  Cosi  nell’i- 
stesso  tempo  che  re  Pietro  creò  Giovanni  di 
Precida  gran  cancelliere  di  Sicilia,  noi  ave- 
vamo l’altro  in  Napoli.  Ruggiero  di  Loria  fu, 
grand’ammiraglio  del  re  Pietro,  ed  Errico 
di  Mari  del  re  Carlo;  e cosi  di  mano  iu  ma- 
no degli  altri  ufficiali  (i). 

Perciò  Napoli  ritiene  oggi  li  suoi  uflìciali 
Separati  da  quelli  di  Sicilia,  siccome  eziandio 
gli  ritenne,  ancorché  quella  si  fosse  riunita 
poi  sotto  il  regno  di  Alfonso  1.  Ciò  che  per 
questa  divisione  ne  avanzò  il  regno  di  Sicilia, 
in  che  gli  Aragonesi  per  a ver  sempre  avversi 
i poulclici  romani,  i quali  volevano  che  il  re- 
gno si  restituisse  agli  Angioini,  non  cercaro- 
no più  da  essi  investitura  ; onde  u lungo  an- 
dare quella  del  regno  di  Sicilia  si  tolse,  c ri- 
mase solo  per  Io  regno  di  Napoli.  * 

Ma  non  perché  Napoli  fosse  per  tanti  gra- 
ffi salila  ad  esser  capo  e metropoli  dei  regno 
di  Puglia,  è punto  vero  quel  che  il  Ministe- 
ro (2)  , Freccia  (3)  e’1  Summoute  (4)  scris- 

(1)  Costanzo  1.  a.  Simun,  t.  a.  1.  3.  c.  I. 

(ai  \l  mister.  iu  sua  Gcogr.  fol.  276. 

(3)  breccia  de  Su bfeud.  lib.  i.c.  de  auliq.  stat. 
Regni  n.  Si. 

^4;  Simun.  I.  a.  1.  3.  c.  1.  pag.  211. 


sero,  che  sin  da  questi  tempi  fosse  questo  re- 
gno perciò  chiamato  il  regno  di  Napoli , e 
che  Carlo  i d’Angiò,  re  di  Napoli  volle  de- 
nominarsi ; poiché  tanto  Carlo  1,  quanto  Car- 
lo H suo  figliuolo,  e Roberto  suo  nipote,  e 
tulli  gli  altri  suoi  snccessori,  non  ostante  fa 
bolla  di  Clemente  IV  che  chiamò  questi  re- 
gni di  Sicilia  citra,  et  ultra  Pharum , non 
vollero  ne’ loro  diplomi  mutar  punto  gli  «li- 
tichi titoli , e sempre  vollero  intitolarsi  Rei 
Siciliae , Ducatus  Apuliae , et  Principatta 
Captate  (1).  Anzi  per  questo  istesso  che  la 
Sicilia  era  occupata  dagli  Aragonesi , affin- 
chè non  potesse  dirsi  d’aver  avuto  animo  di 
abbandonarla,  perciò  s’intitolavano  anch’es- 
si,  non  meno  che  gli  Aragonesi , Re  di  Sici- 
lia. E Tèssersi  poi  questo  regno  detto  di  Na- 
poli , e non  più  -d i Puglia , non  accadde  in 
questi  tempi , ma  molto  tempo  da  poi  ; e ciò 
avvenne,  quando  di  nuovo  fu  diviso  dalla 
Sicilia  sotto  il  regno  di  Ferdinando  I d 'Ara- 
gona figliuolo  d’ Alfonso,  e de’ suoi  successo- 
ri; poiché  questi  Aragonesi  uon  avendo  altro 
reame  che  quello  di  Napoli,  nè  polendo  aver 
pretensione  per  quello  di  Sicilia,  si  dissero 
o semplicemente  Re  di  Napoli,  ovvero  di  Si- 
cilia cifra  Pharum  (2).  E nel  regno  degli 
Angioini  gii  scrittori  di  questi  tempi  uon  chia- 
marono con  altro  nome  questo  regno,  che 
con  quello  di  Puglia,  siccome,  oltre  di  molli 
altri,  può  scorgersi  in  Giovanni  Boccaccio, 
il  quale  scrivendo  ne’ tempi  del  re  Roberto  e 
di  Giovanna  l , non  chiamò  mai  questo  re- 
gno , di  Napoli , ma  sempre  di  Puglia. 

I.  Del  tribunale  delia  Gran  Corte  stabilito  in 
Napoli. 

L’esscrsi  questo  tribunale  stabilito  in  Na- 
poli, non  solo  si  dee  alla  residenza  di  Carlo  I 
d A ngiò  in  questa  città,  ma  mollo  più  a que- 
sta divisione  del  regno  di  Sicilia,  la  quale 
obbligò  cosi  lui,  come  gli  altri  re  fuò»  suc- 
cessori a mantenerlo  quivi.  Non  é che  questo 
tribunale  riconoscesse  la  sua  istituzione  da 

fi)  Si  leggono  diversi  diplomi  de*  re  Angioini 
con  questi  titoli  p raso' il  Tutini  dell’ O ri g.  de* 
Seggi  e tip.  i3.  i3.  17.  19,1?  presso  il  Toppi  de 
Orig.Trib.  t.  1.  iti  Appcnd.  Mouument.  Vedi  lin- 
eato # capitoti  del  Ile  Carlo  II,  di  Roberto  , di 
Carlo  aura  dì  Calabria , di  Carlo  III , di  Latti- 
sino  e di  G tonnina  lì , ornali  spesso  dì  sì  fatti 
titoli. 

(2)  Suoi  ni.  t.  2.  I,  2.  cop.  t. 
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Carlo , o da  Federico  TI , siccome  si  diedero 
a credere  alcuni  (i);  ma  come  sì  è vedalo 
neii’tindecimo  libro  di  questa  (storia  , quan- 
do si  favellò  del  prati  giustiziere , fu  intro- 
dotto da’ Normanni.  Federico  per  mezzo  di 
molte  sue  coetit  licioni  lo  innalzò,  esteso  molto 
In  sua  giurisdizione,  costituendolo  supremo 
sopra  tutti‘gli  altri  ; siccome,  imitando  i suoi 
vestigi,  feciiro  poi  gli  altri redellaeasad’Au- 
giò.  Prima,  oltre  del  gran  giustiziere  suo  ca- 
po, compone  vasi  di  quattro  giudici  ; ma  Fe- 
derico r aggiunse  poi  l'avvocato  ed  il  prec- 
curalor  lisca  le,  il  M.  razionale,  molli  notai, 
ed  altri  ufficiali  minori  (4).  Si  agitavano  in 
questo  non  solo  le  cause  civili  e criminali, 
ma  anche  le  feudali , delie  baronie-,  de’ con- 
tadi e de’ feudi quatcrnali;  le  lufuidazionidi- 
slromeuli;  e tutte  le  cause-dogli  altri  tribu- 
nali inferiori  e de1*  giustizieri  delle  provide  he 
si  portavano  a quello  per  via  d’appellazione, 
audio  quelle  delegate  dal  re.  Erano  sottopo- 
rli aUa  sua  giurisdizione  lutti  i cooli , tutti  i 
baroni  e tutte  le  per9one*dcl  regno.  Poteva 
anche  conoscere  de’ delitti  di  maestà- lesa-,  e 
di  tutte -le  causo  più  gravi  c rilevanti  dello 
Stalo.  I * f 

1 re  Angioini  gli  diedero  anche  per  mezzo 
de’ loro  capitoli» più  regolata, e Maini  forma; 
e fra  gli  altri  Carlo  fi  nel  i3o6,  mentr’era 
gran  giusliziore  Ermengano  di  Sabranp  con- 
te (l’Ariano,  mandò  al  medesimo  molti  altri 
capitoli , co’qnali  gli  diede  norma  pili  parti- 
colare, come  dovesse  reggere  il  suo  uffioioy' 
mostrandogli  quanto  quello  fosse  sublime,  ed 
in  quante  cause  potesse  stendere  la  sua  giu- 
risdizione (*).  - L i * 

Reggendosi  qsesto  tribunale  dal  gran  giu- 
stiziere v- perciò  veniva  anche  diramato  M. 
Caria  Mmjutri  J usi if tarli , il  quale  prima 
uvea  facoltà  di  destinar  egli  il  suo  luogote- 
nente, ovvero  reggente,  che  in  sua  secolo 
reggesee;  la  qual  prerogativa  fu  da  poi  lol- 
la al  gran  giustiziere,  ed  attribuita  a ‘viceré, 
siccome  ora  costumasi.  ri 

Napoli  adunque  resesi  più  cospicua  sopra 
Pai  tre  città  del  regno,  anche  per  cagion  di 
questo  tribunale , il  quale  tirando  a sè  per 
via  d’appellazione  tutte  le  cause  del  regno, 
c dove  irati  a varisi  le  più  rilevanti  de  baronie 
v • « 

fi)  Summ.  t.  «.  1.  2.  e.  io.  pag.  i3o. 

(«)  Summ.  loc.  cit. 

(fuetti  capitoli  ti  leggono  ùiRegistr.  ann. 
j3o6^  lit.  A.  fol.  95,  e tono  rapportati  dal  luti- 
ne do’ AI.  Giusta.  pag.  io. 
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de  conti. doveva  per  necessiti  renderla  più  fre- 
quentala e grande.  Ma  con  lutto  che  per  la  re* 
siddnzade’re  Angioini  fosiosi  un  tribunnlecosi 
angusto  stabilito  in  Nàpoli,  jhim  y estnw-  per- 
ciò l'altro  più  antico  che  vi  era  del  capitano. 
Il  capitano  di  Napoli  area  la  sua  corte  com- 
posta da’suoi  particolari  giudici,  la  quale  am- 
ministrava giustizia  a’cii  ludi  ni  napoletani  ed 
ii’suoi  borghesi  (1).  Si  stendeva  ancora  la 
sua  giurisdizione  nella  città  di  Pozzuoli;  on- 
d’ò,  che  nef  regi  siri  (2)  di  questi  ro  fraintesi 
sì  leggano  dienti i che  furono  capitani  di  Na- 
ftoli e di  Pozzuoli,  come  Àytneriom  de  De - 
luco  Miles  Capitancus  N capo  Ut  et  Paleo- 
lis . E ne’témpi  del  re  Roberto  ancor  zi  leg- 
ge Roberto  di  (fornai  capitano  di  Napoli  e 
di  Pozzuoli.  Era  creato  a dirittura  dal  re  , e 
perciò  non  poteva  «l  reggente  della  G.  cor- 
te impedire  che  non  esercitasse  la  sua  giu- 
risdizione io  questi  luoghi.  Cosi  leggiamo  a* 
tempi  di  Carlo  H che  Francesco  d’Ortonà 
capitano  ottenne  dal  ro  che  il  reggente  del- 
la G.  corte  non  l’impedisse  a poter  esercita- 
re la  sua  giurisdizione , anche  nella  città  di 
Paratoli -(3). 

Di  questa  corte  del  capitano  dì  Napoli  siti 
da’ lem  pi  di  Carlo  1 d’Augiò,  ne’ quali,  co- 
me si  è altrove  rapportalo,  Vi* fu  giudice  il 
famoso  Marino  di  Caramanico,  abbiamo  ne* 
registri  di  questi  re  fra nscsi smessa  memoria. 
Nel  registro  di  re  Carlo  II  dell’anno  1298 
si  legge  una  sua  carta  dirizzala  Capita  neo 
et  wiiversìe  ■ hominibuH  Cic itati  $ Neap. 
ec.  (4)*  H neVegislri  dello  stesso  re  dcll’an- 
ni  i3oa  e i3o3  si  legge  essersi  scelta  la  ca- 
sa de’  Fetta  pani  nella  piazza  di  Portauova, 
ch'ero  adora  quasi  in  mezzo  della  città,  per 
reggersi  questa  corte;  dalla  quale  fu  deno- 
minata la  chiesa  di  S.  Giovanni  a Corte,  co- 
me narra  il  Summonte  (a);  ancorché  il  Tu- 
tini  (6)  creda  ehe  questa  chiesa  ritenga  tal 
nome  dal  tribunale  della  G.  corte  , che  di- 
ce essersi  in  queT  tempi  in  quella  contrada 
eretto.  Nel  tempo  di  Carlo  III  pure  delia  me- 
desima si  ha  memoria  , leggendosi  una  cur- 

(1)  Tutini  dc’M.  Giust.  pag.  2. 

(2;  Registi*,  ano.  i3oa.  c.  4-  ht.  A.  fol.  3/an. 
i3o6.  an.  iSoq.  an  i3io.  i3ii.  Toppi  de  Orig. 
Trib.  t.  f.  lib.  3.  c.  8.  Tutini  loc.  cit. 

(3)  Tutini  de’ Al.  Giusta.  p.  2 et  seqq.  * 

(4)  Rcgistr.  ann.  129S  et  99.  lit.  (!.  fot.  207. 
rapportalo  anche  dal  Hummontf  t.  2.  1.  3.  c.  2. 
p.  329. 

(3)  Summ.  loc.  cit.  1 • - t : 

(6)  TuUai  de’M.  Giusta,  p.  7. 
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ta  rapportata  dal  Totiui  (i)  di  questo  re, 
dove  drizza  un  suo  ordiue  Magi  atro  Justi - 
ii a rio  Regni  Sicilia e , et  J uditi  bus  M.  Cu- 
rine Cotailiariit , nec  non  Capilaneo  Ci - 
vit(ilis  Aeap . ec.  Fa  sso  ne  anche  menzione 
negli  ultimi  anni  del  regno- degli  Angioini; 
poiché  la  regiua  Giovanna  li  ne’ soci  Riti 
della  G.  corte  della  Vicaria  ne  favella  (2). 
Nè  sentendosi  da  poi  più  di  quella  parlare, 
crede  il  Tulini  (3)  che  questa  corte  rimanes- 
se estinta  ne*  tempi  de*  re  Aragonesi  ; ond  ò 
che  ora  il  tribunal  della  G.  corte  abbia  la 
conoscenza  delle  sue  cause  , la  quale  crasi 
negli  ultimi  tempi  degli  Augioini  mollo  este- 
nuala , perchè  non  gli  era  rimesta  se  non  la 
conoscenza  delle  cause  criminali,  nè  poteva 
procedere  nella  liquidazione  degli  slromen- 
ti,  come  si  vede  da'Kili  (4)  «iella  regina  Gio- 
vanna li.  Donde  si  convince  l’errore  di  Pro- 
spero Caravila  (5)  ; il  quale  credette  , clic 
siccome  nella  G.  corte  presideva  il  G.  giu- 
stiziere , cosi,  nella  corte  della  Vicaria,  pri- 
ma clic  questi  due  tribunali  s’unioscro , prò* 
side  va  questo  capitano;  poiché  la  corte  del 
capitano  di  Napoli  era  tutta  altra  dalla  corte 
della  Vicaria,  della  quale  saremo  ora  a trat- 
tare. 

Il . Della  Corte  del  Vicario. 

1 ...  1 

La  corte  del  vicario,  delta  comunemente 
Vicaria,  bisogna  distinguerla  e separarla  non 
meno  dalla  corte  del  capitano  di  Napoli,  che 
dalla  G.  corte;  cosi  se  si  riguarda  I origine, 
come  le  persone  che  le  componevano  , e le 
loro  preminenze.  Il  tribnunle  della  G.  corte 
è più  antico,  come  quello  che  riconosce  la 
sua  istituzione  da' Norman  ni.  La  corte  dei 
vicario  ricevè  i suoi  principi!  da  Carlo  I di 
Angiè . ma  la  sua  forma  e perfezione  l'ebbe 
da  Ciarlo  II  suo  figliuolo.  Errano  perciò  il 
Frezza  (G)  ed  il  Mazzetta,  che  credettero 
questo  tribunale  essere  stato  insiiluito  dal 
$e  Roberto  figliuolo  di  Carlo  II. 

L’origine  di  questo  nuovo  tribunale  deve 
attribuirsi  alle  moleste  cure  ed  a’ contìnui 

(1)  Tutinì  Orig.  do’ Seggi , e.  17.  p.  so 8. 

(*>  Hit.  53  et  3oa. 

(3)  Tutini  de’M.  Giusti*,  pag.  5.  Vid.  lam. 
Grimaldi  lstor.  delle  Leggi  e Magislr.  t.  4*  L 18. 
num.  6, , 

(4)  RIL  55  et  So*. 

(5)  Cara»,  ad  Rii.  55  et  3o*. 

(6)  Freccia  de  Subfeud.  I.  1.  Ut.  de  antiq.Stat. 
Bega.  u.  33. 


travagli  nc’qynli  fu  Carlo  I Intrigato,  da;poi 
che  vide  la  sua  fortuna  mutar  aspetto,  e da 
prospera  che  l’era  sempre  stala,  farsi  poi  av- 
versa; quando  voltandogli  la  faccia  gli  fé* 
vedere  ribellanti  i popoli  ,4  e perdere  in  un 
tratto  la  Sicilia , ed  intrigarsi  perciò  iu  nuo- 
ve guerre  col  re  Pietro  d’Arngona  suo  fiero 
nemico  e competitore  , che  gliela  involò. 
Percosso  da  così  gran  colpo  Carlo  , che  non 
fece  per  ricuperarla?  Mosse  tutte  le  sue  for- 
ze con  grandi  apparali  di  guerra  contro  i Si- 
ciliani, ma  sempre* invano  : strinse  d'assedio 
Messina  ; ma  costretto  nd  abbandonarla,  va 
' in  Roma,  ove  al  Li  metile  si  querela  col  papa 
f del  re  Pietro,  chiamandolo  traditore  c man- 
; color  dì  fede.  Rimprovera  colà  l'ambascia- 
dore  dell’Aragonese , e lo  chiama  a p artico- 
lar tonarne.  Accettata  la  disfida  da  Pietro, 
si  stabilisce  il  luogo  da  battersi,  e si  destina 
la  città  di  liordcos  in  Francia,  ch'era  allora 
tenuta  dal  re  d' Inghilterra. 

Dovendo  Carlo  adunque  imprendere  si 
lungo  viaggio,  colFiueertezza  se  mai  soprav- 
vivesse a si  pericolosa  e granile  azione , per- 
dio il  rcgtio  di  Puglia , ch'era  rimasto  sotto 
In  sua  ubbidienza , seguendo  forse  l’esempio 
della  vicina  Sicilia  , per  la  sua  assenza  non 
pericolasse,  pensò  d'eleggere* il  principe  di 
Sdento  suo  primogenito  e successore  per 
vicario  del  regno,  con  assoluto  ed  indipen- 
dente imperio,  dandogli  tutta  la  sua  autori- 
tà regia  per  governarlo  in  sua  assenza.  Gli 
assegnò  ancora  i più  gravi  ministri  cd  i più 
alti  signori , perdio  assistessero  al  suo  lato 
per  consiglieri  nelle  deliberazioni  più  impor- 
tanti deila  corona  (*).  Ed  il  principe,  come 
savio,  seppe  cosi  bene  valersi  di  tanta  auto- 
rità, che  riordinò  il  regno  in  miglior  forma, 
stabilendo,  mentr’era  vicario  , più  capitoli, 
do’quali  a suo  luogo  fare  in  parola  , pieni  di 
somma  prudenza  e benignità  verso  i popoli 
di  queste  nostre  provi  urie. 

Per  questa  nuova  dignità  di  vicario,  e per 
gli  ufficiali  destinali  a lato  dei  principe  per 
suo  consiglio , surse  questa  nuova  corte, 
detta  perciò  Curia  / icani  (1),  maggiore  e 
più  maestosa  dell'altra  che  vi  era  della  G. 
corte.  Poiché  la  G.  corte  era  rappresentata 
dal  M.  giustiziere,  uno  degli  ufficiali  della 
corona,  che  nera  capo  ; ma  questa  rappre- 
sentava la  persona  del  primogenito  del  re, 

(*)  Summ.  I.  a.  1.  3.  cap.  1.  pag.  Sai* 

(l)  Simun,  t.  1. 1.  1 . e.  7.  t.  2. 1.  3.  c.  t.  p. 
tu.  ci  1.  3.  c.  2.  p.  3atì. 
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come  vicario  generale  del  regno,  di  cui  egli 
era  capo:  ciò  eòe  certamente  era  di  maggio- 
re dignità  c preminenza.  Quindi  la  premi- 
nenza che  oggi  ritiene  il  tribunale  della 
gran  corte  delia  Vicarìa  di  dare  la  tortura 
a rei  dal  processo  informativo,  la  ritiene  per- 
chè a quello  sla  unita  la  corte  del  vicario, 
poiché  altrimenti  la  sola  gran  corte  uon  po- 
trebbe darla  (i). 

Ma  la  corte  del  vicario  in  tempo  di  Carlo 
I fu  solamente  adombrata,  e ne' suoi  primi 
delineamenti  ; siccome  furono  quasi  tutte  le 
cose  di  Cario,  che  dai  suo  successore  furono 
poi  ridotte  a perfezione. 

Carlo  li  suo  figliuolo  le  diede  forma  più 
nobile  e maggiore  stabilimento , per  una  oc- 
casione che  bisogna  qui  rapportare.  Avendo 
questo  prìncipe  promesso  nelle  capitolazioni 
della  pace  fatta  per  la  sua  scarcerazione , di 
presentarsi  di  nuovo  prigione , nel  caso  che 
Carlo  di  Vaio»  non  volesse  rinunziare  rin- 
vestitura del  regno  d'Aragona;  vedendo  dif- 
ferita tal  rìuuuzia,  deliberò  passare  in  Fran- 
cia a stringere  quei  re  e suo  fratello  a farla, 
con  fermo  proponimento  di  ritornare  in  car- 
cere, quando  non  avesse  potuto  ciò  ottene- 
re. Dovendo  dunque  intraprendere  questo 
viaggio,  creò  nel  Tanno  12  vicario  gene- 

rale del  regno  Carlo  Martello  suo  primoge- 
nito , come  si  legge  nel  libro  dell’Archivio 
dcllanno  129V  (a).  Ed  avendo  differita  la 
partenza  per  Francia,  portatosi  a Roma  per 
l’elezione  del  nuovo  pontefice,  da  questa  cit- 
tà nel  mese  d’aprile  dello  stesso  anno  I2g4 
mandò  a Carlo  Martello  una  più  esatta  istru- 
zione del  reggimento  di  questa  corte , desti- 
nandogli i consiglieri  , e tutti  gli  altri  uffi- 
ciali , de’ quali  dovea  comporsi  ; donde  si 
raccoglie  ancora  la  preminenza  di  questo 
tribunale  , poiché  anche  alcuni  ufficiali  su- 
premi della  corona  furono  destinati  per  con- 
siglieri collaterali  del  vicario.  Ed  in  prima 
fu  trascello  Filippo  Munitolo  arcivescovo  di 
IVapoli,  quegli  stesso  di  cui  il  Boccaccio  (3) 
ragiona  in  una  delle  sue  Novelle;  Giovanni 
Moti  forte  conte  di  Squillaci  camerario,  Rai- 
mondo del  Balzo  figliuolo  del  conte  d’Avel- 
liuo , Gotifredo  di  Miliagro  scuescallo,  Gu- 
fi) V.  Grammo t.  decis.  34-  nu.  g.  Csrav.  Rit. 
1 . n.  3 li.  llicronjm.  Cali  de  praemin.  M.  C.  V. 
c.  i n.  7.  8. 

(9)  Archi*.  ano.  i«g4*  f«l*  io.  Summ.  t.  9.  ). 
3.  c.  a.  p.  33o. 

(3)  Boccttcc.  Giorn.  a.  nov.  S. 
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glieimo  Stendardo  maresrnllo,  Rainaldode 
Àvellis  ammiraglio,  c Guido  di  Aleniagna  e 
Guglielmo  de  Pontiaco  militi;  Tommaso  Stel- 
lato di  Salerno  professore  di  legge  civile  , e 
maestro  razionale  della  gran  corte,  Andrea 
Acconcinioco  di  Ravello  professore  di  legge 
civile  e viceprolonotario  del  regno,  e Fr.  Mat- 
teo di  Ruggiero  di  Salerno,  e M.  Alberico  che- 
rico  c familiare  del  re.  Prescrisscgli  ancora 
il  modo  da  spedire  gli  affari  appartenenti  a* 
loro  uffici,  distribuendo  a ciascuno  ciò  ch’era 
della  sua  incombenza  , comesi  legge  nel  suo 
diploma  istromenlato  in  Roma  per  mano  di 
Barlolommco  di  Capua  , c rapportato  non 
meno  dal  Chioccare!  li  (1)  che  dal  Tulini(a) 
nelle  loro  opere. 

Questo  medesimo  istituto  mantennero  gli 
altri  re  Angioini  suoi  successori  ; e Carlo  II 
istesso,  partito  che  fu  Carlo  Martello  per  Un- 
gheria a prender  la  possessione  di  quel  regno, 
elesse  per  vicario  generale  del  regno  Rober- 
to altro  suo  figliuolo  (3).  Roberto  innalzato 
al  soglio  fece  suo  vicario  Carlo  dura  di  Ca- 
labria suo  unigenito,  del  quale  come  vicario 
abbiamo  più  capitoli  ed  una  costituzione  fra* 
Riti  della  G.  corte  {4)«  E negli  ultimi  tem- 
pi del  regno  loro  leggiamo  ancora,  la  regina 
Isabella  essere  stata  creala  vicaria  del  regno 
dal  re  Renato  suo  marito , la  quale  Dell’an- 
no i436  dirizzò  una  sua  lettera  a Raimon- 
do Orsino  conte  di  Sarno  giustiziere  del  re- 
gno , ed  al  reggente  della  G.  corte  della 
Vicaria,  clic  si  legge  tra’ Riti  delia  medesi- 
ma (0). 

Fu  ancora  lor  costume  che  ivicarii  in  caso 
d’assenza  o altro  impedimento  solevano  eleg- 
gere loro  luogotenenti  chiamali  Reggenti, 
allineili;  attendessero  alTamininislrnzioue  e 
governo  di  questa  corte  , della  quale  erano 
capi , e perchè  maggiormente  si  veda  quan- 
to nel  regno  degli  Angioini  si  fosse  innalza- 
to questo  tribunale,  i figliuoli  stessi  de’ regi 
•non  isdeguavano  d essero  eletti  nel  medesi- 
mo. Cosi  leggiamo  che  tra’ figliuoli  di  Carlo  li 
fu  eletto  reggeute  della  Vicaria  Raimondo 

(1)  Chioce.  deArcliiep.Neap.  an.  »s8S.  p.  1S2. 

(9,1  Tuli 11.  de’  M.  Giustizieri,  pag.  4. 

(3)  Capii.  Reg.  Roller l.  sub  Rubr.  L. tiene  Do- 
mini Ducis  ad  Magistr.  Justit.  p.  384-  Freccia  «lo 
subfeud.  hb.  1.  c.  10.  do  Offic.  Logot.  Smanimi, 
t.  1.  1.  1.  c.  7.  t.  a.  1.  3.  c.  9.  foi.  3i<).  Tu  li  ni 
de’  M.  Giu-t  z.  fol.  2. 

(4)  Ril.dc  supplendo  defedili.  Detestante!  ctc. 

(5)  Rit.  seq.  Isabella,  eie. 
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BrHinsirro  «no  cjiiinlog.nilo  (i).  E nell'an- 
no ivi}  j.  il  Mnt  licito  re  fece  reej*eule  Pietro 
Roiuiinn  d'Angiii  - c nell'anno  i3o6  Niccolò 
(ìinnvilla.  Il  re  Kobcrlo  creò  ancor  egli  ya- 
rii  reggenti,  coinè  nel  Pati  no  1 3a6  Francesco 
Stampa  di  Potenza,  c nell'anno  i338  Gio- 
vanni Spinello  da  Giovonnzzo.  La  regina  Gio- 
vanna I creò  ancor  ella  nell  anno  i36q  Go- 
mesio  de  Àlbemotiis  , detto  perciò  Jiegens 
Cuviatn  Vicarine  , et  Cu/jilaneus  Genera- 
li* He  gai  Siciliae  (a). 

Oscurò  pertanto  questo  nuovo  tribunale 
del  vicario  non  poco  l'altro  della  G.  corte. 
La  corte  del  vicario,  perii  personaggi  che 
la  componevano,  innalzozzi  sopra  tutte  le  al- 
tre, ed  era  come  è a noi  oggi  il  Consiglio  col- 
laterale del  principe.  Cosi  osserviamo  che  nel 
regno  de’  Normanni  c degli  Svevi  la  G.  corte 
era  il  tribunal  supremo.  Nel  regno  degli  An- 
gioini tenne  il  caui|K>  la  corte  dei  vicario.  Nel 
regno  degli  Aragonesi  il  nuovo  tribunale  del 
Sacro  Consigliodi  S.  Chiara  oscurò  tulli  due. 
E nel  regno  degli  Austriaci  si  rese  eminente 
sopra  tutti  gii  altri  il  Consiglio  collaterale, 
come  si  vedrà  nel  corso  di  quest'istoria. 

Questi  tribunali  della  G.  corte  e della  Vi- 
caria furono  lungo  tempo  divisi,  leggendosi 
ne*  medesimi  tempi  i M.  giustizieri  che  regge- 
vano la  G.C..  edi  vicarii,  ovvero  loro  reggen- 
ti, che  amministravano  quella  della  Vicaria. 
Nel  tempo  istesso  di  Carlo  li  abbiamo  Erraen- 
gano  diSnbrano  giustiziere  della  G.  Corte,  c 
Niccolò  di  Gian  villa  reggente  della  Vica- 
ria (3);  ed  in  tulle  le  scrilturcdi  questi  tem- 
pi de’  re  Angioini  osserviamo  d'altra  maniera 
espressi  i reggenti  di  Vicaria  , e d’altra  i M. 
giustizieri  della  G.  corte.  Cosi  di  coloro  pre- 
posti alla  corte  del  vicario  leggiamo  : liegens 
Curia  in  Vicarine:  degli  altri:  In  gito  ho- 
s /alio  M.  Curia  Magi  stri  Justitiard  liegnt 
regeòalur,  et  regi  tur  (4) . In  breve,  la  G.  cor- 
te era  chiamata  Curia  Magistri  Jushtiarii. 
quella  del  vicario  Curia  Vicarii,  seu  Vica- 
ria* (5). 

Quando  questi  tribunali  si  fossero  uniti  c 

i)  Tutini  loc.  cit.  lol.  3.  Summ.  loc.  cit. 

•dj  Tutini  loc.  cit. 

(S)  Simun  t.  a.  1.  3.  cap.  a.  pasr.  3ag. 

<4-  Vid  cit.  Hi  t.  Caroli  Due.  Calahr.  et  Label  - 
he*  bt  t.dcsuppl.  deferì. Cr. pii  Re*. Roberti «ib 
t:t.  St.uu.uui  cornea  IScjp.l.  rcici piente* , et  alibi 
(Aiàm. 

5 l oppi  de  Orig.  Trio.  t.  i.  1.  3.  c.  6.  n.  3 . 
Tutini  loc.  cit. 


ridotti  in  uno,  c chiamato  perciò  la  G.  Cor- 
te (lidia  Vicaria,  non  è di  tatti  conforme  il 
sentimento.  Camillo  Tutini  (i)  credette  che 
questa  unione  si  fosse  fatta  dn  Carlo  I ; ma 
va  di  grun  lunga  errato;  poiché  tanto  è lon- 
tano che  fosse  stalo  egli  Autore  di  quest'unio- 
ne, che  appena  possiamo  riconoscerlo  per 
istitutore  della  corte  del  vicario  , avendoce- 
ne sol  egli  dati  i primi  principi!  e delineamen- 
ti. Carlo  II  suo  figliuolo  ancora  non  è da  dir» 
che  gli  unisse , perchè  egli  diede  formar  per- 
fezione alla  corte  del  vicario  c la  rese  eminen- 
te anche- sopra  la  G.  corte  per  gli  personag- 
gi de* quali  volle  che  si  componesse  ; c nelle 
scritture  degli  altri  re  Angioini  suoi  successo- 
ri sovente,  quando  Tassi  memoria  di  questi 
tribunali,  leggiamo,  l’uno  esser  chiamato  Cu- 
ria M . Justitiarii , e l'altro  Curia  Vicarii.  Per 
questa  ragione  alcuni  credettero  che  questa 
unione  non  si  fosse  fatta  nel  reguo  degli  An- 
gioini ; e Prospero  Caravila  (a)  credette  che 
a' tempi  della  Regina  Giovanna  li  questi  tri- 
buuali  fossero  ancor  divisi.  Altri  dissero  che 
tal  unione  seguisse  negli  ultimi  tempi  d'Al- 
fousol  d'Aragona,  il  qualtf  avendo  istituito  il 
nuovo  Irihtmale  del  S.  C.  uni  insieme  que- 
sti tribunali,  che  chiamò  della  G.  C.  della 
Vicaria,  come  tennero  il  Suuimonlc  ed  ilTop- 
pi  (3).  Ma  più  vcrisitnile  sarà  il  dire  che  que- 
sta unione  non  si  facesse  ili  un  subitoj^on- 
gì  ned  essersi  tratto  tratto  questi  due  tribunali 
uniti , e la  cagione  di  ciò  bisognerà  riportar- 
la sin  a*  tempi  di  Girlo  il  verso  l’anno  i3o6. 
Maggiori  occasioni  di  lai  unione  si  diedero 
dopo  d vicarialo  del  duca  di  Calabria  figliuo- 
lo di  Roberto,  ma  assai  più  nel  regno  di  Gio- 
vanna 11 , onde  negli  ultimi  tempi  d’ Al  fon  sol 
re  d’Aragona  fu  l’un  ione  perfezionala,  e di 
due  tribunali  se  ne  formò  un  solo. 

Chi  vi  diede  la  prima  mano,  fu  Piste**) 
Carlo  II;  poiché  avendo  egli,  come  si  disse, 
nell'anno  i3o6  formati  alquaoti  capitoli  (•) 
intorno  airauiiuinislratione  deiruflìcio  di  G. 
giustiziere,  che  dirizzò  ad  Ermengatio  di  Sa- 
bratio  M.  giustiziere  del  regno  di  Sicilia,  fra 
lallre  cose  che  in  quelli  costituì,  fu  di  darla 
cognizione  al  M.  giustiziere  di  tulle  le  cause 
delle  violenze,  ingiurie,  delitti,  o di  tulio 

fi)  Tu  lini  lor.  cit. 

(v)  Garav.  Rii.  i . n.  35. 

(3)  Summ.  t.  i.l.  t.  c.  7.  pag.  174. Toppi  lem. 
1.  de  Orig.  Tribunal., I.  3.  c.  6.  n.  *. 

(•)  Sono  rapportati  dal  Tutini  de’  M.  Giosia. 
fol.  10. 
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ciò  che  s’appirtcneva  alla  corte  del  vicario, 
c che  a lui  potesse  ricorrersi  , siccome  Ho - 
àer/us  primogeniti**  noster  Dnx  Cala  bride 
noster  que  Vicarine  Generali*  posse t adiri. 
Essendosi  adunque  infra  di  loro  confuse  le 
cognizioni  eie  preminenze,  fu  cosa  mollo  fa- 
cile iu  decorso  di  tempo  farsi  questa  unio- 
ne, e congiungersi  insieme  queste  duocorti. 
Ma  dopo  il  vicarialo  del  duca  di  Calabria  fi- 
gliuolo di  Roberto  ladi visione  fu  riputata  pili 
inutile;  poiché  non  leggendosi  dopo  lui  es- 
sersi creali  altri  vicarii  ,se  non  clic  negli  ul- 
timi periodi  del  regno  loro  si  legge  cosi iiui la 
vicaria  del  regno  la  regina  Isabella  dal  suo 
marito  Renato  , avvenne  elio  tal  separazio- 
ne fosse  riputala  imitile,  potendosi  gliatfari 
dì  questi  due  tribunali  spedire  con  più  facili- 
tà ridotti  iu  uno.  Poi  la  regina  Giovanna  II 
volendo  per  mezzo  de*  suoi  Riti  riformare 
queste  due  corti,  riputò  meglio  congiuugerlc 
insieme;  onde  avvenne  che  il  G. giustiziere, 
ch'era  capo  della  G.  corte  a*  tempi  de  Nor- 
manni , unendosi  ora  questi  tribunali,  venne 
anch’egli  ad  csscrcapodi  questo  altresì.  Quin- 
di è che  tutte  le  provvisioni  ed  ordini  clic  dal 
tribunale  della  G.  corte  delia  Vicaria  si  spe- 
discono , tanto  per  Napoli , quanto  per  tutto 
il  regno,  sotto  il  titolodel  G.  giustiziere  ven- 
gono pubblicate  (i). 

Da  ciò  nacque  ancora , che  dandosi  al  solo 
G.  giustiziere  la  sopran tendenza  di  queste 
due  corti  (a)  , siccome  poteva  egli  creare  il 
luogotenente  o reggente  per  reggere  la  sua 
G.  corte,  cosi  ancora  deputava  egli  quello 
stesso  pei^ reggente  della  corte  della  Vicaria, 
unendo  queste  due  dignità  ed  uffici  in  uua 
sola  persona  che  vi  destinava;  de* quali  reg- 
genti , insinoa’suoi  tempi,  Niccolò  Toppi  tes- 
sè lungo  catalogo  (3). 

E quindi  avvenne  ancora,  che  volendo  la 
regina  Giovauua  li  riformare  e ristabilire  i 
riti  cd  osservanze  di  quelle,  trovando  ne'suoi 
tempi  che  scambievolmente  comunicavansi 
infra  d’esse  tutta  la  loro  autorità  o cognizio- 
ne, con  una  sola  determinazione  provvide 
al  ristabilimento  e buon  governo  cd  amtui- 
nistraz  one  delle  medesimo. 

Ed  è da  notare  che  quantunque  i riti,  che 
questa  regina  ordinò,  fossero  stabiliti  per  lo 
miglior  governo  ed  amministrazione  di  que- 
sto tribunale , componendosi  di  due  cor- 

( i)  Tut'ni  do’  M.  Giusi.  pag.  a. 

(*)  Rii  33.  63.  f4. 

(3;  Toppi  de  Orig.  Trib,  t.  i.  I.  3.  c.  S e 9. 


li  , perciò  vion  da  lei  nominato  ora  co  * 
singoiar  nome  di  sua  corte  (1)0  gran  cor- 
te di  Vicaria,  cd  ora  di  corti  in  plurale. 
Così  nel  proemio  disse  : In  nostri*  Magnar, 
et  Vicarine  Curiti r.  E nel  primo  Rito:  in 
praedìctis  no* tris  Magnar,  et  Vicariar. 
Curii*  y et  quaUbet  ipsarum  : ed  altrove: 
Jndiccs  ipsarum  Curia  rum  (*j).  Ed  è no- 
tabile ancora  che  questa  regina  ue’privilegi 
che  spedi  a’  Napoletani  nell’anno  i4‘zo,  che 
sono  registrati  tra’Riti  suddetti  (3)  , volendo 
che  di  quelli  potessero  valersi  ili  tulle  le  cor- 
ti di  Napoli,  disse:  Tarn  scilivet  Magna  Cu- 
ria Domini  Magi  stri  Justitiarii  Rvqni  Si - 
ciltae,  scu  ejus  Locmnlettenlis , ac  Hegentis 
Curiam  Vicarine , qua  in  Capilaneornm , vel 
aliorum  habcnlium  merum  , et  mixtum  Ini - 
periuin , oc.;  volendo  denotare  componenti 
questo  tribunale  di  due  corti , di  quella  del 
M.  giustiziere,  e del  Tal  tra  della  Vicaria.  EJ 
la  regina  Isabella  creala  vicaria  dal  re  Rena- 
to suo  marito,  drizzando , come  si  disse,  nel- 
l’anno 1 j.3t»  una  si. a lettera,  che  pur  leggia- 
mo tra  que'Riti  ( i)  , agli  ulfieiali  dì  questo 
tribunale , pur  disse:  Magnando  de  Urei- 
tlisc c.  Magislro  Justitiario  Hegni  Siri!  lue , 
et  ejus  Locumtenenli  : jVecnon  Regenti  Ma- 
gnani Curiam  no*  tra  e Vicarine. 

Donde  si  convince  Terrore  di  alcuni,  e fra 
gli  altri  del  reggente  Petra  (.’>)  , i quali  leg- 
gendo ne’Riti  della  G.  corte  della  Vicaria, 
fatti  compilare  dalla  regina  Giovanna  U,  chia- 
marti questo  tribunale  ora  in  dual  numero  ed 
ora  in  singulare , si  diedero  a credere  che 
nel  tempo  che  questa  regina  ordinò  la  com- 
pilazione, erano  quese  corti  separate:  quan- 
do poi  fu  quella  ridotta  a fine,  erano  già 
uuite;  onde  perciò  nV  primi  Riti  si  nomina- 
no in  (Inai  numero,  e negli  ultimi  in  li.tgti- 
lare.  Ciò  che  sarebbe  far  gran  torlo  alla  di- 
ligenza ed  accortezza  di  que’giurccousulti, 
de’ quali  si  valse  In  regina  per  quella  compi- 
lazione, i quali  raccolti  ed  o .'dina ti  che  Teb- 
kero , gli  diedero  fuori  tulli  insieme  iu  un 
volume  ; c sarebbe  siala  gra  do  lor  lra*cii- 
rnggiue,  se  nel  principio  avessero  sejtaraie 
queste  corti , e nel  Ime  l'avessero  congiunte. 

(1)  Rit.  43  49-  So.  et  abbi  passim. 

(V)  Rit.  1 4.  34*  3y.  46.  jì  !>«. 

(3;  Si  leggono  sotto  it  tit.  Cjiiliuuitio,  cc-fof. 

44*- 

4)  Sotto  il  Ut.  de  supplenti  s defedi b is.  ec.fot . 

44«* 

( j)  Petra  Rit.  1.  nuai.  a3. 
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Olire  che,  non  meno  la  regina  Giovanna  II 
nel  privilegio  conceduto  a’  Napoletani , gpc- 
dito  negli  ultimi  anni  del  suo  regno,  e po- 
sto nel  line  di  que’Riti,  che  la  regina  Isabel- 
la, che  visse  dopo  Giovanna , separò  que- 
ste due  corti,  nel  tempo  che  il  reggente  Pe- 
tra le  vuole  unite,  dri/zando  quella  sua  car- 
ta non  meno  olG.  giustiziere  e suo  luogote- 
nente , che  al  reggente  della  Vicaria.  Erauo 
adunque  queste  corti  separale  in  aè  medesi- 
me, ma  congiunte  insieme  a questi  tempi, 
facendo  un  sol  tribunale , di  due  corti  com- 
posto. 

IV el  regno  poi  d’Alfonso  I si  tolse  affatto 
così  nelle  scritture,  come  nel  parlare,  ogni 
vestigio  di  divisione.,  e l’unione  si  rese  per- 
fetta , onde  da  poi  non  si  nominò  più  in  nu- 
mero di  più , ma  fu  riputato  un  solo  tribu- 
nale; e poiché  era  composto  in  due  corti, 
fu  chiamato  perciò  con  un  sol  nome , Tri- 
bunale della  Gran  Corte  delta  Ficaria. 

CAPO  VII. 

Carlo  principe  di  Salerno  governa  il  regno. 

come  vicario,  mentre  il ptidreè  in  itoma , 

e va  poi  a battersi  in  Bordeos  con  Metro 

re  d’ Aragona. 

Il  re  d’Aragoua,  ancorché  fosse  certo  che 
Jc  sue  preghiere  ai  pontefice  Martino  niente 
doveano  giovargli . essendo  il  papa  allepre- 
gliicre  di  Carlo  già  risoluto  di  dare  a costui 
ogni  aiuto  per  la  ricuperazione  delTiio- 
Ia(*);  nu  II  ad  un  anco  perchè  Carlo  non  fosse 
solo  a querelarsi  col  papa,  e potesse,  con 
frapporre  quelche  trattato  di  pace,  divertire 
la  guerra,  mandò  a Roma  suoi  ambasciadori 
ad  istigarsi  con  Martino  e col  collegio  dei 
cardinali,  ponendo  loro  in  considerazione 
che  volendo  egli  ricuperare  quel  regno  do- 
vuto alla  moglie  ed  a' suoi  figliuoli,  non  nvea 
potuto  con  aperte  forze  levarlo  di  mano  a 
Carlo,  ch’era  il  più  polente  re do’Cristiani; 
c però  avendo  veduto  che  quelli  dell'isola, 
disperati  per  gli  atrocissimi  portamenti  de’ 
Franzesi,  erano  stali  sforzali  di  fare  quella 
uccisione,  uvea  voluto  pigliare  quella  occa- 
sione, c cercare  di  salvare  insieme  la  vita 
a’Sieiliani  e racquislarc  alia  moglie  il  per- 
duto regno;  e che  conveniva  alla  santità  del 

(*)  Giaccli.  Malc$p.  cap.  aio.  Gio.  Villani  1.  7. 

c.  61. 


papa  ed  al  decoro  di  quel  sacro  collegio  di 
spogliarsi  d ogai  passione,  e giudicare  quel 
che  ne  fosse  di  giustizia  , che  se  si  fosse  sen- 
tenzialo per  lui , avrebbe  egli  così  ben  paga- 
lo il  censo  alla  chiesa  romana,  e sarebbe  sta- 
to cosi  buon  feudatario  di  quella  , com'era 
stalo  re  Carlo  : e quando , udite  prima  le  ine 
ragioni,  fosse  sentenziato  contra  di  lui , egli 
avrebbe  lasciata  la  possessione  dell’isola  ia 
mano  della  Chiesa  (1). 

Ma  furono  ben  tosto  conosciuti  e dal  papa 
e da  Carlo  questi  artifici)  di  Pietro;  onde  ne 
furono  rimandali  gli  ambasciadori , non  ri- 
portando altro  da  Roma,  se  non  che  il  papa 
avea  conosciuto  che  queste  erano  parole  per 
divertire  la  guerra,  e che  era  risolutissimo 
di  dare  ogni  aiuto  e favore  possibile  al  re 
Carlo,  il  quale  senza  dubbio  alla  nuova  cam- 
pagna verrebbe  sopra  l’isola  con  grandissi- 
mo apparato  per  mare  e per  terra  (a). 

Allora  fu  che  re  Pietro,  lasciate  ordinale 
alcune  cose  in  Sicilia,  come  fu  consigliato 
da  Ruggiero  di  Loria  e da  Giovanni  di  Pro- 
cida  . passj»  io  Aragona  per  provvedere  di 
mandare  in  Sicilia  nuovi  soccorsi.  Gli  Ara- 
gonesi,che  priinaavcano  avuta  a male  quella 
impresa,  come  pigliala  senza  volontà  e con- 
senso de’ popoli,  ecou  ciò d’esser  altresì  rotte 
e violate  l'ordinanza  e’ privilegi  di  quel  re- 
gno;  uulladi manco  vedendola  succeduta  pro- 
spera, c guadagnalo  «11  regno,  nel  quale  da 
poi  molti  del  regno  di  Aragona  e di  Valenza 
ebbero  Stali  c signorie,  cominciarono  a pen- 
sare d’aiutare  il  re  quanto  potevano  , e nel 
Consiglio  gli  persuasero  che  carcassa  in  osui 
modo  di  placare  il  papa  ; onde  l'indussero  a 
mandare  di  nuovo  Gismondo  di  Luna  per 
ambasciadorc,  il  quale  avesse  d’assistere  a 
Roma,  e pregar  uno  per  uno  i cardinali 
che  vedessero  d’addolcire  l’animo  del  papa. 
Ma  ecco  clic  ciò  che  re  Pietro  con  tanto  stu- 
dio non  avea  potuto  per  innanzi  ottenere, 
fortunatamente  gli  avvenne;  poiché  mentre 
il  suo  ainhasciadore  va  per  Roma , è incon- 
trato da  Carlo,  il  quale  subito  che  il  vide, 
cornerà  impaziente  e soggetto  all’ire  , 
disse  che  il  re  Pietro  nvea  proceduto  villa- 
namente e da  traditore,  con  avergli,  essen- 
dogli cugino,  occupato  il  regno  suo,  nel  quo  le 
Manfredi  non  era  staio  mai  re  legittimo,  ma 
occu patere  c tiranno;  e ch’egli  sarebbe  per 

(1 1 Giarcli.  Malcsp.  c.  «17.  Gio.  Villani  1.  7.  c. 
SJ.  Cosi  m zo  I.  a. 

(a)  C «tatuo  1.  s. 
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sostenerlo  in  battaglia  ncorpoa  coppo,  o con 
alcuna  compagnia  di  soldati.  Giamo  mio,  clic 
erti  persona  accorta  , rispose  ch'egli  era  ve- 
nuto per  trattare  altro,  e non  per  disputare 
se  'I  re  area  fatto  bene  o male  , ancora  che 
fosse  certo  che  avea  fatto  ottimamente;  ma 
ch’egli  avrebbegli  scritto,  e che  sarebbe  ve- 
ntila da  lui  risposta,  (piatesi  conveniva  al 
grado,  al  sangue  ed  al  valore  di  tal  re;  nè 
indugiò  molto  a scrivere  al  suo  re  (pici  ch’e- 
ra passato.  Re  Pietro  gli  rescrisse  subito  che 
accettasse  per  lui  il  duello,  c ch’olFerisse  al 
papa,  che  per  evitare  tanto  spargimento  di 
sangue  di  Cristiani,  e’ si  contentava  non  solo 
combattere  quella  querela,  ma  cou  esso- an- 
cora il  dominio  di  tutta  l’Isola  (*). 

Alcuni  scrissero  che  Carlo  per  la  fiducia 
clie  avea  nella  persona  sua,  ed  in  molli  altri 
cavalieri  del  suo  esercito,  si  fosse  rallegrato 
di  questa  offerta  di  Pietro,  e che  cou  assenso 
del  papa  si  cominciò  a trattare  del  modo  che 
aveano  da  tenere  per  combattere  (i);  nel 
che  i due  re  convennero  di  scegliere  ciascu- 
no dodici  cavalieri  per  regolare  il  tempo,  il 
luogo  c le  condizioni  del  combattimento. 
Questi  essendosi  ragunati,  formarono  alcuni 
articoli  che  furono  ratificati  da’due  re.  Fu 
in  quelli  determinato  che  si  sarebbero  bat- 
tuti a Bordeos  città  della  Guascogna  , ch’era 
nllora  sotto  il  dominio  del  re  d Inghilterra  : 
la  giornata  fu  stabilita  per  lo  di  primo  giu- 
gno 1283,  nel  quale  s’avessero  da  presentare 
in  quella  città,  ciascuno  accompagnato  da 
cento  cavalieri  (a). 

Negli  Atti  d’ingliil terra  ultimamente  fatti 
imprimere  dalla  Regina  Anna  (3)  si  leggono 
questi  articoli;  e' come  quelli  che  non  erano 
pubblici,  nè  se  non  per  questa  edizione  si  so- 
no esporli  alla  luce  del  mondo,  sono  stali 
cagione  d -alcuni  abbagli  a* miglior»  istorici, 
con  gran  pregiudizio  della  reputazione  del 
re  d’Aragooa.  Poiché  credettero  che  nella 
formazione  de* medesimi  v'avesse  avuto  an- 
che parte  il  re  d’Inghilterra,  il  quale,  come 


Coilanzn!.  a.  Fedi  però  il  Cipecel.  par. 
1.  t.  3.  Raccolta  degli  Stor.  Napol.  p.  «4i 
et  »cqq . H quale  narra  assai  ac  curatamente  la 
storia  di  questo  Duello , come  fu  proposto  e con- 
cenato,  ed  in  qual  maniera  rimase  senza  effetto. 

( 1 ) Giace!»-  Molcsp.  cap.  *17.  Gio.  Villani  1.  7. 
C.  Sa. 

(a)  Costanza  1.  9.  Vid.  omnino  Cipec.  par.  4- 

1.  1. 

(3)  Food  era,  convcntioncs , eie.  toro.  1.  pag. 
ss6. 
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ugualmente  parente  d’ambedue  questi  re , 
avesse  loro  assicuralo  il  campo,  e clic  perciò 
non  poteva  scusarsi  re  Pietro  d’aver  avuto 
timore  di  comparire  in  pubblico,  come  fece 
in  secreto;  imperocché  da  questi  articoli  e 
da  alcune  lettere  delio-stesso  re  d'Inghilterra 
si  convince  che  tanto  fu  lontano  che  v’avesse 
avuta  egli  parte,  ed  avesse  egli  assicurato  il 
eampo,  che  più  tosto  egli  fece  ogni  sforzo 
per  disturbare  il  combattimento.  Gli  articoli 
lurouoaccordati  solamente  da’ cavai  ieri  eletti 
da  ambedue  i re;  ed  alcuni  nuche  scrissero 
ebe  nemmeno*  il  papa  vi  assentisse  (1). 

(■Nel  Codice  Diplomatico  di  Lnnig  (2)  si 
legge  il  diploma  del  re  Pietro,  nel  quaies’in- 
seriscono  le  capitolazioni  accordate  intorno- 
ai  duello  col  re  Carlo,  nella  città- di  Bordeos 
in  Guascogna,  firmato  da’  suoi  cavalieri  : sic- 
come alla  pag.  ioi5  si  leggo  mi  consimile 
diploma  spedito  dal  re  Carlo,  dove  prometto- 
di  comparirò  nel  luogo  stabilito  del  duello, 
firmato  parimente  dn'suoi  cavalieri.  K che 
il  papa  facesse  ogni  sforzo  per  impedirlo,  è 
manifesto  da  due  brevi  di  Martino  IV,  eh» 
rapporta  il  cit.  Lunig,  uno  «alla  pag.  ioi4» 
dove  inibisce  al  re  Carlo  il  duello  concertato 
col  re  Pietro^;  l’altro  alla  pag.  1022 , driz- 
zato ad  Odoardo  I re  d’iughillerra,  nel  quale 
esorta  quel  re  ad  usar  ogni  studio  per  impe- 
dire che  siegtia  tic’ suoi  Stati  (3).  ) 

Gli  articoli,  come  si  legge  in  quegli  Atti, 
furono  i seguenti. 

I.  Che  il  combattimento  si  farà  a Bordeos, 
nel  luogo  che  il  re  d’Inghilterra  giudicherà 
più  convenevole,  il  qual  lungo  sarà  circon- 
dalo di  barriera.  U.  Clic  gli  due  re  si  pre- 
seti tcran no  avanti  il  re  d’Ingliil terra  per  far 
questo  combattimento  il  di  primo  giugno- 
ia83.  III.  Che  se  il  re  d’Inghilterra  non  po- 
trà trovarsi  in  persona  a Khrdeos,  li  due  ro 
saranno  tenuti  di  presentarsi  avanti  colui* 
che  il  medesimo  re  avrà  deputato  per  rice- 
ver la  loro  presentazione  in  suo  luogo.  IV. 
Che  se  il  re  d’Inghilterra  non  si  trovasse  it> 
persona  nel  medesimo  luogo,  nè  inviasse  al- 
cuno in  sua  vece,  i due  re  siano*  tenuti  di 
presentarsi  avutiti  colui  che  comanda  a Bor- 
deos per  lui.  V.  Egli  è stato  ancora  couvc- 

(1)  Vid.  Raynald.  an.  i«83.  mira.  7.  11.  Capa- 
cci. par.  4-  I*  i*  P*  «ai  - Flcury  llist.  Eccl.  1.  88; 
n.  9.  et.  3.  Mur.  an.  t »83. 

(2.  Lunig.  toni.  2.  p.  986. 

(3)  Sono  anche  rapportati  dal  Rainaldi  an. 
1983.  u.  7.  1 1. 
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noto  che  il  Bello  combattimento  non  si  farà 
avanti  a chi  che  sia  delle  genti  del  ro  d'I  •- 
ghil terra,  a meno  che  il  detto  re  non  vi  si 
trovasse  attualmente  presente  in  persona  : 
salvo  a1  due  re  di  convenire  tra  di  loro,  per 
un  consenso  reciproco,  di  fare  il  detto  com- 
battimento di  questa  maniera,  cioè  a dire  in 
assenza  d Odoardo.  VI.  Che  se  il  re  d'Inghil- 
terra non  si  trovasse  di  persona  nel  luogo 
e nel  tempo  accennalo . gli  due  re  siano  te- 
nuti di  aspettarlo  trenta  giorni.  VII.  Affin- 
chè si  possa  in  tulle  le  maniere  proccurar  la 
prese. .za  del  re  d’Inghilterra,  li  due  re  pro- 
mettono c giurano  di  fare  il  lor  possibile  di 
buona  fede,  c senza  frode,  per  oitcncre  dal 
detto  re  che  si  trovi  al  luogo  notalo,  ed  al 
giorno  detto,  e di  fare  in  maniera  che  le  loro 
lettere  gli  siano  rese.  Dopo  alcuni  altri  ar- 
ticoli che  riguardano  la  tregua  e le  sicurezze 
che  li  due  re  si  danno  reciprocamente , egli 
è convenuto:  Vili.  Che  quegli  de’ due  re  che 
mancherà  dì  trovarsi  nel  luogo  e giorno  sud- 
detto. sia  riputato  vinto,  spergiuro,  falso, 
infedele  , traditore  ; che  non  possa  giammai 
attribuirsi  nè  il  nome  di  re,  nè  gli  onori  do- 
vuti a questo  grado;  ch’egli  resti  per  sempre 
privalo  c spoglialo  nel  nome  di  re  e dell’o- 
nor  regale,  e sin  incapace  di  ogni  impiego  c 
dignità,  come  vinto,  spergiuro,  falso,  iufe- 
delo,  traditore,  ed  infame  eternamente. 

Accordati  questi  articoli,  ambedue  i re 
s’airrellarono  di  dar  provvedimenti  a’  loro 
reami,  perchè  dovendo  intraprendere  sì  lun- 
go viaggio  , ed  esporsi  ad  una  si  pericolosa 
azione,  la  loro  assenza  o mancanza  ad  essi 
non  nocesse.  Re  Pietro  raccomandò  a* Sici- 
liani l'ubbidienza  che  doveano  prestare  alla 
regina  Costanza  : diede  allora  il  titolo  di  vi- 
ceré di  quell'isola  a Guglielmo  Galzerano  : 
creò  Giovanni  di  Procida,  gran  cancelliere: 
diede  l’ufficio  di  gran  giustiziere  ad  Àiaimo  { 
di  Lcntino,  oda  molti  altri  benignamente 
fece  grazie,  e concedè  molli  privilegi,  c volle 
che  tutti  giurassero  per  legittimo  successore 
ed  erede  c futuro  re  D.  Giacomo;  il  cl»e  fu 
fatto  con  magnifica  pompa  c buona  volontà 
di  lutti  (i). 

Dall’altra  porte  il  re  Carlo  lasciò  nel  re- 
gno per  suo  vicario  il  principe  di  Salerno, 
e gli  diede  buoni  consiglieri,  che  assisten- 
dolo l'avessero  da  governare,  stabilendo , 

(i  ) Costanzo  1.9.  Capace!,  par.  4-1.  i.  Carusi 
IS.or  di  Sic-il.  par.  9.  voi.  9.  1.  1. 


come  fu  detto,  «n  nuovo  Consiglio  che  Tu 
chiamato  la  corte  del  vicario  (1).  Ed  alfret- 
tandosi  più  del  suo  competitore , tolta  cko 
ebbe  la  benedizione  dal  papa,  marciò  con  le 
sue  genti,  e si  presentò  nel  giorno  destinato 
con  Ti  cento  suoi  cavalieri  al  campo  avanti 
Bordeos,  e cavalcando  per  io  campo  aspettò 
fino  al  tramontar  del  sole , facendo  spesso 
dal  suo  araldo  chiamare  il  re  Pietro;  ma  questi 
non  comparendo,  alcnni  rapportano  che  Car- 
lo si  portasse  avanti  il  siniscalco  del  re  d’In- 
ghilterra , che  comandava  la  città  di  Dor- 
deos,  e ’l  richiedesse  ch’avesse  da  far  fede  di 
quello  che  era  passalo  ; e che  avendo  no- 
vella che  il  re  d*Aragona  era  ancora  lonta- 
no, si  ritirasse  lo  stesso  giorno  (*). 

Re  Pietro  dall’altro  canto,  dappoiché  s'eb- 
be eletti  i suoi  cento  cavalieri,  lor  comandò 
che  s'avviassero  subito  verso  Guascogna,  ed 
egli  mandò  avanti  Giliberto  Gruiglias  per 
intendere  se  il  re  d’Inghilterra  era  arrivalo 
a Uordeos,  o se  ci  era  suo  luogotenente  cha 
avesse  assicuralo  il  campo;  ed  egli  eoo  poco 
intervallo  gli  andò  appresso  con  Ire  altri  ca- 
valieri valorosi.  Ma  scorgendo  elio  niuno  era 
che  assicurava  il  campo,  narrasi  che  si  Tosse 
travestilo  e nascosto  dentro  la  città  di  Uor- 
deos sotto  nome  d'un  do’ signori  della  sua 
corte,  e che  da  poi  che  re  Carlo  fu  partilo, 
la  stessa  sera  nudasse  a presentarsi  al  sini- 
scalco dìGuiennn,  facesse  alto  della  sua  pre- 
sentazione, e gli  lasciasse  le  sue  armi  in  te- 
stimonianza; e che  dopo  ciò  avesse  ripiglialo 
frettolosamente  il  cammino  versoi  suoi  Stali, 
temendo  riusidie  e gli  agguati  che  re  Carlo 
susurravasi  avergli  preparali  (**), 

Questa  condotta  ha  dato  luogo  agristorici 
frauzesì  di  accusarlo  di  poltroneria,  e di  non 
aver  avuto  animo  di  misurarsi  col  suo  nemi- 
co. Ma  J crror  nacque  dall'avere  tutti  gl’i- 
Storici,  c<»s»  francesi  ed  italiani,  come  spa- 
glinoli, creduto  costantemente  che  Odoardo 
avesse  assicurato  il  campo  a'due  re  , ingan- 
nali per  essersi  presentato  re  Carlo  a Bor- 
deos co’ suoi  cento  cavalieri;  imperciocché 
uou  hanno  potuto  comprendere  come  questo 

fi)  Ciardi.  Malesp.  c.  917.  Ciò.  Villani  1.  7.  c. 
8j.  Capre,  par.  4-  I-  I.  Simun,  t.  9.  1.  3.  c.  1 . 

(*)  Giac  h.  .Malrsp.  c.  ai8.  Giu.  Villani  \.  7. 
r.8G.  Diuhesnc  toni.  5.  pa".  541.54-9.  Fleurv 
Bis  . Eccl.  hi».  88.  nu  n.  3.  Costanzo  I.  a. 

(**)  Burlimi  de  Neocarfrocap.  68.  ioni.  1 3.  Rcr. 
llal  «riti  Annoi.  d’Arag.  un.  1*83.  C slanzo  1. 
a.  Capeccl.  pur.  4.  iiit.  1.  Sutam.  1.  2. 1.  3.  c.  1 * 
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principe  fosse  ven  uto  colla  sua  truppa  pronto 
a combattere»  e si  fosse  trattenuto  a Bordcos 
dal  levar  del  sole  fino  alla  sera  del  giorno 
appuntato,  se  egli  non  avesse  creduto  di  es- 
sersi  assicuralo  il  campo  e di  combattere. 

Ma  negli  Alti  d'Inghilterra  ultimamente 
dati  alle  stampe  si  legge  al  foglio  289  una 
lettera  di  Odoardo  a Carlo,  per  la  quale  gli 
fa  sapere  che  quando  egli  potesse  guadagnar 
i due  regni  di  Aragona  e di  Sicilia,  non  ver- 
rebbe ad  assicurar  il  campo  a’ due  re,  nè 
permetter  che  questo  duello  si  facesse  in  al- 
cun luogo  del  suo  dominio,  uè  in  alcun  altro 
dove  fosse  iu  suo  potere  l'impedirlo.  Io  un’al- 
tra lettera  ch'egli  scrisse  al  principe  di  Sa- 
lerno ( pag.  24o  ) gli  dice  che  era  ben  lungi 
dal  vero  di  aver  accordato  a suo  padre  ciò 
che  gli  nvea  dimandato  intorno  a questo  coni* 
battimento,  ansi  egli  l'avea  rifiutato  luli’ol- 
tre  ( lout  outre  ) : questo  è il  termine  di  cui 
egli  si  serve , perchè  queste  lettere  sono  iu 
francese. 

Egli  dunque  non  vi  è luogo  di  credere  che 
Odoardo  abbia  autorizzato  questo  combatti- 
mento,  uè  per  la  sua  presenza , nè  con  in- 
viarvi alcuno  che  avesse  rappresentata  lasua 
persona,  uè  in  dando  sai vocoudollo  a’ due 
re,  nè  in  fine  con  far  loro  preparare  il  luo- 
go; e nientedimeno  gl*  istorici  lo  suppongo- 
no come  certo,  quando  dicono  che  Carlo  ven- 
ne a Bordcos,  ch’entrò  nel  campo,  e che  vi 
si  trattenne  dal  levare  fino  al  tramontare  del 
sole,  senza  veder  comparire  il  suo  ucmico. 

Quel  che  abbiamo  di  certo  j è che  Carlo 
venne  effettivamente  a Bordcos  il  giorno  ap- 
puntalo; ch’egli  vi  si  trattenne  fino  versola 
sera  , e che  avendo  novella  clic  il  re  d'Ara- 
gona  era  ancora  lontano  , si  ritirò  Io  stesso 
giorno.  Ma  appena  fu  egli  partito,  che  Pie- 
tro, il  qualo  era  nella  città  travestito  sotto 
nome  d’un  de' signori  della  sua  corte,  andò 
a presentarsi  al  siniscalco  di  Guicnna,  fece 
alto  della  sua  presentazione,  e gli  lasciò  le 
sue  armi  in  testimonianza:  fatto  questo, si  ri- 
tirò in  diligenza  verso  i suoi  Stati  (*).  Se  si 
considera  il  tcnor  degli  articoli  aggiustali 
tra' due  re,  questa  condotta  non  potrà  accu- 
sarsi di  poltroneria,  poiché  la  presentazione 
di  questi  due  principi  avanti  il  siniscalco  di 
Guienna  non  era  che  per  soddisfare  al  quar- 
to articolo , c non  per  battersi  ; perchè  per 

(*)  Giaccli.  M aleso.  c.  ai8.  Gio.  Villani  1.  7. 
c.  Sti. 
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lo  quinto  non  dovea  esservi  punto  di  com- 
battimento, se  il  re  d'Iugliiilerra  non  vi  era 
presente,  celio  per  le  lettere  diOdonrdo  qui 
sopra  rapportate  non  vi  era  cosa  più  lonta- 
na dall'Intenzione  di  questo  principe,  che  lo 
assistere  a questo  coni  batti  mento.  Che  voglia 
accusarsi  il  re  d’Aragona  di  aver  avuta  pau- 
ra, non  è da  dubitare;  ma  la  paura  ch’egli 
avea,  non  era  di  battersi  contro  il  suo  nemi- 
co, poiché  per  le  loro  convenzioni  non  era 
a ciò  obbligato,  se  non  in  presenza  del  redi 
Inghilterra,  dopo  avergli  assicurato  il  cam- 
po. Che  dunque  ha  egli  temuto?  Glistorici 
franzesi,  che  per  altro  sono  stati  ben  allenii 
di  trovare  una  occasione  d’avvilir  questo  prin- 
cipe nemico  della  casa  di  Francia,  non  si  so- 
no curati  di  spiegare  il  soggetto  del  suo  ti- 
more; ma  gli  Siciliani  ed  i Napoletani  l’han- 
no fatto,  in  dicendo  ch’egli  era  informato 
non  solamente  che  Curio  avea  portali  i suoi 
cento  cavalieri  con  lui  in  Bordeos,  ma  ch’e- 
gli aveva,  altri  dicono  3ooo,  altri  fiooo  ca- 
valli una  giornata  distanti  da  quella  città; 
ed  alcuni  anche  aggiungono  che  il  redi  Fran- 
cia suo  nipote  era  alla  loro  testa  (*).  Ciò  che 
Mczeray  non  ha  potuto  interamente  dissimu- 
lare, quando  egli  dice  che  Pietro  si  ritirò, 
fingendo  di  aver  paura  di  qualche  sorpresa 
dalla  parte  del  re  di  Francia  ; perchè  se  il  re 
di  Francia  non  avesse  avute  truppe  vicino 
Bordeos,  come  Pietro,  trovandosi  negli  Stati 
del  re  d’Inghilterra,  avrebbe  potuto  fingere 
d’aver  paura  di  qualche  sorpresa  del  re  di 
Francia? 

Si  devono  adunque  esaminar  due  cose  per 
giustificazione  del  re  d’Aragona:  la  prima  se 
egli  ha  eseguite  le  convenzioni,  e di  ciò  non 
si  può  dubitare,  dopo  aver  letti  gli  articoli 
di  sopra  rapportati  ; la  seconda,  se  ha  avuto 
soggetto  di  diffidarsi  di  Carlo  e del  redi  Fran- 
cia. Quanto  al  primo  di  questi  principi , gli 
istorici  di  Napoli  e di  Sicilia  dicono  ch’egli 
si  era  vantato  pubblicamente  di  fare  assassi- 
nare il  re  d’Aragona  : ciò  che  bastava  per 
dare  un  giusto  soggetto  di  timore  a quest’ul- 
timo, che  si  trovava  in  un  paese  lontano  da' 
suoi  Stati,  vicino  a quelli  del  re  di  Francia, 
e senza  salvocondotto  del  re  d’Inghilterra, 
nè  alcuu'aftra  sicurezza , che  la  parola  d’un 
nemico,  sopra  la  buona  fede  del  quale  egli 
non  poteva  appoggiarsi , perchè  sì  era  vau- 

(•)  Burlilo!,  de  Ncocastr.  cap.  68.  t.  i3.  IUt. 
Ital.  Ciocci).  Mulcsp.  Gio,  Villani  lue.  cil, 
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tato  di  farlo  assassinare.  Quanto  al  re  di 
Francia,  gl’Italiaoi  assicuravano  che avea  un 
corpo  di  5ooo  o di  3ooo  cavalli  a una  gior- 
nata di  là.  Mezeray  egli  altri  istorici  franzc- 
8i" , che  non  hanno  potuto  ignorare  ciò  che 
gl'italiani  lian  detto,  ucwi  lo  negano,  esi con- 
tentano di  non  parlarne;  di  maniera  che  egli 
c altrettanto  dubbio  che  la  cosa  sia  vera, 
<| u .mio  è dubbio  che  sia  falsa.  In  somma 
quando  anche  re  Pietro  fosse  stato  preso  da 
un  timor  mal  fondalo  di  qualche  sorpresa 
del  re  di  Francia,  non  meritava  perciò  quel- 
le accuse  e quegli  scherni  che  bau  fattoi 
Fra  uzesi  su  la  sua  condotta. 

Dall  altra  parte  alenili  storici  spagnuoli 
furono  soverchio  millantatori,  c fra  gli  altri 
Gartbay  , il  quaìe  senta  dubbio  non  sapeva 
le  convenzioni  passate  tra’ due*  re;  e pure  fu 
cosi  ardilo , che  scrisse  che  il  re  d' Aragona 
si  presentò  a Bordeos,  e che  se  ne  ritornò, 
perchè  Carlo  nou  vi  si  trovò:  Despues  rpte 
et  Bey  D.  Perirò  se  apodcrò  del  Beyno  de 
Sicilia , viviò  ciuco  ano » , ij  dando  orden 
cn  las  cosas  del  nuevo  Beyno , /ornò  à /£■ 
spana,  y turò  riepios  y desafios  conci iley 
Carlos , y disfrazado  passò  por  la  Provin- 
cia de  Guipuscoa,  para  la  Giudad  de  Bor- 
dcos  , (pie  por  ser  en  esio  tieni  pò  de  Jityle - 
ses  era  el  Itwar  de  la  batalla , a In  (pini por 
no  actidir  el  Bey  Carlos , tornò  el  Bey  D. 
Vedrò  en  Aragon , y Catalana. 

Non  è da  tralasciare  quel  che  tra  queste 
diversità  d'opinioni  credette  il  Cosiamo  no- 
stro gravissimo  scrittore  (i)  , aiutato  ancora 
da  mi'annotazione  antica  scritta  a mano,  che 
dice  aver  trovato  : cioè  clic  re  Pietro,  il  qua- 
le confidò  sempre  più  nella  forza  , non  ebbe 
mai  volontà  d’esporre  un  regno  a quel  ci- 
mento, e che  dopo  la  giornata  ragionando 
di  questo  fallo  si  fosse  dichiarato,  dicendo 
ch’egli  intrigò  con  tante  condizioni  e palli 
quel  combattimento  per  far  perdere  al  re 
Carlo  una  stagione,  cd  egli  aver  tempo  di 
più  fortificarsi  e fare  pigliar  fiato  a*  regni 
suoi  ; anzi  si  facea  beffe  di  Carlo,  che  avesse 
creduto  ch’egli  voleva  avventurare  il  regno 
di  Sicilia,  che  già  era  suo,  senza  volere  che 
Carlo  avesse  da  promettere  di  perdere  all’in- 
contro il  regno  di  Puglia,  quaud6  succedes- 
se che  restasse  vinto  (a). 

In  fa  Ili -ri  soluto  a questo  modo  il  combal- 

(i)  Costanzo  lib.  s. 

(a)  Vid.  Giacch.  Malasp.  cap.  «17.  Gio.  Villani 

1.  7.  c.  So.  Capec.  par.  4-  L I»  Murai,  un.  iz83. 
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timento,  papa  Martino  ben  s’avvìdc  d'essere 
stato  il  re  Carlo  beffato,  e che  re  Pietro  avea 
evitata  la  guerra  ; onde  pieno  di  stizza  lo 
scomunicò  con  tutti  > suor  ministri  cd  ade- 
renti. Scomunicò  ancora  e di  nuovo  interdis- 
se i Siciliani,  dichiarandogli  ribelli  di  S.  Chie- 
sa , con  tutti  quelli  che  gji  favorivano  in  se- 
creto o in  palese.  Lo  privò  e depose  del  re- 
gno d' Aragona  o di  Valenza,  scomunicando 
ancora  chi  (ubbidisse  , o chiamasse  re;  e 
concedè  questi  regni  a Carlo  di  Vatais,  fi- 
gliuolo secondogenito  di  Filippo  HI  re  di 
Francia  (»);  mandando  il  cardiual  di  S.  Ce- 
fo) Queste  procedure  di  papa  Martino  IV  non  tut- 
te funmo  dopo  il  ducilo  , per  cui  il  re  Pietro  delu- 
de il  re  Cario , ina  cominciarono  prima  del  di  primo 
di  giugno,  giorno  statuita  per  Io  ducilo,  e segui- 
rono da  poi.  Eccone  il  racconto  cronologico.  Papa 
Marino  IV  a sollecitazione  del  re  Carlo  pubblicò 
in  Viterbo  ima  bolla  nel  giorno  dell  Ascensione  7 
raaTSÉ>i°  dell’anno  1282  , colla  quale  proibì  espres- 
samente a’ Siciliani  di  appartarsi  dalla  Signoria  del 
re  Carlo,  c ordinò  sotto  pena  di  scomunica  a'.signori, 
comunità,  vescovi, oliati  eJ  altri  prelati  cheli  erano 
sottratti,  di  ritornare  ini  medi  ;>  tu  mente  a riconosce- 
re per  loro  re  c signore  il  re  Cirio  (Vid.  R&yiudd. 
an.  1282.  mini.  i5.)  Noi  giorno  poi  18  di  novom- 
br  • , stando  il  pop»  in  Montefiascoiie  , quivi  eoa 
alt  a sua  bolla  dichiarò  solennemente  scornimi- 
calo  ed  inroreo  nella  monizione  delle  censure  pub- 
blicala il  di  dcirAsccnsiotk*  il  re  Pietro  con  tutti  i 
?>uoi  aderenti,  trattandolo  da  ing’usto  invasore  dri 
regno  di  Sicilia,  odor!  inau  J egli  di  animerei  di  pren- 
dere il  titolo  di  re  di  Sicilia,  nòdi  esercitare  alcuna 
funzion  e.  Sotto  pone  alPiuterdetto  le  sue  terre,  e quel- 
le dc’suoi  aderenti,  riser bandosi  dipi  i vare  il  re  Pie- 
tro del  regno  d' Aragona,  c di  pr. cedere  più  oltra 
contro  di  lui , se  per  tufo  il  dì  e febbraio  dell’anno 
tegnente  ia83  non  ri  ritirerà  dal  remilo  di  Sicilia. 
Nella  medesima  bolla  egli  scomunicò  parimente 
Miritele  Paleologo  iiuperadurdi  Costantiiuqvoli,  co- 
me sospetto  di  aver  ajutalo  il  n?  Pietro  nolfinva- 
rione  della  Sicilia.  Questa  bolla  è rapportata  nel 
t m.  1 1.  de’  Concilii,  e dal  Rainatdian.  1282.  num. 
a3.  Leggeri  parimente  pre.-*»Lunig  Cod.  Dipi. 
Iti!  t.  2.  p.  ijyy.  Nell'anno  ia83  papa  Martino 
pubblicò  la  crociata  contro  il  re  Pietro  , cucue  da 
sua  lei  era  al  Cardinal  Cerar Jo  suo  legalo  appresso 
del  re  Cario,  in  data  de’  i3  gerinaro  , rapportata 
dal  Rninaldi  an.  is83.  n.  2.  Nello  stesso  anno  ai 
21  di  marzo  pubblicò  uu’al  ra  bolla  contro  il  re  Pie- 
tro, colla  quale  spiegando  la  facoltà  riserba  osi 
nella  bolla  de'  18  novembre  1282,  cd  in  pena  del- 
la sua  contumacia  lo  priva  del  regno  d’ Aragona, 
c ili  tulli  1 suoi  Stali,  e della  dignità  reale,  dichia- 
rando i s joì  sudditi  sciolti  dal  giuramento  di  fe- 
deltà, e I ordinando  loro  di  non  ubbidirlo  , né  fa- 
vorirlo in  alcuna  cosa.  Questa  botta  è rapportat  i 
cLd  Uri ualili  an.  i*8J.  uum.  iì>,  e si  legge  nel 
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cilia  legalo  apostolico  in  Francia  con  rinvesti- 
tura di  questi  due  regni,  ed  a trattare  col  re, 
clic  avesse  da  movere  uu  potente  esercito  in 
Aragona,  per  discacciar  Pietro  dalia  posses- 
sione di  que’ regni.  Fu  ricevuto  il  legalo  in 
Francia  con  grande  onore,  e tosto  si  pose  a 
predicare  la  crociata,  <*d  a concedere  indul- 
genze a ciascuno  che  prendesse  Tamii  contro 
re  Pietro;  c non  tardò  il  re  di  Francia  pouere 
in  punto  un  grandissimo  esercito, col  (piale  an- 
dòa  <;  uri  T im  presa  (i).  E Carlo  dall'altra  parte 
tornato  da  Guascogna  in  Provenza , glorio- 
so per  aver  cavalcalo  il  campo  , tua  deriso 
d’aver  perduto  il  tempo,  si  mosse  da  Marsi- 
glia con  £o  galee  e molte  navi , e navigò  di 
Proveuza  verso  Napoli  con  intenzione  d’u- 

tom.  n.  de*  Concilii,  e negli  Alti  il*  Inghilterra 
pag.  a5a.  Dopo  aver  privati#  il  re  Pietro  do’ suoi 
regni  patrimoniali,  il  papa  ne  accorda  Tinvcsttura 
ai  uno  de’iì"li  di  Filippo  re  di  Franc;a,  come  da 
sue  lettere  c imraissioaali  in  data  de’  «7  agosto 
iaS3  al  Cardinal  di  S.  Cecilia  legato  in  Francia, 
rapportale  dal  Rainaldi  on.  iaSd  num.  5 ad  io. 
Tu  te  queste  procedure  , e censure  fulminate  dal 
papa  furono,  come  dottano  essere,  dispreizate  dal 
re  Pietro,  c da' suoi  sudditi  non  meno  laici  clic  ec- 
clcdaslici.  Essi  non  sì  leunar.i  per  {scomunicati,  nè 
os  errarono  , nè  fecero  osservare  nelle  loro  terre 
PinlerdcUo;  anzi  il  re  Pietro  ricusando  il  giudizio 
dì  papa  Martino,  come  sospetto  e |>arziale  del  re 
Girlo,  interpose  una  solenne  appellazione  ad  un 
papa  non  sospetto.  Per  la  qual  cosa  il  papa  proce- 
dette a nuore  minacce  non  meno  contro  il  re  Pie- 
tro  , clic  contro  i sudditi  d’ogni  sorte  che  gli  ade- 
rivano. (V  id.  Rainald.  an.  1284*  n.  n.etseqq.) 
Intanto  Filippo  re  di  Francia,  in  vigore  dello  com- 
missioni date  da  pipa  Martino  al  Cardinal  di  S.  Ce- 
cilia , accettò  soieiinemcnte  in  Parigi  i regni  d\\- 
ragona  e di  Valenza,  e la  cctca  di  Barcellona  por 
Girlo  di  V alois  suo  figliuolo  secondogenito.  Per  far 
la  conquista  .de’ quali  regni  il  papa  Accordò  al  re 
Filippo  la  decima  delie  rendite  ccclcsiasticlie  ; ed 
il  legato  avendo  predicato  la  crociata  contro  il  re 
Pietro  , re  Filippo  e molti  nobili  c signori  franici 
si  crocesegnarono  per  andare  a far  l’acquisto  degli 
Stati  del  re  Pietro.  Ordinò  parimente  il  papa  che 
il  Cardinal  Gerardo  di  l’arma,  suo  li  gali»  pronto  il 
re  Carlo  , pubblicasse  la  crociata  contro  il  re  Pie- 
tro nel  regno  di  Puglia  , siccome  il  legato  esegui 
( Vid.  Rainald.  an.  1284)*  Onesta  è la  serie  di 
tutte  le  procedure  fatte  da  papa  Martino  IV  con- 
tro il  re  Pietro  d’ Aragona  , il  quale  rese  vani  col- 
la sua  accortezza  e valore  lutti  gli  sforzi  del  pon- 
tefice , che  poco  stante  trapassò  nel  mesa  di  mar- 
zo del  seguente  anno  1280  f*). 

( 1)  Giacch.  Malesp.  cup.  218.  Gio.  Villani  I.7. 
c.  80.  Costanzo  I.  2. 

(*>  Vid.  Caprai . par.  4. 1.  1. 
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nirsi  con  Tal  Ire  galee  chVrano  nel  regno,  o 
passare  in  Sicilia  innanzi  l'autunno  (1). 

He  Pietro  all  incoutro  tornato  in  Arago- 
na , mandava  lutto  giorno  validi  soccorsi  in 
Sicilia  di  atavi  e genti  a Ruggiero  di  Loria 
suo  ammiraglio  ; c poco  curaudo  delle  ma- 
ledizioni c deposizioni  del  papa  , per  ischer- 
zo  si  faceva  chiamare:  Pietro  a Aragona , 
padre  di  due  He , e Signore  del  Mare  (2). 

CA.PO  Vili. 

Prigionia  del  principe  di  Salerno,  e morte 
del  t'e  Carlo  suo  padre. 

Mentre  queste  cose  si  trattavano  in  Fran- 
cia, Ruggiero  di  Loria  avendo  inteso  che  Gu- 
glielmo Carnuto  provenzale  era  passato  eoa 
venti  galee  per  soccorrere  e munire  il  ca- 
stello di  Malta  che  si  teuea  per  Carlo  , usci 
dal  porlo  di  Messina  con  dicioUo  galee , ed 
andò  per  trovarlo  ; e giunse  a tempo  che 
avea  messo  nel  castello  genti  fresche  e vet- 
tovaglie, c stava  con  le  galee  nel  porto  di 
Malta.  Mandò  Ruggiero  una  fregata  con  un 
trombetta  che  richiedesse  il  capitano  frati-* 
zese  a rendersi , o veramente  apparecchiarsi 
alla  battaglia.  Il  Provenzale,  che  da  sé  era 
orgoglioso,  ed  avea  avuta  certezza  che  Tar- 
mala nemica  era  inferiore  di  numero  di  ga- 
lee , usci  dal  porlo  ed  attaccò  la  battaglia: 
ma  alla  fine  dopo  mollo  spargimelo  di  san- 
gue restò  egli  rotto  e morto,  e delle  sue  galee 
se  nc  salvarono  solo  dicci,  fuggendo  verso 
Napoli  : le  dieci  altro  furono  prese , e con- 
dotte da  Ruggiero  c Messina  con  grande  al- 
legrezza di  tutta  l'isola.  I Maltesi  si  resero, 
c Ruggiero  lasciò  alla  guardia  di  quelHsola 
Manfredi  Lancia  suo  capitano  (*). 

Ma  non  contento  Ruggiero  di  questa  vit- 
toria , avendo  giàconcepulo  nell'aoimo  Pai- 
Ire  gran  cose  che  poi  fece  , e sentendo  che 
il  re  Carlo  stava  per  venir  di  Provenza  coti 
possente  armata,  per  unirla  a quella  di  Du- 
glia , e proceder  quindi  a danni  della  Sici- 

(1)  Giacch.  Malesp.  cap.  *22.  Gio.  Villani  L 7. 
c.  9 >.  Cosi  mio  1.  2. 

(2)  Giacch.  Malesp.  cap.  218.  Gio.  Villani  I.  7, 
cap.  86.  Vid.  Raynald.  an.  1284.  num.  io.  Fleu- 
ry  Ilist.  Eccl.  I.  88.  n.  io. 

(*)  Nicol.  Special.  Hist.  Sicul.  1.  1.  cap.  26.  f. 
io.  Rcr.  I tal.  Castani.  1.  2.  Sum  u.  t.  2.  I.  3.  c. 
1 . Capocci,  par.  4*  L 1.  V.  Maurolico  , FazzelT, 
Carusi  Stor.  di  Sic.l.  por.  t.  voi.  2.  1.  1.  Mur.  an. 
1283. 
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lia;  prima  che  re  Carlo  venisse  , posto  in  or- 
dine quante  galee  erano  per  tutta  l'isola, 
con  grandissima  celerità  andò  verso  Napoli, 
acciocché  offerendosi  qualche  altra  occasio- 
no, avesse  potuto  fi  re  alcun’altra  impresa 
notabile.  Il  che  gli  successe  felicemente,  per- 
chè avendo  trascorse  le  marine  di  Calabria 
con  quarantacinque  galee  , se  ne  venne  a 
Castellammare  di  Stuòia  , donde  rinfrescata 
Tarmata  passò  verso  Napoli  nel  medesimo 
mese  di  giugno  del  seguente 'anno  iaS4»,  c 
con  queil’ordiue  che  si  suol  andare  per  com- 
battere, appressalo  alle  mura  di  Napoli  co- 
minciò a far  tirare  saette  ed  altri  islromcnti 
bellici , che  scusavano  a quel  tempo  , dentro 
la  città;  onde  tutto  il  popolo  si  pose  iu  arme, 
credendosi  che  Ruggiero  volesse  dar  l’assal- 
to alla  città.  Ma  perchè  l'intenzione  di  Rug- 
giero non  era  di  far  altro  effetto,  che  d’al- 
lcttare e tirare  le  galee  ch’era  no  nel  porlo 
di  Napoli  alla  battaglia;  dappoiché  ebbero  i 
Siciliani  con  parole  ingiuriose  provocati  i 
Napoletani  che  stavano  su  le  mura  , e quelli 
ch'crauo  al  porto  sii  le  galee,  si  mosse  egli 
colle  sue  costeggiando  la  riviera  di  Resina  e 
della  Torre  del  Greco , c l'altra  riviera  ver- 
so occidente  di  Ghiaia,  e di  Fosilipo  , bru- 
ciando e guastando  quelle  ville  e que’ luoghi 
ameni  che  vi  erano  (*). 

Il  principe  dTSalerno,  lasciato  dal  padre 
vicario  del  regno , non  polendo  soffrire  tan- 
ta indegnità  di  vedere  clic  su  gli  occhi  suoi 
i nemici  avessero  tanto  nrd  re,  fece  pouere 
in  ordine  subito  le  galee,  delie  quali  era  al- 
lora capitano  generale  Giacomo  di  Brusone 
frnnzesc;  e vi  s'imbarcò  con  animo  d'andare 
a combattere.  Gerardo  Cardinal  di  Parma 
legato  apostolico,  clic  si  trovava  in  Napoli, 
esclamava  clic  non  uscisse  il  principe,  nè 
s'arrischiasse  Tarmata  a combattere;  ma  egli 
non  polendo  soffrire  il  fasto  di  Ruggiero, 
volle  iu  tutti  i modi  imbarcarsi  (*).  Non  so- 
lo i Frantesi  veterani  e gli  altri  slipendiarii 
del  re  «'imbarcarono  con  lui,  ma  11011  restò 
nella  città  uomo  nobile  o cittadino  onorato 
allo  a maneggiar  Tarme , che  non  andasse 
con  lui  con  grandissimo  animo;  e poiché  la 
armata  fu  allon lanata  poche  miglia  dal  por- 
lo di  Napoli,  Ruggiero  di  Loria  tosto  che  la 

<•)  G inceli.  MaJosp.  c.  ssa.  Gio.  Villani  |.  7,  c. 
9».  u&rthoJ.  «le  'Veocastr.  c.  76.  t.  i3.  Rcr.  Imi . 
Costanzo  Ub.  2.  Summonl.  t.  2.  1.  3.  c.  1.  Copte, 
per.  4 I-  ».  Murat.  an.  i«8f. 

(1)  Vid.  tlaynald.  an.  is84-  n.  i4- 
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vide,  fece  vela  colle  sue  galee,  mostrando 
di  voler  fuggire,  ma  con  intenzione  di  tirar- 
si dietro  rannata  nemica  tanto  in  alto,  che 
non  avesse  potuto  poi  evitare  dì  non  venire 
a battaglia.  Il  principe  allegro,  credendosi 
che  fosse  vera  fuga  , e tutti  i soldati  delle 
sue  galee,  e massime  quelli  ch'aveano  poca 
esperienza  nclTarmi , con  grandissime  gri- 
da si  diedero  a seguire  , sperando  vittoria 
certa  ; ma  poiché  furono  allontanate  per 
molte  miglia  da  terra  ferma,  Ruggiero  fece 
fermare  le  suo  galee,  c dopo  averle  una  per 
una  visitate  , auiinaudo  i suoi,  fece  girare  le 
prode  verso  i nemici  clic  già  s'avvicinavano, 
e con  grandissimo  impelo  andò  ad  incon- 
trargli. Fu  con  grandissima  forza  dall'ima 
parte  e dall’altra  attaccata  la  zuffa  ; ma  poi- 
ché la  battaglia  fu  durala  un  gran  pezzo, 
tanto  stretta , che  appena  si  polca  conosce- 
re una  galea  dall’altra  , alfa  lino  avendo  i 
cavalieri  delle  galee  del  principe  adoperate 
tutte  le  forze , vinti  dal  caldo  e dalla  stan- 
chezza, cominciarono  a cedere.  Ma  fa  galea 
capitana,  dove  trovavasi  il  principe,  fu  Tul- 
iima , perchè  ancora  che  fosso  in  luogo  nel 
quale  nou  poteva  agevolmente  disbrigarsi 
ed  uscire  dalla  battaglia,  tome  fecero  molte 
altre  che  si  salvarono  ritirandosi  verso  Na- 
poli , fece  grandissima  resistenza,  perchè  iu 
essasi  trovava  il  fiore  de* combattenti,  de- 
liberati più  tosto  morire,  che  voler  cedere  e 
vedere  prigione  il  principe  loro.  Ma  Rug- 
giero per  uscire  d’impaccio  fece  buttare  den- 
tro mare  molti  calafati  ed  altri  marinari  eoa 
vergare  ed  altri  islrotneuli,  i quali  subito  per- 
forarono in  molti  luoghi  la  galea  del  prìnci- 
pe, in  mo  lo  die  si  venne  ad  empire  tanto 
d’acqua,  che  per  non  andar  a fondo,  il  prin- 
cipe, 0 gli  altri  clic  se  ne  accorsero,  si  re- 
sero a Ruggiero  che  gli  confortava  a render- 
si ; c Ruggiero  porse  la  mano  al  principe, 
soli  oc  bindolo  che  passasse  presto  alla  galea 
sua.  Restarono  insieme  col  principe  prigio- 
ni il  Unisone  generale  dell  armala  , Gugliel- 
mo Stendardo,  c molli  altri  signori  italiani 
e frauzesi  che  andavano  sopra  dieci  galee, 
che  parimente  si  resero  (*). 

Questa  rotta  sbigottì  grandemente  i Napo- 
letani, poiché  videro  Ruggiero  quasi  trion- 
fante tornar  avanti  le  mura  della  città,  cJ 

(*)  Vid.  Gì if*ch.  Mak»«p.  cap.  222. Gio.  Villani 
I.  7.  rop.  «jz.  Bardi,  de  INcuc.ts'.r.  c.  7G.  loc.  cit. 
Go4jiiz  1 I.  2.  Cipec.  par.  4-  !•  1.  Solimi.  I.  3. 
cap.  1.  Rayiud.  et  Mur.  an.  1284. 
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infilare  II  popolo  napoletano  a far  novità. 

E già  la  plebe  arca  comincialo  a luuiullua- 
re , ed  a gridare  : Muoia  re  Carlo , e viva 
iluggiero  di  Loria . E narra  il  Coslanzo 
che  se  i nobili,  i vecchi  ed  i più  riputati  cit- 
tadini che  pigliarono  a guardare  le  porte 
della  città  , ed  a frenare  quell'impeto  , non 
riparavano,  sarebbe  occorso  qualche  gran 
disordine.  Repressa  adunque  la  plebe  , c 
melala  la  città,  Ruggiero  si  ritirò  all'isola 
i Capri;  ed  ottenne  dal  principe  che  Bea- 
trice ultima  figliuola  del  re  Manfredi,  la  qua- 
le era  stata  prigione  quindici  anni  nel  ca- 
stello dcllTovo  con  la  madre  e confratelli,  i 
quali  allora  si  trovarono  morti,  fosse  libera- 
ta, c se  ne  ritornò  in  Sicilia,  e con  gran- 
dissimo fasto  c grand’allegrezza  di  lutti  i Si- 
ciliani presentò  alla  regina  Costanza  la  so- 
rella libera  ed  il  principe  prigione , il  quale 
con  tutti  gli  altri  principali  prigioni  fu  po- 
sto nel  castello  di  Maliagri foue  iu  Messi- 
na (*). 

1 Siciliani  volevano  servirsi  del  principe, 
come  rappresaglia  per  Corradino;  e convo- 
cali i sindici  delle  terre  di  tutta  l'isola,  giu- 
dicarono che  se  gli  dovesse  mozzar  il  capo, 
siccome  Carlo  avea  fallo  di  Corradino  , e 
mandarono  alla  regina  Costanza  che  ne  pren- 
desse in  cotal  guisa  vendetta.  Ma  questa 
grande  e magnanima  rcina  detestando  tal 
crudeltà,  fece  loro  intendere  che  in  cosa  di 
tanta  importanza,  quanta  era  la  morte  del 
principe,  non  era  da  farne  delcrminanzione 
alcuna  senza  la  volontà  del  re  Pietro  suo  mari- 
to che  si  trovava  in  Aragona;  onde  per  levarlo 
dal  loro  cospetto,  econscrvarlovivo,  lo  man- 
dò prigione  in  Aragona  a re  Pietro  , ove 
stette  più  anni  custodito  in  stretta  prigione. 

Questa  illustre  azione  siccome  fu  celebra- 
ta per  tutti  i secoli  per  maguanima  e gene- 
rosa, cosi  rese  più  detestabile  l'infamia  del 
re  Carlo,  perchò  la  pietà  e la  clemenza  tro- 
vò più  luogo  in  un  petto  debole  ed  infermo 
d’  una  donna  , che  nell'animo  virile  di  quel 
re , infamato  perciò  per  tulli  i secoli  e da 
tutti  gli  scrittori  (i). 

(*)  Giacch.  Malesp.  c.  «ss.  Gio.  Villani  1.  7. 
c.  92.  Ptolora.  Luccns.  Ili.-t.  Eccl.  1.  a3.  t.  11. 
Ber.  Ita).  Vii.  C slanz.  Capcc.  Mur.  loc.  cit.  Ca- 
rusi Stor.  della  Sicil.  par.  a«  voi.  a.  I.  1. 

(1)  Giacch.  Malesp.  cap.  224.  Gio.  Villani  1.  7. 
c.  95.  Capcc.  par.  4*1.  1 • Sutnm.  1.  3.  c.  1.  Mu- 
rai. an.  128  j.  Carusi  Stor.  della  Sicil.  par.  a.  voi. 
*.l.  1. 
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Intanto  quasi  due  di  dopo  la  battaglia  il 
re  Carlo,  che  veniva  da  Marsiglia,  giunse  a 
Gaeta , dove  con  infinito  suo  dolore  ebbe  no- 
vella della  rotta  c prigionia  di  suo  figliuolo, 
e del  tumulto  accaduto  a Napoli. Ne  scrisse 
immantinente  al  papa  , chiedendogli  a tanta 
avversità  conforto  e soccorso  di  denari  (j)  ; 
e adirato  contro  i Napoletani,  si  portò  subi- 
to a questa  città  , ed  avuto  in  mano  i capi 
del  tumulto  al  numero  di  ino  de’ più  incol- 
pali gli  fece  impiccare  , condonando  il  resto 
a*  nobili  e cittadini  principali  che  avevano 
guardala  la  città.  Ed  essendo  il  principio  di 
luglio,  volendo  passar  in  Messina  per  Tini- 
presa  di  Sicilia , spedi  7$  galee  che  passasse- 
ro il  Faro,  e girassero  a Brindisi  ad  unirsi 
con  l'altro  ch’erano  armate  nel  mare  Adria- 
tico. Ed  egli  per  terra  andò  in  Calabria  ad 
asssediar  Reggio,  ch’era  in  potere  degli  A- 
ragouesi.  Ma  riuscitagli  anche  vana  questa 
impresa,  ritornò  io  Puglia,  tutto  occupan- 
dosi a fornire  di  numerose  navi  la  sua  arma- 
ta per  {'impresa  di  Sicilia  (a). 

Ma  re  Pietro  intanto  era  da  Aragona  pas- 
sato in  Messina  per  difesa  di  quell’isola  (3)  ; 
e conoscendo  che  il  papa  era  implacabilmen- 
te adirato  con  lui,  ma  che  per  la  rotta  e pri- 
gionia del  principe,  dissimulando  l'odio  avea 
mandato  due  cardinali  iu  Sicilia  a trattare  ».t 
libertà  del  principe  e la  pace,  volle  deluder- 
lo con  la  medesima  arte.  Poiché  dopo  aver 
ricevuti  i cardinali  con  onor  grandissimo, 
diede  loro  tanta  speranza  di  pace  onorata  per 
re  Carlo  , che  quelli  mandarono  a dirgli  cka 
non  si  movesse  ; e con  questa  speranza , da 
poi  che  Carlo  ebbe  perduta  un'altra  stagione, 
con  molta  destrezza  e prudenza  usci  dai  trat- 
tato di  pace;  onde  i cardinali  ingannati  e de- 
lusi dopo  avere  di  nuovo  maledetto  e risco- 
municato re  Pietro  ed  i Siciliani , si  partiro- 
no e tornarono  al  papa  (4)« 

(1)  Questa  lettera  di  Carlo  1 scritta  al  papa 
si  legge  presso  Tutin.  degli  Animi r.  pag.81.  Val. 
Capocci.  par.  4.  I.  I.  p.  267.  t.  3.  itaccol.  degli 
Stor.  Napol. 

(a)  Giacch.  Malesp.  cap.  aaa.  aa3.  Gio.  Villa- 
ni 1.  7.  c.  «)3.  94.  Bai  th.  de  Ne.>casi.  cap.  79. 1. 13. 
Rer.  Il  il.  Costinz.  1.  a.  Cipec.  par.  4-  1*  i.Sum. 
1.  3.  c.  1.  Murai,  an.  ia84-  Vid.  Carusi  Stor.  di  Si- 
cil. par.  a.  voi.  a.  1. 1. 

(3)  Costanzo  1.  a.  Vid.  tam.  Raynald.  et  Mur, 
an.  ia84- 

(4)  Giacch.  Malesi»,  cap.  est.  a«4-  Gio.  Villa- 
ni. 1.  7.  c.  9.3.  9 6.  Costanzo  I.  a.  Stitzun.  1.  3.  c- 1. 
Raynald.  et  Murai,  au.  1*84.  ia85. 
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Carlo  vedendosi  beffato  , si  risolse  a mez- 
zo deccmbre  di  porre  in  ordine  l’annata  per 
ricuperare  In  libertà  del  figlinolo  ed  il  per- 
duto regno.  Ma  mentre  egli  «la  Napoli  parto 
per  andare  a Brindisi  a ponerc  in  punto  l'ar- 
mata , ecco  che  nel  cammino  iuferuiossi  a 
Foggia,  dove  essendo  giunta  l'ora  sua  fata- 
le. oppresso  da  maliucouia  per  le  tante  av- 
versità accadutegli,  trapassò  nel  mese  di  gen- 
naio del  nuovo  anno  i‘i8i>(i).Tcodorico  di 
Nielli  fa)  , che  fiori  nel  regno  di  Carlo  111 
di  Duraxzo  e del  re  Ladislao,  mirrandola 
morte  di  questo  principe,  scrisse  clic  fu  tan- 
ta l'oppressione  e malinconia  dei  suo  animo, 
clic  uua  notte  vinto  da  disperazione  da  se 
stesso  con  un  laccio  si  strangolò.  Il  suo  cor- 
po fu  condotto  a Napoli,  c seppellito  nella 
maggior  eliiesa  con  pompa  reale,  dove  ancor 
oggi  s’addita  il  suo  tumulo  (3). 

CAPO  IX. 

Delle  nuove  leggi  in /roti olle  da  Carlo  I c 
dagli  altri  re  Angioini  suoi  successori , 
che  chiamiamo  capitoli  del  regno. 

Lasciò  a noi  questo  principe,  olire  delle 
tante  altre  sue  memorie  onde  illustrò  questo 
regno,  e molto  più  la  città  di  Napoli , nuo- 
ve leggi,  che  all'uso  di  Francia  non  Costi- 
tuzioni , ma  Capitolari  , ovvero  Ca/iitoli  del 
regno  furono  chiamati.  Per  la  famosa  acca- 
demia istituita  da  Federico  li  in  Na|>oii,  e 
poi  da  Carlo  I arricchita  di  maggiori  privile- 
gi, le  Pandette  c gli  altri  libri  di  Giustinia- 
no avevano  invogliali  i nostri  professori  astu- 
diargli, in  guisa  die  non  pure  i dottori,  che 
in  q tic' tempi  si  chiamavano  maestri . quivi 
1* insegnavano  , ma  anche  gii  avvocati  nel 
foro  pubblicamente  gli  allegavano  perlede- 
risioni  deile  cause.  E quando  quelle  leggi 
non  s’opponevano  alle  longobarde,  o ollcco- 

( i ) Giaecli.  Molesp.  cap.  aa3.  Gin.  Villani  I.  7. 
f.  94  Nicol.  Special.  Itisi  Sic  I.  1.  c.  «9.  t.  10. 

IW.Ital.  S.  Antonia,  par.  3.  tit . so.  c.  4.  § 9. 
Costanzo  I.  s.  Siuntiu.  3.  c.  1.  Carne,  par.  4.  I.  1. 
in  fin.  Raynald.  et  Murai  an.  1885. 

(a)  Tiicod.  de  Nicm,  de  Pmil.  eljur.  Imp.  p. 

9S2.  Adco  mente  onprcwu* , ci  pusillanimi*  tan- 

dem factus  est , ut  «licitar  quoti  m -rlein  sibi  en miti- 

lui  t noeti»  Sub  si  le  litio  se  ipsuin  l.iq.ico  si  r angui»  tts. 

Lo  stesso  narra  Tolomeo  da  Lucca  Itisi.  Etcì. 

I.  9 i.  cap.  u.  a pud  H.iynald.  an.  ia83.  n.  1. 

3)  Casina*.  I.  8.  in  fin.  Summ.  I.  3.  c.  1 . in  fin. 

Cipro  par.  4*  L f-  in  fin  Ilayuald.  an.  is85. 11. a. 


stituzioni  de’ re  normanni  c di  Federico  pro- 
mulgate da  poi,  ovvero  alle  approvate  con- 
suetudini del  regno,  arcano  acquistata  tanta 
forza  ed  autorità  presso  i giudici , clic  secon- 
do i lor  dettami  decidevano  le  cause  : non  gii 
che  vi  fosse  stata  legge  scritta  che  lo  coman- 
dasse, ma  tratto  tratto  comiuciaronocoHuso 
ad  acquistar  forza  e vigor  di  legge  , pruni 
per  la  forza  della  ragione , da  poi  per  conni- 
venza de’ nostri  principi  ,i  quali  giacché  t<>- 
levano  clic  pubblicamente  si  leggessero  nd- 
le  loro  accademie,  e che  i gin  reconsulti  gl  il- 
lustrassero con  commentarli,  doveano  io  con- 
seguenza ancor  commendare  che  s’osservai- 
«ero  nel  foro  ; e finalmente  per  le  costituzio- 
ni di  Federico  II , il  quale  dcli'autorilàdelle 
medesime  spesso  vatevasi,  anzi  espressamente 
iu  più  sue  costituzioni  (1)  comandò  la  di  loro 
osservanza,  purché  alle  Longobarde,  alle 
costituzioni  del  regno  c consuetudini  non 
s upponessero.  Ed  in  progresso  di  tempo  la 
loro  forza  ed  autorità  s’estese  tanto,  che  fi- 
nalmente vinse,  e mandò  in  disusanza  le  leg- 
gi longobarde.  Ecco  ciò  che  sopra  questo  sog- 
getto ue  scrisse  Marino  di  Caramauico  che 
fieri  in  questi  tempi  (2). Licei  vero  Regeum 
des  iarti  s uh  esse  Imperio , / amen  jura  Ro- 
mana in  Regno  per  annos  pluri/not , con- 
ni rea  Zia  licguin , yui fuerunt  prò  tempore , 
serrata  diulius  consenso  tacilo  rerpenservst 
ec.  imo  expressim  servantur  , et  corteo- 
vantar  in  CotnjÀlalione  Constitvtiow * 
i starnai, uhi  ncyue  Consti/ utionas  hae,tt* 
approhaiac  regni  Consuetudincs  non  olir 
stani. 

Non  è però  che  iu  questi  tempi  l’aulofiU 
delle  leggi  romane  fosse  stata  tanta  , chea- 
vesso  dal  foro  discacciale  allatto  leleggilo“* 

( goliardo.  Duravano  ancor  esse  nel  regna  J« 
Carlo  I , siccome  durarono  nc' regni  dcWi 
successori  Angioini , ancorché  pian  piano*(i) * * * * * * * * 10* 
il assero  iu  disusanza.  In  fatti  Marino  sto*0 
di  Caramauico,  elio  fu  u no  de*  maggiori  gne 
reconditi  di  questi  tempi,  e che  , come  si 
disse,  sotto  questo  principe  fu  nell’anno 
giudice  appresso  il  capitano  di  Napoli  (ty, 

(1)  Consto . Piirilnlem , de  prac.4nndoSacnii’f’n* 
lo  II  iju’.is  et  Generar.  Consto.  Cimi,  circa.  Jet' & 
.luti . Coita'.  Li  universa . de  scrvanJo  Iunior,  to- 
rnii. ci  Baroli. 

(•/  Mar.n.  tlcCiraraan.  in Proem. Consti  Rc^'- 

(S)ltagisr.  ann.  1269.111  Beg.o  Arcb.  Afflici* 
in  pronai  Con  i in  prim-ipio.  Fai».  Jordan,  iati* 
d t.  aitproeui.  Lluesaloris. 
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ci  attesta  che  questa  leggi  a’suoi  «li  ancor  : 
t osservavano  : Ad  tpuid  concordati t Lungo*  \ 
bardar  leges  , (juac  in  reijno  sirnilitrr  obli - 
nenl  ( i).  Biase  di  Morcoue,  che  fiorì  a’ lem- 
pi  di  re  Roberto  , tra  le  sue  opere  legali  che 
lasciò*,  una  fu  delio  differenze  ira  le  leggi 
romane  c longobardo  (a)  , compilala  ad  imi- 
tazione di  Andrea  da  Barletta  , per  togliere 
anche  a* suoi  tempi  occasione  agl’  incauti  av- 
vocali di  rimaner  confusi,  affine  che  sover- 
chio invaghiti  delle  romane, abbandonando 
lo  longobarde,  non  cagionassero  danno  a*  lo- 
ro clientoii , e ad  essi  scorno  e rossore  , se 
nel  foro  rimanessero  per  l'ignoranza  di  quel- 
le perditori.  Abbiamo  ancora  una  carta  (3)  I 
rapportatala  dal  Tutìni  (4),  tratta  dall'ar- 
chivio regale  della  Zecca,  formata  in  S.  Ger- 
mano nell’entrar  che  fece  Carlo  nel  regno, 
ove  a tenore  delle  leggi  longobarde  che  si 
allegano  in  quella  scrittura,  il  monastero  di 
Mo  n locasi  no  e'  l suo  abate  cede  al  re  In  pre- 
tensione ch'egli  a ve  a di  riconoscere  anche 
Belle  cause  criminali  i suoi  vassalli.  E non 
pure  in  Terra  di  Lavoro  e nelle  vicine  prò- 
vincie  d’Apruzzo  e nel  contado  di  Molise  que- 
ste leggi  erano  osservale  , ma  eziandio  in 
quelle  di  Puglia,  vedendosi  che  la  compila- 
zione delle  consuetudini  di  Buri , che  dalle 
leggi  longobarde  derivano,  fu  nc* tempi  di 
Carlo  t fatta  da  qtie* due  giureconsulti , cioè 
dal  giudice  Andrea  di  Buri , e dal  giudice 
Sparro  cotanto  in  pregio  tenuto  da  Curio, 
che  da  giustiziere  di  quella  provincia  lo  in- 
nalzò ad  essere  gran  protonolariodel  regno. 
Così  ancora  nel  Principato,  in  Salem  ac  nel- 
Pallre  provincie  osserviamo  il  medesimo  ; e 
se  nelle  provincie  di  Calabria  di  esse  non  ri- 
mase alcun  vestigio  , Fu  perchè  lungamente 
essendo  state  possedute  da’  Greci,  c poco  da’ 
Longobardi , uon  poterono  in  quelle  mette- 
re sì  profonde  radici , sicché  avessero  potu- 
to avere  lunga  durata. 

Nel  regno  adunque  di  Carlo  niente  fu  mu- 
tato intorno  all'aulorilà  delle  leggi  romane 
e longobarde;  c non  pur  queste,  ma  lo  co- 
stituzioni di  Federico  volle  inviolabilmente 
elicsi  osservassero:  quelle  che daU'iinperndo- 
re  furono  promulgate  in  tempo  che  non  era 
stalo  ancora  dal  concilio  di  Lume  privalodcl- 
riuiperio  e del  regno  di  Sicilia,  lìivocò  ben- 

(1)  Man’n.  ile  Car.imaif.  in  prooem.  Const.  Regni 

(2)  Ciarlante  dal  Sanato  lib.  4-  c.  *26. 

(3)  Nch*Arclùvio  della  Zecca,  cassali,  mazzo  f- 
(4j  Tutiu.  de*  GomcsUbtli  p.  Sii. 
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si  nelfaimo  1171  ed- annullò  tutte  le  dona- 
| zioni,  locazioni , concessioni,  alti  e privilegi 
conceduti  da  Federico  dopo  la  sua  deposi- 
zione, da  Corrado, da  Manfredi , e loro  u Ut- 
( iali,  che  non  si  trovassero  da  lui  conferma- 
ti, riputandogli  principi  intinsi  c tiranni,  co- 
me quelli  chetano  stati  privati  del  regno 
dalla  sede  apostolica,  la  quale  n’avea  lui  in- 
vestito (*).  Non  altrimeuto  di  ciò  che  fece 
Giustiniano  iinpcradore,  il  quale  non  tutti 
gli  atti  de’ re  goti  annullò,  non  quelli  di  Teo- 
dorico,  di  Alnlnrico  e di  Tèodaio,  ina  si  be- 
ne quegli  di  Tèja,  di  Tolila  e di  Vitigc , i 
quali  avendogli  contrasta  Uve  falla  guerra, 
con  opporsi  con  vigore  alla  conquista  che 
intendeva  fare  d'Italia,  furon  da  lui  riputati 
tiranni,  intrusi  ed  usurpatori. 

Carlo  adunque  dopo  avere  sconfìtto  e mor- 
to Manfredi , essendosi  reso  padrone  de*  re- 
gni di  Puglia  e di  Sicilia,  volle  con  nuovo 
leggi  riordinare  lo  stato  di  questi  reami,  per 
togliere  i disordiuichepcr  le  procedute  guer- 
re e rivoluzioni  erano  accaduti.  Le  sue  leg- 
gi, die  Capitoli , ovvero  Capitolarli  sì  disse- 
ro ad  imitazione  del  regno  di  Francia,  erano 
drizzate  così  per  l’uno  come  per  l’altro  rea- 
me; oude  Capitala  Regni  Siciline  s'appel- 
larono, non  mcuoche  le  costituzioni  di  Fe- 
derico; avendone  ancora  per  Sicilia  propria-* 
mente  della  ordinali  alcuni  particolari  rap- 
portali da  Inveges  (**).Ma  i Siciliani  dopo  il 
famoso  Vespro  Siciliano  sottrattisi  dal  giogo 
de’  Franzesi , non  conobbero  allri  capitoli, 
che  quelli  che  riceverono  da  poi  da’ re  Ara- 
gonesi ;ondc  restarono  gli  allri  falli  da  Carlo 
e dagli  altri  re  Angioini  suoi  successori  per  lo 
solo  regno  di  Puglia,  detlodi  Sicilia  di  qua 
del  Faro;  e Carlo  principe  diSalcrno  suo  fi- 
gliuolo espressamente  si  dichiara  che  i capi» 
Ioli  da  lui  stabiliti  in  tempo  del  suo  vicaria- 
to erano  stali  promulgali  per  lo  regno  di. Si- 
cilia di  qua  del  Faro,  uou  già  per  quell’  i- 
sola. 

11  disordine  c la  coufusioue  colla  quale 
questi  capitoli  furono  insieme  uuilì  c man- 
dati poi  alle  stampe,  merita  il  travaglio  die 
siamo  per  soffrire  di  distinguerli  secondo  i 
tempi  c le  occasioni  ucllc  quali  furono  pro- 
mulgati. Ciò  die  era  anche  necessario  farsi 
per  conoscere,  onde  nascesse  tanta  varietà 
che  s’osserva  nelle  massime  ch’ebbero  i 110- 

(*)  Chiocr.  tom.  1.  MS.  Giuri*]. 

I**)  Ittica  Ann.  di  Poler.  toui.  3. 
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litri  principi  normanni  e svevi  nelle  loro  co- 
stituzioni, da  quelle  che  mostrarono  avere 
questi  principi  Angioini  ne’ loro  capitoli. 
Poiché  riconoscendo  Carlo  questo  reame 
dalla  sede  apostolica , come  vero  feudo , ed 
essendosi  dichiarato  suo  uomo  ligio,  ricevè 
nella  investitura  quelle  dure  e gravi  condi- 
zioni che  sopra  si  nolarouo.  I pontefici  ro- 
mani perciò  erano  tutti  accorti  che  nel  pro- 
mulgare delle  nuove  leggi  nou  solo  niente 
si  derogasse  alla  loro  pretesa  immunità  c li- 
bertà. ma  che  tulio  si  facesse  a seconda  del- 
le loro  massime  o dettami;  anzi  quando  lor 
veniva  beu  fatto , s’intrigavano  ancor  essi  a 
stabilirle  , come  vedremo.  Perciò  si  videro 
nuove  leggi  contrarie  alle  costituzioni  di  Fe- 
derico; e quindi  nacque  che  gli  scrittori  che 
fiorirono  a’ tempi  di  questi  re,  imbevuti  di 
quelle  massime,  empissero  i loro  commenta- 
ri» di  dottrine  pregiudizialissime  alle  regalie 
e preminenze  del  re,  ed  offendessero  in  tan- 
te guise  le  ragioni  dell’ imperio  de’ nostri 
principi.  Non  dee  recar  meraviglia  il  vede- 
re, che  essendo  Franxesi  questi  re,  doveano 
tanto  più  esser  lontani  dal  soffrire  tanti  ol- 
traggi; poiché  la  Francia , siccome  fu  nel 
precedente  libro  veduto  , a questi  tempi  era 
non  men  gravata  che  l’Italia  , e la  giustizia 
•*ccle*iastica  in  quel  regno  avea  fatti  progres- 
si mirabili,  e non  prima  delle  ordinanze  dei- 
ranni  i37i,  i43S  c iUSq  furono  le  sue  in- 
traprese risecate  e ridotte  al  giusto  punto 
della  ragione  (t). 

I.  Capitoli  del  re  Carlo  I . 

Tulli  gli  scrittori  convengono  che  il  re- 
gno di  Carlo  non  durasse  più  che  dicianno- 
ve anni  e pochi  giorni;  ma  alcuni  nostri 

Frofessori  (9)  cominci  «irono  a noverargli  dai- 
no no  1260,  con  manifesto  errore,  essendo 
presso  i più  appurati  autori  costantissimo 
che  ipiesto  principe  a’ 6 gennaio  giorno  del- 
l’Epifania dell’anno  1266  fu  incoronatore 
da  papa  Clemente  in  Roma,  0 «he  a* 26  feb- 
braio del  medesimo  anno  fu  da  lui  Manfre- 
di morto,  ed  occupò  il  regno  (3).  Altri  er- 
rarono nell’anno  della  morte  di  questo  prin- 
cipe, poiché  scrissero  che  morisse  a’  7 genna- 

fi  ' Vid.  Choppin.  de  Sacr.  Polii.  1.  s.  tit.  1. 
$.  6.  Fleury  lust.  Jur.  licci,  pir.  3.  cap.  1. 

(a)  De  Bjttis  Addìt.  ad  Capit.  1.  Roga,  in 
princ. 

(3ji  Vid.  llaymld.  et  Mur.  an.  12G6. 


io  dell’anno  1284,  Ciò  cVè  falso,  essendo 
egli  trapassato  in  Foggia  ingennaio  deliba- 
no seguente  1280.  Quindi  derivano  i lauti 
errori  che  si  osservano  nelle  vulgate  edizio- 
ni di  questi  Capitoli,  per  non  essersi  saputo 
ben  fissare  gli  anni  del  regno  di  questo 
principe,  come  anderemo  nolandoin  alcuni. 

Moltissimi  altri  errori  si  osservano  ancora 
nel  notarsi  gli  anni  del  suo  regno  di  Geru- 
salemme. Alcuni  credettero  che  Carlo  nell’i- 
stesso  tempo  che  iti  Ruma  fu  incorouato  re  di 
Sicilia,  fosse  stalo  anche  intitolalo  re  di  Ge- 
rusalemme. Altri  che  conobbero  quest’erro- 
re, ancorché  confessino  che  molto  tempo  da 
poi  per  la  cessione  di  Maria , Carlo  acqui- 
stasse quel  titolo,  nulladimanco  non  sono 
costanti  iu  fissare  fa  mio,  che  fu  veramente 
l’anno  1277,  come  si  disse. 

Coloro  che  unirono  insieme  questi  capì- 
toli nella  maniera  che  oggi  si  leggono,  nou 
serbarono  ordine  alcuno  uè  di  tempo  nè  di 
materia;  ma  alla  rinfusa  l’affa  stellarono.  An- 
tonio de  Nigris  (i),che  gir  cementò,  conob- 
be il  disordine,  ma  non  seppe  emendarlo,  o 
volle  dietro  quelli  seguire  il  suo  contento, 
come  gli  trovò.  Dovendosi  dunque  attende- 
re l’ordine  de’  tempi,  il  primo  deve  riputarsi 

?[ nello  che  fu  da  Carlo  promulgato  perla  ri- 
orma  dello  studio  generale  di  Napoli.  Fu 
quello  stabilito  per  mano  del  famoso  Rober- 
to di  Bari  prolonotario  del  regno  di  Sicilia 
nel  126O,  primo  anno  del  suo  regno,  inISV 
cera  de’ Pagani,  della  però  de* Cristiani,  do- 
ve Carlo  colla  sua  moglie  Beatrice  orasi  por- 
tato, la  quale  in  questa  città  morì  e fu  se- 
polta (fc).  Fu  inserito  da  Roberto  suo  nipo- 
te ne’ suoi  capitoli  sotto  il  titolo  Privileyiung 
Coltegli  Neapolitani  Situili , dove  si  leggo 
con  questa  data:  Dal.  in  Castro  Nuceria 9 
Christianorum  per  moniti  Domini  Roberti 
de  Baro,  Regni  Protono/arii,  anno  1 266.. 
Di  questo  capitolo  lungamente  fu  già  da  noi 
discorso,  parlando  dell’accademia  di  Napoli 
ris'orata  da  Carlo. 

Nel  secondo  e terzo  anno  non  se  ne  leg- 
gono; ma  seguono  da  poi  alcuni  altri  capi- 
toli stabiliti  nel  quarto  anno  del  suo  regno, 
cioè  nel  1969,  sotto  i titoli  : De  Partii,  De 
assecurandis  hominiùus  illorum  qui  tur-» 
balionis  tempore  Corradi  ni  a fide  regìa  de- 
fecerunt , De  poena  et  v indie  la  prodi  lor  une, 

(1)  De  !V:gris  in  Commcnt.  in  fin. 

(*)  Sunna.  t.  a.  !.  3.  c.  1.  pag.  ai5..  Capocci, 
par.  4.  lib.  j . in  fui. 
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ec.  Tulli  questi  furono  stabiliti  in  Trani,  e 
nell’istesso  anno  alcuni  rinnovati  in  Foggia 
dopo  ia  rolla  data  a Corradioo,  per  li  quali 
si  dà  sicurtà  a coloro  che  avendo  aderito  al- 
la fazion  di  quel  principe,  cercando  perdo- 
no, ritornassero  all'ubkidienia  del  re,  eccet- 
tuando iTcdescìii,  Spagnuoli,  Catalani  e Ri- 
sani, i quali  volle  che  tosto  uscissero  dal  re- 
gno. Si  danno  ancora  altri  provvedimenti 
r riparare  a' disordini  accaduti  in  quel  tor- 
tissimo tempo , e s'impongono  gravi  pene 
a coloro  che  non  manifestassero  i ribelli. 

Nel  sesto  anno,  cioè  nel  1271,  mentre  il 
redimorava  in  Aversa, ne  fu  promulgatoun 
altro  coatro  chi  ardiva  conlraere  matrimonio 
co'Ggliuoli  de’ ribelli  senta  licenza  della  sua 
corte.  Si  leggo  sotto  il  titolo  Quod  nullns 
contrabai  malrimonium , ec.,  c porla  lada- 
ta in  Averta  A.  D.  1271,  dove  con  errore 
si  legge  Regni  nostri  anno  7,  dovendo  di- 
re anno  serto. 

Nel  settimo  anno,  cioè  nel  1272  ne  furo- 
no emanati  mollissimi:  alcuni  in  Napoli, al- 
tri iu  Aversa  ed  altri  in  Venosa.  Quegli  sta- 
biliti in  Napoli  nel  mese  di  marzo  di  questo 
anno,  ed  in  Aversa  pure  nel  medesimo  an- 
no, si  leggono  sotto  i titoli  : De  Violenliis, 
De  poena  Piolenlorum  , cc.  Per  li  medesi- 
mi si  procede  con  molto  rigore  contro  i per- 
turbatori della  pubblica  c privala  quiete  , c 
si  reprime  l'audacia  di  coloro  che  assue- 
fatti nelle  passate  rivoluzioni  a vivere  di  ra- 
pina e di  violenza,  perturbavano  lo  Sta- 
to , allorché  era  in  pace.  Quello  dato  in 
A versa  sotto  il  titolo  de  poena  Piolenlo- 
rum  , porta  nella  vulgata  questa  data  : Da- 
tura Aversae  A.  D.  1262,  anno  orlavo.-  ove 
si  scorgono  due  errori  : uno  che  in  vece  di 
dirsi  A.  D.  1272,  si  riporta  in  dietro  dieci 
anni,  quando  in  quel  tempo  al  re  Carlo  non 
era  ancor  caduta  in  pensiero  l’impresa  del 
regno:  Pai  irò  errore  è,  che  dovea  notarsi  il 
settimo,  non  l’ottavo  anno  del  suo  regno  di 
Sicilia.  L’altro  capitolo  dato  in  Napoli  porta 
la  data  giusta , dicendosi:  A.  D 1272  , Re- 
gni nostri  anno  septinio.  Un  altro  capitolo 
leggiamo  di  Carlo  dato  in  qucst’istesso  anno 
a Venosa  nel  mese  di  giugno  sotto  il  titolo 
De  occupantibus  res  demanii.  In  quello  si 
conservano  le  ragioni  fiscali , delle  quali  re 
Carlo  fu  molto  geloso  cd  attento.  Porta  la 
data  esatta,  leggendosi:  Dalum  Venusiis  A. 
D • 1 272  , Regni  nostri  anno  septimo. 

Nell'olla vo  anno  del  suo  regno,  cioè  nel 
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1273  leggiamo  un  altro  tuo  capitolo  sotto  it 
titolo  De  testimonio  publicorum  disroba - 
forum , ec.Si  dà  la  norma  intorno  alla  pruo- 
va  di  questo  delitto , e si  stabilisce  che  la  te- 
stimonianza di  tre  malfattori  faccia  contro 
di  essi  tanta  Tede,  quanto  quella  di  due  uo- 
mini probi.  Porta  la  data  : Dalum  Cav.  A. 
ta-j3.  ec.  Regni  nostri  anno  g.  L’addiziona- 
tore Bottis  , che  numera  gli  anni  di  Carlo 
dal  1265,  non  è maraviglia  che  passasse 
quest’anno  per  lo  nono  del  regno  di  Carlo; 
ma  dovendosi  cominciare  dal  1266,  deve 
emendarsi  il  suo  errore,  c dirsi  : Regni  no- 
stri anno  octavo. 

Nel  nono  anno,  cioè  nel  1274.  deve  riporsi 
il  primo  capitolo  che  incontriamo  in  questo 
volume,  stabilito  in  Napoli  nel  mese  di  Feb- 
braio di  quest'anno  1274.,  che  si  legge  sotto 
il  primo  titolo,  Statutum  editum  super  Por- 
tubus.  De  Bottis,  stando  nel  medesimo  erro- 
re, alla  data  aggiunge  : Regnorum  nostro- 
rum  anno  decimo,  dovendo  dire  anno  nono. 
Si  danno  in  esso  molle  provvidenze  intorno 
all’estrazione  del  sale  e delle  vettovaglie  dai 
porti  del  regno  , ed  alcune  istruzioni  a*  por- 
tolani , colle  quali  devono  regolarsi.  L’altro 
rapitolo  che  segue  , concernente  il  medesimo 
soggetto  , sotto  la  rubrica  Aliud  statutum 
super  extractione  victuatium , stabilito  in 
Brindisi , è molto  probabile  che  da  Carlo  in 
quella  città  si  fosse  emanato  in  questo  mede- 
simo anno. 

No' Ire  seguenti  anni  niente  si  legge  di 
questo  principe;  ma  nel dccimotcrzo  anno  del 
regno  di  Sicilia,  e secondo  del  regno  di  Ge- 
rusalemme, cioè  nel  1278,  molli  capitoli  furo- 
no da  lui  fatti  in  Napoli,  che  si  leggono  sotto 
il  titolo:  Quod  Officiales  jurare  debent,  con 
gli  altri  tre  seguenti,  che  portanoquosta  data: 
Dal.  Neap.  A.  tajS.  die  26.  Januarii:  Gli  al- 
tri che  seguono  insino  al  titolo  De  poena  rei 
ablatae,  furono  parimente  iu  quest’anno  fatti 
in  Napoli  , leggendosi:  Dot.  Neap.  2.  Dc- 
ccmbris.  In  essi  si  danno  vari i provvedimenti 
intorno  a’ giustizieri,  cd  altri  ufficiali,  a'qunli 
fra  l'allrc  coso  vicn  rigorosamente  proibito 
di  darsi  ogni  qualunque  dono,  non  ostante 
qualsivoglia  consuetudine.  Sotto  quest’anno 
deve  collocarsi  queU’altro  capitolo  di  questo 
re,  che  si  legge  in  Gnc  de' capitoli  del  re  Car- 
lo li  sotto  la  rubrica  Ad  obvìandum  fraudi- 
bus.  Fu  quello  stabilito  da  Carlo,  inentr’era 
di  passaggio  nella  terra  di  S.  Fraine  vicino 
Capua , e porta  questa  data  : Anno  D.  tstgS 
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mense  Aprili t tepl.  ejusdem  fi.imlicitionis. 
Reg  norma  tioslrorum , J/ierusalem  anno 
2 , Sìciliae  vero  decimotertio. 

IV e!  dcciinoquinto,  cioè  nel  1280  silcggo- 
no  due  capitoli  fatti  a Lapo  Pensile,  il  pri- 
mo ciré  sotto  la  rubrica  De  non  miltendo 
ignem  in  restuchus  campontm , fu  fatto  ai 
27  luglio  di  qucll'auno:  il  seeoudo  a’9  d'ago- 
sto, e porta  nelle  vulgate  questa  scorrettissi- 
ma data  : Dirla  a pad  Lucani  Pcnsilem.  An- 
no D.  t222.  die g.  Augusti , 7.  Indie  limita : 
Jìegnorum  tiostrorum,  JJierusalem  anno  3 , 
/Sicilia e vero  IO.  Deve  leggersi  A.  D.  rzSo, 
ci  Jficrusatem  anno  quarto. 

Nel  dccimoseslo,  cioè  nel  1281  si  legge  un 
nitro  capitolo  pubblicato  contro  1 monetarii 
sotto  il  titolo  De  poena  injligcnda  Jalsariis 
monda  rum . Fu  quello  stabilito  iu  Brindisi, 
c porla  questa  data  : Dui.  Brundusii  A.  D. 
128/ , mense  Januarii  , ec.  Ba/norum  no- 
s t ramni , Die  rasale  m ori.  4-,  Sìciliae  vero 
ij,  che  deve  emendarsi  e leggersi //lerujta- 
leni  an.  10,  Sìciliae  vero  an.  16 . 

( Fu  stabilito  ili  Brindisi , perchè  questa 
città  siuda’tempi  deli’iinperadore  Federico  11 
ovea  la  regia  zecca,  dove  anche  Federico  fe- 
ce coniar  nuove  monete  , siccome  rapporta 
Riccardo  di  S.  Germano:  Anno  1228  mense 
J unitario  denarii  novi  Brundusii  ver  Urso- 
nem  Caslaldum  in  S.  Germano  dati  sunt.  ) 

Nel  dcciuiuseUimo  alino  del  regno  di  Car- 
lo , cioè  nel  1282  furono  da  questo  principe 
moltissimi  capitoli  stabiliti  in  Napoli,  che  fu- 
rono gli  ultimi. Cominciauo  da  quella  rubri- 
ca: Conslitutiones  alias  factae  per  pr aedi- 
cium  D.  Carolimi  Iiegesn  Sìciliae  saper  bo- 
llo statu  ; ove  si  legge  un  lungo  proemio  che 
a quelli  prepone, nel  quale  esagera  il  pensie- 
ro e cura  che  vuol  teucre  dc’suoi  ufficiali,  e 
di  distribuire  con  ordine  a ciascuno  le  sue 
funzioni , e prefiggere  i limili,  perchè  senza 
nota  d’avarizia  ed  ambizione  adempiano  le  lo- 
ro parti.  Questi  capitoli  sotto  varie  rubriche 
collocali  arrivanoal  numero  di  cinquantotto. 
I principi  non  si  ricordano  di  governar  con 
giustizia  Moro  sudditi,  se  non  quando  ne  sono 
nrnmouiti  per  qualche  disgrazia  loro  soprag- 
giunta, per  la  quale  si  veggono  consliluili  in 
iddio  d’aver  bisogno  di  quelli. La  rivoluzione 
di  Sicilia  spinse  Carlo  a dare  a’ suoi  sudditi 
queste  nuove  leggi,  nelle  quali  si  danno  molti 
lodevoli  e saggi  provvedimenti  per  la  retta 
amministrazione  della  giustizia,  per  evitare  le 
frodi  ed  inique  esazioni  dogli  ufficiali , e per 
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lo  buono  stato  della  repubblica;  ordinò  per- 
ciò che  fossero  pubblicati  per  tutti  i giustizie- 
rati  , e per  ciascuna  città,  terra  e castello  dei 
medesimi.  Furono  con  somma  maturità  c pru- 
denza stabiliti  iu  Napoli,  e portano  qursla 
esattissima  data  : Aduni  Scapoli  A.  D.  1282 
mense  Junii  ìoì  ojusdem  10  indici.  Regno* 
rum  tiostrorum,  Uierusalcm  anno  0 \ Stelline 
vero  /j. 

Questi  furono  gli  ultimi  capitoli  del  re  Gir* 

10,  il  quale  in  quest’anno  con  suo  cordoglio 
vedutosi  rivoltata  la  Sicilia,  ed  a più  avversi 
casi  esposto,  distratto  perciò  in  cose  di  mag- 
gior importanza,  a lutto  altro  furono  poi  ri- 
volti i suoi  pensieri , che  a far  leggi.  Fu  per 
gravi  ed  importami  alFari  tutto  occupalo  iu 
Roma,  e poi  iu  Francia  cd  in  Uordeos,  per 
quelle  cagioni  che  si  sono  dette;  e lasciando 
il  governo  di  questo  regno  al  principe  di  Sa- 
lerno suo  figliuolo  , lo  creò  suo  vicario  eoa 
pieno  cd  assoluto  potere  cd  autorità.  Questo 
principe  nel  tempo  del  suo  vicariato  molti 
provvedimenti  diede  per  lo  buon  governo, 
onde  uvea  più  che  mai  bisogno  questo  rea- 
mi' , c più  capitoli  furono  perciò  da  lai  'su- 
bbili. 

11.  Cartoli  deì  principe  di  Salerno  promulgati 

in  tempo  del  suo  vicarialo , mentre  re  Carlo 

suo  padre  era  assento. 

Dappoiché  per  lo  famoso  Vespro  Siciliano 
si  sottrasse  la  Sicilia  dall'ubbidienza  del  re 
Carlo,  il  principe  di  Salerno  tardi  s’avvidc  che 
una  delle  principali  cagiouidi  esso  fu  l'aspro 
governo  chciFranzesi  faccvauo  di  quell'iso- 
la ; ed  all’incontro  avendo  saputo  che  re  Pie- 
tro avea  sollevati  i Siciliani  dall’angarie  e pa- 
gamenti introdotti  a tempo  deire  suo  padre, 
c clic  di  buoni  e salutari  statuti  avea  tornito 
quel  regno,  volle  ancor  egli  ( per  rendersi  be- 
nevoli i popoli  del  regno  rimastogli,  e toglie- 
re daU'opiuione  di  costoro  il  sinistro  concetto 
che  aveauo  avuto  di  suo  padre)di  nuovi  ca- 
pitoli pieni  di  liberalità  cd  indulgenza  prov- 
vederlo: avverando  ancor  egli  quella  massi- 
ma, clic  allora  i principi  si  ravvedono  e proc- 
edano il  buon  governo  de' popoli,  quando  lo 
av  versila  gl'inducono  ad  aver  bisogno  di  loro, 
c dubitano  della  loro  fedeltà.  K considerando 
ancora  I obbligo  ed  il  bisogno  che  si  teneva 
allora  del  pontefice  Martino,  il  quale  favoren- 
do le  parti  di  Carlo  era  tutto  impegnato  alla 
ricuperazione  del  perduto  regno  , volle  per 
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questi  nuovi  capitoli  soddisfare  così  agli  uni,* 
come  all’altro,  con  dar  provvedimenti  molto 
favorevoli  per  la  Chiesa  e persone  ecclesiasti- 
che, perii  baroni  e per  li  popoli.  Berciò  aven- 
do ili  quest’anno  ia83  convocato  nn  Parla- 
mento di  prelati,  conti, baroni,  e di  molti  re- 
gnicoli nel  piano  di  S.  Martino,  terra  posta 
in  Calabria  dira  (i),nou  già  in  ApruMo, co- 
me credette  il  reggente  Moles  (*),  ove  dopo 
la  parlila  del  padre  trovatasi  eoi  suo  esercito; 
col  consiglio  de*  medesimi  stabili  a questo  fine 
quarantasei  capiloli.che  portano  questo  titolo: 
Constitutiones  Illustri*  /).  Caroli  li.  Prin- 
cipia Salernitani.  Vi  premette  un  ben  lungo 
proemio,  nel  quale  va  esagerando  il  pensiero 
c la  cura  clic  tanto  egli  quanto  suo  padre  bau 
tenuto  sempre  di  ben  governare  i suoi  popoli, 
e rilevargli  dalle  oppressioni  de’suoi  ministri; 
ma  che  distraili  in  cose  più  ardue  egravi  non 
aveano  potuto  mandar  in  effetto  questo  loro 
proponimento;  ma  che  ora  già  era  venuto  il 
gioruo  dilor  saluterei  quale  egli,  come  ese- 
cutore della  volontà  paterna,  era  per  dare  ad 
essi  buon  guiderdone  della  loro  fede  : del  che 
non  sarebbero  stali  partecipi  i Siciliani  ribelli, 
i quali  per  la  loro  iniquità,  essendo  mancali 
dalla  ubbidienza  e fedeltà,  se  nei  ano  resi  in- 
capaci od  indegni. 

Sirguono  da  poi  venti  capitoli  riguardanti  i 
privilegi  e le  immunità  delle  chiese  c delle  per- 
sone ecclesiastiche, collocati  sotto  questa  ru- 
brica: De  privilegiis.ct  immunitatibus  Eccle- 
siarum  , et  Ecclesia* ticarum  personurum. 
Primieramente  con  termini  forti  c prcoisis’in- 
carica  il  pagamento  delle  decime  clic  si  devo- 
no alle  chiese  cd  alle  persone  ecclesiastiche. 

1 1 . Che  secondo  la  convenzione  avuta  tra  In  se- 
de apostolica  ed  il  re  suo  padre  (intendendo 
dei  patti  accordati  quando  papa  Clemente  gli 
diede  rinvestitura  ) i cherici  non  siauo  tratti 
avanti  i magistrati  secolari, se  non  perii  beni 
feudali.  III.  Che  le  chiese  diluito  il  regno  go- 
dano de’privilegi  conceduti  ad  esse  da  Ile  leggi 
comuni;  cioè  che  i rei  chcnquelle ricorrono 
per  asilo , non  possano  a fona  cstraersi,  se 
non  ne*  casi  permessi  dalla  legge.  IV  . Che  le 
case  de  prelati,  religiosi,  c delle  altre  persone 
ecclesiastiche,  senza  la  loro  volontà  non  pos- 
sono «lugli  ufficiali  occuparsi  per  cagione  d’o- 
spitalità ; nè  in  quelle  esercitarsi  giu  di*  ieri* 

( i j Afllict.  in  Consti l.  Honorem,  eoi.  i.  in  3.  lib. 

S ttn moni.  t.  *.  lib.  3.  c.  i.  p.  3o6.  De  X giù  in 
Commciit.  ad  il.  Capii  mi  in.  li. 

(asj  Moles  Dccis.  i.Reg.  Cam.  j 


minali,  anche  ne!  caso  che  di  loro  buon  vale- 
re si  dissero.  V.  Che  gli  ufficiali, conti,  baro- 
ni, e qualsivoglia  altra  persona  laica  non  si 
intromettami  nelle  elezioni  de* prelati,  nelle 
collazioni  de’ benefici  ecclesiastici,  cd  ia 
lutto  ciò  appartenente  alle  cose  spirituali, 
se  non  per  privilegio  o per  ragione  di  jus 
patronato  ad  essi  s’appartenga.  VI.  Che  i 
cherici  che  vivono  chericnlmente,  non  siano 
astretti  comunicare  con  gli  altri  nelle  col- 
lette, o in  altra  qitalsisia  esazione,  non  solo 
per  li  beni  ecclesiastici,  ma  nemmeno  per  li 
patrimoniali,  per  le  porzioni  ad  essi  legitti- 
mamente spettatiti.  VII.  Che  ciascuno  libe- 
ramente possa  dare,  donare  o legare  alle 
chiese  le  possessioni,  o altre  robe  che  gli  pia- 
cerà, purché  non  siano  in  qualche  cosa  te- 
nute alla  sua  regai  corte;  e se  saranno  tal- 
mente obbligale,  sicché  non  possa  impedirsi 
la  distrazione,  s’intendano  passare  alle  chiese 
con  gl’istessi  pesi.  Vili.  Che  i vassalli  delle 
chiese,  che  sono  alle  medesime  obbligati  alla 
prestazionede’scrvizi  personali,  non  possano, 
senza  licenza  de’ loro  prelati , dalla  sua  cor- 
te, da*  conti,  baroni,  o qualsivoglia  altro  co- 
stringersi ad  accettare  uffici,  o altri  pesi  per- 
sonali. IX.  Che  tutte  le  ragioni  c privilegi 
conceduti  alle  chiese  ed  alle  persone  eccle- 
siastiche da’ cattolici  ed  antichi  re  di  Sicilia, 
nella  etti  possessione  sono , si  debbano  con- 
servare illesi  ed  intatti  : di  quelli  de’ quali 
non  sono  in  possesso,  si  farà  nelle  corti  com- 
petenti senza  difficoltà  pronta  e spedila  giu- 
stizia. X.  Che  debhanoi  prelati  denunziare 
alla  sua  corte  tutti  coloro  i quali  passato 
l’anno,  pertinacemente  ed  in  contumacia, 
persevereranno  nelle  scomuniche,  affinchè 
per  la  sua  corte  si  possa  loro  imporre  le  de- 
bile pene.  XI.  Che  gli  ufficiali  c commessarii 
della  sua  corte  non  presumano  con  irò  la  giu- 
stizia perturbare  le  possessioni  e le  robe  elio 
si  possiedono  dalle  chiese,  c molto  meno  lo- 
gliere  loro  i beni  suddetti.  XII.  Che  gli  uffi- 
ciali o altre  persone  laiche  in  niuna  maniera 
s intromettano  nella  cognizione  de’ delitti  ec- 
clesiastici; uè  impediscano  i prelati,  o i loro 
ufficiali,  affinchè  quelli  liberamente  cono- 
scano e puniscano,  com’è  «li  ragione.  X IH. 
Cito  i prelati  c l’altro  persone  ecclesiastiche 
possano  far  trasportare  per  mare  da  una  terra 
all’altra  dentro  il  regno  grano , legumi  cd 
altre  vettovaglie  che  pervengano  «l  ille  loro 
massarie,  senza  pagar  dogana  e diritto  d’esi- 
| tura.  Per  le  robe  comprale  siano  obbligate 
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pagare  solo  il  diritto  della  dogana  , non  già 
quello  dcll’csilura; purché  però  s'estraggano 
da' porli  leciti  e statuiti,  e con  picciole  bar- 
che di  cento  some  a basso , e si  vadano  a 
scaricare  similmente  in  porti  leciti  e stabili- 
ti , colle  debite  cautele  di  rcsponsali  e pie- 
gin  rie.  XIV.  Che  i giustizieri  o altri  ufficiali 
non  traggano  ne' giudici!  avanti  di  loro  i 
vassalli  delle  chiese,  se  non  se  nelle  cause 
criminali  d'asportazioni  d'armi  , di  viotate 
di  lese,  ed  altri  delitti,  la  cognizione  de*  quali 
s'appartiene  alla  corte  regia  c suoi  ufficiali. 
XV.  Che  i prelati  delle  chiese  c le  persone 
ecclesiastiche,  ovvero  i loro  ufficiali  possano 
per  modi  legittimi  costringere  i loro  debitori 
al  pagamento  de’ loro  debiti.  XVI.  Clio  se*i 
vassalli  delle  chiese  che  sono  obbligati  a per- 
sonali servizi,  fuggiranno  da’ luoghi  ove  sono 
tenuti  permanere,  possano  i prelati  e le  per- 
soue  ecclesiastiche  costringergli  a fargli  tor- 
nare a’ luoghi  onde  partirono,  e forzargli  a 
permanere  in  quelli.  XVII.  Che  a’ Giudei 
che  fossero  vassalli  della  Chiesa,  si  commet- 
tano uffici,  nè  s’inferisca  gravame  o oppres- 
sione alcuna.  XVIII.  Che  nelle  ingiurie,  of- 
fese c maleficii  fatti  in  persona  di  religiosi, 
cherici  ed  altre  persone  ecclesiastiche,  quan- 
do non  vi  siano  accusatori,  si  proceda  dalla 
sua  corte  ex  inquisitone , ed  ex  officio,  af- 
finchè riugiuriatori  e malfattori  siano  colle 
debite  pene  castigali.  XIX.  Abolendo,  cas- 
sando ed  irritando  la  costituzione  di  Federico 
Honorem  nostri  diademati s , ordina  che  do- 
vendo i matriraonii  esser  liberi, sia  lecito  ai 
baroni,  conti  ed  altri  che  posseggono  feudi, 
ed  iu  generale  a tutte  le  persone,  di  con- 
traerc  liberamente  essi  e’ loro  figliuoli  ma- 
trimoni!, e casare  le  loco  figlie  , zie,  sorelle 
c nepoti , senz’assenso  della  sua  corte , pur- 
ché però  non  si  diano  i feudi  in  dote,  ed  i 
inalrimonii  non  si  trattino  con  persone  al  re 
infedeli  e sospette.  XX.  Che  i prelati  delie 
chiese  che  per  ragion  d i quelle  tengono  feudi , 
siccome  i conti  c tutti  gli  altri  baroni  possa- 
no tic’ casi  stabiliti  nelle  costituzioni  del  re- 
gno esigere  da’ loro  vassalli  i debili  e mode- 
rati adiutorii , senza  impetrarne  altre  lettere 
particolari , bastando  quest'editto  che  a tal 
fine  virn  promulgato. 

Soddisfatto  ch'ebbe  il  principe  Carlo  in 
coiai  guisa  il  papa  e le  persone  ecclesiasti- 
che  del  regno,  passa  ora  con  altri  capitoli  a 
rendersi  benevoli  i baroni  di  quello.  Con- 
cede perciò  a’ medesimi  molti  privilegi  che 


si  leggono  sotto  questa  rubrica  : De  privile* 
giù  et  immunitaliòus  Comitum , Baronia» , 
et  aliorum  Fenda  tenentium.  Ordina  in  pri- 
ma , che  oltrepassati  Ire  mesi  non  siano  ob- 
bligati servire  più  alla  sua  corte  a proprie 
spese;  ma  se  oltre  di  questo  tempo  la  corto 
vorrà  ritenergli  al  suo  servigio,  debba  «ora- 
ministrar  loro  ì gaggi  e’ soliti  stipendi.  II. 
Toglie  anche  a lor  riguardo  l’assenso  ricer- 
calo da  Federico  nella  allegala  costituzione 
Honorem , perchè  possano  liberamente  con- 
tracre i matrimoni i.  III.  Che  senza  cercar 
lettere  particolari  possano  esigere  da’  loro 
vassalli  i debili  e moderati  adiutorii.  IV.  Che 
le  loro  liti,  così  criminali  come  civili , che 
s'agiteranno  nella  regai  corte,  siano  essi  at- 
tori o rei , accusatori  o accusati , debbano 
giudicarsi , assolversi  o coudennarsi  per  gli 
Fari  della  curia  ; c le  loro  cause  saranno 
piu  pronte  e speditamente  terminate.  V.  Si 
comanda  premurosamente  a’  giustizieri  ed 
agli  altri  ufficiali  di  corte  che  non  commet- 
tano a’ baroni  ni  una  esecuzione  che  dovesse 
mai  farsi  attinente  a’ servizi  della  medesima, 
che  non  convenga  allo  stalo  cd  alla  loro  no- 
bile condizione. 

Rimaneva  unicamente  che  si  fosse,  oltre 
a’ prelati  ed  a*  baroni , dato  compenso  a tutti 
i cittadini,  borghesi,  ed  agli  altri  uomini  del 
regno  universalmente , affinchè  tutti  si  rile- 
vassero dalle  passate  gravezze , e tutti  speri- 
mentassero la  clemenza  e benignità  del  prin- 
cipe. Perciò  egli,  che  intendeva  cattivarsi  \a 
benevolenza  di  tutti  , concedè  a* medesimi 
molti  privilegi,  e per  mezzo  di  molti  utili 
provvedimenti  riordinò  lo  stalo  delle  cose, 
togliendo  molle  gravezze  e molti  altri  pcrni- 
ziosi  abusi.  Questi  altri  capìtoli  vengono  per- 
ciò arrotali  sotto  questa  rubrica  : De  privi - 
/ e giis  et  immuni tatibus  Ci  riunì , burgensium , 
et  aliorum  hominum  a Faro  citra. 

Il  primo  e principal  beneficio  era  da  tutù 
reputalo  di  rilevar  i popoli  dalle  tante  impo- 
sizioni onderà  no  gravati.  Perciò  egli  con 
particolar  editto,  da  doversi  inviolabilmente 
osservare,  statuì  e comandò  che  nelle  collet- 
te, taglie,  pesi,  imposizioni  generali  o spe- 
ziali, ovvero  sovvenzioni  di  qualsivoglia  no- 
me, s'osservi  lo  stalo,  l’uso  ed  il  modo  il  quale 
nel  tempo  del  re  Guglielmo  li  era  osservato, 
secondo  che  nelle  convenzioni  avute  Ira  la 
sede  apostolica  ed  il  re  suo  padre,  nel  tempo 
della  collazione  ad  esso  fatta  del  regno,  p»ù 
pienamente  si  contiene.  Il  quale  stalo,  modo 
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C(3  uso,  perche  non  può  costare,  essendo  che 
ninno  o pochi  sopravvivono  li  quali  possono 
di  ciò  reudcrc  testimonianza,  ordinò  il  prin- 
cipe che  s’osservasse  quello  che  dal  ponte- 
fice Martino  sarà  dichiarato , determinalo  e 
disposto;  o perchè  presto  s'ottenesse  tal  de- 
terminazione, promette  di  mandar  tosto  al  pa- 
pa suoi  ambasciadori,  di  modo  che  per  lutto 
il  mese  di  maggio  vegnente  al  più  lardi  siano 
là;  tra  il  qual  termine  gli  uomini  di  qualsi- 
voglia provincia  mandino  pure  duo  amba- 
sciadori  de’ migliori,  più  ricchi  e fedeli  di 
tutta  la  provincia  ad  assistere  ed  impetrare 
la  determinazione  suddetta  : la  quale  seguita, 
egli  promette  per  parte  del  re  suo  padre  e 
sua  e de’ suoi  eredi  di  inviolabilmente  osser- 
vare. Di  vantaggio  da  ora  rimette  totalmente 
tutti  i residui  di  qualsivoglia  colletta,  a’quali 
fossero  tenute  alcune  proviocie  e terre,  nè 
di  molestarle  nemmeno  avanti  la  suddetta 
determinazione.  Promette  in  fine  di  non  di- 
mandar cosalcuua,  eccetto  ne’ casi  compresi 
nelle  Costituzioni;  c che  non  saranno  astretti 
nemmeno  a titolo  di  prestanza,  non  volendo, 
a prestazione  alcuna. 

Questa  determinazione  però  non  segui  nel 
tempo  del  pontefice  Martino,  ma  si  bene  nei 
tempi  di  papa  Onorio  suo  successore , come 
diremo  (i);  la  quale  ucmmcuo  ebbe  effetto, 
poiché  uè’ tempi  di  Napodano  a questi  pros- 
simi non  osservavasi  niente  di  ciò;  anzi  que- 
sto scrittore  esclama  ebe  in  ciaschedun  mese 
sei  collette  si  esigevano,  scorticando  gli  uf- 
ficiali regii  i poveri  regnicoli  usque  ad  sac~ 
cui um  et  peroni  , et  tegulanun  cvulsio- 
nem  (2). 

Secondo,  ordinò  che  si  coniasse  nuova  mo- 
neta di  buon  conio,  non  gravando  perciò  i 
popoli  di  nuova  collctta  , ma  clic  si  sareb- 
be data  a’nicrcadanti  e cambiatori  die  vor- 
ranno spontaneamente  riceverla;  e che  quel- 
la non  s’altererebbe,  ma  il  suo  valore  sareb- 
be stato  perpetuo  ed  immutabile.  III.  Mino- 
rò la  pena  stabilita  per  li  clandestini  omici- 
da. IV.  Volle  che  il  capitolo  statuito  por  li 
baroni  intorno  la  libertà  dc’malrimonii  si  os- 
servasse per  tutti  indistintamente.  V.  Che 
non  più  s’ammettessero  le  calunniose  accu- 
se dagli  ufficiali  della  sua  corte.  VI.  Cbe 
tenendo  alcuno  occupata  qualche  possessio- 
ne appartenente  alla  corte  non  sia  di  fatto  di 

(1)  Viti.  Rajnold.  an.  is85. 

(a)  Napodan.  iu  Coimncnt.  ad  d.  Capii,  a pud 
Sunna,  t.  a.  1.  3.  cap.  x.  pag.  JoG. 


quella  privato , se  non  prima  sarà  in  giudi- 
ciò  stalo  convinto  eoa»  modi  legittimi  e dal- 
la legge  richiesti.  \ LI.  Clic  non  siano  i po- 
poli gravali  dagli  ufficiali  por  li  servizi  della 
corte,  che  non  sono  convenienti  allo  stato 
e grado  delle  persone.  Vili.  Che  niente-  si 
paglii  per  le  soscrizioni  delle  sentenze , cosi 
quelle  profferite  dalla  G.  corte,  come  da’ tri- 
bunali di  tulli  gli  altri  giustizieri  e giudici. 

IX.  Che  l’universilà  non  siano  tenute  all’e- 
menda de’furli  falli  da  persone  particolari. 

X.  Che  l’ università  non  siano  costrette  a 
proprie  spese  portare  il  denaro  alla  corte, 
ma  a spese  della  medesima.  Xl.Che  non  sia- 
no gravale  per  lo  villo  degli  ufficiali , quan- 
do si  porteranno  ivi  a regger  corte.  XII.  Si 
dà  norma  e prescrivesi  lassa  di  quanto  deb- 
ba pagarsi  perii  diritti  dulie  lettere  regie,  e 
degli  altri  alti  c spedizioni.  XIII.  Che  gli  uf- 
ficiali della  regia  corto  non  comprino  caval- 
li o muli  in  quella  provincia  ove  sono  , ma 
sene  provvedano  fuori  della  provincia.  XIV. 
Che  le  figliuole  de'ribclli  che  non  hanno  se- 
guitato nè  seguitano  la  paterna  malizia,  si 
possano  maritare  de  beni  non  feudali  senza 
l’assenso  della  corte.  XV.  Che  niente  si  pa- 
ghi per  lo  suggello  del  giustizierò  o d’altro 
ufficiale.  XVI.  Che  i carcerieri  niente  più 
esigano  da’carcerati , se  non  quanto  fu  tas- 
sato dal  re  Carlo  suo  padre.  XVIf.  Che  l’uf- 
ficio del  maestro  giuralo  colla  bagliva  non 
s’esponga  venale.  XVIII.  Che  non  siano  mo- 
lestale nelle  loro  doti  le  mogli  di  coloro  che 
per  le  loro  colpe  furono  banditi  dal  regno. 
XIX.  Che  non  si  costringa  alcuno  a ripara- 
re i vascelli  della  corte  per  certo  prezzo.  XX. 
Che  daH’uuivcrsilà  delle  terre  deputate  alla 
rcparaziouc  de’castelli  s'esiga  solamente  tan- 
to denaro,  quanto  sarà  necessario,  nè  s’ob- 
blighino a nuovi  cdificii.  XXI.  Clic  affinchè 
i fedeli  del  regno  non  sinno  gravati  da’fore- 
stieri , si  facciauo  inquisizioni  per  trovare  i 
termini  antichi  delle  foreste,  c si  pongano  i 
confini  alle  medesime  ed  i custodi.  Per  ulti- 
mo, che  i giustizieri  dello  regioni  non  fac- 
ciano presedere  nell©  fiere  i loro  familiari, 
ma  i maestri  giurali  de’luoghi  ove  si  fauno, 
debbano  custodirle. 

Stabiliti  in  colai  modo  questi  capitoli,  co- 
mandò il  principe  Carlo  che  insieme  colle 
coslituzioui  novelle  da  suo  padre  promulgate 
in  Napoli  Panuo  precedente  1282  s’osservas- 
sero inviolabilmente  , siccome  divenuto  re 
volle  ancora  confermargli  ; e perchè  con  cf- 
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Mio  da  ora  ciò  si  mandasse  in  esecuzione, 
ne  mandò  «'prelati,  baroni  ed  allo  universi- 
tà de’iuoghi  piu  esemplari',  perchè  per  tutto 
si  pubblicassero.  Ecco  com’egli  dice  nel  li- 
ne : Ut  antan  ea , gua  e communi  utilità f e 
sancita  sunt , commnniter  scianftir  ab  ho - 
minibus,  et  generali  ter  observenlur  de  eis- 
dem  ('.onstitudonibus  singulis  Praelatis,  Ba- 
roni bus  , ac  locorum  Univer sitai ibus  sub 
sigillo  pendenti  fi  carine  copiata  fieri  cola - 
mus,  et  mandamus . Data  in  Campis  in  pla- 
nine S.  Martini  si.  D.  1283.  die  penult. 
Mariti,  tsndecimae  indictionis . 

Il  pontefice  Onorio  IV  neiranno  1285  tra- 
scegliendo da  questi  capitoli  solamente  quel- 
li clic  Tacevano  a favor  delle  chiese  c delle 
persone  ecclesiastiche , e della  loro  iunnu- 
nilà  , con  aver  mutate  alcune  cose,  con  par- 
ticolar  sua  bolla , mentre  Carlo  II  era  pri- 
gione in  Ispagna  , volle  pure  confermargli, 
comandando  che  quelli  inviolabilmente  s’ os- 
servassero (i).  Loriginnt  bolla  si  conserva 
nell’ archivio  della  Trinità  della  Cava  (a); 
cd  il  re  Ferdinando  l volle  nell’anno  «4.69 
farla  inserire  nella  prammatica  a.  de  Cleri- 
eia  , scu  Dìaconis  selva ticis , che  si  legge  . 
impressa  nel  primo  tomo  delle  nostre  Frani-  j 
mitiche.  Comunemente  vengono  chiamali 
anche  questi,  Capitoli  di  Papa  Onorio,  con  | 
manifesto  errore;  poiché  questi  non  sono  i 
capitoli  di  Onorio  clic  fece  nei  medesimo  an- 
no nel  tempo  della  prigionia  di  Carlo,  men- 
tr’era  legalo  nel  regno  il  Cardinal  «li  Parma, 
ma  tutl’allri , siccome  dire.no  quando  dc’ca- 
piloli  di  questo  pontefice  nel  seguente  libro 
ci  toccherà  ragiouarc. 

III.  Capitoli  del  re  Carlo  II. 

Queste  furono  rullime  leggi  del  principe 
di  Salerno,  che  stabilì  come  vicario  del  re- 
gno, poiché  la  sua  prigionia  gl'iolerruppe  il 
corso  del  governo  ; e morto  suo  padre , tro- 
vandosi egli  ancora  prigione  in  Aragona,  ne* 
seguenti  anni  non  si  fece  «litro  per  mezzo 
del  re  d Inghilterra  , che  trattarsi  della  sua 
libertà,  f inalmente  con  quelle  condizioni 
che  si  diranno  nel  seguente  libro,  fu  sprigio- 
nato; e tornalo  in  Italia  , fuvvi  onorevol- 
mente accolto  da  Niccolò  IV  che  ad  Onorio 
successe,  c nel  giorno  di  Pentecoste  a*  29 

(1)  YM.  Rnynald.  an.  ia83.  ib83. 

(«)  iteg.  Mole*  Decis.  1. 


maggio  del  Fanno  1289  coronato  re  d»  Sici- 
lia c di  Puglia.  Partissi  da  poi  dalla  corte 
dei  papa  , ed  a Napoli  fece  ritorno  (*)  , ove 
con  molta  festa  e*  magnifiche  pompe  rice- 
vuto , a’passaii  disordini  tosto  pensò  dar  ri- 
paro. * 

L’ordine  de*  tempi  non  comporterebbe  che 
si  dovesse  favellar  qui  de’capitoli  di  questo 
re,  smconiQ  degli  nitri  Angioini  suoi  succes- 
sori. Ma  per  non  tornar  di  nuovo  a tratterà 
dc'Capiloli  del  regno  che  formano  oggi  una 
delle  principali  parli  delle  nostre  patrie  leg- 
gi , perciò  gli  ridurrò  qui  tutti  insieme;  e 
perchè  sabbia  ancora  un’intera  e compila 
istoria  di  quelli , sicòonle  degli  autori  che 
con  varie  note  e commenti  gl’ili ustrarono. 

Carlo  adunque  , avendo  ne’ suoi  cinque 
anni  di  prigionia  sofferto  il  regno  varie  mu- 
tazioni c disordini,  quando  fu  a quello  re- 
stituito, pensò  iuimantenenlc con  nuove  leggi 
a ripararlo.  Nel  proemio  che  a quelle  pre- 
pone, tutto  ciò  rapporta  e narra,  clic  pre- 
cedenlc  consiglio  e discussione  avuta  corre- 
lali , conti,  baroni  c sapienti  del  regno  in 
Napoli , avon  quello  stabilite.  Cominciano 
dal  titolo:  De  tnguisilionibus  ; c per  moUi 
nitri  titoli  seguenti  uon  ad  altro  fu  inteso, 
che  a regolare  i giudizi  criminali , e corno 
debbano  istituirsi  : le  pruovc  che  vi  si  ricer- 
cano : diche  vaglia  siano  i tormenti  c le  con- 
| fessimi i densi:  si  stabiliscono  le  pene  contro 
i coloro  che  portano  armi  proibite;  contro  i 
j forgimlicati  ed  i di  loro  figliuoli  , e contro 
j gli  omicidi  : in  breve , tutto  ciò  che  concer- 
ne a*  delitti,  ed  il  modo  di  provargli  e di 
punirgli. 

Disbrigato  delle  cose  criminali , passa  al- 
le civili.  Proibisco  di  potersi  pignorare  i buoi 
a rat  ori  i (1).  Fa  una  lodevole  JeggtT  intorno 
all’invenzione  dc’lesori , contraria  a quella 
del  re  Guglielmo,  volendo  che  gl’ioveutori 
non  siano  inquietati , trovandogli  nel  fondo 
proprio:  so  nel  comune,  o del  fisco,  se  gli 
dia  la  metà:  se  nell’alieno  , niente  al  fisco, 
ina  la  metà  all'inventore,  e l’altra  al  padro- 
ne «lei  fondo;  dichiarando  per  tenori  non  in- 
tendere lo  miniere  dell’oro  e dell’argento  e 
degli  altri  metalli,  siccome  delle  saline  (2). 
luculca  il  pagamento  delle  decime  (3).  Stabi- 

(•)  Gio.  Villani  I.  7.  c.  129.  Vid.  Raynal.  et 
j Mar.  ai.  1289. 

I (1)  Cip.  ile  bobus  nralor. 

I («  Cip.  de  III-  sa uris. 

I (3/  Cap.  de  solv.  dee  ini. 
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lisce  peno  pecuniale  a coloro  cIk»  passato  ran- 
no persisteranno  nella  scomunica  (i). Prescri- 
ve il  modoa’feiidatarii morti,  o con  testamento 
ovvero  ab  intestalo , di  statuire  il  balio  (a). 
Provvede  alle  doli  delle  donne,  e sopra  al- 
cuni abusi  dà  utili  provvedimenti  (3).  Con- 
ferma ancora  con  nuove  leggi  tutti  i capitoli 
eh  egli  fece  mentre  fu  vicario  nel  piano  di 
S.  Martino,  dicendo:  Capsula  cadmi  con - 
Stitutwne  praesenli  in  perpetuimi  va  Ut  urti , 
ile  nostra  mera  scientia  confirmamus , et  de- 
fedimi omnem , « quia  eìs  lune  infili t,  qui 
■Regni  potè  state  Picaria  , non  JJonnnica 
fungebamur , Regine  dignitatis  authoritate 
supplemus  ( 4)*  E perchè  i suoi  popoli  ap* 
prendessero  quanto  gli  fosse  a cuore  la  giu- 
stizia e la  riordinazione  delle  provincie  in  | 
migliore  c più  utile  stato,  ordina  (5)  che  il 
maestro  giustizierò  ed  i giudici  della  G-  cor- 
te debbano  sei  sctlirpane  dell’anno  scorrere 
le  proviqcie  da  lui  àestiuate  , cioè  in  tutto 
l’Apruzzo,  in  Terra  di  Lavoro  e Principale, 
in  Capitanala  e Basilicata , in  Terra  di  Bari 
e Terra  d’ Otranto.  Vuole  che  dimorando 
nelle  provincie  inquirano  , correggano  gli 
eccessi  dc’giuslizieri  di  ciucile  e doloro  uffi- 
ciali; e parendo  loro  di  doversi  aruovere,  ne 
diauo  a lui  distinta  notizia  per  darvi  provvi- 
denza. 

Per  mostrarsi  grato  a’ con  li  e baroni  del 
regno,  proroga i gradi  della  successioue  uè’ 
loro  feudi  (6).  E per  evitare  le  dissensioni  e 
Je  querele  che  gli  erano  fatte  per  conto  de’ 
con  bui  de’ lenimenti  de’ baroni,  delle  chiese 
e de*  privati , ordinò  che  da*  Registri  del  suo 
archivio,  ove  si  tratta  delle  coofiuazioni,  se  ne 
formassero  due  libri  : uno  ne  rimanesse  nella 
sua  camera  , e l’altro  in  un  gruppo  di  Ferro 
s’appendesse  nella  più  famosa  chiesa  della 
città  (7).  Levò  molti  abusi  intorno  all'csazio- 
ne  delle  collette;  ed  in  fine  fu  tutto  inteso 
perchè  i suoi  sudditi. non  fossero  gravati  in- 
debitamente d’ingiuste  esazioni. 

Tutti  questi  capitoli  furono  stabiliti  in  Na- 
poli nel  primo  anno  ch’egli  vi  tornò  libero, 

fi)  Cnp.  de  moran tìb.  in  excomtn. 

(«)  Gap.  de  statuendo  Balio. 

(3)  Gap.  de  dotili,  inolicr.  et  seqq. 

.(4;  Go.ilirmalio  capitulorum  cdiloruxn  in  plani! . 
S.  .Martini. 

(5)  Cip.  Quod  Magister  Juslitiarius  certis  tempo- 
ribus . ec. 

(6)  Cnp.  de  prorog.it.  «ucce*,  duratura. 

(7)  Gap.  de  t /Honda  discensione  iulcr- fidclcs  no- 
Btrus.  Simun.  I.  1.  3.  c.*.  pag.  36q. 
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e perciò  portano  questa  data  : Data  J\eap. 
A.  D.  1289. 

Oltre  di  questi , se  ne  leggono  molti  ab 
tri,  sporsi  tra  quelli  del  re  Roberto  suo  suc- 
cessore, fatti  negliannisegueuli,  comctgucl- 

10  che  si  legge  nella  rubrica , quod  in  poe- 
nis  pecuniariis  , ec.  : Valtro  sotto  il  titolo, 
Quod  sii  licitimi  accusatori  ; l’altro  sotto  il 
titolo,  Kxeepliom  czcomrnunicationis , cc. ; 
ed  alcuni  altri.  Ed  in  fine  quello  che  fu  da 
lui  pubblicato  nèl  perni  krmn  ajino  d^l  suo 
regno , die  si  legge  tra'cn  piloti  di  Roberto 
sotto  la  rubrica,  Lilerae  Domini  Ducis,  e ie 
porla  questa  data:  Dal.  Aeap.  per  D.  Itar- 
tkolomcwn  de  Capita  A.  D.  1007 .die  12. 
Decemltris , 1 1.  indici.  Jlegjiorum  nostro- 
rum  anno  22. 

Si  valse  questo  principe  in  formargli  non 
già  d’Audrca  d'Isernia  , couie  enedeile  Gio- 
vanni Antonio  IVigris  (1),  ma  della  penna 
del  celebre  giureconsulto  fiarloloinmco  di 
Capua,  protonolario  del  regno,  innalzilo  da 
lui  e più  dal  suo  successore  Roberto  a’ pri- 
mi gradi  ed  onori  del  regni*. 

IV.  Capitoli  del  in  Roberto. 

Questo  principe,  dio  per  la  sua  saviezza 
fu  riputalo  un  altro  Salomone,  ci  lasciò  an- 
cora molle  utili  e fravie  leggi.  Di  lui  conio 
vicario  di  suo  pad  re  non  uè  . abbiamo,  ina  so- 
lo quaudo  fu  incoronato  re.  Solamente  vi  è 
tra’suoi  capitoli) u,qp. da  .lui, latto  ue)  tempo 
ch’era  vicario  del  regno,  col  quale  indirizza 
ad  Emengauor,di  Sa  brano  coule  di  Aria- 
no, G.  giustizierò  del. regno,  cd  a’ giudici 
della  G.  corte  una  costituzione  del  re  suo 
, padre  contenente  djvcrsi  pipilo) i.,.$cuza  pe- 
rò chevi  sia  del  suo  veruno  ^Uhilimeqlo  (t<). 

11  suo  figliuolo  Carlo  duca  di  Calabria  , co- 
stituito da  lui  vpeario  del  regno,  emulando 

| la  sua  sapienza  c giustizia,  ne  fece  ancbcal- 
j cuuc  in  vita  dd  padre  (3).  Fabio  Moniclto- 
nc  da  Gcracc  (4)  scrisse,  il  re  Roberto  su 
tutto  il  tempo  di  sua  vita  non  aver  fatti  più 
elio  cinquanta  di  questi  capitoli  ; 0 questo 

(1)  Nigris  Cotuniput.  od  eap.  i38.  n.C- 

(»<V  Sul)  Kubr.  Liti  eroe  Dumi  ni , Dnqìs  ad 
Mag  struui  Jusiiiiariunr,'  iuter  Capii.  Urg.  Roberti. 

(3)  Sono  tra  1 ( api loti  del  re  Riderlo  entra 

qiie\to  tìtolo  : CapUuU  Duciti  Calti briac  Primoge- 
niti Regi*»  Roberti.  f 

(4)  bah.  Monlcl.  in  Cimimeut  super  quatuor  li* 
Icris  orLitr.  par.  jì. 
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numero  vcrainontn  si  fedo  neU’edizione  vul- 
gato. Ma  molli  altri  se  nc  leggevano  ncll*o- 
riginftlo  manoscritto  die,  coinè  rapporta  il 
Pisancllo  (i),  si  conservava  a suoi  tempi  da 
Antonio  Baralluccio  avvocato  fiscale;  ed  al- 
cuni altri  nc  rapporta  ancora  Goffredo  di 
Gaeta  (2)  nella  sua  Lettura  a*  Riti  della  re- 
gia camera  della  Sommaria. 

Cominciò  Roberto  a regnare  nell’anno 
1II09,  0 1°  primo  sue  leggi  furono  eziandio 
•dettale  da  ilartofommeo  di  Caputi  protono- 
lario  del  regno,  nel  qual  posto  non  solo  fu 
confermato  ria  Roberto,  ma  ingrandito  d’al- 
tri onori,  come  colui  che  l’avea  così  ben  ser- 
vito in  Avignone  nella  fautosa  contesa  che 
Roberto  ebbe  col  nipote  per  la  successione 
del  regno. 

Fu  Bartolommco  creato logot età  c prolo- 
11  ola  rio  del  regno  nell'anno  128!»,  che  fu  il 
primo  anno  del  regno  di  Carlo  li,  c visse  con 
questa  gran  dignità  inaino  al  liteS  , anno 
della  sua  morte.  Ricavasi  esser  quella  acca- 
duta iu  quest’anno  dall'Iscrizione  del  suo  tu- 
mulo che  prima  si  leggeva  nella  maggior 
chiesa  di  questa  cita,  nella  sua  cappella  ov’é 
sepolto;  e sebbène  sin  da’ tempi  nc’quali 
scrisse  il  Smumontc  (3),  questa  lapide  fosse 
stata  altrove  trasferita,  si  logge  peri»  l’iscri- 
zione (oltre  nel  Summonlc,  in  Cesare  d’fón- 
gcnio  (4)  e nel  Toppi  (5))  in  Pietro  Stefa- 
no (0),  liquale  scrisse  in  tempo,  quando  non 
era  stata  ancora  di  là  lolla-,  dove  fra  i’allrc 
cose  si  leggano  queste  parole: 

1 

Anni*  sub  mille  trecenlis  ars  ft  octo, 

l>ucm  copiai  J)euH}  obiti  bene  lìartholomaeus. 

Ma  non  ò da  tralasciare  che  Pietro  Stefa- 
no islesso  portando  in  volgare  questa- iscri- 
zione, traduce  queslc  parole,  sinnis  sub 
mille  trecenlis  bis  et  octo.  in  colai  maniera: 
Nell’anno  mille  trecento  sedici  ; donde  si 
diede  occasione  al  Smnmonlc,  a Pier  Vincen- 
ti (7)  ed  al  Toppi  di  scrivere  ahcb'cssi  che 

(1)  Pismicllus  in  addii,  ad  lit.  Capit.  de  Obln- 
tion.  et  lit.  Quod  in  Gitisi*  crimin.  possi  l consti  lui 
proci  rator.  et  lit.  de  proliib.  portat.  armor. 

(2)  GolT.  de  Gtic  a rub.  5.  de  jur.  Uohanac,  lit. 
8 n. 207. 

(3)  $umra.  t.  «.  lib.  3.  pag.  S80. 

(4!  Engen.  Nap.  Snc.  de!  Unòmodi  Nnp. 

(5)  Toppi  Bibl.  Ni|)<  in  Barili.  de  Capm. 

(6)  Stefan.  Deserta.  tic' Luoghi  Sneri  di  Nnp. 

(7)  Vincenti  Teatro  de’ P rolou.  del  Regno , (Ut 
chi  copiò  Toppi  in  BibL. 
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Birlolommoo  di  Capati  morisse  nel  i3i6. 
Ciò  elio  ripugnerebbe  a tanti  nostri  capitoli 
che  abbiamo  del  re  Roberto,  istromenlatiper 
inano  del  G.  protonotario  Barlolommeo  <l<>- 
po  l'anno  suddetto,  leggendosene  del  i3i8, 
l3a4  e i3«6.  Quindi  ailri  (1)  inferprtraro- 
no  in  altra  guisa  quelle  parole  bis  et  octo, 
non  già  di  sedici , pèrche  avrebbesi  dovuto 
dire  bis  octo , non  già  bis  et  octo;  ma  di 
ventotto  , poiché  secondo  la  goffaggine  «fi 
que’ tempi,  al  mille  aggiungendo  i trecento, 

©d  a questi,  due •,  c poi  altri  otto , fanno  ap- 
punto  questo  Numero  di  i3a8. 
i I primi  capitoli  del  re  Roberto  sono  quel- 
li che,  istromentati  per  Barlolommeo  di  Ca- 
pua,  cominciano  dal  terzo  anno  del  suo  re- 
gno. Questi  sono  it  cap.  Rùbertus  ec.  Ad 
(fuiclem  pub  li cam,  sotto  il  titolo,  Ut  Comi- 
tes  et  Barone s ec.,  stabilito  nel  terzo  anno 
del  regno  di  Roberto;  dove  nella  vulgata 
edizione  evvi  errore,  poiché  in  vece  di  leg- 
gersi A.  D.  i3it,  si  logge  1 3 26,  che  sareb- 
be non  il  terzo , raa  il  diciottesimo  anno  dei 
regno  di  Roberto.  Il  cap.  Robertus  ec.  Pri- 
vilegia, sotto  il  titolo,  De  oòfationibus, pri- 
vilegio Clericorum  ec.  Il  cap.  Rùbertus  ec. 
Pro  dono  statu , sotto  il  titolo.  De  excep- 
tìone  excommunicationis . Il  cap.  Importu- 
na petenti s,  sotto  il  titolo,  De  non  creandis 
Judicibus  in  perpetuimi.  Il  cap.  Robertus 
ec.  Nc  per  exemptionis,  sotto,  il  titolo,  Quo* 
tes  tes  exeontmun  i cali  debeitt  absol  vi  ad  «m- 
iclum , che  oggi  noi  diciamo,  curn  reincid en- 
ti a.  Il  cap.  Kodem  studio , sotto  il  titolo, 
Quod  in  causis  crimìnalibus  ec.  Il  cap.  Rcr 
berlus  re.  Quia  nulla  legis , sotto  il  titolo, 
Quod  Justitiurius  possit  cogno scere  de  ci* 
rifibus  causis  Ecclesiae  cc.  Il  cap.  Ro ber- 
lus ec.  Nolumus , sotto  il  titolò , Quod  Ba* 
rones , vel  Fetida  tencnles  ec.  Il  cap.  Ro- 
bertus ec.  Licei  conira,  sotto  il  titolo,  Quod 
receptatores  pari  pocna  punir  i de  beni . qua 
et  malefactores.  Il  cap.  Sta tuìmus , sotto  »! 
titolo,  Quod  ficcai  specialibus  persotiìs  ec. 
Il  cap.  Robertus  ec.  Frequenter  ex  abttn- 
danti , sotto  il  titolo,  Confirmatio  Cons ( liu- 
ti onurn  per  geni torem  Regis  Roberti  editu- 
rum.  11  cap.  Juris  censura,  sotto  il  titolo. 
Capii  ut  uni  de  arbitrio  concesso  Officia  l ib  tts, 
che,  siccome  a proposito  notò  De  BoUis  , fu 

(1)  Andrrys  Disp.  Feud.  c.  1.  § !>.  n.  ?S.  pag. 
34.  Ut  qticm  obi  isso  constai  ann.  i3s8.cxejus  «cv 
pulcro  in  nostra  /Ede  Archiepiscopali,  Fulvio  Gu- 
rjc.  Allegai.  per  la  Città  di  *Nap. 
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iato  per  Barlolommeo  il!  Capua  noi  l’anno 
i3i3.  11  cap.  Hubertus  ec.  Si  cumScelera- 
tìt , sotto  la  rubrica,  Lilera  arbitratisi  che 
portala  data  del  i3i3  e l’anno  quinto  del 
regno  di  Roberto.  Il  celebre  cap.  Adrega- 
le  fastigium,  sotto  il  totolo,  Quod  Juslitia- 
rius  possit  cognosccrc  de  gravaminibus  il- 
latis  per  praelalos,  vel  alias  Ecclcsiasticas 
persotias,  istroruentato  per  Barlolommeo  di 
Capua  nell’anno  i3i4i  nel  sesto  anno  del 
regno  di  Roberto , come  accuratamente  e 
senz'errore  notò  ivi  He  Bottis.  Il  cap.  Ro- 
ber tus  ec.  Inler  belli  discrimina , sotto  la 
rubrica , Capitolimi  contea  exceptionem 
hosticam  ec.  che  nell’edizione  vulgata  porta 
una  data  scorrettissima,  cioè  dell'anno  i4t6, 
quando  non  pur  Barlolommeo.  ma  Roberto, 
anzi  la  sua  nipote  Giovanna  ed  il  suo  suc- 
cessore erano  morti  ; onde  deve  emendarsi 
c leggersi  i3i6.  Il  cap.  Robertus  cc.  Pri- 
dem  per  diversas,  che  segue  sotto  la  mede- 
sima rubrica.  Il  cap.  Robertus  cc.  Ad  con- 
sultationem  Magi  stri  Juslitiarii , sotto  il 
titolo,  Quod  accusatore  desistente,  Curia 
ex  officio  procedere  potcst.  Il  cap.  Rober- 
tus cc .Extrcere  volentes,  sotto  il  titolo,  De 
componendo.  Il  cap.  Protisa  Juris  sancito, 
sotto  il  titolo,  Quod  latrones,  disrobatores 
stratarum,  et  piratac  omni tempore  tortjuc- 
ripossinl.  Il  cap.  Hubertus  re.  Quorunda/n 
exposil io , che  si  legge  tra’ capitoli  del  re 
Carlo  II  sotto  la  rubrica  , Lilera  super  Ju- 
stitia  retardata.  II  cap.  Robertus  cc.  Ordi- 
nata Juslitia  , sotto  il  titolo,  Quod  Sajuli 
Judices  exerceant  officia  cc.  , che  fu  fatto 
menlr’era  vivo  Barlolommeo  di  Capua, giac- 
ché sopra  questo  capitolo  si  leggono  le  suo 
note.  II  cap.  Robertus  ec.  Salubrem  statum, 
ovvero  Frcquenter  ex  abundanti,  sotto  la 
rubrica,  Hoc  Capitulum  est  adconfirmatio- 
nem  Capilulorum  factorum  per  lìegem  Ca- 
rolata ; cd  il  cap.  Robertus  ec.  Alienationis 
ac  tus.  sotto  la  rubrica,  Non  est  Capitulum, 
sed  l itera  declorane  juris  ambiguitalem  ec. , 
istromcntato  pure  per  Barlolommeo  di  Ca- 
pita, A.  D.  i3a6.  die  S.  Decemb.  io.  in- 
die. Regnor,  nostr.  A.  18. 

Questi  sono  i capitoli  stabiliti  dal  re  Roberto 
por  lutto  l'anuo  i3z6,  decimottavodel  suorc- 
J^o,  per  inano  di  Barlolommeo  di  Capua  suo 
Ir.  protonotario.  Se  ne  leggono  ancora  alcuni 
altri  del  medesimo  principe;  ma  poiché  ri- 
guardano gl’interessi  del  suo  rcgal  patrimo- 
1110  j furono  perciò  islromcutali  uou  da’pro- 
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tonotarii,  ma  per  gli  maestri  razionali,  a’  quali 
s’nppartoueva  la  cura  delle  cose  fiscali;  poi- 
ché , siccome  notò  assai  a proposito  Pier 
Vincenti  nel  Teatro  de'Prolonotarii  del  Re- 
gno (•) , tale  era  lo  stile  sempre  praticato 
eziandio  da  poi  sotto  il  regno  degli  Aragone- 
si. Questi  sono  il  cap.  Robertus  ec.  Nocis 
morbis,  sotto  il  titolo.  De  compilalione  , et 
composilione  ralionum  Officialium,  istro- 
mentato  in  Napoli  nel  t3i7,  nono  anno  del 
regno  di  Roberto,  per  li  maestri  razionali, 
come  si  legge  nella  data  : Data  Neap.  per 
Sfagistros  Rationales  Magnae  Curine  no- 
strae,  A.  D.  1 3 1 7 . die  ao.  Septembris,  1. 
indie t.  Regnorum  noslrorum  anno  nono. 
Il  cap.  Robertus  ec.  Fisealium  functionum, 
sotto  il  titolo,  De  appretio,  et  modo J acini- 
dis  iipterris,  et  loeis  Regni  ; clic  parimente 
porla  questa  data:  Datum  Neap. per eosdem 
Magietros  Rationales  Magnae  Curine  ec. 
A.  D.  i333.  die  q . Augusti , 1.  indici.  Re- 
gnontm  noslrorum  anno  vigesimoquinlo. 
Ed  il  celebre  cap.  Apud  Fogiam,  sotto  il  ti- 
tolo, Quid  Jìel  morluo  Rarone. 

'Tutti  gli  altri  capitoli  che  poi  leggiamo  sta- 
biliti da  Roberto,  si  vedono  istroinculati  per 
Giovanni  Grillo  da  Salerno  viccprolonota- 
rio  del  regno,  nelle  date  de’ quali  occorro- 
no nell’edizione  vulgata  alcuni  errori.  Mor- 
to Barlolommeo  di  Capua  nell’anno  i328, 
ancorché  il  re  Roberto  in  vita  del  medesimo 
avesse  innalzato  al  sommo  onore  di  protono- 
tario Giacomo  di  Capua  suo  figliuolo , con 
provvisione  di  108  once  d’oro  l’anno,  tanto 
elio  con  esempio  nuovo  furono  veduti  in  uu 
istesso  tempo  due  G.protonotarii;  nuiladiman- 
co  essendo  Giacomo  premorto  al  padre,  estin- 
to da  poi  Barlolommeo  carcodi  gloria  e d'an- 
ni, questo  supremo  ufficio  per  molto  tempo 
rimase  vacante,  fin  che  nell’anno  i343  non 
fu  provvisto  nella  persona  di  Ruggiero  San- 
scvcrino((*) **). Intanto  veniva  esercitato  da’vi- 
ceprotonotarii  ; onde  dopo  la  morte  di  Bario- 
lommeo  furono  un  dopo  l'altro  eletti  Giovan- 
ni Grillo  da  Saleroo , Niccolò  Frezza  ed  An- 
drea Cornino.  Dal  primo  si  veggono  lutti  i 
seguenti  capitoli  del  re  Roberta  istromentati. 

I due  primi  si  leggono  sotto  il  titolo,  De  non 
procedendo  ex  officio,  ititi  in  certi.!  casibus 
et  ad  tempus  : e portano  questa  data  : Data 
Neap.  per  Joan.  Grillum  de  Salerno  Juris 

(*)  P.  Vioc.  in  principio. 

(**)  P.  Vinc.  de’Proton.  in  B.  de  Capita  fai.  75, 
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ci  ci  li*  professorem , Ficesgerentem  Pro- 
tu  fio  tu  rii  Regni  Siciliae  A.  /).  1 328.  ( co- 
llie dee  leggersi  ) die  io.  Feb.  12.  Indici 
Degn.  rtoatrorum  anno  20.  L'altro  si  legge 
sullo  il  titolo,  Deindebitatoribus  victualiui/i, 
et  usuri s , che  porta  la  medesima  data  , co- 
me <|uello  clic  fu  stabilito  ne  IFis  tesso  anno 
»'  24  del  mese  di  luglio.  Il  quarto  c il  cap. 
Li  inlcr  subjcctos , sotto  il  titolo  , De  jiro- 
/libila  povlatione.  armorum,  i strumenta  lo  per 
mano  del  viceprotonolario  Grillo  nell'anno 
seguente,  che  fu  il  ventesimoprimo  del  re- 
gno di  Roberto*,  edeve  emendarsi  la  data  ebe 
porta  la  vulgata  edizione , ed  in  vece  di  A. 
D.  i3oo  , deve  leggersi  1329. 

Seguono  da  poi  tre  editti  pubblicati  da  Ro- 
berto udranno  seguente  »33o.  I due  primi 
nel  mese  di  maggio,  ed  il  terzo  in  giugno.  Il 
primo  è sotto  In  rubrica  r De  non  componen- 
do super  receptatione  bannitorum  cum  U- 
niversitate , personisque  singularibus.  Il  se- 
condo ha  questo  titolo:  Teuor  se  turni i e di - 
c/l,  de  damnis  emendandis  per  Università - 
tem  : ed  il  terzo  sotto  la  rubrica  : Teuor  ter - 
iti  edicii,  de  f umilia  OJficialium  quali  ter 
esse  debeat.  Portano  questi  editti  le  da  le  giuste 
dellanno  i33o,  venlesimosecondo  anno  del 
regno  di  Roberto.  Nel  medesimo  anno  furo- 
no stabiliti  due  altri  capitoli,  diesi  leggono, 
il  primo  sotto  il  titolo,  De  non  componendo 
super  crimine  capitali  ; il  secondo  sotto  l'al- 
tro , Quod  possit  regi  Curia  in  Terris  non 
ji uri s dici  ionie . 

Nell  anno  seguente  i33i  fu  da  Roberto 
per  mano  del  viceprotonolario  Grillo  stabi- 
lito quel  fumoso  capitolo  col  quale  si  proibi- 
va l'estrazione  de' carlini  d argento  fuori  del 
regno  , che  si  legge  wUlo  la  rubrica  : Depro- 
/libila  extraefione  cerol  etto  rum  argenti  de 
Degno  ; c deve  emendarsi  la  data  , ed  in  ve- 
ce d A.  D.  i3o3  deve  leggersi  j33i  che  fu 
il  veulcsimoterzo  anno  del  regno  di  Roberto. 

Nel  seguente  anno  i33a  fu  pubblicalo  per 
mano  del  medesimo  da  Roberto  quel  l'altro 
famoso  editto  , col  quale  per  dar  rimedio  a 
frequenti  e scandalosi  disordini  che  in  Na- 
poli avvenivano  per  alcuni  ribaldi , i quali 
sotto  pretesto  di  matrimonio  rapivano  dalle 
loro  case  le  vergini , avendo  convocale  le  piaz- 
ze della  città  , proibì  sotto  severissime  pene 
delitti  si  enormi;  del  quale  non  si  dimenticò 
il  Summou Le  nella  sua  Istoria  (*)  , come  quel- 

(*)  Sunna,  t.  2. 1.  3.  c.  3.  pag.  3g6. 


10  , che  contiene  l cognomi  di  molti  nobili 
de’ seggi  di  Capuana  » Nido  portauova  , del 
Mercato , di  Porlo,  di  Somma  Piazza , di  Sa- 
lilo, di  Arco  c di  S.  Arcangelo.  Si  legge  sot- 
to la  rubrica  : Statulum  contro  /Scapolila - 
nos  malefico * rupie  ale  s virgines  sub  colore 
matrìmonii ; e deve  emendarsi  la  data,  ed 
in  vece  di  Ilegnorum  noslrorum  A.  i4  leg- 
gersi A.  24. 

Nel  1 334  furono  stabiliti  due  altri  capito- 
li; il  primo  in  agosto,  ch’ò  sotto  il  titolo, 
De  non  componendo  in  deliclis  corporali- 
ter punicndis  ,*  ed  il  secondo  in  ottobre  fat- 
to per  dichiarazione  del  medesimo  , eh’ è sot- 
to la  rubrica  : De  declaratione  Constilutio- 
ms prohibenlis  compositionem  incriminali- 
bus.  Ambedue  nella  vulgata  edizione  porta- 
no giuste  date,  coinè  quelle  che  esattamen- 
te nolano  Fauno  veulesimoseslo  del  regno  di 
Roberto. 

Nell’anno  seguente  i33S  furono  da!  re  Ro- 
berto per  Giovanni  Grillo  suo  viceprotonola- 
rio emanati  cinque  famosi  e celebri  ed  il  ir.  Il 
primo  iu  gennaio  di  quesl'anno,  che  si  leg- 
ge sotto  il  titolo,  De  revocatimi e occupato- 
rum  demani i regii  ad  ip suiti  dernanium  \ de- 
ve correggersi  la  data,  e leggersi:  Data  Neap, 
per  Jo.  Grillwn  A.  D.  1 335.  die  16.  Ja- 
nuar . 3.  indici.  Ilegnorum  noslrorum  an- 
no 27  , non  26 , comesi  legge  nella  vulgata. 

11  secondo  sotto  il  medesimo  mese  ed  anno, 
ch’è  sotto  il  titolo:  De  pecunia  Fiscali  non 
tenendo  per  Officiala  post  amotionem  ab 
officio:  dove  parimente  deve  la  data  correg- 
gersi , c leggersi:  Ilegnorum  noslrorum  A . 
27. 11  terrosi  legge  sotto  la  rubrica  : De  non 
recipiendis  v assallis  dentami  in  Terris  Da- 
ronum.  11  quarto  sotto  il  titolo:  Quod  Cle- 
rici conjugati  sole  ani  cnllcclas  regùts  ; ed 
il  quinto  sotto  il  titolo:  Quod  non  cxlrahan - 
tur  lignumina  extra  Degnuni. 

Seguono  da  poi  que’ famosi  capitoli  ondo 
alla  violenza  degli  ecclesiastici  si  dà  riparo. 
Questi  capitoli , che  volgarmente  chiami  uno 
Dimedi , ovvero  Conser  valoriali,  sono  quat- 
tro. Il  primo  fu  stabilito  da  Roberto  in  tem- 
po elio  vivea  il  famoso  giureconsulto  Dirlo- 
lommeo  di  Capua , e da  lui  come  prolonota- 
rio  del  regno  istromcntalo  : comincia:  Ad 
regale  fastigium,  e fu  da  noi  di  sopra  nota- 
to. Seguono  ora  i tre  altri  pubblicali  appres- 
so. Il  secondo  comincia:  Chariialis o jf  ecius, 
dirizzato  du  Roberto  a* giustizieri  d'Apruzzo 
ultra  Jlumen  Piscariac , c si  legge  sotto  la 
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rubrica  : Conscrvatorium  prò  laico  conira  \ 
clerìcum.  II  Icno  comincia , Finis praecepti 
charitas , drizzalo  a* giustizieri  di  Val  di  Gra- 
te c Terra  Giordana  , e si  legge  sotto  la  ru- 
brica : Conscrvatorium  prò  clerico  conira 
clerica  ni . Pài  il  quarto,  che  fu  indri/zalo  al 
reggente  della  Vicaria,  t* J a* suoi  giudici, co- 
mincia , Omnis praedatio , e si  legge  sotto  il  ' 
titolo:  De  spoiiatis  prò  letico  cantra  cleri- 
curri.  Di  questi  capitoli  ci  tornerà  a noi  occa- 
sione di  diffusamente  ragionare  ne*  seguenti 
libri,  quando  del  regno  e della  giustizia  e sa- 
pienza di  Roberto  dovremofaveilarc  ; siccome 
delle  Quattro  Lettere  arbitrarie  , die  pari- 
mente riconoscono  per  autore  questo  princi- 
pe , e che  fra  questi  capitoli  lubbiamo  sem- 
’plicemente  accennate. 

Finalmente  abbiamo  di  Roberto  quel  l’al- 
tro suo  famoso  capitolo  col  quale  si  prende 
cura  e pensiero  della  riforma  dell'accademia 
napoletana.  Comincia  Grande  fuit , e si  leg- 
ge sotto  il  titolo:  De  reformatione  Stati ii 
jXeapulitnni  , et  interdicendo  particularcs 
Sc/iolas  in  utrorjue  jure  ubilibet  infra  lle- 
gnum.  Quélfaltro  capitolo  che  comincia  Pon- 
dus  aet/uHtn  , e che  comunemente  viene  at- 
tribuito alla  regina  Giovanna  sua  nipote,  leg- 
gendosi sotto  questa  rubricn,Z/7er«z  Ile  gitine 
Joannae,  credette  De  Bottis  clic  sia  pure  del 
re  Roberto,  e testifica  egli  aver  del  Registro 
trovato  coucepito  il  principio  del  medesimo  in 
colai  guisa  : Robert  us  ve.  Justitiariis  Prin- 
cipatus  ultra  Serra s Montoni  prae  seni  ibus 
et  futuris  ec. 

Nè  dobbiamo  tralasciare  un  altro  editto 
di  Roberto,  col  quale  fu  proibito  a'cherici 
il  portare  armi,  li  qual»  dopo  essere  stati  tre 
volte  ammoniti,  se  non  {'emenderanno,  or- 
dinò che  fossero  loro  tolte.  Non  l’abhiaino  tra 
questi  Capitoli , ma  sì  bene  tra  le  nostre  Pram- 
matiche (*).  E so  ora  vediamo  il  contrario 
praticarsi  , è parte  abuso  , parte  perchè  in 
processo  di  tempo  fu  accordata  a’ vescovi  la 
famiglia  armata;  di  che  altro  ve  ci  tornerà  oc- 
casiono di  ragionare. 

Onesti  sono  i cinquanta  rapitoli  del  re  Ro- 
berto clic  abbiamo  impressi  nel  corpo  delle  leg- 
gi del  regno,  e clic  hanno  presso  di  noi  ne' tri- 
bunali della  città  e del  regno  tutta  l'autoritic 
tutto  il  vigore;  c tutto  ciò  che  per  le  posteriori 
leggi  non  si  trova  corretto,  o mandato  in  di- 
suso , dobbiamo  inviolabilmente  osservare. 

(*)  Pragm.  6.  de  Cler.  seu  Diac.  selvalicii. 
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! Seguono  ora  i capitoli  del  duca  «li  Cala- 
bria suo  figliuolo,  che  fece  mentre  da  suo 
padre  gl*  fu  dato  il  governo  del  regno,  crean- 
dolo suo  generale  vicario. 

V.  Capitoli  di  Carlo  duca  di  Calabria  vicario 
del  regno. 

Re  Roberto,  convenendogli  diportarsi 
ora  in  Provenza , ora  in  Fiorenza  o Geno- 
va, e sovente  all'Impresa  di  Sicilia,  vedendo 
in  Carlo  suo  figliuolo  rispondere  molle  vir- 
iti , e sopra  lutto  la  religione,  la  giustizia  e 
la  prudenza,  quasi  dall'adoloscenzia  gli  pose 
il  governo  di  tutto  il  regno  in  inano,  crean- 
dolo suo  generai  vicario  ; ed  egli  adempì  co- 
sì bene  c con  tanta  lode  e prudenza  le  suo 
parli  , che  il  re  suo  padre  uè  vivea  somma- 
mente soddisfatto.  Egli  pose  in  maggior 
splendore  e floridezza  il  tribunale  della  Vi- 
caria, creandovi  per  M.  giustizierò  Filippo 
Sanginelo  con  provvisione  di  ido  once  d’oro 
l'anno  assegnando  ancora  90  once  l amio 
per  stipendio  di  dicci  uomini  a cavallo  c se- 
dici a piedi  per  guardia  , e per  maggior  de- 
coro di  questo  tribunale  (*).  Ebbe  in  costu- 
me ogni  anno  cavalcare  per  lo  regno,  per 
riconoscere  le  gravezze  che  facevano  i ba- 
roni cd  i ministri  del  re  a' popoli.  E per 
mezzo  di  varii  editti  , che  abbiamo  inseriti 
tra’ capitoli  del  re  Roberto  suo  padre,  diede 
savio  provvedimento  a molle  cose  riguar- 
danti il  buon  governo  del  regno  e la  retta 
amministrazione  della  giustizia  , della  quale 
fu  egli  amanti*  si  ino. 

11  primo  de'  suoi  capitoli  si  legge  contro 
i baroni  , cd  altri  ricettatori  di  sbandili  , e 
d’altri  uomini  facinorosi  clic  turbavano  la 
pace  del  regno,  imponendo  loro  netta  di 
morte,  e delia  perdila  de’ loro  beni.  Fu  que- 
sto drizzato  al  giustiziere  di  Terra  d Otran- 
to, cd  islromenUto  per  Bartolommeo  di  Ca- 
puani cui  sopra  il  medesimo  abbiamo  anco- 
ra alcune  note  ; c porla  la  data,  apud H ospi- 
tale Monti s f'irginis , suntuario  allora  reso 
assai  celebre  io  'ferra  di  Lavoro  per  la  ma- 
gnificenza c pietà  de’  re  Angioini,  dove  so- 
vente facevano  dimora. 

Il  secondo  pure  istroìurn'ato  per  Bartolom- 
meo di  Capua  , è il  celebre  cap.  Ex  prae - 
sumptuosae,  che  leggiamo  sotto  la  rubrica  : 

(•)  Tutini  de’G,  Giusti*.  Summ.  t.  a.  |,  3.c.  3. 
p.  383. 
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(hi  od  Feudatario  decedente  absque  le  gii  ima 
prole , postano  Feudi  usque  ad  anni  circu- 
lum  in  modani  sequestri  stet  penes  Jiscum. 
L'autore  (li  questo  capitolo  fu  Carlo  li  suo 
avo;  ma  poiché  insino  ad  ora  noti  era  slato 
pubblicalo)  Carlo  suo  nipote  per  mezzo  di 
questo  suo  editto  ordinò  che  quello  si  divul- 
gasse, c che  tenacemente  si  osservasse. 

Seguono  tre  altre  sue  costituzioni , detta- 
te anche  per  Barlolommeo  di Capua,  riguar- 
danti il  tempo  ed  il  modo  di  darsi  il  sindica- 
to degli  ufficiali,  che  si  leggono  sotto  la  ru- 
brica.* Quod  tempus  syndicalionis  non  la- 
la  tur  , donec  ad  a tini  compilata , et  atti- 
gnala. 

No  seguono  appresso  quattro  altre  ; la 
prima  comincia:  Legem  veterem  Digesto- 
rum  ; la  seconda  : / ohuitas  libera  ; la  ter- 
za: In  forma  sigilli;  e la  quarta:  Accusa- 
torum  temer  il  as;  tutte  istromentalc  per 
Barlolommeo  di  Capua;  e portano  questa 
data  : Dal.  Neap.  ver  Bar.  de  Capua  cc. 
A.  D.  tj'24  die-  8.  Feb.  7 indici.  Jìegnorum 
Domini  patria  nostri  anno  io. 

Abbiamo  un  altro  capitolo  di  questo  duca 
tra  quelli  della  regina  Giovanna,  stabilito 
per  lo  vescovo  di  Chicli  in  una  lite  che  te- 
iiea  con  Roberto  Morello  , che  comincia: 
Carolus  Illusi  ria  ec.  Ne  personarum  casu 
ec . Fu  parimente  dettalo  da  Barlolommeo 
di  Capua  nel  mese  di  settembre  dell'  an- 
no l3‘Z2. 

Tra’ Riti  della  G.  corte  della  Vicariasi 
legge  eziandio  un  altro  capitolo  di  Carlo,  che 
comincia,  Deteslanles  , sotto  la  rubrica,  De 
supplendis  defeclibus  causarum  , drizzalo 
a Giovatali  de  Aia  reggente  delia  gran  cor- 
te ; e porta  questa  data  : Dal.  Neap.  A.  D. 
1820  die  28  Decernbris  3 indici,  liegnorum 
die  ti  Domini  patria  nostri  anno  //. 

Pure  fra*  capitoli  del  medesimo  se  nc  leg- 
ge uno  islromcntalo  per  i maestri  razionali. 
Si  tratta  in  quello  di  cose  fiscali  attinenti  al 
regai  patrimonio,  come  di  falsa  moneta  : fu 
fatto  contro  coloro  che  falsificavano  i gigliati 
ed  i carlini  ; e per  questa  ragione  nella  data 
non  si  legge  il  nome  del  protonotario,o  vice- 
protonot.it  io,  ma  solo  : Data  per  Magistros 
liationalcs . Comincia  : Carolus  Illustris  ec. 
Jam  sa  epe,  ed  è sotto  il  titolo  De  demolìen- 
t ib  us , et  JaUantibus  Li  l iato  s,  C urie  no  s , et 
incidenti  bus. 

( Questi  gigliati,  dc'quali  il  Boccaccio, 
come  moneta d argento  del  regima'  suoi  tempi 


usitatissima,  fa  memoria , furono  cosi  chia- 
mati da* gigli  ivi  impressi,  siccome  vedesi  nel 
libro  delle  Monete  del  Regno  di  Napoli  del 
Vergerà  , tavola  io , n.  7 ; e tavola  1 1 , n. 
fi;  e ragguaglia  il  lor  valore  a quello  del  car- 
lino. ) 

Questi  sono  i capitoli  che  ci  lasciò  questo 
savio  e giusto  principe  , il  quale  essendo 
nell’anno  i3a8  premorto  all'infelice  padre, 
nè  tenendo  Roberto  altro  maschio,  a chi  io- 
sieine  col  titolo  di  duca  di  Calabria  avesse 
potuto  conferir  la  carica  di  vicario  del  re- 
gno , riprese  egli  il  governo  del  medesimo; 
e come  ahbiam  veduto  , molti  altri  capitoli 
per  mano  del  viceprotonotario  Giovanni  Gril- 
lo stabili,  insino  cheneli343  essendo  morto 
senza  maschi , lasciò  il  regno  a Giovanna  I 
sua  nipote  figliuola  di  Carlo  : origine  che 
fu  di  molli  disordini  c confusioni  nel  regno; 
tanto  che  cosi  ella , come  i suoi  successori 
regnando  in  continue  agitazioni,  e sempre 
in  mezzo  alle  armi , nou  poterono  pensare 
alle  leggi.  Per  questa  cagione  della  regina 
Giovanna  nou  abbiamo  se  non  che  pochi  suoi 
capitoli,  rifalli  per  gli  ufficiali  e buono  stato 
del  regno,  nonché  intendesse  per  quelli  sta- 
bilire cose  nuove , com’ella  stessa  lo  dice  : 
Condita  sunt  Capitala  infrascripta  modi- 
ca, et  quasi  nulla  statuendo  nova.  Sedso- 
lum  rememoratilia  , et  reformantia  jura 
antiqua , et  Capilula , qua  e per  abusimi  ma- 
lorum  Officiali  um  minime  fuerunt  ab  serra- 
ta modernis  temporibus  (*).  E degli  altri  re 
Angioini  suoi  successori, toltone  quel  celebre 
capitolo  di  Ladislao,  dove  proibisce  a*  notori 
vassalli  stipulare  istromenti  de* loro  baroni, 
ed  un  altro  della  regina  Isabella  come  vica- 
ria del  regno,  lasciata  dal  re  Renato  suo  ma- 
rito, che  si  legge  tra’  Riti  della  G.  corte  della 
Vicaria,  non  abbiamo  legge  o costituzione 
alcuna. 

Ecco  di  quali  leggi  si  compone  il  volume 
che  ora  noi  chiamiamo  de*  Capitoli  del  Re- 
gno. Ecco  i loro  autori  : Carlo  I , Carlo  li, 
Roberto,  Carlo  suo  figliuolo  e Giovantia, 
uno  di  Ladislao  cd  un  altro  d'isabella. 

Sin  da  che  furono  pubblicati,  ebbero  chi 
con  note  e chi  finalmente  con  pieni  commen- 
tarli gfilluslrasse.  Il  primo  fu  Bartotommco 
di  Capua,  che  vi  fece  alcune  picciolc  no\e  : 
Giovauni  Grillo  da  Salerno  anche  famoso 

(•)  Cap.  Rng.  Joannae  prò  stata  Regni,  et  culla 
J ubiti,  olwcnaiido. 
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giureconsulto  di  que*  tempi,  che  dopo  la  mor- 
te di  Barlolomuteo  fu  viceprotoiiotario  del 
regno.  Il  celebre  Andrea  d'Isernia  pur  vi 
fece  alcune  note.  Nel  regno  di  Giovanna  1 
Sebastiano  Napodano  e Niccolò  da  Napoli, 
Sergio  Donnorso,  che  fu  M.  razionale  della 
G.  corte  e viceprotonotario  (i),  e non  già 
G.  protonolario,coine  vuole  il  Summontc(<2), 
e Luca  di  Penna  anche  vi  notarono  alcune 
cose.  Seguirono  da  poi  a far  il  medesimo  N lo- 
fi) Pier.  Vinc.  de’prot.  i3j«.  p.  90. 

(a)  Sutura,  t.  X.  1.  l.  C.  4-  Po-  41-» - l.  a.  1.  3. 
C.  2.  p.  JGG. 
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colò  Superando,  Pietro  Piccolo  da  Montar- 
te,  Giovanni  Crispano  vescovo  di  Chieti , Fa- 
bio Giordano,  Gio.  Angelo  Pisancllo  , Mar- 
c’Aiilouio  Polverino,  ed  il  regio  consigliere 
Giacopo  Anello  de  Botlis.  Finalmente  , per 
tralasciarne  alcuni  che  vi  fecero  picciol issi— 
me  note  di  niuu  momento,  Gio.  Antonio  de 
N'igris  di  Campagna,  città  posta  nel  Princi- 
pato citra,  non  ignobile  giureconsulto,  uegli 
ultimi  tempi  di  Carlo  V,  e propriamente  ncl- 
I ranno  i;»46,  alle  note  di  Barlolommeo  di 
■ Capita,  di  Sebastiano  e Niccolò  di  Napoli,  e 
di  Luca  di  Penua  aggiunse  i suoi  più  diiTusi 
i commentarti. 
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